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el  mezzo  alle  angoscie  moltiplicale  clic  ci  opprimono  da 
ogni  parte  per  la  direzione  di  tutte  le  chiese  stateci 
confidate,  malgrado  la  nostra  indegnità,  dalle  ignote 
mire  della  Divina  Provvidenza  in  questi  gravi  tempi 
ne’quali  vedonsi,  come  ha  predetto  l'Apostolo,  crescere 
di  numero  coloro  che  mal  sopportando  la  sana  dottrina, 
si  circondano  di  dottori  favorevoli  alle  loro  passioni, 
chiudono  le  orecchie  alla  verità,  e fallisi  anch’essi 
seduttori,  vanno  di  male  in  peggio  errando  c spingendo 
altri  nell’errore  ( E pisi . 2,  ad  Tim.,cap.  4,  v.  3 e 4,  ca/i.  3 , v.  13),  una  viva 
gioja  c’inonda  il  cuore  allorché  volgiamo  lo  sguardo  e lo  spirito  alla  Francese 
Nazione  per  tanti  titoli  illustre  e di  noi  benemerita.  Con  suprema  consolazione 
pel  nostro  cuore  paterno,  vediamo  in  essa  quanto,  per  la  grazia  di  Dio,  cresca, 
fiorisca  e domini  ogni  giorno  più  la  cattolica  Religione  e la  di  lei  sana  dottrina, 
e con  quale  zelo,  o nostri  amatissimi  figli  e venerabili  fratelli,  chiamali  a 
partecipare  alle  mie  premure,  vi  adoperale  con  tutte  le  vostre  forze  a soddisfare 
agli  obblighi  del  vostro  ministero,  vegliando  attenti  alla  sicurezza  c alla  salute 
dell’amatissimo  gregge  afiìdalovi.  Questa  consolazione  vien  poi  maggiormente 
c singolarmente  accresciuta  dalle  rispettose  lettere  che  ci  scrivete,  c che  ci 
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fanno  conoscere  con  quale  filiale  pietà,  amore  ed  ardore,  vi  gloriate  di 
essere  devoti  a noi  ed  a questa  cattedra  di  Pietro,  centro  della  verità 
cattolica  e dell’unità,  capo,  madre  e maestra  assoluta  di  tutte  le  chiese, 
( S.  Cipr.  ep.  45  ; - S.  Agost.  ep.  162,  e al.)  alla  quale  fa  d'uopo  deferire 
ogni  obbedienza  ed  onore  (Condì.  Eph.  At.  4),  e colla  quale,  come  col  più 
potente  principato,  è necessario  si  uniscano  tutte  le  chiese  ossia  tutti  i fedeli 
che  trovansi  sopra  tutti  i punti  della  terra  ( S.  Iren.  av.  eres.  I.  3,  c.  3). 

Nè  minor  contento  proviamo  nel  veder  come,  rammentandovi  sempre 
le  vostre  episcopali  funzioni  ed  i vostri  doveri,  impiegate  tutte  le  vostre 
pastorali  e vigili  premure,  onde  i preti  della  vostra  diogesi,  procedendo 
sempre  più  degnamente  nella  vocazione  ove  sono  stati  chiamali,  dieno  al 
popolo  l’esempio  di  ogni  virtù,  e disimpegnino  esattamente  le  incombenze 
del  loro  ministero,  affinchè  i fedeli  che  gli  sono  affidali,  nutriti  ogni 
giorno  abbondantemente  colle  parole  della  fede  e confermali  dal  numero  delie 
grazie,  crescano  nella  scienza  di  Dio,  si  confermino  nella  via  che  conduce 
alla  vita,  o vi  rientrino  quegli  infelici  che  smarrita  {'avessero. 

Sappiamo , e ciò  ne  accresce  il  contento , con  qual  sollecitudine , 
accogliendo  le  nostre  brame  e i nostri  consigli,  vi  applicate  a riunirvi  in 
concili  provinciali,  onde  conservare  nelle  vostre  diogesi,  puro  ed  intatto  il 
tesoro  della  fede,  trasmettere  la  sana  dottrina,  accrescere  l’onore  del  divin  culto, 
fortificare  la  istituzione  e la  disciplina  del  clero,  promuovere  c confermare 
dovunque,  con  un  felice  progresso,  l’onestà  de'costumi,  la  virtù,  la  religione  e 
la  pietà.  Dolce  consolazione  è pure  per  noi  il  vedere  in  grazia  del  vostro  zelo, 
essere  nella  maggior  parte  delle  vostre  diogesi,  dove  particolari  circostanze 
non  si  opponevano,  ristabilita  la  romana  liturgia  come  desideravamo.  E un 
tale  ristabilimento  ci  è stato  tanto  più  gradito  inquantochè,  a causa  dc'lempi , 
non  era  stato  osservato  ciò  che  il  nostro  santo  predecessore  Pio  V avea 
prescritto  con  prudenza  e saggezza  nello  lettere  apostoliche  del  7 degli  idi 
di  Luglio  1 568  : a Quod,  a nobis  postulai  ». 

Però  nel  rammentarvi  lutto  questo  con  gran  felicità  dell’anima  nostra 
c in  somma  lode  dell’ordin  vostro,  non  possiamo,  o amatissimi  figli  e 
venerabili  fratelli,  dissimulare  la  grave  tristezza  che  ci  opprime  in  questo 
momento  al  vedere  quali  dissensioni  sono  eccitate  tra  voi  dall’antico  nemico, 
affine  di  scuotere  e indebolire  la  concordia  dei  vostri  spirili.  Il  perchè , 
adempiendo  al  dovere  del  nostro  apostolico  ministero,  ccon  quella  profonda 
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carità  che  abbiamo  per  voi  c per  cotesti  popoli  fedeli,  vi  scriviamo  queste 
lettere  nelle  quali  a voi  ci  rivolgiamo  o amatissimi  figli  c venerabili  fratelli , 
nel  tempo  stesso  avvertendovi,  esortandovi,  c supplicandovi  di  respingere 
colla  virtù  che  vi  distingue,  c di  fare  sparire  affatto  ogni  dissensione  che 
quel  vecchio  nemico  si  affatica  a promuovere,  ravvicinandovi  c stringendovi 
con  i vincoli  della  carità  in  un  medesimo  sentimento,  c sforzandovi  con 
umiltà  e dolcezza  di  mantenere  in  tutto  l'unità  dello  spirito  nel  vincolo  della 
pace.  Con  questa  saviezza  mostrerete  di  ben  sapere  quanto  la  concordia 
sacerdotale  degli  spiriti , della  volontà  e dei  sentimenti  è necessaria  alla 
prosperità  della  Chiesa  ed  all'eterna  salute  degli  uomini.  Che  se  mai  vi  fu 
tempo  da  dover  mantenere  tra  voi  questa  concordia  di  spirili  e di  volontà, 
è oggi  soprattutto  in  cui,  per  forte  volere  del  nostro  carissimo  Figlio  in 
Gesù  Cristo,  Napoleone  impcrator  dei  Francesi,  e per  le  premure  del  suo 
governo,  la  Chiesa  cattolica  gode  costà  vera  pace,  intera  tranquillità  c 
sincera  protezione.  Questo  felice  stalo  di  cose  in  cotesto  impero  c la  condizione 
dei  tempi,  debbono  eccitarvi  sempre  più  ad  unirvi  nello  stesso  spirilo  di 
condotta  e ne'medesimi  mezzi,  affinché  la  divina  religione  di  Gesù  Cristo,  la 
sua  dottrina,  la  purità  de’coslumi  c la  pietà,  mcttan  profonde  radici  in  tutta 
la  Francia;  che  la  gioventù  vi  trovi  più  facilmente  una  migliore  educazione, 
e che  conscguentemente  vengano  abbattuti  ed  infranti  quc'tcnlalivi  ostili  che 
manifestansi  per  le  mene  di  coloro  che  furono  e sono  ancora  nemici  costami 
della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 

A tal  fine,  amatissimi  figli  e venerabili  fratelli,  vi  chiediamo  sempre 
più  c con  la  possibile  insistenza,  che  nella  causa  della  Chiesa,  nella  difesa 
della  sua  santa  dottrina  c della  sua  libertà,  come  nell’ adempimento  di  tulli 
gli  altri  doveri  del  vostro  ufficio  episcopale,  non  abbiate  altro  a cuore  che  il 
far  vedere  tra  voi  un'unione  completa  d’intelligenza,  un  medesimo  pensiero, 
un  medesimo  sentimento,  e di  consultare  con  piena  fidanza  noi  c questa  sedia 
apostolica  nelle  vostre  differenze  di  qualsiasi  genere,  onde  allontanare  da  voi 
ogni  specie  di  dissenso. 

G prima  d'ogni  altra  cosa  penetratevi  di  quanto  c fino  a qual  punto 
una  buona  direzione  del  clero  interessi  la  prosperità  della  religione  c della 
società,  aU’oggetlo  di  non  sostare  dal  portare  con  perfetta  unità  di  spirito 
sopra  un  affare  di  tanta  importanza,  la  vostra  attenzione  c la  vostra 
riflessione.  Continuate  come  fate  a nulla  risparmiare  jMtrchè  i giovani  chierici 
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vengan  formati  jier  tem]>o  nei  vostri  seminari  ad  ogni  virtù , alta  pietà  e 
alto  spirito  ecclesiastico , onde  crescano  nella  umiltà , senza  la  quale  non 
possiam  mai  piacere  a Dio;  e nel  tempo  stesso  sieno  tanto  esattamente  istruiti 
nelle  lettere  umane  e nelle  scienze  le  più  severe,  quali  sono  le  sacre,  da 
intere , senza  essere  esposti  ad  errare ',  non  solo  imparar  l’ arte  di  parlare  con 
elorptenza  e scrivere  con  eleganza,  studiando  e le  opere  tanto  eccellenti  dei 
santi  Padri  e gli  scritti  più  celebri  dei  pagani  scrittori,  convenientemente 
purgati,  ma  acquistare  anco,  e soprattutto,  la  scienza  perfetta  e solida  delle 
dottrine  teologiche,  della  storia  ecclesiastica  e dei  sacri  Canoni,  attinta  in 
autori,  le  di  cui  opere  sien  conformi  allo  spirilo  della  santa  sede  Apostolica. 
In  tal  modo  codesto  illustre  Clero,  in  cui  spleftdon  tanti  uomini  distinti  per 
genio,  pietà,  scienza,  spirito  ecclesiastico  e rispettosa  sommissione  alla  S.  Sede 
Apostolica,  abbonderà  sempre  più  di  operai  coraggiosi  e capaci,  i quali  adorni 
di  ogni  virtù,  e fortificati  dai  soccorsi  d'una  scienza  salutare,  potranno  a suo 
tempo  aiutarvi  a coltivare  la  vigna  del  Signore,  rispondere  ai  contradittori , 
e non  solamente  confermare  i fedeli  di  Francia  nella  nostra  santa  religione, 
ma  propagarla  ancora  nelle  sante  spedizioni  tra  le  nazioni  lontane  e infedeli , 
come  ha  fatto  finora  a maggior  gloria  del  suo  nome,  pel  bene  della  Chiesa 
c per  la  salute  delle  anime. 

Ancor  voi  siete  penetrati  dal  dolore  al  veder  tanti  libri  e libelli,  opuscoli 
c giornali  infetti,  sparsi  furiosamente  e senza  posa  da  ogni  lato  dal  nemico  di 
Dio  c degli  uomini  per  corrompere  i costumi,  rovesciare  i fondamenti  della 
fede  e precipitare  lutti  i dogmi  della  nostra  santa  religione.  Non  desistete 
dunque  mai,  o amatissimi  figli  c venerabili  fratelli,  dal  mettere  in  opera 
ogni  vostra  cura  e vigilanza  episcopale  per  allontanare  unanimemente  col 
maggior  possibile  zelo,  il  gregge  a voi  confidato,  da  quel  cibo  pestifero  e 
avvelenato;  non  desistete  mai  dallistruirlo,  dal  difenderlo  e dal  fortificarlo 
contro  quel  cumulo  di  errori,  con  avvertimenti  e con  scritti  opportuni  c 
salutari.  E qui  non  possiamo  tenerci  dal  ricordarvi  gli  avvertimenti  c i 
consigli  coi  quali,  or  sono  quattro  anni,  eccitavamo  ardentemente  i vescovi 
di  tutto  l'universo  cattolico  a nulla  trascurare  per  impegnare  gli  uomini  i 
più  distinti  per  sapere,  per  talento  e per  sane  dottrine  a pubblicare  scritti 
propri  a rischiarare  gli  spiriti  e a dissi i>are  le  tenebre  dei  dominanti  errori. 
Perciò  mentre  vi  adoprerele  con  tutte  le  forze  ad  allontanare  dai  fedeli  alle 
vostre  cure  commessi,  il  mortale  veleno  de'caltivi  libri  e de’ pessimi  giornali, 
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vogliate  anco,  ve  lo  chiediamo  con  istanza,  sorreggere  colla  vostra  benevolenza 
e predilezione  coloro  i guali , animati  da  spirito  cattolico  e versati  nelle  lettere  e 
nelle  scienze,  consacrano  le  loro  veglie  a scriver  libri  e giornali  destinati 
a propagare  e difendere  la  cattolica  religione,  affinchè  i venerabili  diritti 
della  santa  sede  ed  i suoi  atti,  mantengano  tutta  la  loro  forza,  le  opinioni 
ed  i sentimenti  contrarii  ad  essa  ed  alla  di  lei  autorità  spariscano,  l'oscurità 
degli  errori  sia  dissipata,  e finalmente  perchè  le  intelligenze  sieno  inondate 
dalla  soave  luce  del  vero.  Apparterrà  dunque  al  vostro  zelo  e alla  vostra 
carità  episcopale,  lo  eccitare  questi  uomini  cattolici  animali  da  buono  spirito, 
affinchè  proseguano  con  sempre  maggior  calore  a difender  la  causa  della 
verità  cattolica,  come  dipenderà  dalla  vostra  premura  e carità  di  prudente- 
mente avvertirli  con  parole  paterne,  so,  nei  loro  scritti  gli  accade  di  mancare 
in  qualche  cosa. 

Del  resto  la  vostra  saggezza  non  ignora  che  i più  acerbi  nemici  della 
cattolica  religione,  hanno  sempre  fatto,  quantunque  invano,  una  guerra 
violenta  contro  la  cattedra  del  beato  Principe  degli  Apostoli,  ben  sapendo  che 
la  nostra  religione  non  potrà  mai  cadere  nè  oscillare,  finché  rimarrà  in  piedi 
questa  cattedra,  la  quale  è fondata  sopra  quella  pietra  invincibile  dalle  superbe 
porte  dell’inferno  e nella  quale  sta  l'intiera  e perfetta  solidità  della  religione 
cristiana.  A questo  alto  fine,  o amatissimi  e venerabili  fratelli,  domandiamo, 
per  quanto  possiamo , ed  in  conformità  della  grandezza  della  fede  che  avete 
nella  Chiesa  c dell’ardore  della  vostra  pietà  per  questa  cattedra  di  Pietro, 
che  non  desistiate  dall’applicare,  con  un  sol  cuore  ed  un  solo  spirito,  tutte 
le  possibili  cure,  diligenze  e fatiche,  tanto  che  le  fedeli  popolazioni  della 
Francia,  evitando  gli  errori  ed  i lacci  che  gli  vengon  tesi  da  uomini  perfidi, 
si  facciano  gloria  di  aderire  fermamente  e costantemente  a questa  sede 
apostolica  con  un  amore  e una  devozione  sempre  più  filiale,  ed  obbedirle, 
com'è  di  giustizia,  col  più  grande  rispetto.  In  lutto  l'ardore  della  vostra 
episcopal  vigilanza  non  trascurate  dunque  nulla,  nè  in  fatti,  nè  in  parole, 
affine  di  accrescere  sempre  più  la  venerazione  de’ fedeli  per  questa  santa  sede, 
c affinchè  accettino  ed  eseguiscano  con  perfetta  obbedienza  tutto  quello  che 
essa  insegna,  stabilisce  e decreta. 

E qui  non  taceremo  il  dolore  profondo  che  ci  colpì,  quando  tra  i tanti 
malvagi  scritti  ultimamente  in  Francia  pubblicali,  ci  pervenne  un  libello 
edito  in  Parigi  col  titolp : « Sulla  situazione  presente  della  chiesa  gallicana, 
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relalivamenlo  al  diritto  di  consuetudine  » : nel  quale  l'autore  conlradicc  nel 
modo  il  più  chiaro  quello  clic  vi  raccomandiamo  ed  inculchiamo  con  tanta 
premura  ; ma  già  abbiamo  passalo  quel  libello  alla  nostra  congregazione 
dell'Indice  perchè  lo  riprovi  e condanni. 

Prima  di  chiuder  questa  lettera  o carissimi  figli  c venerabili  fratelli,  vi 
esterniamo  nuovamente  il  nostro  ardente  desiderio  di  veder  da  voi  respinte 
tutte  lo  discussioni  e tutte  le  controversie,  le  quali,  come  ben  sapete,  turbano 
la  pace,  offendon  la  carità,  e porgono  ai  nemici  della  Chiesa  le  armi  per 
tormentarla  e combatterla.  Abbiate  dunque  sopra  ogni  altra  cosa  a cuore 
la  conservazione  della  pace  tra  voi  e tra  tutti,  non  perdendo  mai  di  vista 
che  soddisfate  ad  un  compito  assegnatovi  da  un  Dio  di  concordia  c di  pace 
non  di  gare  e di  dissensioni,  e che  ha  sempre  raccomandalo  e ordinato  ai 
suoi  discepoli  la  pace,  mettendola  sopra  tutte  le  cose.  Ed  invero  il  Cristo, 
come  lo  sa  ognun  di  voi,  ha  riposto  ogni  ricompensa  ed  ogni  promessa  nel 
mantenimento  della  pace.  Dunque  se  noi  siamo  gli  eredi  del  Cristo,  fermiamoci 
nella  pace  del  Cristo,  e se  siam  Figli  del  Dio  della  pace,  siamo  pacifici. 
San  Cipriano  ripete  « i Figli  di  Dio  debbon  essere  pacifici,  dolci  di  cuore, 
semplici  nelle  parole,  uniti  per  affetto,  e fedelmente  stretti  tra  loro  coi  vincoli 
della  concordia  (5.  Cipr.  dell'un,  della  s.  Ch.). 

La  conoscenza  e la  sicurezza  che  abbiamo  della  virtù,  religione  c pietà 
vostra,  non  ci  permette  di  dubitare  che  voi,  amatissimi  figli  c venerabili 
fratelli,  non  seconderete  con  tutto  il  cuore  questi  avvisi  paterni  e questi  desiderj 
c richieste  che  vi  facciamo:  che  vorrete  distruggere  fin  dalle  radici  ogni  germe 
di  dissensione,  o far  piena  la  nostra  gioja,  col  sopportarvi  gli  uni  cogli  altri 
con  carità  e pazienza,  adoperandovi  lutti  uniti  per  la  fede  del  Vangelo, 
continuando,  con  uno  zelo  sempre  vigoroso,  a custodire  gelosamente  il  gregge 
alle  vostre  cure  affidalo,  facendo  con  attenzione  tutte  le  funzioni  volute  dal 
vostro  grave  incarico  per  la  consumazione  dei  santi  nella  edificazione  del 
corpo  di  Gesù  Cristo.  Siale  ben  persuasi  che  nulla  abbiamo  di  più  gradito 
nè  ci  sta  tanto  a cuore,  quanto  il  fare  tutto  quello  che  sapremo  poter  esser 
utile  c vantaggioso  a voi  ed  ai  fedeli.  Nondimeno  nell'umiliazione  del  nostro 
cuore  preghiamo  Iddio  c gli  domandiamo  di  spander  sempre  sopra  di  voi 
con  favore  l’abbondanza  delle  sue  grazie  celesti  e di  benedire  le  vostre  fatiche 
e le  vostre  cure  pastorali,  affinchè  i Fedeli  affidali  alla  vostra  vigilanza, 
si  faccian  sempre  più  a Dio  graditi  in  tutte  le  cose,  fruttificando  ogni  giorno 
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in  ogni  specie  di  opera  buona.  Come  presagio  intanto  di  quella  divina 
protezione,  e qual  testimonianza  deH’ardcnte  carità  colla  quale  vi  abbracciamo 
nel  Signore,  diamo  con  amore  e dal  fondo  del  cuor  nostro  l’apostolica 
benedizione,  non  tanto  a voi  nostri  carissimi  figli  e venerabili  fratelli,  quanto 
a lutto  il  clero  ed  ai  fedeli  laici  delle  vostre  chiese. 


Dato  a Honta,  premo  S.  Pietro,  il  21  Marzo  18o5 
settimo  del  nostro  pontificalo. 


PIO  IX  PAPA. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


notizie  itiocHAi  ir.iii: 


DELL  AH*  TK 


RENATO-FRAN CESCO  ROH  RBACHER 


i»  unim,it  tu'rmni«ni  c«t  tutte*  >*< 

te.  u h 


ENATO  FRANCESCO  ROIIRBACIIER  nacque  in  I. ringoile , nella 
Diocesi  di  Nancy  in  Francia,  nel  27  Settembre  1789  da 
Michele  Rohrbacher,  maestro  di  scuola  della  parrocchia,  c 
dalla  Caterina  Gautener.  Taceremo  della  sua  prima  educa- 
zione, accennando  soltanto  essere  stata  veramente  cristiana, 
cristiani  e devoti  distinti  essendo  i suoi  genitori:  studiò  conte 
potè,  compensando  coll'alacrità  c la  fatica  ciò  clic  mancavagli 
dal  lato  dei  maestri,  cosicché  è inutile  trattenersi  sopra  quel 
tempo.  Fatto  adulto,  e sentendosi  chiamato  da  una  evidente 
vocazione  allo  stato  ecclesiastico,  potè  entrare  nel  seminario 
di  Nancy,  ove  ricevè  i primi  ordini  il  6 Aprile  1811.  Un 
anno  uo|hi  circa,  ali  Marzo  1812,  ricevè  il  suddiaconato  all'età  di  23  anni,  e dopo 
sei  mesi  venne  dal  proprio  vescovo  consacralo  prete. 

La  necessità  dei  tempi  non  gli  consenti  di  consacrare  più  di  due  anni  agli 
ecclesiastici  studi  in  quel  seminario,  cosicché  è da  pensarsi  quanto  il  nostro  dotto 
autore  abbia  dovuto  penare  per  colmare  il  vuoto  della  ricevuta  istruzione;  ed  allorché 
lo  vedremo  l'uomo  il  più  distinto  in  uno  dei  rami  della  scienza  sacra,  ci  sarà 
facile  il  rilevare  quanto  possa  una  decisa  e ferma  volontà,  onde  serva  altrui  d'esem- 
pio e d' incoraggimento.  Estremo  essendo  allora  il  bisogno  di  preti,  e da  ogni  parte 
le  popolazioni  chiedendo  pastori,  anco  il  nostro  abate,  dieci  giorni  dopo  essere  stalo 
ordinalo,  cioè  il  1,°  Ottobre  1812,  fu  nominato  Vicario  della  Parrocchia  di  Wibersviller, 
e non  erano  appena  scorsi  sei  mesi,  che  il  suo  merito  lo  fece  chiamare  a regger  la 
chiesa  di  Lunéville. 

Non  ci  tratterremo  sopra  le  sue  fatiche  nel  parrocchiale  ministero,  e solo  diremo 
che  trascinato  da  ardente  zelo  per  la  salute  delle  anime,  era  il  nostro  aliale  già  di- 
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venuto  a 30  anni,  missionario  diogesano,  e tale  rimase  dal  1821  al  1826.  Ma  le  sue 
stesse  parole  ci  riveleranno  meglio  delle  nostre  il  segreto  di  Dio  sopra  il  compito  del 
suo  eletto.  Egli  dunque  così  si  esprime  : 

« Nei  momenti  di  riposo  non  trascuravo  di  stare  in  giorno  su  tutto  quello  che 
pubblicavasi  di  buono  in  Francia  e in  Alemagna:  leggevo  tra  le  altre  cose  il  Cat- 
tolico di  Maienza  e di  Spira,  la  Storia  della  Religione  di  Gesù  Cristo  di  Slalberg 
c la  Restaurazione  della  scienza  politica  di  Haller  ; e non  essendo  allora  quest’  ul- 
tima tradotta  in  Francese,  scrissi  all'autore  per  sapere  se  ben  io  la  intendeva,  ed  ei  mi 
rispose  da  Parigi  il  14  Marzo  1823  in  questo  tenore:  — Tra  le  lettere  che  mi  sono 
state  scritte  sulla  mia  opera,  La  Restaurazione,  nessuna  mi  è stata  tanto  gradita  quanto 
la  vostra,  perchè  mi  fa  vedere  aver  voi  bene  afferrato  il  concetto  e l'insieme  del 
mio  lavoro,  cosa  che  ho  riscontrato  raramente  anco  tra  lettori  istruiti ....  Ho  in- 
teso in  sostanza  di  tracciare  filosoficamente  la  natura  e l’organizzazione  di  un  impero 
spirituale  ec.  — Questa  lettera  del  signor  Haller  mi  fece  crescer  la  brama  che  già 
mi  ardeva  in  petto,  di  veder  presentato  con  chiarezza,  continuità  ed  insieme  lutto 
ciò  che  trovava  di  pubblicato  intorno  alla  Chiesa,  sia  nei  nostri  tempi,  sia  nei  tempi 
andati. 

• In  questo  tempo  il  signor  Lamennais  era  molestalo  dal  governo,  non  per  le 
sue  idee  filosofiche , ma  perchè  difendeva  coraggiosamente  le  dottrine  e le  prero- 
gative della  Santa  Sede.  Io  lo  vedeva  solo  o quasi  solo;  e quando  seppi  che  era  per 
esser  tradotto  dinanzi  al  tribunale  di  polizia  correzionale,  mi  decisi  di  unirmi  seco 
per  combattere  insieme;  decisione  approvata  dal  nuovo  vescovo  di  Nancy,  Giansoo, 
che  me  ne  accordò  la  permissione. 

« Giunsi  a Parigi  il  giorno  stesso  in  cui  il  signor  Lamennais  comparve  dinanzi  al 
Tribunale  secolare  per  aver  difesa  la  causa  della  Chiesa.  La  durata  di  quella  con- 
troversia mi  diè  campo  di  scrivere  la  Lettera  di  un  Anglicano  ad  un  Gallicano , e la 
Lettera  di  un  membro  del  giovin  clero  a ìlonsignor  vescovo  di  Chartres.  In  questa  oc- 
casione lessi  la  collezione  dei  concili  ed  alcuni  dei  santi  Padri,  e mi  accorsi  di  un'in- 
finità di  cose  omesse,  mutilale  o male  espresse  nelle  storie  in  proposito  dei  papi  e 
della  Chiesa  Romana,  ma  pensai  che  il  rettificarne  alcune  isolatamente  in  separati 
opuscoli,  sarebbe  stato  un  insufficiente  rimedio;  che  per  far  trionfare  la  causa  di  Dio 
e della  sua  Chiesa  sopra  tutti  gli  errori , e mettere  gli  uomini  di  buona  volontà  in 
grado  di  intendersi,  occorreva  presentare  coraggiosamente  questa  causa  in  tutto  il 
suo  insieme,  valutando  i fatti  e le  dottrine  particolari,  colla  scorta  della  dottrina  della 
santa  sede.  Allora  lo  scopo  ed  il  final  resultalo  dei  miei  studi  mi  apparve  più  chiaro , 
e mi  decisi  di  procedere. 

« Ne  parlai  agli  abati  F.  de  Lamennais  e Gerbet  coi  quali  abitava,  e anch  essi 
furon  del  mio  parere.  Poco  tempo  dopo  un  ecclesiastico  di  Lione,  scrisse  si  primo 
annunciandogli  come  da  qualche  anno  lavorasse  sopra  un'istoria  ecclesiastica  in  un 
senso  migliore  di  quello  del  Fleury,  e domandando  il  permesso  di  mandargliene  il 
principio.  Tutti  e tre  pensammo  di  vedere  quel  lavoro,  perchè,  se  era  buono,  inutile 
sarebbe  stalo  che  un  altro  lo  intraprendesse:  trovammo  però  non  esser  quello  una 
storia  propriamente  detta,  ma  uua  semplice  raccolta  di  dissertazioni.  Allora  mi  de- 
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dicai  definitivamenle  a dare  effetto  all'arduo  lavoro.  Nel  tempo  stesso  compilai  per  la 
Società  cattolica  dei  buoni  libri,  duo  operette,  che  furon  poi  ristampate,  vale  a dire: 
Prospetto  delle  principali  conversioni  di  protestanti  accadute  dal  principio  del  dicianno- 
vesimo secolo,  e motivi  delle  medesime. 

« Verso  l'Autunno  del  1827  andai  coll'Abate  di  Lnmcnnais  in  Bretagna,  dove 
rimasi  Uno  al  1833,  dirigendo  gli  studi  filosofici  e teologici  di  alcuni  giovani  che  lo 
secondavano  nelle  sue  opere  buone;  e fu  in  quel  luogo  ch'io  posi  per  principio  , d'ac- 
cordo coi  teologi,  che  la  Chiesa  cattolica  nello  stalo  attuale,  risale  fino  a Gesù  Cristo, 
e da  questo,  in  uno  stalo  differente,  per  mezzo  dei  profeti  e dei  patriarchi,  fino  al 
primo  uomo. 

« Non  contento  però  di  dare  questa  impronta  agli  studi  teologici  da  me  diretti, 
feci  qualcosa  di  più. 

« Fino  dal  1826  lavoravo  intorno  alla  Storia  della  Chiesa,  partendomi  soltanto 
da  Gesù  Cristo,  pensando  di  aggiungervi  una  breve  introduzione,  per  far  sentire  che 
infatti  quell'istoria  rimontava  fino  all'origine  del  mondo. 

« Andando  avanti  però  nel  lavoro , mi  accorsi  che  quanto  mi  era  sembrato  in 
principio  solamente  soggetto  per  un'introduzione,  diventava  un  oggetto  capitale  quanto 
la  stessa  Chiesa  cattolica,  e mi  credetti  in  obbligo  di  abbracciare  lutti  i secoli,  co- 
minciando dalla  creazione  del  mondo.  Una  volta  determinala  la  via  non  rimaneva 
che  il  titolo  ; e dopo  maturo  esame,  quello  che  parvemi  il  più  adattalo  fu  quello  di 
Storia  Universale  della  Chiesa  Cattolica,  con  l’epigrafe  tratta  da  sant’ Epifanio  : 
Il  principio  di  tulle  le  cose  è la  Santa  Chiesa  cattolica  ». 

Ecco  in  qual  modo  ebbe  origine  questa  vasta  e dotta  opera , intorno  alla  quale 
non  ha  il  nostro  abate  cessato  mai  di  lavorare  per  gli  ultimi  treni' anni  della  sua 
vita.  Dio  però  gli  concesse  di  vederne  il  trionfo,  giacché  non  ancora  l'opera  era 
finita,  che  già  si  chiedeva  la  seconda  edizione. 

Tuttavia  quest'opera  monumentale  e cotanto  necessaria  per  rimpiazzare  le  Storie 
ecclesiastiche  del  signor  Fleury  e di  altri  scrittori  gallicani,  non  solo  non  è stata 
celebrala  dalla  stampa,  che  di  tutto  si  occupò  fino  alle  più  frivole  cose,  ma  ha 
dovuto  sostenere  numerosi  ed  acerbi  assalti,  i quali  comunque  mancanti  di  solido 
fondamento,  pure  sono  stati  più  che  sufficienti  a dar  gravi  molestie  all'autore;  mo- 
lestie è vero  che  distinguono  l'uomo  del  Signore  , cui  è nobile  retaggio  la  persecuzione, 
l'ingratitudine  e l'oblio  tra  i presenti,  compensati  ad  usura  dal  plauso  dei  posteri  e 
dalle  ricompense  di  Dio. 

Poco  prima  del  1826,  quando  cioè  il  pio  e dotto  aliate  Kohrbacher  si  dedicò 
definitivamente  a scrivere  la  sua  Storia  Universale  della  Chiesa  Cattolica  (per 
tacere  degli  altri  scritti  comunque  degni  di  memoria  ) viveva  un  uomo  di  genio,  il 
conte  Giuseppe  De  Maislre , il  quale  scriveva  queste  parole,  degne  di  essere  incise 
nella  memoria  di  ognuno: 

» Il  clero  di  Francia,  che  ha  dato  al  mondo  un  mirabile  spettacolo,  durante  la 
tempesta,  null'altro  può  aggiungere  alla  sua  gloria,  se  non  che  una  franca  renunzia 
all'errore  fatale  (il  gallicanismo),  nel  quale  è inceppato.  Disperso  infatti  da  un  tem- 
porale spaventoso  su  tulli  i punti  del  globo,  si  è guadagnato  da  per  lutto  la  stima 
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e spesso  I ammirazione  dei  popoli.  Nessuna  gloria  gli  è mancala  non  eccettualo  la 
palma  del  martirio.  Niente  altro  adunque  gli  manca  che  una  vittoria  sul  pregiudizio, 
onde  togliere  una  volta  la  gran  pietra  d'inciampo,  voglio  dire  il  gallicanismo,  che 
impedisce  al  succo  uulrilivo  di  scorrere  libero  dal  tronco  ai  rami.  Che  se  qualche  au- 
torità, erede  di  un  antico  accecamento  lo  richiedesse  di  un  giuramento  colpevole  e 
ridicolo  ad  un  tempo,  risponda  colle  parole  di  Bossuet:  Non  possumus,  non  possumus  ». 

Quando  il  celebre  De  Maistre  mostrava  quella  necessità  al  clero  di  Francia,  il 
solo  Monsignore  dAviau  arcivescovo  di  Bordò  era  il  difensore  della  Santa  Sede, 
limitandosi  però  a scrivere  segretamente  al  re,  ai  ministri  e agli  scrittori  gallicani.  Vero 
è che  il  governo  esigeva  il  giuramento  di  sostenere  le  dottrine  gallicane;  ed  il  ministro 
di  giustizia  faceva  tradurre  dinanzi  ai  giudici  il  solo  prete  che  difendeva  apertamente 
la  Sedia  apostolica,  e il  tribunale  lo  condannava,  non  per  oltraggi  alla  autorità  del 
re,  ma  unicamente  per  provocazione  contro  la  dichiarazione  del  1682. 

I tempi  son  ora  cambiali,  ma  eran  pressoché  i medesimi,  quando  Iddio  suscitò 
nell'abate  di  Nancy  un  difensore  delle  romane  dottrine,  ispirandogli  di  appoggiare 
il  Lamennais  nel  giorno  stesso  che  questo,  quasi  solo  campione,  veniva  tradotto  di- 
nanzi ai  tribunali,  come  egli  stesso  ci  dice.  Che  se  il  signor  Lamennais,  offuscato 
dall’orgoglio,  cadde  poi  dal  cielo  come  Satana , la  causa  che  difendeva  essendo  giu- 
sta, l’associarsi  ad  esso,  allorché  era  perseguitato,  fu  opera  non  lodata  nè  lodabile 
abbastanza,  che  emana  dall’ispirazione  di  Dio,  e che  farà  vivere  l’abate  Rohrbacher 
nella  memoria  degli  uomini  da  bene. 

In  quanto  al  valore  intrinseco  di  questa  Storia , noi  la  crediamo  un  capo  d’opera, 
malgrado  i difetti  che  vi  si  riscontrano:  e questo  giudizio  non  è il  resultato  del  solo 
nostro  esame  e intendimento  personale,  che  assai  poco  sarebbe,  ma  deriva  dallo 
spoglio  fatto  di  un  gran  numero  di  lettere  dirette  all’autore  dai  diversi  paesi  cat- 
tolici del  mondo,  e molto  piò  dalla  lettura  di  tutte  le  criiicbo  fattegli,  le  quali, 
anziché  renderlo  dubbio,  lo  hanno  maggiormente  fortificato. 

A provarlo,  citeremo  un  rapporto  officiale  fallo  da  persone,  certamente  non 
facili  a lasciarsi  sorprendere  o imporre  sul  merito  di  un  libro:  « La  Storia  Uni- 
versale, esse  dicono,  del  signor  abate  Rohrbacher,  così  interessante  sotto  tanti 
rapporti,  nella  quale  vedesi  una  vasta  erudizione,  nuovi  ed  inaspettati  punti  di  vista, 
idee  nobili  e grandi,  un  odor  di  pietà  che  contenta  il  cuore  e lo  spinge  verso  la 
virtù,  rettificazioni  di  falli  mutilali  o svisali  da  altri  scrittori,  una  narrazione  pia- 
cevole che  quasi  mai  non  stanca  il  lettore,  uno  stile  che  ad  onta  dei  suoi  difetti, 
richiama  l'attenzione  con  un  colorilo  di  originalità  che  avvince  e interessa;  questa 
Storia,  diciamo,  fatte  le  correzioni  che  vi  abbiamo  indicate,  diventerà  un  libro  clas- 
sico, ed  un  manuale  storico  per  tutti  i sacerdoti  e per  tutti  i giovani  che  si  avviano 
al  santuario  ». 

Nulla  sapremo  aggiungere  all'elogio  decretalo  al  nostro  autore  dagli  onorevoli 
segnatari  di  quel  rapporto,  e solamente  diremo  che  le  correzioni  indicate,  quantunque 
fossero  di  poco  valore  furon  falle,  per  cui  avendo  sottoposto  il  suo  lavoro  al  giu- 
dizio di  Roma,  nessuna  osservazione  ne  venne,  tranne  quella  di  non  avere  l'autore 
conosciuto  la  bolla  di  Benedetto  XIV  che  troncava  la  questione  sui  riti  chinesi  c del 
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Malabar.  In  quanto  alle  critiche  fattegli  dall  abate  Caillau  nella  llibtiotcca  cattolica,  o 
dal  signor  di  Kersten  nel  Giornale  letterario  di  Liegi,  posson  da  tutti  vedersi  le 
repliche  dell’autore  medesimo  che  nulla  lasciano  a desiderare. 

Un  estratto  di  una  lettera  diretta  dall'autore  al  sovrano  Pontefice,  ci  darà  una 
sempre  più  chiara  idea  del  concetto  dell'opera.  Ivi  si  legge:  « Le  parole  di  San 
Bernardo  ( De  Consid.  ) le  abbiam  considerale  come  una  regola  ; e dobbiamo  dire, 
rendendo  un  pubblico  omaggio  alla  verità,  che  malgrado  le  nubi  dell'empietà,  le 
eresie  e le  prevenzioni,  che  non  hanno  cessalo  di  ammontarsi  sopra  la  fama  di 
molti  Pontefici,  la  storia  imparziale  riconosce  oggi  essere  stali  quel  che  dovevano, 
essere  ed  aver  fatto  quel  che  dovean  fare;  quello  che  vi  è di  più  sorprendente  in 
questa  riparazione  si  è che  coloro  i quali  inalzano  più  di  tutti  la  voce  per  riven- 
dicare più  gloriosamente  la  fama  di  alcuni  pontefici  calunniati,  sono  protestanti , figli 
traviati  della  Chiesa:  io  poi,  o Padre  santo,  ne  farò  l'occupazione  di  tutta  la  vita  ». 

Monsignor  Villecourt,  vescovo  della  Roccella,  oggi  cardinale  della  santa  Chiesa  ro- 
mana, gli  scriveva  nel  1850  queste  parole,  che  importano  assai  più  di  un  lungo  pane- 
girico : « Una  lettera  di  un  uomo  del  vostro  valore  è una  gloria  per  chi  la  riceve....  a e 
più  sotto:  « Non  giungo  del  resto  a comprendere,  se  non  col  parsuadermi  esser  voi 
[uomo  della  Provvidenza,  le  immense  fatiche  che  avete  dovuto  sopportare  per  cer- 
care, trovare,  e dar  vita  a certi  falli  che  nessuno  avrebbe  osato  affrontare  ». 

La  professione  di  fede  del  nostro  autore , chiara  apparisce  da  queste  parole  : 
» Io  ho  promesso  e prometto  a Dio  un’intiera  e completa  sommissione  ai  decreti 
della  Santa  Sede,  e gli  ho  promesso,  e prometto  di  difendere  le  dottrine  della  Santa 
Sede  contro  tutti  e contro  ciascuno  ». 

Già  da  otto  anni  abitava  il  seminario  dello  Spirito  Santo  a Parigi,  consacrando 
tutto  il  suo  tempo  allo  studio  ed  alla  revisione  delle  sue  opere,  e tanto  era  l’affetto 
che  portava  a quell’ ospitale  istituto,  che  una  delle  sue  ultime  volontà  fu  quella  di 
esser  seppellito  presso  il  fondatore,  il  venerabile  Liebermann,  come  fu  fatto.  Morì 
la  vigilia  che  la  Chiesa  dedica  alia  Cattedra  di  San  Pietro,  e fu  suffragato  in  quel 
giorno. 

Per  dar  fine  però  nel  miglior  modo  possibile  a queste  notizie  biografiche  ri- 
produrremo esattamente  un  articolo  inserito  neW  Universo  da  Luigi  Veuillot,  e che 
ha  fatto  una  profonda  impressione.  Eccolo  tutto  intiero,  estratto  dal  foglio  del 
23  Gcnnajo  1856. 

l/.%a*TS  J.  A.  Boullan 

Dottore  in  Teologia. 

« Essendoci  stalo  comunicalo  il  testamento  del  venerabile  abate  Rohrbacher, 
che  ha  reso  santamente  l'anima  a Dio,  sempre  amando  profondamente  la  Chiesa, 
vivendo  e faticando  continuamente  per  essa,  mi  affretto  a render  di  pubblica  ragione 
questi  suoi  ultimi  pensieri,  perchè  sono  ad  un  tempo  lo  specchio  dei  di  lui  senti- 
menti, la  recapitolazione  dei  suoi  lavori  e la  storia  della  sua  vita. 

In  nome  del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Sauto,  così  sia. 

Lascio  lamina  mia  a Dio,  e Lo  prego  di  volerla  ricevere  nella  sua  infinita  Mi- 
sericordia. In  te  Domine  speravi,  non  confundar  in  aelernum. 


Digitized  by  Google 


f i NOTIZIE  BIOGRAFICHE 

Lascio  il  mio  corpo  alla  terra  del  mio  Dio,  per  attendere  la  resurrezione  ge- 
nerale. Credo  resurrectioncm  mortuorum. 

Sottopongo  di  spirito  e di  cuore , al  giudizio  della  Santa  Sede , vale  a dire  al 
nostro  santo  Padre  il  Papa,  lutto  ciò  che  ho  scritto  e tutto  ciò  che  scriverò.  Ubi 
etl  Petrus,  ibi  Ecclesia. 

1. °  Il  Catechismo  del  senso  comune.  Nelle  due  prime  edizioni  che  sono  identiche, 
quest'opuscolo  espone  lo  stato  della  controversia  come  la  concepivo  allora , piuttosto 
che  le  idee  definitivamente  abbracciale  di  poi.  La  3*  edizione , rifatta  da  cima  a 
fondo  e considerabilmcnle  accresciuta,  pubblicata  dall’abate  Migne  nel  1842,  ha 
per  scopo  di  rischiarare  le  dispute  fondamentali  tra  la  ragione  e la  fede,  la  filosofìa 
e la  teologia,  onde  i cattolici  possano  intendersi  su  questo  articolo,  e possano  una 
volta  camminare  insieme  uniti  contro  il  nemico,  senza  esporsi  a trarre  l'un  sopra 
l'altro.  Dopo  le  scoperte  da  me  fatte  sul  vero  sistema  di  Descartes,  relative  alla 
certezza,  una  nuova  edizione  del  Catechismo  del  senso  comune  deve  veder  la  luce 
questo  dì  23  Febbraio,  sotto  il  titolo  di  Catechismo  del  senso  comune  c della  filosofia 
cattolica;  quarta  edizione. 

2. °  La  Lettera  di  un  membro  del  giocin  clero  a Monsignor  vescovo  di  Chdrtres. 
E stata  questa  ristampata  in  un  giornale. 

3. °  Lettera  di  un  Anglicano  ad  un  Gallicano.  Ristampata  in  un  giornale. 

4. °  La  Religione  meditata.  Seconda  edizione. 

6.°  Dei  naturali  rapporti  tra  le  due  podestà. 

6."  Della  Grazia  e della  Natura. 

l.°  Cause  che  hanno  ricondotto  alla  Chiesa  cattolica  molti  protestanti  ed  altri 
rtligionari.  Terza  edizione. 

8. "  Prospetto  delle  principali  conversioni,  ec.  Di  questo  ne  ho  preparato  una 
terza  edizione. 

9. °  Storia  universale  della  Chiesa  Cattolica  in  29  volumi  in  8vo.  La  stampa  di 
questa,  fu  principiala  a Nancy  il  13  Aprile,  festa  di  san  Giustino  del  1842,  e ter- 
minata sul  principiar  del  1849.  La  seconda  edizione,  cominciala  a Parigi  nel  Dicem- 
bre 1849  è stata  terminata  nell’Aprile  del  1853. 

10. °  Vile  di  Santi  per  tutti  i giorni  dell'anno,  per  uso  del  clero  e del  popolo 
fedele.  Sei  volumi  in  8vo  del  1 852. 

1 1 .*  Inedita  : Giustificazione  delle  dottrine  del  signor  Lamennais  contro  una  cen- 
sura stampala  a Tolosa.  Questo  lavoro  lo  feci  nel  mese  di  Dicembre  1832,  dopo 
la  prima  enciclica  di  Gregorio XVI,  quando  il  signor  Lamennais  fu  tornato  da  Roma, 
e che  il  papa  avealo  fatto  assicurare  essere  soddisfatto  della  di  lui  sottomissione. 
Non  avendo  però  più  riveduto  quel  lavoro  colla  debita  attenzione,  non  so  se  possa 
esservi  cosa  contraria  alla  seconda  enciclica.  In  quanto  alle  dottrine  filosofiche,  mio 
formale  pensiero  era  di  volgerle  (e  per  conseguenza  anco  le  idee  del  signor  di  La- 
mennais, che  approvava  tutto  questo  lavoro)  nel  senso  riconosciuto  nella  seconda 
enciclica.  Doveva  quello  scritto  esser  pubblicalo;  ma  giacché  gli  spiriti  avevano  prin- 
cipialo a calmarsi,  credei  più  saggio  consiglio  di  non  farlo.  Non  sarà  male  il  con- 
servare il  manoscritto  come  memoria , tanto  più  che  una  copia  è presso  il  signor 
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Lamcnnais.  — la  quanto  ad  esso,  Dio  voglia  avergli  pietà  e ricondurlo  3lla  fede  : sul 
conto  del  mio  carteggio  con  lui,  ed  esistente  verso  la  fine  della  Storia,  ognun  sa 
come  mi  son  regolato.  — Il  1 ."  Dicembre  1 852  ho  fatto  ad  esso  pervenire  una  copia 
della  seconda  edizione  della  Storia,  avendo  saputo  da  una  lettera  di  suo  proprio 
pugno  che  gli  avrei  fatto  piacere.  D' allora  in  poi  non  ne  ho  saputo  più  nulla.  — 
Nell'  ultima  sua  malattia , sono  andato  al  suo  domicdio  : alcuni  signori  che  vi  trovai 
mi  dissero  che  gli  avrebbero  parlato  di  me  e non  dubitavano  ch'egli  mi  avrebbe 
ricevuto  tra  otto  giorni.  Tornai,  e trovai  suo  nipote  Angelo  Blaise,  che  mi  diè  parola 
di  scrivermi  quando  suo  zio  sarebbe  in  grado  di  ricevermi;  nessun  altro  avviso  mi  è 
mai  più  pervenuto,  ed  il  signor  Lamennais  frattanto  morì.  Scrittore  di  due  tomi,  nel 
primo  dei  quali  dice  sì  e nel  secondo  no,  valore  totale  zero  ». 

o L'abate  Rohrbacher  viveva  ritiralo,  e nascondeva  per  così  dire  la  sua  esi- 
stenza. 11  picciol  numero  di  quelli  che  lo  hanno  veduto  nella  sua  cella  ingombra  di 
libri,  crederanno,  leggendo  questo  testamento,  di  rivederlo  e di  ascoltarlo,  quale  ap- 
pariva loro,  severo  di  aspetto,  ma  dolce  di  cuore,  franco  nel  parlare,  pieno  di  fede, 
di  coraggio  e di  umiltà.  Laborioso,  sapiente  e disinteressato  ad  un  tempo,  non  chie- 
deva ai  suoi  lavori  altro  che  raggiungessero  lo  scopo  pel  quale  gl’ intraprendeva, 
vale  a dire  il  trionfo  della  verità,  la  gloria  di  Dio  c della  sua  Chiesa.  Profondamente 
indifferente  per  se  alle  comodità  o alla  celebrità,  il  profitto  che  ricavò  dai  suoi  libri 
fu  in  gran  parte  consacrato  all'educazione  dei  suoi  nipoti  che  collocò,  essendone  l'unico 
appoggio,  mantenendogli  però  nell' umiltà  della  loro  prima  condizione;  cd  avendo 
per  sè  ridotta  la  spesa  al  puro  e stretto  necessario  di  un  prete  che  ami  la  santa 
povertà,  potè  dar  mono  ad  altre  opere  caritatevoli.  Nessuna  onorificenza  ha  ricevuto  e 
neppur  pensato  a desiderare;  e solo  per  caso,  con  sua  gran  sorpresa,  quest’uomo 
che  sapeva  perfettamente  l’ebraico,  il  greco,  il  latino  e il  tedesco,  che  avea  scritto 
dotti  opuscoli  filosofici  e che  slava  innalzando  un  santo  monumento  colla  Stoma 
Universale  della  Chiesa  , trovossi  un  giorno  membro  di  un'Accademia  portoghese. 
La  sola  cosa  che  ambiva  e che  potesse  commuoverlo  era  il  sapere  che  leggevasi  la 
sua  Storia  al  refettorio  di  qualche  seminario  o in  qualche  comunità  religiosa;  e non 
era  allora  l amor  proprio  di  autore  che  in  lui  si  rallegrava,  ma  il  cuore  di  prete 
devoto  alla  santa  Chiesa  Cattolica,  Apostolica,  Romana  ». 

» Questa  colossale  fatica , alla  quale  il  nostro  autore  si  era  preparato  con  polenti 
studi,  senza  nemmen  prevedere  che  avrebbela  intrapresa,  esigeva  un  insieme  di  qua- 
lità rare , e delle  quali  Dio  lo  avea  dotato,  vale  a dire  una  grande  indipendenza  di 
spirito  di  fronte  a tutti  i sistemi,  un  profondo  spirito  di  soggezione  alla  Chiesa,  una 
prodigiosa  altitudine  alla  fatica  ed  un  assoluto  distacco  da  ogni  ambizione  mondana 
e da  ogni  vanità  letteraria.  Se  l'autore,  accordando  le  medesime  diligenze  alla  forma 
come  al  fondo  delle  cose,  si  fosse  applicato  a forbire  lo  stile,  non  avrebbe  mai  finito; 
e fors'anco  la  brama  di  contentare  le  opinioni,  tanto  vicina  al  timore  servile  di  non 
piacer  loro,  l'avrebbe  impegnato  a modificare  in  molli  punti  quel  che  ha  detto  con  una 
severa  sì  ma  preziosa  franchezza.  Ciò  forse  porterà  alla  conseguenza  che  la  Storia 
Universale  non  avrà  merito  letterario,  ma  avrà  quello  di  un  piano  mirabilmente  con- 
cepito ed  eseguito  con  una  rara  chiarezza , intrecciate  essendo  sapientemente  tra  loro 
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le  parti  che  lo  compongono.  Però  tra  le  negligenze  e le  scabrosità  dello  stile,  che 
mai  nocciono  al  vigor  del  racconto,  incontransi  bene  spesso  delle  pagine  di  un  elo- 
quenza sublime  e veramente  degna  del  vasto  concetto  dell'opera,  quello  cioè  di  pro- 
vare che  Dio  ha  governalo  il  genere  umano  dalla  sua  origine  fino  a noi  per  mezzo 
della  sua  Chiesa  divinamente  ispirata.  E di  fatto  lo  scopo  dell’opera,  espresso  in 
quelle  parole  di  sant’ Epifanio,  prese  dall'autore  per  epigrafe:  Il  principio  di  tulle 
le  cose  è la  Santa  Chiesa  Cattolica;  è pienamente  raggiunto  col  far  risaltare,  con  un 
ordine  meraviglioso,  le  opere  dello  spirito  di  verità,  e le  opere  opposte  dello  spirito  di 
menzogna  colle  loro  cause  motrici,  non  che  col  farci  assistere  alle  innumerevoli  pe- 
ripezie di  quella  lotta  incominciata  col  primo  uomo  e che  avrà  fine  coll’ultimo.  La 
Storia  della  Chiesa,  essendo  la  storia  dell’ umanità,  illuminata  dall'intervento  mani- 
festo della  Provvidenza,  doveva  infatti  comprendere  tutto  ciò  che  l'umanità  ha  conce- 
pito di  più  grande,  creato  di  più  bello,  voluto  di  più  santo,  creduto  di  più  insensato , 
intrapreso  di  più  colpevole,  o gustalo  di  più  perverso;  dovea  svolgere  la  dottrina 
della  luce  coi  suoi  santi  e i suoi  fedeli , e la  dottrina  dell’errore  coi  suoi  grandi 
uomini  ed  i suoi  schiavi  ; doveva  infine  contenere  le  ripetute  tentazioni  e le  sangui- 
nose vittorie  dei  figliuoli  di  Satana,  come  le  sublimi  imprese,  le  eroiche  resistenze 
e le  trionfanti  disfatte  dei  figliuoli  di  Dio.  Ora  a tutto  questo  ha  soddisfallo  mirabil- 
mente l'Abate  Rohrbaeher  coi  suo  vasto  libro  ». 
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line  principale  che  mi  son 
proposto  in  questa  lunga  fa- 
tica è stato  quello  di  contri- 
buire, per  quanto  posso,  a 
fortificare  le  fundamenta  non  poco  disgre- 
gate dell'umana  società,  facendo  vedere 
ncU'insiemo  e nei  particolari  dei  secoli,  la 
verità  di  ciò  che  Bossuet  compendiava  nelle 
seguenti  parole. 

• Qual  consolazione  pei  Figliuoli  di  Dio, 
e qual  convinzione  di  verità,  non  è il  vedere 
come  da  Innocenzo  XI  ( oggi  da  Pio  IX  ) 
che  cuopre  oggi  così  degnamente  la  prima 
6ede  della  Chiesa , si  risale  senza  interru- 
zione fino  a S.  Pietro,  stabilito  da  Cristo 
principe  degli  Apostoli , donde  seguendo  i 
pontefici  della  legge  si  giunge  ad  Aronne 
e a Mosè , e di  là  fino  ai  patriarchi  e fino 
all'origine  del  mondo  1 a 

■ Qual  continuità  , qual  tradizione , 
qual  concatenamento  maraviglioso  ! Se  il 
nostro  spirito,  naturalmente  incerto,  dive- 
nuto anco  colle  sue  incertezze  il  bersaglio 
dei  suoi  propri  ragionamenti,  ha  bisogno 
nelle  dispute,  nelle  quali  ne  va  deH'clerna 
salute , di  esser  fissato  e determinato  da 
un'autorità  certa  e assoluta , ove  trova- 
re una  maggiore  autorità  di  quella  della 
Chiesa  cattolica  , che  in  sè  riunisce  tutta 
l'autorità  dei  secoli  passati  e tutte  le  tra- 

ItimiuiArioii  Voi.  I. 


dizioni  del  genere  umano  , fin  dalla  sua 
prima  origine?  » 

« In  tal  modo  la  società  di  Gesù  Cristo, 
aspettata  nei  passati  secoli , fondata  sulla 
pietra  da  dove  S.  Pietro  ed  i suoi  succes- 
sori debbono  presiederla,  si  giustifica  da 
sè  stessa  nel  suo  andamento,  e porta  nella 
sua  eterna  esistenza  il  carattere  del  dito 
di  Dio  Essa  sola  ad  esclusione  di  ogn  altra, 
ha  potuto  formarsi  e stabilirsi.  Le  false 
religioni  hanno  avuto  un  bell’imilarla  in 
molte  cose,  e soprattutto  nel  dire  e ripe- 
tere com'essa , essere  da  Dio  fondale  ; ma 
lutto  cade  naturalmente,  poiché  se  Dio  Ita 
crealo  il  genere  umano,  e se,  creandolo  a 
sua  somiglianza  , non  ha  mai  rifiutato  di 
insegnargli  il  mezzo  di  servirlo  e di  pia- 
cergli , ogni  setta  che  non  può  dimostrare 
la  sua  continuità  lino  dall  origine  del  inon- 
do , non  appartiene  a Dio. 

« Dinanzi  a quest'argomentazione  ca- 
dono ai  piè  della  Chiesa  tutte  le  società  e 
tutte  le  sette  fabbricale  dagli  uomini  dentro 
u fuori  del  cristianesimo  «. 

Ora  ciò  che  diceva  Bossuet  nel  dicias- 
settesimo secolo,  S Epifanio  lo  avea  già 
detto  nel  quarto , nella  sua  storia  e confu- 
tazione generale  di  tutte  le  eresie.  Di  questo 
ei  ne  conta  fino  a ottanta , dall'origine  del 
mondo  fino  ai  suoi  tempi , cioè  venti 
a 
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svanii  Gesù  Cristo,  c sessanta  (lupo.  L'idea 
che  gli  serve  di  fondamento  è che  la  Chiesa 
cattolica  appartiene  all’eternità  o al  prin- 
cipio dei  secoli.  Adamo  non  fu , ci  dice , 
creato  circonciso  , nè  adorò  nessun  idolo  ; 
essendo  profeta , conobbe  il  Dio  Padre , 
Figliuolo  e Spirito  Santo  ; cosicché  non 
che  essere  giudeo  o idolatra  , mostrava 
lin  d'allora  il  carattere  del  cristianesimo. 
Altrettanto  dice  di  Abele , di  Selh , di 
Enos , di  Ilcnoch  , di  Matusalem  , di  Noè,  e 
di  Hcber  fino  ad  Abramo.  Fin  d'allora  non 
cranvi  altri  principj  di  azione  che  la  pietà 
e l'empietà  , la  fede  e l'incredulità  : la  fede 
coll'immagine  del  cristianesimo  , l’incredu- 
lità col  carattere  dell’empietà  e della  colpa: 
la  fede  senza  eresie , senza  diversità  di 
sentimenti , senza  denominazione  partico- 
lare ; tutti  chiamavansi  uomini  come  il 
primo;  in  una  parola  esisteva  fin  d allora 
la  stessa  fede  che  ano'  oggi  professa  la 
santa  e cattolica  Chiesa  di  Dio  ; fede  che 
ha  esistito  fin  dall  origine,  e che  si  è dipoi 
nuovamente  manifestata.  Se  dunque  vuoisi 
considerare  tutto  ciò  pel  solo  amor  del 
vero , nessuno  dubiterà  più  che  la  santa  e 
cattolica  Chiesa  non  sia  il  principio  di  tutte 
le  cose,  per  poco  che  se  ne  miri  lo  scopo. 
Dal  primo  uomo  al  diluvio , l’empietà  si 
manifestò  con  violente  e barbaro  colpe: 
prima  fase  da  S.  Epifanio  chiamala  bar- 
barismo; dal  diluvio  ai  tempi  d Abramo 
si  manifestò  con  selvaggi  e feroci  costumi 
come  quelli  degli  Sciti:  seconda  fase,  che 
egli  chiama  scitismo,  servendosi  della  di- 
stinzione di  S.  Paolo  : a In  Gesù  Cristo  non 
vi  ò nè  barbaro,  nè  scita  . nè  greco  , nè 
giudeo  >.  L’ellenismo  o l’idolatria,  cominciò 
circa  i tempi  diSarug,  bisavolo  di  Abramo, 
e il  giudaismo  nacque  colla  circoncisione 
di  questo  patriarca.  Dall'ellenismo  nacquero 
le  eresie  o sistemi  di  greca  filosofia  : dal- 
l'unione dell'ellenismo  col  giudaismo , la 
eresia  de’Samaritani  colle  sue  diverse  di- 
ramazioni ; dal  giudaismo  , le  eresie  dei 


Sadducei,  degli  Scribi,  dei  Farisei  e di 
altri;  dal  cristianesimo  ne  erano  fin  allora 
uscite  sessanta  , tra  le  quali  conta  e con- 
futa quella  che  consisteva  nella  negazione 
della  divinità  dello  Spirito  Santo,  provando 
contro  questa  che  lo  Spirilo  Santo  è coe- 
terno e consustanziale  al  Padre  ed  al  Fi- 
gliuolo e che  dall'uno  e dall'altro  procede. 
Finisce  poi  la  sua  opera  ritornando  sul 
primo  pensiero  , cioè  che  la  Chiesa  catto- 
lica , creata  con  Adamo , annunziata  nei 
Patriarchi , accreditata  da  Abramo  , rive- 
lata da  Hosè  , profetizzala  da  Isaia  , ma- 
nifestata dal  Cristo  ed  unita  a Lui  come 
sua  unica  sposa  , esisteva  ed  esiste  avanti  e 
dopo  gli  errori  [S.  Epifanio  I.  2.  edil.  Pelao.). 

Queste  alte  e profonde  considerazioni  di 
S.  Epifanio  e di  Bossuet  mi  hanno  determi- 
nato a intitolare  questo  lavoro  Storia  Uni- 
versale della  Chiesa  Cattolica  con  questa 
epigrafe  di  S.  Epifanio  : il  principio  di  tulle  le 
eose  è la  tanta  Chiesa  cattolica  -,  e quell'allro 
di  S.  Ambrogio:  dove  è Pietro  i la  Chiesa. 

Tutti  i teologi  cattolici  notano  che  la 
vera  Chiesa  è e deve  esser  cattolica,  ossia 
universale  in  tre  modi , vale  a dire  rispetto 
al  tempo,  alla  dottrina  ed  ai  luoghi.  Ed 

10  la  intendo  qui  con  Bossuet  e S.  Epi- 
fanio, principalmente  nel  primo  e nel  se- 
condo caso  , ma  soprattutto  nel  primo  ; 
cosicché  per  criticarmi  insieme  a quei 
grandi , è necessario  confondere  i tempi  ed 
i luoghi. 

Ma  una  rapida  rivista  sullo  stato  pre- 
sente del  mondo , ci  condurrà  più  sicura- 
mente di  ogni  ragionamento  alla  conclu- 
sione di  quei  due  celebri  scrittori.  Infatti 

11  genere  umano , del  quale  trattasi  di 
constatare  l'origine,  la  destinazione  e i do- 
veri , vedesi  sparso  sulle  quattro  o cinque 
parti  del  globo;  nell'Europa  .cioè,  nell'Asia, 
nell'Affrica  , nell'America,  e nell  Oceania  ; 
quest  ultima,  ris|iettn  all’intelligenza  , e so- 
prattutto a quella  religiosa  c morale  , è sotto 
lo  zero;  l Afirica  è nulla,  c l'Asia  è morta. 
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talché  non  riscontrasi  vita  inlellctlunlo  se 
non  nell'Europa  e nell  America , vale  a 
dire  nella  società  cristiana  ; società  che 
abbraccia  tutta  la  terra  , società  costituita 
visibilmente  una  nella  Chiesa  cattolica  , 
apostolica  romana  , e che  parla  e si  spiega 
per  mezzo  del  suo  capo,  alla  stessa  guisa 
che  fa  l'individuo  coll'organo  della  bocca. 
Posto  questo  , già  sappiamo  ove  rivolgerci 
per  sapere  donde  il  genere  umano  venga 
e dove  va  , e cosa  far  debba. 

La  Chiesa  cattolica  adunque,  che  nel 
suo  stato  attuale  risale  da  noi  a dician- 
nove secoli  indietro,  va  da  quel  punto, 
sotto  aspetto  diverso , Kno  al  principiar 
dell  umanità , abbracciando  tutti  i secoli 
da  Pio  IX  Hno  a Adamo.  Fuori  di  questo 
concetto  manca  l'insieme  o non  rimangono 
che  soli  frammenti,  che  neppure  presen- 
tano un  ammasso  di  rovine  ; frammenti 
però  che  trovano  il  loro  |>osto  nel  cristia- 
nesimo preso  insieme  , come  lo  trovano 
le  pietre  staccate  da  uno  stesso  edilìzio. 
Sotto  questo  aspetto  la  Chiesa  cattolica  è 
anco  il  genere  umano  , costituito  divina- 
mente e divinamente  conservalo  nell'unità, 
per  rispondere  o dire  a chi  lo  interroga 
d'onde  venga  e dove  scn  vada , quali  sono 
i principali  avvenimenti  della  sua  lunga 
esistenza  , e quali  le  mire  di  Dio  sopra 
esso  e sopra  noi.  Ora  la  storia  che  io 
scrivo,  non  è altroché  la  risposta  a queste 
domande. 

Storia  significa  scienza  dei  fatti  , e 
scienza  importa  cognizione  ragionata  , co- 
gnizione che  spiega  la  ragione  , le  cause  , 
i rapporti  e gli  clfelti.  La  storia  del  genere 
umano  . comprende  dunque  non  solo  la 
notizia  dei  principali  fatti  che  lo  concerne, 
ma  pur  anco  la  spiegazione  di  questi  fatti 
per  mozzo  delle  loro  cause  e dei  loro 
effetti. 

« Ora  , dico  Bossuct , la  sola  Chiesa 
cattolica  abbraccia  tutti  i secoli  prece- 
denti, eon  un  concatenamento  mirabile  e 


impossibile  a contestarsi,  non  altro  essendo 
la  legge  avanti  I Evangelio  e la  successio- 
ne di  Mosè  c dei  patriarchi , che  un  pre- 
cedente unito  con  Gesù  Cristo , il  quale 
aspettato  , giunto  e riconosciuto  da  una 
posterità  , che  durerà  quanto  il  mondo , 
forma  il  carattere  del  Messia  nel  quale 
crediamo  ; cosicché  Gesù  Cristo  è oggi , 
era  ieri  ed  è nel  secolo  dei  secoli  » ( ili- 
scorso  sulla  Star,  un  ir.  c.  31  ). 

Rispetto  adunque  al  piano  c all'anda- 
mento di  questa  Storia  . cil  anco  rispetto 
allo  stile  in  generale , ho  preso  per  mo- 
dello gli  storici  dell'antico  e del  nuovo 
Testamento  tra  i sacri , e tra  i profani , 
Erodoto  , Senofonte  ed  anco  Omero  , gli 
uni  e gli  altri  letti  e riletti  nella  loro 
lingua  originale.  Nell’ insieme  ho  poi  cer- 
cato di  chiarire  l’opera  provvidenziale  sul- 
l'umana famiglia  , nei  suoi  progressivi  svi- 
luppi , nei  periodi  di  questi  c nelle  fasi  di 
questi  periodi.  Ho  cercato  di  tradurre  , 
per  quanto  era  possibile , alla  lettera  gli 
autori  originali , affinchè  il  lettore  potesse 
afferrare  non  solamente  la  sostanza  dei 
fatti,  ma  anco  la  fisonomia  dei  personaggi 
e dello  epoche  , non  temendo  nel  tempo 
stesso  di  ripetere  certe  verità  della  mas- 
sima importanza  , troppo  poco  valutate  , 
come  per  esempio  ciò  che  la  Chiesa  in- 
segna sulla  grazia  , tutte  le  volle  che  l'ho 
creduto  necessario  per  raggiungere  il  prin- 
cipale scopo  dell'opera. 

Oltre  la  dottrina  e la  disciplina  della 
Chiesa  cattolica  , mi  son  particolarmente 
applicalo  a far  conoscere  le  persone  e le 
opere  sante  che  questa  Chiesa  ha  prodotto 
e non  lascia  di  produrre  ; ed  all'oggetlo 
di  completare  quest'insieme  ho  collocato 
in  seconda  linea  un  cenno  cattolico  di 
tutte  le  filosofìe  antiche  e moderne  di 
qualche  conto , aggiungendo  infine  una 
storia  cattolica  delle  principali  nazioni  dal- 
l'impero di  Babilonia  fino  alla  francese 
repubblica  dell'anno  1848 
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Rispetto  alla  dottrina  Ito  preso  per  re- 
gola costante,  come  l'ho  dichiarato  anco 
nella  prefazione  alla  prima  edizione  , non 
la  mia  persona  nè  chiunqu'altro  siasi  , e 
neppure  la  mia  patria  , ma  la  Chiesa  di 
Dio  , la  Chiesa  cattolica  apostolica  romana. 
Sulla  norma  delle  dottrine  di  questa  ho 
giudicato  i fatti,  le  persone  e le  particolari 
dottrine  ; ed  altro  non  chiedo  per  mo  se 
non  che  di  essere  esaminato  e giudicalo 
colla  stessa  regola.  Non  parzialità  per  oes 
suno , nè  idee  determinate , eccetto  Dio  e 
la  sua  Chiesa  e le  sue  decisioni , geloso 
di  lasciare  alle  opinioni  tutta  la  estensione 
che  la  Chiesa  medesima  accorda. 

In  quanto  al  trattare  più  o meno  bene 
certo  epoche  e certe  storiche  notabilità  , 
ecco  la  regola  che  mi  son  proposto,  e dalla 
quale  ho  creduto  di  non  potermi  allonta- 
nare. Ai  miei  occhi  la  Storia  Universale 
della  Chiesa  cattolica  è il  giudizio  pronun- 
ziato da  Dio  in  prima  istanza  sull'umana 
famiglia  ; ora  il  primo  carattere  di  questo 
giudizio  essendo  la  verità,  senza  riguardo 
ad  epoca,  a nazione  o a persone,  ne  viene 
che  se  vi  sono  delle  circostanze  attenuanti 
o aggravanti,  forman  parte  aneti' esse  della 
stessa  verità , non  corcando  certamente 
nella  storia  altro  che  la  verità. 

Se  giungerò  a farne  una  terza  edizione 
mi  propongo  6n  d ora  di  combattere  in 
una  maniera  più  diretta  gli  errori  moder- 
ni, condannati  di  recento  dai  Concili  pro- 
vinciali di  Parigi,  di  Reims  e altrove. 

La  prima  edizione,  stampata  in  1500 
copie,  e quindi  in  2700  è stata  esaurita 
prima  che  io  l'avcssi  terminata,  nonostante 
una  contraffazione  fatta  nel  Belgio;  cd  è 
a mia  notizia  che  l’abate  Brown-Barris,  già 
ministro  anglicano,  ora  prete  cattolico,  sta 
pubblicandone  in  Londra  una  traduzione 
in  lingua  inglese. 

Numerosi  incoraggimenli  mi  son  per 
venuti  od  anco  da  inaspettate  sorgenti.  Tra 
queste  l'Arcivescovo  dell'Oregon  ha  bra- 


mato un  esemplare  dell  opera  per  tradurla 
nelle  diverse  lingue  della  sua  nuova  pro- 
vincia ecclesiastica;  un  vescovo  di  Tonchino 
mi  mandò  in  contrassegno  di  amicizia  e 
di  comunione  un  crocifisso  di  avorio  inta- 
gliato dai  cristiani  del  paese,  accompa- 
gnandolo con  le  vite  di  S.  Atanasio  e di 
S.  Basilio,  tratto  da  questa  mia  Storia,  e tra- 
dotte da  lui  in  tonchinese  per  l'edificazione 
dei  suoi  neofiti.  Monsignor  Masson,  pel  cui 
mezzo  ho  ricevuto  le  sopra  citale  testimo- 
nianze, vorrà  permettermi,  io  spero,  di 
attestargli  qui  pubblicamente  la  mia  affet- 
tuosa gratitudine. 

Un  alito  incoraggimcnto  assai  più  pre- 
zioso è quello  ricevuto  dal  dotto  ed  illu- 
stre Cardinal  Mai.  prefetto  della  Congre- 
gazione dell'Indice,  al  quale  la  mia  Storia 
era  stata  denunziata  dalle  critiche  di  un 
giornalo  di  Liegi  che  avea  cominciato  col 
farne  l'elogio.  Il  signor  marchese  di  Narp, 
conosciuto  c stimalo  da  tutti  i cattolici  di 
Francia,  mi  scriveva  da  Roma  il  6 Feb- 
braio: « Sono  stalo  anco  dal  Cardinal  Mai, 
come  la  persona  In  più  importante,  essendo 
presidente  della  Congregazione  dell'Indice  , 
il  quale  dopo  avermi  ricevuto  benissimo 
: mi  disse  : So  tulio  , ho  letto  le  accuse , ma 
non  ho  trovato  nulla  che  meriti  il  minimo 
biasimo  nell  opera  del  rispetlabile  abate  Rohr- 
bachrr  : ditegli  da  parte  mia  che  stia  tran- 
quillo: ho  scritto  al  vescovo  di  Liegi  onde 
! faccia  in  modo  che  cessi  ogni  molestia  : fa- 
tegli coraggio , e incitatelo  a dar  i ultima 
mano  al  suo  lavoro  , del  quale  sento  tutta 
| f importanza.  Leggerò  le  nuove  stampe  che 
mi  darete-,  ma  ripetetegli  che  non  abbia  ve- 
runa inquietudine  : entri  pure  in  corrispon- 
denza col  vescovo  di  Liegi,  perchè  lo  troverà 
egualmente  ben  disposto  in  suo  favore  ».  Il 
signor  marchese  di  Narp  scriveva  ancora 
in  una  lettera  del  IO  Febbraio  1217  : « fi 
Cardinal  Mai  mi  ha  parlato  con  grand’in- 
teresse della  mirabile  opera  del  nostro  caro 
abate  Rohrbarher  : - fo  seguito  a leggerla  . 
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mi  Ita  dello,  e quando  la  finirà?  — Credo 
quanto  prima  , replicai  - Tanto  meglio  , 
riprese  ; ora  non  avrà  più  molestie  , perche 
ho  scritto  al  vescovo  di  Liegi  onde  cessi  ogni 
inciampo  : e se  la  intenda  seco  : fin  qui  non 
ho  trovato  nulla  da  biasimare  - Mi  auto- 
rizzate a dirglielo.  Eminenza?  — Sì,  fatelo 
pure  e ripetetegli  che  stia  tranquillo  - Vo- 
stra Eminenza  permetterebbe  di  fare  co- 
noscere al  pubblico  le  parole  d'incoraggia- 
mento che  si  è degnato  pronunziare  in  di 
lui  favore?  — Ditegli  che  lo  può  fare  ». 

Simili  incoraggiamenti  , dopo  Dio  , mi 
hanno  sostenuto  nell’arduo  sentiero  semi- 
nato di  ostacoli  e di  prove  di  ogni  genere; 
ostacoli  e prove  sorte  più  specialmente 
dall’avere  altamente  dichiarato  di  volermi 
regolare  unicamente  sulla  norma  delle  dot- 
trine della  Santa  Sede,  ad  esclusione  di  ogni 
altra.  Ma  per  misericordia  Divina  queste 
medesime  prove  hanno  servito  a farmi 
meglio  conoscere  gli  uomini  e le  cose  , c 
ad  accrescere  la  mia  devozione  alla  Chiesa 
cattolica  ed  al  suo  Capo. 

Tuttavia  son  ben  lontano  dal  credere 
essere  il  mio  lavoro  scevro  alfatlo  di  men- 
de; tanto  più  che  io  stesso  vi  ho  trovato 
molte  rose  da  rettibcare,  ed  altre  mi  sono 
state  indicato  da  veri  e dotti  amici  ; cosic- 
ché por  migliorare,  per  quanto  era  possi- 
bile la  nuova  edizione  , son  venuto  a sta- 
bilirmi in  Parigi , onde  profittare  più 
facilmente  delle  dotte  collezioni  che  altrove 
non  poteva  consultare.  Nelle  collezioni  ro 
mane  dell’illustre  Cardinal  Mai  ho  trovato 
infatti  molti  documenti  nuovi.  Il  sig.  abate 
Faillon,  dotto  scrittore  della  congregazione 
di  San  Sulpizio , mi  ha  dato  preziose  in- 
dicazioni sulla  prima  predicazione  del  Van- 
gelo nello  Gallic.  Il  signor  Bonetly  , fon- 
datore degli  Annali  di  filosofia  cristiana  , 
mi  ha  pórlo  il  destro  di  esaminare  piu  da 
vicino  lutto  ciò  che  si  riferisco  all'aposto- 
lato di  San  Frumenzio  nell  Indio.  Il  signor 
Drach  , rabbino  convertito  , c autore  di 


molte  e dotte  opere,  mi  ha  fatto  conoscere 
notevoli  miglioramenti  per  la  migliore  in- 
telligenza della  Santa  Scrittura.  Il  signor 
Luigi  Veuillot  si  è preso  l'incarico  di  ri- 
leggere il  mio  lavoro,  volume  per  volume, 
e di  notarvi  lo  correzioni  (letterarie.  Altri 
amici  ancora  mi  hanno  promesso  i loro 
aiuti,  particolarmente  per  rettificare  e com- 
pletare i due  ultimi  volumi  , c tra  questi 
conto  lo  stesso  signor  abate  Caillau,  mio 
severo  critico  nella  Bibliografia  cattolica , 
col  quale  dopo  alcune  spiegazioni  da  ambe 
le  parti,  andiamo  d'accordo  nelle  massime 
e nel  modo  di  pensare. 

È apparso  ad  alcuno  che  io  nel  riepi- 
logare la  dottrina  dei  Padri  e dei  Teologi, 
eccedessi  sul  grado  di  cognizione  che  ave- 
i vano  i pagani  del  vero  Dio  ; ma  per  tran- 
quillizzare completamente  ognuno,  ho  sop- 
presso ciò  che  dicevo  su  quell’argomento 
nel  secondo  libro , rimpiazzando  quella 
lacuna  con  quanto  ha  detto  sullo  stesso 
soggetto  nella  sua  Teologia  dogmutica  , un 
prelato  di  Francia  distinto  per  dottrina  e 
più  assai  per  l’eminente  dignità,  intendo 
dire  Monsignor  arcivescovo  di  Rcims. 

Sono  stato  da  altri  biasimato  per  aver 
parlato  qua  e là  dell'origine  del  potere 
temporale;  ma  l'ho  fallo  perchè,  essendo 
questa  quistione  ora  moltoagitala  ed  avendo 
esaminato  ciò  che  i Padri  e i Dottori  della 
Chiesa  insegnano  su  questo  rapporto  , ho 
dovuto  convincermi  che  dalla  dottrina  co- 
mune a tutti  i padri , compresovi  Bossuel, 
Fenelon , e Massilon  ricavasi  che  la  sovra- 
nità temporale  viene  ordinariamente  dal 
popolo.  Questa  dottrina  è quella  stessa  pro- 
fessala da  monsignor  Parisis , vescovo  di 
Langres  o deputato  di  Morbihan  all'assem- 
blea nazionale,  nella  sua  Democrazia  rito- 
pedo  all'  insegnamento  cattolico.  Creilo  però 
che  il  popolo  non  sia  la  sorgente  prima 
della  sovranità,  ma  solamente  il  canale 
per  cui  Dio  la  comunica,  quando  non  è 
altrove  costituita.  Platone  ha  detto  che  Dio 
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governa  le  cose  umane  colle  circostanze 
e la  sorto:  ora  il  consenso  del  popolo  per 
ristabilir  la  sovranità  io  lo  credo  una  di 
quelle  circostanze. 

Tre  formo  di  governo  io  distinguo  con 
Platone  e Cicerone  : quello  cioè  di  un  solo, 
quello  di  pochi  e quello  del  maggior  nu- 
mero: dico  pure  con  essi  che  tutti  e tre 
son  buoni , quando  la  leggo  è veramente 
osservata,  ma  che  quando  non  lo  è tulli 
tre  degenerano  in  tirannide.  Platone  e 
Cicerone,  ma  specialmente  questo  ricono- 
sceva un  quarto  governo,  infinitamente  pre- 
feribile agli  altri  corno  quello  che  riunisce 
i vantaggi  di  tutti  senza  i loro  pericoli , o 
questo  consiste  nella  monarchia  temperata 
dagli  elementi  aristocratico  e democratico. 

« E questo  è appunto  , io  dico  , il  go- 
verno della  Chiesa  Cattolica  , poiché  sotto 

10  scettro  del  monarca  eterno  e invisibile, 
vale  a dire  di  Gesù  Cristo , sta  un  monarca 
visibile  e mortale  qual  è il  suo  vicario,  o 

11  Papa , che  ba  da  lui  ricevuto  il  pieno 
potere  di  pascolare  e guidare  la  Chiesa 
universale.  Quindi  da  esso  derivano  altri 
principi  pastori  che  ricevono  sotto  la  loro 
direzione  le  chiese  particolari , non  come 
vicari  o luogotenenti , ma  come  principi 
e veri  pastori.  Finalmente  nè  il  papato  nè 
l'episcopato , nè  il  semplice  sacerdozio  è 
ereditario , ma  tutto  si  recluta  tra  il  popolo, 
che  è l'umanità  cristiana  , tantoché  l’ulti- 
mo può  divenire  il  primo  ». 

Parlando  di  Aristotele  soggiungo  : « Egli 
distingue  tre  specie  di  governi,  il  regio, 

I aristocratico  e il  democratico  , secondo- 
thè  un  solo  governa,  o pochi,  o il  maggior 
numero.  Tutti  tre  son  buoni  e legittimi 
quando  si  propongano  l'utile  comune  e non 
l'interesse  particolare  dei  governanti  ; ma 
allorché  accade  il  contrario  si  corrompono 
e degenerano  lutti  e tre , il  regio  in  tiran- 
nia , l'aristocratico  in  oligarchia,  il  demo- 
cratico in  demagogia.  Di  queste  tre  forme , 
il  regio  pare  a lui  il  migliore , pone  in 


ZION  E 

seconda  riga  l'aristocratico  ed  in  un  ultimo 
il  democratico  , aggiungendo  però  che  la 
corruzione  di  quello  regio , allorché  dege- 
nera in  tirannia,  gli  appare  la  peggiore  di 
tutte , mentre  quella  della  democrazia  è 
secondo  lui  la  più  moderata.  Comunque 
però  queste  tre  forme  di  governo  sieno 
buone  e legittime  in  sè  stesse,  non  bisogna 
credere  che  tutte  convengano  a tutti , poi- 
ché vi  sono  popoli  naturalmente  realisti , 
altri  naturalmente  aristocratici , ed  altri  in- 
fine democratici , secondocbè  il  carattere 
naturale  gl'  inclina  a sopportare  piuttosto 
I'  una  che  l’altra  di  quelle  forme  ». 

Non  che  riconoscere  in  nessun  popolo 
conio  in  nessun  re  la  facoltà  di  cambiare  la 
vera  religione , la  vera  morale , la  vera 
giustizia  e la  vera  società , dico  con 
Cicerone  : « La  vera  legge  è la  sana  e 
retta  ragione  conforme  alla  natura  : legge 
sparsa  in  tutto  l'uman  genere  ; legge  co- 
stante ed  eterna  , che  richiama  al  dovere 
coi  suoi  precetti , che  allontana  dal  male 
colle  sue  inibizioni,  e che,  sia  che  proibisca 
sia  che  ordini  , è sempre  obbedita  dagli 
uomini  dabbene  e disprezzala  dai  malvagi. 
Sostituire  adunque  a questa  legge  un'altra 
legge  è un'empietà,  non  cho  il  derogarvi 

0 l’abrogarla  interamente.  Niuno  può  essere 
sciolto  da  quella  nè  dal  senato  nè  dal  po- 
polo, e non  ha  bisogno  di  essere  interpre- 
tata nè  spiegata,  poiché  non  può  esservi 
una  legge  a Roma , un'altra  ad  Atene , nè 
un'altra  ora , nè  un'altra  poi  : ma  una 
stessa  legge  eterna  immutabile  reggerà  tutti 

1 popoli  in  lutti  i tempi , e Iddio  che  ha 
portato , manifestato  e promulgato  questa 
legge,  saià  il  solo  padrone  comune  ed  il 
sovrano  monarca  di  tutti:  chiunque  ricu- 
serà di  obbedire  rinnegherà  sè  stesso,  e re- 
nunziandocon  ciò  solo  alla  natura  umana, 
subirà  gravi  pene  quando  sfugga  ai  sup- 
plizi su  questa  terra  ». 

» E come,  soggiungo,  non  riconoscere 
oggi  lutto  questo  nella  Chiesa  Cattolica? 
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Società  di  Dio  cogli  angioli  e gli  uomini 
che  lo  somigliano;  società  , il  cui  sovrano 
monarca  è Dio,  Cristo , il  Santo  per  eccel- 
lenza ; società  la  di  cui  legge  non  è altro 
che  la  Ragiono  divina  , l'eterna  Sapienza 
che  ha  creato  l'universo  e che  lo  governa; 
società  che  abbraccia  con  forza  l una  e 
l'altra  estremità  e che  dispone  tutto  con 
dolcezza;  legge  vera,  non  soggetta  ad  in- 
flessibili formule , nè  sepolta  in  una  morta 
scrittura  , ma  vivente  e signoreggiarne  per 
mezzo  della  parola  ; legge  una  , santa , uni- 
versale e perpetua  sotto  Iddio  onnipotente, 
fuor  della  quale  non  esiste  società  pro- 
priamente detta  , perchè  in  quella  soltanto 
lutti  gli  spiriti  sono  uniti  nella  stessa  ve- 
rità , tutti  i cuori  nella  medesima  carità  , 
tutte  le  volontà  nella  speranza  di  raggiun- 
gere gli  stessi  beni  : beni  eterni  , immuta- 
bili , beni  comuni  a tutti  e nel  tempo  stesso 
propri  di  ciascuno;  beni  che  tutti  e cia- 
scuno posson  possedere  interamente,  a pos- 
sedere i quali  una  sola  regola  basta  a 
tutti,  vale  a dire  la  devozione  verso  Dio, 
la  giustizia  verso  il  prossimo  e la  purità 
verso  sè  medesimi.  Posti  ora  a confronto 
con  questa  gran  comunione  umana  , come 
la  chiama  Platone  , con  questa  società  uni- 
versale, che  solo  ha  per  scopo  diretto  gli 
interessi  comuni  a tutti  gli  uomini , quelli 
che  chiamansi  popoli  e nazioni , non  ap- 
pariscono che  associazioni  locali , unico 
scopo  delle  quali  sono  gl'  interessi  mate- 
riali e parziali.  Le  leggi  che  vongon  fatte 
a tal  line  non  son  leggi  propriamente  dette 
ma  semplici  regolamenti , poiché,  dice  Cice- 
rone , ciò  che  decretano  i popoli , secondo 
i tempi  e le  circostanze,  riceve  il  nome  di 
legge,  più  per  adulazione  che  per  realtà  : 
quanto  ai  decreti  ingiusti  , egli  aggiunge, 
non  meritano  il  nome  di  leggi , più  di  quello 
che  lo  meriti  un  complotto  di  ladroni. 
Platone  pure  tiene  lo  stesso  linguaggio  ». 

Qualcuno  mi  ha  anco  rimproverato  di 
subordinare  il  temporale  allo  spirituale  ; 


ma  ripeterò  qui  in  due  parole  lutto  ciò 
eh'  io  dico  e penso  sopra  questo  rapporto. 
Nella  mia  qualità  di  cattolico  romano , io 
credo  colla  Chiesa  mia  madre  che  l'obbe- 
dienza al  governo  temporale  sia  cosa  che 
riguardi  la  coscienza  , e per  conseguenza 
allorché  sorge  dubbio , tocchi  alla  Chiesa 
medesima  a guidarmi  Guidati  appunto  da 
questo  principio  l'Arcivescovo  di  Parigi 
ed  altri  cattolici  di  Francia  , consultarono 
nel  1830  la  Santa  sede  per  sapere  se  po- 
tevano e dovevano  riconoscere  il  nuovo 
governo.  Un  cattolico  farà  sempre  così , 
poiché  il  negare  che  la  Chiesa  sola  debba 
dirigerci  nella  via  della  salute , è lo  stesso 
che  cessare  di  esserlo  ; come  il  negare  che 
l obbedienza  ad  un  governo  temporale  in- 
teressi la  coscienza  è non  solo  smentire  la 
Chiesa  e I Evangelo , ma  è anco  un  rovi- 
nare tutti  i fondamenti  dell'umana  società. 
E di  fatti  se  lordine  politico  è indipen- 
dente dalla  religione  e dalla  morale,  se 
nessuno  è tenuto  in  coscienza  ad  obbedire, 
sarebbe  l'anarchia  stabilita  per  principio  : 
se  un  affare  qualunque,  purché  fosse  poli- 
tico, non  dovesse  interessar  la  coscienza , 
l'assassinio  del  buon  Luigi  XVI  diverrebbe 
un  atto  innocente.  Non  ammettendo  dunque 
le  conseguenze  non  potevo  ammettere  nè 
ho  ammesso  il  principio. 

Non  vi  è stata  epoca  al  mondo  nella 
quale  siasi  tanto  parlato  della  libertà 
dell'  uomo  ; ma  regna  sempre  un  grande 
equivoco  su  questa  parola.  La  Chiesa  Cat- 
tolica sa  e insegna  che  Dio  ha  creato 
l’ uomo  col  libero  arbitrio  , affinchè  possa 
scegliere  la  verità  in  luogo  della  menzogna, 
ed  il  bene  invece  del  male , salvo  il  subir 
la  pena  competente  se  fa  tutto  il  contrario. 
I gridatori  di  libertà  al  contrario,  col  dire 
che  l’ uomo  è libero  , insegnano  che  egli  è 
sciolto  da  ogni  legge  , che  non  vi  è legge 
pel  suo  spirito,  e conseguentemente  non  vi 
è legge  per  la  sua  volontà  nè  per  lo  sue 
azioni  ; finalmente  che  egli  medesimo  è la 
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sua  legge  e la  sua  regola , dal  che  ne  de- 
riva , per  le  società  politiche , l'alternativa 
inevitabile  o di  un'anarchia  o di  un  dispo- 
tismo senza  alcun  freno. 

La  bontà  infinita  di  Dio  ed  il  libera 
arbitrio  dell'uomo  stanno  ad  incalcolabili 
distanze.  Dio  essendo  infinitamente  buono 
ha  voluto  procurare  all'uomo  il  suo  mag- 
gior bene  possibile  e procurarglielo  coi 
più  efficaci  mezzi  ; altri  direbbero  anche 
ha  dovuto.  Ora  qual  è il  maggior  bene 
possibile  dell'uomo?  Non  è egli  una  feli- 
cità meritata  ? E per  meritarla  non  è ne- 
cessario esser  liberi?  Dunque  per  procurare 
all' uomo  la  maggior  felicità  possibile,  Dio 
ha  dovuto  crearlo  col  libero  arbitrio  ; be- 
nefizio incalcolabile , perchè  può  darci  la 
maggior  felicità  possibile. 

Ma  insieme  a questo  bene,  il  vero  male, 
l’abuso  cioè  del  bene , è necessariamente 
possibile.  Ed  allora  cosa  poteva  fare  Iddio 
per  allontanarci  da  quest'abuso  e per  con- 
durci ad  usar  bene  quella  necessaria  li- 
bertà? Non  potendo  violentarla  perchè  era 

10  stesso  che  distruggerla , la  favorì  con 
delle  cause  o degli  allettamenti.  Ora  le 
cause  più  potenti  son  quelle  che  ci  ha 
messo  dinanzi , la  vita  cioè  e la  morte,  il 
paradiso  e l'inferno  , affine  di  trarci  verso 
la  virtù  collèlerna  felicità  . ed  allontanarci 
dal  vizio  coH’etcrno  dolore.  Immaginale 
pure  tutto  ciò  che  vi  piacerà  ; Dio  nella 
sua  bontà  e potenza,  non  poteva  stabilire 
nulla  di  più  efficace  per  farci  meritare  libe- 
ramente la  sovrana  felicità. 

L'universo  è stato  creato  per  due  fini, 

11  primo  ed  il  principale  dei  quali  è la 
gloria  di  Dio  colla  manifestazione  delle  sue 
perfezioni  infinite  ; ed  il  secondo  leterna 
felicità  delle  creature  libere:  dipende  que- 
sto dalla  volontà  delle  creature  medesime, 
mentre  tutte , vogliano  o non  vogliano  con- 
tribuiscono al  primo , vale  a dire  a mani- 
festare eternamente  le  adorabili  perfezioni 
di  Dio  ; la  magniGccnza  nel  ricompensare 


la  virtù  fedele;  la  misericordia  nel  |>crdo- 
nare  al  pentimento  ; la  giustizia  nel  punire 
la  colpa  impenitente  ; la  sapienza  e la  po- 
tenza infine  che  fan  servire  alle  sue  inire 
anco  gli  ostacoli.  Tutto  dal  lato  di  Dio  sarà 
bene  fino  al  peccato  o al  male  della  libera 
creatura,  perchè  quel  |>eccalo  e quel  male 
sarà  o espiato  dalla  medesima  o punito 
dal  Creatore;  e un  peccalo  espialo  o punito 
non  è altrimenti  un  disordine , ma  il  ri- 
torno eterno  dell'ordine,  vale  a dire  il  bene. 
Allorché  dunque  nell'eternità  potremo  con- 
templare con  Dio  l’insieme  delle  sue  opere, 
ripeteremo  eternamente:  « Tutto  era  buono 
e tutto  stava  bene , tutto  è buonissimo  e 
sta  benissimo  ». 

La  bontà  infinita  di  Dio  ed  il  libero 
arbitrio  dell’  uomo  sono  insegnati  dalla 
Chiesa  cattolica,  e solamente  da  essa:  Mao- 
metto , Lutero  , Calvino  e Giansenio  danno 
un'idea  tutta  opposta  e dell  uomo  e di 
Dio.  Secondo  il  falso  profeta  della  Mecca, 
tutto  accade  per  una  fatale  necessità  ; 
l'uomo  non  ha  libero  arbitrio;  Dio  Optra 
in  noi  le  buone  e le  male  azioni , cosicché 
punisce  nei  cattivi  le  colpe  da  Lui  mede- 
simo operate. 

Lo  stesso  accade  nel  luteranismo,  poi- 
ché nel  falso  profeta  di  Wiltemberg,  come 
in  quello  della  Mecca,  tutto  accade  all'uomo 
per  un’  inevitabile  necessità  ; non  esiste  il 
libero  arbitrio  ; Dio  fa  in  noi  il  male  ed 
il  bene  e ci  punirà  non  solo  del  male  che 
non  avremo  potuto  evitare  , ma  anco 
del  bene  cho  avremo  fallo  ( V.  Luterò 
delCArbit.  120);  in  tal  proposito  vincen- 
dola d'assai  sopra  Maometto , il  quale  mai 
non  disso  che  Dio  punirebbe  il  bene  me- 
desimo nè  che  le  buone  opere  fossero  tanti 
peccati. 

Calvino  nel  suo  libro  dell’  lnstituzione 
Cristiana  insegna  i medesimi  dogmi  empi 
di  Lutero  e di  Maometto,  o tra  le  altre  ei 
dice  : « Che  i reprobi  sono  inescusabili . 
quantunque  non  possano  evitare  il  |iec- 
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calo  ec.  (Calti.  Insti!  I III c.  XXIII  e XXIV) 
Cosicché  il  Dio  di  Luterò  , di  Calvino  c di 
Maometto  è l'autore  e l'approvatore  di  tulle 
le  colpe  , opera  in  noi  il  male  senza  che 
possiamo  evitarlo,  c poi  ci  punisce  nel  tem- 
po e nell’eternità  ; in  una  parola  è un  Dio 
che  gli  atei  avrebbero  ragione  di  negare, 
e la  religione  di  quei  riformatori  è peggio 
dell’ateismo  ( Bousset .,  variai.  I.  Il  n.  153). 

Il  Giansenismo  anch'esso  non  è altro 
che  un  Calvinismo  travestito,  poiché  Gian- 
senio , come  Calvino,  insegna  che  l’uomo 
decaduto  non  ha  più  libero  arbitrio , che 
fa  il  male  necessariamente,  c che  nonostante 
Dio  lo  punisco  giustamente.  In  sostanza 
Giansenio,  Calvino,  Lutero  c Maometto 
sono  una  medesima  cosa , ed  ispirati  dal 
medesimo  pensiero , qual  è quello  di  ne- 
gare all’  uomo  il  libero  arbitrio  c di  fare 
Iddio  autore  del  peccato. 

Se  dunque  l'uomo  non  ha  libero  arbi- 
trio e fa  il  male  per  necessità  , non  è al- 
trimenti capace  di  vera  società,  quanto  lo 
sieno  i lupi  delle  foreste  ; c la  politica  e 
sapienza  governativa  consisterà  unicamente 
nel  pascolarlo,  tanto  per  poterlo  incatenare 


e rinchiudere,  a raggiungere  il  qual  resul- 
tato, tutto  sarà  buono,  menzogne,  violenze 
e corruzioni , ed  il  peggiore  dei  tiranni , sia 
individuo  o popolo  , potrà  sempre  scusarsi 
citando  il  Dio  di  Maometto  c di  Lutero. 

In  questo  medesimo  concetto  operarono 
inhnc  gli  Gnostici  , o illuminati  antichi,  cd 
operano  i moderni,  in  modo  che  per  essi 
tutto  consiste  nella  scienza  : la  fede  c la 
virtù  sono  per  l’uomo  volgare  ; si  conside- 
rano più  istruiti  degli  altri , c rinnegano 
Gesù  Cristo , come  signore  e padrone  su- 
premo ; la  felicità  della  loro  vita  consiste 
nelle  voluttà  ; tirano  a sé  le  anime  leggiere 
e incostanti,  e coi  loro  discorsi  pieni  di  va- 
nità adescano  i vicini  all'errore  ; promet- 
tono libertà,  e sono  schiavi  della  corruzione 
(5.  Pietr.,  2). 

Possano  queste  parole  di  S.  Pietro  colle 
quali  ci  metto  in  guardia  contro  gli  errori, 
persuadere  una  volta  gli  uomini  lutti,  u 
riconoscere  corno  unica  Madre  la  Chiesa 
Cattolica,  Apostolica,  Romana;  e possa 
questa  storia  suscitare  ovunque  figliuoli  o 
difensori  degni  di  lei , più  devoti  cd  intel- 
ligenti ancora  di  quello  clic  io  non  mi  sia. 


ItimntAi  uni  Voi  I. 
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I.  Proemio.  La  Chic**  rattoliea  Società  «li  Dio,  prima  con  Euo.  poi  cogli  Angeli  ed  in  fine  cogli  uomini,  3.  I.’ Moria 
deile  ori  ci  ni  rÌTclata  ai  primi  uomini  e icritta  da  Mmr.  3.  La  creazione  e i *ei  ciorni.  4.  La  Trinità  rincontrasi  ueU'opera 
«iella  creaxionc.  5.  Prore  ricavate  «lai  Padri , dai  Rabbini  e «ialla  scienza  filologica.  fi.  Causa  materiale  dell’universo.  Sua 
rauw  efficiente.  Differenza  tra  il  modo  di  caaere  «li  Din  r «jurllo  delle  creature.  Idea  precisa  e cattolica  della  creazione. 
7.  Epoca  della  creazione.  Computo  dei  pomi  di  Mo*è.  Se  ri  siano  state  piu  creazioni.  8.  Se  la  ereazione  degli  Aliceli 
ha  [«receduto  quella  del  mondo  materiale.  Probabilità.  9.  Depli  astri.  Se  sono  abitali.  10.  Sopra  che  riposi  la  terra  e 
come  ripoii.  Combinazione  dell’attrazione  ceneraio  e della  vita  individuale  nel  mondo  fisico  e nella  Chiesa.  Rotazione 
e forma  «Iella  terra  11.  La  luce  intcllig  ibile  e la  luce  temibile,  li.  Le  acque  terrestri  eie  actpic  atmosferiche.  13.  L’aria 
e le  Mie  proprietà.  11.  Formazione  dei  mari.  Incorruttibilità  «Ielle  sue  acque.  Loro  utilità.  15.  Dimensioni  «Iella  trrr.i  Sue 
ricchezze  minerali.  16.  Le  piante  Prospetto  della  vita  vegetale.  Raparlo  delle  piante  eoi  climi  dove  nascono  17.  Com- 
parsa del  sole  e della  luna.  Velocita  della  luce.  1 sette  rapii  L’irraggiamento  fisico  e l’ irraggiamento  spirituale.  Il  nu- 
mero sette.  Retrazione . l8.Se  pii  astri  sono  animati  e come.  11».  Il  sole  nei  suoi  rapporti  col  tempo  e colla  temperatura. 
SO.  Fasi  della  luna.  Suoi  rapporti  colla  terra  c eoi  sole.  il.  Astrologia.  La  Chiesa  cattolica  la  distruppe  e fccouda  l'Astro* 
nomia.  SS.  In  «piale  stagione  e a qual  fase  «Iella  luna  sou  comparsi  i «lue  gran  luminari.  Coincidenza  coll'r|K>ra  degli 
avvenimenti  i pii»  rimarchevoli  della  vita  del  genere  umano.  S3.  Creazione  de’pesei  e degli  uccelli.  Maraviglie  della  storia 
de’ pesci.  Animali  microscopici.  La  distruzione  madre  della  vita.  Pesri  volanti.  Si.  Uccelli  acquatici,  domestici  ee.  Maravi- 
glie dell’  istoria  «lepli  ueeelli.  Uccrlli  migratori.  35.  Insetti  alati.  Uro  leggi,  industrie,  metamorfosi  e loro  c«v>p«?razione 
alle  mire  della  Provvidenza.  Dio  benedice  i pesci  e gli  uccelli.  Sfi.  Creazione  degli  animali.  Relazione  tra  la  loro  struttura 
ed  i loro  costumi  col  genere  «Il  servizio  che  debbono  rendere  all’uomo  e colla  natura  «lei  paese  ove  abitano.  87.  Gli  animali 
carnivori.  rusto«!i  della  pubblica  salute.  88.  Creazione  «Irli  uomo.  Carattere  rlie  lo  distingue  dalle  altre  precedenti  crea- 
ture. 89.  L’uomo,  intelligenza  incarnata,  re  della  uatura  e punto  di  unione  t ra  gli  spiriti  e i corpi.  Armonia  del  suo 
rorpo  con  ciò  che  io  circonda  e delle  sue  parti  tra  loro.  30.  Il  corpo  umano,  immagine  dell'universo  Sua  «lignit.i  Ascen- 
sione progressiva  «le»’ esistenza  e della  vita,  dal  miuerale  all’anima.  L’anima  c il  corpo,  immagine  di  Dio  e «lei  mondo. 
31.  Perfettibilità,  privilegio  esclusivo  dell'uomo.  38.  Il  fuoco:  distintivo  della  sua  sovrana  possanza.  33  L’anima  immagine 
«Iella  Trinità  divina.  Suoi  alti  destini  e nell’ordine  della  natura  e più  ancora  in  quello  della  grazia  e «Iella  gloria.  34.  L’Eden 
e il  paradiso  terrestre.  Sua  posizione.  Sua  cultura  e custodia  affidata  al  primo  uomo.  35.  Comandamenti  di  Di«>  all’uomo. 
Perchè  non  parlasi  della  legge  naturale.  30.  Perchè  Dio  conferma  solamente  i comandamenti  «lati  all'uomo.  Libero  ar- 
bitrio. 37.  Attorno,  ossia  il  primo  uomo,  assegna  un  nome  agli  animali.  F«*rmazio»r  di  Èva  ossia  «letto  prima  donna. 
Nascita  «Iella  Chiesa.  38.  Unione  di  A.tomo  e di  Era.  di  Cristo  e della  Chiesa  e «Ielle  tre  Persone  divine.  Monogamia. 
Indissolubilità  del  matrimonio.  39.  Dio  benedice  i nostri  primi  genitori.  La  verginità.  40.  Se  fu  in  principio  vietato  l’uso 
della  carne.  4L  Armonia  della  carne  e dello  spirito  in  Attorno  cd  Èva.  48.  Perfezione  delle  o|xrre  «Iella  creazione  c «lei 
Ioni  insieme.  Doppio  scopo  delle  medesime  43.  ftì|»o*o  di  Dio. 


Chiesa  cattolica  è nel  suo  in- 
sieme la  socielh  di  Dio  cogli 
angeli  e coi  fedeli.  Sussiste 
ella  lino  dairelernila  in  Dio, 
o a più  vero  dire  essa  é Dio 
medesimo  : società  ineffabile  di  tre  Persone  in 
una  stessa  essenza.  Aitraversa  essa  i secoli, 
e passa  sulla  terra  per  accoglierci  in  quella 
sanla  uniti)  universale  e perpetua,  e rieder  con 


noi  neH'eternilìi  d'ondo  è uscita.  Nella  espella- 
tiva  di  vederla  e di  ammirarla  un  giorno  .nar- 
reremo intanto  ciò  che  abbiamo  saputo  del  suo 
viaggio  nel  tempo. 

I primi  chiamati  a questa  unione  divina 
furono  gli  angeli,  i quali  creati  buoni,  ma  liberi, 
furon  da  Dio  posti  al  par  di  noi  alla  prova  ; ma 
lino  d'allora  comparve  scisma  ed  eresia , poichò 
in  luogo  di  prendere  per  unica  guida  il  divin 
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Verbo,  molti  presero  per  uorma  sè  stessi,  cosic- 
ché furono  posti  fuori  della  comunione  di  Dio , 
ma  però  non  della  sua  provvidenza. 

Divisi  in  nove  cori,  l'uno  all’altro  soggetto, 
gli  angeli  rimasti  fedeli  formarono  un  esercito 
invincibile.  Incalcolabile  è il  loro  numero,  poi- 
ché quando  V Altissimo  siede  sul  suo  trono,  mi- 
gliaia di  migliaia  di  essi  lo  servono,  e diecimila 
volte  centomila  compongono  la  sua  corto.  Egli 
medesimo  chiamasi  il  Dio  degl’  iddii.  Altri  son 
preposti  al  regolamento  degli  astri,  degli  ele- 
menti, dei  regni  e delle  provincie;  ed  altri  alla 
custodia  e guida  degl’individui. 

Gli  angeli  apostati,  rendendo  eterna  la  loro 
colpa  , continuano  a combattere  contro  Iddio,  il 
quale  si  serve  della  loro  malizia  per  espcriraen- 
tare  gli  uomini  in  questo  mondo , e punire  i cat- 
tivi neU’allro.  Alcuni  di  questi  spirili  maligni 
abitano  il  luogo  degli  eterni  supplizi , ed  altri 
son  disseminati  sulla  terra  e per  l’aria.  Quanto  i 
buoni  angeli  debbonsi  onorare  e venerare,  al- 
trettanto debbonsi  temere  i malvagi  ; e questo 
sentimento  riscontrasi  sotto  un  nome  o sotto 
un  altro  in  tutti  i popoli  della  terra. 

Iddio,  all'oggetto  di  riempire  nella  sua  Chie- 
sa il  vuoto  lasciato  dagli  angioli  decaduti, 
creò  l’uomo,  facendolo  a sua  immagine  e a sua 
somiglianza , creandone  però  un  solo  onde  fis- 
sar l'unità.  A questo  primo  uomo  diò  una  com- 
pagna, formata  colla  di  lui  carne  c le  di  lui  ossa; 
« diè  loro  la  ragione,  lingua,  occhi,  orecchi  ed 
un  cuore  per  sentire;  li  arricchì  dell’ intelli- 
genza e li  pose  dinanzi  i beni  ed  i mali;  pene- 
trò nei  loro  cuori,  onde  celebrassero  la  santità 
del  suo  nome,  glorificandolo  nelle  sue  maravi- 
glie e narrando  la  magnificenza  delle  sue  opere  ; 
diè  ad  essi  i suoi  comandamenti,  facendoli  eredi 
di  una  legge  di  esistenza , e stabili  secoloro 
un'eterna  alleanza,  ammaestrandoli  nella  sua 
giustizia.  1 loro  sguardi  videro  le  maraviglie 
della  sua  gloria  e udirono  colle  orecchie 
la  stia  voce,  che  avvertiva  loro  di  guardarsi 
da  tutto  ciò  che  è cattivo  e di  amare  il  pros- 
simo #. 

2.  A questi  due  avi  dell’uman  genere  rivelò 
Iddio  ciò  che  doveano  sapere  pel  loro  bene  sul- 
l’origine del  mondo.  Uno  dei  loro  discendenti 
al  venticinquesimo  grado,  ma  da  essi  separalo 
solamente  da  sei  persone  intermediarie,  ciascu- 
na delle  quali  avea  vissuto  un  gran  numero  di 
anni,  ce  ne  ha  tramandala  la  storia  scritta,  e 
colla  qualo  confrontano  le  antiche  tradizioni 
dei  popoli.  Quest’uomo,  al  quale  l’umana  spe- 
cie va  debitrice  della  certezza  della  sua  vera 
storia;  che  costituì  un  popolo,  perchè  ne  fosse 


la  guida,  il  quale  dopo  trentaquattro  secoli 
sempre  sussiste,  sopravvivendo  a tutti  i suoi 
vincitori  ed  a sè  medesimo;  che  ha  predetto  o 
figurato  nella  sua  persona  il  Cristo  da  noi  ado- 
rato, e nel  popolo  ebreo  la  società  o la  Chiesa 
cattolica  della  quale  siamo  membri;  quest’uo- 
mo è Mosè.  Ascoltiamolo  dunque  in  quel  che  ci 
dice  da  parte  di  Dio  e dei  nostri  primi  avi. 

3.  « Dio  creò  in  principio  i cieli  e la  terra. 
E la  terra  era  informe  e nuda  , le  tenebre 
sulla  faccia  dell'abisso,  e lo  spirito  di  Dio  si 
muoveva  sopra  le  acque. 

« E Dio  disse:  - sia  fatta  la  luce  1 - e la  luce 
fu  fatta.  E Dio  vide  che  la  luce  era  buona  e 
separò  la  luce  dalle  tenebre.  E Dio  chiamò 
giorno  la  luce,  e notte  le  tenebre;  e il  mattino 
e la  sera  formarono  un  giorno. 

« E Dio  disse:  Un  firmamento  sia  fatto  tra 
le  acque,  onde  sieno  le  une  dall'altro  separate.  - 
E Dio  fece  il  firmamento  (ossia  lo  spazio),  e se- 
parò le  acque  superiori  da  quelle  inferiori.  E 
cosi  fu  fatto.  E Dio  chiamò  Cielo  il  firmamen- 
to: e la  sera  ed  il  mattino  furono  il  secondo 
giorno. 

« E Dio  disse:  - Le  acque  che  sono  sotto  il 
cielo  si  riuniscano  in  un  sol  luogo,  e Fascinilo 
apparisca.  - E Dio  chiamò  quell’asciutto  Terra, 
e le  acque  riunite  Mare.  E Dio  vide  che  ciò 
bene  slava.  E disse:  La  terra  produca  le  piante 
verdeggianti  col  loro  seme , gli  alberi  coi  loro 
frulli , secondo  la  loro  specie , e che  ciascuno 
contenga  il  seme  per  riprodursi  sulla  terra.  - 
E cosi  fu  fatto.  La  terra  produce  dunque  le 
piante,  che  portan  seco  il  proprio  seme  se- 
condo la  specie,  e gli  alberi  fruttiferi  che  rin- 
chiudono dentro  di  sè  i loro  semi  secondo  la 
specie.  E Dio  vide  che  tutto  era  ben  fatto.  E 
passò  una  sera  ed  un  mattino  : e questo  fu  il 
terzo  giorno. 

a Dio  disse  ancora:  - Sieno  ne’cieli  dei  corpi 
luminosi,  che  dividano  il  giorno  dalla  notte, 
servano  di  segnali  per  determinare  i tempi, 
i giorni  e gli  anni,  risplendano  nei  cicli  ed  illu- 
minino la  terra.  - E ciò  fu  fatto.  E Dio  fece  due 
grandi  corpi  luminosi:  l'uno  più  grande  desti- 
nato a presiedere  al  giorno,  e l'altro  meno 
grande  perchè  presedesse  alla  notte.  Fece 
anco  le  stelle,  c lo  collocò  nel  cielo,  perchè 
rifiet tessero  il  loro  splendore  sulla  terra,  prc- 
sedesscro  al  giorno,  alla  notte,  e separassero 
la  luce  dallo  tenebre  -,  E Dio  vide  che  ciò 
stava  bene.  E scorse  una  sera  e una  mattina, 
e questo  fu  il  quarto  giorno. 

« Disse  ancora  Iddio  : Le  acque  producano 
gli  animali  natanti,  e volino  sopra  la  terra  gli 
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uccelli  sollo  il  firmamento  dei  cieli.  E Dio  creò 
i prandi  pesci  e tulli  gli  animali  che  hanno 
vita  e moto  nelle  acque,  secondo  la  loro  spe- 
cie; e creò  pure  gli  uccelli  . secondo  la  loro 
specie.  E Dio  vide  che  ciò  stava  bene.  E li  be- 
nedisse dicendo:  Crescer  e moltiplicate;  popo- 
lale il  mare  e moltiplichino  gli  uccelli  sulla 
terra.  E con  una  sera  cd  un  mattino  passò  il 
quinto  giorno. 

<r  Dio  disse  poi:  Produca  la  terra  animali 
viventi,  ciascuno  secondo  la  sua  specie:  gli 
animali  domestici,  i rettili  c le  bestie  salvati 
che,  secondo  le  loro  differenti  specie;  ciò  fu 
fatto  in  egual  modo.  Dio  fece  dunque  le  be- 
stie selvatiche  della  terra , secondo  le  loro  spe- 
cie; gli  animali  domestici  e tutti  quelli  che 
strisciano  sulla  terra,  ciascuno  secondo  la  sua 
sj>ecie.  E vide  che  ciò  era  ben  fatto. 

« Disse  Dio  ancora  : - Facciamo  l’uomo  a no- 
stra similitudine  e a nostra  immagine,  acciò 
signoreggi  sui  pesci  del  mare,  sugli  uccelli  del 
cielo,  sopra  gli  animali  della  terra  e sopra  tut- 
to ciò  che  striscia  sulla  medesima.  E Dio  creò 
l'uomo  a sua  somiglianza,  creandolo  ad  imma- 
gine sua:  il  maschio  e la  femmina.  E Dio  gli 
benedisse  e disse  loro:  Crescete  e moltiplicate: 
popolatela  terra  e assoggettatesela:  dominate 
sili  pesci  del  mare,  sopra  gli  uccelli  del  cielo  e 
sopra  tulli  gli  animali  cho  si  muovono  sopra  la 
terra.  Disse  anco  Iddio:  Ecco  che  io  vi  ho  dato 
tutte  le  piante  sparse  sopra  la  superfìcie  della 
terra  che  porlan  seco  la  loro  semenza,  e tutti 
gli  alberi  fruttiferi  che  hanno  in  sò  stessi  il 
proprio  germe,  e ciò  per  servirvi  di  nutrimen- 
to; a tulli  gli  uccelli  del  cielo,  ed  a tutto  ciò  che 
vive  e si  muove  sulla  terra,  ho  dato  per  nutri- 
mento tutto  ciò  che  verdeggia  sopra  di  quella. 
E ciò  fu  fatto.  Dio  vide  tutto  quello  che  avea 
fatto,  e tutto  era  ben  fallo.  Intanto  scorse  un 
mattino  ed  una  sera , e questo  fu  il  sesto  giorno. 

« In  tal  modo  furon  fatti  il  ciclo,  la  terra  e 
tutto  ciò  che  in  essi  si  contiene. 

« Dio  compiè  l’opera  sua  il  settimo  giorno. 
Dio  bandi  il  settimo  giorno  e lo  santificò,  per- 
chè in  esso  prese  riposo,  dopo  avere  compiuta 
l'opera  sua. 

« Tale  fu  l'origine  dei  cieli  e della  terra , al- 
lorché furon  creati,  il  giorno  in  cui  Jchova. 
Dio,  fece  i cieli  e la  terra  ». 

In  tal  guisa  Moisè  ha  riassunto  la  rivela- 
zione divina  c la  tradizione  umana  sopra  la 
creazione  del  mondo.  Ascoltiamo  ora,  per  bene 
intenderla,  l’universale  interpretazione. 

4.  La  prima  parola  in  principio,  ha  tre 
significati  egualmente  veri  : nel  principio  o 
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nel  cominciamenlo  dei  tempi  ; nel  princi- 
pio o nel  cominciamenlo  delle  cose;  nel  prin- 
cipio o nel  Verbo  eterno,  Dio  creò  i cieli  e la 
terra. 

Il  terzo  significalo  è il  più  sublime,  quan- 
tunque letterale  al  pari  degli  altri.  Il  Cristo 
medesimo  si  chioma  il  principio  (Iella  creatura 
di  Dio . l'alfa  c l’omega,  il  principio  e la  fine. 
Paolo,  tornalo  dal  terzo  cielo,  dice  che  il  Cri- 
sto : Il  quale  è immagine  dell ’ invisibile  Ilio  , 
primogenito  di  tutte,  le  creature.  Imperocché  per 
Lui  sono  state  fatte  tutte  Ir  cose  ne'  cicli , e in 
terra,  le  visibili  e le  invisibili , sia  i troni,  sia 
le  dominazioni , sia  i principati , sia  le  podestà: 
lutto  per  Lui  e a riflesso  di  Lui  fu  crealo.  Ed 
Egli  è avanti  a tutte  le  cose , e le  cose  tutte  per 
Lui  sussistono.  Ed  Egli  è capo  del  corpo  della 
Chiesa,  ed  Egli  è il  principio,  il  primo  a ri- 
nascer dalla  morte , ond'Egli  abbia  in  ogni  cosa 
il  primato.  Cosicché  fu  beneplacito  (del  Padre), 
che  in  Lui  abitasse  ogni  pienezza  ( Coloss . I , 
45,  49). 

5.  Agostino  il  più  gran  dottore  della  Chie- 
sa, diceva  al  suo  popolo  d’Ippona:  o Interro- 
gato dai  Giudei:  Chi  siete?  Il  principio,  rispose 
il  Cristo  » [Joan.  8,25);  e le  parole  della  Ge- 
nesi: « In  principio  Dio  fece  il  cielo  c la  ter- 
ra »,  significan  dunque,  nel  Figliuolo,  che  è il 
principio  [De  cantico  novo , 7).  È dunque  in 
questo  principio , vale  a dire  nel  Cristo,  dice 
Ambrogio  di  Milano,  che  Dio  ha  fatto  il  cielo 
e la  terra,  perchè  tutte  le  cose  sono  state  fatte 
da  Lui , e perchè  senza  di  Lui  nulla  è stato 
fatto  [in  Hexaem , l.  4 , c.  4).  Ireneo,  Girola- 
mo c Tommaso  d' Aquino  parlano  e la  inten- 
dono al  modo  stesso  » ( fren.  Adv.  her.  I.  2 , 
c.  2;  llier.  Quaest.  hebr.  in  gen.  Summa.  S.  Th. 
4 , 9 , 46 , a 3). 

I dottori  della  sinagoga  intendono  egual- 
mente pel  principio , nel  quale  Dio  ha  tutto 
creato,  il  Verbo , la  saggezza  suprema  ed  eterna 
( Deuxiemc  lett.  (Tua  H abbia  converti,  p.  32: 
Drach.,  Armonia  tra  la  Chiesa  e la  sinagoga , 
l.  4 , p.  286  e seg.)\  ed  il  gran  vescovo  d’Ip- 
pona , conferma  essere  la  Trinità  un  solo  Dio, 
ripetendo  « Sta  scritto  in  principio  del  libro  del- 
la Genesi  : A lei  principio  Dio  ha  fatto  il  cielo  e la 
terra,  cioè  il  Dio  Padre  ed  il  Figliuolo;  prin- 
cipio, come  Egli  stesso  ha  detto  di  essere.  Se 
poi  cercate  lo  Spirito  Santo,  lo  Spirito  di  Dio, 
ivi  pure  sta  scritto:  Movevasi  sulle  acque.  Al- 
lorché dunque  leggesi:  E disse  Dio  la  luce  sia 
fatta,  e Dio  formò  la  terra;  ciò  dimostra  che 
le  opere  della  Trinitù  sono  inseparabili  » [De 
cantico  novo,  n.  7). 
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Alcuni,  dico  S.  Ambrogio,  intendono  per 
spirito  l'aria  che  respiriamo;  ma  noi,  con- 
cordi coi  Santi  o i Fedeli,  intendiamo  lo  Spi- 
rito Santo,  in  modo  che  l’opcr8  della  Trinili! 
si  manifesti  nella  creazione  del  mondo.  Dopo 
avere  esposto  che  Dio  ha  fatto  il  cielo  e la 
terra  in  principio  , vale  a dire  in  Cristo,  rima- 
neva la  pienezza  dell'operazione  nello  spirito, 
come  sta  scritto.  Dal  verbo  del  Signore  derivò 
la  consistenza  dei  cieli , e dallo  spirito  della 
sua  bocca  ebbero  vita  le  loro  virtudi  (Pz.  38). 
I.o  Spirito  di  Dio  movevasi  dunque  sulle  acque 
perchè  per  virtù  di  esse  produsse  i germi  di 
nuove  creature.  Finalmente  il  lesto  Siriaco , 
simile  pressoché  in  ogni  cosa  a quello  Ebraico, 
dice:  E lo  Spirito  di  Dio  fecondava  le  acque, 
vale  a dire  lo  vivificava,  per  cangiarle  in  nuove 
creature,  e chiamarle  col  proprio  calore  alla 
vita  ( In  Exaem , l.  <,  c.  8). 

In  vece  dell'espressione  : si  monna» , che 
leggiamo  nei  nostri  esemplari,  al  dir  di  S.  Gi- 
rolamo , vi  è ne!  testo  ebraico  una  parola  che 
significa  : vi  stava  sopra , covava  a guisa  di 
uccello  ebo  anima  le  uova  col  proprio  calore. 
Cosicché  da  ciò  argomentiamo  non  trattarsi 
di  un  semplice  spirilo  o alilo  del  mondo,  come 
taluni  pensano,  ma  dello  Spirito  Santo , chia- 
mato vivificatore  di  tutte  le  cose  e per  con- 
seguenza creatore;  poiché  sta  scritto:  Inviate 
il  vostro  spirilo  e saranno  create  tutte  le  cose. 
( Psal.  <03  ; Ilieron.  Quaest  lubr.  ). 

Anco  i commentari  della  sinagoga  dicon 
lo  stesso,  imperocché  a quelle  parole:  E lo 
Spirito  di  Dio  , o piuttosto  lo  Spirito  Dio , si 
moveva  sulla  superficie  delle  acque,  il  Talmud 
aggiunge:  Come  una  colomba  che  aleggia  sopra 
i suoi  nati  senza  toccarli.  Uno  degl’interpreti 
giudaici  tenuto  in  maggior  conto , giacché  i 
suoi  commenti  sono  spesso  uniti  alle  bibbic 
ebraiche  , sviluppò  cosi  queste  parole  del  Tal- 
mud : > Il  trono  della  gloria  stava  sospeso 
neiraria , e leggermente  lambiva  la  superficie 
delle  acque  nello  Spirito  della  sua  bocca,  vale 
a dire  Dio  Santo,  ch'ci  sia  benedetto,  o nel 
suo  Fierio  , come  una  colomba  che  lieve  posa 
sopra  il  suo  nido  : o come  diccsi  volgarmente 
che  come.  Un  altro  commentatore  egualmente 
autorevole  tra  gli  ebrei  aggiunge:  e E lo 
Spirito  di  Dio  è lo  Spirito  dei  Messia*  Allorché 
aleggerò  sopra  la  superficie  delle  acque  della 
legge,  comincerò  l’opera  della  redenzione.  Tale 
è il  significato  delle  parole  seguenti  : E Dio 
disse  che  la  luce  esistesse  ».  Un  altro  ancora 
cosi  si  esprime  sul  medesimo  passo:  a E lo 
Spirito  di  Dio  è lo  spirito  del  .Messia  , siccome 


sta  scritto  : E lo  spirito  di  Jehova  poserà  sopra 
di  lui.  E per  qual  merito  verrò  questo  Spirilo 
che  si  muove  sulle  acque?  Pel  merito  della  pe- 
nitenza dalla  Scrittura  raffigurata  nell'acqua, 
giacché  sta  scritto  : Espandi  il  tuo  cuore  come 
l'acqua  ». 

Ed  ecco  come  i dottori  cristiani  ed  ebrei 
hanno  veduto  nelle  prime  parole  della  Bibbia 
e nella  prima  formazione  dell'universo,  il 
Padre , il  Figlio  e lo  Spirito  Santo.  Il  nome 
ebraico  di  Dio  Eloim  , sembra , colla  sua  forma 
plurale , insinuare  questa  misteriosa  pluralitò 
di  persone , sopra  tutto  allora  ebo  va  unito 
a quello  di  Jehova , Quegli  che  i , ed  al  verbo 
bara  , creò , che  è singolare. 

Nel  sesto  secolo  prima  dell’era  cristiana, 
allorché  gli  ebrei  coi  loro  profeti,  o particolar- 
mente con  Danielle  capo  dei  magi , erano  dis- 
seminali per  tutta  l’Asia  , vedremo  un  filosofo 
Chinese,  noto  pei  suoi  viaggi  verso  l'Occidente, 
attribuire  la  produzione  di  tutte  le  cose  ad 
un  Essere  supremo  uno  e trino,  al  quale  dò 
il  nome  leggermente  alterato  di  Jehova  ( Abel 
ftemusat,  Mem.  sopra  Laotseu). 

La  medesima  Dozione  della  Trinitò  in  Dio 
la  riscontreremo  anco,  quantunque  con  minore 
esattezza,  nell’India , nell'  Egitto  e nella  Grecia, 
( nel  libro  30  di  questa  storia)-,  ed  un  altro 
dogma  scuopriremo  con  maggiore  evidenza 
nello  antiche  tradizioni  religiose  o filosofiche 
di  lutti  quei  popoli,  quello  cioè  dell'universo 
creato  dal  Verbo  di  Dio,  cosicché  secoli  e po- 
poli lutti  insieme  si  riuniscono  per  lodare  il 
Padre , il  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo. 

6.  Ma  di  che  cosa  Iddio  ha  creato  il  cielo 
e la  terra  ? La  Sacra  Scrittura  ci  dice  in  un 
punto , che  la  potente  mano  di  Dio  ha  crealo 
il  mondo  da  un'uniforme  materia  {Sap. , c.  < < , < 7); 
ed  in  un  altro , che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra 
dal  nulla  ( Mach  , 7 , 88  ).  Ambeduo  queste 
indicazioni  son  vere. 

Infatti  abbiam  veduto  che  la  terra  era  in 
principio  inutile,  informe,  vuota  , invisibile 
e indistinta  , e che  le  tenebre  cuoprivano  la 
faccia  dell'abisso.  È chiaro  che  questa  è quella 
materia  informe,  senza  ordine  e senza  assetto, 
vale  a dire  quel  caos  e quella  confusione,  la 
di  cui  tradizione  si  è mantenuta  tra  il  genere 
umano , c che  trovasi  descritta  anco  nei  più 
antichi  poeti.  Perocché  caos  e confusione , si- 
gnificano quelle  tenebre,  quefi’abisso  immenso 
che  ricuopriva  la  terra , quel  miscuglio  con- 
fuso di  tutte  le  cose  e quell’assoluta  mancanza 
di  forma , se  così  può  dirsi,  della  terra  vuota 
c sterile. 
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Ora  con  questa  informe  maleriii  e da  questo 
caos  primitivo,  Dio  ha  creato  l’ordine,  l’assetto 
e l’armonia,  che  da  noi  chiamasi  mondo. 

Ma  questa  materia  così  informe  fu  pure 
fatta  in  principio  da  Dio  medesimo  , poiché 
avanti  non  era.  Possiara  dunque  dire  con  Ta- 
lete  primo  filosofo  greco  ( Cicero , de  Nat.  deor. 
lib.  I , n.  IO) , e col  primo  tra  gli  apostoli  di 
Cristo  [//,  Petr.  3,  5),  avere  Iddio  creato  dal- 
l’acqua o dal  caos  tutto  il  nostro  mondo,  ed 
aggiungere  nel  tempo  stesso  colla  santa  ma- 
dre dei  Maccabei , che  Dio  dal  nulla  ha  fatto 
il  cielo  e la  terra , perocché  Egli  disse,  e furon 
folte  le  cose  ; Egli  commutò  , e le  cose  esistettero 
(i Psal . 32,  9). 

Ma  questo  Iddio,  creatore  di  ogni  cosa,  chi 
è?  Egli  medesimo  si  è chiamato  Jehova , che 
significa  Colui  che  è;  a Mosè  che  lo  aveva  ri- 
chiesto del  nome , rispose  : « io  son  Qìiegli  che 
sono.  Ecco  come  parlerai  ai  figliuoli  d’Israele: 
Colui  che  è,  mi  manda  a voi  ( Exod . 3)  ».  let- 
tori della  Chiesa,  dottori  della  sinagoga,  filosofi 
del  gentilesimo,  hanno  tutti  meditato  quella 
parola,  abbracciato  e svolto  quel  pensiero,  e 
concludono  concordemente  che , giacché  Dio  é 
Colui  che  è,  ogni  rimanente,  volendo  parlare 
propriamente , non  i.  - Ecco , la  mia  sostan- 
za , il  mio  essere , diceva  David  a Dio , è 
un  nulla  rimpetto  a voi , come  non  esistente 
[Psal.  38,  6).  Paragonate  con  Dio,  dice  il 
santo  e dotto  vescovo  d'Inghilterra  Anselmo 
di  Canlorbery,  le  cose  creale  non  esistono  ; 
Dio  solo  è propriamente,  perchè  esiste  per  sé 
stesso,  non  cambia  ed  è sempre  interamente 
tutto  quello  che  è stato  e tutto  quello  che  sarh  ; 
mentre  l’uomo  all’opposto,  e con  esso  lui  ogni 
creatura,  non  esiste  per  sé  stesso,  ma  riceve 
da  altri  la  sua  esistenza  ; non  è sempre  Io 
stesso,  ma  costantemente  variabile;  non  è più 
quello  che  è stato,  non  è ancora  quel  che  sarh; 
e non  appena  è ciò  che  è,  cessa  di  esserlo. 
Ora  di  ciò  che  è appena  o quasi  non  è,  può 
dirsi  veramente , non  essere.  In  questo  con- 
cetto il  Creatore  solo  è,  e tutte  le  cose  create 
non  sono;  pur  tuttavia  non  son  queste  adatto 
nulle,  avendone  fatto  qualcosa  Colui  che  è as- 
solutamente ( Ansclm . Monolog.  c.  32).  Un  greco 
filosofo , spiegando  l’ iscrizione  esistente  sul 
tempio  di  Delfo  Ei,  Tusiei , concluse  con  dire 
che  nel  modo  istesso  che  il  conosci  te  stesso  é 
un  ammonimento  di  Dio  all’uomo,  così  YEi, 
Tu  siei,  è una  salutazione  dell’uomo  a Dio, 
giacché  Tessere  è un  titolo  che  a Lui  solo  appar- 
tiene. « Conciossiachè , a ben  considerare  , noi 
non  partecipiamo  in  nulla  del  vero  essere , 
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stando  sempre  ogni  umana  natura  tra  la  na- 
scita e la  morte , non  traendo  da  sé  stessa 
altro  che  un’oscura  apparenza  ed  un'ombra  , 
i o un'incerta  e debole  opinione:  e so  a caso 
costringete  il  vostro  pensiero  ad  afferrare  il 
suo  essere,  sarh  lo  stesso  che  il  pretendere  di 
stringere  nella  mano  dell'acqua  ; perchè  quanto 
più  stringerete  ciò  che  per  natura  stilla  da 
ogni  lato,  tanto  più  perderete  quello  che  pre- 
tendevi afferrare  e stringere  nella  inano  « 
[Plutarco  irait.  d'Amyot). 

a lo  non  sono,  o mio  Dio.  (pici  che  è,  escla- 
ma Fénélon , ma  son  quasi  quel  che  non  è.  Vedo 
in  me  una  cosa  incomprensibile,  che  sta  tra 
l'essere  e il  non  essere;  son  quello  che  è stato 
e quello  cho  sarh;  son  quello  che  non  é più 
e quello  che  è stato;  sono  finalmente  quello 
«•he  non  é ancora  e ciò  clic  sarh:  cosa  son  io 
dunque?  Un  non  so  che  inetto  a determinare 
sé  stesso,  mancante  di  qualsiasi  consistenza,  e 
che  seri  va  rapidamente  come  acqua:  un  non 
so  che  impossibile  ad  afferrarsi  che  sfugge 
dalle  mie  proprie  mani,  e che  sparisce  allor- 
ché pretenderli  prenderlo  per  osservarlo;  un 
non  so  che  finalmente  che  termiua  nell’ istante 
medesimo  del  suo  incominciare , poiché  mi  è 
impossibile  trovar  me  medesimo  a me  presente 
e fermo  tanto  tempo,  quanto  basti  a dire  sem- 
plicemente: Io  sono;  cosicché  il  mio  stare  non 
ò che  un  continuo  mancare  » ( Esist . di  Dio , 
P.  II.  u.  95). 

Ma  Iddio,  clic  solo  è,  non  è solo  pertanto, 
imperocché  Egli,  l’Essere  medesimo,  la  pos- 
sanza stessa,  la  vita,  la  fccondilh  medesima, 
produce  eternamente  un  altro  sé  stesso,  che  è 
il  suo  Figliuolo,  il  suo  Verbo,  la  sua  Parola,  la 
sua  Intelligenza,  la  sua  Saggezza,  il  carattere 
della  sua  sostanza,  il  modello  della  sua  stessa 
persona:  il  Padre  ed  il  Figliuolo  producono 
eternamente  Io  Spirito  Santo,  loro  reciproco 
amore , e che  procede  dall’uno  e dall’altro  come 
da  un  solo  principio.  Tre  persone  e un  solo 
Dio,  un  solo  Dio  in  tre  persone,  ovvero  l’esse- 
re, l’intelligenza  e l’amore.  Comunicano  tra 
loro  in  eterno  e in  infinito:  dimodoché  avvi 
perfetta  eguaglianza  tra  il  produttore  e il  pro- 
dotto, e non  può  Dio  medesimo  bramare  una 
più  completa  manifestazione  del  suo  essere, 
intelligenza  ed  amore. 

a 0 Padre  eterno,  indipendente  da  ogni  al- 
tra cosa,  il  vostro  Figliuolo  e il  vostro  Spirilo 
Santo  sono  con  voi  : di  nessuna  compagnia  ab- 
bisognate, giacché  ne  avete  una  in  voi  stesso 
eterna  e da  voi  inseparabile.  Contento  di  quel- 
l’eterna  ed  infinita  comunicazione  della  vostra 
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perfetta  e beala  osseina  con  quelle  due  per- 
sone a voi  eguali , che  non  sono  opera  vostra , 
ma  vostri  cooperatori,  o per  dir  meglio,  con 
voi  solo  e medesimo  creatore  di  tutte  le  vostre 
opere;  che  sono  come  voi,  non  per  vostro  co- 
mando o jier  un  effetto  della  vostra  onnipoten- 
za, ma  per  effetto  della  sola  perfeziono  e pie- 
nezza dell’csser  vostro,  ogni  altra  comunica- 
zione incapace  essendo  di  aggiungere  qualcosa 
alla  vostra  grandezza,  alla  vostra  perfezione  e 
alla  vostra  feliciti»  » (Bossuel.  Eleo.  HI,  sem 
Eleo.  /). 

Avendo  Dio  esaurita  in  sè  stesso  la  sua 
infinita  fecondili»  col  generare  il  Figliuolo  e lo 
Spirito  Santo,  non  ha  nessuna  necessiti  di 
produrre  fuori  di  si  esseri  differenti  da  sè  me- 
desimo, e che  non  saranno  mai  altro  che  vesti- 
gia  ed  immagini  imperfette  della  sua  infinita 
perfezione.  Che  se  mai  ne  produce , lo  fa  libe- 
rìssimamente  e per  semplice  e pura  sua  bontà, 
non  impiegando  nulla  della  sua  sostanza,  nè 
adoperando  materia  preesistente,  ma  soltanto 
per  mezzo  di  un  atto  onnipotente  della  sua 
volontà , la  quale  chiama  ad  esistere  ciò  che 
non  è,  e nel  modo  che  piii  gli  piace. 

11  gran  pensiero  adunque  che  Dio  solo  è , 
e che  posto  a confronto  con  Esso,  la  creatura 
non  è,  può  far  concepire  anco  una  risposta 
alla  domanda:  Quando  Iddio  creò  il  mondo? 

7.  In  Dio  non  avvi  nè  quando  nè  epoca , 
come  non  vi  è nè  passato , nè  avvenire  ; ma 
un  solo  e indivisibile  presente,  vale  a dire 
l'eternit!».  Si  può  dunque  dire  collo  stesso  Fè- 
nèlon,  che  Dio  crea  eternamente  tutto  ciò  che 
piacegli  di  creare  ( Etiti,  di  Dio,  P.  2,  n.  98). 

Per  l’uomo  che  passa  dal  non  essere  all’es- 
sere, da  una  in  altra  condizione,  da  uno  in 
altro  pensiero,  può  esservi  un  quando,  un  pri- 
ma e un  dopo,  in  una  parola  vi  è il  tempo. 
La  di  lui  fugace  esistenza  può  misurarsi  col 
corso  del  sole  e della  luna , d’onde  gli  anni , 
i mesi  ed  i giorni  derivano.  So  dunque  si  chie- 
desse da  quanto  tempo  abbia  Iddio  creato 
l’uomo,  la  risposta  sarò:  Tra  il  primo  ed  il 
secondo  Adamo,  cioè  il  Cristo,  contansi  circa 
quattro  tr  seimila  anni,  ossiano  rivoluzioni 
solari. 

L’uomo  però  tra  tutte  le  creature,  è l'ul- 
timo, rispetto  al  tempo.  Tutto  ciò  cho  lo  pre- 
cede non  ba  che  fare  coll’umana  cronologia , 
come  sarebbero  la  creazione  primitiva  della 
materia,  la  durala  del  caos,  la  produzione 
della  luce,  la  formazione  dei  mari,  l'asciuga- 
mento della  terra,  l'apparizione  del  sole,  della 
luna,  delle  stelle,  delle  piante  e degli  animali. 


Che  il  tempo  già  esistesse  non  può  mol- 
larsi in  dubbio,  come  esisteva  un  prima  ed 
un  |roi , imperocché  il  tempo  ebbe  origine  colla 
prima  creatura,  nella  quale  principiò  la  suc- 
cessione ed  il  cambiamento  dal  non  essere 
all'essere,  da  uno  stalo  ad  un  altro.  Dio  senza 
uscire  dalla  sua  eternità  e senza  nulla  va- 
riare in  sè  stesso,  creò  il  mondo  temporario 
e variabile.  Il  tempo  i fino  da  questo  mondo, 
dice  S.  Ambrogio,  ma  non  prima  del  mondo. 
Può  esservi  stato  dunque  prima  dell'uomo  un 
certo  tempo  ed  anco  molto  tempo;  ma  non 
potendo  averne  nessuna  misura , nulla  possia- 
mo dire  di  quello  cou  certezza. 

Vi  sono , è vero , sei  epoche  nella  storia 
della  creazione;  ma  queste  epoche,  chiamate 
giorni,  erano  giorni  umani,  giorni  di  ven- 
tiquattro ore?  o piuttosto  periodi  di  tempi  dei 
quali  ignoriamo  la  durata  e che  posson  sup- 
porsi piò  o meno  lunghi?  « Di  che  natura  son 
<|uesti  giorni?  » diceva  S.  Agostino.  Essendo  per 
noi  difficilissimo  e anco  impossibile  ad  imma- 
ginarlo, non  possiamo  in  alcun  modo  rispondere 
a questa  domanda  [De  Civit.,  I.  41,  c.  6). 

Dove  comincia  il  giorno  di  questa  creazio- 
ne? Forse  all’apparir  della  luce?  Molti  lo  pen- 
sano; e Bossuel  dice  positivamente:  « La  crea- 
zione del  cielo  c della  terra,  e di  tutta  quella 
massa  informe  da  noi  veduta  nelle  prime  pa- 
role di  Mosè , ha  preceduto  i sci  giorni , i quali 
per  consegueuza  non  cominciano  che  colla 
creazione  della  luce  » ( Elevai . I’;.  Allora  quelle 
parole.  Nel  principio  creò  Dio  i cieli  e la  terra. 
E la  terra  era  informe  e vuota,  e le  tenebre 
sulla  faccia  dell'abisso,  e lo  spirito  di  Dio  pog- 
giava sulla  superficie  delle  acque;  si  riferireb- 
bero ad  una  condizione  anteriore  all'universo. 

Ma  prima  che  esistesse  il  mondo  attuale , 
ve  n’ebbe  egli  un  altro?  Quello  stato  informo 
della  terra  , immersa  e come  disciolta  nelle 
acque,  era  la  prima  creazione?  Ovvero  era 
dessa  una  distruzione  di  qualcosa  di  antece- 
dente ? Mosè  non  dice  nè  si  nè  no.  Però  è cosa 
da  notarsi  che  Geremia  per  dipingere  la  deso- 
lazione della  Giudea , si  serve  delle  medesime 
espressioni  adoprale  da  Mosè  per  dipingere 
l'antico  caos  deila  terra  ( Gerem.  4,  23). 

8.  Finalmente,  prima  del  mondo  visibile  e 
materiale,  Iddio  ha  egli  creato  quello  invisi- 
bile e intelligibile,  abitato  dagli  spiriti  e da- 
gli angeli?  Molti  Padri  della  Chiesa  lo  hanno 
pensato  , come  S.  Basilio,  S.  Gregorio  Nazian- 
zeno,  S.  Ambrogio,  S.  llario  di  Poitiers,  San 
Girolamo,  S.  Gregorio  Magno  e S.  Giovanni 
Damasceno  » [Basii,  homil.  1.  in  lle.raem.  Creg. 
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Sui.  orai.  38  ti  44.  Amò.  in  /lesami.  enfi.  5; 
Hilar.  I.  12;  de  Trinil.  (ìrey.  inorai.  I.  28,  c.  7; 
(1.  Damasc.  I 2,  c.  3 et  l.  4,  c.  14).  « Il  nostro 
mondo,  dice  8.  Girolamo,  non  ha  ancora  sci- 
mil'anni  ; prima  di  questo  , quante  eternile) , 
tempi,  ed  origini  di  secoli  saranno  stali,  du- 
rame i quali  gli  angeli,  i troni,  le  dominazioni 
e le  altre  virtù,  avranno  servito  Iddio  e sus- 
sistito senza  alcuna  vicissitudine  nè  misura  di 
tempo,  Dio  volendolo?  » (//  Epist.ad  Tit.c.  I). 
Dio  medesimo  sembra  volercelo  fare  intende- 
re, allorquando  dice  a Giobbe,  o piuttosto  all'ilo- 
uio  in  generale:  «Doveri  quando  posi  i fon- 
damenti della  terra,  sopra  a che  (insano  essi, 
e chi  ne  pose  la  pietra  angolare?  Allorché  gli 
astri  del  mattino  mi  loilavan  concordi,  e che 
tutti  i figliuoli  di  Dio  inalzavan  voci  di  giub- 
bilo? chi  chiuse  il  mare  nei  suoi  limiti,  c chi 
gli  diè  le  nubi  per  vestimento  e la  caligine 
per  fasce?  » [Job.  38).  Dunque  gli  angeli  del 
cielo  figliuoli  di  Dio , lodavano  e benedivano 
il  loro  Padre  e Creatore  quando  formava  la 
terra  , quando  le  tenebre  coprivano  tuttora  la 
faccia  dell'abisso,  e quando  la  luce  terrestre 
non  era  ancora  creala;  e in  prova  di  questo, 
Mosè  nella  storia  dei  sei  giorni , non  parla  , 
almeno  in  modo  chiaro,  della  creazione  degli 
angeli,  esistenti  prima  del  mondo  materiale, 
del  quale  imprende  a descrivere  unicamente 
la  formazione. 

Alcuni  dicono,  uou  aver  Mosè  parlato  di- 
stintamente della  creazione  degli  angeli , per- 
chè gli  Ebrei , popolo  materiale  e rozzo  , gli 
avrebbero  adorati  come  Dei , se  ne  avessero 
avuta  cognizione.  Ma  Mosè  ha  sempre  parlato 
al  suo  popolo  degli  angioli,  d'altronde  cono- 
sciuti da  quello  molto  prima  di  Mosè,  essendo- 
ché la  storia  dei  patriarchi  è piena  delle  loro 
meravigliose  apparizioni.  Se  dunque  era  ne- 
cessario distorre  il  popolo  giudeo  dalFadora- 
zioue  degli  angioli,  doveva  anzi  Mosè,  a quanto 
pare , parlargli  della  lor  creazione  nel  modo 
il  più  chiaro , mostrargli  non  essere  enti  sus- 
sistenti , polenti  e immortali  per  sè  medesimi . 
ma  aver  l’esistenza  da  Dio  come  le  altre  crea- 
ture. Se  dunque  nella  storia  dei  sei  giorni 
espressamente  non  ne  parla , si  può  conclu- 
dere che  non  furon  creati  iu  quel  |>eriodo , 
ma  che  per  lo  inuauzi  esistevano,  e la  loro 
creazione  sarebbe  allora  implicitamente  com- 
presa in  quelle  parole:  \cl  principio  Iddio  creò 
i cieli , vale  a dire  i cieli  e i loro  abitatori. 

Se  abbiam  tradotto,  i cieli , lo  abbiam  fatto 
non  solo  per  conservare  la  forma  plurale  del 
testo  originale  , ma  anco  perchè  generalmente. 
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per  ciclo  s'intende  lutto  ciò  che  sta  sopra 
la  terra.  Infatti  chiamasi  cielo  l'atmosfera  che 
circonda  lutto  il  nostro  globo,  e nella  quale 
volano  gli  uccelli  c si  uiuovon  le  nubi;  chia- 
masi cielo  quell’  immenso  spazio  ove  rispon- 
dono le  stelle  ; e chiamasi  cielo  linalmenle  il 
soggiorno  degli  angioli  e dei  santi.  Quest’  ul- 
timo sembra  esser  quello  chiamalo  da  S.  l’aolo 
il  terzo  cielo , molte  volle  distinto  col  nome 
di  cielo  dei  cieli  ; espressione  che  sembra  indi- 
carne più  d'uno. 

Ora  qual  cielo  o «piale  dei  cicli  fu  crealo 
da  Dio  iu  principio  ed  innanzi  ai  sei  giorni? 
Non  erreremo  a dire  che  fu  quello  degli  angioli 
e non  quello  atmosferico  , creato,  come  espres- 
samente ci  narra  la  Scrittura , nel  secondo 
giorno.  In  «pianto  poi  al  cielo  delle  stelle , è 
forse  necessario  il  distinguer  tra  esse  quelle 
fisse,  clic  vengon  reputate  altrettanti  soli  e 
centri  di  altrettante  specie  di  mondi,  e «juclle 
erranti  o pianeti,  le  <{uali  col  sole,  intorno  al 
quale  fanno  le  loro  rivoluzioni,  formano  quel 
mondo  di  cui  la  terra  è una  parte.  Forse  le 
prime  sono  comprese  nei  cieli  creati  innanzi, 
se  non  sono  quegli  astri  del  mattino  «lei  quali 
parla  Iddio  in  Gioii,  che  insieme  agli  angeli 
glorificavano  il  Creatore  , allorché  poneva  i 
fondamenti  della  terra  e dava  ordine  al  caos. 
Forse  le  seconde  erano  in  principio  in  uno 
stalo  di  confusione  e di  oscurità  come  la  terra; 
fatte  poi  luminose  il  quarto  giorno  a servigio 
di  quella. 

9.  Allorché  dicemmo  diversi  mondi , inten- 
demmo parlare  dei  vani  gruppi  di  globi  celesti, 
come  il  nostro,  formalo  dal  sole  e dai  pianeti 
che  lo  accompagnano.  Questo  gruppo,  stando 
alla  spiegazione  del  canonico  Copernico,  la 
«|uale  sembra  esser  confermala  ogni  giorno  dai 
progressi  delfaslronomia , ha  per  centro  il  sole 
un  milione  e trecento  Irenlascl temila  volle 
più  grosso  della  terra  , rotante  sopra  sè  stesso, 
ed  intorno  al  quale  circolano  diversi  piaueli, 
più  o meno  distanti.  Il  più  vicino  di  questi 
è però  distante  dal* sole  più  di  tredici  milioni 
di  leghe,  e il  più  lontano  più  di  seicculoses- 
sanladue  milioni  ; il  primo  fa  la  sua  rivolu- 
zione intorno  al  sole  in  ottantasctte  giorni  . 
il  secondo  in  ollaulaquallro  anni.  Gli  antichi 
non  conoscevano  altro  che  selle  pianeti,  vi- 
sibili ad  occhio  nudo  ; ma  da  cinquanl’  anni 
a questa  parte  so  ne  sono  scoperti  altri  cinque 
o sei  coll'aiuto  dei  telescopi  o canocchiali  astro- 
nomici di  lunga  portala.  Tra  i dodici  pianeti 
conosciuti,  quelli  che  meglio  poterono  essere 
osservati  hanno  un  molo  ro.aloiio  iopia  sì* 
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medesimi , come  la  terra  che  compie  il  suo 
giro  in  ventiquattro  ore;  quattro  sono  accom- 
pagnali da  pianeti  secondari  che  attorno  vi 
si  aggirano , come  fa  la  luna  alla  terra,  e di 
questi  ne  sono  finora  a nostra  cognizione 
diciolto,  distinti  col  nome  di  satelliti , i quali 
coi  dodici  principali  formano  una  piccola  schie- 
ra della  quale  il  sole  è il  capo  ed  il  centro. 

Ghiamansi  fisse  quelle  stelle  che  manten- 
gono sempre  tra  di  loro  la  stessa  posizione; 
ed  il  loro  numero,  dopo  la  scoperta  dei  canoc- 
chiali astronomici , può  dirsi  realmente  innu- 
merabile. Infatti  quell'albóre  luminoso,  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  via  lattea  e che  cinge 
il  cielo  come  una  zona,  sembra  non  essere 
altro  che  un  ammasso  continuo  di  stelle,  tanto 
piccole  c tanto  lontane  da  non  poter  esser 
distiute  se  non  coll’aiuto  di  fortissimi  telescopi. 
La  distanza  tra  la  terra  e la  stella  fissa  che 
credesi  meno  lontana,  è rimasta  fin  qui  in- 
calcolabile. 

Ora  se  ciascuna  di  queste  stelle  innumo- 
rabili  è un  altro  sole , accompagnato  e circon- 
dato dalla  sua  schiera  di  pianeti,  si  comprende 
come  il  Creatore  di  tutti  questi  mondi,  chia- 
masi tanto  spesso  il  Dio  degli  eserciti. 

Alcuni  tra  i più  antichi  filosofi  pensano 
che  tutti  questi  mondi  solari , formanti  un 
mondo  universale,  coordinati  ad  un  medesimo 
fine  quale  è quello  di  manifestare  la  gloria  di 
Dio  alle  creature  intelligenti  , collegati  e su- 
bordinati gli  uni  agli  altri , i secondari  ai 
principali  e natanti  nello  spazio , cantino  un 
immenso  concerto  in  lode  del  loro  Creatore. 

Ma  tutti  questi  globi , dei  quali  si  compo- 
ne l'universo,  son  tutti  abitati  da  creature 
intelligenti , come  lo  è quello  da  noi  chiamato 
Terra  ? Prima  di  tutto  è sentenza  comune  dei 
dottori  della  Chiesa  e degli  antichi  filosofi , 
che  Dio  governa  il  mondo  visibile  per  mezzo 
dell’ invisibile,  la  natura  o la  creazione  ma- 
teriale colla  natura  o la  creazione  spirituale 
(Summa,  S.  Th.,  1,  4 40,  a.  1 ).  I/Aposlolo 
prediletto  del  Cristo  , ha  veduto  un  angelo  in 
piedi  nel  sole,  ed  altri  quattro  alle  quattro 
estremità  della  terra,  aventi  potestà  sopra  i 
venti  e le  tempeste  ( Apoc . , 19,  17,  Ibid. 
cap.  7.);  cosicché  tutto,  nella  natura  visibile, 
incominciando  dalle  rivoluzioni  degli  astri  fino 
alle  maraviglie  della  vegetazione,  sarà  pro- 
dotto e diretto  da  questi  ministri  invisibili 
della  Divina  Provvidenza.  In  questo  concetto 
tutto  l’universo  è vivente  come  un’  immensa 
città  ; ma  in  questa  sterminata  città  non  vi 
sono  altri  quartieri  abitati,  oltre  quello  che 


chiamiamo  Terra?  Nulla  ne  sappiamo;  ma  po- 
trebbe essere  di  sì , imperocché  nulla  osta  al 
credere  che  Dio  abbia  popolato  di  creature 
intelligenti  altri  pianeti  oltre  il  nostro , af- 
finchè lo  conoscessero,  lo  amassero,  lo  ser- 
vissero e lo  possedessero  in  eterno  con  noi  ; 
nel  modo  stesso  che  può  darsi  che  noi  siamo 
P infimo  gradino  delle  intelligenze  create,  per 
cui  il  Figliuolo  di  Dio,  volendo  umiliarsi  più 
che  gli  fosse  possibile,  si  è fatto  uomo  e non 
angelo  o sovrumana  creatura.  Il  sangue  dalla 
croce  versato  in  terra , avrà  giovato  nel  tem- 
po stesso  a ciò  che  sta  sopra  questa,  come 
sembra  farcelo  intendere  l'Apostolo  delle  na- 
zioni tornato  dal  terzo  cielo,  col  ripeter  per 
due  volte  questo  pensiero  cioè  : che , siccome 
pel  Figliuolo  sono  siate  fatte  tutte  le  cose  nei 
cieli  ed  in  terra , cosi  piacque  al  Padre,  che 
in  Lui  fossero  riconciliate  e pacificate  col  san- 
gue suo  e le  cose  della  terra , e quelle  dei  cieli. 
[Eph.\,\ 0,  Colos.  1,  16-20). 

Mosè,  dopo  averci  detto  in  generale,  che 
in  principio  Dio  creò  i cieli , si  limita  alla 
terra,  ed  a ciò  che  ha  un  rapporto  diretto 
con  essa. 

La  terra  era  dunque  informe,  invisibile, 
immersa  e quasi  sciolta  in  un  tenebroso  abisso. 

Consideriamo  ora,  per  quanto  le  nostre 
forze  il  consentano,  ciò  che  di  questa  con- 
fusa massa  fece  TAllissimo  ed  il  suo  Verbo, 
eterna  sapienza  che  padroneggia  l’universo , 
ed  il  suo  spirito  vivificante  che  aleggiava  sulle 
acque , presentatoci  da  un  celebre  commen- 
tatore delle  Scritture , come  l’anima  del  mon- 
do, conosciuta  da  Platone  e cantala  da  Vir- 
gilio ( Cornei,  a tepide  : « Spiritus  intus  alit 
totamque  infusa  per  artus  tflens  agitai  molem , 
et  magno  se  corpore  miscet  ».  - EneicL  c.  6). 

E prima  d’ogni  altro,  esaminiamo  sopra 
che  cosa  abbia  Iddio  appoggiata  la  terra.  Giob 
rispondeva  già  prima  di  Mosè  : Egli  sospese 
la  terra  sopra  il  niente  ( Giob , 26,  7).  Que- 
sta risposta,  che  la  mente  poteva  a stento 
comprendere,  è stata  più  tardi  dall’esperienza 
dimostrala,  imperocché  dopo  i viaggi  fatti 
dai  navigatori  attorno  la  terra , siam  fatti  certi 
non  esser  questa  appoggiata,  ma  isolata  nello 
spazio. 

10.  Ma  come  dunque  si  sostiene  nell'aria, 
e come  fa  a stare  insieme?  David,  diceva  a 
Dio  : Voi  avete  fondata  la  terra  sopra  una  base 
che  le  è propria  (Psal  103 , 5),  ma  che  sembra 
esser  comune  a tutti  gli  altri  corpi  celesti. 
Ora  qual’ è questa  base  propria  e comune? 
È un  che  di  simile  a ciò  che  stringe  in  un 
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insieme  la  Chiesa  cattolica,  la  quale  si  sostiene 
senza  alcun  visibile  appoggio.  Infatti  noi  sia- 
mo ili  paesi  vari  e di  tempi  differenti  ; alcuni 
di  noi  sono  in  cielo,  altri  sono  in  terra,  ed 
altri  nel  luogo  intermedio  o di  purificazio- 
ne; e ciò  nonostante  formiamo  un  solo  insie- 
me, uniti  essendo  tutti  dalla  fede,  ma  so- 
prattutto dalla  carith , conciossiachè  abbia  Id- 
dio posta  in  fondo  al  nostro  essere  un'incli- 
nazione naturale  pel  bene,  che  è lui  stesso, 
e per  lutto  ciò  che  è buono  o emanato  da 
lui.  La  grazia  che  non  distrugge  la  natura  , 
ma  anzi  la  suppone  e la  perfeziona  , inalza 
quell' inclinaziono,  la  ingrandisce  e la  rendi* 
divina.  Noi  amiamo  noi  stessi , e quest’amore 
ci  conserva  la  vita  del  corpo  e dell'anima ; 
amiamo  il  nostro  prossimo,  i nostri  congiunti 
e gli  amici , gli  abitatori  della  nostra  parroc- 
chia e del  nostro  paese , e quest’amore  pro- 
duce f insieme  della  famiglia  e della  patria  ; 
amiamo  tutti  gli  uomini , e più  specialmente 
quelli  che  hanno  la  nostra  stessa  fede,  o che 
possono  averla  una  volta,  e quest’amore 
porta  seco  l'unità,  la  patria  universale  e la 
Chiesa  cattolica;  finalmente  lutti,  e ciascun 
di  noi,  amiamo  Dio  sopra  tutte  le  cose  , e tale 
amore  ci  unisce  a Lui , come  Egli  si  unisce 
a noi.  Ora , se  si  togliesse  quell’  inclinazione 
e quella  carità,  tutto  si  scioglierebbe,  si  de- 
comporrebbe, e si  distruggerebbe;  umanità, 
patria,  famiglia  e individui  diverrebbero  un 
caos  com’era  prima  la  terra. 

Questa  terra  adunque,  cosi  decomposta, 
confusa  e disciolta  nell’abisso,  è divenuta 
una,  compatta  e solida,  perchè  Dio  lo  diede 
un  centro  di  unità  e carità  materiale,  umana- 
mente inesplicabile.  Da  quel  momento  gli  ele- 
menti terrestri , sparsi  per  le  acque , si  mos- 
sero verso  quel  centro,  incontro  al  quale  si 
spingono  senza  fermarsi , cosicché  quella  che 
chiamiamo  gravità  non  è altro  che  la  forza  e 
la  violenza  colla  quale  si  attraggono  le  parli 
diverse  tra  loro,  gravitando  la  terra  da  ogni 
lato  sopra  sè  stessa  c sul  proprio  suo  centro, 
e trovando  in  questa  medesima  legge  il  mez- 
zo di  sostenersi  nello  spazio. 

Nè  la  terra  soltanto  ha  ricevuto  un  centro 
di  attrazione  che  forma  la  sua  unità  e la  sua 
forza  , ma  ogni  particella  della  materia , per 
quanto  piccola  esser  possa  , attrae  egualmente 
l’altra  e ne  è attratta  a vicenda , massima- 
mente quando  son  simili  tra  loro.  Ognun  sa 
con  qual  forza  le  particelle  di  un  pezzo  di 
pietra  o di  un  tronco  d’albero  si  tengono  strette 
tra  loro;  e a tutti  è nolo  come  due  gocce 


d'acqua  collocale  una  presso  l’altra,  si  attirino 
reciprocamente , e si  uniscano  in  modo  da  non 
potere  esser  più  distinte  l’una  dall’altra.  Tutti 
conoscon  questi  fatti , la  causa  dei  quali  vien 
chiamata  dagli  scienziati , a/finità  c forza  di 
coesione.  Ma  in  che  consista  questa  causa, 
ognuno  lo  ignora  , ed  è un  mistero  eguale  a 
quello  della  carità  che  unisce  i cuori  tra  loro. 

Nè  questo  è lutto.  Se  duo  gocciole  d’acqua 
si  attraggono  l'una  coll’altra , sembra  che  lo 
stesso  accada  tra  due  astri,  cioè,  che  il  sole 
attragga  la  terra,  e questa  a sua  volta  attrag- 
ga il  sole,  e cosi  dicasi  di  lutto  l’universo. 
Cosi,  nel  modo  istesso  che  la  Chiesa^,  che  è 
in  cielo,  quella  che  è sulla  terra,  e quella  che 
è nel  luogo  di  espiazione , |x*r  mezzo  della 
carità  formano  una  sola  ed  unica  Chiesa,  tutte 
le  stelle , i pianeti  ed  i mondi  solari  fanno 
un  sol  inondo  per  mezzo  dell’attrazione.  Però 
quantunque  i corpi  celesti  si  attraggano  gli 
uni  cogli  altri,  non  si  avvicinan  mai  lauto  da 
confondersi  in  una  sola  massa  , avendo  Iddio 
lutto  fatto  in  numero  , peso  e misura.  Nella 
Chiesa  cattolica,  la  carità  reciproca  dei  fedeli, 
gli  uni  per  gli  altri , non  impedisce  loro  ili 
aver  ciascuno  la  sua  propria  attività,  stata  ad 
essi  egualmente  compartita  da  Dio.  Nell’uni- 
verso materiale,  la  reciproca  attrazione  eser- 
citata dai  corpi  gli  uni  verso  degli  altri,  non 
impedisce  ad  essi  il  proprio  movimento,  quale 

10  ricevettero  equabilmente  da  Dio  ; cosicché 
mentre  il  sole  si  muove  sopra  sè  medesimo , 
la  terra  e gli  altri  pianeti  si  muovono  sopra 
sè  stessi  nel  tempo  stesso  che  girano  intorno 
a quello. 

Lo  stesso  accade  nella  Chiesa,  nella  quale 

11  concerto  dell*  attività  propria  di  ciascuno 
con  quella  di  tutti,  temperata  ed  animala  dalla 
carità  universale  , produce  come  nel  inondo 
materiale  l’unità  nella  varietà. 

Allorquando  Iddio  impresse  alla  terra  un 
molo  di  rotazione  sopra  sè  stessa,  era  molle 
e quasi  liquida;  circostanza  che  spiega  in  modo 
naturale  una  particolarità  scoperta  dalla  scien- 
za moderna , vale  a dire  esser  la  terra  rigonfia 
nel  centro  girante,  e depressa  alle  due  estre- 
mità sulle  quali  si  aggira  ; effetto  naturale 
della  velocità  dello  sua  rotazione  e del  suo 
stalo  di  mollezza.  I due  punti  sui  quali  ruota 
la  terra  chiamansi  poli,  eil  il  testo  latino  della 
Bibbia  gli  chiama  cardini  o perni.  A Jehova 
sono  i cardini  della  terra , esclama  la  madre  di 
Samuelle,  ed  è lui  che  vi  ha  sovrapposto  il  globo 
(1.  lìeg.  2,  8).  La  rotondità  della  terra  ed  il 
suo  molo  sopra  sè  medesima  c intorno  al  sole. 
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erano  conoscimi  o almeno  supposti  Ha  molti 
antichi , e Ira  pii  altri  dai  discepoli  di  Pitta- 
gora , il  quale  è fama  che  prendesse  questa 
idea  dai  sacerdoti  Egiziani.  Però  tali  opinioni 
non  soii  divenute  fatti  certi  se  non  per  via 
delle  esperienze  ripetute  negli  ultimi  tre  secoli 
( Detaplace , Hist.  de  l’ Astro* . ; Plutarco , De 
placit  phil.). 

Taluno  si  maraviglierà  che  tanti  e cosi 
grandi  movimenti  non  cagionino  nò  remore  nò 
scuotimento;  ma  cesserà  la  sorpresa  quando 
si  pensi  che  la  Sapienza  divina , per  la  quale 
l’ universo  ò un  giuoco  , lo  abbraccia  da  un 
estremo  all'altro  colla  potenza , e colla  dolcezza 
tutte  le  cose  dispone. 

Qual  soggiorno  più  tristo  poteva  trovarsi 
della  terra  esistente  per  metà,  senza  forma, 
immersa  in  un  abisso  ed  avviluppata  da  folle 
tenebre  ! Ma  sulla  nostra  futura  abitazione , I 
sta  Iddio  per  pronunziare  la  prima  parola;  e ; 
questa  prima  parola  produrrà  fino  a noi  o fino 
alla  fine  del  mondo , tutto  ciò  che  la  natura  , 
ha  in  sè  di  più  dolce  e di  più  gradilo.  Dio 
disse  : Sia  fatta  la  luce,  e la  luce  fu.  Ora  chi 
è che  non  ami  la  luce?  chi  non  ne  sente  gau- 
dio? chi  non  benedirà  Iddio  per  averla  creata? 

\\.  E Dio  vide  che  la  luce  era  buona.  Dio 
stesso  dunque  approva  la  luce,  e P approva 
perchè  ò un’immagine  e un’ombra  di  ciò  che 
è egli  medesimo , cioè  luce  eterna  e senza 
macchia,  il  traveder  la  quale  attraverso  il 
velo  della  creazione,  forma  la  felicità  di  questo 
vita,  e la  di  cui  distinta  veduta  ò la  felicità 
perfetta  c infinita  dell’ eternità.  Lo  splendore, 
lo  sfolgoramento  ed  il  fonte  eterno  di  quella 
eterna  luce  è il  Verbo,  il  Figlinolo,  Dio  gene- 
rato da  Dio , luce  generata  dalla  luce , che 
splende  nelle  tenebre  ed  illumina  ogni  uomo 
che  viene  al  mondo.  La  luce  fatta  da  Dio  ral- 
legra tutta  la  natura  ; le  piante  medesime 
anelano  mirarla  come  possono  ; essa  sola  dà  il  i 
colore  e la  bellezza  a tutte  le  cose.  La  luce  | 
generata  da  Dio,  essendo  la  via,  la  verità  e I 
la  vita , rallegra  naturalmente  tutte  le  intei-  I 
ligenze  : le  meno  sublimi  tra  quelle,  verso  di 
lei  spontaneamente  si  volgono,  ed  essa  è quella 
che  dà  la  verità  , la  vita  e la  bellezza  a tutte. 
Ma  l’una  e l’altra  luce  viene  odiata  o fuggita 
dagli  uomini  che  amano  il  male , i quali  la 
pospongono  alle  tenebre. 

Ma  in  che  dunque  consiste  questa  luce  fatta 
dal  Signore  , veduta  da  tutto  il  mondo,  e per 
mezzo  della  quale  vedesi  tutto  il  mondo?  Il 
Signore  stesso  domandava  un  giorno  a Giob  : 
Sai  tot  il  soggiorno  della  luce,  e per  guai  via  essa 


si  spaurir*  A questa  domanda  son  trentacin- 
que  secoli  che  gli  scienziati  cercano  una  ri- 
sposta; e mentre  a tutti  ò visibile  la  luce, 
nessuno  può  dire  io  la  conosco  nei  suoi  mi- 
rabili effetti  e nella  sua  intima  natura,  impe- 
rocché non  la  vediamo  se  non  in  quanto  si 
lascia  vedere  , e non  ci  ò dato  vedere  se  non 
I quel  che  le  piace. 

La  luce  fatta  da  Dio  nel  primo  giorno  non 
era  però  il  sole  che  ancor  non  splendeva,  come 
il  sole  non  è l’unico  serbatoio  della  luce, 
avendone  Dio  posta  da  per  lutto,  vale  a dire 
nella  selce  , la  .quale , percossa  , tramanda 
scintille,  nel  legno  che  ci  illumina , nei  frutti 
che  danno  l’olio,  nel  grasso  degli  animali,  e 
nel  fluido  elettrico  che  circola  in  noi  e nell’in- 
tiera natura,  e che  cumulato  nelle  nubi,  pro- 
duce la  folgore  e i lampi.  Dio  adunque  colla 
sua  parola  fece  scaturire  la  luce  dalle  tenebre, 
e allora  cominciò  il  primo  giorno,  non  poten- 
dovi esser  giorno  senza  luce.  Non  era  quello 
però  il  giorno  del  cielo,  giorno  senza  tramonto 
e senza  nubi , perchè  consiste  nello  stesso 
splendore  di  Dio;  ma  era  un  giorno  della  terra 
pari  all'uomo  che  dovea  abitarla,  vale  a dire 
successivo,  non  mai  fermo  in  una  stessa  con- 
dizione, immagine,  in  una  parola,  ed  ombra, 
come  lui,  di  Quegli  che  ambedue  gli  ha  fatti. 

Ed  ebbevi  una  sera  e un  mattino , vale  a dire 
una  successione  di  luce  e di  tenebre,  di  giorno 
c di  notte.  Come  tosto  fu  fatta  la  luce,  la  terra 
girando  sopra  sè  medesima,  o la  luce  intorno 
a lei,  il  primo  giorno  incominciò  ad  un  tratto 
col  mattino,  il  mezzogiorno,  la  sera  e la  mez- 
zanotte, a seconda  che  le  diverse  parli  della 
terra  erano  illuminate  o rimanevano  nell'om- 
bra. Questa  successione  ha  continuato  fino  ai 
nostri  giorni,  e continuerà  fino  al  giorno  del 
Signore;  giorno  grande  e terribile  in  cui  scio- 
glierà col  fuoco  l’universo  attuale  per  far  nuovi 
cieli  e nuova  terra  (2  Pet 3.  10,  13). 

Esisteva  dunque  la  luce  e con  essa  il  ca- 
lore , giacché  luce  e calore  sembrano  gli  effetti 
di  uno  stesso  principio.  Per  mezzo  del  calore 
e dell'attrazione  , i diversi  elementi , fin  allora 
insieme  confusi  avendo  spiegalo  la  loro  azione 
gli  uni  sugli  altri , diedero  nascimento  a tre 
! corpi  diversi , gli  uni  solidi , gli  altri  liquidi 
ed  altri  di  una  ancor  più  sottile  natura.  1 solidi 
si  mossero  verso  il  centro  del  globo , i liquidi 
ne  occuparono  la  superficie , ed  i più  sottili 
ne  formarono  l’ involucro  ( Thénard .,  'frati  rii 
Chim.  107). 

12.  E Dio  disse  : Sia  fatto  il  firmamento  nel 
mezzo  delle  acque,  e separò  acque  da  acque.  Dio 
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fece  questo  firmamento,  e divise  le  acque  (li  sopra 
da  quelle  di  sotto. 

13.  Quello  spazio  che  ravvolge  la  terra  da 
ogni  parte  altro  non  è che  l’atmosfera,  e l’aria 
che  respiriamo,  e quelle  nubi  che  ogni  giorno 
vediamo  lluttuare  sopra  le  nostre  teste  in  altro 
non  consistono  che  in  acqua  allo  stato  di  va- 
pore: cosicché  possiamo  dire  di  vivere  in  un 
oceano  vaporoso  e leggero  dove  nuotano  gli 
uccelli . come  i pesci  fanno  nell’oceano  pii» 
compatto  e più  grave.  Per  molto  tempo  si  é 
credulo  esser  Paria  un  elemento  semplice  . 
ma,  or  son  cinquanta  anni,  si  conobbe  esser 
essa  composta  di  due  parti , una  delle  quali 
entra  nella  sua  massa  per  |>oco  più  di  un  quinto, 
ed  è quella  che  conserva  in  noi  la  vita  per 
mezzo  della  respirazione  ed  il  fuoco  sui  nostri 
focolari  per  mezzo  della  combustione  ; l’altra 
quando  ne  è separata  e sola  estingue  istanta- 
neamente il  fuoco  e la  vita. 

L’acqua  atmosfera  dei  pesci , è anch’essa 
composta  di  due  clementi,  uno  dei  quali, 
che  ne  forma  la  terza  parte,  è come  quello 
che  l’aria  compone  ed  é lo  stesso  che  respi- 
riamo e che  fa  ardere  i combustibili  ; l'al- 
tro che  ne  forma  gli  altri  due  terzi  è il  gaz 
infiammabile  da  ognuno  conosciuto,  e che  da 
qualche  tempo  illumina  le  strade  e le  abita- 
zioni delle  grandi  città.  Allorché  con  questo 
gaz  si  combina  quella  porzione  dell’aria  che 
respiriamo,  e che  forma  l’altro  elemento  del- 
l’acqua , ne  resulta  una  luce  viva  accompa- 
gnata da  calore  , e questa  combustione  dà  per 
carbone  o residuo,  acqua  pura;  cosicché  gli 
scienziati  classano  ora  l’acqua  tra  i corpi  bru- 
ciati. Allorché  questi  due  elementi  dell’acqua  si 
combinano  istantaneamente  ed  in  quantità  con- 
siderevole , producono  una  massa  di  luce  ab- 
bagliante ed  accompagnata  spesso  da  una  forte 
detonazione.  In  tal  modo  si  formano  nelle  nubi 
i tuoni,  la  folgore  e i lampi;  ed  ecco  come 
la  scienza  moderna  ci  fa  comprendere  intie- 
ramente il  senso  di  queste  parole  di  David  : 
Il  Signore  cangia  le  folgori  in  pioggia.  { Psal. 
134,  7;  Fpist.  165,  n.  13  ; Isaia  40,  26). 

Senza  l’aria  non  solo  non  potremmo  respi- 
rare nè  vivere , ma  neppure  potremmo  par- 
lare , nè  stare  in  compagnia , poiché  l’aria  è 
quella  che  trasmette  i suoni  e con  essi  le  pa- 
role e con  queste  i pensieri , per  cui  può  dirsi 
che  due  uomini  respirano  in  certo  modo  il 
pensiero  l’uno  dell’altro  e vivono  una  sol  vita. 

Oltre  all’esser  l’aria  un  messaggero  fedele 
di  tante  diverse  lingue  che  comunicano  per 
via  della  parola  il  pensiero  dello  spirito,  è 


anche  l’inesauribile  organo  della  lingua  uni- 
versale , la  quale  per  mezzo  dell’armonia  dei 
suoni  comunica  i pensamenti  dell’anima  , la 
gioia,  la  tristezza,  l’ammirazione  e l’amore. 
Lingua  meravigliosa  , che  con  sole  sette  parole 
o note , è capace  di  esprimere  lutti  gli  umani 
l affetti;  lingua  maravigliosa , intesa,  è vero,  da 
I tutto  il  mondo , ma  che  pochi  sanno  degna- 
i mente  parlare.  Secondo  il  parere  dei  savi 
dell'antichità  e dei  Padri  della  Chiesa  , tra  i 
quali  più  specialmente  S.  Agostino  , la  musica, 
data  da  Dio  agli  uomini,  è un'immagine  o 
un  eco  di  quella  eseguita  da  Lui  medesimo 
nella  sua  immensa  eternità  , imperocché  l’uni- 
verso intiero  altro  non  è che  una  magnifica 
armonia  in  cui  la  divina  sapienza  , tutto  ab- 
bracciando , dispone  tutte  le  cose  con  soavità, 
numero  e misura.  Essa  è quella  che  produce 
in  un  numero  musicale  l’esercito  deicidi,  al 
«lire  del  vescovo  d’ Ippona,  il  quale  spiega  cosi 
una  parola  di  Isaia;  aggiungendo,  che  affine 
di  ricondurre  l’uomo  a questa  celeste  armonia, 
l'eterna  Sapienza  unisce  nella  sua  persona  la 
natura  divina  e la  natura  umana  [Aug.  De  triti. 
I.  4 «.  4),  e non  altro  ci  chiede  se  non  che  andia- 
mo all’unisono  con  essa,  l’n  santo  vescovo  e 
martire , Ignazio  d’Antiochia , paragona  il  corpo 
mistico  della  Sapienza  incarnala , vale  a dire 
la  Chiesa  Cattolica,  ad  un'arpa  melodiosa  che 
loda  Dio  per  mezzo  di  Cristo;  ogni  fedele,  ad 
una  lira  composta  di  due  parti , il  corpo  cioè 
e l’anima , che  agiscono  l’uno  sull’altra  , come 
le  corde  sull’  istrumento  e questo  su  quelle 
( Epiit.,  Ignat.  ad  Eph.  etc.  ).  E chi  potrà  farci 
sentire  in  terra  un  saggio  di  quella  celestiale 
armonia  ? 

L'aria  é attratta  verso  il  centro  della  terra, 
o in  altri  termini  essa  è pesante  come  tutti 
gli  altri  corpi  ; pesa  però  ottocento  volte  meno 
dell’acqua  , per  essere  ottocento  volte  meno 
compatta.  Vi  sono  però  altri  fluidi  assai  più 
sottili  dell’aria  e che  si  inalzano,  come  fa  un 
sughero,  il  quale  immerso  nell’acqua  c lasciato 
libero  rimonta  a galla;  ond’è  che  vediamo  i 
vapori  aquei  inalzarsi  nell’aria  e ondeggiarvi 
sotto  forma  di  nubi.  A quale  altezza  si  estenda 
l’atmosfera  che  ci  circonda  , nessuno  lo  sa  con 
certezza,  e solamente  si  congettura  che  possa 
raggiungere  le  quindici  o sedici  leghe  , al  di  là 
delle  quali  esiste  un  fluido  ancor  più  sottile 
c che  chiamasi  etere.  Quel  cho  vi  è di  certo 
in  questo  argomento  si  è,  che  quanto  più  uno 
s’inalza  nell’atmosfera,  e tanto  più  la  trova 
fredda,  sottile  e leggiera;  cosicché  ad  un’al 
tozza  di  settemila  metri , ossia  di  una  lega  e 
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mezzo  circa . non  è più  prave  di  quanto 
occorre  per  trattenere  il  sangue  nelle  vene, 
e V uomo  a quel  grado  di  elevazione  è come 
il  pesce  il  quale  abituato  a vivere  nei  profondi 
gorghi  del  mare,  muore  allorché  vien  portato  1 
alla  superfìcie. 

Tre  sono  le  regioni  che  ordinariamente 
vengon  distinte  nell'atmosfera:  la  regione  in- 
feriore. cioè  quella  nella  quale  volan  gli  uccelli', 
la  media,  ove  nuotano  le  nubi,  e la  superiore  al 
di  sopra  di  queste.  Nel  linguaggio  della  Scrit- 
tura ed  in  quello  comune , quelle  tre  regioni 
chiamansi  cicli , dicendosi  egualmente  gli  uc- 
celli del  cielo  e gli  uccelli  dell’aria , le  nubi 
del  cielo  e le  nubi  dell'aria  ; cosicché  è natu- 
rale il  pensare  che  l'atmosfera  celeste  e le  sue 
tre  regioni  sieno , ciò  che  il  testo  latino  de- 
rivato dal  greco  chiama  firmamento  , ma  che 
il  testo  originale  ebraico  chiama  più  esatta- 
mente lo  spazio.  Ed  è tanto  più  naturale  il 
pensarlo,  in  quantoché  nei  libri  di  Mosè  non  l 
esiste  voce  particolare  indicante  ciò  che  noi 
intendiamo  per  aria  o atmosfera. 

Il  secondo  giorno  aveva  Iddio  scaricato  il 
globo  terrestre  di  una  porzione  delle  acque , 
c tuttavia  questo  globo  non  ancor  compariva  : 
ma  alle  parole:  Le  acque  che  sono  sotto  il  cielo 
si  riuniscano  in  un  sol  luogo  e comparisca 
l'arida  , le  acque  concentrale  in  quei  vasti  ba- 
cini chiamali  mari  ed  oceani,  lasciarono  a 
secco  quella  massa  che  porta  il  nome  di  terra. 

14.  Nel  tempo  che  formavansi  le  profonde 
cavitò  si  formavano  anco  le  montagne;  e David 
ce  lo  insegna  , quando  dopo  aver  rammentato 
che  Dio  ha  fondato  la  terra  sulla  sua  propria 
base,  e che  i secoli  non  la  scuoteranno  giam- 
mai , aggiunge  : E l’abisso  delle  acque  l’avvi- 
luppava a guisa  di  veste  , e le  acque  copri- 
vano le  montagne  ; ma  ad  una  vostra  minaccia 
sene  fuggirono;  ed  al  fragore  del  vostro  tuono 
sgorgarono;  i monti  si  inalzarono,  e le  valli  j 
discesero  dove  avevi  loro  indicalo  {Ps.  103).  I 

Quelle  acque  misurate  dal  Signore  nel  covo 
della  mano , occupano  ora  i due  terzi  del 
nostro  globo.  Rinchiuse  in  limili  che  non  osano 
oltrepassare  , avrebbero  dovuto  naturalmente 
corrompersi  e infestar  l'universo;  ma  Dio 
provvide  anco  a ciò;  c quelle  acque,  senza 
sapersi  il  come,  sono  salate  in  modo  che  uomo 
non  può  berne,  nè  le  pioggie  che  spesso  vi 
cadono,  nè  i fiumi  die  costantemente  vi  si 
mescolano  posson  temperarne  l’amarezza.  Oltre 
a ciò  Dio  non  lascia  le  acque  del  inare  rima- 
nere stagnanti , poiché  ogni  dodici  ore  l’oceano 
ascende  o discende,  si  rigonfia  o si  avvalla 


in  vari  punti,  come  sulle  coste  della  Bretagna, 
fino  a quaranta  e cinquanta  piedi.  Un  tal 
moto  alternativo  del  more  di  sei  ore  in  sei 
ore , ò conosciuto  sotto  il  nome  di  flusso  e 
riflusso,  ovvero  di  maree;  e siccome  queste 
maree  seguono  il  corso  della  luna  , ritardando 
ogni  giorno,  come  fa  questa,  tre  quarti  d’ora, 
è chiaro  che  queU'astro  ne  è la  principale  ca- 
gione. Finalmente  essendo  queste  maree  molto 
più  forti  al  principiar  della  nuova  luna  e 
quando  è in  piena  , vale  a dire  allorché  il 
sole,  la  luna  e la  terra  trovansi  sulla  mede- 
sima linea , ne  viene , che  anco  il  sole  entra 
in  qualche  modo  in  quel  fenomeno , il  quale 
viene  spiegato  dagli  scienziati  gih  da  un  secolo 
in  un  modo  soddisfacente , vale  a dire  coll'at- 
trazione combinata  del  sole  c della  luna  sul 
nostro  pianeta. 

Un  altro  mezzo  per  mantener  sane  le  acque 
del  mare  e l'atmosfera  terrestre , consiste  nei 
venti  e nelle  tempeste.  Infatti  i venti , o cor- 
renti d’aria  che  soffiano  sopra  la  terra  e sul 
mare  in  tutte  le  direzioni,  agitano,  rimuovono 
e purificano  questo  oceano  vaporoso  nel  quale 
viviamo , e quello  più  compatto  ove  sen  vivono 
i pesci  ; effetto  che  vien  principalmente  pro- 
dotto , a tacere  di  molte  altre  cagioni , dalle 
| tempeste,  che  innalzano  il  mare  fin  dai  suoi 
abissi  e ne  lanciano  i flutti  fino  alle  nubi , 
appunto  come  fa  il  diligente  coltivatore  quando 
scuole  e getta  in  aria  un  mucchio  di  grano 
onde  separarlo  da  quelle  materie,  che  lo  fa- 
rebbero fermentare  e guastarsi.  Quello  che  vi 
; è però  in  questo  moto  di  più  maraviglioso  si 
è che  le  onde  marine  anco  nella  pienezza  del 
loro  furore  rispettano  i limili  ad  esse  segnati 
! sulla  terra  dal  dito  di  Dio , e non  dimenticano 
la  sua  parola  : Tu  giungerai  fin  qui , e non 
andrai  più  oltre:  qui  spezzerai  l'orgoglio  dei 
tuoi  flutti  ( Giob.  36  1. 

Sotto  la  zona  torrida,  in  allo  mare,  sof- 
fiano venti  regolari,  c se  ne  attribuisce  la  causa 
all'azione  del  sole  combinala  colla  rotazione 
della  terra.  Infatti  mentre  l'aria  della  zona 
torrida  , riscaldala  dalla  lunga  presenza  del 
sole,  si  dilata,  s'inalza  osi  spande  sui  poli, 
l'aria  fredda  di  questi,  affluendo  inferiormente 
verso  il  mozzo  della  zona  torrida  o equatore, 
onde  riempire  quella  specie  di  vuoto  prodottovi 
dalla  dilatazione , formano  in  ciascuno  degli 
emisferi  terrestri  due  correnti , una  superiore 
cioè  che  va  dall’equatore  al  polo , l’altra  infe- 
riore che  viene  dal  polo  all'equatore.  Un  esem- 
pio evidente  di  questo  fenomeno  si  scorge 
nelle  stanze  ove  esiste  un  focolare  : in  queste, 
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mentre  l'aria  sparsa  intorno  al  cammino  si 
riscalda  , si  dilata  e divenuta  più  leggiera 
s’ innalza  in  parte  dentro  la  cappa  ed  in  parte 
verso  il  soffitto  della  stanza  , altra  aria  fresca 
accorre  dalle  parli  inferiori  jwr  rimpiazzare 
quella  ascendente , producendo  cosi  una  suc- 
cessione non  interrotta  di  due  correnti  di- 
verse, l’uua  superiore  che  si  allontana  dal 
cammino,  e V altra  inferiore  che  se  ne  va  in- 
contro a quello.  A veriGeare  sensibilmente 
questo  stato  di  cose  basterà  semplicemente 
porre  una  candela  accesa  sulla  porta  della 
stanza  in  discorso,  e vedremo  che  la  fiaccola  , 
tenuta  nella  parte  bassa,  piegasi  al  di  dentro; 
posta  nella  parte  alta , piegasi  al  di  fuori 
della  stanza  medesima  ; e posta  Gnalmente 
nel  mezzo  di  questa,  rimane  affatto  immobile,  j 
Ora  questa  legge  applicata  al  sole,  a quclfim-  ' 
menso  focolare  della  nostra  atmosfera  , pro- 
duce i medesimi  effetti.  Lodevole  e cristiana 
curiositi  è lo  studiare  questi  fenomeni  della 
natura  , imperocché  come  sdegneremo  di  co- 
noscere ciò  che  Dio  si  é degnalo  di  fare  ? Non 

10  ha  egli  forse  fatto  acciocché  noi  lo  ammi- 
riamo, ed  adoriamo  la  sua  provvidenza  ? 

Questa  provvidenza  si  manifesta  anco  nei 
venti  e nel  mare,  imperocché  a questi  segna- 
tamente ha  Iddio  affidala  la  cura  di  far  si 
che  la  terra  arida  e secca  possa  esser  pro- 
duttiva. Ora  a raggiungere  questo  scopo  , il 
mare  costantemente  sollecitato  dal  calore  del 
sole,  spinge  in  aria  una  parte  delle  sue  acque 
ridotte  allo  stalo  di  vapore,  e questi  vapori 
leggieri  vengon  trasportali  dai  venti  da  un 
posto  all’altro,  per  lasciarli  poi  ricadere  sulla 
terra  in  forma  di  rugiada  , di  pioggia , di  neve 
o di  brina,  dissetando  in  tal  modo  tutto  ciò 
che  ha  sete.  Ma  qui  non  cessano  i provvedi- 
menti divini,  poiché  a far  si  che  le  ncque  giam- 
mai non  manchino  per  innaffiare  la  terra  , ne 
ha  Iddio  solidificata  una  porzione,  c riunita 
come  in  enormi  depositi  sopra  la  sommità 
delle  più  alte  montagne.  Tali  sono  i ghiacci  e 
le  nevi  che  eternamente  ricuoprono  le  cime 
delle  Alpi,  del  Tauro,  dell’  Imalaja  e delle  Cor- 
digliere; i quali  ghiacci  e le  quali  nevi  fon- 
dendosi lentamente  s’insinuano  dentro  ai  fian- 
chi delle  montagne  che  le  sostengono  , per 
sgorgare  in  migliaia  di  ruscelli  c di  fonti,  d'onde 
attingono  la  loro  origine  il  Beno,  il  Rodano , 

11  Danubio,  l’Eufrate,  il  Tigri,  l’Indo,  il 
Gange  c gli  sterminati  fiumi  dell’America , i 
quali  tutti  nel  lungo  loro  corso  alimentano  le 
provincic,  i regni  e le  grandi  città,  per  rientrar 
nel  mare  donde  uscirono  c dal  quale  debbono 
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uscirne  novellamente  con  peqietua  vicenda 
Ordinamento  meraviglioso  che  senza  sforzo  e 
senza  interruzione,  abbevera  sopra  tutta  la 
terra  gli  uomini,  gli  animali  c le  piante. 

Ma  le  acque  del  mare  non  sono  amare  e 
salale?  E verissimo;  ma  non  temete;  il  mare 
riterrà  per  sé  l’amarezza,  e manderà  verso 
il  cielo,  perché  cadano  sulla  terra,  le  acque 
dolci  e pure.  Questa  operazione,  ch’ei  fa  con- 
tinuamente per  tutti,  è pronto  a farla  anco 
per  ciascuno  in  particolare,  poiché,  se  farete 
bollire  una  parte  delle  sue  acque  sul  fuoco, 
depositeranno  queste  il  loro  sale  nel  fondo  del 
vaso;  ed  i vapori  che  da  quello  si  innizcraii- 
! no,  raccolti  in  una  spugna,  vi  offriranno  una 
sana  bevanda,  dandovi  cosi  con  una  sola  ope- 
razione, il  sale  per  condire  il  vostro  cibo,  e 
l'acqua  colla  quale  spegnere  la  vostra  sete. 

L’oceano,  colle  sue  lunghe  braccia,  se- 
parando i continenti , pareva  che  servir  do- 
vesse tli  impe«li mento  ai  poj>oli  per  comu- 
nicare tra  loro;  ma  anziché  essere  un  osta- 
colo, forza  é ravvisare  in  esso  un  veicolo  di 
più  facile  ravvicinamento  tra  gli  uomini , 
onde  conoscersi  ed  intendersi  tra  loro,  e far- 
ne in  una  parola,  una  sola  famiglia.  Infatti, 
chi  si  è mai  partito  dalle  coste  della  Breta- 
gna , per  andare  per  terra  fino  in  fondo  al- 
l’Asia,  e fino  nella  China  per  stringere  vin- 
coli commerciali  tra  i diversi  popoli  che  sopra 
quella  strada  si  trovano?  Senza  il  mare  non 
sarebbesi  mai  conosciuta  appieno  la  terra: 
l’oceano  è quello  che  porla  sul  suo  dorso  le 
abitazioni  c le  fortezze  ondeggianti,  le  quali, 
spiegando  ai  venti  le  loro  vaste  ali,  le  loro 
vele,  si  slanciano  con  una  rapidità,  maggiore 
assai  di  quella  della  giumenta  del  deserto.  Le 
stelle  servono  a quelle  di  guida;  ed  allorché 
i viaggi  saranno  spinti  ove  non  si  scorgeranno 
più  le  solite  stelle,  ed  allorché  verranno  esplo- 
rati mari  sconosciuti , scoperte  terre  novelle 
e nuovi  mondi,  un  ago,  uu  sottile  ago  di  ac- 
ciaio sarà  inventato,  il  quale,  dirigendosi  co- 
stantemente verso  i poli  della  terra,  insegnerà 
al  navigatore  esattamente  la  strada  da  seguire, 
e sarà  sua  scorta  infallibile  anco  sotto  un 
cielo  nuvoloso  ed  oscuro.  Questo  meschino 
pezzetto  di  acciaio  farà  scuoprire  agli  Euro- 
pei le  Indie,  la  China,  il  Giappone,  l’Ameri- 
ca,  l’ Oceanica  , insieme  ad  isole  senza  nu- 
mero; facendo  loro  toccar  con  mano,  che  la 
terra  è rotonda,  che  gravita  da  ogni  parte 
verso  il  centro , e che  sta  sospesa  nello  spa- 
zio , senza  altro  appoggio  che  la  volontà  di 
Dio.  Cosi  tutte  le  razze  dell'umana  famiglia 
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si  conosceraano  e comunicheranno  tra  loro; 
le  arti,  le  scienze  e le  tradizioni  religiose 
circoleranno  da  un  capo  all’altro  del  mondo; 
c vedrassi  infine  sempre  più  che  il  caltolici- 
smo  è necessariamente  vero,  e che  la  verità 
è necessariamente  cattolica.  Allorquando , per 
facilitare  l'unione  perfetta  di  lutti  i popoli  in 
una  stessa  fede , in  una  medesima  speranza 
ed  in  una  medesima  carità,  occorreranno  più 
rapido  e più  sicure  comunicazioni , Iddio, che 
per  traversare  le  acque,  ha  dato  all’uomo  il 
legno  ed  il  rame,  e per  non  smarrirsi  sul 
grande  Oceano,  la  bussola , a vincere  i von- 
ti , ed  a navigar  più  velocemente,  ha  creato 
1’acqua  ed  il  fuoco.  Quell’acqua , ridotta  per 
mezzo  del  fuoco,  allo  stato  di  vapore,  farà 
camminare  sopra  ruote  i castelli  ondeggianti 
anco  a traverso  le  tempeste;  e ad  onta  del 
vento,  la  vostra  nave  scorrerà  colla  rapidità 
di  un  cocchio. 

Noi , Cristiani , inviliamo  ogni  giorno , nei 
nostri  sacri  cantici,  l'acqua  e il  fuoco,  i venti 
ed  il  maro , a lodare  il  Signore  ; ma  chi  ha 
più  necessità  di  questo  invito?  Essi , da  che 
Iddio  gli  ha  fatti , non  hanno  omesso  un  istan- 
te di  benedirlo,  coll’eseguirne  i comandi,  pronti 
sempre  a trasportarci  nelle  più  lontane  con- 
trade , per  farlo  ivi  conoscere  ed  adorare.  Ed 
oh  ! quanto  gemono , come  ogni  creatura  uma- 
na, nel  vedersi  assoggettali  alla  vanità,  e 
costretti  a trasportare  oggetti  di  lusso  e di  am- 
bizione, o uomini  unicamente  intenti  a sop- 
piantare, disertare  ed  uccidere  i loro  simili; 
e come  impazienti  attendono  che  i figliuoli 
di  Dio  si  rialzino  e riacquistino  la  loro  glo- 
riosa libertà,  onde  essere  una  volta  liberati 
dalla  schiavitù  della  corruzione!  [liom.  8,f9-iì). 
Gemono  si  anch’essi,  nel  vedere  tanto  rari  i 
navigatori  apostolici , i quali , sulle  tracce  di 
S.  Paolo , altro  non  agognino  che  la  gloria  di 
Dio  e la  salute  delle  anime  ! Essi  ci  attendono 
e ci  ripetono:  0 figliuoli  degli  uomini,  be- 
nedite il  Signore  ; e voi  che  siete  i suoi  mi- 
nistri, venite  a farlo  adorare  e benedire  da 
tutte  le  nazioni. 

Anco  alla  terra  dirigiam  noi  lo  stesso  in- 
vito; ma  anch’cssa  può  replicarci  egualmen- 
te, poichà  aneh’essa  non  ha  mai  cessalo  di 
benedire  il  suo  Creatore.  Vedetela  infatti  alla 
voce  di  Lui , uscire  dalle  acque , ed  aprir  loro 
gli  abissi  dello  sue  viscere , inalzando,  per 
equilibrarle,  isole , continenti  e montagne  tanto 
alte  quanto  il  mare  è profondo.  Vedetela  scri- 
vere gli  aunali  delle  età  nelle  quali  non  so- 
steneva esseri  viventi,  conservando  i resti 


degli  esseri  che  hanno  preceduto  gli  uomini! 
Qua  e là  si  trovano  infatti  masse  di  rocce , 
come  sarebbe  il  granito,  riconosciuto  dalla 
scienza  , essere  stato  primitivamente  liquido  , 
e dentro  al  quale  niuu  vestigio  di  piante  o di 
animali  s’incontra;  mentre  al  suo  fianco,  in 
più  recenti  strati,  giacciono  masse  di  rocce, 
che  in  sé  racchiudono  resti  pietrificati  di  ani- 
mali aquatici  e di  piante  ; ed  in  altri  terreni 
ancora , ed  in  altre  rocce  sempre  più  recenti, 
pietrificazioni  di  animali  terrestri  s’ incontra- 
no. Possiamo  dunque  leggere  nelle  viscere  della 
terra  quello  che  si  legge  nei  libri  di  Mosè  , 
vale  a dire:  esservi  stala  un'epoca  nella  quale 
mancava  alTalto  sulla  terra  e nelle  acque  ogni 
essere  vivente  ; essere  in  seguito  comparse  le 
piante  e gli  animali  aquatici;  e finalmente 
scorgere  che  gli  Animali  terrestri  sono  gli  ulti- 
mi venuti.  La  scienza  ravvisa  inoltre  dal  modo 
con  cui  questi  strati  di  rocce  son  lacerali,  rad- 
dirizzali o rovesciati,  che  la  terra  ha  subito 
delle  rivoluzioni  istantanee  e violente  ; ed  al- 
lorché saremo  al  diluvio,  vedremo  le  montagne 
c le  valli,  i fiumi  ed  il  mare,  le  arti  e le  scien- 
ze, l' istoria  c la  tradizione,  esser  concordi  con 
Mosè,  nelle  epoche  e nelle  principali  circostanze 
(Disc.  sulla  rivuluz.  della  super f.  del  globo , di 
il.  Cuvier). 

15.  La  terra,  uscita  nuda  e sterile  dal  seno 
delle  acque  , ha  noveinila  leghe  di  circuito  e 
tremila  di  diametro  , per  guisa  che  occorrereb- 
be scendere  millecinquecento  leghe  per  giun- 
gere al  suo  centro.  Ora,  le  più  profonde  minie- 
re, non  internandosi  nelle  viscere  della  terra, 
che  un  quarto  circa  di  lega,  possiain  dire  di 
averne  appena  sfiorata  la  crosta.  Eppure,  in 
quel  poco  che  conosciamo  di  terra  nuda  e sto- 
rile, la  Provvidenza  ci  presenta  maraviglie  e 
benefizi  innumcrabili  ; colle  antiche  rocce , 
inalziamo  case  per  vivere  in  famiglia,  c templi 
per  insieme  adorare  il  nostro  Padre  che  ò 
ne’ cieli;  con  alcune  pietre  bruciale  al  fuoco 
c mescolate  con  rena , formiamo  un  inde- 
strultibil  cemento,  mentre  ne  trasformiamo 
altre  in  trasparente  cristallo,  onde  lasciar  pas- 
sare la  luce,  ed  escludere  il  vento  e la  pioggia 
dalle  nostre  case , a cuoprir  le  quali  ci  serve 
mirabilmente  l’argilla.  Sotto  la  superficie  tro- 
vansi  i metalli  come  il  ferro,  l'argento,  l’oro 
e le  pietre  preziose  : col  rame  e lo  stagno , 
formeremo  quel  bronzo  sonoro  che , sospeso 
tra  la  terra  ed  il  cielo,  ci  chiamerà  a far  sa- 
lire Duo  a Dio  le  nostre  gioie  e le  nostre  tri- 
stezze, le  nostre  speranze  ed  i nostri  timori: 
lo  stagno  ed  il  piombo,  allungati  in  flauti  ar- 


Digitized  by  Google 


Mimo  PRIMO 


41 


mnniosi , celebreranno  con  noi  Coll  i del  quale 
è la  terra  e tutto  ciò  che  contiene,  fi  chi  po- 
trà numerare  i vasi  e gli  utili  istrumenli  , 
dovuti  ai  minerali,  incominciando  dal  vomere 
che  ara  i campi  fino  alla  sacra  coppa  ove  si 
compie  il  più  grande  mistero? 

Tuttavia  era  la  terra  ancora  nuda  c arida, 
e solo  mostrava  da  ogni  lato  materia  bruta  ed 
inerte.  « Nessuno  arbusto  esisteva  ancora,  dice 
Mosè,  nessuna  pianta  si  alzava  ancora  nei  campi 
perchè  Jehova,  Dio,  non  avea  ancor  fatto  pio- 
vere sulla  terra,  e mancava  l’uomo  per  colti- 
varla : ma  ben  tosto  un  vapore  inalzossi  od 
innaffiare  la  superficie!  » [Gen.  c.  2,  5,  6). 

46.  Dio  disse  allora  : <r  La  terra  produca 
piante  verdeggianti  colla  loro  semenza,  e gli 
alberi  coi  loro  fruiti , ciascun  secondo  la  sua 
specie , che  seco  portino  la  loro  semenza  , on- 
de possano  riprodursi  sulla  terra  ». 

A quella  parola,  che  è un  seme  fecondo, 
la  terra,  fin  allora  nuda,  si  vestì  di  un  manto 
di  verdura;  i prati  si  copriron  di  erbetta,  i 
campi  di  messi  e le  montagne  di  foreste,  e sul 
fondo  verde  di  questo  quadro  immenso,  potè 
riposarsi  lo  sguardo.  L’erbe,  le  piante,  gli 
arbusti,  gli  alberi,  varj  di  statura,  di  forma 
e di  foglie  di  diverso  figure , formano  un’ar- 
moniosa varietà.  I fiori  innumerabili,  che  la 
rallegrano  coi  loro  colori  e la  imbalsamano  coi 
loro  profumi  sen  muoiono  , lasciando  saporosi 
frutti  che  attendono  di  esser  raccolti  e man- 
giati. In  questi  frutti  sta  la  semenza  , imma- 
gine vegetale  del  Verbo  di  Dio  ; e mentre  Que- 
sti contiene,  in  sovreminente  grado,  il  modello 
e l’essenza  di  tutti  gli  esseri  possibili , i se- 
mi contengono  le  piante  future,  le  quali  de- 
poste nel  suolo , attraendo  misteriosamente 
quella  quantità  d’acqua  che  loro  conviene 
per  esser  trasformati  nella  loro  propria  so- 
stanza , si  ammolliscono , si  dilatano  c si 
aprono , producendo  il  germe , ossia  la  giovi- 
ne pianta,  che  nutrono  di  sò  medesimi,  c 
per  la  quale  sen  muoiono.  Questa  pianta, 
resa  robusta  da  quel  vivificante  nutrimento, 
spinge  le  sue  radici  dentro  la  terra,  ed  inal- 
za il  fusto  ncU’aria.  Per  mezzo  di  quelle  va 
cercando  l’acqua,  e la  terra  opportuna,  sce- 
glie ed  assorbe  i sughi  che  le  convengono , 
che  con  una  misteriosa  transustanziazione, 
trasforma  in  fibre  ed  in  piccoli  canali,  in  scor- 
za ed  in  tronco,  in  rami , in  fiori , in  frulli 
ed  in  semi,  i quali  pure  porlan  seco  una 
nuova  generazione. 

Ma  le  meraviglio  qui  non  si  arrestano , 
poiché  non  solo  la  pianta  trova  nella  terra 
ltoHnRACHrn  Voi  I. 


ciò  che  le  conviene  per  inalzarsi  verso  il  cic- 
lo, ma  «la  questo  soprattutto  riceve  la  vita, 
la  bellezza  e le  proprietà.  Infatti,  se  ponete 
lina  pianta  nel  miglior  terreno  possibile,  c la 
innaffiate,  ma  nel  tempo  stesso  le  negale  l'aria 
conveniente , perirà  . come  perisce  soffocalo 
l’uomo  ed  il  fuoco,  privi  di  quell'elemento  : che 
se  anco  le  date  dell’aria,  senza  rinnovarla  mai, 
essa  vivrà  qualche  tempo,  ma  finirà  |>er  morire, 
nel  modo  stesso  che  l'uomo  ed  il  fuoco  si  estin- 
guono in  un’aria  che  inai  si  rinnuovi.  Sappia- 
mo per  certo , che  la  pianta  aspira  c respira 
per  mezzo  delle  radici  e delle  foglie,  respin- 
gendo in  tal  modo  il  superfluo  di  ciò  che  le 
conviene,  appropriandosi  ciò  che  le  giova,  e 
costituendo  una  circolazione  vivificante  col  far 
passare  l’aria  e i vapori  per  mezzo  delle  foglie, 
dei  rami  c della  scorza  tino  alle  radici. 

Coll'aria  e coll’acqua  la  pianta  vive,  ma 
perchè  possa  prendere  la  vaghezza  che  le  è 
propria,  perchè  possa  produrre  fiori  e fruiti, 
abbisogna  della  luce  del  cielo,  senza  della  quale 
rimarrebbe  pallida  , senza  sapore  nò  odore,  o 
finalmente  sterile.  Infatti  vediamo  come  le  pian- 
te rinchiuse  in  una  stanza  protendano  i rami, 
le  foglie  ed  i fiori  verso  le  finestre  d onde  pe- 
netra la  luce;  e come  le  palate  collocate  nelle 
cantine,  prolunghino  talvolta  fino  a venti  piedi 
il  loro  grande  stelo,  per  raggiungere  uno  spi- 
raglio d’onde  bever  la  luce.  Nessuno  ignora  que- 
sti fatti,  senza  però  comprenderne  il  mistero. 

Mistero  è pure  il  veder  nelle  piante  un  ine- 
splicabile istinto,  una  virtù  occulta,  un’ani- 
ma vegetale,  come  un  tempo  dicevasi,  o una 
forza  vitale  come  più  esattamente  ora  chia- 
masi, che  cerca  le  tenebre  per  le  radici  e la 
luce  per  lo  stelo,  che  decompone  l’aria,  l’acqua 
e la  terra  per  ricavarne  certi  elementi,  affine 
di  comporne  altri  c fabbricare  nuove  sostan- 
ze , costruendo  cioè  la  midolla , il  legno , la 
corteccia,  lo  vene,  le  foglie  ed  i fiori.  Oltre 
lutto  questo  è chiaro  che  nelle  piante,  come 
negli  animali,  esiste  la  diversità  del  sesso  |**r 
la  propagazione  della  specie  : in  certe  piante, 
come  sarebbe  nella  Canapa,  si  trovano  i due 
sessi  in  due  steli  separali;  in  altre,  come  sa- 
rebbe nel  noce , si  trovano  sul  medesimo  fu- 
sto, ma  in  fiori  differenti  ; nella  massima  parte 
poi  son  riuniti  nello  stesso  fiore,  ma  con  or- 
gani distinti.  La  fecondazione  si  opera  per 
mezzo  d’un  pulviscolo  che  si  comunica  dall'imo 
all'altro  sesso;  e quando  una  pioggia  intem- 
pestiva o un  qualche  simile  ostacolo  impedi- 
sce questo  connubio,  la  fecondazione  non  ha 
luogo,  e la  pianta  rimane  sterile. 

tì 


\ 


Digitized  by  Google 


4» 


STOMA  UNIVERSALI?  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


Ciascuna  secondo  la  sua  specie , ha  detto  il 
Creatore;  e questa  parola  è divenuta  una  legge 
di  natura  per  tutte  quante  le  piante,  giacché 
vediamo  che,  quantunque  mescolate  nella  me- 
desima terra  , bagnate  dall'acqua  medesima  , 
respiranti  la  stessa  aria , non  che  confondersi 
mai  le  une  colle  altro,  rimangono  quello  che 
Dio  lo  ha  fatte  in  principio  ; nè  il  cedro  ge- 
nera la  querce,  nè  la  querce  produce  il  noc- 
ciuòlo , ma  ciascuna  fa  i figli  a propria  imma- 
gine e somiglianza . colla  stessa  specie  di  fo- 
glie, di  fiori  e di  frutti:  foghe,  fiori  e frulli 
che  variano  all’infinito  da  una  specie  all’altra. 
Per  distinguere  solamonle  all’  ingrosso  i generi, 
le  specie  e le  famiglie  delle  piante  tra  di  loro  , 
i nostri  scienziati  sono  obbligati  di  crearsi  un 
linguaggio  a parte,  e die  quasi  non  appartiene 
a veruna  lingua.  Eppure  anco  col  soccorso  di 
questo  apposito  linguaggio , non  son  giunti 
ancora  a descrivere  esattamente  di  una  sem- 
plice foglia  le  sinuosilh  dei  bordi , le  sfuma- 
ture dei  colori , ('artifizio  del  tessuto,  il  liscio 

0 il  vellutato  della  superficie,  nè  il  genere  del 
sapore  che  racchiudo,  non  che  poterne  com- 
prendere V intima  natura.  Da  tre  o quattro 
secoli  a questa  parte , per  via  d’ inaspettate 
scoperte,  la  Provvidenza  ha  fatto  fare  alle 
scienze  naturali  più  progresso  di  quello  che  ci 
venga  dalla  storia  additato  nei  secoli  anterio- 
ri; ma  ad  onta  di  tutto  questo  progresso,  con 
tutte  le  analisi  fisiche  e chimiche,  con  tutti 

1 loro  gas , i loro  sali , i loro  acidi  ed  i loro 
alcali , gli  scienziati  di  qualsiasi  paese  non 
sanno  ancora  nè  comporre , e neppure  ricom- 
porre un  fil  d’erba.  Che  sarebbe  dunque  di 
un'erba  intiera , di  una  pianta  o di  un  albero 
o di  tutto  insieme  il  regno  vegetabile? 

E lo  chiamiamo  regno , non  solamente  per 
l'ordine  mirabile  che  vi  si  scorge,  ma  anco  per 
esser  fatto  per  un  re  che  deve  goderne,  vaio 
a dire,  per  l'uomo  e per  gli  animali  suoi  sud- 
diti naturali.  Ai  piedi  di  questo  monarca  sten- 
desi  un  verde  tappeto  smaltato  d’ innumera- 
bili fiori,  la  di  cui  magnificenza  non  può  esser 
paragonata  neppure  a tutta  la  tnagnificeuza 
di  Salomone;  gli  animali  che  sono  a servizio 
di  lui,  vi  trovano  un'abbondante  e sempre 
nuova  pastura;  le  biade  che  debbono  prin- 
cipalmente nutrirlo , non  sono  nè  troppo  basse 
nè  troppo  alte  per  la  sua  statura;  facili  ad 
esser  maneggiate  e raccolte,  somministrali 
granella  ai  suoi  polli,  crusca  a’suoi  maiali,  fo- 
raggio e lettiera  al  suo  cavallo  ed  al  suo  bo- 
ve; gli  alberi  che  s'inalzano  per  coprirlo  colla 
loro  ombra,  abbassano  fino  a lui  i rami  ca- 


richi di  frutta , lasciandone  anco  cadere  ai  suoi 
piedi,  ovvero  si  elevano  tanto,  e divengono 
tanto  robusti  da  somministrargli  il  legno  oc- 
corrente per  fare  scale  e macchine,  per  mezzo 
delle  quali  possa  salir  da  per  tutto,  o per  fab- 
bricar granai  e magazzini,  ove  custodire  le 
derrate  delle  diverse  stagioni,  o infine  per  far 
delle  navi  per  portarsi  a raccogliere  i tributi 
di  tutta  la  terra. 

Nè  le  diverse  provincie  del  regno  vegeta- 
bile producon  tutte  le  stesse  cose , chè  anzi 
ve  ne  sono  delle  proprie  ad  ogni  clima  e tem- 
peratura. Nei  paesi  piò  caldi  nascono  alberi  a 
foglie  piò  larghe  ed  a frutti  più  refrigeranti; 
sotto  la  zona  torrida  vedesi , per  esempio , una 
specie  di  fico,  il  quale  non  contento  di  disse- 
tare col  frutto,  offre  anco  degli  ombrelli  per 
intiere  borgate;  questa  pianta  che  vegeta  so- 
pra l'ardente  arena  delle  rive  del  mare,  pro- 
teudendo  dall’ estremili!  dei  suoi  rami  una 
quanlitè  di  polloni  inclinati  verso  la  terra  ove 
pongono  radice,  formano  d’intorno  al  tronco 
principale  altrettante  arcate  coperte  da  una 
impenetrabile  ombra.  Nei  paesi  del  Nord  e 
sulla  cima  delle  fredde  montagne , crescono  i 
pini,  gii  abeti,  i cedri  e la  massima  parte  de- 
gli alberi  resinosi,  che  difendon  l’uomo  dalle 
nevi,  col  folto  del  loro  fogliame,  e lo  forni- 
scono nell'inverno  di  fiaccole  e di  combusti- 
bile. Nei  nostri  climi  temperati , godiamo  anco 
noi  di  una  simile  beneficenza  per  parte  della 
natura  vegetale,  poiché  nella  calda  ed  arida 
stagione , ci  dò  una  quantith  di  frutti  pieni  di 
sugo  rinfrescativo , come  sono  le  ciriege , le 
pesche,  i cocomeri;  e sul  principiare  dell’ in- 
verno , quelli  che  riscaldano  con  i loro  olj , 
come  souo,  a mo’  d’esempio,  le  mandorle  e le 
noci. 

Tra  tutte  le  parti  della  terra,  l’Asia,  come 
quella  che  è la  più  favorita  dalla  natura  ve- 
getale, sarò  la  culla  del  genere  umano,  poi- 
ché in  essa  nascono  spontanei  l’olivo,  l’aran- 
cio, il  limone,  il  fico,  il  pesco,  l’albicocco, 
il  ciriegio,  il  thè,  la  canna  da  zucchero,  il 
caffè,  il  cotone,  il  riso,  le  droghe,  gli  aro- 
mali.  In  quella  privilegiata  terra  si  slanciano 
verso  il  cielo,  quasi  colonne  viventi,  coronate 
di  verdeggiante  capitello,  le  vario  specie  di 
palme:  la  gran  palma  cioè,  celebrata  del  pari 
dai  profeti  d’ Israello  e dai  poeti  della  gen- 
tilitò,  come  l'emblema  della  vittoria  in  cielo  e 
in  terra,  e che  nei  deserti  della  Palestina  e del- 
l’ Egitto , fornirò  ad  innumerevoli  solitari , il 
vestito  collo  sue  foglie  e il  cibo  colla  sua  mi- 
dolla e i suoi  datteri:  la  palma  cocce. cho  sulla 
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riva  ilei  mari  più  praticali , presenta  ai  na- 
viganti il  suo  legno  per  fare  alberi  da  navi , 
le  sue  fibre  per  far  sarteame,  ed  i suoi  fruiti 
per  carico.  Di  là  soprattutto  son  venule,  e di 
là  si  sono  sparse  per  tutta  la  terra , due  piante 
di  un  meschino  aspetto,  ma  di  una  preziosa 
virtù:  uua  di  esse,  erba  sottile  e fragile  che 
non  si  fa  distinguere  nè  colle  foglie,  uè  col 
fiore,  nè  colla  fragranza;  e l'altra,  legno  inutile 
e strisciante  sul  terreno,  non  atto  neppure  a 
farne  un  cavicchio.  E nonostante  queste  due 
piante  senza  vigore  e senza  vaghezza,  voglio 
dire,  il  grano  e la  vile,  sostengono  la  forza  del- 
l’uomo e gli  spargono  in  cuore  la  gioia:  son  es- 
se, che  ad  onta  della  loro  umiltà,  cambiano  la 
terra  e l’acqua,  in  pane  ed  in  vino,  i quali  nei 
nostri  pasti  ordinari,  trasmutali  nel  nostro 
corpo  in  sangue,  ci  fanno  vivere  la  vita  tem- 
porale; e nel  sacro  cibo  trasmutati  nel  corpo 
e nel  sangue  dell’Uomo-Dio,  ci  fanno  vivere 
l'eterna  vita.  Maravigliosa  transustanziazione  , 
la  quale  fa  partecipare  la  terra  e l'acqua  alla 
natura  della  pianta,  la  pianta  alla  natura  del- 
l’uomo,  e ruotilo  alla  natura  di  Dio  ! 

La  terra  adunque  uscita  nel  primo  giorno 
dalle  tenebre  colla  creazione  della  luce,  cir- 
condata nel  secondo  dall’atmosfera , come  da 
un  manto  trasparente,  o liberala  nel  terzo 
dalle  acque,  venne  ricoperta  di  verdeggiante 
e fiorita  vegetazione,  il  cielo  però  appariva 
ancora  deserto;  ma  non  appena  Iddio  ebbe 
detto:  I corpi  luminosi  esistano  nello  spazio 
dei  cieli,  che  questi  comparvero.  Dio  disse, 
e Dio  fece;  il  Padre  disse,  ed  il  Figliuolo  fece, 
come  dice  Ambrogio  da  Milano  (//ex.,  I.  4,  c.  2). 

\T.  E Dio  fece  i due  grandi  luminari , il  sole 
cioè,  e la  luna.  È da  credersi  però,  che  questi 
due  corpi  esistessero  già,  compresi  nei  cicli, 
creati  in  principio,  tuttora  però  informi  e invi- 
sibili com’era  la  terra,  e che  solamente  nel 
quarto  giorno  apparissero  luminosi. 

Uno  dei  più  famosi  astronomi  dei  nostri 
tempi,  Herschel,  che  ha  passata  la  sua  vita  a 
studiare  gli  astri,  e che  ha  scoperto  il  più  rag- 
guardevole dei  nuovi  pianeti  con  un  gran  nu- 
mero di  nuove  stelle,  ha  creduto,  dietro  le 
proprie  numerose  osservazioni,  essere  il  sole 
un  corpo  opaco,  circondalo  da  un'atmosfera 
luminosa  e incandescente,  la  quale  spande  luce 
e calore  per  tutto  l'universo.  La  quale  opinione, 
accolta  favorevolmente  dagli  scienziati,  è di- 
venuta oggi  più  che  mai  probabile,  a cagione  di 
un’esperienza  che  dimostra  come  i raggi  lumi- 
nosi del  sole,  non  hanno  tutte  le  stesse  pro- 
prietà dK  quelli  di  una  sfera  metallica  resa 
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incandescente  dal  fuoco  (la  polarizzazione) , ma 
sivvero  tutte  quelle  di  un'atmosfera  iucande- 
scente  e luminosa.  Può  darsi  dunque  che  quel 
vivace  splendore  che  fa  del  sole  l’occhio  del 
mondo,  la  gioia  del  giorno,  la  vaghezza  del 
cielo,  la  grazia  della  natura  e la  gloria  della 
creazione  Ambr.y  l.  4,  c.  1),  altro  non  sia 
che  quella  luce  , quell1  atmosfera  brillante, 
creai  da  Dio  nel  primo  giorno,  e della  quale 
fu  rivestilo  quell'astro  nella  quarta  giornata. 

Il  secondo  luminare  è la  luna,  ma  gran 
differenza  passa  tra  il  sole  e questo , giacché 
il  primo  illumina  da  sè  stesso  come  una  face 
accesa  ; mentre  il  secondo  è come  uno  spec- 
chio che  riflette  in  parte  la  luce,  d’altronde  ri- 
cevuta , per  non  aver  luce  propria  come  la 
terra  , la  (piale  illuminata  dal  sole , diviene 
anch'essa  visibile  e luminosa. 

Lo  stesso  accade  degli  altri  luminari  celesti 
che  chiamansi  pianeti  o stelle  erranti , le  quali 
opache  per  natura  come  la  luna  e la  terra , 
non  fanno  che  riflettere  come  queste,  la  luce* 
che  ricevon  dal  sole.  Questi  corpi  furon  resi 
luminosi  da  Dio  nel  quarto  giorno,  allorché 
vesti  il  sole  della  luce  in  principio  creala.  Ma 
le  stelle  chiamate  fisse,  e che  vengon  tenute 
per  altrettanti  soli , furon  esse  accese  sola- 
mente il  quarto  giorno,  ovvero  lo  eran  già  per 
lo  innanzi?  Forse  son  quelle  stelle  del  mattino 
delle  quali  parla  Iddio  in  Giob  (Giob,  38,  7), 
e che  per  mezzo  dei  loro  angeli  lodavano  il  loro 
Creatore,  allorché  la  terra  era  tuttora  immersa 
nelle  acque  ; c forse  Iddio  le  chiama  del  mat- 
tino perché  feeele  luminose  prima  di  fare  al- 
trettanto col  nostro  sole  ed  i suoi  pianeti. 

Per  mollo  tempo  si  è credulo  che  la  luce 
si  spandesse  in  un  medesimo  istante  dapper- 
tutto ; ma  è ora  costatalo  che  essa  impiega 
otto  minuti  c un  quarto  a percorrere  la  via 
che  separa  il  sole  dalla  terra  , vale  a dire 
trentaquattro  milioni  di  leghe , il  che  fa  oltre 
quattro  milioni  di  queste  ogni  minuto.  Conse- 
guentemente quella  che  tra  le  stelle  fisse  ci 
apparisce  come  la  più  vicina,  è di  fatto  lon- 
tana quattrocenlomila  volte  più  del  sole , per 
cui  alla  luce  di  essa  occorre,  per  giungere  fino 
a noi,  quattrocenlomila  volle  otto  minuti  e un 
quarto,  ovvero  circa  sci  anni  per  lo  meno. 
Conscguentemente  supponendo  che  vi  sieno 
delle  stelle  mille  volte  più  lontane  delle  sopra 
accennate,  seimila  anni  passeranno  perchè  i loro 
raggi  luminosi  possan  toccare  la  terra;  e può 
darsi  ancora  che  ve  ne  sieno  delle  tanto-  e tanto 
lontane , che  la  loro  luce  da  che  fu  creata  non 
sia  ancor  potuta  giungere  a noi  ; vero  è che 
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Dio  può  aver  dato  loro  una  m appi  or  velocitò  , 
ma,  corno  dice  Tommaso  d' Aquino,  sull’au 
toritò  del  vescovo  di  Ippona  , nella  prima  isti- 
tuzione della  natura  non  trattasi  di  miracolo, 
ma  della  natura  delle  cose  (S.  Tom  , q.  67,  o 4, 
ad  3;  S.  Aug. , 2 , Sup.  Gen.  ad  liti.  c.  i , n.  2 ). 

Però  l’intera  natura  e l’inallerabilitò  delle 
sue  leggi  ò un  miracolo  continuato:  e se  tal- 
volta ci  sembra  osservare  qualche  eccezione  a 
quell’ordine  maraviglioso  e costante,  non 
potremo  mai  comprendere  nè  le  une  nè  le  altre. 

La  luce  pertanto , incomprensibile  nella 
sua  essenza  , e inesplicabile  nella  sua  velocitò, 
oi  apparisce  una  e indivisibile,  e di  un  solo 
colore.  Tuttavia  essa  si  moltiplica  e si  divide 
in  molti  e differenti  colori,  onde  variare  all’in- 
finito l’aspetto  deH’intiera  natura.  Nell’arco- 
baleno infatti  il  medesimo  raggio  di  sole  vien 
diviso  da  una  gocciola  d’acqua  in  sette  prin- 
cipali colori:  il  rosso  cioè,  il  giallo,  l'arancio- 
ne, il  verde , l’azzurro , il  celeste  c il  paonazzo, 
i quali  sono  tra  loro  nei  medesimi  rapporti 
delle  sette  note  musicali.  Questa  divisione  della 
luce . e questa  moltiplicazione  di  colori  , può 
osservarsi  a piacere,  ed  aggiungervi  anco  la 
sottrazione  e l'addizione , giacché  basta  il  ri- 
cevere un  raggio  di  sole  sopra  un  lato  di  un 
triangolo  di  vetro  in  una  camera  oscura,  che 
tosto  lo  scorgiamo  diviso  nei  sette  colori  del- 
l’arcobaleno; quindi  con  altri  vetri  ridotti  a 
forma  di  lenti  si  posson  prendere  ad  uno  ad 
uno  quei  colori,  separarli , riunirli,  mischiarli 
e formare  diverse  combinazioni.  Questi  sette 
colori  riuniti  in  un  fascio  formano  il  bianco, 
ed  assorbiti  che  siano  danno  il  nero,  vale  a 
dire  l'assenza  di  ogni  colore.  E chi  può  sapere 
per  quale  inesplicabile  meccanismo  la  super- 
ficie dei  metalli,  delle  pietre,  del  legno  e dei 
fluidi  ; la  scorza , le  foglie  e i fiori  degli  alberi 
e delle  piante,  sia  in  modo  disposta  che  nel 
decomporre  i raggi  del  sole,  riflettano  parte 
di  questi  assorbendone  altri?  11  fatto  però  ci 
dimostra  che  ciò  accade;  per  cui  vediamo 
l’incarnato  della  rosa,  il  giallo  dorato  dell’aran- 
cia,  il  giallo  biancastro  delle  biade  mature, 
il  verde  della  primavera,  l'azzurro  della  volta 
celeste,  il  turchino  dell’ indaco,  e il  modesto 
color  della  mammola  con  tutte  le  loro  infinite 
sfumature;  che  se  tutti  gli  riflettessero,  pre- 
senterebbe ognuno  il  bianco  del  giglio  o il  nero 
dell’ebano.  Cosicché  lo  stesso  raggio  di  luce , 
assorbito,  riunito,  o diviso,  lascia  vedere,  il 
nero  ed  il  bianco,  e tutti  i colori  che  stanno 
tra  questi  due.  Immagine  creala  della  Luce 
increata  che  è la  vita,  il  bene,  e che  illu- 


mina ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  ! 
Raggi  divini,  che  assorbiti  e come  annullati 
da  un  solo,  non  lasciano  scorgere  che  l’assenza 
della  luce  , del  bene,  e della  vita,  vale  a dire 
le  tenebre,  il  male  e la  morte;  riuniti  in  un 
altro  , vi  fanno  sfolgorare  l'immagine  di  tutto 

10  splendore , di  tutta  la  vita  e di  tutta  la 
perfezione  divina;  e che  conservati  in  parte 
secondo  le  disposizioni  di  ciascuno,  fan  risplen- 
dere i lineamenti  più  o meno  abbaglianti 
dell’ eterna  bellezza.  Una  tal  divisione  ed  una 
tale  infinita  varietò  di  colori  armonizzati  col 
bianco  che  tutti  li  comprende,  e col  nero  che 
ne  è la  negazione,  rende  l’intiera  natura  un 
vivo  dipinto  nel  quale  non  puossi  ammirare 
abbastanza  l’Eterno  Artefice.  Una  tal  divisione 
ed  infinita  varietò  di  grazie  e di  virtù,  com- 
binate collo  splendore  dei  beati,  che  tutte  le 
riuniscono , e le  tenebre  del  reprobo  che  non 
ne  ha  conservate  nessuna , formeranno  da  tutto 
l’insieme  delle  intelligenze  create,  un'ineffa- 
bile armonia,  le  meraviglie  della  quale  l’eter- 
nitò  medesima  non  sarò  bastante  a tutte  con- 
siderarle. 

Direbbesi  che  la  luce  e la  parola  creata  , 
quella  coi  suoi  sette  principali  colori,  e questa 
coi  suoi  sette  suoni , sono  anco  un’ombra  o 
un'eco  della  luce  e della  parola  increata;  tanto 

11  numero  sette  torna  spesso  a mostrarsi  nella 
Scrittura,  e ciò  forse  non  senza  mistero.  In- 
fatti Dio  fa  e santifica  l’universo  in  sette  gior- 
ni ; dinanzi  al  suo  trono  stanno  sette  angioli 
o spiriti;  dinanzi  all’arca  santa,  scintilla  il 
candelabro  d’oro  con  sette  lampade;  l’anno 
della  remissione  era  annunziato  dalle  sette 
trombe  del  giubbileo  ; il  libro  eterno  si  dice 
chiuso  da  sette  sigilli;  l’agnello  che  li  rompe  ci 
vien  descritto  con  sette  corna  o raggi,  e sette 
occhi  o spirili  divini , mandati  sulla  terra 
( Apoc.  5 ) ; questo  sole  di  giustizia  si  comunica 
per  via  di  sette  Sacramenti  o sette  irradia- 
zioni differenti  ; lo  spirito  di  carilò  che  ne  è 
inseparabile  si  comunica  per  mezzo  di  sette 
doni  o roggi  differenti , c cosi  di  seguito. 

11  raggio  solare  oltre  al  dividersi  per  mol- 
tiplicare i colori,  si  frange  e devia,  onde  ope- 
rare altre  maraviglie.  Infatti  se  l’astro  creato 
da  Dio  per  presiedere  al  giorno,  comparisse  o 
sparisse  lutto  in  un  tempo,  saremmo  abba- 
gliati il  mattino  dall'improvviso  splendore,  e 
colti  improvvisamente  la  sera  da  subite  e pro- 
fonde tenebre.  Ma  ciò  non  accade  perchè  ad 
imitazione  dell’ eterna  luce  e sapienza,  delle 
quali  è un  simbolo,  se  avvolge  con  forza  da 
una  estremitò  all'altra  tutte  le  coso*  dispone 
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ed  apparecchia  però  il  lutto  con  pacatezza  e j 
soavità.  Cosi  la  sua  apparizione  trionfale  sul- 
l' orizzonte  è preceduta  dall’aurora,  ed  il  suo  j 
tramonto  è seguilo  dal  crepuscolo.  Più  di  ; 
un'ora  prima  di  mandarci  direttamente  i suoi  I 
raggi  non  solo  ei  li  spinge  in  alto  nella  nostra  | 
atmosfera,  d’onde  vaporose  particelle  a noi  li  ; 
rimandano  rifranti  e temperati,  ma  vibrali 
anco  obliquamente  nelle  parti  alte  e rare 
dell'aria  che  ne  circonda  , gli  piega  verso  le 
più  basse  e più  dense , onde  viemeglio  av- 
vicinarsi , nel  modo  appunto  che  vediamo  in- 
curvarsi e protendere  verso  di  noi  l'immagine 
di  un  bastone  immerso  obliquamente  nel- 
l'acqua. Cosi  per  mezzo  di  qualche  raggio  di- 
viso, e di  pochi  atomi  d’aria  o di  vapore,  Dio 
ci  conduce  dalle  ombre  della  notte  al  chiaro 
del  giorno,  e da  questo  all’oscurità  di  quella 
a traverso  ai  colori  sfumali  dell’aurora  matti- 
nale, ed  a quelli  dei  crepuscoli  della  sera;  e 
a quella  gradazione  appunto  atuliam  noi  de- 
bitori di  quel  bello  azzurro  e di  quel  traspa- 
rente celeste  che  scorgesi  nella  volta  dei  cieli. 
Però  più  che  ci  inalziamo  sulle  alte  montagne 
e più  vediamo  il  cielo  dall’azzurro  passare  al 
nero;  e vi  è tale  un’altezza  alla  (piale  il  sole 
non  risplende  più  del  suo  solilo  fulgore,  e dove 
le  stelle  scorgonsi  in  pieno  mezzogiorno,  non 
più  scintillanti  ma  smorte,  essendo  colà  l’aria 
troppo  sottile  per  riflettere  ai  nostri  sguardi  la 
luce,  e per  dirigerla  in  ogni  senso.  Al  di  sotto 
di  quelle  olle  regioni,  quella  stessa  luce  ri- 
flessa da  un’aria  e da  vapori  meno  disgregali, 
mescolando  il  suo  bianco  al  nero  che  le  sta  di 
sopra,  produce  quella  tinta  intermedia  che 
contenta  la  vista,  e che  sembra  cuoprirei  con 
una  volta  azzurra  tempestala  di  bottoni  dorali. 
Quei  medesimi  atomi  di  vapore  e di  aria, 
hanno  da  Dio  ricevuto  la  commissione  di  tra- 
smettersi l’un  l'altro  la  bianca  luco  del  sole, 
e di  trasportarla  in  tal  modo  dovunque  e fino 
entro  le  dimore  ove  il  sole  non  mai  penetra 
direttamente.  Misteri  sopra  misteri,  maravi- 
glie sopra  maraviglie  che  abbiamo  sotto  gli 
occhi  ogni  giorno  ! 

« I cieli  narrano  la  gloria  di  Dio,  e il  firma- 
mento annunzia  l’opera  delle  sue  inani  ; il  gior- 
no trasmette  queste  parole  al  giorno  che  segue . 
e la  notte  le  insegna  alla  notte;  e non  vi  è lin- 
guaggio, nò  favella  in  cui  non  si  notino  quelle 
parole,  il  suono  delle  quali  si  è sparso  sopra 
tutta  la  terra  fino  ai  suoi  più  remoti  confluì. 
Dentro  a questi  Egli  ha  inalzato  un  padiglione 
al  sole,  e questi  come  uno  sposo  novello  che 
esce  dal  suo  letto  nuziale,  si  slancia  qual  gi* 
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gante  nella  sua  corsa,  e partendosi  dall’estremo 
dei  cicli,  a questo  sen  torna,  compiendo  il  suo 
giro,  senza  che  cosa  alcuna  possa  sottrarsi  al 
suo  calore  ». 

Dio  ha  infatti  riunito  nel  sole,  la  luce  che 
illumina  e colorisce,  ed  il  calore  che  fa  vivere 
e crescer  le  piante.  Però  già  esisteva  la  luce 
e il  calore,  e già  le  piante  si  ammantavano  dei 
colori  dell’ una,  c si  animavano  colla  vita  del- 
l’altro, imperocché  il  sole  non  ò la  sorgente,  ina 
solamente  il  serbatoio  dell’una  e dell'altro. 

18.  E qui  cade  opportuna  una  quistione 
molto  discussa  tra  gli  antichi , vale  a dire  , se 
questi  corpi  luminosi  celesti  sono  animali.  Al- 
cuni stanno  pel  sì,  altri  pel  no,  ed  altri  ri- 
mango!) dubbiosi.  L’Angelo  della  scuola,  San 
Tommaso,  ha  concilialo  quelle  diverse  opinio- 
ni in  tal  modo  : « Gli  astri,  egli  dice  , non  so- 
no animali  come  il  corpo  umano,  col  quale 
l’anima  vivificante  compone  un  solo  individuo 
qual’ è l'uomo;  ina  lo  sono  a guisa  di  una  nave 
mossa  e diretta  dal  pilota.  Ora,  quelli  che  di- 
cevan  con  Platone,  essergli  astri  animati,  la 
pensavano  in  quesl'ullimo  senso;  e coloro  che 
sostenevano  non  esserlo  , la  intendevano  nel- 
l’altro, cosicché  se  vi  è differenza  nelle  paro- 
le, in  nulla  differiscono,  o di  ben  poco  nella  so- 
stanza della  cosa  » (Summ.  ,pars.  1,  q.  70  , 
a 3 c.). 

19.  Il  sole  presiede  al  giorno  conducendocelo 
al  suo  levarsi , e seco  portandolo  al  tramonto. 
Ma  questo  levarsi  e tramontar  del  solo  è feno- 
meno cagionalo  dalla  terra  col  suo  girar  sopra 
sé  stessa,  e col  presentare  successivamente 
ai  raggi  di  qucU’astro  i diversi  punti  della  sua 
circonferenza.  Così  il  sole  si  leva  sull'orizzonte 
e si  avanza;  quindi  si  allontana  e si  corica, 
presso  a poco , come  la  riva  immobile  del  ma- 
re si  alza  suHorizzontc , si  avanza , ovvero 
sen  fugge  e sparisce  , sccondochè  il  navigatore 
vi  si  avvicina  o se  nc  allontana. 

Presiede  anco  il  sole  alle  quattro  stagioni , 
ai  quattro  periodi  di  luce  c di  calore  che  spar- 
ge sulla  terra  , ossia  all'anno , che  comprende 
quei  quattro  periodi.  Non  dimentichiamo  però 
che  anco  queste  variazioni  debhonsi  alla  terra, 
poiché  non  solo  essa  gira  sopra  sé  stessa  ogni 
ventiquattro  ore  , affinchè  il  sole  ci  conceda  il 
giorno , ma  gira  ancora  attorno  a quell’astro 
in  trecentosessnnlacinque  giorni  e un  quarto  , 
e questo  è quel  periodo  che  chiamasi  anno.  In 
quesl'annua  rivoluzione  s’inclina  la  terra  per 
modo  da  presentare  ai  raggi  diretti  del  sole 
due  volte  il  suo  centro  o equatore , ed  una  sol 
volta  una  certa  parte  di  ciascuno  dei  suoi  emi- 
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steri.  Allorché  gli  presenta  il  centro  , i giorni 
sono  eguali  alle  notti , ed  abbiamo  l'equinozio  : 
equinozio  di  primavera,  so  la  terra  presenta 
l’emisfero  ove  noi  siamo , equinozio  di  autun- 
no , se  olla  presenta  l’opposto  emisfero.  Quan- 
do gli  rivolgo  quel  più  del  nostro  emisfero  che 
non  suole , abbiamo  i giorni  più  lunghi  e le 
notti  più  brevi , come  l'estate;  e questo  si  chia- 
ma solstizio , perché  il  sole  sembra  fermarsi 
qualche  giorno , prima  di  piegarsi  vorso  l'al- 
tro emisfero  ; solstizio  d'estate  per  noi , ma 
solstizio  d’ inverno  pei  nostri  antipodi , ossia 
per  coloro  che  abitano  la  parto  sottostante  a 
quella  che  noi  abitiamo.  Tutto  l'opposto  però 
accade  nei  sei  mesi  che  succedono.  Ecco  come 
gli  scienziati  spiegano  oggi  le  stagioni  ed  i loro 
fenomeni  ; e dico  oggi , poiché  nei  trascorsi 
secoli , differente  ne  era  la  spiegazione , e sem- 
pre però  con  ugual  sicurezza  ; il  che  dovrebbe 
persuaderli  una  volta  ad  essere  più  modesti. 

26.  La  luna  è il  secondo  dei  gran  lumi- 
nari. Accompagna  essa  la  terra  intorno  al  so- 
le , e gira  nel  tompo  stesso  intorno  a quella  , 
in  ventinove  giorni  e mezzo.  Per  essa  è il 
dominio  della  notte,  che  illumina  il  più  delle 
volle  di  una  ben  pallida  luce  , ricevendo , co- 
me la  terra , il  suo  splendore  dal  sole.  Allor- 
quando ci  fa  vedere  il  suo  emisfero  tutto  il- 
luminato, il  che  accade  quando  spunta  sul- 
l’orizzonte, nel  momento  che  il  sole  tramon- 
ta , si  chiama  plenilunio  ; quando  apparisce 
nel  tempo  stesso  del  sole,  mostrandoci  il  suo 
emisfero  non  illuminalo  , ed  involandosi  tosto 
al  nostro  sguardo,  si  chiama  luna  nuova; 
finalmente  chiamasi  primo  quarto  ed  ultimo 
quarto,  allorché  é vicina  o lontana  dal  sole, 
quel  tanto  che  basta  a farci  vedere  la  melò 
del  suo  emisfero  illuminato,  o la  quarta  par- 
te della  sua  totale  circonferenza.  Queste  varie 
apparenze  son  conosciute  sotto  il  nome  gene- 
rico di  fasi  lunari;  gli  astronomi  ne  hanno 
osservate  delle  simili  nelle  lune  o satelliti 
che  accompagnano  qualche  altro  pianeta. 

La  notte  dunque,  altro  non  è che  l'ombra 
della  terra , ed  allorché  quest’ombra,  che  si 
projelta  molto  lontano  nello  spazio , cade  sul 
disco  rischiarato  della  luna , questo  disco  si 
oscura , o tutto  o in  parte  , ed  in  questo  ca- 
so abbiamo  ciò  che  chiamiamo  ecclisse  totale 
o parziale  della  luna.  Questo  fenomeno  non 
può  accadere , se  non  quando  la  luna  è in 
piena , quando  cioè  la  terra  trovasi  diretta- 
mente tra  essa  ed  il  sole. 

La  luna  pure  ha , come  la  terra , la  sua 
ombra  e la  sua  notte.  Allorché  quell'ombra  , 


che  si  proietta  anch’essa  molto  lungi  nello 
spazio , incontra  la  faccia  della  terra  ove  abi- 
tiamo , ci  asconde  la  luce  del  sole , o tutta  o 
in  parte  ; ed  allora  succede  quello  da  noi 
chiamato  ecclisse  totale  o parziale  del  sole , 
vale  a diro  quando  siamo  per  pochi  istanti 
all’ombra  della  luna  : nè  questo  fenomeno  può 
accadere,  se  non  al  tempo  in  cui  quest’astro 
trovasi  direttamente  tra  il  sole  e la  terra. 

Tutti  i popoli  antichi,  eccetto  gli  Ebrei, 
grandemente  temevano  l’ecclissi.  Vedasi  in- 
fatti negli  annali  della  China  (Couking) , che 
un  ecclisse  metteva  in  scompiglio  lutto  l’ im- 
pero; c aneli 'oggi  gl'indiani,  persuasi  che 
un  drago  malefico  sta  in  tali  occasioni  per 
divorare  la  luna,  fauuo  un  gran  strepito  per 
fargli  abbandonare  la  preda  , ovvero  entran 
nell’acqua  fino  al  collo  per  pregarlo  di  non 
divorarla  tutta.  I Greci  e i Romani  se  no  for- 
mavano una  simile  idea,  poiché,  se  la  luna  si 
ecclissava , ciò  accadeva  perchè  gl’  incantesimi 
dei  loro  maghi , ('attraevano  verso  la  terra  , 
ed  allora  la  plebe  romana  batteva  sopra  cal- 
daie o altri  arnesi  per  farla  risalire  al  suo 
posto , accendendo  anco  un’  infinità  di  fiaccole , 
e inalzandole  verso  il  ciclo  per  richiamare  la 
luce  dell'astro  ecclissato.  Gl'  indigeni  del  Mes- 
sico credono  che  la  luna  venga  ferita  dal  solo 
per  qualche  contesa  , e lutti  allora  digiunano 
per  ristabilire  tra  essi  la  pace. 

21.  Eppure  nella  China.  nellTndic,  nella 
Caldea,  nella  Persia,  nell’Egitto,  nella  Grecia 
cd  in  Roma  eranvi  astronomi , o astrologi , o 
matematici,  giacché  negli  antichi  autori  que- 
ste tre  qualificazioni  significano  una  medesima 
coso;  ma  costoro  invece  d'illuminare  il  popolo 
sulla  vera  causa  degli  ecclissi,  lo  trascinavano 
e Io  immergevano  in  un  errore  assai  più  dan- 
noso. Infatti  quanto  più  andiamo  indietro  nella 
storia  profana,  e tanto  più  vediamo  l'astrono- 
mia , ossia  la  scienza  degli  astri , degenerare 
in  una  vana  e funesta  superstizione.  I mate- 
matici o astrologi , o astronomi,  vedendo  cer- 
tamente che  lo  studiare  le  stelle , solamente 
per  conoscerne  il  corso  e predire  l'ecclissi,  non 
dava  alcun  profitto,  immaginarono  qualcosa 
di  più  lucroso , e si  posero  a predire  il  destino  " 
di  ogni  uomo,  o la  riuscita  di  una  impresa,  o 
l’esito  di  una  battaglia;  divisero  il  cielo  in  do- 
dici parti  eguali,  assegnando  a ciascuna  di 
esse  un  particolare  attributo,  come  la  ricchez- 
za, la  gloria , le  parentele  e cosi  via  discorren- 
do; distinsero  i pianeti  in  favorevoli,  nocivi  e 
misti  dando  loro  un  aspetto  felice  o funesto , e 
determinarono  che  il  momento  decisivo  pel  de- 
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stiiìo  dell'uomo  era  quello  del  suo  nascimento. 
Questi  ed  altri  simili  erano  i principj  arbitrari 
di  quella  vana  e superstiziosa  matematica, 
combattuta  dai  Padri  della  Chiesa.  I Caldei , 
che  furono  i primi  ad  osservare  gli  astri,  furono 
anco  i primi  aslrologi,  indovini,  fabbricatori 
di  oroscopi  e annunziatori  della  buona  ventu- 
ra. Il  loro  nome  medesimo  divenne  comune  a 
tutti  i ciarlatani  di  quella  specie , che  ben  pre- 
sto empierono  il  mondo.  La  storia  ci  mostra  i 
matematici  frequentemente  cacciati  fuori  di 
Roma,  ma  ivi  sempre  dimoranti,  come  narra 
Tacito  nella  sua  storia.  Costoro  fomentavano 
coi  loro  pronostici  le  congiure:  se  queste  riu- 
scivano giungevano  a governare  l’impero;  se 
fallivano  erano  sbanditi;  ma  sia  il  volgo  sa- 
piente, sia  il  volgo  ignorante,  ambedue  per- 
suasi che  i destini  degl' imperi  e degli  uomini 
stavano  scrìtti  negli  astri,  gli  ritenevano  in 
onta  ai  loro  stessi  decreti.  Tanto  grande  era 
il  potere  di  quella  superstizione  astronomica  , 
che  uno  dei  più  assennati  scrittori  della  roma- 
na letteratura,  in  un  discorso  intitolato  il  Mate- 
matico, fa  questo  ragionamento:  « Giacché  la 
matematica  predice  l’ecclissi  degli  astri , e gli 
avvenimenti  giustificano  quella  predizione , 
perchè  non  le  presteremo  fede  allorché  predice 
il  destino  dell’uomo?  » Gli  stessi  imperatori 
(tensavano  egualmente,  e tra  gli  altri  Tiberio, 
che  con  un  solenne  decreto  bandi  tutti  i mate- 
matici di  Roma,  era  egli  stesso  dedito  oltre- 
modo alla  matematica;  e volendo  parlare  sola- 
mente dei  filosofi,  bnsterh  citare  l’imperatore 
Giuliano,  il  quale  astronomo,  aruspice  ed  eser- 
cente magia,  era  sempre  circondato  da  negro- 
manti, aruspici  ed  aslrologi. 

La  sola  Chiesa  di  Dio,  col  costante  suo  illu- 
minare il  popolo,  da  Mosè  fino  al  concilio  di 
Trento,  sopra  i vani  pregiudizi  e le  dotte  im- 
posture dei  sapienti,  ha  liberato  l’universo  da 
quella  filosofia  superstiziosa:  ed  infatti  quando 
i Caldei  incominciavano  a fanatizzare  il  genere 
umano  colle  loro  favole  nstrologiehè,  Mosè  gli 
rammentò  l’antica  verità  sulla  creazione  del 
mondo  e sulla  divina  Provvidenza.  Mentre  i sa- 
pienti della  medesima  forza  lusingavano  Babi- 
lonia, promettendole  una  inalterabile  felicità, 
Isaia  le  annunziò  una  prossima  rovina,  dicen- 
dole: « Odi  o città  voluttuosa staitene  pure 

coi  tuoi  incantatori , e con  questi  artifizi  che 
tu  coltivi  fino  dalla  tua  giovinezza  , e ti  avve- 
drai se  son  capaci  di  accrescerti  forza:  tu  ti 
perdi  in  mezzo  alla  folla  dei  tuoi  consiglieri: 
chiama  ora  a salvarti  coloro  che  contemplano  i 
cieli,  esaminano  gli  astri  c calcolano  i mesi 
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|>er  predirti  Tav venire:  ecco  son  essi  divenuti 
come  paglia,  ed  il  fuoco  gli  ha  consumati» 
(/*.  1,  47). 

Il  filosofo  Giuliano  adoperava  tutte  le  arti 
della  filosofia  e dell’impero  per  far  trionfare  sul 
Cristianesimo  e sul  buon  senso  le  superstizioni 
degli  aslrologi,  dei  matematici,  degli  auguri  e 
degli  aruspici,  nel  tempo  che  i suoi  antichi 
compagni  di  studio  Gregorio  Nazianzeno  e 
Basilio  di  Cesarea , insegnavano  ai  popoli  nei 
lempj  cristiani  a ridersi  di  tutte  quelle  stra- 
vaganze filosofiche,  ed  a custodire  il  loro  buon 
senso  insieme  al  Cristianesimo. 

La  Chiesa  non  biasimò  nè  disapprovò  mai 
In  scienza  degli  astri  ; soltanto  volea  sbandire 
l'impostura  e la  superstizione,  c farne  una 
vera  scienza.  Il  concilio  di  Trento , col  proi- 
bire i libri  di  astrologia  superstiziosa,  non 
involse  nella  stessa  proibizione  quelli  di  astro- 
logia naturale  o di  astronomia  che  trattavano 
non  solamente  del  corso  degli  astri,  ma  ancora 
delle  loro  influenze  naturali  sopra  i moti  del 
mare  , la  temperatura  dell'aria , ed  il  ritorno 
di  certe  malattie  : osservazioni  utili  alla  navi- 
gazione , all’agricoltura  e alla  medicina.  Più 
d’ogni  altro  interessava  alla  Chiesa  , che  il 
corso  del  sole,  della  luna  e delle  stelle,  fosse 
esattamente  conosciuto  per  dare  ordine  alle 
sue  feste,  e più  specialmente  alle  più  solenni , 
come  sarebbe  la  Pasqua.  A tale  scopo  vedremo 
nei  secoli  cristiani  i più  grandi  papi , i più 
gran  vescovi  ed  i concili  più  celebrali , oc- 
cuparsi tutti  alacremente  di  questa  impor- 
tante quistione.  Gregorio  XIII  fu  quello  che 
rese  un  eminente  servigio  a tutti  i popoli , col 
correggere  gli  errori  e le  incertezze  che  eransi 
insinuate  nel  calendario,  e col  dargliene  uno 
perfettamente  esatto  ; il  cardinale  Niccolo  di 
Cusa  fu  quello  che  pel  primo  tra'moderni,  re- 
suscitò l’antica  opinione  del  moto  della  terra 
attorno  al  sole;  finalmente  un  canonico,  Nic- 
colò Copernico,  fondò  il  presente  sistema  sul 
calcolo  e sull’esperienza , divenendo  in  tal 
modo  il  padre  della  moderna  astronomia. 

22.  In  quanto  poi  a sapere  in  qual  fase  ed 
in  quale  stagione  comparvero  i due  maggiori 
luminari,  ecco  quanto  si  può  congetturare  di 
più  probabile.  Si  legge  esser  fatto  il  minore,  o 
la  luna,  per  presiedere  alla  notte,  ma  essa  non 
vi  presiede  letteralmente  e totalmente  se  non 
quando  spunta  nell’  istante  che  il  sole  tramon- 
ta , vale  a dire  quando  è in  piena  ; da  ciò  puossi 
argomentare  con  verosimiglianza  esser  com- 
parsa per  la  prima  volta  in  questa  fase.  Si 
legge  inoltre  che  Dio  fece  i due  grandi  lumina- 
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ri , i!  sole  eia  luna,  affine  rii  separare  la  luce 
dallo  tenebre,  e rii  videro  il  giorno  dalla  noti  e 
pel  mezzo , secondo  l'opinione  dei  Settanta.  Ora 
egu al  divisione  non  esistendo  tra  la  notte  eri 
il  giorno,  se  non  quando  il  sole  illumina  di- 
rettamente il  mezzo  della  terra,  ossia  Tequa- 
tore , vale  a dire  nel  tempo  degli  equinozi  , 
si  può  argomentare  con  quasi  certezza , che 
in  quella  stagione  sono  stali  ©reati  o almeno 
resi  luminosi  il  sole  c la  luna.  Ma  avendo  noi 
due  equinozj,  uno  di  primavera  o l’altro  di 
autunno , rimarrò  a sapersi  a quale  dei  due 
occorrerà  riferire  quella  comparsa.  A scioglier 
questo  dubbio  stà  scritto  : « La  terra  germi- 
ni Torba  verdeggiante  e gli  alberi  fruttiferi , 
ciascuno  secondo  la  sua  specie  ».  Ora  questa 
vegetazione  è propria  della  primavera,  piti 
che  di  ogni  altra  stagione  dell’anno  , cosicché 
si  può  concludere  che  il  sole  e la  luna  sono 
stati  creati  o resi  luminosi  nel  plenilunio  del- 
l’equinozio di  primavera. 

In  tal  guisa  almeno  ragionano  i vescovi 
di  Palestina  e delle  provincic  limitrofe,  riu- 
niti in  concilio  in  Cesarea  , sul  finire  del  se- 
condo secolo,  dal  papa  S.  Vittorio,  onde  re- 
golare la  disputa  sulla  Pasqua , nei  luoghi 
slessi  ove  Cristo  l’nvea  celebrata  [Lab.  Coite., 
t.  1,  Col.  596;  Reda  de  equin.  ver.);  gli  alti 
del  qual  concilio  ci  sono  stati  conservati  dal 
venerabile  Beda  santo  astronomo  del  settimo 
secolo.  In  essi  trovasi  inoltre  notalo,  che 
nella  stessa  epoca  dell'anno , cioè  nel  pleni- 
lunio equinoziale  della  primavera  , accaddero 
i tre  grandi  avvenimenti , vale  a dire  il  sole 
e la  luna  nveano  incominciato  a risplendere 
sulla  terra  , i figliuoli  di  Israele  erano  usciti 
dalla  schiavitù  dell'Egitto,  come  da  una  tene- 
brosa prigione  guidali  da  Mosè  e da  Aaron  , co- 
me da  diie  astri , per  divenire  una  libera  na- 
zione , e prender  possesso  della  terra  promessa 
ai  padri  loro;  ed  il  Cristo,  I)io-uomo  figurato 
por  tanti  secoli  nella  vittima  pasquale , im- 
molato perla  salvazione  dell' intiera  umanità, 
era  uscito  dalle  tenebre  della  morte , chia- 
mando lutti  alla  libertà  di  Dio  ed  alla  terra 
promessa  del  cielo. 

In  questo  modo  la  Pasqua,  la  maggior  festa 
dei  Cristiani  che  sempre  coincide  col  risorgi- 
mento della  natura , ci  rammenta , e la  prima 
gioventù  del  mondo , e la  filtrazione  del  po- 
polo d’Israele,  per  mezzo  di  Mosè,  e quella 
di  tutti  i popoli  dell'universo  fatta  dal  Cristo. 

I due  luminari  situali  nello  spazio  de’ cieli 
són  quelli  che  non  solo  ci  additano  Tepoca 
della  festa  della  nostra  Pasqua , come  indi- 


cavano l’antica  c le  Neomenie , ossia  le  feste 
«Iella  luna  nuova  ; ma  sono  incaricati  inoltre 
di  annunziare  a tutti  i popoli  della  terra 
un'ultima  solennità,  cioè  la  gran  Pasqua,  il 
gran  passaggio  dal  tempo  all’eternità.  Scosse 
in  quel  giorno  saranno  lo  virtù  dei  cicli  ; ca- 
dranno le  stelle  dal  cielo;  il  sole  sarà  oscu- 
ralo, e la  luna  non  più  illuminerà,  e si  se- 
pareranno gli  elementi , non  per  distruggersi , 
ma  j)er  fabbricar  nuovi  cieli  e 'nuove  terre. 
Quando  vedremo  il  primo  indizio  di  quest’ul- 
lima  solennità , allora  ci  sarà  forza  alzare  il 
capo;  la  nostra  redenzione  sarà  prossima; 
apparirà  il  sole  di  giustizia  per  non  oscurarsi 
altrimenti , e vedremo  al  suo  eterno  lume 
T insieme  divino  di  questa  istoria  cattolica , 
di  che  tentiamo  riunire  gli  umani  frammenti. 

Alla  voce  di  Dio  si  è la  terra  addobbata 
di  un  verde  ammanto,  smaltato  di  fiori  si- 
mili a stelle , ed  il  cielo  di  un  manto  azzurro 
sparso  di  stelle  simili  a’  fiori  ! Solo  il  mare 
rimarrà  dunque  infruttuoso  ? Ascoltiamo. 

23.  E Dio  disse  : « Le  acque  producano 
animali  viventi,  ed  i volatili  si  muovano  sopra 
la  terra  , nello  spazio  de’  cieli  ; e cosi  fu 
fallo  ». 

Poche  son  queste  parole , ma  niuno  potrà 
contarne  le  maraviglie.  Chi  scenderà  nei  fiumi 
c negli  abissi  del  mare  per  esaminarne  tutti 
gli  abitatori?  Appena  alcuni  ne  conosciamo; 
eppure  in  questi  pochi  quante  cose  ci  pene- 
trano di  confusione  ! Quella  spugna  colla  quale 
asciughiamo  i nostri  attrazzi , è la  mobile 
abitazione  di  quei  vermiciattoli  marini , che 
da  sò  stessi  la  costruirono  sui  fianchi  degli 
scogli  ; quel  corallo  che  ammiriamo  pel  suo 
colorilo , ò un  frammento  ,di  un  petroso  al- 
veare fabbricato  da  piccoli  inselli,  in  forma 
di  tronco  d'albero  nel  fondo  del  mare;  quelle 
perle,  alle  quali  attribuiamo  tanto  valore, 
altro  non  sono  che  un  trasudamento  di  una 
specie  d’ostrica  coagulato  nell'oceanica  torba, 
o custodito  da  due  gusci,  abitazione,  veste 
ed  ossa  ad  un  tempo  di  qucll'anitnale;  quella 
porpora  , di  clic  va  superbo  il  manto  dei  re, 
ò finalmente  un  liquore  distillalo  nel  suo  gu- 
scio da  una  specie  di  chiocciola  marina. 

Salomone  dunque  anderà  debitore  del  suo 
colore  reale  ad  un  rettile , nò  potrà  raggiun- 
gere colla  sua  magnificenza  quella  maravi- 
gliosa  di  un  fiore  di  campo.  Intanto  Tabilatore 
di  un'altra  conchiglia  insegnerà  all'uomo  a 
navigare.  Il  naulilo  o navigatore,  rettile  ma- 
rino con  otto  braccia,  fabbricasi  colla  propria 
sostanza  un  guscio  in  forma  di  nave,  ove  iu- 
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traduce  tant' acqua  che  basii  a formarne  la 
zavorra,  inalza  due  delle  sue  braccia  per  spie- 
gare al  vento  una  membrana  o vela  che  in- 
sieme le  unisce,  ne  allunga  due  allre  nel  mare 
a guisa  di  remi,  e ne  protende  una  quinta , 
che  gli  fa  ufficio  di  timone:  va  cosi  traversando 
l'oceano  a vela  ed  a remo,  naviglio,  pilota  e 
ciurma  ad  un  tempo.  Ma  qui  uon  cessa  il 
maraviglioso  : non  appena  si  annunzia  una 
tempesta,  o si  fa  temere  un  nemico,  l’in- 
dustrioso argonauta  ripiega  la  vela,  tira  a sé  il 
remo  e il  timone,  empie  d’acqua  il  suo  basti- 
mento, e si  profonda  nell’abisso;  appena  ò 
passalo  il  pericolo  rovescia  la  sua  barca  sotto- 
sopra, per  produrvi  il  vuoto,  onde  risalire  a 
galla,  e tornato  alla  superficie , destramente  la 
raddirizza,  le  dà  l’abbrivo,  nuovamente  spiega 
la  vela  e ricomincia  a vogare  in  balìa  dei  venti. 
Quando  mai  l’uomo  troverà  mezzo  per  Sfug- 
gire alle  tempeste  ? 

Ma  entriamo  nei  fiumi  e procederemo  di 
sorpresa  in  sorpresa.  A tutti  é noto  il  gambero, 
colle  sue  tanaglie  e colla  sua  crostacea  coraz- 
za: ma  non  tutti  sanno  la  maraviglia  che  ogni 
anno  in  esso  si  compie.  Non  parlo  delle  uova 
ch’ei  porta , e fa  nascere  sotto  la  propria 
coda,  nè  dell’ incredibile  facoltà  che  possiede 
di  riprodurre  lo  antenne  e le  zampe  che  gli 
vengono  strappate  o ch’egli  stesso  si  strappa; 
parlo  solo  della  trasmutazione  cui  va  tutti  gli 
anni  soggetto,  la  quale  consiste  nello  sfagliarsi 
non  solo  della  sua  veste  scagliosa,  ma  anco 
di  tutte  le  parti  cartilaginose  ed  ossee,  e fin 
anco  dello  stomaco  e degl'intestini,  per  rifarsi 
interamente  a nuovo;  e per  colmo  di  singola- 
rità sembra  che  col  suo  nuovo  stomaco  ei  dige- 
risca l’antico.  Ora  chi  mai  potrà  comprendere 
quella  morte  e quella  resurrezione  annuale  ; 
morte  c resurrezione  che  esso  ha  comune  con 
lutti  gli  animali  della  sua  specie  ? 

Ma  altri  ancora  ne  vivono  non  meno  sor- 
prendenti. 

Nei  nostri  ruscelli,  fossi  e paludi,  sulla  bel- 
letta che  in  fondo  riposa , in  mezzo  alle  len- 
ticchie palustri  che  ne  ammantano  la  super- 
ficie , vive  un  vermiciattolo  o insetto  a molte 
zampe,  e chiamato  perciò  appunto  polipo.  Que- 
st’essere, allorché  si  crede  in  pericolo,  contrae 
i piedi  o braccia,  poiché  gli  fanno  ufficio  di 
quelli  e di  queste,  e si  fa  tanto  piccino  da 
rendersi  quasi  impercettibile  ; passato  poi  il 
pericolo , si  distende , spiega  le  braccia , le 
allunga  e cammina,  afferra  insetti  e vermi 
più  piccoli  di  lui,  ed  intieri  gli  divora.  Spesso 
accade  che  due  polipi  abl>occhino  uno  stesso 
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verme,  ciascuno  da  un’estremità,  ed  allor- 
ché vengono  ad  incontrarsi  non  è raro  che 
l’uno  inghiolta  l’altro  colla  parte  del  verme 
ohe  trovasi  nel  corpo  di  quello.  Ciò  che  è jkjì 
più  curioso  si  è che  in  capo  ad  un’ora  il  |>olipo 
inghiottito  esce  sano  e salvo  dal  cor|K>  di  quello 
che  lo  avea  divorato , non  perdendovi  che  la 
preda.  Questo  polipo  é poi  singolare  jier  un’ «al- 
tra proprietà,  la  quale  consisto  nel  generaro 
senza  accoppiamento;  proprietà  d’altronde  co- 
mune ad  altri  vermi  ed  insetti  ; ciò  che  a lui 
solo  appartiene  però  è che  si  può  tagliare  pel 
lungo  e pel  largo  in  quanti  pezzi  si  voglia, 
cuiscuno  di  questi  brani  diverrà  tosto  un  po- 
lipo completo , che  altri  ne  produrrà  alla  sua 
volta.  Questa  scoperta  conta  un  secolo;  ina  la 
scienza  non  tenta  neppure  di  spiegarne  il  mi- 
stero : e quanti  mai  di  questi  prodigiosi  ver- 
miciattoli non  esisteranno  sotto  i nostri  passi 
ed  ai  quali  non  ci  degniamo  volger  neppure 
uno  sguardo  ! 

Da  che  fu  inventato  il  microscopio  si  è 
scoperto  in  ogni  gocciola  d’acqua  nella  quale 
abbiam  prima  infuso  qualche  particella  vege- 
tale o animale,  come  sarebbe  del  pepe  o altro, 
un  mondo  intero  di  animaluzzi  invisibili  ad 
occhio  nudo  e affatto  sconosciuti  dagli  antichi. 
Un  celebre  osservatore  ne  ha  contali  fino  a due- 
mila, e talvolta  fino  a otto  e diecimila  in  una 
sola  gocciola  di  pioggia,  entro  la  quale  vanno 
notando  come  in  un  vasto  mare  ( Leuwenhoek , 
Giorn.  degli  scienz.  del  f5  Marzo  <678 ).  Mille 
milioni  di  questi , ei  dice  non  formano  il  vo- 
lume di  un  granello  di  rena , eppur  tutta- 
via ognuno  ha  la  sua  forma  speciale,  csscn- 
dovene  degli  sferici , degli  schiacciati , dei 
lunghi,  e di  quelli  che  cambian  forma  ogni 
momento  ; ve  no  sono  di  quelli  che  si  aprono 
a forma  di  ombuti  per  afferrare  la  preda , es- 
sendoché tutti  questi  mangiano  e digeriscono, 
ed  alcuni  sono  così  voraci  che  si  mangiano  gli 
uni  cogli  altri  : aneli’  essi  si  fecondano  senza 
accoppiamento,  gli  uni  gettando  uova,  ed  altri 
partorendo  piccoli  viventi:  anche  questi,  ta- 
gliati in  due  parti,  ogui  pezzo  diviene  un  ani- 
male completo  : posti  a secco  si  contraggono  e 
spirano,  bagnali  di  nuovo  resuscitano  dopo 
degli  anni  anco  per  venti  volte.  E non  vi  è 
qui  di  che  umiliarsi  e confondersi  dinanzi  a un 
Dio  così  mirabile  in  cose  tanto  comuni  ? 

Ma  mentre  siam  dietro  a considerare  una 
piccola  goccia  d’acqua  coi  suoi  innumerevoli 
abitatori , si  avanza  dal  Settentrione  lcnorme 
balena  che  dorme  sull'Occaoo  come  un’isola 
natante,  lunga  sessanta,  cento  c dugento  piedi, 
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sul  dorso  della  quale,  coperto  di  conchiglie  c 
talvolta  ancora  di  pianto,  sta  il  marinaro  per 
mettere  il  piede,  quando,  risvegliatasi,  con  un 
colpo  di  coda  manda  quasi  sottosopra  la  nave 
che  erosele  avvicinala.  Si  sprofonda  negli  abissi 
col  suo  nato,  grosso  quanto  un  bove,  che  essa 
abbraccia  colle  sue  pinne  ed  allatta  colle  sue 
mammelle,  timorosa  dei  nemici,  che  non  le 
mancano  ad  onta  della  sua  enorme  statura. 
Infatti  il  pesce-spada  quantunque  piti  piccolo, 
ma  armato  il  muso  di  una  lunga  spada  den- 
tata da  ambo  i lati , la  perseguita  accanilo,  e 
nonostante  eh’ essa  tenti  di  colpirlo  con  la  coda 
e schiacciarlo  con  un  sol  colpo,  destramente 
evita  quel  colpo  fatale,  s'inalza  rapidamente 
per  piombarle  sopra  come  un  fulmine,  non  già 
per  trafiggerla,  ma  per  segarla  col  suo  stocco 
dentato.  A quello  strazio  insanguina  le  onde , 
e montata  in  furore,  le  balte  con  tale  un  im- 
peto spaventoso  da  far  fremere  il  navigante 
da  lungi.  Ma  un  nemico  assai  pih  temibile 
sarà  l'uomo,  il  quale  pieno  di  ardimento,  tra  i 
ghiacci  boreali  le  farà  sentirò  il  suo  impero. 
Sapendo  questi  non  poter  essa  sempre  abitare 
nel  profondo  dello  acque,  ma  esser  costretta,  a 
differenza  degli  altri  pesci,  di  risalire  di  quando 
in  quando  a galla  per  respirarvi  l’aria,  coglierli 
quel  momento  per  lanciarle  da  una  fragile  bar- 
chetta un  aguzzo  rampone,  il  quale  una  volta 
conficcato  nella  profonda  piaga , vano  salii  per 
lei  lo  sconvolgere  il  mare  a colpi  di  coda,  vano 
sarò  lo  immergersi  nell’abisso  : il  ferro  fatale 
legato  ad  un  cavo  la  seguirò  dovunque,  e non 
appena  sarò  di  nuovo  costretta  a rimontare  per 
respirare,  l’intrepido  pescatore  la  uccìderò  a 
colpi  di  frecce.  Ciò  fatto  e sospesa  con  catene 
c gomene  al  fianco  di  una  grossa  nave,  uomini 
armati  di  uncini  di  ferro  lo  staccheranno  prima 
il  grasso  a colpi  di  scure,  perchè  con  esso  con- 
vcrtito in  olio  e trasportalo  dal  commercio  di 
regno  in  reguo,  arricchiscono  intere  provincia, 
e quindi  per  dare  alle  arti  le  ossee  lamine  che 
le  guarnivano  la  gola,  c colle  quali  triturava  gli 
insetti  cd  i piccoli  pesci  che  le  servivan  di  cibo. 
Il  suo  enorme  carcame  servirli  forse  di  trastullo 
ai  fanciulli  di  qualche  gran  citili , ma  i popoli 
della  Groenlandia  ne  faranno  la  chiglia  delle 
loro  barche  rivestendole  della  sua  stessa  pelle. 

La  cosa  pili  sorprendente  però,  e che  sarò 
stata  per  certo  notata,  è la  guerra  a morte  che 
si  riscontra,  sia  tra  gli  impercettibili  abitatori 
di  una  gocciola  d’acqua , sia  tra  le  gigantesche 
balene  dell'Oceano.  Ma  appunto  da  queste 
guerre  la  mano  della  Provvidenza  trae  la  vita 
e l’armonia  universale. 


In  tal  modo  ogni  anno  alle  stesse  stagioni, 
milioni  di  aringhe  c di  merluzzi , perseguitati, 
a quel  che  pare,  dalle  balene  e adescati  dagli 
insetti  e dal  pesce  minuto , vengono  a farsi 
prendere  lungo  lo  coste  di  Europa  e sui  ban- 
chi di  Terranuova,  per  servir  di  nutrimento 
a milioni  di  uomini.  Intanto  malgrado  questa 
prodigiosa  consumazione  il  loro  numero  non 
scemerà  mai , avendo  ricevuto  da  .Dio  una 
fecondità  ancor  piò  prodigiosa,  giacché  una 
sola  aringa  femmina  è capace  di  produrre  die- 
cimila uova,  ed  un  sol  merluzzo  fino  a dieci  mi- 
lioni. Cosicché  dopo  aver  provveduto  i diversi 
popoli  della  terra  e particolarmente  al  cibo  del 
povero,  aringhe  e merluzzi  sen  tornano  trai 
loro  nordici  ghiacci  per  ivi  moltiplicarsi  senza 
timore,  onde  nuovamente  l’anno  venturo  rie- 
dere a miliardi , dietro  i lor  capitani  ed  in 
ordine  di  battaglia,  non  per  combattere  ma 
per  farsi  piti  comodamente  predare.  E,  cosa 
singolare  ! questi  pesci  che  nascono  e che  vi- 
vono nelle  acque  salale  del  mare,  non  sono 
niente  affatto  salati,  e so  vuoisi  conservarne 
la  carne  e trasportarla  in  lontane  regioni , fa 
d’uopo  conciarli  col  sale  che  il  mare  medesimo 
spontaneamente  e comodamente  provvedo. 

Ciò  che  l'Oceano  è per  tutta  la  terra,  im- 
menso vivaio’,  cioè,  d’onde  Iddio  prodiga  ine- 
sauribili alimenti  a tulli  i popoli,  i laghi  ed  i 
fiumi  lo  sono  pei  regni  e per  le  provincic.  In 
questi  si  pesca  tutti  gli  anni  e tutto  l’anno,  ed 
i pesci  realizzano  per  noi  la  benedizione  data 
loro  da  Dio  fin  dal  principio  con  quelle  parole , 
crescete  e moltiplicate  e riempite  le  acque; 
imperocché  tutte  le  acque  si  popolano  di  pesci, 
da  prima  impercettibili  ma  che  crescono  quasi 
a vista  e che  alla  loro  volta  moltiplicano,  tanto 
che  un  solo  carpione  fuggito  allo  reti  del  pe- 
scatore, basta  colle  sue  seicentomila  uova  a 
ripopolare  lutto  un  fiume. 

E chi  non  benedirà  il  Creatore  al  veder 
tante  meraviglie  ? quante  inesplicabili  varietà 
in  quel  poco  che  conosciamo  delle  sue  opero 
viventi!  Da  un  lato  tartarughe,  granchi  ed 
ostriche  con  le  ossa  di  fuori  e la  carno  di  den- 
tro : dall’altro  pesci  di  ogni  specie , colle  ossa 
dentro  e la  carne  fuori,  ma  coperta  di  uno  strato 
di  squamine  : quelli  camminano  lenti  portando 
seco  la  loro  casa  ; questi  si  scagliano  come 
dardi  , si  dondolano  mollemente,  salgono  e 
scendono  a voglia  loro.  Por  tagliare  più  facil- 
mente le  onde,  Dio  ha  dato  ai  pesci  un  corpo 
affilato , schiacciato  sui  lati  c appuntato  alla 
testa , e per  potersi  dirigere  in  lutti  i sensi , remi 
naturali  o alette  poste  al  petto,  al  ventre,  alla  co- 
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da  c sul  dorso,  aggiungendovi  ancora  un  organo 
più  curioso,  vale  a dire  una  vessica  d’aria,  che 
dilatano  e comprimono  a volontà  per  divenir 
più  gravi  o più  leggeri,  per  abbassarsi  o per 
rimontare  a galla  : nonostante  lo  star  continua- 
mente nell  acqua,  respirano  l’aria  come  noi,  ma 
non  nella  stessa  quantità,  trovandone  abba- 
stanza nell’acqua  che  inghioltono  per  la  bocca 
e rigettano  per  le  branchie , le  quali  ne  estrag- 
gono la  parte  aerea  presso  a poco  come  i pol- 
tnoni  decompongon  l’aria  atmosferica,  pren- 
dendone quel  tanto  che  basta  a mantenere  la 
circolazione  del  sangue  e la  vita.  Finalmente 
ogni  specie  di  pesce  ha  ricevuto  un'arme,  o 
un'industria  particolare  per  difendersi  al  bi- 
sogno: la  balena,  per  esempio,  la  coda  omicida  : 
il  pesce  spada,  lo  stocco  dentato:  il  liocorno 
il  suo  corno  a spirale:  il  riccio  ed  il  pesce 
persico  i loro  aculei  : la  porpora  il  succhiello 
con  cui  trafora  le  più  dure  conchiglie  : il  del- 
fino scaglia  negli  occhi  del  suo  avversario  un 
getto  d'acqua  tanto  impetuoso  da  sbalordirlo; 
la  seppia  schizza  inchiostro  per  celarsi  a chi 
lenta  ghermirla  : la  torpedine  intirizzisco  la 
mano  che  vuole  afferrarla.  Tal  altro  quando 
sta  per  divenir  preda  del  nemico,  scn  vola  in 
aria  per  mezzo  di  due  larghe  membrane,  che 
gli  fanno  da  ali , e sulle  quali  si  sostiene  linchè 
rimangono  umide.  Quei  pesci  dolati  di  minore 
industria  per  difendersi,  hanno  in  compenso 
una  fecondità  senza  pari  per  riprodursi,  in- 
tantochè  quelli  che  per  la  loro  grossezza,  vo- 
racità, ed  armi  sono  i più  temibili  non  si  mol- 
tiplicano in  paragone  che  pochissimo.  La  ba- 
lena infatti  non  genera  che  un  figlio  o al  più 
due  Fanno,  mentre  l'aringa  ne  genera  migliaja 
e migliaja  e cosi  di  seguito.  Cosi  Iddio,  e nel 
mar  tempestoso  dove  si  agitano  i pesci,  ed  in 
quello  ove  si  agitano  gli  uomini,  fa  scaturire 
in  egual  modo  l’ordino  dal  disordine,  la  paci? 
dalla  guerra , e l’eterna  armonia  da  sempre  ri- 
nascenti sconvolgimenti. 

24.  Il  pesce  volante,  che  si  slancia  nell’aria, 
ci  trasporta  in  un  altro  mondo  e ci  fa  vedere 
nuovi  esseri,  nuove  forme,  nuove  bellezze,  il 
mondo  cioè  degli  uccelli.  Alle  squamine  sutan- 
tran  le  penne  : un  becco  prende  il  posto  dei 
denti;  alle  pinne  succedono  ali  e piedi:  pol- 
moni interni  e di  altra  struttura  fanno  sparire 
le  branchie  : ed  il  silenzio  che  fin  qui  regnava 
nella  natura,  sparisce  e vien  rimpiazzalo  in 
molte  specie  da  un  canto  melodioso. 

Alcuni  di  questi  nuovi  esseri,  come  sarebbe 
il  cigno , l’oca  e l’anatra,  lasciano  mal  volentieri 
l'umido  elemento,  dove  la  voce  di  Dio  gli  ha 


ni 

fatti  nascere:  impavidi  tra  le  tempeste,  lot- 
tano contro  i venti  c scherzano  coi  marosi 
senza  toma  di  naufragio  : navigatori  nati  hanno 
il  corpo  convesso  come  la  carena  di  una  [nave, 
la  di  cui  prora  consiste  nel  collo  che  sorge 
sopra  un  petto  eminente , ed  il  timone  nella 
coda  corta  e raccolta  in  forma  di  pennello  : i 
loro  piedi  palmati  son  veri  remi;  la  caligine 
fina,  folla  e oleosa  che  ne  riveste  tutto  il  corpo 
è una  specie  di  catrame  naturale  che  li  di- 
fende contro  l'impressione  dell'acqua.  In  quel- 
l’elemento tanto  agitato,  vivon  essi  una  pacifica 
vita,  dibattendosi,  irnmergendovisi  e tornando 
a galla  con  moti  graziosi,  e trovando  in  quello 
il  nutrimento  al  di  là  del  loro  bisogno  : i loro 
costumi  son  generalmente  innocenti  ; le  abitu- 
dini pacifiche  ; ed  aspcttan  l’uomo  per  dargli  la 
calugine  o le  penne,  e l»eno  spesso  gli  vanno 
incontro  alla  di  lui  voce. 

Altri  sulla  riva  si  mostrano  a corpo  snello 
ed  a lungo  collo,  di  gambe  lunghe  e senza 
membrana  ai  piedi.  Non  posson  questi  notare, 
ma  spediti  camminano  nei  pantani  e nelle  v 
acque  basse.  Con  un  becco  lungo  o affilato  fru- 
gano in  fondo  alla  taffettà  per  cercarvi  il  cibo 
che  lor  conviene,  vale  a dire  pescioli,  rettili 
e insetti.  La  cicogna,  per  esempio,  è Ira  questi, 
chiamata  pia  dagli  antichi  per  la  sua  pietà  verso 
i propri  genitori,  quali  nutrisce  e riscalda,  colla 
stessa  tenerezza  che  usa  coi  figli,  gli  sostiene 
allorché  detali,  e gli  fa  volare  colle  sue  ali 
onde  possan  gustare  ancora  qualche  piacere  di 
una  migliore  età  ( Ambr . , m exam.  I.  5,  c.  46). 

Altrove  la  domestica  gallina  ci  dà  le  sue 
uova  in  compenso  dell'ospitalità  che  le  accor- 
diamo ; In  rondine  selvaggia  e insieme  dome- 
stica, fabbrica  confidente  il  suo  nido  sotto  i 
nostri  tetti  ; il  fringuello,  il  cardellino  c il  mo- 
nachino rallegrano  colle  piume  ed  i canti  i 
giardini;  c se  percorriamo  la  campagna  il  fa- 
nello e la  capinera  ci  salutano  dalle  macchie, 
e la  lodola  campestre  si  inalza  giuliva  sopra 
di  noi  come  per  invitarci  colla  sua  melodìa  a 
rivolgerci  al  cielo.  Nel  vicino  boschetto  il  so- 
litario usignolo  fa  echeggiare  d’intorno  la  sua 
voce,  e quando  si  accorge  di  essere  ascoltato, 
si  anima  e la  rinforza,  compone  ed  eseguisce 
in  tutti  i tuoni  dal  serio  allo  scherzoso,  dal  sem- 
plice al  più  bizzarro  gorgheggio,  dai  tremiti  o 
trilli  più  lievi  ai  teneri,  languidi  e lamentosi 
sospiri  dai  quali  torna  alla  primitiva  gaiezza. 

Al  sentirlo  fornito  di  tanto  potente  organo  vo- 
cale si  crederebbe  che  dovesse  avere  sortito 
dalla  natura  una  maestosa  figura,  brillanti 
penne  ed  uno  sguardo  superbo,  mentre  non 
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ò in  fatto  che  un  meschino  animaluccio  di  co- 
lor comunissimo  o d’occhio  timido.  Fino  tra  gli 
uccelli,  è piacuto  a Dio  dividero  i suoi  mag- 
giori doni  ai  più  umili. 

L'aquila,  regina  dell’aria,  ebbe  in  retaggio  la 
grandezza  e la  forza,  il  coraggio,  l'occhio  pe- 
netrante e la  rapidith  del  volo.  11  suo  nido  sta 
sulle  piti  alte  ed  inaccessibili  rupi:  guarda  il 
sole  fissa,  e si  alza  sopra  le  nubi  d’onde  pre- 
cipita sulla  preda  che  ha  scoperta  nel  piano. 
Dopo  aver  nutrita  la  prole  di  sangue  e di  car- 
nificina , appena  è in  grado  di  volare  la  discac- 
cia e dal  covo  o dai  dintorni  e la  costringe  a 
cercarsi  altrove  un  impero.  A causa  dell'ardi- 
tezza del  volo  e della  penetrazione  dello  sguardo 
è stata  tolta  per  emblema  del  genio,  che  si  alza 
fino  a Dio  per  ivi  contemplarvi  il  Veri»,  luce 
della  vita  ; e cosi  a causa  del  dominio  che  eser- 
cita nel  suo  vicinato  e della  facilità  con  la 
quale  rapisce  e trasporta  cogli  artigli  i piti 
grossi  uccelli  ed  anco  dei  quadrupedi,  divenne 
l’emblema  di  quel  popolo  re,  cui  fu  concesso 
di  conquistar  gli  altri  popoli.  La  voce  dei  po- 
poli e quella  dei  profeti  hanno  egualmente 
riconosciuto  nell’aquila  queste  prerogative. 

Ben  diverse  dall'aquila  sono  la  colomba  e 
la  tortorella , simbolo  ambedue  di  un’anima  ca- 
sta, semplice,  dolce,  amorosa  e fedele  a Dio. 
La  colomba  infatti  non  vive  che  pel  suo  sposo 
e pei  figli,  e la  tortora,  una  volta  perduto  il 
compagno,  riman  vedova  e solitaria  tutta  la 
vita  : ambedue  saranno  offerte  in  sacrificio  in 
luogo  di  Colui  che  si  offriva  in  sacrifìcio  per 
noi  (Ambr. , inhexam .,  /.  5,c.  f9j.  Allorché  Dio 
avrà  allagato  la  terra  col  diluvio,  la  colomba 
sarà  nunzio'di  pace;  e quando  Io  Spirito  di  Dio, 
che  vivificò  le  acque  in  principio,  verrà  a san- 
tificarle nel  Giordano , scenderà  in  figura  di 
colomba,  simbolo  di  innocenza  e di  amore. 

Ma  se  lo  Spirito  di  grazia  e di  luce  trova  il 
suo  simbolo  nella  colomba,  quelli  della  malizia 
e delle  tenebre  hanno  anch’essi  la  loro  immagi- 
ne nei  volatili  notturni;  specie  di  fantasmi  di 
torvo  aspetto  o di  sguardo  malefico,  con  rostro 
adunco,  affilati  artigli,  e sinistro  ululato,  che 
abitano  luoghi  diroccati  e deserti , e colgon  le 
ore  del  sonno  per  sorprendere  i piccoli  uccelli 
e sbranarli  ; viva  immagine  e parlante  di  que- 
gli spiriti  malvagi  abitatori  dei  luoghi  di  eterno 
orrore  e delle  anime  perdute , d’onde , negli 
istanti  di  tenebre,  piombano  addosso  a quelle 
che  non  se  ne  guardano. 

Quante  altre  lezioni  e sulla  divina  Prov- 
videnza e sui  nostri  doveri  non  ci  darebbero 
le  differenti  specie  di  uccelli,  se  vi  facessimo 


attenzione?  « Interrogate  i volatili  del  ciclo, 
diceva  Giob  ai  suoi  amici,  ed  essi  vi  insegne- 
ranno » (Giob.  72,  7).  Considerateli,  ci  ripete 
Quegli  stesso  che  gli  ha  fatti:  essi  non  seminano, 
non  raccolgono  e non  conservano  nei  granai, 
eppure  il  vostro  Padre  celeste  li  nutrisce.  Egli 
ha  seminato  per  essi , e con  qual  profusione  ! 
Non  sapevamo  noi  forse  abbastanza  il  perché  di 
questa  inlinita  moltitudine  e varietà  di  alberi, 
di  piante  e di  eri»,  che  cuopron  la  terra  col 
fogliame  i fiori  ed  i fruiti , o al  più  in  tutto 
questo  altro  non  vedemmo  forse  che  un  bell’or- 
namento:  or  bene  esso  è inoltre  una  mensa 
abbondantemente  servita,  alla  quale  gli  uccelli 
pei  primi  sono  invitali  a prendere  ognuno  il 
cibo  che  più  gli  conviene. 

E non  solo  il  Padre  celeste  li  nutrisce,  ma 
li  riveste  pur  anco,  non  tutti  però  dell'abito 
stesso  e del  medesimo  colore,  ma  ciascuno  di- 
verso dagli  altri.  E qual  morbidezza , qual 
finezza  iti  eleganza  in  quell’abito  ! qual  varietà 
e qual  ricchezza  in  quei  colori  ! dal  gigantesco 
struzzo  le  di  cui  penne  ornano  la  testa  dei  re 
e delle  regine,  fino  al  grazioso  colibry,  vero 
gioiello  della  natura,  che,  vive  col  succo  dei 
fiori , si  bagna  sopra  uno  foglia  nella  mattutina 
rugiada,  c la  di  cui  piuma  quasi  trasparente 
supera  in  bagliore  le  pietre  preziose  ! Ma  un 
solo  abito  non  basta  : si  rinnuova  questo  ogni 
anno,  dandoglielo  Iddio  sul  principiare  delfin- 
verno. 

Ma  non  solamente  Ei  fa  delle  maraviglie 
per  loro,  ma  ne  fa  fare  anche  ad  essi  : e chi 
è fuor  di  Lui  che  insegna,  al  tornar  della  bella 
stagione,  a costruire  preventivamente  una  culla 
per  la  prole  da  nascere  ? ed  a costruirla  con 
tanta  arte  e simmetria,  gli  uni  in  terra  tra 
l'erba  dei  prati  o tra  le  messi,  altri  negli  spac- 
chi degli  alberi  e sui  rami,  o in  un  cespuglio, 
o nel  foro  di  un  muro  o di  una  rupe  : quale 
con  della  poltiglia  come  le  rondine  ; quale  con 
ramicclli  di  albero  come  l’aquila  e la  cicogna; 
qual  altro  con  fili  d'erba,  musco,  crino,  lana 
c piume  come  i piccoli  uccelli.  Chi  insegna  alla 
maggior  parte  di  questi  ultimi  ad  iml»tlirnc 
l'interno  di  molle  pelliccia  ed  a strapparsi 
anco  per  questo  la  propria  calugine  ? chi  dici? 
loro  che  avranno  delfuova  che  bisognerà  co- 
vare un  determinato  numero  di  giorni  per 
animarle  di  vitale  calore;  che  in  capo  a quel  ter- 
mine ne  usciranno  dei  pulcini  che  bisognerà 
custodire  con  tenerezza  e difendere  con  corag- 
gio, come  fa  la  capinera  che  assalta  l’uomo 
medesimo?  Non  è forse  Colui  che  gli  ha  fatti, 
e che  diceva  al  suo  popolo  : » Se  strada  fa- 
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esililo  troverai  sopra  un  albero  o in  terra  il 
nido  di  un  uccello,  ove  la  madre  covi  l’uova  o i 
[micini,  non  la  prenderai  insieme  co’figli,  ma  la 
lascerai  andare,  lenendoti  quelli,  allineile  tu 
prosperi  e viva  per  lungo  tempo  « ( Deut ., 
22,  6 e 7). 

Chi  non  ammirerebbe  allora  negli  uccelli  i 
prodigi  della  tenerezza  materna,  le  premure 
per  trovare  «1  apprestare  convenientemente 
il  nutrimento  alla  prole,  rintrepidezza  e l’in- 
dustria per  salvarla  dal  pericolo?  La  chioccia 
tanto  ingorda , nulla  seri»  per  sé , e tutto  dà 
ai  suoi  pulcini;  allorché  mangiano  invigila  alla 
Ior  sicurezza;  ed  una  volta  pasciuti  li  racco- 
glie e riscalda  sotto  le  ali;  e quando  apparisca 
un  nemico,  sia  pur  forte  quanto  vuole,  gli  va 
incontro  a penne  arruffate,  lo  assale  gridando 
col  becco  e colle  unghie,  pronta  a morire  per 
salvare  i suoi  figli!  bella  immagine  di  tene- 
rezza , sotto  la  quale  si  presenta  lo  stesso  Sal- 
vatore: « Gerusalemme , Gerusalemme , quante 
volte  ho  voluto  raccòrrò  i tuoi  figli  come  la 
chioccia  raccoglie  i suoi  pulcini  sotto  le  ali  ! a 
(. Mal . , 23.  37). 

Una  volta  divenuto  madre,  anco  il  più  stu- 
pido uccello  diviene  intelligente  e ingegnoso. 
La  tacchina,  tra  questi,  mentre  passeggia  colla 
sua  nidiata,  getta  un  grido  improvviso,  ed  a 
quel  grido  vedonsi  i pulcini  cadere  in  terra 
come  morti  senza  fare  alcun  movimento:  ma- 
raviglia ci  prende  a quella  vista;  ma  questa 
cessa  allorché  alzando  gli  occhi  vediamo  presso 
le  nubi  un  nibbio  , dagli  adunchi  e barbari 
artigli,  che  il  vigile  occhio  della  chioccia  avea 
già  scorto:  non  appena  il  pericolo  si  è dile- 
guato, manda  un  altro  grido,  c tosto  i pulcini 
si  rialzano  ed  accorrono  intorno  alla  madre 
battendo  le  ali  in  segno  di  gioia.  La  starna 
mostrasi  ancora  più  scaltra,  poiché  se  un  cac- 
ciatore o un  cane  si  avvicina  alla  sua  giovine 
famiglia,  il  padre  fa  un  grido  particolare,  si 
[ione  a volare  trascinando  l’ala  o a correre  zop- 
picando per  più  facilmente  impegnare  l’uno  e 
l’altro  ad  inseguirlo,  mentre  la  madre  s’invola 
dal  lato  opposto  più  rapidamente  e assai  più 
lungi  ; però  appena  si  è posata  torna  subito  a 
ritrovare  correndo  i suoi  pulcini  acquattati 
ciascuno  dal  canto  suo  nelle  erbe  e nelle  fo- 
glie, cosicché  prima  che  il  cane,  svialo  dal- 
l’astuzia del  padre,  abbia  avuto  il  tempo  di 
tornarsene  al  luogo  primo,  gli  ha  già  condotti 
lontano. 

Ma  un’altra  meraviglia  ci  si  presenta  nelle 
beccacce,  le  quali  mentre  tanti  uccelli  sen  ri- 
mangon  costantemente  con  noi,  ci  lasciano  in 


primavera  per  tornar  coll'inverno,  ed  altri  sen 
vanno  nell’autunno  per  ricomparire  in  prima- 
vera; le  quaglio  sen  vanno  in  Affrica  e in  Asia 
e le*  rondini  nel  Senegal.  Ma  chi  dice  loro  esservi 
altrove  un  più  dolce  clima , e (piai  geografo  glie 
ne  addita  la  via?  Qual  astronomo  fa  loro  cono- 
scere come  il  sole  che  si  allontana  da  noi  nell’au- 
tunno, nuovamente  si  avvicina  in  primavera? 
Chi  ordina  loro  di  riunirsi  in  branco  e di  partir 
tutte  allo  stesso  segnale?  Chi  finalmente  dà 
alle  gru  quell’ ammirabile  disciplina  che  ser- 
vir dovrebbe  a noi  di  modello? 

« Tra  loro,  dice  Ambrogio  di  Milano,  vi  é 
una  specie  di  polizia  e di  spontanea  milizia, 
che  tra  noi  ò forzata  e servile  : con  volonta- 
ria e non  comandata  precisione  montano  al- 
cuno di  esse  la  guardia  nella  notte,  e men- 
tre, le  compagne  riposano,  altre  fanno  le  ronda 
ed  esplorano  se  mai  venisse  tesa  una  qualche 
insidia;  occupate  cosi  con  un’infaticabile  at- 
tenzione alla  comune  sicurezza,  andando  quin- 
di al  riposo  appena  spirata  l’ora  della  veglia 
e adempiuto  al  dovere,  avvisando  con  un  grido 
quelle  che  debbono  rimpiazzarle;  le  chiamate 
vanno  anc.h’esse  volontariamente  al  posto  de- 
stinato , non  stizzose  né  disattente  pel  dolce 
sonno  interrotto,  ma  facendo  diligentemente  il 
proprio  dovere,  e rendendo  il  servigio  che  han 
ricevuto  con  eguale  esattezza  ed  amore.  Nes- 
suna diserzione  é tra  loro,  perché  naturale  e 
spontanea  ò l’oblxMlienza,  e la  guardia  é si- 
cura per  esser  libera  la  volontà.  Lo  stesso  or- 
dine manlengon  volando,  alleviando  ogni  fatica, 
assumendosi  a vicenda  l’uficio  di  guida  : una 
va  innanzi  per  fender  l’aria  alla  testa  di  una 
schiera  disposta  a triangolo,  e finito  il  suo 
tempo  si  ritrae  alla  coda  lasciando  a quella 
che  vien  dopo  la  cura  di  guidare  la  schiera. 
Lavoro  ed  onore  son  comuni  a tutte;  il  po- 
tere non  che  essere  un  privilegio,  per  uno 
specie  di  sorte  volontaria  passa  successiva- 
mente a tutte.  Cosa  può  darsi  di  più  bello  ? 
E non  è questo  il  tipo  della  repubblica  pri- 
mitiva ed  il  modello  di  una  città  libera  ? Tale 
fu  ancora  il  governo  degli  uomini  ricevuto 
dalla  natura  sull’esempio  degli  uccelli  e che 
praticarono  in  principio  : anco  tra  loro  il  la- 
voro era  comune  com’era  la  dignità  : ciascuno 
imparava  a partecipare  delle  premure,  dell  ob- 
bedienza e del  comando  : nessuno  era  privo 
dell’onore  nè  esente  dal  lavoro.  Era  quello  lo 
stato  perfetto  delle  cose  ; nessuno  s’insuper- 
biva con  un  perpetuo  potere,  né  inviliva  [>er 
tropi»  lunga  servitù  : la  promozione  che  fa- 
cevasi  per  ordine  di  gradi  e successione  di 
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tempi  non  (tostava  nessuna  invidia,  e ia  carica 
che  toccava  per  sorte  a tutti  comune,  parca 
più  agovolc  a sopportarsi.  Niuno  osava  oppri- 
mere un  altro  che  sapeva  dovergli  succedere 
negli  onori,  e del  quale  avrebbe  dovuto  sop- 
portare lo  sdegno  : a nessuno  linalmenle  pa- 
reva grave  la  fatica  perchè  veniva  alleggerita 
dalla  futura  dignith  > (Ambr.  in  hex. , l.  5,c.  15). 

35.  Ma  intanto  che  stiamo  ammirando 
l’industria  ed  il  reggimento  degli  uccelli  mi- 
gratori , odo  un’altra  specie  di  volatili , un 
nuvolo  cioè  di  insetti,  uno  sciame  d’api  ron- 
zarmi dattorno , come  se  reclamassero  la 
preeminenza  del  governo  c dell’  industria.  E 
sarebbe  invero  difficile  il  non  concedergliela, 
giacché  la  loro  organizzazione  è una  monar- 
chia repubblicana  di  donne,  distinte  in  tre 
classi  : una  sola  regina  , cioè,  madre  di  tutto 
il  suo  popolo  : da  dodici  a quarantamila  fem- 
mine sterili  ma  lavoratrici , e pochi  maschi 
infine , per  fecondar  la  regina.  Come  tosto  lo 
sciame  si  è annidato  in  un’arnia  o nel  cavo 
di  un  albero , le  operaie  ne  puliscon  l' interno 
e lo  intonacano  di  una  specie  di  gomma  -, 
quindi  trasformando  in  cera  il  mèle  che  han 
raccolto  nei  fiori , c che  trasuda  dalle  piccole 
lamine  che  stanno  tra  gli  anelli  del  loro  ven- 
tre, ne  fabbricano  cellette  a sei  facce,  quali 
della  loro  grossezza  per  le  future  compagne, 
quali  più  spaziose  pei  maschi  avvenire , e 
quali  più  vaste  ancora  per  le  regine  che  suc- 
cederanno. Di  mano  in  mano  che  le  cellette 
son  terminate , la  regina  regnante  circondata 
da  numeroso  corteggio , il  quale  le  prodiga 
tutti  i segni  di  rispetto  e di  amore , va  a vi- 
sitarle ed  a depositarvi  un  piccolo  uovo  che 
nello  spazio  di  ventun  giorno  si  cangia  suc- 
cessivamente in  verme , in  ninfa  ed  in  ape. 
Le  operaie  allora,  divenute  tosto  nutrici,  co- 
vano quell’uovo  con  amorosa  diligenza,  e ci- 
bano il  verme  col  miele  o col  pulviglio  dei 
fiori , portato  loro  da  altre  dai  campi  in  una 
specie  di  cucchiaio  che  hanno  alle  zampe  po- 
steriori. Quando  poi  in  primavera  son  nate 
un  gran  numero  di  queste  giovani  operaie , 
e quando  soprattutto  una  nuova  regina  è 
prosso  a nascere , una  rivoluzione  accade 
nello  stato:  vanno,  vengono  e si  agitano, 
finché  sgombri  la  regina  madre  , e seguita  da 
una  porzione  delle  antiche  c nuove  api , sen 
vada  a fondare  altrovo  un'altra  colonia.  Ciò 
fatto,  la  giovine  regina  esce  dalla  sua  cella, 
riceve  gli  omaggi  del  suo  popolo  , vieti  fecon- 
data volando  dai  maschi , e prolifica  dugento 
volle  per  giorno.  Allora  , se  la  stagione  è an- 


cora propizia,  o la  popolazione  esuberante, 
soprattutto  se  slh  per  nascere  una  seconda 
regina , la  prima  lascia  pur  essa  l’ alveare 
con  parte  dei  suoi  sudditi  per  stabilirsi  al- 
trove e moltiplicarvi.  Se  poi  la  stagiono  è ne- 
mica c la  popolazione  troppo  scema , la  nuo- 
va regina  va  a rompere  le  cellette  reali  ed  a 
trafiggere  col  suo  ago  lo  nascenti  regine  : le 
operaie  la  guardano  e la  lascian  fare  in 
questa  occasione  ; ma  se  la  stagiono  è an- 
cor buona , o la  popolazione  sufficiente  per 
un  nuovo  sciame,  le  impediscono  la  sua  spe- 
dizione. 

Se  nello  stesso  alveare  si  trovano  due  re- 
gine, come  talvolta  accade  , danno  motivo  ad 
un'altra  rivoluzione , per  terminar  la  quale  le 
due  rivali  si  cercano , ed  insieme  combattono 
alla  presenza  dei  sudditi , fintantoché  una 
soccomba  in  questo  duello;  ma  siccome  potreb- 
bero ambedue  trovarvi  la  morte , la  Provvi- 
denza ha  provvisto  anco  a questo  caso;  poi- 
ché , se  le  combattenti  si  senlon  in  modo  im- 
pegnate da  correr  rischio  di  reciprocamente  tra- 
figgersi, a un  tratto  si  staccano,  e sen  friggono 
per  tosto  tornare  alla  pugna  ricondottevi  an- 
co a forza  dal  loro  popolo , finché  una  abbia 
trionfato  dell’altra. 

Che  se  un'arnia  manca  di  regina . le  api 
nella  speranza  di  averne  presto  una,  perchè 
vi  è un  uovo , o un  verme  , o una  ninfa  in 
una  cella  roale , si  tongon  tranquille  senza 
interrompere  il  lavoro,  e lo  stato  è in  pace 
come  è in  pace  e gode  sicurth  anco  quando 
vuota  essendo  ogni  cella  regale,  avvi  un  uo- 
vo o un  giovine  verme  in  una  delle  celle  ove 
debbon  nascere  le  operaie. 

In  questo  caso  le  nutrici  danno  a questo 
il  nutrimento  regale , perchè  divenga  una 
vera  regina,  capace  di  esser  fecondata  dai 
maschi,  e di  partorire  quarantamila  nuove 
api  per  anno;  se  poi  perdon  la  speranza  di 
averne  una  , lo  stato  è perduto  : quel  popolo 
tanto  attivo  e laborioso,  diviene  a un  tratto 
cupo , tristo  e noncurante  ; non  più  raccoglie 
miele  nei  campi  pei  pubblici  serbatoi , nè 
porta  il  pulviglio  dei  fiori  per  nutrire  la  gio- 
vine nidiata;  non  fa  più  cera  per  costruir 
nuove  celle , e non  agita  più  lo  ali  per  rin- 
nuovar  l’aria  alla  porta  dell’alveare  ; tutto 
deperisce  ; l’uomo  solo  può  salvare  ancora  la 
desolata  repubblica  col  darle  un  favo  tolto 
da  un  altro  alveare,  e dove  siavi  una  cella 
reale  col  suo  uovo  , e anche  poche  cellette  con 
delle  uova  o dei  giovani  vermi  di  api  comu- 
ni : allora  la  fiducia  rinasce , i lavori  rico- 
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minciano,  ctl  in  pochi  giorni  una  nuova  so- 
vrana ricoveri!  gli  omaggi  di  un  popolo  fedele. 

Stupende  maraviglie  son  queste  e tanto 
più  mirabili , in  quanto  che  furon  per  molto 
tempo  ignorate,  e più  ancora  per  essere  stale 
scoperte  ai  di  nostri  da  un  osservatore  cieco , 
l’inglese  Hubert. 

Appare  Iddio  tanto  più  grande,  dice  Ci- 
rillo di  Gerusalemme,  quanto  più  se  ne  cono- 
scono le  creature  (Catech.  9).  E però  il  piti 
saggio  tra  i re,  Salomone,  ebbe  questa  cogni- 
zione dall'alto  colla  divina  sapienza.  « Dio 
medesimo,  egli  dice,  mi  ha  dato  la  vera 
scienza  di  tutto  ciò  che  esiste,  onde  conosca 
la  disposizione  dell'universo  e le  virtù  degli 
elementi,  il  principio,  la  fine  e il  mezzo  dei 
tempi,  i cambiamenti  successivi  ed  il  ritorno 
delle  stagioni,  il  corso  degli  anni,  il  sentiero 
delle  stelle,  la  natura  degli  animali,  l’istinto 
delle  fiere,  la  forza  dei  venti  c il  pensiero 
degli  uomini,  le  differenze  delle  piante  e le 
virtù  delle  radici.  E imparai  tutto  Io  cose 
segrete  e ignorale,  perche  la  sapienza  mede- 
sima che  le  ha  fatte  me  lo  ha  insegnate  » 
(Sap.  7). 

Quando  adunque,  massime  in  gioventù, 
la  stessa  saggezza,  la  stessa  Provvidenza  ci 
porge  i mezzi  di  ricevere  le  stesse  istruzioni, 
guardiamoci  da  una  colpevole  indifferenza  o 
pigrizia.  Imitiamo  il  figlio  di  David,  dando  la 
preferenza  come  lui  alle  lezioni  di  questa  sa- 
pienza divina  sopra  ai  regni  ed  ai  troni:  racco- 
gliamo colla  propizia  stagione  quei  tesori  di 
scienza,  i quali  non  solo  abbelliranno  la  vita 
nostra  qui  in  terra,  ma  possono  anco  accrescer 
la  nostra  gloria  nel  cielo.  Gl'inselli  medesimi 
ce  ne  danno  l'esempio.  » Va,  dalla  formica, 
dice  Salomone  al  pigro,  considera  il  suo  fare 
c diventa  saggio:  non  ha  essa  nè  moderatore, 
nè  capo,  nè  padrone,  eppur  tuttavia  prepara 
nell’eslate  il  suo  pane,  e al  tempo  della  messe 
raccoglie  il  suo  sostentamento  » (Proti.,  C,  6). 

Infatti  le  formiche  non  hanno  nè  re,  nè 
regina,  nè  condottiero,  e nonostante  si  raccol- 
gono in  societìi,  fabbricano  una  specie  di  citth, 
lavorano  in  comune  il  giorno  e prendono  in 
comune  il  loro  cibo  nella  notte:  il  loro  gover- 
no è una  repubblica,  nella  quale  distinguonsi 
Ire  ordini  come  nelle  api,  i maschi  cioè,  le  fem- 
mine e le  operaie:  i maschi  e le  femmine  ser- 
vono unicamente  alla  propagazione  della  specie; 
hanno  ali,  e le  loro  nozze  si  fanno  |>er  aria,  dopo 
di  che  i maschi  muoiono  o forse  son  |>osti  a 
morte  come  tra  le  api,  e le  femmine  rientrano 
nel  formicaio  ove  depongono  le  uova,  le  (piali 
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covale  dallo  operaje,  si  trasformano  da  primo 
in  vermi , quindi  in  crisalidi  ed  in  formiche 
maschi,  femmine  o comuni,  lo  quali  ultime 
son  sempre  in  maggior  numero.  Quelle  che 
volgarmente  chiamansi  uova  di  formiche  sono 
i bacherozzoli  chiusi  in  una  specie  di  Iwzzolo 
filato  da  loro  medesimi,  e dentro  il  (piale  su- 
biscono l'ultima  metamorfosi.  Nell'inverno  nei 
nostri  climi,  le  formiche  s’intorpidiscono  e non 
mangiano;  gli  alimenti  che  raccolgono  nel- 
l'estate vengono  consumali  giornalmente  o for- 
s’anco  servono  nell’ avvicinarsi  o nel  partire 
della  cattiva  stagione.  Guerreggiano  aneli' esse 
tra  colonia  c colonia  o tra  specie  o specie, 
ritenendo  cattive  ed  in  perfetta  schiavitù  le 
prigioniere  che  ban  fatte,  c condannandole  a 
forzato  lavoro  nell’interno  dello  stato:  allevano 
inoltre  e convenientemente  nutriscono  in  una 
specie  di  stalle,  altre  specie  d'insetti,  e soprat- 
tutto moscerini,  per  seccarli,  onde  assicurarsi 
un  alimento  in  tempo  di  carestia,  come  noi 
nutriamo  in  casa  le  vacche,  le  capre  e le  pe- 
core. Finalmente  costituiscono  tante  vere  e 
proprie  repubbliche , ove  tutto  è in  comune , 
proprietà,  famiglio,  nutrimento  e bestiame. 

( Oumeril , 873). 

Vedete  dunque  come  Dio  prodiga  maravi- 
glie da  pcrlulto!  Non  vi  è insello  per  quanto 
schifoso  esser  possa  , che  non  ce  ne  offra  delle 
più  sorprendenti.  I bruchi , per  esempio,  si 
moltiplicano  prodigiosamente  ogni  anno,  pur 
debbon  tutti  gli  anni  servir  di  pascolo  a una 
innumerevole  quantità  di  uccelli,  e si  molti- 
plicano talvolta  in  tale  eccedenza  da  umiliarci 
e gastigarci  per  la  nostra  sconoseenza  verso 
il  loro  Creatore  ed  il  nostro.  Il  solo  vederli 
repugna  ; eppure  ad  uno  di  essi  ed  anco  il 
meno  gradevole  per  la  forma  e |iel  colore, 
dobbiamo  la  seta  e conscguentemente  i più 
preziosi  tessuti  ed  i più  ricchi  ornamenti  pei 
palagi  dei  re  c pei  templi  di  Dio.  Chi  ci  ba 
detto  che  i bruchi  dei  nostri  orti  non  pos- 
sano dar  luogo  a qualcosa  di  simile?  Anch’essi, 
come  il  bruco , son  vermi  usciti  da  un  uovo 
deposto  da  una  farfalla,  o dopo  aver  per 
qualche  tempo  striscialo  e brucato  l’erba , si 
dispongono  alla  metamorfosi,  gli  uni  filandosi 
un  bozzolo,  gli  altri  celandosi  sotto  terra  in 
piccole  cellette  ben  murate;  quali  sospenden- 
dosi per  l'estremità  posteriore,  c quali  legan- 
dosi con  una  cintura  che  ne  abbraccia  il  corpo. 
In  quella  specie  di  sepoltura,  si  spogliano  della 
pelle,  delle  zampe,  dell'involucro  esterno  della 
testa  , del  cranio,  delle  mascelle,  del  loro  ar- 
nese da  filare,  dello  stomaco  e di  una  parte 
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dei  polmoni,  in  una  parola  è un  vero  tran- 
sito o passaggio  da  una  ad  un'altra  esistenza. 
In  questo  stato  novello  chi  le  chiamò  fave 
per  averne  la  forma,  chi  crisalidi  o aurclie 
per  aver  l’invoglia  color  d’oro,  chi  ninfe  final- 
mente o spose , perchè  in  quell’  involucro 
prendono  l'ultima  forma  sotto  la  quale  deb- 
bono comparire  per  moltiplicare  la  propria 
specie  colla  generazione.  Onde  vedrete  di  re- 
pente lo  strisciante,  il  cieco,  lo  sgraziato  bruco 
uscir  dalla  sua  tomba  cangiato  in  leggiera 
farfalla  tinta  dei  più  vivaci  colori, con  occhi 
ed  ali,  che  vede  da  lungi  il  fiore  del  prato, 
vola  da  uno  in  un  altro  per  succiarne  il  mèle 
c la  rugiada,  vivendo,  per  cosi  dire,  unica- 
mente di  felicitò  e di  piacere. 

Mirabile  immagine  è questa  del  transito 
del  giusto,  il  quale  dopo  aver  vissuto  sulla 
terra  soggetto  all’errore  e alle  passioni , si 
raccoglie  in  sè  stesso  e apparecchiasi  all'ul- 
timo passaggio  : il  suo  corpo  scende  nella 
tomba,  e vi  scende  come  una  massa  inerte  e 
rozza  , pronta  a corrompersi , per  uscirne  però 
un  giorno  immortale,  incorruttibile , glorioso  , 
agile  c spirituale.  Il  nuovo  uomo  si  alzerò 
allora  al  di  sopra  dei  mondi , prenderò  il  volo 
fin  verso  i cieli , e vi  gusterò  le  eterne  delizie. 

0 lassi  noi  ! che  appena  conosciamo  una 
minima  parte  delle  creature  fatte  da  Dio  na- 
scere dalle  acque  il  quinto  giorno  e non  bene 
ancora  le  conosciamo.  Eppure  in  cosi  poco 
quante  bellezze  c quante  meraviglie  ! La  vita 
dell’uomo  non  basta  per  passarle  tutte  a ras- 
segna e per  descriverle;  che  se  uno  scienziato 
(Lyonnet)  ha  fatto  un  interessante  e grosso 
volume  suU’anatomia  del  bruco , che  cosa  sa- 
rebbe se  si  potesse  conoscere  a perfezione  ciò 
che  solo  in  parte  sappiamo  ? Che  cosa  poi  sa- 
rebbe se  al  par  di  Dio,  conoscessimo  lutto  ciò 
che  nuota  nelle  acque  o vola  nell'aria?  certa- 
mente vedremmo  anche  noi  che  tutto  è Itene. 

Dio  benedisse  i pesci  e gli  uccelli  perchè 
lo  glorificassero  nella  sua  possanza.  Gli  uccelli 
infatti  non  cessano  dal  farlo  col  salutare  il 
mattino  e la  sera  coi  loro  armoniosi  concenti: 
i pesci  pure,  comunque  muti,  lo  fanno  col  loro 
guizzare  fuori  dell’acqua  quando  si  alza  il  sole 
e quando  tramonta,  e sembra  pure  che  gli 
uni  e gli  altri  imitino  il  pontefice  della  na- 
tura, l’uomo,  ad  essere  il  loro  interpreto 
presso  Dio. 

Ma  quando  dunque  si  mostrerò  questo  re 
della  creazione , questo  nobile  vassallo  del 
Creatore?  Quando  vedremo  il  nostro  primo 
progenitore , c quando  impareremo  a conoscer 


noi  stessi,  invece  di  studiar  solo  gli  animali? 
Non  ancora  la  terra  è apparecchiata  a rice- 
verlo, poiché  se  nel  quinto  giorno  Dio  popolò 
per  esso  lo  acque  e l’aria  di  futuri  sudditi , 
nel  sesto  terminerò  di  formargli  l’impero, 
popolando  anche  le  terre  di  esseri  viventi. 

26.  « E Dio  disse  : Produca  la  terra  ani- 
mali viventi , ciascuno  secondo  la  sua  specie, 
animali  domestici  e fiere  striscianti  c selvagge 
secondo  lo  differenti  specie.  E così  fu  fatto  ». 

Allora  il  toro,  re  degli  animali  da  lavoro, 
nacque  e muggì  come  per  chiamare  il  suo  pa- 
drone , e la  giovenca  mostrossi  pronta  a dare 
il  suo  latte.  Ambedue  per  un  pugno  di  paglia 

0 di  fieno  serviranno  1’  uomo  per  tutta  la  vita 
ad  arare  e concimare  la  terra , a trasportar 
carri  pesanti , e dopo  avergli  lasciato  molli 
discendenti,  gli  daranno  a mangiare  la  propria 
carne  e lo  calzeranno  colla  pelle.  Accanto  ad 
essi  l’ariete  e la  belante  agnella  gli  offrono 
il  loro  vello  per  rivestirlo  , e quando  vorrò 
festeggiare  un  amico  si  lasceranno  uccidere 
insieme  coi  loro  agnelli.  Lo  capra  pure  si 
presenta  insiem  col  suo  maschio  per  nutrire 

1 figli  del  povero,  e quando  V uomo  colpevole 
sarò  incorso  nella  disgrazia  del  cielo , si  la- 
sceranno questi  immolare  per  ottenergli  la 
grazia , nell’  espettativa  che  una  vittima  più 
santa  gliela  guadagni.  Nell’antica  legge,  i tori, 

10  giovenche , i montoni , le  pecore , i capri 
e le  capre  insieme  ai  loro  nati , trovansi  in- 
fatti offerti  in  olocausto  pel  peccato , come  ve- 
desi  eletto  l’agnello  per  simbolo  del  passaggio 
pasquale,  nel  quale  veniva  figuralo  quello 
di  Dio  che  doveva  immolarsi  un  giorno  per 
farci  passare  dalla  morte  alla  vita,  dalla  schia- 
vitù alla  libertò , cosicché  la  principale  occu- 
pazione e la  principale  ricchezza  degli  antichi 
patriarchi  sarò  quella  di  rilevare  un  gran 
numero  di  questi  principali  animali. 

Per  aiutar  l’ uomo  in  questa  faccenda , na- 
scerò un  animale  intelligente,  docile,  vivace, 
instancabile  e fedele.  Il  cane  seguace  dell’uomo 
pastore  farò  la  guardia  alle  sue  mandre  ; il 
cane  seguace  dell’uomo  cacciatore  gli  condurrò 
ai  piedi  le  belve  dei  campi  e delle  foreste , per 
cui  il  cervo,  il  capriuolo  e la  lepre  saranno  ob- 
bligati ad  abbellire  i parchi  ed  a fornir  la  tavola 
del  ricco,  ed  il  cinghiale  fatto  domestico  sotto 

11  nome  di  maiale,  avvezzo  a nutrirsi  delle 
cose  più  vili , diverrò  la  ricchezza  del  povero. 
In  ricompensa  di  tutti  questi  servigi,  altro 
il  cane  non  chiederò  che  qualche  avanzo  del 
pasto  o qualche  osso,  e con  questo  si  affezio- 
nerò al  suo  padrone  come  un  fedel  servitore: 
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nc  sorveglierà  la  dimora , si  attristerà  della 
di  lui  assenza . e salterà  dalla  gioia  quando 
ritorna , lo  accompagnerà  nei  suoi  viaggi , lo 
difenderà  a rischio  della  vita , e se  lo  vedrà 
assassinato,  denunzierà  in  tutti  i modi  e ri- 
petutamente l’assassino  all'umana  giustizia: 
fedele  e affezionato  al  povero  come  al  ricco  si 
manterrà  incorruttibile,  e maltrattato  lambirà 
la  mano  che  lo  avrà  battuto;  servirà  di  guida 
all’  uomo  divenuto  cieco  e miserabile  per  le 
vie,  facendogli  con  amorosa  cura  evitare  gli 
inciampi , e sollecitando  per  lui  la  pietà  dei 
passeggieri , conducendolo  alla  porta  del  ricco , 
supplicandolo  coll’ umiltà  dello  sguardo,  a la- 
sciar cadere  una  qualche  elemosina  nel  baci- 
netto che  tien  fermato  al  collo.  Ma  chi  ha 
ispirato  in  quest'animale  tanto  amore  per 
1’  uomo  ? 

Ma  eccone  un  altro  che  per  la  bellezza 
della  figura  e la  fierezza  del  passo  par  che  ci 
dica , come  Dio  a Giobbe  : « Siei  tu  forse  che 
hai  dato  la  forza  al  cavallo  e che  ne  hai  guar- 
nito il  collo  di  una  mobil  criniera?  Lo  fai  tu 
forse  saltare  come  una  locusta?  Il  suo  fiero  ni- 
trito mette  paura:  raspa  la  terra  coi  piedi , c si 
slancia  con  orgoglio  contro  le  armi  e gli  armati: 
intrepido  coin'è  non  conosce  timore,  non  lo 
trattiene  la  tagliente  sciabola , non  il  romore 
del  turcasso,  non  il  lampeggiar  della  lancia 
e del  giavellotto  lo  arresta,  ma  freme  spu- 
mante e divora  il  terreno  : se  ode  infine  la 
tromba:  è d’essa,  par  ch’ei  dica,  andiamo! 
come  se  la  battaglia , la  tonante  voce  dei  con- 
dottieri od  il  fracasso  delle  armi , sieno  il  suo 
diporto  gradito  » ( Giob.  30  ). 

Questo  superbo  animale  dunque  amerà  c 
temerà  1*  uomo  che  nc  regolerà  la  forza  o nc 
farà  un  altro  sè  stesso. 

« Osservate , ci  dice  Bossuet,  quel  cavallo 
ardente  e impetuoso , nel  tempo  che-  il  suo 
scudiere  lo  guida  e lo  doma,  quanti  moli  irre- 
golari non  compie  ! Effetto  è quello  dell'ardore 
che  nasce  dalla  forza  non  ancor  regolala  ; 
sotto  lo  sprone  ed  il  freno  divien  però  più 
obbediente  e più  composto,  segue  i moti  della 
mano  che  lo  guida , piegandosi  a destra  e a 
sinistra  o fermandosi.  Una  volta  domato  fa 
solo  ciò  che  gli  vien  comandalo:  sa  andare 
di  passo  c sa  correre  non  più  con  quella  foga 
che  lo  stancava , perchè  il  primo  ardore  si  è 
trasmutato  in  forza , o per  meglio  dire  questa 
forza  che  in  certo  modo  stava  in  quell’ardore, 
si  è ordinata  , non  tolta  ma  corretta  ; cosicché 
dopo  poco  tempo  più  non  abbisogna  lo  sprone, 
o quasi  non  occorre  più  briglia  , se  non  che 
HoiiRiurnrn  Voi  I. 


per  accennargli  la  volontà  del  cavaliere , av- 
vertendolo piuttosto  che  forzandolo,  e richia- 
mandone soltanto,  per  cosi  dire  , l’attenzione 
onde  in  certo  modo  un  alto  solo  confonda  il 
cavallo  e il  cavaliere  » ( Bossuet , Uedit.  sopra 
i vang.,  2 parte,  4 gior.). 

In  simi!  modo  l'anima  cristiana,  guidata  da 
Dio  cambia  il  suo  ardore  c la  sua  baldanza 
in  gravità  , mansuetudine  e regola.  Animale 
la  di  cui  nobiltà  e coraggio  consiste  nel  lasciarsi 
guidare  da  Dio , ed  in  certo  modo  portarlo. 

Ma  il  cavallo,  superbo  di  trascinare  il 
cocchio  dei  re , di  portare  il  guerriero  nelle 
battaglie,  di  correre  col  cacciatore  in  traccia 
del  cervo , chiede  un  nutrimento  costoso  e 
molto  diligenze,  perciò  il  povero  sarebbe  privo 
dei  suoi  servigi  ; ma  presso  a quello  ecco  che 
un  animale  più  modesto,  più  laborioso,  meno 
delicato , più  frugale  c che  mangia  ogni  sorta 
di  cibo,  per  rozzo  che  sia,  aiuterà  il  povero 
a seminare , a raccogliere,  a trasportare  da  un 
luogo  all'altro  gli  averi  e la  famiglia.  L'asino 
farà  anzi  ciò  che  non  può  il  cavallo:  si  arram- 
picherà  per  cosi  dire  sulle  più  alle  montagne; 
camminerà  con  franco  e sicuro  passo  per  sen- 
tieri i più  stretti  e più  sdrucciolevoli , e su- 
gli orli  dei  precipizi.  L'asina , il  di  cui  latte 
rende  talvolta  la  salute  agl’infermi,  porterà  in 
trionfo  a Gerusalemme  Colui  che  è il  He  dei 
poveri. 

Nelle  alte  cordigliere  dell'America,  dove 
mancano  cavalli  ed  asini  e pecore , il  lama 
rimpiazzerà  tutti  e tre  ; servirà  di  cavalca- 
tura, porterà  la  soma,  e darà  insieme  latte , 
carne  e lana.  Altrettanto  succederà  nel  set- 
tentrione d’ Europa  , ove  la  neve  ricopre  la 
terra  sei  mesi  dell’anno,  poiché  Dio  darà  ai 
poveri  Lapponi,  per  servirli  ad  un  tempo  da 
cavallo,  da  vacca  e quasi  da  pecora,  la  renna, 
specie  di  cervo  che  non  chiederà  altra  mer- 
cede che  di  poter  rodere  il  musco  da  lei  me- 
desima scoperto  sotto  la  neve. 

In  quei  luoghi  i castori  riuniti  in  società 
edificano  sopra  palafitte  in  mezzo  ai  (iumi, 
argini  di  ottanta  e cento  piedi  di  lunghezza; 
o presso  a questi,  parte  sott’acqua  e. parte 
fuori  fabbricano  tanto  case  da  formare  intiere 
borgate,  ciascuna  dello  quali  contiene  da  una 
a dieci  famiglie  colle  necessarie  provvisioni. 
Per  far  quelle  mirabili  costruzioni  altra  scure 
non  hanno  che  i denti,  altra  zappa  che  i piè 
dinanzi,  altro  remo  che  i piè  di  dietro,  altra 
cazzuola  o martello  che  la  coda,  eppure  po- 
trebbero insegnare  alPuoino  l’arto  di  fare  i 
ripari  ai  fiumi,  ed  i ponti. 
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Nei  paesi  caldi  dove,  nè  la  renna,  nè  i 
lama  potrebbero  vivere,  come  negli  aridi  de- 
serti ove  il  bove,  l'asino  e il  cavallo,  non 
troverebbero  nè  acqua  nè  pasture,  Dio  ha 
dato  agli  Arabi  il  cammello  , col  piede  taglialo 
apposta  per  camminare  con  sicuro  passo  in 
mezzo  alle  arene  c fare  da  venti  a trenta  leghe 
per  giorno,  carico  talvolta  di  mille  dugento 
libbre:  la  poca  erba  che  raramente  troverà 
per  la  via  gli  servirà  di  nutrimento,  ovvero 
poca  pasta  o frutta  datagli  dalla  guida:  ri- 
spetto al  bere  starà  qualche  volta  senza , fino 
a nove  o dieci  giorni , e se  trovasi  sulla  via 
che  egli  percorre  qualche  deposito  d'acqua,  la 
sentirà  a più  di  mezza  lega  di  distanza,  rad- 
doppierà il  passo,  e beverà  in  una  sol  volta 
pel  tempo  passato  e per  quello  avvenire, 
avendo  a lui  solo  dato  Iddio  un  serbatoio  a 
tale  scopo. 

Gli  animali  ruminanti,  vale  a dire  quelli 
che  rimasticano  quel  che  hanno  trangugialo, 
cornei  bovi,  le  pecore  e le  capre,  hanno  quat- 
tro ventricoli,  il  primo  dei  quali  come  il  più 
capace,  serve  loro  da  magazzino  o fienile  , da 
cui  dopoché  l'erba  ivi  riunita  ha  subito  una 
prima  masticazione , ne  fanno  risalire  in  bocca 
una  porzione  per  volta  per  nuovamente  tri- 
turarla a bell’agio  e mandarla  nel  secondo  ; e 
da  questo  al  terzo  ed  al  quarto.  Il  cammello 
oltre  questi  recipienti  ne  ha  un  quinto  capace 
di  contenere  tanta  acqua  che  basti  per  una 
settimana,  e senza  corrompersi,  d’onde  secondo 
il  bisogno,  farla  risalire  per  mezzo  d'una  spe- 
cie di  pompa  fino  alla  gola.  In  virtù  di  questa 
unica  industria  data  dalla  divina  Provvidenza 
il  dromedario  ed  il  cammello  posson  trasportar 
l'uomo  e le  sue  merci  attraverso  i deserti 
diversamente  impraticabili.  Oltre  poi  a questo 
servigio,  lo  nutriranno  col  loro  latte  e lo  vesti- 
ranno col  pelo  : lo  sterco  seccato  gli  fornirà 
il  fuoco  per  cuocere  il  cibo  nel  deserto;  e filial- 
mente dopo  averlo  servito  per  tutta  la  vita 
con  mirabile  docilità,  lo  nutriranno  appena 
morti  colla  loro  carne. 

Nei  climi  ardenti  dove  neppure  il  cammello 
potrebbe  resistere,  nascerà  selvaggio,  ma  fa- 
cilmente domabile , quel  monte  ambulante  di 
carne  che  fa  tremare  la  terra  sotto  i suoi 
passi,  vale  a dire  1*  elefante.  A prima  vista  è 
desso  un  informe  colosso,  con  una  piccola  testa 
pressoché  immobile,  con  un  corpo  immenso, 
lunghe  orecchie,  gambe  diritte  e grosse  come 
piuoli , terminate  da  un  piede  cosi  corto  e 
piccolo  da  distinguersi  appena,  con  pelle  dura, 
grossa  e callosa.  Eppure  l'elefante  è quello 


che  tra  tanti  animali,  più  si  avvicina  all'uomo 
in  fatto  di  intelligenza  e di  sentire. 

La  proboscide  è per  lui  ciò  che  è la  mano 
per  l’uomo,  essendoché  con  quella,  che  può 
muovere  in  tutti  i sensi, coglier  sa  un  mazzo 
di  fiori  e svellere  le  radici  degli  alberi:  col 
suo  corpo  abbatte  i muri , e può  mettere  in 
moto  le  più  gran  macchine  c trasportare  tanto 
peso  che  molti  cavalli  insieme  appena  potreb- 
bero smuovere.  Una  soma  di  quattro  a cinque 
migliaia  non  è troppo  per  un  grande  elefante , 
giacché  è capace  di  portare  una  torre  armata 
in  guerra  e munita  di  numerosi  combattenti  : 
finalmente  colle  sue  fortr  difese  può  trapas- 
sare i più  terrìbili  animali  dei  quali  hanno 
paura  anco  i più  forti. 

Ma  quel  che  lo  rende  assai  più  ragguarde- 
vole sono  i nobili  sensi  del  suo  carattere.  Me- 
more infatti  dei  ricevuti  benefizi , non  dimen- 
tica mai  il  benefattore,  e gli  fa  conoscere  la 
sua  gratitudine  con  segni  espressivi,  e se  gli 
mantiene  affezionatissimo  , fino  a struggersi  di 
dolore  per  la  perdita  del  condottiero.  Servo 
altrettanto  docile  quanto  fedele  e tanto  intel- 
ligente quanto  è docile,  sembra  prevenire  le 
brame  del  suo  padrone,  indovinarne  i pensieri 
ed  obbedirgli  come  per  ispirazione  ; non  ri- 
fiuta alcun  genere  di  servigio,  non  eccetto  i 
più  penosi , e lo  fa  coq  costanza  e senza  re- 
calcitrare , stimandosi  abbastanza  ricompen- 
salo allorché  con  qualche  carezza  gli  si  facéia 
intendere  esser  contenti  dell'uso  ch’ei  fa  delle 
sue  forze.  Però  quanto  più  é sensibile  ai  buoni 
trattamenti,  altrettanto  s'irrita  per  gaslighi 
che  sa  di  non  aver  meritato , e mantiene 
lunga  memoria  delle  ofTese,  pronto  a coglier 
l'occasione  di  vendicarsene.  La  collera  però 
anco  in  quegl'  istanti  non  gli  impedisco  mai 
di  dare  ascolto  alla  generosità,  giacché  si  è 
veduto  un  elefante,  dopo  essersi  vendicato  del 
suo  conduttore,  uccidendolo,  e visto  la  donna 
di  quello,  fuor  di  sé  dal  dolore,  prendere  i figli 
e gettarglieli  ai  piedi  dicendo  : a Giacché  hai 
ucciso  mio  marito,  uccidi  anco  me  ed  i miei 
figli  a,  arrestarsi  a un  tratto,  calmarsi,  e come 
se  fosse  punto  da  rimorso , prender  colla  pro- 
boscide il  maggiore  di  quei  figli,  porselo  sul 
collo  e adottarlo  per  suo  conduttore,  e non  vo- 
lerne altri. 

Fuor  di  questo  caso  l'olefante,  dolce  di 
temperamento , adopra  solo  la  sua  forza  o le 
sue  armi  per  difendersi,  soccorrere  il  padrone 
c proteggere  i suoi  simili.  Arrendevole  , com- 
piacente e carezzevole  rende  colla  proboscide 
carezze  per  carezze,  piega  le  ginocchia  di- 
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nanzi  a quello  che  vuol  cavalcarlo , si  assog- 
getta alla  di  lui  direzione,  aiuta  egli  stesso  a 
fare  il  suo  carico , e non  che  lasciarsi  vestire  e 
adornare , sembra  anzi  che  se  ne  compiaccia. 

I suoi  costumi  sociali , che  lo  allontanano 
dalla  solitudine  di  una  vita  errante,  Io  spin-  , 
gono  a cercar  la  compagnia  degli  animali 
della  sua  specie  e ad  essergli  utile.  Allora 
vedesi  il  più  vecchio  tra  loro , come  il  più 
esperimentato,  in  capo  al  branco  a guidarli, 

e quello  che  per  età  vien  tosto  dietro  a lui , 
chiudere  il  convoglio;  i giovani  e deboli  stanno 
nel  centro  della  schiera  insieme  alle  madri 
che  allattano  i loro  nati  che  abbracciano  colla 
proboscide.  Un  tal  ordine  serbano  questi  pru- 
denti animali  nei  viaggi  pericolosi,  ma  quando 
nulla  hanno  da  temere,  lasciano  andare  molte 
di  queste  precauzioni,  e sen  vanno  a diporto 
nelle  foreste,  nei  campi  e nei  prati  per  pa- 
scere a bell'agio,  senza  però  allontanarsi  tanto 
gli  uni  dagli  altri  da  privarsi  degli  scambie- 
voli aiuti  ed  avvisi. 

Questi  diversi  animali  più  o meno  amici, 
ausiliari  o nutricatori  dell' uomo,  annunziano 
ch'ei  nonè  lontano , cosicché  dopo  qualcun  altro 
ancora  che  mantenga  il  buon  governo  nel  suo 
regno , verrà  tosto  a prenderne  possesso  e 
farsi  riconoscere  dai  suoi  innumerabili  sudditi. 

27.  L’uomo  dopo  Dio , re  e padrone  degli  ani- 
mali, si  moltiplicherà  lentamente  e lentamente 
pur  anco  occuperà  tutti  i suoi  stati.  Gli  ani- 
mali all'opposto,  almeno  la  maggior  parte,  mol- 
tiplicano in  modo  prodigioso.  Se  dunque  nulla 
contrabbilanciasse  la  loro  fecondità. ben  presto 
la  terra  non  basterebbe  più  a nutrirli,  peri- 
rebbero di  fame , c i loro  cadaveri  infettereb- 
bero l’aria.  Gli  auimali  carnivori  saranno  in- 
caricali di  porre  riparo  a tale  inconveniente. 
Obbligati  questi  dalia  costruzione  del  loro  sto- 
maco a vivere  di  carne  e di  sangue,  si 
getteranno  sugli  altri  e principalmente  su 
quelli  che  maggiormente  moltiplicano  : a tal 
fine  riceveranno  forza  e agilità  per  raggiun- 
ger la  preda,  artigli  per  sbranarla  e denti  per 
divorarla. 

II  primo  di  questi  è il  re  delle  foreste  e 
dei  deserti,  il  leone  cioè,  dall'aspetto  maestoso, 
dal  guardo  fermo  e sicuro,  dal  fiero  por- 
tamento e dalia  terribile  voce.  Potente  e co- 
raggioso com'ò,  tutti  gli  animali  divengon  sua 
preda  mentre  egli  non  lo  è di  alcuno  ; pur 
tuttavia  ei  non  uccide  che  per  sedare  la  fame, 
il  qual  fine  raggiunto , si  rimane  inoffensivo. 
Magnanimo  quanto  è forte,  anco  nello  stato 
selvaggio,  riconosce  il  liene  che  gli  vien  fatto 
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tutti  conoscono  il  fallo  del  leone  di  Androcleo, 
il  quale  liberato  in  Affrica . da  questo  schiavo 
fuggitivo,  da  una  spina  conficcataglisi  in  un 
piede,  divideva  con  esso  il  frutto  della  sua  cac- 
cia. e finalmente  gli  salvò  la  vita  nel  circo  di 
Roma , difendendolo  contro  tutte  le  altre  bestie, 
facendosi  suo  servo  fedele. 

La  tigre  dagli  occhi  biechi,  dalla  lingua  color 
di  sangue  e sempre  fuor  delle  labbra,  meri 
forte  del  leone,  è vilmente  feroce  e crudele 
senza  necessità.  È dessa  il  tiranno  degli  animali, 
perché  gli  ghermisce  e sbrana , non  solo  por 
divorarne  la  carnee  berne  il  sangue,  ma  anco 
per  bramosia  di  lacerare  c massacrare.  Il  leone 
preso  da  giovane  e allevato  tra  gli  animali  do- 
mestici si  assuefà  facilmente  a vivere  ed  anco  a 
scherzare  innocentemente  con  loro:  è mansueto 
cd  anche  carezzevole  pei  suoi  padroni , special- 
mente  nella  prima  età , c se  la  sua  naturai 
ferocia  talvolta  ricomparisce,  raro  è ch’ei  la 
rivolga  contro  chi  gli  ha  fatto  del  bene.  La  tigre 
all’opposto  è il  solo  animale  di  cui  l'uomo 
non  sappia  ammansar  la  natura  : le  pacifiche 
abitudini  nulla  possono  sopra  quel  carattere 
sanguinario , giacché  sbrana  la  mano  che  la 
nutrisce  nel  modo  stesso  di  quella  che  la  per- 
cuote, e rugge  alla  vista  d'ogni  essere  vivente. 
Tale  è la  sua  barbara  ferocia  che  talvolta  di- 
vora i suoi  propri  figli  sbranando  anco  la  ma- 
dre se  vuol  difenderli.  La  sua  rabbia,  che  vor- 
rebbe tutto  distruggere,  diviene  impedimento 
a sé  stessa,  e Dio  ha  incaricato  i più  fieri  ani- 
mali d'impedire  che  troppi*  non  sieuo  le  sue 
eguali. 

D’altra  parte  le  belve  feroci , dal  leone,  la 
tigre,  la  pantera,  il  leopardo  fino  aU’iena  «I 
al  lupo,  incaricate  in  un  coi  cani  e gli  avvol- 
toi, di  pulir  la  terra  dai  cadaveri  che  polreb- 
lx*ro  appestarla,  fuggon  la  vista  dcU'uomo  nello 
stalo  in  cui  lo  vuole  la  Provvidenza,  vale  a 
dire  in  società  con  Dio  e coi  suoi  simili,  im- 
piegando a gloria  dell'uno  ed  a prò  degli  altri 
tutte  le  facoltà  dell’anima  e del  corpo.  Cosi  i 
più  terribili  tra  quelli  sono  già  da  gran  tempo 
quasi  affatto  spariti  dall'Europa,  diminuiscali 
sensibilmente  nell’Asia , e se  ancor  regnano  in 
Affrica , ciò  avviene  perché  il  negro  non  ancora 
si  affretta  a riprendere  la  sua  dignità  d’uomo , 
sicché  diresti  mantenersi  colà  per  punirlo  della 
sua  inerzia,  pronte  però  a sparire  dalla  faccia 
della  terra,  tosto  che  vorremo  tornare  come 
Dio  ci  ha  fatto  in  principio. 

Ecco  finalmente  la  terra,  nostra  patria  co- 
mune, uscita  dalle  acque,  illuminata  dal  cielo, 
ammantata  di  fiori  e di  verdeggiante  vegeta- 
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Aione  e popolata  da  diverse  specie  di  animali, 
(piali  per  rallegrarci  coi  loro  canti,  quali  per 
aiutarci  colle  loro  forze , nutrirci  e rivestirci , 
■piali  per  mantenere  in  questo  regno  animale 
una  necessaria  polizia.  Prepariamoci  ora  a ve- 
der comparire  il  nostro  primo  padre,  il  nostro 
primo  pontefice , il  nostro  primo  re.  Raccoglia- 
moci o raddoppiamo  d'attenzione,  giacché  per 
crear  l'uomo  anco  Iddio  sembra  raccogliersi  e 
consultarsi. 

28.  Infatti,  allorché  trallavasi  di  luce,  di  se- 
parazione di  elementi , del  sole , della  luna , 
dello  piante  o degli  animali,  una  parola  ba- 
stava : Sia  fatta  la  luce,  e la  luce  fu  fatta  ; ma 
quando  si  traila  del  nostro  progenitore,  Dio 
dice  : « Facciamo  l’uomo  a nostra  immagine  e 
somiglianza  : ed  ci  comandi  ai  pesci  del  mare, 
agli  uccelli  dell'aria,  alle  belve;  a tutta  la 
terra  ed  a tutto  ciò  che  sopra  vi  striscia  >.  Dio 
dicendo  in  plurale,  facciamo  l’uomo  a nostra 
immagine,  lo  dico  a sé  stesso,  perchè  egli  è uno 
ili  tre  persone.  Il  Padre  lo  dice  al  Figliuolo  e allo 
Spirito  Santo,  secondo  l’.intcrpretazione  uni- 
versale, e non  agli  angioli  che  non  hanno  con 
Dio  un'immagine  comune;  cosicché  Mosè espres- 
samente conclude:  Dio  creò  dunque  l’uomo  a 
sm  immagine;  ei  lo  creò  ad  immagine  di  Dio. 

29.  Dio  è spirito  e intelligenza,  e l’uomo 
creato  a sua  immagine  è similmente  spirito  e 
intelligenza.  Ma  Dio  è uno  spirito  infinitamente 
perfetto,  e l'uomo  uno  spirilo  di  una  circo- 
scritta perfezione  : Dio  è un’intelligenza  su- 
premamente pura,  e l’uomo  è un’intelligenza 
incarnata,  uno  spirito  incorporato  o unito  ad 
un  corpo.  L’uomo  spirito  e corpo,  è dunque 
posto  sul  confine  dei  due  mondi,  quello  cioè 
delle  intelligenze  c quello  della  materia , per 
unire  nella  sua  persona  l’uno  all’altro,  per  far- 
ne, sotto  la  mano  di  Dio,  uno  solo.  Perciò 
Sani’ Ambrogio  di  Milano  chiama  l’uomo  una 
specie  di  somma  dell’universo  (Sum.  quaed. 
uniti,  he. r.  ,1.  6,  c.  1 0).  Dio  ne  costruì  il  corpo  di 
polvere  intrisa  nell’acqua  per  far  concorrere 
alla  dignith  umana  tutta  la  creazione  materiale, 
ud  inalzarla  in  certo  modo  fino  a Lui;  e questo 
Dio  che  lo  forma  è il  Figliuolo,  il  Verbo,  per 
opera  del  quale  fece  il  Padre  tutte  le  cose;  il 
Figliuolo  che  doveva  un  giorno  prendere  an- 
eli’esso  quel  corpo  e farsi  uomo  come  noi  I 

Sarò  dunque  dopo  ciò  da  stupire  se  i sa- 
pienti di  ogni  tempo  e di  ogni  paese,  poeti , 
filosofi , medici , padri  della  Chiesa  ed  apostoli , 
ammirarono  o celebrarono  a gara  le  maravi- 
glie del  corpo  umano?  ICicer.,  De  nat.  deor.; 
Galeno,  De  usi!  part.;  S.  Ambr.,  Ilexam.  I.  6,  c.  9; 


Hossuet,  Con.  di  Dio  e di  tè  stesso;  Fenolo n, 
Esiti,  di  Dio).  Sarò  da  stupire  se  la  scienza 
ne  scopre  ogni  giorno  delle  nuove?  Ciò  avviene 
perchè  Iddio  non  vi  ha  impressa  la  sua  im- 
magine medesima , ma  vi  ha  impresse  le  sue 
tracce  più  che  in  alcun’aura  creatura  ma- 
teriale. Non  è dunque  strano  che  un  medico 
pagano  dopo  averne  descritta  l’ammirabile 
struttura,  abbia  esclamalo:  Non  è un  libro  que- 
sto che  ho  fatto , ma  un  inno  che  ho  cantato 
in  onore  della  diviniti!  (Gale no). 

Al  solo  vederlo  si  ravvisa  nell’uomo  il  re 
della  creazione,  imperocché  mentre  tutti  gli 
animali  hanno  il  corpo  piegalo  a terra  come 
per  reverire  qualcuno , egli  solo  si  tiene 
naturalmente  verticale  in  attitudine  di  co- 
mando , impossibile  essendogli,  a causa  di  sua 
costruzione , di  camminare  colle  mani  e coi 
piedi  come  i quadrupedi.  La  natura  stessa 
gl’ insegna  esser  egli  il  rappresentante  di  Dio, 
c che,  come  tale , dee  toccar  la  terra  soltanto 
colle  estrcmilh  più  lontane , aitine  di  elevarsi 
dritto  verso  il  cielo.  La  sua  statura  sta  in 
rapporto  coll’  impero  che  dee  governare  ; ed 
infatti  se  fosse  alto  quanto  una  torre  sfonde- 
rebbe camminando  la  maggior  parte  dei  ter- 
reni ; tutto  sarebbe  troppo  piccolo  e troppo 
basso  : le  biade , gli  alberi  e gli  animali  più 
utili , come  la  capra  , la  pecora  , il  bove , il 
cavallo , il  cammello  ed  anco  l'elefante  non 
potrebbero  più  servirlo  . e perirebbe  ben  pre- 
sto per  mancanza  di  cibo.  All’opposto  se  ve- 
niva fatto  nano  non  avrebbe  potuto  atterrare 

10  foreste  per  coltivare  la  terra , si  smarri- 
rebbe tra  i fiumi  : ogni  ruscello  sarebbe  per 
lui  un  fiume,  ogni  ciottolo  un  monte:  invece 

. di  essere  in  grado  di  domare  le  bestie  fero- 
ci, sarebbe  stato  ghermito  dagli  uccelli  di 
preda.  La  statura  datagli  da  Dio  non  ha  nes- 
suno di  questi  inconvenienti  ; sta  in  rapporto 
e in  armonia  non  solo  cogli  animali  e le  piante 
che  rivestono  la  terra  , ma  anco  con  sé  stessa , 
perocché  le  membra  di  questo  corpo,  essendo 
numerose  e varie , son  anco  differenti  le  loro 
funzioni  e il  lor  posto  : alcune  stanno  in  alto , 
altre  in  basso , ed  altre  in  mezzo  : quali  son 
deboli  : uno  ha  una  nobile  funzione , un  altro 

11  suo  opposto  ; ad  onta  di  ciò  non  che  esservi 
tra  loro  invidia  o discordia , una  scambievo- 
le caritè  insieme  le  unisce , tantoché  se  uno 
langue , tutti  gli  altri  ne  soffrono , e si  risto- 
rano se  quello  si  ristora  ; il  più  debole  è il 
più  necessario,  ed  il  meno  onorevole  è il  più 
rispettalo;  finalmente,  benché  tanto  nume- 

! rosi  e diversi  non  formano  che  un  sol  corpo. 
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30.  Un’  immagine  è l'uomo  cieli’  universo . 
ilice  S.  Ambrogio  (Haex.)  : poiché  quel  che  il 
cielo  è pel  mondo,  lo  è il  capo  pel  corpo  uma- 
no, la  parte  cioè  migliore  e più  alla  ; ed  il 
sole  e la  luna  trovano  il  loro  corrispondente 
nei  due  occhi  esistenti  in  quel  capo.  Questi 
due  astri  illustrano  ed  illuminano  tutto  il  re- 
sto, e senza  di  essi  sarebbe  il  corpo  tra  le 
tenebre  com'era  il  mondo  senza  il  sole  e la 
luna.  A quei  due  organi  va  debitore  l'uomo 
del  suo  passo  sicuro  e facile , e dell’operare 
con  ammirabile  precisione  delle  mani,  istru- 
menlo  degl’  istrumenti , come  dice  un  antico 
(Aristotile),  c col  quale  se  ne  fabbrica  quanti  no 
occorro  per  moltiplicarsi  migliaia  di  volte  la 
forza  e T industria  afline  di  sottomettersi  la 
terra,  il  mare  o l’aria. 

Alla  region  superiore , vale  a dire  al  ca- 
po , deve  l'uomo  principalmente  la  vita  e la 
bellezza,  come  l’universo  la  deve  al  cielo.  In 
quello  trovansi  riuniti , oltre  gli  occhi , i più 
nobili  organi , come  le  orecchio  sempre  aperte 
quai  vigili  sentinelle,  per  trasmettere  il  più 
minimo  romore,  e la  più  piccola  parola-,  le 
narici  per  discernere  gli  odori  portati  da 
ogni  parte  dall'aria  ; la  bocca  colle  labbra  ver- 
miglie, i bianchi  denti  che  triturano  il  cibo, 
e la  lingua  che  ne  giudica  il  sapore  ; bocca  e 
lingua  per  cui  l'uomo  diviene  una  specie  di 
creatore,  col  realizzare  cioè  al  di  fuori  nella 
parola  materiale,  quella  immateriale  ed  inter- 
na , e col  render  sonoro  il  tacito  commercio 
degli  spiriti. 

Questi  preziosi  organi  son  disposti  poi  con 
tanto  bella  simmetria, ed  armonizzati  nell'in- 
sieme con  arte  cosi  naturale  col  mento , le 
gote,  i sopraccigli,  la  fronte  ed  i capelli, 
che  non  vedesi  in  tutta  la  creazione  nulla  di 
così  bello,  grazioso,  nobile,  animato,  espres- 
sivo e divino.  L’Apostolo  non  vuole  che  l'uo- 
mo si  veli  il  capo , perchè  è la  gloria  di  Dio , 
(Cor.  H),  e Dio  par  che  lo  riguardi  come  il 
suo  capo  di  lavoro  e compiacciasi  che  venga 
osservato. 

Nè  minori  meraviglie  presenta  l'interno 
del  corpo  : l’anatomia  e la  medicina  ne  hanno 
scoperte  delle  così  grandi , e in  sì  gran  numero 
che  tutti  i prodigi  delle  scienze , delle  arti  e 
dei  mestieri  sulla  terra,  non  ne  sono  che  un’om- 
bra o una  ben  rozza  imitazione:  Ogni  giorno 
gli  scienziati  ve  ne  scuoprono  dello  nuove, 
ina  son  tanto  lungi  dal  conoscerle  tutte,  che 
i fenomeni  i più  comuni  ed  insieme  i più  im- 
portanti, quali  sono  la  vita  e la  morte,  sono 
ancora  per  essi  inesplicabili  misteri. 


E quanti  misteri  di  questa  natura  non  si 
operano  ad  ogn’ istante  dentro  di  noi  senza 
che  neppur  vi  pensiamo!  Lo  stomaco,  per 
esempio,  che  trasforma  i diversi  cibi  che  ri- 
ceve, in  una  sostanza  lattiginosa  chiamata 
chilo,  il  quale  coll’andare  al  cuore  in  sangue 
trasformasi;  il  cuore,  dopo  averlo  rinfrescato 
e colorilo  di  rosso  nei  polmoni , lo  spinge  at- 
traverso certi  canali  chiamati  arterie  lino  alle 
estremità  del  corpo  ; il  sangue  di  questi  ca- 
nali, guarniti  di  quando  in  quando  di  valvole 
che  opportune  si  aprono  e si  chiudono  , si  can- 
gia in  succhi  diversi , in  carne , ossa  e pelle, 
finché  giunto  alle  estremità,  quel  che  è rimasto 
s'insinua  in  altri  condotti,  chiamati  vene,  e 
so  ne  torna  |>er  essi  al  cuore  per  unirsi  col 
nuovo  chilo,  per  nuovamente  circolare  per 
tutto  il  corpo,  a fine  di  mantenervi  costante 
il  calore  e la  vita. 

Per  ricevere  quelle  onde  di  liquidi  vita- 
li, il  cuore  si  dilata,  e si  comprime  per  spin- 
gerli «ad  innaffiare  tulle  le  interne  regioni. 
Quel  moto  che  spingo  il  sangue  nelle  arterie), 
e che  produce  ciò  che  chiamasi  polso , è re- 
golarmente diviso  in  sessanta  volte  a minuto, 
e la  intiera  circolazione  si  compie  ventiquat- 
tro volte  in  un’ora.  Laddove  comincia  questo 
flusso  e riflusso,  ha  principio  la  vita;  ove 
cessa , cessa  pure  la  vita.  Mistero  questo  anco 
più  grande  di  quello  del  flusso  e riflusso  del- 
l’Oceano ! 

Una  porzione  di  quel  sangue  mandato  dal 
cuore  alla  sommità  della  testa,  si  trasforma  in 
una  sostanza  molle  e delicata  chiamala  cer- 
vello, centro  comune  della  sensibilità  e del 
moto  per  mezzo  dei  nervi  che  da  quella  per 
tutto  il  corpo  si  spargono.  Due  di  questi  ner- 
vi o corde  midoliose,  penetrano  in  due  cavità 
sulla  fronte  , vi  parano  il  fondo  dell’occhio, 
cui  incassano  come  se  fosse  un  globo  di 
cristallo,  e dove  verranno  a disegnarsi  e dipin- 
gersi fedelmente  tutte  le  forme  e lutti  i co- 
lori, dal  cielo  sparso  di  stelle  al  prato  smal- 
talo di  fiori.  Due  altri  vanno  a ciascun  lato 
del  capo  in  fondo  a quelle  sonore  cavità  che 
chiamansi  orecchi , per  divenirvi  l'eco  fedele 
di  tutto  ciò  che  risuona,  dal  fragor  del  tuono 
al  soave  mormorio  del  ruscello.  Altri  sen  van- 
no a fornire  le  fosse  nasali  per  giudicare  de- 
gli odori  della  rosa  e del  puzzo  della  corru- 
zione. Altri  si  stendono  sulla  superficie  della 
lingua  per  valutare  giustamente , ed  il  dolce 
del  miele  e l'amarezza  del  fiele.  Il  rimanente 
innumerabile,  nati  gli  uni  immediatamente  dal 
cervello,  altri  dal  suo  prolungamento  a tra 
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verso  le  vertebre  della  schiena  o del  midollo 
spinale,  si  diramano  sopra  tutta  la  superfìcie 
del  corpo,  onde  avvertire  istantaneamente 
quando  è toccalo  , ed  in  qual  parte.  Un  fluido 
sottile  e invisibile , che  chiamasi  spirito  vi- 
tale o animale,  e che  credesi  un  lieve  vapo- 
re del  sangue , sembra  essere  il  pronto  mes- 
saggero di  questo  regno  vivente,  che  dal 
cervello,  reale  residenza  dell’anima,  porla  gli 
ordini  colla  rapidità  del  lampo  fino  ai  più 
lontani  confini,  riportandone  colla  stessa  cele- 
rità le  nuovità  ; donde  quella  inslantanea 
prontezza  e quei  subiti  moli  per  appropriarsi 
quel  che  piace  e respingere  il  suo  contrario. 
Questo  fluido  ha  qualcosa  di  somigliante  a 
quello  egualmente  sottile  e invisibile,  elettrico 
o magnetico  che  sembra  animare  tutti  i corpi 
dell'universo,  e col  quale  Iddio  produce  la 
folgore. 

Ma  qui  non  han  fine  le  maraviglie  del  cor- 
po dell’uomo  : assai  più  sublimi  misteri  ci 
racchiude  ! Immolato  sulla  croce  nella  persona 
del  Verbo  divino,  riconcilierà  il  cielo  e la 
terra,  Dio  e gli  uomini;  immolato  sui  nostri 
altari  sarà  sempre  una  vittima  di  infinito  va- 
lore per  noi,  onde  onorare  Dio  quanto  dobbiamo 
e quanto  no  è degno.  Questo  corpo  divino  si 
convertirà  per  noi  in  celeste  nutrimento  che 
in  Lui  ci  trasformerà  , e ci  farà  carne  della 
sua  carne  , ed  ossa  delle  sue  ossa.  Per  questo 
mistero  saranno  i nostri  corpi  tanti  templi  di 
Dio,  il  cuore  un  tabernacolo  vivente  del  santo 
dei  santi,  e Cristo  sarà  tutto  in  noi.  Ad 
esempio  di  Lui  l’apostolo  santificherà  e consu- 
merà il  corpo  nella  predicazione  del  Vangelo , 
come  il  martire  sotto  la  scure  dei  persecu- 
tori , come  l'anacoreta  nella  preghiera  e nei 
digiuni , come  la  vergine  nelle  opere  di  cari- 
tà e di  pietà,  come  il  dottore  nelle  fatiche 
dello  studio,  e tutti  per  rendere  all’Uomo-Dio, 
amore  per  amore.  Sul  suo  esempio  la  morte 
non  ha  più  nulla  di  spaventoso  , perchè  un 
giorno  questo  corpo,  dal  quale  fa  d'uopo  sepa- 
rarsi , sarà  ripreso  con  indicibile  gioia,  fatto 
immortale,  sfolgorante  , incorruttibile  e spiri- 
tuale, onde  eternamente  partecipare  alla  gloria 
di  Dio  medesimo. 

Se  così  avviene  del  nostro  corpo,  che  è 
stato  fatto  di  terra,  cosa  avverrà  dclfunima, 
che  vien  direttamente  da  Dio?  Egli  è scritto 
che  dopo  aver  formato  il  nostro  primo  proge- 
nitore , Dio  g?  ispirò  sulla  faccia  un  soffio  di 
vita , e così  l'uomo  divenne  un'anima  vivente. 

Nessuna  vita  riscontrasi  per  certo  nei  mi- 
nerali e nelle  pietre , ma  vi  si  nota  però 


qualcosa  che  la  somiglia,  una  tal  misteriosa 
azione , cho  ne  stringe  insieme  fortemente  le 
parti , e che  talvolta  ne  attrae  dello  estranee  : 
la  quale  ignota  azione,  senza  saper  quel  che  è, 
chiamasi  principio  di  coesione  o forza  attrattiva. 

Quanto  alle  piante,  tutti  sanno  che  vivo- 
no . si  nutriscono  , crescono  , respirano  , ge- 
nerano, si  riproducono  e muojono;  però  il 
principio,  il  centro  di  quella  vegetazione  , che 
gli  antichi  chiamavano  anima  vegetativa , ed 
i moderni  forza  vegetale , è ignoto,  nè  se  ne 
conosce  la  natura. 

Negli  animali  scorgesi  una  vita  più  svi- 
luppata, poiché  non  solo  si  nutriscono,  re- 
spirano e si  riproducono , ma  si  muovono , 
sentono  ed  hanno  degli  organi  sensorj  fino  a 
cinque  per  alcuno.  Questo  principio,  che  va 
fino  a far  gli  animali  capaci  di  sentimento , 
veniva  dagli  antichi  chiamato  anima  sensitiva , 
o dai  moderni  potenza  sensitiva , facoltà  ani- 
mali , o con  altri  termini  che  non  spiegano  in 
miglior  modo  cosa  sia  veramente. 

Altra  cosa  che  sappiamo  si  è , che  Dio  ha 
creato  la  terra,  le  piante  e gli  animali  colla 
loro  specie  di  anima  e di  vita  ; ma  non  è così 
della  nostra,  che  è un  soffio  della  sua  bocca, 
tratto  in  certo  modo  da  Sè  stesso,  non  perchè 
sia  una  parte  della  sua  sostanza,  ma  perchè 
è fatto  a sua  immagine. 

L'anima  nostra  è sotto  certi  rispetti  pei 
corpi , ciò  che  Iddio  è pel  mondo.  Dio  non  è 
il  mondo  ma  ha  fatto  che  il  mondo  sia  ; tutto 
ciò  che  il  mondo  è o possiede  di  reale,  di 
bello  e di  buono  vien  da  Dio,  senza  del  quale 
ricaderebbc  nel  non  essere.  In  simil  modo 
l'anima  nostra  non  è il  corpo , ma  lo  fa  vi- 
vere : essa  è quella  che  ne  tiene  insieme  le 
varie  parti , lo  fa  respirare , nutrirsi , cresce- 
re , muoversi  e sentire , riepilogando  così  in 
lui  tutte  le  maraviglie  dei  tre  regni  della  na* 
tura  ; e senza  della  quale  cessa  di  vivere  e 
ricade  nel  non  essere  come  corpo. 

31.  Nel  modo  stesso  tutta  quella  realtà 
e perfezione  che  ha  il  mondo , è ad  esso  comu- 
nicala da  Dio,  il  quale  la  possiede  eminente- 
mente da  sè  stesso,  ed  infinitamente  oltre  ogni 
dire , così  tutto  ciò  che  il  corpo  ha  di  bellezza  e 
di  vita, gli  è comunicato dall'auima, perchè  essa 
ne  è eminentemente  in  possesso  oltre  ogni  con- 
fine. Collocala  com’  è tra  i due  mondi , quello 
cioè  dei  corpi  e quello  degli  spiriti , non  ha 
solamente  la  virtù  di  animare  i corpi  ai  quali 
va  unita  , di  adoperarne  gli  organi  a conoscere 
gli  oggetti  esterni,  ma  possiede  ancora  la  brama 
e la  facoltà  di  conoscere  la  ragione  e la  causa 
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di  ciò  che  concepisco  co' sensi,  e sopratlulto 
la  ragione  e la  causa  prima  che  ò Dio , e di 
ragionar  di  Lui  coi  suoi  simili  per  via  della 
parola;  e perciò  ella  appartiene  al  mondo  degli 
spiriti. 

Con  questa  brama  e con  questa  facollh 
l'uomo  diviene  una  specie  di  creatore  , un  dio 
in  terra.  Crea  in  tal  qual  modo  non  delle  so- 
stanze, ina  delle  forme  novelle,  ed  inventa  e 
perfeziona  costantemente;  mentre  gli  animali 
anco  i più  ingegnosi  non  inventano  nè  perfezio- 
nano alcuna  cosa.  Gli  uccelli  fanno  infatti  i 
lor  nidi  sempre  in  un  modo  : i gatti  e i ca- 
stori non  sono  più  sagaci  ora  di  quel  che  lo 
fossero  secoli  fa  ; e da  cinque  o seimil'anni 
che  uccidonsigli  animali  in  tulli  i modi,  non 
hanno  questi  trovato  un  sol  mezzo  di  più  per  di- 
fendersi , nè  hanno  guadagnalo  una  previden- 
za di  più.  Limitati  alla  specie  da  intelligenza 
meccanica  o d’ istinto  dato  loro  da  Dio,  fanno 
senza  studio  come  senza  progresso  quel  che 
hanno  sempre  fatto,  e che  sempre  faranno, 
perchè  luttociò  non  viene  dal  cervello  nè  da- 
gli altri  organi  del  corpo.  1 vitelli  hanno,  in 
proporzione,  più  cervello  dell’uomo.  ma  non 
per  questo  lasciano  di  divenir  bovi.  Il  cer- 
vello delle  scimmie,  póngo  o orangutang , è 
assolutamente  della  stessa  forma  e nella  stessa 
quantità  di  quello  dell'  uomo  (Buffon)  ; la  lin- 
gua , e lutti  gli  organi  della  voce , sono  i 
medesimi  ; invece  di  due  mani  ne  ha  quattro , 
poiché  i piedi  ne  hanno  la  forma  e l’attitu- 
dine, ma  rimangon  però  sempre  scimmie,  sen- 
za parlare  , nè  pensare,  nè  perfezionarsi.  No- 
nostante lutti  gli  organi  della  voce,  non  sola- 
mente non  parlano,  ma  non  puossi  nemmeno 
insegnar  loro  a parlare  ; inferiori  in  questo  al 
pappagallo,  alla  gazza  ed  al  merlo,  ai  (piali 
con  poco  fatica  insegnasi  ad  articolar  qualche 
parola , cosa  che  non  ha  mai  potuto  fare  una 
scimmia. 

Sotto  le  lezioni  deU'unmo , il  cane  e l’ele- 
fante partecipano  in  tal  qual  modo  alla  sua 
intelligenza,  ed  ai  suoi  affetti:  non  solo  ne 
indovinano  i pensieri , c gli  pongono  in  atto 
con  destrezza  e docilità,  ma  loro  si  affeziona- 
no, si  mostrai!  grati  al  bene  che  loro  vien  fat- 
to, lo  difendono  a rischio  della  vita,  e si  af- 
fliggono della  sua  morte.  Nulla  di  tutto  questo 
accade  nelle  scimmie:  si  posson  domare  e 
soggiogare  ; ma  non  mai  addomesticarle  ; ed 
infatti  son  sempre  indocili,  astute,  infide, 
ghiottone  , vendicative  e brutali  ( fJumernil)  ; 
pare  che  sentano  i soli  gaslighi  , e non 
cedano  altro  che  quando*  si  avveggono  di  cs- 
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ser  piìi  deboli:  cosicché  sembrano  esser  fatte 
soltanto  per  mostrare  nU'iiomo  che  col  suo 
corpo  così  bene  projiorzionato , i suoi  ammi- 
rabili organi , il  suo  cervello , la  lingua  e le 
mani,  non  saranno  mai  altro  che  stravaganti 
e ridicoli  animali. 

L’anima  dunque , questo  soffio  deir  Onni- 
potente, come  dice  l’antico  Sapiente,  fa  l'uomo 
intelligente  (( ìiob 32.  8)  . lo  inalza  sopra  tutti 
gli  animali  e lo  costituisce,  presso  Dio,  re 
della  terra.  « l.o  hai  fallo  un  poco  al  di  sotto 
degli  angioli , diceva  David  al  Creatore  : lo 
hai  coronato  d’onore  e di  gloria,  ciò  hai  costi- 
tuito sopra  l’opera  delle  tue  mani.  Tutto  hai 
messo  ai  suoi  piedi,  le  pecore,  gli  animali  dei 
campi , gli  uccelli  del  cielo , i pesci  del  mare 
e l littorio  che  mtiovesi  nelle  acque  » ( Ps . 8). 
Che  se  giunger  non  gli  è dato  al  sole  ed  alle 
stelle  , ne  calcolerò  però  l'ordinamento  e la 
via  e se  ne  servirò  come  segni  per  orientarsi 
nelle  diverse  regioni  del  suo  impero  e nelle 
diverse  epoche  della  sua  storia. 

32.  Il  fuoco  era  |x*r  gli  antichi  uno  dei  con- 
trassegni della  sovranilò,  e portavasi  dinanzi 
agl’imperatori  romani  c dietro  ai  re  di  Persia, 
ove  era  anche  il  simbolo  della  divinità  Un  che 
di  simile  vedevasi  presso  il  popolo  d'Isdraele 
nel  fuoco  perpetuo  mantenuto  dai  levili  di- 
nanzi nU'arca  dell'Altissimo.  L'uomo  è il  solo 
essere  sulla  terra  cui  accordò  Iddio  questo 
segno  della  possanza  suprema  e divina,  e l'uo- 
mo è il  solo  tra  le  creature , cui  Dio  abbia 
concesso  l'uso  del  fuoco.  Gli  animali  ne  ama- 
no il  calore , e tra  questi  in  special  modo  i 
gatti  e le  scimmie;  ma  lo  vedranno  cento 
volte  suscitare  dall'uomo  senza  però  pensare 
a fare  altrettanto,  e ciò  per  mostrare  qual  sia 
la  distanza  che  tra  l'uomo  ed  il  più  semplice 
animale  abbia  posta  il  Creatore. 

33.  Laddove  però  l' immagine  di  Dio  appari- 
sce maggiormente  nell’uomo,  non  è solo  nella 
preeminenza  che  gli  dò  l’anima  sopra  le  altre- 
creature,  ma  più  assai  nella  natura  intima  della 
stessa  sua  anima , giacché  in  essa  veggiamo  ri- 
splcndere  come  un  magnifico  riflesso  dell’ado- 
rabile Trinità,  l’essere,  l’amore  e la  cono- 
scenza di  sé  stessa,  come  Dio  è,  si  conosce, 
e si  ama.  Simile  al  Padre  essa  ha  l’essere , 
come  il  Figliuolo  ha  l’intelligenza , c come  lo 
Spirito  Santo  ha  l'amore  : simile  al  Padre  al 
Figliuolo  ed  allo  Spirito  Santo  ha  anch'essa 
nel  suo  essere,  nella  sua  intelligenza,  nel  suo 
amore,  una  stessa  felicitò  e una  medesima 
vita.  E questa  vita  e questa  felicitò  consistono 
nel  conoscere  ed  amare  Iddio,  autore  del  suo 
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essere,  della  sua  intelligenza  c del  suo  amore  ; 
consistono  nel  conoscerlo  e nell 'amarlo,  mentre 
si  manifesta  alle  creature  ; nel  risalire  da  que- 
ste a Lui  e nello  scender  da  Lui  ad  esse  ; nel 
vederlo  e nello  amarlo  in  tutte;  e nel  trovare  in 
questa  intelligenza  e in  quest’amore  un  per- 
petuo accrescersi  di  amore,  d’intelligenza  e di 
essere  (ftoj.,  Elev.  sopra  i mist.  ; 4 sem.  7 eleo.). 

Tale  è l’uomo  come  intelligenza  creata , e 
fin  dove  giungouo  le  sue  naturali  facoltà  , al 
di  là  delle  quali  Dio , nel  suo  ineffabile  amore 
ci  prepara  qualcosa  di  maggiormente  divino. 

Creato  infatti  a immagine  di  Dio , ovvero 
creato  in  immagine  e non  in  essenza , non 
potrebbe  naturalmente  vedere  Iddio  in  essen- 
za , ma  solamente  in  immagine  nelle  di  lui 
creature.  Il  vederlo  in  sè  stesso , cioè  come 
Dio  si  vede,  è cosa  naturalmente  impossibile 
non  solo  all'uomo , ma  anco  ad  ogni  altra 
creatura  possibile,  essendovi  sempre  tra  la 
creatura  la  piti  perfetta  e Dio  un  abisso , e 
tale  da  non  poter  questa  non  che  concepir- 
ne l’idea,  neppur  bramare  quella  divina  vi- 
sione. Eppure  ciocché  l'occhio  dell’uomo  non 
potrebbe  vedere,  quel  che  il  suo  orecchio  non 
potrebbe  udire,  quel  che  il  suo  cuore  non  po- 
trebbe nemmeno  immaginare,  gli  vien  da  Dio 
preparato  nella  sua  infinita  bontà,  essendoché 
ci  abbia  fatto  non  solo  per  conoscerlo  nelle 
sue  creature  ma  ancor  per  vederlo  un  giorno 
nella  sua  essenza,  conoscerlo  com’egli  conosce 
sè  stesso,  amarlo  com’ei  si  ama,  viver  della 
sua  vita,  esser  felici  della  sua  stessa  felicità 
ed  esser  finalmente  glorificali  della  sua  gloria. 

Egli  medesimo  riempirà  l’incommensura- 
bile intervallo  col  trasportare  fino  a noi  l’amor 
suo,  onde  possiam  partecipare  della  sua  pro- 
pria natura  ed  elevarci  fino  a Lui.  Una  tale 
ineffabile  condiscendenza,  una  tale  partecipa- 
zione alla  natura  divina,  questo  dono  sopran- 
naturale ad  ogni  creatura,  chiamasi  grazia. 

Anco  la  nostra  natura  è una  grazia  aven- 
docela Dio  data  gratuitamente  perchè  non 
eravamo  ; e nonostante  la  distinguiamo  e con 
ragione  dalla  grazia  propriamente  detta,  giac- 
ché per  natura,  Dio  concedo  senza  esservi  ob- 
bligato noi  a noi  medesimi , mentre  per  grazia 
ci  concede  Sè  stesso,  cosicché  dalla  natura 
alla  grazia  vi  passa  tutta  quella  distanza  che 
esiste  tra  noi  e Dio. 

La  fede  divina  e soprannaturale  è il  prin- 
cipio di  quella  novella  creazione  e di  quella 
v ila  deiforme , la  speranza  ne  è l'accresci- 
mento, la  carità  la  perfezione,  e la  gloria 
eterna  la  consumazione  e la  ricompensa. 


Creati  ad  immagine  di  Dio , portiamo  fin 
dalla  nascita,  rispetto  alfanima, questo  fondo 
comune  dell’umana  ragione,  chiamato  primi 
principii , principii  evidenti  per  sè  stessi , 
idee  innate,  e che  forma  il  senso  comune  pro^ 
priamenle  detto  : luce  naturale  che  si  stende 
nell’anima  nostra  come  il  sole  nel  mondo  : 
luce  naturale  che  si  manifesta  e si  prova 
come  quella  del  sole , vale  a dire  da  sè  stessa. 
La  parola  di  un  padre  e di  una  madre,  pene- 
trando dolcemente  nell’anima,  è quella  che  dà 
un  corpo  ed  un  nome  alle  nostre  idee  innate. 
Per  via  di  quella  fede  naturale  che  abbiamo 
nella  parola  di  un  padre  e di  una  madre,  entria- 
mo in  comunione  d’intelligenza  non  solamente 
con  noi  stessi , ma  anco  cogli  altri  nostri  si- 
mili. Si  stabilisce  come  una  respirazione  del- 
l’anima,  e coU’aspirare  il  pensiero  nella  parola 
ricevuta  o respirarlo  nella  parola  emessa,  in- 
cominciamo a vivere  neH’atmosfera  dell’umana 
ragione  , immagine  e partecipazione,  benché 
imperfetta,  della  ragione  divina.  Ìntimamente 
soddisfatti  delle  verità  che  ci  svela,  amiamo 
chiunque  ne  partecipa  come  noi,  ma  soprat- 
tutto amiamo  Colui  che  ci  ha  fatto  per  que- 
sta comunione  di  parole  e di  pensieri , d’intel- 
ligenza e d’amore , amiamo  Dio;  in  una  parola 
che  ne  è il  centro  e la  sorgente.  Ecco  qual’è 
in  sostanza  la  società  divina  ed  umana,  ossia 
la  religione  prodotta  dalla  fede,  dalla  speranza 
e dalla  carità  naturali. 

Quella  grazia  però  che  non  distrugge  la 
natura , ma  che  all’opposto  la  suppone  e la 
perfeziona  vien  dall’alto.  Per  mezzo  della  pa- 
rola e della  ragione  umana,  alla  quale  cre- 
diamo naturalmente  e necessariamente,  Dio 
ci  fa  intender  una  parola  infinitamente  più 
alla , imperocché  non  è più  solamente  una 
certa  tal  quale  immagine  di  Lui  medesimo  che 
pretende  mostrarci  attraverso  lo  creature,  ma 
vuole  un  giorno  farsi  vedere  a noi  viso  a viso 
nella  sua  adorabile  essenza  e com'Egli  si  vede, 
vuole  in  una  parola  renderci  pari  a Lui.  Il 
più  che  far  possa  qui  l’umana  ragione  è il  far 
chiaro  esser  necessario  di  credere  in  Dio  infi- 
nitamente più  che  all’uomo,  e che  se  vi  è qual- 
cosa di  credibile  nel  inondo,  è lo  avere  Iddio 
rivelato  tale  o tal’altra  verità.  Ma  queste  ve- 
rità son  tanto  a noi  superiori , che  restano 
naturalmente  inaccessibili  alla  nostra  intelli- 
genza , nè  la  volontà  nostra  potrà  mai  da  sè 
stessa  raggiungerle.  La  grazia  allora  accorre 
in  aiuto  dell’una  e dell’altra  ; le  fortifica  e le 
inalza  fino  a queste  divine  verità , ci  sollecita 
ad  aderirvi  ; noi  acconsentiamo  alle  sollecita - 
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lioni  della  grazia  e inalzali  sopra  noi  stessi, 
crediamo  soprannaturalmente  in  Dio  ed  in 
tutto  ciò  che  ha  rivelato  alla  Chiesa. 

11  fine  e la  gloria  cui  ci  chiama , è p *r  noi 
naturalmente  impossibile,  ma  striamo  trovar 
nella  sua  bontà  i mezzi  necessari  per  pervenir- 
vi. Prevenuti,  secondati,  e sostenuti  dalla  sua 
grazia,  noi  lo  amiamo  supremamente*,  e 1 amia- 
mo non  solo  del  nostro  amore,  ma  anco  del  suo 
proprio  amore:  il  suo  amore  ò il  nostro  od  il 
nostro  è il  suo,  c noi  siamo  a Lui  coin’Egli  è 
a noi.  Unione  e amore  ineffabile,  appo  cui 
l’amor  di  padre,  di  madre;,  di  fratello,  di 
sorella,  di  sposo  e di  sposa,  non  sono  ohe 
un'ombra.  11  connubio  stesso  del  corpo  e del-  : 
l’anima,  che  forma  la  vita  naturalo,  è meno 
collegato  di  queirunione  dell'anima  con  Dio, 
che  forma  la  vita  soprannaturale.  Persouaggi 
altrettanto  dotti  che  santi  ci  insegnano  che  la 
carità  che  unisce  l’anima  a Dio  divien  talvolta, 
anco  qui  in  terra,  così  intima  e vivace,  da 
spezzare  i vincoli  che  tengono  unita  I anima 
al  corpo  (S.  Teresa , Via  della  per  fez.,  c.  19); 
od  è un  morire  non  di  morte  ma  di  vita. 

Il  nostro  primo  padre  fu  creato  non  in  uno 
stalo  d’imperfezione  e d’infanzia,  ma  oon  uu 
corpo  perfetto,  con  una  intelligenza  ed  una 
volontà  perfetta , colla  fede , la  speranza  e la 
carità  divina.  1 sensi  eran  soggetti  olla  ragione, 
la  ragione  lo  ora  alla  grazia,  e tutto  stava  nella 
più  bell’armonia.  Non  solamente  l'anima  rap- 
presentava l’immagine  di  Dio  nelle  sue  natu- 
rali facoltà , ma  ne  offriva  anco  un'ineffabile 
rassomiglianza  nelle  sue  virtù  soprannaturali 
o divine;  somiglianza  chedovea  crescere  lino 
alla  completa  trasformazione,  lìuo  a far  del- 
l’uomo un  medesimo  spirito  con  Dio. 

34.  Ora  essendo  l’uomo  chiamato  a quella 
suprema  dignità,  s’intende  come  tutto  facciasi 
per  lui  in  questo  mondo,  e s‘ intendono  anco 
le  attenzioni  prodigategli  da  Dio  avanti  o dopo 
averlo  creato.  Infatti  non  contento  di  avergli 
abbellito  anticipatamente  tutta  la  terra,  gli 
sceglie  inoltre  por  prima  diinora  la  più  dilet- 
tevole regione . chiomata  perciò  Eden , ovvero 
delizie;  al  lato  orientale  di  quella  deliziosa 
contrada,  pianta  uii  giardino  nel  quale  riu- 
nisce gli  alberi  lutti,  i più  belli  a vedersi  e 
carichi  de' più  dolci  fruiti,  ed  in  mezzo  a que- 
sto, fa  che  restino  l’albero  della  vita  e l’albero 
della  scienza  del  bene  e del  male. 

« E dall’  Eden  usciva  un  (iume  per  irri- 
gare il  giardiuo,  e di  là  dividendosi  si  cangiava 
in  quattro  fiumi  principali , uno  dei  quali  chia- 
masi Pbison,  ed  è quello  che  porta  le  sue  acque 
ItoiinnACHF.ii.  Voi.  I. 


per  la  terra  d»  llevilah,  ove  trovjsi  l’oro  e 
loro  il  più  puro,  Favellio  e l'onice.  Il  nome 
del  secondo  limile  «>  Gehon,  ed  è quello  che 
scorre  pel  paese  di  Cush.  Il  terzo  è il  Tigri 
che  passa  dal  lato  orientale  dell'  Assiria , cd  il 
quarto  è l’ Eufrate  *. 

Ora  dov’ora  questa  contrada  Eden,  ovvero 
il  giardino  di  Dio,  il  paradiso  terrestre?  Le  opi- 
nioni sono  stale  diverse,  specialmente  tra  gli 
antichi,  che  meno  di  noi  conoscevano  la  forma 
«Iella  terra  e le  sue  diverse  parti.  Oggi  però 
la  più  comune  opinione,  e che  sembra  la  piti 
fondata,  colloca  qucst’Eden  primitivo  nell’ Ar- 
menia, presso  le  sorgenti  dell’ Eufrate,  del  Ti- 
! gri,  del  Fasi  e dell’ Arasse,  perchè  sul  Tigri 
csull'Eiifrate  tutti  sono  d'accordo,  come  quelli 
che  scaturiscono  da  quella  parte  l’uno  vicinis- 
simo nll’altro;  e questo  basterebbe  per  deci- 
dere la  questione;  ma  molli  antichi  dicono 
inoltre  e |>osi  ti  vomente , che  questi  due  fiumi 
avevano  una  stessa  sorgente,  o tali  erano  in 
principio  come  dice  Mosè;  ma  che  han  potuto 
esser  distaccati  dal  diluvio  o dai  terremoti. 
Il  Phison,  che  scorreva  colle  sue  ncque  pel  paese 
di  Hevilah  e dove  si  trova  l’oro  puro,  è,  se- 
condo tutte  le  apparenze,  il  Fasi,  buine  an- 
ticamente tanto  famoso,  che  uscito  dalle  mon- 
tagne dell'  Armenia , come  il  Tigri  e l’ Eufrate, 
si  aggirava  in  mille  modi  nell'antica  Colchide, 
seco  traendo  pagliette  d'oro  che  i paesani  rac- 
coglievano sopra  velli  di  pecora,  il  che  ha  po- 
tuto forse  dar  luogo  alla  favola  del  vello  d’oro, 
llevilah  è il  nome  di  un  discendente  di  Som, 
la  di  cui  posterità  sembra  avere  abitalo  quella 
contrada  ni  tempi  di  Mosè.  In  quanto  al  Ge- 
larne, che  scorreva  nel  paese  di  Cush.  può 
ritenersi  esser  l’ Arasse  o il  <3ro.  che  ad  esso  si 
congiunge.  Gehone  signi  lira  impetuoso , e questo 
nome  conviene  perfettamente  all’ Arasse  che 
non  ha  mai  sopportalo  un  ponte,  tanto  egli 
è rapido.  Dicesi  anco  che  il  Gehone  molti- 
plica le  sue  acque  nei  giorni  della  vendemmia. 
[Kccl.  24,  37).  Ora  F Arasse  come  il  Fasi,  il 
Tigri  e FEuIrnle,  che  ha  le  sorgenti  nelle  mon- 
tagne dell’ Armenia  e della  Colchide,  trabocca 
ordinariamente,  come  il  Nilo,  verso  il  mese  di 
Agosto  e di  Settembre  a causa  della  fusione 
«Ielle  nevi  di  quei  monti.  Il  paese  poi  di  Cush , 
tradotto  comunemente  Etiopia,  vien  diviso 
dagli  antichi  in  due  parti,  Etiopia,  cioè,  e Cush, 
una  delle  quali  a mezzogiorno  dell’  Egitto  e 
l’altra  tra  il  Ponto  Lussino  ed  il  Mar  Caspio, 
presso  il  Fasi  e l’ Arasse:  ora  non  vi  ha  dub- 
bio che  il  jmic50  in  discorso  è questa  seconda 
parte. 
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-Tulli  gli  antichi  c' insegnano  esser  ricchi 
e ubertosi  i paesi  irrigati  da  quei  quattro  fiumi, 
ed  ai  loro  tempi  non  era  alccrto  che  un  resto 
della  primitiva  fertilità  che  ne  faceva  in  prin- 
cipio un  Kdcn  o un  luogo  di  delirio  superiore 
ad  ogni  altro:  o dico  superiore  ad  ogni  altro 
perchè  anch’oggi  vi  sono  in  Orieute  alcune 
contrade  chiamate  Eden,  o delizia,  per  la  loro 
bellezza  e ubertosità. 

o E Jehova,  Dio,  prese  l'uomo  e lo  collocò 
nel  ginnlino  d’ Eden  perchè  lo  coltivasse  e lo 
custodisse  » (Gn.  2 , 15). 

Affinchè  lo  coltivane I Dunque  il  lavoro  è 
la  prima  vocazione  dell’uomo.  Vero  è che  nello 
stato  di  giustizia  e di  santità  originali,  quel 
lavoro  non  era  penoso;  ma  ciò  non  toglie  che 
l’uomo  non  sia  stato  creato  per  opcraro  qualco- 
sa: Dio  medesimo  gliene  dà  l'esempio.  Sta  scrit- 
to: 11  Padre  non  cessa  di  operare,  di  fare,  di 
produrre,  nè  il  Figliuolo  di  fare,  di  operare  e 
di  produrre  col  Padre  (Giob.  5,  17).  L’uomo 
adunque,  figlio  per  adozione,  dee  imitare  il 
figlio  per  natura:  se  iddio  pianta  di  sua  mano 
il  giardino  «Ielle  delizie,  vuol  però  che  l'uomo 
lo  coltivi:  se  gli  dà  la  terra,  l’acqua  ed  il 
grano  con  promessa  di  accrescerglielo,  vuole 
che  l’uomo  lavori,  semini  e innaffi  ; se  de- 
pone nel  nostro  spirito  e nel  nostro  cuore  il 
germe  della  verità  e delle  virtù  naturali,  vuole 
che  le  sviluppiamo  collo  studio  e coll’attività; 
se  ci  comunica  per  grazia  lo  verità  e le  virtù 
divine,  vuole  che  le  facciam  fruttificare  in  opere 
meritorie  « al  cielo  gradite,  e fruiti  della  vita 
eterna.  Nulla  di  lutto  ciò  esige  dagli  animali, 
i quali  sono  quel  che  esser  devono  senza  il  loro 
concorso.  L’uomo,  al  contrario,  creato  a sua 
immagine,  debbe  e per  la  vita  presente  e per 
quella  avvenire,  divider  seco  l’opera  della 
creazione  e della  provvidenza.  È dunque 
un'idea  assolutamente  falsa  ed  anco  degra- 
dante per  l'uomo,  quella  di  supporre  che  la 
sua  prima  vocazione  fosse  l’ozio  e l’inazione, 
perchè  è lo  stesso  allora  che  paragonarlo  non 
a Dio  che  opera  sempre,  ma  al  nulla  inope- 
roso , perchè  non  esiste. 

Affinchè  lo  custodisse.  Eravi  dunque  qual- 
che nemico , e la  vigilanza  non  si  estendeva 
soltanto  alle  belve,  le  quali,  benché  soggette 
all'uomo,  pure  avean  bisogno  di  freno;  ma 
dovea  principalmente  dirigersi  contro  un  ne- 
mico più  di  quelle  temibile,  perchè  pericoloso 
non  solo  pel  giardino  delle  delizie , ma  più  di 
tutto  pel  cuore;  nemico  che  fu  poi  la  prima 
causa  di  tutti  i mali.  L'uomo  duuque  ne  era 
stalo  da  Dio  prevenuto. 


35.  Ma  gli  avvertimenti  si  fauuo  più  espressi 
e solenni  nelle  parole  che  seguono:  « E Jehova. 
Dio,  comandò  all'uomo,  dicendo:  Tu  puoi  man- 
giare ogni  specie  di  frutto  del  giardino,  ma 
non  mangiare  il  frutto  dell’albero  della  scienza 
del  bene  e del  male , perchè  quel  di  che  ne 
mangerai , morirai  di  morte»  (Gen.  8,  <6  e 17). 

Ma  qui  si  accalcano  le  più  gravi  quislioni. 

35.  Perchè,  giacché  si  parla  in  questo  passo 
di  comandi  dati  all’uomo,  nulla  vi  si  dice  nè 
delia  legge  naturale,  che  doveva  regolarlo  co- 
me essere  ragionevole , nè  di  quella  sopranna- 
turale , che  perfezionando  la  prima , dovea 
guidarlo,  essendo  chiamato  alla  visione  divina? 
Ma  di  tutto  questo , se  ben  vedasi,  è già  stato 
parlato  quando  è stato  detto  che  Iddio  creò  l’uo- 
mo a immagine  e somiglianza  propria,  poiché 
lo  creò  a sua  immagine , vale  a dire  comu- 
nicandogli la  ragion  naturale,  e lo  creò  a sua 
somiglianza  aggiungendovi  la  grazia  ; e sicco- 
me nel  primo  uomo  la  natura  e la  grazia 
eran  perfette,  ei  conosceva  le  leggi  dell'iuta  e 
dell'altra  con  l'obbligo  di  sottomellervisi  libe- 
ramente. 

Perchè  Dio  non  ha  dato  agli  animali  co- 
mandi di  tal  sorta  sotto  pena  di  morte?  Ab- 
biamo già  pronunziata  la  parola  che  risponde 
a questa  domanda , ma  è opportuno  il  ripe- 
terla ; l'uomo  è stato  creato  libero , in  grado 
cioè  di  (Wlere  scegliere , di  fare  o non  fare , 
di  obbedire  o non  obbedire , onde  facendo  e 
obbedendo  potesse  meritare  la  più  gran  feli- 
cità possibile , la  visione  cioè  intuitiva  di  Dio 
medesimo.  Ora  , se  io  lui  l’azione  fosse  stata 
necessitata , non  avrebbe  meritalo  nè  castigo 
nè  premio  ; ed  allora  la  maggior  felicità  pos- 
sibile non  sarebbe  stata  la  più  grando  , per- 
chè questo  dipende  daU’averia  meritata.  Ac- 
ciocché adunque  ei  potesse  guadagnarsi  la 
più  grande  delle  felicità,  cioè  iddio,  ba  dovuto 
l'uomo  esser  creato  libero,  cosicché  nel  modo 
stesso  che  Dio  ha  dato  sé  stesso  al  mondo  e 
all'uomo,  non  per  necessità  ma  perchè  Io  ha 
voluto,  e liberamente,  cosi  l’uomo  potesse 
darsi  al  cielo  e a Dio  non  per  necessità,  ma 
per  un  atto  di  libera  volontà. 

Ma  l’uomo  non  aspira  egli  necessariamente 
alla  felicità,  vale  a dire  all’essere,  alla  verità  e 
al  bene,  e per  conseguenza  all’essere  supremo , 
alla  verità  suprema , al  bene  infinito , in  una 
sola  parola  a Dio?  Or  come  potrà  aspirarvi  li- 
beramente, e giungervi  con  atti  meritori  ? Ed 
in  vero  se  noi  conoscessimo  Dio  come  egli  stesso 
vede  e conosce  sè  stesso,  non  potremmo  certa- 
mente scegliere  Ira  Tornarlo  e il  non  amarlo. 
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che  anzi  l'ameremmo  necessaria  niente  come 
egli  ama  necessariamente  sè  stesso,  e non  sa- 
remmo allora  più  capaci  di  meritare  quella 
felicità.  Ma  Iddio  non  si  mostra  ancora  tal 
quale  è per  sua  essenza  ; ma  solamente  per 
immagine  e per  le  sue  opere , le  creature  al- 
tro non  essendo  che  altrettante  dimostrazioni 
e similitudini  dell’esser  suo,  della  sua  verità 
e della  sua  ineffabile  bontà.  Ora  attraverso  a 
questo  velo  della  creazione,  ei  si  lascia  vedere 
come  il  sole  attraverso  ad  una  splendente  nube, 
dimodoché,  quantunque  siamo  noi  per  natura 
attratti  verso  di  Lui , abbiamo  tuttavia  il  me- 
rito di  cercarlo  liberamente,  seguendone  . per 
così  dire,  le  tracce  in  mezzo  all’universo.  Se 
dunque  amiamo  noi  in  ogni  creatura  quel  lanto 
che  possiede  di  essere,  di  verità  e di  bontà,  a 
solo  scopo  di  inalzarci  all'essere,  alla  verità  e 
alla  bontà  suprema  delle  quali  non  è quella 
che  un'ombra,  saremo  nell’ordine,  e merite- 
remo di  avere  un  giorno  quell’  ineffabile  beati- 
tudine; ma  se  , invece  di  dirigere  continua- 
mente  verso  l’essere , la  verità  e la  bontà  in- 
finita , il  bisogno  infinito  che  sentiamo  di  es- 
sere, di  conoscere  e di  amare , lo  fermiamo  a 
qualcosa  di  creato,  d'imperfetto  c forse  a un'ap- 
parenza, sarà  un  disordino  e un  male,  vale 
a dire  un  peccato.  Questo  peccato  o male  però, 
non  è,  come  ben  vedesi,  una  creatura  o una 
cosa  realmente  esistente,  ma  l’abuso  d’un 
bene  del  libero  arbitrio,  troppo  necessario  per 
meritare  il  bene  supremo. 

Dio  solo  è buono . ha  detto  la  stessa  verità, 
perchè  Dio  solo  è buono  per  essenza  e in  sé 
stesso,  e tanto  buono  da  non  poter  esser  mi- 
gliore : mentre  ogni  altra  cosa  è buona  di 
bontà  non  propria  e sempre  imperfettamente. 
In  questo  senso  dunque  può  dirsi  che  quel  che 
non  è Dio  non  è buono,  vale  a dire  non  è per- 
fetto , ma  cattivo  e imperfetto , però  non  è 
cotesto  un  vero  male,  un  disordine , o un  pec- 
cato, non  essendovi  disordine  nel  non  essere 
naturalmente  Dio. 

Tuttavia,  prodigio  ineffabile!  ci  è stato 
accordato  un  mezzo  per  meriterò  di  divenir 
in  certo  modo  Dio , e per  renderci  degni  di 
partecipare  a tulle  le  divine  perfezioni.  Questo 
mezzo  è il  libero  arbitrio;  l>cne(izio  di  un  in- 
calcolabile valore,  perchè  può  fruttarci  un  be- 
ne infinito.  Ma  con  questo  bone,  il  vero  male, 
o l’abuso  del  bene  è necessariamente  possibile. 

Ed  allora  che  poteva  fare  Iddio  per  allon- 
tanarci da  quest’abuso,  o per  spingerci  a bene 
usare  di  questa  libertà  necessaria?  Il  violentar 
la  quale  sarebbe  stalo  un  distruggerla.  Non 
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restava  altro  adunque  che  incitarla  con  dei 
motivi  e degli  allettamenti  : ora  la  vita  e la 
morte , il  paradiso  e l’ inferno . son  quei  mo- 
tivi e quegli  allettamenti  opportuni  per  tirarci 
alla  virtù  colla  prospettiva  dell’eterna  felicità, 
ed  allontanarci  dal  vizio  con  quella  dell'elenio 
dolore.  Immaginate  pure  tutto  quel  che  vi 
piacerà  , Dio  nella  sua  bontà  e potenza , non 
ci  poteva  proporre  nulla  di  più  efficace  per 
farci  meritare  liberamente  il  supremo  conten- 
to; ed  è permesso  concludere  da  tutto  que- 
sto , che  appunto  perchè  Dio  è buono,  vi  è un 
inferno,  e perchè  Dio  infinitamente  buono,  vi 
è un  inferno  eterno. 

Tu  morirai  di  morte,  aggiunse,  come  san- 
zione alla  legge,  il  Supremo  imperante.  Due 
vite  posson  considerarsi  nell’tiomo,  quella  cioè 
dell'anima,  che  consiste  nell’essere  unito  a Dio. 
e quella  del  corpo , che  consiste  nell’essere 
unito  all’anima.  Quesl’ultima  altro  non  è che 
un'immagine  della  prima,  ed  un  mezzo  per 
giungervi  : la  separazione  dell'anima  e del  cor- 
po , ossia  la  morte  temporale,  è il  termine 
della  prova  alla  quale  l’uomo  è soggetto,  ma  la 
morte  veramente  temibile  è la  separazione 
dell’anima  da  Dio;  poiché  se  in  quello  stato  vi 
coglie  la  morte  temporale , quella  separazione 
è eterna  e irrimediabile,  d’onde  i rimorsi,  In 
disperazione  e i lamenti , che  tormenteranno 
senza  fin*  l'anima  colpevole  c impenitente.  Se 
il  primo  uomo  fosse  stato  fedele,  non  avrebbe 
provato  nè  l’uno  nè  l’altra  ; l'anima  sarebbe 
rimasta  unita. a Dio,  ed  il  corpo  all’anima;  il 
qual  corpo,  spiratoli  tempo  di  prova,  si  sa- 
rebbe trasformalo  senza  dipartirsi  dall'anima  : 
ma  fallosi  infedele,  morirà  di  morte  dell'anima, 
perchè  la  colpa  l’avrà  separata  da  Dio  ; e di 
morte  del  corpo,  perchè  avrà  perduto  la  sua 
prerogativa  d' immortalità,  e più  non  vivrà  che 
per  morire. 

37.  Ma  se  V uomo  riraan  solo , non  avrà 
discendenza;  se  poi  muore,  mancherà  il  ge- 
nere umano;  la  terra  rimarrà  priva  del  suo 
i re,  e l’universo  sarà  incompleto.  « E Jehovn, 

I Dio,  disse:  Non  è bene  che  l’uomo  sia  solo: 
j io  gli  darò  un  aiuto  che  lo  somigli  e gli  serva 
di  compagno  ». 

Sennonché,  prima  riceverò  gli  omaggi  dei 
sudditi  naturali,  ed  eserciterò  su  di  loro  la 
supremazia  della  ragione  e della  parola.  lm- 
perocchè  ojheovn,  Dio.  dopo  aver  formali  della 
terra  tutti  li  animali  dei  campi  e tutti  gli 
uccelli  del  cielo,  li  condusse  dinanzi  all'uomo 
onde  gli  assegnasse  un  nome . e ciascuno  di 
ess  i prendesse  il  nome  che  gli  verrebbe  dato. 
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K l'uomo  diè  i nomi  agli  animali  domestici , 
agli  uccelli  del  ciclo  ed  alle  belve  » [Gen.  2, 
19  e 20). 

Sta  scritto  che  Dio  medesimo  ha  dato  il 
nome  al  giorno,  alla  nolte,  al  cielo,  alla  terra, 
al  mare  e alle  stelle,  siccome  cose  cho  stan- 
no solamente  in  di  Lui  potere;  ma  per  gli 
animali  che  ha  assoggettati  all'uomo,  vuol  che 
questo  dia  loro  i nomi  che  debbono  avere,  ed 
a tale  scopo  glieli  conduce,  e ne  lo  circonda, 
facendoli  in  tal  guisa  intendere  esserne  il  pa- 
drone, e che  come  un  padrone  dee  nominarli 
come  suoi  servitori  per  rendersene  pii»  facile 
l'impero.  La  Scrittura,  breve  nelle  sue  espres- 
sioni, accenna  nel  tempo  stesso  le  belle  co- 
gnizioni già  all'  uomo  concesse , giacché  non 
avrebbe  potuto  nominar  gli  animali,  senza  co- 
noscerne la  natura  e le  differenze,  onde  poter 
dar  loro  nomi  convenienti  secondo  i primi 
clementi  della  lingua  insegnatagli  da  Dio. 
[Dos.  5,  serm.  1,  elev.).  Creato  con  un  corpo 
perfetto  per  esser  nostro  padre  comune  se- 
condo la  vita  corporale,  lo  era  anco  con  una 
intelligenza  perfetta  per  esser  nostro  padre 
comune  secondo  la  vita  intellettuale  5, 

Tom.  \ , q.  49 , o.  3). 

Nella  rassegna  falla  dall'uomo  dei  suoi  sud- 
diti gli  vide  tutti  appaiali  due  per  due,  affine 
di  moltiplicare  la  specie,  e ne  vide  non  pochi 
che  pronti  mostra vansi  ad  aiutarlo  nel  lavoro 
o a rallegrarlo  negli  ozii;  ma  tra  tanti  esseri 
manca  vagli  un  aiuto  che  lo  somigliasse  e che 
secolui  andasse  del  pari. 

E donde  verri»  quesl'ailro  sè  stesso?  Lo 
formerà  Iddio  egualmente  di  terra?  Qui  co- 
mincia un  altro  ordine  di  misteri.  L'uomo,  ed  il 
primo  soprattutto , è stato  creato  ad  imma- 
gine di  Dio  che  è principio  di  tutte  le  cose  ; e 
ora  l'uomo  sarà  il  principio  di  lutto  il  genere 
umano. 

« Jehova,  Dio,  mandò  dunque  all’iiomo  un 
sonno  profondo,  e mentre  dormiva  gli  tolse 
una  delle  coste,  o mise  in  luogo  di  essa  della 
carne.  E Dio  cangiò  in  donna  quella  costa  che 
avea  tolta  all'uomo  [Gen.  2,22). 

Dio  manda  un  sonno  al  primo  uomo,  un 
sonno, dicono  tutti  i Santi,  simile  ad  un'estasi 
la  più  pei'felta  di  tutte.  In  quel  sonno  miste- 
rioso , non  solo  conobbe  in  qual  modo  Dio  gli 
preparava  una  compagna,  ma  anche  tutto  ciò 
che  prefigurava  pei  secoli  futuri  ; un  secondo 
Adamo,  cioè,  o uu  Dio-uomo  immerso  com 'es- 
so, in  un  mistico  sonno  col  fianco  aperto  come 
lui,  donde  uscirà,  come  dal  suo,  una  sposa 
senza  macchia  colla  quale  genererà  pel  cielo 


una  innumei*abile  posterità  ; e questa  sposa 
del  nuovo  Adamo  sarà  la  Chiesa  nostra  ma- 
dre , uscita  dal  fianco  aperto  del  silo  sposo 
divino,  formata,  edificata,  vivificata  e abbel- 
lita ogni  giorno  colla  sua  carne  e col  suo  san- 
gue prezioso  , tanto  ch'ella  è la  carne  della 
sua  carne  e le  ossa  delle  sue  ossa. 

Tutto  questo  era  da  Adamo  veduto  nella 
sua  estasi  ; imperocché  appena  risvegliatosi  e 
vedutosi  da  Dio  presentar  la  donna  in  tal  modo 
formata , disse  : « Questo  adesso  osso  delle 
mie  ossa  e carne  della  mia  carne,  ella  dall’uo- 
mo avrà  il  nome,  perocché  è stata  tratta  dall’uo- 
mo : per  la  qual  cosa  l’uomo  lascerà  il  padre 
suo,  e la  madre,  e starà  unito  alla  sua  moglie, 
e i due  saranno  sol' una  carne  »(Gen.  2, 23 e 24). 
Adopriamo  (pii  una  sola  parola,  che  quantun- 
que non  bene  esprima  quel  che  vogliam  che 
dica,  pure  é voluta  dalla  brama  di  mantenere 
l'allusione  che  trovasi  nel  lesto  originale,  e ciò 
ci  servirà  di  scusa. 

38.  Nel  legger  queste  parole  assistiamo  in 
certo  modo  alla  celebrazione  delle  prime  nozze, 
le  più  santo  e le  più  solenni . perchè  Dio  me- 
desimo è quello  che  presenta  allo  sposo  la 
sposa,  e dinanzi  a lui  contraesi  il  lor  mari- 
taggio ; Dio  ne  ò il  padre  e il  testimone,  il 
sacerdote  e il  magistrato  : ed  egli  stesso  ne 
fa  proclamare , e ne  proclama  le  sante  leggi  : 
« E l'uomo  lascerà  il  padre  e la  madre  per 
seguire  la  sua  do  tuia  , ed  ambedue  saranno  una 
medesima  carne  ».  Alto  mistero  del  Cristo  e 
della  sua  Chiesa,  come  nc  insegna  l’Apostolo. 
II  nuovo  Adamo,  luomo-Dio,  lascerà  anch'esso 
il  Padre  suo  che  è ne'  cieli , e sua  madre  che 
è in  terra,  vale  a diro  la  sinagoga,  e si  unirh 
alla  sua  sposa  che  è la  Chiesa , c tutti  c due 
saranno  una  medesima  carne  ed  un  medesi- 
mo spirilo. 

L'unione  del  Cristo  colla  Chiesa  c colla  na- 
tura umana  è indissolubile  : l'unione  dell’uo- 
mo  colla  donna  devesser  del  pari.  L'uomo 
era  uno,  e Dio  ne  prese  una  parte  per  far- 
ne due , c questi  due  riuniti  dal  matrimo- 
nio, tornun  nuovamente  ad  esser  uno.  « Non 
avete  dunque  letto,  disse  il  Cristo  al  fautor 
del  divorzio,  che  Colui  che  ha  fatto  l'uomo 
fin  da  principio  lo  ha  fatto  maschio  c femmina 
dicendo  ; E l’uomo  abbandonerà  il  padre  e la 
madre  per  unirsi  alla  sua  donna , ed  essere 
tutti  due  una  medesima  carne?  Non  son  dun- 
que più  due  ma  una  sola  carne;  dunque  Tuo- 
mo  non  può  dividere  ciò  che  è stato  unito  da 
Dio  » [Mat.  <9,  C).  Dio  unisce  l'iiomo  alla  don- 
na, non  solo  per  figurare  l'unione  del  Cristo 
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rolla  natura  umana,  o la  Divina  famiglia  che 
ne  resulta,  ossia  la  Chiesa,  ma  anco  |>er  rap- 
presentarci la  società  eterna  e ineffabile,  clic 
è in  Dio  stesso.  Dal  prinruomo  procede  la 
prima  donna,  la  quale  e prima  e dopo  non 
ò che  una  sola  carne  con  lui  ; e dall'imo  e 
l’altra,  come  il  mutuo  amor  loro,  procede  il 
genere  umano  che  è uno  con  essi.  Nel  mollo 
stesso,  salvo  la  proporzione,  dal  Padre  pro- 
cede l'intelligenza  e la  parola  consustanziale, 
e dal  Padre  e dalla  sua  consustanziale  intel- 
ligenza procede  il  loro  mutuo  e consustanziale 
amore.  Cosi  a neh  essi  som  tre  ma  indivisi- 
bili , son  tre  persone  ina  una  cosa  stessa , 
e tale  deve  essere  in  proporzione  l’ uma- 
na famiglia. 

il  Cristo  ha  una  sola  sposa,  e l'uomo 
non  deve  averne  che  una.  Le  intenzioni  del 
Creatore  non  sono  incerte  su  questo  rapporto: 
che  se  vi  fu  inai  ragione  perchè  l'uomo  avesse 
piti  d'una  moglie,  potrà  essere  stato  in  prin- 
cipio, allorché  trattavasi  di  popolare  la  terra; 
ma  però  l’Autore  della  natura,  una  sola  nc 
diede  al  primo  uomo.  La  pluralità  delle  mo- 
gli , come  il  divorzio , ò dunque  un  deviare 
dallo  stato  primitivo  e naturale.  Cos'i  non  era 
in  principio  , dice  il  Cristo  [Mal.  19,  8).  La 
religione  o l'umanità  non  consentono  che  una 
sola  moglie,  perchè  ove  regna  la  poligamia, 
la  donna  è la  vittima  dell'iiomo,  e dovunque  re- 
gna il  divorzio,  i figli  son  vittime  dell'uomo 
e della  donna. 

39.  Avendo  cosi  formati  ed  uniti  i nostri 
primi  progenitori,  « Dio  gli  benedisse,  e,  cre- 
scete e moltiplicate,  lor  disse , popolale  la  ter- 
ra e assoggettate  vela  : imperate  sui  pesci  del 
mare  . sugli  uccelli  del  cielo  e sopra  ogni  ani- 
male che  muovesi  sulla  terra  » ( Gen . 28). 

La  Scrittura  non  dice  comandò  loro  come 
avea  fatto  per  la  legge  di  astinenza , ma  sem- 
plicemente : Dio  gli  benedisse  e disse  loro.  Con 
questa  differenza  di  espressioni  insinua  abba- 
stanza chiaro  esser  questa  più  una  benedizione 
che  un  precetto  : benedizione  da  cui  è venuto 
tutto  il  genere  umano, e che  da  lungo  tempo 
popolò  e assoggettò  tutta  la  terra.  Benedizione 
che,  se  racchiude  una  specie  di  comando,  è solo 
in  generale,  e non  abbraccia  che  il  tempo  ne- 
cessario per  popolare  la  terra,  e per  soggiogarla  ; 
ina  una  volta  che  questa  lo  sarà  sufficientemen- 
te, allorché  gli  uomini  si  saranno  moltiplicati,  e 
le  miserie  spirituali  e corporali  saranno  cresciu- 
te cogli  uomini,  e soprattutto  quando  per  guari- 
re queste  miserie,  gravandone  sè  stesso,  fuoino- 
Dio  sarà  noto  da  una  Vergine,  avrà  vissuto  e 
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sofferto,  sarà  morto  e resuscitato  vergine,  al  loro 
Dio  e gli  uomini  benediranno  quelli  c quelle 
che  per  meglio  servire  Dio  e gli  uomini . |>er  vie- 
meglio compier  l'opera  del  Redentore  vergine, 
custodiranno  quella  purità  d'anima  e di  corpo, 
nella  quale  sono  stati  creati  i nostri  primi  pa- 
dri; sulfosempin  del  loro  divino  modello  saran- 
no sempre  supplici  mediatori  tra  il  ciclo  e l.i 
terra,  e coinè  Lui  saranno  padri,  madre  e fra- 
telli agl* ignoranti,  ai  peccatori,  ai  vecchi  e ai 
figli  abbandonati.  La  loro  carità  vergine  con- 
serverà più  abitanti  alla  terra,  e ne  partorirà 
più  al  cielo , che  far  non  potrebbe  la  loro  fe- 
condità coniugale.  Una  cosa  verrà  diminuendo, 
cioè  il  numero  dei  colpevoli  e degl’  infelici. 

40.  <r  K disse  Dio:  Ecco  ch’io  vi  ho  dato 
tutte  l'erbe  che  fanno  seme  sopra  la  terra,  e 
tutte  le  piante,  che  hanno  in  sè  stesse  semenza 
della  loro  specie,  perchè  a voi  serva»  di  cibo, 
e a lutti  gli  animali  della  terra  c a tutti  gli 
uccelli  dell'aria  o a quanti  si  muovono  sopra 
la  terra  animali  viventi,  affinchè  abbiano  da 
mangiare;  e cosi  fu  fatto  » ( Genesi  I,  29  e 30). 

Da  queste  parole,  molli  interpreti  hanno 
dedotto,  che  in  origine  Dio  non  permesse  l'uso 
della  carne,  ma  solamente  quello  dei  frutti  e 
dei  legumi.  Di  questa  conclusione  è lecito  però 
dubitare;  imperocché,  se  Dio  concedeva  for- 
malmente ai  nostri  primi  progenitori  l’ impero 
sopra  tutti  gli  uccelli  del  ciclo,  sopra  tulli  i pesci 
delle  acquo,  c sopra  gli  animali  tutti  della 
terra,  non  vedesi  come  avrehlie  l'uomo  potuto 
esercitare  un  assoluto  impero  sopra  la  massima 
parie  degli  animali  t od  in  special  modo  sugli 
uccelli  dell’aria  e sui  pesci  del  mare,  se  non 
gli  fosse  stato  permesso  di  mangiarli.  Cho  se 
Iddio  aggiunge  l'uso  per  l uomo  dicerie  piante, 
può  esser  perchè  non  aveva  ancor  parlalo  di 
quelli,  e che,  come  un  buon  padre,  voleva  in- 
segnare ai  nostri  primi  padri  ogni  particolarità 
del  loro  nutrimento.  Può  darsi  ancora  che  aves- 
se voluto  raccomandargli  di  nutrirsi  a prefe- 
renza di  frulli  e legumi , finché  le  specie  degli 
animali  i più  utili,  si  fossero  abbastanza  molti- 
plicate da  non  correre  il  rischio  di  esser  di- 
strutte. 

4L  Così  formati,  accoppiati  e benedetti  i 
nostri  progenitori,  eran  rivestili  solo  di  grazia 
e d’ innocenza,  perchè  tali  e quali  erano  usciti 
dalla  mano  di  Dio,  non  avean  di  che  arrossire 
nè  difendersi  contro  le  intemperie  delle  sta- 
gioni. La  carne  non  congiurava  in  essi  contro 
lo  spirito,  che  anzi  eragli  pienamente  soggetta, 
come  lo  spirilo  era  soggetto  a Dio,  non  for- 
mando l'uno  e 1’allro  che  una  lira  armoniosa  in 
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cui  tutto  era  d'accordo,  e risuonava  triodi  del 
Signore.  Altrettanto  era  dell’intiera  natura,  che 
offriva  dappertutto  le  bellezze  e le  delizie  di 
una  primavera  divina. 

42.  a Allora  Dio  considerò  tutto  quel  che 
aveva  tatto,  e vide  esser  tutto  buono  » 
(Gen.  4,  34). 

Già  nei  giorni  precedenti  avendo  conside- 
rato ogni  parte  dell’opera  sua , l'avea  trovata 
ben  fatta , e come  l'eterna  idea  l'avea  concepi- 
ta, atta  cioè  allo  scopo  che  si  era  proposto,  e 
al  punto  che  le  avea  destinato  nel  disegno  gene- 
rale della  sua  provvidenza.  Ma  quando  vide 
realizzato  il  suo  disegno,  quando  considerò  l’in- 
sieme dell’opera,  l’ordine,  la  bellezza  e l’armo- 
nia delle  diverse  parti  che  la  componevano , le 
mirabili  conseguenze  che  ne  sarebbero  resulta- 
te nel  tempo  e neU’eternità , riconobbe  che  tutto 
insieme  non  solamente  era  buono  ma  eccellente 
per  soddisfare  le  mire  delPeterna  saggezza. 

L’universo  infatti  è stato  creato  a due  og- 
getti, dei  quali  il  primo  ed  il  principale,  è 
la  gloria  di  Dio  e la  manifestazione  delle  sue 
perfezioni  infinite,  od  il  secondo  l'eterna  feli- 
citò delle  libere  creature,  dipendente  questa 
dalla  libera  volontà  delle  medesime,  le  quali 
però  , vogliano  o non  vogliano,  contribuiranno 
tutte  al  primo  fine,  vale  a dire  a manifestare 
in  eterno  le  adorabili  perfezioni  di  Dio , la 
magnificenza  nel  ricompensare  la  viriti  fe- 
dele, la  misericordia  nel  perdonare  il  penti- 
mento, la  giustizia  nel  punire  la  colpa  im- 
penitente, la  sapienza  e la  possanza  infine 
che  fanno  servire  gli  ostacoli  medesimi  alle 
sue  mire.  Tutto,  dal  lato  di  Dio,  sarò  buono, 
anco  il  male  o il  peccato  della  creatura  libe- 
ra , perchè  questo  peccato  sarò  o espiato  dalla 
creatura , o punito  dal  Creatore , non  essendo 
piti  un  disordine,  quel  peccato  espiato  o pu- 
nito, ma  sivvero  un  restauro  eterno  dell’or- 
dine e un  bene.  Allorché  dunque  potremo , 
neU’eternith , contemplare  con  Dio  F insieme 


delle  sue  opere,  ripeteremo  in  eterno:  Tutto 
era  bene  ordinato  , e tutto  stava  bene. 

43.  * E Dio  vide  tutte  le  cose  che  avea  fatte, 
ed  eran  buone  assai.  E della  sera  e della  mat- 
tina , si  formò  il  sesto  giorno  » (Gen.  4,  34). 

Un  altro  giorno  vicn  dopo,  cui  la  Scrittura 
non  attribuisce  nè  mattino  nè  sera,  nè  princi- 
pio, nè  fine  ; ed  è questo  il  settimo  che  appa- 
risce come  il  giorno  dell'eternità  ; giorno  nel 
quale  Dio  si  riposa  da  tutte  le  opere  sue,  senza 
fame  alcuna,  perchè  tutto  era  fatto;  giorno 
in  cui  Dio  si  riposa  nell'uomo,  al  dir  di  San- 
t’Ambrogio  (Esam.  I.  6,  c.  40),  soprattutto  in 
quel  Figliuolo  dell'uomo.,  oggetto  delle  sue  in- 
finite compiacenze,  che  fin  d'allora.  come  eter- 
na saggezza , era  in  Lui  e con  Lui , per  rego- 
lare e governare  le  cose  tutte,  lieto  di  vedere 
ogni  giorno  che  tutto  stava  bene,  e facente 
fin  d’allora  sue  le  delizie  d’essere  con  i figliuoli 
del  l'uomo  ( Prov . 8).  Questo  giorno  è una  festa 
per  Dio  medesimo:  Ei  lo  benedice,  lo  santifica, 
fa  in  esso  la  dedicazione  di  questo  tempio  da 
noi  chiamato  universo,  e vi  consacra  il  primo 
uomo  sacerdote  e pontefice,  e,  nella  sua  per- 
sona, quello  dei  suoi  figliuoli,  eh’ è nel  tempo 
stesso  il  Figliuolo  di  Dio,  l'eterno  pontefice, 
l'agnello  immolato  fin  dal  principio  del  mondo, 
e nel  quale  la  sua  misericordia  ci  ha  eletti 
prima  dei  secoli  temporali. 

Uniamoci  dunque  al  Creatore,  al  nostro 
eterno  pontefice  ca  ai  suoi  angeli  per  bene- 
dire e santificare  insieme  questo  giorno  senza 
sera  nè  mattina;  questo  giorno  in  cui  Dio  si 
riposa  in  noi , corno  noi  poseremo  in  lui.  In- 
tanto, al  veder  tante  meraviglie,  diciamo  « 
ripetiamo  con  David,  in  uno  degli  inni  sulla 
creazione.  « 0 anima  mia,  benedici  al  Si- 
gnore! Signore  Dio  mio,  quanto  siete  grande 
nella  vostra  magnificenza!  lo  canterò  il  Si- 
gnore per  tutta  la  vita  : celebrerò  il  mio  Dio 
finché  esisterò:  benedici  il  Signore,  o anima 
mia  {Sai.  4 03 , sulla  crea*.). 


• Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


— 3 — 


ACCORDO  DELLE  AMICHE  TRADIZIONI  CON  MOSÈ.  - CADUTA 
DELL'  UOMO  E PROMESSE  DEL  REDENTORE. 

(TRA  I 4000  RD  I 6000  ANSI  A-  0.  C.  ). 

Collimarlo. 

I.  La  »toria  farai*  un  corpo  completo  iu  Moie  e nei  Profeti  , e «i  trova  negli  untori  profani  allo  italo  di  frammenti,  im- 
possibili ad  esser  richiamati  all’unità  senta  il  soccorso  di  quei  libri.  2.  Riassunto  di  Monsignor  Arcivescovo  di  Reims , 
sulla  fede  dell'uman  genere  ncU‘unità  di  Dio.  3.  Vestigia  delle  tradizioni  primitive  c vere  sopra  Dio,  la  sua  unità  e 
trinità,  sui  buoni  e cattivi  angeli  , sulla  creatioue  , sul  |>rimouoino,  sulla  formazione  della  prima  donna  , sull* inno- 
cenza e la  felicità  primitiva  , sul  paradiso  terrestre  , sulla  caduta  deH‘uoino  e sulla  futura  redenzione  presso  i Cliinesi  , 
gl’indiani  , i Caldei,  gli  Egizi  , i Persiani,  i Greci  , i Romani  cd  i selvaggi  di  America.  4.  Il  serpente  presso  gli 
antichi  popoli  nell.»  Scrittura  e nella  Storia  «Idia  Chiesa  cattolica.  5,  Perchè  la  donna  non  si  spaventa  alla  vista  del 
serpente.  G.  Perchè  il  demonio  abbia  scelto  il  corpo  del  serpente  per  incarnarsi  in  qualche  modo.  7.  Artifizio  e«l  astu- 
zia del  serpente.  8.  Le  parole  divine  alterate  nelle  risposte  della  donna,  9.  Promesse  equivoche  «lei  ser|>cute.  10.  Or- 
goglio, curiosità  e concupiscenza  della  donna.  II.  Caduta  di  Adamo  , di  Aaron  e «li  San  Pietro.  12.  Conseguenza  della 
raduta.  Due  uomini  in  un  solo.  13.  Il  racconto  della  caduta  non  è un'allegorìa,  li.  Peccato  originale.  Sue  prove  nella 
evidenza  di  tutti  i popoli  e dei  filosofi.  Cagione  di  esso.  15.  Narrazione  mosaiea  del  decreto  divino  pronunziato  con- 
tro l'uomo  colpevole,  e della  promessa  del  Redentore.  16.  I nostri  primi  padri  si  uascomlono  a Dio.  17.  Sincerità  della 
loro  confessione,  ma  poca  umiltà  di  quella.  18.  Maledizione  esclusiva  del  serpente.  III.  Maria  e Gesù  Cristo.  20.  Primato 
dell'umanità  rigenerata  sull'umanità  primitiva.  2|.  Rapporto  tra  la  riparazione  e la  raduta.  22.  Castigo  imposto  alla 
donna  ed  all’uomo,  e loro  penitenza.  23.  Non  dehlioiisi  esagerare  le  conseguenze  «Iella  caduta.  24.  Li»  perseverala  dei 
nostri  progenitori  non  ei  avrebbe  resi  impeccabili.  25.  Sovvertimenti  fisici  che  tengou  dietro  alla  mulcdiziouc  della 
terra.  26.  L’nomo  scacciato  «lai  paradiso  terrestre.  27.  L'albero  della  vita.  28.  I Cherubini. 


isfe  e i Profeti  sono  i veri  pa- 
dri della  storia  : senza  di  loro 
e senza  il  Cristo  che  ne  6 il 
compimento,  la  storia  umana 
sarebbe  ciò  che  era  il  mon- 
do alla  sua  origine,  un  caos 
loto,  un  che  senza  corpo  nè 
anima.  Dieci  secoli  prima  che  l'antichitò  profa- 
na ci  dia  una  storia  alcun  poco  ordinata,  Mosè 
pel  primo  distriga  questo  caos,  vi  porta  la  lu- 
ce, e vi  distingue  i giorni  e le  epoche.  Egli  pel 
primo  gli  dii  un  corpo  organico  e vivente,  e 
un  insieme  che  abbraccia  lutti  i secoli  e tutti 
i popoli;  pel  primo  ci  palesa  il  solilo  di  vita 
che  anima  questo  vasto  corpo  , la  Provviden- 
za che  sorveglia  lutto  l’uman  genere,  come 
una  madre  pel  figlio,  onde  condurlo  dall'in- 
fanzia all'adolescenza . e da  questa  alPetò  vi- 


rile, per  metterlo  in  grado  di  adempiere  i suoi 
alti  destini.  Dopo  Mosè  i Profeti  svilupperanno 
sempre  più  questa  storia  vivente  delfumani- 
lò  , e sempre  procedendo,  scriveranno,  secoli 
prima,  la  successione,  la  durata  o le  rivolu- 
zioni di  quei  grandi  imperi  che  faranno  con- 
verger tutte  le  cose  umane  verso  un  centro, 
quale  è quello  dell'avvenimento  del  Cristo  , 
d'onde  sgorgheranno  torrenti  di  luce  e di  ve- 
ntò sul  passato,  sul  presente  e sul  l'avvenire. 
E quando  i Profeti  avranno  finito  di  scrivere 
in  tal  modo  la  storia  futura , cinque  o sei 
secoli  prima  della  venuta  del  Cristo,  allora 
solamente  compariranno  gli  scrittori  profani 
per  registrare  i fatti  isolati,  e raccogliere  i 
frammenti  della  ventò  ; fatti  e frammenti  che 
da  sè  soli  presenteranno  un  cumulo  di  rovi- 
ne, ma  che  in  Mosè,  nei  Profeti  e nel  Cristo, 


Digitized  by 


72 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


trovano  il  loro  insieme,  come  le  pietre  di  uno 
stesso  edilìzio. 

Ora  procureremo  di  rimettere  al  suo  po- 
sto quelle  pietre  , che  disseminate  per  tutta 
la  terra,  ogni  giorno  andiamo  ovunque  sco- 
prendo, e di  mano  in  mano  che  Mosè  ed  i 
Profeti  ci  avranno  narrato  qualche  avveni- 
mento principale,  ne  indicheremo  le  vestigia 
nelle  tradizioni  dei  principali  popoli.  Mosè,  i 
Profeti  e gli  Apostoli  certamente  ci  basteran- 
no, giacché  nei  loro  scritti,  Dio  sazia  le 
anime  nostre  di  tutte  le  verità  necessarie , e 
seguendo  il  precetto  di  Dio,  raccoglieremo, 
perché  non  vada  perduto,  tutto  ciò  che  da 
quel  divino  convito  altrove  è caduto. 

2.  Nè  cosi  facendo  altro  faremo  che  se- 
guire l'esempio  e riportar  le  parole  dei  Padri 
e dei  dottori  della  Chiesa,  incominciando  dal 
riprodurre  un  riassunto  di  un  prelato  della 
Chiesa  , chiaro  per  dottrina  non  che  por  l’al- 
ta dignità  di  arcivescovo  di  Rcims  , il  Cardi- 
nal Gousset , il  quale  nella  sua  Teologìa  dom- 
matica , pubblicata  nel  4849,  riunendo  la  tra- 
dizione alla  scienza  nel  capitolo  della  fede 
generale  intorno  airunilà  di  Dio,  in  tal  modo 
si  esprime: 

«t  Tutto  le  nazioni  hanno  mantenuto  un’ idea 
più  o meno  distinta  dell’unità  di  Dio  ».  - È 
necessario,  dico  Bergier , o che  quest'  idea  sia 
stata  impressa  in  tutti  gli  spirili  dal  Creatore 
medesimo,  o che  sia  un  resto  di  tradizione 
che  risale  fino  all’origine  del  genero  umano, 
poiché  trovasi  in  tutti  i tempi  e in  tutti  i paesi 
del  mondo  — {Dii.  di  7eo/.,  art.  Dio).  Primie- 
ramente i Cristiani  ed  i Giudei  non  hanno 
adorato  che  un  solo  Dio,  il  Creatore  del  cielo  e 
della  terra,  e in  quanto  ai  Giudei,  il  Dio  di 
Abramo,  d' Isacco , di  Giacobbe  o dei  patriarchi. 
Quasi  per  duemila  anni,  i discendenti  di  Adamo 
non  hanno  avuto  altro  Dio  che  l'Onnipotente, 
e solamente  poco  avanti  la  vocazione  di  A bra- 
mo, venne  introdotta  l’idolatria , la  quale  andò 
sviluppandosi  in  progresso  di  tempo  tra  i 
differenti  popoli , senza  però  divenir  mai  ge- 
nerale, per  parlar  rigorosamente.  Il  vero  Dio 
ha  avuto  adoratori  in  tutti  i tempi  : in  ogni 
tempo  si  riscontrano  , anco  tra  i Gentili , al- 
cuni giusti  non  hanno  piegalo  le  ginocchia 
dinanzi  agl’idoli,  e che  non  hanno  offerto 
incensi  ai  demoni  onorali  dai  Pagani  come 
dèi , dii  getUium  dacmonia  ( Sai  95).  Vediamo 
infatti  nella  Genesi,  che  Melchisedec  re  di 
Salem , e Abimelec  re  di  Gerara  presso  i Cana- 
nei, adoravano  lo  stesso  Dio  dei  patriarchi; 
che  neU'Arabia  Giob  ed  i re  suoi  amici,  tra  i i 


quali  lethro  avo  di  Mosè,  nou  riconobbero  al- 
tro Dio.  La  religione  stessa  degli  Assiri  appar- 
tiene ad  un’epoca  meno  lontana  da  noi,  poiché 
gli  abitatori  di  Ninive,  capitale  dell’Assiria , 
commossi  dalle  minacce  fatte  loro  da  Giona 
per  parte  del  Dio  di  Israele,  si  convertirono 
al  Signore  ( Gian . c.  2). 

Di  questa  fede  nell’ unità  di  Dio  c di  un 
Essere  supremo  sopra  tutte  le  cose,  incontrasi 
vestigio  anche  trai  popoli  caduti  nell’idolatria , 
imperocché  anco  i Gentili  hanno  conosciuto  il 
vero  Dio;  e appunto  per  averlo  conosciuto  e 
non  glorificato,  sono  inescusabili,  come  dice 
l’Apostolo,  quia  cum  engnovissent  Deum , non 
sicul  Deum  glorificaverant  [ ìiom  4.  24),  e gra- 
vemente colpevoli  per  avere  adorato  la  crea- 
tura in  luogo  del  Creatore  : servierunt  crea- 
tura* potiusquam  Creatori  ! Rom.  4.  21).  Non 
ammettevan  però,  almeno  in  generale,  molli 
dèi  propriamente  detti  o molti  esseri  increati, 
sovrani  e indipendenti,  cosicché  il  politei- 
smo da  noi  già  posto  in  rilievo  sulle  tracce 
di  Bullet,  non  era  il  politeismo  di  egua- 
glianza. ma  un  politeismo  di  subordinazione 
Rnllet , Pepist.  di  Dio.  p.  2,  p.  9,  edis.  4849). 
I pagani,  dice  Beau  sorbe,  non  hanno  mai  con- 
fuso i loro  dèi  celesti  o terrestri  col  Dio 
Supremo,  non  accordando  loro  nè  indipendenza 
nè  sovranità...  Se  dunque  |>er  politeismo  s’in- 
tende molti  dèi  sovrani  e indipendenti,  è 
falso  che  i popoli  abbimi  creduto  a molti  dèi, 
che  anzi  han  ben  saputo  esser  questi  dèi  non 
altro  che  intelligenze  originate  da  un  Dio 
Supremo  e da  Esso  dipendenti  come  altret- 
tanti ministri,  ovvero  uomini  illustri  per  virtù 
e per  servigi  resi  al  genere  umano  o alla 
patria  {St.  di  Manich. , e dei  Maniche  l.  4 c.  4 ). 

« Potremmo,  prosegue  il  cardinale  Arci- 
vescovo di  Reims,  citare  in  appoggio  gli  autori 
profani,  filosoli  e poeti,  che  hanno  parlato 
della  religione  dei  popoli  antichi,  i quali  tutti 
fanno  menzione  di  un  Essere  eterno  e sovrano, 
da  essi  chiamato  il  Padre , il  Padrone  e re 
degli  uomini  e degli  dèi  f Esioilo , Omero,  Vir- 
gilio , Ovidio ),  nome  che  corrisponde  a quel  che 
dicono  le  sacre  pagine,  dalle  quali  il  vero  Dio 
vien  chiamato  Signore  dei  signori,  e Dio  de- 
gli iddìi:  Deus  deorum,  dvminus  dominanlium. 
Deuler.  40,  47  ;. 

« L’Abate  Batteux  domanda  a sé  stesso 
chi  era  Giove  nella  mente  dei  popoli  ; ed  i 
poeti,  che  sono  stati  sempre  gl’io lerprcti  del 
popolo,  gli  forniscono  la  risposta.  Esiodo  infatti 
canta  il  caos  e la  nascita  del  mondo:  ma 
appena  il  mondo  fn  fatto,  Giove  ne  assume 
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unno  secondo 


il  comando,  e presiede  aU’esecuzioue  dei  de- 
stini: egli  solo  vede,  intende  , alza,  abbassa  e 
distribuisce  come  più  gli  piace  sulla  terra  ed  in 
cielo,  il  potere,  la  felicità  e la  gloria.  Secondo 
Omero  la  volontà  suprema  di  Giove  è l’ ultima 
ragion  delle  cose:  da  lui  emanano  le  savie 
leggi:  da  lui  viene  il  potere  e Io  scettro 
dei  re  ch’ei  frange  a sua  posta:  egli  è il  Dio 
grande  e gloriosissimo,  solo  padrone  della  fol- 
gore, padre  non  solo  degli  uomini  ma  degli 
dèi.  Finalmente  tiene  egli  il  primo  anello  di 
quella  catena  alla  quale  lutto  l'universo  sla 
appeso:  Riunitevi  pure  o dèi  e dèe,  e sforzatevi 
quanto  potete , che  non  saprete  abbassare  verso 
terra  V altissimo  Dio , impenetrabile  nei  suoi  pen- 
sieri, che  ansi  se  ciò  mi  diletta  solleverò  voi  e 
tutta  la  terra  ed  i mari  profondi , e vi  attaccherò 
all'estremità  del  cielo  dove  rimarrete  sospesi : 
tarilo  è il  potere  illimitato  che  mi  fa  superiore 
agli  dèi  ed  agli  uomini.  Omero  è pieno  di  que- 
sti concetti. 

a Massimo  di  Tiro,  segue  l'illustre  autore 
filosofo,  uon  è men  chiaro:  « Quando,  egli 
dice,  s'interroga  gli  uomini  sulla  natura  della 
Divinità,  rispondon  tutti  differentemente,  ma 
però  tra  tutta  quella  diversità  di  opinioni  tro- 
vate sempre  un  medesimo  sentimento  su  tutta 
la  terra , vale  a dire  che  vi  è un  solo  Dio  pa- 
dre di  tutti  » (Dìs.  dì  Dio , sec.  Piai.).  È d’al- 
tronde costante,  come  lo  provano  molti  savi, 
che  i popoli  dell’Asia,  dell’ Europa,  dell'AUrica 
e dell’America,  non  esclusi  quelli  che  hanno 
adorato  o che  tuttora  adorano  molti  dèi.  ne 
hanno  sempre  riconosciuto  uno  superiore  a 
tutti  gli  altri  [Bull,  l'esist.  di  Dio , p.  2).  Però 
costretti  a non  tanto  estendersi,  ci  contente- 
remo di  fare  osservare  che  i padri  della  Chiesa 
non  temon  d’invocare  in  favore  del  domma  cat- 
tolico , la  credenza  dei  popoli  e degli  autori  pa- 
gani. 

a Santo  Ireneo , discepolo  di  S.  Policarpio, 
prova  l’unità  di  Dio  creatore  del  cielo  c della  ! 
terra,  colla  testimonianza  di  tutti  gli  uomini, 
Omnibus  hominibus  ad  hoedemum  consentientibus, 
aggiungendo  che  i piti  antichi  hanno  conser- 
vata quella  credenza  dietro  la  tradizione  pri- 
mitiva del  primo  uomo  ; che  quelli  venuti  in 
seguito  no  hanno  raccolta  la  memoria  dai  pro- 
feti; che  i Gentili  l’hanno  imparata  dalla  crea- 
zione, e che  finalmente  la  Chiesa,  estesa  sopra 
tutta  la  terra,  ha  ricevuto  questa  tradizione 
dagli  apostoli  (Lib.  2 contro  le  eres c.  9,'.  Nel 
dialogo  di  Minuzio  Felice,  il  pagano  Cccilio 
rimprovera  ai  cristiani  di  adorare  un  Dio  sco- 
nosciuto ai  Giudei , ed  il  cristiano  Ottavio  ri- 
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sponde  : « Non  cercale  un  nome  a Dio,  il  suo 
solo  nome  è Dio,  ed  è tutto  intero  il  nome  suo. 
Ma  che  ! non  ho  io  per  lui  il  consenso  di  tutti? 
Odo  il  volgare,  quando  inalza  le  mani  al  cielo 
non  dire  altro  che:  Dio,  Dio  è grande : Dio 
è vero:  se  Dio  ci  fa  la  grazia.  E non  è que- 
sto il  parlar  naturale  del  volgo,  o piuttosto 
In  preghiera  del  cristiano , che  confessa  la  suu 
fede?  Quelli  pure  che  di  Giove  fanno  il  Dio 
supremo,  non  errano  sul  nome,  ma  si  accor- 
dano nel  riconoscere  una  sola  potenza.  Anco 
i poeti  proclamano  un  solo  j>adre  degli  dèi  e 
degli  uomini;  e se  guardiamo  i filosofi,  trove- 
remo che,  mentre  di  (Ieri scoti  nei  nomi,  son  fiero 
d’accordo  su  ciò  che  riguarda  l'unità  di  Dio  i> 
Ottav.  m.  min.  Felle. , c.  18,  19  c 20;. 

«t  Tertulliano  dice  che  i popoli  adoratori 
dei  falsi  dèi,  non  parlano  pertanto,  nè  nei  loro 
giuramenti , nè  nei  loro  ringraziamenti , di 
nessuna  divinità  particolare,  ma  del  solo  e 
vero  Dio,  al  quale  si  rivolgono,  inalzando  le 
mani  e gli  occhi  al  ciclo  : quindi  concludi* 
che  questo  modo  d' invocare  dimostra  un’anima 
naturalmente  cristiana  : testimonium  animae 
naturaliter  cristiana!’  ( Apologe t.  n.  17;.  E 
dopo  aver  detto  che  molti  cristiani  avevan 
provato  la  verità  di  loro  dottrina  allegando 
poeti  e filosofi,  aggiunge:  a Ma  io  invoco  un 
testimone  nuovo , più  conosciuto  di  qualsiasi 
letterato  e più  noto  di  qualsiasi  dottrina.  Mo- 
strati o anima  mia  , non  quella  formata  uelle 
scuole,  esercitata  nelle  biblioteche,  nutrita 
uelle  accademie  e nei  portici  di  Atene, c grave 
«li  un'indigestione  di  sapienza  , ma  tu  o ani- 
ma semplice  e rozza , quale  hanno  coloro 
che  te  sola  posseggono;  tu  sei  quella  ch’io 
interrogo  o anima  del  borgo,  del  trivio  o del- 
rollicina  ( Della  Test.  dell’Anima , c.  1.  e i . 
Noi  muoviamo  a noia  (filando  predichiamo 
un  Dio  unico  con  questo  solo  nome;  ora  atte- 
stalo tu  se  uon  è così  : non  udiamo  forse  e in 
casa  e fuori  pronunziare  palesamento  e libe- 
ramente : ciò  che  Dio  vorrà , ciò  che  Imo 
vorrà  ? Colla  qual  parola  tu  fai  intendere 
che  vi  è un  Dio,  cui  non  solo  concedi  ogni 
potere,  ed  al  volere  del  quale  confessi  di  es- 
ser soggetta,  ma  nel  tempo  stesso  intendi  di 
negare  che  gli  altri  sicno  dèi,  coll’ indicarli 
coi  loro  nomi  proprii,  vale  a dire  Saturno, 
Giove,  Marte  c Minerva.  Tu  affermi  solo 
Dio  quello  che  chiami  solamente  Dio,  dimo- 
doché se  appelli  dèi  gli  altri,  sembra  che  tu 
lo  faccia  come  cosa  non  tua.  In  quanto  alla 
natura  di  Dio  come  noi  la  predichiamo,  nep- 
pur  tu  la  ignori  : Dio  è buono,  Dio  è bene - 
10 
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fico , Dio  vi  benedica , sono  le  lue  parole,  e le 
dici  con  quella  abitudine  che  è necessaria  al 
cristiano.  In  casa  e fuori,  senza  che  alcuno  si 
rida  di  le  o te  lo  impedisca,  tu  esclami  dal 
fondo  della  tua  coscienza:  Dio  vede  tutto:  lo 
raccomando  a Dio  ; Dio  ve  lo  renderà  ; Dio 
giudicherà  fra  di  noi.  Or  dimmi  donde  tutto 
questo  in  te  procede  ? in  te  che  non  sei  cri- 
stiana . che  spesso  sei  cinta  dalle  bende  di 
Cereri»,  adorna  dal  manto  di  Saturno,  e co- 
perta dalle  insegne  di  Iside!  Fino  nei  templi 
quando  stai  in  piò  sotto  una  cappella  di 
Esculapio,  indorando  una  Giunone  di  bronzo 
o calzando  una  Minerva  , tu  invochi  Dio  per 
giudice  ad  esclusione  di  ogni  altro.  Testimone 
della  verità  tu  sei  che,  anco  presso  i demoni 
medesimi  attesti  in  favor  dei  cristiani  ! o Lo 
stesso  apologista!  scrivendo  ai  magistrati  ro- 
mani cosi  si  esprime  : « Quando  fosse  certifi- 
cato che  gli  dèi  che  adorate  fossero  dèi,  non 
convenite  voi  pure , secondo  V opinion  generale , 
esservi  un  Essere  più  grande  e più  potente 
che  è come  il  re  del  mondo  ? che  il  supremo 
potere  in  lui  solo  risiede,  quantunque  divida 
con  molti  gli  offici  della  divinità?  Apolog.  n.  24;. 

« Lattanzio  opina  che  gl’idolatri,  ammet- 
tendo molti  dèi  che  presiedono  alle  differenti 
parti  dell’universo,  ammettono  anco  un  solo 
e supremo  regolatore.  È noto,  dice  Arnobio, 
che  il  Dio  onnipotente  non  è stato  generato 
nè  messo  al  mondo,  ma  che  è eterno,  e tutti  i 
mortali  unanimemente  ne  convengono.  S.  Ago- 
stino, come  Arnobio , così  si  esprime  : «Ad  ec- 
cezione di  pochi  nei  quali  la  natura  è tropj>o 
depravata,  tulio  il  genere  umano  confessa  Dio  I 
autore  di  questo  mondo  » ( Trat . 106  in  (ìiov. 
evan.).  Massimo  di  Madaura,  filosofo  pagano, 
scriveva  a quel  gran  vescovo  : « Che  vi  sia 
un  Dio  supremo  ed  eterno,  padre  e autore  di 
tutte  le  cose,  qual  è l’uomo  tanto  zotico  e 
stupido  da  negarlo?  ma  appunto  è il  di  lui 
potere  sparso  sopra  le  diverse  parti  del  mon- 
do. quello  che  adoriamo  sotto  diversi  nomi, 
cosicché  in  questi  dèi  subalterni  anco) noi  ado- 
riamo il  Padre  degli  dèi  e degli  uomini,  con 
differenti  culli,  è vero,  ma  che  tutti  si  ac- 
cordano nella  loro  stessa  varietà  e tendono  al 
medesimo  fine  » (Lei.  Io,  alias.  115  inter.  Au- 
fpjstinianus  ; e S.  Agostino  gli  risponde:  « Que- 
sto solo  Dio  di  cui  mi  parlate  è certamente 
quello  riconosciuto  dall’intero  universo,  e sul 
quale,  come  hanno  detto  gli  antichi,  "Pigno- 
ranti si  accordano  coi  dotti  » [IMI.  17  alias.  54). 

» Massimo  di  Madaura  dunque  s'inganna 
va.  conclude  il  cardinale  di  Keims.  ed  il  sue 


culto  era  un  errore;  ma  attestava  , almeno 
come  S.  Agostino,  la  generale  credenza  di  un 
Dio  unico  noto  a tutti  i popoli.  Vero  è che  la 
cognizione  del  vero  Dio  non  è stata  mai  così 
distinta , così  pura  e così  perfetta  tra  i pagani , 
quanto  era  presso  i Patriarchi , i Giudei  ed  i 
Cristiani  ; ma  non  è però  rnen  vero  che , co- 
munque alterata  dalle  superstizioni  dell'ido- 
latria , dappertutto  ritrovasi,  eolie  i Gentili, 
ancorché  abbiano  adorato  gl’idoli , hanno  tut- 
j Invia  confessato  il  Dio  supremo,  padre  ed  au- 
j tore  di  tutte  le  cosi»,  come  lo  dice  il  confessore 
| Saturnino  al  Concilio  di  Cartagine  nell'anno 
258:  Gentile!  qnamvis  idolo  colant,  tamen  sum - 
mum  Dettm  patrem  creatorem  cognoscunt  et 
confilentur  » (Lab.  Conc.}  t.  1 ,col.  1794). 

Dopo  questo  riassunto  di  Monsignor  Arci- 
vescovo di  Heims  sopra  la  fede  generale  del 
genere  umano,  e sull1  unità  dì  Dio,  aggiunge- 
remo alcuni  fatti , specialmente  tra  quelli  stati 
scoperti  ai  nostri  giorni  sulla  creazione  del 
mondo. 

3.  Venticinque  secoli  circa  il  tempo  in  cui 
fiorivano , sulle  rive  del  Tigri  e dell’  Eufrate , 
gli  ultimi  profeti , un  sapiente  della  China, che 
la  storia  assicura  aver  viaggiato  verso  l’Occi- 
dente, scriveva  in  un  libro  che  tuttora  sus- 
siste : u Prima  del  caos  che  precede  la  na- 
scita del  cielo  e della  terra,  esisteva  un  solo 
Ente  immenso , tacito , immutabile  e sempre 
operante , senza  in  nulla  alterarsi,  il  quale 
può  riguardarsi  come  la  madre  dell’  universo: 
ne  ignoro  il  nome , ma  lo  addito  col  nome  di 
ragione  ».  Quindi  distingue  in  quell’  Ente  su- 
premo una  specie  di  Trinità,  alla  quale  dà  il 
nome  appena  alterato  di  Jehova  : nome  affatto 
estraneo  alla  lingua  chinese,  ma  che  io  ebraico 
significa  colui  che  è (Abel.  fìèmus.,  p.  17). 

La  China,  il  di  cui  carattere  principale  6 
il  rispetto  per  gli  antichi , cì  offrirebbe  per 
certo  uno  svolgimento  più  completo  di  queste 
prime  verità , se  quello  tra  gl'  imperatori  il 
quale  pel  primo  riunì  in  un  solo  la  monarchia, 
or  sono  dugcntocinquant’anni  prima  dell’era 
cristiana , non  avesse  fatto  di  tutto  in  venti 
anni  per  distruggere  tutte  le  antiche  storie. 
Nondimeno  nel  poco  che  ci  rimane  ed  in 
mezzo  alle  favole,  talvolta  assurde,  trovasi 
che  di  questa  Trinità , che  fece  il  cielo  e la 
terra  , uno  ha  tratto  il  mondo  dal  nulla,  l’al- 
tro ha  separato  gli  enti  nuotanti  nel  caos , 
eil  il  terzo  ha  fatto  il  giorno  e la  notte;  vi  si 
trova  la  creazione  del  primo  uomo  formato  di 
terra  gialla,  color  sacro  ai  Chinesi , nè  vi 
manca  , presso  la  porta  chiusa  del  cielo,  un 
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paradiso  terrestre  irrigato  da  quattro  fiumi 
provenienti  da  una  sorgente  ancb’cssa  gialla 
quel  giardino  chiamasi  il  giardino  chiuso  e 
nascosto  ove  è nata  la  vita  : in  esso  trovasi 
un  albero  da  cui  dipende  il  mantenersi  della 
vita:  il  tutto  accompagnato  dalla  descrizione 
di  un’  età  dell’oro  ( Memorie  sopra  i Chinesi , 
t.  l,p.  95,  101  ). 

Nella  scrittura  cinese* , specie  di  pittura 
algebrica,  il  carattere  più  antico  per  signifi- 
care Signore  ( cìiang-ti ) è il  punto  sotto  al 
quale  vedesi  spesso  il  segno  del  cielo  e della 
terra  ; e questo  punto  è posto  il  più  delle  volte 
in  un  ottagono  : a 11  punto , dico  un  libro 
tenuto  in  gran  conto  nella  China,  è I* imma- 
gine dell'unità  : l’unità  è la  sostanza  dell'eter- 
na verità , P idea  di  tutte  lo  perfezioni  del 
cielo,  il  principio  di  tutti  gli  esseri,  il  mistero 
impenetrabile  dell’universo  , la  madre  di  ogni 
luce , l'abisso  delle  tenebre  e lo  spirito  eterno, 
impossibile  a vedersi  se  non  immaginandoselo 
c dandogli  un  simbolo...  Il  simbolo  dell  iinilà  è 
il  triangolo  equilatero,  che  significa  la  grande 
unione,  l’unione  cioè  di  tre  forze  eterne  in 
uno  riunite...  Nulla  vi  è di  creato  che  porti 
seco  P assoluta  necessità  dell’  unione , ma 
questa  è inseparabile  dalle  tre  forze  eterne, 
com’esse  lo  sono  dalla  loro  essenza  ». 

Tra  i caratteri  relativi  al  culto , trovansi 
i seguenti  : il  segno  dell’  unità  posto  sopra  il 
carattere  dell'  istruzione  , chiamasi  cognizione 
di  Dio  e culto  di  Dio  ; ma  perchè  uno  ? do- 
manda il  glossario  - perchè  vi  è un  solo  Si- 
gnore ed  un  sol  padrone.  La  luna  col  carattere 
dell’epoca,  indica  assemblea  religiosa;  un  cuore 
presso  la  tazza  sacra,  santo  spavento  ; un  uomo 
presso  questa  tazza , il  puro  o il  purificato ; una 
casa  con  in  mezzo  il  carattere  del  sacrifìcio 
che  consiste  in  due  mani  tenenti  P immagine 
della  carne,  sotto  il  carattere  dell'istruzione, 
significa  adorazione  perfettamente  pura. 

Altri  caratteri  ancora  tradizionali  e storici , 
hanno  un  significato  non  men  degno  d’atten- 
zione: por  esempio,  P immagine  dell’ uomo 
sotto  quella  del  cielo,  vuol  dire  origine  dell’uo- 
mo : se  non  lo  dimenticale , dice  il  Chouven , [ 
vivrete  contento  di  voi  e morrete  in  pace,  fo- 
rno e Uno  significa  il  capo,  o il  commi  patriarca. 
La  figura  di  un  albero,  con  appresso  due  indi- 
vidui umani  colla  testa  di  demouio , non  è 
spiegala  in  alcun  modo  dalle  lettere  chinesi. 
Una  donna  tra  due  altieri  significa  seduzione. 
Un  altiero  col  segno  del  cielo  e quello  della 
trasgressione , vien  chiamato  dai  grammatici 
il  frutto  incognito  ( Windischmann , La  Filosofia 


nel  progresso  della  Storia  universale  t.  I . p.  36  > 
e seg.  in  alemanno). 

Una  singoiar  concordanza  poi . col  racconto 
di  Mosè,  riscontrasi  presso  i principali  popoli, 
circa  i tre  capi  clic  hanno  fondato  le  nazioni  o 
gP  imperi.  Mosè  cita  , prima  del  diluvio,  i In* 
figli  di  Adamo,  Caino,  Alido  c Selli:  dopo  il 
diluvio  , i tre  figli  di  Noè  , Som,  Cani  e Jafet . 
dai  quali  dipeudou  tulli  i popoli  della  terra. 
Ora  nella  China  troviamo  in  capo  alla  sua 
storia  tre  figliuoli  di  lloaug-ly , Chao-hao . 
Fohy , Tcliang-y  ; in  Egitto  prima  dei  re,  vi 
sono  tre  personaggi  celebri , Tifone,  Osi  ri. 
Arueris  : i Greci  riconoscono  che  il  cielo  c la 
terra  erano  stati  in  principio  governali  da 
Kronos  che  aveva  avuto  per  successori  tre 
dei  suoi  figliuoli . Ades,  Zeus,  Posedion:  ave- 
vano anco  una  tradizione  che  dava  per  fonda- 
tori dei  Ire  popoli  celebri , tre  figliuoli  del 
ciclopc*  Polifemo,  Cello,  Gallo  c*  Ulirio,  i (piali 
a ve  va  n popolala  una  parte  dell'  Europa  ed 
erano  stali  padri  di  tre  celebri  nazioni,  dei 
Celti , dei  Galli  e degli  Ulirii.  Gli  Atlanti  rico- 
noscono per  primo  re  Urano  che  avea  tre  prin- 
cipali figliuoli , Titano,  Saturno  c Oceano  La 
mitologia  romana,  clic  ha  copiato  presso  a poco 
quella  dei  Greci , pone  anch’cssa  per  primo  re 
del  mondo  tre  figliuoli  di  Saturilo , Plutone, 
Giove  e Nettuno.  Gli  Sciti  , secondo  Erodoto, 
aveano  a neh 'essi  per  fondatore  un  primo  re 
padre  di  tre  figli,  Leipoxain,  Arpoxain,  e 
Kolunxain.  Gli  Scandinavi,  secondo  Eddo  che 
ancor  ci  rimane,  dicono  clic  il  mondo  fu  popo- 
lato da  fiore  che  oblio  tre  figliuoli , Odino  , 
Vile  e Ve.  I Germani  credevano  che  il  loro 
primo  re  ed  il  loro  primo  fondatore  fossi?  stalo 
Mannus,  il  (piale  aveva  avuto  tre  figliuoli, 
padri  degl*  Ingevoni , degli  Hermioni  e degli 
ìsleroni.  I Druidi  riconoscono  [>er  la  razza  delle 
Isole  Rrilanniche,  tre  principali  pilastri  o so- 
stegni, Hu-Gadaru,  Prydaiu,  Dyuuwald-Mael- 
mad.  Presso  gl’  Indiani  i principali  dii  e re 
fondatori  della  razza  indiana  son  tre,  Brama, 
Shiva,  Vichnou  ( Annali  di  Filos.  Crisi.,  2 serie , 
t.  15,  p.  251).  In  (pianto  poi  a Hoang-ty,  primo 
uomo  dei  Chinesi,  il  suo  nome  significa  lo 
stesso  che  quello  di  Adamo  , e ne  sembra  una 
traduzione.  Adamo  vuol  dir  terra  rossa , ed 
Uoang-ti  significa  signore  o patriarca  della 
terra  rossa  o gialla;  ty  signore,  Hoang , giallo 
o rosso.  Il  suo  figlio  Chao-hao  ovvero  lliuen- 
haio,  corrisponde  a Caino  ; Tay-hao  o Fo-hy  , 
vale  a dire  il  pastor  giusto,  la  vittima  pura, 
j corrisponde  ad  Abele  ; Tchan-y  o Cliin-uong 
• corrisponde  a Selli . che  nella  China,  come  iu 
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.M osi* . continua  la  serie  dei  patriarchi  incomin- 
ciati da  Hoang-ty  ossia  Adamo  ( Annali  di  Filos. 
Crist. , 2 serie  , l.  fG.  I patriarchi  prima  di  Noè 
ritrovati  nella  China  ). 

1/  India  che  da  cinquanta  anni  in  qua  si  è 
incominciato  a meglio  conoscere,  ci  offre  nella 
sua  prodigiosa  letteratura  dei  poemi  immensi, 
dove  regna  un’immaginazione  gigantesca  e 
vani  sistemi  di  filosofia , nei  quali  vanno  del 
pari  la  sottigliezza  e la  prolissità,  senza  storia 
però,  senz’ejyoca  e senza  una  data  certa.  Son 
essi  come  un  oceano  senza  confine , pur  tut- 
tavia vi  domina  il  sentimento  della  Diviniti). 
Da  questa  tutto  procede  e ad  essa  tutto,  sen 
torna:  essa  è tutto  in  tutte  le  cose.  In  piit  punti 
vi  si  legge  inoltre  che  prima  di  tutte  le  cose 
esisteva  l’Essere  degli  esseri,  Brahm  , l’unico , 

P incomparabile , il  puro  , l'infinito;  forma  di 
lutto,  superiore  a tutto,  senza  nome,  senza 
figura,  esistente  per  sè  stesso,  creatore  e su- 
premo signore  di  tutte  le  cose  ( Oupnckhanl , 

I et  2 passim).  Vi  si  scorge  il  mondo,  immerso 
da  primo  nelle  acque  c nelle  tenebre  , quindi 
la  formazione  del  cielo  e della  terra  ; ma  soprat- 
tutto la  creazione  dclPuomo,  che  da  sò  mede- 
simo si  definisce  intelligenza  incarnata  e finita, 
e quella  della  donna  formata  con  una  parte 
dell'uomo,  dal  connubio  dei  quali  nasce  tutto 
il  genere  umano.  Uno  dei  noini  indiani  di  quel 
primo  uomo  è Aduna,  molto  simile  a quello  di 
Adamo , come  uno  dei  nomi  della  prima  donna 
chiamata  anco  Iva,  è Praeriti , che  significa  lo 
stesso  che  Èva  in  ebraico  e loe  in  greco,  vale 
a dire  Vita , per  essere  stata  la  madre  dei  vi- 
venti. Vi  si  trova  anco  un  paradiso  terrestre 
d'onde  scaturiscono  quattro  grandi  fiumi,  il 
Bouramputre,  il  Gange,  l'Indo  e l’Oxo,  chia- 
mato Gehon  dagli  abitanti  del  paese.  Tutto 
questo  e più  ancora  riscontrasi  in  quei  poemi, 
però  affogato  e confuso  in  una  specie  di  caos 
poetico  e filosofico  [Rei  dcll’Antich.  di  Creuzer 
e Guigniaud.,  I.  1 ). 

Beroso  ha  compendiato  la  dottrina  dei  Cal- 
dei in  tal  modo.  Belo  ( lo  stesso  nome  che  Belo 
o Baal  che  vuol  dir  Signore  ) avendo  diviso  le 
acquo  e le  tenebre  primitive , separò  il  cielo  e 
la  terra  e ordinò  l’universo  : col  suo  sangue 
mescolalo  colla  terra  , fece  fare  da  un  altro 
dio  gli  uomini,  i quali  per  questa  ragione  par- 
tecipano dell* intelligenza  divina  : creò  quindi  il 
sole , la  luna  e le  stelle  {Euseb. , Cron.  I.  1 , 
c.  2,p.  H e 12,  ed.  di  AHI.). 

Anco  dell’Egitto  è da  dirsi  come  dell'India, 
dopo  aver  trovato  finalmente  la  chiave  per  leg- 
gere ed  intendere  i suoi  geroglifici.  Questa  sco- 
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perla  ne  ha  fatte  fare  altre  di  grande  inte- 
resse come  quella  fra  le  altre,  certamente  ina- 
spettata, e che  sempre  più  si  conferma,  di  far 
chiaro  che  i libri  attribuiti  ad  Ermete  Trisme- 
gista,  citati  spesso  dai  primi  Padri  della  Chie- 
sa, contengono  realmeute  le  antiche  credenze 
dell'Egitto,  e tali  quali  le  ritroviamo  anche 
oggid)  nei  geroglifici  dei  suoi  templi  e delle  suo 
piramidi.  Vedesi  in  essi,  come  nell'India,  un 
Ente  supremo , che  solo  esiste  per  sè  stesso, 
che  si  emana  e si  manifesta  in  una  specie  di 
Trinità,  dando  l'essere  a tutte  le  cose.  Vi  si 
legge  la  creazione  del  mondo  invisibile,  quella 
cioè  degli  spiriti  e delle  anime,  quindi  quella 
del  mondo  visibile  e finalmente  quella  della 
specie  umana.  Gli  spiriti  o dèi  secondari  pre- 
siedono al  governo  degli  astri  e degli  elementi, 
ma  tutto  avviluppato  da  un’ infiniti)  di  allegorie 
e di  simboli,  tra  i quali  è oltremodo  notevole 
h)  croce , qual  simbolo  di  partecipazione  alla 
natura  divina  ( Pant . Egiz.  di  Af.  Champollion , 
Religioni  dell’antichità , l.  3;  Stob.  Eglog.  Fisic., 
I.  4,p.  446  e i\7). 

Gli  antichi  Persiani  anch'essi  ci  hanno  la- 
sciate analoghe  tradizioni.  Il  loro  ultimo  im- 
pero fu  distrutto  or  son  dodici  secoli,  ma 
molti  dei  loro  discendenti,  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Parsi  si  sono  perpetuati  nell’India,  ed 
hanno  conservalo  alcuno  dei  loro  libri  sacri,  i 
«piali  furono  sessantanni  fa  portati  in  Europa 
e pubblicati.  In  essi  trovasi  un  Essere  supre- 
mo, immenso , eterno,  senza  principio  nò  fine, 
Zerouane-Akerene,  che  dh  l'esistenza  a due 
spiriti  principali , Ormuzd  e Ahriman.  accom- 
pagnali ciascuno  da  altri  sei  : Ormuzd , ri- 
masto buono  o Ahriman  divenuto  cattivo , 
unitamente  alla  moltitudine  dei  loro  angioli , 
sono  in  continui  combattimenti  che  debbono 
una  volta  finire  colla  punizione  e la  conver- 
sione di  Ahriman  : la  creazione  dell'  uni- 
verso vi  si  trova  ultimata  in  sei  epoche  suc- 
cessive, nell’ultima  delle  quali  appariscono 
Afeschia  e Aleschiane , i due  progenitori  della 
razza  umana  ( Zend-Avest , trad.  da  Anquetil- 
Duperron  , Relig.  delCantich. , l.  2). 

Presso  i Greci  e i Romani  in  mezzo  alle 
favole  poetiche,  trovasi  lo  stesso  fondo  tradi- 
zionale sulla  creazione  del  mondo  ( Esiodo , e 
Ovidio).  Vedesi  l’antico  caos,  ove  tutti  gli  ele- 
menti sono  confusi  : da  quell'acqua  e da 
quell’abisso,  ci  dice  il  più  antico  sapiente  tra 
i Greci,  Dio,  cioè  a diro,  come  lo  definisce, 
1*  Essere  che  non  ha  nè  principio  nè  fine,  ha 
prodotto  l'universo  ( Talete , Diogene  Laert.; 
Cicer.,  Della  nat.  degli  Dei , l.  < ).  Uno  dei  più 
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gran  poeti  diceva  pubblicamente  al  popolo  di 
Atene:  Veramente  non  vi  è che  un  Dio  che  ha 
fatto  il  cielo  e la  terra  e il  mare  azzurro  e il 
vento  impetuoso  ( Sofocle,  apud  Euseb .,  prep. 
ev.  /.  43,  c.  43).  È una  tradizione  antica,  tra- 
smessa di  padre  in  figlio , scriveva  uno  dei 
suoi  più  celebri  filosofi  , che  Dio  ha  fatto  e 
conserva  il  tutto:  non  vi  è essere  nel  mondo 
che  possa  bastare  a sè  medesimo  e che  non 
perisca  se  è abbandonato  da  Dio:  Dio  è vera- 
mente il  generatore  e il  conservatore  di  tutti 
gli  esseri , qualunque  sieno  ed  in  lutto  il 
mondo  { Aristot.  Ikmundo , cnp.  6 , et  apud 
Stoboeum\  Gli  Etruschi,  antichi  sapienti  del- 
r Italia,  insegnano  che  Dio  ha  creato  il  mondo 
in  sei  epoche:  nella  prima  delle  quali  fece  il 
cielo  e la  terra;  nella  seconda  il  firmamento; 
nella  terza  il  mare  e le  acque  che  sono  sulla 
terra;  nella  quarta  i due  grandi  luminari  della 
natura;  nella  quinta  le  anime  degli  uccelli, 
dei  rettili  e degli  altri  animali  che  vivon  nel- 
l’aria, sulla  terra  e nelle  acque  ; nella  sesta 
l’uomo  [Strida*  Tyrrenia).  E quest'uomo,  di- 
cono i poeti,  lo  fece  a sua  somiglianza,  dan- 
dogli un  portamento  dritto,  uno  sguardo  ele- 
vato al  cielo  e un’  intelligenza  superiore  per 
dominare  sul  rimanente  ( Ovidio , Metani,  I.  4 , 
v.  76-88).  Gli  forino  il  corpo  con  molto  arti- 
fizio col  fango  della  terra,  ma  per  animarlo 
involò  dal  cielo  una  scintilla  del  fuoco  divino  ; 
finalmente,  cosa  singolare,  questo  Dio  autore 
e creatore  dell'uomo,  per  averlo  fatto  con  tanta 
intelligenza  ed  amore , è confìtto  in  croce 
( Prometeo  d’Eschilo  e di  Seneca). 

L uso  di  contare  i giorni  sette  per  sette 
ovvero  per  settimana  che  trovasi  tra  tutte  le 
nazioni,  sembra  un’antica  memoria  dei  sette 
giorni  primitivi  nei  quali  Dio  benedisse  funi- 
verso.  Fin  dalla  più  remota  antichità  il  settimo 
giorno  è un  giorno  di  festa  pei  Chinesi,  giac- 
ché nell’ Yking,  uno  dei  libri  canonici,  gli 
antichi  re  chiamano  il  settimo  giorno,  il  gior- 
no grande,  e nel  quale  facevan  chiudere  gli 
usci  delle  case , sospendere  ogni  commercio , 
ed  ogni  giudizio  ai  magistrati,  il  che  chia- 
masi dai  Chinesi  l’antico  calendario  ( Chouking , 
Parigi  4770.  Discorso  prelim.  p.  ex vm). 

Una  circostanza  poi  che  da  sè  sola  dimo- 
stra l'universalità  di  queste  tradizioni  è quella 
di  riscontrarle  fino  tra  i selvaggi  dell’America, 
gli  Irocchesi,  cioè,  e gli  Croni.  « Dai  rapporti 
identici  di  persone  che  in  diverse  epoche,  dalla 
scoperta  delfAmerica  in  poi , hanno  avuta  oc- 
casione di  vivere  in  mezzo  alle  tribùin  diane , 
scrivevano  or  son  pochi  anni  alcuni  dotti  In- 


glesi , niente  vi  è di  più  certo  della  ferma 
credenza  di  quei  selvaggi , non  illuminali , 
nell'esistenza  dell’onnipotenza  e dell'unità  di 
Dio , come  di  un’età  futura  di  ricompensa  e 
di  punizione.  Adorati  essi  il  grande  Spirilo 
che  dà  la  vita , e ad  esso  attribuiscono  ad  un 
tempo  la  creazione  ed  il  governo  di  tutte  le 
cose  con  una  sapienza,  una  potenza  ed  una 
bontà  infinita.  La  loro  religione  trae  la  sua 
origine,  come  credono  e dicono  in  generale, 
fin  da  quando  il  grande  Spirito  , dopo  aver 
fatto  delle  terre  per  la  caccia  ed  averlo  for- 
nite di  salvaggina,  creò  il  primo  uomo  e la 
prima  donna  rossi,  di  alta  statura  e che  vis- 
sero lungo  tempo,  conversando  spesso  con 
loro,  dandogli  certo  leggi  da  osservare,  ed 
insegnandogli  a prendere  gli  animali  selvaggi 
ed  a coltivare  le  biade  ; ma  che  in  seguito 
della  loro  disobbedienza  se  ne  allontanò  e gli 
abbandonò  alle  vessazioni  degli  spiriti  maligni, 
causa  del  loro  degenerare  e del  loro  soffrire. 
Credono  .essere  il  Creatore  di  un  carattere 
cosi  nobile  da  non  poter  essere  direttamente 
l'autore  del  male,  e che  malgrado  le  offese 
ricevute  dai  suoi  figliuoli  rossi,  continui  a 
sparger  su  di  essi  tutte  le  benedizioni  delle 
quali  godono.  In  conseguenza  poi  di  questa 
benevolenza  paterna,  hanno  essi  verso  di  lui 
una  pietà  veramente  filiale  e sincera , gli  di- 
rigon  le  preghiere  in  tutti  i loro  bisogni , e lo 
ringraziano  di  tutti  i beni  che  ne  ricevono. 
Secondo  il  loro  modo  di  vedere  lo  stato  futuro, 

0 il  paradiso,  è una  contrada  deliziosa  posta 
ben  lungi  oltre  il  grande  oceano , nel  quale  le 
loro  occupazioni  saranno  esenti  da  pene  e tur- 
bamenti, senza  cambiare  per  questo  di  na- 
tura , e dove  il  cielo  sarà  senza  nubi  e la  pri- 
mavera eterna.  Ivi,  nell’eterno  possesso  della 
felicità , sperano  di  rientrargli  in  grazia  e 
godere  della  presenza  immediata  del  grande 
Spirilo.  Hanno  di  più  una  profonda  convin- 
zione, che  la  pratica  delle  buone  e virtuose 
azioni  in  questa  vita,  può  sola  assicurare  un 
felice  avvenire,  e che  una  condotta  opposta 
gli  trascinerebbe  nelle  afflizioni , nelle  miserie 
ed  in  dolori  senza  fine  in  una  terra  sterile  e 
deserta,  retaggio  degli  spiriti  malvagi,  il  pia- 
cere e l’occupazione  dei  quali  consiste  nel 
rendere  i disgraziati  anco  più  infelici  » [Se- 
nior. Cattai , novembre  4825). 

Queste  tradizioni,  riconosciute  e raccolte 
dagli  storici  spagnoli  fin  dalla  scoperta  del- 
l’America , vengo»  confermate  da  un  dotto  di 
Alemagna  per  averle  riscontrate  confessi,  tra 

1 diversi  popoli  da  lui  visitati,  c più  spccial- 
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mente  nei  geroglifici  o scritture  per  figura  de- 
gli antichi  Messicani.  Ovunque  il  grande  Spi- 
rito, ente  supremo  o invisibile,  ha  creato  il 
ciclo  e la  terra,  un  primo  uomo  ed  una  prima 
donna  [Veduta  delle  Cordigliere,  di  M.  De  Hum- 
boldt ). 

Mirabile  è al  certo  il  nome  di  grande.  Spirito 
dato  a Dio  dai  selvaggi  dell’America. ma  cièche 
non  Io  è meno  del  nome,  è il  modo  col  quale 
Dio  interviene  nei  loro  discorsi.  Nel  1813  certa 
popolazione  dell’America  settentrionale,  isti- 
gata dagl’inglesi  a sgombrare  la  terra  ma- 
terna, rispose  per  l’organo  di  uno  dei  suoi 
capi  : « Le  nostro  vite  stanno  nelle  mani  del 
grande  Spirito  : egli  ha  dato  ai  nostri  padri  le 
terre  che  possediamo  : se  ciò  che  chiedete  b 
suo  volere,  le  nostre  ossa  imbiancheranno  su 
questi  campi,  ma  nou  li  lasceremo  giammai  ». 
Il  color  rosso  attribuito  ai  nostri  primi  genitori 
può  a primo  tratto  sembrarci  strano,  come 
pure  quel  paradiso  pieno  di  selvaggina  ; ma 
tutto  ciò  ha  la  sua  spiegazione  nel  Tesser  quest  i 
popoli  anch’essi  rossi  di  coloree  viver  principal- 
mente di  caccia  ; d'altronde  in  queste  partico- 
larità medesime , le  loro  tradizioni  sono  lette- 
ralmente conformi  al  racconto  di  Mosè , impe- 
rocché il  nome  Adamo  dato  da  Dio  al  primo 
uomo,  come  a tutta  la  posterità,  può  significare 
in  ebraico  di  terra  rossa , c quegli  animali  che 
gli  conduce  e gli  sottopone  nel  paradiso  terre- 
stre, posson  far  riguardare  quel  luogo  come 
una  specie  di  parco;  mentre  il  nome  stesso 
di  paradiso  significa  tra  i Persiani  ed  i Greci, 
un  giardino  di  piacere  e nel  quale,  oltre  i più 
belli  alberi , trovansi  animali  (Fogni  specie  per 
la  caccia  del  re  (Cyropedia  di  Xenofonte,. 

Quello  però  che  parrà  per  avventura  più 
sorprendente  di  tutto  per  parte  di  quei  poveri 
selvaggi,  è la  memoria  della  caduta  dell’ uo- 
mo, Taspeltaliva  della  redenzione  , e la  spe- 
ranza di  rientrare  in  grazia  e di  goder  nuo- 
vamente la  presenza  immediata  e familiare 
del  grande  Spirito  come  era  in  principio. 
L’America  non  solo  credo  alla  caduta  origi- 
nale dclTuomo  , ma  conserva  anco  la  memoria 
di  chi  ne  fu  la  cagione,  del  serpente  cioè  o 
della  donna.  Ancor  oggi  vedasi  nelle  scritture 
geroglifiche  dei  Messicani  la  celebre  donna  dal 
serpente , chiamata  anco  donna  della  nostra 
carne , compagna  del  Signore  della  nostra  car- 
ne, donna  riguardata  dai  Messicani  come  la 
madre  del  genere  umano,  e che  è sempre  rap- 
presentata in  colloquio  con  un  gran  serpente. 
Altre  pitture  ci  offrono  un  colubro  screziato 
fatto  in  pezzi  dal  grande  Spirito  ( Veduta  delle 


Cordigi,  di  Humboldt , 1. 1 ,p.  235'.  Finalmente 
anco  di  recente  è stalo  scoperto  nella  Pensil- 
vania,  sotto  un’enorme  quercia  sradicata  dalla 
tempesta,  una  gran  pietra,  sopra  la  quale 
erano  incise,  tra  le  altre  cose,  un  uomo  c una 
donna  separati  da  un  albero,  e questa  con  un 
frutto  in  mano  : intorno  ad  essi  vedonsi  figu- 
rati cervi , orsi  ed  uccelli  : e siccome  quella 
quercia  contava  almeno  cinque  o sei  secoli  di 
esistenza,  quelle  figure  debbono  essere  state 
scolpile  molto  tempo  prima  della  scoperta  del- 
l’ America  fatta  da  Colombo  [Annoi,  di  letlerat. 
e di  arti , /.  10  . p.  28G). 

Ma  d’onde  son  potute  venire  agli  Ameri- 
cani simili  tradizioni  ? Oggi  giorno  la  risposta 
non  ft  difficile,  imperocché  sappiamo  ched’Ame- 
rica  è probabilmente  al  Nord  congiunta  col- 
l'Asia; o almeno  b certo  fin  qui  non  esserne 
la  parte  settentrionale  più  lontana  dall'Asia 
orientale  che  noi  sia  l’Inghilterra  dalla  Fran- 
cia. Ora  in  tutta  l’Asia  trovatisi  le  medesime 
tradizioni. 

4.  Uno  dei  libri  canonici  dei  Chincsi,  l’Yking, 
parla  del  drago,  odel  gran  serpente  in  tal  modo: 

« Egli  geme  sotto  la  sua  superbia  »,  e altrove: 
* L'orgoglio  l’accecò  «allorché  volendo  salire  al 
cielo,  precipitò  in  seno  alla  terra  ».  La  bra- 
ma smodata  di  scienza , dice  Oainantsci , ha 
precipitato  nella  perdizione  il  genere  umano  : 
non  date  ascolto  alla  donna,  dice  un  antico 
adagio  dunose,  e aggiunge  la  chiosa  : « perchè 
la  donna  è stata  la  sorgente  e la  radice  dei 
mali  ».  Quando  Tuomo  fu  pervertito,  dice  Lopi, 
gli  animali,  gli  uccelli,  gli  insetti  e i serpenti 
gli  fecero  guerra , e appena  ebbe  acquistato 
la  scienza , tutte  le  creature  divennero  sue  ne- 
miche ; in  meno  di  tre  o cinque  ore  il  cielo  si 
cambiò , e Tuomo  non  fu  più  lo  stesso  : però 
una  volta  perduta  l’innocenza,  dice  Oainantsci, 
apparve  la  misericordia  \Mem.  sopra  i Chin .,  1. 1, 
p.  203  ). 

Nei  libri  degl’indiani,  nei  quali  l’Essere 
supremo  si  emana  e si  manifesta  in  tre  perso- 
ne, vale  a dire  in  Brama  o il  creatore,  in  Vi*- 
schnou  o il  conservatore,  ed  in  Siva  ossia  quello 
che  distrugge  e rinnova,  la  seconda  persona 
di  questa  specie  di  trinità  divina,  spesso  scende 
in  terra  per  ristabilirvi  Tonfine,  ed  una  volta 
essa  si  fece  uomo  sotto  il  nome  di  Ondina 
per  uccidere  uno  spaventevole  serpente,  per 
cui  questo  Dio  incarnato,  è rappresentalo  ora 
tra  le  spire  di  un  serpe  clic  lo  morde  al  calca- 
gno, ora  con  un  serpe  nelle  mani  , la  di  cui  te- 
sta gli  sta  sotto  i piedi  (Ant.  Stor.  dell' Indo- 
ttati di  Tom.  Mar  ri  zio , voi  2;. 
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Nelle  tradizioni  dei  Persiani,  Ahriman.  pa- 
dre del  male,  chiamato  anco  Jetan  o Satan. 
viene  rappresentato  sotto  la  figura  di  un  colubro 
in  atto  di  presentare  dei  frutti  al  primo  uomo  e 
alla  prima  donna,  i quali  ne  mangiano,  perden- 
do perciò  le  prerogative  delle  quali  godevano. 
Vedesi  inoltre  tra  Onnuzd , capo  dei  geni  bene- 
fici, ed  Ahriman  capo  dei  malefici,  un  dio  me- 
diatore che  devo  vincere  il  secondo  e far  trion- 
fare il  primo  { Anquetil , Zenda-Avcsta). 

11  discepolo  prediletto  del  Cristo  vide  quella 
guerra,  e ne  lasciò  scritto  l’esito  finale  nella 
storia  profetica  che  ci  ha  lasciato  della  Chiesa 
cristiana.  « E segui  una  gran  battaglia  nel 
cielo,  egli  dice  : Michele  e i suoi  angeli  com- 
battevano contro  il  drago,  ed  il  drago  e gli  an- 
geli suoi  combattevano  con  quelli,  ma  rima- 
sero i più  deboli,  c non  vi  fu  per  essi  più  posto 
nel  cielo.  Quel  gran  drago,  l'antico  serpente, 
chiamato  il  diavolo  o Satan  che  seduce  tutta 
la  terra,  fu  precipitato  a terra,  e seco  i suoi 
seguaci  » ( Apoc . 12).  E più  sotto  dice  di  aver 
veduto  colui  che  si  chiama  il  fedele  ed  il  vero, 
che  giudica  e combatte  con  giustizia  ; colui  che 
chiamasi  il  verbo  di  Dio  e che  porta  scritto  so- 
pra la  veste  o sul  fianco  : Re  dei  re  e signore 
dei  signori . seguilo  dagli  eserciti  del  cielo,  com- 
pier la  vittoria  e precipitare  il  drago  nel  lago 
di  fuoco  e di  zolfo  per  tutti  i secoli. 

La  storia  della  Chiesa  cattolica  altro  non 
è che  la  storia  di  quella  lotta , la  quale  come 
sia  incominciata  colfuomo,  dopo  averne  avuta 
notizia  dalle  tradizioni,  ce  lo  insegnerà  più 
completamente  Mosè. 

« Ma  il  serpente  era  il  più  astuto  di  tutti 
gli  animali  della  terra  fatti  dal  Signore  Dio. 
Questi  disse  alla  Donna  : Per  qual  motivo,  co- 
mandovvi  Iddio  che  non  di  tutto  le  piante  del 
paradiso,  mangiaste  i frutti?  Cui  rispose  la 
donna:  Del  frullo  delle  piante  che  sono  nel 
paradiso,  noi  ne  mangiamo;  ma  del  frutto 
dell’albero  che  è nel  mezzo  del  paradiso  ci 
ordinò  il  Signore  di  non  toccarne,  affinchè  per 
disgrazia  noi  non  abbiamo  a morire.  Ma  il  ser- 
pente disse  alla  donna  : Assolutamente  voi 
non  morrete;  imperocché  sa  Iddio  che  in  qua- 
lunque tempo  ne  mangerele,  si  apriranno  i 
vostri  occhi;  e sarete  come  Dei,  conoscitori 
del  bene  e del  male.  Vide  adunque  la  donna 
che  il  frutto  dell'albero  era  buono  a mangiarsi 
e bello  a vedere  e appetitoso  airaspctto  : e colse 
il  frutto  e mangiollo;  e ne  diede  al  suo  marito, 
il  quale  ne  mangiò  » (Gen.  /.  1,2,  3,  4,  5,  6]. 

Tale  è il  breve  c semplice  racconto  di  una 
cosi  grande  catastrofe. 


5.  La  cosa  che  prima  d’ogni  altra  ci  sorpren- 
de è che  Èva  non  si  spaventasse  al  vedere  il 
serpente,  perchè  in  quanto n noi,  al  pensar  so- 
lamente a quel  velenoso  rettile,  si  sveglia  un 
senso  di  ribrezzo;  ed  allorquando  i poeti  ci  di- 
pingono f imprudente  viaggiatore  che  pone  il 
piede  senza  accorgersene  sopra  un  colubro  di- 
steso nella  via,  partecipiamo  naturalmente  al 
suo  spavento.  Ma  cosi  non  era  nello  stato  di 
innocenza , poiché  allora  i serpenti  e tutti  gli 
altri  animali  strisciai!  o in  cerio  modo  dinanzi 
all'uomo  per  fargli  alto  di  omaggio,  non  cran 
da  lui  temuti.  Oggi  pure  vi  sono  dei  serpi  in- 
nocui, i quali  non  solo  non  schizzai!  veleno,  ma 
si  familiarizzano  di  buona  voglia  colfuomo,  ed 
accorrono  alla  di  lui  voce  facendogli  mille  ca- 
rezze. In  America  tra  gli  altri  ve  ne  è uno 
screziato  di  magnifici  colori  che  divieti  tanto  fa- 
migliare, che  gli  abitanti  del  paese  non  viag- 
giano senza  averne  uno  addosso  [Valmont  de 
Homarc}. 

« Quanto  nll'asluzia  del  serpente,  non  la 
riguardiamo,  ilice  Rossuet,  simile  a quella  di 
un  animale  senza  ragione,  ma  come  l’astuzia 
del  diavolo  che,  permettendolo  Iddio,  era  en- 
trato nel  corpo  di  quell'animale,  onde  mo- 
strarsi all’uomo,  come  Iddio,  in  figura  sensibile. 
Dio  parla  a Adamo;  Dio  gli  guida  gli  animali 
c gli  presenta  la  donna  dopo  averla  tratta  dal 
di  lui  fianco  , Dio  gli  appare  come  cosa  che  gira 
pel  giardino.  Ora  in  tutto  ciò  vi  è una  figura 
esterna,  quantunque  non  venga  precisamente 
dello;  ed  è ragionevole  che  l’uomo  essendo  com- 
posto di  corpo  e di  anima,  Dio  gli  si  facesse 
conoscere  con  l'uno  e con  l'altra,  secondo  i 
sensi  cioè,  e secondo  lo  spirito.  Lo  stesso  face- 
van  gli  angeli  che  conversavano  coll'uomo 
sotto  la  forma  permessa  da  Dio.  (Anco  nel  vart- 
gelo,  lo  Spirito  Santo  appare  sotto  forma  di  co- 
lomba, ed  il  Figliuolo  di  Dio  si  mostra  al  di- 
letto discepolo  sotto  la  figura  di  un  agnello 
con  sette  occhi  e selle  corna).  Èva  dunque 
non  fu  sorpresa  sentendo  parlare  un  serpente, 
come  non  lo  era  stata  al  vedere  Dio  stesso 
comparire  sotto  una  forma  sensibile:  conobbe 
che  un  angelo  le  parlava , senza'  distinguere 
abbastanza  però,  a quel  che  sembra,  se  era 
un  angelo  buono  o un  cattivo,  nulla  ostando 
che  fin  d’allora  l'angelo  delle  tenebre  si  trasfor- 
masse in  angelo  di  luce  (Cor.  II). 

6.  c Ma  perchè  Iddio  permise  a quell’an- 
gelo superbo  di  comparire  sótto  questa  forma 
piuttosto  che  sotto  un’altra?  Quantunque  non 
sia  necessario  a sapersi,  pure  la  Scrittura  ce 
lo  insinua  quando  dice  che  il  serpe  era  il  più 
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astuto  di  tutti  gli  animali , vale  a dire,  quello 
che  sa  insinuarsi  nel  modo  più  soave  e più 
nascosto,  e che  per  molte  altre  ragioni,  che  ve- 
dremo in  seguito,  rappresentava  meglio  d'ogni 
altro  il  demonio  nella  malizia,  nelle  insidie,  e 
in  fine  nel  suo  supplizio  » ( Boss  nel , Elevai.). 

Fateci  o Signore  conoscere  gli  avvolgimenti 
di  Satana  e le  maliziose  astuzie  di  quello  spi- 
rilo a cui  vi  è piaciuto  conservare  tutto  il  suo 
accorgimento,  tutta  la  sua  malizia  e tutta  la 
superiorità  naturale  del  genio  che  da  noi  lo 
distingue,  onde  servirvene  a sperimentare  la 
nostra  fedeltà  e far  conoscere  magnificamente 
la  potenza  della  vostra  grazia. 

7.  11  primo  effetto  di  quell’astuzia,  fu  di 
aver  tentato  Adamo  per  mezzo  di  Èva,  e di 
avere  incominciato  ad  attaccarci  dal  lato  più 
debole.  Per  quanto  la  prima  donna  appena 
uscita  dalle  mani  di  Dio  fosse  perfetta  nel 
corpo  e ancora  più  nello  spirito,  tuttavia  non 
era,  secondo  il  corpo,  che  una  porzione  di 
Adamo  ed  una  specie  di  suo  diminutivo  ; lo 
stesso  era  in  proporzione  e presso  a poco, 
dello  spirilo,  giacché  Dio  fece  che  nell’opera 
sua,  tal  sapienza  regnasse,  da  tutto  combi- 
nare con  una  certa  convenevolezza.  Infatti 
Adamo  c non  Èva  nominò  gli  animali  guidati 
da  Dio  al  primo  piuttosto  che  alla  seconda: 
se  Èva,  come  sua  adorata  compagna,  parte- 
cipava del  di  lui  impero,  restava  però  all’uo- 
mo un  primato  che  non  poteva  perdere  se  non 
per  propria  colpa  o per  un  eccesso  di  compia- 
cenza. Avea  egli  dato  il  nome  a Èva  come  lo  , 
avea  dato  agli  animali , e la  natura  voleva  che 
gli  fosse  in  certo  modo  soggetta.  In  lui  dunque 
risedeva  il  primato  della  sapienza , e Satana 

10  assale  nel  lato  meno  forte , e per  cosi  dire , 

11  meno  difeso. 

E osservate  con  quale  sottigliezza  procede! 
Ei  ben  si  guarda  dal  proporre  alla  prima  l’er- 
rore ove  voleva  condurla,  e non  osa  dirle: 
Dio  vi  ha  ingannato;  il  suo  precetto  non  è giu- 
sto; la  sua  parola  non  ò la  vera;  ma  domanda 
e interroga  come  per  essere  istruito,  piuttosto 
che  istruire,  su  quel  punto  sul  quale  voleva 
sorprendere  : Ma  Dìo  vi  ha  veramente  detto  : Voi 
non  mungerete  le  frutta  di  tutti  gli  alberi  del 
giardino ? Poteva  egli  cominciare  in  modo  più 
insinuante  e più  delicato?  Quella  frase  è 
piena  di  ambiguità:  la  prima  parola  dell’ ori- 
ginale può  significare  è egli  vero , o perchè  ; 
e’ vi  si  scorge  a prima  vista  un  non  sò  che 
di  tortuoso  e di  equivoco:  e cosi  si  dica  del 
rimanente.  Dio  aveva  formalmente  detto  ad 
Adamo:  Tu  potrai  mangiare  i frutti  di  tutti  gli 


alberi  del  giardino , ma  in  quanto  a quelli  del- 
l’albero della  scienza  del  bene  e del  male , non 
ne  mangerai,  perchè  quel  giorno  che  ne  avrai 
mangialo  morirai  di  morte.  Il  serpente  nella 
sua  insidiosa  interrogazione,  altera  il  divino 
precetto,  e lo  esagera  col  dire:  Ma  Dio  vi  ha  ve- 
ramente detto:  Voi  non  mungerete  i frutti  di  tutte 
le  piante  del  giardino ? Giro  tortuoso  ed  ingan- 
nevole che  può  significare  egualmente,  voi 
non  mangerete  il  frutto  di  nessuna  pianta , o 
non  mangerete  quello  di  alcuna:  nel  primo 
senso  è un’astuta  ampliazione  che,  per  onore 
di  Dio,  sembrava  esigere  una  risposta. 

8.  La  donna  rispose  al  tentatore:  « Noi 
mangiamo  i frutti  degli  alberi  del  giardino,  ec- 
cetto il  frutto  di  quello  che  sta  in  mezzo,  perchè 
Dio  ha  detto  : Non  lo  mangerete,  e neppure  lo 
toccherete,  perchè  per  disgrazia  non  abbiale  a 
morire  ».  Vedesi  già  l’effetto  dell'insidia  di  Sa- 
tana : egli  aveva  voltato  a modo  suo  le  parole 
di  Dio,  ed  ora  la  donna  le  piega  al  suo.  Dio 
aveva  detto  : Tu  mungerai  di  tutti  gli  alberi 
eccetto  di  uno  solo,  e la  donna  omette  la  pa- 
rola tutti  : Dio  non  aveva  detto  e neppur  lo  /oc- 
correte, additando  quello  della  scienza  del  bene 
e del  male  : e la  donna  ve  lo  aggiunse  : Dio 
aveva  detto  chiaramente  : Tu  morrai  di  morte , 
e la  donna  gli  fa  dire  acciocché  per  disgrazia 
non  abbiate  a morire  , aggiungendovi  un  forse 
secondo  il  testo  della  Volgata  e dell’ebraico. 
Cosi  sotto  la  scuola  di  Satana  incominciò  l’in- 
terprctazione  della  divina  parola. 

Dio  afferma,  dice  S.  Bernardo,  la  donna  du- 
bita , e il  diavolo  nega. 

9.  a Voi  non  morrete  di  morte  : perchè  Dio 
sa  che  in  quel  giorno  in  cui  ne  mangerete,  i 
vostri  occhi  si  apriranno,  e diverrete  altrettanti 
dèi,  conoscitori  del  bene  e del  male  ».  Quale 
sfacciata  menzogna  ! Non  contento  di  contrad- 
dire arditamente  alle  parole  di  Dio  , tu  morrai 
di  morte,  prende  anco  Dio  a testimone  della 
sua  menzogna  : perchè  Dia  sa,  egli  dice,  che 
sareste  altrettanti  dèi  Queste  ultime  parole  in 
sè  riuniscono  un  abisso  di  malizia,  perchè  nel 
testo  originale  tanto  significa  come  Dio , quanto 
come  dèi , e ci  si  scorge  l’andar  tortuoso  del 
serpeute  sempre  ambiguo  nel  suo  parlare.  Allu- 
dendo al  primo  significato,  il  Dio  triuo  dirà  : 
Ecco  che  Adamo  è divenuto  come  uno  di  noi,  ma 
nella  Scrittura  e nei  Padri  della  Chiesa,  gli  an- 
geli stessi  son  talvolta  chiamali  dèi.  Sanl’Ago- 
stino,  tra  gli  altri,  parlando  della  Città  di  Dio 
che  è la  Chiesa,  e di  quella  del  diavolo  che  è il 
mondo,  dice  queste  memorabili  parole  : « I cit- 
tadini della  città  terrestre  preferiscono  i loro 
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dèi  al  Creatore  della  santa  città,  ignorando  che 
egli  è il  Dio  degli  dèi,  non  degli  dèi  falsi,  empi 
e superbi,  i quali  privi  della  di  lui  luce  inaltera- 
bile ed  a tutti  comune  e ridotti  ad  una  certa 
necessitosa  potenza , agognano  in  certo  indio 
certe  potestà  private  e chiedono  gli  onori  di- 
vini ai  sudditi  scaduti,  ma  dèi  pii  c dèi  santi 
che  son  lieti  di  assoggettar  sè  stessi  ad  un  solo 
piultostochè  a molti  e di  adorare  Dio  piuttosto 
che  esser  adorati  in  luogo  di  Dio  * (De  civit. 
Dei , L.  I!  , c.  I).  Cosicché  oltre  agli  dèi  pii 
fedeli  e santi,  o buoni  angioli  che  adorati  come 
noi  Colui  che  gli  ha  fatti  e cercar»  di  accrescerne 
la  gloria  e l’impero,  ve  ne  hanno  altri  falsi, 
apostati,  empie  superbi,  privi  di  luce  divina 
e immersi  nelle  tenebre  dove  si  airaticano  a 
formarsi  i loro  imperi  a parte,  e questi . sono 
Satana  e i suoi  angeli.  Di  costoro  parlava  certa- 
mente il  vecchio  serpente  quando  diceva  : voi 
sarete  altrettanti  dèi,  cioè  a dire,  come  noi  col- 
pevoli, e,  come  noi,  in  balla  delle  tenebre  e delle 
prave  inclinazioni  ; gli  occhi  vi  si  apriranno 
come  sono  aperti  i nostri;  come  noi  conoscerete 
per  esperienza  il  bene  e il  male,  vale  a dire  il 
bene  che  avrete  perduto  ed  il  male  che  avrete 
fallo  e meritato. 

IO.  La  donna  sensibile  alla  lusinga,  non 
vede  quel  che  sotto  vi  è nascosto  , ed  alza  Io 
sguardo  sul  frutto  proibito  non  mai  guardalo 
fin  allora,  e sembrale  bellissimo  a vedersi,  più 
vago  a contemplarsi  e migliore  a mangiarsi.  La 
divina  parola  tu  ne  morrai  di  morte  , si  dilegua 
nel  dubbio,  mentre  quella:  Voi  diverrete  al- 
trettanti dèi , le  suona  gratamente  all’orecchio; 
la  bellezza  del  frutto  le  solletica  la  vista;  l'or- 
goglio, la  curiosità  e la  concupiscenza  nascono 
ad  un  parto  ; il  serpe  vi  aggiunge  il  suo  sibilo 
interno,  e l'ultimo  passo  è fatto:  essa  prende 
il  frutto  proibito , e nc  mangia. 

tt.  Dopo  quel  momento  più  non  comparisce 
il  serpente,  fatto  sicuro  che  la  donna  sedotta  e 
colpevole,  terminerà  quel  che  ha  incominciato , 
vale  a di»*e  , che  dopo  aver  mangiato  per  sè  il 
frutto  proibito , ne  tiara  anco  a suo  marito  , ed 
etjli  ne  mangerà.  La  tentazione  c la  caduta  di 
Adamo  si  compendiano  in  queste  poche  parole, 
ed  il  primo  e più  bel  commento  che  abbiamo 
sopra  siffatta  materia  è quello  di  S.  Paolo.  Ada- 
mo non  è stato  sedotto , ma  la  donna  è stata  se- 
dotta nella  sua  prevaricazione  ( t . Timot.  2 ). 

In  due  sensi  fa  duopo  intendere  qui  come 
Adamo  non  fosse  sedotto;  primieramente  per- 
chè non  a lui  si  diresse  il  seduttore;  secondaria- 
mente non  fu  sedotto,  perchè,  come  lo  interpre- 
tano i sauli  dottori , cedè  piuttosto  ad  Èva  più 
Roiirdacuer.  Voi.  I. 
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per  compiacenza  clic  convinto  dallo  di  lei  ra- 
gioni. I savi  interpreti , e tra  gli  altri  S.  Ago- 
stino, dicono  positivamente  che  Adamo  non 
volle  contristare  la  sua  sola  e cara  compagna . 
nè  procacciarsi  in  casa  e nella  madre  futura  di 
tutti  i suoi  tigli,  una  perpetua  contraddizione 
( Mossaci,  Kiev,).  In  una  parola  Adamo  primo 
pndrce  pontefice  del  genere  umano,  come  Aaron 
futuro  pontefice  del  popolo  giudeo,  e Pietro  fu- 
turo pontefice  dei  cristiani,  peccò  per  debolezza, 
ma  non  credè  nè  insegnò  l’errore;  però,  sia  de- 
bolezza o seduzione . il  prim'tiomo  e la  prima 
donna,  vale  a dire  tutto  il  genere  umano,  fin  dal 
suo  nascere  divenne  colpevole  dinanzi  a Dio. 

« Dio,  si  legge  nel  libro  della  Sapienza, 
creò  l'uomo  perchè  vivesse  sempre,  e lo  fece  a 
sua  immagine  n somiglianza  ; ma  per  invi- 
dia del  diavolo  la  morte  entrò  nell’  universo 
So/)..  2 . Geloso  costui  nel  veder  l'uomo,  crea- 
tura ad  esso  inferiore,  chiamatoalla  vita  sopran- 
naturale e divina  ed  alla  gloria  eterna,  donde 
egli  era  |>er  sempre  caduto,  lo  indusse  alla  di- 
sobbedienza coi  suoi  artifizi,  ed  il  peccato  allora 
entrò  nel  mondo  e con  esso  la  morte.  Cosi  a il 
diavolo  fu  omicida  fin  di  principio,  ci  dice  il 
Cristo;  non  ha  persistito  nella  verità,  poiché 
verità  non  è in  lui  ; quando  mentisce  parla  da 
suo  pari  essendo  mentitore  e padre  di  menzo- 
gna (Giov. , 8,  44). 

1 2.  Adamo  ed  Èva  tosto  se  ne  accorsero , 
perchè  lor  si  aprirono  gli  occhi , ma  non  quelli 
del  corpo,  giacché  non  eran  ciechi , come  han- 
no alcuni  sognalo  (ed  Èva  avea  bone  adoc- 
chialo il  frutto  proibito)  ma  sibbene  gli  occhi 
dell’esperienza.  Conobbero  a loro  spose  il  bene 
ed  il  male;  il  bene  che  avean  perduto  per 
colpa  propria,  ed  il  male  dove  si  eran  pre- 
cipitati. Si  accorsero  di  esser  nudi  c spogliati 
«Iella  grazia  che  gli  univa  a Dio , e che  faceva 
la  vita  della  loro  anima  : videro  di  esser  nudi 
e privi  dell’  impero  avuto  per  lo  innanzi  sul 
proprio  corpo  e sulle  sue  membra.  « Nello  stillo 
d'innocenza,  dice  un  santo  moderno,  tutto 
ciò  che  Adamo  ed  Èva  vedevano,  o diceva- 
no, o mangiavano  gl’ invitava  ad  una  dolce 
contemplazione  delle  cose  divine,  perchè  i sen- 
si eran  ben  disposti  ed  affatto  soggetti  alla 
ragione  • (Giov.  della  Croce , 2 , p.  39). 

Ma  dopo  il  peccato  fu  ben  altra  cosa.  Lo 
spirito  ribelle  a Dio  non  può  più  frenare  il 
corpo  cui  dovea  comandare  : la  testa  , le  mani 
ed  i piedi  obbediscono  ancora  alla  voce  della 
ragione,  si  muovono,  agiscono  o si  riposano 
secondo  che  essa  comanda , ma  altre  membra 
non  ascoltai»  più  ir  suoi  ordini , si  muovono  o 
tt 
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si  riposano  a suo  malgrado,  e nonché  esserle 
soggette , non  pensano  che  a soggiogarla.  Il 
loro  impero  è così  forte,  che  anco  quando  non 
possoo  vincerla,  la  stancano,  la  turbano  e la 
confondono:  « Vedo  nelle  mie  membra,  dice 
l'Apostolo,  una  legge  che  si  oppone  alla  legge 
del  mio  spirito,  e che  mi  fa  schiavo  della  legge 
del  peccalo , la  quale  è nelle  mie  membra. 
Collo  spirito  son  soggetto  alla  legge  di  Dio  ; 
ma  per  la  carne  son  suddito  alla  legge  del 
peccato  » (liom.  7].  La  prima  volta  che  Adamo 
ed  Èva  sentirono  uella  carne  ' fin  allora  sog- 
getta, la  ribellione  dei  sensi , ne  rimasero  ver- 
gognati e confusi,  ed  arrossirono  l'uno  dell'al- 
tro; c per  celare  Tonta  esterna  di  quelTumi- 
liante  disordine,  intrecciarono  alcune  foglie 
di  fico,  e se  ne  fecero  una  fascia  intorno  ai 
fianchi.  Questo  velo  di  pudore  trovasi  in  ogni 
secolo,  ed  in  ogni  paese,  ed  anco  tra  i po- 
poli selvaggi  che  stanno  affatto  nudi  nel  ri- 
manente del  corpo,  essendoché  tutti  hanno 
sentito  non  esser  più  l’uomo  quale  era  uscito 
dalla  mano  del  Creatore,  ma  essersi  in  esso 
introdotto  qualcosa  di  degradante , degno  di 
esser  nascosto  anco  agli  occhi  propri. 

43.  Non  manca  chi  volgendo  a modo  suo 
la  parola  di  Dio,  ha  preteso  che  quel  che  ci 
narra  Mosè  del  frutto  proibito,  della  tenta- 
zione del  serpente  c dello  scadimento  del  no- 
stro primo  padre,  non  sia  che  un’allegoria  per 
dirci  che  Adamo  ed  Èva  si  congiunsero  per 
la , propagazione  della  specie.  Così  dicendo  si 
stimano  più  accorti  degli  altri,  ma  non  si  av- 
vedono dell’astuzia  del  serpente  che  gl’ ingan- 
na come  ingannò  la  prima  donna,  stillando  loro 
in  cuore  il  veleno  dei  più  empj  errori  : non  ve- 
dono che  se  la  loro  interpretazione  è vera,  bi- 
sognerò dire,  con  certa  specie  di  eretici,  che  il 
matrimonio  è cattivo  di  sua  natura,  che  la  ge- 
nerazione dei  figli  è l'opera  del  diavolo,  e che 
Dio  non  può  esserne  autore.  Per  noi,  crediamo 
con  tutta  la  chiesa,  che  l’albero  della  scienza 
del  bene  o del  male  era  un  vero  e proprio  al- 
bero ; che  il  serpente  era  un  rettile  in  cui  si 
era  celato  un  demonio , e che  il  frutto  mangiato 
era  un  frutto;  . noi  crediamo  pure  che  il  matri- 
monio ò stato  istituito  da  Dio,  e da  Lui  bene- 
detto e reso  fecondo;  che  per  due  sposi  in  tal 
modo  uniti  e benedetti , la  generazione  dei  figli , 
nonché  essere  una  colpa , era  un’opera  santa , 
che  si  sarebbe  compiuta  con  quella  medesima 
fidanza  con  cui  oggi  ancora  l'agricoltore  com- 
mette al  suo  campo  i semi  per  la  messe  futura. 
Tutto  sarebbe  stato  puro  e santo  nella  sorgen- 
te del  nascer  nostro,  se  il  peccato  non  fosse*  ve- 


nuto a infettarlo,  viziando  col  disordine  della 
concupiscenza,  quanto  Dio  aveva  creato  di 
buono  e di  puro.  Quel  disordine  è ora  disgrazia- 
tamente inseparabile  dall'atto  che  ci  dh  la  vita 
naturale,  per  cui  i coniugi  il  nascondono  con 
un  pudore  del  quale  alcuni  filosofi,  volendo 
farsi  beffe,  n’ebbero  a buon  dritto  il  nome  di 
cinici  o cani. 

4 4.  La  specie  umana  era  stata  dunque 
creata  pura  e santa , ma  fu  guasta  dal  peccato. 
Macchiata  così  la  sorgente  di  nostra  orìgine, 
non  più  si  nasce  quali  Dio  avea  fatto  il  nostro 
primo  padre,  ma  quali  il  nostro  primo  pa- 
dre si  è fatto  da  sé  stesso  col  peccato,  im- 
mortali cioè  e mortali,  vivi  e morti;  immortali 
per  la  natura  immortale  delTanima  nostra; 
morti  perchè  privi  della  grazia  che  unisce  a 
Dio  e fa  la  vita  soprannaturale;  vivi  perchè  il 
nostro  corpo  unito  all’anima  vi  trova  la  vita; 
mortali  perchè  questa  unione  deve  rompersi 
un  giorno  in  gastigo  della  colpa  ereditaria,  va- 
le a dire  del  peccato  originale , la  di  cui  esi- 
stenza è stata  sentita  e riconosciuta  in  tutti  i 
luoghi  e in  tutti  i tempi. 

Infatti  presso  tutti  gli  antichi  popoli  si  tro- 
vano dei  riti  espiatori  per  purificare  il  fan- 
ciullo sul  suo  entrar  nella  vita,  e ordinaria- 
mente quella  cerimonia  ha  luogo  nel  giorno 
in  cui  gli  vien  dato  un  nome.  Presso  i Ro- 
mani, questo  giorno  era  il  nono  pei  maschi  e 
Totlavo  per  le  femmine , e chiamavasi  luslricus, 
a motivo  dell’acqua  lustrale  che  impiega  vasi 
per  purificare  il  neonato  ( Macrob . Satern.,  /.  4). 
Gli  Egizj,  i Persiani  ed  i Greci  avevano  un 
simil  costume.  AlTYucatan,  in  America,  por- 
tavasi il  figlio  al  tempio  ove  il  prete  versa- 
vagli  sopra  la  testa  certa  acqua  destinata  a 
quest’uso,  e davagli  un  nome.  Alle  Canarie 
questa  funzione  veniva  fatta  dalle  donne  in- 
vece che  dai  preti.  Tra  i Messicani  pure  tro- 
vansi  le  medesime  espiazioni  prescritte  dalla 
legge  di  Mosè,  oltreché  in  qualche  provincia 
accendevasi  nel  tempo  stesso  un  gran  fuoco, 
è simulavasi  di  passarvi  il  fanciullo  attraverso 
come  per  purificarlo  coll’acqua  e col  fuoco.  I 
Tibetani,  nell’Asia  , fanno  altrettanto.  Nell’In- 
dia , allorché  dossi  il  nome  ad  un  fanciullo , 
dopo  averglielo  scritto  in  fronte,  ed  averlo 
immerso  più  volle  nell’acqua  di  fiume,  il  bra- 
ma o sacerdote,  dice  ad  alta  voce:  « 0 Dio 
puro,  unico,  invisibile,  eterno  e perfetto  ! Noi 
vi  offriamo  questo  fanciullo  uscito  dalla  tribù, 
unto  con  olio  incorruttibile  e purificato  con 
l’acqua  » (S (yj.  sull'  indi 3.  c.  7,  HuetAlnct., 
qnaeitX 
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Finalmente  se  vi  è cosa  al  mondo  che  ri- 
svegli in  noi  l’idea  dell’ innocenza , è certa- 
mente il  fanciullo  che  non  ha  potuto  ancora 
non  che  commettere  il  male,  ina  neppure 
conoscerlo;  ed  il  supporre  che  sia  soggetto  a 
gastighi  e patimenti  è un  pensiero  che  troppo 
repugna,  e non  pertanto  il  romano  poeta  , il 
tenero  Virgilio,  pone  i bambini  morti  lattanti 
prima  di  aver  gustato  la  vita , all'  ingresso  dei 
regni  tristi,  dove  gli  presenta  in  stalo  di  pena, 
con  pianti  e lunghi  vagiti (Eneid.,  I.  5,v.  4261. 
Ma  perchè  quei  pianti  e quei  dolorosi  vagiti? 
quali  colpe  espiar  debbono  quei  teneri  fan- 
ciulli ai  quali  non  ancor  sorriso  la  madre? 
chi  ha  potuto  suggerire  al  poeta  quella  sor- 
prendente Unzione?  sopra  che  è ella  fondala . e 
donde  viene  se  non  dall’antica  credenza  del- 
l'uomo nel  peccato? 

Un  altro  fatto  che  dimostra  quanto  quella 
credenza  era  universale,  si  riscontra  nei  fdosoli 
che  l'avevano  in  comune  coi  popoli. 

Cicerone,  che  ha  dipinto  con  tanta  eloquen- 
za la  grandezza  deU'umana  natura,  si  mostra 
colpito  dai  sorprendenti  contrasti  che  questa 
stessa  natura  presenta,  soggetta  coni’ è a tante 
miserie,  alle  malattie,  ai  dolori,  ai  timori  ed 
alle  più  vili  passioni , dimodoché  , costretto  a 
riconoscere  un  che  di  divino  nell' uomo  cosi 
infelice  e degradato,  non  sa  come  definirlo,  e 
lo  chiama  un'anima  rovinata  ( Apud . Aug.,  I.  4, 
contro  Pelag.  De  repub.,  I.  3). 

Per  queste  stesse  ragioni,  in  Platone,  So- 
crate rammenta  ai  suoi  discepoli , che  coloro 
i quali  stabilirono  i misteri  q cerimonie  segrete, 
e che  non  sono , egli  dice,  da  disprezzarsi , 
insegnano,  sulla  norma  degli  antichi,  che 
chiunque  muore  senza  esser  purificato , rimane 
in  averno,  immerso  nella  belletta,  mentre  colui 
che  è stato  purificato  coabita  cogli  dèi  (Fed.). 

Tutti  gli  antichi  teologi  e i poeti , dice- 
vano, al  dir  di  Filolao  il  pittagorico , che 
l’anima  era  sepolta  nel  corpo  come  in  una 
tomba  in  punizione  di  qualche  peccato  ( Clem . 
Ales.s  Strom.  I.  3).  A spiegare  il  quale  enimma, 
molti  filosofi  hanno  immaginalo  che  le  nostre 
anime  avean  peccalo  in  una  vita  anteriore , 
vedendone  cosi  il  male,  ma  ignorandone  il 
quando  ed  il  come. 

Cinque  o sei  secoli  prima  di  alcun  filosofo, 
David  aveva  chiaramente  designalo  questa 
causa  misteriosa , dicendo , come  porta  il  senso 
del  testo  ebraico:  « Sono  stalo  generato  nel- 
F iniquità,  e mia  madre  mi  ha  concepito  nel 
peccato  o (Sai.  50).  Prima  ancora  di  David , 
Gioblie  vi  faceva  parimente  allusione  allorché 


domandava  chi  farà  uscire  il  puro  da  ciò 
che  è impuro?  vale  a dire,  come  la  versione 
Ialina  traduce,  chi  potrà  render  puro  colui  che 
è stato  concepito  da  germe  impuro,  se  non  sei . 
tu  , o mio  Dio? 

Ma  come  mai  la  colpa  di  un  sol  uomo  ha 
macchiato  tutta  la  specie?  come  mai  i fan- 
ciulli posson  con  giustizia  sopportare  la  |>cna 
dell’errore  del  padri*?  un  fatto  è pertanto  che 
seco  la  portano , e questo  non  ha  bisogno  di 
spiegazione:  Dio  è giusto,  e noi  siamo  puniti, 
e ciò  basta , essendo  tutto  quello  che  è indi- 
spensabile a sapersi;  ogni  rimanente  non  è per 
noi  che  pura  curiosità. 

Un  sano  giudizio  può  nonostante  scorgere 
alcuna  luce  in  questo  profondo  mistero;  e l'anti- 
ca filosofia,  prendendo  per  guida  la  tradizione, 
solo  metodo  che  possa  dare  una  solida  base  e 
una  regola  sicura  al  raziocinio , si  alza  , sulla 
questione  cosi  cliflicilc  e imponente  dell’ impu- 
tazion  delle  colpe , a bellissime  considerazioni. 

Plutarco,  nel  suo  trattalo  sugli  indugj  della 
divina  giustizia  , fa  «la  primo  osservare  esservi 
degli  esseri  collettivi,  che  posson  esser  colpevoli 
di  certi  delitti,  quanto  gli  esseri  individuali. 
o Uno  stalo  per  esempio,  egli  dice,  è una 
stessa  cosa  continuata,  un  fatto  simile  a 
un  animale  che  è sempre  il  medesimo,  senza 
che  l'età  possa  punto  alterarne  V identità.  Lo 
stato  essendo  dunque  uno  perchè  l'associazio- 
ne mantiene  l'unità,  il  merito,  il  biasimo,  la 
ricompensa  o la  punizione  per  lutto  ciò  che 
fassi  in  comune,  gli  son  distribuiti  giusta- 
mente come  lo  sono  all'uomo  individuale  ». 

« Ma,  soggiunge  Plutarco,  se  lo  stalo  de- 
ve esser  considerato  sotto  questo  punto  di 
vista,  devo  esserlo  per  la  stessa  ragione  una 
famiglia  proveniente  da  un  ceppo  comune,  dal 
quale  tiene  non  so  qual  forza  nascosta  o co- 
munanza di  essenze  e di  qualità  che  si  esten- 
de a lutti  gl’  individui  della  linea.  Gli  enti 
prodotti  per  via  di  generazione  non  somigliano 
alle  produzioni  dello  arti , perchè  rispetto  a 
queste , dal  moineuto  in  cui  l’opera  è ultimala , 
rimane  affollo  separata  dalla  mano  dell’Arte- 
fice, e più  non  gli*  appartiene , cosicché  essa  è 
fatta  da  Lui  nia  non  di  Lui.  All’opposto  ciò  che 
è generalo,  proviene  dalla  sostanza  medesima 
dell’essere  generatore , talmente  che  tien  di  Lui 
qualche  cosa , ed  è giustamente  punito  o ri- 
compensato  per  Lui , perchè  questo  qual  cosa  è 
Lui  medesimo  » PI  ut  , Ind.  della  gius,  div.,  trad. 
del  C.  De  Maistre). 

Ora  Adamo  cd  Èva  erano  in  principio  lutto 
il  genere  umano  e tutta  l’umana  società  : so- 
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cietè  o famiglia  che  dovea  crescere,  e svilup- 
parsi per  varie  età,  ma  che  necessariamente 
è sempre  la  medesima.  Poteva  dunque  esser 
punita  per  tutta  la  sua  durata  di  una  colpa  da 
lei  commessa  in  principio,  tanto  più  che  que- 
sta punizione  consiste  nella  privazione  di  una 
prerogativa  niente  dovuta  alla  natura.  11  ga- 
stigo  dunque  uno  per  tutti,  ci  rammenta  che 
tutti  siamo  uno. 

45.  Dopo  aver  dunque  saputa  la  storia  del 
nostro  primo  peccato , ci  rimane  a conoscere 
il  processo  verbale  della  nostra  condanna. 

E avendo  udita  la  voce  del  Signore  Dio  che 
camminava  nel  paradiso , nel  tempo  che  levasi 
il  vento  dopo  il  mezzodì,  si  nascose  Adamo  e 
la  sua  moglie  alla  vista  del  Signore  in  mezzo 
agli  alberi  del  paradiso.  E il  Signore  Dio  chia- 
mò Adamo  e dissegli:  Dove  sei  tu?  E quegli 
rispose  : Ho  udito  la  tua  voce  nel  paradiso  : ed 
ho  avuto  ribrezzo,  perchè  era  ignudo,  e mi 
sono  ascoso.  A cui  disse  Dio  : Ma  e chi  ti  fece 
conoscere  ch’eri  ignudo,  se  non  l’aver  tu  man- 
giato del  frutto,  del  quale  io  aveva  a te  co- 
mandato di  non  mangiare?  E Adamo  disse:  La 
donna  datami  da  te  per  compagno  mi  ha  dato 
del  frutto,  e l’ho  io  mangiato.  E il  Signore  dis- 
se alla  donna  : Perchè  facesti  tal  cosa?  Ed  ella 
rispose:  il  serpente  mi  ha  sedotta,  ed  io  ho 
mangiato.  E il  Signore  Dio  disse  al  serpente: 
Perchè  hai  fatto  questo,  maledetto  sei  tu  fra 
lutti  gli  animali  e le  bestie  della  terra:  tu 
camminerai  sul  tuo  ventre , o mangerai  terra 
per  tutti  i giorni  di  tua  vita.  Porrò  inimi- 
cizia tra  te  e la  donna,  e tra  il  seme  tuo 
e il  seme  di  lei.  Ella  schiaccerà  la  tua  testa, 
e tu  tenderai  insidie  al  calcagno  di  lei.  E alla 
donna  ancor  disse  : lo  moltiplicherò  i tuoi 
affanni  e le  tue  gravidanze  : con  dolore  parto- 
rirai i figliuoli,  e sarai  sotto  la  podestà  del 
marito,  ed  ei  ti  dominerà.  E ad  Adamo  disse: 
Perchè  hai  ascoltata  la  voce  della  tua  consorte, 
o hai  mangialo  del  frutto , del  quale  io  ti  avea 
comandato  di  non  mangiare,  maledetta  la  terra 
per  quello  che  tubai  fatto:  da  lei  trarrai  con 
grandi  fatiche  il  nutrimento  per  tutti  i giorni 
della  tua  vita.  Ella  produrrà  per  te  spine  e 
triboli,  e mangerai  l’erba  della  terra.  Mediante 
il  sudore  della  tua  faccia  mangerai  il  tuo  pa- 
ne, fino  a tanto  che  tu  tornerai  alla  terra , 
dalla  quale  sei  stato  tratto , perocché  tu  sei 
polvere  e in  polvere  tornerai  » ( Gen.  3 , 
8,  49). 

Tale  è il  modo  col  quale  Iddio  pronunziò 
il  suo  primo  giudizio  sul  genere  umano;  giu- 
dizio pieno  di  giustizia  e dì  misericordia,  e le 


circostanze  «lei  quale  meritano  una  particolare 
attenzione. 

46.  Ciò  che  di  primo  tratto  reca  sorpresa 
si  è che  l'uomo,  lino  allora  tanto  familiare 
con  Dio , incomincia  a temerlo.  Finché  con- 
servar seppe  la  grazia  e l’innocenza,  eragli 
Dio  il  più  tenero  padre;  la  sua  presenza  visi- 
bile Io  colmava  di  gioia , e ben  lontano  dal 
fuggirlo  , lo  ricercava  con  una  filiale  premura. 
Ma  ora  si  sente  reo,  si  vede  spogliato  delle 
divine  prerogative  delle  quali  era  stato  adorno 
da  quel  tenero  padre,  trema  di  comparirgli 
dinanzi  e si  nasconde  nel  folto  della  foresta. 
Ei  sente  dunque  la  sua  colpa , nè  è ancora 
indurito  come  un  vecchio  peccatore  ; non  ha 
più  la  primitiva  innocenza , ma  ha  ancora  la 
vergogna  e il  rimorso.  Oh  ! s’egli  potesse  ag- 
giungervi un  pentimento  pieno  di  umil  fiducia, 
chi  sa  cosa  deciderebbe  la  divina  misericordia! 

47.  Pare  che  Dio,  in  cerio  modo  lo  inviti  a 
farlo  con  quelle  parole  : Adamo  ove  sei  tu  ? pro- 
nunziale non  tanto  per  chiedergli  in  qual  luogo, 
ma  per  dirgli  in  quale  stato,  vale  a dire  da  qual 
felicità  sei  caduto.  Dove  sei  ? lungi  da  me  tuo 
Dio  e tuo  Padre!  Adamo  risponde  però  che  il 
rossore  della  nudità  lo  ha  costretto  a celarsi  ; 
e interrogato  so  la  causa  di  queU'onta  e di  quel 
terrore  fosse  l’aver  mangiato  il  frutto  proibito, 
ei  non  lo  nega  ; non  dice  la  donna  mi  ha  se- 
dotto, ma  si  limita  a dire,  essa  me  ne  ha 
dato,  ed  io  ne  ho  mangiato.  Questa  confessione 
è sincera,  ma  poteva  essere  più  umile,  poiché 
quelle  parole , la  donna  che  mi  hai  data  , sem- 
brano voler  riversare  in  qualche  modo  la  com- 
messa colpa  sopra  Dio  medesimo.  Sarebbe 
stato  meglio  che  la  sua  confessione  incomin- 
ciasse o terminasse  con  queste  parole  di  penti- 
mento : Io  ho  peccato  : però  non  vi  è induri- 
mento di  cuore. 

Interrogala  alla  sua  volta  la  donna ♦ essa 
risponde:  Il  serpente  mi  ha  ingannata,  ed  io 
ne  ho  mangialo.  Sincera  egualmente  ne  è la 
confessione , ma  anch'essa  manca  di  umiltà , 
giacché  sembra  rovesciare  tutta  la  colpa  sopra 
il  solo  serpente,  non  che  far  sentire  un  penti- 
mento. In  una  sola  parola  V uomo  pareva  in- 
tento solo  a scusarsi  accusando  la  donna,  e 
questa  accusando  il  serpente,  in  luogo  di  ac- 
cusare sè  stessa  coll'umile  pentimento  che  le 
avrebbe  meritato  il  perdono. 

48.  Cosa  farà  ora  il  supremo  giudice?  che 
dirà  egli  al  serpente  ? Perchè  hai  fatto  questo 
che  tu  sia  maledetto  ! Non  l’ uomo  ma  il  ser- 
pente maledico  il  Signore;  riaprasi  dunque  il 
cuore  alla  speranza.  Dio  maledisse  il  serpente, 
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o piuttosto  Satana  che  ne  avea  presa  la  forino, 
senza  fargli  interrogazione  veruna  e senza  vo- 
lerne risposta,  ben  sapendo  che  costui  avea 
peccato  non  per  condiscendenza  come  Adamo, 
nè  per  seduzione  come  Èva,  ma  per  mera  ma- 
lizia. Che  lu  sii  maledetto!  tu  strisccrai  sul  ven- 
tre e morderai  la  polvere  finché  vivi.  Quello  spi- 
rilo superbo  adunque , che  voleva  stare  alla 
pari  dell'Altissimo,  eccolo  condannato  a trasci- 
narsi come  un  rettile , a far  mille  bassezze 
per  persuadere  agli  uomini  improvvidi  qualche 
vergognoso  desiderio,  a pascersi  sempre  di 
tutto  ciò  che  vi  è di  più  vile  e di  più  schi- 
foso, delle  colpe  cioè  e delle  impurità  che 
avrà  fatto  commettere,  e lo  vedremo  più  in- 
nanzi egli  ed  i suoi , cacciali  dal  corpo  di  un 
uomo , domandar  per  grazia  di  ricovrarsi  nel 
ventre  di  alcuni  porci. 

Nè  ancor  lutto  è finito  : « Metterò  inimi- 
cizia tra  le  eia  donna,  e tra  il  seme  tuo  c 
quello  di  lei , e questa  ti  schiaccerh  la  testa 
mentre  tenterai  di  morderle  il  calcagno  ». 

19.  Ma  qual  sarà  quella  donna  benedetta 
tra  la  quale  e il  serpeute,  e tra  il  seme  di 
essa  ed  il  suo , esser  deve  eterna  ed  irrecon- 
ciliabile inimicizia?  Io  considero  le  donne  di 
tulli  i secoli  e di  tutti  i paesi,  e tulle  le  vedo 
generate  e concepite  nel  peccalo  , nell’amicizia 
e in  poter  del  serpente.  Una  sola  ve  n'ha  ri- 
verita dalla  pietà  dei  fedeli,  come  quella  che 
è concepita  senza  peoca lo,  esente  per  sempre 
dall'  impero  di  Satana,  e che  ne  schiaccia  la  te- 
sta per  mezzo  di  Colui  che  è nato  da  Lei.  Essa 
è T Èva  novella  e madre  dei  viventi  : è dessa 
Maria  piena  di  grazie  e di  merito  dinanzi  a 
Dio , piena  di  grazie  e di  misericordia  per  gli 
uomini  ; è Maria  benedetta  sopra  tutte  le 
donne,  amala  sopra  tutte  le  madri  ed  esal- 
tala sopra  tutte  le  regine. 

Qual  sia  poi  quel  seme , e quel  frullo  be- 
nedetto della  donna  che  deve  schiacciare  la 
lesta  al  serpente  maledetto , e liberarci  dal 
suo  potere , lo  impareremo  dal  diletto  discepolo. 

« Nel  principio  era  il  Verbo,  e il  Verbo  era 
appresso  Dio,  e il  Verbo  era  Dio.  Questo  era 
nel  principio  appresso  a -Dio.  Per  mezzo  di  Lui 
furon  fatte  le  cose  tutte,  e senza  di  Lui  nulla 
fu  fatto  di  ciò  che  è stato  fatto.  In  Lui  era 
la  vita,  o la  vita  era  la  luce  degli  uomini; 
e la  luce  splende  tra  le  tenebre,  e le  teuebrn 
non  l’hanno  ammessa.  Vi  fu  un  uomo  man- 
dato da  Dio  che  noma  vasi  Giovanni.  Questi 
venne  qual  testimone,  alfine  di  render  testi- 
monianza alla  luce , onde  per  mezzo  di  lui 
tulli  credessero:  ei  non  era  la  luce,  ma  era 


per  rendere  testimonianza  alla  luce.  Quegli 
era  la  luce  vera  che  illumina  ogni  uomo  che 
viene  in  questo  mondo.  Egli  era  nel  mondo, 
e il  mondo  per  lui  fu  fatto,  e il  mondo  noi 
conobbe.  Venne  nella  sua  propria  casa  , cd  i 
suoi  noi  ricevettero.  Ma  a tulli  quei  che  lo 
ricevettero , diè  potere  di  diventare  figliuoli 
di  Dio,  e quelli  che  credono  nel  suo  nome; 
i quali  non  per  via  di  sangue,  nè  per  volontà 
della  carne,  nè  per  volontà  dell’uomo,  ma  da 
Dio  son  nati.  E il  Verbo  si  è fatto  carne  ed 
abitò  tra  di  noi  ; e abbiamo  veduto  la  sua 
gloria,  gloria  come  dell’ Unigenito  del  Padre, 
pieno  di  grazia  e di  verità  » (Gioì?.  lìv.  /,  1, 14/. 

20.  Il  Verbo  adunque,  che  era  Dio,  c per 
mezzo  del  quale  sono  state  falle  tulle  le  cose, 
si  è fatto  carne,  si  è unito  alla  nostra  natura, 
è nato  di  donna  o non  d’uomo,  è nato  da 
Maria  sempre  vergine.  Dio  uomo,  uomo  Dio 
accoppiando  la  natura  diviua  e la  natura 
umana  in  una  sola  persona,  ha  preso  la  nostra 
natura  insiem  colla  pena  del  peccalo  da  cui  era 
guasta,  e col  patir  volontariamente  questa  pe- 
na, ha  distrutto  il  peccato  che  ne  era  la  causa. 
In  esso  l'umana  natura  è non  solo  ristabilita 
nella  sua  dignità  primitiva,  ma  più  allo  infi- 
nitamente elevata  congiungendola  alla  natura 
divina , non  più  colla  sola  grazia  che  potevasi 
perdere  e fu  perduta  di  fatto , ma  con  un’eter- 
na identificazione  colla  persona  del  Verbo  ; 
cosicché  in  esso  l'uomo  non  è solamente  si- 
mile a Dio,  ma  Dio , come  Dio  è uomo.  Sataua 
voleva  degradare  la  natura  umana  colla  pro- 
messa di  una  falsa  grandezza,  e questa  natura 
cosi  decaduta  vien  rialzala  da  Dio  a tale  una 
grandezza  che  Satana  stesso  nel  suo  orgoglio 
non  poteva  concepirne  di  simile,  al  solo  nome 
della  quale  ogni  ginocchio  piegherà , quello 
che  è in  cielo,  quello  che  è sulla  terra,  e quello 
che  sta  nell’  inferno.  Ora  questa  ineffabile 
deificazione  dell’umana  natura  avrebbe  avuto 
luogo  senza  il  peccato  di  Adamo  ? È lecito  il 
dubitarne,  e però  la  santa  Chiesa  lauda  in 
una  delle  sue  preghiere  : 0 colpa  felice  che 
ha  meritalo  un  simile  Redentore  ! ( Pregh . del 
Sabato  Santo). 

21.  Infatti  noi  ci  aspettavamo  testé  di  ve- 
dere in  quel  primo  giudizio , giustizia  e seve- 
rità : Ma  oh  Dio  ! quale  abbondanza  di  mise- 
ricordia e quali  motivi  di  speranza  ci  si 
moltiplicano  dinanzi  ! Nel  tempo  stesso  che 
un  uomo  e una  donna  perdevano  il  genere 
umano , Dio  che  si  era  degnato  di  predestinare 
un  altro  uomo  e un'altra  donua  per  rialzarlo, 
ha  designalo  quesl’uomo  e questa  donna  fino 
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in  coloro  che  ci  davan  la  morte.  Gesù  Cristo 
è il  nuovo  Adnmo , e Mariti  la  nuova  Èva. 
Èva  è chiamala  madre  dei  viventi  anco  dopo 
la  sua  caduta  , come  hanno  osservalo  i santi 
dottori,  e quando  appunto  dovea  esser  chia- 
mata madre  dei  morti.  Ma  riceve  quel  nome 
nella  figura  della  santa  Vergine,  la  quale  è la 
nuova  Èva , come  Gesù  Cristo  il  nuovo  Adamo. 
Tutto  concorda  nel  gran  pensiero  della  Divina 
bontà.  Un  angelo  delle  tenebre  interviene  nella 
nostra  caduta,  e Dio  predestina  un  angiolo 
di  luce  che  dovea  intervenire  nella  nostra 
riparazione  ; l'angiolo  delle  tenebre  parla  ad 
Èva  ancor  vergine , e l’angiolo  della  luce 
parla  a Maria  che  tale  rimarrà  per  sempre. 
Èva  ascolta  il  tentatore  e l'obbedisce  : Ma- 
ria fa  altrettanto  coll’angelo  annunziante:  la 
perdita  del  genere  umano  che  dovea  consu- 
marsi in  Adamo  , cominciò  da  Èva,  ed  in  Ma- 
ria comincia  pure  la  nostra  liberazione:  così  ha 
questa  nella  nostra  liberazione  la  medesima 
parte  avuta  da  Èva  nella  nostra  disgrazia,  nel 
modo  stesso  che  Gesù  Cristo  ha  nella  nostra 
liberazione  la  stessa  parte  avuta  da  Adamo 
alla  nostra  perdita.  Tutto  quello  che  è stato 
islrumento  della  nostra  perdila  , si  volge  in 
meglio  ; c noi  vedremo  un  nuovo  Adamo , una 
nuova  Èva , un  nuovo  angiolo , un  nuovo  al- 
bero distrugger  tutto  il  male  cagionato  da 
quello  proibito.  In  tal  modo  l’ordine  della  no- 
stra riparazione  è tracciato  in  quello  della 
nostra  caduta  : tutti  i nomi  infausti  son 
cangiati  in  bene  per  noi,  e tuttociò  che  era 
stato  adoprato  per  perderci , con  un  mira- 
bile ritornare  della  divina  misericordia , si 
volge  a nostro  favore  { tìossuct , Elev.  S.  Iren.  , 
/.  5). 

Chi  non  benedirebbe  qui  l’ammirabil  bontà 
di  Dio  verso  i nostri  primi  progenitori  ? 
Avcanessi  confessato  il  loro  fallo,  tra  timorosi 
e confusi;  Dio  maledice  in  loro  presenza  il 
serpente , quasi  per  accrescere  la  loro  confu- 
sione e il  loro  timore , ma  nella  punizione 
dello  stesso  serpente,  annunzia  e mostra  di 
lontano  un  redentore , per  mezzo  del  quale 
potevano  sperare  il  perdono;  redentore  che 
nascerà  non  dall'uomo  e dalla  donna,  ma 
dalla  sola  donna.  Qual  parola  di  consolazione 
e di  gloria  non  è quella  per  Èva  umiliata  e 
confusa  ! E questo  redentore  che  nascerà  dalla 
donna  è il  Verbo  eterno  , il  medesimo  Dio  che 
secondo  tutte  le  apparenze  , avea  preso  forma 
sensibile  per  pronunziare  quel  primo  giudizio 
nel  modo  stesso  che  verrà  a pronunziare  l'ul- 
timo. Solamente  dopo  avere  in  tal  guisa  riac- 


cesa nel  loro  cuore  la  speranza  e l'amore, 
impone  a ciascuno  la  sua  penitenza. 

22.  Alla  donna  egli  disse  : io  moltiplicherò 
i tuoi  affanni  e t tuoi  parti  ; con  dolore  partori- 
rai e sarai  soggetta  alla  podestà  di  tuo  marito. 
Osserviamo  bene  che  non  la  maledice , nè  le 
toglie  la  prima  benedizione,  nè  la  naturale  fe- 
condità di  cui  le  avea  fatto  dono  in  principio, 
ma  solamente  vi  aggiunge  i dolori  del  parto 
e la  soggezione  al  marito.  Senza  il  peccato  i 
figli  concepiti  senza  alcun  disordine  nei  sensi 
sarebbero  nati  senza  incomodo  alcuno  per  la 
madre,  ma  con  quello;  il  figlio  concepito  nella 
concupiscenza , pone  in  pericolo  di  morte  chi 
gli  da  là  vita  : senza  il  peccato  la  donna  sa- 
rebbe stata,  se  non  l’eguale  dcH’uomo,  almeno 
la  beata  compagna,  e l’uomo  le  avrebbe  fatta 
sentire  la  sua  superiorità  naturale,  solamente 
col  suo  maggior  giudizio,  virtù  e sapienza; 
ma  perchè  volle  la  donna  da  sè  sola  decidere, 
ha  perduto  sè  stessa  coll’uomo,  e quella  soave 
superiorità  si  è cangiata  in  un’amara  domi- 
nazione. L'uomo,  da  superiore  che  era  per 
senno,  divien  padrone  per  disgusto;  la  gelosia 
ne  fa  un  tiranno,  e la  donna  vien  sottoposta 
a questa  furia  per  cui  per  quasi  mezzo  mondo 
le  donne  staranno  in  una  specie  di  schiavitù, 
dalla  quale  non  saranno  riscattate  nè  liberale 
se  non  quando  il  salvatore  nato  di  donna,  sarà 
conosciuto  c adorato,  e quando  la  di  luì  madre 
divina  sarà  onorata  e invocata  come  il  mo- 
dello delle  madri,  delle  spose,  c delle  vergini. 

Disse  all’uomo  : Per  aver  tu  ascoltato  la 
voce  della  donna  e per  aver  tu  mangiato  del 
frutto  ch'io  ti  avea  proibito , maledetta  sia  la 
terra  per  quello  che  tu  hai  fatto.  Anco  qui  è de- 
gna di  ammirazione  la  bontà  di  Dio , che  non 
maledice  l’uomo  già  benedetto,  ma  maledice 
la  terra  che  deve  arare,  onde  riprenda  la  fe- 
condità accordatagli  in  principio.  Se  l’uomo 
innocente  doveva  lavorare  e custodire  il  giar- 
dino delle  delizie,  con  quel  grato  e facile  la- 
voro , fatto  più  per  sviluppare  il  suo  spirito 
che  per  stancarne  le  membra  del  corpo,  sa- 
rebbe stato  un  secondo  creatore  per  gli  abbel- 
limenti che  avrebbe  dato  alla  natura  ; ma  ora 
che  si  è reso  colpevole  vien  condannato  alla 
fatica  come  una  punizione;  e perchè  questa  sia 
maggiore,  la  terra  è maledetta  per  sua  cagio- 
ne, onde  dovrà  cavarne  i frutti  destinati  alla 
sussistenza  a forza  di  un  continuo  lavoro. 

Tu  ne  ricaverai  ogni  giorno  il  nutrimento  con 
gran  fatica.  La  coltivazione  della  terra  divenne 
fin  da  quel  momento  una  cura  perpetua  senza 
riposo  nè  di  giorno,  nè  di  uotte,  nè  in  veruna 
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stagione , con  più  il  timore  di  vedere  sparire 
ad  ogn’ istante  il  frutto  del  lavoro,  a discre- 
zione deir  incostanza  del  cielo  che  fa  piovere 
sulla  tenera  spiga  non  solo  le  acque  nutritive 
delia  pioggia,  ma  anco  la  ruggine  distruttrice. 

La  terra  ti  produrrà  spine  e triboli.  Fe- 
conda in  origine  e tale  che  produceva  sponta- 
nea i suoi  frutti , ora  se  verrà  abbandonata 
a sè  stessa,  sarà  da  qui  innanzi  fertile  di 
malerbe , ispida  di  spiue , minacciosa  e pun- 
gente da  ogni  parte,  e tale  da  ricusare  il  li- 
bero passo  a chi  non  se  lo  apra  per  forza. 

E mungerai  l'erba  della  terra.  Pare  che  nel- 
l'innocenza dei  primi  giorni,  gli  alberi  offrissero 
da  sè  stessi  un  cibo  gradito  coi  loro  frutti  ; 
ma  da  che  la  gola  del  frutto  proibito  fece 
peccare  il  prim’ uomo,  siam  soggetti  a man- 
giare solamente  ciò  che  la  terra  produrrà  per 
forza,  ed  il  grano,  nostro  ordinario  alimento, 
deve  essere  innallialo  dai  nostri  sudori  : al- 
meno così  fanno  intendere  quello  parole:  e ti 
nutrirai  (Terba , e mungerai  il  tuo  pane  mediante 
il  sudore  della  tua  fronte.  Tale  fu  il  princi- 
pio dei  nostri  mali , imperocché  solamente  un 
lavoro  non  interrotto  potrà  vincere  i nostri  bi- 
sogni e la  fame  che  ci  perseguila. 

Finché  non  tornerai  alla  terra  da  cui  fosti 
tratto  .perchè  tu  sei  polvere  e polvere  ritornerai. 
Nessun  altro  termine  alle  nostre  fatiche , nè 
altro  riposo  ci  sarà  per  noi  che  la  morte,  ed 
il  ritorno  alla  polvere,  ultimo  annichilamento 
dei  nostri  corpi.  Quest'oggetto  ci  sta  sempre 
dinauzi  agli  occhi , e la  morte  si  mostra  da 
ogni  parte,  sia  nell'erba  che  cade  sotto  la 
falce  del  mietitore,  sia  nella  quercia  che  cade 
sotto  la  scure  del  taglialegna,  sia  nella  terra 
tutta,  nostro  comun  cimitero  ( lìossuet , Elev.). 

Ben  tristo  è questo  stalo  che  cangia  la 
terra  in  un  luogo  di  esilio  e in  una  valle  di 
lacrime;  ma  tutto  questo  sta  però  nell'ordine, 
perocché  se  la  terra  fosse  solo  abitata  da  crea- 
ture innocenti  e sante,  sorprenderebbero  cer- 
tamente e le  intemperie  della  sua  atmosfera 
e la  durezza  ostinata  della  sua  superficie , e 
la  sua  sterilità,  solo  feconda  di  spine.  Ma  da 
che  è un  luogo  di  penitenza  o di  correzione 
per  creature  colpevoli  e decadute , bisognoso 
di  esser  rigenerate  dagli  affanni , svincolate 
dalle  cose  dei  sensi  per  essere  inalzate  a 
quelle  dello  spirito  di  Dio , e bramose  di  un 
migliore  avvenire,  è naturalo  il  rinvenirvi  da 
per  lutto  afflizione  ; cosicché  quello  che  ne 
sembrava  un  disordine , è di  fatto  un  mira- 
bile ordine,  e ciò  che  appariva  un  sovverti- 
mento dell’  universale  armonia  , altro  uou  è 


che  un  rimedio  del  disordine  che  la  violò.  Il 
peccato  dell'uomo  per  aver  troppo  amato  le 
cose  terrene  ed  essersi  preferito  a Dio,  ha 
fatto  sì  che  alla  terra  ed  alfuomo  è stala  ri- 
tolta una  parte  dei  doni  ricevuti  ; cosicché 
quella  non  produce  pii»  spontanea  quasi  altro 
che  spine , ed  il  cuore  di  questo  altro  più  non 
forma  che  pensieri  o brame  cattive,  onde  im- 
pari con  una  trista  ma  salutare  esperienza  , 
che  ogni  bene  vien  da  Dio , c che  egli  solo  è 
la  salute  e la  felicità.  In  lutto  questo  .non  vi 
ha  solo  una  perfetta  giustizia,  ma  anco  un'im- 
mensa misericordia , poiché  ad  onta  delle 
amarezze  sparse  da  Dio  nella  nostra  vita  ter- 
rena, la  troviamo  però  tanto  soave  c attraente 
da  correr  sempre  rischio  di  averla  troppo 
cara  e di  obliare  per  questa  la  vita  eterna. 
Or  che  avverrebbe  se  Dio  nella  sua  miseri- 
cordiosa giustizia  non  l'avesse  seminata  di 
qualche  amarezza?  Ben  lungi  adunque  dal 
lagnarci  di  avere  Iddio  resa  la  presente  vita 
troppo  penosa,  temiamo  di  trovarla  troppo 
amabile:  sappiamo  profittare  dell’esempio  del 
nostro  primo  padre  per  espiare  i nostri  errori, 
c meritare  quel  paradiso  celeste,  del  (piale 
era  una  rozza  immagine  il  paradiso  terrestre. 

Alla  voce  di  Dio,  Adamo  ed  Èva  non  indu- 
rarono il  cuore , ma  fin  d'allora  sperando  nel 
Figliuol  della  Donna  che  schiacciar  doveva  la 
testa  del  serpente,  fecero  penitenza  della  com- 
messa colpa  , e ne  ottennero  il  perdono.  Lo 
Spirito  Santo  nel  libro  della  Sapienza  ci  in- 
segna che  la  saggezza  che  abbraccia  tutte  le 
cose  da  un’estremità  all’altra  , e tutte  con  pos- 
sanza e soavità  le  dispone , trasse  fuori  del  pec- 
calo colui  che  era  stato  creato  signor  del  mondo, 
e gli  diè  potestà  di  dominare  tutte  le  cose.  Oggi 
ancora  le  tradizioni  orientali  parlano  della 
lunga  penitenza  del  prim*  uomo  , essendovi 
nell'isola  delCeylan  un’alta  montagna  chiamata 
il  Picco  d’Adamo,  dove  prelendesi  che  pian- 
gesse il  suo  fallo  per  dei  secoli  ( b’ Herbeloi , 
lìibliot.  Orient.)\  ed  una  parlicolar  tradizione 
dei  Giudei  voleva  che  ei  fosse  sepolto  a Ge- 
rusalemme nel  luogo  medesimo  nel  quale  il 
nuovo  Adamo  dovea  riparare  il  danno  dell’an- 
tico: finalmente  quando  nel  dodicesimo  secolo 
dell'era  cristiana,  uno  spirito  esagerato  so- 
stenne essere  Adamo  dannato,  la  Chiesa  con- 
dannò come  erronea  una  simil  proposta. 

23.  Guardiamoci  dunque  dall'eecedere  in 
alcuna  cosa.  Non  ripetiamo  per  esempio , con 
alcuni  autori  moderni , che  Dio  maledisse 
Adamo , Èva  e tutta  la  loro  discendenza , 
nulla  trovandosi  di  simile  in  alcun  passo  della 
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Sacra  Scrittura  , la  quale  mentre  ci  apprende 
la  maledizione  del  serpente  e della  terra  , dice 
espressamente  che  Dio,  prima  di  imporre  ai 
nostri  progenitori  la  penitenza  dovuta  alla 
loro  colpa,  annunzia  loro  e conferma  la  piti 
ineffabile  benedizione,  la  venuta  cioè  del  Sal- 
vatore. Guardiamoci  dall1  attribuire  a Dio  ciò 
che  può  esservi  di  fiero  c di  duro  nella  nostra 
natura,  giacché  anche  quando  Ei  punisce,  è 
sempre  un  padre  amoroso:  ed  in  prova  di  ciò 
notate,  come  invece  di  maledir  l’uomo,  male- 
dice a cagion  di  lui  la  terra , come  un  padre 
affettuoso  batte  e rompe  un  vicino  ed  insensi- 
bile arnese,  per  correggere  il  caro  figlio. 

Le  conseguenze  del  peccato  sono  general- 
mente terribili  c deplorabili;  nonostante,  guar- 
diamoci dal  l’esagerarne  P idea , non  dimenti- 
cando che  Gesù  Cristo  disse  di  Giuda,  corta- 
mente il  più  colpevole  tra  i peccatori  : Meglio 
sarebbe  stato  che  quest'uomo  nato  non  fosse.  Or 
non  facciamogli  dire  insieme  con  certi  inter- 
preti: Meglio  per  lui  che  non  fosse  stato,  perchè 
cosi  non  disse;  e d'altronde,  come  nota  S.  Ago- 
stino intorno  a quel  passo:  Xulla  potrebbe  es- 
servi nè  di  buono  nè  di  meglio  per  chi  non  è. 
(Quest.  40,  in  Mal.).  I reprobi  stessi  diranno 
nell’ ultimo  giorno  alle  montagne  : Piombateci 
addosso  e nascondeteci  dalla  faccia  di  Colui 
che  sta  sul  trono  e dalla  collera  dell’Agnello 
( Apoc . c.  fi);  ma  non  diranno  annichilateci; 
perchè,  dice  S.  Agostino,  « siccome  una 
creatura  sensibile  anco  quando  soffre  è mi- 
gliore di  un  sasso  che  non  può  in  alcun 
modo  soffrire  , cosi  la  creatura  ragionevole , 
anco  infelice , la  vince  sopra  quella  priva  di 
ragione  e di  sensibilità,  non  esposta  appunto 
per  questo  ad  affanno  di  sorta  » (De  civit.  Dei, 
/.  12 , c.  1 ). 

Il  vero  gastigo  del  peccato  originale  con- 
siste nella  perdita  dei  doni  soprannaturali , 
aggiunti  da  Dio  all’umana  natura  nel  primo 
uomo  , capo  e rappresentante  della  medesima; 
il  primo  dei  quali  era  la  grazia  che  dovea 
consumarsi  nella  gloria  e nella  distinta  visione 
dell’essenza  divina , e conseguenza  di  questo 
primo  dono  era  l’ immortalità  del  corpo,  e la 
perfetta  soggezione  dei  sensi  all’anima , e del- 
l'anima a Dio.  Questi  doni  sovrumani  furon 
perduti  dall’uomo  pel  suo  peccato , rimanen- 
dogli la  sua  propria  natura , imperfetta  si  ma 
tale  che  avrebbe  Iddio  potuto  crearvelo  fino 
dall’origine.  Tale  si  è la  dottrina  della  Chiesa, 
che  ha  condannato  in  Baio  la  proposizione,  « che 
Dio  non  avrebbe  potuto  in  origine  crear  l’uomo 
qual  è attualmente  » (Baii  ,prop.  53;. 


A bene  apprezzare  la  caduta  da  noi  fatta 
nel  nostro  primo  padre,  fa  d’uopo  esaminare 
d’onde  siamo  caduti.  Aveva  Adamo  una  mente 
di  natura  sua  lucida  e netta,  un  retto  volere 
ed  un  corpo  assolutamente  soggetto  all'anima , 
e questa  elevata  allo  stato  soprannaturale  e 
divino  dalla  grazia  , da  noi  chiamata  santifi- 
cante o abituale.  La  sua  mente  riceveva  dalla 
grazia  che  chiamiamo  attuale , la  forza  di  con- 
cepire le  verità  e il  volere  e la  forza  di  amare 
le  virtù  di  quello  stato  divino  che,  sotto  ogni 
aspetto,  supera  infinitamente  le  forze  della 
natura, comunque  perfetta  ella  fosse.  Se  dun- 
que ci  avesse  generato  in  tali  condizioni,  sa- 
remmo nati  con  un  chiaro  e netto  intendi- 
mento, con  una  volontà  naturalmente  retta  c 
con  un  corpo  interamente  soggetto  all’anima; 
ma  soprattutto  saremmo  nati  come  egli  era 
stato  crealo , cioè  nello  stato  di  grazia  . e col 
soccorso  della  grazia  per  abbracciare  le  verità 
e le  virtù  soprannaturali. 

Ma  avvertasi  però  che  nascendo  noi  nelle 
stesse  condizioni  del  nostro  primo  |>adre . 
non  saremmo  per  questo  nati  in  uno  stato 
migliore  , ma  saremmo  stati  come  lui  sottopo- 
sti a esperimento  ed  a perder  nel  modo  stesso 
la  grazia  col  cadere  nel  peccato  e nella  morte. 
S.  Tommaso , esaminando  ex  professo  la  qui- 
slione,  se  i Ggliuoli  nati  nello  stato  d'inno- 
cenza , fossero  stati  confermati  nella  giustizia  , 
risponde  formalmente  di  no  ; o no  dà  per 
ragione , oltre  un  passo  di  S.  Agostino  che  lo 
suppone  , il  riflettere  essere  evidente  come  i 
figli  nel  nascere  non  avrebbero  avuto  una 
maggior  perfezione  dei  loro  genitori  nello  stato 
di  generazione , perchè  in  tutto  il  tempo  del 
loro  generare  non  sarebbero  stati  confermati 
nella  giustizia.  Infatti  l’uomo  non  è confermato 
nella  giustizia  se  non  colla  chiara  veggenza 
di  Dio , il  che  non  può  accordarsi  colla  vita 
animale  nella  quale  ha  luogo  solamente  la 
generazione.  « Tu  non  potrai  veder  la  mia 
faccia,  dice  il  Signore  a Mosè,  perché  nes- 
sun uomo  vivrà  dopo  avermi  veduto  » (Exod. , 
33, 20).  Dunque  i figliuoli  non  sarebbero  nati 
con  questa  confermazione  (S.  Tom. , Sum.  p.  f , 
q.  tOO,  art.  2). 

24.  E qui  è bene  il  rammentare  una  tal  cosa, 
poiché  potremmo  immaginarci  che  se  il  no- 
stro progenitore  fosse  stato  fedele,  non  avrem- 
mo nulla  da  temere  nè  da  faro;  mentre  il 
vero  si  è che  quando  ancora  quel  comun  ge- 
nitore fosse  rimasto  fedele , i nostri  genitori 
particolari  potevano  non  esserlo , e per  conse- 
guenza generare  nel  peccalo  originale.  Final- 
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niente  se  auco  tulli  i nostri  padri  fossero 
rimasti  fedeli,  potremmo  noi  non  esser  tali,  e 
cadere  in  uno  stalo  di  peccalo  e di  morte 
(S.  Tom.,  q.  5 de  male , art.  4,8.  p.  285,  ed/a. 
<F Anversa).  Ed  allora  potremmo  coniare  sulla 
misericordia  che  ha  seguito  immediatamente 
la  caduta  del  nostro  primo  padre?  Pensiamoti 
bene,  perchè  in  luogo  di  mormorare  trove- 
remmo inolivo  di  benedire. 

Consideriamo  ora  la  caduta  che  abbinili 
fatta  nei  nostri  primi  progenitori.  Pel  peccato 
essi  decaddero  nou  solo  dallo  stalo  sopranna- 
luralc  o di  grazia  , dal  diritto  di  vedere  Dio 
nella  sua  essenza  e dal  potere  di  meritarlo, 
ma  furon  anco  lesi  nella  perfezione  della  loro 
natura , essendoché  la  loro  mente,  di  chiara  e 
netta  com'era  , si  oscurò  ; la  volontà , non  che 
rimanere  naturalmente  retta , piegossi  al  inale  ; 
finalmente  il  corpo  invece  di  rimaner  soggetto 
all'impero  assoluto  dell'anima , si  è ad  essa 
ribellato  e la  domina.  Impossibile  era  ad  essi 
di  risalire  colle  forze  loro  proprie  da  dove 
eran  caduti,  perchè  era  quella  un'altezza  in- 
finitamente al  disopra  di  ogni  più  perfetta 
creatura  ; e perchè  oltre  al  non  essere  i più 
perfetti , erano  di  più  lesi  nelle  facoltà  natu- 
rali. Eravi  dunque  d'uopo  per  rialzarsi , della 
grazia  e del  soccorso  soprannaturale  di  Dio; 
prima  per  guarire  la  malattia  dello  spirito  e 
della  volontà,  e quindi  per  meritare  la  vita 
eterna  e la  visione  intuitiva  di  Dio. 

Non  sarà  diffìcile  ora  il  precisare  la  dif- 
ferenza della  necessità  che  ha  l'uomo  della 
grazia,  prima  e dopo  il  peccato.  San  Tommaso 
dice  a questo  proposito  : « L'uomo  dopo  il  pec- 
cato ha  bisogno  della  grazia  di  Dio  per  più 
cose,  ma  non  maggiormente  di  prima,  perchè 
ora  ne  abbisogna  per  guarire  c per  meritare; 
laddove  prima  ne  abbisognava  solamente  per 
meritare  : prima  di  peccare  poteva , senza  il 
dono  soprannaturale  della  grazia,  conoscere 
le  verità  naturali,  far  tutto  il  bene  naturale, 
amare  Dio  naturalmente  sopra  tutte  le  cose 
ed  evitare  i peccali  ; ma  non  poteva  seuza  di 
quella  meritare  la  vita  eterna,  per  essere 
cosa  oltre  le  forze  naturali  dell’uomo  ; ma 
dopo  aver  peccalo,  non  può  più,  senza  la  gra- 
zia , conoscere  altro  che  ben  poche  verità 
naturali,  fare  solamente  alcun  bene  partico- 
lare dello  stesso  ordiue,  ed  evitare  qualche 
peccalo.  Ora  affine  di  poter  tutto  ciò  nel  suo 
intiero  come  lo  poteva  prima  del  peccato,  è 
d'uopo  che  la  grazia  o almeno  una  grazia 
guarisca  l’ infermità  o la  corruzione  della  na- 
tura. Dunque  e prima  c dopo  egli  ha  bisogno 
ItoimBACiicn.  Voi.  I. 
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della  grazia  |K*r  meritare  la  viia  eterna . 
per  credere  in  Dio,  sperare  in  Dio,  ed  amare 
Dio  sopranualurulmcule  come  oggetto  della 
visione  intuitiva  Suro.  S.  Tom.,  p.  1,  7.  95, 
art.  4-12.  p.  109,  a.  2.  a.  3.  a.  4,. 

In  quanto  poi  a quel  che  riguarda  in  pnrli- 
colare  i fanciulli  che  muoiono  col  solo  peccalo 
originale,  S.  Agostino  dice  che  la  loro  pena  è 
la  più  dolce  di  tutte  ( F.nehirid . c.  93.);  e S.  Tom- 
maso da  questo  inferisce  eh’ essa  è più  dolce 
di  quella  del  peccato  veniale;  cosicché,  dopo 
aver  esaminala  la  cosa  minutamente,  conclude 
che  quella  pena  consiste  solamente  nella  pri- 
vazione e non  in  veruna  sofferenza  ; nella 
privazione  di  lutto  ciò  che  è sopra  la  natura 
umana,  come  di  vedere  Dio  in  sè stesso;  ma 
non  in  alcun  patimento,  0 dolore,  neppure  u 
causa  di  quella  privazione.  Infatti  per  afflig- 
gersi di  non  avere  un  bene  soprannaturale 
bisogna  averlo  conosciuto;  e siccome  per  cono- 
scerlo vuoisi  la  luce  soprannaturale  della 
grazia  e della  fede,  noi  potrebbero  i fanciulli 
che  deil'una  e dell'altra  son  privi.  Dunque, 
conclude  l’Angelo  della  scuola , le  loro  anime 
non  sanno  di  esser  prive  di  un  tal  bene . e 
per  questo  non  ne  sono  afflitte,  ina  bcn'elle 
posseggono  senza  dolore  ciò  che  naturalmente 
posseggono  ! Opera  S.  Tom.,  t.  8.  7.  5 de  pocna 
peccati  orig. , art.  3). 

25.  In  quanto  alla  maledizione  pronunziata 
da  Dio  contro  la  terra,  è da  credersi  che  si  fa- 
cesse sentire  non  solo  in  un’alterazione  di  tem- 
peratura ed  in  una  diminuzione  di  fertilità , 
ma  anco  per  grandi  disturbi.  A quella  terribile 
parola,  maledetta  sia  la  terra , crollale  e rove- 
sciate si  saranno  le  montagne,  e intiere  terre  si 
saranno  inabissate  nelle  acque  lasciandone  al- 
tre a secco;  d’onde  senza  dubbio  derivano  una 
parte  di  quei  violenti  scompigli  che  soorgoosi 
all'esterno  e nell’ interno  del  globo.  La  tradizio- 
ne il  fa  credere,  a Nello  stato  del  primo  ciclo , 
dicono  i chinesi  filosofi,  l'uomo  era  unito  iuter- 
namente  alla  suprema  ragione,  e al  di  fuori  pra- 
ticava tutte  le  opere  della  giustizia  ; il  di  lui 
cuore  si  rallegrava  nella  verità,  e non  eravi  in 
esso  alcun  miscuglio  di  falsità.  Allora  le  quattro 
stagioni  dell’anno  seguivano  un  ordine  rego- 
lare senza  alcuna  confusione:  nulla  nuoceva 
all’uomo,  e l’uomo  a nulla  era  molesto:  un’ar- 
monia universale  regnava  in  tutta  la  natura  ». 
Però  seguendo  la  stessa  tradizione,  « le  co- 
lonne del  cielo  furono  spezzate,  c la  terra  fu 
scossa  dalle  fondamenta.  L’uomo  essendosi  ri- 
bellato contro  il  cielo , il  sistema  dell’universo 
ne  fu  dissestato  e turbata  l’armonia  generale; 
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i mali  e » delitti  inonduron  la  lem»  » ( Ram - 
say. , Disc.  sulla  Mitol. , p.  1 46-1 48). 

L’uomo  ben  tosto  risentì  gli  effetti  della 
catastrofe  universale:  ebbe  bisogno  di  vesti, 
non  solo  per  celare  il  corpo  che  lo  facea  ar- 
rossire, ma  per  difendersi  ancora  contro  le 
ingiurie  deH'aria;  ma  anco  in  questo,  Dio  gli 
si  mostrò  padre  compiacente  : e fece  alt  uomo 
e alla  dolina  abiti  di  pelli,  e li  rivestì.  In  questa 
occasione,  come  si  può  ragionevolmente  pre- 
sumere. insegnò  loro  l’uso  e la  natura  dei 
sacrifici , la  scelta  delle  vittime,  la  maniera 
di  offrirle  e di  partecipar  della  carne  delle 
medesime  ; e forse  le  pelli  delle  prime  vitti- 
me gli  serviron  di  vestimenti.  Quei  diversi 
sacrifizi,  tutti  figurano  il  sacrifizio  adorabile 
dell'Agnello  di  Dio  che  è stato  immolato  in  pre- 
destinazione dal  cominciamento  del  mondo  , 
(Apoc. , 13,  8),  e che  solo  poteva  comunicare 
merito  ed  efficacia  agli  altri.  Noi  partecipiamo 
della  sua  carne  e rivestir  dobbiamo  la  sua  mi- 
sericordia, la  sua  benignili»,  umiliò,  modestia 
e. pazienza  siccome  la  veste  divina  dell’uomo 
nuovo  ( Colos . 3). 

26.  « E Dio  disse:  Ecco,  Adamo  ò diventato 
come  uno  di  noi,  conoscitore  del  bene  e del 
male  ; ora  dunque  facciamo  che  non  allunghi 
la  mano  o non  colga  anco  dell’albero  della  vita 
e ne  mangi,  e così  viva  in  eterno.  E Jehova, 
Dio,  lo  pose  fuori  del  giardino  delle  delizie, 
perchè  arasse  la  terra  d’onde  lo  avca  tratto. 
E cacciò  l’uomo,  e pose  davauli  il  giardino  di 
voluttà  i cherubini,  ed  una  spada  fiammeg- 
giante che  sempre  si  agitava  per  custodire 
il  sentiero  dell’albero  della  vita  * [Gen.  3, 
22,  24). 

Nelle  prime  parole  gli  interpreti  hanno  ve- 
duto una  specie  di  derisione  in  cui  Dio  si  beffa 
della  delusa  presunzione  di  Adamo , che  allor 
conosceva,  per  un  duro  esperimento,  la  diffe- 
renza tra  il  bene  e il  male;  ma  potrebbesi  anco 
vedervi  un'allusione  profonda  al  mistero  dell’ in- 
carnazione, in  cui,  per  conseguenza  del  pec- 
cato, l'uomo  diviene  in  effetto  come  una  delle 
tre  persone  divine;  tanto  le  apparenze  anco 
le  pii»  severe  celano  in  Dio  un  abisso  di  mi- 
sericordia. 


L’uomo  colpevole  infatti  era  condannato  a 
morire  : la  morte  è la  più  terribile  delle  pene, 
ma  ricevuta  come  deve  esserlo,  ne  è la  fine, 
perocché  vien  seguita  pel  vero  penitente  da 
un'eterna  consolazione:  se  dunque  Adamo 
avesse  mangiato  del  frutto  della  vita  che  dò 
l'immortalità,  ei  non  avrebbe  mai  posto  fine 
alle  sue  pene,  non  avendo  mai  subito  l'ultima 
di  quelle;  cosicché  sia  per  misericordia,  sia 
per  giustizia,  ben  fece  Dio  ad  impedirgli  di 
stendervi  la  mano,  ed  a scacciarlo  dal  giardino 
delle  delizie. 

27.  Che  poi  l’albero  della  vita  avesse  avuto 
la  virtù  di  far  vivere  non  solo  lungamente, 
ma  in  eterno,  può  concludersi  dalla  storia  dello 
stesso  Adamo,  imperocché  quantunque  non 
avesse  mangiato  di  quel  frutto,  pure  visse 
quasi  dieci  secoli;  quando  adunque  Dio  non 
vuole  ch’ei  mangi,  per  tema  ch’ei  viva  eter- 
namente, vedesi  chiaro  che  quell  'eternamente 
significa  sempre.  Gli  Indiani  ed  i Greci  nelle 
loro  poetiche  tradizioni  cantano  a gara  questo 
frutto  d’immortalità,  gli  uni  sotto  il  nome  di 
Amrila,  gli  altri  sotto  il  nome  di  Ambrosia. 

28.  Che  gli  esseri  misteriosi  collocati  da 
Dio  al  lato  orientale  del  giardino  d’Eden , fos- 
sero non  uno  ma  diversi,  si  rileva  dalla  ter- 
minazione plurale  di  cherubino.  Eran  forse 
quei  quattro  cherubini  che  vedonsi  citati  più 
volte  nelle  profezie  di  Ezechiello  o nell’ Apoca- 
lisse di  S.  Giovanni,  e che  vi  compariscono 
come  le  quattro  potenze  principali  per  mezzo 
delle  quali  governa  Iddio  l’universo  materia- 
le, il  genere  umano,  n la  chiesa  cristiana.  Il 
loro  insieme  forma  una  specie  di  carro  sul 
quale  l'Altissimo  s’avanza  a traverso  i mondi 
ed  i secoli,  o un  trono  ove  Egli  è assiso  e da 
dove  pronunzia  i suoi  giudizi  contro  i re  e le 
nazioni.  Da  quel  trono  di  gloria  si  dipartono 
la  folgore  ed  i lampi  per  eseguir  le  sentenze, 
raffigurale  forse  in  quella  spada  fiammeggiante 
brandita  aH’ingrcsso  del  paradiso.  Dioche  avea 
da  primo  trattato  l'uomo  con  la  familiarità  di 
un  padre,  vuole  ora  farvi  succedere,  a quel 
che  pare , l'apparecchio  formidabile  di  padrone 
o di  giudice  supremo  ( Stolberg .,  Stor.  della  re- 
lig.  di  G.  C.). 
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VITA  DEI  PRIMI  UOMINI.  — IL  DILUVIO  SEPOLTURA  DEL  MONDO  ANTICO 
DALLA  QUALE  RISUSCITA  RINNOVATO. 

(T«A  I 4000  KD  I 0000  AL  21(10  E 3000  A S.  C.) 

Mona  ma  rio. 

1.  Cura  divina  dell' nomo  informo.  Nascita  di  Caino  e di  Abele.  Illusione  e disinganno  di  Era.  i.  Oicupaziuui  e «acrifizii 
del  due  fratelli.  3.  Gelosia,  pervicacia,  fratricidio,  impenitenza  e pasti?»  di  Caino.  4.  Qual  fosse  questo  pasti?» 
Rinnovazione  di  esso  tra  i popoli  antichi  rispetto  agli  omicidi.  5.  Abele  e Caino,  Spore  di  Gesii  Cristo  e del  popolo 
ebreo.  6.  Posterità  di  Caino.  Scoperte.  Poligamia.  7.  Abele  rinasce  in  Seth  e Gesù  Cristo  nella  sua  Chiesa.  8.  Poste- 
rità di  Seth.  Ratto  di  Enoc.  9.  Sconcordanza  dei  diversi  testi  intorno  alle  date  di  quest'epoca.  10.  Gli  anni  dei  Pa- 
triarchi erano  anni  come  i nostri.  11.  Noè  finirà  di  Gesù  Cristo.  12.  1 suoi  tre  figli.  13.  1 fi  pii  di  Dio  e i fieli  depli 
uomini.  Loro  parentele.  14.  Loro  corruzione.  15.  Minacce  di  Dio.  Incredulità  degli  nomini.  16.  I Giganti.  17.  L'uomo 
prima  del  diluvio  non  sovraneggiava  sugli  uomini.  18.  Quel  che  significhi  (sentimento  di  Dio.  ||).  Sentenza  di  morte 
contro  tutte  le  creature  ond'era  coperta  la  faccia  della  terra,  eccetto  Noè  e la  sua  famiglia.  20.  L'arca  e le  sue  dimen- 
sioni. SI.  Essa  era  più  ehe  sufficiente  alla  sua  destinazione.  22.  È cosa  dubbiosissima  che  la  sua  costruzione  sia  durata 
cent’anni.  2J.  Noè  entra  oell'aira.  24.  Il  diluvio.  25.  Dove  Dio  potè  trovare  tant’acqua.  26.  Le  vittime  del  diluvio 
non  lo  son  tutte  dell'Inferno.  27.  L'arra  figura  della  Chiesa.  28.  Dna  parola  sopra  la  massima  a Fuor  della  Chiesa 
non  vi  è salute  ».  29.  Fine  del  diluvio.  30.  Sacrifizio  di  Noè.  31.  Benedizione  dell'uomo.  Conforma  del  suo  principato. 
32.  La  carne  permessa  come  nutrimento.  Proibizione  del  sangue.  33.  Diritto  di  vita  e di  morte  rimesso  alla  società. 
34.  Il  potere  religioso  è anteriore  al  potere  civile.  35.  Assicurazioni  contro  mi  nuovo  diluvio.  36.  Occhiata  sulla  par- 
tizione della  terra  tra  i figli  di  Noè,  Sem.  Chain  e Jafet.  Idee  primitive  di  famiglia  e di  proprietà,  fondamento  della 
società  umana.  37.  Noè  pianta  le  vigne.  Maledizione  di  Clianaau  nel  «io  figlio  Chain.  38.  Carattere  delle  stirpi.  39.  Me- 
moria del  diluvio  presso  gli  indigeni  drtl’ America,  presso  i Chinesi,  gli  Indiani . i Greci,  gli  Egiziani , i Caldei  e gli 
Assiri.  40.  Concordanza  intorno  all'epoca.  41.  Altre  prove  del  diluvio  tratte  dalla  geologia  e dall'archeologia. 


. genere  umano  decaduto  e 
guasto  per  propria  colpa , 
sarà  rialzato  e rinnuovato 
dalla  grazia  di  Dio,  non  con 
una  cura  meccanica  del  cur- 
ilo, ma  con  una  cura  dell'anima,  sempre  però 
libera  e volontaria.  Sarà  d’uopo  infatti  ch'ei 
la  desideri  e vi  si  presti,  e,  per  conseguen- 
za, ch’ei  senta  tutta  la  gravità  del  suo  stato, 
e conosca  tulio  il  disordine  della  volontà  e 
tutto  l’offuscamento  dell’ intelletto.  A tale  og- 
getto il  medico  lascerà  che  il  male  faccia  il 
suo  corso  e si  scarichi  di  lutto  il  suo  veleno, 
limitandosi  ad  applicarvi  di  quando  in  quaudo 
qualche  rimedio  preparatorio  per  far  concor- 
rere le  crisi,  non  escluse  le  più  violento,  alla 
final  guarigione.  Ma  siccome  il  genere  umano 


non  vive  un  giorno  solo  ma  tutti  i secoli  tem- 
porali , il  suo  rinnuovamento  non  si  compirà 
che  coi  secoli.  Però  il  medico  non  lo  perde  di 
vista  , perchè  questo  medico  è Dio , che  a suo 
tempo  cangerà  sè  stesso  in  medicina. 

11  progresso  di  questa  malattia  e di  questa 
guarigione,  e l’arte  del  medico  che  cangia  gli 
ostacoli  in  aiuti,  ^ono  il  vero  soggetto  della 
storia  dellumanilà,  la  quale,  senza  di  questo, 
presenterebbe  poche  particolarità  interessanti, 
e che  non  avrebbero  senso  veruno.  Ora  questa 
istoria  ha  qui  il  suo  principio,  perocché  qui 
propriamente  incomincia  lo  sviluppo  del  bene 
e del  male  nel  genere  umano. 

Adamo  conobbe  Èva  sua  moglie,  ed  ella  con- 
cepì e partorì  Caino  (che  vuol  dire  acquisto) , di- 
cendo : io  ho  fatto  acquisto  (l'un  uomo  per  dono 
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di  l/io  (letteralmente  nell'ebraico  ; ho  acquistato , 
ho  generalo  un  uomo  Jehova  ( Seconda  lett.  di 
m.  Drach. , Armon.  tra  la  Chiesa  e la  Sinagoga, 

I.  2,  p.  405).  Èva  chiama  il  suo  primo  figlio  non 
fanciullo,  ina  uomo,  ed  è secondo  lei  Jehova,  o 
colui  che  è,  perchè  Dio  avendo  annunziato  che 
il  figlio  della  donna  schiaccerà  lo  testa  al  ser- 
pente. e fatto  sentire  che  quel  figlio  sarebbe 
stato  un  uomo  Dio,  credette  di  esser  quella 
beata  madre,  e che,  memore  di  quelle  parole 
di  misericordia,  il  suo  figlio  fosse  quell'uomo 
Dio,  d'onde  quella  giuliva  esclamazione:  ho 
messo  al  mondo  l’uomo  Jehova  ! Ma  il  primo 
sarà  l'uomo  terreno,  giacché  l’uomo  celeste 
verrà  molto  dopo.  Par  che  la  nostra  prima  ma- 
dre presto  si  accorgesse  del  suo  errore,  impe- 
rocché avendo  dato  alla  luco  un  secondo 
figliuolo,  gli  diè  il  nome  di  Abele,  che  signi- 
fica vanità  o duolo:  tuttavia  questo  secondo- 
genito, se  non  era  la  giustizia  e la  santità  me- 
desima, ne  dovea  essere  un  simbolo,  e somi- 
gliarla nella  vita  e nella  morte. 

2.  Abele  fu  pastore  di  |>ccore,  e Caino  agri- 
coltore, il  che  vale  in  ebraico  servo  o schiavo 
della  terra.  Accadde  intanto  che  Caino  offri  in 
sacrifìcio  a Jehova  alcuni  frutti  della  terra;  e 
nel  tempo  medesimo  Abele  fece  un’ oblazione 
colle  primizie  del  suo  gregge.  E il  Signore 
volse  lo  sguardo  ad  Abele  ed  alla  sua  offerta, 
non  guardando  a quella  di  Caino. 

Adamo,  o forse  Dio  medesimo,  avea  inse- 
gnato ai  due  fratelli  lobbligo  e il  modo  di  fare 
ciascuno  il  suo  sacrifizio.  Abele,  come  vien 
rilevalo  dagli  interpreti , offre  le  primizie  del 
gregge,  o ciò  che  aveva  di  meglio,  mentre 
non  parlasi  di  primizie  nel  sacrificio  di  Caino', 
dal  che  può  concludersi  che  offrisse  solamente 
l'avanzo.  Questa  differenza  esterna  aveva  la 
sua  origine  interna,  vale  a dire  che  Abele  ani- 
malo da  una  fede  più  viva,  offri,  come  dice 
S.  Paolo,  un  sacrifi/.io  più  prezioso,  per  cui  Dio 
gli  diè  manifesto  sogno  di  riconoscerlo  per  giu- 
sto col  gradire  in  modo  visibile  il  suo  dono 
( ìleb .,  41),  col  consumare,  cioè,  come  comune- 
mente si  crede,  col  fuoco  celeste  lo  vittime, 
come  fece  col  primo  sacrificio  di  Aaron  , primo 
pontefice  di  Isdraele  ( Levit . , 9,  24).  È credi- 
bile che  i due  figli  di  Adamo  presentassero  a 
Dio  la  loro  offerta , voltandosi  dalla  parte  del 
paradiso  terrestre,  dal  (piale  il  padre  loro  era 
stato  scacciato  c dinanzi  al  quale  stavano  i 
cherubini  come  a custodia  di  un  inaccessibile 
santuario;  c forse  di  mezzo  a questi  cherubini 
fiammeggianti , parli  la  fiamma  che  consumò  il 
sacrifizio  di  Abele,  a quel  modo  che  dal  Santo 


dei  Santi  mosse  quella  che  consumò  il  sacri- 
fizio di  Aaron,  già  consacrato  pontefice  di 
Isdraele. 

Al  veder  la  differenza  che  Dio  poneva  tra 
la  sua , e l'oblazione  di  suo  fratello,  « Caino  si 
accese  di  grande  sdegno,  e abbassò  il  capo.  Ma 
il  Signore  gli  disse:  Perchè  siei  sdegnalo,  e 
perchè  stai  a capo  basso  ? Non  è egli  vero,  che 
so  tu  farai  bene,  avrai  bene;  o se  farai  male, 
sarà  tosto  alla  tua  porta  il  peccato?  Ma  Tap- 
petilo di  esso  sarà  sotto  di  te,  c tu  gli  co- 
manderai ». 

3.  Caino  però  da  quell’istante  divenne  in- 
vidioso del  fratcl  suo,  perchè  vedeva  esser  le 
di  lui  opere  giuste  c buone,  mentre  sapeva 
esser  lo  proprie  cattive  come  il  suo  cuore,  e 
[Giovan.,  3),  fors’anco  perchè  vedeva  nella  pre- 
ferenza data  da  Dio  al  sacrifizio  di  Abele , un 
indizio  che  lo  avrebbe  scelto  per  sacerdote  e 
pontefice  universale  dell’uman  genere,  come  si 
esprime  un  Padre  della  chiesa  [S.  Efrem.,Omel. 
del  SacereL }.  In  egnal  modo  e per  le  stesse  ra- 
gioni vedremo  i Giudei  gelosi  del  Cristo , il 
giusto  per  eccellenza. 

Dio,  sempre  buono , rammenta  a Caino  che 
se  la  sua  offerta  non  è stata  accolta  col  mede- 
simo favore,  deve  solo  accusarne  sè  stesso, 
tutto  essendo  nelle  sue  mani,  il  bene  ed  il 
male,  la  ricompensa  e la  pena;  se  non  fa  il 
bene  il  peccato  assedierà  la  sua  soglia  come 
un  animale  immondo,  intento  a raggiungerlo 
per  farne  sua  preda  : ma  se  vuole , anco  allora 
potrà  dominare  quel  mostro  schifoso. 

Caino,  non  che  profittare  della  divina  am- 
monizione, chiamato  un  giorno  Abele  alla  cam- 
pagna , lo  uccise  per  gelosia  , prefigurando  così 
un  altro  Caino,  cioè  a diro  il  popolo  ebreo,  il 
quale  egualmente  geloso,  trasse  fuori  di  Geru- 
salemme il  fratei  suo,  il  giusto,  il  santo,  il 
Cristo,  e giunto  alla  campagna  lo  messe  a morte 
sul  Calvario. 

4.  « Allora  Jehova,  o l’Eterno , disse  a Cai- 
no: dov’ò  Abele  tuo  fratello?  Non  lo  so,  egli 
rispose;  son  io  forse  il  custode  di  mio  fratello?  E 
l’Eterno  : Cosa  hai  fatto!  la  voce  del  sangue  di 
tuo  fratello  grida  a me  dalla  terra.  Or  dunque 
tu  sarai  maledetto  sopra  questa  terra  che  ha 
aperto  la  Imcca  per  beverc  il  sangue  del  fratei 
tuo  che  versasti  colle  tue  mani:  essa  al  tuo  la- 
voro negherà  la  mercede  e rimarrà  infeconda, 
e tu  sarai  vagabondo  e fuggiasco  nelTuniverso. 
Caino  allora  disse  al  Signore:  La  mia  iniquità 
è troppo  grande  perchè  io  possa  meritare  il 
perdono  (o  secondo  alcuni  interpreti);  la  pena 
della  mia  iniquità  è tropi»  grande  perchè  io 
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possa  sopportarla.  Tu  mi  discacci  oggi  dalla 
faccia  della  terra,  ed  io  debbo  celarmi  dinanzi 
a te:  quando  sarò  vagante  e fuggiasco  nell'uni- 
verso, chiunque  mi  troverà  mi  darà  la  morte. 
E il  Signore  disse:  No,  che  cosi  non  sarà, 
poiché  chiunque  ti  ucciderà,  avrà  gastigo 
sette  volte  maggiore;  e detto  ciò  pose  un 
segno  sopra  Caino  , affinchè  chi  lo  trovasse 
lo  lasciasse  in  vita.  Caino  dunque  uscito  di- 
nanzi airEtorno,  abitò  nelle  terre  di  Nod  o 
della  Fuga,  verso  la  parte  orientale  dell’Eden 
(Gen.  4). 

Dio  interroga,  non  come  chi  non  sappia, 
ma  come  il  giudice  che  vuol  convincere  un 
colpevole  e punirlo.  Tutto  aveva  già  veduto, 
e nonostante  interroga  Caino,  nel  modo  islesso 
che  aveva  interrogato  Adamo,  e ne  attende  la 
risposta,  prima  di  condannarlo  ; con  ciò  volendo 
insegnar  coll’  esempio  all’  umana  giustizia  il 
modo  di  procedere  anco  con  un  omicida. 

Dov’è  Abele  tuo  fratello ? Domanda  semplice 
e paterna  che  sempre  risveglia  nel  cuore  di  un 
fratello  e di  una  sorella  ciò  che  vi  è di  più  te- 
nero nell’amicizia;  ma  colpo  di  fulmine  per 
Caino  ! Tanta  è però  la  sua  pervicacia , che 
senza  esserne  atterrito  nè  commosso , risponde 
insolente:  .Von  ne  so  nulla;  son  forse  il  guar- 
diano di  mio  fratello ? Qual  differenza  tra  Ada- 
mo e suo  figlio  ! Adamo  arrossisce  del  suo  pec- 
cato e lo  confessa;  ma  Caino  indurito  nel  suo 
delitto,  giunge  fino  ad  insultare  il  giudice!  La 
sentenza  perciò  sarà  ben  differente.  Adamo 
non  fu  maledetto , e Caino  lo  sarà , e di  tale 
una  maledizione  terribile  che  lo  caccerà  dal 
luogo  bagnato  dal  sangue  del  fratello,  condan- 
nandolo ad  una  vita  vagabonda  e fuggiasca. 
Allora  Caino  confessa  indirettamente, il  suo  de- 
litto, dicendo  esser  troppo  grande  per  ottener- 
ne il  perdono  o sopportarne  la  pena;  ma  ciò 
che  l'occupa  principalmente  è il  timore  di  es- 
sere ucciso,  imperocché  sentiva  che  meri- 
tava di  esserlo.  Dio  però  lo  rassicura  da  que- 
sto lato , perchè , solo  padrone  com’ò  della 
vita,  non  permette  ad  alcuno  di  toglierla  a 
Caino , e vuole  soltanto  colla  vita  fuggiasca  e 
tremante  di  quel  primo  omicida , ispirare  a 
tutti  gli  uomini  l’orrore  dell’omicidio.  Per  ac- 
crescere poi  questo  orrore , annunzia  che 
chiunque  lo  avesse  ucciso  avrebbe  gastigo 
sette  volte  maggiore.  In  quanto  al  segno  da  Dio 
posto  in  Caino,  credesi  comunemente  sulla 
versione  greca  che  dice:  Tu  sarai  piangente  e 
tremante  sulla  terra , che  fosse  un  orribile  tre- 
mito di  tutte  le  membra  da  spaventare  chi  lo 
vedesse,  onde  rammentare  che  una  punizione 


sette  volte  maggiore,  era  pronta  per  chiunque 
ucciso  avesse  quell'omicida. 

« E andatosene  Caino  dalla  faccia  del 
Signore,  fuggitivo  perla  terra,  abitò  il  paese 
di  Nod  o della  Fuga , che  è all’Oriente  del- 
1’  Eden  ». 

Dalle  quali  ultimo  parole,  come  da  altre 
simili,  rilevasi  che  il  paese  Eden  era  riguar- 
dato dai  primi  uomini  qual  centro,  culla  e patria 
comune,  e dov’era  il  giardino  di  Dio,  all’in- 
gresso del  quale  stavano  i cherubini.  Adamo 
infatti,  scacciato  dal  giardino  o paradiso,  ma 
non  dall’Eden  come  sta  scritto,  ci  autorizza  a 
credere  che  i nostri  progenitori,  banditi  da 
quello,  si  stabilirono  nel  paese  che  lo  contene- 
va, e che  nelle  loro  preghiere  o sacrifizi,  vol- 
gessero lo  sguardo  a quella  specie  di  santuario 
ove  eran  vissuti  familiarmente  col  loro  Creato- 
re, del  quale  non  vedevan  più  che  la  formi- 
dabil  presenza  dei  cherubini.  Forscchò  dall’alto 
di  quegli  esseri  misteriosi,  come  dal  suo  trono, 
Dio  interrogò  Caino;  ovvero  quando  è detto  che 
Caino  si  ritrasse  dalla  faccia  dcH’Elerno,  devo 
intendersi  ch’ei  si  allontanasse  da  quel  trono 
di  gloria , uscendo  anco  dal  paese  Eden  come 
scomunicato,  sbandito  e separato  dal  cullo  di- 
vino e dalla  società  umana. 

Comunque  sia,  fatto  è che  presso  tutti  i 
popoli  deUanlichilà , i gran  colpevoli,  gli  omi- 
cidi e i parricidi  erano  nel  tempo  stesso  non 
solo  scomunicali,  sbanditi  ed  esclusi  dalle  ceri- 
monie religioso  e dalle  sociali  relazioni,  ma 
temevasi  puranco  di  trovarsi  con  loro  sotto  un 
medesimo  tetto  o in  una  medesima  nave,  e 
avviluppati  nello  stesso  gastigo  dalla  vendetta 
divina,  che  ovunque  gli  perseguitava.  Filosofi, 
poeti  e storici  son  lutti  pieni  d’idee  consimili 
e di  eguali  esempi.  Una  tal  credenza  ritrovasi 
anco  negli  uomini  meno  familiari  colla  filosofia 
e colla  scienza.  1 pagani  infatti  dell’  isola  di 
Malta,  vedendo  S.  Paolo,  sfuggito  da  un  nau- 
fragio, esser  morso  da  una  vipera,  dissero  tra 
loro  : per  certo  è questi  un  omicida , poiché  sal- 
vato dal  mare,  la  vendetta  non  gli  permette  di 
vivere  [Atti,  28). 

Il  fondamento  di  una  tale  credenza  è la 
stessa  verità,  poiché  la  vendetta  divina  perse- 
guila il  peccatore  nel  tempo  e nell’  eternità , 
onde  , nel  primo,  farlo  rientrare  in  sé  stesso,  e 
nell’altro , per  punirlo  della  sua  impenitenza. 
Il  genere  umano  è tutto  nel  primo  caso,  e Sa- 
tana coi  suoi  angeli  nel  secondo.  I primi  secoli 
del  mondo  ne  avevano  un  esempio  nel  l'uomo, 
e noi  ne  abbiamo  sotto  gli  occhi  un  più  terri- 
bile esempio  in  un  popolo  intero. 
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5.  Infatti  il  popolo  amato  da  Dio,  il  popolo 
giudeo,  che  nel  furore  della  sua  gelosia  uccise 
il  Cristo  suo  fratello  e capo  del  popolo  secondo- 
genito,  vale  a dire  del  popolo  cristiano,  è nel 
caso  di  Caino,  essendoché  già  son  trascorsi  di- 
ciotto secoli  che  Dio  gli  domanda  dov’è  il  tuo 
fratello  ! Dov’è  il  Cristo  che  dovea  nascere  dal 
tuo  sangue  e che,  al  dir  dei  profeti,  doveva 
convertire  a Dio  tutte  le  nazioni?  Anch’esso 
da  diciotto  secoli  a questa  parte  risponde  colla 
ostinazione  del  primo  fratricida:  non  ne  so 
nulla  : son  io  forse  il  custode  del  fratei  mio? 
Piti  verace  però  di  Caino,  ei  non  sa  dov’è  il 
Cristo,  non  vede  ciò  che  il  mondo  intiero  ha 
dinanzi,  e non  si  accorge  che  invece  di  non 
esserne  stato  il  guardiano  fedele , ne  fu  il  col- 
pevole uccisore , non  più  rammentandosi  della 
propria  imprecazione:  che  il  suo  sangue  ricada 
sopra  di  noi  o dei  nostri  figli  ! Non  vede  che 
insieme  a quel  sangue,  gli  grava  il  capo  il  san- 
gue di  tutti  i giusti  perseguitati,  cominciando 
da  quello  di  Abele!  Come  poi  noi  vegga  non  so; 
imperocché  ben  sa  che  allorquando  ebbe  colma 
la  misura  dell’ iniquità  colle  frequenti  sue  reci- 
dive nell’idolatrìa,  Dio  lo  punì  con  una  schia- 
vitù di  settant’anni  in  Babilonia.  E già  son 
passati  ventisei  volte  settant’anni  che  vedesi 
scacciato  dalla  sua  città  e dal  suo  paese,  di- 
sperso per  tutta  la  terra,  senza  re,  senza  sa- 
cerdote, senz’altare,  senza  sacrifizio  e senza 
forma  di  popolo:  ovunque  vagabondo  e fuggia- 
sco , ovunque  dispregiato  e tremante.  Qual  è 
dunque  questo  delitto  più  grande  di  ogni  de- 
litto? Tutto  il  mondo  gli  ripete  che  il  sangue 
da  lui  versato,  or  sono  diciotto  secoli,  grida 
vendetta  contro  di  lui,  ma  che,  se  lo  vuole, 
griderà  per  lui  misericordia.  Spaventato  da 
questa  luce  terribile  pare  che  non  osi  fermarvi 
lo  sguardo.  Gli  fu  data  una  legge  ed  una  terra 
stillante  latte  e miele;  ei  la  coltiva  e ne  solle- 
va la  crosta , nc  conserva  la  circoncisione , la 
pasqua  ed  il  sabato;  ma  questa  terra  è stata 
per  lui  colpita  da  sterilità,  ed  ha  per  lui  per- 
duto il  suo  latte,  il  suo  miele, insieme  airanima 
e la  vita  che  ò il  Cristo.  Accusato  di  un  deici- 
dio dalla  voce  dell’universo,  non  trovando 
nella  sua  legge  nulla  che  lo  rassicuri , ei  cade 
in  una  segreta  disperazione;  e simile  a Caino, 
più  non  chiede  a Dio  misericordia,  solo  temen- 
do come  lui , di  essere  ucciso  da  chiunque  lo 
incontri.  Ma  Dio  che  vuol  farne  un  esempio  lu- 
minoso della  sua  giustizia  e un  testimone  irre- 
cusabile della  sua  verità, vi  ha  provvisto! Agost. 
contro  Faxut .,  I.  12,  c.  10)  col  deporre  sopra  di 
esso  un  contrassegno,  come  fece  a Caino,  vale 


a dire  un  ostinato  e inesplicabile  attaccamento 
ad  una  legge  che  lo  condanna,  ed  esterior- 
mente , un  duro  sembiante  che  lo  distingue 
da  ogni  altro  popolo.  I Romani  verranno  e sot- 
toporranno tutte  le  nazioni  alle  loro  leggi  ed 
usanze;  verranno  i barbari  e cangerànno  ogni 
costume  ed  ogni  legge;  i sapienti , i politici 
verranno  e faranno  di  tutto  per  fare  del  popolo 
ebreo  un  altro  popolo;  ma  nè  la  potenza  roma- 
na, nè  quella  dei  barbari,  nè  la  civilizzazione 
potrà  nulla  ottenere.  Il  Giudeo  rimarrà  sempre 
Giudeo:  sarà  spregiato  ed  oppresso,  persegui- 
tato e talvolta  anco  adulato,  ma  giammai  potrà 
essere  nè  cambialo  nè  sterminato , perchè  deve 
rimanere  ad  esempio  e istruzione  dell’  uni- 
verso. 

Malgrado  gli  avvertimenti  del  Cielo,  Caino 
uccide  il  fratello!  Questo  atroce  delitto  parreb- 
be che  contrariar  dovesse  le  mire  della  Provvi- 
denza; eppure  all’opposto  ei  le  compie!  Infatti 
in  Abele,  l'umanità  offre  a Dio  le  sue  primizie: 
il  primo  morto  è un  giusto,  un  santo  ed  un 
martire;  la  terra  ha  già  un  intercessore  in 
cielo,  c la  terra  e il  cielo  son  riconciliali  l’uno 
coll’altro.  Ma  questo  non  basta:  lo  stesso  Caino, 
se  vuole,  otterrà  misericordia:  lunga  vita  gli 
vien  concessa  in  pena  del  suo  fallire,  ed  insie- 
me per  insegnare  al  mondo  che  se  l’uomo  è li- 
bero di  fare  il  bene  ed  il  male,  Dio  anco  è 
giusto  nel  ricompensare  e punire.  Ora  sul- 
l'esempio di  Caino,  il  popolo  ebreo  uccide  il 
Cristo;  ma  questo  delitto  più  grande  di  tutti  i 
delitti,  in  luogo  di  disturbare  le  mire  dell’Altis- 
simo, serve  invece  per  mandarle  ad  effetto,  im- 
perocché a causa  appunto  della  morte  del  Cristo, 
viene  schiacciata  la  testa  al  serpente,  salvato 
l’uomo,  e Dio  onorato  quanto  si  merita;  e anco 
ìq  questo  caso  il  popolo,  siccome  iu  Caino,  de- 
cide da  sè  stesso,  e quando  lo  voglia,  parteci- 
perà alla  salute  eterna,  ma  intanto  servirà  di 
lezione  c di  esempio. 

6.  Dopo  la  morte  di  Abele,  la  Scrittura  ci 
parla  in  poche  parole  della  posterità  di  Caino, 
indicandone  sette  generazioni , senza  però  no- 
tare nè  epoche,  nè  anni.  Caino  dalla  sua  donna 
ebbe  un  figlio  di  nome  Enoc,  quindi  fabbricò 
una  città,  alla  quale  diè  il  nome  del  figlio,  e 
forse  la  fabbricò  per  farsi  un  luogo  di  sicurezza, 
timoroso  com'era,  che  alcuno  l’uccidesse  a causa 
del  suo  delitto.il  suo  quinto  discendente  trovasi 
citato  in  Lamech,  il  quale  ruppe  la  primitiva 
unità  del  matrimonio  col  prender  due  mogli  ad 
un  tempo,  Ada,  cioè,  e Sella.  Dalla  prima  ebbe 
Jabel , padre  di  quelli  che  abitano  sotto  le  ten- 
de dei  pastori , e Jubal  che  diè  origine  ai 
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suonatori  di  celerà  e di  organo.  Dalla  seconda 
ebbe  Tubalcain,  abile  a lavorare  il  ferro  ed  il 
rame,  ed  una  figlia  chiamata  Noema  ossia  la 
Bella.  Tubalcain  e sua  sorella  trovansi,  secon- 
do alcuni,  in  Vulcano  famoso  fabbro  dei  poeti, 
ed  in  Venere  , simbolo  della  bellezza  carnale. 

Comunque  sia,  Lamech  disse  un  giorno  alle 
due  sue  mogli:  «Ada  e Sella,  udite  la  mia  voce; 
mogli  di  Lamech  ascoltate  le  mie  parole.  Io  ho 
ucciso  un  uomo  per  averlo  ferito,  ed  un  giovi- 
netto a forza  di  colpi , ma  se  chi  uccide  Caino 
sarà  vendicato  sette  volte,  Lamech  lo  sarà  set- 
tanta volte  sette  ».  Tutti  convengono  esservi  in 
queste  parole  un  certo  metro  poetico,  ed  è facile 
lo  avvedersene,  ma  non  si  sa  propriamente 
quello  che  voglian  significare.  Quel  che  sembra 
eli  certo  si  è,  seguendo  il  testo  originale,  che 
Lamech  uccise  un  uomo  e un  fanciullo  non 
con  deliberato  proposito,  ma  per  accidente  o 
por  propria  difesa;  d’onde  conchiude  che  se 
Caino  uccisor  del  fratello  con  premeditazione, 
dovea  ciò  nonostante  esser  vendicalo  sette 
volle  sopra  chi  lo  uccidesse  contro  il  divieto  di 
Dio,  egli,  Lamech,  doveva  esserlo  incompara- 
bilmente assai  più.  Da  ciò  vedesi  che  la  storia 
del  primo  omicida  non  era  obliala  dai  suoi  di- 
scendenti, e che  vi  produceva  anco  qualche 
buono  effetto,  giacché  Lamech  senza  essere 
da  alcuno  interrogato,  confessa  il  suo  peccato, 
e ne  appella  alla  giustizia  di  Dio  per  esser  da 
lui  solo  punito  (S.  Crisost.,  Omil.  20,  cap.  4, 
Genesi). 

L'omicidio  si  perpetuò  dunque  nella  stiri» 
di  Caino,  da  essa  rinacque  la  prima  offesa  alla 
santa  e originaria  unità  del  nodo  coniugale,  ed 
in  essa  ebbero  origine  le  caste  e le  professioni 
ereditarie,  tantoché  i discendenti  di  Jabel  son 
nomadi  pastori,  quelli  di  Jubal  musici,  o 
quelli  di  Tubalcain  lavoranti  di  miniere  e me- 
talli. 

7.  Morto  era  Abele,  ma  rinascer  doveva  in 
un  altro  sè  stesso,  e per  mezzo  di  questa  spe- 
cie di  sostituzione,  perpetuare  la  sua  stiri» 
fino  a noi.  < E Adamo  ebbe  da  sua  moglie  un 
altro  figlio  da  lui  chiamato  Seth  o sostituiio , 
dicendo,  Dio  mi  ha  dato  nuova  discendenza  in 
luogo  di  Abele  ucciso  da  Caino  » [Gen.  4,  25). 
a Era  Adamo  vissuto  cenlotrenl’anni , stando 
al  computo  ebraico,  e dugoulolrenta , stando 
alla  versione  dei  Settanta , allorché  generò 
questo  figlio  a sua  immagino  e somiglianza , e 
che  chiamò  Seth  » (Gen.  5,  3).  Da  ciò  si  argo- 
menta che  Abele  fu  ucciso  l'anno  centoventot- 
lesimo  o centovenlinovesimo  del  padre  , tempo 
nel  quale  Adamo  aveva  certameute  più  di  un 


figliuolo  e più  di  una  figliuola,  e la  sua  poste- 
rità era  già  probabilmente  assai  numerosa  , se 
vuoisi  considerare  il  timore  di  Caino  di  essere 
ucciso  dal  primo  in  cui  s’ imbattesse.  Alcuni 
autori  hanno  anco  calcolato  che  alla  morte  di 
Abele,  un  anno  cioè  prima  della  nascita  di 
Seth,  doveano  esservi  sulla  terra  più  di  qua- 
ranlamU'animc,  ed  altri  ancora  spingono  que- 
sto numero  fino  a centomila.  Però  cosa  note- 
vole è quella  che  dal  nome  datogli  dal  padre 
e dalla  madre , s’  intende  che  Seth  è una 
stirpe  sostituita  a quella  del  fratello  Abele  ; 
stirpe  in  certo  modo  postuma  del  primo  giu- 
sto, come  il  giusto  per  eccellenza  dopo  esser 
morto  sulla  croce  si  è visto  rinascere  nel  popolo 
cristiano.  Seth  infine  apparisce  in  tutto  que- 
sto come  il  rappresentante  o vicario  di  Abele; 
e siccome  il  lato  più  grande  di  questo  fu  il  suo 
sacrifizio  e la  sua  morte , per  cui  come  sacer- 
dote e come  vittima  ha  rappresentato  il  Cristo, 
sacerdote  eterno  e vittima  immolata  fin  dall’ori- 
gine del  mondo , cosi  può  a buon  dritto  esser 
considerato  come  il  vicario  di  questo  nella 
chiesa  primitiva.  Sta  scritto  poi  che  Adamo 

10  generò  a sua  immagine  e somiglianza  ; e 
queste  parole  posson  significare  che  Io  generò 
simile  a sè  stesso  pel  peccato , e non  simile 
a Dio  per  la  originaria  innocenza;  tuttavia  sic- 
come quelle  parole  non  vengon  dette  che  sul 
conto  di  Seth,  è naturale  il  pensare  ch’esse 
racchiudono  piuttosto  una  particolare  prero- 
gativa. quella  cioè  di  essere,  dopo  Adamo,  il 
capo  ed  il  dottore  spirituale  del  genere  uma- 
no. Come  tale  almeno  ce  Io  rappresentano  le 
orientali  tradizioni,  e Giuseppe  storico  ebreo, 
racconta  che  anco  ai  suoi  tempi  esistevano 
due  colonne  , sulle  quali  Seth  aveva  scolpilo 

11  sommario  delle  più  utili  cognizioni  [Antich., 
I.  4 , c.  2).  Checché  no  sia  però  di  quell’  as- 
serzione, prova  sempre  che  quel  patriarca  era 
genei*almente  tenuto  per  il  dottore  universale 
del  mondo  primitivo  e qual  depositario  fedele 
delle  originali  tradizioni. 

8.  All’età  di  cenlocinque  anni,  secondo 
l’ebraico  o la  Volgata,  e di  dugentocinque  se- 
condo il  greco  dei  Settanta  , Seth  generò  un 
figlio  cui  diè  nome  Enos.  Fu  allora  al  dir  del 
testo,  che  s’incominciò  a invocare  il  nome  di 
Jchova , o in  altri  termini , a quel  tempo  si 
principiò  a dare  a Dio  il  nome  di  Jehova,  o,  come 
la  versione  latina  traduce,  questi  principiò 
ad  invocare  il  nome  del  Signore.  Si  fu  dunque 
ai  tempi  di  Enos,  e probabilmente  a di  lui  esor- 
tazione e sotto  la  sua  direzione , che  incomin- 
ciossi  ad  onorare  l’ Eterno  con  un  pubblico 
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culto  o regolari  adunanze,  come  secondo  tutte 
le  apparenze , fu  in  quello  stesso  tempo  che 
la  società  dei  fedeli  ricevi  o si  die  il  nome 
di  figliuoli  di  Dio , come  quanto  prima  ve- 
demmo. In  ogni  ipotesi,  sarebbe  cosa  non  troppo 
vicina  al  vero  il  pensare,  stando  al  testo  at- 
tuale della  volgala  che  Enos  fosse  il  primo 
ad  invocare  il  nome  del  Signore , poiché  Ada- 
mo c Seth  che  ancor  vivevano,  non  arean 
certo  dimenticato  Iddio,  nè  lascialo  di  invo- 
carne il  nome.  Un  illustre  padre  della  Chiesa, 
San  Cirillo  di  Alessandria , aveva  una  ben 
differente  idea  degli  uomini  (In  Cen.,  I.  ì 
e 3).  Seth  ed  Enos,  secondo  lui,  e tutti  i 
loro  discendenti  fino  a Noè , conducevano 
una  santa  vita,  ed  eran  tanto  simili  a Dio 
per  la  loro  virtii,  che  i loro  contemporanei 
gli  chiamavano  dèi , d’onde  i loro  figli  ebbero 
il  nome  di  figliuoli  di  Dio  o degli  Dii  ; e infatti 
la  voce  corrispondente  nel  testo  originale,  può 
significare  egualmente  figliuoli  di  Dio  e figliuoli 
degli  Idii. 

Enos  all'elli  di  novaut'anni , secondo  l’ebrai- 
co e cenlonovanla  secondo  i Settanta,  generò 
Cainan , il  quale  all’età  di  settantanni  o cen- 
toseltanta,  secondo  l’uno  o l’altro  testo,  generò 
Malaleel.  Visse  questo  sessantacinque  anni , 
ovvero  centosessantacinque  anni , finché  ge- 
nerò Sared , dal  quale  derivò  Enoc  , aU’cUi  di 
sessantaduc,  e quest’ultimo  a sessantacinque 
o centosessantacinque,  generò  Malhusalem. 

Enoc  camminò  con  Dio.  Questa  parola  sem- 
brò indicare  a un  dotto  personaggio , la  di- 
gnità di  sacerdote  ' Michactis ) ; ed  è certo  che 
nel  quarto  secolo  dell’era  cristiana , leggevasi 
in  una  raccolta  liturgica  per  l'ordinazione  dei 
vescovi:  a Dio,  che  fin  da  principio  inslituisti 
sacerdoti,  per  la  salute  del  tuo  popolo,  Abele 
cioè,  Seth,  Enos,  Enoc,  Noè,  Melchiscdech , 
Giobbe  a (Cositi.  .1  posi.,  t.  8,  c.  5).  Non  solo 
Enoc  si  rendè  accetto  a Dio  con  una  santa 
vita , ma  con  lo  zelo  di  un  profeta  predicò  la 
penitenza  ai  peccatori  suoi  contemporanei , 
minacciandoli  del  futuro  giudicio,  ed  un  apo- 
stolo diceva  degli  empi  che  bestemmiavano  il 
vangelo:  « Enoc  settimo  dopo  Adamo  ha  di 
essi  profetizzato,  quando  ha  detto:  Ecco 
che  viene  il  Signore  colle  miriadi  dei  suoi 
santi  per  giudicare  tutti  gli  uomini,  e rim- 
proverare agli  empj  lo  opere  di  loro  iniquità 
e le  parole  dure  proferito  contro  di  lui  dai 
peccatori  o (Spiti.  Ciud.  13).  Questo  patriarca, 
nostro  comune  antenato  per  via  di  Noè,  è an- 
cor vivo , imperocché  : « Pel  merito  di  sua 
fede,  dice  S.  Paolo,  Enoc  fu  rapito,  acciò  non 


vedesse  la  morte , e più  non  trovossi  perchè 
Dio  altrove  lo  trasportò  » (Ebr.  Il  1;  e credasi 
che  sia  in  un  paradiso  o luogo  di  delizie,  ove 
si  pasco  dei  frutti  dell’albero  della  vita , da 
dove,  come  credesi  generalmente,  verrà  alla 
fine  del  mondo  cristiano , come  rappresentante 
il  mondo  primitivo  , con  Elia  rappresentante 
del  mondo  Giudaico,  ad  attestare  per  Cristo 
contro  il  suo  capitale  nemico. 

9.  Avrà  certo  recalo  meraviglia  la  diffe- 
renza ebe  passa  tra  l'ebraico  ed  il  greco  in 
ciò  che  riguarda  gli  anni  dei  patriarchi  ; dif- 
ferenza che  fu  osservata  con  sorpresa  anco 
dagli  antichi  padri  della  Chiesa,  ma  quel  che 
vi  è di  più  singolare  si  è che  questa  differenza 
cade  solamente  sugli  anni  precedenti  alla  gene- 
razione, e non  mai  sulla  vita  totale.  I cent’anni 
che  il  greco  e l’ebraico  assegnan  di  più  o di 
meno  nella  vita  del  padre  prima  della  nascita 
del  figliuolo , gli  assegnan  di  meno  dopo , 
cosicché  il  totale  riman  sempre  lo  stesso.  Nel 
secolo  decimoseltimo  dell’era  nostra  fu  ritro- 
vato un  terzo  testo  rimasto  sconosciuto  fino 
allora , ed  è questi  il  testo  samaritano  o il 
Pentateuco  ebraico , dato  dai  Giudei  scisma- 
tici condotti  in  schiavitù  alla  colonia  Assira 
mandata  ad  occupar  la  contrada  di  Samaria. 
Ora  dal  confronto  fattone  sugli  altri  due,  si 
verifica  che , rispetto  ai  patriarchi  prima  del 
diluvio , ora  è d’accordo  coll'ebraico  ed  ora  col 
greco,  ma  sul  conto  degli  altri,  il  greco  e il  sama- 
ritano sono  in  generale  conformi.  Da  ciò  alcuni 
dotti  hanno  concluso,  e non  senza  un  qualche 
fondamento , che  la  via  più  spedita  è quella 
di  tener  dietro  all'ebraico  por  la  prima  epoca 
ed  al  greco  per  la  seconda,  attesoché  in  tal 
guisa  avrebbesi  quasi  sempre  due  contro  uno, 
il  che  darebbe  circa  mille  seicento  cinquanta- 
sei  anni  dalla  creazione  dell'uomo  fino  al  di- 
luvio, undici  o dodici  secoli  dal  diluvio  alla 
vocazione  di  Abramo  e tremila  due  o trecento 
anni  lino  a Gesù  Cristo. 

D'onde  poi  sia  derivata  una  tal  diversità 
facilmente  si  comprende:  prima  dell'inven- 
zione della  stampa  , era  mestieri  di  copiare  a 
mano  i libri , e l’uno  e l’altro  modo  non  esclu- 
dendo gli  errori,  se  oggi  se  ne  riscontrano  nella 
stampa,  tanto  più  ne  doveano  accadere  allora 
nella  trascrizione  e più  specialmente  nelle  date, 
le  quali  non  scrivevansi  anticamente  a parole 
ma  solo  per  lettere  numeriche  ; e siccome  in 
tutte  quelle  lingue , non  poche  lettere  si  so- 
migliano, cosi  potevano  esser  facilmente  prese 
l’una  per  l’altra.  La  facilità  poi  degli  errori  di 
trascrizione  si  renderà  sempre  più  manifesla 
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se  si  consideri  che  dopo  lu  schiavitù  delle 
dieci  tribù,  sei  secoli  circa  prima  di  Gesù 
Cristo,  gli  scritti  ebraici  erano  sparsi  per 
tutta  la  terra  e veuivan  trascritti  nella  lingua 
originale  con  due  specie  di  caratteri  differenti , 
vale  a dire  cogli  antichi  ebraici , probabilmente 
samaritani , • e coi  caldei  o moderni  ebraici. 
Venne  poi , circa  la  metà  di  quell’epoca , la 
versione  greca  ad  accrescere  la  dubbiezza 
delle  varianti , cosicché  un  errore  di  tradu- 
zione, trasmesso  da  un  esemplare  ad  un  altro, 
si  sarà  prestato  a qualche  critico  o commen- 
tatore per  formare  un  sistema  di  correzioni 
e via  discorrendo,  d'onde  poteron  nascere  col 
tempo  t senza  alcuna  intenzione  d*  ingannar 
chicchessia , quelle  differenze  che  nei  vari  lesti 
si  osservano.  I Padri  della  Chiesa  che  le  con- 
frontarono, non  vollero  toccarle,  avendo  a cuo- 
re di  trasmetterci  fedelmente  quel  che  avean 
ricevuto  ; e d'altronde  tali  variazioni  cronolo- 
giche stanno  a provare  come  hi  buona  fede 
presiedesse  alla  trascrizione  dei  testi , giacché 
l’impostura  sarebbe  stata  più  accorta;  ne  è 
poi  una  sicura  guarentigia  l’accordo  che  in 
tutte  le  versioni  si  trova  sulle  cose  più  im- 
portanti. 

In  sostanza  , quella  diversità  non  cade  mai 
nè  sulla  continuazione , né  sull'ordine  delle 
generazioni  e degli  avvenimenti,  ma  solamente 
sulla  durata  di  alcuno  di  questi.  Abbia  pur  vis- 
suto questo  o quel  padre  cent'anni  di  più  o di 
meno,  prima  o dopo  la  nascita  di  un  figlio, 
la  Chiesa  ci  lascia  affatto  liberi  sopra  questa 
quislione  di  date,  non  rigettando  nè  l'uno  nè 
l'altro  computo,  ma  lasciando  ai  dotti  il  di- 
scutere qual  sia  il  testo  che  merita,  sotto 
questo  rapporto,  la  preferenza  sull'altro.  Però 
coU’autorìzzare , tra  le  latine  versioni,  quella 
conosciuta  col  noine  di  Volgata,  autorizza  im- 
plicitamente la  cronologia  accorciata  del  testo 
ebraico  sul  quale  quella  versione  è stata  fatta; 
ma  la  versione  greca  dei  Settanta  è egualmente 
autorizzata  dagli  apostoli,  dai  concilj  e dai 
Padri  che  la  citano;  onde  si  conclude  potersi 
egualmente  seguire  la  sua  più  lunga  cronolo- 
gia; ed  a conferma  di  ciò  la  Chiesa  romana 
nel  martirologio  ove  annunzia  la  festa  di  Na- 
tale, conta  cinquantaduc  secoli  dalla  creazione 
del  mondo  alla  nascita  di  Gesù  Cristo,  mentre 
i fautori  dell'ebraica  cronologia  ne  contano  or- 
dinariamente soli  quaranta. 

40.  Ma  gli  anni  dei  patriarchi  erano  anni 
come  i nostri,  o erano  trimestri  o anni  lu- 
nari ? Quest’opinione  è stata  della  e scritta  in 
libri  ed  in  giornali , e i dotti  scrittori  che  l'han- 
RoitllB ACHER.  Voi.  I. 


no  notata,  mostrano,  nel  dirlo,  una  superba 
compassione  pel  cristiano  volgare,  che  conta 
gli  anni  dei  patriarchi  coi  nostri.  Questi  anni, 
hanno  detto,  non  sono  altroché  lunazioni,  co- 
sicché i novecento  trenta,  i novecento  dodici,  i 
novecentosessantanove,  i novecenlocinquanta , 
i seicento,  i qualtrocentosessanlaquattro  ed  i 
ceutosellautacinquc  anni  dati  di  vita  dalla 
Scrittura  o Adamo,  Soth,  Malusalem,  Noè,  Sem, 
Kber  e Abramo,  si  riducono  più  ragionevol- 
mente a setlantasette,  sesso n lasci , ottanta, 
settantanove,  cinquanta,  trentanove  e quattor- 
dici. con  qualche  mese  più  o meno.  Ed  in  vero 
in  tali  età  nulla  sarebbevi  di  straordinario , 
ma  ben  lo  è alquanto  il  trovare  scritto , esser 
morto  Abramo  in  una  felice  vecchiaia,  quando 
per  aver  vissuto  cenloseltantacinque  luna- 
zioni, avrebbe  dovuto  morire  all’età  di  quat- 
tordici anni  e sette  mesi  ; quello  poi  che  rende 
la  cosa  veramente  strana  si  è che , quando , 
in  età  di  cento  anni , si  senti  promettere  da 
Dio  un  figlio  dalla  moglie  Sara  che  ne  aveva 
novanta  , si  pose  a ridere  insieme  con  questa, 
non  potendo  credere  di  poter  divenir  padre 
e madro  cotanto  vecchi.  Ma  doveano  invece 
ridere  di  poter  divenir  tali  cosi  giovaui , impe- 
rocché seguendo  quei  dotti  scrittori , Abramo 
avrcbl>e  avuto  otto  anni  e quattro  mesi  e 
Sara  sette  unni  c mezzo  ! Nè  apparirà  meno 
ridevole  come  Enos,Cainan,  Malaleel,  Kber, 
Faleg  e Naeor,  i quali  come  leggesi  nel  testo 
ebraico,  generarono  all’età  di  novanl’anni, 
di  settanta,  di  sessantacinque , di  trenlaquat- 
tro,  di  trenta  c di  ventinove,  abbian  potuto 
aver  dei  figliuoli  nell'età  di  sette  auui  e 
mezzo,  di  cinque  anni  e dieci  mesi,  di  cinque 
e cinque  mesi,  di  due  e dieci  mesi  c linai- 
mente  di  due  anni  e cinque  mesi.  E siccome 
in  un’epoca  iu  cui  si  conviene  esser  gli  anni 
degli  ebrei  simili  ai  nostri,  la  madre  dei  Mac- 
cabei rammenta  al  più  giovine  dei  suoi  figliuoli 
di  averlo  allattato  per  tre  anni,  bisognerà 
concludere  che  quei  gravi  personaggi,  come 
amiamo  figurarci  gli  antichi  patriarchi,  avevau 
prole  prima  che  essi  medesimi  avessero  la- 
sciato il  latte  materno  ! Adamo  per  esempli» 
il  quale,  seguendo  il  testo  originale,  geuerò 
Selli  a cento  trentanni,  lo  avrebbe  generato 
a della  di  quei  dotti  scrittori  a dieci  anni  e 
dicci  mesi;  ma  prima  della  nascita  di  Selli, 
Caino  aveva  già  ucciso  Abele,  e forza  è il 
supporre  cho  quando  commesse  quel  delitto 
avesse  alméno  una  ventina  o una  trentina 
d’ anni , e per  conseguenza  nato  venti  o 
treni' anni  prima  ili  Selli,  che  è quante  a 
13 
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dire  una  diecina  d'anni  per  lo  meuo  avanti  ; 
suo  padre  ! 

Nò  lascerò  quest’argomento  senza  aggiun-  ; 
gore  un'altra  riflessione.  È -detto  che  il  diluvio  , 
cominciò  l’anno  seicento  di  Noè,  il  diciassette- 
simo giorno  del  secondo  mese,  e che  finì  l’anno 
seicenl'uno,  il  ventisette  del  secondo  mese;  e 
ciò  sarebbe  una  lunazione,  più  dieci  giorni; 
ma  in  questa  quarantena  vediam  prima  cader 
la  pioggia  per  quaranta  giorni  e per  quaranta 
notti  ; poi  le  acque  che  cuopron  la  terra  per 
centocinquanta  giorni  ; poi  queste  acque  che 
cominciano  ad  abbassarsi  fino  al  ventisettesimo 
giorno  del  settimo  mese,  nel  quale  l'arca  si 
ferma  sul  monte  Ararat  ; poi  quaranta  giorni 
dopo  i quali  Noè  inviò  il  corvo  ; poi  tre  volte 
sette  giorni  in  cui  spedì  la  colomba  in  tre 
volle  ; poi  Noè  che  attende  ancora  qualche 
tempo,  sia  per  scuoprir  l’arca  il  primo  giorno 
del  primo  mese  dell’anno  scicentuno,  sia 
per  uscirne  finalmente  il  ventisettesimo  giorno 
del  secondo  mese.  Ora  come  potrò  rinchiudersi 
tutto  ciò  fn  un  corso  di  luna , se  non  dicendo 
che  le  lune  d’ allora  avevano  un  corso  lungo 
quanto  quello  degli  anni  presenti? 

Àbbiam  veduto  citare  in  appoggio  di  quella 
cronologia  abbreviativa  due  dotti  meritamente 
celebrati,  ma  anch’essi  convenivan  con  tutti 
che  gli  anni  dei  patriarchi  erano  quei  pe- 
riodi da  lutto  il  mondo  conosciuti  per  anni 
( Bochart.  Faleg.  ; Michaelis , trad.  della  Ceti.  ). 
Del  resto  le  tradizioni  di  tutti  i popoli  sono 
d'accordo  con  Mosè  sopra  la  lunga  vita  dei 
primi  uomini. 

Quello  che  tra  tutti  gli  altri  mortali  visse 
più  lungamente  fu  Matusalem , essendo  morto 
all’età  di  novecentosessantonove  anni,  nell'anno 
medesimo  del  diluvio,  cosicché,  seguendo  il 
testo  ebraico , la  volgala  e quello  samaritano, 
visse  centoquarantatre  anni  con  Adamo,  tre- 
ccntocinquantacinque  con  Seth,  trecento  con 
Enoch,  seicento  con  Noè  e cento  con  i suoi  j 
tre  figliuoli.  Questa  lunga  vita  che  interpone 
una  sola  persona  tra  Adamo  padre  del  primo 
mondo  e Noè  padre  del  secondo,  quanta  fa- 
cilitò non  presenta  per  la  storia  e per  la  re- 
ligione originaria , nel  passaggio  da  un  mondo 
all'altro  senza  alterazione  ! 

Giunto  Matusalem  all'etò  di  cento  ottan- 
tasell'anni  generò  Lamech,  da  non  confon- 
dersi però  coll’altro  Lamech  discendente  di 
Caino,  il  primo  cioè  che  sposò  due  mogli; 
come  non  debbesi  confondere  il  profeta  Enoch, 
con  Enoch  figlio  di  Caino  che  diede  il  suo 
nome  alla  prima  cittì». 


4 1 . Questo  Lamech  visse  anch'esso  con  Ada- 
mo cinquantasei  anni , centosessantotto  con 
Sclh  e centoventitre  con  Enoch  il  profeta.  Ne 
aveva  centoltantadue  allorché  generò  un  figlio 
cui  impose  nome  Noè,  che  significa,  ripoto  o 
sollievo , come  disse  : « Questo  ci  solleverò  dalle 
fatiche  delle  nostre  mani  sulla  terra  maledetta 
daH'Etemo  o ( Gen . 5,  29).  Una  tal  predizione 
ebbe  il  suo  effetto  in  diverso  modo,  perchè 
Noè  sollevò  gli  uomini  nei  loro  lavori  agricoli 
coH’invenlare,  seguendo  una  tradizione  ebraica, 
gli  strumenti  aratorj,  e perchè  fece  quel  li- 
quore che  conforta  il  cuore  umano , come  fu 
la  consolazione  del  l'umanità  per  aver  meri- 
tato col  suo  sacrifizio  che  Dio  non  più  male- 
dicesse la  terra  [Menoch).  In  un  senso  poi 
più  elevalo  fu  egli  in  certo  modo  il  mediatore 
tra  Dio  e gli  uomini  col  sommergere  tutti  gli 
antichi  delitti  nel  diluvio  e col  farne  scatu- 
rire un  nuovo  mondo  ; figura  o simbolo  del 
nostro  vero  Noè.  nostro  vero  riposo  e nostra 
vera  consolazione,  come  lo  ha  detto  egli  me- 
desimo : a Venitemi  da  presso  o voi  che  fa- 
ticate e siete  oppressi , ed  io  vi  solleverò  ed 
in  me  troverete  il  riposo  dell’anima  ». 

42.  Noè  decimo  tra  i patriarchi  avea  cin- 
que secoli , allorché  generò  Sem,  Cam  e Iafet, 
i tre  capi  di  famiglia  che  dovevano  ripopolare 
il  mondo  nuovo,  cadendo  in  rovina , quando 
nacquero,  il  mondo  vecchio. 

43.  11  genere  umano  provava  in  grande 
quel  che  noi  proviamo  in  piccolo,  vale  a dire 
la  lotta  tra  lo  spirito  e la  carne,  la  ragione 
e le  passioni.  Dio  ci  avea  fatti  uno,  ma  il 
peccato  ci  divise  e fin  d’allora  due  uomini 
sono  in  noi,  Caino  cioè  ed  Abele,  carnale 
il  primo  e spirituale  il  secondo,  l’uno  terre- 
stre e l’altro  celeste,  l’uno  dell'uomo  e l’altro 
di  Dio.  Dio,  nella  sua  misericordiosa  giusti- 
zia affligge  sovente  la  carne  che  domina  per 
liberar  lo  spirito  che  ne  è lo  schiavo , e col- 
pisce il  corpo  per  salvar  l’anima.  Ora  lo  stesso 
accade  aU’intera  umanità,  fatta  unaanch'essa 
da  Dio , ma  dal  peccalo  divisa  e da  Dio  e 
tra  sé  stessa, d'onde  due  società  in  una,  l'una 
dei  buoni,  e l’altra  dei  cattivi;  l’una  dei  giu- 
sti, e l’altra  dei  peccatori;  l’una  dei  figli  di 
Dio,  l’altra  dei  figli  dell’uomo;  la  prima  rap- 
presentata da  Abele,  Seth,  Enoch  e Noè,  la 
seconda  da  Caino  e suoi  discendenti.  Ora  la 
parte  corrotta  del  genere  umano  essendo  ve- 
nuta a guastare  quasi  tutto  il  rimanente, 
Dio  colpì  la  carne  per  salvare  lo  spirito. 

Questa  parte  contagiosa  porta  un  nome 
l>cn  conosciuto,  vale  a dire  il  secolo  e il 
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mondo , perchè  atti  a corrompere  od  a lasciarsi 
corrompere  a vicenda,  come  ha  dello  Tacilo 
il  più  eloquente  ed  il  migliore  osservatore 
dell'antichità  pagana  ( German.)\  mentre  la 
parte  opposta  chiamasi  nel  linguaggio  cristiano, 
la  citili  di  Dio  e la  società  dei  fedeli,  in  una 
parola  la  Chiesa. 

La  social  corruzione  si  manifestò  in  Caino 
coll'uccisione  del  fratello,  e i discendenti  del- 
l’omicida imitarono  per  certo  i costumi  del 
loro  antenato;  però  non  è detto  che  non  vi 
fossero  eccezioni.  La  virtù  di  Abele  rinacque 
pure  in  Seth,  e si  propagò  naturalmente  nella 
sua  stirpe;  ma  non  è parimente  detto  che 
non  vi  fossero  eccezioni.  Gli  altri  figli  e figlie 
di  Adamo  insieme  alla  loro  posterità , appar- 
tenevano alla  società  degli  uni  o degli  altri 
secondochè  davano  ascolto  allo  spirito  o alla 
carne,  giacché  non  bisogna  immaginarsi  che 
le  due  società  in  cui  eran  gli  uomini  divisi , 
la  Chiesa  cioè  e il  mondo , fossero  o sieno  sepa- 
rati da  distanza  di  luoghi  o di  tempi,  ma 
solo  di  spirito  e di  cuore,  come  lo  saranno  in 
eterno.  Dio  è il  padre  ed  il  sovrano  del  primo, 
come  del  secondo  ne  è l'uomo , cosicché  coloro 
che  riconoscon  la  leggo  di  Dio,  interpretata 
da  una  divina  autorità  come  regola  dello  spi- 
rito c del  cuore , sono,  sotto  questo  rapporto , 
figliuoli  di  Dio,  forse  indocili  e colpevoli  in 
quanto  al  non  osservar  sempre  la  parola  del 
Padre,  ma  alla  quale  però  non  cessan  di  crede- 
re. Coloro  al  contrario,  che  senza  negare  resi- 
stenza di  Dio,  come  fece  il  serpente  che  se- 
dusse Èva,  non  riconosceranno  l’obbligo  di 
sottomettersi  alla  sua  santa  legge,  o sottomet- 
teranno quella  legge  alla  loro  privata  interpre- 
tazione, non  riconoscendo  cosi  in  sostanza 
altri  superiori  che  loro  medesimi,  non  sarauno 
più  figliuoli  di  Dio , ma  figliuoli  dell'uomo.  Da 
ciò  vedesi  facilmente  come  la  volontà  sola  è 
sufficiente  per  passare  da  una  società  all’altra. 

M.  Da  quel  che  abbiamo  veduto  è verosi- 
mile che  la  denominazione  di  figliuoli  di  Dio 
e di  quelli  dell’uomo , incominciasse  con  Enos 
nipote  di  Adamo.  Quattro  generazioni  dopo 
quello,  al  tempo  di  Enoc,  la  corruzione  fa- 
ceva, secondo  tutte  le  apparenze,  assai  fu- 
nesti progressi , poiché  vediamo  questo  pro- 
feta predicar  la  penitenza  e minacciare  ai 
peccatori  la  punizione  di  Dio;  ma  sali  questa 
al  suo  colmo  verso  l’anno  quattrocent’  ottani  a 
di  Noè,  ed  ecco  qual  ne  fu  la  causa  principale. 

« Allorché  gli  uomini  che  non  eran  di  Dio 
ebbero  incominciato  a moltiplicarsi  sopra  la 
terra  e che  ebbero  figlie,  i figliuoli  di  Dio  o 


degli  dèi  nel  senso  di  S.  Cirillo , vedendo  che  le 
figlie  degli  uomini  eran  belle,  presero  per 
mogli  quelle  che  scelsero  tra  tutte  le  al- 
tre » ( Gen . 6).  In  questo  modo  la  corruzione 
s'insinuò  tra  la  razza  degli  uomini  divini, 
come  Selli  e Enoch,  i discendenti  dei  quali 
imparenlaronsi  colla  stirpe  corrotta  dei  cattivi 
collo  scegliere  le  loro  mogli  non  a causa  della 
bellezza  dell'anima  ossia  della  virtù,  ma  a 
causa  della  caduca  bellezza  del  corpo,  e le 
sposarono  non  per  generare  dei  figli  nel  timor 
di  Dio,  ma  per  assopire  più  liberamente  le 
sfrenate  passioni  della  carne.  I secoli  fecondi 
in  delitti,  ha  detto  un  poeta  pagano,  hanno  in 
prima  corrotto  i matrimoni,  la  generazione  e 
la  famiglia . c da  quella  sorgente  si  è estesa  la 
rovina  sulla  patria  e sul  popolo  (Orario,  l.  3, 
od.  6).  I pagani  medesimi,  adunque,  sentivano 
che  la  salute  del  genero  umano  dipendeva 
principalmente  dalla  santità  dell'unione  co- 
niugalo. 

15.  Al  vedere  questa  degradazione  «Iella 
stirpe  dei  giusti,  a malgrado  dei  suoi  avverti- 
menti interni  ed  esterni,  l'Eterno  disse:  « Il 
mio  spirito  non  rimarrà  sempre  nell’uomo; 
ovvero  secondo  un'altra  lezione,  il  mio  spirilo 
non  lotterà  sempre  nell’uomo , perchè  egli  è di 
carne,  ma  i suoi  giorni  di  dilazione  saranno 
centoventi  anni  ».  L’alito  della  vita  posto  da 
Dio  nell’tiomo  non  dovea  rimanervi  per  sem- 
pre. perchè  l’uomo , divenuto  affatto  carnale, 
meritava  di  esserne  privato  : ovvero  lo  spirito 
della  grazia  che  lottava  nell’uomo  contro  la 
concupiscenza  , non  dovea  continuar  quella 
lolla  in  eterno  : ma  stava  per  succedere  un 
grande  avvenimento , il  quale  col  perdere  i 
corpi,  salvalo  avrebbe  le  anime.  Centoventi 
anni  sono  ancora  concessi  al  genere  umano 
per  rientrare  in  sé  stesso  colla  penitenza  ed 
allontanare  la  terribile  catastrofe.  Chi  però 
s’immaginasse  voler  queste  parole  significar** 
che  la  vita  umana  sarebbe  ridotta  a cento- 
venti  anni,  s’ingannerebbe,  poiché  anche  dopo 
il  diluvio,  vedremo  i patriarchi  vivere  da  quat- 
tro in  cinque  secoli  ; talché  qui  si  tratta  di 
una  dilazione  di  grazia  concessa  agli  uomini 
a quell'oggetto.  Dio  invece  di  punir  subito, 
buono  com’è,  incomincia  dalle  minacce,  e 
fissa  un'epoca  fatale  ma  molto  lontana,  giac- 
ché vorrebbe  esser  prevenuto  dal  pentimento, 
onde  non  esser  obbligato  di  venire  ai  fatti. 

Tali  minacce  furono  al  certo  comunicate 
da  Noè  ai  suoi  contemporanei,  vale  a dire 
nella  stessa  annata  centoventesima,  prima  del 
diluvio;  ma,  come  ce  lo  insegna  San  Pietro, 
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non  vi  credettero  ( Pctr. , 3),  e seguitarono  a 
fare  quel  elle  fino  allora  avean  fallo,  man- 
giando, cioè,  e bevendo,  sposando  mogli  c ma- 
ritando Ggiie.  senza  occuparsi  nò  punto  nò 
poco  del  gasligo  che  gli  minacciava. 

16.  Oltre  questa  degenerazione,  vedevasi 
ancora  un’altra  mostruosità  : « ed  in  quei 
giorni  erano  in  terra  dei  giganti , massima- 
mente  da  chò  i figliuoli  di  Dio  si  erano  uniti 
alle  figliuole  degli  uomini  e che  queste  avean 
generato.  Son  essi  quei  potenti  ed  eroi  che 
furon  un  tempo  uomini  famosi  » (Gen.  6,  4}  ; 
e poco  dopo,  a e la  terra  era  corrotta  di- 
nanzi a Dio,  piena  di  violenze  » [Gen.  5,2), 
secondo  il  significato  della  parola  originale  ; 
dal  che  si  rileva  che  nella  lussuria  e nella 
tirannia  si  resero  famosi  quegli  uomini  straor- 
dinari. 

17.  I santi  padri  hanno  notato  che  nell’or- 
dine primitivo  della  natura , Dio  non  concesse 
all' uomo  dominio  alcuno  sopra  l’uomo,  ma 
soltanto  sugli  animali;  e però  avanti  il  diluvio 
vedonsi  pastori  di  gregge,  ma  non  domina- 
tori rii  popoli  ; vedonsi  padri  e figli , ma  non 
re  nè  sudditi,  nou  padroui  nè  schiavi.  L’urnan 
genere  nella  sua  infanzia  cresceva  sotto  la 
sola  paterna  autorità,  affatto  privo  d’ocni 
sorta  di  sovrano  propriamente  detto , vale  a 
dire  avente  diritto  di  vita  e di  morte,  diritto 
esistente  unicamente  nel  solo  Dio.  L’esempio 
di  Caino  c di  Lamech  ci  ammaestra  che  Dio 
non  aveva  ancora  comunicato  all’uomo  il  di- 
ritto di  far  morire  neppure  a causa  di  delitto, 
giacché  chi  avesse  ucciso  il  primo  omicida 
dovea  essere  punito  sette  volte  più,  e quello 
che  uccidesse  il  secondo  doveva  esserlo  set- 
tanta volte  sette,  riservandosi  cosi  anco  la 
punizione  temporale  dell’uccisore,  essendo  in 
quel  tempo,  dice  Bossuet,  il  solo  re  degli  uo- 
mini da  lui  governati  visibilmente  [Polii,  traila 
dalla  Scritt.,  I.  2,  art.  1,  prop.  2).  Adunque 
sotto  la  soave  autorità  di  Dio  e dei  loro  padri, 
i primi  uomini  godevano,  a quel  che  semina, 
di  una  libertà  e di  una  eguaglianza  comune, 
alla  quale  primiera  costituzione  fece  la  prima 
offesa  la  degenerazione  dei  buoni  e la  molti- 
plicazione dei  cattivi.  Nacquero  allora  uomini 
di  una  prodigiosa  statura,  ma  di  un  orgoglio 
più  prodigioso  ancora,  che  pensarono  in  cuore 
e dissero  : la  nostra  forza  sia  la  legge  di  giu- 
stizia [Sap.  2);  e questi  furono  i primi  tiranni, 
che  finirono  di  corrompere  la  terra  c di  trarre 
su  di  essa  il  gastigo  del  cielo.  Giob,  Salomone 
e Baruch  figlio  di  Sirach,  ci  presentano  questi 
uomini  di  alta  statura,  fidenti  nelle  proprio 


forze  ed  esperti  in  guerra,  gemerp  sotto  le 
acque  insieme  ai  loro  contemporanei,  e morire 
impenitenti  e superbi  senza  chieder  perdono 
dei  loro  delitti  (Giob.  26,  5;  Sap.  14,  6:  Bar- 
ruch  3,  26;  Eccl.  16.  8).  La  statura,  la  forza, 
l’insolenza,  la  ferocia  ed  il  supplizio  di  quei 
mostri  umani  o piuttosto  inumani,  son  pa- 
rimente famose  nelle  profane  tradizioni. 

18.  « E l’Eterno  vedendo  che,  malgrado 
i consigli  e le  minacce,  la  malizia  degli  uomini 
cresceva  in  luogo  di  diminuire , e che  tutti  i 
pensieri  dei  loro  cuori  eran  sempre  al  male 
rivolti,  si  penti  di  aver  creato  l’uomo  sulla 
terra  ; e intimamente  dolente  e commosso  : 
Sterminerò,  disse,  dalla  faccia  della  terra  l'uo- 
mo che  vi  ho  creato:  sterminerò  dall’uomo 
fino  agli  animali,  dal  rettile  fino  agli  uccelli 
del  cielo;  giacché  mi  pento  di  averli  fatti  » 
(Gen.  5,  6,  7). 

Ogni  cristiano  sa  che  Quegli  che  è per  es- 
senza, non  cangia  ma  riman  sempre  lo  stesso: 
Dio  non  è,  come  l’uomo,  per  mentire,  nè  come 
il  figliuol  dell'uomo  per  cambiare  (.Vuoi.  23). 
Egli  che  abbraccia  nel  suo  eterno  presente, 
il  passato , il  presente  e l’avvenire  della  crea- 
tura, fa  tutto  a tempo  e luogo:  crea,  distrugge, 
rinnuova  e cambia,  e riman  sempre  Io  stesso, 
nulla  cambiando  nè  dell’esser  suo  nè  della 
sua  intelligenza,  nè  della  sua  volontà.  Ma  in 
quella  guisa  che  un  buon  padre  parla  ai  suoi 
pargoli  e si  fa  colla  parola  fanciullo  con  loro, 
anco  Dio  quando  parla  agli  uomini,  si  fa  con  la 
parola  uomo  con  essi.  Dirà  dunque  di  pentirsi, 
di  essersi  adirato,  di  sentirsi  tocco  da  compas- 
sione, d'aver  le  viscere  commosse  e di  aver  di- 
menticato, e tutto  ciò  è vero  in  un  corto  sen- 
so, poiché  quanto  posson  produrre  di  buono 
neU'uomo  il  |>entimciito,  lo  sdegno,  la  compas- 
sione e l’oblio,  Ei  l’opera  senza  sentire  ciò 
che  vi  può  essere  in  tutto  questo  d'imperfetto. 
In  fatti  un  uomo  che  si  pente  di  aver  fatto 
una  data  opera,  la  disfa  se  può,  per  meglio 
rifarla,  consistendo  la  di  lui  imperfezione  nel 
non  aver  previsto  ciò  che  sarebbe  accaduto; 
che  80  avesse  potuto  vedere  che  quell’opera 
avrebbe  avuto  questo  o quel  difetto  e che  non 
ve  lo  avrebbe  comportalo  se  uon  per  trarne 
a suo  tempo  un  maggior  bene,  il  distruggerla 
ed  il  rifarla  non  denoterebbe  allora  altrimenti 
nè  un  cambiamento,  nè  un'imperfezione  nel 
disegno  dell'artefice.  Ora  Dio  ha  fatto  il  genere 
umano  perchè  durasse  lungamente:  lo  ha  fatto 
libero  e lo  ha  lasciato  in  balla  della  sua  pro- 
pria ragione,  lenendogli  innanzi  e il  bene 
ed  il  male.  Ben  egli  vedova  che  questo  fan- 
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ci  ti  Ilo  dei  secoli  avrebbe  macchiato  la  fine 
«Iella  sua  prima  età  con  gravi  disordini,  ma 
nel  tempo  medesimo  vedeva  che  il  terribile 
gastigo  di  quei  disordini,  sarebbe  una  salu- 
tare lezione  pel  rimanente  della  sua  esistenza. 
Allorché  dunque  questo  Padre,  prima  di  ve- 
nire ai  fatti,  dice  al  fanciullo  di  pentirsi  di 
averlo  crealo , e di  averne  dolore,  lo  fa  per 
fargli  sentire  l’enormità  dei  suoi  reati , e per 
ripetergli  in  modo  più  commovente  : Pentiti 
dunque,  e non  mi  ridurre  a colpirti. 

19.  Ad  accrescere  il  terrore  delle  minacce, 
Dio  annunzia  agli  uomini  che  avrebbe  stermi- 
nato dalla  faccia  della  terra  non  solo  lutti  loro, 
ma  gli  animali,  i rettili  e gli  uccelli,  e ciò  per 
commuoverli  col  pensiero  di  tante  creature 
condannate  a perire  con  essi , unicamente 
perchè  nate  per  servirlo.  Tutto  però  riuscì 
vano  : la  carne  continuò  a percorrer  la  sua 
via  ed  a render  cosi  inevitabile  l’universale 
gastigo. 

Noè  solo  trovò  grazia  presso  il  Signore , 
perchè  era  giusto  e perfetto  in  mezzo  ad  una 
generazione  tanto  perversa,  e camminava  con 
Dio  [Gen.  6,  8 e 9).  Per  di  lui  mezzo  Dio  inti- 
mava ai  contemporanei  la  spaventevole  cata- 
strofe che  lor  sovrastava,  per.  cui  S.  Pietro 
lo  chiama  il  predicatore  e l'araldo  di  giustizia 
(Pie/.,  2,  5). 

20.  a Ed  avendo  Dio  veduto  la  terra  cor- 
rotta all’eccesso,  disse  a Noè:  La  (ine  di  lutti 
gli  uomini  è giunta  dinanzi  a me,  perchè  la 
terra  è piena  delle  loro  violenze , ed  io  gli  di- 
sperderò insieme  ad  essa.  Fabbricati  un’arca 
di  cipresso,  dividila  in  piccole  stanze,  imbe- 
vila di  bitume  dentro  e fuori;  e la  sua  lun- 
ghezza fa'cbe  sia  di  trecento  cubiti,  la  lar- 
ghezza di  cinquanta  e l’altezza  di  trenta , e 
pratica  in  essa  una  finestra  : farai  che  il  tetto 
vada  alzandosi  di  un  cubito,  ed  aprirai  nel  di 
lei  fianco  una  porta  ; la  spartirai  finalmente 
in  un  primo,  In  un  secondo  ed  in  un  terzo 
piano.  Allora  condurrò  sulla  terra  le  acque 
del  diluvio  per  distruggere  ogni  carne  che 
abbia  spirito  di  vita  sotto  il  cielo,  e tutto  ciò 
che  vi  starà  sopra  perirà.  Ma  io  farò  il  mio 
patto  con  te:  tu  entrerai  nell’arca  coi  tuoi 
figli,  la  tua  moglie  e le  mogli  dei  tuoi  figli 
con  te  ».  Imposegli  ancora  di  farvi  entrare 
sette  maschi  e sette  femmine  di  tutti  gli  ani- 
mali puri , e due  maschi  e due  femmine  degli 
impuri;  sette  maschi  c sette  femmine  degli 
uccelli  puri,  e due  maschi  e due  femmine 
degli  impuri,  e similmente  dei  rettili  due  per 
s|K»cie  onde  conservare  la  razza  sulla  terra. 


Doveva  inoltre  prendere  seco  tutte  quelle  cose 
buone  a mangiarsi  per  lui , per  la  sua  tigliuo- 
lanza  e per  gli  animali. 

21.  Ma  quest’arca,  colle  dimensioni  dategli 
da  Mosè,  era  abbastanza  grande  per  contenere 
tutte  le  specie  degli  animali  con  quanto  occor- 
reva loro  per  vitto  durante  un  anno?  Non 
manca  chi  ne  abbia  dubitato,  e chi  l'abbia  for- 
malmente negato;  altri  poi  andando  a dirit- 
tura .al  fatto  hanno  calcolato  la  capacità  del- 
l’arca partendosi  dalle  date  dimensioni  ed  il 
posto  ch’era  necessario  per  il  numero  degli 
animali  conosciuti  che  doveva  raccogliere.  Per 
ciò  forse  presero  per  base  il  cubito  egiziano,  i 
cui  modelli  trovansi  tuttora  al  Cairo , e che, 
secondo  ogni  verosimiglianza,  era  comune  agli 
ebrei  ai  tempi  di  Mosè,  e che  equivale  a venti 
pollici  e mezzo  della  nostra  misura.  Calco- 
lando dunque  su  questo  piede  la  capacità  del- 
l’arca di  Noè,  vi  hanno  trovato  non  solamente 
abbastanza  posto  per  Noè  e la  sua  famiglia , 
per  tutte  le  specie  degli  animali  e per  tutte  le 
provvisioni  necessarie,  ma  di  più  uno  spazio 
abbastanza  grande,  vuoto  e libero  da  ogni 
ingombro. 

22.  Vien  supposto  che  Noè  ricevesse  l’or- 
dine di  costruire  l’arca  cent’anni  prima  del 
diluvio;  ma  questa  opinione  però  non  sap- 
piamo ove  sia  fondata.  Dio  nel  dargli  l'ordine 
di  costruirla:  Tu  entrerai  disse  nell'arca , tu,  i 
tuoi  figli , la  tua  moglie  e le  mogli  dei  tuoi  figli 
con  te ; d’onde  naturalmente  si  rileva  essere  i 
di  lui  figliuoli  maritati  e per  conseguenza  avere 
una  certa  età.  Ora  essendo  essi  per  certo  nati 
dopo  l'anno  cinqueccntesimo  del  padre,  ossia 
un  secolo  prima  del  diluvio,  ne  viene  che  l’or- 
dine di  costruire  la  barca  sarà  stato  dato  al- 
meno venti  o trentanni  più  tardi.  Potrà  forse 
dirsi  che  Dio  parla  «ielle  loro  mogli  per  antici- 
pazione, e ciò  è possibile;  ma  nulla  lo  di- 
mostra nè  lo  prova;  d’altronde  anco  che  fosse, 
non  se  ne  potrebbe  nulla  concludere,  perchè 
è un  fatto  che  Mosè  chiaramente  dice,  nel  ter- 
minare la  genealogia  di  Adamo  fino  a Noè.  che 
quest'ultimo,  giunto  all'età  d*  cinquecen Tanni, 
generò  Sem,  Cham  e Jafet,  ma  non  dice  essere 
accaduto  alla  stessa  epoca  quello  che  narra  nel 
successivo  capitolo;  chè  anzi  vedesi  al  con- 
trario, come  dopo  avere  esposto  senza  interru- 
zione tutto  ciò  che  riguarda  la  genealogia,  at- 
tacca il  racconto  particolare  del  diluvio  , e in- 
comincia da  un’epoca  anteriore  di  venti  anni 
alla  nascita  di  Sem,  vale  a dire  da  quella  in 
cui  Dio  annunziò  al  genere  unpano  esser  vicino 
di  centoventi  anni  al  gastigo  dei  suoi  reali.  Ma 
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a parer  nostro  il  modo  più  naturale  per  con- 
ciliare i diversi  testi,  si  è il  seguente:  Nell'an- 
no quattrocent’oltanta  di  Noè,  Dio  avverte  per 
la  prima  volta  i colpevoli , ed  annunzia  loro  non 
rimaner  che  ccntovent'anni  per  pentirsi:  venti 
anni  dopo,  Noè  genera  uno  dopo  l’altro  i suoi 
tre  Agli:  scorsi  circa  trent’aani  dalla  loro  na- 
scita , cinquanta  dal  primo  avvertimento  e 
settanta  avanti  il  diluvio,  Dio  comanda  defi- 
nitivamente a Noè  di  costruire  l’arca. 

Diè  mano  fedelmente  Noè  a tutto  ciò  che 
gli  avea  comandato  l'Eterno,  e si  pose  a co- 
struire queirimmonso  vascello  che  salvar  do- 
veva la  razza  umana.  La  costruzione  di  quel 
bastimento  dovè  eccitare  l’attenzione  generale, 
e rammentare  a tutti  le  predizioni  e le  mi- 
nacce precedenti;  e Noè  certamente  vi  ag- 
giunse le  nuove  minacce  e predizioni  fattegli 
da  Dio.  Ma  gli  uomini  non  vi  credettero  nep- 
pure allora , chè  anzi  presumendo  sempre,  senza 
convertirsi,  della  pazienza  di  Pio  da  loro  aspet- 
tala, mangiavano  e bevevano  fino  al  giorno  in 
cui  Xoè  entrò  nell’arca  ( Piet . 3,  20;  Mal.  25,  38; 
liossuet  elev.)\  e fecero  come  fanno  tuttora  i 
più  degli  uomini,  i quali  sebbene  sappiano 
come  la  morte  non  è lontana , e come  un  di 

0 l’altro  essa  verrà  a sorprenderli,  pure  vi- 
vono come  se  avessero  a campare  gli  anni  di 
Matusalcm:  possono  bene  l’età  e le  malattie 
ammonirci,  chè  noi  sempre  ci  rassicuriamo  che 
Dio,  il  quale  ci  ha  si  lungamente  sopportati, 
ci  vorrà  sopportare  ancora.  Egualmente  la  pen- 
savano i contemporanei  di  Noè,  quando  il  di- 
luvio venne  inaspettatamente  a sorprenderli 
tutti;  in  quella  guisa  che  la  morte  inaspetta- 
tamente sorprende  la  maggior  parte  di  noi. 

23.  Dopo  aver  per  tanto  tempo  minacciato 
di  punire,  e per  tanto  tempo  aspettato  gli 
uomini  a penitenza,  l'Eterno  disse  infine  a 
Noè  : « Entra  nell’arca  tu  e la  tua  famiglia  : 
imperocché  io  ti  ho  veduto  giusto  dinanzi  a 
me  in  mezzo  a questa  generazione:  scorre- 
ranno ancora  sette  giorni,  dopo  i quali  farò 
piover  sulla  terra  quaranta  giorni  e quaranta 
notti,  e distruggerò  dalla  faccia  della  terra 
tutte  le  creature  che  ho  fatte  ». 

Noè  obbedì  all’Eterno,  e appena  comparso 
il  settimo  giorno  entrò  nell’arca  coi  suoi  figli , 
Sem,  Cham  e Jafet,  la  sua  moglie  e le  mogli 
dei  suoi  figli  con  lui,  e con  tutti  gli  animali 
selvaggi  secondo  la  loro  specie,  e tutti  gli  ani- 
mali domestici  secondo  la  loro  specie,  e tulli 

1 rettili  e lutti  gli  uccelli  secondo  la  loro  spe- 
cie , due  a due  maschio  c femmina,  o lutto  ciò 
finalmente  che  avea  soffio  di  vita  nel  mondo, 


come  Dio  aveva  ordinato  : e l'Eterno  chiuse 
la  porta  al  di  fuori. 

24.  « Era  l’anno  seicentesimo  di  Noè,  il 
diciassettesimo  giorno  del  secondo  mese,  se- 
guendo il  testo  ebraico,  e ventisettesimo,  se- 
condo il  testo  dei  Settanta,  quando  si  ruppero 
tulle  le  sorgenti  dell’abisso  e si  aprirono  le 
cateratte  del  cielo  : la  pioggia  cadde  sulla 
terra  per  quaranta  giorni  e per  quaranta 
notti,  e le  acque  crescendo  sollevarono  l’arca 
fino  sopra  le  più  alte  sommità  della  terra.  Ogni 
giorno  l’ inondazione  cresceva  e tutto  cuo- 
priva  , tantoché  l’arca  vogava  sulle  acque,  le 
quali  s'ingrossarono  tanto  prodigiosamente  da 
fare  sparire  non  solo  tutte  le  più  alte  monta- 
gne chè  sien  sotto  il  cielo,  ma  da  alzarsi  sopra 
di  queste  oltre  quindici  cubiti.  Tutto  fu  di- 
strutto, uccelli,  animali  selvaggi,  animali  do- 
mestici, rettili  ed  uomini:  tutto  che  avea  soffio 
di  vita  perì,  dall’uomo  alla  bestia,  dal  rettile  al 
volatile,  e solo  Noè  restò  con  quelli  che  aveva 
seco  nell'arca  ( Gen.  7 ). 

E le  sorgenti  del  grande  abisso  furono 
rotte,  e le  cateratte  del  cielo  furono  aperte. 
Abbiamo  già  veduto  fino  dall’ origine  del  mon- 
do questo  abisso,  ove  la  massa  delle  acque 
avviluppando. la  terra  da  ogni  parte  la  te- 
neva come  in  dissoluzione  ; ed  abbiam  veduto 
come  Dio  ne  riunisse  una  parte  nelle  profonde 
cavità  di  cui  i nostri  mari  sono  forse  uno  sfo- 
gatojo,  disseminandone  il  rimanente  nello 
spazio  dei  cieli.  Or  quando  volle  rimettere  la 
terra  sotto  le  acque , com'  era  in  principio , 
ruppe,  a quel  che  pare,  i ritegni  del  grande 
serbatoio  per  cui  vaste  regioni  sommergendo- 
visi , avranno  cacciato  via  le  onde  prigioniere. 
Da  un  altro  lato  i vapori  sparsi  nell’aria  es- 
sendosi condensali  sfondarono  le  loro  chiuse,  e 
si  versarono  sulla  terra  come  un  torrente  che 
si  precipita  dall’alto  di  una  cascata.  Scossi  in 
tal  guisa  ne  furono  la  terra  e il  cielo:  « I cieli, 
dice  S.  Pietro,  che  furono  da  prima,  e la  terra 
che  la  parola  di  Dio  aveva  prodotta,  vale  a dire 
il  mondo  d’ allora,  il  mondo  originale,  perì 
nell’inondazione:  ma  i cieli  e la  terra  attuali, 
son  riservati  al  fuoco  pel  giorno  del  giudizio 
e della  condanna  degli  empi  » (//  Piet.  3). 

25.  Taluni  si  sono  mostrati  impacciati  per 
non  sapere  dove  Dio  avesse  potuto  prendere 
tant' acqua  per  affogare  la  terra,  e ne  hanno 
falla  un'obiezione  contro  il  racconto  di  Mosè, 
senza  prima  pensare  alle  profondità  di  qucl- 
1’  oceano , che  è appena  un  golfo  del  grande 
abisso , nè  ai  depositi  di  neve  e di  ghiaccio 
ammassali  ai  due  poli  ; nè  alla  massa  dei  va- 
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pori  sparsi  nell’atmosfera.  Un  moderno  astro- 
nomo per  mezzo  della  misura  delle  aurore  bo- 
reali, ha  trovalo  che  i vapori  dei  quali  si  com- 
pongono, montano  per  lo  meno  a cinquecen- 
to leghe  di  altezza  perpendicolare  sopra  noi 
(M.  de  Mainai),  dimodoché  se  si  sommano  tutte 
insieme,  avremo  di  che  sciogliere  ogni  impac- 
cio; che  se  pure  ne  rimanesse  , e si  dicesse, 
per  esempio,  essere  impossibile  di  trovare  tante 
acque  per  coprire  le  Alpi , le  Cordigliere  e 
l'Himalnya , i dotti  dei  nostri  giorni  rispondono 
unanimi  che  queste  medesime  montagne  sono 
state  originariamente  come  sciolte  nel  liquido 
elemento,  e che  si  sono  formale  in  seno  al  va- 
sto oceano. 

26.  Una  quistione  assai  più  importante  per 
le  anime  cristiane  si  è quella  di  sapere,  cosa 
pensar  debbasi  sulla  eterna  salute  di  coloro  che 
perirono  nel  diluvio.  Queir  orribile  catastrofe 
gli  fece  infine  rientrare  in  sé  stessi?  ossivvero 
gli  distrusse  impenitenti?  Il  figlio  di  Sirac  ci 
narra  che,  rispetto  a quei  mostri  di  lussuria 
e di  tirannia , che  abusarono  della  loro  forza 
per  corrompere  la  terra:  Dio  fu  implacabile 
agli  antichi  giganti  che  si  ribellarono,  confidando 
nelle  loro  forze  ( Eccl . 16,  8);  parole  che  pos- 
sono significare,  o che  Dio  non'gli  perdonò  mai, 
o elio  non  gli  liberò  dalla  pena  temporale.  La 
salute  di  quelli  è dunque  per  lo  meno  dub- 
biosa; ma  gli  altri  loro  contemporanci,  vittime 
della  loro  prepotenza,  avranno  avuta  la  stessa 
sorte?  San  Pietro  ci  dò  migliori  speranze  : 
« Gesù  Cristo,  egli  dice,  essendo  morto  nella 
carne,  ma  vivificalo  nello  spirito,  andò  a pre- 
dicare agli  spirili  prigionieri  un  tempo  incre- 
duli e che  avean  contalo  sulla  pazienza  di  Dio: 
ovvero,  secondo  altri,  che  la  pazienza  di  Dio 
attendeva  nel  tempo  che  fabbricavasi  l’arca  *> 
(/.  Piet.  3,  20).  Ora  i più  dotti  e celebri  in- 
terpreti intendono,  unanimi , che  1 contempo- 
ranei di  Noè  da  primo  non  credettero  alle  pre- 
dizioni del  diluvio,  presumendo  sempre  della 
pazienza  di  Dio;  ma  che  al  vederle  effettuate, 
col  traboccamento  dei  mari  e col  cader  furi- 
bondo della  pioggia,  credettero  e si  pentirono 
( Bollar . , Est..  Menoch.,  Tirin.  ec.)\  cosicché  il 
diluvio  ne  sterminò  i corpi,  ma  ne  salvò  le 
anime.  Erano  queste  detenute  nelle  prigioni 
del  purgatorio , allorché  Gesù  Cristo , morto 
nella  carne  sulla  croce,  venno  in  spirito  o in 
anima  ad  annunziare  essere  Egli  il  loro  salva- 
tore, esser  la  loro  pena  terminata,  e poterlo 
accompagnare  coi  santi  patriarchi  nel  suo  in- 
gresso trionfale  nel  cielo.  Or  chi  non  benedirò 
la  gran  bonlò  di  Dio,  che  tutto  fa  concorrere 


alla  salute  delle  anime,  fin  anco  i più  terri- 
bili flagelli  della  sua  giustizia!  Chi  non  riporrò 
in  questo  buon  Padre  una  illimitata  fiducia , 
al  vedere  come  quei  medesimi  ohe  avevano 
abusato  per  tanto  tempo  della  sua  pazienza, 
e non  si  eran  convertili  se  non  che  all’ulti- 
ma estremitò,  non  abbiano  invano  implorata 
la  sua  misericordia  ! 

27.  San  Pietro  che  ci  dò  queste  consolanti 
notizie  sopra  gli  uomini  periti  nel  diluvio,  è 
anch’egli  un  altro  Noè.  Anch’egli  guida  una 
barca  o vascello  che  contiene  la  speranza  del 
genere  umano;  e questa  barca  o vascello  è la 
Chiesa  universale,  la  quale  porta  in  seno,  non 
solo  poche  persone , ma  in  un  certo  senso , 
tutti  i popoli  della  terra.  Costruita  questa  len- 
tamente , fin  dall’  origine  del  mondo , dai  pa- 
triarchi.  e terminala  dal  Cristo  e dai  suoi 
apostoli  nella  pienezza  dei  tempi,  va  vogando 
da  diciotto  secoli  sull’oceano  delle  coso  uma- 
ne. Al  suo  fianco  perirò  il  vecchio  mondo , os- 
sia il  mondo  romano,  in  un  diluvio  di  barbari; 
ma  essa , galleggiando  sopra  quella  terribile 
inondazione,  ne  farò  uscire  un  nuovo  mondo, 
nel  quale  lutto  quello  clic  da  lei  non  riceverò 
una  certa  abbondanza  di  vita  intellettuale  e 
morale,  morirò  a poco  a poco.  L’Affrica  e l’Asia 
ne  son  testimoni,  come  quelle  che  rappresen- 
tano in  certo  modo  la  popolazione  irragione- 
vole dell’arca  diluviana  ; mentre  l’ Europa  e 
l’America  all’ opposto,  ricevendo  da  essa  una 
influenza  più  diretta,  sono  e saranno  la  parte 
intelligente  e sovrana  dcU’universo.  Ecco  ciò 
che  la  Chiesa  farò  per  la  salute  temporale  dei 
popoli  e dell’umanilò  in  generale. 

28.  Quest’arca  è sempre  aperta  per  la  sa- 
lute eterna  degl’individui:  in  essa  si  entra  per 
la  porta  deU’umiltò  di  cuore,  e si  esce  soltanto 
per  quella  dell’ orgoglio  ostinato  dello  spirito. 
Quello  adunque  il  quale  diffidando  di  sé  stes- 
so, è nella  sincera  disposizione  di  sottomet- 
tersi alla  autoritò  da  Dio  stabilita  sulla  terra 
per  condurre  al  cielo,  può  solo  chiamarsi  cat- 
tolico di  cuore  quand'anco  noi  fosse  di  nome. 
Ma  Dio  solo  può  sapere  dove  sieno  queste  ani- 
me c quante.  Il  segno  sensibile  che  unisce  alla 
Chiesa  è il  battesimo , figurato  dal  diluvio , 
come  quello  che  cancella  tutti  i peccati  ante- 
riori, e converte  l’uomo  in  uomo  nuovo:  que- 
sto segno  può  essere  rimpiazzato  anco  dal  de- 
siderio; onde  è che  quanti  hanno  ricevuto  il 
battesimo,  il  dove  nè  da  chi  non  importa, 
oppure,  nella  impossibilitò  di  riceverlo  , ne 
hanno  avuto  un  vero  desiderio,  sono  tutti 
cattolici,  finché  non  abbracciano  l’ errore  con 
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cognizione  di  causa  c ostinazione  di  spirito , 
e rimangono  tutti  cattolici,  ancorché  si  chia- 
massero da  sè  medesimi  con  altro  nome.  Dio 
solo  ne  conosco  il  numero,  ma  questo  numero 
è sicuramente  immenso,  poiché  oltre  gli  adulti, 
i quali  nei  paesi  eretici,  sia  a cagione  dell’  igno- 
ranza , nella  quale  si  trovano  , sia  a cagione 
della  loro  umiltà  di  cuore,  non  aderiscono 
all’errore  con  ostinazione,  son  compresi  anco 
tutti  i fanciulli  che  hanno  colà  ricevuto  il  bat- 
tesimo, ma  non  sono  ancora  giunti  al  com- 
pleto uso  di  ragione , cosicché  per  lo  meno  sono 
la  metà  della  totale  popolazione. 

Allorché  dunque  si  dice:  Fuori  della  Chiesa 
cattolica  non  vi  è salvezza  , egli  è come  si  di- 
cesse: Non  vi  ò salvezza  pei  superbi,  ma  so- 
lamente per  gli  umili;  imperocché  coloro  che 
hanno  una  vera  umiltà , diffidano  dei  propri 
lumi , sentono  il  bisogno  di  un’autorità  divina 
che  gli  diriga  nella  via  della  salute,  e non 
chiedono  se  non  di  conoscerla  e di  sotlomet- 
tcrvisi,  appunto  per  questo  sono  essi  cattolici 
di  cuore  e sono  nella  Chiesa,  e fors’anco  vi  sono 
senza  saperlo  ; come  alcune  creature , senza 
sapero  uè  come,  nè  perchè,  si  trovarono  rin- 
chiuse e salvate  nell'arca  di  Noè.  Voce  una- 
nime però  di  tutti  i secoli  è quella  che  fuori 
della  Chiesa  niuno  può  salvarsi  dalla  morte 
eterna  ; nel  modo  stesso  che  fuori  dell’  arca , 
niuno  potè  salvarsi  dalla  morte  temporale. 

Avventuroso  il  cattolico,  non  solo  per  es- 
ser nato  in  questa  nuova  arca , ma  si  ancora 
per  saperlo,  poiché  gode  cosi  del  nobile  pia- 
cere di  affrontar  la  tempesta,  certo  com'é  di 
non  rimanervi  sommerso  : vede  i troni  e gl'im- 
peri crollare  sotto  quelle  stesse  onde  che  sol- 
levano la  Chiesa , e tutti  coloro  che  seco  non 
sono  nella  barca  di  Pietro,  notare  alla  ventura 
o volgersi  ad  ogni  vento  di  dottrina  sopra  un 
oceano  senza  rive.  Unico  desiderio  della  Chiesa 
è quello  di  distendere  una  mano  misericordiosa 
per  salvare  dal  naufragio  eterno  quei  miseri; 
più  felice  sotto  questo  rapporto,  di  Noè  e dei 
suoi  figliuoli,  perchè  non  fu  loro  concesso  di 
salvare  dalla  morte  temporale  nessuno  di  quelli 
che  ben  sapevano  lottare  contro  le  acque  del 
diluvio. 

29.  Ma  già  le  vindici  acque  eransi  elevate 
quindici  cubiti,  ossia  venticinque  piedi  circa 
sopra  le  più  alte  montagne , ove  rimasero 
per  cinquanta  giorni,  compiuti  i quali,  Dio, 
rammentandosi  di  Noè  e di  tutto  ciò  che  seco 
aveva  nell’arca,  fece  soffiare  un  vento  sulla 
terra , e le  acque  si  rimasero  dal  crescere. 
Chiuse  furono  le  sorgonti  dell’abisso  e le  cate- 


ratte del  cielo  : e le  acque  ondeggiando  si  ri- 
trassero dalla  superficie  della  terra,  in  modo 
che  il  ventisettesimo  giorno  del  settimo  mese , 
l’arca  si  fermò  sopra  i monti  di  Ararat  o di 
Armenia;  continuarono  quindi  a diminuire  fino 
al  decimo  mese , nel  primo  giorno  del  quale 
comparvero  le  sommità  dei  monti.  Quaranta 
giorni  dopo,  Noè  apri  la  finestra  dell'arca  e 
inviò  un  corvo,  che  più  non  rientrò  nell’arca, 
ma  che  si  posava  sul  tetto  di  essa  dopo  essersi 
nutrito,  a quel  che  pare,  di  cadaveri,  finché  le 
acque  si  furono  interamente  ritirale  dalla  ter- 
ra. Sette  giorni  dopo,  mandò  una  colomba; 
ma  non  avendo  potuto  trovare  ove  posare  il 
piede,  essendo  i monti  ancor  coperti  di  mel- 
lelta  ed  il  rimanente  sott'acqua,  tornò;  e Noè 
stendendo  la  mano  la  prese  e la  rimesse 
nell’Arca.  Aspettò  quindi  altri  sette  giorni , e 
di  nuovo  mandò  fuori  la  colomba,  e questa 
volta  tornò  portando  nel  becco  un  ramoscello 
d’ulivo  con  le  foglie  verdi.  Noè  da  questo  in- 
tese che  le  acque  si  erano  ritirate  dalla  su- 
perficie della  terra,  cosicché  dopo  altri  sette 
giorni,  mandò  fuori  la  colomba  per  la  terza 
volta,  ma  quella  più  non  tornò  per  aver  tro- 
vato la  terra  asciutta  ed  in  stato  di  essere 
abitata.  Finalmente  l’anno  seicent’uno  di  sua 
vita,  primo  giorno  del  primo  mese,  Noè  sco- 
prendo il  tetto  dell’arca  vide  essere  asciutta 
la  superficie  della  terra  ; pur  tuttavia  non  usci 
fuora,  aspettandone  l'ordine  da  Dio,  il  cho 
accadde  il  ventisettesimo  giorno  del  secondo 
mese,  nel  quale  gli  disse  : Esci  dall’arca  tu 
e tua  moglie , i tuoi  figli  e le  loro  mogli  e 
tulli  gli  animali  che  son  con  te,  uccelli  qua- 
drupedi e rettili:  conducili  tutti  teco,  e rien- 
trati sulla  terra,  crescete  e moltiplicate;  e Noè 
obbedì  in  quel  medesimo  giorno  al  comando 
di  Dio. 

Essendo  cosi  uscito  dall'arca  il  ventisette- 
simo giorno  del  secondo  mese,  dopo  esservi 
entralo  il  diciassettesimo  dello  stesso  mese 
dell’anno  precedente,  rilevasi  che  vi  rimase 
un  anno  e undici  giorni,  compresovi  il  primo 
e l'ultimo.  Ora  anco  nella  supposizione , come 
alcuni  presumono,  che  quegli  anni  fossero  anni 
lunari  di  trecento  cinquantaquatlro  giorni,  se 
ne  avrebbero  in  ogni  caso,  aggiungendovi  gli 
undici  giorni  suddetti,  trecenlosessantacinque, 
e conscguentemente  un  anno  solare. 

30.  Il  secondo  padre  del  genere  umauo  diè 
allora  al  nuovo  mondo  cho  incominciava, 
l’esempio  di  ciò  che  dovea  farsi  prima  d’ogni 
altra  cosa':  poiché  appena  uscito  dall’arca  e 
preso  nuovamente  possesso  della  terra  , costruì 
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uq  altare  a Colui  che  è , all’Eterno  ; e quindi 
prendendo  un  individuo  per  specie  di  tulli  gli 
animali  puri,  gli  offrì  su  quello  in  olocausto. 

E qui  s'intende  perchè  anco  prima  del  di- 
luvio eran  gli  animali  distinti  in  puri  e non 
puri,  perchè  cioè  potessero  essere  quelli  e non 
questi  offerti  in  sacrifizio,  e per  potere  secoudo 
l'uso  dcIl’antichiUi,  dividerne  la  carne  tra  gli 
assistenti. 

Gradì  l’Eterno  il  sacrifizio  del  nostro  se- 
condo progenitore,  e parlandogli  al  cuore:  « Non 
maledirò,  ei  disse,  mai  più  la  terra  a cagione 
dell'uomo,  perchè  i pensieri  del  cuore  umano 
tendono  al  malo  fm  da  giovinezza  : non  col- 
pirò più  dunque  tutte  le  creature  viventi  come 
ho  fatto,  dovendo  questo  terribile  esempio  ba- 
stare per  sempre.  Così  finché  la  terra  sarò,  e 
i semi  e le  messi , il.  freddo  ed  il  caldo,  l’estate 
e l’inverno,  il  giorno  e la  notte  non  cesse- 
ranno » ( Gen . 8).  Dal  che  rilevasi  che  durante 
il  diluvio,  tutto  ciò  era  travolto. 

E Dio  benedisse  Noè  ed  i figliuoli, e:  t Cre- 
scete e moltiplicate,  lor  disse,  e riponiate  la 
terra.  Tutti  gli  animali  terrestri,  tutti  gli  uccelli 
del  cielo,  e tutto  quello  che  muovesi  sulla  terra, 
e tutti  i pesci  del  mare  vi  temeranno,  essen- 
doché ogni  creatura  è in  vostro  potere.  Po- 
trete prendere  per  nutrirvi  tutto  ciò  che  ha 
vita  o moto,  giacché  vi  abbandono  tutto  fino 
alle  piante  verdi,  e solamente  non  mangerete 
carno  col  sangue.  Imperocché  io  farò  vendetta 
del  sangue  vostro  sopra  qualsisia  delle  bestie; 
e farò  vendetta  della  uccisione  di  un  uomo 
sopra  l’uomo,  sopra  l’uomo  fratello  di  lui. 
Chiunque  spargerò  il  sangue  dell'uomo,  il  san- 
gue di  lui  sarò  sparso,  essendo  egli  fatto  a 
immagine  di  Dio  • (Gen.,  9,  1-7). 

31.  Nè  solamente  Iddio  non  maledisse  più 
la  terra  a cagione  degli  uomini,  ma  benedisse 
gli  uomini  che  dovean  ripopolarla.  Benedisse 
infatti  Noè  e i suoi  figliuoli , e in  essi  tutto 
il  genere  umouo  e noi  medesimi,  e confermò 
il  dominio  sopra  tulli  gli  animali,  non  a vero 
dire  tanto  facile  ed  assoluto,  come  fu  dato  ad 
Adamo,  ma  pure  tanto  che  bastasse  a far  sì 
che  il  solo  nostro  sguardo  ispirasse  timore 
alla  massima  parte  delle  creature. 

32.  Lungi  dal  restringere  quest’impero, 
sembra  al  contrario  che  Dio  lo  abbia  accre- 
sciuto , imperocché  in  nostro  potere  e senza 
riserva  sta  ogni  animale , potendo  noi  man- 
giarne la  carne  indistintamente  ; il  che  fa  pre- 
sumere che  avanti  il  diluvio,  questa  permis- 
sione non  era  tanto  estesa,  nè  lauto  generale, 
c fors’anco  si  limitava  alla  carne  delle  vittime, 
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non  venendo  proibito  ora  altro  che  il  sangue. 
Una  tal  proibizione  che  oggi  ci  sorprende,  era 
allora  della  massima  importanza,  giacché  una 
delle  cause  che  portarono  il  diluvio,  sembra 
essere  stata  la  ferocia  e l'omicidio  ; cosicché  per 
allontanarne  i nuovi  uomini,  Dio  pone  in  opera 
ogni  mezzo  per  ispirargli  orrore  pel  sangue, 
prevedendo  fin  d’ailora  come  i popoli  abbru- 
titi, dopo  essersi  assuefatti  a bevero  il  sangue 
degli  animali  alla  caccia,  avrebbero  finito  per 
bevere  il  sangue  degli  uomini  presi  in  guerra. 
I*àl  ecco  il  perchè  di  quella  proibizione  e di 
quella  minaccia  formale  di  vendicare  il  sangue 
dell'uomo  anco  sulle  bestie  : proibizione  che 
sarò  ripetuta  nella  legge  data  agli  Ebrei,  nella 
quale  si  ordina  di  lapidare  il  bove  che  avrò 
ferito  o ucciso  qualcuuo.  Aveva  giù  Iddio  ven- 
dicato sopra  Caino  il  sangue  di  Abele,  conce- 
dendo però  la  vita  al  colpevole;  ma  ora  la  legge 
divina  è più  severa:  chiunque, ei  dice,  avrò 
versato  il  sangue  dell'uomo  verserò  il  suo;  e 
la  ragione  di  questa  legge  è quella  che  l'uomo 
è fatto  a immagine  di  Dio. 

33.  In  quella  legge  vedesi  in  certo  modo 
tracciata  la  costituzione  naturale  dell’umana 
societò.  Dio,  solo  padrone  di  togliere  la  vita, 
perchè  egli  solo  la  dò,  pronunzia  questa  legge 
capitale:  Chiunque  spargerò  il  sangue  dell'uo- 
mo, dovrò  spargere  il  proprio;  ma  nè  dice  di 
riservarne  a sè  stesso  1’  esecuzione , nè  che 
debba  l'omicida  esser  sette  volte  punito.  Ora 
chi  incaricherò  egli  di  far  sì  che  la  legge  ab- 
bia il  suo  pieno  effetto,  se  non  quelli  stessi 
cui  la  notificò?  Noè  ed  i di  lui  tre  figliuoli, 
giò  uomini  fatti  e capi  di  famiglia,  presieduti 
dal  padre,  ricevettero  lordine , ci  dice  la  Scrit- 
tura, di  aver  cura  del  loro  prossimo  \ Eccl.  17, 12), 
e per  conseguenza  d’invigilare  alla  sicurezza 
della  sua  vita  e di  perseguitar  l'omicida,  non 
che  di  giudicare  e di  applicare  la  pena.  Ve- 
dremo infatti  Noè,  sul  deposto  dei  figli,  pro- 
nunziare una  sentenza  di  maledizione  e di 
schiavitù , contro  uno  dei  suoi  discendenti  ; 
come  pure  in  progresso  di  tempo  c in  man- 
canza di  avi  comuni , i padri  di  famiglia , i 
patriarchi  di  una  città  o un  popolo,  sia  volon- 
tariamente, sia  condottivi  dalla  forza  delle 
circostanze,  conferire  e riconoscere  in  uno  tra 
loro  il  dovere  e il  diritto  di  sentenziare  sulla 
libertà  e la  vita  dei  rei , dandogli  il  titolo , 
come  dicevasi  in  Palestina,  di  Padre-re  o Ahi- 
Melech , uno  dei  primi  nomi  di  re  che  vedremo 
comparire  nella  storia.  Tali  ci  sembrano  l’ori- 
gine e lo  sviluppo  naturale  del  diritto  di  vita 
e di  morte,  ovvero  della  sovranità  propria- 
14 
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mento  delta,  cui  Dio,  a quanto  pare,  comu- 
nicò agli  uomiui  solamente  dopo  il  diluvio. 

34.  Folto  è però  che  Dio  solo  è il  primo 
sovrano,  e che  gli  altri  sono  unicamente  suoi 
ministri  responsabili.  Oltre  a ciò,  fin  dall’ori- 
gine del  primo  mondo  , vedesi  un  sacerdote 
e un  sacrifizio;  non  mai  un  re  o un  tributo, 
nè  al  principio,  nè  alla  fine.  Nel  mondo  rin- 
nuovalo  all’opposto  il  patriarca  salvalo  da  Dio 
apparisce  come  pontefice  universale,  poiché 
Patto  suo  primo  è quello  di  fabbricare  un  al- 
iare all’Altissimo  , ed  offrirgli  un  sacrifizio  in 
nome  dell’ intera  umanità.  La  religione  adun- 
que, il  sacerdozio  e la  Chiesa,  è di  tutti  i tempi, 
mentre  la  sovranità  temporale,  c il  diritto  di 
vila  o di  morte,  non  è venuto  che  molto  do- 
lio , qual  malaugurato  rimedio  contro  mali 
maggiori. 

35.  » E Dio  disse  ancora  a Noè  e ai  di  lui 
figliuoli  : Ceco  che  io  stringo  con  voi  la  mia 
alleanza,  e colla  vostra  posterità  dopo  di  voi; 
e con  tutte  le  creature  viventi  che  eran  con 
voi  nell'arca,  uccelli  cioè,  animali  domestici, 
e altri  di  ogni  specie.  Fermo  adunque  il  mio 
patto  con  voi  : d’ ora  innanzi  nessuna  carne 
vivente  sarò  distrutta  dalle  acque  del  diluvio, 
e non  vi  sarà  più  diluvio  per  disertare  la  ter- 
ra. K disse  Iddio:  Ecco  il  segno  che  vi  do  della 
mia  alleanza  tra  voi  e me,  e tutte  le  creature 
eh’  eran  con  voi  per  tutte  le  generazioni  av- 
venire: quest’arcobaleno  ch'io  pongo  nelle  nu- 
vole sarà  il  segno  del  patto  tra  me  e la  terra  : 
allorché  coprirò  il  cielo  di  nubi,  comparirà  il 
mio  arco:  cd  io  ini  rammenterò  il  mio  patto 
con  voi  e con  ogni  creatura  vivente,  e le  acque 
del  diluvio  non  più  torneranno.  Il  mio  arco 
sarà  dunque  nella  nuvola,  ed  io  lo  vedrò  per 
ricordarmi  del  patto  perpetuo  fermalo  tra  Dio 
e tutte  le  creature  viventi  in  terra  » (Gerì. , 
9.  H-t6). 

Ilio  non  contento  di  benedire  Noè  ed  i di 
lui  figliuoli , ferma  un  patto  con  essi  e colla 
loro  posterità , vale  a dire  con  noi , rassicu- 
rando tulli  contro  il  ritorno  di  un  nuovo  di- 
luvio. La  sua  lionlà  si  estende  fino  al  bruto, 
perchè  nll’uomo  appartiene  ed  è fatto  per  lui; 
a quest'alleanza  non  pone  condizione  alcuna 
per  toglierci  ogni  dubbio  ; e non  contento  di 
darci  la  sua  parola , vi  aggiunge  un  segnale 
visibile.  L’  arcobaleno , colle  degradazioni  dei 
suoi  sette  colori, gli  ricorderà,  o piuttosto  farà 
che  noi  non  dimentichiamo  l’alleanza  eterna 
della  sua  misericordia.  Quest'arco  divino,  sia 
che  apparisse  |K*r  la  prima  volta,  e che  il  cie- 
lo. prima  senza  nubi,  avesse  incominciato  a 


caricarsene  a cagione  dei  vapori  che  emana- 
vano dalle  acque  del  diluvio,  sia  che  già  esi- 
stesse , e che  Iddio  ne  facesse  solamente  un 
nuovo  contrassegno  della  sua  clemenza , fatto 
stà  che  comparisce  qual  giuramento  del  patto 
e della  promessa.  Sembra  anzi  che  divenga  il 
segno  prediletto  di  Dio , perchè  leggesi  nel- 
l’Apocalisse, che  intorno  al  suo  trono  l'aria  si 
forma  in  cerchio,  facendo  pompa  principalmente 
del  color  verde-smeraldo , uno  dei  più  soavi 
colori  che  l'arcobaleno  compongano  (Apoc.  4); 
e quando  settanta  vecchi  d’Isdraelle  lo  videro 
comparire  sul  suo  trono  di  gloria,  il  color  di 
zaffiro  lo  circondava  (Exod.  2t).  La  misteriosa 
significazione  di  quest’arco  maraviglioso  non 
era  ignorala  dagli  antichi  popoli,  che  anzi  lo 
riguardavano  come  un  segnale  della  divinità, 
e qual  via  di  comunicazione  tra  il  cielo  e la 
terra. 

Noè,  che  significa  riposo  o consolazione, 
l’arca,  il  diluvio,  la  colomba  col  ramo  di  ulivo 
messaggera  della  pace  del  cielo,  il  sacrifizio, 
il  gradimento  di  Dio,  la  benedizione  data  a 
tutta  la  stirpe  del  nuovo  progenitore,  e retorna 
alleanza  col  medesimo  contratta , sonosi  tutte 
verificate  anco  più  positivamente  nel  Cristo. 
Questi  è il  vero  Noè,  nostra  consolazione  e vero 
riposo , e la  sua  Chiesa  ne  è l’arca  destinata  a 
trasportarci  dalla  morte  eterna  alla  vila  eter- 
na. Egli  è entrato  nello  acque  del  Giordano 
col  mondo  peccatore,  e n’ è uscito  col  mondo 
rigenerato;  lo  Spirito  di  santità  e di  grazia 
scese  sopra  di  lui  in  forma  di  colomba , ed 
una  voce  fu  intesa  uscir  dal  cielo  che  disse  : 
Questo  è il  mio  Figliuolo  diletto;  il  suo  sacri- 
fizio ha  un  infinito  valore  per  esserne  egli 
stesso  la  vittima;  per  mezzo  di  questo,  Dio  si 
riconcilia  con  tutti  noi  e ci  colma  di  benedi- 
zioni, ci  ama  d'ineffabile  amore  e ci  adotta 
per  suoi  figliuoli  in  eterno. 

36.  « E i figliuoli  di  Noè  che  usciron  dal- 
l’arca eran  Sem.  Cam  e Jafet,  e da  essi  di- 
scende tutta  la  stirpe  degli  uomini  che  si 
spande  per  tutta  la  terra  ».  Da  questi  dunque 
tutti  i popoli  hanno  ereditato,  insieme  ad  una 
comune  religione , le  prime  ideo  di  famiglia  e di 
proprietà,  fondamento  della  società  temporale. 
Sareblve  però  un  errore,  contrario  tanto  alla 
fedo  cristiana  che  alla  storia  , il  supporre  che 
i primi  uomini  vivessero  come  bruti,  senza 
vincoli  di  famiglia  nè  di  religione,  imperoc- 
ché fin  dai  primi  istanti  vediamo  Adamo  e 
Èva,  Caino  cd  Abele  in  rapporto  intimo  con 
Dio,  nel  modo  stesso  che  lo  furono  più  tardi 
Noè  cd  i suoi  tre  figliuoli.  L’unità  di  famiglia 
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e In  sua  santità  , mostrasi  fin  dal  cominci. i- 
mento  di  (ulte  le  cose,  e Dio  medesimo  è quegli 
che  forma  la  prima  donna  con  una  parte  del 
prim’uomo  e che  gliela  presenta  come  con- 
sorte; ed  il  prirn’uomoè  quegli  che  proclama  | 
questa  unità  fondamentale  dell' umana  società 
con  quelle  parole:  « Questa  è Tosso  delle  mie 
ossa  e la  carne  della  mia  'carne,  e per  la 
quale  l'uomo  lascerà  il  padre  c la  madre  c 
saranno  ambedue  una  medesima  carne  ».  Il 
peccato  nulla  cambia  a questa  originaria  uni  ih, 
poiché  anco  dopo  quello  la  Scrittura  ci  dice: 

■ E Adamo  chiamò  sua  moglie  Èva  per  esser 
questa  la  madre  di  tutti  i viventi;  Dio  fece 
ad  Adamo  e sua  moglie  un  vestimento  di 
pelli  per  cuoprirli;  e Caino  conobbe  la  suu 
moglie  e ne  ebbe  Enoc  : e Dio  disse  a Noè  : 
Tu  entrerai  nell'arca,  tu  e i tuoi  figliuoli  ; tua 
moglie  e le  mogli  dei  tuoi  figliuoli  con  te  » ; 
ed  alla  fine  del  diluvio:  « Esci  dall’arca  tu  e 
tua  moglie,  i tuoi  figliuoli  e le  mogli  dei  tuoi 
figliuoli  cou  te  ». 

Rispetto  poi  alla  proprietà  della  terra  e di 
ciò  che  in  essa  si  contiene,  Dio  medesimo,  che 
ne  è il  padrone , disse  ai  nostri  primi  proge- 
nitori Adamo  e Èva:  « Crescete  e moltiplicale, 
popolate  la  terra  e assoggeltalevela  ; regnale 
sui  pesci  del  mare , sugli  uccelli  del  cielo  c 
sopra  tutti  gli  animali  che  muovonsi  sulla 
terra:  ecco  ch’io  vi  ho  dato  tutte  le  piante 
e gli  alberi  fruttiferi  perchè  vi  servan  di  cibo  ». 
Ed  ai  nostri  secondi  progenitori , Noè  c i suoi 
tre  figliuoli,  rifletè:  * Crescete  e moltiplicate 
e popolale  la  terra  ; tutti  gli  animali  terrestri, 
tutti  gli  uccelli  del  cielo,  e lutto  ciò  che  si 
muove  sulla  terra  e tutti  i pesci  del  mare  vi 
temeranno , perchè  sono  in  vostro  potere  *. 
Ora  questa  generale  proprietà  da  Dio  concessa 
al  genere  utnauo,  la  vediamo  individualizzarsi 
fin  da  principio,  essendoché  sta  scritto  che  Abe- 
le offri  a Dio  in  olocausto  il  fiore  del  suo  gregge, 
e Dio  medesimo  divider  poscia  il  possesso  tra 
Jafet  e Sem.  Insieme  poi  a questa  proprietà, 
Dio  comunica  ni  discendenti  di  Noè  il  diritto 
di  vita  e di  morte  sull’uccisore  dell’uomo, 
in  tal  guisa  proclamando  le  leggi  costitutive 
decumano  consorzio,  naturalizzate  poi  in 
tutto  l’universo  da  Sem,  Chain  c Jafet. 

Sem,  il  maggiore,  senza  lasciare  il  paese* 
che  fu  culla  dell’uman  genere,  si  allargò  in  I 
Oriente  e da  lui  derivarono  gli  Ebrei , gli  As- 
siri, i Persiani  e le  altre  nazioni  più  orientali. 

1 più  antichi  storici  persiani  dicono  che  il  loro 
primo  re  fu  il  figlio  di  Sem;  e anch'oggi  esiste 
a piè  del  monte  lmalaya,  nell’India,  un’an- 


tica città  chiamala  barman  ed  anco  Sern-lta- 
mian,  fondata  . come  dicono  molti  Indiani . da 
Sem  [Wil forti.  Asiatic.  resenreh.,  t.  6,  455-459). 

Cham  ebbe  per  sua  parte  l'Affrica  ed  una 
porzione  dell’Asia.  L’  Egitto  infatti  vien  chia- 
mato nei  Salmi  , terra  di  Cham,  e Chemia  in 
Plutarco  ( De  !s.  et  Osir.).  Tutta  l'Affrica  vien 
chiamata  Ammonio  dagli  antichi  scrittori , i 
quali  distinguono  gli  Egiziani  col  nome  di 
Mezraim,  uno  dei  figliuoli  di  Cham.  Il  paese 
di  Canaan  deriva  il  suo  nome  da  un  altro 
figlio  di  Cham,  e quello  di  Sidone  da  un  tiglio 
di  Canaan. 

Jafet,  tanto  celebrato  dagli  autori  profani 
sotto  il  nomedi  Japct,  popolò  l'occidente  cd  il 
settentrione,  e da  lui  derivano  i Tartari,  gli 
Sciti  , i Cimbri , i Romani , i Galli  e gli  Iouii 
o antichi  Greci , i quali  dir  solevano  prover- 
bialmente, più  antico  di  Japet , volendo  par- 
lare di  cosa  tanto  antica  da  conoscerne  appena 
l’origine. 

37.  In  un’occasione  memorabile  Noè  fece 
intendere  ai  suoi  tre  figliuoli  quel  che  acca- 
drebbe ai  loro  posteri.  Uomo  agricola,  com'era 
dopo  il  diluvio,  e come  lo  era  probabilmente 
stalo  per  lo  innanzi , incominciò  a coltivare 
la  terra  e vi  piantò  la  vigna,  non  solo  per 
mangiarne  le  uve,  ma  anco  per  spremerne  il 
sugo  e farne  una  bevanda.  Ora  accadde  che 
avendo  bevuto  quel  sugo,  senza  conoscerne 
la  forza  , s’ inebriò  e nudo  mostrassi  nella  sua 
tenda.  Cham  padre  di  Canaan , vistolo  in 
quello  stato,  andò  a dirlo  ridendo  ai  suoi  fra- 
telli, i quali,  non  che  imitarlo  nel  deridere  come 
lui  il  proprio  genitore , si  adattarono  un  man- 
tello sulle  spallo  e camminando  all’  indietro 
per  non  vedere , ne  cuoprirono  la  nudità. 
Risvegliatosi  Noè  dal  sonno  cagionatogli  dal 
vino,  e saputo  com'era  stato  trattato  dal  suo 
giovane  figliuolo , disse  per  punirlo  : « Sia  ma- 
ladetto  Chanann  e sia  lo  schiavo  degli  schiavi 
ai  suoi  fratelli  ; aggiungendo  : Benedetto  sia 
Jehova  il  Dio  di  Sem  , e Chanaan  sia  il  suo 
schiavo  ! Allarghi  Iddio  i possessi  di  Jafet  ed 
abiti  nelle  tende  di  Sem , e Chanaan  ne  sia 
lo  schiavo  ». 

Sem  c Jafet  son  dunque  benedetti , nè 
Cham  è maledetto,  forse  perchè  era  stato  be- 
nedetto già  dal  Signore,  ma  lo  è però  il  suo 
figliuolo  Chanann  in  sua  vece,  forse  perchè, 
com'è  opinione  degli  Ebrei,  Chanaan  fu  quegli 
che  vide  l’avo  in  quello  stato  e ne  rise  col 
padre.  Seqi  ricevè  in  tale  occasione  una 
benedizione  maggiore  di  quella  di  Jafet , ve- 
nendo l’Eterno  chiamalo  il  Dio  di  Sera  : ed 
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infilili  nella  stirpe  di  Sem  , presso  le  nazioni 
orientali , la  religione  del  vero  Dio  si  mantenne 
assai  più  lungo  tempo  e più  pura  , come  ve- 
dremo , tra  le  altre  coso  , nella  penitenza 
esemplare  della  gran  città  di  Ninive,  e nello 
avere  Iddio  scelto  il  suo  popolo  nella  stirpe  di 
Sem  . dalla  quale  puro  nacque  il  Salvatore  del 
mondo. 

38.  Finalmente  Jafet,  il  di  cui  nome  signi- 
fica estensione , ampliazione , si  estese  di  fatto 
prodigiosamente  nella  sua  posterità  , imperoc- 
ché da  esso  derivarono  quei  popoli  conquista- 
tori  , i Tartari , cioè , gli  Sciti , i Celti , i Greci , 
i Romani  e i moderni  Europei , i quali  hanno 
esteso  il  loro  dominio  per  tutta  la  terra  , in 
Asia , in  Affrica  ed  in  America,  e regnano  at- 
tualmente dalla  China  fino  all' Inghilterra  c 
da  questa  alla  China  , ma  soprattutto  abitano 
nelle  tende  di  Sem  , ovvero  nello  Chiese  fon- 
date da  Gesù  Cristo  e dai  suoi  apostoli , di- 
scendenti tutti  di  Sem. 

La  posterità  di  Cham  , vale  a dire  i popoli 
dell’ Egitto  e dell'Affrica,  privi  dell’ una  c 
dell’altra  benedizione  , caddero  più  presto  e 
più  profondamente  nell’idolatria.  Invasi,  e 
soggiogati  a vicenda  dagli  Assiri,  dai  Persiani, 
dai  Greci , dai  Romani  e dagli  Arabi , sem- 
brano condannati  ad  una  lunga  schiavitù  ed 
incaricati  di  mandare  od  effetto  da  sò  mede- 
simi la  sentenza  da  Noè  pronunziata  , giacché 
il  loro  principal  commercio,  consiste  nel  ven- 
dersi tra  di  loro  come  schiavi  ai  discendenti 
di  Jafet  ossia  agli  Europei.  Questi  più  accessi- 
bili all’umanità  e alla  vera  religione,  cesse- 
ranno dal  comprare , ma  non  si  può  prevedere 
quando  quelli  lasceranno  di  vendersi  e di 
uccidersi. 

39.  La  storia  di  Noè  e del  diluvio,  riscon- 
trasi più  o meno  alterata  in  tutte  le  tradizioni 
ed  anco  dove  meno  sarebbesi  creduto.  Per 
esempio  allorquando  tre  secoli  fa  venne  sco- 
perto il  continente  di  America , vi  fu  rinve- 
nuta la  tradizione  del  diluvio  universale,  es- 
sendoché i Messicani,  al  dire  di  un  pregiato 
storico  del  nuovo  mondo  , avevano , quanto 
tutte  le  altre  nazioni  civilizzate,  una  cono- 
scenza distinta  , comunque  mescolata  con 
molte  favole  , della  creazione  del  mondo  , del 
diluvio  , della  confusione  delle  lingue  e della 
dispersione  dei  popoli,  e rappresentavano  anco 
tulli  questi  avvenimenti  con  pitture.  Tutti  gli 
uomini,  essi  dicevano,  erano  stati  annegati  in 
una  generale  inondazione,  dalla  quale  un  sol 
uomo,  chiamato  Coxcox  da  alcuni , e Tesci- 
pactli  da  altri , erasi  con  la  sua  moglie  chia- 


mata Xochiquelzal,  salvato  per  mezzo  di  una 
barca , sopra  un’alta  montagna  chiamata  Co- 
lhuacan , ove  generarono  un  gran  numero  di 
figliuoli  ,*  i quali  però  rimasero  muli  finché 
una  colomba  non  insegnò  loro  a parlare,  dalla 
cima  di  un  albero,  mollo  lingue,  ma  tanto 
differenti  tra  loro  che  non  potevano  intendersi 
( Clavigero  , Stor.  < lei  Mes.,  t.  2,  p-  6 ). 

Diversi  storici  di  America , egli  dice , rac- 
contano che  gli  abitanti  di  Cuba,  interrogati 
dagli  Spngnuoli  sulla  loro  origine , risposero , 
avere  udito  dai  loro  maggiori  che  Dio  avea 
crealo  il  cielo,  la  terra  e tutte  le  cose;  che 
un  vecchio  avendo  presagito  l' inondazione 
colla  quale  Iddio  stava  per  punire  gli  uomini 
pei  loro  peccali , avea  costruito  una  gran  scia- 
luppa e vi  si  era  imbarcalo  colla  sua  famiglia 
e moltissimi  animali  ; cho  scemate  le  acque 
inviò  prima  un  corvo , che  non  tornò  per  aver 
trovalo  molti  corpi  morti , e quindi  una  co- 
lomba la  quale  tosto  tornò  con  un  ramo  di  oba 
nel  becco;  che  quel  vecchio  avendo  allora  giu- 
dicato esser  la  terra  asciutta  , usci  dalla  scìji- 
luppa,  fece  del  vino  con  uve  selvatiche,  si 
inebriò  e si  addormentò;  che  uno  dei  suoi 
figliuoli  rise  della  di  lui  nudità  , coperta  ri- 
spettosamente da  un  altro,  per  cui  al  suo  sve- 
gliarsi benedisse  questo  e malódl  l'altro;  final- 
mente che  essi  discendevano  dall' ultimo  e che 
per  questo  andavan  nudi , mentre  gli  Spa- 
gnuoli  ben  vestili,  discendevano  forse  dall'al* 
tro  ( Clavigero,  Stor.  del  Mes  , t.  4,  p.  Iti  ). 

L’autore  qui  citalo  è tanto  più  degno  di 
fede , in  quanto  ohe  nato  egli  medesimo  nel 
Messico , percorse  quel  paese  in  tutte  le  dire- 
zioni per  più  di  trent'anni  all’oggetto  di  rac- 
coglierne le  diverse  tradizioni  e le  pitture 
geroglifiche  ; ma  quel  che  porta  la  certezza  al 
più  alto  grado,  si  è,  che  ai  nostri  giorni 
un  famoso  scienziato  avendo  percorso  e stu- 
diato lo  stesso  paese , vi  ha  ritrovato  le  stesse 
pitture  e le  medesime  tradizioni.  Spiegando 
egli  un  certo  punto  della  storia  geroglifica  de- 
gli Aztechi,  dal  diluvio  fino  alla  fondazione 
della  città  del  Messico  , ecco  come  si  esprime 
sul  primo  di  questi  avvenimenti. 

« La  storia  incomiucia  col  diluvio  di  Col- 
cos. Fra  i vari  popoli  che  abitano  il  Messico, 
le  pitture  che  rappresentano  il  diluvio  si  son 
trovate  presso  gli  Aztechi , i Miztcchi,  i Zapo- 
techi,  i Tlascallechi  ed  i Mechoacanesi.  Il  Noè 
di  questi  popoli  si  chiama  Coxcoi,  Texpi , o 
Teo-ci-paetli  (dio  pesce)  : si  salvò  egli  insieme 
alla  moglie  Xochiquelzal  in  una  barca,  o se- 
condo altri  sur  una  zattera;  e la  pittura  infatti 
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rappresenta  Coxeox  in  mezzo  olle  acque  di- 
steso in  una  barca  : il  monte  la  cui  cima 
coronata  di  un  albero  si  solleva  fuori  delle 
acque  è l’Àrarat  dei  Messicani , a piè  del  quale 
spuntano  le  teste  di  Coxeox  e di  sua  moglie  : 
gli  uomini  nati  dopo  il  diluvio  eran  muti  : una 
colomba  dalla  cima  di  un  albero  dispensa  loro 
delle  lingue  rappresentale  sotto  la  forma  di 
piccole  virgole,  la  qual  colomba  non  devesi 
però  confondere  coll’uccello  che  porta  a Coxeox 
l'annunzio  che  le  acque  sono  smaltile.  I popoli 
di  Mechoacan  mantengono  una  tradizione  per 
la  quale  Coxeox  o Texpi,  come  lo  chiamano, 
s’ imbarcò  in  un  acalli  con  la  moglie,  i figli , 
molti  animali , e con  quelle  semenze  che  più 
importava  di  conservare , ed  allorché  il  grande 
Spirito  ordinò  alle  acque  di  ritirarsi,  Texpi 
lasciò  da  prima  uscire  un  avvoltoio  , che  non 
tornò,  come  quello  che  nutresi  di  carne  morta, 
di  cui  grande  abbondanza  ne  rinvenne  sulla 
terra;  quindi  inviò  altri  uccelli,  tra  i quali  il 
colibrì  solo  tornò  portando  col  becco  un  rami- 
cello  ornato  di  foglie.  Allora  Texpi  vedendo 
che  il  terreno  incominciava  a cuoprirsi  di 
nuova  vegetazione  lasciò  la  barca  presso  il 
monte  di  Colbuacan  » [Humboldt,  Veduta  delle 
Cordigliere. , t.  2 , p.  168). 

La  sorprendente  affinità  nelle  tradizioni, 
nei  geroglifici,  nei  monumenti  di  architettura, 
nelle  istituzioni  politiche  ed  anco  nelle  lingue, 
ha  convinto  i dotti  dei  nostri  giorni  che  FAme- 
rica  fosse  popolata  originariamente  da  emi- 
grazioni dell’Asia,  o almeno  che  antiche  co- 
municazioni esistessero  tra  queste  due  parti 
della  terra.  Dopo  avere  adunque  udito  in 
America  l' ultima  colonia  del  genere  umano , 
consultiamo  ora  la  metropoli  dell’Asia  centrale, 
se  non  che  prima  di  giungervi  dal  nuovo 
mondo  s’incontra  un  gran  popolo. 

La  China,  quanto  più  si  va  penetrando 
nella  sua  storia,  offre  concordanze  sempre  più 
sorprendenti  colla  Bibbia.  Questo  paese  diviso 
per  molti  secoli  in  piccoli  regni  o provincie , 
il  di  cui  centro  o capitale  sembra  essere  stata 
Babilonia,  Ninive  e Ecbatana,  come  lo  erano 
del  rimanente  dell’Asia,  venne,  due  secoli  e 
mezzo  prima  dell’era  cristiana,  riunito  in  una 
vasta  monarchia  confinante  coll'Impero  romano 
sul  mar  Caspio.  Pur  tuttavia  nel  quarto  secolo 
dell’  era  nostra , a tempo  dell’  imperatore  Co- 
stanzo, vediamo  in  Ammiano  Marcellino,  esser 
la  China  nuovamente  una  provincia  dei  Per- 
siani o Parli  sotto  Sapore  che  trionfò  di  Giu- 
liano l'apostata  [Am.  Marceli. , /.  23,  fine).  Ora 
quegli-  antichi  rapporti  della  China  coll’Asia 


centrale  ed  anco  coll'occidente,  ci  spiegano 
l'origine  delle  sue  tradizioni,  come  quelle  di  al- 
tri popoli , e la  loro  concordanza  col  racconto 
di  Musò. 

Per  esempio , dalla  creazione  al  diluvio  e da 
Adamo  a Noè , Mosè  conta  dieci  generazioni , e 
da  Hoang-ty,  ovvero  Zy,  re  e signore  rosso- 
giallastro  , a Chun  , i libri  della  China  contano 
nove  generazioni  di  patriarchi,  coi  loro  nomi 
ed  azioni  che  gli  hanno  distinti.  Chuin  è con- 
temporaneo di  Yao.re,  sotto  il  quale  accadde 
il  diluvio,  e Chimi  ripara  i guasti  di  quella 
inondazione.  I Caldei , così  famosi  pel  loro  sa- 
pere, a capo  dei  quali  vedremo  a suo  luogo 
il  profeta  Daniele,  contavano  parimente  dieci 
generazioni  prima  del  diluvio , da  Aloro  che 
equivale  all’Adamo  degli  Ebrei,  fino  a Xisulh- 
rus  corrispondente  a Noè.  Gf  Indiani  contavano 
dieci  avantare  o metamorfosi  della  divinità  per 
sccudere  in  terra. 

Nella  serie  chinesc  de'dieci  patriarchi  avanti 
il  diluvio,  trovansi  delle  concordanze  speciali 
colla  Bibbia , poiché  la  posterità  di  Tay-hao , 
oFohy,  secondogenito  di  Hoang-ty,  è taciuta 
come  quella  di  Abele  in  Mosè.  Tchoucn-Hiu, 
figliuolo  di  Tchang-y,  il  Teth  dei  chinesi,  vicn 
rappresentato  come  quello  che  ristabilì  il  cullo 
divino , statuendo  officiali  e sacerdoti  a pre- 
sedervi , come  è detto  di  Enos , figlio  di  Seth 
che  incominciò  ad  invocare  il  nomo  di  Jehova. 
Gainan  figliuolo  di  Enos  ha  il  medesimo  nome 
di  Caino,  salvo  la  terminazione  : Kiong-Iben  , 
figliuolo  dell’  Enos  chinese  , è lo  stesso  nome 
di  Kiong-Sang , soprannome  chinese  di  Cai- 
no, eccetto  la  desinenza.  Henoch  figliuolo  di 
Caino  ed  Heuoch  nipote  di  Cainan , hanno 
assolutamente  lo  stesso  nome  nella  Bibbia. 
Finalmente  dicesi  del  Caino  chinese , come 
di  quello  della  Bibbia  ch’ei  fabbricò  una  città 
e che  vi  abitò  ( / patriarchi  ani.  a Noè  ri- 
trovati nella  China,  p.  115  e seg).  In  ciò  poi  che 
spetta  a Yas,  o Yafet,  figliuolo  di  Ty-No,  o 
Noè,  e undecimo  discendente  di  Uoang-ly,  o 
Adamo,  il  filosofo  Confucio  ce  lo  mostra  occu- 
pato a fare  sgorgare  le  acque,  le  quali  dopo 
essersi  alzate  fino  al  cielo , bagnavano  ancora 
i piedi  delle  più  alte  montagne  , coprivano  le 
colline  meno  elevate  o rendevano  impratica- 
bili lo  pianure  (Chouking , p.  8).  Tutto  que- 
sto ci  presenta  la  China  fino  al  presento  sul 
conto  dei  primi  patriarchi  e del  diluvio.  La  sua 
cronaca  favolosa  racchiude  pure  altre  allusioni 
a questa  gran  catastrofe,  come  altre  partico- 
larità ancora  più  singolari  riscontransi  negli 
antichi  scritti  dei  Chinesi.  La  figura  dell'acqua, 
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a modo  d' esempio , con  una  bocca  e col  se- 
gno otto,  significa  granile  inondazione ; una 
bocca,  una  nave  e un  otto,  navigazione  fe- 
lice: acqua  e nave  sotto  un  triangolo,  favore , 
liberazione,  sfuggire  al  perìcolo ; bocca  , uomo 
e cibo  col  seguo  otto , antico  sacrifizio  di  cui 
però  nulla  si  sa  di  piti  preciso.  Il  segno  due, 
come  il  segno  otto  col  ritratto  dei  discendenti, 
chiamasi  posterità  : il  segno  otto  colla  figura 
della  bocca,  scegliere  e dividersi  (Choukmg,  p.  8). 
Finalmente,  secondo  la  storia  ehincse,  Fohi  si 
fermò  nella  provincia  di  Cheusi  nel  Nord-ovest 
della  China  , presso  all'India  e al  monte  Ararat, 
ove  si  fermò  l'arca  di  Noè,  il  che  ci  avverte 
il  sentiero  da  seguire  per  ottenere  nozioni  an- 
cor piti  sicure.  Intanto  è da  notarsi  che  il  va- 
naglorioso chinese,  con  tutto  il  suo  rispetto  per 
gli  antenati , ha  serbalo  assai  meno  pura  la 
memoria  dei  più  famosi , di  quello  che  non  ab- 
bia fatto  l' ignorante  americano. 

{/India  , come  la  più  prossima  ai  luoghi, 
ove  i primi  discendenti  di  Noè  doverono  in 
principio  fermarsi,  ci  dovrebbe  odrire  natural- 
mente qualcosa  di  più  completo;  ma  l’imma- 
ginazione degl’indiani,  più  feconda  e più  ar- 
dita di  quella  dei  Greci , ravvolge  le  tradizioni 
in  tali  poetiche  maraviglie  cui  non  siamo  abi- 
tuati in  Europa.  In  prova  di  ciò,  ecco  quello 
che  leggesi  in  uno  dei  poemi  sacri  dell’  Indo- 
stan. 

* Il  Signore  dell'  uni %’crso,  bramando  la 
conservazione  dei  greggi  e dei  bramani  (osavi), 
dei  geni  e degli  uomini  virtuosi , dei  veda 
(o  libri  divini)  della  legge  e delle  cose  prezio- 
se , prende  molte  forme  corporee  , ma  quan- 
tunque, siccome  l'aria , ei  passi  attraverso  una 
infinità  di  esseri , rimane  sempre  lo  stesso  per 
non  aver  qualità  soggetta  a cambiamento.  Sul 
finire  dell' ultima  talpa  (o  età  divina)  fuvvi 
una  generale  distruzione  cagionata  dal  sonno 
di  Brama  (prima  persona  dell'indiana  trinità, 
ossia  il  creatore)  per  cui  le  creature  dei  diversi 
mondi  furono  annegate  in  un  immenso  oceano. 
Brama  avendo  voglia  di  dormire , e deside- 
rando riposarsi  dopo  una  lunga  serie  di  età, 
il  potente  demone  Ilayagriva  gli  si  avvicinò, 
e gl’ involò  i veda  stillati  dalle  sue  labbra. 
Quando  Beri , conservatore  dell’  universo  ( la 
seconda  persona  della  trinità  indiana,  ovvero 
Vischnou)  scoprì  quell'atto  del  principe  di  Da- 
navas , preso  la  forma  di  un  piccolo  pesce 
chiamato  Safari.  Un  santo  monarca  di  nome 
Satyavrata  era  allora  sul  trono  : e questi  era 
un  servo  dello  spirito  che  si  adagiava  sulle 
acque  e tanto  buono  che  1'  acqua  era  il  suo 


solo  nutrimento:  era  figlio  del  sole,  e nella 
calpa  attuale,  è investito  da  Naragan  (o  spirito 
di  Dio)  della  carica  di  Sradehadeva , ossia  dio 
dei  funerali. 

* Un  giorno  che  faceva  un  sacrifizio  nel 
fiume  di  Crisamala  e che  avea  dell’acqua  nel 
palmo  della  mano,  vide  muoversi  in  quella  un 
pesciolino  ; vedendo  ciò  , il  re  Dravira  gettò 
subito  il  pesce  e l’acqua  nel  fiume  d'onde  l’avea 
presa,  e allora  il  Safari  rivolse  in  tuono  pate- 
tico queste  parole  al  buon  monarca:  0 tu  che 
mostri  compassione  per  gli  oppressi , come  puoi 
lasciarmi  nell’  acqua  di  questo  fiume , debole 
come  sono  per  potere  resistere  ai  mostri  che 
Tahitano  e che  mi  atterriscono?  Il  principe, 
non  sapendo  chi  si  ascondesse  sotto  la  forma 
del  pesciolino,  fu  sollecito  di  salvare  il  Safari, 
tanto  per  bontà  di  cuore , quanto  per  salute 
dell’anima  sua;  e dopo  avere  udita  quella  pre- 
ghiera lo  pose  con  diligente  attenzione  sotto 
la  sua  protezione  in  un  vasetto  pieno  d’acqua; 
ma  quegli  nello  spazio  di  una  sola  notte  in- 
grossò tanto  da  non  poter  essere  più  conte- 
nuto in  quel  recipiente,  onde  così  parlò  all’illu- 
stre  principe:  Io  non  posso  vivere  in  un  vaso 
così  piccolo , procurami  un’  altra  dimora  ove 
possa  stare  a mio  bell'agio:  allora  il  re  toltolo 
dal  vasello  lo  pose  in  una  cisterna:  ma  quivi 
si  fe’  grande  cinquanta  cubiti  in  meno  di  cin- 
quanta minuti,  e disse:  O re  non  piacerai  di 
star  più  inutilmente  in  questa  stretta  cisterna, 
e giacché  mi  hai  concesso  un  asilo,  dammi  più 
comoda  stanza.  E il  re  lo  mutò  di  posto  e lo 
mise  in  un  lago,  nel  quale  avendo  assai  spa- 
zio d’attorno,  divenne  d’una  prodigiosa  gros- 
sezza: O monarca,  tornò  a dire,  questo  lago 
non  è comodo  per  me  che  debbo  notare  lar- 
gamente nelle  acque,  abbi  cura  della  mia  si- 
curezza, e trasportami  in  altro  più  vasto  e più 
profondo  lago.  Ciò  udendo  il  pietoso  monarca 
pose  il  supplicante  in  un  immenso  lago , e 
quando  colla  sua  grossezza  ebbe  occupata  tutta 
quella  massa  di  acqua,  gettò  l’enorme  pesce 
nell'oceano.  Oliando  fu  in  seno  delle  onde  ma- 
rine, così  parlò  a Satyavrata:  qui  il  liocorno 
ed  altri  mostri  mi  divoreranno,  e tu  valente 
qual  siei,  non  mi  lascerai  iu  quesCoceano.  Al- 
lora il  re  deluso  più  d’una  volta  dal  pesce  con 
lusinghiere  parole,  gli  disse:  E chi  siei  luche 
in  tal  modo  mi  deludi  sotto  colesta  mentita 
forma?  Non  ho,  prima  di  te,  visto  mai  nè  udito 
parlare  un  così  prodigioso  abitatore  delle  acque, 
nè  che,  come  tu  hai  fatto,  abbia  pieno  in  un 
sol  giorno  un  lago  di  cento  leghe  di  circonfe- 
renza: certamente  tu  siei  llhagavat  apparsomi 
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dinanzi,  il  grande  Heri  che  dimorava  sulla 
superficie  dei  mari,  e che  ora  prende  la  for- 
ma degli  abitatori  dell’abisso.  Salute  e gloria 
a Te , o primo  maschio , signore  della  creazio- 
ne, della  conservazione  e della  distruzione  ! 
Tu  siei,  o reggitore  supremo,  la  cosa  più  su- 
blime cui  miriamo,  adoriamo  e andiamo  pie- 
tosamente in  corca.  Tutte  le  tue  apparenti  di- 
scese nel  mondo,  danno  l'esistenza  ad  esseri 
differenti,  ma  amerei  sapere  il  perchè  di  que- 
sta tua  metamorfosi.  O tu  che  hai  occhi  di 
loto,  fai  che  non  invano  mi  sia  avvicinalo  ai 
piedi  di  un  Dio,  la  di  cui  beneficenza  sopra 
tutti  si  estende,  quando  ti  siei  mostrato  con 
nostra  gran  sorpresa  sotto  l'apparenza  d'altri 
corpi  non  esistenti  realmente , ma  che  l’ uno 
dopo  l’altro  potevano  esistere. 

« E il  Signore  del  creato,  amando  l'uomo 
pio  che  cosi  lo  pregava,  e bramando  salvarlo 
dal  mare  della  distruzione  cagionala  dalla  per- 
versità del  secolo,  in  questi  termini  gli  espose 
ciò  che  fare  doveva  : O tu  che  domi  i nemici , 
entro  sette  giorni  i tre  mondi  saranno  immersi 
in  un  oceano  di  morte,  ma  in  mezzo  alle  onde 
mortali,  ti  comparirà  dinanzi  un  gran  vascello 
che  io  manderò  j»er  tuo  uso.  Prenderai  allora 
tutte  le  piante  medicinali  ed  ogni  specie  di 
semi,  e in  compagnia  di  sette  santi  con  attorno 
le  coppie  di  lutti  gli  animali , entrerai  in 
quell’arca  e vi  starai  al  sicuro  del  diluvio  di 
un  immenso  oceano,  senz’ altra  luce  che  lo 
splendore  dei  sette  santi  che  saranno  con  te. 
Allorché  un  vento  impetuoso  agiterà  il  vascello 
tu  Io  porrai  sotto  il  mio  corno  con  un  gran 
serpente  marino , imperocché  io  sarò  loco. 
Traendo  il  vascello  con  te  e i tuoi  compagni 
io  mi  starò  sull’oceano,  o capo  degli  uomini, 
finché  una  notte  di  Brama  sia  completamente 
passata:  tu  allora  conoscerai  la  mia  vera  gran- 
dezza , a buon  dritto  chiamata  la  suprema 
divinità , e per  grazia  mia  verrà  risposto  a 
tutte  le  tue  domande,  e il  tuo  spirito  riceverà 
ogni  ragione  di  ammaestramento. 

« Detto  ciò  lleri  spari, e Satyavrata  aspettò 
umilmente  l'epoca  fissata  da  Colui  che  regola 
i nostri  sensi.  Il  buon  monarca  avendo  sparso 
alfest  i gambi  aguzzi  dell’erba  darbhn  e pie- 
gato il  volto  dalla  parlo  del  nord,  stavasi  se- 
duto e meditava  a piè  di  Dio  che  avea  presa 
figura  di  pesce,  quando  il  mare  sormontando 
le  rive,  inoudò  tutta  la  terra  a cui  tosto  si 
aggiunsero  le  pioggie  che  sterminate  nubi  a 
torrenti  versavano.  Il  re  sempre  meditando  gli 
ordini  di  Bhagavat,  vide  avvicinarsi  il  vascello 
e vi  entrò  coi  capi  dei  bramani  dopo  avervi 


deposte  le  pianto  medicinali  ed  essersi  unifor- 
mato ni  precetti  di  Heri.  I santi  allora  gli  di- 
ressero questo  discorso:  Medita,  o re,  sopra 
Cesava  che  ci  libererà  sicuramente  dal  peri- 
colo e ci  farà  prosperare  : o il  Dio  invocato  dal 
monarca  apparve  di  nuovo  visibilmente  sul 
vasto  oceano,  in  forma  di  pesce,  risplendente 
come  l’oro  e lungo  un  milione  di  leghe  con 
un  enorme  coruo,  al  quale  il  re,  come  glielo 
aveva  ordinato  Heri,  attaccò  il  vascello  con 
una  gomena  fatta  di  un  gran  serpente,  e beato 
della  sua  salvezza,  si  tenne  in  piedi  lodando 
il  distruttore  di  Madhou.  Quando  il  monarca 
ebl»e  terminato  l’inno  di  lode,  il  primo  ma- 
schio, ossia  Bhagavat  . clic  vegliava  alla  di  lui 
sicurezza  sull’ immensa  estensione  delle  ncque, 
parlò  ad  alta  voce  alla  sua  propria  essenza 
divina,  pronunziando  un  pourana  (o  poema) 
sacro,  che  conteneva  le  regole  della  filosofia 
sankhya;  ma  era  quello  un  mistero  infinito 
che  doveva  rimaner  celato  in  seno  di  Satya- 
vrata. Seduto  questi  nel  vascello  in  compa- 
gnia dei  santi,  comprese  il  principio  dell’ani- 
ma e l’essere  eterno  proclamato  dal  supremo 
potere.  Dopo  di  ciò  Heri  alzandosi  con  Brama 
dal  seno  del  diluvio  distruttore  già  placato, 
uccise  il  demone  Hayagriva  e ricuperò  i libri 
sacri.  Satyavrata,  istruito  in  tutte  le  scienze 
divine  ed  umane,  fu  scelto  nel  capla  presente 
in  grazia  di  Vischnou  , per  settimo  meniò  e 
soprannominato  Vaivasouata  (o  Figlio  del  sole); 
ma  l’apparizione  del  pesce  cornuto  al  religioso 
monarca,  fu  Maya  (o  illusione),  e chi  ascolterà 
devotamente  questo  racconto  storico  allegorico, 
sarà  liberato  dalla  schiavitù  del  peccato  » 
( Bhagavat , lib.  canon,  degl'  Indiani , tradotto  da 
W.  Jones,  t.  1 . 230;  Frane.,  t.  \ ,p.  170). 

Queste  ultime  parole  ci  avvertono  di  quello 
che  già  oravam  fatti  accorti , esserv  i cioè  in 
questo  racconto  e storia  e allegoria.  Infatti 
quel  sonno  di  Brama  , e quel  trafugamento 
di  libri  sacri  fatto  dai  demoni,  altro  non  si- 
gnificano in  più  semplice  linguaggio , che  ogni 
carne  avea  corrotta  la  sua  via , che  posti 
erano  in  dimenticanza  i comandamenti  di  Dio, 
e che  l’autore  principale  di  questo  male  era 
il  principe  dei  malvagi  spiriti.  Facile  è poi 
riconoscere  la  storia  di  Noè  in  quella  di  Sa- 
tyavrata o Menou,  avvisato  dalla  divinità  che 
dentro  sette  giorni  sarebbe  incomincialo  un 
diluvio  universale , e che  si  salva  in  una 
grandissima  barca  con  altri  sette  santi  e con 
infinite  coppie  di  animali:  il  pio  monarca 
vien  chiamalo  il  dio  dei  funerali  perchè  'so- 
pravvisse al  mondo  antecedente,  e viene  isti- 
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tuilo  Meoou,  o legislatore  e patriarca  neU'etò 
presente  del  mondo  da  Narayaa,  ossia  spirilo 
di  Dio , rappresentato  in  attori  aleggiare  sulle 
acque  nell’istante  della  creazione:  Menou,  al 
quale  viene  dagli  Indiani  attribuito  l’antico 
codice  che  li  governa , altro  non  è che  Noè , 
cui  Iddio  diè  le  leggi  fondamentali  dell'umana 
società , essendone  il  nome  stesso  di  Menou 
la  più  certa  prova;  giacché  Me  è l’articolo 
indiano  le  e nou  è il  nome  orientale  di  Noè, 
chiamato  anco  dagli  Arabi  Nouck-al-nabi , ossia 
Noè  il  profeta.  Alcuni  dotti  hanno  creduto 
anche  di  riconoscerlo  nel  Minos  dei  Greci  e nel 
Mannus  dei  Germani  ( Stolbcrg. , Stor.  della 
relig.  di  tì.  C.  ). 

Altre  narrazioni  danno  alla  stessa  so- 
stanza , circostanze  digerenti , ma  sembraci 
inutile  il  riferirle;  se  non  che  non  possiamo 
astenerci  dal  citare  un  passo  degno  di  osser- 
vazione , e che  si  legge  in  uno  dei  libri  che 
fin  da  tempo  immemorabile  vien  riguardato 
dagl’indiani  quale  una  rivelazione  di  Vischnou, 
e che  è stato  tradotto  da  uno  dei  più  dotti 
uomini  dell'  ultimo  secolo , dal  fondatore  cioè 
dell'Accademia  di  Calcutta. 

In  quello  sta  scritto  che  t Satyavarman 
( o Satyavrata  ) re  di  tutta  la  terra  ebbe  tre 
figliuoli , Serma  cioè  il  maggiore , Charma  il 
secondo  e Yapeti  per  terzo.  Erari  questi  uo- 
mini savi , eccellenti  in  virtù  ed  in  nobili 
azioni , abili  a maneggiare  ogni  sorta  di  armi, 
valenti  ed  avidi  di  vittorie.  Satya-varman,  che 
si  deliziava  nella  contemplazione  dello  spirito, 
vedendo  essere  i suoi  figliuoli  abili  al  governo, 
glielo  confidò;  ma  un  giorno  che  per  divino 
decreto  ebbe  bevuto  del  mosto,  perdè  i sensi 
e si  adormcntò  lutto  nudo:  avvedutosene 
Charma  , chiamò  i fratelli  e lor  disse  : Vedete 
in  quale  stato  è nostro  padre  ! ma  questi  lo 
cuoprirono  e lo  risvegliarono  : tornato  in  sè 
e conosciuto  il  fatto,  ma  ledi  Charma,  e gli  disse 
tu  sarai  lo  schiavo  degli  schiavi,  e per  aver 
deriso  il  padre  prenderai  il  tuo  nomo  dalla 
derisione  : quindi  diede  a Serma  una  vasta 
sovranità  a mezzogiorno  dei  monti  della  neve 
(l'f malaga  o il  Caucaso),  ed  a Yapeti  tutto 
il  paese  che  trovasi  al  nord  di  quelle  mon- 
tagne : in  grazia  poi  della  sua  devota  con- 
templazione , pervenne  al  sommo  della  beati- 
tudine » { W.  Jones.,  Asiat.  resear.  irad.  frane , 
M ,p.  <79  ). 

Questo  racconto  non  ha  bisogno  di  com- 
mento, perche  ognuno  riconosce  Sem  o Sehem 
in  Serma , Chatn  in  Charma,  Jafet  in  Yapeti, 
senz'altro  dilTercnia  che  una  lettera  interca- 


lata nei  primi  due,  non  essendo  l’a  finale  che 
un’  indiana  terminazione , e rimanendo  iden- 
tico il  terzo , il  quale  anco  in  ebraico  colle 
stesse  parole  si  può  pronunziare  egualmente 
Yafet  o Y'apet.  La  divisione  poi  delle  terre 
non  può  esser  pib  esatta,  poiché  la  posterità 
di  Sem  si  estese  più  specialmente  nell’Asia 
meridionale  e quella  di  Jafet  nell’Asia  setten- 
trionale e nell’  Europa. 

Uomini  eruditi  e meritamente  celebrali 
hanno  credulo  ancora  di  riconoscer  Noè  nel 
favoloso  Chronos  o Saturno  dei  Greci  e dei 
Romani  (fio chart,  Phalet).,  I.  I,  c.  I;  W.  Jones. 
Iticerche  asini. , Irati,  frane. , t.  f , p.  179). 
Leggesi  in  Omero  ed  in  Platone  che  Cboros 
e sua  moglie , con  tutta  In  loro  posterità,  son 
nati  nell’Oceano,  come  Noè,  sua  moglie  e 
tutta  la  loro  posterità  sotto  usciti  dal  diluvio. 
Negli  Inni  di  Orfeo , Chronos  e la  sua  moglie 
vengon  chiamati  il  padre  e la  madre  di  tutti 
i mortali  e immortali,  cioè  degli  uomini  che 
debbon  subire  la  morte  e di  quelli  già  per- 
venuti all’ immortalità:  Noè  era  uomo  giusto 
in  mezzo  a una  perversa  generazione  che  si 
studiava  di  ricondurre  al  bene , e Chronos 
apparisce  un  re  giusto  in  mezzo  ad  una  ge- 
nerazione selvaggia  che  volea  civilizzare  : 
dopo  il  diluvio  Noè  regnò  per  qualche  tempo, 
come  padre , sopra  tutto  il  genere  umano , 
quando  la  terra  non  per  anco  divisa  era  di 
lutti  e non  eravi  alcuno  schiavo,  e tanto  di- 
cesi del  regno  di  Saturno  : ai  tempi  di  Noè 
parlavasi  una  sola  lingua  su  tutta  la  terra; 
ed  ai  tempi  di  Saherno  medesimamente  gli 
stessi  animali , dice  la  favola , parlavano  la 
stessa  lingua  degli  uomini  : Saturno  ha  per 
moglie  la  Terra  o Rea , e nel  testo  ebraico  Noè 
vien  chiamato  l’ uomo  o il  marito  della  Terra, 
stando  alla  tradizione  letterale  , mentre  Caino 
vien  chiamato  il  servitore  o lo  schiavo  : Noè 
fu  il  primo  do!  mondo  rinnuovato  a coltivar 
la  terra  ed  a piantare  la  vigna,  e Saturno 
vien  detto  il  primo  ad  insegnare  l'agricoltura 
e l’uso  del  vino:  sull’antica  moneta  dei  Ro- 
mani il  simbolo  di  Saturno  era  una  nave , ed 
il  simbolo  di  Noè  era  un’arca  : Saturno  dicesi 
aver  divorato  i propri  figliuoli,  eccetto  tre  che 
si  divisero  il  globo,  e Noè  profeta  e patriarca 
del  mondo  anteriore  dicesi  averlo  condannato 
a perire  ( Ebr. , f (,  7 ) , perchè  ne  predisse  la 
distruzione,  non  salvando  che  tre  figliuoli  i 
quali  si  divisero  tra  loro  la  terra:  finalmente 
uno  di  questi  lo  vide  in  uno  stato  poco  de- 
cente e ne  rise;  ed  anco  Saturno  fu  veduto 
in  simile  stalo  e mutilato  da  uno  dei  (re  suoi 
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figliuoli  ; il  figlio  derisore  di  Noè  chiamavasi 
Chara  o Am , che  fu  padre  degli  Affricani , e 
quello  di  Saturno  chiamavasi  Ammone  in 
Egitto  ed  in  Affrica.  Concordanze  son  queste 
da  meritare  certamente  attenzione. 

Del  resto  se  i discendenti  di  Cham  non 
ci  presentano  una  storia  tanto  precisa  e par- 
ticolareggiata del  diluvio , come  lo  fa  quella 
dei  discendenti  di  Sem,  la  ragione  probabile 
si  è che  una  tale  istoria  non  faceva  molto 
onore  al  loro  antenato.  Pur  tuttavia  la  cre- 
denza di  un  diluvio  universale  era  tanto  ra- 
dicata tra  gli  Egiziani , elio  i loro  sacerdoti 
dicevano  a Solone  , che  dopo  un  certo  periodo 
di  tempo,  un’inondazione  mandata  dal  ciclo 
cangiò  faccia  alla  terra,  che  il  gonere  umano 
era  perito  più  volte  in  diversi  modi , e che  per- 
ciò la  nuova  razza  degli  uomini  mancava  di 
monumenti  c di  cognizioni  sul  passato  ( Plat. 
in  Tim.  ). 

Anco  un  gran  numero  di  autori  celebri 
deU'autichità , ci  dimostrano  che  la  storia  del 
diluvio  non  era  dimenticata  nè  dai  Caldei  nò 
dagli  Assiri;  e Beroso,  tra  gli  altri,  famoso 
astronomo  Caldeo , che  scrisse  una  storia  del 
regno  di  Babilonia , tre  secoli  circa  prima  di 
Gesù  Cristo,  citato  da  Plinio,  Vitruvio,  Ta- 
ziano, Clemente  Alessandrino,  Tertulliano  ed 
Eusebio,  registra  nei  suoi  frammenti  fino  a noi 
pervenuti , una  serie  di  dieci  re  ch’ei  suppone 
aver  regnato  in  Babilonia  prima  del  diluvio  ; 
e siccome  il  numero  di  quei  re  corrisponde 
esattamente  a quello  delle  dieci  generazioni 
che  passarono  dalla  creazione  a quella  cata- 
strofe, è lecito  il  concludere  che  il  primo  di 
essi  chiamato  Alorus , sia  lo  stesso  che  Adam  , 
e Xisulhrus  , V ultimo,  altro  non  sia  che  Noè; 
tanto  più  che  Alorus  dichiara  in  Beroso , di 
essere  stato  fatto  da  Dio  medesimo  pastore 
del  popolo  , e a dir  vero  so  vi  fu  mai  uomo 
che  abbia  potuto  pretendere  esser  il  suo  do- 
minio di  origine  divina  , dovè  essere  sicura- 
mente Adamo  ( Abyden  , Ex  Beroso  apud  Syn- 
cri. , p.  38  ). 

40.  Per  tutto  il  regno  di  Xisulhrus,  decimo 
re  o patriarca,  accadde  un  diluvio,  narrato 
da  Beroso  con  tutte  le  circostanze  seguenti  : 

« Chronos  o Saturno,  egli  scrive,  apparve  in 
sogno  a Xisulhrus,  avvertendolo  che  nel  quin- 
todecimo  giorno  del  mese  di  Esio , il  genere 
umano  sarebbe  stato  distrutto  dal  diluvio , 
e ordinandogli  di  mettere  in  serbo  P origine , 
In  storia  e la  fine  di  tulle  le  cose  e di  sot- 
terrare questi  scritti  in  Sippara , la  città  del 
sole.  Indi  gli  ordinò  di  costruire  un  vascello  e 
Hoiirbaciiek.  Voi.  I. 
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di  entrarvi  co»  congiunti  e gli  amici . dopo 
avervi  riposto  le  necessarie  provvisioni,  ed 
avervi  fatto  entrare  uccelli  e quadrupedi  ; 
suggerendogli  di  rispondere  a chi  gli  chiedesse 
ove  andar  volesse  con  quel  vascello  : « Incon- 
tro agli  dèi  per  supplicarli  di  far  felice  il  ge- 
nere umano  ». 

« Xisuthrus,  prosegue,  esegui  gli  ordini 
ricevuti,  e costruì  un  vascello  lungo  cinque  e 
largo  due  stadi , o fatto  portare  a bordo  di  esso 
tutto  ciò  che  gli  era  stato  prescritto,  vi  entrò 
colla  moglie,  i figliuoli  o gli  amici.  Venuto  il 
diluvio,  e poco  dopo  cessalo , Xisulhrus , lasciò 
libero  il  volo  a certi  uccelli,  i quali  uon  tro- 
vando nutrimento  nè  luogo  ove  posarsi  , se 
uo  tornarono  al  vascello  : pochi  giorni  oppresso 
inviò  altri  uccelli  che  tornarono  colle  zampe 
motose,  ma  lasciatili  lo  terza  volta  più  non 
li  vide,  dal  che  intese  esser  la  terra  presso  a 
seccarsi:  praticò  allora  un'apertura  in  uno 
dei  fianchi  della  navo,  e viste  da  quella  come 
crasi  fermato  in  cima  ad  una  montagna,  usci 
fuori  colla  moglie,  la  figlia  ed  il  pilota  , ed 
avendo  adorato  la  terra,  eretto  un  altare  c 
sacrificato  agli  dèi,  scomparve  insieme  a coloro 
cho  lo  aveano  accompagnate.  Quelli  che  crai» 
rimasti  nel  vascello  , vedendo  che  Xisuthrus , 
la  moglie , la  figliuola  e il  pilota  non  torna- 
vano, scesero  a terra  per  cercarli  e li  chia- 
marono ad  alta  voce , ma  inutilmente  perchè 
più  non  li  videro;  solamente  una  voce  uscita 
dall’alto  ordinò  loro  di  esser  religiosi,  annun- 
ziando come  la  devozione  di  Xisuthrus  lo  avea 
trasportato  nella  dimora  degli  dèi  insieme  a 
coloro  che  lo  aveano  accompagnalo  ; prescrisse 
loro  di  andare  a Babilonia  a prendere  gli 
scritti  che  erano  in  Sippara  per  farli  noti  al 
genere  umano,  e finalmente  gli  avverti  che 
avrebbero  ritrovato  Sippara  e gli  scritti  di 
Xisulhrus  nel  paese  di  Armenia.  Cessata  la 
voce  , sacrificarono  agli  dèi,  e si  avviarono  in- 
sieme verso  Babilonia , ove  appena  giunti  , 
disotterrarono  gli  scritti  indicati,  fabbricarono 
varie  città,  eressero  templi  e ricostruirono 
Babilonia  » ( Alcs . Polyhist .,  ex  Beroso , p.  30,  31, 
et  ap.  Ciril. , /.  1 ; Abydeno , p.  38 , 39  ; Euseb. , 
/.  9,  c.  12). 

Abydeno  nella  sua  storia  di  Assiria  e Ales- 
sandro soprannominato  Polyslorio  a causa 
della  sua  vasta  erudizione , parlano  come  Be- 
roso citandolo;  e quest’ultimo  tra  lo  altre 
cose  racconta  : Diccsi  che  ancor  oggi  si  vedono 
gli  avanzi  di  quella  nave  sulla  montagna  dei 
Cordii  in  Armenia,  ed  avere  alcuni  raccolto 
dei  pezzi  di  bitume  di  cui  era  intonacata , onde 
13 
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servirsene  come  ili  un  preservativo.  Geronimo 
*1’  Egitto  nelle  sue  antichità  Fenicie  , M nasca 
e molti  altri,  dice  lo  storico  Giuseppe,  narrano 
le  stesse  cose.  Niccola  di  Damaso,  tanto  cele- 
bre sotto  Augusto , scriveva  nel  nonagesimo 
sesto  libro  della  sua  storia , esservi  in  Arme- 
nia, nella  provincia  di  Miriade,  un  alto  monte 
chiamato  Baris,  sul  quale  è fama  che  molti  si 
salvassero  nel  gran  cataclisma,  e che  un’arca, 
i di  cui  resti  sonosi  conservati  lungamente , 
e nella  quale  eresi  rinchiuso  un  uomo,  si  fer- 
masse su  quello,  lo  stesso  a quel  che  pare 
di  cui  |>arla  Mosè  legislatore  dei  Giudei.  Nò 
quest’autore,  come  vedesi,  andava  errato  ; al 
che  Giuseppe  aggiunge  che  gli  Armeni  chia- 
marono il  luogo  dove  Noè  sacrificò , il  luogo 
della  discesa  ( Antich I.  i , c.  4 );  qual  luogo 
divenuto  poi  una  citUì , esiste  tutt’ora  a piè 
del  monte  Ararat.  chiamala  Nachidchevan,  che 
ha  quel  significato.  Gli  Armeni  poi  dei  nostri 
giorni  pretendono , al  par  degli  antichi , che 
l’arca  sussista  tuttavia  sul  monte  ove  si 
fermò. 

Luciano , parlando  di  un  famoso  (empio 
esistente  a Gerapoli  nella  Siria , compendia 
la  tradizione  del  diluvio  presso  i Greci,  e con- 
seguentemente presso  i Romani , in  queste 
parole  : o 1 più  dicono  che  questo  tempio  fu 
fabbricato  da  Deucalione  lo  Scita,  ai  tempi 
del  quale  accadde  la  grande  inondazione  ; a 
proposito  del  qual  personaggio  udii  raccontare 
in  Grecia  da  quegli  abitanti  , che  la  razza 
umana  presente  non  era  la  prima,  per  esser 
quella  intieramente  perita , ma  una  seconda 
generazione  discesa  da  Deucalione.  Gli  uomini 
della  prima  razza  essendo  insolenti,  ingiusti, 
spergiuri , inospitali  e senza  pietà  pei  suj>- 
plichevoli , furon  colti  da  una  grande  sven- 
tura, e fu  che  uscita  ad  un  tratto  una  pro- 
digiosa quantità  d’acqua  dalla  terra,  unita 
ad  una  pioggia  infinita,  traboccarono  i fiumi, 
e il  mare  alzossi  a una  smisurata  altezza , 
per  cui  tutti  furono  annegati.  11  solo  Dcuca- 
lione  si  salvò  per  una  nuova  generazione , 
perchè  era  saggio  e pietoso,  per  essere  entrato 
coi  suoi  figliuoli  e le  loro  mogli  in  una  grande 
arca  ove  avea  riunito  porci , cavalli , leoni , 
serpenti  e tutte  le  creature  viventi,  sceglien- 
done un  maschio  ed  una  femmina  per  specie, 
senza  riceverne  nessun  danno,  imperocché  la 
Divinità  aveva  stabilita  tra  quelle  e lui  una 
grande  amicizia,  e vogarono  iu  quell’arca 
finché  prevalsero  le  acque  ».  Aggiungo  inoltre 
Luciano  che  i Gera  poli  tari  avevano  un'an- 
tica tradizione,  secondo  la  quale  crasi  nel 


loro  paese  formata  una  grande  apertura  in 
cui  eransi  ingolfate  tutte  le  acque  del  di- 
luvio , nel  qual  luogo  aveva  Deucalione  co- 
struito un  altare  ed  un  tempio.  Dice  inoltre 
di  aver  veduto  quell'apertura , assai  stretta 
ai  suoi  tempi,  nella  quale  due  volte  l’anno 
veniva  portate  dell’acqua  del  mare  in  memoria 
dell’aocaduto  ; cerimonia  che  vide  praticarsi 
non  solo  dai  sacerdoti,  ma  nella  Siria  e nell’Ara- 
bia, da  una  quantità  di  uomini  che  accorre- 
vano a tale  oggetto  fino  dalle  rive  dell’Eufrate, 
per  adempir  cosi  ad  un  ordine  di  Deucalione, 
onde  si  rammentassero  ad  un  tempo  e del  ga- 
si igo  e del  benefizio  ( Luciano  , De  dea  Syr.  ). 
Plutarco  pure  rammenta  un’altra  circostanza 
del  diluvio,  ove  dice:  Narrasi  che  una  colomba 
mandata  fuori  dell’arca , annunziasse  a Deuca- 
lione la  tempesta  quando  tornava,  e il  bel 
tempo  quanto  rimaneva  di  fuori  ( Plul.,  De  So- 
ler tia  animai.  ). 

Altri  autori  greci  chiamano  Ogyge,  quello 
ai  tempi  del  quale  accadde  quel  gran  cata- 
clisma; e la  ragione  di  questa  diversità  di 
nome  è facile  a concepire,  giacché  nel  modo 
islesso  che  gli  Elleni  propriamente  detti  ave- 
vano un  diluvio  di  Deucalione,  riguardato 
come  il  loro  primo  padre , gli  Autochtoni  o 
indigeni  dell’Attica , ne  avevano  uno  di  Ogyge, 
perchè  da  lui  incominciavano  la  loro  storia.  Lo 
stesso  dicasi  di  tutte  le  altre  nazioni,  vale  a 
dire  dei  Coxox,  Tezpi  e dei  Teo-ci-pactli 
nell’America  , di  Foi  nella  China,  di  Satyavrata 
o Menou  nell’ India,  di  Xisuthrus  nell'Assiria 
e di  Ogyge  e Deucalione  tra  i Greci.  Dapper- 
tutto è lo  stesso  diluvio  che  ha  distrutto  il 
mondo  primitivo  c dato  principio  al  secondo  : 
dovunque  è lo  stesso  Noè  padre  di  una  nuova 
generazione,  tenuto  da  tutti  come  il  primo  loro 
genitore.  E tutti  hanno  ragione,  perchè  in  so- 
stanza egli  è stato  il  primo  autore  ed  il  primo 
re  di  tutti  i popoli.  Le  circostanze  particolari 
sono  le  medesime  per  tutti,  e tutto  indicano 
un  solo  e medesimo  avvenimento.  Fino  le 
epoche,  in  apparenza  tanto  differenti,  si  accora 
dan  tutte  coi  diversi  testi  della  Bibbia,  giacché 
secondo  il  testo  greco  c samaritano,  il  diluvio 
di  Noè  sarebbe  accaduto  circa  3100  anni  avanti 
Gesù  Cristo:  dal  quale  computo,  al  dire  di 
un  dotto  orientalista , rilevasi  che  il  diluvio  in- 
diano di  Satyavrata  o Menou  risalirebbe  a 3101 
e quello  chinese  di  Kong-Kong  a 3082.  11  di- 
luvio greco  di  Ogyge  poi,  al  dir  di  Varrone, 
sapientissimo  tra  i Romani , accadde  2376 
anni  prima  di  Gesù  Cristo;  il  che  si  accorda, 
più  ventisette  anni , col  testo  ebraico,  il  quali* 
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pone  quella  catastrofe  nel  2349.  Ora  ognuno 
converrà  che  non  potcvasi  in  tanta  antichità 
di  tempi,  trovare  un  accorilo  maggiore. 

4L  Nè  solo  il  genere  umano  sorge  tutto 
per  attestarci,  con  l’ insieme  della  sua  storia, 
come  Dio  lo  abbia  gastigato  con  un  diluvio, 
or  sono  quasi  quattro  a cinqnemiPanni,  c che 
noi  siamo  una  generazione  rinnuovata  dal- 
l’acqua; ma  pur  anco  le  pietre  medesime,  le 
piante,  gli  animali,  i monti,  gli  abissi,  i con- 
tinenti ed  i mari , ci  ripeton  tutti  la  storio 
medesima. 

La  terra  infatti  stritolata  hi  varii  punti 
fino  nelle  sue  viscere:  i suoi  diversi  strati, 
gettati  gli  uni  sopra  gli  altri  come  Jc  onde  di 
un  oceano  furibondo:  i monti,  le  pianure  e 
le  valli  che  in  sè  nascondono  enormi  masse 
di  conchiglie,  di  pesci  e di  piante  marine  pc- 
trificate;  gli  elefanti  dell'Asia  e dell’ Affrica,  se- 
polti nella  Gran  Bretagna;  i coccodrilli  d’Egit- 
to sprofondati  nelle  terre  dell* Alemagna , le 
ossa  dei  pesci  dcU’America  e gli  scheletri  di 
balena  inabissati  in  fondo  alle  sabbie  del  no- 
stro continente,  le  di  cui  pietre  sono  dapper- 
tutto incrostate  di  foglie,  di  piante  e di  frulli 
di  specie  a noi  sconosciute  o che  vivono  in 
climi  ben  lontani,  sono  tutti  irrefragabili  te- 
stimoni del  diluvio  universale  e dello  spaven- 
toso soqquadro  prodotto  da  quello  nel  nostro 
globo.  Gli  antichi  non  avean  posto  mente  a 
questi  fatti,  lo  studio  dei  quali  è divenuto 
solamente  ai  nostri  giorni  una  nuova  scienza , 
conosciuta  sotto  il  nome  di  geologia,  ossia 
scienza  della  terra.  Quanto  più  questa  pro- 
gredisce e tanto  più  cresce  la  convinzione  esser 
la  terra  medesima  il  primo  monumento  storico 
delle  rivoluzioni  alle  quali  è stata  soggetta.  I 
re,  non  contenti  di  fare  scrivere  sulla  carta  i 
grandi  avvenimenti  del  loro  regno,  ne  perpe- 
tuano la  memoria  sui  marmi  c sui  bronzi; 
ma  Dio  non  contento  di  fare  scrivere  a Mosò 
le  spaventevoli  meraviglie  della  sua  giustizia 
e onnipotenza,  nc  ha  parificala  la  storia  su 
tutta  la  terra. 

Lo  scienziato,  che  ha  più  d’ogni  altro  con- 
tribuito a creare  la  vera  scienza  geologica, 
e che  a tale  scopo  ha  percorso  in  tutta  la  sua 
lunghezza  l’Asia  c una  notabil  parte  delle  due 
maggiori  catene  di  monti  del  nostro  globo,  ci 
afferma  essersi  collo  sue  proprie  osservazioni 
convinto  della  realtà  del  diluvio,  di  quella  ca- 
tastrofe cioè  della  quale,  son  sue  parole,  « con- 
fesso di  non  aver  potuto  concepire  la  verosi- 
miglianza, prima  di  aver  percorso  i punti  prin- 
cipali della  terra  , e veduto  coi  miei  propri 
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occhi  e toccalo  con  mano  lutto  ciò  che  può 
servir  di  prova  a quel  memorabile  avvenimen- 
to ».  Narra  egli  di  aver  trovato  sopra  i monti 
della  Siberia  non  poche  carcasse  intiere  di 
elefanti  e di  altri  animali , tuttora  rivestili 
della  loro  pelle,  coinè  pure  di  rinoceronti,  la 
pelle,  i tendini,  i ligamenti  e le  cartilagini 
dei  quali  tuttora  sussistono,  e he  ha  concluso 
necessariamente  che  solamente  un’inondazione 
generale  e progressiva,  quale  è quella  del  di- 
luvio di  Mosè,  potesse  costringere  gli  elefanti 
a salire  sopra  le  più  alte  montagne,  o portarvi 
i loro  cadaveri.  La  Siberia,  come  la  più  alta 
regione  dell’Asia,  ha  dovuto  perciò  esser  l'ul- 
tima ad  esser  sommersa,  e quivi  naturalmente 
gli  esseri  viventi  hanno  dovuto  rifugiarsi;  so- 
prattutto se,  come  ve  ne  è tutta  l’apparenza, 
le  acque  son  venute  più  specialmente  dall’Kst 
e da  Sud,  come  può  asserirsi  dalla  quantità 
delle  piante  dell’India  e della  China  trovate  in 
lontanissime  provincia  ( Osservai . sulla  format, 
delle  moni,  di  M.  Palla*).  Il  freddo  eccessivo  di 
quelle  montagne  ha  solo  potuto  conservare  dopo 
tanti  secoli  quei  cadaveri  ; e siccome  apparten- 
gono essi  ad  animali  che  vivono  unicamente 
sotto  la  zona  torrida,  è chiaro  che,  quando 
l’acqua  li  portò  o li  sorprese  in  Siberia,  la  tem- 
peratura doveva  esser  tanto  dolce  (sia  che  lo 
fosse  per  Io  innanzi,  sia  che  Dio  non  la  facesse 
com’è  ora  se  non  dopo  il  diluvio)  da  fondere  e 
disciogliere  i ghiacci  del  polo  ; e che  di  mono  in 
mano  che  le  acque  si  ritiravano , il  freddo  ve- 
nisse a stampare  l’impronta dcH’eternilà  sopra 
quei  singolari  monumenti  della  nostra  storia. 

Nè  solamente  la  terra  offre  dovunque  l’ in- 
cancellabile impronta  del  diluvio,  ma  si  trovano 
piagge  dove  ne  porta  impressi  anco  gli  anni. 
Per  esempio,  ogni  anno  le  pioggic  e le  nevi 
sciolte,  seco  portano  dalla  cima  dei  inolili  e 
delle  colline  alcuna  parte  di  terra  che  travol- 
gon  nei  torrenti  e nei  fiumi,  i quali  a vicenda 
depositano  nelle  prossime  campagne  o nel 
mare  : ora  a causa  di  questi  successivi  e con- 
tinui depositi , il  letto  dei  fiumi  si  alza  insieme 
colle  pianure  da  essi  allagate,  ed  il  mare  si  ri- 
trae dalla  loro  foce,  come  vedesi  in  Egitto,  dove 
a causa  degli  annuali  depositi  del  Nilo,  il  letto 
di  quel  fiume  e le  terre  che  regolarmente  som- 
merge, sono  notevolmente  più  alte  che  non  fos- 
sero secoli  sono,  e nuovi  promontorj  essendosi 
formali  sulla  sua  foce,  vanno  ogni  giorno  usur- 
pnndo  terreno  al  mare,  sicché  le  città  di  Ilo- 
setta  e di  Damiala  fabbricate  sulle  rive  del 
mare  meno  di  mille  anni  fa,  nc  sono  ora  distanti 
da  due  leghe.  Lo  slesso  accade  in  Italia,  cssen- 
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doehè',  come  lo  attesta  Strabene,  ai  tempi  di 
Augusto,  Ravenna  era  nelle  lagune  come  è 
oggi  Venezia,  e ora  trovasi  ad  una  lega  dalla  ri- 
va ; Adria  in  Lombardia  che  diede  il  suo  nome 
al  mare  del  quale  era,  or  so»  circa  venti  secoli, 
il  porlo  principale,  ne  £ ora  distante  sei  leghe. 
Il  Po,  da  che  venne  rinchiuso  da  argini,  ha 
siffattamente  alzalo  il  suo  lotto,  che  il  pelo 
delle  sue  acque  è ora  più  allo  dei  tetti  delle 
fabbriche  di  Ferrara,  nel  tempo  stesso  che  i 
suoi  interri  si  sono  avanzati  nel  mare  con  tan- 
ta rapidità  che  paragonando  le  antiche  carte 
collo  slato  attuale,  vedesi  che  la  riva  dal  1604 
in  poi  ha  guadagnalo  più  di  seimila  lese,  che 
equivalgono  a 150  o 180  piedi,  e in  qualche 
punto  anco  a 200  per  ciascun  anno.  Ora  stu- 
diando e conoscendo  quanta  terra  depositi  un 
fiume  in  un  tempo  determinalo,  si  può  calco- 
lare, dal  totale  dei  depositi  esistenti,  da 
qual’epoca  quel  fiume  ha  principiato  a scorre- 
re, e quando  presso  a poco  i monti  e le  colline 
hanno  comincialo  a franare  a ragion  della  neve 
c delle  pioggio;  o per  dir  tutto  in  una  parola 
da  qual’epoca  incirca , il  nostro  globo  è nello 
stato  presente.  Questo  calcolo  è stato  fatto,  e 
da  esso  rilevasi  che  gli  annali  della  terra  van- 
no del  pari  con  quelli  dei  popoli  ; risultato  il 
meglio  provato  cd  il  meno  aspettalo  dalla  sana 
geologia,  al  dir  delluomo  il  più  competente 
«lei  nostri  giorni  e più  capace  di  giudicarne; 
resultalo  tanto  più  prezioso  in  quanlochè  uni- 
sco con  una  non  interrotta  catena  la  storia 
naturale  alla  storia  civile. 

« Io  dunque  opino,  egli  conclude,  insieme 
ai  signori  l)eluc  e Dolomicu  clic  se  può  esservi 


qualcosa  di  provato  in  geologia  , si  è quella 
che  la  superficie  del  nostro  globo  ha  subito 
una  grande  cd  improvvisa  rivoluzione,  la  di 
cui  data  non  può  rimontare  molto  al  di  là  di 
cinque  o seimila  anni;  che  quella  rivoluzione 
ha  sprofondato  e fallo  sparire  i paesi  abitali 
in  principio  da  uomini  e da  specie  di  animali 
affatto  sconosciuti  ai  nostri  giorni,  lasciando 
a secco  il  fondo  dell’ultimo  mare  e formandone 
i paesi  che  presentemente  abitiamo;  che  dopo 
questo  travolgimento  i pochi  individui  da  que- 
sto risparmiali  si  sono  sparsi  e propagati  sul 
suolo  nuovamente  messo  allo  scoperto,  e per 
conseguenza  da  quest'epoca  soltanto  la  nostra 
società  ha  ripreso  un  moto  progressivo,  fon- 
dato stabilimenti,  inalzato  monumenti,  rac- 
colto fatti  naturali  e cpmbinato  sistemi  scen- 
tifici  » (M.  Cuvitr , Disc.  sulle  rivol.  della  super f. 
del  globo). 

Cosi  dunque  Mosè  c i popoli , la  terra  ed 
il  mare,  le  scienze  e le  arti,  ci  atleslan  tutti 
il  terribile  resultato  di  quella  parola  detta  al 
primo  Noè:  Io  disperderci  gli  uomini  insieme 
alla  terra  ( Gen . 6,  t3),  come  lutto  ci  garanti- 
sce il  futuro  compimento  di  quell’ altra  delta 
a un  altro  Noè,  al  pilota  della  seconda  arca, 
al  principe  degli  apostoli  : Il  cielo  e la  terra 
presenti  son  riservati  al  fuoco  pel  giorno  del 
gran  giudizio,  e gli  elementi  saranno  disciolti 
dal  calore:  vi  saranno  nuovi  cieli  e una  nuova 
terra  ove  abiterà  la  giustizia  ( Piet.  3 ).  Posti 
dunque  come  siamo  tra  queste  due  catastrofi , 
profittiamo  della  prima , come  conclude  lo 
stesso  San  Pietro,  in  modo  da  non  temere  la 
seconda. 
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CONFUSIONE  DELLE  LINGUE.  - DISPERSIONE  DEI  POPOLI-  - ABRAMO, 
MELCHISEDECH  E GLI  ALTRI  PROFETI.  - ISACCO,  GIACOBBE  F,  GIUSEPPE 
FIGURE  DEL  CRI^fo  E DELLA  SUA  CHIESA.  - ISMAELE,  PADRE  E TIPO 
DEGLI  ARABI  0 BEDUINI. 

(DAL  3400  8 3000  AL  1615  ANNI  a.  6.  C.  ). 

Sommarlo. 

1.  Tre  età  nell*  rit*  del  genere  amano,  a ciascuna  delle  quali  1*  Provvidenza  modifica  il  suo  modo  di  agire  sali' uomo. 
L'infanzia  o la  rifa  di  famiglia  ino  al  diluvio,  1. 'adolescenza  o la  divisione  per  nazioni  fino  a Gesù  Cristo,  L'età 
matura  o l'unità  nella  Chiesa  cattolica  fino  alla  fine.  3.  Torre  di  Babele.  Confusione  delle  lingue.  3.  Tradizioni  a questo 
proposito  appo  i Greci  e gli  Americani.  4.  Nuova  apparizione  della  Trinità  nel  racconto  mosaico  di  quest'awenimento. 
5.  Effetti  e vantaggi  della  confusione  di  Babele.  6.  Analogie  tra  i primi  popoli  e i primi  predicatori  del  Vangelo.  7.  Po- 
sterità dei  tre  figli  di  Noè.  Popoli  che  ne  discendono , e paesi  da  essi  abitati.  8.  La  verità  del  racconto  biblico  confer- 
mata dalla  scienza  moderna.  0.  Epoca  e durata  della  dispersione.  10.  Origine  delle  antiche  tradizioni.  11.  Epoca  dell" in- 
troduzione dell'idolatria,  fi.  La  provvidenza  generale  di  Dio  sopra  tutti  i popoli  è anteriore  alla  sua  provvidenza  spe- 
ciale snl  popolo  Giudeo.  L'una  non  è d'ostacolo  all'altra.  13.  Nrmrod  primo  re.  14.  Osservazione  sopra  l'antichità  del 
Pentateuco.  15.  Assur  e II  suo  regno.  16.  Multiparità  dei  re  in  «piell'epoca.  17.  Di  Nino,  Semiramide  c Brio.  18.  Defi- 
nizione dell' idolatria.  Non  esclude  l'adorazione  del  vero  Dio.  10.  L'idolatria  nella  famiglia  di  Abramo.  30.  Vocazione 
di  Abramo  , sua  genealogia  e data  della  sua  nascita.  SI.  Lascia  il  suo  (taese  e la  sua  famiglia.  Promessa  lattagli  da  Dio. 
33.  Sorgente  di  cognizioni  pei  popoli  , nei  viaggi  degli  Isdraeliti.  33.  Stazioni  di  Abramo  iti  Palestina.  34.  Sito  viaggio 
in  Egitto.  Ratto  e restituzione  di  Sara  per  opera  di  Faraone.  25.  Ritorno  in  Palestina.  Separazione  da  Lot.  Nuova 
promessa  di  Dio.  26.  Guerra  di  Sodoma.  27.  Melchisedech  e il  suo  sacrifizio,  figure  di  Gesù  Cristo  e dell' Eucaristia. 
78.  Abramo  a Damasco.  29.  Promessa  di  numerosa  posterità.  30.  Patto  di  Dio  con  Abramo.  Visione  della  schiavitù 
d'Egitto  e promessa  della  terra  di  Canaan.  31.  Abramo  sposa  Agar.  Predizione  della  nascita  e dell'indole  di  Ismaele. 
32.  Àbramo  e Sara  camhian  nome.  La  circoncisione.  Isacco  predetto.  33.  Li  circoncisione  presso  gli  Arabi , gli  Egiziani 
e gli  altri.  34.  Visita  di  tre  Angioli.  Avviso  della  rovina  di  Sodoma  Supplicazione  «li  Abramo.  35.  Chi  fossero  i suoi 
tre  ospiti.  Storia  Iteotica  relativa  a spirila  visita.  36.  Gli  angioli  in  casa  di  Lot.  37.  Peccato  e gastigo  dei  Sodomiti. 
Lot  esce  di  città.  Rovina  di  Sodoma.  Disobbedienza  e punizione  «Iella  moglie  di  Lot.  38.  11  Mar  morto.  39.  Superiorità 
della  condotta  di  Abramo  sopra  ciucila  di  Lot.  40.  Generazione  incestuosa  di  Moab  e di  Aminone.  Storia  dei'  loro  di- 
scendenti. 41.  Ratto  e restituzione  di  Sara  per  opera  di  Abimeleeh  43.  Nascita  e circoncisione  di  Isacco.  Ripudio  di 
Arar.  43.  Le  due  mogli  di  Abramo , figure  dei  due  Testamenti.  44.  Alleanza  di  Abramo  e di  Abimeleeh.  45.  Sacrifizio 
di  Isacco . figura  di  «piello  di  Gesù  Cristo.  46.  Tradizione  su  questo  rapporto  in  Grecia  e in  Penicia.  47.  Morte  e se- 
polto» di  Sara.  46.  Messaggio  di  Eliezer  Rebecca.  49.  Nozze  di  Isacco.  Isacco  c Re  becca  , figure  «li  Gesù  Cristo  e «Iella 
sua  Chiesa.  50.  Altre  mogli  e figliuoli  di  Abramo.  Sua  morte.  Sua  sepoltura  c sua  gloria.  Po|toli  che  da  lui  disceudono. 
Sua  famiglia  spirituale.  51.  Il  padre  dei  credenti  è il  Santo  Padre.  52.  Circostanze  che  accompagnarono  la  nascita  di 
Esaù  e di  Giacobbe.  Differenza  delia  loro  indole.  Esaù  vende  il  diritto  di  primogenitura,  e vantaggi  conferiti  da  quel 
diritto.  M.  Dimora  di  Isacco  tra  i Filistei.  Querela  sui  pozzi.  Alleanza  con  Abimeleeh.  54.  Possanza  di  Isaec«b  Genere 
di  ordinamento  dei  primi  principati.  Antica  semplicità.  55.  Giacobbe  ottica  per  inganno  la  benedizione  dei  padre.  Pre- 
dizioni relative  a Emù.  56.  Isacco  e Reberta.  Emù  e Giacobbe,  figure  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa . degli  Ebrei 
e dei  Gentili.  57.  Fuga  di  Giacobbe.  Visione  della  scala  e suoi  significati.  58.  La  pietra  di  Giacobbe  presso  i pagani. 

59.  Giacobbe  al  servizio  di  Labano.  Sposa  Lia  e Rachele.  Prolificità  dcll'una  e sterilità  dell'altra.  Mogli  supplemenlarie. 

60.  Nascimento  di  Giuseppe,  61.  La  famiglia  tra  i patriarchi  e tra  i pagani.  6i.  Transazione  tra  Giacobbe  e Lattano, 
l-i  ha  no  perseguita  Giacobbe.  Loro  alleanza.  63.  Spavento  di  Giaeobbe  nU'avvirinnrfi  di  Esaù.  Lotta  con  un  angiolo. 
Abboccamento  con  Emù.  64.  Ratto  di  Dina.  Saccheggio  «lei  Sicbcmiti.  65.  Giaeobbe  alza  nn  altare  a Bethcl.  Prende  H 
nome  di  Isdraele.  Nuova  promessa  della  terra  di  Chanaan.  Nascita  di  Beniamino  e morte  di  Rarhclc.  66.  Incesto  di 
Ruben  con  Baia.  Giacoblte  giunge  in  casa  di  Isacco.  Morte  di  Isacco.  07.  Esaù  va  ad  abitare  le  rive  del  Mar  rosso. 
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TraJitioui  latrane  MI  tal  proposito.  68.  SojnJ  di  Gfuiepf*.  Gdosie  dei  suoi  rratdii.  Giotepf*  readntu  dai  fratelli. 
69.  Dolore  di  Giacobbe.  Nuora  afflizione  a causa  di  Tbamar.  Conseguenze  pratiche.  70.  Giuseppe  comprato  da  Putì  far. 
Sua  castità.  Viene  imprigionato.  Spiega  i sogni  del  gran  coppiere  e del  gran  panettiere  , quindi  quelli  dì  Faraone. 7 {.Po- 
tere di  Giuseppe.  Annate  di  abbondanza.  Nascita  di  Mattasse  e di  E fra  ira.  Annate  di  carestia.  1 fratelli  di  Giuseppe  la 
Egitto.  Schiariti!  di  Simeone.  7 IL  Beniamino  in  Egitto.  Giuseppe  si  fa  conoscere  ai  suoi  fratelli.  Giuseppe  figura  di 
Gesù  Cristo.  Giacobbe  in  Egitto.  78.  Perchè  gli  Egiziani  a borrirà  no  { pastori.  7A.  Sotto  quale  dei  Faraoni  renne  Giu- 
seppe in  Bgitto.  75.  Gli  Isdraditi  nella  terra  di  Gessen.  76.  Giuseppe  assoggetta  tutto  l'Egitto  a Faraone.  77.  Benedi- 
zione di  Efraim  e di  Manasse  per  opera  di  Giacobbe.  Supremazia  di  Etra  ira.  78.  Profezie  di  Giacobbe  sopra  ognuno 
dei  suoi  figlinoli.  Giuda  e il  Messia.  Morte  di  Giacobbe  e sua  sepoltura  in  Chanaan.  79.  Giuseppe  tranquillizza  i fratelli  ; 
sua  morte. 


oMi.NCiA  una  nuova  età  pel 
genere  umano.  Infatti  prin- 
cipiando da  Adamo  e ve- 
nendo fino  a Noè,  la  società 
umana  ci  appare  come  un 
fanciullo  sotto  la  paterna  potestà  , non  veden- 
dosi in  questo  periodo,  nò  nazioni,  nè  imperi, 
ma  solamente  famiglie,  o a meglio  dire  una 
sola  famiglia.  Da  Noè  quindi  fino  alla  venuta 
di  Gesù  Cristo,  la  vediamo  quale  un  adole- 
scente lasciato  in  certo  modo  in  balla  di  sè 
stesso,  affinchè  possa  farsi  saggio  pei  suoi  me- 
desimi traviamenti,  onde  in  questo  periodo 
vediamo  non  solamente  famiglie,  ma  popoli, 
nazioni  ed  imperi,  e principalmente  un  im- 
pero universale  , il  quale , nato  a Ninivc  e 
a Babilonia , passa  successivamente  dagli  As- 
siri ai  Medj , da  questi  ai  Persiani , quindi  ai 
Greci , e dai  Greci  ai  Romani.  Finalmente  da 
Gesù  Cristo  fino  alla  fine  del  mondo  si  mostra 
e si  mostrerà  qual  uomo  fatto,  che  profittando 
dei  suoi  errori  passali  e delle  nuove  e più  ab- 
bondanti grazie  di  Dio , si  avanza  e si  avanzerà 
sempre  più  incontro  alia  vera  saggezza.  In 
questo  periodo  vi  saranno  sempre  famiglie , po- 
poli e imperi , ma  niun  altro  impero  univer- 
sale, che  quello  di  Gesù  Cristo,  il  quale  abbrac- 
ciando tutte  le  nazioni  colla  stessa  fede,  la 
medesima  speranza  e la  stessa  carità , coro- 
nerà la  varietà  delle  famiglie  e dei  popoli  col- 
l’unilà  primitiva  della  Chiesa  universale. 

Dio  che  compie  quest’opera  dei  secoli,  vi 
procede  con  ordine  e misura.  Allorquando  di 
fatti  il  Cristo  scelse  dodici  uomini  per  darvi 
Fultima  mano , non  andò  a cercarli  altrimenti 
al  nascer  loro,  ma  in  un’età  in  cui  conoscessero 
già  tutte  le  miserie  della  vita  ; nè  insegnò  loro 
fin  dai  primi  momenti  tutti  i misteri  della  sua 
dottrina,  che  anzi  dopo  tre  anni  diceva  loro: 
Io  ho  ancora  molle  cose  da  dirvi , ma  ancora 
non  ne  siete  capaci  { Giov . 16,  12).  Passati  che 
furono  quei  tre  anni  d’istruzione,  non  che 


averli  ancora  pensionati , sopportar  dovè  in 
essi  molli  difetti,  e soffrire  anco  che  uno  di 
essi  lo  tradisse,  che  un  altro  lo  rinnegasse,  e 
che  lutti  lo  abbandonassero  nel  più  critico 
istante.  Voleva  insegnar  loro  a non  contare  so- 
pra sè  stessi , ma  a confidare  unicamente  in 
Dio,  e ad  esser  misericordiosi  cogli  altri,  come 
eralo  stato  Iddio  con  loro.  Ora  tutto  quello  ebe 
Gesù  Cristo  ha  fatto  coi  suoi  apostoli,  lo  ri- 
pete nell’educazione  dei  genere  umano  , pro- 
porzionando cioè  gli  ammaestramenti  e le 
grazie,  le  punizioni  c lo  ricompense,  all’età, 
alla  rapacità  ed  ai  progressi.  Tra  lo  mani  di 
quest’  abile  institutore , tutto , e perfino  gli 
errori  del  discepolo,  riesce  a vantaggio  del 
medesimo.  Infatti  sul  finire  della  sua  prima 
età  essendosi  il  genere  umano  dato  in  brac- 
cio ai  più  gravi  disordini,  Dio  lo  punisce  se- 
veramente col  diluvio , non  solamente  per 
gasligarlo  dei  suoi  trascorsi,  ma  più  ancora 
per  correggerlo  e per  indebolire  in  esso  la 
tendenza  al  male  e fortificarlo  nel  sentiero  del 
bene.  Questo  fanciullo  dei  secoli,  stava  per 
essere  emancipalo,  e Dio  era  per  concedergli 
ed  anco  per  ordinargli  di  uscire  dalla  fami- 
glia, e di  andare  a popolare  la  terra  tutta; 
ma  per  ciò  fare  abbisognava  di  un  freno  onde 
non  abusare  di  questa  sua  libertà;  e questo 
freno  doveva  consistere  nella  memoria  incan- 
cellabile della  terribile  correzione  cui  era  stato 
assoggettato;  memoria  infatti  che  abbiamo  vi- 
sto perpetuarsi  tra  tutte  le  nazioni. 

2.  I figliuoli  di  Noè,  Sem,  Cam  e Jafet, 
ebbero  tutti  numerosi  discendenti,  aventi  una 
stessa  lingua  ed  uno  stesso  modo  di  parlare. 
Si  estesero  questi  in  principio,  a quel  che  pa- 
re, in  Oriente,  e giunti  che  furono  nell’ im- 
mensa pianura  diSennaar,  irrigata  ad  un  tempo 
dal  Tigri  e dall’ Eufrate,  vi  formarono  la  loro 
abitazione,  e dissero  tra  loro  : « Fabbrichiamo 
dei  mattoni  e cuociamoli  nel  fuoco;  fabbri- 
chiamoci una  città  ed  una  torre  che  giunga 
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colla  sua  altezza  a toccare  il  cielo,  e facciamoci 
un  nome  acciò  non  siamo  dispersi  sulla  faccia 
della  terra  » (Gen.  44).  Incominciala  con  ar- 
dore quell'opera,  e adoprando  mattoni  in  luogo 
di  pietre,  e bitume  in  luogo  di  cemento, 
sembrava  che  il  loro  principale  pensiero  fosse 
quello  di  mantenersi  uniti,  giacché  la  citili 
esser  doveva  il  loro  centro  comune,  e la  torre 
un  faro  per  riconoscersi  nelle  immense  pianure 
che  dominava.  Ma  questa  unione  non  poteva 
esser  durevole  senza  un  nome  che  la  consa- 
crasse per  sempre,  ed  a tale  oggetto  tentarono 
di  farsene  uno.  Vedremo  ora  quale  a loro  il 
facesse  Iddio. 

« Ora  l' Eterno  scese  per  veder  la  citili  e 
la  torre  che  si  stava  costruendo  dal  figlio  del- 
l'uomo, e disse:  Ecco  che  questo  è un  sol 
popolo  con  una  sola  lingua , ed  è questa  la 
sua  prima  opera,  dalia  quale  non  cesseranno 
finché  non  l'abbiano  ultimata  : venite  dunque, 
scendiamo  e confondiamo  la  loro  favella  in 
modo  che  non  s’ intendati  più  gli  uni  cogli 
altri.  Cosi  T Eterno  gli  disperse  da  quel  luogo 
in  tutte  le  regioni,  e lasciarono  di  costruire 
la  città,  alla  quale  venne  dato  il  nome  di  Ba- 
bel,  ossia  confusione,  perchè  quivi  Iddio  con- 
fuse il  linguaggio  di  tutta  la  terra,  e da  quel 
luogo  T Eterno  li  disperse  sopra  tutta  la  su- 
perficie del  globo  » ( Gen.,  II,  5-9). 

Dio  che  gli  avea  assicurati  contro  il  ritorno 
di  un  nuovo  diluvio,  voleva  che  si  separassero 
per  andare  a popolare  l’universo,  onde  mag- 
giormente moltiplicarsi  e molto  meno  cor- 
rompersi. 

Sei  sapevano  gli  uomini,  e volevano  in 
qualche  modo  sottrarsene  : illustriamo  il  nostro 
nome , avean  detto  tra  loro,  prima  di  andar  di- 
visi per  tutta  quanta  la  terra,  ovvero,  seguendo 
il  testo  greco  e Ialino,  prima  che  siamo  di- 
spersi su  tutta  la  terra.  La  loro  indocilità  però 
fu  punita , ed  il  nome  che  ambivano  si  can- 
giò in  un  gastigo  che  li  costrinse  a fare  quello 
che  Dio  voleva  che  facessero.  E questa  pena 
ancor  dura  nel  mondo,  nel  quale  la  confusione 
delle  lingue  e dello  idee  ne  divide  tuttora  i 
popoli  e gli  individui.  La  Chiesa  sola  può  riu- 
nirli, perchè  solamente  in  questa,  come  nel 
cenacolo  di  Sion , nonostante  che  le  lingue  ap- 
paiano distinte,  però  sono  animate  dal  medesi- 
mo spirito;  ivi  tutti  i fedeli  in  una  sola  fede 
ristretti  ed  in  un  sol  pensiero,  credendo  e dicen- 
do tulli  una  medesima  cosa,  le  loro  lingue  di- 
verse nella  forma,  sono  però  una  nella  sostanza. 

3.  In  tutte  le  antiche  tradizioni  ritrovasi 
la  memoria  della  torre  di  Babele  e della  con- 


- 


fusione delle  lingue.  Eupolemo,  citato  da  Ales- 
sandro Polistore,  racconta,  che  la  città  di 
Babilonia,  e quella  torre  celebre  in  tutto  il 
mondo,  erano  stale  fabbricate  dai  giganti 
sfuggiti  al  diluvio,  c che qucsl'ultima  era  stata 
rovesciata  dal  potere  Divino,  essendosi  dispersi 
i giganti  in  ogni  regione  (Euseb.  Praed.,  ev. , 
l.  9,  c.  17).  Il  medesimo  Alessandro  allegava 
anco  le  parole  di  una  sibilla,  nelle  quali  dice- 
vasi  che  gli  uomini,  avendo  lutti  uno  stesso 
linguaggio,  molli  tra  loro  fabbricarono  quell’al- 
ta  torre  per  salire  al  cielo;  ma  che  un  Dio 
potentissimo  la  rovesciò  con  una  tempesta , e 
diè  a ciascuno  una  lingua  particolare,  per  cui 
la  città  fu  chiamata  Babilonia  [Euseb.  Cron . , 
/.  1,  c.  4j.  Abideno,  diceva  pjlla  sua  storia 
deU’Assiria  : Narrasi  che  i primi  uomini , su- 
perbi della  loro  forza  e dell'altezza  «Iella  loro 
statura , vollero  farsi  superiori  agli  stessi  dèi , 
e che  intrapresero  la  costruzione  di  una  torre 
di  una  smisurata  altezza  nel  luogo  ove  è oggi 
posta  Babilonia;  che  questa  torre  toccava  quasi 
il  cielo,  allorché  i venti  venuti  in  aiuto  degli 
dèi  la  fecero  precipitare  addosso  ai  costruttori  ; 
che  le  sue  rovine  servirono  a fabbricare  Ba- 
bilonia ; e che  in  quel  tempo  gli  dèi  fecero 
diverso  e discordanti  tra  loro  le  favelle  degli 
uomini  che  una  sola  ne  avevano.  I poeti  greci 
e Ialini  hanno  tratto  da  questa  storia  la  favola 
dei  Titani , i quali  ponevano  un  sopra  l’altro 
enormi  massi,  per  dar  la  scalata  al  cielo, 
quando  il  padrone  del  tuono  rovesciò  colla 
sua  folgore  l’opera  e i costruttori. 

Però  quello  che  maggiormente  sorprende , 
si  è,  che  questa  tradizione  trovasi  ai  nostri 
giorni  in  America , ove  non  solo  è scritta  nelle 
pitture  geroglifiche,  ma  trovansi  ancora  delle 
torri  simili  a quella  di  Babele  come  ce  la  de- 
scrivono Erodoto  e Strabono , vale  a dire  in 
forma  piramidale  a pili  filari  di  pietra  che  van 
degradando.  Per  toccar  di  quella  che  esiste 
tra  gl’indiani  di  Cholula,  c che  supera  per 
altezza  la  terza  piramide  di  Egitto,  un  mo- 
derno sceuzialo  che  ha  percorso  quella  loca- 
lità, cita  la  tradizione  geroglifica  del  diluvio, 
dopo  il  quale  sarebbe  stala  fabbricata  quella 
piramide  di  mattoni  da  sette  giganti  rimasti 
soli  superstiti.  « Gli  dèi  videro  con  dispetto 
quell'edifìzio , la  di  cui  cima  dovea  toccare  lo 
nuvole,  ed  irritali  contro  l’audacia  di  Xelhua, 
lanciarono  il  fuoco  sulla  piramide  ; molti  co- 
struttori perirono,  l'opera  non  fu  continuata,  e 
fu  in  seguito  consacrata  al  Dio  dell'aria  » (Hum- 
boldt , Le  Cordigliere.,  t.  \,p.  96-1 1 4).  È questa 
al  certo  una  singolare  concordanza , alla  quale 


Digitized  by 


-V 


m 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


so  si  aggiungo  l’altra  tradizione  Americana, 
che  dopo  il  diluvio  gli  uomini  erano  muti,  e 
che  una  colomba  distribuì  loro  i linguaggi 
dalla  cima  di  un  albero,  ma  così  differenti  che 
non  potevano  tra  loro  intendersi,  avremo  nei 
geroglifici  del  nuovo  mondo  una  pagina  della 
Bibbia. 

4.  In  molte  di  tali  tradizioni  si  parla  della 
Diviniti»  in  numero  plurale,  ma  forse  gli  au- 
tori che  in  tal  guisa  si  esprimono , avendo 
scritto  molti  secoli  dopo  T avvenimento,  e in 
paesi  ove  regnava  1*  idolatria,  vi  avranno  an- 
nesse idee  poco  esatte,  sennonché  la  Scrittura 
medesima  ci  insinua,  in  queiroccasionc,  una 
pluraliih  in  Dio,  con  quelle  parole:  « L’Eter- 
no, Jehova , ditte:  Venite , scendiamo  e confon- 
diamo le  loro  lingue  ».  Qui  è evidente  che  una 
persona  parla  a due  altre , poiché  dice  venite 

0 non  vieni.  Sta  scritto  inoltre  che  Jehova,  o 
l'Eterno  scese;  dal  che  s'intende  che  la  per- 
sona che  parla,  c quelle  alle  quali  parla, 
sono  uno  stesso  Jehova;  cosicché  in  queste 
parole  i Padri  della  Chiesa,  ed i migliori  inter- 
preti hanno  riconosciuto  la  Trinità  delle  per- 
sone divine  (Estius  Menoch.).  Qualche  autore 
leggendo  in  Mosè  quelle  parole,  senza  portarvi 
la  necessaria  attenzione,  si  sarà  facilmente 
spiegalo  in  modo  poco  esatto.  Le  espressioni 
saranno  vere  se  riguardasi  il  valore  letterale, 
e se  voglia  supporsi,  come  taluno  ha  supposto, 
che  Dio  parlasse  agli  angioli , chiamati  dèi , 
talvolta  anco  nella  Scrittura;  ma  una  simile 
interpretazione  ci  sembra  poco  fondata,  giacché 
vedesi,  è vero,  più  d'una  volta,  Iddio  coman- 
dare ai  suoi  angioli,  come  ai  suoi  ministri  ; 
ma  non  una  sola  farseli  compagni  come  suoi 
eguali. 

5.  Comunque  sia  di  queste  spiegazioni , 
fatto  è che  Dio  punì  la  presunzione  degli  uo- 
mini che  volevan  fondare  una  città  e un  impero 
senza  di  Lui,  se  non  forse  contro  di  Lui.  Ma 
quella  punizione,  come  sempre,  era  nel  tempo 
stesso  un  benefizio,  perocché  insegnava  a tutti 

1 mortali,  che  se  1’  Eterno  non  edifica  da  sè 
stesso  la  loro  dimora , invano  si  affaticheranno 
a costruirsela  ; che  se  l'Eterno  non  custodisce 
da  sè  stesso  la  città,  invano  veglierà  chi  ne 
ò il  custode,  e che  finalmente  non  esiste  nè 
sapienza,  nè  prudenza,  nè  consiglio  che  valga 
contro  il  Signore  {Prov.  24 , 30).  Lezione  che 
non  andò  perduta,  perocché  vediamo  tutti  gli 
antichi  dar  principio  a qualsiasi  operazione 
coll' invocare  la  divinità,  e tutti  ci  dicono  per 
bocca  di  Platone  , che  il  vero  si  è , che  se  Dio 
non  presiede  alla  fondazione  di  una  città,  e 


questa  abbia  solo  avuto  un  principio  umano, 
sottrarsi  non  può  a grandissimi  disastri  (Plut., 

De  legióni.  8,  edit.  Bip .,  p.  t80).  Di  un  altro 
benefizio  fu  padre  ancora  quel  gastigo,  im- 
perocché se  la  massa  degli  uomini  si  fosse 
concentrala  nelle  pianure  di  Sennaar,  si  sareb- 
be molto  meno  moltiplicata  ed  assai  più  de- 
pravata. la  rimanente  terra  sarebbe  rimasta 
incolta,  e si  sarebbe  ricoperta  di  stagni  e di 
folle  foreste,  e gli  animali  feroci  ne  sarebbero 
stati  i padroni;  all’opposto  introducendo  tra  i 
discendenti  di  Noè  la  varietà  delle  lingue,  Din 
gli  costrinse  a separarsi  gli  uni  dagli  altri , ad  ' 
aggrupparsi  per  famiglie  e per  dialetto,  e an- 
dare a crearsi  altrove  una  patria.  In  tal  guisa 
nella  seconda  età  del  mondo , Dio  medesimo 
creò  i popoli  e li  mandò  per  tutta  la  terra  , 
onde  la  occupassero  e la  coltivassero. 

6.  Nell’età  successiva  però,  vale  a dire  nella 
terza,  allorché  avrà  comunicato  ai  settantadue 
discepoli,  e ai  dodici  apostoli,  non  la  confu- 
sione, ma  il  dono  delle  lingue,  gli  manderà 
medesimamente  per  tutta  la  terra , alfine  di 
darle  una  cultura  ben  altrimenti  desiderabile; 
e cosa  degna  di  osservazione  si  è,  che  quanti 
predicatori  della  sua  parola  destinerà,  altret- 
tanti , press’a  poco,  saranno  i popoli  del  mondo, 
e tra  questi  una  dozzina  dei  più  influenti,  i 
quali  nel  seguilo  della  storia  figureranno  co- 
me i principali  strumenti  della  Divina  prov- 
videnza. 

7.  Mosè , prima  di  narrarci  la  separazione 
delle  grandi  famiglie  del  genere  umano , ce  ne 
dà  la  genealogia,  nella  quale  Jafet  figura  pel 
primo.  La  versione  greca,  come  l'abbiamo  pre- 
sentemente, suppone  che  foss’egli  il  maggiore 
( Gfin .,  40,  24);  nel  testo  ebraico  l'epiteto  mag- 
giore può  riferirsi  egualmente  a Sem  o a Ja- 
fet, e la  versione  latina  preferisce  Sem,  come 
S.  Agostino  leggeva  nel  greco  del  suo  tempo. 
Infatti  Sem  è da  per  tutto  nominato  il  primo, 
che  se  appare  l’ ultimo  nella  enumerazione 
dei  popoli,  ciò  accade  perchè  Mosè  avrà  vo- 
luto chiudere  il  suo  racconto  colla  genealogia 
la  più  importante  pel  popolo  ebreo. 

Jafet  . dunque  ebbe  sette  figliuoli , cioè  : 
Corner,  Magog , Madaf , Javan , Thubal , Mosoch 
o Thiras.  Gomer  fu  il  patriarca  dei  Gomarie- 
ni  o Gomariti,  chiamati  Galali  e Celti  dai 
Greci,  e Galli  dai  Latini,  a detta  dello  storico 
Giuseppe,  Eustachio  di  Antiochia,  S.  Girola- 
mo e S.  Isidoro  di  Siviglia  (Gita.  Antiche  l.  4, 
c.  6).  Altri  nomi  ancora  sembra  aver  portato 
quella  famiglia,  e tra  gli  altri  quello  di  Cim- 
bri o Cimmerii  che  corrisponde  a guerrieri. 
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Uno  dei  figliuoli  di  (ionici-  fu  Ascetici , dui 
quale  i Giudei  moderni  fanno  il  padre  degli 
Alemanni  : un  altro  fu  Thogormn , dai  quale 
diconsi  discenderò  i popoli  della  Georgia  e del- 
l'Armenia ( Prosp . stor.  dell? Alia,  di  M.  klaporth). 
Magog  è tenuto  come  l'avo  degli  Sciti  e dei 
Tartari,  e particolarmente  dei  Turchi.  Mudai 

10  è certamente  dei  Medi  che  ne  portano 

11  nome  in  tutta  la  Scrittura.  Javau  o Jovan , 
che  colle  medesime  lettere,  ma  senza  i punti 
vocali,  può  pronunziarsi  in  ebraico  Jon,  ò in- 
dubitatamente l’autore  dei  Greci  oJonii,  chia- 
mati Jaoni  in  Omero  ( lliatle , l.  13,  685).  Gli 
stranieri  chiamavano  anticamente  Joni  tulli 
i Greci,  come  gli  Indiani  vengono  anch'oggi 
chiamati  indistintamente  Javani  ( Schol . Ari- 
stof.  in  Acharn).  Javan  ebbe  quattro  figli, 
cioè:  Elisa  , Tharsis,  Celhim  e Dodanim  ovve- 
ro Rodanim;  solo  del  terzo  si  sa  dieerto  che, 
secondo  i sacri  libri , addita  la  Macedonia. 
Rispetto  poi  a Titubai  e Mosocli,  diverse  son 
le  opinioni , congetturando  alcuni  che  Mosoch 
sia  l'avo  dei  Moscoviti.  Finalmente  sul  conto 
di  Thiras , ultimo  figliuolo  di  Gomcr,  lutti 
concordano  essere  il  padre  dei  Taci , nome 
sotto  il  qualo  gli  antichi  comprendevano  un 
gran  numero  di  popoli.  La  stirpe  di  Jafet,  di- 
visa dunque  per  grandi  nazioni,  si  estese  nel 
sottenlrione  dell'Asia  e dell’Europa. 

Charn  ebbe  quattro  figliuoli  o capi  di  stirpe, 
vale  a diro  Cush,  Megraim,  Phul  e Canaan. 
La  discendenza  di  Cush, che  si  traduce  comu- 
nemente per  Etiopi , sembra  essersi  sparsa 
nell'Asia  , ove  trovasi  ancora  Cushistan,  ossia 
paese  di  Cush  , e nell'Arabia  , donde  la  moglie 
di  Mosò  vieti  chiamata  Cusbilc  o Etiope,  c 
nell'Etiopia  attuale.  Megraim  è il  nome  co- 
mune degli  Egiziani  c dell'Egitto,  chiamato 
anche  terra  di  Cham.  Anc’oggi  l’Egitto  e la 
sua  gran  capitale,  il  Cairo,  son  chiamati 
dagli  abitanti  Mesr,  ovvero  Misr , di  cui  Mi- 
grata! è il  duale  ebraico,  per  designare  ad  un 
tempo  i due  Egitti,  l'alto  cioè  ed  il  basso.  Da 
Migraìm  son  derivati  molti  altri  popoli , Irai 
quali  i Filistini.  Ignorasi  ove  precisamente  abi- 
tasse Phut  e la  sua  posterità.  Sul  conto  di 
Canaan  tutti  son  d'aecordo  nel  darlo  qual  pa- 
dre dei  Cananei  propriamente  detti , dei  Si- 
donii,  dei  Fenici,  e per  conseguenza  dei  Carta- 
ginesi. La  sua  posterità  sembra  essersi  fermata 
prima  sulle  rive  del  Mar  rosso,  donde  fu  tratta 
dal  commercio  sul  mediterraneo,  nel  paese 
che  ha  preso  il  suo  nome. 

Infine  Sem , il  figliuolo  benedetto  da  Noè , 
ebbe  cinigie  figliuoli:  Filam,  Assur,  Arfaxad, 
RoiinttAaisa.  Voi.  I. 
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Lud  eil  Aram.  Elnm  è il  padre  degli  Eiemiti  o 
Persiani,  l'antica  capitale  dei  quali  cltiamavasi 
Elymais.  Assur  è il  padre  degli  Assiri  dei  quali 
Ninive  fu  la  capitale.  Arfaxad  è l’avo  degli 
Ebrei.  Iactau  pronipote  di  Arfaxad  generò  tre- 
dici figliuoli  che  si  estesero  in  Oriente  fino  al 
fiume  Indo , al  dir  dello  storico  Giuseppe  c di 
S.  Girolamo.  Uno  di  essi,  chiamato  Olir  pare 
aver  dato  il  suo  nome  al  paese  di  Ofir,  creduto 
essere  l'India  o l'isola  Ceylan,  dove  le  flotte 
combinate  di  Uiram  e di  Salomone  facevano 
dei  viaggi  di  tre  anni  per  volta.  Lud  è tenuto 
[tei  padre  dei  Lydi.  Aram  lo  è certamente 
dei  popoli  dai  Greci  chiamali  Siri,  ma  che  si 
chiamano  anco  Arameui  o Armeni,  dal  nome 
del  loro  autore;  nome  che  vicn  dato  loro  anco 
da  Omero  e da  Esiodo. 

In  quanto  all’India  c alla  China,  Mosè  non 
dice  nulla  di  preciso,  poiché  scrivendo  come 
faceva  unicamente  per  gli  Ebrei , preferisce 
la  genealogia  dei  popoli  più  facili  ad  esser 
conosciuti.  Sugli  altri  o tace , o gli  accenna 
cosi  brevemente  da  riuscire  impossibile  oggi 
di  riconoscerli.  Quello  che  presentemente  sap- 
piamo si  è che  l'India  non  è abitata  da  una 
sola  c medesima  razza , ma  da  un  miscuglio 
di  molti  popoli , e vi  si  ravvisano  le  tracce 
di  Sem  nella  città  di  Scharma  Ramiyan  o 
Schera  Bainiyan.  Le  istituzioni  politiche  poi , 
e specialmente  la  divisione  delle  caste , sem- 
brano esser  lo  medesime  di  quelle  della  terra 
di  Cham  ossia  dell’antico  Egitto.  Gli  Indiani 
chiamano  infatti  anc’oggi  la  terra  che  abi- 
tano, il  paese  di  Chus  o Chusch,  figliuolo  di 
Cham  , Cuschad  Widpa  , cioè  a dire  paese  di 
Chus  ( Th.  Maurice,  Slor.  deir  liulost.  e Antich. 
Ind.  ).  E quel  Rama,  tanto  celebre  negli  In- 
diani poemi , potrebbe  esser  forse , come  lo 
congetturano  i dotti  Inglesi  di  Calcutta , Rama 
o Rcgma  figliuolo  di  Chus  del  quale  parla  la 
Scrittura  ( IV.  Jones , Rie.  asiat.,  trad.  frane., 
L i,p.  441  ; e Gen.  107). 

Finalmente  la  lingua  primitiva  dell’In- 
dostan,  vale  a dire  il  samscrilto,  ha  delle 
affinità  singolari  colle  principali  lingue  dei 
discendenti  di  Jafet,  col  greco  cioè,  col  latino 
e coll’alemanno,  talché  è probabile  che  l’India 
sia  stata  popolata  ad  un  tempo  da  tre  dira- 
mazioni dell’  umana  famiglia.  Il  nome  stesso 
Hapte-Hcando  o Scpl-lndes  , datogli  dagli  an- 
tichi libri  persiani  , sembra  indicare  quella 
diversità  di  popoli  ( F.  Schlegel , Filot.  della 
stor.,  t.  1 ,p.  123). 

Per  ciò  che  riguarda  la  China  , è cosa  già 
convenuta  che  i suoi  primi  abitanti  provengou 
16 
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dall’  India.  Gli  annali  Chinasi  ci  dicono  che  In 
prima  colonia  o il  primo  regno , si  stabili  al 
nord-ovest  nel  Chensi , provincia  limitrofa 
all’India,  estendendosi  in  seguito  sempre  più 
verso  Oriente.  I Bramani , o filosofi  Indiani  ci 
dicono,  in  conferma  di  ciò,  che  i Tchimas  ( che 
così  chiamatisi  i Chinesi  in  samscritto  ) , sono 
Indiani  della  classe  Kchatrya  o militare  , i 
quali  , renunziando  ai  privilegi  della  loro 
tribù , errarono  a torme  pel  Nord-est  del 
Bengala,  e obliando  a poco  a poco  i riti  c la  re- 
ligione dei  loro  avi,  stabilirono  dei  separali 
dominii , e si  riunirono  colfondar  del  tempo 
nelle  valli  che  attualmente  posseggono.  Infatti 
la  China  è stata  per  molto  tempo  divisa  in 
molti  principali,  finché  quello  del  centro,  dal 
quale  ebbe  nome  , avendo  preso  il  di  sopra , 
chiamò  tutta  la  China  impero  di  mezzo.  Un'al- 
tra prova  che  dimostra  l'antica  parentela  degli 
Indiani  e dei  Chinesi,  sta  in  quel  passo  del 
Codice  delle  leggi  attribuito  a Menou  , il  Noè 
degli  Indiani,  ove  leggesi:  « Molte  famiglie 
della  classe  militare , abbandonati  a poco  per 
volta  i precetti  di  Vedas  e la  società  dei  bra- 
mani, vissero  nello  stesso  stato  di  abiezione 
dei  Yavani  e dei  Sacas,  dei  Paradas  e dei 
Pahlavas , dei  Tehinas  ed  altre  nazioni  » 
(IV.  Jones , Aie.  Asini.,  t.  2).  La  voce  samscrilta 
Yavana  indica  incontestabilmente  gli  antichi 
Greci  ; Saca,  son  gli  Sciti  conosciuti  dagli  an- 
tichi sotto  il  nome  di  Soci;  Paradas  corri- 
sponde ai  Parti  : Pahlava  agli  antichi  Persiani, 
la  di  cui  lingua  chiamasi  ancora  Pehlvy,  e 
Tehinas  ai  Chinesi  ( Klaproth  , sui  nomi  della 
China , Giom.  Asiat .,  t.  10,  p.  53).  Per  molto 
tempo  è stato  creduto  che  la  China  fosse  sco- 
nosciuta in  occidente  e che  non  avesse  mai 
avuto  rapporti  colf  impero  romano,  ma  sap- 
piamo oggi  che  un  secolo  prima  di  Gesù  Cristo 
i Chinesi  spinsero  le  loro  conquiste  fino  ncl- 
f India  e nella  Persia,  e un  secolo  dopo  tocca- 
rono il  Mar  Caspio,  per  cui  conobbero  non 
solo  f impero  romano  col  quale  confinavano, 
ma  gli  diedero  anco  il  nome  di  Ta-lhsin  os- 
sia di  gran  China.  Inoltre  i loro  annali  par- 
lano di  un'ambasceria  mandata  nel  loro  paese 
fanno  166  dell'era  cristiana  da  An-lun  ( Anto- 
nino) re  di  Ta-thsin,  ohe  corrisponde  a Marco 
Aurelio , uno  degli  Antonini  che  regnò  dal  161 
al  180  di  quell'era.  I)i  più  é noto  come  i Chi- 
nesi vendevano  la  seta  ai  Romani  per  mezzo 
dei  Persiani,  e non  cade  più  dubbio  che  i Seres 
degli  antichi  non  fossero  i Chinesi.  Seguendo 
gli  autori  Greci  la  voce  Ser  o Sir  indica  il  baco 
da  seta  e gli  abitanti  della  Serica  o i Seri. 


Questi  fatti  dimostrano  adunque  che  il  nome 
di  questi  ultimi  è derivato  dalla  merce  preziosa 
che  i popoli  di  occidente  andavano  a cercare 
tra  quelli.  Gli  Armeni,  i Mogolli, e i Mandchoux 
che  abitavano  al  nord-ovest  della  China,  da- 
vano alla  seta  un  nome  assai  somigliante  a 
quello  che  le  danno  i Greci  ; i Corei  all' oriente, 
la  chiamano  Sir  affatto  identico  ; i Chinesi 
medesimi  non  avendo  la  lettera  r la  chiamano 
See.  Finalmente  antichi  scrittori , e principal- 
mente Erodoto,  ci  fanno  conoscere  la  strada 
che  tenevano  i mercanti  greci  e indiani,  sei 
secoli  avanti  Gesù  Cristo  per  penetrare  dalla 
Tartaria  nella  China,  come  quella  che  tene- 
vano i Numidi  o nomadi  aflricani  per  andare 
dalle  rive  dell'oceano  Atlantico  fino  nell'India. 
Viaggiatori  moderni  si  sono  accertati  esser 
quelle  strade  ancor  le  medesime,  frequentate 
dalle  caravane  dei  mercanti  e pellegrini  come 
lo  erano  duemila  cinquecenfanni  sono  dal 
regno  di  Marocco , in  Affrica  , fino  a Pekino , 
estremiti  orientale  dell’Asia  ( Héeren , Polit.  e 
Com.  dei  pop.  antic.  ).  Dimodoché  la  scienza 
moderna  ha  finito  per  dimostrare  la  parentela 
originale  di  lutti  i popoli  e i loro  antichi  rap- 
porti, scuoprendo  le  vie  dalla  Provvidenza 
tenute  per  distendere  il  genere  umano  sopra 
tutta  la  terra  e per  facilitare  nel  tempo  stesso 
la  circolazione  delle  necessarie  verità. 

8.  Vi  fu  un  tempo  nel  quale  apparve  dif- 
ficile aver  l’Asia  popolata  l’America , prima 
dei  moderni  progressi  della  nautica,  ma  re- 
centi navigatori  hanno  mostrato  che  la  cosa 
era  anzi  facile,  avendo  scoperto  che  i due 
continenti  sono  appena  separati  da  un  piccolo 
stretto,  se  pur  anco  non  si  toccano.  Altri  poi, 
e viaggiatori  e dotti,  avendo  paragonato  le 
lingue,  le  istituzioni,  i monumenti,  i gero- 
glifici e le  tradizioni  da  una  parte  e dall'altra, 
si  sono  convinti  che  i principali  popoli  del 
nuovo  mondo  sono  colonie  asiatiche;  cosic- 
ché lutto  ci  riconduce  nelle  pianure  di  Sennaar 
a provare  quelle  parole:  E di  là  V Eterno  gli 
disperse  per  tutta  la  terra  ( Humboldt , Le  Cor- 
digliere ). 

9.  Però  in  qual  tempo  accadesse  quella 
dispersione,  non  possiamo  esattamente  saperlo, 
imperocché  la  Scrittura  ci  dice,  è vero,  che 
la  terra  fu  divisa  ai  tempi  di  un  discendente 
di  Sem  chiamato  appunto  per  questo  Phaleg , 
ossia  divisione  ; ma  secondo  il  testo  Samari- 
tano e quello  dei  Settanta , questo  Phaleg 
nacque  quattro  o cinque  secoli  incirca  dopo 
il  diluvio,  laddove  nel  testo  Ebraico  la  di- 

I stanza  è di  un  solo  secolo  ; e ciò  per  la  ra- 
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gione  già  detta  altra  volta,  che  cioè  i Settanta 
danno  quasi  sempre  cent’anni  di  più  al  padre 
avanti  la  nascita  del  figlio  che  gli  succede 
nella  genealogia.  Il  testo  de’  Settanta  ha  ancor 
qui  una  generazione  di  più  del  testo  Ebraico , 
come  avremo  luogo  anco  di  riscontrare  in  se- 
guito. D’altronde  non  è detto  che  la  terra 
fosse  divisa  al  nascer  di  Pbaleg,  ma  ai  suoi 
tempi,  vale  a dire  durante  la  sua  vita,  che  fu 
di  due  o tre  secoli  ; e quand’anco  lo  fosse 
stata  al  di  lui  nascere,  non  sta  scritto  che 
quella  spartizione  dell’ universo  e quella  di- 
spersione dei  popoli , allora  appunto  si  com- 
piesse, ovvero  soltanto  incominciasse.  È anzi 
da  credere  che  questa  dislocazione  del  genere 
umano  accadesse  nel  debito  tempo,  e che  forse 
i Goti , gli  Unni,  i Normanni  e gli  altri  barbari 
che  inondarono  successivamente  l’Europa  lino 
al  decimo  secolo  dell’era  cristiana , fossero  le 
ultime  colonie  di  quella  antica  emigrazione,  le 
quali  non  cessarono  di  viaggiare,  se  non  quando 
ebbero  trovalo  a S.  Pietro  di  Roma  l’unità 
della  lingua  e del  pensiero  che  perdute  ave- 
vano alla  torre  di  Babele. 

4 0.  Da  Babele  parimente  ogni  popolo  portò 
seco  un  capitale  comune  di  verità  primitive, 
lo  quali  si  alterarono  più  o meno  strada  fa- 
cendo, ma  che  intieramente  si  sono  riscontrate 
alla  fine  del  viaggio,  a Roma  cioè,  dove  Dio 
stesso  ha  costruito  sopra  la  pietra,  non  una 
città  di  confusione,  ma  la  città  santa  e la  sua 
Chiesa  diletta,  e contro  la  quale  non  prevar- 
ranno le  porte  dell’  inferno.  Allorquando  il  ge- 
nere umano  si  fu  disperso  dalle  piauurc  di 
Sennaar,  le  invisibili  perfezioni  di  Dio  si  cran 
fatte  visibili  per  mezzo  delle  cose  fatte  dopo 
la  creazione  del  mondo  ( Hom . 4.  20).  Infatti 
vedesi  la  disobbedienza  del  primo  uomo,  pu- 
nita in  tutta  la  posterità;  un  Salvatore  pro- 
messo schiaccerà  la  testa  del  serpente;  il 
primo  omicida  condannato  ad  una  vita  tre- 
mante e fuggiasca  ondo  sgomentare  col  suo 
supplizio  tutti  i mortali  ; Enoc  che  predica  la 
penitenza  ed  il  finale  giudizio  e l'annegamento 
di  tutti  gli  uomini  pel  diluvio;  la  terra  che 
seco  porla  i contrassegni  di  quella  terribil 
catastrofe;  una  sola  famiglia  salvala  per  la 
pietà  del  suo  capo;  l’alleanza  di  Dio  con  Noè 
ed  i suoi  discendenti,  o questi  puniti  per  una 
temeraria  impresa  , colla  confusione  delle  lin- 
gue. Tutte  queste  cose  son  tali  da  reuder  pal- 
pabile l'esistenza,  l’eterna  possanza,  finevi- 
tabil  giustizia  e la  inesauribile  misericordia  di 
Dio , da  certificare  ciò  che  per  l’uomo  ora  da 
farsi  o da  evitarsi,  da  insegnare  a leggere  nei 


libri  della  natura  nell’ordine  consueto  dell’uni- 
verso e da  riconoscere  in  esso  non  una  cieca 
necessità,  ma  quella  saggezza  infinita  che  tutto 
abbraccia  da  un  estremo  all’altro,  c tutto  di- 
spone con  soavità  e dolcezza,  e che  interrompe 
talvolta  l’andamento  materiale  del  mondo  per 
rammentare  agli  uomini  l’ordine  più  sublime 
dello  spirito. 

41.  Nò  dobbiamo  immaginarci  con  alcuni 
che  si  compiacciono  nelfesagerare  il  male,  che 
queste  lezioni  non  avessero  nessuno  effetto  e 
che  Dio  venisse  quasi  tosto  dimenticato,  non 
essendo  questa  l’opinione  dei  Padri  della  Chie- 
sa, tra  i quali  il  più  dotto  c il  più  zelante, 
Cirillo  di  Alessandria,  dice  a questo  proposito, 
che,  coloro  i quali  hanno  calcolato  esattamente 
i tempi  dal  principio  del  mondo , contano 
duemila  dugentoquarantadue  anni  da  Adamo 
a Noè,  nè  in  questo  periodo  vedesi  alcuno  che 
sia  caduto  nella  idolatria;  e se  trovansi  nella 
Scrittura  uomini  accusati  e puniti  giustamente 
col  diluvio,  lo  sono  per  tutt’altra  colpa,  e solo 
perchè,  come  sta  scritto  , ogni  carne  aveva 
corrotta  la  sua  via.  Nè  tampoco  troviamo  che 
dopo  il  diluvio  siasi  fatto  rimprovero  d’ idola- 
tria ad  alcuno  dei  figliuoli  di  Noè,  dai  quali 
il  genere  umano  si  è di  nuovo  propagato  sulla 
terra.  Ciò  accadde  soltanto  novecentoquaran- 
ladue  anni  dopo,  allorquando  cioè  la  loro  po- 
sterità si  era  dispersa  per  tutto  1’  Oriente , e 
le  coste  marittimo  furono  abitate  c gli  uomini 
trovaronsi  riuniti  nelle  città  ; e fu  il  superbo 
e arrogante  Arbelo,  che  regnò,  come  si  asse- 
risco, nelle  terre  degli  Assiri,  che  ricevè  pel 
primo  dai  suoi  sudditi  il  nome  di  diviuità. 
Laonde  diciamo,  egli  conclude  contro  Giuliano 
l’apostata,  che  la  Provvidenza  di  Dio  per  la 
salute  delle  nazioni  è più  antica  della  voca- 
zione d’Isdraelc  [Cirillo  (TAles.  ad  ver s.  Julian. , 
l.  3).  In  tal  modo  parla  quel  padre  della  Chiesa , 
seguendo,  come  vedesi,  la  cronologia  dei  Set- 
tanta), secondo  la  quale  son  passati  cinque  a 
seimila  anni  da  Adamo  a Gesù  Cristo.  San  Tom- 
maso pure  insegna  insieme  a tutti  gli  altri 
padri , che  l’ idolatria  ebbe  il  suo  principio 
. presso  i tempi  di  Abramo , il  quale , secondo 
la  cronologia  combinata  dei  Settanta  e del  te- 
sto Samaritano,  nacque  circa  mille  anni  dopo 
il  diluvio.  Nè  la  rivelazione  fatta  al  patriar- 
ca, ei  conclude],  era  necessaria  prima  di  al- 
lora , perchè  tutti  i poftoli  si  mantenevano  nel 
culto  di  un  solo  Dio  ( $.  Thom. , Swnma  22  , 
q.  474,  a.  b.  c.). 

42.  Il  figlio  di  Sirach  ha  un  nolabil  cenno 
I intorno  all’epoca  della  dispersione , imperocché 
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dopo  aver  detto  che  Dio  fece  un  patto  eterno 
cogli  uomini,  che  loro  manifestò  la  sua  giu- 
stizia e che  raccomandò  lutti  ad  ognuno , il 
che  naturalmente  s'intende  dell'alleanza  fatta 
da  Dio  con  Noè,  e della  pena  capitale  pronun- 
ziata contro  l’omicida,  aggiunge:  «E  assegnò 
ad  ogni  nazione  un  governatore  o un  capo , 
ma  lsdracle  fu  la  ereditò  visibile  di  Dio  » 
[EccL  4 7 , 4 4 , 4 5).  Dunque  tra  tutti  i popoli, 
Dio  ne  scelse  uno  per  guidarlo  con  una  spe- 
cial provvidenza  a compiere  quelle  mire  che 
in  seguito  vedremo  manifeste,  senza  però  ab- 
bandonare gli  altri,  avendo,  oltre  la  sua  ge- 
nerale provvidenza  che  tutto  abbraccia , pre- 
posto a ciascuno  un  capo  visibile  ed  uno  in- 
visibile; principe  o magistrato  il  primo,  angelo 
tutelare  il  secondo.  E non  è da  mettersi  in 
dubbio  che  Dio,  il  (piale  concede  a ogni  indi- 
viduo un  angiolo  tutelare,  altrettanto  non 
faccia  per  ogni  popolo;  che  anzi  si  legge  in 
Daniele , fangelo-principe  de'Persiani,  l’angelo- 
principe  dei  Greci,  fangelo-principe  dei  Giu- 
dei. Da  un  al tro  lato  Satana,  nemico  di  Dio  e 
degli  uomini,  chiamato  nel  Vangelo  principe  di 
questo  mondo  c dio  di  questo  secolo , non  avrò 
trascurato  di  distribuire  anch’egli  i suoi,  in  mo- 
do da  sedurre  più  facilmente  la  terra  tutta  ; e 
perciò  l’apostolo,  oltre  ad  avvertirci  del  com- 
battimento che  sostener  dobbiamo  contro  la 
carne  ed  il  sangue,  ci  annunzia  che  lo  dovremo 
anco  contro  i principati , le  potenze  e i cosmo- 
crati  di  questo  secolo  tenebroso  , o contro  mali- 
gni spiriti  sparsi  nelle  regioni  celesti  o nel  l'ari  a 
[Efes.  6,  12).  Allorché  adunque  tutti  i popoli, 
oltre  alla  provvidenza  suprema  di  Dio  che  tutto 
fa  concorrere  ai  suoi  fini,  si  credono  soggetti 
all’  influenza  subalterna  degli  esseri  sovruma- 
ni, o degli  spiriti  buoni  o malvagi,  altro  non 
credono  che  ciò  che  è;  e se  più  d'una  volta 
s’ ingannano  essi  nel  l’applicazione,  l’errore  in 
questo  come  nel  rimanente,  altro  non  è che 
una  ventò  della  quale  viene  abusato,  nel 
modo  stesso  che  il  male  altro  non  è che  l’abuso 
del  bene. 

13.  Il  primo  re  e il  primo  sovrano  che 
trovisi  rammentato  nella  Scrittura  è Nomrod 
figliuolo  di  Chus  e nipote  di  Cham:  « Questi, 
sta  scritto , incominciò  ad  esser  potente  sopra 
la  terra  e valente  cacciatore  dinanzi  all’Eterno, 
d’onde  il  proverbio  : come  Nemrod  potente  cac- 
ciatore dinanzi  a Jchova  » [Gen.  10,8,  9).  Le 
parol e potente  cacciatore  furono  prese  general- 
mente in  male  parte,  tanto  che  gl' interpreti 
cristiani,  egli  scrittori  orientali  tengono  che 
Nemrod  fosse  il  primo  tiranno;  tanto  più  che 


tale  è il  significato  di  quel  nome  tra  gli  Arabi 
f Ribliot.  orient. , art.  Nemrod).  Che  poi  costui 
dopo  essere  stalo  utile  col  domare  od  ucci- 
dere i dannosi  animali,  abbia  finito  per  im- 
piegare la  sua  forza  e il  suo  ardire  nel  sog- 
giogare i suoi  contemporanei , ce  lo  indica  ba- 
stantemente quella  espressione  proverbialo, 
potente  cacciatore  dinanzi  a Jehova  come  Nemrod , 
il  che  accenna  essere  stata  realmente  grandis- 
sima la  di  lui  possanza,  da  poiché  lo  era  di- 
nanzi a Jehova  o Dio,  oltre  a farci  avvertiti 
come  a quei  tempi  Jehova  o 1’  Eterno , fosse 
conosciuto  c riconosciuto  da  tutti,  dal  trovarsi 
nei  popolari  dettati. 

14.  Sopra  questo  primo  re  o tiranno,  la 
Scrittura  aggiunge  : a li  principio  del  suo  re- 
gno fu  Babilonia,  Orach,  Achad  e Ciane  nella 
terra  di  Sennaar,  dalla  quale  usci  Assur  che 
fabbricò  Ninive,  Rolioboth-ir,  Calè  e Resen , 
grandi  cittò  tra  Ninive  e Calè  »;  parole  che  si 
applicano  naturalmente  a Calè  o a Resen , e 
dalle  quali  appare  che  Ninive  non  era  ancora 
la  più  gran  cittò  dell'Asia  quando  Mosè  scri- 
veva ( Micliaelis) . Questa  circostanza  unita  a 
quella  di  non  trovare  nella  enumerazione  delle 
citta  di  Canaan,  rammentata  Tyro,  ma  Si* 
clone , che  è veramente  la  più  antica , ci  è prova 
fortissima  deU’antichilò  dei  suoi  libri. 

15.  Ma  tornando  sul  giò  detto,  vedonsi  ivi 
due  regni , quello  cioè  di  Nemrod  e quello  di 
Assur  ; e difatti  il  profeta  Michea  distingue  la 
terra  di  Assur,  ossia  V Assiria,  da  quella  di 
Nemrod,  ossia  Babilonia  (Mie.  5,  6).  Ai  tempi 
di  Abramo  trovasi  Amrafel  re  di  Sennaar  o di 
Babilonia  e Codorlahomor  re  di  Elam , paese 
cosi  chiamato  da  Elam  figliuolo  di  Assur  ; e 
ciò  che  è da  notarsi  si  è che  il  re  di  Babilo- 
nia insieme  a duo  altri,  appare  come  alleato 
o vassallo  del  re  di  Elam  più  potente  d'assai, 
ed  al  quale  i re  di  Sodoma  , di  Gomorra , di 
Adama , di  SeboTm  o di  Bela , esser  dovevano 
tributari  da  molto  tempo;  perchè  rifiutatisi 
una  tal  volta,  a quel  che  sembra,  di  pagare 
il  solito  tributo,  lo  vediamo  accorrere  cogli 
altri  tre  alleati  o vassalli , combatterli  e vin- 
cerli, salvo  ad  essere  egli  medesimo  coi  suoi 
combattuto  e vinto  in  seguito  da  Abramo.  Ora 
da  tutto  questo  si  può  argomentare  con  sicu- 
rezza che  il  regno  di  Nemrod  non  doveva  es- 
ser gran  cosa , o che  erasi  d’  assai  indebolito 
sotto  i suoi  successori. 

16.  Che  quasi  ogni  cittò  avesse  allora  il 
suo  re  e che  le  cinque  cittò  della  Pentapoli 
formassero  tanti  dominj  tra  loro  separali , ce 
lo  attesta  il  sapere  che  sotto  Giosuè , quando 
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gl'Isdraeliti  entrarono  nella  terra  promessa,  vi 
trovarono  almeno  una  quarantina  di  re,  uno 
dei  quali  vantavasi  di  averne  fatto  mangiar 
settanta  sotto  la  sua  tavola.  Anche  Omero  , 
c redesi  aver  vissuto  circa  rollavo  secolo  avanti 
Gesù  Cristo,  ne  conta  una  diecina  dei  più 
famosi  in  quella  parte  della  Grecia , oggi  non 
abbastanza  grande  per  trovarne  uno  solo  (1). 

17.  Nè  Mosè,  nè  Òmero  parlando  di  veruna 
gran  monarchia  e mostrandosene  una  sola  di 
tal  genere  nella  storia , quella  cioè  Assira  di 
Ninive,  sei  o sette  secoli  avanti  Gesù  Cristo , j 
non  sappiamo  invero  ove  possano  collocarsi  i : 
Nini  e le  Semiramidi  tanto  vantato  per  le  loro 
vittorie  e conquiste  da  Ctcsia , autore  poco 
credibile , tanto  più  che  Erodoto , che  fu  a Ba- 
bilonia , si  mostra  affatto  ignaro  di  Nino  come  , 
re  degli  Assiri,  parlandone  solamente  come  del 
padre  di  un  re  di  Lidia  { Clio , c.  7);  e sul  conto 
di  Semiramide  ei  la  nota  molto  più  tardi  di 
Mosè  e soltanto  sette  generazioni  avanti  Ciro.  ! 
11  caldeo  Beroso  rimprovera  agli  storici  greci 
di  essersi  falsamente  immaginati  Babilonia  fon-  j 
data  dalle  Assire  Semiramidi  e di  avere  scritto  ! 
contro  ogni  verità,  che  esso  ne  costruissero  i j 
maravigliosi  monumenti,  dovuti,  secondo  lui 
a Nabuccodonosor  {Euseb.  Cronic L 1 , c.  1 1 , 
p.  32 , ediz.  Mil.).  Abydeno  poi  dice  formalmente 
che  i Caldei  non  facevan  conto  veruno  nò  di 
Nino,  nè  di  Semiramide;  onde  tutto  ben  con- 
siderato, i vasti  dominj  e le  grandi  conquiste  ! 
dell'uno  e dell'altra,  sembrano  appartenere 
alla  favola  assai  più  che  alla  storia. 

Una  recente  scoperta  viene  infatti  a pit- 
tare un’  inaspettata  luce  sopra  queste  tenebre 
ed  a confermare  quel  che  ne  dicono  Beroso 
e Abydeno,  poiché  nel  fianco  di  una  grande 
ed  alta  montagna  fra  Bagdad  ed  Ecbatane,  sono 
stati  trovati  diversi  monumenti,  riconosciuti 
come  costruzione  ordinata  da  Semiramide.  Fra 
i bassorilievi  da  cui  son  decorali  questi  mo- 
numenti, ve  ne  è uno  specialmente  citato  da 
Diodoro  Siculo  e che  rappresenta  quattordici 
jiersonaggi , compreso  il  monarca  persiano  col 
suo  Ferouer  o buon  genio  che  gli  aleggia  sul 
capo.  Ora  la  maggior  parte  dei  viaggiatori 
concorrono  nel  riconoscere  in  quel  magnifico 
bassorilievo  il  trionfo  di  Salmanasar  re  di  As- 
siria sopra  lo  dieci  tribù  di  Isdraele,  i capi 
delle  quali  sono  rappresentali  da  altrettante 
figure  ivi  scolpite,  una  delle  quali  ha  in  capo 
una  specie  di  mitra  per  esprimere  la  tribù 

(lj  Queste  parole  furono  scritte  nel  4R32,  quando 
slentavasi  a trovare  un  re  pel  nuovo  regno  di  Grecia. 
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sacerdotale  di  Levi.  Questa  scoperta  prova 
dunque  cho  Semiramide  è posteriore  a Sal- 
manasar col  quale  ebbe  fine  il  regno  di  Isdraele, 
seUecenlodiciotto  anni  avanti  Gesù  Cristo  [Lez. 
di  Archetti,  di  m.  Raoul  Rochelte , Gazzet . del 
clero , 23  Luglio  1832  ). 

Maggiore  è poi  l’incertezza  sul  conto  di 
Belo,  fondatore  supposto  dell’ impero  babilo- 
nico. 11  nome  di  Belo,  Bel  o Baal,  che  signi- 
fica signore  o padrone,  sembra  che  fosse  an- 
ticamente dato  al  vero  Dio,  giacché  leggesi  in 
Osea  profeta  : Ed  in  quel  giorno,  dice  f Eterno , 
alla  stirpe  di  Giacob,  tu  mi  chiamerai  Ischi , 
marito  o sposo,  e non  più  mi  chiamerai  liaali , 
signore  {Osea,  2,  16,;  e ciò  perchè  quel  nome 
era  stalo  prostituito  col  darlo  agl’  idoli.  Sem- 
bra altresì  cho  in  origine  i Caldei  per  questo 
nome  intendessero  il  Dio  creatore  , perchè 
come  ahbiam  veduto  in  un  passo  di  Beroso, 
Belo  avendo  diviso  le  acque  e le  tenebre  pri- 
mitive, separò  la  terra  dal  cielo  e ordinò  funi- 
verso  ; col  suo  proprio  sangue  mescolalo  con 
terra , fece  da  un  altro  dio  formare  gli  uomini, 
i quali  per  questa  ragione  partecipano  dell’ in- 
telligenza divina;  ed  egli  medesimo  infine  creò 
il  sole,  la  luna  e le  stelle,  cosicché  è forza 
riconoscere  in  lui  il  Dio  creatore  del  cielo  e 
della  terra.  Ma  questo  nome  altro  non  signi- 
ficando in  sè  stesso  che  padrone  e signore, 
poteva  esser  dato  egualmente  a un  marito, 
ad  un  padre  c ad  un  re,  come  infatti  Baalj- 
Ivorit  son  chiamati  in  ebraico  i tre  alleati 
di  Abramo,  vale  a dire  aignori*delIa  sua  al- 
leanza ; cosicché  colfandar  del  tempo  ed  allor- 
ché prevalse  l’idolatria,  i Caldei  avranno  na- 
turalmente confuso  sotto  il  nome  di  Bel , l’idea 
primitiva  di  Dio  e quella  umana  dei  loro  mo- 
narchi , c fors’anco  di  Nemrod,  in  tal  modo 
divenuto  l’oggetto  principale  del  loro  culto. 

18.  L'idolatria  è,  generalmente  parlando, 
una  specie  di  superstizione,  che  rende  alla 
creatura  il  culto  dovuto  solamente  al  Crea- 
tore ; ed  essendo  la  superstizione  un  eccesso  e 
un’effusione  sregolata  del  sentimento  religioso, 
l’ idolatria  non  esclude  la  conoscenza  del  vero 
Dio.  Infatti  dice  S.  Paolo,  che  l’ iuescusabilità 
dei  pagani  stava  in  questo,  che  avendo  essi  co- 
noscenza di  Dio  per  le  cose  da  Lui  fatte  fino 
dalla  creazione  del  mondo,  non  lo  glorificarono 
come  Dio , ma  traviarono  nei  loro  vani  ragio- 
namenti [Rom.  /,  21).  L’idolatrìa  non  implica 
negazione  di  ogni  cullo  al  vero  Dio,  perchè  a sa- 
rebbe un  ignorare  i primi  principj  della  teolo- 
gia, dice  Bossuet,  il  non  volere  ammettere  come 
f idolatria  tutto  adorasse  compreso  anco  il  vero 
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Dio  » (Leti.  256  a.  m.  Brisacier,  t.  38,  p.  260, 
ediz.  di  Vertoglia).  Dunque  allorché  lo  stesso 
autore  dice  che  tutto  era  Dio  fuorché  Dio  me- 
desimo , è una  figura  rettorica,  applicabile 
tult'al  più  a qualche  caso  particolare.  L'idola- 
tria non  suppone  neppur  che  venga  rifiutato 
al  vero  Dio  il  posto  supremo:  <*  1 gentili , che 
servono  la  creatura  piuttostochè  il  Creatore, 
dice  S.  Ireneo,  altribuiscon  però  il  primo  po- 
sto della  divinith  a Dio  creatore  dell'universo  ». 
( Adv . heres.,1.  2,  c.  9).  Finalmente  l'idolatria, 
non  presuppone  che  la  conoscenza  di  Dio  non 
sia  universale,  giacché  S.  Agostino  dice  ot- 
timamente, sulle  parole  del  Salino,  Dio  noto 
nella  Giudea , che  « tale  è la  forza  della  vera 
diviniti  da  non  potere  adatto  rimaner  celata 
alla  creatura  ragionevole  pervenuta  all'uso 
della  ragione,  perché  eccetto  pochi  nei  quali 
la  natura  troppo  sia  depravata,  l'intero  ge- 
nere umano  confessa  Dio  come  autore  di  que- 
sto mondo.  Dio  adunque,  come  autore  di  que- 
sto mondo , ove  vedesi  il  cielo  e la  terra,  era 
conosciuto  da  tutte  le  nazioni  anco  avanti  che 
fossero  istruite  nella  fede  del  Cristo,  ed  in  Giu- 
dea era  ancor  conosciuto  per  quello  che  non 
vuol  essere  adorato  ingiuriosamente  insieme 
alle  false  diviniti»  » (S.  Ag.,  Traci.  106,  inJoan. 
n.  4).  Dunque , secondo  il  parere  di  quel  gran 
dottore,  anco  i pagani  conoscevano  il  vero  Dio, 
non  tanto  però  quanto  i Giudei , essendo,  com- 
parativamente a questi,  nell’ignoranza;  il  che 
naturalmente  ci  spiega  il  doppio  senso  della 
Scrittura  quando  dice , ora  che  le  nazioni  cono- 
scevano Iddio,  ed  ora  che  non  lo  conoscevano. 

19.  Le  prime  tracce  d’idolatria  che  ci  sve- 
lano i santi  libri,  sono  tra  i maggiori  del  po- 
polo ebreo,  colò  dove  il  prode  Giosuè,  trovan- 
dosi in  fin  di  vita , riunisce  tutto  quel  popolo 

0 gli  dice  : « Cosi  parla  Jehova , il  Dio  d'Israele: 

1 vostri  padri,  Tharé  padre  di  Àbramo  ed  il 
padre  di  Nachor  , hanno  abitato  oltre  il  fiume 
(Eufrate)  ed  hanno  servito  dèi  stranieri.  Ma  io 
trassi  il  vostro  padre  Àbramo  dai  confini  della 
Mesopotamia  e gli  feci  percorrere  tutta  la  terra 
di  Canaan , moltiplicandone  la  stirpe  ».  Quindi 
avendo  rammentato  tutte  le  maraviglie  dal- 
rEterno  operate  in  loro  favore,  conclude:  « Ora 
dunque  temete  Jehova  e servitelo  nella  perfe- 
zione e nella  verità,  respingendo  gli  dèi  ai  quali 
servirono  i vostri  padri  al  di  Ih  del  fiume, 
adorando  Jehova  soltanto.  Clic  se  il  servire  al 
Signore  vi  sembra  un  male,  scegliete  chi  vo- 
lete servire  tra  gli  dèi  ai  quali  servirono  i vo- 
stri padri  e quelli  degli  Amorrei  le  di  cui  terre 
abitate,  che  in  quanto  a ine  ed  alla  mia  fami- 


glia noi  serviremo  a Jehova  ( Giosuè,  c.  24  ). 
È dunque  certificato  che  i maggiori  dei  Giudei, 
e tra  gli  altri  Tharé  padre  di  Àbramo,  quando 
dimoravano  in  Caldea  sulle  rivo  dell’ Eufrate, 
servivano  ad  altri  dèi  che  l’Eterno  , e rimane 
incerto  se  Àbramo  medesimo  seguisse  per  al- 
cun tempo  il  loro  esempio. 

20.  Comunque  sia,  il  Dio  di  gloria  gli  ap- 
parve e gli  disse:  a Esci  dal  tuo  paese  e dalla 
tua  parentela  o vieni  nella  terra  che  ti  inse- 
gnerò »;  e allora  egli  uscì  dalla  terra  dei  Caldei 
per  andare  in  quella  di  Canaan  [Alti  Apost ., 
c.  7;  Gen.  11  , 31),  seguitato  da  Tharé  suo 
padre  insieme  a Lot  suo  nipote,  certamente 
convertito  dalla  divina  rivelazione , dimodoché 
la  vocazione  di  Àbramo,  come  rileva  opportu- 
namente un  Padre  della  Chiesa,  era  una  chia- 
mala di  gentili  ; e prefigurava  la  futura  voca- 
zione delfiniera  gentilità  [S.  Ciril.  Adv.Giul ., 

/.  i )• 

Essendo  Àbramo  nato  nel  settantesimo 
anno  di  Tharé;  Tharé  nel  centosettantesimo 
nono  di  Nachor  ; Nachor  nel  centotrentesimo 
di  Sarug  ; Sarug  nel  centotrentaduesimo  di 
Rehu;  Kehu  nel  centotrentesimo  di  Falcg; 
Faleg  nel  centotrentaquattresimo  di  Eber  ; 
Ebcr  nel  centotrentesimo  di  Sali  ; Sali  nel 
centotrentesimo  di  Cainan;  Caino n nel  cento- 
trentacinquesimo  di  Arfaxad;  c Arfaxad  nel 
centesimo  di  Sem,  ne  viene  che  la  nascita  di 
Àbramo  cade  circa  millecentosettanfanni  dopo 
il  diluvio.  Questo  però  è il  calcolo  dei  Settan- 
ta, i quali,  ad  eccezione  di  Tharé  e di  Sem , 
non  solo  danno  ad  ogni  generazione  cento 
anni  di  più  del  testo  ebraico,  ma  contano, 
come  il  vangelo  di  S.  Luca,  un’intera  gene- 
razione di  più,  qucMa  cioè  di  Cainan,  taciuta 
nel  testo  originale,  probabilmente  perchè  sarò 
stala  omessa  dai  copisti  ; modo  il  più  facile  e 
naturale  di  spiegare  quella  differenza. 

21.  Àbramo  adunque  col  padre  Tharé  o 
col  di  lui  nipote  Lot,  eran  parlili  da  Ur  in 
Caldea  per  andare  nel  paese  di  Canaan,  e 
siccome  viaggiavano  coi  loro  greggi , quell’emi- 
grazione non  poteva  compiersi  che  col  tempo, 
ed  infatti  li  troviamo  fermarsi  qualche  anno 
nell’Aran  o Charmi , creduto  esser  la  città  di 
Charres  in  Mesopotamia,  ove  Tharé  fermò  la 
sua  dimora  pel  rimanenlo  della  vita  e dove 
inori.  Àbramo  però  fedele  agli  ordini  di  Dio, 
uscì  dalla  casa  paterna  nell’età  di  seltanta- 
cinque  anni  e proseguì  l’intrapreso  viaggio, 
perocché  l’ Eterno  aveva  fatta  alla  sua  fedeltà 
questa  magnifica  promessa  : « Io  farò  uscir 
dal  tuo  fianco  una  gran  nazione  e ti  benedirò , e 
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glorificherò  il  tuo  nome  e tu  sarai  benedetto  ; o 
piuttosto  seguendo  il  testo  ebraico  : Tu  stesso 
sarai  una  benedizione.  Io  benedirò  quelli  che  ti 
benedicono  e maledirò  chi  ti  maledice , e in  te 
saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della  tetra  » 
(Gen.  12,  2 e 3). 

Quelle  veramente  grandi  promesse,  ebbero 
il  loro  effetto  ancor  più  magnificamente  ; e noi 
medesimi  ne  siamo  il  più  gran  compimento , 
giacché  come  nazioni  cristiane , siamo  stati 
benedetti  oltre  quel  che  immaginare  si  [io- 
tosse  ucl  Cristo  figliuolo  di  Abramo.  Ma  giù 
il  fedele  Abramo  è stalo  per  l'avanti,  c nella 
sua  persona  e nella  sua  posterità  , una  bene- 
dizione , per  cosi  dire,  iniziativa  per  tutte  le 
famiglie  della  terra;  benefizio  maraviglioso 
non  ancora  bastantemente  apprezzato  nè  con- 
siderato insieme  col  Crisostomo. 

22.  Quando  l’Altissimo  divise  le  nazioni  se- 
parando i figliuoli  di  Adamo,  assegnò  un  limile 
ad  ogni  popolo  secondo  il  numero  dei  figliuoli 
di  Israele,  ma  la  porzione  dell’Eterno  fu  il  suo 
popolo  : Giacobbe  ebbe  il  suo  retaggio  ( Deut , 
32,  8 e 9).  Queste  parole  di  Mosè  ci  dicono 
chiaramente  esservi  nello  mire  di  Dio  una 
segreta  correlazione  tra  ’i  popolo  uscito  da 
Abramo  e gli  altri,  almeno  i più  influenti, 
della  quale  ne  vediamo  gli-effelti  in  tutta  la 
storia  antica,  s Per  mezzo  di  Abramo  e della 
sua  discendenza,  rileva  S.  Ciò.  Crisostomo,  Dio 
sparse  la  sua  dottrina  in  ogni  generazione  ; 
se  ’ lo  avesse  voluto  l’ intiero  universo  era 
istruito  > ( Expos . inpsal.  i,  t.  5 ,p.  15).  Infatti 
Àbramo,  perchè  l’idolatria  incominciava  a 
spargersi,  esce  di  Caldea;  la  causa  della  sua 
partenza  deve  aver  fatto  impressione  almeno 
negli  uomini  di  buona  volontà  ; percorre  il 
paese  di  Canaan  ; stringe  alleanza  con  quei 
principi,  ed  inalza  dappertutto  altari  a Jehova: 
scende  quindi  in  Egitto,  dove  Faraone  fa  alto 
di  omaggio  alla  potenza  ed  alla  gloria  dcl- 
I’  Eterno,  dove  un  suo  pronipote  sarà  per  ot- 
tanl’anni  potentissimo  e maestro  dei  sapienti, 
e dove  la  posterità  di  Giacobbe  abiterà  per 
oltre  due  secoli,  formandovi  un  gran  popolo. 
Con  questo  mezzo  l’occidenle  intero,  nnlu- 
ralmenle  in  continua  comunicazione  commer- 
ciale coll'Egitto,  imparerà  facilmente  ogni  più 
salutare  dottrina.  Tale  è la  osservazione  che 
fa  il  medesimo  Padre. 

Quel  popolo  tratto  quindi  da  Mosè  dal- 
l'Egitto costernato  dai  terribili  prodigi  noti  a 
tutto  il  mondo,  attraversa  a piedi  asciutti  il 
Mar  rosso,  e viaggia  per  quarantanni  nel  de- 
serto: i Cananei  fugali  dal  paese  che  insoz- 


zavano di  lor  corruzione  amleranno  narrando 
a tutti  i popoli  quei  meravigliosi  avvenimenti: 
Davide  e Salomone  stenderanno  lo  loro  con- 
quiste dall’Egitto,  antica  dimora  dei  loro 
padri,  fino  alla  Caldea  antica  lor  patria;  i re 
e le  regine  verranno  da  sè  o manderanno 
ambasciatori  ad  ammirare  la  sapienza  di  .Sa- 
lomone ; questo  principe  per  inalzare  un  tem- 
pio all’Altissimo , che  sarà  la  maraviglia  del 
mondo  intero,  sceglierà  centocinquantamila 
artefici , non  tra  gli  ebrei  di  origine,  ma  tra  i 
gentili  che  adorano  il  vero  Dio:  le  sue  flotte 
unite  a quelle  del  re  di  Tiro,  anderanno  fino 
nell’  Indie  a risvegliare  la  memoria  deH’Elerno 
ed  a prenderne  l'oro  c le  perle.  Allorché  Ninive 
sarà  divenuta  la  prima  capitale  dell'impero 
universale , verrà  un  profeta  a predicarne  la 
penitenza  ; dicci  tribù  di  Israele  saranno  di- 
sperse nelle  sue  vaste  provincie,  onde  nar- 
rarvi le  meraviglie  di  Dio  ai  popoli  che  le 
ignorano  e ad  insegnar  loro  che  non  vi  è altro 
Dio  che  l’Onnipotente  ( Deut.  32,  8 e 9).  Toslo- 
chè  quest'impero  passerà  a Babilonia,  Daniele 
sarà  l'anima  di  quel  governo,  il  capo  dei  sa- 
pienti della  Caldea  e dei  maghi  della  Persia 
da  Nabuccodonosor  sino  a Ciro;  e dopo  di 
lui  Ester  e Mardocheo  faranno  conoscere  la 
potenza  dell'Eterno  alle  centoventi  provincie 
della  monarchia  persiana , incominciando  dal- 
l'India fino  all'Etiopia,  ove  uomini  di  tutte  le 
nazioni  abbracceranno  il  Giudaismo  ( Filon , Di 
Àbramo,  p.  247;  Vita  di  Mosis,  lib.  1,  p.  423). 
Alessandro  quindi  troverà  i Giudei  sparsi 
dappertutto , e dappertutto  gli  favorirà  , e 
nella  città  da  lui  fondata  in  Egitto  concederà 
loro  i medesimi  privilegi  dei  Macedoni  : He- 
cate  di  Abdevc  ne  scriverà  in  greco  l'istoria  : 
i loro  libri  sacri  saranno  tradotti  nel  mede- 
simo linguaggio  ; o fin  dove  penetreranno  i 
Romani,  si  troveranno  Giudei  colle  loro  si- 
nagoghe , in  Antiochia  capitale  dell’Oriente, 
in  Alessandria  d’Egitto  c perfino  in  Filippi  e 
Tessalonica,  capitali  della  Macedonia,  in  Atene 
centro  delle  lettere  e delle  arti,  e finalmente 
in  Roma  capitale  dell’universo.  Parlasi  di  un 
numero  infinito  di  scuole  ove  i filosofi  si  per- 
devano in  varie  dispute;  ma  assai  più  se  ne 
trovano  ove  i discendenti  di  Abramo  insegna- 
vano agli  uomini  di  buona  volontà  il  culto 
del  vero  Dio,  sempre  con  qualche  profitto.  Allor- 
ché Paolo  verrà  in  Grecia  per  dare  a quell’in- 
segnamento elementare  la  sua  intera  perfe- 
zione, troverà  in  ogni  sinagoga , e fra  le  altre 
in  quella  di  Atene  , dei  gentili  elle  adorano 
il  Dio  di  Abramo  ; tantoché  il  poi»lo  uscito  da 
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questo  piit riarca  può  dirsi  con  ragiono,  se- 
condo il  bel  concetto  d’un  dei  suoi  filosofi,  il 
pontefice  ed  il  profeta  del  genere  umano.  Su- 
blimi funzioni  che  sostenne  di  poi  in  tutta  la 
sua  ampiezza  per  mezzo  del  Cristo  e degli  Apo- 
stoli, i quali  hanno  ammaestralo  e santificato, 
non  più  qualche  individuo  di  qualche  nazione, 
ma  benedetto  e rigenerato  l’intero  genere 
umano  nel  figliuolo  di  Abramo. 

Son  queste  nel  loro  insieme  le  promesse 
dell’ Altissimo,  l’ adempimento  delle  quali  deve 
seguirsi  a traverso  i secoli. 

23.  Abramo  dunque  al  settantacinquesimo 
anno  dell’ età  sua,  esco  dalla  casa  del  padre 
Tharé,  il  quale,  secondo  il  testo  samaritano, 
mori  in  quello  stesso  anno  nell'età  di  cento- 
quarantacinque  anni,  ma  che  a detta  del 
testo  ebraico,  della  volgala  e dei  Settanta , ne 
visse  altri  cento.  Vero  è che  la  Scrittura  nota 
la  morie  di  Tharé  come  accaduta  in  Haran 
prima  di  narrare  la  partenza  del  figliuolo , ma 
può  esser  quello  un  costume  familiare  a tutti 
gli  scrittori,  di  terminare  cioè  anticipatamente 
la  storia  di  un  personaggio,  prima  d’incomin- 
ciare quella  di  un  altro.  Àbramo  seco  condusse 
la  moglie  Sara  e Lot  suo  nipote , con  quel 
che  possedevano,  c con  tutte  le  persone  che  ne 
avevano  accresciuto  la  famiglia;  e giunto  nella 
terra  di  Canaan  l’attraversò  fino  a Sichem , ove 
Dio  gli  apparve  e gli  disse:  Io  darò  questa  terra 
ai  tuoi  discendenti;  ed  egli  alzò  quivi  un  altare 
al  Signore  che  eragli  apparito.  Quindi  con- 
tinuò il  suo  viaggio,  piantando  le  sue  tende 
sopra  una  montagna  posta  tra  Belhel  ed  Hai , 
ove  pure  alzò  un  altare  ed  invocò  il  nome  di 
Jehova , ovvero  predicò  ed  insegnò  il  nome  del- 
l’Eterno , come  possono  anco  significare  quelle 
parole  in  ebraico  ( Gen.  12). 

Erano  allora  al  dir  della  Scrittura , i Cana- 
nei in  quel  paese,  il  che  fa  supporre  che  non 
vi  fossero  per  lo  innanzi.  Infatti  antichi  autori 
ricordano  che  i Fenici  o Cananei  avevano 
abitato  da  prima  sul  golfo  Persico  e sulle  rive 
del  Mar  rosso,  d’onde  pel  commercio  ven- 
nero verso  il  mediterraneo,  ove  Sidone  fu  la 
loro  prima  colonia  ( Erod . , /.  1 , c.  1 ; Strab., 

I.  1 ; Giustino , l.  18)  ; del  quale  probabilmente 
occuparono  in  principio  le  sole  costo , siccome 
quelle  che  erano  più  acconce  ai  loro  traffici  ; 
ma  pare  che  quindi  a poco  a poco  s'impadro- 
nissero di  tutto  il  paese. 

2i.  Sopravvenuta  però  una  gran  carestia 
nella  terra  di  Canaan,  Abramo  scese  in  Egitto 
per  dimorarvi  alcun  tempo.  Sara  sua  moglie 
era  allora  nel  sessantacinquesimo  anno,  vale 


a dire  alla  metà  della  vita,  avendone  vissuti 
centoventiselte.  Ella  era  bellissima,  per  cui 
Abramo , temendo  di  essere  ucciso  dagli  Egi- 
ziani per  farla  loro  preda,  le  raccomandò  di 
annunziarsi  per  sorella , voce  che  nello  an- 
tiche lingue  dir  voleva  prossima  parente , so- 
rella nipote  o cugina,  oltre  di  che  era  dessa 
sua  sorella  di  padre  se  non  di  madre.  Quel  ti- 
more non  era  di  fatto  mal  fondato,  giacché 
narrasi  che  Faraone , inteso  avendo  a vantare 
dai  suoi  ufficiali  la  bellezza  di  Sara,  la  fece 
prendere  e condurre  alla  sua  reggia;  ma  aven- 
do Dio  percosso  lui  e la  sua  casa  con  grandi 
piaghe , facendogli  conoscere  che  ciò  era  a ca- 
gione di  Sara,  moglie  di  Abrado,  la  restituì  to- 
sto al  marito;  e rimproveratolo  deU’avergli 
nascosto  il  vero,  lo  congodò  grave  di  doni  in 
greggi  ed  in  schiavi  [Gen.  12  ). 

A queste  circostanze  notate  dalla  Scrittu- 
ra, alcuni  antichi  scrittori,  come  Eupolerae  c 
Arlafano,  citati  da  Alessandro  Polislorico , e 
Niccolo  di  Damasco  allegato  da  Giosefio,  ag- 
giungono che  Abramo  molto  versalo  nellT astro- 
nomia , insegnò  quella  scienza  a Faraone  ed 
ai  sacerdoti  di  Eliopoli  ( Euseb.  I.  9 , c.  1 6 , 
17  e 18). 

25.  Tornato  Abramo  nel  paese  di  Canaan, 
si  avanzò  fin  dove  aveva  la  prima  volta  pian- 
tato le  suo  tende,  e vi  eresse  un  altare,  tra 
Bethel  cioè  c Hai;  ma  ricco  com'era  in  bestiame 
in  argento  ed  in  oro  o col  nipote  Lot  pos- 
sessore anch’egli  di  molte  gregge  di  pecore  e 
bovi,  occorrevagli  molla  estensione  di  pasturo 
per  cui  quella  contrada  più  non  bastava  a con- 
tenerli ambedue.  Le  querele  che  spesso  acca- 
devano tra  i loro  pastori  per  cagione  di  pascolo 
indussero  Abramo  a dire  a Lot:  « Di  grazia 
non  nasca  allcrcazione  tra  voi  e me,  nè  tra  i 
vostri  ed  i miei  pastori,  essendo  noi  fratelli: 
tutta  la  terra  vi  sta  dinanzi:  separiamoci,  ve 
ne  scongiuro:  voi  anderete  a sinistra  ed  io 
anderò  a destra,  o se  sceglierete  la  destra  io 
mi  prenderò  la  sinistra  ». 

Lot  era  figliuolo  di  un  fratello  di  Abramo 
di  nome  Arati,  morto  in  Ur  in  Caldea  prima 
che  la  sua  famiglia  se  ne  partisse.  Ora  girando 
gli  occhi  attorno,  vide  lo  pianure  presso  il 
Giordano,  le  quali,  prima  chè  l’Eterno  distrug- 
gesse Sodoma  e Gomorra,  eran  tutte  ubertose 
come  il  giardino  di  Jehova  e come  F Egitto  ; 
scelse  quella  bella  contrada,  abitò  nelle  città 
ch’orano  intorno  a quel  fiume,  e allargò  le 
sue  tende  fino  presso  a Sodoma,  i di  cui  abi- 
tatori erano  gran  scellerati  e gran  peccatori 
dinanzi  all’Eterno. 
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Àbramo  continuò  ad  abitare  la  terra  di 
Canaan,  ove  dopo  la  partenza  di  Lot  gli 
apparve  il  Signore,  dicendogli:  « Alza  gli  occhi, 
e guarda  dal  luogo  ove  presentemente  sei 
verso  aquilone  e mezzogiorno , verso  oriente 
e occidente:  tutta  la  terra  che  tu  vedi  è de- 
stinata per  sempre  per  te  e pei  tuoi  discen- 
denti , che  io  moltiplicherò  come  la  polvere 
della  terra:  se  alcuno  potrò  coniare  i grani 
di  polvere  della  terra,  potrò  anco  numerare 
la  tua  posteritò.  Alzati  dunque,  e percorrila  in 
lungo  ed  in  largo , perchè  io  te  la  dono  ». 
Abramo  allora  mosse  la  sua  tenda,  e andò  ad 
abitare  nella  valle  di  Mambre,  presso  l’Ebron, 
ed  ivi  alzò  un  altare  a Jèhova  (Gen.  43). 

26.  Avvenne  in  quel  tempo  una  guerra  , 
alla  quale  il  nostro  patriarca  prese  una  parie 
gloriosa , imperocché  dopo  avere  i re  di  Sodoma , 
di  Gomorra,  di  Adama,  di  Seboim  e di  Baia, 
obbedito  per  dodici  anni  a Chodorlahomor  re 
di  Elam  o di  Persia,  si  ribellarono  il  tredice- 
simo. L’anno  dopo  il  re  di  Elam  venne  per 
sottometterli  nuovamente  al  suo  dominio,  ac- 
compagnato dal  re  di  Sennaar  o Babilonia  e 
da  due  altri , di  cui  ignorasi  il  nome  ed  il 
paese  ; sconfisse  in  principio  cinque  o sei  al- 
tri popoli,  e devastò  le  terre  degli  Amalecili 
e dei  Cananei  di  Arabia , al  dir  di  un  sa- 
piente, che  però  non  voglion  confondersi  coi 
discendenti  di  Amalec  pronipote  di  Esaù  (Mi- 
chaelis)  Allora  i re  delle  cinque  sopraddette 
cittò  andarono  incontro  al  nemico,  e si  schie- 
rarono in  battaglia  nella  valle  di  Siddim  o dei 
Boschi,  ma  i re  di  Sodoma  e di  Gomorra 
avendo  presa  la  fuga,  molte  delle  loro  genti 
caddero  nei  pozzi  di  bitume  di  che  era  piena 
la  valle,  salvandosi  il  rimanente  sui  monti. 
Il  saccheggio  e la  schiavitù  furono  allora  l’opera 
dei  vincitori , i quali  condussero  via  da  quelle 
due  ciltò  tutti  gli  abitatori,  tra  i quali  Lot 
che  in  Sodoma  risiedeva. 

Un  fuggitivo  ne  informò  Abramo,  che  quivi 
era  chiamato  l’Ebreo  o il  passeggierò,  perchè, 
comecredesi,  aveva  passato  l’ Eufrate,  e die 
allora  abitava  nella  valle  di  Mambre  principe 
amorreo,  fratello  di  Escol  e di  Aner  tutti  e 
tre  con  esso  confederati.  Ricevuto  quell' an- 
nunzio fece  tosto  rassegna  dei  servi  nati  nella 
sua  casa , ne  armò  trecentodiciotto  dei  più 
esercitati , e unito  ai  suoi  tre  alleati  inseguì 
i nemici  fino  ad  un  luogo  chiamato  Dan,  ove 
divise  le  schiere,  piombò  loro  addosso  di  not- 
te, gli  sconfisse  e gli  perseguitò  fino  a Hoba, 
posta  a sinistra  di  Damasco,  riconquistando 
felicemente  tutte  le  involate  ricchezze,  Lot , 
Koiiruaciieu.  Voi.  I. 
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le  donne  ed  il  fiopolo.  Il  re  di  Sodoma  an- 
dogli  incontro  nella  valle  di  Save,  chiamata 
pure  la  valle  reale,  e Melchisedech  re  di  Sa- 
lem, presentando  pane  e vino  (perocché  egli 
era  sacerdote  deirAllissiino) , lo  benedisse  di- 
cendo: « Benedetto  sia  Abramo  dal  Dio  altis- 
simo, creatore  del  cielo  e della  terra,  e be- 
nedetto sia  Iddio  altissimo  che  ha  dato  in  suo 
potere  i nemici  »;  e Abramo  gli  diè  la  decima 
parte  della  preda.  Al  re  di  Sodoma  poi  che 
lo  richiedeva  degli  uomini  col  rilasciargli  ogni 
rimanente,  rispose:  » lo  giuro  a Jehova,  il  Dio 
altissimo,  creatore  del  cielo  e della  terra  che, 
dalla  cosa  più  preziosa  fino  alla  correggia  di 
un  sandalo,  nulla  riceverò  di  quello  che  ti  aj>- 
partiene,  perchè  tu  non  dica  di  avere  arricchito 
Àbramo;  e solo  avranno  la  sua  parte  quelli 
che  mi  hanno  seguito  ad  Aner,  Escol  e Mam- 
bre  » (Gen.  4 4). 

E chi  non  vorrò  ammirare  il  nobil  carattere 
del  patriarca  ! Dopo  avere  lasciata  al  nipote  la 
scelta  del  paese  ove  abitare,  saputolo  prigio- 
niero, attacca,  senza  altro  pensare,  quattro  re 
vincitori  e lo  libera;  ed  allorché  tutto,  per  di- 
ritto di  guerra  era  suo,  rifiuta  generosamente 
ogni  cosa , a tutti  restituendo  quanto  era  loro 
appartenuto,  in  Dio  solo  riponendo  la  sua  ri- 
compensa. Magnanimo  col  re  di  Sodoma,  che 
nulla  potendo  pretendere  voleva  darsi  aria  di 
concederne  una  parte  come  mercede,  vedesi 
come  però  umile  e rispettoso  col  re  di  Salem , 
che  si  crede  essere  di  Gerusalemme,  riceverne 
la  benedizione  come  da  più  sublime  personag- 
gio. e pagargli  la  decima  come  a sacerdote 
dell' Altissimo. 

27.  Ma  chi  è quel  re  pontefice?  Qual  è suo 
padre  e sua  madre?  Quando  è egli  nato  e 
quando  è morto?  Nulla  ne  dice  la  Scrittura,  e 
come  se  fosse  sempre  vissuto  ce  lo  presenta 
senza  genealogia.  Solamente  nove  secoli  dopo, 
David,  il  re  profeta,  fa  cadere  sopra  di  lui 
un  raggio  di  luce,  in  quel  salmo  che  comincia 
con  queste  parole  : « Il  Signore  ha  detto  al  mio 
signore  : Siedi  alla  mia  destra  finché  io  ponga 
i tuoi  nemici  a sgabello  a’ tuoi  piedi  ».  E più 
sotto:  11  Signore  lo  ha  giurato  e non  se  ne 
pentirò:  tu  sei  sacerdote  in  eterno  secondo  l’or- 
dine di  Melchisedech  » (Sai.  409).  Solenni  parole 
confermate  da  un  giuramento  di  Dio  ! Ma  quanti 
altri  misteri  ancora , misteri  che  Dio  medesimo 
svelerò  per  bocca  di  Paolo  ! 

Era  Melchisedech  la  figura  deU’uoino  Dio, 
sommo  pontefice  di  un  nuovo  sacerdozio,  senza 
genitori,  e fatto  simile  al  Figliuolo  di  Dio,  che  è 
senza  madre  nel  cielo  e senza  padre  in  terra: 
FI 
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senza  nascere  nè  morire,  in  guisa  che  sembra 
eterno  come  Gesù  Cristo:  re  e pontefice  insieme 
deU’Altissimoin  figura  del  regai  sacerdozio  della 
nuova  alleanza:  di  nome  Melchisedec,  vale  a di- 
re re  di  giustizia:  e re  di  Salem,  vale  a dire 
re  di  pace,  titoli  eguali  a quelli  di  Gesù  Cristo. 
Abramo  stesso  gli  paga  la  deeima  parte  delle 
conquistate  spoglie,  e riconosce  la  superiorità 
del  di  lui  sacerdozio;  quell'Àbramo  che  in  sè 
portava  Levi  ed  Aaron  che  uscir  dovean  dal 
suo  sangue , ed  inchina  dinanzi  a quel  gran 
sacrificatore  il  sacerdozio  della  legge,  e tutta 
la  schiatta  di  Levi  in  cui  chiusa  era  quella 
di  Aaron.  Àbramo  infine  facendosi  dalla  di  lui 
mano  benedire,  si  mostra  suo  inferiore,  perchè: 
E una  verità  incontestabile  che  il  minore  riceve 
la  benedizione  dal  mangiare  { Ebr . 7) , e gli  assog-  | 
getta  nel  tempo  stesso  tutto  il  sacerdozio  della  1 
legge. 

Però  qual  semplicità  nel  sacrifizio  di  quel 
pontefice!  il  solo  pane  ed  il  vino  compongono 
tutta  l'oblazione*,  materie  pure  e senza  alcun 
sangue,  e nelle  quali,  più  tardi,  Gesù  Cristo 
doveva  celare'  la  carne  ed  il  sangue  del  suo 
nuovo  sacrifizio.  Àbramo  ne  partecipa  prima 
di  essere  Àbramo,  e prima  di  essere  circonciso;  ! 
d’onde  la  superiorità  del  sacrifizio  «lei  pojwlo 
non  circonciso  sopra  i sacrifizi  della  circon- 
cisione. Melchisi'deeh  olire  quel  sacrifizio  co- 
me sacerdote  dell'Altissimo , per  quindi  distri- 
buirlo agli  assistenti , onde  confortarli  nelle 
fatiche  del  loro  combattere;  nel  modo  stesso 
che  (ìesù  Cristo  offre  il  suo  per  distribuirlo  ai 
fedeli,  onde  confortarli  e fortificarli  nella  lotta 
che  sosterranno  per  la  salute  eterna.  Andiamo 
dunque  colla  fede  di  Àbramo  a questo  nuovo 
sacrifizio  ch'egli  vide  in  spirilo  rallegrando- 
sene, come  rallegrossi  al  vedere  il  Salvatore 
che  nascer  doveva  dalla  sua  schiatta  (fìossuet , 
Eleo.). 

£ qui  presentasi  un  nuovo  mistero  d’inef- 
fabil  bontà.  Canaan  era  stato  maledetto  dal- 
l’avo e condannato  ad  essere  il  servo  dei  servi, 
e pur  nonostante  per  comun  senso  degli  in- 
terpreti, Melchisedech,  quel  personaggio  tanto 
più  grande  di  Abramo,  quel  pontefice  tanto 
più  grande  di  Aaron,  quel  re  di  giustizia  e di 
pace,  quell'immagine  infine  del  Cristo,  era 
della  schiatta  di  Canaan!  Qual  abisso  di  mi- 
sericordia del  nostro  Dio!  chi  potrà  mai  toc- 
carne il  fondo!  Adoriamo  e benediciamo! 

Ora  un  Dio  tanto  buono  dirimpetto  ad  una 
schiatta  maledetta,  coinè  e quanto  non  lo  sarà 
con  la  stirpe  benedetta  di  Abramo?  Quel  pa- 
triarca, divenuto  il  salvatore  di  tutto  un  paese, 


rifiutò  ogni  mercede;  ina  sarà  al  certo  rimune- 
ralo e largamente  da  Dio  medesimo,  il  quale 
parlandogli  in  visione  gli  disse  : « Abramo 
non  temere,  io  son  per  te  un  protettore,  e 
grandissima  sarà  la  tua  riconqieiisa  ».  Che  da 
lui  sarebbe  uscita  una  gran  nazione,  Dio  glielo 
uvea  già  promesso,  ma  ancor  non  sapeva  il 
come;  onde  ei  gli  rammenta  indirettamente 
questa  promessa  rispondendo:  « Signore,  Jelio- 
va,  cosa  mi  darete?  io  men  vo  senza  figliuoli, 
e f intendente  della  mia  casa,  questo  Eliezer 
di  Damasco , nato  in  mia  casa  , sarà  il  mio 
erede  ».  Non  chiede  egli  direttamente  in  que- 
ste jiarole  dei  figli , ma  il  suo  cuore  ne  mani- 
festa la  brama,  c Dio  la  esaudisce  col  dirgli: 
« No,  che  questi  non  avrà  la  tua  eredità,  ma 
quello  che  uscirà  dai  tuoi  lombi:  « Nel  tempo 
stesso  lo  fa  uscir  dalla  tenda  e:  Guarda, 
gli  dice,  il  cielo  e contane  le  stelle  se  puoi: 
altrettanti  saranno  i tuoi  discendenti  ».  Abramo 
credette  nell' Eterno,  e ciò  gli  fu  imputato  a 
giustizia,  imperocché  la  sua  ferma  fiducia 
nella  promessa  di  Dio , gli  meritò  una  giusti- 
zia e una  grazia  maggiore  (Gen.y  15). 

28.  Una  parola  di  Àbramo  ci  lascia  scor- 
gere una  circostanza  particolare  della  sua  vita. 
Ei  dice  che  il  suo  intendente  Eliezer  è di  Da- 
masco, e nel  tempo  stesso  par  che  accenni  es- 
ser questi  nato  nella  sua  casa;  donde  con- 
eludesi  che  A bramo  aveva  soggiornato  in 
Damasco,  città  posta  sulla  via  di  Haran  per 
andare  a Sichem.  Ora  antichi  autori  greci  e 
latini  andando  più  oltre,  narrano  che  Abramo 
regnò  in  Damasco;  ed  uno  storico  celebre,  nato 
in  quella  città  e nominalo  perciò  Niccola  di 
Damasco,  che  fiori  sotto  Augusto,  scriveva 
nel  quarto  libro  della  sua  Storia  universale , 
che  Abramo  regnò  a Damasco  dopo  di  essersi 
ricoverato  quando  usci  con  le  sue  genti  dalle 
terre  dei  Caldei  al  di  là  di  Babilonia;  che 
dopo  poco  tempo  se  ne  parli  col  suo  popolo , 
e andò  nel  paese  chiamalo  allora  Cananea  o 
presentemente  Giudea;  che  il  nome  di  Àbra- 
mo era  ancor  celebre  nella  provincia  di  Da- 
masco, ove  mostrasi  ancora  un  quartiere  chia- 
mato l’abitazione  di  Abramo  (.Vie.  Fkimasc , in 
Euseb.,  I.  9,  c.  16;  Prep .,  ev.\  Giust . , l.  36, 
c.  2).  Questo  racconto  dello  storico  si  è per- 
petuato in  tutto  l’oriento;  ed  anco  ai  nostri 
giorni  è comune  opinione  dei  cristiani  e dei 
mussulmani  che  Abramo  fu  il  fondatore  di 
Damasco  [Bibl.  orienta  art.  Damas.  Abramo). 

29.  Dunque  una  posterità  naturale  e non 
adottiva  è promessa  ad  Abramo.  Tanta  infatti 
è la  fede  di  questo  patriarca  nella  promessa 
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posterità,  che  brama  conoscerne  anticipata- 
mente  le  vicende;  ed  avendogli  Dio  già  detto 
che  lo  farebbe  uscire  da  Ur  nelle  terre  dei 
Caldei,  per  dargli  il  dominio  di  quel  paese: 
« Signore,  Jehova , ei  gli  dice,  donde  posso  io 
conoscere  di  possederlo?  » A tali  parole,  non 
esprimenti  il  dubbio  ma  la  filiale  fiducia,  Dio 
rispose  con  ineffabile  condiscendenza  , e non 
contento  di  avergli  fatto  tali  promesse,  per 
cosi  dire,  a viva  voce,  volle  eziandio  obbli- 
garsi con  un  patto  formale. 

Presso  gli  antichi,  i patti  solenni  si  formu- 
lavano tra  i contraenti  col  l'offri  re  delle  vit- 
time, onde  prendere  il  cielo  in  testimone  delle 
comuni  obbligazioni  : quelle  vittime  lagliavansi 
in  due  parti  eguali,  che disponevansi  una  in- 
faccia all'altra , e i contraenti  passavano  in 
mezzo  a quelle,  come  per  significare  di  volere 
esser  divisi  in  due  parti  se  mancassero  alle 
promesse;  donde  presso  gli  Ebrei,  i Greci  e 
i Latini  nacque  la  voce  tagliare  o percuotere 
un  patto , per  stringerlo. 

30.  Or  bene!  Dio  si  sottomette  a questa  for- 
malità con  Abramo!  Ad  un  suo  ordine  Abramo 
prende  una  vacca,  una  capra  ed  un  ariete  di 
tre  anni,  più  una  tortora  ed  una  colomba, 
le  taglia  tutte  iu  due  parti,  e le  colloca  una 
in  faccia  all'altra  ; fatto  ciò  vede  un  numero 
di  uccelli  di  rapina  calare  sopra  (pici  cadaveri 
ed  ei  gli  discaccia;  quindi,  stando  il  sole  per 
tramontare,  un  sonno  profondo  lo  invade  ac- 
compagnalo da  un  grave  e cupo  spavento  ; cd 
ecco  che  una  voce  gli  spiega  questa  paurosa  vi- 
sione: « Sappi  fin  d’ora  che  per  quattrocent’anni 
i tuoi  discendenti  abiteranno  una  terra  stranie- 
ra, fatti  schiavi  ed  oppressi;  però  io  giudicherò 
la  nazione  cui  staranno  soggetti,  e nc  usciranno 
con  grandi  ricchezze:  in  quanto  a te  ne  on- 
derai in  pace  a trovare  i padri,  tuoi  e sarai 
sepolto  in  prospera  vecchiezza  : solamente  la 
quarta  generazione  tornerà  in  questo  paese , 
imperocché  l’iniquità  degli  Amorrei  non  ab- 
bia ancora  ripieua  la  misura  ».  Fattasi  notte 
e cupe  tenebre,  una  fornace  fumante  ed  un 
lampo  di  fuoco  passarono  tra  le  parti  delle 
vittime,  in  tal  modo  ratificando  l'Eterno  il 
patto  con  Abramo,  e ripetendogli:  Io  darò  alla 
tua  posterità  tutte  le  terre  che  sono  tra  ’l 
fiume  di  Egitto  ed  il  gran  fiume  di  Eufrate 
(Gen.  *5). 

Terribile  e in  un  consolante  visione,  che 
vedremo  avverarsi  a suo  tempo.  Per  quattro- 
cent' anni  la  posterità  del  patriarca,  incomin- 
ciata nel  suo  figlio  Isaac,  abiterà  in  terra  non 
sua,  in  Canaan,  cioè,  e in  Egitto,  ove  sarà 
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anco  fatta  serva  ed  oppressa  ; ma  alla  quarta 
generazione,  vorrà  a prender  jkissosso  della 
terra  degli  Amorrei,  le  di  cui  iniquità  saranno 
allora  al  suo  colmo. 

31.  Cosi  sapeva  Àbramo  anticipatamente 
la  storia  dei  suoi  discendenti , ma  non  ancor 
vedeva  d’onde  sarebbero  venuti,  e tutte  le  ap- 
parenze erano  anzi  contrario,  imperocché  Sara 
sua  moglie  era  sterile  e mollo  avanzala  in 
età,  avendo  settantacinque  anni.  Ciò  vedendo 
anch’essa,  disse  al  suo  marito:  « L'Eterno  mi 
priva  di  prole  : prendi  per  moglie  la  mia 
schiava  (un'egiziana  di  nome  Agar),  e forse 
partorirà  per  me.  E Àbramo,  avendo  aderito 
a quella  preghiera  , prese  dalle  di  lei  mani 
Agar  per  moglie  di  secondo  grado.  Ciò  av- 
venne il  decimo  anno  che  abitavano  nella 
terra  di  Canaan.  Ma  Agar,  che  avea  conce- 
pito, prese  a farsi  betTe  della  padrona , e que- 
sta se  ne  lagnò  al  marito,  il  (piale  le  rammentò 
aver  ella  sempre  lo  stesso  potere  di  prima 
sulla  sua  schiava.  Sara  allora  avendo  severa- 
mente gnstignto  Agar,  questa  se  ne  fuggi;  ma 
l’angelo  di  Jehova  le  apparve  nella  solitudine 
e le  disse:  Torna  dalla  tua  padrona  e umi- 
liali sotto  la  sua  mano:  io  moltiplicherò  la  tua 
posterità  in  modo  tanto  prodigioso  che  sarà 
impossibile  il  contarla  : tu  hai  concepito  e fa- 
rai un  figliuolo  che  chiamerai  Ismaele  (cioè  Dio 
ha  inteso  ) , avendo  Iddio  conosciuto  le  tue 
afflizioni  : sarà  questo  un  uomo  feroce:  le  mani 
di  lui  saranno  contro  tutti,  e quelle  di  tutti 
contro  lui  : ed  ei  pianterà  le  sue  tende  in  fac- 
cia a quelle  dei  suoi  fratelli  » (Gen.  Ifi). 

Mirabile  predizione  che  già  da  quaranta 
secoli  si  avvera,  essendoché  quaranta  secoli 
sono  appunto  che  la  stirpi*  d*  Ismaele , ossia 
gli  Arabi  ismaeliti,  sono  un  popolo  feroce, 
nomade  e indomabile:  sono  quaranta  secoli 
che  attraversa  i deserti  ed  alza  lo  tende  in 
faccia  ai  suoi  fratelli  gl'  Isdraeliti , gl'  Iduniei 
e gli  altri  discendenti  di  Abramo  per  via  di 
Cetura.  Le  scorrerie  di  questa  schiatta  vanno 
da  Marocco  e da  Algeri  fin  oltre  le  rovine  di 
babilonia  e di  Ninive  ; e nè  l' Assiria,  nè  la 
Persia  , nè  l’ Egitto  , nè  Roma  , nè  la  Porta  , 
hanno  potuto  domarne  l’indipendente  fierezza. 
La  sua  mano  sta  contro  lutti,  e quella  di  tutti 
contro  di  lei,  ma  niuno  può  distruggerla  per- 
chè ha  per  sè  una  promessa.  Ah  ! riconoscia- 
mo noi,  almeno  nell'adempimento , quel  che 
Agar  seppe  riconoscer  nella  promessa;  poiché 
al  volgere  le  spalle  per  andarsene  di  Colui  che 
le  aveva  parlato,  riconosciutolo  pel  Signore,  in- 
vocò il  suo  nome  dicendogli:  Voi,  o Dio.  mi 
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avelo  veduto.  K disse  ancora:  Certo  che  io  ho 
veduto  il  tergo  di  Colui  che  mi  ha  veduta.  Per 
questo  chiamò  quel  pozzo,  il  pozzo  di  Lui  che 
vive  e mi  ha  veduta.  Esso  è nel  deserto  di  Sur 
tra  Cades  e Harad. 

Tornata  Agar  presso  la  sua  padrona  , ed 
umiliatasi  sotto  la  sua  mano, partorì  un  figliuolo 
ad  Àbramo  e gli  pose  nome  Ismaele , dietro 
l’ordine  datole  dal  Signore.  Abramo  aveva  al- 
lora ottantasei  anni  [Gen.  161. 

32.  Fin  qui  quel  patriarca  chiamavasi  Àbra- 
mo, vale  a dire  sommo  padre,  e sua  moglie 
Sarai,  che  vuol  dire  mia  principessa;  ma  vo- 
lendo il  Signore  per  loro  mezzo  dar  princi- 
pio a grandi  cose,  gli  cambiò  nome  nel  modo 
che  segue. 

Entrava  allora  Abramo  nel  suo  nonagesi- 
monono  anno,  quando  l’Eterno  gli  apparve  c 
gli  disse:  * Son  io  il  Dio  onnipotente;  cammina 
innanzi  a me  e sii  perfetto,  ed  io  stabilirò  il 
mio  patto  tra  me  e te,  e moltiplicherò  all'infi- 
nito  la  tua  schiatta  ».  Abramo  essendosi  pro- 
sternalo colla  faccia  a terra,  Dio  continuò: 
« Io  sono.  Il  mio  palio  sarà  con  te,  e tu 
sarai  il  padre  di  molle  genti , e non  sarà  più 
il  tuo  nome  chiamato  A bramo , ma  Abraamo 
(contrazione  di  gran  padre  di  molti),  perocché 
ti  ho  destinalo  padre  di  molle  genti:  ti  farò 
crescere  straordinariamente:  ti  farò  padre  di 
popoli,  e da  le  usciranno  i re:  io  stabilirò  la 
mia  alleanza  tra  me  o te,  e tra  la  tua  poste- 
rità dopo  di  te  nelle  sue  generazioni , con  un 
patto  eterno,  aflinché  io  sia  il  tuo  Dio  e il 
Dio  dei  tuoi  discendenti  dopo  di  te:  e darò  a 
te  e ai  tuoi  discendenti  dopo  di  le  la  terra 
del  tuo  pellegrinaggio,  tutta  la  terra  di  Ca- 
naan in  eterno  dominio  e sarò  il  loro  Dio  ». 

Nò  solamente  dà  Iddio  un  nuovo  nome  al 
patriarca  per  ricordo  di  sue  promesse , ma 
vuole  anco  che  porti  sul  corpo  un  segno  esterno 
della  sua  alleanza.  * A conservare  e mostrare 
la  mia  alleanza,  ogni  maschio  sarà  circonciso, 
e circonciderelc  la  vostra  carne  aflinché  sia 
un  contrassegno  del  patto  : il  fanciullo  di  otto 
giorni  sarà  circonciso  tra  voi,  siccome  ogni 
maschio  nelle  vostre  generazioni,  compreso  il 
servo  nato  nella  vostra  casa,  ed  il  servo  com- 
prato non  appartenente  alla  vostra  stirpe.  Que- 
sto patto  nella  vostra  carne  sarà  il  segno  della 
eterna  alleanza;  e il  maschio,  la  di  cui  carne 
non  sarà  circoncisa  nell’  ottavo  giorno , sarà 
separato  dal  mio  popolo  per  aver  violato  cosi 
il  mio  patto  ». 

Dio  disse  ancora  ad  Abramo:  a Non  chia- 
merai più  la  tua  moglie  col  nomo  di  Sarai , 


ma  con  quello  di  Sara  (cioè  principessa  per 
eccellenza),  e io  la  benedirò  e farò  che  ti  dia 
un  figliuolo  ch'io  benedirò,  cd  egli  sarà  capo 
di  nazioni,  c da  lui  usciranno  re  di  popoli  ». 
Abramo  caduto  colla  faccia  per  terra,  sorrise 
dicendo  in  cuor  suo,  possibile  che  un  figliuolo 
nascer  possa  ad  un  uomo  di  cent’auni,  e che 
Sara  partorisca  a novanta  ! Quindi  a Dio  rivolto 
disse  : « Di  grazia  , viva  Ismaele  dinanzi  a 
Voi  ».  Cui  rispose  il  Signore:  o Sara  tua  mo- 
glie ti  partorirà  un  figliuolo  cui  darai  il  nome 
d'Isaac  (vale  a dire  egli  ha  riso  e riderà ),  e 
fermerò  il  mio  patto  con  lui  come  un’  eterna 
alleanza  e colla  sua  posterità  dopo  di  lui.  Ti 
ho  egualmente  esaudito  per  Ismaele,  perchè 
Io  benedirò  e lo  farò  crescere  e moltiplicare 
straordinariamente:  egli  genererà  dodici  prin- 
cipi, e lo  farò  divenire  una  gran  nazione;  ma 
quanto  al  mio  patto  lo  stabilirò  con  Isaac , che 
Sara  ti  partorirà , l'anno  che  è per  succedere 
in  questa  medesima  stagione  ». 

Àbramo  dunque  udito  eh’  ebbe  le  parole 
dell’  Eterno  , preso  il  figlio  Ismaele , e tutti 
i servi  nati  in  casa,  e tutti  quelli  comprati, 
e tutti  i maschi  che  eranvi  trai  suoi  familiari, 
e circoncise  la  loro  carne  in  quello  stesso  giorno 
come  Dio  gli  aveva  ordinato;  quindi  circon- 
cise anco  sè  stesso:  aveva  allora  novantanove 
anni  e Ismaele  tredici  compiuti  (Gen.  17). 

33.  Lo  storico  Giuseppe  ci  attesta  che  gli 
Arabi  in  commemorazione  del  loro  progenitore 
rimettevano  la  circoncisione  al  tredicesimo 
anno  ( Anlich . Giud.,  /.  1,  c.  13);  e siccome  do- 
minarono per  un  cerio  tempo  f Egitto,  è possi- 
bile che  i sacerdoti  e i sapienti  egiziani,  da  loro 
prendessero  il  costume  di  circoncidersi  all’età 
di  quattordici  anni,  come  ci  racconta  S.  Am- 
brogio (Di  Abr.y  l.  2,  c.  11).  Un  passo  di  Ero- 
dote  sembra  oltre  a ciò  confermare  quella  con- 
gettura, imperocché  in  esso  si  legge  come  fino 
dai  suoi  tempi  (vale  a dire  circa  la  metà  del 
quinto  secolo  avanti  l’era  volgare)  gli  Egiziani 
non  sapevano  se  la  circoncisione  avesse  inco- 
mincialo tra  loro,  se  fosse  loro  venuta  dagli 
Etiopi  IL.  2,  c.  104).  Ora  quest'ultimo  nome, 
mollo  incerto  in  antico,  vien  dato  dalla  Scrittura 
a una  tribù  di  Arabi,  i Madianiti  (Nttm.  12, 1). 
Erodoto  stesso  parla  di  Etiopi  e di  Arabi  che 
potevano  essere  Arabi  ismaeliti  (£.  3,p.  225, 
ediz.  greco-lai.  Enr.  Stef.)’,  or  quando  questo 
autore  aggiunge,  e dopo  di  lui  Diodoro  di  Si- 
cilia , che  i Sirj  di  Palestina,  ossia  Giudei,  ave- 
vano portato  dall’Egitto  la  circoncisione,  ben 
dicevano , siccome  quelli  che  non  conoscevano 
i Giudei  se  non  dopo  la  loro  emigrazione  da 
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quel  paese.  D’  altronde , al  diro  dell’  egiziano 
Manethon,  Erodoto  non  è troppo  buon  malie- 
vadore  quando  trattasi  di  storia  egiziana.  In 
un  frammento  attribuito  al  fenicio  Sanconia- 
Ione,  allorché  dice , come  un  personaggio  di- 
vino che  regnò  in  Fenicia , c che  immolò  al 
cielo  il  proprio  unico  figliuolo,  si  circoncidesse, 
e obbligasse  tutti  i suoi  compagni  a fare  al- 
trettanto, è facile  il  riconoscere  Abramo,  es- 
sendo lo  stesso  il  paese  di  Canaan  e quello 
di  Fenicia:  Artapauo  poi,  antico  scrittore,  as- 
sicura che  Mosè  comunicò  la  circoncisione  ai 
sacerdoti  dell’Egitto  e anco  agli  Etiopi.  Non  dif- 
ficile è a parer  nostro  il  conciliare  questi  di- 
versi testimoni,  imperocché  più  di  mille  anni 
prima  di  Erodoto,  i sacerdoti  egiziani,  avendo 
imparato  a conoscere  e ad  avere  in  pregio  la 
circoncisione  dal  genero  del  gran  sacerdote  di 
Eliopoli , il  patriarca  Giuseppe , e quindi  da 
tutta  la  famiglia  di  Giacobbe,  Mosè  istruito  in 
tutte  le  loro  scienze , gli  avrà  confermali  in 
quell*  opinione  ; ed  ai  tempi  di  Erodoto  non 
avranno  più  saputo,  o,  quel  eh’ è più  proba- 
bile, voluto  dire  d’onde  originariamente  l’aves- 
sero. Gli  Etiopi  al  di  sopra  deirEgitto  l’avranno 
probabilmente  ricevuta  per  lo  stesso  mezzo  ; e 
rispetto  agli  abitanti  della  Colchide , presso  i 
quali  Erodoto  trovò  la  stessa  usanza,  basti  il 
sapere  che  erano,  con  quasi  certezza,  uua  co- 
lonia delle  dieci  tribù  d'isdraele,  disperse 
allora  per  tutto  il  mondo.  Finalmente  o i di- 
pendenti di  Àbramo  dalla  parte  di  Agar,  ossia 
gli  Arabi  ismaeliti , e quelli  derivati  da  Sara , 
ossia  gl’lsdraeliti  e gl’  Idumei  coi  loro  discen- 
denti per  parte  di  Gelura  , come  per  esem- 
pio i Madianiti  chiamali  anco  Etiopi , hanno 
potuto  facilmente  introdurre  la  circoncisione 
nei  loro  respetlivi  paesi , nei  quali  non  ci 
aspettavamo  di  trovarla.  Un  sol  tratto  basterà 
inoltre  por  ricondurci  alla  sua  sorgente , e 
questo  consiste  nell’  essere  indeterminato  , 
d’ ignota  origine  e di  niun  significalo  in  qual- 
siasi altra  storia;  mentre  tutto  è esatto  in 
quella  dei  Giudei,  nella  quale  lutto  prende 
un  carattere  morale  e figurativo,  e vengono 
delineati  i più  profondi  misteri  dell’  umana 
natura. 

Quando  Iddio  prescrisse  la  circoncisione 
ad  Abramo,  gli  diè,  insieme  a Sara,  un  altro 
nome,  e gli  annunziò  un  figliuolo,  nato  in  mo- 
do nuovo  e miracoloso.  Ora  tutto  ciò  proclama 
un  rinnuovamento  e una  rigenerazione,  vec- 
chio essendo  e degenerato  il  passato,  come  se 
qualcosa  di  guasto  o viziato  esistesse  nella 
natura  umana , e che  bisognasse  toglier  di 


mezzo  per  divenire  una  novella  creazione. 
« Circoncidete  dunque  il  prepuzio  del  cuor 
vostro,  dice  Mosè  ai  discendenti  di  Abramo 
[Deut.  10 , 26). .Circoncidetevi  all' Eterno,  c to- 
gliete l’ incirconcisione  dai  vostri  cuori , o uo- 
mini di  Giuda  e abitanti  di  Gerusalemme, 
dice  il  profeta  Geremia  » [Ger.  41)  ; vale  a di- 
re, come  spiega  S.  Paolo  in  tutte  le  sue  epi- 
stole, separate  e togliete  le  concupiscenze  car- 
nali. Ma  questo  spogliarsi  dell' uomo  vecchio 
e questa  trasformazione  in  uomo  nuovo,  non 
fassi  che  per  mezzo  della  grazia  del  nuovo 
Isacco , uè  la  rigenerazione  di  tutta  quanta 
l’umanità  avrà  luogo  se  non  (piando  ei  sarà 
comparso.  Egli  sarà  il  vero  Isacco,  ed  Egli  solo 
porterà  il  gaudio  dal  cielo  in  questa  valle  di 
lacrime.  Allora,  col  sopraggiungere  della  real- 
tà, sparirà  la  figura,  perchè  in  Gesù  Cristo 
nulla  è la  circoncisione  nè  V incirconcisione , 
ma  la  fede  che  opera  per  mezzo  della  carità 
( Galat.  5-6). 

34.  Essendo  in  tal  modo  Abramo  divenuto 
anco  nella  carne,  un  uomo  nuovo,  Jehova  gli 
si  manifesta  in  un  nuovo  modo  nella  valle  di 
Mambre.  Sedeva  egli  sul  limitare  della  sua 
tenda,  allorché,  alzando  gli  occhi,  vide  tre 
uomini  starsi  a poca  distanza  da  lui  : alzossi 
tosto  e andò  loro  incontro,  e adorandoli  pie- 
galo fino  a terra:  « Mio  Signoro,  esclamò,  io 
ti  prego , se  pure  ho  trovato  grazia  presso  di 
te,  di  non  lasciare  indietro  il  tuo  servitore  : 
permettigli  ch’ei  porti  un  poca  d’acqua  per 
lavare  i vostri  piedi;  ed  intanto  riposatevi 
all’ombra  di  quest’albero  : porterò  inoltre  del 
pane  per  confortarvi  il  cuore  prima  che  voi 
oltre  ve  ne  andiate,  giacché  tale  è certamente 
l’oggetto  della  vostra  venuta  presso  il  vostro 
servo  ».  Fai  come  dicesti,  risposero;  e Abramo 
si  affrettò  di  rientrare  nella  tenda,  e ordinò  a 
Sara  di  prender  tosto  tre  misure  di  fior  di  fa- 
rina, e di  farne  del  pane  cotto  sotto  la  cenere. 
Andò  quindi  all’armento,  ne  tolse  il  più  tenero 
e più  grasso  vitello,  diello  ad  un  servo  affin- 
chè lo  cuocesse;  prese  dipoi  del  burro  e del 
latte  che  pose  loro  dinanzi  insieme  al  vitello 
cotto,  tenendosi  ci  medesimo  in  piceli  sotto 
V albero  per  servirli. 

Quando  ebbero  mangiato,  rivolti  ad  Àbra- 
mo lo  richiesero  di  Sara  sua  moglie;  ed  avendo 
replicato  essere  nella  tenda,  uno  di  loro  disse: 
< lo  tornerò  da  te  in  questa  medesima  sta- 
gione, c tu  vivrai,  e Sara  tua  moglie  avrà 
un  figliuolo  ».  Udito  avendo  Sara  quelle  pa- 
role, sorrise  in  segreto,  considerando  l’avan- 
zata età  di  ambedue,  e sapendo  di  aver  ol- 
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trapassata  l’epoca  della  mntcrnith , e disse 
dentro  di  sè,  vecchia  com'  io  sono,  e vecchio 
essendo  il  mio  signore,  tornerò  a divenir  gio- 
vane? Ma  colui , rivolto  ad  Àbramo  gli  disse: 
« Forsechè  per  aver  Sara  sorriso,  e detto  non 
poter  partorir  per  vecchiaja , vi  è alcuna  cosa 
di  impossibile  per  I’  Eterno  ? Tornerò  da  te , 
come  ho  detto,  e tu  vivrai,  e Sara  avrò  un 
figliuolo.  « Non  ho  riso,  rispose  Sara,  ne- 
gando tutta  spaventata;  ed  egli  riprese:  «Non 
è cosi,  perchè  hai  riso  ». 

« Alzatisi  quindi  quei  tre  uomini  guarda- 
ron  dalla  parte  di  Sodoma,  e Abramo  gli  ac- 
compagnava. E Jehova  disse  : Nasconderò  io 
ad  Abramo  ciò  che  sto  per  fare , a lui  che 
diverrò  una  grande  e potente  nazione,  e nel 
quale  saranno  benedette  tutte  le  nazioni  della 
terra?  lo  Io  conosco,  e so  come  ordinerò  ai 
suoi  figli  ed  alla  sua  casa  dopo  di  lui,  di 
camminare  nelle  vie  del  Signore,  e di  osser- 
var la  giustizia  e l’equità,  aflìnchò  V Eterno 
mandi  ad  effetto  tutto  ciò  che  ha  promesso. 
Disse  dunque  Jehova  : « 11  grido  di  Sodoma 
si  è moltiplicato,  ed  il  suo  peccalo  è giunto 
all’eccesso  : onderò  e vedrò  se  le  opere  aggua- 
gliano o no  il  grido  fino  a me  pervenuto  «. 
E si  partiron  di  lò,  e s’incamminarono  verso 
Sodoma.  Ma  Abramo,  che  stava  tuttora  dinanzi 
al  Signore,  gli  si  avvicinò,  e:  « Punirete  voi, 
gli  disse,  T innocente  insieme  al  colpevole?  Se 
vi  saranno  cinquanta  giusti  nella  ciltò,  saran- 
no sterminati  cogli  altri?  O non  perdonerete 
piuttosto  a tutto  quel  luogo  per  amor  di  quei 
cinquanta  giusti?  Lungi  da  voi  il  perdere  il 
giusto  coll'empio,  e trattar  l'innocente  nel  modo 
stesso  del  colpevole!  No  che  non  può  esser 
cosa  da  voi  ! Chi  giudica  tutta  la  terra  non 
potrò  render  giustizia  ? E il  Signore  gli  disse: 
Se  io  trovo  in  Sodoma  cinquanta  giusti,  per- 
donerò a tutta  la  città.  E Abramo  soggiunse  : 
dacché  ho  incominciato  a parlare  al  mio  Si- 
gnore, seguirò  abbcnchè  io  sia  cenere  e pol- 
vere : se  mai  ne  mancasse  cinque  ai  cin- 
quanta, farete  perire  lutti  a cagione  di  quei 
cinque?  - No  che  non  distruggerò  la  cittò  se 
ne  trovo  solamente  quarantacinque.  E Àbra- 
mo ripigliò:  E se  quaranta  vi  si  troveran- 
no, che  farete  voi?  Quegli  disse:  Non  gasti- 
ghcrò  per  amor  dei  quaranta.  - Perdonatemi, 
o Signore,  disse  ancora  Abramo,  se  io  se- 
guilo a parlare  : e se  fossero  solamente 
trenta?  - Anche  quando  sien  soli  trenta  io 
le  perdonerò.  - E se  soli  venti  ne  ritrova- 
ste? - Neppure  la  distruggerò  per  amor  di 
quei  venti.  - Forse  non  ve  ne  saranno  che 


dieci  ! - Ed  io  la  lascerò  intera  anco  per  quei 
dieci  b. 

« E Jehova  se  n'andò  quando  Abramo  fini 
di  parlare,  e questi  se  ne  tornò  alla  sua  ten- 
da s IGetì.  48). 

35.  Quanto  è mai  buono  il  Signore  con  chi 
ha  il  cuore  retto  (Sa/.  72),  e con  quale  inef- 
fabile condiscendenza  Ei  conversa  coi  suoi  ser- 
vitori ! L' Oriente  ha  invero  ragione,  coll’apo- 
stolo S.  Iacopo,  a chiamare  Abramo  col  bel 
nome  di  amico  di  Dio  ( Jacop . 2,  22),  datogli 
da  Dio  medesimo,  per  bocca  del  suo  profeta 
( ftaia , 41,8).  E dove  potrà  trovarsi  cosa  più  di- 
vinamente amichevole,  dell’  Eterno  stesso  assiso 
alla  mensa  ospitale,  come  spiegano  gii  antichi 
padri,  eccettuato  sant'Agostino,  «1  i più  gravi 
interpreti  moderni  ? Uno  dei  tre,  dice  il  Gri- 
sostomo,  oa  dir  meglio,  i tre  insieme,  è lo 
Eterno,  Jehova  medesimo.  Abramo  meritò  di 
accogliere  come  ospite  il  padrone  dell’uni- 
verso in  compagnia  dei  suoi  angeli.  Dio 
gli  si  manifesta  con  quelle  parole  : Vi  è forse 
cosa  impossibile  a Dio  ? vale  a dire  non  sapete, 
che  essendo  il  padrone  della  natura,  io  posso 
tutto  ciò  che  voglio?  Non  son  io  che  tutto 
faccio  e trasformo?  Non  ho  forse  il  potere  della 
vita  e della  morte  ? Non  ne  ho  già  fatta  pro- 
messa? E ciò  che  dico  non  può  esser  fatto? 
Quando  poi  la  Scrittura  aggiunge,  continua 
quel  Padre  : E quegli  uomini  essendosi  alzali 
volsero  lo  sguardo  a Sodoma  e Gomorra,  parla 
essa  degli  angeli,  perchè  ivi  nel  padiglione  eli 
Abramo,  gli  angeli  ed  il  loro  Signore  compar- 
vero ad  un  tempo;  quindi  furon  quelli  man- 
dati come  ministri  per  distrugger  quella  cittò; 
ma  il  Signore  si  fermò  per  comunicare  come 
da  amico  ad  amico,  quello  che  stava  per  fare. 
Origene  dice  lo  stesso  con  il  Grisostomo  : 
S.  Giuslino  dice  la  cosa  medesima  nel  suo  dia- 
logo coll'ebreo  Trifone;  S.  Atanasio  e S.  Ilario 

10  sostengono  lungamente  e con  forza  contro 
gli  Ariani  e i Macedoniani.  S.  Agostino  final- 
mente (da  noi  eccettuato , sul  parere  di  alcuni 
crìtici,  dall'unanime  concerto  di  quei  padri), 
pensa  come  gli  altri,  imperocché  nel  suo  se- 
condo libro  contro  Massimiano , vescovo  ariano, 
col  quale  ebbe  una  conferenza  a Ippona  , sta- 
bilisce formalmente  che  il  patriarca  Abramo 
riconobbe  la  Trinità  nei  tre  personaggi  che  gli 
apparvero,  e che  Lot  riconobbe  pur  anch’egli 

11  Figliuolo  e lo  Spirilo  Santo,  nei  due  che 
vennero  a Sodoma.  « Che  Iddio  siasi  mostrato 
ad  Abramo,  egli  dice,  non  possiamo  negarlo, 
dicendolo  la  Scrittura  che  non  può  fallire; 
solamente  può  avvertirsi  che  non  distingue  se 
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il  Padre  o il  Figliuolo  ; ma  siccome  , nel  nar- 
rare in  qual  modo  Dio  si  è fallo  vedere,  essa 
dichiara  che  tre  persone  comparvero,  si  può 
ragionevolmente  concludere  che  fu  la  Trinili» 
slessa , che  è un  solo,  Dio.  Finalmente  il  pa- 
triarca vede  tre  persone  e le  chiama  non  Si- 
gnori iu  plurale , ma  Signore  in  singolare,  es- 
sendo la  Trinili»  tre  persone  e un  solo  Dio. 
Anco  Lot  riconobbe  un  solo  Signore  nei  due 
angioli,  come  Abramo  un  solo  Dio  nelle  tre 
persone.  Lo  stesso  Abramo,  vede  Ire  persone, 
e adora  uno  solo , pregandolo  a non  rifiu- 
tare la  sua  ospitalità,  e ne  riceve  da  uno  solo 
la  risposta  divina.  Non  pensò  dunque  che  due 
dei  tre  fossero  due  Dei,  ina  riconobbe  un 
solo  nei  tre,  appunto  come  Lot  che  due  ne 
vide,  e ciò  nonostante  riconobbe  un  solo  Si- 
gnore, dove  io  credo  che  il  Figliuolo  e lo 
Spirilo  Santo  sieno  significali  negli  angeli  , 
perchè  si  dicono  inviati,  e perchè  nella  Tri- 
niti», che  ò Dio,  il  Padre  solo  non  dicesi  man- 
dato, mentre  dicesi  del  Fgliuolo  e dello  Spirilo 
Santo  ; non  che  diversa  sia  lor  natura  , ma 
perchè  le  stesse  persone  che  li  significarono 
erano  anzi  di  una  sola  e medesima  natura  ». 
Un’osservazione  poi  propria  di  S.  Agostino  è 
quella  ove  dice,  che  per  evitare  i sofismi  degli 
Ariani , è meglio  intendere  non  che  una  delle 
tre  persone  fosse  il  Figliuolo  di  Dio  accompa- 
gnato da  due  angioli , ma  che  tutti  e tre  rap- 
presentavano le  tre  persone  divine,  attesoché 
quelle  tre  persone  non  eran  uomini,  come 
Àbramo  e Lot  sembra  chcabbian  creduto,  ma 
angioli  in  forma  umana  e angioli  nei  quali 
risiedevano  le  tre  persone  ; ed  agivano  tanto 
scopertamente  che  Lot  e Abramo  li  rico- 
nobbero c li  adorarono  (August.,  de  Cwitate 
Dei,  l.  16,  c.  29).  Tale  osservazione,  ben  lungi 
dal  contraddire  il  comun  consenso  dei  Padri, 
lo  conferma;  ed  i critici  hanno  avuto  torto  nel 
supporre  che  S.  Agostino  la  pensasse  diversa- 
mente  dagli  altri , contestandogli  discorsi  che 
portano  il  suo  nome,  uno  dei  quali  dice:  « Ve- 
dete che  Abramo  va  incontro  ai  tre  e ne 
adora  un  solo,  Trina  Uniti»,  Triniti»  Una  »;  e 
l’altro  : « Abramo  corse  incontro  ai  tre  e ado- 
rò un  solo.  In  quanto  ci  vide  tre , intese  il 
mistero  della  Trinili»  ; e in  quanto  l'adorò  co- 
me un  solo  , riconobbe  un  solo  Dio  in  tre 
persone  ».  S.  Agostino  adunque  è completa- 
mente concorde  cogli  altri. 

La  Sinagoga  pensa  come  i padri  della  Chiesa; 
ed  in  quanto  ai  moderni  interpreti , non  ne 
citeremo  che  due:  Michaelis  cioè,  tra  i prote- 
stanti, e Bossuet  tra  i cattolici.  Il  primo,  so- 
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pra  le  parole  : o E Jehova  disse  : come  potrò 
celare  ad  Abramo  ciò  che  sto  per  fare  »,  fa 
questo  rilievo:  cominciando  di  qui  egli  è chiaro 
che  uno  dei  tre  ospiti  di  Abramo  non  sola- 
mente era  Jehova . ma  che  di  più  si  foce  co- 
noscere por  tale  {Michaelis , Trad.  della  /fibbia 
con  note),  « Per  quanto  si  vada  indietro  nella 
Storia  Sacra,  dice  Bossuet,  si  vede  che  Dio 
appariva  in  figura  umana  ai  patriarchi  e ai 
profeti.  Uno  degli  uomini  veduti  da  Àbramo 
e ricevuti  sotto  la  tenda  , fu  il  Signore  me- 
desimo, Dio  medesimo,  cui  nulla  è difficile; 
che  di»  un  figliuolo  a Sara  comunque  sterile’ 
perdona  agli  uomini  ; li  punisce  secondo  la 
sua  boni!»  e giustizia  , ed  al  quale  Abramo 
dirige  le  sue  preghiere  come  a Dio,  e parla  egli 
medesimo  come  Dio  che  dispone  di  tutte  le 
cose  con  autori  ih  suprema  [Bossuet,  40,  Serra.  6). 

Dopo  la  houli»  di  Dio,  ammirabile  è la  ca- 
rili» ospitaliera  di  Abramo,  perchè  non  appena 
vide  i tre  uomini,  corse  loro  incontro  e salu- 
toni piegandosi  fino  in  terra,  domandando  loro 
per  grazia  di  volere  accettare  qualche  ristoro. 
Modesto  nelle  sue  offerte,  parla  solo  di  un 
poco  d’acqua  e di  un  poco  di  pane,  mentre  va 
per  essi  disponendo  quanto  trovasi  di  meglio  , 
focacce,  cioè,  del  primo  fior  di  farina,  burro, 
latte  e uno  scelto  vitello.  Tutto  da  sè  stesso 
prepara;  e quantunque  grave  di  cent’anni,  ac- 
corre, ci  dice  la  Scrittura,  e vigila  e colle  sue 
proprie  mani  li  serve,  tenendosi  in  piè  vicino 
a loro,  nonostante  che  avesse  oltre  a mille  tra 
serve  c servitori  ; quell’Àbramo  medesimo  che 
testé  aveva  trionfalo  dei  re  di  Elam,di  Sennaar, 
d’EUasar  e di  Goim  , e dai  re  della  Pentapoli 
proclamato  il  salvatore  dei  popoli;  titolo  del 
quale  si  rammenterò  anco  una  volta  per  sal- 
varli, se  è possibile,  ad  onta  dei  tanti  loro  ne- 
mici, i più  temibili  quali  sono  ei  medesimi  e i 
lor  proprj  peccati.  Oh!  se  nelle  città  di  So- 
doma e Gomorra  dieci  soli  giusti  vi  fossero 
stali,  tutti  sarebbero  salvali  per  le  sue  pre- 
ghiere ! ma  uno  solo  essendovene,  salvo  ne 
andò  per  amor  suo. 

La  querce  di  Mambre  sotto  la  quale  Àbra- 
mo ricevè  i suoi  divini  ospiti,  è stala  sempre 
venerala  dagli  orientali;  e fino  ai  tempi  del- 
l’imperator  Costantino,  giudei,  cristiani  c pa- 
gani vi  andavano  pellegrinando  ad  onorarla. 

La  storia  di  Abramo  e dei  suoi  tre  ospiti , 
sembra  anco  esser  nota  in  Grecia  per  mezzo 
dei  Fenici,  che  vi  portarono  le  lettere  dell’alfa- 
beto  da  quegli  abitanti  fin  allora  sconosciute. 
Infatti  nella  Beozia  , ove  gli  emigrali  fenici  si 
fermarono  da  prima , una  vecchia  tradizione 
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parlava  di  un  antico  personaggio  nel  quale  fa- 
cile è il  riconoscere  Àbramo,  imperocché  dice- 
vasi  che  un  vecchio  senza  figliuoli  a causa 
della  steriliti!  della  moglie , trattava  i suoi 
ospiti  con  tali  c tante  attenzioni  che  tre  Dei 
essendo  scesi  a visitarlo , sacrificò  per  essi 
un  grasso  vitello:  che  incantali  dall'accoglienza 
e dalle  di  lui  virtù  gli  dissero  che  chiedesse 
quel  che  volesse,  ed  egli  gli  richiese  di  un 
figliuolo  che,  da  essi  promesso,  ebbe  dopo  un 
anno.  Questa  rassomiglianza  storica  è sorpren- 
dente, quanto  lo  è anco  il  nome  dello  stesso 
personaggio  che  in  essa  si  annunzia,  impe- 
rocché essendo  Abramo  originario  di  Ur  o di 
Our  in  Caldea,  sarò  stalo  probabilmente  so- 
soprannominato  dai  Fenici , trai  quali  abitava, 
l’Urieno,  o l’Ourite;  e appunto  Hyióus  ed 
Orieus  vien  chiamato  da  essi  in  Beozia  quell’o- 
spil alierò  patriarca,  cambiando  cosi  solamente 
la  desinenza  { Mem.  deU'Acccul . delle  Iscriz.  e 
belle  lei.,  t.  21 , p.  43  e 64,  edis.  in  12). 

Ma  se  andiam  con  tanta  diligenza  racco- 
gliendo tutto  ciò  che  appartiene  ad  Abramo, 
non  possiamo  dimenticare  Sara,  della  quale 
San  Pietro  e San  Paolo  hanno  fatto  l'elogio 
( /.  Pietr.  3,  Ebr.  11).  Vero  modello  delle 
mogli  e obbediente  ad  Abramo,  intrido  da  sè 
stessa  il  fior  di  farina  , e colle  sue  mani  cuoce 
il  pane  dell'ospitalith  e della  carith:  chiama 
Abramo  il  suo  signore  , non  solo  dinanzi  agli 
altri,  ma  entro  il  cuor  suo  e seco  stessa  par- 
lando. Vero  è che  la  sua  fede  sembra  non 
esser  perfetta  quanto  quella  di  Abramo,  im- 
perocché mentre  al  primo  annunzio  di  un  figlio 
Abramo  ride  di  gioia  e di  ammirazione,*  Sara 
ne  ride  di  diffidenza;  ma  di  ciò  ripresa  da 
Dio,  ne  è spaventata  tanto  da  lasciarsi  fug- 
gire di  bocca  una  menzogna , più  dalle  labbra 
che  dal  cuore , tosto  però  credendo  ferma- 
mente alla  fattale  promessa.  Finalmente,  come 
dice  S.  Paolo,  in  virtù  della  sua  fede,  conce- 
pisce un  figliuolo  in  un'epoca  in  cui  non  po- 
teva più  sperarlo  secondo  il  corso  ordinario 
della  natura. 

V indomani  di  quel  giorno  memorabile 
Abramo  andò  di  prima  mattina  nel  luogo  ove 
era  stato  dinanzi  all'Eterno,  e guardando  dalla 
parte  di  Sodoma  e di  Gomorra  e loro  contorni, 
vide  alzarsi  da  terra  un  denso  fumo  come  da 
una  fornace,  dal  quale  intese  tutto  dolente 
non  esservisi  trovati  neppur  dieci  giusti. 

36.  Infatti  il  giorno  innanzi  essendo  i due 
Angioli  entrali  in  Sodoma  sull’ imbrunire,  tro- 
varono Lot  assiso  alla  porta  della  città,  che 
appena  vedutili , si  alzò  e adorandoli  piegato 
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fino  in  terra  disse  loro:  « Per  grazia,  o miei 
signori,  entrale  nella  casa  del  vostro  servo 
a passare  la  notte;  io  vi  laverò  i piedi,  e do- 
mani all’alba  potrete  proseguire  il  vostro  viag- 
gio ; e ricusando  essi , fece  loro  tali  istanze 
che  finalmente  entrarono.  Allorché  vi  furono, 
preparò  loro  un  convito,  cosse  del  pane  senza 
lievito,  ed  essi  mangiarono;  ma  prima  che  si 
coricassero,  gli  uomini  della  città  circondarono 
quella  casa , dal  fanciullo  fino  al  vecchio , e 
chiamando  Lot  gli  dissero:  Dove  sono  gli  uo- 
mini che  son  venuti  da  te  ? conducili  fuori 
onde  ne  farciamo  il  nostro  piacere.  Lot  chiusa 
lo  porta  dietro  a sè  , si  avanzò  tra  quelli  di» 
cendo  : Non  fate  questo , ve  ne  prego  o fra- 
telli ; ho  due  figlie  che  non  hanno  ancor  co- 
nosciuto uomini , io  ve  le  condurrò  e ne  fa- 
rete il  vostro  piacere;  ma  non  toccate  uè 
fate  oltraggio  a questi  uomini  perchè  sono 
sotto  l’ombra  del  mio  letto  » ( Gen.  19). 

Questa  proposta  di  Lot  è stata  presa  alla 
lettera  e condannata  da  alcuni;  mentre  altri, 
tra  i quali  S.  Crisostomo  ( Orni/.  43  in  19  Gen. ). 
l'hanno  intesa  in  senso  assai  più  benigno  ed 
anco  ammirala.  Supponiamo  infatti  un  uomo 
che  ardentemente  desiderando  di  pacificare 
un  altro  cui  abbia  recato  offesa , non  potendo 
farlo  colle  preghiere  gli  presenti  un  pugnale, 
e scoprendosi  il  petto  gli  dica  : uccidimi , 
non  perchè  veramente  lo  uccida,  ma  perchè 
si  calmi , non  rappresenterò  esattamente  il 
caso  di  Lot  ? Ora  se  questi  ofTre  a quei  for- 
sennati le  sue  figlie , ei  lo  fa,  non  certo  perchè 
vengnn  esse  accettate  , ma  per  fare  un  dispe- 
rato tentativo  onde  farli  desistere  da  un  più 
esecrabile  delitto.  D'altronde , se  pur  vi  è iu 
quella  proposizione  alcuna  cosa  di  riprensi- 
bile,.Io  scusa  abbastanza  lo  spavento  e il 
turbamento  cho  lo  agitava,  e la  brama  di 
difendere  ad  ogni  costo  i suoi  ospiti  : certo  è 
intanto  che  anco  dopo  questo  fatto,  Lot  è 
chiamato  giusto  da  S.  Pietro  (S.  Piet.  2,7). 

37.  Lungi  però  dall'andarsene  tranquilli , 
gli  abitanti  di  Sodoma  risposero  a Lot  : Esci 
di  qui;  e che!  costui,  venuto  qui  straniero, 
pretenderò  far  da  giudice?  Esci  o ti  faremo 
peggio  che  a quelli;  e detto  ciò  si  scagliarono 
su  Lot, e giè  stavano  per  atterrare  la  porta, 
quando  gli  ospiti  stesero  le  mani,  e facendo 
rientrar  Lot  in  casa,  ne  chiusero  tosto  T in- 
gresso, e puniron  colla  cecità  tulli  coloro  che 
fuori  ne  rimasero , dal  più  piccolo  al  più  gran- 
de, tanto  che  si  stancarono  a cercar  l'entrata 
senza  poterla  più  ritrovare.  Quindi  dirigendosi 
a Lot  gli  dissero:  Se  hai  qui  alcuno  dei  tuoi. 
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genero  , figliuoli  e figliuole  e lutili  In  famiglili 
mandali  fuori  di  città , perché  noi  la  distrug- 
geremo da  cima  a fondo,  essendo  il  grido  di 
questo  popolo  giunto  fino  al  Signore,  il  quale 
ci  ha  mandali  per  disperderlo.  Lot  obbedendo 
a quell'ordine,  riunì  tosto  i suoi  peneri  che 
doveano  sposare  le  sue  figliuole  e ler  disse: 
Uscite  di  (pia,  abbandonate  questo  luogo , per- 
chè Jehova  sta  per  distruggerlo;  ma  essi  cre- 
dettero ch’ei  parlasse  per  burla. 

Sul  far  del  giorno  successivo  gli  angeli 
affrettarono  fot . e : Levali,  gli  dissero,  prendi 
la  moglie  e le  figliuole  e vattene,  se  non  vuoi 
con  essi!  perire  nel  delitto  di  questa  città:  e 
vedendo  che  indugiava,  presa  la  ninno  sua , 
quella  della  di  lui  moglie  e quelle  delle  figliuo- 
le, perchè  l’Eterno  aveva  pietà  di  lui,  seco 
li  condussero  fuori  della  città;  ove  giunti  uno 
di  essi  disse  : Salvate  la  vita , non  guardato 
dietro  a voi,  e non  vi  fermate  in  questa  contra- 
da, ma  ritiratevi  ai  monti  so  non  volete  cogli 
altri  perire.  Lot  allora  rispose  : « Mio  Signore  ti 
prego:  ecco  che  il  tuo  servo  ha  trovato  grazia 
appo  te  : grande  è la  misericordia  che  mi  fa  sal- 
var l'anima;  ma  io  non  posso  ritraimi  ai  monti 
perchè  il  male  mi  sorprenderà  ed  io  morirò 
in  quel  luogo  : qui  presso  vi  è un’  altra  città 
ove  posso  ritirarmi  : essa  è piccola  ma  vi  starò 
in  salvo  se  me  lo  concedete  ».-«  Ilo  udito  la 
tua  preco,  replicò  uno  dei  due:  Io  non  distrug- 
gerò la  città  della  quale  tu  parli:  affrettati 
dunque  e salvati , non  potendo  io  nulla  ope- 
rare finché  tu  non  vi  sin  giunto  r,.  D’allora  in 
poi  quella  città  che  chiamavasi  Baia  , portò  il 
nome  di  Segor  ossia  la  città  piccola. 

« Alzavasi  intanto  il  sole  sopra  la  terra 
quando  Lot  pervenne  a Segor,  ed  allora  Jehova 
fe'cadere  sopra  Sodoma  e Gomorra  una  piog- 
gia di  zolfo  e di  fuoco  dall'alto  dei  cieli,  am- 
bedue distruggendole  con  tutto  il  paese  d’ìn- 
loruo,  tutti  gli  abitanti  e tutte  le  piante,  can- 
giando in  statua  di  sale  la  moglie  di  Lot  perchè 
crasi  fermata  a guardare  dietro  a sè  » [Cen.  19). 

fn  tal  modo,  sta  scritte,  la  divina  sapienza 
liberò  il  giusto,  facendolo  fuggire  dai  malvagi 
die  perirono  sotto  il  fuoco  piovuto  sopra  le 
cinque  città,  la  corruzioni  delle  quali  sta  im- 
pressa su  quella  terra  clic  fuma  ancora  ed  è 
rimasta  deserta,  dove  gli  alberi  portan  frutti 
che  mai  maturano,  c dove  scorgesi  una  colonna 
di  sale,  qual  monumento  di  un’ anima  incre- 
dula (Sap.  10). 

18.  Le  cinque  città  erano  Sodoma , Gomor- 
ra, Adama  , Seboim  e Baia  o Segor,  la  quale 
ultima  però  fu  salva  por  amordi  Lot.  In  luogo 
tloURRACHER.  Voi.  I. 
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di  quelle,  esiste  un  lago  chiamato  dagli  Arabi 
il  lago  di  Lot,  e dalla  Scrinimi  il  mare  di  sale, 
conosciuto  però  maggiormente  sotto  il  nome 
di  Mar  morto  o di  Lago  asfaltico , a cagione 
ilei  molto  bitume  che  ogni  anno  dal  medesimo 
ricavasi. 

HispeUo  a questo  lago . non  solamente  gli 
scrittori  giudei  ed  i padri  della  Chiesa,  ma 
gli  stessi  scrittori  profani,  come  Strabono,  So- 
lino, Plinio  e Tacito  servon  di  commentario 
alla  Scrittura  (Strnb. . I.  16;  Salili.,  c.  37 ; Min., 
I.  5,c.  15  e.  16).  Questo  lago , dice  l’ultimo  di 
questi,  di  un  immenso  circuito  e simile  ad  un 
mare,  oltre  un  sapore  insopportabile,  esala 
auco  un  odore  fetido  o pestilenziale:  i venti 
non  ne  sollevano  lo  ondo  : non  può  contenere 
nè  pesci  nè  uccelli  acquatici:  le  sue  acque, 
incerto  elemento,  reggono  sopra  una  super- 
ficie che  diresti  solida  gli  oggetti  che  vi  si 
gettano  : il  più  ignorante  e ii  più  dotto  nel- 
l'arte di  nuotare  vi  sono  egualmente  sorretti: 
in  una  certa  epoca  dell’anno  rigetta  una 
quantità  di  bitume.  Non  lungi  da  questo,  tro- 
vansi  le  campagne,  tenute  un  tempo  fertili, 
c dove  dicesi  esistessero  popolose  città,  che  fu- 
rono preda  del  fuoco  sceso  dal  ciclo:  dicesi  pure 
esister  tuttora  le  tracce  di  quel  flagello,  e che 
la  terra  medesima,  la  di  cui  superficie  sem- 
bra bruciata,  ha  perduta  la  forza  produttiva, 
tanto  che  ogni  vegetabile  nato  senza  cultura 
o seminatovi  dalla  mano  dell’uomo,  traligna 
in  erba  o in  fiore , o seppure  giunge  alla  sua 
grandezza  naturale,  in  polvere  si  risolve  il  loro 
frutto,  fatto  nero  e vuoto  [ Tacit. , Star. . I.  5 ). 
Che  quella  regione  sia  stata  tormentata  dal 
fuoco,  dice  Strabono,  se  ne  ha  più  di  una 
prova;  eif  invero  i macigni  bruciatale  molte 
fessure , una  terra  cenerosa , acque  che  tra- 
mandano un  odore  infetto,  e qua  e là  abitazioni 
rovinate , sono  abbastanza  forti  argomenti  per 
creder  ciò  che  narra  la  gente  del  paese,  vale 
a dire  che  un  tempo  vi  furono  tredici  città, 
dello  quali  Sodoma  ero  la  metropoli,  iliache 
a causa  di  terremoti , di  eruzioni,  di  fuochi 
sotterranei  e di  alluvioni  ardenti  di  acque  bi- 
tuminose e solforose,  il  lago  invase  il  paese, 
ed  i sassi  conservarono  i contrassegni  dell’ in- 
cendio; finalmente  che  tra  quelle  città,  le  uue 
furono  inghiottite!,  0 altee  abbandonate  da- 
gli abitanti  che  si  poleron  salvare  [Slrab., 
I.  16,  c.  2). 

Cosi  parlano  quel  due  gravi  autori,  i quali, 
per  chi  non  sappia  esser  due  scrittori  dell’an- 
tichità  pagana , potrebbero  esser  riposti  tra  gli 
interpreti  della  Bibbia . esponenti  pili  dislcsa- 
t* 
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mente  qtlello  che  in  brevi  parole  registrarono 
Mosè  ed  il  libro  della  Sapienza;  tanto  sono 
eguali  di  qua  e di  Ih  le  circostanze  nella  so- 
stanza del  fallo.  11  fuoco  del  cielo  che  con- 
sumò quelle  colpevoli  città  , dovè  necessaria- 
mente accendere  i pozzi  di  bitume  dei  quali 
era  pieno  il  paese  ; donde  i fuochi  sotterranei, 
gli  scuotimenti  del  suolo  e i torrenti  infiammali 
di  bitume  e»di  zolfo.  La  Scrittura,  è vero,  cita 
soltanto  quattro  o cinque  città , ma  poteva  cia- 
scuna di  esse  averne  delle  minori  sotto  la  sua 
dipendenza,  e che  furono  egualmente  inghiot- 
tite o abbandonate  dagli  abitanti.  Rapporto  poi 
alla  colonna,  o statua  di  sale,  in  cui  fu  trasmu- 
tala la  moglie  xli  Lot , lo  storico  Giuseppe  ci 
assicura  che  sussisteva  ancora  ai  suoi  tempi  e 
che  l*avea  vista  coi  propri  occhi;  e gli  antichi 
Padri  della  Chiesa  suppongono  e dicono  espres- 
samente lo  stesso  nei  loro  scritti. 

* Ecco,  dice  I* Altissimo  per  bocca  del  suo 
profeta,  quale  è stata  l'iniquità  di  Sodoma  e 
delle  sue  figlie , vale  a diro  delle  sue  borgate  : 
l’orgoglio,  f intemperanza,  ('opulenza  e l’ozio 
le  fuorviarono:  non  porgevan  esse  la  mano  al 
poverello  e all' indigente:  si  sono  levate  in  su- 
perbia e si  sono  coperte  di  abominazione  di- 
nanzi a me,  e io  le  ho  distrutte  come  tu  vedi  » 
( EaechieL,  46,  49  e 50).  In  quest'atto  di  accusa, 
non  si  parla  però  d’idolatria, almeno  in  modo 
chiaro  ed  espresso,  cosicché  se  gli  abitanti  di 
Sodoma  peccarono,  noi  fecero  per  non  aver  co- 
nosciuto Dio,  o per  non  averlo  potuto  conoscere. 
Infatti  il  re  di  Salem,  sacerdote  dcU’Allissimo , 
non  era  da  loro  lontano,  e non  era  molto'lempo 
che,  in  nome  di  Dio  supremo,  Abramo  gli  aveva 
liberati  dalla  schiavitù;  ed  un  giusto  era  ancora 
tra  loro  per  rammentarglielo  ad  ogn’istante, 
cioè  a dire,  quel  Lot,  la  di  cui  fama,  non 
che  la  presenza,  facean  riverirlo  .per  uomo  giu- 
sto e conoscitore  del  vero  Dio,  e l’anima  del 
quale  era  ogni  giorno  angustiata  dalle  loro 
opere  d’iniquità,  al  dire  di  S.  Pietro  ( UPiet .,  2). 
Gli  abitanti  di  Sodoma  dunque  non  eran  privi 
nè  della  necessaria  istruzione  , nò  di  esem- 
pi, nò  di  consigli;  e reca  sorpresa  come 
dopo  esser  stati  gastigati  dalla  mano  di  Dio 
e quindi  liberati  da  uno  dei  suoi  servi  per 
amore  di  un  altro,  siensi  immersi  nuovamente 
e cosi  prontamente  nei  loro  abominevoli  eccessi. 
Pur  troppo  è vero  che  non  basta  conoscere  il 
bene,  ma  che  fa  d'uopo  ancora  che  la  volontà 
mantengasi  sana  per  amarlo  c seguirlo  valida- 
mente , e sormontare  le  disordinate  passioni 
della  carne  ; e Dio  non  concede  questa  grazia 
se  non  a coloro  che  umili  si  mautengou  di  cuo- 


re! Ond’è  che  vediamo  coloro  trai  pagani  che 
conoscevano  più  chiaramente  il  vero  Dio  e la 
sua  santa  leggo , ma  che , invece  di  adorarlo 
umilmente,  s’insuperbivano  del  loro  sapere, 
cadere  nelle  stesse  abominazioni  degli  abitanti 
di  Sodoma.  Sau  Paolo,  nelle  suo  epistole  ai  Ro- 
mani, gliele  rimprovera  svclatamente  alla  fac- 
cia del  cielo  e della  terra  ; ma  quel  che  oltre- 
passa ciò  che  ne  dice  S.  Paolo , si  è che  tra  le 
opere  di  un  greco  filosofo  ( Luciano ) esiste  un 
dialogo , in  cui  gl’  interlocutori  fìuiscon  per 
concludere  che  l’amor  coniugale  deve  esser 
retaggio  del  volgo , ma  l'amore  infame  dei  So- 
domiti è il  privilegio  dei  filosofi.  Orgogliosi  sa- 
pienti ! filosofi  di  tutti  i secoli  ! imparate  ad 
esser  umili!  Tutti  finalmente,  comunque  esser 
possiamo,  tremiamo  al  vedere  si  mostruosi 
traviamenti.  Avessimo  anco,  come  Lot,  resistito 
allo  spettacolo  della  più  spaventevole  corru- 
zione ; fossimo  anco  stati  salvati  dalle  mani 
degli  angeli,  e ci  fossimo  anco  nascosti  nella, 
solitudine,  dovremmo’ancora  temere,  perchè, se 
non  ci  osserviamo  attentamente  e se  non  evi- 
tiamo l’orgoglio  , l’ intemperanza  e l'ozio,  il  pe- 
ricolo ci  seguirà  fino  nella  solitudine  , e Lot  ci 
serva  d’esempio. 

39.  La  condotta  infatti  di  quel  giusto  è 
ben  lungi  dall’ esser  tanto  perfetta  quanto 
quella  di  Àbramo,  imperocché  quando  gli  an- 
gioli gli  comandarono  di  ritirarsi  ai  monti, 
ei  vi  si  rifiutò , e pretese  di  esser  più  al  sicuro 
in  una  città , dalla  quale , dopo  che  venne  sal- 
vata per  amor  suo,  s’invola  per  tema  di  pe- 
rire anco  in  quella.  Infatti  visto  che  tutto  il 
paese  d' intorno  a Segor  era  in  fiamme,  dubitò 
che  potesse  rimanere  illesa-,  quantunque  gli 
angioli  glielo.avessero  promesso;  e pensò  esser 
miglior  partilo  quello  di  seguire  il  primo  con- 
siglio, e si  ritrasse  ai  monti  ove  credette  esser 
salvo  in  quel  diluvio  di  fuoco,  come  l’arca 
di  Noè  fu  salva  nel  diluvio  delle  acque.  Era 
suo  debito  di  domandare  agli  angioli  ove  do- 
versi rifugiare  , nè  doveva  rinchiudersi  colle 
due  sue  figliuole  in  una  caverna  dalla  quale 
nulla  poteva  nè  sapere  nò  veder  chiaramente. 
Col  rifuggirsi  in  una  grotta , il  cui  accesso  era 
ancora  oscurato  dal  fumo  dell’incendio  che 
durò  molto  tempo  prima  di  dissiparsi,  diè 
occasione  alle  sue  figliuolo  di  credere  che  tutti 
gli  uomini  fossero  morii.  La  storia  [del  dilu- 
vio e la  tradizione  sparsa  negli  ultimi  tempi 
che  il  mondo  dovea  esser  consumato  dal  fuoco, 
furono  al  certo  bastanti  per  ingannarle;  onde 
per  rinnuovare  la  razza  umana , formarono  il 
progetto  di  inebriare  il  padre  ; il  che  prova 
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chiaramente  che  operavano  contro  coscienza,  c 
che  credevano  il  padre  incapace  di  acconsen- 
tire a quel  cho  avean  tra  loro  concertato  se 
mantenuta  avesse  la  ragione.  Inescusabile  è 
al  certo  Lot  per  aver  bevuto  tanto  da  per- 
derla; ma  le  donne  astute  potovan  bene  ingan- 
nare un  misero  vecchio  turbato  ed  afflitto,  e 
persuaderlo  a scacciar  la  tristezza  con  una 
maggior  dose  di  vino.  Comunque  sia  però 
s'intende  che  esse  pensavano  solo  a riprodurre 
il  genere  umano,  contentandosi  Luna  e l’altra 
di  una  sola  sorpresa  , come  il  Crisostomo  e 
Origene  le  hanno  giudicate  con  molta  indul- 
genza ( Grisost. , Omil.  44,  in  Gen.  19;  Origen. , 
Omil.  5.  in  Gen.  19). 

40.  Concepito  avendo  dunque  ambedue, 
la  maggiore  partorì  un  figliuolo  cui  diè  nome 
Moab,  vale  a dire  nato  dal  mio  padre,  e la  se- 
conda un  figlio  parimente  che  chiamò  Ammone, 
vale  a dire  figlio  del  popolo,  come  dire  nato 
dal  mio  popolo  e non  da  un  estraneo.  Da  Moab 
e Ammone  derivarono  le  due  nazioni  cono- 
sciute nella  Scrittura  sotto  il  nome  di  Moabiti 
e di  Ammoniti,  alle  quali  Dio  donò  alcune 
terre,  con  divieto  agl’ Israeliti  di  contender- 
gliene il  possesso:  ai  Moabiti  la  terra  degli 
Emmii,  specie  di  giganti,  «‘sterminandoglieli  di- 
nanzi, e agli  Ammoniti  quella  dei  Zomzommimi , 
altra  razza  gigantesca  parimente  distrutta 
[Deut.  2).  1 Moabiti  e gli  Ammoniti  esisterono 
fin  verso  il  terzo  secolo  dell’era  cristiana,  nella 
quale  vennero  confusi  cogli  Arabi. 

41.  Abramo  frattanto  si  era  partito  dalla 
vallo  di  Mambre,  poco  dopo  la  rovina  di  So- 
doma, forse  a causa  delle  maligne  esalazioni 
clic  si  erano  estese  per  tutto  il  paese , ritiran- 
dosi nelle  terre  poste  a mezzogiorno;  abitò  tra 
Cades  e Sur  e dimorò  come  pellegrino  in  Ge- 
rara;  e siccome  diceva  esser  Sara  sua  sorella, 
Abimelech  re  di  Gerara  gliela  fece  rapire;  ma 
Iddio  apparve  in  sogno  ad  Abimelech  e gli 
disse:  Guardati,  perche  morrai  a cagione  della 
donna  che^hai  rapita,  perchè  ha  dessa  il  suo 
marito.  Ora  Abimelech  non  avendola  avvicina- 
ta , risposo:  0 Signore  perderetejforse  un’inno- 
cente nazione  per  la  sua  ignoranza?  io  so  che 
è sorella  e non  moglie,  ed  essa  medesima  mi 
ha  ripetuto  esser  quello  suo  fratello:  ho  operato 
dunque  nella  semplicità  del  cuore  c nella  purità 
delle  mani.  Io  so  bene,  Dio  replicò,  tu  lo  hai 
fatto  in  tal  modo,  cd  è per  questo  che  io 
ti  ho  guardato  a 11  indiò  tu  non  peccassi  con- 
tro me  non  permettendo  che  tu  ravvicinassi. 
Or  dunque  restituisci  la  moglie  al  suo  marito, 
egli  è profeta  e pregherà  per  te  e tu  vivrai; 
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ma  se  non  la  rendi , sappi  che  morrai  insieme 
a tutti  i tuoi.  Abimelech , alzatosi  appena  fu 
giorno,  chiamò  tutti  i suoi  servitori  e gli  narrò 
tutte  quelle  parole,  e tutti  furon  colti  da  spa- 
vento: chiamò  quindi  Abramo  e gli  disse:  Che 
è quello  cho  tu  ci  hai  fatto?  In  che  ti  abbiamo 
offeso,  che  tu  avesse  a tirare  sopra  di  me  e sul 
mio  regno  un  tanto  male?  Tu  ci  hai  fatto 
ciò  che  far  non  dovevi , ed  a qual  fine  lo 
hai  fatto?  Cui  Abramo  rispose:  Io  pensai  che 
in  questo  luogo  non  fossevi  timor  di  Dio,  e 
che  mi  aveste  ucciso  per  rapirmi  la  moglie: 
d’altronde  è dessa  veramente  mia  sorella,  figlia 
di  mio  padre  se  non  di  mia  madre.  Dalle  quali 
parole  deduccsi  che  Sara  era  sorella  di  Àbra- 
mo, come  Lot  era  suo  fratello,  discendendo 
cioè  quello  e questo  da  Tharé  per  via  di  Aran 
fratello  di  Abramo,  ma  di  un'altra  madre. 
Abramo  e Sara  eran  nati  adunque  da  uno 
stesso’padre  ma  da  madre  differente;  e siccome 
gli  Ebrei  non  fanno  distinzione  tra  figlia  e 
nipote,  poteva  ben  dire,  stando  alla  lettera, 
di  esser  dessa  figlia  di  suo  padre  e per  con- 
seguenza sorella. 

Allora  Abimelech  prese  pecore  e bovi , 
schiavi  e schiave,  e le  donò  ad  Abramo  insie- 
me alla  moglie  Sara , dicendogli  : Questa  terra 
è tua,  abita  ovunque  ti  aggrada;  ed  a Sara: 
Io  ho  dato  al  vostro  fratello  mille  monete  di 
argento  perchè  abbiate  sempre  un  velo  sugli 
occhi  in  faccia  a tutti  quelli  che  staranno  con 
voi;  e dovunque  andere le , rammentatevi  che 
siete  stata  rapila.  Quel  velo  vien  considerato 
dagli  interpreti  come  un  pubblico  attestalo 
reso  da  Abimelech  all’onore  di  Sara,  e co- 
me un  contrassegno  per  far  nolo  a tutti  che 
era  maritata.  Alle  preci  intanto  di  Abramo , 
guariva  Iddio  Abimelech , sua  moglie  e le  sue 
schiave  onde  partorissero , avendo  T Eterno 
colpita  di  sterilità  la  casa  di  Abimelech  a 
causa  di  Sara  moglie  di  Abramo  [Gen.  20). 

Dal  modo  col  quale  I*  Eterno  parla  ad  Abi- 
melech e dalle  risposte  di  questo,  è chiaro  che 
quel  re  dei  Filistei  conosceva  e temeva  Iddio, 
senza  contare  anco  un’altra  riprova  che  ve- 
dremo in  seguito.  Intanto  è da  notarsi  che 
essendo  i Filistei  una  colonia  egiziana,  si  può 
argomentare  che  la  stessa  conoscenza  e lo 
stesso  timor  di  Dio  fossero  anco  in  F.gilto. 

42.  Ora  l’Eterno  avendo  visitato  Sara  co- 
me l’aveva  promesso , questa  concepì  e par- 
torì un  figliuolo  nel  tempo  predetto,  al  quale 
Abramo  poso  nome  Isacco  , circoncidendolo 
l’ottavo  giorno  come  Dio  gli  aveva  ingiunto. 
Cent’anni  aveva  allora'  quel  patriarca,  e Sara 
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facendo  allusione  al  nomo  d' Isacco , che  signi* 
fica  il  riso,  diceva:  Dio  nel  darmi  un  figliuolo 
mi  ha  dato  un  soggetto  di  riso  e di  gioia  , e 
chiunque  lo  saprà,  riderà  c meco  si  rallegre- 
rà; nò  alcuno  vorrà  credere  che  Àbramo  spe- 
rasse che  Sara  allatterebbe  un  figliuolo  parto- 
ritogli nella  sua  vecchiaia. 

Intanto  cresceva  il  fanciullo,  e fu  divezza- 
to ; e in  quel  giorno  Àbramo  fece  un  gran 
convito.  Sara  avendo  veduto  il  figliuolo  di  Agar, 
l'egiziana,  che  scherniva  il  suo  figliuolo  Isacco, 
disse  ad  Abramo  di  scacciare  la  schiava  e il 
figlio,  giacché  colui  non  sarebbe  stato  mai 
erede  con  Isacco.  Fu  dolente  Abramo  di  quella 
domanda  per  essere  Ismaele  suo  figlio;  ma  Dio 

10  confortò  dicendogli  : « Non  sembri  a te  aspro 

11  far  ciò  ad  un  fanciullo  c ad  una  tua  schia- 
va, c qualunque  cosa  Sara  li  dica  sul  figlio, 
ascolta  la  sua  voce,  perocché  da  Isacco  solo 
avrà  nome  la  tua  posterità;  in  quanto  al 
figliuolo  della  schiava  io  lo  farò  divenire  un 
gran  popolo  per  essere  nato  da  te  ». 

Alzatosi  allora  sul  far  del  giorno , Abramo 
prese  del  pane  e un  vaso  pieno  d’acqua  , e po- 
stolo sulla  spalla  di  Agar,  le  consegnò  il  figlio  e 
la  congedò.  Partitasi  dalla  casa  di  Abramo,  an- 
dava essa  errando  nella  solitudine  di  Bersabea, 
e quando  l’acqua  del  vaso  fu  finita,  lasciò  il 
fanciullo  sotto  un  albero , e se  ne  andò  un 
tratto  di  freccia  lontano  da  lui,  dicendo:  Non 
vedrò  al  certo  perire  quel  fanciullo;  e sedu- 
tasi alzò  la  voce  al  cielo  e pianse.  Dio  esaudì 
la  voce  del  fanciullo  ; e 1*  angelo  di  Dio 
chiamò  Agar  dal  cielo,  dicendole:  o Agar  clic 
fai?  Non  temere,  perchè  Dio  ha  udita  la 
voce  del  fanciullo  dal  luogo  ov’ei  si  ritrova. 
Alzati , prendilo  e ticnlo  per  la  mano , per- 
chè io  lo  farò  divenire  un  gran  popolo.  E Dio 
le  apri  gli  occhi , cd  essa  vide  una  sorgente 
d'acqua  alla  quale  andò , riempi  il  vaso  e dis- 
setò il  figliuolo.  Dio  fu  con  lui,  ed  ei  crebbe 
e divenne  esperto  a tirar  d’arco.  Abitò  nel  de- 
serto di  Faran,  e sua  madre  gli  scelse  una 
moglie  della  terra  di  Egitto  » [Gen.  21). 

43.  L’apostolo  delle  genti , tornato  dal  ter- 
zo cielo,  ci  svela  il  mistero  dei  due  figliuoli 
di  Àbramo , quando  ai  cristiani  di  Galata , i 
quali  ingannali  da  falsi  dottori,  credevansi 
obbligati  sempre  dalla  legge  cerimoniale  dei 
Giudei,  scriveva:  « Ditemi  or  voi  che  volete 
essere  sotto  la  legge,  non  intendete  quel  che 
dice  la  legge?  Imperocché  sta  scritto  che  Àbra- 
mo ebbe  due  figliuoli , uno  dalla  schiava , c 
l'altro  dalla  donna  libera  ; ma  quello  che 
nacque  dalla  schiava,  nacque  secondo  la  carne  ; 


e quello  che  nacque  dalla  donna  libera,  nacque 
in  forza  della  promessa.  Tuttociò  ò detto  per 
allegoria , giacché  quelle  due  donne  sono  i 
due  testamenti;  il  primo  stabilito  sul  moule 
Sinai , c dal  quale  nascono  gli  schiavi , è 
figurato  in  Agar,  essendo  Sina  una  montagna 
dell’Arabia  che  si  riferisce  alla  Gerusalemme 
terrena,  che  è schiava  insieme  coi  suoi  figli; 
al  contrario  la  celeste  Gerusalemme  nella 
donna  libera  è figurata , e questa  è la  nostra 
madre  comune:  rallegrati  dunque  o sterile 
che  non  partorisci;  gioisci  tu  cho  madre  non 
sei,  perchè  quella  che  era  abbandonata  ha 
più  figliuoli  di  quella  che  ha  uno  sposo  (Is.  54). 
Siamo  dunque  noi  i figli  della  promessa  figu- 
rati da  Isacco;  ed  oggi,  come  allora,  chi  è nato 
secondo  la  carne  , perseguita  quegli  ch'ò  nato 
secondo  lo  spirito.  Ma  cosa  dice  la  Scrittura? 
Scacciate  la  schiava  e il  figliuolo  suo,  peroc- 
ché il  figliuolo  dolla  schiava  non  dividerà 
giammai  l’eredità  col  figliuolo  della  moglie  li- 
bera. Ora,  fratelli  miei,  non  siarn  noi  i figliuoli 
della  schiava,  ma  della  donna  libera,  e Gesù 
Cristo  è Quegli  che  ci  ha  conquistato  questa 
libertà  ( Galat . 4). 

I due  figliuoli  di  Abramo  figuravano  già 
due  popoli,  il  giudeo  cioè  ed  il  cristiano;  il 
primo  nato  da  Àbramo  secondo  la  carne  e il 
sangue,  e il  secondo  nato  dal  medesimo  Àbra- 
mo secondo  lo  spirito  e la  fede.  Nasceva  in- 
fatti quest’ultimo  in  virtù  dello  Spirito  Santo 
il  giorno  della  Pentecoste,  e già  era  fatto  ab- 
bastanza grande  per  essere  divezzalo  dal  latte 
dei  fanciulli  e passato  a più  solido  cibo,  quando 
S.  Paolo  scriveva:  Il  primo,  nato  nella  schia- 
vitù di  Egitto  sotto  la  legge  del  timore  impo- 
stagli tra  le  folgori  del  Sinai,  superbo  del  san- 
gue di  Abramo,  disprezzava  e perseguitava  il 
figlio  della  promessa  c della  libertà , non  es- 
sendo ancor  consumata  la  sua  espulsione  colla 
Sinagoga  sua  madre,  come  lo  è stata  dappoi. 
Sono  già  diciollo  secoli  che  vediamo  la  Sina- 
goga schiava  della  lettera  che  uccide,  cogli 
omeri  aggravali  da  uua  legge  che  non  dovea 
durare  cho  un  certo  tempo,  errando  nella 
solitudine  col  proprio  figliuolo,  il  popolo  giudeo, 
per  avere  smarrita  la  strada  ed  esauriti  gli 
alimenti.  Per  essa  la  legge  che  dovea  guidarla 
alla  fontana  della  vita  ‘eterna,  a Gesù  Cristo, 
è divenuta  qual  otre  vuoto  e asciutto,  per  cui 
ella  perisce  di  sete  col  figlio.  Eppure  ambedue 
sono  assisi  presso  la  sorgente  dell’acqua  viva  , 
ed  avendo  gli  occhi  non  vedono  , ma  verrà  il 
giorno  della  misericordia , nel  quale  Dio  farà 
si  che  vedranno  e si  disseteranno  con  noi. 
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Farà  certamente  maraviglia  come  Abramo, 
congedando  Agar  e Ismaele,  non  desso  loro 
altro  che  pane  e acqua;  ma  la  Scrittura  così 
esprimendosi  comprende  ogni  sorta  di  alimenti, 
come  accade  allorquando  narra  di  Àbramo,  il 
quale  nonostante  il  nominare  pane  ed  acqua 
soltanto,  servì  i suoi  ospiti  con  quanto  avea 
di  migliore.  D’  altronde  non  erano  necessario 
molle  provvisioni,  essendoché  Bersabea  dove 
Abramo  abitava  è sul  confine  dell'Egitto  dove 
Agar  nasceva;  e l'antica  ospitalità,  che  ancor 
regna  in  Oriente,  era  per  essa  una  risorsa 
sicura;  anche  oggigiorno  si  entra  nella  tenda 
di  un  arabo . vi  si  mangia  e vi  si  dimora 
molti  giorni,  colla  stessa  libertà  come  se  si  fosse 
in  casa  propria,  talché  se  ad  Agar  maucò 
l’acqua,  ciò  accadde  per  essersi  smarrita,  e per- 
chè Dio  lo  permesse,  onde  mandare  ad  effetto 
più  manifestamente  la  promessa  che  aveva 
fatto  ad  Abramo  di  provvedere  , cioè,  in  spe- 
cial modo  a Ismaele  e di  farne  il  ceppo  d una 
gran  nazione. 

44.  Allorché  Agar  col  suo  figliuolo  fu  con- 
gedata dalla  tenda  di  Abramo,  vi  giunse  Abi- 
melech  Con  Ficol  capitano  del  suo  esercito , 
ed  entrato  appena:  « Dio  è con  le,  gli  disse, 
in  tutte  le  cose  che  fai:  giurami  dunque  che 
non  farai  alcun  male  nè  a me , nè  ai  miei 
figliuoli,  nè  alla  mia  stirpe;  ma  colla  stessa 
bontà,  colla  quale  fosti  da  me  trattato,  trat- 
terai me  e la  terra  nella  quale  sci  pellegri- 
no ».  «Io  lo  giuro  »,  replicò  Abramo;  ma  nel 
tempo  stesso  reclamò  un  pozzo  toltogli  a forza 
dai  servi  di  Abimelech:  « .Non  so  chi  abbia 
fatto  questo,  rispose  Abimelech,  nè  tu  ine  ne 
avevi  ancor  fatto  motto , cd  io  non  ne  sa- 
peva nulla  fino  a questo  momento  ».  Abramo 
allora  donò  ad  Abimelech  pecore  e bovi  e strinse 
seco  alleanza  ; inoltre  messe  da  parte  sette 
agnelle  dell'armento  , e ad  Abimelech  che  lo 
richiese  cosa  ciò  significava,  rispose:  a Rice- 
verai queste  sette  agnelle  dalle  mie  mani  onde 
attestino  avere  io  scavato  quel  pozzo  ».  D onde 
quel  luogo  fu  chiamato  Bersabea,  o pozzo  del 
patto,  perchè  quivi  si  giurarono  amistà.  Dopo 
di  che  Abimelech  con  Ficol  comandante  del- 
l’esercito, tornò  nella  terra  dei  Palestini,  e 
Abramo  piantata  una  selva  a Bersabea  ed  in- 
vocato il  nome  di  Jehova , abitò  per  inolio 
tempo  in  quella  terra  (Gen.  21). 

Padre-re  è il  significalo  di  Abimelech  ; e 
sembra  che  questo  principe  di  Gerani  meri- 
tasse un  sì  bel  nome,  scorgendosi  nella  sua 
indole  un  che  di  paterno  o di  patriarcale, 
imperocché  oltre  il  conoscere  e temere  Iddio, 


vedesi  che  bene  conosceva  esservi  certi  falli 
che  traggono  sui  re  e sui  regni  gravi  gastighi: 
trattò  sempre  umanamente  i pellegrini  : amò 
il  suo  popolo , e provvide  alla  di  lui  felicità  ; 
e vedendo  come  Dio  benedicesse  A bramo  in 
ogni  cosa , assicurò  la  famiglia  ed  il  regno 
coll’ alleanza  o l’amicizia  di  quel  favorito  dal 
ciclo.  Un  altro  Abimelech,  se  non  puro  Io 
stesso,  vedremo  in  seguito  contrarre  una  si- 
mile alleanza  con  Isacco. 

45.  Salutato  dagli  uomini  , benedetto  ila 
Dio,  con  un  figliuolo  nel  quale  essere  bene- 
dette dovevano  tutte  lo  nazioni  della  terra , 
Abramo  era  dunque  al  colmo  della  prosperità. 
Ora  in  queste  condizioni  appunto  Iddio  lo  pose 
alla  prova  dicendogli  : « Orsù  prendi  il  tuo 
figliuolo  unico  Isacco,  vai  nella  terra  di  Mo- 
riah  o Visione,  e offrimelo  in  olocausto  sopra 
uno  dei  monti  clic  indicherò  ». 

Senz’altro  richiedere,  A bramo  si  disposi1! 
tosto  ad  obbedire  a quel  cenno;  cd  alzatosi 
sul  far  del  giorno , preparò  il  suo  asino , e 
presi  seco  duo  giovani  e il  figlio  s’incamminò, 
dopo  avere  taglialo  le  legna  necessarie  al  sa- 
crifizio, verso  il  luogo  indicato.  Il  terzo  giorno 
di  viaggio,  visto  da  lungi  il  monte  sul  quale 
doveva  avere  effetto  il  comando  dell’Eterno, 
disse  ai  due  servi  elio  lo  aspettassero  coll’asi- 
no , avvertendoli  che  dopo  aver  col  figlio 
adoralo  sopra  quel  monte  il  Signore  , sareb- 
bero tornati.  Tolto  quindi  il  fastello  dell’olo- 
causto , e caricatolo  sulle  spalle  d’ Isacco , 
preso  egli  il  fuoco  c la  scuro  o incominciò 
a salire  il  monte.  Isacco  intanto  richiese  al 
padre  ove  fosse  la  vittima , sola  cosa  che 
mancasse  al  sacrifizio  ; cui  Àbramo  rispose  : 
« Iddio  la  provvederh  ».  E andavano  innanzi 
iiisiemc. 

Giunti  che  furono  al  luogo  mostralo  loro 
da  Dio,  inalzò  Abramo  un  altare,  vi  adattò 
le  legua , legò  il  figliuolo,  e ponendolo  sopra 
quelle,  stese  la  mano  c prese  il  coltello  per 
immolarlo,  quando  l’angelo  di  Jehova  gli  gridò 
dal  cielo  : « Abramo  ! Abramo  ! E quegli  ri- 
sposo: Eccomi.  E quegli  gli  disse:  Non  sten- 
dere la  tua  mano  sopra  il  fanciullo,  e non 
faro  alcun  male  al  tuo  giovine  figliuolo,  impe- 
rocché soli  certo  ora  del  tuo  timor  di  Dio , 
non  avendo  esitato  a sacrificarmi  la  tua  unica 
prole  ».  E Abrcimo  visto  dietro  a sè  un  ariete 
infrascalo  por  le  corna  in  un  cespuglio  , lo 
prese  e l’offrì  in  olocausto  in  luogo  d’ Isacco , 
chiamando  quel  luogo:  Il  Signore  vedrà  o prov~ 

| verterà,  d'onde  il  dettato  venuto  fino  a noi: 

' Sul  monte  Dio  provvederh. 
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L’angelo  dell’Eterno  chiamò  allora  per  la 
seconda  volta  il  patriarca , dicendogli  : « lo 
l'bo  giuralo  per  me  medesimo  avendo  tu  fatto 
questa  cosale  non  avendo  risparmiato  l'unico 
tuo  figlio  per  me;  io  ti  benedirò  e moltipli- 
cherò la  tua  stirpe  quanto  le  stelle  del  cielo 
e i grani  di  rena  delle  rive  del  mare;  saranno 
in  potere  della  tua  posterità  le  porte  de'suoi 
nemici,  e tutte  le  nazioni  della  terra  saranno 
lienedette,  e si  benediranno  in  quello  che  da 
te  nascerà,  per  aver  tu  obbedito  senza  esitare 
alla  mia  parola.  Dopo  di  che  Abramo  tornò  dai 
suoi  servi , ed  insieme  sen  tornarono  tutti  in 
Bersabea , ed  ivi  egli  abitò  » (Gen.  22). 

Nota  ò la  montagna  di  Moriah , perchè  in 
quella  fu  fabbricato  il  tempio  di  Salomone,  e 
una  vetta  della  quale  chiamasi  Calvario.  Su 
quella  vetta  porta  Isacco  le  legna  sulle  quali 
dovea  essere  immolato,  come  dipoi  Gesti  Cristo 
vi  porterà  il  legno  su  cui  sarà  crocifisso:  Isacco 
è l’unico  figliuolo  di  Abramo  ; e Gesti  Cristo 
è il  Figliuolo  unico  di  Dio:  Isacco  vien  legato 
vivo  sulle  legna  dell’olocausto,  e Gesti  Cristo  è 
confitto  vivo  sul  legno  del  suo  sacrifizio:  Isacco 
nell’età  di  circa  trentanni  avrebbe  potuto 
sottrarsi  facilmente  alla  morte,  e se  fu  messo 
sopra  l'altare,  fu  perchè  il  volle;  e Gesù  Cri- 
sto, eguale  al  Padre  in  possanza,  avrebbe  an- 
ch’esso  potuto  colla  stessa  facilità  sottrarsi 
alla  morte,  cosicché  se  venne  offerto,  fu  perchè 
fu  suo  volere.  Isacco  fu  immolato  dal  padre 
che  lo  amava  teneramente  ; c Gesù  Cristo 
lo  fu  dal  Padre  che  in  Lui  riponeva  ogni 
sua  compiacenza,  e Dio  amò  tanto  gli  uo- 
mini fino  a dare  il  suo  unico  Figlio  (Parai.  3'. 
Per  amor  nostro  ha  Egli  trattato  colui  che 
non  conobbe  peccato,  come  so  fosse  reo,  af- 
finchè divenissimo  giusti  della  giustizia  di 
Dio  (Giotf. , 3,  16).  Tutti  eravamo  traviati 
come  pecore:  ognuno  si  era  smarrito  volendo 
seguitare  la  sua  via,  e Dio  gravò  il  suo  Uni- 
genito dell’ iniquità  di  tutti  noi.  Ei  fu  immo- 
lato perchè  Io  volle.  Io  t’ho  percosso  dice  il 
Padre,  per  le  iniquità  del  mio  popolo.  La 
Sinagoga  prega  in  nome  e poi  meriti  d’ Isacco, 
e la  Chiesa  prega  in  nome  e pei  meriti  di 
Gesù  Cristo.  Il  sacrifizio  di  Isacco  era  la  figura: 
esso  compiesi  in  figura  nell’obbedienza  del  pa- 
dre e del  figlio,  e il  sacrifizio  di  Gesù  Cristo  è 
la  realtà:  esso  compiesi  realmente.  Intanto  un 
ariete,  il  sangue  degli  animali  vien  sostituito  al 
primo,  e continua  a figurare  il  secondo.  Questo 
sangue  figurativo  verrà  offerto  dal  sacerdozio 
di  Aaron,  pure  figurativo,  sul  monte  di  Moriah, 
nel  tempio  , fintantoché  sopra  lo  stesso  monte, 


l’eterno  Sacerdote,  secondo  l'ordine  di  Melchi- 
sedech  non  abbia  offerto  il  suo  sangue  divina- 
mente propiziatorio  sopra  la  croce. 

Àbramo  vedeva  da  lungi  questo  gran  mi- 
stero ( Grisost .,  m Gen.  Omil.  47;  Aug.,  in  Giov., 
trai.  431,  e fu  in  forza  della  fede,  dice  l’apo- 
stolo, che,  richiestone,  offri  Isacco  unico 
figliuol  suo,  egli  che  avea  ricevute  da  Diole 
promesse,  egli  cui  era  stato  detto:  a Da  Isacco 
uscirà  la  schiatta  che  porterà  il  tuo  nome  »; 
ma  Abramo  pensava  che  Dio  poteva  risusci- 
tarlo dopo  la  morte,  donde  ancor  lo  riebbe 
come  una  figura.  Certo  si  è che  per  ricom- 
pensare  quell’eroica  obbedienza  del  padre  c 
del  figlio , Dio  rivelò  ad  Abramo  il  senso  in- 
timo misterioso  e profetico  di  quel  sacrifizio, 
donde  un’  ineffabil  gioia  dovè  inondargli  il 
cuore , ed  una  brama  ardente  suscitarsi  do- 
veva di  vedere  il  giorno  del  secondo  Isacco, 
nel  quale  Dio  prometteva  che  sarebbero  be- 
nedette tutte  le  nazioni  della  terra.  Quali  sensi 
di  fede  e di  amore  non  debbonsi  risvegliare 
nei  nostri  cuori  al  vedere  adempiute  quelle 
promesse  l Con  quale  ineffabile  devozione 
dobbinm  noi  assistere  al  sacrifizio  adorabile 
nel  quale  il  Figliuolo  di  Dio  realizza  tutte 
quelle  figure!  Sotto  le  specie  del  pane  e del 
vino,  al  modo  di  Melchisedech , Egli  continua, 
e ci  applica  il  sacrifizio  della  croce  sulla  quale, 
qual  nuovo  Abelo,  fu  pósto  a morte  dal  fra- 
tello, ossia  dal  popolo  ebreo,  e sulla  quale, 
come  Isacco , si  offri  volontariamente  sotto 
la  spada  del  padre  suo.  Il  Dio  di  Abramo 
e di  Isacco , ci  dia  la  fede  di  Isacco  e di 
Abramo. 

46.  Il  sacrifizio  del  padre  dei  credenti  non  è 
solamente  celebre  presso  i Cristiani,  gli  Ebrei, 
e gli  Arabi,  ma  è pur  conosciuto  dagli  stessi 
Pagani.  Infatti  Melone,  antico  scrittore  che 
compose  un  libro  contro  i Giudei,  e che  per 
ciò  solo  era  disposto  a rifiutare  nella  loro  sto- 
ria tutto  ciò  che  poteva  revocarsi  in  dubbio, 
scrive  che  Abramo,  illustre  per  sapienza,  sposò 
due  mogli,  una  del  suo  paese  e della  sua 
schiatta,  e l’altra  di  Egitto  che  teneva  come 
schiava  ; che  dall’  egiziana  ebbe  dodici  figli  o 
piuttosto  nipoti  che  divennero  altrettanti  re 
arabi,  che  dall'altra  ne  ebbe  uno  solo  chia- 
malo con  voce  greca  Gelos,  riso  ; che  Dio  gli 
ordinò  di  immolargli  quest’unico  figliuolo,  e 
che  tosto  so  n’andò  sul  monte,  ove  inalzalo  un 
rogo  vi  sovrappose  Gelos,  e stava  per  immo- 
larlo quando  ne  fu  trattenuto  do  un  angiolo 
che  gli  presentò  un  ariete  perchè  stesse  in  luo- 
go dej  figlio  (Presso  Eusebio . I.  9,  c.  10). 
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Il  fenicio  Sanconialone,  come  già  abbiamo 
osservato,  parla  puro  di  quel  sacrifizio  nel 
frammento  attribuitogli.  Vedesi  infatti  in  quella 
pagina  un  personaggio,  che,  come  Abramo, 
ha  due  fratelli  ; che  come  questo  si  circoncide 
e fa  circoncidere  lutti  i suoi  ; che  ha  due  mo- 
gli e due  figli  come  lui,  che  ne  immola  uno 
al  cielo  sopra  un  altare  da  sò  stesso  inalzalo, 
e che  questo  figliuolo  si  chiama  Yehud  ; ed  in 
fatti  nel  lesto  ebraico  e nel  fenicio  si  legge  : 
« Prendi  tuo  figlio,  il  tuo  Yehud,  vale  a dire 
l'unigenito  ».  Finalmente  al  dir  dello  stesso 
Sanconiatone,  i Fenici  cbiamavan  quest'uomo 
Israele,  il  che  è affatto  credibile,  giacché  nel 
modo  stesso  che  allora  gli  Ebrei  chiamavansi 
figliuoli  di  Israele , potevano  i Fenici  dar  fa- 
cilmente un  tal  nome  al  piti  celebre  antenato 
dei  Giudei  (Pre*.  Euseb. , I.  I . c.  Hi  , p.  38 
« *0;  l.  4,  c.  f6,  p.  156  e 157;  Sbuckfor ., 
St.  del  mondo  , l.  6). 

Abramo  ci  vien  presentato  in  quel  fram- 
mento come  un  personaggio  divino , il  di  cui 
padre  chiamasi , in  fenicio  11  o El , cioè  Dio  : 
(Euxeb.,  L 1 , e.  10,  p.  36);  c la  Scrittura  me- 
desima ci  fa  vedere  qualcosa  di  simile  in  quelle 
parole  che  ad  Abramo  vengon  dette  da  un 
popolo  di  Canaan  nell'occasione  della  morte 
di  Sara. 

47.  Mori  questa  nel  centoventesimo  settimo 
anno  dell'età  sua  nella  città  di  Arbe , chiamata 
in  seguilo  Hebron,ovo  si  portò  Abramo  per  as- 
sistere alle  funebri  cerimonie  e per  piangerla. 
Compiuto  ch'egli  ebbe  l'ufficio  che  rendesi  agli 
estinti,  si  pose  a parlare  cogli  abitanti  della 
citili , figli  di  Heth,  e disse  loro  : « lo  son  tra 
voi  straniero  e pellegrino,  mi  darete  voi  un  se- 
polcro per  seppellirvi  quella  che  ho  perduto?» 
A una  tal  domanda  risposero;  » Odi  o signore: 
tu  siei  tra  noi  un  principe  di  Dio,  seppellisci 
nei  nostri  più  bei  sepolcri  colei  che  hai  perduto, 
e nessuno  te  lo  impedirò  ».  A quelle  parole  al- 
zossi  Abramo  c adorò  il  popolo  di  quella  ter- 
ra , figliuolo  di  Helh  , vale  a dire  piegossi  pro- 
fondamente a loro  dinanzi , e ; « Se  vi  piace  , 
gli  disse,  che  io  seppellisca  colei  che  ho  per- 
duta , uditemi  e intercedete  per  me  presso 
Efron  figliuol  di  Seor,  onde  mi  dia  la  caverna 
di  Macfelah  ( la  caverna  doppia  ) sul  confine 
del  suo  campo,  e me  la  ceda  per  il  suo 
valore  in  argento,  affinchè  sia  quella  un  mio 
possesso.  Ora  Efron  che  era  Irai  figliuoli  di 
Heth , rispose  ad  Abramo , in  faccia  a tutti 
quelli  che  eransi  riuniti  dinanzi  alla  porta 
della  sua  città:  « Ciò  non  può  essere,  signore; 
ma  udite  quello  che  sto  per  dirvi:  lo  vi  dono 
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il  campo  e la  caverna  che  vi  si  trova  , e ve  lo 
dico  in  presenza  dei  figliuoli  del  popol  mio; 
seppellitevi  colei  che  perdeste  ».  Àbramo  al- 
lora s'inchinò  dinanzi  al  popolo  del  paese  e 
disse  ad  Efron  dinanzi  a tutti  ; « Vi  prego  di 
ascoltarmi  : Io  voglio  pagare  il  valore  del 
campo,  dunque  prendetelo  »;  ma  Efron  re- 
plicava : o Signor  mio,  cosa  6 tra  me  e te  un 
campo  del  valore  di  quattrocento  sicll  ? Sep- 
pellisci pure  il  tuo  morto  ».  Abramo  allora 
.pesò  il  denaro  domandato  da  Efron  alla  pre- 
senza dei  figliuoli  di  Heth,  quattrocento  sicli 
d'argento  di  buona  moneta  mercantile,  ed  il 
campo , un  tempo  di  proprietà  di  Efron , s i- 
tuato  a Macfelah  in  faccia  a Mambre,  passò  in 
quella  di  Abramo , compresa  la  caverna  e 
tutte  le  piante  dalle  quali  era  circondata,  ed 
ivi  seppellì  l'estinta  Sara  (Ceti.  23). 

In  tutto  questo  racconto  spira  come  un 
profumo  di  antica  urbanità,  si  che  nulla  vi 
è di  più  bello  negli  autori  profani.  Vedesi  in- 
fatti il  popolo  riunito  presso  la  porta  della 
città , ove  si  rende  giustizia,  e si  trattan  gli 
affari,  d'onde  in  stile  orientale  fu  dato  il  nome 
di  Porta  a quella  che  noi  diciamo  Corte:  di- 
nanzi a questa  vedesi  comparire  un  duce  di 
una  tribù  nomada  poco  fa  vincitore  di  quat- 
tro re,  liberatore  di  un  popolo  intiero,  e al- 
leato con  altri  re,  per  chiedere  il  possesso  di 
che  cosa  ? di  un  sepolcro  ! Ei  si  dice  straniero 
e pellegrino,  quantunque  tenuto  per  priucipe 
divino.  A tanta  semplicità  gli  si  risponde  che 
scelga  pure  il  sepolcro , giacché  nessuno  gli  ri- 
cuserà il  proprio.  Inchinasi  allora  quel  pa- 
triarca, e prega  l’assemblea  a volere  ottener- 
gli da  uno  dei  primari  cittadini  la  vendita  di 
una  caverna:  di  qui  sorge  una  nobil  gara  di 
generosità  per  la  quale,  mentre  il  proprietario 
concede  in  dono  la  caverna  ed  il  campo  ove 
trovasi,  obbligato  da  Àbramo,  appena  si  ras- 
segna a dirgliene  il  valore  ! Oh  ! chi  ci  farà 
rivedere  quei  patriarcali  costumi  ! 

Intanto  Abramo  era  mollo  avanzato  in 
età , benedetto  da  Dio  in  tutte  le  cose , ricco 
d'ogni  genere  di  facoltà,  ma  possessore  in  terre 
di  un  solo  sepolcro,  ove  era  già  da  tre  anni 
Sara  sepolta,  quando  diessi  pensiero  di  tro- 
vare una  sposa  pel  suo  figlio  Isacco.  A tale 
oggetto , chiamalo  uno  dei  suoi  servi  che  so- 
praintendova  alla  casa,  gli  fece  giurare  per 
J elio  va , Dio  del  cielo  c della  terra , di  non  pro- 
curare mai  al  figliuolo  per  sposa  una  figlia  dei 
Cananei , ma  di  andare  a cercarla  nel  paese 
dei  loro  congiunti.  Se  niuna  donna , replicò  il 
servo,  volesse  venir  con  me  da  quella  terra, 
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debbo  io  ricondurre  il  Ggliuol  voslro  donde 
usciste?  Guardati  dal  farlo,  rispose  Abramo, 
imperocché  Jehova  che  mi  trasse  fuori  dalla 
casa  di  mio  padre  e dalla  terra  ove  nacqui, 
mi  ha  giuralo  di  dar  questa  terra  ni  miei  di- 
scendenti. Egli  manderà  dinanzi  a te  il  suo 
angiolo  e tu  troverai  una  sposa  al  mio  figliuo- 
lo: se  però  donna  non  volesse  seguirti,  sarai 
sciolto  dalla  promessa , purché  tu  non  lo  con- 
duca dove  io  mi  partii.  A tali  parole  il  servo 
appoggiò  la  mano  sopra  la  coscia  del  suo  pa- 
drone c giurò  di  adempirne  i comandi. 

In  quei  tempi  remoti,  già  portavasi  la  spada, 
il  coltello  pei  sacrifizi , quello  da  caccia  ed 
il  pugnale  sulla  coscia  [Gerì. , 23);  cosicché 
chiunque  posava  la  inano  sopra  la  coscia  di 
alcuno,  faceva  con  questo  solo  atto  una  specie 
di  giuramento,  col  quale  diceva,  che  mancando 
alla  data  parola,  meritava  di  esser  colpito 
dalla  spada  di  colui  col  quale  impegnavasi.  Un 
dotto  rabbino  c'insegna  come  questa  cerimonia 
pralicavasi  dagli  ebrei  in  tutto  l’Oriente  {Kimi- 
chi,  presso  Monst.y,  alcuni  padri  della  Chiesa  ed 
altri  diligenti  scrittori,  hanno  opinato  che  questa 
usanza  racchiudesse  inoltre  un  senso  misterio- 
so, uno  specie  cioè  di  professione  di  fede  al  Mes- 
sia che  dovea  nascere  da  Abramo  per  Isacco, 
le  nozze  del  quale  occupavano  allora  lo  spirito 
del  padre  suo  [Duguet. , Sul  cap.  24  della  Gen.). 

48.  L intendente,  forse  quello  stesso  Elie- 
zer  del  quale  è stalo  di  sopra  parlato , prese 
dieci  cammelli  dall’armento,  e seco  portando 
quanto  aveva  di  piti  prezioso  il  suo  padrone, 
parti  dirigendosi  in  Mesopotamia  verso  la  città 
di  Nacor,  fratello  di  Abramo,  ossia  , come  più 
innanzi  vedremo , verso  Haran , dove  Abramo 
stesso  aveva  abitalo. 

Ora  mentre  dava  riposo  ai  suoi  cammelli , 
presso  ad  un  poz?o  fuori  della  città,  sull’ im- 
brunire, tempo  in  cui  le  fanciulle  hanno  per 
costume  di  andare  ad  attinger  l’acqua,  alzati 
gli  occhi  al  cielo  invocò  Iddio,  dicendo:  « Je- 
hova, Dio  del  mio  padrone  Àbramo,  datemi , 
ve  ne  prego,  in  questo  giorno  un  felice  in- 
contro, e siale  propizio  al  mio  padrone  Àbra- 
mo. Ecco  ch’io  sono  presso  a questa  fonte , 
alla  quale  le  figliuole  degli  abitanti  della  città 
verranno  per  attingere  acqua;  fate  che  quella 
alla  quale  dirò:  Porgetemi  il  voslro  vaso  per- 
ché io  beva,  mi  risponda:  Bevete  pure,  giac- 
ché. non  solo  a voi,  ma  darò  da  bevere  a tulli 
i vostri  cammelli;  dalla  qual  risposta  conoscerò 
qual  sia  la  sposa  che  avete  destinala  ad  Isacco 
vostro  servitore,  e vedrò  cosi  che  avete  usata 
misericordia  col  mio  padrone  ». 


Non  aveva  ancor  terminata  la  sua  invoca- 
zione, quando  llebccca  figliuola  di  Bathuel 
figliuolo  di  Melca , moglie  di  Nacor  fratello 
di  Abramo,  vergine  e bellissima  fanciulla, 
venuta  a quella  fonte,  avea  empito  il  vaso  e 
se  ne  andava.  Vistala  appena  si  mosse  quel 
servitore  di  Abramo  , e le  disse:  Datemi  un 
poca  della  vostra  acqua;  ed  essa  rispose:  Be- 
vete pure  signore  ; c appoggiando  il  vaso  sopra 
un  braccio  gli  j>orse  da  bere  ; quando  vide 
aver  egli  bevuto,  gli  offerse  anco  di  attingere 
tanta  di  quell’acqua  che  bastar  potesse  per 
abbeverare  i cammelli;  e versata  l’idria  uei 
canali,  corse  di  bel  nuovo  al  pozzo  ad  attin- 
ger l’acqua,  e attintala  ne  diede  a lutti  i cam- 
melli. Il  servo  taceva  intanto  tutto  maravi- 
gliato per  vedere  se  il  Signore  avesse  o no 
felicitato  il  suo  viaggio.  E dopo  ch’ebber  be- 
vuto i cammelli,  ei  tirò  fuori  due  orecchini 
d'oro  che  pesavano  due  sicli , e due  braccia- 
letti che  pesavano  dieci  sicli,  e disselc:  Dim- 
mi di  chi  sei  figliuola?  V’ha  egli  luogo  in  casa 
del  padre  tuo  da  albergarmi?  « Son  figlia, 
essa  rispose,  di  Bathuel  figlio  di  Melca  e di 
Nacor  suo  marito,  e abbiamo  fieno  e paglia  in 
abbondanza  pei  vostri  cammelli  ed  alloggio  per 
voi  se  cosi  vi  piace  ».  A questa  risposta  pie- 
gossi  il  servo  e adorò  il  Signore  dicendo  : 
« Benedetto  sia  l’Eterno,  il  Dio  del  mio  pa- 
drone Àbramo  cui  ha  usato  misericordia  ; Egli 
mi  ha  bene  diretto  e mi  ha  guidalo  alla  casa 
del  di  lui  fratello  ». 

« Corse  adunque  la  fanciulla,  e raccontò  a 
casa  di  sua  madre  tutte  le  cose  che  aveva  udite. 
Or  Rebecca  aveva  un  fratello  chiamato  Lahano, 
il  quale  andò  in  fretta  a trovar  l’uomo  dov'cra 
la  fontana.  Conciossiachè  egli  avea  veduti  gli 
orecchini  e i braccialetti  nelle  mani  di  sua 
sorella,  e avea  udite  le  parole  di  lei  che  ri- 
feriva : Quell’uomo  mi  ha  detto  queste  cose  ; 
od  egli  trovò  l'uomo  che  si  slava  presso  ai 
cammelli,  o vicino  alla  fontana.  E dissegli  : 
Vieni  dentro,  uom  benedetto  dal  Signore, 
perché  stai  fuora?  ho  preparata  la  casa  e un 
luogo  pe’ cammelli.  E lo  introdusse  nell'ospizio, 
e scaricò  i cammelli,  e diede  loro  paglia  e Ge- 
no, e portò  acqua  per  lavare  i piedi  a lui  o 
agli  uomini  che  eran  venuti  oon  lui.  E fugli 
posto  davanti  del  pane  ; ma  egli  disse  : Non 
mangerò  fino  a tanto  che  io  non  abbia  esposta 
la  mia  ambasciata.  Ed  egli  rispose  : Parla.  E 
quegli:  Sono,  disse,  servo  di  Àbramo:  e il 
Signore  ha  benedetto  grandemente  il  mio  pa- 
drone, c lo  ha  fatto  grande,  e gli  ha  dato  pe- 
core c bovi,  argento  coro,  schiavi  c schiave, 
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cammelli  e asini.  E Sara , moglie  del  mio  pa- 
drone , ha  parLorito  in  sua  vecchiaia  al  mio 
padrone  un  figliuolo,  cui  egli  ha  dato  tutto  il 
suo.  E il  mio  padrone  mi  ha  fatto  giurare  di- 
cendo : Non  prenderai  moglie  per  mio  figlio 
nissuna  delle  figlie  de' Cananei,  nella  terra  dei 
quali  io  dimoro  ; ma  onderai  alla  casa  del  pa- 
dre mio,  e della  mia  parentela  prenderai  mo- 
glie al  mio  figliuolo.  Ed  io  risposi  al  mio  pa- 
drone: E se  la  donna  non  vorrà  venir  meco? 
Il  Signore , mi  rispose  egli,  nel  cospetto  di  cui 
io  cammino,  manderà  l'angelo  suo  con  te,  e 
prospererà  il  tuo  viaggio  ; e prenderai  al  mio 
figlio  una  moglie  di  mia  parentela , e della 
casa  del  padre  mio.  Sarai  esente  dalla  mia 
maledizione  quando  sarai  arrivato  a casa  dei 
miei  parenti , ed  ei  non  vorranno  dartela. 
Sono  adunque  quest'oggi  arrivato  alla  fonta- 
na, e ho  detto:  Signore  Dio  del  mio  padrone 
Àbramo,  se  tu  mi  hai  indirizzato  per  la  strada 
in  cui  ora  cammino , ecco  che  io  mi  sto  presso 
questa  fontana  di  acqua  , e la  fanciulla  che 
uscirà  fuora  ad  attigner  acqua  ed  a cui  dirò  : 
Dammi  un  po'  d’  acqua  da  bere  della  tua  idria, 
ed  ella  mi  dirà  : Bevi  pur  tu  , io  ne  attignerò 
anche  pe’  tuoi  cammelli  ; questa  è la  donna 
destinala  dal  Signore  al  figliuolo  del  mio  pa- 
drone. E mentre  io  queste  cose  ruminava  in 
silenzio  dentro  di  me  , comparve  Rebecca,  che 
veniva  portando  la  sua  idria  sopra  la  spalla, 
e scese  alla  fonte  e attinse  l’acqua,  e io  le 
dissi  : Dammi  un  pochettino  da  bere.  Ed  ella 
tosto  si  tolse  dall”  omero  V idria  , e mi  disse  : E 
bevi  tu,  e a' tuoi  cammelli  darò  da  bere.  Io 
bevvi , ed  ella  abbeverò  i cammelli.  E la  in- 
terrogai c dissi:  Di  chi  sei  tu  figliuola?  Ed 
ella  rispose  : Son  figliuola  di  Baluelc  , figliuolo 
di  Nacor  e Melca.  Le  diedi  allora  gli  orecchini 
da  attaccarseli  per  ornare  il  suo  volto , e i 
braccialetti  per  le  sue  mani.  E mi  chinai  c 
adorai  il  Signore,  benedicendo  il  Signore  Dio 
del  mio  padrone  Àbramo  , il  quale  per  diritta 
via  mi  ha  condotto  a prendere*  pel  suo  figliuolo 
la  figlia  del  fratello  del  mio  padrone.  Per  la 
qual  cosa  se  voi  vi  diportate  con  bontà  e 
lealtà  verso  il  mio  padrone  , ditemelo  : che  se 
pensate  altrimenti , ditemi  anche  questo  ; af- 
finchè io  a destra  o a sinistra  mi  volga. 

« Labano  e Batuele  risposero:  11  Signore 
ha  parlato  ; non  possiam  dire  a le  fuori  che 
quello  che  a Lui  piace.  Ecco  davanti  a te  Re- 
becca  ; prendila  e parti  ; ed  ella  sia  moglie 
del  figliuolo  del  tuo  padrone , secondo  la  pa- 
rola del  Signore.  La  qual  cosa  udito  avendo 
il  servo  d'Àbramo,  prostrato  per  terra  adorò 
Roiihuaciier.  Voi.  I. 
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il  Signore.  E tratti  fuora  vasi  d’ argento  e 
d'oro , e vestimenti  li  diede  a Rebecca  in  do- 
nativo, o fece  anche  de’ presenti  a’ fratelli  di 
lei  e alla  madre. 

« E cominciato  il  convito,  stettero  ivi  man- 
giando e bevendo.  La  mattina  levatosi  il  servo, 
disse  : Lasciatemi  andare  a ritrovare  il  mio 
padrone.  Risposero  i fratelli  e la  madre  : Ri- 
manga la  fanciulla  almeno  dieci  giorni  con 
noi,  e poi  partirà.  Non  vogliate,  diss'egli , ri- 
tenermi , dappoiché  il  Signore  ha  prosperato  il 
mio  viaggio  ; lasciale  eh'  io  me  ne  vada  al  mio 
padrone.  Ed  essi  dissero:  Chiamiam  la  fanciulla, 
e sentiamo  qual  sia  il  suo  volere.  Chiamala 
venne,  e le  domandarono  : Vuoi  tu  audar  con 
quest’  uomo  ? Ed  ella  disse:  Anelerò.  Lasciarmi 
adunque  ch'ella  partisse  insieme  colla  sua  ba- 
lia^ il  servo  d’Àbramo  e i suoi  compagni,  facen- 
do voti  per  la  loro  sorella,  e dicendo:  Sorella 
nostra , possa  tu  crescere  in  migliaia  di  gene- 
razioni, e i tuoi  posteri  s'iinpadrouiscauo  delle 
porte  de1  suoi  nemici.  Rebccca  adunque  e le 
sue  serve , salite  su’  cammelli , andarono  con 
quell’  uomo , il  quale  con  tutta  celerità  se  ne 
tornava  al  suo  padrone. 

« In  quel  tempo  stesso  Isacco  passeggiava 
per  la  strada  che  conduce  al  pozzo,  che  si 
noma  di  Lui  che  vive  e vede , imperocché  egli 
abitava  nella  terra  di  mezzodì  ; ed  era  uscito 
alla  campagna  per  meditare  sul  far  della  sera, 
e alzati  gli  occhi  vide  da  lungi  venir  i cam- 
melli. Rehecca  eziandio,  veduto  Isacco,  scese 
dal  cammello  e disse  al  servo  : Chi  è quel- 
f uomo  che  viene  pel  campo  incontro  a noi? 
Ed  egli  disse  : Quegli  è il  mio  padrone.  Ed 
ella  tosto  preso  il  velo  si  copri.  E il  servo 
raccontò  ad  Isacco  tutto  quello  che  aveva 
fatto.  Ed  egli  incuoila  dentro  il  padiglione  di 
Sara  sua  madre , e la  prese  per  moglie  ; e 
l’amor  che  ebbe  per  lei  fu  tale  che  temperò 
il  dolore  che  risentiva  per  la  morte  della 
madre  » [Gen.  24}. 

49.  In  queste  ultime  parole  è dipinta  con  una 
semplice  soavità  la  pietà  filiale  d’isacco.  Àvea 
egli  allora  quarant’  anni , c già  tre  ne  erano 
passali  da  che  aveva  perduto  la  madre;  eppure 
il  dolore  di  quella  separazione  facevasi  ancor 
sentire  vigoroso,  addolcito,  ma  non  estinto  dal- 
l’amore  della  sua  nuova  ed  unica  sposa.  Tratto 
delicato  o soave,  ma  non  il  solo  da  ammirare 
in  questa  istoria,  nella  quale  tutto  porla  una 
impronta  divina;  nel  vecchio  patriarca,  cioè, 
che  scongiura  il  servo  a nome  dell'Eterno,  e 
gli  promette  la  compagnia  del  suo  angiolo;  in 
quel  servo  fetide  che  prega  l'Elenio  con  tanta 
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fiducia  presso  alla  fontana;  -in  quella  bella  e 
pudica  vergine  ch’esercita  la  carità  con  tanta 
prontezza;  nei  di  lei  parenti,  ancor  fedeli  al 
vero  Dio,  che  ad  una  voce  ripetono,  venire 
dall’  Eterno  le  parole  del  servo  ; e finalmente 
nel  figliuolo  di  Abramo  avviato  verso  il  pozzo 
di  Colui  che  vive  e vede,  nel  momento  in  cui 
Dio  gli  conduce  la  bella  e casta  Rebecca. 

Nè  in  questo  solo  consiste  quanto  vi  è di  di- 
vino in  quel  racconto,  imperocché  Isacco  pre- 
figura Gesù  Cristo,  Rebecca,  la  Chiesa,  ed  il 
loro  connubio  e l’ amore  , l’ unione  e l' amore 
tra  la  Chiesa  e Gesù  Cristo.  Isacco  figliuolo 
unico  di  Abramo  non  sposa  Rebecca  se  non 
dopo  essere  stato  immolato  sul  monte  Moriah; 
e Gesù  Cristo  figliuolo  unico  di  Dio,  non  sposa 
la  Chiesa  se  non  dopo  essere  stato  immolalo 
sul  monte  medesimo.  Rebecca  è condotta  ad 
Isacco  dal  capo  dei  servitori,  Eliezer,  aiutalo 
dai  suoi  compagni;  e la  Chiesa  pure  è guidala 
al  Cristo  dal  capo  degli  apostoli,  Pietro,  aiu- 
tato dai  suoi  colleghi.  Eliezer  riceve  1’  ordine 
di  andare  a cercarla  tra  i congiunti  temporali 
d’ Isacco  prima  di  volgersi  altrove;  e Pietro  ed 
i suoi  ricevono  l’ordine  di  volgersi  alla  casa 
d’Israele  prima  di  andarsene  tra  le  altre  na- 
zioni. Quando  le  nozze  d’ Isacco  e Rebecca  fu- 
rono concluse,  la  madre  d’ Isacco  era  morta  ; e 
la  Sinagoga,  madre  del  Cristo,  secondo  il  tem- 
po, più  non  viveva  quando  fu  stretta  l’ unio- 
ne di  Gesù  Cristo  colla  sua  Chiesa.  L’amore 
d’ Isacco  per  la  nuova  sposa  non  cancella  il 
dolore  della  perdita  della  madre;  e quello  del 
Cristo  per  la  sua  Chiesa  non  gli  fa  dimenti- 
care la  perdita  della  Sinagoga  , giacché  dopo 
aver  pianto  su  quella,  le  serba  sempre  un 
posto  nel  cuore  (Caron.,  G.  C.  vero  fiacco , t.  2). 

50.  Abramo  allorché  Isacco  sposò  Rebecca  , 
aveva  centoquarant’  anni  ; ma  all’  oggetto  di 
accrescere  sempre  più  gli  adoratori  del  vero 
Dio,  prese,  o meglio  (avendo  la  lingua  un  solo 
preterito  per  significare  l’imperfetto,  il  per- 
fetto e il  più  che  perfetto)  aveva  preso,  nel 
posto  di  Agar,  un'altra  moglie  di  secondo 
grado , di  nome  Cetbura  , dalla  quale  ebbe 
Zamram  e Jecsan , Madan  o Madian  , Jesboc  e 
Sue.  Jecsan  generò  Saba  e Dadan , i di  cui 
figli  furono  Assurim,  Latatim  e Loomin.  Da 
Madian  nacquero  Epha  e Opher  ed  Ilenoch, 
Abida  ed  Elda. 

Diè  Abramo  tutto  quel  che  possedeva  ad 
Isacco , prelevando  solamente  pochi  doni  pei 
figliuoli  avuti  dalle  concubine  o mogli  in  se- 
condo grado,  che  separò  affatto  dal  figliuolo 
avuto  da  Sara,  mandandogli,  quando  ancora 


viveva,  in  Oriente.  Visse  ancora  qualche  anno, 
c mori  di  centosettanlacinque  anni  in  una  fe- 
lice vecchiaia  ; andò  a riunirsi  al  suo  popolo, 
e Isacco  ed  Ismaele  suoi  figliuoli  lo  seppellirono 
accanto  a Sara  nella  caverna  di  Macfelah  nel 
campo  di  Efron  l’Hetheno,  in  faccia  a Mambre 
(Gen.  25). 

La  Scrittura  dice  che  andò  a riunirsi  al  suo 
popolo,  e ciò  in  adempimento  di  quanto  Iddio 
gli  aveva  promesso,  vale  a dire  che  dopo  una 
felice  vecchiaia  ei  si  sarebbe  riunito  in  pace 
ai  padri  suoi.  Quei  padri  e quel  popolo  esi- 
stevano dunque  in  qualche  luogo;  non  certa- 
mente in  questo  mondo,  poiché  sepolto  lungi 
dalla  Caldea,  nel  paese  di  Canaan,  non  fu 
riunito  ai  suoi  antenati  in  una  medesima 
tomba.  Trattasi  qui  per  certo  di  un  altro 
mondo  e di  un'altra  vita;  trattasi  in  una  pa- 
rola di  Sem,  Noè,  Henoch,  Selh,  Abele,  Ada- 
mo, padri  e capi  di  quel  popolo  fortunato.  Il 
luogo  ove  essi  abitano  verrà  , d’ ora  innanzi , 
chiamato  il  seno  di  Abramo;  tanto  sarà  grande 
la  gloria  di  questo  patriarca:  Lazzaro  vi  sarh 
portato  dalle  mani  degli  angioli , e vi  si  riu- 
niranno lutti  i giusti,  tutta  la  chiesa  dei  pri- 
mogeniti, fintanto  che  non  venga  il  Figliuolo  di 
Abramo  per  condurli  trionfanti  nel  sommo  dei 
cieli. 

Nè  minore  sarà  la  gloria  di  questo  patriarca 
sopra  la  terra  a causa  dell’ innumerevole  mol- 
titudine dei  suoi  discendenti,  in  quattro  sorta 
divisi,  secondochè  derivali  da  Cethura,  da 
Agar,  da  Sara  e da  Cristo. 

I più  conosciuti , tra  i primi,  sono  i Madia- 
niti: Gcthro,  sacerdote  di  Madian,  diventerà 
suocero  di  Mosé , e la  sua  famiglia , sotto  il 
nome  di  Cineeni,  seguirà  il  popolo  di  Dio  nella 
terra  promessa.  Isaia  annunzierà  alla  nuova 
Gerusalemme  Tarrivo  dei  dromedari  di  Madian 
e di  Efa,  per  offrire  oro  e incenso,  celebrando 
le  lodi  dell’  Eterno  ( fsaia  , 60  , 6 ).  Questa  è 
l' ultima  volta  che  la  Scrittura  parla  di  Ma- 
dian , avendo  quel  popolo  perduto  in  seguito  il 
suo  nome  per  confondersi  coti  quello  di  Arabi , 
allorché  un  figliuolo  di  Madian  di  nome  Ofer 
o Afcr,  al  dire  di  un  antico  autore  citato  da 
Alessandro  Polislorio,  vinti  i popoli  della  Li- 
bia, diede  al  proprio  paese  il  nome  di  Affrica 
(Gius.,  Anticli.  giud .,  I.  4,  c.  46). 

Più  conosciuti  sono  i discendenti  di  Àbramo 
por  parte  di  Agar,  giacché  si  sa  che  Ismaele  ebbe 
dodici  figliuoli,  che  furono  altrettanti  re  di  po- 
poli diversi  e erano  i più  polenti  fra  gli  Arabi, 
poiché  sotto  il  nome  di  Saraceni  o Agarcni , 
come  chiatnavansi  nel  medio  evo , conquisln- 
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rono  gran  parte  della  terra.  A sentire  i Mussul- 
mani , il  tempio  della  Mecca  fu  fabbricato  da 
Ismaele  per  adorarvi  il  Dio  di  Àbramo;  che 
il  famoso  pozzo  di  Zemzem  è il  pozzo  di  Agar; 
che  la  pietra  nera  da  essi  venerata  con  tanta 
devozione  nei  loro  pellegrinaggi , è la  pietra 
sulla  quale  Abramo  lasciò  l’ impronta  de'suoi 
piedi;  che  i discendenti  d' Ismaele  furono  co- 
stituiti re  di  quel  paese  e pontefici  di  quel 
santuario  ; cho  da  Ismaele  discende  in  linea 
retta  Maometto,  ch'estirpò  l’ idolatria  introdot- 
tasi in  alcuna  tribù , e vi  ristabilì  V antico 
culto.  Comunque  siasi  però  di  quest’  araba 
novella  o storia , fatto  si  è che  quei  popoli 
tengono  in  venerazione  i loro  antenati  Ismaele 
e Ibrahim-al-N’abi . vale  a dire  Abramo  il 
profeta  ( Herbelot , Bibl.  orient.  e Mcm.  dell’Accad . 
delle  iscriz.  ,t.  58,  p.  250). 

I discendenti  di  quel  patriarca  dal  lato  di 
Sara  si  dividono  anch’  essi  in  due  popoli  di- 
stinti , gl’  Idumei , cioè  , e gl’  Israeliti  ; così 
chiamati  i primi  da  Edom , soprannome  di 
Esali,  e sussisterono  con  questo  medesimo 
nome  fin  presso  la  venuta  del  Cristo , nella 
qual'epoca,  una  parte  si  mischiò  ai  Giudei  con 
gli  Erodi,  e l'altra  cogli  Arabi  si  confuse.  Gli 
Israeliti  poi  così  chiamati  da  Israele,  sopran- 
nome di  Giacobbe , sono  i Giudei  a tutti 
noli. 

Tra  tutti  questi  popoli  discesi  da  Abramo, 
due  hanno  ricevuto  divine  promesse,  il  popolo 
cioè  d*  Ismaele  e quello  di  Giacobbe;  e sono 
già  quattromil’anni  che  vediamo  effettuarsi  in 
questi  quelle  promesse.  Infatti  il  primo,  come 
Dio  lo  aveva  predetto  alla  madre  Agar,  è 
tuttavia  feroce  e indomito,  sempre  colla  mano 
armata  contro  tutti,  e tutti  armati  contro  di 
lui,  come  i Saraceni  del  medio  evo  e i Beduini 
dei  nostri  giorni,  la  di  cui  patria  è il  deserto, 
e il  saccheggio  la  vita.  Signore,  un  tempo, 
della  Spagoa  e poco  mancò  che  non  lo  fos- 
sero anco  della  Francia , oggi  è meno  te- 
mibile comunque  accampato  ove  fu  un  giorno 
Cartagine  ed  in  mezzo  alle  rovine  di  Tebe , 
di  Menfi,  di  Paimira,  di  Babilonia,  di  Nini- 
ve,  sotto  le  mura  di  Bisanzio  e nella  Mace- 
donia degenere  dal  grande  Alessandro.  L’al- 
tro, ossia  i Giudei  vedonsi  sparsi  da  per  tutto, 
dovunque  rammentando  la  loro  derivazione 
da  Abramo,  la  loro  schiavitù  nell' Egitto, 
la  miracolosa  loro  liberazione,  la  conquista  di 
Canaan , Aspettativa  del  Messia  e la  loro  di- 
spersione di  diciolto  secoli  ; e quantunque  di 
ogni  evento  timorosi,  indestruttibili  però  come 
i Saraceni  senza  paura.  Finalmente , giù  da 


quatlromil*  anni , ambedue  questi  popoli  , in 
mezzo  agli  avanzi  delle  disperse  nazioni , esi- 
stono come  due  viventi  piramidi  per  attestare 
dinanzi  all’  intero  universo , quanto  è vero  il 
Signore  in  tutte  le  sue  parole. 

51.  Ma  che  diremo  de’discendenti  di  Abramo 
dal  lato  di  Cristo?  Son  essi,  come  dice  S.  Paolo, 
i veri  discendenti , perchè  noi  sono  secondo 
la  carne,  ma  secondo  lo  spirito;  per  essi  soli 
Abramo  è divenuto  veramente  la  .benedizione 
del  cielo  sopra  tutti  i popoli  della  terra,  e 
per  essi  l' intiero  universo  appare  come  la  sua 
famiglia.  Egli  medesimo  rivive  neU'Abramo 
cattolico,  nel  padre  cioè  più  grande  di  tutte  le 
nazioni  cristiane , in  quello  da  osso  chiamalo 
il  santo  padre.  La  famiglia  propriamente  detta 
di  questo  nuovo  Abramo , quella  che  rappre- 
senta la  posterità  benedetta  d' Isacco  e di 
Giacobbe,  la  Chiesa  cattolica  in  una  parola, 
è la  parte  più  illustre  del  genere  umano,  va  ri- 
generando giù  da  diciotto  secoli.  È dessa,  qual 
tenera  madre , che  stende  le  lunghe  braccia 
della  caritè  fino  all’estremità  della  terra,  per 
raccogliere  nelle  città  della  China  i piccoli 
fanciulli  abbandonati  lungo  le  vie;  per  ricon- 
ciliare tra  le  foreste  del  nuovo  mondo  intorno 
al  nuovo  altare,  gli  Houroni  e gli  Angloquini 
fin  qui  irreconciliabili  nemici.  È dessa  che  pone 
alla  portata  dei  più  semplici  quelle  verità  , il 
pallido  chiarore  delle  quali  colmava  di  ammi- 
razione il  genio  di  Platone  e di  Socrate;  tan- 
toché ora , il  più  povero  sa  di  essere  figlio  di 
Dio  ed  erede  del  cielo , quanto  il  più  potente 
monarca;  il  debole  non  è più  vittima  legale 
del  più  forte  ; la  donna  non  è più  schiava  del- 
l’uomo; e perfino  la  guerra  non  fa  più  schiavi, 
ma  lascia  al  vinto  la  sua  libertà.  Tutti  i pen- 
sieri e tutti  i sentimenti  si  sublimano  per  essa 
a poco  a poco  al  di  sopra  della  terra;  il  più  rozzo 
diviene  sensibile  alle  gioie  dello  spirito , il  men- 
dicante ed  il  facchino  di  Napoli,  paga  un  ora- 
tore di  strada,  perchè  gli  declami  i versi  della 
Gerusalemme  liberata , nella  quale  il  cristiano 
Omero  canta  il  trionfo  della  cristiana  civiltà 
sulla  mussulmana  barbarie.  Al  racconto  del 
poeta  s’anima  la  figura  del  lazzarone,  con  tanto 
calore  da  discutere  anco  sulla  maggiore  o mi- 
nor bellezza  di  qualche  verso , mostrando 
così  che  , quantunque  relegato  nella  inGma 
classe  dell'umano  consorzio,  sente  fortemente 
quanto  vi  può  essere  di  più  elevato  nelle  re- 
gioni del  pensiero.  Oltre  a ciò  se  è maialo,  sa 
cho  un  ospizio  di  Dio  lo  accoglie,  ove  vede 
vergini  cristiane , imitatrici  della  carità  ospi- 
taliera di  Abramo,  accorrere  a servirlo  colle 
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più  delicato  attenzioni.  Nate  queste , il  più 
delle  volte  nell'opulenza,  si  sono  da  sè  mede- 
sime falle  le  serve  dei  poveri  e dei  malati  , 
in  essi  servendo  a Dio  a modo  di  A bramo  e 
di  Sara.  Tanto  la  famiglia  del  nuovo  Abramo 
ha  rigenerato,  ed  anco  in  certa  guisa  diviniz- 
zato il  genere  umano,  fino  nella  parte  la  più 
vile  ed  abietta  ! 

Ma  l’antico  padre  dei  credenti,  il  quale  oltre 
In  famiglia  che  era  specialmente  la  sua , c che 
mai  non  lo  lasciò,  ne  avoa  altre  pur  anco,  che 
quantunque  uscite  da  lui , non  sempre  abita- 
rono con  lui.  Il  medesimo  è del  padre  novello. 
Oltre  la  famiglia  da  Dio  specialmente  affida- 
tagli, i popoli  cattolici  cioè  che  non  mai  la- 
sciarono la  Chiesa  romana , altre  ve  ne  hanno 
che  sonosi  allontanate  più  o meno  dalla  casa 
paterna.  Son  quelle  le  eresie  e le  sètte  cono- 
sciute sotto  nomi  diversi,  rappresentate  dai 
discendenti  di  Esaù  , d’ Ismaele  e di  Madian, 
le  quali  hanno  spesso  osteggiato  la  posterità 
del  foro  benedetto  antenato.  Fra  queste  sètte 
cristiane,  posson  contarsi,  con  S.  Giovanni 
Damasceno,  ed  altri  gravi  autori , i Mussul- 
mani, i quali,  molto  zelanti  contro  l’ idolatria, 
adorano  il  vero  Dio,  riconoscono  la  divina  mis- 
sione di  Mosè  e dei  profeti  e riveriscon  Gesù 
Cristo  come  il  Verbo  di  Dio.  come  Messia  e 
come  giudice  dei  vivi  e dei  morti.  Che  se  com- 
battono la  di  lui  divina  figliazione,  in  ciò  son 
simili  agli  altri  eretici,  come  un  tempo  lo  furono 
i Vandali,  speriamo  che  il  tempo,  il  quale  ha 
d'assai  diminuita  la  loro  antipatia  pei  cristia- 
ni, tutto  affatto  la  estingua,  e che  insie- 
me a tutti  gli  altri  popoli  separati,  vengano 
a completare  nella  Chiesa  universale,  le  ve- 
rità che  seco  si  son  portate  incomplete;  spe- 
riamo che  tutte  quelle  società  particolari,  chia- 
mate col  nome  dei  loro  fondatori , come  Lutero, 
Calvino  c Maometto,  rientrino  nella  grande 
unità,  e non  si  chiamino  con  altro  nome  che 
con  quello  di  cristiani  universali  o cattolici. 

Già  ai  nostri  tempi  è cosa  che  consola  il 
vedere  il  nuovo  Abramo  in  capo  alla  cristia- 
nità una,  santa,  universale  e perpetua,  se- 
guitato più  o meno  da  -vicino  dalle  separate 
cristianità  c dall’  islamismo,  rischiarare  e vi- 
vificare più  o meno  direttamente,  come  fa  il 
sole,  tutto  il  genere  umano,  e richiamarlo 
all’unith  spirituale , di  cui  l’unità  d’origine  in 
Adamo,  altro  non  è che  l’abbozzo  o remblemn. 
Che  sarà  dunque,  allorquando,  dissipate  le 
prevenzioni,  si  farà  questa  grande  unione? 
Deh!  ci  sia  concesso  di  veder  questo  giorno 
beato  ! ♦ 


Intanto  però  come  non  rimanere  edificali 
da  tutto  quello  che  in  sè  racchiude  la  parola 
di  Dio  al  suo  fedele  Abramo?  11  passato,  il 
presente  e l'avvenire  in  essa  rivelasi,  c sem- 
pre in  maggiori  e più  vaste  proporzioni;  nè 
vero  è solamente  di  Abramo,  ma  si  ancora 
di  tutta  la  sua  posterità  e particolarmente  di 
quella  del  figliuolo  Isacco. 

52.  Rebecca,  sua  moglie,  era  sterile:  ond’egli 
pregò  Dio  per  lei,  e Rebecca  concepì.  Ma  si 
urlavano  nel  seno  di  lei  i bambini , ed  ella 
disse:  Se  questo  dovea  accadermi , qual  bisogno 
v’era  ch’io  concepissi?  E se  ne  andò  a consul- 
tare l’Eterno;  e forse  per  mezzo  di  Melchisedech, 
o presso  l’altare  di  Abramo,  Jehova  le  risposi» 
aver  essa  due  nazioni  in  gremì»,  e che  due  po- 
poli uscirebbero  dalle  sue  viscere,  trionfatore 
l’uno  dell'altro,  in  modo  che  il  maggiore  avrebbe 
servito  il  minore.  Ora,  giunto  il  tempo  del  par- 
torire, due  gemelli  maschi  videro  la  luce,  rosso 
il  primo  nato,  e coperto  come  da  un  manto  di 
pelo,  fu  chiamalo  Esaù;  nacque  l'altro  strin- 
gendo con  una  mano  un  piede  del  primo , e 
fu  chiamato  Giacobbe,  vale  a dire  soppianta- 
lore.  Sessantanni  toccava  Isacco  quando  gli 
nacquero  questi  due  figliuoli. 

Cresciuti  che  furono,  Esaù  « divenne  buon 
cacciatore  e uom  di  campagna;  e Giacobbe, 
uomo  semplice,  abitava  ne* padiglioni.  Isacco 
amava  Esaù  perchè  si  cibava  della  caccia  di 
lui  : c Rebecca  amava  Giacobbe.  Or  Giacobbe 
si  era'cotta  una  pietanza,  quando  venne  a lui 
Esaù,  dalla  campagna  affaticalo,  e disse:  Dam- 
mi di  quella  cosa  rossa  che  hai  cotta , perocché 
sono  stanco  davvero.  Per  questa  cagione  gli  fu 
dato  il  nome  di  Edom.  Disse  a lui  Giacobbe  : 
Vendimi  la  tua  primogenitura.  Quegli  rispose  : 
Ecco  ch’io  muoio  ; che  mi  varrà  Tesser  io  primo- 
genito? Disse  Giacobbe:  Giuralo  adunque.  Esaù 
fece  a lui  il  giuramento  e vendè  la  primogenitu- 
ra. Cosi  preso  il  pane  e la  pietanza  di  lenti,  man- 
giò e bevve,  e se  n’andò , poco  curando  di  aver 
venduto  il  diritto  di  primogenito  » ( Gen . 25). 

Il  diritto  di  primogenitura  seco  portava  in 
antico  molti  vantaggi,  imperocché  al  primo 
nato  toccavano  due  parti  della  paterna  eredità, 
succedeva  al  padre  nel  principato  della  fami- 
glia, e ne  diveniva  , al  dire  di  alcuni , quasi  il 
pontefice  ; riceveva  finalmente  una  parlicolar 
benedizione  dal  padre  in  punto  di  morte,  alla 
quale  andava  unita  nella  famiglia  di  Abramo 
la  gloria  di  esser  l'antenato  del  Messia.  San 
Paolo  perciò  chiama  Esaù  un  profano  per 
avere  per  un  sol  piatto  di  lenti  venduto  tali  e si 
grandi  prerogative  (Ebr.  12,  16). 
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53.  Sopraggiunse  in  quel  tempo  una  fiera 
carestia  nel  paese,  oltre  a quella  dei  tempi 
di  Abramo,  per  cui  Isacco  se  ne  andò  da  Abi- 
melech  re  dei  Palestini  in  Gerara.  E il  Signore 
gli  disse  : « Non  andare  in  Egitto,  ma  posali  nel 
paese  cbe  ti  dirò,  e stavvi  pellegrino;  che  io 
sarò  teco,  ti  benedirò,  e darò  a te  e ai  tuoi  di- 
scendenti questa  contrada  in  adempimento 
della  promessa  ch’io  feci  ad  Abramo  tuo  pa- 
dre: moltiplicherò  la  tua  schiatta  come  le  stelle 
del  cielo,  c le  darò  l’ intero  paese,  e benedirò 
in  uno  dei  tuoi  discendenti  tutte  le  nazioni 
della  terra,  per  avere  Àbramo  obbedito  alla 
mia  voce,  osservato  i miei  precetti,  le  mie 
cerimonie  e le  mie  leggi  ». 

Fermatosi  dunque  Isacco  in  Gerara , a chi 

10  interrogava  sul  conto  di  Rebecca,  ei  ri- 
spondeva esser  sua  sorella,  che  volea  dire  anco 
sua  congiunta,  temendo,  che  se  avesse  con- 
fessato esser  moglie,  non  lo  uccidessero,  a 
causa  della  di  lei  bellezza.  Dopo  alquanti  giorni 
tii  dimora,  accadde  che  Abimelech  re  dei  Pale- 
stini, vedendo  dal  balcone  della  sua  abitazione 
Isacco  scherzar  con  Rebecca,  lo  inandò  a chia- 
mare e gli  disse  : « È chiaro  che  quella  don- 
na è tua  moglie,  e perchè  hai  detto  che  erati 
sorella?  Ed  Isacco  rispose:  Io  l’ho  detto  per 
tema  di  essere  ucciso  a causa  della  sua  bellezza. 
- Cosa  mai  avete  fatto!  soggiunse  Abimelech, 
poteva  qualcuno  avvicinar  quella  donna , e 
trarci  addosso  un  gravo  peccato;  e convocato 

11  popolo  ordinò  che  chiunque  avesse  osato  di 
toccar  la  moglie  dell’ospite,  ne  sarebbe  tosto 
punito  di  morte. 

54.  Seminò  Isacco  nelle  terre  ove  avea  presa 
abitazione,  ed  in  qucU'anno  ei  raccolse  il  cen- 
tuplo, c per  effetto  della  benedizione  dell’Eter- 
no, andò  sempre  più  prosperando,  finché  di- 
venne oltremodo  potente  e ricco  in  pecore  e 
mandre,  in  numerosi  seni , e in  considerabili 
coltivazioni;  tantoché  i Palestini  divenuti  in- 
vidiosi, accecarono  tutti  i pozzi  scavati  dai 
servi  del  di  lui  padre  Abramo.  E anco  lo 
stesso  Abimelech  giunse  a dirgli:  Vattene  per- 
chè sei  più  potente  di  noi.  Dovè  dunque 
Isacco  allontanarsi,  e cercare  una  dimora  nella 
valle  di  Gerara,  ove  si  accinse  a scavar  di 
nuovo  i pozzi  che  i Palestini  aveano  accecati 
dopo  la  morte  di  Àbramo,  chiamandoli  co- 
gli stessi  nomi  assegnati  dal  padre.  Si  pose 
inoltre  a scavare  nella  valle  attraversata  da 
un  torrente , e vi  scuopri  una  sorgente  di 
acqua  viva,  che  fu  causa  di  lite  tra  i pastori 
di  Gerara  ed  i suoi,  dicendo  i primi  che  l'acqua 
era  loro,  per  cui  chiamò  quella  vena  il  pozzo 


della  contesa.  Scavò  ancora  un  altro  pozzo, 
anch’esso  cagione  di  un  litigio,  per  cui  lo 
chiamò  il  pozzo  della  inimistà;  quindi  essen- 
dosi allontanato  ne  scavò  un  altro,  pel  quale 
non  ebbe  a sostenere  lite  di  sorte , ed  a que- 
sto diè  il  nome  di  largura,  dicendo:  Ora  il 
Signore  ci  ha  distesi  e fatti  crescere  sulla  ter- 
ra. 'Salito  di  poi  in  Bersabea  gli  apparve  il 
Signore , dicendogli  : « Io  sono  il  Dio  Abramo 
tuo  padre  : non  temere  perchè  son  teco  : ti 
benedirò  e moltiplicherò  la  lua  schiatta  per 
amore  di  Abramo  mio  servitore  ».  Alzalo 
quivi  un  altare,  e invocato  il  nome  di  Jeho- 
va,  piantò  la  sua  tenda,  e comandò  ai  suoi 
servi  di  scavare  altri  pozzi. 

Frattanto  Abimelech  lo  raggiunse,  accompa- 
gnalo dai  suoi  amici  e da  Ficol  comandante 
dei  suoi  armali;  e ad  Isacco  che  domandogli 
del  perchè  veniva  a trovare  un  odiato  e scac- 
ciato pellegrino,  rispose:  « Vedendo  noi,  pa- 
lesemente come  F Eterno  è teco , abbiamo  sta- 
tuito che  sia  pace  e amicizia  fra  noi , affin- 
chè tu  non  ci  faccia  male  alcuno;  tanto  più 
che  non  abbiam  nulla  toccato  di  ciò  che  ti 
appartiene,  nè  nulla  abbiam  fallo  che  offen- 
dere ti  potesse,  lasciandoli  andare  in  pace  ». 
Udite  tali  cose  Isacco  diè  loro  un  convito , ove 
insieme  mangiarono  e bevvero;  dopodiché  al- 
zatisi si  giurarono  alleanza  e si  separarono. 

Lo  stesso  giorno  vennero  i suoi  servi  ad 
annunziargli  di  aver  trovata  l’acqua  che  cer- 
cavano scavando  un  pozzo,  ed  Isacco  lo  chiamò 
il  pozzo  dell’abbondanza;  d’onde  venne  alla 
città  che  fu  dipoi  in  quel  luogo  fabbricata , il 
nome  di  Bersabea  o Abbondanza  ;Gen.  26). 

Alcuno  farà  le  meraviglio  nel  veder  tanta 
importanza  data  dai  patriarchi  ad  un  pozzo  e 
ad  una  fonte  ; ma  cesserà  ogni  sorpresa  quando 
verrà  considerato,  come  )>er  così  numerosi  ar- 
menti , e in  un  paese  caldo  come  la  Palestina  , 
ove  raramente  cade  la  pioggia,  i pozzi  erano  di 
un’assoluta  necessità,  ed  una  sorgente  di  «acqua 
viva  diventava  una  vera  ricchezza. 

Era  allora  Isacco,  re  di  un  popolo  nomado 
alleato  con  altri  condottieri;  ma  la  sua  potenza 
era  tale  che  i re  di  Palestina  la  stimavano 
superiore  d’assai  alla  propria.  Ora  l’esempio 
di  Àbramo  e di  Isacco  ci  fa  vedere  in  qual 
modo  i regni  si  sono  stabiliti  naturalmente  e 
legittimamente.  Trovasi  cioè  per  un  padre  di 
famiglia  indipendente  da  tutti , per  benefizio 
della  Provvidenza  ; numerosi  sono  i suoi  servi, 
parte  comprati,  porle  natigli  in  casa.  Abramo 
un  secolo  prima,  aveva,  come  si  è veduto,  tre- 
centodiciotto  di  questi  servi  nati  in  sua  casa 
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ed  esercitati  nelle  armi , e dopo  aver  tanto 
generosamente  liberato  gli  abitanti  della  Pen- 
tapoli , molti  senza  dubbio  si  diedero  a lui 
volontariamente.  Tutto  questo  popolo  passò 
sotto  il  potere  di  Isacco , cui  Dio  fece  mara- 
vigliosamente moltiplicare,  sicché  è da  credere, 
che  quando  Abimdech  venne  a ricercarne 
P amicizia,  per  lo  meno  due  o tremila  uo- 
mini atti  alle  armi  formavano  ('appoggio  della 
possanza  di  Isacco.  Che  se  vi  è qui  cosa 
da  maravigliarsi,  lo  è tanta  semplicità  di 
costumi  unita  a tanta  opulenza  ; vediamo 
infatti,  che  Ahramo  serve  a tavola  i suoi 
ospiti  ; Sara  , che  colle  proprie  mani  impa- 
sta le  focacce  ; Rebecca  , che  da  sé  va  ad 
attinger  l'acqua  alla  fonte  ; e Giacobbe , che 
conduce  al  pascolo  gli  armenti  del  suo  suo- 
cero; ma  tali  erano  i costumi  della  prima  an- 
tichità. Omero  che,  a delta  di  lutti,  scriveva 
circa  mille  anni  dopo  l’epoca  di  Isacco , ci  fa 
vedere  Achille,  il  più  valente  dei  re  Greci, 
tagliar  da  sé  stesso  le  carni,  c infilarle  nello 
spiedo,  mentre  l’amico  Patroclo  attizzava  il 
fuoco,  per  cuocer  la  cena  agli  ospiti  ( Iliadi.  9, 
v.  206),  i figli  del  monarca  di  Troia  custodire 
gli  armenti , e la  figlia  del  re  Alcinoo  che  porta 
sopra  un  carretto  le  vesti  del  padre  e della 
madre  per  andare  a lavarle  nei  canali  di  una 
fonte  campestre  insieme  alle  sue  compagne  ; 
cosicché  quando  incontriamo  nella  Bibbia  tali 
costumi,  sono  una  riprova  deiranlicbità  di 
quel  libro.  Il  nome  poi  di  Abimelech , ossia 
padre-re,  che  portava  il  re  dei  Palestini,  sem- 
bra essere  stato  comune  a tutti  i re  di  quel 
paese , come  il  nome  di  Faraone  era  comune 
ai  re  dell'  Egitto , e tale  poteva  essere  anco  il 
nome  di  Ficol  nei  condottieri  delle  armi.  Opi- 
nione più  probabile  si  è dunque  che  quell’Abi- 
melech , che  strinse  alleanza  con  Isacco,  non 
fosse  lo  stesso  di  quello  che  cent’anni  prima 
l’avea  stretta  con  Abramo  ; ma  in  qualsiasi 
modo  ò sempre  un  fatto  che  f Abimelech  di 
Isacco  reveriva  colla  sua  corte  il  Dio  eterno 
e la  di  lui  provvidenza  particolare  sopra  quel 
patriarca. 

Cent’anni  già  contava  Isacco,  quando  Esaù 
che  ne  aveva  quaranta,  senza  consultare  a 
quel  che  sappiamo , nè  il  padre  nè  la  madre, 
prese  due  mogli , Giuditta  figliuola  di  Beeri 
Eteena  , e Basemath  figliuola  di  Elone  della 
medesima  stirpe,  ambedue  causa  di  molte 
amarezze  per  Isacco  e Rebecca  (Gen.  26). 

55.  Ora  essendo  Isacco  divenuto  vecchio , 
gli  si  era  tanto  indebolita  la  vista  che  quasi 
più  nulla  vedeva.  In  tale  stato  chiamò  un 


giorno  Esaù  suo  figliuolo  maggiore,  e:  Tu  vedi, 
gli  disse , come  io  son  già  fatto  vecchio  e non 
so  quando  morirò  ; prendi  dunque  il  tuo  arco 
e le  lue  frecce  e vai  alla  campagna;  e quando 
avrai  ucciso  della  salvaggina,  torna  e prepa- 
ramene una  vivanda  secondo  il  mio  gusto; 
mangiala  la  quale  io  ti  benedirò  dal  fondo 
dell’anima  mia  prima  eh’  io  muoia. 

Rebecca  che  aveva  udito  le  parole  di 
suo  marito  , visto  uscire  Esaù  per  soddisfare 
allo  richieste  del  padre , corse  da  Giacobbe  , 
e:  Tuo  padre,  gli  disse,  parlando  a tuo 
fratello  Esaù  gli  ha  detto  di  portargli  del 
salvaggiume  per  mangiarne;  e quindi  ha  sog- 
giunto: Io  li  benedirò  in  presenza  dell’Eter- 
no prima  di  morire.  Ora  fai  a mio  modo,  vai 
aU'armenlo  e portami  due  dei  migliori  capretti 
che  vi  sieno , onde  io  prepari  a tuo  padre  la 
vivanda  che  preferisce  ; tu  gliela  presenterai,  od 
egli,  mangiato  che  ne  abbia,  ti  benedirà  prima 
di  morire.  Questa  proposta  piacque  a Giacobbe  ; 
ma  fece  osservare  alla  madre,  che  il  fratello 
era  tutto  coperto  di  pelo  e che  se  il  padre  lo 
avesse  toccato  si  sarebbe  accorto  dell’inganno 
essendone  egli  affatto  senza , e forse  avrebbe 
attirato  sopra  di  sé  una  maledizione  in  luogo  di 
esserne  benedetto;  la  madre  soggiunse:  Que- 
sta maledizione  scenda  sopra  di  me  : obbedi- 
scimi e portami  ciò  che  ti  ho  detto.  Andò  allora 
Giacobbe  e obbedì,  portandole  i due  capretti 
ch’ella  cosse  a dovere  ; e quindi,  tolte  le  vesti 
migliori  di  Esaù  ne  rivesti  il  figlio  prediletto 
cuoprendogli  le  mani  ed  il  collo  colla  pelle 
di  quegli  animali,  e lo  mandò  colla  vivanda 
dal  padre. 

Nulla  ci  obbliga  invero  ad  approvare  tutto 
ciò  che  hanno  fatto  e detto  i patriarchi , che 
non  eran  certo  più  perfetti  degli  apostoli,  nelle 
epistole  dei  quali  si  legge  : Se  diremo  di  non 
aver  peccato,  inganniamo  noi  stessi  [I  Giov.  4); 
ma  tutto  quello  che  può  essere  scusato, non 
possiamo  perciò  temerariameute  condannare, 
specialmente  trattandosi  di  giudicare  di  Re- 
becca e Giacobbe,  imperocché  quella  sapeva 
per  divina  rivelazione  che  il  minor  dei  suoi 
figli  doveva  superare  il  maggiore  e questo 
star  soggetto  a quello.  Esaù  stesso  avea  inol- 
tre dato  il  suo  consenso,  vendeudo  al  fra- 
tello il  diritto  di  primogenitura  ; pel  qual  con- 
tratto , che  Esaù  non  poteva  per  certo  pensare 
a ritrattare , Giacobbe  essendo  divenuto  per 
diritto  il  maggiore  della  famiglia,  ed  il  legit- 
timo erede  del  potere  c della  benedizione  pa- 
terna , poteva  diro  al  padre  con  verità  : Io 
sono  Esaù  il  maggiore,  ed  era  lecito  alla  madre 
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ili  adollarc  gli  opportuni  temperamenti  per 
fargli  ottenere  la  privilegiata  benedizione  clic 
ormai  gli  apparteneva  per  diritto.  A questa 
cosa  è da  mirare  chi  vuol  essere  giusto  così 
verso  la  madre  come  verso  il  figliuolo. 

Giacobbe  portò  dunque  la  vivanda  ad 
Isacco  dicendogli  : Eccomi  o padre , io  sono  il 
tuo  primogenito  Esaù  col  richiesto  cibo  ; ed 
avendo  fatto  ciò  che  mi  hai  comandato  , man- 
giane e benedicimi.  E siccome  il  padre  ri- 
chiedevalo  del  come  avesse  potuto  far  cosi 
presto,  aggiunse:  L’Eterno  nostro  Dio  mi  ha 
soccorso.  Avvicinati  dunque , ei  riprese,  acciò 
ti  possa  toccare  onde  io  sappia  se  sei  il  mio 
figliuolo  Esaù;  e Giacobbe  si  avvicinò  al  padre, 
e Isacco  toccatolo  disse  : Questa  voce  è quella 
di  Giacobbe,  ma  le  mani  sono  di  Esaù;  so 
sei  dunque  il  maggiore  io  ti  benedirò.  E dopo 
aver  mangiato  e bevuto  : Vieni  gli  disse  e ba- 
ciami : e sentilo  l'odore  delle  vesti  di  Esaù  lo 
benedisse,  dicendo:  L'odore  del  mio  figliuolo 
è come  quello  di  un  campo  pieno  di  fiori  be- 
nedetto dall’  Eterno  : Dio  dunque  ti  conceda 
la  rugiada  del  cielo  e V Ubertosità  della  terra, 
le  biade  e il  vino  in  abbondanza  ; i popoli  ti 
obbediscano  e le  nazioni  ti  adorino  : sii  il  si- 
gnore dei  tuoi  fratelli,  ed  i figliuoli  di  tua  ma- 
dre si  umilino  dinanzi  a te  : sia  maledetto 
chi  ti  maledir?»  e benedetto  chi  ti  benedir?». 

Finito  che  ebbe  Isacco  di  parlare,  e partito 
Giacobbe,  Esaù  tornò;  e prejwrata  la  vivanda 
ili  salvaggina  portolla  al  padre , come  gli  ave- 
va ordinato,  e:  Alzati,  gli  disse,  mangia  la 
caccia  di  tuo  figlio  e benedicimi.  Colto  [sacco 
da  incredibile  stupore,  esclamò:  E chi  era 
dunque  quegli  che  mi  ha  portato  la  vivanda 
della  caccia  di  cui  ho  mangiato  prima  che  tu 
tornassi  ? Ma  io  l’ho  benedetto  e tal  sia.  Udite 
queste  parole  Esaù  alzò  la  voce  a lamento,  e 
nuovamente  chiese  di  esser  benedetto;  ma 
sentendo  da  Isacco  come  Giacobbe  gli  avesse 
astutamente  tolto  la  benedizione , esclamò: 
Giustamente  il  fratei  mio  è stato  chiamato 
Giacobbe  ossia  il  soppia ntalore, essendo  questa 
la  seconda  volta  che  mi  ha  supplanlato,  aven- 
domi in  prima  tolto  il' diritto  di  maggioranza, 
ed  ora  togliendomi  la  mia  benedizione:  e non 
hai  dunque  per  me  alcuna  benedizione?  - Io 
l’ho  costituito  signor  tuo,  ho  a lui  sottoposto 
tutti  i suoi  fratelli  e confermato  il  possesso  del 
grano  e del  vino;  nulla  perciò  mi  rimane  per 
te.  Ma  Esaù  insistendo:  Benedici  anche  me, 
soggiunge/u  piangendo  e lamentandosi:  Non 
hai  forse  nessun’  altra  benedizione  pel  tuo 
figliuolo?  La  tua  dimora,  Isacco  riprese,  sarò 


fuori  dei  luoghi  ov’è  la  pinguedine  della  terra  e 
la  rugiada  del  cielo  (4);  tu  vivrai  della  spada 
e servirai  al  fratello,  ma  verrà  tempo  in  cui, 
divenuto  polente  ne  scuoterai  il  giogo  ( Gen . 27). 

Lungi  da  voi,  esclama  qui  S.  Paolo,  un 
profano  come  Esaù,  che  per  saziarsi  una  sol 
volta,  venda  il  suo  diritto  di  primogenitura, 
giacché  sapete  che  desiderando  dopo,  come 
erede  principale,  la  benedizione  del  padre,  ne 
fu  rigettato;  nè  potè  esser  revocato  quel  che 
era  stato  fatto  per  Giacobbe,  comunque  implo- 
rato con  lacrime  e lamenti  ( Ebr . 12, 16). 

Dio  aveva  detto  a Rebecca  che  il  maggiore 
sarebbe  soggetto  al  minore  ; Esaù  col  vendere 
la  sua  primogenitura  per  un  piatto  di  lenti, 
diè  principio  aU’adempimento  della  predizione; 
ed  Isacco,  nonostante  l’amore  che  gli  portava, 
conferma  la  benedizione  privilegiata  , concessa 
a Giacobbe  senza  saperlo.  Tutto  dunque  debbe 
compiersi.  Gli  Idumei,  discendenti  di  Esaù, 
saranno  sudditi  di  quelli  di  Giacobbe  e dei  re 
di  Giuda,  incominciando  da  David,  fino  a 
Joram  figliuolo  di  GiosafYatte  : allora  scuote- 
ranno il  giogo  e vivranno  indipendenti  sci  o 
sette  secoli,  dopo  i quali  verranno  di  nuovo 
soggiogali  dai  Maccabei.  L’eredità  di  Giacobbe 
sarà  una  terra  stillante  latte  e miele,  e quella 
di  Esaù,  consisterà  in  sterili  monti  e in  una 
spada  ( Malach.  1 ). 

56.  Più  subitine  ancora  sarà  però  l’adem- 
pimento della  divina  rivelazione.  Abbiamo  già 
riconosciuto  in  Isacco  , sopravvissuto  al  sacri- 
fizio e sposo  di  Rebecca , Gesù  Cristo  che  so- 
pravvive alla  morte  sua  per  sposare  a suo 
tempo  la  Chiesa  condottagli  da  Pietro  e dagli 
altri  Apostoli.  Questa  Chiesa,  divenuta  feconda 
in  grazia  dei  meriti  e delle  preghiere  del  suo 
sposo  divino,  sente  già  nel  suo  seno  i due 
gemelli,  l’ebreo  cioè  ed  il  gentile,  combattersi 
tra  loro  per  superarsi  l’uno  coll’altro,  volendo 
l’ebreo  assoggettare  alla  sua  legge  il  gentile 
che  vi  si  rifiuta.  11  Cristo  predilige  il  primoge- 
nito, il  giudeo,  malgrado  i suoi  vizi,  gli  riser- 
ba  la  sua  benedizione,  predica  alla  sola  casa 
di  Israele  e non  esce  dalla  Giudea.  La  Chiesa 
sua  sposa  ama  il  secondogenito,  più  pacifico  e 
più  docile , ben  sapendo  d’altronde  che  Dio 
gli  concede  la  superiorità,  non  contando  che 
nel  modo  istesso  che  il  maggiore  non  cura  il 
suo  diritto  di  primogenito;  cosi  il  giudeo  re- 
spinge la  parola  direttagli  in  preferenza  , di 
modo  che  passa  tosto  al  gentile  che  prende 

(4)  Tale  è Coi  se  il  senso  del  (osto  ebraico  e del 
preco , e meglio  collogasi  con  quello  eh  è detto  altrove 
dell'eredità  di  Esaù. 


Google 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


152 

il  posto  del  giudeo.  Gesù  Cristo  sul  finir  dei 
suoi  giorni , vorrebbe  benedire  il  popolo  pri- 
mogenito , ma  questi  si  rimane  indietro  , e : 
« Gerusalemme!  Gerusalemme!  egli  esclama, 
quante  volle  ho  voluto  raccogliere  i tuoi 
figliuoli  ! Oh  ! se  tu  sapessi  ciò  che  oggi  ti 
potrebbe  procurare  la  pace!  [Mal.  23,  37; 
Lue.  19,  42).  Il  popolo  gentile  rigenerato  dalla 
Chiesa , si  presenta  rivestito  degli  abiti  del 
giudeo  e di  tutte  le  prerogative  dell’aalica 
legge,  ed  il  Signore  lo  adotta  , l'abbraccia  e 
lo  benedice  per  suo  popolo , sebbene  prima 
non  fosse  tale.  Il  giudeo  risvegliato  dalla  ro- 
vina del  suo  tempio  e da  innumerevoli  ca- 
lamità viene  a reclamare  la  benedizione , ma 
ode  che  fu  data  al  minore.  Invano  arrossisce 
o si  lagna  c giura  morte  al  cristianesimo;  la 
benedizione  ò irrevocabile:  11  maggiore  servirà 
al  minore  : l'ebreo  sarà  soggetto  al  cristiano , 
e porterà  dovunqnc  » titoli  autentici  della 
comune  origine,  ma  verrà  giorno  in  cui  an- 
che egli  sarà  liberato  e si  riconcilierà  col  fra- 
tello. 

Vediamo  óra  la  figura  di  questi  ultimi  avve- 
nimenti in  quelli  che  stan  per  succedere.  Esaù 
prese  dunque  a odiare  Giacobbe  a causa  della 
benedizione  ricevuta  dal  padre,  e disse  in  cuor 
suo:  Verranno  i giorni  del  lutto  pel  padre  mio, 
ed  io  ammazzerò  Giacobbe  mio  fratello.  Ciò  ri- 
saputosi da  Rebecca,  chiamò  Giacobbe  e dettogli 
che  Esaù  lo  minacciava  di  morte,  soggiunse: 
o Obbedisci  alla  mia  voce  o mio  figliuolo;  vat- 
tene e rifugiati  in  Haran  presso  Labano  mio 
fratello  per  qualche  tempo,  finché  la  collera 
di  Esaù  sia  passata , ed  abbia  dimenticato 
quello  che  gli  hai  fatto:  allora  verrò  a ripren- 
derli e ti  ricondurrò , onde  io  non  sia  privata 
tutto  in  un  tempo  dei  miei  due  figliuoli  ». 
Ella  disse  queste  ultime  parole  accennando 
alla  legge  da  Dio  stabilita  dopo  il  diluvio,  che 
l'omicida  sarebbe  condannato  alla  morte. 

« E ad  Isacco  quindi  rivolta  : La  vita,  gli 
disse,  pii  è divenuta  noiosa  a causa  delle  figlie 
di  Heth  : se  Giacobbe  prende  una  moglie  di 
quella  schiatta  non  varrà  la  pena  eh’  io  viva  » 
{Gen.  27).  Allora  Isacco  chiamò  a sé  Giacobbe, 
lo  benedisse , e gli  ordinò  di  non  prender  per 
moglie  una  Cananea,  ma  parli,  gli  disse  e vai 
a Padan-Aran , nelle  pianure  di  Siria  nella 
casa  di  Balucl  padre  di  tua  madre,  per  pren- 
dervi in  moglie  una  delle  figliuole  di  Labano 
tuo  zio  : a 11  Dio  onnipotente  li  benedica,  e 
ti  faccia  crescere  e moltiplicare  tanto  da  dive- 
nire capo  di  molli  popoli:  li  dia  Egli  la  bene- 
dizione di  Abramo  insieme  alla  tua  posterità, 


affinché  tu  possegga  la  terra  del  tuo  pellegri- 
naggio promessa  al  tuo  avo. 

Esaù  vedendo  che  il  padre  avea  bene- 
detto Giacobbe  e,  proibitogli  di  sposare  una 
figliuola  di  Canaan , lo  avea  mandato  in  Me- 
sopolaraia  a prendere  una  moglie  nella  fami- 
glia di  sua  madre,  pensò  che  non  piace vangli 
le  Cananee  , il  che  già  sapeva  per  esperienza  . 
e per  rientrargli  in  grazia  col  prendere  una 
moglie  della  sua  schiatta,  se  ne  andò  alla  casa 
di  Ismaele,  e oltre  Io  mogli  che  aveva , sposò 
Maheleth  figliuola  di  Ismaele  figlio  di  Abramo. 

57.  Intanto  Giacobbe,  parlilo  da  Bersabca, 
proseguiva  il  suo  viaggio  per  Haran,  e giunto 
in  un  luogo  ove  intendeva  di  riposarsi  sul  far 
della  notte  , raccolse  alcune  pietre,  se  ne  fece 
guanciale  c vi  si  adagiò.  Non  appena  si  fu  ad- 
dormentato, che  gli  apparve  iu  sogno  una  sca- 
la, un'estremità  dalla  quale  posava  in  terra,  e 
l’altra  poggiava  in  cielo,  su  per  la  quale  sa- 
livano e scendevano  gli  Angioli  di  Dio,  il 
quale  dall'alto  del  cielo  gli  diceva  : « Io  sono 
Jehova , il  Dio  di  Abramo  tuo  padre  e il  Dio 
di  Isacco  : la  terra  sulla  quale  tu  dormi  io  la 
darò  a te  e alla  tua  posterità,  la  quale  sarà 
numerosa  come  i grani  di  polvere  della  terra , 
e si  moltiplicherà  in  Occidente  e in  Oriente 
da  settentrione  a mezzogiorno  : tutte  le  tribù 
della  terra  saranno  benedette  in  le  e nella 
tua  posterità  : sarò  teco  dovunque  ne  andrai 
e qua  ti  ricondurrò , né  ti  lasccrò  finché  non 
sia  compiuto  ciò  che  ti  ho  detto  ». 

Chi  avesse  veduto  Giacobbe  dormir  solo 
sopra  dei  sassi  in  un  campo  nel  fitto  della  notte, 

10  avrebbe  certamente  compianto  come  un 
infelice  abbandonato,  ma  quanto  era  egli  fe- 
lice in  quell' isolamento  ! Ei  dormiva,  ma  il 
cuor  suo  vegliava  : nessun  uomo  era  con  lui; 
ma  che  bisogno  ne  aveva , se  era  tra  gli  an- 
gioli ? e che  bisogno  aveva  anco  degli  angioli 
se  Dio  medesimo  era  seco  e lo  accertava  della 
sua  protezione,  rivelandogli  le  grandi  meravi- 
glie del  suo  avvenire  ? Quella  scala  misteriosa 
che  univa  il  cielo  alla  terra,  non  altro  si- 
gnifica che  l'unione  della  natura  divina  alla 
umana  in  Colui  che  è ad  un  tempo  stesso  il 
figliuolo  di  Dio  ed  il  fìgliuol  di  Giacobbe,  che 
nella  sua  persona  ha  riconciliato  il  cielo  colla 
terra,  e pel  quale  le  nostre  preci  salgono  a 
Dio  o ne  discendono  le  grazie.  Non  ha  forse 

11  Cristo  medesimo  detto  esser  egli  la  via  per 
la  quale  possiamo  andare  dal  Padre  suo?  E 
non  allude  alla  visione  di  Giacobbe,  allorché 
dice  ai  suoi  popoli:  « Voi  vedrete  il  ciclo  aperto 
c gli  angioli  di  Dio  salire  c scendere  sul  figliuolo 
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dell’uomo?  » Ma  qual  sarà  slato  il  santo  ter- 
rore del  patriarca  ! 

Non  appena  infatti  si  fu  risvegliato  che 
pieno  di  spavento  esclamò:  « In  verità  l’Eterno 
è qui , ed  io  non  lo  sapevo  ! Oh  quanto  è ter- 
ribile questo  luogo!  è questa  niente  meno  che 
la  casa  del  Signore,  e qui  è la  porla  del  cie- 
lo ».  Quindi  alzatosi  prese  la  pietra  sulla  quale 
aveva  appoggiata  la  lesta , la  eresse  in  monu- 
mento, vi  sparse  sopra  dell'olio,  chiamò  Belhel 
la  città  prossima  che  chiamavasi  Luza  e fece 
nel  tempo  stesso  questo  voto  : a Se  Dio  è con 
me,  e se  mi  guarda  nel  sentiero  nel  quale 
cammino,  dandomi  il  pane  per  nutrirmi  eie 
vesti  per  cuoprirmi,  quando  sarò  tornalo  in 
pace  a casa  di  mio  padre , Jchova  sarh  inio 
Dio;  e questa  pietra,  che  ho  piantato  qual 
monumento,  sarà  chiamata  la  casa  di  Dio,  alla 
quale  offrirò  la  decima  di  tutto  ciò  che  mi 
avrà  dato  il  Signore  » (fìen.,  28}. 

58.  Il  nome  di  Bcthel,  in  ebraico  Bailh-el, 
dato  da  Giacobbe  alla  pietra  che  unse  con  olio 
c ebo  piantò  come  un  pilastro  o antico  confine, 
chiaro  è che  significa  letteralmente  la  casa  di 
Dio.  Da  quello  che  dicono  alcuni  autori  greci 
e latini  della  pagana  antichità,  i quali  senza 
sapere  il  perchè,  danno  il  nome  di  Betyles  o 
Betules , alle  pietre  consacrate  con  olio,  ani- 
mate da  qualcosa  di  divino,  perchè  pronun- 
ziavano gli  oracoli  e che  provenivano  dalla 
Fenicia,  non  è difficile  il  riconoscere,  secondo 
anco  l'opinione  di  molti  dotti,  un’ imitazione 
del  latto  da  Giacobbe  e una  contrafrazione  della 
di  lui  pietra  misteriosa.  11  solo  nome  di  Betul 
o Bethel , che  non  è nè  latino  nè  greco,  ma 
evidentemente  ebraico,  ci  riconduce  alla  sua 
vera  origine  (Sàncon.  in  Euseb. , L 4 , C.  4 0 ; 
Damas.  in  Poi.  Bibliot.,  p.  4063  ; Plinio,  Xat. 
ht. , /.  37,  c.  9). 

59.  Giunto  che  fu  Giacobbe  nel  paose  dei 
figliuoli  dell’oriente,  cioè  a dire  nella  Mesopo- 
tamia , vide  un  pozzo  chiuso  da  una  pietra  in 
un  campo,  e presso  a quello  un  gregge  di  pe- 
core sdraiate  col  loro  guardiano,  al  quale  ri- 
volto, domandò  di  chi  era  e d’onde  veniva.  Di 
Ilaran,  quegli  rispose.  Conosci  tu  Labano 
figliuolo  di  Nacor?  Si  che  lo  conosco.  S a be- 
ne ? Benissimo , e quella  che  vedi  è Ilachelo 
di  lui  figliuola  che  sen  viene  col  suo  gregge.  E 
Giacobbe  riprese  : Il  sole  è ancora  allo,  e non  è 
tempo  ancora  di  ricondurre  le  pecore  all'ovile  : 
abbeverale  dunque  e riconducile  a pascolare. 
Noi  posso , rispose  il  guardiano,  finché  tutte 
non  sono  qui  riunite , onde  insieme  agli  altri 
guardiani  toglier  via  la  grossa  pietra  che 
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chiude  il  pozzo  e rimetterla  al  suo  posto,  in- 
tanto che  tra  loro  parlavano,  Rachele  si  era 
avvicinata  colle  pecore  del  padre  suo  che  da 
sé  stessa  al  pascolo  conduceva:  e non  appena 
la  vide  Giacobbe, saputo  esser  sua  cugina  e che 
le  pecore  eran  di  Labano  suo  zio,  levò  via  la 
pietra  che  chiudeva  il  pozzo;  ed  avendo  fatto 
bevere  il  gregge,  la  baciò;  ed  alzando  la  voce 
piangendo  le  disse  esser  fratello  del  di  lei  pa- 
dre e figlio  di  Rebecca.  Rachele,  corse  tosto 
ad  avvertirne  il  padre,  che  venne  incontro  al 
nipote,  lo  abbracciò,  lo  baciò,  e seco  lo  con- 
dusse; e saputo  la  causa  del  suo  viaggio  gli 
disse:  Tu  starai  ineco  essendo  carne  della  mia 
carne  e ossa  delle  mie  ossa. 

Passato  che  fu  un  mese,  Labano  chiamò  a 
sè  Giacobbe  e gli  disse:  Forse  perchè  tu  sei  inio 
fratello  servirai  a me  gratuitamente?  Dimmi 
qual  ricompensa  vuoi.  Aveva  Labano  due  figlie, 
la  maggiore  delle  quali  chiamavasi  Lia  c la  mi- 
nore Rachele;  Lia  aveva  gli  occhi  cisposi,  e Ra- 
chele era  di  personale  e di  volto  bellissima. 
Giacobbe,  che  amava  quesl'ultima,  alla  propo- 
sta dello  zio,  rispose  che  lo  avrebbe  servilo 
sette  anni  se  gli  concedeva  in  sposa  Rachele; 
al  che  acconsentì  Labano,  dicendo  di  non  poter 
meglio  collocare  la  sua  minor  figliuola.  Gia- 
cobbe adunque  seni  lo  zio  senza  mercede 
alcuna  per  sette  anni  come  aveva  promesso, 
e gli  parvero  brevi,  pel  grande  amore. 

Compiuti  quei  sette  anni  Giacobbe  (che  al- 
lora contava  ollantaquattr'anni  di  età)  richiese 
Labano  di  dargli  la  promessa ^sposa;  e questi 
invitati  i vicini  fece  il  banchetto  di  nozze;  ma 
la  sera  fece  entrare  nelle  camere  di  Giacob- 
be la  sua  figliuola  Lia , con  una  serva  chia- 
mata Zelfa.  Avvicinatala  Giacobbe  senza  al- 
cun sospetto,  trovò  al  nuovo  giorno  di  aver 
giaciuto  con  Lia  o non  con  Rachele,  per  cui 
sdegnato  domandò  allo  zio  il  perchè  di  quel 
cambio,  aggiungendo  averlo  servito  per  la  mi- 
nore ed  esser  rimasto  ingannato.  Non  usa,  ri- 
spose Labano,  nel  nostro  paese  maritare  la 
minore  prima  della  maggiore , ma  dopo  sette 
giorni  di  questo  matrimonio , se  mi  servirai 
altri  selle  anni  ti  darò  Rachele.  Acconsentì 
Giacobbe  a quel  patto  per  amor  della  giovane, 
e dopo  sette  giorni  la  ricevè  per  moglie  con 
Baia  per  serva.  Ottenuta  che  ebl>c  quella  che 
desiderava,  preferì  l'amore  della  seconda  a 
quello  della  prima  moglie , e servì  lo  zio  altri 
selle  anui  come  aveva  promesso. 

L'Eterno  però  vedendo  Lia  posposta  a Ra- 
chele, rese  quella  feconda , c sterile  lasciò  la 
preferita.  Lia  dunque  ebbe  un  figlio,  cui  diè 
20 
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nome  Ruben,  o figliuolo  dello  sguardo:  perchè  , j 
fra  sè  disse,  Iddio  ha  veduto  la  mia  umilia- 
zione: ora  mio  marito  mi  amori».  Ne  ebbe 
di  poi  un  secondo  che  chiamò  Simeone , che 
significa  udire,  per  aver  FEterno,  ella  diceva, 
udito  che  non  era  amata  ; ed  alla  nascita  di 
un  terzo,  si  rallegrò,  dicendo  ora  mio  marito 
sarò  più  unito  a me  che  gli  ho  partorito  tre 
figliuoli,  e diede  a questo  il  nome  di  Levi  che 
significa  unione.  Al  quarto  poi  esclamò:  Io  lo- 
derò FEterno  por  tanto  favore;  e Giuda  fu  il 
nome  di  questo,  cioè  a dire  lode;  quindi  cessò 
d’aver  prole  (Gen.  29 j. 

Rachele  intanto  vedendosi  sterile,  s’inge- 
losì di  Lia  sua  sorella,  e:  Dammi,  disse  al  ma- 
rito, dei  figliuoli  o ch’io  morirò  di  dolore  ; alla 
«piai  richiesta  Giacobbe  risolutamente  rispose  : 
Son  io  forse  Dio  che  ti  ha  privato  del  frutto 
delle  tue  viscere?  Ma  essa  insistendo,  riprese  : 
Prendi  in  moglie  Baia  mia  serva,  affinchè  io 
riceva  sulle  mie  ginocchia  il  figlio  che  parto- 
rirà , ed  abbia  così  dei  figli  da  lei.  Avuto  che 
ebbe  la  nuova  sposa  il  primo  figliuolo,  Ra- 
chele gli  pose  nome  Dan  che  significa  giudi- 
zio, per  avere  Iddio,  essa  diceva,  esaudito  le 
mie  brame  giudicando  o pronunziando  a mio 
favore.  Baia  ebbe  un  secondo  figliuolo,  cui  Ra- 
chele pose  nome  Nephtali  ossia  il  lottatore , 
per  aver,  come  diceva , lottato  contro  mia  so- 
rella c trionfato. 

Lia  vedendo  intanto  che  non  faceva  altri 
figliuoli,  pregò  Zelfa  sua  serva  di  sposarsi  a 
Giacobbe.  Fruito  di  questo  nuovo  vincolo  fu  un 
figliuolo  chiamato  Gad,  o fortunato , perchè 
chiamò  questa  una  fortuna  : diè  poi  alla  luce 
un  secondo  che  fece  dire  a Lia  esser  questo 
per  lei  una  felicità , cosicché  chiamollo  Aser , elio 
significa  felice.  Però  bramava  e chiedeva  di 
nuovamente  esser  madre,  e Dio  esaudì  le  sue 
preghiere  col  farle  dare  al  mondo  un  quinto 
figliuolo,  cui  diè  il  nome  di  Issachar  che  si- 
gnifica ricompensa,  per  averla  Iddio  ricom- 
pensata, come  diceva,  di  aver  dato  al  marito 
la  sua  serva.  Al  sesto  figliuolo  impose  il  nome 
di  Zàbulon  che  vuol  dire  abitazione,  perchè  di- 
ceva, ora  mio  marito  starà  costantemente  con 
me,  chè  gli  ho  generalo  sei  figliuoli.  Finalmente 
ebbe  una  figliuola  cui  diè  nome  Dina. 

60.  Dio  però  si  rammentò  anco  di  Rachele 
e Fesaudì  ; e facendo  cessare  la  sua  sterilità , le 
concesse  di  partorire  un  figliuolo,  cui  impose 
nome  Giuseppe , che  significa  accrescimento , 
addizione;  o ringraziando  FEterno  di  averla 
tolta  dall’ obbrobrio,  lo  pregò  di  accordargliene 
un  altro  [Gen.  31}. 


61.  La  Scrittura,  nel  narrare  di  Giacobbe  e 
della  sua  famiglia,  ci  dice  che  quel  patriarca, 
continente  fino  agli  ottantanni,  solo  a que- 
sta età  e dietro  l’ordine  del- padre,  pensò  a 
cercarsi  una  moglie,  ma  che  nc  volle  avere 
una  sola  come  Adamo,  cui  Dio  più  non  ne 
avea  date,  o come  Noè  ed  i figliuoli  di  Noè  i 
quali  non  più  d’una  ne  tolsero.  Lamech  discen- 
dente da  Caino,  fu  il  primo  ad  adottare  l’usanza 
opposta,  il  che  era  in  lui  un  colpevole  abuso; 
ma  non  avendo  Dio  parlato  contro  questa  inno- 
vazione , e avendola  anzi  tollerata  per  condi- 
scendenza, c anco  perchè  più  rapidamente  cre- 
scesse il  genere  umano,  divenne  un  legittimo 
costume  finché  il  supremo  legislatore  non  di- 
spose altrimenti.  Sci  sapevano  bene  i patriar- 
chi, ma  per  sè  stessi  inclinavano  all’unità 
primitiva;  come  Abramo  che  in  principio  ebbe 
una  sola  moglie,  e che  non  s'indusse  a toglier- 
ne una  seconda,  se  non  dietro  espressa  richie- 
sta della  prima  ; Isacco,  figura  più  perfetta 
deU'anlica  unità  che  doveva  tornare,  non  ebbe 
mai  altra  moglie  che  Rebecca;  c Giacobbe  , 
sull’  esempio  del  padre , volle  aver  la  sola 
Rachele  ; che  se  sposò  Lia , ciò  avvenne  per  in- 
ganno orditogli  da  Labano,  e se  dipoi  ne  ebbe 
due  altre  di  secondo  grado,  le  ebbe  per  accon- 
sentire alle  istanze  delle  due  primo.  Nulla  ebbe 
che  fare  in  questo  caso  la  concupiscenza  , e 
l’unica  mira  fu  una  numerosa  fìgliuolanza, de- 
siderio ardentissimo  delle  mogli  dei  patriarchi, 
le  quali  altro  non  bramavano  nè  ad  altro  avean 
rivolto  il  pensiero  che  a Dio,  al  marito  ed  ai 
figliuoli  ; altra  preghiera  non  aveano  sulle  lab- 
bra se  non  cho  Dio  concedesse  loro  F affetto  di 
un  marito  e la  nascita  di  un  figlio,  nè  ad  altro 
accennavano  i nomi  stessi  che  imponevano 
alla  prole.  Quanto  ammirabile  questa  fami- 
glia ! Quale  differenza  tra  essa  e le  famiglie 
pagane  come  ce  le  descrive  la  storia  di  Roma 
e di  Sparta  ! In  quelle  due  famose  città,  non 
che  vedere  il  solo  desiderio  di  posterità  essere 
lo  scopo  dell'amore  dell’uomo  alla  donna,  non 
è raro  il  trovare  padri  e madri  estinguere  una 
prole,  l’educazione  della  quale  era  un  ostacolo 
all’ambizione  o alla  voluttà.  Benedetto  sia  dun- 
que il  Cristo , che  è venuto  a riscattare  i deboli 
non  solo  dalla  schiavitù  del  demonio,  ma  anco 
dalla  barbarie  legale  dei  loro  genitori  1 Bene- 
detto sia  dunque  il  Dio  di  misericordia’,  cho  è 
venuto  ad  insegnare  all’uomo  di  non  essere 
meno  umano  coi  proprj  figliuoli,  di  quello  cho 
non  sia  animale  ! Benedetto  sia  finalmente  il 
Salvatore,  per  grazia  del  quale  i cristiani,  sul- 
i l’esempio  dei  patriarchi,  o si  mantengono  con- 
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tinenti,  o divengono  sposi  per  crear  solo  nuovi 
adoratori  dell’ Altissimo. 

62.  Ma  torniamo  a Giacobbe.  Dopo  la  na- 
scita di  Giuseppe,  chiese  a Labano  di  poler 
rimpatriare  e tornare  nelle  proprie  terre:  « La- 
scia, ei  gli  disse,  ch’io  meco  conduca  le  mie 
mogli  ed  i miei  figliuoli  pei  quali  ti  ho  servito: 
tu  sai  con  quanto  zelo  abbia  fatto  il  dover  mio  ; 
dunque  dammi  licenza  eh' io  parta  ».  Ma  La- 
bano lo  supplicò  che  rimanesse,  vedendo,  ei 
diceva,  come  1'  Eterno  lo  avesse  fatto  prospe- 
rare pei  di  lui  meriti,  richiedendolo,  in  caso 
diverso , qual  ricompensa  bramasse.  Giacobbe 
allora  rispose  : a Ben  sai  come  io  li  ho  servito, 
e come  hanno  prosperalo  nelle  mie  mani  i tuoi 
beni  : poco  avevi  quando  venni  da  te , c pre- 
sentemente sei  ricco;  ora  panni  giusto  ch’io 
pensi  e provvegga  alla  mia  casa.  E Labano  gli 
disse:  Che  ti  darò  io?  Ma  quegli  replicò:  Non 
voglio  nulla  ; ma  se  farai  quello  che  io  li  chiedo 
pascerò  di  nuovo  le  tue  pecore  e n’avrò  cura. 
Raduna  insieme  tutti  i tuoi  greggi,  e metti  da 
parte  tutte  le  pecore  e capre  bianche,  e che 
sien  di  Giacobbe  soltanto  quei  parli  che  na- 
sceranno col  vello  macchialo,  rimanendo  tuoi 
quelli  che  nasceranno  tulli  bianchi  e tulli  ne- 
ri ».  Labano  accettò  il  partilo  perchè  intanto 
guadagnava  tempo;  ma  le  sue  intenzioni  non 
erano  però  nè  giuste,  nè  generose,  perchè  so 
Giacobbe  lo  ovea  servilo  per  quattordici  anni, 
lo  avea  fatto  per  la  dote  delle  di  lui  figliuole; 
e quella  dote  doveva  fruttare  non  al  suocero 
ma  alle  figliuole  giò  maritate,  e invoco  Labano 
la  serba  per  sè  solo.  Dio  però  volle  riparare  a 
quell’ingiustizia,  e comparso  a Giacobbe  gli 
disse  che  nel  tempo  in  cui  le  pecore  e le  ca- 
pre andavano  a fruito,  mettesse  loro  dinanzi 
delle  bacchette  macchiate  negli  abbeveratoi , 
onde  per  opera  di  quella  vista  , o piuttosto  per 
volere  di  Dio,  nascessero  agnelli  ed  agnelle, 
capretti  e caprette  macchiali  di  diversi  colo- 
ri , sì  che  i tardivi  fossero  per  Labano  e i pri- 
maticci per  Giacobbe.  Quindi  questi  divenne 
ricchissimo,  e fece  acquisto  di  molti  greggi, 
di  servi  e serve,  di  cammelli  c asini  ( Gen . 30). 

I figliuoli  di  Labano  videro  quella  prosperità 
con  dispetto,  e dicevano  che  Giacobbe  avea 
usurpato  tutto  ciò  che  al  padre  loro  apparte- 
neva, perchè  quella  gran  ricchezza  usciva  dai 
loro  armenti.  Visto  allora  che  Labano  non  Io 
guardava  più  di  buon  occhio,  ed  avendogli 
l’Eterno  ingiunto  di  tornarsene  nelle  terre  pa- 
terne, fece  un  dì  venire  nei  campi  ove  pa- 
scolava i greggi,  Rachele  c Lia,  e disse  loro; 
« lo  leggo  nel  volto  del  padre  vostro  ch'io 
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gli  son  divenuto  nemico,  ma  il  Dio  del  padre 
mio  è con  ine:  voi  sapete  clic  ho  servilo  Laba- 
no con  tutto  lo  zelo;  ma  egli  mi  ha  ingannato, 
cambiandomi  dieci  volte  la  ricompensa.  Ora 
Iddio  che  mi  ha  difeso  d al l’olt raggio,  mi  ha 
detto  in  sogno  : Ho  veduto  tutto  ciò  che  ti  ha 
fatto  Labano  ; io  sono  il  Dio  di  Relhel  ove  hai 
inalzato  una  pietra  sulla  quale  hai  versalo  del- 
l'olio e pronunziato  un  volo:  esci  dunque  da 
questa  terra,  e torna  ove  nascesti  ». 

Rachele  e Lia  risposero  unanimi  e senza 
esitare, che  facesse  quel  che  Dio  gli  ordinava,  e 
che  sarebbero  con  lui:  « Imperocché,  soggiun- 
sero, noi  non  abbiamo  nessuna  parte  dell'erè- 
dith  del  padre  nostro  , che  ci  ha  trattato  come 
schiave,  vendendoci  e vivendo  del  frullo  della 
vendita  : ciò  che  Dio  ha  tolto  alle  di  lui  ric- 
chezze , è nostro  c dei  nostri  figliuoli  ». 

Giacobbe  fe  tosto  salire  sopra  i cammelli  le 
sue  mogli  c i suoi  figli,  e seco  portando  tutto 
ciò  che  possedeva  in  armenti  ed  altro  acqui- 
stato in  Mesopolamia , se  ne  andò  verso  Isacco 
suo  padre  nel  paese  di  Canaan  : « E Rachele 
involò  gl’idoli,  o,  in  ebraico,  i therafimi  di  suo 
padre  » ( Gen.  31  ). 

Non  si  sa  per  certo  che  cosa  fossero  questi 
therafimi,  nò  perchè  Rachele  seco  li  portasse; 
nel  libro  dei  Giudici  sta  scrìtto  di  un  certo  Micns 
che  fabbricò  un  efod  e dei  therafimi,  pei  quali 
pare  che  si  consultasse  Iddio  ( Giuri . 17,  5, 
18,  6).  L’efod  era  una  veste  sacerdotale  ed  i 
therafimi , secondo  Topiniono  di  alcuni,  potevan 
essere  un’imitazione  dei  sacri  caratteri  attac- 
cati al  pettorale  del  sommo  sacerdote  dei 
Giudei.  Micol , moglie  di  David  , per  ingannare 
le  guardie,  venute  per  prenderlo,  pose  in  suo 
luogo  alcuni  therafimi  (/,  Reg.  19,  13),  inten- 
dendosi dai  più  una  specie  di  statuette  rap- 
presentanti lo  stesso  David.  Di  Giosia  è detto 
che  tolse  i piloni , gli  indovini , i therafimi  e 
gl’  idoli  e tutte  le  abominazioni  che  vedevansi 
nei  paesi  di  Giuda  [IV,  Reg.  23,  24).  Nabuccodo- 
nosor  giunto  al  crocicchio  di  due  vie,  interrogò 
i therafimi,  e consultò  le  viscere  di  animali  per 
sapere  quale  dovea  prendere  ( Ezech . 24, 24). 
I therafimi  parlarono  cose  vane,  leggiamo  nel 
profeta  Zaccaria  [Zacc.  40,  9},  ed  i figliuoli  di 
Israele,  dice  Osea , rimarranno  molti  giorni  sen- 
za re,  senza  duce,  senza  sacrifizio,  senza  alta- 
re, senza  efod  e senza  therafimi  ( Osea , 3,  4). 
Dietro  tulli  questi  esempi  vedesi  che  i therafimi 
potevano  intendersi  in  vario  modo,  sia  per  falsi 
oracoli,  sia  per  qualcosa  di  buono,  infine  per  co- 
se indifferenti.  Infatti  quando  Michol  mette  un 
therafimo  nel  posto  di  David,  è difficile  il  dire 
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che  quello  fosse  un  idolo;  © al  sentire  il  profeta 
annunziare  che  i figliuoli  di  Israel©  sarebbero 
stali  per  molto  tempo  senza  re,  senza  sacrifizio 
e senza  therafiini,  quasi  siamo  tentati  di  veliere 
in  questi  qualcosa  degno  di  esser  piìi  apprez- 
zato che  condannato.  Ma  infine  i therafiini  uni- 
ti all'efod  nei  Giudici  e in  Osea  , fanno  credere 
che  fossero  un’  imitazione  del  pettorale  col 
quale  il  gran  sacerdote  invocava  Iddio;  e i tbe- 
ratiini  di  Michol  fanno  presumere  che  fossero 
un’effigie  umana.  Ora  i therafimi  di  Labano 
eran  forse  le  immagini  degli  antenati,  ossia  una 
specie  di  pietre  ove  erano  incisi  i loro  nomi , e 
delle  quali  la  superstizione  avrà  fatto  tanti 
dèi  domestici , consultali  all’occorrenza  come 
una  specie  di  oracoli.  Labano  conosceva  il  vero 
Dio,  ina  al  di  lui  culto  mescolava  molte  prati- 
che superstizioso,  e Rachele  gli  rapi  quei  the- 
rafimi forse  per  togliergli  un  oggetto  d’idolatria, 
e fors’anco  perchè  in  quell»  altro  non  vedeva 
che  le  immagini  o la  memoria  dei  suoi  avi  ; 
giacché  al  sentire  come  ella  parla  di  Dio  nelle 
occasioni  delle  nascite  dei  figliuoli  del  suo  ma- 
rito, non  è possibile  il  supporre  clic  credesse 
negl1  idoli. 

Solamente  il  terzo  giorno  da  che  Giacobbe 
si  fu  partito,  Labano  si  accorse  della  sua  fu- 
ga ; raccolti  allora  i fratelli  lo  inseguì  per  sette 
giorni,  e lo  raggiunse  tra  i monti  di  Galaad,  al 
(li  Ih  dell1  Eufrate,  sul  confine  della  terra  di 
Canaan.  Voleva  por  certo  fargli  violenza,  ma 
Dio  gli  apparve  in  sogno,  e:  « Guardali,  gli  dis- 
se, dal  fare  alcun  male  a Giacobbe,  per  sedu- 
zione o per  forza  ».  Cambiato  allora  da  quella 
visione,  andò  incontro  al  genero,  e dicendogli 
perchè  avesse  così  operalo  e condotto  via  le 
sue  figlie  coinè  se  fossero  prigioniere  di  guerra, 
senza  avvertirlo;  quando,  so  lo  avesso  fatto,  lo 
avrebbe  accompagnato  con  feste  e allegrie,  ed  al 
suono  di  celere  e di  timpani  : « Tu  non  mi  hai 
lascialo  abbracciare  nè  i mici  figliuoli,  nè  le  mie 
figliuole , c male  ti  sei  meco  comportato  : ora 
potrei  punirtene,  ma  il  Dio  di  tuo  padre  mi  ha 
dello  di  non  dire  o fare  alcuna  cosa  contro  di 
te,  e così  sia:  tu  bramavi  di  tornare  tra  i tuoi 
e ti  stimolava  il  desiderio  della  casa  paterna  ; 
ma  perchè  mi  hai  involato  i miei  dèi?  • - Se 
partii  a tua  insaputa,  replicò  Giacobbe , il  feci 
per  tema  che  tu  mi  schiarassi  per  forza  dalle 
figliuole;  ma  pel  furto  di  che  mi  accusi,  li  di- 
co che  muoia  colui  presso  il  quale  troverai  i 
tuoi  dèi  : fanne  ricerca  in  presenza  dei  nostri 
fratelli,  e riprenditi  quel  clic  è tuo  ».  Dicendo 
questo  egli  ignorava  che  Rachele  avesse  rubato 
i therafimi. 


Entralo  duYique  Labano  nella  tenda  di  Gia- 
cobbe, in  quella  di  Lia  e delle  due  serve,  non 
trovò  quello  che  cercava;  ma  quando  entrò 
nella  tenda  di  Rachele,  questa  tentò  di  nascon- 
dere i therafimi' sotto  la  lettiera  dei  cammelli, 
e vi  si  pose  a sedere.  Labano  cercando  da  per 
tutto,  c nulla  trovando,  far  voleva  alzare  la 
figliuola;  ma  questa  gli  disse:  Non  dispiaccia 
al  mio  Signore  ch'io  rimanga  seduta,  perchè  in 
questo  momento  mi  è accaduto  quel  che  acca- 
de ordinariamente  alle  donne;  col  qual  pretesto 
mandò  a vuoto  le  ricerche  del  padre. 

Giacobbe  allora  pieno  di  sdegno:  Non  so , 
disse , per  qual  reato  tu  mi  perseguiti  con  tan- 
to accanimento:  ecco  che  hai  posto  sossopra 
tutto  quel  che  posseggo,  e nulla  hai  trovato  che 
ti  appartenga  : or  parliamo  qui  in  faccia  ai 
miei  e tuoi  fratelli,  e che  essi  giudichino  tra 
me  e te:  io  ti  ho  servito  per  venti  anni  : le 
tue  pecore  e le  lue  capre  hanno  prolificato,  e 
non  che  aver  io  mangiato  gli  agnelli  della  tua 
greggia , ti  ho  celato  quelli  uccisi  dagli  animali 
selvaggi,  portandone  io  solo  il  danno  : e tu  esi- 
gevi da  me  quello  che  i ladri  mi  aveano  rapito  : 
notte  c giorno  stava  per  te  esposto  al  caldo  ed 
al  freddo,  e mi  levavo  il  sonno  dagli  occhi  per 
tuo  vantaggio:  dei  venti  anni  che  ti  ho  servito, 
quattordici  gli  ho  impiegati  per  guadagnarmi  le 
lue  figliuole,  e sei  per  custodire  i tuoi  armenti; 
tu  intanto  hai  cambiato  la  convenuta  mercede 
ben  dieci  volte:  se  il  Dio  di  mio  padre,  il  Dio 
di  Àbramo,  e il  timore  di  Isacco  non  mi  avesse 
protetto , forse  mi  avresti  cacciato  nudo  e solo 
dopo  tanti  servigi;  ma  Dio  ha  visto  la  mia  affli- 
zione, ed  il  lavoro  delle  mie  mani,  e ti  ha  rim- 
proverato • Queste  figliuole  son  mie , que- 
sti figliuoli  son  miei,  rispose  Labano,  e quei 
greggi  son  miei;  ma  che  posso  io  fare  contro  ai 
loro  figliuoli?  Vieni  dunque  e formiamo  un’al- 
leanza che  sia  un  testimone  tra  te  e me  ». 
Detto  questo  presero  delle  pietre,  ne  fecero  un 
mucchio, e sopra  vi  mangiarono.  « Questo  muc- 
chio, disse  Labano,  sari*  un  perpetuo  testimo- 
ne tra  me  e te  : che  P Eterno  vegga  e giudichi 
tra  noi  quando  ci  saremo  separali  : Se  tu  af- 
fliggi le  mie  figliuole,  se  oltre  di  loro  prenderai 
oltre  mogli,  nessun  uomo  sarò  giudice  tra  noi; 
ma  Dio  che  lo  vedrò,  sarò  testimone  tra  te  e me. 
Se  mai  io  oltrepassassi  questo  mucchio  di  sassi 
per  venir  contro  te, e se  tu  facessi  altrettanto, 
il  Dio  di  Abramo  e il  Dio  di  Nacor , Dio  del 
loro  padre,  sia  giudice  tra  noi  ».  Giacobbe 
pure  giurò  pel  timore  d1  Isacco  suo  padre , 
vale  a dire,  come  comunemente  viene  inter- 
pretato, pel  Dio  temuto  da  Isacco,  e dopo 
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avere  immolato  le  consuete  vittime  invitò 
i suoi  fratelli  a mangiarne,  e passarono  la 
notte  in  (pie!  luogo.  Allo  spuntar  del  giorno 
Labano  abbracciò  i suoi  figli  e le  suo  figlie, 
li  benedisse  e tornò  al  suo  paese  [Gen.  31). 

Il  mucchio  di  sassi  sul  quale  il  suocero  e 
il  genero  si  giurarono  alleanza,  fu  dall'uno 
chiamato  Yegar  Saadouta  e dall’altro  Galaad; 
il  primo  dei  quali  significa,  in  siriaco,  muc- 
chio della  testimonianza,  ed  il  secondo  in 
ebraico,  mucchio  del  testimonio*,  Galaad  fu 
chiamato  poi  tutto  il  monte.  Il  testo  samari- 
tano, quello  dei  Settanta  e la  Volgata,  dicono 
che  Labano  parla  del  Dio  di  Abramo  e del 
Dio  di  Nacor  come  di  un  Dio  solo  ch’ei  chiama 
in  un  punto  Jehova  o 1*  Eterno.  Il  testo  ebrai- 
co sembra  però  distinguere  il  Dio  di  Nacor 
da  quello  di  Abramo  ; ma  si  può  concludere 
che  come  le  idee  di  Labano  non  erano  abba- 
stanza precise,  così  noi  fossero  neppure  le 
parole. 

Giacobbe  intanto  proseguiva  il  suo  viag- 
gio, quando  alcuni  angioli  di  Dio  gli  vennero 
incontro,  e vedendoli  ei  disse:  « Questi  sono  gli 
accampamenti  di  Dio  ».  D’onde  il  nome  di  Maha- 
naim,  vale  a dire  campo,  conservato  poi  dalia 
citili  che  vi  fu  fabbricata. 

63.  Quivi  fermatosi , Giacobbe  spedì  messi 
aljfralello  Esaù  nei  monti  di  Seir , con  queste 
istruzioni  : « Parlerete  al  mio  signore  Esali  e 
gli  direte  : Ecco  il  vostro  servo  Giacobbe  che 
ha  dimorato  fin  qui  quale  straniero  presso  La- 
bano: possiede  egli  bovi  e asini,  pecore  e capre, 
cammelli  e servi,  e ora  invia  dei  messi  al 
suo  signore,  onde  trovar  grazia  dinanzi  a lui  ». 
Tornati  i messi  riferirono  che  avean  tro- 
vato suo  fratello;  ma  che  saputo  il  suo  arrivo 
gli  veniva  incontro  coq  quattrocento  uomini. 
Giacobbe , colto  da  terrore,  divise  la  genie  che 
seco  aveva , e separò  gli  armenti,  le  pecore , le 
capre,  i bovi  e i cammelli  in  due  campi,  pen- 
sando che  se  Esaù  ne  colpiva  uno,  l’altro  alme- 
no sarebbe  salvo;  dopo  di  che  fece  questa  pre- 
ghiera : « Dio  del  padre  mio  Abramo  e di  Isac- 
co , voi  che  mi  avete  detto  di  tornare  nel  mio 
paese,  ove  mi  avreste  colmalo  di  benefìzi,  ve- 
dete come  io  sia  indegno  della  vostra  misericor- 
dia e della  fedeltà  con  cui  avete  mantenute  le 
promesse  fatte  al  vostro  servo.  Io  ho  passato 
questo  Giordano  col  bastone  del  pellegrino,  ed 
ora  vi  torno  con  due  schiere:  liberatemi  dal 
mio  fratello  Esaii,  giacché  temo  ch’ei  venga  per 
abbattere  la  madre  e i fanciulli;  voi  che  mi 
avete  promesso  di  condurmi  a salvamento  e di 
benedire  e moltiplicare  la  mia  schiatta  come 


157 

le  arene  del  mare  innumernbili  per  la  loro 
quantità  ». 

Fatta  questa  preghiera,  scelse  tra  quelle 
che  aveva,  dugento  capre  e venti  capri,  du- 
gento pecore  e venti  montoni,  trenta  cammelli 
coi  loro  redi , quaranta  vacche  e venti  tori , 
venti  somare  e venti  somari,  per  farne  dono 
ad  Esali , c mandò  tanti  servi  quante  erano 
le  specie,  dicendo  loro:  Avviatevi  e mantenete 
una  certa  distanza  tra  gregge  e gregge;  quindi 
disse  a ciascuno  di  quei  guardiani  : Se  Esaù 
ti  domanda  chi  sei , dove  vai  e di  chi  sono 
quelle  bestie  che  guidi , risponderai  : Appar- 
tengono al  vostro  servitore  Giacobbe,  il  quale 
ve  le  manda  in  dono  come  al  signor  suo , al 
quale  egli  pure  sen  viene.  In  tal  modo  prima 
di  essergli  a fronte  sperava  di  calmarlo  coi 
doni. 

Mossosi  dipoi  nella  notte  colle  due  sue  mo- 
gli, le  due  serve  e gli  undici  figliuoli,  fece 
loro  passare  il  guado  di  Jaboc;  e quando  lutto 
fu  sull'altra  ripa,  ei  si  rimase  solo  al  di  qua 
del  fiume , quando  un  uomo  sopraggiunse  e 
si  prese  con  esso  a lottare  tutto  il  rimanente 
della  notte;  vedendo  però  quest’uomo  che  non 
poteva  vincerlo  gli  toccò  il  nervo  della  coscia 
che  all’istante  irrigidì,  e gli  disse:  Lasciami 
perchè  è l’alba*,  ma  Giacobbe  rispose:  lo  non 
ti  lascerò  se  tu  non  mi  benedici.  Come  t» 
chiami  disse  colui:  Giacobbe.  Il  tuo  nomo  non 
sarà  più  Giacobbe , ma  Israele , ossia  forte 
a petto  a Dio;  imperocché  se  sei  forte  con  Dio, 
quanto  Qon  lo  sarai  maggiormente  contro  gli 
uomini  ! Giacobbe  lo  richiese  del  nome , ma 
quegli  non  volle  dirlo,  e lo  benedisse  nel  luogo 
istesso.  Il  patriarca  chiamò  quel  punto  Fanuel 
o faccia  di  Dio,  per  aver  visto,  ei  diceva,  Dio 
faccia  a faccia,  per  cui  è salva  l'anima  mia 
(Gen.  32)  ; perchè  secondo  l’opinione  generale 
degli  antichi  non  potevasi  mirare  in  faccia 
l’ Eterno  senza  morirne;  e in  un  certo  senso 
vera  è questa  opinione,  avendo  Dio  medesimo 
detto  a Mosè:  Niun  uomo  mi  vedrà  e viverà 
(ExorL  33,  20):  vale  a dire  nessun  uomo  può 
vedermi  nella  mia  essenza  e serbare  la  sua 
vita  mortale.  Passalo  che  ebbe  Fanuel,  vide 
Giacobbe  alzarsi  il  sole  sopra  lui,  ma  trovossi 
zoppo  da  una  gamba;  cagione  per  cui  i figli 
d’ Israele  nou  mangiano  neppure  ai  nostri 
giorni  il  nervo  che  fu  irrigidito  nella  coscia  del 
padre  loro. 

Uno  dei  discendenti  di  Giacobbe,  secondo 
la  carne,  e che  ha  avuto  la  fortuna  di  dive- 
nirlo anco  secondo  lo  spirito , ha  osservato  che 
l'uomo  col  quale  quel  patriarca  sostenne  quella 
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lotta  misteriosa , vien  chiamato  Dio  Angelo  e 
Jehova  da  Osca,  ove  dice:  Giacobbe,  loro  padre, 
rimase  superiore  nella  sua  lotta  con  Dio  e col- 
l'angelo, ne  implorò  piangendo  la  benedizione, 
lo  ritrovò  in  Bellici  e ivi  questi  parlò  a noi, 
e da  queiristante  Jehova,  il  Dio  degli  eserciti, 
fu  l'oggetto  perpetuo  del  suo  pensiero  {Osea, 
12,  4,  5).  Ciò  spiega,  egli  aggiunge,  il  perchè 
Giacobbe  richiede  con  tanta  insistenza  la  be- 
nedizione deU'uomo  che  Io  aveva  assalito,  e 
che  gli  aveva  storpiata  una  gamba.  Dio  ri- 
velò a Mosè,  dice  Aben-Ezra  nel  commentare 
quest'ultimo  versetto,  il  nome  dell'angelo  che 
parlò  al  padre  nostro , il  Dio  degli  angeli , 
cioè,  per  essere  nostro  Dio,  e Jehova  è il  suo 
nome.  Quell’ angelo,  continua  il  vero  Israe- 
lita , il  Dio  degli  angeli , e il  di  cui  contras- 
segno  è Jehova  che  lottò  con  Israele  e lo 
lasciò  vincere , non  sparge  la  pienezza  delle 
sue  beatitudini,  se  non  dopo  la  sua  volontaria 
disfatta.  Ferisce  Israele  e lo  rende  zoppo  per 
significare  la  nostra  dispersione;  ma  restitui- 
sce la  salute  al  suo  antagonista  allorché,  sorto 
in  alto,  questo  solo  di  giustizia,  versa  sopra 
la  terra  le  onde  della  sua  luco  divina.  Final- 
mente conclude , dirigendosi  ai  Giudei , que- 
sto è il  compendio  del  vangelo:  rispoudelo 
alla  grazia  che  v'  incalza , e vedrete  tosto 
l’ adempimento  di  quest’ ultima  figura.  Israele 
zoppo  guarirò , e noi  saremo  tutti  riuniti  sotto 
le  ali  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  (2  Lett. 
di  M.  Drach , p.  162  , Armon.  tra  la  Chiesa  e 
la  Sinagoga , t.  2 , p.  208). 

Era  appena  uscito  Giacobbe  da  quella  lotta 
misteriosa , quando  vide  venirgli  incontro  Esaù 
seguito  dai  suoi  quattrocento  uomini.  Separò 
tosto  i figliuoli  di  Lia  e di  Rachele  da  quelli 
delle  due  schiave  , mettendo  queste  coi  loro 
bambini  dinanzi  a sè,  quindi  Lia  coi  suoi,  e 
in  addietro  Rachele  e Giuseppe.  Egli  poi  andò 
innanzi  a tutti  e s’ inchinò  fino  a terra  per 
sette  volle , finché  non  fu  vicino  al  fratello. 
Ma  Esaù  gli  corse  incontro,  gettogli  le  brac- 
cia al  collo,  lo  baciò,  ed  ambedue  diedero  in 
un  pianto  dirotto  : alzando  quindi  gli  occhi 
vide  le  donne  coi  figliuoli , e domandò  chi 
erano,  e se  eran  cose  sue.  Giacobbe  rispose: 
Son  questi  i figliuoli  dati  da  Dio  al  tuo  ser- 
vitore; e fece  avvicinare  le  schiave  e la  loro 
prole  facendoli  inchinare  : chiamò  poscia  Lia  , 
che  si  avvicinò  anchessa  coi  suoi  figliuoli; 
e quando  questi  pure  si  furono  inchinali, 
Giuseppe  c Rachele  piegaronsi  gli  ultimi.  E 
chi  sono,  riprese  Esaù,  quelle  squadre  che 
ho  incontralo  per  via?  Sono  cose  destinate 


ad  ottenere  grazia  dal  mio  signore.  - Io  ho 
abbastanza , fratei  mio  : a te  rimanga  ciò  che 
è tuo;  ma  Giacobbe  insistendo  disse  : Non  far 
così , ti  prego;  se  ho  presentemente  trovato 
grazia  presso  di  te,  accetta  la  mia  offerta  dalle 
mie  mani,  avendo  io  veduto  la  tua  faccia  co- 
me la  faccia  di  Dio  ; sii  mio  principe  e ricevi 
la  benedizione  che  ti  ho  riportala  ; perchè  Dio 
mi  ha  gratificato  nella  sua  misericordia,  aven- 
domi dato  di  tutto  in  abbondanza.  Esaù  allora 
ricevendo  quei  doni  per  le  istanze  del  fratello, 
andiamo  insieme,  egli  disse,  che  io  ti  sarò  com- 
pagno di  viaggio.  Signor  mio,  rispose  Giacobbe, 
tu  sai  che  ho  dei  figliuoli  ancor  deboli , e pecora 
e vacche  piene,  che  se  di  troppo  affrettassi  il 
passo  morrebbero;  vada  dunque  il  signora 
avanti  il  servo,  ch'io  seguirò  i suoi  passi  bel 
bello,  conformo  vedrò  che  lo  possano  i mici 
figliuoli,  finché  lo  raggiunga  in  Seir.  E volendo 
Esaù  lasciargli  alcuno  dei  suoi  per  compagnia, 
lo  ringraziò , dicendo  di  non  altro  abbisognare 
che  della  sua  grazia,  per  cui  ei  se  ne  tornò 
nello  stesso  giorno  in  Seir. 

Giunto  Giacobbe  a poca  distanza  da  Fanuel , 
vi  costruì  una  casa  per  sè,  e piantò  lo  tende 
per  gli  armenti , donde  il  nome  di  Socoth  o 
tenda  che  rimase  a quel  campo;  e andato 
quindi  fino  alla  ci  Llh  di  Sichem,  vi  stabili  la 
sua  dimora , comprando  per  cento  keschitus 
o agnelle,  monete  delle  quali  ignorasi  il  va- 
lore, il  campo  ove  inalzato  avea  le  sue  tende 
[Gen.  33). 

64.  Mentre  colò  dimorava  gli  sopraggiunso 
un  grave  affanno.  Dina  figliuola  di  Lia  essendo 
andata  a vedere  le  donne  del  paese,  Sichem 
figliuolo  di  Hemor  principe  di  quella  terra,  la 
vjde,  la  rapi  e le  fece  oltraggio,  e sentendosi 
preso  per  lei , pregò  il  padre  Hemor  di  ottener- 
gliela per  moglie.  Tornavano  dai  campi  i figliuoli 
di  Giacobbe,  quando  Ilemore  Sichem  si  pre- 
sentarono per  farne  la  domanda,  offrendo  l’uno 
e l’altro  quello  che  volessero;  ma  essi  viva- 
mente offesi  dell’  oltraggio  fatto  alla  sorella , 
meditando  una  terribile  vendetta , risposero 
non  potere  imparentarsi  con  uomini  non  cir- 
concisi. llemor  e Sichem  promossero  non  solo 
di  circoncidere  sè  stessi,  ma  di  fare  anco  ac- 
cettare la  circoncisione  a tutto  il  loro  popolo, 
c mantennero  la  data  parola , perchè  tutti  i 
maschi  furono  prontamente  circoncisi.  Il  terzo 
giorno  però , quando  cioè  la  ferita  è più  dolo- 
rosa, due  figliuoli  di  Giacobbe,  Simeone  cioè 
e Levi,  fratelli  di  Dina,  presero  ciascuno  una 
spada , e seguiti  da  tutti  i loro  servi , armati 
anch’essi,  entrarono  in  città,  uccisero  i ma- 
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schi  compreso  Hemor  c biehem , e ripresero 
Dina  loro  sorella  dalla  casa  degli  ultimi.  Dopo 
di  ciò  usciti  che  furono , gli  altri  figliuoli  di 
Giacobbe,  sempre  per  veudicarc  l'oltraggio 
fatto  alla  sorella , corsero  sopra  i morti . sac- 
cheggiarono la  citta,  s’ impadronirono  di  tulli 
i greggi  che  trovarono  e delle  altre  spoglie , 
e condussero  schiavi  i bambini  c le  donne. 
Dopo  una  esecuzione  cosi  violenta , Giacobbe 
disse  a Simeone  e a Levi  : Mi  avete  ricolmo 
di  doloro  e fatto  odioso  ai  Cananei  ed  al  Fe- 
reieeni  che  abitano  in  queste  terre  : noi  siam 
pochi , ed  essi  si  riuniranno  e stermineranno 
noi  c la  nostra  casa.  E che , risposero  essi , 
dovean  trattare  nostra  sorella  come  una  pro- 
stituta? in  seguito  vedremo  come,  al  letto  di 
morte , Giacobbe  gli  punì  per  quella  crudele 
vendetta,  e li  privò  della  sua  benedizione. 

65.  Mentre  Giacobbe  sfavasi  Ira  il  dolore 
e la  tema , Dio  gli  disse  ; Vai  lino  a Bellici , 
quivi  fermati , ed  alza  un  altare  al  Dio  che  ti 
apparve,  allorché  tu  fuggivi  Esaù  tuo  fratel- 
lo. Udito  questo  comandamento,  ordinò  a tutta 
la  sua  gente  di  ripudiare  tutti  gli  dèi  stra- 
nieri , di  purificarsi  e di  cambiar  vesti , onde 
poter  salire  fmo  a Bcthel  ed  inalzarvi  un  al- 
tare al  Dio  che  lo  aveva  sempre  soccorso  nelle 
tribolazioni.  Tutti  si  affrettarono  a consegnar- 
gli gli  dèi  stranieri  che  avevano,  ed  i pendenti 
dbe  portavano  agli  orecchi,  forse  perchè  in 
quelli  eravi  qualcosa  di  superstizioso,  giacché 
per  sé  stessi  nulla  aver  potevano  d' impuro 
avendo  veduto  Eliezer  presentante  a Rebec- 
ca.  Ora  sul  conto  di  questi  dèi  è bene  ram- 
mentarsi che  tra  la  gente  di  quel  patriarca, 
eravi  una  queutith  di  schiavi  e di  schiave 
usciti  dalla  Mesopotamia,  non  contando  anco 
tutti  i ragazzi  c le  donne  della  disertata  citili 
dì  Sichem  ; dimodoché  non  vi  ha  nulia  di  sor- 
prendente se  tra  tanto  popolo  si  trovava  al- 
cuna cosa  di  superstizioso.  Presi  tutti  quegli 
oggetti  gli  sotterrò  sotto  un  albero  e parli  con 
tutto  il  suo  popolo*,  e Dio  mandò  un  gran 
timore  sopra  le  città  , dalle  quali  era  circon- 
dato, perchè  non  fosse  inseguilo;  e giunto  che 
fu  a Bellici , chiamato  fino  allora  Luza  , alzò 
un  aliare  c chiamò  quel  luogo  I l-Bethel , vale 
a dire  Casa  di  Dio , per  essergli  quivi  apparso 
allorché  fuggiva  da  suo  fratello  [Gen.  33). 

In  quel  tempo  mori  Debora  , balia  di  Ro- 
becca,  c fu  seppellita  a piè  di  Bethel  sotto  una 
quercia,  che  prese  nome  la  quercia  dei  pianto. 
Dicon  gli  Ebrei  nei  loro  commentari  che  Debora 
era  stata  mandata  ad  Haran  da  Rebecca  per 
richiamare  Giacchilo  alla  casa  paterna. 


Dio  frattanto  comparve  di  nuovo  a Gia- 
cobbe e lo  lienedisse,  dicendogli:  « Tu  non  sa- 
rai più  Giacobbe  ma  Israele:  son  io  il  Dio 
ounipoteole , e tu  diverrai  una  nazione  e l’as- 
semblea o chiesa  delle  nazioni  : da  te  usci- 
ranno dei  re,  e la  terra  da  me  data  ad  Àbramo 
e ad  Isacco  sarò  tua  c della  tua  discendenza  ». 
Giacobbe  alzò  un  monumento  o colonna  nel 
luogo  ove  Dio  gli  aveva  parlato , facevi  delle 
libazioni,  e vi  sparse  dell’olio,  chiamaudo  anco 
quello  Bethel  o casa  di  Dio. 

Di  là  partitosi  si  avanzò  sulla  strada  che 
conduceva  ad  Efrata , quando  Rachele  senti  i 
dolori  del  parto,  che  fu  penoso  e difficile  tanto 
da  tnorirno.  Benoni  fu  il  nomo  dato  a questo 
figliuolo , vale  a dire,  figlio  del  dolore;  ma  suo 
padre.lo  chiamò  Beniamino,  che  può  significare 
tanto  il  figlio  della  destra,  quanto  il  figlio  dei 
giorni  oltre  vecchiezza.  Morta  che  fu  Rachele, 
fu  seppellita  sulla  via  di  Efrata , quindi  chia- 
mata Bethelcm  c dove  nacque  dipoi  il  Salva- 
tore del  inoudo , ed  ivi  Giacobbe  alzò  un  sepol- 
cro o monumento  che  esisteva  anco  ai  tempi 
di  Mosè. 

66.  Giunto  più  oltre  e mentre  abitava  al 
di  ih  di  una  torre , chiamata  ia  torre  del  greg- 
ge , lo  colse  un  altro  dolore,  imperocché  Ruben 
suo  figlio  maggiore  commesse  un  incesto  con 
Baia  una  delle  sue  matrigne.  Nulla  ne  disse  sui 
momento  Giacobbe;  ma  quando  fu  al  punto  di 
morte  gii  rimproverò  quel  delitto,  e lo  privò 
del  diritto  di  primogenitura  che  trasportò  nel 
quarto,  essendosene  il  secondo  e il  terzo  figliuo- 
lo, Simeone  e Levi , resi  indegui  coila  condotta 
da  essi  tenuta  cogli  abitanti  di  Sìcbcm. 

Finalmente  arrivò  presso  il  padre  Isacco 
nella  pianura  di  Mambre , presso  Hebron , ove 
Abramo  stesso  abitò  quale  straniero.  Visse 
Isacco  ccntottant’anni  ; o consumalo  dall'elh 
mori,  e si  riunì  al  suo  popolo,  e fu  sepolto  da 
Esaù  c da  Giacobbe  [Gru.  35). 

67.  1 due  fratelli  dopo  la  loro  riconciliazione 
sembra  che  vivessero  in  buona  armonia;  ma 
non  si  sa  con  certezza  se  Giacobbe  andasse  a 
trovare  il  fratei  suo  in  Scir;  e piuttosto  pare 
che  Esaù  tornasse  ad  abitare  secolui  nel  paese 
di  Canaan , giacché  trovasi  scritto  che  dopo 
aver  seppellito  il  padre  e divisano  Teredini , 
prese  Esaù  le  sue  donne,  i suoi  figliuoli , tutte 
le  genti  della  sua  casa,  lo  ricchezze,  i be- 
stiami e tutto  quello  insomma  che  gli  appar- 
teneva nella  terra  di  Canaan , e se  n’andò  in 
un  altro  paese  lontano  dal  suo  fratello , essendo 
tanto  ricchi  da  non  potere  insieme  abitare  a 
causa  dei  numerosi  armenti.  Esali  sopranno- 
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minato  Edom  abitò  adunque  nuovamente  nelle 
montagne  di  Seir , nome  di  un  principe  degli 
antichi  abitatori  di  quei  luoghi,  chiamati  Ho- 
rieni;  coi  quali  contrasse  alleanza,  ma  che  in 
seguito  dominali  furono  dai  suoi  discendenti, 
per  cui  il  soprannome  di  Edom  divenne  quello 
del  paese  e del  prossimo  mare,  prima  chia- 
mato Mar  di  Souf  o di  Jone,  d'onde  Mare 
idumeo,  Eritreo  in  greco  c Mar  rosso  in  la- 
tino. Strabono , Plinio,  Pomponio  Mela  ed  al- 
tri antichi  scrittori  dicono  che  quel  mare  non 
fosse  così  chiamato  per  un  qualche  sirail  co- 
lore che  vi  si  vedesse , ma  cho  ricevesse  il  suo 
nome  da  un  re  chiamato  Eritro,  i di  cui  stali 
erano  situati  lungo  le  rive  di  quello  (.Sfraòo/»., 
I.  46;  Plin.,1  6 , 23;  P.  Mela , L 3,  8;  Q.  Cur- 
zio, l.  8,  9;  e i 9,  4).  Ora  Eritro  significa  in 
greco  ciò  che  Edom  vuol  diro  nelle  lingue  fe- 
nicia ed  ebraica , vale  a dire  tomo  , dal  che 
evidentemente  resulta  esser  quel  re  Eritro  lo 
stesso  Esah  o Edom,  il  quale  avendo  stabilita 
in  quella  contrada  la  sua  posterità,  le  diè  il 
nome  di  Edom  o,  con  greca  terminazione, 
Idumea,  unitamente  al  vicino  mare  detto  per 
errore  dai  Greci  Maro  eritreo  o rosso,  come 
chiamasi  tuttora.  Su  questo  mare  eranvi  due 
porti  celebri,  Elath,  cioè,  e Asiongabcr,  per 
mezzo  dei  quali  facevasi  il  commercio  della 
Fenicia  e dell' Arabia  coll’India,  strada  facile 
agl'indiani  per  conoscere  non  solo  i profumi 
dell’Arabia , ma , cosa  più  preziosa , la  sapienza 
degl'idumei.  Infatti  i discendenti  di  Esaù  si 
distinsero  tra  tutti  i popoli  di  Oriente,  non  solo 
pel  valore  guerriero  ma  anco  per  molla  fama 
di  sapere  e di  prudenza;  fama  meritata  come 
lo  vedremo  in  uno  di  essi,  il  patriarca  Giobbe. 
Mosò  nel  far  la  genealogia  di  Esaù  e degli  un- 
dici principi  o re  che  ne  derivarono  , dice  tra 
le  altre  cose  : « Questi  sono  i re  che  regnarono 
nella  terra  di  Edom  prima  che  alcun  re  do- 
minasse sopra  i figli  di  Israele  » (Gen.  36,  34  ). 
E Dio  infatti , come  lo  abbiam  già  veduto , 
aveva  promesso  a Giacobbe  che  da  lui  sareb- 
bero usciti  dei  re;  promessa  che  non  aveva 
avuto  ancora  tutto  il  suo  compimento  ai  tempi 
di  Mosè,  intanto  che  gl’ldumei  contavano  già 
l'ottavo  loro  re. 

Undici  anni  prima  della  morte  di  Isacco  e 
quando  il  cuor  di  Giacobbe  gemeva  ancora 
per  la  morte  deiramata  Rachele,  fu  nuova- 
mente provato  da  un’ afflizione  che  gli  durò 
per  venti  anni.  Giuseppe  primo  figliuolo  avuto 
da  Rachele,  consolazione  della  sua  vita  resa- 
gli amara  più  di  una  volta  dai  figliuoli  mag- 
giori , giunto  all’età  di  diciassette  anni  pasco- 


lava il  gregge  con  alcuni  dei  suoi  fratelli  dai 
quali  vedendo  operare  cose  detestabili,  ne  av- 
vertì il  padre.  Or  questi  che  amava  Giuseppe 
più  degli  altri  e per  le  sue  virtù  e per  averlo 
generato  nella  sua  vecchiaia , gli  donò  fra  le 
altre  cose  una  tunica  di  vario  colore  incorag- 
giandolo a mantenersi  puro  e virtuoso  e a non 
imitare  i fratelli. 

68.  Questi  vedendo  che  il  padre  lo  amava 
a preferenza  degli  altri , gli  posero  odio  e non 
mai  gli  rivolgevano  un’amica  parola,  ma  quel- 
l'odio venue  a crescere  oltremisura  a causa 
di  un  sogno  che  narrò  loro  in  questi  termini: 
a Udite  di  grazia  cosa  mi  son  sognato:  pare- 
vami  di  esser  con  voi  a legare  i covoni  del 
campo,  e che  mentre  il  mio  stava  ritto,  i vo- 
stri piegali  si  stavano  intorno  al  mio  come  per 
adorarlo  ».  0 che  sarai  tu  forse  il  re  nostro, 
esclamarono  i fratelli  tutti  sdegnati , e sarem 
noi  soggetti  al  tuo  dominio?  Un  altro  sogno 
accrebbe  la  loro  avversione,  e fu  quello  del  sole, 
della  luna  e delle  undici  stelle  che  lo  adorava- 
no , come  loro  narrò:  al  qual  racconto  il  padre 
lo  sgridò  dicendogli  : Cosa  significa  codesto  so- 
gno ? che  forse  io , tua  madre  o i tuoi  fratelli 
piegati  a terra  li  adoreremo?  L’invidia  dun- 
que rodeva  l’animo  dei  fratelli,  ma  Giacobbe 
meditava  tai  cose  in  silenzio. 

Alcun  tempo  dopo  Giacobbe  mandò  Giu- 
seppe nella  valle  di  Hebron  verso  Sichem,  ofls 
i di  lui  fratelli  eran  soliti  di  pascolare  gli  ar- 
menti; e dopo  avere  errato  qua  e là  per  la 
campagna  seppe  da  un  uomo  esser  quelli 
verso  Dolhain , c di  fatti  ve  li  trovò.  Appena 
da  lungi  Io  videro:  Ecco  il  sognatore,  escla- 
marono , andiamo  tulli , uccidiamolo  e gettia- 
molo in  una  di  queste  cisterne;  diremo  poi 
che  una  bestia  selvaggia  lo  divorò , e così  ve- 
dremo cosa  diverranno  i suoi  sogni.  Ruben 
però  vi  si  oppose  e glielo  levò  di  mano,  di- 
cendo: Non  dobbiamo  togliergli  la  vita,  nè 
spargere  il  sangue  nostro;  mettiamolo  piutto- 
sto in  una  cisterna  del  deserto  senza  fargli 
altro  male;  e ciò  diceva  per  poterlo  trafugare 
onde  restituirlo  al  padre. 

Lo  spogliarono  allora  della  punica  a più  co- 
lori, e calatolo  in  una  vecchia  cisterna  senza 
acqua,  si  accingevano  a fare  il  loro  pasto, 
quando  passò  una  cara  vana  di  arabi  mercanti, 
ismaeliti  gli  uni  c madianiti  gli  altri,  cho  ve- 
nivan  da  Galaad  coi  loro  cammelli  carichi  di 
aromi , di  balsamo  e d'ambra  per  l’Egitto.  Nel 
vederli,  Giuda  disse  ai  fratelli:  Qual  profitto 
ci  verrà  dall’uccidere  Giuseppe  e dal  nascon- 
derne il  sangue?  vendiamolo  piuttosto  agli 
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Ismaeliti,  e non  facciamogli  alcun  male,  perchè 
in  ultimo  egli  è nostro  fratello  e carne  nostra. 
I presenti  acconsentirono  a quella  proposta, 
cavaron  Giuseppe  dalla  cisterna,  c lo  vende- 
rono agli  Ismaeliti  per  venti  monete  di  argento; 
ma  Kuben  assente,  tornato  alla  cisterna  per  li- 
berare il  fratello  come  aveva  già  pensalo , non 
trovandovelo  più,  si  strappi)  le  vesti  dal  dolore 
e tornato  dai  fratelli  esclamò:  Il  fanciullo  non 
è più  nella  cisterna  ! ed  io  dove  ne  andrò  ?... 

Essi  intanto  presa  la  tunica  di  Giuseppe 
la  tuffarono  nel  sangue  di  un  capretto,  e la 
mandarono  al  padre  facendogli  dire  di  averla 
trovata  alla  campagna  in  tal  modo  intrisa  di 
sangue.  A quella  vista  Giacobbe  fuor  di  sè  dal 
dolore,  e credendo  essere  stalo  il  suo  figliuolo 
divorato  dagli  animali  selvaggi,  si  lacerò  le 
vesti , si  cuoprl  di  cilizio  e lo  pianse  per  molto 
tempo.  Tutti  gli  si  posero  intorno  per  conso- 
larlo, ma  rifiutando  egli  ogni  consolazione:  An- 
derò,  ripeteva,  incontro  al  mio  Giuseppe  pian- 
gendo fino  nel  soggiorno  dei  morti  ( Gen.  37)- 

69.  Mentre  era  cotanto  afflitto  accaddero 
nella  famiglia  del  suo  quarte  Ggliuolo,  cose 
da  raddoppiargli  l’angoscia.  Giuda  avea  spo- 
sato una  douna  Cananea  dalla  quale  aveva 
avuto  tre  figli.  Hen,  Onan  e Seia  ; giunto  il 
primo  di  questi  in  età  conveniente  gli  diò 
per  moglie  una  fanciulla  di  nome  Thamar, 
ma  essendo  Hen  oltremodo  depravato,  Dio  lo 
punì  di  morte:  era  costume  tra  gli  ebrei  che 
il  fratello  sposasse  la  vedova  del  fratello  se 
era  senza  prole,  e Giuda  uniformandosi  all’uso, 
fece  sposar  Thamar  a Onan  |>crcliè  generasse 
dei  figliuoli  al  fratei  suo  ; ma  Onan  visto  che 
i figli  che  nascerebbero  non  sarebbero  suoi , 
si  condusse  in  modo  cosi  detestabile  da  non 
farla  divenir  madre;  e l’Eterno  lo  fece  pari- 
mente morire.  Giuda  allora  persuase  Thamar 
ad  aspettar  che  Seia,  il  terzo  figliuolo,  avesse 
Tetà  necessaria  per  sposarla;  ina  in  suo  pen- 
siero temeva  di  dargliela  in  moglie  per  non 
vederlo  morire  come  gli  altri.  Intanto  egli  me- 
desimo rimase  vedovo , e Thamar  dopo  avere 
aspettato  un  lungo  tempo,  vedendo  che  non 
le  si  manteneva  la  promessa,  si  mascherò  in 
modo  da  non  poter  esser  riconosciuta , e fece 
si  che  rimase  incinta  di  Giuda  medesimo,  il 
quale  volendo  punirla  col  fuoco  per  essere 
stata  infedele  al  suo  futuro  sposo,  se  ne  ri- 
mase quando  seppe  che  lo  era  per  lui,  e si 
astenne  dal  più  toccarla,  e chiamò  Thares  e 
Zare,  i due  gemelli  da  essa  partoriti. 

Deve  certamente  far  meraviglia,  come  tal 
sorta  di  disordini  accadessero  nella  famiglia 
Roiirbaciier.  Voi.  I. 


di  Giacobbe,  e l'udirne  il  racconto  dalla  Scrit- 
tura con  si  poco  riguardo;  ma  Dio  lo  permesse 
pel  nostro  maggior  bene.  Infatti  l'esattezza 
colla  quale  Mosè  racconta  le  cose  meno  ono- 
revoli pei  suoi  avi  e per  lutto  il  popol  suo, 
ci  mostra  chiaro  da  quale  spirito  fosse  ani- 
mato scrivendo,  vale  a dire  non  dallo  spirito 
dell’uomo  che  dissimula  i torti  dei  suoi  amici 
ed  esagera  quelli  de’ nemici,  ma  da  quello  di 
Dio  che  non  fa  accettazione  di  persone.  1 tra- 
viamenti nei  quali  vediamo  cadere  i figliuoli  del 
patriarca,  ci  insegnano  ancora  che  poco  vale 
Tesser  nati  da  virtuosi  genitori,  di  vivere  in 
seno  ad  una  santa  famiglia , di  ricevere  sa- 
lutari consigli  e insegnamenti  e di  aver  sot- 
tocchio buoni  esempi , se  il  cuore  non  è pe- 
netrato dal  timor  di  Dio;  ci  insegnano  esser 
d'uopo  formare  la  nostra  salute  con  umiltà  e 
timore,  perchè,  come  dice  S.  Agostino,  non 
vi  è peccalo  che  un  uomo  commetta  , che  non 
possa  esserlo  da  un  altr’  uomo , se  Colui  che 
ambedue  gli  ha  creati  non  li  sostiene  colla  sua 
grazia;  quei  traviamenti  divengono  finalmente 
per  noi  un  forte  motivo  per  confidare  nella  di- 
vina misericordia.  Il  figliuolo  di  Dìo  ha  voluto 
noverare  tra  i suoi  antenati  anche  una  Tha- 
mar , per  insegnarci  che  la  sua  venuta  in 
questo  mondo  aver  doveva  per  scopo  non  di 
chiamare  i giusti’,  ma  i peccatori  ; non  per  con- 
dannarli ma  per  salvarli,  e dar  la  vita  per  la 
redenzione  di  tutti.  La  miseria  umana  e la 
misericordia  di  Dio  ci  vengon  dunque  presen- 
tate dai  santi  libri  ad  ogni  pagina  pel  nostro 
maggior  profitto. 

70.  Intanto  mentre  Giacobbe  piangeva  Giu- 
seppe per  morto,  questi  veniva  oondolto  in 
Egitto,  ove  da  un  ufficiale  di  Faraone,  di 
nome  Putifar,  capitano  delle  guardie,  fu  com- 
prato dagli  Ismaeliti.  Si  accorse  ben  presto 
costui  che  T Eterno  era  col  suo  schiavo  e che 
tutto  prosperava  nelle  di  lui  mani,  tantoché 
lo  amò,  lo  volle  presso  di  sè  e lo  costituì  sopra- 
intendente  della  sua  casa  e di  tutti  i suoi  beni. 
Da  quel  momento  avendolo  l’Eterno  benedetto 
sempre  più  e in  campagna  e in  città,  l'Egiziano 
ripose  nelle  mani  di  Giuseppe  tutto  il  suo,  tan- 
toché non  più  si  occupò  nè  conobbe  alcuna 
cosa,  fuori  del  pane  che  mangiava.  Ora  avvenne 
che  Giuseppe,  bello  della  persona  e di  volto, 
dopo  pochi  giorni  piaoque  alla  sua  padrona,  che 
gli  pose  gli  occhi  addosso  e lo  incitò  a peccare 
con  lei  ; ma  rifiutatosi  egli  a quella  detesta- 
bile azione,  rispose  : a 11  padron  mio  vive  tran- 
quillo e sicuro  sulla  mia  onestà  : tutto  ha  po- 
sto in  mio  potere  e nessuno  mi  è supcriore:. 
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lutto  ciò  che  possiede  mi  è stato  da  lui  affi- 
dato, eccetto  voi  finché  siete  sua  sposa:  come 
potrò  io  adunque  commettere  un  peccalo  con- 
tro Dio?  » Quella  cattiva  femmina  però  co- 
stantemente lo  tormentava,  ed  egli  cercava 
per  quanto  poteva  di  fuggirla  ; ma  un  giorno 
che  era  solo  e occupato  dagli  affari  del  suo 
grave  ufficio,  afferratolo  pel  lembo  della  veste 

10  incalzò  tanto  a cedere  olle  sue  brame,  che 
egli  per  liberarsene  lasciatole  il  mantello  tra  le 
mani  usci  dalla  casa.  Al  veder»  così  disprezzata 
entrò  in  tanto  furore  quella  donna,  che  chiama- 
ta la  sua  genie  lagnossi  caldamente  dell’ inso- 
lenza del  giovine  ebreo;  e attribuendogli  l’ini- 
qua sua  proposta,  mostrò  in  testimonio  delle  sue 
parole  la  veste  che  le  era  rimasta.  Lo  stesso  fece 
col  marito  appena  tornalo,  consegnandogli  quel 
mantello , e dicendogli  : Lo  schiavo  ebreo  che 
hai  preso  in  casa,  è venuto  per  oltraggiarmi, 
ma  udendomi  gridare  aiuto,  ha  lasciato  questo 
nelle  mie  mani,  ed  è fuggito.  Putifar,  troppo 
credulo  alle  parole  di  sua  moglie,  montò  in 
gran  furore , e fece  rinchiudere  Giuseppe  nella 
prigione  ove  custodivansi  i prigioni  del  re.  Ma 
anco  Ih  dentro  l’Eterno  fu  con  Giuseppe,  e 
sentendone  pietà,  gli  fece  trovar  grazia  dinanzi 
al  custode  di  quelle  prigioni , tanto  che  gli  af- 
fidò tutti  i prigionieri  che  aveva  in  custodia, 
cosicché  tutto  ciò  che  ivi  si  faceva  dipendeva 
tutto  da  Giuseppe,  perchè  l’Eterno  era  con 
lui  e ne  dirigeva  tutte  le  azioni  ( Gen . 39). 

Indi  a qualche  tempo  due  dei  principali 
ufficiali  della  corte,  il  gran  coppiere  cioè  e 

11  gran  panaltiere,  decaduti  dalla  grazia  del 
re,  furono  imprigionati  ov’era  Giuseppe.  Una 
mattina  avendoli  trovati  molto  malinconici,  e 
richiestili  del  perchè,  risposero  di  avere  am- 
bedue sognato,  ma  che  nessuno  eravi  in  quel 
luogo  che  potesse  spiegargliene  il  significato. 
A Dio,  disse  allora  Giuseppe,  appartiene  l’in- 
terpretazione che  cercate  : narratemi , nono- 
stante, quello  che  avete  sognalo.  Il  gran  cop- 
piere pel  primo  narrò  il  suo  sogno  in  tal  modo  : 
Mi  vedevo  innanzi  una  vite  con  tre  tralci  che 
gettavano  gli  occhi,  quindi  i fiori,  e poco  dopo 
i grappoli  già  maturi,  c pareva  mi  di  coglier 
quei  grappoli,  e di  spremerli  nella  tazza  che 
Faraone  teneva  in  inano,  e di  dargli  a 1 le- 
verò quel  liquore.  Giuseppe  allora  risposegli  : 
Quei  tre  tralci  signilicano  che  mancan  soli  tre 
giorni  che  tu  sii  fatto  libero  e restituito  al  tuo 
impiego  ; passati  i quali  tu  presenterai  come 
eri  solito  la  tazza  al  tuo  re  : allorché  ciò  sarà 
avvenuto,  ti  prego  solamente  di  rammentarli 
di  me,  e di  usarmi  misericordia  col  suggerire  a 


Faraone  che  mi  tolga  di  prigione,  imperocché 
sono  stato  tradito,  tolto  per  frode  dalla  terra 
degli  Ebrei  e gettalo  innocente  In  questa  pri- 
gione. 

Il  gran  panattiere  udendo  la  fine  felice  di 
queff’inlerpretazione,  disse:  Anch’io  ho  sognato 
di  aver  tre  ceste  di  farina  sul  capo,  in  una 
delle  quali  portavo  tutto  V occorrente  per  fare 
il  pane,  ma  gli  uccelli  del  cielo  tutto  mi  divo- 
ravano. La  tua  fine  è diversa,  riprese  Giu- 
seppe,  giacché  non  passeranno  tre  giorni  che 
Faraone  ti  farà  tagliare  il  capo,  sospenderà  il 
tuo  corpo  sopra  una  croce  e gli  uccelli  del  cielo 
divoreranno  la  tua  carne. 

Infatti  il  terzo  giorno  dopo  quelle  interpre- 
tazioni, essendo  l’anniversario  della  nascita  di 
Faraone , dié  questi  un  gran  banchetto  ai  suoi 
famigliari,  e rammentandosi  in  quell’occasione 
del  gran  coppiere  e del  gran  panattiere,  resti- 
tuì al  primo  il  suo  impiego,  e fece  impiccare 
l’altro  ad  una  croce.  Il  gran  coppiere  però  non 
si  rammentò  più  dell’interprete  veridico  del 
due  sogni  [Gen.  40). 

Due  anni  dopo  il  re  d’Egitto  ebbe  nella 
stessa  notto  due  sogni  che  doverono  maggior- 
mente dargli  da  pensare,  iuquantochè  ambe- 
due, sebbene  con  immagini  diverse,  parevano 
indicare  la  stessa  cosa.  Chiamò  a sé  subita- 
mente tutti  gli  indovini  o i dotti  della  sua 
corte,  ma  nessuno  seppe  spiegargliene  il  senso. 
Allora  il  gran  coppiere  disse  al  re  : Mi  ricordo 
oggi  del  mio  fallo,  quando  cioè  Faraone  sde- 
gnalo mi  fece  imprigionare  insieme  al  gran 
panattiere  : noi  pure  la  stessa  notte  sognammo, 
c quei  sogni  presagivano  V avvenire.  Eravi 
però  là  un  giovane  ebreo,  schiavo  del  capitano 
delle  guardie,  al  quale  narrammo i nostri  sogni, 
ed  egli  gl’ interpretò,  e come  disse  avvenne, 
giacché  io  riacquistai  la  grazia  del  mio  re  e 
l’impiego  cha  prima  avevo;  mentre  il  mio  com- 
pagno fu  impiccato  a una  croce  com’egli  avea 
predetto. 

Tosto,  per  comando  del  re,  fu  cavato  Giu- 
seppe dalla  prigione,  gli  vennero  tagliati  i ca- 
pelli , fu  cambiato  di  vesti  e presentato  a Fa- 
raone, il  quale  dissegli  : Ho  avuto  due  sogni 
e nessuno  me  li  sa  spiegare.  M’è  stato  detto 
che  quando  odi  un  sogno  tu  sai  interpretarlo. 
E Giuseppe  inchinandosi  rispose  : Non  é que- 
sto merito  mio,  ina  Dio  risponderà  pel  bene 
di  Faraone.  Or  bene,  riprese  il  re,  odi  il  mio 
sogno  : Parevami  di  essere  sulle  rive  di  uu 
fiume,  quando  a un  tratto  vidi  uscire  da 
quello  sette  vacche  ben  pasciute  e lucenti  che 
si  posero  a pascere  nel  prato  vicino  ; dopo  di 
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quelle  ne  vidi  uscir  fuor»  altre  sette  magre 
ed  estenuate  touto  che  non- ne  ho  mai  ve- 
dute di  simili  in  tutto  l'Egitto.  Ora  accadde 
che  queste  vacche  magre  divoravano  le  prime 
sette  grasse  ben  pasciute  ; ma  dopo  averle  di- 
vorate rimasero  secche  e sparute  come  prima. 
Dipoi  mi  svegliai,  ed  essendomi  di  nuovo  addor- 
mentato, vidi  sette  spighe  granite  e di  una 
maravigliosa  bellona  uscire  da  un  solo  gam- 
bo: accanto  a queste  ne  sórsero  poco  dopo 
altro  sette  quasi  secche  e come  abbruciacchia- 
te da  un  vento  caldo  d'oriente;  ed  anco  in 
questo  sogno  le  sette  spighe  secche  divorarono 
le  sette  piene  e granite. 

Giuseppe  allora  rispose  : Uno  solo  è il  sogno 
di  Faraone  ; ed  in  quello  Dio  lo  avverte  di  ciò 
che  sta  per  accadere.  Le  sette  vacche  grasse  e 
le  sette  spighe  granite,  significano  egualmente 
sette  anni  di  abbondanza  : le  sette  vacche  ma- 
gre apparse  dopo  le  prime,  e le  sette  spighe 
sterili  e colpite  dal  vento  d’oriente,  son  an- 
ch’esse  egualmente  sette  anni  nei  quali  sarà 
carestia  : dico  dunque  a Faraone  che  Dio  gli 
predice  quel  che  deve  fare  : verranno  in  tutto 
V Egitto  sette  anni  di  una  fertilità  senza  esem- 
pio, seguiti  però  da  altri  sette  di  tanta  care- 
stia, che  tutta  l’abbondanza  precedente  sarà 
dimenticata,  perchè  la  fame  tutto  distruggerà: 
Tessersi  poi  il  sogno  ripetuto  per  due  volte 
a Faraone,  è un  indizio  che  la  parola  di  Dio 
è certa , e che  si  effettuerà  prontamente.  Or 
dunque  Faraone  scelga  un  uomo  saggio  e ca- 
pace e lo  preponga  a lutto  TEgitto  : statuisca 
anco  tanti  intendenti  quante  sono  le  provincic, 
e ordini  loro  di  riporre  in  tanti  granai  la 
quinta  parte  del  frutto  delle  terre  per  i sette 
anni  dell'abbondanza  ; cosi  tutto  il  frumento 
custodito  a disposizione  di  Faraone , sarà  una 
provvista  per  la  fame  dei  sotte  anni  che  suc- 
cederanno, ed  il  paese  non  sarà  affatto  con- 
sumato. 

71.  Piacque  questo  consiglio  a Faraone  o 
ai  suoi  famigliari  ai  quali  disse:  E dove  tro- 
veremo un  uomo  come  costui  che  possegga  lo 
spirito  di  Dio?  E dirigendosi  quindi  a Giu- 
seppe : Poiché  Dio  li  ha  fatto  conoscere  tutto 
questo,  non  vi  è nessuno  che  sia  più  di  te 
saggio  c illuminalo  : sarai  tu  dunque  alla  te- 
sta della  mia  casa;  dal  ceuno  delle  tue  lab- 
bra tutto  il  mio  popolo  dipenderà,  e nulTaltro 
che  il  trono  sarà  a te  superiore.  Nel  tempo 
stesso  si  trasse  un  anello  da  un  dito  c lo  messe 
nel  dito  di  Giuseppe,  costituendolo  in  tal  guisa 
ordinator  generale  dell’ Egitto.  Lo  fece  dipoi 
rivestire  di  una  tunica  di  finissimo  lino,  gli 
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pose  una  collana  d'oro  al  collo,  e fattolo  mon- 
tare sul  secondo  carro  del  regno , lo  fece  pre- 
cedere da  un  banditore  che  ad  ogni  istante 
gridava  : Inginocchiatevi  lutti  dinanzi  al  so- 
praiulcndenle  del  regno.  Disse  inoltro  il  re  a 
Giuseppe:  Io  son  Faraone,  ma  senza  di  te, 
io  nè  altri  muoverà  piede  o mano  in  tutta 
la  terra  d'Egitto.  Quindi  gli  cambiò  nome, 
chiamandolo  in  lingua  Egiziana  salvatore  del 
mondo , e secondo  altri  confidente  dei  segreti , 
e gli  diede  per  sposa  Aseneth  figliuola  di  Pu- 
tifar  sacerdote  di  On,  chiamala  dai  Greci  Elio- 
poli  o città  del  sole  ( Gen.  41 }. 

Erano  gli  Egiziani  divisi  in  parecchie  caste 
ereditarie,  quelle  cioè  dei  sacerdoti,  dei  guer- 
rieri, dei  pastori,  degli  agricoltori  e degli  ar- 
tefici. I sacerdoti  formavano  il  primo  corpo 
dello  stato , e senza  di  questo  nulla  poteva 
farsi  di  rilevante  : i più  dotti  tra  loro  stavano 
attorno  al  re  , per  indicargli  le  leggi  ed  aiu- 
tarlo col  consiglio , e la  loro  influenza  era  tale 
che,  al  dire  di  un  grande  scrittore , gli  Egi- 
ziani erano  un  popolo  di  sacerdoti,  non  per- 
chè non  vi  fossero  altre  casto  degno  di  distin- 
zione , ma  tra  questo  tutto  incominciava  col 
sacerdozio,  e dovunque  predominava  lo  spirito 
e l’influenza  dei  sacerdoti  [Fed.  di  Schlegel,  Stor. 
della  letterat.  ant.  e mod lez.  1 ).  Ecco  perchè 
Faraone  fece  sposare  a Giuseppe  la  figliuola 
di  uno  dei  più  potenti  tra  loro,  donde  ezian- 
dio si  manifesta  una  delle  vie  segrete  della 
Provvidenza  a recar  gli  uomini  a salute.  In- 
fatti in  Egitto  i sacerdoti  erano  i dottori  della 
nazione , e Giuseppe  vien  messo  in  intima 
relaziono  con  loro  con  ordine  di  insegnare  la 
sapienza  ni  senatori  dell* Egitto  [Sol.  104,  22). 
Ora  chi  potrà  dubitare  che  negli  ottani*  anni 
nei  quali  il  patriarca  governò  quel  paese, 
non  abbia  insegnato  la  vera  sapienza  di  Dio 
unitamente  al  suo  culto?  E quando  a tutto 
ciò  si  aggiungano  le  terribili  lezioni  ricevute 
dagli  Egiziani  sotto  Mosè,  e la  facilità  che  eb- 
bero sotto  Salomone  di  risalire  fino  alla  sor- 
gente del  vero , resa  più  agevole  ancora  sotto 
i Tolomei  per  la  versione  greca  dei  santi  libri, 
forza  è concludere  che  Dio  non  ha  mai  rifiu- 
tato all*  Egitto  i necessari  lumi , e che  se 
cadde  in  una  vergognosa  idolatria  vi  cadde 
perchè  lo  volle. 

Giuseppe  aveva  trentanni  quando  fu  con- 
dotto dalia  prigione  dinanzi  a Faraone,  o 
uscito  che  fu  dalla  di  lui  presenza , si  diè 
tosto  a visitare  tutte  le  provincia  dell’Egitto 
onde  disporre  quanto  occorreva  per  riporre  e 
custodire,  nei  sette  anni  di  fertilità,  il  super- 
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Allo  delle  raccolte  dogni  cantone;  e la  quan- 
liiìi  del  frumento  fu  tale  e tanta  da  potersi 
paragonare  alle  arene  del  mare , impossibili 
ad  essere  misurate. 

Prima  che  la  fame  sopraggiungesse,  ebbe 
Giuseppe  due  figliuoli  dalla  moglie  Asenet, 
chiamati,  l’uno  Manasse,  che  significa  oblio } 
perchè  Dio  gli  aveva  fatto  dimenticare  tutte 
le  nfAizioni  e tutta  la  famiglia  del  padre  suo, 
ed  Efraim  l’altro,  che  significa  fruttificazione , 
per  averlo  Iddio  fatto  prosperare  e fruttificare 
nella  terra  di  esilio. 

Finalmente  finirono  i sette  anni  dellabbon- 
danza  e incominciarono  i sette  anni  di  carestia, 
come  avea  Giuseppe  predetto  ; la  fame  si 
estese  rapidamente  per  tutti  i paesi  , ina  in 
Egitto  oravi  il  pane;  non  che  gli  Egiziani 
nessun  danno  risentissero  dalla  carestia, 
ma  avendo  domandalo  a Faraone  di  che  vi- 
vere, e questo  rispondendo  che  andassero  da 
Giuseppe  e facessero  quello  che  avrebbe  or- 
dinalo, videro  aprirsi  tanti  granai  da  poter 
comprare  tutto  quel  frumento  del  quale  abbi- 
sognavano. 

Giacobbe  udendo  che  in  Egitto  vendevasi 
il  grano  che  mancava  anco  nel  paese  di  Ca- 
naan ove  abitava,  vi  inandò  tutti  i suoi 
figliuoli  per  acquistarne , eccetto  Beniamino 
il  minore , che  ritenue  presso  di  sò  come  il 
solo  che  eragli  rimasto  di  Rachele , onde  non 
esporlo  ai  pericoli  di  quel  lungo  viaggio.  Ap- 
pena giunti  in  Egitto  si  presentarono  a Giu- 
seppe , che  tosto  li  riconobbe  ; o rammentan- 
dosi dei  sogQÌ  avuti  e del  loro  mal  animo, 
disse  loro  : Voi  siete  tante  spie  venule  per 
conoscere  la  situazione  del  paese.  Ma  essi 
umiliandosi  replicarono  : Siamo  vostri  servi- 
tori, e siamo  dodici  fratelli  figliuoli  dello  stesso 
padre  che  abbiamo  nella  terra  di  Canaan  : 
il  minore  è rimasto  a casa , ed  un  altro  mori. 
Giuseppe  però  ripetè  esser  essi  tanti  spioni, 
per  cui  non  sarebbero  usciti  dalle  mani  di 
Faraone  se  non  quando  avessero  condotto  seco 
il  loro  fratello  minore  come  asserivano;  ed 
avendone  ritenuto  uno  prigione  mandò  gli  altri 
perchè  eseguissero  quanto  loro  ordinava , con- 
cedendo di  seco  portare  il  grano  che  eran  ve- 
nuti a comprare. 

Rammentandosi  allora  del  tradimento  usato 
con  uno  dei  suoi  fratelli,  a tal  fallo  attribui- 
rono quella  tribolazione,  e Ruben  ripetè  loro 
che  per  non  averlo  voluto  ascoltare,  il  saugue 
di  quell’  innocente  gli  veniva  ora  richiesto. 
Giuseppe  non  conosciuto  da  loro  ne  intendeva 
i mutui  rimproveri,  e mosso  a compassione 


ne  pianse;  ma  fermo  nel  suo  proposito,  imposi* 
loro  per  via  d’interprete  di  obbedire,  e fece 
pigliare  e legare  Simeone  sotto  dei  loro  occhi 
( Gen . 42). 

L’apparente  rigore  infatti  col  quale  li  trat- 
tava, aveva  per  scopo  di  saper  le  nuove  del 
padre  e del  fratello  Beniamino,  temendo  che 
anche  a quello  avessero  fatto  qualche  male,  e 
volendo  vedere  se  si  pentissero  del  loro  de- 
litto. La  loro  confessione  lo  commosse  fino 
alle  lacrime,  ma  ritenne  però  Simeone  trai 
ferri,  perchè,  secondo  una  tradizione  ebraica, 
era  stalo  questo  il  più  accanito  a voler  la 
morte  di  Giuseppe;  cosa  non  improbabile  se 
si  rifletto  al  massacro  di  Sichem  in  cui  fece 
conoscere  T indole  sua  sanguinaria  e feroce. 
Intanto  aveva  ordinato  che  fossero  piene  le 
loro  saccadi  frumento,  e fosse  in  ciascuna  di 
quelle  riposto  il  denaro  che  seco  avovan  por- 
tato, aggiungendovi  anco  il  nutrimento  che 
potesse  abbisognar  loro  per  la  via.  Caricale  le 
sacca  sopra  i loro  asini , se  ne  partirono  ; ma 
uno  di  essi  avendo  aperto  il  suo  sacco  per 
dar  da  mangiare  al  suo  asino,  vide  il  denaro 
quivi  riposto  e lo  mostrò  ai  fratelli , i quali  si 
rimasero  pieni  di  turbamento,  non  sapendo 
come  la  cosa  potesse  essere  avvenuta. 

Tornati  dal  padre  nel  paese  di  Canaan 
gli  narrarono  l’accaduto,  dicendo:  11  padrone 
dell'Egitto  ci  ha  ricevuto  aspramente  prenden- 
doci per  spie;  ha  ritenuto  prigioniero  Simeone, 
ed  esige  in  prova  delle  nostre  parole  che  gli 
conduciamo  Beniamino.  Vuotarono  quindi  le 
sacca  e trovarono  in  ciascuna  di  esse  il  denaro 
che  avean  portato  per  l’acqnisto  del  grana,  e 
ne  rimasero  insieme  al  padre  spaventati.  Gia- 
cobbe ciò  udendo  e vedendo,  tutto  dolente 
esclamò:  Ora  volete  dunque  eh’  io  rimanga 
senza  figliuoli?  Giuseppe  non  è più!  Simeone 
neppure  ! e mi  rapite  Beniamino  ! lutti  i mali 
ricadono  sopra  di  me!  Ed  a Ruben  che  gli  di- 
ceva: Fate  morire  i miei  due  figliuoli  se  non 
ve  lo  riconduco,  datemelo,  e vivete  sicuro,  ri- 
spose : Il  mio  figlio  non  verrò  certo  con  voi  : 
egli  solo  m»  è rimasto,  morto  essendone  il  fra- 
tello , e se  qualche  sventura  gli  accade  nella 
terra  ove  andate,  farete  scendere  i miei  bian- 
chi capelli  nel  soggiorno  dei  morti  (Gen.  12). 

72.  Frattanto  la  carestia  accrescevasi  tutti 
i giorni  in  Cananea,  e Giacobbe  si  vide  for- 
zato a rimandare  i figliuoli  in  Egitto  ; e quan- 
tunque repugnassc  dal  lasciar  partire  ancora 
Beniamino , puro  sulle  rimostranze  e le  pro- 
messe di  Giuda , vi  condiscese.  Onde  però , 
come  era  costume  in  oriente,  mostrare  il  suo 
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rispetto  al  padrone  dell'Egitto  e per  pacifi- 
carlo, ordinò  ai  figli  di  prender  seco  i frutii 
piii  preziosi  della  loro  terra,  del  balsamo, 
cioè,  del  miele,  dei  profumi,  della  mirra, 
dei  datteri  e delle  mandorle , aggiungendo 
non  solo  il  denaro  occorrente  per  la  nuova 
provvista  del  grano  , ma  anco  quello  ritrovato 
nelle  sacca,  temendo  che  ciò  fosse  avvenuto 
per  sbaglio.  Quindi  nel  dar  loro  comialo:  Iddio 
onnipotente,  gli  disse,  vi  faccia  trovar  mise- 
ricordia in  quell'uomo,  onde  rimandi  con  voi 
l'altro  fratello  e Beniamino , giacché  vedo  che 
debbo  io  rimanere  senza  alcuno  dei  miei 
figliuoli. 

Giunti  in  Egitto,  e presentatisi  a Giuseppe, 
lo  trovarono  in  mezzo  alla  sua  corte  occupato 
nei  pubblici  affari  *,  ma  appena  gli  ebbe  veduti, 
ordinò  al  suo  intendente  di  condurli  nella 
sua  (yisa  e di  preparare  ad  essi  un  banchetto , 
giacché  questi  uomini , ei  disse  , mangeranno 
con  me  a mezzogiorno.  Vedendosi  quelli  con- 
durre nell'appartamento  di  Giuseppe , ne  fu- 
rono spaventati , e narrarono  all’  intendente 
del  denaro  che  avean  trovalo  nelle  loro  sacca, 
soggiungendo  di  averlo  però  riportato;  ma 
sentirono  rispondersi  : La  pace  sia  con  voi  : 
non  temete , il  vostro  Dio  e quello  di  vostro 
padre  vi  ha  dato  il  denaro  che  era  nelle  vo- 
stre sacca , giacché  io  ebbi  il  denaro  che  im- 
portava il  grano  che  compraste.  Gli  ricondusse 
Simeone,  ed  avendoli  tutti  introdotti  fece  por- 
tar l’acqua  perchè  si  lavassero  i piedi,  e fece 
governare  i loro  asini. 

Tenevano  intanto  pronti  i regali  che  avean 
seco  portati,  e appena  comparve  Giuseppe  glieli 
presentarono  e lo  adorarono  in  ginocchio.  Ed 
egli  reso  loro  benignamente  il  saluto  gl’  inter- 
rogò dicendo  : E come  sta  il  padre  vostro , 
quel  vecchio  di  cui  mi  parlaste?  vive  ancora? 
Ei  vive , risposero , e in  buona  salute.  E ve- 
dendo Beniamino  suo  fratello  e figliuolo  di 
sua  madre  : È questi  il  vostro  giovine  fratello 
che  diceste  ? Dio  ti  sia  misericordioso , fretto- 
losamente soggiunse:  poiché  commosso  sentivasi 
al  vederlo,  e cercando  di  nasconder  lo  lacrime 
si  ritrasse  in  una  camera  ; d’onde,  dopo  essersi 
lavato  il  volto , usci  ricomposto  , ordinò  che 
fosse  portato  da  mangiare  e furon  tosto  serviti, 
ma  separatamente,  Giuseppe,  i fratelli , e gli 
Egiziani,  non  potendo  questi  mangiar  cogli 
Ebrei,  credendola  un’abominazione.  Disposti 
per  ordine  di  età  si  fece  assidere  in  faccia  i 
figliuoli  di  suo  padre  , sorpresi  di  tale  acco- 
glienza , e mandò  a ciascuno  di  loro  le  vivande 
della  sua  tavola , facendo  che  la  parte  di  Be- 
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niamino  fosse  cinque  volte  maggiore  di  quella 
degli  altri  ( Ceti.  43). 

Quando  poi  i figliuoli  di  Israele  stavano 
per  partire,  Giuseppe  ordinò  al  suo  inten- 
dente di  empire  di  frumento  i loro  sacchi 
finché  ne  polevan  contenere , di  rimettervi 
dentro  il  denaro  portato,  e di  riporre  la  sua 
tazza  di  argento  nel  sacco  del  più  giovine. 
Sul  far  del  giorno  successivo  si  posero  dunque 
in  via  col  loro  carico;  ma  non  appena  furono 
fuori  di  ciltà , Giuseppe  disse  al  suo  inten- 
dente : Corri  dietro  a costoro,  e raggiunti  che 
I tu  gli  abbia  domanda  loro  perchè  abbian  reso 
male  per  bene,  e perchè  abbian  rubato  la  tazza 
d'argento  nella  quale  il  loro  signore  beve 
ed  è solito  fare  gli  augurii , commettendo  cosi 
una  detestabile  azione  (Gen.  44). 

Quando  è detto  che  Giuseppe  faceva  i suoi 
augurii  colla  tazza , parlasi  secondo  il  concetto 
che  avevasi  di  lui  tra  il  popolo , c che  difatti 
in  questa  occasione  era  vero,  poiché  per  mezzo 
di  quella  tazza  voleva  scandagliar  gli  animi 
dei  fratelli  sul  conto  di  Beniamino  c sapere  se 
nutrivano  contro  di  questo  un  senso  d’invidia 
e di  gelosia , tanto  per  la  predilezione  di  Gia- 
cobbe, quaulo  per  le  preferenze  ch'egli  stesso 
usate  gli  aveva,  e vedere  finalmente  se  lo 
avessero  abbandonato  in  tale  estremità. 

Eseguì  l'intendente  l’ordine  del  suo  signore, 
ed  i figliuoli  di  Giacobbe  cercarono  di  giusti- 
ficarsi dicendo  : Come  potremo  aver  derubato 
il  vostro  padrone,  noi  che  abbiamo  pur  anco 
riportato  il  denaro  che  ritrovammo  nelle  nostre 
sacca?  Ora  quello  tra  i vostri  servi,  nel  sacco 
del  quale  sarà  ritrovata  la  tazza,  muoia,  o 
noi  tutti  rimarremo  suoi  schiavi;  o tosto  cia- 
scuno messo  in  terra  il  suo  sacco  lo  apri. 
L'intendente  si  pose  a visitarli,  incominciando 
dal  maggiore , e giunto  che  fu  a quello  del 
minora  ne  trasse  fuori  la  tazza.  A tal  vista 
laceraronsi  le  vesti , ricaricarono  i loro  somari , 
e tulli  rientrarono  in  città,  cd  enlroli  nella 
casa  di  Giuseppe , che  quivi  attendeva  l'esito 
dei  dati  ordini , Giuda  pel  primo  e quindi  gli 
altri  gettaronsi  in  terra  ai  di  lui  piedi  confusi 
e piangenti. 

Perchè,  disse  loro  Giuseppo,  avete  operato 
in  tal  guisa  ? Non  sapete  che  nessuno  è simile 
a me  nell' indovinare  ? E Giuda  : Nulla  pos- 
siamo rispondere  al  nostro  signore , e nulla 
diremo  per  scusarci;  Dio  ha  colpito  l’ iniquità 
dei  vostri  servi  ; ecco  che  tulli  siam  vostri 
schiavi , insieme  a quello  nel  di  cui  sacco  è 
stata  trovata  la  tazza.  Ma  Giuseppe  rispose  : 
Non  farò  mai  quel  che  dite:  sia  mio  schiavo 
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soltaoto  quello  che  mi  ha  involala  la  lazza,  e 
voi  tornale  liberi  dal  padre  vostro. 

Giuda  allora  avvicinandosi  disse  : O mio 
signore  concedi  grazia  che  io  dica  una  parola, 
e non  li  adirare  col  luo  schiavo,  perocché 
dopo  Faraone  tu  sei  il  signor  mio.  Tu  doman- 
dasti già  ai  tuoi  servi  se  avessero  il  padre  ed 
un  altro  fratello,  e noi  rispondemmo  di  aver 
quello  vecchio,  e questo  fanciullo  nato  a lui 
in  sua  vecchiaia  , di  cui  un  fratello  uterino 
mori,  e che  questo  solo  rimase  di  sua  madre, 
amato  perciò  teneramente  dal  padre  nostro. 
Dicesti  allora,  conducetemelo  ch'io  lo  vedrò 
volentieri , e noi  replicammo  al  signor  nostro 
non  poter  quel  fanciullo  staccarsi  dal  padre 
che  ne  morrebbe  di  dolore;  ma  fu  tuo  volere, 
che  se  non  te  lo  avessimo  condotto  non  avrem- 
mo più  veduto  la  tua  faccia.  Essendo  noi 
dunque  arrivati  alla  casa  del  padre  nostro , 
raccontammo  a lui  tutto  ciò  che  il  signor 
nostro  comandava;  e quando  ei  ci  disse  di 
tornare  a comprare  del  grano  , non  possiamo, 
replicammo , se  non  viene  con  noi  il  nostro 
minor  fratello.  Allora  il  vostro  servo  e nostro 
padre  rispose  : Ben  sapete  come  due  ne  par- 
torì quella  mia  moglie , uno  dei  quali , come 
mi  diceste , fu  divoralo  da  una  bestia  selvag- 
gia, c non  Filo  più  rivisto:  ora  se  mi  togliete 
anco  questo,  c se  qualche  disgrazia  lo  coglie 
per  la  via,  farete  scendere  i miei  bianchi  ca- 
pelli nel  soggiorno  dei  morti.  Or  dunque  se 
mi  presento  al  vostro  servo  nostro  padre , 
senza  questo  miuor  fratello , siccome  l’anima 
sua  è all'anima  di  questo  congiunta  , al  non 
vederlo  morirà  di  dolore,  ed  io  spingerò  i di 
lui  bianchi  capelli  nel  soggiorno  dei  morti , 
giacché  mi  son  fatto  garante  di  questo  giovine 
presso  mio  padre.  Concedetemi  dunquo  di 
subentrare  quale  schiavo  in  sua  vece , acciò 
egli  torni  dal  padre  suo  ; diversamente  io 
non  potrei  vedere  l’aftlizione  del  vostro  servo 
( Gen.  44  ). 

A tal  discorso  Giuseppe  non  potendo  più 
frenare  la  sua  commozione,  ordinò  cho  tutti 
uscissero  dalla  sala , e rimasto  solo  coi  fratelli 
si  diè  a conoscere  e diè  libero  sfogo  alle  la- 
crime, tanto  che  fu  udito  dagli  Egiziani  e da 
tutti  i familiari  di  Faraone,  lo  son  Giuseppe, 
esclamò , e mio  padre  ancor  vive  ! E parlando 
benignamente  ai  fratelli  spaventali  della  sua 
presenza,  ripetè:  Sì,  son  io  Giuseppe  vostro  fra- 
tello che  vendeste*,  ma  non  temete,  perocché  se 
Dio  lo  permesse  , fu  per  salvarvi  la  vita.  Due 
anni  sono  passati  da  che  la  fame  ha  incomin- 
cialo sulla  terra,  e ancora  per  altri  cinque  non 


si  potrà  nè  arare  nè  mietere  ; ma  Dio  mi  ha 
mandato  dinanzi  a voi  per  darvi  un  ricovero 
in  questo  paese  e salvarvi  con  una  gran  li- 
berazione. Ora  non  voi  mi  avete  qua  man- 
dato, ma  Iddio  per  farmi  padre  di  Faraone , 
padrone  di  tutta  la  sua  casa  e principe  di 
lutto  F Egitto.  Affrettatevi  dunque,  tornale  da 
mio  padre,  e ditegli  che  venga  da  me,  e non 
si  trattenga;  io  vi  darò  ad  abitare  la  terra 
di  Gessen  e starete  lutti  con  me , voi  e i vo- 
stri figliuoli’,  e i figliuoli  dei  vostri  figliuoli , 
e le  vostre  pecore  e i vostri  bovi  e tutto  ciò 
che  possedete.  Non  vi  mancherà  da  mangiare 
in  questi  cinque  anni  che  ancor  durerà  la 
fame  , e non  perirà  la  vostra  schiatta  : annun- 
ziale dunque  a mio  padre  tutta  la  mia  gloria 
in  Egitto,  e tutto  ciò  che  avete  veduto,  o 
sollecitatevi  a condurmelo.  E abbracciato  Be- 
niamino e i fratelli  piause  con  essi , e questi 
osarono  allora  parlargli. 

Faraone  intanto  avendo  saputo  l'arrivo 
dei  fratelli  di  Giuseppe,  ne  gioì  insieme  coi 
suoi  familiari  e gli  foco  dire  che  facesse  venire 
in  Egitto  il  padre  e tutti  i suoi,  offrendosi  di 
dar  loro  il  fiore  delle  sue  terre  e ricolmarli 
di  beni , ordinando  frattanto  che  fossero  a 
quelli  consegnati  i carri  occorrenti  pel  trasporto 
di  lutti. 

Gli  ordini  di  Faraone  furono  tosto  eseguili , 
ed  i figliuoli  d'Israele  ebbero  le  carré  e i 
viveri  occorrenti  per  la  via,  più  due  vesti  per 
ciascuno,  ecceltochè  a Beniamino  ne  furono 
consegnate  cinque  con  trecento  monete  di 
argento,  e altrettanto  mandato  venne  a Gia- 
cobbe, più  dieci  asini  carichi  di  tuttociò  che 
oravi  di  più  prezioso  in  Egitto,  accompagnati 
da  altrettante  somare  cariche  di  frumento,  di 
pane  e di  viveri  diversi. 

Non  vi  ha  storia  più  bella  di  quella  di  Giu- 
seppe, e la  stessa  poesia  in  nessun  paese,  nè 
in  veruna  lingua , ha  mai  immaginato  cosa 
tanto  naturale,  sublime  e tenera  in  fatti  e in 
parole  quanto  questa,  per  cui  il  cuore  sia 
spontaneamente  costretto  a dire:  Qui  vi  è il 
dito  di  Dio.  Eppure  questa  realtà  già  tanto  di- 
vina, nulla  ha  che  fare,  e non  è cho  una  debole 
ombra  di  una  realtà  più  divina  ancora,  vale  a 
dire  della  storia  di  Gesù  Cristo  c della  Chiesa , 
di  cui  Giuseppe  è la  figura. 

Nato  Giuseppe  dall'amata  sposa,  fatta  mira- 
colosamente feconda,  per  esser  principe  dei 
suoi  fratelli . sostegno  della  sua  famiglia , 
ap|xiggio  del  suo  popolo,  pietra  fondamentale 
d'Israele  e salvatore  di  tutti;  fatto  sempre 
più  grande  in  sapienza  ed  in  gloria,  amato  dal 
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padre  a preferenza  degli  altri , odiato  dai  fratelli 
non  solo  per  non  averne  imitati  i traviamenti  , 
ma  per  aver  rimproverato  i loro  disordini  e per 
aver  parlato  della  sua  grandezza  futura;  man- 
dato ai  fratelli,  dal  padre  pel  loro  vantaggio,  e 
da  essi  minacciato  di  morte , e venduto  per 
venti  monete  d'argento;  condotto  schiavo  tra  i 
Gentili  ove  la  benedizione  lo  segue,  e si  estende 
sopra  tuttociò  che  lo  circonda  ; difeso  e illumi- 
nato dal  potere  e dalla  grazia  del  Signore, 
anco  in  prigione  in  mezzo  ai  colpevoli;  liberato 
dopo  tre  anni,  perchè  solo  capace  di  spiegare 
i misteri  rivelali  a Faraone;  costituito  signore 
e padrone  di  tutto  V Egitto,  tutti  piegano  di- 
nanzi a lui  le  ginocchia  ; acclamato  salvatore 
del  mondo  e unito  ad  una  unica  sposa  , ne  ha 
due  figliuoli;  il  minore  dei  quali  deve  anche 
esso  esser  preferito  al  maggiore.  Dopo  gli  anni 
dell’abbondanza,  succedono  quelli  della  care- 
stia, e una  gran  fame  si  fa  sentire  da  per  tutto, 
eccetto  in  Egitto,  dove  quel  re  dice  ni  suoi 
sudditi  : Andate  da  Giuseppe  e fate  quello  che 
egli  vi  ordinerà.  Da  tutti  i paesi  si  accorro  in 
quella  terra  fortunata , ed  i fratelli  stessi  di 
Giuseppe  oppressi  dalla  fame , mentre  lo  altre 
nazioni  profittano  di  quel  salvatore,  scendono 
finalmente  a reclamarne  il  soccorso , e si  pro- 
strano ai  di  lui  piedi  senza  conoscerlo,  anzi 
credendolo  morto.  Egli  invece  vive  pieno  di 
gloria,  e dopo  averne  scandaglialo  gli  animi  in 
diversi  modi , e riconosciutili  pentiti  del  com- 
messo delitto,  si  dà  loro  a conoscere,  gli  ab- 
braccia , gli  consola , piange  sovra  essi  di  gioia, 
e fa  venire  tutta  la  famiglia  presso  di  sè  dan- 
dole per  abitazione  la  piti  fertile  provincia. 

Ora  cambiate  il  nome,  e troverete  tutta  la 
storia  di  Gesù  Cristo;  anch’esso  nato  dalla  più 
benedetta  tra  le  donne,  da  una  madre  vergine, 
per  essere  il  re  di  tutti  gli  uomini  e il  salvatore 
del  mondo:  in  lui  ripone  il  padre  suo  ogni  sua 
compiacenza,  ma  è odiato  altrettanto  dai  suoi 
fratelli:  non  un'amica  parola  hanno  questi  per 
lui:  congiurano  la  sua  morte,  e Giuda  lo  vende 
per  trenta  monete  di  argento:  crocifiggono  la 
sua  umanità  e la  sua  forma  di  schiavo;  da  essi 
respinto,  va  a portare  le  suo  grazie  ai  Gentili; 
ovunque  passa  sparge  innumcrabili  benefizi  : 
tutto  obbedisce  al  suo  impero,  fino  nei  luoghi 
sotterranei  ove  scende:  resuscitato  il  terzo 
giorno  dalla  tomba,  egli  solo  spiega  i misteri, 
egli  solo  può  spezzarne  il  segreto:  il  Re  eterno 

10  fa  sedere  alla  destra:  ogni  potere  gli  è con- 
cesso nel  cielo  e nella  terra;  ogni  ginocchio  a 
lui  dinanzi  si  piega,  e ogni  lingua  lo  confessa 

11  salvatore  del  mondo.  Dopo  una  prima  effu- 


sione di  grazie  sopra  ogni  carne,  una  fame  in- 
vaderà l’uman  genere , una  penuria  cioè  di  ve- 
rità, e una  diminuzione  di  dottrina:  allora  in 
virtù  della  sapienza  del  Divin  Salvatore,  tor- 
nerà per  sempre  l'abbondanza  colla  sua  Chie- 
sa; tutti,  sospinti  da  quella  fame,  accorreranno 
nel  suo  grembo,  compresi  anco  gli  stessi  figliuoli 
di  Giacobbe,  gli  avanzi  cioèd'Israole,  e adore- 
ranno Colui  cui  diedero  morte,  macho  è vivo; 
e riconoscendo  allora  che  tutte  le  prove  e tutte 
le  afflizioni,  per  le  quali  son  passati,  le  hanno 
meritate,  piangeranno  le  loro  colpe,  c Gesù 
mostrandosi  nella  pienezza  della  sua  gloria , gli 
consolerà , gli  abbracccrà , e pubblicamente  gli 
riconoscerà  per  fratelli  e gli  collocherà  ove  ab- 
bondano la  dottrina  e la  verità  ( Caron .,  H ap- 
porti tra  il  patriarca  Gius,  e C.  C.). 

Allora  l'universo  si  troverà  come  svegliato 
da  un  sonno  profondo,  come  avvenne  a Gia- 
cobbe. Quando  i figli  di  questo  patriarca  an- 
nunziarono infatti  che  Giuseppe  ancora  vive- 
va, e che  dominava  in  Egitto,  fu  per  mancargli 
il  cuore,  non  prestando  fede  ai  detti  loro;  ma 
quando  gli  riportarono  tutte  lo  parole  del  fìgliuol 
suo,  e vide  i carri  mandati  a prenderlo,  il  suo 
spirilo  risorse  alla  vita,  ed  esclamò:  Questo  ò 
troppo  1 il  mio  figliuolo  Giuseppe  ancora  vive! 
andiamo  che  io  lo  rivegga  prima  di  morire 
{Gen.  45). 

Parti  dunque  Israele  con  tuttociò  che  pos- 
sedeva, e venne  a Ilersabea,  detta  anco  il  pozzo 
del  giuramento  presso  il  contine  dell'Egitto,  dove 
l'Eterno  era  apparso  al  padre  suo,  o dove  il 
suo  avo  Abramo  aveva  inalzalo  un  altare.  Ivi 
avendo  immolato  alcune  vittime  al  Dio  di  suo 
padre  Isacco,  senti  in  una  notturna  visione, 
esser  chiamato,  e che  gli  si  diceva:  « Giacobbe! 
Giacobbe!  io  sono  il  Dio  di  tuo  padre:  non  te- 
mere: scendi  in  Egitto,  e io  farò  di  te  un  gran 
popolo  : scenderò  teco  in  quella  terra , e da 
quella  ti  ricondurrò:  vai  cho  Giuseppe  chiuda 
i tuoi  occhi  ».  Partitosi  allora  dal  pozzo  del 
giuramento  si  lasciò  dai  figli  collocare  insieme 
ai  fanciulli  e alle  donne,  sui  carri  spediti  da 
Faraone  per  condurlo;  ed  essi  avviati  i loro 
greggi  e caricato  ogni  loro  avere,  andarono  in 
Egitto  con  tutte  le  loro  famiglie.  Conta  la  Scrit- 
tura in  esse  settanta  maschi , ma  è da  credersi 
che  molti  vedessero  la  luce  in  Egitto,  e solo 
numerati  anticipatamente  per  render  completa 
la  genealogia  di  Giacobbe. 

Il  patriarca  intanto  spedi  il  figliuolo  Giuda 
a Giuseppe  per  avvisarlo  che  venissegli  in- 
contro in  Gessen;  al  quale  annunzio  fece  to- 
sto attaccare  il  suo  carro,  andò  nel  luogo  in- 
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dicalogli  dal  padre,  e vistolo  appena,  gli  si 
gettò  al  collo,  e con  lui  pianse  lungamente. 
Ora  muoio  volentieri  , esclamò  finalmente 
Israelo,  ora  che  ho  riveduto  il  tuo  volto,  e 
sento  che  ancora  sei  in  vita.  Staccatosi  quindi 
dalle  braccia  del  padre,  disse  Giuseppe  ai  suoi 
fratelli  ed  a tutta  la  famiglia  del  padre  suo: 
Io  vi  precedo,  e vado  intanto  ad  annunziare  a 
Faraone  il  vostro  arrivo,  e gli  dirò  : I miei 
fratelli  e tutta  la  famiglia  di  mio  padre  che 
abitavano  la  terra  di  Canaan  sono  arrivati  : 
son  essi  pastori  di  pecore , e custodiscono  ar- 
menti : hanno  seco  portato  le  loro  pecore  e i 
loro  bovi  e tutto  ciò  che  possedevano.  E 
quando  egli  vi  chiamerò  e vi  domanderò  cosa 
fate , risponderete  tosto  queste  parole  : I 
vostri  servi  son  gente  che  si  occupano  degli 
armenti  fin  dall*  infanzia , come  se  ne  occu- 
pavano i nostri  padri  c gli  avi  nostri  : e ciò 
perchè  possiate  abitare  la  terra  di  Gessen, 
avendo  gli  Egiziani  in  orrore  i pastori  di  pe- 
core [Ceti.  46). 

73.  D'onde  poi  venisse  quell'avversione  pei 
pastori,  cui  accenna  Giuseppe,  non  è ben 
chiaro,  giacché  una  delle  caste  ereditarie  del- 
1*  Egitto  era  quella  dei  pastori,  e non  era  nop- 
pur  l’ultima , tanto  più  che  vedremo  tra  poco 
che  il  re  aveva  dei  pastori  e dei  greggi , es- 
sendo la  vita  pastorale  in  onore  in  tutta  l’an- 
tichitò.  Forse  era  allora,  come  oggidì  tra  gli 
Indiani,  una  repugnanza  superstiziosa  delle 
caste  superiori  verso  le  inferiori,  e questo 
non  sarcblw  il  solo  punto  di  somiglianza  tra 
r India  e l*  Egitto;  ma  un  altro  motivo  vi  po- 
trebbe contribuire , imperocché  antichi  storici 
parlano  di  un'  invasione  di  un  popolo  nomade 
o di  pastori  nell’  Egitto  che  lo  soggiogarono 
e ne  tennero  il  domìnio  per  centosettant’ an- 
ni, e dal  quale  non  poterono  esser  discacciati 
se  non  a gran  fatica  dai  primitivi  dominatori 
che  occuparono  nonostante  una  parto  del  re- 
gno. Quell'  invasione , secondo  le  date , che 
sembran  certe , ebbe  luogo  duemilaventidue 
anni  avanti  dell'era  nostra,  e cessò  udran- 
no 4732,  ovvero  sessantanni  prima  doli' in- 
gresso di  Giacobbe  in  Egitto;  cosa  che  spie- 
gherebbe naturalmente  l'antipatia  degli  Egiziani 
pei  pastori  stranieri  [Greppo , Saggio  sul  sist. 

< tjerogli] f.,  p.  427). 

74.  Dietro  quelle  slesse  date,  Giuseppe 
sarebbe  stato  venduto  in  Egitto  sotto  il 
quinto  re  della  diciottesima  dinastia  alla  quale 
le  leggende  egiziane  danno  il  nome  di  Thoulh- 
mosi  III , e che  gli  antichi  cronisti  chiamano 
Mi  fra  o MifreSj  coi  quali  è identica,  al  dire  dei 


dotti  fratelli  Champollion , quella  dei  J ferii  ci- 
tata dagli  storici  greci;  dinastia  che  diè  il  suo 
nome  al  famoso  lago  da  essa  scavato,  e che 
diede  uno  dei  più  grandi  e migliori  re  che 
abbia  mai  avuto  1’  Egitto.  Infatti  riscontrasi 
che  quel  Faraone  regnò  quasi  tredici  anni , 
vale  a dire  dal  4736  al  4723  prima  dell’era 
nostra  , e la  vendila  di  Giuseppe  fatta  dai 
suoi  fratelli  viene  indicata  nel  4728  ( Greppo , 
Saggio  sul  sist.  gerogl. , p.  433).  Il  Faraone 
poi  che  levò  di  prigione  quel  patriarca,  che 
ricevè  la  spiegazione  del  misterioso  sogno,  che 
lo  fece  suo  ministro  e lo  investi  di  tutta  la 
sua  autoritò  , che  finalmente  fissò,  in  Egitto 
Giacobbe  e la  sua  famiglia,  sarebbe  figliuolo 
e successore  dello  stesso  Thoulhmosi-Meris 
chiamato  dai  cronisti  Mifra-Thoth-mosis  e 
dalle  leggende  Amenofis , .secondo  di  questo 
nome.  Fu  quegli  il  sesto  re  della  diciottesima 
dinastia,  ed  il  suo  regno  venticinquenne  durò 
dal  4723  avanti  la  nostra  era,  fino  al  4697 
[Greppo,  ihid,  p.  434).  L’uscita  dall’ Egitto, 
avrò  avuto  luogo  sotto  Amenofi  III,  dicias- 
settesimo ed  ultimo  re  della  diciottesima  di- 
nastia ( Greppo , tbid. , p.  4 42).  Il  suo  figliuolo 
Sesostri,  capo  della  diciannovesima,  avrebbe 
regnalo  e fatto  le  sue  spedizioni,  mentre  i 
figli  d’ Israele  viaggiavano  nel  deserto  ( Grep- 
po, ibid.,  214).  La  cronica  di  Maneton  riferita 
da  Eusebio  conta  ventisei  dinastie  fino  a Carn- 
bise  re  di  Persia  che  fece  la  conquista  del- 
l’ Egitto  522  anni  avanti  Gesù  Cristo  ; ma  i 
monumenti  geroglifici  non  rimontano  che  alla 
sedicesima,  verso  i tempi  di  Abramo  e l’inva- 
sione dei  pastori.  Lo  zodiaco  del  Danderah , di 
cui  tanto  parlavasi,  or  son  pochi  anni,  era 
riguardato  da  alcuni  come  un  monumento 
astronomico  che  risaliva  per  lo  meno  ad  un 
centinaio  di  secoli  avanti  la  creazione  del 
mondo,  ma  essendo  stato  portato  a Parigi 
nel  4822,  fu  riconosciuto  non  solo  non  essere 
un  monumento  astronomico,  rimontante  oltre 
la  creazione;  ma  un  semplice  monumento  di 
astrologia  superstiziosa  datato  dal  principio 
dell’era  cristiana , ossia  dal  tempo  della  domi- 
nazione romana  nell’Egitto,  come  lo  attestano 
i nomi  di  Tiberio,  di  Claudio,  di  Nerone  e di 
Domiziano  che  si  leggono  sulledifizio  donde 
quello  fu  staccato  ( Greppo , p.  262). 

75.  Giuseppe  venne  dunque  ad  annunziare 
al  re  l'arrivo  del  padre  e dei  fratelli,  tra  i 
quali  gli  presentò  i cinque  più  giovani.  In- 
terrogati costoro  sul  genere  di  vita,  risposero, 
secondo  il  consiglio  di  Giuseppe,  esser  |>astori 
di  greggi,  come  lo  erano  stati  i loro  antenati. 
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Faraone  allora  ilissc  a (jiacobbe  : Tuo  padre 
e i tuoi  fratelli  sou  venuti  da  te,  e la  terra 
di  Egitto  ti  sta  dinanzi  : mettili  dunque  ad 
abitare  nel  punto  migliore,  e dagli  la  terra 
di  Gesso n ; e se  tu  conosci  esservi  tra  loro  uo- 
mini intelligenti , mettili  alla  testa  dei  miei 
armenti. 

Giuseppe  condusse  anco  il  padre  dinanzi 
a Faraone  c glielo  presentò.  Giacobbe  bene- 
disse il  re;  e alla  fattagli  domanda  di  quanti 
giorni  contava  di  vita,  rispose:  I giorni  del 
mio  pellegrinaggio  sou  cculolrenl’anni,  brevi 
o cattivi,  e non  sou  pervenuto  ancora  a quelli 
dei  miei  padri  o ai  giorni  del  loro  pellegrinag- 
gio. E benedetto  che  ebbe  nuovamente  Farao- 
ne, parti  per  andare  a prender  possesso,  in- 
sieme a tutti  i suoi , della  terra  destinatagli , 
vale  a dire  del  paeso  di  Hnmeses , come  il  re 
aveva  ordinalo,  ben  provvisto  da  Giusep(>c 
dell’occorrente. 

76.  La  fame  intanto  cresceva  nel  paese  di 
Canaan  e nell'Egitto  medesimo;  e siccome  da 
tutte  le  parti  ricorrevasi  a Giuseppe  per  comprar 
grano  , fece  entrare  nell'erario  del  re  tanto 
denaro  che  i compratori  più  non  ne  avevano. 
Allora  gli  Egiziani  andati  da  Giuseppe  : Dateci 
voi,  gli  dissero,  il  paue  altrimenti  morremo  per 
mancanza  di  denaro,  e noi  vi  daremo  i nostri 
greggi  ; e per  quell'anno  fu  cosi  fatto.  L’anno 
successivo,  cederono  al  re  tutte  le  terre  e le 
loro  persone,  per  averne  il  pane,  e il  seme  per 
seminare.  In  tal  modo  Giuseppe  assoggettò  al 
re  lutto  il  popolo  e tutta  la  terra  dell’ Egitto  ila 
un  capo  all’altro,  eccettuato  la  terra  della  ca- 
sta sacerdotale  assegnatale  dal  re  per  sua  sus- 
sistenza , e che  i sacerdoti  non  polcvan  vende- 
re , e (piando  la  steriliti!  fu  per  finire  disse  al 
popolo:  Faraone  è,  come  vedete,  il  padrone 
di  voi  e delle  vostre  terre  : eccovi  del  seme , 
seminate  dunque  acciò  possiate  raccogliere. 
Alla  raccolta  darete  al  re  la  quinta  parte  del 
prodotto,  e le  altre  quattro  parli  saranno  vo- 
stre per  nuovamente  seminare  e per  nutrirvi. 
Siete  voi,  tutti  risposero,  che  ci  aveto  salvala 
la  vita  ! Manteneteci  dunque  la  grazia  vostra , 
e noi  serviremo  di  buona  voglia  il  nostro  re 
e (ladrone.  Da  quel  tempo  fin  ad  ora,  dice 
Mosè,  pagasi  in  Egitto  al  re  la  quinta  parte 
del  prodotto,  avendone  Giuseppe  fatta  uua 
legge,  eccettuate  le  terre  dei  sacerdoti,  che  fu- 
rono lasciati  liberi  da  quel  tributo  ( Gen . 47). 

Una  tale  esenzione  sussisteva  ancora  quan- 
do Diodoro  di  Sicilia  scriveva  sotto  Giulio  Ce- 
sare ; ma  i sacerdoti  dell'Egitto  non  erano  so- 
lamente coloro  che  noi  inlendiam  per  tali,  ma 
Hoiimucheii.  Voi.  1. 
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comprendevano  tutta  l'ulta  nobiltà  del  paese, 
u a meglio  dire  era  la  classe  privilegiala  dei 
dotti  e dei  magistrati  d’onde  prendevasi  spesso 
il  regnante.  In  una  parola  Faraone  acquistò 
l’alto  dominio  di  tutto  l' Egitto;  e gli  Egiziani 
divennero  sua  proprietà  o sudditi  propriamente 
delti.  Il  quinto  [mi  del  prodotto,  per  un  paese 
fertile  da  non  richiedere  quasi  nessuna  cul- 
tura, non  eguaglia  a gran  pezza  quello  che 
pagasi  ai  nostri  giorni  in  contribuzioni,  cosic- 
ché la  memoria  di  Giuseppe  è rimasta  come 
una  benedizione  uell’  Egitto;  e anco  ai  uoslri 
giorni,  vale  a dire  pressoché  irentacinque  se- 
coli dopo,  il  suo  nome  é sulle  labbra  di  tutti 
gli  Egiziani,  ed  a lui  riportano  quasi  tutte  le 
grandi  ed  utili  istituzioni  del  loro  paeso. 

11  titolo  di  Faraone  era  per  gli  antichi 
Mizraim , quello  che  è Sultano  pei  Turchi  , 
Shall  (lei  Persiani,  Khan  pei  Tartari,  c signi- 
fica re. 

Giacobbe,  dopo  aver  vissuto  altri  dicias- 
sette anni  nella  terra  di  Gessen,  dove  gran- 
demente si  moltiplicò  la  sua  famiglia , allorché 
senti  avvicinarsi  l'ultimo  giorno  della  sua  vi- 
ta, chiamò  il  figliuolo  Giuseppe,  gli  foco  ap- 
poggiare la  mano  sulla  sua  coscia , e promet- 
tere di  usargli  la  carità  di  non  seppellirlo  iu 
Egitto , ma  di  trasportare  il  suo  cadavere  nel 
paese  di  Canaan,  e depositarlo  nel  sepolcro 
dei  suoi  padri;  e richiestolo  che  giurasse,  ne 
ricevè  il  giuramento,  c dai  suo  letto  ne  rin- 
graziò l’Altissimo  (Gen  47). 

77.  Poco  tempo  dopo  venne  annunziato  a 
Giuseppe  esser  malato  suo  padre,  ed  egli  vi 
si  portò  accompagnato  dai  suoi  due  figliuoli 
Manasse  ed  Efraim.  Udito  che  ebbe  Israele 
la  venuta  del  figlio,  riunì  tutte  le  sue  forze  , 
si  aàsise  sul  letto,  e appena  fu  quegli  entra- 
to : Il  Dio  onnipotente,  incominciò,  che  mi  ap- 
parve a Luza  nel  paese  di  Canaan  mi  be- 
nedisse e mi  disse  : lo  ti  farò  fruttificare  e 
li  moltiplicherò,  e ti  farò  divenire  uua  quan- 
tità di  popoli,  e darò  questa  terra  a te  e alla 
tua  schiatta  che  la  possederà  per  molti  secoli. 
Or  dunque  i tuoi  due  figliuoli  Efraim  e Ma- 
nasse,  che  ti  son  nati  nella  terra  di  Egitto 
prima  ch’io  qua  venissi,  saranno  tenuti  per 
miei  come  Ruben  e Simeone;  ma  quelli  che 
avrai  dopo  saranno  tuoi,  e porteranno  il  nome 
dei  loro  fratelli  nella  terra  clic  ognuno  di  quo- 
sli  possederà.  Imperocché  quando  venni  di  Mc- 
sopotamia,  Rachele  mori  canimin  facendo  a 
poca  distanza  da  Efrala,  e io  la  seppellii  lungo 
la  strada  che  conduce  a quella  città,  ora  chia- 
mata Beleleni.  Cosi  Giacubhc  vedendo  con 
21 


Digitized  by  C^Ogle 


470 


STORIA  l'NlVRHSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


rammarico  di  aver  duo  soli  figliuoli  della  sua 
prediletta  Rachele , fece*  due  tribù  dei  discen- 
denti di  Giuseppe. 

Avendo  quindi  veduto  il  santo  vecchio  i 
due  fanciulli , domaudò  chi  fossero  -,  e rispon- 
dendo Giuseppe  essere  i suoi  datigli  da  Dio  in 
quel  paese,  avvicinameli,  disse  Giacobbe,  af- 
finchè li  benedica;  perocché  per  vecchiezza  si 
erano  ad  Israele  oscurati  gli  occhi , e non  i>o- 
teva  vedere  distintamente.  E appressati  che 
furono  li  baciò;  e tenendoli  fra  le  braccia,  disse 
a Giuseppe:  Oh  ! non  credeva  di  più  rivederti  : 
o Dio  al  contrario  mi  fa  vedere  anco  i tuoi 
figliuoli!  Giuseppe  allora  piegata  umilmente  la 
fronte  tino  a terra , prese  Efraim  e se  lo  pose 
alla  destra  contro  la  sinistra  di  Israele , e Ma- 
nasse  a sinistra  contro  la  destra  del  padre  fa- 
cendoli cosi  avvicinare  al  Ietto  tuli’ e due. 
Israele  allora  stese  la  destra  e la  posò  sul  capo 
di  Efraim  che  era  il  minore,  e la  sinistra  su 
quello  di  Manasse  il  maggioro,  incrociandole 
braccia,  e li  benedisse  con  queste  parole  : Che 
Dio',  dinanzi  al  quale  hanno  camminato  i miei 
padri  Abramo  ed  Isacco,  che  mi  nutrì  dalla  mia 
infanzia  fino  ad  oggi,  e l’angelo  elio  mi  ha  libe- 
rato da  ogni  male,  benedica  questi  fanciulli; 
e’ portino  il  mio  nome  c quello  dei  miei  padri 
Abramo  ed  Isacco,  e moltiplichino  potente- 
mente sulla  terra. 

Giuseppe,  vedendo  che  suo  padre  aveva 
posto  la  mano  destra  sul  capo  di  Efraim , ne 
fu  addolorato , e tentò  di  trasferirla  su  quello 
di  Manasse,  dicendo  : Questi  è il  maggiore;  ma 
Giacobbe  noi  consenti , replicando  : Lo  so  bene 
che  questi  è il  minore  ; anche  il  maggiore 
sarh  capo  di  popoli  e moltiplicherò  i suoi  di- 
scendenti ; ma  questi  sarò  maggiore  di  lui , c 
la  sua  posteritò  formerò  il  nervo  delle  nazioni; 
e allora  li  benedisse  dicendo:  Tu  sarai  mo- 
dello di  benedizione  in  Israele  o si  dirò  : Fac- 
cia a le  Dio  come  ad  Efraim  e come  a Ma- 
nasse;  e pose  Efraim  avanti  a Manasse.  Di- 
rigendosi quindi  a Giuseppe  : Io  mi  muoio, 
gli  disse,  e Dio  sarò  con  te , e ti  farò  tornare 
nella  terra  dei  nostri  antenati,  e ti  darò  inoltre 
la  terra  che  ho  conquistata  colla  mia  spada 
e il  mio  arco  sopra  gli  Amorrei  {Gen.  48). 

Quella  terra  della  quale  parlava  Israele 
era  il  campo  che  avea  acquistato  dai  figliuoli, 
di  Emor;  ma  dicendo  di  averla  conquistata 
sugli  Amorrei  colla  spada  e coll’arco,  significa 
forse  che  essendosi  da  essa  ritirato , dopo  il 
saccheggio  di  Sichem , se  ne  fossero  impadro- 
niti gii  Amorrei,  a cui  poscia  la  riprendesse 
scacciandoli  colla  forza.  Quella  terra  è la  stessa 


ove  il  nostro  Salvatore  si  trattenne  colla  Sa- 
maritana presso  al  pozzo , attribuito  anche  al- 
lora a Giacobbe , e dove  apri  per  essa  le  sor- 
genti della  vita  eterna. 

Israele  dunque,  pieno  dello  spirito  del  Si- 
gnore, diè  la  preferenza  ad  Efraim  sopra  Ma- 
nasse;  preferenza  che  fu  ad  esso  conservata 
nei  secoli  successivi  in  modo  sorprendente. 
Il  re  profeta  , infatti,  canta  che  Efraim  era 
la  potenza  della  sua  corona  {Sai.  59,  9);  e 
dopo  che  dieci  tribù  si  furono  sottratte  dal 
dominio  di  Robnamo,  formando  un  regno  se- 
parato , che  si  chiamò  il  regno  di  Israele  in 
opposizione  a quello  di  Giuda,  quel  regno  spesso 
fu  chiamato  di  Efraim  dal  nome  di  questa 
trihù,  che  non  era  in  sostanza  se  non  la  mezza 
tribù  di  Giuseppe.  Dio  medesimo  chiama  più 
volte  col  nome  (li  Efraim  le  dieci  tribù  del  re- 
gno d’Israele,  sia  che  lor  prometta  grazie  spe- 
ciali, sia  che  si  lagni  amorevolmente  della  loro 
ingratitudine  : s Efraim  è egli  per  me  un  caro 
figlio,  ei  dice  per  bocca  di  Geremia,  ed  il 
fanciullo  delle  mie  delizie  : dacché  ho  parlato 
di  lui , non  posso  dimenticarlo  : le  mie  viscere 
si  commuovo»  per  lui , cd  io  gli  avrò  piotò  » 
( Gerem . 31,  20).  E per  bocca  d'Osea,  ripete: 
a Efraim  é come  una  colomba  sedotta  , priva 
d’intelletto.  Che  farò  io  a te,  o Efraim!  cosa 
farò  a le,  o Giuda!  l’amor  vostro  è qual  nube 
mattinale,  e qual  rugiada  che  si  dissipa  sul- 
l’aurora » ( Osea  7,  44,  6,  4).  Ora  ritornando 
a considerare  Giuseppe  qual  figura  di  Gesù 
Cristo,  scorgesi  come  i suoi  due  figliuoli  rap- 
presentino i due  popoli  che  comporranno  la 
Chiesa  ; la  posteritò  del  maggiore  formerò , 
come  lo  dice  Giacobbe,  un  solo  popolo,  cioè 
a dire  il  popolo  Giudeo  ; quella  del  minore , 
secondo  le  espresse  parole  di  Giacobbe  , sarò 
la  pienezza  delle  nazioni  e figurerò  la  mol- 
titudine dei  gentili  chiamati  alla  fede  ; il  mag- 
giore partecipa  delle  benedizioni  dopo  il  mi- 
nore, e tutto  Israele  sarò  salyo  dopo  che  le 
altre  nazioni  saranno  entrate  (/foro.  44, 25, 26). 

78.  Ma  cosa  più  solenne  ancora  è quello 
che  lepgesi  nella  storia  degli  ultimi  momenti 
di  Giacobbe,  imperocché  giunto  a un  secolo 
e mezzo  di  vita,  c mentre  sta  per  unirsi  al 
suo  popolo,  chiama  intorno  al  suo  letto  tulli 
i suoi  figliuoli  e gravemente  dice  loro:  « Ve- 
nite a me  ch’io  vi  annunzi  cosa  vi  acca- 
derò  col  tempo  : venitemi  dattorno  e uditemi 
o figliuoli  di  Israele  ».  Dirigendosi  quindi  a 
ciascuno  di  essi  c benedicendoli  ad  uno  ad 
uno,  quello  lodando  e quello  biasimando,  fa 
particolari  predizioni  sull'indole . sulla  forza 
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o sulla  debolezza  della  sua  tribù,  sul  paese 
che  abiterli  e sulla  sorte  che  avrò  nella  terra 
promessa:  predizioni  che  tutte  si  verificarono 
quattro  o cinque  secoli  dopo.  A Ruben  dichiara 
che,  in  pena  del  suo  incesto,  non  avidi  alcun 
privilegio  di  primogenitura;  a Simeone  e Levi 
rimprovera  il  massacro  dei  Sichcmili , e ma- 
ledetta, grida,  la  loro  collera  inesorabile  ed  il 
loro  barbaro  furore!  lo  li  dividerò  in  Gia- 
cobbe, e li  dispergerò  in  Israele;  il  che  av- 
venne allorchì  si  partirono  la  terra  promessa  , 
e Simeone  fu  disperso  uella  tribù  di  Giuda  , c 
Levi  in  tutte  le  altre.  Giunto  poi  al  quarto 
figliuolo,  vale  a dire  a Giuda,  che  significa 
lode,  lo  spirilo  del  patriarca-profeta  animan- 
dosi esclama:  « 0 Giuda  , i tuoi  fratelli  ti  lo- 
deranno! tu  porrai  lu  tua  mano  sul  capo  dei 
tuoi  nemici;  i figliuoli  di  tuo  padre  ti  adore- 
ranno, lusei  un  giovine  leone:  tu  sei,  figliuol 
mio,  corso  alla  preda;  poi  riposandoti,  li  sei 
sdraiato  sopra,  qual  lione  e qual  lionessa:  chi 
andrò  a stuzzicarlo  ? Lo  scettro  non  uscirò 
dalle  mani  di  Giuda,  nò  da  quelle  dei  suoi 
posteri , finchò  non  arriverò  l’ inviato  o Mes- 
sia ; sarò  questi  l'aspettato  delle  nazioni,  o ad 
F.sso  appartiene  l’obbedienza  delle  nazioni  • 
(Gei».  *9,  8,  IO). 

Le  quali  parole  sacrosante  abbiamo,  a 
scanso  di  ogni  discussione,  riportate,  come 
le  hanno  tradotte  i più  gravi  c riputali  dot- 
tori dei  Giudei , per  anlichilò  e per  sapienza  ; 
di  quei  medesimi,  i di  cui  commenti  vanno 
sovente  stampati  insieme  col  testo  della  Ilibhia, 
come  Salomone  Yarhhi  e Oukelos  (I);  d'onde 
argomentasi  che  l'antica  Sinagoga  vedeva  in 
quelle  parole,  come  tutti  i cristiani,  che  il 
Messia  sarebbe  nato  dalla  tribù  di  Giuda 
quando  perduto  avesse  la  sua  sovrana  pos- 
sanza; e quanto  al  compimento  di  questa  pre- 
dizione chiunque  abbia  occhi  può  vederlo  in 
Gesù  Cristo. 

Infatti  la  tribù  di  Giuda,  la  più  potente  tra 
tutte  le  tribù  d'Israele,  divenuta  la  tribù  reale 
dopo  David,  mantiene  il  sovrano  potere  e il  di- 
ritto di  vita  c di  morte,  anco  nella  schiavitù  di 
Babilonia  , forma  dopo  quella  una  nazione  indi- 
pendente sotto  capi  da  lei  liberamente  scelti,  o 
dà  il  suo  nome  a tutti  i discendenti  di  Giacobbe. 
Ma  finalmente  le  vicn  tolto  lo  scettro,  ed  i 
Romani  le  impongono,  in  Erode  l' Idumeo  , un 
principe  straniero:  cessa  allora  di  essere  un 
regno,  per  rimanere  una  provincia  romana, 

(I)  Vedi  Ira  le  altre  un  Ponlalnuco  stampato  a Of- 
fcmbac  or  son  vent'anni. 


c perde  il  diritto  di  vita  e di  morte.  Allora 
comparisce  il  grande  inviato,  il  Messia,  il 
Cristo  ed  una  parte  dei  suoi  fratelli  lo  ado- 
rano; leone  della  tribù  di  Giuda,  Ei  trionfa 
della  morte,  dell'inferno  c del  mondo;  i po- 
poli si  sottomettono  al  suo  impero;  e dopo 
essere  stato  l'aspettazione  dei  popoli  per  ol- 
tre quattromifanni , nessuna  nazione  l’aspetta 
più  da  duemila.  Il  Giudeo  ostinato  confessa 
esser  trascorso  il  tempo  della  venula  del  Messia, 
e solamente  dice,  tremando,  die  è ancora  na- 
scosto; il  che  per  esso  è vero , giacché  a si- 
militudine dei  figliuoli  d’ Israele  di  Egitto , 
ha  dinanzi  Giuseppe,  ma  non  lo  riconosce. 

Dopo  avere  in  tal  modo  benedetto  ciascuno 
dei  suoi  dodici  figliuoli , Giacobbe  comanda 
loro  di  seppellirlo  nella  caverna  di  Mainbre 
insieme  ad  Abramo  cd  Isacco  ; quindi  raccolti 
i piedi  nel  lelticciuolo,  spirò  e andò  a riunirsi  al 
suo  popolo  (Gen.  49).  Giuseppe  allora  veduto 
morto  il  padre,  gli  si  gettò  sul  volto  e pianse,  e 
ordinò  ai  suoi  medici  d' imbalsamarne  il  cada- 
vere nel  modo  migliore,  essendocene  in  Egitto 
tre,  uno  più  dispendioso  dell  altro.  Gli  Egi- 
ziani tulli,  certamente  per  ordine  del  re,  ve- 
stirono a lutto  per  sessanta  giorni , vale  a 
dire  meno  due  giorni  che  pel  loro  re. 

Passati  che  furono  i giorni  di  lutto,  Giu- 
seppe pregò  gli  ufficiali  del  re  di  ottenergli 
il  permesso  di  andare  a seppellire  il  [ladre 
nel  sepolcro  ereditario  nel  paese  di  Canaan  ; 
ed  ottenutolo  parti  con  lutti  i fratelli , non 
lasciando  in  Gessen  che  i soli  fanciulli  e i 
loro  armenti,  accompagnato  inoltre  da  tutti 
i ministri  di  Faraone,  da’ senatori  della  reggia 
c da  quelli  dell’  Egitto , col  loro  seguilo  di 
carri  e cavalli  ; il  che  fu  non  piccola  turba. 

Giunti  all’aia  di  Atad  al  ili  lò  del  Giordano, 
celebrarono  i funerali  con  pianti  c lamenti,  c 
Giuseppe  vesti  il  lutto  per  altri  sette  giorni, 
per  cui  quel  luogo  fu  detto  il  duolo  dell'Egitto. 
Terminate  le  luncbri  cerimonie,  i figliuoli  di 
Giacobbe,  come  glielo  avea  ordinato,  seppel- 
lirono il  suo  cadavere  nella  caverna  di 
Macfelah  in  faccia  a Membro,  acquistata  da 
Abramo  da  Efron  Etheeno  col  campo  annesso 
per  farne  la  sepoltura  di  famiglia. 

79.  Sepolto  che  l'ebbero,  Giuseppe  tornò 
in  Egitto  coi  fratelli  e con  tutti  quelli  che  lo 
avean  seguitato.  Temerono  allora  i fratelli  che, 
morto  il  padre , Giuseppe  si  rammentasse 
della  sofferta  ingiuria  e volesse  punirli;  per 
cui  gli  mandarono  a dire,  come  il  loro  padre 
avesse  loro  ordinato,  prima  di  morire , di  pre- 
garlo a dimenticare  il  delitto  dei  fratelli  e il 
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tradimento  che  usato  pii  avevana  Ma  Gioseppe 
n quella  preghiera  pianse;  e vedendo  venirgli 
incontro  i fratelli  in  atto  umile  e timoroso: 
Non  temete,  lor  disse,  possiamo  noi  resistere 
ai  voleri  di  Dio?  Voi  faceste  cattivi  disegni 
contro  di  me , ma  Dio  li  convertì  in  bene,  af- 
fine di  esaltarmi  e salvare  infiniti  popoli  ; 
non  temete  di  nulla,  io  nutrirò  voi  e i vostri 
figliuoli. 

Abitò  Giuseppe  in  Egitto  con  tutta  la  fa- 
miglia del  padre  suo , e giunto  all'eth  di  cento- 
dieci  anni,  visto  i figliuoli  di  Efraim  fino  alla 
terza  generazione,  ed  i figliuoli  di  Machir 
figliuolo  di  Manasse;  chiamati  i fratelli:  lo 
muoio,  dissi!  loro,  ma  Dio  vi  assisterò  e vi 
farò  tornare  in  quella  terra  da  Lui  promessa 


ad  Abramo,  ad  Isacco  e a Giacobbe;  e fattosi 
giurare  che  vi  avrebbero  trasportato  le  sue 
ossa,  spirò;  e il  suo  cadavere  imbalsamata  fu 
riposto  in  una  cassa  (Gen.  SO). 

Tali  si  furono  la  vita  e la  morte  di  Giu- 
seppe, patriarca  in  tutto  ammirando  e ben 
degno  di  prefigurare  il  Cristo.  Chi  sarò  quello 
che  non  lo  amerò  insieme  al  padre  suo?  D'altra 
parte , chi  nel  meditarne  la  vita , non  ammi- 
rerò e non  benedirò  la  paterna  provvidenza 
di  Dio , che  pone  alla  prova  i giusti  per  ren- 
derli più  giusti  ancora , e far  servire  la  loro 
giustizia  a vantaggio  di  tutti?  Quello  stesso 
mistero  che  si  è compiuto  nel  giusto,  morto 
sulla  croce  per  tutti  i colpevoli , viene  altresì 
a manifestarsi  in  un  pronipote  di  Esali. 
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GIOBBE  PATRIARCA  DELL’IDUMEA , FIGURA  E PROFEZIA  DEL  CRISTO. 

(DAL  1635  AL  1571  A.  c.  G.  ). 

nominarlo. 


I.  Provvidenza  di  Dio  «opra  i pernii  ttronteri  a«l  Israele.  3.  Chi  fra  Giobbe,  c io  che  tempo  egli  vinte.  3.  1 «uni  beni  ponti 
in  arbitrio  di  Satana.  4.  Soe  sventure  e sua  ratse;uaziooe.  5.  La  sua  persona  data  in  balia  di  Satana.  0.  Suoi  strani 
e ma  rassegnazione.  7.  Difende  Dio  dalle  mormorazioni  della  moglie.  8.  Visita  dei  tre  principi  suoi  amiri.  0.  Giobbe 
maledice  il  giorno  delia  sua  nascita.  10.  Rimproveri  di  Elifaz,  e risposta  di  Giobbe.  11.  Rimproveri  di  Baldad , e ri- 
sposta; umiltà  e preghiera  di  Giobbe.  IL  Rimproveri  di  Solar , e risposta  di  Giobbe;  sua  fede  nella  resurrezione. 
13.  Istanza  di  Elilaz  e risposta  di  Giobbe.  14.  Invettive  di  Baldad.  15.  Lamenti,  desideri  e speranze  di  Giobbe. 
16.  Prove  della  sua  fede  nella  resurrezione.  17.  1 suoi  tre  amici  continuano  a parlare,  e risposte  di  Giobbe.  18.  Sue 
proteste.  Dipinge  la  sua  prima  proqK-rità  in  confronto  colla  presente  miseria  e dimostra  la  sua  innocenza  col  narrare 
la  sua  vita  passata.  19.  Rimproveri  di  Eliti  a Giobbe  ed  ai  di  Ini  amici.  *0.  Dio  risponde  a Giobbe,  e gli  dimostra  la 
tua  superiorità  sull'uomo.  81.  Giobbe  si  umilia,  Dio  continua , e replica  di  Giobbe.  Si.  Riprensione  di  Dio  ai  tre 
•mici  di  Giobbe.  83.  Restituzione  di  Giobbe  nella  prima  prosperità.  84.  Di  qual  sapienza  Giobbe  audace  in  cerca  ; iu 
che  forma  ci  viene  quella  sapienza  e dottrina  dal  libro  di  Giobbe.  35.  Giobbe  figura  dì  Gesù  Cristo. 


io  nel  prender  la  posteritò  di 
Giacobbe  per  popolo  suo  pre- 
diletto, non  abbandonò  però 
gli  altri  popoli  ; ami  per  la 
salute  di  tutti  ne  scelse  uno 
perchè  fosse  il  depositario 
della  sua  legge  e dei  suoi 
oracoli,  e nel  tempo  stesso  una  dimostrazione 
evidente  della  sua  provvidenza  e della  sua 
giustizia,  benedicendo  in  esso  tutti  i popoli 
della  terra,  non  esclusi  quelli  ebe  sembrano 
i più  abbandonati.  Infatti  quale  schiatta  ap- 
parentemente più  maledetta  di  quella  di  Ca- 
naan? Eppure  abbiamo  veduto  da  quella  usci- 
re uu  personaggio  maggiore  di  Àbramo , un 
re  di  giustizia  e Hi  pace,  un  pontefice  dell’Al- 
tissimo, figura  profetica,  e pel  nome  e per 
le  azioni  e per  la  storia,  dell’elemo  pontefice 
o Figliuolo  di  Dio.  Vedemmo,  come  Ismaele 
padre  degli  Arabi , quantunque  cacciato  dalla 
casa  paterna,  portò  seco  nel  deserto,  Insieme 
alla  memoria  della  fede  di  Abramo , una  pro- 
messa divina  per  lui  c perla  sua  schiatta',  c 


finalmente  la  Scrittura  ci  presenta  Esoù  che, 
nonostante  l’aver  perduta  per  colpa  sua  la 
paterna  ereditò  delle  promesse  e delle  bene- 
dizioni, diè  vita  tra  i suoi  discendenti  ad  uu 
patriarca  profeta;  profezia  parlante  del  Cri- 
sto e nei  suoi  patimenti  e nella  sua  risur- 
rezione. 

2.  Circa  il  tempo  in  cui  mori  in  Egitto 
Giuseppe  figliuolo  di  Giacobbe,  viveva  uu  uomo 
nella  terra  di  Hus,  di  nome  Giobbe,  uomo  sem- 
plice e retto,  timorato  di  Dio  e alieno  dal  male; 
padre  di  sette  figliuoli  e possessore  di  sette- 
mila pecore,  tremila  cammelli,  cinquecento 
para  di  bovi  e cinquecento  asini,  con  un  gran 
numero  di  servi  o di  terre  a coltivazione  ; era 
in  una  parola  il  più  grande  cd  il  più  celebre 
tra  gli  orientali. 

Tutti  i suoi  figliuoli  andavano  facendo  con- 
viti nelle  loro  case,  ciascuno  nel  giorno  suo, 
e mandavano  a invitare  le  loro  tre  sorelle  a 
mangiare  e bere  con  ossi.  E quando  era  finito 
il  giro  dei  giorni  di  convito,  Giobbe  mandava 
a chiamarli  c li  purificava  ; e alzatosi  innanzi 
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giorno  offeriva  olocausti  per  ciascun  d'essi , 
perocché  diceva  : Chi  sa  che  i miei  figliuoli  non 
abbian  fatto  del  male  e non  abbiano  benedetto 
Dio  nel  loro  cuore?  Cosi  faceva  Giobbe  ogni 
giorno  (Cibò.  « ). 

Che  famiglia  adorabile!  Che  concordia  tra 
i figliuoli!  Che  commovente  sollecitudine  «5 
pietà  nel  padre!  Forse  ei  non  hanno  benedetto 
Dio  nei  loro  cuori.  Ei  non  osa  dire  bestem- 
mialo; tanto  ha  in  orrore  tal  cosa! 

In  un  antichissimo  frammento,  che  fa  se- 
guito al  libro  di  Giobbe,  nel  greco,  nell'arabo 
e nell’antica  Volgata,  sta  scritto  che  abitava 
costui  nella  terra  di  Ausitide  sul  confine  del- 
ridumea  e dell’Arabia;  che  il  suo  nome  era 
in  principio  Giobabbe  ; che  sposò  una  donna 
dell’Arabia,  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  chia- 
mato Ennoue,  e che  il  padre  di  lui  fu  Zare, 
uno  dei  discendenti  di  Esaù,  e sua  madre  fu 
Bosorrha;  sicché  egli  era  il  quinto  dopo  Àbra- 
mo ( il  sesto,  compresovi  il  patriarca  ).  I re  che 
regnarono  in  Edom,  regione  nella  quale  fu 
principe  questo  Giobabbe , furono  Baìac , pel 
'primo,  figliuolo  di  Boor,e  risedeva  nella  città 
di  Dennaba;  a Daluc  successe  Giobabbe,  chia- 
mato anco  Giobbe:  quindi  Asom  capo  della 
regione  Themanitide,  dopo  il  quale  trovasi  Adad 
figliuolo  di  Barad,  che  debellò  i Madianiti  nelle 
pianure  di  Moab,  e che  risedeva  nelja  sua  cittì» 
di  Gethaim.  In  quanto  poi  agli  amici  che  ven- 
nero a visitarlo,  uno  fu  Elifaz,  discendente  da 
Esaù  e re  dei  Themanieni,  Baldad  sovrano 
dei  Saucheneni,  e Sofar  re  dei  Mineeni. 

Questo  frammento,  pregevole  per  la  sua 
antichità  e per  la  comune  opinione  dei  padri 
e degli  interpreti,  stabilisce  sufficientemente, 
a parer  nostro , l’epoca  nella  quale  visse 
Giobbe  e la  sua  discendenza  da  Esaù.  llus, 
in  ebraico  Outs,  in  greco  Os,  è il  nome  di  un 
antico  principe  di  Seir,  dal  quale  sarà  facil- 
mente derivalo  quello  della  terra  di  Ilus  0 
Ausitide  ove  abitò  in  seguito  Giobbe.  Ma  tor- 
niamo  alla  storia  di  questo  patriarca,  propo- 
stoci dall’apostolo  San  Giacomo  per  modello 
(Gtnc.  5,  H). 

3.  « Or  un  dato  giorno  essendo  venuti  i 
figliuoli  di  Dio  per  stare  davanti  al  Signore , 
vi  si  trovò  con  essi  anche  Satana.  E il  Signore 
disse  a lui  : Donde  vieni  ? E quegli  rispose. 
Ho  fatto  il  giro  della  terra , e V ho  scorsa.  E 
il  Signore  gli  disse  : Hai  tu  posto  mente  al 
mio  servo  Giobbe,  com'ei  non  ha  sulla  terra 
chi  lo  somigli , uomo  semplice  e retto  e timo- 
rato di  Dio , e alieno  dal  far  male?  Ma  Satana 
gli  rispose  : Forse  che  Giobbe  teme  Dio  inu- 


tilmente? Non  hai  tu  messo  in  sicuro  lui  e 
la  sua  casa  e tutti  i suoi  beni  all’intorno? 
Hai  benedette  le  fatiche  delle  sue  mani , e i 
suoi  beni  si  sono  moltiplicati  sulla  terra.  Ma 
stendi  un  po’  la  tua  mano , e tocca  tutto  quel 
eh'  ei  possiede  , e vedrai  s’ ei  non  dirà  male 
di  te  in  faccia.  Il  Signore  adunque  disse  a 
Satana  : Su  via , tutto  quel  eh’  ei  possiede 
è in  tua  balla  : solamente  non  stender  la  tua 
mano  contro  la  sua  persona  » ( Giob . « , 6,  «2). 

L’Eterno  si  mostra  qui  sul  suo  trono  in 
atto  di  udire  dai  ministri  della  sua  prov- 
videnza il  rapporto  delle  cose  terrene  alle 
quali  presiedono , e degl’individui  commessi 
alla  loro  custodia;  gli  presentano  essi  le  pre- 
ghiere dei  santi,  le  lacrime  dei  penitenti  e i 
patimenti  del  povero,  ed  attendono  gli  ordini 
della  sua  benignità.  Tra  loro  appare  pur  anco 
lavvcrsario  Satana , come  un  cieco  in  faccia 
alla  luce  del  sole  senza  vederla,  ma  per  ac- 
cusare gli  uomini  dinanzi  a Dio,  e per  sapere 
se  gii  verrà  permesso  di  tentarli  ed  affliggerli. 
Vedremo  ora  come  pone  in  atto  la  concessa- 
gli permissione. 

4.  « Or  mentre  un  giorno  i figliuoli  di  lui 
e le  figliuole  mangiavano  e bevevano  del 
vino  in  casa  del  fratello  primogenito , venne 
un  messo  a Giobbe  e gli  disse  : I buoi  ara- 
vano e le  asine  pascevano  vicino  a quelli,  i 
Sa  boi  hanno  fatta  una  scorreria,  e han  por- 
tato via  ogni  cosa,  e hanno  uccisi  di  spada  i 
servi , e io  solo  ho  avuto  scampo  per  recarli 
questa  nuova.  Nè  avea  finito  di  dire,  che  un 
altro  sopraggiunse  e disse:  Un  fuoco  grande 
è caduto  dal  cielo  e ha  percosse  e consunte 
le  pecore  e i servi,  e mi  sono  salvato  io  solo 
per  recarli  la  nuova.  E mentre  questi  parlava 
sopraggiunse  un  altro,  e disse:  I Caldei,  di- 
visi in  tre  squadre,  hanno  predati  e menati 
via  i cammelli,  e uccisi  i servi  a mano  armata, 
e son  fuggito  io  solo  per  recarti  la  nuova. 
Questi  non  fini  di  dire,  che  venne  un  altro  e 
disse:  Mentre  i tuoi  figliuoli  e le  figliuole 
mangiavano  e bevevano  il  vino  in  casa  del 
loro  fratello  primogenito , si  è levalo  ad  un 
tratto  un  vento  impetuoso  dalla  parte  del  de- 
serto, e ha  scosso  i quattro  angoli  della  casa, 
0 questa  è caduta  ed  ha  oppresso  i tuoi  figliuoli 
e son  morti , e solo  io  sono  scampato  per  re- 
carti la  nuova.  Allora  Giobbe  si  alzò  e stracciò 
le  sue  vesti  , e tosatosi  il  capo  si  prostrò  per 
terra  e adorò  Dio,  c disse;  Ignudo  uscii  dal 
seno  di  mia  madre,  c ignudo  tornerò  laggiù. 
Il  Signore  aveva  dato,  il  Siguore  ha  ritolto  : 
è stato  quello  che  è piaciuto  al  Signore  ; il 
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nome  del  Signore  sia  benedetto.  A tutte  queste 
cose  Giobbe  non  peccò  Colle  suo  labbra,  e non 
disse  parola  me'n  stffia  contro  il  Signore  » 
( Giob.  4,  43,  22). 

Ora  Satana,  che  si  era  vantalo  di  farlo  be- 
stemmiare Iddio , vide  al  contrario  che  lo  bene- 
diva;  nulla  avendo  potuto  commuoverlo , nò  la 
folgore,  nò  la  tempesta,  nò  gli  assassini  I 

Due  erano  i popoli  che  portavano  il  nome 
di  Sebceni,  discendente  uno  da  Saba  figliuolo 
di  Regma,  figliuolo  di  Cush,  figliuolo  di  Cham, 
e l'altro  da  Saba  fratello  di  Regma.  e consc- 
guentemente anch'esso  da  Cham , ed  ambedue 
abitavano  l’Arabia , presso  il  Mar  rosso  il  pri- 
mo, e presso  il  golfo  Persico  il  secondo.  I Cal- 
dei, dei  quali  parlasi  in  questo  luogo,  sono  di 
quella  schiatta  che,  mentre  quasi  tutta  obbe- 
diva all'impero  di  Babilonia , seppero  cosi  bene 
mantenersi  indipendenti  tra  le  loro  montagne , 
che  fino  dai  tempi  di  Ciro,  scendevano  dai  loro 
nascondigli  per  vivere  di  saccheggio  o per 
prender  mercede  da  chi  voleali  pagare  ( Zeno - 
fonte,  Ciropedia,  l.  3);  non  è quindi  da  maravi- 
gliare se  il  nemico  di  ogni  bene  si  servisse  di 
quella  sorta  di  ausiliari  per  fare  il  male  che 
fece.  Nonostante  fu  vinto,  pcrchò  Giobbe  si 
mostrò  quale  Dio  lo  aveva  detto,  perfetto  cioò 
e irreprensibile,  come  significa  il  senso  della 
parola  originale,  tradotta  con  sentplicilh  dalla 
volgala,  ma  di  cui  esprime  la  forza  in  quelle 
parole  del  Signore  ad  Abramo:  cammina  davanti 
a me  e sii  perfetto. 

5.  « Or  egli  avvenne  che  un  altro  giorno 
presentatisi  i figliuoli  di  Dio  davanti  al  Siguorc, 
e venuto  tra  loro  anche  Satana  a presentarsi 
al  cospetto  di  Lui , il  Signore  gli  disse  : Donde 
vieni  ? E quegli  rispose  : Ho  fatto  il  giro  della 
terra , e l’ ho  scorsa.  E il  Signore  disse  a Sa- 
tana: Hai  tu  posto  mente  a Giobbe  mio  servo, 
com’ei  non  ha  chi  lo  somigli  sulla  terra,  uomo 
semplice  e retto  e timorato  di  Dio,  e alieno 
dal  far  male,  e che  conserva  l'innocenza? 
E tu  mi  hai  incitato  contro  di  lui  perchè  io 
lo  tribolassi  senza  motivo.  Risposo  a Lui  Sa- 
tana: La  pelle  per  la  pelle,  e tutto  quel  che 
ha  lo  darò  l’uomo  per  la  propria  vita.  Ma 
stendi  la  tua  mano,  e tocca  le  sue  ossa  e la 
sua  carne , e allora  vedrai  s'ei  dirò  malo  di  te 
io  faccia.  Disse  adunque  il  Signore  a Satana: 
Su  via  egli  è in  tuo  potere,  ma  salva  a lui  la 
vita.  E partitosi  Satana  dalla  presenza  del 
Signore,  percosse  Giobbe  cou  un'ulcera  orri- 
bile dalla  pianta  del  piede  sino  allo  punta  del 
capo:  ed  egli  sedendo  sopra  un  letamaio  con 
un  coccio  si  radeva  la  marcia  > [Giob.  41,  4 -A). 


6.  Satana  or  dunque  è vinto  anco  questa 
volta,  imperocché  Giobbe  soffre  il  suo  male 
senza  aprir  bocca , nonostante  l’atroce  spa- 
simo che  datagli  quella  terribile  lebbra , cu- 
mulo di  tulli  i mali.  Infatti  tutto  il  suo  corpo 
era  una  piaga , essendosi  quell’ulcera  da  capo 
ai  piedi  gremita  di  vermi  e di  putredine  ri- 
piena; un'ardente  febbre  lo  abbrucia,  una 
schieuanzia  soffocante  gl'  impedisce  d' inghiot- 
tire fin  la  saliva;  i reni  e le  viscere  sono  in 
preda  a dolori  senza  fine,  e il  volto  ò gonfio, 
e gli  occhi  annuvolati  dal  pianto;  la  voce  è 
roca,  e ruggisce  piuttosto  che  pronunziar  paro- 
la; smagrito,  spossato,  incadaverito,  non  ha 
più  che  la  pelle  e le  ossa,  nò  altro  che  le  labbra 
intorno  ai  denti;  il  fiato  ò di  un  insopportabile 
fetore,  tanto  clic  ne  ha  orrore  la  stessa  sua 
moglie,  che  insieme  a tulli  i suoi  lo  abbandona; 
obbligato  a star  fuori  di  cittì)  separato  da 
ognuno,  la  noia,  l'inquietudine,  i subiti  terrori 
di  sogni  spaventevoli  accorrono  a tormentarmi 
l'anima.  Orribile  stato  descritto  con  tremendi 
colori  dalle  sacre  pagine  I 

7.  Era  gih  del  tempo  che  egli  soffriva, 
quando  sua  moglie  gli  disse:  « Ancor  li  resti  tu 
nella  tua  semplicità?  Benedici  Dio  e muori.  Ed 
egli  le  rispose  : Come  una  delle  donne  prive 
di  senno  tu  hai  parlato.  Se  i beni  abbiam  ri- 
cevuto dalle  mani  del  Signore,  perchè  non 
prenderemo  i mali  ? Per  tutte  queste  cose  non 
peccò  Giobbe  colle  sue  labbra  » [Giob.  9 e 40). 

Tutto  aveagli  tolto  Satana,  armenti  e casa, 
figliuoli  e salute,  ma  aveagli  lasciata  la  moglie, 
facendo  conto  di  vincerlo  pel  suo  mezzo,  come 
aveva  fatto  col  primo  uomo;  ma  Satana  ancora 
fu  vinto,  e Giobbe  che  ha  taciuto  sui  mali 
propri,  parla  per  giustificare  la  provvidenza  di 
Dio.  Avevaio  la  moglie  istigato  alla  bestemmia  ; 
ina  ei  non  bada  nè  alla  moglie,  nè  ai  ladri,  nò 
a Satana,  ma  va  dritto  alla  mano  potente  che 
lutto  dirigo  nelle  impenetrabili  vie  della  sua 
sapienza  e sopporta  i suoi  mali,  alcuni  dicono 
per  tre  anni,  altri  per  sette  e per  dieci;  sem- 
pre però  per  tanto  tempo  che  bastasse  , pcr- 
chò alcuni  principi  stranieri  lo  sapessero  e 
venissero  ad  accertarsene. 

8.  Difalli  tre  amici  di  Giobbe,  cui  vicn 
dato  il  nome  di  re  dalla  greca  versione  e dal 
libro  di  Tobia,  avendo  udito  la  piena  dei  mali 
che  lo  avea  colto,  vennero  ciascuno  dal  proprio 
paese,  vale  a dire  Elifaz  da  Theman,  Baldad 
da  Sué,  e Sofar  da  Maomath.  Il  primo  di  questi 
discendeva  da  Theman  nipote  di  Esaù;  il  se- 
condo da  Suè  figliuolo  di  Àbramo  e di  tintura  ; 
ed  il  terzo  probabilmente  da  Sefo,  detto  dai 
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Settanta  Sofar  fratello  di  Theraan  c nipote  di 
Esaù.  Tutti  tre  giunsero  nello  stesso  tempo, 
avendo  già  concertato  d»  trovarsi  insieme  per 
visitarlo  e consolarlo;  e non  riconoscendolo, 
proruppero  in  lamenti  ed  in  pianti,  laccrarousi 
le  vesti,  sparsero  polvere  sul  loro  capo  e si  as- 
sùmerò per  terra  vicino  all’  amico  per  sette 
giorni  e sette  notti  senza  pronunziare  parola , 
vedendo  come  eccessivo  ne  fosse  lo  spasimo 
(«loft.*,  <1,  43). 

Veri  amici  son  essi  che  non  abbandonano  lo 
sfortunato,  ma  prendono  parte  alle  angosce  di 
Giobbe;  grande  è la  loro  compassione,  pian- 
gono e copronsi  la  testa  di  polvere  e si  fermano 
presso  di  lui  in  silenzio,  ammutoliti  dal  dolore, 
non  sapendo  cosa  dire  per  consolarlo;  tanto 
estremi  apparivano  ed  erano  i suoi  guai  ! Un 
sol  pensiero  però  gli  occupa  tutti  ! Dio  è giusto, 
dicon  tra  loro,  e se  Giobbe  è affranto  dalla 
sventura , segno  è evidente  che  si  è reso  colpe- 
vole non  solo  per  fragilità , come  è accaduto 
anco  ai  piti  perfetti,  ma  per  qualche  enorme 
delitto  che  non  vuol  confessare:  egli  è dunque 
un  ipocrita  scellerato,  altrimenti  Dio  non  lo 
affliggerebbe  in  tal  modo.  Nel  cosi  dire  però 
dimenticavano  che  Abele,  il  primo  giusto,  era 
stato  ucciso  dal  fratello;  non  intendevano  an- 
cora quella  parola  di  RaQaello  a Tobia:  Per 
esser  grati  a Dio,  fa  d'uopo  che  la  tentazione 
vi  ponga  alla  prova  ( Tob . <2,  42);  nè  avevano 
ancora  veduto  Colui  che  è la  medesima  giu- 
stizia spirare  sopra  una  croce.  Ancor  non  in- 
tendevano che  Dio  può  affliggere  i giusti,  sia 
per  far  risplender  la  gloria  della  sua  grazia , sia 
per  renderli  sempre  più  perfetti,  sia  per  darli 
in  esempio  ai  secoli  avvenire,  o per  mostrarsi 
clemente  cogli  altri  in  grazia  loro,  sia  per  un’in- 
finità di  altre  ragioni  a noi  ignote.  Avevano 
essi  lo  zelo  di  Dio,  ma  non  lo  zelo  illuminato; 
per  cui,  in  grazia  del  loro  errore,  in  luogo  di 
consolare  lo  sfortunato  Giobbe,  al  momento 
che  ei  si  lamenterà,  lo  cuopriranno  di  rifles- 
sioni fuor  di  luogo  e ingiuriose,  sforzandosi 
anco  con  eloquente  discorso  di  rapirgli  il  solo 
bene  che  gli  rimane , il  testimone  cioè  di  una 
buona  coscienza,  cercando  di  persuadergli  che 
Dio  affligge  in  quel  modo  solamente  gli  scel- 
lerati. Difenderà  però  Giobbe  con  eloquenza 
supcriore  alla  loro,  la  sapienza  di  Dio  e la  sua 
propria  innocenza. 

9.  Aveva  egli  per  certo  rilevato  in  essi  tali 
disposizioni , perchè  aperta  finalmente  la  bocca, 
maledì  il  giorno  del  suo  nascimento,  dicen- 
do: « Perisca  il  giorno  in  cui  nacqui,  e la  notte 
in  cui  si  disse:  E stalo  concepii to  un  uomo.  Si 


cangi  quel  giorno  iu  tenebre:  non  ne  tenga 
conto  lassù  Iddio,  e non  sia  rischiarato  dalla 
luce:  l’oscurino  le  tenebfe  e l’ombra  di  morte, 
lo  investa  la  caligine,  e sia  rinvolto  nell’ama- 
rezza. Un  turbine  tenebroso  occupi  quella 
notte;  non  sia  contata  trai  giorni  deU'anno, 
nè  faccia  numero  nei  mesi.  Quella  notte  sia 
solitaria,  nò  sia  degna  di  udire  de’canli:  la 
maledicano  quegli  che  odiano  il  giorno,  quei 
che  ardiscono  di  svegliare  il  Leviatani  (Eran 
cotesti  certi  popoli  d’Affrica  che  bestemmiava- 
no il  sole,  a cagione  dell’ardore  suo  eccessivo, 
c assalivano  nel  medesimo  tempo  il  coccodril- 
lo, uso  dormire  il  giorno  sulle  rive  del  Nilo). 
Perchè  non  morii  nel  seno  stesso  materno, 
perchè  non  perii  subito  uscito  dall’utero?  Per- 
chè allattato  alle  mammelle?  Perchè  adesso  * 
dormendo  starei  in  silenzio,  e net  mio  sonno 
avrei  riposo  insieme  coi  re  e coi  grandi  della 
terra,  che  alzano  fabbriche  in  luoghi  deserti: 
ovvero  coi  principi  ricchi  d’oro,  ed  i quali  ern- 
pievan  le  case  loro  d’argento.  Almen  fossi  stato 
senza  sussistenza,  come  un  aborto  che  si  na- 
sconde, o come  quelli  che  concepuli  non  videro 
la  luce.  Colà  finiscono  i tumulti  degli  empi,  e 
colà  riposauo  quegli  che  erano  rifiniti  di  forze. 

E quegli  che  eran  già  insieme  alla  catena,  son 
senza  molestie , non  odono  la  voce  del  sopra- 
stante. Ivi  sono  il  piccolo , e il  grande,  e il 
servo,  ma  libero  dal  suo  padrone.  Per  qual 
motivo  fu  conceduta  la  luce  a un  infelice,  e la 
vita  a quelli  che  portan  l'anima  afflitta?  I quali 
la  morte,  che  non  viene,  aspettano,  come  si  cerca 
un  tesoro;  e sono  lutti  giulivi,  quando  hanno 
trovato  il  sepolcro?  A un  uomo  il  quale  non 
vede  sua  strada,  avendolo  Dio  circondato  di 
tenebre?  Sospiro  prima  di  prender  cibo,  e i 
mici  ruggiti  qual  piena  d'acque  che  inonda: 
perocché  quello  che  io  temeva  mi  è accaduto, 
e i miei  sospetti  si  son  verificali.  Non  dissimu- 
lai forse?  non  mi  tacqui?  non  fui  forse  pazien- 
te? e l’ira  è caduta  sopra  di  ine  o (Giob.  3). 

Satana  è nuovamente  vinto,  poiché  erosi 
vantato  che  Giobbe  avrebbe  bestemmiato 
l’Eterno;  ma  nel  suo  più  amaro  lamento  ei 
maledico  solo  il  giorno  in  cui  nacque  e 
quello  in  cui  fu  concepito  nell’ iniquità  e ge- 
neralo nel  peccato  ; essendo  quel  peccalo  la 
causa  principale  dei  mali  iutollerabili  ch’ei 
soffre.  Ora  quella  maledizione  ricade  in  ul- 
timo sul  peccato  e sopra  colui  che  ne  è l’au- 
tore, e si  risolve  in  sostanza  nel  dire  in 
un  più  nobile  modo,  ciò  che  noi  pure  ogni 
giorno  diciamo  assai  più  semplicemente:  Non  ci 
inducete  in  tentazione,  ma  liberateci  dal  male. 
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<0.  Elifaz  di  Theman , ben  conoscendo 
che  quest' ultimo  era  il  senso  delle  parole  di 
Giobbe,  non  chè  fargliene  rimprovero,  così  gli  , 
risponde:  or  Se  noi  imprenderemo  a parlarti,  j 
forse  lo  prenderai  in  mala  parte;  ma  chi  può  ! 
rattener  la  parola  che  gli  viene  in  bocca?  Tu 
fosti  già  maestro  di  molli,  e alle  braccia  stanche 
rendesti  vigore.  Le  lue  parole  furono  sostegno 
ai  vacillanti , ed  alle  tremanti  ginocchia  desti 
conforto:  ma  ora  che  il  flagello  ò venuto  sopra 
di  te,  tu  se’abbattuto,  ti  ha  toccalo  o li  sbigot- 
tisci. Dov'è  la  tua  pietà,  la  tua  fortezza,  la 
tua  pazienza  e la  perfezione  del  tuo  operare? 
Rammentati  di  grazia  qual  mai  innocente  perì? 

E quando  mai  furono  schiantati  i giusti?  lo 
vidi  anzi  coloro  che  coltivarono  l’ iniquità  e 
seminavano  affanni,  e affanni  mietevano,  pe- 
rire a un  sodio  di  Dio,  ed  esser  consunti  da 
un  alito  dell’ira  di  lui...  Ora  un'arcana  pa- 
rola fu  detta  a me,  e quasi  di  fuga  il  mio 
orecchio  ne  intese  il  debil  suono.  Nell'orrore 
di  una  visione  notturna,  quando  il  sonno  suole 
impossessarsi  degli  uomini , fui  preso  da  timo- 
re e da  tremito,  e tutte  le  mie  ossa  furon  com- 
mosse: e passando  davanti  a me  uno  spirito, 
si  arricciarono  i peli  della  mia  carne:  mi  ap- 
parve uno,  il  volto  del  quale  non  era  a me 
noto,  un  simulacro  dinanzi  agli  occhi  miei,  c 
udii  un  suono  come  di  aura  leggera.  Forse  un 
uomo  messo  al  paragone  con  Dio  sarà  dichia- 
rato giusto,  o sarà  egli  più  puro  del  suo  faci- 
tore? Ecco,  che  quegli  che  a lui  servono  non 
hanno  stabilità,  e negli  angeli  suoi  trova  egli 
difetto.  Quanto  più  quelli  che  abitano  case  di 
fango,  i quali  hanno  per  fondamento  la  polve- 
re, saran  consunti  come  da  verme?  » (Giob.  4). 

Uno  dei  primi  errori  degli  orientali  fu  quello 
di  credere  che  Dio,  dopo  aver  creato  l’universo, 
lo  abbandonasse  al  governo  degli  angeli.  Ei  gli 
adopra  invero  come  suoi  ministri , ma  non  ap- 
pieno in  essi  rimeltesi,  perocché  , per  quanto 
perfetti  esser  possano,  non  son  Lui  medesimo, 
nòia  loro  intelligenza,  nè  la  loro  potenza  potreb- 
bero esser  sufficienti  per  comprendere  tutto  il 
disegno  della  sua  provvidenza  e appieno  ese- 
guirlo. Molto  meno  è poi  l'uomo  capace  di  giudi- 
carlo, e che  ciò  sia  vero  , Dio  medesimo  verrà 
appresso  a confermare.  Or  dunque  Elifaz  do- 
veva concludere  di  non  poter  decidere  se  Dio 
affliggeva  l’amico  suo  per  i suoi  peccati,  e non 
fargli  intendere,  nella  supposizione  che  Io  fosse 
per  qualche  grave  iniquità,  che  il  solo  merito 
e la  sola  innocenza  avrebbe  potuto  liberarlo, 
esortandolo  a pentirsi  per  nuovamente  ottener 
da  Dio  il  primiero  benessere.  Giudichisi  ora 
Rohrbaciier.  Voi.  1. 


quanto  soffrir  doveva  quel  giusto,  il  quale  in 
preda  già  a inesprimibili  spasimi  e ad  ango- 
scio mortali , udiva  i suoi  amici  con  un  mal  in- 
teso zelo  accrescerli  a dismisura,  strappando- 
gli così  l'ultima  consolazione  che  avesse,  il 
testimone  cioè  di  una  buona  coscienza,  e 
niuno  si  maravigli  se  le  sue  parole  divengono 
grida  strazianti  ! [Giob.  5). 

a Volesse  Dio,  risponde  Giobbe  a Elifaz, 
che  si  pesassero  sulla  bilancia  i peccati,  pei 
quali  ho  meritato  l’ira  c la  miseria  che  io  sop- 
porto; si  vedrebbe  questa  più  pesante  dell'are- 
na del  mare;  per  la  qual  cosa  eziandio  le  mie 
parole  piene  son  di  dolore.  Perch’io  porto  in 
me  fisse  le  freccie  del  Signore,  delle  quali 
il  veleno  beve  il  mio  spirito , e i terrori  mi 
assediano...  Chi  ini  darà  che  sia  adempiuta 
la  mia  inchiesta,  e che  Dio  mi  conceda  quello 
che  io  aspetto?  E che  quegli  che  ha  principiato 
egli  stesso  in  polvere  mi  riduca:  lasci  agir  la 
sua  mano  e mi  finisca?  E questa  sia  consola- 
zione per  me,  ch’egli  in  affliggermi  co’dolori, 
non  mi  risparmi,  ed  io  non  contraddica  alle 
parole  del  Santo.  Imperocché  qual  fortezza  è 
la  mia  per  durare?  0 qual  fine  sarà  il  inio, 
onde  mi  regga  colla  pazienza?  Non  è fermezza 
di  sasso  la  mia  fermezza,  nè  la  mia  carne  è di 
bronzo.  Mirate  com'io  da  me  non  posso  aiu- 
tarmi, e i miei  più  intimi  si  son  ritirati  da  me» 
(Giob.  6,1,13). 

« Milizia  ò la  vita  dell’uomo  sulla  terra,  ed 
i giorni  suoi  son  come  quelli  di  un  bracciante. 
Come  un  servo  sospira  la  sera , e il  mercenario 
aspetta  ansiosamente  la  fine  del  suo  travaglio, 
così  io  puro  ebbi  in  retaggio  de’mesi  vuoti,  e 
contai  delle  notti  dolorose.  Se  mi  metto  a dor- 
mire, io  dico:  Quando  mi  leverò?  (seguendo  i 
Settanta)  e dipoi  bramerò  che  venga  la  sera,  e 
sarò  pieno  di  affanni  fino  al  far  della  notte. 
Coperta  è la  mia  carne  di  putredine  e di  cro- 
ste schifose:  la  mia  cute  è secca  e intirizzita... 
se  io  dirò:  Mi  darà  conforto  il  mio  lellicciuolo, 
ed  avrò  alleviamento  col  ragionar  meco  stesso 
nel  mio  riposo;  mi  atterrirai  co' sogni  e mi 
scuoterai  con  orrende  visioni...  Che  è l’uomo 
che  tu  ne  fai  tanto  conto?  E perchè  il  tuo 
cuore  si  occupa  intorno  a lui?  Di  gran  mattino 
Io  visiti  e lo  metti  ropeutinamenle  alla  prova. 
Sino  a quando  mi  negherai  compassioue,  e non 
mi  permetterai  d'inghiottire  la  mia  saliva? 
Peccai;  che  farò  io  con  te,  o osservatore  degli 
uomini?  Per  qual  motivo  mi  hai  preso  per  tuo 
avversario , ond’  io  son  divenuto  grave  a me 
stesso?  Per  qual  motivo  non  togli  il  mio  pec- 
calo, <i  perchè  non  cancelli  la  mia  iniquità? 
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Ecco  cho  io  dormirti  hello  polvere , e se  al 
martino  ini  cercherai  io  più  non  sarò  » ( Giob . 7). 

( I . Baldad  di  Suè , sostiene  anch'esso  che 
i mali  di  Giobbe  sono  il  gastigo  dei  suoi  pec- 
cati; tratta  la  sua  virtù  di  ipocrisia,  e lo 
esorta  a convertirsi. 

c Forse  Dio,  gli  dice,  non  è retto  nel  giudi- 
care, e l’ Onnipotente  altera  la  giustizia?  Ab- 
benchè  abbiano  i tuoi  figliuoli  peccato  contro 
di  lui,  ed  ei  gli  abbia  lasciati  in  balla  della 
loro  iniquità,  nulladimeno,  se  tu  con  sollecitu- 
dine ricorri  a Dio  e preghi  l’Onnipotente:  se 
camminerai  coll’innocenza  e la  rettitudine, 
egli  tosto  si  sveglierò  in  tuo  soccorso,  e la  pace 
renderò  all’abitazione  di  tua  innocenza,  tal- 
mentechè  se  i tuoi  principi  furono  piccoli,  l’ul- 
timo stato  tuo  sarò  grande  Ollremodo,  Impe- 
roochò  interroga  le  passate  generazioni , e dili- 
gentemente riscontra  le  memorie  dei  padri 
(perocché  noi  siamo  di  ieri,  e siamo  ignoranti , 
mentre  un’ombra  sono  i giorni  nostri  sopra  la 
terra)  o quelli  t'istruiranno,  parleranno  u le,  e 
dal  cuor  loro  metteranno  fuora  le  loro  sentenze. 
Può  egli  il  giunco  serbarsi  verde  senza  l’umo- 
re, o crescere  senz’acqua  la  carice?  Mentre 
ella  è in  vigore  senza  che  mano  alcuna  l’ offen- 
da, inaridisco  prima  che  tutte  le  altre  erbe. 
Tale  è la  sorte  di  tutti  quelli  che  si  scordano 
di  Dio:  cosi  la  speranza  dell’ipocrita  andrò  in 
fumo  » {(ìiob.  8,  ( , (3). 

Giobbe  rispose  : « Veramente  io  so  che  cosi 
va  la  bisogna,  e che  l’uomo  paragonato  con 
Dio  non  ha  più  giustizia.  S’ ei  vorrò  venire  a 
contesa  con  lui,  non  potrò  rendergli  conto 
d’una  cosa  ogni  mille.  Egli  il  saggio  di  mente, 
il  forte  di  possanza,  chi  mai  a lui  contrad- 
disse, e potò  aver  pace?  Egli  trasporta  le  mon- 
tagne ed  elle  non  se  ne  avveggono,  quand’ei 
nel  suo  furore  le  spiana.  Egli  dal  suo  silo 
scuote  la  terra,  e le  sue  fondamenta  sono  scom- 
mosse; ed  egli  comanda  al  sole  e non  nasce, 
e le  stelle  tiene  egli  chiuse  sotto  sigillo.  Egli 
solo  distese  i cieli,  e cammina  sui  flutti  del 
mare.  Egli  creò  Arturo  e Orione , e le  Jadi , 
e le  ascose  parli  del  mezzodì.  Egli  fa  cose 
grandi,  e incomprensibili,  e miracoloso,  che 
non  possono  numerarsi.  S’ci  viene  a me , io 
noi  veggo,  e s’egli  si  parte,  io  non  me  ne  ac- 
corgo. Se  egli  repentinamente  vuol  far  disa- 
mina, chi  rispondere  a lui  potrò?  ovvero  chi 
potrò  dirgli  : Perchè  fai  cosi  ? Egli  ò Dio , e 
all’ira  di  lui  nessun  può  resistere , e sotto  di 
lui  s'incurvano  quei  che  reggono  il  mondo. 
Sono  io  qualche  cosa  di  grande,  che  possa  ri- 
spondere a lui,  c stare  a tu  per  tu  con  lui? 


lo  che  seblienc  avessi  qualche  ragione  non  ri- 
sponderò, ma  implorerò  la  clemenza  del  mio 
giudice  ? E quando  esaudisse  egli  le  mie  sup- 
pliche, non  crederò  cho  egli  abbia  avuto  ri- 
guardo alle  mie  voci:  perocché  egli  mi  vuo- 
terò in  un  turbine,  e moltiplicherò  le  mie  pia- 
ghe. anche  senza  cagione.  Ei  non  lascia  riposo 
alcuno  al  mio  spirito,  e mi  inebria  di  ama- 
rezze. Se  si  ricorre  alla  possanza  egli  è po- 
tentissimo; se  all’cquitò  nel  giudicare,  nessuno 
ardisce  di  rendere  testimonianza  in  favor  mio. 
Se  io  vorrò  giustificarmi,  mi  condannerò  la 
mia  propria  bocca;  se  io  mi  dimostrerò  inno- 
cente , egli  mi  convincerò  di  reato.  Quand'anche 
io  fossi  perfetto,  questo  islesso  sarà  ignoto 
all’anima  mia,  e mi  sarò  noiosa  la  vita.  Questa 
sola  cosa  ho  detto  io:  Egli  consuma  e l’in- 
nocente e l’iniquo  » (Giobbe,  9,  (-32),  mal 
crede  dunque  chi  reo  mi  crede  perchè  tri- 
bolato. 

t lo  temeva  di  tutte  le  mie  azioni,  sapendo 
che  non  mi  avresti  perdonato  se  io  peccava. 
Ma  se  anco  cosi  facendo  io  sono  empio,  perchè 
mi  son  io  travagliato  inutilmente?  » ( Giob . 9, 
38  e 39). 

« Noioso  è divenuto  all'anima  mia  il  vivere  : 
lascerò  libero  il  corso  allo  mie  parole  contro  di 
me:  parlerò  nell'amarezza  dell'anima  mia.  Dirò 
a Dio:  Non  voler  tu  condannarmi:  fammi  sa- 
pere il  perchè  in  tal  guisa  mi  giudichi.  Parrò 
egli  forse  a te  beu  fatto  il  calunniarmi , e l'op- 
primere un'opera  delle  tue  mani,  e favorire  il 
consiglio  degli  empj?  Son  eglino  forse  gli  occhi 
tuoi,  occhi  di  carne?  E la  tua  vista  sarò  ella 
simile  a quella  dell'uomo?  Son  eglino  forse  i 
giorni  tuoi  come  i giorni  dell’uomo,  e gli  anni 
tuoi  simili  agii  anni  dell’uomo,  onde  tu  abbi 
da  ire  indagando  le  mie  iniquìtò,  e investi- 
gando i miei  peccati , per  sapere  che  nulla  ho 
fatto  di  empio,  e non  v’ha  chi  possa  sottrarmi 
alla  tua  mano?  (seguendo  i Settanta).  Le  mani 
lue  mi  lavorarono,  e lutto  a parte  a parte 
m’impastarono,  e si  di  repente  mi  atterri?  Di 
grazia  ricordati  che  qual  vaso  di  fango  tu  mi 
facesti  e nella  polvere  mi  tornerai.  Non  fosti 
tu  forse  che  mi  spremesti  qual  latte,  e mi  rap- 
pigliasti come  latte  acquagliato?  Di  pelle 
e di  carne  tu  mi  vestisti,  e mi  tessesti  di  os- 
sa e di  nervi;  mi  donasti  vita  e misericordia, 
c il  tuo  favore  custodi  il  mio  spirito.  Ab- 
benchè  tu  queste  cose  nasconda  in  cuor  tuo, 
io  però  so  che  di  tutte  hai  memoria.  So  io 
peccai,  e per  un  tempo  mi  perdonasti,  perchè 
non  permetti  che  io  sia  mondo  della  mia  ini- 
quità ? E guai  a me  s’io  fossi  empio  : c so 
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giusto  fossi  non  alzerei  la  testa  satollo  di  af- 
flizione e di  miseria.  E per  la  superbia  mi  pi- 
glierai qual  lionessa , e in  maniera  tormentosa 
tornerai  a tormentarmi  • (Giob.  40,  4-16). 

Idee  cosi  fatte  e parole  di  questa  sorta , ma- 
raviglieranno a vero  dire  il  lettore.  Però  co- 
loro che  conobbero  due  santi  moderni , parago- 
nabili a Giobbe  per  eminente  viriti,  solidi i h 
di  spirito,  e grandezza  di  animo,  Santa  Te- 
resa, cioè,  e San  Giovanni  della  Croce,  non  se 
ne  maraviglieranno  gran  fatto,  avendo  impa- 
rato da  questi  per  quali  incomprensibili  prove 
Dio  conduca  le  anime  privilegiale  al  sommo 
della  perfezione  ; prove  ora  dolci  ed  ora  terri- 
bili in  cui  l’uomo  muore  successivamente  alla 
vita  dei  sensi  ed  alla  vita  semplicemente  uma- 
na, per  nudare  a vivere  una  vita  intieramente 
divina  ; morte  e vita  mistica,  delle  quali  la  vita 
e la  morte  corporea  sono  solo  un'ombra  fugace. 
Hanno  imparato  come  si  verifichi  ogni  giorno 
nelle  anime  sante  quel  che  ha  detto  un  pa- 
gano filosofo,  vale  a dire  che  Dio  amatore  ap- 
passionalo dei  buoni,  per  renderli  migliori  e 
perfetti  per  quanto  esser  possano,  gli  sottopone 
a un  destino  per  esperimentarli.  Spettacolo 
veramente  degno  di  Dio  è l'uomo  forte  in  lotta 
coll'  infortunio  [Seneca,  de  Prowidentia)  (4 ). 

42.  Il  terzo  amico  di  Giobbe,  Sofar  di 
Naamath,  che  era  anch'egli  ben  lontano  dal 
comprenderlo , in  luogo  di  rallegrarsi  col  san- 
t'uomo per  averlo  Iddio  giudicato  degno  di 
essere  in  quel  modo  offerto  in  esempio  al 
mondo  iotero,  agli  angioli  e agli  uomini  lutti 
presenti  e futuri,  non  mira  che  a desolarlo. 
« Cosi  volesse  Dio  parlar  egli  con  te,  e aprir 
con  te  la  sua  bocca,  per  isvelarti  i segreti  di 
sua  sapienza  e come  mulliplice  è la  sua  leg- 
ge, onde  tu  comprendessi  come  molto  meno 
egli  esige  da  te  di  quel  che  si  meriti  la  tua 
ingiustizia  » (Giob.  4 4).  Ed  a tali  dure  parole, 
aggiunge,  per  impegnarlo  a convertirsi,  assai 
belle  riflessioni,  ma  comuni,  sulla  provvidenza 
di  Dio  (Giob.  44);  ma  a questo,  Giobbe  risponde 
con  assai  piti  gran  superiorità  di  raziocinio  e 
di  eloquenza. 

<t  Dunque  soli  voi  siete  uomini,  e con  voi 
morirti  la  sapienza?  lo  pure  ho  un  cuore  co- 
me voi , nè  a voi  lo  cedo  : perocché  chi  non 
sa  queste  cose  che  voi  sapete?  Chi  del  pro- 
ti) Mirar is  tu  , si  Deus  ilio  bonorum  amantissimi]*, 
qui  illos  qinro  optimos  esse  atque  excellenlissimos  vult, 
fortunali)  illis  cimi  qua  excrceanlur,  assignat?  — Ecce 
spertaculuin  digrumi,  ad  quod  respinsi  Deus:  ecce 
par  Deo  digmim , Tir  forti»  cum  mala  fortuna  rompo- 
silus.  Sente.  De  Provvida*. 


prio  soffre,  coni' io,  gli  scherni,  invochi  Dio, 
ed  egli  lo  esaudirà  : perocché  la  semplicità 
del  giusto  è derisa.  Egli  è una  lampada  di 
nissun  pregio  nel  concetto  dei  ricchi , ma  pre- 
parata pel  tempo  stabilito.  Le  tende  de' ladroni 
nuotano  nell’abbondanza  ed  eglino  audaci  pro- 
vocano Dio,  mentre  egli  di  tutte  quelle  cose  gli 
ha  falli  padroni.  Or  tu  interroga  i giumenti  e 
t'insegneranno,  gli  uccelli  dell'aria  e ti  da- 
ranno lezione.  Parla  alla  terra  ed  ella  ti  rispon- 
derà, ed  anche  i pesci  del  mare  t’ inslruirnnno. 
Chi  non  sa  come  tutte  queste  coso  le  fece  la 
mau  del  Signore?  Egli  ha  in  sua  mano  ('anima 
d’ogni  vivente,  e lo  spirito  di  ogni  uomo  com- 
posto di  carne.  Non  è egli  l'occhio  che  è giudice 
delle  parole,  come  dei  sapori  il  palato  dell’uomo 
che  mangia?  Nei  vecchi  sta  la  sapienza,  e 
nella  lunga  eia  la  prudenza.  In  lui  è la  sapienza 
e la  fortezza , in  lui  il  buon  consiglio  e l'intel- 
ligenza. Se  egli  distrugge,  nissuno  edifica, 
se  egli  racchiude  un  uomo,  nissuno  gli  aprirà. 
S'ei  ratticne  le  acque,  inaridisce  ogni  cosa:  se 
scioglie  ad  esse  il  freno , sommergeranno  la 
terra.  Con  lui  si  sta  la  sapienza  e la  fortezza; 
egli  conosce  l' ingannatore  e colui  che  è ingan- 
nalo. Gli  uomini  di  consiglio  conduce  a finire 
da  insensati,  e stolidi  rende  quelli  che  ammi- 
nistrano la  giustizia.  Spoglia  i regi  del  cingolo, 
e i loro  fianchi  lega  con  una  fune.  Privi  di  glo- 
ria ne  mena  i sacerdoti  e getta  a terra  i cam- 
pioni. Cambia  le  parole  in  bocca  agli  uomini 
fidati , e a’vecchi  toglie  il  sapere.  Fa  cadere  il 
dispregio  sopra  de’principi,  e rialza  gli  oppressi. 
Ei  rivela  le  cose  sepolte  nelle  tenebre,  e illu- 
mina l’ombra  di  morte.  Egli  fa  crescere  le  na- 
zioni e le  stermina,  e sterminate  lo  ritorna  nel 
primo  stato.  Egli  cambia  il  cuore  dei  principi 
signori  dei  popoli  della  terra,  e gl' inganna  per- 
chè camminino  inutilmente  dove  strada  non  è. 
Andranno  tentoni  come  fosse  di  notte,  e non  di 
giorno,  e farà  che  vadano  errando  come  ub- 
briochi  » (Giob.  42). 

« L'uomo  nato  di  donna  ha  corta  vita  e di 
molte  miserie  è ricolmo.  Egli  spunta  ed  è re- 
ciso qual  fiore,  e fugge  corno  ombra;  nè  mai  si 
resta  in  un  medesimo  stato.  E tu  stimi  degno 
di  te  l’aprir  sopra  cosa  tale  i tuoi  occhi,  e il 
chiamarlo  al  tuo  giudizio?  Chi  puro  render 
potrà  colui  che  d’ immonda  semenza  è con- 
cepito ? Chi  fuor  di  le  che  solo  sei  ! Brevi  sono 
i giorni  dell'uomo;  tu  hai  contato  il  numero 
de'mesi  suoi  , gli  hai  fìssati  determini , i quali 
egli  trapassar  non  potrà.  Ritirati  alcun  poco  da 
lui , aflinchè  egli  prenda  riposo,  onde  per  lui 
venga . come  per  un  mercenario,  il  giorno  bra* 
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malo.  Un  albero  ritien  la  speranza  ; s’egli  è 
troncato  ripullula  di  bel  nuovo  e getta  i suoi 
ramoscelli.  Se  invecchiata  sarà  nella  terra  la 
sua  radice , e il  suo  tronco  sarà  morto  nella 
polvere , appena  sentirà  l’acqua  germoglierà  e 
farà  sua  chioma  come  quando  fu  dapprima 
piantato.  Ma  l’uomo . morto  che  sia  e spoglialo 
e consunto , che  mai  diventa  ? Come  se  del 
mare  so  ne  andasser  le  acque , e inaridisse  il 
fiume  rimaso  in  secco  : così  l’uomo,  quando  si 
sarà  addormentato,  non  risorgerà;  fino  a tanto 
che  il  cielo  sia  consumato  ci  non  si  sveglierà, 
nè  si  riscuoterà  dal  suo  sonno.  Chi  mi  darà  che 
tu  neirinferno  mi  cuopra , e ascoso  mi  serbi1 
fino  a tanto  che  passi  il  tuo  furore,  o che  tu 
mi  prescriva  un  tempo  in  cui  ti  ricordi  di  me? 
Forse  tornerà  a vivere  un  uòmo  già  morto?  In 
tutti  i giorni  di  mia  milizia  sto  aspettando 
che  venga  il  mio  cangiamento.  Mi  chiamerai, 
ed  io  risponderò  : porgerai  la  destra  all'opera 
delle  tue  mani.  Tu  però  hai  contali  i miei 
passi,  ma  perdona  i miei  peccati  » [Giob.  14!. 

In  queste  ultime  parole,  Giobbe  manife- 
sta la  sua  fede,  non  solo  sull' immortalità 
dell’anima,  ma  anco  sulla  futura  risurrezione 
del  corpo.  Ei  si  considera  come  un  albero 
morto  nel  tronco,  ma  con  le  radici  sotto  terra, 
per  lungo  tempo  sterili,  ma  che  una  volta 
scomparsi  i cieli,  aspirando  le  acque  della  vita 
eterna , riprodurranno  1’  uomo  di  perpetua 
giovinezza. 

43.  Parrebbe  che  gli  amici  di  Giobbe  do- 
vessero esser  commossi  da  tali  sublimi  senti- 
menti; ma  cosi  non  accadde.  Avca  egli  detto 
che  siccome  Dio  affliggeva  spesso  in  questo 
inondo  i giusti  ed  i peccatori,  non  polevasi 
concludere  contro  di  lui  esser  egli  colpevole 
perchè  afflitto  ; ma  essi  preoccupati  dall'idea 
che  anco  in  questo  mondo  i buoni  son  sempre 
felici  ed  i cattivi  sempre  disgraziati,  gli  rim- 
proverarono quel  ragionamento  come  se  fosse 
una  orgogliosa  empietà,  dicendo  che  se  cosi 
fosse  la  cosa , Dio  non  sarebbe  giusto , e inu- 
tile sarebbe  il  pregarlo.  Tale  è in  sostanza  la 
seconda  parlata  di  Elifaz , la  quale  finisce  con  ; 
una  bella  descrizione  dei  rimorsi  che  persegui- 
tano il  malvagio  anco  nella  prosperità  [Giob.  15). 

« Ho  udite  sovente  tali  cose  , li  rispose 
Giobbe,  voi  siete  tutti  consolatori  molesti  Non 
avranno  eglino  fine  i discorsi  ampollosi  ? Che 
costa  a le  il  parlare?  Potrei  anch’io  parlar 
come  voi,  e foste  pur  voi  ne’ miei  piedi,  vi 
consolerei  anch'io  a parole  ».  Quindi  fatta  una 
rapida"descrizione  do  mali  ch’egli  soffre,  sog- 
giunge : « Queste  cose  ho  sofferte  benché  ini- 


que non  fossero  le  opere  mie  e pure  offerissi 
a Dio  le  preghiere.  Terra  non  ricuoprire  il  mio 
sangue,  e non  restino  nascoste  in  te  le  mio 
strida;  perocché  lassù  in  cielo  è il  mio  testi- 
mone, e neH’allo  si  sta  Colui  che  mi  conosce 
intimamente.  I miei  amici  sono  verbosi:  a Dio 
spandono  lagrime  gli  occhi  miei  » ( Giob.  46). 

l i.  Punto  dai  rimproveri  di  Giobbe,  Raldad 
tornò  a replicare:  « Fino  a quando  getterete 
voi  le  parole?  Fatevi  prima  sapienti  e poi  par- 
leremo. Perchè  ci  stimate  voi  quasi  giumenti, 
e vili  sembriamo  dinanzi  a voi  ? 0 tu  che  nel 
tuo  furore  laceri  l’anima  tua,  forse  a causa  di 
le  resterà  in  abbandono  la  terra?  E le  rupi 
saranno  smosse  dai  sili  loro?  Nou  è egli  vero 
che  la  luce  dell’empio  si  spegnerà  e che  non 
darà  splendore  la  fiamma  del  suo  focolare?  La 
luce  nella  sua  casa  si  cangerà  in  tenebre  e la 
lucerna  che  sta  sopra  di  lui  si  estinguerà  » 
(Giob.  48).  E a queste  ultime  parole  succede 
un  prospetto  grandemente  poetico,  ma  esage- 
ralo dei  mali  del  reprobo. 

15.  Mirabile  per  dolore  e por  speranza  è 
la  risposta  di  Giobbe  alle  parole  di  Baldad. 
« Sino  a quando  affliggerete  voi  l’anima  mia, 
e mi  struggerete  co’ vostri  ragionamenti?  Ecco 
che  per  la  decima  volta  voi  mi  svergognate , 
e non  avete  rossore  di  opprimermi.  Certa- 
mente quando  io  sia  nell'ignoranza,  l’igno- 
ranza mia  resterà  con  me;  ma  voi  vi  alzate 
contro  di  me  c mi  rimproverate  le  mie  umi- 
liazioni. Almeno  adesso  intendete  che  Dio , non 
per  effetto  di  suo  retto  giudizio  mi  ha  afflitto 
e mi  ha  investito  co’ suoi  flagelli.  Se  violentalo 
ad  alta  voce  mi  querelo,  nissuno  ascolta , e 
se  getto  strida , nessuno  mi  fa  ragione.  Egli  mi 
ha  serrata  da  tutte  lo  parti  la  strada,  onde 
non  ho  passaggio,  ed  ha  ingombrato  di  tenebre 
il  mio  cammino.  Mi  ha  spogliato  della  mia  glo- 
ria, e mi  ha  levalo  di  capo  la  mia  corona.  Egli 
d'ogni  parte  mi  strugge,  ed  io  perisco,  ed  ogni 
speranza  a ine  toglie  come  pianta  che  è sra- 
dicata. Il  suo  furore  arde  contro  di  me , ed  ei 
mi  ha  trattato  come  nemico.  Son  venute  tutte 
insieme  le  sue  milizie,  e si  sono  fatta  strada 
sopra  di  me,  ed  hanno  assediata  la  min  casa 
da  ogni  lato.  Ila  tenuti  lungi  da  me  i miei  fra- 
telli , e i miei  familiari  si  son  ritirati  da  me 
quasi  fossero  estranei.  I miei  parenti  mi  han 
lascialo  in  abbandono,  e chiunque  mi  cono- 
sceva si  è scordato  di  me.  Quelli  che  nella  casa 
mia  abitavano,  e le  mie  serve,  mi  hanno  ri- 
guardalo come  uomo  non  più  veduto,  e agli 
occhi  loro  comparisco  come  straniero.  Chiamai 
il  mio  servo,  e non  mi  rispose,  benché  di 
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propria  tacca  il  pregassi.  La  mia  moglie  ha 
avaio  a schifo  il  mio  alito,  e ai  mici  figliuoli 
io  porgeva  preghiere.  Gli  stolli  ancora  mi  di- 
spregiavano, e dietro  alle  mie  spalle  sparla- 
van  di  me.  Quelli  che  erano  una  volta  miei 
consiglieri  mi  hanno  in  abominio,  e l’ amico 
più  caro  mi  ha  voltato  le  spalle.  Le  ossa  mie, 
consunto  le  carni,  stanno  attaccate  alla  pelle, 
e le  sole  labbra  sono  rimaste  attorno  i miei 
denti.  Abbiale  pietà  di  me,  abbialo  di  me 
pietà  almen  voi,  amici  miei,  perocché  la  man 
del  Signore  mi  ha  percosso.  Perchè  mi  inse- 
guitale voi  come  fa  Dio,  o vi  satollate  delle 
mie  carni?  Chi  mi  darà  che  siano  scritte  le 
mie  parole?  Chi  mi  darà  che  siano  impresse 
in  un  libro  con  istile  di  ferro  , e scolpite  riman- 
gano in  tavole  di  piombo,  ovver  sulla  pietra 
collo  scalpello?  Imperocché  io  so  che  viene  il  mio 
Redentore,  e che  nell' ultimo  giorno  risorgerò 
dalla  terra , e di  nuovo  sarò  rivestito  di  questa 
mia  pelle,  e nella  mia  carne  vedrò  il  mio  Dio, 
mi  vedrò  io  medesimo,  e non  un  altro,  e in 
cui  (isserò  io  stesso  i miei  occhi  : questa  è In 
speranza  che  nel  mio  seno  tengo  riposta 
( Giob.  19,  2-27). 

16.  Giobbe  vincitore  dei  suoi  spasimi,  ra- 
schiando la  putredine  della  sua  carne  con  un 
coccio,  consolava  le  sue  miserie  colla  speranza 
e la  verità  della  risurrezione.  Che  v’ha  egli 
di  più  chiaro  di  questa  profezia  ? Nessuno  , 
dopo  il  Cristo  , ha  parlato  tanto  svelatamele 
della  resurrezione , quanto  egli  lo  ha  fatto 
prima  del  Cristo.  Non  ancora  era  spiralo  sulla 
croce  il  Signore,  che  quell’atleta  della  Chiesa 
vedeva  già  il  suo  Redentore  resuscilnr  dal 
sepolcro.  Cosi  parla  S.  Girolamo  e con  lui 
tutti  i santi  Dottori  (Adv.  error  Soan  Hieros). 

Ai  di  nostri , tra  gli  espositori  protestanti 
ve  ne  sono  stati  alcuni  che , trovato  avendo 
tanto  chiare  le  parole  di  Giobbe  , hanuo  cer- 
cato di  renderle  oscure  ; ma  ecco  come  si 
esprime  su  tal  proposito  il  più  dotto  tra  quei 
sapienti  ( Michaelis ):  « Inquanto  a me  non 
saprei  intender  quelle  parole,  se  uon  per  la 
speranza  di  una  vita  futura  dopo  la  morte  ; 
e se  altri,  ordinariamente  poco  versati  nel- 
l’ebraico, le  interpretano  nel  senso  che  Giobbe 
sperasse  ancora  in  questa  vita  ad  un  ritorno 
di  fortuna , e’  convien  loro  non  solo  di  con- 
torcere a forza  quelle  parole , ma  eziandio , 
metter  Giobbe,  in  questa  professimi  di  fede  che 
vuol  trasmessa  alla  posterità  , in  contradi- 
zione con  lutto  quello  che  ha  detto  preceden- 
temente nel  punto  capitale.  Infatti  la  discus- 
sione coi  suoi  amici,  si  parte  dal  volerlo  essi 


consolare  con  la  speranza  che,  convertendosi, 
Dio  non  lo  avrebbe  abbandonato  e gli  avrebbe 
restituito  i beni  e la  salute;  consolazione  però 
ch'ei  respinge  come  una  ciancia  assurda  e 
senza  fondamento.  Se  dunque  ei  si  fosse  con- 
tentalo di  ciò  che  gli  prometteva  Elifaz,  nel 
quinto  capitolo,  inutile  era  la  contesa,  o al- 
meno Giobbe  ritratterebbe  ora  tutto  ciò  che  fino 
allora  aveva  detto,  dandola  vinta  all’opponente. 
Il  vero  è però  che  la  profession  di  fede  fatta 
in  fino  da  Giobbe,  non  è per  nulla  una  ritrat- 
tazione ».  In  tal  modo  parla  Michaelis,  c de- 
sterà certo  le  maraviglie  , come  alcuni  dei  suoi 
correligionari  si  compiacciano,  come  fanno,  di 
torturare  le  parole  della  Scrittura.  Ma  ciò  non 
deve  sorprendere,  essendoché  nel  protestan- 
tismo, ognuno  può  farsi  una  religione,  una 
morale  ed  anco  una  ragione  a piacer  suo,  po- 
tendo rifiutare  come  cosa  stravagante  tutto 
ciò  che  non  consuona,  sia  nella  Bibbia,  sia 
nella  ragione  comune  del  genere  umano.  Se 
dunque  uno  di  questi  s’immagina,  che  non 
avendo  Giobbe  goduto  dei  vantaggi  e della 
fortuna  di  nascere  nel  protestantismo,  nòdi 
studiare  in  una  tale  o tal’allra  università  Ale- 
manna, non  abbia  potuto  avere  alcuna  idea  del- 
l'immortalità  dell’anima  , nè  della  resurrezione 
dei  corpi , concluderà  naturalmente  che  quei 
passi  ove  egli  ne  parla  con  tanta  chiarezza  , 
sono  stati , fin  qui , mal  letti , mal  tradotti  e 
male  interpretati  da  tutti  i cristiani,  e che  lui 
solo  è la  luce  del  mondo.  Preghiamo  Dio  di 
concedere  ad  essi  l'umiltà  del  cuore  onde  di- 
vengan  saggi  di  mente , c benediciamolo  di 
aver  così  mirabilmente  stabilita  la  fede  catto- 
lica da  renderla  inattaccabile  senza  offendere 
l’umana  ragione. 

17.  Gli  amici  di  Giobbe  continuando  a par- 
lare ed  egli  a rispondere,  Sofar,  senza  diri- 
gergli alcun  rimprovero,  dipinge  i gastighi  coi 
quali  Dio  punisce  i malvagi  : Elifaz  gli  dice 
svelatamente  esser  la  sua  malizia  al  sommo  e 
infinite  le  sue  iniquità:  Baldad  pone  in  mostra 
la  grandezza  e la  santità  di  Dio,  e lutti  e tre 
suppongon  sempre  che  Dio,  altri  non  affliggo 
sulla  terra  che  i malvagi.  Giobbe  all'opposto 
sostiene  che  i malvagi  godono  spesso  in  terra 
di  una  lunga  prosperità,  e che  il  reato  vi  sta 
beno  spesso  impunito,  perchè  Dio  no  riserva 
ordinariamente  il  gasligo  dopo  la  vita  presen- 
te. Nè  vi  ha  cosa  più  vera  di  questa,  essendo  Dio 
supremamente  giusto;  nè  sotto  di  Lui  vi  è tane 
che  non  debba  esser  ricompensato,  come  non 
vi  è male  che  non  debba  esser  punito;  ma  per 
farlo  ha  porsè  il  tempo  e Teternilà.  Ora  siccome 
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non  esisto  malvagio  che  alcun  bene  non  faccia, 
Dio  lo  ricompensa  in  questo  mondo  con  qualche 
prosperità  temporale,  riservandosi  di  punirlo 
delle  colpe  eternamente  nell’altro.  Al  contra- 
rio non  essendovi  buono  che  non  faccia  qual- 
che male,  Dio  sovente  lo  punisce  nel  tempo 
per  poter  ricompensarlo  nell’ eternità.  Tuttavia 
punirà  alcuna  volta  il  malvagio  in  modo  visi- 
bile , come  ricompenserà  manifestamente  il 
buono,  affinché  ci  rammentiamo  esser  Egli  il 
padrone.  Gli  amici  di  Giobbe  avean  dunque 
torto  sotto  molti  aspetti , allorché  conclude- 
vano dall’  infortunio  che  lo  gravava,  esser  esso 
un  cattivo  e un  ipocrita , tantoché  finalmente 
il  santo  patriarca  risponde  loro: 

18.  « Viva  Iddio,  il  quale  ha  abbandonata 
la  causa  mia,  e l’Onnipotente  il  quale  ha  im- 
mersa nell' afflizione  l'anima  mia;  fino  a tanto 
che  fiato  mi  resterà,  e il  soffio  di  Dio  in  me 
spirirà,  le  labbra  mie  non  parleranno  contro 
giustizia,  nè  menzogne  inventerà  la  mia  lin- 
gua. Non  fia  mai  che  giusti  io  vi  creda  ; fin- 
ché avrò  vita  non  lascerò  in  abbandono  la  mia 
innocenza.  Non  rinunzierò  alla  giustizia  che  io 
presi  a custodire  ; perocché^  di  tutta  la  mia 
vita  non  sento  rimprovero  nel  cuor  mio  » 
(Cioè.  27,  2-6  J. 

a Chi  mi  darà  ch'io  ritorni  qual  ero  nei 
mesi  trascorsi,  come  nei  giorni  in  cui  Dio 
avea  la  custodia  di  me  ? Allorché  il  suo  lume 
rispondeva  sulla  mia  testa  , e traile  tenebre 
io  camminava  guidalo  dalla  sua  luce?  Qual’cra 
ne’ giorni  di  mia  giovinezza,  allorché  Dio  si 
stava  segretamente  nella  mia  tenda?  Quando 
meco  si  stava  T Onnipotente , e attorno  a me 
tutti  i miei  figli  ? Quand’  io  col  burro  ungevo 
i miei  piedi , e dai  massi  sgorgavano  rivi  di 
olio  per  me  ? Quando  io  me  ne  andavo  alla 
porla  della  città  , e nella  piazza  mi  prepara- 
vano la  residenza?  In  veggendomi  i giovani 
si  ritiravano  e i vecchi  si  alzavano  e stavano 
in  piedi.  I principi  piii  non  fiatavano  e met- 
tevano il  dito  sulle  loro  labbra.  I grandi  rat- 
tcnevano  la  loro  voce,  e la  loro  lingua  era 
attaccata  al  palato.  Beato,  diccami , chi  ascol- 
tava le  mie  parole,  c chi  mi  vedea  parlava 
bene  di  me  ; perchè  io  liberava  il  povero  che 
strideva  e il  pupillo  privo  di  difensore.  Bene- 
dizioni mandava  a me  colui  che  stava  in  pe- 
ricolo di  perire,  e al  cuor  della  vedova  io  ! 
porgeva  conforto.  Mi  rivestii  di  giustizia  e della 
mia  equità  mi  adornai  come  di  manto  e di 
diadema.  Io  fui  occhio  al  cieco,  c piede  allo 
zoppo,  lo  ero  il  padre  de’ poveri  e delle  cause 
a me  ignote  facevo  diligentissima  inquisizione- 


10  spezzava  le  mascelle  ai  malvagi,  e strap- 
pava lor  di  tra’  denti  la  preda.  E dicea  : lo 
morrò  nel  inio  nido,  e come  la  palma  moltipli- 
cherò i miei  giorni.  La  mia  radice  diffonderà 
lungo  le  ncque,  e la  rugiada  si  poserà  su'miei 
rami.  Sempre  nuova  sarà  la  mia  gloria  e il  mio 
arco  sarà  sempre  piò  forte  nella  mia  mano. 
Quelli  che  mi  ascoltavano,  aspettavano  il  mio 
parere,  c in  silenzio  stavano  attenti  al  mio 
consiglio.  Non  ardivano  di  aggiunger  cose  alle 
mie  parole,  e i miei  discorsi  cadevano  a stille 
sopra  di  loro.  Ma  essi  aspettavano  come  la 
pioggia , e aprivano  la  loro  bocca  come  alla 
piova  della  larda  stagione.  Se  qualche  volta  io 
scherzava  con  essi,  non  sei  credevano,  e l'ila- 
rità  del  mio  volto  non  era  senza  il  suo  frutto. 
Se  io  voleva  andare  tra  loro,  stava  assiso  nel 
primo  posto , e sedendo  qual  re  circondato  di 
armati,  era  con  lutto  ciò  il  consolator  degli 
afflitti  » ( Giob. . 29). 

« Ma  adesso  mi  scherniscono  i piò  giovani 
di  me  , ai  padri  de'quali  non  mi  sarei  degnato 
di  dar  la  cura  dei  cani  della  mia  greggia  ; dei 
quali  io  nulla  stimava  la  forza  delle  braccia, 
ed  egli  eran  creduli  indegni  anche  di  vivere; 
che  errano  pel  deserto  e abitano  nella  caverne  ; 
gente  ignobile  e rifiuto  della  terra. 

a Ed  ora  dentro  di  me  si  strugge  l’anima 
mia  , e i giorni  di  afflizione  si  sono  imposses- 
sati di  me.  La  notte , i dolori  fìedono  le  mie 
ossa , o non  assonnan  quelli  che  mi  divorano. 

11  grande  loro  numero  consuma  il  mio  vesti- 
mento, ed  ci  mi  cingono  come  tonaca  che  serra 
il  mio  collo.  Sono  considerato  come  fango , e 
sono  fatto  simile  alla  polvere  ed  alla  cenere. 
Alzo  a le  le  mie  grida  , e tu  non  mi  ascolti, 
e non  volgi  a me  uno  sguardo.  Tu  sei  cam- 
biato in  crudele  per  me , o còlla  dura  tua 
mano  mi  tratti  come  nemico.  M’ inalzasti  e , 
quasi  ponendomi  sopra  del  vento , mi  desti 
orribil  tracollo,  lo  so  che  in  balla  di  morte  tu 
mi  darai  laddove  è assegnata  abitazione  ad 
ogni  vivente:  tu  però  la  tua  man  uon  adopri 
a consumarli  del  tutto , e quando  saranno 
abbattuti , tu  li  salverai.  Io  piangeva  una 
volta  le  altrui  afflizioni , ed  era  pietosa  col 
povero  Tanima  mia.  Mi  aspettai  felicità  e mi 
venner  sciagure,  sperai  luce  e sopraggiun- 
ser  le  tenebre  : sono  infocate  le  mie  viscere , 
c non  mi  dan  posa  : mi  hanno  sorpreso  i 
giorni  di  afflizione.  Mi  si  è annerila  addosso 
la  pelle,  c le  mie  ossa  sono  inaridite  pel 
grande  ardore.  Rivolta  in  pianto  è la  mia 
cetra , e in  voce  di  dolore  la  mia  lira  j» 

| ( Giob.  30). 
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« Feci  patto  cogli  occhi  miei  di  non  pen- 
sar neppure  a una  vergine.... 

« Se  io  sdegnai  di  venire  a discussione 
col  mio  servo  e colla  mia  serva,  quando  si 
querelavan  di  me;  perocché  come  farei  io  al- 
lorché il  Signore  si  alzerà  a far  giudizio?  c 
quando  m’interrogherà,  che  potrò  io  rispon- 
dergli ? Non  fece  egli  me  chi  fece  anche  lui , 
e forse  quell’  uno  non  ci  formò  nel  scn  della 
madre?  Se  negai  ai  poveri  quello  che  doman- 
davano, e se  delusi  l'cspettazion  della  vedova; 
se  il  mio  pane  mangiai  da  me  solo , e non  ne 
feci  parte  al  pupillo  ; perocché  dall'  infanzia 
meco  crebbe  la  misericordia  , e meco  usci  dal 
sen  di  mia  madre.  Se  disprezzai  colui  che  pe- 
riva perchè  non  avea  da  cuoprirsi,  e il  po- 
vero ch'era  ignudo.  Se  non  mi  ha  dato  bene- 
dizioni i suoi  fianchi , e se  egli  non  fu  riscal- 
dato dalla  lana  delle  mie  pocore  : se  la  mia 
mano  alzai  contro  il  pupillo  , anche  quando 
mi  vedea  superiore  alla  porta , si  stacchi  il 
mio  omero  dalla  sua  giuntura,  e il  mio  brac- 
cio si  spezzi  colle  sue  ossa....  Se  il  poter  mio 
credetti  che  consistesse  nell'oro,  e se  all'oro 
fino  io  dissi  : confido  in  te.  Se  mia  consola- 
zione riposi  nelle  mie  molte  ricchezze  c nei 
molti  acquisti  fatti  colle  mie  mani....  Se  mi 
rallegrai  della  rovina  di  chi  mi  odiava  , c fe- 
steggiai pel  male  in  cui  era  caduto  ; perocché 
non  permisi  che  la  mia  lingua  peccasse  col 
mandare  imprecazioni  contro  la  vita  di  lui.... 
Non  istctte  il  pellegrino  allo  scoperto;  la  mia 
porta  fu  aperta  al  passeggero....  Se  la  mia 
terra  grida  contro  di  me,  e se  con  lei  pian- 
gono i solchi  ; se  senza  pagarne  il  prezzo  ho 
io  mangiali  i suoi  frulli , e afflissi  1’  anima 
di  quelli  che  la  coltivano  : nascano  per  me 
triboli  invece  di  grano,  e spine  in  cambio 
d'orzo  » ( Giob . 31). 

19.  Più  non  rispondevano  i tre  amici,  ve- 
dendo eh*  ei  continuava  a credersi  giusto , 
quando  un  altro  personaggio  comparve  tra 
loro.  Era  questi  Eliu  figliuolo  di  Barachel , di 
Buz  della  famiglia  di  Barn,  forse  discendente 
da  Buz  figliuolo  di  Nacor  , Arameno  o Siriaco, 
potendosi  Barn  prendersi  qui  per  Aram.  Sde- 
gnato questi  contro  Giobbe  e contro  gli  amici , 
perché  il  primo  si  giustificava  contro  Dio,  ed  i 
secondi  perchè  lo  avean  condannato  senza  sa- 
per come  rispondere  ai  di  lui  lameuti,  e sicco- 
me era  ad  essi  minore  di  età  aveva  aspettalo 
che  avessero  finito  di  parlare.  Quando  dunque 
vide  non  aver  essi  null'altro  da  dire,  diè  libero 
sfogo  al  suo  sdegno  e in  questi  termini  inco- 
minciò : a lo  sono  il  più  gioviuc  di  età,  e voi 


più  vecchi , per  questo  abbassando  il  capo  non 
ho  ardito  di  esporvi  il  mio  sentimento.  Peroc- 
ché io  sperava  che  l'età  più  matura  avrebbe 
parlalo,  e che  i molli  anni  sarebber  maestri  di 
sapienza.  Ma  per  quanto  io  veggo  lo  spirito  è 
negli  uomini,  ma  dall' ispirazione  dctl'Onnipo- 
tenle  viene  l’ intelligenza.  Non  quelli  di  lunga 
età  sono  sapienti,  nè  i vecchi  son  quelli  che 
son  capaci  di  ben  giudicare.  Per  questo  io  par- 
lerò : ascoltatemi,  mostrerò  io  pure  a voi  quel 
eh'  io  mi  sappia  » [Giob.  32,  2,  10). 

Ma  tutto  quello  che  dice  qui  il  nuovo  in- 
terlocutore, altro  non  è che  una  ripetizione  di 
quelle  cose  delle  già  dagli  altri,  col  prender 
cioè  in  mala  parte  alcune  espressioni  di  Giobbe 
esagerandone  anco  la  forza,  e coU'accusarlo 
di  superbia  , di  presunzione  e di  bestemmia; 
e tutto  ciò  per  zelo  per  la  causa  di  Dio , pro- 
testando sempre  di  chiedere  di  esser  posto 
sulla  buona  via.  Giobbe  e i suoi  amici  però 
non  gli  rispondono  ; solo  ei  parla  a più  riprese, 
e termina  con  un  quadro  della  potenza  e della 
saggezza  divina. 

20.  « Ma  il  Signore  di  mezzo  al  turbine 
parlò  a Giobbe  e disse:  Chi  è colui  che  avvi- 
luppa sentenze  in  ragionamenti  da  ignorante? 
Cingi  da  uomo  forte  i tuoi  fianchi;  io  t'interro- 
gherò, e tu  rispondimi.  Dov*  eri  tu  quand'  io 
gettava  i fondamenti  della  terra?  Dimmelo  se 
ne  sai  tanto.  Sai  tu  chi  ne  fissò  le  misure?  chi 
tese  sopra  di  esso  il  livello?  Qual  hanno  appog- 
gio le  basi  di  lei?  e chi  pose  la  sua  pietra  an- 
golare, allorché  davano  laude  a me  tutte  in- 
sieme le  stelle  della  mattina,  e voce  di  giubbilo 
alzavano  lutti  i figliuoli  di  Dio?  Chi  chiuse  le 


uscendo  dall'alvo  materno?  Quand’  io  la  nube 
gli  diedi  per  vestimento,  c nella  caligine  lo 
rinvolsi  come  un  bambino  nelle  sue  fasce?  Lo 
ristrinsi  dentro  ai  confini  posti  da  me,  e gli 
diedi  sue  porte  e contrafforti,  e dissi:  Sin  qui 
tu  verrai,  ma  non  passerai  più  innanzi  equi 
frangerai  gli  orgogliosi  tuoi  flutti.  Forse  dopo 
che  sei  al  mondo  desti  legge  alla  luce  della 
mattina,  ed  all’aurora  mostrasti  il  luogo  onde 
uscir  fuori?  Hai  tu  scossi  colle  lue  maui  i car- 
dini della  terra,  e ne  hai  tu  sbalzati  gli  empii? 
Tornerà  come  fango  il  sigillo  e sussisterà  come 
una  veste:  sarà  agli  empj  tolto  il  loro  splen- 
dore, e l'eccelsa  loro  possanza  sarà  annichilata. 
Sci  tu  entrato  nel  fondo  del  mare,  e hai  tu 
passeggialo  nel  profondo  dell'  abisso?  Hanno 
eglino  tremalo  allaspetto  tuo  i portinai  dell'in- 
ferno? ^seguendo  i Settanta).  Uai  tu  considerala 
l'ampiezza  della  terra?  Dimmi  conosci  tu  tutte 
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queste  cose?  Dove  sia  che  abiti  la  luceT  e qual 
sia  il  ripostiglio  delle  tenebre?  onde  e le  une  e 
le  altre  tu  condur  possa  ai  luoghi  loro,  sa- 
pendo la  via  delle  case  loro?  Sapevi  tu  una 
volta  di  avere  a nascere?  Eri  tu  informato 
del  numero  dei  tuoi  giorni?  Sci  tu  entrato 
dove  le  nevi  si  serbano  , ed  hai  veduto  dove 
si  raccolgan  le  grandini  preparate  da  me  per 
farne  uso  contro  il  nemico  pel  giorno  di  guerra 
e di  conflitto?  Per  quale  strada  si  sparge  la 
luce  e il  calore  si  spande  sopra  la  terra?  Chi 
segnò  il  corso  all’ impetuosa  pioggia,  c la  stra- 
da al  tuono  rumoreggiante?  E fece  piovere 
sulla  terra  deserta,  priva  di  abitatore,  dove 
nessun  do’ mortali  pone  sua  stanza,  inondan- 
dola, benché  inabitabile  e desolata,  affinché 
verdi  erbette  produca?  Chi  è il  padre  della 
pioggia,  e chi  generò  la  gocciola  della  rugiada? 
Da  qual  seno  usci  il  ghiaccio , e chi  dall*  aria 
mandò  il  gelo?  Le  acque  s’ indurati  come 
pietre  e la  superficie  del  mar  si  rappiglia.  Po- 
trai tu  forse  legare  le  stelle  folgoreggianti  delle 
Pleiadi,  o sconvolgere  il  corso  d’Orione?  Sei  tu 
forse  che  fai  apparire  a suo  tempo  la  stella 
del  mattutino  o che  fili  nascere  PEspero  sopra 
i figliuoli  degli  uomini?  Intendi  tu  Lordine  del 
cielo,  e stabilirai  le  ragioni  di  lui  sopra  la 
terra?  Alzerai  tu  la  tua  voce  alla  nube  per 
far  venire  sopra  te  un  diluvio  d’acque?  Spe- 
dirai tu  i folgori;  e questi  onderanno,  e ti  di- 
ranno all'intorno  : Siamo  ai  tuoi  cenni?  Chi 
esporrò  il  governo  de’  cieli  e farò  tacere  la  ce- 
leste armonia? 

a Anderai  tu  a far  preda  per  la  leonessa, 
c satollerai  le  brame  dei  suoi  lioncini , allor- 
ché giacciono  nelle  tane  e stanno  ansiosi  per 
le  caverne?  Chi  preparò  il  suo  nutrimento  al 
corvo,  allorché  i suoi  pulcini  gracchiano  verso 
Dio , e van  qua  e lò  perché  non  han  da  man- 
giare? É egli  a te  noto  quando  le  capre  selvati- 
che partoriscono  nelle  spelonche,  od  hai  tu 
osservato  il  partorir  delle  cerve?....  Chi  pose 
l'asino  selvatico  in  liberth.  e da  ogni  freno  lo 
sciolse?....  Vorrò  egli  servire  a le  il  rinoce- 
ronte, o starsene  alla  tua  mangiatoia?  Lo  por- 
rai tu  al  tuo  giogo  ad  arare,  o romperò  egli 
dietro  a te  le  zolle  delle  tue  valli?  Sarai  tu 
che  darai  lo  penne  al  pavone,  il  pennacchio 
all'airone,  le  sue  superbe  piume  allo  struzzo? 
Sarai  tu  che  darai  fortezza  al  cavallo,  la  sua 
gola  empirai  di  nitriti?....  Forse  per  effetto  di 
tua  sapienza,  si  veste  lo  sparviere  di  piume, 
e le  ali  distende  verso  il  mezzodì  ? Forse  al 
tuo  comando  si  leverò  in  alto  l'aquila  e in 
luoghi  eccelsi  farò  il  suo  nido?  r,  [Giob.  38  e 39). 


Tali  sublimi  domande  son  ben  proprie  a 
far  sentire  all'uomo  che,  smarrito  com’è  nella 
natura  materiale  che  lo  circonda , non  deve 
cimentarsi  a giudicare  il  suo  Creatore , nè  a 
pronunziarsi  sui  segreti  della  sua  provvidenza; 
e Dio  lo  fa  ben  intendere  a Giobbe  ed  a tutti 
gli  uomini,  cosi  concludendo:  « Colui  che  di- 
sputa coll’Onnipotente , cosa  imparerò?  Invero 
chiunque  accusa  Iddio  deve  rispondergli!  » 

2*1.  « Ma  Giobbe  disse  al  Signore:  Io  che 
ho  parlalo  con  leggerezza,  che  posso  rispon- 
dere? Mi  porrò  la  mano  alla  bocca.  Una  cosa 
ho  detto  la  quale  non  avessio  detta  giammai; 
e anche  un’altra , alle  quali  niente  aggiunge- 
rò » [Giob.  39,  33-35). 

« E il  Signore  rispose  a Giobbe  di  mezzo 
al  turbine.  Cingi  da  uomo  i tuoi  fianchi,  io  li 
interrogherò  c tu  rispondimi.  Renderai  tu  vano 
il  mio  giudizio,  e mi  condannerai  per  giusti- 
ficare le  stesso?  Che  se  tu  hai  braccio  come 
quello  di  Dio,  ed  è simile  al  suo  il  tuono  della 
tua  voce,  ammantati  di  splendore  e levati 
in  allo,  e fatti  glorioso,  e ornati  di  magnifiche 
vesti.  Dispergi  col  tuo  furore  i superbi , e col 
tuo  sguardo  umilia  tutti  gli  arroganti.  Volgi 
l’occhio  sopra  tutti  i superbi,  e confondili,  e 
gli  empi  annichila  dovunque  si  stanno.  Sotter- 
rali lutti  insieme  nella  polvere,  e nella  fossa 
sommergi  le  loro  teste  * ( Giob.  40,  1-8). 

Dopo  di  che , e sempre  per  far  sentire  qual 
distanza  passi  dall'uomo  al  suo  Creatore,  de- 
scrive Iddio  a Giobbe  due  grandi  animali 
creali  nel  tempo  stesso  dell’uomo.  Beheinoth 
chiamando  l’uno  e Leviatan  Faltro,  pel  primo 
dei  quali  intcndon  la  maggior  parte  degli 
interpreti , l’elefante,  ed  alcuni  l’ippopotamo , 
animale  assai  grande  che  vive  nelle  acque  ed 
in  terra  e che  trovasi  in  gran  numero  nel 
Niger,  nel  Nilo  c nei  fiumi  dell’Etiopia  ; e pel 
secondo  gli  uni  intendono  la  balena,  e gli  al- 
tri, forse  con  più  ventò,  il  coccodrillo. 

« Giobbe  rispose  al  Signore:  Io  so  che  tu 
puoi  tutto,  c nissun  buon  pensiero  rimane  in- 
dietro. Chi  è costui  che,  privo  di  senno,  av- 
viluppa i consigli  di  Dio?  Io  perchè  ho  parlato 
da  stolto,  c di  cose  che  infinitamente  sorpas- 
sano il  mio  sapere.  Ascolta  ed  io  parlerò;  io 
t'interrogherò  e tu  rispondimi.  Io  ti  udii  giò 
colle  mie  orecchie,  ora  il  mio  occhio  ti  vede 
Per  questo  io  accuso  me  stesso,  o fo  penitenza 
nella  polvere  c nella  cenere  » [Giob.  42,  1-6). 

22.  « Or  dopo  che  il  Signorejebbe  dette  a 
Giobbe  quelle  parole,  egli  disse  ad  Elifaz  di 
Ternari:  Io  sono  altamente  sdegnato  controdi 
te  e contro  i due  tuoi  amici,  perocché  non 
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avolo  parlalo  con  rettitudine  dinanzi  a me, 
come  Giobbe  mio  servo.  Prendetevi  dunque 
sette  tori  e sette  arieti,  e andate  a trovar 
Giobbe  mio  servo,  e offerite  olocausto  per  voi, 
e Giobbe  mio  servo  farti  orazione  per  voi;  e in 
grazia  di  lui  non  sarti  imputata  a voi  la  vo- 
stra stoltezza;  perocché  voi  non  avete  par- 
lato di  me  con  rettitudine,  come  Giobbe  mio 
servo. 

« Andarono  adunque  Elifaz  di  Teman,  e 
Baldad  di  Sué,  e Sofar  di  Noamat,  e fecero 
quanto  avea  detto  loro  il  Signore  ; c si  pfacò 
il  Signore  in  grazia  di  Giobbe.  E oltre  a ciò 
il  Signore  si  mosse  a compassione  di  Giobbe 
mentre  ei  pregava  pei  suoi  amici:  e rendette 
il  Signore  a Giobbe  il  doppio  di  tutto  quello 
ch'egli  avea  posseduto  per  T innanzi.  E anda- 
rono a ritrovarlo  tutti  i suoi  fratelli  e le  sue 
sorelle,  e tutti  quelli  che  primo  l’avevan  co- 
nosciuto. c mangiarono  con  lui  nella  sua  casa, 
e scuotevano  il  capo  sopra  di  lui,  e lo  conso- 
lavano di  tutte  le  tribolazioni  mandate  a lui 
dal  Signore,  e ognuno  di  essi  diede  a lui  una 
pecora  e un  orecchino  doro  ».  Per  la  qual  pe- 
cora molti  intendono  una  moneta  io  cui  era 
impressa  la  figura  di  un  simile  animalo.  (La 
voce  latina  pecunia,  da  pecus  indica  una  sif- 
fatta origine). 

23.  a E il  Signore  benedisse  Giobbe  da  ul- 
timo più  che  da  principio  : ed  egli  ebbe  quat- 
tordicimila pecore  c seimila  cammelli,  e mille 
paia  di  bovi,  e mille  asine.  Ed  ebbe  sette 
figliuoli  c tre  figliuole.  E alla  prima  pose  nome 
Giorno , e alla  seconda  Cassia , e alla  terza 
Como  d’antimonia.  (Gli  Arabi  e i Persiani  dan- 
no tuttora  nomi  consimili).  Non  ebbe  tutta  la 
terra  donne  uguali  in  bellezza  alle  figlie  di 
Giobbe,  e il  padre  loro  le  chiamò  a parte  del- 
feredith,  insieme  co’loro  fratelli.  Dopo  queste 
cose  visse  Giobbe  centoquarant’anni , e vide  i 
suoi  figliuoli,  e i figliuoli  dei  suoi  figliuoli, 
fino  alla  quarta  generazione , e mori  in  etti 
avanzata  e piena  di  giorni  » ( Giob . 42,  7—4 6 ). 

Tale  è la  storia  di  Giobbe , scritta  in  arabo 
da  lui  medesimo  e quindi  in  ebraico  da  Mosè, 
almeno  secondo  la  più  verosimile  opinione. 
Quello  però  su  cui  non  cade  dubbio  si  ò che 
deve  essa  essere  stata  scrìtta  nel  tempo  me- 
desimo nel  quale  accadeva  , imperocché  , se 
prima  delle  sue  sventure,  non  era  Giobbe  re' 
propriamente  detto  delfldumea,  era  però  fin 
d'allora  un  principe  molto  potente  per  poter 
esser  paragonato  ad  un  re.  E tale  poteva  in- 
fatti essere  in  seguito  divenuto,  essendo  allora 
elettivo  il  regno  dell’  Idumea . come  vedesi 
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nella  Scrittura,  nella  quale  i sovrani  di  quel 
paese  non  vedonsi  succedere  di  padre  in  figlio. 
Giobbe  poteva  dunque  benissimo  essere,  come 
lo  accerta  positivamente  V appendice  della 
greca  versione,  quel  re  dellTdumen,  chiamato 
Giobab , menzionalo  nella  genealogia  di  Esaii. 
Se  poi  si  aggiungo  l’alto  rango  dei  suoi  amici 
e la  fama  delle  sue  sventure  sparsa  nelle  cir- 
convicine contrade  , non  si  potrò  dubitare  cho 
non  fosse  iu  quel  tempo  stesso  registrata, come 
ce  lo  attesta  anco  il  desiderio  dello  stesso 
Giobbe  formalmente  espresso  nei  suoi  discorsi. 
Tutto  dunque  ci  assicura  esser  questo  uno 
dei  più  antichi  libri  del  mondo,  se  pure  non 
è il  più  antico  di  lutti. 

24.  Qual  sapienza  coltivasse  poi  quel  pa- 
triarca c come  la  distinguesse  da  ogni  altra 
umana  industria  che  ben  conosceva,  ben  si 
vede  dai  seguenti  versi  che  leggonsi  nel  testo 
ebraico,  con  eleganza  e somma  fedelth  (come 
ognuno  può  accertarsene,  confrontandoli  col- 
l'originale) , voltati  in  italiano  dal  dottor  An- 
gelo Fava,  e che  qui  si  sostituiscono  alla  tradu- 
zione poetica , ma  troppo  libera  del  Lavasseux. 

Sue  minierò  ha  l’argentOi  e da  racchiuse 
Vene  traggesi  l'oro,  e dal  terreno 
11  ferro , c il  rame  dalle  pietre  fuse. 

Le  tenebre  han  confin,  nò  luogo  appieno 
Si  cela  aU’uoni  cosi  che  ov’cgli  cerchi 
Caligine  ed  orror  non  venga  meno. 

Fiume  non  è clic  si  profondo  accerchi 
Genti  selvagge  ch’ei  non  varchi  audace , 

E possanza  c dominio  ivi  non  merchi. 

Tragge  egli  il  pane  dal  terrcn  ferace 

Sotto  al  quale  segreto  un  calor  muove, 

Che  lo  feconda  e germinar  lo  face. 

Invan  cela  il  suo  seno  il  loco  dove 
Stanno  i zaffiri  e le  dorate,  arene, 

Che  l’uomo  anche  cola  fece  sue  prove. 
Schiuder  ei  sa  le  vie  per  cui  non  viene 
Augcl,  nò  arriva  d’avvoltojo  lo  sguardo, 

Vie  che  natura  altrui  coverte  tiene  ; 

U’ di  cammello  e di  leon  gagliardo 

Orma  non  mai  si  stampa,  e delle  rupi 
Nel  seno  a penetrare  ei  non  fu  (ardo. 

Seppe  ei  cavar  dai  nudi  erti  dirupi 
Vivi  zampilli,  e l’occhio  suo  far  pago 
Di  quanto  in  sé  chiudenn  gli  antri  più  cupi. 
Se  di  frugar  nei  fiumi  egli  fu  vago, 

S’addentrò  nc’lor  fondi,  e al  sole  espose 
Di  quei  recessi  ogni  nascosta  imago. 

Ma  donde  mai  di  si  stupende  cose. 

Donde  vien  sapienza,  ov’ò  la  stanza 
U’lo  intelletto  ad  albergar  si  pose? 

Quanto  valgano  l’uom  non  abbastanza 
Conosce,  c discoprirli  in  sulla  terra 
O tra  i viventi  suoi  non  ha  fidanza. 
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In  me  la  sa | ne n /.a  non  si  serra! 

Grida  il  monte  e ripeto  l’oceano: 

Chi  in  me  la  cerca,  si  smarrisce  ed  erra! 

A farne  acquisto,  oro  forbito  è vano, 

Nò  per  peso  d'argento  altrui  può  averla, 

Nè  per  dovizia  di  tessuto  indiano. 

Non  fulgido  smeraldo  o vaga  perla, 

Non  gemma  o vaso  di  gentil  lavoro 
Non  vai  quanto  é più  raro  ad  ottenerla. 
Preziosa  assai  più  che  gemme  ed  oro 
Perdono,  se  con  lei  posti  a paraggio, 

E l'ostro  ed  il  topazio  il  lor  decoro. 

Donde  vien  dunque  il  suo  celeste  raggio? 

Dov’è  l'intelligenza?  e chi  ne  sgombra, 

Per  aggiunger  ad  essa,  il  gran  viaggio? 
Restar  dovrà  d’eterno  velo  ingombra 

Di  tutti  al  guardo,  anco  allo  stuol  pennuto 
Ch’ergesi  a volo  oltre  le  nebbie  e l'ombra? 
Ma  dal  sepolcro  d’ogni  luce  muto 
Voce  suonò  di  chi  sotterra  posa, 

Che  disse:  È il  grido  suo  qui  a noi  venuto. 
La  dillicile  via  che  a tutti  è ascosa, 

A Dio  soltanto  è aperta,  e il  suo  soggiorno 
Ei  sa,  che  vedo  ogni  segreta  cosa; 

Che  del  mondo  i confini  attorno  attorno 
Misura,  e forze  al  vento,  e all’acqua  peso 
Diede,  ed  il  ciel  fé  di  sua  luce  adorno. 
Mentr'egli  stava  a dar  sue  leggi  inteso 
Alle  pioggie,  e segnava  alla  procella 
Qual  sentier  fosse  aperto  e qual  conteso, 
Allor  conobbe  sapienza,  e quella 
Raffermò,  custodi,  fè  manifesto: 

Temer  Iddio,  fuggir  da  ogni  opra  fella, 

Ecco  il  saper,  l'intendimento  è questo. 

( Giobbe  XXVIII). 

Si  vedo  inoltre  per  qual  mezzo  quella  sapienza 
giunga  fino  a noi. 

Se  delle  antiche  etadi  i documenti. 

Se  le  memorie  interrogando  andrai 
Di  que’saggi  che  a noi  furon  parenti, 

Non  fallace  consiglio  apprenderai 
E larghi  ti  saran  d’una  favella 
Che  il  vero  suona  e da  cui  pace  avrai. 

Che  noi  siam  genti  che  vita  novella 

Viviam  da  jer,  nè  c’avvediam  che  questa 
Com'ombra  fugge  senza  amica  stella. 

[Giob.  Vili , 8-10). 

Chiara  poi  vi  si  scorge  la  vera  sapienza , la 
religione  che  conserva  , anche  fuori  della  po- 
sterità di  Giacobbe  , il  culto  del  vero  Dio , 
la  preghiera,  il  sacri  fìzio , c l’osservanza 
delle  leggi  della  morale.  Gli  amici  del  pa- 
triarca parlan  quivi  al  par  di  lui , cou  fede 
ed  entusiasmo,  dell'Altissimo,  della  sua  po- 
tenza che  ba  creato  il  cielo  c la  terra, 
quasi  che  fosse  un  giuoco  della  sua  paterna 


! provvidenza  che  tutto  vede  e a tutto  prov- 
| vede,  della  sua  misericordia  nel  perdonare  al 
pentimento  , della  sua  giustizia  inevitabile  nel 
punire  la  colpa  impenitente  e del  pietoso  mi- 
nistero dei  suoi  angioli  buoni  : 

Iddio  parla  una  volta,  e non  si  scosta 
Da  ciò  che  disse,  nè  consiglio  mula, 

E nei  sogni  sovente  all’uom  s'accosta. 

E quando  ogn'opra  di  viventi  é muta, 

All’orecchio  degli  uomini  favella 
E loro  insegna,  e lor  dubbiezze  attuta. 

Tanto  che,  sgombri  di  nequizia  fella, 

Tolgansi  al  vizio,  e a quella  morte  atroce, 

A quel  martir  che  al  fin  gli  empi  flagella. 
Talvolta  invece  in  più  tremenda  voce 
Parla,  e nel  letto  suo  l’uomo  riprende, 

E Tossa  e i nervi  nel  dolor  gli  cuoce, 

Ed  i suoi  giorni  cosi  grami  rende 

Che  il  pan  gli  è in  odio,  e il  cibo  un  di  più  grato 
Qual  cosa  abbominevole  Toflende. 

E la  sua  carne  in  si  doglioso  stato 

Si  va  struggendo,  e ogn’osso  in  pria  coverto 
Poco  a poco  di  polpe  è denudato. 

S'avvicina  al  sepolcro,  e indizio  aperto 
Reca  di  morte  il  suo  feral  sembiante, 

Ma  non  per  ciò  d'aita  ei  Ga  diserto. 

Che  se  un  angiolo  solo  in  mezzo  a tante 
Celesti  schiere  a lui  giacente  mova 
E gli  schiuda  del  ver  le  strade  sante, 

Pietoso  Iddio  dirà:  La  dura  prova 

Cessi  coll’aspro  duol  che  lo  martora; 

Cagion  ch’ei  viva  in  lui  clemenza  or  trova; 
Assai  le  membra  sue  strusse  (Inora 
Il  morbo,  or  torni  qual  nei  di  ridenti 
Quando  la  vita  giovinezza  infiora. 

( Discor . di  Eliu,  c.  XXXIII,  15-14). 

Da  questo  rilevasi  che  neppure  i cieli  sono 
agli  occhi  dell’ Eterno  afTalto  puri,  e che  fino 
ira  i suoi  angeli  ha  riscontrato  del  guasto. 
Ivi  Satana , capo  di  quegli  spirili  decaduti,  non 
cercando  , come  lo  vuole  la  sua  perversa  na- 
tura , di  fare  altro  che  il  male  , tentare  i giu- 
sti , spingere  i cattivi  sempre  a nuove  colpe 
e produrre  calamità  di  ogni  genere , vedesi 
ad  onta  della  sua  rabbia,  incatenalo  nella  sua 
azione  dalla  mano  di  Dio.  Vi  si  legge  infine  la 
prima  idolatrìa  introdotta  sulla  terra  da  que- 
sto principe  delle  tenebre , nel  culto  degli 
astri  : <*  Se  al  vedere  il  sole  nel  suo  splen- 
dore e la  luna  nel  suo  chiarore,  dice  Giobbe,  il 
mio  cuore  si  è rallegrato,  se  ho  portalo  la  mia 
mano  alla  bocca  in  segno  di  adorazione , tri- 
buto sacrilego  perchè  offerto  alla  creatura  in 
luogo  del  Creatore  . . . . o Uno  dei  primi  er- 
rori in  Oriente,  come  già  abbiamo  notato,  fu 
I quello  di  credere  che  Dio  dopo  aver  creato  Tuni- 
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verso  lo  avesse  abbandonalo  alla  direzione  de- 
gli angeli , d’onde  forse  ne  derivò  l’adorazione 
di  quelli  che  presiedevano  agli  astri , e quindi 
quella  degli  astri  medesimi  , per  cui  proba- 
talmente  gli  amici  di  Giobbe  sembrano  insi- 
stere non  solo  sulla  cadula  di  una  parte  degli 
angioli,  ma  anco  sull’ insufficienza  di  tutti  a 
governar  da  sè  soli  l’ universo.  In  una  parola 
vedesi  la  degradazione  originale  ed  il  peccalo 
ereditario  dei  figliuoli  di. Adamo. 

Breve  ha  la  vita  e di  miserie  piena 
Il  fìgliuol  della  donna,  e come  fiore 
Sboccia , e calpesto  rauor  sboccialo  appena  ; 
Com'ombra  sviene,  e ognor  muta  tenore, 

E pur  tu  degni  di  vegliar  su  tale, 

Trarlo  teco  a contesa  in  tuo  rigore  7 
Chi  mai  d'immondo  seme  a mondar  vale 
Il  frutto,  se  non  sei  tu  che  t'adorni 
D'indicibil  purezza  ed  immortale? 

Rapido  occaso  hanno  dell’uomo  i giorni , 

Tu  n’hai  contati  i mesi  e il  termiti  posto 
Oltre  cui  non  può  far  ch’ei  qui  soggiorni. 

(Giob.  XIV , 1-4). 

Quello  poi  che  fa  più  grave  il  peccato  del  no- 
stro primo  padre  , è dello  nei  versi  : 

Forse  che  i’  pur , qual  degli  umani  l' uso 
Le  colpe  ascosi  e le  covai  nel  petto 
Acciò  '1  giudizio  altrui  fosse  deluso? 

O,  sol  ponendo  alle  ricchezze  affetto, 

Per  timore  di  scherni  occulto  stetti 
Nè  dilungarmi  osai  dal  mio  ricetto? 

{Giob.  XXX I,  33-34). 


Finalmente  nei  seguenti , notasi  la  fede  di  Giob- 
be nel  Redentore  e nella  futura  resurrezione. 

Perch’io  ben  so  che  vive  il  mio  superno 
Redentore  , e nell' ultimo  de'  giorni 
Sorger  dovrò  dal  tenebroso  Inferno. 

Allor  sarò  che  a rivestire  io  torni 

Questa  mia  pelle,  e della  carne  antica, 

Per  vedere  il  mio  Dio , le  membra  adorni. 

Si  lo  vedrò , nè  strano  sia  che  ’i  dica , 

Si:  potrò  il  guardo *mio  fissare  in  Lui, 

Speme  sola  che  1’  alma  mia  nutrica. 

[Giob.  XIX , 25-27). 

25.  Giobbe  medesimo  è una  figura  par- 
lante del  Salvatore  da  lui  aspettato.  Innocente 
e giusto  anch'egli  come  lui  è percosso  da  Dio 
con  strazi  ed  obbrobri  indicibili  : abbandonato 
dagli  amici,  cerca  anch’egli  un  consolatore 
senza  trovarlo,  e come  lui  esala  l'amarezza 
dell’anima  , esclamando  : Mio  Dio  ! mio  Dio  ? 
perchè  mi  avete  abbandonato  ! Ma  tosto  an- 
ch’egli ripiglia  : 0 padre  io  raccomando  l’ani- 
ma mio  nelle  vostre  mani  : so  che  vive  il  mio 
Redentore,  e quand’anco  mi  facesse  morire,  io 
spererò  sempre  in  Lui.  Anoh’egli  coperto  di  pia- 
ghe intercede  per  quelli  che  l’ oltraggiano,  e Dio 
perdona  in  virtù  della  sua  mediazione.  Come 
lui  finalmente  resuscita  a nuova  vita,  a una 
vita  di  felicitò  e di  gloria  inalterabili , dove 
coloro  che  lo  aveano  abbandonato , ritornano 
a lui,  sono  ammessi  alla  sua  mensa  e par- 
tecipano al  merito  dei  suoi  passali  dolori  ed 
alla  gioia  della  sua  presente  felicitò. 

In  una  parola  da  Adamo  a Giobbe , tutto 
ci  parla  di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa. 
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MOSE,  LA  PASQUA  E L'USCITA  DALL’EGITTO,  FIGURE  PROFETICHE 
DEL  CRISTO  E DELLA  SUA  CHIESA, 


(DAI.  ISTI  AL  lini  A ti.  C.  ) 


I.  Comunione  ni  beni  temporali  e ai  beni  spirituali  tra  i popoli  «ldla  terra.  2. La  politica  in  Egitto  e altrorc.  Gli  Israe- 
liti oppressi.  Fatiche  dei  medesimi.  3.  Le  levatrici  egiziane.  1 figlinoli  maschi  annegati.  Faraone  oppressore  degli  Israe- 
liti, ed  i re  oppressori  «Idia  Chiesa.  4.  Nascita,  esibizione,  liberazione  e educazione  di  Moti.  5.  Sapienza  ddl' Orienta 
c ddr  Egitto.  6.  Costituzione  egiziana.  Caste.  7.  Dottrina  dei  sacerdoti  egiziani.  Preminenza  di  «niella  di  Mosi. 
8.  Sapienza  e gesta  di  Mosè.  9.  Uccide  nn  egiziano.  Fugge  a Madian.  Suo  matrimonio,  Sna  discendenza.  Suo  modo 
di  vivere.  10-  11  roreto  ardente.  La  verga  di  Mosè.  Il  Messia.  Il  nome  di  Dio.  11.  Tragedia  greca  intorno  a Mosè. 
li.  Mosè  ritorna  in  Egitto.  Circoncisione  deismo  figliuolo,  lucontro  con  Aaron.  13.  Vanno  ambedue  da  Faraone.  So- 
imccarìeo  di  oppressione.  Lamenti  di  Israele  contro  Mosè  e «li  Mosè  a Dio , il  quale  rinnnova  le  sue  promesse, 
li.  Dell’oitiaaxlone  di  Faraone.  15.  Trionfo  di  Mosè  sopra  i maghi  di  Faraone.  IO.  Del  miracolo  e sua  definizione. 
Modi  di  riconoscerlo.  Miracoli  del  paganesimo.  Se  il  miracolo  alteri  il  disegno  della  Provvidenza.  17.  Doppio  intento 
generale  «Ielle  piaghe  dell'Egitto.  Superstizione  incredibile  degli  Egiziani.  18.  Le  dieci  piaghe.  Fine  speciale  di  alcune 
di  esse.  Impotenza  «lei  maghi.  Passeggere  conversioni  e successive  rira«lutc  di  Faraone.  19.  La  Pasqua.  <0.  Gii  Israe- 
liti si  arricchiscono  colle  spoglie  dell'Egitto.  Loro  numero.  Modo  di  condursi  cogli  stranieri.  21.  Ejora  delta  loro 
uscita.  *2.  Consacrazione  dei  primogeniti  a Dio.  23.  La  colonna  «li  nuvola.  Israele  tipo  del  genere  umano  e degli 
individui.  21.  Faraone  insegue  gli  Israeliti.  25.  Passaggio  «lei  Mar  rosso.  Gli  Egiziani  vi  sono  sommersi.  Cantico  di 
Mali.  M.  Tratliiioni  intorno  t>  '[tiri  pungfio  tra  eli  Arabi  ri  [trini,  di  «litichi  Ittiofagi,  I Grrcl  e eli  Esiliali. 
37.  Se  Faraone  wpra.Ti.eMe  • quel  .limiti»,  e t|“*le  ,lei  Caranni  rogante  in  qnrl  tempo.  SS.  Perchè  In  Scrittoio  non 
polli  di  8rmtii.  Le  tombe  .lei  re  do'  Egitto.  J».  La  miieredenia  e eli  radiaci.  30.  Il  paniggio  del  JLir  rotto  ram. 
meritato  dai  FiliMei  e ilaeti  Ammoniti.  31.  Il  portolo  .l’ liradc,  Sema  del  popolo  ([ridiano. 


tjMptBVA  intanto  il  genere 
umano  l'ordine  e la  benedi- 
zione data  da  Dio  a Noè  c 
ad  Adamo,  crescendo,  cioè, 
moltiplicando,  popolando  e 
soggiogando  la  terra  { Gen.  c.  1 , 88  ; c.  9 , « 1. 
Dio,  dalle  pianare  del  Senoaar,  ne  ave»  dispersa 
le  famiglie  allinchè  tanto  naiioni  divenissero: 
le  une  scusa  permanente  dimora,  scorrenti  coi 
loro  greggi  per  regioni  poco  o punto  abitate,  e le 
altre  perchè  stabilendosi  in  particolaricontrade, 
le  coltivassero  e le  facessero  produrre  il  pane 
ed  il  vino.  Ma  gih  non  contente  di  assogget- 
tarsene la  superficie,  avean  penetrato  nelle 
viscere  della  terra  : e Giob  ci  ha  gih  fallo  ve- 


dere  i fiumi  rinchiusi  da  argini  c obbligati 
a scorrere  dentro  ad  insolite  vie  scavale 
dalla  mano  dell’uomo  tra  le  rupi  e i macigni 
(Giob.  c.  28).  Gih  le  montagne  maravigliavano 
dell’uomo,  il  quale  aprendosi  strade  nelle  loro 
viscere  e vedendo  chiaro  nelle  loro  tenebre, 
scopriva  il  topazso,  lo  smeraldo  o il  zaffiro  a 
trasformando  la  polvere  e i sassi  in  oro , in  ar- 
gento ed  in  rame,  mostravasi  dovunque,  quale 
era  difatli , un  secondo  creatore.  L'Oceano  pure 
ne  subiva  l’impero,  giacché  imparato  una 
volta  da  Dio  a fabbricarsi  un'arca  per  passare 
dal  mondo  primitivo  a quello  presente,  nulla 
ornai  piti  lo  arrestava , c gih  ravvicinava  per 
mezzo  della  navigazione,  i paesi  che  il  mare 
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avea  separati  e divisi,  tifò  i discendenti  di 
Esaù,  andavano  pel  sentiero  del  Mar  rosso  a 
portare  nell' Indie  il  balsamo  di  Galaad,  e ripor- 
tarne l’oro  e l’avorio  di  Olir,  e si  servivano 
dell’elefante  e del  caramello,  come  tanto  navi, 
per  attraversare  gli  oceani  di  arena.  Gfò  i di- 
scendenti d’ Ismaele  c di  Madian,  sen  vernano 
nell'Egitto  a vendere  i profumi  dell’Arabia  e 
comprarne  il  frumento,  e facevano  in  piccolo 
ciò  che  Dio  fa  in  grande,  stringendo  col  com- 
mercio una  comunanza  di  beni  materiali  tra 
l'uomo,  com’Egli,  per  mezzo  dell’ attrazione, 
stabilisce  una  comunione  di  azione  tra  tutti  i 
corpi  dell’universo;  d’onde  nasceva,  per  gli  uo- 
mini di  buona  volontà,  una  comunione  di  beni 
intellettuali,  col  trasportare,  insieme  alle  ric- 
chezze dell’ industria  da  un  paese  all’altro,  i te- 
sori della  sapienza.  In  tal  modo  la  storia  di 
Giobbe  mantenevasi  viva  tra  gli  Arabi  (ino  ai 
giorni  nostri  ( tìibl . orient.  art.  Ayoub.) , per  cui 
trovansene  ancora  le  tracce  fino  nelle  lontane 
regioni  dell’India.  Esiste  infatti  colà  una  memo- 
ria di  un  Consiglio  celeste,  nel  quale  trattan- 
dosi di  sapere  se  esistesse  un  principe  perfetto 
sopra  tutta  la  terra,  un  Dio  cita  il  modello  di 
un  re  suo  discepolo,  mentre  un  altro  sostiene, 
all’opposto,  che  se  gli  si  dia  in  balla  lo  farebbe 
ben  presto  cadere  in  Un  mare  di  vizi.  La  sfida 
è quivi  accettata , e quel  re  viene  spogliato  di 
tutto  c ridotto  nella  pili  spaventosa  miseria, 
senza  però  ch’ei  si  allontani  dal  sentiero  della 
virtù,  tantoché  tutto  il  cielo  finisce  per  ricom- 
pensarlo. Storia  che  gl’indiani  hanno  potuto 
solamente  imparare  dal  loro  attivo  commercio 
coi  compatrioti!  di  Giobbe  [Leti,  del  P.  Bouchet 
al  vescovo  di  Avranches). 

Beato  l’uomo,  se,  fedele  alla  sua  alta  ori- 
gine, avesse  sempre  avuto  la  sola  nobile  ambi- 
zione di  regnar  sulla  terra  c sopra  tutto  ciò 
che  essa  contiene , c di  servire  solamente  a 
Dio!  La  Fenicia  e l’Egitto  sarebbero  state  allora 
le  piu  culle  nazioni  ; e popolando  colle  loro  co- 
lonie la  Grecia,  F Affrica,  le  Gallie  e la  Spagna, 
c comunicando  a queste  gli  elementi  delle  let- 
tere e delle  arti,  avrebbero  mantenuto  nella 
sua  intera  purità  il  deposito  sempre  più  ricco 
dell’antica  sapienza  che  inajza  l’uomo  fino  all’al- 
tezza di  Dio;  sapienza  che  la  Fenicia  inteso  avea 
celebrare  da  Abramo,  da  Isacco  e da  Melchise- 
dech,  e l’Egitto  da  Giacobbe,  da  Giuseppe  e 
dalla  loro  posterità.  Ma  una  nemica  potenza  farà 
dileguare  un  si  gran  bene  : i popoli  dell’Egitto  e 
della  Fenicia,  più  non  adempiranno  fino  all’ul- 
timo i comandi  dell’ Eterno.  Invoco  di  sotto- 
mettere la  terra  in  tutta  la  sua  estensione. 


assoggetteranno  a quello  sé  stessi:  invece  di 
rendersi  oggetto  di  tema  agli  animali  tutti, 
alcuni  di  questi  diverranno  per  essi  un  oggetto 
di  religioso  timore.  Si  prosterneranno  dinanzi 
alle  bestie  e le  adoreranno,  come  adoreranno 
la  terra  ed  i fiumi,  offrendo  loro  in  sacrifizio 
sino  anco  l’umano  sangue.  Però  non  mai  ne- 
gheranno Iddio,  che  anzi,  la  potenza  nemica 
gliene  esagererà  l’idea  persuadendo  loro  essere 
Dio  tuttociò  che  vedevano,  per  cui  tutto  dovoa 
essere  adoralo,  giungendo  persino  a divinizza- 
re la  colpa  ; dalla  qual  rete  soprattutto,  l’uomo 
si  lasccrà  sopraffare , c diverrà  per  lui  verità 
anco  il  più  mostruoso  errore,  ogni  qualvolta  ne 
adulerà  le  sregolate  brame.  Immerso  allora  in 
una  tale  schiavitù  vergognosa , sarà  preparato 
ad  ogni  genere  di  servaggio;  ma  Iddio  non  per 
questo  lo  abbandonerà  senza  aiuto,  che  anzi 
ammaestrerà  due  popoli,  allora  più  influenti 
sugli  altri , con  tale  terribile  insegnamento 
che  risuonerà  nell’intero  universo,  scegliendosi 
per  profeta  non  più  un  sol  uomo,  ma  tutta  una 
nazione,  la  quale,  e per  le  sue  prosperità,  e 
per  le  sue  sventure,  istruirà  ogni  popolo  da 
quei  primi  tempi  sino  alla  fine  del  mondo. 

2.  E questa  nazione  sarà  la  posterità  di 
Giacobbe,  la  quale,  dopo  la  morte  di  quel  pa- 
triarca, e di  quella  di  Giuseppe  e dei  suoi 
fratelli , si  moltiplicherà  in  tanta  prodigiosa 
maniera  nell’  Egitto  , che  il  paese  ne  sarà  co- 
perto. Intanto  saliva  sul  trono  un  nuovo  re 
che  non  avea  conosciuto  Giuseppe,  o disse  al 
suo  popolo:  Il  popolo  dei  figliuoli  d’Israele  di- 
viene più  numeroso  e più  forte  di  noi:  vieni 
dunque  ed  opprimiamolo  con  destrezza , per- 
chè non  si  moltiplichi  sempre  più,  e non  si 
unisca  ai  nostri  nemici,  dato  il  caso  che  tra 
noi  sorga  guerra,  e dopo  vinti  noi  egli  esca 
dal  nostro  paese  [Exod.  1,  1 0). 

Opprimiamolo  con  destrezza  ! questa  sola 
parola  dipinge  al  vero  ciò  che  chiamasi  poli- 
tica , la  quale  non  bada  se  quel  che  intra- 
prende sia  giusto.  Quel  popolo  infatti  è la  po- 
sterità di  Giuseppe  già  salvatore  dell’Egitto; 
ma  la  politica  non  conosce  Giuseppe  : quel 
popolo  è una  schiatta  in  parlicolar  modo  pro- 
ietta da  Dio  ; ma  la  politica  non  crede , uè 
guarda  alla  stessa  divinità.  Ma  se  quel  popolo 
vi  fa  paura,  perchè  temete  che  ei  si  allon- 
tani? perchè  non  gli  date  amichevolmeule 
coni  iato?  Col  congedarlo  però  verrebbero  a 
mancare  i suoi  servigi,  e la  politica  vuol  farne 
altrettanti  schiavi , giacché  la  sua  giustizia  , 
la  sua  morale , la  sua  religione  ed  il  suo  dio , 
sono  ('interesse,  e nicnl'altro  che  il  tornacon- 
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lo.  Per  raggiungere  un  tale  scopo,  tutti  i merli 
son  buoni,  e se  incomincia  coll'astuzia,  finisce 
sempre  colla  violenza.  Che  se  alcuno  vi  fosso 
che  ancor  dubitasse  essere  tale  la  politica,  non 
gli  resta  che  percorrere  la  storia  di  tutti  i 
secoli , ma  specialmente  quella  dei  piii  pros- 
simi a noi. 

Vennero  dunque  costituiti  degl*  intendenti 
sul  popolo  d’ Israele  per  caricarlo  di  fatiche,  e 
gli  si  fece  costruire  a prò  di  Faraone  le  città 
dei  tabernacoli  (ovvero  di  presidio  o di  ripo- 
sta) Filone  e Ramesse.  Ma  quanto  più  veniva 
oppresso,  tanto  più  cresceva  e moltiplicava, 
per  cui  gli  Egiziani  pieni  di  dispetto,  ne  rad- 
doppiarono il  giogo  e ne  resero  sempre  più 
amara  la  vita  con  penosi  e mortali  lavori , col 
fabbricar  per  forza  mattoni , lavorar  la  terra  e 
disimpegnare  i servigi  domestici  ( Exod . 4 4-4  4). 

La  prima  di  quelle  città  chiamata  Filoni , 
nel  latino  della  volgala,  Pitoni  nel  greco  dei 
Settanta,  Patoume  in  Erodoto,  Pelhom  e Pithom 
dai  Cofti  o discendenti  dagli  antichi  Egiziani , 
trovasi , sul  parere  d’ illustri  dotti , nel  luogo 
che  porta  il  nome  di  Thoum  nell’  itinerario  di 
Antonino  ( D'Anville , Mem.  sulVEgit.  pag.  448; 
Champollion,  L'Egitto  sotto  i Faraoni , t.  2,  p.  58), 
e Ramesses  o Ramscs , vien  dai  medesimi  ri- 
conosciuta in  una  piccola  borgata,  che  anche 
oggi  chiamasi  Ramscs  e che  tuttora  conserva 
le  rovine  di  un’antica  città  situata  sulle  rive 
del  canale  che  conduceva  le  acque  del  Nilo 
nel  lago  Mareotis  nel  basso  Egitto.  Questo 
nome  di  Ramses  può  essergli  stato  dato  e dal 
decimoterzo  re  della  diciottesima  dinastia,  Man- 
donei  II,  in  onore  di  Ramses  suo  padre,  o dal 
sedicesimo  re  Ramses-Meiamoun  , avendo  quei 
due  re  dominato  , al  dire  di  Manethon , nel 
tempo  in  cui  vien  posta  la  nascita  di  Mosè, 
e il  nome  dei  quali,  ma  più  specialmente  del- 
rultirao,  si  trovan  di  frequente  registrali  nelle 
leggende  o iscrizioni  geroglifiche  già  spiegate. 
La  città  di  Ramesse  pare  che  fosse  già  fabbri- 
cata quando  Mosè  scriveva,  ma  non  allorché 
Giacobbe  scese  in  Egitto,  cosicché  dove  Mosè 
scrive  che  Giuseppe  concedè  al  padre  ed  ai 
fratelli  il  paese  dei  Ramesscsi , parla  in  anti- 
cipazione del  luogo  ove  sorse  poi  quella  città. 

3.  Tra  le  opere  fatto  dagli  Egiziani  eseguire 
dai  figliuoli  d’Israele,  lo  storico  Giuseppe  nota 
gli  argini  per  trattenere  le  acque  del  Nilo,  i 
canali  per  distribuire  l'acqua  dall'una  e dall'al- 
tra parte,  le  mura  per  rinchiudere  le  pitlà,  e 
sin  anco  le  piramidi  dell'altezza  prodigiosa  che 
vediamo  ( Antich . I.  2,  c.  5).  Tuttociò  è credibi- 
le , ma  non  è per  questo  che  quel  popolo  ral- 


lentasse di  crescere  sempre  più,  che  anzi  sta 
scritto  come  Faraone,  per  tentare  di  arrestarne 
il  progresso , ordinò  a tutte  le  levatrici  egizia- 
ne , le  prime  delle  quali  eran  Sefora  e Fua  , che 
ogni  volta  che  una  donna  ebrea  partoriva,  se 
nascesse  un  maschio  lo  uccidessero,  e se  una 
femmina  la  lasciassero  in  vita.  Barbaro  e feroce 
comando  che  non  venne  però  eseguilo  da  quelle, 
perchè  timorate  di  Dio,  per  cui  ne  ricevettero 
in  ricompensa  le  più  grandi  benedizioni  per  le 
loro  famiglie.  Faraone,  avendo  saputo  la  loro 
disubbidienza  ne  fece  loro  aspri  rimproveri, 
ma  si  scusarono  col  dire  che  le  donne  ebraiche, 
più  forti  e più  capaci  delle  egiziane,  partori- 
vano da  sè  sole  senza  chieder  soccorso  ad  al- 
cuuo  {Exod.  4 , 45,  21);  il  che  può  essere  veris- 
simo atteso  la  vita  dura  che  conducevano  per 
gli  ordini  medesimi  del  barbaro  re,  dei  quali 
forse  avean  penetrato  il  tenore.  Vedendo  allora 
che  l'astuzia  nulla  profittava,  decretò  aperta- 
mente che  tutti  i maschi  dovessero  essere  an- 
negati nel  fiume,  lasciando  in  vita  le  sole  fem- 
mine ( Etod . 1 , 22). 

Nè  diversa  è la  storia  di  tutti  i secoli;  impe- 
rocché ogni  principe  idolatra,  eretico  o altro, 
che  ignora  o nega  il  Salvatore  del  inondo  ed  il 
regno  celeste  da  lui  stabilito  sopra  la  terra,  è , 
o diventa  un  nuovo  Faraone;  importuna  gli  rie- 
sce una  Chiesa  sovrumana;  lo  spaventano  i di 
lei  progressi  e lo  irritano  l’azione  e l’ influenza 
che  esercita  sulle  coscenze,  temendo  di  essere 
un  giorno  costretto  a so  t tornei  larvisi  anch’egli, 
c a riconoscere  un  freno.  Da  quell'istante,  giu- 
stizia , umanità  e Dio  medesimo,  sono  un  nulla, 
e la  politica  di  Faraone  seguita  dai  Neroni  e 
dai  Giuliani  e mantenutasi  sino  ai  giorni  no- 
stri, altro  non  fa  che  opprimere  quella  Chiesa 
come  un  intruso,  e farla  schiava  cou  mille  an- 
gherie, negando  ai  suoi  figliuoli  i loro  dritti  a 
quella  giustizia  che  a lutti  è comune;  e se  mai 
l'astuzia  e le  persecuzioni  coperte  da  una  le- 
gale apparenza  non  bastano,  non  rifugge  dal 
ricorrere  alla  violenza  e alla  tirannia , condan- 
nando sveltamente  a morte  lutto  quanto  vi  è 
in  quella  di  maschile , di  forte  e di  vigoroso 
(fìossuet,  9,  serm . 4 , elevat  ).  Dio  però  si  ride 
egualmente  degli  uni  e degli  altri,  e segue 
il  suo  disegno,  senza  mirare  nè  a destra  nè 
a sinistra. 

4.  Faraone  credevasi  infatti  sicuro  del  fatto 
suo , giacché  ogni  giorno  venivano  annegali 
nel  Nilo  i maschi  fanciulli.  Ma  uno  di  questi, 
salvato  dalla  stessa  figliuola  del  tiranno , ed 
educato  nella  reggia  medesima,  dovea  diven- 
tar suo  nipote  ed  erede  per  adozione  ! 
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Era  vi  un  uomo  della  tribù  di  Levi  che 
chiamavasi  Ammiri  sposato  a una  parente  di 
nome  Jocabel,  c giò  aveva  due  figliuoli,  una 
figliuola  cioè  di  circa  otto  anni  di  nome 
Maria,  e un  figliuolo  di  tre  anni  di  nome  Aa- 
ron, quando,  uscito  il  fatale  decreto,  nacque 
loro  un  secondo  maschio.  Fu  questi  per  essi 
un  oggetto  di  fede  e di  speranza,  imperocché, 
comunque  afflitti  nel  vedere  l'oppressione  del 
loro  popolo,  non  no  erano  però  sorpresi,  ben 
sapendo  che  Dio  aveva  annunzialo  ad  Abramo 
loro  antenato,  che  per  quattro  secoli  sarebbero 
stali  i suoi  discendenti  quai  pellegrini  in 
terra  straniera , che  un  tal  popolo  gli  avrebbe 
ridotti  in  schiavitù,  ma  che  finalmente  sarebbe 
questo  stato  giudicalo,  riconducendoli  carichi 
di  ricchezze  nella  terra  di  Canaan  ( Gen.  45, 
13-46].  Rammentavansi  che  Giuseppe,  prima 
di  morire , avea  loro  ripetuta  quella  promessa , 
e gih  vedevansi  al  quarto  secolo  sotto  una 
oppressione  di  giorno  in  giorno  crescente  e 
tirannica,  diretta  nientemeno  che  a sterminare 
la  schiatta  intera  di  Giacobbe;  dunque,  dice- 
van  essi,  la  liberazione  non  può  essere  gran 
fatto  lontana,  né  molto  deve  tardare  a nascere 
il  liberatore.  E probabile  che  lo  stesso  Faraone 
non  ignorasse  affatto  la  speranza  che  nutriva 
il  popolo  d’ Israele  ; e lo  storico  Giuseppe 
dice  anzi  positivamente,  come  era  stalo  in- 
formalo che  appunto  in  quell'  epoca  nascer 
doveva  tra  gli  Ebrei  un  fanciullo , ammirato 
per  la  sua  virtù  dal  mondo  intero,  che  avrebbe 
rialzato  la  gloria  della  nazione  ed  umiliato 
l’Egitto,  lasciandovi  un’  immortale  reputazione. 
Lo  storico  medesimo  dice  inoltre  che,  in  una 
rivelazione,  Amram  fu  prevenuto,  come  il  bam- 
bino che  gli  stava  per  nascere , era  appunto 
il  liberatore  temuto  da  Faraone  e desiderato 
dagli  Ebrei  [Anlich.  I.  2,  t>.  5).  Fatto  si  è, 
corno  asserisce  S.  Paolo , cho  al  vedere  quel 
fanciullo,  nel  quale  rilevarono  una  sovrumana 
bellh,  credettero  i genitori  a qualcosa  di  straor- 
dinario ( Eb . 41,  23);  vale  a dire,  come  opi- 
nano la  maggior  parte  degl' interpreti,  credet- 
tero esser  quello  F aspettato  liberatore.  Di 
tanto  essendo  dunque  convinti,  nascosero  quel 
loro  figliuolo  per  tre  mesi;  e solamente  quando 
poteva  essere  scoperto,  l’affldarono  alla  prov- 
videnza di  Dio,  esponendolo  tra  le  canne  del 
fiume , difeso  però  e contenuto  da  una  zana 
o paniera  di  giunchi  rivestita  di  bitume,  e 
facendolo  da  lungi  guardare  dalla  sorella,  per 
vedere  che  mai  fosse  accaduto. 

Anco  il  Salvatore  d’ Israele  fu  dunque 
esposto  laddove  migliaia  d’innocenti  si  face- 


vano morire , all'  oggetto  che  non  sorgesse  il 
profetizzato  liberatore  ! Vi  fu  un  tempo  che 
da  una  grand’arca  di  legname  usci  la  salvezza 
del  mondo  ; ora  da  una  piccola  arca  di  giun- 
chi , chiamando  gli  Ebrei,  quella  zana  collo 
stesso  nome  della  nave  di  Noè,  uscirò  una 
liberazione  tanto  più  maravigliosa, quanto  più 
fragile  ne  sarò  il  mezzo. 

Accadde  infatti  che  la  Figliuola  di  Faraone 
venula  al  fiume  per  bagnarsi , accompagnata 
dalle  sue  donne  di  onoro,  vide  tra  lo  canne 
quella  zana  e ordinò  che  gliela  portassero:  aper- 
tala, e visto  esservi  un  piccolo  fanciullo  pian- 
gente, ne  senti  compassione,  poiché  era  consa- 
pevole esser  quello  un  infelice  figliuolo  di  un 
ebreo  condannato  a morire  annegato.  Or  men- 
tre non  sapeva  che  risolversi,  la  sorella  del 
fanciullo  che  stavasi  in  aguato,  si  mostrò  come 
per  Caso,  e domandò  alla  principessa  so  bra- 
masse una  donna  per  allattare  quel  pargolo; 
alla  qual  proposta  rispondendo  che  si,  in  un 
momento  comparve  la  madre  di  quell’  esposto , 
e,  prendi,  le  disse  la  principessa,  questo  fanciul- 
lo e allattamelo,  che  io  ti  pagherò  la  dovuta 
mercede.  Obbedì  la  madre,  con  qual  gioia  ognu- 
no sei  pensi;  e quando  quegli  fu  grandicello , 

10  riportò  alla  figliuola  di  Faraone  , che  non 
avendo  figli  maschi  lo  adottò  per  suo  e gli  poso 
nome  Mosé,  dalle  due  ftarole  egiziane,  una 
delle  quali  significa  acqua,  c l'altra  trar  fuori, 
avendogli  detto  la  principessa  che  lo  avea  ca- 
vato fuori  dell'acqua  [Esod.  2'. 

In  tal  modo  la  Provvidenza  mandò  a vuoto 
gli  effetti  della  crudele  politica  di  Faraone,  ser- 
vendosi della  compassione  della  sua  figliuola, 
pel  cui  mezzo  il  decreto  di  morte  pronunziato 
contro  i figli  maschi  del  popolo  d'Israele,  o fu 
revocato,  o non  so  ne  curò  gran  fatto  l’esecu- 
zione, divenendo  cosi  Mosé  il  salvatore  del  suo 
popolo  sin  dalla  culla. 

Santo  Stefano  ci  fa  sapere  di  più  altre  cir- 
costanze importanti,  vaio  a dire  che  Mosé  ven- 
ne istruito  pi  tutta  la  sapienza  degli  Egiziani , 
per  cui  divenne  potente  in  parole  ed  in  fatti 
[Acl.  apost.  c.  7,  22). 

5.  Grande  era  presso  gli  antichi  la  riputazione 
in  fatto  di  scienza  degli  Egiziani , trovandosi 
scritto  di  Salomone,  che  superò  in  sapienza 
lutti  gli  orientali  e gli  egizi  (III  de’Iieg.  4,  30); 

11  che  ci  mostra  in  che  consistesse  quell’ antica 
sapienza,  vale  a dire  nella  scienza  di  governare 
gl’ imperi,  nella  cognizione  della  natura,  nella 
scienza  della  parola  ed  in  quella  di  Dio,  cose 
tutte  nelle  quali  celebre  si  rese  Salomone.  Chi 
è infatti  che  non  conosca  la  sapienza  del  suo 
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governo,  Lordine  che  seppe  far  regoaro  per 
tulio,  la  pace  e la  ricchezza  di  che  godeva  il 
suo  popolo  ; i palagi , gli  acquedotti , le  intiere 
città  che  fece  fabbricare,  come  Tadmor  o Pai- 
mira  nel  deserto?  Dotto  egli  era  nell’organismo 
dell’universo,  e note  gli  erano  le  virili  degli 
elementi:  conosceva  il  principio,  il  mezzo  e la 
(ine  dei  tempi,  il  corso  degli  anni,  l'andamento 
delle  stelle,  la  natura  degli  animali,  l’ istinto 
delle  bestie,  la  forza  dei  venti,  la  varietà  delle 
piante,  la  virili  delle  radici  e i pensieri  degli 
uomini  ISap.  7).  Compositore  di  tremila  para- 
bole o di  oltre  mille  poemi,  dissertò  sui  qua- 
drupedi, sugli  uccelli,  sui  rettili,  sui  pesci  o 
sopra  tutte  le  piante , cominciando  dal  cedro 
del  Libano  sino  all’  issopoche  cresce  sulle  mura. 
Da  ogni  regionu  venivasi  ad  ammirare  la  sa- 
viezza delle  di  lui  parole  [III  lleg.  4,  32,  34;; 
e soprattutto  era  dotto  nella  sapienza  eterna  o 
divina  , che  tutto  abbraccia  dall’uno  all'altro 
estremo  con  forza , e tutte  le  cose  dispone  con 
soavilh  ( Sap . 8). 

L’egiziana  sapienza , alimentata  e svilup- 
pata d’altronde  da  Giuseppe , abbracciava  le 
medesime  cose  , di  che  gran  lode  ne  menarono 
i Greci  per  aver  molto  da  essa  profittato.  Tut- 
tavia rapporto  a letteratura  propriamente 
detta  , nulla  ha  mai  prodotto  l’Egitto,  se  non 
vuoisi  tacere  di  un  primo  e solo  cantico  ri- 
portato da  Erodoto  e attribuito  a Lino  ( F.rod ., 
L 3 , c.  70'.  La  mente  loro  inclinava  piutto- 
sto , o per  dir  meglio,  era  fatta  inclinare 
verso  le  arti,  di  cui  ci  rimangono,  a dir  vero , 
monumenti  maravigliosi  nelle  piramidi  , nei 
templi  e nelle  tombe  ; ma  anco  sotto  questo 
medesimo  rapporto , sono  stati , in  quanto 
attiene  alla  bellezza  ed  alla  grazia,  di  gran 
lunga  sorpassati  dai  Greci  , ed  in  quanto  ad 
opere  gigantesche , agguagliati  almeno  dagli 
Indiani,  i quali  hanno  inoltre  una  letteratura 
più  grande  ancora  della  loro  architettura. 
D’  altronde  la  massima  parte  di  quei  monu- 
menti, senza  alcuna  pubblica  utilità , altro 
non  ripetono  colla  loro  esistenza,  che  la  va- 
niti de’ loro  monarchi.  Lo  stesso  dicasi  dei 
canali  e dei  laghi  per  dirigere  e reparlire  le 
acque  del  Nilo  e fecondar  cosi  tutto  l’Egitto. 
Nulla  però  vediamo  di  tentalo  da  quei  re  per 
difendere  il  regno  dall’  invasione  delle  arene 
della  Libia , il  che  sarebbe  stato  non  meno 
utile  dei  lavori  d’irrigazione  , mentre  i mo- 
narchi chincsi  per  difendere  i loro  popoli  dalle 
incursioni  dei  Tartari,  fabbricavano  una  ster- 
minata muraglia.  So  dunque  i Faraoni  aves- 
sero intrapreso  qualcosa  di  simile  contro  le 
Itimi! runit. n.  Voi.  I. 


sabbie  africane , invece  di  inalzare  inutili 
piramidi  o scavare  nelle  viscere  dei  monti 
tanto  città  sepolcrali  por  dormirvi  l’ultimo 
sonno , meno  vana  sarchile  stata  la  loro  am- 
bizione. Sul  conto  poi  dell’  astronomia  , vari 
antichi  autori  l'attribuiscono  agli  Egiziani  ; 
ma  se  ciò  è vero,  non  sembra  che  vi  abbiano 
fatto  considerevoli  progressi , imperocché  il  più 
celebre  tra  gli  antichi  astronomi,  vale  a dire 
Tolomeo,  che  scriveva  io  Egitto  nel  quarto 
secolo  dell’era  nostra  , cita  molte  osservazioni 
caldee  che  risalgono  a sette  secoli  prima  di 
Gesù  Cristo,  ma  neppur  una  egiziana.  Inol- 
tre, come  abbiaci  già  veduto,  i planisferi  e gli 
zodiaci  trovati  nei  templi  della  Tebaide  , non 
che  esser  quadri  astronomici , altro  non  sono 
che  superstiziose  figure  di  astrologia  e di  oro- 
scopi. 

6.  Per  dir  poi  della  politica  costituzione 
dell'Egitto,  era  , come  l’India,  quel  paese 
diviso  in  molte  caste  ereditarie  , e tra  le  quali 
i pastori , gli  agricoltori  c gli  artigiani , tali 
si  mantenevano  inalterabilmente  di  padre  in 
figlio , senza  poter  mai  aspirare  alla  casta  dei 
dotti , dei  magistrati  o dei  sacerdoti , la  prima 
di  tutte,  nò  a quella  dei  guerrieri  che  ora  la 
seconda.  Queste  due  caste  principali  avean 
solo  il  diritto  di  occuparsi  dei  pubblici  affari , 
e nelle  loro  inani  slava  perpetuamente  il  go- 
verno e tutte  le  amministrazioni  che  ne  deri- 
vano. Quando  eloggevasi  un  re , il  che  tal- 
volta accadeva  , si  faceva  sempre  nella  casta 
dei  sacerdoti  o in  quella  dei  guerrieri , ed  in 
quest'ultimo  caso  si  faceva  l'eletto  passar  pri- 
ma per  quella  dei  sacerdoti,  iniziandolo  prima 
di  tutto  nei  loro  ministeri  (Pluf.  de.  h.  et.  Os.) 

Questi  misteri  consistevano  principalmento 
nella  loro  arcana  dottrina  sulla  natura  di  Dio 
e sull’origine  del  mondo  ; la  qual  dottrina 
viene  da  ingegnosi  e dotti  autori,  dietro  le  ul- 
time scoperte,  come  appresso  epilogata. 

7.  « La  dottrina  dei  sacerdoti  Egiziani , 
come  quella  dei  Brahamani  dell'  Indie  ed  anco 
dei  Maghi  di  Persia , si  presenta  sotto  il  dop- 
pio aspetto  di  una  teogonia  e di  una  cosmo- 
gonia fondata  sopra  un  panteismo , ora  fisico , 
ora  intellettuale,  ed  ora  l'uno  e l’altro  ad  un 
tempo  ; sulla  personificazione  della  natura  più 
o meno  identificata  colle  potenze  della  mente 
e concepita  sotto  il  punto  di  vista  di  una 
misteriosa  unità  in  cui  Dio  e l'universo  si 
confondono,  vi  si  parla  di  un  Dio  senza  nome 
e senza  figura  , incorporeo  , immutabile  , infi- 
nito , origine  e sorgente  di  tutte  lo  cose , che 

[ deve  essere  adorato  in  silenzio,  essendo  il  padre 
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c il  buono  per  eccellenza.  Dio  è nell'eternità  ; 
da  questa  ha  origine  il  inondo  ; dal  mondo  il 
tempo  e dal  tempo  la  generazione.  Tutto  viene 
dall’universo,  tutto  vive  di  una  sola  vita,  e 
questa  vita  è Dio.  Nel  modo  istcsso  che  il 
cielo,  la  «erra  , l’acqua  e l’aria  son  le  parti 
integrali  del  mondo,  così  la  vita,  1*  immorta- 
liti», la  necessità,  la  provvidenza,  la  natura, 
l’anima  e la  ragione,  sono  le  membra  di,  Dio, 
il  loro  punto  di  riunione,  e la  bontà  : nulla  è 
nè  sarà  in  cui  non  trovisi  Dio  : egli  è il 
tutto  nel  lutto  e per  tutto  i quest’essere  unico, 
indivisibile,  eterno,  infinito , fu  anteriore  al 
primogenito  degli  dèi  e il  primo  dei  re.  Non 
dallo  mani , ma  dalla  parola  il  moudo  fu  fatto; 
e quella  parola,  che  è il  voler  di  Dio,  è nel 
tempo  stesso  il  suo  corpo.  Il  supremo  creatore  j 
dell’universo  generò  per  sè  stesso  questo  crea- 
tore subordiuato , figliuolo  simile  al  padre.  È 
(piesto,  Knqjh  il  dio  di  Tebe,  dio  senza  prin- 
cipio, dio  immortale;  è Amoun  il  Giove  l'e- 
bano , il  Demiurgo , il  dio  nascosto  che  si  ri- 
vela sotto  la  forma  di  un'Ariete , che  fa  spil- 
lare la  luce  dalle  tenebre,  che  apre  il  corso 
dell'anno  come  quello  del  mondo,  e si  trae 
dietro  lutto  il  corteggio  degli  dèi.  Lo  spirito 
è questi  che  penetra  ogni  cosa , principe  di 
ogni  organizzazione  e finalmente  anima  del 
inondo.  Vico  rappresentalo,  tra  le  altre,  sotto 
la  figura  di  un  uomo  di  color  turchino , per 
esprimere  che  il  Greatoro  è incomprensibile  e 
invisibile  ; in  mano  ei  tiene  il  cinto  e lo  scet- 
tro che  lo  additano  come  lo  spirito  vivificante, 
come  il  re;  ha  sul  capo  una  penna,  quale 
emblema  del  moto  e dell’ intei ligeuza  ; è final- 
mente identico  a quell’ Hermete  o puro  spirito, 
il  quale,  prima  della  creazione,  avea  scritto 
i sacri  volumi.  Insieme  allo  spirito  venne  la 
materia  prima , nati  ambedue  da  un  solo  ed 
unico  principio  e già  esistenti  in  luì  fino 
dall’eternità  e immortali.  Quella  materia  pri- 
mitiva è il  luogo  , ricettacolo  e circolazione  di 
tu  Ile  lo  cose  dallo  spirilo  penetrate  ripiene  e 
animate.  A quella  materia  , chiamata  anco 
simbolicamente  il  limo  primitivo , che  in  sè 
contiene  tutti  gli  elementi  e tutte  le  forme 
elementari,  e che  rozza  era  e senza  forma 
alcuna,  lo  spirito  impresse  il  molo,  e con- 
centrandola in  una  sola  massa,  le  diè  la  forma 
di  una  sfera  con  tutte  le  sue  attribuzioni. 
Questa  sfera  divenne  il  globo  o l’uovo  del 
mondo  , uscito  dalla  bocca  di  Kneph  , il  verbo 
manifestalo , la  ragione  o la  parola  visibile 
proferita  dal  Demiurgo  quando  volle  dar  forma 
a tutte  le  cose.  Questo  inondo  bello,  ma  non 


buono , secondo  tra  gli  esseri  esistenti , primo 
tra  i pazienti , generato  egli  medesimo , non 
si  rimane  dal  generare  per  esser  mobile,  ed  il 
moto  non  può  farsi  che  per  la  generazione: 
egli  è simile  a una  sfera  e ad  una  testa,  sopra 
la  quale  nulla  esiste  di  materiale,  nè  sotto  la 
quale  nulla  vi  è di  intelligibile.  L’universo 
rassomiglia  a un  grand’animale,  composto  di 
materia  e di  spirito  ; è una  gran  divinità 
immagine  di  una  maggiore  , ad  essa  unita,  e 
che  abita  in  quella  come  nella  sorgente  fe- 
conda di  tutta  la  vita  * ( V.  (ìuìgniaud  , con 
MM.  Creuzer  e Cocrres. , liclig.  delC Anlich.  t.  1, 
| pari.  2 , p.  822). 

Tale  si  è in  sostanza  l’egiziana  teologia, 
nella  quale  però  stanno  tutte  quante  le  verità, 
compendiale  nelle  parole  : Un  Dio  supremo  che 
tutto  crea  colla  sola  parola.  Tutto  vi  è però  av- 
viluppato in  una  infinità  di  allegorie  e di  sim- 
boli , dei  quali  i Soli  iniziali  tenevan  la  chiave, 
e che  di  venivano  pei  volgari  oggetto  delle  più 
assurde  superstizioni.  Da  un  altro  canto  i sa- 
pienti medesimi,  non  che  mantenere  intatte  le 
primitive  verità , le  alteravano  continuamente 
colle  loro  interpretazioni.  Dio  solo,  dicevano, 
esiste,  ed  egli  solo  ha  fatto  tutto  traendolo  dalla 
propria  sostanza , donde  derivava  a (il  di  logi- 
ca, che  ogni  cosa  era  Dio,  e che  tutto  potevasi 
adorare!  Mosè  però  non  solo  penetrerà  in  quei 
misteri  della  scienza,  ma  n’estrarrà  inoltre  la 
verità  fatta  schiava  , e svincolandola  dai  siste- 
mi e dai  ragionamenti  scientifici,  la  metterà  in 
vista  nella  sua  primaria  semplicità  non  a po- 
chi iniziati,  ma  ad  un  popolo  intero,  a tutto  il 
genere  umano.  Incotnincerà  in  tal  modo  la 
liberazione  non  solo  della  posterità  di  Giacob- 
be, ma  preparerà  quella  di  tutta  la  discendenza 
di  Adamo  sotto  un  altro  rapporto,  vale  a dire, 
che  mentre  per  i dotti  dell’Egitto  le  lettere 
stesse  erano  un  arcano,  perchè  scrivevano 
non  con  caratteri  alfabetici  che  a portata  fos- 
sero di  lutti , tna  con  tre  specie  di  emblemi,  il 
cui  significato  essi  soli  sapevano.  Mosè  oltre  al 
penetrare  quei  misteriosi  geroglifici,  gli  ren- 
derà inutili,  scrivendo  la  divina  storia  dell’uman 
genere  e della  sua  nazione  nella  madre  lingua 
di  Oriente,  e con  caratteri  alfabetici  che  tutto 
il  mondo  potrà  conoscere  e intendere  senza 
grave  fatica , predisponendo  in  tal  modo  l’ uni- 
verso alla  redenzione  compiuta  dal  Cristo. 

8.  Era  Mosè,  come  lo  dice  S.  Stefano,  po- 
tente nella  parola  a causa  dell’istruzione  e 
delle  cognizioni  che  aveva  acquistate;  testimo- 
nianza resagli  anco  dai  più  antichi  autori  pro- 
fani. Tra  questi  Arlapano  racconta  che  i sacer- 
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doti  di  Egitto  chiamarono  Mosè  Hermes . o l’ in- 
terprete e il  sapiente  per  eccellenza;  e Euporo- 
mo  soggiunge  che  Mosè  fu  il  primo  vero  sapien- 
te che  diè  ai  Giudei  le  lettere,  da  essi  poi  pas- 
sale ai  Fenici,  e dai  Fenici  ai  Greci  (Artap.  in 
Euseb.  proep.  I.  9,  c.  27;  Eupolcm.  ivi , c.  26;  e 
Clem.  Ales.  strom.  I.  1).  In  prova  di  ciò  si  sa 
che  i Greci  confessano  di  aver  ricevuto  il  loro 
alfabeto  dai  popoli  della  Fenicia,  e quando  an- 
che non  ne  convenissero,  l'alfabeto  medesimo 
lo  dice  senza  bisogno  di  testimonianza.  Infatti 
i nomi  delle  lettere  alfa  e bela , sono  stranieri 
e nulla  significano  in  lingua  greca,  mentre  in 
fenicio  o in  ebraico  ogni  nome  significa  la  cosa 
di  cui  la  lettera  pare  che  fosse  in  principio 
la  figura,  come  so  in  francese  si  ponesse  la 
figura  di  una  magione  per  un  M,  quella  di  un 
asino  per  un  A , quella  di  un  leone  per  un  L, 
e che  tutto  insieme  si  pronunziasse  mal , 
com’è  uno  degli  artifizi  degli  egiziani  gerogli- 
fici. Ma  Mosè  invece  di  ravvolgersi  in  quelle 
dotte  tenebre , lutto  esporrò  alla  luce  del 
giorno,  scegliendo  tra  tanti  emblemi  gerogli- 
fici, forse  una  ventina  dei  più  semplici  per 
formare  o almeno  ordinare  l’ebraico  alfabeto, 
che  comunicato  ai  Greci  e ai  Latini,  faciliterò 
in  prodigioso  modo  V intelligenza  delle  lingue 
e la  propagazione  delle  dottrine  ( Schlegel , Filos. 
della  stor.  t.  \,p.  167). 

Santo  Stefano  dice  inoltre  che  Mosè  era 
potente  in  opere  anco  prima  di  avere  abbando- 
nato la  corte  di  Faraone.  La  Scrittura  non  ci 
ricorda  quali  fossero  quei  fatti , ma  lo  storico 
Giuseppe  e A r tu  pano,  citati  da  Eusebio,  par- 
lano di  una  guerra  diretta  da  Mosè  con  glo- 
ria infinita,  dicendo  come , avendo  gli  Etiopi, 
che  abitavano  al  mezzogiorno  dell’Egitto,  fatta 
una  nuova  incursione  nel  regno  e sconfitte  le 
truppe  inviategli  contro  da  Faraone , fatti  au- 
daci da  quella  vittoria  si  avanzassero  sopra 
Memfi,  e che  in  quella  estremità,  Mosè  posto 
alla  testa  dell'esercito,  non  solamente  gli  ta- 
gliasse a pezzi , ma  che  entrasse  ancora  nol- 
f Etiopia,  s’ impad  rouisse  di  molle  città,  ne 
assediasse  la  capitale,  della  in  quei  tempi  Saba, 
e quindi  Meroc,  dove  si  condusse  con  tanta 
bravura  e generosità,  che  da  nemici  ch’eran 
gli  Etiopi,  ne  divenissero  amici  fedeli.  Dicòno 
anco  che  la  principessa  dell'Etiopia  richiedesse 
di  esser  la  sposa  del  condottiero;  e Aria  pano 
segnatamente  asserisce  che  gli  Etiopi  da  lui 
ricevessero  la  circoncisione  (Gius.,  Antich.  I.  2 , 
c.  5 ; Euseb. , Proep.  I.  9 , c.  27). 

Qui  se  vi  fossero  lettori  che  già  non  sa- 
pessero il  seguito  della  storia  di  Mosè,  direb- 
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lx*ro  naturalmente  a sè  stessi:  Ho  inteso  come 
la  cosa  vada  a terminare  : il  vittorioso  Mosè 
si  mette  alla  testa  dei  figliuoli  d'Israele:  que- 
sti lo  seguono  entusiasmati;  gli  Egiziani  rico- 
noscenti gli  lasciano  andare  in  pace;  non  vi 
sono  che  tre  sole  giornale  dall'Egitto  al  paese 
di  Canaan;  tutto  linirii  prontamente  e senza 
ostacoli.  Ma  tutto  l’opposto  appunto  sta  per 
acoadere,  imperocché  a Dio  non  bastava  il 
solo  introdurre  gl'israeliti  nella  terra  promessa, 
ma  voleva  soprattutto  farne  un  popolo,  ed  un 
popolo  tale  che  potesse  durare  fino  alla  fine 
dei  secoli,  mirando  pel  di  lui  mezzo  ad  am- 
maestrare tutti  i popoli.  Ora  dacché  l'abuso  del 
bene  ha  il  male  prodotto,  non  polrassi  mai 
operare  il  primo  seuza  molto  del  secondo,  so- 
prattutto trattandosi  d’un  bene  cosi  conside- 
revole quale  è l’educazione  di  un  popolo  in- 
tero, e di  tutto  il  genere  umano. 

9.  Seguitando  dunque  il  racconto  credibi- 
lissimo di  Artapano  e di  Giuseppe,  Faraone 
divenne  geloso  delia  fama  acquistala  dal  suo 
nipote  adottivo  [Gius.,  Antich.  /.  2 , c.  5;  Euseb., 
Proep.  I.  9,  c.  27j  ; e Mosè  dal  canto  suo,  fatto 
superiore  a tutte  le  ricchezze  dell’  Egitto , 
renunziò  alla  reale  adozione,  e preferì  di  divi- 
dere coi  suoi  fratelli  le  fatiche  e gli  stenti.  An- 
dato dunque  a ritrovarli,  ne  vide  uno  oppresso 
dai  colpi  che  menavagli  addosso  un  egiziano;  a 
tal  vista  acceso  di  sdegno,  osservato  che  nes- 
suno vedeva , l'uccise  e ne  nascose  il  cadavere 
in ‘Ha  rena  (BcoodL  2 , 22). 

Ora  un'antica  legge  di  Egitto , ordinando 
che  colui , il  quale  polendo  salvare  un  aggredi- 
to, non  lo  facesse,  sarebbe  punito  di  morte 
come  l’aggressore  ( Diodor . I.  \,c.  77),  può  dirsi 
in  un  certo  senso,  che  Mosè  altro  non  facesse 
che  uniformarsi  a quella  tal  legge;  ma  un  altro 
pensiero  entrava  nella  di  lui  azione,  ed  era 
quello , al  dire  di  S.  Stefano , che  i suoi  fratelli 
intendessero  da  quel  fatto,  come  per  mezzo 
della  sua  inano  Iddio  gli  avrebbe  tutti  liberali 
[AcL  7,30);  dal  che  può  dedursi,  soggiunge 
Sant’Agostino,  che  fin  d'allora  aveva  da  Dio 
ricevuto  l'ordine  di  farsi  liberatore  del  suo  po- 
polo, quantunque  la  Scrittura  non  lo  rilevi  cosi 
decisamente  [In  Exod.  q.  2). 

Fatto  è però  che  i suoi  fratelli  non  lo  inte- 
sero , giacché  il  giorno  dopo  avendo  incontrato 
duo  ebrei  che  contendevano  tra  loro,  tentò  di 
pacificarli  dicendo:  « Amici  miei,  pensate  che 
siete  fratelli,  o desistete  dalle  ingiurie  »;  ma 
quello  che  aveva  il  torlo  gli  rispose  sdegnalo: 
« E chi  ti  ha  fatto  giudice  tra  me  e lui?  vuoi 
tu  forse  uccidermi  come  facesti  ieri  coli’egizia- 
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no?»  A queste  parole  Mosè,  colto  dal  timore, 
pensò  che  il  fatto  era  conosciuto;  e prima  che 
Faraone,  che  già  lutto  sapeva  o pensava  già 
a farlo  morire,  lo  cogliesse,  fuggi  nella  terra 
di  Madian  e si  assise  a piè  di  un  pozzo 
(Exod.  2 , act.  7). 

Mentre  era  quivi , pensando  al  da  farsi , le 
sette  figliuole  del  sacerdote  e re  di  Madian , 
vennero  ad  attingere  I*  acqua  e riempire  i 
trogoli  per  abbeverare  il  gregge  del  padre 
loro , quando  sopraggiunli  altri  pastori  vole- 
vano discacciarle;  ma  Mosè  ne  prese  la  difesa, 
e fece  si  che  abbeverassero  il  gregge  prima  di 
quelli.  Tornale  che  furon  esse  da  Raguel  loro 
padre  e richieste  da  lui  del  perchè  fossero  pili 
presto  del  solilo  ritornate,  risposero:  Un  egi- 
ziano ci  ha  liberale  dalle  mani  di  alcuni  pa- 
stori, ha  attinto  t'acqua  per  noi  e ha  dato  da 
bere  alle  nostre  pecore.  E dov’è?  perchè  lo 
avete  abbandonato?  chiamatelo,  perchè  mangi 
de)  nostro  pane.  Mosè  acconsenti  a rimanere 
con  lui , e accettò  per  moglie  Sefora  di  lui 
figliuola,  che  gli  partorì  uu  figliuolo,  cui  diò 
nomo  Gersam,  vale  a diro,  straniero,  dicen- 
do : Sono  stato  pellegrino  in  terra  straniera  ; 
Eliezer  chiamando  il  secondo,  ossia  soccorso 
di  Dio;  dicendo,  il  Dio  di  mio  padre  che  è 
il  mio  soccorso,  mi  ha  liberato  dalle  mani  di 
Faraone  {Exod.  2). 

1 Madianiti,  discendevano,  come  abbiamo 
già  notalo,  da  Abramo  per  via  di  Celhura,  e 
abitavano  diverse  regioni  dell'Arabia , impa- 
rentandosi volentieri , a quel  che  pare , anco 
con  altri  popoli,  come  gl'israeliti  e i Moabiti, 
mercanti  i primi  e pastori  i secondi.  Raguel 
pare  che  appartenesse  a ques t'ultimi,  e molli 
credono  che  fosse  ad  un  tempo  e sacerdote  e 
re  della  città  di  Madian , come  lo  era  stato 
Melchisedech  di  Salem.  Però  quando  si  parla 
di  un  re  degli  Arabi,  non  bisogna  figurarsi 
sempre  un  assoluto  monarca  , giacché  il  pivi 
delle  volte  altro  non  era  che  il  capo  o patriarca 
di  una  tribù,  come  anche  oggi  vedesi  tra  loro. 
Vi  è chi  riguarda  questo  Raguel  come  l’avolo, 
e non  il  padre  delle  sette  figliuole;  che  Gotro, 
del  quale  tra  poco  parleremo,  fosse  il  nome 
del  padre  loro,  e che  Hobal , che  vedremo  ser- 
vir di  guida  ni  figliuoli  d'Israele,  fosse  fratel- 
lo; ma  altri  opinano  che  Raguel  e Getro  siano 
la  stessa  persona.  Sia  com' esser  si  vuole, 
quello  che  sembra  certo  si  è che,  come  Mel- 
chiscdech  era  sacerdote  del  vero  Dio,  per  cui 
Mosè  gli  si  affeziona  e s’ imparenta  colla  di  lui 
famiglia  , Getro , al  suo  giunger  nel  campo 
d’ Israele , offrirà  sacrifizi  al  Signore.  Final- 


mente tutta  la  sua  tribù  seguirà  il  popolo  di 
Dio  nella  terra  promessa,  ove  diviene  poi 
potente  sotto  il  nome  di  Gineeni. 

Aveva  Mosè  quarant'  anni , allorché  fuggi 
dall'Egitto,  ed  altri  quaranta  ne  visse  nella 
terra  di  Madian  , dove  guidava  al  pascolo  le 
pecore  del  suocero  Getro.  Fu  allora  che  forse 
scrisse  la  storia  di  Giobbe  ancor  fresca  nella 
memoria  degli  Arabi , e Giobbe  stesso  forse  vi- 
vea  ancora  nella  sua  seconda  prosperità;  sto- 
ria che  bene  era  propria  ad  incoraggirc  la  sua 
pazienza  e quella  del  suo  popolo. 

Ora  nel  modo  stesso  che  il  primo  re  di 
Babilonia  fu  un  cacciatore;  cosi  il  primo  con- 
dottiero degl'israeliti  principiò  dall’essere  pa- 
store; colla  differenza  che  il  primo,  come  cac- 
ciatore, ad  altro  non  pensava  che  ad  uccidere 
o a farsi  tiranno  ; mentre  il  secondo  si  meri- 
tava il  nome  di  re  buono,  come  Omero  chia- 
ma i pastori  dei  popoli  che  sovente  lo  erano 
ancora  di  pecore.  11  governare  ed  il  pascere 
mandre  belanti,  era  una  specie  di  noviziato 
per  governare  gli  uomini , al  dire  dell'  antico 
idioma,  poiché  ama  il  pastore  le  sue  pecore  e 
le  conosce,  le  chiama  a nome,  cammina  loro 
dinanzi , le  conduce  nei  buoni  pascoli , le  al- 
lontana dai  cattivi, ne  medica  le  infermità,  ne 
fascia  le  ferite,  le  porta  sulle  braccia  quando 
sono  stanche,  le  riscalda  tremanti,  divide  con 
esse  il  suo  cibo,  le  cerca  per  monti  e per  valli 
quando  si  sono  smarrite,  e le  riconduce  con- 
tento sulle  spalle  all’ovile,  invigila  sopra  loro 
notte  e giorno  e ne  difende  la  vita  contro  i 
lupi , gli  orsi  e i leoni.  In  tal  modo  si  condurrà 
sempre  il  pastore  diligente  cogli  uomini  ; e tale 
sarà  Mosè  coi  figliuoli  d’ Israele , guidando  per 
ora  nei  deserti  dell’Arabia  le  pecore  del  suo 
suocero,  per  guidare  dipoi  in  quei  medesimi 
deserti  il  popolo  di  Dio. 

Intanto  quel  Faraone  che  voleva  punir  di 
morte  Mosè,  era  uscito  dal  numero  dei  vivi; 
ma  gl*  Israeliti  continuavano  però  ad  essere 
oppressi  dalle  fatiche  e dagli  stenti.  Dio  final- 
mente fece  cessare  le  loro  afflizioni  ; e ram- 
mentandosi del  patto  stretto  con  Àbramo  e 
Giacobbe,  si  risolse  di  operarne  la  promessa 
redenzione  (Exod.  2 , 23-25). 

IO.  a Un  giorno  avendo  Mosè  condotto  il 
gregge  di  Getro  suo  suocero  sacerdote  di  Ma- 
dian, al  fondo  del  deserto,  giunse  al  monte 
di  Dio , Crebbe.  E gli  apparve  il  Signore  in 
una  fiamma  ardente  di  mezzo  ad  un  roveto , 
ed  egli  vedeva  che  il  roveto  ardeva  e non  si 
consumava;  disse  adunque  a Mosè:  Anderò  ad 
osservare  questa  visione  grande,  come  mai  il 
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roveto  non  si  consumi.  Ma  il  Signore  ver- 
gendo com’egli  si  muoveva  per  nudare  a ve- 
dere, cbiamollo  di  mezzo  al  roveto  c disse: 
Mosi' . Mosè.  Ed  egli  rispose:  Son  qui.  E que- 
gli: Non  avvicinarti,  disse,  a questo  luogo: 
Sciogli  da’tuoi  piedi  i calzari  : perocché  santa 
è la  terra  dove  tu  hai  i piedi,  lo  sono  il  Dio 
del  padre  tuo,  [1  Dio  d'Àbramo,  il  Dio  d’Isae- 
co  e il  Dio  di  Giacobbe.  Si  coperse  Mosè  la 
faccia  perchè  non  ardiva  di  mirare  verso  Dio. 

E il  Signore  gli  disse:  Ho  veduto  l'afflizione 
del  popol  mio  in  Egitto,  o ho  udite  le  sue 
grida  cagionale  dalla  durezza  di  coloro  clic 
soprintendono  ai  loro  lavori  : e conoscendo  i 
suoi  affanni  son  disceso  a liberarlo  dalle  mani 
degli  Egiziani,  per  trarlo  di  quella  terra  ad 
ima  terra  buona  e spaziosa , ad  urta  terra  che 
scorrerli  latte  e miele,  alle  regioni  del  Cana- 
neo e dell’Eleo,  e dell’ Amorreo,  e del  Fere- 
zeo,  e dcll'Eveo  e del  Gebuseo.  Le  grida,  io 
dico,  de'  figliuoli  d'Israele  sono  pervenute  finn 
a me,  e ho  mirato  l’afflizione  loro,  sotto  di 
cui  sono  oppressi  dagli  Egiziani.  Ma  vieni,  e 

10  ti  spedirò  a Faraone,  afflnchè  tu  tragga 

11  popol  mio,  i figliuoli  d'Israele,  dall'Egitto. 

« Disse  Mosè  a Dio  : Chi  son  io  per  andare  a 

trovar  Faraone  e per  trarre  i figliuoli  di  Israele 
dall'Egitto?  Ed  ei  gli  disse:  Io  sarò  con  te  : e 
il  segno  che  avrai  dall'averti  io  mandato  sarò 
questo  : quando  avrai  tratto  il  popolo  fuor  del-  ; 
l’Egitto,  offrirai  sacrifizi  a Dio  sopra  di  que- 
sto monte.  Disse  Mosè  a Dio  : Ecco  che  io  an- 
derò  a trovare  i figliuoli  d'Israele  e dirò  loro  : 

Il  Dio  de’ padri  vostri  mi  ha  spedito  a voi: 
s'ei  mi  diranno:  Qual  è il  suo  nomo?  che  do- 
vrò io  dir  loro?  Disso  Dio  a Mosè:  lo  sono 
quegli  che  sono  : cosi  dirai  ai  figliuoli  d'  Israe- 
le : Colui  che  è mi  ha  spedilo  a voi.  E di  nuovo 
disse:  Queste  cose  dirai  a’ figliuoli  d’Israele  : 

Il  Signore  Dio  de’ padri  vostri,  il  Dio  di  Àbra- 
mo , il  Dio  di  Isacco  e il  Dio  di  Giacobbe  mi 
ha  mandato  a voi.  Questo  nome  io  ho  in  eter- 
no , e con  questo  mi  rammenteranno  per  tutte 
le  generazioni.  Va  dunque  e raduna  i seniori 
d’Israele,  e dirai  loro:  Il  Signoro  Dio  de' pa- 
dri vostri  mi  è apparito,  il  Dio  di  Abramo, 
il  Dio  d’ Isacco , il  Dio  di  Giacobbe , c ha 
detto:  Io  vi  ho  visitati  attentamente,  e ho 
veduto  tutto  quel  che  è stato  di  voi  nell'Egit- 
to: e ho  decretalo  di  trarvi  dall’oppressione 
d'Egitto  alla  terra  del  Cananeo:  a una  terra 
che  scorre  latte  e miele.  Eglino  ascolteranno 
la  tua  voce,  e onderai  tu  co' seniori  d'Israele 
dinanzi  al  re  d'Egitto  e gli  dirai:  Il  Signore 
Dio  degli  Ebrei  ci  ha  chiamati:  noi  faremo 


tre  giornate  di  viaggio  nella  solitudine  per  of- 
frir sacrifizio  al  Signore  Dio  nostro.  Ma  io  so 
che  il  re  d'Egitto  non  vi  lascerh  andare  se 
non  forzato  da  mano  potente.  Perocché  io 
stenderò  la  mia  mano  e flagellerò  l'Egitto  con 
tutti  i prodigi  che  io  sono  per  fare  tra  di  lo- 
ro : dopo  questi  vi  lascerh  andare.  E farò  si 
elio  questo  popolo  troverò  grazia  al  cospetto 
degli  Egiziani;  e quando  partirete  non  usci- 
rete con  le  mani  vuole:  ma  ogni  donna  chie- 
dorò  alla  sua  vicina  e alla  sua  casigliana  vasi 
d'argento  e doro  e vestimenta:  e li  porrete 
addosso  a' vostri  figliuoli  e alle  vostre  figlie, 
e spoglierete  l'Egitto  (III  Exod.). 

e dispose  Mosè:  Ei  non  crederanno  a me 
e non  ascolteranno  la  mia  voce  : ma  diranno  : 
Il  Signore  non  li  è apparito.  E Quegli  disse  a 
lui  : Che  è quello  che  tu  hai  in  mano  ? dispo- 
se : Un  bastone.  E disse  il  Signore  : Gettalo 
per  terra.  Lo  gettò  o cangiossi  in  serpente , tal 
che  Mosè  si  fuggi.  E disse  il  Signore:  Stendi 
la  tua  mano  e prendilo  per  la  coda.  Stese  la 
mano  c lo  prese,  o ritornò  un  bastone.  Affln- 
chè credano,  disse,  che  è apparito  a te  il  Si- 
gnore Dio  do'padri  loro;  il  Dio  di  Abramo,  il 
Dio  d' Isacco  e il  Dio  di  Giacobbe.  E il  Signore 
disse  di  nuovo  : Melliti  in  seno  la  tua  mano. 
E messa  ch'ei  l'ebbe,  la  cavò  fuora  coperta 
di  lebbra  bianca  come  neve,  dimetti , disso 
Dio,  la  mano  in  seno.  La  rimise  e la  cavò 
fuori  di  nuovo,  ed  era  come  l'altra  carne. 
S'ei  non  crederanno,  disse,  a te,  e non  ca- 
piranno il  linguaggio  del  primo  prodigio,  si 
arrenderanno  a quello  del  prodigio  seguente. 
Che  se  a nessun  dei  due  prodigi  crederanno 
e non  ascolteranno  la  tua  voce,  prendi  del- 
l'acqua del  fiume  e versala  per  terra,  e quanta 
ne  avrai  attinta  dal  fiume  si  convertirò  in 
sangue. 

« Disse  Mosè:  Perdona  o Signore,  io  non 
era  uomo  facondo  per  lo  passato:  anche  dopo 
che  tu  hai  parlato  al  tuo  servo  io  son  tardo 
di  lingua  e balbuziente.  Disse  a lui  il  Signo- 
re: Chi  ha  fatto  la  bocca  all'uomo?  e chi  ha 
formalo  il  mutolo  e il  sordo,  il  veggente  ed 
il  cicco  ? non  son  io  quegli  ? Va  dunque  io 
sarò  nella  tua  bocca  e l’insegnerò  quello  che 
dovrai  dire.  Ma  quegli  disse:  Di  grazia,  Si- 
gnore, manda  colui  che  tu  siei  per  mandare. 
Si  crucciò  il  Signore  contro  Mosè , e disse  : 
Aronne  tuo  fratello,  figliuolo  di  Levi,  so  che 
è eloquente:  ecco  ch'egli  viene  a incontrarti,  e 
r.dlegrernssi  di  cuore  in  vedendoti.  Parla  a lui 
c mettagli  in  bocca  le  mie  parole , c io  sarò 
nella  tua  bocca  e nella  bocca  di  lui  e mo- 
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strerò  a voi  quello  elio  abbiate  a fare.  Egli 
parlerà  in  vece  tua  al  popolo  e sarà  la  tua 
bocca  : tu  poi  lo  governerai  in  quello  cose  che 
a Dio  appartengono.  Prendi  anco  in  mano 
questa  verga,  colla  quale  opererai  prodigi  * 
(Exod.  4,  1-47). 

L’Horeb , monte  dell’Arabia  chiamato  anco 
il  Sinai  o il  Sina,  nomi  che  distinguono  due 
cime  di  quello,  una  a 6000  piedi  sopra  il  li* 
vello  del  mare  , e l’altra  a 7000,  vien  qui  detto 
anticipatamente  il  monte  di  Dio,  perchè  su 
questo  apparve  a Mosè  e quindi  ad  Elia.  Il 
fuoco  che  brucia  il  roveto  senza  consumarlo, 
figura  in  certo  modo  quella  fornace  di  affli- 
zioni che  bruciava  gl'israeliti  senza  consumarli 
rendendone  cosi  più  mora vigl iosa  resistenza. 
Mosè  aveva  allora  ottantanni,  ed  il  bastone 
ehe  aveva  in  mano  era  quello  certamente 
col  quale  guidava  le  sue  pecore  e sul  quale 
si  appoggiava  camminando;  verga  o scettro  ad 
un  tempo , come  letteralmente  intendesi  nel- 
l’antico linguaggio  per  bastone  d’appoggio  e 
ehe  serviva  anco, come  ci  narra  Omero,  a per- 
cuotere il  popolo  schiamazzante  nelle  generali 
assemblee  ( Iliad . , 2).  Quello  di  Mosè  fu  dun- 
que verga  pastorale  per  condurre  Israele  come 
società  spirituale , e scettro  reale  por  gover- 
narlo , come  società  temporale  o nazione.  Il 
sacerdozio  o il  regio  potere  in  tal  guisa  riu- 
niti in  Mosè  stavano  a rappresentare  il  sacer- 
dozio e la  regia  potestà  riunita  quindi  nel  Cri- 
sto. Mosè  avrebbe  voluto  che  sin  d'allora 
apparisse  quel  vero  redentore  annunziato  da 
Giacobbe , come  ne  fanno  fede  le  sue  replicato 
istanze  e il  suo  ripetere  a Dio  : Di  grazia  o Si- 
gnore, mandate  Colui  che  manderete,  vale  a 
dire  il  gran  Messia,  desiderato  e aspettato  dalle 
nazioni,  il  vero  Salvatore  di  Israele,  l’angelo 
del  gran  consiglio  e dell’eterna  alleanza.  Il 
qual  angelo,  secondo  il  comune  consenso  dei 
primi  Padri  della  Chiesa  e dei  dottori  della  Si- 
nagoga , era  quello  stesso  che  parlava  a Mosè 
dal  roveto  che  bruciava  senza  consumarsi  nè 
subire  alterazione  di  sorta,  come  doveva  uscire 
un  giorno  dalle  viscere  di  una  Vergine  dive- 
nuta Madre  senza  nulla  perdere  della  sua  ver-  ; 
ginith  ; capo  visibile  di  Israele  nel  deserto  nel  | 
quale  S.  Paolo  riconosce  chiaramente  il  Cristo 
{Giust.,  Iti  apolog 2 Euseb.,l.  1 , Stor.  c.  2; 
Ilnr. , /.  4 e 5 , della  Triti.  \ Basilio , l.  1 e 2 , 
contro  Eunom.  Theodor .,  9,  5,  in  Exod.  Medra- 
sch  Habba  2,  follerà  del  Drach.  ,p.  168  . e Ar- 
monia tra  la  Chiesa  e la  Sinagoga  del  Michelis ) , 
o quello  finalmente  che  spiega  da  sè  stesso  il 
£tio  nome  di  Jehova , dicendo  : lo  son  chi  sono. 


Il  nome  di  Jehova  che  significa  in  ebraico 
Colui  che  è,  era  e sarà,  non  era  ignoto  agli  an- 
tichi patriarchi,  ma  lo  usavano  di  rado.  Non 
trovasi  infatti  una  sol  volta  nei  discorsi  nè  di 
Giuseppe  , nè  di  Giobbe , nè  dei  suoi  amici , 
per  non  averne  Iddio  rivelalo  ancora  il  pro- 
fondo mistero,  come  lo  fece  con  Mosè  con  quelle 
parole  : lo  son  chi  sono,  sono  perchè  sono,  son 
Colui  che  sarà  , sarò  Colui  che  sarà,  e sarò  per- 
chè sarò  ; tutti  questi  significali  contenendo  il 
testo  ebraico.  La  creatura  infatti  non  è,  a dir 
vero,  ciò  che  è,  ma  ciò  che  può  essere  un  ente 
fattizio,  nè  è perchè  è,  ma  perchè  Dio  l'ha 
fatta.  Son  io  quello  che  sarò  ; vale  a diro , 
come  lo  intendeva  l’antica  Sinagoga  : lo  sono 
il  salvatore  presente  ed  il  salvatore  futuro,  lo 
stesso  cioè  espresso  dall'apostolo  nelle  parole  : 

10  son  l’alfa  e l’omega  , il  primo  e l’ultimo  , il 
principio  e la  Gne , in  una  sola  parola  il  Sal- 
vatore Gesù  ( Apoc . , 22,  13),  quello  cioè  cho 
chiedeva  Mosè.  Non  ancora  però  egli  comparirà 
da  sè  stesso,  ma  in  un’altra  persona,  in  quella 
cioè  dello  stesso  Mosè,  il  quale  sarà  per  questo 
più  che  uomo , vale  a dire  un  profeta  di  rivela- 
zione e d'insegnamento  pel  suo  popolo,©  un  dio 
di  potenza  e di  gastigo  per  Faraone.  Colla  sua 
verga  Mosè  atterrirà  l’Egitto  e il  suo  re,  come 

11  Cristo  frangerà  un  giorno  l’universo  e i suoi 
re,  e potrà  dire  senza  presunzione  del  futuro 
Messia:  l’Eterno  vi  susciterà  un  profeto  come 
me  [DeuL,  18,  15). 

Dopo  questa  famosa  apparizione,  Dio  nuova- 
mente disse  di  nuovo  a Mosè:  a Va  e torna  in 
Egitto,  perocché  son  morti  tutti  quelli  che  vole- 
van  la  tua  morte.  E bada  di  fare  tutti  i prodigi 
che  io  ho  posti  nelle  tue  mani , al  cospetto  di 
Faraone  : io  indurirò  il  cuore  di  lui,  ed  ei  non 
lascerà  partire  il  popolo.  E tu  gli  dirai  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : Israele  è il  fìgliuol  mio 
primogenito.  Io  ti  ho  detto:  Lascia  andare  il 
mio  figliuolo  affinché  mi  serva,  e non  hai  vo- 
luto lasciarlo  partire  : ecco  che  io  darò  morte 
al  tuo  Ggliuolo  primogenito.  Andò  dunque  Mosè, 
e ritornatone  a Getro  suo  suocero,  gli  disse:  Io 
me  ne  onderò  per  tornare  a’miei  fratelli  in  Egit- 
to, e vedere  se  sono  ancor  vivi.  Getro  gli  disse  : 
Va  in  pace.  Prese  adunque  Mosè  la  sua  moglie 
c i suoi  figliuoli , e li  pose  sopra  un  asino  e se 
ne  tornò  in  Egitto  portando  in  mano  la  verga  , 
o scettro  di  Dio  {Exod.  4). 

1 1 . Un  antico  poeta,  di  nome  Ezechiello,  avea 
composto  in  versi  greci  una  tragedia,  intito- 
lata Mosè,  ed  un  dramma  sull'uscita  dall'Egit- 
to. Eusebio  ne  cita  dei  lunghi  frammenti , 
nei  quali  leggonsi  gli  stessi  fatti  registrati 
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nella  Scrittura,  come  l'esposizione  di  Mosè  sul 
Nilo,  l’adozione  fattane  dalla  figliuola  del  re, 
la  fuga  nel  paese  di  Madian,  e gli  sponsali 
con  Sefora,  il  di  cui  padre  era  pontefice  e re 
ad  un  tempo.  Una  sola  circostanza  vi  aggiun- 
ge il  poeta  , ed  è questa  un  sogno  narrato  da 
Mosè  al  suo  suocero,  nel  quale  dice  di  aver 
veduto,  in  un  luego  assai  elevato,  un  immen- 
so trono  che  toccava  il  cielo  sul  quale  slavasi 
assiso  un  augusto  personaggio  col  diadema  in 
capo  , ed  un  gran  scettro  nella  mano  sinistra,  il 
quale  accennatolo  colla  destra,  pareagli  avergli 
dato  e Io  scettro  e il  diadema , ed  obbligatolo 
a sedere  su  quel  magnifico  trono,  dal  quale 
però  pareagli  di  essersi  ritirato.  Da  quel  luogo 
gli  era  parso  di  vedere  il  vasto  universo  so- 
pra la  terra  e sopra  i cieli,  e stava  contem- 
plandolo, quando  vide  cadérsi  ai  piedi  una 
quantità  di  stelle  che  contò  ad  una  ad  una , 
ina  che  al  vederle  avanzarsi  come  in  ordine 
di  battaglia,  colto  da  spavento  si  era  risve- 
glialo. A quel  racconto,  soggiunge  il  poeta,  il 
suocero  gli  rispose  : Ospite,  Iddio  ti  manda  un 
felice  presagio;  oh  ! fossi  vivo  quando  tali 
cose  avverranno!  tu  alzerai  un  trono  glorioso, 
e sarai  l'arbitro  ed  il  capo  del  genere  umano  : 
per  aver  tu  contemplato  tutta  la  terra  abita- 
bile, e tutto  cièche  in  essa  e nei  cicli  si  con- 
tiene , vedrai  quel  che  è , quel  che  è stato  c 
quel  che  sarà  (Euseb.,  Proep I.  9,  c.  29).  Que- 
sto sogno  sembra  un'imitazione  di  quello  di 
Giuseppe;  però  è un  fatto  che  la  storia  di 
Mosè  non  era  certamente  ignorata  dal  mondo 
letterario  della  Grecia;  e vedremo,  in  riprova 
a suo  luogo,  ciò  che  ne  dicono  Diodoro  di  Si- 
cilia e Strabono,  i due  più  dotti  uomini  della 
Grecia. 

12.  Mentre  Mosè  era  per  viaggio  e in  un 
albergo  dove  passar  la  notte , il  Signore  si 
presentò  a lui , e minacciollo  di  farlo  repen- 
tinamente morire,  chè  egli  troppo  avea  indu- 
giato a circoncidere  il  minore  dei  figli  suoi , 
stando  a lui  di  dar  prima  di  tutti  esempio, 
come  legislator  degli  Ebrei , ch’egli  esser  do- 
veva : e Dio  il  minaccia  di  morte  per  fargli 
intendere  qu?l  perfezione  egli  richiegga  da  chi 
ei  sublima  sì  in  alto.  Sefora  vedendo  lo  sposo 
suo  in  pericolo  della  vita , a prese  tosto  una 
pietra  molto  affilata  , e circoncise  il  suo 
figliuolo , e toccò  i piedi  di  lui , e disse  : 
Sposo  di  sangue  sei  tu  per  me  ( Exod . 4,  25-31). 
E quegli  lo  lasciò  stare  dopo  che  ella  ebbe 
detto  : Sposo  di  sangue,  a motivo  della  fatta 
circoncisione.  E il  Signore  disse  ad  Aronne  : 
Va  nel  deserto  incontro  a Mosè.  Andogli  in- 


contro fino  al  monte  di  Dio,  e baciollo.  Mosè 
raccontò  ad  Aronne  tutte  lo  cose  per  le  quali 
il  Signore  lo  avea  mandato,  e i prodigi  che 
gli  avea  ordinato  di  fare.  E andarono  insieme 
a raunare  tutti  i seniori  de’  figliuoli  d’Israele. 
E Aronne  ripetè  tutte  le  parole  dette  dal  Si- 
gnore a Mosè;  e questi  fece  i miracoli  in  pre- 
senza del  popolo.  E il  popolo  credette:  e in- 
tesero come  il  Signore  visitava  i figliuoli  di 
Israele  , e avea  mirata  la  loro  afflizione , e 
prostratisi  lo  odorarono  { Exod.  4, 27—31  ). 

13.  « Dopo  di  ciò  andarono  Mosè  e Aronne 
a dire  a Faraone  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d’Israele:  Lascia  andare  il  mio  popolo, 
affinché  mi  offerisca  sacrifizio  nel  deserto.  Ma 
quegli  rispose  : Chi  è il  Signore , onde  io 
debba  udir  la  sua  voce  e lasciar  andare  Israele? 
Non  so  chi  sia  il  Signore,  e non  lasccrò  andare 
Israele.  Disser  quegli  : Il  Dio  degli  Ebrei  ci 
ha  chiamati , affinchè  andiamo  tre  giornate  di 
strada  nella  solitudine  a sacrificare  al  Signore 
Dio  nostro , jierchè  non  venga  sopra  di  noi 
la  peste  e la  spada*  Disse  loro  il  re  d’Egitto: 
Per  qual  motivo  voi  Mosè  ed  Aronne  distur- 
bate il  popolo  da’  suoi  lavori  ? andate  alle  vo- 
stre incombenze.  E disse  Faraone  : Il  popolo 
è grande  nel  paese  : vedete  come  la  moltitu- 
dine si  è aumentata  : quanto  più  se  li  lasce- 
rele  respirare  dai  lavori.  Allora  adunque  co- 
mandò a’  soprastanti  de’  lavori  ed  agli  esattori 
del  popolo  dicendo  : Voi  non  darete  più  come 
prima  le  paglie  al  popolo  per  fare  i mattoni; 
ma  vadano  essi  a raccogliere  le  stoppie.  E 
imporrete  loro  la  stessa  quantità  di  mattoni 
di  prima  senza  diminuzione  alcuna  : perocché 
hanno  del  tempo  , e per  questo  gridano  e di- 
cono : Audiamo  a sacrificare  al  nostro  Dio. 
Opprimiamoli  co’  lavori , e li  dieno  compili 
affinchè  non  dieno  retta  alle  ciance  ». 

lntridevasi  la  paglia  col  mattone,  o inc- 
scolavasi  con  la  terra  pesta  per  darle  maggior 
consistenza,  « Andarono  adunque  i soprastanti 
dei  lavori  e gli  esattori , e dissero  al  popolo: 
Faraone  così  dice  : Io  non  do  a voi  le  paglie. 
Andate  a raccoglierne  dove  potete  trovarne , 
e non  si  sbasserà  nulla  del  vostro  lavoro.  Fi 
il  popolo  si  disperse  per  tutta  la  terra  d’Egitto 
a raccoglier  le  paglie.  E i soprastanti  dei  la- 
vori li  pressavan  dicendo  : Compite  il  vostro 
lavoro  dì  per  dì , come  solevate  quando  vi 
si  davano  le  paglie.  E furon  flagellati  i maestri 
dei  lavori  dei  figliuoli  d’Israele  dagli  esattori 
di  Faraone,  i quali  dicevano  : Per  qual  motivo 
non  avete  compito  ieri  e oggi  la  quantità  dei 
mattoni  secondo  il  solito?  F.  i capi  dei  figliuoli 
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d1  Israele  andaron  gridando  a trovar  Faraone , 
e dissero  : Per  qual  motivo  tratti  male  cosi  i 
tuoi  servi  ? Non  si  danno  a noi  le  paglie  , e 
ci  si  ordinano  i mattoni  coro  e prima  ; ecco  che 
noi  tuoi  servi  siamo  straziati  co’ flagelli,  e si 
fa  ingiustizia  al  tuo  popolo  : Disse  egli  : Siete 
gente  infingarda , c per  questo  dite  : Andiamo 
a far  sacrifizi  al  Signore.  Andate  dunque  a 
lavorare  : non  vi  saran  date  le  paglie,  o darete 
il  solito  numero  di  mattoni.  E i capi  dei 
figliuoli  di  Israele  si  vedevano  a mal  partito , 
perocché  dicevasi  loro  : Non  si  diminuirli  nulla 
de'  mattoni  da  farsi  di  per  di.  E usciti  da 
Faraone  s’ imbatterono  in  Mosé  e Aronne  , i 
quali  aspettavano  colè  presso.  E dissero  loro: 
Il  Signore  vegga  e giudichi;  perocché  voi  ci 
avete  messi  in  cattivo  odore  dinanzi  a Faraone 
e ai  servi  di  lui , e gli  avete  posta  in  mano 
la  spada  perchè  ci  uccida.  Fi  si  rivolse  Mosè 
al  Signore,  e disse  : Signore  , per  qual  motivo 
hai  tu  afflitto  questo  popolo?  perchè  mi  hai 
tu  mandato  ? Imperocché  dopo  che  io  soli  ve- 
nuto a trovar  Faraone  per  parlargli  in  tuo 
nome , egli  ha  afflitto  il  tuo  popolo,  e tu  non 
gli  hai  liberati  (F.xod.  5).  E il  Signore  disse 
a Mosè  : Or  tu  vedrai  quel  che  io  farò  a Fa- 
raone : perocché  forzato  da  mano  forte  li  lasci 
andare , e forzato  da  man  gagliarda  li  carcerò 
dalla  sna  terra.  E il  Signore  parlò  a Mosè 
dicendo:  Io  il  Signore,  il  quale  apparii  ad 
Abramo,  a Isacco  e a Giacobbe  qual  Dio  onni- 
potente e non  rivelai  ad  essi  il  mio  nome  di 
Adorai.  E fermai  con  essi  il  mio  patto  di  dar 
loro  la  terra  di  Canaan,  la  terra  del  loro  pel- 
legrinaggio, e in  cui  furono  forestieri,  lo  ho 
.uditi  i gemili  dei  figliuoli  di  Israele  per  la 
oppressione  che  soffrono  dagli  Egiziani , c mi 
son  ricordato  del  mio  patto.  Per  questo  di’  tu 
ai  figliuoli  d’ Israele  : Io  il  Signore , il  quale 
trarrovvi  di  sotto  al  giogo  degli  Egiziani,  e vi 
riscatterò,  steso  il  mio  braccio,  con  grandi 
vendette.  F.  voi  prenderò  per  mio  popolo,  c io 
sarò  vostro  Dio  : e conoscerete  che  io  sono  il 
Signore  Dio  vostro,  cho  vi  avrò  tratti  di  sotto 
al  giogo  degli  Egiziani.  E v’introdurrò  nella 
terra,  la  quale,  alzata  la  mia  mano,  io  giurai 
di  dare  ad  Abramo,  a Isacco  e a Giacobbe:  e 
la  darò  a voi  in  dominio , io  il  Signore.  E Mosè 
raccontò  ogni  cosa  ai  figliuoli  d' Israele,  i quali 
non  si  acquietarono  a motivo  dell'affanno  del 
loro  cuore  e delle  fatiche  gravissime  ». 

Avea  in  quel  tempo  Mosè  ollant'anni,  e 
ottantalre  ne  aveva  Aron;  Amram  loro  padre 
era  morto  di  centotrenlasette  ; Caath  loro  non- 
no ne  avea  vissuti  contotrentatre,  c Levi  loro 


bisavolo,  cenlotrentasette;  Aron  aveva  preso 
per  moglie  Elisabeth  figliuola  di  Aminadab  e 
sorella  di  Nahasson  principe  della  tribù  di 
Giuda,  che  gli  partorì  Nadab,  Abia,  Eleazar 
e Ilhamnr;  Eleazar  avea  parimente  presa  una 
moglie  che  gli  avea  partorito  Phinces. 

E il  Signore  parlò  di  nuovo  a Mosè  e gli 
disse  : a Va,  e parla  a Faraone  re  d’Egitto  , 
che  lasci  partire  dalla  sua  terra  i figliuoli  di 
Israele.  Rispose  Mosè  al  Signore:  Tu  vedi  corno 
i figliuoli  d’Israele  non  mi  danno  retta:  e come 
mi  darò  retta  Faraone,  particolarmente  es- 
sendo io  inetto  a parlare?  [F.ocod.  6).  E il  Si- 
gnore disse  a Mosè:  Ecco  che  io  ti  ho  costituito 
dio  di  Faraone  : c Aronne  tuo  fratello  sarò 
tuo  profeta.  Tu  dirai  a lui  tutto  quello  che 
io  ordino  a te  : ed  egli  dirò  a Faraone  che 
lasci  partire  dal  suo  paese  i figliuoli  d’ Israele. 
Ma  io  indurirò  il  cuore  di  lui,  e moltiplicherò 
i segni  e i prodigi  mici  nella  terra  d’Egitto; 
ed  ei  non  vi  ascolterò,  e io  stenderò  la  mia 
mano  sopra  l'Egitto,  c ne  trarrò  i figliuoli 
d’Israele,  esercito  e popolo  mio  dalla  terra  di 
Egitto  per  mezzo  di  grandi  vendette.  E cono- 
sceranno gli  Egiziani  che  io  sono  il  Signore  » 
[Exod.  7,  1-5). 

14.  È questa  la  seconda  volta  che  Dio  an- 
nunzia come  indurirò  il  cuore  di  Faraone.  Quelli 
però  cho  alcun  poco  conoscono  la  grammatica 
ebraica,  non  son  maravigliati  di  quel  modo  di 
parlare,  giacché  sanno  che  in  ebraico  i verbi 
hanno  quattro  coniugazioni  attive;  la  prima 
delle  quali  esprime  l'azione  semplice , come 
egli  ha  indurato,  e la  terza  vi  aggiunge  un 
che  di  composto,  come  a dire,  egli  ha  fatto, 
egli  ha  cercato  indurare , o ha  permesso  o co- 
mandato d’indurare.  Ora  la  prima  si  adopera 
spesso  per  la  terza;  corno  quando  è detto  che 
Saul  pubblicò  a suon  di  tromba  in  tutto  il 
paese,  per  fece  pubblicare  (f  lieg.  13,  3).  In 
questo  luogo  adunque  quando  Dio  annunzia 
che  indurirò  il  cuore  di  Faraone,  significa, 
lascerò  che  s' indurisca;  e noi  vedremo  pur 
troppo  che  quel  re  da  sè  medesimo  induriva- 
si  il  cuore  , ad  onta  dei  prodigi  fatti  per  am- 
mollirlo. 

1 5.  Mosè  ed  Aron  si  presentarono  di  nuovo 
a Faraone,  0 fecero  come  avea  detto  loro  il 
Signore.  Aaron  lasciò  cadere  la  sua  verga  ai 
piedi  del  re  in  presenza  dei  suoi  familiari , e 
quella  tramulossi  in  un  serpente.  A quella 
vista  Faraone  fece  chiamare  i suoi  maghi  e 
incantatori,  Sannes  e Mambres  tra  i primi 
( Il  Firn.  3,8;  Pii».  A al.  Ani.  I.  30  , c.  1 ) , che 
fecero  altrettanto  facendo  anch'essi  cambiare 
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in  serpi  le  loro  verghe  , ma  fnron  divorale  da 
quella  di  Aronne  ; ciò  nonostante  il  cuor  di 
Faraone  s’indurì  c non  diè  altro  ascolto  agli 
inviali  di  Dio  , come  appunto  avealo  l’Eterno 
predetto. 

Mosè  però  nella  sua  doppia  qualità  di  in- 
viato e ministro  dell’ Eterno  c Dio  di  Aronne  e 
di  Faraone,  sta  per  rivelarsi,  come  doveva, 
agli  uomini  con  divine  azioni  o miracoli,  onde 
anco  i nemici  fossero  costretti  per  tale  a ri- 
conoscerlo. 

16.  Varie  obiezioni  contro  i miracoli  sono 
state  affacciate  dalla  moderna  empietà,  usando  a 
tale  oggetto  l’arte  di  confonder  le  idee;  ma  per 
dissipare  i loro  prestigi,  basterà  il  formulare 
poche  e semplici  domande,  la  risposta  alle  quali 
sarà  trovata  da  ognuno  nel  semplice  buon  senso. 
Infatti  che  cosa  è un  miracolo?  Tra  le  tante 
definizioni  preferiremo  quella  di  un  celebre 
incredulo;  e ciò  perchè  nessun  altro  subalterno 
incredulo  possa  trovarvi  da  ridire.  Un  mira- 
colo dice  G.  G.  Rousseau  è in  un  fatto  partico- 
lare , un  atto  immediato  della  potenza  divina, 
un  cambiamento  sensibile  dell’ordine  della  na- 
tura ed  un'eccezione  reale  e visibile  delle  leggi 
che  la  governano.  Ma  Dio , domanda  a sè 
stesso  , può  far  dei  miracoli?  Una  tal  domanda 
fatta  sul  serio , ei  risponde , sarebbe  empia 
se  non  fosse  assurda , e sarebbe  un  far  troppo 
onore  a quello  che  la  risolvesse  negativamente, 
col  punirlo,  bastando  per  questo  il  rinchiu- 
derlo ( Leti,  della  montagna  ).  Ma  in  che  con- 
sistono l’ordine  e le  leggi  della  natura , e come 
son  da  noi  conosciute  ? Noi  le  conosciamo  uni- 
camente per  l’esperienza  generale,  che  ci  fa 
vedere  gli  stessi  effetti  costantemente  ripro- 
dotti nelle  medesime  circostanze,  e chiamiamo 
leggi  le  cause  di  questi  effetti  costanti  e ordine 
l’insieme  di  quelle  leggi.  Ora  come  faremo  a 
sapere  con  certezza  che  un  fatto  particolare  è 
un  miracolo  , un  cambiamento,  cioè,  sensibile 
nell’ordine  della  natura  , e un’eccezione  reale 
e visibile  alle  di  lei  leggi  ? Facile  ne  è la  ri- 
sposta , e questa  è che  noi  conosciamo  Fecce- 
zione  nel  modo  stesso  che  conosciamo  la  regola, 
vale  a dire  per  mezzo  del  senso  comune.  In- 
fatti pel  solo  fatto  dell'  universale  testimo- 
nianza e pel  comune  consenso  , sappiamo  con 
certezza  che  un  tal  fenomeno  è naturale  o 
conforme  alle  leggi  ed  all’ordine  costante  delia 
natura  ; dunque  quando  questa  medesima  te- 
stimonianza , immediata  o mediata  che  sia, 
attesta  che  un  fatto  o un  fenomeno  qualunque 
è un  cambiamento  sensibile  nell’ordine  della 
natura  ed  un’eccezione  reale  e visibile  delle 
RoURDAcutn.  Voi.  i. 


sue  leggi  , la  realtà  di  un  tal  cangiamento  o 
miracolo,  è altrettanto  cerla  quanto  è certa 
l’esistenza  dell’ordine  c delle  leggi  naturali , 
e chiunque  rifiuta  di  credere  su  questo  punto 
alla  testimonianza  generale  degli  uomini,  non 
può  ragionevolmente  crederle  in  nessun  altro 
punto  , come  non  può  nè  conoscere  l’ordine 
della  natura  c delle  sue  leggi , nè  tampoco 
sapere  se  vi  siano  delle  leggi  o un  ordino 
reale  della  natura  ( Sagg.  sull'  indi/f.  in  mal. 
di  relig.  I.  4 , c.  mirac.  ). 

Ma  si  opporrà  che  anco  il  paganesimo  parla 
di  miracoli.  Ne  parli  pure  a sua  posta , rispon- 
deremo , imperocché  sarà  questa  una  prova 
di  più  per  potere  argomentare  che  da  pcrlutlo 
è stalo  creduto  ai  miracoli  possibili  e che  per 
tutto  si  è credulo  che  i miracoli  reali  provano 
un  intervento  divino.  Però  tra  lutti  i pretesi 
miracoli  raccontati , per  tradizione , da  Tito 
Livio,  da  Tacito,  da  Filostralo  e da  altri, 
non  ve  n’  è un  solo  la  di  cui  realtà  sia  stala 
costatata  dal  senso  comune.  Chiameremo  ad 
esame  quei  pretesi  miracoli  a mano  a mano  che 
ci  verranno  presentati  dal  tempo,  e vedremo 
che,  posti  a confronto  di  quelli  registrati  nei  li- 
bri santi , succederà  loro  come  successe  ai  ser- 
penti degli  Egiziani  incantatori , vale  a diro 
che  la  menzogna  sarà  inghiottita  dalla  verità. 
Dove  trovare , per  esempio , qualcosa  di  pa- 
ragonabile alla  sequela  imponente  dei  miracoli 
di  Mosè  e di  Gesù  Cristo  ; miracoli  che  abbrac- 
ciano tutti  i tempi  [e  lutti  i luoghi  ; miracoli  fatti 
alla  faccia  del  cielo  e della  terra , dinanzi  a 
migliaia  di  testimoni  interessali  a conlradirli  ; 
miracoli  che  avean  per  oggetto,  non  di  adulare 
le  umane  passioni,  ma  di  istruire  e di  rifor- 
mare l’universo;  miracoli  infine  dei  quali  i 
due  più  meravigliosi , il  popolo  ebreo  , cioè , 
e il  popolo  cristiano , son  sempre  presenti , 
inesplicabili  e incontestabili  ad  un  tempo  dalla 
umana  ragione. 

Alcuni  vanno  immaginandosi  che  Iddio 
per  fare  un  miracolo  sia  obbligato  di  cangiare 
qualcosa  al  disegno  della  sua  provvidenza , 
ma  non  sì  accorgono  di  ridurre  così  lo  spirito 
di  Dio  dentro  la  misura  del  proprio,  dimenti- 
cando che  l'eterna  di  Lui  sapienza  cinge  lutto 
da  un*  estremità  all’  altra  con  forza , e tutto 
dispone  con  soavità  e dolcezza:  non  pensano 
ebo  avendo  creato  V universo  senza  alcuua  fa- 
tica e quasi  direi  scherzando,  nello  stesso  modo 
lo  conserva  e mantiene;  non  riflettono  final- 
mente come  quello  che  fa  giornalmente,  sia  an- 
che più  maraviglioso  di  quello  che  raramente 
iutraprcndc , perchè  la  nostra  niente  vi  si 
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abitua  o non  ne  è più  commossa,  tanto  che  a 
lungo  andare  finisce  per  credere  che  le  cose 
vadano  da  sè  medesime,  spinte  da  una  cieca 
necessità.  Ma  la  divina  sapienza  prevedendo 
questo  ultimo  resultato  si  è riservata  sempre 
certi  falli , non  tanto  maravigliosi,  quanto 
straordinari , coi  quali  richiamare  la  nostra 
attenzione  e rammentarci  che  essa  sola  è 
quella  che  lutto  conduce  a sua  posta.  E tutte 
le  maraviglie , sia  quelle  quotidiane,  sia  quelle 
più  rare,  si  riferiscono  al  gran  line  di  tutte  le 
cose,  cioè  alla  gloria  di  Dio  e alla  salute  degli 
uomini. 

17.  E la  divina  sapienza  fu  quello  appunto, 
comella  stessa  oi  annunzia , che  operò  la  re- 
denzione del  suo  popolo  dall’ egiziana  oppres- 
sione ; essa  fu  che  insinuatasi  nell'  animo  del 
suo  servo , si  oppose  con  i prodigi  e le  me- 
raviglie ad  uno  tra  i più  temuti  monarchi  ; 
essa  fu  che  ai  giusti  pagò  la  mercede  delle 
loro  fatiche,  guidandoli  per  sentieri  mirabili: 
essa  fu  loro  di  difesa  nel  giorno  e luminosa 
scorta  nella  notte  : essa  fu  che  gli  condusse 
a traverso  il  Mar  rosso,  facendoli  camminare 
in  mezzo  ad  acque  profonde  ; essa  fu  final- 
mente che  sommerse  i loro  nemici , lascian- 
doli morti  in  fondo  agli  abissi.  Per  te  o divina 
possanza  i giusti  seco  portarono  le  spoglie  dei 
malvagi  ( Sop.  40  ) , camminarono  traverso 
inabitabili  deserti,  allargaron  le  loro  tende  in 
vaste  solitudini  e facesti  spillare  rivi  di  acqua 
da  inaccessibili  rocce  per  dissetarli.  Tu  ponesti 
gii  uni  alla  prova  come  un  padre  amoroso 
ammonisce  la  prole,  e condannasti  gli  altri 
come  un  re  severo  che  punisce  i delitti.  Per 
gasligare  gli  stravaganti  ed  empi  pensamenti 
di  quelli  che  si  smarrivano  fino  ad  adorare  i 
serpenti  ed  i più  vili  animali , gli  mandasti 
contro  un1  influita  di  muti  animali  , onde  im- 
parassero che  ognuno  sarà  tormentato  da 
quelle  cose  medesime  per  le  quali  si  rendo 
colpevole.  Facile  era  per  la  tua  mano  potente, 
che  l'universo  ha  creato  da  un'  informe  materia, 
il  mandargli  contro  un  numero  infinito  dorsi 
e di  leoni  o di  sconosciuti  animali  pieni  di 
furore  o che  spirassero  fiato  di  fuoco , span- 
dessero denso  fumo  e lanciassero  dagli  occhi 
orribili  scintille , pronti  non  solo  a sterminarli 
colle  loro  zanne,  ma  a farli  anco  morire  di 
spavento  colla  sola  presenza , tutto  regolando 
con  numero , peso  e misura , in  luogo  di  di- 
sperderli con  un  solo  soffio  del  tuo  infinito 
]M)tere.  Tua  è la  suprema  possanza  e ninno 
potrà  mai  resistere  al  tuo  braccio  formidabile, 
per  essere  il  mondo  intero  per  te  un  meschino 


granello  appena  capace  a far  traboccare  la 
più  sensibile  bilanciai  una  gocciola  di  rugiada 
del  mattino  caduta  sull*  immensità  del  creato. 
Però  tutto  potendo , l’uomo  ti  muove  a pietà 
e ne  dissimuli  le  colpe  per  dargli  tempo  di 
pentirsene,  perchè  ami  tutto  ciò  che  esiste  e 
non  hai  in  odio  l’opera  delle  lue  mani,  perchè 
diversamente  nulla  avresti  creato,  nulla  po- 
trebbe contro  tua  voglia  sussistere  o mante- 
nersi , se  la  tua  indulgenza  noi  concedesse 
per  amore  delle  creature  e dell’  anima  loro 
( Sap  U ). 

Per  le  quali  parole  è t[a  argomentarsi  che 
se  Iddio  percuote’ 1‘ Egitto  , lo  fa  più  per  con- 
vertirlo che  per  punirlo,  e se  libera  in  tal 
modo  gli  Ebrei  dalla  schiavitù  degli  Egiziani, 
vuol  liberare  gli  Egiziani  da  una  servitù  assai 
più  deplorabile  , gemendo  i primi  sotto  V op- 
pressione e la  tirannia  degli  uomini,  ed  i se- 
condi sotto  la  superstizione  delle  bestie.  Ed  è 
tanto  vero  che  nel  leggere  nella  geografia  di 
Strabono,  la  descrizione  dell’  Egitto,  si  crede- 
rebbe di  leggere  la  descrizione  di  un  serraglio 
di  animali, imperocché,  qui  trovasi  il  governo 
e la  città  del  bove;  là  il  governo  e la  città 
della  vacca  : a destra  il  governo  e la  città 
del  cane  : a sinistra  il  governo  e la  città  del 
gatto  ; da  un  lato  quella  del  lupo  e del  leone, 
e dall'altro  quella  dell’ariete  e del  coccodrillo. 
Ogni  provincia  ed  ogni  città  ha  una  bestia  cui 
prodiga  il  suo  culto  e terre,  il  prodotto  delle 
quali  è destinato  al  di  lei  mantenimento  ; un 
certo  numero  di  uomini  e di  donue  apparte- 
nenti ad  una  casta  privilegiata , vedonsi  in- 
caricate di  custodire  i divinizzati  animali  rico- 
verati in  sacre  dimore  , di  tenergli  compagnia , 
di  servirli  e pascolarli  col  più  squisito  cibo, 
consistente  in  pezzi  di  pesce,  o in  fior  di  fa- 
rina cotta  nel  latte , o in  torte  di  ogni  ma- 
niera fatte  con  miele,  e carne  d’oca  lessa  o 
arrostita , o con  varie  specie  di  uccelli  vivi 
per  quelli  usi  a nutrirsi  di  carni  crude.  Oltre 
a ciò  eran  essi  lavati  in  bagni  tiepidi , profu- 
mali coi  più  preziosi  e odoriferi  unguenti  e 
adagiati  su  molli  e magnifici  tappeti  ; e queste 
funzioni  ed  offici  esercitavansi  di  padre  in 
figlio;  e tanto  erano  in  pregio  appo  gli  Egiziani, 
che  le  persone  destinate  a disimpegnarli  con- 
sideravansi  gloriose , eran  decorate  con  segni 
di  onore  ed  ognuno  prostravasi  loro  dinanzi. 

Chi  di  proposito  uccideva  uno  di  quei  sacri 
animali  era  punito  di  morte , e se  1*  uccisione 
era  involontaria , stava  la  pena  in  arbitrio  del 
sacerdote;  ma  se  veniva  ucciso  volontaria- 
mente o no  un  gatto  , un  falco , o un  ibis , 
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1’  uccisore  era  posto  a morie  senza  miseri- 
cordia; e tanto  era  il  popolar  fanatismo,  che  in 
questo  caso  si  scagliava  addosso  a quel  di- 
sgraziato e lo  faceva  a pezzi  senza  alcuna 
forma  di  processo.  Diodoro  di  Sicilia  racconta 
a questo  proposilo,  l’esempio  notevole  di  un 
romano,  che  avendo  ucciso  per  inavvertenza 
un  gatto , fu  fatto  a pezzi  dal  popolo , senza 
voler  dare  ascolto  nè  usare  riguardo  alcuno 
all* intervento  di  molte  persone  distinte  man- 
dale dal  re  medesimo  per  ottenerne  la  grazia,  e 
nulla  curando  la  romana  potenza  colla  quale 
stavano  per  concluder  la  pace  ( Diod.Sic.l.  1). 
Se  poi  alcuno  per  caso  trovava  una  di  quelle 
bestie  morta , se  ne  teneva  lontano,  prote- 
stando con  alti  lamenti  che  tale  l’avea  ritro- 
vata ; finalmente  nulla  eravi  di  più  sacro  per 
gli  Egiziani  di  questa  specie  di  divinità  finché 
vivevano  ; e quando  morivano , se  trattavasi 
specialmente  di  un  gatto , tutta  la  famiglia 
colla  quale  abitato  aveva  fino  allora,  si  rasava 
le  ciglia,  e se  era  un  cane  rasavasi  tutto  il 
corpo  astenendosi  per  quel  giorno  anco  dal 
cibo.  1 cadaveri  poi  di  questi  animali  venivano 
involti  in  finissimi  lini,  imbalsamati  con  olio 
di  cedro  ed  altri  preparali  aromatici  per  esser 
quindi  sepolti  in  arche  a tal  uopo  specialmente 
consacrate. 

Anco  ai  nostri  giorni,  presso  la  città  di 
Bubaste  trovansi  immensi  sepolcreti  pieni  di 
cadaveri  di  gatti  preziosamente  imbalsamati, 
essendo  quella  città  il  cimitero  nazionale  o 
panteon  di  quella  sorta  di  bestie. 

È probabile  che  ai  tempi  di  Mosè , le  cose 
non  fossero  ancor  giunte  a tale  eccesso  come 
lo  divennero  ai  tempi  di  Erodoto,  di  Diodoro  e 
di  Strahone;  ma  è certo  però  che  una  prodi- 
giosa superstizione  cuopriva  colle  sue  tenebre 
lutto  T Egitto,  a guarir  la  quale  Dio  lo  percosse 
con  ripetuti  colpi , incominciando  dal  Nilo,  uno 
dei  principali  oggetti  del  culto  di  quel  popolo 
traviato. 

48.»  Disse  ancora  il  Signore  a Mosè  : Di’ad 
Aronne:  Prendi  la  tua  verga  c stendi  la  tua  ma- 
no sopra  le  acque  d'Egitto,  e sopra  i loro 
fiumi,  e rivi,  e paludi,  e su  tutti  i laghi 
di  acque,  affinchè  si  cangino  in  sangue:  e san- 
gue sia  in  tutta  la  terra  d’ Egitto , tanto 
nei  vasi  di  legno  come  in  que’di  pietra.  E 
fecer  Mosè  e Aronne  conforme  avea  ordinato  il 
Signore;  e quegli  alzata  la  verga,  percosse 
l'acqua  del  fiume  alla  presenza  di  Faraone  e 
de’  suoi  servi  : e quella  si  converse  in  sangue. 
E i pesci  che  erano  nel  fiume  morirono:  e il 
fiume  si  corruppe,  e non  poteano  gli  Egiziani 


bere  l’acqua  del  fiume,  e sangue  fu  por  tutta 
la  terra  d’  Egitto  » (Exod.  7,  21). 

11  Nilo  era  dagli  Egiziani  considerato  quale 
immagine  del  creatore  e conservatore  dell'uni- 
verso, nè  al  tutto  senza  fondamento,  peroc- 
ché l’universo  tiene  da  Dio  resistenza  o la 
bellezza  , come  P Egitto  tiene  l’ una  e l’ altra 
dal  Nilo.  Ma  qui  non  si  fermarono  quei  po- 
poli, giacché  quel  fiume  divenne  per  essi  una 
manifestazione  reale  di  Dio,  che  sotto  quella 
forma  visibile  alimentava  e conservava  la 
vita  del  loro  paese  ( ChampoUion , Panteon  Egis. 
Conuphis-Nilus) ; e sotto  questo  aspetto  ebbe 
culto  e sacerdoti.  Ora  per  disingannarli  da 
quella  superstiziosa  esagerazione  . l’ Eterno , 
al  comando  di  Mosè , ne  cangia  le  acque  in 
sangue,  facendolo  divenire  per  quelli  stupidi 
adoratori  una  causa  di  morte,  invece  di  una 
sorgente  di  vita.  Questo  gasligo  che  durò  sette 
giorni,  mostrar  doveva  loro  chiaro  come  la 
luce  del  sole,  che  il  Nilo  con  tutti  gli  animali 
in  esso  contenuti,  e con  tutta  1'  uberi à che 
comunicava  all’ Egitto,  stava  in  poterò  del- 
l’Eterno predicalo  da  Mosè  e da  Aronne,  e 
che,  non  la  creatura  o quel  liquido  elemento 
doveva  essere  adorato,  ma  il  Creatore  che  lo 
trasformava  a piacer  suo. 

A questa  lezione,  un’altra  ancora  ne  era 
congiunta,  perocché  avendo  gli  Egiziani  affo- 
galo nel  Nilo  i fanciulli  degli  Ebrei , di  com- 
| plice  divenuto  questo  accusatore,  presentava 
ad  essi  invece  del  limpido  umore , il  sangue 
di  quelle  vittime  innocenti  [Sap.  41  , 7 e 8), 
onde  gli  uomini  di  buona  volontà  potessero 
profittare  di  quei  terribili  avvertimenti  e 
rientrare  in  sé  stessi.  Ma  furono  per  Faraone 
perduti,  imperocché  avendo  i suoi  maghi  fatta 
portare  alla  sua  presenza  dell'acqua,  proba- 
bilmente del  mare  vicino,  e fattala  comparire 
del  colore  del  sangue,  indurò  il  cuore,  come 
aveva  predetto  il  Signore,  e se  ne  tornò  alla 
reggia  senza  dare  ascolto  a Mosè,  nè  prestare 
attenzione  veruna  al  prodigio. 

Gli  Egiziani  pure  dal  canto  loro,  nulla  cn- 
j rando  il  gasligo  del  Signore,  si  posero  a sca- 
var la  terra  per  trovare  di  che  bere , non 
essendo  più  potabile  l'acqua  del  fiume  (Exod.  7); 
ma,  al  dir  di  Filone,  da  per  tutto  ove  apri- 
vano il  terreno,  usciva  sangue  come  da  un 
corpo  ferito  di  spada  (F  iloti.  y Vita  di  Mosè,  /.  4), 
dimodoché  mglti  ne  morirono  finché  durò 
quella  piaga , come  riferisce  il  libro  della  Sa- 
pienza (Sap.  14,9). 

La  prima  piaga  per  mezzo  del  Nilo,  non 
aveva  colpito  nè  Faraone,  nè  i suoi  ministri, 
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perchè  avendo  essi  vino  e liquori , poterono 
facilmente  far  senza  l'acqua;  ma  una  seconda 
piaga  sta  per  uscire  dal  fiume  medesimo  di 
maggiore  effetto  della  prima.  Infatti  ad  un 
ordine  di  Dio  trasmesso  per  mezzo  di  Mosè , 
Aronne  stese  la  mano  e la  verga  sui  fiumi , 
sui  canali  c sugli  stagni,  e a quel  tocco,  lutto 
1’  Egitto  formicolò  di  ranocchie , che  salirono 
ed  entrarono  anco  nella  reggia,  nella  camera 
e sul  letto  di  Faraone,  nelle  case  dei  ministri 
ed  in  quelle  di  tutto  il  popolo,  e sin  anco  nei 
fornì  ove  cuocevasi  il  pane;  e i maghi  stessi 
accrebbero  it  male  facendo  alla  lor  volta  sca- 
turire dalla  terra  altre  ranocchie,  che,  a loro 
gran  confusione  , non  poterono  però  discac- 
ciarlo quando  lo  pretendevano.  Quegli  animali 
tormentavano  lutto  il  paese,  nò  vi  era  mezzo 
di  liberarsene,  perché,  morte  infettavano  le 
acquee  F aria,  vive  tutto  deturpavano  col 
loro  contatto , disgustavano  la  vista  colla 
loro  deformità  ed  assordivano  le  orecchie  col 
loro  interminabile  gracidare,  come  se  voles- 
sero rammentare  agli  Egiziani  le  grida  delle 
migliaia  di  fanciulli  da  essi  gettati  nel  fiume 
medesimo  donde  uscivano. 

Vinto  allora  Faraone  fece  chiamar  Mosè  e 
Aronne  e disse  loro:  Supplicate  l'Eterno  ad  al- 
lontanare questi  animali  da  me  o dal  mio 
popolo,  ed  io  lascerò  andare  liberi  gl' Israeliti 
a sacrificare  a Jehova.  Cangiando  stile  non 
pili  dice  allora  chi  ò questo  Jehova,  perchè 
debba  dare  ascolto  alla  sua  voce,  ma  mostra 
saperlo,  e confessa  esser  Egli  il  sovrano  di 
tutte  le  cose. 

Mosè  allora  per  sempre  più  convincerlo, 
gli  rispose;  < Determina  tu  a me  il  tempo  in 
cui  debba  pregar  per  te  e pe’  tuoi  servi  e pel 
tuo  popolo  affinchè  sien  discacciate  le  ranoc- 
chie lungi  da  te  e dalla  tua  casa  e dai  tuoi 
servi  e dal  tuo  popolo:  e restino  solo  nel  fiu- 
me. Rispose  egli  : Domane.  E quegli  disse  : 
Farò  come  tu  domandi , affinchè  tu  conosca 
che  non  avvi  chi  sia  come  il  Signore  Dio 
nostro  ». 

■ E il  Signore  fece  come  avea  domandato 
Mosè  : e morirono  le  ranocchie  delle  case , 
delle  ville  e delle  campagne.  E ne  raunarono 
mucchi  immensi,  e la  terra  nc  fu  infettata. 
Ma  Faraone  veggendo  che  gli  era  dato  respi- 
ro, si  ostinò  in  cuor  suo  e non  gli  ascollò, 
conforme  avea  ordinato  il  Signore  ». 

Dna  piaga  però  più  umiliante  di  quella , 
stava  per  piombare  sullo  spergiuro  c confon- 
derne i maghi.  Aronne  infatti , sull'ordine  dato- 
gli da  Mosè  da  parte  di  Dio,  percosse  colla 


sua  verga  la  polvere  della  terra,  e questa 
tosto  si  converti  in  mosconi  infesti  agli  uomini 
ed  alle  bestie.  Tentarono  i maghi  i loro  soliti 
scongiuri  per  fare  altrettanto,  ma  noi  poten- 
do , dissero  a Faraone  : Qui  vi  è il  dito  di 
Dio:  confessando  in  tal  guisa  che  in  lutto  ciò 
che  fatto  avean  sino  allora,  nulla  aravi  di  divi- 
no, ma  solo  un  giuoco  di  destrezza,  un  pre- 
stigio o l'effetto  di  qualche  arcana  sapienza, 
che  non  escludeva  P intervento  di  Satana  ; 
mentre  all'opposto  nei  prodigi  da  Mosè  opera- 
ti , incontestabile  era  il  divino  intervento. 
Quella  confessione  era  tale  da  convincere 
Faraone;  ma  il  suo  cuore  indurilo  non  si 
commosse,  come  avea  detto  l’Eterno;  ed  esi- 
sto una  tradizione  orientale  che  riferisco  co- 
me i due  maghi,  si  convertissero  sinceramente  e 
soffrissero  la  morte  per  la  vera  fede  (Leon  di 
ÌAborde,  Commetti,  geograf.  sull' Eocodo  e i Su- 
meri, p.  32,  2). 

Nè  tardò  a sopraggiungere  la  quarta  pia- 
ga. « E il  Signore  disse  ancora  a Mosè:  Al- 
zali di  buon  mattino  e presentati  a Faraone  : 
perocché  egli  anderà  alle  acque;  e dirai  a lui: 
Queste  cose  dice  il  Signore:  Lascia  andare  il 
mio  popolo,  affinchè  mi  offerisca  sacrifizio.  Che 
se  tu  noi  lascerai  andare,  ecco  che  io  man- 
derò contro  di  te  e contro  i tuoi  servi  e con- 
tro il  tuo  popolo  e contro  le  tue  case  ogni 
specie  di  mosche  : e lo  case  degli  Egiziani , e 
tutti  i luoghi  dov’ei  faranno  dimora  si  riem- 
piranno di  mosche  di  vario  genere.  E mira- 
bile renderò  in  quel  di  la  terra  di  Gessen , 
dove  sta  il  mio  popolo , perchè  ivi  non  saran- 
no mosche,  affinchè  tu  conosca  che  io  il  Si- 
gnore sono  nel  mezzo  di  quella  terra.  E farò 
distinzione  tra  ’1  popol  mio  e il  popol  tuo:  do- 
mane avverrà  questo  prodigio.  E cosi  fece  il 
Signore:  E venne  la  mosca  molestissima  nelle 
case  di  Faraone  e de'suoi  servi , e in  tutta  la 
terra  d’Egitto:  e la  terra  fu  guasta  da  tali 
mosche.  E Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aronne, 
e disse  loro  : Andate  e sacrificate  al  vostro  Dio 
in  questo  paese.  Ma  disse  Mosè:  Ciò  non  può 
farsi , perocché  al  Signor  Dio  nostro  sacrifiche- 
remo quello  che  tra  gli  Egiziani  è sacrilegio 
l'uccidere  ; e se  noi  immoleremo  al  cospetto 
degli  Egiziani  quelle  cose  che  essi  adorano  ci 
lapideranno.  Noi  faremo  tre  giorni  di  strada 
nella  solitudine  : e farem  sacrifizio  al  Signor 
Dio  nostro,  conformo  Egli  ci  ha  ordinalo.  E Fa- 
raone disse  : Io  vi  lascerò  andare  a far  sacri- 
fizio al  Signor  Dio  vostro  nel  deserto  : ma  non 
andate  più  lontano;  fate  orazione  per  me.  E 
Mosè  disse  : Partito  che  sarò  da  te,  io  pregherò 
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il  Signore:  e domane  se  fonderanno  lungi  da 
Faraone  e da’suoi  servi  o dal  suo  popolo  le 
mosche  : ma  non  voler  più  ingannare  rattenen- 
do  il  popolo  dall'andare  a far  sacrifizio  al  Si- 
gnore. E partitosi  da  Faraone,  Mosè  pregò  il 
Signore  , il  quale  fece  quello  che  egli  aveva 
domandato;  e tolse  via  d' intorno  a Faraone  e 
d'intorno  a'suoi  servi  o al  suo  popolo  le  mo- 
sche : non  ne  restò  neppur  una.  È si  indurò 
il  cuor  di  Faraone  ili  guisa  che  neppur  que- 
sta volta  lasciò  che  il  popolo  partisse  » 
[Exod.  8). 

Per  la  cognizione  che  abbiamo  attualmente 
dell'Egitto,  sembra  certo  che  gli  antichi  ma- 
ghi o sapienti  di  quel  paese , riconoscessero 
in  sostanza  una  sola  divinità  che  si  emanava 
e si  manifestava  sotto  tre  principali  aspetti , 
i quali  si  riproducevano  sotto  un  maggior  nu- 
mero di  forme  secondarie.  Tutte  queste  forme 
o manifestazioni  essendo  personificale,  diven- 
tavano in  certo  modo  altrettante  divinità  dif- 
ferenti le  une  dalle  altre,  rimanendo  però  in 
sostanza  sempre  In  medesima.  Avean  queste 
la  loro  espressione  o immagine,  non  solo  nel- 
l'umana trinità  , nell’uomo  , cioè , nella  donna 
e nel  fanciullo,  ma  eran  corredate  ancora  di 
innumerabili  emblemi  nella  natura  animale. 
L'ariete  capo  del  gregge  era  l'emblema  del 
Signore  de’ signori  padrone  di  tutte  le  cose; 

10  scarabeo  creduto  dagli  Egiziani  l'animale 

11  più  produttivo,  era  l’emblema  del  Creatore; 
e lo  sparviere  dall’occhio  penetrante  , era  l’em- 
blema di  colui  che  lutto  vede.  Il  bove,  la  vacca 
ed  altri  animali  avevano , nel  linguaggio  mi- 
sterioso dei  geroglifici,  analoghi  significali,  per 
cui  il  basso  popolo,  che  non  penetrava  questi 
arcani,  adorava  non  solo  le  forme  divine  ma 
anco  gli  animali  che  ne  erano  i simboli  gero- 
glifici; o se  non  sempre  gli  adorava  come  tanti 
dèi,  gli  venerava  però  come  sacra  cosa,  come 
per  esempio  il  toro,  la  vacca,  il  capro,  il  mon- 
tone e la  pecora.  Ora  gli  Ebrei  non  avrebbero 
potuto  immolare  nessuno  di  questi  animali 
alla  presenza  degli  Egiziani,  senza  passare  per 
abominevoli  sacrileghi;  questa  fu  la  ragione 
per  cui  Mosè  ricusò  di  sacrificare  all' E terno 
nella  terra  d’Egitto,  e per  cui  Iddio  castigò 
gli  Egiziani  per  mezzo  dei  più  vili  animali, 
onde  guarirli  dalla  loro  bestiale  superstizione 
e costringere  i sapienti  dell’ Egitto  a pubbli- 
care la  verità  loro  schiava,  come  fece  di  poi 
Mosè , il  quale  scrisse  le  necessarie  verità , non 
in  caratteri  simbolici,  ma  in  caratteri  comuni, 
affinchè  il  popolo  tutto  non  fosse  più  ingan- 
nato dai  sapientijcoi  loro  enimmi. 


L’Eterno  mandò  Mosè  ad  annunziare  a Fa- 
raone, pel  giorno  di  poi,  una  spaventosa  peste 
che  avrebbe  ucciso  tutti  gli  animali  che  erano 
alla  campagna,  cavalli,  asini,  cammelli,  bovi 
e pecore,  incolumi  rimanendo  solamente  quelli 
che  agl’israeliti  appartenevano.  L'efletlo  segui 
la  minaccia,  giacché  il  giorno  di  poi,  corno 
avea  detto,  gli  armenti  degli  Egiziani  che  tro- 
vavansi  nei  campi,  tutti  perirono,  eccetto  quelli 
degli  Ebrei.  Faraone  non  persuaso  dalle  paro- 
le, volle  accertarsi  del  fatto,  ma  nonostante 
il  suo  cuore  induri. 

Allora  l' Eterno  disse  a Mosci  c ad  Aronne: 
« Alzate  le  mani  piene  di  cenere  del  focola- 
re; e Mosè  la  sparga  verso  il  cielo  alla  pre- 
senza di  Faraone.  E la  polvere  si  spanda  per 
tutta  la  terra  d’Egitto:  e ne  verranno  agli 
uomini  e a’ giumenti  ulcere  e grossi  tumori 
per  tutta  la  terra  d'Egitto.  E presero  la  ce- 
nere del  focolare  e si  presentarono  a Farao- 
ne , e Mosè  la  sparse  per  l'aria  o ne  vennero 
ulcere  e grossi  tumori  agli  uomini  e ai  giu- 
menti. E i maghi  non  potevano  stare  dinanzi 
a Mosè  per  ragione  delle  ulcere , che  erano 
addosso  a loro,  come  a tutta  la  terra  d'Egitto. 
Il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone,  e non 
gli  ascoltò,  come  il  Signore  avea  detto  a Mosci  ». 

La  settima  piaga  stava  intanto  per  piom- 
bar sull'Egitto,  quando  l’Eterno  disse  a Mosè: 
« Levati  di  buon  mattino,  c presentati  a Fa- 
raone, e gli  dirai  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  degli  Ebrei  : Lascia  che  il  mio  popolo  vada 
ad  offerirmi  sacrifizio.  Perocché  io  questa  volta 
manderò  sul  tuo  cuore  tutti  i miei  flagelli , e 
sopra  i tuoi  servi , e sopra  il  tuo  popolo  : af- 
finchè tu  conosca  che  non  havvi  simile  a me 
in  tutta  la  terra.  Conciossiachè  adesso  sten- 
dendo la  mano  percuoterò-  di  peste  te  e il  tuo 
popolo  , e tu  sarai  sterminato  dalla  terra.  E 
a questo  fine  ti  ho  sostentato  per  dimostrare 
in  te  la  mia  possanza,  onde  celebrato  sia  il 
nome  mio  per  tutta  la  terra.  Tu  rattieni  tut- 
tora il  mio  popolo  , e noi  vuoi  lasciar  parti- 
re? Ecco  che  io  domani  in  questa  stess'ora 
pioverò  grandino  senza  misura,  quale  mai  non 
fu  in  Egitto  dacché  fu  abitato  fino  al  di  d'oggi. 
Manda  adunque  sin  d’adesso  a raunarc  i tuoi 
giumenti  e tutto  quello  che  hai  in  campagna; 
perocché  gli  uomini  c i giumenti  e lutto  quello 
che  troverassi  fuori,  e non  sia  ritirato  dalla 
campagna,  venendogli  sopra  la  grandine,  perirà. 

Chi  credette  e temè  la  parola  dell’ Eterno, 
tra  i servitori  di  Faraone,  raunò  e pose  al  co- 
perto uomini  c armenti;  all’opposto  quelli  die 
non  credettero,  nulla  fecero  come  nulla  avean 
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fatlo  quando  Mosè  annunziò  la  peste  degli  ani- 
mali, dei  quali  rimasero  salvi  solamente  quelli 
di  coloro  che,  come  questa  volta,  (temerono  le 
minacce  di  Jehova.  Arrivalo  il  momento  della 
settima  piaga,  Mosè  slese  il  suo  bastone  verso 
il  cielo,  e r Eterno  sprigionò  tuoni,  grandine  e 
fulmini  : il  fuoco  e la  grandine  precipitavano 
sulla  terra  nel  tempo  stesso,  senza  che  il  primo 
struggesse  la  seconda , nè  questa  il  fuoco  spe- 
gnesse; e tanto  era  grossa,  che  mai  erasi  visto 
nulla  di  simile  in  Egitto  da  che  era  abitato.  At- 
terrò quanto  trovò  alla  campagna  di  uomini,  di 
bestie  e di  piante,  spezzando  alberi  d'ogni  sor- 
ta: distrutti  rimasero  il  lino  già  spigato  e l'orzo 
quasi  granito  ; ma  il  froinento  e le  biade  rima- 
sero intatti,  per  esser  piti  lenti  nella  loro  vege- 
tazione. Nel  paese  di  (lesse n però,  ove  abita- 
vano i figliuoli  di  Israele,  non  cadde  un  chicco 
di  grandine. 

Faraone  nuovamente  chiamò  Mosè  e Aronne 
e gli  disse:  Ho  peccato  anco  questa  volta: 
l’Eterno  è giusto  : ma  io  ed  il  mio  popolo  siamo 
empi!  pregate  l’Eterno  che  faccia  smettere  i 
tuoni  e la  grandine,  ed  io  vi  lascerò  andare 
senza  piti  oltre  ritenervi:  cui  Mosè  replicò: 
Quando  sarò  uscito  di  citiò  alzerò  le  mani  al 
Signore,  e i tuoni  cesseranno  e la  grandine  piti 
non  cadrò , affinchè  tu  sappia  che  tutto  dipende 
da  Jehova,  non  ancor  temuto  ne  da  te  nè  dai 
tuoi  servitori. 

Mosè  adempì  la  promessa  : ma  Faraone  , ve- 
dendo cessali  la  pioggia,  la  grandine  e i tuoni, 
accrebbe  il  suo  peccato;  il  suo  cuore  e quello 
dei  suoi  ministri  induri  ancora  una  volta , e 
il  popolo  d*  Israele  rimase  schiavo  qual  era. 

« E il  Signore  disse  a Mosè  : Va  a casa  di 
Faraone  : perocché  io  ho  indurato  il  cuore  di 
lui  e de'suoi  servi  per  eseguire  sopra  di  lui 
questi  miei  prodigi.  E affinchè  tu  racconti  ai 
tuoi  figliuoli,  e a' tuoi  nipoti  quante  volte  io 
abbia  straziato  gli  Egiziani,  facendo  sopra  di 
essi  i miei  prodigi  : onde  voi  conosciate  che  io 
sono  il  Signore.  Andarono  adunque  Mosè  e 
Aronne  a casa  di  Faraone , e gli  dissero:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  Dio  degli  Ebrei:  Fino 
a quando  negherai  di  assoggettarti  a me  ? La- 
scia andare  il  mio  popolo  ad  offrirmi  sacrifizio. 
Che  se  tu  resisti  c non  vuoi  lasciarlo  andare, 
ecco  che  io  domane  farò  venir  le  locuste  nel 
tuo  paese:  le  quali  ingombrino  la  superficie 
della  terra  a segno  che  nissuna  parte  di  lei  si 
vegga,  ma  sia  divorato  quel  che  avanzò  alla 
grandine  : perocché  elle  roderanno  tutte  le 
piante  che  germinano  pe’ campi.  Ed  em- 
pieranno le  lue  case  e quelle  de’ tuoi  servi,  e 


di  tutti  gli  Egizioni , tante  di  numero  quante 
non  ne  videro  i padri  e gli  avi  tuoi  dal  di 
in  cui  nacquero  sopra  la  terra  fino  al  dì 
d'oggi.  E voltò  le  spalle  , e si  partì  da  Fa- 
raone. Ma  i servi  di  Faraone  dissero  a lui: 
Fino  a quando  soffrirem  noi  questo  scan- 
dalo? Lascia  andar  costoro  a fare  sacrifi- 
zio al  Signore  Dio  loro  : non  vedi  tu  cora'è 
rovinato  l’Egitto?  E richiamarono  Mosè  ed 
Aronne  davanti  a Faraone,  il  quale  disse  loro: 
Andate,  fate  sacrifizio  al  Signor  Dio  vostro. 
Chi  son  quelli  che  anderanno?  Disse  Mosè.  Noi 
onderemo  co’ nostri  bambini  e co' seniori,  con  i 
figliuoli  e colle  figlie,  colle  pecore  e cogli  ar- 
menti : perocché  ell'è  una  festa  solenne  del  Si- 
gnore Dio  nostro.  E Faraone  rispose  : Così  sia 
con  voi  il  Signore,  come  io  vi  lascerò  andar 
voi  e i vostri  figliuoli.  Chi  dubita  che  voi  non 
abbiate  pessime  intenzioni  ? Non  sarò  così  : ma 
andato  soltanto  voi  uomini , e sacrificate  al  Si- 
gnore : perocché  questo  avete  domandato  voi 
stessi.  E immediatamente  furoti  cacciati  dalla 
presenza  di  Faraone. 

« E Mosè  stese  la  verga  sopra  la  terra 
d’Egitto,  e il  Signore  mandò  un  vento  che 
abbruciava  per  tutto  quel  dì  e la  notte:  e ve- 
nuto il  mattino,  il  vento  che  bruciava  vi  portò 
le  locuste.  E questo  si  sparsero  per  tutta  la 
terra  d’Egitto,  e si  posarono  in  tutte  le  re- 
gioni di  Egitto  in  numero  senza  numero, 
quante  non  erano  state  prima  d’allora,  nè  sa- 
ranno di  poi.  E ingombrarono  tutta  la  super- 
ficie della  terra , devastando  ogni  cosa.  Fu 
pertanto  divorata  l’erba  decampi  e tutti  quanti 
» frutti  delle  piante  avanzati  alla  grandine,  o 
nulla  restò  di  verde  nelle  piante  e nell* erbe 
della  terra  di  tutto  l'Egitto.  Per  la  qual  cosa 
Faraone  chiamò  in  fretta  Mosè  ed  Aronne,  e 
disse  loro:  Ho  peccato  contro  il  Signor  Dio 
vostro  e contro  di  voi.  Ora  però  perdonatemi 
il  mio  peccato  ancor  per  questa  volta,  e pre- 
gate il  Signore  Dio  vostro  che  tolga  da  me  lai 
morte.  E partitosi  Mosè  dalla  presenza  di  Fa- 
raone, fece  orazione  al  Signore.  Il  quale  fè  sof- 
fiare da  ponente  un  gagliardissimo  vento , che 
portò  via  le  locuste  e gettolle  nel  Mar  rosso; 
non  ne  restò  neppur  una  dentro  i confini  d’Egit- 
to. E il  Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone,  e 
non  lasciò  andare  i figliuoli  di  Israele  ». 

Per  nona  e penultima  piaga  l’Eterno  disse 
a Mosè:  « Stendi  la  tua  mano  verso  del  cielo; 
e sieno  tenebre  sopra  la  terra  d’ Egitto  sì  folte 
che  possan  palparsi  .E  Mosè  stese  la  mano  al 
cielo;  e furono  orrende  tenebre  per  tutta  la 
terra  d’Egitto  per  tre  giorni.  Un  uomo  non 
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vcdea  l’altro,  nè  si  movea  da  dove  stava:  ma 
dove  abitavano  i figliuoli  di  Israele  era  luce  ». 

L’orrore  di  queste  tenebre  veniva  per  gli 
Egiziani  accresciuto  dal  non  veder  nè  sole  nè 
stelle,  nè  chiaro  pur  di  fiamma.  In  mezzo  a 
quella  tetra  notte  la  rea  coscenza  loro  li  Ia- 
cea di  tutto  paventare:  d’ogni  scroscio  d’acqua, 
«fogni  grido  di  bestie,  di  ogni  stormire  e cadere 
di  foglie.  Lugubri  fantasmi  c apparizioni  veni- 
vano  a porre  il  colmo  ai  loro  terrori  ; e in- 
tanto udivano  gli  Israeliti  goder  della  luce  e 
far  festa  : si  congralulavan  con  essi  della  loro 
fortuna  e li  ringraziavano,  che  nou  coglievano 
quest’occasione  a vendicarsi  delle  ingiurie  ri- 
cevute, e ne  chicdean  loro  perdono  ( Sap . 17 
e 18'. 

« E Faraone  chiamò  Mosè  ed  Aronne  e 
disse  loro:  Andate,  sacrificate  al  Signore:  re- 
stino solamente  le  vostre  pecore  e i vostri 
armenti  ; i vostri  bambini  vadali  con  voi. 
Disse  Mosè  : Le  ostie  ancora  e gli  olocausti  da- 
rai tu  a noi,  affinché  gli  offeriamo  al  Signore 
Dio  nostro.  Tutti  i greggi  verran  con  noi:  non 
rimarrà  una  zampa:  son  necessarj  pel  culto  del 
Signore  Dio  nostro,  particolarmente  non  sa- 
pendo noi  quel  che  debba  immolarsi  fino  a 
tanto  che  siamo  giunti  in  quel  luogo.  Ma  il 
Signore  indurò  il  cuore  di  Faraone,  e non 
volle  lasciarli  andare.  E Faraone  disse  a Mosè: 
Levamiti  dinauzi,  e guardati  dal  comparir  più 
alla  mia  presenza:  la  prima  volta  che  ci  ver- 
rai morrai.  Rispose  Mosè  : Sarà  come  tu  hai 
detto:  non  vedrò  più  la  tua  faccia  » (Exod.  10). 

Disse  poi  ancora  : a Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : A mezzanotte  io  entrerò  in  Egitto:  e 
morranno  tutti  i primogeniti  nella  terra  d'Egif- 
to,  dal  primogenito  di  Faraone  , che  siede  sul 
trono  di  lui,  fino  al  primogenito  della  schiava, 
la  quale  sta  alla  macina,  ed  anche  tutti  i pri- 
mogeniti dei  giumenti.  E saranno  strida  per 
tutta  la  terra  d’Egitto,  quali  nè  furono  prima, 
nè  saranno  di  poi.  Ma  tra’ figliuoli  d’Israele, 
dall’uomo  fino  alle  bestie,  non  abbaierà  un 
cane  : affinché  conosciate  quanto  prodigiosa  di- 
stanza ponga  Dio  tra  gli  Egiziani  e Israele. 
E verranno  tutti  questi  tuoi  servi  a trovarmi, 
e mi  adoreranno  dicendo  : Parli  tu  e il  tuo 
popolo  governalo  da  te:  dopo  di  ciò  noi  par- 
tiremo. E pieno  di  sdegno  partissi  da  Farao- 
ne » [Exod.  11).  Mosè  era  già  divenuto  un  per- 
sonaggio di  gran  conto  nella  terra  di  Egitto, 
cosi  presso  i ministri  del  re , come  presso  il 
popolo. 

« Disse  ancora  il  Signore  a Mosè  e ad 
Aronne  nella  terra  d’Egitto:  Questo  mese  sarà 


per  voi  principio  de’  mesi  : sarà  il  primo  tra 
i mesi  dell’anno.  Parlate  a tutta  l’adunanza 
de’  figliuoli  d’ Israele  , e dite  loro  : Il  decimo 
giorno  di  questo  mese  prcuda  ciascuno  un 
agnello  per  famiglia  e per  casa.  Che  se  il  nu- 
mero è minore  di  quello  che  può  bastare  a 
mangiare  l’agnello , prenderà  il  suo  vicino  che 
gli  sta  allato  di  casa  per  fare  il  numero  d’ani- 
me sufficiente  a mangiare  l’aguelio.  Or  l'agnello 
sarà  senza  macchia,  maschio,  dell’anno:  e 
collo  stesso  rito  prenderete  anche  il  capretto. 
E lo  serberete  fino  al  quattordicesimo  giorno 
di  questo  mese:  e tutta  quanta  la  moltitudine 
dei  figliuoli  di  Israele  lo  immolerà  alla  sera. 
E prenderanno  del  sangue  di  esso , e ne  met- 
teranno sopra  l’uria  parte  o l’altra  della  porta, 
e sull’architrave  della  porta  delle  case , nelle 
quali  lo  mangeranno.  E mangeranno  quella 
notte  le  carni  arrostite  al  fuoco,  c pane  az- 
zimo con  lattughe  salvatiche.  Non  ne  mango- 
rete  niente  di  crudo,  nè  di  cotto  nell’acqua, 
ma  solamente  arrostito  al  fuoco  : manderete  la 
testa  c i piedi  e gf  intestini  di  esso.  Nulla  di 
esso  rimarrà  al  mattino:  e se  qualche  cosa  ne 
avanza , la  brucerete  al  fuoco.  E lo  mangerete 
in  questa  maniera  : Avrete  cinti  i fianchi , le 
scarpe  in  piedi , e i bastoni  in  mano,  e man- 
gerie in  fretta  : perchè  è la  Phase  ( cioè  il 
passaggio  ) del  Signore.  Imperocché  io  passerò 
in  quella  notte  per  la  terra  d’Egitto,  e per- 
cuoterò tutti  i primogeniti  nella  terra  di  Egitto 
dagli  uomini  fino  alle  bestie  : e di  tutti  gli  dèi 
dell’Egitto  prenderò  vendetta  io  il  Signore. 
E quel  sangue  sarà  per  voi  il  segnale  delle  case 
nelle  quali  vi  troverete:  e io  vedrò  il  sangue, 
c vi  trapasserò:  e non  cadrà  sopra  di  voi  la 
piaga  sterminatrice  allorché  io  percuoterò  la 
terra  di  Egitto.  Or  questo  giorno  sarà  memo- 
rabile per  voi  ; e qual  di  solenne  del  Signore 
lo  festeggerete  con  perpetuo  culto  nelle  ven- 
ture vostre  generazioni.  Per  sette  giorni  man- 
gerete pane  azzimo  ; fino  dal  primo  giorno  non 
resterà  lievito  nelle  case  vostre:  se  alcuno 
mangerà  del  fermentalo , dal  primo  fino  al  set- 
timo , sarà  recisa  quell'anima  da  Israele.  11 
primo  di  sarà  santo  e solenne , e il  settimo 
sarà  venerato  con  eguale  solennità  : in  essi 
non  farete  alcun’opera  servile , tolto  quello  che 
spelta  al  mangiare.  Osservate  bene  questo 
comandamento,  imperocché  in  quello  stesso  di 
io  trarrò  il  vostro  esercito  dalla  terra  d’Egitto. 

19.  Partitosi  dunque  per  l’ultima  volta  dal 
cospetto  di  Faraone  , « Mosè  convocò  tutti  i se- 
niori d’Israele  e disse  loro:  Andate  , prendete 
l'animale  per  ciascuna  delle  vostre  famiglie , 
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e immolale  la  Pasqua.  E bagnate  un  mazzetto 
d'issopo  nel  sangue  che  sari)  sulla  soglia  e 
aspergetene  l’architrave , e l'una  e l’altra  parte 
della  porta  : nissuno  di  voi  esca  fuori  della 
porta  di  sua  casa  fino  alla  mattina.  Imperoc- 
ché passerà  il  Signore  che  flagellerà  gli  Egi- 
ziani : e quando  vedrà  il  sangue  sull'archi- 
trave, e all’una  ed  all’altra  parte  della  porta, 
passerà  oltre  la  porta  di  questa  casa  , e non 
permetterà  che  entri  nelle  case  vostre  lo  ster- 
minatore , c faccia  danno.  Osserva  questo  co- 
mando come  inviolabile  per  te  e pe’  tuoi 
figliuoli  in  eterno.  E quando  sarete  entrati  nella 
terra  che  il  Signore  darà  a voi,  conforme  ha 
promesso , osserverete  queste  cerimonie.  E 
quando  diranno  a voi  i vostri  figliuoli  : Qual 
rito  è questo?  Voi  direte  loro:  Questa  è la 
vittima  del  passaggio  del  Signore , quando 
Egli  trapassò  le  case  de’ figliuoli  d’Israele  in 
Egitto , flagellando  gli  Egiziani  e salvando  le 
nostre  case.  E il  popolo  prostratosi  adorò  ( il 
Signore ). 

« E andarono  i figliuoli  d'Israele,  e fecero 
come  aveva  il  Signore  ordinalo  a Mose  e ad 
Aronne.  Quand’ecco  alla  mezzanotte  il  Signore 
percosse  lutti  i primogeniti  nella  terra  d’Egit- 
to, dal  primogenito  di  Faraone,  che  sedeva  sul 
trono  di  lui,  fino  al  primogenito  della  schiava 
nell'ergastolo,  e tutti  i primogeniti  degli  ani- 
mali. E si  alzò  Faraone  di  notte,  e tutti  i suoi 
servi,  c tutto  l’Egitto:  e si  levarono  grandi 
strida  in  Egitto:  perocché  non  vi  aveva  casa 
dove  non  fosse  disteso  un  morto.  E Faraone 
chiamò  a sè  in  quella  notte  Mosé  ed  Aronne,  e 
disse:  Su  via,  ritiratevi  dal  mio  popolo  voi  e i 
figliuoli  d'Israele:  andate,  immolate  ostie  al 
Signore,  come  voi  dite.  Prendete  le  vostre  pe- 
core e gli  armenti,  come  avete  domandato,  e 
partendovi  pregate  per  me. 

<*  E gli  Egiziani  pressavano  il  popolo  ad 
uscire  con  prestezza  dal  paese,  dicendo:  Mor- 
remo tutti.  Prese  adunque  il  popolo  la  farina 
impastata  prima  che  fosse  lievita:  e rinvoltata 
nei  mantelli  se  la  pose  sulle  spalle  E fecero  i 
figliuoli  d’Israele,  come  aveva  ordinato  Mosè; 
e chiesero  agli  Egiziani  dei  vasi  d’argento  e 
d’oro,  c mollissime  vestimento.  Ed  il  Signore 
fece  che  il  popolo  trovasse  grazia  dinanzi  agli 
Egiziani,  onde  questi  gliene  imprestassero;  e 
saccheggiarono  gli  Egiziani  » (Exod.  12). 

20.  Intorno  a questo  punto  della  Scrit- 
tura è bene  il  sapere  che  i verbi  ebraici  si- 
gnificano letteralmente  quel  che  gli  facciamo 
dire , cioè  domandare  e accordar  la  domanda  , 
e non  premiere  a imprestilo,  né  imprestare ; 


di  che  trovatisi  oltre  centocinquanta  esempi 
(vedi  una  concordanza  ebraica).  Cosi  dice  lo 
Spirito  Santo  : la  Sapienza  pagò  al  giusto  la 
mercede  delle  sue  fatiche  ( Sap . 10,17).  Ed 
infatti  quell’oro  e queirargenlo,  altro  non  era 
che  il  legittimo  salario  della  fabbricazione  delle 
città , dcll’escavazione  dei  canali  e delle  inal- 
zate piramidi  con  tanto  gravi  fatiche;  assai 
minimo  compenso  che  veniva  concesso  ad  una 
oppressa  nazione  dal  supremo  Donatore  d'ogni 
bene;  imperocché  ingiustamente  e contro  il  di- 
ritto delle  genti,  avevan  gli  Egiziani  ridotto  in 
schiavitù  gl’israeliti,  condannandoli  a pubblici 
e privati  lavori  senza  mercede  alcuna , dopo 
aver  loro  ucciso  tutti  i figliuoli  maschi.  Avevano 
dunque  questi  il  diritto  di  trattarli  come  ne- 
mici; eppure  tuttavia  si  contentarono  di  chie- 
dere un  compenso,  che  i loro  antichi  oppres- 
sori non  osarono  di  ricusare,  temendo  di  pe- 
rire come  i loro  primogeniti. 

Lo  storico  Giuseppe  riporta  questo  fatto  nel 
senso  dato  da  noi  alle  parole  della  Scrittura, 
dicendo  che  gli  Egiziani  largheggiarono  in  doni 
cogli  Ebrei;  gli  uni  per  impegnarli  ad  andar- 
sene prontamente,  e gli  altri  per  stima  e ami- 
cizia che  con  essi  avevano  da  tanto  tempo 
(.inficò.  I 2,  c.  4). 

Parliron  dunque  gl’israeliti  da  Ramesse 
per  Socot  in  numero  di  circa  seicentomila  uo- 
mini a piedi;  numero  approssimativo,  poiché 
l'anno  dopo  in  un’esatta  rassegna  se  ne  trova- 
rono seicentoduemila  cinquecento  cinquanta, 
senza  contare  i levili  clic  montavano  a venti- 
mila di  più.  In  questa  cifra  non  son  però  com- 
presi nè  i vecchi,  nè  le  donne,  nè  i fanciulli, 
ma  solamente  gli  uomini  dai  venti  ai  sessanta 
anni,  atti  a portar  le  armi.  Ora  moltiplicando 
questa  cifra  perjeinque,  onde  avere  il  numero 
dell’intera  popolazione,  resulterà  esser  questa 
formata  di  presso  che  tre  milioni  d’individui. 
Fu  già  calcolato  che  gl’individui  entrati  in 
Egitto  con  Giacobbe,  poteron  moltiplicarvi  col 
lomi»o  fino  a questo  segno,  anche  non  contando 
sopra  una  straordinaria  fecondità;  dal  ehe  re- 
sulta che  quando  Faraone  oppresse  Israele 
mal  non  si  apponeva,  dicendo:  Questo  popolo 
diviene  più  numeroso  e più  potente  di  noi.  In- 
fatti Diodoro  Siculo  riferisce,  come  anticamen- 
te dicevasi , che  la  popolazione  ddl’  Egitto 
saliva  a quasi  sette  milioni,  e che  al  suo  tempo 
non  era  minore  di  tre  milioni,  per  cui  nessuna 
regione  lo  superava  neppure  in  popolazione 
(D/od.,  /.  1,c.  31).  Supposto  dunque  che  all’epo- 
ca di  Mosè,  fosse  la  popolazione  dell’Egitto  al 
sommo  di  sua  prosperità,  vale  a dire  di  sette 
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milioni,  gl'israeliti  ne  eran  quasi  la  metà;  e 
ciò  che  maggiormente  lo  conferma , si  è che  lo 
stesso  autore  dà  al  famoso  conquistatore  Seso- 
stri,  seicentomila  soldati  a piedi,  c cinquanta- 
mila tra  cavalleria  o carri  di  guerra,  vale  a 
dire  un  esercito  di  poco  supcriore  a quello  che 
potevano  avere  gl'israeliti  a tempo  di  Mose 

(4M,  t4,e.54). 

Ma  i figliuoli  d’Israele  non  partirono  soli 
dall’Egitto,  poiché  non  solo  condussero  seco 
innumerabili  armenti  di  grande  e piccolo  be- 
stiame, ma  furon  seguili,  al  dire  della  Scrittu- 
ra, da  un  immenso  numero  di  altre  genti  ap- 
partenenti ad  altre  nazioni,  (.epiteto  immenso , 
posto  a fianco  di  un  popolo  di  tre  milioni , deve 
farci  valutare  quel  numero  almeno  a qualche 
centinaio  di  migliaia  (il  Targum  o commento  di 
Rabbi  Jonathan  Ben  Uziel , ne  porla  il  numero 
a 2,400,000) , composto  da  un  miscuglio  di  Egi- 
ziani e altri  stranieri,  maravigliali  dai  prodigi 
dell’Eterno,  per  cui  ne  avevano  adottato  il 
culto  e ne  seguitavano  il  popolo.  Comunque  gli 
Ebrei  formassero  una  nazione  separala  da 
tutte  le  altre,  pure  erano  ospita lieri , e non 
eravi  straniero  adoratore  del  vero  Dio  che  non 
potesse  stabilirsi  nel  luogo  di  loro  dimora,  e 
ricevendone  la  circoncisiono  non  acquistasse 
gli  stessi  diritti  di  un  ebreo  di  origine.  Di  più  è 
da  notarsi,  che  sebbene  gl’israeliti  avessero 
dovuto  sopportare  una  tanto  lunga  o grave 
oppressione  in  Egitto  , nessuna  avversione 
avevano  cogli  Egiziani , chè  anzi  obbedivano 
al  precetto:  Tu  non  abbominerai  l'idumeo, 
perchè  anch’esso  è tuo  fratello,  nè  l’egiziano 
neppure,  per  aver  tu  abitato  nelle  sue  terre 
come  pellegrino,  imperocché  i discendenti  del- 
l'uno e deU’altro,  entreranno  alla  terza  gene- 
razione, nella  Chiesa  dell’ Eterno  (Deut.  23,7e8;, 
vale  a diro  saranno  incoqwrati  coi  discendenti 
di  Giacobbe.  E nel  libro  dei  Leviti  leggesi:  Non 
odierete  lo  straniero  che  verrh  ad  abitare  tra 
voi,  ma  lo  amerete  come  amate  voi  medesimi, 
essendoché  anche  voi  siete  stati  stranieri  nel- 
l’Egitto (Lev.  19,  33  e 34).  Tale  infatti  era  il 
carattere  del  popolo  Ebreo,  e tali  erano  le  ma- 
raviglie di  cui  era  l’oggetto,  che  impossibile 
sarebbe  egli  riuscito  di  non  richiamare  sopra 
di  sé  l’attenzione  degli  uomini  di  buona  vo- 
lontà, per  farne  il  centro  della  loro  fede  c del 
loro  cullo.  In  quel  numero  immenso  di  se- 
guaci, forza  è il  riconoscere  che  le  mire  mi- 
sericordiose della  Provvidenza  non  erano  da 
tulli  ignorate  ; e non  vi  è dubbio  che  nello 
stesso  Egitto  molli  altri  non  no  facessero  loro 
prò  anco  senza  abbandonare  il  paese. 
lluinunr.iiEii.  Voi.  1. 


Qua ttrocen Canni  abitarono  i figliuoli  «li 
Israele  e i loro  padri  nell’  Egitto  e Dèlia  terra 
di  Canaan,  come  dicono  formalmente  il  testo 
samaritano  e quello  greco  dei  Settanta.  Ma 
nel  testo  ebraico,  e per  conseguenza  nella 
volgala,  non  trovansi  le  parole  e nella  terra 
di  C atiaan , forse  dimenticate  dai  copisti  ; 
giacché  è un  fatto , che  conforme  al  samari- 
tano ed  al  greco,  S.  Paolo  medesimo  numera 
quattrocentolrcnt’anni , dalla  promessa  fatta 
da  Dio  ad  Abramo  fino  alla  legge  di  Mosè  , 
promulgala  cinquanta  giorni  dopo  l’ uscita 
dall’Egitto  (fìalat.  3,  15ec.);  e lo  storico  Giu- 
seppe dice  parimente,  che  gl’israeliti  usciron 
da  quel  paese  nel  mese  di  Nisan , quindicesi- 
mo della  luna,  quattrocent’anni  dopo  che  il 
loro  padre  Abramo  era  venuto  ad  abitare  il 
paese  di  Canaan , o dugentoquindici  dopo  che 
Giacobini  era  sceso  in  Egitto  colla  sua  fami- 
glia (Antìch.  I.  2,  c.  6). 

21.  Nella  notte  adunque  dell’ultimo  giorno 
di  questi  quali rocent'auni , tutto  l’esercito  di 
Jehova  abbandonò  la  terra  di  Egitto  (Exod. , 
Samarit.,  12,  41),  non  essendovi  in  tutte  le 
tribù  neppure  un  malato  (Sai.  101,  37).  E 
tanta  fu  la  fretta  fatta  loro  dagli  Egiziani , 
perchè  so  ne  andassero,  che  non  ebl>ero  nep- 
pur  tempo  di  provvedersi  di  viveri , non  altro 
seco  portando  che  la  pasta  non  ancor  lievita, 
della  quale  fecero  per  strada  delle  torte  cotto 
sotto  la  cenere  (Exod.  12,  39,  42).  Però  non 
tutti  confusi  s’incamminarono,  ma  secondo 
avea  detto  loro  l’ Eterno , in  tante  squadre 
distribuiti  (Exod.  v.  51),  probabilmente  in 
quell’ordine  medesimo  che  troveremo  in  se- 
guito registrato.  Avanti  a tutti  andava  la  tribù 
di  Levi  con  quella  d’ Issacar  e di  Zàbulon , 
e tenevansi  tutte  tre  dal  lato  di  oriente:  ve- 
nivano in  seguito  le  tribù  di  Ruben , di  Si- 
meone e di  Gad  che  dirigevansi  a mezzogior- 
no ; in  terzo  luogo  succedevano  quelle  di 
Efraim  , di  Manasse  e di  Beniamino  all'occi- 
dente , e finalmente  quelle  di  Dan , di  Aser  c 
di  Neftali  a settentrione,  nel  centro  alle  quali 
tutte  slava  Mosò  ed  Aron  con  i levili  (:Vum.  2). 

Seco  portò  pure  Mosè  le  ossa  di  Giuseppe 
salvatore  dell’ Egitto,  come  ne  aveva  pregati 
i figliuoli  d’Israele  con  quelle  parole:  Quando 
Iddio  vi  visiterà  levate  di  qui  le  mie  ossa:  e 
oltre  a queste,  al  dire  di  una  tradizione,  gli 
Israeliti  seco  portarono  anco  quelle  dei  dodici 
patriarchi  fratelli  di  Giuseppe  (Atti,  7,  15-16; 
Ilieron.  de  Paulac  Epitaphio). 

Per  comando  di  Dio,  Mosè  nel  giorno  stesso 
della  partenza,  ripetè  ai  figliuoli  d’Israele  la 
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legge  sulla  celebrazione  della  pas«|ua , perchè 
si  ricordassero  di  uniformanti  appena  entrati 
nella  terra  promessa;  col  mangiare,  cioè,  per 
sette  giorni  il  pane  azimo  in  casa  propria,  non 
portar  fuori  nè  carne,  nè  spezzare  alcun  osso, 
nè  farne  parte  a chi  non  fosse  circonciso,  do- 
vendo una  tale  cerimonia  eseguirsi  ogni  anno 
di  padre  in  figlio,  in  commemorazione  della 
mirabile  uscita  dalla  terra  di  schiavitù.  Que- 
sta legge  viene  infatti  osservata  dagli  avanzi 
dispersi  degli  Ebrei  dopo  più  di  trenlasei  secoli. 

22.  Anche  la  consacrazione  del  primoge- 
nito, data  per  seconda  legge  da  Mosè  al  suo 
popolo  nello  stesso  gioruo , perpetuava  la  com- 
memorazione medesima.  Questa  legge,  oltre  al 
prescrivere  di  offrire  al  Signore  il  primoge- 
nito, ingiungeva  anco  d’immolare  all’Eterno 
in  cjuel  giorno  il  primogenito  degli  animali 
puri,  e di  uccidere  quelli  degli  impuri  o so- 
stituirvi una  pecora.  Il  primogenito  deH’uomo 
dovea  riscattarsi  sempre  a denari,  « E quando 
in  appresso  domanderà  a te  il  tuo  figliuolo: 
Che  è questo?  gli  risponderai:  Con  braccio 
forte  ci  trasse  il  Signore  dalla  terra  d'Egitto, 
dalla  casa  di  schiavitù.  Imperocché  essendosi 
Faraone  ostinato  a non  voler  lasciarli  parti- 
re, uccise  il  Signore  tutti  i primogeniti  nella 
terra  d'Egitto,  dal  primogenito  dell  uomo  fino 
al  primogenito  de’ giumenti:  e per  questo  io 
offerisco  di  Signore  tutti  i primi  parti  ma- 
schi, e riscatto  tutti  i primogeniti  de' miei 
figliuoli  » ( Exod . 13,  14-15). 

23.  Gli  Israeliti , in  tal  modo  distinti  per 
tribù  ed  armati,  partirono  da  Socot,  e pre- 
sero alloggio  in  Ethan  sul  confine  del  deserto. 
L’Eterno  gli  precedeva  in  forma  di  nuvola  di 
giorno  per  indicar  loro  la  strada,  e di  colonna 
di  fuoco  la  notte  perchè  camminassero  giorno 
e notte,  senza  che  nè  l’ima,  nè  l'altra  gli 
abbandonassero  mai. 

Nè  Dio  condusse  però  il  popol  suo  a tra- 
verso le  terre  dei  Filistei,  perchè  troppo  pros- 
sime, e perchè  non  si  pentisse  e se  ne  tornasse 
in  Egitto  quando  vedesse  suscitargli  contro 
una  guerra  ; ma  fece  far  loro  un  lungo  giro 
pel  deserto  vicino  al  Mar  rosso,  imperocché 
la  cosa  principale  non  era  quella  di  introdurre 
Israele  nella  terra  di  Canaan,  ma  d’intro- 
durlo  in  modo  da  poter  rimanervi  costante- 
mente  come  tipo  profetico  di  ogni  uomo  e 
delfiniera  umanità.  Infatti  per  ogni  individuo 
come  per  lutto  il  genere  umano  vi  è una 
terra  promessa , vale  a dire  lo  stato  di  perfe- 
zione dell'uno  e dell'altro,  per  raggiungere  il 
quale  è mestieri  in  prima  che  sia  sciolto  dal- 


l’antica schiavitù  per  mezzo  del  sangue  della 
più  ammiranda  vittima:  fa  d'uopo  che  attra- 
versi un  mar  rosso  e che  percorra  aridi  de- 
serti, sostenga  combattimenti  esterni  ed  interne 
ribellioni;  che  infine  si  convinca  , per  via  di 
lunghi  e duri  esperimenti  che  Dio  solo  è pa- 
drone, legge,  guida  e sostegno,  cosicché  sola- 
mente dopo  essere  stato  in  tal  guisa  provato, 
gastigato  , consolato,  abbattuto  , rialzalo , cam- 
biato e interamente  rinnovato , entrerà  nella 
terra  del  latte  e del  miele,  non  più  sotto  la 
condotta  di  Mosè,  elementare  legislatore,  ma 
sotto  quella  di  Giosuè  o Gesù,  modello  della 
perfezione. 

Non  a caso  fece  Iddio  entrar  gli  Israeliti 
nel  deserto  tra  il  Mar  rosso  c l’Egitto,  men- 
tre essendo  attendati  a Ethan,  all' estremità 
settentrionale  del  Mar  rosso  potevano  facil- 
mente proseguire  il  loro  viaggio,  o a traverso 
alle  terre  di  Madian  dove  abitava  Getro , o a 
traverso  l’Idumea,  o finalmente  a traverso  le 
terre  dei  Filistei  ; imperocché  giunta  alle  orec- 
chie di  Faraone  quella  disposizione,  pensò  che 
si  fossero  smarriti  nel  deserto.  Allora  io  indu- 
rirò il  suo  cuore,  disse  l'Eterno  a Mosè;  egli 
vi  correrà  dietro  per  vendicarsi,  ed  io  sarò 
glorificalo  in  Faraone  e in  lutto  il  suo  eser- 
cito , onde  sappiano  gli  Egiziani  eh’  io  sono 
Jcbova,  l’Eterno.  Eseguirono  gli  Israeliti  i co- 
mandi di  Dio,  e presero  alloggiamento  presso 
il  mare , di  fronte  a Dihahiroth  ed  a Beelse- 
fon  ; forse  due  gole  di  monti. 

24.  Nè  di  troppo  tardò  ad  accadere  ciò 
che  il  Signore  avea  predetto,  imperocché  sa- 
putosi da  Faraone  che  i figliuoli  di  Israele  se 
nc  andavano  per  non  più  ritornare,  cambiato 
il  cuore , esclamò  insieme  ai  suoi  ministri  e 
familiari  : Cosa  abbiamo  mai  fatto  a lasciarli 
andare  ! Or  dunque  più  non  ci  serviranno  ? 
E fatto  preparare  il  suo  carro,  si  mosse  per 
raggiungerli , seco  conducendo  seicento  carri 
scelti  e i capitani  dell'esercito.  Lo  storico  Giu- 
seppe scrive  che  l’esercito  di  Faraone  si  com- 
poneva di  seicento  carri,  cinquantamila  ca- 
valli e dugentomila  fanti  (Ant.  /.  2,  c.  6).  Che 
se  alcuno  si  maravigliasse  di  veder  tanta  quan- 
tità di  cavalli  in  Egitto  dopo  l'uccisione  fat- 
tane dalla  grandine  c dalla  peste,  ricordisi 
che  quei  due  flagelli  uccisero  gli  animali  la- 
sciali alla  campagna  e non  quelli  ricoverati 
nelle  case. 

Non  appena  i figliuoli  di  Israele  si  videro 
addosso  gli  Egiziani , che  colti  da  grande  spa- 
vento sciamarono  all’Eterno,  dicendo  a Mosè  : 
« Mancavan  forse  sepolture  in  Egitto,  che  tu 
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ci  bai  traili  di  colà  allineili*  noi  morissimo 
nella  solitudine?  Per  qual  motivo  hai  tu  voluto 
far  questa  cosa  di  cavarci  dall*  Egitto  ? Non  è 
egli  questo  quel  che  a te  noi  dicevamo  nel- 
l'Egitto: Lascia  che  noi  serviamo  agli  Egiziani? 
conciossiachò  molto  meglio  era  il  servire  ad 
essi  che  il  morire  uella  solitudine.  E disse 
Mosè  al  popolo  : Non  temete , state  ad  osser- 
vare i prodigi  che  farà  oggi  il  Signore  : pe- 
rocché gli  Egiziani  che  voi  ora  vedete,  non  li 
vedrete  mai  più  in  eterno.  Il  Signore  combat- 
terà per  voi,  e voi  non  vi  moverete.  E il  Si- 
gnore disse  a Mosè:  Perchè  alzi  a me  le  grida? 
di’ a’  ligliuoli  d’Israele,  che  si  mettano  in  viag- 
gio E tu  alza  la  tua  verga  e stendi  la  tua  ma- 
no sopra  il  mare,  e dividilo,  allineili*  i figliuoli 
d'Israele  camminino  per  mezzo  al  mare  a piedi 
asciutti.  E io  indurerò  il  cuore  degli  Egiziani 
perchè  vi  perseguano  : c sarò  glorificato  nello 
sterminio  di  Faraone  e di  tutto  il  suo  esercito , 
e de’suoi  cocchi , e do’suoi  cavalieri.  E gli  Egi- 
ziani conosceranno  eh’  io  sono  il  Signore. 

25.  « E si  levò  l’angelo  del  Signore,  che  pre- 
cedeva l'esercito  d’Israele,  e si  |>osò  alle  loro 
spalle  , e insieme  con  esso  la  colonna  di  nube, 
lasciata  la  parte  anteriore , si  posò  nel  fondo , 
tra  gli  alloggiamenti  degli  Egiziani  e gli  allog- 
giamenti d'Israele:  e quella  nube  era  tenebro- 
sa, c insieme  rischiarava  la  notte,  talmontechè 
non  poterono  per  tutto  il  tempo  della  notte 
appressarsi  gli  uni  agli  altri. 

a E avendo  Mosè  stesa  la  mano  sul  mare, 
il  Signore  lo  portò  via , soffiando  un  vento 
gagliardo  e ardente  por  tutta  la  notte , e lo 
asciugò:  c l’acqua  restò  scompartita.  E i ligliuoli 
d’Israele  entrarono  in  mezzo  al  mare  asciutto: 
perocché  l'acqua  era  come  muro  alla  loro  de- 
stra e.alla  sinistra.  E gli  Egiziani,  inseguendoli, 
cntraron  dietro  a loro  nel  mezzo  del  mare,  e 
tutta  la  cavalleria  di  Faraone  , e i suoi  cocchi 
e i cavalieri.  Ed  era  già  la  vigilia  del  mattino, 
allorché,  traguardiindo  il  Signore  dalla  colonna 
di  nube  e di  fuoco,  l’esercito  degli  Egiziani, 
fece  perire  le  loro  schiere.  E rovesciò  le  ruote 
de' cocchi,  ed  eglino  furon  trasportali  nel  (mar) 
profondo.  Dissero  dunque  gli  Egiziani:  Fug- 
giamo Israele:  perocché  il  Signore  combatte 
per  lui  contro  di  noi.  E il  Signore  disse  a Mosi*: 
Stendi  la  tua  mano  sul  mare  aflinchè  le  acque 
tornino  a riunirsi  sopra  gli  Egiziani , che  fug- 
givano, e gPinvolse  il  Signore  in  mezzo  ai 
flutti.  E le  acque,  ripreso  il  loro  corso,  rico- 
persero i cocchi  e i cavalieri  di  lutto  l'esercito 
di  Faraone,  i quali,  inseguendo  (gli  Israeliti; 
erano  entrati  nel  mare:  nè  pur  uno  di  quelli 
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si  salvò.  Ma  i figliuoli  d’Israele  si  avanzarono 
pel  mezzo  del  mare  asciutto  : e le  acque  erari 
per  essi  qual  muro  a destra  e a sinistra.  E il 
Signore  liberò  in  quel  giorno  Israele  dalle  ma- 
ni degli  Egiziani.  E videro  gli  Egiziani  morti 
sul  lido  del  mare  e la  possanza  grande  dimo- 
strata dal  Signore  contro  di  essi:  e il  popolo 
temè  il  Signore,  e credettero  al  Signore  c a 
Mosè  suo  servo  » ( Exod.  \ i I. 

Allora  Mosè  e i figliuoli  d’Israele  canlaron 
questa  laude  al  Signore  : 

Cantiamo  inni  di  gloria 
Al  Dio  liberatore , 

Che  dall’ostil  furore 
Il  popol  suo  scampò. 

Cantiam  la  sua  vittoria 
Su’  barbari  guerrieri  ; 

Cavalli  e cavalieri 
Nel  mar  precipitò. 

È Dio  mio  primo  vanto , 

Mia  gloria  e mia  fortezza, 

Mia  sicura  salvezza, 

Mio  condottier,  mio  re. 

Non  cesserò  dal  canto 
Di  celebrarti  mai  ; 

Dio  de’miei  padri,  andrai 
Lodato  ognor  da  me. 

Dio  guerrier  forte  ed  invitto 
Il  cui  nome  è onnipossente, 

Del  re  barbaro  d’  Egitto , 

De’suoi  carri  e di  sua  gente 
Fatto  ha  scherzo  ai  venti  e al  mar. 

Oh!  forte,  oh!  invitta,  oh!  gloriosa  destra I 
Tu  cosi  trionfasti, 

E sola  sei  che  basti 
A trionfar  cosi.  Di  sdegno  appena 
Balenar  fesli  un  lampo, 

Che,  i tuoi  nemici  sulla  muta  arena 
Arser  qual  stoppia  e giacquer  senza  scampo. 

Qual  maraviglia,  il  procelloso  mare 
Veder  ritrarsi  al  tuo  potente  fiato, 

Ed  inalzare  i flutti 

Al  destro  in  parte  ed  al  sinistro  lato  ! 

E Faraon,  che  nel  sentier  tremendo 
Carri,  cavalli  e armati 
Con  un  insano  ardire  iva  spingendo 
Per  far  del  popol  tuo  orrido  scempio , 
Fiaccasti  V ira  con  tremendo  esempio  ! 

Chi  fia  tra  i forti,  o Dio,  che  a te  sia  pari, 

0 in  parte  almen  ti  adombri  ? 

Tu  che  squarciando  i mari 
Salvasti  il  popol  tuo 
E le  anelanti  squadre 
Giacer  facesti  nel  letto  profondo 
Qual  di  grave  metallo  inulii  pondo. 

Tu  fosti  duce  per  la  tua  pielade 
Al  popol  tuo  redento  ; 

E la  possanza  tua  porlollo  in  parte 
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Dove  securo.  augusto  albergo  e santo 
Fin  di  tua  fede  e di  tua  gloria  vanto- 
Pensando  oprare  a debellarlo  ogni  arte 
S’alzan  di  sdegno  e di  furore  armate 
Contro  di  lui  le  genti  ; 

Ma  un  orribile  strazio. e duoli  acerbi 
Stringono  a un  tratto  i Filistei  superbi. 

I principi  Idumei  stolti,  furenti 
Fian  di  paura  e d’alto  orror  turbati  ; 

£ ai  prodi  di  Moiib,  e ai  Cananei 
Indarno  armati , e indarno  minaccianti , 

Al  nostro  solo  aspetto 

Gelò  col  sangue  ogni  furore  in  petto. 

Il  pavido  spavento 

S’ immerga  loro  in  seno 

Dalla  grandezza  del  tuo  braccio  impresso. 

K fusalo  ardimento 
Sentan  venirsi  meno. 

Oltre,  fatti  qual  marmo,  il  moto  istesso. 
Sicché  venendo  il  popol  pellegrino 
Per  le  loro  contrade, 

Proceda  franco  per  favor  divino. 

Tu  sol  dal  monte  delle  tue  promesse 
Scorger  lo  puoi  per  infallikil  via 
Finché,  potente  e grande,  entrato  sia 
Nella  terra  d’Àbramo  memoranda, 

Ove  simile  a forte  pianta  eletta 
A te  radici  metta 

E rami  e fronde  largamente  spanda. 

Colà  al  tuo  nome  inalzerai  la  stanza , 

Opra  immortai  delle  tue  mani  islesse , 
Com’è  la  fede  mia  la  mia  speranza, 

E colà  fia  il  tuo  regno  il  tuo  governo 
Oltre  la  stessa  eternitade  eterno. 

Nel  tempo  stesso  la  profetessa  Maria  so- 
rella di  Aronne,  e tutte  le  donne  , dato  di  pi- 
glio ai  timpani  danzando  e suonando,  rispon- 
devano a Mosè  ed  ai  figliuoli  d’Israele  : 

Cantiam  la  sua  vittoria 
Su’  barbari  guerrieri  ; 

Cavalli  e cavalieri 
Nel  mar  precipitò. 

Così  diceva  Maria , e dopo  trentatrò  secoli 
gli  avanzi  dispersi  d’Israele  ripetono  ancora 
nelle  sinagoghe,  nell’ullimo  giorno  della  loro 
pasqua , le  parole  intuonate  da  Mosè  sulle  rive 
del  Mar  rosso: 

Cantiam  la  sua  vittoria 
Su’  barbari  guerrieri  ; 

Cavalli  e cavalieri 
Nel  mar  precipitò. 

( Trad.  del  P.  Granelli  j. 

26.  I monti  dell'Arabia,  che  primi  echeg- 
giarono di  queste  parole,  pare  che  ancor  oggi 
le  vadan  ripetendo , perchè  gli  Arabi  che 
abitano  sulle  rivo  del  Mar  rosso,  chiamano 


una  certu  valle , che  termina  nel  mare  con 
una  piccola  baia,  cól  nome  di  Tiali-beni-Israel, 
o via  de’figliuoli  d’Israele,  e ciò  in  grazia  d’una 
tradizione  da  essi  conservata  fino  a oggi,  la 
quale  reca  esser  quel  popolo  passato  per  di 
là.  Inoltre  quella  medesima  valle  vien  chiamata 
anco  Bedè,  che  significa  avvenimento  nuovo  e 
non  mai  udito , come  ne  insegna  un  dotto  in- 
glese per  averlo  saputo  egli  medesimo  sulla 
faccia  del  luogo  (Schaw.  Viag.  di  Barber.  e del 
Levante,  t.  2 , p.  31). 

Qualche  memoria  di  quel  prodigio  trovasi 
pure  nella  storia  profana,  poiché,  stando  a ciò 
che  riferisce  Diodoro  di  Sicilia , oravi  presso  i 
popoli  Ichthyofagi,  abitatori  di  quelle  mede- 
sime ripe,  una  tradizione  conservata  dai  loro 
antenati , che  diceva  come  un  giorno  avvenisse 
uno  straordinario  riflusso  che  lasciò  a secco 
tutto  il  golfo,  per  modo  da  parere  un  tappeto 
di  verdura,  essendosi  il  mare  ritirato  in  senso 
opposto;  ma  che  dopo  aver  lasciato  allo  sco- 
perto la  terra  fino  in  fondo,  ad  un  tratto  con 
una  violenta  marea  ritornasse  al  suo  primo 
posto  ( Diod . i 3,  c.  40). 

Giustino,  compendiatore  di  Trogo  Pompeo, 
dopo  aver  riferito  con  molla  esattezza  la  storia 
di  Giuseppe  Ebreo,  e discorso  della  vendita 
fattane  dai  fratelli , della  deportazione  in 
Egitto,  dell’abilità  nell' interpretare  i sogni, 
della  previsione  per  gli  anni  di  carestia  e del 
modo  che  pose  in  opra  per  salvare  l’ Egitto  da 
una  totale  rovina,  aggiunge  come  il  di  lui 
figliuolo  Mosè,  oltre  all’esser dotato  della  scien- 
za ereditata  dal  padre , fosse  di  molta  e rara 
bellezza  ; come  in  quel  tempo  essendo  afflitti 
gli  Egiziani  da  scabbia  e prurito,  per  avviso 
del  l'oracolo,  e perchè  il  male  non  si  estendesse 
sopra  tutti,  scacciassero  dai  confini  Mosè  cogli 
infermi  ; come  fattosi  costui  condottiero  degli 
sbanditi,  rubasse  le  cose  sacre;  e finalmente 
come  P offeso  popolo  correndogli  impetuosa- 
mente addosso,  fosse  costretto  da  orribili  tem- 
peste a tornarsene  a casa  e lasciarlo  partir 
salvo  co’suoi  (Gt'ust.  I.  36,  c.  2). 

Nella  qual  relazione  dell’ autor  latino  non 
è difficile  il  riconoscere,  in  mezzo  alle  alte- 
razioni, le  piaghe  d’Egitto,  Mosè  costretto  ad 
uscirne  co’  suoi  perchè  quelle  cessassero  dalle 
loro  stragi,  e perfino  quel  grido  di  spavento: 
Noi  morremo  tutti  ! Le  cose  sacre  son  proba- 
bilmente i vasi  e le  vesti  preziose,  che  gli  Egi- 
ziani presto  si  pentirono  di  aver  donate;  e 
finalmente  le  tempeste  che  impedirono  di  rag- 
giungere i fuggitivi , altro  non  sono  che  il  di- 
sastro del  Mar  rosso. 
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S trabone  attribuisce  «d'emigrazione  di  Mosè 
e delia  sua  colonia  un'altra  causa , vera  anche 
essa  in  un  certo  senso,  quando  dice  esser  ciò 
accaduto  per  «aver  veduta  con  grave  dolore  da 
lui  e dagli  uomini  di  buon  senso,  la  venerazione 
alla  divinità,  mescolata  dagli  Egiziani  con 
quella  degli  animali;  divinità  riconosciuta  come 
una,  e da  non  doversi  adorare  sotto  figura  di 
sorta  alcuna  ( Strab . I.  16,  c.  2).  Il  che  vien  be- 
nissimo spiegalo  da  Tacito  con  quelle  parole: 
L'Egitto  adora  molti  animali  e si  fabbrica  im- 
magini, e i Giudei  concepiscono  Dio  colla  mente 
e ne  riconoscono  uno  solo,  chiamando  empi 
coloro  i quali  con  mortali  materie  si  fabbricano 
dèi  a similitudine  degli  uomini;  il  loro  Dio  es- 
sendo il  Dio  supremo,  eterno  e non  soggetto 
ad  alcun  cambiamento  o distruzione,  non  sop- 
portano nessuna  effigie  nelle  loro  città  e molto 
meno  nei  templi,  e neppure  le  statue  inalzate 
per  adulare  i re  ed  onorare  i Cesari  [Toc.  Slor. 
/.  5,  c.  5). 

Artapano,  citato  da  Eusebio,  narra  da  pri- 
mo come  il  re  dell’Egitto,  vinto  dai  prodigi  di 
Mosè , lasciasse  partire  gli  Ebrei,  e come  que- 
sti , carichi  delle  ricchezze  date  loro  dagli  Egi- 
ziani, giungessero  in  tre  giorni  in  riva  al  Mar 
rosso.  Osserva  poi,  sulla  fede  dei  sacerdoti  di 
Memfi,  come  Mosè,  ben  conoscendo  quelle  con- 
trade, profittasse  di  una  bassa  marea  per  far 
passare  il  mare,  posto  airasciulto,  a tuttala 
sua  gente.  Quelli  di  Eliopoli,  all’opposto,  i 
quali,  secondo  Erodoto,  erano  i piti  istruiti  e 
più  sapienti  tra  gli  Egiziani , riferiscon  la  cosa 
assai  diversamente,  perocché,  a detta  loro, 
perseguitati  i Giudei  dal  re  con  un  potente 
esercito,  a causa  delle  ricchezze  che  seco  por- 
tavano , Mosè  dietro  una  voce  divina,  percosse 
il  mare  colla  sua  verga , lo  divise  in  due  parli 
e passò  con  i suoi  a piedi  asciutti  all’altra  ripa; 
ma  gli  Egiziani  volendo  seguitarli  videro  scop- 
piarsi dinanzi  dei  fuochi  ed  il  mare  inondando 
nuovamente  il  già  aperto  sentiero,  tutti  gli 
uccise,  mentre  i Giudei  sfuggirono  a quel  pe- 
ricolo [Euseb.  Proep.  I.  9,  c.  27). 

Gli  Egiziani  adunque  convenivano  del  fatto, 
e solamente  quelli  di  Memfi  cercavano  di  spie- 
garlo colle  cause  ordinarie,  senza  però  riu- 
scirvi, come  lo  dimostra  chiaramente  la  loro 
spiegazione.  Infatti  a chi  mai  daranno  ad  in- 
tendere che  Mosè  solo  conoscesse  il  flusso  e 
riflusso  del  Mar  rosso,  e che  Faraone  e i suoi 
ministri  lo  ignorassero  ? A chi  daranno  ad  in- 
tendere che  Mosè  s'abbattesse  appunto  in  una 
bassa  marea  per  farvi  passare  più  di  tre  mi- 
lioni d’uomini,  con  infiniti  armenti , e clic  al- 


cuna non  ve  ne  sia  stata  mai  più,  per  farvi 
passare  una  piccola  caravana,  tantoché  i mer- 
canti arabi  fossero,  e sien  tuttavia  costretti 
a fare  il  giro  di  quel  mare?  Certo  tutto  ciò 
sarà  creduto  da  chi  ama  le  favole , non  con- 
tando che  infine  quell’unica  marea  , quell'abi- 
lità di  Mosè  e quella  stoltezza  degli  Egiziani 
non  sarebbero  un  miracolo  da  nulla. 

Qualcosa  di  simile , in  quanto  alla  so- 
stanza , si  raccapezza  nei  frammenti  dell’egi- 
ziano Manelone  sacerdote  di  Elio|>oli,  storico 
di  Tolomeo  Filadelfo,  e sotto  del  quale  furono 
i libri  degli  Ebrei  tradotti  nel  greco  idiomu, 
nel  terzo  secolo  prima  dell'èra  nostra.  Avea 
scritta  costui  tra  le  altre  cose,  in  lingua  greca, 
una  storia  universale  dell’ Egitto,  tratta  dagli 
archivi  sacri,  dei  quali  era  custode,  profit- 
tando anco,  com’ei  dice,  delle  sacre  colonne 
della  terra  seriadica , sulle  quali  Toth,  primo 
ermete,  avea  scolpito  in  lingua  e caratteri 
geroglifici,  alcune  memorie  che  dopo  il  diluvio 
furon  tradotte  in  greco  con  quei  caratteri  e 
ordinate  quindi  in  libri  da  Agatodcmone , 
figliuolo  del  secondo  ermete  e padre  di  Tat , 
nei  santuari  dei  templi  doli’  Egitto  ( Silicei. , 
Cronografia  , p.  40  ). 

Questa  terra  seriadica  non  si  sa  dove  fosse, 
ma  vi  sono  alcuni  clic  opinano  poter  essere 
la  Syria-Giudea , e le  colonne  antidiluviane 
non  esser  troppo  dissimili  dalle  colonne  di 
Seth,  sulle  quali,  come  raccontano  i Giudei, 
erano  incisi  gli  elementi  delle  umane  cogni- 
zioni ; una  di  quelle  colonne  , al  dir  di  Giu- 
seppe, esisteva  ancora  in  Siria  a suo  tempo 
( Artich.  I.  1 , c.  4).  Ora  dietro  le  ultime  sco- 
perte geroglifiche,  Toth,  primo  ermete,  ermete 
trismegisto,  o tre  volte  grandissimo,  sarebbe 
l’ intelligenza  personificata  del  Dio  supremo, 
chiamato  anima  delle  anime , e sacra  intelli- 
genza delle  intelligenze,  ( Champollion , Panteon 
Egiziano ; Thot  Trismegiste , apnd  Stob.  I.  1, 
c.  42);  cd  il  secondo  ermete  sarebbe  il  me- 
desimo, fatto  uomo.  Lo  memorie  di  Manelone, 
come  vedesi , verrebbero  d'assai  lontano,  sa- 
rebbero in  sostanza  i libri  di  Mosè  tradotti 
allora  in  greco,  e Mosè  medesimo  sarebbe  quel- 
lermete  incoronato  , interprete  divino  dell’cr- 
mete  tre  volte  grandissimo.  Il  cerio  si  è che 
Manotone  dedicando  la  sua  storia  a Tolo- 
meo Filadelfo , fa  di  questo  re  Macedonico 
dell'Egitto,  uno  dei  discendenti  da  ermete 
trismegisto  (Syncel , p.  40);  adulazione  che 
ci  fa  accorti  di  che  fossero  capaci  quei  dotti 
egiziani  per  piaggiare  il  loro  paese  c i loro 
padroni. 
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Ma  rsaminiamo  il  frammento  di  Manctone 
tramandatoci  da  Giuseppe.  In  esso  si  parla  di 
uomini  attaccati  dalla  lebbra  e da  altre  ma- 
lattie, impiegati  dal  re  Amenofi  a tagliar  pie- 
tre in  numero  di  quattromila*  un  sacerdote  di 
nome  aneli’ esso  Amenofi,  consiglia  costui  da 
primo  di  purgarne  l’ Egitto , ma  quindi  gli 
dichiara  che  gli  dèi  ne  prendono  la  difesa; 
ai  lamenti  di  quelli  sfortunati , il  re  accorrla 
la  città  di  Abaris  gih  abitata  da  pastori,  ma 
e^si  vedendo  esser  quella  una  località  oppor- 
tuna per  ribellarsi , si  scelgono  capo  un  sacer- 
dote di  Eliopoli  di  nome  Osarsif,  giurandogli 
obbedienza.  Questi  dà  loro  per  prima  legge , 
di  non  adorare  gli  dèi  degli  Egiziani . di  man- 
giare indistintamente  gli  animali  reputati  sa- 
cri, e d'imparentarsi  solamente  tra  loro; 
quindi  spedisce  ambasciatori  a Gerusalemme 
dai  pastori  espulsi  dal  re  Thcmoscs , onde 
esortarli  ad  unirsi  con  loro,  e questi  vengon 
di  fatti  con  dugentomila  uomini.  Allora  il  re 
rammentandosi  del  primo  consiglio  del  sacer- 
dote Amenofi,  fa  allontanare  gli  animali  sa- 
cri , ordina  ai  sacerdoti  di  celare  i simulacri 
degli  dèi , e consegnato  ad  un  amico  il  pro- 
prio figliuolo  Sethon  di  cinque  anni,  altrimenti 
chiamato  Ramesses  dal  nome  dell’avo,  va  in- 
contro ai  ribelli  con  un  esercito  di  trecento- 
mila  uomini  scelti  trai  più  valenti  egiziani , 
e gli  raggiunge;  ma  sul  punto  di  combatterli 
gli  torna  a memoria  il  secondo  consiglio,  e per- 
suaso che  lo  attaccarli  sareblic  lo  stesso  che 
far  guerra  alla  diviniti)  che  li  difendeva,  se 
ne  torna  a Memfi , e quindi  in  Etiopia , abban- 
donando l' Egitto  alle  rapine  dei  pastori  di  Ge- 
rusalemme. Aggiunge  inoltre  Monotone,  che  il 
sacerdote  Osarsif  prese  il  nome  di  Mosè,  e che 
stabili  un  governo  e leggi  opportune  per  coloro 
che  lo  seguivano  (Gius.  coni.  .ippion,  l.  1). 

È questi  a vero  dire  un  curioso  frammento, 
a proposito  del  quale  lenendo  a mente  essere 
Manctone  egiziano , e scrivere  per  un  re  greco 
di  Egitto  nella  lingua  dei  Greci , dodici  secoli 
dopo  l'accaduto,  ossia  nel  terzo  secolo  prima 
deU’éra  nostra,  non  farli  maraviglia  so  confon- 
do i tempi  c tronca  i fatti.  Facile  è il  vederne 
l'imbroglio,  poiché  bisognava  se  non  affatto 
nascondere,  almeno  velare  l’onta  e i disastri 
antichi  della  sua  schiatta  agli  occhi  dei  suoi 
nuovi  padroni;  ma  per  quanto  ci  si  adoperi,  la 
verità  trapela  dalla  nebbia , poiché  Mosè  è 
quello  che  sempre  si  mostra  il  condottiero  del 
nuovo  popolo;  e siccome  egli  era  egiziauo  per 
adozione,  e istruito  in  tgillc  le  scienze  del- 
l’Egitto dai  più  sapienti  sacerdoti,  e fors’anco 


ascritto  alla  loro  casta,  non  è affatto  strano 
che  Manetone  ne  faccia  un  sacerdote  di  Elio- 
poli.  In  quanto  poi  alla  massa  del  popolo  emi- 
graute,  ei  la  compone  di  pastori  di  Gerusalem- 
me o di  Ebrei  e di  molti  Egiziani,  come  gih 
vedemmo  nella  Scrittura.  Che  se  Manetone  sup- 
pone quei  pastori  gih  stabiliti  a Gerusalemme, 
il  vep  si  è,  che  al  suo  tempo  vi  abitavano  gih 
da  più  di  undici  secoli;  anacronismo  di  poco 
valore  in  tanta  antichità,  e che  forse  ha  la  sua 
ragione  storica.  Infatti  la  Scrittura  c'insegna 
che  anco  prima  dell’uscita  dall'Egitto,  la  tribù 
di  Efraim  aveva  fatto  irruzione  nel  paese  dei 
Filistei,  e tentato  d’impadronirsi  della  città  di 
Geth ; ed  in  un’antica  parafrasi  rabbinica  della 
Bibbia,  attribuisce  a quella  spedizione  appun- 
to il  medesimo  numero  dato  da  Manetone  ai 
suoi  pastori  di  Gerusalemme , vale  a dire  du- 
gentomila uomini  ( Paralip . 7,21;  Thargumde 
Habbi  Jonathan,  Ben  Uziel,  Exod.  13,  v.  17). 
Comunque  sia  però  di  queste  particolarità , 
fatto  è che  in  quanto  riguarda  la  sostanza  del 
fatto,  trovasi  espresso  nella  sua  totalità  nel 
racconto  di  Manetone,  vale  a dire  un’immensa 
popolazione  che  condanna  l'idolatria  dell'Egit- 
to, e che  tuttavia  è protetta  dalla  divinità:  un 
popolo  gemente  sotto  la  più  ingiusta  schiavitù; 
le  sue  lagnanze  delle  troppo  gravi  fatiche;  la 
predizione  della  vendetta  divina;  il  re  che  ac- 
corda la  libertà;  e finalmente  questo  medesimo 
re  che  lo  perseguita  con  uno  scelto  esercito, 
persecuzione  che  porta  seco  immensi  danni  per 
l'Egitto,  per  esser  una  guerra  contro  la  divini- 
tà, rendono  il  frammento  di  Manetone  un  im- 
brogliato commento  di  quelle  parole  degli  Egi- 
ziani : Fuggiamo  dinanzi  ad  Israele,  perchè 
Jehova  combatte  per  esso  contro  di  noi 
[Exod.  14,  25). 

Tutto  dunque  induce  a credere  che  quel- 
l’Amenofi,  terzo  di  quel  nome,  sia  appunto 
queU’orgoglioso  ed  empio  monarca  che  pretese 
in  principio  d’ignorare  chi  fosse  l’Eterno,  che 
senti  dirsi  dopo  poco  dagl’indovini^  essere  il 
dito  di  Dio  noi  flagelli  che  lo  costrinsero  a 
lasciar  partire  gli  Ebrei,  e che  iu  fine  vide 
lutto  il  suo  esercito  sepolto  nel  Mar  rosso.  Ciò 
che  poi  maggiormente  conferma  quest’opinione 
è la  coincidenza  del  di  lui  regno  coll’uscita 
d’Israele,  poiché  seguendo  la  cronologia  egi- 
ziana ordinata  da  uu  dotto  dei  nostri  tempi 
(Champollion-Figeac)  per  mezzo  de’monumcnli 
geroglifici  e delle  note  di  Manetone,  questo  Fa- 
raone Amenofi  III,  diciassettesimo  re  della 
diciottesima  dinastia,  figliuolo  e successore  di 
Ilnmses-Maiamoun,  regnò  diciannove  anni  e 
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sei  mesi , dal  4 493  al  4 473 , prima  dell'èra  cri- 
stiana , quando  appunto  viene  comunemente 
notala  l'uscita  dall'Egitto,  vale  a dire  nel  1491 

[Grep.,  Sag.  sul  sistema  gcroglif.  p.  1 42). 

27.  Qui  però  si  affaccia  una  difficoltà , cd  è 
che  quel  Faraone  sarebbe  sopravvissuto  di- 
ciassette anni  al  disastro  del  Mar  rosso,  dove 
tuttavia  dicesi  che  perisse  insieme  coll'esercito. 
Che  egli  vi  sia  morto  cogli  altri,  vico  detto  da 
tutti,  osserva  il  dotto  ecclesiastico  da  noi  cita- 
to, o piuttosto  vicn  supposto  da  tutti.  Mosè 
però  non  lo  dice.  Scrive  è vero  che  Faraone 
fece  attaccare  il  suo  carro  e preso  con  sè  il  suo 
popolo  lExod.  14,  6,8);  cho  tutti  gli  Egiziani 
entrarono  dietro  agl'israeliti  nel  Mar  rosso, 
cioè  i cavalli  di  Faraone , i carri  e i cavalieri  ; 
e finalmente  che  le  acque  essendo  ritornate 
dove  prima,  coprirono  i carri  ed  i cavalieri  di 
tutto  l’esercito  di  Faraone  ch’erano  entrati  die- 
tro a loro  nel  mare  [Exod.  v.  23).  Ora  da  que- 
ste parole  letteralmente  tradotte  dall'Ebraico, 
non  tutto  l’esercito  sarebbe  sparito,  ma  soltan- 
to i carri  e i cavalieri  di  tutto  Teserei  lo,  ov- 
vero i cavalli  di  Faraone  o la  sua  cavalleria; 
d'onde  la  conclusione  che  i pedoni,  come  Io  ac- 
certa Gioseffo,  rimasero  salvi  ; a conferma  della 
quale  opinione  le  ultime  parole  di  Mosè  : « E le 
acque  coprirono  i carri  e i cavalieri  di  tutto 
l’esercito  che  erano  entrali  nel  mare,  e nessun 
di  questi  si  salvò  * , permettono  di  credere  che 
se  moralmente  tutta  la  cavalleria  vi  entrò,  co- 
me è detto  in  un  precedente  versetto,  essa 
tuttavia  non  vi  entrò  tanto  assolutamente  che 
esser  non  vi  potesse  qualche  eccezione;  altri- 
menti inutili  sarebbero  venute  quelle  parole, 
che  erano  entrati  nel  mare;  dopo  di  che  sembra 
superfluo  l’osservare  che  qucll'altre,  nessuno 
tra  questi  si  salvò,  si  riferiscono  a quegli  stessi 
carri  e cavalieri,  ch’erano  entrali  in  mare  per 
raggiungere  i figliuoli  d’Israele.  Cosa  però  de- 
gna più  di  ogni  altra  di  riguardo  si  è come  nè 
nel  suo  racconto,  nè  nel  suo  cantico  divino,  nè 
in  tante  circostanze  , nelle  quali  rammenta 
agli  Israeliti  quel  grande  avvenimento  , Mosè 
non  dice  mai  che  Faraone  fosse  stalo  inghiot- 
tito col  suo  esercito;  in  nessun  punto  fa  nep- 
pure allusione  alla  morto  del  re  oppressore; 
cosa  d'altronde  che  sarebbe  stala  della  più 
alta  importanza,  e bene  opportuna  ad  accre- 
scere la  gloria  di  Dio  e la  fiducia  del  suo  po- 
polo (Grep.  Ab. , Sag.  sul  sist.  gcroglif.). 

Sopra  un  tal  punto  adunque  vi  sarebbe 
accorilo  perfetto  tra  Mosè  e gli  autori  da  noi 
citali,  i «filali  fanno  sopravvivere  Faraone  al  j 
disastro  del  Mar  rosso,  con  questo  di  particola-  | 


re , che  i due  scrittori  , Giuseppe  e Filone , 
nel  parlare  particolarmente  della  sommersione 
dell’esercito  egiziano,  non  fanno  parola  del  re, 
c tra  gli  altri  Giuseppe,  che  non  poco  appuntò 
Manetone  circa  il  passo  dianzi  citato,  non  lo 
conlradicc  nè  punto,  nè  poco  in  quello  che 
dice  sul  ritorno  di  Faraone  in  Menili.  II  poeta 
Ezechiello  nel  suo  dramma  sull’uscita  dall’Egil- 
to,  si  limila  a dire  che  i fluiti  richiusero  il 
sentiero  aperto  dal  Signore  al  suo  popolo,  e che 
il  Mar  rosso  inghiottì  l’esercito  degli  Egiziani 
(Euseb.  Proep.  I.  9,  c.  29,  p.  445).  Lo  stesso  di- 
casi dei  rabbini,  i quali  dicono  aver  campalo 
Faraone  dalla  morte,  cd  esser  tornato  sano  e 
salvo  a Nini  ve,  ove  regnò  e fece  penitenza;  la 
quale  opinione,  astrazion  fatta  da  ciò  che  di  fa- 
voloso contiene,  prova  però  che  anco  trai  Giu- 
dei pendevasi  a credere,  che  quel  re  non  fosse 
perito  altrimenti  insieme  al  suo  esercito.  Fi- 
nalmente quello  trai  libri  sacri  che  più  estesa- 
mente parla  delle  piaghe  dell’Egitto,  c che  ce 
ne  dà  non  poche  circostanze  altrove  omesse, 
il  libro  cioè  della  Sapienza,  nel  riferire  la  tra- 
versala miracolosa  del  Mar  rosso,  non  fa  alcu- 
na menzione  nè  di  Faraoue,  nè  della  sua  tra- 
gica morte,  ina  si  limila  a dire  che  la  Sapienza 
precipitò  nel  mare  i nemici  d’Israele. 

È dunque  possibile  che  il  Faraone  nemico 
di  Mosè,  campasse  da  morte,  sia  per  essere 
stalo  da  Dio  liberalo,  sia  perchè  non  si  avan- 
zasse di  tanto  coll’esercito,  o anco,  com’è  più 
probabile,  perchè  rimasto  sulla  ripa,  mentre  le 
sue  truppe  cercavano  di  passare,  sia  solamente 
stato  testimone  della  spaventosa  catastrofe  che 
lo  fece  perire  tra  le  onde;  nel  qual  caso  si  po- 
trà sempre  dire  in  un  senso  figurato  e poetico, 
che  Faraone  fu  scosso,  abbattuto  c annichilalo 
col  suo  esercito  (Sa/.  435,  45). 

28.  Queste  osservazioni  antiveggono  un’al- 
tra difficoltà  circa  il  silenzio  assoluto  serbalo 
dai  sacri  libri  sul  più  famoso  monarca  del- 
l’Egitto , il  celebre  conquistatore  Sesostri , il 
quale,  secondo  Erodoto,  Diodoro  ed  altri,  deve 
prendere,  nella  sua  spedizione  in  Asia,  la  via 
del  Mar  rosso,  e,  sottomessa  la  Fenicia,  pas- 
sare per  mezzo  alla  Palestina  o da  amico  o 
da  vincitore.  Or  come  avviene  cho  l’istoria  de- 
gli Ebrei  non  ne  fa  cenno  alcuno  ? Fu  giù 
una  volta  creduto  ch’egli  fosse  il  Sesac  del 
Libro  dei  He  e dei  Paralipomeni,  che  espugnò 
Gerusalemme  al  tempo  di  Roboamo;  ma  oggi 
è certo  che  Sesac  è Sesonchis  capo  della  vcu- 
liducsima  dinastia,  che  sali  sul  trono  dei  Fa- 
raoni nell'anno  794  avanti  G.  Cristo,  vale  a 
dire  Tanno  medesimo  in  cui  comunemente 
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vien  notata  la  cadtila  di  Gerusalemme  in  po- 
ter di  Sesac.  Una  recente  scoperta , fatta  sul 
suolo  medesimo  dell’ Egitto  dallo  stesso  dotto 
che  ha  scoperto  la  chiave  dei  geroglifici,  non 
lascia  ora  piti  dubbio  su  questo  proposito,  poi- 
ché parlando  del  palazzo  di  Karnac  nella  To- 
baide,  si  serve  di  queste  precise  parole:  « In 
questo  maraviglioso  palazzo  io  contemplai  Se- 
sonohis  che  trascina  ai  piedi  della  trinità  te- 
bana  Ammone,  Mouth  e Kons,  i duci  di  trenta 
nazioni  vinte,  trai  quali  ho  ritrovato,  come 
era  naturale,  a chiare  lettere  Joudahamalek , 
o regno  de’Giudei  o di  Giuda.  È questo  un 
commento  da  aggiungersi  al  capitolo  XIV  del 
primo  Libro  dei  Re,  ove  si  parla  dell'arrivo  di 
Sesonchis  a Gerusalemme  « delle  di  lui  vitto- 
rie; cosi  l# identità  do  noi  stabilita  tra  il  Sches- 
chonk  egiziano  ed  il  Sesonchis  di  Manetone  col 
Sesac  o Scheschok  della  Bibbia,  viene  in  modo 
sodisfacentissimo  confermala  » ( Champallion 
il  giov.,  Leti.  7.*,  Viag.  in  Egitto,  p.  35;  Grep- 
po, p.  171  ). 

Sul  conto  poi  di  Sesostri  ò oggi  parimente 
corto  esser  egli  quel  figliuolo  di  Amenofìs. 
chiamato  nel  frammento  di  Manetone  conser- 
vatoci da  Gioscffo,  Sethos , Selhon  e Ramesses 
in  eth  di  cinque  anni,  allorché  sotto  il  regno 
del  padre,  Mosé  guidò  gli  Ebrei  fuori  d'Egitto. 
Il  suo  nome  reale  Ramses  e gli  altri  titoli  e 
prenomi  che  lo  distinguono , si  leggono  , «assai 
più  spesso  di  quelli  d'ogni  altro  Faraone,  incisi 
sopra  ogni  sorta  di  fabbricati  nella  Nubia,  in 
Tebe,  in  Abydos,  sopra  molti  obelischi  in  Luxor 
ed  in  Roma;  sopra  quello  di  Parigi;  sopra  le 
statue  colossali  trasportate  a Torino  ed  a Lon- 
dra , e finalmente  sopra  infiniti  monumenti  di 
varia  specie.  Anco  in  Siria  esiste  un’iscrizione 
bilingue,  in  geroglifici,  cioè,  ed  in  caratteri 
cuneiformi  o persepolitani , la  quale  è un  te- 
stimone parlante  delle  spedizioni  guerresche  di 
quel  principe  conquistatore,  sesto  del  suo  nome 
c capo  della  diciannovesima  dinastia. 

Altri  due  monumenti  di  questo  monarca 
sono  stati  di  recente  scoperti  sul  suolo  egizia- 
no, uno  de' (piali  è il  di  lui  sepolcro  e l’altro 
è uno  dei  più  celebri  edifizi  che  da  molli  se- 
coli viene  ammiralo  in  Tebe,  la  più  antica 
città  dell'Egitto. 

Non  lungi  dalle  rovine  di  quella  città  , tro- 
vasi un’arida  valle  chiusa  tutta  all' intorno  da 
alte  rupi  tagliate  a picco  o da  montagne  in 
piena  decomposizione,  che  offrono  quasi  tutte, 
larghe  fessure  coi  gioghi  sparsi  di  liste  nere. 
Nessun  animale  vivente  frequenta  quella  valle 
di  morte,  chiamata  dagli  Arabi  Riban-el-Jdolttk , 


corruzione  dell’antico  egiziano  Bi-an-Ouróou . 
o tomba  dei  re.  A piè  di  quei  mouli  o sulle 
loro  pendici  vedonsi  alcune  porte  quadrate , 
ingombre  ora  dalle  macerie  per  la  massima 
parte,  che  danno  accesso  ni  sepolcri  dei  re, 
ognun  dei  quali  ha  la  sua  propria  stanza; 
funebri  palagi  scavali  nel  masso  e che  nel 
loro  insieme  formano  una  città  sepolcrale,  nella 
quale  giacciono  alla  rinfusa  intiere  prosapie. 
In  sedici  di  queste  ancor  si  conservano  statue 
e nomi  dei  re , pei  quali  furon  quelle  tombe 
scavate,  ed  appartengono  alla  diciottesima,  di- 
ciannovesima e ventesima  dinastia  tebana,  che, 
secondo  il  computo,  per  quanto  pare  sicuro, 
regnarono  dal  1791  al  1087  prima  di  Gesù 
Cristo,  vale  a dire  dai  tempi  di  Isacco  fino  a 
quelli  di  Samuele. 

Oltrepassata  una  di  quelle  porte  semplici 
e piuttosto  rozze,  si  penetra  in  grandi  galle- 
rie o corridori  coperti  di  sculture  assai  ben 
mantenute  ed  aventi  tuttora  i loro  vivaci 
colori,  e conducenti  senza  interruzione  a tante 
sale  sorrette  da  pilastri  ricchi  aneli  essi  di  in- 
finite decorazioni,  finché  si  giunge  a quella 
principale,  chiamata  dagli  Egiziani  la  sala  do- 
rata , assai  piti  vasta  delle  altre,  ed  in  mezzo 
alla  quale  sia  la  mummia  del  re  in  un  enorme 
sarcofago  di  granito.  Tutte  quelle  emblemati- 
che rappresentazioni,  esprimono  in  sostanza 
il  corso  del  sole  nei  due  emisferi , alludendosi 
con  ciò  generalmente  al  re  defunto,  perocché 
in  vita,  il  re  al  pari  del  sole  nel  suo  corso 
dall'oriente  all'occidente , doveva  esser  il  vivi- 
ficatore e il  riscluarator  dell'Egitto  e la  sor- 
gente di  ogni  bene  fisico  o inorale  neces- 
sario ai  suoi  abitatori.  Laonde  il  morto  Faraone 
fu  naturalmente  paragonato  al  sole  che  tra- 
monta, e discende  verso  il  sottoposto  tenebroso 
emisfero  che  deve  percorrere,  per  quindi  rina- 
scere all'oriente  e ricondurre  la  luce  e la  vita 
al  mondo  superiore  da  noi  abitato  ; nel  modo 
istesso  che  il  re  trapassato  deve  rinascere, 
per  continuare  le  suo  trasmigrazioni,  o per  abi- 
tare il  mondo  celeste , o per  essere  assunto  iu 
seno  di  Ammone  padre  dell'universo. 

Questo  corso  del  sole  esprime  anco  il  dop- 
pio destino  delle  anime  , poiché  alla  terza  ora 
del  giorno  quell'astro  giunge  ad  una  zona, 
dove  un  Dio  giudice,  armalo  di  una  bilancia, 
ne  decide  la  sorte.  Una  di  queste,  a quel  che 
pare  condannala , vedesi  respinta  sulla  terra 
a colpi  di  verghe,  per  ivi  far  penitenza,  sotto 
forma  di  un’enorme  scrofa,  al  piè  della  quale 
sta  inciso  a grandi  caratteri , ghiottoneria  o 
gola,  certamente  perché  era  questo  il  prinei- 
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pale  peccato  del  deliuquenlo.  All’ora  quinta, 
visita  i campi  Elisi  della  mitologia  egiziana , 
abitati  dalle  anime  beale  , che  si  ristorano 
delle  peno  sofferte  nelle  loro  trasmigrazioni 

sulla  terra;  e queste  hanno  in  capo  una  penna 
di  struzzo,  emblema  della  loro  giusta  e vir- 
tuosa condotta , e stanno  in  allo  di  presentare 
alcune  offerte  agli  dèi,  ovvero,  sotto  l’ispe- 
zione del  Signore  della  gioia  del  cuore , colgono 
i frutti  degli  alberi  celesti  di  quel  paradiso. 
Più  lungi  altre  tengono  in  mano  delle  falci,  e 
queste  son  le  anime  che  coltivano  i campi 
della  verità  ; finalmente  altre  ancora  ve  ne 
sono  che  si  bagnano,  nuotano,  saltano  e fol- 
leggiano in  una  gran  vasca  piena  d'acqua 
celeste  e primordiale , al  fianco  delle  imma- 
gini delle  quali  leggesi  : < Hanno  esse  trovata 
grazia  dinanzi  al  Dio  grande,  abitano  nelle 
dimore  della  gloria,  dove  si  vive  vita  celesti?, 
e dopo  avere  abbandonalo  il  corpo  nei  loro 
sepolcri  ove  riposerà  in  eterno,  godono  ora 
della  presenza  del  Dio  supremo  ». 

Sulla  parte  opposta  del  sepolcro , scorgesi 
il  sole  tinto  a nero , che  percorre  seltantacin- 
que  circoli  o zone  di  tenebre,  alle  quali  pre- 
siedono altrettanti  personaggi  divini  di  ogni 
forma,  armali  tutti  di  spada.  Questi  circoli 
sono  abitati  dalle  anime  colpevoli,  per  subirvi 
diversi  supplizi;  anime  impure  e perseveranti 
nelle  colpe  rappresentate  sempre  sotto  forma 
umana,  e qualche  volta  sotto  la  forma  sim- 
bolica della  grue  o dello  sparviere  a testa 
umana,  lutto  in  color  nero  per  indicare  ad 
un  tempo  e la  loro  perversa  natura  ed  il  loro 
soggiorno  nell’abisso  delle  tenebre.  Alcune  di 
queste  sono  strettamente  legate  a tanti  pali, 
ed  i custodi  della  zona  , armati  delle  loro 
spade,  rinfacciano  loro  le  colpe  commesse  sulla 
terra;  altre  sono  sospese  a capo  all' ingiù; 
altre  con  le  mani  legate  sul  petto  e colla 
testa  mozza  camminano  in  lunga  fila,  ed  altre 
finalmente  colle  mani  dietro  le  reni , trascinano 
per  terra  il  loro  cuore  ciondoloni  dal  petto.  In 
grandi  caldaie  veggonsi  bollire  animo  viveuti , 
in  fonna  umana  o di  uccello,  o anco  solamente 
le  loro  teste  e i loro  cuori,  e tra  queste  notatisene 
anco  alcune  coll’emblema  della  beatitudine  o 
del  riposo  celeste,  vale  a dire  col  ventaglio, 
per  aver  perduto  ogni  loro  diritto.  Ad  ogni 
zona  poi , c presso  i pazienti , leggesi  sem- 
pre la  condanna  e la  pena  che  subiscono  : 
« Queste  anime  nemiche,  vi  è detto,  non  ve- 
dono il  nostro  Dio  allorché  emana  i suoi 
raggi  dal  suo  disco  ; non  abitano  più  nel 
mondo  terrestre  e non  odon  più  la  voce  del 
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Dio  grande  allorché  passa  tra  mezzo  alle  loro 
zone  ». 

La  sala  che  precede  quella  del  sarcofago  , 
generalmente  consacrata  ai  quattro  geni  del- 
l’amenti  (1* inferno),  contiene  in  quei  sepolcri 
che  ancor  si  mantegono  interi , la  rappresenta- 
zione del  re  che  comparisce  dinanzi  ai  quaran- 
tadue giudici  divini,  che  decider  debbono  della 
sorte  della  di  lui  anima;  tribunale,  un'imma- 
gine del  quale,  era  quello  che  concedeva  o ri- 
fiutava ai  re  gli  onori  della  sepoltura.  Un’  in- 
tera parete  di  questa  sala  nella  tomba  di 
Ramses  V,  offre  i simulacri  di  quei  quaran- 
tadue giudici  o assessori  di  Osiri,  insieme 
alle  discolpe  che  il  re  si  suppone  presentasse 

0 facesse  presentare  in  suo  nome  a quei  se- 
veri giudici,  ognuno  dei  quali  sembra  essere 
incaricato  di  inquisire  un  delitto  o peccalo 
particolare  e di  punirlo  nell'anima  sottoposta 
alla  propria  giurisdizione.  Quest'ampio  testo 
diviso  conseguentemente  in  quarantadue  ver- 
setti o colonne,  altro  non  è a vero  diro  che 
una  confessione  negativa  , come  si  può  giu- 
dicare dall’appresso  esempio  : 0 Dio  ! il  re  , 
solo  moderator  di  giustizia,  approvalo  da  Am- 
inone , non  ha  commesso  sceileraggini , non 
ha  bestemmiato , non  si  è ubriacato , non  è 
stato  poltrone,  non  bugiardo,  non  macchiato 
di  impurità  ec.  Finalmente  accanto  a questo 
testo , nel  monumento  di  Ila mses-Mei. amour, 
vi  sono  le  immagini  dei  peccati  capitali,  tre 
delle  quali  solamente , son  rimaste  ancora  vi- 
sibili , vale  a dire  la  lussuria  , la  pigrizia  c la 
gola  sotto  forme  umane  colle  teste  simboliche 
di  capro , di  tartaruga  e di  coccodrillo. 

Poche  sono  però  le  tombe  reali  che  posson 
dirsi  veramente  complete , perchè  eccetto 
quattro  o cinque  , tutto  le  altre  son  rimaste 
imperfette , alcune  delle  quali  terminano  alla 
prima  sala  trasformata  nella  gran  sala  sepol- 
crale, altre  arrivano  fino  ad  una  seconda  sala 
di  monumenti  completi , altro  ancora  termi- 
nano a un  tratto  in  un  piccolo  spazio  scavalo 
in  fretta,  rozzamente  dipinto  e nel  quale  fu 
depositato  il  sarcofago  del  re  appena  imbal- 
samalo. Il  che,  insieme  a certe  iscrizioni  nelle 
quali  si  dice  avere  il  Signore  concesso  al  prin- 
cipe, una  lunga  serio  di  giorni  per  regnare 
nel  mondo , prova  incontestabilmente  che  i 
re  ordinavano  il  proprio  monumento  appena 
saliti  sul  trono;  per  cui  se  la  morte  li  sor- 
prendeva prima  che  fosse  ultimalo,  cessavano 

1 lavori  e il  sepolcro  rimaneva  incompleto. 
Queste  osservazioni  ci  permettono  inoltre  «li 
concludere  clic  tra  tanti  monumenti,  i di  cui 
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colori  sono  anc'  oggi  tanto  vivaci  e freschi , 
ve  ne  sono  molti  che  risalgono  ai  tempi  di 
Mose,  ed  anco  pili  indietro. 

In  questa  reale  necropoli  appunto  trovasi 
la  tomba  di  Ramscs  il  grande,  o Sesostri; 
ma  sia  per  causa  di  devastazioni  di  mani 
barbare,  sia  per  guasti  di  improvvise  allu- 
vioni, è questa  ripiena  quasi  lino  al  soilìtto,  o 
soltanto  facendo  scavare  un  andito  strettis- 
simo tra  lo  scaglie  di  pietra  che  riempiono 
quell’  interessante  catacomba . il  dotto  Fran- 
cese potò,  arrampicandosi,  pervenire  fino  alla 
prima  sala,  monumento  che  fu,  da  quello 
che  se  ne  può  vedere,  edificalo  sopra  un  va- 
stissimo disegno  e adorno  di  fregi  di  un  mi- 
gliore stile,  l’iti  vasti  scavi  condurrebbero  cer- 
tamente alla  scoperta  del  sarcofago  di  quel- 
l' illustre  conquistatore.  Mollo  vicino  a questo 
vi  ò un  altro  bellissimo  monumento  ma  non 
ultimato,  dove  riposava  il  di  lui  figlio  ( Leti, 
ili  Champoll.  il  giov.  nel  suo  viag.  in  Kgit.  ). 

Le  reggie  di  Sesostri  ebbero  la  stessa  sorte 
del  suo  sepolcro,  perche  oltre  all'essere  stale 
jier  un  gran  tempo  ignorate  quali  fossero, 
sono  anco  assai  corrose  dal  tempo;  tuttavia 
quel  che  ne  rimane  basta  |K>r  destare  una 
inaravigliosa  attenzione  e far  giudicare  quanto 
imponente  ne  fosse  l’insieme.  Il  piò  famoso  di 
quei  palagi , se  pur  non  è lo  stesso  descritto 
da  Inodoro,  sull'autorità  di  Ecateo,  sotto  il 
nome  di  monumento  o sepoltura  di  Osyman- 
dias  in  Tebe,  lo  somiglia  almeno  mollissimo: 
in  quello  si  Vede  lo  stesso  ordine  di  portici, 
i medesimi  cortili,  gli  stessi  pcrislilii,  sale , 
loggiati,  passeggiale,  colossi,  biblioteca , e i 
medesimi  soggetti  di  scultura  e pittura,  com- 
battimenti , cioè,  città  assediate  o debellate  e 
schiavi  mutilati  nelle  mani , con  Hamses  il 
grande  che  spicca  sopra  tutti  nella  mischia , 
o in  atto  di  ricevere  i vinti  duci  di  Scio  o 
Scylo-Baclriani , mentre  i suoi  figli,  ognuno 
in  fronte  ad  una  schiera  compiono  Ja  vittoria. 
Piu  lungi  popoli  ravveduti  che  si  sottopongono 
alle  sue  leggi , e lutto  tramezzato  da  scene 
religiose,  tra  le  quali  ò notevolo  quella  in  cui 
il  re  consacra  questo  monumento  al  Dio  su- 
premo; cerimonia  chiaramente  annunziata  in 
un’iscrizione  esistente  in  una  delle  più  magni- 
fiche sole,  nella  quale  leggesi  in  magnifici  ge- 
roglifici : « 11  possente  Arocris,  amico  della 
verità,  signore  della  regione  superiore  e di 
quella  inferiore , difensore  dell’  Egitto , oro 
risplendente,  possessore  di  paline  ed  il  più 
grande  tra  i vincitori,  re  del  mondo,  figliuolo 
del  sole,  signore  dei  diademi , il  prediletto  di 


Aminone,  Hamses  , ba  fatto  inalzare  questi 
edilizi  in  onore  del  padre  Ainon-Ra  re  degli 
dèi,  facendo  costruire  la  gran  sala  delle  adu- 
nanze in  buon  marmo  bianco , sorretta  da- 
grandi  colonne  con  capitelli  a imitazione  di 
fiori  aperti  e fiancheggiate  da  altre  minori, 
a capitelli  simili  a tanti  boccioli  di  loto  tron- 
cati; la  qual  sala  ei  consacra  al  signore  degli 
dèi  per  la  celebrazione  della  sua  adorata  pa- 
negiria;  e tutto  questo  lo  fece  il  re  mentre 
era  in  vita  ».  Bellissima  è poi  quella  rappre- 
sentazione nella  quale  il  Dio  supremo  , accom- 
pagnato dalle  subalterne  divinità,  viene  ad 
abitare  questo  grandioso  monumento  inalzato 
a gloria  sua  ; vedonsi  in  essa  le  divinità  su- 
balterne in  atto  di  adorazione  e di  preghiera 
a prò  del  figliuolo  di  Ramses,  eroe  egiziano, 
cui  vicu  data  dal  re  degli  dèi  l’istituzione 
reale,  colla  falce  di  guerra  e cogli  emblemi 
del  governo  e della  moderazione,  la  frusta  cioè 
e la  verga  o scettro,  accompagnando  quest'atto 
colla  seguente  formula  : « Questo  è quanto 
dico  Amon-Ra  che  risiede  nel  Ramesseione: 
ricevi  la  falce  di  guerra  per  frenare  le  nazioni 
straniere , e mozzar  la  testa  agli  impuri  : 
prendi  la  sferza  c il  vincastro  per  governare 
la  terra  di  Reme  (d’Egitto)  ». 

Consimili  pitture  di  città  assediate  si 
trovano  anco  nella  reggia  di  Ibsamboul , di 
Dcrvi  e di  Loucsor , ma  le  iscrizioni  che  le  ac- 
compagnano, dicon  chiaro  che  tutti  quei  mo- 
numenti son  di  Rhamses  il  grande  o Sesostri, 
e che  ripetono  i fatti  di  una  medesima  spedi- 
zione. lnsomma  tutte  queste  reggie  sono  tante 
epopee  q iliadi  figurate  in  architettura,  scul- 
tura e pittura  (li  lett.  di  Champoll  ),  e quando 
si  consideri  che  queste  maraviglie  risalgono 
ai  tempi  di  Mosè,  non  più  vi  sarà  da  stupire 
sui  lavori  d'oro,  d'argento  e di  ricamo,  fatti 
eseguire  da  quel  legislatore,  dotto  in  tutta  la 
sapienza  egiziana , pel  tabernacolo  dell’Eterno. 

Abbiam  detto  che  questi  monumenti  pro- 
vengono da  quei  remoti  tempi;  ed  infatti,  se- 
condo un  calcolo,  di  cui  abbiam  già  esposto 
le  basi,  è stalo  riconosciuto  che  Sesostri  o 
Ramses  il  grande,  successe  al  padre  Ram- 
ses V,  o Amenofis,  l'anno  1473  avanti  l'èra 
uoslra,  o che  regnò  sull’Egitto  fino  all’an- 
no 1418;  cosicché  il  suo  avvenimento  al  trono 
accadde  diciassette  o diciotto  anni  dopo  l’uscita 
di  Israele,  notata  comunemente  nel  1491. 
Da  un  altro  canto  Diodoro  Siculo  (/.  1 , e.  55), 
ci  dice  che  la  spedizione  di  Sesostri,  intra- 
presa sul  cominciare,  terminò  nel  nono  anno 
del  suo  regno,  vale  a dire  mentre  gli  Israeliti 
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viaggiavano  noi  dosarlo  e prima  che  fossero 
entrati  nella  Palestina,  il  che  spiega  come  la 
Scrittura  non  parli  di  quel  conquistatore.  La 
narrazione  poi  del  greco  storico  vien  confer- 
mata in  un  modo  inaspettato , imperocché  il 
nuovo  interpreto  dei  geroglifici,  partendo  per 
la  sua  spedizione  sccntifica  dell'Egitto,  scuopri 
a Marsiglia  sopra  un  rotolo  di  papiro,  in  lingua 
egiziana  ed  in  caratteri  popolari,  una  Storia 
delle  guerre  di  Seiotlri-lìamiet , piena  di  cir- 
costanziate particola rith  sullo  sue  conquiste  e 
sulla  forza  e formazione  dei  suoi  eserciti, 
scritta  nel  nono  anno  del  suo  regno,  vale  a 
dire,  secondo  Diodoro,  in  quello  del  suo  ritorno 
in  Egitto.  Nè  questa  è la  sola  scoperta  che  siasi 
fatta  in  tal  genere,  poiché  oltre  un'infinità  di 
manoscritti  ritrovali  nei  sepolcri  di  privati 
insieme  alle  loro  mummie,  oltre  una  specie 
di  rituale  funerario,  nel  quale  son  registrate 
le  antiche  credenze  egiziane  intorno  a Dio  , 
all'uomo  ed  all'altra  vita,  sono  in  poter  nostro 
anco  molto  scritturo  contenenti  gli  alti  di 
vario  genere  degli  egiziani  monarchi , coi  re- 
spetlivi  nomi  cd  anni  del  loro  regno.  A queste 
ultime  apparitene  una  serie  di  papiri  cho,  da 
molto  tempo  abbandonati  nei  museo  di  Torino, 
furono  per  buona  ventura  veduti  e spiegati 
dall’cnnele  francese;  serie  tanto  pregevole  per 
numero  e varieté  di  documenti  da  poler  con- 
getturare che  fosse  l'intero  archivio  di  un 
tempio  o d'altro  pubblico  deposito.  In  esse 
trovò  quel  dotto  una  prodigiusa  quantità  di 
atti,  la  massima  parte  attenenti  alla  decima 
dinastia  che  regnò  durante  la  dimora  degli 
Ebrei  in  Egitto,  e nessuno  doi  quali  è poste- 
riore alla  diciannovesima  che  fini  verso  i tempi 
di  Gedeone.  11  più  pregevole  tra  questi  c sicu- 
ramente il  più  antico  manoscritto  dei  nostri 
giorni,  contiene  un  atto  del  quinto  anno  del 
regno  di  Thouthmosis  IU,  quinto  re  della 
diciottesima  prosapia.  Ora , stando  alla  crono- 
logia più  comunemente  adottata,  questo  re 
chiamalo  dagli  antichi  cronisti  Mifra  o Mifres, 
del  quale  dallo  Champollion  ò stata  costa- 
tata l' identità  col  Moeris  degli  storici  greci, 
sarebbe  il  Faraone  che  reggeva  l’Egitto  allor- 
ché vi  giunse  il  figliuol  di  Giacobbe , e delle 
cui  milizie  Putifar  padrone  di  Giuseppe  era  il 
capitano.  Quei  manoscritti  che  contano  oltre 
trenta  secoli  ci  dimostrano,  come  egualmente 
siasi  potuto  conservare  l’esemplare  della  leggo 
di  mano  di  Mosò  e trovarsi  dopo  più  di  otto 
secoli  al  tempo  del  re  Giosia. 

Manetone  c'  informa  eziandio  di  un  altro 
particolare  sul  conto  di  Setor-Ramses  o Se- 
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sostri,  ed  é che  egli  chiamavasi  anco  Egitto, 
e che  da  lui  ebbe  appunto  questo  nome  tutto 
il  paese.  Aramais  di  lui  fratello  chiamavasi 
pure  Daoaus , al  quale  Sesoslri  ayea  adulato 
l’amministrazione  del  regno  nella  sua  assen- 
za ; se  non  che  avendo  costui  abusato  di  quel- 
l'autorité  per  farsi  re,  Sesoslri  fattone  accor- 
to , ritornò  per  punirlo , e allora  Aramais  o 
Danaus  riparò  in  Grecia  e diede  a quei  [io- 
poli  uno  dei  loro  nomi,  quello  cioè  (li  Danni 
[Ma nel.  in  Gioì.  coni.  app.  LI).  D'altra  parte 
Diodoro  Siculo  racconta  sull' autorità  di  Eca- 
tco  di  Milesio,che  avendo  un  tempo  la  peste 
travaglialo  l’Egitto,  gl’ indigeni  cacciarono  gli 
stranieri  ohe  vi  si  erano  in  gran  numero  sta- 
biliti e avevano  assai  alterato  il  culto  nazio- 
nale degli  dèi.  Tra  quegli  emigrati , alcuni 
ripararono  in  Grecia  condottivi  da  Danao  e 
da  Cadmo , e gli  altri  nella  Giudea  sotto  la 
condotta  di  Mosò  che  proscriveva  gl’idoli,  ri- 
conoscendo un  solo  Dio  che  tutto  reggeya.  e 
ordinando  un  culto  differente  dagli  altri  sotto 
la  direzione  di  un  supremo  pontefice  ( Diod. 
presso  Phot. , Bibliot.  col.  1151  ).  Ed  ecco  in  qual 
modo  le  autorità  di  Manetone,  di  Ecateo  e di 
Diodoro  si  danno  mano  a vicenda  per  atte- 
starci come  Mosò,  Danao  e Sesoslri  furon  con- 
temporanei. 

29.  Non  sono  ancora  cent'anni  da  che  l’om- 
pieth  abusando  di  tutto  quello  che  sapevasi 
o no,  rapporto  all'Egitto,  assaliva  i libri  santi, 
dicendo  che  la  anlicbilh  di  quel  paese  oltrepas- 
sava la  creazione  biblica  del  mondo,  che  Mosè 
non  aveva  potuto  scrivere  il  Pentateuco,  perché 
ai  suoi  tempi  ancor  non  si  fnoeva  che  scolpire, 
e cento  altre  simili  ciancc.  Ma  stava  per  finire 
l'ultimo  secolo,  quando  Sesostri-Buonaparte 
guidando  un  esercito  francese,  percorse  l’an- 
tico regno  di  Scsostri-Ramses , c mentre  i 
soldati  combattevano , i dotti  disegnavano  le 
piramidi , i sepolcreti , i templi  cd  i secolari 
palagi  ; copiavano , senza  intenderli , i gero- 
glifici e gli  emblemi;  un  solo  comprendevano 
di  quei  monumenti,  e questo  era  una  figura- 
zione astronomica  che  risaliva  per  lo  meno  a 
qualche  migliaio  di  secoli  addietro.  Mosò  quindi 
era  convinto  di  falsiti  col  farci  il  mondo  as- 
sai più  giovane  , e quel  salvatore  d’ Israele , 
figura  del  Salvatore  dell' intera  umanità,  pa- 
reva nuovamente  esposto  a perire  sulle  rive 
del  Nilo , e con  esso  l’ antica  e la  nuova  al- 
leanza; ma  , come  sempre,  la  salute  venne 
appunto  d' ondo  veniva  la  persecuzione  ; la 
figliuola  dei  Faraoni  di  Egitto  è uscita  dalle 
sue  reggie  c dai  rovinali  suoi  templi  co’  suoi 
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vecchi  geroglifici;  il  velo  che  la  copriva  è stato 
alzalo  da  un  dotto  francese;  i geroglifici,  muli 
per  tanto  tempo  , hanno  parlato  corno  un  eco 
della  Bibbia , ed  i trionfanti  sofismi  deir  em- 
pietà sono  scomparsi  come  i carri  ed  i cava- 
lieri di  Amenofis  nel  Mar  rosso  : lo  zodiaco  di 
Denderac  non  risale  più  su  del  principio  del- 
l’ara cristiana,  e non  è altro  che  una  super- 
stiziosa espressione  astrologica;  infine  quei 
Faraoni  che  hanno  arricchito  di  papiri  i no- 
stri musei,  e FEgitiodi  architettoniche  mera- 
viglie, sono  quei  medesimi  che  regnarono  da 
Abramo  fino  a Mosè , e quei  geroglifici  non 
dicono  nulla  di  più  di  quel  che  trovasi  regi- 
strato nella  Scrittura. 

30.  Fu  dunque  appunto  nel  più  glorioso 
periodo  della  sua  storia , che  l’ Egitto  ebbe 
sottocchio  la  scuola  e l'esempio  d’ Israele , e 
che  in  mezzo  al  fiorire  delle  scienze  e delle 
arti,  fu  punito  e ammaestrato  da  Dio,  sicché 
il  suo  Sesostri , conquistando  la  Libia,  l’Asia 
e la  Tracia , poteva  annunziarvi  la  potenza 
dell' Eterno.  Nè  la  dimenticheranno  i Filistei 
jK*rcossi  da  varie  piaghe  per  essersi  impadro- 
niti dell’arca  del  Dio  d’Israele,  cui  diranno  i 
sacerdoti  : « Perchè  indurite  il  cuore  come  fece 
l’Egitto  e Faraone?  Non  è egli  vero  che  que- 
sti dopo  essere  stato  flagellato , diede  libertà 
al  popolo  di  Dio  di  partirsene?  » ( Reg . c.  5,  v.  6). 
Se  ne  ricorderanno  pure  gli  Ammoniti  dopo 
otto  secoli , ed  il  loro  re  Achior  dirà  ad  Olo- 
ferne: «Anco  un  re  di  Egitto  lo  condannava 
a fatiche  mortali  per  l’edificazione  delle  sue 
città;  ma  esso  gridò  all’Eterno,  e più  di  una 
piaga  percosse  la  terra  di  Egitto:  gli  Egiziani 
allora  lo  cacciaron  via;  ma  vedendosi  liberali 
da  quei  flagelli,  vollero  riprenderlo  per  nuo- 
vamente ritenerlo  in  schiavitù;  ma  il  Dio  del 
cielo  aprì  il  mare  alla  sua  fuga;  le  acque 
del  cielo  si  assodarono  da  una  parte  e dal- 
l'altra come  un  muro,  ed  egli  ne  passò  il  fondo 
a piedi  asciutti;  un  immenso  esercito  di  Egi- 
ziani volendo  raggiungerlo,  fu  inghiottito  in  tal 
modo  che  neppur  uno  ne  rimaso  per  raccon- 
tarlo ai  suoi  discendenti  » ( fi  indi t.  c.  5 ).  Ecco 
come  il  duce  degli  Ammoniti  parlerà  al  genera- 
lissimo degli  eserciti  Assiri,  e come  fio  di  allora 


i diversi  popoli  si  uniranno  a Israele  per  cele- 
brare il  suo  maraviglioso  scampo  dall’  Egitto. 

31.  Grande  e stupendo  è già  il  notalo  fin 
qui , tuttavia  non  è questo  che  una  immagine 

0 un  geroglifico  di  cosa  più  stupenda,  grande 
e maravigliosa  ; Israele  fatto  schiavo  in  Egit- 
to, liberato  per  mezzo  di  una  serie  di  prodigi 
fino  a passare  a piedi  asciutti  il  Mar  rosso; 
agguerrito  alle  pugne  nel  deserto,  conquista- 
tore  della  terra  promessa  per  aspettarvi  i glo- 
riosi regni  di  David  e di  Salomone , altro  non 
è che  il  genne  o l’embrione  di  un  altro  Israele 
che  abbracciar  deve  i veri  Israeliti  o fedeli 
di  tutte  le  nazioni.  Per  questi,  1’  Egitto  sarà 
il  mondo  intero,  i Faraoni,  i romani  impe- 
ranti , la  vittima  del  riscatto,  sarà  l’agnello 
di  Dio  che  immola  sò  stesso  la  notte  della 
Pasqua  in  modo  incniento , sopra  una  mistica 
mensa , dandosi  in  cibo  ai  discepoli , per  quindi 
nel  giorno  seguente,  immolarsi  in  modo  sangui- 
noso sulla  croce  per  mano  dei  soldati  di  Cesare; 

1 tre  giorni  di  viaggio  per  arrivare  al  Mar  rosso, 
saranno  i tre  secoli  di  persecuzione  ultimati 
colla  inondazione  dei  barbari;  la  Chiesa,  qual 
nuovo  Israele,  traverserà  come  un  battesimo 
quel  diluvio  di  sangue,  nel  quale  vedrà  pe- 
rire P impero  romano  come  in  un  abisso  di 
morte , e proseguirà  l’ incominciato  sentiero  a 
traverso  orridi  deserti,  all'umanità  cadente 
in  rovina  ed  ai  regni  distrutti,  seco  condu- 
cendo non  più  dodici  tribù , ma  ben  dodici 
fiere  e indomabili  nazioni,  per  trasformarle  e 
rigenerarle  alla  vita  cristiana.  Finalmente , 
nella  stessa  guisa  che  Israele  sotto  la  condotta 
di  Giosuè , vicario  temporale  di  Mosè , e di 
Elcazar  suo  vicario  spirituale  , guida  e rego- 
latore dell'altro,  la  Chiesa  anch’essa  sotto  la 
condotta  del  romano  pontefice  , vicario  spiri- 
tuale del  Cristo,  e di  Carlomagno  suo  tempo- 
rale ministro,  prenderà  possesso  della  terra 
promessa , vale  a dire  dell’universo.  Non  per 
anco  un  tal  possesso  si  è esteso  quanto  la 
fatta  promessa,  e non  lo  sarà  che  sotto  un 
altro  regno  di  David  e di  Salomone,  o sotto 
il  secondo  avvenimento  del  Cristo,  col  quale 
la  Chiesa  trionfante  anderà  per  sempre  a go- 
dere del  suo  celeste  retaggio. 
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LEGGE  SCRITTA,  E SUOI  RAPPORTI  COL  PASSATO, 
IL  PRESENTE  E L’AVVENIRE. 


{ DAL  1491  AL  1490  A.  G.  C.  ). 
Munì  ma  ri». 


1.  L’ideale  d'unn  società  perfetta  secondo  Confucio  , Platone  c Cicerone  , avverata  nella  Chiesa  cattolica  ed  aMwtuU  nella 
costituzione  piudaica.  2.  Idee  di  Platone  sulla  via  da  seguire  per  iutrodur  tra  pii  uomini  questa  perfezione  sociale  , 
realizzata  dalla  formazione  e progressivo  svilupi*»  della  Ciliegi  cattolù  a , e nella  restaurazione  dell'  uomo  morale. 
3.  Viaggio  nel  deserto.  Le  acque  dell'amarezza.  Mormorazioni.  Il  legno  che  le  addolcisce  , figura  della  croce.  Le  dodici 
fontane  e le  settanta  palme  di  Elim  , figura  dei  dodici  apostoli  e dei  settantaduc  discejioli.  4.  Faine  nel  deserto.  Mor- 
morazioni. Le  quaglie.  5.  La  manna.  Modo  di  raccoglierla.  Descrizione  di  essa.  L’  ambrosia  dei  pagani.  Manna  con- 
servata nel  tabernacolo.  La  manna  fipura  dell' Eucaristia.  0.  Penuria  d’acqua  nel  deserto  di  Raffldim  Mormorazioni. 
Mose  percuote  b pietra  d' (Irebbe.  7.  L'antico  testamento,  fi  pura  del  nuovo.  Verificazione  compiuta  in  ciclo  dell’imo  e 
dell’altro.  8.  Assalto  degli  Amalcciti.  Giosuè  combatte  nella  pianura  . mentre  Mose  prcpa  sul  monte.  La  fede  e le  opere. 
Disfatta  dei  nemici.  Predizione  del  loro  futuro  annichilamcntn.  Mosè  a braccia  aperte,  fipura  di  Gesù  Cristo.  9.  Ve- 
nuta di  Getro  e sua  ortodossia.  Creazione  dei  giudici.  10.  Accampamento  appiè  del  Sinai.  Proibizioni  di  Dio  ad 
Israele  e sua  accettazione.  II.  Annunzio  della  promulgazione  «Iella  legge.  Aspetto  del  Sinai.  Mosè  sul  monte.  Dio  pro- 
clama i suoi  dieci  comandamenti.  Spavento  del  popolo.  Mosè  si  riman  solo  faccia  a faccia  con  Dio.  li.  Identità  della 
legge  mosaica  colla  legge  primitiva.  Germi  della  legge  di  amore.  13.  Tutta  la  storia  anteriore  alb  legge.  Prefazione 
di  questa  e in  che  modo.  14.  Maggiore  esattezza  nella  celebrazione  dei  sacrifizi  figuranti  tutti  il  sacrifizio  di  Cristo 
e l'immolazione  che  di  sè  far  drbbc  a Dio  l'uomo  morale.  13.  Unità  nel  fuoco  sacro,  nel  luogo  e nel  secerdozio. 
16.  Unità  nel  sacerdozio  dall’origine  del  mondo.  17.  Le  tre  maggiori  feste  giudaiche  , tempi  delle  aduuanze  e luogo 
ove  stava  il  tabernacolo.  La  Pasqua  eia  Pentecoste  cristiane.  18.  Cerimonie  della  festa  dell’espiazione,  figura  della 
morte  e dell'ascensione  di  Gesù  Cristo.  19.  Il  sabbato.  L’auno  sabbatico.  L'anno  del  giubbileo , figura  della  reden- 
zione operata  dal  Cristo,  iti.  Comandamento  della  pietà  verso  del  padre  e della  madre  , del  rispetto  ai  vecchi  e Jell’ob- 
bedieuza  alle  autorità.  21.  Costituzione  giudaica.  Eguaglianza.  22.  Leggi  sugli  omicidi.  Città  di  asilo.  23.  Confronto 
tra  b legge  mosaica  e la  legisbzione  dei  pagani , rapporto  all’ infanticidio , all'uccisore  degli  schiavi,  all’odio,  al  di- 
ritto delle  genti , al  diritto  di  guerra  , alb  descrizione  nella  milizia  dei  cittadini  e alb  vita  militare.  24.  Legge  sull'uso 
degli  animali.  25.  Del  matrimonio.  La  poligamia  e il  divorzio  sono  un  disordine.  Loro  effetti  funesti , prevenuti  in 
parte  dalb  legge  mosaica.  Dottrina  dell'antica  sinagoga  su  questo  rapporto.  26.  Le  varie  alleanze  di  Abramo  . figura 
delle  varie  vicende  dell'alleanza  di  Dio  cogli  nomini.  27.  L’uomo  colono  di  Dio  in  terra.  Leggi  sulla  proprietà.  Paral- 
lelo tra  qnelle,  e le  leggi  romane.  28.  Carità  verso  i poveri.  29.  Sapienza  e umanità  delle  leggi  penali  sul  furto,  sulla 
diffamazione  e sulle  vie  di  fatto.  Proibizione  del  furto  anco  nel  pensiero.  30.  Pericoli  «Ielle  costumarne  pagane  per  b 
mente  e pel  cuore.  31.  Sacrifizj  umani  tra  i popoli  idobtri.  Gladiatori.  32.  Delitto  dei  Canauei  in  particolare.  Proi- 
bizione dei  sacrifizj  umani.  33.  La  superstizione  e l’iniquità  protetta,  almeno  in  pubblico  , «lai  legisbtori  e «lai  filo- 
sofi pagani , e combattute  di  fronte , insieme  alla  crudeltà,  dalle  instituzioni  molaiche.  34.  Alleanza  di  Dio  con  Israele. 
Per  qual  cagione  Dio  rivesta  b sua  legge  con  la  sola  sanzione  temporale.  35.  Il  Verbo  rivelato  agli  eletti  di  Israele. 
36.  Mosè  in  collodio  con  Dio  sulla  cima  del  monte 


più  grandi  ingegni  del- 
L antichità  tra  i Chinesi,  i 
Greci  e i Romani , hanno  stu- 
diato l'uno  dopo  l’altro  come 
dovesse  essere  governata 
un’associazione  di  uomini  perchè  potesse  giun- 
gere alla  perfezione;  ma  (pianto  poterono  im- 


maginar di  più  perfetto  in  questo  rapporto 
Confucio  , Platone  e Cicerone,  lo  vedremo  rea- 
lizzarsi unicamente  in  Mosè  ed  in  Cristo , in 
una  parola  nella  Chiesa  cattolica. 

Confucio  o Koung-tsee , dalla  China  cono- 
sciuto pe!  santo  maestro , nato  nel  sesto  secolo 
avanti  l’èra  cristiana,  circa  dieci  secoli  dopo 
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Mosò  e presso  al  l'epoca  in  cui  il  profeta  Da- 
niele era  il  capo  dei  maghi  dei  Persiani  e dei 
sapienti  di  Babilonia,  gode  anche  ai  giorni  no- 
stri una  venerazione  quasi  religiosa,  e la  sua 
famiglia  sussiste  tuttora  ed  è la  più  illu- 
stre di  tutto  l’impero.  Le  massime  da  questo 
gran  filosofo  professate  come  base  di  un  buon 
governo,  trovansi  notate  nei  Kingo  o libri  sa- 
cri da  lui  medesimo  redatti  c nei  commenti 
fattivi  dai  suoi  innumerabili  discepoli.  Tenen- 
dosi dunque  anco  solamente  al  Chouking, 
come  il  piti  conosciuto , trovasi  un  supremo 
signore,  un  cielo  supremamente  intelligente 
che  tutto  porta  nel  cuore  distintamente  im- 
presso, che  accorda  il  perdono  al  pentimento, 
che  si  lascia  placare  dalle  preghiere,  che  ode 
i lamenti  dei  popoli,  e che  dispone  affinchè 
vengan  deposli  i cattivi  re , e surrogati  da  altri. 
Il  trono  è il  luogo  del  cielo  dal  quale  scen- 
dono le  nuove  regole  di  governo,  vale  a dire 
che  un  re  deve  rispettare  diligentemente  i 
suoi  popoli , perchè  tutti  son  figli  del  cielo  : 
nessun  regno  nelle  quattro  parli  del  mondo 
può  esser  distrutto  senza  un  ordine  di  Chang-ti 
o supremo  signore  ; le  leggi  sono  tanti  ordini 
del  ciclo;  dal  cielo  viene  stabilita  la  distin- 
zione dei  doveri,  delle  condizioni,  delle  ceri- 
monie, delle  vesti  c dei  supplizi;  ogni  pubblico 
ufficio  viene  dal  cielo;  un  giudice  criminale 
imita  la  virtù  del  cielo  allorché  esercita  il  di- 
ritto di  vita  c di  morte,  ed  il  cielo  ad  esso  si 
associa.  Voi,  dice  ai  re,  che  nelle  quattro 
parti  del  mondo  presiedete  al  governo;  voi 
che  siete  preposti  a far  eseguire  le  leggi  pe- 
nali, siete  in  luogo  del  cielo  i pastori  del  po- 
polo: io  temo  e vado  cauto  in  sul  proposito 
dei  cinque  supplizi  dall* istituzione  dei  quali 
rcsultan  grandi  vantaggi,  ed  il  ciclo  ha  voluto 
con  quella  dare  aiuto  ai  popoli,  e a quest'in- 
tento si  è associato  dei  giudici  come  suoi  mi- 
nistri [Chou-King , p.  295  e 298). 

Un  punto  v’ha  sopra  tutti  notabile  nella 
dottrina  di  Koung-tsee  e dei  suoi  discepoli, 
ed  è Taspeltazione  di  un  Santo  che  deve  ve- 
nir d’occidente  a portar  la  legge  della  perfe- 
zione e ad  estendere  il  suo  regno  sull’ intero 
universo.  Koung-lscc  diceva  che  il  Santo  man- 
dato dal  cielo,  saprebbe  ogni  cosa  ed  avrebbe 
pieno  potere  nel  cielo  e sulla  terra  ( Mor.  di 
Confucio , p.  195).  Corn’è  grande,  egli  esclama, 
Ja  vita  del  Santo I essa  ò come  l'oceano;  essa 
produce  c manticno  tutte  le  cose  e colla  sua 
sublimità  tocca  il  cielo.  Oh  ! com*è  grande  e 
ricca  !...  aspettiamo  un  uomo  che  possa  per- 
correr questa  via,  perchè  sta  scritto:  chi  non 


possiede  la  virtù  suprema  non  può  pervenire 
all'apice  della  vita  del  Santo  ( lìemusat , p.  91). 

Richiesto  da  un  ministro  dell’ impero  s*cgli 
fosse  un  sani’ uomo,  o almeno  se  fin  allora  ve 
ne  fossero  stati  nella  China,  Koung-tsee  ri- 
sponde che  non  ne  conosceva  alcuno,  aggiun- 
gendo : Io  Khieou  ho  udito  dire  che  nelle  con- 
trade dell’occideute  esservi  (o  vi  sarebbe  stato) 
un  sant'uomo,  il  quale  senza  esercitare  nessun 
atto  governativo,  preverrebbe  i disordini;  che, 
senza  parlare,  ispirerebbe  una  fede  spontanea, 
e che  senza  fare  cambiamenti  di  sorta,  pro- 
durrebbe naturalmente  un  oceano  di  atti  (me- 
ritori). Nessuno  dir  saprebbe  il  suo  nome,  ma 
io  Khieou  ho  udito  dire  che  quello  sarebbe  il 
vero  Santo  [lìemusat,  p.  94). 

Nella  prefazione  poi  di  un  celebre  trattato 
di  filosofia , composto  da  un  imperatore , si 
leggono  queste  sorprendenti  parole:  « Prima 
della  nascita  del  Santo,  la  Ragione  abitava  nel 
cielo  e nella  terra  : dopo  la  nascita  del  Santo 
la  Ragione  abita  in  lui  ».  Ora  si  può  egli  più 
chiaramente  esprimere  che  il  Santo  è la  ra- 
gione medesima  di  Dio  o il  suo  Verbo  rivestilo 
dell'umana  natura  ? 

Sul  finire  del  quinto  secolo  prima  di  Gesù 
Cristo  e nel  tempo  che  Malachia , ultimo  degli 
antichi  profeti  , annunziava  all'occidente  della 
China,  ossia  in  Giudea,  la  prossima  venula 
del  Santo  aspettato  da  Confucio,  appunto  da 
quella  parte,  dietro  un’antica  tradizione,  co- 
minciava a fiorire  in  Grecia  il  più  eloquente 
discepolo  di  Socrate,  il  celebre  Platone,  il  quale 
meno  libero  del  savio  d’oriente,  se  non  sem- 
pre parla  abbastanza  chiaro,  fa  però  vedere 
che  il  suo  pensiero  era  lo  stesso,  allorché  scri- 
veva i principj  fondamentali  del  suo  Trattato 
della  società  politica , e del  suo  Trattato  delle 
leggi. 

Non  l'uomo,  egli  dice,  ma  Dio  solo  può 
fondare  una  legislazione  ; conseguentemente 
l’ordine  che  il  legislatore  umano  deve  seguire 
c che  deve  prescrivere  a tutti,  consiste  nel 
subordinare  le  umane  faccende  allo  cose  di- 
vine o queste  all’ intelligenza  suprema.  Nessun 
uomo  ha  mai  fatto,  a propriamente  parlare, 
delle  leggi , ma  son  queste  nate  dal  caso  e dalle 
circostanze,  o meglio  da  Dio,  il  quale  reg- 
gendo l’universo,  governa  in  particolare  tutte 
le  azioni  umane  per  mezzo  delle  circostanze 
e della  fortuna.  Preghiamo  Dio  adunque,  egli 
dice,  per  la  costituzione  della  nostra  città,  af- 
finchè ci  dia  ascolto,  ci  esaudisca  e ci  aiuti 
col  farci  partecipi  del  suo  governo  e delle  sue 
leggi.  Lo  monarchie,  le  aristocrazie,  e le  demo- 
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crazie  assolute,  sono  piti  coabitazioni  nelle  me- 
desime città  che  vere  politiche  associazioni  , 
perchè  sempre  una  parte  signoreggia  e l’altra 
è schiava,  e la  parte  dominante  è quella  che  dà 
il  suo  nome  a tutto  l'insieme.  Che  se  era  me- 
stieri di  derivare  da  quella  il  suo  nome , facon 
d’uopo  almeno  di  darle  il  nome  di  Dio , vero 
moderatore  di  ogni  essere  ragionevole.  Ma  chi  è 
questo  Dio  ? La  favola  ci  risponde,  nel  parlari1 
dell'età  dell’oro:  Saturno,  sapendo  che  nessun 
uomo  può  regolare  le  cose  umane  con  un  asso- 
luto potere  senza  cadere  nell'orgoglio  c nell’in- 
giustizia , alialo  la  istallazione  ed  il  regime  du- 
gl’iinpcrii,  non  agli  uomini , ma  ai  gcnii.  Ora 
un  tal  discorso  pieno  di  verità  ci  insegna  che 
se  non  un  Dio  ma  un  uomo  è quello  che  pre- 
siede all’ordinamento  di  una  città  qualunque , 
non  potrà  questa  giammai  evitare  gravissimi 
mali.  Bisogna  dunque  tentare  in  ogni  immagi- 
nabil  modo  di  imitare  il  regno  primitivo,  e,  af- 
fidandoci in  ciò  che  vi  è d’immortale  nell’uo- 
mo, fondare  le  famiglie  o gli  stati  consacrando, 
quasi  altrettante  leggi,  i voleri  dell'intelligenza 
(suprema),  senza  di  che,  come  già  abbiali) 
detto , nessun  modo  di  scampo  ci  rimane 
(Pia t.  ediz.  tipont. , I.  8,  /.  4 , p.  4,  4 8 ; l.  4 , 
p.  170-481). 

Supponendo  infine  che  sien  giunti  i coloni 
che  abitar  debbono  la  sua  nuova  repubblica, 

Platone  rammenta  loro  nel  seguente  modo  la 
base  fondamentale  di  ogni  società  e di  ogni 
legge.  « Dio,  siccome  dice  l'antica  parola,  con- 
tenendo in  sè  medesimo  il  principio,  il  mezzo 
e il  fine  di  tutte  lo  cose,  fa  inviolabilmente 
quel  che  è bene  secondo  natura  ed  è sempre 
accompagnato  dalla  giustizia  clic  punisce  i vio- 
latori della  legge  divina.  Chiunque  vuole  assi- 
curarsi una  vita  felice,  si  uniformi  dunque  a 
quella  giustizia  e l'obbedisca  con  umile  doci- 
lità, imperocché  colui  che  monta  in  superbia 
per  lo  ricchezze  che  possiede , o per  gli  onori, 
o per  la  bellezza,  c colui  la  di  cui  folle  gio- 
vinezza si  infiamma  di  una  insolente  pre- 
sunzione, come  se  non  gli  abbisognasse  nè  so- 
vrano nè  padrone  , ma  che  al  contrario  alto 
fosse  a condurre  gli  altri,  vengon  da  Dio  af- 
fatto abbandonali , e,  miserabili  derelitti,  asso- 
ciatisi ad  altri  disgraziati  essi  pure  abbando- 
nati godon  di  tutto  sconvolgere,  nè  mancan  di 
quelli  ai  quali  sembrano  pur  qualche  cosa;  ma 
puniti  l)on  presto  dall'irreprensibile  giudizio 
di  Dio;  cade  abbattuto  ad  un  tempo  ilsupcrbo, 
la  sua  casa  e la  città  tutta  iutiera.  Ora  stando 
cosi  come  stanno  veramente  lo  oosc,  cosa  deve 
fare  o pensare  il  savio  ? Ogni  uomo  ha  certa- 


mente il  dovere  di  cercare  per  qual  via  potrà 
giungere  ad  essere  tra  i servi  di  Dio,  vale  a 
dire  a riuscir  gradito  e conforme  al  suo 
volere,  intento  cui  potrà  pervenire  in  un  solo 
modo,  pensando  cioè  non  poter  esservi  ami- 
cizia se  non  tra  i simili,  lungi  da  ogni  eccesso, 
come  ci  insegna  l'antica  c invariabil  parola. 
Duuquc  la  suprema  misura  di  ogni  cosa  dev’es- 
ser  per  noi  Dio,  come  si  dice,  assai  piti  che 
un  uomo  qualunque  si  sia,  cosicché  se  volete 
essere  amico  di  Dio,  fato  di  tutto  per  rassomi- 
gliarlo per  quanto  vi  sarà  possibile  » ( Piai, 
ediz.  tipont.,  t.  8,  l.  4 , p.  485). 

Uditi  ora  i sapienti  della  China  e della  Gre- 
cia, passiamo  ad  interpellnre  il  console  romano. 
Cicerone  nel  suo  primo  libro  delle  leggi  dice, 
che  per  fissare  il  diritto  è mestieri  risalire  a 
quella  legge  suprema  che  nacque  secoli  o se- 
coli prima  che  vi  fossero  leggi  scritte  o città 
fabbricale  e stabilite.  All'oggetto  pertanto  di 
|iervenirvi,  fa  d’uopo  prima  di  tutto  credere 
che  l’intera  natura  è governata  dalla  divina 
Provvidenza  , che  l’uomo  è creato  dal  Dio  su- 
premo col  quale  comunica  per  mezzo  della  ra- 
gione, che  finalmente  questa  ragione,  comune 
a Dio  e agli  uomini,  è la  legge  che  fa  una  sola 
città  dell’universo,  soggetta  al  Dio  onnipotente 
(Cfc.de  legib. , l.  4 , n.  6,  7,  45;  ediz.  Lefer - 
re,  4825). 

E non  era  questa  un’opinione  di  pochi , 
perchè  esaminando  nel  secondo  libro  la  natura 
di  quella  legge  primitiva  alla  quale  debhonsi 
riferire  tutte  le  altre,  cosi  si  esprime  : « Vedo 
che  l'opinione  dei  savi  riguardava  la  legge  non 
come  un’invenzione  dell'umana  mente,  nè  un 
ordino  dei  popoli , ma  come  un  che  di  eterno 
che  lutto  l'universo  modera  con  precetti  e proi- 
bizioni oltremodo  sapienti,  cosicché  dicevano 
esser  quella  prima  cd  ultima  legge,  lo  stesso 
giudizio  di  Dio  che  prescrive  o proibisce  se- 
condo ragione,  e dalla  quale  provengono  quelle 
date  dagli  dèi  al  genere  umano  » ( De  legib. , 
/.  2 , n.  4 ). 

« Fino  dalla  nostra  infanzia,  ei  prosegue, 
siamo  assuefatti  a chiamar  leggi  le  provvi- 
sioni degli  uomini:  ma  cosi  parlando,  dobbiam 
sempre  rammentarci  che  i provvedimenti  e le 
proibizioni  dei  popoli,  non  hanno  forza  di  ob- 
bligare alla  virili,  nè  di  allontanare  dalla  col- 
pa, perchè  questa  forza  non  solamente  è pili 
antica  di  tutte  le  nazioni  e di  tutte  le  città, 
ma  è anco  coeva  di  quel  Dìo  che  regge  e so- 
stiene il  ciclo  o la  terra.  La  vera  legge  è la 
ragione  conforme  alla  natura  delle  cose  che 
ci  guida  a fare  il  bene  c ad  evitare  il  male  ; 
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non  principia  ad  esser  legge  se  non  quando 
si  scrive;  ma  è tale  fin  dal  suo  nascere,  ed  è 
nata  insieme  alla  ragione  divina , per  cui  la 
legge  vera  e suprema  alla  quale  spetta  ordi- 
nare e violare,  è la  retta  ragione  di  Dio  su- 
premo » (De  legib  , /.  2,  n.  5).  Dove  dunque 
questa  legge  è disprezzala  c violata  dalla  ti- 
rannia di  un  solo,  di  molti,  o di  tutti , non 
solo  è viziosa  la  società  politica,  ma  non  vi 
è neppur  società  di  alcuna  specie;  e ciò  è più 
vero  ancora  di  una  democrazia,  di  quello  che 
sia  di  ogni  altro  reggimento  (Cic.  de  Rep. , l.  3, 
n.  25). 

Finalmente  il  filosofo  greco  ed  il  console 
romano,  danno  alle  loro  leggi  ed  alla  loro  so- 
cietà , per  ultima  sanzione , la  provvidenza  di 
Dio,  F immortalità  dell'anima,  e le  ricompense 
e le  pene  eterne  dell’  altra  vita,  a Colui  che 
regna  sopra  di  noi , dice  Platone  nel  suo 
Trattato  delle  leggi , avendo  veduto  che  tutte 
le  umane  azioni  hanno  per  anima  o la  virtù 
o il  vizio,  ci  ha  preparato  differenti  soggiorni, 
secondo  la  natura  di  quelle,  lasciando  alla 
nostra  volontà  la  scelta ...  cosicché  queste  ani- 
mo seco  portano  la  causa  della  metamorfosi, 
cui  debbon  soggiacere , secondo  Y ordiue  e la 
legge  del  destino.  Quelle  che  lievi  errori  so- 
lamente commessero,  scendon  meno  delle  più 
colpevoli,  ed  errano  sulla  superficie  della  ter- 
ra, mentre  queste  vengono  precipitate  nel- 
l'abisso, che  chiamano  inferno  o con  un  noine 
simile,  luogo  temuto  dai  vivi  e dai  morti,  e 
il  di  cui  pensiero  turba  l'uomo  anche  nel 
sonno.  L' anima  però , che  con  non  interrotti 
conati  della  sua  volontà,  procede  nella  virtù 
e si  corregge  dal  vizio , viene  trasportata  in 
un  soggiorno  tanto  più  felice  e più  santo  , 
quanto  si  è più  avvicinata  alla  perfezione  di- 
vina (De  legib.  t.  9, 1. 10,  p.  106,  108). 

In  sulla  fine  quindi  della  sua  Repubblica , 
questo  medesimo  filosofo  ci  presenta  1’  anima 
uscita  dal  corpo  dinanzi  al  tribunale  per  es- 
ser giudicata,  dopo  di  che  i giusti,  ei  dice, 
salgono  a destra  nel  sommo  dei  cieli,  e i cat- 
tivi al  contrario,  scendono  a sinistra  in  un 
baratro  orribile,  dal  quale  quelli  che  sono  in- 
sanabili più  non  possono  uscire,  continuamente 
in  balla  di  spaventosi  supplizi  ((.  7,  De  rep. 
I.  10,  p.  322-326).  Cicerone  parimente  sull’ul- 
timo della  sua  Repubblica  ideale,  alza  ad  un 
tratto  la  cortina  deircternilà  dicendo:  « L'uni- 
verso é il  tempio  del  Dio  supremo  da  lui  retto, 
nel  modo  stesso  che  l’anima  immortale  regge 
il  corpo  corruttibile;  solo  quelli  vivono  vera- 
mente che  si  sciolsero  dal  corpo  come  da  una 


prigione;  quella  che  chiamiamo  vita  è una 
morte;  nell'abisso  i cattivi  patiscono  secoli  di 
tormenti,  mentre  i benefattori  del  loro  simile 
goderanno  in  cielo  una  eternità  di  contento  » 
(De  repub.  I.  6,  n.  7,  17j. 

Ma  questi  filosofi  speravan  essi  di  vedere 
sulla  terra  avverarsi  la  loro  maravigliosa  re- 
pubblica? Platone,  ovvero  Socrate  da  lui  fatto 
parlare,  dice  che  il  modello  ne  è indubitata- 
mente nel  cielo,  ma  che  per  la  sua  patria 
terrestre  non  lo  spera  se  non  per  qualche 
divina  ventura  (De  Rep.  I.  9 in  fine).  In  altri 
dialoghi  parla  di  un  personaggio  straordinario 
che  verrà  ad  istruirci  sulla  divinità,  sul  suo 
culto , e sui  doveri  verso  il  nostro  simile , e 
mentre  accenna  che  questi  sarà  un  Dio  sotto 
forma  di  un  uomo , emette  la  speranza  , che 
non  tarderà  ad  arrivare  ( Fiat . t.  5;  Alcib.  2, 
p.  100-102).  Altrove  ei  dice  ancora:  Al  prin- 
cipiare di  questo  ragionamento  , invochiamo 
il  Dio  salvatore,  onde  per  mezzo  di  uno  straor- 
dinario e maraviglioso  insegnamento  ci  salvi 
dandoci  a conoscere  la  vera  dottrina  (fui,  t.  9; 
Tim.  p.  341). 

Cicerone  però,  che  scrivea  presso  all’epoca 
nella  quale  stava  per  comparire  il  Cristo,  parla 
in  tuono  più  positivo,  come  se  avesse  avuto 
qualche  presentimento  di  ciò  che  succeder 
doveva,  « La  vera  legge,  dice,  è la  retta  ra- 
gione conforme  a natura;  e questa  legge  è 
estesa  tra  tutto  il  genere  umano  ; legge  co- 
stante ed  eterna,  che  al  dovere  richiama  coi 
suoi  precetti , che  allontana  dal  male  colle  suo 
proibizioni,  e che,  vieti  o prescriva,  è sempre 
ascoltala  dagli  uomini  dabbene  e disprezzata 
dai  malvagi.  Il  sostituire  a questa  un'  altra 
legge  è un’empietà,  come  lo  è il  derogarvi  o 
l'abrogarla  ; nè  possiamo  essere  sciolti  da  essa 
nè  dal  senato , nè  dal  popolo.  Non  ha  essa 
bisogno  di  alcuno  che  la  interpreti , non  po- 
tendo sussistere  uoa  legge  a Roma  e un'altra 
in  Atene,  nè  ora  una  e ora  un’altra;  ma  una 
medesima  legge  eterna  e immutabile  regolerà 
tutti  i popoli  in  tutti  i tempi,  e Dio  che  l'ha 
portata,  manifestata  e promulgata,  sarà  il  solo 
padrone  ed  il  monarca  di  tulli;  per  cui  chiun- 
que ricuserà  di  obbedirgli , rinnegherà  sè  me- 
desimo , e per  ciò  solo  reounziando  all'umana 
natura , onderà  soggetto  a gravissime  pene , 
quando  possa  sfuggire  a ciò  che  chiamasi  sup- 
plizio sulla  terra  » (Cicer.  de  Repub.  I.  3,  n.  16). 

Ora  lutto  questo  non  trovasi  nella  Chiesa 
cattolica?  Alleanza  di  Dio  cogli  angeli  e cogli 
uomini  fatti  a sua  immagine,  e della  quale  è 
monarca  e sovrano  Iddio , il  Cristo , il  Santo 
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per  eccellenza,  la  di  cui  legge  altro  non  è che 
l’eterna  Sapienza  creatrice  dell’ uni  verso,  che 
governa , che  abbraccia  con  forza , e di  tutto 
dispone  con  soavità;  legge  vera  non  soggetta 
ad  inflessibili  formule,  nè  sepolta  in  una  morta 
scrittura,  ma  viva  e dominante  per  mezzo  della 
parola;  legge  una,  santa,  universale  e perpe- 
tua, che  riunisce  ogni  luogo  e ogni  tempo,  il 
cielo  e la  terra  in  una  società,  una,  santa,  uni- 
versale e perpetua  sotto  il  Dio  onnipotente. 

Altra  vera  società  non  vi  è fuor  di  quella, 
imperocché  in  lei  soltanto  tutti  gli  spiriti  sono 
uniti  nella  stessa  verità,  tutti  i cuori  nella  me- 
desima carità;  tutte  le  volontà  nella  stessa  spe- 
ranza e nella  ricerca  dei  beni  medesimi  ; l>eni 
eterni,  immutabili,  a tutti  comuni,  e non  per- 
tanto propri  di  ciascuno;  beni  che  tutti  e cia- 
scuno possono  interi  possedere,  per  giungere 
ai  quali , ogni  uomo  deve  osservare  la  stessa 
regola,  la  stessa  pietà  verso  Dio,  la  medesi- 
ma giustizia  verso  il  prossimo,  e la  stessa 
purità  verso  sé  medesimo.  Ora  paragonisi  a 
questa  gran  comunione  umana,  come  la  chiama 
Platone,  a questa  società  universale  che  sola 
ha  per  scopo  diretto  gl’interessi  comuni  a tutti 
gli  uomini,  ciò  che  chiamasi  popoli  e nazioni, 
e non  compariranno  quegli  e questi , se  non 
quali  associazioni  locali,  fatte  provvisoriamente 
per  certi  materiali  e privati  interessi.  Lo  leggi 
fatte  da  questi  a tale  scopo , non  sono  leggi 
propriamente  dette , ma  semplici  regolamenti, 
perchè,  dicono  Cicerone  e Platone,  tutto  quello 
che  decretano  i popoli  a seconda  dei  tempi  e 
delle  contingenze,  riceve  il  nomo  di  legge  più 
dall'adulazione,  che  dalla  verità;  rispetto  poi 
agl’ingiusti  provvedimenti,  ambedue  soggiun- 
gono non  meritare  il  nome  di  leggi , come  non 
lo  meritano  complotti  e le  trame  dei  ladri 
[De  legib. , /.  2,  n.  5:  Plat , Minos). 

In  questa  divina  costituzione  dell’ umanità, 
la  forma  del  governo  è quale  Platone  e Cice- 
rone la  desideravano,  imperocché  oltre  le  tre 
specie  da  loro  distinte,  il  governo  cioè  di  un 
solo,  quello  di  pochi,  e quello  dei  più  , tutti 
dichiarandoli  buoni  quando  la  vera  legge  vi  è 
osservata  ; e cattivi  e tirannici  quando  non 
sia.  Un  quarto  sembravagli , specialmente  a 
Cicerone,  preferibile  come  quello  che  riuniva 
i vantaggi  degli  altri  tre  senza  subirne  i pe- 
ricoli e i danni,  e questo  era  una  monarchia 
temperala  di  aristocrazia  e democrazia,  quale 
è appunto  il  regime  della  Chiesa  ( Cìcer. , De 
repub.  I.  1 , n.  45;  Plot.,  Polii,  t.  6,  p.  99-101. 
V.  anco  Anchitas  e Hippodame  pr.  Sloboe  Anlol. 
p.  251,  253;  Bellarm.  De  Hom.pont.  I.  1,  cup.  3 . 

HolillU ACUMI.  Voi.  I. 


Sotto  il  Cristo , infatti . monarca  eterno  e 
invisibile,  è questa  retta  da  un  monarca  vi- 
sibile e mortale  qual  è il  papa  suo  vicario, 
che  ha  da  Lui  ricevuto  il  primo  potere  di  pa- 
scolare c regolare  la  Chiesa  universale,- e dal 
quale  altri  principi  e pastori  chiamali  a divi- 
dere le  sue  premure,  ricevono  le  singole  chiese 
da  pascere  e regolare , non  come  suoi  vicari 

0 luogotenenti , ma  come  propri  e veri  prin- 
cipi e pastori , senza  essere  nessuno  eredita- 
rio , perocché  papato , episcopato  e semplice 
sacerdozio,  tutto  esce  dal  popolo  ch’è  l’ uma- 
nità cristiana , potendo  l’ultimo  divenir  pri- 
mo. Infatti  un  pescatore  di  Galilea  sarà  il 
primo  papa  ; un  Trace  diverrà  papa  sotto  il 
nome  di  Conone  ; il  figliuolo  di  un  lcgnaiolo 
toscano  sarà  Gregorio  VII;  quello  di  un  servi- 
tore inglese  sarà  Adriano  IV,  ed  un  meschino 
pastore  Sisto  V. 

2.  Anco  rispetto  al  modo  di  elezione  di 
quella  santa  magistratura,  veggonsi  esaudite 
le  brame  di  Platone,  imperocché  volendo  egli 
che  vi  fossero  destinati  lino  dalla  prima  età, 
coloro  ai  quali  Dio  pareva  aver  concesso  le 
opportune  qualità  [De  repub.  I.  3,  p.  399  cseg.), 
la  Chiesa  ammette , senza  distinzione  di  na- 
scita , chiunque  ne  ha  ricevuto  da  Dio  l’alti- 
tudine e la  vocazione.  Desiderava  che  i futuri 
sorveglianti  e pastori , come  spesso  gli  chia- 
ma , fossero  educati  con  una  speciale  atten- 
zione (/ut,  l.  2,  3);  e la  Chiesa  gli  educa  con 
tutta  l’attenzione  possibile  nei  suoi  seminari. 
Esigeva  inoltre,  e principalmente,  che  ben  co- 
noscessero l’ Essere  eterno  ed  immutabile , il 
supremo  Bene,  in  una  parola  Dio  ed  il  suo 
celeste  governo,  aflìne  di  conformare  a quel 
divino  modello,  quel  della  terra;  che  si  occu- 
passero dello  cose  divine  in  modo  da  divenire 
anch’essi  divini  per  quanto  è ad  uomo  possi- 
bile, aggiungendo  non  poter  esservi  scampo 
pel  mondo  finché  siffatti  filosofi  non  lo  condu- 
cessero , o filosofi  non  fossero  quelli  che  lo 
governano  (/ut,  /.  5,  6,  p.  71  e seg.  e l.  6,7, 
p.  4 09,  104).  Ora  solamente  nel  regno  di  Cristo 
si  diede  opera  con  sommo  zelo  a formare  sif- 
fatti magistrati.  Amava  finalmente  che  fos- 
sero sciolti  da  ogni  domestica  cura , e liberi 
da  ogni  afletto  parziale,  affinchè  potessero 
consacrare  tutte  le  potenze  dell’anima  a van- 
taggio di  tutti  ; cosa  cho  sembravagli  ad  un 
tempo  importantissima  e difficilissima  ; ed  a 
raggiunger  la  quale,  nel  suo  trattato  della  re- 
pubblica, giunge  perfino  a proporre  un  mezzo 
antinalurale,  la  comunanza,  cioè,  delle  donne 

1 e dei  fanciulli  ; mezzo  che  anch’egli  riconosce 
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dipoi  ributtante  e impraticabile  come  più  volle 
ripete  nel  suo  Trattato  delle  Leggi.  Ed  a que- 
st'ultimo desiderio  pure  del  greco  filosofo,  la 
Chiesa  cattolica  soddisfa  con  un  mezzo  non 
contro,  ma  supcriore  alla  natura  , vale  a dire 
col  celibato  religioso. 

La  convinzione  di  quel  filosofo  dell’ estre- 
ma difficoltà  di  condurre  gli  uomini  a un  tale 
stato  di  perfezione  era  tale , che  non  possia- 
mo astenerci  dal  riportare  per  intiero  una 
bella  allegorìa  inserita  nei  suoi  scritti  sopra 
questo  importante  soggetto. 

* Per  ben  concepire , egli  scrive,  la  nostra 
natura  sotto  il  rapporto  dell’ istruzione  e della 
ignoranza,  fatevi  questo  paragone.  Figuratevi 
un  sotterraneo  soggiorno  in  forma  di  caverna, 
con  un  ingresso  capace  d' illuminare  tutto 
F interno;  immaginatevi  ancora  che  vi  sieno 
dentro  persone , fino  dalla  loro  nascita  colle 
spalle  voltate  alla  luce  e incatenale  in  modo 
pei  piedi  c pel  collo,  da  renderle  tanto  immo- 
bili da  non  poter  guardare  che  dinanzi  a sè 
stesse , senza  poter  voltare  il  capo  ; che  die- 
tro, ma  assai  lungi,  penda  una  face  accesa, 
c che  tra  questa  e quelle  sia  un  sentiero  di 
poco  elevato,  cinto  dal  lato  della  caverna,  da 
un  parapetto  alto  quanto  un  uomo;  che  die- 
tro questo  parapetto  passino  delle  persone  con 
in  capo  vari  arnesi  che  1'  oltrepassino , e tra 
questi  delle  statue  umane  e di  animali,  falle 
di  legno  e di  pietra,  di  ogni  foggia,  e che  tra 
queste  persone,  com’è  naturale,  le  une  par- 
lino e le  altre  tacciano.  Strana  immagine , di- 
rete, e strani  prigionieri!  fc  ciò  è verissimo; 
ma  questi  prigionieri  ci  somigliano  perfetta- 
mente, imperocché  costretti  in  primo  luogo  a 
tenere  per  tutta  la  vita  immobile  la  testa , 
non  solo  nulla  veggono  nè  di  sé  stessi , né  de- 
gli altri , eccettochè  delle  ombre  riflesse  dalla 
face  che  trovasi  dal  lato  opposto  della  caver- 
na, ma  neppure  distinguono  gli  oggetti  che 
vengon  trasportati.  Ora  fate  che  un  eco  riper- 
cuota contro  il  fondo  del  loro  sotterraneo  le 
voci  dei  passanti,  c facile  sarà  il  pensare  che 
esse  ^immaginino  altro  non  essere  che  un’om- 
bra i parlanti,  e che  nulla  di  reale  siavi  fuori 
dell'ombra  di  quegli  oggetti.  Ora  questa  è,  se- 
condo Fiatone,  la  posizione  degli  uomini  nel 
inondo. 

Qual  sarà  dunque  il  modo  più  conveniente 
por  scioglierle  dalle  catene  e per  guarirle  dal- 
l’errore in  cui  sono  ? Se  una  se  no  staccale 
e si  obbligasse  ad  un  tratto  ad  alzare  il  capo 
e voltarlo  , a muoversi  ed  a guardare  dalla 
porte  d’onde  emana  la  luce , male  le  avver- 


rebbe , ed  a causa  appunto  dello  stesso  splen- 
dore della  luce,  non  potrebbe  ravvisare  le 
cose  delle  quali  poc'anzi  vedeva  l'ombra.  Fate 
quindi  che  venga  accertata  di  aver  visto  fino 
allora  dei  nulla , e che  presentemente  è più 
prossima  alla  realtà  , e domandatele  ad  ogni 
figura  che  passi  cosa  sia  , rimarrà  essa  incerta 
e non  crederà  che  quanto  prima  vedeva  fosse 
più  vero  di  quello  che  le  vien  mostrato  di  pre- 
sente. Se  poi  la  costringete  a guardare  diret- 
tamente la  luce,  i suoi  occhi  non  la  sopporte- 
ranno , c si  volterà  più  volentieri  a guardar 
quelle  cose  che  può  veder  senza  dolore  e che 
le  parranno  più  chiare  di  quelle  direttamente 
illuminate.  Finalmente  se  a forza  la  trasciue- 
rete  per  aspri  e impraticabili  sentieri , senza 
dargli  riposo  finché  non  trovisi  in  faccia  alla 
luce  del  sole,  state  certo  che  non  solo  si  la- 
menterà e soffrirà  per  tale  violenza,  ma  giunto 
che  sia  in  piena  luce,  i suoi  occhi  abbagliali, 
nulla  potranno  distinguere  di  tutto  quello  che 
gli  uomini  tengon  per  vero,  perchè  il  cam- 
biainento  sarà  stato  troppo  repentinamente 
operalo. 

Infatti  per  poter  vedere  ciò  che  sta  in 
allo,  le  sarà  mestieri  di  assuefarvi  a poco  a 
poco  lo  sguardo , in  modo  da  vedere  prima  a 
tutto  suo  agio  le  ombre , quindi  le  immagini 
degli  uomini  e di  altri  oggetti  nell'acqua,  poi 
questi  oggetti  medesimi,  e finalmente  dopo 
un  cielo  di  notte  colla  luna,  il  sole  nel  pieno 
suo  giorno,  E allora  non  si  stimerà  essa  più 
fortunata  e più  felice  delle  altre,  non  le  fa- 
ranno pietà  le  sue  compagne,  il  loro  preteso 
sapere,  i loro  sistemi  sopra  la  natura  ed  il 
moto  delle  ombre  e la  gloria  che  alcune  attri- 
buivansi  credendosi  più  capaci  della  altre? 

Ora  se  dalla  splendida  luce  del  sole,  ritorni 
di  repente  nel  fondo  della  sua  caverna,  i suoi 
occhi  saranno  immersi  nelle  più  fitte  tenebre. 
Che  se  in  quello  stesso  momento  le  facesse 
bisogno  di  distinguer  le  ombre  e discuterne 
con  quelle  rimaste  in  catene,  non  solo  le  fa- 
rebbe ridere,  ma  si  sentirebbe  anco  rimpro- 
verare di  non  aver  altro  dalla  sua  uscita  gua- 
dagnato che  uno  stravolgimento  di  vista  e di 
idee  ; concludendo  essere  un  malo  il  tentare 
di  inalzarsi,  ed  un  bene  il  distruggere  chiun- 
que tentasse  di  scioglierle  e di  farle  salire. 

Ora  quella  prigione  è l’universo  visibile, 
la  face  sospesa  è il  sole,  c l’ uomo  che  si  inalza 
a considerare  le  cose  superiori , è l’anima  che 
sale  nella  regione  rielle  intelligenze  per  con- 
templarvi il  bene  supremo,  causa  di  ogni 
bene,  il  padrone,  cioè,  il  padre  e creatore  che 
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deve  esser  necessariamente  conosciuto  da  chi 
voglia  operar  con  prudenza  |>cr  sè  o pel  pub- 
blico  [De  Hep.  /.  7,  ab  inilio.  Sul  rapp.  tra  Dio 
e il  sole,  l.  6,  p.  H8  o 121). 

Questo  è quanto  dice  Platone,  c niuno 
certamente  ha  mai  saputo  riunire  in  una  cosi 
bella  allegorìa  quanto  ci  insegna  la  Scrittura 
intorno  alla  profonda  degradazione  dell' uo- 
mo, alla  qualità  del  Redentore  ed  alla  necessità 
di  studiarlo  per  esser  utili  a sè  ed  agli  altri. 
Ed  infatti  come  non  riconoscere  in  quella  il 
genere  umano,  il  quale  seduto,  fin  dalla  sua 
nascita,  all'ombra  della  morte,  avvinto  trai 
lacci  del  peccato,  e colle  spalle  voltate  alia 
luce,  altro  non  vede  in  quel  notturno  crepu- 
scolo che  le  ombre  delle  cose:  ombre  che  gli 
pervengono  unicamente  da  Colui  che  è la  luce 
del  mondo,  che  illumina  ogni  uomo  che  venga 
al  mondo,  che  splende  anco  nelle  tenebre  e 
che  le  tenebre  non  hanno  altrimenti  compreso? 

Ma  quanto  Platone  intendeva  che  farsi  do- 
vesse, Dio  già  lo  faceva  ab  eterno,  poiché  non 
che  trar  l'uomo  istantaneamente  dalle  tenebre 
alla  luco,  ei  lo  scioglie  da  primo  per  fargli  os- 
servare con  piii  attenzione  le  ombre  che  pas- 
sano, quindi  le  immagini  delle  cose,  poi  le 
cose  medesime,  e finalmente  il  solo  che  le  rende 
visibili.  Il  Verbo,  splendore  del-  Padre,  sole  di 
giustizia  e di  verità  , non  spargerà  dunque  in 
un  tratto  i torrenti  della  sua  luce  che  raggiano 
di  presente  da  ogni  lato  nella  Chiesa  cattolica , 
ma  si  farà  precedere  da  una  mite  e lenta  au- 
rora, che  insensibilmente  si  accrescerà  dal 
crepuscolo  al  meriggio,  e quest’aurora  sarà 
Mosè  ed  i profeti  ; comincerà  essa  dal  Sinai  e 
durerà  fino  al  Tabor,  dove,  nelle  persone  di 
Mosè  e di  Elia,  verrà  a congiungersi  col  sole 
di  giustizia,  finché  solo  ei  risplenda. 

Sotto  il  punto  di  vista  di  quest'insieme 
progressivo , fa  duopo  dunque  considerare 
tutto  ciò  che  abbiam  veduto,  vediamo  e ve- 
dremo dalla  creazione  del  mondo,  dalla  caduta 
dell'uomo  e dalla  promessa  di  un  redentore, 
fino  al  giudizio  finale  od  alla  consumazione 
dei  santi  nel  cielo.  Più  specialmente  da  un 
tal  insieme  debbesi  considerare  il  popolo  ebreo 
e la  legge  datagli  da  Dio  : popolo  immerso  da 
un  lato  in  terreni  pensieri,  come i prigionieri  di 
Platone  nel  loro  antro;  legge  che  seco  portava 
la  sola  ombra  dei  beni  celesti,  e non  ancora 
l'immagine  reale;  popolo  e legge  però  che  crai» 
dall'altro  lato,  pel  rimanente  del  mondo,  una 
face  splendente  in  un  luogo  tenebroso,  onde 
preparare  il  genere  umano  alla  comparsa  del 
pieno  giorno.  Queste  idee  di  S.  Paolo  e di 


S.  Pietro,  si  accorciano  mirabilmente  con  quelle 
di  Platone,  cosicché,  considerato  sotto  un  tale 
aspetto,  tutto  si  intende  in  quel  popolo  e in 
quella  legge,  con  quel  che  vi  é di  terreno  e di 
celeste,  di  imperfetto  e di  perfetto,  di  umano 
infine  o di  divino,  e gli  stessi  lamenti  e le  me- 
desime mormorazioni  di  quel  popolo  eletto, 
i gastighi , ed  anco  la  lunga  ed  ultima  repro- 
bazionc,  invece  di  essere  uno  scandalo,  rie- 
scono anzi  un’istruzione  salutare  e nel  tempo 
stesso  tremenda. 

Quando  Iddio  scioglie  un'anima  dalla  schia- 
vitù del  peccato,  non  la  conduce  immediata- 
mente nella  terra  promessa,  vale  a dire  in 
cielo,  ma  la  fa  passare  per  mezzo  a prove 
nelle  quali  le  consolazioni  si  alternano  alle 
pene,  e le  pene  colle  consolazioni.  Inoltre  in 
ogni  uomo  convertilo  a Dio,  due  uomini  si  ri- 
scontrano, il  vecchio,  cioè,  ed  il  nuovo,  o me- 
glio, fino  a tre  ve  ne  sono,  perchè  nel  vecchio 
uomo  propriamente  detto  ve  nc  son  due,  il 
senso,  cioè,  e la  ragione  [Piai.  De  Hep.  I.  9, 
p.  274  e 275 , t.  7).  L‘  uomo  sensuale  o carnale* 
tende  a vivere  unicamente  a seconda  dei  sensi 
e della  carne,  presso  a poco  siccome  il  bruto; 
1’  uomo  iutelleltuale  e ragionevole , V uomo 
umano  in  una  parola , tende  a vivere  a se- 
conda dei  dettami  della  ragion  naturale,  corno 
uomo,  senza  più  oltre  inalzarsi;  finalmente 
l'uomo  nuovo,  l'uomo  spirituale,  l’uomo  di- 
vino, vive  secondo  quelli  della  ragione  sopran- 
naturale, secondo  la  fedo  e secondo  Dio.  Nel- 
l'uomo perfetto,  questi  tre  uomini  fanno  un 
tutto  armonizzato,  col  senso,  cioè,  interamente 
soggetto  alla  ragione,  e la  ragione  a Dio.  Però 
per  giungere  a quel  punto,  occorron  lotte  o 
fatiche,  poiché  i sensi  si  ribellano  contro  la  ra- 
gione, questa,  debole  per  sè  stessa , si  lascia 
spesso  trascinare  dai  sensi  contro  la  fede  e la 
grazia,  ed  ancor  questa  vien  meno  alcuna 
volta,  Dio  solo  potente  e misericordioso  es- 
sendo l'ultima  speranza. 

E cosi  appunto  sta  per  accadere  del  popolo 
ebreo,  imperocché  l'immensa  quantità  di  ogni 
genere  di  estranei  che  lo  seguono,  ci  rappre- 
senta la  parte  carnale  dell’uomo,  il  senso, 
cioè,  e le  passioni  infinite  e differenti  le  uno 
dalle  altre,  donde  sorgeranno  la  maggior  parte 
delle  mormorazioni  c delle  ribellioni.  11  popolo 
di  Israele  propriamente  detto,  o i discendenti 
dei  patriarchi,  ci  rappresentano  la  parte  ra- 
gionevole e umana , superiore  all’ altra  , ma 
ancor  poco  costante  e facile  a lasciarsi  tra- 
scinar dalla  prima.  Mosè  ed  Aronne  coi  set- 
tanta anziani  rappresentano  la  parte  soprnn- 
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naturale  o divina  dell'uomo,  quella  cioè  che 
sta  in  rapporto  diretto  con  Dio  e che  tutto 
il  resto  deve  dirigere,  ed  in  questa  vedremo 
la  fede,  lo  zelo  e la  caritè  mescolate  talvolta 
a qualche  imperfezione.  Ora  questo  è il  popolo 
figurativo  che  Dio  sta  per  mettere  a prova, 
com'egli  stesso  ci  annunzia. 

3.  Dalle  sponde  del  Mar  rosso  ove  raccolto 
avevano  le  spoglie  dei  sommersi  egiziani , 
Mosè  condusse  i figliuoli  di  Israele  nel  deserto 
di  Sur , nel  quale  camminaron  tre  giornate 
senza  trovar  acqua  potabile,  amara  essendo 
quella  che  frequentemente  trovasi  in  quel 
deserto  e nei  deserti  dcH'Affrica.  Per  tal  di- 
fetto il  popolo  incominciò  a mormorare;  ma 
Mosè,  invocato  il  Signore , insegnò  loro  un 
certo  legno,  il  quale  gettato  in  quelle  acque 
subitamente  addolcivansi,  e quel  luogo  ricevè 
il  nome  di  Mara  o amaritudine  per  avervi 
Dio  posto  a prova  il  suo  popolo,  dicendogli: 
Se  ascolterai  la  voce  dell'Eterno  tuo  Dio  e 
farai  ciò  che  è bene  dinanzi  a Lui , obbedendo 
ai  di  Lui  precetti  e osservandone  i comanda- 
menti  , non  manderò  sopra  di  te  nessuno  di 
quei  mali  che  ti  hanno  afflitto  in  Egitto, 
perchè  io  sono  l'Eterno  tuo  medico  ( Exod.  )5, 
82-26).  Questo  titolo  non  dovea  parer  loro 
strano,  perchè  erosi  ad  essi  rivelato  come  il 
più  mirabile  medico,  non  sólo  addolcendo  le 
acque  per  l'occulta  virtù  di  un  pezzo  di  legno, 
ma  soprattutto  perchè  tra  tutte  le  tribù  non 
eravi  ancora  un  malato  ( Eccl . e.  38,  u-  5, 
Sai.  404,  37). 

Arrivati  quindi  ad  Elim  dov'erano  dodici 
fontane  di  acqua  viva  e settanta  palme,  pre- 
sero alloggio  presso  alle  acque  {Exod.  fS,  27). 

Quel  legno  che  addolcisce  le  acque  amare, 
figurava  il  legno  del  Cristo  che  ha  addolcito 
l'intera  umana  natura-,  o quelle  dodici  fontane 
del  deserta,  i dodici  apostoli  che  bagnarono 
colla  celeste  dottrina  le  piaggie  aride  di  questo 
mondo;  e le  settanta  palme  i settanta  o sel- 
tantadue  discepoli,  i quali  rinnuovandosi  di 
secolo  in  secolo,  come  le  palme,  dovean  per 
sempre  offrire  a tutti  i popoli  i fruiti  della 
vita  eterna.  Tale  è almeno  l'opinione  della 
maggior  parte  dei  padri  e degli  interpreti 
( Tiriti.  ). 

é.  Partitasi  da  Elim  tutta  la  moltitudine 
dei  figliuoli  di  Israele  , arrivò  al  deserto  di 
Sin,  posto  tra  Elim  e Sinai,  nel  quindicesimo 
giorno  del  secondo  mese  ; e siccome  era  uscita 
daU’Egitlo  il  quindicesimo  del  mese  prece- 
dente , era  un  intero  mese,  che  viveva  colle 
provviste  seco  portale  c col  poco  che  ritrovar 


potè  per  la  strada.  Ma  una  volta  consumate 
quelle  provvisioni,  la  fame  fecesi  sentire,  e 
fame  irrimediabile  in  quell’arido  deserto , per 
cui  generale  fu  il  lamento  contro  Mosè  e 
Aronne:  E perchè,  dicevano,  non  siam  morti 
per  mano  dell'Eterno  nella  terra  d'Egitto, 
quando  sedevamo  attorno  a marmitte  piene  di 
carne,  c mangiavamo  del  pane  quanto  ne  vo- 
levamo? Ora  ci  avete  condotti  in  questo  de- 
serto per  farci  tutti  morire  di  fame.... 

L’Eterno  udito  avendo  la  voce  di  Israele, 
annunziò  a Mosè  che  gli  avrebbe  provvisti 
di  carne,  o fatto  piovere  il  pane  dal  cielo.  Mosè 
e Aronne  allora  ne  prevennero  il  popolo  rim- 
proverandogli la  sua  condotta,  non  a sè  ne- 
mica ma  all' Eterno;  e mentre  stavano  aggiun- 
gendo altro  parole  a conforto  od  a biasimo,  la 
gloria  dell'Eterno  apparve  nella  nube  ed  a 
vista  di  tutti  l'Eterno  parlò  a Mosè  dicendo: 
Ho  udito  la  voce  sediziosa  dei  figliuoli  di 
Israele;  di’ loro  che  verso  sera  mangeranno  la 
carne,  e sul  mattino  saranno  saziali  di  pane, 
o tutti  sapranno  ch'io  sono  l'Eterno  vostro 
Dio.  Giunta  infatti  la  sera,  un  numero  infinito 
di  quaglie  cuoprirono  gli  alloggiamenti,  e la 
mattina  al  cader  della  rugiada  fu  veduto  so- 
pra quella  qualcosa  di  minuto  e granuloso 
somigliante  alla  brinata  ; la  qual  vista  fece  si 
che  i figliuoli  di  Israele,  si  dicessero  l'un  l'al- 
tro: Manbu?  cioè  a dire,  che  cosa  è questo? 
non  sapendo  veramente  cosa  fosse,  finché  Mosè 
non  disse  loro  quello  essere  il  pane  del  cielo 
dall’Eterno  mandato  perchè  mangiassero. 

5.  Nel  tempo  stesso  comandò  che  ne  acco- 
gliessero quanto  ne  potevan  mangiare  in  un 
giorno,  vale  a dire  una  misura  o gomor  per 
individuo  di  ogni  famiglia , non  serbandone 
affatto  per  l'indomani.  Ne  raccolsero  dunque 
chi  più  echi  meno;  ma  quando  fu  misurato, 
videsi  che  uno  ne  aveva  avuto  quanto  l’altro; 
e chi  ne  aveva  serbato  altro  non  trovò  il 
giorno  di  (ni  che  vermi  o corruzione , perchè 
Dio  erasi  sdegnato  di  quella  disobbedienza. 

D'allora  in  poi  ogni  mattina  ne  raccoglie- 
vano quanto  ne  occorreva  loro  per  la  giornata, 
osservando  di  farlo  alla  punta  del  giorno,  per- 
chè quando  il  sole  spiegava  i suoi  raggi  po- 
tenti si  liquefaceva;  solamente  il  sesto  giorno 
ne  raccolsero  il  doppio  prevenendone  Mosè, 
il  quale  rispose:  L'Eterno  ha  detto:  Domani 
è il  sabato  o il  riposo  consacralo  al  Signore: 
Fate  dunque  oggi  tutto  ciò  elio  avete  neces- 
sitò di  fare , cuocete  lutto  ciò  che  vi  occorre 
cuocere , e serbate  per  domani  quel  che  oggi 
vi  avanza.  E come  disse  Mosè  cosi  fu  fatto,  e 
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la  manna  quel  giorno  non  si  corruppe  nè  vi 
entrarono  i vermi.  Aggiunse  inoltre  Mosè:  Oggi, 
perchè  è il  giorno  di  riposo  del  Signore,  non 
ne  trovereste;  per  cui  il  sesto  giorno  v’è  con- 
cesso di  raccoglierne  per  due,  ma  il  settimo 
ognuno  se  ne  stia  nella  sua  tenda  e renda 
onore  all’ Eterno. 

Simile  era  la  manna  ai  chicchi  di  corian- 
dolo o ai  piccoli  granelli  di  brinata  che  vedesi 
nell'inverno  sui  campi , e di  questi  ne  facean 
delle  torte  che  avean  sapore  di  pane  intriso 
nell'olio  o col  miele  ; torte  o focacce  che  offri- 
vano nei  sacrifìci , il  che  vuol  dire  esser  quelle 
la  cosa  la  più  squisita  che  avessero  gl'israeliti, 
come  anch’oggi  giorno,  quanto  hanno  di  più 
squisito  gli  Arabi  dei  contorni  della  Palestina 
sono  le  focacce  di  pane  intriso  coll'olio. ^Quelle 
fatte  di  maona,  oltre  al  sapore  dell'olio  avendo 
quello  ancora  del  miele,  formavano  il  più  deli- 
zioso alimento  che  avessero  mai  conosciuto  gli 
Ebrei;  per  conseguenza  Iddio  non  avea  dato  al 
suo  popolo  un  cibo  ordinario  e rozzo,  ma  un 
delicato  ristorativo  usato  solo  nei  conviti,  c 
slmile  a quello  usato  da’grandi,  come  può  signi- 
ficare il  testo  ebraico  del  salmo  77,  tradotto 
dalla  Volgata  e dai  Settanta  por  pane  degli  an- 
gioli (So/.  77,25). 

11  Libro  della  sapienza  nota  altre  mera- 
viglie ancora  nella  manna  allorché  dice  a 
Dio:  « 11  popolo  tuo  nutristi  col  cibo  degli  an- 
gioli, e dal  cielo  somministrasti  ad  essi  il  pane 
belle  fatto  senza  lor  fatica,  contenente  in  sè 
ogni  delizia  ed  ogni  soave  sapore , perocché 
quella  tua  sostanza  dimostrava  come  tu  se’ dolce 
inverso  i figliuoli,  e adattandoli  al  genio  di  cia- 
scuno, ella  diventava  quello  che  ciascheduno 
voleva.  Sì,  questo  cibo,  pigliando  tutte  le  for- 
me, obbediva  alla  tua  grazia  che  é il  cibo  di 
tutti,  acconciandosi  al  bisogno  di  coloro  che 
ti  rappresentavano  la  indigenza  loro , per  in- 
segnare ai  figliuoli  dcll’amor  tuo,  o Signore, 
non  essere  i frutti  della  terra  che  pascono  gli 
uomini,  ma  s\  esser  la  parola  tua  che  conserva 
chi  crede  in  te.  La  qual  cosa  è pur  dimostrata 
da  ciò,  che  la  manna  non  poteva  esser  con- 
sunta dal  fuoco , e riscaldala  a un  piccol  rag- 
gio di  sole  squagliavasi  ; affinchè  sapessero 
tutti  come  dee  prevenirsi  il  sole  per  la  bene- 
dizione , e si  dee  alla  levata  del  sole  adorarti  » 
[Sap.  *6). 

11  testo  greco  di  questo  libro  chiama  la 
manna  col  nome  di  ambrosia,  vale  a dire  cibo 
immortale;  e chi  sa  che  da  questa  manna  del 
deserto,  da  questo  pane  del  cielo  o degli  an- 
gioli, non  prendessero  appunto  i poeti  gentili 


l'idea  della  loro  ambrosia  e del  nettare  dei 
loro  dèi  ? [Salom. , c.  19,  v.  21  , grec.).  Fatto  si 
è che  la  fama  di  questo  divino  alimento,  dovè 
estendersi  ovunque,  perchè  il  popolo  d’Israele 
se  ne  nutrì  per  lutto  il  tempo  che  abitò  nel 
deserto,  vale  a dire  per  quarantanni  e finché 
non  toccò  i confini  di  Canaan. 

All’oggetto  di  custodire  la  memoria  di  que- 
sta continuata  meraviglia  Mosè  ordinò  da  parte 
di  Dio,  a suo  fratello  Aronne  di  empiere  un 
vaso  di  manna  e di  metterlo  dinanzi  all’Eter- 
no nel  tabernacolo  ( Exod. , 16.  33  e 34),  vale 
a dire  nella  tenda  nella  quale,  probabilmente 
fin  d'allora,  riuniva  Mosè  gli  anziani  del  po- 
polo per  celebrare  il  culto  del  Signore  e per 
comunicar  loro  i suoi  ordini.  Un  altro  prodi- 
gio si  fu,  che  quella  stessa  manna  che  non  po- 
tevasi  serbare  da  oggi  a domani  senza  che  si 
corrompesse  se  non  fosse  il  giorno  di  sabato, 
si  mantenne  nell’urna  del  tabernacolo  per  se- 
coli e secoli. 

Quel  miracoloso  cibo  ne  figurava  un  altro 
ancor  più  maraviglioso  rivelalo  dallo  stesso 
Cristo  in  quelle  parole  dette  ai  Giudei  : Io  sono 
il  pane  di  vita.  I padri  vostri  mangiarono  nel 
deserto  la  manna  e morirono.  Questo  è quel 
pane  disceso  dal  cielo , affinchè  chi  ne  man- 
gia non  muoia.  Io  sono  il  pane  vivo  che  son 
disceso  dal  cielo.  Chi  di  un  tal  pane  mangerh 
viverà  eternamente:  e il  pane  che  io  darò  ella 
è la  carne  mia  per  la  salute  del  mondo  » 
(Giou.  6,  48—52). 

Mistero  ineffabile  ! questo  pane  di  vita , 
questo  pane  d' immortaliti!,  scende  tutte  le 
mattine  dal  cielo  in  terra , non  più  in  un  sol 
luogo  nò  per  un  sol  popolo ,'  ma  da  per  tutto 
e per  tutti  i popoli.  E per  Dio  un  sacrifizio  di 
un  infinito  valore  e per  l’uomo  il  più  mara- 
viglioso trai  cibi,  essendoché  la  nuova  manna, 
assai  più  dell’antica,  presa  colle  convenienti 
disposizioni,  si  cangia  in  tutti  i desiderj  del- 
l'anima fedele;  fede,  speranza,  carità,  umiltà, 
dolcezza,  pazienza,  filiale  pentimento,  lacrime 
consolanti,  zelo  ardente,  coraggio  invincibile, 
santa  gioia,  delizie  del  cielo,  tutto  in  questa 
nuova  manna  ritrovasi  per  ciascuno  e per  tutti; 
manna  secreta  che  sostenta  il  popolo  cristiano 
nell'arido  deserto  di  questo  mondo,  che  infor- 
ma lo  zelo  dell’apostolo,-  illumina  l'inlelligenza 
del  sapiente,  ispirarla  brama  del  martirio, 
santifica  il  cuore  della  vergine;  finalmente  e 
in  una  sola  parola , appoggio  che  fa  traversare 
ai  figliuoli  di  Dio  il  deserto  di  questa  vita, 
finché  non  abbiano  oltrepassalo  i limili  del 
cielo,  e giunti  non  sieno  a contemplare  c pos- 
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sedere  in  eterno  e svelata  mente , ciò  che  di 
presente  posseggono  e contemplano  sotto  il  velo 
del  sacramento. 

6.  I figliuoli  di  Israele  ricevevano  dunque 
ogni  giorno  dal  Padre  loro  che  sta  uei  cieli  il 
pane  quotidiano,  ma  l’acqua  era  loro  non  meno 
necessaria  in  quel  deserto  e tra  quelle  ardenti 
arene,  e non  poca  abbisognavano,  essendo  in 
numero  di  tre  milioni  non  contando  gl1  in- 
numerevoli armenti.  Nei  quarantanni  che 
viaggiar  dovevano  in  quelle  solitudini,  eran  di 
frequente  esposti  o a nou  trovarne  afTatlo  o a 
non  trovarne  abbastanza,  o a trovarne  sola- 
mente dell’amara,  d'onde  lo  scoraggi  mento  e 
le  mormorazioni  specialmente  tra  *1  popolo  mi- 
nuto, come  vedremo  accadere. 

« Parti  di  poi  tutta  la  moltitudine  dei 
figliuoli  di  Israele  dal  deserto  di  Sion,  e fatte 
le  loro  fermate  secondo  gli  ordini  del  Signore, 
poser  gli  alloggiamenti  a Raphidim,  dove  non 
ebbe  il  popolo  acqua  da  bere.  E levatosi  a re- 
more contro  Mosè  disse  : Dacci  acqua  da  bere. 
Rispose  loro  Mosè:  Perchè  mormorate  contro 
di  me?  perchè  tentate  voi  il  Signore?  Pativa 
dunque  in  quel  luogo  il  popolo  per  la  sete,  man- 
cando l’acqua,  e mormorò  contro  Mosè,  dicen- 
do : Perchè  ci  hai  fatti  uscir  dall’Egitto  a farci 
perire  di  sete  noi  e i nostri  figliuoli,  e i giu- 
menti ? Ma  Mosè  alzò  la  voce  al  Signore , di- 
cendo: Che  farò  io  di  questo  popolo?  non  on- 
derò mollo  che  ei  mi  lapiderò.  E il  Signore 
disse  a Mosè:  Fatti  incontro  al  popolo,  e prendi 
teco  de’seniori  di  Israele  : e prendi  nella  tua 
mano  la  verga  con  cui  percotesti  il  fiume,  e 
va.  Ecco  che  starò  ivi  dinanzi  a te  sopra  la 
pietra  di  Orcb:  c tu  percuoterai  la  pietra,  e 
ne  scaturirò  l’acqua,  affinchè  il  popolo  beva. 
Cosi  fece  Mosè  in  presenza  de’ seniori  di  Israele. 
E pose  a quel  luogo  il  nome  di  Tentazione , a 
causa  della  mormorazione  de’ figliuoli  di  Israe- 
le, e perchè  eglino  tentarono  il  Signore,  di- 
cendo: È egli  con  noi  il  Signore,  o non  è?  » 

(. Exod . 18,  1-7). 

7.  Accadde  questo  quaranta  giorni  circa 
dopo  l'uscita  d’Egitto,  e solamente  dopo  qua- 
rantanni udiamo  rinnuovarsi  i lamenti  di 
Israele  per  mancanza  d’acqua,  cosicché  sembra 
certo  che  in  questo  iutervallo  trovasse  sempre 
da  bevere  a sufficienza  o nelle  sorgenti  o nei 
laghi  che  incontrò  per  ta  strada,  o nei  pozzi 
che  a quando  a quando  si  andava  scavando , o 
finalmente  nei  ruscelli  formati  nel  deserto  dalla 
miracolosa  fontauadell'Oreb.  Sta  scritto  infatti 
nei  salini,  che  il  Signore,  squarcialo  il  masso, 
ne  fece  scaturir  tant’ acqua  da  far  correr  fiumi 


in  quell’arida  regione  (Sai.  104,  41).  Una  pa- 
rola di  S.  Paolo  fa  intendere  che  quella  mira- 
bile sorgente  teneva  dietro  ad  Israele,  certa- 
mente per  via  di  ruscelli  che  diramavansi  nella 
solitudine,  laddove  dice  ai  Corinti:  « Non  do- 
[ vele  ignorare  chei  nostri  padri  furon  tutti  sotto 
quella  nuvola,  attraversarono  il  mare,  furon 
battezzati  in  Mosè  nella  nube  e nel  mare,  man- 
giarono lo  stesso  cibo  celeste  e bevvero  la  me- 
desima acqua  spirituale,  perchè  bevevano  della 
pietra  che  gli  accompagnava , e quella  pietra  era 
Cristo;  finalmente  tutto  ciò  che  loro  accadeva 
era  la  figura  di  ciò  che  a noi  accader  doveva 
più  tardi  » (/  Cor.,  10, 1-6).  Queste  parole  ci 
insegnano  a bene  afferrare  l’insieme  dell’an- 
tico e nuovo  Testamento,  il  primo  dei  quali 
compie  le  promesse  fatte  ai  patriarchi,  figu- 
rando ad  un  tempo  un  più  magnifico  adempi- 
mento per  l’avvenire , e la  soprabbondanza  di 
grazia  e di  misericordia  che  vedesi  poi  nel  se- 
condo; ci  annunzia  di  più  non  esser  questo 
che  il  preludio  e la  figura  di  ciò  che  sarò  com- 
piuto eternamente  nel  cielo.  Tutto  in  sostanza 
in  un  solo  insieme  si  stringe,  gli  Ebrei  da  pri- 
mo immersi  nel  mare  che  attraversano  e nella 
nube  che  gli  ricuopre  per  divenire  con  Mosè 
ed  in  Musò  un  corpo  medesimo,  un  medesimo 
popolo;  quindi  i Cristiani  immersi  nelle  acque 
battesimali  per  divenire  con  Gesù  Cristo  e in 
Gesù  Cristo,  un  medesimo  corpo,  uno  stesso 
popolo  ed  una  Chiesa  medesima;  finalmente,  i 
santi  o gli  eletti  immersi  nella  gioia  del  Signore 
come  in  un  oceano  senza  sponde  per  divenir 
tra  loro  e con  Lui  una  cosa  medesima.  Pari- 
mente la  pietra  materiale  di  Oreb,  la  quale, 
colpita  e spaccata  dissetò  gli  Ebrei  nel  deserto 
d’Arabia  e quel  torrente  di  delizie  che  inebria 
i santi  in  cielo,  vi  è una  pietra  spirituale  e mi- 
steriosa, la  quale  medesimamente  colpita  e 
aperta , disseta  spiritualmente  tutti  i cristiani 
della  terra  , e questa  è il  Cristo  d’onde  spillano 
le  sorgenti  del  Salvatore,  dove  Isaia  esorta  ad 
attingere  giubbilanti  (Isaia,  12,  3),  e che,  come 
dice  il  Salvatore  medesimo , sgorgheranno  fino 
alla  vita  eterna  (Giov.  4,  14). 

Prevenuti  dunque  come  siamo  , che  tutto 
a puntino  si  compirò  di  quanto  sta  scritto  nei 
sacri  volumi,  dobbiamo  tutto  meditare,  e so- 
pra ogni  detto  fermarsi.  Ora  vi  è in  essi  una 
parola  degna  di  esser  notata,  intorno  alla  pie- 
tra di  Orcb:  Jehova  dice  a Mosè:  Io  starò  sulla 
pietra  quando  tu  la  percuoterai  : dunque, 
avendo  noi  veduto  come  lo  stesso  Jehova  com- 
parso nel  roveto  ardente  , fosse,  al  dire  una- 
nime dei  padri  e degl’interpreti,  il  Verbo, 
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Figliuolo  di  Dio  e il  futuro  Messia . Egli  stesso 
era  in  quel  momento  come  identificato  colla 
pietra  che  doveva  dalle  sue  viscere  fare  sca- 
turire la  bevanda  ristorativa  per  tutto  il  suo 
popolo;  senso  profondamente  misterioso  delle 
parole  di  S.  Paolo,  allorché  dice  concordemente 
all'antica  Sinagoga  : Quella  pietra  era  Cristo 
( Drach .,  Armon.  tra  la  Chiesa  e la  Sinagoga , t.  2, 
p.  423-325). 

R.  Assicurato  cosi  ad  Israele  il  vitto  e 
la  bevanda , rimaneva,  che  incominciasse  a sa- 
per combattere;  ed  a tale  necessiti»  provvide 
Amalech  discendente  da  Esaù,  per  via  d’una 
concubina  del  suo  primogenito  Elifaz,  il  quale 
senza  alcuna  formalità  nè  dichiarazione  di 
guerra,  lo  assalì  improvviso  in  Itafidim  , di- 
rigendo vilmente  i suoi  colpi  crudeli,  non  su- 
gli uomini  capaci  a resistergli , ma  sopra  co- 
loro che  stanchi  dal  viaggio  e dagli  stenti , 
erano  indietro  rimasti.  Era  a questo  popolo 
nimico  quello  di  Amalcc  discendente  di  Esaù, 
per  una  concubina  del  suo  primogenito  Eli- 
faz. Allora  Mosè  disse  a Giosuè  : ■ Fa  una 
scelta  di  uomini , e va  a combattere  contro 
gli  Amaleciti:  domani  io  starò  sulla  cima  del 
monte  , lenendo  la  verga  di  Dio  nella  mia 
mano.  Fece  Giosuè  quello  che  Mosè  avea  detto, 
e attaccò  la  zufTa  con  Amalec:  e Mosè  e Aronne 
ed  Hur  saliron  sulla  vetta  del  monte.  E 
quando  Mosè  alzava  le  mani,  Israele  vinceva; 
ma  se  egli  alcun  poco  abbassava  le  mani , 
Amalec  era  vincente.  E Mosè  aveva  stanche 
le  braccia  : presa  adunque  una  pietra  gliela 
posero  sotto,  ed  ei  vi  si  mise  a sedere;  ed 
Aronne  e llur  sostenevano  a lui  le  braccia 
dall*  una  e dall'  altra  parte.  Donde  avvenne 
che  le  sue  braccia  ressero  immote  fino  al  tra- 
montare del  sole.  E Giosuè  sbaragliò  Amalec 
e mise  a fil  di  spada  il  suo  esercito.  Ed  il 
Signore  disse  a Mosè:  Scrivi  questa  cosa  per 
memoria  in  un  libro,  e falla  sapere  a Giosuè; 
perchè  io  cancellerò  sotto  del  cielo  la  memo- 
ria di  Amalec.  E Mosè  celi  fico  un  altare,  a cui 
impose  questo  nome:  il  Signore  mia  esaltazio- 
ne * ( Exod . 17,  8,  15). 

Misterioso  è un  tal  nome,  perchè  il  ves- 
sillo d’ Israele  contro  Amalec  fu  visibilmente 
Mosè  che  sopra  il  colle  alzava  le  braccia  al  cielo 
in  forma  di  croce  , vincendo  o soccombendo 
Israele  a misura  che  alte  le  tenesse  o le  abbas- 
sasse. Ora  nella  posizione  di  Mosè  i padri  e 
gl’ interpreti  riconoscono  la  figura  del  Cristo,  di 
quell’ Jehova,  il  quale,  allora  pastore  invisibile 
d’ Israele , doveva  un  giorno , da  un  colle  con  le 
braccia  stese  al  ciclo,  e sopra  una  croce,  di- 


venire per  tutti  i fedeli  combattenti  contro 
gli  eserciti  dell'  inferno,  un  vessillo  di  scampo 
e di  vittoria.  I cristiani  tutti  al  vedere  il  cro- 
cifisso esclameranno  con  Mosè:  L’Eterno  è il 
nostro  vessillo,  pel  (piale  il  mondo  e l’inferno 
son  debellali  in  un  colla  nostra  carne  : le  no- 
stre forze  aumentano  o diminuiscono  a misura 
che  si  accresce  o diminuisce  la  fede  nel  Sal- 
vatore ricordatoci  da  quel  vessillo  ; ma  la  fede 
non  basta  se  non  è congiunta  alle  opere  : pre- 
gar dunque  dobbiamo  con  Mosè  sul  monte; 
ma  dobbiamo  anco  combattere  come  Giosuè 
nel  piano.  Se  Mosè  non  pregava,  invano  Giosuè 
avrebbe  combattuto;  e se  questi  non  com- 
batteva, la  sola  preghiera  di  Mosè  non  vinceva 
i nemici  : la  fede  o le  ojx*re , la  preghiera  e 
la  fatica,  il  pregare  e il  combattere,  fanno 
adunque  il  cristiano  perfetto. 

9.  Erasi  frattanto  sparsa  da  ogni  parte,  tra 
le  vicine  nazioni,  la  faina  delle  maraviglie 
operato  dairEterno  a favor  del  suo  popolo. 
« Però  Getro  sacerdote  di  Madian , suocero 
di  Mosè,  avendo  udite  tutte  le  coso  che 
Dio  aveva  fatte  a favore  di  Mosè  ed  Israele 
suo  popolo , e come  il  Signore  aveva  tratto 
Israele  dall’  Egitto , prese  Sephora  moglie  di 
Mosè , rimandata  da  lui  a casa  sua  , e i due 
suoi  figliuoli , dei  quali  uno  chiamavasi  Ger- 
sam  , perchè  il  padre  avea  detto:  Sono  stato 
pellegrino  in  terra  straniera  ; e l’altro  Eliezer, 
perchè  il  padre  disse  : Il  Dio  del  padre  mio 
fu  il  mio  difensore , e libcrommi  dalla  spada 
di  Faraone.  Venne  dunque  Getro , suocero  di 
Mosè  , ed  i suoi  figliuoli , e la  sua  moglie , a 
trovar  Mosè  nel  deserto,  là  dov’egli  avea  po- 
sto gli  alloggiamenti  presso  al  monte  di  Dio , 
e fece  avvertire  Mosè,  c dirgli:  lo  Getro  tuo 
suocero,  vengo  a trovarli  colla  tua  moglie  ed  i 
tuoi  due  figliuoli  con  essa.  E quegli  andò  in- 
contro al  suo  suocero,  e se  gl’ inchinò,  e Iki  ci  ol- 
io; e si  salutarono  scambievolmente  con  buone 
parole.  E quando  egli  fu  entrato  nel  padiglione, 
raccontò  Mosè  al  suocero  tutto  quello  che  il 
Signore  avea  fatto  contro  Faraone  e l’Egitto  per 
amor  d'Israele:  e tutti  i travagli  sofferti  da  loro 
nel  viaggio, e come  il  Signore  gli  aveva  salvati. 
E Getro  si  rallegrò  di  tutto  il  bene  che  il  Signore 
aveva  fatto  ad  Israele , mentre  l'avea  liberato 
dal  potere  degli  Egiziani,  e disse:  Benedetto  il 
Signore  che  vi  ha  liberati  dalle  mani  degli  Egi- 
ziani e dalle  mani  di  Fanionc,  e ha  sottratto  il 
suo  popolo  dal  potere  dell’Kgilto.  Adesso  io  ho 
conosciuto  che  il  Signore  è grande  sopra  tutti 
gli  dèi  : perocché  quelli  con  superbia  trattarono 
questi.  Olferì  dunque  Getro,  suocero  di  Mosè, 
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olocausti  ed  ostie  a Dio:  e vennero  Aronne  e i 
seniori  tutti  d'Israele  a mangiar  con  lui  dinanzi 
a Dio  » ( Exod . 48,  1,  12). 

Quei  sacrifizi  ai  quali  partecipano  i capi  di 
Israele,  provano  sempre  più  che  Getro  era  sa- 
cerdote del  vero  Dio,  come  gii»  lo  supponeva  il 
suo  parentato  con  Mosè.  D'altronde  ei  discen- 
deva da  Abramo  per  via  di  Cetura;  e quando 
odesi  esclamare:  Ora  si  che  riconosco  quanto 
V Eterno  sia  grande  sopra  gli  altri  dèi , queste 
parole  non  altro  indicano  che  lo  splendore  delle 
maraviglie  operate  per  mezzo  di  Mosè  nell’Egit- 
to, gli  davano  un’idea  della  di  lui  suprema  gran- 
dezza , incomparabilmente  maggiore  a quella 
che  ne  aveva  avuto  fino  allora,  appunto  come 
Dio  medesimo  disse  ad  Abramo,  quando  alzando 
la  mano  stava  per  immolare  il  figliuolo:  Ora  io  | 
conosco  che  tu  temi  Dio;  non  che  Io  ignorasse 
avanti,  ma  perchè  quel  patriarca  gliene  dava 
iu  quel  momento  la  più  indubitabile  riprova. 

t Ed  il  dì  seguente  si  assise  Mosè  per 
render  ragione  al  popolo,  il  quale  stava  in- 
torno a Mosè  dal  mattino  fino  alla  sera.  La 
qual  cosa  avendo  osservata  il  suo  suocero, 
viene  a dire  come  egli  accudiva  a tutte  le 
cose  del  popolo,  disse:  Che  è quello  che  tu 
fai  col  popolo  ? perchè  tu  solo  a tribunale , e 
tutto  il  popolo  sta  aspettando  dal  mattino 
fino  alla  sera?  Rispose  a lui  Mosè  : Viene  a 
me  il  popolo  per  udire  la  sentenza  di  Dio.  E 
quando  nasce  fra  loro  qualche  disputa  ven- 
gono a me,  perchè  io  ne  sia  giudice  e faccia 
loro  conoscere  i precetti  di  Dio  c le  sue  leggi. 
Ma  quegli.  Tu  ( disse)  non  fai  bene.  Tu  con- 
sumi con  inutile  fatica  te  e questo  popolo  che 
è teco  : la  cosa  è sopra  le  lue  forze  ; non  puoi 
reggervi  da  te  solo.  Ma  ascolta  le  mie  parole 
e i miei  consigli,  e Dio  sarh  teco.  Sii  tu  me- 
diatore del  popolo  nelle  cose  che  riguardano 
Dio  per  riferire  le  preci  che  a Lui  son  fatte , 
e per  insegnare  al  popolo  le  cerimonie  e i riti 
del  culto,  e la  strada  che  debbon  battere, 
e quello  che  debbon  fare.  Ma  scegli  da  tutta 
la  moltitudine  uomini  di  polso,  e timorati  di 
Dio,  e amanti  della  verità,  e nemici  dell’ava- 
rizia, e di  questi  crea  de*  tribuni  e de’ centu- 
rioni, c de’ capi  di  cinquanta  e di  dieci  uo- 
mini , i quali  rendano  ragione  al  popolo  assi- 
duamente; e le  cause  più  gravi  riferiscano  a 
te,  e sol  le  minori  decidano:  onde  tu  sii  sol- 
levato, dividendo  il  peso  con  altri.  Se  così 
farai , potrai  eseguire  i comandi  di  Dio  e te- 
ner mano  all’esecuzione  di  sue  leggi:  e tutta 
questa  gente  se  ne  tornerà  in  pace  a’  suoi 
posti  » [Exod.  18,  12-23). 


Quel  consiglio  veniva  da  un  savio  pratico 
del  governare  i popoli,  e Mosè  faccettò  e 
disse  ad  Israele  : « Non  posso  io  solo  reggervi; 
perchè  il  Signore  Dio  vostro  vi  ha  moltipli- 
cali e siete  in  oggi  in  numero  grande  come 
le  stelle  del  ciclo.  (11  .Signore  Dio  de’  padri 
vostri  aggiunga  a questo  numero  molte  mi- 
gliaia1, e vi  benedica  come  ha  già  detto).  Non 
posso  io  solo  reggere  a’  vostri  affari , e alla 
fatica,  e alle  dispute.  Scegliete  tra  voi  degli 
uomini  saggi  e di  esperienza,  e la  vita  dei 
quali  sia  lodata  nelle  vostre  tribù,  affinchè 

10  ve  li  dia  per  vostri  capi.  Allora  voi  mi 
rispondeste  : Buona  cosa  è quella  che  tu  vuoi 
fare.  E io  presi  uomini  saggi  e nobili  delle 
vostre  tribù,  e li  dichiarai  principi  e tribuni 
e capi  di  cento  e di  cinquanta  e di  dieci  uo- 
mini, affinchè  v'istruissero  di  tutte  le  cose. 
E gli  avvertii,  e dissi  loro:  Ascoltateli  c giu- 
dicate secondo  il  giusto  : o si  tratti  di  un  cit- 
tadino, o d’un  forestiero.  Non  si  farà  diffe- 
renza di  persone  ; ascoltate  il  piccolo  come  il 
grande;  e non  sarete  accettatori  di  persone: 
perocché  in  luogo  di  Dio,  giudicale  voi.  Che 
se  alcuna  cosa  vi  parrà  difficile,  datene  parte 
a me,  e io  la  sentirò  » (Deut.  I.  4 , 40-17). 

Un  tale  ordinamento  raggiungeva  tutto 
quello  che  desideravano  Platone  e Cicerone , 
vale  a dire  un  governo  divinamente  umano 
ed  umanamente  divino  di  aristocrazia  e demo- 
crazia temperato,  sul  quale  imperava  Dio  su- 
premo monarca  e legge  suprema,  per  mezzo 
del  suo  vicario  Mosè.  Aveva  fino  allora  Iddio 
concentrato  in  esso  il  pontefice  e il  re,  il  sa- 
cerdozio e l’impero;  ma  volendo  di  presente 
governare  gli  uomini  cogli  uomini,  diè  a que- 
sti una  parte  del  poter  temporale  senza  però 
dar  loro  autorità  di  farne  leggi  che  far  Ei  solo 
doveva , c Mosè  solo  promulgarle;  ma  perchè 
ne  facessero  l’ applicazione  alla  moltiplicilà 
degli  affari  che  tutti  i giorni  si  affacciano. 
Tutto  però  con  una  subordinazione  che  ascen- 
desse gradatamente  dal  decurione  al  centu- 
rione fino  a Mosè  ed  a Dio,  dal  quale  emana 
ogni  comando,  ed  in  nome  del  quale  fosse 
resa  giustizia.  Quei  magistrati  o giudici,  la  di 
cui  creazione  fu  suggerita  da  Getro,  accolta 
da  Mosè  e consentita  dal  popolo,  saranno  gli 
uomini  i più  famosi  per  sapienza,  prudenza 
e religione,  e formeranno  cièche  i Greci  chia- 
meranno aristocrazia  o governo  dei  migliori. 

11  popolo  di  ogni  tribù  eleggerà  i suoi  perchè 
meglio  gli  potrà  conoscere,  e Mosè  gli  costi- 
tuirà; tanto  che  Dio,  Mosè,  gli  uomini  di  me- 

I rito  riconosciuto,  ed  il  popolo,  avranno  egual- 
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monto  parte  in  sì  fatta  monarchia  temperala, 
abbozzo  di  quella  che  vedremo  completarsi 
successivamente  c svilupparsi  in  ogni  sua 

parte. 

10.  Il  terzo  mese  dopo  l'uscita  dalfEgitlo, 
partiti  i figliuoli  di  Israele  da  Hafìdim,  giun- 
sero nel  deserto  del  Sinai  e si  fermarono  in 
faccia  a quel  monte.  Era  appena  passato  un 
anno  da  che  Mosè  guidando  in  quei  contorni 
il  gregge  del  suocero,  Dio  gli  si  era  manife- 
stalo nell’ardente  roveto , facendolo  di  pastor 
di  pecore,  duce  del  suo  popolo,  con  ordino  di 
liberarlo  dalla  schiavitù,  di  Faraone  e di  con- 
durlo in  quel  luogo  medesimo  por  offrirgli  un 
solenne  sacrifizio.  Quel  che  pareva  impossibile 
orasi  dunque  verificato  ; e Israele  fatto  libero, 
nutrito  con  la  manna  e dissetato  coll'acqua 
delPOreb,  vincitore  dei  Maleciti,  in  virtù  anti- 
cipata della  croce,  vedovasi  alloggialo  por  tribù 
a piè  di  quel  monte,  preparato  a celebrare  la 
gràu  solennità , a stringere  alleanza  coH'Elcrno 
ed  a riceverne  la  legge.  La  qual  legge  non  sarà 
dettata  segretamente  e senza  testimoni  dal 
fondo  di  una  grolla  o di  un  bosco,  ma  alla 
faccia  del  ciclo  e della  terra . dinanzi  agli  oc- 
chi ed  agli  orecchi  di  tre  milioni  di  uomini  tra 
Israeliti  e stranieri!  Cosa  graude,  formidabile 
e non  mai  più  veduta. 

<r  E Musò  salì  verso  Dio , e il  Sigoorc  lo 
chiamò  dulia  cima  del  monte  e disse  : Chieste 
cose  dirai  alla  casa  di  Giacob!>e , e le  annun- 
zierai ai  figliuoli  di  Israele:  voi  stessi  avete 
veduto  quel  ch'io  feci  agli  Egiziani,  come  io 
vi  ho  portati  sulle  ali,  qual’ aquila,  e vi  ho 
presi  per  me.  Se  adunque  voi  udirete  la  mia 
voce  e osserverete  il  mio  patto , vói  sarete 
tra  tutti  i popoli  la  mia  eletta  porzione  : pe- 
rocché mia  eli'  è tutta  la  terra.  E voi  sarete 
mio  reguo  sacerdotale  e nazione  santa.  Que- 
ste son  le  parole  che  tu  dirai  ai  figliuoli  di 
Israele  » (Exod.  19,  1-6). 

La  sostanza  dunque  del  patio  sociale  pro- 
posto da  Dio  alla  stirpe  eletta  di  Abramo  si 
è che  la  terra  tutta  e tulli  i popoli  son  suoi; 
ma  che  tra  questi,  uno  ne  vuole  che  sia  spe- 
cialmente il  suo  regno,  non  profano  ma  sacer- 
dotale , perchè  riesca  una  santa  nazione  e sia 
come  il  profeta  e il  pontefice  di  tutto  il  ge- 
nere umano. 

Mosè , il  mediatore  di  questo  grande  trat- 
tato : « andò,  c raunati  gli  anziani  del  popolo, 
espose  quello  che  il  Signore  gli  aveva  ordi- 
nato. E tutto  il  popolo  concordemente  rispose: 
Noi  farcino  tutto  quello  cho  ha  detto  il  Si- 
gnore. E avendo  Mosè  riferite  al  Signore  le 
Il  uniMeiiF.n.  Voi.  I. 


parole  del  popolo , il  Signore  gli  disse  : lo 
verrò  tosto  a te  uoll’oscurità  di  una  nuvola, 
affinchè  il  popolo  ini  sciita  parlare  a te  o 
presti  a te  fede  perpetuamente  ». 

11.  Aveva  già  Iddio  con  vari  prodigi  isti- 
tuito Mose  «piai  suo  ministro  presso  i figliuoli 
di  Israeli* . ma  ora  al  momento  di  concludere 
|>el  di  lui  mezzo  il  patto  della  sacra  alleanza, 
vuol  dargli  a viva  voce  un  pubblico  attestato 
onde  la  di  lui  autorità  sia  per  sempre  inat- 
taccabile. 

Sceso  Mosè  dal  monte,  ordinò  al  popolo, 
da  parte  di  Dio , di  purificarsi  in  quel  giorno 
e nel  giorno  successivo,  lavar  le  vesti,  di  os- 
servar la  continenza  e di  esser  pronti  pel  terzo 
giorno,  cinquantesimo  dalfuscita  dall’Egitto,  e 
chiamato  perciò  Pentecoste  o cinquantesimo. 
Imperocché  in  quel  giorno  P Eterno  scenderà 
dinanzi  a tutto  il  popolo  sul  monte  Sinai , in- 
torno al  quale  sarà  tracciato  un  limite,  oltre  il 
quale  nessuno  non  potrà  andare,  nè  uomo , nè 
animale,  senza  morire  all'istante  lapidato  o co- 
perto di  frecce,  finché  un  suono  di  tromba 
non  dia  il  segnale  di  avvicinarsi  al  monte. 

« E già  era  venir o il  terzo  dì,  e splendeva 
il  mattino,  (piando  ecco  che  principiarono  a 
sentirsi  dei  tuoni,  e a sfolgoreggiare  i lampi,  e 
una  follissima  nebbia  ricoperse  il  monte  e lo 
squillante  suono  della  tromba  rimbombava 
fortemente:  e il  popolo,  elicerà  dentro  gli  al- 
loggiamenti, si  intimorì.  E avendoli  Mosè  con- 
dotti fuori  degli  alloggiamenti,  incontro  a Dio, 
si  fermarono  alle  falde  del  monte.  E tutto  il 
monte  Sinai  gettava  fumo,  perchè  il  Signore 
ivi  era  disceso  iu  mezzo  al  fuoco,  e il  monto 
metteva  terrore.  E il  suono  della  tromba  np- 
{wico  appoco  si  faceva  più  forte  e più  pene- 
trante. Mosè  parlava  e il  Signore  gli  rispon- 
deva. E discese  il  Signore  sul  monte  Sinai, 
sulla  cima  stessa  del  monte,  e chiamò  Mosè 
su  quella  sommità.  II  quale  essendovi  salito, 
gli  disse:  Scendi  a basso,  e fai  sapere  al  po- 
polo che  a sorte  non  pensasse  a valicare  i con- 
fini per  vedere  il  Signore , onde  mollissimi 
di  loro  avessero  a perire.  1 sacerdoti  eziandio, 
i quali  si  accostano  al  Signore,  si  purifichino, 
affinché  egli  non  gli  uccida  » (Exod.  19). 

1 quali  sacerdoti,  secondo  l'opinione  più 
probabile,  erano  i primogeniti  d’ogni  famiglia. 
Solo  Aronne  dovea  salire  sul  monte  in  compa- 
gnia di  Mosè,  siccome  futuro  capo  d’un  nuovo 
sacerdozio. 

« E il  Signore  pronunziò  tutte  queste  pa- 
role: lo  sono  il  Signore  Dio  tuo,  che  ti  trassi 
dalla  terra  d'Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù. 
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Non  avrai  altri  dii  dinanzi  a me.  Tu  uon  li 
farai  scultura,  nè  rappresentazione  alcuna  di 
quel  che  è lassù  in  cielo,  o quaggiù  iu  terra, 

0 nelle  acquo  sotto  terra.  E non  adorerai  tali 
cose,  nè  ad  esse  presterai  cullo:  io  sono  il 
Signore  Dio  tuo,  forte,  geloso , che  fo  vendetta 
dell’iniquità  de’ padri  sopra  i figliuoli,  fino  alla 
terza  e quarta  generazione  di  coloro  che  mi 
odiano  : é fo  misericordia  per  migliaia  (di  ge- 
nerazioni) a coloro  che  mi  amano  e osservano 

1 miei  comandamenti.  Non  prendere  in  vano 
il  nomo  del  Signore  Dio  tuo,  perocché  il  Si- 
gnore non  terrà  per  innocente  colui  che  pren- 
derà invano  il  nome  del  Signore  Dio  suo.  Ri- 
cordati di  santificare  il  gioruo  di  sabato.  Per 
sei  giorni  lavorerai,  c farai  tulle  le  tue  fac- 
cende. 11  settimo  giorno  è il  sabato  del  Signore 
Dio  tuo:  iu  questo  non  farai  lavoro  di  sorta 
tu , e il  tuo  figliuolo , e la  tua  figliuola,  il  tuo 
servo,  e la  tua  serva,  il  tuo  giumento  e il  fo- 
restiere che  sta  dentro  le  tue  porle.  Imperoc- 
ché in  sei  giorni  fece  il  Signore  il  cielo  c la 
terra,  e il  mare,  c quanto  in  esse  si  contie- 
ne, e riposò  il  settimo  giorno:  per  questo  il  Si- 
gnore benedisse  il  giorno  di  sabato  e lo  san- 
tificò. Onora  il  padre  tuo,  e la  madre  tua, 
affinchè  tu  abbia  lunga  vita,  la  quale  ti  sarà 
data  dal  Signore  Dio  tuo.  Non  ammazzare. 
Non  fornicare.  Non  rubare.  Non  dire  il  falso 
testimonio  contro  il  tuo  prossimo.  Non  deside- 
rare la  cosa  del  tuo  prossimo,  non  desiderare 
la  sua  moglie,  non  lo  schiavo,  non  la  schiava, 
non  il  bue,  non  Tasiuo,  nè  veruna  delle  cose 
che  a lui  appartengono  » ( Erod.  20,  Deut.  5). 

Il  popolo  udendo  la  voce  tra  mezzo  alle 
tenebre  c vedendo  il  monte  in  fiamme,  fu 
colto  da  spavento  e mandò  tutti  i capi  delle 
tribù  e gli  anziani  a dire  a Mosè:  « Ecco  che 
il  Signore  Dio  nostro  ci  ha  fatto  conoscere  la 
sua  maestà  e grandezza  : abbiamo  udita  la  sua 
voce  di  mezzo  al  fuoco,  e abbiamo  oggi  fatto 
prova  che  parlando  Dio  a un  uomo,  sia  rimaso 
in  vita.  Ma  perchè  moriremo  noi  c sarem  di- 
vorati da  quel  gran  fuoco?  Imperocché  se  udi- 
remo un  poco  più  la  voce  del  Signore  Dio 
nostro  noi  morremo.  Che  è egli  l’uomo,  chiun- 
que egli  sia,  che  possa  udire  la  voce  di  Dio 
vivente,  che  parla  di  mezzo  al  fuoco,  come 
l'abbiamo  udila  noi , e possa  vivere?  Piuttosto 
appressati  tu  e ascolta  tutto  quello  che  il  Signo- 
re Dio  nostro  li  dirà  : e lo  ridirai  a noi  e noi 
avendolo  udito  lo  faremo.  Udila  tal  cosa,  il  Si- 
gnore disse  a me:  Ho  sentilo  il  suono  delle  pa- 
role dette  a te  da  questo  popolo:  hanno  parlalo 
bene  in  tutto.  Chi  darà  loro  talo  spirito  che 


mi  temano  e osservino  tutti  i miei  comanda- 
menti in  ogni  tompo,  affinchè  sian  felici  eglino 
e i loro  figliuoli  in  eterno?  Va  , e di’loro:  Tor- 
natevene  alle  vostre  tendo.  Ma  tu  sla’qui  me- 
co, e io  ti  spiegherò  tutti  i miei  precetti  e le 
cerimonie  e le  leggi , le  quali  tu  insegnerai 
ad  essi , affinchè  le  osservino  nel  paese  di  cui 
darò  loro  il  possesso  » [Deut.  5,  23—34). 

42.  In  tal  modo  furono  promulgati  sul  Si- 
nai i dieci  comandamenti,  compendio  di  tutta 
la  leggo;  di  quella  legge  prima  ed  ultima  la 
quale,  al  dir  degli  antichi  sapienti,  è il  giu- 
dizio di  Dio  [Cic.  De  l^egib. , l.  2,  tu  48);  legge 
comune  a tutti  gli  uomini  che  tra  loro  gli  uni- 
sce come  i cittadini  di  una  medesima  città 
[Plut.  De  Exul.).  Dio  autore  del  genere  uma- 
no , dice  un  padre  della  Chiesa,  ba  dato  a tutto 
le  nazioni  la  medesima  legge  come  la  sua 
bontà  e giustizia  voleva,  promulgandone  i pre- 
cetti quando,  per  chi,  e come  ha  voluto.  Ada- 
mo ed  Èva  riceverono  in  principio  la  legge, 
nella  quale  son  compresi  tutti  i precetti  pro- 
clamati dipoi  minutamente  da  Mosè,  cosicché 
può  dirsi,  esser  quella  il  tipo  o la  forma  di 
tulli  i comandamenti  di  Dio  ( Terlull . Ado.  Ju- 
t Dos . , c.  2*.  Se  vi  è alcuna  cosa  di  nuovo  que- 
sta volta,  è una  più  solenne  promulgazione 
fatta  ad  un  popolo  speciale;  solennità  che  do- 
veva servire,  col  terrore  che  ispirava,  ad  im- 
primere più  profondamente  ridia  memoria  di 
quel  popolo  destinalo  a vivere  fino  alla  fino 
del  mondo,  una  legge  il  cui  fondo  principale 
era,  in  questa  prima  alleanza,  il  timore,  ma 
che  in  sè  rinchiuderà  tuttavia  il  germe  di 
quell’&more  che  si  svilupperà  in  seguito  nel 
Vangelo.  Presentemente  Mosè  dirà  al  suo  po- 
polo : 0 Israelo  altro  non  ti  chiedo  l’Eterno 
tuo  Dio  che  tu  l'ami  con  tutto  il  cuore  e tutta 
l'anima  [Deut.  40,  42).  Ed  altrove:  Non  odie- 
rai il  tuo  fratello  in  cuor  tuo  : ama  il  tuo  pros- 
simo come  te  stesso  [Le o.,  49,  47  e 48).. 

43.  Questi  dicci  comandamenti  pubblicati 
con  tanta  solennità,  saranno  anco  scritti  da 
Dio  sopra  due  tavole  di  pietra:  i tre  primi  che 
riguardano  i nostri  doveri  con  Lui  nella  prima  ; 
e nella  seconda  gli  altri  setto  che  si  riferi- 
scono ai  nostri  doveri  cogli  uomini  : ogni  altro 
precetto  che  detterà  a Mosè,  altro  non  ne  sarà 
che  lo  sviluppo  e l'applicazione. 

Creazione  del  mondo , caduta  dell’uomo , 
promessa  del  Redentore,  diluvio,  confusione 
delle  linguo,  vocazione  di  Abramo,  storia  di 
Isacco, di  Giacobbe  e di  Giuseppe,  piaghe  d’Egit- 
to, liberazione  di  Israele  , passaggio  del  Mar 
rosso,  colonna  di  fuoco  e di  nuvola,  manna 
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del  deserto,  acqua  della  pietra  d’Oreb,  tuo- 
ni, lampi,  trombe  ed  il  Sinai  fumante,  tutto 
precorre,  o quasi  direi  è la  prefazione  alla  legge 
divina,  e particolarmente  a quelle  parole:  lo 
sono  l’Eterno  Dio  tuo!  Prefazione  veramente 
degna  di  Colui  che  sta  per  parlare,  perche 
neH’insieme  e in  ciascuna  delle  suo  parti  sem- 
bra dire  con  Mosè:  Ascolta  o Israele,  l’Eterno 
tuo  Dio  è uno:  Tu  amerai  l’Eterno  tuo  Dio 
con  tutto  il  cuore  e tutta  l’anima  e tutte  le 
tue  forze  [Deut.  6 , 4 e 5).  E di  fatti  chi  può 
considerar  lutto  ciò  senza  concludere  che  il 
Dio  di  Israele  ò veramente  Jehova  o Colui  che 
è,  che  solo  è,  per  parlar  propriamente,  e di- 
nanzi al  Quale  tutto  il  resto  ò un  nulla  ; che 
Egli  solo  è il  Dio  potente,  giusto,  buono  e au- 
tore di  ogni  bene,  solo  degno  di  esser  temuto 
ed  amato?  Ciò  posto,  si  concepisce  coinè  il 
nome  del  gran  Dio,  invocato  a testimone  del 
vero,  sciolga  ogni  questione;  come  sia  delitto 
per  conseguenza  l'invocarlo  per  falsili),  e come 
fìa  d’uopo  osservare  con  una  fedeltà  a tutta 
prova  le  cerimonie  del  culto  regolate  da  Lui 
medesimo. 

Ora  il  culto  che  Dio  prescrive  al  suo  popo- 
lo, consiste  principalmente  nella  osservanza 
della  legge:  L’Eterno  tuo  Dio  altro  da  te  non 
domanda  che  tu  lo  tema;  che  tu  cammini  nelle 
sue  vie;  lo  ami  e lo  serva  con  tutto  il  cuore  e 
tutta  l’anima,  e che  tu  osservi  i comandamenti 
e le  cerimonie  che  oggi  ti  ha  prescritto  , a (fin- 
ché tu  possa  esser  felice  (Deui.  6,  4,  6). 

44.  Quelle  prescrizioni  regolavano  partico- 
larmente l'oblazione  dei  sacrifizi.  In  ogni  tem- 
po, fin  dal  principio  del  mondo,  abbiain  veduto 
offrir  sacrifizi,  come  per  esempio  quello  di 
Abele,  di  Noè,  di  Abramo,  di  Melchisedech, 
d*  Isacco , di  Giacobbe , di  Giobbe  e di  Getro  : 
esisteva  anco  prima  del  diluvio  una  distinzione 
tra  gli  animali  da  potersi  offrire  e quelli  che 
non  potevano  esserlo,  ma  sembra  che  non  vi 
fosse  epoca  fissa , nò  cerimonie  ben  determina- 
te ; cose  tutte  che  stanno  ora  per  esser  regola- 
rizzate. 

Oltre  la  consacrazione  dei  primogeniti  e 
l’annuale  immolazione  dell’agnello  pasquale,  in 
memoria  della  liberazione  dall’Egitto  , verrà 
stabilito  il  sacrifizio  perpetuo  dell’agnello  da 
offrirsi  tutti  i giorni,  mattina  e sera;  in  varie 
feste  e varie  circostanze,  saranno  fatti  sacrifizi 
di  adorazione  o olocausti,  nei  quali  la  vittima 
sarà  totalmente  consunta  , per  riconoscere  più 
ospressamente  il  supremo  dominio  di  Dio  sopra 
le  creature  : a questi  verranno  associali  altri 
sacrifizi,  detti  di  propiziazione  pel  peccato,  nei 
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quali  la  vittima  verrà  per  metà  consunta,  e 
per  metà  mangiata  dui  sacerdoti,  ed  altri  an- 
cora, detti  di  ringraziamento  e di  domanda, 
per  ringraziare  Dio  dei  ricevuti  benefizi,  e per 
domandargliene  dei  nuovi,  nei  quali  sacrifizi, 
una  parte  della  vittima  sarà  consunta,  una 
parte  attribuita  ai  sacerdoti,  c una  terza,  e 
la  piii  grande,  distribuita  a quelli  che  pre- 
senteranno la  vittima.  Per  consumare  questi 
diversi  sacrifizi,  non  vi  sarà  che  un  sol  fuo- 
co. miracolosamente  acceso  in  cielo  e perpe- 
tuamente mantenuto  vivo  dai  sacerdoti  nel 
santuario. 

t5.  Tutti  questi  sacrifizi  visibili  c materiali, 
offerti  fin  dall’origine  delle  cose,  ne  figuravano 
uno  invisibile  e spirituale,  che  l’uomo  deve 
fare  di  sé  stesso  a Dio,  come  dice  San  Paolo  ai 
Romani  con  quelle  parole:  Io  vi  scongiuro  o 
fratelli  di  fare  del  corpo  una  vittima  vivente, 
santa  e grata  a Dio,  come  vostro  culto  ragio- 
nevole c spirituale  (lìom.  12,  1);  colle  quali 
parole  S.  Paolo  fa  sentire  ai  cristiani  di  Roma, 
che  se  i Giudei  hanno  offerto  a Dio  altre  vit- 
time fuor  di  sé  stessi,  ossia  ucciso  animali 
privi  di  ragione,  essi  al  contrario  dovevano  of- 
frire il  loro  proprio  corpo  comé  una  vittima 
vivente  e santa,  gradita  e animata  dallo  spirito 
e dalla  ragione.  Il  secondo  sacrifizio  poi,  figu- 
rato da  tutti  gli  antichi  sacrifizi,  è quello  ado- 
rabile offerto  dall’Uomo-Dio  in  modo  sanguinoso 
sul  Calvario,  e continuato  in  modo  incruento 
sui  nostri  altari;  in  esso  si  compiono  tutte  le 
figure  degli  altri:  il  Cristo  vi  è messo  a morte 
dai  suoi  fratelli  come  Abele;  egli  si  lascia  im- 
molare volontariamente  da  suo  Padro  come. 
Isacco;  Egli  è immolato  lutto  sulla  croce,  come 
una  vittima  di  olocausto,  senza  che  nessuno 
partecipi  della  carne;  si  sacrifica  nel  cenacolo, 
come  l’agnello  pasquale,  c distribuisce  la  sua 
carne  ai  suoi  discepoli  ; offre  finalmente  sé  me- 
desimo sotto  lo  specie  del  pane  e del  vino, 
corno  Melchisedech,  lutti  i giorni  in  perpetuo 
sacrifizio.  Vero  sacrifizio  di  adorazione , perchè 
rende  a Dio  una  gloria  grande  quanto  Dio; 
vero  sacrifizio  di  propiziàzione , perchè  per  i 
meriti  di  questo  divino  sacrifizio  vengono  can- 
cellati i peccati  del  mondo;  vero  sacrifizio  di 
ringraziamento  o di  Eucaristia,  perchè  il  rin- 
graziamento ò eguale  al  benefizio  c al  benefat- 
tore; vero  sacrifizio  finalmente  di  domanda, 
perohè  il  pontefice  e la  vittima  che  intercedono 
per  noi,  sono  il  Santo  dei  Santi,  l’agnello  di 
Dio,  e Dio  medesimo.  Tutti  i sacrifizi  adunque 
figurativi , altro  non  erano  che  un’ombra  di 
questo  sacrifizio  reale,  ed  il  fuoco  perpetuo  che 
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gli  consumava,  annunciava  il  fuoco  derno 
dello  spirilo  divino  che  compie  il  secondo. 

Prima  «Iella  legge  scritta , oflrivansi  i sacri- 
fizi ora  in  un  luogo  ed  ora  in  un  altro,  ma 
cosi  non  sarà  in  seguilo,  perchè  Dio  mtMlcsimo 
assegnerà  un  luogo  privilegialo  ed  unico  per 
tale  oggetto,  e Mosè  dira  al  suo  popolo:  « Guar- 
dali daU'offerire  i tuoi  olocausti  in  qualunque 
luogo  che  li  cada  sotto  gli  occhi  : ma  in  quello 
che  avrà  eletto  il  Signore  in  una  delle  tribù. 
Colà  voi  porterete  gli  olocausti  e le  ostie,  e le 
decime  e le  primizie  delle  vostre  mani,  c tutti 
i «Ioni  opimi  che  voi  offerirete  per  voto  al  Si- 
gnore. Ivi  farete  banchetto  dinanzi  al  Signore 
Dio  vostro , voi  c i figliuoli  vostri,  c le  figlio 
1 servi  e le  serve,  e il  levita  che  abita  nelle 
vostre  città  » (Peul  12,  11-14). 

, L'unità  di  luogo  pei  sacrifizi  annuncia 
l'unità  del  tempio  ; ma  questo  tempio  unico 
sarà  mobile  e pellegrino  finché  mobile  c pel- 
legrino sia  il  popolo;  ma  allorché  sotto  il  re- 
gno di  David,  si  vedrà  bene  stabilito  nel 
paese  di  Canaan , e che  avrà  conquistalo 
tutte  le  regioni  promesse , il  tempio  prenderà 
stabil  dimora  e s'ingrandirà.  Consisterà  que- 
sto tempio  sul  principio  in  una  tenda  o ta- 
bernacolo fatto  sul  modello  mostrato  a Mosè 
sul  monte,  trenta  cubiti  lungo,  dicci  largo 
e dieci  alto,  e diviso  in  due  parti.  La  prima 
parte  lunga  venti  cubiti,  si  chiamerà  il  san- 
tuario, ed  ivi  sarà  l’altare  dei  profumi;  la 
seconda,  dieci  cubiti  lunga  e altrettanto  larga, 
non  potrà  esser  raggiunta  se  non  passando 
per  la  prima , e si  chiamerà  il  Santo  dei  Santi, 
perché  ivi  starà  l’arca  dell'alleanza,  la  parte 
supcriore  della  quale  si  chiamerà  il  propizia- 
torio; l'altare  poi  «legli  olocausti  sarà  all’in- 
gresso del  tabernacolo. 

All'oggetto  poi  di  completare  l'unilh  del 
cullo,  sarà  d'uopo  stabilire  anco  Tunità  del  sa- 
cerdozio. Fino  allora  i primogeniti,  specialmente 
quelli  consacrali  a Dio,  saranno  per  questo  solo 
fatto,  ministri  di  Dio  in  ciascuna  famiglia;  ma 
quando  la  famiglia  di  Giacobbe  sarà  divenuta 
un  gran  popolo,  Finterà  tribù  di  Levi  verrà 
sostituita  ai  primogeniti  delle  altre.  Non  avrà 
parie  questa  nella  terra  di  Canaan,  ma  Dio 
solo  sarà  la  sua  parte,  più  le  decime  che  le 
pagherà  tutto  Israele;  disperse  per  tutte  le 
tribù,  e non  riunite,  saranno  le  città  che  essa 
avrà  per  dimora,  onde  essere  così  il  vincolo 
vivente  dell’unith  della  nazione,  c Pinlerpreto 
ovunque  presente  della  legge:  a completar  poi 
Funità  del  sacerdozio , e per  conseguenza  della 
società  religiosa  o della  Chiesa,  una  famiglio  di 


questa  tribù,  sarà  esclusivamente  sacerdotale, 
ed  il  suo  capo  sarà  il  pontefice  massimo.  Que- 
sto primo  pontefice  sarà  Aronne  fratello  di  Mosè, 
al  quale  succederà  il  suo  primogenito,  'rima- 
nendo gli  altri  sacerdoti  di  sccond'ordinc;  co- 
sicché , qualunque  esser  possa  la  sorte  tempo- 
rale degli  Ebrei,  che  abbiano  o no  un  capo  se- 
colare, che  abitino  in  Giudea  o che  errino 
schiavi  per  tutta  la  terra,  formeranno  sempre 
per  mezzo  del  vincolo  dei  leviti,  dei  sacerdoti 
e del  sommo  pontefice  successore  di  Aronne, 
una  sola  cd  unica  società  spirituale  o Chiesa, 
immagine  e figura  di  una  Chiesa  più  grande  e 
una  nel  modo  islesso. 

16.  Però  l'unità  sacerdotale  della  Chiesa 
cattolica  è sempre  esistita  fin  «la  quando  i 
primogeniti  erano  i sacerdoti  di  ciascuna  fa- 
miglia, perchè  il  genere  umano  essendo  in 
sostanza  una  sola  famiglia,  il  suo  primogenito 
era  per  conseguenza  l'universale  pontefice, 
ogni  volta  che  Dio  non  disponeva  altrimenti. 
Dun«]uc  Adamo,  uomo  primogenito  di  Dio,  era 
il  pontefice  della  stirpe  che  ne  derivava; 
dopo  la  morte  di  Abele  c la  maledizione  di 
Caino  , i patriarchi  Seth,  Enoc  e Noè  lo  rim- 
piazzarono; c Som  primogenito  dei  (re  figliuoli 
di  quest’ultimo,  benedetto  in  special  modo  da 
Dio,  ereditò  il  pontificato  supremo  e Io  tra- 
smesse ai  suoi  discendenti,  tra  i quali  erano 
gli  Ebrei.  Sem , secondo  il  testo  ebraico  e la 
volgala , visse  fino  al  tempo  di  Àbramo  e di 
Isacco  , la  di  cui  posterità  fu  destinata  da 
Dio  ad  esser  il  suo  popolo  primogenito , il  suo 
regno  sacerdotale  , il  popolo  sacerdote  e pro- 
feta del  genere  umano,  e a produrre  final- 
mente il  pontefice  eterno  Gesù  Cristo,  ed  insie- 
me S.  Pietro  suo  generai  vicario  ; cosicché  da 
Adamo  fino  al  presente  papa,  esiste,  più  o 
meno  sviluppata  , unità  di  credenza,  unità  di 
legge  ed  unità  di  sacerdozio  nella  Chiesa  di  Dio. 

17.  Le  feste  di  Israele  verranno  vi©  più 
ad  abbellire  questa  già  cosi  bella  unità  : tre 
di  queste  saranno  le  principali  nell'anno;  la 
Pasqua  , cioè , la  Pentecoste  e la  Festa  dei 
tabernacoli.  La  prima  di  queste  stabilita  e ce- 
lebrala la  notte  medesima  nella  quale  gli  Ebrei 
lascioron  l'Egitto  , rammenterà  quella  mara- 
vigliosa  liberazione , e ne  figurerà  ad  un  tempo 
un'altra  più  mirabile  ancora  , che  celebre- 
ranno quindi  i Cristiani. 

La  festa  delle  settimane  o Pentecoste,  così 
chiamatasi  perchè  incominciava  sette  settima- 
ne, o il  cinquantesimo  giorno  dopo  la  pasqua, 
perchè  in  quel  giorno  l'Eterno  scese  sul  monte 
Siimi  tra  le  folgori  c i tuoni  per  pubblicare 
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la  legge  ; festa  isliluila  por  rammemorare  il 
giorno  di  quel  grnudc  avvenimento,  e nel 
quale  venivano  offerte  a Dio  le  primizie  dei 
fruiti  in  nome  dell*  intera  nazione;  giorno  di- 
chiarato santo . nel  quale  |**r  conseguenza 
nessuna  opera  servile  poteva  aver  luogo, 
a E farai  banchetto  dinanzi  al  Signore  Dio 
tuo , è detto , tu  e il  tuo  figliuolo , e la  tuo 
figlia,  e il  tuo  servo  e la  tua  serva,  c il  le- 
vita che  abita  dentro  alle  lue  porte , il  fore- 
stiero, e il  pupillo,  e la  vedova  che  dimorali 
tra  voi  nel  luogo  eletto  dal  Signore  per  sta- 
bilirvi il  suo  cullo  : o ti  ricorderai  come  tu 
fosti  schiavo  in  Egitto  » (Deut.  16,  11-12). 

In  quella  guisa  che  la  nostra  pasqua  è 
subentrala  alla  pasqua  figurativa , anco  la 
nostra  Pentecoste  ha  reintegrato  quella  di 
Israele  anch’essa  figurativa.  Infatti  la  pente- 
coste  israelitica  cade  come  la  nostra  , il  cin- 
quantesimo giorno  dopo  la  pasqua;  celebravasi 
quella  festa  in  commemorazione  della  prima 
legge,  c noi  la  celebriamo  in  commemorazione 
della  nuova  legge,  della  quale  parla  Geremia, 
laddove  dice  ; « Ecco  che  vengono  i giorni . 
dice  il  Signore  , ed  io  farò  colla  casa  d'Israele 
e colla  casa  di  Giuda  uua  nuova  alleanza,  non 
come  quella  che  io  contrassi  co*  padri  loro . 
allora  quando  li  presi  per  inano  uditi  di  trarli 
dalla  terra  d’Egitto;  alleanza  che  eglino  vio- 
larono , ed  io  esercitai  il  mio  potere  sopra  di 
essi , dice  il  Signore  : ma  questa  sarà  l’al- 
leanza che  io  farò  colla  casa  d' Israele  dopo 
quel  tempo,  dice  il  Signore:  Imprimerò  la 
mia  legge  nelle  loro  viscere,  e scriverolla  nei 
loro  cuori  ; e sarò  loro  Dio,  ed  oi  saranno  mio 
ixipolo  » ( G’er.  31,  31-33).  Nel  giorno  della 
prima  Pentecoste , quella  cioè  degli  Ebrei , 
Dio  scese  sul  monte  Sinai  in  mezzo  ai  tuoni,  | 
ai  lampi,  allo  squillar  delle  trombe  c ad  un 
terribile  fuoco;  e nella  Pentecoste  dei  Cri- 
stiani , lo  Spirilo  Santo  scenderà  sopra  gli 
Apostoli  in  mezzo  al  fracasso  di  un  vento  fu- 
rioso e apparirà  loro  in  forma  di  tante  lingue 
di  fuoco,  e saranno  cosi  compiute  le  promesse 
fatte  alla  nuova  alleanza.  Nella  Pentecoste 
israelitica  venivano  offerte  a Dio  le  primizie 
dei  frulli,  e nella  Pentecoste  cristiana  ver- 
ranno da  Pietro  raccolte  le  primizie  dei  fedeli 
delia  nuova  alleanza  elio  saranno  tutte  in  un 
colpo  da  (re  a cinquemila , in  virili  della 
parola  ispiratagli  dallo  Spirito  Santo. 

Una  terza  e grandiosa  festa  venne  ordi- 
nala da  Dio  a Israele , la  festa  cioè  della  rac- 
colta, da  celebrarsi  sul  finir  deiranno  dopo  la 
inesse  e la  vendemmia , vale  a dire  il  quin- 


dicesimo giorno  ilei  settimo  mese , che  cade 
appunto  nel  nostro  settembre.  Chiamasi  que- 
sta la  festa  dei  tabernacoli  o delle  foglie,  per- 
chè, in  esecuzione  dei  divini  comandi,  si  ce- 
lebrava sotto  tende  ornate  di  verdi  rami,  e 
durava  sette  giorni  come  la  pasqua , in  com- 
memorazione del  viaggio  nel  deserto,  ove  Israele 
avea  abitalo  sotto  le  tende.  L'ottavo  giorno 
era  santo,  giorno  cioè  di  riposo  come  il  primo, 
cosicché  cessar  doveva  ogni  opera  servile. 
« E il  primo  dì , dice  il  Signore , prendete 
de'  rami  dei  più  belli  arbori  e fiondi  di  pal- 
me, e rami  dell'albero  più  ombroso,  c del 
salcio  de’  torrenti  , e farete  festa  dinanzi  al 
Signore  Dio  vostro  o (Lev.  23.  40  ).  Altrove, 
a proposito  di  questa  solennità,  Egli  ripete 
quanto  fu  detto  della  Pentecoste:  « E forai 
banchetto  in  questa  tua  solennità  , tu  e il  tuo 
figliuolo  e la  tiglio  , il  levita  parimente  c il 
forestiero , il  pupillo  e la  vedova  che  abitano 
dentro  le  lue  porte.  Celebrerai  questa  festa 
in  onor  del  Signore  Dio  tuo  per  selle  giorni 
nel  luogo  da  Lui  eletto  ; e il  Signore  Dio  tuo 
ti  farà  benedizione  in  tutti  i fruiti  della  terra 
e sarai  consolalo  » (Deut.  16,  14-15). 

Nel  tempo  di  queste  grandi  feste  ogni 
maschio  di  Israele  , eccetto  i vecchi  e i fan- 
ciulli , dovea  presentarsi  dinanzi  al  taberna- 
colo dell'Altissimo;  riunione  la  quale,  fatta  tre 
volte  l'anno  dinanzi  al  tabernacolo  dell'Altis- 
simo, e in  progresso  di  tempo  nel  suo  tempio 
in  Gerusalemme  , era  ben  alta  a mantenere  nei 
giovani  cuori  l'amore  della  religione  e lamor 
della  patria.  Vero  è che  ogni  sabato  islruivasi 
l'israelita  nella  legge  del  Signore  e nelle 
maraviglie  della  sua  possanza  : ina  quale  im- 
pressione non  dovea  fare  il  veder  tanti  mi- 
lioni di  uomini  che  da  ogni  parte  si  avvia- 
vano alla  casa  di  Dio,  cantandone  le  miseri- 
cordie e rammentando  con  quali  prodigi  fossero 
stati  liberali  dalla  schiavitù  dell'  Egitto , con 
qual  terribile  maestà  fosse  stata  data  loro  la 
santa  legge  e con  qual  paterna  provvidenza 
stali  fossero  condotti  per  quarantanni  nel 
deserto  ! A tutto  questo  aggiungi  la  pompa 
del  culto , la  presenza  del  supremo  pontefice 
capo  della  religione  e dei  capi  delle  tribù  e 
delle  famiglie , infine  i conviti  pubblici  ai 
quali  prendevau  parte  la  vedova  , f orfano,  il 
povero  e il  forestiero  ; e concludi  che  nulla 
poteva  immaginarsi  di  più  capace  per  inalzar 
l'anima  e inondarla  di  un  santo  entusiasmo. 
a Mi  son  rallegrato  di  quel  die  è stalo  a me 
detto;  noi  onderemo  alla  casa  del  Signore,  a 
lodare  il  suo  nome  (Sai.  71,  1 e 4).  Allor- 
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chè  gli  Israeliti  assist  sulle  sponde  dei  fiumi 
di  Babilonia,  altaecavano  piangenti  le  loro 
arpe  ai  rami  dei  salci,  e che  i vincitori  or- 
gogliosi dicevano  loro  per  dileggio  : Cantateci 
ora  un  cantico  di  Sion.  — Come  canteremo , 
esclamavano,  i cantici  dell’ Eterno  in  terra 
d'esilio  ! S'io  li  dimentico  o Gerusalemme  possa 
anco  dimenticar  la  mia  destra  ! Che  la  mia 
lingua  si  attacchi  al  palato  se  cesso  dal  ram- 
mentarmi di  le , o Gerusalemme , e se  tu  non 
sei  per  sempre  in  cima  ad  ogni  mia  gioia! 
[Sol.  136). 

18.  Le  feste  fin  qui  rammentate  eran  tutte 
feste  di  gioia,  ma  Dio  ne  istituì  anco  una  di 
afflizione  e di  pubblica  penitenza,  e fu  quella 
dell'Espiazione  solenne,  che  precedeva  di  olio 
giorni  la  festa  delle  trombe,  onde  preparar 
tutti  a celebrarla  santamente.  Incominciava 
questa , siccome  i sabati  e le  altre  feste  degli 
Israeliti,  la  sera  del  giorno  innanzi  nel  momento 
che  apparivan  le  stelle,  e durava  fino  alla  sera 
successiva  allorquando  nuovamente  mostra- 
vnnsi.  Era  questo  il  solo  giorno  in  cui  fosse 
permesso  e ordinato  al  gran  sacerdote  di  en- 
trare nel  Santo  dei  Santi,  affine  di  riconciliare 
il  popolo  con  Dio.  Vi  si  presentava  egli  con  una 
semplice  veste  di  lino,  c dovea  offrire  un  gio- 
vine toro  in  olocausto  pei  suoi  peccali  e per 
quelli  della  sua  famiglia;  quindi  ricevuti  dal 
popolo  due  capri  pel  peccato,  ed  un  montone 
per  l’olocausto,  presentava  quelli  dinanzi  alla 
porta  del  tabernacolo , traendo  a sorte  quale 
dei  due  doveva  essere  immolato  pel  peccato. 
Allora  il  sommo  sacerdote  entrava  nel  Santo 
dei  Santi  col  sangue  del  giovin  toro  e con  aro- 
matici profumi , dove  l’Eterno  gli  appariva  in 
una  nube;  faceva  con  un  dito  sette  aspersioni 
con  quel  sangue  dinanzi  al  propiziatorio  c 
quindi  veniva  ad  immolare  il  montone  pei 
peccati  del  popolo;  tornato  nuovamente  nel 
Santo  dei  Santi , faceva  altre  sette  aspersioni 
col  sangue  della  vittima  dinanzi  al  propizia- 
torio. Fatto  questo  tornava  fuori  a fare  tanto 
aspersioni,  quanto  ne  avea  fotte  dentro  col 
sangue  dello  due  vittime  sopra  l’altare  degli 
olocausti,  dopo  avere  annaffiato  i corni  dell’al- 
tare', finalmente  posate  le  mani  sopra  la  lesta 
del  capro  rimasto  vivo,  confessava  i peccati 
del  popolo,  depositandoli  in  certo  modo  sopra 
quella  bestia , e quindi,  caricalo  in  tal  guisa 
dell'iniquità  di  tutti,  lo  mandava  nel  deserto 
per  un  uomo  scelto  per  questo. 

Grandissima  era  la  solennità  di  quella  festa 
nella  quale  gli  Israeliti,  per  ordine  di  Dio,  si 
davano  in  braccio  ad  una  visibile  mestizia  ed 


afflizione,  accompagnata  da  un  digiuno  rigoro- 
sissimo per  tutte  le  ventiquattro  ore  che  du- 
rava la  festa;  digiuno  e mestizia  ancor  prati- 
cata dai  discendenti. 

Quelle  vittime  il  di  cui  sangue  veniva 
sparso  per  la  purificazione  dei  figliuoli  di 
Israele,  e quel  capro  emissario  sul  quale  posava 
il  peccato  del  popolo,  eran  parlanti  figure  della 
morte  propiziatoria  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
fece  suoi  i nostri  dolori , si  gravò  dell’ iniquità 
di  tutti,  e ne  subì  il  gastigo  per  riscattarci 
dalla  maledizione  della  legge.  Un  dottore  Israe- 
lita divenuto  poi  l'apostolo  delle  genti,  spiega 
nel  seguente  modo  questi  misteri  agli  Israeliti 
della  nuova  alleanza:  « Cristo  venendo  ponte- 
fice dei  lieni  futuri  per  mezzo  di  un  eccellente 
e più  perfetto  tabernacolo,  non  manofatto, 
viene  a dire  non  di  questa  fattura,  nè  me- 
diante il  sangue  dei  capri  e de’ vitelli,  ma  per 
mezzo  del  proprio  sangue,  entrò  una  volta 
nella  santa , ritrovata  avendo  una  redenzione 
eterna....  E per  questo  è egli  mediatore  del 
nuovo  testamento....  Imperocché  non  entrò  Gesù 
nel  santuario  manofatto,  immagine  del  vero, 
ma  nel  cielo  stesso  per  comparire  adesso  a no- 
stro vantaggio  dinanzi  a Dio  » [Fbr.  9,  11-21). 

19.  Oltre  i sabbati  di  ogni  settimana  e gli 
altri  giorni  di  festa,  Dio  istituì  anco  degli  anni 
festivi,  l’un  dei  quali  chiamavasi  l’anno  sab- 
batico e l’altro  l’anno  del  giubbileo. 

L’anno  sabbatico  rassomigliava  per  due  lati 
al  giorno  di  sabato,  in  primo  luogo  perchè, 
siccome  il  sabato  era  il  settimo  giorno  della 
settimana,  l’anno  sabbatico  cadeva  di  selle 
in  setto  anni , secondariamente  , perchè  nel 
giorno  del  sabato  nessuna  opera  servile  po- 
lendo aver  luogo,  onde  il  bove  e l’asino,  il 
figliuolo  dello  schiavo  e lo  straniero  potessero 
riposarsi,  anco  sul  principiare  del  sellim’anno, 
leggesi  : <*  Quando  voi  sarete  entrati  nella  terra 
di  cui  darovvi  il  dominio,  ( la  terra  ) faccia  il 
sabato  in  onor  del  Signore.  Per  sei  anni  se- 
minerai il  tuo  campo,  e per  sei  antri  poterai 
la  tua  vigna  e ne  raccorrai  i frutti;  ma  il  set- 
timo anno  sarà  per  la  terra  il  sabato  del  ri- 
poso del  Signore  : non  seminerai  il  campo  e non 
poterai  la  vigna.  Non  mieterai  quello  che  la 
terra  spontaneamente  produrrà  : e non  racco- 
glierai , come  j>er  farne  vendemmia  , le  uve 
delle  quali  tu  offerivi  le  primizie  : perchè  egli 
è l’anno  di  requie  per  la  terra;  ma  ve  no  ci- 
berete tu  c il  tuo  servo,  la  serva  e gli  operai 
tuoi  e i forestieri  che  dimoran  tra  voi  : e ser- 
virà tutto  quello  che  nasce  a nutrire  i tuoi 
giumenti  e bestiami  » [Lev.  25.  1-7) 
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L'anno  sabbatico  era  anco  l’auno  della  re- 
missione; « la  quale  si  adempirli  in  questo 
modo  : colui  die  ha  qualche  Credilo  con  un  ue- 
niico,  o prossimo,  o fratello  suo,  non  potrii  ri- 
peterlo, perchè  questo  6 l’anno  della  remis- 
sione del  Signore.  Potrai  esigere  il  tuo  dal  fo- 
restiero e da  colui  eh’  è venuto  d'  altronde  , 
ad  abitare  con  te  : non  avrai  diritto  di  farli 
pagare  dal  concittadino  e prossimo  tuo.  E ge- 
neralmente uou  saravvi  tra  voi  nessun  po- 
vero, o che  chieda  limosina  , allineile  ti  bene- 
dica il  Signore  Dio  tuo  nella  terra,  di  cui  egli 
li  darli  il  possesso;  purché  tu  ascolti  la  voce 
del  Signore  Dio  tuo,  e facci  tulle  le  cose  che 
egli  comanda,  e le  quali  in  oggi  li  annunzio, 
egli  ti  benedirli , couforme  ha  promesso  » 
( Deut.  15,  1-5). 

• Se  uno  dei  tuoi  fratelli  (il  quale  abita  den- 
tro le  mura  della  tua  patria,  nella  terra  , che  il 
Signore  Dio  tuo  ti  darà) , si  è ridotto  in  povertà, 
non  indurerai  il  cor  tuo,  nè  ritirerai  la  tua  mano. 
Ma  l'albergherai  col  povero  e gli  presterai  quel 
che  tu  conosci  che  gli  abbisogna.  Bada  di  non 
lasciarti  preoccupare  da  un  nemico  pensiero  , 
onde  tu  dica  in  cor  tuo:  È vicino  l'auno  set- 
timo di  remissione  : e non  degni  di  uno  sguardo 
il  povero  tuo  fratello,  non  volendo  imprestar- 
gli quel  eh’  ei  domanda , allineili'  non  alzi  egli 
le  grida  al  Signore  contro  di  te,  o tu  non  ti 
facci  reo  di  gran  peccato.  Ma  gli  darai  volen- 
tieri, e uon  li  diporterai  con  astuzia  quando 
fa  d’uopo  di  provvedere  alle  sue  indigente: 
allìuchè  ti  benedica  il  Signore  Din  tuo  in  ogni 
tempo  e in  tutto  quello  che  tu  imprenda.  Non 
mancheranno  poveri  nella  terra  ove  tu  abite- 
rai: per  questo  io  ti  comando  di  allargare  la 
inano  verso  il  tuo  fratello,  necessitoso  o po- 
vero . che  lece  dimora  nella  stessa  terra  » 

( Deut . 7-H). 

Nell'anno  sabbatico  lo  schiavo  israelita  ri- 
cuperava la  sua  libertà  : • Se  comprerai  uno 
schiavo  ebreo,  egli  servirà  a le  per  sci  anni: 
il  settimo , su  n'  andrà  libero  gratuitamente. 
Quale  era  la  veste  con  cui  è venuto,  con  tal 
vesto  se  n'  andrà  : so  avea  moglie , la  moglie 
ancora  se  n'  andrà  insieme.  Che  se  il  padrone 
gli  avrà  dato  moglie,  o questa  avrà  partorito 
figliuoli  o figliuolo,  la  donna  e i figliuoli  di  lei 
saranno  del  padrone  ; ina  questi  so  n’  andrà 
colla  sua  vesto.  Che  se  lo  schiavo  dirà  : lo  vo- 
glio tiene  al  mio  padrone . e alla  moglie,  o ai 
figliuoli;  io  non  voglio  partire  colla  libertà:  il 
padrone  lo  presenterà  agli  Dii,  e accostatolo 
alla  porla  , forerà  a lui  l‘  orecchio,  con  una  lo- 
sina  : e questo  rimarrà  suo  schiavo  per  scm- 


| pre  » (vale  a dire,  fino  all'anno  della  libertà 
universale)  [E~cod.  21, 1-16).  « Quando  sarà 
stato  venduto  a le  un  tuo  fratello  ebreo,  o 
una  sorella  ebrea,  dopo  che  ti  avrà  servito 
per  sei  anni,  il  settimo  anno,  lo  rimetterai  in 
libertà.  E quelli  a cui  dai  libertà,  non  per- 
metterai che  se  ne  vadano  colle  mani  vuote; 
ma  darai  loro,  per  viatico,  qualche  cosa  dei 
tuoi  greggi,  e del  tuo  granaio,  e del  tuo  stret- 
toio, dacché  riguardo  a queste  cose,  il  Si- 
gnore Dio  tuo,  ti  ha  dato  benediziouè.  Ricor- 
dati che  tu  ancora  fosti  schiavo  nell’  Egitto, 
e il  Signore  Dio  tuo  ti  liberò,  e per  questo  io 
li  fo  adesso  questo  comando.  Ma  se  quegli  di- 
rà: Io  non  voglio  andarmene,  perchè  vuol  bene 
a te,  e alla  tua  casa,  e conosco  di  star  bene 
con  le,  prenderai  la  lesina  e forerai  l’ orec- 
chie di  lui , alla  porla  della  tua  casa , ed  ei  li 
servirà  sempre  : lo  stesso  farai  alla  schiava. 
Quando  li  metterai  in  libertà  non  guardarli 
di  mal  occhio  : dappoiché  come  un  mercena- 
rio, che  lavora  per  la  mercede,  ha  egli  a te 
| servito  per  sei  anni:  affinchè  il  .Signoro  Dio 
tuo,  ti  benedica  in  tutto  quello  che  fai  » 
{Deut.  15,  12-18). 

Più  solenne  assai  odi  maggioro  importanza 
era  l'anno  del  Giubbileo,  elio  veniva  celebralo 
costantemente  dopo  setto  volle  sette  anni.  In 
aggiunta  al  comandamento  riguardante  l'anno 
sabbatico,  leggesi  nelle  parole  dell’Eterno,  a 
Mosè:  « Conterai  parimente  sotto  settimane  di 
anni , viene  a dire  sotto  volte  selle,  che  fan- 
no in  tutto  quarantanove  anni.  E il  settimo 
mese,  a' dieci  de)  mese,  nel  tempo  dell'espia- 
zione, farai  sonar  In  tromba  per  tutto  quanto 
il  tuo  paese.  E santificherai  l'anno  cinquante- 
simo, e annunzierai  la  remissione  a lutti  gli 
.abitanti  del  tuo  paese,  perocché  egli  è l’anno 
del  giubbileo.  Ognuno  tornerà  alle  sue  posses- 
sioni, e ognuno  lornorà  alla  sua  famiglia.  Per- 
chè l’anuo  cinquantesimo  è l’anno  del  giubbi- 
leo. Voi  non  farete  le  semente,  e non  mieterete 
quello  che  sarà  nato  spontaneamente  noi  cam- 
pi, e non  coglierete  lo  primizie  della  vendem- 
mia per  santificare  il  giubbileo;  ma  voi  inau- 
gcrelc  quello  che  vi  si  parerà  davanti.  L anuo 
del  giubbileo , tornerà  ciascuno  nei  suoi  beni. 
Quando  venderai  qualche  cosa  a un  tuo  con- 
cittadino, o comprerai  da  lui,  non  affliggerà 
il  tuo  fratello,  ma  regolerai  la  compra  sul 
numero  degli  anni  che  vi  sono  fino  al  giubbi- 
leo. E quegli  renderà  a le  ragione  del  prodotto. 
Quanto  più  anni  vi  restano  dopo  un  giub- 
bileo, tanto  sarà  maggiore  il  prezzo:  c quanto, 
il  tempo  sarà  minore,  tanto  calerà  il  prezzo 


L 


Digitized  bv  Copale 


sto 


STORIA  IN] VERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


della  compra:  perocché  quegli  vende  a le  il 
tempo  di  raccogliere  i frutti.  Non  vogliate  afflig- 
ger gli  uomini  della  stessa  vostra  tribù,  ma 
ognun  di  voi  tema  il  suo  Dio , perché  io  sono  il 
Signore  Dio  vostro.  Eseguita  i miei  precetti  e 
osservate  i miei  giudizi,  e adempiteli  affinché 
possiate  abitare  senza  timore  sulla  terra.  E que- 
sta produca  a voi  isuoi  frutti,  de’quali  vi  cibia- 
te e vi  satolliate  senza  temere  di  prepotenza. 
Che  se  voi  direte:  Che  mungeremo  noi  l’anno 
settimo  se  non  semineremo  e non  raccorremo 
le  nostro  biade?  lo  darò  a voi  la  mia  bene- 
dizione l’anno  sesto  e la  terra  fruttificherò  per 
Ire  anni.  E seminerete  l’anno  ottavo  o man- 
gerie il  grano  vecchio  fino  all’anno  nono: 
mangerie  il  vecchio  fino  che  sia  venuto  il 
nuovo.  Parimente  la  terra  non  si  venderò  per 
sempre:  perocché  ella  é mia,  c voi  siete  in  essa 
stranieri  e miei  coltivatori  » (Lev.  25,  8-23). 

Questo  grand’anno  , quest'anno  di  grazia 
e di  giubbilazionc  che  nell’antica  alleanza  pro- 
clamava la  remissione  di  lutti  i debili,  la  ces- 
sazione da  ogni  schiavitù  ed  il  recupero  del 
retaggio  c della  famiglia;  quest’anno  di  giub- 
bilo che  incominciava  il  giorno  medesimo  della 
grande  espiazione,  figurava  una  espiazione 
reale , la  riconciliazione  cioè  dell’uomo  con  Dio 
per  mezzo  della  morte  di  Gesù  Cristo;  espia- 
zione ineffabile,  dalla  quale  principia  il  grande 
anno  della  remissione  che  da  schiavi  ci  ha 
fatti  liberi  ed  estinguendo  i nostri  debili  ci 
ha  fatto  recuperare  i nostri  diritti  all  eterno 
retaggio. 

20.  Dopo  la  pietà  verso  Dio , viene  sopra  ogni 
altra  cosa  raccomandata  da  Dio  la  pietà  verso 
il  padre  e la  madre,  imperocché  dopo  aver 
riassunti  i precetti  del  suo  culto  nelle  due 
parole:  Siate  santi  perchè  son  Santo,  passalo 
al  quarto  precetto,  aggiunge  : Che  ognuno  ri- 
spetti il  padre  e la  madre:  Tu  onorerai  tuo 
padre  e tua  madre  affinchè  tu  possa  vivere 
lungo  tempo  sulla  terra  ch’ioti  darò.  Chiun- 
que percuoterà  o maledirò  il  padre  o la  ma- 
dre sarò  punito  di  morte.  Questo  comanda- 
mento è il  primo  della  seconda  tavola  ed  è il 
solo  cui  venga  da  Dio  attribuito  immediata- 
mente ed  esplicitamente  un  premio  ed  una 
pena  anco  temporale.  Però  non  aveva  il  pa- 
dre, come  lo  oblierò  più  tardi  i primi  Roma- 
ni, il  barbaro  diritto  di  uccidere  i propri 
figliuoli  ribelli;  ma  in  un  caso  simile  dove- 
vano i genitori  condurre  il  figlio  recalcitrante  | 
ad  ogni  consiglio  o rimostranza,  dinanzi  ai  | 
giudici  o anziani  della  città  ove  abitavano,  e ! 
quivi  accusarlo  dinanzi  a tutto  il  popolo , il  | 


quale  lo  lapidava  se  veramente  era  ricono- 
sciuto colpevole  per  sentenza  espressamente 
pronunciata.  Oh!  quanto  doveva  esser  colpe- 
vole un  figlio  per  esser  condannato  ad  una 
tal  pena  , e per  esser  di  più  accusato  da  un 
padre  e da  una  madre! 

Al  rispet  to  pei  genitori  consegue  quello  pei 
vecchi,  e Dio  medesimo  dice:  Tu  starai  in  piedi 
dinanzi  alla  canizie;  tu  onorerai  il  volto  del 
vecchio,  e questo  sarò  il  segno  che  tu  temi 
Dio  (Levit.  19-32).  Lo  spirito  del  qual  coman- 
damento trovasi  presso  tutti  gli  antichi  popoli, 
. come  tra  i Greci  e i Romani , pei  quali  il  cor- 
I po  principale  dello  stalo  era  quello  dei  sena- 
[ tori  o dei  vecchi.  Ma  dove  la  piotò  filiale  è 
! in  sommo  onore  è nella  China  ; perchè  il  ri- 
spetto per  gli  antenati,  forma  per  così  dire  la 
baso  principale  della  costituzione  di  quei  po- 
poli; principio  al  quale  debbono  le  tradizioni 
primitive  e il  lungo  seguito  del  loro  impero. 

Sotto  il  nome  di  padre  e di  madre  son  com- 
presi generalmente  tutti  i superiori  di  qualsiasi 
specie , perchè  ogni  legittima  autorità  emana 
originariamente  dal  padre  e forma  una  specie 
di  paternità.  Nella  Divinità  infatti  il  Padre  pro- 
duce il  Figliuolo  e questi  insieme  col  Padre 
producon  lo  Spirito  Santo.  Società  adorabile 
di  tre  persone,  nelle  quali  la  distinzione  c 
l'unità,  la  subordinazione  e l’uguaglianza,  stan- 
no in  un’eterna  armonia:  società  perfetta,  fon- 
dala dalla  possanza,  edificato  dalla  sapienza  o 
cementata  dall’amore:  società  increata,  e della 
quale  altro  non  sono  che  un’ombra  quelle 
create.  Nell'umanità  falla  da  Dio  ad  immagine, 
sua , il  primo  padre  produce  in  certo  modo  la 
prima  madre,  perchè  tratta  da  una  delle  di  lui 
costole , c quindi  ambedue  producon  tutto  il 
genere  umano.  Dunque  tanto  nella  società 
umana,  quanto  nella  società  divina,  tutto  de- 
riva originariamente  dal  padre,  donde  anco  il 
nome  di  patria.  Dal  Padre  di  Gesù  Cristo,  dico 
S.  Paolo,  si  intitola  ogni  patria  celeste  o terre- 
stre che  sia  (Efes.  3,  15).  Gli  angioli  e gli  uo- 
mini fedeli , formano  in  Gesù  Cristo  una  sola 
patria,  una  sola  famiglia,  perchè  hanno  in 
Gesù  Cristo  e per  Gesù  Cristo  uno  stesso  pa- 
dre; padre  di  Gesù  Cristo  per  eterna  genera- 
zione , padre  degli  uomini  e degli  angeli  per 
creazione  e per  adozione.  In  terra  tutti  gli  uo- 
mini formano  col  primo  loro  padre  una  sola 
patria,  una  sola  famiglia,  perchè  quegli  è il 
loro  solo  ed  unico  padre.  Tutti  gV Israeliti  for- 
mano una  sola  famiglia,  una  sola  patria,  per 
avere  un  padre  medesimo  in  Israele  o Giacob- 
be. I Leviti  formano  una  sola  patria  o tribù,  pcr- 
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chè  hanno  Levi  per  loro  unico  padre,  c così  di 
seguito. 

21.  Così  Mosò  formando  a popolo  libero  c 
potente  i figliuoli  di  Israele  ne  sarà  per  conse- 
guenza il  padre  ed  il  capo , e sarh  tale  come 
il  padre  naturale  per  grazia  di  Dio,  Ei  dovette 
in  sè  stesso  concentrare  da  primo  tutta  l'auto- 
rilh  del  governo,  come  in  Àbramo,  in  Isacco 
o Giacobbe  divinamente  risuscitali;  autorità 
che  comunque  grande  possa  sembrare , non  era 
maggiore  di  quella  di  quei  patriarchi,  e sola- 
mente derivava  più  abbondantemente  dalla 
sua  primitiva  sorgente  qual  è Iddio,  a misura 
dei  maggiori  bisogni  della  posterità  di  quelli. 
Mosè,  il  padre  maraviglioso  d’Israele,  il  fe- 
dele luogotenente  di  Dio,  avrà  egli  pure  per 
suo  vicario  nello  spirituale  Aronne  coi  figliuo- 
li, aiutati  dai  leviti;  e nel  temporale,  l’as- 
semblea dei  Settanta  anziani  o senatori , ai 
quali  saran  sottoposti  i giudici  delle  tribù.  Le 
sentenze  di  quel*  senato  saranno  sentenze  di 
Dio  {Deut.  1,  17),  perchè  giudicheranno  con 
un'indipendenza  simile  a quella  di  Dio,  senza 
timore  e senza  far  distinzione  di  persona;  sa- 
ranno anch’essi  chiamali  dèi  come  sta  scritto  : 
Tu  presenterai  agli  dèi  il  servo  che  vuol  rima- 
ner sempre  col  proprio  padrone  ( Exod . 21 , 6)  : 
tu  non  insulterai  gli  dèi  {Exod.  22,  28):  final- 
mente: Dio  ha  preso  posto  nell’assemblea  degli 
dèi  e quivi  assiso  gli  giudica  : Io  l'ho  detto  e 
non  mi  disdico:  Siete  voi  altrettanti  dèi  figliuoli 
dell’Altissimo,  dal  quale  deriva  l’autorità  so- 
vrana che  posa  sulle  vostre  persone;  ma  ancor 
voi  morirete  come  gli  altri  uomini,  e giacerete 
nel  sepolcro  come  tutti  i principi,  per  esser 
giudicali  come  loro  (Sai.  81). 

In  questa  costituzione  divinamente  pater- 
na, nessuna  distinzione  di  patrizi  o plebei; 
tutti  nobili  ad  un  modo,  egualmente  figliuoli 
d’Israele  e sudditi  del  medesimo  Dio;  eguali 
tutti  dinanzi  alla  legge,  legge  che  non  è opera 
non  di  un  uomo , ma  di  Dio,  non  arcano  di  una 
casta  privilegiala  come  presso  gli  antichi  Roma- 
ni, ma  patrimonio  di  tutti  e di  ciascuno  ; legge 
la  quale  non  solo  è permesso  , ma  ingiunto  di 
studiare  senza  interruzione,  c della  quale  sarh 
esecutore  chiunque  per  intelligenza  superiore 
potrà  sedere  ed  anco  presiedere  il  senato  della 
nazione,  fosse  anco  un  manuale;  non  nelle 
tenebre  giudicherà  quel  senato,  ma  seduto 
in  pubblico  presso  le  porte  della  citta,  come 
pubblico  sarh  il  processo,  la  discussione,  e 
la  sentenza  ; che  se  l’opinioni  saranno  discordi, 
facile  ne  sarh  il  rimedio  : tre  volle  l’anno  la 
nazione  si  riunirà  dinanzi  all' Eterno,  c quivi 
RonnruciiF.n.  Voi  I. 
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interrogherà  i sacerdoti  depositari  e interpreti 
della  legge;  interrogherà  il  sommo  sacerdote, 
interrogherà,  se  occorre  , anco  lo  stesso  Dio , 
tantoché  chi  1’  ha  data  la  interpreti  , o Dio 
solo  sia  il  re  d’ Israele. 

22.  A garanzia  della  vita,  l’omicida  sarà 
punito  di  morte:  un  omicida  impunito  è uua 
macchia  sulla  terra:  il  sangue  non  può  esser 
espiato  che  col  sangue:  vita  per  vita,  occhio 
per  occhio,  dente  per  dente,  ferita  per  ferita 
(.Vum.  35,  33,  34).  Ogni  città  è interessata  allo 
scoprimento  c alla  punizione  dell’omicida. 

« Quando  nella  terra  che  il  Siguorc  Dio  tuo 
li  darà,  egli  avvenga  che  si  trovi  il  cadavere 
di  un  uomo  ucciso  senza  che  sappiasi  il  reo 
dell’omicidio , onderanno*  i seniori  tuoi  e i giu- 
dici, o misureranno  le  distanze  di  tutte  le 
città  che  sono  all’  intorno  del  luogo  dov’  è il 
cadavere.  E i seniori  di  quella  città  che  Nove- 
rassi esser  più  vicina,  prenderanno  una  vitella 
di  branco,  che  non  avrà  portalo  giogo  nò  rotta 
terra  coll’aratro,  o la  condurranno  in  una 
valle  incolla  c sassosa , la  quale  non  sia  stata 
arata  giammai  nè  seminata:  ed  ivi  taglieran- 
no il  capo  alla  vitella.  E si  accosteranno  i sa- 
cerdoti figliuoli  di  Levi , eletti  dal  Signore  pio 
tuo  pel  suo  ministero , e per  dare  la  benedi- 
zione nel  nome  di  Lui , secondo  il  giudizio 
del  quale  si  finisce  ogni  alTarc  e si  determina 
quel  che  sia  mondo  o immondo.  E si  accoste- 
ranno i seniori  della  città  al  corpo  morto , e 
laveranno  le  loro  mani  sopra  la  vitella  uccisa 
nella  valle;  e diranno:  Le  nostre  mani  non 
hanno  sparso  questo  sangue,  uè  gli  occhi  nostri 
han  veduto:  sii  propizio  al  tuo  popolo  d’Israe- 
le, riscattato  da  te,  o Signore,  e questo  sangue 
innocente  non  sia  sopra  il  popol  tuo  d’Israele. 
Così  iìon  saranno  più  rei  del  sangue.  E tu  non 
renderai  conto  del  sangue  sparso  dell’ innocen- 
te, quando  avrai  fallo  quel  che  ha  comandato 
ii  Signore  » (Deut.  21,  1-9). 

Ad  ispirare  ancora  maggiore  orrore  per 
l’omicidio , la  legge  condanna  a morte  anco 
l’animale  omicida,  a Se,  per  esempio,  un  toro 
colpisce  col  suo  corno  un  uomo  o una  donna, 
e che  questi  ne  muoiano,  dovrà  esser  lapidato, 
c la  sua  carne  non  potrà  esser  mangiata , inno- 
cente rimanendo  il  padrone  deH’ammale  ; ma 
se  un  toro  dopo  aver  colpito  qualcuno  un 
giorno  o due  avanti , e che  il  suo  padrone  non 
lo  avesse  annunzialo  nè  rinchiuso,  uccidesse 
un  uomo,  questo  loro  sarà  lapidato,  e sarà 
punito  di  morte  anco  il  (ladrone  a (Exod.  21 , 
28  c 29).  E lutto  questo  a spiegazione  della 
legge  generale  data  a Noè  : « Chiunque  vcr- 
31 
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serò  il  sangue  dell’ uomo,  verserà  il  proprio, 
perchè  l'uomo  è fatto  n immagine  di  Dio  » 
[Gen.  9,6). 

Oltre  i magistrati  pubblici,  ogni  famiglia 
aveva  il  suo  vendicatore  particolare,  ed  era 
questi  il  capo  o il  piti  prossimo  congiunto  del 
medesimo.  Una  volta  l’uccisore  convinto  giuri- 
dicamente, il  vendicatore  poteva  ucciderlo 
ovunque  il  trovasse;  e siccome  non  esiste  asilo 
di  sorta  alcuna  per  l’omicida  volontario , lo 
poteva  strappare  anco  dall’altare.  In  quanto 
però  all’omicidio  involontario  e non  premedi- 
tato, cravi  una  legge  speciale,  la  quale  dispo- 
neva che  sci  città  fossero  designate  nella  terra 
d’Israele,  tre  di  qua  dal  Giordano,  e tre  al  di 
Ih , poste  ad  egual  distanza  l’una  dall’altra , e 
con  strade  accuratamente  mantenute,  onde 
potesse  facilmente  rifugiarsi  chiunque  avesse 
commesso  un  involontario  omicidio  , ebreo 
fosse  o straniero,  finché  non  fosse  giunto  il 
momento  di  potersi  presentare  dinanzi  al  pub- 
blico, e sentir  giudicare  opportunamente  e le- 
galmente, senza  correre  il  rischio  di  essere  per- 
seguitato dal  vendicatore  sdegnato  e dal  dolore 
sospinto,  o colto  per  lunghezza  o difficoltà  di 
sentiero;  che  se  vi  fosse  stato  qualche  dubbio 
sul  fallo,  gli  anziani  della  città  ove  trova  vasi  il 
fuggiasco,  potevano  trarlo  dall’asilo  per  discu- 
tere la  causa  con  i congiunti  del  morto  in  pre- 
senza del  popolo,  c se  dal  dibattimento  resul- 
tava la  premeditazione  e l’uccision  volontaria, 
polevan  consegnarlo  in  mano  al  venditore  della 
famiglia;  ma  se  all’opposto,  resultasse  avere 
egli  ucciso  per  avventura  c senza  volontà , do- 
vevano riporlo  in  libertà , dichiararlo  innocente 
e ricondurlo  con  una  pubblica  sentenza  nella 
città  ove  si  era  ritiralo,  nella  quale  però  dovea 
abitare  fino  alla  morte  del  sommo  sacerdote 
(iVwro.  35,  16-28;  Deut.  18,  1-13). 

23.  L'omicida  doveva  esser  punito  dopo 
sentiti  i testimoni , e nessuno  potea  esser  con- 
dannato sulla  deposizione  di  un  solo  testimo- 
ne, ma  due  o tre  almeno  ne  occorrevano:  la 
causa  doveva  discutersi  e giudicarsi  in  pub- 
blico dinanzi  a tutto  il  popolo  : non  potevasi 
usare  contro  l’imputato,  nè  domande  suggesti- 
ve, nè  tortura  di  sorta,  come  facevano  i Greci 
c i Romani;  so  veniva  riconosciuto  reo  e con- 
dannato, veniva  condotto  al  supplizio;  ma  era 
in  facoltà  di  qualsiasi  cittadino  di  sospendere 
l’esecuzione  e faro  rivedere  il  processo  col  solo 
esclamare:  Io  sono  innocente  di  quell’uomo! 
Il  che  vedesi  nel  fatto  del  giovine  Daniele  nel- 
la storia  di  Susanna.  Se  poi  veniva  definitiva- 
mente condannato  a esser  lapidalo , i testimoni 


erano  obbligati  a scagliare  le  prime  pietre,  e 
quindi  il  popolo  dopo  di  loro. 

Tra  i Greci , i Romani  cd  anco  tra  i Cinesi , 
l’uccisione  di  un  essere  innocente  c debole, 
coni’  è un  fanciullo,  non  solamente  rimaneva 
impunita,  ma  era  ed  è autorizzato,  e consigliato 
in  certe  dato  circostanze.  Ed  il  tanto  van- 
tato Licurgo  di  Lacedemonia , non  comandò  al 
padre  e alla  madre  d’ uccidere  quel  loro  figliuo- 
lo, la  di  cui  complessione  non  fosse  tanto  ro- 
busta, da  poter  divenire  a suo  tempo  un 
buono  uccisore  di  uomini?  Inumanità  di  que- 
sta fatta  trovansi  unicamente  nelle  leggi  degli 
uomini , ma  in  quelle  di  Dio  vedremo  tutto  il 
popolo  di  Canaan  condannato  all’esilio  o alla 
morte,  per  non  aver  avuto  un  cuore  più  pa- 
terno di  quello  di  Licurgo.  Nella  legge  di  Dio , 
il  padre  e la  madre  non  hanno  diritto  di  pu- 
nir di  morte  il  figliuolo  snaturato  che  gli  ab- 
bia oltraggiati , e molto  meno  poi  il  fanciullo 
nato  di  poco!  E la  cosa  era  tanto  notoria  che 
Tacito  dice  essere  un  delitto  pei  Giudei  l’uc- 
cidere alcuno  dei  loro  bambini  [IJtSt.  I.  6 , ATe- 
care  quemquam  ex  gnatis  ne  fai). 

Presso  i Romani  e la  maggior  parte  dei  Greci, 
l’uccisione  di  uno  schiavo  non  era  considerata 
come  una  colpa  , giacché  il  padrone  aveva  il 
diritto  di  mutilare  c di  uccidere  i suoi  schiavi, 
come  avrebbe  potuto  far  di  una  sua  bestia  ; 
ed  i giovani  spartani  si  esercitavano  al  mestier 
della  guerra  coll’ uccidere  gli  schiavi  come  se 
fossero  altrettante  fiere.  Nella  legge  degli  Ebrei 
però , il  padrone  che  uccide  il  suo  schiavo,  uo- 
mo o donna  che  sia  , vien  punito  di  morte;  e 
se  gli  cava  un  occhio  o un  dente  lo  schiavo  di- 
vien  libero  perlai  fatto  (Exod.  21 , 20,  26  e 27). 

Mentre  i Greci  facevano  schiavi  altri  Gre- 
ci, come  vedonsi  gli  Iloti  e i Messenj  ridotti 
alla  più  abietta  e più  crudele  schiavitù  dai  La- 
cedemoni, tra  gli  Ebrei  non  potevan  essere 
schiavi  Ebrei;  che  se  alcuno  di  loro  trovavasi 
costretto  dal  bisogno  a farsi  schiavo  o servi- 
tore di  alcuno  dei  suoi  fratelli,  doveva  ser- 
virlo solamente  per  sei  anni,  per  uscir  libero 
l’anno  sabbatico,  ose  non  lo  avesse  allora 
voluto,  nell’anno  del  Giubbileo  al  più  tardi. 
Soli  schiavi  perpetui  potevan  esser  gli  stra- 
nieri , salvo  però  anche  per  essi  il  diritto  del 
riposo  del  settimo  anno  e dell’anno  del  Giu b- 
bileo;  e se  avessero  voluto  abbracciare  la  fede 
del  vero  Dio  , potevano  esser  circoncisi  ed  i 
loro  figliuoli  potevan  godere  di  tutti  i privi- 
legi degli  Ebrei  di  origine. 

Nei  moderni  secoli , un  nobil  privilegio  del 
regno  cristianissimo,  era  quello  che  qualunque 


D igitizgd  Jpy,GjO,og  le 


unno  SETTIMO 


schiavo  ponesse  il  piede  sul  suolo  di  Francia, 
diveniva  libero  ipso  fallo,  ma  trenlalre  secoli 
fa,  Dio  accordò  un  simile  privilegio  ai  figliuoli 
di  Israele  dicendo  : » Non  darai  nelle  mani  del 
padrone  il  servo  che  si  ò rifugialo  presso  di 
le.  Egli  abiterò  teco  nel  luogo  che  gli  parrò , 
e avrò  requie  in  una  delle  lue  citlò  » ( Deut. 
83,  15-16). 

Non  contenta  la  legge  di  proibire  l' omici- 
dio, proibisce  anche  l’odio  e la  vendetta:  < Non 
odierai  il  tuo  fratello  in  cor  tuo  ; ma  ripren- 
dilo pubblicamente,  affinchè  tu  non  incorra 
per  causa  di  lui  in  peccato.  Non  cercar  la  ven- 
detta, e non  conservar  la  memoria  dell’  ingiu- 
rie de’  tuoi  concittadini  : amerai  l’ amico  tuo 
come  le  stesso.  Io  il  Signore  » [Lev.  19,  17-18:. 

Tra  molli  popoli  dell’  antichilò,  straniero 
era  sinonimo  di  nemico,  tantoché  se  una  tem- 
pesta ne  gettava  qualcuno  sulle  loro  terre , 
veniva  tosto  scannato  senza  misericordia;  ma 
al  popolo  d’ Israele  vien  detto  dalla  legge  : 
< Non  farai  torto  e non  affliggerai  il  forestie- 
ro : perocché  voi  ancora  foste  stranieri  in  Egit- 
to > ( Exad.  38,  31).  E altrove.  « Se  un  fo- 
restiero abita  nel  vostro  paese  e fa  sua  di- 
mora tra  voi,  non  lo  rimprocciate  : ma  sia 
tra  voi , come  se  tra  voi  fosse  nato  e amatelo 
come  voi  stessi:  perocché  voi  pure  foste  fore- 
stieri nella  terra  d’Egitto,  lo  il  Signore  Dio  vo- 
stro > (Le v.  19,  S3-3). 

Il  diritto  di  guerra,  presso  i Romani,  se- 
condo le  leggi  delle  dodici  tavole,  faceva  eter- 
no e imprescrittibile  quello  contro  il  nemico, 
vale  a dire,  che  di  fronte  a un  nemico  e so- 
prattutto ad  un  nemico  vinto , non  oravi  nè 
diritto,  nè  giustizia,  uè  umanitò;  ma  unica 
regola,  eran  l’interesse  e la  forza,  d’onde  il 
vincitore,  ogniqualvolta  gli  piaceva,  saccheg- 
giava e uccideva  senza  riguardo  ad  elò , o a 
sesso,  come  il  secondo  Scipione  trattò  h'uman- 
zia,  Germanico  i borghi  dei  Harsi,  Tito  Ge- 
rusalemme, e Giuliano  Malca  e Dacives  (Ta- 
cit.  Annoi.  1. 1,  c.  51;  Amm.  Marcel,  et  Zozymo). 
Lo  stesso  diritto  regnava  presso  i Cartaginesi, 
i Persiani  ed  i Greci,  come  lo  attcstano  i sac- 
cheggi di  Sagunlo  eseguili  da  Annibaie, di  Si- 
done da  Dario  Ocho,  di  Tiro  da  Alessandro,  ec., 
ed  a più  forte  ragiono  esisteva  questo  bar- 
baro diritto  tra  i popoli  meno  civilizzati,  come 
ad  esempio  tra  gli  Sciti.  Solo  Israele  aveva  una 
legge  cui  doveva  obbedire  di  fronte  ai  nemici 
ed  ai  vinti. 

Eccetto  la  razza  di  Canaan,  condannata  giù 
da  Dio  alla  dispersione  o alla  morte  e che  do- 
veva essere  o scacciata  o sterminata,  dovea 
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Israele , per  ogni  altra  nazione , domandare  ri- 
parazioni e vantaggi , prima  di  dichiarar  loro 
guerra , con  proibizione  assoluta  di  fare  inutili 
guasti  o rapino  : « Non  troncherai  le  piante  che 
danno  frutto  da  mangiare , nè  devasterai  al- 
l’ intorno  il  paese  a colpi  di  scure,  perchè  non 
gli  alberi,  ma  gli  uomini  possono  accrescere 
il  numero  di  coloro  che  fanno  a te  guerra. 
Ma  se  vi  sono  piante  non  fruttifere , ma  sel- 
vatiche, e alle  agli  altri  bisogni  della  vita, 
tagliane  e fanne  delle  macchine,  fino  a tanto 
che  t’impadronisca  della  citlò  nemica  » (Deut.  39, 
19-20). 

« Al  momento  di  espugnare  una  citlò  le  sa- 
ran  fatto  prima  offerte  di  pace,  e se  le  sieno 
accettate , tutto  finirò  col  far  tributarli  e sog- 
getti gli  abitanti.  Ma  se  sarò  presa  di  viva  for- 
za, i maschi  soli  che  vi  son  dentro  saranno 
messi  a fil  di  spada , perocché  ogni  maschio  è 
allora  soldato,  lasciando  le  donne  o i fanciulli 
e le  bestie,  e tutte  le  altro  cose  che  sono  in 
quella  citlò  [Ikut.  20,  10-13).  In  questa  ter- 
ribil  contingenza,  la  legge  provvede  pure  al- 
l'onor  delle  figlie  e delle  madri.  « Se  tra’ tuoi 
prigioni  di  guerra,  ella  dice,  tu  vedrai  qual- 
che bella  donna  o le  porrai  affetto,  e brame- 
rai averla  per  moglie,  tu  la  menerai  a casa 
tua,  ed  ivi  ella  si  toserò  la  chioma,  e in  abito 
di  lutto,  piangerò  per  un  mese  il  padre  e la 
madre,  e di  poi  sarai  suo  marito  ed  ella  sarò 
tua  moglie  » (Deut.  21,  10-14).  Mirabil  precet- 
to! esclama  Filone,  il  quale  mentre  da  un  lato, 
non  che  tollerare  la  licenza  corno  altre  legisla- 
zioni ed  altri  popoli,  raffrena  per  trenta  giorni 
il  soldato,  mostrandogli  la  sua  prigioniera  senza 
i capelli  e quegli  ornamenti  che  avrebbero  po- 
tuto fame  risaltare  la  bellezza , dandogli  cosi 
tempo  e mezzi  di  moderare  la  violenza  della 
passione,  tratta,  dall'altro  umanamente  con 
un  delicato  riguardo  il  dolore  della  prigioniera 
la  quale,  se  fanciulla,  dove  esser  dolente  di 
non  poter  essere  maritata,  secondo  che  il  cor 
suo  avrebbe  desiderato  per  mano  dei  genitori, 
o se  è vedova,  deve  esser  certamente  affilila 
considerando  come  dopo  aver  perduto  il  suo 
primo  sposo,  stava  per  trovare  un  padrone  im- 
perioso nel  nuovo  marito. 

e Ma,  prosegue  la  legge,  s' egli  avvien  che 
la  tua  prigioniera  non  ti  dia  più  nel  genio,  la 
rimanderai  libera  o non  potrai  venderla  per 
danaro,  ne  opprimerla  con  prepotenza,  perchè 
tu  la  umiliasti  » (Deut.  21 , 14).  Giusta  punizio- 
ne dell’ incostanza  del  vincitore,  e consolante 
compenso  per  la  sfortunata  delle  umiliazioni 
sofferte  nella  casa  di  uno  straniero  e dclt’af- 
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fronto  di  vedersene  scacciala , quando  ap- 
punto poteva  sperare  di  divenirne  la  sposa.  Tra 
i pagani  cosi  non  ngivasi,  perché  dopo  essersi 
permessi  lutto  collo  loro  prigioniere,  le  vende- 
vano o le  davano  per  mogli  ai  loro  schiavi , 
come  ce  lo  attestano  i lamenti  di  Polissena  in 
Euripide  e quelli  di  Andromaca  in  Virgilio; 
eppure  la  prima  era  figliuola  di  Priamo  e la 
seconda  era  vedova  di  Ettore!  . 

Mentre  tra  molli  popoli  antichi  le  leggi  di 
guerra  erano  egualmente  ten  ibili  pel  cittadino, 
e per  rinimico,  presso  gli  Ebrei  oltre  a non 
poter  essere  nessuno  chiamalo  alle  armi  prima 
dei  venti  anni  (.Vum.,  /.  3,  26,2),  una  volta 
riunito  l’esercito,  i duci  dichiaravano  che  chiun- 
que avesse  costruito  una  casa  e non  ancora 
(Vivesse  abitata,  o piantata  una  vigna  senza 
averne  ancor  raccolto  il  frullo,  o tolta  una 
sposa  senza  avere  ancora  con  essa  abitato,  era 
libero  di  tornarsene  a casa  e veniva  dispensato 
dal  servizio  ancor  per  un  anno  ( Deut . 20,  5). 

Ogni  impurità,  ancorché  involontaria,  era 
sbandita  dal  campo  di  Israele:  Se  vi  ha  alcuno, 
si  legge , che  non  sia  puro , anco  per  qualche 
caso  avvenutogli  di  notte  dormendo,  esca  dal 
campo  e non  vi  rientri  se  non  dopo  essersi  pu- 
rificato. « Guardati  da  ogni  malvagità,  concios- 
siachò  il  Signore  Dio  tuo  va  camminando  in 
mezzo  ai  tuoi  alloggiamenti,  per  esser  tuo  libe- 
ratore, e darti  nelle  mani  i tuoi  nemici;  onde 
fa’ tu  che  i tuoi  alloggiamenti  sieno  mondi,  e 
nulla  vi  si  vegga  d’impuro,  affinché  Egli  non  ti 
volga  le  spalle  » [Deut.  23,  9-14). 

Che  se  l’esercito  c obbligato,  cammin  fa- 
cendo, di  passare  a traverso  le  terre  di  con- 
cittadini o di  alleali,  la  legge  gli  proibisce  di 
farvi  danno  alcuno  : Tu  proseguirai  la  tua 
strada,  essa  dice,  senza  entrare  nei  cam[ri  c 
nelle  vigne  : tu  comprerai  col  tuo  denaro  i 
viveri  che  ti  saranno  necessari,  pagando  tutto 
lino  all’acqua  che  tu  beverai  (Deut.  2,  C). 

Quando  si  avvicinerà  il  momento  di  com- 
battere, se,  ad  onta  delle  precauzioni  prese 
j>er  aver  soltanto  soldati  pieni  di  forze  e di 
coraggio,  se  ne  trovasse  alcuno  che  si  sen- 
tisse un  cuor  timido  e pauroso,  la  legge  gli 
permetterà  di  ritirarsi  prima  della  zuffa.  Sa- 
piente regolamento  per  cui,  mentre  usava  con- 
discendenza per  uomini  cosi  fatti , impediva 
nel  tempo  stesso  elio  non  scoraggissero  i loro 
fratelli,  e insegnava  ai  combattenti  a contare 
meno  sul  numero  che  sul  valore  o sulla  pro- 
tezione del  Dio  degli  eserciti,  che  veniva  loro 
rammentata  in  quel  momento  medesimo  dai 
sjicerdoli  (Deul.  20). 


Una  volta  tornali  vincitori,  all'oggetto  di 
richiamarli  a più  dolci  sentimenti , dopo  il  fu- 
ror della  mischia,  prescriveva  che,  riguar- 
dandosi come  macchiati  dalle  fatte  uccisioni , 
comunque  necessarie,  e come  indegni  di  com- 
parire in  tale  stato  negli  alloggiamenti  del- 
l’Eterno, impiegassero  un  intiero  giorno  a pu- 
rificarsi prima  di  rientrarvi. 

24  Per  inculcar  poi  sempre  più  l’umanità 
verso  gli  uomini , la  legge  prescrive  una  certa 
mansuetudine  cogli  animali,  non  per  dar  campo 
a nessun  genere  di  superstizione  come  quella 
esistente  nell’India  e neH’Egitlo,  ma  coll’in- 
sinuare  una  certa  clemenza  simile  a quella 
che  tempera  nel  re  della  natura  il  diritto  as- 
soluto di  vita  e di  morte.  A tal  uopo  il  riposo 
del  settimo  giorno  viene  esteso  fino  agli 
animali  che  lavoran  la  terra:  se  trovi,  essa 
aggiungo  , il  bove  e l’asino  del  tuo  nemico  che 
si  sieno  smarriti , riconduciglieli.  Se  vedi  l’asi- 
no del  tuo  nemico  cadere  sotto  la  soma  , non 
passare  oltre  senza  degnarti  di  guardarlo,  ma 
aiutalo  a rimettersi  in  piedi  ( Exoil . 23,  4 e 5): 
nè  bove  nè  pecora  sarà  immolata  lo  stesso 
giorno  dei  loro  parti  (Lev.  22,  28):  non  cuo- 
cerai il  capretto  nel  latte  di  sua  n\adre(Exod.  23, 
IO):  se  passando  per  una  strada  tu  trovi  so- 
pra un  albero  o in  terra  un  nido  di  uccello 
con  la  madre  sopra  le  uova  o i pulcini,  non 
riterrai  la  madre,  ma  contentandoli  dei  pul- 
cini, la  lascerai  andar  libera,  e così  facendo 
sarai  felice  e vivrai  lungo  tempo  (Deul.  22 , 6 
e 7).  Finalmente  la  legge  proibiva  di  mangiare 
il  sangue  degli  animali  per  allontanare  sem- 
pre più  gli  uomini  dal  versare  il  sangue  del 
loro  simile. 

Il  timor  di  Dio,  il  rispetto  per  l’autorità 
paterna  o per  la  vita  dell’uomo,  son  dunque 
fin  qui  i principali  fondamenti  dati  da  Dio 
alla  legge  pel  suo  popolo,  essendo  però  i due 
ultimi  compresi  nel  primo,  giacché  chi  teme 
Iddio,  onora  certamente  il  padre  e la  madre, 
pel  cui  mezzo  ha  ricevuto  la  vita,  e rispetta 
sicuramente  la  vita  perchè  da  Dio  solo  è data 
ad  ogni  uomo.  Ma  un  terzo  fondamentale  pre- 
cotto tien  dietro  ai  primi , ed  è questo,  il  ri- 
spetto per  la  santità  del  matrimonio. 

25.  Dio  già  ci  ha  insegnato  nel  primo  ma- 
trimonio, ciò  che  è e debbe  essere  questa  in- 
sliluzione , perchè  dopo  aver  creato  per  Ada- 
mo una  sola  donna  , e questa  tratta  da  un 
fianco  dello  stesso  Adamo  per  indicare  che  i 
due  esseri  avevano  una  stessa  carne,  da  sé 
medesimo  presenta  quest’ unica  sposa  all’unico 
sposo  e consacra  l’unione  colla  sua  stessa  pre- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO 


senza , onde  tulio  l’uman  genere  concluder 
possa  col  Cristo,  non  poter  l’uomo  separare 
quel  che  Dio  abbia  unito  una  volta.  Il  secondo 
padre  Noè  ed  i suoi  tre  figliuoli,  hanno  pari- 
mente una  sola  moglie  per  ciascuno,  cosicché 
forza  è confessare  che  la  pluralità  delle  mogli 
e il  divorzio  son  contrari  all'istituzione  primi' 
ti  va  del  Creatore. 

Nell’ottavo  secolo  dell'èra  cristiana  fuvvi 
un  mussulmano  che  richiese  il  vescovo  catto- 
lico Teodoro  , del  perchè  credesse  esser  lecito 
avere  una  sola  moglie  piuttosto  che  averne 
diverse,  richiedendone  la  ragione  per  via  di 
conseguenze  necessarie,  di  ammessi  c concordi 
principj.  Il  vescovo  rispose  senza  esitare:  O 
l’uomo  si  marita  per  soddisfacimento  della  car- 
ne, o per  aver  dei  figliuoli;  ora  certamente 
non  vi  è uomo  a cui  Dio  abbia  dato  maggior 
diletto  di  quello  concesso  a Adamo,  e pure  non 
fece  per  lui  che  una  sola  donna;  dal  qual  fatto 
divino  è forza  concludere  che  il  godimento  è 
piti  perfetto  con  una  che  con  più  mogli.  La  con- 
seguenza per  questo  lato  può  esser  buona,  ri- 
prese il  maomettano;  ma  rimane  il  fatto  che  si 
possono  aver  più  figliuoli  da  molte  mogli  che 
da  una  sola.  Cui  Teodoro  replicò:  Ma  non  es- 
sendovi mai  stato  un  tempo  nel  (piale  un  nu- 
mero maggiore  di  figliuoli  sia  stato  più  neces- 
sario che  in  quello,  è dunque  contro  l’ordine 
di  Dio,  e per  solo  amor  della  carne,  che  è stata 
adottata  la  poligamia  dopoché  il  genere  umano 
era  già  moltiplicato,  giacché,  nei  tempi  in  cui 
gli  uomini  eran  tanto  radi,  il  Creatore  ordinò 
loro  di  contentarsi  di  lina  sola  moglie  ( Ribliot . 
Patr.  f.  1 , graece-latin.).  Questo  ragionamento 
sul  quale  il  maomettano  non  trovò  nulla  da 
ripetere,  è anco  applicabile  al  divorzio  il  quale 
altro  non  è che  una  poligamia  mascherata , per- 
chè con  esso  l’uomo  rimanda  una  donna  per 
prenderne  un'altra , e Dio  non  permettendo  al 
prim’uomo  di  aver  molte  mogli  in  un  tempo, 
non  gliene  accordò  neppur  molte  una  dopo 
l’altra. 

L’esperienza  dei  secoli  viene  anco  a con- 
fermare quanto  il  ragionamento  conchiude 
dall'esempio  delle  prime  nozze , imperocché 
appunto  laddove  regnano  ora  la  poligamia  e 
il  divorzio , come  già  tra  gli  antichi  Greci  e 
i Romani , e come  oggi  tra  i maomettani  , in- 
vece di  trovare  la  perfezione  del  godimento 
nel  possesso  di  molte  donne,  l’uomo  se  ne 
disgusta  e passa  a piaceri  in  orrore  agli  stessi 
bruti,  ed  a delitti  contro  natura.  Un  filosofo 
greco,  dopo  avere  in  un  dialogo  discusso  il 
prò  ed  il  contro  su  questa  materia,  pretende 
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di  darne  la  ragione , concludendo  che  il  com- 
mercio carnale  con  lo  femmine  è buono  per 
la  massa  dei  volgari , ma  che  il  commercio 
dello  stesso  genere  con  i maschi  deve  'essere 
il  privilegio  dei  filosofi  ( Luciano , Amore$)\ 
tanto  è vero  che  le  passioni  soddisfatte,  am- 
biscono tirannicamente , come  una  gloria , 
lutto  ciò  che  vi  è di  più  infame.  Dove  regna 
la  poligamia  e il  divorzio,  la  popolazione  in- 
fatti diminuisce  piuttostochè  accrescersi , come 
vedesi  nei  paesi  maomettani  , i quali  hanno 
una  popolazione  proporzionatamente  assai  mi- 
nore dei  paesi  cristiani , nei  quali  la  religione 
ordina  o la  perfetta  continenza  , o il  matri- 
monio di  un  sol  uomo  con  una  sola  donna. 
È un  fatto  d'altronde  notorio  che  dove  regnano 
la  poligamia  o il  divorzio,  il  sesso  debole  è 
degradato  c schiavo  , come  tra  i pagani , pei 
quali  la  donna  non  era  una  persona  ma  una 
cosa,  buona  soltanto  pel  piacer  del  padrone, 
ed  oggetto  da  comprarsi  o vendersi  ; Io  stesso 
è ancora  tra  i maomettani,  pei  quali  le  donne 
sono  tanti  schiavi  femmine  che  comprano 
sui  mercati,  che  rinchiudono  in  un  parco  co- 
me un  armento , per  custodire  il  quale  im- 
piegano schiavi  maschi  mutilati  ; conseguen- 
temente quanto  più  ò in  un  paese  (‘stesa  la 
poligamia  e il  divorzio  , altrettanto  i costumi 
divengon  barbari , tuttociò  che  è innocente 
divien  vittima  della  colpa , ed  i fanciulli  ven- 
gono o affogali , o esposti , o abbandonati , o 
educati  ad  abominevoli  usanze.  Ivi  il  padre 
e la  madre  ha  meno  pietà  dei  propri  figliuoli 
di  quella  che  il  bruto  non  dimostra  per  la 
sua  prole  , perchè  tra  gli  animali , o almeno 
tra  quelli  che  hanno  qualcosa  di  meno  sel- 
vaggio, come  gli  uccelli,  il  maschio  e la  fem- 
mina non  si  separano  se  non  quando  i loro 
pulcini  sono  abbastanza  grandi  da  poterne 
far  senza  ; mentre  tra  gli  uomini  i genitori 
invocano  il  divorzio  e si  separano  appunto 
quando  la  loro  tenera  figliuolanza  ha  più  bi- 
sogno del  loro  appoggio,  del  loro  zelo,  e del 
loro  buon  esempio  per  credere  alla  virtù  ed 
evitare  le  più  gravi  sciagure  : cosicché  per 
saziare  l’adultera  passione  di  un  padre  e di 
una  madre  snaturati,  sarà  necessario  che 
animo  piene  di  candore  e di  innocenza  si  se- 
parino rinunziando  alla  dolce  amicizia  di  fra- 
tello o di  sorella  , conoscano  l’odio  c la  di- 
scordia, imparino  dal  padre  a detestare  la 
madre,  o dalla  madre  a detestare  il  padre,  o 
non  arrossire  come  loro  della  colpa  e dello 
scandalo.  La  storia  e l'esperienza  parlano  su  tal 
proposito  assai  più  forte  del  vescovo  Teodoro. 
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STORIA  RIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


La  legge  di  Mosè  non  ristabilisce  ancora 
in  fatto  di  matrimonio  la  primitiva  perfezione, 
ma  si  contenta  di  rammentarla  ; non  proscrive 
la  pluralità  delle  mogli , già  da  molto  tempo 
introdotta,  ma,  ad  esempio,  il  sommo  sacerdote 
una  sola  e vergine  uè  prenderà;  tollera  il 
divorzio  tra  gli  Ebrei,  solamente  a cagione 
della  durezza  dei  loro  cuori,  ma  il  semplice 
sacerdote  non  può  sposare  una  donna  repu- 
diata, quantunque  possa  sposare  una  vedova; 
se  però  può  esser  rimandata  la  moglie,  non 
potrà  esser  divisa  la  famiglia,  ed  i figli  ri- 
marranno tutti  nella  casa  paterna.  Cosa  poi 
degna  di  memoria,  conosciuta  da  noi  dopo  la 
prima  edizione  di  questa  istoria,  si  è che  l’an- 
tica Sinagoga,  da  Mosè  fino  alla  schiavitù  di 
Babilonia,  ammetteva:  1.®  che  in  principio 
della  creazione  il  matrimonio  era  stato  isti- 
tuito come  un’alleanza  indissolubile  che  non 
permetteva  la  completa  separazione  degli  sposi; 
2.®  che  Mosè  cedendo  a una  necessità  del  mo- 
mento, concesse  temporariamente  la  facoltà 
di  repudiare  la  donna  che  ha  cessato  di  trovar 
grazia  agli  occhi  del  marito  ; 3.°  che  Jehova , il 
quale  uuisce  da  sò  stesso  gli  sposi,  non  vuole 
che  il  suo  santo  nome  venga  associato  al  di- 
vorzio; 4.°  che  colui  che  profitta  della  condi- 
scendenza involontaria  di  Mosè , diviene  odioso 
al  Signore  ; finalmente  i dottori  dell’antica  Si- 
nagoga facevan  di  tutto  per  impedire  ai  Giudei 
di  mandare  ad  cifri to  un  divorzio,  per  cui  in 
tanti  secoli  non  si  veggono  che  pochissimo  se- 
parazioni. Solamente  dalla  schiavitù  di  Babi- 
lonia al  terzo  secolo  dell'èra  cristiana,  la  sem- 
pre crescente  corruzione  di  Babilonia  e di 
Roma  irruppe  anco  tra  i Giudei  e vi  fece  i 
divorzi  tanto  frequenti  da  far  dubitare  che  la 
nazione  volesse  sparire  insieme  colla  famiglia. 
Ber  prevenire  quel  pericolo  i dottori  della  Si- 
nagoga  moderna  si  sono  applicati  a render 
sempre  più  dilficile  il  divorzio  col  prescrivere 
un’infinità  di  condizioni  minute  e gravissime, 
pel  qual  mezzo , con  la  stabilità  della  fami- 
glia, hanno  assicurato  la  permanenza  della 
nazione  ad  onta  della  sua  dispersione  su  tulio 
la  terra.  Ma  se  la  legge  di  Mosè  permetteva 
il  divorzio,  puniva  però  di  morte  e l'adulterio 
e tutti  quei  delitti  contro  natura  dei  quali 
non  arrossivano  i greci  filosofi.  Finalmente  se 
la  continenza  della  classe  sacerdotale  non  vi 
è costituita  qual  obbligo  rigoroso  di  ogni  gior- 
no, tale  fu  però  per  que’ giorni  nei  quali  il  sa- 
cerdote che  doveva  esercitare  nel  Tabernacolo 
le  funzioni  del  suo  ministero;  donde  si  con- 
clude come  perpetua  doveva  divenire  quella 


continenza  pei  sacerdoti  futuri , pei  quali  non 
dovea  passar  giorno  senza  sacre  funzioni  in- 
comparabilmente più  sante  di  quelle  dell'antico 
tabernacolo. 

26.  Le  varie  disposizioni  della  legge  sul 
vincolo  coniugale,  velano  però  un  gran  mi- 
stero. Vediamo  infatti  Abramo,  questo  pa- 
dre futuro  di  tanti  popoli,  avere  in  principio 
una  sola  sposa,  Sara,  ossia  la  principessa  per 
eccellenza;  questa  sposa  principessa  vedendosi 
da  molto  tempo  sterile  e dubitando  di  rimaner 
tale  per  sempre,  dà  di  sua  propria  mano  al 
marito  la  schiava  Agar  perchè  da  quella  le  ge- 
neri un  figliuolo;  rispetto  a Sara  non  parlasi 
di  divorzio  come  accade  per  Agar;  la  quale, 
dopoché  la  principessa  per  eccellenza  divenne 
feconda,  vicn  congedata  insieme  al  figliuolo. 
Son  questo,  dice  S.  Paolo,  lo  due  alleanze,  la 
prima  delle  quali  universale,  stretta  dal  Verbo 
di  Dio  coll’ intera  umanità  in  Adamo,  essendo 
stata  sterile  per  mollo  tempo  e sembrando 
dover  esserlo  per  sempre;  un'altra  particolare 
ne  fu  fatta  colla  posterità  di  Giacobbe,  pel  mi- 
nistcrio  di  Mosè,  che  dar  doveva  figliuolanza 
alla  prima , per  cui  in  questa  c per  questa 
parlasi  di  divorzio,  non  mai  per  l’altra  nè  nel- 
l’altra; finalmente  l’alleanza  eterna , ossia  la 
Chiesa  cattolica,  essendo  divenuta  feconda  c 
procreatrice  di  infiniti  popoli  a Dio,  veniva  na- 
turalmente repudiata  quella  temporaria,  ossia 
la  Sinagoga.  Ecco  perchè  la  sposa  una,  santa 
e perpetua , la  Chiesa  Cattolica  , mantiene  fe- 
delmente l’unità,  la  santità,  e l'indissolubilità 
del  vincolo  coniugale,  portandone  in  sè  stessa 
il  mistero,  mentre  le  sètte  adultere  concedono 
agli  uomini  il  divorzio  solamente  perchè  esse 
medesime  lo  hanno  fatto  con  Dio. 

27.  Fin  qui  la  legge  ha  regolato  quel  che 
riguardava  le  persone;  vediamola  ora  dare 
ordine  allo  cose.  L'  uomo  non  riconoscendo  da 
sè  medesimo  il  proprio  essere , non  può  nep- 
pure da  sè  stesso  ripetere  ciò  che  possiede, 
all’Eterno  appartenendo  la  terra  tutta  con  quel 
che  in  essa  si  contiene  perchè  opera  sua.  Dopo 
che  Dio  ebbe  fatto  il  primo  uomo  e la  prima 
donna:  Moltiplicate  e crescete,  disse  loro,  e po- 
polale la  terra,  e assoggettate  vela;  e da  queste 
parole  unicamente  deriva  e procede  il  diritto 
originale  che  l’uomo  può  aver  sulla  terra,  ri- 
manendone però  sempre  padrone  e vero  pro- 
prietario l'Eterno.  E che  tale  lo  fosse,  fecclo 
veder  ben  chiaro  allorché  col  diluvio  rovesciò 
e disperse  quel  dominio  con  i coloni  ai  quali 
lo  aveva  concesso.  Rimasto  quindi  Noè  il  primo 
sulla  terra  rinnovata  da  quella  catastrofe, 


Digitized  by  Google 


LIBHO  SETTIMO 


247 


sentì  dirsi  come  a Adamo:  Va  e torna  a popo- 
larla: se  non  che  rimase  sempre  Iddio  assoluto 
padrone  di  assegnare  quella  porzione  di  colo- 
nia che  più  gli  piacesse  od  alcuni  dei  discen- 
denti del  primitivo  colono,  ovvero  togliergliela 
per  darla  ad  altri.  Infatti  cacciò  gli  Eminis  ed 
i Zomzominis,  due  popoli  giganti,  per  dare 
le  loro  terre  ai  figliuoli  di  Lot,  come  scacciò 
gli  Orreeni  dai  monti  Seir  per  darli  ai  figliuoli 
di  Esaù;  ed  Egli  medesimo  formulò  il  suo  alto 
dominio  allorquando  proibì  ai  Ggliuoli  di  Israele 
di  toccare  quelle  tre  parti , perchè  non  gliene 
avrebbe  dato  neppure  un  palmo  {Deut.  2). 
L'eredità  da  lungo  tempo  promessa  a Israele  è 
la  terra  di  Canaan,  divisa  in  dodici  parli 
quante  sono  le  tribù,  ed  ogni  porzione  in  tante 
parti  quante  saranno  le  famiglie:  ereditò  che 
passerò  di  padre  in  figlio  senza  poter  esser 
venduta  che  lemporaria mente,  perchè  l’Eterno 
ripete:  « La  terra  non  si  venderò  per  sempre: 
perocché  ella  è mia  e voi  siete  in  essa  stra- 
nieri e miei  coltivatori.  Per  la  qual  cosa  tutti 
i fondi  che  voi  possederete,  si  venderanno 
colla  condizione  del  riscatto.  Se,  impoverito,  il 
tuo  fratello  vende  il  suo  podcruccio  , il  parente 
prossimo  può,  se  vuole,  riscattar  quello  che  il 
primo  ha  venduto.  Che  se  egli  non  ha  parente 
prossimo,  ma  trovar  può  il  prezzo  per  far  ri- 
scatto, si  computeranno  i fruiti  dal  tempo  della 
vendita  , e quel  che  rimane  lo  renderò  egli  al 
compratore  e rientrerò  nel  suo  in  tal  guisa. 
Che  se  non  può  egli  trovar  modo  di  rendere 
il  prezzo,  riterrò  il  comperatore l’efletlo  compe- 
rato sino  all'anno  del  Giubbilco,  perchè  in  que- 
st'anno tutte  le  cose  vendute  ritorneranno  al 
padrone  e possessore  primiero  » [Lev.  25  , 
23-28).  Legge  mirabile  per  umanilh  e previ- 
denza per  la  quale  ogn' israelita  ha  il  suo  piccolo 
dominio  al  quale,  sicuro  come  è di  trasmetterlo 
ai  suoi  discendenti , si  affeziona  e lo  coltiva  con 
diligenza;  durante  la  pace  si  asside  contento 
all’ombra  della  sua  vigna  e del  suo  fico;  in  caso 
di  calamitò,  trova  una  preziosa  risorsa  nella 
vendita  lemporaria  ; nessuna  famiglia  in  tal 
modo  può  mai  cadere  in  rovina  , nè  giammai 
la  proprietà  territoriale  si  concentrerò  nelle 
mani  di  pochi  ricchissimi  ; una  certa  egua- 
glianza sussisterò  sempre  tra  le  famiglie;  final- 
mente l'industria  si  adoprerò  a meglio  colti- 
vare il  campo  paterno  , ad  allevare  nei  monti 
i migliori  greggi , a conquistare  sugli  esterni 
nemici  sempre  nuove  terre,  ed  a commerciare 
coi  popoli  vicini. 

Ottima  legge  era  quella  se  paragonisi  alla 
romana,  sotto  la  quale,  negli  ultimi  tempi 


della  repubblica , sopra  oltre  un  milione  di 
abitanti  della  capitale  non  eranvi  più  di  due- 
mila proprietari  , tutto  il  rimanente  essendo 
schiavo  o proletario  (Cicer.  de  Offic.  I.  2,  c.  21). 
Causa  principale  della  rovina  della  massima 
parte  dei  Romani  era  l’usura,  per  reprimer 
la  quale  molti  provvodimeni i erano  stati  fatti, 
ina  quei  medesimi  che  facean  le  leggi  per  im- 
pedire quel  traffico  odioso , erano  i primi  a 
trasgredirle.  Catone  tra  gli  altri,  l'antico  Ca- 
tone, gloria  del  senato,  era  uno  dei  più  bar- 
bari usurai  del  suo  tempo,  prestando  ad  usura 
fino  il  pudore  dei  suoi  schiavi.  Lo  sfortunato 
debitore  perdeva  in  Roma  non  solo  tutto  ciò 
che  possedeva , ma  la  stessa  libertà  e la  vita 
ancora  : se  una  sventura  naturale  , un’  incur- 
sione nemica  , la  grandine , una  o più  ferite 
toccate  in  guerra  , lo  ponevano  nell’ impossi- 
bilitò di  pagare , egli , la  sua  moglie  e i suoi 
figliuoli  divenivano  schiavi  del  creditore,  cui 
era  Uscito  imprigionare  , battere  e far  morire 
anco  sotto  le  verghe  se  gli  piacesse.  Se  poi 
più  d’uno  erano  i creditori  ad  un  tempo,  le 
leggi  delle  dodici  tavole  accordavano  a questi 
anco  il  diritto  di  farlo  a pezzi  per  prenderne 
ciascuno  la  parte  sua,  non  chiamandoli  nep- 
pur  responsabili,  se  ne  tagliassero  più  o meno 
[Aulo-Gelio,  i 20,  f ). 

In  confronto  adunque  della  barbara  legge 
di  Roma , umana  oltre  ogni  credere  era  quella 
degli  Ebrei,  nonostante  tutte  le  imperfezioni  # 
che  conteneva,  perocché  non  permetteva  l’usura 
che  cogli  stranieri  idolatri  : * Non  impresterai 
ad  usura  nè  danaro  nè  grano,  nè  qualsisia  al- 
tra cosa  al  tuo  fratello,  ma  allo  straniero.  Al 
tuo  fratello  poi  impresterai  senza  usura  quello 
che  gli  abbisogna  : affinchè  il  Signore  Dio  tuo 
ti  benedica  in  tutte  le  opere  tue  sulla  terra, 
di  cui  tu  entrerai  in  possesso  » [Deut.  23,  19 
e 20).  Lo  straniero  poi  dal  quale  potevasi  pren- 
dere il  frutto  dell’ imprestilo,  non  era  secondo  la 
forza  dell’espressione  ebraica , quello  del  quale 
così  spesso  vien  parlato  a proposito  dell* ospita- 
lità e che  dovea  essere  amalo  come  sè  stesso, 
ma  significava  quello  di  origine  e di  religione 
diversa  o idolatra , (piali  erano  i mercanti  fe- 
nici; cosicché  era  con  quel  precetto  affatto 
sradicata  tra  gli  Ebrei  la  fatale  cancrena  che 
divorava  il  popolo  Romano.  Oltre  a queste 
radicali  disposizioni  della  legge,  quante  isti- 
tuzioni caritatevoli  non  si  riscontrano  in  Israele 
delle  quali  Roma  non  avea  neppure  idea  1 Se 
infatti  un  disgraziato  israelita  contraeva  dei 
debiti,  gli  venivan  condonali  nel  l’anno  sabba- 
tico; se  avea  vendutola  libertà  per  sostentar 
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la  famiglia  , la  ricuperava  nell’anno  medesi- 
mo; se  crasi  finalmente  trovato  costretto  a 
vendere  il  campo  paterno,  ne  ritornava  libero 
padrone  neU'anno  del  Giuhhileo,  tantoché  qual- 
siasi sventura  potesse  opprimerlo,  la  speranza 
di  redimersi  gli  stava  sempre  dinanzi. 

28.  Ma  qui  non  finisce  la  materna  sollecitu- 
dine della  legge,  rispetto  a chi  fosse  costretto  a 
prendere  ad  imprestilo  e a dare  alcuna  cosa  in 
pegno,  giacché  sta  scritto:  « Non  porterai  via 
in  luogo  di  pegno  la  macine  inferiore  e la  su- 
periore, che  cosi  uno  verrebbe  a impegnare 
a te  la  propria  vita  » [Deut.  24,  6);  e ciò  per- 
ché prima  che  fossero  inventati  i mulini  a 
acqua  o a vento,  ciascuno  aveva  in  casa  pro- 
pria un  mulino  a braccia  per  macinarvi  il 
grano  per  fare  il  pane.  E altrove:  « Quando 
tu  richiederai  dal  tuo  prossimo  qualche  cosa , 
eh’ ci  dee  darti , non  entrerai  in  casa  sua  a 
prendere  il  pegno,  ma  te  ne  starai  fuori,  od 
egli  ti  porterò  fuori  quello  che  avrà  » {Deut.  24, 
<0  e 41);  e ciò  per  lasciar  filtra  la  scelta  al  de- 
bitore, il  quale  povero  essendo,  predilige  qual 
gioiello  , alcuna  cosa,  il  privarsi  della  quale  gli 
costerebbe  grave  dolore  : « E se  poi  egli  è po- 
vero il  pegno  non  pernotterò  in  tua  casa;  ma 
subito  glielo  renderai  prima  del  tramontare 
del  sole,  affinché  dormendo  nella  sua  veste, 
ti  benedica,  e tu  abbi  merito  dinanzi  al  Si- 
gnore Dio  tuo.  Altrimenti  se  egli  alzerò  le 
grida  verso  di  me,  io  lo  esaudirò,  perché  son 
misericordioso  » [Deut.  24,  12  c 131.  « Non  ne- 
gherai la  mercede  all'indigente,  e al  povero 
tuo  fratello  , o al  forestiero  , che  abita  teco  nel 
tuo  paese  e dentro  la  tua  cittò  ; ma  lo  stesso 
dì  gli  pagherai  il  salario  delle  sue  fatiche  prima 
del  tramontar  del  sole,  perchè  egli  é povero 
e con  questo  sostenta  la  sua  vita , affinchè  egli 
non  alzi  le  strida  verso  il  Signore  contro  di 
te,  e ti  sia  imputato  a peccato....  Non  disfavo- 
rirai la  causa  del  forestiero  e del  pupillo,  nè 
premierai  per  pegno  dalla  vedova  la  sua  veste. 
Ricordati  che  tu  fosti  schiavo  in  Egitto,  e di 
Ih  ti  trasse  il  Signore  Dio  tuo.  Per  questo  io  ti 
ordino  di  far  cosi.  Quando  mieterai  le  .biade 
del  tuo  campo , se  ti  scordi  di  un  mani- 
polo, non  tornare  indietro  a pigliarlo:  ma 
lascialo  pigliare  al  forestiero , al  pupillo  e alla 
vedova,  affinché  il  Signore  Dio  tuo  benedica 
tutte  lo  cose  delle  tue  mani.  Se  raccogli  le 
ulive,  non  tornerai  a pigliare  quel  che  è rima- 
sto sulle  piante:  ma  lasciale  al  forestiero, 
al  pupillo  e alla  vedova.  Se  vendemmi  la 
tua  vigna,  non  prenderai  i raspoli,  ma  ri- 
marranno pel  forestiero,  pel  pupillo  o per  la 


vedova.  Ricordati  che  giò  tu  fosti  schiavo 
in  Egitto,  e per  questo  io  li  ordino  di  far  così  » 
[Exod. , 22-26).  Più  ancora:  « Quando  poi 
mieterete  le  biade  de’ vostri  campi , non  le  ta- 
glierete fino  a terra,  nè  raccoglierete  le  spighe 
che  restano,  ina  le  lascerete  pei  poveri  e pei 
forestieri.  Io  sono  il  Signore  Dio  vostro  » 
[Lev.  19,  9,  23,  22). 

Nè  qui  termina  la  leggo  i suoi  caritatevoli 
provvedimenti , perché  ordina  che  i poveri 
siano  chiamati  ni  banchetti  sacri  : « Nei  dì 
festivi  tu  banchetterai  nel  cospetto  di  Dio,  tu 
la  tua  famiglia,  il  levita  che  trovasi  presso 
di  te,  la  vedova,  l’orfano  e il  pellegrino  che 
tu  abbia  ospitato  {Deut.  24);  ed  allorché  offri- 
rai le  primizie  c le  decime  all’  Eterno , ti  ral- 
legrerai dinanzi  a Lui,  tu,  il  levila,  il  pelle- 
grino, la  vedova  e l’orfano  » [Lev.  19,  9, 23,  22). 

In  tal  modo  i facoltosi  ed  i poveri  trova- 
vansi  molte  volle  l’anno  assisi  alla  medesima 
tavola,  ove  stretti  dai  vincoli  del  beneficio  c 
della  gratitudine,  partecipavano  lutti  ai  beni 
concessi  dalla  Provvidenza,  e nell’espansione 
della  gioia  benedicevano  a gara  l’Onnipotente 
cui  doveano  la  loro  prosperilò  o che  consola- 
va in  tal  modo  la  loro  miseria. 

29.  L’umanilh  della  leggo  divina  si  mani- 
festa fin  anco  noH’cquilò  , colla  quale  punisce 
il  colpevole.  Non  considera  il  furto  come  un 
giuoco,  un  esercizio,  o un  tratto  di  destrezza, 
come  la  legge  di  Sparta;  non  salaria  dei  capi 
ladri,  protetti  dalla  polizia,  per  ritrovare  gli 
oggetti  rubati , col  cedergli  una  parte  del  loro 
valore  , come  nella  legge  di  Egitto  , ma  non 
spinge  neppure  il  rigore  fino  all’eccesso,  come 
la  legge  di  Dracone  in  Atene,  c fa  distinzio- 
ne tra  il  furto  notturno  e gli  altri  furti.  Al- 
lorché sarò  alcuno  sorpreso,  ella  dice,  di  notte 
a rubare  con  scasso , se  vico  colpito  a mor- 
te, l’uccisore  non  potrò  esser  chiamato  colpe- 
vole di  omicidio:  ma  potrò  esserlo  all’opposto 
se  il  sole  è giò  alzalo.  Il  ladro  restituirò  il 
doppio , e se  nulla  possiede , sarò  venduto 
come  schiavo,  e col  prezzo  della  vendita  sarò 
soddisfatto  il  derubato  [Exod.  22). 

Quanto  poi  alle  proprietò  affidate  in  certo 
modo  alla  fede  pubblica  , come  i bestiami , 
distingue  la  legge  due  casi  di  furto:  se  i be- 
stiami vengono  ritrovati  presso  il  ladro,  deve 
restituire  due  per  uno:  « Se  uno  ruberò  un 
bue  o una  pecora,  c l’avrò  uccisa  , o venduta, 
renderò  cinque  bovi  per  uno,  e quattro  pe- 
core per  una  ».  E perchè  il  bove  è più  utile 
l>er  l'agricoltura  di  ogni  altro  animale,  e che 
il  rullarlo  può  interrompere  c il  carreggiare 
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c il  solcare  la  terra,  vuole  che:  « Se  alcuno  | 
ruba  un  animale  cosi  necessario,  e che  Tue-  1 
cide  o lo  vende,  sia  obbligato  a restituirne 
cinque  per  uno  » ( Exod . ti,  14).  L’aumento 
di  pena  nel  caso  di  vendita  o di  uccisione 
degli  animali  derubati  era  giudizioso  perchè, 
mostrando  il  ladro  in  tal  guisa  una  maggiore 
audacia  , una  maggiore  abitudine  al  delitto , 
ed  una  determinata  volontà  a non  restituire , 
meritava  un  più  severo  gastigo. 

La  buona  reputazione  è per  l'uomo  il  più 
prezioso  dei  beni , e I’  ottavo  precetto  : Non 
dirai  il  falso  testimonio  contro  il  tuo  prossi- 
mo, proibisce  appunto  di  recarvi  offesa.  La 
legge  iufalti  condanna  il  falso  testimonio  alla 
stessa  pena  che  voleva  altrui  far  subire. 

« Non  sarà  sufficiente  un  sol  testimonio  contro 
chicchessia  e qualunque  siasi  il  peccalo  c la 
scelleraggine,  ma  tutto  si  deciderà  sul  deposto 
di  due  o di  tre  testimoni.  Se  un  falso  testimonio 
interviene  per  accusare  un  uomo  di  prevari- 
cazione, si  presenteranno  ambedue  questi  con- 
tendenti dinanzi  al  Signore  in  presenza  dei 
sacerdoti  c de’ giudici  cho  saranno  iu  quel  tem- 
l>o  : e quando  questi , dopo  diligentissimo  esa- 
me trovino  che  il  testimonio , falso  , ha  detta 
bugia  contro  del  suo  fratello,  faranuo  a lui 
quello  che  egli  ha  avuta  intenzione  di  fare  al 
suo  fratello,  e torrai  l’iniquità  di  mezzo  a te: 
affinchè  ciò  udendo  tulli  gli  altri  ne  abbiati 
timore,  e non  abbiano  mai  ardimento  di  far 
cosa  tale.  Non  avrai  compassione  di  colui , ma 
farai  ch’egli  paghi  vita  per  vita,  occhio  per 
occhio,  dente  per  dente,  uiano  per  mano,  gam- 
ba per  gamba  » [Deut.  19,  15,  21;. 

Finalmente  all’oggetto  di  troncare  fino  alla 
radice  ogni  ingiustizia , i due  ultimi  coman- 
damenti proibiscono  di  desiderare  la  roba  d'al- 
tri, proibizione  che  Dio  solo  poteva  fare,  per- 
chè Egli  solo  vede  e legge  nei  cuori. 

Tale  si  è il  sommario  delia  legge  divina  ; 
legge  bella  e mirabile  considerata  in  sè  stessa , 
e più  bella  aocora  e più  mirabile , considerata 
nei  suoi  rapporti  col  disegno  generale  della 
divina  Provvidenza  sul  genere  umano,  come 
quella  che  riassume  il  passato,  prepara  l'av- 
venire, e qual  nuova  arca  di  Noè,  offre  un  sicuro 
rifugio  alla  salute  del  mondo,  alla  ragione,  al 
pudore  e all’ umanità. 

30.  Un  diluvio  di  superstizione,  di  lussu- 
ria e di  barbarie,  minaccia  sempre  più  di  cor- 
rompere la  terra  tutta , sotto  il  nome  d’ ido- 
latria, tantoché  se  Dio  non  accorre  in  aiuto 
dcH’uman  genere,  ragione,  pudore  e umanità, 
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Iddio  verrà  negalo,  perchè  ovunque  riscontrasi 
l'idea  di  un  Dio  supremo,  che  tutto  ha  pro- 
dotto colla  sua  parola  ; ma  verrà  moltiplicato  e 
ravviluppalo,  coll’andare  del  tempo,  in  unan- 
imità di  emblemi,  di  simboli  e di  ligure,  delle 
quali  pochi  dotti  avranno  il  segreto,  ma  che  pel 
volgo  diventeranno  altrettante  distinte  divini- 
tà. Quindi  anco  i dotti,  in  luogo  di  riprodurre 
nella  loro  originaria  semplicità  i primi  veri,  gli 
altereranno  coi  loro  comenli  e colle  loro  spiega- 
zioni, dicendo  Dio  solo  è,  ed  egli  solo  ha  lutto 
crealo  della  sua  propria  sostanza , senza  accor- 
gersi che,  per  quello  parole,  lutto  diviene  Dio  e 
lutto  può  adorarsi.  Anch’oggi  trovasi  questa  de- 
finizione nei  vedas  delle  Indie  e nei  geroglifici 
dell'Egitto;  ed  il  paganesimo  ragionato  di  (ire- 
eia  edi  Roma,  altro  non  sembra  che  un'impor- 
tazione di  quello  dell’  Egitto  e dell’  Indie.  Ora  è 
facile  il  concepire  come  con  un  simile  sistema , 
la  corruzione  ereditaria  dell’uomo  fosse  facile, 
col  vedersi  cioè  divinizzata;  come  il  nemico 
dell’  uomo  dovè  favorire  quel  sistema , opera 
sua  e suo  impero,  e come  tutto  nella  natura 
si  prestasse  a traviare  il  vivo  sentimento  reli- 
gioso. Infatti  se  l’uomo  si  rivolgerà  a contem- 
plare il  sole,  la  luna,  le  stelle,  il  matematico 
e l’astrologo  invece  di  fargli  ammirare  le  ma- 
raviglie del  Creatore,  gli  offrirà  il  mezzo  di 
leggervi  l’avvenire  ; se  osserverà  gli  uccelli  dcl- 
l’ aria  benedire  a loro  modo  il  Dio  che  gli  ha 
fatti , ecco  l’augure,  che  secondo  il  volo  o le  bat- 
tute delle  loro  ali,  gli  annunzierà  se  fiutra- 
presa  faccenda  sia  buona  a seguirsi  o nefasta 
per  abbandonarsi;  se  ucciderà  un  bove  per  ali- 
mentar la  famiglia,  ecco  l’aruspice  che  liulerà 
uellc  viscere  di  quello,  per  dirgli  che  ha  in- 
corso nello  sdegno  del  cielo,  ed  è minaccialo 
da  gravi  malanni,  se  non  ne  segue  i consigli. 
Nè  lutti  questi  sapienti  saranno  gente  da  nulla, 
ma  i fabbricatori  di  oroscopi,  saranno  i dotti  e 
gli  astronomi  della  Caldea  , e gl’interpreti  degli 
uccelli  c gli  scrutatori  delle  viscere,  saranno  se- 
natori e consoli  romani.  I re,  le  città  e i legisla- 
tori della  Grecia  consulteranno  il  vapore  che 
esce  dall’antro  di  Delfo  : Giuliano  imperatore 
filosofo , non  solamente  porterà  a cielo  l’astro- 
logia,  la  scienza  degli  auguri  c degli  aruspici  e 
l’ infallibilità  degli  oracoli,  ma  vi  aggiungerà  lo 
studio  c la  pratica  della  magia.  Ed  ora  cosa 
diverrà  la  ragione  umana  sotto  questo  ammasso 
di  superstizioni  filosofiche  e politiche? 

Cosa  diverrà  il  pudore  tra  tante  incredibili 
seduzioni?  Dio  produce  eternamente  della  pro- 
pria sostanza  un  altro  sè  stesso,  e con  esso  un 
terzo,  loro  reciproco  amore;  e questo  Dio  uno 
32 
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e trino,  produce  colla  sua  parola  tutte  le  crea- 
ture. Di  questo  mistero  l’antichità  aveva  in- 
contestabilmente una  cognizione  più  o meno 
chiara  ; e siccome  le  voci  produrre,  fare,  crea- 
re e generare,  facilmente  si  posson  prendere 
l una  per  l’altra  , e generatore  e creatore  signi- 
ficando negli  autori  antichi  la  medesima  cosa  , 
così  l’indiano  e l’egiziano  per  rappresentare  que- 
sti misteri  di  generazione  paterna  e di  creazione 
temporaria,  disegnarono  gli  organi  della  genera- 
zione dell’umana  specie,  che  per  l’uomo  inno- 
cente sarebbe  stalo  un  linguaggio  innocente;  nò 
Adamo  ed  Èva  arrossivano  della  loro  nudità, 
sin  che  non  n’ebbero  causa;  ma  per  l’uomo  de- 
caduto, per  l'uomo  nato  con  la  concupiscenza, 
un  linguaggio  di  tal  sorta,  quauto  non  doveva 
riuscir  pericoloso,  ed  a quali  spaventevoli  con- 
seguenze non  doveva  condurlo?  Nell’ Indie  e 
nell’  Egitto  tali  immagini  trovatisi  intrecciate  a 
tutto  ciò  che  può  dirsi  di  più  magnifico  intorno 
a Dio,  alla  sua  unità , alla  sua  trinità  ed  alla 
sua  onnipotenza  ; venivano,  iiell’occasione  di 
certe  feste,  portate  in  trionfo,  com’anco  oggi 
giorno  vengono  portate  al  collo  dalle  indiane 
giovinette.  Le  strade,  le  piazze  ed  i templi  eran 
pieni  di  analoghe  figure;  la  poesia  traeva  da 
quelle  le  sue  favole  intorno  agli  dèi  ed  agli 
eroi , la  prostituzione  divenne  un  culto,  e dal- 
l' Indie  e dall'Egitto  un  tale  traviamento  si 
estese  da  per  tutto.  A Babilonia,  tutte  le  donne 
dovevano  una  volta  nella  loro  vita,  darsi  ad  un 
estraneo  nel  tempio  di  Militta,  ed  i loro  padri 
e mariti  le  prostituivano  agli  ospiti  in  occa- 
sione di  banchetti.  E chi  ignora  gli  adulterj  e 
gli  incesti  attribuiti  dai  Greci  e dai  Romani 
alle  loro  divinità  nazionali  ? Chi  non  sa  o,  a 
meglio  dire  , non  tutti  sanno  le  infamie  che  si 
commettevano  nelle  feste  di  Astartc,  di  Ado- 
ne, di  Bacco  e di  altri. 

L’uomo  solo  però,  comunque  corrotto,  non 
avrebbe  potuto  divinizzare  in  tal  modo  la  col- 
pa, se  non  vi  fosse  stato  spinto  da  un  dio  col- 
pevole, dal  dio  di  questo  secolo.  Allorquando  il 
paganesimo  ci  rappresenta  alcuno  dei  suoi  dèi 
in  atto  di  dilettarsi  di  ciò  che  vi  ha  di  più 
sozzo,  non  iugannavasi  in  un  certo  senso, 
perchè  di  tali  ne  esistono;  e valga  ad  esem- 
pio, quello  spirito  immondo,  che  scacciato  dal 
corpo  di  un  uomo,  vi  ritorna  con  altri  sette 
più  malvagi  di  lui,  e di  quella  legione  di  de- 
moni o dèi  impuri , che  per  sfuggire  per  un 
poco  al  supplizio  dell’  inferno,  domandarono 
in  grazia  di  entrare  nel  corpo  di  un  armento 
di  porci.  Satana,  dio  di  questo  secolo,  non  è so- 
lamente uno  spirito  di  superbia  cd  usurpatore 


degli  onori  divini , nè  uno  spirito  immondo 
che  spinge  l’uomo  ad  ogni  sorta  di  sozzure, 
ma  è anco  un  omicida  fin  dal  suo  principio; 
terzo  carattere  e distintivo  del  suo  dominio 
sulla  terra , velato  sotto  il  nome  d' idolatria. 

31.  Quell0  che  le  genti  immolano,  dice 
l’apostolo  delle  genti,  lo  immolano  ai  demoni 
c non  a Dio  (/.  Cor.  10,  19,  20).  Ora,  prima 
della  venuta  di  Cristo,  le  varie  nazioni  immo- 
lavano in  generale  vittime  umane;  ed  in  uno 
dei  libri  sacri  degl’  Indiani , vedesi  il  dio  Siva, 
o Solo , insegnare  ai  suoi  figliuoli  i tempi  ed 
il  modo  di  offrire  sacrifizi  di  uomini,  che  ve- 
nivano offerti  principalmente  a lui  ed  alla  sua 
moglie  Cali , o Luna  , adorati  entrambi  dagli 
Indiani  sotto  la  forma  degli  organi  della  gene- 
razione. Sono  a noi  pervenute  le  terribili  for- 
mule, che  venivan  pronunziate  in  quei  cru- 
deli olocausti":  « Salute  a te  o Cali  ! Cali  sa- 
lute a te!  Devi  dea  del  tuono!  salute  a te, 
dea  dallo  scettro  di  ferro  ! * ovvero  «t  Cali  ! 
Cali!  dea  dai  denti  terribili!  divora,  lacera, 
distruggi  tutti  i malvagi  ! fanne  pezzi  con  que- 
st’asce! stringi!  stringi!  afferra!  tracanna  il 
sangue!  (Affai.  flesearach.  t.  5,  p.  369-381). 

Questa  spaventevole  Cali  dell’India  è la 
Diana  della  Tauridc  alla  quale  immolavansi  i 
naufraghi  stranieri  , l’Astartc  della  Fenicia  e 
l’Ecate  dei  Greci  e dei  Romani.  Siva-Sole  ri- 
trovasi nel  Mitra,  sole  dei  Persiani,  cui  gli  ini- 
ziati offrivano  umane  vittime,  ncll’Adramelec 
delle  colonie  Assire , nel  Molach  degli  Ammo- 
niti e nel  Baal  dei  Fenici  e dei  Cartaginesi , 
cui  immolavano  i propri  figliuoli  [IV  Peg.  17, 
31).  Gli  Egiziani,  almeno  fino  ad  una  certa 
epoca,  bruciarono  uomini  vivi  per  placare  Ti- 
fone, genio  del  male  [Plut.  de  ìt.  et  Osir.).  Io 
Omero,  Achille  scanna  dodici  giovani  troiani 
sul  rogo  di  Patroclo;  Aristodemo,  divenuto  re 
di  Messenia , immola  a Zeno  trecento  spartani 
col  loro  re  Teopompo  ( Euseb . Praep. , /.  4,  c.  16). 
Prima  d'ingaggiar  la  battaglia  di  Salamina,  a 
richiesta  dell'equipaggio , immola  Temistocle  tre 
persiani,  nipoti  di  re,  a Bacco-Omesto  ossia 
mangiator  di  carni  crude  [Plut.  in  Themi&t.). 
Porfirio,  Diodoro  Siculo  e Dionisio  di  Alicar- 
nasso,  citano  un’infinità  di  altri  esempi  tra  i 
Greci  e tra  i Romani , presso  1 quali  sacrifica- 
vansi  dei  giovanetti  a Mania  madre  di  Cavi 
[Macrob. , Saturnal.  1 , 7).  Spesso  sotterravansi 
vivi  a Roma,  un  maschio  ed  una  femmina 
Galli,  ovvero  un  greco  e una  greca,  onde  im- 
pedire ai  Greci  ed  ai  Galli  di  divenir  padroni 
di  Roma  (Tit.  Ltv.  22,  51).  Solamente  nell’an- 
no 657  dalla  fondazione  di  quella  città,  un 


UIIHO  SETTIMO 


i\\ 


decreto  del  .vanto  proibì  gli  umani  sacrifizi 
[Plin.  Xat.  Histor . , i 30,  c.  3);  ma,  a (pici  che 
pare,  riguardava  questo  unicamente  i privali, 
giacché  nell'anno  708,  ultimo  di  Giulio  Cesare, 
quarantaquattro  anni  avanti  In  nascita  di  Gesù 
Cristo,  i pontefici  e sacerdoti  di  Marte,  immo- 
larono due  uomini  nel  campo  dedicato  a quel 
dio  ( Dion . Cass).  Però  i Romani  assai  di  rado 
sacrificarono  uomini  alla  spicciolata , facendolo 
piuttosto  in  massa  sulle  tombe  dei  consoli  o 
dei  senatori , per  placarne  le  ombre.  In  Vir- 
gilio leggesi  come  Enea  mandasse  ad  Evan- 
dro un  numero  di  prigionieri  per  essere  im- 
molali sul  rogo  di  Pallas  di  lui  figliuolo.  L'an- 
no 490  di  Roma,  due  fratelli  Bruto  diedero  lo 
spettacolo  di  un  sacrifizio  simile  in  occnsioue 
dei  funerali  del  padre  loro,  facendo  combat- 
tere tra  loro  uomini  armati  di  spada  a due  a 
due  fino  a morirne  sul  sepolcro.  Tal  sorta  di 
carnificiue , divenute  poi  la  delizia  di  Roma , 
vennero  dette  i veri  giuochi , i giuochi  per  ec- 
cellenza, e furono  i soli  mezzi  per  guadagnarsi 
il  pubblico  favore;  per  cui  il  buon  Tito  ob- 
bligò cinquemila  schiavi  a scannarsi  tra  loro  por 
celebrare  la  festa  di  suo  padre  e di  suo  fra- 
tello. E non  credasi  che  la  feccia  del  popolo 
solamente  prendesse  diletto  a quei  sanguinosi 
o crudeli  spettacoli,  giacché  cavalieri,  sena- 
tori, consoli  e imperatori  vi  assistevano,  ed 
un  posto  disiiuto  era  riservato  perfino  alle  ve- 
stali. Nè  solamente  in  pubblico  si  ripetevano 
quelle  stragi,  ma  per  divertire  i fanciulli  si 
chiamavano  per  le  case  i gladiatori , i quali 
alla  fine  del  pranzo  comparivano  nella  sala  ed 
ivi  scannavansi  per  rallegrarli  insieme  ai 
convitali,  spingendo  in  tal  modo  la  frenesia , 
come  dice  Seneca,  fino  ad  uccider  l'uomo,  cosa 
sacra , per  divertirsi  e per  ridere  ( Seneca , 
Epist.  96). 

I Celti  i quali,  eccetto  la  Grecia  ed  una 
parte  dell'Italia,  abitavan  tutta  l'Europa, 
offrivano  umani  sacrifizi;  perchè,  come  ci 
racconta  Cesare,  coloro  che  sono  gravemente 
malati,  o che  corrono  i rischi  della  guerra  o 
altri,  immolano  uomini  o fanno  voto  di  im- 
molarne: si  servono  per  tali  sacrifizi , del  mi- 
nistero dei  druidi:  pensano'di  non  poter  pla- 
care gli  dèi  immortali  se  non  col  dare  vita 
per  vita,  ed  hanno  a tale  oggetto  dei  pubblici 
sacrifizi.  Altri  haifno  statue  fatte  di  giunchi 
di  una  maravigliosa  grandezza  che  riempiono 
di  uomini  vivi  e quindi  vi  appiccano  il  fuoco 
per  farli  ivi  spirar  tra  le  fiamme,  preferendo 
per  questo  sacrifizio  i ladri  e i briganti  o in 
altro  modo  colpevoli,  persuasi  che  la  morte 


di  siinil  gente  sia  più  gradita  agli  dèi  immor- 
tali ; ma  quando  mancano  di  tal  sorta  di  vit- 
time , ve  ne  sostituiscono  delle  innocenti 
Caesar , de  Bello  gal.,  I.  C , n.  16).  Ogni  cento 
prigionieri,  no  immolano  sempre  uno  al  dio 
della  guerra , rappresentato  da  una  vecchia 
spada  ( Erod . 4,  62).  Gli  Scandinavi,  oltre  le 
occasioni  straordinarie,  olirono  ogni  nono  mese, 
per  nove  giorni  di  seguilo , ogni  giorno  nove 
vittime  tra  uomini  e animali,  scegliendo  gli 
uomini  generalmente  tra  gli  schiavi,  ma  tal- 
volta anco  preferendo  vittime  più  preziose. 
Hacquino  re  di  Norvegia,  immolò  il  proprio 
figliuolo  a Odino  per  poter  vincere  Ilaroldo.  Il 
re  medesimo  poteva  divenire  la  vittima  pre- 
scelta , come  accadde  al  primo  re  di  Svezia, 
Verniciando,  che  fu  bruciato  vivo  in  onore  di 
Odino  per  ottenere  l'abbondanza  dopo  uua  ca- 
restia ( Malici . Introd.  alla  slor.  della  Danimar- 
ca). In  una  parola  finche  il  Cristianesimo  non 
fu  introdotto,  in  tutta  Europa  sagri ficavansi 
umane  vittime. 

Lo  stesso  accadeva  nell'America  ove  im- 
molavansi  umano  vittime  in  diversi  modi  di 
supplizio:  nel  Messico,  ovo  sacrifica vansi  i 
prigionieri  c gli  schiavi,  la  vittima  destinala 
veniva  distesa  sopra  un  altare  colmo  nel  centro 
in  modo  da  mostrar  distintamente  il  petto; 
quattro  sacerdoti  tenevano  quel  disgraziato  per 
le  braccia  e per  le  gambe , ed  un  quinto  gli  te- 
neva ferma  la  testa  con  un  ferro  piegato  a 
guisa  di  falce  che  abbracciava  anco  il  collo;  il 
sacerdote  principale  gli  squarciava  il  petto  con 
un  coltello  di  pietra  infuocalo,  gli  strappava 
il  cuore,  lo  presentava  cosi  fumante  al  sole, 
lo  bruciava  e ne  custodiva  scrupolosamente  la 
cenere.  Quel  cuore  veniva  talvolta  con  un 
cucchiaio  introdotto  per  la  bocca  nel  corpo  di 
alcuni  idoli  giganteschi,  ma  vuoti,  le  labbra 
dei  (piali  eran  lorde  di  sangue;  Intesta  della 
vittima  veniva  custodita  in  un  luogo  a ciò  de- 
stinalo; ma  il  corpo  veniva  gettalo  fuori  del 
tempio  affinchè  il  guerriero  cui  apparteneva 
da  vivo  o come  prigioniero  o come  schiavo, 
se  lo  portasse  alla  sua  dimora  per  imbandirne 
un  banchetto  alla  famiglia  e agli  amici.  Non 
ne  mangiavan  però  che  le  costole;  le  braccia 
e le  gambe  ed  ogni  rimanente  lo  bruciavano 
o lo  gettavano  agli  animali  nel  serraglio  del  re. 

Clavigero,  celebre  storico  messicano,  com- 
puta fino  a ventimila  le  vittime  umane  che 
venivano  immolate  ogni  anno  in  tutto  il  regno 
Messicano;  e Acosta,  altro  storico  meritamente 
stimalo,  lascia  supporre  un  maggior  numero, 
allorché  dice  come  in  certi  giorni  sacrificavausi 
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fino  n cinquemila  persone,  ni  un  giorno  spe- 
cialmente fino  a ventimila. 

Quale  strazio!  Dovunque  l’uomo  che  uccide 
l’uomo!  E non  per  odio,  por  vendetta  o per 
ambizione,  come  spesso  fa  in  guerra  ! ma  per 
superstizione!  per  un  traviamento  del  senti- 
mento  religioso!  per  placare  i morti  e gl’ im- 
mortali! Nè  le  vittime  eran  sempre  aborrite, 
giacché  gli  Scandinavi  abbracciavano  le  loro 
e le  consolavano  nella  speranza  di  un  felice 
avvenire  ! Ma  non  dall’  uomo  solo  nascer  po- 
teva e crescere  un  cosi  terribile  traviamento! 
L’opera  dello  spirito  maligno , che  spinse  il 
primo  uomo  al  primo  peccalo,  il  primo  fra- 
tello al  primo  omicidio,  un  apostolo  a tradire 
l’ Uomo-Dio  ed  i Giudei  ad  immolarlo  sulla 
croce,  è qui  manifesta,  a Voi  avete  per  padre  il 
diavoio  , dice  il  Cristo  ai  Giudei , e volete  ese- 
guirne le  brame  : egli  era  omicida  fino  dal  suo 
principio  ; e non  perseverò  nella  verità,  perchè 
la  verità  non  è in  lui  : allorquando  parla  bu- 
giardamente parla  da  suo  pari , per  essere  egli 
mentitore  e padre  della  bugia  » {( tiov . 8,  4 •!■). 
Quello  sciagurato  era  in  principio  nella  veri- 
tà, ma  non  vi  perseverò,  e 1’  uomo  pure  che 
era  in  principio  nel  vero,  nella  grazia  di  Dio 
e nella  sua  giustizia,  se  ne  allontanò.  Dopo 
la  sua  prima  caduta  era  però  ancora  nella 
verità , conoscendo  ancor  bene  Iddio  e il  culto 
dovutogli , per  cui  per  piti  di  venti  secoli  non 
si  conoscono  umani  sacrifizi,  i quali  compa- 
riscono solamente,  circa  cinquecento  anni  pri- 
ma dell’avvenimento  del  Cristo.  L'uomo  cono- 
scendosi colpevole , sentiva  il  bisogno  di  un 
Redentore;  sentiva  che  il  sangue  degli  animali 
non  poteva  esser  sufficiente  a riscattarlo , e 
lo  spirito  menzognero  traviò  questo  verace 
sentimento , sostituendo  il  raziocinio  alla  sem- 
plicità dell’antica  tradizione. 

32.  Il  più  reo  di  tutti  i popoli , sotto  questo 
rapporto,  era  quello  dei  Cananei,  imperocché 
avea  veduto  come  A bramo,  Melchisedech,  Isac- 
co e Giacobbe  avessero  coll'esempio  dimostrato 
l’antico  e vero  culto  di  l>io  unito  ad  una  spe- 
ranza assai  esplicita  di  un  Redentore  univer- 
sale; e pur  nonostante  lasciò  regnar  nel  suo 
seno  la  più  dissoluta  e più  crudele  superstizio- 
ne. Tutto  il  paese  da  quel  pojxdo  abitalo  era 
sparso  di  altari  a Baal  o Moloc,  pei  quali  i 
genitori  bruciavano  i propri  figliuoli,  di  bo- 
schi consacrati  ad  Aslarot,  nei  quali  regna- 
vano la  prostituzione  e la  sodomia.  Quando 
Agatocle  pose  I*  assedio  a Cartagine , colonia 
di  Canaan,  la  statua  di  Baal  o Saturno,  rossa 
dal  fuoco  che  dentro  vi  si  accendeva,  ricevè 


tra  le  braccia  oltre  dugento  fanciulli  delle  pri- 
marie famiglie  ; e siccome  le  braccia  di  bronzo 
dell' idolo  erano  inclinate  verso  il  corpo, 
quelle  innocenti  vittime  appena  posatevi  so- 
pra, precipitavano  nella  sottoposta  fornace; 
non  contando  trecento  persone  che  si  precipita- 
rono sj>ontaneamentc  nelle  fiamme  per  espiare 
la  negligenza  commessa  nel  non  bruciare  in 
tempo  debito  i loro  figliuoli.  Invano  il  vinci- 
tor  Gelone  proibì  a quei  traviati  di  sacrificare 
umane  vittime , eh©  non  potè  vincere  il  co- 
stume d’ immolare  a Baal  il  fiore  di  lor  figlio- 
lanza ( Diod . /.  20.  c.  14). 

Ora  cosa  sarebbe  divenuta  la  ragione,  il 
pudore,  l’umanità,  se  il  traviamento  dei  Ca- 
nanei, dalle  sponde  del  Golfo  Persico  e dal 
Mar  rosso,  passando  sul  Mediterraneo,  fosse 
giunto  colle  loro  colonie  in  Affrica  ed  in  Spa- 
gna, e vi  avesse  regnato?  Ovunque  si  sarebbe 
veduta  la  gioventù  o immolata  a Baal,  o pro- 
stituita nei  boschi  di  Astarot;  ma  Dio  prov- 
vido c preservò  I’  universo  da  una  così  spa- 
ventevole degradazione. 

Fintantoché  venga  il  tempo  in  cui  il  Figliuol 
suo,  il  suo  Verbo,  la  sua  ragione  consustan- 
ziale si  faccia  uomo  e vittima  per  liberare  lut- 
to il  genere  umano  da  quella  impura  e cru- 
dele superstizione , Ei  diè  un  esempio  che 
servir  doveva  di  preparazione  all*  universale 
riscatto.  La  razza  maledetta  de'Cananei  venne 
condannata  all’esilio  o alla  morte  in  pena  dei 
sacrileghi  parricidi , ed  alla  razza  benedetta 
di  Abramo  fu  dato  il  possesso  del  paese  da 
quella  abitato , però  con  la  minaccia  di  uno 
stesso  gastigo,  se  fosse  caduta  nelle  mede- 
sime colpe.  « Non  darai,  le  dice  il  Signore, 
de’ tuoi  figliuoli  ad  esser  consacrati  all’ idolo 
di  Moloc.  Ti  guarderai  dal  peccato  di  sodo- 
mia. Abbiate  in  avversione  tutto  le  impurità 
onde  sono  imbrattate  tutte  le  genti  lo  quali 
io  discaccerò  dal  vostro  cospetto.  Badate  adun- 
que che  ella  non  vomiti  nella  stessa  guisa  an- 
che voi,  come  ha  vomitato  il  popolo  che  vi 
stava  prima  di  voi,  perchè  la  contaminò  con 
le  scelleraggini  sue  » {Lev.  48,  21-30).  « Chiun- 
que dei  figliuoli  d’Israele  e do’ forestieri  che 
abitano  con  Israele  darà  de’ suoi  figliuoli  all’ido- 
lo di  Moloc  sarà  punito  di  morte  : la  plebe  lo 
lapiderà.  Ed  io  sarogli  nemico  e lo  schianterò 
dalla  società  del  suo  popolo , per  aver  dato  a 
Moloc  i suoi  figliuoli  e per  aver  profanato  il 
mio  santuario  e disonoralo  il  nome  mio  santo. 
I Che  se  il  popolo  trascurerà  e metterà  in  non 
cale  i mie»  comandi,  e lascerà  impunito  colui 
| che  ha  dato  de’suoi  figliuoli  a Moloc,  e non 
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vorrà  ucciderlo , sarò  il  nemico  di  colui  e della 
sua  stirpe  e schianterò  dulia  società  del  suo 
popolo  e lui  e tulli  quelli  che  hanno  acconsen- 
tilo ch’ei  si  prostituisse  a Moloc  o [Lev.  20,  2-5). 

33.  Cicerone  diceva  , che  in  quanto  alla 
religione  che  si  congiunge  colla  scienza  della 
natura,  anziché  distruggerla,  vuoisi  propagar- 
la; ma  in  quanto  alla  superstizione  fa  d'uopo 
estirparla  fino  all’ultima  radice.  Imperocché  ò 
un  fatto  che  la  superstizione  sparsa  tra  i po- 
poli, ha  oppressa  la  mente  di  ogni  uomo  e si 
é resa  padrona  dell’  umana  fragilità.  Desso  é 
che  vi  persegue,  v'incalza  e vi  spinge  da 
qualsiasi  parte  che  vi  voltiate,  sia  che  diate 
ascolto  a un  indovino  o a un  presagio  ; che 
immoliate  o speculiate  un  volatile;  che  inter- 
pelliate un  caldeo  o un  aruspice;  che  lam- 
peggi o tuoni,  o cada  il  fuoco  dal  cielo;  che 
in  una  parola  nasca  o si  sviluppi  qualsiasi 
cosa  che  ad  un  prodigio  assomigli.  E siccome 
di  tali  cose  tutti  i giorni  ne  accade,  cosi  non 
possiamo  star  mai  con  animo  tranquillo.  Uu 
asilo  contro  tante  angustie  sembrava  essere  il 
sonno,  ma  anco  da  questo  sorgono  un'infinità 
di  cure  e di  timori.  Questi  timori  avrebbero 
per  sè  stessi  ben  poco  afflitto , e sarebbero 
assai  più  dispregiati , se  non  vi  fossero  stati 
filosofi  che  avessero  preso  la  difesa  dei  sogni; 
né  mica  filosofi  dei  più  spregiati,  ma  dei  più 
acuti  e più  abili  a ben  ragionare,  filosofi  in- 
somma  tenuti  in  concetto  di  quasi  perfetti 
[De  Divinai.  I.  2 , n.  72). 

Cosi  parla  Cicerone  nella  conclusione  «lei 
suo  trattato  De  Divinatone,  nel  quale  facen- 
dosi beffe  dei  pittagorici  e della  loro  super- 
stiziosa astinenza  dai  fagiuoli , dice  espressa- 
mente  di  non  sapere  cosa  si  possa  immagi- 
nare di  più  stravagante  e di  assurdo  di  quanto 
é stato  pensato  e detto  da  qualche  filosofo,  e | 
specialmente  dagli  stoici  cho  ei  distingue  come 
fautori  delle  più  strane  superstizioni.  Da  Cice- 
rone in  poi  i filosofi  sono  stati  sempre  i me- 
desimi , e valga  ad  esempio  lo  stoico  Marco 
Aurelio  ed  il  cinico  Giuliano , uomini  a nes- 
suno uguali  nella  superstizione  c nell'ardore 
che  spiegarono  dal  loro  trono  a proteggere 
ogni  sorta  di  stravaganza;  ed  i filosofi  Plotino, 
Porfirio,  e Giamblico,  che  difesero  con  uno  zelo 
non  comune  contro  i Cristiani , i sogni  degli 
astrologhi,  degli  auguri,  degli  aruspici,  dei 
maghi  e di  simil  sorta  di  gente.  Ma  ciò  non 
é nulla  perchè  lo  stesso  Cicerone,  che  nel  suo 
libro  sopra  accennato  tratta  di  novelle  e di  ! 
strane  e di  ridicole  invenzioni  di  donnicciuole  ( 
tutte  le  pratiche  superstiziose  dei  suoi  tempi,  j 
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disimpegnava  in  pubblico  con  senatoria  gra- 
vità le  funzioni  di  augure  del  popolo  Romano. 
Inoltre  nel  suo  Trattato  delle  Leggi , nel  quale 
si  fabbrica  una  repubblica  a modo  suo,  con- 
danna a morte  chiunque  non  obbedisca  agli 
avvertimenti  dell’aruspice  o dell’augure  (De 
Legib.  I.  2,  n.  8);  dimodoché  quel  filosofo  legisla- 
tore , riconoscendo  da  un  lato  che  la  super- 
stizione soffoca  la  ragione  dell’uomo  e dall’al- 
tro obbligando  Puomo  a sotloporvisi,  ci  spin- 
gerebbe a concludere  non  dovere  nè  potere 
nulla  sperare  a vantaggio  dell’umana  ragione 
nè  dai  legislatori  nè  dai  filosofi. 

Forse  so  Cicerone  avesse  conosciuto  tutta 
la  verità , sarebbe  stato  meno  fragile  e meno 
inconseguente;  ma,  come  anch'egli  osserva 
nel  suo  trattato  della  natura  degli  dèi , i ra- 
gionamenti conlradittorj  delle  diverse  sètte 
dei  filosofi,  ponevano  ogni  cosa  in  dubbio. 
Sentiva  egli  e diceva  come  Platone  o Confucio, 
che  bisognava  attenersi  alle  autorità  degli  an- 
tichi; ma  la  difficoltà  consisteva  nel  risalire 
con  certezza,  non  già  agli  antenati  particolari 
di  tale  o tal  altro  popolo,  ma  a quelli  comuni 
al  genere  umano,  onde  per  loro  mezzo  ritro- 
vare le  verità  manifestale  da  Dio.  Pur  non 
di  meno  , per  quanto  impediti  si  trovassero 
nella  loro  condizione  questi  tre  grandi  uo- 
mini non  disperarono,  come  abbiamo  notato, 
di  un  avvenire  in  cui  Dio  sarebbe  il  solo 
monarca  dell’universo  e sola  legge  la  sua 
ragione. 

Eppure  questo  corpo  storico  di  verità  di- 
vine esisteva  anco  ai  tempi  di  Cicerone,  ed  il 
libro  che  le  conteneva,  tradotto  allora  in 
greco,  era  conosciuto  a Roma,  iu  Italia,  in 
Grecia,  in  Asia  eri  in  Affrica!  Quel  libro  esi- 
steva ai  tempi  «li  Cicerone  già  da  quattordici 
secoli,  ed  ai  tempi  di  Platone  e di  Confucio 
da  dieci  secoli , scritto  non  in  geroglifici  in- 
comprensibili, ma  nella  madre  lingua  degli 
Ebrei,  dei  Siriaci,  dei  Fenici  e degli  Arabi! 
Le  verità  fondamentali  della  ragione  umana, 
cosa  ò Dio,  cosa  ha  fatto  e cosa  chiede  dal- 
l’uomo, sono  in  quello  registrate,  non  sotto 
forma  problematica,  a spiegar  la  quale  fosse 
bisogno  di  acuti  e sottili  ragionamenti , ma 
come  un  fatto  universale  che  si  sviluppa  col 
tempo  e trasmetlesi  colla  vita  e colla  parola, 
nel  quale  scorgesi  netto  e sciolto  da  ogni  mi- 
nimo dubbio  o contradizione,  un  solo  Dio, 
una  sola  legge,  una  sola  favella. 

Ma  dopo  le  incerte  parole  del  filosofo  e 
legislatore  Cicerone,  udiamo  la  parola  profe- 
tica di  Mosè. 
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34.  * Allorché  tu  sarai  entrato  nella  terra 
che  ti  sarà  data  dal  Signore  Dio  tuo,  guardati 
dal  voler  imitare  le  abominazioni  di  quelle 
genti , né  siavi  tra  voi  chi  per  purificare  il 
figliuolo  o la  figlia  li  faccia  passare  pel  fuoco: 

0 chi  interroghi  gli  indovini  e dia  retta  ai  sogni 
e agli  augurii , nè  chi  faccia  uso  de’  mnlclizi , 
nè  chi  faccia  uso  de'  sortilegi,  nè  chi  consulti 

1 pitonici  o gli  astrologi:  nè  cerchi  di  sapere 
da’  morti  la  verità:  imperocché  il  Signore  ha 
in  abominazione  tutte  queste  cose,  e a causa 
di  quelle  scclleraggini  egli  sterminerà  quelle 
genti  nel  tuo  ingresso.  Tu  sarai  perfetto  c 
senza  macchia  rispetto  al  Dio  tuo.  Quelle  na- 
zioni delle  quali  tu  occuperai  la  terra,  danno 
retta  agli  augurii  e agli  indovini:  ma  tu  in 
altro  modo  sei  stato  disciplinato  dal  Signore 
Dio  tuo.  Il  Signore  Dio  tuo  ti  manderà  un 
Propetà  della  tua  nazione  e del  numero  dei 
tuoi  fratelli  con  me  : lui  ascolterai.  Secondo 
quello  che  tu  domandasti  al  Signore  Dio  tuo 
presso  l’Oreb,  quando  tutta  la  moltitudine 
era  adunata  e dicesti:  Che  io  non  senta  più 
la  voce  del  Signore  Dio  mio  e che  io  non  vegga 
più  questo  fuoco  grandissimo,  perche  io  non 
muoia:  e il  Signore  disse:  Hanno  in  tutto  par- 
lato bene.  Un  profeta  farò  loro  nascere  di 
mezzo  ai  loro  fratelli  simile  a te:  e in  bocca  a 
lui  porrò  lo  mie  parole,  e ad  essi  riporterà 
tulio  quello  che  io  gli  comanderò.  Chiunque 
poi  non  vorrà  ascoltare  le  parole  che  egli  nel 
nome  mio  annunzierà,  proverà  le  mie  ven- 
dette » {Deut.  48,  9-19). 

Ed  in  altro  luogo  dice  Iddio:  « Voi  sarete 
il  mio  popolo  santo  ; perchè  santo  son  io  il 
Signore,  e vi  ho  separati  da  tutti  gli  altri 
popoli  perchè  foste  miei.  L'uomo  e la  donna 
che  ha  lo  spirito  di  pitone  o d' insozzamenlo 
saranno  messi  a morte  : li  lapideranno  : sia 
sopra  di  essi  il  lor  sangue  » ( Lev,  20,  26-27;. 

Mosè  adunque  col  punire  di  morte  chiun- 
que si  fosse  dato  in  braccio  alla  superstizione, 
ha  meglio  giovato  all’  umana  ragione,  del  filo- 
sofo che  condanna  a morte  chiunque  non  vi  si 
assoggetta.  Altrettanto  dicasi  del  pudore,  im- 
perocché nelle  legislazioni  filosofiche  deU’anli- 
chità,  era  anch’esso  contato  per  nulla  ; mentre 
nella  legge  di  Dio  vien  ristabilito  e protetto 
come  la  seconda  innocenza.  L'uomo,  in  essa,  è 
fatto  ad  immagine  di  Dio:  ha  il  corpo  di  terra, 
ma  questo  fu  fatto  da  Dio  medesimo:  la  donna 
è una  parte  dello  ossa  e della  carne  dell'uomo; 
ma  Dio  la  formò  e da  sé  stesso  la  presentò  al 
suo  sposo,  [consacrandone  colle  sue  proprie 
Piani  il  connubio.  Tutto  in  quella  legge  è santo 


e di  divina  origine,  e questa  santità  vien  di- 
fesa e vendicata  in  modo  tremendo,  perocché 
allorquando  ogni  carne  ebbe  corrotta  la  sua 
via,  il  diluvio  la  fece  perire:  Canaan  è male- 
detto per  aver  violato  il  pudore  collo  sguardo 
e colla  parola:  Sodoma  e Gomorra  son  con- 
sunte da  una  pioggia  di  fuoco  e di  zolfo:  l'a- 
dulterio e la  fornicazione  son  puniti  di  morte: 
prostitute  non  possono  esistere  in  Israele,  e 
mollo  meno  poi  quegli  uomini  infami  che  si 
trovano  tra  gli  altri  popoli:  non  è accetta  nel 
tempio  roderla  di  gente  impura:  in  una  pa- 
rola, l'uomo  fatto  a immagine  di  Dio  non 
deve  vivere  come  il  bruto. 

Finalmente  la  legge  divina  insegna  l'uma- 
nità all'uomo  dirimpetto  al  suo  simile,  dando 
a tutti  lo  stesso  padre  e la  stessa  madre,  per 
cui  siam  tutti  fratelli  e sorelle  fatti  tutti  ad 
immagine  di  Dio.  Da  questo  principio  nacque 
il  gasligo  del  primo  omicidio;  la  morte,  per 
mezzo  del  diluvio,  degli  uomini  violenti  o 
giganti  primitivi;  la  legge  dettala  a Noè,  la 
quale  ordina  che  chiunque  sparge  sangue 
umano,  spargerà  il  suo  perchè  l'uomo  è fatto 
a immagine  di  Dio  ; quella  di  Mosè  che  co- 
manda di  amare,  di  ben  trattare  il  pellegrino, 
lo  schiavo  ed  i|  povero,  proibendo  solamente 
parentali  e alleanze  con  alcuni  popoli,  per 
evitare  il  pericolo  di  macchiarsi  di  supersti- 
zioni impure  c crudeli,  ma  accogliendo  e pro- 
teggendo chiunque  volesse  abbandonare  quelle 
abominazioni. 

Ricevuto  che  ebbe  Mosè  da  Dio  il  somma- 
rio di  questa  legge  , discese  dal  monte  e la 
propose  ai  figliuoli  di  Israele,  i quali  tutti  ad 
una  voce  risposero  : Tutto  ciò  che  ha  detto 
V Eterno  sia  nostra  legge  e noi  l’osserveremo. 
Mosè  allora  registrò  tutte  le  parole  di  Jehova , 
e levatosi  di  prima  mattina  alzò  un  altare 
alle  falde  del  monte  e dodici  colonne,  quante 
eran  le  tribù  di  Israele;  chiamò  tulli  i gio- 
vani, o i primogeniti,  come  è più  probabile, 
affinchè  offrissero  olocausti  e vittime  pacifiche  ; 
raccolse  la  metà  del  sangue  dolle  vittime  in 
tanti  vasi  ; sparse  l'altra  metà  sull’altare , e 
preso  il  libro  del  patto , lo  lesso  dinanzi  a 
lutto  il  popolo  il  quale  ripetè  ad  una  voce  : 
Osserveremo  tutto  ciò  che  ha  detto  l’Eterno. 
Allora  prendendo  il  sangue  che  aveva  raccolto 
nei  vasi  Io  sparse  sopra  il  popolo  dicendo: 
Questo  è il  sangue  dell’alleanza  fatta  con  voi 
dall* Eterno  ed  espressa  nelle  parole  che  udiste. 

In  questo  modo  fu  concluso  il  patto  parti- 
colare di  Dio  col  popolo  di  Israele,  applicazione 
ad  una  gente  scelta,  dell'alleanza  universale 
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fatta  cou  Noè  ed  in  lui  con  lutto  il  genere 
umano  allorquando  cessato  il  diluvio  usci  dal- 
l’arca. Patto  particolare  fatto  con  un  sol  po- 
polo che  doveva  preparare  il  rinnuovamento 
e la  pienezza  di  quell'alleanza  primitiva  con 
lutti  i popoli  ; alleanza  universale  che  si  com- 
pirà anch'essa  col  sangue  di  una  vittima , e 
questa  vittima  sarà  1*  Uomo-Dio. 

Forse  farà  maraviglia  il  vedere  come  nella 
legge  data  da  Dio  a Israele,  non  facciasi  parola 
se  non  di  pene  e di  ricompense  temporali;  ma 
cesserà  la  sorpresa  quando  si  pensi  che  Dio , 
parla  ad  un  popolo  e che  non  vi  ha  popolo  fuori 
dei  secoli. 

Avendo  in  tal  modo  Israele  accettata  la 
legge  divina,  i suoi  principi  o rappresentanti 
vennero  ammessi  alla  presenza  del  monarca 
sovrano  ; Mosè,  Aronne,  i loro  figli  ed  i settanta 
anziani  salirono  sul  monte,  ove  videro  Iddio 
e sotto  i di  Lui  piedi , come  un  lavoro  di  zalliri, 
com’  è il  cielo  quando  è sereno,  e Io  adorarono. 

35.  Il  compimento  della  legge,  è il  Cristo, 
dice  S.  Paolo,  e ad  Esso  conduce.  Quel  Dio  ve- 
duto dagli  eletti  di  Israele  dopo  la  legge  scritta 
era  apparentemente  il  Verbo  di  Dio,  sotto  una 
forma  umana,  il  profeta  futuro  come  lo  chiama 
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Mosè.  Fin  allora,  dice  lo  stesso  apostolo,  avea 
promulgata  la  legge  a tutto  il  popolo  pel  mi- 
nistero degli  angioli,  ora  si  lascia  vedere  non 
da  vicino,  ma  da  lungi,  non  a tutti,  ma  agli 
eletti  ed  agli  anziani.  Da  quel  momento  le  ani- 
me sante  e sublimi  considerano  il  Cristo  in 
tutta  la  legge  e lo  adorano  da  lungi. 

36.  In  quell’  istante  solenne  1’  Eterno  disse 
a Mosè  : « Sali  da  me  sul  monte  e quivi  trat- 
tienti  : e io  ti  darò  le  tavole  di  pietra,  e la 
legge,  e i comandamenti  che  vi  ho  scritti,  af- 
finchè tu  ad  essi  gl'  insegni.  Si  mossero  Mosè 
e Giosuè  suo  ministro:  e salendo  Mosè  sul 
monte  di  Dio , disse  ai  seniori  : Aspettale  qui 
liti  a tanto  che  torniamo  a voi.  Avete  con  voi 
Aronne  ed  Hur  : se  venisse  a nascere  qualche 
disputa  ricorrete  a loro.  E salendo  Mosè,  una 
nuvola  ricoperse  il  monte.  E la  gloria  del  Si- 
gnore si  posò  sul  Sinai,  coprendolo  colle  nu- 
vole per  sei  giorni  : e il  settimo  giorno  Dio  lo 
chiamò  di  mezzo  alla  caligine.  La  gloria  del 
Signore  era  al  vedersi  come  fuoco  che  ardeva 
sulla  cima  del  monte  a vista  dei  figliuoli  di 
Israele.  Ed  entrato  Mosè  in  mezzo  alla  nuvola, 
sali  sul  monte  e vi  stette  quaranta  giorni  e 
quaranta  notti  » ( Exod.  2i,  12-18). 
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VIAGGIO  NEL  DESERTO.  — MORTE  DI  MOSE.  — 
PROVE  DELLA  CHIESA  IN  TERRA. 

( DAI.  1490  AL  1451  A.  G.  C.) 
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1.  La  rapwbSa  , pietra  di  inciampo  alle  nmtre  virtù.  Neccttità  del  divino  ammacvtramcutn , provato  dalle  rnutradiz ioni  dei 
filosofi.  Necessità  della  prozia  e pericoli  lidia  sola  istruzione  per  conservare  una  retta  volontà,  dimostrati  coll* esempio 
depli  Israeliti,  4.  Il  vitello  d’oro.  Prevaricazione  di  Aronne  e prevaricazione  dì  S.  Pietro.  Cagione  detl’una  e dell*  altra. 
Mosi  mediatore,  figura  di  Gesù  Cristo.  3.  Mosè  spezza  le  tavole  della  legge  e il  vitello  d'oro.  Possibilità  della  fiuioue 
del  vitello  d'oro.  4.  Idee  diverse  del  po|iolo  intorno  l'adorazione  del  vitella  d'oro.  5.  Tremila  uomini  messi  a morte 
«lai  Leviti.  Come  mai  quella  giustizia  poteva  associarsi  al  loro  carattere.  6.  Devozione  di  Mose.  Dio  pone  un  augioln 
in  suo  luogo.  11  tabernacolo  fi»ora  degli  alloggiamenti.  Intimità  di  Mosi  con  Dio.  Il  Verbo  «1  lascia  veder  da  M«»è.  Vi- 
sione di  Mosi  • visione  di  Elia.  7.  Digiuno  di  Mosè.  Riconciliazione  di  Dio  con  Israele.  8.  Nuove  tavole.  Raggi  «ni 
volto  di  Muti.  Cosa  significano  la  distruzione  delle  prime  tuvole  e Q velo  di  Motfe.  9.  Costruzione  , misura  e descrizione 
«lei  tabernacolo  c suo  significato.  10.  L'arca  dell'alleanza.  Descrizione  e dimensioni  di  essa.  Presenza  ili  Dio  in  mezzo 
ad  Israele  e ai  patriarchi.  Cerimonie  relative  all’arca,  figurative  della  vita  di  tirnìi  Cristo.  11.  Segai  per  porre  gli 
alloggiamenti,  per  levare  il  campo,  per  le  adunanze  e ordine  del  viaggio,  là.  Viaggio  (l’Israele, figura  della  vita  del 
cristiano.  Adorazione  della  croce.  13.  Aronne  pontefice  è giudice  supremo.  Ornamenti  sacri.  Consacrazione  di  Aronue  e «lei 
suoi  figliuoli.  1 4.  Il  fuoco  sacro.  Funzioni  dei  sacerdoti  e dei  leviti  e loro  condizione  sociale  e recìproca.  15.  Morte  di  Na«lab 
e Abiu.  16.  II  bestemmiatore  lapidato.  Il  mane  di  Dio.  17.  Numerazione  militare  delle  tribù.  18.  Consacrazione  «Iella 
tribù  eli  Levi.  Funzioni  dei  leviti  relative  al  tabernacolo.  19.  Offerte  dei  capi  di  tribù.  *0.  Hobab.  1 Cinemi.  I Reca- 
titi. Necessità  di  un*  guida  particolare  oltre  la  colonna  della  nuvola.  SI.  Mormorazioni  ed  incendio.  Golosità  del  po- 
polo.  Lamenti  di  Mini.  1 settanta  seniori.  Disinteresse  di  Mosè.  Il  Sinedrio.  SS.  Le  quaglie.  VenJctta  divina.  11.  Mor- 
morazioni e punizione  di  Aronne  e di  Maria.  44.1  «lodici  esploratori.  Loro  falsi ‘rapporti.  45.  Euac  ed  loaco.  40.  Oppo- 
sizione di  Caleb  e Giosuè.  Mormorazioni.  Sentenza  coutro  tutto  U popolo  , salvo  Gi<»uè  e Calci».  Morte  de"  dicci  altri 
esploratori.  47.  Orinazione  e rotta  «Irgli  1, raditi,  luscguaraento  di  S-  Paolo  sopra  tali  avvenimenti.  Numero  «lei  con- 
dannati. Pentimento  del  popolo.  48.  li  profanatore  det  Sabato  lapidato.  29.  Ribellione  e gastigo  «li  Core . Datari  , e 
Abrion.  Mormorazioni  e principio  di  punizione.  Intercessione  di  Aronne.  30.  La  verga  di  Aronne.  Vien  «depositata  nel 
tabernacolo.  31.  Strana  spiegazione  del  gastigo  di  Cori.  32.  Morte  di  Maria  oel  deserto  di  Tsin.  Penuria  d'acqua.  Mosè 
percuote  due  volte  la  rupe. Suo  gastigo.  33  Disposizioni  ostili  dd  re  di  E«lom.  Elcazar  sommo  sacerdote.  Morte  d' Arnuiic. 
34.  Disfatta  del  re  di  Arad.  Differente  sorta  di  voti.  35.  Mormorazioni.  I serpenti.  11  serpente  di  bronzo,  figura  di 
Gesù  Cristo.  88.  Disgusto  della  manna.  37-  1 Moabiti  e gli  Ammoniti  salvati.  Conquista  c distruzione  della  terra  degli 
Amorrei  e di  Basan.  38.  Baiar  e Balaam.  Predizioni  «li  quest’ultimo  e loro  adempimento.  Suoi  esecrandi  consigli.  Pre- 
varicazione del  popolo  colle  figliuole  di  Madian.  Nobile  azione  di  Fineo.  Vendetta  divina.  39  Nuora  numerazione  mi- 
litare. Distrazione  dei  Madianiti.  40.  Giosuè  mcceuur  di  Mosè.  Esortazione  al  po|iok>  e a Giosuè.  Predizioni  promesse. 
41.  Cantico,  morte  ed  elogio  di  Mosè. 


in  qui,  la  legge  non  scrina 
leggevasi  nella  vita  dei  pa- 
triarchi, ina  d’ora  innanzi,  si 
troverà  registrata  nel  libro 
di  Mosè,  dopo  esserne  stata 
fatta  la  solemie  promulgazione,  seguita  dalla 
approvazione  esplicita  d’Israele,  che  col  san- 
Bourbaeiikr.  Voi.  I. 


gue  delle  vittime,  fece  sacrosante  le  sue  pro- 
messe. Popolo  bealo  se  ad  essa  fedele  si  fosso 
mantenuto , e non  avesse  tanto  spesso  prevari- 
cato 1 Più  volte  saremo  infatti  obbligati  a con- 
dannarlo, e forse  lo  faremo  con  una  giustizia 
superbi  , ripetendo  coi  Farisei,  vi  ringrazio 
mio  Dio,  di  non  essere  come  gii  altri  uomini, 
33 
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c*  in  special  modo  come  i Giudei!  Male  già  vec- 
chio e dal  quale  ebbe  origine  il  primo  male  e 
il  grande  ostacolo  alla  guarigione. 

Saggio  e perfetto  è Iddio  per  sè  stesso,  ma 
noi  che  possiamo  esserlo  solamente  in  grazia 
sua,  pretendiamo  divenirlo  colle  nostre  forze 
ed  esserne  a noi  soli  debitori , per  cui  la  sag-  ; 
gezza  e la  virtù  divengono  il  nutrimento  del- 
T orgoglio , ed  un  titolo  por  disprezzare  ogni 
altro.  Basta  chiedere  a Dio,  diceva  un  filosofo, 
quel  che  dà  e quel  che  toglie  : mi  dia  dun- 
que la  vita  e le  ricchezze,  ch’io  mi  procurerò 
la  virtù  (Oros.  Epist.,  I.  1,  18).  A Dio,  aggiun- 
geva un  altro,  bisogna  chiedere  la  fortuna  e 
cercar  la  sapienza  in  sè  medesimi , almeno 
cosi  la  pensano  tutti  i mortali  ( Cotta , presso 
Cicer.  de  nat.  Deor.  I.  3).  Nelle  quali  asser- 
zioni vi  ha  un  fondo  di  vero,  perocché  quan- 
tunque da  ricchi  e sani  volentieri  dimenti- 
chiamo che  della  vita  e delle  ricchezze  Dio 
solo  è padrone,  si  conviene  però  di  una  tal 
verità;  ma  in  quanto  alla  sapienza  e alla  virtù 
osiam  tutti  pretendere  esser  queste  un  fruito 
del  nostro  terreno.  Quando  coltiviamo  il  no- 
stro campo,  siam  persuasi  che  da  noi  non  di- 
pende la  messe,  giacché  la  vediamo  soggetta 
alla  pioggia,  alla  siccità,  alla  grandine,  e agli 
insetti,  contro  i quali  pericoli  nulla  possiamo, 
ma  quando  noi  medesimi  siam  questo  campo 
ed  i nostri  pensieri,  le  nostre  alTezioni  e le 
nostre  opere  ne  sono  i frutti  ; quando , come 
è vero  in  un  certo  senso , tutto  dipende  dalla 
nostra  volontà,  allora  é facile  lo  attribuirsi  la 
gloria  del  bene , c il  dimenticare  che  siam  noi 
il  campo  di  Dio,  ove  Egli  solo  semina  i buoni 
pensieri,  i buoni  afTetli  e le  buone  opere,  e che 
se  noi  cooperiamo  liberamente  alla  di  lui  gra- 
zia, anco  questo  lo  dobbiamo  alla  medesima 
grazia,  e che  per  conseguenza  abbiamo  un  solo 
diritto  e un  solo  dovere,  quello  cioè  di  compa- 
tire all’umana  miseria  c benedire  la  miseri- 
cordia divina. 

Ma  perchè  giunger  possiamo  fin  qui,  son 
necessarie  le  lezioni  di  tutti  i secoli  e di  tutti 
i giorni , e Iddio  ce  le  darà  nei  filosofi , nei 
Giudei  ed  in  noi  medesimi.  Quelli  stessi  or- 
gogliosi filosofi  che  si  vantano  di  trovare  in 
sè  soli  la  verità , la  saggezza  e la  virtù 
ci  insegneranno  a riconoscere  umilmente  che 
non  in  loro  nè  in  noi  esistono;  ma  che  dalla 
misericordia  divina  dipendono.  Ed  in  fatti 
tolto  che  sia  dai  loro  scritti  tutto  ciò  che  ap- 
partiene a quel  fondo  comune  di  verità  princi- 
pale da  Dio  comunicata  ai  primi  uomini  e che 
si  trasmettono  colla  vita  e colla  parola  come 


eredità  di  tutti  e di  ciascuno,  non  resta  che 
un  caos  informe  di  opinioni  di  tanto  fra  loro 
discordi,  da  essere  impossibile  inventare  una 
assurdità  che  non  sia  stata  sostenuta , nè  im- 
maginare un  vizio  che  non  abbia  avuto  la  sua 
apoteosi.  Cicerone  lo  ha  osservato  come  So- 
crate, Luciano  parla  in  tal  proposito  come  San 
Paolo,  ed  i moderni  filosofi  non  dissentono  dai 
loro  predecessori.  « Io  consultai  i filosofi,  dice 
uno  dei  principali  fra  questi , e li  trovai  lutti 
altieri,  affermatoci,  che  niente  ignorano  nè  pro- 
vano cosa  alcuna , beffandosi  gli  uni  cogli  al- 
tri, solo  punto  sul  quale  trovansi  d’accordo,  ed 
il  solo,  a mio  parere,  sul  quale  abbian  tutti 
ragione.  Trionfatori  quando  assalgono,  fiacchi 
poi  nel  difendersi;  se  ben  ponderate  le  loro 
ragioni,  ne  hanno  solamente  per  distruggere; 
se  ne  contate  i voti,  ciascuno  è al  suo  proprio 
ridotto,  nè  s’accordano  altro  che  per  conten- 
dere : a sentirli  sembrano  tanti  ciarlatani , 
ognun  dei  quali  dal  canto  suo,  gridi  in  una 
piazza  : Venite  da  me  : io  non  inganno  nessu- 
no. Uno  pretende  non  esistere  nessuna  realtà, 
ma  tutto  essere  apparenza  ; un  altro  dice  non 
esservi  altra  sostanza  che  la  materia;  questo 
afferma  non  esservi  nè  vizio,  nè  virtù,  e che 
il  bene  ed  il  male  son  chimere  ; quello  as- 
serisce esser  gli  uomini  altrettanti  lupi,  da 
potersi  fra  loro  mangiare  con  sicurezza  di  co- 
scenza.  Ciascuno  poi  sa  bene  che  il  proprio  si- 
stema non  ha  un  miglior  fondamento  di  quello 
di  un  altro,  ma  lo  sostiene  perchè  è suo,  e non 
se  ne  trova  uno  tra  loro  che  dopo  aver  rico- 
nosciuto il  vero  dal  falso,  non  preferisca  la 
menzogna  da  lui  trovata  alta  verità  scoperta 
da  un  altro;  nò  vi  è filosofo  al  mondo  che  a 
profitto  della  propria  fama  non  sia  pronto  ad 
ingannare  il  genere  umano  » {G.  G.  Rousseau r 
Ecco  quali  sono  la  saggezza  e la  virtù  trovata 
in  loro  medesimi  dai  filosofi  antichi  o moderni. 

Al  vedere  tante  stravaganze  e tante  con- 
tradizioni, si  giungerà  forse  a confessare  che 
la  mente  del  l’uomo  abbisogna  di  un  divino 
ammaestramento , ma  verrà  egli  egualmente 
confessato  avere  il  di  lui  cuore  bisogno  di  una 
divina  guarigione?  Si  converrà  della  sua  igno- 
ranza , ma  non  della  corruzione  delle  sue  ten- 
denze. Oggidì  quando  trattasi  di  educazione 
non  si  parla  che  di  istruire,  come  se  tutto 
consistesse  nel  sapere  ciò  che  bisogna  fare, 
come  è vero  di  fatti;  ma  questo  solo  sarà  ba- 
stante? Ebbe  già  a diro  un  Pagano 

Altro  vuole  il  desio,  altro  il  consiglio; 

Io  veggo  il  meglio  ed  al  peggior  mi  appiglio. 

( Ovid . Metam.  I.  7,  v.  20), 
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alle  quali  parole  tutti  i secoli  han  fatto  plauso; 
nè  questo  è tutto,  perchè  la  scicuza  non  solo 
non  basta  per  produrre  la  virtù,  ma  se  sola 
si  rimane,  non  fa  che  irritare  il  vizio: 

Delle  cose  vietate  ognor  ne  punge 

Il  desiderio,  come  l'egro  a cui 

L'interdetto  licer  cresce  la  sete. 

(Ovid.  Amor.  3,  4). 

Verità  della  quale  ciascuno  di  noi  ha  potuto 
mille  volte  fare  esperimento , cosicché  la 
scienza  e la  ragione  son  buone,  utili  e neces- 
sarie , ma  incapaci  a guarire  la  debolezza  della 
volontà,  e la  corruzione  della  carne,  se  non 
vi  concorra  la  grazia  di  Dio,  provocata  dal- 
l'umillà. 

Ed  il  popolo  di  Israele  ce  ne  dà  la  prova 
più  luminosa,  perocché  aveva  egii  nella  ra- 
gione scritta , cioè  nella  legge , la  forma  della 
scienza  e della  verità  e la  norma  del  bene  e 
del  male.  Con  quella  legge  egli  era  la  guida 
dei  ciechi , la  luce  di  coloro  che  sono  nelle  te- 
nebre, i dottori  degli  ignoranti  e gli  istitutori 
dei  pargoli.  Quindi  in  essa  riponeva  la  pro- 
pria gloria, c allorquando  gli  venne  proposta, 
ad  ui\a  voce  esclamò  : Noi  osserveremo  tutto 
ciò  che  ha  detto  l’Eterno.  Promessa  sincera  e 
che  sinceramente  intendeva  di  mantenere;  ma 
non  vera,  in  quanto  che  dal  volere  al  fare  vi  ha 
gran  divario,  nè  un  volere  approvativo  è un 
volere  efficace.  Falsa  poi  in  quanto  s’immagi- 
nava di  avere  in  sè  stesso  quanto  facesse  di  bi- 
sogno per  mantenerla.  A sue  spese  però  ed  a 
nostra  istruzione  imparerà  a diffidare  di  sé 
stesso,  a confidare  solamente  in  Dio  ed  a ri- 
petere umilmente  con  David:  Inclina  il  cuor 
inio  verso  le  tue  testimonianze:  convertimi,  o 
Dio  mio  Salvatore:  insegnami  a fan;  la  tua 
volontà  perchè  tu  sei  il  mio  Dio  ( Salm . 118, 
84 , 1 42).  Ed  il  primo  esperimento  sarà  dei  più 
umilianti. 

2.  « Ma  veggendo  il  popolo  come  Mosè  tar- 
dava a scender  dal  monte,  sollevatosi  contro 
Aronne,  disse:  Levati  su:  fa  a noi  degli  dèi 
che  ci  vadano  innanzi  (l’ebraico  potrebbe  anco 
strettamente  significare  un  Dio  che  ci  vada  in- 
nanzi) : imperocché  quello  che  sia  stato  di  quel 
Mosè  che  ci  trasse  dalla  terra  d’Egitto  noi  noi 
sappiamo.  E Aronne  disse  loro:  Prendete  gli 
orecchini  d’oro  delle  vostre  mogli  e dei  figliuoli 
c delle  figlie , e portateli  a me.  E il  popolo  fece 
quel  che  egli  avea  comandato,  e portò  gli  orec- 
chini ad  Aronne.  Ed  egli  avendoli  presi  li  fece 
fondere  e ne  formò  un  vi  lei  d’oro  di  getto. 
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E quelli  dissero:  Questi,  o Israele,  sono  i tuoi 
dèi  cheti  hanno  tratto  dalla  terra  il’ Egitto.  Lo 
che  avendo  veduto  Aronne  alzò  un  altare  di- 
nanzi al  vitello,  e fece  che  la  voce  del  bandi- 
tore intimasse  : Domane  è la  festa  grande  del 
Signore.  E levatisi  la  mattina,  offersero  olocau- 
sti c ostie  pacifiche,  e il  popolo  si  adagiò  a 
mangiare  e bere , e si  alzarono  a trescare  » 
[Exod.  32,  1-6). 

Ecco  con  qual  semplicità  narra  Mosè  la  gran 
prevaricazione  dei  figliuoli  di  Israele.  Fecero  in 
Oreb  un  vitello  d’oro,  dice  David,  e adorarono 
una  statua  di  getto,  c la  gloria  loro  cambia- 
rono (il  vero  Dio)  per  immagine  di  un  vitello 
che  pasce  l’erba.  Si  dimenticarono  di  Dio 
che  li  salvò  e tante  cose  maravigliose  fece  in 
Egitto,  nella  terra  di  Canaan  e terribili  nel 
Mar  rosso  [Sol.  105 , 19-22). 

Presi  siam  da  stupore  al  vedere  il  popolo 
eletto  cadere  in  una  cosi  fatta  prevaricazione  a 
piè  di  quel  medesimo  monte  ove  udì  la  voce  di 
Dio  e dopo  essersi,  di  pochi  giorni  impegnato 
sotto  pena  della  vita  a non  costruire  nessuna 
immagine  per  adorarla  c Aronne  il  futuro  pon- 
tefice , che  dà  mano  a tale  prevaricazione  ! 
Ma  quello  che  ci  farà  maggior  meraviglia  sarà 
il  vedere  qual  cosa  di  simile  anco  nel  Nuovo 
Testamento.  In  esso  vedesi  come  Cristo  sce- 
glie dodici  Apostoli  ; gli  ammaestra  por  tre 
anni  come  suoi  predilettti  discepoli  ; lava  loro 
i piedi  la  vigilia  della  sua  morte;  celebra  con 
essi  il  sacramento  e il  sacrifizio  della  nuova 
ed  eterna  alleanza:  dà  loro  la  propria  carne 
a mangiare  ed  il  proprio  sangue  a bere  e gli 
costituisce  sacerdoti  in  sua  vece:  fa  loro  i più 
teneri  addio , e predice  loro  che  uno  lo  tradi- 
rebbe, un  altro  lo  rinnegherebbe  e tutti  lo 
abbandonerebbero  in  quella  notte  medesima. 
Protestano  essi  dal  canto  loro,  seguendo  l’esem- 
pio di  Pietro  loro  capo , di  esser  pronti  a mo- 
rire col  loro  Maestro,  ma  in  quella  notte  me- 
desima uno  di  essi  lo  tradisce  per  trenta  denari 
d'argento,  tutti  lo  abbandonano,  e Pietro 
loro  capo  che  avea  protestato  con  tanta  forza 
e con  tanta  sicurezza , lo  rinnega  non  una  ma 
ben  tre  volte,  affermando,  spaventato  dalla 
voce  di  una  serva  e giurando  di  non  aver  mai 
conosciuto  quell’ Uomo  ! E vi  fu  bisogno  di  uno 
sguardo  di  Gesù  per  farlo  rientrare  in  sè  stesso 
e fargli  riconoscere  la  sua  colpa  ! 0 mistero 
dell’umana  miseria  c della  divina  misericordia  ! 

Tuttavia  dopo  una  tanto  deplorabile  debo- 
lezza per  parte  loro,  Dio  non  che  revocaro  le 
magnifiche  promesse  fatto  all'uno  ed  all’altro , 
Aronne  diverrà  il  primo  pontefice  di  Israele , e 
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Pietro  il  primo  pontefice  deirumanilh  cristiana , 
ed  ambedue  insieme  ni  patriarchi  che  gli  pro- 
cedono, formeranno  ({nella  serie  incomparabile 
di  pontefici  e di  dottori,  nei  quali  la  verità  ebbe 
ed  avrà  sempre  un  organo  pubblico  ed  infal- 
libile. Nella  nostra  severità  avremmo  voluto, 
oche  Aronne  e Pietro  non  fossero  così  deboli, 
o almeno,  che,  tali"  essendosi  mostrati,  non 
fossero  costituiti  supremi  pastori  della  Chiesa; 
ma  questo  pensiero  non  altro  dimostra  che 
la  mente  di  Dio  e i di  Lui  pensieri  non  sono 
nè  i pensieri  nè  la  mento  nostra.  L’esempio  di 
Aronne  e di  Pietro  dovea  farci  dunque  vedere 
che  l’uomo  non  debbo  mai  confidare  in  sè  stesso 
nè  mai  diffidare  di  Dio.  perchè  chi  si  crede 
il  più  forte,  può  soccombere  alla  voce  di  una 
serva,  e ad  una  tal  debolezza  Dio  può  dare  una 
fona  contro  la  quale  non  prevarranno  mai  le 
potenze  dell’inferno.  Quell’esempio  doveva  far 
anco  vedere  ai  pontefici  ed  ai  pastori,  che  es- 
sendo fragili  per  sè  stessi , debbon  compatire  le 
debolezze  dei  loro  fratelli,  imperocché,  come 
dice  S.  Paolo,  ogni  pontefice  cavato  dagli  uo- 
mini, è preposto  a prò  degli  uomini  per  tutte 
quelle  cose  che  riguardano  Iddio,  e per  offrir 
doni  e sacrifizi  pei  peccali , onde  possa  compa- 
tire gli  ignoranti  e i colpevoli , sa  (tendo  di  es- 
sere anch’esso  circondato  di  infermità , per  cui 
deve,  come  pel  popolo,  anco  per  sò  stesso, 
offrir  sacrificio  pei  peccali  ( Ebr . 5,  4-3). 

Poiché  Israele  ebbe  in  tal  modo  prevarica- 
to, il  Signore  disse  a Mosè:  * Va,  scendi:  il  po- 
pol  tuo,  cui  tu  cavasti  dalla  terra  di  Egitto, 
ha  {tocca lo.  Sono  presto  usciti  fuori  della  stra- 
da che  tu  ad  essi  insegnasti,  e si  son  fatti  un 
vitello  di  getto  e lo  hanno  adorato , ed  immo- 
lando ad  esso  delle  ostie,  hanno  detto:  Questi, 
o Israele,  sono  i tuoi  dèi  che  ti  trassero  dalla 
terra  dell’  Egitto  » ( Exod . 32,  7 e 8).  Non  più 
dice  Iddio  a Mosè  il  fitto  popolo , avendo  il  pec- 
cato, in  certo  modo,  rotto  il  patto  che  seco  lo 
univa , ma  il  tuo  popolo , ei  dice , e questa  sola 
parola  faceva  sentire  a Mosè  che  quel  popolo 
colpevole  e disgraziato  non  avea  speranza  di 
salvezza  fuori  di  lui  ed  in  forza  della  di  lui 
mediazione.  Ma  assai  più  chiaramente  Iddio 
si  esprime  quando  aggiunge  : « Io  veggo  che 
questo  popolo  è di  dura  cervice:  lasciami  fare 
che  io  sfoghi  il  mio  furore  contro  di  loro  , e 
gli  stermini  , e ti  farò  capo  di  una  nazione 
grande  ».  Ora  cosa  significa , osserva  S.  Grego- 
rio , quel  dire  al  proprio  servo , lasciami  fare  ; 
se  non  di  dargli  animo  ad  intercedere  ? Non 
è lo  stesso  che  dirgli  apertamente  : Vedi 
quanto  io  ti  stimi , e sappi  che  potrai  otte- 


nere tultociò  che  mi  chiederai  pel  tuo  popolo? 
[Greg.  Mornl.  I.  9,  c.  9). 

E ben  lo  comprese  Mosi* , perchè  tosto  sup- 
plicò Jehova , colla  faccia  per  terra , dicendo  : 
« Perchè,  o Signore,  si  accende  il  furor  tuo 
contro  il  tuo  popolo  che  tu  cavasti  dalla  terra 
di  Egitto  con  fortezza  grande  e con  mano  pos- 
sente? Di  grazia,  che  non  abbiano  a dite  gli 
Egiziani:  Con  astuzia  li  meni  fuori  per  uc- 
ciderli sulle  montagne  e sterminarli  dal  mon- 
do: si  calmi  il  tuo  sdegno  e perdona  l'iniquità 
del  tuo  popolo.  Ricordati  di  Abramo,  dìsacco 
e d’ Israele  tuoi  servi,  ai  quali  promettesti  con 
giuramento , dicendo  : Moltiplicherò  la  stirpe 
vostra  come  le  stelle  del  cielo,  c tutta  questa 
terra,  della  quale  ho  parlato,  la  darò  alla 
stirpe  vostra  e la  possederete  in  |>erpetuo.  E 
il  Signore  si  placò , e non  fece  al  popolo  suo 
quel  male  che  avea  detto  » [Exod.  32, 14-1 4). 

Nè  solamente  intercesse  Mosè  pel  popolo 
in  generale,  ma  sì  ancora  in  particolare  per 
Aronne,  contro  il  quale  era  Dio  così  altamente 
irritato  da  volerlo  spento  {Deut.  9,  20);  cosic- 
ché Mosè  innocente,  colla  sua  mediazione  fu 
il  salvatore  del  pastore  e della  greggia.  Im- 
magine profetica  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
colla  sua  mediazione  sul  monte  fu  il  salva- 
tore di  Pietro,  dei  suoi  colleghi  e di  tutti  gli 
uomini  : Pontefice  eterno  che  anche  oggi  dal- 
l’alto dei  cieli  intercede  per  noi,  e Pontefice, 
dice  S.  Paolo,  che  compatisce  alle  nostre  de- 
bolezze essendo  stato  anch’esso  provato  da  ogni 
sorta  di  mali , quantunque  fosse  innocente  e 
senza  macchia  (Ebr.  4,  45). 

3.  Ottenuta  in  tal  modo  da  Dio  la  grazia 
dei  colpevoli,  « Mosè  scese  dal  monte  portando 
in  mano  le  due  tavole  della  legge  scritte  dal- 
l’una  parte  e dall’altra  e fatte  di  mano  di  Dio: 
la  scrittura  parimente  impressa  nelle  tavole 
era  di  Dio.  Ma  udendo  Giosuè  un  tumulto  e 
un  frastuono  del  popolo , disse  a Mosè  : Si 
sente  negli  alloggiamenti  rumor  di  battaglia. 
Rispose  quegli  : Non  son  grida  di  gente  che 
esorti  a combattere  , nè  clamori  di  gente  che 
sforzi  altrui  a fuggire  ; ma  le  voci  che  io  sento 
son  voci  di  gente  che  canta.  E allorché  fu 
vicino  agli  alloggiamenti,  vide  il  vitello  e le 
danze  : e sdegnato  altamente  gettò  dalle  mani 
le  tavole , e le  spezzò  alle  falde  del  monte  : e 
preso  il  vitello  che  quegli  avean  fatto , lo 
gettò  nel  fuoco  c lo  ridusse  in  polvere  ; c 
sparsa  questa  nell'acqua,  la  diede  a bere  ai 
figliuoli  d’Israele  » ( Exod.  32,45-20). 

Dai  monumenti  che  ancor  sussistono  in 
Egitto  e che  risalgono  fino  ai  tempi  di  Mosè, 


1.1  11  HO  OTTAVO 


261 


rilevasi  come  gli  Egiziani . e per  conseguenza 
gli  Ebrei , fossero  abilissimi  nel  lavorare  i me- 
talli , perchè  alcune  dorature  di  quei  remoti 
tempi  conservano  anc’  oggi  una  mirabile  fre- 
schezza. La  chimica  moderna  ha  inoltre  ritro- 
vato molti  mezzi  facilissimi  per  ridurrò  l’oro  ; 
in  polvere  e che  doveano  essere  allora  ben 
conosciuti.  Quel  vitello  era  probabilmente  una 
imitazione  del  bove  Api  degli  Egiziani , la  di 
cui  scienza  servi  appunto  a mostrare  la  stra- 
vaganza di  adorare  un  idolo  di  quella  fatta. 

4.  Confuso  avendo  in  tal  modo  tutti  i 
figliuoli  di  Israele , rivoltosi  Mosè  ad  Aronne 
gli  disse  : « Che  ha  egli  fatto  a te  questo 
popolo  che  tu  dovessi  tirar  sopra  di  lui  si 
gran  peccato?  E quegli  gli  rispose:  Signor 
mio,  non  adirarti , perocché  tu  sai  come  que- 
sto popolo  è inclinato  al  male.  Ei  mi  dissero: 
Fa  a noi  degli  dèi  che  ci  vadano  innanzi;  pe- 
rocché quel  che  sia  stato  di  quel  Mosè  che  ci 
trasse  dalla  terra  d'Egitto  noi  noi  sappiamo. 

E io  dissi  loro  : Chi  di  voi  ha  dell'oro?  Ne 
portarono  e me  lo  diedero , e io  Io  gettai  nel 
fuoco  e ne  venne  fuori  un  vitello  « ( Exod. 
27.  21-24  ). 

Chi  male  ha  operalo  per  paura , peggio 
ancora  si  scusa , e la  paura  appunto  è quella 
che  domina  nella  risposta  di  Aronne.  Sembra 
di  sentir  Pietro  il  quale  alle  parole  della  serva: 
Anco  tu  eri  con  Gesù  di  Nazzaret,  risponde: 
Non  so  cosa  ti  dica  , nè  io  conosco  quell’ uomo! 
scusa  che  attesta  la  sua  strana  debolezza.  Lo 
stesso  accade  in  Aronne,  perocché  quando  la 
plebe  esclamò:  fabbricaci  degli  dèi  o un  Dio 
che  cammini  dinanzi  a noi , invece  di  ram- 
mentare ad  essa  la  legge  che  avea  giuralo 
poco  fa  di  osservare  sotto  pena  della  vita,  e 
impedirle  una  tanta  empietà , invece  di  chie- 
dere almeno  a Dio  il  coraggio  di  resistere  , 
colto  dalla  paura  pensa  di  colpirla  destramente 
nell*  interesse  col  domandarle  gli  ornamenti 
d’oro  delle  mogli  e dei  figliuoli,  nella  lusinga 
che  gli  avrebbe  negali,  e che  col  guadagnar 
tempo  un  qualche  imprevisto  avvenimento  lo 
avrebbe  tolto  d'impaccio.  Vistosi  deluso  però 
nel  suo  calcolo,  fonde  quegli  ori  e ne  forma 
un  vitello,  forse  volendo  con  quella  figura  di 
animale  far  sentire  alla  plebe  la  stravaganza 
della  richiesta  : ma  si  ingannò  anco  in  questo, 
perchè  udì  esclamare  ; Ecco  o Israele  i tuoi 
dèi  o il  tuo  dio  che  ti  ha  tratto  fuor  dell’  K- 
gitto.  E allora  a che  {tarlilo  si  appiglia  Aronne? 
Sentendo  rhe  non  hanno  dimenticato  di  essere 
stali  da  un  Dio  liberati  dalla  schiavitù  del- 
l’Egitto , affine  di  rammentare  indirettamente 


che  quel  Dio  è l'Eterno,  fabbrica  un  altare 
dinanzi  al  vitello  d oro  e proclama  che  il  giorno 
susseguente  è la  festa  dell' Eterno,  la  festa  di 
Jehova.  L’indomani  vengono  infatti  immolati 
olocausti  ed  altre  vittime,  ed  il  popolo  mangia, 
beve,  canta  e si  rallegra.  Chi  può  sapore  quali 
idee  allora  passassero  per  la  mente  della  mol- 
titudine ? Forse  alcuni  adoravano  il  vitello 
d’oro  come  un  dio  incerto  e indeterminato  , 
altri  , come  se  fosse  lo  stesso  Jehova,  altri  an- 
cora come  se  ne  fosse  il  simbolo;  e forse  alcuni 
consideravano  tutto  ciò  come  una  rea  super- 
stizione; confusione  che  attraversando  in  breve 
le  menti  di  tutti  gli  Israeliti,  apparecchiava 
una  compiuta  anarchia  { Guenè . Intiere  dì  qual- 
che Giudeo  a il.  de  Voltaire , prima  parte , lei.  5). 

5.  Però  nè  la  ricomparsa  di  Mosè,  nè  il 
suo  sdegno,  nè  le  spezzate  tavole,  nè  il  vitello 
d’oro  polverizzato  e gettato  nel  torrente,  ave- 
van  potuto  far  rientrare  in  sè  stessi  i colpevoli, 
perocché  continuavano  le  danze  dissolute  e le 
superstiziose  ovazioni.  Allora  Mosè  vista  la  cor- 
ruzione di  una  parte  del  popolo  depravata  lauto 
da  Aronne , da  divenire  oggetto  di  disprezzo 
ai  nemici , fermossi  sull’  ingresso  degli  alloggia- 
menti, e gridò:  « Chi  è del  Signore  si  unisca 
meco.  E si  raunarono  tutti  i figliuoli  di  Levi. 
Ed  ei  disse  loro  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d’Israele  : Ognuno  si  ponga  la  spada  al  suo 
fianco  : andate  innanzi  e indietro  da  una  porta 
all’altra  per  mezzo  degli  alloggiamenti,  e ognu- 
no uccida  il  fratello,  e l’amico,  e il  vicino  suo. 
E fecero  i figliuoli  di  Levi  secondo  la  parola  di 
Mosè  : e perirono  in  quel  giorno  circa  ventitre- 
mila  uomini.  E Mosè  disse  loro.  Oggi  avete 
consacrate  al  Signore  le  mani  vostre  uccidendo 
ciascuno  di  voi  il  proprio  figliuolo  o il  fratel- 
lo . alfine  di  ottenere  la  benedizione  » [Exod. 
32,  25-29). 

Il  testo  ebraico,  quello  samaritano,  la  pa- 
rafrasi caldaica  e quello  dei  Settanta,  leggon 
tremila  ; Filone  , Tertulliano  , S.  Ambrogio  . 
Oltato , S.  Isidoro  di  Siviglia  , Raban  Mauro  , 
l'antica  Volgata  nelle  Bibbie  poliglotte  di  An- 
versa e di  Parigi,  e finalmente  l’ ultima  edi- 
zione di  S.  Girolamo,  leggon  tutti  egualmente 
tremila.  Ma  nelle  edizioni  comuni  delle  Bibbie 
latine  leggesi  però  venti  tremila-,  e questa  cifra 
ha  potuto  probabilmente  introdurvisi  a cagione 
di  un  testo  ove  S.  Paolo,  parlando  dell’idola- 
tria c della  fornicazione  degli  Israeliti,  dice 
di  ventitremila  uomini  morti  per  cagiono  di 
quella  fornicazione  ( /,  Cor.  10,  7 e 8);  ma  que- 
sta fornicazione  è quella  che  coni  mossero  colle 
figliuole  dei  Moabiti  |**r  cui  perirono  ventitré 
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u venliqualtromila  uomini  { .Vuoi  25,  9).  Una 
tal  differenza  di  numero  può  anco  derivare 
dalla  differente  maniera  di  leggere  l'ebraico , 
perocché  la  medesima  lettera  ebraica , consi- 
derata come  particella  sul  principiar  della  pa- 
rola Ire , significa  circa  ; ma  considerata  sepa- 
ratamente come  cifra  o lettera  numerica,  im- 
porla venti,  dimodoché  la  stesso  lettera,  presa 
in  diverso  modo  indica  circo  tremila  e vrntitrr- 
mila  uomini , ma  la  prima  lezione  ci  sembra  la 
più  autorevole  e autorizzata. 

Del  resto  era  quella  una  punizione  giuri- 
dica dei  col pevoli , e dei  colpevoli  ostinali,  alla 
quale  si  erano  assoggettati  nell'accctlare  la 
legge  ; e se  vi  é cosa  che  in  ciò  ne  sorprenda 
si  è il  vedere  i futuri  ministri  del  tabernacolo 
essere  strumenti  di  quel  gasligo.  Il  Cristiane- 
simo infatti  che  opera  a far  di  tutti  i popoli 
una  stessa  società  spirituale  e che  per  conse- 
guenza non  è in  guerra  con  alcuno,  interdice 
ai  sacerdoti  il  maneggio  delle  armi , però  più 
per  mezzo  del  suo  spirito  di  soavità  che  per 
espressa  proibizione.  Ma  cosi  non  era  in  au- 
lico , giacché  il  sacerdote  non  era  tale  ancora 
a prò  di  tutta  intera  l'umanità  , ma  solamente 
della  sua  nazione,  ond'é  ebe  faceva  sue  le  ver- 
tenze che  poteva  aver  essa  con  altri  popoli. 
Presso  gli  Ebrei , i sacerdoti , senza  esser  co- 
stretti al  militare  servizio,  erau  perù  incari- 
cati di  suonare  la  tromba  di  guerra  in  mezzo 
alla  mischia  e di  animare  colla  parola  l'ardore 
dei  combattenti.  Infatti  Fineo,  nipote  di  Aronne, 
non  sarà  meno  glorioso  pel  suo  coraggio  che 
[»l  suo  zelo  : il  sacerdote  Banaias  sarà  un  de- 
gli eroi  di  David  c generale  delle  truppe  di 
Salomone , e i Maccabei  empiranno  il  mondo 
delle  loro  gesta.  Lo  stesso  trovasi  tra  gli  altri 
antichi  popoli,  come  tra  i Romani  i cui  eser- 
citi erano  comandati  il  più  delle  volte  dai  pon- 
tefici e dai  sacerdoti,  e valga  il  solo  esempio 
di  Cesare  il  quale  era  nel  tempo  stesso  sovrano 
pontefice  e famosissimo  capitano. 

6.  L’ indomani  vedendo  Mosè  che  il  popolo 
cominciava  a ravvedersi  della  sua  colpa , parlo 
ad  esso  in  questi  accenti  : « Peccato  grandis- 
simo avete  fatto:  io  salirò  al  Signore  per  vedere 
se  in  qualche  maniera  potrò  ottener  pietà  alla 
vostra  scc  llcraggine.  E tornato  egli  al  Signore  : 
Ascoltami:  questo  popolo  ha  commesso  un 
peccalo  grandissimo,  e si  son  fatti  degli  dèi 
d'oro  : o perdona  loro  questo  fallo,  o se  noi  fai, 
cancellami  da  quel  tuo  libro  scritto  da  le.  Gli 
rispose  il  Signore  : Colui  che  peccherà  contro 
dì  ine  lo  cancellerò  io  dal  mio  libro.  .Ma  tu  va, 
e conduci  questo  popolo  dove  io  ti  ho  detto: 


onderà  innanzi  a le  il  mài  angelo.  E io  nel  di 
della  vendetta  punirò  anche  questo  loro  pec- 
cato. Il  Signore  dunque  flagellò  il  popolo  per  la 
colpa  del  vitello  fatto  da  Aronne  • { Exod . 32, 
30-55  ).  La  Scrittura  non  dice  poi  di  quale 
flagello  furono  percossi. 

Comandò  dunque  nuovamente  il  Signore  a 
Mosè  di  condurre  il  popola  verso  la  terra  pro- 
messa ad  Abramo,  ad  Isacco  e a Giacobbe:  in 
quella  terra  ove  scorrevano  ruscelli  di  latte  e 
di  miele.  Però  non  lo  accompagnerà  più  da  sé 
stesso  per  non  sterminarlo  por  via,  essendo  un 
popolo  dì  dura  cervice,  tua  gli  manderà  in- 
nanzi il  suo  angelo  a sterminare  i popoli  di 
Canaan. 

Al  sentire  la  trista  nuova  che  l’ Eterno  non 
avrebbe  più  abitato  tra  Ioni,  piansero  i figliuoli 
di  Israele,  nè  alcuno  d'allora  in  poi  portò  or- 
namento di  sorta  [Exod.  33,  t-6).  Anco  ai 
giorni  nostri  i Giudei  digiunano  due  volte  l'an- 
no; la  prima  a causa  del  vitello  d'oro,  e l’altra 
perchè  spezzato  furon  le  tavole  della  legge. 

Mosè  per  dare  a quel  popolo , ora  pentito, 
un'idea  sensibile  dell'anatema  da  Dio  minac- 
ciatogli, tolse  il  padiglione  o tabernacolo  pre- 
paratorio sul  quale  posava  la  colonna  di  nu- 
vola e dove  fin  allora  celebravasi  il  divin  culto 
e facevansi  le  pubbliche  adunanze,  e aven- 
dolo trasportato  fuori  degli  alloggiamenti , lo 
chiamò  il  tabernacolo  della  testimonianza: 
a E tutti  quelli  del  jxtpolo  che  avevan  qual- 
che disputa,  andavano  al  tabernacolo  dell’al- 
leanza fuori  degli  alloggiamenti.  E allorché 
Mosè  usciva  per  andare  al  tabernacolo,  si  al- 
zava tutta  la  moltitudine,  e ognuno  se  ne 
stava  ritto  sulla  porta  della  sua  tenda , e te- 
neva dietro  cogli  («chi  a Mosè,  fino  a che  non 
era  entrato  nel  tabernacolo.  E quando  questi 
era  entralo  nel  tabernacolo  dell'alleanza,  la 
colonna  della  nuvola  calava  e stava  alla  porta  , 
e Dìo  [tarlava  con  Mosè,  veggendo  tutti  come 
la  eolonua  della  nuvola  era  ferma  alla  porta 
del  tabernacolo.  Eglino  poi  si  stavano  sullo 
porte  delle  loro  tende , e adoravano  il  Signore. 
K il  Signore  parlava  con  Mosè  faccia  a faccia 
come  suole  un  uomo  parlare  coi  proprio  amico. 
E quando  egli  se  nc  tornava  agli  alloggiamenti 
il  suo  giovine  ministro  Giosuè  figliuolo  di  Nun, 
non  si  dipartiva  dal  tabernacolo  » [Exod.  33 , 
7-11). 

Nel  suo  conversare  con  Dio  Mosè  lo  suppli- 
cava sempre  di  perdonare  a quel  popolo  e di- 
ceva : « Tu  mi  comandi  di  esser  guida  di  que- 
sto popolo,  e non  ini  fai  sapere  chi  sia  colui 
che  tu  manderai  con  me,  e ciò  anche  dopo 
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che  hai  detto  : Ti  conosco  per  nome  e tu  hai 
trovato  grazia  dinanzi  a me-  Se  adunque  io  ho 
trovato  grazia  nel  tuo  cospetto , fammi  veder 
la  tua  faccia  affinchè  io  ti  conosca  e trovi 
grazia  dinanzi  a’ tuoi  occhi:  getta  il  tuo  sguar- 
do sopra  questo  popolo  e sopra  questa  nazione. 
E il  Signore  disse  : La  mia  presenza  ti  prece- 
derà e io  darotli  requie.  E Mosè  disse:  Se  tu 
stesso  non  vai  innanzi  a noi,  non  ci  far  par- 
tire da  questo  luogo.  Imperocché  come  mai  po- 
tremo conoscere  , io  e il  popolo,  d’aver  trovato 
grazia  nel  tuo  cospetto  se  non  vieni  con  noi , 
affinchè  siamo  rispettati  da  tutti  i popoli  che 
abitano  la  terra  ? E il  Signore  disse  a Mosè  : 
Quello  pure  che  tu  hai  detto  io  lo  farò  : per- 
chè tu  hai  trovato  grazia  dinanzi  a me  e ti 
conosco  per  nome.  E quegli  disse  : Fammi  ve- 
der la  tua  gloria.  Rispose  : Io  li  mostrerò  tutto 
il  bene  e pronunzierò  il  nome  del  Signore  di-  j 
naozi  a te  : come  io  avrò  misericordia  di  chi  \ 
vorrò  e sarò  clemente  verso  di  chi  mi  piace. 

E soggiunse  : Non  potrai  veder  la  mia  faccia  : 
perocché  non  viverà  uomo  dopo  avermi  veduto. 

E di  poi  : Ecco , disse , che  io  ho  un  luogo  dove 
mi  sto , e tu  starai  su  quel  masso.  E quando 
passerà  (per  colà)  la  mia  gloria  io  ti  porrò  nella 
bocca  di  quel  masso  c ti  adombrerò  colla  mia 
destra  fin  a tanto  ch’io  sia  passato.  E ritirerò 
la  mia  mano  e vedrai  il  mio  tergo  : ma  la  fac- 
cia mia  non  potrai  vederla  » ( Exod . 33, 
12-25). 

Gli  ordinò  quindi  di  preparare  altre  due 
tavole  di  pietra  sulle  quali  scriverebbe  le  pa- 
role già  scritte  sulle  primo  cho  aveva  spezzate, 
ingiungendogli  di  salire  sulla  cima  del  Sinai 
e di  prostrargli  dinanzi.  Mosè  obbedì.  * Ed 
essendo  disceso  il  Signore  in  una  nuvola, 
Mosè  si  stette  con  lui  e quegli  in  tuonò  il  nome 
del  Signore.  Il  quale  passando  davanti  a lui 
disse  : Dominatore,  Signor  Dio  misericordioso, 
e clemente,  paziente  e di  molla  misericordia 
e verace,  che  mantieni  la  misericordia  a mille 
generazioni:  che  togli  le  iniquità  e le  scelle- 
ratezze e i peccati,  c nessuno  è di  per  sè  in- 
nocente davanti  a te:  che  punisci  l’ iniquità 
dei  padri  sopra  i figli  e nipoti  fino  alla  terza 
c quarta  generazione.  E Mosè  tosto  si  incurvò 
profondamente  fino  a terra,  e adorando  (Dio) 
disse:  Signore,  se  io  ho  trovalo  grazia  nel  tuo 
cospetto,  pregoti  che  tu  venga  con  noi  (peroc- 
ché questo  popolo  è di  dura  cervice)  e che  tu 
tolga  le  nostre  iniquità  e i peccati,  e prenda 
possesso  di  noi.  Rispose  il  Signore  : Io  formerò 
l'alleanza  al  cospetto  di  tutti  : Farò  prodigi 
quali  non  si  son  veduti  mai  sulla  terra,  nè 


presso  alcuna  nazioue,  affinchè  questo  popolo 
cui  tu  conduci  vegga  le  terribili  opere  che  io 
Signore  son  per  fare  » [Kxwi  34,  1-10). 

E chi  è colui  che  si  mostra  in  tal  modo  a 
Mosè?  Egli  stesso  lo  dice.  L'Eterno  Iddio  in- 
finito nella  misericordia,  che  toglie  il  peccato, 
che  non  può  esser  veduto  com’è  senza  morire, 
e che  solo  può  scorgersene  l'ombra  come  in 
uno  specchio.  Mosè , lo  chiama  Jehova  , o Ado- 
nai , lo  adora  e lo  scongiura  di  dimenticar 
la  colpa  commessa  dal  popolo  di  Israele  col- 
l’adorare  la  creatura  in  luogo  del  Creatore. 
E non  è questi  l’angelo  di  Jehova,  l’angelo 
dell’alleanza,  l’angelo  del  maggior  consiglio,  il 
Verbo  di  Dio,  Dio  da  Dio,  vero  Dio  dal  vero 
Dio , sceso  dal  cielo  per  togliere  i peccati  dal 
mondo  ? 

a Tale  si  è,  dice  Bossuet,  l’ottima  dottrina 
dei  Padri , maravigliosamente  spiegata  dal  gran 
Tertulliano,  il  quale  dice  come  il  figliuolo  di 
Dio  avendo  risoluto  di  prendere  un  corpo  si- 
mile al  nostro,  quando  sarebbe  il  tempo,  si  è 
compiaciuto  fin  dal  principio  di  conversare  co- 
gli uomini  ; che  a tale  scopo  è sceso  spesso  dal 
cielo  e che  egli  è quello  che  nell’antico  Testa- 
mento parla  sotto  forma  umana  ai  patriarchi  e 
ai  profeti.  Tertulliano  considerava  inoltre  quelle 
apparizioni  come  tanti  preludi  dell'incamazione 
e preparativi  della  grand’opera  che  fin  d’allora 
incominciavasi  ; dimodoché,  ei  soggiunge,  il 
Figliuolo  di  Dio  assuefacevasi  ai  sensi  umani, 
imparava,  per  dir  così,  ad  essere  uomo,  compia- 
cendosi fin  dall’origine  del  mondo  nell’esercitare 
quello  che  dovea  essere  nella  pienezza  de’tem- 
pi.  0 piuttosto,  continua  Bossuet,  per  parlare 
più  degnamente  di  un  tanto  mistero,  non  Egli 
accostumavasi , ma  assuefaceva  noi  a non 
isgomenlarci  quando  verremo  a sentir  parlare 
di  un  Dio-Uomo  ; non  Egli  imparava , ma  ci 
insegnava  a trattar  seco  più  familiarmente  col 
depor  ch’ei  faceva  la  sua  terribile  maestà , onde 
rendersi  più  accessibile  a noi  deboli  fanciulli  » 

( Bossuet , 1 .'Serm.  sulla  concez. , par.  1 ). 

Ed  un  accordo  sorprendente  conferma  que- 
sta dottrina  dei  Padri , perocché  sopra  quel 
medesimo  Orcb,  sullo  stesso  scoglio  e nella 
medesima  fessura  dalla  quale  Mosè  vide  la 
trasfigurazione  di  Dio , il  profeta  Elia  la  ve- 
drà sotto  un’altra  forma  cinque  secoli  dopo, 
per  quindi  sopra  un  monte  alto  egualmente  es- 
ser presenti  ambedue  alla  trasfigurazione  del 
Verbo  fatto  uomo  (trasfigurazione  discendente 
in  quanto  che  Egli  è Dio,  ed  ascendente  in 
quanto  che  Egli  è uomo  ) per . seco  trattenersi 
sul  vicino  suo  transito  col  quale  dovea  aver 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


264 


compimento  la  legge  ed  i profeti.  Elia  e Mosè 
compariranno  in  essa  in  gran  maestà  per  far 
omaggio  al  loro  Maestro,  entreranno  con  Lui 
nella  caligine,  ma  alle  parole  del  Padre:  «E 
questi  il  mio  Figliuolo  diletto  nel  quale  ho 
riposto  ogni  mia  compiacenza , dategli  ascolto  », 
spariranno  come  l’aurora  dinanzi  al  sole  di  cui 
è messaggera. 

7.  Rimase  Mosè  sul  monte  Oreb  prostrato 
dinanzi  all’  Eterno  quaranta  giorni  c quaranta 
notti,  senza  mangiar  pane  nè  liever  acqua,  a 
cagione  dei  peccati  del  popolo  e per  ottenergli 
piena  ed  intera  misericordia  [beut.  9(  18).  In 
segno  di  riconciliazione  scrisse  Iddio  sopra  le 
nuove  tavole  le  dieci  parole  dcU'allcanza.  « E 
nello  scender  che  fece  Mosè  dal  monte  Sinai, 
portava  le  due  tavole  del  testamento  ; ma 
non  sapea  che  la  sua  faccia  era  tutta  splen- 
dente dopo  che  ei  si  era  trattenuto  a parlar 
col  Signore.  Ma  veggendo  Aronne  e i figliuoli 
di  Israele  come  splendente  era  la  faccia  di 
Mosè,  non  avevano  ardire  di  accostarsegli  da 
vicino.  Ed  essendo  chiamali  da  lui , andarono, 
si  Aronne  e sì  i principi  della  Sinagoga.  E 
dopo  che  egli  ebbe  parlato  con  essi,  andarono 
a lui  anche  lutti  gli  altri  figliuoli  di  Israele; 
a’  quali  intimò  tutto  quello  che  avea  sentito 
dirsi  dal  Signore  sul  monte  Sinai.  E finito  che 
ebbe  di  parlare,  pose  un  velo  sulla  faccia. 
Il  qual  velo  quando  andava  a parlar  col  Si- 
gnore se  lo  levava,  perfino  a tanto  che  uscendo 
annunziava  a’ figliuoli  d’Israele  lutto  quello  che 
gli  veniva  comandalo.  Yedevan  quelli  come  la 
faccia  di  Mosè  era  tutta  splendente  quando 
egli  usciva , ma  copriva  egli  la  sua  faccia  ogni 
volta  che  parlava  con  essi  » [Exod.  34,  28-35). 

8.  Le  prime  tavole  della  legge  spezzate 
alle  falde  del  monte  Sinai , annunziavano  già 
che  quella  prima  alleanza  non  sarebbe  sempre 
esistita,  ma  che  dopo  un  certo  tempo  cede- 
rebbe il  luogo  ad  un’altra;  ed  il  velo  col  quale 
Mosè  era  obbligato  di  cuoprirsi  il  volto  da  che 
avea  portato  le  seconde  tavole,  annunziava  che 
la  nuova  alleanza  sarebbe  rimasta  nascosta  ad 
una  gran  parte  di  Israele,  come  vediamo  già 
da  diciotto  secoli.  Tuttavia  il  velo  incomincia 
ad  alzarsi  per  molti;  velo  che  non  si  alza, 
coinè  dice  S.  Paolo , cho  quando  uno  si  con- 
verte al  Signore,  al  Cristo  [li , Cor.  3,  14-16) , 
nel  modo  stesso  che  Mosè  non  alzava  il  suo  che 
quando  tornava  a parlare  con  Jehova.  Nuova 
ragione  per  credere  che  l’ Eterno  che  parlava 
a Mosè,  fosse  il  Cristo-Dio. 

9.  Un  contrassegno  anco  più  luminoso  della 
riconciliazione  delSiguore  eoi  figliuoli  di  Israele, 


fu  il  santuario,  ch'Ei  si  fece  costruire  per  abi- 
tare in  mezzo  ad  essi  [Exod.  25-8),  con  una 
specie  di  presenza  reale , ed  alla  costruzione 
del  quale  volle  che  le  sole  offerte  volontarie  si 
invocassero.  Non  appena  Mosè  fece  sentire  tale 
intenzione  che  uomini,  donne,  seniori  c popolo, 
offrirono  a gara  oro  , argento , stoffe , pietre» 
prezioso  e tutto  ciò  che  era  necessario  per  fare 
il  tabernacolo,  l’arca  dell’alleanza , i vasi  e i 
sacri  ornamenti;  e quelle  offerte  furon  tanto 
generali  e tanto  pronte  che  nel  terzo  giorno 
Mosè  dovè  proibire  che  altro  gli  si  portasse. 
Allora  operai  di  molla  industria,  tra  i quali 
specialmente  Beseleel  della  tribù  di  Giuda , si 
posero  al  lavoro  con  grande  ardore,  e fecero 
tutto  secondo  il  disegno  mostrato  dall’ Eterno 
a Mosè  sul  monte  Sinai. 

Terminato  che  fu  il  tabernacolo,  Mosè  lo 
inalzò  il  primo  giorno  del  primo  mese  del  se- 
condo  anno  dopo  l'uscita  dall' Egitto,  e consi- 
steva questo,  come  già  abbiamo  detto,  in  un 
tempio  portatile  in  forma  di  tenda,  lungo  trenta 
cubiti,  largo  ed  alto  dieci , diviso  in  duo  parti. 
La  prima  parte  lunga  venti  cubiti,  chiamavasi 
il  santo  o santuario,  e la  seconda  lunga  e larga 
dicci  cubiti  alla  quale  si  perveniva  unicamente 
a traverso  la  prima,  chiamasi  il  santo  dei  santi. 
L'una  era  separala  dall’altra  da  un  ricchissimo 
velo  ricamato  in  oro  e sparso  di  cherubini.  Nel 
santo  dei  santi  stava  l'arca  dell’alleanza , e nel 
luogo  santo,  dinanzi  al  velo,  stava  il  candelabro 
d oro  a sette  braccia  che  stava  sempre  acceso 
dalla  sera  alla  mattina,  l’altare  d’oro  su  cui 
ardevansi  i profumi,  e la  tavola  d’oro  sulla 
quale  offrivansi  ogni  settimana  dodici  pani,  detti 
i pani  di  propiziazione.  Tutto  il  tabernacolo 
era  composto  con  tavole  di  legno  di  setim  rico- 
perte d’oro,  insiem  congiunte  da  incastrature 
e traverse  e coperte  di  cinque  sorta  di  tappeti, 
ed  era  fatto  in  modo  da  potersi  smontare  c 
rimontar  facilmente.  Al  suo  ingresso , dal  Jato 
d’oriente  non  oravi  tavole,  ma  un  velo  o tenda 
sostenuta  da  cinque  colonne  dorate  con  capi- 
telli d’oro  e basi  di  rame.  Intorno  poi  a questa 
sacra  dimora  girava  un  ricinto  o atrio  lungo 
cento  cubiti  e largo  cinquanta,  chiuso  da  cor- 
tine sorrette  da  colonne  coperte  d’argento  con 
capitelli  dello  stesso  metallo  e basi  di  rame. 
Tutto  Israele  entrar  poteva  nell’atrio  dove  of- 
frivansi i sacrifizi  sull’altare  degli  olocausti 
posto  all’  ingresso  del  tabernacolo.  I soli  sacer- 
doti potevano  entrare  nel  luogo  santo,  o sola- 
mente il  supremo  pontefice  entrar  poteva  nel 
santo  dei  santi  una  volta  l’anno , nel  giorno 
cioè  dell'espiazione  ; nel  qual  giorno  oltrepas- 
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sava  egli  solo  il  mistico  velo,  quello  stesso 
che  si  squarciò  da  cima  a fondo , allorché  il 
nostro  Salvatore  spirò  sulla  croce , quando 
cioè  l’ Eterno  pontefice  entrò  nell’eterno  santo 
dei  santi  ! 

« Fa  ogni  cosa  secondo  il  modello  che  ti 
fu  mostrato  sul  monte  ».  Un  tal  ordine  fu  so- 
vente ripetuto  a Mosè;  ma  ciò  ch’ei  fece  in  ese- 
cuzione di  quel  comando , vale  a dire  il  taber- 
nacolo, non  è che  un'ombra  o un  oscuro  indizio 
di  qualcosa  di  più  reale  e di  più  grande,  di  un 
tabernacolo  più  divino.  E qual  sarà  questo  ta- 
bernacolo modello?  San  Paolo  dice,  che  non 
può  esser  opera  di  mano  d’uomo,  ma  di  Dio, 
e che  il  santo  de'  santi  è il  cielo.  Donde  pos- 
siamo inferire  che  il  tabernacolo  di  Mosè  era 
un  simbolo  di  tutto  ciò  che  ora  esiste,  impe- 
rocché composto  era  quello  di  tre  parli , il  re- 
cinto esterno  per  lutti , il  santuario  pei  sacer- 
doti, ed  il  santo  dei  santi  pel  gran  pontefice; 
come  nel  cristiano  tabernacolo  vivente  vi  sono 
i sensi , che  si  fermano  all'esterno,  vi  è la  ra- 
gione che  penetra  al  di  Ih  della  prima  cortina 
e a Dio  si  avvicina , e vi  è la  fede  o la  grazia 
che  oltrepassa  il  secondo  velo , quello  cioè  con 
cui  la  creatura  è divisa  dal  Creatore,  e che 
congiunge  immediatamente  a Dio.  Anche  nel- 
P universo,  in  questo  tempio  sterminato,  vi  è 
il  mondo  dei  corpi  ovo  Dio  ha  impresso  le  sue 
vestigia  , quello  delle  intelligenze  nel  quale  Dio 
ha  stampato  la  sua  immagine,  e quello  ineffa- 
bile, vale  a dire  il  cielo,  ove  Iddio  si  mostra 
ai  suoi  eletti  tal  quale  egli  è.  Finalmente  nel- 
l'intera umanilh , una  parte  si  compone  dei 
figliuoli  del  secolo  che  si  fermano  all'apparenza 
o all’ esterno,  un'altra  dei  figliuoli  della  luce 
o della  chiesa  militante  che  penetra  più  ad- 
dentro, e la  terza  dei  santi,  ossia  della  Chiesa 
trionfante  la  quale,  giunta  presso  a Dio,  gode 
della  di  Lui  chiara  visione.  Fintanlo  che  però 
il  Cristo  pontefice  eterno , passando  pel  taber- 
nacolo del  suo  corpo  non  fu  entrato,  per  mezzo 
del  proprio  sangue,  nel  celeste  santuario, 
ignota  e nascosta  ne  era  la  via,  il  che  signi- 
ficava il  pontefice  della  figura  coir  entrare  una 
volta  alTanno  nell'  interno  del  tabernacolo  tem- 
porario. 

10.  La  gloria  del  tabernacolo  figurativo  era 
l'arca  dell’alleanza,  consistente  in  una  specie 
di  cassa  di  legno  di  setim,  due  cubili  c mezzo 
lunga  , ed  un  cubilo  e mezzo  larga  ed  alta, 
incrostala  di  fuori  e di  dentro  di  oro  puro,  e 
che  racchiudeva  le  tavole  della  legge,  un  vaso 
pieno  della  manna  del  deserto  e la  verga  di 
Aronne  miracolosamente  fiorita.  Il  coperchio 
Roiirbaciier.  Voi.  I. 
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che  chiamavasi  propiziatorio,  fatto  d'oro  pu- 
rissimo, aveva  alle  sue  estremità  due  cheru- 
bini, anch'essi  d’oro,  che  lo  cuoprivano  colle 
loro  ali  ; dall’  allo  del  qual  propiziatorio  e di 
mezzo  ai  cherubini,  l’Eterno  feceva  conoscere 
| pel  canale  di  Mosè  ai  figli  d' Israele  la  sua  so- 
| vrana  volontà. 

« Non  v’  ha  certo  altra  nazione,  dicea  que- 
sto grand’uomo,  per  grande  ch’ella  sia,  la 
quale  tanto  vicini  a sè  abbia  i suoi  dèi , co- 
me il  Dio  nostro  è presente  a tutte  le  nostre 
preghiere  » [Deut.  4,  7).  E ciò  in  compimento 
della  promessa  espressa  in  quelle  parole: 

« Io  porrò  il  mio  tabernacolo  in  mezzo  a 
voi  e l’anima  mia  non  vi  rigetterà.  Camminerò 
tra  voi  e sarò  vostro  Dio,  e voi  sarete  mio 
popolo,  andando  e venendo,  per  dir  cosi,  nè 
abbandonandovi  mai  » ( Lev  il.  26,  1 1 e 42  ). 
Talché  il  fruLlo  della  nostra  alleanza  con  Dio 
e della  nostra  unione  con  esso.,  consiste  nel 
sapere  eh’ Egli  abita  in  mezzo  a noi  e che  vi 
abita  in  un  modo  sensibile.  Cosi  abitava  il  pa- 
radiso terrestre , andando  e venendo,  e come 
passeggiando  in  quel  santo  e delizioso  giardi- 
no. Cosi  è apparso  visibilmente  ai  nostri  padri 
Abramo,  Isacco  e Ciacobbe.  Cosi  apparve  a 
Mosè  nel  fuoco  dell'ardente  roveto;  ed  una  volta 
fattosi  un  popolo  speciale  cui  diede  una  legge 
e prescrisse  un  culto,  la  presenza  sua  si  è can- 
giala in  cosa  ordinaria,  di  cui  stabilir  volle 
il  segno  visibile  e perpetuo  nell' arca  dell'al- 
leanza. 

Questa  , per  la  sua  figura,  è la  sede  di  Dio 
il  quale  si  adagiò  sopra  i cherubini  e sulle 
nature  intelligenti  come  in  un  trono,  c però  vi 
sono  nell'arca  due  cherubini  d’oro  che  cuoprono 
colle  ali  il  propiziatorio,  vale  a dire  la  placca 
d’oro  riguardata  come  il  trono  di  Dio  sulla 
quale  niuna  figura  esisteva,  come  convenivasi 
alla  invisibile  maestà  dell’  Eterno,  che  è puro 
spirito  senza  forma  o figura,  o verità  puramente 
intellettuale,  su  cui  nulla  possono  i sensi.  La 
presenza  di  Dio  facevasi  sensibile  negli  ora- 
coli che  uscivano  intelligibili  dal  mezzo  del- 
l’arca tra  i due  cherubini,  per  cui  veniva  essa 
chiamala  lo  sgabello  dei  piedi  del  Signore 
(1,  Parai.  28;  2 Thren.  2,  1),  e le  veniva  reso 
il  culto  che  dovevasi  a Dio,  in  conformità  di 
quelle  parole:  Adorale  lo  sgabello  dei  suoi  pie- 
di (Sai.  98,  5);  perché  Dio  vi  abitava  e vi  se- 
deva in  giudice.  Sull' arca  appunto  fissavano 
lo  sguardo  quando  all’Eterno  porgevano  quella 
preghiera:  Ascoltaci  tu  pas/or  tf  Israele , che 
conduci  Giuseppe  come  una  pecorella  e che  sei 
assiso  sui  cherubini  [SaL  79,  2).  Allorché  il  po- 
34 
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polo  riprendeva  il  suo  viaggio  l’arca  levavasi 
dicendo  : Sorgi,  o Signore,  e Sten  Aspersi  i tuoi 
nemici  e fuggano  dal  tuo  cospetto  coloro  che  ti 
odiano  (A’um.  IO,  35;  Sai  27,  2);  e quando  si 
fermava  per  riposarsi  e piantava  gli  alloggia- 
menti , si  deponeva  anco  l’arca  dicendo:  Torna 
o Signore  alla  moltitudine  del  tuo  popolo  (C Israe- 
le [Slum.  40,  36).  Dio  dunque  sorgeva  coll’arca 
e si  riposava  coll’arca,  la  quale  se  vieti  chia- 
mata il  Signore  è perchè  lo  rappresentava  e 
ne  chiamava  la  presenza.  Onde  dicevasi  agli 
angioli  nel  riporre  l’arca  al  suo  posto  : Alzate 
o principi  le  vostre  porte  ; alzatevi  o porte  del - 
C eternità  ed  entrerà  il  Ite  della  gloria  {Sai  23,  7j: 
ovvero  : Su  via,  o Signore. , vieni  nella  tua  requie, 
tu  e l'arca  della  tua  santificazione  (4,  Po 
rab.  6,  41  ; Sai  431,  8). 

E tutto  questo,  in  figura  di  Gesù  Cristo, 
del  quale  ha  detto  S.  Paolo:  « Ma  che  è Tessere 
asceso  , se  non  che  prima  anche  discese  alle 
parti  infime  della  terra  ? Colui  che  discese  è 
quello  stesso  che  anche  ascese  sopra  tutti  i 
cieli  per  dar  compimento  a tutte  le  cose  » 
{Efes.  4 , 9 e 10),  se  non  lo  stesso  Gesù  che 
primo  di  ascendere  al  cielo , lasciò  tra  noi  il 
suo  corpo,  il  suo  sangue  e tutta  la  sua  santa 
umanità  nella  quale  sta  corporalmente  la  sua 
divinità  ? Quel  che  l'antico  popolo  diceva  co- 
me in  enimma  o in  nube,  noi  lo  diciamo  aper- 
tamente e veracemente,  riguardando  colla  fede 
il  Signore  Gesù , vale  a dire , non  vi  è na- 
zione che  abbia  i suoi  dèi  così  vicini , come  il 
nostro  Dio  è presente  a noi  #. 

Attributo  adunque  della  vera  Chiesa  o del 
vero  popolo  di  Dio,  è lo  aver  Dio  in  sè,  per 
cui  amar  dobbiamo  la  Chiesa  cattolica  come 
la  vera  Chiesa  di  Gesù  Cristo , ripetendo  col 
profeta  : In  voi  sola  è Iddio,  e la  sola  siete  che 
(tossa  vantarsi  di  sua  presenza  : Avviciniamoci 
a Dio,  dice  S.  Giacomo,  e Dio  a noi  si  avvici- 
nerà con  quel  gaudio  che  in  questa  vita  ha 
principio  e termine  nell’altra.  Amen,  amen. 
{Boss.  9,  Sem.  8,  Elevat.). 

14.  Eresse  adunque  Mosè  il  tempio  santo 
nel  primo  giorno  del  primo  mese  del  secon- 
do anno,  e subitamente  la  nube  cuoprì  il 
tabernacolo  del  testimonio , e la  gloria  del- 
T Interno  lo  riempiè.  « Nè  lo  stesso  Mosè  po- 
teva entrare  nel  tabernacolo  dell'alleanza  per- 
chè la  nube  soprastava  e la  gloria  delTEterno 
tutto  lo  avea  ripieno  a.  {Eocod.  40,  34-33). 
Quella  nube  che  cuopriva  il  lalternacolo  du- 
rante il  giorno,  la  sera  diveniva  corno  di 
fuoco  fino  alla  mattina,  o tale  si  mantenne 
costantemente.  Allorché  si  sollevava,  i figliuo- 


li d’ Israele  ponevansi  in  cammino , e quan- 
do calava  , ponevano  gli  alloggiamenti  ; cosic- 
ché andavano  e si  fermavano  per  ordine 
dell’Eterno*,  finché  si  rimaneva  ferma  sul 
tabernacolo,  il  popolo  si  riposava,  ed  aspet- 
tava che  si  alzasse  per  proseguire  il  viaggio  ; 
in  una  parola  lo  alzarsi,  lo  abbassarsi  e fo  star- 
sene della  nube,  era  il  segnale  della  partenza 
e del  riposo;  ed  il  popolo  d’Israele,  qual  sen- 
tinella dell’  Eterno , camminava  o arrestava»! 
ad  un  di  Lui  ordine  come  aveva  detto  a Mosè 
(Xum.  9,  15-24).  Oltre  a questo  un  suono  di 
tromba  riuniva  il  popolo  dinanzi  al  taberna- 
colo, un  altro  convocava  solamente  i capi  ed 
i seniori,  ed  un  altro  dava  il  segnale  della 
partenza.  Allo  squillo  di  quest’ultimo,  le  tre 
tribù  alloggiate  allenente,  quelle  cioè  di  Giu- 
da , d*  lssacar  c di  Zàbulon  partivano  , quindi 
movevansi  le  tribù  alloggiate  a mezzogiorno , 
cioè  quelle  di  Ruben,  di  Simeone  e di  Gad; 
in  terzo  luogo  le  tre  tribù  di  ponente,  Efraim, 
Manasse  e Beniamino  ; quarto  quelle  di  set- 
tentrione , Dan  , Aser  e Nettali.  Dinanzi  ad 
esse  muovevasi  l’arca  dell’alleanza  delTEterno 
per  indicare  il  sentiero  e i luoghi  di  riposo 
(Attui.  10, 33).  Una  nube  le  cuopriva  nel  giorno 
per  difenderle  dall’  ardore  del  sole.  Quando 
T arca  ponevasi  in  moto,  Mosè  diceva  : Sorgete 
o Signore  ! i vostri  nemici  sien  dispersi  ! e 
quelli  che  vi  odiano  sen  fuggano  dal  vostro 
cospetto!  E quando  si  posava:  Tornate  o Si- 
gnore colla  moltitudine  dell’esercito  d’Israele! 
(Xum.  40,  35-36). 

42.  Nel  deserto  adunque  non  facevansi  abi- 
tazioni ma  si  alloggiava  sotto  le  teude,  ed  era 
un  continuo  ripiegare  e trasportare  quelle  case 
ambulanti;  vera  figura  del  cristianesimo  in  cui 
ogni  fedele  essendo  pellegrino,  fa  d’uopo  che 
non  si  fermi  sopra  cosa  alcuna,  ma  passi  ol- 
tre,, e si  tenga  sempre  pronto  a partire,  a com- 
battere e far  vigile  sentinella.  Negli  accampa- 
menti ordinari  vi  sono  sempre  diverse  scolte 
vigilanti  ad  ogni  segnale,  onde  i combattenti 
dormano  un  breve  sonno;  ma  nel  campo  della 
vita  cristiana,  tulli  debbon  vegliare  e far  sen- 
tinella a sè  stessi  per  star  sempre  in  guardia 
contro  un  nemico,  che  non  chiude  occhio,  e che 
sempre  si  aggira  dintorno  per  cogliere  il  de- 
stro di  divorarci  ; nè  puossi  fidare , allorché 
sembra  lasciarci  in  pace,  perchè  con  lui  non 
vi  è pace,  nè  tregua,  nè  sicurezza  alcuna, 
fuori  di  una  nou  interrotta  vigilanza  (Boss.  9, 
Sem.  10,  eleo.). 

Nella  nostra  qualità  di  soldati  del  Cristo , 
dobbiamo  soprattutto  avere  occhio  al  nostro 
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duce  per  obbedirlo  al  minimo  cenno,  alloggiare 
e sloggiare  , combattere  e riposarsi , vivere  e 
morire  quando  e come  gli  piaccia.  Cosi  Egli 
starà  con  noi  proteggendoci  colla  sua  ombra, 
alimentandoci  colla  sua  manna,  dissetandoci 
coll’acqua  della  sua  grazia,  e conducendoci 
nella  vera  terra  promessa;  cosicché  se  per 
conquistare  il  paese  di  Canaan  Israele  aveva 
per  vessillo  l'arca  del  Signore  colla  sua  colonna 
di  nube  e di  fuoco,  abbiani  noi  la  croce  del 
Signore  Gesù  per  guadagnarci  il  cielo. 

Taluni , schiavi  della  lettera  che  uccide  ed 
estranei  allo  spirito  che  vivifica,  ci  chiamano 
idolatri,  perchè  adoriamo  la  croce  per  Colui 
che  vi  mori,  e pretendono  che  ciò  sia  proibito 
dalla  legge  sua.  Ciechi,  non  vcggouo  l’arca  del- 
l'Eterno, nella  quale  è custodita  quella  legge, 
e che  adorna  di  due  cherubini  viene  adorata 
per  Colui  che  da  essa  pronunzia  i suoi  ora- 
coli. Abbiamo  immagini  di  Santi,  come  Israele 
aveva  immagini  degli  spirili  celesti;  adoriamo 
la  croce , in  quella  guisa  che  Israele  doveva 
adorare  l’arca;  e intendiamo  la  legge  di  Dio, 
come  Dio  medesimo  la  spiega  per  mezzo  della 
sua  Chiesa. 

13.  Eretto  il  tabernacolo,  Mosè  procedè , 
dietro  l'ordine  da  Dio  ricevuto,  alla  consacra- 
zione del  sommo  pontefice  e dei  sacerdoti  in 
Aronne  e nei  di  lui  figliuoli. 

Era  il  pontefice  il  capo  della  nazione,  con- 
siderata qual  società  religiosa  o qual  società 
civile  come  supremo  giudice.  Allorquando  i 
magistrali  che  si  adunavano  alle  porte  della 
città,  incontravano  un  affare  diflicile  a giudi- 
carsi, dovevan  consultare  i sacerdoti;  ma  la 
final  decisione  apparteneva  al  sommo  sacer- 
dote , e chiunque  non  obbediva  era  punito  di 
morte  (Deul.  17,  8-13).  La  funzione  più  im- 
ponente ei  la  faceva  una  volta  fanno  nel  giorno 
delia  espiazione,  nel  quale  egli  solo  penetrava 
nel  santo  dei  santi. 

Aveva  anco  Iddio  ordinato  pel  sommo  sa- 
cerdote e per  gli  altri  certe  vesti  sacre  di  una 
forma  particolare , consistenti  in  una  tunica 
di  lino  che  sulla  carne  posasse  , quindi  in  una 
veste  guarnita  dappiè  di  melegrane  di  giacinti 
e di  porpora,  tramezzale  da  sonagli  doro;  il 
pontefice  portava  su  tutto  questo  un  efod  de- 
coralo sulle  due  spalle  da  una  pietra  prezio- 
sa, nella  quale  eranvi  incisi  i noini  delle  sci 
tribù  d’Israele;  e sul  petto  portava  il  razio- 
nale, composto  di  una  placca  d’oro  quadrata 
ove  stavano  incassate  dodici  pietre  di  immenso 
valore , sopra  ciascuna  delle  quali , perchè  si 
rammentasse  essere  il  mediatore  d’ Israele 


267 

presso  l’Eterno,  stava  inciso  il  nome  di  una 
delle  dodici  tribù,  più  le  due  parole  ('rim  thu- 
mim , dottrina  e verità  o luce  e perfezione ; e 
finalmente  in  una  lamina  d'oro  da  coprire  la 
fronte  che  portava  scritto  le  parole  la  santità 
è di  Jehova  (Testo  ebraico),  Santo  del  Signore 
(Volg.  Martini). 

1 sacerdoti  figliuoli  di  Aronne  portavano 
semplicemente  la  tunica  colla  cintura  , e la 
mitra  in  luogo  della  liara. 

Solennissima  era  la  consacrazione  del  gran 
sacerdote , imperocché  Mosè  dopo  aver  da  sé 
stesso  rivestito  Aronne  ed  i suoi  figliuoli  dei 
loro  sacri  ornamenti , gli  consacrò  coll'olio  sa- 
cro e col  sangue  di  una  vittima  ; con  quello 
stesso  olio  oioè  ch’era  stato  composto,  secondo 
che  l'Eterno  aveva  ordinato,  e che  avea  già 
servito  alla  consacrazione  dell’arca  delfalleanza 
e del  tabernacolo. 

Ciò  fatto,  comandò  loro  di  rimanere  per 
sette  giorni  all’ingresso  del  tabernacolo,  adem- 
piendo tutto  quello  che  avea  ordinalo  Jehova, 
perchè  solamente  spirato  quel  tempo  era  com- 
piuta la  consacrazione.  L'ottavo  giorno  infatti 
Mosè  chiamò  Aronne  e i di  lui  figliuoli , e i 
seniori  d’ Israele , e raccomandò  al  gran  sa- 
cerdote di  offrire  all'Eterno  un  sacrifizio  pel 
peccalo  e un  olocausto,  e d*  invitare  i figliuoli 
d' Israele  ad  offrire  anch’essi  una  vittima  pel 
peccato  e un  olocausto  di  vittime  pacifiche  T 
imperocché  in  questo  giorno,  ei  disse  loro,  vi 
apparirà  l’Eterno. 

14.  Compiute  che  eblx?  Aronne  le  sue  obla- 
zioni c quelle  dell’ adunanza,  stese  le  mani 
sopra  il  popolo,  lo  benedisse,  e scese  dalfal- 
larc,  e dopo  essere  entrato  con  Mosè  nel  ta- 
bernacolo dell’  alleanza , ne  usci , e di  nuovo 
benedisse  il  popolo , e la  gloria  dell’  Eterno 
apparve  a tutta  la  nazione.  Immantinente  un 
fuoco  uscito  dinanzi  a Jehova  distrusse  l'olo- 
causto ed  il  grasso  tutto  che  era  sull'  altare , 
al  qual  prodigio  tutto  il  popolo  lodò  l'Eterno 
e si  prosternò  colla  faccia  per  terra  (Lev.  c.  9). 

Quel  fuoco  appunto  fu  quello  che,  mante- 
nuto costantemente , venne  nel  tempo  della 
schiavitù  di  Babilonia,  dietro  ordine  di  Gere- 
mia , nascosto  in  un  pozzo  dove  miracolosa- 
mente si  conservò , e dove  fu  ritrovato  da 
Necmia  (//,  Macch.  1). 

1 sacerdoti  mantenevano  il  fuoco  perpetuo 
sull'allare  degli  olocausti,  offrivano  i sacrifizi 
quotidiani,  ardevano  mattina  e sera  l'incenso 
sull’altare  dei  profumi,  tenevano  iu  ordine  le 
lampade  del  candelabro  d'oro,  mutavano  i 
pani  di  propiziazione,  che  solo  essi  potevano 
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mangiare,  e disimpegnavano  altre  funzioni. 
Essi  era»  quelli  che  porlavauo  l'arca  dell’  al- 
leanza , custodivano  i libri  della  legge  e be- 
nedicevano In  moltitudine  a nome  dell’Eterno: 
istruivano  il  popolo , decidevano  le  cause . 
giudicavano  la  lebbra  e le  altre  legali  impu- 
rità, sentenziavano  nelle  cause  matrimoniali 
e decidevano  dei  voti , suonavano  la  tromba 
annunziatrice  del  sabato  e delle  altre  feste , 
o per  convocare  le  adunanze,  o per  guidare 
alla  battaglia  ed  animare  i combattenti.  Kran 
essi  solennemente  ordinali,  funzionavano  rive- 
stiti degli  abili  sacri;  e quando  erano  in  servi- 
zio al  tabernacolo  o al  tempio,  erano  obbligati 
di  astenersi  da  ogni  bevanda  inebriante  e di 
esser  continenti;  nè  chi  aveva  qualche  grève 
difetto  di  corpo  poteva  avvicinarsi  all’altare. 

Tutti  i discendenti  maschi  di  Levi , furono 
da  Dio  destinali  al  servizio  del  santuario,  in 
luogo  dei  primogeniti  di  tutto  Israele  ad  esso 
consacrati , ma  in  tutti  gli  uffizi  loro  i leviti 
erano  subordinati  ai  loro  fratelli'  della  casa  di 
Aronne  ch’erano  sacerdoti.  Facevano  il  servizio 
del  tabernacolo  montandolo  e smontandolo  per 
portarne  le  varie  parli,  eccetto  l’arca  dell’al- 
leanza che  dai  soli  sacerdoti  veniva  toccata  e 
portata.  Alcuni  eran  destinali  a procurare 
l’acqua,  le  legna  e le  altre  cose  occorrenti  ai  sa- 
cerdoti pei  sacrifizi;  altri  erano  incaricali  della 
nettezza  dei  sacri  vasi;  nitri  facevano  la  guardia 
nella  notte  dinanzi  al  tabernacolo,  e quindi  nel 
tempio.  Suonavano  strumenti , e cantavano  nel 
tempo  del  servigio  divino,  e prendevano  parte 
coi  sacerdoti;  però  sotto  la  loro  dipendenza, 
all’istruzione  del  popolo  e all’ «amministrazione 
della  giustizia.  Allorché  l’Eterno  ebbe  scelta 
pel  suo  servizio  la  tribù  di  Levi,  invece  dei  pri- 
mogeniti d’Israele,  stabilì  che  essa  non  doveva 
avere  nessun  paese  particolare  in  sua  proprie- 
tà nella  spartizione  della  terra  di  Canaan  co* 
me  le  altre  tribù , ma  doveva  ricevere  la  deci- 
ma di  tulli  i prodotti  dei  campi,  e doveano  as- 
segnategli quarantotto  cittì»  , tredici  delle 
(piali  furono  poi  attribuite  a sorte  ai  sacerdoti, 
e da  quella  decima  doveano  essi  dar  la  decima 
alla  famiglia  di  Aronne.  I sacerdoti  inoltre  ave- 
van  la  parte  loro  nei  sacrifizi,  cosicché  viveva- 
no delle  offerte  che  venivan  fatte  al  Signore, 
cui  apparteneva  anco  il  riscatto  da'primogeniti 
e le  primizie  dei  prodotti  dei  campi,  per  cui  il 
Signore  diceva  «ad  Aronne:  lo  sono  la  tua  por- 
zione  ed  erediti»  in  mezzo  ai  figliuoli  d’Israele 
(A’wm.  18,  20). 

15.  Tremate  dinanzi  al  mio  santuario, 
avea  detto  il  Signore  {fjtv.  2G,  2);  ed  un  tale 


comandamento  ebbe  la  sua  esecuzione  sopra 
due  figliuoli  del  gran  sacerdote,  imperocché 
dopo  l’erezione  del  tabernacolo  e la  consacra- 
zione di  Aronne,  i di  lui  figliuoli  Nadab  e 
Abiu,  avendo  offerto  l’incenso  all'Eterno  'so- 
pra un  fuoco  non  sacro,  vale  a dire,  noi» 
sopra  il  fuoco  stato  acceso  dall'Eterno  mede- 
simo prodigiosamente  , v un  fuoco  venuto  dal 
Signore  gli  divorò  e morirono  dinanzi  al  Si- 
gnore. E Mosè  disse  ad  Aronne:  Questo  è quel- 
lo che  ha  detto  il  Signore:  Farò  conoscere  la 
mia  santità  in  coloro  che  si  appressano  a me, 
e sarò  glorificato  al  cospetto  di  tutto  il  popolo. 
Ciò  avendo  udito  Aronne,  si  tacque.  E Mosè 
chiamò  Misaelè  ed  Elisaphan  figliuoli  di  Oziel. 
zio  di  Aronne:  e disse  loro:  Andate  e togliete  i 
vostri  fratelli  dal  cospetto  del  santuario,  e 
portateli  fuori  degli  alloggiamenti.  E quell»  su- 
bito andai'ono,  c gli  pol  larono  via  vestiti  come 
erano  delle  tonache  di  lino,  e gli  gettarono 
fuora,  com’era  stato  loro  comandato.  E Mosè 
disse  ad  Aronne,  e ad  Eleazar  e Ithamar 
suoi  figliuoli:  Non  discoprile  le  vostre  teste,  e 
non  stracciate  le  vostre  vesti,  affinchè  non 
moriate,  e non  cada  il  gastigo  sopra  lutto  il 
popolo.  1 vostri  fratelli  e tutta  la  casa  d’Israele 
menino  duolo  per  ragione  dell'  incendio  ac- 
ceso dal  Signore.  Ma  voi  non  uscirete  fuor  del- 
la porta  del  tabernacolo,  altrimenti  perirete: 
perocché  avete  sopra  di  voi  l’olio  di  unzione 
santa.  Fecero  quegli  in  tutto  e per  tutto,  come 
aveva  ordinalo  Mosè.  Disse  anche  il  Signore  ad 
Aronne:  Non  bevete  vino  tu  e i tuoi  figliuoli, 
nè  altro  che  possa  inebriare,  quando  entrate 
nel  tabernacolo  del  testimonio,  affinchè  non 
muoiale  : questo  è un  comandamento  sempi- 
terno per  la  vostra  posterità,  o affinchè  abbia- 
te scienza  di  sapere  discernere  tra  il  santo  e il 
profano,  tra  il  mondo  e l'immondo:  e insegnate 
ai  figliuoli  d’Israele  tutte  le  mie  leggi,  quali  io 
le  ho  intimate  loro  per  mezzo  di  Mosè  » [Lev.  10). 

16.  Nel  tempo  che  sta  vasi  costruendo  il  ta- 
bernacolo, accadde  che  il  figliuolo  di  una  don- 
na israelita , ma  di  padre  egiziano,  avendo  di- 
sputa con  un  uomo  israelita,  bestemmiò  e ne 
maledisse  il  nome.  Condotto  dinanzi  a Mosè, 
questi  consultò  il  Signore,  il  quale  gli  ordiuò 
di  fare  uscire  dagli  alloggiamenti  quel  bestem- 
miatore, farlo  toccare  da  lutti  quelli  che  lo 
avevano  udito,  e farlo  da  tutto  il  popolo  lapi- 
dare, soggiungendo:  Annunzia  poi  al  popolo 
lutto,  che  chiunque  avrà  maledetto  il  suo  Dio,» 
porterà  la  pena  del  suo  peccate,  e chi  bestem- 
mia il  nome  dell’ Eterno  morirà  di  morte:  tutta 
radunanza  lo  opprimerà  colle  pietre,  sia  esso 
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un  ciltadino  o uno  straniero,  e chiunque  avrà  j 
bestemmiato  il  nome  morirà.  Ei  figliuoli  d’Israe- 
le fecero  come  il  Signore  avea  ordinato  a Mosè 
[Lev.  24,  10-23). 

Il  nome  di  Jehova,  o Colui  che  è,  è il  nome 
per  eccellenza , e vieu  preso  per  Dio  medesimo, 
per  cui  leggesi  la  parola  nome  in  luogo  della 
parola  Dio,  nei  marmi  di  Paimira  o Tadmor, 
città  fabbricala  da  Salomone  nel  deserto  della 
Siria;  e Aben-Ezra  celebre  rabbino,  nel  suo 
commento  sull'Exodo , dice  che  Mosè  chiese  di 
vedere  il  nome , ed  il  nome  gli  rispose,  che  un 
uomo  vivo  non  poteva  vederlo  ( Drach .,  Leti.  2, 
p.  60  ; Armon.  tra  la  Chiesa  e la  Sinagoga,  t.  1 , 
p.  409). 

Già  da  un  anno  i figliuoli  d’Israele  allog- 
giavano alle  falde  del  monte  Sinai , essendovi 
arrivali  sui  primi  del  terzo  mese,  dopo  la  loro 
uscita  dall’ Egitto:  il  tabernacolo  fu  eretto  il 
primo  giorno  «lei  prime  mese  dell’anno  secon- 
do: il  quattordici  dello  stesso  mese  era  stata 
celebrata  la  pasqua  , nella  quale  occasione 
dopo  aver  Mosè  interpellato  il  Signore,  ordinò 
che  coloro  i quali  per  qualche  impurità  non 
avevano  celebrata  la  pasqua  quel  giorno  con 
tutti  gli  altri , lo  avrebbero  potuto  fare  il  quat- 
tordici del  mese  venturo. 

17.  Ora  il  primo  giorno  del  secondo  mese  del 
secondo  anno  dell’evasione  dall’ Egitto,  parlò 
l’Eterno  a Mosè  nel  deserto  di  Sinai  nel  taber- 
nacolo e gli  ordinò  di  noverare  tutti  i maschi 
del  popolo  di  Israele,  distintamente  famiglia 
per  famiglia  coi  loro  nomi,  dai  venti  anni  in 
poi,  registrando  quelli  atti  alle  armi,  e ordi- 
nandoli per  ischiere  e per  tribù.  Un’altra  nu- 
merazione era  stata  fatta  quando  tutti  gli 
uomini  da  venti  anni  in  poi  fecero  la  loro  of- 
ferta per  la  costruzione  del  tabernacolo , ma 
ora  trattandosi  di  una  rassegna  militare  tutto 
vi  si  fa  con  più  esattezza  : si  scrive  il  nome 
di  ogni  uomo  e tutti  sono  distribuiti  per  squa- 
dre ed  hanno  in  fronte  i capi  che  li  coman- 
dano, la  qual  rassegna  diè  le  somme  che 


seguono  : 

Combattenti 

La  Tribù  di  Ruben , figliuolo  di 

Sedeur . . N.  46,500 

La  Tribù  di  Simeone,  principe  Sa- 
lamele, figlio  di  Surissadai  . » 59,000 
La  Tribù  di  Giuda , principe  Nabas- 

sone,  figlio  di  Aminadabbo  . » 74,600 
La  Tribù  di  Isacar,  principe  Nata- 

naele,  figlio  di  Suar  ....  » 54,400 


Somma  e segue  N.  234,500 
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j Riporto  N.  234,500 

La  Tribù  di  Zàbulon,  principe  Eliab, 

figlio  di  Elon » 57,400 

La  Tribù  di  Efraim,  principe  Elisa- 

ma,  figlio  di  Aminiud  ...»  40,500 
La  Tribù  di  Manasse,  principe  Ga- 


malicl,  figlio  di  Fadassur  . . » 32,200 
La  Tribù  di  Beniamino,  principe 

Abidan,  figlio  di  Gedeone  . . » 35,400 

La  Tribù  di  Dan,  principe  Ahiezer, 

figlio  di  Amisaddai  ....  » 62,700 

La  Tribù  di  Aser,  principe  Fegiel 

figlio  di  Acran » 41,500 

La  Tribù  di  Gad,  principe  Eliasaf, 

figlio  di  Duel » 45,650 

La  Tribù  di  Neftali,  principe  Abira, 

figlio  di  Enan » 53,400 


Combattenti  N.  603,250 

18.  I Leviti  non  eran  compresi  in  questa 
numerazione,  ma  furon  contali  separatamente 
e ammontarono  a ventiduemila  maschi  dalletà 
di  un  mese  in  poi.  Dio  gli  destinò  al  servizio 
del  tabernacolo  in  luogo  dei  primogeniti  che 
gli  appartenevano  dacché  gli  aveva  liberati 
dalla  morte  data  ai  primogeniti  degli  Egiziani. 
1 primogeniti  poi  doi  figliuoli  di  Israele  avendo 
oltrepassalo  il  numero  dei  leviti  di  dugenlo- 
seltantatre,  ciascuno  diè  pel  riscatto  cinque 
sicli,  che  credonsi  valutabili  a poco  più  di 
dieci  franchi. 

La  cousacrazione  della  tribù  santa  fu  fatta 
con  gran  solennità,  e con  quelle  cerimonie 
prescritte  dal  Signore  da  quelle  parole  : « Se- 
para i leviti  di  mezzo  ai  figliuoli  d’Israele  e 
purificali  con  questo  rito  : si  aspergano  col- 
l’acqua di  espiazione  e radano  tutti  i peli  del 
loro  corpo;  e dopo  che  avranno  lavale  le  loro 
vesti  c si  saranno  mondati . prenderanno  un 
bue  di  bronco , e per  sua  libagione  del  fior  di 
farina  aspersa  d’olio:  un  altro  bue  di  branco 
prenderai  tu  per  lo  peccato  : e condurrai  i 
leviti  dinanzi  al  tabernacolo  dell’alleanza,  con- 
gregalo tutto  il  concilio  dei  figliuoli  di  Israele: 
c quando  i levili  saranno  dinanzi  al  Signore, 
i figliuoli  di  Israele  porranno  le  mani  sopra 
di  essi;  e Aronne  offerirà  i leviti  qual  dono 
dei  figliuoli  di  Israele  al  cospetto  del  Signore, 
perchè  a Lui  servano  nel  ministero:  parimente 
i leviti  imporranno  le  mani  loro  sulle  teste 
dei  buoi , dei  quali  uno  lo  immolerai  per  lo 
peccato,  e l’altro  in  olocausto  al  Signore,  affine 
di  impetrar  grazia  per  essi.  E presenterai  i 
leviti  al  cospetto  di  Aronne  e dei  suoi  figliuoli, 
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e offertigli  al  Signore,  li  consacrerai  e li  sepa- 
rerai di  mezzo  ai  figliuoli  di  Israele , affinchè 
sieno  miei  : c dopo  di  ciò  entreranno  nel  ta- 
bernacolo dell’alleanza  per  servire  a me.  In 
tal  guisa  tu  li  purificherai  e li  consacrerai 
offrendoli  al  Signore  : perocché  sono  stati  do- 
nati a me  da' figliuoli  d'Israele.  Io  gli  ho  ac- 
cettali in  cambio  dei  primogeniti  che  escono 
i primi  dal  seno  materno  in  Israele  : perocché 
sono  miei  tutti  i primogeniti  dei  figliuoli  di 
Israele  tanto  degli  uomini  come  degli  animali: 
li  serbai  per  me  fin  da  quel  giorno  in  cui  io 
uccisi  tutti  i primogeniti  nella  terra  d’Egitto; 
e io  presi  i leviti  in  vece  di  lutti  i primoge- 
niti dei  figliuoli  di  Israele;  e trattili  di  mezzo 
al  popolo  gli  ho  donali  ad  Aronne  e a’ suoi 
figliuoli , affinchè  servano  a me  per  Israele 
nel  tabernacolo  dell’alleanza,  e per  lui  facciali 
preghiere,  affinchè  non  sia  flagellato  il  popolo 
ove  ardisse  di  accostarsi  al  santuario  » [S um. 
8,  5-49). 

L’acqua  espiatoria  di  cui  qui  si  parla,  era 
«acqua  viva  nella  quale  get limisi  la  cenerò  di 
una  vacca  rossa  immolala  appositamente  e 
bruciata  con  cerimonie  particolari  da  un  sa- 
cerdote fuori  degli  alloggiamenti;  cenere  che 
in  tal  guisa  stemperata  era  destinala  alla  pu- 
rificazione dalle  impurilò  esterne  e carnali , e 
che  figurava  e annunziava,  come  dice  S.  Paolo, 
un’aspersione  assai  più  ellicace , vale  a dire  il 
sangue  di  Gesù  Cristo  che  purifica  la  coscienza 
da  ogni  opera  di  morte  ( Ib.  19;  Ebr.  9 , 43). 

Solamente  dai  trenta  ai  cinquanta  anni 
erano  obbligati  i levili  a servire  .nel  taberna- 
colo, e dentro  questo  limite  ne  furori  contati 
ottomilacinquecentonovantatrc , distinti  in  tre 
famiglie  quanti  furono  i figliuoli  di  Levi.  La 
famiglia  di  Caath  , che  avea  cura,  in  viaggio, 
di  tutto  ciò  che  apparteneva  all’ interno  di 
quel  santuario , involtalo  e coperto  in  prima 
dai  sacerdoti,  alloggiava  a mezzo  giorno;  quella 
di  Gerson  che  avea  cura  delle  cortine  e dei 
cordami,  e quella  di  Merari  che  custodiva  le 
assi  e le  colonne , una  era  collocata  a setten- 
trione c l’altra  a occidente  del  tabernacolo,  e 
Mosi*,  Aronne  e i suoi  figliuoli  stavano  dinanzi 
al  tabernacolo  guardando  l’ oriente. 

49.  In  quella  occasione  i principi  delle  tribù 
offrirono  in  comune  sei  carri  coperti  con  do- 
dici bovi,  dei  quali  Mosè  ne  diede  due  con 
quattro  bovi,  ai  figliuoli  di  Gerson  per  uso 
delle  loro  funzioni , ed  il  rimanente  a’  figli  di 
Merari  per  lo  stesso  oggetto  : nulla  ebbero  i 
figliuoli  di  Caath,  perchè  l’opera  loro  era  per 
f interno  del  santuario  e potevano  portare  sulle 


spalle  proprie  le  poche  cose  e leggieri  di  che 
avevano  cura.  Allorché  fu  dedicato  l’altare, 
ogni  principe,  cominciando  da  quello  di  Giuda 
per  ordine  di  alloggiamento  , offri  nel  giorno 
che  gli  era  destinato,  uu  piatto  di  argento  di 
centotrenta  sicli  ed  una  tazza  pure  d'argento 
di  settanta,  a peso  di  santuario,  l'uno  e l’altra 
pieni  di  fior  di  farina  mista  ad  olio  pel  sacri- 
fizio ; più  un  piccolo  vaso  di  dieci  sicli  pieno 
di  incenso,  un  bove,  un  ariete,  un  agnello  di 
un  anno  per  l’olocausto,  e un  capro  pel  pec- 
cato , e finalmente  per  il  sacrifizio  pacifico  due 
bovi , cinque  arieti , cinque  capri  e cinque 
agnelli  di  un  anuo  ( Sum.  7 ].  11  siclo , come 
peso  , vien  valutato  due  grossi,  trentun  grano 
ed  un  terzo  ; e in  gramma  secondo  il  metodo 
decimale  9,3126  e due  terzi. 

La  rassegna  militare  fatta  in  mezzo  a tutte 
quelle  solenniih  religiose,  annunciava  che 
quanto  prima  stavasi  per  levare  il  campo  e 
rimettersi  in  viaggio.  E difatti  il  venti  dello 
stesso  mese , Israele  vide  alzarsi  la  nube  che 
cuopriva  il  tabernacolo,  e dar  cosi  il  segnale 
della  partenza.  In  quel  momento,  e secondo 
l’ordine  di  sopra  accennalo,  le  tribù  di  Giuda, 
di  lssacar  e di  Zàbulon  mossero  il  campo  al 
primo  suono  di  tromba,  seguite  dai  leviti  delle 
famiglie  di  Gerson  e di  quella  di  Merari;  al 
secondo  squillo  le  tribù  di  Ruben,  di  Simeone, 
di  Gad,  seguile  dai  leviti  della  famiglia  di 
Caath;  al  terzo  Efraim,  Manasse,  e Beniamino, 
ed  alfullimo  Dan,  Aser  e Neftali.  L’arca  del- 
l’alleanza  colla  sua  colonna  andava  innanzi  a 
tutti  per  additare  la  strada. 

20.  a E disse  Mosè  a Hobab,  figliuolo  di 
Raguel  madianita,  suo  parente:  Noi  ci  incam- 
miniamo verso  il  luogo  del  quale  il  Signore  ci 
darò  il  dominio;  vieni  con  noi  e ti  faremo  del 
bene , perocché  il  Signore  ha  promesso  del  bene 
a Israele.  Ma  quegli  rispose  a lui  : Non  verrò 
teco , ma  tornerò  nel  mio  paese  dove  son  ualo. 
E Mosè  : Non  volere,  gli  disse,  ritirarli  da  noi, 
{icrocchè  tu  siei  pratico  dei  luoghi  nei  quali 
dobbiamo  posare  il  campo  nel  deserto,  e tu 
sarai  nostra  guida.  E se  vieni  con  noi,  daremo 
a te  il  meglio  che  si  troverò  tra  le  ricchezze 
le  quali  il  Signore  darò  a noi  ».  (Sum.  40, 
29-32).  llobal)  condiscese  alla  preghiera  di  Mo- 
sè, e i suoi  discendenti  abitarono  sotto  il  nome 
di  Cineeni  nella  parte  che  venne  assegnata 
alla  tribù  di  Giuda,  dai  quali,  moltiplicatisi  in 
gran  numero,  uscirono  poi  i Rccabiii  tanto 
celebri  per  la  loro  filiale  pietò. 

forse  farò  maraviglia  il  sentire  come  Mosè, 
oltre  la  colonna  di  nuvola  che  indicava  la 
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strada  e il  luogo  ove  accamparsi,  volesse  avere 
anco  un  uomo  per  guida;  ma  cesscrh  la  sor- 
presa se  si  rifletta  alla  gran  massa  di  popolo 
che*dovea  condurre  ed  al  paese  che  percor- 
reva. A sentimento  di  uomini  dell’arte,  il  campo 
degli  Israeliti  occupava  nel  deserto  uno  spazio 
di  circa  trentatre  leghe , calcolando  sopra  una 
lega  di  estensione  necessaria  ad  un  esercito 
di  centomila  uomini , e che  per  conseguenza , 
per  «tre  milioni , farebbe  precisamente  trenta 
leghe.  Però  non  di  soli  uomini  atti  alle  armi 
componevasi  quel  popolo,  ma  di  molte  altre 
persone  ed  in  gran  numero,  non  volendo  con- 
tare i bestiami  di  ogni  sorta . cosicché  ogni  lato 
di  quel  campo  aveva  otto  leghe  e un  terzo  di 
lunghezza  e poco  meno  di  quattro  di  pro- 
fonditi!. 

Di  più  quella  parte  dell’Arabia  nella  quale 
gli  Israeliti  alloggiarono  e sloggiaron  per  qua- 
rantanni , altro  non  è che  un  mar  di  rena, 
sparso  qua  e Ih,  come  altrettante  isole,  da 
alcuni  acquitrini  coperti  di  verzura,  il  tutto 
rinchiuso  da  monti  e da  scogli,  i quali  slar- 
gandosi in  alcuni  punti  formano  delle  strette 
vallate  dove  trovasi  pascolo  per  armenti  e 
dove  l'acqua  è rarissima  o amara  e salma- 
strosa. 

àn  quelle  triste  solitudini  adunque,  oltre  la 
colonna  che  regolava  il  viaggio  e segnava  il 
centro  del  campo , richiedevasi  la  conoscenza 
dei  luoghi,  onde  mitigare  in  parte  i disagi  di 
quella  disastrosa  dimora  ; era  necessario  sa- 
pere dove  erano  le  sorgenti  e di  che  specie 
d'acqua,  e dov’ erano  le  pasture;  essere  avvi- 
sati degli  accidenti  che  potevano  sopravvenire; 
degli  animali  e dei  rettili  pericolosi  che  pote- 
vansi  incontrare;  e finalmente  conoscere  idi- 
versi popoli  che  di  mano  in  mano  potevano 
trovarsi  per  tentare  di  appiccar  qualche  com- 
mercio e procurarsi  qualche  aiuto.  Ora  tutto 
questo  non  dicevalo  la  colonna , ma  ben  lo 
sapeva  Hobab  conoscitore  perfetto  del  paese. 

21.  In  uno  di  questi  faticosi  viaggi,  co- 
minciando tra  il  popolo  a levarsi  un  colpevole 
mormorio,  un  fuoco  sceso  dall’ Eterno  si  accese 
nel  campo  e gih  stava  per  consumarne  l'estre- 
mità, ma  Mosò  intercesse  presso  l'Eterno,  ed 
il  fuoco  disparve  (jVttm.  1 1 , 4-3) , per  cui  quel 
luogo  fu  chiamato  Incendio. 

La  Scrittura  ci  fa  vedere  la  causa  princi- 
pale di  quel  mormorio  nei  molti  stranieri  che 
avevano  seguito  Israele,  i quali  desiderosi  di 
godimenti,  insinuavano  una.simil  brama  negli 
altri,  per  cui  un  giorno  anco  i figliuoli  di 
Israele  piangendo  dicevano  : Chi  ci  darà  a man- 


giar della  carne?  Oh  ! se  potessimo  aver  di 
quei  pesci  che  mangiavamo  in  Egitto  ! oppure 
i cocomeri,  i poponi,  i porri,  le  cipolle  e gli 
agli  di  quella  terra  ! qui  non  vediamo  che 
manna  ! 

« Udì  dunque  Mosò  come  il  popolo  se  ne 
stava  piangendo  ognuno  colla  sua  famiglia  o 
sulla  porla  della  sua  tenda.  E il  Signore  si  ac- 
cese di  furore,  c allo  stesso  Mosò  parve  cosa 
intollerabile.  E disse  al  Signore  : Per  qual  mo- 
tivo hai  tu  afflitto  il  tuo  servo  ? Per  qual  mo- 
tivo non  trovo  grazia  dinanzi  a te?  E perchè 
mi  hai  tu  posto  sopra  le  spalle  il  peso  di  tutto 
questo  popolo  ? Ilo  io  concepito  o generato 
tutta  questa  turba  onde  tu  abbia  a dirmi  : 
Portali  sul  tuo  seno  come  suole  la  nutrice 
portare  un  bambinello;  e conducili  nella  terra 
promessa  da  me  con  giuramento  a’padri  loro? 
Donde  trarrò  io  le  carni  da  dare  a si  gran 
turba  ? piangono  contro  di  me , e dicono  : 
Da’ a noi  delle  carni  da  mangiare.  Non  posso  io 
sostenere  tutto  questo  popolo,  il  quale  mi  pesa. 
Che  se  a te  pare  altrimenti,  pregoti  di  ucci- 
dermi, e che  io  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi, 
onde  non  mi  resti  bersaglio  di  tanti  mali. 
E il  Signore  disse  a Mosò  : Radunami  sessanta 
uomini  de* vecchioni  d'Israele,  conosciuti  da 
le  come  anziani  e maestri  del  popolo  : li 
condurrai  alla  porta  del  tabernacolo  dell’al- 
leanza o farai  che  si  fermino  ivi  con  te,  e io 
scenderò  e li  parlerò  del  tuo  spirito  e lo  darò 
a quegli  affinchè  teco  sostengano  il  peso  del 
popolo  e non  sii  tu  solo  aggravato.  Al  popolo 
parimente  dirai  : Purificatevi  ; domane  man- 
gerete  delle  carni,  perocché  io  ho  sentito  che 
dicevate:  Chi  darò  a noi  dello  carni  da  nu- 
drirci  ? Noi  stavamo  pur  bene  in  Egitto.  Onde' 
il  Signore  darò  a vei  delle  carni  affinché  ne 
mangiate.  Non  per  un  giorno,  nè  per  due,  nò 
per  cinque  o dieci,  e nemmeno  per  venti,  rna 
per  un  mese  intiero , fino  a tanto  che  vi 
escano  per  le  narici  e vi  muovano  a nausea  ; 
perocché  voi  avete  rigettalo  il  Signore  che  ò 
in  mezzo  a voi,  e avete  pianto  al  cospetto  di 
Lui,  dicendo:  Per  qual  motivo  siam  noi  usciti 
dall’Egitto  ? E Mosè  disse:  Vi  sono  centomila 
fanti  di  questo  popolo,  e tu  dici:  Io  darò  loro 
delle  carni  da  mangiare  per  un  mese  intiero. 
Si  dovrà  egli  uccidere  una  moltitudine  di  pe- 
core e bovi  che  bastar  possa  a cibarli?  ov- 
vero si  Tanneranno  insieme  tutti  i pesci  del 
mare  per  satollarli  ? Rispose  a lui  il  Signore  : 
É ella  forse  spossata  la  mano  del  Signore  ? Tu 
vedrai  or  ora  se  la  parola  tnia  sarà  messa  ad 
effetto.  Andò  dunque  Mosò,  c rauuati  i sellatila 
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uomini  degli  anziani  d’ Israele  ( i quali  fece 
stare  presso  al  tabernacolo  ) riferì  al  popolo  le 
parole  del  Signore.  E il  Signore  discese  nello 
nuvola  e gli  parlò  e prese  dello  spirito  che  era 
in  Mosè  c lo  diede  a’ settanta.  Ed  entrato  che 
fu  in  essi  lo  spirito,  profetarono,  e non  fini- 
rono mai  più.  Or  due  di  questi  eran  rimasti 
negli  alloggiamenti,  de’ quali  uno  chiamavasi 
Eldad  e l’altro  Mcdad  c lo  spirilo  si  posò  so- 
pra di  loro  : perchè  anch'essi  erano  stati  messi 
nel  ruolo , ma  non  erano  andati  al  tabernacolo. 

E mentre  essi  profetavano  nel  campo,  corse 
un  ragazzo  e ne  recò  la  nuova  a Mosè  dicen- 
do : Eldad  e Medad  profetano  negli  alloggia- 
menti. Subitamente  Giosuè  figliuolo  di  Nun, 
ministro  di  Mosè,  eletto  tra  molli,  disse:  Si- 
gnor mio  Mosè,  non  permetter  loro  tal  cosa. 
Ma  questi  disse:  Per  qual  motivo  li  prendi 
tu  gelosio  per  amor  mio?  Chi  mi  darà  che 
profeti  tutto  il  popolo  e che  il  Signore  dia  a 
lui  il  suo  spirito?  E Mosè  e i seniori  d’Israele 
tornarono  agli  alloggiamenti  » [Exod.  11,  1-30). 

Già  prima  d’ora  e subito  dopo  la  promul- 
gazione e racccttazionc  della  legge  , settanta 
Seniori  del  popolo  erano  stati  designati  perchè 
salissero  sul  monte  per  contemplare  più  da 
vicino  la  gloria  del  Dio  di  Israele;  ma  una 
tale  scelta  si  era  limitata  a quella  circostanza 
speciale.  Ora  però  i settanta  scelti  da  Mosè 
tra  tanto  numero  di  magistrali , costituiti  die- 
tro il  consiglio  di  Getro  e col  consenso  del 
popolo,  vengon  divinamente  creati  quali  coa- 
diutori e cooperatori  nel  governo  e divengono 
il  senato  perpetuo  della  nazione.  Ad  essi  Dio 
comunica  una  parte  di  quei  doni  che  aveva 
riuniti  in  Mosè , indicati  col  nome  generico  di 
profezie  , parola  che  nella  lingua  della  Scrit- 
tura si  applica  non  solo  alla  predizione  di  un 
avvenire  rivelato,  ma  anco  a tutte  le  opera- 
zioni soprannaturali  dello  spirilo  di  Dio  nel- 
l'uomo. Così  dicesi  di  Eliseo  che  dopo  morto 
il  suo  cadavere  profetizzò  ( Eccl . 48,  14),  per- 
chè le  sue  ossa  resuscitarono  un  morto  col 
solo  toccarlo;  ed  il  profeta  Gioele  si  dice  pro- 
fetizzasse la  discesa  dello  Spirito  Santo  sopra 
gli  Apostoli  e sopra  i primi  fedeli , quando 
disse  in  nome  di  Dio:  In  que’ giorni  io  spar- 
gerò il  mio  spirito  sopra  i miei  servi  e so- 
pra le  mie  serve , e tutti  profetizzeranno 
[Alt.  2,  17). 

Questo  senato  di  anziani  sussistè  presso  i 
Giudei  fino  alla  dispersione  finale  della  nazione; 
e negli  ultimi  tempi  era  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Sinedrio,  voce  derivata  e corrotta 
dal  greco  Sincdrion  che  tra  gli  Ateniesi  indi-  I 
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cava  l’areopago,  o il  senato,  e che  generalmente 
significa  assemblea  o consiglio. 

Aveva  Iddio  adempito  alla  prima  parte 
delle  sue  promesse,  mitigando  cioè  il  carico 
troppo  grave  di  Mosè  col  dargli  un*  senato 
perchè  lo  aiutasse  nel  governo  di  tanto  popolo. 
Rimaneva  ora  la  seconda  parte , vale  a dire 
la  carne  per  saziare  il  popolo  per  un  mese 
intero. 

22.  Un  vento  suscitato  dal  Signore  portò 
T indomani  un  infinito  numero  di  quaglie  che 
si  sparsero  per  tutto  il  campo  e dintorno  ad 
esso  una  giornata  di  viaggio.  Volavan  esse  da 
ogni  parte  all'altezza  di  due  cubiti  da  terra , 
per  cui  il  popolo  in  un  giorno , una  notte  e 
un  giorno  dopo,  raccolse  tanti  di  quei  volatili 
da  pesarne  dieci  ehomeri  chi  ne  fu  il  meno 
provvisto.  (I  cori  o ehomeri  essendo  valutati 
circa  tre  ettolitri , dieci  di  quelli  farebbero 
trenta  ettolitri);  quindi  gli  prepararono  col  sale 
e gli  fecero  seccare  al  sole,  come  allora  costu- 
mavasi,  per  poterli  conservare  lungo  tempo. 
Nè  poteva  mancare  loro  il  sale,  giacché  non 
lontane  erano  le  sponde  del  Mar  rosso  sempre 
pi?ne  di  sale  , per  cui  anco  gli  Arabi  dei  nostri 
giorni  fanno  altrettanto  coi  pesci,  spaccandogli 
nel  ventre,  salandoli  un  poco  e lasciandoli 
seccare  al  sole.  In  tal  modo  acconciati  po^)n 
conservarsi  per  mollo  tempo,  trasportarli  ove 
occorra  e farne  un  gran  commercio  a Tor,  città 
dell’Arabia  petrea  sul  Mar  rosso  ( Beton,  Osserv. 
I.  2,  c.  07). 

Mangiò  dunque  il  popolo  la  bramala  carne 
per  un  mese;  nè  era  ancor  tutto  consumato 
quel  cibo  ed  avea  ancor  quella  carne  tra  i 
denti,  quando  l’ira  del  Signore  si  accese  con- 
tro di  lui  e lo  colpi  di  un  gravissimo  flagello, 
donde  fu  quel  luogo  chiamalo  Sepolcri  della 
concupiscenza  perchè  vi  fu  seppellito  il  popolo 
che  avea  peccato  d'ingordigia  {Amiti.  11 ,31-34). 

23.  Oltre  alle  mormorazioni  di  un  popolo  in- 
docile , dovè  Mosè  sopportare  anco  le  angustio 
che  gli  vennero  per  parte  della  sorella  Maria  c 
del  fratello  Aronne , per  avere  in  moglie  una 
donna  defi’Etiopia , Scfora  cioè,  figliuola  di 
Getro  sacerdote  di  Madian,  paese  riguardato 
dagli  antichi  come  una  provincia  di  quello  di 
Ehus,  chiamalo  dai  Greci  Etiopia  orientale,  per 
distinguerla  da  quella  situata  al  sud  neU’Aflrica. 
Nè  solamente  si  Iimitaron  essi  a rimproverargli 
tal  cosa  ma  giunsero  fino  a dirgli  : « Ha  egli 
forse  il  Signore  parlato  solamente  |>er  bocca  di 
Mosè?  Non  ha  parlato  egualmente  anche  a 
noi?  Ciò  avendo  udito  il  Signore  (perocché 

• Mosè  era  il  più  mansueto  di  quanti  uomini 
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vivean  sopra  la  terra),  disse  subito  a lui  e ad 
Aronne , e a Maria  : Andate  voi  tre  soli  al  ta- 
bernacolo dell'alleanza.  E andati  che  furono  , 
il  Signore  scese  nella  colonna  della  nuvola,  e si 
pose  all'  ingresso  del  tabernacolo  e chiamò 
Aronne  o Maria.  E questi  essendosi  appressati, 
disse  loro:  Udite  le  mie  parole:  se  saravvi  tra 
voi  profeta  del  Signore,  io  gli  apparirò  in  vi- 
sione e gli  parlerò  in  segno.  Ma  non  cosi  al'mio 
servo  Mosè,  il  quale  in  tutta  la  mia  casa  ò fe- 
delissimo. Perocché  io  a lui  starò  a testa  a le- 
sta, ed  egli  chiaramente  e non  sotto  enimmi  o 
figure  vede  il  Signore.  Come  dunque  avete 
ardito  di  parlar  male  di  Mosè  mio  servo?  E 
irato  contro  di  essi  si  ritirò:  e se  n'andò  anche 
la  nuvola,  che  era  sopra  il  tabernacolo,  e di 
repente  Maria  comparve  bianca  conte  neve  per 
lebbra.  E avendola  mirata  Aronne,  c vedutala 
coperta  di  lebbra,  disse  a Mosè:  Di  grazia, 
Signor  mio,  non  imputare  a noi  questo  peccato 
che  abbiamo  solamente  commesso,  e che  costei 
non  diventi  come  morta  e come  un  aborto  get- 
tato fuora  dell'utero  di  sua  madre:  ecco  che 
la  melò  della  carne  di  lei  è già  consumata  dalla 
lebbra.  E Mosè  alzò  le  sue  grida  al  Signore  : 
Rendile,  ti  prego,  o Signore,  la  sanità.  Rispose 
a lui  il  Signore  : Se  il  padre  suo  le  avesse  spu- 
tato in  faccia , non  avrebb'ella  dovuto  portar 
la  sua  confusione  almeno  per  sette  giorni?  Sia 
separata  fuor  degli  alloggiamenti  per  sette 
giorni , e poi  sarà  chiamata.  Fu  adunque  Maria 
messa  fuori  degli  alloggiamenti  per  sette  giorni, 
e il  popolo  non  si  mosse  da  quel  luogo  fino  a 
tanto  che  Maria  non  fu  richiamata  > (A'um. 
41 , 31-34).  , 

Si.  Partitisi  da  Haserotb  ove  cran  giunti 
dai  Sepolcri  della  concupiscenza,  entrarono  i 
figliuoli  d'Israele  nel  deserto  di  Faran,  e dopo 
molte  fermate  arrivarono  a Cadesbarne.  Era 
questo  situato  sui  confini  della  terra  promessa, 
alla  distanza  di  una  giornata  da  Bersabea , ove 
vissero  per  tanto  tempo  Abramo,  Isacco  e 
Giacobbe.  Già  calcavano  il  suolo  degli  avi  loro, 
quando  Mosè  disse  loro:  Or  siete  giunti  presso 
il  monte  degli  Amorreni,  che  l' Eterno  nostro 
Dio  deve  darci  nelle  mani;  osservate  la  terra 
datavi  da  Jehova,  salite  dunque  e prendetela, 
come  vi  ha  detto  l’Eterno,  il  Dio  dei  padri  vo- 
stri: non  temete  nè  perdete  il  coraggio.  Tutti 
allora  gli  si  avvicinarono  e gli  dissero:  Mandia- 
mo degli  esploratori  ad  esaminare  il  paese,  ed 
a riferirci  qual  via  dobbiamo  proferire,  ed  in 
quali  città  entreremo  (Deut.  4,  (9-22).  Buono 
essendogli  sembralo  quel  pensiero , consultò 
l' Eterno , e scelse  a tale  ufficio  dodici  uomini 
RouRBAcazn.  Voi.  I. 
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esperti,  uno  per  tribù,  Ira  i quali  Caleb  figliuo- 
lo di  Gefone  della  tribù  di  Giuda,  e Osea 
figliuolo  di  Nun  della  tribù  di  Efraim,  chiama- 
to da  Mosè  Giosuè,  coU’aggiungere  al  di  lui 
nome  la  lettera  iniziale  di  Jehova.  Osea  vuol 
dire  salvateci  o salvatore,  e Giosuè  significa 
l' Eterno  salverà.  I Settanta  lo  spiegano  Gesù , 
[lerchè  io  ebraico  è lo  stesso  nome  di  quello 
del  nostro  Salvatore,  del  quale  Giosuè  era  la 
figura. 

Riuniti  che  ebbe  dunque  Mosè  quei  dodici 
uomini:  < Andate  verso  il  mezzodi.  E quando 
sarete  giunti  alle  montagne,  considerate  la 
qualità  della  terra  e il  popolo  che  l'abita  ; se 
sia  forte  o debole,  se  pochi  di  numero  o molti, 
se  la  terra  stessa  sia  buona  o cattiva',  quali  le 
città,  se  murate  o senza  mura,  se  il  terreuo 
sia  grasso  o sterile,  selvoso  o senza  alberi.  Fa- 
tevi cuore  e portateci  dei  frutti  della  terra. 
Era  allora  il  tempo  quando  le  uve  primaliccie 
sono  da  mangiarsi»  {.Vum.  13,  48-21). 

Eseguirono  essi  gli  ordini  di  Mosè , esplora- 
rono lutto  il  paese  da  un  capo  all'altro  fino  al 
monte  Libano:  passarono  segnatamente  a lle- 
bron  dove  era  la  valle  di  Mambre  prossima  al 
sepolcro  di  Abramo  e di  Sara,  e giunti  a poca 
distanza  da  quello,  in  una  valle  piena  di 
vigneti,  tagliarono  un  tralcio  di  vito  col  suo 
grappolo , e per  meglio  custodirlo  lo  portarono 
in  due  sopra  un  bastone.  Quella  valle  venne 
dipoi  chiamata  la  valle  di  Nehel-Escol , vale  a 
dire  vallata  o torrente  del  grappolo,  ed  anco  ai 
nostri  giorni , a poche  leghe  da  Betelem , nella 
valle  di  Sorec,  le  vigne  portano  «lei  grappoli  di 
sette  libbre  ciascuno;  e nell'anno  4 634 , a det- 
ta di  un  viaggiatóre,  ne  furono  colli  di  quelli, 
che  pesavano  venticinque  libbre  e mezzo 
(Roger,  Viag.  m Terra  Santa,  4646).  In  questa 
valle  di  Sorec  o della  vigna  scorre  un  torrente 
chiamato  dell'uva  o del  grappolo;  forse  quel 
luogo  medesimo  ove  gli  esploratori  tagliarono 
il  loro  saggio. 

Tornati  che  furono  dopo  quaranta  giorni, 
narrarono  della  fertilità  del  paese,  dissero  che 
veramente  vi  soorreva  il  latte  ed  il  miele,  e 
mostrarono  in  prova  i fruiti  che  avean  seco, 
e tra  gli  altri  il  tralcio  di  vite  coll’uva  che 
aveau  portato  in  due;  ma  raccontarono  anco 
quanto  eran  da  temersi  gli  abitatori,  peroc- 
ché dicevano  essere  un  popolo  più  grande  e 
più  numeroso  di  loro , c grandi  e fortificate 
lino  a cielo  le  città.  Abbiamo  veduto , sog- 
giungevano , uomini  tanto  grandi , che  noi  a 
paragone  siamo  locuste,  c tra  questi  special- 
mente i figliuoli  di  Enac  che  dimorano  a 
35 
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Ebron,  contro  » quali  certamente  non  potremo 
combattere  con  vantaggio. 

25.  11  nome  di  Enac  non  era  ignoto  ai 
Greci,  poiché  Pausania  parla  del  gigante  Asle- 
rio  figliuolo  di  Anne  o Enac  , alto  dieci  cubiti , 
il  di  cui  sepolcro  vedovasi  presso  Milelo  [Paus. 
in  Attic. ; Hochart  Canaan,  l.  1,  c.  4).  1 dottori 
hanno  eredato  di  trovare  un  tal  nome  anco 
in  Inaco  e negli  Inachidi,  progenitori  della 
razza  ciclopica  dei  Pelasgi,  le  costruzioni  dei 
«piali  conosciute  sotto  il  nome  di  monumenti 
cicoplici,  trovansi  nell’Asia,  in  Grecia,  in  Ila- 
liu  ed  in  Spagna  Ae.il  Acervi,  delle  Iteri  a. , 
t.  42.  p.  Il  e 12:  Petit- Radei,  Monum.  ciclop.). 

Al  prode  Caleb,  che  studiavasi  di  distrug- 
gere l’impressione  che  quei  racconti  facevao 
sul  popolo,  assicurando  che  Israele  vincerebbe 
facilmente  quei  popoli,  aggiungeva  Mosè  la 
sua  voce  dicendo:  Non  temete,  giacché  l’Eter- 
no vostro  Dio  che  viaggia  con  voi,  e dinanzi 
a voi , combatterà  per  voi  come  ha  fatto  in 
Egitto  a vista  di  tutti  : Egli  é quel  Dio  che 
vi  ha  portato,  come  avete  veduto,  attraverso 
al  deserto,  come  un  uomo  porta  il  proprio 
figliuolo  ancora  fanciullo  (Deut.  4,  29-31).  Ma 
il  popolo  scoraggilo,  tuttodì»  dimenticando,  si 
dava  in  preda  al  terrore , gridava  e mormo- 
rava contro  Mosè  e Aronne,  e ripeteva:  Per- 
ché non  siamo  ancora  in  Egitto  ! noi  morre- 
mo in  questa  solitudine  ! Perché  P Eterno  ci 
ha  condotto  in  una  terra  dove  periremo  sotto 
la  spada,  e dove  le  nostre  donne  ed  i nostri 
figliuoli  saranno  preda  del  nemico!  È meglio 
tornarsene  in  Egitto  ! Eleggiamo  un  condot- 
tiero e torniamo  indietro! 

26.  « Ciò  avendo  udito  Mosè  ed  Aronne , 
si  prostraron  bocconi  per  terra  dinanzi  a tutta 
la  moltitudine  dei  figliuoli  d’ Israele.  Ma  Gio- 
suè figliuolo  di  Nun , e Caleb  figliuolo  di  Je- 
plionc , che  erano  stali  anche  essi  a visitare 
la  terra,  straociaron  le  vesti  e dissero  a tutto 
il  ]>opolo  dei  figliuoli  d’ Israele  : La  terra  che 
noi  abbiamo  scorsa  é buona  assai  : se  il  Signore 
ci  sarà  propizio  c’  introdurrà  in  essa  e ci  darà 
un  paese  che  scorre  latte  e miele.  Non  vi  ri- 
bellate contro  il  Signore , e non  temete  il 
popolo  di  questa  terra , perocché  noi  lo  pos- 
siamo divorare  come  il  pane  : ei  son  rimasti 
senza  difesa:  il  Signore  è con  noi,  non  temete # 
(.Vtrni.  14}. 

<r  K schiamazzando  tutto  il  popolo , e vo- 
lendo lapidarli , la  maestà  del  Signore  si  fece 
vedere  a tutti  i figliuoli  d’Israele  sul  taber- 
nacolo dell’alleanza.  E il  Signore  disse  a Mosè: 
Sino  a quando  mi  oltragperà  questo  popolo? 


Sino  a (piando  non  avrà  fede  a me,  dopo  tutti 
i prodigi  che  ho  fatti  sugli  occhi  loro?  Io  adun- 
que gli  ferirò  colla  pestilenza  e gli  consume- 
rò: te  poi  io  ti  farò  principe  di  una  uazione 
grande  e pili  forte  di  questa.  E Mosé  disse 
ni  Signore:  Allìnchò  giunga  la  nuova  agli 
Egiziani,  di  mezzo  ai  quali  tu  hai  cavato 
questo  popolo,  e agli  abitatori  di  questa  ter- 
ra, i (fuali  ha  sentito  come  tu,  o Signore,  sei 
con  questo  popolo  e ti  fai  vedere  faccia  a 
faccia,  e gli  proteggi  colla  tua  nuvola,  e colla 
colonna  di  nuvola  vai  loro  innanzi  di  giorno, 
e colla  colonna  di  fuoco  la  notte*:  come  tu  avrai 
fatto  morire  tanta  gente  come  un  solo  uomo , 
e dicano:  Ei  non  avea  possanza  per  introdurli 
nella  terra  che  aveva  loro  promessa  con  giu- 
ramento: per  questo  nel  deserto  gli  ha  uoeisi. 
Si  glorifichi  adunque  la  fortezza  del  Signore 
come  tu  giurasti , dicendo  : Il  Signore  è pa- 
ziente c di  molla  misericordia  , che  toglie  le 
iniquità  e le  scelleraggini , e nessuno  lascia 
impunito:  tu  che  visiti  i peccati  dei  padri 
sopra  i figliuoli  fino  alla  terza  e quarta  gene- 
razione, perdona,  ti  prego,  secondo  la  mise- 
ricordia tua  grande  il  peccato  di  questo  po- 
polo, come  fosti  propizio  a coloro  , dacché  usci- 
rono dall’Egitto  fino  a questo  luogo. 

« E il  Signore  disse  : Ho  perdonato  secondo 
la  tua  parola.  Io  giuro  che  della  gloria  del  Si- 
gnore sarà  ripiena  tutta  la  terra.  Tutti  però 
quegli  uomini  i quali  hanno  veduto  la  mia 
maestà  e i prodigi  falli  da  me  nell’Egitto  e 
nel  deserto,  e mi  hanno  a quest’ora  tentato 
per  dieci  volte  e non  hanno  obbedito  alla  mia 
voce , non  vedranno  la  terra  promessa  da  me 
con  giuramento  a’ padri  loro,  nè  alcuno  di 
quelli  che  mi  hanno  oltraggiato  la  mirerà.  Il 
servo  mio  Caleb,  il  quale  d’altro  spirilo  mi  ha 
seguitato,  lo  introdurrò  io  nella  terra  che  egli 
ha  scorsa  : e la  discendenza  di  lui  ne  avrà  il 
dominio.  Perchè  gli  Amaleciti  e i Cananei 
stanno  nelle  valli,  domani  movete  il  campo  e 
tornate  nella  solitudine  verso  il  Mar  rosso.  E il 
Signore  parlò  a Mosè  ed  Aronne  , e disse  : Fino 
a quando  questa  gente  pessima  mormorerà 
contro  di  me?  Io  ho  udito  le  querele  de’ figliuoli 
di  Israele.  Di’  loro  adunque:  Io  giuro,  dice  il 
Signore:  io  farò  a voi  quello  appuntino  che 
io  ho  sentito  dire  da  voi.  In  questo  deserto 
giaceranno  i vostri  cadaveri.  Tutti  voi,  i quali 
siete  stati  contati  dal  ventesimo  anno  in  poi 
e avete  mormorato  contro  di  me,  non  entre- 
rete nella  terra  nella  quale  giurai  di  farv  i abi- 
tare, eccettuato  Caleb  figliuolo  di  Jephone  e 
Giosuè  figliuolo  di  Nun.  Ma  io  vi  condurrò  ì 
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vostri  figliuoli,  i quali  avete  detto  che  sareb- 
bero stali  preda  de’ nemici,  affinchè  veggano 
la  terra  la  quale  è a voi  dispiaciuta.  I vostri 
cadaveri  giaceranno  nella  solitudine.  I vostri 
figliuoli  saranno  raminghi  per  quarantanni  nel 
deserto,  e pagheranno  il  fio  della  vostra  infe- 
deltà , fino  a tanto  che  sieno  nel  deserto  con- 
sunti i cadaveri  dei  genitori.  Secondo  il  numero 
dei  quaranta  giorni  impiegati  a considerare 
quella  terra,  si  conterà  un  anno  per  un  gior- 
no. E per  quarantanni  pagherete  il  fio  delle 
vostre  iniquità,  e vedrete  la  mia  vendetta: 
perocché  nel  modo  che  ho  detto  tratterò  io 
questa  pessima  generazione,  la  quale  si  è 
inalberala  contro  di  me:  verrà  meno  e peririi 
in  questo  deserto. 

• Quindi  è che  tutti  quelli , i quali  erano 
stati  spediti  da  Mosè  a contemplar  quella,  e i 
quali  dopo  il  ritorno  erano  stati  causa  che 
tutta  la  moltitudine  mormorasse  contro  Mosò, 
perchè  avevano  screditala  la  terra,  perirono 
flagellati  immantinente  dal  Signore.  E Giosuè 
figliuolo  di  Nun  e Caleb  figliuolo  di  Jepbonc 
rimasero  vivi  tra  tutti  quelli  ch’era  no  andati 
a visitare  la  terra.  E Mosè  riferì  tutte  quelle 
parole  a lutti  i figliuoli  d’Israele,  e il  popolo 
pianse  inconsolabilmente. 

27.  « Ed  ecco  che  il  dì  seguente  al  primo 
albore  salirono  sulla  cima  del  monte  e disse- 
ro : Noi  siam  pronti  di  andare  al  luogo  di  cui 
ha  parlato  il  Signore,  perchè  noi  abbiam  pec- 
calo. Mosè  disse  loro  : Perchè  trasgredite  voi 
la  parola  del  Signore,  la  qual  cosa  non  vi  riu- 
scirà bene  ? Guardatevi  dall'andare , perchè  il 
Signore  non  è con  voi,  affinchè  non  cadiate 
per  terra  al  cospetto  dei  vostri  nemici.  Voi 
avete  a fronte  l’Amalccila,  e’I  Cananeo,  la 
spada  dei  quali  vi  abbatterà  perchè  non  avete 
voluto  ubbidire  al  Signore,  e il  Signore  non 
sarà  con  voi.  Ma  quegli  essendo  accecali,  sa- 
lirono sulla  cima  del  monte.  Ma  l’arca  del  te- 
stamento del  Signore  c Mosè  non  partirono 
dagli  alloggiamenti.  E si  mosse  l’Amalccita  e 
il  Cananeo,  che  abitava  la  montagna:  e aven- 
doli assalili  e messi  a fìl  di  spada,  gl’ inseguì 
alle  spalle  fino  ad  Ilorma  » (Sum.  14). 

San  Paolo  dirìgeva  ai  Cristiani  discendenti 
da  questi  antichi  Ebrei,  alcune  riflessioni  che 
i Cristiani  di  qualunque  origine,  ben  faranno 
a rivolgere  a sè  stessi,  specialmente  quando 
pensino  a quel  che  abbiamo  veduto,  a E Mosè 
veramente  era  fedele  in  tutta  In  casa  di  Lui 
come  serv  idore , per  esser  testimone  di  quelle 
cose  che  dovevano  dirsi:  ma  Cristo  come 
figliuolo  sopra  la  propria  casa  : la  qual  casa 
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siam  noi  se  ferma  ritenghiaino  fino  al  fine  la 
fiducia  e la  gloria  della  speranza.  Per  la  qual 
cosa  (conforme  dice  lo  Spirito  Santo),  oggi  se 
udirete  la  voce  di  Lui,  non  voglialo  indurire 
i vostri  cuori,  come  (nel  luogo)  della  alterca- 
zione  al  dì  della  tentazione  nel  deserto , dove 
i padri  vostri  lentaron  me,  fecer  prova  di  ine 
e videro  le  opere  mie.  Per  quarantanni  perciò 
fui  disgustato  con  questa  generazione,  e dissi: 
Costoro  vanno  sempre  errando  col  cuore.  Ed 
eglino  non  han  conosciute  le  mie  vie,  a’quali 
giurai  sdegnato  : Non  entreranno  nella  mia  re- 
quie. Badale,  fratelli,  che  mai  non  sia  in 
alcuno  di  voi  un  cuor  cattivo  per  la  miscre- 
denza, onde  vi  allontaniate  da  Dio  vivo;  ma 
esortatevi  gli  uni  gli  altri  ogni  giorno,  fino 
a tanto  che  giorno  d’oggi  si  noma,  affinchè  al- 
cuno di  voi  non  rimanga  indurato  per  la  se- 
duzione della  colpa.  Imperocché  siain  divenuti 
consorti  di  Cristo , perchè  fermo  ritenghiamo 
sino  alla  fine  il  fondamento  per  cui  siamo  in 
Lui  sostenuti.  Mentre  dicesi  : Oggi  se  udirete 
la  voce  di  Lui,  non  vogliate  indurire  i vostri 
cuori,  come  in  quella  altcrcazione.  Imperocché 
alcuni  che  avevano  udito  altercarono,  non  perì» 
tutti  quelli  che  per  mezzo  di  Mosè  usciron  dal- 
l’Egitto. E con  quali  uomini  fu  Egli  disgustalo 
per  quarantanni  se  non  con  quei  che  pecca- 
rono, de’quali  furono  stesi  al  suolo  i cadaveri 
nel  deserto?  E a quali  uomini  giurò  Egli  che 
non  entrerebbero  nella  sua  requie,  se  non  a 
quelli  che  furono  miscredenti?  E noi  veggiamo 
come  a motivo  della  miscredenza  non  poterono 
entrarvi.  Temiamo  dunque  che  per  disgrazia , 
abbandonala  la  promessa  di  entrare  nella  re- 
quie di  Lui , si  trovi  alcuno  di  voi  restare  in- 
dietro » Kb.  c.  3,5-19,cc.  4,  1). 

Tale  si  è la  salutare  istruzione  che  ci  offre 
la  Provvidenza  negli  avvenimenti  dell'antica 
alleanza,  cosicché  invece  di  confonderci  la 
mente  a considerare  come  mai  gli  Ebrei  po- 
tessero rendersi  colpevoli,  temiamo  che  non 
accada  altrettanto  di  noi,  e pensiamo  che  più 
assai  di  loro  avendo  ricevuto , più  ancora  ci 
vien  domandato.  A causa  della  loro  poca  fede 
furon  essi  privi  del  riposo  temporale  nella  terni 
promessa  , ma  una  siffatta  pena  può  avergli 
fatto  meritare  il  riposo  eterno  nei  cieli.  Noi  al 
contrario  se  ci  vien  meno  la  patria  celeste,  sola 
terra  promessa  che  dobbiamo  cercare , nessuna 
speranza  ci  resterà.  Da  quei  fatti  inoltre  dob- 
biamo imparare  a non  esagerare  le  colpe  altrui  ; 
perché  forse  sdegnali  contro  l'ingratitudine 
dei  Giudei  saremmo  spinti  a dire  che  tra  tutti 
quelli  che  uscirono  d'Egitto  due  soli  entrarono 
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nella  terra  di  Canaan  , e tutti  gli  altri,  come 
ribelli , perirono  nel  deserto.  Non  cosi  però 
si  esprime  l'Apostolo,  ma  dice  che  alcuno  di 
quelli  udì  la  parola  di  Dio  e la  disprezzò  , non 
tutti  quelli  che  usciron  dall'Egitto  con  Mosè , 
dimodoché  non  tulli  ma  solamente  qualcuno 
furono  esclusi  dal  riposo  nella  terra  promessa, 
dove  difatti  tutta  la  gente  al  di  sotto  dei  venti 
anni , vale  a dire  più  della  metà  del  totale,  vi 
entrò  con  Giosuè  , e non  solo  questi , ma  par- 
landosi nella  condanna  contro  i mormoratori , 
solamente  di  quelli  che  erano  stati  passati  a 
rassegna  e non  delle  donne,  ciò  sottrarrebbe 
alla  pena  di  morte  un'altra  metà  per  lo  meno 
del  rimanente  ; finalmente  non  dobbiamo  di- 
menticare che  l’intiera  tribù  di  Levi  rimase 
ferina  nel  campo  con  Mosè  e coll'arca  dell’al- 
leanza. Ora  tutto  ben  ponderato  potrà  dirsi  con 
certezza  che  di  tutto  il  popolo  che  Mosè  fece 
uscir  dall'Egitto , solamente  la  quinta  o la 
quarta  parte  non  entrò  nella  terra  promessa  in 
pena  della  sua  incredulità  e ribellione. 

Dopo  la  toccata  sconfitta  i figliuoli  di  Israele 
tornati  ai  loro  alloggiamenti  rientrarono  in  sé 
stessi  e piansero  in  cospetto  dell’ Eterno  [Deut.  1, 
45  e 46) , pregandolo  di  revocare  la  sentenza 
di  morte  pronunziatagli  contro  e di  permet- 
ter loro  di  entrare  nella  terra  promessa  cui  eran 
tanto  vicini.  Ma  Dio  fu  inesorabile,  e dopo 
aver  soggiornato  per  alcun  tempo  in  quei  me- 
desimi luoghi , bisognò  rientrar  nel  deserto 
dove  viaggiarono  ancora  per  quarantanni. 

28.  Accadde  intanto  che,  trovato  uno  tra 
loro  in  giorno  di  sabato  a raccogliere  delle  le- 
gna, fu  condotto  dinanzi  a Mosè  ed  Aronne  e 
all'adunanza  di  tutti  gli  anziani,  i quali  non 
sapendo  qual  pena  meritasse  quella  profana- 
zione, lo  ritennero  in  arresto;  ma  Dio  decise 
per  mezzo  di  Mosè  che  fosse  lapidato  [Sum.  4 5 , 
32-36). 

29.  Mentre  il  profanatore  del  sabato  avea 
sperato  di  sfuggire  alla  vista  degli  uomini, 
dorè  della  tribù  di  Levi , Datan  e Abiron  dello 
tribù  di  Ruben,  si  cimentarono  ad  una  più 
ardita  sedizione , congiurando  contro  Mosè  ed 
Aronne  , c trascinando  nel  loro  complotto  da 
dugentocinquanta  persone  tra  le  più  autore- 
voli e che  sedevano  in  consiglio.  La  gelosia  e 
l’ambizione  spingevano  i due  Rubenili  ed  un 
terzo  di  nome  Hon,  che  sembra  essersi  poco 
dopo  ritirato  dal  complotto.  Vedevano  i con- 
giurati con  dispetto,  che  il  sacerdozio,  per  pa- 
triarcale diritto , appartenesse  al  primogenito 
e che  fosse  stato  tolto  alla  tribù  di  Ruben  a 
cagione  dell'antico  incesto , per  esser  trasferito 


in  quella  di  Levi.  Corò  il  quale  , come  Mosè 
e Aronne,  discendeva  da  Caath  secondo  figliuolo 
di  Levi , vedovasi  a mal  in  cuore  confuso  tra 
i tanti  semplici  levili  ed  escluso  per  sempre 
dal  sacerdozio.  Per  lui  invano  l'Eterno  aveva 
da  sè  stesso  chiamato  Aronne  per  suo  ponte- 
fice , ed  invano  avea  autenticata  quella  scelta 
coi  prodigi  fatti  nell’Egitto  e nel  deserto,  per- 
chè altro  non  ascoltando  che  la  sua  ambizione, 
aspirava  al  pontificato  supremo , come  gli  altri 
complici  aspiravano  al  sacerdozio.  Collegati 
dunque  contro  Mosè  ed  Aronne,  fecero  quel 
che  fanno  i demagoghi  di  tulli  i secoli , vale 
a dire  incominciarono  dall’adulare  la  credula 
plebe  dicendo  esser  tutti  santi , tra  loro  tulli 
starsi  l’Eterno,  ed  esser  un’usurpazione  quella 
di  Mosè  e di  Aronne  di  voler  soprastare  alla 
Chiesa  dell’  Eterno.  Udito  quel  moto  e cono- 
sciuto quei  discorsi , Mosè  si  gettò  colla  faccia 
per  terra , e disse  a Corè  ed  al  suo  partito  : 
Domani  il  Signore  farò  manifesto  chi  sien 
quelli  che  son  suoi , e chiamerà  a sè  quei  che 
sono  santi , e si  appresseranno  a Lui  quei  che 
Egli  avea  eletti.  « Fate  adunque  cosi:  Prenda 
ciascuno  il  suo  turribolo , tu  Corè  e tutta  la 
tua  sequela  , c domani , messovi  il  fuoco  , po- 
netevi sopra  l’ incenso  dinanzi  al  Signore , e 
chiunque  da  Lui  sarà  eletto,  quegli  sarà  santo: 
voi  vi  inalberate  assai , o figliuoli  di  Levi.  E 
disse  di  più  a Corè  : Figliuoli  di  Levi , udite  : 
è egli  poco  per  voi  l’avervi  il  Dio  d’ Israele 
separati  da  tutto  il  popolo  e uniti  a sè,  affin- 
chè lo  serviste  nel  culto  del  tabernacolo , e 
steste  dinanzi  alla  moltitudine  del  popolo , 
esercitando  il  suo  ministero?  A questo  fine 
ha  Egli  fatto  accostare  a sè,  e te  e tutti  i tuoi 
fratelli,  figliuoli  di  Levi,  affinchè  vi  usurpiate 
anche  il  sacerdozio , e perchè  tutta  la  tua 
sequela  si  metta  in  battaglia  contro  il  Signore? 
Che  è egli  Aronne  , che  vi  mettiate  a mor- 
morare contro  di  lui  ? • 

Avrebbe  potuto  Mosè  citar  loro  il  proprio 
esempio  nei  suoi  due  figliuoli,  i quali  erano 
anch’essi  rimasti  confusi  tra  i leviti;  ma  tacque 
per  modestia  , e solo  mostrassi  zelante  della 
gloria  del  Signore. 

Mandò  in  cerca  anche  di  Datan  ed  Abiron, 
ma  essi  risposero  sdegnosamente  : « Noi  non 
venghiamo.  Ti  par  forse  poco  laverei  levati 
da  una  terra  che  scorre  latte  e miele  per 
ammazzarci  nel  deserto,  se  di  più  non  ci  ti- 
ranneggi ? Veramente  tu  ci  hai  condotti  in 
una  terra  che  scorre  latte  e miele  e ci  hai 
date  delle  tenute  di  campi  e di  vigne , vuoi 
tu  ancora  cavarci  gli  occhi  ? Nou  venghiamo. 
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E.  sdegnato  forte , Mosè  disse  al  Signore  : Non 
volgere  gli  occhi  ai  loro  sacrifizi  : tu  sai  coinè 

10  non  ho  mai  preso  da  costoro  neppure  un 
asinelio  , e non  ho  fatto  torlo  ad  alcuni  di 
essi.  E disse  a Cori}  : Tu  e tutta  la  tua  se- 
quela state  da  unu  parte  dinanzi  al  Signore, 
ed  Aronne  domane  dalfallra  parte  : pigliate 
ciascuno  i vostri  turriboli  e mettetevi  sopra 
l’ incenso  , offerendo  al  Signore  dugentocin- 
quanta  turriboli.  Aronne  parimente  avrà  il  suo 
turribolo.  E quelli  avendo  fatto  questo  alla 
presenza  di  Mosè  e di  Aronne,  e avendo  rau- 
nato  in  folla  tutta  la  moltitudine  alf  ingresso 
del  tabernacolo,  si  fece  a lutti  vedere  la 
gloria  del  Signore.  E il  Signore  parlò  a Mose 
e ad  Aronne,  e disse  : Segregatevi  da  questa 
adunanza,  affinchè  io  tutti  ad  un  tratto  li 
disperga.  Si  prostrarono  questi  bocconi  per 
terra , e dissero  : Fortissimo  Dio  degli  spiriti  di 
tutti  gli  uomini,  infierirebbe  ella  mai  l'ira 
tua  contro  di  tulli  pel  peccato  di  un  solo  ? 
E il  Signore  disse  a Mosè  : Comanda  a tutto 

11  popolo  che  si  separi  dalle  tende  di  Corè  , 
di  Dathan  e di  Abiron.  E Mosè  si  alzò  e andò 
a trovar  Datan  e Abiron  : e seguendolo  i se- 
niori d'Israele,  ei  disse  al  popolo:  Ritiratevi 
dalle  tende  degli  uomini  empii , e non  toccate 
nissuna  delle  cose  loro  per  non  essere  a parto 
dei  loro  peccati.  E ritiratosi  il  popolo  d'intorno 
alle  tende  di  quelli , Datan  e Abiron  ven- 
nero a porsi  alf  ingresso  dei  loro  padiglioni 
insieme  colle  mogli  e co'  figliuoli  e con  tutti 
i compagni.  E Mosè  disse  : Da  questo  voi  co 
noscerete  come  il  Signore  mi  ha  mandato  a 
fare  tutte  quelle  cose  che  avete  veduto , o 
come  io  non  le  ho  cavale  dalla  mia  testa:  se 
costoro  morranno  di  morte  ordinaria  tra  gli 
uomini  e saran  visitati  da  un  flagello  , dal 
quale  gli  altri  sogliono  esser  visitati,  il  Signore 
non  mi  ha  mandato  : ma  se  il  Signore  fa  cosa 
si  nuova  che  aprendo  la  terra  la  sua  bocca 
divori  costoro  e tutte  le  cose  loro  e che  vivi 
scendano  nell’  inferno,  voi  conoscerete  che 
hanno  bestemmiato  il  Signore.  E appena  ebbe 
finito  di  dire  che,  spaccatasi  la  terra  sotto  i 
piedi  di  coloro  e spalancata  la  sua  bocca , li 
divorò  insieme  colle  tende , e con  tutte  le  cose 
loro;  e ricoperti  dalla  terra,  sceser  vivi  all'in- 
ferno e perirono  in  mezzo  alla  moltitudine  >» 
( Aum.  26  ) , meno  i figliuoli  di  Corè  che  rima- 
sero miracolosamente  salvi.  Tutto  Israele  fuggi 
spaventalo  d£lle  grida  di  coloro  che  perivano 
in  tal  modo , c tremando  che  la  terra  non  si 
aprisse  anco  sotto  i suoi  piedi.  Nel  tempo  me- 
desimo un  fuoco  uscito  dinanzi  all’  Eterno  con- 


sumò i dugentocinquanta  uomini  che  stavano 
offerendo  i profumi  ; ed  Eleazar  figliuolo  di 
Aronne,  per  ordine  di  Dio,  comunicatogli  da 
Mosè,  prese  i turriboli  che  eran  rimasti  sul 
terreno  per  farne  tante  lastre  da  appendersi 
all'altare,  onde  rammentare  ai  figliuoli  d'Israele 
che  nessun  profano  poteva  avvicinarsi  per  of- 
frire  incensi  all’  Eterno. 

« Ma  il  dì  seguente  mormorava  tutta  la 
turba  de’ figliuoli  d’Israele  contro  Mosè  ed 
Aronne,  dicendo:  Voi  avete  fatto  morire  la 
gente  del  Signore.  E pigliando  piede  la  sedi- 
zione e crescendo  il  tumulto  , Mosè  ed  Aronne 
si  rifugiarono  nel  tabernacolo  dell'alleanza.  E 
quando  vi  furono  entrati , la  nuvola  lo  rico- 
perse , e apparve  la  gloria  del  Signore.  E il 
Signore  disse  a Mosè  : Toglietevi  di  mezzo  a 
questa  moltitudine:  or  ora  io  gli  sterminerò. 
E stando  quelli  prostrati  per  terra , disse  Mosè 
ad  Aronne:  Prendi  il  turribolo,  e messovi  del 
fuoco  dell'altare,  ponvi  sopra  l’incenso,  e va 
subito  a trovare  il  popolo  per  fare  orazione 
con  lui  : imperocché  il  Signore  ha  già  sciolto 
il  freno  all'ira  sua  e il  flagello  infierisce.  E 
Aronne  avendo  ' ciò  fatto , ed  essendo  corso 
nel  mezzo  alla  moltitudine  che  era  gin  desolata 
dall’  incendio , offerse  i timiami.  E stando  in 
mezzo  tra  i morti  e vivi,  pregò  pel  popolo  e 
il  flagello  cessò.  E gli  uccisi  furono  qualtor- 
dicimilasettecento  uomini,  senza  quelli  che  pe- 
rirono nella  sedizione  di  Corè.  E Aronne  ri- 
tornò da  Mosè  alla  porta  del  tabernacolo 
dell’  alleanza  fluito  che  fu  lo  sterminio  » 
( Sum.  16).  Aronne  era  qui , come  gran  sa- 
cerdote , la  figura  di  Gesù  Cristo , mediatore 
fra  Dio  e gli  uomini. 

30.  A stabilir  poi  con  un  prodigio  più  in- 
signe il  diritto  della  casa  di  Aronne  al  sacer- 
dozio , Dio  ordinò  a Mosè  di  prendere  da  cia- 
scuno dei  dodici  capi  delle  tribù  di  Israele 
una  verga  o bastone  secco,  di  scrivervi  i loro 
nomi,  ponendo  il  nome  di  Aronne  sopra  quello 
della  tribù  di  Levi , o quindi  di  tutti  depo- 
sitarli nel  tabernacolo  dinanzi  all’arca  dell’al- 
leanza , soggiungendo  , che  la  verga  dell’eletto 
da  Dio  sarebbe  fiorita,  onde  cessasse  una  volta 
il  mormorare  dei  figliuoli  di  Israele.  Mosè  ese- 
gui l’ordine  di  Jehova,  ed  essendo  il  giorno 
seguente  entralo  nel  tabernacolo  della  testi- 
monianza , vide  che  la  verga  di  Aronne  della 
casa  di  Levi  era  fiorita  ed  era  carica  di  man- 
dorle. Uscito  quindi  al  popolo  fece  vedere 
il  prodigio,  c ciascuno  riprese  il  suo  basto- 
ne, ma  quella  di  Aronne,  cosi  ordinandolo 
il  Signore , fu  riportata  nel  tabernacolo  per 


278 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


ivi  rimanere  qual  memoria  della  ribellione 
(Muffi.  16). 

<r  E i figliuoli  d'Israele  dissero  a Mosè: 
Ecco  che  noi  siamo  distrutti , siamo  lutti  ster- 
minati : chiunque  si  accosta  al  tabernacolo  del 
Signore  va  alla  morte  : dovremo  noi  essere 
spersi  tutti  dal  primo  all’ultimo  ? Ed  il  Signo- 
re disse  ad  Aronne  : Tu  ed  i tuoi  figliuoli . e 
la  casa  del  padre  tuo  con  te.  porterete  l’ ini- 
quità commesse  contro  del  santuario  ; c tu  ed 
i tuoi  figliuoli  insieme  pagherete  il  fio  de’ pec- 
cati che  riguardano  il  vostro  sacerdozio:  oltre 
a ciò  prendi  teco  i tuoi  fratelli  della  tribù  di 
Levi  e la  famiglia  del  padre  tuo , ed  ei  ti  as- 
sistano e ti  servano  : ma  tu  e i tuoi  figliuoli 
servirete  nel  tabernacolo  del  testimonio.  Ed  i 
leviti  staranno  attenti  «'tuoi  ordini  e a tutto 
quello  che  è da  fare  riguardo  al  tabernacolo: 
con  questo  però  che  non  si  accostino  a’ vasi 
del  santuario  nò  all'altare , allineile*  ed  essi 
non  muoiano , e voi  non  siate  sterminati  con 
essi  : eglino  saranno  con  te  e veglieranno  a 
guardia  del  tabernacolo  e a tutto  il  servigio 
di  esso.  Nessuno  di  altra  stirpe  si  mescerà  a 
voi.  Vegliate  alla  custodia  del  santuario  e al 
ministero  dell’altare,  affinchè  non  scoppi  l’ira 
(mia)  contro  i figliuoli  d’Israele  » [Xum.  18, 1-5). 

Fin  da  quel  momento,  il  diritto  esclusivo 
della  famiglia  di  Aronno  al  sacerdozio  non  fu 
più  revocato  in  dubbio;  tanto  la  catastrofe  di 
Gorè,  Datan  ed  Abiron  agi  potentemente  sul 
popolo  che  ne  era  stato  testimone. 

31.  Taluno  ai  giorni  nostri  ha  voluto  spie- 
gare quella  catastrofe  in  un  modo  del  tutto 
nuovo  , col  far  cioè  dono  gratuito  a Mosè  della 
polvere  da  cannone  e col  fargli  scavare  una 
mina  sotto  le  tende  di  Abiron  e Datan  , por 
farla  scoppiare  a un  dato  punto.  Una  tale  spie- 
gazione però  che  doveva  fare  sparire  il  prodi- 
gio, ne  produsse  all'opposto  un  altro,  perocché, 
tacendo  della  polvere  attribuita  cosi  franca- 
mente ai  tempi  di  Mosè,  rimane  a sapersi 
come  potevasi  nel  tempo  della  sedizione,  sca- 
var quella  mina  in  una  notte  sotto  le  tende 
dei  capi  della  sommossa,  senza  che  nessuno  lo 
sospettasse,  e come  Pinventata  mina  invece 
di  far  saltare  in  aria  il  terreno , Io  facesse 
squarciare  e richiudersi  sopra  le  tende  in- 
ghiottite. L'inventore  di  questa  spiegazione  è 
un  uomo  come  suol  dirsi  di  spirilo , uno  di 
quei  dottori,  cui  la  Francia  commette  e leggi 
e trattati  ( Ktiseb . Salvcrte).  Nè  Io  ha  già  detto 
in  scherzo , ma  col  maggior  senno  del  mondo 
in  un  libro  dato  a stampa  dopo  molli  anni  di 
meditazioni  e di  studi . facendo  dubitare  con 


ciò  di  esser  geloso  dell' ebraico  legislatore,  il 
quale  fondò  una  legislazione  che  ancor  dura  da 
una  trentina  di  secoli , mentre  i moderni  legi- 
slatori fanno  ogni  anno  delle  leggi  che  talvolta 
non  reggono  neppure  un  anno.  Quella  legge  di 
Mosè . che  si  è sviluppata  nel  tempo  predetto 
e trasformata  in  quella  del  Cristo  che  ha  ci- 
vilizzato il  mondo  , par  che  sia  importuna  per 
tanta  possanza  e tanta  gloria  . c volendosi  ne- 
gare il  miracolo,  si  va  immaginando  che  Mosè 
conoscesse  la  polvere  da  cannone.  Dunque  con 
pochi  barili  di  polvere  Mosè  avrà  fondato  una 
legge  sorprendente  per  la  sua  durata  e dalla 
quale  è uscita  una  legge  piti  sorprendente  che 
mai  ; mentre  con  intere  fabbriche  di  polvere 
e con  migliaia  di  cannoni , con  razzi  alla  con- 
greve , battelli  a vapore , arrostati  ed  ogni  al- 
tra meraviglia  dell’ industria  moderna,  c tante 
centinaia  di  legislatori  in  ogni  paese , non  è 
stalo  fatto  cosa  che  valga?  Ma  così  invece  di 
abbassare  la  gloria  di  Mosè , parmi  si  accre- 
sca, ed  in  luogo  di  oscurare  la  verità,  mag- 
giormente risplende,  quando  dopo  tanti  secoli 
non  trovasi  da  opporle  che  tal  sorta  di  pueri- 
lità ! Ma  torniamo  al  deserto. 

32.  Dopo  trentanove  anni  di  viaggio  e di 
patimenti , nel  primo  mese  del  quarantesimo 
anno,  giunsero  i figliuoli  d'Israele  nel  deserto 
di  Tsin,  e si  accamparono  a Gades.  Quivi,  non 
lungi  dalla  sospirata  terra , morì  di  centotrcn- 
t’anni  Maria,  sorella  di  Mosè  e di  Aronne  c fu 
seppellita,  « E penuriando  di  acqua  il  popolo, 
si  raunarono  contro  Mosè  ed  Aronne.  E leva- 
tisi a sedizione  dissero  : Fossimo  noi  periti  in- 
sieme coi  nostri  fratelli  dinanzi  al  Signore  ! 
Per  qual  ragione  avete  voi  condotta  la  gente 
del  Signore  in  una  solitudine,  affinchè  muoja- 
ino  noi  e i nostri  giumenti?  Perchè  ci  avete 
fatti  partire  dall’ Egitto  e condotti  in  questo 
luogo  miserabile,  dove  non  si  può  seminare, 
e il  quale  non  produce  nè  fichi , nè  viti , nè 
melagrane,  e oltre  a ciò  non  dà  acqua  da 
bere  ? E Mosè  ed  Aronne  rimandata  la  molti- 
tudine, entraron  nel  tabernacolo  dell'alleanza, 
c prostrati  boccone  per  terra,  alzaron  le  voci 
dinanzi  al  Signore,  e dissero:  Signore  Din, 
ascolta  i clamori  di  questo  popolo  e apri  loro 
i tuoi  tesori,  una  fontana  di  acqua  viva,  af- 
finchè si  dissetino  e abbiano  (ine  le  loro  mor- 
morazioni. E la  gloria  del  Signore  si  (©'vedere 
sopra  di  essi.  E il  Signore  parlò  a Mosè  e dis- 
se: Prendi  la  verga  e raduna  il  popolo  tu  ed 
Aronne  tuo  fratello,  e alla  loro  presenza  par- 
late alla  pietra,  ed  ella  darà  dell’acqua.  E 
quando  avrai  cavata  l'acqua  dalla  pietra,  ho- 
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vcrà  tutto  il  popolo  e i suoi  giumenti.  Prese 
adunque  Mosè  la  verga  che  era  tenuta  nel 
cospetto  del  Signore,  come  Questi  gli  aveva 
ordinato,  e raunata  la  moltitudine  davanti  a 
un  sasso,  disse  loro:  Udite  voi,  ribelli,  incre- 
duli : potremo  noi  forse  cavare  a voi  dell’acqua 
da  questo  masso?  E avendo  Mosè  alzata  la 
inano,  e avendo  percosso  due  volte  colla  ver- 
ga, ne  scaturirono  acque  in  grandissima  co- 
pia, talmente  che  bevve  il  popolo  ed  i suoi 
bestiami.  E il  Signore  disse  a Mosè  e ad  Aron- 
ne: Perchè  voi  non  avete  creduto  a me  per 
far  conoscere  la  mia  santità  dinanzi  ai  figliuoli 
d‘  Israele , voi  non  introdurrete  questi  popoli 
nella  terra  che  io  darò  loro.  Questa  è l'acqua 
di  con  tradizione,  dove  i figliuoli  d’ Israele  al- 
tercarono contro  il  Signore,  ed  egli  fece  cono- 
scere ad  essi  la  sua  santità  » (Xum.  20,  1-13'. 

Quella  divina  sentenza  fu  assai  dolorosa  per 
Mosè,  sembrandogli  colpa  assai  lieve  lo  avere 
un  istante  esitalo  e dubitalo  a cagione  dell’ in- 
credulità che  sovente  manifestavasi  nel  suo 
popolo.  Supplicò  il  Signore  a cancellare  quella 
colpa,  ed  a concedergli  di  oltrepassare  il 
Giordano  per  vedere  almeno  quei  luoghi  san- 
tificati dai  piedi  dei  suoi  antenati,  e quel 
monte  sul  quale  Abramo  aveva  offerto  in 
sacrifizio  il  figliuolo,  e dove  tanti  altri  mi- 
steri doveano  avere  il  loro  compimento.  Ma  il 
Signore  gli  proibì  d'insistere  in  quella  preghie- 
ra, volendo  con  ciò  mostrare  come  anco  i santi 
son  soggetti  al  gastigo  pei  loro  falli,  qtianlun- 


coinpreso  in  quella  condanna,  ed  era  che  nè 
Mosè,  nè  lu  sua  legge,  nulla  avrebbero  perfezio- 
nato, essendo  un  tal  perfezionamento  riservato 
a Giosuè  o Gesù,  ed  al  suo  vangelo. 

33.  « Frattanto  Mosè  spedì  da  Cades  degli 
ambasciatori  al  re  di  Edom , perchè  gli  dices- 
sero: Queste  cose  ti  fa  sapere  Israele  tuo  fra- 
tello. Tu  sai  tutti  i travagli  che  abbiamo  sof- 
ferto : come  i padri  nostri  andaron  in  Egitto, 
c ivi  abbian  dimorato  per  lungo  tempo,  e gli 
Egiziani  slraziaron  noie  i padri  nostri:  e come 
alzammo  le  voci  al  Signore,  ed  Egli  ci  esaudì 
e mandò  un  Angelo  a condurci  fuor  dell'Egit- 
to: ecco  che  adesso  trovandoci  nella  città  di 
Cades,  che  è agli  ultimi  tuoi  confini,  preghiam 
che  siaci  permesso  il  passaggio  per  le  tue  terre. 
Noi  non  cammineremo  pe* campi,  nè  per  le 
vigne,  e non  beveremo  acqua  dei  tuoi  pozzi, 
ma  adderemo  per  la  pubblica  strada  senza 
volgere  nè  a destra  dò  b sinistra,  fino  tanto  che 
non  siamo  fuori  del  tuo  dominio,  ltisposegli 
Edom  : Tu  non  passerai  sul  mio,  altrimenti 


verrò  armalo  ad  incontrarti.  Dissero  a lui  i 
figliuoli  d'Israele:  Noi  anderemo  per  la  strada 
battuta,  c se  beremo  delle  tue  acque  noi  e 
i nostri  bestiami  pagheremo  quel  che  è giusto; 
non  saravvi  difficoltà  sul  prezzo,  purché  ab- 
biamo spedito  il  transito.  Ma  quegli  rispose: 
Non  passerai.  E tosto  si  mosse  contro  di  essi 
con  infinita  moltitudine  e gente  valorosa:  ei 
non  volle  condiscendere  alle  preghiere,  nè 
darò  transito  pe’suoi  confini.  Per  la  qual  cosa 
Israele  girò  lontano  da  lui  » ( Xum  20,  14-21). 

Il  paese  di  Edom  o i monti  di  Seir , aveano 
a settentrione  la  terra  di  Canaan,  a levante 
quella  di  Madian,  a ponente  quella  degli  Aina- 
leciti,  e a mezzogiorno  il  Mar  rosso.  Questo 
mare  chiamavasi  in  principio  Mar  di  Souf  o di 
Gione,  ma  per  la  vicinanza  dell’Idumea  fu 
chiamalo  Mar  di  Edom,  mare  Eritreo  e Mar 
I rosso.  Plinio,  come  già  dicemmo,  dice  che  il 
nome  di  Eritreo  dato  dai  Greci  a questo  mare, 
deriva  da  un  antico  re  del  paese,  chiamalo 
Eritreo,  che  in  greco  significa  il  soprannome 
di  Esaù,  vale  a dire  Edom,  che  vuol  dir  rosso. 

Partitisi  i figliuoli  d’ Israele  da  Cades , e 
giunti  alla  montagna  di  Hor  sul  confine  della 
terra  di  Edom,  ivi  il  Signore  parlò  a Mosè  o 
disse:  « Vada  Aronne  a riunirsi  al  suo  popolo, 
perocché  egli  non  entrerà  nella  terra  data  da 
me  ai  figliuoli  d’Israele,  perocché  fu  incredulo 
alle  mie  parole,  alle  acque  di  contradizione. 
Prendi  Aronne , e con  lui  il  suo  figliuolo  e me- 
nali sul  monte  Hor.  E spogliato  il  padre  della 
sua  veste  ne  rivestirai  il  suo  figliuolo  Eleazza- 
ro:  Aronne  si  riunirà  (ai  padri  suoi)  e vi  mo- 
rirà. Fece  Mosè  come  avea  ordinalo  il  Signore, 
e salirono  al  monte  Hor  veggendoli  tutto  il  po- 
polo. E dopo  che  egli  ebbe  spogliato  Aronne 
delle  sue  vesti  ne  rivestì  Eleazzaro  suo  figliuo- 
lo. E morto  che  fu  Aronne  sulla  cima  del 
monte  (Mosè)  discese  con  Eleazzaro.  E tutta  la 
moltitudine  avendo  udito  come  Aronne  era* 
morto,  lo  piansero  in  tutte  le  case  per  trenta 
giorni  » (Aum  20,  24-30),  ed  anco  ai  nostri 
giorni  gli  avanzi  d’Israele  fanno  l’anniversario 
di  quella  morte. 

34.  Avendo  il  re  cananeo  di  Arad,  che  abi- 
tava verso  il  mezzogiorno,  udito  che  Israele 
inollravasi  per  la  via  degli  esploratori,  lo  com- 
battè, lo  vinse  e gli  fece  alcuni  prigionieri.  Al- 
lora Israele  fece  voto  all’Eterno  dicendo  : Se  tu 
ci  dai  quel  popolo  nelle  mani,  noi  distruggeremo 
le  di  lui  città:  ed  il  Signore  ne  esaudì  le  pre- 
ghiere abbandonandogli  i Cananei,  ed  esso  gli 
uccise,  distrusse  le  loro  città  e pose  a quel 
luogo  il  nome  di  llormc,  vale  a diro  anatema. 
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Eravi  distinzione  tra  voto  semplice,  voto 
particolare  con  anatema  e anatema  penale  e 
solenne  pronunziato  da  una  pubblica  autorith. 
Per  voto  semplice  o neder  potevasi  riscattare 
ciò  che  erosi  votato  all’  Eterno , ed  crasi  cotanto 
liberi  di  farlo  che  la  legge  fissava  minutamente 
cjò  che  dovevasi  pagare  per  le  persone,  per  gli 
animali,  per  le  case  e per  le  terre  in  tal  modo 
offerte  in  voto  semplice.  Allorquando,  ella  dice, 
qualcuno  avrò  pronunziato  neder,  promettendo 
l’anima  sua  vale  a dire  lo  vita  propria  all’Eter- 
no, se  è un  maschio  dai  venti  ai  sessanl’anni , 
pagherò  cinquanta  sicli  di  argento  a peso  del 
santuario , e se  è femmina  ne  pagherò  trenta; 
da  cinque  fino  a venti  anni  sarò  pagato  pel 
maschio  quindici  sicli  e per  la  femmina  dieci; 
'da  un  mese  fino  a cinque  anni , cinque  sicli 
pel  maschio  e tre  per  la  femmina;  per  l’uomo 
dai  sessanta  anni  in  poi,  quindici  sicli  e per  la 
femmina  dieci.  Se  l’uomo  è povero,  si  presen- 
terò dinanzi  al  sacerdote  e pagherò  quel  che 
esso  giudicherò.  Se  l’animale  votato  appartiene 
agli  animali  puri  sarò  immolato,  se  è impuro, 
il  sacerdote  ne  determinerò  il  valore,  e se  l’uo- 
mo che  Io  aveva  votato  lo  vuol  riscattare,  ag- 
giungerò un  quinto  alla  somma  stabilita  dal 
sacerdote. 

11  voto  particolare  con  anatema  o herem  era 
un  voto  irrevocabile  accompagnato  da  giura- 
mento, uua  consacrazione  assoluta  e senza  re- 
denzione , per  mezzo  della  quale  cedevansi  al 
Signore  tutti  i propri  diritti  sulla  cosa  votata. 
Ogni  israelita  poteva  cosi  far  voto  di  tutto  ciò 
che  gli  appartenesse  , come  la  casa , i campi,  i 
bestiami , i servi  ec.  ; e tali  cose  in  tal  modo 
promesse  non  potevano  esser  nò  vendute,  nè 
riscattate  a qualunque  prezzo  si  fosse , santo 
essendo  all’  Eterno  ciò  che  era  stato  votato  col 
neder , ma  santissimo  all'  Eterno  era  uomo , terra 
e animale  votato  coll’ herem,  vale  a dire  che  gli 
apparteneva  senza  poter  mai  tornare  al  primo 
padrone  nè  per  cambio  nè  per  riscatto.  In 
conseguenza  di  questa  legge,  gli  animali  e le 
case  passavano  in  proprielò  del  tempio  e dei 
suoi  ministri.  Quanto  agli  uomini,  vale  a dire 
ai  figliuoli  o agli  schiavi , persone  che  appar- 
tenevano al  padre  della  famiglia , e eh’  egli 
solo  poteva  volare,  non  eran  sacrificati,  ma 
venivan  consacrati  al  Signore  ed  impiegati  per 
tutta  la  vita  in  servigio  del  tempio  e dei  sa- 
cerdoti. 

Eravi  finalmente  V herem  penale  o anatema 
solenne  pronunziato  daH’autoritò , e che  dan- 
nava certe  persone  alla  distruzione,  come  fu- 
rono, in  questo  caso,  i Cananei,  condannati  da 


Dio  medesimo  ad  essere  sterminati  in  pena 
delle  loro  esecrande  abominazioni,  come  fu 
pure  di  Sehon  e degli  Amorreni  suoi  sudditi, 
e degli  Amaleciti,  dei  quali  era  stato  detto: 
Esterminate  il  nome  di  Amalec  lin  modo  che 
più  non  se  ne  parli  sotto  il  cielo;  cosi  fu  an- 
che dei  Madianiti  e degli  abitanti  di  Gerico. 
Quest’  herem  penale  è pronunziato  al  capi- 
tolo 22  dell’ Esodo  e al  13  del  Deuteronomio, 
contro  ogni  particolare  e contro  ogni  cittò  israe- 
lita che  cadesse  nell’idolntria  e sacrificasse 
ad  un  altro  dio  fuori  dell’Eterno.  Un  altro 
esempio  trovasi  anco  nel  libro  dei  Giudici, 
dove  l’assemblea  generale  del  popolo  di  Israele 
assoggetta  all’anatema,  e s’impegna  a punir  di 
morte  chiunque  si  rifiutasse  di  andare  a Masfat 
per  combattere  i Beniamiti,  per  cui  gli  abita- 
tori di  Giabes  in  Galaad  non  essendovi  anda- 
ti, furon  passati  a fìl  di  spada. 

Tutte  le  {tersone  anatomizzate  doveano  es- 
sere sterminate  come  esecrande  e maledette, 
nè  potevasene  accettare  riscatto  alcuno  per 
quanto  cospicuo  si  fosse.  Erano  dunque  messe 
a morte  senza  remissione  ma  non  sacrificate, 
non  essendo  la  cosa  medesima  morte  e sacri- 
fizio , e non  potendo  l’una  coll'altra  cosa  con- 
fondersi se  non  per  ignoranza  o per  malizia. 
Ogni  uomo,  dice  il  testo,  condannato  foli’ Ile- 
rem  non  potrò  essere  riscattato,  ma  dovrò  mori- 
re [Lev.  27,  29;  Gitene? . teff,  di  Giudei'. 

E tale  si  fu  l'anatema  al  quale  Israele  votò 
il  re  ed  il  popolo  di  Arad , eccettuato  però, 
come  nell'anatema  di  Gerico,  l’oro,  l'argento 
ed  il  ferro  per  uso  del  tabernacolo. 

35.  « E partirono  poi  dal  monte  Hor  per 
la  strada  che  conduce  al  Mar  rosso  per  fare 
il  giro  della  terra  di  Edom.  E il  popolo  co- 
minciò ad  annoiarsi  del  viaggio  e delle  fati- 
che; e parlarono  contro  Dio  e contro  Mosè  e 
dissero:  Perchè  ci  hai  tu  tratti  fuor  dell'Egit- 
to, affinchè  morissimo  in  un  deserto?  Ci  manca 
il  pane,  non  ci  è acqua:  ci  fa  giò  nausea  que- 
sto leggerissimo  cibo.  Per  la  qual  cosa  il  Si- 
gnore mandò  contro  il  popolo  serpenti  che  bru- 
ciavano, e moltissimi  essendo  piagali  da  questi 
e morendo , andò  il  popolo  da  Mosè , c disse  : 
Abbiam  peccato,  perchè  abbiain  parlato  con- 
tro il  Signore  e contro  te  : pregalo  che  allon- 
tani da  noi  i serpenti.  E Mosè  fece  orazione 
pel  popolo,  c il  Signore  disse:  Fa  un  serpente 
di  bronzo  e ponlo  come  segno:  chiunque  es- 
sendo ferito  lo  mirerò  avrò  vita.  Fece  dunque 
Mosè  un  serpente  di  bronzo  e lo  pose  come  se- 
gno: e mirandolo  quelli  che  eran  piagali  ricu- 
peravan  la  sanità  » ( Vum.  21 , i-9  . 


unito  ori  avo 


Chi  guardava  quel  serpente  era  risanalo,  I 
non  pel  serpente  che  vedeva,  dice  Fautore 
della  Sapienza , ma  per  voi  o Signore  che  siete  | 
il  Salvatore  di  tutti  (Sap.  16,  7).  Anco  Gesti  ; 
Cristo  ci  ha  spiegato  quella  figura  dicendo:  Nel 
modo  stesso  che  Mosè  inalzò  il  serpente  nel  de-  \ 
serto,  cosi  deve  essere  inalzato  il  Figliuol  del- 
l'uomo, affinchè  chiunque  crede  in  Lui  non  pe- 
risca, ma  abbia  vita  eterna  ( (ìiov . 3,  l i e 15). 
Feriti  a morte  anco  noi  dal  peccato,  entrato  nel 
mondo  per  mezzo  di  un  serpente,  siamo  dun- 
que rigenerati  egualmente  a nuova  vita  dalla 
fede  nel  Figliuolo  di  Dio  inalzalo  sulla  croce. 

Ma  come  mai,  forse  taluno  chiederò,  gli 
Israeliti  pei  quali  la  manna  ora  un  cibo  deli- 
zioso, se  ne  stancarono  per  desiderare  ardente- 
mente le  cipolle  dell’ Egitto?  Mal  per  la  ra- 
gione medesima  per  la  quale  gli  uomini  si 
stancano  anco  della  più  squisita  vivanda , 
quando  ne  facciano  uso  giornaliero  e con- 
tinuato. 

36.  Ma  se  la  nausea  dei  migliori  cibi  è 
naturale  quando  se  ne  faccia  uso  continuo, 
non  sarò  però  scusabile  nessuno  tra  quegli 
Ebrei  che  vivendo  di  manna,  non  vi  trovava 
più  il  primo  diletto,  perocché  da  lui  solo  di- 
pendeva il  partecipare  di  quel  prodigio,  collo 
imitare  la  perfetta  docilità  di  molli  altri  tra 
i suoi  fratelli  cui  sempre  fu  gradilo.  L’autore 
del  libro  della  Sapienza,  dice  su  questo  pro- 
posito al  Signore  : In  luogo  dei  flagelli  coi 
quali  punivi  i tuoi  nemici , il  popol  tuo  nu- 
tristi col  cibo  degli  angioli  che  in  sè  contiene 
ogni  sorta  di  delizie  , perocché  questa  tua  so- 
stanza dimostrava  come  tu  sei  dolce  inverso 
i figliuoli,  e adattandosi  al  genio  di  ciascuno 
ella  diventava  quello  che  ciascuno  voleva 
(Sop.  16,  20  e 21  ). 

Come  poi  fosse  possibile  il  bramare  con 
tanto  ardore  le  cipolle  d’Egitto,  frutto  che  a 
noi  non  sembra  atto  a produrre  nessun  ap- 
petito, trova  la  sua  spiegazione  nel  supporre 
che  quelle  cipolle  non  fossero  come  le  nost  re, 
dipendendo  la  loro  bontà  dal  calore  del  clima 
in  cui  vegeta.  Su  tal  rapporto  non  sari»  inu- 
tile il  sentire  ciò  che  ne  dice  un  francese  che 
fu  console  per  dieci  anni  al  Cairo.  « Cosa  dirò 
poi  di  quelle  famose  cipolle , tanto  apprezzale 
un  tempo  dagli  Egiziani  e tanto  agognale  dagli 
Israeliti  nel  deserto,  quando,  sotto  la  scorta 
di  Mosè  ebbero  oltrepassalo  il  Mar  rosso! 
Nulla  hanno  esse  perduto  anc'  oggi  della  loro 
boote»,  essendo  più  dolci  di  quelle  di  ogni  altro 
paese  : si  vendon  queste  ci|>ollc  al  Cairo,  e se 
ne  possono  avere  talvolta  fin  cento  libbre  per 
Koiiudaciieh.  Voi.  1. 
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«licci  soldi,  e lama  è la  quantità  che  se  n«* 
raccoglie  da  riempirne  tutte  le  strade.  Le  ci- 
polle della  Tessaglia  son  grosse  quanto  Ire 
delle  nostre  «1  hanno  un  sapore  e un  odore 
ni«*nle  disgustoso . per  cui  benché  io  non 
amassi  prima  «l’ora  le  cipolle,  tuttavia  non 
solo  le  trovai  buone , ma  mi  accorsi  che  con- 
fortavano assai  lo  stomaco.  Infatti  si  mangiano 
a colazione,  essendo  eccellenti  col  pane,  c se 
ne  possono  mangiare  in  quanti  Ih.  Domandai 
un  giorno  ad  un  chiaoux , specie  di  usciere 
che  stava  con  me  e che  avea  girato  «juasi 
lutti  i paesi  dei  Turchi , se  aveva  mai  man- 
giato cipolle  buone  «pianto  quelle  «li  Tessaglia, 
ed  egli  mi  rispose  cho  quelle  d'Egitto  crai» 
molto  migliori , il  che  ini  fece  capire  per  la 
prima  volta  le  parole  della  Santa  Scrittura , 
nè  più  mi  sorprese  che  gli  Israeliti  amassero 
tanto  tal  sorta  di  cibo  » ( Maillet , Dcscriz.  del 
l'h'gilto  1. 

Un  dotto  francese  che  ha  «‘sploralo  l'Oriente 
all*  oggetto  di  commentare  geograficamente 
l’Exodo  e il  libro  dei  Numeri,  «lice:  « Quel 
che  sono  le  patate  per  l’ Europa , son  le  cipolle 
|>«t  l’Egitto,  «‘sseiulo  esse  il  cibo  abituale  del 
popolo  ed  il  loro  vero  nutrimento , perchè 
sotto  quella  calda  temperatura,  la  parte  fari- 
nosa che  vi  manca , vicn  largamente  compen- 
sata dalla  parte  riscaldante  ed  eccitante  che 
contengono.  Per  le  strade  e per  le  piazze , 
dovunque  si  vendono  colte  e crude  a mitissimo 
prezzo  quantunque  grossissime  c di  eccellente 
qualità.  Nei  contorni  delle  borgate  non  sor- 
prende  il  vedere  dei  monti  di  cipolle  ammas- 
sate tra  «piatirò  argini , magazzini  sufficienti 
sotto  quel  benefico  cielo;  d’altronde  le  descri- 
zioni dell’Egitto  e la  Storia  di  Erodoto  (/.  2,12‘S) 
si  accontano  colla  Bibbia  nel  notare  le  cibile 
corno  il  principal  nutrimento  degli  Ebrei  •» 
(Leone  de  Labonlc.  p.  118). 

37.  Giunti  clic  furono  i figliuoli  di  Israele 
presso  i conlini  di  Moab,  l’Eterno  disse  a Mosè: 
« Non  stuzzicare  i Moabiti , e non  venire  con 
essi  a battaglia,  perchè  io  non  ti  «tarò  un  palmo 
della  loro  terra,  perchè  ho  «lato  Ar  in  dominio 
dei  figli  di  Lot  ».  La  stessa  proibizione  ricevè 
anco  rispetto  agli  Ammoniti  [Detti.  2,  9). 

Proseguendo  dunque  il  suo  viaggio,  giunse 
il  po[>olo  ai  pozzi  dei  «piali  avea  detto  il  Signore 
che  gli  avrebbe  data  l’acqua . c fu  allora  che 
Israele  inluonò  il  cantico:  a Scaturisca  il  |>ozzo, 
cantava»»  essi , il  (tozzo  scavato  dai  principi  e 
preparato  dai  capi  del  p«>polo  mediante  il  dalor 
«Iella  leggt*  c mediante  le  loro  verghe  » (Suiti. 
21, 16-18  . 
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Più  olire  mandarono  come  avean  fallo 
con  Edom,  a chiedere  il  libero  passo  a Sehon 
re  degli  Amorrei  che  discendevano  da  Amuri 
quarto  figliuolo  di  Canaan.  Sehon  glie  lo  negò, 
e riunito  il  suo  popolo  andò  incontro  ad  Israele 
per  abbatterlo;  ma  fu  sconfitto,  e perdè  il  suo 
paese,  che  si  estendeva  dal  torrente  di  Arnon 
fino  alle  sponde  del  Gcboc,  la  capitale  Hesebon 
c tutte  le  sue  figliuole,  vale  a dire  tutte  le 
altre  città  che  ne  dipendevano.  Aveva  già 
detto  l’Eterno  a Mosè,  avanzali  e passa  il  tor- 
rente Arnon,  perchè  li  ho  già  dato  in  mano 
Sehon  re  di  Hesebon  degli  A morrei  ed  il  loro 
paese:  da  oggi  in  su  comincerò  a spargere  il 
terrore  e la  paura  del  tuo  nome  tra  i popoli  che 
sono  sotto  il  cielo,  tanto  che  anco  quelli  che 
udiranno  solamente  la  fama,  tremeranno  e sta- 
ranno in  timore  { Deut.  2,  24  e 25  ). 

Fatto  questa  prima  conquista  si  avanza- 
rono gli  Israeliti  per  la  via  di  Basan  stermi- 
nandone il  re  Og  col  suo  popolo  che  voleva 
opporsegli , ed  impadronendosi  di  quel  fertile 
paese  colle  sue  sessanta  città  fortificate  di 
mura,  senza  contar  quelle  senza  mura.  Og  era 
l'ultimo  della  razza  dei  giganti,  e ancor  si 
vede  , dice  Mosè , il  suo  letto  ( forse  sepolcro  ) 
di  ferro  a Rabbath-Ammon , lungo  cinque 
cubili  e largo  quattro.  Questo  paese  posto  al 
di  qua  del  Giordano  , fu  da  Mosè  assegnato 
in  proprietà  alle  tribù  di  Ruben , di  Gad  e 
alla  metà  di  quella  di  Manasse , a condizione 
però  che  seguitassero  le  altre  tribù  e aiutas- 
sero i loro  fratelli  a conquistare  il  paese  posto 
oltre  il  Giordano,  lasciando  le  mogli,  i figliuoli 
e gli  armenti  nella  terra  conquistata  (.Vtim. 
21-22  ). 

38.  Se  il  grido  del  lungo  e maraviglioso 
viaggio  del  popolo  d’  Israele  aveva  già  da  gran 
tempo  richiamata  V attenzione  e risvegliata 
l'ansietà  delle  circonvicine  nazioni  , dopo  la 
disfatta  di  Sehon  e di  Og  però , quell’  atten- 
zione e quell’ansietà  cangiaronsi  in  grave 
terrore  ; specialmente  i Moabiti,  i quali  altra 
volta  spogliati  da  Sehon  di  una  gran  parte 
del  loro  paese , dovean  considerare  come  in- 
vincibile un  esercito  che  avea  vinto  quel  me- 
desimo Sehon  e conquistato  anco  il  reguo  di 
Basan.  Vero  è che  nè  i Moabiti,  nò  gli  Ammo- 
niti polevan  temere  la  trista  sorte  degli 
Amorrcni  perchè,  come  abbinili  già  veduto, 
quando  Israele  era  sui  confini  degli  Edomiti 
ricevè  ordine  da  Dio  di  non  molestare  l’Idumea 
perchè  l’avea  data  a Esaù,  nè  di  combattere 
o provocare  i Moabiti  e gli  Ammoniti  perchè 
egli  avea  lor  concesse  quelle  terre  come  a 


figliuoli  di  Lot.  Balac  però  , re  dei  Moabiti 
conoscendo  di  esser  troppo  debole  per  resistere 
scopertamente,  ricorse  a mezzi  soprannaturali, 
sperando  che  col  maledire  i suoi  nemici  per 
bocca  di  un  uomo  che  godeva  di  una  gran 
reputazione  nelle  scienze  segrete , avrebbe 
potuto  , se  non  liberarsi  dalla  guerra  , almeno 
non  esserne  affatto  sconfitto. 

« Mandò  dunque  due  nunzi  a Balaam 
figliuolo  di  Beor  indovino,  il  quale  abitava  sul 
fiume  del  paese  de* figliuoli  di  Ammon,  affin- 
chè lo  chiamassero  e gli  dicessero  : Ecco  che 
un  popolo  il  quale  ingombra  la  superficie  della 
terra  è uscito  dairEgitto,  ed  è in  campo  con- 
tro di  me.  Vieni  dunque  a maledir  questo  po- 
polo, perchè  egli  è più  possente  di  me,  affin- 
chè io  vegga  se  posso  abbatterlo  in  qualche 
modo  e cacciarlo  dal  mio  paese , perchè  io  so 
che  è benedetto  colui  che  tu  benedici , e ma- 
ledetto colui  che  ha  maledizione  da  te.  E an- 
darono gli  anziani  di  Moab  c i seniori  di  Ma- 
dian, portando  in  mano  la  mercede  dell’ indo- 
vino. E avendo  trovato  Balaam  e riferite  a lui 
tutte  le  parole  di  Balac , quegli  rispose  : Fer- 
matevi qui  stanotte,  e vi  risponderò  quello 
che  mi  dirà  il  Signore.  Stettero  quegli  in  casa 
di  Balaam , e Dio  venne  a lui  e disse  : Che 
domandano  questi  uomini  che  sono  in  casa 
tua  ? Rispose  : Balac  figliuolo  di  Sephor  re  dei 
Moabiti  ha  mandato  a dirmi:  Ecco  che  un  po- 
polo uscito  dall’ Egitto  ingombra  tutta  la  super- 
ficie della  terra  ; vieni  e maledicilo  perchè  io 
possa  in  qualche  modo  assalirlo.  E Dio  disse 
a Balaam:  Non  andar  con  loro  e non  maledir 
quel  popolo,  perchè  egli  è benedetto.  E egli, 
alzatosi  la  mattina,  disse  a que’ principi  : An- 
date al  vostro  paese,  perocché  il  Signore  mi 
ha  proibito  di  venir  con  voi.  Tornati  i principi, 
dissero  a Balac  : Balaam  non  ha  voluto  venir 
con  noi.  11  re  mandò  altri  in  maggior  numero 
e più  ragguardevoli  che  que’ di  prima.  I quali 
giunti  dov’era  Balaam  dissero:  Balac  figliuolo 
di  Sephor  ha  detto  questo:  Non  tardare  di  venir 
da  me  : io  sono  risoluto  di  farti  onore  e li  darò 
tutto  quel  che  vorrai  : vieni  e maledici  questo 
popolo.  Rispose  Balaam  : Quando  Balac  mi 
desse  la  sua  casa  piena  d’argento  e d’oro , non 
potrò  io  alterare  la  parola  del  Signore  Dio  mio 
per  dire  o di  più , o di  meno.  Vi  prego  di  rima- 
ner qui  ancora  questa  notte,  perchè  io  possa 
sapere  quello  che  per  la  seconda  volta  mi  ri- 
sponda il  Signore.  Venne  dunque  Dio  a Ba- 
laam la  notte  c gli  disse  : Se  questi  uomini  son 
venuti  a chiamarti,  levati  e va’con  loro:  con 
questo  però  che  tu  faccia  quello  che  io  ti  co- 


Digitized  by  Google 


unno  ottavo 


manderò.  Alzatosi  Balaam  la  mattina  e messa 
la  sella  alla  sua  asina,  si  parti  con  quelli.  Ma 
Dio  si  adirò.  E l’angelo  del  Signore  si  pose* 
sulla  strada  dinanzi  a Balaam  che  cavalcava 
l'asina,  e avea  seco  due  servitori.  L'asina  che 
vedeva  l’angelo  nella  strada  colla  spada  sguai- 
nata usci  di  via  e andava  pel  campo.  E trat- 
tenendola Balaam  che  volea  rimetterla  in  stra- 
da , si  pose  l’angelo  in  un  angusto  sentiero 
tra  due  muri  a secco  che  servivano  a chiuder 
le  vigne.  E veggendolo  l’asina,  si  serrò  al  muro 
e pestò  il  piede  di  lui  che  la  cavalcava.  Ed 
egli  seguitava  a bastonarla  : con  tutto  ciò  l’an- 
gelo, andato  a porsi  in  un  luogo  stretto,  dove 
non  era  possibile  di  volgersi  nè  a destra  nè  a 
sinistra,  fermossegli  dinanzi.  E l’asina,  ver- 
gendo ivi  fermo  l’angelo,  cadde  sotto  i piedi 
di  lui  che  stava  sopra:  il  quale,  vie  più  ac- 
ceso di  collera,  scaricava  colpi  di  bastone  sui 
Banchi  di  essa.  E il  Signoro  aperse  la  bocca 
dell’asina,  ed  essa  disse:  Che  ti  ho  fatto  io? 
Perchè  ornai  per  la  terza  volta  mi  batti  ? Ili- 
spose  Balaam:  Perchè  tu  l’hai  meritato  e ti 
burli  di  me:  avess’io  una  spada  per  ammaz- 
zarti. Disse  l'asina  : Non  sono  io  la  tua  bestia , 
sulla  quale  se'stato  sempre  solito  di  cavalcare 
fino  a quest'oggi?  Dimmi  se  io  ti  ho  fatto  mai 
cosa  simile.  Disse  questi:  Giammai.  Aperse  to- 
sto il  Signore  gli  occhi  di  Balaam  , ed  ei  vide 
l’angelo  del  Signore  starsi  sulla  strada  colla 
spada  sguainata,  e prostrato  per  terra  lo  adorò. 
E l’angelo  a lui:  Perchè,  disse,  per  tre  volte 
batti  la  tua  asina?  Io  son  venuto  per  attra- 
versarmi a te,  perchè  la  tua  strada  è perversa 
e si  oppone  a me  : e se  l’asina  non  fosso  uscita 
di  strada  cedendo  a chi  le  poneva  ostacolo,  io 
.avrei  ucciso  te,  lasciando  quella  in  vita.  Disse 
Balaam:  Io  ho  peccato,  non  sapendo  che  tu 
fossi  contro  di  me  : e adesso , se  dispiace  a te 
ch'io  vada,  tornerò  indietro.  Disse  l’angelo: 
Va  con  loro  e guardati  dal  dire  altra  cosa  fuori 
di  quello  che  io  ti  comanderò.  Egli  dunque 
andò  con  quei  principi.  E giuntane  la  novella 
a Balac  , gli  andò  incontro  fino  ad  una  città 
de’ Moabiti,  situata  agli  ultimi  confini  di 
Arnon.  E disse  a Balaam  : Mandai  dei  nunzi  a 
chiamarti  : per  qual  motivo  non  venisti  subito 
da  me?  forse  perchè  io  non  posso  ricompen- 
sarti del  tuo  viaggio?  Rispose  quegli  a lui: 
Eccomi  qui  : potrò  io  forse  dire  altro  se  non 
quello  che  il  Signore  metterà  nella  mia  bocca? 
Andarono  adunque  insieme  e giunsero  ad  una 
città  che  era  negli  ultimi  confini  del  suo  re- 
gno. E avendo  Balac  ucciso  de’ buoi  e delle 
pecore,  mandò  regali  a Balaam  e ai  prin- 
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tipi  che  eran  con  lui.  Venuto  poi  il  mattino 
lo  condusse  a’Iuoghi  eccelsi  di  Baal,  d'onde 
egli  mirò  lino  alle  ultime  parli  del  popolo 
d’Israele. 

« E disse  Balaam  a Balac  : Alzami  qui 
sette  altari  e prepara  altrettanti  vitelli  e 
un  egual  numero  di  arieti.  Ed  essendo  stato 
fatto  come  avea  detto  Balaam  , posero  insieme 
un  vitello  e un  ariete  sopra  ciascun  altare. 
E Balaam  disse  a Balac  : Sta’ per  un  poco 
presso  al  tuo  olocausto,  meulre  io  vo  |>er  ve- 
dere se  a sorte  mi  si  presenti  il  Signore  e io 
ti  dirò  tutto  quello  che  ei  mi  comanderà.  Ed 
essendosi  egli  partito  in  frettategli  fe’incon- 
tro  Dio.  E Balaam  gli  disse  : Io  ho  eretti  sette 
altari  ed  ho  messo  sopra  ognuno  un  vitello  o 
un  ariete.  E il  Signore  pose  nella  bocca  di  lui 
le  parole  e disse  : Torna  a Balac  e digli  que- 
sto. Tornò  c trovò  Balac  in  piedi  presso  al  suo 
olocausto  con  tulli  i principi  de’ Moabiti.  E pren- 
dendo il  suo  tuono  disse  : Balac  re  de’Moabiti 
mi  ha  condotto  da  Aram  da’ monti  d’oriente. 
Vieni,  ha  egli  detto,  c maledici  Giacobbe:  af- 
frettati e manda  imprecazioni  a Israele.  Come 
maledirò  chi  dal  Signore  non  è maledetto?  In 
qual  modo  manderò  imprecazioni  a chi  non  è 
in  odio  al  Signore  ? Io  lo  vedrò  dall’alto  dei 
massi  e lo  considererò  dalle  colline.  Questo  po- 
polo si  starà  solo,  e non  sarà  noverato  tra  le 
nazioni.  Chi  potrà  contare  i granelli  della  pol- 
vere di  Giacobbe  e sapere  della  stirpe  d’Israe- 
le ? Possa  io  morire  della  morte  dei  giusti,  e 
simile  al  loro  sia  il  mio  fine.  Ma  Balac  disse 
a Balaam  : Che  è quel  che  tu  fai  ? Io  ti  ho 
fallo  venire  perchè  tu  maledica  i miei  nemici, 
e tu  all’opposto  li  benedici.  E quegli  rispose  a 
lui  : Posso  io  dir  altro  che  quello  che  mi  ha 
ordinalo  il  Signore?  Disse  allora  Balac:  Vieni 
meco  in  altra  parte,  d’onde  tu  vegga  una  por- 
zione di  Israele  e non  possa  vederlo  tutto;  e 
di  11  lo  maledirai.  E condottolo  in  luogo  ele- 
vato sulla  cima  del  monte  Phaga , eresse  Ba- 
laam sette  altari,  e posto  sopra  ciascuno  un 
vitello  e un  ariete,  disse  a Balac:  Sta’ qui  presso 
al  tuo  olocausto,  mentre  io  vo  ad  incontrare  il 
Signore.  Ed  essendogli  venuto  incontro  il  Si- 
gnore c avendogli  messo  in  bocca  la  parola . 
disse  : Ritorna  a Balac  e di’  a lui  queste  cose. 
E quegli  essendo  tornalo  trovò  Balac  che  slava 
in  piedi  presso  al  suo  olocausto  insieme  coi 
principi  de’ Moabiti.  E disse  a lui  Balac:  Che 
ha  egli  detto  il  Signore?  Ma  quegli  preso  il 
tuono,  disse:  Sta’ su,  o Balac,  e pon  mente; 
porgi  le  orecchie  o figliuolo  di  Sephor:  Dio  non 
è come  l'uomo  che  può  mentire,  nè  come  il 
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figliuolo  deU’uomo  che  può  molarsi.  Egli  ha 
dello  una  cosa  e non  la  farh  ? Ha  parlato  e 
non  manterrò  la  parola  ? Sono  stato  condotto 
per  benedire  e non  posso  sopprimere  la  bene- 
dizione. Non  v'ha  idolo  in  casa  di  Giacobbe  e 
non  vedesi  simulacro  in  Israele.  11  Signore  suo 
Dio  ò con  lui,  e vi  si  o<le  il  suono  della  vit- 
toria del  re.  11  Signore  lo  trasse  dall’Egitto  : 
egli  é simile  al  rinoceronte  nella  fortezza. 
Giacobbe  non  ha  auguri,  nò  indozzameuti 
Israele.  Si  racconterò  a suo  tempo  a Gia- 
cobbe e ad  Israele,  quali  cose  abbia  operate 
il  Signore.  Ecco  un  popolo  che  si  leverò  su 
qual  lionessa  e come  leone  si  alzerò  , non  si 
sdraierò  se  non  dopo  che  avrò  divorato  la 
preda , bevuto  il  sangue  degli  uccisi.  E Balac 
disse  a Balaam  : Non  dar  loro  maledizione,  nò 
benedizione.  Ma  quegli  disse  : Non  ti  ho  detto 
che  avrei  fatto  tutto  quello  che  il  Signore  co- 
mandasse? E Balac  gii  disse:  Vieni,  li  con- 
durrò in  altro  luogo  : se  mai  piacesse  a Dio 
che  di  Ih  tu  li  maledicessi.  E condottolo  sulla 
cima  del  monte  Phagor,  che  guarda  il  deserto, 
Balaam  gli  disse  : Fammi  qui  sette  altari  e pre- 
para altrettanti  vitelli  ed  egual  numero  di 
arieti.  Fece  Balac  come  aveva  detto  Balaam, 
c pose  i vitelli  e gli  arieti  uno  per  ogni 
altare. 

« Ma  veggendo  Balaam,  come  era  di  piaci- 
mento del  Signore,  che  egli  benedicesse  Israe- 
le, non  andò  più,  come  per  l’a vanti,  a cercare 
augurio,  ma  volgendo  il  suo  sguardo  al  deserto 
e alzati  gli  occhi,  vide  Israele  che  se  ne  stava 
sotto  le  tende  diviso  nelle  tribù  : ed  entrato  in 
lui  lo  spirilo  di  Dio,  preso  il  suo  tuono,  disse: 
Parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor:  parola  di 
quell’ uomo  che  ha  chiuso  rocchio:  parola  di 
colui  che  udì  i parlari  di  Dio,  che  ha  vedute 
visioni  dell’ Onnipotente;  di  lui  che  cade  e cosi 
apre  gli  occhi:  quanto  belli  sono  i tuoi  padi- 
glioni, o Giacobbe,  c le  tue  tende  Israele  1 
Come  valli  selvose,  come  orti  presso  ad  un 
fiume  che  gli  rinfresca , come  i tabernacoli 
piantati  dal  Signore , come  cedri  vicini  al- 
l'acqua. La  sua  secchia  getterò  acqua,  e la 
sua  stirpe  crescerò  in  grandi  acque.  11  suo  re 
sarò  rigettato  a causa  di  Agag,  e sarò  a lui  tolto 
il  reame:  Dio  lo  ha  tratto  fuori  dell’Egitto,  e la 
fortezza  di  lui  è come  quella  del  rinoceronte. 
Ei  divorerò  le  genti  che  gli  sono  nemiche  e 
spezzerò  le  loro  ossa  e le  trafiggerò  colle  saet- 
te. Si  è sdraiato  e dorme  come  un  bone  e come 
una  lionessa,  cui  nessuno  avrò  ardire  di  sve- 
gliare. Chi  ti  benedirò  sarò  egli  pure  benedetto: 
e chi  ti  maledirò  sarò  tenuto  per  maledetto. 


Ma  Balac  sdegnato  contro  Balaam,  battendo 
mano  con  mano  disse:  Io  ti  ho  chiamalo  a ma- 
ledire i miei  nemici,  e ornai  per  la  terza  volta 
tu  gli  hai  benedetti:  torna  d'onde  se’venuto. 

10  veramente  avea  stabilito  di  onorarti  gran- 
diosamente: ma  il  Signore  li  ha  privato  del- 
l'onore che  ti  era  preparato.  Rispose  Balaam  a 
Balac:  Non  ho  io  detto  ai  nunzi  che  tu  mi 
mandasti:  Quando  Balac  mi  desse  la  sua  casa 
piena  d'argento  e d’oro,  non  potrò  io  trasgre- 
dire la  parola  del  Signore  Dio  mio  per  cavare 
di  mia  testa  qualche  cosa  di  bene  o di  male, 
ma  dirò  tutto  quello  che  avrò  detto  il  Signore?  . 
Nulladimeno,  tornandomene  a casa,  darò  con- 
siglio di  quel  che  abbia  a fare  alla  fine  il  tuo 
popolo.  Profetando  dunque  di  nuovo,  disse: 
Parola  di  Balaam  figliuolo  di  Beor:  parola  di 
quell’uomo  che  ha  chiuso  l’occhio:  parola  di 
colui  che  ha  uditi  i parlari  di  Dio,  che  sa  la 
dottrina  dell’Altissimo  e vede  le  visioni  del- 
l’Onnipotente, il  quale  cadendo  aperse  gli  oc- 
chi. lo  lo  vedrò;  ma  non  ora  : fisserò  in  lui  lo 
sguardo , ma  non  da  vicino.  Di  Giacobbe 
nascerà  una  stella,  e spunterò  da  Israele  una 
verga , e percoterò  i capi  di  Moab,  o rovinerò 
tutti  i figliuoli  di  Selli.  E l’Idumeo  sorò  suo 
dominio:  l’ereditò  di  Seir  andrò  ai  suoi  nemici  : 
ma  Israele  si  diporterò  con  fortezza.  Da  Gia- 
cobina verrò  il  dominatore  e sterminerò  gli 
avanzi  della  ciltò.  E gettato  lo  sguardo  verso 
Amalec  ( Balaam  ) profetando  disse  : Atnalec 
capo  delle  nazioni:  il  suo  fine  ò lo  sterminio. 
Gettò  anche  lo  sguardo  verso  il  Cineo,  e pro- 
fetando disse:  Forte  ò veramente  la  tua  casa  : 
ma  quando  ponessi  il  tuo  nido  in  un  masso, 

e fossi  eletto  della  stirpe  di  Gin  per  quanto 
tempo  potrai  tu  sussistere?  Perocché  Assur  ti. 
prenderò.  E profetando  di  nuovo  disse  : Ahi  ! 
chi  sarò  vivo  quando  Dio  farò  queste  cose? 
Verrò  gente  sulle  navi  dall’Italia,  vincerò  gli 
Assiri  e desolerò  gli  Ebrei,  ed  ella  ancor  final- 
mente perirò.  E Balaam  si  alzò  e se  ne  tornò  a 
casa  sua:  e anche  Balac  se  n’andò  per  la  strada 
onde  era  venuto  » [Xum.  24'. 

Le  predizioni  di  Balaam  si  sono  dalla  pri- 
ma all’  ultima  avverale,  perocché  Alessandro 

11  Macedone , c dopo  di  lui  i Romani  usciti 
dalla  terra  di  Cetim  (Italia)  fi facch.  4),  soggio- 
garono e disertarono  il  paese  d'Assur  e di  Heber, 
e quindi  perirono;  i Cineeni  furon  tratti  in 
schiavitù  da  Salmanasar;  gli  Amalecili  furon 
distrutti  da  Saul;  David  soggiogò  Edom  e Moab, 
e la  stella  di  Giacobbe,  guidò  al  piedi  del  pre- 
sepio i magi  dell’ Oriente;  il  nuovo  dominatore 

| (il  bambino  Gesù),  finalmente  avverò  in  modo 
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ancor  più  luminoso  lutle  lo  predizioni  di  pos- 
sanza c di  gloria. 

Ora  mentre  i figliuoli  d’ Israele  stavansi 
attendati  nella  pianura  di  Settim  vicino  al 
Giordano,  molti  tra  loro  si  lasciarono  sedurre 
dalle  figliuole  di  Moab  o di  Madian;  seduzione 
suscitata  da  Balaam . il  quale  non  avendo 
potuto  maledire  il  popolo  di  Dio , tentò  di 
corromperlo  e ne  diede  a Balac  il  consiglio. 
Questi  abbracciò  queirinfernale  politica,  e fece 
in  modo  che  le  più  seducenti  moabile  e ma- 
dianite  invitassero  gl’israeliti  alle  feste  che 
celebravano  in  onore  di  Belfegor,  idolo  della 
voluttà,  e un  gran  numero  di  essi  si  lascia- 
rono infatti  trascinare  ad  impuri  godimenti  . 
ad  adorare  quell’  idolo , ed  a farsi  anco  ini- 
ziare nel  suo  infame  culto. 

Questo  esempio  ci  fa  conoscere  cosa  fos<e 
l’idolatria,  perchò  nò  Balac,  nò  Balaam,  nò 
le  figliuole  di  Madian  e di  Moab,  ignoravano 
al  pari  degl’  Israeliti  e negavano  il  Dio  vero 
e supremo;  e Balaam  poi  aveva  testò  procla- 
mato solennemente  il  di  lui  potere  sovrano 
sopra  tutti  i popoli , e la  sua  provvidenza  so- 
pra tutti  i secoli;  cosicchò  se  veniva  trascu- 
rato il  di  Lui  culto  e preferito  quello  d’impuri 
idoli,  non  era  per  ignoranza,  ma  perchò  altri 
allettamenti  dominavano,  vale  a dire,  in  Ba- 
laam l'avarizia  che  faceagli  agognare  i doni  e 
le  mercedi,  in  Balac  lo  spirilo  di  dominio  tem- 
porale che  credeva  minacciato,  e pel  rima- 
nente i conviti  ed  i piaceri  carnali. 

Dio  ordinò  allora  a Mosò  di  riunire  i capi 
del  popolo  e di  fare  impiccare  di  chiaro  giorno 
i colpevoli.  Ma  appunto  quando  i figliuoli  di 
Israele  stavansi  piangendo  dinanzi  al  taber- 
nacolo, un  israelita  seco  condusse  una  figliuo- 
la di  un  principe  di  Madian,  per  cui  Fines 
figliuolo  di  Eleazzaro,  trasportalo  da  un  santo 
zelo , come  in  seguilo  si  vedrà , ispirato  dal- 
l’Eterno entrò  dietro  a quello  nella  di  lui  tenda, 
e con  un  sol  colpo  uccise  il  fornicatore  e la 
cortigiana.  Dopo  di  che  la  piaga  che  aveva  già 
ucciso  venliquattromila  uomini  cessò  le  sue 
stragi,  essendosi  l’Eterno  mostrato  soddisfatto 
dello  zelo  di  Fines , cui  concesse  il  supremo  sa- 
cerdozio c lo  trasmesse  ai  suoi  figliuoli  per  al- 
quanti secoli  (.Vtim.  25). 

39.  Intanto  l’estensione  del  territorio  conqui- 
stato. e quello  da  conquistarsi , dovendo  esser 
distribuito  proporzionalmente,  si  faceva  neces 
sana  una  terza  rassegna  degli  uomini  dai  venti 
anni  in  poi.  Fu  questa  dunque  eseguita  da 
Mosè  ed  Eleazzaro,  e ne  resultò  le  notevoli  dif 
ferenze  che  appresso  : 
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La  Tribù  di  Ruben  diede 
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La  Tribù  di  Simeone 
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La  Tribù  di  Issacar 
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La  Tr.hù  di  Zàbulon 
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La  Tribù  di  Manasse 
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La  Tribù  di  Efraim 
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La  Tribù  di  Beniamini 
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La  Tribù  di  Dan 
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La  Tribù  di  Aaer 

• 
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La  Tribù  di  Neflali 

« 

45.400 

• 

62.400 
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tt 

I.Vio».  26)  Totalb 

601 .830 

• 

603.550 

La  diminuzione  di  mille  settecento  venti 
sul  totale,  invece  di  un  vistoso  aumento  pre- 
sumibile. derivò  dall’ esserne  assai  periti  pei 
castighi  coi  quali  Dio  avea  punito  in  più  volti* 
i ribelli.  Osservando  poi  le  particolari  diffe- 
renze . trovasi  la  pili  forte  diminuzione  nella 
tribù  di  Simeone  che  ascende  a 37.190;  ò pro- 
babile che  la  maggior  parte  di  questo  numero 
perisse  a cagione  delle  colpe  commesse  collo 
figliuole  dei  Madianiti , perchò  lo  sfacciato  che 
sotto  gli  occhi  di  Mosè  e d’Israele  si  fece  ve- 
dere con  una  di  quelle,  apparteneva  alla  tribù 
di  Simeone.  I.’  aumento  più  notabile  vedesi 
nella  tribù  di  Manasse,  perchò  sale  fino  a ven- 
timil’ uomini;  finalmente  nel  nuovo  totale  di 
60 1, 830  combattenti  passati  a rassegna  nello 
pianure  di  Moab  non  oravi,  eccetto  Caleb  e 
Giosuè,  nessuno  di  quelli  passati  a rassegna 
nel  deserto  di  Sinai,  perchè  tutti  morti  come 
avea  predetto  I’  Eterno.  Uno  di  quelli,  Salfaad 
della  tribù  di  Manasse  avea  lasciato  cinque 
figliuole,  le  quali  vennero  a domandare  a Mosò, 
se  nulla  lor  sarebbe  toccato  delle  terre  che 
Israele  andava  a possedere  ; c Mosò  , consul- 
tato l’Eterno,  decise  che  avrebbero  avuto  la 
parte  del  padre  loro  come  se  vivesse;  ma  a 
condizione  che  sposassero  uomini  della  loro 
tribù,  affinchè  la  parte  loro  non  passasse  in 
altra  tribù  (Vm/h.  27  e 36). 

Dopo  questo  rassegna  Dio  comandò  a Mosè 
di  muoversi  contro  i Madianiti,  onde  punirli 
pei  lacci  da  essi  tesi  ai  figliuoli  d'Israele  per 
farli  cadere  in  fornicazione.  Per  ordine  dun- 
que di  Dio,  mille  uomini  per  tribù  si  avanza- 
rono contro  il  nemico,  e Fineo  figliuolo  del 
gran  sacerdote  Eleazzaro  gli  accompagnò  colle 
trombe.  Tutti  i maschi  Madianiti  e tutte  le 
donne  rimasero  morii , eccettuate  le  vergini , 
vendicando  cosi  le  seduzioni  che  avean  tra- 
scinato tanti  israeliti  nella  fornicazione  e nella 
idolatria.  Furon  trovali  tra  i morii  cinque  re 
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di  Madian  e lo  stesso  Balaam  figliuolo  di  Bear, 
la  di  cui  perfida  suggestione  aveva  occasio- 
nato tanti  disastri.  Della  preda  fatta  con  quella 
vittoria  che  ammontò  a 675,000  pecore,  72,000 
bovi , 1000  asine  c 32.000  vergini  fanciulle,  se 
ne  fece  due  parti,  por  darne  una  melò  a quelli 
che  avean  combattuto  e l’altra  meth  al  po- 
polo. Sulla  parte  toccata  ai  combattenti  venne 
prelevato  il  quinto  comprensivo  di  trentadue 
vergini,  perchè  servissero  come  schiave  nel 
tabernacolo , e su  quella  del  popolo  un  altro 
quinto  destinalo  ai  leviti.  Finalmente  i com- 
battenti, riconosciuto  avendo  che  niun  di  loro 
era  nella  mischia  perito,  offrirono  all'Eterno 
lutti  gli  ori  che  avean  predalo , il  di  cui  peso 
ascese  a 16,750  sicli , vale  a dire  155  chilo- 
grammi e 986  grammi  a peso  decimale. 

Ora  sul  finire  del  quarantesimo  anno  da 
che  il  popolo  d' Israele  viaggiava  pel  deserto  e 
sul  punto  di  oltrepassare  il  Giordano,  l’Eterno 
disse  a Mosè  : Sali  sul  monte  di  Abarim , e di 
Ih  guarda  il  paese  che  darò  al  mio  popolo,  e 
quando  lo  avrai  veduto , anderai  dove  è an- 
dato il  tuo  fratello  Aronne;  perchè  mi  offen- 
desti nel  deserto  di  Sin,  quando  in  Cades  do- 
vevi glorificarmi  nelle  acque  della  conlradi- 
zione.  Mosè  udite  le  parole  del  Signore  : Sia 
fatto  il  tuo  volere , o Signore  ; ma  scegli  un 
uomo,  che  guidi  questo  popolo,  onde  la  chiesa 
o assemblea  dell'  Eterno,  non  rimanga  come 
le  pecore  senza  pastore.  Prendi  Giosuè  figliuolo 
di  Nun , riprese  il  Signore,  perchè  è l’uomo 
in  cui  sta  il  mio  spirito,  e posa  le  tue  mani 
sul  di  lui  capo;  presentalo  quindi  al  gran  sa- 
cerdote Eleazzaro  ed  a tutta  l'assemblea,  e dògli 
gli  ordini  in  presenza  di  lutti , onde  i figliuoli 
d’ Israele  gli  obbediscano  e possano  andare  e 
stare  secondo  eh’  ei  dirò.  Mosè  allora  fece  ciò 
che  l’Eterno  gli  disse;  c condotto  Giosuè  di- 
nanzi al  gran  sacerdote  e a tutta  l'assemblea 
gli  pose  le  mani  sul  capo,  e gli  diè  gli  ordini 
datigli  dall’Eterno. 

Ogni  potere  vien  da  Dio,  quello  del  gran 
sacerdote,  cioè,  © quello  del  duce  temporale 
della  nazione  ; ma , come  vedasi , il  secondo  do- 
veva modellarsi  sul  primo,  dagli  oracoli  del 
quale  dovevan  dipendere  il  capo  e la  moltitu- 
dine da  esso  governata. 

Prima  di  andarsene , Mosè  parlò  ai  figliuoli 
d’ Israele,  per  ordine  dell’  Eterno , rammen- 
tando loro  come  Dio  avesse  maravigliosamente 
operato  per  essi , e spiegandogli  la  legge  fece 
loro  conoscere  i nuovi  regolamenti,  esortandoli 
a mantenervisi  fedeli.  « Non  aggiungerete  nè 
toglierete  alla  parola  che  io  vi  annunzio  : os- 


servate i comandamenti  de)  Signore  Dio  vostro, 
i quali  io  intimo  a voi.  Gli  occhi  vostri  hanno 
veduto  tutto  quello  che  il  Signore  ha  fatto 
contro  Belfcgor,  come  Egli  ha  annichilati  tutti 
i suoi  adoratori  d’ intorno  a voi.  E voi  che 
state  uniti  col  Signore  Dio  vostro  siete  tutti  in 
vita  fino  a questo  di,  voi  sapete  come  io  vi 
ho  insegnati  i precetti  e i riti,  quali  il  Siguore 
Dio  mio  a me  intimò:  cosi  voi  li  metterete  in 
esecuzione  nella  terra  che  siete  per  possedere 
e gli  osserverete  e li  ridurrete  ad  effetto.  Im- 
perocché qui  sta  la  vostra  sapienza,  e la  pru- 
denza al  cospetto  delle  nazioni , affinchè  queste 
udendo  raccontare  tutti  questi  comandamenti, 
dicano:  Ecco  un  popolo  saggio  e prudente, 
popolo  grande.  Non  v’ha  certo  altra  nazione, 
per  grande  eh'  ella  sia , la  quale  tanto  vicini 
a sè  abbia  i suoi  dèi,  come  il  Dio  nostro  è 
presente  a tutte  le  nostre  preghiere.  Imperoc- 
ché qual’altra  nazione  v’  ha  egli  cotanto  illustre 
che  abbia  cerimonie  e regole  di  giustizia,  e 
tutta  la  sua  legge,  qual'  è quella  eh’  io  esporrò 
oggi  dinanzi  agli  occhi  vostri?  Custodisci  adun- 
que te  stesso  e l’anima  tua  con  sollecitudine. 
Non  li  dimenticare  delle  cose  che  gli  occhi 
tuoi  han  vedute  e non  escano  dal  cor  tuo  per 
tutti  i giorni  della  tua  vita.  Tu  le  racconte- 
rai a’ tuoi  figliuoli  e nipoti,  cominciando  dal 
giorno  in  cui  tu  fosti  dinanzi  al  tuo  Dio,  a 
Horcb,  allorché  il  Signore  parlommi  e disse: 
Raduna  a me  il  popolo,  affinchè  odan  le  mie 
parole  e imparino  a temermi  per  tutto  il  tempo 
che  vivono  sulla  terra , e ciò  insegnino  a’  loro 
figliuoli.  E voi  vi  appressaste  alle  falde  del 
monte,  il  quale  ardeva  fino  al  cielo:  ed  era 
circondalo  da  una  tenebrosa  nuvola  e da  ca- 
ligine. E il  Signore  parlò  a voi  di  mezzo  al 
fuoco.  Voi  udiste  la  sua  voce  ma  non  vedeste 
figura  alcuna.  Ed  ei  notificò  a voi  la  sua  al- 
leanza, la  quale  vi  ordinò  di  custodire,  ed  i 
dieci  comandamenti  che  egli  scrisse  in  due  ta- 
vole di  pietra  ». 

Predisse  inoltre  Mosè  al  popolo  quel  che 
gli  sarebbe  accaduto  in  futuro,  e come  sarebbe 
disperso  tra  le  nazioni  se  si  allontanasse  dal- 
1*  Eterno. 

« Ma  quando  in  quei  luoghi  cercherai  il 
Signore  Dio  tuo , lo  troverai;  se  però  con  tutto 
il  cuore  lo  cercherai  e con  tutta  la  contri- 
zione dell’  anima  tua.  Dopo  che  ti  saranno  av- 
venute tutte  queste  cose  predette , all’  ultimo 
tornerai  al  Signore  Dio  tuo  o udirai  la  sua 
voce.  Perocché  Dio  misericordioso  egli  è il  Si- 
gnore Dio  tuo:  egli  non  ti  abbandonerò  nè  li 
sterminerò  totalmente,  e non  si  dimenticherò 
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del  patio  fermato  cou  giuramento  co'padri  tuoi. 
Informati  dei  tempi  antichi  cho  furono  prima 
di  le  dal  giorno  in  cui  Dio  creò  l’uomo  sopra 
la  terra,  da  un  punto  del  cielo  fino  all’oppo- 
sta parte , se  mai  cosa  tale  sia  avvenuta  o 
siasi  intesa , che  un  popolo  abbia  udito  la  voce 
di  Dio,  parlante  di  mezzo  alle  fiamme;  come 
tu  la  udisti  e non  perdesti  la  vita:  che  Dio 
sia  venuto  a prendersi  un  popolo  tra  tutte 
le  nazioni,  per  mezzo  di  tentazioni,  di  segni 
e di  portenti,  per  via  di  combattimenti,  con 
fortezza  grande,  con  braccio  steso,  con  visioni 
orrende  e con  tutte  quelle  cose  che  il  Signore 
Dio  vostro  fece  per  voi  in  Egitto  sotto  gli  oc- 
chi tuoi;  affinchè  tu  conoscessi  che  il  Signore 
egli  è Dio,  e altro  non  avvene  fuori  di  Lui. 
Ti  fé  udire  la  sua  voce  dal  cielo  come  per 
ammaestrarti,  e sulla  terra  li  fe’ vedere  il  suo 
fuoco  grandissimo,  e tu  udisti  la  sua  voce  di 
mezzo  al  fuoco;  perchè  amò  i padri  tuoi  e i 
loro  discendenti  elesse  dopo  di  loro.  E andando 
innanzi  a te  colla  possanza  sua  grande  ti  cavò 
dall’Egitto.  Per  Sterminare  alla  tua  venuta 
nazioni  grandissime  e più  forti  di  te,  c intro- 
durli nel  loro  paese  e dartene  il  dominio  co- 
me al  giorno  di  oggi  tu  vedi.  Conosci  adun- 
que in  quest’oggi  e ripensa  in  cuor  tuo  che 
il  Signore  medesimo  egli  è Dio  lassù  in  cielo 
e quaggiù  in  terra,  e non  ve  n’  ha  alcun  al- 
tro o [Deut.  4). 

« Ascolta,  o Israele,  dico  egli  ancora  più 
innanzi  : 11  Signore  Dio  nostro  è un  Dio  solo. 
Amerai  il  Signore  Dio  tuo,  con  tutto  il  cuor 
tuo  e con  tutta  V anima  tua,  e con  tutte  le 
forze  tue.  E questi  comandamenti  che  io  ti  dò 
oggi,  saran  fissi  in  cuor  tuo  : e gli  spiegherai 
a’  tuoi  figliuoli  e li  mediterai  assiso  iu  casa 
tua  c andando  per  viaggio,  andando  a dor- 
mire, e alzandoti.  E te  gli  albergherai  alla  mano 
per  memoria , e gli  avrai  pendenti  dinanzi 
agli  occhi,  e gli  scriverai  sul  limitare  e sulle 
porte  della  tua  casa  » [Deut.  6 , 4-9). 

E dopo  avergli  dato  nuovi  consigli  per  pre- 
munirli contro  la  comunanza  ed  il^commercio 
coi  pagani  e gli  idolatri;  dopo  aver  loro  ram- 
mentalo nuovamente  i benefizi  del  Signore , 
ancor  si  fa  a dire:  « E adesso,  o Israele, 
che  è quello  che  il  Signore  Dio  tuo  chiede  da 
te , se  non  che  tu  tema  il  Signore  Dio  tuo  e 
cammini  nelle  sue  vie  , e lo  ami  e serva  al 
Signore  Dio  tuo  cou  tutto  il  cuore  e con  tutta 
lamina  tua  : e osservi  i comandamenti  del 
Signore  e le  sue  cerimonie,  le  quali  io  oggi 
prescrivo  a te  , affinchè  tu  sii  felice?  Tu  sai 
come  del  Signore  Dio  tuo  ò il  cielo,  e il  cielo 


de’ cieli,  la  terra  e tutte  le  cose  che  sono  in 
essa  : e nondimeno  co'  padri  tuoi  si  strinse  il 
Signore  e gli  amò  ed  elesse  la  lor  discendenza 
dopo  di  essi , cioè  voi  tra  tutte  lo  genti,  come 
oggi  apparisce.  Circoncidetevi  adunque  colla 
circoncisione  del  cuore,  e non  indurate  piò  la 
vostra  cervice  : perocché  il  Signore  Dio  vostro 
egli  è il  Dio  degli  dèi  e Signore  de’  dominanti. 
Dio  grande  e possente  e terribile , che  non  è 
acceltator  di  persone  o di  doni.  Ei  fa  giustizia 
al  pupillo  e alla  vedova,  ama  il  forestiero  e 
gli  dà  il  vitto  e il  vestito:  voi  pure  adunque 
amate  i forestieri , perchè  anche  voi  foste  fo- 
restieri nella  terra  d'Egitto.  Temerai  il  Si- 
gnore Dio  tuo  e a Lui  solo  servirai:  starai 
unito  con  lui,  e nel  nome  di  Lui  farai  giura- 
mento. Egli  è tua  gloria  e tuo  Dio  ; egli  ha 
fatto  per  te  coso  grandi  e terribili  , che  hai 
vedute  cogli  occhi  tuoi.  In  numero  di  settanta 
anime  scesero  i padri  tuoi  iu  Egitto  : ed  ecco 
che  ora  il  Signore,  Dio  tuo,  li  ha  moltiplicato 
corno  le  stelle  del  cielo  i { Deut . <0,  12-22). 

Oltre  tutto  questo , abbracciando  Mosè  in 
un  sol  colpo  d’occhio  il  passato , il  presente  e 
l'avvenire  , rammentò  al  popolo  la  gran  pro- 
messa del  Redentore , promessa  fatta  fin  dai 
tempi  di  Adamo  e di  Èva  nel  paradiso  dopo 
la  loro  caduta  ; promessa  confermala  ai  pa- 
triarchi prima  e dopo  il  diluvio;  promessa  che 
era  fanima  dell’antica  alleanza  , come  il  Re- 
dentore è l’alfa  e l’omega , il  principio  cioè  e 
la  fine  di  tutta  la  religione , dalla  caduta  dei 
nostri  primi  padri , fino  al  giudizio  finale.  « Il 
Signore  Dio  tuo  ti  manderò  un  Profeta  della 
tua  nazione  e del  numero  dei  tuoi  fratelli  come 
me:  lui  ascolterai.  Secondo  quello  cho  tu  do- 
mandasti al  Signore  Dio  tuo  presso  l’Uoreb, 
(piando  tutta  la  moltitudine  era  adunata,  e di- 
cesti : Che  io  non  senta  più  la  voce  del  Signore 
Dio  tuo,  e che  io  non  vegga  più  questo  fuoco 
grandissimo  perchè  io  non  muoia  : e il  Signore 
mi  disse  : Hanno  in  tutto  parlalo  bene  : un  Pro- 
feta farò  nascere  di  mezzo  a’ loro  fratelli  simile 
a le  e in  bocca  a lui  porrò  le  mie  parole  , c ad 
essi  riporterò  tutto  quello  che  io  gli  coman- 
derò. Chiunque  poi  non  vorrò  ascoltare  le  pa- 
role che  egli  nel  nome  mio  annunzierò,  pro- 
verò le  mie  vendette  » ( Deul.  48,  45-49}. 

Questo  profeta  come  Mosè;  questo  Profeta 
che  come  Mosè  comanda  da  padrone  alla  na- 
tura ; che  come  Mosè  è il  mediatore  di  una 
alleanza  con  Dio  ; che  coinè  Mosè  forma  un 
nuovo  popolo  con  un  nuovo  sacerdozio  ed  una 
nuova  legge  ; è il  Figliuol  dell'  uomo , da  Mosè 
c da  Elia  adorato  sul  Tabor,  e del  quale  disse 
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l'Eterno  : Questi  è il  mio  Figlio  diletto  , ascol- 
tatelo. E appunto  per  non  averlo  ascoltalo  i 
Giudei  gemono  da  diciotto  secoli  sotto  la  divina 
vendetta. 

« Disse  ancora  Mosè : Questo  comandamento 
clic  io  oggi  ti  annunzio  non  è sopra  di  te , 
nè  lungi  da  te , nè  è riposto  uel  cielo , onde 
tu  possa  dire  : Chi  di  noi  può  salire  al  cielo 
per  indi  recarlo  a noi  , affinchè  lo  ascoltiamo 
c lo  ponghiamo  in  esecuzione  ? nò  è posto  di 
lò  dai  mari  , onde  tu  trovi  pretesto  e dica  : 
Chi  di  noi  potrò  valicare  il  mare  per  portarlo 
a noi  fin  Ih,  onde  possiamo  udirlo  e fare  quello 
che  è comandalo  ? Ma  molto  vicina  a le  ell'è 
la  parola  : ell’è  nella  tua  bocca  e nel  cuor  tuo, 
affinchè  tu  la  eseguisca.  Ripensa  come  io  oggi 
ho  proposto  dinanzi  a te  la  vita  o il  bene,  c 
d'altra  parte  la  morte  e il  male  : affinchè  tu 
ami  il  Signore  Dio  tuo  e cammini  nelle  sue  vie, 
c osservi  i suoi  comandamenti  e le  cerimonie 
c le  leggi , e abbi  la  vita  , ed  Ei  li  moltiplichi 
e li  benedica  la  terra  di  cui  tu  entrerai  al 
possesso  a ( Deut.  30, 11-16'. 

a Io  chiamo  in  testimonio  il  cielo  e la  terra, 
come  li  ho  oggi  proposta  la  vita  e la  morte, 
la  benedizione  e la  maledizione.  Eleggi  adunque 
la  vita,  affinchè  la  vita  abbi  tu  e ì tuoi 
figliuoli.  E ami  il  Signore  Dio  luo,c  alla  voce 
di  Lui  obbedisca  e con  Lui  resti  unito  (peroc- 
ché Egli  è la  tua  vita  e la  lunghezza  dei  giorni 
tuoi),  affinchè  tu  abiti  nella  terra  la  quale  il 
Signore  giurò  di  dare  ai  padri  tuoi  Àbramo  e 
Giacobbe  » ( Deut.  30,  1 9 e 20  ). 

« Andò  dunque  Mosè  c dichiarò  tulle  que- 
ste cose  a tutto  quanto  Israele,  e disse  loro: 

10  sono  oggi  in  ciò  di  centoventi  anni , non 
posso  piti  andare  e venire,  particolarmente 
avendomi  detto  il  Signore  : Tu  non  passerai 
questo  fiume  Giordano.  Il  Signore  Dio  tuo  on- 
derò dunque  innanzi  a le:  Egli  sterminerò  al 
tuo  ingresso  tutte  queste  nazioni,  c tu  avrai 

11  loro  dominio;  c questo  Giosuè  passerò  innanzi 
a te  come  ha  detto  il  Signore.  E il  Siguorc 
farò  a quelle  genti  come  fece  a Sehou  e ad 
Og , regi  degli  Amorrei  e al  loro  paese , e le 
sterminerò.  Quando  dunque  anche  queste  avrò 
Egli  date  in  vostro  potere,  voi  farete,  riguardo 
ad  esse,  come  io  vi  ho  ordinato.  Fatevi  cuore, 
siate  costanti:  non  vi  prenda  timore  o sbigotti- 
mento al  cospetto  di  esse,  perocché  il  Signore 
Dio  tuo,  Egli  è tuo  condollicre  e non  ti  Iascerò 
nè  ti  abbandonerò. 

40.  « E Mosè  chiamò  Giosuè,  e alla  presenza 
di  tulio  Israele  gli  disse:  Fatti  coraggio  c 
prendi  vigore  : perocché  tu  introdurrai  questo 


popolo  nella  terra  che  il  Signore  giurò  di  dare 
ai  padri  loro,  e tu  la  dividerai  a sorte.  E il 
Signore  che  è nostro  condottiero  sarò  Egli  con 
le  ; non  li  Iascerò  e non  li  abbandonerò:  non 
temere  e non  sbigottirti.  Scrisse  adunque  Mosè 
questa  legge  e la  diede  ai  sacerdoti  figliuoli  di 
Levi,  i quali  portavano  l'arca  dellalleauza  del 
Signore,  c a lutti  i seniori  di  Israele.  E ordinò 
loro  « disse:  Ogni  sette  anni  nell’anno  di  re- 
missione alla  solennitò  dei  tabernacoli,  raunato 
lutto  Israele  per  presentarsi  al  cospetto  del 
Signore  Dio  tuo,  nel  luogo  detto  dal  Signore 
leggerai  le  parole  di  questa  legge  dinanzi  a 
tutto  Israele,  il  quale  ascolterò  rnunali  tutti 
insieme  tanto  uomini  come  donne,  e i ragazzi 
e i forestieri  che  abitano  nelle  lue  cittò,  affin- 
chè udendo  imparino  a temere  il  Signore  Dio 
vostro,  e custodiscano  e adempiano  tutte  le 
parole  di  questa  legge,  e affinchè  anco  i vostri 
figliuoli,  che  ora  non  intendono,  possano  udire 
c temano  il  Signore  Dio  loro  per  tulli  i giorni 
clie  staranno  nella  terra , della  quale  audalc  a 
prender  possesso  passato  il  Giordano.  E il  Si- 
gnore disse  a Mosè  : Si  avvicina  ormai  il  giorno 
della  tua  morte:  chiama  Giosuè,  e tenetevi  nel 
tabernacolo  del  testamento,  affinchè  io  gli  dia 
gli  ordini.  Andarono  dunque  Mosè  c Giosuè  e si 
fermarono  nel  tabernacolo  del  testamento.  E il 
Signore  ivi  apparve  nella  colonna  della  nuvola, 
la  quale  si  posò  all'ingresso  del  tabernacolo.  E 
il  Signore  disse  a Mosè:  Ecco,  tu  ti  addormirai 
co'  padri  tuoi  e questo  popolo  si  leverò  su  c 
peccherò  cogli  dèi  stranieri  nella  terra  in  cui 
entra  per  abitarvi  : ivi  mi  abbandonerò  e vio- 
lerò il  patto  formalo  con  lui  da  me.  E il  mio 
furore  si  accenderò  contro  di  lui  in  quel 
giorno:  c io  lo  abbandonerò  o nasconderò  a lui 
la  mia  faccia  ed  ei  sarò  dato  in  preda  e ca- 
dranno sopra  di  lui  lutti  i mali  e sciagure,  tal- 
mente che  dirò  egli  in  quel  di:  Veramente  per- 
chè Dio  non  è meco  mi  son  venuti  addosso 
lutti  questi  mali.  E io  asconderò  e celerò  a 
lui  in  quel  di  la  mia  faccia  a causa  di  tulli  i 
mali  fatti  da  lui  in  andando  dietro  agli  dèi 
stranieri.  Adesso  pertanto  scrivete  voi  questo 
cantico  e insegnatelo  ai  figliuoli  d’Israele,  affin- 
chè lo  impanilo  a memoria  e lo  cantino:  e 
questo  cantico  sia  una  testimonianza  per  me 
tra' figli  di  Israele  a {Deut.  31, 1-9). 

41.  Con  questo  cantico  Mosè  fini  di  scrivere 
in  un  libro  le  parole  della  legge  e lo  passò  nelle 
mani  dei  leviti  dicendo:  Prendete  questo  libro 
e mettetelo  in  un  lato  dell’arca  del  testamento 
del  Signore  Dio  vostro,  affinchè  vi  rimanga  qual 
testimone  contro  di  te. o Israele.  Imperocché  io 
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conosco  la  tua  contumacia  c la  durezza  grande 
della  tua  testa.  Tuttora  vivendo  io  e conver- 
sando con  voi,  sempre  voi  altercaste  contro  il 
Signore:  quanto  più  allorché  io  sarò  morto! 
Raunate  dinanzi  a me  tutti  i seniori  delle 
vostre  tribù  e i dottori,  e io  esporrò  dinanzi  a 
loro  le  mie  parole  e invocherò  contro  di  essi  il 
cielo  e la  terra.  Intuonò  adunque  Mosò  e recitò 
fino  alla  fine  le  parole  di  questo  cantico,  stando 
T adunanza  tutta  d' Israele  ad  ascpltarlo  » 

( Deut.  31,  2G-30). 


Mie  voci  ascolta  e serba, 

0 Terra,  e voi  non  meu  r Cieli , le  udite: 
Scendali  come  gradite 

Gocce  di  pioggia  sopra  l’arid’erba, 

1 miei  concetti  e mia  facondia  cada 
Come  sui  grani  stille  di  rugiada. 

Ch'or  deirEtcrno  il  santo 

Nome  invocare  e celebrar  vogl’io; 

E voi  l'alte  di  Dio 
Magnificenze,  ripetete  intanto. 

Fedele  e giusto  egli  é : tutte  perfette 
Son  l'opre  sue;  tutte  sue  vie  son  rette. 

Sotto  i suoi  occhi  stessi 

Ahi  ! si  son  questi  i suoi  popoli  eletti  ; 

E indegni  di  esser  detti 
I cari  figli  suoi , si  vendon'essi 
Collasso!  uo  peccar;  perversa,  prava 
Generazione,  d'ogni  vizio  schiava. 

A tanti  doni  suoi 

Cosi  dunque,  cosi  rispondi,  ingrato 
Popol  cieco,  insensato? 

Non  sai  ch’egli  è il  tuo  padre  ? Obliar  puoi 
Ch’ei  ti  creò,  che  suo  ti  fece?  ai  tempi 
Prischi,  e degli  avi  tuoi  pensa  agli  esempi. 
Interroga  l’antico 

Tuo  padre,  e il  vero  udrai.  Se  ancor  noi  credi  I 
A’ tuoi  maggiori  il  chiedi, 

K quello  ti  diran  ch’or  io  ti  dico. 

Quando  divider  Dio  volle  i viventi 
Figli  di  Adamo  e separar  le  genti, 

Segnò  i confini  a queste , 

E ai  figli  di  Israel  lo  ampia  concesse 
Terra,  che  rispondesse 
Al  numero  lor  grande.  La  celeste 
Sua  grazia  gli  adottò  : per  la  sua  fede 
Giacobbe  del  Signor  fu  scelto  erede. 

Il  pietoso  Signore 

La  pia  gente  trovò , ch’errando  incerta 
Per  terra  iva  deserta. 

Di  vasta  solitudine  e d’orrore. 

Ei  la  guidò,  l’istrusse  e custodii!» 

Come  degli  occhi  suoi  cara  pupilla. 
Qual’aquila  che  al  volo 

I suoi  giovin  pulcini  addestra,  c l'ale 
Su  lor  dibatte,  tale 

KoiiimciifcR.  Voi.  I. 


Pel  suo  diletto  popolo,  del  polo 
L'arbitro  e della  terra,  i vanni  stese. 

Lo  raccolse,  e sui  vasti  omeri  il  prese. 
Ovunque  incerto  ei  corse 

Sempre  il  Signor  di  lui  fu  condottiero . 

Nè  mai  nume  straniero 
Fu  seco.  A debellare  Rifili  lo  scorse 
Dio  l’alte  rocche  in  fertil  terra;  e tutti 
Pei  suo  cibo  gli  diè  del  cam{>o  i frulli. 

Da  pietra  il  fe  succhiare 

Arida  il  mèle , e trar  l'olio  dai  massi 
Di  durissimi  sassi. 

Cogli  armenti  in  butirro  il  fe  abbondare  , 
Coi  greggi  in  latte,  e di  monton  cibarsi 
Coll'adipe,  e degli  anni  in  Basan  sparsi. 
Diegli  Iti  copia  il  capretto 

E il  midollo  finissimo  del  grano; 

Diegli  con  larga  mano 

Dell’uve  il  sangue  generoso  e schietto. 

Ma  s’ingrassò,  si  dilatò  Israello 
E contro  Dio  ricalcitrò  rubello. 

Pingue  , satollo  , enfialo  , 

Al  suo  divino  Creator  spergiuro 

S'è  fatto;  e il  fonte  puro 

Ila  della  sua  salute  abbandonato. 

Geloso  ha  fatto  Iddio  col  cullo  indegno 
D’estranei  numi,  e acceso  in  lui  lo  sdegno. 
I demoni  adoraro, 

Non  il  Signor , questi  empi  ; a dèi  non  noti 
Vittime  offrirò  e voli  : 

E novelli  e recenti  li  locaro 
Sud  are  d’ Israel  : dèi  senza  senso 
Cui  de'lor  padri  mai  non  arse  incenso. 

Tu  abbandonasti  o stolto 

Popolo,  il  tuo  fattor.  Ponesti  il  Dio 
Ond'hai  vita,  in  oblio; 

Lo  vide  egli  e di  sdegno  arse  pel  mollo 
Peccar  de  figli  e delle  figlie  lue , 

Da  cui  gih  Unto  provocato  ei  fue  ; 

E disse:  a questi  ingrati 

Nasconderò  il  mio  volto.  Al  teni|»o  estremo 

Quel  che  sarà  vedremo 

De’ rei  padri  c de’ figli  da  lor  nati, 

Pazza  per  gl’idol  vani  empia  genia. 

Che  giust’ira  in  me  sveglia  e gelosia, 

Ed  io  farò  gelosi 

Lor  pure  , un  nuovo  popolo  adottando  . 

Gli  irriterò  versando 
Su  gente  or  stolta  i beni  più  preziosi 
Tanto  nel  inio  furor  fuoco  si  accende 
Che  fino  al  centro  dellTnferno  scende. 
Divorerò  il  mio  fuoco 

La  terra  tutta  e farò  i monti  ardenti 
Fin  da’ loro  fondamenti. 

Quegli  empi  struggerò  con  quanti  lian  loco 
Ne'tempi  più  funesti  atroci  mali; 

E su  lor  tutti  scaglierò  miei  strali. 

Di  fame  estenuali 

Cadrai!  ; divoreraili  or  febbre  ardente  , 

Or  peste  atra  ; dal  dente 
37 
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Perirai)  delle  fiere  lacerati, 

Ch’io  manderò  ; gli  ucciderli  il  veleno 
Delle  serpi  striscianti  sul  terreno. 

Saranno  dalle  spade 

Fuor  devastati  ; e dentro  aspro  tormento 
Avran  dallo  spavento , 

E le  donzelle  tenere,  d’etade 

I giovani  immaturi , ed  i lattanti 
Bambini,  e i vecchi  per  Velò  tremanti, 

In  angol  sconosciuti 

Saran  dispersi  della  terra  ; io  il  dico  : 

Del  nome  loro  antico 

Celeran  la  memoria  i secol  muti  ; 

lo  cosi  vo’:  ma  ad  altri  tempi  il  serbo, 

Perchè  il  nemico  lor  non  sia  superbo, 

E non  esclami  altero  : 

lo  il  feci , io  sol,  non  del  lor  Dio  la  mano. 

II  mio  popolo  è insano 

E chiusi  ha  gli  occhi.  Ah  ! potess’egli  al  vero, 
Ch’or  stupido  non  sorge,  aprirgli  alfine , 

E veder  qual  l'aspetta  amaro  fine  1 
E donde  vien  l’ardore 

P’un  sol  che  mille  ne  persegue?  E quale 
Forza  occulta  fatale 
Diecimila  ne  fa  da  due  fuggire  1 
Non  è perchè  il  Signore  ha  gli  infelici 
Venduti,  e dati  in  man  dei  lor  nemici? 

In  un  derno  sonno , 

Oual  vano  idol , non  torpe  il  nostro  Nume: 

E anco  i nemici  al  lume 

Chiaro  de'  fatti  giudicar  ne  ponno. 

Lor  vigna , dice  Iddio , simile  è a quelle 
Di  Sodoma  e Gomorra.  Amaro  felle 
Dall'tive  tristi  viene, 

E i grappoli  amarissimi  son  pure  : 

Lor  vino  è ficl , che  impure 
Di  squallido  dragon  stillarmi  vene. 
Jnsannbil , mortale  egli  è veleno 
Fermentato  degli  aspidi  nel  seno. 

A me  forse  nascosto 

Nulla  è di  (juesto  ? E nei  tcsor  non  logno 

Io  del  mio  giusto  sdegno 

Della  giustizia  mia  tutto  riposto  ? 

A me  i delitti  di  punir  s’aspetta  ; 

E a suo  tempo  farò  la  mia  vendetta. 

Di  quegli  incauti  i passi 

Ne’  lacci  spingerò.  L’ora  è vicina 

In  cui  l' ira  divina 

Sugli  empi  figli  traboccar  vedrassi  : 

Disse;  ma  nel  rigor  del  suo  giudizio 
A’ suoi  servi  fedeli  ei  sia  propizio. 
Allcgrerassi  il  buono 

Iddio  con  questi.  Con  sua  gioia  estrema 
Vedrò  di  forze  scema 
La  man  dei  re.  Vedrò  che  tutti  sono 
l’uniti  alfin  : che  alcun  non  può  celarsi , 
Né  alla  giusta  non  può  pena  involarsi; 

K dirà  : Dove  andati 

Que’ vostri  dèi  son  ora,  in  cui  speraste 
Di  cui  ghiotti  ingoiaste, 


E le  vittime  pingui  e i vin  libali  ? 
Vengan’essi,  e se  braccio  han  si  potente. 
Salvino  e traggan  voi  dal  mal  presente. 

0 stolti , alfin  vedete 

Ch’io  sol  son  Dio  , del  mondo  io  sol  sovrano: 
Dà,  qual  voglio,  mia  mano 
La  morte , o l’aure  della  vita  liete  : 

Ella  percuote  e sana,  e dalla  possa 
Somma  di  lei  non  v'ha  chi  salvar  possa. 

Le  mani  alzando  al  cielo 

Dirò  : L’ Eterno  io  son  ; per  si  tremendo 
Nome . il  giuro , se  prendo 
Ad  aguzzar  come  fulmineo  telo 
Mia  spada , e dell’  iniqua  sconoscenza 
Dell'empio  che  mi  ofTende,  a dar  sentenza. 
Su’  miei  nemici  grave 

Farò  cader  di  Mia  vendetta  il  peso  ; 

E contro  mo  chi  acceso 
Fu  d’odio  il  premio  avrà  che  cerco  egli  ave. 
Mici  dardi  inebrierò  di  sangue;  il  brando 
Mio,  scorrerà  le  carni  divorando. 

Vo’  die  satollo  ei  sia 

Degli  uccisi  nel  sangue  e dei  cattivi , 

Tosto  che  il  giorno  arrivi 

In  cui  si  compia  la  vendetta  mia. 

Al  suo  popol*  fedel , genti , v’  unite; 

Date  a Dio  lodi , e le  sue  glorie  udite. 

Che  invendicato  resti 

Il  sangue  ei  non  vorrà  dei  suoi  fedeli  : 

A punire  i crudeli 

Nemici  lor,  gli  sdegni  suoi  son  presti; 

Ei  la  sua  gente  espierà , e la  terra 
Profanata , che  in  sen  raccoglie  e serra. 

i Versione  poetica  dei  Firnt’m  ). 

Israele  cantò  da  quel  giorno  in  poi  colla  sua 
futura  storia,  quella  di  tutte  ìc  grandi  nazioni 
della  terra.  Quanto  a lui,  sebbene  ingrato  e 
ribelle  a tanti  benefizi,  e perciò  gastigalo  , 
non  sarà  affatto  distrutto , e gli  rimarrà 
un'ultima  benedizione;  mentre  le  nazioni  che 
furon  l’ islruincnto  di  Dio  nella  punizione  del 
suo  popolo,  e ohe  se  ne  altribuivan  la  gloria 
col  proporsi  unicamente  il  soddisfacimento 
della  loro  ambizione,  saranno  visitate  alla  lor 
volta  colla  strage,  la  schiavitù  c la  morte 
senza  speranza  veruna.  Ed  infatti  dove  sono 
ora  gli  Assiri  di  Nabuccodonosor,  i Medi  ed  i 
Persiani  degli  Assueri , i Greci  di  Alessandro, 

1 Romani  di  Cesare?  Tulli  sono  scomparsi  coi 
loro  vasti  imperi , ma  dopo  trenta  c quaranta 
secoli,  Israele  esiste  tuttora  per  ripetere  il  suo 
cantico. 

Finito  che  ebbe  Mosè  di  dire  queste  cosi* 
a Israele , concluse:  Applicate  i vostri  cuori  a 
tutlociòche  vi  ho  detto,  e ordinale  ai  vostri 
figliuoli  di  custodire  c adempire  lultociò  che 
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in  questa  legge  sta  scritto,  perchè  non  è una 
parola  vana,  ma  in  essa  consiste  la  vostra  vita 
ed  il  prolungamento  della  vostra  esistenza 
nella  terra  che  state  per  possedere  oltre  il 
Giordano. 

Nel  giorno  medesimo,  disse  l'Eterno  a Mosè: 
Sali  sul  monte  di  Abarim  e su  quello  di  Nebo 
nella  terra  di  Moab  in  faccia  a Gerico,  e guarda 
la  terra  di  Canaan  che  io  darò  ai  figliuoli  di 
Israele:  ivi  morirai  e sarai  riunito  al  tuo  po- 
polo, come  il  tuo  fratello  Aronne  morì  sul  monte 
di  Hor  e fu  riunito  al  suo;  e tutlociò  per  aver 
voi  prevaricalo  contro  di  me  alle  acque  della 
contradizionc  in  Cades  del  deserto  di  Tsin,  in- 
vece di  onorarmi  presso  ai  figliuoli  di  Israele. 
Tu  vedrai  dunque  la  terra  promessa,  ma  non 
vi  entrerai  (Deut.  32,  46-32). 

Mosè  allora,  qual  padre  che  sta  per  lasciare 
la  sua  famiglia,  diè  la  sua  benedizione  a cia- 
scuna tribù,  accompagnandola  con  questa  in- 
vocazione: « Non  v'ha  altro  Dio  simile  al  Dio 
rottissimo  : Colui  che  siede  sopra  dei  cieli  è 
tuo  protettore.  Egli  colla  sua  possanza  gover- 
na le  nubi:  colassù  ò il  suo  abitacolo,  e quag- 
giù egli  stende  le  suo  braccia  eterne:  Ei  met- 
terli in  fuga  davant  i a te  i tuoi  nemici  e dirli 
loro:  Siate  ridotti  in  polvere.  Israele  si  sta 
nelle  sue  abitazioui  con  tutta  fidanza  c da  sè 
solo.  L’occhio  di  Giacobbe  goderà  lo  spettacolo 
di  una  terra  feconda  di  grano  e di  vino,  c i 
cieli  pioveranno  a diluvio  le  rugiade.  Bealo 
se' tu  o Israele  ; chi  è mai  simile  a te , o po- 
polo, che  hai  tua  salute  nel  Signore?  Egli  scudo 
che  li  protegge  , Egli  spada  di  gloriosa  vit- 
toria per  le:  i tuoi  nemici  ti  mancheranno 
di  fede,  e tu  calpesterai  i colli  loro  » {Deut.  33, 
26-29;. 

« Salì  dunque  Mcsè  dalla  pianura  di  Moab 
sul  monte  Nebo  alla  cima  del  Pbasga  dirim- 
petto a Gerico,  ed  il  Signore  gli  fece  vedere 
tutta  la  terra  di  Galaad  fino  a Dan , e tutto 
Nephtali , e la  terra  di  Efraiin  e di  Manas- 
se, e tutta  la  terra  di  Giuda  fino  al  mare  ulti- 
mo, e la  parte  del  mezzodì  e la  spaziosa 
campagna  di  Gerico , città  delle  palme , lino 
a Segor.  E disse  a lui  il  Signore:  Questa  è la 
terra  per  ragione  della  quale  giurai  ad  Àbra- 
mo , a Isacco  e a Giacobbe , c dissi  : Darolla 
ai  tuoi  discendenti.  Tu  l’hai  veduta  cogli  oc- 
chi tuoi  e non  vi  entrerai.  E ivi  si  morì  Mosè 
servo  di  Dio  nella  terra  di  Moab,  secondo  il 
comando  del  Signore.  E questi  lo  fe’seppellire 
in  una  valle  della  terra  di  Moab  dirimpetto 
a Phogor , eri  è rimasto  ignoto  a tutti  il  suo 
sepolcro  fino  al  dì  d’oggi.  Mosè  aveva  cento- 


venti anni  quando  inori  : non  se  gli  indebolì 
la  vista,  nè  se  gli  smossero  i denti.  E i figliuoli 
d’Israele  menarono  duolo  per  lui  nella  pianura 
di  Moab  per  trenta  giorni  » ( Deut.  34,  (-8),  ed 
ancora  oggi  gli  avanzi  di  quel  popolo  pian- 
gono ogni  anno  la  morte  di  Mosè. 

Allorché  inori  il  legislatore  di  questa  na- 
zione sempre  viva,  non  conoscevasi  nessuna 
storia  certa  e continuata  di  popolo  alcuuo  : 
quelli  che  mollo  dopo  si  resero  celebri , come 
i Greci  c i domani,  or  più  non  esistono;  la 
massima  parte  di  quei  personaggi  ch'essi  ono- 
rarono come  tanti  dèi,  non  erano  ancor  nati: 
la  Grecia  ci  appare  abitata  allora  da  gente 
barbara  senza  lettere  e senza  agricoltura  ; non 
aveva  ancora  Cadmo  portato  dalla  Fenicia 
l’ alfabeto , nè  Cerere  insegnato  a coltivare  i 
campi:  Troia  non  esisteva,  e Roma  non  fu 
fondala  che  dopo  otto  secoli. 

Negli  annali  del  inondo  intero,  invano  cer- 
cherebbesi  un  uomo  che  a Mosè  somigliasse; 
un  uomo  del  quale,  a traverso  trenta  e qua- 
ranta secoli , un  popolo  umanamente  inespli- 
cabile rammenta  continuamente  la  nascita , la 
vita , la  morte , i prodigi  e le  leggi , che  ne 
legge  il  codice  con  tanto  rispetto  da  contarne 
perfino  le  lettere  in  ogni  solennità  e cerimo- 
nia; un  uomo  celebrato  dai  cristiani,  die  da 
diciolto  secoli  formano  la  parte  più  illuminata 
c più  illustre  delfumanilà , come  il  mediatore 
dell’antica  alleanza,  come  il  grande  invialo  per 
ristabilire  la  verità  nel  moudo  e prepararlo 
alla  venuta  del  Redentore;  un  uomo  salutato 
come  un  profeta  dell'Altissimo  dagli  Arabi,  dai 
Turchi  e dai  Persiani;  un  uomo  infine  presen- 
tatoci dai  Greci  e dai  Romani,  generalmente 
poco  esalti  in  fatto  di  storia,  come  un  perso- 
naggio straordinario  e come  il  legislatore  do- 
gli Ebrei. 

RicoTdare  agli  uomini  la  prima  di  tulle  le 
verità,  esservi  cioè  un  Ente  supremo,  creatore 
del  cielo  e della  terra  e sovrano  Signore  di 
tutte  lo  cose;  prescrivere  loro  innanzi  lutto 
il  principale  tra  i doveri , quello  cioè  di  ado- 
rare Dio  e di  servire  a Lui  solo;  sottomettere 
alle  adorabili  sue  leggi  la  nazione  e gl’in- 
dividui , il  re  c lo  schiavo  ; costituire  un  po- 
polo coi  suoi  dommi;  condurre  questo  popolo 
c agitarlo  nell’universo  come  una  face  inestin- 
guibile; conservare  c custodire  in  tal  modo  al 
genere  umano  la  saggezza,  la  ragione,  la  di- 
gnità e la  vera  religione,  questo  è quanto  far 
non  seppe  nessuno  umano  legislatore,  e quanto 
fece  Mosè,  o per  dir  meglio,  quanto  Dio  foce 
per  mezzo  di  Mosè. 
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Salvo  il  Cristo,  nulla  è comparso  al  mondo 
di  più  grande  e superiore  a Mosè;  e Dio  solo 
jioleva  darci  Cristo  e Mosè. 

Nessun  uomo  fu  tanto  dimentico  di  sè 
stesso  a prò  dei  suoi  simili  quanto  Mosè,  nè 
vi  ebbe  popolo  più  ingrato  del  popolo  Ebreo 
verso  Mosè.  I lamenti,  le  mormorazioni , le 
ribellioni  c le  minacce  di  morte  di  quel  po- 
polo ingrato,  tanto  spesso  e in  tante  occasioni 
ripetute , non  poterono  un  istante  distogliere 
quel  grande  dal  placare  l’ ira  di  Dio.  Ogni 
qualvolta  l’Eterno  diceva:  Lascia  che  io  di- 
sperda questo  popolo  ribelle , ed  io  farò  di  te 
una  gran  nazione;  ei  rispondeva:  E che  di- 
ranno, o Signore,  gli  Egiziani!  essi  ti  bestem- 
mieranno! glorifica  invece  la  tua  onnipotenza, 
o Dio  paziente  e misericordioso,  e perdona  a 
questo  popolo  seguendo  l’impulso  della  tua  in- 
finita bontcV,  che  se  non  vuoi  perdonargli  que- 
sto peccalo,  cancellami  piuttosto  dal  tuo  libro. 
E dopo  tanta  dimenticanza  di  sè  stesso,  dopo 
tante  pene  e dopo  aver  sofferto  l'ingratitudine 
di  quel  popolo  per  quarantanni  alfine  di  con- 
durlo nella  terra  promessa , oltre  al  sentirsi  da 
Dio  dichiarare  che  quell’onore  era  riserbato  ad 
un  altro , ode  l’annunzio  del  suo  prossimo  fine. 
Nè  per  questo  lo  vediamo  sgomentarsi,  nè  pen- 
sare a sè  stesso;  ma  costante  fino  alla  fine,  prega 
pel  suo  popolo:  « Il  Signore  Dio  di  tutti  gli  spi- 
rili provveda  a questo  popolo  un  capo , il  quale 
abbia  virtù  per  andare  e stare  al  loro  governo, 
e per  guidarli  fuori  c per  ricondurli,  affinché 
non  sia  il  popolo  del  Signore  senza  pastore  ». 

Impiega  finalmente  quel  poco  che  gli  resta 
di  vita  nell’ammaestrarlo  e nell’ insegnargli  la 
dottrina  che  nel  Deuteronomio  si  contiene,  e 
muore  senza  ricompensa  alcuna  sulla  terra  in 
un  tempo  in  cui  erane  Iddio  liberale  con  tulli, 
giacché  mentre  Aronne  ebbe  il  sacerdozio  per 
sè  e per  la  sua  posterith,  Caleb  e la  sua  fa- 


miglia fu  magnificamente  provveduta  , e gli 
altri  ebbero  altri  doni  ; egli  nulla  ricevè , nè 
sappiam  nulla  della  sua  famiglia,  e neppure  si 
conosce  la  sua  tomba. 

Questo  pubblico  personaggio  , nato  unica- 
mente pel  bene  universale , quest’uomo  a cui 
Dio  parlava  come  l'amico  parla  alf amico, 
muore  e di  qual  morte!  Alla  presenza  del  po- 
polo da  lui  salvato,  ei  sale  sul  monte  in  com- 
pagnia, come  abbiamo  dalla  tradizione  ebrai- 
ca , di  Giosuè  suo  successore  dichiaralo , del 
gran  sacerdote  Eleazzaro  e del  senato  degli 
anziani  [diusep.  t.  4,  c.  1);  e giunto  sull’estre- 
ma punta , gli  vien  da  Dio  fatta  vedere  fero- 
di Ui  della  promessa.  Però  quel  che  lo  rende 
felice  non  è la  cosa  mostrata,  ma  la  vista  di 
Colui  che  glief  addita:  aveva  altre  volte  chie- 
sto di  contemplarne  la  gloria,  ma  ne  aveva 
ricevuto  in  risposta:  Nessuno  mi  vedrà  senza 
morirne.  Vide  dunque  in  quel  momento  Iddio 
e ne  morì,  e fanima  sua  unita  direttamente 
a Colui  che  è , si  divise  dal  suo  mortale  in- 
volucro. Morì  dunque  non  di  morte , ma  di 
vita,  amato  da  Dio  e dagli  uomini;  amato  da 
Dio  che  chiamavaio  amico;  amato  da  Dio  che 
ne  seppellì  il  corpo  col  ministero.del  capo  dei 
suoi  angioli;  amalo  dal  Cristo,  il  quale  al 
giorno  dei  giorni,  lo  resusciterà  glorioso  e im- 
mortale per  seco  parlare  sul  monte  santo,  in- 
torno al  mistero  dell’eterna  misericordia , o 
quindi  salire  con  Esso  trionfante  nell’alto  dei 
cicli;  amato  dagli  uomini,  ai  quali  Iddio  tiene 
celato  il  sepolcro , perchè  in  un  eccesso  di  gra- 
titudine non  ne  facciano  un  dio;  amato  dagli 
uomini , i quali,  dopo  Dio,  gli  debbono  quel  che 
hanno  di  più  prezioso,  la  ragione  cioè,  e la 
vera  religione;  amato  finalmente  dagli  uomini, 
i quali,  dopo  Dio,  debbono  a lui  la  cognizione 
del  dove  vengano  e dove  son  vadano,  quel  cho 
sono  o quel  che  saranno. 
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GIOSUÈ , 0 IL  GESÙ  DEL  POPOLO  DI  ISRAELE,  FIGURA  DEL  GESÙ 
DELL’INTERA  UMANITÀ. 

(DAL  (451  AL  1424  A.  G.  C.  ). 

Sommario. 


I.  Delle  eorreUiloui  tra  le  «Ine  podestà  secondo  l’ universale  tradizione.  Conseguenza.  9.  Principi  teocratici  «Iella  costitn- 
lione  ebraica.  Testimonianza  degli  nomini  e di  Dio  su  questo  proposito.  3.  Continuità  del  sacerdozio  e interruzione 
del  potere  civile  In  Israele.  4.  Spiegazione  dello  stato  presente  delle  cose.  5.  Esploratori  di  Giosuè  in  caia  di  Raab. 
Patti  e liberazione.  6.  Bando  pel  passaggio  del  Giordano.  Paisaggio  di  quel  fiume.  Monumenti  in  commemorazione. 
7.  Circoncisione  del  popolo.  La  Pasqua.  Cessazione  della  manna.  8.  Visione  di  Gioioè.  Bando  per  l'assedio  di  Gerico. 
9.  Presa  c distruzione  di  questa  ritta.  IO-  Sconfitta  dinanzi  ad  Hai.  Acano  lapidato.  Presa  dì  llii.  II.  Attore  sul  monte 
Elmi.  Nuova  promulgazione  della  legge.  Promesse  e minacce  adempiute.  12.  Strattagemma  dc'Gahaouiti.  Condizione 
della  distruzione  e della  conservazione  dei  popoli  Cananei.  13.  Disfatto  e morte  di  cinque  re  nemici  di  Gnbaon.  Piog- 
gia di  sassi , e cosa  eravi  in  essa  di  maraviglioso.  Giosuè  ferma  il  sole.  Scopo  di  questo  miracolo,  e commemorazione  dì 
esso  presso  gli  altri  popoli.  (4.  Presa  di  varie  città  e disfatta  dei  re  Cananei.  15.  Procedere  di  Dio  cogli  individui  , 
le  nazioni  e il  genere  umano , quando  ion  colpevoli , e particolarmente  coi  Cananei.  Colonie  Cananee.  Somigliànzà 
dei  loro  costumi  eoo  quelli  della  madre  patria.  10.  Cause  della  conservazione  momentanea  di  certe  popolazioni.  17.  Por- 
zioni «Ielle  tribù  di  Ruben,  di  Gad  , c della  prima  metà  di  quella  di  Manasse.  18.  Porzioni  della  tribù  di  Giuda,  di 
Efraira  e di  altre.  19.  Carri  armati  in  guerra.  20.  Porzioni  delle  sette  altre  tribù.  SI.  Parte  data  a Giosuè.  22.  Città 
d'asilo.  Città  levittche.  2:1.  Attuale  sterilità  della  Giudea  , e suoi  motivi.  Prove  e motivi  della  sua  antica  fertilità.  In- 
feriorità dell'Egitto.  24.  Giosuè  licenzia  i guerrieri  «li  Ruben  , Gad  e Manasse , i quali  inalzano  un  altare.  Movimento 
per  questo  altare.  25.  Promesse,  minacce  e consigli  di  Giosuè.  Sua  morte  e sepoltura.  26.  Sepolcro  di  Giosuè.  27.  Elo- 
gio di  Giosuè.  Conseguente  pratiche. 


; 


| osé  , fido  dispensalore  della 
casa  di  Dio,  era  già  andato 
a ricevere  la  sua  ricompensa, 
lasciando  il  popolo  d'Israele 
sotto  la  direzione  di  due  po- 
destà,  spirituale  l’una  in  Eleazzaro,  e tem- 
porale l’ultra  in  Giosuè;  podestà  le  quali, 
quantunque  l'una  dall' altra  distinte,  pure 
ambedue  derivate  dalla  prima  sorgente,  che 
è Dio,  suo  Verbo,  pontefice  eterno  e prin- 
cipe dei  re  della  terra  IF.br.  7;  Apoc.  I.  5).  Alla 
podestà  spirituale  spelta  il  dirigere  gli  spiriti 
verso  il  fine  pel  quale  Dio  ba  creato  l’uomo, 
come  a quella  temporale  si  appartiene  il  vigi- 
lare sopra  i corpi,  ondo  conservarne  la  salute 
e la  sicurezza,  perchè  l'uomo  possa  liberamen- 


te avviarsi  al  suo  ultimo  fine.  E siccome  lo 
scopo  pel  quale  fu  creato  il  corpo  è subordinato 
a quello  pel  quale  ricevè  Io  spirito  dal  Creatore, 
cosi  le  podestà , cui  spelta  la  direzione  di  en- 
trambi, sono  naturalmente  subordinate  Cuna 
all'altra  nella  proporzione  medesima. 

Tale  è infatti  la  dottrina  dei  cristiani  intor- 
no alla  subordinazione  reciproca  delle  due  po- 
destà , espressa  piti  specialmente  dai  dottori 
San  Tommaso,  Alessandro  di  Ales,  Ugone  di 
S.  Vittore,  gloria  dell'antica  scuola  di  Parigi, 
ed  Ivone  di  Cbarlres,  gloria  e modello  dell’epi- 
scopato  francese  nell’undicesimo  secolo. 

Scriveva  quest'ultimo  a Enrico  I re  d’In- 
ghilterra, tra  le  altre  cose,  le  seguenti  parole: 
« Nulla  può  esser  bene  amministralo  se  l'iin- 
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|>ero  e il  sacerdozio  non  vanno  di  concerto; 
perciò  avvertiamo  e scongiuriamo  F altezza 
vostra  di  lasciar  libero  il  corso  alla  parola  di  Dio 
nel  regno  che  vi  ha  contidato,  e di  rammen- 
tarvi sempre  che  il  regno  della  terra  è soggetto 
al  regno  del  cielo  confidato  alla  Chiesa;  peroc- 
ché nel  modo  stesso  che  i sensi  debbono  sotto- 
stare alla  ragione , cosi  la  podesth  temporale 
deve  essere  sottoposta  al  governo  ecclesiastico  ; 
divenendo  la  podesth  terrestre,  quando  non  è 
rischiarala  e diretta  da  quella  dcllu  Chiesa, 
come  un  corpo  non  più  sorretto  dall’anima , e 
non  trovando  pace  nò  rijwso  finché  si  oppone 
al  regno  di  Dio,  come  non  trova  pace  né  ripo- 
so un  corpo  clic  si  ribelli  allo  spirilo  # (Yvo 
Carnot.  ep.  51). 

Nè  i dottori  francesi  furono  gl’inventori  di 
questa  dottrina , che  da  una  ben  piti  alta  fonte 
deriva,  perocché  non  solamente  Sanl’Isidoro  la 
insegnava  gih  nel  quinto  secolo,  e San  Gregorio 
Nazianzeno  nel  quarto,  ma  trovasene  il  germe 
sul  suo  svilupparsi  fin  nel  primo  secolo.  Infatti 
in  una  lettera,  la  quale  suppone  il  tempio  dei 
Giudei  tuttora  in  piedi  e tuttora  vigenti  i sa- 
crifizi di  animali , tanto  che  sembra  scritta  pri- 
ma della  rovina  di  Gerusalemme,  trova n si 
queste  parole:  « Quel  che  l’anima  é nei  corpi, 
i cristiani  sono  nel  mondo:  l'anima  è sparsa 
nei  corpi, e i cristiani  Io  sono  pel  mondo:  l’ani- 
ma é sparsa  per  tutte  le  membra  del  corpo,  e 
i cristiani  lo  sono  per  tutte  le  cilth  del  mondo  : 
l'anima  abita  nei  corpi  senza  appartenere  al 
corpo,  ed  i cristiani  abitano  nel  mondo  senza 
ad  esso  appartenere  : l’anima  invisibile  abita  il 
corpo  visibile  come  in  una  fortezza , e i cristia- 
ni, benché  vedansi  pel  mondo,  non  vedasi 
però  lo  spirilo  della  religione  che  gli  anima. 
La  carne  è nemica  dclFanima  e la  combatte, 
non  per  averne  ricevuto  male  alcuno,  ma  solo 
perchè  non  gli  permette  di  abbandonarsi  alle 
sue  voluttà,  e il  mondo  è nemico  dei  cristiani , 
non  per  averne  ricevuto  alcun  male,  ma  per- 
chè ne  rigettano  i piaceri.  L’anima  ama  il 
corpo  che  le  è nemico , ed  i cristiani  amano 
quelli  dai  quali  sono  odiati  : l'anima  è racchiu- 
sa nel  corpo,  ma  ella  è che  lo  conserva,  ed  i 
cristiani  son  rinchiusi  nel  mondo  come  in  una 
prigione , ma  essi  sono  che  sostengono  il  mon- 
do • (Leti,  a Diognete  tra  le  opere  di  S.  Giustino). 

Quesl'ultima  idea,  tra  le  altre,  è tanto  ful- 
gida di  chiarezza  quanto  è bella  di  locuzione; 
ed  infatti  chi  non  converrò  che  la  verità,  la 
religione,  la  morale  c la  giustizia  sono  la  vita 
c l'anima  del  temporale  consorzio?  Senza  la 
giustizia,  la  morale,  la  religione  e la  verità,  la 


società  temporale,  altro  non  sarebbe  che  un 
cadavere.  Ora,  la  società  cristiana,  ossia  la 
Chiesa  cattolica , è appunto  la  religione , la  mo- 
nile, la  giustizia  e la  verità;  non  solamente 
fatta  uomo,  ma  società.  La  Chiesa  o società 
cristiana  è dunque  l’anima  del  genere  umano, 
senza  della  quale  questo  gran  corpo  ne  onde- 
rebbe distrutto. 

Tale  si  è la  sostanza  di  ciò  che  chiamasi 
teocrazia,  parola  che  significa  governo  di  Dio; 
costituzione  politica  dove  Dio  è,  ciò  che  è di- 
fatto, vale  a dire  il  supremo  Signore;  ragione 
divina  manifestata  agli  uomini;  legge  infine 
fondamentale  che  legittima  ogni  altra  legge. 
La  teocrazia  suppone  clic  se  l’uomo  ha  il  dirit- 
to di  comandare  agli  animali,  Dio  solo  ha  di- 
ritto di  comandare  all'uomo;  che  la  legge  di  Dio, 
ossia  la  religione , è la  legge  madre  e norma  di 
tutte  le  leggi,  e che  i ministri  della  religione 
sono  gl’interpreti  della  medesima:  il  che  non 
escludo  che  sotto  la  legge  di  Dio  in  tal  guisa 
interpretata  e senza  altra  dipendenza,  veugan 
le  cose  umane  governate  con  sovrana  autorità, 
sia  da  un  solo  o da  più  , nè  è impossibile  che 
ai  nostri  giorni  talune  menti  riconoscano  la 
semplicità  e la  grandezza  di  questa  costitu- 
zione. Sia  però  come  si  vuole,  tali  erano  le  co- 
stituzioni e la  credenza  di  tutta  l'antichità. 

L’Asia  fu  la  culla  del  genere  umano  c la 
patria  delle  nazioni;  in  essa  vissero  i patriar- 
chi Adamo,  Noè,  Abramo  c Mosè.  dei  quali 
trovasene  colà  anco  ai  giorni  nostri  viva  la  me- 
moria, e da  essa  uscirono,  colle  paterne  tradi- 
zioni, tutte  quelle  granili  famiglie  che  popola- 
rono Funi  verso,  cosicché  se  voglionsi  ritrovare 
le  primitive  credenze  dell'intera  umanità  in 
fatto  di  ordinamenti  governativi , fa  d’uopo  ri- 
correre all’Asia.  Ora,  dice  un  dotto  non  sospet- 
to su  tflc  rapporto:  n L'idea  della  religione  è 
come  direbbesi  l'idea  centrale  dell’Oriente, 
dove  arti , condizioni  e industrie , tutto  si  è 
formato  attorno  alla  religione,  e in  forza  della 
religione.  Esaminando  infatti  le  arti  di  Oriente 
non  accade  mai  di  trovarvi  uno  scopo  od  un 
carattere  individuale.  Lo  stato  è quivi  una 
teocrazia  manifesta;  tutte  le  leggi  civili  c po- 
litiche sono  anco  leggi  religiose,  e tanto  è la 
industria  al  servizio  c sotto  il  dominio  della 
religione,  che  le  viene  da  codici  speciali,  po- 
litici ad  un  tempo  e religiosi,  tracciala  anti- 
cipatamente la  via  che  debbe  seguire  e dove 
debba  arrestarsi  » (Cousin , le 2.  2 , 1828). 

a Gli  Egiziani,  dice  un  altro  dotto,  erano 
un  popolo  di  sacerdoti  ; non  che  non  vi  fos- 
sero tra  loro  altre  caste  riconoscibili  pel  loro 
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isolamento , ma  perchè  tutto  avca  colà  il  sa- 
cerdozio per  principio  , o dovunque  predomi- 
nava lo  spirilo  e l’ influenza  dei  sacerdoti;  lo 
stesso  accadeva  presso  gl'indiani;  c i Giudei 
ci  porgono  l’esempio  di  una  perfetta  teocrazia  ; 
nel  nostro  occidente,  questo  carattere  sacer- 
dotale ritrovasi  negli  Etruschi  in  tutta  quanta 
la  loro  sociale  organizzazione;  questo  medesi- 
mo principio  è parimente  visibile  nei  primi 
tempi  della  storia  di  Roma,  nella  quale  però 
prese  un'altra  direzione,  quando  i patrìzi  sep- 
pero riunire  nelle  loro  mani  il  potere  supremo 
di  giudici  e di  capi  militari  ai  privilegi  sacer- 
dotali; finalmente  repoca  eroica  dei  Greci  fu 
anche  essa  preceduta  da  un  periodo  sacerdo- 
tale 9 (Schlegel  Fed. , St.  della  lelt.  ani.  e moti). 

Finalmente  un  dui  primi  tra  i filosofi  del 
diciottesimo  secolo , ha  detto  in  generale  ; 
a Gli  uomini  non  ebbero  in  principio  altri  re 
che  gli  dèi,  uè  altro  governo  che  la  teocrazia  ; 
fecero  il  ragionamento  di  Caligola  , ed  allora 
ragionavan  giusto,  perchè  non  vuoisi  altro  che 
jm'antica  alterazione  di  sentimenti  e d*  idee 
per  risolversi  a prendere  un  suo  simile  per 
padrone  e lusingarsi  di  potersene  trov  ar  bene  o 
( Rousseau , Coni.  Soc.  e Rio).  Ma  di  tullociò  che 
in  generale  1'  unanime  consenso  dei  moderni 
ci  assicura,  è facile  convincersi  minutamente 
esaminando  la  storia  di  tulli  i popoli. 

In  fondo  all’oriente  appare  un  impero  ster- 
minato, uno  dei  primi  fondali  dopo  il  diluvio 
c che  ha  durato  senza  interruzione  fino  ai 
nostri  giorni,  vale  a dire  l'impero  Chinese,  il 
di  cui  carattere  principale  si  è la  venerazione 
per  gli  avi.  Dio  il  quale  principia  in  questo 
mondo  a ricompensare  le  nazioni  delle  loro 
buone  qualità,  ha  certamente  voluto  rimeri- 
tare la  pietà  filiale  dei  Chinesi  col  farla  vivere 
per  tanto  tempo  nella  terra  che  dalla  Provvi- 
denza gli  venne  assegnala.  Confucio  vi  è rive- 
rito come  il  legislatore  dell’impero;  ed  abbiam 
già  veduto  al  settimo  libro,  come  questo  sa- 
piente fa  derivare  da  Dio  leggi  o governo:  il 
cielo,  ei  dice,  è quello  che  dà  l’impero  a chi 
più  gli  piace  e cangia  a sua  posta  le  dinastie; 
massima  che  ripullula  costantemente  nei  di 
lui  scritti;  nè  altro  dice  uno  storico  della  Chi- 
na, quando  narra  come  siasi  operalo  lo  sca- 
dimento della  dinastia  di  Mia,  la  più  antica 
di  tutte.  In  questo  leggesi  come  l'ultimo  re 
essendosi  dato  iu  preda  ad  ogni  sorta  di  la- 
scivia trascurando  afTatto  le  cure  del  governo, 
il  gran  sacerdote  prendesse  il  libro  delle  leggi 
dell’impero  e gli  facesse,  colle  lacrime  agli  oc- 
chi, una  marcata  reprimenda,  ma  non  veden- 
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dosi  ascoltalo,  se  ne  andasse  dal  principe  di 
Chang,  il  quale  divenne  capo  di  una  nuova 
dinastia  ( Chou-King . addiz.  p.  77). 

Dalla  China  passando  poi  al  Giappone. 
all’India  ed  al  rimanente  dell’Asia,  trovasi 
come  l’impero  Giapponese  dall’anno  6C0  circa 
avanti  Gesù  Cristo,  epoca  in  cui  fu  fondato 
da  Syn-Mu , fino  alla nuo  1590  dell’èra  cri- 
stiana, era  governato  da  un  pontefice  o dalro, 
il  quale  nella  sua  persona  riuniva  la  doppia 
podestà  religiosa  e civile.  Presso  il  finire  del 
sedicesimo  secolo  Taiko-Sama  generale  dell’im- 
pero , si  rese  padrone  dell’autorità  civile  o fu 
il  primo  imperator  secolare  o cubo»  che  si  sta- 
bilisse a (ledo , mentre  il  dtiiro  o imperatore 
ecclesiastico  continuò  ad  abitare  in  Meaco. 
Ad  onta  però  di  questa  rivoluzione  anc’oggi 
l’ imperator  secolare  è obbligato  verso  l’altro 
ad  una  specie  di  omaggio,  come  se  governasse 
in  qualità  di  luogotenente  o vice-re.  Non  è 
quest’ omaggio,  in  sostanza  che  una  semplice 
cerimonia  , ma  il  popolo  vi  è talmente  attac- 
calo, che  se  la  vedesse  trascurala  si  armerebbe 
in  favore  del  monarca  pontefice  ( Koempfer , 
Stor.  univ. , t.  li  e 13). 

Nell’India  poi  e nel  rimanente  dell'Asia, 
l’ordine  sacerdotale,  conosciuto  sotto  il  nome 
di  bramani,  di  bonzi,  di  magi  o altro,  non 
solamente  vi  figura  pel  primo  ed  è il  più  in- 
fluente negli  affari,  ma  l’idea  teocratica  o idea 
di  un  governo  divino  vi  è cosi  profondamente 
incarnata  che  dalla  venula  di  Cristo  in  poi, 
si  ritiene  che  la  divinità  incarnisi  nella  per- 
sona di  ogni  dala'ilama  gran  pontefice  dei  lama 

0 sacerdote  dei  Tartari.  In  conseguenza  di  una 
tale  opinione  quel  gran  sacerdote,  che  fino  dal 
terzo  secolo  possiede  un  regno  indipendente 
nel  Tibet,  è riverito  come  una  specie  di  Dio; 
gli  stessi  principi  gli  parlano  in  ginocchio,  nè 

1 re  salgon  sul  loro  trono  se  non  dopo  averne 
ricevuta  la  benedizione , e perfino  l’ imperator 
della  China  gli  manda  ambasciatori  e regali. 

L’influsso  teocratico  delle  nazioui  orientali 
si  mostra  anco  nell’impero  di  Maometto,  il 
quale  per  trascinarle  più  facilmente  a seguirlo, 
comanda  non  a nome  di  un  uomo,  ma  a quello 
di  Dio,  di  cui  dichiarasi  il  principale  profeta. 
I Calilli  che  a lui  successero  altro  non  erano 
che  re  pontefici , spogliati  in  seguito  dell’eser- 
cizio del  poter  temporale,  ma  sempre  rimasti 
capi  della  religione  e datori  perciò  dell’inve- 
stitura dei  principi  maomettani.  Lo  stesso  Muftì 
presentemente  semplice  ombra  di  quello  che 
era,  rammenta  tuttora  la  preeminenza  dello 
spirituale  sul  temporale,  perchè  debbesi  ad 
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esso  ricorrere  ogni  qual  volla  trattasi  di  spo- 
destare il  Sultano,  ed  egli  è quello  che  emana 
e firma  i decreti  di  pace  e di  guerra  (l)izion. 
di  Moreri  e di  Trevaux  alle  parole  Califfo  e 
Muftì). 

Esaminate  nell’Asia  le  grandi  famiglie  della 
posterità  di  Sem,  passiamo  a consultare  anco 
nell'Affrica  la  posterità  di  Cam , e particolar- 
mente l’Egitto  e l’Etiopia.  In  Egitto,  paese 
celebrato  per  la  sapienza  del  governo,  il  re, 
iniziato  prima  nell’ordine  dei  sacerdoti,  era 
subordinato  alle  leggi,  non  solo  in  fatto  di  am- 
ministrazione dei  pubblici  affari,  ma  anco  nella 
sua  vita  privata,  perchè  quelle  leggi  registrate 
nei  sacri  libri,  gli  venivano  sempre  rammen- 
tate e interpretate  dai  sacerdoti,  i più  illustri 
dei  quali  stavano  a tale  oggetto  presso  la  sua 
persona , c*  dopo  la  sua  morte  era  severamente 
giudicato  e privato  degli  onori  della  sepoltura 
se  non  aveva  governalo  sulle  antiche  nonno 
[Star.  univ. , t.  2 , p.  80). 

In  quanto  poi  agli  Etiopi  ed  alla  loro  po- 
litica costituzione,  Diodoro  di  Sicilia  ci  descrive 
con  le  seguenti  parole  reiezione  del  loro  re  ed 
il  loro  governo:  « I sacerdoti  scelgono  in  prima 
tra  loro  i più  meritevoli  candidati , e quello  che 
dalla  divinità  vien  preferito  e indicato  in  un 
certo  modo  particolare , vien  «lai  popolo  accolto 
j>er  suo  re.  Vien  esso  allora  adorato  c veneralo 
come  un  dio  per  aver  ricevuto  dalla  Provvi- 
denza la  sovrana  autorità.  11  nuovo  monarca 
adotta  un  modo  di  vivere  tutto  regolato  da 
leggi  speciali  ed  opera  nel  rimanente  come  gli 
vien  prescritto  dalle  costumanze  degli  avi , 
non  distribuendo  cioè  nè  grazie  nè  gastighi  ad 
alcuno,  se  non  come  è statuito  dai  primordiali 
ordinamenti  ». 

Nel  far  cenno  della  morte  di  quei  re,  Dio- 
doro riferisce  inoltre  una  cosa  assai  strana, 
come  lo  è di  fatto,  ma  che  gli  autori  della  Storia 
universale  notano  nonostante  tra  le  leggi  fon- 
damentali degli  Etiopi.  I sacerdoti  di  Meroc 
che  formano  lordino  il  più  illustre  e più  po- 
lente di  tutta  l’Etiopia , mandavano  al  re,  ogni 
volla  che  gli  veniva  in  testa,  come  venuto  da 
parte  degli  dèi . l'ordine  di  morire  pel  maggior 
vantaggio  dei  sudditi;  ed  a quest’ordine  obbe- 
dirono senza  resistenza  nè  esitanza  tutti  i re 
fino  ad  Ergamene  contemporaneo  di  Tolomeo 
Filadelfo,  il  quale  massacrò  i sacerdoti  e go- 
vernò in  seguito  a suo  piacere  ( Diodoro , /.  3 , 
c.  5 e 61. 

Fin  qui  abbiam  veduto  come  costituita  ! 
fosse  questa  più  mansueta  parte  del  genere  i 
umano,  vale  a dire  le  schiatte  di  Sem  e di  I 


Cam.  Interroghiamo  ora  l'audace  stirpe  di 
Giafet,  la  quale  dall’Asia  si  è tramutata  in 
Europa,  contraendo  fin  da  quella  prima  emi- 
grazione nell'indole  sua  un  non  so  che  d’in- 
quieto e di  avventuroso.  Il  primo  popolo  che  ci 
si  presenta  è una  colonia  asiatica  mista  di  al- 
cuni emigrali  dall’Egitto  o vogliam  diro  dalla 
Grecia. 

Le  poesie  di  Omero,  monumento  più  antico 
della  Grecia,  nou  altro  ci  schierano  innanzi 
che  piccole  monarchie  più  o meno  temperale 
di  aristocrazia  e di  democrazia,  dominate  però 
soprattutto  dal  sentimento  religioso.  In  esse 
diiamansi  i re  ministri  del  Dio  supremo  cui 
debbono  la  potenza,  la  gloria,  lo  scettro  e le 
leggi.  Da  sè  soli  decidono  le  comuni  faccende  ; 
ma  quando  trattasi  di  cose  gravi,  consultano  i 
capi,  e nei  casi  di  gran  rilievo  riuniscono  l’eser- 
cito e il  popolo  e consultano  pubblicamente  gli 
interpreti  della  divinità , dalle  repliche  dei 
quali  dipende  ognora  la  pace  o la  guerra. 

La  Grecia  si  mostra  tale  presso  a poco  fino 
a Filippo  il  Macedone.  L’ intervento  della  divi^ 
nità  e la  fede  negli  oracoli  è lo  spirito  che  la 
domina  c dal  quale  le  leggi  traggono  la  loro 
forza  principale.  Minosse  infatti  si  chiude  nella 
spelonca  di  Giove  per  far  sacrosante  le  leggi 
che  prepara  ai  Cretensi , e Licurgo  in  pari  oc- 
casione si  rivolge  agli  oracoli  di  Delfo. 

Delfo  era  pei  Greci  non  solo  il  centro  o 
l’ombelico  della  terra  come  lo  chiamavano,  ma 
si  ancora  un  centro  di  religione  e di  governo. 
Gli  Anfìtioni  che  vi  si  adunavano  ogni  anno, 
erano  il  concilio  o senato  generale  della  Grecia, 
e tra  tutti  i decreti  che  da  quel  tribunale  ve- 
nivano emanati , il  più  terribile  ed  insieme  il 
più  scrupolosamente  obbedito  era  la  scomunica 
contro  una  città  , o anco  contro  un  popolo 
intero. 

Intanto  a fianco  dell’agitato  prospetto  della 
Grecia  ingegnosa , gentile  c loquace  , sorgeva 
maestoso  il  popolo-re,  sul  punto  di  lanciarsi 
alla  conquista  del  mondo. 

Due  secoli  prima  che  Confucio  nascesse 
I nella  China  ed  un  secolo  prima  della  fonda- 
zione dell’impero  Giapponese,  Homolo  fondava, 
seguendo  l'opinione  dei  più,  la  città  e l’ impero 
di  Homa.  Tra  gli  scrittori  che  narrano  di  quei 
remoti  tempi , i più  antichi  scrivevano  sotto 
Cesare  e Augusto,  ed  altri  ancora  più  tardi  ; 
ma  quantunque  differiscan  tra  loro  in  molle 
parti , pure  trovansi  tutti  concordi  nel  presen- 
tarci il  governo  primitivo  di  Roma , come  su- 
bordinato alla  religione  ed  al  potere  spirituale 
dei  pontefici. 
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Dionisio  di  Alicarnasso  nelle  sue  Antichità 
Romane  fa  dire  a Romolo , allorché  fu  eletto 
re  , ch'egli  ben  tenevasi  a pregio  di  essere 
slato  giudicato  degno  di  regnare  sopra  gli 
uomini,  ma  che  non  avrebbe  accettato  un 
tanto  onore  se  non  in  quanto  la  divinità  ve 
lo  autorizzasse  con  favorevoli  auspici.  Ottenuti 
quindi  tali  auspici,  adunò  il  popolo  per  fargli 
conoscere  i segni  divini , e ciò  fatto  fu  gridalo 
re,  nè  d’allora  in  poi  nessun  re  sali  sul  trono, 
nè  entrò  in  carica , prima  di  esservi  autoriz- 
zato  dalla  divinità  coi  suoi  oracoli.  1 Romani, 
aggiunge  il  medesimo  scrittore , osservaron 
quella  legge  lunghissimo  tempo  non  solo  sotto 
i re , ma  anco  sotto  il  regime  repubblicano , 
ogni  qualvolta  dovevasi  procedere  all’eleiione 
dei  consoli , dei  generali  o di  altri  pubblici 
magistrati  , e solo  si  è tralasciata  in  questi 
ultimi  tempi , meno  un  qualche  vestigio  che 
ancor  raramente  riscontrasi.  Ora  Dionisio  di 
Alicarnasso  era  contemporaneo  di  Pompeo  e 
di  Cesare. 

Numa  eletto  re  dal  popolo  e confermato 
dalla  divinità  in  pari  modo  di  Romolo,  classò 
i ministri  della  religione  in  otto  ordini  diversi, 
comprendendo  nell’ottavo  i pontefici  che  tene- 
vano l’alto  sacerdozio  ed  il  potere  supremo 
presso  i Romani , perocché  giudicavano  le  fac- 
cende religiose  sia  dei  particolari  , dei  magi- 
strati , e degli  stessi  ministri  degli  dèi , nè 
potevano  esser  giudicati  da  verun  tribunale  , 

0 puniti  o tenuti  a render  conto  alcuno  nè  al 
senato  nè  al  popolo.  Allorché  ne  moriva  uno 
veniva  rimpiazzato  non  per  elezione  del  popolo 
ma  di  loro  medesimi , ed  il  nuovo  eletto  non 
entrava  in  carica  se  non  dopo  avere  ottenuto 
favorevoli  auspici  ( Dion . (TAlicar.  c.  73). 

Gli  avi  nostri , dice  Cicerone , commiser  le 
cerimonie  religiose  ai  pontefici , ed  agli  auguri 
la  decisione  delle  faccende  che  doveansi  intra- 
prendere , cosicché  essi  governavano  la  repub- 
blica colf  autorità  dello  osservanze  religiose 
( De  Ifarusp.  resp.  9 ; De  divin.  I.  1 , c.  40  ; De 
leg.  i 2,  c.  12). 

Tra  i popoli  che  i Romani  ebbero  da  com- 
battere , tre  ve  ne  furono , eh’  eglino  stessi 
confessarono  non  poter  esser  da  altri  superati 
in  valore  , vale  a dire  i Galli , i Germani  e 

1 Bretoni  i quali  compongono  il  fondo  della 
popolazione  Europea.  Or  questi  popoli  avevano 
un  concetto  tanto  presente  di  Dio  e un’  opi- 
nione tanto  alta  dell'uomo , cho  avean  traspor- 
tata la  teocrazia  fino  nella  militar  disciplina. 
Tacito  infatti  ce  lo  fa  sapere  con  queste  pa- 
role : a Fanno  re  i più  nobili , capitani  i più 
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valenti  : non  hanno  i re  |>odeslà  infinita  uè 
libera  , e i capitani  governan  più  coU'espmpio 
che  coll'autorità,  mostrandosi  sempre  pronti  in- 
nanzi a tutti  per  comandare  colfammirazione. 
Del  rimanente  non  possono  nè  gastigare , nè 
condannare  a reclusione,  nè  battere,  essendo 
tutto  ciò  permesso  soltanto  ai  sacerdoti  ; ed  il 
gasligo  viene  inflitto  non  come  una  pena  or- 
dinata dal  capitano,  ma  per  obbedire  ad  un 
comando  di  Dio  che  credon  presento  ai  con- 
flitti » ( Tacit . (ìerm.  7). 

Cesare , Strabono  , Diodoro  di  Sicilia  ed 
altri  antichi  autori  parlano  di  quei  sacerdoti 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Druidi,  e dalle  loro 
testimonianze  raccolte  c confrontate  resulta 
che  i Germaui , i Galli  e i Bretoni  formavano 
come  un’ampia  teocrazia , sotto  l’autorità  di 
un  pontefice  sovrano , qual  era  il  capo  dei 
Druidi  ( Enciclop . artic.  Druidi). 

Dunque  non  pochi  isolati  individui , ma 
tutte  le  nazioni  dell'antico  universo,  dagli  ul- 
timi confini  dell’ oriente  fino  alla  gelida  Cale- 
donia  , Chinesi,  Giapponesi,  Indiani,  Persiani, 
Ebrei , Egiziani , Greci,  Germani,  Galli,  Romani 
e Bretoni , ritenevano  tutti  come  prima  legge 
e come  base  fondamentalo  dell’  umana  società, 
che  Dio  solo  ha  diritto  di  comandare  all'uomo 
e cho  per  conseguenza  quanto  vi  ha  di  umano 
è di  diritto  sutordinato  a quanto  vi  è di  di- 
vino, vale  a dire  lo  stato  alla  religione.  Questo 
credevano  e questo  professavano  non  mica 
sul  decadere  ma  nel  vigore  della  gioventù  , 
tutte  le  nazioni  le  quali  con  idee  cosi  fatte  c 
con  tali  governi  teocratici,  fecero  in  armi  ed 
in  arti  lutti  quei  prodigi,  la  memoria  o i resti 
dei  quali  tuttora  ci  sorprendono. 

Un  tal  resultato  proclamato  unanimemente 
dai  moderni  scrittori , lo  era  già  dagli  antichi 
c particolarmente  da  Slrnbone,  perocché  que- 
sto giudizioso  geografo  contemporaneo  di  Pom- 
peo o di  Cesare,  dopo  aver  parlato  di  Mosè 
in  modo  onorevole,  aggiunge  ch’egli  avea  fon- 
dato pei  Giudei  un  governo  nel  quale  Jla  reli- 
gione e la’  divinità  avevan  la  preponderanza 
sulle  armi;  che  quel  governo,  luti’ altro  die 
spregevole , si  mantenne  per  lungo  tempo 
nella  sua  prima  forma;  ma  che  alla  fine  venne 
atterralo  dalla  superstizione  e dalla  tiranoide 
di  alcuni  dei  suoi  capi. 

È questo , ei  continua , fondamento  ordi- 
nario delle  cose  umane,  sia  che  si  consideri- 
no i Greci  o i Barbari.  A voler  formare  una 
società  politica  , fa  d’uopo  vivere  sotto  una 
legge  comune;  senza  di  che  è impossibile  che 
un  gran  numero  di  persone  operino  con  quel 
38 
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concerto  indispensabile  che  occorre  per  man- 
tenere una  cittì)  o qualunque  altra  riunione. 
Ora  la  legge  è di  due  specie , o viene , cioè , 
dagli  dèi  o* dagli  uomini  ; gli  antichi  davano 
la  preminenza  ed  una  maggior  venerazione 
accordavano  a quella  che  dagli  dèi  derivava, 
per  cui  consultavano  così  spesso  gli  oracoli. 
Minosse  ricevè  per  nove  anni  le  istruzioni  da 
Zeus , prima  di  dar  le  sue  leggi  al  popolo  di 
Creta,  e Licurgo  si  comportò  egualmente  coi 
Lacedemoni;  c tali  cose,  vere  o no,  eran 
credule  tanto,  che  gl'indovini  erano  in  gran- 
d’ onore  come  interpreti  degli  dèi,  e giudi- 
cavansi  degni  dell'  autorità  reale,  in  vita  e 
dopo  morte,  come  Tiresia  distinto,  secondo 
Omero , anco  tra  le  ombre.  A tale  categoria 
appartennero  Anfiarao  , Trofonio  , Orfeo,  Mu- 
seo e Zalmosis,  i ginnosofìsti  degl’indiani,  i 
maghi  dei  Persiani , i caldei  degli  Assiri , e gli 
auguri  etruschi  tra  i Romani;  e tali  furono 
in  certo  modo  Mosè  ed  i suoi  successori,  i di 
cui  governi,  buoni  in  principio,  degenerarono 
in  seguito  » ( Strab . I.  16,  2). 

È dunque  un  fatto  incontestabile  che  tutta 
quanta  I’  antichità)  ha  subordinato  il  tempo- 
rale allo  spirituale,  il  civile  al  religioso;  e non 
solo  era  questa  una  cosa  di  fatto  ; ma  i piti 
celebri  filosoG  di  quella  medesima  antichità, 
come  Confucio , Platone  e Cicerone  (come  ab- 
biamo già  veduto  nell'  ottavo  libro  ) sostene- 
va» die  così  doveva  essere,  sotto  pena  di 
un1  anarchia  senza  rimedio. 

Sopra  di  che  possiaui  fare  i seguenti  ra- 
gionamenti : 

\ .°  Che  in  ogni  cosa  il  consenso  di  tutti  i 
popoli,  compresi  gli  Ebrei  e i Cristiani , deve 
esser  tenuto  come  legge  di  natura.  Ora  tutti 
i popoli  dell’anlichilà,  compresi  gli  Ebrei  e i 
Cristiani , hanno  subordinato  il  temporale  allo 
spirituale  in  ciò  che  riguarda  la  coscenza , 
dunque  questa  subordinazione  è di  diritto 
naturale. 

2. °  Dio  essendo  l' autore  della  natura , ciò 
che  è di  diritto  naturale , è anco  di  diritto 
divino.  Ora  la  subordinazione  del  governo 
temporale  alla  religione  , in  ciò  che  riguarda 
la  coscenza , è di  diritto  naturale  ; dunque 
questa  subordinazione  è anco  di  diritto  divino. 

3. *  11  rigettare  questa  subordinazione,  in 
ciò  che  riguarda  la  coscenza  , è un  andar  con- 
tro Dio  o contro  natura.  Ora  chi  va  contro 
Dio  e contro  natura  , corre  necessariamente 
alla  sua  rovina  ; dunque  i governi  che  respin- 
gono questa  subordinazione,  vanno  necessaria- 
mente incontro  alla  propria  rovina. 


4.°  Finalmente  se  questa  subordinazione, 
in  ciò  che  riguarda  la  coscenza,  non  è di  di- 
ritto naturale  nè  divino,  Finterò  uman  genere 
compreso  gli  Ebrei  ed  i Cristiani,  si  è ingan- 
nato per  tante  migliaia  di  anni.  Ora  se  il  ge- 
nere umano,  compreso  gli  Ebrei  ed  i Cristiani, 
si  è tutto  ingannato  in  tal  modo , nulla  vi  ha 
più  di  certo  nel  mondo  ; dunque  se  la  subor- 
dinazione del  temporale  allo  spirituale,  dello 
stato  alla  religione,  in  ciò  che  riguarda  la 
cosccuza,  non  è di  diritto  naturale  e divino, 
nulla  vi  è più  di  certo  tra  gli  uomini,  nè  di- 
ritto, nè  dovere,  nè  legittimità,  nè  usurpa- 
zione, d'onde  l’anarchia  ed  il  caos. 

In  una  parola  il  respingere  questa  subor- 
dinazione , vera  o falsa  che  sia,  in  ciò  che 
riguarda  la  coscenza , è lo  stesso  che  stabilir 
P anarchia;  perchè  se  è vera,  è un  rinnegare 
Iddio  e la  natura  ; se  è falsa,  la  ragione  umana 
non  è più  nulla,  ed  ognuno,  simile  al  bruto, 
non  ha  più  altra  regola  che  i suoi  appetiti. 

2.  Ma  trattandosi  del  popolo  Ebreo,  qual 
è la  sua  politica  costituzione  attribuitagli  dal 
comune  consenso  degli  scrittori  moderni  e 
antichi?  Abbiam  già  veduto  che  gli  scrittori 
moderni  considerano  il  governo  degli  Ebrei, 
come  una  completa  teocrazia,  in  ciò  concordi 
cogli  scrittori  dell’antichità  profana,  come  ce 
lo  persuade  il  passo  citato  di  Strabone,  non 
contando  che  Giuslino  abbrevialore  di  Trogo- 
Pompeo , e Diodoro  di  Sicilia , contemporanei 
del  celebre  geografo , parlano  com’  esso  del 
governo  dei  Giudei. 

Giustino  infatti  ci  dice  che  dopo  Mosè  il 
suo  figliuolo  .Aruas  (suo  fratello  Aronne)  fu 
fatto  gran  sacerdote  ed  eletto  re,  e che  fin 
da  quel  tempo  i Giudei  riuniron  sempre  il 
sacerdozio  e V impero  sopra  il  medesimo  capo, 
per  cui  è mirabile , come  per  quel  connubio 
della  giustizia  e della  religione,  divenissero 
tanto  potenti.  (Gìust.,  I.  36). 

Diodoro  di  Sicilia  poi  così  si  esprime  in 
proposito:  « Proponendoci  di  narrare  la  guerra 
dei  Giudei , crediamo  ben  fatto  di  riepilogare 
sommariamente  l’ origine  e le  leggi  di  quella 
nazione.  Essendosi  anticamente  diffusa  per 
tutto  l’ Egitto  una  fiera  pestilenza , la  maggior 
parte  degli  abitanti  attribuirono  quel  flagello 
a qualche  offesa  falla  alla  divinità  , perchè 
abitando  con  loro  una  quantità  di  stranieri 
d’ogni  nazione,  i quali  per  la  religione  ed  i 
sacrifìci  avevan  differenti  costumi , era  acca- 
duto che  il  cullo  degli  dèi , com’  era  stato  pra- 
ticato dai  loro  antichi , trova  vasi  tra  essi  abo- 
lito , talché  pensarono,  che  se  non  cacciavan 
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via  ogni  straniero  non  vi  sarebbe  sialo  rime- 
dio ai  loro  mali.  Essendo  dunque  stali  sban- 
diti gli  stranieri,  i più  valenti  si  rifugiarono 
in  Grecia  sotto  la  scorta  di  alcuni  capi,  i più 
famosi,  tra  i quali  furono  Danao  e Cadmo,  ma 
la  maggior  parte  si  fece  strada  in  una  vicina 
regione,  chiamata  dopo  la  Giudea.  Il  capo  di 
questa  chiamavasi  Mosè,  per  sapere,  per  va- 
lore e per  prudenza  a tutti  superiore....  Egli 
fu  che  insegnò  a quella  moltitudine  il  culto 
della  divinità  e che  ne  costituì  il  governo.... 
.Scelse  gli  uomini  più  amati  dalla  nazione  e 
più  capaci  per  governarla , e ne  feco  tanti  sa- 
cerdoti, confidando  loro  tutto  ciò  che  riferivasi 
al  tempio,  al  culto  di  Dio  ed  ai  sacrifizi,  e 
nel  tempo  stesso  costituendoli  giudici  nelle 
faccende  di  alla  importanza  e custodi  delle 
leggi  e dei  costumi.  E questa  è appunto  la 
causa  che  ha  fatto  dire  non  avere  i Giudei 
avuto  mai  un  re , che  la  podestà  di  gover- 
nare la  moltitudine  ò sempre  stata  nelle  mani 
di  quel  sacerdote  che  tutti  gli  altri  superava 
in  virtù  ed  in  sapienza , chiamato  il  gran  sa- 
cerdote. Questo  vien  riguardato  come  l'unico 
interprete  e ministro  esecutore  degli  ordini 
di  Dio;  nelle  pubbliche  adunanze  a lui  spetta 
il  comunicare  i comandamenti  ; e tanta  è la 
venerazione  che  ispira,  specialmente  quando 
promulga  le  sue  interpretazioni,  cho  tutti  si 
prostrano  colla  faccia  per  terra  e lo  adorano. 
Sul  finir  del  libro  delle  loro  leggi  sta  scritto 
che  Mosè  riferiva  ai  Giudei  le  parole  che  avea 
udito  dalle  proprie  labbra  di  Dio  ».  E lo  stesso 
Diodoro  in  altro  punto  ci  fa  sapere  che  quel 
Dio  chiamavasi  Jehova  ( Diod.  Sic.  Fragm. 
I.  *0). 

Gioseffo  poi , celebre  storico  Giudeo , in 
tutti  i suoi  scritti  ci  rappresenta  Iddio  come 
il  monarca  e il  legislatore  degli  Ebrei  ; e nel 
quarto  libro  delle  suo  Antichità  Giudaiche  leg- 
gonsi  queste  parole  dette  da  Mosè  a lutto  il 
| io  polo:  • L’aristocrazia  tale  quale  è Ira  voi  è 
la  miglior  forma  di  governo  e quella  dove  meglio 
vivrete:  non  ne  bramate  dunque  nessun'altra 
ma  attenetevi  a questa  : non  vi  curate  di  pa- 
droni ma  attenetevi  alle  leggi,  e quelle  eseguite, 
e vi  basti  di  avere  Iddio  per  sovrano.  Che  se 
vi  prende  talento  di  avere  un  re,  scegliete 
almeno  un  uomo  della  vostra  nazione  che  ami 
la  giustizia  e tutte  le  altre  virtù , che  attri- 
buisca più  alle  leggi  ed  a Dio  che  al  suo  pro- 
prio sapere  ; che  non  faccia  nulla  senza  il 
gran  sacerdote  e senza  il  consiglio  dei  sena- 
tori; che  non  abbia  molle  mogli  ; che  non  cer- 
chi di  ammassar  tesori  nè  nutrire  molti  cavalli. 


Che  se  si  da  in  preda  senza  misura  a tutte 
queste  cose,  impeditegli  di  divenir  potente  più 
di  quello  che  ai  vostri  interessi  convenga 
( Antich.  Giud.  I.  i,  p.  123  ). 

Ma  nel  secondo  libro  contro  Appione,  Gio- 
seffo  spiegasi  con  maggior  precisione , dove  , 
paragonando  il  legislatore  degli  Ebrei  agli  altri 
legislatori,  ed  il  governo  da  esso  costituito  con 
gli  altri  governi , conclude  : * Le  diverse  na- 
zioni del  mondo , diversamente  si  regolano  , 
abbracciando  le  unc  la  monarchia,  altre  il 
governo  dei  pochi , ed  altre  dando  la  politica 
podestà  ai  più.  Ma  il  nostro  legislatore  nulla 
facendo  di  tutto  questo , costituì  un  consorzio 
politico , che  può  esser  chiamalo  teocrazia  o 
governo  di  Dio , perchè  la  sovranità  e il  poter 
principale  son  riservati  a Dio  solo  « (Gioì. 
contro  Ap.  I.  2 , p.  1021,  Irad.  dell’ Angiolini). 

« Nè  può  trovarsi , ei  continua,  nè  imma- 
ginarsi costituzione  più  bella  e più  giusta  di 
quella  nella  quale  Dio  è il  padrone  di  ogni 
cosa,  ai  sacerdoti  spettano  lo  più  importanti 
faccende  ed  al  gran  sacerdote  incombe  il  coman- 
dare agli  altri  sacerdoti.  La  mansuetudine  e la 
sapienza  e non  lo  ricchezze  o altri  vantaggi  di 
tal  natura , motivarono  la  loro  elezione  a quella 
dignità,  l'incarico  del  culto  di  Dio  o la  soprain- 
tendenza  della  legge  e del  costumi.  Sovranità 
santa  tutta  regolata  come  una  festa  solenne!  » 

• Essendovi  un  solo  Dio  e un  sol  mondo 
a tulli  comune,  abbiamo  anco  un  solo  tempio 
ove  i nostri  sacrificatori  lo  adorano  costante- 
mente  e dove  colui  che  occupa  il  primo  posto 
gli  offre  i sacrifizi,  invigila  all'osservanza  della 
legge,  punisce  coloro  che  vengon  convinti  di 
averla  violata  , e definisce  le  dispute , e chiun- 
que gli  disobbedisce  vien  gastigato  corno  se 
avesse  a Dio  disobbedito  * ( Gioì.  loc.  cit. , 
p.  1073  e 1074). 

Agrippa  re  dei  Giudei  scriveva  all’  impe- 
rator  Caligola  : « Ti  è ben  noto , o signore , 
ch'io  son  nato  giudeo,  che  la  mia  patria  è 
Gerusalemme , ove  trovasi  il  santo  tempio  di 
Dio  altissimo,  o che  i miei  avi  furon  re,  o 
supremi  sacrificatori.  Anteponevan  essi  però 
il  sacerdozio  aH’autorilà  reale,  persuasi  come 
erano  che  quanto  più  Iddio  soprastà  agli  uo- 
mini , altrettanto  il  supremo  pontificato  deve 
stare  al  di  sopra  dell’  impero  , avendo  I’  uno 
per  oggetto  il  servizio  di  Dio , e l’altro  sola- 
mente il  servizio  degli  uomini  » (Filon.  Ambasc. 
all'imper.  Caio). 

Ora  dopo  aver  veduto  quel  q)te  gli  uomini 
hanno  detto  della  costituzione  primitiva  degli 
antichi  popoli  e in  particolar  modo  del  popolo 
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ebreo . possiamo  a considerare  quel  che  ne 
insegna  Iddio  medesimo  nella  sua  scrittura. 

Da  Adamo  lino  a Noè  vedonsi  sacerdoti , 
sacrifizi  e profeti  senza  re  e senza  tributi. 
Dio  solo  appare  come  il  monarca  universale, 
ed  Egli  solo  esercita  il  diritto  di  vita  e di 
morte.  L'uomo  non  ha  ancor  ricevuto  il  diritto 
di  far  morir  l'omicida,  perchè  sta  scritto  che 
sarà  punito  sette  volte  chiunque  ucciderli  Caino 
condannato  da  Dio  ad  una  vita  vagabonda. 
Dio  dunque  è il  solo  che  punisce  con  il  diluvio 
gli  individui  e la  specie. 

Dopo  il  diluvio , il  patriarca  pel  cui  merito 
Iddio  ha  salvato  il  mondo  novello,  si  mostra 
in  principio  come  pontefice,  perocché  il  suo 
primo  alto  è quello  di  inalzare  un  altare  al- 
l'Altissimo e di  offrirgli  un  sacrifizio  di  animali 
in  nome  dell'  intera  umanità.  La  religione , il 
sacerdozio  e la  Chiesa  son  dunque  di  tutti  i 
tempi  e di  lutti  i mondi. 

Solamente  a Noè  e ai  suoi  tre  figliuoli  dice 
Iddio  che  chiunque  avesse  versato  sangue  di 
uomo,  verserebbe  il  proprio;  legge  fondamen- 
tale della  signoria  temporale.  Per  cui  Dio  non 
dice  di  serbarne  a sè  stesso  l'esecuzione , nè 
che  colui  il  quale  avrà  castigalo  l'omicida  sarà 
sette  volte  castigato;  ma  la  spada  della  giu- 
stizia venne  concessa  a Noè  ed  ai  suoi  tre 
figliuoli , vale  a dire  a tutti  gli  uomini  allora 
viventi  , ed  a tutti  i capi  di  famiglia  presie- 
duti dal  padro  di  tutti.  Ma  prima  di  essere 
costituiti  re , Noè  di  tutta  l’ umana  progenie , 
e Sem  , Cam  e Jafet  delia  particolare  lor 
discendenza , eran  già  pontefici  e sacerdoti. 

Quando  dunque  tutta  l'antichità  ci  fa 
vedere  per  tanto  tempo  Iddio  esser  1'  unica 
podestà,  il  sacerdozio  precedere  ovunque  il 
principato  o i sacerdoti  per  tutto  incaricati  del 
mantener  le  leggi , quell’antichità  deve  consi- 
derarsi come  l'eco  della  voce  di  Dio  ed  il  com- 
mento della  Bibbia,  la  quale,  ecco  quanto  ci 
insegna  circa  la  costituzione  politica  degli 
Ebrei.  Questa  costituzione  vicn  da  Dio  defi- 
nita un  regno  di  sacerdoti,  un  regno  sacerdo- 
tale, e dove  il  principe  temporale  è soggetto 
al  gran  pontefice,  Giosuè  ad  Eleazzaro,  sotto 
pena  di  morte  per  chiunque  non  obbedisse , e 
con  riserva  di  eleggere  un  re  quando  il  popolo 
lo  avesse  voluto. 

« Quando  tu  sarai  entrato  nella  terra  che 
sarà  data  a te  dal  Signore  Dio  tuo,  e ne  sa- 
rai in  possesso  , e l’ abiterai , e dirai  : lo  mi 
creerè  un  rg  come  lo  hanno  le  altre  nazioni 
circonvicino,  creerai  quello  che  sarà  stato 
eletto  dai  Signore  Dio  tuo  del  numero  dei  tuoi 


fratelli.  Nou  potrai  alzare  al  regno  un  uomo 
di  altra  naziono,  e che  non  sia  tuo  fratel- 
lo. E quando  egli  sarà  stalo  messo  in  pos- 
sesso, non  raunerh  moltitudine  di  cavalli, 
e non  ricondurrà  il  popolo  in  Egitto , fatto 
ardito  per  la  molta  sua  cavalleria  , avendovi 
particolarmente  comandato  il  Signore  di  non 
tornare  più  a battere  quelle  strade.  Non  avrà 
gran  numero  di  mogli , le  quali  lo  facciano 
traviare,  nè  immensa  quantità  d’oro  e di  ar- 
gento. E quando  ei  sarà  assiso  sul  suo  trono 
reale  egli  scriverà  per  suo  uso  un  doppio 
esemplare  di  questa  legge  in  un  volume, 
copiandola  dall'originale  datogli  dai  sacerdoti 
della  tribh  di  Levi  : e lo  terrà  presso  di  sè , 
e lo  leggerà  tutti  i giorni  della  sua  vita  , af- 
finchè impari  a temere  il  Signore  Dio  suo,  e 
ad  osservare  le  sue  parole  e le  sue  cerimonie 
comandate  nella  legge  : affinchè  il  suo  cuore 
non  si  levi  in  superbia  contro  dc'suoi  fratelli, 
ed  egli  non  pieghi  nè  a destra,  nè  a sinistra, 
affinchè  regni  per  molto  tempo  egli  ed  i suoi 
figliuoli  sopra  Israele  » {Deut.  47,  41-80). 

Dio  adunque  qual  re  supremo  di  tutte  le 
nazioni , vuol  esserlo  specialmente  sopra  Israe- 
le; e prevedendo  che  quel  popolo  si  sarebbe 
ostinato  a volere  un  re , se  ne  riserva  espres- 
samente la  scelta,  e per  conseguenza  anco  la 
deposizione.  Dà  per  norma  al  futuro  monarca 
la  medosima  legge  che  diedo  ai  sudditi,  ed 
ingiunge  ch'ei  la  riceva  dai  sacerdoti  di  Levi; 
legge  che  l'obbliga,  come  Giosuè,  a consultare 
l’Eterno  per  mezzo  del  gran  sacerdote,  nelle 
gravi  faccende,  ed  all'osservanza  della  quale 
sono  subordinate  la  stabilità  sul  trono  e la 
durata  della  dinastia. 

Sopra  di  che  manifestando  Iddio  la  sua 
volontà  pel  ministero  dei  profeti,  un  tal  mini- 
stero, sotto  una  religione,  per  cosi  dire,  tutta 
profetica,  formava  come  parte  integrante  della 
podestà  spirituale.  Infatti  vedesi  Saul  eletto,  e 
quindi  rigettato  dal  profeta  Samuele  per  sosti- 
tuirgli David,  confermato  sul  trono  insieme  alla 
di  lui  stirpe , dal  profeta  Natan  : dieci  tribù 
vengono  tolte  al  di  lui  figliuolo  e date  a Gero- 
boamo  dal  profeta  Ahias  di  Silo  : un  altro  pro- 
feta proibisce,  a nome  di  Dio,  a Giuda  e Roboa- 
mo  di  combattere  Israele  : pel  ministero  dello 
stesso  Ahias  repudia  la  stirpe  di  Geroboamo, 
chiama  Baasa  sul  trono  di  Israele  c gli  annun- 
zia per  mezzo  di  Geu  figliuolo  di  llanani  la  di- 
struzione della  sua  stirpe:  pel  ministero  di  Elia 
c di  Eliseo  incorona  Geu  figliuolo  di  Namsi  e gli 
ordina  di  sterminare  tutta  la  stirpe  di  Acabbo, 
confermando  la  sua  fino  alla  quarta  genera- 
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zione.  In  una  parola  il  ministero  dei  profeti  era 
cosi  abituale,  che  il  popolo  e i tuoi  sacerdoti  non 
riconobbero  per  sovrano  Simone  Maccabeo  fin- 
ché non  venisse  il  profeta  fedele  (Mac.  14,  41). 

3.  Ma  quel  che  deve  notarsi  più  special- 
mente  , tornando  a Giosuè  e ad  Elcazzaro,  si  è 
che  questo  pontefice  avrà  successori  senza  in- 
terruzione fino  alla  venuta  del  Pontefice  eterno 
che  stabilirà  il  sacerdozio  secondo  l'ordine  di 
Melchisedec  per  tutti  i tempi  e tutti  i secoli  fu- 
turi; mentre  Giosuè  principe'  temporale  non 
avrà  successore , limitandosi  il  suo  mandalo 
ad  introdurre  il  popolo  nella  terra  promessa. 
Infatti  quei  personaggi  conosciuti  sotto  il  nome 
di  giudici,  altro  non  rappresentano  che  una 
straordinaria  e temporaria  autorità  suscitata 
da  Dio  ogni  qual  volta  il  popolo  di  Israele  pre- 
varicava o cadeva  in  straniera  schiavitù,  es- 
sendoché lo  stato  normale  del  popolo  fedele  a 
Dio  era  tale,  che  sotto  ('autorità  appena  sensi- 
bile del  gran  sacerdote,  senza  re  e senza  tri- 
buto, faceva  quel  che  gli  sembrava  ben  fatto, 
come  dice  la  scrittura;  tanto  era  grande  la  li- 
bertà e tanto  dolce  era  il  governo.  I veri  Israe- 
liti ben  sapevano  che  quello  era  il  governo  più 
grato  a Dio,  cosicché  quando  il  popolo  veuue  a 
dire  a Gedeone:  Hegna  sopra  di  noi,  tu  i tuoi 
figliuoli  ed  i figliuoli  dei  tuoi  figliuoli  perchè  ci 
hai  salvato  dalle  mani  dei  Madianiti,  quell'eroe 
rispose  : No  eh’  io  non  regnerò  sopra  di  voi  e 
neppure  mio  figlio,  giacché  il  solo  vostro  pa- 
drone è l’Eterno.  Eroismo  e puro  zelo  per  la 
gloria  di  Dio  che  fu  l'anima  di  Giosuè. 

« E dopo  la  morte  di  Mosè,  servo  del  Si- 
gnore , egli  avvenne  che  parlò  il  Signore  a Gio- 
suè figliuolo  di  Nun,  ministro  di  Mosè,  e gli 
disse:  Il  mio  servo  Mosè  è morto  : su  via, 
passa  questo  (fiume)  Giordano  tu,  e tutto  il 
popolo  con  te,  e va’ nel  paese  ch’io  darò  ai 
figliuoli  di  Israele.  Tutti  i luoghi  ne' quali  voi 
porrete  il  piede  li  darò  a voi , come  io  dissi  a 
Mosè.  I vostri  confini  saranno  dal  deserto  e 
dal  Libano  fino  al  gran  fiume  Eufrate,  vostra 
tutta  la  terra  degli  Helhci , fino  al  gran  mare 
verso  occidente.  Nissuno  potrà  resistere  a voi 
per  tutto  il  tempo  della  tua  vita:  come  io  fui 
con  Mosè,  cosi  sarò  teco:  non  ti  lascerò  e non 
ti  abbandonerò.  Patti  coraggio  c sii  costante: 
Perocché  tu  distribuirai  a sorte  a questo  po- 
polo la  terra  ch’io  promisi  a' padri  loro  con 
giuramento  di  dare  ad  essi.  Fatti  dunque  co- 
raggio e sii  costante  grandemente,  afiìn  di  os- 
servare e adempire  tutta  la  legge  annunziata 
a te  da  Mosè  mio  servo  : c non  torcere  nè  a 
destra,  nè  a sinistra,  affinché  tu  abbi  pru- 


denza in  tutto  quello  che  fai.  Abbi  mai  sempre 
alla  bocca  il  libro  di  quella  legge  : e meditalo 
i giorni  e le  notti , affìn  di  osservare  ed  adem- 
pire tutto  le  cose  che  in  esso  sono  scrìtte  : al- 
lora tu  sarai  prosperato  ne’ tuoi  andamenti,  e 
avrai  prudenza.  Ecco  ch’io  tei  comando:  Fatti 
core  e sii  costante  : non  aver  paura  e non 
ismarrìrti  : perocché  teco  egli  è il  Signore  Dio 
tuo  in  qualunque  parte  tu  vada  » (Gios.  1 , 1-9). 

E tale  è la  vera  politica  per  tutti  i capi 
delle  nazioni,  e la  vera  scienza  di  governo: 
od  il  coraggio  che  Dio  comanda  ai  suoi  mini- 
stri è quello  appunto  di  regolarsi  sulla  sua 
legge  senza  piegare  nè  a destra  , nè  a sini- 
stra. Scienza  ben  rara  e coraggio  più  raro  an- 
cora, ma  che  Giosuè  in  sommo  grado  pos- 
sedeva. 

4.  E quando  mai  vedrassi  un  Giosuè  tra  i 
cristiani?  Oh!  quanto  il  mondo  ne  avrebbe 
bisogno  ! Erra  egli, come  Israele,  in  mezzo  ad 
un  arido  suolo  cercando  un  riposo  e una  quiete 
che  non  trova , ma  senza  colonna  che  gli  serva 
di  scorta  e senz’arca  d’alleanza  che  lo  riuni- 
sca , erra  senza  sapere  come  e per  qual  via 
raggiungerla.  Troni,  leggi,  governi,  pace  e 
guerra,  tutto  si  risente  di  una  tale  incertezza: 
quel  che  pareva  ieri  solidamente  stabilito,  do- 
mani è rovesciato  da  un  nulla  : una  riunione 
di  pochi  giovani  o pochi  uomini  del  popolo  che 
si  faccia  in  una  strada  di  una  qualche  città, 
manda  in  pezzi  un  trono  e quindi  un  altro 
ed  un  altro  ancora  e fa  tremar  tutti  gli  altri  : 
Non  più  si  uccidouo  i re , ma  si  fa  peggio  per- 
chè gli  vien  detto:  Vattene,  non  vogliam  più 
saperne  ; ed  essi  sen  vanno.  Dovunquo  sedi- 
zioni e sommosse  e non  per  dato  e fatto  di 
un’ effervescenza  momentanea  ma  abitualraeuto 
e argomentando.  I prìncipi  si  lagnano  dei  po- 
poli, i popoli  si  lamentan  dei  prìncipi,  e l una 
parte  e l’altra,  con  tali  ragioni  c metodo  di 
argomentazione  da  non  saper  che  rispondere. 
Ovunque  si  parla,  si  scrive,  si  parlamenta  e 
sempre  meno  ci  si  intende.  Gli  uni  gridano 
contro  la  ribellione,  gli  altri  contro  la  tiran- 
nia, e tutti  hanno  ragione;  che  se  vi  è torto 
per  alcuno,  consiste  questo  nel  maravigliarsi 
che  così  vadan  le  cose. 

Tutti  convengono  che  la  religione  è la  Ibnse 
fondamentale  della  società  temporale,  c che  il 
mettervi  la  ribellione  e l'anarchia  è lo  stesso 
che  scalzarla  e distruggerla.  Ora  perchè  non 
siavi  nella  religione  anarchia  è forza  il  ricono- 
scere un’autorità  ed  un’autorità  più  grande 
d’ogni  altra,  e chiunque  ad  una  maggioro  auto- 
rità ne  preferisce  una  minore,  suppone  neces- 
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sanamente  che  la  minore  debbo  vincerla  sulla 
maggiore,  il  nulla  sull'ente,  il  pazzo  sul  savio: 
d'onde  non  più  subordinazione,  non  più  socie- 
tà, non  più  diritto,  non  più  dovere.  Da  un 
altro  lato  lutti  converranno  che  in  fatto  di  re- 
ligione, l'autorità  più  incontestabile  è la  Chiesa 
cattolica  apostolica  romana , altro  non  essendo 
essa  in  sostanza  che  il  genere  umano  costituito 
da  Gesù  Cristo  nell’unità,  onde  proclamare 
eternamente  tutte  le  verità  necessarie;  cosic- 
ché riunisce  nella  sua  personalità,  1’autorità 
naturale  dell’iiman  genere  e l'autorità  sopran- 
naturale di  Dio , ed  è impossibile  lo  immagi- 
narne una  più  grande.  Ora  quel  che  chiamasi 
scisma  greco  o russo , il  protestantismo  ger- 
manico o anglicano  ed  il  filosofismo  di  tutti  i 
paesi,  cosa  sono  se  non  che  un'ostinata  ri- 
bellione contro  questa  grande  autorità  ed  un 
complotto  di  re  e di  popoli  per  installare  la 
ribellione  nella  religione  e conseguentemente 
nella  base  medesima  di  ogni  umano  consor- 
zio? E dopo  tanti  secoli  di  cammino,  ci  fa 
meraviglia  di  trovarsi  nel  luogo  medesimo  ? 
A che  serve  il  riunirsi  in  congressi  di  am- 
ba sci  ad  ori,  o in  occulte  società  per  indovinarne 
il  perchè  e stender  protocolli  e articoli  segreti 
per  costatarlo? 

Questo  gran  mistero  si  riassume  nei  se- 
guenti quattro  argomenti  : 

C®  Ogni  governo  anticattolico  o che  com- 
batte l’autorità  dottrinale  della  Chiesa  catto- 
lica è razionalmente  o filosoficamente  un'as- 
surdità e una  tirannia.  Un’assurdità  perchè 
dopo  aver  posto  per  principio  non  doversi 
rispettare  autorità  veruna,  spregiando  col  fatto 
la  più  grande  che  esister  possa , pretende 
nonostante  che  debba  esser  rispettata  la  sua  ; 
una  tirannia,  poiché  costringe  gli  uomini  colla 
forza  a sottomettersi  ad  una  simile  assurdità. 

2.®  Ogni  principe  anticattolico  o che  respinge 
ostinatamente  l’autorità  dottrinale  della  Chiesa 
cattolica,  renunzia  razionalmente  e filosofica- 
mente la  propria  sovranità,  assolve  filosofica- 
mente da  sé  medesimo  i sudditi  da  ogni 
dovere  verso  la  sua  autorità  e si  mette  filoso- 
ficamente da  sé  stesso  fuori  della  legge.  Im- 
perocché chi  spregia  la  più  grande  autorità, 
dà  filosoficamente  ad  ognuno  il  diritto  di  spre- 
giare la  sua, e merita  che  filosoficamente  venga 
esercitato  quel  diritto,  nè  l’assiduità  per  mezzo 
della  quale  vorrebbe  sfuggire  a questa  con- 
seguenza razionale  è un  dovere  filosofico  per 
alcuno,  giacché  non  vi  è altra  autorità  di 
quella  disprezzala  e respinta  dal  principe  an- 
ticattolico, che  possa  senza  contraddirsi  rac- 


comandare agli  individui  ed  ai  popoli  di  rispet- 
tarla e di  obbedirla  in  ciò  che  conviene. 

3. *  Non  vi  è suddito  o popolo  anticattolico 
che  possa,  se  vuol  essere  coerente,  biasimare  il 
suo  principe  per  cosa  ch’ei  faccia;  perchè  il 
dispensare  un  principe  dal  soLtomettersi  al- 
l'autorità maggiore,  cioè  alla  Chiesa  cattolica, 
cui  spelta  il  promulgare  e l’interpretare  la 
legge  di  Dio,  è come  se  venisse  dispensalo  dal 
sottoporsi  a legge  e norma  veruna  , ed  è lo 
stesso  che  dirgli  , unico  diritto  esser  la  forza 
vale  a dire  essergli  lecito  tutto  quello  che  può 
fare  impunemente  La  Chiesa  cattolica  sola , 
ripetiamolo,  è quella  che  può  senza  cadere  in 
contradizione,  biasimare  e regi  e popoli  per 
gli  eccessi  nei  quali  potrebbero  cadere  gli  uni 
contro  gli  altri. 

4. ®  La  politica  moderna  che  mira  continua- 
mente a sottrarsi  all'autorità  dottrinale  della 
'Chiesa  cattolica  , tende  alla  rovina  di  qualun- 
que subordinazione  e di  qualsiasi  società  c 
alla  distruzione  di  ogni  diritto  e di  ogni  do- 
vere, al  caos  insomma  e all'anarchia.  Quei 
filosofi  che  scrivono  lo  stato  naturale  dell’uomo 
esser  lo  stato  selvaggio  e bruto,  e le  società 
segrete  che  si  affaticano  a ricondurvelo,  altro 
non  fanno  che  secondare  i governi  e trarre  le 
ultime  conseguenze  inevitabili  di  un  principio 
tolto  per  norma  da  tanto  tempo  dai  governi 
nei  loro  rapporti  colia  Chiesa  ed  il  suo  capo. 

Ma  presso  alla  gravità  del  inalo  sta  il  rime- 
dio c a fianco  dell'orribile  anarchia  trovasi  il 
luogo  del  riposo  e la  terra  promessa  ! un  sol 
passo  che  si  faccia , e la  quiete  torna  a sorri- 
dere ! Deh  ! nuovi  Giosuè  possano,  sull'esempio 
dell'antico , far  quel  passo  e farlo  fare  ai  popo- 
li ! Allora  opereranno  con  intelligenza  , e Dio 
sarà  allora  con  essi.  Il  Giosuè  di  Israele  non 
appena  ebl>e  conosciuto  il  volere  di  Dio,  disse 
ai  principi  del  popolo  : « Andate  per  mezzo  agli 
alloggiamenti  e intimate  quest'ordine  al  popolo, 
e ditegli:  Preparatevi  i viveri,  dappoiché  di 
qui  a tre  giorni  voi  passerete  il  Giordano  ed 
entrerete  a prender  possesso  della  terra  che 
vuol  dare  a voi  il  Signore  Dio  vostro.  Disse  egli 
di  più  a quelli  di  Ruben  e di  Gad  e alla  mezza 
tribù  di  Manasse:  Ricordatevi  dell'ordine  dato 
a voi  da  Mosè  servo  del  Signore,  allorché  vi 
disse:  li  Signore  Dio  vostro  ha  dato  a voi  riposo 
e tutto  questo  paese.  Le  vostre  mogli  e i vostri 
figliuoli  e i bestiami  resteranno  nelle  terre  as- 
segnate a voi  da  Mosè  di  qua  dal  Giordano: 
ma  voi  passatelo  in  armi  prima  do’ vostri  fra- 
telli, tutti  quanti  siete  valorosi  di  roano,  e 
combatterete  per  essi  fino  a tanto  che  il  Signore 
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diti  riposo  ai  vostri  fratelli  comi*  lo  ha  dato  a 
voi , e siano  anch'essi  al  possesso  della  terra 
che  il  Signore  Dio  vostro  darà  loro:  e allora  ve 
ne  tornerete  nel  paese  di  cui  siete  padroni,  e 
nel  luogo  assegnatovi  da  Mosè  servo  del  Signore 
di  qua  dal  Giordano  verso  levante.  E quelli 
risposero  a Giosuè,  e dissero:  Noi  faremo  tutto 
quello  che  ci  hai  comandato , e anderemo  do- 
vunque ci  manderai.  Come  noi  fummo  in  tutto 
ubbidienti  a Mosè.  cosi  ubbidiremo  anche  le: 
solamente  sia  teco  il  Signore  Dio  tuo,  come  fu 
con  Mosè.  Chiunque  contradirà  alla  tua  parola 
c non  ubbidirli  a tutto  quello  che  tu  comande- 
rai sia  messo  a morte  : tu  poi  abbi  buona  spe- 
ranza e opera  virilmente  » (Gtos.  \ , 10-16;.  Si 
noverarono  tra  loro  circa  centodiecimila  uo- 
mini atti  alle  armi  ; ma  Giosuè  ne  prese  soli 
quarantamila. 

5.  Già  avea  segretamente  mandato  oltre  il 
Giordano  alcuni  esploratori  onde  esaminassero 
il  paese  e la  città  di  Gerico,  dicendo  loro  : 
« Andate , considerate  il  paese  e la  città 
di  Gerico.  E questi  andarono  ed  entrarono  in 
casa  di  una  donna  di  mala  vita , jier  ‘nome 
Raab,  e si  riposarono  presso  di  lei.  E fu  re- 
cata la  nuova  al  re  di  Gerico , e gli  fu  dello  : 
Son  capitati  qua  di  notte  tempo  certi  uomini 
israeliti  per  osservare  il  paese.  E il  re  di  Ge- 
rico mandò  a dire  a Raab  : Conduci  fuori 
quegli  uomini  che  son  venuti  da  te,  e sono 
dentro  la  tua  casa , perocché  sono  spioni  ve- 
nuti a osservare  tutto  il  paese.  Ma  la  donna 
prese  costoro  e li  nascose , e disse  : Confesso 
che  vonner  da  me;  ma  io  non  sapeva  d’onde 
ci  fossero  : e allorché  si  chiudeva  la  porta 
essendo  notte,  eglino  in  quel  punto  usciron 
fuori  , e non  so  dove  se  n*  andassero  : tenete 
lor  dietro  senza  perder  tempo , e li  raggiun- 
gerete. Or  ella  fece  salir  coloro  sul  solaio  della 
sua  casa  e li  coperse  sotto  le  stoppie  del  lino 
eh.'  eran  ivi.  E que'  che  furono  spediti  in  cerca 
presero  la  strada  che  mena  al  guado  del  Gior- 
dano; e quando  ei  furono  usciti,  subito  fu 
richiusa  la  porta.  E quelli  che  erano  nascosti 
non  avevano  ancora  preso  sonno,  quando  la 
donna  sali  a trovarli  c disse  loro  : Io  so  che 
il  Signore  ha  dato  a voi  il  dominio  di  questa 
terra , perocché  voi  siete  divenuti  terribili  a 
noi,  e tutti  gli  abitanti  del  paese  sbigottiti. 
Abbiamo  udito  come  il  Signore  ha  asciugato 
le  acquo  del  Mar  rosso  nel  vostro  passaggio, 
allorché  usciste  dall’  Egitto , e in  qual  maniera 
abbiate  trattati  i due  ro  degli  Amorrei , che 
eran  di  là  dal  Giordano,  e Sehon,  Og,  i -quali 
voi  metteste  a morte.  E udite  tali  cose  ci 


siamo  impaurili,  c il  nostro  cuore  si  è infiac- 
chito, e non  è rimaso  a noi  spirito  alla  vo- 
stra venuta,  perocché  ,11  Signore  Dio  vostro 
egli  è Dio  lassù  nel  cielo  e quaggiù  in  terra. 
Ora  adunque  giurate  a me  pel  Signore , che 
siccome  ho  usato  misericordia  con  voi,  cosi 
voi  la  userete  verso  la  casa  del  padre  mio, 
e mi  darete  un  segno  di  sicurezza  onde  sal- 
viate il  padre  mio,  e la  madre,  e i fratelli 
miei,  e le  sorelle,  e tutto  quello  che  a questi 
appartiene,  e ci  liberiate  dalla  morte.  E quelli 
risposero  : A spese  della  nostra  vita  salveremo 
le  vostre,  se  tu  non  ci  tradisci , c quando  il 
Signore  ci  avrà  fatti  padroni  del  paese  uso- 
rem  fedelmente  misericordia  verso  di  te.  Ella 
dunque  li  calò  con  una  fune  dalla  finestra, 
perocché  la  casa  di  lei  era  attaccata  alla 
muraglia , e disse  loro:  Andate  in  su  verso  il 
monte,  affinchè  quelli  nel  ritorno  non  s’im- 
battano in  voi  : e ivi  state  nascosti  per  tre 
giorni  fino  eh’ ei  sian  qua  ritornali,  e allora 
ripiglierete  la  vostra  strada.  E quelli  le  dis- 
sero : Noi  osserveremo  puntualmente  il  giura- 
mento che  tu  hai  richiesto  da  noi,  purché 
quando  noi  entreremo  nel  paese  tu  prenda 
per  segnale  questa  cordicella  color  di  scarlatto 
e la  leghi  alla  finestra  per  la  quale  ci  hai  ca- 
lati, e raduni  in  casa  tua  il  padre  tuo,  e la 
madre,  e i fratelli,  e tutta  la  tua  parentela. 
Se  alcun  di  questi  esce  dalla  porta  della  tua 
casa,  il  sangue  di  lui  cadrà  sopra  la  tua  testa, 
c noi  non  vi  avrem  colpa;  ma  di  tutti  quelli  che 
saranno  in  casa  tua  il  sangue  cadrà  sopra  le 
nostre  teste  se  alcuno  li  toccherà.  Che  se  tu 
pensassi  a tradirci  c divolgassi  quello  che  noi 
diciamo,  noi  saremmo  sciolti  dal  giuramento 
che  hai  esatto  da  noi.  Ed  ella  rispose  : Se- 
condo quello  che  avete  detto,  cosi  sia  fatto: 
e licenziandoli , affinchè  se  ne  andassero,  ap- 
piccò la  cordicella  di  color  scarlatto  .alla  fine- 
stra. E quelli,  partiti,  giunsero  al  monte,  o 
vi  stettero  fermi  tre  giorni,  Gno  a tanto  che 
fossero  tornati  (a  casa  loro)  quelli  che  ne  an- 
davano in  traccia  ; perocché  questi,  dopo  aver 
cercato  per  tutta  la  strada;  non  li  trovarono. 
Ed  essendo  questi  già  entrati  nella  città,  gli 
esploratori  scesi  dal  monte,  se  ne  ritornarono, 
e passato  il  Giordano  giunsero  dov’era  Giosuè 
figliuolo  di  Nun  , e gli  raccontarono  tutto 
quello  che  era  loro  avvenuto,  e dissero  : 11 
Signore  ha  dato  in  nostro  potere  tutto  quel 
paese , e lutti  i suoi  abitanti  sono  abbattuti 
dallo  spavento  » ( Gios . 2). 

6.  Da  Setim  nel  paese  di  Moab,  giunse 
Giosuè  al  Giordano  con  tutta  Israele  : a Ivi 
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gli  araldi  andarono  in  giro  per  meno  agli  al- 
loggiamenti e principiarono  a gridare  : Allor- 
ché voi  vedrete  l' arca  dell’  alleania  del  Si- 
gnore Dio  vostro  e i sacerdoti  della  stirpe  di 
Levi,  i quali  la  portano,  voi  pure  levate  il 
campo  e andate  lor  dietro  : e sia  tra  voi  e 
l’arca  un  intervallo  di  duemila  culliti;  affin- 
chè da  lungi  veder  possiate  e distinguer  la 
strada  per  cui  dobbiate  passare , perocché  voi 
non  l'avete  mai  fatta:  e badate  di  non  ap- 
pressarvi all’arca.  E Giosuè  disse  al  popolo: 
Santificatevi,  perocché  domane  il  Signore  farà 
tra  voi  delle  cose  mirabili.  E disse  ai  sacer- 
doti : prendete  l’ orca  del  testamento  e an- 
date innanzi  al  popolo.  E quegli  ubbedendo 
al  comando , la  presero  e si  misero  in  strada 
avanti  agli  altri.  E il  Signore  disse  a Giosuè  : 
Oggi  io  principierà  a inalzarli  dinanzi  a tutta 
Israele,  affinchè  conoscano  che  siccome  io  fui 
con  Mosè,  cosi  sono  anche  con  te.  E tu  or- 
dina ai  sacerdoti  che  portano  l’arca  del  te- 
stamento e di’  loro  : quando  sarete  entrati  in 
parte  nell'  acque  del  Giordano , fermatevi  11. 
E a’  figliuoli  d’ Israele  disse  Giosuè  : Fatevi 
dappresso  e udite  le  parole  del  Signore  Dio 
vostro.  E soggiunse:  Da  questo  conoscerete 
come  il  Signore,  il  Dio  vivo,  è in  mezzo  a 
voi  e sterminerà  dinanzi  a voi  il  Cananeo  e 
1’  Hcthco  , l’ lleveo  e il  Pherezeo , il  Gergeseo 
ancora  e il  Jebuseo  o l’Amorreo.  Ecco  che 
1’  arca  del  testamento  del  Signore  di  tutta  la 
terra  anderà  innanzi  a voi  per  mezzo  al  Gior- 
dano. Scegliete  dodici  uomini  delle  tribù  di 
Israele,  uno  per  ogni  tribù.  F.  quando  i sa- 
cerdoti che  porlan  l’ arca  del  Signore  Dio  di 
tutta  la  terra  avran  messi  i piedi  nelle  acque 
del  Giordano,  le  acque  di  sotto  scorreranno 
c se  ne  anderanno  ; ma  quelle  che  vengono 
d’ insù  si  fermeranno  ammassate.  Il  popolo 
adunque. usci  dalle  sue  tende  per  passare  il 
Giordano,  c i Sacerdoti  che  portavan  l'arca 
del  testamento  andavano  innanzi  a lui.  E 
quando  questi  furono  entrali  nel  Giordano,  e 
i loro  piedi  erano  in  parte  bagnati  dall’acqua 
(ora  il  Giordano  era  pieno  fino  all'  orlo  della 
ripa,  essendo  il  mese  della  messe)  si  ferma- 
ron  le  acque  di  sopra  in  un  sol  luogo,  e gon- 
fiandosi come  un  monte,  apparivan  da  lungi 
dalla  città  detta  Adoin  sino  al  luogo  di  Sar- 
tam , e quelle  di  sotto  scolarono  nel  mare 
della  solitudine  (detto  ora  Mar  morto) , finché 
mancarono  totalmente.  Il  popolo  frattanto  cam- 
minava verso  Gerico  : e i sacerdoti  che  por- 
tavan 1’  arca  del  testamento  del  Signore  sta- 
vano in  ordine  sopra  l’asciutta  terra  nel  mezzo 


al  Giordano  , e lutto  il  popolo  passava  pel 
letto  che  era  a secco  » ( Gios.  3).  Questo  fiu- 
me che  viene  dai  monti  del  Libano,  dopo  aver 
traversalo  il  lago  Mcrom  e quello  di  Geneza- 
ret  o mar  di  Galilea  o Tiberiade,  si  perde 
nel  mar  morto;  ha  un  corso  di  circa  cinquanta 
leghe , e,  a detta  di  molti  viaggiatori , è estre- 
mamente rapido  e profondo,  nè  puossi  gua- 
dare che  in  pochi  punti  ed  in  una  certa  sta- 
gione dell'anno;  e nell' estate  si  gonfia  e tra- 
bocca a causa  dello  scioglimento  delle  nevi  del 
Libano.  Alcuni  viaggiatori  hanno  calcolato  che 
il  punto  in  cui  gli  Israeliti  lo  passarono  avesse 
una  larghezza  di  circa  sessanta  piedi , altri 
poi  , che  godono  di  una  gran  reputazione  di 
sincerità  e di  esattezza,  lo  valutano  di  una  lar- 
ghezza di  novanta,  il  che  darebbe  una  media 
di  settanlacinque  piedi.  Però  il  momento  in  cui 
fu  attrevarsato  dagli  Ebrei  essendo  stato  uno 
di  quelli  di  gran  quantità  d'  acqua  e di  mag- 
gior rapidità  , doveva  necessariamente  pre- 
sentare una  larghezza  venti  volte  maggiore 
dell’  ordinario. 

Per  eternare  la  memoria  di  un  tal  prodi- 
gio e per  ordine  di  Dio,  dodici  israeliti,  uno 
per  tribù,  presero  dodici  pietre  del  mezzo 
dell’  alveo  del  fiume  e precisamente  dal  punto 
toccato  dai  piedi  dei  leviti  che  portavan  l'arca 
dell’  alleanza  , e portandole  addosso  le  posa- 
rono nel  luogo  ove  inalzarono  le  tende.  Pari- 
mente Giosuè  collocò  dodici  pietre  nel  mezzo 
del  Giordano  dov'erano  i sacerdoti  dell’arca  ri- 
masti finché  il  popolo  fosse  tutto  passato. 

« In  quel  giorno  il  Signore  esaltò  Giosuè  al 
cospetto  di  tutto  Israele,  perchè  questi  lo  te- 
messero , come  avean  temuto  Mosè  quando 
era  in  vita,  ed  egli  disse  a Giosuè:  {Comanda 
a'sacerdoti,  che  portano  l’arca  del  lleslamenlo, 
che  escano  dal  Giordano.  E quando  ne  furono 
usciti,  portando  l’arca  del  testamento  |del  Si- 
gnore , ed  ebbero  posato  i piedi  sulla  lerfa 
asciutta , tornarono  nel  loro  letto  le  acque  a 
scorrere  come  per  l' avanti.  Or  il  popolo  usci 
dal  Giordano  ai  dieci  del  primo  mese,  e pian- 
tnron  gli  alloggiamenti  a Gaigaia  all’  oriente 
della  città  di  Gerico.  E le  dodici  pietre  prese 
dal  letto  del  Giordano  le  posò  Giosuè  in  Gai- 
gala  , e disse  ai  figliuoli  d’ Israele  : Quando 
una  volta  domanderanno  i vostri  posteri  ai 
padri  loro  o diranno  : Che  significan  queste 
pietre?  Voi  gl’  informerete  o direte  : Israele 
passò  questo  fiume  Giordano  di  cui  il  letto 
era  asciutto , avendone  il  Signore  Dio  vostro 
fatto  sparire  le  acque  dinanzi  a voi  sino  a 
| tanto  che  foste  passati , coni"  avea  fallo  nel 
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Mar  rosso,  asciugalo  ila  lui  pollino  a ionio 
che  noi  fossimo  passali  ; aflìnchè  tulli  i po- 
poli della  terra  riconoscano  la  man  possente 
del  Signore,  e “voi  lemiate  in  ogni  tempo  il 
Signore  Dio  vostro  » (Gios.  4). 

7.  Eseguito  quel  miracoloso  passaggio  che 
accrebbe  sempre  più  lo  spavento  nei  re  di 
quel  paese , tutti  quelli  ch’eran  nati  nel  lungo 
viaggio  attraverso  il  deserto  furon  circoncisi 
nello  slesso  giorno  , essendo  stata  sospesa 
quella  funzione  fin  allora  a causa  della  incer- 
tezza della  dimora  , e dopo  questa  circonci- 
sione che  ci  rammenta  quella  di  Abramo  e di 
tutta  la  sua  casa  fatta  appunto  in  quel  giorno, 
fu  celebrata  la  pasqua  nelle  pianure  di  Gerico, 
ove  fu  mangiato  il  pane  azimo  come  ordinava 
la  legge , facendolo  col  grano  del  paese.  II 
giorno  dopo  cessò  la  manna  che  aveva  nutrito 
il  popolo  per  quarariVanni  nel  deserto,  e spari 
la  colonna  che  per  tutto  quel  tempo  gli  aveva 
additato  la  via. 

8.  a Or  trovandosi  Giosuè  ne’contorni  della 
città  di  Gerico  , alzò  g'i  occhi  e vide  di  rim- 
petlo  a sè  un  uomo  in  piedi  colla  spada 
sguainata,  e andò  verso  lui,  e gli  disse:  Sei 
tu  de’ nostri  o de’ nemici  ? E questi  rispose: 
No,  ma  io  sono  il  principe  dell’esercito  del 
Signore , e ora  io  vengo.  Cadde  Giosuè  boccone 
per  terra  e adorandolo,  disse:  Che  è quello 
che  il  mio  Signore  dice  al  suo  servo?  Sciogli 
(diss'egli)  i tuoi  calzari  da' tuoi  piedi,  peroc- 
ché il  luogo  dove  tu  stai  è santo.  E Giosuè 
fece  come  gli  era  ordinato  » (Gioì.  5,  13-16). 

o Or  la  città  di  Gerico  era  chiusa  e ben 
munita  per  timore  dei  figliuoli  d' Israele  , e 
nissuno  ardiva  di  uscirne,  o di  entrarvi.  E il 
Signore  disse  a Giosuè  : Ecco  che  io  ti  ho 
dato  in  tuo  potere  Gerico  e il  suo  re  e tutti 
i suoi  campioni.  Fate  il  giro  della  città  una 
volta  il  giorno , voi  quanti  siete  uomini  alti 
alla  guerra  ; cosi  farete  per  sei  giorni.  E il 
settimo  giorno  i sacerdoti  prendano  le  sette 
trombe  che  si  adoperano  pel  giubbilerò , e va- 
dano innanzi  all'arca  del  testamento  : e farete 
sette  volte  il  giro  della  città , c i sacerdoti 
suoneranno  le  trombe.  E quando  si  farà  sen- 
tire il  suono  della  tromba  più  lungo  o più 
rotto , che  ferirà  le  vostre  orecchie , tutto  il 
popolo  alzerà  un  grandissimo  strido,  c le  mura 
della  città  caderanuo  dai  fondamenti , e cia- 
scheduno entrerà  da  quella  parie  che  gli  sarà 
dirimpetto  » (Gios.  6.  1-5). 

Ma  chi  è quell’essere  misterioso  clic  s' in- 
titola capitano  degli  eserciti  dell' Eterno , che 
|)ermeltc  di  essere  adorato  c che  fa  sacro  il 
Rotinrumtn  Voi.  I. 


luogo  colla  sua  sola  presenza?  Forse  è lo  stesso 
che  apparve  a Mosè  nel  roveto  ardente,  perchè 
rinnuova  l’ordine  di  toglier  la  calzatura!  Forse 
è quello  stesso  che  nel  profeta  del  nuovo  te- 
stamento chiamasi  il  Fedele  ed  il  Vero,  che 
giudica  e che  combatte  con  giustizia,  che 
porta  in  capo  più  di  una  corona  e va  vestito 
di  un  abito  color  di  sangue  ; quello  che  si 
chiama  il  Verbo  di  Dio  seguito  dagli  eserciti 
celesti , c dalla  bocca  del  quale  esce  una  spada 
a .due  tagli  per  percuoter  le  nazioni  che  go- 
vernerà con  uno  scettro  di  ferro , e che  final- 
mente porta  scritto  nella  veste  e sopra  la 
coscia  : Re  dei  re , Signore  dei  signori  ! 

9.  a Chiamò  dunque  Giosuè  figliuolo  di 
Nuu  i sacerdoti,  e disse  loro:  Prendete  l’arca 
del  testamento,  e sette  altri  sacerdoti  pren- 
dano le  sette  trombe  del  giubbileo  e vadano 
innanzi  all'arca  del  Signore.  E al  popolo  disse: 
Andate  e fate  il  giro  della  città  armali , an- 
dando innanzi  all’arca  del  Signore.  E avendo 
Giosuè  finito  di  parlare , e i selle  sacerdoti 
sonando  le  sette  trombe  dinanzi  all’  arca  del 
testamento  del  Signore.  E andando  avanti 
tutto  l'esercito  armato  , il  resto  della  turba 
veniva  dietro  all'arca  , e dappertutto  rimbom- 
bava il  suono  delle  trombe.  Or  Giosuè  avea 
ordinato  e dello  al  popolo  : Voi  non  griderete, 
c non  si  udrà  la  vostra  voce  , nè  vi  uscirà 
parola  di  bocca  fino  a tanto  che  venga  il  giorno 
in  cui  io  vi  dirò  : Gridale  o alzale  la  voce. 
Fece  adunque  l’arca  del  Signore  il  giro  della 
città  una  volta  in  quel  di , e se  ne  tornò  agli 
alloggiamenti , e ivi  si  stette.  Alzatosi  poi 
Giosuè  di  notte  tempo , presero  i sacerdoti 
l’arca  del  Signore,  e sette  di  loro  le  selle  tromlie 
che  si  ado|>eran  nel  giubbileo  , e andavano  in- 
nanzi all’arca  del  Signore  camminando  e suo- 
nando , e il  popolo  armalo  li  precedeva  : ma 
il  resto  della  turba  andava  dietro  all’arca , c 
le  trombe  suonavano.  Fi  fecero  il  giro  della 
città  una  volta  il  secondo  giorno;  e se  ne  tor- 
narono al  campo.  Cosi  fecero  per  sei  giorni. 
Ma  il  settimo  giorno , alzatisi  di  gran  mattino, 
fecero  il  giro  della  città  sette  volte,  com’ora 
stalo  ordinalo.  E al  settimo  giro  sonando  i 
sacerdoti  le  trombe,  disse  Giosuè  a tutto 
Israele:  Alzate  la  voce , perocché  il  Signore 
ha  data  in  poter  vostro  la  città  ; e questa  città- 
sia  un  anatema , e tutto  quello  che  vi  è dentro 
sia  del  Signore  ; sola  Raab  meretrice  abbia 
la  vita  con  tulli  quelli  che  sono  nella  sua  casa, 
perocché  ella  nascosi'  gli  esploratori  mandali 
da  noi.  Ma  voi  guardatevi  dal  toccare  alcuna 
di  quelle  cose  contro  Perdine  dato,  afiiiichè 
:19 
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non  vi  facciole  rei  di  prevaricazione , per  cui 
tulio  il  campo  d’  Israele  resterebbe  sollo  pec- 
cato c sarebbe  messo  in  scompiglio.  Ma  tutto 
quello  che  vi  sarà  doro  e d’argento  , e di  vasi 
di  ramo  e di  ferro,  sarà  consacrato  al  Signore  e 
riposto  nei  suoi  tesori.  Quando  aduuque  tutto 
il  popolo  ebbe  alzate  le  grida  unite  al  suon 
delle  trombe,  e quando  la  voce  e il  suono  ferì 
le  orecchie  della  moltitudine , le  mura  caddero 
subitamente:  e ciascuno  vi  entrò  per  la  parte 
che  gli  stava  davanti , e presero  la  città.  E 
uccisero  lutti  quei  che  incontrarono,  uomini, 
donne,  fanciulli  e vecchi.  E misero  a morte 
anche  i bovi  e le  pecore  e gli  asini.  Ma  a quei 
due  uomini  che  erano  stali  mandati  ad  esplo- 
rare disse  Giosuè:  Andate  alla  casa  di  quella 
donna  meretrice,  e conducetela  fuori  con  tutto 
quello  che  ad  essa  appartiene,  come  voi  le 
prometteste  con  giuramento.  E quei  giovani 
andarono  e menarou  fuori  Raab  e i suoi  geni- 
tori , e anche  i fratelli  e tutte  le  robe  di  lei  e i 
suoi  parenti , e li  fecero  stare  fuori  del  campo 
d’Israele.  E dieder  fuoco  alla  città  e a tutto  quel- 
lo che  vi  era  dentro,  eccettuato  l’oro  e l’argento, 
e i vasi  di  rame  e di  ferro,  che  eglino  consa- 
crarono all’erario  del  Signore.  Ma  a Raab  me- 
retrice e alla  famiglia  del  padre  di  lei  e a tutti 
i suoi  donò  Giosuè  la  vita,  ed  eglino  si  rimasero 
tra  gli  Israeliti,  come  sono  fino  al  di  d’oggi, 
perchè  ella  nascose  i messi  spediti  in  Gerico  a 
prender  lingua.  Allora  Giosuè  fulminò  questa 
imprecazione,  e disse:  Maledetto  dinanzi  al  Si- 
gnore colui  che  resusciterà  e riedificherà  la 
città  di  Gerico:  ne  getti  egli  le  fondamenta  sul 
proprio  suo  primogenito,  e ne  rialzi  le  porte 
sopra  l' ultimo  de’ suoi  figliuoli.  Il  Signore  adun- 
que fu  con  Giosuè,  e si  sparse  la  suu  rino- 
manza sopra  tutta  la  terra  » ( Gios . 6). 

40.  E Giosuè  mandando  gente  da  Gerico 
verso  Hai,  che  è vicina  a Belhaven,  allenente 
della  città  di  Bethel,  disse  loro:  Andate  ed  os- 
servale il  paese.  E questi , adempiendo  il  co- 
mando, considerarono  la  città  di  Hai;  e al  loro 
ritorno  dissero:  Non  si  muova  tutto  il  popolo, 
ma  due  o tremila  uomini  vadano  a distruggere 
quella  città  ; perchè -defatigare  tutto  il  popolo 
inutilmente  per  pochissimi  nemici?  Andarono 
dunque  tremila  combattenti.  Ma  questi  volta- 
rono presto  le  spalle,  avendo  lor  (lato  addosso 
gli  uomini  della  città  di  Hai , e moriron  di  essi 
trentasei  persone:  e i nemici  gl’inscguirono 
dalla  porta  (di  Hai)  sino  a Sabarim;  e uccisero 
quei  che  fuggivano  per  luoghi  declivi;  e il 
cuore  del  popolo  s’intimidl,  c si  scioglieva 
come  acqua.  Ma  Giosuè  stracciò  le  sue  vesti,  e 


stelle  prostralo  per  terra  dinanzi  all’arca  del 
Signore  sino  alla  sera,  si  egli  e si  tutti  i seniori 
d'Israele;  e si  gettavano  polvere  sulle  loro  te- 
ste, e disse  Giosuè:  Ahi,  Signore  Dio;  perchè 
mai  volesti  tu  trasportare  di  qua  dal  fiume 
Giordano  questo  popolo  per  darci  nelle  mani 
degli  Amorrei  e sterminarci?  Fossimo  noi  rima- 
sti di  là  dal  Giordano,  come  avevamo  comin- 
ciato. Mio  Signore  Dio,  che  dirò  veggendo  io 
Israele  volgere  le  spalle  ai  suoi  nemici?  Lo 
sentiranno  dire  i Cananei  e tutti  gli  abitanti  di 
questa  terra , e uniti  insieme  ci  stringeranno  e 
sperderanno  il  nome  nostro  dalla  terra:  che  fa- 
rai tu  del  nome  tuo  grande?  E il  Signore  disse 
a Giosuè:  Alzali;  perchè  stai  tu  prostrato  per 
terra  ? Israele  ha  peccato  ed  ha  trasgredito  il 
mio  patto;  e si  sono  appropriali  dell’anatema, 
e hanno  fatto  furto,  e hanno  mentilo,  e l'hanno 
nascosto  tra  le  robe  Ioni  Non  potrà  Israele 
stare  a petto  coi  suoi  nemici,  e li  fuggirà, 
perchè  è contaminato  a cagione  deU’anatema  : 
io  non  sarò  più  con  voi  se  prima  non  stermi- 
nate colui  che  è reo  di  tale  scelleraggine.  Alza- 
ti, puriGca  il  popolo,  e di’  loro  : Santificatevi  pel 
di  seguente  , perocché  queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  d'Israele.  L’anatema  è in  mezzo  a 
te , o Israele  : tu  non  potrai  stare  a petto  dei 
tuoi  nemici  fino  a tanto  che  non  sia  tolto  dal 
tuo  ceto  colui  che  è macchiato  di  tal  delitto.  E 
domane  vi  presenterete  ciascuno  nelle  vostre 
tribù , e la  tribù  che  sarà  tirala  a sorte  si  pre- 
senterà famiglia  per  famiglia,  e casa  per  casa, 
e uomo  per  uomo.  E chiunque  sarà  scoperto 
reo  di  tale  delitto,  sarà  abbruciato  con  tulle  le 
coso  sue,  perchè  egli  ha  violato  il  patto  del 
Signore  ed  ha  fallo  cosa  nefanda  in  Israele. 
Alzatosi  dunque  Giosuè  la  mattina , fece  venire 
Israele  tribù  per  tribù;  e venne  la  sorte  della 
tribù  di  Giuda.  Ed  essendosi  presentata  questa 
divisa  nelle  sue  famiglie,  venne  la  sorte  della 
famiglia  di  Zara.  E questa  essendosi  presentata 
casa  per  casa,  venne  la  sorte  della  casa  di 
Zabdi.  E presi  di  questa  casa  gli  uomini  a uno 
a uno  venne  la  sorte  sopra  Achan  figliuolo  di 
Charmi , figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  di  Zare  del- 
la tribù  di  Giuda.  E Giosuè  disse  ad  Achan: 
Figliuol  mio,  dai  gloria  al  Signore  Dio  d' Israele, 
e confessa,  e dimmi  quello  che  hai  fatto;  noi 
celare.  E Achan  rispose  a Giosuè,  e dissegli  : Ve- 
ramente io  ho  peccato  contro  il  Signore  Dio  di 
Israele,  e feci  cosi:  Io  osservai  tra  le  spoglio  un 
mantello  di  scarlatto  assai  buono,  e dugento 
sicli  d'argento,  e una  lamina  d’oro  di  cinquan- 
ta sicli,  e per  bramosia  gli  presi  c gli  ascosi 
sotto  terra  nel  mezzo  della  mia  tenda,  c rico- 
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persi  l'argento  colla  terra  che  io  avea  scavata,  i 
Giosuè  adunque  spedi  i ministri,  i quali  essen- 
do andati  di  corsa  alla  tenda  di  lui , trovarono 
ogni  cosa  nascosto  nello  stesso  luogo  e insieme 
all’argento,  e messe  fuori  della  tenda  tutte 
quelle  cose,  le  recarono  dinanzi  a Giosuè  ed  a 
tutti  i figliuoli  d’Israele,  e le  gettarono  al  co- 
spetto del  Signore.  Allora  Giosuè,  e con  lui 
tutto  Israele,  presero  Achan  figliuolo  di  Zare,  e 
l'argento,  e il  mantello,  e la  lamina  d’oro,  ed 
anche  i figliuoli  di  lui  e le  figlie,  e i bovi , e gli 
asini,  c la  sua  tenda  con  tutte  le  sue  robe;  e 
gli  condussero  nella  valle  di  Achor;  e ivi  disse"  a 
lui  Giosuè:  Dappoiché  tu  hai  dato  disturbo  a 
noi,  il  Signore  sturarli  te  in  questo  giorno.  E 
tutto  Israele  lo  lapidò,  e tutte  le  cose  di  lui  fu- 
rono date  alle  fiamme  > [Gios.  7).  Se,  come  |>are, 
i figli  furono  in  questa  occasione  gastigali  in- 
sieme col  padre,  si  è perchè  eglino  avevauo 
avuto  conoscenza  del  suo  delitto,  ed  aiutato  a 
nasconderlo  sotto  la  tenda  comune,  chè  Dio 
aveva  già  espressamente  dichiarato  nella  sua 
legge:  « Non  saranno  messi  a morte  i padri  pei 
loro  figliuoli,  nè  i figliuoli  pei  padri,  ma  cia- 
scuno per  lo  peccato  proprio  morrò  » [Detti. 
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Per  ordino  di  Dio  si  avanzò  quindi  Giosuè 
contro  Hai,  ma  volendo  usare  di  uno  stratta- 
gemma,  mandò  innanzi  qualche  migliaio  di 
combattenti  con  ordine  di  nascondersi  dietro 
la  citili,  e ciò  fatto  si  mosse  egli  medesimo  col 
fiore  dell’esercito,  e si  presentò  a una  certa  di- 
stanza dinanzi  alle  mura  di  quella.  Il  re  di  Hai 
avendolo  scorto  si  afireltò  ad  uscirgli  incontro 
con  tutti  i suoi,  e vedendo  che  Israele,  fingendo 
timore,  si  ritirava  in  fuga  simulata  verso  il 
deserto , di  nulla  sospettando  lo  inseguì  con 
alte  grida,  e gih  erasi  allontanato  dalla  citlò, 
nella  quale  neppure  un  uomo  era  rimasto, 
quando  Giosuè  inalzò  il  suo  scudo,  o come 
altri  vogliono  la  sua  lancia,  contro  Hai,  al 
qual  segnale  concertalo,  i guerrieri  che  stavano 
in  agguato,  sorsero  e si  precipitarono  nella  cit- 
tì), la  presero  e la  diedero  alle  fiamme.  1 per- 
secutori d'Israele  visto  che  ebbero  il  fumo  che 
dalla  ciltò  saliva  fino  al  cielo,  più  non  poteron 
fuggire  nè  da  una  parte,  nè  dall'altra,  perchè 
assalili  da  ogni  parte,  e da  quelli  che  avevano 
simulata  la  fuga , e da  quelli  che  aveano  presa 
la  città,  neppur  uno  fu  salvo.  Fu  preso  il  re  e. 
condotto  diuanzi  a Giosuè,  venne  impiccalo  ed 
il  suo  cadavere  gettalo  all’ingresso  della  città 
diventata  un  mucchio  di  rovine.  Dodicimila 
furono  gli  uccisi  in  quella  giornata,  comprese 
le  donne;  gli  armenti  poi  e le  altre  spoglie  fu- 
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rono  spartite  come  era  stato  ordinato  (Giot,  8, 
f-29). 

II.  Dopo  questa  spedizione  Giosuè  esegui  il 
comando  dell’Eterno  dato  a Mosè,  quello  cioè 
di  edificargli  un  altare  sul  monte  llebal,  e su 
quello  offrì  olocausti  e vittime  pacifichi,  e 
scrisse  il  sommario  della  legge,  mentre  tutto  il 
popolo  stava  dall’ima  parte  e dall'altra  dell’arca 
dell'alleanza,  sci  tribù  sul  monte  di  Gairim  , 
e sei  sul  monte  di  llebal.  Fece  quindi  dai  le- 
viti promulgare  nuovamente  la  legge  in  cospet- 
to di  lutto  Israele  con  tutte  le  parole  di  bene- 
dizione e di  maledizione  dcU'Altissimo.  Male- 
detto, intonarono  essi  ad  alta  voce,  maledetto 
l’uomo  che  fa  simulacro  di  scoi  tura  o di  getto, 
per  opera  di  artefice  per  collocarlo  in  un  luogo 
appartato,  perchè  è cosa  abominata  dall’Eter- 
no; e tutto  il  popolo  rispondeva:  Cosi  sia.  Ma- 
ledetto chi  non  onora  il  padre  e la  madre , 
chi  tramuta  i termini  del  suo  vicino,  chi 
usurpa  il  diritto  dello  straniero,  dell'orfano  e 
della  vedova  , e tutto  il  popolo  rispondeva  : 
Così  sia.  Finalmente  dopo  altre  maledizioni 
contro  l’ incesto  e l’omicidio , maledetto  sia 
chiunque  non  obbedisce  ai  precetti  di  questa 
legge  c vi  deroga  colle  sue  opere , e tutto  il 
popolo  rispose:  Amen:  così  sia  [Deut.  27). 

« Ma  se  tu  ascolterai  la  voce  del  Signore 
Dio  tuo , mettendo  in  pratica  e osservando 
tutti  i suoi  comandamenti  eh’  io  oggi  li  an- 
nunzio , il  Signore  Dio  tuo  li  farò  più  illustre 
di  quante  nazioni  sono  sopra  la  terra.  E ver- 
ranno sopra  di  to  e ti  circonderanno  tutte 
queste  benedizioni , purché  tu  ascolti  i suoi 
precetti.  Tu  sarai  benedetto  in  città,  e bene- 
detto alla  campagna  , benedetto  il  frutto  del 
tuo  seno , e il  frutto  della  tua  terra  e il  frutto 
dei  tuoi  bestiami,  e le  mandre  dei  tuoi  armenti , 
e i greggi  delle  lue  pecore;  benedetti  i tuoi 
granai  e benedetti  i tuoi  avanzi , benedetto 
sarai  in  andaudo  e in  venendo.  Il  Signore 
abbatterà  a’ tuoi  piedi  i tuoi  nemici  che  si 
muovono  contro  di  te  : per  una  strada  ver- 
ranno contro  di  te,  e per  sette  fuggiranno  dal 
tuo  cospetto.  Manderà  benedizione  il  Signore 
sopra  le  tue  dispense  e sopra  tutti  i lavori 
delle  lue  mani  : e li  benedirà  nella  terra  che 
a te  sarà  data.  Il  Signore  li  stabilirà  per  suo 
popolo  santo,  come  giurò  a te,  se  osserverai 
i comandamenti  del  Signore  Dio  tuo , e cam- 
minerai nelle  sue  vie.  E tutti  i popoli  della 
terra  vedranno  come  dal  Signore  tu  prendi  il 
tuo  nome , c ti  temeranno.  Farà  il  Signore  che 
tu  abondi  di  ogni  bene,  del  frutto  del  tuo 
seno  e del  frutto  dei  tuoi  bestiami , del  fruito 
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«lolla  lua  terra,  la  quale  il  Signore  con  giu- 
ramento promise  a' padri  tuoi  di  dare  a te. 
Aprirli  il  Signore  il  suo  ricchissimo  tesoro,  il 
cielo,  per  dare  a’  suoi  tempi  le  piove  alla  tua 
terra:  e lienedirà  tutti  i lavori  delle  lue  mani. 
F.  tu  darai  in  prestito  a molte  genti  e non 
prenderai  in  prestilo  da  nessuno.  Il  Signore 
ti  farh  essere  il  primo  e non  V ultimo  : tu  sarai 
sempre  al  di  sopra  e non  al  di  sotto  : se  però 
ascolterai  i comandamenti  del  Signore  Dio  tuo, 
i quali  oggi  ti  annunzio,  e gli  osserverai  c li 
metterai  in  esecuzione,  e non  torcerai  da  questi 
a destra  o a sinistra;  e non  seguirai  gli  dèi 
stranieri,  e non  li  adorerai. 

« Che  se  tu  non  vorrai  ascoltar  la  voce 
dèi  Signore  Dio  tuo  e non  osserverai , nè  ese- 
guirai tutti  i suoi  comandamenti  e le  ceri- 
monie che  io  oggi  ti  annunzio,  verrai)  sopra 
di  te  tutte  queste  maledizioni  e li  investiranno. 
Sarai  maledetto  nella  città,  maledetto  nella 
campagna,  maledetto  il  tuo  granaio  c male- 
detti i tuoi  avanzi.  Maledetto  il  frutto  del  tuo 
seno  e il  frutto  della  tuo  terra,  le  mandrc  dei 
tuoi  bovi , e i greggi  delle  tue  pecore.  Sarai 
maledetto  c in  venendo  e in  andando.  Man- 
derà il  Signore  sopra  di  te  la  fame  e la  carestia 
e la  maledizione  sopra  tutti  i lavori  che  tu 
farai  colla  tua  mano  : sino  a tanto  che  ti  an- 
nienti e in  brevissimo  tempo  ti  stermini  a 
motivo  delle  inique  tue  invenzioni , per  ragion 
delle  quali  tu  l’avrai  abbandonalo.  Faccia  il 
Signore  che  si  attacchi  a le  la  pestilenza  , 
perfino  a tanto  che  ella  ti  consumi  e ti  tolga 
speditamente  dalla  terra,  della  quale  tu  en- 
trerai in  possesso.  Ti  percuota  il  Signore  colla 
povertà,  colla  febbre  e col  freddo,  coi  calori 
e colla  siccità  e colla  corruzione  dell  aria  e 
colla  ruggine  , e ti  perseguili  fino  che  tu  sii 
sterminalo.  Il  cielo  che  ti  sovrasta  sia  di 
bronzo,  o di  ferro  sia  lo  terra  che  tu  calpesti. 
Dia  il  Signoro  alla  lua  terra  pioggia  di  sabbia , 
e dal  cielo  cada  cenere  sopra  di  te  sino  che 
tu  sii  distrutto.  Ti  farà  il  Signore  cader  per 
terra  a* piedi  dei  tuoi  nemici:  per  una  strada 
anderai  tu  contro  di  essi,  e per  sette  fuggirai 
e sarai  disperso  per  tutti  i regni  della  terra: 
e il  tuo  cadavere  sarà  pasto  di  tutti  gli  uc- 
celli dell’aria  e delle  bestie  della  terra,  e 
nissun  le  discaccerà.  Ti  flagellerà  il  Signore 
colle  ulceri  dell’Egitto,  e nella  parte  del  corpo 
per  cui  escono  gli  escrementi  con  iscabbia  c 
prurito  irrimediabile.  11  Signore  ti  punirà  colla 
stoltizia  e colla  cecità  e col  furor  della  mente. 
E camminerai  a tastoni  di  mezzo  giorno  come 
suole  andare  un  cieco  privo  di  luce , e non 


troverai  la  strada.  In  ogni  tempo  sarai  perse- 
guitato dalla  calunnia  e oppresso  dalla  vio- 
lenza, nè  avrai  chi  te  ne  liberi.  Prenderai 
moglie,  c un  altro  te  la  torrà  , fabbricherai 
una  casa  e non  l'abiterai,  pianterai  una  vigna 
e non  ne  farai  la  vendemmia.  Su  gli  occhi 
tuoi  sarà  ucciso  il  tuo  bue , e non  mangerai 
delle  sue  carni.  Ti  sarà  rapito  il  tuo  asino 
veggente  le,  e non  ti  sarà  restituito.  Le  tue 
pecore  saran  date  ai  tuoi  nemici,  e nissun  ti 
soccorrerà.  I tuoi  figliuoli  e le  tue  figliuole  saran 
dati  in  potere  d’un  popolo  straniero;  tu  lo 
vedrai  co’  tuoi  occhi,  i quali  si  consumeranno 
a mirarli  continuamente,  e nulla  potrà  far  per 
essi  il  tuo  braccio.  Tutti  i fruiti  della  tua  terra 
e tutte  le  tue  fatiche  se  le  divorerà  un  popolo 
a le  ignoto:  tu  sarai  sempre  perseguitalo  e op- 
presso in  ogni  tempo,  e sarai  fuori  di  tc  pell’or- 
rore  di  quel  che  vedrai  cogli  occhi  tuoi.  Il 
Signore  li  percuoterà  con  piaghe  maligne  nelle 
ginocchia  e nelle  polpe  delle  gambe , e avrai 
mali  incurabili  dalle  piante  dei  piedi  sino  alla 
cima  del  capo.  Il  Signore  condurrà  a te  il  re 
cui  tu  ti  sarai  eletto  nel  paese  di  una  na- 
zione non  conosciuta  da  te  nè  da' padri  tuoi; 
e ivi  servirai  agli  dèi  stranieri , alla  patria  c 
al  regno.  F.  diverrai  lo  stupore  e l’esempio  e 
la  favola  di  lutti  i popoli , trai  quali  il  Signore 
ti  disperderà.  Spargerai  molta  semenza  sulla 
terra  e poco  raccoglierai , perocché  ogni  cosa 
sarà  divorata  dalle  locuste.  Pianterai  la  vigna 
e la  zapperai  e non  ne  berrai  il  vino  e non 
vi  racorrai  cosa  alcuna , perchè  sarà  devastata 
dai  vermi.  Tu  avrai  degli  ulivi  in  tutte  le 
terre  e non  avrai  olio  da  ungerti , perchè  le 
ulive  cadranno  e anderanno  male.  Tu  genererai 
figliuoli  e figliuole  , ma  non  ne  avrai  consola- 
zione, perchè  anderanno  in  schiavitù.  Consu- 
merà la  ruggine  tulli  i tuoi  alberi  , e lutti 
i frutti  della  tua  terra.  Il  forestiero  che  si  sta 
teco  nel  tuo  paese  ti  soverchierà  e ne  potrà 
più  di  te  ; e tu  cadrai  al  basso  e starai  al  di 
sotto.  Egli  impresterà  a te  e non  tu  a lui.  Egli 
sarà  il  capo  c tu  la  coda.  Sopra  di  te  cadranno 
tutte  queste  maledizioni  e ti  verran  dietro  e 
ti  circonderanno  sino  a tanto  che  tu  sii  di- 
strutto , perchè  tu  non  ascoltasti  la  voce  del 
Signore  Dio  tuo  e non  hai  osservati  i suoi 
comandamenti  e le  cerimonie  ch’ei  ti  pre- 
scrisse. E in  tc  e nella  tua  discendenza  ve- 
dransi  segni  e prodigi  in  sempiterno , perchè 
tu  non  hai  servito  al  Signore  Dio  tuo,  essendo 
nel  gaudio  e nella  letizia  del  tuo  cuore  per 
l'abondanza  di  tutti  i beni  : tu  servirai  al  tuo 
nemico , mandato  contro  di  te  dal  Signore  , 
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nella  fame  e nella  sete  e nella  nudila  e nella 
miseria  , e sopra  il  tuo  collo  porrà  egli  un 
giogo  di  ferro  onde  tu  ne  resti  schiaccialo.  Da 
paese  remoto , dagli  ultimi  confini  del  mondo 
farà  piombare  il  Signoro  sopra  di  te , come 
aquila  che  vola  impetuosamente,  una  nazione 
di  cui  tu  non  potrai  capire  il  linguaggio;  na- 
zione al  sommo  arrogante  , che  non  ha  riguar- 
do alla  vecchia  età  nè  compassione  dei  fan- 
ciullini , ed  ella  divorerà  i frutti  dei  tuoi 
bestiami  e le  biade  della  tua  terra,  sino  a 
farti  perire,  perchè  non  lascerà  nè  grano,  nò 
vino,  nè  olio,  nè  le  mandre  de’ lievi,  nè  i 
greggi  delle  pecore:  e poi  ti  disperderà  e li 
struggerà  in  tutte  le  tue  città,  e le  tuo  mura 
forti  e sublimi,  nelle  quali  ponevi  Gdanza  , 
saran  distrutte  per  tutto  il  paese.  Ti  sarà 
posto  assedio  nelle  tue  città  per  tutto  il  paese 
dato  a te  dal  Signore  Dio  tuo.  E maagerai  il 
frutto  del  tuo  proprio  seno  e le  carni  dei  tuoi 
figliuoli  e delle  tue  figliuole  clic  avrà  date  a 
te  il  Signore  Dio  tuo , nell'angustia  c nella 
desolazione  onde  ti  opprimerà  il  tuo  nemico. 
Uno  dei  tuoi  delicato  e vivente  nel  lusso  sacà 
tenace  verso  il  proprio  fratello  e verso  la  cara 
consorte,  per  non  dar  loro  delle  carni  dei  suoi 
figliuoli  delle  quali  si  ciberà  : perchè  nulfallra 
cosa  egli  ritrova  ueilc  ristrettezze  e nella  pe- 
nuria alle  quali  ti  avranno  ridotto  i tuoi  ne- 
mici dentro  tutte  le  tue  città.  La  donna  tenera 
e delicata,  che  non  sapeva  muovere  il  passo, 
nè  porre  il  piede  sopra  la  terra  per  la  ecces- 
siva mollezza  e delicatezza,  negherà  di  far 
parte  al  caro  marito  delle  carni  del  figliuolo 
e della  figliuola  e del  sordido  involto  che  usci 
dal  suo  ventre  e del  bambino  nato  ili  quel 
punte  stesso  : imperocché  li  mangeran  di  na- 
scosto per  la  penuria  d’ogni  bene  nelle  stret- 
tezze e nella  desolazione  a cui  ti  ridurrà  il 
tuo  nemico  dentro  le  tue  città.  Se  tu  non  cu- 
stodirai e non  metterai  in  esecuzione  tulle  le 
parole  di  questa  legge  scrive  in  questo  volume 
e non  temerai  quel  suo  nome  glorioso  e terri- 
bile , viene  a dire  il  Signore  Dio  tuo , il  Si- 
gnore moltiplicherà  i flagelli  per  te,  flagelli 
per  la  tua  discendenza , flagelli  grandi  e per- 
manenti , malori  orrendi  e perpetui  : e sopra 
di  te  volgerà  tulle  le  tribolazioni  dell’ Egitto, 
temute  da  te,  e a te  si  attaccheranno.  Farà 
ancora  di  più  il  Signore  piover  sopra  di  te  i 
malori  tutti,  e le  piaghe  che  in  questo  libro 
della  legge  non  sono  scritte  sino  a tanto  che  li 
abbia  distrutto:  e resterete  in  piccol  numero 
voi  ch’cravate  pella  moltitudine  come  le  stelle 
del  cielo;  perchè  tu  non  ascoltasti  la  voce  del 


Signore  Dio  tuo.  E siccome  per  lo  passato  il 
Signore  prendea  piacere  a farvi  del  l>ene  e ad 
ingrandirvi,  cosi  prenderà  piacere  a sperdervi 
e sterminarvi,  allin  di  levarvi  da  quella  terra 
della  quale  entrerete  ora  al  possesso.  Ti  disper- 
derà il  Signore  tra  tutte  le  genti  da  un’estre- 
mità della  terra  insino  all'altra:  e ivi  servirai 
I agli  dèi  stranieri  non  conosciuti  da  le,  nè  dai 
padri  tuoi,  ai  legni  e ai  sassi.  Ma  neppure  Ira 
I quelle  genti  avrai  posa  nè  vi  starai  con  piè 
j fermo,  perocché  il  Signore  darà  a le  un  cuor 
j pauroso  e occhi  smarriti , c anima  consumata 
| dalla  tristezza:  e sarà  la  tua  vita  quasi  pen- 
dente dinanzi  a te.  Notte  e giorno  sarai  in  ti- 
more e non  crederai  alla  tua  vita.  La  mattina 
I dirai:  Clu  mi  condurrà  alla  sera?  E In  sera 
Chi  mi  condurrà  alla  mattina  ?per  le  paure  che 
avrai  nel  tuo  cuore,  onde  sarai  sbigottito,  e 
per  le  coso  che  cogli  occhi  propri  vedrai.  II  Si- 
gnore li  ricondurrà  sulle  navi  in  Egitto,  dopo 
die  Egli  li  ha  detto  di  non  tornare  a rivedere 
quelle  strade.  Ivi  sarete  venduti  a*  vostri  ne- 
mici per  essere  schiavi  c schiave,  e mancherai! 

! compratori  *>  [Deut.  28). 

E la  prima  parte  di  quei  gaslighi  profetici 
la  vedremo  adempirsi  principalmente  nella 
schiavitù  di  Babilonia,  come  vediamo  adem- 
piuta la  seconda  ancor  più  terribile  da  di 
ciotto  secoli,  daIl’e|)oca  cioè  in  cui  quel  popolo 
non  volle  riconoscere  il  gran  Profeta  annunzia- 
togli da  Mosè  prima  di  morire;  quel  Profeta 
come  Mosè  che  ascoltar  doveva  sotto  pena  di 
incorrere  in  tutta  la  vendetta  di  Dio  ! 

12.  Quella  nuova  e solenne  promulgazione 
della  legge , fatta  nel  momeuto  di  dare  esecu- 
zione alla  capitai  sentenza  pronunziata  dal  su- 
premo Giudice  contro  i popoli  che  lo  avevan 
calpestalo,  e quella  formidabile  sanzione  che 
legava  all’osservanza  di  quella  leggo  il  destino 
dell’intera  nazione,  mentre  dovè  fare  una 
polente  impressione  sugl’  Israeliti  e sopra  tutti 
gli  abitanti  del  paese,  fu  la  salute  di  uno  tra 
questi. 

« Udite  tali  cose,  tulli  i re  di  là  dal 
Giordano  che  dimoravano  sulle  montagne  c nei 
piani  o nei  luoghi  marittimi,  e lungo  il  lido  del 
mare  grande,  e quegli  ancora  che  abitavano 
vicino*al  Libano,  gli  Hetei  o gli  Amorrei,  i Ca- 
nanei , i Ferezei , gli  Hevei  e i Gebusei , si  adu- 
naron  tutti  insieme  d'uno  stesso  animo  e di 
uuo  stesso  consiglio  per  combattere  contro 
Giosuè  'e  contro  Israele.  Ma  gli  abitanti  di 
Gabaon  avendo  udito  lutto  quel  che  Giosuè 
aveva  follo  a Gerico  e ad  Hai,  usando  di  astu- 
zia. preser  seco  de' commestibili  e caricarono 
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sui  loro  asini  dei  sacchi  vecchi  e degli  otri  da 
vino  rolli  e ricucili,  e de’ calzari  mollo  vec- 
chi e rappezzati  in  segno  di  vecchiezza , e si 
vestiron  d'abiti  molto  usati:  i pani  eziandio 
ch’ei  portavano  pel  viatico  eran  duri  e sbri- 
ciolali. E vennero  a trovar  (iiosuè , il  quale 
era  allora  negli  alloggiamenti  di  Gaigaia,,  e 
dissero  a lui  e insieme  a tutto  Israele:  Noi 
venghiamo  di  lontan  paese  bramosi  di  far  pace 
éon  voi.  E gli  uomini  d'Israele  risposer  loro  c 
dissero  : Purché  voi  non  abitiate  in  quella  terra 
che  è dovuta  a noi  come  nostra  eredità,  e non 
sia  a noi  proibito  di  fare  confederazione  con 
voi.  Ma  quelli  dissero  a Giosuè  : Siamo  tuoi 
servi.  Ed  egli  a loro:  Chi  siete  voi?  e d’onde 
siete  venuti?  Risposero:  Da  paese  remoto  as- 
sai son  venuti  i tuoi  servi  nel  nome  del  Si- 
gnore Dio  tuo:  perocché  abbiamo  udita  la  fama 
di  sua  possanza,  e tutto  quello  ch’ei  fece  in 
Egitto,  e a’duc  re  degli  Amorrei  ch’eran  di  Ih 
dal  Giordano,  Sehon  re  di  Hesebon  e Og  re 
di  Basan  che  stava  in  Astarot:  e i nostri 
seniori  e tutti  gli  abitanti  del  nostro  paese  ci 
ha  detto  : Prendete  con  voi  da  mangiare  per 
un  viaggio  lunghissimo,  e andate  loro  incon- 
tro e dite  : Noi  siamo  vostri  servi  : fate  con- 
federazione con  noi.  Ecco  i pani  che  noi  pren- 
demmo in  partendo  dalle  nostre  case  per  ve- 
nire a voi;  erano  caldi,  ora  son  duri  c,  per 
esser  troppo  vecchi,  si  sbriciolano.  Noi  em- 
piemmo di  vino  otri  nuovi,  ora  son  rotti  e lo- 
gori : le  vesti  che  abbiamo  addosso  e i calzari 
de’piedi  per  la  lunghezza  del  viaggio  di  tanto 
tempo  sono  usati  e rifiniti.  Allora  quelli  preser 
de’ loro  commestibili  e non  consultarono  l’ora- 
colo del  Signore.  E Giosuè  li  trattò  come  amici 
e fece  con  essi  alleanza  con  promessa  di  sal- 
var loro  la  vita:  e i principi  del  popolo  giura- 
rono ad  essi  la  stessa  cosa.  Ma  tre  di  dopo  che 
era  stata  fatta  l’alleanza  riseppero  che  quelli 
abitavano  nelle  vicinanze  e chesarebbono  vis- 
suti tra  loro:  e i figliuoli  d’Israele  mossero  il 
campo  e andaron  tre  giorni  appresso  alle  loro 
città , delle  quali  i nomi  son  questi  : Gabaon 
c Caphira  e Berotb  e Carialiarim.  E non  fece 
loro  alcun  male,  perchè  i principi  del  popolo 
avean  cosi  giurato  con  essi  nel  nome  del  Si- 
gnore Dio  d’Israele.  Perla  qual  cosa  mormorò 
tutta  la  plebe  contro  i principi.  Ma  questi  le 
risposero  : Noi  abbiamo  prestato  ad  essi  giura- 
mento nel  nome  del  Signore  Dio  di  Israele , e 
perciò  non  possiamo  toccarli;  ma  faremo  loro 
cosi:  Abbiano  salva  la  vita  affinchè  non  ci  ti- 
riamo addosso  Tira  del  Signoro  collo  spergiuro. 
Ma  abbian  la  vita  con  questa  condizione  che 


taglino  le  legna  pel  servizio  di  tutto  il  popolo 
e portino  l'acqua.  E mentre  quegli  parlavan 
cosi,  Giosuè  chiamò  a sè  i Gabaoniti  e disse 
loro  : Perchè  avete  voi  voluto  ingannarci  con 
fraude  dicendo:  Noi  abitiamo  mollo  lungi  da 
voi,  mentre  state  in  mezzo  a noi?  Per  questo 
voi  sarete  sottoposti  alla  maledizione,  nè  mai 
mancherà  della  vostra  stirpe  chi  tagli  le  legna 
e porti  acqua  nella  casa  del  mio  Dio.  Rispo- 
ser quelli  : Fummo  avvertiti  noi  tuoi  servi 
come  il  Signore  Dio  tuo  avea  promesso  a 
Mosè  suo  servo  di  dare  a voi  tutta  questa 
terra  e sterminare  tutti  i suoi  abitatori.  La 
paura  pertanto  ci  prese,  e provvedemmo  alle 
nostre  vite,  e il  terrore  che  avemmo  di  voi 
ci  spinse  a prendere  quel  partito.  Ora  dun- 
que noi  siamo  nelle  tue  mani  : fa  a noi  quel 
che  ti  sembra  ben  fatto  e secondo  la  giusti- 
zia. Giosuè  adunque  fece  come  avea  detto 
e li  liberò  dalla  mani  de’ figliuoli  di  Israele  » 
(Gioì.  9). 

Quantunque  avesse  Giosuè  errato  col  non 
consultare  l’ Eterno,  com’era  obbligato  nelle 
gravi  occasioni,  vedesi  come  Dio  non  lo  biasi- 
masse per  aver  risparmiato  i Gabaoniti,  e co- 
me anzi  ratificasse  il  fatto  perchè  fatto  ap- 
punto in  nome  dell*  Eterno  facendone  una 
legge  sacra  e inviolabile,  tantoché  quando  Saul, 
primo  re  dei  Giudei, si  attentò  di  violarla,  ne 
fu  punito  con  tutto  Israele  finché  non  diè  a 
quelli  un’intera  soddisfazione  (Il  Heg.,  21). 
Deve  dunque  presumersi  che  se  Giosuè  avesso 
consultato  l'oracolo , avrebbe  ricevuto  per  ri- 
sposta di  far  presso  a poco  quello  ch'ei  fece. 
Vero  è che  era  ordinato  di  sterminare  i po- 
poli di  Canaan  e che  tra  questi  eranvi  com- 
presi anco  i Gabaoniti  e gli  Heveni,  ma  s’in- 
tende naturalmente  di  quelli  che  avessero  re- 
sistito e che  fosse  stato  necessario  assaltare  c 
soggiogare,  perocché  in  quanto  a quelli  che 
sarebbero  venuti  da  sè  stessi  a sottomettersi 
a discrezione,  ed  a quelli  specialmente,  che, 
come  i Gabaoniti,  fossero  venuti  a nome  di 
Jehova  Dio  di  Uracle,  riconoscendolo  cosi  pel 
vero  Dio,  nulla  avendo  la  legge  disposto,  ne 
veniva  per  naturai  conseguenza  che  polevansi 
trattar  con  indulgenza.  Giosuè  stesso  lo  fa  co- 
noscere là  dove  dice  che,  eccettuato  Gabaon, 
nessuna  città  domandò  pace  ai  figliuoli  di 
Israele  e non  meritò  nessuna  clemenza  (Gtot.  1 4, 
19  e 20),  Ma  ciò  che  conferma  poi  questo  con- 
cetto si  è che  l’ostessa  o cortigiana  Raab  non 
solo  fu  salva  con  tutti  i suoi,  ma  accolta  e 
considerata  come  appartenente  alla  nazione, 
giacché  si  sa  come  sposasse  Salomone  della 
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tribù  di  Giuda,  c diventasse  in  tal  modo  una 
delle  ave  di  David  e del  Messia. 

43.  La  volontaria  dedizione  dei  Gabaonili, 
aggiunta  alla  distruzione  di  Gerico  e di  Hai, 
costernò  tanto  più  i popoli  di  Canaan,  in 
quanto  che  Gabaon  era  uua  gran  ci  Uh , mag- 
giore di  Hai  che  nonostante  conteneva  dodi- 
cimila abitanti , ed  era  di  più  capitale  del  re- 
gno. Difalti  le  citth  di  Calira.  Berot  e Cariatia- 
rim  sembra  che  fossero  da  lei  dipendenti  e 
tutte  contenevano  guerrieri  di  noto  valore. 
All'oggetto  dunque  di  impedire  che  quoU’esem- 
pio  si  propagasse,  Adonisedech  re  di  Gerusa- 
lemme si  mosse  contro  Gabaon  con  altri  quat- 
tro re  che  con  esso  regnavano  sugli  Amorrei , 
vale  a dire  Oharn  re  di  Ebron , Faram  re  di 
Jerimolh , Gialla  re  di  Lakis  e Dabir  re 
d'Eglon.  All’avvicinarsi  di  quei  cinque  condola 
tieri,  i Gabaonili  mandarono  a chieder  soccorso 
a Giosuè,  cui  l’Eterno  aveva  detto  che  non 
temesse  perchè  glieli  avrebbe  dati  nelle 
mani  senza  che  nessuno  ne  potesse  fuggire. 
Giosuè  allora  salendo  da  Gaigaia  e camminando 
tutta  la  notte  gli  piombò  addosso  improvviso 
ed  in  un  solo  assalto  ne  ottenne  una  completa 
vittoria.  Mentre  il  nemico  fuggiva,  fece  Iddio 
piovergli  addosso  una  grandine  di  sassi  che 
ne  uccise  più  della  spada  degli  Israeliti  ; e fu 
allora  che  Giosuè  parlando  a Jehova  disse  in 
presenza  dei  figliuoli  di  Giacobbe  : « O sole 
fermali  su  Gabaon  e tu  o luna  arrestali  sulla 
valle  di  Aiaton  »,  ed  il  sole  e la  luna  si  fer- 
marono, onde  nè  prima  nè  dopo  non  vi  fu  un 
giorno  più  lungo  di  quello,  perchè  I'Elerno 
acconsenti  alla  voce  di  un  uomo  e combattè  a 
prò  di  Israele. 

I cinque  re  erausi  nascosti  in  una  caverna 
presso  la  citth  di  Macedu;  ma  Giosuè  aven- 
dolo saputo  mentre  combatteva  : a Rotolale 
delle  grandi  pietre,  disse  a’ compagni,  all’ im- 
boccatura della  caverna , e mettetevi  degli 
uomini  diligenti  a guardia  di  quei  che  son 
dentro.  Ma  voi  non  istate  oziosi , anzi  inseguite 
il  nemico  e uccidete  i men  lesti  alla  fuga,  e 
non  permettete  che  si  refugino  nelle  loro  citth 
forti  quelli  che  Dio  ha  dato  nelle  mani  nostre  » 
[dios.  40), 

« Fu  adunque  fatto  gran  macello  dei  ne- 
mici quasi  fino  all’  ultimo  loro  sterminio  : e 
quegli  a* quali  riuscì  di  sottrarsi  alle  mani  di 
Israele  entrarono  nelle  città  forti.  E tutto  l'eser- 
cito se  ne  tornò  salvo  e senza  perdita  di 
un  uomo  a trovar  Giosuè  in  Maceda  , dove 
allora  era  il  campo;  e non  v’ebbe  cane  che 
abbaiasse  contro  i figliuoli  d*  Israele.  K G io- 
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suè ordinò  e disse:  Aprite  rimboccatura  della 
caverna  e menate  fuori  dinanzi  a me  i cinque 
re  che  vi  sono  appiattati.  E i ministri  esegui- 
rono il  comando  e trasscr  fuora  dalla  caverna 
e presentarono  a lui  i cinque  re,  il  re  di  Ge- 
rusalemme, il  re  di  Hebron,  il  re  di  Jcrimoth, 
il  re  di  Lachis,  il  re  di  Eglon.  E condotti  che 
furono  alla  sua  presenza,  chiamò  egli  a sè 
tutti  gli  uomini  d’Israele  c disse  ai  principi 
dell’esercito  che  erano  accanto  a lui  : Andate 
e mettete  i piedi  sul  collo  di  questi  re.  E que- 
gli essendo  andati  e avendo  calpestali  co' piedi 
i colli  di  que’  re  soggiogati , disse  egli  loro  di 
nuovo:  Non  temete,  non  vi  sbigottite,  fatevi 
cuore,  siate  costanti  ; perocché  cosi  farà  il  Si- 
gnore a tutti  i nemici  vostri  contro  de' quali 
avete  a combattere.  Indi  Giosuè  li  fece  battere 
e uccidere,  e li  fece  impiccare  a cinque  forche, 
e rimasero  appiccati  fino  alla  sera.  E sul  tra- 
montar del  sole  ordinò  ai  compagni  di  levarli 
dai  loro  patiboli.  E levatili,  li  gettarono  nella 
caverna  in  cui  si  erano  appiattati,  e misero 
subentrata  delle  grosse  pietre»  {Gioì.  IO,  4-27). 

Tale  fu  la  memorabile  vittoria  concessa  da 
Dio  a Giosuè  per  difendere  i Gabaonili  onde  di- 
mostrare come  quei  medesimi  che  aveva  con- 
dannati allo  sterminio,  non  invano  ricorrevano 
alla  sua  misericordia. 

Dio,  dice  S.  Paolo.  Im  reso  visibile  tutto 
ciò  che  potevasi  conoscere  delle  sue  perfezioni 
invisibili,  dell’ eterna  sua  possanza  e della  sua 
divinità  nelle  cose  fatte  dalla  creazione  del 
mondo  fin  qui,  dimodoché  inescusabili  son  co- 
loro che  gli  sono  sconoscenti  e non  lo  glorificano 
( fiom . 4,  49-20).  Gli  Egiziani  e i Cananei  nel 
traviamento  del  loro  cuore  avean  trasferito  la 
gloria  incorruttibile  di  Dio  in  cose  soggette  a 
corruzione,  servendo  alla  creatura  in  luogo  del 
Creatore  che  è benedetto  da  tutti  i secoli,  ado- 
rando il  sole,  la  luna,  la  terra,  il  mare,  i fiumi, 
le  piante,  gli  animali,  gli  uomini  e i re.  L’Eter- 
no perciò  , onde  si  risveglino , fieramente  per- 
cuote quei  disgraziati,  facendo  loro  vedere  co- 
me , essendo  Egli  solo  il  padrone  di  tutte  le 
cose,  Egli  solo  dove  essere  adorato  sopra  tutto. 
Percuote  in  Egitto  gli  dèi  dell'Egitto;  il  Nilo, 
cioè,  l’aria  , la  terra,  le  piante,  gli  animali,  gli 
uomini  e i re,  e per  quelli  che  a quegli  avver- 
timenti non  si  convertono,  apre  il  mare  e vivi 
gli  inghiotle.  Colpi  terribili  il  cui  suono  udissi 
da  lungi,  come  lo  vediamo  nelle  parole  di  Raab 
ed  in  quelle  degli  ambasciatori  di  Gabaon.  Ad 
insegnamento  particolare  poi  dei  Cananei,  fer- 
ma il  rapido  fiume  Giordano,  rammontandono 
le  acque  alla  vista  di  lutto  il  paese,  c rovescia 
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col  suono  di  poche  trombe  le  mura  di  Gerico. 
Coloro  che  imploran  la  misericordia  del  suo  po- 
polo, comunque  in  modo  fraudolento,  vengono 
da  lui  protetti  miracolosamente  contro  i loro 
nemici  che  schiaccia  sotto  una  pioggia  di  sassi. 
Quei  popoli  adoravano  il  sole  sotto  il  nome  di 
Baal,  e la  luna  sotto  il  nome  di  Astartc  o Asta- 
rot , cui  immolavano  il  sangue  dei  loro  figliuoli 
ed  il  pudore  delle  loro  figliuole  ; ed  ora  vedia- 
mo come  il  sole  eia  luna  aiutano  gl’  Israeliti  a 
punire  tali  abominazioni,  obbedendo  alla  voce 
dell’  uomo  che  combatte  i loro  colpevoli  adora- 
tori in  nome  del  Dio  d’ Israele  ! « E si  ferma- 
rono il  sole  c la  luna  fini  auto  che  il  popolo  fa- 
cesse vendetta  de'  suoi  nemici.  Stelle  dun- 
que fermo  il  sole  nel  mezzo  del  cielo,  e non 
si  affrettò  a tramontare  per  lo  spazio  di  un 
giorno , onde  un  sol  giorno  fu  come  due  ».  Tali 
sono  le  parole  della  Scrittura  (GfOf.  10, 43).  Ora 
chi  non  vede  che  il  Dio  d‘  Israele  è il  padrone 
di  tutto,  del  sole,  della  luna,  delle  stelle,  della 
terra, del  mare,  dei  fiumi,  delle  tempeste,  delle 
piante,  degli  animali,  dei  popoli,  dei  re,  della 
vita  e della  morte,  e non  confessa  com’ Egli 
solo  è grande,  Egli  solo  è potente,  m una  pa- 
rola ch’Egli  solo  è Colui  che  è ? 

Quel  miracolo  fu  visibile  a tutta  la  terra,  e 
quantunque  egli  abbia  preceduto  i tempi  sto- 
rici degli  altri  popoli,  se  ne  trovano  nonostante 
le  memorie  nelle  loro  antiche  tradizioni.  Quelle 
dei  Ghincsi  parlano  infatti  di  un  giorno  che 
durò  molti  giorni  e fu  causa  di  vari  incendi 
(Martini,  Stor.  della  Chin.f  l.  4).  Qualcosa  di  si- 
mile trovasi  tra  i Greci  e i Romani , nella  loro 
favola  o allegoria  di  Fetonte,  il  quale  guidando 
il  carro  del  sole,  prolungò  tanto  il  giorno  che 
poco  mancò  non  incendiasse  l’ universo.  Le 
greche  e le  latine  tradizioni  parlano  anco  di 
una  doppia  notte  che  diè  nascimento  a Ercole, 
e che,  dietro  i calcoli  di  un  dotto  francese,  coin- 
cide col  doppio  giorno  degli  Ebrei  ( Chaubard , 
lì  lem.  di  Geolog. , p.  289  e seg.). 

Allorché  Giosuò  dice  : Fermati  o Sole , ei 
parla  il  comune  linguaggio  anco  di  quelli  che 
sanno  benissimo,  il  moto  apparente  di  que- 
st’ astro,  doversi  alla  rotazione  della  terra  so- 
pra sè  stessa,  cosicché  alla  preghiera  di  Gio- 
suè questa  sospese  il  girare  sul  suo  asse  senza 
interrompere  l'annuo  suo  giro  intorno  al  sole, 
nè  isuoi  rapporti  cogli  altri  pianeti.  D’altron- 
de Iddio  che  gli  aveva  dato  l'uno  c l'altro, 
molo,  poteva  a piacer  suo  sospender  l’uno  e 
non  l'altro  o anco  tulli  c due. 

Intorno  alla  grandinata  di  sassi,  la  non  è 
cosa  poi  tanto  rara  la  caduta  di  pietre  o 


aereolili  dalle  nuvole,  senza  però  che  si  sap- 
pia ancora  d’onde  provengano  e come  si  for- 
mino. Parecchi  esempi  ne  allegano  le  storie  an- 
tiche e moderne  ; ma  uno  dei  più  singolari  si 
è la  pioggia  di  pietre  che  precedè  la  sorpren- 
dente emersione  dell’isola  Sanlorini  nell’Ar- 
cipelago nell'anno  4707,  accompagnala  tra 
molte  altre  circostanze  da  un  terribile  fra- 
casso simile  a quello  dello  sparo  di  grosse  ar- 
tiglierie e dallo  scoppio  dei  tuoni  che  fecesi 
sentire  per  molli  giorni,  nei  quali  videsi  sor- 
gere dalle  acque  , come  tanti  razzi  , una 
quantità  di  sassi  che  andarono  a cadere  lino 
a cinque  miglia  di  distanza  dal  punto  che  si 
eran  partili.  La  maraviglia  però  di  che  parlasi 
in  Giosuè,  non  tanto  consiste  nella  pioggia  di 
sassi,  qunnto,  e più,  nell'esser  caduta  cosi  op- 
portunamente, schiacciando  i Cananei  senza 
offendere  alcuno  degli  Ebrei. 

4 4.  Ben  seppe  Giosuè  profittare  della  vit- 
toria, perocché  lo  stesso  giorno  s' impadronì 
di  Maceda  e di  Lebna,  d’oude  passò  a Lachis 
che  cedé  dopo  due  giorni  d’assedio  e disfece 
il  re  di  Gazar,  veuuto  in  aiuto  di  Lachis,  tanto 
completamente  che  neppur  un  uomo  si  salvò. 
Si  rese  padrone  di  Eglon , d’  Hebron , di  Da- 
bir,  e dei  monti  e dei  piani  dai  confini  del- 
I’  Egitto  fino  a Gabaon,  in  una  parola  di  tutta 
la  parte  meridionale  del  paese  di  Canaan , 
trattando  quei  re  come  avea  trattalo  quello  di 
Gerico  e di  Hai , e lutto  ciò  in  una  sola  scor- 
reria, dopo  di  che  se  ne  tornò  con  tutto  Israclo 
agli  alloggiamenti  di  Gaigaia  (Gios.  40,  28-43). 

« Le  quali  cose  avendo  udito  Jabin  re  di 
Asnr,  mandò  ambasciatori  a Jobab  re  di  Ma- 
dnn,  c al  re  di  Semeron,  e al  re  di  Achsaph, 
ed  anche  ai  re  di  tramontana , che  abitavano 
sui  monti,  e nel  piano  verso  il  lato  meridio- 
nale di  Ceneroth;  e a quelli  delle  campagne, 
e delle  regioni  di  Dor  presso  il  mare  : ed  ai 
Cananei  di  oriente  e di  occidente,  e agli  Amor- 
rei, e agli  Hetei,  e ai  Ferezei,  e alii  Jebusci 
delle  montagne  : e parimente  agli  Hevei  abi- 
tanti alle  falde  dell'Hermon  nella  terra  di 
Mnspha.  E si  mossero  tutti  colle  schiere  in 
numero  grande  oltremodo,  come  l’arena  che 
è sul  lido  del  mare;  i cavalli  ancora  c i coc- 
chi erano  in  moltitudine  immensa  : e si  rau- 
nnrono  tutti  insieme  questi  re  allo  acque  di 
Morom  per  combattere  Israele.  Ed  il  Signore 
disse  a Giosuè  : Non  gli  temere  , imperocché 
domane  in  questa  stessa  ora  io  darò  tutti 
costoro  ad  essere  trafitti  sugli  occhi  d’ Israe- 
le: tu  taglierai  i garetti  ai  loro  cavalli , e da- 
rai alle  fiamme  i loro  cocchi.  E Giosuè  con 
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lutto  l’esercito  andò  subitamente  contro  di 
essi  alle  acque  di  Morom  e gli  assalirono,  ed 
il  Signore  gli  abbandonò  nelle  mani  d' Israele, 
e furono  sconfitti  e inseguiti  fino  a Sidone  la 
grande,  e sino  alle  acque  di  Maserephoth , e 
al  campo  di  Masphe,  che  è verso  oriente.  In 
tal  guisa  gli  sconfisse  che  non  lasciò  anima 
viva:  o fece  come  gli  avea  ordinato  il  Signore: 
tagliò  i garetti  ai  loro  cavalli  e diede  i coc- 
chi alle  fiamme.  E dato  subito  volta  indietro, 
prese  Asor  e uccise  il  suo  re;  imperocché 
anticamente  Asor  aveva  il  principato  sopra 
tutti  quei  regni.  E uccise  tutta  la  gente  che 
vi  era  dentro:  non  vi  lasciò  anima  viva,  ma 
devastò  ogni  cosa  fino  all’  ultimo  sterminio , 
e incendiò  la  stessa  cittì»,  ed  i loro  re,  e gli 
uccise,  e distrusse,  come  avea  ordinato  a lui 
Mosè  servo  del  Signore.  Eccettuate  le  cittì» 
poste  sulle  colline  ed  in  luoghi  elevati,  tutte 
le  altre  Israele  le  bruciò.  Sola  Asor,  città  for- 
tissima fu  incendiata.  E tutta  la  preda  di 
questa  città  e i bestiami  se  li  spartirono  tra 
di  loro  i figliuoli  d’Israele,  dopo  averne  uccisa 
la  gente.  Come  il  Signore  aveva  ordinato  a 
Mosè  suo  servo,  cosi  Mosè  ordinò  a Giosuè,  e 
questi  esegui  il  tutto:  non  trascurò  neppure 
un  jota  di  tutti  quanti  gli  ordini  intimali  dal 
Signore  a Mosè.  Giosuè  adunque  si  fece  pa- 
drone di  tutto  il  paese  della  montagna , e del 
mezzodì,  e della  terra  di  Gosen  e della  pia- 
nura, e della  parte  occidentale,  e del  monte 
d'Israele  , e delle  sue  pianure , e della  parte 
del  monte  che  s’ inalza  verso  Seir  sino  a Baal- 
gad  lungo  le  pianure  del  Libano  sotto  il  monte 
llermon.  Prese  tutti  quei  re , gli  sconfisse , o 
gli  uccise.  Molto  tempo  durò  la  guerra  che 
ebbe  Giosuè  con  questi  regi.  Non  vi  fu  città 
che  si  arrendesse  ai  figliuoli  d’Israele,  eccet- 
tuati gli  Hevei  abitatori  di  Gabaon:  tutte  le 
preser  per  forza.  Imperocché  sentenza  del 
Signore  era  stata  che  s’indurassero  i cuori  di 
coloro  e facessero  guerra  contro  Israele , e 
andassero  in  rovina,  e non  meritassero  nes- 
suna pietà , e perissero  » (Gioì.  1 1 , 1-20). 

15.  Fatti  di  questa  natura  mostrano  il 
rigore  di  Dio  contro  chi  abusa  della  sua  pa- 
zienza ; ed  infatti  Egli  che  ha  crealo  libero 
Fuorao,  tollera  e sopporta,  senza  approvarlo, 
molti  trascorsi  e falli  e peccati , e gli  tollera 
affinchè  il  pentimento  li  cancelli;  non  però 
senza  limiti  e senza  misura , perchè  giunge 
una  volta  il  momento  in  cui  lo  percuote  a 
morte  e lo  punisce  in  eterno.  Prima  però  di 
giungere  all’  estrema  condanna  lo  colpisce  in 
quel  che  ha  di  più  caro , nella  salute  del  corpo,  I 
Roiirh  u hi- n.  Voi.  I. 


cioè,  e negli  affé  Ili  dell'anima,  onde  salvarlo 
per  l’eternità,  temperando  in  tal  guisa  la  se- 
verità colla  giustizia  e la  misericordia. 

Gli  stessi  modi  che  adopera  coU’individuo  gli 
pratica  anco  colle  nazioni , tollerando  cioè  e 
sopportando  senza  approvarli , molti  travia- 
menti, disordini  ed  eccessi;  e tagliando  lo 
parti  guaste  per  conservare  l' insieme , con- 
danna a morte  gl'  individui  nocivi , perchè 
servano  di  esempio,  come  accadde  al  bestem- 
miatore e ad  Achan  , senza  risparmiare  però 
tutta  la  nazione,  quando  la  misura  dell’ età 
e delle  colpe  è oltrepassata. 

Il  diluvio  che  colpi  di  morte  il  vecchio 
inondo  e la  confusione  delle  lingue  che  il 
inondo  nuovo  gasliga,  ne  sono  la  più  luminosa 
conferma.  Che  se  veramente  tutto  abbraccia 
nell’ira  sua,  non  lascia  di  punirne  visibilmen- 
te le  membra  per  ispirare  un  timor  salutare 
all’insieme  ed  impedire  la  generale  deprava- 
zione. Sodoma  no  sarà  l’ esempio  a suo  tem- 
po, come  1’  Egitto  lo  fu  al  suo,  e come  lo  ve- 
dremo ora  nei  Cananei. 

Potevano  costoro  infatti  essersi  convertiti , 
non  ignorando  la  vera  religione  fatta  loro  cono- 
scere da  Melchisedec,  Abramo,  Isacco  e Gia- 
cobbe. Nè  gli  eran  mancali  gli  avvertimenti  ; 
perocché  conoscevano  già  da  quattro  secoli  la 
sorte  che  gli  attendeva , corno  già  da  quaran- 
t’ anni  sapevano  essere  la  vendetta  del  cielo 
uscita  daH’Egitlo,  e pender  loro  sul  capo  la  spa- 
da della  punizione.  Nolo  ad  essi  che  gli  Egiziani 
erano  stati  percossi  da  orribili  piaghe,  e quindi 
inghiottiti  dai  flutti;  che  gl’ israeliti  si  avan- 
zavano nel  deserto  nutriti  maravigliosamente, 
e difesi  e scortati  dalla  nube  divina,  e avean 
veduto  poi  coi  loro  propri  occhi  le  acque  del 
Giordano  arrestarsi  per  lasciarli  passare,  e le 
mura  di  Gerico  miracolosamente  precipitare. 
Tutto  questo  era  un  linguaggio  assai  chiaro, 
o che  lo  sapevano  quanto  Raab  e i Gabaoniti, 
o potevan  come  questi  salvarsi. 

Ma  qual  bisogno  vi  è dei  nostri  ragiona- 
menti su  questo  proposito?  Udiamo  piuttosto 

10  parole  dello  Spirito  Santo  ispirate  al  Savio. 

« Quanto  è benigno  e soave,  o Signore, 

11  tuo  spirito  in  tutte  le  cose!  Onde  tu  gli 
erranti  appoco  appoco  correggi , e dei  loro  falli 
gli  ammonisci,  e parli  loro  alfinchè,  messa  da 
parte  la  malizia,  oredano  in  te,  o Signore! 

« Imperocché  tu  avevi  in  abbominazionc 
quegli  abitatori  antichi  della  tua  terra  santa, 
|x*rchò  orrende  cose  facevano  contro  di  le  coi 
loro  venefiej  e sacrifizi  scellerati  che  uccide- 
vano senza  pietà  i propri  figliuoli , c divora.- 
40 
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vano  lo  viscere  dogli  uomini , e bevevano  il 
sangue  in  mozzo  alla  sacrata  tua  terra.  Que- 
sti genitori,  autori  della  strage  di  quelle  crea- 
ture abbandonate,  tu  volesti  distruggerli  per 
le  mani  dei  padri  nostri,  affinchè  la  terra  cara 
a le  più  che  tutte  le  altre,  accogliesse  la  de- 
gua  colonia  dei  figliuoli  di  Dio. 

« Ma  anche  a questi,  come  uomini,  avesti 
riguardo  , e mandasti  qua  battilori  del  suo 
esercito  le  vespe , le  quali  appoco  appoco  gli 
sterminassero.  Non  perchè  tu  non  potessi  sog- 
gettare a mano  armata  gli  empi  ai  giusti,  o 
tutti  sterminarli  per  mezzo  di  bestie  feroci, 
o con  una  dura  parola:  ma  gradatamente  pu- 
nendoli , lasciavi  luogo  alla  penitenza , benché 
non  ignorassi  tu  come  quella  nazione  era 
scellerata,  e connaturale  a quelli  era  la  ma- 
lizia , e come  non  potevano  cangiarsi  i loro 
pensieri  giammai.  Perocché  erano  quelli  una 
progenie  maledetta  fin  da  principio;  e tu  ri- 
sparmiando i loro  peccati  noi  facevi  pel  timore 
di  alcuno. 

a Imperocché  chi  dirh  a te:  Che  è quello 
che  tu  hai  fatto?  0 chi  si  opporrà  ai  tuoi  giu- 
dizi? o chi  verrà  a te  davanti  in  difesa  di 
uomini  iniqui?  o chi  a te  imputerà  lo  stermi- 
nio delle  nazioni  create  da  te?  Perocché  altro 
Dio  non  havvi  fuori  di  te , che  hai  cura  di 
tutti , onde  dai  a conoscere  come  tu  ingiusta- 
mente non  giudichi.  Nè  re  alcuno,  nè  principe 
domanderà  conto  davanti  a le  di  quegli  che 
avrai  fatto  perire.  Ma  essendo  tu  giusto,  con 
giustizia  ordini  tutte  le  cose,  e il  condannare 
colui  che  non  debbe  essere  punito  , il  giudi- 
chi tu  cosa  aliena  da  tua  possanza.  Concios- 
siachè  la  tua  possanza  è principio  di  giusti- 
zia , e perchè  tu  se'  il  Signore  di  tutti , con 
tutti  ti  fai  indulgente.  Ma  la  tua  possanza  tu 
dai  a conoscere  quando  non  sei  creduto  per- 
fettamente potente,  e gaslighi  la  contumacia 
di  quelli  che  non  ti  riconoscono.  Ma  tu , domi- 
natore potente,  giudichi  senza  passione,  e con 
gran  moderazione  ci  governi;  perchè  pronto 
hai  il  potere  quando  hai  il  volere. 

a Per  tali  maniere  tu  hai  insegnato  al  tuo 
popolo,  come  fa  di  mestieri,  che  il  giusto  sia 
ancora  benigno,  ed  i tuoi  figliuoli  hai  avvez- 
zati a bene  sperare,  perchè  quando  gli  giudi- 
chi pei  loro  {leccali,  lasci  luogo  alla  penitenza. 
Imperocché  se  i nemici  dei  servi  tuoi,  già  rei 
di  morte,  gastigati  con  tanto  riguardo,  dando 
loro  tempo  e comodità,  perchè  potessero  rinun- 
ziare alla  malizia , con  quanta  cautela  hai  tu 
giudicali  li  tuoi  figliuoli , ai  padri  dei  quali 
facesti  le  buone  promesse  pattuite  e giurate? 


Quando  dunque  noi  tu  correggi,  molto  più  tu 
flagelli  i nostri  nemici,  affinchè  noi  ripensia- 
mo e siamo  attenti  alla  tua  bontà,  e quando 
si  fa  giudizio  di  noi , nella  tua  misericordia 
speriamo. 

« Per  la  qual  cosa  eziandio  a quelli,  che 
nella  loro  vita  si  diportarono  da  insensati  ed 
ingiusti,  dasti  tu  sommi  tormenti  per  mezzo 
di  quelle  cose  che  avevano  adorate:  perocché 
eglino  per  lungo  tempo  camminarono  traviali 
per  la  via  dell’ errore,  credendo  dèi  quei  che 
sono  i più  vili  tra  gii  animali , e vivendo  da 
ragazzi  senza  ragione.  Per  questo , come  a ra- 
gazzi insensati,  tu  dasti  loro  gasligo  di  scher- 
no : ma  quelli  che  agli  scherni  ed  alle  grida 
non  si  emendarono,  provarono  gastigo  degno 
di  Dio  : imperocché  da  quello  stesso  che  con 
iudegnazione  soffrivano  per  mezzo  di  quelle 
cose  che  ei  credevano  dèi , da  questo  nel  tempo 
che  erano  straziati,  si  accorsero  e riconobbero 
vero  Dio  esser  quello  che  una  volta  negavano 
di  conoscere  : per  la  qual  cosa  piombò  sopra 
di  loro  la  finale  condannazione  » ( Sap . 12). 

E nonostante  quest’ ultima  condanna  sot- 
trarsi potevano  alla  morte  con  la  fuga,  anzi 
tale  era  la  formale  intenzione  di  Dio  il  quale 
aveva  detto  ai  figliuoli  di  Israele  per  bocca  di 
Mosè:  « Il  terrore  mandato  da  me  precorrerà 
la  tua  venuta,  e io  sterminerò  tutti  i popoli 
nella  terra  do'quali  tu  entrerai,  e porrò  in 
fuga  dinanzi  a te  tutti  t tuoi  nemici  : man- 
dando avanti  i calabroni  i quali  faranno  fug- 
gire l'Eveo  e il  Cananeo  e l’Eteo  prima  del 
tuo  arrivo.  Io  non  li  discacccrò  davauti  a te 
in  un  solo  anno,  affinchè  il  paese  non  diventi 
un  deserto  e non  si  moltiplichino  le  fiere  con- 
tro di  te.  Li  caccerò  a poco  a poco  dal  tuo 
cospetto  fino  a tanto  che  tu  vada  moltiplicando 
e diventi  padrone  del  paese  * \Exod.  23,  27-30j. 
Cosicché  la  pena  di  morte  era  solo  per  coloro 
che  non  volevano  nè  convertirsi  nè  allonta- 
narsi. 

D'altra  parto  poi  quella  terra  non  era 
stata  data  origi nanamente  .a  quei  popoli, 
come  ci  insegnano  vari  antichi  scrittori,  ma 
vi  erano  giunti  dal  golfo  Persico  c dal  Mar 
rosso  ( Erod . /.  I , c.  1 ; Strab.  I.  ! ; GiutL  l.  181, 
o l'avevano  usurpata  sui  primitivi  abitatori, 
cosicché  un’altra  emigrazione  non  era  per  essi 
una  gran  pena.  Già  Tintoresse  del  loro  com- 
mercio gli  aveva  fatto  stabilire  degli  emporii 
sulle  coste  dcirEuropa  e dell’ Affrica;  la  spe- 
dizione del  conquistatore  Egiziano  Sesostri , 
che  traversò  il  paese  come  un  torrente  noi 
primi  anni  nei  quali  gli  Israeliti  viaggiavano 
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nel  deserto , dovè  accrescerne  Temigraiione 
per  le  nuove  colonie  e divenir  questa  pili  uni- 
versale per  la  conquista  degli  Israeliti  che  durò 
da  Giosuè  fino  a Salomone.  Infatti  a questo 
perìodo  appartengono  le  fondazioni  delle  più 
celebri  colonie  come  Tebe  in  Beozia,  Ulica , 
Ippona  e Cartagine  in  Affrica,  Gades  o Cadice 
in  Spagna.  Già  ai  tempi  di  Noè,  al  dire  di 
Diodoro  Siculo , il  fenicio  Cadmo  fondò  Tebe 
e portò  in  Grecia  le  lettere  dell'alfabeto  [Diod. 
Fram.  I.  40).  Nel  sedicesimo  secolo  dell’èra 
cristiana,  scrive  Procopio,  che  nella  città  di 
Tingis  nella  Mauritania , vedovatisi  tuttora  due 
colonne  che  attestavano  colle  loro  iscrizioni 
come  i primi  abitatori  fossero  quivi  giunti  per 
sottrarsi  alla  spada  di  Giosuè,  leggendovi 
ancor  chiaramente  : Noi  fuggiamo  il  brigante 
Gesù  figliuolo  di  Navè  ( Procop . Stor.  dei  VaiuL 
l.  2,  c.  3),  nome  di  Giosuè  in  greco.  Ai 
tempi  di  S.  Agostino  i Punici  o Fenici  del- 
l'Affrica, interrogati  sulla  loro  orìgine,  rispon- 
devano senza  esitare  esser  Cananei,  e non  solo 
essi  lo  dicevano , ma  la  loro  lingua  medesima 

10  attestava  colla  sua  perfetta  somiglianza 
coU'ebraico , antica  lingua  del  paese  di  Canaan; 
di  che  S.  Agostino  cito  non  pochi  esempi  as- 
serendo esser  lo  stesso  per  tutte  le  parole; 
come  tra  le  altre  quella  di  su/fezi,  o princi- 
pali magistrati  di  Cartagine,  rammenta  visi- 
bilmente i suffetim  o giudici  degli  Ebrei. 

Ma  non  la  lingua  sola  , sibbene  anco  il  ca- 
rattere , rivelava  nei  Punici  i discendenti  dei 
Cananei , imperocché  i Cartaginesi , nel  modo 
istesso  dei  Fenici  dai  quali  direttamente  na- 
scevano , al  dire  di  un  moderno  scrittore , 
sembravano  essere  stati  un  popolo  tristo  e 
caparbio  ; a Cartagine  pure  la  religione  era 
atroce  e piena  di  spaventevoli  cerimonie;  nelle 
pubbliche  calamità  le  mura  della  città  veni- 
van  ricoperte  di  nero;  allorché  Agatocle  asse- 
diò Cartagine,  la  statua  di  Baal  infuocata  per 
la  fiamma  che  dentro  vi  si  accendeva  e man- 
teneva, ricevè  nelle  sue  braccia  oltre  dugento 
fanciulli,  e trecento  altre  persone  si  precipita- 
rono spontaneamente  in  quella  fornace;  invano 

11  vincitore  Gelone  proibì  loro  di  immolar  vit- 
time umane,  che  anco  quando  Cartagine  fu 
vinta  da  Roma , continuò  segretamente  i suoi 
orrendi  sacrifizi. 

Era  Cartagine  la  gran  metropoli  del  paese  , 
perchè,  posta  com’era,  nel  centro  del  Medi- 
terraneo,  padrona  delle  rive  occidentali,  della 
sua  sorella  Utica , e di  tutte  le  colonie  Fenicie 
in  Affrica,  uni  le  conquiste  al  commercio,  pose 
il  piede  da  per  lutto  a mano  armata  per  fon- 


darvi empori  commerciali  a dispetto  degli  in- 
digeni, ai  quali  imponeva  lasse  e gabelle,  e 
costringeva  ora  a vendere,  ora  a comprare. 
Tutti  gli  stranieri  che  osavano  mercanteggiare 
in  Sardegna  c presso  lo  colonne  d'Èrcole  eran 
per  essa  annegali,  e proibiva  a quegli  abitanti 
di  coltivar  la  terra,  pena  la  vita  [Michelet, 
Stor.  rom.  I.  2,  c.  3). 

Da  tutto  ciò  può  argomentarsi  a qual  sorte 
andava  incontro  l'umanità,  se  la  stirpe  di 
Canaan  ne  fosse  divenuta  la  padrona,  ma  gra- 
zie a Dio  il  paese  di  Canaan  divenuto  la  Giu- 
dea, divenne  la  salute  del  mondo. 

16.  Dopo  che  Giosuè  ebbe  in  gran  parte 
conquistalo  il  paese  di  Canaau,  il  Signore  gli 
disse:  « Tu  se’ invecchiato  e se’ in  là  cogli  anni, 
c rimane  un’ampia  terra  che  è ancor  da  divi- 
dersi a sorte:  vale  a dire  tutta  la  Galilea,  il 
paese  dei  Filistei  e tutto  quello  de'Gessari,  dal 
torbido  fiume  che  innaffia  l'Egitto  sino  a* con- 
fini di  Accaron  verso  tramontana;  la  terra  di 
Canaan  che  è divisa  tra  cinque  re  Filistei;  quel 
di  Gazza  e quel  di  Azoto,  quello  di  Ascalon, 
quel  di  Geth  e quel  di  Accaron:  tutta  la  terra 
di  Canaan  e Marra  dei  Sidoni  : e il  paese  ancora 
del  Libano  da  Bagdad  sotto  il  monte  Hermon  , 
fino  che  si  giunga  a Emalh  (o  Emesa)  ».  Che  se 
ora  non  ne  scaccia  Iddio  gli  abitanti , si  è per- 
chè ha  già  detto  che  lo  farebbe  a suo  tempo  , 
non  solo  perchè  i figliuoli  di  Israele  non  sono 
ancora  tanto  numerosi  da  potere  occupare  tulli 
quei  paesi,  rna  perchè  vuole  che  anco  i loro 
discendenti  si  mantengano  in  armi  valenti,  e 
perchè  vuol  provare  se  si  mantengono  fedeli 
a quei  comandamenti  che  diede  ai  loro  padri 
per  mezzo  di  Mosè.  (Giud.  3,  1-4).  Tali  sono 
le  parole  della  Scrittura,  la  quale  aggiunge 
come  l’ Eterno  ordinò  a Giosuè  ili  far  la  distri- 
buzione delle  terre  già  conquistate. 

17.  La  qual  distribuzione  non  riguarda  che 
nove  tribù  e la  metà  della  decima,  giacché 
quelle  di  Ruben , di  Gad  e metà  di  quella  di 
Manasse  avevau  già  avuta  la  parte  loro  al  di 
là  del  Giordano.  Infatti  a Ruben  era  stato  as- 
segnato il  grosso  regno  di  Esebon,  diviso  dal 
paese  di  Canaan  per  mezzo  del  Giordano  a 
occidente,  da  quello  de' Moabiti  per  mezzo  del 
torrente  Arnon  a mezzogiorno,  da  quello  dei 
Madianiti  dalle  montagne  poste  all'oriente  ed 
a confine  dal  lato  settentrionale  colla  tribù  di 
Gad,  compreso  eravi  il  monte  di  Abarim , dalla 
sommità  del  quale  Mosè  vide  la  terra  promessa 
prima  di  morire  e la  valle  di  Moab  dove  fu 
seppellito.  A Gad  fu  assegnalo  il  rimanente  del 
regno  di  Esebon  colla  metà  del  paese  di  Ga- 
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Inai]  che  eslendevasi  da  un  lato,  lungo  il  Gior- 
dano fino  al  mar  di  Gencsaret,  mentre  dall’al- 
tro, confinava  col  paese  degli  Ammoniti,  dal 
quale  era  separato  dal  torrente  di  Giaboc.  Il 
nome  di  Galaad  o monte  della  testimonianza 
fu  dato  a tutto  quel  paese  perchè  in  esso  tro- 
vatisi quei  mucchi  di  sassi  presi  da  Lahano  e 
Giacobbe  in  testimoni  nel  cospetto  dell'Eterno 
dell’alleanza  che  tra  loro  contrassero. 

Era  compreso  in  quella  parte  , oltre  Maha- 
naim  ossia  Campo , nel  quale  Giacobbe,  al  suo 
ritorno  dalla  Mesopotarnia  , incontrò  il  campo 
di  Dio,  vale  a dire  i suoi  Angioli,  anco  Fanuel 

0 faccia  di  Dio,  dove  quel  patriarca  vide 
l'Eterno  nella  lotta  misteriosa  , donde  venne 
il  nome  di  Israele , vale  a dire  forte  contro  Dio, 
presso  al  qual  luogo  accadde  anco  l'incontro 
col  suo  fratello  Esaii  e la  loro  riconciliazione. 

La  metà  della  tribh  di  Manasse  ebbe  il 
rimanente  del  paese  di  Galaad  con  tutto  il 
regno  di  Basan  che  si  estendeva  dalla  punta 
meridionale  del  lago  di  Genesaret  da  occidente 
e da  settentrione , fino  oltre  lo  sorgenti  del 
Giordano  nei  monti  di  Hermon  o Libano , c 
dal  lato  d'oriente  confinava  colle  terre  degli 
Ammoniti  e coll'Arabia.  Paesi  tutti  fertilissimi 
in  pasture,  come  Io  indica  lo  stesso  nome  di 
Basan  che  significa  pingue  , e come  Io  atte- 
stano le  parole  di  Mosè  nel  suo  cantico  in  cui 
cita  le  pecore  di  Basan  ( Deut.  32,  4),  e quelle 
di  Salomone  nel  suo  cantico  dei  cantici,  ove 
esalta  la  bellezza  delle  mandre  di  Galaad 
( Cant . 6,  4).  Eran  comprese  nella  parte  asse- 
gnata a questa  tribù,  la  città  e la  regione 
dei  Generaseni  sulle  rive  del  mare  di  Gene- 
saret o Tiberiade , ove  il  Cristo  guarì  due 
indemoniati  e permesse  agli  spiriti  maligni 
che  gli  avean  tormentali  di  entrare  in  un  ar- 
mento di  porci.  Oltre  a ciò  possedeva  anco 
Corozaim  celebre  pei  miracoli  del  Salvatore , 
e più  lungi,  nei  monti  di  Galaad,  la  città  di 
Pella  dove  i cristiani  si  ritrassero,  a tempo 
dell'assedio  di  Gerusalemme  diretto  da  Tito. 

18.  Ora  il  gran  sacerdote  Eleazzaro,  Giosuè 
figliuolo  di  Nun  e le  principali  famiglie  di 
Israele,  essendosi  riuniti  in  Gaigaia  per  distri- 
buire le  terre  di  Canaan  alle  rimanenti  tribù, 

1 figliuoli  di  Giuda  si  presentarono  a Giosuè , 
e Caleb,  figliuolo  di  Gcfone  Ceneseno  cosi 
parlò  : « Tu  sai  quel  che  il  Signore  disse  di 
me  e di  te  a Mosè  uomo  di  Dio  in  Cadesbarnc. 
Io  aveva  quarant’anni  quando  Mosè  servo  del 
Signore  speditomi  a Cadesbarnc  a visitare  la 
terra,  e io  gli  riferii  quello  che  mi  parve 
esser  la  verità.  Ma  i fratelli  che  eran  venuti 


con  me  misero  spavento  nel  cuore  del  popolo , 
e con  tutto  questo  io  ho  seguito  il  Signore 
Dio  mio.  Mosè  fece  giuramento  in  quel  giorno, 
e disse:  La  terra  sopra  la  quale  hai  messi  i 
tuoi  piedi  sarà  posseduta  da  te  e dai  tuoi 
figliuoli  in  perpetuo,  perocché  tu  hai  seguito 
il  Signore  Dio  mio.  Il  Signore  adunque  mi  ha 
conceduto  vita  sino  a questo  di,  conforme 
promise.  Sono  quarantacinque  anni  che  il  Si- 
gnore disse  quella  parola  a Mosè  nel  tempo 
che  Israele  andava  girando  pel  deserto  : io  ho 
oggi  ottantacinque  anui.  E sono  cosi  forte  come 
lo  era  in  quel  tempo  quando  fui  mandato  a 
prender  lingua:  la  robustezza  d'allora  continua 
in  me  sino  al  giorno  d'oggi  tanto  per  combat- 
tere come  per  viaggiare.  Da’ dunque  a me 
questo  monte  (il  quale  di  tua  sentita  fu  pro- 
messo a me  dal  Signore)  sul  quale  sono  gli 
Enacimi  e delle  grandi  e forti  città:  cosi  il  Si- 
gnore sia  meco,  e possa  io  distrugger  coloro 
com’Egli  mi  ha  promesso.  E Giosuè  lo  bene- 
disse e gli  diede  Hebron  per  sua  porzione  » 
(Gioì.  14.6-13). 

Antichissima  era  quella  città,  perchè  fon- 
data sette  anni  prima  di  Tanis  nell'Egitto,  e 
chiama  vasi  prima  d'ora  Cariath-Arbe  [Num. 
13,  23),  ossia  città  di  Arbè  dal  nome  di  un 
uomo  celebre  tra  gli  Enacimi  o giganti,  padre 
di  Enac,  d'onde  gli  Enacimi  discesero.  Eran 
costoro  una  razza  di  giganti , molti  dei  quali 
eran  già  stati  sterminati  da  Giosuè,  ma  altri 
ancora  ne  rimanevano  rifugiati  a Gazza,  Get  e 
Azot , tre  dei  quali  ed  i più  valenti  cioè  Sesai , 
Ahiman  e Tolmai  erano  rientrati  in  Hebron 
evi  si  eran  fortificati,  senza  poter  però  resi- 
stere a Caleb,  che  anco  da  quel  rifugio  li 
discacciò. 

Ma  i giganti  della  stirpe  di  Enac  non  sono  i 
soli  di  cui  parli  la  Scrittura , perocché  fin  dai 
tempi  di  Abramo  vi  si  citano  Codorlaomor  ed 
i suoi  alleati  come  vincitori  dei  Refaimi  in 
Astarot-Càrnaim  città  caduta  poi  in  potere 
della  tribù  di  Manasse,  là  dove  l’Eterno  pro- 
mette a quel  patriarca  di  dargli  il  paese  dei 
Refaimi.  Og,  re  di  Basan,  fu  l’ultimo  di  quella 
razza,  ed  era  tanto  alto  che  molti  anni  dopo  se 
ne  faceva  vedere  il  letto  di  rame  in  Rabbat 
capitale  degli  Ammoniti,  lungo  nove  cubili  e 
largo  quattro,  il  che  vuol  dire  quindici  piedi  o 
quattro  pollici  e mezzo,  considerando  il  cubito 
ebraico  come  un  piede  di  venti  pollici  e mezzo; 
cosicché  Og  era  di  una  statura  veramente  gi- 
gantesca. Anco  Mosè  parla  di  un  altro  popolo 
che  abitava  all’oriente  del  Mar  morto  ( Deut.  2), 
chiamato  Emim , là  dove  narra  come  Dio 
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avendo  dato  il  loro  paese  ai  Moabiti,  dico  essere 
stali  gli  Kmimi  sconfìtti  e sterminali.  Kran 
essi,  ei  soggiunge,  numerosi  e potenti  e di  una 
statura  tanto  superiore  agli  altri  uomini  che 
noi  saremmo  stati  presi  per  i fanciulli  di  Enne 
o dei  Refaiini.  Anco  questo  popolo  di  giganti  fu 
dunque  sterminato  prima  deiravvenimento  di 
Mosè;  una  tal  memoria  doveva  essere  ancora 
fresca  perchè  Moab  padre  dei  Moabiti  non 
nacque  che  trecentoventicinque  anni  avanti  Mo- 
sè, cosicché  prima  che  i Moabiti  fossero  in  grado 
di  far  guerra  agli  Einimi , occorreva  che  fossero 
passali  almeno  centocinquanta  o dugent1  anni. 
Gli  Ammoniti,  fratelli  dei  Moabiti,  assalirono, 
a quel  che  pare  , verso  la  stessa  epoca  un'altra 
razza  di  giganti  chiamati  Zuzimi  o Zomzom- 
roimi , potenti  anch'essi  c numerosi  e di  sta- 
tura pari  a quella  dei  figliuoli  di  Enac  (Deut.  2); 
o almeno  il  loro  paese  passava  pel  paese  dei 
giganti  o dei  Refaimi.  Eranvi  dunque  tre  razze 
di  giganti  oltre  il  Giordano,  i Refaimi  al  nord, 
gli  Emimi  a mezzo  giorno  e gli  Zoinzoinmimi 
tra  mezzo  ad  essi,  compreso  una  parte  di 
Refaimi  al  di  qua  del  Giordano.  Di  questi  ul- 
timi se  ne  citano  due  razzo  distinte,  quella 
cioè  di  Enac  o Enacimi  che  abitavano  princi- 
palmente in  Hebron  o nei  suoi  contorni  e 
quella  detta  semplicemente  Refaimi  o figliuoli 
di  Rafa  che  abitavano  nella  citili  di  Get,  ai 
quali  apparteneva  Golia.  Finalmente  Dio  dice 
per  bocca  di  Amos,  parlando  della  conquista 
del  paese  di  Canaan  fatta  dagli  Ebrei  : * Io 
ho  sterminato  dinanzi  a loro  gli  Amorrei  la 
di  cui  statura  era  pari  a quella  dei  cedri  e 
che  eran  forti  come  le  querci  » (Amos,  2, 9). 

Nelle  antiche  tradizioni  di  Grecia  e di 
Roma,  anteriormente  ai  tempi  storici,  incon- 
trasi parimente  la  razza  straordinaria  dei  Pe- 
lasgi;  razza  egualmente  proscritta  e persegui- 
tata da  tutti , sia  dagli  Elleni , sia  dai  Barbari. 
Molti  secoli  avanti  l’èra  nostra  i Pclasgi  do- 
minavano tutte  le  terre  poste  sul  Mediterraneo 
dairElruria  al  Bosforo,  je  nell’Arcadia,  nell’Ar- 
golide  e nell'Attica,  nell’Etruria  e nel  Lazio 
e fors’anco  in  Spagna  , lasciarono  di  sè  monu- 
menti sempiterni , perchè  consistenti  in  mu- 
raglie costrutte  con  massi  tanto  enormi  che 
vi  sembrano  ammontati  da  mani  di  giganti. 
Quelle  mura  conosciute  col  nome  di  ciclopiche, 
da  quello  di  una  tribù  pelasgica,  rozze  ed  in- 
formi nella  cinta  di  Tirinto,  nelle  costruzioni 
deir  Arcadia,  dell’Argolide  o del  paese  degli 
Ernici  vedonsi  costruite  di  blocchi  della  stessa 
enorme  dimensione  ma  ridotti  a squadra  nelle 
mura  apparentemente  più  moderne  delle  citth 


etruscho.  Queste  sempiterne  mura  hanno  ac- 
colto e difeso  egualmente  tutte  le  generazioni, 
senza  essere  scosse  da  veruna  rivoluzione, 
tantoché,  immobili  come  tante  montagne,  par 
che  deridano  le  costruzioni  dei  Romani  e dei 
Goti  che  cadono  ogni  giorno  ai  lon»  piedi.  Pero 
quella  razza  gigantesca  sparsa  in  tante  con- 
trade sparisce  interamente  nella  storia,  e le  sue 
varie  tribù  periscono  o si  confondono  tra  le 
straniere  nazioni  o almeno  perdono  i loro  noini; 
unico  esempio  di  una  dispersione  e di  un  anui- 
chilarnento  così  completo,  e tale  da  sembrare 
che  un’  inespiabile  maledizioni*  posasse  sopra 
quel  popolo  di  cui  nefasto  c sanguinoso  è tutto 
ciò  che  ne  raccontano  i suoi  nemici  ( Michelet , 
Stor.  Fiom.  I.  1,c.  3;  Peti t-l inde l , Dei  monum. 
ciclopici  ). 

Caleb  dopo  aver  preso  Hebron  c scaccia- 
tine gli  ultimi  Enacimi,  s’inoltrò  verso  Dabir 
gih  chiamato  Carial-Sefer,  ossia  città  dei  libri 

0 degli  archivi , forse  perchè  era  il  collegio  o 
accademia  in  cui  s’ insegnavai»  le  lettere  tra 

1 Cananei,  o fors’  anco  perchè  ivi  erano  gli  ar- 
chivi degli  antichi,  dove  dal  diluvio  in  poi  ve- 
nivano custoditi  i documenti  letterari.  Giosuè 
se  n’era  già  fatto  padrone  nella  sua  scorreria; 
ma  è probabile  che  tornato  a Gaigaia  gli  abi- 
tanti che  si  erano  allontanati  vi  rientrassero. 
Colui  che  percuoterà  Cariat-Safer , avea  dello 
Caleb,  e lo  prenderà,  avrà  in  dono  Assa  mia 
figliuola  per  moglie , per  cui  Oloniele  figliuolo 
del  suo  fratello  Genez,  c per  conseguenza  suo 
ni[K>te  , la  prese  ed  ottenne  la  promessa  sposa 
con  una  terra  irrigata  dall’  allo  al  basso 
(Gios.  15,  13-19). 

Dalla  parte  speciale  concessa  a Caleb,  uno 
dei  principi  di  Giuda , si  può  arguire  che 
quella  generale  della  sua  tribù,  era  posta  dal 
medesimo  lato  ; parte  maggiore  delle  altre  e 
la  prima  destinata  dalla  sorte.  Era  questa  con- 
finata a mezzogiorno  dall’ Egitto  e dall’ldumea, 
a oriente  dal  Mar  morto  in  tutta  la  sua  lun- 
ghezza, a settentrione,  in  linea  quasi  retta, 
dalla  foce  del  Giordano  in  questo  mare  fino  a 
Gerusalemme  e fino  a Gebeneel  o Giatina  sul 
Mediterraneo,  detto  il  Mar  grande,  che  le  ser- 
viva di  confine  fino  all’  Egitto.  Comprendeva 
nove  o dieci  di  quei  regni  conquistati  da  Gio- 
suè con  tutti  i paesi  dei  Filistei  e centodue 
città , ed  era  poco  più  o poco  meno  la  quarta 
parte  del  paese  di  Canaan.  Perciò  quantunque 
la  tribù  di  Giuda  fosse  la  più  numerosa, 
troppo  grando  fu  ritrovata  la  sua  parte;  e noi 
vedremo  le  due  tribù  di  Simeone  e di  Dan 
ricevervi  la  loro. 
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Quel  che  era  vi  poi  di  notevole  in  quella  va- 
sta porzione  della  tribù  di  Giuda  o nella  Giu- 
dea, nome  divenuto  in  seguilo  comune  a tutta 
la  terra  promessa,  era  lo  avere  dal  lato  di  oc- 
cidente il  paese  dei  Filistei:  nome  parimente 
divenuto  comune  a tutte  le  terre  di  Canaan. 
Dopo  la  morte  di  Giosuè,  Giuda  si  rese  padrone 
delle  principali  città  di  quel  paese,  come  Gazza. 
Ascalon  e Accaron , ma  non  potè  distruggere 
gli  abitanti  delle  pianure,  perchè  corredati  di 
un  numero  infinito  di  carri  armati  di  falci.  I 
Filistei  in  seguito  riconquistarono  quelle  città, 
si  mantennero  sempre  nemici  d’ Israele  c non 
furono  affatto  soggiogati  e resi  tributari  se 
non  sotto  David.  AI  mezzogiorno  della  Giudea 
eravi  Bersabea  ossia  il  pozzo  del  giuramento, 
antica  dimora  di  Abramo,  d’ Isacco  e di  Gia- 
cobbe divenuta  in  seguito  una  città.  Più  lungi 
nel  deserto  di  Sur,  trovavasi  il  pozzo  del  Vi- 
vente o Veggente , altrimenti  detto  il  pozzo  di 
Agar,  ed  aU’oriente  , lungo  il  Mar  morto  o Mar 
di  sale  , vedevansi  le  rovine  di  Sodoma  e Go- 
morra colla  caverna  di  Lot.  Rientrando  quindi 
in  mezzo  al  paese,  trovavasi  Hebron  colla 
quercia  di  Marnbre,  dove  Abramo  diè  ospitalità 
agli  Angioli  del  cielo  e di  dove  vide  le  rovine 
fumanti  della  Pentapoli.  Ivi  eran  nati  Isacco  e 
Ismaele  ed  eran  sepolti  nella  caverna  di  Mac- 
felah , Sara,  Abramo,  Isacco,  Rebecca,  Gia- 
cobbe e Lia.  Tra  le  centodue  città  della  tribù 
di  Giuda  non  ne  era  stata  però  contata  una 
piccola,  ma  che  dovea  non  pertanto  divenire 
la  più  celebre,  perchè  da  quella  dovea  uscire 
il  Salvatore  d’Israele,  e questa  era  Betelem , 
ove  nacque  in  prima  David  il  salvator  tem- 
porale del  suo  popolo  e quindi  il  Cristo  sal- 
vatore eterno  di  tutti  i popoli.  Lungo  la  strada 
che  da  Betelem  conduce  a Gerusalemme , ve- 
dovasi il  sepolcro  di  Rachele , prediletta  sposa 
di  Giacobbe,  madre  di  Giuseppe  e di  Beniami- 
no. La  stessa  Gerusalemme  che  serviva  di 
confine  tra  Beniamino  e Giuda,  in  un  col 
monte  di  Moriah,  dove  Isacco  era  stato  offerto 
in  olocausto,  e dove  il  Cristo  doveva  esserlo 
a suo  tempo , fu  la  parte  della  tribù  di  Be- 
niamino, come  il  monte  di  Sion  e la  città  di 
David  appartenevano  a Giuda.  « E negli  ul- 
timi giorni,  dice  il  figlio  di  Amos r sarà  fondato 
il  monte  della  casa  del  Signore  sopra  la  cima 
di  lutti  i monti  e si  alzerà  sopra  le  colline  c 
correranno  a lui  tutte  le  genti.  E popoli  molti 
verranno  e diranno  : Venite  andiamo  e sal- 
ghiamo  al  monte  del  Signore  e alle  case  del 
Dio  di  Giacobbe,  ed  ei  c’  insegnerà  le  sue  vie 
e le  vie  di  lui  batteremo,  perocché  da  Sionne 


verrà  la  legge  e da  Gerusalemme  la  parola  del 
Signore.  Ed  ei  sarà  giudice  delle  genti  e con- 
vincerà popoli  molli  ; e delle  spade  loro  ne  fa- 
ran  vomeri,  c falci  delle  loro  lance:  non  alzerà 
la  spada  popolo  contro  popolo,  nè  si  esercite- 
ranno più  a combattere.  Casa  di  Giacobbe, 
venite  e camminiamo  nella  luce  del  Signore» 
(Isaia , 2). 

Dopo  la  tribù  di  Giuda  che  aveva  ricevuto 
da  Giacobbe  moribondo  le  principali  benedi- 
zioni, la  prima  parte  fu  destinata  dalla  sorte 
alla  casa  di  Giuseppe,  vale  a dire  alla  tribù 
di  Efraim  ed  all’  altra  metà  di  quella  di  Ma- 
nasse:  parte  che  sembra  si  estendesse  sul  Me- 
diterraneo dai  confini  dei  Filistei  fino  a quelli 
della  Fenicia  , restringendosi  dall’altro  lato  fino 
al  Giordano.  I figliuoli  di  Giuseppe  però  recla- 
marono a Giosuè,  dicendo  : * Per  qual  motivo 
hai  tu  dato  a me  una  sola  porzione  tirata  a 
sorte,  essendo  io  una  moltitudine  così  grande 
per  la  benedizione  datami  dal  Signore?  Disse 
loro  Giosuè  : Se  tu  se’  un  gran  popolo,  va’  al 
bosco  e taglia  e fatti  largo  nella  terra  dei 
Pherezei  e de’  Rephaimi , giacché  angusta  re- 
gione è per  te  il  monte  Ephraim.  Gli  risposero 
i figliuoli  di  Giuseppe  : Noi  non  potremo  salire 
sulla  montagna,  mentre  i Cananei  che  abitano 
nella  pianura  (dov’è  Belhsan  ca’suoi  villaggi 
c Jczrael  che  tiene  in  mezzo  della  valle)  hanno 
cocchi  armati  di  ferro.  E Giosuè  disse  alla  casa 
di  Giuseppe  , Efraim  e Manasse:  Tu  sei  un  po- 
polo numeroso  e molto  forte  ; tu  non  averai 
una  sola  porzione  ; ma  salirai  al  monte  e ta- 
glierai, e ti  farai  luogo  pulito  da  abitare;  c 
potrai  allargarti  quando  avrai  sterminali  i Ca- 
nanei, i quali  tu  dici  che  hanno  cocchi  di 
ferro  c che  son  fortissimi  » (Gios.  17,  14-18). 

19.  È questa  la  prima  volta  che  parlasi 
espressamente  nella  Scrittura  di  carri  guar- 
niti di  armi  taglienti , macchina  da  guerra  la 
più  terribile  di  quante  ne  avessero  gli  anti- 
chi, la  di  cui  forma  è venuta  di  mano  in 
mano  variando,  secondo  le  diverse  descrizioni 
che  ci  sono  rimaste.  Quella  che  ci  descrive 
Diodoro  è la  seguente  : Il  giogo  di  ciascuno  dei 
due  cavalli  che  tiravano  il  carro  era  armato  da 
due  punte  lunghe  tre  cubiti  che  si  avanza- 
vano incontro  il  volto  dei  nemici  ; all’ asse 
erano  infitti  altri  due  spiedi  voltati  dallo  stesso 
lato  dei  primi , ma  più  lunghi  e armati  di 
falci  in  sulla  cima  ( Diod . I.  17).  Quelli  di 
cui  parla  Quinto  Curzio  avevano  qualcosa 
di  più,  perchè  1* estremità]  del  timone  era 
armata  di  picche  con  punte  di  ferro;  il  giogo 
aveva  da  due  parli,  tre  sorta  di  spade;  tra  i 
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raggi  delle  ruote  erano  fermati  molti  dardi , 
che  sporgevano  in  fuori , ed  i cerchi  di  esse 
ruote . erano  guerniti  di  falci  che  tagliavano 
a pezzi  tutlociò  che  incontrassero  ( Qui  ut . Cur. 
/.  k).  Talvolta  le  falci  confitte  nell’asse,  gira- 
vano per  mezzo  di  una  molla , e affettavano 
tultociò  che  incontravasi  nella  sfera  del  loro 
moto.  Ora  dopo  questo  non  è da  stupire , se 
le  tribù  di  Efraim  e di  Manasse  abbiano  sti- 
mala cosa  difficile  il  trionfar  di  macchine,  così 
formidabili.  Nondimeno  pare  che  effettuassero 
il  consiglio  di  Giosuè  e che  conquistassero  col 
tempo  tutta  la  loro  parte. 

Nella  qual  parte  eravi  Gioppe,  celebre 
porlo  di  mare  sul  Mediterraneo,  e dove  s'im- 
barcò il  profeta  Giona,  quando  fuggiva  dal 
cospetto  dell’ Eterno,  per  non  andare  ad  an- 
nunziare a Ninive  la  sua  prossima  rovina.  Fu 
in  quello  stesso  porto  che  san  Pietro  risuscitò 
la  vedova  Tabita,  e di  dove  fu  chiamato  a 
Cesarea  per  ricevere  nella  Chiesa  cristiana  le 
primizie  del  gentilesimo  nella  persona  del  Cen- 
turione Cornelio.  Cesarea  fabbricata  a tempo 
dei  Romani  era  anch’essa  un  porlo  di  mare 
distante  tre  giornate  di  cammino  da  Gioppe 
dal  lato  di  settentrione  con  in  mezzo  la  pia- 
nura di  Saron  famosa  per  la  sua  fertilità.  E 
anc’oggi  i pellegrini  d’Europa  che  sbarcano  a 
Gioppe,  attualmente  Gioirà,  per  visitare  Ge- 
rusalemme distante  una  giornata  di  viaggio, 
s’incontrano  in  questa  pianura  coperta  in  pri- 
mavera, dei  più  bei  fiori,  come  tulipani , rose 
di  varii  colori , narcisi,  anemoni,  gigli  bianchi 
e gialli,  viole  ed  una  specie  di  semprevivi  odo- 
rosissimi, che  rinascono  spontanei  malgrado 
lo  stalo  di  abbandono  in  cui  è lasciata  per 
causa  del  dispotismo  dei  Turchi.  Giudichisi  ora 
quel  che  doveva  essere  e quel  che  diverrò 
sotto  la  mano  dell’uomo  libero. 

Da  Gioppe  traendo  verso  nord-est,  incon- 
trasi Sichem  prima  fermata  di  Abramo  quando 
giunse  in  questo  paese  e dove  l’Eterno  essen- 
dogli apparso  gli  disse  per  la  prima  volta  che 
avrebbe  dato  quella  terra  alla  sua  posterità 
(Gen.  12,  7).  Anco  Giacobbe  vi  dimorò  nel  po- 
dere che  comprò  per  cento  agnelli  e che  diede 
in  eredità  al  suo  figliuolo  Giuseppe.  Presso 
questa  città , che  venne  in  seguito  chiuinala 
Sicar,  eravi  il  pozzo  di  Giacobbe,  intorno  al 
quale  il  Cristo  si  trattenne  con  la  Samaritana , 
e poco  lontano  vedevansi  i monti  di  Ebal  e di 
Garizim,  dove  era  stata  nuovamente  promulga- 
ta la  legge  c dove  fu  dipoi  fabbricata  Samaria. 

A poca  distanza  di  Sichem , dal  lato  sud-est , 
sorgeva  sopra  un'eminenza  la  città  di  Silo,  la 


quale,  finché  non  fu  costruito  il  tempio  di 
Gerusalemme,  fu  il  santuario  di  Israele,  come 
quella  che  era  nel  centro  della  terra  promessa , 
e dove,  dopo  conquistalo  il  circostante  paese, 
i figliuoli  di  Israele  vennero  da  Gaigaia  a pian- 
tare i principali  alloggiamenti  ed  inalzare  il 
tabernacolo  della  testimonianza. 

20.  Eranvi  però  ancora  sette  tribù  che  aspet- 
tavano la  loro  porzione,  ed  a queste  rivolto 
Giosuè  : « Fino  a quando  marcirete  voi  nel- 
l’ozio senza  entrare  al  possesso  della  terra  data 
a voi  dal  Signore  Dio  de’ padri  vostri?  Sco- 
gliete tre  persone  da  ogni  tribù  perchè  io  le 
mandi  a fare  il  giro  della  terra  , e ne  facciano 
la  descrizione  secondo  il  numero  della  gente: 
e ne  riferiscano  a me  la  loro  descrizione.  Spar- 
tite tra  voi  la  terra  in  sette  parti  : Giuda  ri- 
manga dentro  i suoi  confini  dalla  parte  di 
mezzodì , e la  casa  di  Giuseppe  da  settentrio- 
ne : la  terra  che  è di  mezzo  tra  questi  divi- 
detela in  sette  parti;  evenite  da  me  affinchè 
io  ve  la  tiri  a sorte  qui  dinanzi  al  Signore  Dio 
nostro  ». 

Parliron  tosto  gli  esploratori  per  faro  il 
giro  di  quella  terra , e accuratamente  la  spar- 
tirono secondo  le  sue  città,  in  sette  parti  che 
descrissero  minutamente  in  un  libro,  primo 
esempio  di  una  specie  di  carta  geografica  ; o 
tornati  che  furono  al  campo,  in  Silo,  Giosuè 
trasse  la  sorte  in  cospetto  dell'Eterno  e divise 
quei  paesi  in  sette  parti. 

La  prima  toccò  alla  tribù  di  Beniamino  tra 
i figliuoli  di  Giuda  e quelli  di  Giuseppe,  e 
comprendeva  quattordici  città,  la  principale 
delle  quali,  non  lungi  dal  Giordano,  era  Ge- 
rico, chiamata  dalla  Scrittura  in  più  luoghi  la 
città  delle  palme.  Seguendo  le  descrizioni  fatte 
dagli  antichi  storici  e geografi , come  Strabene, 
Giuslino  e Plinio,  era  questa  situata  in  un'am- 
pia pianura  irrigala  da  ogni  parte,  piena  di 
abitatori  e coronata  dai  monti  a guisa  di  an- 
fiteatro. Tra  i tanti  alberi  di  frutti  squisiti  vi 
crescevano  le  palme  in  abbondanza  i di  cui 
datteri  erano  tanto  ricercali  che  Nicola  di  Da- 
inaso  ne  mandava  spesso  all’imperatore  Au- 
gusto che  chiamavali  nicolai.  Ma  ciò  che  for- 
mava soprattutto  la  ricchezza  di  Gerico  erano 
i giardini,  o come  dice  Strabono,  il  suo  para- 
diso di  balsamo,  prezioso  arbusto  che  sola- 
mente in  quella  località  vegetava.  A sapere  in 
che  pregio  lo  tenevano  gli  antichi  non  abbiamo 
che  ad  ascoltar  Plinio  in  queste  parole:  « Il 
balsamo,  così  egli,  concesso  solo  al  paese  della 
Giudea,  avanza  tutti  gli  altri  odori.  Antica- 
mente due  soli  erano  i giardini  in  cui  se  ne 
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faceva  ricollo:  l’uno  ili  venti  jugeri , l'altro  mi- 
nore, ed  entrambi  erano  di  proprietà  regia. 
Quest’arboscello  fu  mostralo  in  Roma  dagli 
imperatori  Vespasiani  ; ed  è cosa  notabile  a dire 
che  gli  alberi  fossero  menati  in  trionfo  da  Pom- 
peo magno,  e che  al  presente  l’albero  è schiavo 
e insiem  colla  sua  nazione  paga  tributo....  I Giu- 
dei non  furon  punto  meno  crudeli  contro  que- 
st’albero che  contra  la  vita  loro,  ma  i Romani 
lo  difesero  colle  armi,  ed  ora  il  fisco  imperiale 
lo  pianta  e governa  » ( Gios . 18, 3-6;  PZw.,  Stor. 
Nat.,  lib.  12,  cap.  23;  Strab lib.  16).  Tale  era 
lo  stato  di  Gerico  a tempo  di  Plinio.  Alla  mede- 
sima tribù  appartenevano  le  rovine  di  Hai  e la 
città  di  Gabaon  e di  Betel  chiamata  in  antico 
Luza.  Betel  o casa  di  Dio,  come  già  vedemmo, 
fu  cosi  chiamata  da  Giacobbe  perchè,  quando 
se  ne  fuggiva  dalla  Mesopotamia,  eragli  quivi 
comparso  l’Eterno  e gli  aveva  detto  che  quella 
terra  ove  dormiva  l’avrebbe  data  alla  sua  po- 
sterità. Però  la  città  senza  paragone  la  più  ce- 
lebre di  tutte  era  Gebus  o Gerusalemme,  cre- 
duta l’antica  Salem  di  Melchisedec,  della  quale 
i figliuoli  di  Giuda  e di  Beniamino  s’impadro- 
nirono senza  però  poterne  prendere  la  citta- 
della, dove  i Gebusei  si  mantennero  in  mezzo 
ad  essi  lino  ai  tempi  di  David. 

Da  questa  tribù  nacquero  Saul , primo  re 
dei  Giudei,  Ester,  regina  dei  Persiani  col  suo 
zio  Mardocheo,  e più  tardi  il  più  profondo  filo- 
sofo e il  dottore  delle  nazioni  S.  Paolo. 

La  seconda  parte  cadde  in  sorte  ai  figliuoli 
di  Simeone,  ed  era  situata  nel  mezzo  a quella 
dei  figliuoli  di  Giuda.  Lo  avea  predetto  Gia- 
cobbe sul  suo  letto  di  morte  quando  disse  di 
Simeone  e di  Levi  : Io  li  dividerò  in  Giacobbe 
e li  disperderò  iu  Israele  ( Gen . 49,  7).  Simeo- 
ne, infatti  ebbe  sette  città,  la  principale  delle 
quali  era  Bersabea,  e da  questa  tribù  usci  la 
vedova  Giuditta  che  col  suo  coraggio  salvò 
Israele  dallo  sterminio. 

La  terza  parte  venne  in  mano  di  Zàbulon 
e stendevasi  dal  mare  o lago  di  Genezaret, 
fino  al  Mediterraneo  presso  il  monte  Carmelo. 
Ed  anco  questo  avea  predetto  Giacobbe  quando 
disse:  Zàbulon  abiterà  sulle  rovine  del  mare 
dove  si  fcrman  le  navi  e si  allargherà  fino 
alla  Fenicia  di  Sidone  [Gen.  49,  13).  Il  Carmelo 
è un  monte  o per  meglio  dire  una  catena  di 
monti  ebe  si  estendeva  lungo  le  tribù  di  Issa- 
car,  di  Zàbulon  e di  Aser,  chiudendo  e coro- 
nando in  bel  modo  la  deliziosa  pianura  di  Sa- 
ron.  Anco  oggidì  vedonsi  ivi  le  colline  e le  valli 
sempre  verdeggianti , alberi  sublimi , boschi  e 
giardini,  vive  sorgenti,  belle  fontane  e ubertosi 


vigoeti  ; balsamica  è l’aria,  eccellenti  le  fruite 
ed  il  vino,  e abbondantissima  la  cacciagione. 
Famosa  era  quella  terra  tra  gli  antichi  non  so- 
lamente a cagione  della  sua  altezza  e della 
sua  fertilità,  ma  anco  pel  soggiorno  che  vi 
avea  fatto  Pittagora  ( Giambi. , vita  di  Piltagora , 
c.  3).  Però  tre  secoli  prima  di  quel  filosofo  era 
divenuta  ben  altrimenti  celebre  pel  soggiorno 
di  Elia,  di  Eliseo  e di  una  serie  o scuola  di 
profeti.  Alla  stessa  tribù  appartenevano  Naza- 
ret dove  il  Figlio  di  Dio,  fatto  uomo,  visse 
trentanni  sconosciuto  nel  mondo,  Cana  dove 
fece  il  suo  primo  miracolo,  e il  monte  Tabor, 
dove  si  trasfigurò  in  presenza  dei  suoi  predi- 
letti discepoli , trattenendosi  con  Mosè  ed 
Elia. 

La  quarta  toccò  a Issacar  tra  la  casa  di 
Giuseppe  e la  tribù  di  Zàbulon,  dal  Giordano 
al  Mediterraneo,  e conteneva  sei  città , la  prima 
delle  quali  era  Jezrael  divenuta  famosa  pel 
sangue  di  Nabol  ingiustamente  versato  e ven- 
dicato quindi  in  quello  di  Acab  e della  sua 
famiglia,  e la  città  di  Naim  di  grata  memoria, 
dove  il  Cristo  resuscitò  il  figliuolo  unico  della 
vedova. 

Il  quinto  retaggio  fu  dato  ai  figliuoli  di 
Aser,  dal  monte  Carmelo  fino  a Tiro  e Sidone. 
Parrebbe  inoltre , secondo  alcune  espressioni 
della  Scrittura,  che  queste  due  città  vi  fossero 
comprese,  trovandosi  scritto  nel  libro  dei  Giu- 
dici che  Aser  discacciò  gli  abitatori  di  Sidone 
e di  Acco  o Acri  oltre  Tolemaide , e il  profeta 
Kzechielle  ci  rappresenta  Tiro  come  collocata 
nel  paradiso  di  delizie  e sul  santo  monte  di 
Dio  (Ezech.  28,  13,  14).  Tiro  vien  chiamata 
da  Isaia  la  figliuola  di  Sidone,  perchè  ne  era 
una  colonia  essendo  Sidone  mollo  più  antica 
c fondata,  al  dir  di  Mosè,  dal  primogenito  di 
Canaan,  mentre  nulla  dice  di  Tiro.  Infatti 
questa  città  vien  nominala  per  la  prima  volta 
da  Giosuè  nella  parte  attribuita  alla  tribù  di 
Aser,  dicendola  città  fortificala  il  che  riporte- 
rebbe la  sua  fondazione  al  quindicesimo  secolo 
prima  di  Gesù  Cristo.  Tutto  ciò  però  s’inlcnda 
dell’antica  Tiro  fabbricata  sul  continente,  e 
non  della  nuova  edificala  in  un’isola.  Il  nome 
di  Tiro  (in  ebraico  Tsor  o Sor)  significa  sasso, 
perchè  un  masso  le  serviva  di  fondamento. 
A Saretta,  posta  tra  Tiro  c Sidone,  si  fu  dove 
il  profeta  venne  pasciuto  da  una  povera  ve- 
dova cui  moltiplicò  miracolosamente  l’olio  e la 
farina , e sui  confini  di  Tiro  e di  Sidone  il 
Salvatore  rispose  alla  Cananea  : 0 donna  la 
tua  fede  è grande  ! ti  sia  falto  quello  che  vuoi  ! 
La  profetessa  Anna  che  avea  riconosciuto  in 
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essere  celebrato  raspollato  da  Israele,  quando  fu 
presentalo  al  tempio  quaranta  giorni  dopo  la 
sua  nascita,  era  della  tribù  di  Aser. 

La  sesta  cadde  in  sorte  ai  figliuoli  di  Neftali, 
ed  i suoi  confini  erano,  a mezzodì,  il  lago  di 
Genezaret  e la  tribù  di  Zàbulon,  e saliva  tra 
le  tribù  di  Aser  e il  Giordano  fin  oltre  le  sor- 
genti di  questo  fiume  nelle  montagne  del  Li- 
bano. Comprendeva  diciannove  ciitb  fortificate 
coi  loro  borghi,  tra  le  quali  Betsaida,  patria 
degli  Apostoli  Pietro,  Andrea  e Filippo,  e Ca- 
farnao , dove  il  Cristo  abitò  per  tutta  la  sua 
vita  pubblica,  e che  fu  perciò  chiamata  la  sua 
città.  Colò  egli  cominciò  n predicare  nella  Si- 
nagoga, a guarire  tra  il  popolo  ogni  sorta  di 
infermità  , per  cui  la  sua  fama  si  sparse  in 
tutta  la  Siria.  Ivi  accorrevano  i popoli  per  sen- 
tirlo dalla  Galilea,  da  Gerusalemme,  dalla 
Giudea  e fino  oltre  il  Giordano , e dalla  sua 
bocca  udivano  esser  felici  i poveri,  i pacifici, 
gli  addolorali,  i bramosi  di  giustizia,  i mise- 
ricordiosi , quelli  che  hanno  il  cuor  puro  e 
quelli  che  sofTron  persecuzione  pel  vero,  per- 
chè il  regno  dei  cieli  è per  essi.  Ivi  guariva 
i lebbrosi  ed  il  servo  del  centurione,  ammi- 
randone la  fede  ; liberava  dalla  febbre  la  suo- 
cera di  Pietro  c da  ogni  malore  lutti  quelli 
che  gli  venivan  presentati.  Si  fu  in  Cafarnao, 
situata  sul  maro  di  Genezaret  come  Betsaide, 
che  camminando  un  giorno  lungo  la  riva,  vide 
i due  fratelli  Simon-Pietro  e Andrea  pesca- 
tori che  getlavan  le  reti,  e lor  disse:  Venite 
con  me  eh1  io  vi  farò  pescatori  di  uomini;  alle 
quali  parole  abbandonaron  essi  all' istante  le 
loro  reti  e lo  seguirono.  Poco  più  oltre,  ne 
chiamò  nel  modo  stesso  altri  due , Giacomo 
cioè  figliuolo  di  Zebedeo  e il  suo  fratello  Gio- 
vanni; ed  un  altro  giorno  : Seguimi  disse  . ad 
un  pubblicano  assiso  al  suo  banco  delle  ga- 
belle, e quegli  ancora  alzossi,  abbandonò  tutto, 
e lo  seguì  e divenne  l'apostolo  S.  Matteo,  nella 
quale  occasione  pronunziò  quelle  famose  pa- 
role che  non  i sani,  ma  i maiali  abbisognan 
di  medicine,  nè  io  son  venuto  a chiamare  i 
giusti,  ma  i peccatori. 

11  paese  di  Neftali,  di  Zàbulon  c di  Aser, 
comprendeva  il  paese  chiamato  la  Galilea,  la 
di  cui  parte  settentrionale  chiamavasi  la  Galilea 
dei  gentili  perchè  confinava  colle  principali 
città  dei  gentili , Tiro  e Sidone.  Regione  ce- 
lebre per  le  parole  del  profeta:  « La  terra  di 
Zàbulon  e la  terra  di  Neftali,  la  strada  del 
mare  oltre  il  Giordano,  la  Galilea  delle  nazioni 
e il  popolo  che  era  nelle  tenebre  hanno  ve- 
duto una  gran  luce,  e per  coloro  che  stavano 
RoiinnAcnen.  Voi.  I. 


nella  regione  dell'ombra  della  morte  è sorta  la 
luce»  (Itaia  9,  4 e 2;  Malli.  4,  45  e 46). 

La  settima  ed  ultima  parte  finalmente, 
presso  il  paese  dei  Filistei  o nella  porzione 
esuberante  di  Giuda,  cadde  in  sorte  alla  tribù 
di  Dan.  Erano  in  questa  diciotto  città  tra  le 
quali  Sara  e Estaol,  dove  Sansone  mostrò  la 
sua  forza  prodigiosa. 

Però  questa  tribù,  che  era  la  più  nume- 
rosa dopo  quella  di  Giuda,  trovandosi  troppo 
alle  strette  nel  suo  territorio,  perchè  gli  Amor- 
rei ne  occupavaii  sempre  la  pianura  e perchè 
i Filistei  non  le  permettevano  di  distendersi 
fino  al  mare  , mandò  una  sua  colonia  verso  i 
monti  ove  nasceva  il  Giordano,  ad  impadro- 
nirsi come  fece  della  città  di  Lesem  o Lais 
discacciandone  gli  abitatori,  colonia  dei  Sidonj. 
Quella  città  fu  chiamata  per  mollo  tempo 
Dan  dal  nome  della  tribù , c quindi  divenne 
Cesarea  di  Filippo.  Fu  nelle  vicinanze  di  que- 
sta città , che  il  Salvatore  avendo  domandato 
ai  suoi  discepoli:  « E voi  chi  dite  ch'io  mi 
sia  ? Simon  Pietro  gli  rispose  : Tu  sei  il  Cristo, 
il  Figliuol  di  Dio  vivo.  A cui  Gesù  rispose 
anch’egli:  Bealo  sei  tu,  Sintone  Bariona,  per- 
chè non  la  carne  e il  sanguo  te  lo  ha  rive- 
lalo, ma  il  Padre  mio  che  è ne'  cieli.  K io 
dico  a te  che  tu  sei  Pietro , e sopra  questa 
pietra  edificherò  la  mia  Chiesa,  e le  porte 
dell' inferno  non  avran  forza  contro  di  lei.  E 
a te  io  darò  le  chiavi  del  regno  de'  cieli , e 
qualunque  cosa  avrai  legato  sopra  la  terra 
sarà  legata  aqche  nei  cieli,  e qualunque  cosa 
avrai  sciolta  sopra  la  terra , sarà  sciolta  anche 
uei  cicli  » (Afa*.  46,  45-49}. 

24.  Avendo  Giosuè  finito  di  distribuire  i 
terrilorj , dando  a ciascuna  tribù  la  parte  che 
gli  era  stata  assegnala  dalla  sorte,  i figliuoli 
di  Israele  diedero  ad  esso  per  sua  porzione,  e 
come  l'Eterno  aveva  ordinato,  la  terra  Tham- 
nath-Saraa  sul  monte  di  Efraim  dove  edificò 
una  città  e quella  scelse  per  sua  dimora. 
Conquistatore  unico  nella  sua  specie!  poiché 
dopo  aver  conquistato  e distribuito  al  suo 
popolo  trentun  regno;  nessun’allra  ricompensa 
ne  volle  fuor  di  quella  che  il  popolo  stesso 
gli  offrì;  ed  essendogli  stata  lasciata  libera  la 
scelta,  preferì  il  monte  di  Efraim  ove  dovè 
anco  costruirsi  un'abitazione  , che  fu  chiamata 
in  seguilo  Taminat-Eres,  ossia  immagine  del 
sole  ( Giwl.  2,  9;  test.  Ebr.),  forse  in  memoria 
del  miracolo  col  quale  interruppe  il  corso  di 
quell’astro. 

22.  Dopo  di  che,  disse  l'Eterno  a Giosuè: 
« Porla  ai  figliuoli  di  Israele,  c di’ loro:  Sopii* 
41 


y Google 


322 


STORIA  I NI  VERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


rate  le  citili  pei  fuggiaschi  , delle  quali  io  vi 
parlai  per  mezzo  di  Mosè:  nelle  quali  chiun- 
que avrà  ucciso  un  uomo  senza  volerlo , possa 
ricoverarsi  e possa  sottrarsi  all’  ira  del  pros- 
simo parente  che  vuol  far  vendetta  dell'ucciso. 
Quando  quegli  si  sarà  ricoverato  in  una  di 
queste  città,  si  presenterà  alla  porta  della 
città  ed  esporrà  ai  seniori  di  quella  città  le 
prove  di  sua  innocenza  : e dopo  di  questo  lo 
ricetteranno  c gli  daran  luogo  da  abitare.  E 
se  il  vendicatore  dell’ucciso  gli  terrà  dietro, 
noi  daranno  nelle  mani  di  lui , perché  egli  ha 
ucciso  il  suo  prossimo  per  ignoranza  e non  è 
provato  ch’ei  fosse  due  giorni  o tre  giorni  pri- 
ma suo  nemico.  E abiterà  in  quella  città  sino 
a tanto  ch'ei  comparisca  in  giudizio  per  render 
ragione  di  quel  che  ha  fatto,  c muoia  il  sommo 
sacerdote  di  quel  tempo.  Allora  l'omicida  tor- 
nerà e rientrerà  nella  città , e nella  sua  casa , 
donde  era  fuggito.  Furono  adunque  stabilite 
Cades  nella  Galilea,  sulla  montagna  di  Neflali, 
e Sichen  sul  monte  Efraim,  e Carialh-Arbe 
ossia  Ebron  sulle  montagne  di  Giuda.  E di  là 
dal  Giordano,  all'oriente  di  Gerico,  stabilirono 
Bosor,  la  quAie  è situata  nella  pianura  del 
deserto  della  tribù  di  Gad,  e Gaulon  in  Basan 
della  tribù  di  Manasse.  Queste  città  furono  sta- 
bilite per  tutti  i figliuoli  di  Israele  e pei  fore- 
stieri abitanti  con  essi:  affinchè  in  esse  si  rico- 
verasse chiunque  avesse  ucciso  un  uomo  senza 
volerlo  e non  morisse  per  la  mano  del  parente 
bramoso  di  far  vendetta  del  sangue  sparso, 
sino  a tanto  che  quegli  comparisse  dinanzi  al 
popolo  a trattar  la  sua  causa  « (Cios.  20  j. 

o E i principi  delle  famiglie  di  Levi  anda- 
rono a trovar  Eleazzaro  sommo  sacerdote,  e 
Giosuè  figliuolo  di  Nun  e i capi  delle  famiglie 
di  ogni  tribù  de* figliuoli  di  Israele,  e parlarono 
con  essi  in  Silo  nella  terra  di  Canaan  e dis- 
sero: Il  Signore  ordinò  per  mezzo  di  Mosè  che 
fossero  a noi  assegnate  delle  città  da  abitare, 
co'  loro  subborghi  per  nutrire  il  bestiame.  E i 
figliuoli  d’Israele  dettero  delle  loro  porzioni, 
secondo  il  comando  del  Signore,  le  città  co’ loro 
sobborghi.  Ed  essendo  uscita  a sorte  la  famiglia 
di  Caalh , i figliuoli  di  Aronne  sacerdote  ebbero 
tredici  città  della  tribù  di  Giuda,  e di  Simeone, 
e di  Beniamino;  e agli  altri  figliuoli  di  Caalh 
che  rimanevano,  cioè  dire  ai  leviti,  furono  date 
dieci  città  delle  tribù  di  Efraim  c di  Dan  e di 
mezza  tribù  di  Manasse.  Ai  figliuoli  di  Gerson 
toccò  in  sorte  di  avere  numero  tredici  città 
delle  tribù  di  lssacar  e di  Aser  c di  Neftali 
e della  mezza  tribù  di  Manasse  in  Basan.  E ai 
figliuoli  di  Merari,  distinti  nelle  loro  famiglie, 


dodici  città  delle  tribù  di  Ruben  e Gad  e 
Zàbulon  ».  Quarantotto  città  furoa  dunque 
il  patrimonio  sacerdotale,  tra  lo  quali  sono 
specialmente  da  notarsi  Ebron  o Cariatb-Arbè 
il  di  cui  territorio  era  posseduto  da  Caleb  ; 
Dabir  l’antica  città  Cariat-Sefer,  o città  degli 
archivi  ; Gabaon  la  sola  che  chiese  pace , e 
Anatot,  futura  patria  del  profeta  Geremia. 

In  tal  modo  la  tribù  di  Levi  si  trovò  dis- 
seminata per  tutto  Israele  come  avea  Giacobbe 
predetto;  per  cui,  come  avea  detto  Mosè,  il 
solo  Jehova  fu  la  sua  parte. 

« E il  Signore  Dio  diede  ad  Israele  tutta 
la  terra  che  avea  promesso  di  dar  loro  col 
giuramento  fattone  a1  loro  padri  ; e la  posse- 
dettero e vi  abitarono.  Ed  Ei  diede  loro  pace 
con  tutte  le  nazioni  circonvicine  : e nissun 
nemico  ardi  di  resistere  ad  essi , ma  tutti 
furon  soggettali  al  loro  dominio.  Una  sola  delle 
parole  Ch’Egli  avea  promesso  di  adempire  non 
restò  indietro:  ma  tulle  furon  verificate  dal- 
l’evento » ( Gios . 21 , 41-43). 

23.  Ai  nostri  giorni  però  più  non  si  vedono 
in  quella  terra  i rivi  di  latte  c di  miele  cosi 
spesso  accennati  nella  Scrittura,  ma  ciò  stesso 
dimostra  come  Dio  è fedelo  osservatore  delle 
sue  promesse.  Avea  Egli  infatti  detto  al  suo 
popolo:  « Se  tu  osserverai  la  mia  legge  tu 
sarai  benedetto  alla  città  e alla  campagna; 
ma  se  noi  farai , la  maledizione  ti  coglierà  in 
città  e in  campagna  ed  in  ogni  tua  impresa, 
ed  i nemici , divoreranno  nel  tuo  cospetto  i 
frutti  dei  tuoi  armenti  e delle  tue  terre  ». 
Or  ecco  verificate  queste  parole  a’ nostri  giorni, 
su  di  che  giova  udire  un  celebre  scrittore  che 
ha  quelle  terre  visitate  palmo  a palmo. 

<*  Gerusalemme  è dunque  in  balla  di  un 
governatore  quasi  indipendente,  il  quale  può 
fare  impunemente  quanto  male  gli  piace,  salvo 
l'aggiustar  poi  sue  ragioni  col  Bassà  di  Damasco. 
È noto  che  ogni  supcriore  può  liberamente,  in 
Turchia,  delegare  la  podestà  sua  a un  subal- 
terno, e questa  podestà  si  stende  sempre  sugli 
averi  e sulle  persone,  cosicché,  per  poche 
borse,  un  giannizzero  diviene  un  piccolo  Agà, 
it  quale  può  a suo  capriccio  ammazzarli  o 
concederti  di  riscattar  la  tua  testa.  I mani- 
goldi si  moltiplicano  in  tal  modo  in  tutti  i 
villaggi  della  Giudea  ove  la  sola  cosa  che  odesi 
e la  sola  giustizia  di  cui  si  parli  è : il  tale 
pagherà  dieci , venti , trenta  borse;  al  tal  altro 
siati  date  cinquecento  bastonate ; a quello  si  tagli 
la  testa , e via  di  questo  tenore.  Un  alto  d’ in- 
giustizia costringe  altrui  ad  un’  ingiustizia 
maggiore  : Spogliato  che  sia  un  contadino,  è 
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questi  costretto  a derubare  il  suo  vicino,  per- 
chè, per  sottrarsi  all’ipocrita  integrità  del 
pascià  o bassà  gli  fa  d’uopo  procacciarsi  con 
un  secondo  delitto,  con  che  pagare  l'iniquità 
del  primo. 

Nè  credasi  che  il  bassa  , visitando  il  suo  di- 
stretto, ripari  a questi  mali  e vendichi  i popoli, 
che  anzi  n’è  il  piìi  gran  flagello;  tanto  è vero 
che  se  ne  teme  l’arrivo  come  se  fosse  un  nemi- 
co; si  serrano  le  botteghe  e chi  può  va  a na- 
scondersi nelle  cantine  o si  finge  moribondo 
disteso  sopra  una  stoia  , o infine  fugge  a rifu- 
giarsi nei  monti  vicini. 

c Io  posso  attestare  la  verità  di  questi  fatti, 
giacché  mi  son  trovato  in  Gerusalemme  nel 
momento  in  cui  vi  giungeva  il  pascià.  Abdallah 
è di  un'avarizia  sordida;  come  son  quasi  tutti 
i Mussulmani,  e nella  sua  qualità  di  capo  della 
carovana  della  Mecca  e sotto  pretesto  di  aver 
danaro  per  meglio  proteggere  i pellegrini , si 
crede  lecito  di  moltiplicare  le  esazioni , nè  vi  è 
modo  eh’  ei  non  immagini  a tale  scopo.  Quello 
tra  gli  altri  cui  più  spesso  ricorra  , si  è d’ im- 
porre ai  commestibili  un  prezzo  bassissimo  por 
cui  il  popolo  ne  va  pazzo  di  maraviglia;  ma  in- 
tanto i mercanti  chiudono  le  loro  botteghe  e la 
carestia  presto  incomincia.  Allora  il  pascià  con- 
tratta segretamente  con  i mercanti  e concede 
loro , per  un  certo  determinato  numero  di  bor- 
se, la  facoltà  di  vendere  al  prezzo  che  voglio- 
no, ed  essi  cercano  più  presto  che  possono  di 
ricuperare  a carico  altrui  il  danaro  sborsato  al 
bassà,  alzando  smisuratamente  il  prezzo  delle 
derrate,  per  cui  il  popolo  soffrendo  la  fame  per 
la  seconda  volta  è obbligalo  per  vivere  di  pri- 
varsi dell'  ultimo  suo  abito. 

« Però  ho  veduto  questo  medesimo  Abdal- 
lah commettere  una  vessazione  assai  più  in- 
gegnosa. Mandò  un  giorno  i suoi  soldati  a ca- 
vallo, a saccheggiare  certi  contadini  arabi  sul- 
l’opposta riva  del  Giordano,  i quali  avendo  pa- 
gato le  gravezze,  e sapendo  di  non  essere  in 
guerra  con  alcuno  , furon  colti  all* improvviso 
in  mezzo  alle  tende  c agli  armenti,  e derubati 
di  duemila  dugento  capre  c montoni , novan- 
taqnaltro  vitelli,  mille  asine  e sei  cavalli  di 
prima  razza.  E fin  qui  non  eravi  nulla  di 
straordinario  ; quel  che  non  può  immaginare 
un  europeo , è ciò  che  il  pascià  fece  di  quella 
preda.  Attribuì  egli  ad  ogni  animale  un  prezzo 
due  volte  maggiore  del  valore  reale , cioè  ad 
ogni  capra  e ad  ogni  montone  venti  piastre  e 
ottanta  ad  ogni  vitello , e mandò  queste  bestie 
c in  tal  modo  valutale  ai  macellari , ai  parti- 
colari in  Gerusalemme  e ai  capi  dei  borghi  vi- 
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cini , ordinando  loro  di  comprarli  pena  la  morte. 
Confesso  che  se  non  avessi  veduto  coi  miei  pro- 
pri occhi  questa  doppia  iniquità,  mi  sarebbe 
sembrata  incredibile.  Le  asine  |wi  o le  cavalle 
furono  la  parte  dei  saccheggiatori , |>oichò  per 
una  strana  convenzione  tra  questi  ladri,  gli  ani- 
mali a piede  fesso  appartengono  al  fisco  del 
bassà  e gli  altri  ai  soldati. 

« Assassinata  che  abbia  in  tal  modo  Ge- 
rusalemme e i contorni , il  bassà  seguita  il  suo 
viaggio , ma  per  non  pagare  le  guardie  della 
città  e per  accrescere  la  scorta  della  carovana 
della  Mecca,  no  conduce  seco  i soldati,  per 
cui  il  governatore  se  ne  riman  solo  con  una 
dozzina  di  sbirri  che  non  potendo  bastare  per 
l' interna  polizia  , molto  meno  poi  possono  ri- 
parare a quella  del  paese,  tanto  che  nell’anno 
appunto  del  mio  viaggio,  egli  medesimo  dovè 
nascondersi  per  sottrarsi  a una  torma  di  la- 
droni che  scavalcate  lo  mura  furon  sul  punto 
di  saccheggiare  Gerusalemme. 

« Appena  è scomparso  il  flagello  del  bassà, 
un  altro  malanno  si  manifesta,  conseguenza 
inevitabile  della  di  lui  oppressione  : le  bor- 
gate saccheggiate  si  sollevano  e le  une  colle 
altre  si  assaltano  per  sfogare  ereditario  ven- 
dette, s’interrompono  le  comunicazioni  e pe- 
risce ragrieoltura,  perchè  il  contadino  va  nella 
notte  a saccheggiar  la  vigna , o tagliar  1’  uli- 
veto del  suo  nemico.  Quando  il  pascià  1’  anno 
dopo  ritorna,  esige  lo  stesso  tributo  iu  un  paese- 
dove  la  popolazione  è diminuita,  ed  è costretto 
a raddoppiare  di  rigore,  c tante  volte  a ster- 
minare intere  borgate.  Così  a poco  a poco  si 
allarga  il  deserto,  e di  quando  in  quando  tro- 
vansi  delle  capanne  rovinate,  con  dinanzi  un 
cimitero  sempre  crescente;  ogni  anno  vede 
sparire  una  capanna  e una  famiglia,  non  ri- 
manendo che  il  cimitero  per  indicare  al  pelle- 
grino il  luogo  dov’era  » [Chateaubriand , lime- 
rai' . da  Parig.  a Gerusalem.  t.  3,  p.  32, 1842). 

Bisognerà  dunque  convenire  che  sotto  un 
governo  il  quale,  in  luogo  di  proteggere  il  paese 
contro  Io  scorrerie  continue  degli  Arabi  ladro- 
ni, egli  medesimo  è il  primo  ladrone  c il  primo 
tiranno  , la  Giudea  per  quanto  fertile  potesse 
essere,  doveva  divenir  necessariamente  un  de- 
serto. 

A voler  sapere  qual  fosse  ella  in  antico,  è 
d’ uopo  consultare  gli  autori  di  quel  tempo,  dei 
quali  un  dotto  moderno  ha  raccolte  le  testi- 
monianze ( Roland , Palestina  mnnumentts  vtlc- 
ribus  illustrata).  Ivi  si  vede  come  1’  Egitto  sot- 
tostasse anticamente,  come  anco  ai  giorni  no- 
stri, a questo  paese  in  due  produzioni  che  dopo 
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r acqua,  sono  lo  più  ulili  al  genere  umano, 
vale  a dire  nel  vino  e nell’olio.  Non  mancava,  è 
vero,  d’olio  neppur  l'Egitto;  ma  era  molto  in- 
feriore per  la  qualità  a quello  della  Palestina 
( Theophr . de  Histor.  Piantar,  t.  5,  c.  12);  e sap- 
piamo che  Salomone  mandava  ogni  anno  al  re 
di  Tiro  ventimila  misure  d’olio.  Poche  vigne 
aveano  gli  Egiziani , ed  Erodoto  ci  fa  sapere 
che  per  supplire  al  vino,  bevevano  un  liquore 
fatto  coll’orzo,  mentre  nessuno  ignora  quanto 
fossero  famosi,  anco  tra  le  più  lontane  nazioni, 
i vini  di  Ascalona , di  Gaza  e di  Sarepta.  Le 
uve  vi  era n deliziose,  ed  i grappoli  grossissimi, 
ed  anco  ai  nostri  giorni  le  vigne  di  Ebron,  di 
Betelem  , di  Sorec  e di  Gerusalemme  si  cari- 
cano di  grappoli  che  pesano  (in  sette  libbre 
ciascuno. 

« Il  vino  di  Gerusalemme  è eccellente,  dice 
M de  Chateaubriand  nel  suo  Itinerario,  ed  ha  il 
colore  ed  il  sapore  dei  nostri  vini  del  Rossiglio- 
ne. I colli  che  lo  danno  son  pur  sempre  quelli 
di  Engaddi  presso  Betelem.  Quanto  alle  frutta, 
ho  mangiato  a Gerusalemme  e a Giaffa  grosse 
uve,  datteri,  melegranale,  cocomeri,  mele  e 
fichi  ; ma  questi  ultimi  di  seconda  raccolta,  es- 
sendo finiti  quelli  di  sicomoro  o fichi  di  Fa- 
raone. Il  pane  era  parimente  buono  e molto  sa- 
porito » ( Itinerar . t.  2,  p.  342). 

L'antica  Palestina  doveva  la  sua  maravi- 
gliosa  fertilità  a molte  circostanze;  all’ottima 
temperatura , cioè , del  suo  clima,  che  non  si 
risente  nè  di  eccessivi  calori , nè  di  stridori 
di  freddo;  alla  regolarità  delle  stagioni  e sopra 
tutto  alle  sue  prime  ed  ultime  pinggie;  e 
finalmente  ad  un  terreno  naturalmente  pingue 
c fertile  che  non  richiedeva  nè  coltura,  nè  in- 
grassi. Al  che  aggiunger  devosi,  cosa  di  somma 
importanza  , la  distribuzione  delle  terre  fatta 
da  Giosuè  in  modo  che  ogni  tribù  e ogni  fami- 
glia aveva  la  sua  parte,  ed  ogni  israelita  aveva 
il  suo  podere;  e siccome  era  sicuro  di  trasmet- 
terlo ai  suoi  discendenti , vi  si  affezionava  e 
lo  coltivava  con  tutta  la  diligenza  possibile. 
Finché  durava  la  pace,  ei  stavasene  sotto  la 
propria  vigna  o sotto  il  suo  fico  ; che  se  la 
guerra  riduceva  la  sua  famiglia  in  schiavitù  , 
poteva  vendere  il  suo  possesso  per  quindi  ri- 
scattarlo, se  non  voleva  aspettare  l’anno  del 
Giubbileo,  nel  quale  gli  ritornava  in  libera  pro- 
prietà. Ora  chi  non  vede  come  una  tal  legisla- 
zione doveva  far  prosperare  e perfezionare 
l’agricoltura? 

Un  celebre  viaggiatore  in  Terra  Santa, dice 
su  questo  proposito  : a 1 monti  medesimi  e gli 
scogli,  oggi  cosi  nudi,  furono  evidentemente 


un  tempo  coperti  di  una  terra  capace  di  col- 
tivazione come  quella  del  piano  e forse  più; 
perchè  trovasi  in  quelle  alture  un  terreno  più 
vasto  di  tutta  la  pianura  riunita.  Per  coltivare 
in  quei  monti  costruivano  quegli  abitanti 
tante  linee  di  mura  a secco , onde  impedire 
alle  pioggie  di  portarsi  seco  il  terriccio , for- 
mando cosi  eccellenti  strali  di  terra  che  a 
guisa  di  gradinale  inalzavansi  le  une  sulle 
altre , dalle  falde  del  monte  fino  alla  cima , 
tanto  è vero  che  non  vi  è monte  nella  Pale- 
stina , dove  non  trovisi  in  molti  punti  della 
sua  elevazione  distintissime  tracce  di  questo 
modo  di  coltura.  Cosi  gli  stessi  scogli  erano 
fatti  fecondi , nè  un  pollice  di  suolo  eravi  in 
tutto  il  paese  che  non  producesse  alcuna  cosa 
di  utile  alla  conservazione  della  vita  umana. 
D’altronde  le  pianure  di  questa  contrada  pro- 
ducevano grano  in  gran  quantità,  e nutrivano 
un  prodigioso  numero  di  bestiame , il  quale 
dava  conscguentemente  moltissimo  latte  » 

{ Mund,  Viaggio  di  Aleppo  a Gennai,  nel  1697). 

Ed  ecco  quel  che  ci  fa  intendere  cosa  signi- 
ficassero quei  rivi  di  latte  tante  volte  citati 
nella  Scrittura , e quei  di  miele  raffigurati  nel 
frutto  delle  palme , nel  balsamo  di  Gerico 
tanto  celebralo  da  Slrabone,  da  Giustino  e da 
Plinio , oltre  l'enorme  quantità  degli  alberi 
fruttiferi  della  Giudea , delle  migliori  specie , 
e che  potevansi  chiamare  perpetui , perchè 
coperti  sempre  di  foglie,  di  frutte,  e di  nuovi 
getti  sopra  i rami  ove  erasi  colto  di  poco  il 
frutto  maturo.  Due  volte  V anno  si  faceva  il 
raccolto  della  vigna,  e talvolta  anche  tre, 
tantoché  quegli  abitanti  seccavano  una  quan- 
tità infinita  di  uve , di  fichi , di  susine  e di 
altre  frutte.  Abbondantissimo  finalmente  era 
il  miele  che  colava  dagli  alberi  ed  anco  dagli 
scogli , sul  qual  prodotto  non  sono  d’accordo 
i naturalisti  ad  assegnarne  l’origine,  se,  cioè, 
vi  fosse  deposto  dalle  api  o derivasse  da  qual- 
che altro  processo.  Oltre  a tutto  questo  si 
coltivavano  in  molti  punti  anco  le  canne  di 
zucchero. 

Non  aveva  dunque  torto  San  Girolamo  a 
dire:  « Nessun  luogo  è più  fertile  della  terra 
promessa , se  , senza  tener  conto  dei  monti 
e dei  deserti , ne  consideriamo  l’estensione  dal 
torrente  dell’Egitto  fino  al  fiume  Eufrate,  ed 
a settentrione  sino  al  monte  Tauro,  e al  capo 
Zefirionc  in  Gilicia  » ( tìieron . in  h.  i 2 , c.  5; 
in  Ezech.  I.  6,  c.  20). 

Anco  gli  autori  profani  tengono  Io  stesso 
linguaggio  di  San  Girolamo.  « Gli  Ebrei,  dice 
Ecateo,  scrittore  greco  contemporaneo  di  Ales- 
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sandro  il  Grande,  posseggono  circa  Ire  milioni 
di  jugeri  ' di  una  buonissima  torra  , ricca  di 
ogni  specie  di  frulli.  Il  paese  da  essi  abitato, 
dice  Tacito,  confina  a Oriente  coirArabia,  a 
mezzodì  coll'  Egitto , a ponente  colla  Fenicia 
ed  il  mare,  e a settentrione  per  lungo  tratto 
colla  Soria.  Gli  uomini  vi  son  sani  e robusti: 
rare  le  pioggic:  pingue  il  terreno:  le  derrate 
dei  nostri  climi  vi  abbondano  tutte,  più  V al- 
bero del  balsamo  e la  palma.  Giuliano  apo- 
stata, nemico  giuralo  degli  ebrei  e dei  cristiani, 
celebrò  anche  esso  la  fecondità  della  Palesti- 
na, e spesso  tocca  nelle  sue  lettere  dell'ab- 
bondanza e dell'eccellenza  delle  sue  frutta,  e 
del  continuo  loro  maturare,  e riprodursi  per 
tutto  l'anno. 

Anco  i deserti  che  circondano  la  Palestina 
dal  lato  di  mezzogiorno,  eran  con  essa  liberali, 
giacché  non  essendo  affatto  arenosi  ed  arsi  dal 
sole,  come  si  argomenterebbe  dal  nome,  offri- 
vano amplissime  pasture,  dove  si  sa  dalla  Ge- 
nesi che  contesero  i pastori  dei  patriarchi  con 
quelli  di  Gerara,  e potevano  considerarsi  co- 
me le  lande  di  Bretagna  in  Francia,  dove 
tutto  l’anno  pascolano  gli  armenti  dei  circon- 
vicini abitatori. 

Chi  adunque,  dopo  tultociò,  voglia  confron- 
tare l’ Egitto , d’ onde  uscirono  i figliuoli  di 
Israele,  con  la  terra  di  Canaan  dove  entraro- 
no, vedrà  come  questa  superasse  l’altro  in 
fertilità.  Infatti  l’ Egitto  è soverchiamente  fer- 
tile/piando  il  Nilo  inonda  i suoi  piani  per  tutta 
l’altezza  necessaria,  e l’agricoltore  altro  non 
deve  farvi  che  smuovere  appena  il  fango  la- 
sciato dalle  acque,  e git larvi  senz'altra  fatica 
le  semente  , il  che  necessariamente  lo  infiac- 
chisce , e lo  rende  pigro  e senza  industria. 
Però  tutto  quel  popolo  , se  le  acque  del  Nilo 
non  escono  dal  suo  Ietto  per  qualche  anno  di 
seguito,  cosa  non  tanto  rara,  soffre  una  ben 
cruda  carestia;  se  poi  costante  si  mantiene 
F inondazione  per  molti  anni , vi  si  sviluppano 
morbi  pestilenziali,  altro  flagello  che  rende 
pressoché  inutile  tanta  ubertosità.  Dalle  acque 
stagnanti  sviluppansi  una  infinità  d’ insetti , 
che  tormentano  uomini  ed  animali  notte  e 
giorno  senza  riposo,  e la  rena  stessa  deposi- 
tata dal  Nilo,  e quindi  asciutta,  se  sollevala 
venga  dal  vento  , diviene  una  peste  per  gli 
occhi  che  il  più  delle  volte  estingue,  come  ve- 
desi  dalia  quantità  dei  ciechi  che  vi  si  riscon- 
trano, maggiore  di  ogui  altro  paese  : infetta 
anco  quella  rena  le  vivande , per  quanto  si 
chiudano  con  diligenza  , e turba  tino  i sonni 
della  notle  col  penetrare  come  fa  nei  letti  a 


dispetto  di  ogni  precauzione.  Ora  mentre  nel- 
l’ Egitto  superiore,  insopportabili  sono  i calori, 
nella  Palestina,  oltre  ad  esser  libera  da  tanti 
inconvenienti , 1’  ardore  del  clima  vien  tem- 
perato dalle  piogge  e dalle  catene  dei  monti;  e la 
terra  bisognosa  di  più  diligente  ed  assidua 
cultura , avvezza  gli  uomini  alla  fatica , e pro- 
caccia loro  con  un  maggior  vigore  del  corpo , 
un’anima  più  energica  ancora. 

Ond’è  che  un  moderno  scienziato,  il  quale 
non  solo  ha  percorso  amenduc  i paesi,  ma  vi 
ha  anche  soggiornato  per  meglio  studiargli , 
ci  rappresenta  l'Egitto  come  un  paese  insa- 
lubre , ingrato , e gravo  per  ogni  rispetto  ; o 
che  se  dai  viaggiatori  viene  frequentalo,  lo  é 
per  le  sue  antiche  rovine  ; laddove  la  Siria 
compresavi  la  Giudea,  sarebbe  una  dimora 
oltremodo  deliziosa,  se  fosse  sotto  un  governo 
meno  oppressivo  e meno  stolto  di  quello  dei 
turchi  [Volney,  Voyagc  en  Syrie  et  en  Egypte , 
tom.  3). 

In  tal  guisa  amici  c nemici,  antichi  e mo- 
derni, confermano  senza  volerlo  e senza  pen- 
sarvi il  dette  della  Scrittura , aver  cioè  Iddio 
dato  al  suo  popolo  un’ottima  terra,  e dovo  il 
latte  ed  il  miele  a rivi  scorrevano. 

24.  Giosuè  dopo  aver  messo  il  suo  popolo 
in  possesso  di  quella  terra  felice , chiamò  a sé 
i Hubeniti,  i (inditi  c la  mezzo  tribù  di  Ma- 
nasse,  e disse  loro:  «Or  che  avete  adempito 
lutlociò  che  vi  comandò  Mosè  servo  del  Signore, 
c siete  stati  a me  pure  obbedienti , col  non 
abbandonare  per  tanto  tempo  i vostri  fratelli , 
eseguendo  i comandi  del  Signore  vostro  Dio, 
partitevi  e andato  alle  vostre  tende,  e nella 
terra  di  vostro  dominio  assegnatavi  dallo  stes- 
so Mosè  oltre  il  Giordano:  altro  non  chieggo  da 
voi  che  osserviate  attentamente  i comanda- 
menti  e le  leggi  prescrittevi  dal  Signore  per 
bocca  di  Mosè , che  amiate  il  Signore  e cammi- 
niate nelle  sue  vie,  adempiendo  ai  suoi  pre- 
cetti ed  umilmente  servendolo  con  tutto  il 
cuor  vostro  e l’anima  vostra  o.  Dopo  di  cho 
gli  benedisse,  ed  essi  se  ne  tornarono  alle  loro 
tende;  ed  all’altra  mezza  tribù  di  Manasse 
diede  la  sua  parte  in  mezzo  ai  suoi  fratelli  a 
occidente  di  quà  dal  Giordano , dicendogli  : 
« Voi  ve  ne  tornate  ai  luoghi  vostri  carichi 
di  beni  e di  ricchezze,  di  argento  e d’oro,  di 
rame  e di  ferro , e di  vesti  di  ogni  ragione  : 
dividete  dunque  fa  preda  tolta  ai  nemici  coi 
vostri  fratelli.  « Separaronsi  allora  i figliuoli 
di  Ruben  dai  figliuoli  di  Gad , e la  mezza 
tribù  di  Manasse  dai  figliuoli  d’Israele  in  Silo 
di  Cananea  sulla  via  di  Gnlaad  , paese  asse- 
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guatagli  da  Mosè  per  ordine  dell*  Eterno,  e 
giunti  che  furono  alle  dune  del  Giordano 
nella  terra  di  Canaan,  edificarono  un  immenso 
altare. 

« La  qual  cosa  essendo  stata  udita  dai 
figliuoli  d’Israele,  ed  essendo  stata  ad  essi  ri- 
ferita da  avvisi  sicuri,  come  Ruben  e Gad  e 
la  mezza  tribù  di  Manasse , avevano  edificalo 
un  altare  nella  terra  di  Canaan  sulle  dune 
del  Giordano,  dirimpetto  ai  figliuoli  d'Israele: 
si  radunarono  tutti  questi  a Silo  per  andare 
a combattere  contro  di  quelli  » ( Gios.  22 , 
1-12). 

Era  scritto  nella  legge:  * Se  sentirai  dire 
da  alcuni  che  in  una  delle  tue  città  date  a 
te  dal  Signore  Dio  tuo  per  abitarle,  siano 
scappati  fuora  di  mezzo  a voi  dei  figliuoli  di 
Belial  che  abbiano  sovvertito  gli  abitanti  della 
loro  città , e abbiano  detto  : Andiamo  a ser- 
vire agli  dèi  stranieri  (che  a voi  souo  ignoti), 
informati  con  sollecitudine , e investigata  di- 
ligentemente la  verità  del  fatto , se  troverai 
esser  certo  quello  che  si  dice,  e che  tale  abo- 
minazione è stata  realmente  commessa  . im- 
mediatamente metterai  a fìl  di  spada  gli  abi- 
tanti di  quella  città,  e la  distruggerai  con 
tutto  quel  che  vi  è,  senza  eccettuarne  le  be- 
stie: e tutte  le  suppellettili  che  vi  saranno  le 
adunerai  in  mezzo  alle  sue  piazze,  e le  darai 
alle  fiamme  insieme  colla  stessa  città , consu- 
mando cosi  tutte  le  cose  in  onor  del  Signore 
Dio  tuo,  ed  ella  sia  un  sepolcro  sempiterno, 
e mai  più  sia  riedificata  , e nissuna  cosa  di 
questo  anatema  resterà  nelle  tue  mani:  affin- 
chè il  Signore  calmi  l’ ira  e il  furor  suo , ed 
abbia  misericordia  di  te,  e ti  moltiplichi  come 
giurò  ai  padri  tuoi  » [Deut.  13,  12-17). 

Tale  si  era  la  tremenda  sentenza  che  i 
figliuoli  d’Israele  si  apparecchiavano  od  ese- 
guire contro  le  tribù,  dalle  quali  eransi  poco 
fa  separati. 

« E frattanto  spediron  loro  nella  terra  di 
Galaad  Phinees , figliuolo  di  Eleazzaro  sommo 
sacerdote , c con  lui  dieci  principi , uno  per 
ogni  tribù.  I quali  andarono  a trovare  i figliuoli 
di  Ruben  e di  Gad , e della  mezza  tribù  di 
Manasse  nella  terra  di  Galaad , e disser  loro  : 
Queste  cose  manda  a dire  a voi  tutto  il  po- 
polo del  Signore.  Quale  prevaricazione  è mai 
questa?  per  qual  motivo  avete  voi  abbando- 
nato il  Signore  Dio  d’Israele,  edificando  un 
altare  sacrilego  , e ritraendovi  dal  culto  di 
lui?  È egli  forse  poco  per  voi  l’avcr  peccato 
a causa  di  Beelphegor , onde  sino  al  presente 
resta  sopra  di  noi  l’infamia  di  tal  delitto,  per 


cui  perirono  molti  del  popolo?  E voi  oggi 
avete  abl>andonalo  il  Signore,  e domane  l’ira 
di  Lui  infierirà  contro  tutto  Israele.  Che  se  voi 
credete  che  impura  sia  la  terra  del  dominio 
vostro,  trasferitevi  in  quella  dov’è  il  taber- 
nacolo del  Signore,  e abitate  tra  di  noi:  con 
patto  solamente  che  voi  non  vi  ritiriate  dal 
Signore . nè  dalla  nostra  società  , alzando  un 
altare  oltre  l’altare  del  Signore  Dio  nostro. 
Non  è egli  vero  che  Achan  figliuolo  di  Zare 
trasgredì  gli  ordini  del  Signore,  e l’ira  di  Lui 
piombò  sopra  tutto  il  popolo  d’Israele?  Ed 
egli  era  un  sol  uomo;  ma  piacesse  a Dio  che 
egli  solo  fosse  perito  pel  suo  peccato.  Rispo- 
sero i figliuoli  di  Ruben  e di  Gad , e della 
mezza  tribù  di  Manasse  ai  principi  ambascia- 
tori  d’Israele. 

« Il  fortissimo  Dio  Signore  , il  fortissimo 
Dio  Signore  Egli  sa  e Io  comprenderà  ancora 
Israele,  se  con  ispirilo  di  ribellione  abbiamo 
fabbricalo  questo  altare.  Egli  non  ci  protegga 
ma  ci  punisca  fin  d’  adesso  : e se  Io  abbiamo 
fatto  con  intenzione  d’ imporvi  sopra  olocau- 
sti, c sacrifizi,  e vittime  pacifiche,  ne  faccia 
Egli  disamina  e pronunzi  sentenza:  se  non 
piuttosto  pensier  nostro  e nostro  consiglio  si 
fu  che  dicemmo,  che  forse  un  di  i figliuoli 
vostri  avrebbero  detto  ai  nostri  figliuoli:  Che 
avete  a far  voi  col  Signore  d’ Israele  ? Il 
Signore  ha  posto  il  fiume  Giordano  per  con- 
fine tra  noi  e voi,  o figliuoli  di  Ruben,  o 
figliuoli  di  Gad  ; onde  non  appartenete  voi  al 
Signore.  E con  simile  pretesto  i figliuoli  vo- 
stri ritirar  potrebbero  i nostri  figliuoli  dal 
timore  del  Signore.  Abbiamo  adunque  pensata 
meglio  la  cosa,  e abbiamo  detto:  Facciamoci 
un  aliare  non  per  gli  olocausti,  nè  per  le 
vittime  da  offerire,  ma  che  serva  di  testimone 
tra  noi  e voi , e tra  la  stirpe  nostra , e i po- 
steri vostri  come  noi  siamo  servi  del  Signore, 
e abbiamo  diritto  di  offerire  olocausti  e vitti- 
me e ostie  pacifiche , c non  dicano  un  di  i 
nostri  figliuoli  : Voi  non  appartenete  al  Signore. 
E quando  dirlo  volessero,  risponderanno  que- 
gli a loro:  Ecco  l’altare  del  Signore  fatto  dai 
padri  nostri  non  per  gli  olocausti,  nè  pei  sa- 
crifizi, ma  qual  testimone  tra  noi  e voi:  lungi 
da  noi  questa  scelleraggine  di  ritirarci  dal 
Signore  e di  abbandonare  i suoi  vestigi , ab 
zando  un  altare  per  offerirvi  olocausti,  e sa- 
crifizi e ostie  pacifiche , oltre  all'  altare  del 
Signore  Dio  nostro,  eretto  dinanzi  al  suo  ta- 
bernacolo. 

* Le  quali  cose  avendo  udito  Phinees  sa- 
cerdote , e i principi  ambasciatori  d’ Israele  , 


Digitized  by  Google 


LIBRO  NONO 


327 


che  erano  con  lui,  si  calmarono:  c con  gran- 
dissima soddisfazione  accolsero  le  parole  dei 
figliuoli  di  Ruben  e di  Gad , e della  mezza 
tribù  di  Manasse.  K Phinces  sacerdote,  figliuolo 
di  Eleazzaro,  disse  loro:  Or  conosciamo  come 
il  Signore  è con  noi,  dappoiché  voi  siete 
alieni  da  tale  prevaricazione,  e avete  con  ciò 
sottratto  Israele  dalla  vendetta  del  Signore. 
E lasciati  i figliuoli  vostri  ai  figliuoli  di  Ru- 
ben e di  Gad  (e  della  mezza  tribù  di  Manasse) 
se  ne  tornò  insieme  coi  principi  della  terra 
diGalaad,  che  confina  colla  Cananea,  ai  figliuoli 
d’Israele,  e fece  loro  sua  relazione.  E il  suo 
parlare  fu  grato  a tutti  quei  che  l'udirono.  E 
i figliuoli  d’Israele  diedero  laudi  a Dio,  e non 
più  parlarono  di  muoversi  contro  di  loro  per 
combatterli , e devastare  la  terra  di  loro  do- 
minio. E i figliuoli  di  Ruben  , e i figliuoli  di 
Gad  diedero  questo  titolo  airaltarc  che  avean 
fabbricato  , testimonianza  nostra , come  il 
Signore  egli  è Dio  » (Gioì.  22,  13-34). 

25.  « Passalo  poi  mollo  tempo  dopo  che  il 
Signore  aveva  dato  la  pace  ad  Israele,  e as- 
soggettate a lui  tutte  le  circonvicine  nazioni, 
essendo  già  Giosuè  assai  vecchio  e di  età  de- 
crepita, chiamò  a sè  tutto  Israele,  c i seniori, 
e i principi , e i capitani , ed  i magistrati , e 
disse  loro:  Io  sono  vecchio  e di  etò  cadente, 
e voi  vedete  tutto  quello  che  il  Signore  Dio 
vostro  ha  fatto  a tutte  le  vicine  nazioni , e 
come  Egli  stesso  ha  combattuto  per  voi:  e come 
adesso  ha  divisa  a sorte  tra  voi  tutta  la  terra 
dalla  parte  orientale  del  Giordano,  sino  al  mar 
grande  , e come  vi  rimangono  tuttora  molte 
nazioni  : il  Signore  Dio  vost  ro  le  spergerò  , e 
ve  le  leverò  dagli  occhi , e possederete  il  paese 
nel  modo  che  Ei  vi  ha  promesso:  soltanto  che 
siate  costanti  e solleciti  in  osservare  tutte  le 
cose  che  sono  scritte  nel  libro  della  legge  di 
Mosè , e non  pieghiate  nè  a destra , nè  a si- 
nistra: onde  non  avvenga,  che  mescolandovi 
colle  nazioni  che  saranno  tra  voi , facciate 
giuramento  nel  nome  dei  loro  dèi,  e serviate 
a questi,  e gli  adoriate;  ma  siate  uniti  al 
Signore  Dio  vostro,  come  avete  fatto  sino  a 
questo  giorno.  Ed  allora  il  Signore  Dio  ster- 
minerò dal  vostro  cospetto  nazioni  grandi  e 
fortissime , e nissuuo  potrò  resistere  a voi. 
Uno  di  voi  metterò  in  fuga  mille  uomini , 
perchè  il  Signore  Dio  vostro  combatterò  Egli 
per  voi,  conforme  ha  promesso.  Questo  solo  vi 
stia  a cuore  unicamente , di  amare  il  Signore 
Dio  vostro.  Ma  se  vorrete  seguire  gli  errori  di 
queste  genti  che  abitano  tra  di  voi,  c fare 
con  loro  dei  matrimoni , e contrarre  arnistò 


con  esse,  dovete  sapere  sino  d’ adesso  che  il 
Signore  Dio  vostro  non  le  sterminerò  dinanzi 
a voi , ma  saranno  per  voi  una  fossa  ed  un 
lacciuolo,  e una  pietra  d'inciampo  accanto  a 
voi,  ed  una  spina  negli  occhi  vostri,  sino  a 
tanto  che  Ei  vi  tolga  e vi  disperga  da  questa 
ottima  terra  ch'Egli  v ha  data.  Ecco  che  io 
oggi  m’ incammino  verso  il  comune  termine 
degli  uomini , e voi  riflettete  con  tutto  l'ani- 
mo , come  di  tutte  le  parole  che  il  Signore 
promise  di  adempire  a favor  vostro,  una  sola 
non  è rimasta  senza  effetto.  Siccome  adunque 
Egli  ha  eseguile  di  fatto  tutte  le  suo  promes- 
se, e lutto  è andato  a seconda,  cosi  Egli 
manderò  sopra  di  voi  tutti  i mali  de’ quali  vi  ha 
minacciati  sino  a tanto  che  vi  abbia  levali  e 
dispersi  da  quest’otlima  terra  che  Egli  vi  ha 
data.  Perchè  avrete  violato  il  patto  fermato  dal 
Signore  Dio  vostro  con  voi  e avrete  servito 
agli  dèi  stranieri  e gli  avrete  adorati,  il  furor 
del  Signore  sorgerò  subitamente  contro  di  voi 

0 sarete  levati  da  questa  terra  ottima  che  Egli 
vi  ha  data  # (Giot.  23). 

Dopo  avere  in  tal  modo  confermalo  nel 
bene  i principi  del  popolo , .andò  Giosuè  con 
essi  in  Sichem,  dove  ogni  tribù  doveva  pre- 
sentarsi al  Signore,  vale  a dire  all’arca  dell'al- 
leanza portatavi  da  Silo,  poco  lungi  tra  i due 
monti  Garizim  ed  Ebal,  dove  furon  pronun- 
ziate le  benedizioni  solenni,  e dove  il  popolo 
aveva  rinnuovala  l'alleanza  coll’ Eterno  Dio  di 
Abramo,  di  Isacco  e di  Giacobbe,  dove  lo 
stesso  Giacobbe  aveva  dimorato  coi  suoi  figliuo- 
li . padri  delle  dodici  tribù  di  Israele  or  si  fio- 
renti, e dove  ancor  slava  in  piedi  l’antica 
quercia  a piè  della  quale  aveva  Giacobbe  sot- 
terrati gl'idoli  della  sua  gente. 

Radunato  adunque  in  quel  luogo  dinanzi 
all'Etrrno  tutto  Israele,  Giosuè  parlò  cosi  a 
lutto  il  popolo  : a Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  di  Israele.  Di  lò  dal  fiume  abitarono  da 
principio  i padri  nostri  Tharè  padre  di  Àbramo 
e Nacor  : e servirono  agli  dèi  stranieri.  Trassi 
io  adunque  il  padre  vostro  Abramo  da’  confini 
della  Mesopotamia  e lo  condussi  nella  terra 
di  Canaan  e moltiplicai  la  sua  stirpe  : o gli 
diedi  Isacco  : e a questo  diedi  Giacobbe  ed 
Esaù.  E ad  Esaù  io  diedi  in  suo  retaggio  il 
monte  Seir:  ma  Giacobbe  e i suoi  figliuoli  sce- 
sero nell'Egitto.  E mandai  Mosè  ed  Aronne,  e 
flagellai  l'Egitto  con  segni  e prodigi  in  gran 
numero.  E trassi  voi  e i padri  vostri  daU’Egitlo 
e arrivaste  al  mare  : e gli  Egiziani  inseguirono 

1 padri  vostri  co’  loro  cocchi  e cavalieri  fino  al 
Mar  rosso.  E i figliuoli  di  Israele  alzarono  le 
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grida  al  Signore:  ed  Egli  mise  folle  tenebre 
tra  voi  e gii  Egiziani,  c mandò  addosso  a loro 
il  mare,  che  li  ricoperse.  Gli  occhi  voslri  vi- 
dero tutto  quel  ch'io  feci  in  Egitto  : e di  poi 
abitaste  molto  lempo  nella  solitudine  : e v’in- 
trodussi nella  terra  degli  Amorrei  che  abitaron 
di  Ih  dal  Giordano.  E quando  essi  combatte- 
vano contro  di  voi  io  li  diedi  nelle  vostre  mani, 
e voi  occupaste  il  loro  paese  e desto  lor  morte. 
E si  levò  su  Balac,  figliuolo  di  Sepor  re  di 
Moab , e combattè  contro  Israele.  E mandò  a 
chiamare  Balaam,  figliuolo  di  Beor,  perchè  vi 
maledicesse.  Ma  io  non  volli  ascoltarlo;  ma  per 
lo  contrario  per  bocca  di  lui  vi  benedissi  e vi  li- 
berai dalle  sue  mani.  E passaste  il  Giordano  e 
giungeste  a Gerico.  E combat  teron  contro  di  voi 
gli  abitanti  di  questa  città,  l’ Amorreo  e il  Phe- 
reseo  e il  Cananeo  e l’Heteo  e i Gergezeo  e 
l’Heveo  e lo  Jebuseo,  e li  diedi  nelle  mani  vo- 
stre. E spedii  innanzi  a voi  torme  di  calabroni 
e discacciai  da’ luoghi  loro  due  re  Amorrei  non 
per  mezzo  della  tua  spada  nè  del  tuo  arco. 
E vi  diedi  una  terra  non  da  voi  ridotta  a col- 
tura e delle  città  non  edificate  da  voi  perchè  le 
abitaste  ; delle  vigne  e degli  uliveti  non  pian- 
tali da  voi.  Or  adunque  temete  il  Signore  e 
servitelo  con  cuore  perfetto  e sincerissimo,  e to- 
gliete via  gli  dèi  a'quali  servirono  i padri  vo- 
stri nella  Mesopotamia  e nell'Egitto:  e servile 
al  Signore.  Che  se  il  servire  al  Signore  vi  sem- 
bra un  male,  vi  si  permette  di  oliare  : eleggete 
oggi  quel  che  vi  pare  e a chi  piuttosto  servir 
dobbiate  : se  agli  dèi  ai  quali  servirono  i padri 
vostri  nella  Mesopolamia , ovvero  agli  dèi  del- 
l’ Amorreo  nella  terra  del  quale  abitate:  io  poi 
e la  mia  casa  serviremo  il  Signore.  E il  popolo 
rispose  e disse  : Lungi  da  noi  l'abbandonare  il 
Signore  e servire  a dèi  stranieri.  II  Signore  Dio 
nostro  Egli  stesso  ci  trasse  noi  e i padri  nostri 
dalla  terra  d’Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù  ; e 
fece  sugli  occhi  nostri  prodigi  grandi  e ci  pro- 
tesse per  lutto  il  viaggio  che  facemmo  e da 
tutti  i popoli  pe’ quali  passammo.  E ha  scacciato 
tutte  queste  nazioni  e l’Amorreo  abitatore  della 
terra  in  cui  siamo  entrati.  Noi  adunque  servi- 
remo al  Signore  perchè  Egli  è il  nostro  Dio. 
E Giosuè  disse  al  popolo:  Voi  non  potrete  ser- 
vire al  Signore,  perocché  il  Signore  è santo  e 
forte  e geloso , e non  soffrirà  le  vostre  iniquità 
e i vostri  peccati.  Se  abbandonate  il  Signore  e 
servite  a dèi  stranieri,  Egli  si  volterà  contro 
di  voi  e vi  flagellerà,  e vi  sperderà  dopo  avervi 
fatto  tanto  bene.  E il  popolo  disse  a Giosuè  : 
Non  sarà  come  tu  dici , ma  serviremo  al  Signo- 
re. E Giosuè  al  popolo:  Testimone  siete  voi 


come  vi  siete  eletto  il  Signore  per  servire  a Lui. 
Ed  ei  risposero:  Siam  testimoni.  Or  adunque, 
diss’egli,  togliete  di  mezzo  a voi  gli  dèi  stra- 
nieri e assoggettate  i cuori  vostri  al  Signore  Dio 
di  Israele.  E il  popolo  disse  a Giosuè:  Servi- 
remo il  Signore  Dio  nostro  e saremo  ubbidienti 
a' suoi  comandamenti.  Giosuè  adunque  fermò 
in  quei  giorno  il  patto,  e propose  al  popolo  i 
precetti  e le  leggi  (del  Signore)  in  Sichem. 
Scrisse  ancora  tutte  queste  cose  nel  libro  della 
legge  del  Signore:  e prese  una  pietra  stra- 
grande e la  pose  sotto  una  quercia  che  era  nel 
santuario  del  Signore.  E disse  a tutto  il  popolo: 
Ecco  la  pietra  che  servirà  di  testimone  come 
ha  udite  tutte  le  parole  che  il  Signore  ha  dette 
a voi , aflìchè  non  vi  venga  poi  la  voglia  di  ne- 
gare e di  dir  bugia  al  Signore  Dio  vostro.  E con- 
gedò il  popolo  che  andasser  ciascuno  alle  loro 
terre  » (Gioì.  24).  Detto  è:  Scrisse  ancora  tutte 
queste  cose  nel  libro  della  legge  del  Signore.  Or 
questo  è il  libro  di  Mosè,  il  quale,  cosi  nel- 
l'antico testamento  come  nel  nuovo,  appar 
sempre  come  un  libro  solo,  benché  in  appres- 
so , affin  di  renderne  più  facile  lo  studio , sia 
stato  distinto  in  cinque,  con  capi  e versetti. 
Le  parole  aggiuntevi  da  Giosuè  formano  quello 
che  di  presente  chiamasi  il  libro  di  Giosuè  ; ma 
prima  questi  due  libri  un  solo  ne  facevano , 
però  che  l'azione  da  essi  narrata  è una  sola  , 
la  liberazione  della  posterità  di  Giacobbe  o 
l'introduzione  di  lei  nella  terra  di  Canaan  , 
promessa  da  una  parte  ed  eseguita  dall’altra. 
Lo  scritto  di  Giosuè  principia  naturalmente 
aU’ultimo,  forsanco  al  penultimo  capo  del  Deu- 
teronomio, dov'è  raccontata  la  morte  di  Mosè, 
e finisce  al  luogo  dove  siamo.  Quand’egli  scris- 
se , Raab  di  Gerico  era  ancor  viva , poich'egli 
ne  parla  nei  seguenti  termini.  A Raab  mere- 
trice e alla  famiglia  del  padre  di  lei  e a tutti 
i suoi  donò  Giosuè  la  vita,  ed  ella  si  rimase 
tra  gl'israeliti  sino  al  dì  d’oggi,  perchè  ella  na- 
scose i messi  spediti  in  Gerico  a prender  lin- 
gua (Gt'at.  6,  25)  ; e pel  testo  originale  si  vede 
che  le  parole  : ed  ella  si  rimase  tra  gV  Israeliti 
sino  aldi  d'oggi , si  riferiscono  direttamente  a 
Raab  e non  punto  a casa,  che  in  ebraico  è 
del  genere  mascolino,  mentre  il  verbo  è al 
femminino.  Dopo  di  che  Giosuè  figliuolo  di 
Nun , servo  del  Signore  morì  in  età  di  cen- 
todieci anni  e fu  sepolto  ai  confini  del  suo 
retaggio,  cioè  a Tam-nat-sare  situata  sul 
monte  di  Efraim  dal  lato  settentrionale  del 
monte  Gaas. 

Il  luogo  della  sepoltura  di  questo  gran- 
d’uomo vien  chiamato  nel  Libro  dei  Giudici 
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Tamnath-ììares  , ritratto  del  sole ; e stando  ad 
una  tradizione  deila  sinagoga,  sul  monumento 
di  Giosuè  eravi  iin  sole,  per  additare  alle  fu- 
ture generazioni  esser  quella  la  tomba  di  colui 
che  potè  fermare  quell’astro.  Tra  gli  antichi , 
infatti  , sempre  ponevasi  sul  sepolcro  la  cosa 
per  cui  si  era  distinto  il  trapassato,  ha  ver- 
sione dei  Settanta  aggiunge:  « E con  lui  nella 
stessa  sepoltura  deposero  il  coltello  di  pietra 
da  lui  adoprato  per  circoncidere  i figliuoli  di 
Israele  in  Gaigaia , poiché  gli  ebbe  , secondo 
l’ordine  del  Signore,  condotti  dall*  Egitto  dove 
sono  sino  a questo  giorno  •>  (ftios.  21,  30). 

26.  Seppellirono  pure  le  ossa  di  Giuseppe, 
portate  dall’  Egitto  come  sappiamo,  in  Sichem 
nella  parte  del  campo  che  comprò  Giacobini 
dai  figliuoli  di  Hemor  padre  di  Sichem  per 
cento  agnello,  e che  fu  poscia  compresi  nella 
porzione  dei  figliuoli  di  Giuseppe. 

Anco  Eleazzaro  figliuolo  di  Aronne  morì 
e fu  sepolto  sul  monte  Efraim  in  Gnbaat , che 
apparteneva  a Finees  suo  figliuolo. 

27.  I.o  Spirito  Santo  medesimo  ha  fatto, 
per  bocca  del  figliuolo  di  Sirac , il  panegirico 
di  Giosuè  in  queste  parole  : « Forte  in  guerra 
fu  Gesti  figliuolo  di  Nun  successore  di  Mosti  ; 
nel  dono  di  profezia  egli  fu  grande  come 
porta  il  suo  nome.  Fu  più  che  grande  nel  sal- 
vare gli  eletti  di  Dio , nel  domare  i nemici 
che  se  gli  opponevano  e nel  conquistare  l’ere- 
dith  d'Israele.  Quanta  gloria  acquistò  egli 
tenendo  alta  la  mano  c vibrando  la  spada 
contro  quella  città  ! Chi  avanti  a lui  combattè 
in  tal  guisa  ? Imperocché  il  Signore  stesso 
condusse  nelle  mani  di  lui  i nemici.  Lo  zelo 
di  lui  non  fermò  egli  il  sole , onde  un  sol 
giorno  fa  come  due?  (Nel  Greco:  Al  segnale 
della  sua  mano  non  si  arrestò  egli  il  sole?) 
Mentre  da  tutte  le  parti  i nemici  lo  combat- 
tevano, egli  invocò  l'Altissimo  onnipotente,  e 
il  grande  c santo  Iddio  lo  esaudì  mandando 
grandine  furiosa  di  pietre.  Egli  si  scagliò  im- 
petuosamente sopra  la  gente  nemica , e ster- 
minò gli  avversari  nella  discesa,  affinchè  co- 
noscessero le  genti  la  possanza  di  Dio  e come 
non  è agevol  cosa  il  combatter  con  lui.  Egli 
seguitò  sempre  l’Onnipotente:  egli  al  tempo  di 
Mosò,  insieme  con  Caleb,  figliuolo  di  Jephone, 
fece  una  buona  opera,  risoluti  a mostrar  la 
faccia  al  nemico,  trattenendo  il  popolo  dal 
peccare  c sedando  le  maliziose  mormorazioni. 
Ed  eglino  furono  quei  due  i quali , del  numero 
di  seiccntomila  fanti , uscirmi  salvi  d’ogni  pe- 
ricolo per  condurre  il  po|K>lo  al  possesso  della 
terra  che  scorre  latte  e miele.  E allo  stesso 


Caleb  il  Signore  diede  gran  valore  e anche 
nella  vecchiaia  egli  fu  sempre  robusto  , ondo 
sali  a quel  luogo  eminente  nella  terra  pro- 
messa , il  quale  fu  il  retaggio  della  sua  stirpe  : 
affinchè  tutti  i figliuoli  di  Israele  vedessero 
come  buona  cosa  è l’obbedire  al  Santo  Iddio  » 
( Feci.  46,  1-12). 

Gloria  speciale  però  di  Giosuè , o Gesù  di 
Israele,  fu  quella  d'essere  stato  una  gloriosa  figu- 
ra del  Gesù  o Giosuè  dell'intero  genere  umano. 
Infatti  abbiam  velluto  Mosò,  dopo  tante  mera- 
viglie e tante  fatiche,  morire  senza  poter  met- 
tere un  piede  nella  terra  promessa,  mentre 
Giosuè  vi  entrò  vincitore;  la  legge  di  Mosò, 
per  quanto  buona  e mirabile  sia,  la  vediamo 
altro  non  esser  che  l’ombra  e la  preparazione 
di  un'altra  assai  migliore  e più  perfetta  che 
le  deve  succedere,  in  quel  modo  che  Giosuè 
succedette  a Mosò.  È poi  da  notarsi  che  mentre 
Mosò  non  pose  il  piede  nella  sospirata  terra 
in  pena  della  poca  fede  mostrata  in  una  so- 
lenne occasiono,  nessun  rimprovero  ha  la 
Scrittura  per  Giosuè,  mostrandocelo  in  ogni 
tempo  un  modello  compiuto , degnissimo  in 
ogni  parte  di  rappresentar  nelle  vittorie,  Colui 
che  è la  perfezione  medesima. 

« Appunto,  dice  il  Bossuet,  per  introdurre 
il  popolo  d’israello  in  questa  terra  che  scorre 
latte  e miele , tante  volle  promessa  ai  padri 
loro,  Mosò  gli  avea  tratti  dall’ Egitto  e fatto  ior 
tragittare  il  Mar  rosso.  Ma,  o miracolo  della 
divina  sapienza!  niun  di  quelli  che  si  posero 
in  cammino  sotto  la  guida  di  Mosò  per  giungere 
a questa  terra  ebbe  ad  entrarvi , salvo  due 
soli.  Mosò  stesso  la  salutò  sol  da  lontano,  e Dio 
gli  disse:  Tu  l'hai  veduta  cogli  occhi  tuoi  e non 
vi  entrerai;  e ivi  si  morì  Mosò  servo  di  Dio 
nella  terra  di  Moab,  secondo  il  comando  del 
Signore.  A far  che  il  jwpolo  entri  nella  terra 
promessa  è mestieri  che  Mosè  muoja  e che  la 
legge  sia  con  lui  sotterrata  in  un  sepolcro  ignoto 
agli  uomini , affinchè  niun  vi  ritorni,  niun  sot- 
topongasi più  a’ suoi  comandamenti.  Il  popolo 
antico  che  ha  passato  il  Mar  rosso  e vissuto 
•sotto  la  legge  non  entra  altrimenti  nella  patria 
celeste , chè  la  leggo  è troppo  debole  ad  in- 
trodurre in  quella  il  genere  umano. 

v Egli  non  è altrimenti  Mosè,  ma  l>en  Gio- 
suè , ma  ben  Gesù  (che  questi  due  nomi  un 
solone  fanno)  quegli  che  entrar  dee  nella  terra 
e distribuirla  al  (>opolo  di  Dio.  Che  era  mai  di 
si  peregrino  in  Giosuè  che  a lui  piuttosto  che 
a Mosè  si  appartenesse  d'introdurre  il  popolo 
in  quella  sacra  terra  ? Egli  non  era  anzi  che 
il  discepolo , il  servo,  il  soggetto  in  ogni  mudo 
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di  quest'ultimo  : egli  non  ha  per  sé  altro  cbc 
il  nome  di  Gesù  ; ed  appunto  nella  ligure  di 
Gesù  ei  ne  introduco  nella  patria.  Entriamo 
dunque , poi  clic  nostro  condottiero  è Gesù  , 
entriamo  all'ombra  del  suo  nome,  nella  terra 
beata  dc'viventi.  Vo,  egli  dice,  a preparare  il 
luogo  per  voi.  Io  assegnerò  a ciascuno  la  parte 
che  gli  è destinata.  Nella  casa  del  padre  mio 
vi  sono  molte  mansioni  (Gioo.  li,  4).  Gesù 


nostro  Foriero  entrò  per  noi,  e l'entrata  è a 
noi  aperta  pel  sangue  suo.  Affrettiamoci  adun- 
que di  entrare  in  quella  requie.  La  via  che  ci 
sta  aperta  dinanzi,  dice  S.  Agostino,  non  pa- 
tisce che  alcun  s’arretri,  nè  trasvii,  nè  tam- 
poco si  ferrai  ; e chi  sempre  non  acquista , con 
isforzo  continuo  di  uu  si  ripido  sentiero,  pel 
suo  proprio  peso  stramazza  * (Bostuet,  Elrv. 
tur  le 3 mt/sl  ; 9 tcU. , 10  dm.). 
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I GIUDICI.  — ISTITUZIONE  DEL  POTERE  REALE 

(DAL  1434  AL  1095  A G.  C.) 


I.  Concetto  di  questo  quoto  periodo  storico.  Condotta  del  popolo  di  Israele  in  Palestina,  immagini'  della  condotta  «lei 
cristiani.. Occhiata  «olla  storia  dei  Giudici.  3.  Guerre  parziali  contro  i Cananei  principiate  dalle  tribù  di  Giuda  e di 
Simeone.  Adonibesec  preso  e come  trattato.  Presa  di  Gerusalemme.  Parta  delle  spoglie  data  ai  Cineeni.  Parziale 
sottomissione  dei  Filistei.  3.  Inazione  della  tribù  di  Beniamino.  4.  Presa  di  Betel  fatta  dalle  tribù  di  Manasse  e di 
Eiiraiin.  5.  La  moglie  del  Levita.  Guerra  di  Gabaa.  Massacro  dei  Beniamiti.  Mogli  date  ai  superstiti.  Conseguenze  di 
un  primo  errore.  6.  Pratiche  illecita  coi  Cananei.  Gastigo  annunziato.  Tempio  domestico  di  Mica.  Spedizione  della 
tribù  di  Dan.  7.  Del  governo  dei  Giudici.  9.  Prevaricazioni . oppressioni  e successive  liberazioni.  Oppressione  di 
Coma.  Giudicatura  di  Otonielc-  9,  Oppressione  di  Egton . che  muore  per  le  mani  di  Aod.  Legittimità  filosofica  di 
quell'omicidio.  Solo  il  cattolico  ba  diritto  di  giudicarne.  10-  Giudicatura  di  Samgar.  11.  Oppressione  di  Giabino. 
Vittoria  di  Barar  e di  Debora.  Morte  di  Sisara.  Legittimità  del  fatto  da  Giade.  Inno  di  Debora.  li.  Noemi  va  ad 
abitare  in  Muab.  Morte  del  marito  e dei  figliuoli  di  Noemi.  Suo  ritorno  in  Giuda.  Pietà  Oliale  di  Rut.  Va  essa  a 
•pigolare  nei  campi  di  Booz.  Carità  di  Booz.  Booz  e i re  di  Omero.  Rut  in  casa  di  Booz.  Rapporto  di  questo  passo 
eoi  costumi  di  queU'epoca.  Il  riscattatore  di  Noemi  cede  il  suo  diritto  a Booz.  Cerimonia  della  cessione.  Rut  sposa 
Booz.  Nascita  di  Obed.  Antenati  e discendenti  di  Booz.  In  che  tempo  fosse  scritto  il  libro  di  Rut.  Opinione  di 
Voltaire  sopra  quel  libro,  e osservazioni.  13.  Oppressione  dei  Madianiti.  Apparizione  dell’Angelo  a Gedeone  che  gli 
mostra  la  sua  possanza.  Gedeone  atterra  l'altare  di  Boni.  Prove  della  sna  missione.  Ridazione  successiva  dell'esercito 
dì  brade.  Gedeone  net  campo  nemico.  Sogno  di  nn  soldato  Madianita.  Ordine  di  battaglia.  Disfatta  e inseguimento 
dei  Madianiti.  Sdegnosaggine  degli  EfraiuiltL  Presa  e morte  del  capi  Madianiti.  Gli  anziani  di  Soccot  puniti  pel 
toro  rifiuto.  Disinteresse  di  Gedeone,  e sua  morte.  14.  Chi  era  Saoconiatone.  15.  Abimelec  fratricida  e re  di  Sicbem. 
Cenno  sui  primi  re.  Apologo  di  Gioatam.  Sollevazione  contro  Abimelec.  Distruzione,  di  Sichera  e della  sua  torre. 
Morte  violenta  di  Abimelec.  16.  Giudicatore  di  TeLi  e di  Giadir.  Maraviglia  del  loro  governo.  17.  Oppressione 
degli  Ammoniti  e del  Filistei.  Pentimento  del  popolo.  Elezione  di  Jefte.  Sdcgnosità  , disfatta  e massacro  degli  Efraimiti. 
Morte  di  Jefte.  18.  Presa  di  Troia.  19.  Giudicature  di  Aberan , di  Aialon  e di  Abdoo.  30.  Sansone  annunciato.  Sua 
nascita.  Cosa  era  nn  Nazzareno.  Sansone  chiede  ed  ottiene  in  sposa  una  filistea.  Uccide  un  leone.  Nozze  di  Sansone. 
Enimma  e spiegazione.  Lo  zpirito  di  Dio.  Le  volpi  di  Sansone,  e loro  memoria  tra  i Romani.  Sansone  dato  in  mano 
ai  Filistei.  La  mascella  d'asino  e la  fonte  miracolosa.  Le  porte  di  Gazza.  Dalila.  Prove  inutili  sulla  causa  della  forza  di 
Sansone.  Dalila  gliene  strappa  il  segreto.  Sansone  prigioniero  dei  Filistei.  Sua  morte  gloriosa.  L’Èrcole  dei  pagani. 
Le  due  colonne  del  tempio  dei  Filistei.  31.  Più  Giudici  a un  tempo  io  Israele.  Giudicatura  del  gran  sacerdote  Heli. 
4i.  Sterilità  di  Anna,  e sua  preghiera.  Nascita  di  Samuele.  Inno  di  Anna.  Anna  figura  di  Maria  e della  gentilità. 
Samuele  nel  tempio.  33.  Turpitudini  dei  figlinoli  di  lleli.  Debolezza  del  padre  loro.  Visione  di  Samuele.  Rassegnazione 
di  Heli.  1 Filistei  sconfiggono  Israele.  Morte  dei  figliuoli  di  Heli , del  loro  padre  e della  moglie  di  Fineo.  Perdita 
dell'Area.  Buone  qualità  e difetti  di  Heli.  L’Arca  restituita.  Morte  dei  Betsamiti  indiscreti.  L'Area  in  rata  di  Amina  «lab. 
Sconfitta  dei  Filistei.  34.  Governo  di  Samuele.  Prevaricazioni  dei  suoi  due  figlinoli.  Il  popolo  chiede  un  re.  Rimostranze 
di  Samuele.  35.  Sani  in  traccia  delle  asine  di  suo  padre.  Samuele  lo  consacra  re.  Segni  della  divina  approvazione.  Saul 
proclamato  re.  38.  Inconvenienti  del  potere  reale  in  nn  nomo.  La  sovranità  del  diritto  è proprietà  esclusiva  di  Dio. 
Sovranità  di  Dio  sopra  i re  di  Israele.  Condizioni  della  legittimità  del  j*ntere  reale  nell'uomo,  secondo  la  tradizione. 
Obbligo  maggiore  nei  re  di  osservare  la  legge  divina  secondo  il  Cliou-Kìag.  Qaal'era  la  legge  del  regno  proclamata 
da  Samuele.  37-  Primo  atto  di  sovranità  di  Saul.  Rotta  degli  Ammoniti.  Nuovo  consenso  del  popolo.  Samuel*  entra  in 
giudizio  con  osa.  Avvertimenti  e minacce  e loro  riscontro  nei  Chou-King. 


qui  abbiam  veduto  i pa- 
triarchi del  genere  umano  e 
del  popolo  eletto:  Adamo , 
cioè,  uscito  puro  dalle  mani 
di  Dio,  e contenente  in  sè 
gli  uomini  tutti , decaduto  per  inganno  del 


serpente , ma  che,  per  sè  e per  tutta  la  sua 
posterità,  riceve  la  promessa  di  un  Reden- 
tore; Abele,  figura  del  Redentore  promesso, 
pastore  e sacerdote,  ucciso  dal  fratello  e quin- 
di, in  certo  modo,  resuscitato  in  Selh  e nei 
suoi  religiosi  discendenti  ; Henoc  che  ricorda 
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a Din  i suoi  contemporanei,  ai  quali  pro- 
di™ il  futuro  giudizio,  rapito  come  testimoni 
del  mondo  antico,  per  tornare  negli  ultimi  tempi 
a predicare  la  tinnì  penitenza  ed  annunziare 
r ultimo  giudizio  agli  ultimi  uomini  ; Noi*  se- 
condo padre  del  genere  umano , da  esso  sal- 
vato nell1  arca  e pel  quale  offre  un  sacrifizio 
ed  ottiene  le  benedizioni  e l’ alleanza  del  cielo; 
Selh  antenato  benedetto  di  Colui  che  è bene- 
detto in  tutti  i secoli  ; Melchisedec,  sacerdote 
dell’Altissimo,  figura  profetica  dell' Eterno  sa- 
cerdote. vero  re  di  giustizia  e di  pace.  Abramo, 
stipile  benedetto  di  Colui  nel  quale  saranno 
benedette  tutte  le  nazioni  della  terra.  Isacco 
che  lo  rappresenta  nel  suo  sacrifizio;  Giacobbe 
che  annunzia  come  nascerli  da  Giuda;  Giusep- 
pe che  lo  raffigura  nell’  avvilimento  e nello 
gloria  ; Giobbe  che  lo  ritrae  nei  patimenti  ; 
Mosi*  nei  prodigi  e nelle  fatiche  per  stabilire 
una  nuova  legge  e formare  un  nuovo  popolo  ; 
Aronne  nel  suo  sacerdozio,  Giosuè  o Gesù  final- 
mente nello  stesso  suo  nome,  o in  questo  pure 
ch'egli  è il  solo  che  jiotè  introdurre  il  popolo 
nella  terra  promessa. 

Ora  procederemo  di  mano  in  mano  ed  esa- 
mineremo questo  popolo  depositario  delle  di- 
vino promesse  ; e lo  vedremo  contemporaneo 
di  tutti  i popoli,  degli  Egiziani,  dei  Fenici,  de- 
gli Assiri , dei  Medi,  dei  Persiani,  dei  Greci  e 
dei  Romani,  come  presentemente  lo  ò dei  Russi, 
dei  Turchi,  degli  Alemanni  e dei  Francesi;  con 
tutti  mescolato,  ma  non  confuso  con  alcuno.  In 
esso  ritroveremo,  dal  primo  uomo  fino  a noi  e 
da  noi  al  primo  uomo,  quella  catena  vivente 
dell’  umana  storia , alla  quale  vengono  a colle- 
garsi e intrecciarsi  come  altrettanti  anelli  tutte 
le  storie  particolari  dei  diversi  popoli , onde 
farne  un  insieme  ed  un  solo  tessuto , dove , co- 
me in  un  prospetto  geroglifico , potrà  ognuno 
leggere  la  propria  storia  in  quella  del  genere 
umano. 

Fa  meraviglia  molte  volle  ai  cristiani,  come 
un  popolo  uscito  dai  patriarchi,  liberato  dalla 
schiavitù  con  tanti  prodigi,  cibato  colla  manna 
nel  deserto,  istruito  nella  legge  da  Mosè  e fatto 
possessore  di  un  vasto  e ricco  paese  da  Giosuè, 
fosse  ancora  tanto  imperfetto  c così  spesso  ri- 
cadesse nei  medesimi  errori  ! Ma  non  pensano 
che  quella  è la  loro  propria  storia , perchè,  nati 
anch’essi  da  Dio  per  mezzo  del  battesimo,  libe- 
rati dalla  schiavitù  dell’inferno,  nutriti  colla 
vera  manna  del  cielo,  istruiti  dalla  luce  del 
vangelo,  introdotti  dal  vero  Gesù  nella  vera 
terra  promessa,  e provenuti  da  maggiori  e più 
numerosi  Lavori  dell’  antico  popolo , non  che 


raggiungere  la  perfezione,  ricadono  anzi  ogni 
giorno  nelle  medesime  negligenze  ! Sono  essi  è 
vero  in  grazia  di  Dio,  nella  terra  promessa,  e si- 
gnoreggiano le  nemiche  passioni  ; ma  non  ba- 
sta perchè  quello  passioni  soggiogate  e non  di- 
strutte posson  riprender  vigore  ; certi  difetti 

0 certe  imperfezioni , possono  in  vizi  degene- 
rare, anco  dopo  le  più  segnalale  vittorie;  se 
dunque  il  cristiano  non  sta  continuamente  in 
guardia  , sarà  tribolato,  assalilo,  vinto,  sedotto 
e ricacciato  nella  schiavitù  ; cosa  che  Iddio 
permette  per  insegnarci  a stare  all’erta,  come 
in  paese  nemico,  ed  a pregare  costantemente , 
non  essendo  in  noi  altra  forza  che  quella 
che  da  lui  deriva. 

Altrettanto  è da  dirsi  del  popolo  d’Israele, 
il  quale  aveva  è vero,  finito  un  tremendo 
viaggio  attraverso  il  deserto  e vinto  lo  nazioni 
cananee;  ma  non  aveva  per  questo  tutto  com- 
piuto, giacché  quelle  nazioni  abbattute,  ma 
non  affatto  distrutte,  potevano  rialzarsi , tri- 
bolare e vincere  i loro  vincitori;  la  seduzione 
poteva  supplire  alla  forza,  e Dio  lo  permesse 
per  mettere  alla  prova  il  suo  popolo,  preser- 
varlo dall'apatia  e tenerlo  sempre  svegliato. 

E nonostante  i figliuoli  di  Giacobbe  vive- 
vano sotto  il  più  glorioso  e più  soave  governo, 
avendo  per  loro  unico  padrone  e re,  il  Dio 
del  ciclo  e della  terra  , che  da  sè  stesso  aveva 
dato  loro  le  leggi  e che  le  interpretava  oc- 
correndo pel  mezzo  del  suo  pontefice;  in  suo 
nome  i magistrati  naturali , ossia  i padri  di 
famiglia,  anziani  delle  città  e delle  castella, 

1 principi  delle  tribù  , le  eseguivano  , e di- 
nanzi a lui , V intiera  nazione  si  raccoglieva 
tre  volte  l’anno  per  esultare  in  memoria  di 
tanti  benefizi.  Ogni  qual  volta  venivano  fe- 
delmente osservate  quelle  leggi , la  nazione  in- 
vincibile, viveva  tranquilla  e felice  tra  i suoi 
nemici , ed  ognuno  si  riposava  sicuro  sotto  il 
suo  fico  c sotto  la  sua  vigna;  ma  se  quelle 
leggi  però  eran  gravemente  violate,  la  nazione 
sentiva  il  meritalo  gasligo , e qualche  popolo 
vicino  la  tribolava  con  ostili  scorrerie  o anco 
la  rendeva  tributaria.  Se  avveniva  però  che 
riconoscesse  la  sua  colpa  o glorificasse  il  suo 
Dio  come  doveva  , tosto  Egli  le  mandava 
un  salvatore  per  liberarla.  In  quel  divino 
governo , tutto  dunque  dipendeva  dalla  vir- 
tù c dalla  pietà  ; prosperità  e pace  n’  eran 
la  ricompensa,  come  le  calamità  e la  guerra 
eran  correzioni  paterne  per  ricondurre  sul 
retto  sentiero  i traviati  figliuoli.  Del  resto  nes- 
sun uomo  eravi  che  l’altro  signoreggiasse,  c 
quei  personaggi  straordinari , conosciuti  sotto 
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il  nome  di  Giudici,  dopo  aver  liberato  il  po- 
polo e fatto  giustizia,  ritornavano  nella  loro 
vita  privata,  nell'eredità  dei  loro  padri,  senza 
far  leva  nè  di  tributi  nè  di  soldati  per  darsi 
il  lustro  del  potere,  ed  i loro  discendenti  ri- 
maneva» confusi  col  rimanerne  della  nazione. 

Un  governo  siffatto  aveva  Iddio  costituto 
per  Teletta  nazione,  ed  avrebbe  voluto  che  per 
sempre  lo  mantenesse;  nè  poteva  invero  conce- 
pirsi una  maggior  libertà,  una  maggiore  ugua- 
glianza e nel  tempo  stesso  una  maggior  dignità. 

2.  Questa  maniera  di  governo  era  in  pieno 
esercizio  quando  mori  Giosuè  : per  cui  in  quel- 
la circostanza  la  nazione  , rappresentata  dai 
capi  delle  tribù  e delle  famiglie  , si  con- 
gregò dinanzi  al  tabernacolo  dell'  Eterno  in 
Silo  per  trattare  della  linaio  conquista  del 
paese  e dell’espulsione  completa  dei  rimanenti 
Cananei  ed  altri  idolatri.  Infatti  dal  lato  di 
occidente  sussistevano  tuttora  cinque  satrapie 
o piccoli  stali  di  Filistei,  che  non  erano  invero 
della  razza  dei  Cananei,  ma  che  stabilitisi 
sulle  rovine  di  una  parte  degli  Eveni,  erano 
loro  successi  nell'Idolatria  e nell'anatema; 
dal  lato  di  settentrione , verso  le  montagne 
del  Libano,  alla  sorgente  del  Giordano  e nelle 
alture  di  Hermon  tino  all'ingresso  d’Emat, 
eranvi  una  gran  quantità  di  Cananei , di  Si- 
donii  e di  Eveni  non  mai  assaliti  da  Gio- 
suè e che  difesi  dai  loro  monti  si  credevano 
inaccessibili  ai  figliuoli  d’ Israele,  e nelle  tribù 
di  Giuda,  di  Efraim , di  Manasse,  di  Simeone, 
di  Aser,  di  Nefla li , di  Beniamino  e di  Dan, 
gli  idolatri  si  mantenevano  in  possesso  di  non 
pochi  luoghi  ; pericolosi  vicini  per  la  loro  em- 
pietà e di  male  esempio  pei  figliuoli  d’Israele. 

In  quell’  adunanza  non  stettero  a delibe- 
rare , so  si  dovesse  o no  sterminare  quel  re- 
sto di  nazioni  proscritte,  perchè  ben  si  ram- 
mentavano gli  ordini  formali  di  Dio  in  propo- 
sito, e la  proibizione  espressa  di  concluder 
con  quelle  pace  o tregua.  So  non  che  aveva 
Iddio  nel  tempo  stesso  detto  che  le  avrebbe 
distrutte  a poco  per  volta  ed  a misura  del 
moltiplicarsi  degli  Israeliti,  onde  deserta  non 
rimanesse  la  terra  per  mancanza  di  abitatori, 
e perchè  si  mantenessero  sempre  forti  in 
guerra  ed  anco  per  metterne  a prova  la  fe- 
deltà. Delerminaron  dunque  che  non  la  na- 
zione intera  dovesse  intraprendere  una  guerra 
sterminatrice  di  tulli  i nemici  ad  un  tempo  ; 
ma  ciascuna  tribù,  l’una  dopo  T altra,  dovesse 
purgare  il  suo  territòrio  dagli  idolatri. 

Rimaneva  a decidere  quale  tra  le  tribù 
doveva  esser  la  prima  a muoversi  ; sopra  di 


che  interrogato  l’Eterno  per  mezzo  del  gran 
sacerdote  Finees , ne  ebbero  in  risposta  che 
Giuda  sarebbe  stata  la  prima  ed  avrebbe  avuto 
nelle  sue  mani  i nemici.  Giuda  allora  disse  a 
Simeone  suo  fratello  di  padre  e di  madre  : 
Seguimi  nella  terra  della  mia  eredità  ed  in- 
sieme assaltiamo  i Cananei  giacché  la  tua  parto 
è colla  mia  collegala,  ed  avendo  Simeone  ac- 
consentito, assaltarono  i Cananei,  ed  i Ferezeni 
riuniti  contro  di  loro  a Bczec  e ne  uccisero 
diecimila.  Adonibczeo,  cioè  a dire  il  signore 
o re  di  Bczec  che  si  era  dato  alla  fuga,  fu 
preso  e gli  vennero  dai  vincitori  tagliati  i pol- 
lici delle  mani  e dei  piedi  ; alla  qual  puni- 
zione esclamò  : Settanta  re  coi  pollici  dei  piedi 
c delle  mani  tagliati,  mangiavan  sotto  la  mia 
tavola  quello  che  mi  avanzava,  ed  ora  ciò  che 
ho  fatto,  Dio  me  lo  ha  reso  ; intendendo  cer- 
tamente , come  resulta  dai  diversi  testi , di 
parlare  del  vero  Dio. 

Forse  quel  numero  di  settanta  re  ci  sor- 
prende , ma  non  dimentichiamo  che  in  quei 
tempi  ogni  città,  per  quanto  piccola  si  fosse, 
aveva  il  suo  re  , vale  a dire  il  suo  principe 
indipendente  dai  vicini , e tale  era  ancora, 
cinque  o sei  secoli  dopo , la  condiziono  dell'an- 
tica Grecia  e dell'Asia  minore,  come  riscontrasi 
nel  poema  di  Omero.  Quella  mutilazione  dei 
pollici  non  è nuova,  ma  ritrovasi  anco  altrove  ; 
molli  antichi  li  tagliavano  ai  loro  nemici  per 
impedir  loro  di  maneggiare  le  armi , tra  i quali 
gli  Ateniesi  che  trattarono  al  modo  islesso  tutti 
gli  abitanti  dell'  isola  di  Egina  che  caddero 
loro  nelle  mani  ( Khan , l.  3,  c.  9 ; Cic.,  De  off. 
I.  3,  c.  H );  ed  alcuni  antichi  scrittori  ci  fanno 
sapere  che  trovavansi  in  Italia  uomini  tanto 
vigliacchi  da  tagliarsi  i pollici  da  sè  medesimi 
per  non  essere  obbligati  all'esercizio  delle  armi 
(Valer.  Mass.,  t.  6,  c.  3;  Am.  Marcel.,  /.Io,  c.  12). 
Però  la  Sacra  Scrittura  non  cita  questa  muli- 
lazione che  una  sola  volta  , quando  cioè  gli 
Israeliti  la  inflissero  a Adoni  bczec,  e senza 
dubbio  perchè  sapevasi  che  l'avea  fatta  sof- 
frire ad  altri. 

Da  Bezec , si  avanzarono  i figliuoli  di 
Giuda  sopra  Gerusalemme,  dove  mori  il  loro 
reai  prigioniero;  l’assaltarono,  la  presero  o 
passati  a fil  di  spada  i difensori , la  diedero 
alle  fiamme.  Combalteron  quindi  i Cananei  elio 
abitavano  i monti  c le  pianure  dal  lato  di  mez- 
zodì, e fu  appunto  in  una  di  queste  scorrerie 
che  il  celebre  Caleb,  valoroso  compagno  di  Gio- 
suè , fece  le  prodezze  che  abbiam  già  notate. 

Ebbe  il  suo  elicilo  in  questa  guerra,  anco 
la  promessa-  stata  fatta  ai  Cinceni,  o discen- 


331 


STOMA  UNIVERSALE  DELLA. CHIESA  CATTOLICA 


denti  di  Hobab  figliuolo  di  Gctro,  suocero  di 
Mosè.  Gib  sappiamo  come  quel  santo  legisla- 
tore avesse  impegnato  il  suo  genero  a segui- 
tarlo nel  deserto  e ad  unirsi  al  popolo  di  Dio. 
il  che  Hobab  avendo  fatto,  la  sua  posterità, 
dopo  circa  sessanl'anni,  si  era  accresciuta 
d'assai  tra  gli  Ebrei.  Gli  era  stato  promesso 
fin  d'allora  di  lasciargli  la  scelta  del  luogo  ove 
amerebbe  abitare  e di  dargli  la  parte  migliore 
delle  nemiche  spoglie.  I discendenti  di  Hobab 
eransi  dunque  stabiliti  nei  contorni  di  Gerico 

0 città  delle  palme , e ne  cran  rimasti  soddi- 
sfatti lineili1  visse  Giosuè;  ma  quando  videro 

1 figliuoli  di  Giuda  e di  Simeone  dichiarar  la 
guerra  ai  Cananei  abitatori  della  loro  eredità, 
si  unirono  all'esercito  per  chiedere  un’abita- 
zione nella  parte  pili  meridionale  chiamata  i 
deserti  di  Giuda  (fiiurl.  I , 16). 

Per  soddisfare  a quella  domanda  si  avan- 
zarono allora  fino  all'  estremo  confine  della 
terra  promessa,  dove  finirono  di  distruggere 
i pochi  resti  di  Cananei , per  cui  i Cineeni 
poterono  stabilirsi  verso  il  mezzogiorno  di  Arali 
sull'ingresso  del  deserto,  non  lungi  dal  pozzo 
di  Agar , insieme  ai  figliuoli  di  Giuda  e ili 
Simeone.  Essendosi  in  seguito  sempre  più  mol- 
tiplicati, scesero  più  a mezzogiorno  nel  deserto 
di  Sur,  presso  le  terre  degli  Amaleciti  coi 
quali  trovaronsi  mescolati , quando  Dio,  pochi 
secoli  dopo,  decretò  la  rovina  totale  di  quella 
infedele  nazione.  Vedremo  però  come  Israele 
gli  traesse  di  pericolo  in  ricompensa  dei  ser- 
vigi che  ne  avevano  altre  volte  ricevuti. 

Forse  alcuno  potrà  domandare  perchè  i 
Cineeni  abbandonassero  il  delizioso  soggiorno 
di  Gerico  per  andare  ad  abitare  i deserti;  ciò 
può  esser  accaduto,  perchè  essendo  un  popolo 
di  pastori  o nomade , i deserti  dovevan  essere 
assai  più  adattati  di  un  paese  più  abitato  e 
più  fertile,  o fors'anco  perchè  fin  d’allora  in- 
clinassero a quella  specie  di  vita  monastica 
tanto  lodata  dal  profeta  Geremia  nei  Recabiti 
loro  discendenti  ( Oerrn . 35).  Comunque  sia, 
l’esempio  di  quel  popolo  dimostra,  come  le 
altre  nazioni  proscritte  avrebbero  potuto  pre- 
venire le  calamità  che  le  minacciavano  fino 
dai  tempi  di  Abramo,  perchè  tra  i popoli  che 
Iddio  promesse  ad  Abramo  di  dare  in  potere 
della  di  lui  posterità,  i Cineeoi  son  nominali  in 
un  cogli  Elei,  i Ferezei,  gli  Amorrei  e gli 
altri  discendenti  di  Canaan  ( Gen . 45,  v.  49, 
*0  e il  ).  Ma  perchè  abbracciarono  e si  man- 
tennero nel  cullo  dol  vero  Dio  e praticarono 
misericordia  col  suo  popolo,  non  solo  non  ven- 
nero sterminali,  ma  furono  accolli  nella  poste- 


rità del  patriarca,  e fu  dato  loro  di  sceglier 
liberamente  tra  quanto  eravi  di  meglio  nella 
terra  promessa;  e Dio  medesimo  gli  lodò  per 
bocca  del  suo  profeta  e gli  benedisse  propo- 
nendoli per  esempio  ai  figliuoli  di  Abramo , di 
Isacco  e di  Giacobbe. 

Stabiliti  che  furono  i Cineeni  all'estremità 
meridionale,  le  due  tribù  risalirono  dal  lato 
di  occidente,  dov’era  il  paese  dei  Filistei,  ed 
in  virtù  dell'aiuto  dell'Eterno  che  era  con  loro, 
s'impadronirono  dei  monti  e delle  celebri  città 
di  Gazza,  Ascalona  e Accarona  coi  loro  confini. 
Non  poteron  però  soggiogare  gli  abitatori  delle 
pianure,  perchè  corredati  di  carri  armavi  di 
falci , e perchè  Iddio  dispensava  il  coraggio  e 
la  vittoria  in  tal  guisa  che  non  tutto  venisse 
ultimato  in  una  sol  volta,  ma  avesse  il  suo  po- 
polo sempre  qnalcosa  da  fare  e da  temere;  in 
prova  di  che,  vedremo  quei  medesimi  Filistei 
servir  più  di  una  volta  di  sferza  per  gasligarlo 
infedele. 

3.  Quanto  alla  tribù  di  Beniamino  non  pare 
che  si  avesse  molti  idolatri  nella  sua  eredità, 
non  leggendosi  in  nessun  luogo  che  facesse 
nessuna  guerra  , e solamente  si  sa  che  noti 
discacciò  i Gebusei  di  Gerusalemme , inten- 
dendosi di  quelli  che  rimasero  nella  cittadella, 
i quali,  al  dir  della  Scrittura,  abitavano  Ge- 
rusalemme insieme  coi  figliuoli  di  Beniamino, 
come  tuttora  fanno  (Gfud  I,  24).  Queste  ul- 
time parole  dimostrano  chiaramente  che  il  libro 
dei  Giudici  fu  scritto  prima  che  David  avesse 
tolto  ai  Gebusei  la  parte  olevaia  di  Gerusa- 
lemme, ossia  la  fortezza  di  Sion,  chiamata  in 
seguito  la  città  di  David. 

i.  La  casa  di  Giuseppe,  ossia  le  due  tribù 
di  Efraim  o di  Manasse  , mossero  contro  Betel , 
e il  Signore  fu  con  loro.  Mentre  ch’esse  asse- 
diavano questa  città,  cadde  nelle  lor  mani  un 
uomo,  dal  quale  saputo  d’onde  penetrarvi, 
improvvisamente  vi  entrarono,  e passarono  a 
fil  di  spada  tutti  gli  abitanti , salvo  quell'uomo 
e tutta  la  sua  famiglia , la  quale  partitasi  dal 
paese  di  Canaan,  andò  in  quello  di  lletim  e 
vi  edificò  una  città,  chiamandola  col  nome  di 
Luza  per  conservare  la  memoria  della  patria 
(Gturf.  4 , 22-26) , essendo  questo  l'antico  no- 
me di  Betel.  Quest'ultimo  che  significa  caia  di 
Dio,  gli  era  stato  dato  da  Giacobbe  quando 
l'Eterno  gli  apparve  in  quella  città,  la  quale 
era  posta  sul  confine  tra  Efraim  e Beniamino 
e appartenuta  a quest’ultima  tribù;  d'onde 
passò,  forse  per  comodo  reciproco , nei  figliuoli 
di  Giuseppe  cb’eransi  lagnati  con  Giosuè  di 
esser  troppo  ristretti  a cagione  del  loro  gran 
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numero,  e forse  anco  perchè  questa  conquista 
può  essere  stata  fatta  dopo  la  seguente  tre- 
menda catastrofe , che  poco  mancò  non  distrug- 
gesse l'antica  tribù  di  Beniamino. 

5.  Eravi  un  certo  Levita  che  abitava  ac- 
canto al  monte  di  Efraim , il  quale  prese  una 
moglie  di  Betlem  di  Giuda  : questa  lo  lasciò  e 
tornò  a casa  di  suo  padre  a Betlem  e si  stette 
con  lui  quattro  mesi.  E suo  marito  andò  a 
trovarla,  volendo  riconciliarsi  con  lei  e colle 
buone  parole  ricondurla  seco  ; egli  avea  con 
sé  un  servo  e due  asini  : ed  ella  lo  accolse  e 
menollo  in  casa  di  suo  padre.  E il  suocero, 
saputo  che  ebbe  il  suo  arrivo  e vedutolo , gli 
andò  incontro  con  festa  e abbracciollo.  E il 
genero  stette  in  casa  del  suocero  tre  giorni, 
mangiando  e bevendo  con  lui  familiarmente. 
E il  quarto  giorno,  alzatosi  che  era  ancor  not- 
te, volea  partire,  ma  il  suocero  lo  trattenne 
e gli  disse:  Assaggia  prima  un  po'di  pane  e 
fortificati  lo  stomaco  e poi  anderai.  E si  posero 
insieme  a sedere  e mangiarono  e bevvero.  E il 
padre  della  donna  disse  al  suo  genero  : Di  gra- 
zia, per  oggi  sta' qui  e facciamo  allegria  in- 
sieme. Ma  quegli,  alzatosi,  volea  andarsene. 
E nulladimeno  il  suocero  gli  fece  violenza  e 
lo  fece  restare  in  sua  casa.  Venuta  \b\  la  mat- 
tina, il  Levila  si  pose  in  ordine  per  partire, 
e di  nuovo  il  suocero:  Di  grazia  , prendi,  gli 
disse,  un  po’di  cibo  e ristorati  lo  forze  fino  a 
tanto  che  il  giorno  cresca,  poscia  te  n’onderai. 
Mangiarono  adunque  insieme  : e il  giovine  si 
alzò  per  partire  colla  sua  moglie  e col  servo; 
ma  il  suocero  di  bel  nuovo  gli  disse:  Ritirili 
che  il  di  si  avanza  e si  avvicina  la  sera;  ri- 
manti ancora  quest’oggi  meco,  passa  il  di  alle- 
gramente e domani  partirai  per  andare  a casa 
tua.  Non  volle  il  genero  piegarsi  alle  sue  parole; 
ma  tosto  se  n’andò,  e giunse  dirimpetto  a Gebus, 
la  quale  con  altro  nome  è chiamata  Gerusa- 
lemme, conducendo  seco  due  asini  carichi  e la 
donna;  e già  eran  vicini  a Gebus  e il  di  faceva 
luogo  alla  notte,  e il  servo  disse  al  suo  pa- 
drone: Vieni  di  grazia,  pigliain  la  strada  della 
città  dei  Gebusei  .e  ivi  fermiamoci.  Il  padrone 
gli  rispose:  Io  non  entrerò  in  una  citili  di 
gente  estranea  che  non  è dei  figliuoli  di  Israele, 
ma  anderò  fino  a Gabaa:  c arrivalo  ch'io  sia 
colà , vi  resteremo , o per  lo  meno  nella  città  di 
Rama  • (Giud.  19,  1-13). 

Nel  sentir  qui  chiamare  Gerusalemme,  città 
di  gente  estranea  dove  non  eravi  alcun  israeli- 
ta , si  può  intendere  o che  si  parli  della  città 
alla  che  non  fu  espugnata  se  non  molto  tempo 
dopo  da  David , o che  ciò  accadesse  prima  che 
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dalla  tribù  di  Giuda  fosse  distrutta  la  città 
bassa. 

Comunque  sia  i nostri  viaggiatori  « trapas- 
sarono adunque  Gebus  e continuarono  il  viaggio 
incominciato,  e il  sol  tramontò  loro  vicino  a 
Gabaa  che  è nella  tribù  di  Beniamino  : e vi  en- 
trarono dentro,  e si  posero  a sedere  sulla  piazza 
della  città , ma  nissuno  volle  albergarli.  Quando 
ecco  comparve  un  vecchio  uomo  che  tornava 
dal  campo  e dal  suo  lavoro  sul  lardi , che  era 
egli  pure  della  montagna  d’ Efraim,  e abi- 
tava forestiero  in  Gabaa  ; or  gli  uomini  di  quel 
paese  eran  figliuoli  di  Jemini. 

E alzati  gli  occhi,  il  vecchio  vide  l’uomo 
fermo  col  suo  piccolo  bagaglio  nella  piazza 
della  città  , e disselli  : Donde  vieni  ? e dove 
vai?  E quegli  rispose  a lui:  Siamo  parliti  da 
Betlem  di  Giuda,  e andiamo  a casa  nostra, 
la  quale  è accanto  al  monte  Efraim , donde 
eravamo  andati  a Betlem  ; ed  ora  andiamo 
alla  casa  di  Dio,  e nissuno  vuol  darci  ricetto 
sotto  il  suo  tetto,  avendo  noi  della  paglia  e 
del  fieno  per  gli  asini,  e pane  e vino  pel  bi- 
sogno mio , e della  tua  serva , e del  garzone 
che  è meco:  non  abbiamo  bisogno  d’altro  che 
di  ricovero.  Risposegli  il  vecchio  : Pace  sia  a 
te:  io  ti  somministrerò  tutto  il  necessario;  solo 
ti  prego  di  non  stare  sulla  piazza.  E gli  menò 
in  casa  sua,  e diede  da  mangiare  agli  asini: 
e lavati  che  ebbero  i loro  piedi,  fece  loro  un 
banchetto.  Nel  tempo  che  essi  cenavano,  e dopo 
la  fatica  del  viaggio  ristoravano  col  cibo  e 
colla  bevanda  i corpi  loro , arrivarono  degli 
uomini  di  quella  città  figliuoli  di  Belial  (vale 
a dire  senza  giogo  ),  e circondala  la  casa  del 
vecchio,  principiarono  a picchiare  gridando  e 
dicendo  al  padrone  di  casa  : Conduci  fuora 
quell’uomo  che  vogliamo  abusarne.  E il  vec- 
chio usci  fuora  a trovarli  e disse:  Non  vogliate 
fratelli,  non  vogliate  far  questo  male,  peroc- 
ché quest’uomo  è venuto  da  me  in  ospizio  : 
guardatevi  da  tanta  stoltezza.  Io  ho  una 
figliuola  vergine,  e quest’uomo  ha  la  sua  con- 
cubina: le  condurrò  a voi,  e voi  servitevene 
e saziate  la  vostra  libidine:  di  questo  solo  vi 
prego  che  non  commettiate  con  un  uomo  una 
scelìeraggine  contraria  alla  natura.  Non  vole- 
vano quegli  arrendersi  alle  sue  parole:  lo  che 
vedendo  quell'uomo  (Levita)  trasse  lor  fuora 
la  sua  concubina  e l'abbandonò  ai  loro  scher- 
ni: ed  egliuo  dopo  averla  straziala  tutta  la 
notte,  la  rimandarono  di  gran  mattino.  Ma  la 
donna,  dileguandosi  già  le  teuebre,  andò  sino 
alla  porta  della  casa  dove  stava  il  suo  signore, 
e ivi  cadde  per  terra.  Fattosi  giorno,  si  levò 
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il  marito  e aperse  la  porta  por  continuare  il 
suo  viaggio:  ed  ecco  vede  la  sua  concubina 
giacenti)  dinanzi  alla  porta , le  mani  distesi* 
sopra  la  soglia.  Ed  egli  credendola  addormen- 
tala , le  diceva  : Alzati  e andiamocene.  Ma  non 
rispondendo  ella  niente , comprese  come  era 
morta,  e la  prese  c la  mise  sull'asino,  e tor- 
nossonc  a casa  sua.  E appena  vi  fu  entralo, 
prese  un  coltello . e il  cadavere  della  donna 
colle  sue  ossa  divise  in  dodici  parli,  e man- 
dolle  per  tutte  le  regioni  d' Israele.  E a tale 
spettacolo  esclamavano  ad  uno  ad  uno  : Non 
è mai  avvenuto  cosa  simile  in  Israele  da  quel 
giorno  in  cui  i padri  nostri  uscirono  dall'Egit- 
to, sino  al  presente:  ponderate  il  fatto,  e per 
cornun  consiglio  determinale  quello  che  sia  da 
farsi  » (Giud.  21,  U-30). 

E lutti  i figliuoli  d’Israele  si  radunarono 
in  un  sol  pensiero  da  Dan  a Bersal>ea , e dalla 
terra  di  Galaad  a Masfa  in  cospetto  dell’  Eter- 
no. Varj  erano  i luoghi  di  questo  nome;  ma 
questo  non  era  lontano  da  Silo  dov’era  allora 
il  tabernacolo  e l’arca  dell'alleanza . e dove  do- 
veva far  capo  naturalmente  tutta  l’adunanza. 
Ivi  dunque  concorsero  tutti  i capi  del  |K>polo, 
e tutte  le  tribù  che  formavano  l'assemblea  del 
popolo  di  Dio  in  numero  di  qualtrocenlomila 
pedoni  atti  alla  guerra.  Seicentomila  se  ne  con- 
tavano nel  deserto,  quando  lutti  gli  uomini 
erano  disponibili;  ma  ora  faceva  di  mestieri 
che  ne  rimanesse  in  tutte  le  provincie  per  col- 
tivare i campi,  e per  difendere  il  paese  dalle 
scorrerie  dei  ladroni. 

« E non  ignoravano  quelli  di  Beniamino  che 
si  eran  congregati  i figliuoli  d’ Israele  in  Ma- 
sfa. E fu  interrogato  il  Levita , marito  della 
donna  uccisa,  in  qual  modo  fosso  stata  ese- 
guita così  grande  scoi  Irraggi  ne.  Egli  rispose  : 
lo  era  arrivato  a Gabaon  di  Beniamino  colla 
inia  moglie,  ed  ivi  albergai  : quand'  ecco  che 
uomini  di  quella  città  circondarono  di  notte 
tenrq>o  la  casa  dove  io  mi  trovava , volendo  uc- 
cidermi; e questi  avendo  straziata  con  inau- 
dito furore  di  libidine  la  mia  moglie,  ella  se 
ne  morì.  E io  la  presi  e la  feci  in  pezzi , e ne 
mandai  i brani  in  tutti  i luoghi  del  vostro  do- 
minio: conciossiachò  indegnità  così  grande  ed 
errore  simile,  non  è mai  avvenuto  in  Israele. 
Siete  tutti  ratinati,  o figliuoli  d’ Israele:  risol- 
vete quello  che  abbiale  a fare.  E tutto  il  popolo 
stando  in  piedi , rispose  come  se  fosse  stato  un 
solo  uomo:  Noi  non  torneremo  alle  nostre  tende, 
e riissimo  rientrerà  in  sua  casa,  ma  faremo 
così  tutti  d’accordo  contro  Gabaa:  si  scelgano 
da  tutte  le  tribù  d*  Israele  dieci  uomini  d’ogni 


centinaio,  e ceuto  d’ogiii  migliaio,  e mille  di 
diecimila , i quali  forniscano  l'esercito  di  vetto- 
vaglia , affinché  noi  possiamo  far  guerra  a Ga- 
b.ia  di  Beniamino,  e farle  pagare  il  fio  della  sua 
scelleraggine.  E si  collegò  tutto  Israele  contro 
quella  città  come  fosse  un  solo  uomo,  collo 
stesso  animo  e colla  stessa  risoluzione  » ( Giud. 
21,  4-H). 

Ma  prima  di  dar  principio  alla  guerra,  le 
tribù  d’Israele  « spedirono  ambasciatori  a tutta 
la  tribù  di  Beniamino,  che  dissero:  Perchè  mai 
si  è trovata  in  voi  tanta  scelleratezza  ? Rimet- 
teteci gli  uomini  di  Gabaa  che  hanno  commessa 
così  grande  indegnità , affinchè  sieno  messi  a 
morte,  e tolgasi  il  male  da  Israele.  Ma  quelli 
non  vollero  ascoltare  l’ambasciata  dei  loro  fra- 
telli, i figliuoli  d’Israele:  ma  da  tutte  le  città 
della  loro  tribù  si  radunarono  a Gabaa  per 
soccorrerla  c combattere  contro  tutto  il  popolo 
d’Israele.  E si  coniarono  ventici nquemila  Be- 
niarniti  atti  alle  armi , oltre  gli  aiutanti  di 
Gabaa , i quali  erano  in  numero  di  settecento 
uomini  fortissimi , che  maneggiavano  le  anni 
colla  sinistra  c colla  destra , e colla  fionda  sca- 
gliavano sassi  con  tal  destrezza  che  avrebbono 
colpito  in  un  capello  senza  che  la  pietra  sca- 
gliata torcesse  in  altra  parte.  E della  nazione 
d’Israele,  tolti  i figliuoli  di  Beniamino,  si  conta- 
rono qualtroccntomila  uomini  atti  alle  armi , 
e pronti  a combattere.  Ed  ei  si  mossero  e an- 
darono alla  casa  di  Dio,  cioè  a Silo,  e consul- 
tarono Dio  e dissero:  Chi  sarà  nel  nostro  eser- 
cito il  capitano  a combattere  contro  i figliuoli 
di  Beniamino?  Rispose  loro  il  Signore:  Giuda 
sia  il  vostro  capitano.  E immediatamente  i 
figliuoli  d’  Israele,  alzatisi  di  gran  mattino, 
andarono  a porre  il  campo  nelle  vicinanze  di 
(ìabnan:  c indi  avanzandosi  per  dar  battaglia 
ai  figliuoli  di  Beniamino,  cominciarono  ad  assa- 
lire la  città.  Ma  i figliuoli  di  Beniamino,  usciti 
di  Gabaa , uccisero  in  quel  dì  veutiduemila  uo- 
mini dei  figliuoli  d’Israele.  E di  nuovo  i figliuoli 
d'Israele,  affidati  al  valore  e al  numero,  ordi- 
narono l’esercito  nel  luogo  stesso,  in  cui  prima 
avevano  combattuto:  prima  però  di  muoversi 
andarono  a piangere  dinanzi  al  Signore  sino 
alla  notte,  e Io  consultarono  c dissero  : Debbo 
io  tornare  a combattere  contro  i miei  fratelli, 
figliuoli  di  Beniamino  o nò?  Ed  Egli  risposo 
loro:  Muovetevi  contro  di  loro  e attaccate  la 
mischia.  Ed  essendo  andati  il  dì  seguente  i 
figliuoli  d’Israele  a combattere  contro  i figliuoli 
di  Beniamino,  i figliuoli  di  Beniamino  si  sca- 
gliarono fuori  delle  porte  di  Gabaa , c inve- 
stitili no  fecero  tanta  stragi* , che  nc  stesero 
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al  suolo  diciol  toni  ila  combattenti.  Per  lù  qual 
cosa  tutti  i figliuoli  d' Israele  si  portarono  alia 
casa  di  Dio,  ed  assisi  piangevano  dinanzi  al 
Signore,  e digiunarono  quel  di  sino  alla  sera, 
e gli  offerirono  olocausti  e ostie  pacifiche,  e lo 
consultarono  sopra  lo  stato  loro.  Ivi  era  in  quel 
tempo  l’arca  del  testamento  del  Signore,  e 
Finees  figliuolo  di  Eleazzaro,  figliuolo  di  Aron- 
ne, presiedeva  alla  casa  di  Dio.  Consultarono 
dunque  il  Signore , e dissero  : Dobbiamo  noi 
di  nuovo  combattere  contro  i nostri  fratelli , 
o stare  in  riposo?  Disse  loro  il  Signore:  An- 
date, perocché  domane  io  gli  darò  iu  vostro 
potere  » { Giud . 20,  1 2-23  . 

La  certezza  però  della  vittoria  nella  divina 
promessa , non  fece  loro  dimenticare  i mezzi 
umani  che  tralasciali  avevano  per  lo  innanzi. 
Divisero  dunque  il  loro  esercito  in  tre  corpi 
separati,  il  primo  dei  quali  doveva  nascon- 
dersi dietro  la  città  per  sorprenderla  nella  mi- 
schia e darla  alle  fiamme  ; il  secondo,  formalo 
di  diecimila  uomini,  aveva  ordine  di  attaccare? 
e quindi  finger  la  fuga  e ritrarsi  sopra  due 
strade,  onde  separare  i Reniamiti  e attrarli 
lontano  dalle  mura,  il  terzo  infine  formato 
dal  maggior  numero,  doveva  starsi  in  agguato 
lungo  le  due  strade  accennate  per  schiac- 
ciare i Reniamiti  fin  qui  vincitori.  Provoca- 
rono infatti  i diecimila  uomini  i guerrieri 
chiusi  in  (iabaa,  e questi  sicuri  stimandosi 
per  le  precedenti  vittorie  , uscirono  per  la 
terza  volta  baldanzosi . attaccarono  gli  as- 
ciaero  treni1  uomini,  e gli  inse- 
guirono per  le  due  strade,  per  le  quali  si  ri- 
sétotbiansi  di  fuga,  e dove  terri- 
bile divenne  la  mischia. 

< ; i . i la  citth  era  stata  presa  e data  alle 
fiamme , e al  segnale  del  fumo  che  da  quella 
8*foalsava , voltaronsi  i tliecimila  ed  uscirono 
asi  lampa  stesso  dall1  agguato,  cosicché  più  di 
impiumila  Unii. imiti  perirono  e soli  sei- 
cento si  salvarono  nel  deserto  tra  gli  scogli  di 
Hcmmon.  Ne  andò  a fuoco  e sangue  V intero 
paese,  e tulle  le  loro  citth  furono  distrutte 
colla  morte  di  tutto  ciò  che  era  vivo  (Giud.  20, 
29-48). 

Ma  in  breve , benché  tardi  per  l'infelice 
tribù,  successe  il  pentimento  pel  barbaro  abuso 
della  vittoria.  Tornali  che  furono  a Silo  i 
figliuoli  d’Israele,  al  vedere  il  tabernacolo,  sen- 
tiron  sensi  di  pieth  dcstarglisi  in  petto,  e nel 
cospetto  dell' Eterno  piansero  ed  esclamarono: 
Perchè  o Jehova  un  lauto  infortunio  è caduto 
sul  tuo  popolo  od  ha  cancellalo  tra  noi  una 
delle  nostre  tribù  ! Potevano  è venie  «isolarsi 
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pensando  non  esser  ciò  accaduto  per  loro  col- 
pa ; ma  se  l'Eterno  gli  aveva  detto  : Andate , e 
gli  aveva  promesso  la  vittoria,  non  aveva  però 
detto  loro  di  abusarne  con  tanta  barbarie. 
Quel  che  però  ne  accresceva  il  dolore  si  era 
l’avere  neU’adunanza  di  Mosfa,  giurato  che 
nessuno  di  loro  avrebbe  mai  dato  la  propria 
figlia  in  sposa  ad  un  beniamita. 

« E il  giorno  seguente,  alzatisi  alla  punta 
del  di , eressero  un  altare  e ivi  offersero  olo- 
causti e vittime  pacifiche  e dissero  : Chi  di 
tutte  le  tribù  d’ Israele  non  è venuto  coll’eser- 
cito del  Signore?  Perocché  con  gran  giura- 
mento si  erano  obbligali,  essendo  in  Masfa,  u 
uccider  quelli  che  avesser  mancalo.  E pen- 
titi i figliuoli  d’ Israele  di  quello  che  avean 
fatto  a Reniarnino  loro  fratello,  cominciarono  a 
dire:  Una  tribù  è stata  tolta  ad  Israele,  donde 
prenderann’  eglino  delle  mogli  ? Imperocché 
tutti  d’ accordo  abbiam  giurato  di  non  dare 
ad  essi  le  nostro  figliuole  : Chi  sono  quelli  di 
tutte  le  tribù  d’Israele  che  non  son  venuto 
dinanzi  al  Signore  in  Masfa  ? c si  trovò  che 
gli  abitanti  di  Jabes-Galaad  non  erano  stali 
in  quell’ esercito.  E anche  in  quel  tempo  che 
gli  Israeliti  erano  a Silo,  non  vi  si  trovò  al- 
cuno di  loro.  Mandarono  adunque  diecimil’uo- 
mini  i più  valorosi  e ordinaron  loro  : Andate  e 
uccidete  gli  abitanti  di  Jabes-Galaad,  e si  le 
mogli  e si  i loro  bambini.  E abbiate  atten- 
zione a questo,  che  uccidendo  lutti  i maschi 
e le  donne  maritale,  salverete  le  vergini.  E si 
contarono  in  Jabes-Galaad  quattrocento  ver- 
gini che  non  avevan  conosciuto  uomo,  e quelli 
le  condussero  al  campo  di  Silo  nella  terra  di 
Canaan.  E spedirono  ambasciatori  a’ figliuoli 
di  beniamino  che  eran  sul  masso  di  Kemmon  c 
diedor  loro  commissione  di  dare  a quelli  la 
paci».  E i figliuoli  di  Beniamino  allora  andarono, 
e furon  date  loro  per  mogli  le  fanciulle  di  Ja- 
bes-Galaad *,  ma  non  ne  trovarono  altre  da  po- 
terlo dar  loro  allo  stesso  modo.  E tutto  Israele 
ebbe  dolore,  e fece  penitenza  per  la  strage  di 
una  tribù  d1  Israele.  E i seniori  dissero  : Che 
farem  noi  per  gli  altri  che  non  hanno  avuto 
le  mogli  ? Tutte  le  femmine  di  Beniamino  sono 
state  uccise , e con  gran  cura  c sollecitudine 
dobbiam  provvedere  che  non  perisca  una  tribù 
d’ Israele , perocché  non  possiamo  dar  loro  le 
nostre  figliuole , legati  corno  siamo  dal  giura- 
mento c dall'  imprecazione  pronunziata  da  noi 
dicendo  : Maledetto  chi  darò  una  sua  figliuola 
in  moglie  al  Beniamita.  E presero  questo  par- 
tito, c dissero  : Ecco,  viene  la  solennità  anni- 
versaria del  Signore  in  Silo,  la  (piale  è posta. 
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a settentrione  della  città  di  Betel  e all'oriente 
della  strada  che  mena  da  Betel  a Sicbem  e a 
mezzo  della  città  di  Lebona.  Dissero  adunque 
a'  figliuoli  di  Beniamino:  Andate,  e nasconde- 
tevi |>er  le  vigne.  E quando  vedrete  le  fanciulle 
di  Silo  che  usciranno  fuori  per  ballare  secondo 
il  costume,  voi  a un  tratto  saltate  fuori  delle 
vigne  e prendetene  una  per  uno  in  moglie,  e 
andatevene  nella  terra  di  Beniamino.  E quando 
verranno  i padri  loro  e i fratelli  a lamentarsi 
di  voi  e menar  rumore,  noi  diremo  loro  : Ab- 
biate compassione  di  essi,  perocché  non  l’hanno 
rapile  per  diritto  di  guerra,  nè  come  vincitori, 
ma  avendole  domandate,  le  avete  ad  essi  ne- 
gate, ed  è vostra  la  colpa.  E i figliuoli  di  Be- 
niamino fecero  com'era  stato  a lor  comandalo: 
c secondo  il  loro  numero  rapirono  delle  fan- 
ciulle che  ballavano , una  per  ciascuno , e 
se  n’andarono  al  loro  paese  e riedificarono 
la  città  e 11  abitarono.  Parimente  i figliuoli 
d’Israele,  se  ne  tornarono  tribù  per  tribù  c 
famiglia  per  famiglia  alle  loro  tende  » [Giud.  21, 
*-24). 

Orrore  spontaneo  al  delitto,  zelo  ardente 
perla  giustizia,  profondo  sentimento  religioso, 
presunzione  nelle  proprie  forze,  abuso  di  vit- 
toria, ritorno  a più  umani  sentimenti  per  mezzo 
del  culto  di  Dio,  rimorso  del  fatto,  geloso  ri- 
spetto pel  giuramento  e sforzi  per  riparare  il 
male  trapassando  il  segno  nel  bene,  tali  eran 
le  qualità  che  distinguevano  allora  Israele.  Non 
tutto  invero  è in  esso  perfetto,  ma  onorevole 
però  n’è  l’ insieme , soprattutto  quando  si  pa- 
ragoni colle  nazioni  idolatre , presso  le  quali 
il  delitto  punito  da  Israele  col  ferro  e col  fuoco 
era  adorato  nei  templi,  giustificato  e lodalo 
nelle  scuole  dei  filosofi. 

Questa  terribile  lezione  dovè  fare  e fece 
difalli  una  salutare  impressione  sopra  lutti, 
tantoché  mai  più  accadde  in  Israele  cosa  simile. 
Ed  in  vero  non  vi  è cosa  più  atta  a distogliere 
altrui  dal  menomo  fallo,  di  questa  concatena- 
zione di  funeste  oonseguenze  che  seco  portò 
un  primo  errore.  Imperocché  una  tal  cata- 
strofe la  vediamo  originala  da  una  moglie 
adirata  col  marito  che  sen  torna  alla  casa  pa- 
terna ; che  mentre  il  marito  va  a cercarla  e 
seco  la  riconduce , caminin  facendo  viene  ol- 
traggiata da  alcuni  scellerati  per  cui  ne  muore 
di  disperazione  ; che  tutto  Israele  prende  le 
armi  per  vendicare  quel  sangue;  che  Benia- 
mino invece  di  consegnare  i colpevoli  alla  do- 
vuta e meritata  pena  s’interessa  a difenderli; 
che  quaranlamil'  uomini  di  lutto  lo  tribù  ven- 
gono uccisi  in  due  scontri,  benché  combattano 


per  una  causa  giusta  ; che  la  tribù  di  Benia- 
mino vien  poco  dopo  quasi  affatto  distrutta  ; 
che  tutta  la  colonia  di  Jabes-Galaad  vien 
passata  a fil  di  spada,  salvo  le  fanciulle,  e ciò 
per  non  aver  concorso  a quell’  impresa  con  gli 
altri;  che  finalmente  un  ratto  di  molte  fan- 
ciulle vien  commesso  per  riparare  alle  cattive 
conseguenze  d’un  precipitoso  giuramento.  Oh  ! 
se  un  primo  errore  è capace  di  rovesciare  le 
città  ed  i regni,  quali  danni  non  potrà  cagio- 
nare nell’  interno  dell’  anima  1 

6.  Fortunati  i figliuoli  d’Israele,  se,  dopo 
avere  spinta  la  severità  più  lungi  di  quello 
che  Dio  medesimo  domandava  rispetto  ai  loro 
fratelli,  l’avessero  mantenuta  ed  anco  spinta 
egualmente  coi  Cananei  idolatri,  come  Dio 
aveva  loro  comandato  1 Ma  sembra  ed  è di 
fatto  difficile  all’uomo  il  far  sempre  quel  che 
Dio  vuole,  senza  far  mai  di  più  o di  mono! 
Aveva  infatti  l'Eterno  proibito  a Israele  di  far 
pace  o tregua  coi  Cananei,  ordinando  loro  anzi 
di  cacciarli  di  mano  in  mano  che  si  sentisse 
potente  a farlo;  ed  abbiam  già  veduto  le  tribù 
di  Giuda  c di  Simeone  fedeli  a quell’ordine,  ma 
le  altre  essendosi  guaste , nè  Manasse  discacciò 
gli  abitanti  di  Betsan,  di  Scitopoli,  di  Ta- 
mac,  di  Dor,  di  Geblaam  e di  Mageddo  e loro 
contorni;  nè  Efraim  discacciò  i Cananei  di  Ga- 
zer;  nè  Zàbulon  quelli  di  Cebron  e di  Naalol  ; 
nè  Aser  quelli  di  Acco,  di  Sidone,  di  Aalab, 
d’ Acazib,  d’Helba,  d'Afec  e di  Roob;  nè  Net- 
tali quelli  di  Betsami  e di  Betonai  Cananei 
c Israeliti  incorai uciarouo  a vivere  insieme, 
contentandosi  questi,  come  più  forti,  di  far 
quelli  tributarj  (Giud. , * , 27-33). 

Allora  un  angelo  del  Signore,  da  Gaigaia, 
dove  Israele  aveva  rinnuovalo  il  patto  con  Dio, 
e forse  lo  stesso  che  apparve  a Giosuè,  sen 
venne  al  luogo  dei  piangenti  e parlò  io  tal  mo- 
do : a lo  vi  trassi  dall’  Egitto  , e v’  introdussi 
nella  terra  promessa  con  giuramento  a’  padri 
vostri  : e vi  assicurai  di  non  rompere  in  eterno 
il  patto  che  io  feci  con  voi,  con  questo  però  che 
voi  non  faceste  alleanza  cogli  abitanti  di  que- 
sto paese , ma  gettaste  a terra  i loro  altari  : e 
non  avete  voluto  ascoltar  la  mia  voce:  perchè 
avete  fatto  questo  ? Per  la  qual  cosa  non  ho 
voluto  sterminar  coloro  dinanzi  a voi,  affinchè 
gli  abbiale  nemici  e siano  gli  dèi  loro  vostra 
roviua.  E nel  tempo  in  cui  l’angelo  del  Signore 
diceva  queste  parole  a tutti  i figliuoli  d'Israele, 
eglino  alzaron  le  strida  e piansero.  Onde  quel 
luogo  fu  chiamato  il  luogo  dei  Piangenti,  ovvero 
de’ Piagnistei;  e ivi  immolarono  ostie  al  Signo- 
re o (Giud.  2,  1-15). 


LIBRO  OtC.IVO 


Questo  nome  di  Piangenti  o de'  Piagnistei 
dato  dai  figliuoli  d' Israele  al  luogo  dove  udi- 
rono i rimproveri  dell’angelo  di  Jehova,  è certo 
un  contrassegno  commovente  del  loro  penti- 
mento, giacché  un  popolo  che  sa  parlare  un  tal 
linguaggio,  se  può  errare,  è però  ancor  molto 
lontano  dall'essere  affatto  pervertito. 

Tuttavia  uua  devozione  mal’  intesa  poteva 
introdurre  abusi  superstiziosi  in  qualche  fami- 
glia, e la  Scrittura  ce  ne  porge  un  esempio  di 
epoca  incerta,  ma  che  probabilmente  accadde 
in  quel  tempo.  Ci  studieremo  di  tradurre  fe- 
delmente l’ebraico , affinchè  si  possa  meglio 
giudicare  dell' intenzione  dei  personaggi  che  in 
quest’  esempio  figurano. 

« Eravi  in  quel  tempo  un  certo  uomo  del 
monte  di  Efraim  per  nome  Micha , il  quale 
disse  a sua  madre  : Le  mille  e cento  monete  di 
argento  che  tu  avevi  messo  a parte  e riguardo 
alle  quali  tu  facesti  presente  me  un  giura- 
mento, ecco  che  le  ho  io  c sono  in  mie  mani. 
Ed  ella  gli  rispose  : Benedetto  sia  dal  Signore 
il  mio  figliuolo.  Egli  adunque  le  rendè  a sua 
madre , la  quale  gli  aveva  detto  : lo  ho  consa- 
crato con  voto  quest’argento  al  Signore  affin- 
chè il  mio  figliuolo  lo  riceva  dalle  mie  mani  e 
ne  faccia  un  simulacro  scolpito  e uno' di  getto: 
ed  io  ora  lo  do  a te.  Quando  dunque  egli  lo  eb- 
be renduto  a sua  madre,  ella  ne  prese  dugenlo 
pezze  d’argento  e le  diede  a un  orefice  affin- 
chè ne  formasse  un  simulacro  scolpilo  e uno 
di  getto  che  fu  messo  in  casa  di  Micha.  Il  quale 
nella  stessa  casa  separò  una  casetta  pel  dio  e 
fece  un  efod  c de'  tcrafimi  (cioè  un  vesti- 
mento sacerdotale  e degl’idoli)  c consacrò  uno 
dei  suoi  figliuoli , il  quale  fu  il  suo  sacerdote. 
In  quei  tempo  non  era  re  in  Israele,  ma  ognu- 
no faceva  quello  che  gli  pareva  » (Grud.  17, 
1-6). 

Il  senso  piti  naturale  di  questo  racconto 
ci  pare  una  madre  di  famiglia  che  consacra 
all’ Eterno  milleccnlo  monete  d’argento  per 
istituire  in  casa  del  suo  figliuolo  un  oratorio , 

0 luogo  di  preghiera  o una  casa  di  Dio , che 
fosse  come  un'  immagine , tabernacolo  o casa 
di  Dio  che  era  in  Silo,  d’onde  l'efod  o abito 
sacerdotale  dei  sacerdoti  di  Aronne,  ed  i te- 
ndimi di  cui  ignorasi  il  vero  significato  e che 
potevan  essere  un’ imitazione  del  pettorale  del 
gran  sacerdote  destinato  a consultare  Dio. 

1 simulacri  di  scultura  e di  getto  indicano 
probabilmente  un  altare  portatile  e un  can- 
delabro, o altri  utensili,  ad  imitazione  di  quelli 
die  adoprali  erano  nel  tabernacolo.  Quello  poi 
che  par  certo  si  è che  quella  donna  non  aveva 


339 

nessuna  intenzione  di  offenderò  Iddio , perchè 
ad  esso  consacrava  la  sua  offerta. 

Considerando  che  in  tutto  Israele  eravi  un 
solo  tempio  portatile  o tabernacolo,  del  quale 
gli  uomini  vedevano  solamente  il  di  fuori 
tre  sole  volte  all’anno,  e le  donne  anco  pili 
raramente  , e che  fuori  dei  sacerdoti . nessuno 
ne  conosceva  l’ interno,  se  non  dalla  descri- 
zione che  nc  fa  la  Scrittura,  si  concepisce 
benissimo  come  doveva  in  più  di  un’anima 
nascere  il  desiderio  di  aver  dinanzi  agli  occhi 
e presso  di  sè  un'  immagine  di  quel  divino 
santuario.  Vero  è che  quest'uso  poteva  dege- 
nerare in  abuso,  ma  stava  però  nella  natura 
stessa  delle  cose  per  cui , quanto  più  la  piotò 
è fervente  e tanto  più  agogna  un  tempio  e 
un  Dio  ad  essa  presente  ; desiderio  che  è pie- 
namente soddisfatto  nella  legge  perfezionala 
ossia  nel  cristianesimo.  Il  vero  Dio  ha  templi 
in  tutta  la  terra  tra  tulle  lo  nazioni  cristiane , 
in  tulli  i borghi  e in  tutti  i castelli  ; ed  in 
ognuno  di  questi  templi  Egli  è realmente  pré- 
sente : ogni  giorno  Ei  si  offre  in  sacrifizio  per 
noi , ogni  giorno  dh  tutto  sè  stesso , o noi  pos- 
siamo divenir  per  Lui  altrettanti  templi  viventi. 
Se  dunque  il  desiderio  esagerato  e intempe- 
stivo di  alcuno  di  quei  beni  dei  quali  noi 
siamo  pienamente  in  possesso , ha  traviato 
talvolta  i nostri  fratelli  dell’antica  legge,  non 
li  giudichiamo  senza  misericordia. 

Se  Micha  costituì  sacerdote  del  suo  oratorio 
domestico  uno,  o il  primogenito  dei  suoi 
figliuoli , altro  non  fece  che  imitare  ciò  che 
faccvasi  a tempo  dei  patriarchi,  tra  i quali  il 
primo  nato  era  il  sacerdote  della  famiglia. 
Aveva  torto,  non  vi  è dubbio,  Micha,  perchè 
Dio  aveva  trasferito  esclusivamente  ad  una 
tribù  e cambiato  in  elencato  e sacerdozio  pub- 
blico il  elencato  e il  sacerdozio  domestico  di 
Israele  ; ma  egli  era  però  ben  lontano  dal  con- 
testare il  sacerdozio  privilegiato  di  Levi;  o di 
ciò  ne  vedremo  una  prova  manifesta  nel  se- 
guente fatto. 

« Eravi  anche  un  altro  giovinetto  di  Be- 
tlem  di  Giuda  e della  stirpe  di  Giuda,  il  quale 
era  levita  e ivi  abitava.  E partitosi  dalla  cittò 
di  Betlem,  ebbe  voglia  di  cangiar  domicilio 
dovunque  gli  tornasse  più  in  acconcio.  E arri- 
valo in  viaggiando  al  monte  Efraim  ed  essendo 
uscito  un  po’  fuor  di  strada  per  andare  a casa 
di  Micha,  fu  interrogalo  da  lui  donde  venisse. 
Ed  egli  rispose:  lo  son  levita  di  Bolletn  di 
Giuda  e vado  a metter  casa  dove  potrò  e dove 
vedrò  che  mi  torni  conto.  E Micha  disse:  Ri- 
i manti  in  casa  mia  c sii  mio  padre  e sacerdote  : 
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c ti  darò  ogni  imito  dieci  pezze  d’argento  e 
due  vestiti  e il  bisognevole  |>el  vitto.  Quegli 
no  rimase  d’accordo  e restò  presso  di  lui',  il 
quale  lo  trattò  corno  uno  de’ suoi  figliuoli  c lo 
consacrò  e lenne  quel  ragazzo  in  sua  casa 
come  sacerdote,  dicendo:  Adesso  io  conosco 
che  Dio  mi  farò  del  bene,  avendo  io  un  sacer- 
dote della  stirpe  di  Levi  » ( Giud . 1 7,  7—43). 

Queste  ultime  parole  ci  fanno  conoscere 
come  Micha  credeva  con  tutto  questo  di  far 
piacere  al  Signore  vero  Dio  e di  meritarne  i 
benefìcj.  Però  se  lodevole  erano  T intenzione , 
i mezzi  non  erano  nò  secondo  la  scienza,  nò 
secondo  la  legge;  e se  puossi  quell’errore  scu- 
sare, lo  si  può  perchè  allora,  come  la  Scrittura 
rileva  per  la  seconda  volta  in  questa  istoria, 
non  oravi  in  Israele  alcun  re,  o giudice  o capo 
che  esercitasse  un’autorilh  tanto  grande  da 
poter  reprimere  ogni  superstizione  particolare; 
in  una  parola,  come  sta  scritto,  ciascuno  fa- 
ceva ciò  che  piti  gli  piaceva  e pare  vagli  ben 
fatto. 

In  quel  tempo  la  tribù  di  Dan  non  aveva 
ancor  preso  possesso  di  tutta  la  sua  ereditò, 
ma  stavasene  tuttora  ristretta  c rinchiusa  nei 
monti  dagli  Amorrei  che  occupavano  la  pia- 
nura, e pensava  appunto  a cercarsi  altre  terre 
per  quella  porzione  di  sè  che  ancor  non  ne 
aveva.  A tal  fine  mandò  da  Saraa  e da  Estaol 
cinque  uomini  tra  i più  esperti  della  sua  stirpe 
e della  sua  famiglia  per  esplorare  il  paese  e 
riferire.  « I quali  postisi  in  cammino,  arrivarono 
al  monte  Efraim  in  casa  di  Micha  ed  ivi  per- 
nottarono. K avendo  riconosciuto  alla  lingua 
del  giovin  levita  ch’egli  non  era  di  quel  luogo, 
gli  dissero:  Chi  ti  ha  condotto  in  questo  luogo? 
che  fai  tu  qui?  a qual  fine  ci  sei  venuto? 
Rispose  loro  : Micha  ha  fatto  per  me  questo  e 
questo  c mi  dò  stipendio  perchè  io  sia  suo 
sacerdote.  Ed  ei  lo  pregarono  che  consultasse 
il  Signore , affinchè  potesser  sapere  se  il  loro 
viaggio  sarebbe  felice  e se  il  loro  affare  riu- 
scirebbe. Ed  egli  rispose  loro:  Andate  in  pace, 
il  Signore  seconda  il  vostro  disegno  o il  viaggio 
da  voi  intrapreso  » [Giud.  18,  1-6). 

E qui  pure  odesi  consultare  Jebova,  l’Eter- 
no, il  vero  Dio,  nè  questa  volta  sola  ci  accadrò 
di  vedere  nella  Scrittura  l’uso  di  consultare 
Iddio  per  mezzo  dell’efod  o abito  sacerdotale 
(1  /?«?.  23,  30).  Il  profeta  medesimo  nel  dipin- 
gere Pultima  desolazione  dei  Giudei , esclama  : 
I figliuoli  di  Israele  staranno  per  molto  tempo 
senza  re  , senza  principe , senza  altare  , senza 
sacrifizio,  senz’efod  e senza  lerafimi;  profezia 
che  i Settanta  traducono,  in  quanto  alle  ul- 


time parole,  tenia  sacerdozio  e senza  manife- 
stazioni (Osea  3,  4).  San  Girolamo  osserva,  sul 
conto  di  questo  passo,  che  si  può  intendere 
per  terafìmi , i cherubini  o i serafini , o altri 
ornamenti  del  tempio  ; ovvero  secondo  la  ver- 
sione dei  Settanta  , il  razionale  del  gran  sacer- 
dote , per  mezzo  del  quale  Dio  manifestava 
le  cose  nascoste  ( Ilieron.  in  Osea.  3).  È dunque 
probabile  che  i lerafimi  del  levita , citati  dal 
medesimo  padre  in  questa  occasiono , fossero 
un  che  di  simile. 

Comunque  sia  i cinque  uomini  prosegui- 
rono il  loro  viaggio  e giunti  a Lais  o Lascio, 
presso  le  sorgenti  del  Giordano  « videro 
come  il  popolo  che  l’abitava,  vivea  senza  ti- 
mori , tranquillo  e in  pace , secondo  il  fare 
dei  Sidonj , non  avendo  chi  lo  disturbasse , ed 
essendo  grandemente  ricco  , e in  lontananza 
da  Sidone,  e separato  da  tutti  gli  uomini. 
E se  no  tornarono  ai  loro  fratelli  in  Saraa  e 
in  Estaol,  e interrogati  da  loro  di  quel  che 
avessero  fatto , risposero  : Su  via  andiamo 
verso  quel  popolo  : imperocché  la  terra  che 
abbiam  veduta  è molto  ricca  o fertile:  non 
siate  negligenti,  non  mettete  tempo  in  mezzo, 
andiamo  ad  occuparla  : non  avremo  da  durar 
fatica.  Entreremo  in  casa  di  gente  senza  so- 
spetti, in  paese  vastissimo,  e il  Signore  ci  farò 
padroni  di  un  luogo  dove  non  si  scarseggia  di 
veruna  di  quelle  cose  che  son  prodotte  dalla 
terra.  Partiron  da  Saraa  ed  Estaol  seicento 
uomini  della  stirpe  di  Dan  , armali  come  per 
far  battaglia  e giunti  presso  a Cariathiarim  di 
Giuda , ivi  si  fermarono  : e quel  luogo  da  quel 
tempo  fu  nomato  campo  di  Dan  ed  è dietro  a 
Cariathiarim.  Dove  passarono  al  monte  Efraim. 
E giunti  che  furono  presso  alla  casa  di  Micha 
dissero  i cinque  uomini  mandati  giò  a visi- 
tare la  terra  di  Lais  agli  altri  loro  fratelli: 
Voi  sapete  che  in  questa  casa  ci  è un  efod 
e dei  lerafimi , e un  simulacro  scolpito  e uno 
di  getto:  pensate  quel  che  vi  paia  di  fare.  E 
usciti  un  po’ fuori  di  strada,  entrarono  nell’abi- 
tazione del  giovine  levila  il  quale  stava  con 
Micha:  e lo  salutarono  con  dolci  parole.  E i 
seicento,  armali  com’erano,  stavano  davanti 
alla  porta.  E quelli  che  erano  entrati  nell’abi- 
tazione del  giovane  si  affaccendarono  per  pi- 
gliare la  statua,  e l’efod,  e i terafìmi  e il 
simulacro  di  getto  : e il  sacerdote  stava  alla 
porta  , mentre  i seicento  uomini  di  sommo 
valore  stavano  in  poca  distanza  aspettando. 
Quegli  adunque  che  erano  entrati  dentro  preser 
la  statua,  e l’cfod,  e gli  idoli,  e il  simulacro 
di  getto.  E il  sacerdote  disse  loro  : Che  fate 
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voi?  Gli  risposero  : Taci  e molti  li  un  dito  sulla  I 
ltocca,  e vieni  con  noi  che  ti  terremo  in  luogo  j 
di  padre  e di  sacerdote.  Che  è meglio  per  le 
di  essere  sacerdote  nella  casa  di  un  uom  solo, 
ovvero  in  una  tribù  c in  una  famiglia  d'Israele? 
Egli  udito  questo,  si  arrendette  alle  loro  pa- 
role e prese  l'efod,  e gli  idoli,  e la  statua 
e andossenc  con  loro.  E quelli  partitisi,  e a ven-  : 
do  fatto  andare  innanzi  i bambini,  e i bestiami, 
e lutto  quel  che  aveano  di  più  caro,  ed  es- 
sendo gih  lontani  dalla  casa  di  Micha,  la  genie 
che  abitava  nella  casa  di  Micha  gli  inseguì  cou 
alto  grida , e principiarono  a fare  schiamazzo 
dietro  a loro.  Ed  eglino,  rivoltatisi  indietro, 
dissero  a Micha  : Che  vuoi?  perchè  gridi  tu  ? 
Ed  egli  rispose:  Mi  avete  portalo  via  gli  dèi 
(o  il  dio)  (4)  che  io  mi  era  fatti,  e il  sacer- 
dote, e tutto  quello  io  aveva,  e dite:  Che 
hai?  Ma  i figliuoli  di  Dan  gli  dissero:  Guar- 
dati dal  farne  più  parola  con  noi,  affinchè  | 
non  si  muovan  contro  di  te  degli  uomini  di  j 
mal  talento,  e tu  abbi  a perire  con  tutta  la  | 
tua  casa.  E così  eglino  seguitarono  il  viaggio  ; 
incomincialo.  K Micha , veggendo  ch’ei  ne  po-  : 
teano  più  di  lui,  se  ne  tornò  a casa  sua  » 
{Giuil.  48,  7-27). 

Quel  che  Micha  chiama  in  questo  punto 
elohim  f e che  richiede  premurosamente  ai 
figliuoli  di  Dan,  è evidentemente  c unicamente 
l'efod,  i (era lìmi  e i simulacri  di  scultura  e 
di  getto  che  gli  erano  stati  involati , che  sua 
madre  aveva  fatto  fare  in  onore  di  Jehova,  e 
per  mezzo  dei  quali  i cinque  uomini  avevan 
consultato  l' Eterne  sull'esito  del  loro  viaggio  , 
in  una  parola  l’oratorio  o tabernacolo  dome- 
stico. E siccome,  nel  linguaggio  della  Scrit- 
tura, presentarsi  dinanzi  elohim  o dinanzi  a 
Dio  e presentarsi  dinanzi  al  tabernacolo  o di- 
nanzi all'arca,  si  prendono  l’uno  per  l’altro, 
così  Micha  potè  chiamare  suo  elohim  o suoi 
elohim  il  tabernacolo  o oratorio  che  aveva 
realmente  fatto  fare.  Vi  è pure  un  passo  nella 
versione  dei  Settanta , dove  la  parola  ebraica 
elohim  sth  in  luogo  di  quella  di  tabernacolo 
o tenda  (2  Heg. . 7,  23).  Inoltre  se  in  quella 
cappella  eranvi  delle  immagini  dei  cherubini, 
il  nome  di  dèi  e di  elohim  poteva  esser  bene 
adattato,  perchè  dove  il  greco  o il  latino  di- 
cono: Adoratelo  tutti  voi  o angioli  di  Lui,  io 
lo  loderò  io  cospetto  degli  angioli,  l’ebraico 
ripete  : adoratelo  tutti  voi  dèi  ch'io  lo  loderò 

(4;  La  versione  araba , la  caldaica  o quella  dei  Set- 
tanta adoperano  il  singolare.  I.a  voce  ebraica  Klohai 
può  avero  anche  lo  stesso  tigniti'  alo. 


in  presenza  degli  dèi  (òfed.  Oli,  v.  7,  e seg.). 
Nella  prima  edizione  di  questa  storia  abbiamo 
semplicemente  accennalo  che  queste  riflessioni 
e le  seguenti  erano  dell'abate  Gucné  [lettere 
di  qualche  giudeo  a Voltaire ),  ina  i critici  non 
si  sono  degnali  di  farne  conto,  e ci  hanno 
rimproverato  la  risposta  dell’abile  apologista. 
a Andiamo  avanti,  ei  dice  a Voltaire  : è egli 
ben  certo  che  Micha  o i Dani  ti  abbiano  ado- 
rato gli  idoli  ? » Critici  di  mollo  valore  lo  ne- 
gano cd  anco  di  recente  un  dotto  inglese  ne 
ha  intrapresa  la  difesa  in  modo,  a quel  che 
pare,  molto  plausibile,  perchè  ammette  che 
la  madre  di  Micha  , abitando  lungi  da  Silo 
dove  era  allora  il  tabernacolo  e vedendosi  priva 
della  consolazione  di  andare  spesso  ad  adorare 
il  Signore,  volle  rimediare  a quest’ inconve- 
niente, consacrando  a tale  oggetto  il  denaro 
restituitole  dal  figliuolo  per  costruire  per  la 
propria  famiglia  e pei  vicini  un  tabernacolo  o 
cappella  domestica  o casa  di  preghiera,  notando 
inoltre  che  di  questa  sorta  di  luoghi  di  pre- 
ghiera ( proseuchae  ) molli  altri  ve  nc  erano 
sparsi  pel  paese  fino  dai  primi  tempi  della 
giudaica  repubblica,  e che  la  parola  del  testo 
tradotta  dalla  Volgata  sulplilia  et  conflatilia  non 
significa  solamente  ed  esclusivamente  idoli,  ma 
ogni  sorta  di  scultura  o getto,  come  pievano 
esserlo  un  altare  portatile,  candelabri  ed  altri 
utensili  per  uso  di  quelle  cappelle  ad  imita- 
zione di  quelli  che  adopravansi  nel  taberna- 
colo; e finalmente  che  quelforalorio  chiamato 
in  qualche  traduzione,  casa  degli  dèi,  interpre- 
talo fosse  cosa  di  Dio,  come  la  voce  elohim 
(gli  dèi)  reclamato  da  Micha,  potevan  benissi- 
mo essere  gli  utensili  al  cullo  destinali,  e lo 
dimostra  con  varii  passi  della  Scrittura. 

Il  fallo  dunque  di  Micha  non  consisteva 
nelfaver  degli  idoli , ma  nell'avere  imitalo  nel 
suo  oratorio  il  culto  reso  a Dio  nel  taberna- 
colo e di  essersi  credulo  innocente  dall’avere 
offerto  così  un'occasione  ai  suoi  vicini  di  non 
più  andare  a Silo  ad  adorarvi  il  Signore.  Ed 
infatti  non  è facile  il  concepire  come  la  ma- 
dre di  Micha  avesse  potuto  consacrare  al  Si- 
gnore le  sue  niilleccnlo  monete  di  argento  per 
farne  degli  idoli,  nè  come  Micha  e i Doniti 
avessero  potuto  credere,  come  facevano,  in 
una  proiezione  speciale,  perchè  seco  avevano 
idoli.  Se  quesle  ragioni  non  sono  dimostrativo, 
aggiunge  l’abate  Guené  parlando  a Voltaire, 
resulta  però  che  l’idolatria  di  Micha  e dei 
Daniti  non  è tanto  incontestabile,  quanto  voi 
la  supponete  [teli,  di  qualche  Giudeo  a M.  Vol- 
taire, sec.  par. , lei.  SJ. 
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« E i secenl'uomini  menarono  via  il  sacer- 
dote o quel  che  si  è giti  dotto:  e arrivarono 
a Lais,  a quel  popolo  tranquillo  e senta  so- 
spetto, e De  fecero  macello  e incendiarono  la 
cititi,  non  essendovi  stato  nissuno  che  la  soc- 
corresse ; perchè  era  lungi  da  Sidone  e non 
aveva  società  nè  commercio  con  altri  uomini. 
E questa  città  era  situala  nel  paese  di  Roob: 
ed  ei  la  riedificarono  e l'abitarono  chiamandola 
la  città  di  Dan,  dal  nome  del  padre  loro,  figliuolo 
d’Israele , quella  che  prima  dicevasi  Lais  » e 
che  diverrà  piti  tardi  Cesarea  di  Filippo.  Ivi 
si  installarono,  vi  collocarono  i simulacri  col 
loro  corredo  o vi  destinaron  per  sacerdote  un  le- 
vita di  nome  Gionalam  figliuolo  di  Gersom  e 
nipote  di  Manasse , secondo  il  testo  Ebraico  e 
e la  versione  dei  Settanta,  incarico  che  quindi 
passò  nei  suoi  figliuoli  finché  non  furono  al- 
lontanati da  quel  paese.  I simulacri  di  Micha 
rimasero  in  Dan  per  tutto  il  tempo  che  la  casa 
di  Dio  stanziò  in  Silo , vale  a dire  fino  al  gran 
sacerdote  Ueli,  allorquando  l'arca  dell'alleanza, 
predata  dai  Filistei  ma  ben  presto  rimandata , 
fu  collocata  in  Cariathiarim  abbandonando  Silo 
sua  prima  dimora. 

Quantunque  si  possa  ragionevolmente  du- 
bitare se  siavi  stato  in  tutto  questo  una  for- 
male idolatria  e adorazione  di  cosa  che  Dio 
non  era,  non  si  può  tuttavia  porre  in  dubbio 
esservi  alcun  che  degno  di  biasimo , vale  a 
dire  una  mal  regolata  devozione  ed  un  prin- 
cipio di  superstizione  che  facilmente  poteva 
volgere  in  male.  È da  condannarsi  inoltre  quel 
mercenario  levita , il  quale  invece  di  reprimere 
un  tal  disordine,  lo  autorizzò  col  suo  mini- 
stero e col  suo  esempio,  d’onde  si  posson  pre- 
vedere cose  molto  più  dispiacenti  in  futuro. 

Infatti  i figliuoli  di  Israele  « servirono  al 
Signore  per  tutto  il  tempo  che  durò  egli  (Gio- 
suè) e i seniori,  i quali  vissero  lungamente  dopo 
di  lui  e sapevano  tutte  le  opere  che  avea  fatto 
il  Signore  a favore  d’ Israele.  E Giosuè  figliuolo 
di  Nun,  servo  di  Dio,  si  mori  in  età  di  cento 
dieci  anni.  E lo  seppellirono  a' confini  del  suo 
retaggio  in  Tamnathsare  sul  monte  Efraim, 
verso  la  parlo  settentrionale  del  monte  Gaas.  E 
tutta  quella  generazione  si  riunì  co’padri  suoi, 
e altri  succedettero  i quali  non  conoscevano 
il  Signore , nè  le  opere  che  Egli  avea  fatte  a fa- 
vore d'Israele  a , vale  a dire  non  conoscevano 
più,  a differenza  de’ padri  loro,  il  Signore  c le 
maraviglie  sue  in  quella  scienza  che  produce  la 
pietà,  l'amore,  il  culto,  però  .che  quanto  alla 
cognizione  meramente  istorica,  essa  non  si  per- 
dette mai.  La  parola  della  Scrittura  in  questo 


luogo  può  giovare  a spiegarne  parecchi  altri 
di  simigliseli. 

< E i figliuoli  d’Israele  fecero  il  male  al 
cospetto  del  Signore  e servirono  a Baal.  E ri- 
nunziarono  al  Signore  Dio  de’ padri  loro  che 
gli  avea  tratti  dalla  terra  d’Egitto  e servirono 
gli  dèi  stranieri,  gli  dèi  de’pojioli  circonvicini, 
e gli  adorarono  : e provocarono  ad  ira  il  Si- 
gnore , rinunziando  a Lui  per  servire  a Baal 
e ad  Astarol  >.  Il  sole  cioè  e la  luna  o le  loro 
immagini  che  rappresentavano  sotto  forme  di- 
verse , come  in  quella  di  un  sasso  o di  una 
colonna  ed  in  seguito  anco  in  forma  umana. 
Baalim  in  plurale  significa  generalmente  falsi 
dèi,  mentre  il  nome  di  Baal  in  singolare,  lo 
stesso  che  Bel  o signore,  indicava  Moloch  o re 
o dio  sovrano,  in  origine  dio  del  sole  o sua 
immagine.  Baal  o il  sole  veniva  adorato  sui 
monti  cui  offrivansi  umane  vittime,  come  ado- 
ravasi  Astarle  o la  luna  nei  boschi,  ovecom- 
mettevansi  ogni  sorta  di  impurità. 

Quando  dunque  Israele  si  dava  al  cullo 
degli  idoli  o commetteva  i reali  che  ne  eran 
le  conseguenze,  l’Eterno  lo  dava  in  mano  ai 
popoli  circonvicini  che  lo  tribolavano  e l’oppri- 
mevano con  ogni  sorta  di  mali,  ma  ogni  qual- 
volta ei  riconoscevasi  colpevole  e ne  invocava  la 
misericordia,  faceva  sorgere  tra  loro  un  libera- 
tore ebo  giudico  si  chiamava  {Giud.  2,  44-18). 

7.  Gli  antichi,  come  ben  fu  notato  da  un 
greco  autore,  dicevan  giudicare  per  governare, 
tra  i quali  Giosoffo  dice  che  i Tirii , dopo  la 
distruzione  dell’antica  Tiro,  stabiliron  nella 
nuova  dei  Giudici  invece  di  re  [Coni.  Appion. 
4,  24),  i Cartaginesi,  colonia  di  Tiro,  chiama- 
vano, come  rilevasi  dagli  storici  latini,  i ret- 
tori della  repubblica , m/feti,  lo  stesso  che  in 
ebraico  souphet , che  fa  nel  plurale  souphetim. 
Appo  il  popolo  ebreo  però  questi  giudici  eran 
magistrati  straordinari,  presso  a poco  come 
furono  in  seguito  tra  i Romani,  i dittatori.  Il 
loro  principale  mandato  era  quello  di  con- 
durre il  popolo  e liberarlo  dalla  straniera  op- 
pressione , nulla  avendo  di  regolare  la  loro 
successione , ma  solo  dati  a tempo  da  Dio  o 
eletti  dal  popolo,  ma  a lunghi  intervalli. 
Talvolta  ne  veniva  fatta  l'elezione  da  una 
porzione  d' Israeliti , che  soli  eran  caduti  in 
schiavitù,  per  cui  a questi  soli  comandavano, 
senza  estender  la  loro  autorità  sopra  gli  altri, 
d’onde  è potuto  accadere  resistenza  di  più 
d’uno  di  tali  giudici  in  diverse  contrade  nel 
medesimo  tempo.  Però  la  loro  autorità  non 
cslendevasi  fino  a far  nuove  leggi  o ad  im- 
porre gravezze  al  popolo , dovendo  bastare  ed 
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esser  regola  di  governo  la  legge  c la  volontà 
di  Dio  espressa  dall'oracolo  del  gran  sacerdote. 
Erano  in  una  parola  protettori  delle  leggi , 
difensori  della  religione , vendicatori  dei  de- 
litti e dei  disordini  e soprattutto  dell'  idolatria 
della  quale  dovevano  impedire  la  nascita  o 
fermarne  il  progresso.  Dimodoché  il  governo 
di  quei  giudici  era  senza  confronto  piti  lieve 
di  quello  che  non  fu  collaudar  del  tempo 
quello  dei  re  , essendo  quasi  sempre  scelti 
Ira  gli  uomini  i più  cospicui  per  pietà  e per 
sapere.  Di  questi  appunto  parla  S.  Paolo  lad- 
dove dice  aver  essi  colla  fede  debellalo  i regni , 
operalo  con  giustizia  e conseguito  P effetto  delle 
promesse  ( Ebr.  1 1 -33  ) ; e di  loro  pur  dice  il 
figliuolo  di  Sirac  : « Il  cuore  de’  quali  non  fu 
cattivo  , perchè  non  si  allontanarono  dal  Si- 
gnore. Sia  in  benedizione  la  loro'  memoria , e 
le  loro  ossa  di  là  rifioriscano  dove  riposano , 
e duri  in  eterno  il  loro  nome  e passi  a’ lo- 
ro figliuoli  colla  gloria  in  que’ santi  uomini  ® 
(Eccl.  46, 13  ). 

8.  Morto  che  era  un  giudice , il  popolo  ri- 
cadeva quasi  sempre  nelle  stesse  prevarica- 
zioni e talvolta  anco  in  maggiori,  e allora 
Dio  nuovamente  lo  puniva  e lo  dava  in  preda 
ad  uno  straniero  potere,  finché  fosse  rientrato 
in  sè  stesso , avesse  fatto  penitenza  ed  avesse 
meritato  un  altro  liberatore  ( Giud . 2,  19).  II 
qual  procedere  di  Dio  col  suo  popolo  era 
tanto  conosciuto  dalle  circonvicine  nazioni , 
che  quando  Oloferne  venne  coll’esercito  Assiro 
per  soggiogarlo , Achior  , principe  degli  Ammo- 
niti gli  disse  in  pieno  senato:  « Ma  tutte  le 
volle  che  altro  dio  onorarono  fuori  del  loro 
Dio  , furono  abbandonali  alle  rapine  e alle 
uccisioni  e ignominie.  E ogni  volta  che  fecero 
penitenza  per  aver  tralasciato  il  culto  del 
loro  Dio,  diede  loro  il  Dio  del  cielo  valore 
per  difendersi....  Adesso  dunque,  signor  mio, 
procura  di  sapere  se  eglino  son  rei  di  qual- 
che peccato  dinanzi  al  loro  Dio , e andiamo 
contro  di  essi  ; perocché  il  loro  Dio  li  darà 
nelle  tue  mani  e saran  soggetti  al  giogo  di 
tua  possanza.  Ma  se  questo  popolo  non  ha 
offeso,  noi  non  potremo  resistergli,  perchè  il 
Dio  loro  li  difenderà , c noi  saremo  lo  scherno 
di  tutta  la  terra  * {Giud.  5). 

11  primo  giudice  di  Israele  fu  Otoniele  della 
tribù  di  Giuda.  Dopo  la  morte  degli  anziani, 
contemporanei  di  Giosuè,  i figli  di  Israele  si 
mescolarono  coi  popoli  di  Canaan,  sposandone 
le  figliuole  e dando  le  proprie  iu  mogli  ai 
figliuoli  di  quelli  per  cui  finirono  per  adorarno 
gli  dèi.  Obliaron  dunque  JehoYa  c servirono 
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a Baal  e ad  Astarot , e l'Eterno  ritrasse1  la 
sua  mano  da  loro  e li  diè  in  preda  a C usati 
Rasataim,  re  delta  Mesopotamia,  sotto  il  quale 
languirono  per  otto  anni.  Quando  però  grida- 
rono misericordia  all'Eterno,  questi  mandò 
per  salvarli  Otoniele,  nipote  e genero  di  Caleb, 
il  quale  rese  la  libertà  al  suo  popolo,  perchè 
stava  in  lui  lo  spirito  di  Dio;  dopo  di  che  la 
terra  si  riposò  per  quarantanni  (Giud.  3, 
1 eli). 

9.  Il  secondo  fu  Aod  della  tribù  di  Benia- 
mino. Avendo  un’altra  volta  Israele  prevari- 
cato, l'Eterno  rese  forte  contro  di  lui  Egion  re 
di  Moab,  il  quale  conducendo  seco  i figliuoli 
di  Ammone  e di  Amalcc  lo  percosse  e si  impa- 
dronì di  Gerico  città  delle  palme  o di  Engaddi 
posta  tra  Gerico  c il  Mar  morto  anch’essa  chia- 
mata città  delle  palme  (2  Paralip.  20-2). 
Gerico  poteva  essere  stata  rifabbricata  per  un 
certo  numero  di  case,  ma  in  quanto  alle  mura 
che  al  dir  della  Scrittura  formano  propria- 
mente la  città,  non  furono  ricostruite  che  sotto 
Acabbo,  sul  quale  vedremo  avere  il  suo  com- 
pimento la  maledizione  di  Giosuè  [3  Reg.  1 6 , 34). 

« I figliuoli  d’Israele  furono  soggetti  ad 
Egion  re  di  Moab  per  diciotto  anni  : e dipoi 
alzarono  le  grida  al  Signore,  il  quale  suscitò 
loro  un  salvatore  per  uome  Aod,  figliuolo  di 
Gera,  figliuolo  di  Jemini,  il  quale  si  serviva 
della  mano  sinistra  come  della  destra.  Ed  i 
figliuoli  d’Israele  mandarono  per  mezzo  di  lui 
dei  regali  ad  Egion  re  di  Moab.  Egli  si  fece 
un  pugnale  a due  tagli  colla  sua  guardia  y 
lunga  come  la  palma  della  mano , e lo  mise 
sotto  la  sua  casacca  al  fianco  destro.  E pre- 
sentò i regali  ad  Egion  re  di  Moab.  Or  Egion 
era  grosso  fuor  di  modo.  Ed  offerti  che  ebbe 
a lui  i regali , Aod  andò  dietro  ai  compagni 
che  erano  venuti  oon  lui.  E poi  tornò  a Gai- 
gala,  dove  erano  gl’idoli,  e disse  al  re:  Io  ho 
da  parlarli  in  segreto , o re.  Ed  egli  fc’  segno 
di  tacere:  e ritiratisi  tutti  quelli  ch’eran  con 
lui,  Aod  se  gli  appressò,  c stando  quegli  solo 
in  una  camera  da  estate  gli  disse:  Io  porto  a 
te  una  parola  di  Dio.  E quegli  subitamente 
si  alzò  dal  Irono  ; ma  Aod  stese  la  mano  si- 
nistra , c preso  il  pugnale  dai  suo  destro  lato, 

10  ficcò  a lui  nel  ventre  con  tanta  forza  che 
la  guardia  penetrò  dietro  al  ferro  nella  ferita; 
e rimase  coperta  nella  eccessiva  pinguedine. 
Ed  egli  non  tirò  fuori  il  pugnale , ma  dato 
che  ebbe  il  colpo , lasciollo  fìtto  nel  ventre  : 
e subito  per  le  segrete  vie  naturali  si  sgravò 

11  corpo  dei  suoi  escremeoti.  Ma  Aod,  chiuse 
a chiave  cou  tutta  sollecitudine  le  porte  del- 
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la  camera,  usci  per  la  porla  di  dietro.  E ve- 
nuti i servi  del  re,  videro  chiuse  le  porte  della 
camera  e dissero:  Forse  egli  soddisfa  a qual- 
che bisogno  naturale  nella  camera  di  ostate: 
ma  avendo  lungamente  aspettato , nè  sapen- 
do pili  che  pensare,  vedendo  che  nessuno 
apriva,  presero  le  chiavi:  ed  aperto  che  eb- 
bero , trovarono  il  loro  signore  giacente  per 
terra  morto.  Ma  in  mezzo  al  loro  turbamento 
Aod  se  ne  fuggì  e passò  pel  luogo  degl'  idoli 
di  dove  aveva  dato  volta  indietro.  Ed  arrivò 
a Seirath:  ed  immediatamente  diede  fiato  alla 
tromba  sul  monte  Efraim , e scesero  con  lui 
i figliuoli  d’Israele,  andando  egli  iunanzi  a 
loro.  E disse  loro:  Seguitemi,  imperocché  il 
Signore  ha  dati  in  nostro  potere  i nostri  ne- 
mici, i Moabiti.  E quegli  andarono  dietro  a 
lui  ed  occuparono  i guadi  del  Giordano , per 
dove  si  passa  a Moab,  e non  lasciarono  che 
alcuno  passasse.  Ma  uccisero  in  quel  tempo 
circa  diecimila  Moabiti , tutta  gente  robusta  e 
valorosa:  nissuno  di  essi  potò  scamparla.  E 
fu  umilialo  in  quel  giorno  Moab  sotto  il  brac- 
cio d’Israele,  e il  paese  ebbe  riposo  per  ot- 
tantanni n [Giud.  3,  \ 4-30). 

I filosofi  del  diciottesimo  secolo  hanno  detto 
e ripetuto  che  Aod  reo  di  regicidio  e di  nero 
tradimento,  era  un  assai  tristo  esempio  per 
tutti  i popoli  non  contenti  del  loro  principe , 
giacché  poteva  essere  causa  di  delitti  della 
stessa  specie.  Ma  quei  medesimi  filosofi  inse- 
gnano che  un  conquistatore  non  acquista  mai 
sovranità  alcuna  sopra  una  vinta  nazione,  se 
non  pel  consenso  della  medesima,  e che  fino 
a tanto  che  essa  non  lo  abbia  riconosciuto 
liberamente  per  suo  re,  ogni  atto  di  autorità 
che  vada  esercitando , è una  violenza  e una 
usurpazione,  dalla  quale  ha  diritto  di  riscat- 
tarsi colla  forza  quando  lo  potrà  { Enciclop. , 
art.  autor,  polii.  ).  Ora  chiederemo  a questi 
scrittori  di  farci  vedere  il  trattato , col  quale 
gV  Israeliti  avevano  riconosciuto  liberamente 
Eglon  per  loro  re,  straniero  oppressore,  che 
senza  essere  stato  offeso  , nò  danneggiato  da 
un  popolo  libero  e indipendente,  gli  era  piom- 
bato addosso,  ne  aveva  invaso  il  territorio, 
posto  guardie  nei  punti  piti  forti , e impone- 
vagli  grosse  contribuzioni,  (ili  autori  medesimi 
dell'obiezione,  dicendo  che  i Giudei  non  furono 
mai  sudditi  dei  re  che  gli  soggiogarono , non 
riconoscono  in  questi  la  qualità  di  veri  prin- 
cipi, ma  gli  ritengono  come  nemici,  contro  i 
quali  polevansi  esercitare  i diritti  della  guerra. 

II  nome  di  regicida  si  addice  a quel  sud- 
dito che  uccide  il  proprio  re,  c non  a quello 


che  uccide  un  re  nemico  per  riporre  in  libertà 
i suoi  compatriotli  ; ed  infatti  nessuno  pensò 
a chiamare  regicida  Muzio  Sccvola  per  essersi 
introdotto  nel  campo  di  Porsenna,  che  asse- 
diava Roma  , per  ucciderlo , nò  vi  è antica 
nazione,  presso  la  quale  il  fatto  di  Aod  non 
fosse  reputato  legittimo  ( fiorò.  sec.  ediz . t.  2, 
pag.  25). 

D’altronde  Aod  non  era  un  semplice  pri- 
vato, ma  il  capo  della  nazione  andato  a de- 
porre ai  piò  dell’oppressore  i tributi , c secon- 
do il  testo  ebraico,  egli  stesso  in  Pesilitn  ordinò 
che  si  ritirassero  coloro  che  l'avevano  accom- 
pagnato, nel  qual  testo  non  apparisce  neppur 
con  chiarezza , che  per  giungere  al  suo  intento 
mentisse,  poiché  parola  significando  anco 
cosa  o ordine , la  frase  che  adoprò,  si  può  let- 
teralmente spiegare:  ho  una  cosa  segreta  per 
voi , ovvero  ho  per  voi  un  ordine  di  Dio.  Ora 
i cattolici  prima  di  censurare  il  procedere  di 
Aod,  farebbero  bene  a fare  tutte  queste  con- 
siderazioni, senza  dimenticare  che  tra  tutti 
i popoli  antichi,  credevasi  permessa  ogni  sorta 
di  astuzia  contro  i nemici  dello  stato. 

Che  se  parlo  di  cattolici , ò perchè  essi 
soli  hanno  il  diritto  di  censurare  il  procedere 
di  Aod  se  lo  merita*,  gli  altri,  o eretici  od 
increduli,  non  solo  non  hanno  il  diritto  di  cri- 
ticarlo, quando  anco  fosse  cattolicamente 
criticabile , ma  debbono  all’opposto  approvar- 
lo, perchè  il  principio  che  loro  serve  di  base 
per  non  essere  cattolici , necessariamente  giu- 
stifica tultociò  che  uomo  possa  faro  di  più 
colpevole.  Imperocché  essendo  il  cattolici smo 
incontestabilmente  la  maggiore  autorità  nel- 
l’ordine religioso  e morale,  il  non  riconoscerlo 
per  regola  suprema , è conseguentemente  lo 
stesso  che  negargli  ogni  autorità  ed  ogni  or- 
dine , ed  allora  , bene  , male  , virtù  , vizio , 
opere  buone  e delitto , altro  non  sono  che  nomi 
vuoti  di  senso.  L’eretico  e l’incredulo  filosofo 
vanno  anzi  più  oltre , perchè  non  solo  rifiu- 
tano la  maggiore  delle  autorità  , o il  caltoli- 
cismo,  ma  stabiliscono  per  principio  che  ogni 
individuo  è a se  medesimo  la  sua  legge  , la 
sua  autorità  e la  suprema  regola,  d’onde  se- 
gue, come  inevitabile  conseguenza,  che  tutto 
ciò  che  un  uomo  qualunque  crede  di  dover 
fare,  sia  furto  od  omicidio,  sarà  ben  fatto, 
perchè  il  ladro  ha  lo  stesso  diritto  di  essere 
finirò,  l’omicida  di  essere  omicida,  l’eretico  di 
essere  eretico,  e l’incredulo  di  essere  incre- 
dulo. Da  ogni  lato  trovasi  lo  stesso  principio  e 
la  medesima  conseguenza  senz’altra  differenza 
che  l’oggelto  cui  viene  applicata. 


Digitized  by  Google 


unno  DECIMO 


343 


10.  La  pace  dì  ottantanni,  procurata  da  Aod 
ad  Israele,  deve  intendersi  più  specialmente 
delle  tribù  poste  aH’oriente  del  Giordano,  fron- 
teggiate dalle  tre  vinte  nazioni  di  Amalec, 
Moah  e Atntnon.  dal  che  resulta  che  anco  di  quìi 
dal  fiume , alcune  altre  tribù  doverono  nello 
stesso  periodo  combattere  e soffrire.  Leggesi 
che  dopo  Aod,  che  vorrà  dire  dopo  la  sua 
vittoria  , Samgar  uccise  seicento  Filistei  con 
un  vomere,  o piuttosto,  come  porta  T ebrai- 
co , col  bastone  del  quale  servivasi  per  con- 
durre c guidare  i suoi  bovi  (Giuri.  3,  31). 
Omero  anche  esso  fa  menzione  di  un  antico 
eroe  che  inseguì  con  un’arma  simile  Racco  e 
le  Baccanti  [I lievi.  I.  6,  v.  135).  Ed  oggi  pure 
i bastoni  che  adoprano  gli  agricoltori  orientali 
per  guidare  baratro  sono  un*  arme  terribile , 
come  la  descrivono  i viaggiatori  ( Mawulrell. 
Bukingham,  Viag.  a Gerus.,p.  37).  Ma  senza 
andare  tanto  lontano,  i contadini  della  Bretta- 
gna sono  armati  di  un  bacchio  fortissimo  con 
punta  di  ferro  e guarnito  dall’ altro  capo  da 
un  ferro  in  forma  di  cono  o scalpello,  per 
nettare  e scalzare  l’aratro.  Samgar  dunque 
altra  arme  non  aveva  che  una  simile  a que- 
sta per  percuotere  i Filistei  ; ma  mentre  Tito 
Livio  ne  avrebbe  fatto  un  Quinzio  Cincinna- 
to , la  Scrittura  non  ci  fa  sapere  neppure  a 
(piai  tribù  si  appartenesse , nè  se  fosse  a capo 
di  qualche  governo,  nè  in  qual  tempo,  limi- 
tandosi a dire  che  fu  un  salvatore  d’Israele 
(Giud.  3,  21). 

11.  Dopo  la  morte  di  Aod,  di  epoca  in- 
certa, i figliuoli  o alcuni  dei  figliuoli  d’Israele, 
ricaddero  nel  peccato  , e furono  abbandonati 
nelle  mani  di  un  re  dei  Cananei  di  nome  Gia- 
bino  signore  di  Asor  nell'alta  Galilea  (Giud.  4, 
1-2).  Questa  città  un  tempo  capitale  di  molti 
regni  era  già  stata  bruciata  da  Giosuè,  ma 
i fuggiaschi  di  Canaan  l’avevano  rifabbricata 
e ripopolata,  e la  vedremo  tra  cinque  secoli 
espugnala  dal  re  di  Ninive  e tolta  ad  un  re 
d’Israele  (4  Reg.  15,  29).  Aveva Giabino,  oltre 
ad  una  numerosa  infanteria,  novecento  carri 
armati  di  falci  con  Sisara  per  capitano,  co- 
sicché orgoglioso  per  tante  forze,  oppresse 
barbaramente  gli  Israeliti  per  venti  anni,  sul 
terminar  dei  quali  sclamaron  questi  aU’Eterno. 

Viveva  in  quel  tempo  « una  profetessa, 
Debora  moglie  di  Lapidolh,  la  quale  in  quel 
tempo  reggeva  il  popolo.  Ella  stava  a sedere 
sotto  una  palma,  la  quale  prese  il  nome  da 
lei,  tra  Rama  e Betel  sul  monte  Efraim  : e 
andavano  a lei  i figliuoli  di  Israele  per  tutte 
le  loro  liti.  Ed  ella  mandò  a chiamare  Barac 
ROlIRBACIIEn.  Voi.  I. 


figliuolo  di  Abinoem  di  Cedes  di  iNeflali  ; e 
gli  disse:  Il  Signore  Dio  di  Israele  li  comanda: 
Va  e conduci  l’esercito  sul  monte  Tnbor , e 
prendi  teco  diecimila  combattenti  della  tribù 
di  Neftali  e di  quella  di  Zabulou  : e io  con- 
durrò a te  in  un  luogo  del  torrente  Cison, 
Sisara  condottiero  dell’ esercito  di  Giabino  o i 
suoi  cocchi  e la  sua  gente,  e li  darò  in  tuo 
potere.  Ma  Barac  disse:  Se  tu  vieni  con  meco 
io  onderò;  se  non  vieni  meco  io  non  mi  muovo. 
Ed  ella  rispose  a lui:  E bene,  io  verrò  teco, 
ma  per  questa  volta  non  sarà  attribuita  a te 
la  vittoria;  perocché  Sisara  sarà  dato  nelle 
mani  di  una  donna.  Allora  Debora  si  alzò  e 
andò  con  Barac  di  Cedes  » ( Giud.  4,  4-9  ). 

Il  Tabor  dove  dovevasi  combattere , è un 
alto  monte  che  s'inalza  isolato  in  mezzo  alle 
grandi  e fertili  pianure  della  Galilea,  chiamale 
dalla  Scrittura  il  gran  campo  di  Esdrelon  o 
di  Magcddo.  Alle  falde  di  quel  monte  scatu- 
risce il  torrente  Cison  che  va  a scaricarsi 
nel  mare  Mediterraneo,  e quello  di  Caduinmim 
che  entra  nel  Giordano , lontani  ambedue 
circa  dieci  leghe  dalla  città  di  Asor. 

« Ed  egli  (Barac)  chiamati  a sè  quelli  di 
Zàbulon  e di  Neftali  , si  mosse  con  diecimila 
combattenti  , avendo  Debora  in  sua  compa- 
gnia. Ora  Haber  Cineo  si  era  discostato  dagli 
altri  Cinei  suoi  fratelli , figliuoli  di  Hobab , 
parente  di  Mosè  , e avea  spiegate  le  sue  tende 
fino  alla  valle  detta  di  Sennini , ed  era  vicino 
a Cades.  E Sisara  ebbe  avviso  come  Barac , 
figliuolo  di  Abinoem,  era  andato  al  monte 
Tabor  ; e adunò  novecento  cocchi  annali  di 
falci  e si  mosse  con  lutto  l’esercito  di  llaroselh 
delle  nazioni  verso  il  torrente  Cison  , e Debora 
disse  a Barac  : Levati  su , perocché  questo  è 
il  giorno  in  cui  il  Signore  ha  dato  nelle  tue 
mani  Sisara  : ecco  che  egli  è tua  scorta.  Scese 
adunque  Barac  dal  monte  Tabor,  e con  lui 
i diecimila  combattenti  : e il  Signore  gettò 
spavento  » secondo  Gioseffo,  con  una  grandi- 
nata ( Gios.  Antic . I.  5,  c.  6)  « sopra  Sisara  e 
i suoi  cocchi  e sopra  tutta  la  sua  gente  , che 
fu  messa  a fil  di  spada  al  primo  apparire  di 
Barac;  talmente  che  Sisara , saltato  giù  dal 
cocchio  , fuggissi  a piedi.  E Barac  inseguì  ì 
cocchi  che  fuggivano  e le  schiere  fino  od  Ha- 
roseth  delle  nazioni  : c tutta  la  turba  dei  ne- 
mici perì  dal  primo  tino  all’  ultimo. 

« Sisara  poi  fuggendo  arrivò  alla  tenda  di 
Giade  moglie  di  IIal>er  Cineo.  Imperocché  eravi 
pace  tra  Giabino  re  d’Azor  e la  casa  di  Haber 
Lineo.  Uscì  dunque  Giade  incontro  a Sisara  e 
gli  disse:  Entra  iu  casa  mia , signore  ; entra , 
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non  (omero.  Ed  egli  entrò  nella  tenda  di  lei , 
ed  ella  lo  ricoperse  con  un  mantello.  Ed  ei  le 
disse  : Dammi  in  grazia  un  po’  d'acqua  perchè 
ho  gran  sete.  Ed  ella  aperse  un  otre  di  latte 
e dicgli  da  bere  e lo  coperse  con  un  mantello. 
E Sisara  le  disse  : Sta' dinanzi  alla  porta  della 
tenda  ; c venendo  alcuno  che  domandi  e dica  : 
Vi  ha  egli  qua  alcuno  ? risponderai  : Non  ci  è 
nissuuo.  Prese  dunque  Giaele  moglie  di  Haber 
un  chiodo  della  tenda , e con  esso  prese  anco 
un  martello  : e andò  tacita  e cheta  , e applicò 
il  chiodo  sulla  tempia  del  capo  di  lui,  e,  dato- 
gli un  colpo  di  martello,  lo  spinse  nel  cervello 
e conficcò  Sisara  sulla  terra  : ed  egli  passando 
dal  sonno  alla  morte,  perì.  Quand'ecco  che 
arriva  Barac  che  dava  dietro  a Sisara  : e Giaele, 
andatagli  incontro , gli  disse  : Vieni  e farotti 
veder  colui  che  tu  cerchi.  Ed  entrato  che  fu 
dentro,  vide  Sisara  giacente  e morto,  e il 
chiodo  fìtto  nella  sua  tempia.  11  Signore  cosi 
umiliò  in  quel  giorno  Giabino  re  di  Canaan  di- 
nanzi ai  figliuoli  d'Israele,  i quali  prendevan 
vigore  di  più , e con  mano  forte  premevano 
Giabino  re  di  Canaan  , sino  a tanto  che  l’eb- 
bero distrutto  » [Giudi.  4,  45-31  ). 

Pace  esisteva  tra  Giabino , re  di  Asor , e 
la  casa  di  Haber  Cineeno,  vale  a dire,  a quel 
che  pare,  non  eravi  guerra,  giacché  i Cineeni 
non  erano  oppressi  come  gli  Israeliti  ; tra 
questi  però  e Haber  non  solo  eravi  pace , ma 
stretta  alleanza  già  da  due  secoli , e forse 
Giaele  era  di  origine  ebrea.  Però  quando  Sisara 
entrò  nella  sua  tenda  non  si  conosce  che  essa 
pensasse  a tradirlo  ed  ucciderlo  ; ma  pare  che 
quando  ei  l'ebbe  impegnata  a invigilare  e men- 
tire a chi  lo  cercasse , concepisse  quell’ardito 
pensiero  che  finì  di  assicurare  la  libertà,  di 
un  popolo  col  quale  la  sua  tribù  aveva  così 
stretti  rapporti.  Se  Giaele  fosse  stata  greca 
o romana,  gli  scrittori  di  Grecia  e di  Roma 
l’avrebbero  portata  a cielo  per  quell’azione;  e 
anc’oggi  una  donna  che  liberasse,  come  lei, 
il  suo  paese  da  una  straniera  oppressione, 
verrebbe  dovunque  celebrata;  nè  possiamo 
noi  pure  crederla  degna  di  biasimo  , tanto  più 
dopo  le  lodi  che  fa  di  lei  la  Scrittura. 

Una  donna  aveva  dunque  dato  principio 
al  riscatto,  una  donna  lo  aveva  terminato,  e 
un  inno  di  vittoria  cantato  da  una  donna 
(Debora)  lo  celebrò;  come  Pindaro  e Omero, 
molti  secoli  dopo,  celebrarono  le  gesta  dei  loro 
eroi. 

« E cantarono  Debora  e Barac , figliuolo 
di  Abinoem  , in  quel  giorno,  e dissero  ; 


0 figli  cT  Israele,  o voi , che  intrepidi 

E volontà  rj,  osaste  a gran  pericoli 
Offrir  1'anime  ardite, 

Il  gran  Dio  degli  eserciti 
Celebrate  cogl*  inni  e benedite. 

Ascoltatemi , o re  ; m'udite  o principi: 

Son  io,  son  io  ch’or  col  mio  canto  il  celebro. 
Quando  da  Seir  lasciasti , 

0 Dio , la  terra  misera , 

E pei  campi  d’  Edom  me  tragittasti; 

1 monti  scossi  fur  da  grave  tremito, 

Ed  in  acque  le  nubi  e il  ciel  si  sciolsero , 
Nel  veder  Dio  la  fronte 
E le  basi  del  Sinai 
Ime  ondeggiare  ; vacillò  ogni  monte. 

Come  nei  di  di  Sangar,  in  quei  furono 
Pur  di  Giael  le  vie  deserte  e tacite. 

E chi  cammin  facea 

In  luoghi  solitarj 

Per  ascosi  sentieri  il  pié  movea. 

Desolate  le  ville  e nude  piansero 

Di  difensor , finché  non  sorse  Debora 
Guerriera  e madre.  Eletti 
Novi  allor  duci  al  popolo 
Fur  dall’Eterno:  e dei  nemici  i tetti 
Le  porte , i muri , rovesciati  caddero. 

Eppure  i figli  d’ Israel  pugnavano 
Privi  di  lancia  e scudo  ; 

Ed  il  nemico  offendere 
Sol  potean  colla  spada  a petto  ignudo. 
Principi  amali  d’ Israel , che  , intrepidi 
E volontari  osaste  a gran  pericolo 
Offrir  l’anime  ardite, 

Il  gran  Dio  degli  eserciti 
Celebrate  cogl’inni  e benedite. 

Voi  che  salite  sui  giumenti  nitidi , , 

E vi  sedete  a dar  sentenze,  o giudici; 

E voi  tutti  che  or  state 
Securi  ovunque  piacevi , 

Di  noslr’armi  i trionfi  e Dio  cantate. 

U’  furo  i cocchi  infranti , u’  presso  i liquidi 
Fonti  di  saettar  cessaro  i perfidi 
Nemici  dell’  Eterno , 

Si  esaltin  le  giustizie 
E la  clemenza  del  suo  cuor  paterno. 

Per  questa  dalle  porte  or  escon  liberi 

I servi  suoi.  Sorgi , deh  ! sorgi,  o Debora 
E intona  allegri  canti  ; 

Sorgi , Barac  d’Abinoem 

Figlio,  e i cattivi  or  guida  trionfanti. 

Del  popol  suo  pugnò  colle  reliquie, 

E il  fier  nemico  rovesciò  l’ Altissimo. 

Efraim,  Beniamino, 

Zàbulon , Machir  scesero , 

E dell’armi  cangiarono  il  destino. 

I duci  d’ Issacar  furon  con  Debora  ; 

E di  Barac  seguendo  le  vestigia, 

Con  petto  ardito  e forte , 

Come  in  profondo  baratro , 

Si  scagliaron  ne’  rischi  della  morte. 
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Ma  i principi  di  Ruben  cheti  giacquero 
Fra  i fiumi,  che  dagli  altri  li  dividono; 

0 Ruben  , ne’  tuoi  prati , 

Perchè  giacesti  immobile? 

Per  udir  delle  pecore  i belati  ? 

Quieto  oltre  il  Giordan  dormiva  Galaad  : 

Tutti  nelle  sue  navi  eran  del  vigile 
Dan  , i pensieri  assorti  ; 

E sul  lido  marittimo 

Dimorava  tranquillo  Aser,  ne’  porti. 

Ma  coraggiosi  Zabulone  e Nettali 

Le  nobil'alme  a morte  offrirò  in  Merome  : 
Del  Mageddo  alle  sponde 
Allora  in  Tanac  vennero 

1 Capanei  con  armi  sitibonde 

Di  preda  ; guerreggiare,  e non  ('ottennero; 

Il  cielo  armossi  contro  lor  : pugnarono 
Dall'alto  anco  le  stelle 
Schierate  contro  Sisara 
E contro  le  sue  genti  a Dio  rubclle. 

I flutti  del  Cison  ( per  la  vittoria 

Nostra  , torrente  nobile)  i cadaveri 
Travolser  degli  estinti , 

Ed  io  con  viril  animo 

Le  forze  immani  conculcai  de’  vinti. 

Dei  veloci  destrier , nella  precipite 

Lor  fuga,  furon  Pugne  infrante  c logore. 

Or  colla  voce  mia 

Del  Signor  grida  l'angelo: 

Tua  terra,  o Meroz , maledetta  sia; 

Sian  maledette  le  lue  genti  perfide, 

Che  Dio,  che  i suoi  guerrieri  nel  pericolo 
Estremo  abbandonare; 

Nè  coi  forti  a reprimere 

Venner  gli  assalti  dell'ostile  acciaro. 

Ma  benedetta  ognor  sia  tra  le  femmine 
Giael , d’Aber  Cineo  sposa  magnanima; 

E il  nome  benedetto 

Di  Lei  si  canti  e celebri 

Del  suo  felice  ardir  nel  conscio  letto. 

Latte  ella  diede  all’uom  che  acqua  chiedevate; 
Diede  pingue  butirro  in  vaso  splendido. 
Colla  sinistra  prese 
Un  gran  chiodo,  e la  valida 
Destra  a fabbril  martello  ardila  stese  : 

Lo  strinse , e il  chiodo  conficcò , di  Sisara 
Nel  capo,  ed' una  tempia  all’altra  spinselo 
A’ suoi  piè  senza  vita 
Cadaver  miserabile , 

Ei  giacque;  e l'alma  usci  per  la  ferita. 
Tremando  intanto  alla  finestra  affacciasi 
La  madre , ed  empie  d'  ululati  l'aria. 

I cocchi  ora  che  fanno? 

Grida,  perchè  non  giungono  , 

Perchè  si  lente  le  quadrighe  vanno? 

Delle  più  sagge  spose,  una  alla  suocera 

Risponde  allor;  le  spoglie  egli  a dividere 
Sta  forse.  Una  donzella 
Che  con  noi  parta  il  talamo 
Forse  scegliendo  ei  va  leggiadra  e bella. 


Vesti  si  danno  a lui  di  color  vario . 

E auree  collane  in  preda.  Ali  ! cosi  perano 
Quanti  a te  son  Signore, 

Nemici  ; e quei  che  t'amano 

Il  sol  nascente  uguagliali  di  splendore. 

[Venini,  Sag.  di  Pocs.  Lir.  ant.  c mod.) 

42.  Frutto  di  quella  vittoria  fu  una  pace  di 
quarantanni,  nel  qual  periodo  può  forse  col- 
locarsi la  storia  di  Rut , la  Moabita , una  delle 
antenate  di  David  e del  Messia. 

« A tempo  di  uno  dei  giudici,  allorché  in 
mano  dei  giudici  era  il  governo  d’Israele  , il 
paese  soffri  fame.  E uno  di  Betlem  di  Giuda 
andò  ad  abitare  come  forestiere  nella  regione 
di  Moab  colla  moglie  e con  due  figliuoli  ; egli  si 
chiamava  Elimelech , e sua  moglie  Noemi  ; e i 
due  figliuoli,  uno  Maalon , e l'altro  Chelion , 
Ephralhei  di  Betlem  di  Giuda.  Ed  entrati  nel 
l»aesc  di  Moab,  ivi  dimorarono.  E mori  Eli- 
inelech  marito  di  Noemi:  ed  ella  restò  co' suoi 
figliuoli.  I quali  preser  mogli  di  Moab,  delle 
quali  una  chiamavasi  Orpha  e l’altra  Rut. 
E ivi  si  fermaron  per  dieci  anni.  E morirono 
ambedue  Mahalon  e Chelion;  e restò  la  donna 
priva  del  marito  e senza  i due  figli.  E si  mosse 
per  tornare  alla  sua  patria  dalla  terra  di  Moab 
con  tutte  due  le  nuore;  perocché  avea  sentito 
dire  che  il  Signore  avea  rivolto  lo  sguardo 
verso  il  suo  popolo,  e gli  avea  dato  da  mangia- 
re. Partì  dunque  dal  luogo  del  suo  pellegrinag- 
gio con  ambedue  le  nuore;  ed  essendo  in  strada 
per  tornare  alla  terra  di  Giuda,  disse  loro: 
Andatevene  a casa  di  vostra  madre  : il  Signore 
sia  misericordioso  con  voi,  come  voi  siete  state 
con  quei  che  ora  son  morti  e con  me  ; e faccia 
che  troviate  pace  nelle  case  de' mariti  che  vi 
toccheranno.  E le  baciò.  Ed  elle  singhiozzando 
forte,  diedero  in  pianti  e dissero:  Noi  verremo 
con  le  nella  tua  gente.  Ed  essa  rispose  loro: 
Andatevene,  figliuole  mie;  perchè  venite  voi 
meco?  Ho  io  forse  ancor  nel  mio  seno  de' figliuoli 
onde  possiate  sperare  da  me  dei  mariti?  Tor- 
nate indietro,  figliuole  mie,  e andatevene,  pe- 
rocché io  son  già  rotta  dalla  vecchiezza  e inetta 
al  nodo  matrimoniale:  e quandanco  potessi 
concepir  questa  notte  e partorir  figliuoli,  se 
voleste  aspettare  finché  crescessero  e giunges- 
sero agli  anni  della  pubertà  , sarete  prima 
vecchie  che  maritale.  No,  figliuole  mie,  di  gra- 
zia non  fate  questo:  perocché  la  vostra  an- 
gustia aggrava  la  mia  e la  mano  del  Signore 
si  è stesa  contro  di  me.  Quelle  allora  alzaron 
le  strida  e tornarono  a piangere  : Orpha  baciò 
la  suocera  e se  n'andò;  Rut  non  si  staccò 
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dalla  suocera.  E Noemi  lo  disse  : Ecco  che  la 
tua  cognata  se  ne  torna  al  suo  popolo  e a’suoi 
dèi  ; va  con  lei.  E quella  rispose  : Non  inquie- 
tarmi perch'io  ti  lasci  e me  ne  vada  : dovun- 
que onderai  tu  anderò  io,  e dove  starai  tu 
ivi  io  pure  starò.  Il  popol  tuo  sarà  il  mio  po- 
polo , e il  tuo  Dio  il  mio  Dio.  La  terra  che  ti 
riceverli  alla  tua  morte , e in  essa  io  morrò,  e 
ivi  avrò  sepoltura.  Faccia  il  Signore  a me  male 
e peggio  se  altra  cosa,  fuorché  la  morte  sola, 
da  te  mi  dividerli.  Vedendo  adunque  Noemi 
come  Rut  avea  fisso  nell’animo  suo  la  riso- 
luzione di  andar  con  lei , non  volle  pili  con- 
traddirla nè  consigliarla  a tornare  da’suoi,  e 
partirono  insieme  e giunsero  a Betlem.  Ed 
entrate  che  furono  nella  città,  se  ne  sparse 
subito  in  ogni  luogo  la  fama,  e le  donne  di- 
cevano: Ella  è quella  Noemi:  ed  ella  diceva 
loro:  Non  mi  chiamale  Noemi  (vale  a dir  bel- 
la), ma  chiamatemi  Mara  (cioè  amara);  peroc- 
ché di  amarezza  mi  ha  ricolma  fin  al  sommo 
rOnuipotente.  lo  partii  piena,  e il  Signore  m’ha 
ricondotta  senza  nulla.  Perchè  adunque  mi 
chiamate  Noemi,  mentre  il  Signore,  mi  ha 
umiliata,  e POnnipotente  mi  ha  afflitta?  Noe- 
mi adunque  lasciò  il  paese  del  suo  pellegri- 
naggio e tornò  a Betlem  con  Rut  di  Moah 
sua  nuora  in  tempo  che  principiava  a mie- 
tersi l’orzo  » [Riti , 1,  1-22). 

« E Rut  di  Moab  disse  alla  suocera:  Se 
tu  mel  comandi  andorò  alla  campagna  e racco- 
glierò le  spighe  che  scapperanno  alle  mani  dei 
mietitori,  dovunque  troverò  grazia,  presso  al- 
cun padre  di  famiglia  che  usi  bontà  con  me: 
Va,  figliuola  mia.  Ella  adunque  andò,  e rac- 
coglieva le  spighe  andando  dietro  ai  mietitori. 
Or  egli  avvenne  che  il  padrone  di  quel  campo 
era  colui  che  chiamava*!  Booz,  il  quale  era 
della  famiglia  di  Elimelech.  Ed  ecco  ch’egli 
venne  da  Betlem,  e disse  ai  mietitori:  il  Si- 
gnore sia  con  voi.  Ed  essi  gli  risposero:  Il  Si- 
gnore ti  benedica:  e disse  Booz  al  giovine  che 
sopraintendeva  ai  mietitori:  Di  chi  è questa 
fanciulla  ? e quegli  rispose  : Questa  è la  Moa- 
bita che  è venuta  con  Noemi  dal  paese  di 
Moah;  e ha  domandato  in  grazia  di  raccogliere 
le  spighe  che  restavano,  andando  dietro  alle 
pedate  de’ mietitori  : e dal  mattino  sino  a que- 
st’ora se  ne  stà  nel  campo,  e non  se  ne  è 
andata  a casa  neppure  per  un  momento.  E 
Booz  disse  a Rut:  Senti  figliuola,  non  an- 
dare in  altro  campo  a raccogliere,  e non  par- 
tire da  questo  luogo:  ma  sta’ insieme  colle 
mie  figlie,  c va’lor  dietro  dove  avranno  mie- 
tuto, perocché  io  ho  ordinato  a’miei  servi  che 
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nissuno  ti  dia  fastidio  : c di  più  se  avrai  sete 
va’ dove  sono  i vasi,  c bevi  dell'acqua  di  cui 
bevo  anco  la  mia  gente.  Ed  ella,  inchinandosi 
fino  a terra  colla  faccia,  gli  fece  riverenza  e 
disse  : E donde  a me  questo  che  io  abbia  tro- 
vata grazia  dinanzi  a’tuoi  occhi,  e che  tu  li 
degni  di  far  conto  di  me  donna  straniera? 
Egli  rispose  : Mi  è stato  raccontato  tutto  quello 
che  hai  fatto  inverso  la  tua  suocera  dopo  la 
morte  di  tuo  marito,  e come  hai  abbandonali 
i tuoi  parenti  e il  paese  dove  nascesti,  e sei 
venuta  in  un  popolo  cui  tu  prima  non  cono- 
scevi. Il  Signore  renda  mercede  alle  opere 
tue  e ti  rimuneri  con  pienezza  il  Signore  Dio 
d’Israele,  a cui  se’ ricorsa  e sotto  le  ali  del 
quale  ti  siei  rifugiata.  Ed  ella  disse  : lo  ho 
trovato  grazia  dinanzi  agli  occhi  tuoi,  o si- 
gnor mio,  che  mi  hai  consolata  e hai  parlato 
al  cuore  di  me  tua  serva , che  non  son  da  pa- 
ragonare con  una  di  tuo  ancelle.  E Booz 
le  disse  : Quando  sarà  l'ora  di  mangiare  vieni 
quà  c mangia  del  pane,  e intingi  i tuoi  boc- 
coni nell’aceto.  Ed  ella  si  poso  a sedere  ac- 
canto ai  mietitori,  ed  ei  le  diede  in  copia  della 
polenta  ed  ella  mangiò  e si  satollò,  e ne  messe 
a parte  gli  avanzi.  E di  poi  si  alzò  per  rac- 
corre  le  spighe  secondo  il  solito.  Ma  Booz  or- 
dinò e disse  ai  suoi  servi  : Quand’anche  ella 
volesse  mietere  con  voi , lasciatela  fare  : c get- 
tate ancora  per  terra  apposta  delle  spighe  dei 
vostri  manipoli , e lasciale  che  vi  restino  af- 
finchè ella  non  abbia  rossore  a raccorle  , e 
nissuno  la  riprenda,  mentre  le  raccorrà  » 
(/lu/,  2,  1-16). 

Un  quadro  di  tal  genere  fa  desiderare  i 
tempi  dei  patriarchi , nel  semplico  costume 
dei  quali  l’animo  trovasi  commosso  e inva- 
ghito come  alla  descrizione  di  Omero  : 

Altrove  un  campo  effigiato  avea 

D’alta  messe  già  biondo.  Ivi,  le  destre 
D’acuta  falce  armati,  i segatori 
Mietean  le  spighe;  e le  recise  manne 
Altre  in  terra  cadean  tra  solco  e solco, 
Altre  con  vinchi  le  venian  stringendo 
Tre  legator  da  tergo,  a’ cui  festoni 
Tra  le  braccia  recandole  i fanciulli 
Senza  posa  porgean  le  tronche  ariste. 

In  mezzo  a tutti,  colla  verga  in  pugno 
Sopra  il  solco  sedea  del  campo  il  sire, 
Tacilo  e lieto  della  molta  messe, 

Sotto  una  quercia  ; i suoi  sergenti  intanto 
Imbandisco!!  la  mensa  e i lombi  curano 
D’un  immolato  bue,  mentre  le  donne 
Intente  a mescolar  bianche  farine 
Van  preparando  ai  mietitor  la  cena. 

[I  liuti.  I.  18  . frati,  del  Monti). 
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In  questa  omerica  immagine,  vedesi  è vero, 
alcun  che  dei  patriarcali  costumi , ma  la  ve- 
ntò e la  semplicità  della  narrazione  della 
Scrittura,  superano  di  gran  lunga  la  finzione 
poetica,  perchè  quel  bove  immolato  e quelle 
bianche  farine  impastate  alla  campagna,  sono 
meno  antichi  e meno  naturali  del  grasso  ab- 
brustolito e del  pane  bagnato  nell'aceto , usi  che 
in  oriente  ancora  si  mantengono.  In  Omero 
il  padrone  ha  una  verga  o scettro  nelle  mani, 
e se  ne  sta  gravo  e taciturno  a dimostrare 
il  suo  impero;  in  Booz  al  contrario,  che  parla 
ai  suoi  mietitori,  dicendo  loro:  Il  Dio  dei  pa- 
dri nostri  sia  con  voi,  e l’ Eterno  vi  benedica 
che  essi  rispondono , ci  mostra  il  padre  di 
famiglia , che  considera  i suoi  operai  come 
figliuoli,  da  questi  riverito  come  un  padre. 
Nel  poeta  poi  non  trovasi  il  povero  che  rac- 
coglie le  spighe,  la  straniera  incoraggila  dal 
padrone  medesimo  a spigolare,  invitata  a man- 
giare colle  proprie  figliuole , e per  la  quale 
vuole  che  i mietitori  lasci n cadere  espressa- 
mente  le  spighe.  La  schietta  verità  della 
Bibbia  è dunque  una  poesia  che  vince  in  bel- 
lezza qualunque  altra  tra  le  più  belle  poesie! 

« Ella  dunque  spigolò  nel  campo  fino  a 
sera:  e battendo  con  un  bastone  e scuotendo 
quello  che  avea  raccolto,  trovò  all’incirca  un 
epi  dorzo,  cioè  tre  misure.  E portandole  seco, 
tornò  alla  città,  e le  fece  vedere  alla  suoce- 
ra: ed  oltre  a questo  mise  fuori,  e le  offerse 
la  porzione  del  cibo  che  l'era  avanzato  dopo 
essersi  saziala.  E la  suocera  dissele  : Dove  sei 
stala  oggi  a raccogliere  e lavorare?  Sia  be- 
nedetto colui  che  ha  avuto  misericordia  di  te. 
Ed  ella  lo  disse  presso  di  chi  avesse  lavora- 
to, e le  disse  il  nome  di  quell’ uomo,  e come 
chiamavasi  Booz.  Rispose  Noemi  : Sia  egli  be- 
nedetto dal  Signore,  dappoiché  l'amore  che  ha 
avuto  per  i vivi,  lo  serba  anche  pei  morti. 
E soggiunse  : Quest’  uomo  è nostro  parente  , 
egli  è un  dei  nostri  redentori;  parola  quest'ulti- 
ma  significante  chi  ha  diritto  di  redimere  i 
campi  alienati  da  taluno  della  sua  famiglia  , 
chi  ha  mandato  di  vendicare  il  sangue  del  suo 
prossimo  parente,  e chi  è obbligalo  a sposar 
la  vedova  del  suo  parente  morto  senza  figliuo- 
li. Ma  prosegue  Rut:  Egli  ha  ancora  ordinato 
che  io  vada  coi  suoi  mietitori , perfino  a tanto 
che  sia  finita  tutta  la  messe.  Dissele  la  suo- 
cera. È meglio,  figliuola  mia,  che  tu  vada  a 
mietere  colle  figlie  di  lui,  alliuchè  andando 
al  campo  di  un  altro  non  ti  sia  dato  fastidio 
da  qualcheduno.  Ella  dunque  andò  colle  fan- 
ciulle di  Booz  , e continuò  a raccòrrò  lino  a 
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tanto  che  l’orzo  e il  frumento  fu  riposto  nei 
granai  » (Rut,  2,  17-23). 

« E tornata  che  fu  a casa  della  suocera, 
udì  dirsi  da  lei:  Figliuola  mia,  io  cerco  il  tuo 
riposo,  e farò  in  modo  che  tu  stia  bene.  Quel 
Booz  , colle  figlie  del  quale  tu  sei  stata  nel 
campo,  egli  è nostro  parente , e questa  notte 
tira  l’orzo  sull’aia  ; lavati  dunque  ed  ungiti  , 
e prendi  la  miglior  tua  veste  e va’ all’aia:  non 
ti  lasciare  vedere  all’  uomo  se  non  finito  che 
abbia  di  mangiare  e di  bere.  Ma  quando  se 
n'anderà  a dormire,  osserva  il  luogo  ove  egli 
dorme;  e anderai  e alzerai  la  coperta  che  ha 
addosso  dalla  parte  dei  piedi , e ivi  ti  mette- 
rai e vi  giacerai  : ed  egli  dirà  a te  quel  che 
tu  debba  fare.  Rispose  olla  : Farò  tutto  quello 
che  comanderai.  E andò  all'aia,  e fece  tutto 
quel  che  la  suocera  le  aveva  ordinato.  E 
quando  Booz,  dopo  aver  mangiato  e bevuto 
ed  essersi  esilarato,  se  ne  andò  a dormire 
presso  una  massa  di  covoni , andò  ella  pian 
piano,  e alzata  la  coperta  dalla  parte  de’piedi 
di  lui , ivi  si  gettò.  Quand’  ecco  sulla  mezza 
notte  l’uomo  ebbe  paura , e si  alterò  veggen- 
do  una  donna  giacente  ai  suoi  piedi;  e dis- 
sele: Chi  sei  tu?  Ed  ella  rispose:  Io  son  Rut 
tua  serva:  stendi  la  tua  coperta  sopra  la  tua 
serva,  perocché  tu  sei  prossimo  parente  » 
(Ki  goal  (Uta\  Rut.  3,  1-9),  il  redentore  della 
mia  famiglia. 

Uno  degli  obblighi  del  redentore  era,  co- 
me sappiamo , quello  di  sposare  la  vedova  di 
un  parente  morto  senza  figliuoli,  onde  ripro- 
durre una  posterità  in  Israele;  e Rut  adun- 
que rammenta  a Booz  quel  dovere , col  dir- 
gli, stendi  il  tuo  mantello  sulla  tua  schiava; 
colle  quali  parole  fa  allusione  a una  cerimo- 
nia che  ancor  oggi  vien  praticata  nella  Sina- 
goga, la  quale  consiste  nel  posare,  per  tutto 
il  tempo  della  benedizione  nuziale,  una  parte 
dell’abito  o manto  dello  sposo  sul  capo  della 
sposa,  come  tra  alcuni  cristiani  un  velo  rico- 
pre il  capo  degli  sposi  per  tutto  il  tempo  della 
sacra  cerimonia..  Quello  che  deve  notarsi  prin- 
cipalmente nel  fatto  di  Rut , è l’amore  che  la 
determinò  a lasciare  la  patria  per  non  distac- 
carsi dalla  madre  del  defunto  suo  sposo  ; e 
come  il  medesimo  amore  la  facesse  risolvere 
a un  passo  non  conforme,  è vero,  ai  costumi 
cristiani , ma  che  poggiando  nella  legge , allora 
legittimamente  fondata , era  un  diritto  che 
polevasi  esercitare  anco  in  pubblico.  Infatti 
nel  libro  di  Mosè  sta  scritto:  « Quando  due 
fratelli  abiteranno  insieme,  e uno  di  essi  sarà 
morto  senza  figliuoli , la  moglie  del  defunto 
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non  si  mariterà  ad  un  estraneo,  ma  la  pren- 
derli l’altro  (rateilo,  il  quale  darli  discendenza 
al  fratello  defunto.  Ed  al  primo  figliuolo  che 
avrà  da  lei,  darà  il  nome  di  quello,  affinchè  il 
nome  di  lui  non  si  estingua  in  Israele.  Ma  se 
quegli  non  vorrà  sposare  la  moglie  del  fratello 
che  debbe  esser  sua  secondo  la  legge , andrà 
la  donna  sulla  porta  della  città,  ed  interpel- 
lerà i seniori,  e dirà:  Il  fratello  di  mio  marito 
non  vuole  far  rivivere  il  nome  in  Israele  al 
fratello  suo,  nè  prendermi  in  moglie.  Gli  an- 
ziani allora  chiameranno  il  renitente , e invi- 
tato ad  uniformarsi  alla  legge,  se  vi  si  rifiu- 
ta , la  donna  gli  leverà  una  scarpa  di  piede , 
e sputandogli  in  faccia  dirà:  Cosi  sia  fatto  a 
colui  che  non  vuole  mantenere  la  casa  di  suo 
fratello  ; la  sua  casa  sarà  chiamala  in  Israele , 
la  casa  dello  scalzato  s {Deut.  25,  5-10). 

Booz  dunque  che  beh  conosceva  una  tal 
legge , non  die  biasimare  la  vedova  del  suo 
parente  Maalon,  le  disse  : « Figliuola,  benedetta 
sei  tu  dal  Signore,  e la  pristina  tua  bontà  hai 
superata  con  quella  di  adesso:  perocché  non 
sei  andata  a cercare  dei  giovani  poveri  o ric- 
chi. Non  temere  adunque,  perchè  io  farò  tutto 
quello  che  mi  dirai , conciossiachè  tutto  il  po- 
polo che  abita  dentro  le  porte  della  mia  patria, 
sa  che  tu  sei  donna  di  virtù  E io  non  nego  di 
esser  parente,  ma  havvene  un  altro  più  pros- 
simo di  me.  Riposa  per  questa  notte;  e venuto 
che  sarà  il  giorno  , se  quegli  vuole  ritenerti  in 
vigore  del  diritto  di  parentela,  bene;  se  poi 
egli  non  vorrà,  io,  senza  dubbio  alcuno,  ti 
prenderò,  viva  il  Signore:  dormi  sino  al  mat- 
tino. Ella  adunque  dormi  a’ suoi  piedi  sino 
che  fu  sul  finire  della  notte.  E si  alzò  prima 
che  gli  uomini  potessero  conoscersi  l'un  l’altro; 
e Booz  le  disse:  Bada  che  nessun  sappia  che 
tu  se’ venuta  in  questo  luogo.  E soggiunse: 
Stendi  il  pallio  che  hai  addosso  e tienlo  con 
ambe  le  mani.  Ed  ella  avendolo  disteso,  tenen- 
dolo alto,  le  diede  sei  misure  di  orzo  e lo  pose 
a lei  sulle  spalle.  Ed  ella  col  suo  carico  entrò 
nella  città  della  sua  suocera.  E quella  le  disse  : 
Figliuola,  che  hai  tu  fatto?  Ed  ella  le  raccontò 
tutto  quello  che  l’uomo  avea  fatto  verso  di  lei , 
o disse  : Ecco  sei  misure  di  orzo  che  egli  mi  ha 
dato,  e ha  detto:  Non  voglio  che  tu  ritorni  alla 
tua  suocera  colle  mani  vuole.  E Noemi  disse: 
Aspetta  , o figliuola,  che  vediamo  l'esito  di  que- 
sto affare,  conciossiachè  l'uomo  non  si  darà 
posa  prima  di  avere  eseguito  quel  cho  ha  pro- 
messo » (Hut,  3,  10-18). 

«Andò  dunque  Booz  alla  porta,  e ivi  si 
pose  a sedere.  E avendo  veduto  passare  quel 


parente,  di  cui  si  è già  parlalo,  gli  disse,  chia- 
mandolo per  nome  : Vieni  un  po’  qua  e siedi 
qui.  Ed  egli  si  appressò  e si  pose  a sedere.  E 
Booz  prese  dieci  uomini  dei  più  vecchi  della 
città  e disse  loro  : Sedete  qui.  E mentre  quelli 
sedevano,  egli  disse  al  parente:  Noemi  che  è 
tornata  dal  paese  di  Moab  , venderà  una  parte 
del  podere  di  Elimelec  nostro  fratello.  La  qual 
cosa  io  ho  voluto  che  tu  sapessi  per  dirti  di- 
nanzi a tulli  questi  che  seggono  , e a’  seniori 
del  popolo.  Se  tu  vuoi  farne  acquisto  in  virtù 
del  diritto  di  parentela,  compralo  e prenditelo  ; 
ma  se  a le  ciò  non  piace,  fammelo  sapere  affin- 
chè io  vegga  quel  che  debbo  fare;  perocché 
non  avvi  altro  parente  eccettualo  tu  che  sei 
avanti  di  me,  e io  che  sono  il  secondo.  E que- 
gli rispose:  Comprerò  io  il  campo.  Dissegli  Booz: 
Quando  avrai  comprato  il  campo  di  quella  don- 
na, tu  dei  ancora  sposare  Rut  di  Moab,  la 
quale  è stata  moglie  del  defunto,  per  resusci- 
tare il  nome  del  tuo  parente  nella  sua  eredità. 
Risposegli  quello  : Cedo  le  ragioni  di  propin- 
quità, perocché  non  devo  estinguere  la  posterità 
della  mia  famiglia  : serviti  tu  del  mio  privile- 
gio , del  quale  io  dichiaro  che  volentieri  mi  pri- 
vo. Or  era  antica  in  Israele  quest’usanza  tra  i 
parenti,  che  se  alcuna  volta  l'uno  cedeva  al- 
l’ altro  il  proprio  diritto,  affinchè  fosse  valida  la 
rinunzia  quegli  si  cavava  la  sua  scarpa  e la 
dava  al  suo  parente:  questo  era  il  seguo  della 
cessione  in  Israele.  Disse  perciò  Booz  al  suo 
parente:  Cavati  la  scarpa.  E questi  tosto  se  la 
cavò  dal  piede  » (/I ut,  4,  1-8). 

Un  uso  simile  esiste  tuttora  neU'Abissinia , 
dove  il  Te  o signor  del  paese  posa  una  sua  scar- 
pa sopra  quelle  cose  delle  quali  intende  pren- 
der possesso;  al  qual  costume  allude  David  nei 
suoi  salmi,  laddove  dice  : Getterò  sopra  Edom 
la  mia  sondala:  vale  a dire,  me  ne  farò  padro- 
ne ( Sai.  59.  v.  8). 

« Ed  egli  (Booz)  disse  allora  ai  seniori  e a 
tutto  il  popolo  : Voi  siate  oggi  testimoni  come 
io  hi  acquisto  di  lutto  quello  che  spettava  ad 
Elimelech , e a Chelion , e a Maalon  dalle  mani 
di  Noemi  : e prendo  per  moglie  Rut  di  Moab 
moglie  di  Maalon,  affin  di  risuscitare  il  nome 
del  defunto  , nella  sua  eredità,  affinchè  il  suo 
nome  non  venga  meno  nella  sua  famiglia,  e tra 
i fratelli  c nel  popolo.  Voi,  dico,  siete  di  ciò 
testimoni.  Risposero  tutto  il  popolo , che  era 
alla  porta,  e seniori;  siam  testimoni  : il  Signore 
faccia  che  questa  donna,  la  quale  entra  in 
casa  tua , sia  come  Rachele  e Lia , le  quali  fon- 
darono la  casa  d’Israele;  ch'ella  sia  esempio  di 
virtù,  e abbia  un  nome  celebre  in  Bellem  : e 
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sia  la  sua  casa  come  la  casa  di  Pliares  (il  quale 
fu  partorito  a Giuda  da  Samar)  in  virtù  della 
discendeva  che  il  Signore  ti  darli  da  questa 
giovine. 

« Booz  pertanto  prese  Rut  e sposolla;  e 
stette  con  lei  e le  concedette  di  concepire  e 
partorire  un  figliuolo.  E le  donne  diccano  a 
Noemi  : Benedetto  il  Signore  che  non  ha  per- 
messo che  mancasse  successori  alla  tua  fami- 
glia , affinché  seguiti  a nomarsi  il  nomo  di  lei 
in  Israele.  E affinché  tu  abbi  chi  consoli  l'ani- 
ma tua  e sostenti  la  tua  vecchiaia',  perocché 
egli  è nato  dalla  tua  nuora , la  quale  ti  ama,  ed 
ella  vale  più  per  le  che  se  avessi  sette  figliuoli. 
E Noemi  prese  il  bambino,  c lo  pose  nel  suo 
seno  e fecegli  da  nutrice  e da  fantesca.  E le 
vicine  si  congratulavano  con  lei,  c dicevano  : 
E nato  un  figliuolo  a Noemi:  e gli  poscr  nome 
Obed  » (fluì,  4,9-17). 

Era  Booz  figliuolo  di  Salomone  e di  Raab, 
comunemente  creduta  le  medesima  che  ricevè 
e salvò  in  Gerico  gli  esploratori  di  Giosuè, 
cosa  che  assegnerebbe  alla  storia  di  Rut, 
presso  a poco  , il  tempo  nel  quale  l'abbiano 
collocata,  perchè  essendo  chiamato  Booz  figliuo- 
lo di  Salomone  e di  Raab,  questa  precisa  in- 
dicazione del  padre  e della  madre . lascia  na- 
turalmente inferire  esser  egli  loro  figliuolo  im- 
mediato. Lo  stesso  dicasi  di  Obed  quanto  al- 
P esser  figlio  di  Booz  e di  Rut;  ma  non  cosi 
quanto  all'esser  padre  d' Isai , padre  di  David. 
Non  hanno  gli  ebrei  che  una  sola  voce  per  in- 
dicare padre,  avo,  o,  in  generale,  antenato,  per- 
ciò potrebbesi  supporre,  come  alcuno  lo  ha 
fatto  per  meglio  mantenere  il  filo  della  crono- 
logia, che  Obed  non  fosse  il  padre  immediato 
d’ Isai  o .lesse,  ma  piuttosto  avolo  o bisavolo. 
In  questo  caso  sarebbero  state  omesse  alcune 
generazioni  nella  genealogia  del  Cristo  come 
ce  ne  rende  intesi  Matteo.  Salomone  poi  pa- 
dre di  Booz  era  figliuolo  di  Naasson  principe 
delia  tribù  di  Giuda  nell'  uscir  dall’  Egitto  e 
nel  viaggio  attraverso  il  deserto. 

U libro  di  Rut  è stato  scritto  o almeno  ul- 
timato dopo  la  nascita  di  David,  perché  que- 
sto principe  vi  è nominato,  prima  però  che 
fosse  re,  non  essendo  notata  in  lui  questa  qua- 
lità, cosa  che  lo  scritlor  del  libro  non  avrebbe 
al  certo  dimenticata  se  già  ne  fosse  stato  David 
rivestito.  « La  storia  di  Rut,  dice  Voltaire, 
è scritta  con  un'  ingenua  e commovente  sem- 
plicità ; nè  trovasi  in  Omero  o in  Erodoto  cosa 
che  scenda  al  cuore  quanto  la  risposta  data 
da  Rat  alla  suoéora  : Verrò  con  voi , e dovun- 
que rimarrei*;,  mi  rimarrò:  il  popolo  vostro 


sarà  il  mio  popolo,  il  vostro  Dio  il  mio  Dio, 
e morirò  nella  terra  dove  voi  morirete.  Subli- 
me semplicità  che  ci  ha  fatto  più  d’una  volta 
esclamare  : Oh  ! quanto  quei  tempi  e quei  co- 
stumi sono  distanti  dai  nostri  nel  bene  e nel 
male!  Il  loro  spirito  non  è il  nostro,  nè  il 
loro  buon  senso  non  è il  nostro  buon  senso! 
Tantoché  il  Pentateuco,  i libri  di  Giosuè  e dei 
Giudici,  son  mille  volte  più  istruttivi  di  Omero 
e di  Erodoto  > (La  Mòle  enfia  expliqué). 

Queste  parole  sfuggite  a Voltaire  in  quel- 
1’  opera  medesima  , dove  si  mostra  maggior- 
mente ostile  alla  santa  Scrittura,  contengono 
un  omaggio  indiretto  a quella  medesima  scrit- 
tura; un  omaggio  inaspettato  al  Pentateuco,  ai 
libri  di  Giosuè  e dei  Giudici,  ed  una  somma 
confutazione  a tutte  le  obiezioni  mosse  contro  di 
essi  da  quell'empio.  Ed  infatti  se  i libri  di  Rut, 
di  Giosuè,  dei  Giudici  ed  anco  il  Pentateuco, 
presentano  costumi  più  semplici,  più  ingenui 
e più  autichi  di  Erodoto  e di  Omero,  ne  son 
dunque  gli  autori  più  antichi  di  questi  due 
padri  della  storia  e della  poesia  profana.  Con- 
seguentemente Voltaire  ha  doppia  torto  e si 
contradice  doppiamente,  quando  azzarda  dire 
che  quei  libri  son  l' opera , ora  di  Esdra , po- 
steriore ad  Omero  di  quattro  o cinque  secoli 
e contemporaneo  di  Erodoto , ed  ora  che  fu- 
rono scritti  sotto  il  regno  di  Giosia,  il  quale 
sali  sul  trono  duo  o tre  secoli  dopo  l'epoca 
volgarmente  assegnata  ad  Omero.  Se  poi  per 

10  studio  dell'  antichità,  questi  libri  son  mille 
volte  più  istruitivi  di  ciò  che  vi  è di  più  an- 
tico tra  i due  scrittori  profani  Omero  ed  Ero- 
doto , non  si  può  ragionevolmente  voltargli 
contro  obiezione  alcuna  nè  di  Erodoto , nè  di 
Omero , mille  volte  meno  istruttivi  e molto 
meno  di  quelli  che  son  venuti  dopo.  Inoilre 
se  i tempi,  i costumi  e lo  spirito,  descritto 
da  quei  libri  non  hanno  uulla  di  comune  coi 
nostri , è assurdo  il  contestarne  la  verità,  per- 
chè quello  spirilo,  quei  costumi  e quei  tempi 
non  sono  i nostri , il  che  fa  precipitare  fin  dalle 
fondamenta  tutti  i ragionamenti  della  moderna 
incredulità. 

Il  cristiano  fedele  ammirerà  la  tenerezza 
coniugale  di  Rut , la  sua  filiale  pietà  colla  suo- 
cera, la  bontà  patriarcale  di  Booz,  e sopratutto 
si  sentirà  commosso  nel  riconoscere  tra  i futuri 
avi  del  Cristo , Raab  la  cananea  e Rut  la  Moa- 
bita , dal  che  ravviserà  la  profonda  verità  di 
quelle  parole  : lo  non  vengo  per  chiamare  i giu- 
sti , ma  i peccatori  ; non  per  condannarli , ma 
per  salvarli  (Mali.  9,  43);  e non  solamente  tra 

11  popolo  di  Israele,  ma  in  tutto  il  mondo  Vera 


STOMA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


352 

è che  anco  allora  era  proibito,  in  generale,  ili 
sposare  un  idolatra,  come  ai  giorni  nostri  è vie- 
talo di  sposare  una  persona  nata  nell’  eresia  ; 
ma  oggi  come  allora  è una  lai  legge  soggetta  ad 
eccezioni,  tantoché  nei  casi  dove  non  vi  è alcun 
pericolo  di  subornazione  per  la  parte  fedéle, 
nè  pei  figliuoli  che  debbon  nascere,  la  Chiesa 
tollera;  e quando  la  persona  nata  nell’ errore, 
invece  di  essere  in  pericolo  per  f altra,  dimo- 
stra , come  Rut,coi  fatti,  d’esser  altrettanto 
buona  cristiana  quanto  sposa  fedele,  la  Chiesa 
applaudisce  come  fece  il  popolo  di  Betiem. 

43.  Dopo  gli  anni  di  riposo  da  Dio  procac- 
ciali ai  figliuoli  d’Israele  per  mezzo  di  Aod, 
Samgar,  Debora  e Barac,  nuovamente  pecca- 
rono in  cospetto  dell’Eterno,  per  cui  furon  dati 
per  sette  anni  od  intere  dei  Madianiti,  e tanta 
era  l' oppressione  sotto  cui  gemevano,  che,  chi 
poteva,  correva  a rifugiarsi  nelle  gole  dei  monti 
( Giud.  6,  4-2),  ed  in  certe  caverne  esistenti 
nella  Giudea , capaci  di  contenere  migliaia  di 
persone.  Se  abbandonavano  quei  rifugi  per 
coltivare  i.  campi  all'  intorno,  tosto  i Madianiti , 
gli  Amalecili  ed  altri  popoli  orientali,  accorre- 
vano con  uomini  e cammelli,  divoravano  come 
tante  locuste  e devastavano  qualsiasi  prodotto 
della  terra  fino  all’  ingresso  di  Gaza  presso  il 
Mediterreno,  nulla  lasciandovi  di  lutto  ciò  che 
è necessario  per  vivere,  involando  ]>ecore,  bovi 
e asini.  In  tanta  angoscia  si  rivolse  Israele  al- 
T Eterno,  ed  esso  principiò  col  mandargli  un 
profeta  che  lo  richiamasse  a penitenza. 

« Indi  venne  1’  angelo  del  Signore  e si  as- 
sise sotto  una  quercia  che  era  iu  E fra  e ap- 
parteneva a Gioas  capo  della  famiglia  di  Ezri  : 
e mentre  Gedeone  suo  figlio  batteva  e nettava 
il  grano  in  una  cantina  per  fuggire  e nascon- 
dersi da’ Madianiti,  apparve  a lui  l’angelo  del 
Signore  e disse  : Il  Signore  è con  te,  o il  piò 
forte  di  tutti  gli  uomini.  E Gedeone  gli  disse  : 
Di  grazia,  Signor  mio , se  è con  noi  il  Signore, 
d'onde  avvien  egli  che  siamo  stretti  da  lutti 
questi  mali  ? Dove  sono  i miracoli  di  lui  rac- 
contatici dai  padri  nostri  , i quali  dicevano  : 
Dall’  Egitto  ci  trasse  il  Signore  ? Ma  spesso  il 
Signore  ci  ha  abbandonati  e ci  ha  dati  in  potere 
dei  Madianiti.  Allora  il  Signore  lo  mirò  e disse: 
Va’  con  questa  tua  fortezza  e libera  Israele 
dal  potere  di  Madian  : Sappi  che  son  io  che  li 
mando.  Ma  quegli  rispose  e disse  : Signor  mio, 
dimmi,  ti  prego,  in  qual  modo  libererò  io  Israe- 
le ? Tu  vedi  come  la  mia  famiglia  è la  infima  ’ 
di  Manasse , e io  sono  il  miniino  della  casa 
del  padre  mio.  E il  Signore  gli  disse  : Io  sarò  : 
con  te  : e abbatterai  i Madianiti , quasi  fossero  j 


un  sol  uomo.  Ed  egli:  se  ho  trovato  grazia  di- 
nanzi a le,  dammi,  disse,  un  segno  che  se’  tu 
quegli  che  meco  parlò,  e non  andartene  di 
qua  fino  a tanto  clic  io  torni  a te,  e porti  un 
sacrificio  e te  l’ offerisca.  E quegli  rispose:  Io 
aspetto  il  tuo  ritorno.  Gedeone  adunque  andò 
a sua  casa  e cosse  un  capretto  c pane  azzimo 
per  una  misura  di  farina  : e messe  le  carni  in 
un  canestro  e il  brodo  delle  carni  in  una  pen- 
tola, c portò  ogni  cosa  sotto  la  quercia  e a lui 
l’ offerse.  Disse  a lui  V angelo  del  Signore  : 
Prendi  le  carni  e i pani  azzimi  e mettili 
sopra  quella  pietra , e versa  sopra  di  essa  il 
brodo.  E fatto  ch’egli  ebbe  cosi , stese  l’angelo 
del  Signore  la  punta  del  bastone  che  aveva  in 
mano  e toccò  lo  carni  e i pimi  azzimi,  o usci 
dalla  pietra  una  fiamma,  la  quale  divorò  le 
carni  e i pani  azzimi:  e l'angelo  del  Signore 
spari  dai  suoi  occhi.  E Gedeone  veggendo  cho 
quegli  era  un  angelo  del  Signore,  disse  : Ahi  ! 
mio  Signore  Dio , ho  veduto  un  angelo  del 
Signore  faccia  a faccia  : E il  Signore  gli  disse: 
Pace  con  te  : non  temere,  tu  non  morrai.  Ge- 
deone dunque  edificò  in  quel  luogo  un  altare 
al  Signore,  e chiamollo  la  pace  del  Signore, 
come  si  chiama  fino  al  di  d’oggi. 

« In  quella  notte  dissegli  il  Signore:  Prendi 
il  toix>  del  padre  tuo  e l’altro  toro  di  sette 
anni  e va  a distruggere  l’altare  di  Baal  che  ò 
del  padre  tuo,  e taglia  il  boschetto  che  è in- 
torno all’altare  : ed  edificherai  un  altare  al  Si- 
gnore Dio  tuo  sulla  cima  della  pietra  sopra  la 
quale  ponesti  già  il  sacrifizio  : e prenderai 
l'altro  toro  e l’offerirai  in  olocausto  sopra  una 
massa  di  legno  del  boschetto  tagliato.  Prese 
adunque  Gedeone  dieci  de’ suoi  servi  e foce 
quanto  avevagli  ordinato  il  Signore.  Ma  avendo 
paura  della  famiglia  del  padre  suo  e degli  uo- 
mini di  quella  città,  non  volle  ciò  fare  di 
giorno , ma  esegui  ogni  cosa  di  notte.  E gli 
uomini  della  città,  levatisi  la  mattina,  vider 
distrutto  l’altare  di  Baal  e il  boschetto  atter- 
rato e l’altro  toro  posto  sopra  l’altare  che  era 
stato  eretto  di  nuovo.  E dissero  fra  di  loro  : Chi 
ha  fatta  tal  cosa  ? E fatta  diligente  ricerca 
dell'autore  di  tal  fatto,  fu  detto  loro:  Gedeone 
figliuolo  di  Gioias  ha  fatto  tutte  queste  cose. 
E dissero  a Gioias:  Conduci  quà  fuori  il  tuo 
figliuolo  affinchè  sia  messo  a morte,  perchè 
ha  distrutto  l’altare  di  Baal  e ha  taglialo  il  bo- 
schetto. Ma  quegli  rispose  loro  : Vi  assumete  voi 
forse  di  far  le  vendette  di  Baal  e di  combatter 
per  lui  ? Chiunque  è nemico  di  lui,  muoia  pri- 
: ma  che  venga  il  di  di  domani  : se  egli  è Dio  si 
| vendichi  di  colui  che  ha  distrutto  il  suo  altare. 
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« Si  ratinarono  «ultimi tu-  tulli  i Madianiti 
e gli  Amalecili  e i popoli  d'oriente,  e,  passato 
il  Giordano , posero  il  campo  nella  valle  di 
Jesrael.  Ma  lo  spirito  di  Dio  investì  Gedeone , 
il  quale  sonando  la  tromba  convocò  la  famiglia 
di  Abiezer,  perchè  andasse  con  lui.  E spedì 
avvisi  a tutto  Manasse , il  quale  anch'esso  lo 
seguitò:  ed  altri  nunzi  ad  Ascr  e a Zàbulon 
e a Nettali,  i quali  andarono  incontro  a lui. 
E Gedeone  disse  a Dio  : Se  tu  se’per  salvare 
Israele  per  mezzo  mio,  come  hai  detto,  io 
metterò  questo  vello  di  lana  nell'aia:  se  sul 
vello  sarò  la  rugiada  e tulio  il  terreno  asciut- 
to, io  intenderò  che  per  mezzo  di  me  libere- 
rai Israele,  conforme  hai  del  Lo.  E così  avven- 
ne. Ed  essendosi  egli  alzato  che  era  ancor 
notte,  spremuto  il  vello,  empì  un  catino  di 
rugiada.  E di  nuovo  disse  egli  a Dio:  Non  si 
accenda  il  tuo  furore  contro  di  me  se  io  cerco 
ancora  una  prova  chiedendo  un  segno  nel 
vello,  lo  prego  che  il  solo  vello  sia  asciutto,  e 
tutta  la  terra  molle  di  rugiada.  E il  Signore 
fece  coni’  egli  avea  domandato  : e il  solo  vello 
fu  asciutto  e la  rugiada  per  tutto  il  terreno  » 
(Grud.  6,  4-40). 

« Quindi  Jerobaal  o sia  Gedeone,  levatosi 
di  notte  tempo,  se  n'andò  con  tutto  il  popolo 
alla  fontana  detta  llarad:  e il  campo  de’Ma- 
dianiti  era  nella  valle  verso  la  parte  setten- 
trionale d'un  alto  colle.  E il  Signore  disse  a 
Gedeone:  Una  gran  turba  di  gente  è con  tc, 
e Madian  non  sarò  dato  nelle  mani  di  lei , af- 
finchè Israele  non  si  glorifichi  contro  di  me  e 
dica  : Colle  mie  forze  mi  son  liberato.  Parla  al 
popolo,  e a sentita  di  tutti  intima:  Chi  è pau- 
roso e timido  se  ne  vada.  E si  ritirarono  dal 
monte  di  Galaad  e tornarono  a casa  ventiduc- 
mila  uomini  del  popolo,  e rimascr  sol  diecimila. 
E il  Signore  disse  a Gedeone:  Troppa  gente 
hai  ancora  con  te  ; conducili  all’acqua  e ivi 
farò  saggio  di  loro:  e chi  io  li  dirò  che  venga 
teco,  venga:  e quegli  a cui  vieterò  d'andare, 
se  ne  vada.  E giunto  che  fu  il  popolo  alle 
acque,  disse  il  Signore  a Gedeone:  Quelli  che 
avran  leccale  le  acque  colla  lingua,  come  so- 
glion  leccare  i cani,  li  metterai  in  disparte: 
quegli  che  avran  piegale  le  ginocchia  per  bere 
staranno  da  un  altro  lato.  11  numero  adunque 
di  coloro,  i quali  avean  leccata  l'acqua,  por- 
tandola colla  mapo  alla  bocca,  fu  di  trecento 
uomini;  e tutto  il  resto  della  moltitudine  avea 
piegalo  le  ginocchia  per  bere.  E il  Signore 
disse  a Gedeone  : Questi  trecento  uomini  i 
quali  han  leccato  l'acqua , son  quelli  per  mezzo 
de'quali  io  vi  libererò  c darò  in  tuo  potere  i I 
Koiiiiiui  iiku.  Voi.  I. 
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Madianiti:  lutto  il  resto  della  moltitudine  se 
ne  torni  indietro.  Presi  adunque  dei  viveri  a 
proporzione  del  numero,  c delle  trombe,  ordinò 
Gedeone  die  tutto  il  resto  della  moltitudine 
se  n'andasse  alle  sue  tende,  ed  egli  co’ tre- 
cento uomini  si  dispose  a combattere.  Or  gli 
alloggia  incuti  de' Madianiti  erano  giù  nella 
valhf. 

« La  stessa  notte  disse  a lui  il  Signore:  Al- 
zali e scendi  negli  alloggiamenti , perocché  io 
ho  dati  coloro  in  tuo  potere.  Ma  se  hai  paura 
di  andar  solo,  venga  teco  Phara  tuo  servo, 
li  quando  avrai  sentito  i loro  discorsi,  allora 
si  rinvigoriran  le  tue  braccia  e nuderai  con 
maggior  fidanza  agli  alloggiamenti.  Andò  duu- 
que  egli  e Phara  suo  servo  da  quella  parte 
degli  alloggiamenti  dove  eran  sentinelle  ar- 
mate. Or  i Madianiti  e gli  Amaleciti  e tutti  i 
popoli  di  oriente  si  erano  sdraiati  nella  valle, 
come  una  turba  di  locuste:  i cammelli  ancora 
erano  innumerabili  come  la  rena  del  lido  del 
mare.  E nel  l'accostarsi  che  fece  Gedeone,  uno 
di  quelli  raccontava  un  sogno  al  suo  vicino  e 
spiegava  in  tal  guisa  quello  che  avea  veduto: 
Ilo  veduto  tal  sogno  in  cui  mi  pareva  come 
un  pane  d’orzo  cotto  sotto  la  cenere  che  roto- 
lasse e cadesse  negli  alloggiamenti  di  Madian: 
e arrivalo  che  fu  al  padiglione , lo  percosse  o 
lo  rovesciò  e atlerrollo  da  capo  a piè.  Rispo- 
segli  l’altro,  col  quale  egli  parlava:  Questo  non 
altro  significa  se  non  la  spada  di  Gedeone 
figliuolo  di  Gioas  israelita  : perocché  il  Signore 
ha  dato  Madian  e tutto  il  campo  in  potere  di 
lui.  Udito  che  ebbe  Gedeone  il  sogno  e l'in- 
terpretazione, adorò  (il  Signore)  e tornò  agli 
alloggiamenti  d’ Israele  c disse  : Alzatevi,  per- 
chè il  Signore  ha  dato  in  poter  nostro  il  campo 
dc'Madiauiti. 

« E divise  i trecento  uomini  in  tre  schiere 
e mise  a ciascuno  in  innno  una  tromba  e una 
pentola  c nel  mezzo  della  pentola  un  lume;  e 
disse  loro  : Quel  che  vedrete  fare  a me  fatelo 
voi  : io  entrerò  da  un  lato  degli  alloggiamenti, 
e imitatemi  in  quel  che  io  farò.  Quando  io  so- 
nerò la  tromba  che  ho  in  mano,  voi  pure  in- 
torno al  campo  sonate  la  vostra  e gridale  ad 
alta  voce  : Al  Signore  e a Gedeone.  Ed  entrò 
Gedeone  e i trecento  uomini  che  eran  con  lui 
da  una  parte  degli  alloggiamenti  al  principiare 
della  vigilia  di  mezza  notte  ; ed  essendosi  sve- 
gliate le  sentinelle  , cominciarono  quegli  a so- 
nar le  trombe  e a battere  tra  di  loro  le  pen- 
tole.  Ed  essendo  divisi  intorno  agli  alloggia- 
menti e facendosi  il  suono  da  tre  parli,  rotte 
che  ebbero  le  pelitelo,  prcser  colla  sinistra  i 
Li 
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lumi  e,  lenendo  nella  destra  le  trombe  e so- 
nandole , gridavano  : La  spada  del  Signore  e 
di  Gedeone;  stando  ciascuno  al  suo  posto  in- 
torno al  campo  nemico.  Per  le  quali  cose  lutto 
il  campo  fu  posto  in  confusione  e stridendo  e 
urlando  si  diedero  alla  fuga.  E con  tutto  ciò 
i trecento  continuavano  a sonare  le  trombe. 
E il  Signore  fece  si  che  per  tutto  il  campo  si 
sguainarono  le  spade  e si  uccidevano  gli  uni  gli 
altri:  e fuggirono  fino  a Bethsetta , e lino  ai 
confini  di  Ahelmchula  in  Tebalh.  Ma  gli  uomini 
d'Israele  della  tribù  di  Ncflali  c di  Ascr  e di 
tutto  Manasse,  alzate  le  grida , inseguirono  i 
Madianiti.  E Gedeone  spedi  messi  per  tutta 
la  montagna  di  Efraim  che  dicessero:  Andate 
incontro  a'Madianiti  e occupale  le  acque  fino 
a Beth-Bera  ,e  lungo  il  Giordano.  E tutto 
Efraim  aliò  le  grida  e occupò  le  acque  e il 
Giordano  fino  a Bolh-Bera.  E avendo  presi  due 
Madianiti , Orcb  e Zeb-,  uccisero  Orci'  al  masso 
di  Orcb , c Zeb  allo  stretto  di  Zeb.  E insegui- 
rono i Madianiti  e portarono  le  teste  di  Oreb 
c di  Zeb  a Gedeone  di  Ih  dal  Giordano  > 
(diluì.  7,  1-25). 

Benché  gli  Efraimiti  si  fossero  con  tanta 
prontezza  precipitali  sui  nemico  comune,  tut- 
tavia dopo  la  vittoria  di  Gedeone  si  mostrarono 
assai  offesi  del  non  essere  stati  chiamati  in 
principio.  Efraim,  nella  benedizione  di  Gia- 
cobbe era  stato  anteposto  al  primogenito  Ma- 
nasse^  gli  Efraimiti  gelosissimi  di  questa  loro 
precedenza,  vedevano  di  mal  animo  che  un 
uomo  della  tribh  meno  privilegiata,  avesse 
senza  di  loro  ottenuta  una  tanto  segnalata  vit- 
toria, e gliene  fecero  aspri  rimproveri.  Egli  però 
gli  pacificò  colla  sua  modestia  dicendo:  «Ma 
che  poteva  far  io  di  eguale  a quel  che  voi 
avete  fatto  ? non  vale  egli  più  un  grappolo  di 
Efraim  che  tutte  le  vendemmie  di  Abiezer  ? 
(Era  forse  cotesto  il  neme  della  famiglia  di 
Gedeone  ?)  Il  Signore  ha  dato  a voi  nelle  mani 
i principi  di  Madian,  Oreb  e Zeb’:  che  poteva 
far  io  di  eguale  a quel  che  voi  avete  fatto  ? 
E parlato  che  egli  ebbe  in  tal  guisa  si  calmò 

10  spirilo  loro  che  era  inviperito  contro  di  lui  » 
{Giuri.  8,  1-3). 

Per  compiere  la  vittoria , Gedeone  traversò 

11  Giordano  « oo' trecento  uomini  che  erano  con 
lui,  i quali  non  potevano  inseguire  i fuggitivi 
per  la  stanchezza.  Ed  egli  disse  a quelli  di 
Soccot:  Date,  vi  prego,  del  pane  alla  gente 
che  è con  me,  perchè  sono  molto  rifiniti  af- 
finchè possiamo  dar  dietro  a Zebre  e Salmann 
regi  di  Madian.  Risposero  i principi  di  Soc- 
cot:  Hai  tu  forse  messe,  le  manette  a Zebre 


e Salntana  che  domandi  del  pane  pel  tuo  eser- 
cito ? Disse  egli  loro  : Quando  adunque  11  Si- 
gnore avrà  dato  nelle  mie  mani  Zebee  e Sal- 
mann, io  lacererò  le  vostre  carni  colle  spine 
e co' triboli  del  deserto.  E partitosi  da  quel 
luogo,  giuuse  a Phanuel;  e parlò  nella  stessa 
guisa  agli  uomini  di  quel  luogo.  E quelli  ri- 
sposero a lui  come  avean  risposto  quelli  di 
Socoot.  Ond'ei  disse  loro:  Tornalo  ch'io  sia 
in  pace  e vincitore,  distruggerò  questa  torre. 

< Ma  Zebee  e Salmana  prendevan  riposo 
con  tutta  la  loro  gente.  Imperocché  erano  ri- 
masi quindicimila  uomini  di  tutte  le  schiere 
dei  popoli  di  oriente , essendo  stali  uccisi  cen- 
toventimila soldati  che  portavano  spada.  E 
Gedeone,  presa  la  strada  per  andare  verso  di 
quelli  che  abitano  sotto  le  tende  dalla  parte 
orientale  di  Nobe  e di  Jegbaa,  attaccò  il  campo 
dei  nemici , i quali  si  tenevano  sicuri  e nulla 
sospettavano  di  avverso.  E Zebee  e Salmana 
si  diedero  alla  fuga  : ma  Gedeone  tenne  loro 
dietro  e gli  prese , avendo  messo  in  scompi- 
glio tutto  il  loro  esercito.  E tornalo  dalla  bat- 
taglia prima  del  levare  del  sole,  prese  un 
fanciullo  di  quelli  di  Soccot,  e gli  domaudò  i 
nomi  dei  principi  e dei  seniori  di  Socoot  ; e 
preso  nota  di  settantasette  persone.  Ed  entrò 
in  Soccot , c disse  loro  : Eccovi  Zebee  e Sal- 
mana per  conto  dei  quali  voi  mi  scherniste  , 
dicendo:  Hai  tu  forse  messe  già  le  manette  a 
Zebee  e Salmana  ; e per  questo  domandi  che 
noi  diamo  del  pane  alla  tua  gente  stanca  e 
rifinita?  Prese  adunque  i seniori  della  città, 
e oon  spino  c triboli  del  deserto,  lacerò  e fece 
in  brani  quei  cittadini  di  Soccot.  Ed  atterrò 
similmente  la  torre  di  Phanuel,  uccisi  gli  abi- 
tanti della  città.  E disse  a Zebee  e Salmana: 
come  erano  fatti  quegli  uomini  che  voi  ucci- 
deste sul  monte  Tabor?  Risposero  quelli:  Ei 
ti  somigliavano,  e uno  di  essi  sembrava  quasi 
un  figliuolo  di  re.  Ed  egli  risposo  loro  : Erano 
fratelli  miei , figliuoli  di  mia  madre.  Viva  il 
Signore,  se  voi  aveste  salvalo  ad  essi  la  vita, 
io  non  vi  farci  morire.  E disse  a Jeter  suo 
primogenito:  Va , uccidili.  Ma  egli  non  tirò  la 
spada  , perchè  aveva  paura  , essendo  ancora 
fanciullo.  E Zebee  e Salmana  dissero:  Su  via, 
tu  stesso  dacci  il  colpo , perocché  la  forza 
dell'uomo  è proporzionala  all'età.  E Gedeone 
si  avanzò  c uccise  Zebee  e Salmana,  e prese 
i loro  ornamenti , o le  lunette  che  soglion 
mettersi  per  fregio  al  collo  dei  cammelli  reali. 

• Or  tutti  gli  uomini  d' Israele  dissero  a 
Gedeone:  Sii  tu  il  Signore  nostro,  ed  il  tuo 
figliuolo,  e il  figliuolo  del  tuo  figliuolo,  a\en- 
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doci  tu  liberati  dal  potere  di  Mndian.c  Egli 
rispose  loro:  Io  non  sarò  il  signor  vostro,  nè 

10  sarà  il  mio  figliuolo,  ma  il  Signore  coman- 
derà a voi.  E disse  loro  : Una  sola  cosa  do- 
mando a voi:  datemi  gli  orecchini  che  avete 
predati:  imperocché  gl’ Ismaeliti  solevan  por- 
tare orecchini  d’oro.  Ed  ei  risposero:  Arcivo- 
lentieri  te  li  daremo.  E steso  per  terra  un 
pallio,  vi  gettarono  sopra  gli  orecchini  pre- 
dati : e il  peso  degli  orecchini  che  Gedeone 
aveva  domandato  fu  di  millesetleccnlo  sicli 
doro,  senza  gli  ornamenti,  e le  collane,  e le 
vesti  di  porpora , dei  quali  solevano  fare  uso 
i re  di  Madian , c senza  le  lunette  d'  oro  dei 
cammelli.  E Gedeone  ne  fece  un  efod  , e lo 
depositò  nella  sua  città  di  Eira.  E peccò  lutto 
Israele  a causa  di  questo  efod,  il  quale  fu  la 
rovina  di  Gedeone  e di  tutta  la  famiglia.  Ma 
i Madianiti  furono  umiliati  dinanzi  ai  figliuoli 
d’Israele,  e non  poterono  più  alzare  la  testa: 
ma  fu  pace  nel  paese  pei  quarantanni,  nei 
quali  governò  Gedeone.  Se  ne  andò  adunque 
Jerobaal  figliuolo  di  Gioas  ad  abitare  nella  sua 
casa:  ed  ebbe  settanta  figliuoli  usciti  dal  suo 
fianco,  perocché  ebbe  più  mogli.  E una  con- 
cubina che  egli  aveva  in  Sichcm  gli  partorì 
un  figliuolo  per  nome  Abimelec.  E mori 
Gedeoue  figliuolo  di  Gioas  in  prospera  vec- 
chiaia, e fu  sepolto  nella  sepoltura  di  Gioas 
suo  padre  in  Efra  » ( Giud . 8.  4-32 . 

1 4.  Pongono  alcuni , intorno  a questo  tem- 
po, un  autore  Fenicio  di  nome  Sanconialone, 

11  qualo  sarebbe  cosi  il  più  antico  dopo  Mosè 
e Giosuè;  e fondano  questa  loro  opinione  sul- 
l'autorità di  Porfirio,  che  dice  avere  costui 
riferite,  a proposito  degli  Ebrei , mollo  cose , 
o tulle  verissime  per  averle  sapute  dalla  bocca 
stessa  di  Geromboalo,  sacerdote  del  dio  Jevo, 

0 piuttosto  dalle  note  da  esso  lasciate.  Ora 
questo  dio  Jevo  altro  non  può  essere  che 
Jehova,  e Geromboalo  deve  essere  per  fermo 
Gedeone,  comunemente  detto  Gerobaal  nella 
Scrittura,  il  quale  avendo  inalzato  un  altare 
e offerto  sacrifizi,  poteva  benissimo  esserne 
creduto  sacerdote.  Porfirio  però  è un  malle- 
vadore poco  sicuro , imperocché,  apostata  del 
cristianesimo,  e datosi  poi  in  balla  di  tutte 
le  illusioni  della  filosofia  teurgica , ha  ripieno 

1 suoi  libri  di  favole;  e lullociò  che  narra  di 
Sanconialone  nel  terzo  secolo  dell’èra  cristia- 
na , vale  a dire , più  di  quindici  secoli  dopo 
la  morte  di  Gedeone,  non  ha  altro  fondamento 
che  la  sua  asserzione , oltreché  l’ epoca  che 
assegna  a questo  suo  dello  la  contradice  in 
un  altro.  Lo  stesso  dicasi  per  quello  che  ne 
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dice  Eusebio  suU’aulorìlà  di  Portino,  onde 
queste  asserzioni  conlradiltorie  , che  non  si 
fondano  sopra  nulla  di  anteriore,  dubitar  fe- 
cero a parecchi  dotti  della  reale  esistenza  di 
questo  Sanconialone.  Tuttavia  ai  nostri  giorni 
pare  che  sia  tenuta  per  vera , senza  però  con- 
venire lutti  nell’epoca  in  cui  abbia  vissuto; 
che  in  quanto  alle  opere  attribuitegli,  un  solo 
frammento  ci  rimane  tradotto  dal  Fenicio  nel 
Greco  linguaggio,  e parafrasalo  da  Filone  di 
Byblos,  grammatico  greco  del  secondo  secolo, 
raccolto  indi  e di  nuovo  parafrasato  da  Euse- 
bio. Gli  eruditi  pertanto  sono  di  diverse  opi- 
nioni sulla  autenticità  di  quel  frammento,  sul- 
le interpolazioni  fattevi  dai  due  greci  scrittori , 
e più  specialmente  sul  senso  da  attribuirsi  a 
lutto  quel  guazzabuglio.  Nienl'  altro  ci  rimane 
della  Fenicia  letteratura  (Buscò.  I.  I , c.  40; 
Memor.  deli Accodi,  delle  Iscriz.  t.  6,  in  4to, 
p.  548,  54  9 e seg). 

Morto  che  fu  Gedeone  ricaddero  nuovamen- 
te gl’israeliti  nell’idolatria  di  Baal,  obliando  il 
loro  Pio  che  gli  aveva  liberati  dalla  mano  di 
tutti  i loro  nemici,  e mostrandosi  inoltre  in- 
grati alla  famiglia  di  Jerobaal  o Gedeone  per 
tutti  i benefizi  che  gli  avea  fatti  (Giud.  8,33-35). 

45.  Tra  i figliuoli  di  quel  grand’uomo,  era- 
vene  uno  di  nome  Abimelec,  nato  da  una  mo- 
glie di  secondo  rango  che  avea  avuto  in  Sichera, 
il  quale  dopo  la  morte  di  Gedeone  se  n'andò  in 
quella  città  dai  parenti  di  sua  madre,  e gli 
parlò  in  questi  termini.  « Dite  a tutti  gli  uomi- 
ni di  Sichem:  Qualcosa  è migliore  per  voi,  di 
esser  dominati  da  settanta  uomini,  figliuoli 
tutti  di  Jerobaal,  oppure  di  essere  sotto  il  do- 
minio di  un  solo?  E insieme  considerate  che 
io  sono  della  stessa  carne  e dello  stesso  san- 
gue con  voi.  E i fratelli  di  sua  madre  parla- 
rono di  lui  con  tutti  gli  uomini  di  Sichem  su 
questo  tuono,  e caparrarono  il  loro  affetto  per 
Abimelec,  dicendo:  Egli  è nostro  fratello.  E 
gli  diedero  settanta  libbre  d’argento  del  tem- 
pio di  Baalberil  * (Giud.  9,  1-4). 

La  voce  baal  significa  signore,  padrone  e 
capo , e borii  significa  alleanza,  ond’è  che  nella 
Genesi  i tre  alleati  di  Abramo,  Mambre,  Aner 
ed  Esool  son  chiamati  i suoi  baal-berit,  vale 
a dire  suoi  confederali.  In  questo  caso  questa 
parola  viene  applicata  al  falso  dio,  creduto 
presiedere  alle  alleanze  ed  ai  trattati,  e princi- 
palmente a quelli  che  venian  fatti  tra  gl’israe- 
liti e i Cananei. 

« Col  quale  argento  Abimelec  assoldò  della 
gente  mendica  e vagabonda  che  lo  segui.  Ed 
andò  alia  casa  del  padre  suo  in  Kphra  . e uc- 
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cisc  i sellatila  figliuoli  di  Jerobaal  suoi  fra- 
telli sopra  una  stessa  pietra:  e non  vi  rimase 
altri  che  Joatam  figliuolo  di  Jerobaai,  il  più 
piccolo,  che  fu  nascosto.  E si  adunarono  tutti 
gli  uomini  di  Sichom  e tulle  le  famiglie  della 
città  di  Mollo,  e andarono  a creare  loro  re  Abi- 
melec  presso  la  quercia  che  era  in  Sichem  » 
{Gml.  9.  5—6). 

Questo  si  fu  in  Israele  il  primo  che  ebbe 
nome  di  re.  L'astuzia  e la  forza  lo  fecero  tale, 
poiché  coi  suoi  raggiri,  che  oggi  si  chiame- 
rebbero politica  , seppe  guadagnarsi  un  par- 
lilo; col  denaro  di  un  empio  culto  assoldò 
lina  mano  di  scellerati  senza  fede  e senza  log* 
ge,  coi  quali  ripetè  per  settanta  volte  il  de- 
litto di  Caino,  ed  in  ricompensa  fu  inalzato 
al  trono  da  un  numero  di  apostati.  Questo 
principio  del  potere  reale  in  Israele,  rammenta 
naturalmente  Nemrod,  che  fu  il  primo  re  che 
il  mondo  vedesse,  il  quale  dalla  Scrittura  vien 
chiamato  un  forte  cacciatore,  alludendo,  co- 
me è comune  opinione,  all'astuzia  e alla  vio- 
lenza, colla  quale  soggiogò  i suoi  contempo- 
ranei per  poterli  trattare  come  le  bestie. 

Gregorio  VII,  santo  e grande  pontefice, 
non  ebbe  torto  adunque  di  dire  a un  degno 
vescovo  della  Lorena:  « E chi  è che  non  sap- 
pia che  l’auLorilà  reale  è forte  in  grazia  di 
coloro,  i quali  non  conoscendo  Iddio,  si  sono 
per  superbia,  colle  rapine,  la  perfidia,  gli 
omicidi  ed  ogni  altro  delitto,  alla  istigazione 
del  diavolo  principe  del  mondo,  arrogati  il 
diritto  di  regnare  sui  loro  eguali  con  una  cieca 
cupidigia  ed  una  intollerabile  presunzione?  u 
(Greg.  17/,  i 8,  epist.  21).  Con  che  egli  inten- 
deva di  parlare  di  quella  signoria  tirannica, 
che  non  conosce  altra  regola  che  il  proprio 
interesse  e il  proprio  piacere , qual  possiamo 
immaginarla  in  Nemrod,  il  primo  devastatore 
di  province,  e quale  la  vediamo  nell' indegno 
figliuolo  di  Gedeone;  e non  già  di  quella  pa- 
ternale signoria  che  ammirasi  negli  antichi 
pastori  di  popoli  come  in  Abramo , Isacco  e 
Giacobbe  che  regnavano  do  padri  di  famiglia , 
e che  |>rincipiò  col  primo  che  fu  padre , per 
cui  portano  comunemente  il  nome  di  patriar- 
chi e non  di  re. 

9 Dio  avendo  fatto  l'tiomo  a immagine  sua , 
dice  S.  Agostino,  volle  che  regnasse  sulle  crea- 
ture senza  ragione;  non  l’uomo  sopra  l’uomo, 
ma  l'uomo  sulle  bestie.  Quindi  i primi  giusti 
furono  preposti  pastori  ai  greggi , piuttosto  che 
re  agli  uomini,  volendo  Iddio  con  ciò  farci 
intendere  quel  che  l’ordine  delle  creature  ri- 
chieggo , ed  insieme  quel  che  voglia  il  merito 


(S.  Affasi,  de  Crv.  Pei,  /.  19, 

1 3 , ».  \ ì, 

Cosi . secondo  Sant’Agostino,  il  potere  reale 
o la  sovranità,  intesa  non  per  l'autorità  pa- 
triarcale che  governa  come  un  padre  la  sua 
figliuolanza , ma  per  la  prepotenza  della  forza 
che  costringe  gli  uomini  come  branchi  di  be- 
stie , non  vien  punto  originariamente  da  Dio, 
ma  dalla  superbia  e dal  peccato  di  colui  che 
ne  è fautore.  Quesl'ambizionc  di  signoreggiare, 
dice  il  medesimo  padre» , allegalo  prima  un 
passo  analogo  di  Sallustio,  è quella  che  strazia 
con  mali  grandissimi  ed  opprime  il  genere 
umano  ((Jjp.  cit.,  I.  3,  44.  2 ). 

Di  tutto  questo  ne  abbiamo  una  prova  in 
Abimelec;  e ben  seppe  il  suo  minor  fratello 
darlo  tra  poco  a conoscere  a coloro  che  lo 
avean  fatto  re. 

Alcuni  critici  ci  hanno  accusato  di  aver 
fatto  distinzione  tra  re  buoni  e cattivi,  e di 
applicare  a questi  le  parole  del  papa  San 
Gregorio  VII  c quelle  di  Sant’Agostino.  Ma 
noi  crederemo  sempre  che  sia  permesso  di 
fare  uno  differenza  tra  il  re  Abramo,  che  guer- 
reggia per  liberare  cinque  popoli  fatti  schiavi, 
e l'indegno  figliuolo  di  Gedeone,  il  quale  dopo 
avere  apostatalo  dal  culto  del  vero  Dio,  scanna 
settanta  fratelli  per  inalzarsi  sul  trono  e op- 
primere i suoi  compatriotti;  e ci  eroderemo 
sempre  autorizzati,  in  una  storia  della  Chiesa 
Cattolica , a citare  le  parole  dei  Santi  Padri , 
preferendo  l'autorità  di  questi  a quella  dei 
critici  contemporanei  , fossero  anco  nostri 
amici. 

Ma  torniamo  al  minor  fratello  di  Abimelec. 

* La  qual  cosa  quand’ebbe  intesa  Joatam  , 
andò  a posarsi  sulla  cima  del  monte  Garizim, 
e ad  alta  voce  gridò:  Ascoltate  me,  uomini  di 
Sichem  : cosi  Dio  vi  ascolti.  Gli  alberi  anda- 
rono per  eleggersi  un  re  , e dissero  all'ulivo: 
Sii  tu  nostro  sovrano.  Ma  quegli  rispose  : Potrò 
io  abbandonare  il  mio  sugo  , che  serve  agli 
dèi  e agli  uomini , per  venire  ad  esser  supe- 
riore agli  alberi?  E gli  alberi  dissero  al  fico: 
Vieni  e regna  sopra  di  noi.  Ma  egli  rispose 
loro  : Posso  io  lasciar  la  mia  dolcezza  e i soa- 
vissimi frutti  per  andar  ad  esser  superiore 
agli  altri  alberi  ? E gli  alberi  dissero  alla  vite: 
Vieni , e sii  nostra  sovrana  : e quella  rispose 
loro  : Poss’  io  abbandonare  il  mio  vino  che  lie- 
tifica  Dio  c gli  uomini , per  esser  fatta  regina 
delle  piante?  Disser  di  poi  tutte  le  piante  al 
roveto  : Vieni  a comandare  a noi  : ed  egli  ri- 
spose loro  : Se  veramente  mi  fate  vostro  re , 
venite  a riposarvi  sotto  la  mia  ombra  , ma 
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se  non  volete , esca  fuoco  dal  roveto  e divori 
i cedri  del  Libano.  Ora  dunque  T se  giusta- 
mente e senza  colpa  avete  eletto  per  vostro 
re  Abimelec , e se  avete  trattato  bene  Jero- 
baol  e la  sua  famiglia,  e avete  data  ricompensa 
ai  benefìzi  di  lui  che  adoperò  la  spada  per 
voi  e pose  a repentaglio  la  propria  vita  per 
liberarvi  dalle  mani  del  Madianita  . voi  che  ve 
la  siete  presa  contro  la  casa  del  padre  mio 
e avete  ucciso  i suoi  figliuoli,  settanta  persone 
sopra  una  stessa  pietra  , e avete  eletto  re 
degli  abitatori  di  Sichem  Abimelec , figliuolo 
di  una  sua  schiava,  perchè  è vostro  fratello: 
se  adunque  con  giustizia  e senza  peccalo  di- 
portali vi  siete  verso  Jerobaal , e verso  la  sua 
famiglia  , fate  oggi  festa  per  ragiono  di  Ahi- 
mclec,  ed  egli  faccia  festa  per  ragion  di  voi. 
Ma  se  perversamente  avete  oprato , esca  fuoco 
da  lui  che  divori  gli  abitanti  di  Sichem  e la 
città  di  Mollo,  e dagli  uomini  di  Sichem  e 
dalla  città  di  Mollo- esca  fuoco  il  quale  divori 
Abimelec  # [Giud.  9,  7-20). 

Quest’ è il  più  antico  e per  avventura  il 
più  bello  degli  apologhi.  Simile  all’ulivo,  avea 
Gedeone  rifiutata  la  podestà  suprema  : Joatam 
faceva  intendere  che  i trucidati  figliuoli  di  Ge- 
deone, come  il  fico  e la  vite,  non  avrebbero 
ambito  del  pari  la  detta  podestà.  La  compa- 
razione poi  di  Abimelec  e il  roveto,  arbusto 
basso  e spinoso , era  ancor  più  evidente  ; e 
quanto  in  seguito  accadde  mostra  quanta  ve- 
rità fosse  in  quell’allegoria. 

t Regnò  dunquo  Abimelec  in  Israele  per 
tre  anni.  E il  Signore  mandò  uno  spirito  pes- 
simo tra  Abimelec  e gli  abitanti  di  Sichem , 
i quali  principiarono  ad  averlo  in  esacrazione 
c a gettare  sopra  Abimelec  suo  fratello  e 
sopra  tutti  gli  altri  principi  di  Sichem  che  lo 
avean  favoreggiato  nella  scclleraggine  dell’  uc- 
cisione de’  settanta  figliuoli  di  Jerobaal  e lo 
spargimento  del  loro  sangue.  E gli  tesero  in- 
sidie sulla  cima  dei  monti , c in  aspettando  il 
suo  ritorno  commettevano  assassinamenti  e 
svaligiavano  i passeggieri  : e ne  fu  avvisato 
Abimelec.  Allora  Gaal , figliuolo  di  Obed , 
passò  a Sichem  co’  suoi  fratelli.  E alla  venuta 
di  lui  inanimiti  gli  abitanti  di  Sichem,  usci- 
rono alla  campagna,  dando  il  guasto  alle  vigne 
e pestando  l’uve;  e fatti  de’ cori  di  cantori, 
entraron  nel  tempio  del  loro  dio , e tra  le  vi- 
vande e i bicchieri , mandavano  imprecazioni 
ad  Abimelec,  gridando  Gaal  figliuolo  di  Obed: 
Chi  è egli  Abimelec , e che  è ella  Sichem , 
onde  a lui  dobbiamo  esser  servi?  Non  è egli 
figliuolo  di  Jerobaal  ? Ed  egli  ha  destinato 


/ebul  suo  servo  qual  principe  sopra  la  casa 
di  Emor  padre  di  Sichem  ? Per  qual  motivo 
adunque  saremo  suoi  servi  ? Piacesse  al  cielo 
che  alcuno  desse  in  mia  mano  il  governo  di 
questo  popolo  che  leverei  di  mezzo  Abimelec  » 

( Giud.  9,  22-29). 

/elmi  comandante  della  città,  del  quale 
crasi  Gaal  fatto  egualmente  beffe,  fece  segre- 
| tornente  avvisare  il  suo  padrone  Abimelec,  il 
I quale,  sul  parere  di  Zebul , pose  insidie  intorno 
! a Sichein,  in  quattro  punti  diversi.  « E Gaal 
vedendo  quella  gente,  disse  a Zebul  : Mira  qual 
moltitudine  scende  da' monti.  E quegli  rispose 
a lui:  Quel  che  tu  vedi  son  l’ombra  de’ monti 
che  ti  paion  teste  d’uomini,  e quello  è il  tuo 
inganno.  E ripigliò  Gaal:  Mira  qual  turba 
scende  dalle  più  alte  cime,  o una  schiera  s’in- 
cammina per  la  strada  che  mena  alla  quercia. 
E disse  a lui  Zebul  : Dove  è adesso . dove  è 
adesso  la  tua  audacia  colla  quale  dicevi:  Chi  è 
Abimelec  che  dobbiamo  servire  a lui  ? Non 
son  eglino  costoro  quella  gente  che  tu  disprez- 
zavi ? Va’ dunque  e combatti  contro  di  lui.  E 
Gaal  andò,  e avendo  spettatore  tutto  il  popolo 
di  Sichem.  attaccò  la  mischia  con  Abimelec; 
ma  questi  messolo  in  fuga,  lo  inseguì  e lo  co- 
strinse a rifugiarsi  nella  città;  e periron  molti 
de’  suoi  sin  sotto  la  porta  della  città.  E Abime- 
lec si  fermò  in  Ruma;  ma  Zebul  discacciò  dalla 
città  Gaal  e i suoi  compagni , nè  permise  che 
più  vi  dimorasse.  Quindi  il  giorno  appresso 
usci  il  popolo  alta  campagna.  Della  qual  cosa 
essendo  stato  recato  avviso  ad  Abimelec, 
prese  il  suo  esercito  e lo  divise  in  tro  schiere, 
ponendo  insidie  nei  campi.  E veggendo  come 
il  popolo  era  uscito  dalla  città , si  mosse  e si 
scagliò  contro  di  essi  colla  sua  schiera , e asse- 
diò e battè  la  città  e le  altre  due  schiere  inse- 
guivano gli  avversari  dispersi  per  la  campagna. 
Or  Abimelec  assali  la  città  per  tutto  quel 
giorno  e la  prese  e ne  uccise  gli  abitanti,  e 
distrusse  in  tal  guisa  , che  vi  seminò  sopra  del 
sale. 

« La  qual  cosa  udita  avendo  quelli  che 
abitavano  nella  torre  di  Sichem,  si  ritirarono 
nel  tempio  del  loro  dio  Berith,  dove  avean 
fatto  alleanza  con  lui,  donde  quel  luogo  avea 
preso  il  nome  ed  era  luogo  molto  forte.  Abi- 
melec poi  avendo  inteso  come  gli  uomini  della 
torre  di  Sichem  vi  si  eran  raunati  insieme  , 
sali  con  tutta  la  sua  gente  al  monte  Selmon; 
e presa  una  scure,  tagliò  un  ramo  d’albero, 
e portandolo  sulle  sue  spalle,  disse  a’ compa- 
gni: Fate  subito  quello  che  vedete  farsi  da 
me.  Quegli  adunque  tagliando  a gara  rami  di 
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alberi  seguivano  il  capitano.  E avendo  con 
ossi  circondata  la  fortezza , vi  miser  fuoco , 
e in  tal  guisa  dal  fumo  e dalle  fiamme  furono 
uccise  mille  persone  , uomini  insieme  e donne 
che  abitavan  la  torre  di  Sicbem. 

« E di  Ih  parlilo  Abimelec  giunse  alla 
cilth  di  Tobes  e la  cinse  col  suo  esercito  e 
l'assediò.  Or  eravi  una  torre  altissima  in 
mezzo  alla  citlh  , nella  quale  si  cren  rifugiati 
i principi  della  cilth  , uomini  e donne,  e ave- 
vano fortemente  inchiavardata  la  porta  stando 
sul  letto  della  porta  per  far  difesa  ; e Abi- 
melec stando  a piò  della  torre  combatteva 
valorosamente,  e appressatosi  alla  porta  ten- 
tava di  appiccarle  il  fuoco  : quand'ecco  che 
una  donna  gettò  di  sopra  un  pezzo  di  macina 
la  quale  diede  in  testa  ad  Abimelec  e ne 
sparse  le  cervella.  Ed  egli  tosto  chiamò  il  suo 
scudiere  e gli  disse  : Tira  fuori  la  tua  spada 
e uccidimi  affinchè  non  si  dica  ch'io  sono  stato 
ammazzato  da  una  donna.  E quegli  eseguendo 
il  comando  lo  uccise.  E morto  che  ei  fu , lutti 
gli  uomini  di  Israele  che  eran  con  lui  se  ne 
tornarono  alle  case  loro.  E Dio  rendette  ad 
Abimelec  il  male  ch'egli  aveva  fatto  contro 
il  padre  suo , avendo  ucciso  settanta  suoi  fra- 
telli. E parimente  i Sichemiti  pagarono  il  fio 
del  loro  operalo , e cadde  sopra  di  essi  la  ma- 
ledizione di  Joalam  figliuolo  di  Jerobaal  > 
(Giud.  9,  30-57). 

46.  Dopo  Abimelec  sorse  per  salvare 
Israele  Tola  figliuolo  di  Fua  figliuolo  di  Dodo 
della  tribù  di  lssacar  che  dicesi  cugino  di  Abi- 
melec, quantunque  di  una  tribù  differente. 
Vero  è che  erano  proibiti  i matrimoni  tra  per- 
sone di  diversa  tribù  a causa  di  non  confon- 
dere le  ereditò , ma  quando  una  fanciulla  o 
una  vedova  non  erano  eredi  potevano  a loro 
piacere  sposarsi  in  un'altra  tribù.  Dunque  i 
padri  di  Gedeone  e di  Fua  potevano  esser 
fratelli  nati  da  una  stessa  madre,  ma  da  padri 
differenti , 1’  uno  di  lssacar  e l'altro  di  Ma- 
nasse.  Ciò  poi  che  lo  conferma  si  è che  Tola 
abitava  a Samir  sul  monte  Efraim,  territorio 
che  apparteneva  alle  tribù  di  Efraim  c di 
Manasse. 

Tutto  quello  che  ci  fa  sapere  la  Scrittura 
intorno  a Tola  si  è che  sedè  giudice  d'Israele 
per  ventitré  anni,  che  mori  c fu  sepolto  in 
Samir.  Nè  più  ampie  notizie  ci  dh  di  Jair 
di  Galaad,  il  quale  giudicò  Israele  per  venti- 
due  anni  dopo  Tuia,  che  aveva  trenta  figliuoli, 
dei  quali  è detto  che  cavalcavano  trenta  asini 
lattoni  e che  eran  principi  di  trenta  cilth  chia- 
mate Havot-Jair  o citlh  di  Jair  [Giud.  IO,  8-5). 


Dalla  qual  notizia  parrebbe  che  nel  paese  di 
Canaan  il  costumo  di  viaggiare  su  cavalca- 
ture era  proprio  soltanto  dei  principali  per- 
sonaggi. 

Poco  dicendo  la  Scrittura  di  questi  due 
capi  d’ Israele  , si  sarebbe  quasi  indotti  a te- 
nerli in  poco  conto , il  che  procede  dal  dilet- 
tarci sommamente  di  fatti  strepitosi  dei  quali 
sono  mancanti  i periodi  di  pace , essendo  un 
privilegio  delle  rivoluzioni  e delle  guerre.  Però 
questo  appunto  ci  deve  far  accorti  che  ottimi 
furono  i governi  di  Tola  e di  Jair.  Nei  nostri 
tempi  nei  quali  tanto  si  parla  di  costituzioni 
sociali , di  forme  governative,  di  leggi,  di  po- 
teri politici , di  assemblee  legislative , di  mi- 
nistri responsabili  e di  amministrazioni  di  ogni 
genere , se  si  trovassero  due  uomini  che  go- 
vernassero un  dopo  l’altro,  uno  per  ventitré 
anni  e l'altro  |>er  venlidue  senza  alcun  grave 
disordine  interno,  nè  guerra  all’esterno,  co- 
munque il  paese  fosse  circondato  da  nemici 
naturali  e irreconciliabili,  e che  dentro  ognuno 
godesse  della  maggior  llberth,  passerebbero 
tali  uomini  per  prodigi  ed  il  loro  governo  pel 
migliore  dei  governi.  Ora  quello  che  invano 
si  cercherebbe  ai  nostri  tempi,  Tola  e Jair 
lo  verificarono  ai  loro , imperocché  sotto  la 
loro  giudicatura  Israele  godè  di  una  pace  non 
interrotta  di  quarantacinque  anni  e dentro  c 
fuori , pace  con  Dio  e pace  cogli  uomini. 

Se  poi  si  risale  al  di  Ih  dei  tre  anni  del 
regno  di  Abimelec,  nel  quale  accaddero  gravi 
disordini  ma  parziali,  incontriamo  i quaranta 
anni  di  pace  prodotti  dalia  vittoria  di  Gedeone. 
Ponendo  dunque  da  un  lato  i parziali  disor- 
dini di  tre  anni , trovasi  un  complesso  di  circa 
uovant’anni  di  pace  e di  fclicilh  , nei  quali 
ognuno  coltiva  tranquillamente  la  propria  ter- 
ra, si  asside  senza  tema  sotto  il  fico  e la  vigna 
che  gli  appartiene,  e fa  liberamente  ciò  che  gli 
piace.  Alle  porte  delle  citth,  mentre  i giovani 
si  esercitano  nelle  armi , i vecchi  regolano 
quelle  poche  dispute  che  di  mano  in  mano 
sorgono  e tacciono.  Nè  questi  giudici , nè  colui 
che  ne  è capo  ricevono  salario  di  sorta,  ma 
vivono  senza  fasto,  ognuno  della  sua  paterna 
ereditò.  L'agricoltura,  questa  nutrice  dei  po- 
poli e creatrice  di  fedeli  guerrieri,  occupa  tutte 
le  braccia  c tutti  i giorni,  meno  il  settimo  nel 
quale  lutti  riposano  per  onorare  e imitare  il 
Creatore  dell’universo.  Ogni  settimo  anno  la- 
sciasi anco  la  terra  in  riposo,  ed  in  quell’anno 
i naturali  prodotti  son  dei  poveri  e degli  stra- 
nieri, ed  ogni  debito  vien  cancellato;  e dopo 
sette  volle  sette  anni,  cade  l’universale  ri- 
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scatto,  vale  a dire  che  il  disgraziati)  che  fu 
costretto  a vendere  l’eredità  o la  libertà  pro- 
pria , rientra  in  possesso  dell’  una  e dell’altra 
liberamente  e per  diritto  stabilito  dalla  legge. 
Tre  volte  l’anno  i padri  di  famiglia  e i giovani 
vanno  a Silo  in  cospetto  dell’  Eterno  loro  Mo- 
narca, per  celebrarne  i benefizi,  sentirne  in- 
terpretare la  legge , e mantenere  la  fraternità 
nazionale  sotto  la  direzione  del  gran  sacerdote. 
Or  dove  troveremo  noi  un  simile  governo  ed 
una  pace  cosi  lunga  , sia  tra  gli  antichi  sia 
tra  i moderni  ? 

Ma  il  popolo  eletto  è pur  esso  di  carne  non 
meno  d’ogni  altro  uomo,  vale  a dire,  un  soffio 
che  passa  e più  non  ritorna  (Sa/m.  77,  39).  Una 
troppo  lunga  prosperità  genera  corruzione  c 
bisogna  che  il  male  lo  riconduca  al  bene. 

17.  Dopo  questi  novantanni  di  pace  rico- 
minciarono 1 figliuoli  d’Israele  a fare  « il  male 
nel  cospetto  dei  Signore,  e servirono  agli  idoli, 
a Baal  e ad  Astarol,  e agli  dèi  della  Siria, 
e di  Sidone,  e di  Moab,  e dei  figliuoli  di  Am- 
mon,  e de' Filistei,  e abbandonarono  il  Signore 
e non  l’onorarooo.  Onde  irato  con  essi,  il  Si- 
guore  li  diede  in  potere  de’Filistei  e de’  figliuoli 
di  Aminon.  E furon  vessati  o oppressi  cru- 
delmente per  diciotto  anni  tutti  quelli  che 
abitano  di  là  dai  Giordano  nel  paese  degli 
Amorrei  che  è in  Galaad  : di  maniera  che  i 
figliuoli  di  Ammon,  passato  il  Giordano,  de- 
solavano la  Giudea  , e Beniamino  ed  Efraim:  c 
Israele  fu  abbattuto  fuor  di  misura.  E alzando 
le  strida  al  Signore,  dissero:  Abbiam  peccalo 
contro  di  te,  perchè  abbiamo  abbandonato  il 
Signore  Dio  nostro  e servito  a Baal.  E il  Si- 
gnore disse  loro  : Non  è egli  vero  che  gli  Egi- 
ziani, e gli  Amorrei,  e i figliuoli  di  Ammon, 
e i Filistei , e anche  i Sidonj  , e Amalech  , e 
Canaan  vi  straziarono , e alzaste  la  voce  a 
me , e io  vi  liberai  dalle  mani  loro?  E con 
tutto  questo  mi  abbandonaste  e rendeste  onore 
agli  dèi  stranieri  : per  questo  io  più  non  vi 
libererò.  Andate  ad  invocare  gli  dèi  che  avete 
eletti , ed  ei  vi  liberino  nel  tempo  di  affli- 
zione. Ma  i figliuoli  di  Israele  dissero  al  Si- 
gnore : Abbiam  peccato,  fa' di  noi  quello  che 
ti  piace:  per  questa  volta  sola  liberaci.  E 
avendo  dette  queste  cose,  gittaron  fuora  dei 
loro  confini  tutti  i simulacri  degli  dèi  stra- 
nieri e servirono  al  Signore  Dio , il  quale  ebbe 
compassione  delle  loro  miserie  » ( G iud.  10, 
6-18). 

Ora  chi  non  amerà  un  Dio  cosi  buono , c 
chi  non  sentirà  anco  un  certo  afletto  per  un 
popolo  che  fa  quella  bella  preghiera  : Abbiam 


peccalo!  fa' di  noi  quel  più  che  li  piace! 
solamente  liberaci  daH’oppressione  degli  uo- 
mini! 

« Intanto  i figliuoli  di  Ammon  con  alte 
grida  piantaron  lo  tende  in  Galaad , contro 
dei  quali  adunatisi  i figliuoli  di  Israele,  posero 
il  campo  in  Maspha.  E i principi  di  Galaad  si 
dissero  l'uno  all'altro:  Quegli  di  noi  ohe  sarà 
il  primo  ad  attaccare  la  mischia  co’  figliuoli 
di  Ammon , sarà  condottiero  del  popolo  di 
Galaad  (10,17-18). 

« Era  in  quel  tempo  Jefle  di  Galaad, 
uomo  valorosissimo  nel  mestiere  delle  armi , 
figliuolo  di  Galaad  e di  una  donna  meretrice. 
Or  Galaad  avea  moglie,  e da  lei  ebbe  dei 
figliuoli , i quali  cresciuti  in  età  , cacciarono 
Jefle,  dicendo:  Tu  non  puoi  essere  erede 
nella  casa  del  padre  nostro  perchè  sei  nato 
di  un’altra  donna.  Ed  egli  fuggendo  e nascon- 
dendosi a loro,  abitò  nella  terra  di  Tob;esi 
adunarono  presso  di  lui  degli  uomini  misera- 
bili che  vivevano  di  preda  , e lo  seguitavano 
come  loro  principe.  In  quei  giorni  combatte- 
rono i figliuoli  di  Ammon  contro  Israele.  E 
avendolo  quegli  ridotto  in  grandi  strettezze , 
andarono  i seniori  di  Galaad  a prendere  dalla 
terra  di  Tob,  Jefle  per  loro  soccorso.  E dis- 
sero a lui  : Vieni,  e sii  nostro  principe,  e com- 
batti contro  i figliuoli  di  Ammon.  Ma  egli  ri- 
spose loro  : Non  siete  voi  quegli  che  mi  odiate 
e mi  avete  scacciato  dalla  casa  del  padre  mio? 
E adesso  stretti  dalla  necessità  ricorrete  a 
me?  E i principi  di  Galaad  dissero  a Jefte: 
Per  questo  appunto  siamo  ancora  venuti  da 
te  affinchè  tu  venga  con  noi  e combatta  con- 
tro i figliuoli  di  Ammon  e sii  condolliere  di 
tutti  quelli  che  abitano  in  Galaad.  Ma  Jefte 
rispose  loro  : Se  veramente  siete  venuti  a tro- 
varmi affinchè  io  combatta  per  Voi  contro  i 
figliuoli  di  Ammon  , quando  egli  avvenga  che 
il  Signore  li  dia  in  mio  potere,  sarò  io  vostro 
principe  ? E quegli  risposero  a lui  : Il  Signore 
che  ascolta  queste  cose  egli  è mezzano  e to- 
stimone  come  noi  adempiremo  le  nostre  pro- 
messe. Andò  dunque  Jefte  coi  principi  di 
Galaad  , e tutto  il  popolo  lo  creò  suo  principe. 
E parlò  Jefte  di  tutte  le  oose  sue  dinanzi  al 
Signore  in  Maspha  » ( Giud.  14, 4-44). 

Ecco  un  esempio  di  una  libera  elezione  di 
un  principe,  fatta  dal  popolo,  comecché  questo 
fosse  sotto  l' immediato  governo  di  Dio  ; ele- 
zione fatta  con  tutte  le  formalità , giacché  i 
seniori  o senatori  propongono,  l'eletto  accon- 
sente, il  popolo  conferma,  ed  il  Signore  è chia- 
malo conte  testimone  e vendicatore.  Ora  tutta 
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ciò  essendo  avvenuto  nel  territorio  di  Galaad 
dove  mai  non  era  stata  l'arca  dell’alleanza,  un 
interprete  cattolicissimo,  commenta  così  quelli* 
ultime  parole:  E Jefto  ripetè  tutto  dinanzi  al- 
l'Eterno in  Maspha,  dicendo  che  lo  fece  dinanzi 
alla  pubblica  adunanza  del  popolo  che  sta  in 
luogo  di  Dio.  Sta  scritto,  aggiunge  un  altro  di- 
nanzi air Eterno , sia  perchè  era  l’Eterno  invo- 
cato come  testimone  c mediatore , sia  perchè 
credevasi  presente  nelle  assemblee  di  Israele, 
come  egli  medesimo  fa  sapere  nei  capitoli 
sesto  e ventesimo  del  Deuteronomio  ( Tiriti  e 
Menochio).  Tola  e Jair  furon  forse  eletti  nel 
modo  stesso , come  tutti  quelli  che  non  è 
scritto  essere  stali  immediatamente  eletti  da 
Dio,  come  Gedeone  ; però  generalmente  si  legge 
tanto  degli  uni,  come  degli  altri,  che  furou 
suscitati  da  Dio  per  salvare  il  suo  popolo . 
perchè  o direttamente  o indirettamente , ogni 
potestà  procede  da  Dio. 

Dopo  avere  Jefle  nella  stessa  guisa  mani- 
festato dinanzi  a Dio  le  cose  avvenute  a mandò 
ambasciatori  al  re  dei  figliuoli  di  Anunon , i 
quali  a suo  nome  dissero:  Che  hai  da  fare 
con  me  tu  che  ti  sei  mosso  contro  di  me  e 
dai  il  guasto  al  mio  paese?  Ma  quegli  rispose 
loro  : Israele  occupò  il  mio  paese  in  venendo 
dall'Egitto,  da’ confini  di  Aron  sino  a Jaboc  , 
e al  Giordano  : ora  dunque  rendilo  a me  colle 
buone  » ( Giud.  11,  12-13);  da  che  apparisce 
che  il  re  degli  Ammoniti  parlassi)  anco  a nome 
di  quello  dei  Moabiti . o che  quei  due  popoli, 
di  pari  interesse , si  fossero  riuniti  sotto  un 
sol  principe  dopo  la  morte  di  Eglon  re  di 
Moab 

* Jefle  pei  medesimi  uomini  diede  rispo- 
sta c comandò  loro  di  dire  al  re  di  Ammoni 
Queste  cose  dice  Jefle  : Israele  non  si  prese 
la  terra  di  Moab,  nè  la  terra  dei  figliuoli  di 
Ammon:  ma  allorché  uscirono  dall’Egitto, 
camminarono  pel  deserto  fino  al  Mar  rosso  v 
quindi  a Cades  mandarono  ambasciatori  al  re 
di  Edom  , dicendo:  Permettici  di  passare  per 
la  tua  terra.  Ma  egli  non  volle  esaudire  queste 
preghiere.  Mandarono  anche  al  re  di  Moab  , 
il  quale  negò  anch'egli  con  disprezzo  di  con-  i 
calere  il  transito  ; ond’ei  si  fermarono  in 
Cades.  E costeggiò  la  terra  di  Edom  e la  terra  ] 
di  Moab  : e arrivò  verso  la  parte  orientale 
della  terra  di  Moab,  e pose  il  campo  di  Ih  da  ! 
Arnon  c non  volle  mettere  il  piede  dentro  i I 
confini  di  Moab  : perocché  Arnon , è il  confine  I 
della  terra  di  Moab.  Mandò  dunque  Israele  I 
ambasciatori  a Sehon  . re  degli  Amorrei , clic  | 
abitava  in  liesebon.  i quali  gli  dissero:  Per-  I 


mettici  di  passare  pel  tuo  paese  sino  al  iiume. 
Ma  egli  pure  disprezzando  le  parole  d’Israele, 
non  gli  permise  di  passare  dentro  i suoi  con- 
fini, ma,  radunata  un'immensa  moltitudine, 
si  mosse  contro  di  lui  fino  a Jasa , e si  oppo- 
neva a lui  con  gran  forza.  Ma  il  Signore  diede 
lui  e tutto  il  suo  esercito  in  potere  d'Israele, 
il  quale  lo  sconfisse , e divenne  padrone  di 
tutta  la  terra  degli  Amorrei  che  abitavano  in 
quella  regione  e di  tutto  quello  che  era  com- 
preso dentro  i loro  confini  dall’Arnon  sino  o 
Jaboc,  e dalla  solitudine  sino  al  Giordano. 
Avendo  adunque  il  Signore  Dio  cacciali  gli 
Amorrei  per  mezzo  d'Israele  suo  popolo  che 
fece  guerra  contro  di  essi , tu  vuoi  adesso 
esser  padrone  della  lor  terra  ? Non  è egli  vero 
che  è di  tua  ragione  lutto  quello  che  appar- 
tiene al  tuo  dio  Chamos?  Sarh  dunque  di 
nostra  proprietà  lutto  quello  che  il  Signore 
Dio  nostro  acquistò  colla  vittoria  : se  pure  tu 
forse  non  sei  qualche  cosa  di  più  che  Balac 
figliuolo  di  Sepbor  re  di  Moab,  ovvero  hai  da 
far  vedere  che  questi  abbia  mossa  querela  ad 
Israele  ed  abbia  impugnate  le  armi  conlro  di 
lui , per  tutto  il  tempo  che  questi  ha  abitato 
in  Hesebon  c ne*  suoi  villaggi , c in  Aroer  c 
ne'  suoi  villaggi , e in  tutte  quante  le  città 
vicine  al  Giordano,  cioè  per  trecento  anni. 
Per  qual  ragione  in  si  lungo  spazio  di  tempo 
nulla  tentaste  e nulla  aveste  da  ripetere? 
Non  fo  adunque  io  torto  a te,  ma  tu  male 
ti  porti  coulro  di  me,  intimandomi  una  guerra 
non  giusta.  Giudichi  il  Signore  arbitro  in  que- 
sto di  tra  Israele  e i figliuoli  di  Ammou  » 
{Giud.  11.  14-27) 

Una  vera  diplomatica  discussione  si  è que- 
sta, colla  quale  resta  stabilito  il  diritto  degli 
Israeliti  con  due  titoli  incontestabili , vale  a 
dire  con  una  legittima  conquista  , e con  un 
pacifico  possesso  di  treocnl’ anni.  Allega  in 
primo  luogo  il  diritto  di  conquista;  e per  di- 
mostrare che  questa  era  legittima  , prende  per 
base  come  Israele  nulla  tolse  per  forza  ai 
Moabiti  e agli  Ammoniti,  ma  che  anzi  un  lungo 
giro  intraprese  per  non  passare  sulle  loro  terre. 
Dimostra  quindi  che  le  terre  conquistate  più 
non  appartenevano  agli  Ammoniti  nè  ai  Moa- 
biti . quando  gl’  Israeliti  le  occuparono  , ma 
erano  di  Sehon  , re  degli  Amorrci  da  essi 
vinto  in  giusta  guerra,  avendogli  egli  pel  pri- 
mo assaltali.  Conseguentemente  dà  valore  al 
diritto  di  conquista  stabilito  dal  diritto  delle 
genti,  e riconosciuto  dagli  Ammoniti  che  molte 
terre  possedevano  a questo  solo  titolo.  E da 
questo  passando  a parlare  del  possesso , dimo- 
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sira  corno  i Moabiti  non  si  lagnarono  punto 
d’  Israele  allori  pianilo  conquistò  quelle  terre  , 
nelle  quali  di  fatto  nulla  piò  possedevano. 
Quando  poi  dice  « Se  pure  tu  forse  non  siei 
cosa  di  più  che  Balac  re  di  Moab:  ovvero  hai 
da  far  vedere  che  questi  abbia  mossa  quercia 
ad  Israele,  ed  abbia  impugnate  lo  armi  con- 
tro di  lui  ».  Altro  non  fa  che  constatare  colla 
storia  alla  mano,  come  Balac  non  avesse  loro 
mossa  guerra,  quantunque  ne  potesse  avere 
l' intenzione.  Finalmente  stabilisce  che  non 
solo  i Moabiti  non  si  erano  mai  lagnati , ma 
gli  Ammoniti  medesimi  avevano  lascialo  gli 
Israeliti  nel  pacifico  possesso  delle  terre  con- 
quistate per  olire  trecent'anni;  per  cui  finisce 
concludendo:  Non  io  dunque  ho  torto,  ma  tu, 
coU’operare  male  contro  me,  o col  dichiarar- 
mi ingiustamente  la  guerra  : il  Signore  sia 
giudice  in  questo  giorno  tra  i figliuoli  d isracle 
e quelli  di  Ammon. 

Laddove  poi  Jeflc  parla  di  Camos . scor- 
gasi che  lo  fa  per  trarvi  un  argomento  con- 
tro gli  Ammoniti  che  lo  ritenevano  in  conto 
di  loro  Dio;  e quelle  parole:  « Non  è egli  vero 
che  quanto  conquisterei  (cosi  il  lesto  ebraico) 
per  te  il  tuo  Dio  Camos  , sarà  di  tua  ragio- 
ne? Or  bene,  e quello  che  il  Signore  Dio 
nostro  ci  conquistò  davanti  a noi , sarà  di 
nostra  proprietà  » Urad.  lelt.  deir  ebraico) , son 
piuttosto  una  derisione  che  altro,  nel  tempo 
stesso  che  ci  fa  intendere  qual  sia  quello  che 
ei  riconosce  pel  supremo  signore,  quando  dice: 
Giudichi  il  Sigooro  arbitro  tra  Israele  ed 
Ammon. 

« Ma  il  re  dei  figliuoli  di  Ammon  non  volle 
restare  appagato  delle  parole  di  Jeflc  riferite 
a lui  dagli  ambasciatori.  Entrò  adunque  in 
Jefte  lo  spirito  del  Signoro , ed  egli  andò  in 
giro  per  tutto  il  paese  di  Galaad,  e di  là  si 
avanzò  verso  i figliuoli  di  Ammon,  e fece  volo 
al  Signore  e disse:  Se  tu  darai  in  miò  poterò 
i figliuoli  di  Ammon,  il  primo,  chiunque  egli 
sia , che  uscirà  dalle  porte  di  casa  mia  c 
verrà  incontro  a me,  nel  ritornare  che  farò 
vincitore  dei  figliuoli  di  Ammon,  foderi rò  in 
olocausto  al  Signore.  E Jefte  andò  conlro  ai 
figliuoli  di  Ammon  [ter  combatterli  : ed  il 
Signore  gli  diede  nelle  sue  mani.  Ed  espugnò 
venti  città  da  Arocr  sino  a Mennit,  e sino  ad 
Abel,  elio  è circondata  di  vigne:  sconfitta 
grande  ollremodo , colla  quale  furono  abbat- 
t m i i figliuoli  di  Amniou  dai  figli  d’Israele  » 
l Giud.  1 4,  $3-33). 

« Ma  nel  tornare  clic  faceva  Jefte  a rasa 
sua  in  Masfa  gli  andò  incontro  la  sua  unica 
RniinnAftiER.  Voi.  1. 


figlia  (imperocché  non  avea  egli  altri  figliuoli) 
menando  carole  al  suono  di  limpaui.  E come 
ei  febbo  veduta , stracciò  le  sue  vesti,  e disse: 
Ahi  ! figliuola  mia  ! tu  mi  hai  ingannato  c li 
sei  ingannata  ancho  tu:  perocché  io  ho  data 
parola  al  Signore , e non  potrò  fare  altra  cosa. 
Rispose  ella  a lui:  Padre  mio,  se  tu  hai  data 
parola  al  Signore,  fa' di  me  quello  clic  hai 
promesso,  essendo  stato  a te  conceduto  di  far 
vendetta  dei  tuoi  ueinici  e di  vincerli.  K disse 
dipoi  ni  padre:  Questo  solo  concedimi  di  che 
ti  prego.  Lasciami  andare  per  due  mesi , gi- 
rando attorno  pei  monti  colle  mie  compagne 
e piangere  la  mia  verginità.  Ed  ei  le  rispose. 
Va’ pure.  E lasciolla  andare  per  due  mesi,  ed 
ella  parti  colle  sue  compagne  e amiche,  c 
piangeva  sui  monti  la  sua  verginità.  E finiti 
i due  mesi,  se  ne  tornò  al  padre,  ed  egli  fece 
di  lei  quel  che  nvea  promesso  con  volo , ed 
ella  non  conobbe  uomo.  E quiudi  venne  iu 
Israele  il  costume,  e si  è conservala  questa 
consuetudine,  che  una  volta  l'anno  si  raduna- 
vano insieme  le  fanciulle  d’Israele,  e andavano 
colle  loro  parole  a consolare  la  figliuola  di  Jefte 
dì  Galaad  per  quattro  giorni  ». 

La  quale  interpretazione,  ammessa  com'é 
dai  più  dotti  teologi  dei  tempi  moderni , da 
Estio,  cioè,  da  Bullct  c da  Bergicr,  c nel 
tempo  stesso  accordabilissima  col  testo  origi- 
nale, ci  ò parsa  preferibile  ad  ogni  altra, 
perché  si  accomoda  a molte  dillicolih,  e par- 
ticolarmente alla  legge  divina  che  proibiva  di 
immolare  vittime  umane.  La  figlia  di  Jefte 
non  sarebbe  adunque  stata  messa  a morte , 
ma  volata  al  culto  del  Signore  per  una  per- 
petua consacrazione  della  verginità.  Trovansi 
infatti  nel  tempo  dei  Giudici,  persone  dell'uno 
o delfal Irò  sesso,  intente  ad  un  regolare  ser- 
vizio alla  porta  del  tabernacolo , secondo  il 
valore  del  lesto  ebraico  (/  I ìeg.  2,  22).  A ra- 
gione |ioi  si  crede  che  le  dugeniotrcntadue 
figliuole  madianito,  serbate  per  porzione  del  * 
Signore,  fossero  consacrale  a quest’uso  (Sum. 
31,  40).  Un  giovine  consacralo  in  modo  simile 
al  Signore,  come  lo  fu  Samuel,  poteva  senza 
inconveniente  alcuno  maritarsi,  perchè  rima- 
neva sempre  padrone  della  sua  persona  per 
potere  occuparsi  del  promesso  servigio;  ma 
una  fanciulla  o una  moglie,  obbligala  a ser- 
vire c obbedire  al  marito  , non  avrebbe  po- 
tuto satisfare  alla  promessa.  Ora  siccome  la 
figliuola  di  Jefte  era  unica,  s’ intende  conio 
dovesse  parergli  grave  il  vedere  in  quella 
spengersi  la  sua  stirpe;  ma  quello  poi  che 
loglio  ogni  dubbio  su  questa  interpretazione, 

(o 
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si  è la  domanda  che  ella  fa  di  piangere  non 
la  sua  morie , ma  la  sua  verginità  ; dopo  di 
che , soggiunge  la  Scrittura  colle  stesse  parole 
usate  dipoi  dalla  più  pura  delle  vergini,  essa 
non  conobbe  alcun  uomo:  o meglio  ancora, 
come  il  dotto  Bullet  dimostra  con  vari  esempi , 
potersi  tradurre,  perchè  essa  non  conobbe  uomo 
alcuno  (Bu/lct,  llisposte  critiche',.  Finalmente 
siccome  prima  del  Messia , e principalmente 
prima  che  fosse  stato  annuDziato  ch’Ei  nasce- 
rebbe da  una  vergine , la  sterilità  era  tenuta 
come  nna  sventura , intendasi  come  le  (iglie 
d’Israele  andassero  a consolare  quella  di  Jcllo 
( Esito , llullel , Bergier,  7). 

Anco  in  questa  circostanza  gli  Efraimili  fe- 
cero come  a Gcdeono,  acerbi  rimproveri  a Jefte 
per  aver  combattuto  senza  chiamarli,  e minac- 
ciarono di  bruciargli  la  casa  ; ma  Jefte  gli  ri- 
spose : i Io  e il  mio  popolo  eravamo  a gran 
contesa  co’  figliuoli  di  Ammon , e io  vi  chia- 
mai allineili'  mi  recaste  aiuto , e non  voleste 
farlo.  Lo  che  avendo  veduto,  posi  a repenta- 
glio la  mia  vita  e andai  contro  i figliuoli  di 
Ammon,  e il  Signore  diedeli  nelle  mie  mani, 
ilo  io  meritato  che  voi  vi  moviate  a farmi 
guerra  ? E radunati  presso  di  sè  quelli  di  Ga- 
laad  venne  alle  mani  con  que’  di  Efraim.  E i 
Galaaditi  posero  guardie  ai  guadi  del  Giordano 
pei  quali  dovean  ripassare  que’  di  Efraim.  E 
allorché  vi  giungeva  alcuno  de’ molti  fuggitivi 
e diceva  : Vi  prego  di  lasciarmi  passare , dice- 
vano a lui  i Galaaditi  : Se’  tu  forse  Efraleo  ? e 
rispondendo  egli:  Noi  sono.  Gli  replicavano: 
Di’  dunque  scibboleth , che  vuol  dire  spiga.  E 
quegli  pronunziava  sibboleth,  non  sapendo 
esprimere  il  nome  di  spiga  colla  giusta  sua  let- 
tera. E immediatamente  lo  pigliavano  e lo  scan- 
navano al  passo  medesimo  del  Giordano.  E pe- 
rirono in  quel  tempo  quarantaduemila  uomini 
di  Efraim  » ( Giud . 18,  1-6). 

Da  questo  fatto  scorgesi , come  eravi  fin 
d’allora,  almeno  in  certi  vocaboli , diversità  di 
pronunzia  tra  gli  Ebrei,  come  ve  n’è  ancora 
nella  moderna  Sinagoga  ; diversità  che  riscon- 
trasi d’altronde  generalmente  in  tutte  le  lin- 
gue orientali. 

Dopo  aver  giudicato  Israele  per  sei  anni , 
mori  Jefte  c fu  sepolto  in  Galaad  ; e San  Paolo, 
nella  sua  epistola  agli  Ebrei , lo  cita  insieme 
con  Rarac  e Gedeone  tra  i principali  croi  della 
fede  che  ci  propone  a modello. 

18.  Verso  il  tempo  di  Jefte  si  pone  la  presa 
di  Troia;  catastrofe  intorno  alla  quale,  per  cs 
sere  accaduta  prima  dei  tempi  storici  dei  Greci 
o nei  tempi  lor  favolosi , grandissima  è l’incer- 


tezza. Ninno  dubita  che  quella  città  non  fosse 
espugnata , quantunque  ci  rimanga  ancora  un 
discorso  del  greco  Dione  Grisostomo  a provare 
eh’ essa  non  fu  mai  presa  dai  Greci  { Di  mi.  Cri- 
sost.  orai.  11).  Ma  cosi  non  è delle  circostanze 
colle  quali  i poeti  abbellirono  quell’avvenimen- 
to, che  anzi  i Greci  stessi  ci  porgono  su  dì  esso 
tre  differenti  relazioni.  Quella  tra  queste  che 
acquistà  maggior  voga, posa  soltanto  sull’auto- 
rità o piuttosto  sull’  immaginazione  poetica  di 
Omero,  la  di  cui  epoca  ed  anco  l’esistenza  sono 
un  problema  pei  dotti.  Tra  quelli  che  lo  riten- 
gono oome  un  personaggio  reale , uno  dei  pili 
dotti , il  celebre  Larcher,  pone  la  di  lui  nascita 
884  anni  prima  dell’  èra  cristiana,  vale  a dire 
un  secolo  circa  dopo  Salomone,  o tre  secoli 
dopo  Jefte  (Biagraf.  univ.  Omero;  Stor.  dell’ Ac- 
casi. delle  Iscriz.  t.  14). 

19.  Ma  per  tornare  a quest’ ultimo,  paro 
ch’egli  esercitasse  la  giudicatura  sopra  le  sole 
tribù  orientali  più  esposte  alle  incursioni  de- 
gli Ammoniti  ; e Aberan  di  Bellcm  che  gli  suc- 
cedette , si  sarà  tenuto  presso  a poco  negli 
stessi  limiti.  Aveva  questo  una  numerosa  po- 
sterità , e prima  di  morire  vide  le  nozze  dei 
suoi  trenta  figliuoli  ai  quali  assegnò  moglie,  e 
quelle  delle  sue  trenta  figlinole.  Mori  dopo  sette 
anni  di  giudicatura,  e fu  sepolto  nella  sua  na- 
tiva città.  Aialon  che  gli  successe  apparteneva 
alla  tribù  di  Zàbulon,  e giudicò  per  venti  anni, 
dopo  il  quale  venne  Abdon  figliuolo  d’ lllel  che 
anch’egli  aveva  quaranta  figliuoli  e trenta  ni- 
poti che  cavalcavano  altrettanti  giovani  somari. 
Giudicò  questi  per  otto  anni  Israele  e fu  se- 
polto in  Faraton,  terra  di  Efraim  sul  monte  di 
Amalcc  (Giud.  18,  7-15).  11  die  forma  in  lutto 
trentnn’anno  dopo  la  vittoria  di  Jefte  e qua- 
rantanove dopo  l’ ultima  irruzione  degli  Am- 
moniti all’oriente. 

Non  dimentichiamo  però  i termini  nei  quali 
parla  la  Scrittura  di  quella  irruzione.  Essen- 
do, ella  dice,  gli  Israeliti  ricaduti  nell’ idolatria 
dopo  i novant’  anni  di  pace  che  seguirono  la 
vittoria  di  Gedeone,  Dio  li  diè  nello  stesso  anno 
in  potere  dei  Filistei  dell’occidente  c in  quello 
degli  Ammoniti  ad  orienle,  i quali  oppressero 
per  diciotlo  anni  tutti  i figliuoli  d’ Israele  che 
abitavano,  oltre  il  Giordano  , nelle  terre  degli 
Amorrci  in  Galaad  Vennero  dipoi  Jefto  e i suoi 
tre  successori  ; ma  fin  qui  nulla  vi  è detto 
dell’oppressione  esercitata  dai  Filistei,  incomin- 
ciata ad  occidente  nello  stesso  anno  di  quella 
esercitala  dagli  Ammoniti  all’orieiite.  Ora  la 
Scrittura,  dopo  aver  finito  di  narrare  ciò  che 
spettava  a questi  ultimi,  toma  a parlare  dei 
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primi  per  non  più  lasciarli,  e innanzi  a tulio 

ci  fa  sapere  che  avendo  di  nuovo  gli  Israeliti 
prevaricalo,  Dio  gli  diè  in  mano  ai  Filistei  per 
quarant'auni  ; periodo  nel  quale  son  compresi 
i molli  avvenimenti  che  successivamente  ve- 
dremo. Sembra  però  che  i Filistei  nou  domi- 
nassero propriamenle  Israele  . ma  che  lo  tri- 
bolassero conlinuamente  con  incursioni  e sac- 
cheggi, soma  riposo  ripetuti. 

20.  « Or  eravi  un  uomo  di  Saraa  e della 
stirpe  di  Dan,  per  nome  Mauue,  che  aveva  la 
moglie  sterile.  E apparve  a lei  l'angelo  del  Si- 
gnore, e le  disse  : Tu  se’sterile  e senza  figliuoli, 
ma  concepirai  e partorirai  un  figliuolo  : guar- 
dali dunque  dal  ber  vino  o sicera , e non  man- 
giar nulla  d'immondo,  perocché  tu  concepirai 
e partorirai  un  figliuolo,  la  testa  del  quale 
non  sarà  tocca  dal  rasoio,  perocché  egli  sarà 
nuzareo  di  Dio  fin  dalla  'sua  infanzia  e dal  scn 
della  madre , ed  ei  comincerà  a liberare  Israele 
dalle  mani  de*  Filistei.  Ed  ella,  andata  a trovar 
suo  marito,  gli  disse  : È venuto  du  me  un  uo- 
mo di  Dio  che  avea  il  volto  di  un  angelo  e ter- 
ribile fuor  di  modo.  E avendogli  io  domandalo 
chi  egli  fosse , e donde  venisse,  e qual  fosse  il 
suo  nome,  non  ha  voluto  dirmelo  ; ma  mi  ha 
risposto:  Ecco  che  tu  concepirai  e partorirai  un 
figliuolo  ; guardati  dal  bere  del  vino  o della  si- 
cera,  e non  mangiar  niente  d' immondo  peroc- 
ché il  bambino  sarà  nazareo  di  Dio  fin  dalla 
sua  infanzia  e dal  seno  di  sua  madre  fino  al  di 
della  sua  morte.  Manue  pertanto  pregò  il  Si- 
gnoro, e disse:  Ti  prego,  o Signore,  che  l'uomo 
di  Dio  mandalo  da  lo  torni  di  nuovo  e ci  avvisi 
quello  che  dobbiain  fare  del  bambino  che  na- 
scerà. Il  Signore  esaudì  la  preghiera  di  Manue, 
e l'angelo  di  Dio  apparve  alla  moglie  di  lui , 
che  stava  sedendo  nel  campo.  Ma  il  suo  marito 
Manue  non  era  con  lei.  Ed  ella,  veduto  l'angelo, 
si  alzò  in  fretta  e corse  al  marito  dicendo  : Ec- 
co 1’  uomo  veduto  già  da  me,  mi  è apparso. 
Ed  egli  si  mosse  e andò  dietro  a sua  moglie  : 
e arrivalo  presso  a quell’uomo,  disse:  Sono  io. 
E Mauue  a lui  : Quando  si  sarà  verificata  la 
tua  parola,  che  vuoi  (disse)  che  faccia  il  bam- 
bino ? o da  qual»  cose  dee  astenersi  ? Disse  a 
Manue  F angelo  del  Signore  : La  tua  moglie 
si  astenga  da  tutte  le  cose  che  io  le  ho  dette, 
e non  mangi  di  lutto  quello  che  nasce  dalla 
vigna;  non  beva  vino  nò  sicera,  uulla  mangi 
d' immondo , e osservi  e.  adempia  quello  che 
le  ho  ordinato.  E Manue  disse  all’  angelo  del 
Signore:  Di  grazia,  esaudisci  la  mia  preghiera 
e che  noi  ti  uccidiamo  un  capretto.  Risposegli 
l’angelo  : Quantunque  tu  mi  facessi  violenza 


non  mangerei  del  tuo  pane  : ma  se  vuoi  fare 
un  olocausto , offeriscilo  al  Signore.  E Manue 
non  sapeva  come  quegli  era  un  angiolo  del  Si- 
gnore. E dissegli  : Che  nome  ò il  tuo,  affinché 
adempita  che  sia  la  tua  parola,  noi  li  rendia- 
mo onore?  E quegli  rispose  a lui  : Perchè  cer- 
chi del  nome  mio,  che  è ammirabile?  Prese 
dunque  Manue  un  capretto  e libagioni  e le 
pose  sopra  uoa  pietra,  offerendo  il  tutto  al 
Signore  che  fa  cose  mirabili:  ed  egli  e la  sua 
moglie  stavano  osservando.  E mentre  la  fiam- 
ma dell’  altare  saliva  al  cielo,  l’angelo  del  Si- 
gnore salì  insieme  con  la  fiamma.  La  qual 
cosa  veduta  avendo  Manue  e la  sua  moglie , 
caddcr  bocconi  per  terra , o più  non  videro 
l'angelo  del  Signore;  e subito  comprese  Ma- 
nue come  quegli  era  un  angelo  del  Signore, 
e disse  a sua  moglie  : Noi  morremo  sicura- 
mente perchè  abbiamo  veduto  Dio.  Rispose  la 
donna  a lui  : Se  il  Signore  volesse  ucciderci, 
non  avrebbe  accettato  dalle  nostre  mani  l'olo- 
causto e le  libagioni,  e non  avrebbe  fatto  ve- 
dere a noi  tutte  questo  cose,  nè  ci  avrebbe 
predetto  il  futuro.  Ella  adunque  partorì  un 
figliuolo  e nomollo  Sansone.  E il  bambino 
crebbe  e il  Signore  lo  benedisse.  E lo  spirilo 
del  Signore  cominciò  ad  operare  in  lui  quan- 
do era  negli  alloggiamenti  di  Dan,  tra  Saraa 
ed  Estaol  » (Giurf.  13,  1-25). 

Quell’  angiolo  dell'Eterno  che  sale  al  cielo 
dal  mezzo  della  fiamma  del  sacrifizio,  figura- 
va , se  pur  non  era  in  persona  , quell’  angelo 
del  gran  consiglio,  il  di  cui  nome  è Mmmira- 
bile , e che  prese  la  forma  di  schiavo  non  per 
ricevere  sacrifizi , ma  per  offrire  sé  medesimo 
in  olocausto  ( Aug . in  Judic.  quell.  54). 

Nazzareno  significava  un  uomo  a Dio  con- 
sacrato con  un  certo  voto  (.Vum.  6,  1-21);  e 
il  nazzarealo  consisteva  in  tre  cose  principa- 
li: nell’astenersi  cioè  da  ogni  prodotto  della 
vigna , ed  in  generale  da  ogni  bevanda  ine- 
briante; nel  non  rasarsi  il  capo,  lasciandosi 
crescere  i capelli  quanto  volessero,  e nell’evi- 
tare  di  toccare  i morti  e di  avvicinarsi  ad  essi. 
Ve  ne  erano  dei  perpetui  come  Sansone,  Samuel 
e S.  Giovan  Balista  ; e altri  non  lo  erano  che 
temporariamente  secondo  il  voto  fatto , come 
S.  Paolo;  ma  questi,  spiralo  che  fosse  il  tempo 
del  voto,  dovevano  presentarsi  sull’ingresso 
del  tabernacolo  ad  offrirvi  un  aguello  in  olo- 
causto , una  pecora  pel  peccalo  , e un  ariete 
qual  vittima  pacifica,  con  pani  azzimi  e liba- 
gioni; durante  la  quale  offerta  gli  si  tagliavano 
i capelli  e ponevansi  sul  fuoco  del  sacrifizio,  do- 
po di  che  potevano  beverc  quel  vino,  dal  quale 
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astenere  dovevansi  per  tutta  la  vita  ì oazza- 
reni  perpetui. 

Avea  l'angelo  predetto  che  Sansone  avreb- 
be incominciala  la  liberazione  d’Israele  dalle 
inani  dei  Filistei  ; ora  ecco  in  qual  maniera 
ebbe  effetto  quella  predizione. 

Avea  il  giovine  Sansone  veduto  in  Tamna- 
ta,  ch’era  anco  ai  tempi  di  Eusebio  una  con- 
siderevole borgata  ( Euseb . Oriomat una  donna 
tra  le  figliuole  dei  Filistei,  e piaciutale  pregò 
il  padre  e la  madre  di  chiedergliela  per  spo- 
sa. Ma  essi  gli  dissero:  « Mancano  forse  donne 
nelle  case  dei  tuoi  fratelli  e in  tutto  il  nostro 
popolo  che  tu  vuoi  prendere  per  moglie  una 
figlia  dei  Filistei  che  sono  incirconcisi?  .Ma 
Sansone  disse  a suo  padre:  Dammi  questa  che 
piace  agli  occhi  miei.  Or  i suoi  genitori  non 
sapevano  che  questa  cosa  era  fatta  dal  Signore, 
e che  quegli  cercava  un’occasione  di  far  del 
male  ai  Filistei,  perocché  in  quel  tempo  i Fi- 
listei dominavano  Israele.  Scese  adunque  San- 
sone con  suo  padre  e sua  madre  a Tainnata. 
E quando  furono  arrivali  alle  vigne  della  cit- 
ili, se  gli  fece  davanti  un  giovane  bone  feroce 
che  ruggiva  e andò  incontro  a lui.  Ma  lo  spi- 
rito del  Signore  investì  Sansone,  ed  egli  sbranò 
il  lione  e lo  fece  in  pezzi  come  un  capretto, 
senza  avere  niente  in  mano,  e non  volle  dar 
parte  di  tal  cosa  al  padre  nè  alla  madre.  Ed 
avendo  i parenti  della  fanciulla  accettato  il 
partito  di  nozze , tornosscne  a casa  sua. 

• E di  lì  a qualche  giorno  (il  che  significa 
talvolta  un  anno,  termine  usato  dalle  sponsa- 
lizie  alle  nozze)  ritornando  per  isposarla,  usci 
di  strada  per  vedere  il  cadavere  del  leone , e 
vide  che  in  bocca  al  leone  v'  era  uno  sciame 
d’api  e un  favo  di  miele.  E preso  in  mano  il 
miele,  lo  mangiava  per  istrada:  ed  avendo 
raggiunto  il  padre  e la  madre , ne  fece  loro 
parte,  ed  essi  pure  ne  mangiarono;  ma  nep- 
pure volle  loro  scoprire  come  quel  miele  Io 
aveva  preso  dal  cadavere  del  leone  o ( Giud. 
«4,  <-9). 

Abbiam  già  notato  per  testimonianza  di  tulli 
i viaggiatori,  come  le  api  sieno  comunissime 
in  Palestina , e come  depongano  il  loro  miele 
per  tutto  : oltre  di  che  Erodoto  parla  di  un 
fatto  al  tutto  simile  a questo , laddove  dice  : 
Nella  sedizione  dei  Cipriotli  contro  i Persiani , 
alla  quale  erano  stati  indotti  da  Orcsilo  , es- 
sendo questi  rimasto  ucciso  in  battaglia  , gli 
abitanti  di  Amalunta  che  si  erano  mantenuti 
fedeli,  gli  troncarono  il  capo  e lo  appesero 
sulla  porla  della  loro  citili , dove , come  il  te- 
schio fu  vuoto,  e non  altro  vi  rimase  che 


i l'osso,  uno  sciame  d’api  venne  ad  annidar- 
visi  c a distillarvi  i suoi  favi  ( Erod . I.  5,  c.  15). 

Lo  nozze  furono  celebrale  a Tarn  nata  , e 
i cittadini  assegnaron  trenta  compagni  di  al- 
legria a Sansone,  com’  è l’uso  di  oriente,  ai 
j quali  egli  propose  un  enimma  , promettendo 
di  dar  loro  trenta  tuniche  e trenta  sindoni  da 
festa,  se  lo  spiegassero  nei  sette  giorni  del 
banchetto  nuziale;  in  caso  diverso  avrebbero 
dato  a lui  altrettanto.  Piaciuta  la  proposta 
ed  accettate  le  condizioni,  Sansone  disse: 

* Dal  divoratore  è venuto  il  ci!x> , e dal  forte 
è venuto  il  dolce.  Ed  ei  non  poterono  sciorlo 
in  tre  dì.  Ma  quando  fu  venuto  il  settimo 
giorno,  dissero  a sua  moglie:  Induci  colle  ca- 
rezze il  tuo  sposo  a dirti  il  significalo  dello 
enimma:  che  se  tu  noi  fai  daremo  fuoco  a te 
e alla  casa  del  padre  tuo:  ci  avete  voi  forse 
invitati  alle  nozze  col  fine  di  spogliarci  ? Ed 
ella  stava  piangendo  intorno  a Sansone,  e si 
lamentava  dicendo:  Tu  mi  hai  in  avversione 
e non  ini  vuoi  bene,  e per  questo  non  vuoi 
spiegarmi  Femmina  proposto  da  te  ai  giovani 
miei  concittadini.  Ma  egli  rispose:  Non  ho  vo- 
luto dirlo  a mio  padre  e a mia  madre,  e potrò 
dirlo  a te?  Ella  adunque  pe'setle  dì  del  convito 
piagnucolava  intorno  a lui:  ma  finalmente  il 
settimo  giorno,  non  lasciandolo  ella  bene  ave- 
re, le  diede  la  spiegazione.  Ed  ella  subito  lo 
fece  sapere  ai  suoi  concittadini.  E quelli , pri- 
ma che  tramontasse  il  sole,  il  settimo  giorno, 
dissero  a lui:  Qual  cosa  è più  dolce  del  miele? 
c che  vi  ha  egli  più  forte  del  lione?  Ed  egli 
disse  loro:  Se  non  aveste  arato  colla  mia  gio- 
venca non  avreste  decifrata  la  mia  proposta. 
Indi  lo  spirilo  del  Signore  lo  investì  e andò  ad 
Ascalone  ed  ivi  uccise  trenta  uomini:  ai  quali 
levò  le  vesti  e le  diede  a quelli  che  aveano 
sciolto  l’enimmn.  E pieno  di  grande  sdegno, 
andò  a casa  di  suo  padre,  e la  sua  moglie  prese 
per  marito  uno  degli  amici  di  lui  e compagni 
di  nozze  * {Giud.  14,  <0-20). 

Suol  dirsi  da  noi  luce  repentina  , lampo  di 
genio,  entusiasmo  divino,  forza  eroica,  attra- 
zione irresistibile,  coraggio  sovrumano  o terror 
panico,  intendendo  generalmente  di  spiegare 
quel  che  di  straordinario  si  manifesta  negli 
uomini  in  certo  date  circostanze,  ma  che  pro- 
cede da  più  alta  cagione  che  non  è l’uomo.  La 
Scrittura  addita  anch’essa  in  tal  modo  i me- 
desimi effetti,  se  non  che  vi  aggiunge  la  causa, 
quando  dice  che  lo  spirito  dell’ Eterno  investì 
Sansone  e Saul;  intendendo  dire  che  è lo  spi- 
rilo di  Dio,  non  come  autore  della  grazia  e 
della  santificazione,  ma  come  autore  della  na- 
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tura  e di  quanto  è in  essa  di  più  inara viglioso. 
In  principio,  Io  spirilo  di  Dio  sorvolava  sui 
confusi  elementi  dell’universo  per  comunicar- 
gli il  seme  dell'ordine  e della  vita  (Gen.  1. 3); 
spirilo  che,  come  dice  Giobbe,  adornò  i cieli, 
e come  dice  David:  Dalla  parola  del  Signore 
ebbero  esistenza  i cieli  e dallo  spirito  della  sua 
beota,  la  forza  e la  belili  (Sai.  34.  6);  e al- 
trove: Mandale  il  vostro  spirito  , e tutto  sari» 
di  nuovo  crealo  e rinnuoverele  la  faccia  della 
terra  ( Sai  103.  30).  Uno  degli  amici  di  Giobbe 
dice  pure:  Lo  spirito  di  Dio  mi  ha  fatto  ed  il 
soffio  dell'Eterno  mi  darò  la  vita  [Giob.  33,  4). 
Riassumiamo  dunque  tutto  ciò  che  si  appar- 
tiene allo  spirito:  in  Dio  egli  di»  perfezione  alla 
triniti»  delle  persone:  fuori  di  Dio  egli  dà  per- 
fezione alle  creai  un*  in  quanto  alla  natura  ed 
io  quanto  alla  grazia;  egli  è come  l’anima  del 
mondo,  dice  un  padre  della  Chiesa  [Veneruh. 
fìeda):  e da  lui  procedono  nell’ordine  della 
grazia  e della  salute,  i doni  esterni  od  interni 
che  contribuiscono  alla  santificazione  delle 
anime:  da  lui  provengono,  neU  ordine  della  na- 
tura , quelle  straordinarie  ed  eroiche  qualilh 
che  formano  quelli  da  noi  chiamati  uomini  di-  ! 
vini  che  contribuiscono  al  maggiore  ornamento 
del  mondo.  Tutto,  in  un  senso,  è divino,  per- 
chè tutto  procede  da  Dio;  ma  comunemente 
chiamasi  tale  soltanto  quello  che  apparisce 
fuori  dell’ordinario.  Aristotile  parla  di  una 
virtù  a nof  superiore  che  chiama  eroica  e di- 
vina , e per  la  quale  alcuni  uomini  son  chia- 
mati divini,  ed  osserva  inoltre  che  coloro  i 
quali  son  agitati  da  questo  divino  istinto,  non 
han  d’uopo  di  consultare  la  ragione  umana  , 
perchè  mossi  da  un  principio  più  perfetto  di 
quella,  qual  si  è Dio.  Di  che  il  medesimo  San 
Tommaso,  anziché  biasimarlo  si  giova  per 
spiegare  i doni  dello  Spirito  Santo  (8.  Tom. 
12.  quei.  68  a 1 ; Arisi.  /.  7,  Eudemior , c.  1 i 
e l.  7;  Eicth.  c.  I);  donde  pur  si  vede  che 
l’ispirazione  che  forma  i gran  poeti  è giusta- 
mente chiamala  divina.  Tuttavia  siccome  i 
doni  straordinari  della  grazia,  il  dono  cioè 
delle  lingue , della  profezia  , dei  miracoli  o 
altro,  che  lo  spirilo  stesso  comparte  a molti 
a prò  di  lutti,  non  formano  i santi,  e nel 
giorno  finale,  non  pochi  diranno:  Signore , 
Signore,  non  abbiam  noi  profetato  in  tuo 
nome,  nè  abbiam  fatti  nel  tuo  nome  tanti 
miracoli  ? cui  il  Signore  risponderò  : lungi  da 
me  o operatori  di  iniquità  , eh’  io  non  vi  ho 
inai  conosciuti  : cosi , e con  maggior  ragione , 
i doni  straordinari  della  natura  e le  qualità 
umanamente  eroiche,  non  suppongono  nè* ope- 


rano la  santità;  e questo  appunto  non  devesi 
dimenticare,  quando  si  legge  nella  Scrittura, 
aver  lo  spirilo  di  Dio  investito  il  tale  o il 
tal  altro , nei  quali  nonostante  riscontriamo 
opere  non  sante. 

Di  11  a qualche  tempo,  vicino  all’epoca  della 
mietitura,  Sansone  si  pose  in  cammino  per  an- 
dare a trovar  sua  moglie  c portarle  un  ca- 
pretto; ma  il  suocero  non  volle  dargli  ricetto, 
scusandosi  col  dire  che  l'avea  data  ad  un  al- 
tro, persuaso  che  l’odiasse , soggiungendo  però 
che  aveva  un’altra  figliuola  più  giovane  e più 
Mia  c che  gliela  darebbe  invece  dell’  altra. 
Irritato  allora  Sansone  esclamò:  ora  i Fili- 
stei non  dovranno  lagnarsi  del  male  che  io  Io 
farò:  e detto  questo  se  ne  andò,  raccolso  tre- 
cento volpi,  una  specie  delle  quali  è tuttora 
numerosissima  in  Palestina  [Morison , Viag.  in 
Gerusalem.  p.  437;  Siebur  ec.),  le  legò  a coppia 
l>er  la  coda , e fermatavi  una  fiaccola  le  lasciò 
andare  scorrendo  furiose  a traverso  i campi 
dei  Filistei , per  cui  le  messi  ne  furono  incen- 
diate insieme  agli  olivi  e le  vigne.  1 Filistei  sa- 
puto che  tanto  male  nasceva  dall’ingiuria  fatta 
dal  suocero  a Sansone,  si  vendicarono  sopra  di 
quello  incendiandogli  la  casa  e facendolo  mo- 
rire tra  le  fiamme  colle  figliuole  [Giud.  15,  1-6). 

Questa  storia  delle  volpi  di  Sansone , sem- 
bra esser  passata  dalla  Fenicia  in  Italia,  per- 
chè sappiamo  che  i Romani  celebravano  ogni 
anno  la  festa  delle  volpi  col  ricuoprirdi  paglia 
quante  ne  potevano  prendere , dargli  fuoco,  e 
lasciarle  andare  nel  mezzo  al  circo  Massimo;  e 
ciò  dicevano  in  gastigo  dell’  avere  una  di  esse 
anticamente  dato  fuoco  ad  un  campo  d’orzo. 
Il  fatto  passò,  dice  il  poeta,  ma  ne  riman  la 
memoria  ; e la  legge  non  solo  proibisce  di  la- 
sciare in  vita  una  volpe,  quando  venga  presa, 
ma  ordina  di  acconciarla  colle  spoglie  dei  campi 
e darle  fuoco  in  punizione  di  aver  abbrucialo 
le  messi  ( Ovid.  Fast.  I.  4,  v.  681-714).  Final- 
mente, ciò  che  è ancor  più  singolare,  una  tal 
festa  veniva  celebrala  il  19  del  mese  di  Aprile, 
epoca  nella  quale  le  biade  son  già  mature  nella 
Palestina,  ma  non  in  Italia. 

Nè  qui  cessarono  le  ostilità  di  Sansone  con- 
tro i Filistei , che  anzi  dopo  averne  fatto  in  più 
circostanze  macello,  si  ritrasse  nella  caverna 
del  masso  di  Elam,  d’onde  scendeva  di  tanto 
in  tanto  a danneggiarli.  1 Filistei  stanchi  di 
quel  procedere  entrarono  sul  territorio  di  Giu- 
da, chiedendo  risolutamente  Sansone  per  fargli 
pagare  il  fio  di  quel  che  aveva  lor  fatto  di 
male,  « Andarono  adunque  tremila  uomini  di 
Giuda  alla  spelonca  del  masso  di  Etam  e dis- 
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sero  a Sansone  : Non  sai  lu  che  i Filistei  co- 
mandano a noi?  Perché  hai  voluto  far  tali 
coso?  Disse  egli  loro:  Ho  fatto  ad  essi  quello 
che  han  fatto  a me.  Siam  venuti , disser  quelli, 
a legarli  e darli  nelle  mani  dei  Filistei.  E San- 
sone ad  essi  : Giurale  (disse)  e fatemi  promessa 
di  non  uccidermi.  Dissero  : Non  li  ammane- 
remo : ma  li  daremo  legato.  E lo  legarono  con 
doppia  fune  nuova  e lo  condussero  via  dal 
masso  di  Etani.  E giunto  ch’ei  fu  al  luogo 
della  mascella,  essendogli  andati  incontro  con 
grande  schiamazzo  i Filistei,  lo  spirilo  del  Si- 
gnore lo  investi;  e come  suole  all'odore  del 
fuoco  consumarsi  il  lino,  cosi  le  funi  ond’egli 
era  legato  furon  rotte  e disciolle.  E trovata 
una  mascella  d'asino  che  era  per  terra,  la 
prese,  e ucciso  con  essa  mille  uomini.  E disse: 
Colla  mascella  di  un  asino,  colla  mandibula 
di  un  asinelio  gli  ho  sconfitti  e bo  uccisi  mille 
uomini.  E finito  che  ebbe  di  cantare  queste 
parole,  gettò  via  di  mano  la  mascella  e diede 
a quel  luogo  il  nome  di  Ramalhlechi,  vale  a 
dire  elevazione  di  mascelle.  E avendo  gran 
sete  esclamò  e disse  al  Signore  : Tu  hai  ope- 
rato per  la  mano  del  tuo  servo  questa  salute 
e vittoria  grandissima:  ecco  che  io  muoio  di 
sete  e cadrò  nelle  mani  degli  incirconcisi.  11 
Signore  aperse  il  dente  molare  della  mascella 
d'asino,  e ne  scaturirono  deU’acque;  d'onde 
egli  bevve  e ristorò  lo  spirito  e riprese  forza. 
Quindi  fu  chiamato  quel  luogo  fino  al  di  d’oggi 
Fontana  dell' invocante  a Lechi  • (Giud.  15, 
11-19). 

« Andò  eziandio  (Sansone)  a Gaza,  e ivi 
vide  una  donna  meretrice  ed  entrò  in  casa 
di  lei.  La  qual  cosa  avendo  udito  i Filistei 
ed  essendosi  propalato  tra  loro  che  Sansone 
ora  entrato  nella  città,  lo  circondarono  e po- 
sero guardie  alle  porte  delia  città  : e ivi  aspet- 
tarono quietamente  tutta  la  notte  per  ucci- 
derlo la  mattina  quando  partisse.  Ma  Sansone 
dormi  fino  alla  mezza  notte  ; e di  poi  alzatosi, 
prese  ambedue  le  porle  della  città  co’  loro 
contrafforti  e serrature,  e messele  sullo  sue 
spalle,  le  portò  alla  cima  del  monte  che  guarda 
Ebron. 

• Amò  dipoi  una  donna  che  abitava  nella 
valle  di  Sorec,  chiamata  Dalila.  E andarono  a 
lei  i principi  de' Filistei  e dissero  : Ingannalo, 
e fatti  dire  donde  a lui  venga  tanta  fortezza , 
e in  qual  modo  noi  possiamo  superarlo  e le- 
garlo e punirlo;  se  tu  farai  questo  li  daremo 
ciascun  di  noi  mille  e cento  monete  d’argen- 
to: Disse  adunque  Dalila  a Sansone  : Dimmi  di 
grazia  in  che  consista  la  tua  fortezza,  e qual 


sia  quella  cosa  colla  quale  tu  essendo  legato 
non  potresti  scappare.  Lo  rispose  Sansone:  Ove 
io  sia  legalo  con  selle  corde  fatto  di  nerbi  , 
freschi  e ancora  umidi , io  sarò  debole  come 
gli  altri  uomini.  E i principi  dei  Filistei  por- 
tarono a lei  le  sette  corde  come  aveva  detto  : 
e con  esse  ella  legollo,  stando  quelli  nella 
casa  di  lei  in  agguato , e aspettando  l' esito 
dell'affare,  ed  ella  gridò  a lui  : Sansone,  i Fi- 
listei ti  sono  addosso.  Ed  egli  ruppe  le  corde 
come  uno  romperebbe  un  filo  torto  di  cattiva 
stoppa  allorché  ha  sentito  l’odor  del  fuoco; 
così  non  potò  sapersi  d'onde  fosse  in  lui  tanta 
forza.  E disselli  Dalila:  Ecco  che  tu  mi  hai 
ingannata  e m’hai  detto  il  falso;  dimmi  al- 
meno adesso  con  qual  cosa  convenga  legarti. 
Egli  le  rispose  : Ove  io  sia  legato  con  funi 
nuove  che  non  sieno  state  mai  messe  in  opera, 
io  sarò  debole  e simile  agli  altri  uomini.  E Da- 
lila legnilo  ancora  con  queste  e gridò  : Sanso- 
ne, i Filistei  ti  sono  addosso.  Ed  erano  prepa- 
rate in  una  stanza  le  insidie.  Ma  egli  ruppe 
’ i legami  come  un  tenue  laccio.  E dissegli  di 
bel  nuovo  Dalila  : Sino  a quando  m’ inganne- 
rai e dirai  bugia  ? Insegnami  oon  che  converrò 
legarti.  Risposele  Sansone  : Se  le  sette  treccie 
. de’  miei  capelli  lu  le  lesserai  nella  tua  tela  e 
attaccatovi  un  chiodo , lo  ficcherai  nella  terra 
io  diventerò  debole.  E avendo  ciò  fatto,  Da- 
lila gli  disse:  Sansone,  i Filistei  ti  sono  addosso. 
Ed  ei  , svegliato  dal  sonno,  sconficèò  il  chiodo 
co’  capelli  e colia  tela.  Ma  Dalila  gli  disse  : Co- 
me mai  dici  di  amarmi , mentre  il  tuo  cuore 
non  è con  me?  Per  tre  volte  mi  bai  tu  detto 
bugia , e non  hai  voluto  dirmi  in  che  sia  po- 
sta la  massima  tua  fortezza.  E molestandolo 
e standogli  ella  attorno  continuamente  per 
molti  di  senza  lasciargli  spazio  di  riposare , 
s’illanguidì  il  suo  spirito  e diede  in  un  abbatti- 
mento morale.  Allora,  manifestando  la  verità 
le  disse  : Non  è mai  passato  il  rasoio  per  la 
mia  testa , perocché  io  son  nazareo  , cioè  con- 
sacrato a Dio  dall’utero  di  mia  madre;  tosata 
che  sia  la  mia  testa,  se  n'anderh  la  mia  for- 
tezza e vorrà  meno  e sarò  come  tutti  gli  altri 
uomini.  Ed  ella  avendo  fatto  com'egli  le  avea 
aperto  il  cor  suo,  ne  mandò  avvisa  a' principi 
dei  Filistei,  e fece  dir  loro:  Venite  ancora  per 
questa  volta , perchè  egli  mi  ha  aperto  il  suo 
cuore.  Ed  essi  andarono  portando  seco  il  da- 
naro promesso.  Ed  ella  lo  fece  addormentare 
sulle  sue  ginocchia  e posare  il  capo  sul  suo 
seno.  E chiamò  un  barbiere  il  quale  tosò  le 
sette  trecce  di  lui  ; e dipoi  cominciò  a respin- 
gerlo* o cacciarlo  da  sè,  perocché  subito  ebbe 
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egli  perduta  la  sua  fortezza  c disse  : Sanso- 
ne, i Filistei  ti  sono  addosso  : ed  egli,  svegliato 
dal  sonno,  disse  dentro  di  sè  : Io  mi  svilup- 
però come  per  lo  passato  e mi  distrigherò;  pe- 
rocché non  sapeva  come  il  Signore  si  era  ri- 
tirato da  lui.  E i Filistei  avendolo  preso  gii 
cavarono  subito  gli  occhi  e lo  condussero  in- 
catenato a Gaza,  e chiusola  nella  prigione,  gli 
fecero  girar  la  macina  » (Gititi.  16,  1-21).  Il 
quale  era  un  penosissimo  lavoro  che  fra  i Ito 
mani  facevano  gli  schiavi  più  vili  prima  dcl- 
V invenzione  dei  mulini  ad  acqua. 

« E già  cominciavano  a rinascere  i suoi 
capelli , quando  i Filistei  si  radunarono  per 
offrire  ostie  solenni  a Dagon  loro  dio,  e far 
banchetto,  dicendo  : Il  nostro  dio  ha  dato  nelle 
mani  nostre  il  nemico  nostro  Sansone,  e ciò 
vedendo  il  popolo , dava  lodi  al  suo  Dio  e di- 
rea  similmente:  Il  nostro  dio  ha  dato  nelle 
mani  nostre  il  nostro  avversario , il  quale  de- 
vastò il  nostro  paese  e uccise  tanta  gente.  K 
banchettavano  allegramente , o dopo  aver  ben 
mangiato,  ordinavano  di  far  venire  Sansone 
per  prendersene  trastullo.  Ed  egli  tratto  fuori 
del  carcere  serviva  loro  di  divertimento,  e lo 
fecero  star  ritto  tra  due  colonne  ; ed  egli  disse 
al  fanciullo  che  lo  menava  a mano:  Lascia 
eh'  io  tocchi  le  colonne  sopra  le  quali  posa 
tutta  la  casa  , c mi  appoggi  ad  esse,  e riposi 
un  tantino.  Or  la  casa  era  piena  di  uomini  e 
di  donne , o vi  erano  tutti  i principi  de'  Fili- 
stei, e vi  erano  circa  tremila  persone  deU'uno 
o dell’altro  sesso , le  quali  dal  dello  solaio  sta- 
vano a vedere  gli  scherni  fatti  a Sansone.  Ma 
egli  invocò  il  Signore  e disse  : Dio  Signore,  ri- 
cordati di  me  e restituiscimi  adesso  la  mia  for- 
tezza, Dio  mio,  aflinhé  io  faccia  vendetta  dei 
miei  nemici  e faccia  loro  pagare  in  una  sola 
volta  il  fio  della  privazione  de' mici  due  occhi. 
E prendendo  le  due  colonne,  sulle  quali  po- 
sava la  casa , e una  tenendone  colla  destra , 
o l’altra  colla  sinistra,  disse:  .Muoia  io  co’ Fi- 
listei; e scosse  con  forza  grande  le  colonne, 
rovinò  la  casa  addosso  a tutti  i principi  c a 
tutto  il  resto  della  moltitudine  che  vi  era  : e 
molli  più  ne  uccise  egli  morendo  , che  non 
aveane  uccisi  peli' innanzi  da  vivo.  E anda- 
rono i suoi  fratelli  e tutta  la  parentela,  e preso 
il  suo  corpo , lo  seppellirono  tra  Saraa  ed 
Estaol  nel  sepolcro  del  padre  suo  Manue  » 
(I GiuiL  16,  22-31). 

Sansone  capo  o salvatore  del  suo  popolo  , 
sacrificando  sé  stesso  per  schiacciare  gli  op- 
pressori con  un  ultimo  colpo , fece  un'azione 
non  solo  irreprensibile  ma  degna  anzi  di  lode, 


perocché  chi  non  ammirerebbe  anco  ai  di 
nostri  un  uomo  il  quale  studiandosi  di  libe- 
rare i suoi  concittadini  da  una  straniera  op- 
pressione, fatto  prigioniero,  accecato,  incate- 
nato c condannalo  alla  più  dura  schiavitù , 
appena  trova  l’opportunità  di  ravvolgere  in 
una  stessa  rovina  i capi  c la  massima  parte 
degli  oppressori , si  sacrifica  e muore  eroica- 
mente con  questi  per  salvar  la  patria?  San 
Paolo  stesso,  non  che  trovare  nulla  da  biasi- 
mare in  Sansone , lo  nota  anzi  tra  gli  eroi 
della  fede  che  ei  propone  ad  esempio  ( S.  Paolo, 
Ebr.  11-32). 

Dalla  storia  di  Sansone  ò senza  dubbio 
tolto  tutto  ciò  che  i Fenici , prossimi  alla 
Giudea,  raccontano  del  loro  Ercole,  della  di 
lui  forza  prodigiosa,  del  suo  gran  coraggio, 
dell’ infortunio  cagionatogli  dall’amore  per  una 
donna  , e della  sua  morte  volontaria  ; storia 
che  dalla  Fenicia  potè  naturalmente  passare 
in  Grecia  insieme  alle  lettere  dell’ alfabeto. 

Nò  il  tempio  dei  Filistei  sostenuto  da  due 
colounc  farà  meraviglia  a chi  conosce  un  poco 
gli  antichi  tempi,  leggendosi  ancora  io  Plinio 
come  Caio-Scribonio-Curione  Romano  per 
celebrare  i funerali  del  padre,  costrusse  due 
immensi  teatri  ambedue  giranti  sopra  un  sol 
pernio  affine  di  riunirli  in  modo  che  ciò  che 
si  rappresentava  nell’  uno  non  fosse  udito 
dall’altro,  per  quindi  spiegarli  e formare  un 
solo  anfiteatro  pei  combattimenti  dei  gladia- 
tori , facendo  muover  cosi  a piacer  suo  la 
scena  , i magistrali  e il  popolo  romano  a se- 
conda degli  spettacoli  che  aveva  preparato. 
Cosi,  aggiunge  lo  storico,  mentre  una  città 
precipitata  in  un’apertura  di  terreno  riempie 
l’universo  di  dolore  e di  spaveuto,  tutto  il 
popolo  romano  rinchiuso , per  dir  cosi  in  un 
gran  vascello  sostenuto  da  duo  soli  perni,  se 
ne  stava  tranquillo  spettatore  di  dilettevoli 
spettacoli  che  potevan  cangiarsi  in  una  tre- 
menda tragedia  , se  uno  dei  perni  di  quella 
vasta  macchina  usciva  per  sorte  dal  suo  posto 
( Plinio  L 6 , cap.  15).  Inoltre  un  dottissimo 
viaggiatore  ha  trovato  in  Barberia  costruzioni 
del  medesimo  genere;  dunque  non  è cosa 
strana  che  la  Palestina  avesse , ai  tempi  di 
Sansone,  degli  edifìzi  simili  a quelli  che  ancor 
si  trovano  sulle  coste  d’Affrica  , paese  popo- 
lato appunto  da  colonie  uscite  dalla  Palestina 
e nei  tempi  prossimi  a quelli  di  Sansone. 

21.  Dice  la  Scrittura  che  Sansone  sedè 
giudice  in  Israele  per  venti  anni,  ma  osserva 
che  fu  nei  giorni  dei  Filistei  (Giud.  15,  20), 
vale  a dire  nel  tempo  che  i Filistei  oppri* 
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mevano  Israele  ; oppressione  che  durò  qua- 
rantanni , e dalla  quale  fu  liberalo  solamente 
sotto  Samuel.  Sansone  diè  principio  a un  lai 
riscatto,  come  lo  aveva  predetto  l’angelo  di 
Jehova,  e Samuel  Io  portò  a compimento  in 
modo,  che  non  solo  più  non  ricomparvero  i 
Filistei  sulle  terre  d’ Israele , ma  gli  restituì-  : 
reno  tulle  le  oillè  che  gli  aveano  occupate 
(I  ììeg.  7, 13  e ti).  Cosi  la  giudicatura  d iluii 
della  quale  siatn  per  diro,  essendo  finita  prima 
che  fossero  passati  quei  quarantanni , vi  avrà 
contribuito  con  quelle  di  Sansone,  di  Abdon,  di 
Aialon,  di  Abesan  e fors'anche  con  quella  di 
Jefte  dal  lato  orientale.  11  modo  più  semplice  e 
naturale  di  conciliare  la  cronologia  della  Scrit- 
tura è a mio  parere  il  seguente.  Quallrocenlo- 
venti  anni  conta  la  Scrittura  dall  uscita 
dall'Egitto  fino  alla  fondazione  del  tempio 
sotto  Salomone;  e Jefte  ci  fa  sapere  che  un’in- 
vasione degli  Ammoniti  avvenne  Irecenl' an- 
ni dopo  il  possesso  preso  dagli  Israeliti  del 
territorio  degli  Amorrei  (Giuri,  ti  , 26);  c 
siccome  ne  avean  fatta  conquista  nell’  ultimo 
anno  del  loro  pellegrinaggio  a traverso  il  de- 
serto , quell’  invasione  accadde  dunque  trecen- 
toquarant'anni  dopo  l’uscita  dall’Egitto,  tanto- 
ché rimangono  ancora  cenloquaranl’auni  per 
giungere  alla  fondazione  del  tempio;  questa 
fondazione  che  ehi»  luogo  il  quarto  anno  del 
regno  di  Salomone  (3  llrg.  6, 1 ’,  il  qual  regno 
fu  preceduto  da  quarant’anni  del  regno  ili 
David  (3  neg.  Il  , H ),  e da  altrettanti  di 
quello  di  Saul  (Ad.  13,  21  );  cosicché  a com- 
piere il  secolo  non  fa  d’uopo  che  attribuire 
a Samuel  sedici  anni  di  giudicatura,  c cosi 
rimangono  i quarant’anni  di  schiavitù  sotto  i 
Filistei  dal  lato  d’occidente , coi  quali  si  risale 
appunto  fino  all'invasione  degli  Ammouili  ad 
oriente.  In  questo  periodo  possono  esser  be- 
nissimo esistite  contemporaneamente  le  giudi- 
cature di  Jefte  e dei  di  lui  successori  oltre 
il  Giordano , e quella  di  Sansone  e di  lieti  di 
qua  dal  fiume  medesimo , giacché  l esislooza 
di  più  giudici  a un  tempo,  non  deve  sorpren- 
derci , sapendo  già  che  un  giudice  non  sempre 
governava  tutto  il  popolo  di  Israele,  ma  una 
porzione,  e poteva  per  conseguenza  esservi  un 
giudice  per  parte.  D’altronde  la  giurisdizioue 
di  quella  specie  di  magistrali  essendo  facolta- 
tiva , vale  a dire  che  vi  si  ricorreva  volendo, 
nessun  obbligo  essendovi  (ter  farlo , poteva 
aver  ristretto  quella  di  Sansone  ad  abbattere 
con  falli  parziali  e individuali  il  dominio  dei  ' 
Filistei , e lasciate  le  altre  funzioni  proprie 
del  giudice  nella  persona  d’Ileli. 


22.  • Vi  fu  un  uomo  della  montagna  di 
Efraim,  della  città  di  Kamathaim-Sophim , che 
avea  nome  Elcana,  figliuolo  di  Jeroham,  figliuo- 
lo di  Eliu,  figliuolo  di  Thohu,  figliuolo  di  Supb, 
Ephralco:  ed  ebbe  due  mogli,  una  per  nome 
Anna , la  seconda  per  nome  Phcnenna.  E Phe- 
nenna  avea  de' figliuoli , ma  Alma  non  ne  avea. 
E quest ritorno  andava  ne’giorni  determinati, 
dalla  sua  città  ad  adorare  e offrir  sacrifizi  al 
Signore  degli  eserciti  a Silo.  E ivi  erano  i due 
figliuoli  di  Deli,  Opliin  e Phinces,  sacerdoti 
del  Signore.  Venuto  adunque  un  di  (solenne), 
Elcana  offerse  sacrifizio , e diede  le  parti  a 
Phcnenna  sua  moglie  e a tutti  i figliuoli  di 
lei  e figliuole:  diede  poi  una  sola  parte  ad 
Anna,  afflitto,  perchè  l’amava,  e il  Signore 
l'uvea  fatta  sterile.  Ed  ella  era  anche  inquie- 
tala e tormentata  dalla  sua  rivale  a segno  che 
questa  le  rinfacciava  la  sterilità  mandatale  dal 
Signore:  e cosi  faceva  tutti  gli  anni,  allorché 
tornava  la  stagione  di  andare  al  tempio  del 
Signore,  e cosi  la  tribolava,  ed  ella  piangeva 
o non  prendeva  cibo.  Ma  Elcana  suo  marito 
le  disse:  Anna  perchè  piangi  tu?  e perchè  non 
mangi?  e perchè  si  affanna  il  cuor  tuo?  non 
sono  io  qualche  cosa  di  meglio  per  te  che  dieci 
figliuoli?  E Anna  si  alzò  dopo  aver  mangiato 
c bevuto  c andò  in  Silo  : E sedendo  Deli  sommo 
sacerdote  sulla  sua  sedia  davanti  alla  porla  del 
tempio  del  Signore,  Anna  col  cuore  amareg- 
giato andò  a pregare  il  Signore , spargendo 
gran  copia  di  lacrime,  e fece  voto,  e disse  : 
Signore  degli  eserciti , se  tu  volgerai  l'occhio 
a mirar  l'affliziooe  della  tua  serva , e ti  ricor- 
derai di  me,  c non  lascerai  dimenticata  la 
tua  serva , e darai  alla  tua  schiava  un  figlio 
maschio,  io  lo  offrirò  al  Signoro  per  tutti  i 
giorni  della  sua  vita , e il  rasoio  non  passerà 
sulla  sua  lesta.  E avvenne  cito  pregando  ella 
e ripregando  dinanzi  al  Signore , Heli  la  stava 
osservando.  Ora  Anna  parlava  in  cuor  suo,  e 
si  muovevano  solamente  le  sue  labbra,  ma 
non  si  sentiva  niente  la  voce.  Credette  per- 
ciò Heli  che  ella  fosse  ultriaca,  e le  disse: 
Sino  a quando  durerà  la  tua  ebbrezza?  Dige- 
risci un  po’  il  vino  di  cui  se’ zeppa.  Uispose 
Anna:  Non  è cosi,  signor  mio:  perocché  io 
sono  una  donna  troppo  infelice  e non  ho  be- 
vuto nè  vino,  nè  altra  cosa  che  possa  inebria- 
re, ma  stava  spandendo  l’anima  mia  nel  co- 
spetto del  Signore.  Non  pensare  che  la  tua 
serva  sia  quasi  una  delle  figlie  di  llelial , pe- 
! rocchò  la  grandezza  del  dolore  e dell', afflizione 
i mia  , mi  ha  fatto  parlare  sino  adesso.  Allora 
! Heli  le  disse  : Va’  in  pace , e il  Dio  di  Israele 
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li  conceda  l'efletlo  della  petizione  che  hai  falla 
a lui.  Ed  ella  disse  : Piaccia  a Dio  che  la  lua 
serva  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi.  E se  n’andò 
la  donna  pel  suo  viaggio  e mangiò,  e il  suo 
vollo  non  fu  più  or  d’un  colore,  or  d'un  altro. 
E la  mattina,  alzatisi,  fecer  orazioni  dinanzi 
al  Signore:  e partirono  e giunsero  a casa  loro 
a Ramata.  Ed  Elcana  conobbe  Anna  sua  mo- 
glie, e il  Signore  si  ricordò  di  lei.  E dopo  un 
giro  di  giorni  Anna  concepì  e partorì  un 
figliuolo  e gli  pose  nome  Samuele,  perchè  lo 
avea  domandalo  al  Signore.  Andò  poi  Elcana 
suo  marito  con  tutta  la  famiglia  per  immolare 
al  Siguore  ostia  solenne  e (sciorre)  il  suo  voto; 
ma  Anna  non  andò,  perchè  disse  a suo  ma- 
rito: lo  non  anderò  per  fino  a tanto  che  il 
bambino  sia  divezzalo,  e io  lo  conduca  e lo 
presenti  al  cospetto  del  Signore , ed  egli  ivi  si 
resti  per  sempre.  E disse  il  suo  marito  Elca- 
na: Fa' quello  che  li  pare,  e rimanti  fino  a 
tanto  che  lo  divezzi:  e io  prego  il  Signore 
che  adempia  la  (ua  parola.  La  donna  dunque 
rimase  a casa , e allattò  il  suo  figliuolo  si  che 
fu  divezzato.  E divezzato  che  fu,  lo  menò  se- 
co, e prese  tre  vitelli,  e tre  misure  di  farina, 
e un  vaso  pieno  di  vino , e menollo  alla  casa 
del  Signore  a Silo.  Or  il  fanciullo  era  tultor 
piccolino;  e immolarono  un  vitello  e presen- 
tarono il  fanciullo  ad  Heli.  E Anna  disse  : Si- 
gnore, per  l’anima  tua,  bada  a me,  o signore, 
lo  son  quella  donna  che  stavo  qui  a le  da- 
vanti pregando  il  Signore.  Per  aver  questo 
bambino  io  pregava  , e il  Signore  mi  ha  con- 
ceduta la  grazia  che  io  gli  domandava.  Per 
questo  io  pure  lo  dono  al  Signore  per  tulli  i 
giorni,  pe’ quali  sarò  egli  donalo  al  Signore  » 
(Reg.  t,  1-28). 

Dipoi  Anna  cbe  avea  un  giorno  ivi  stesso 
versala  l’amarezza  dell’anima  sua , si  sfoga 
ora  in  rendimenti  di  grazia  e in  profetiche 
parole. 

« Esulta  il  cuor  mio  nel  Signore,  e la  mia 
gloria  s’inalza  sopra  il  mio  Dio  (in  ebraico 
carni  il  mio  corno)  (4):  si  ò aperta  la  mia 

(4)  Appo  gli  antichi  le  corna  erano  il  simbolo  (Mia 
possanza  e della  maestà  Onde  abbiamo  medaglie  su  cui 
si  veggono  re  effigiati  colle  corna  in  capo  (Spanheim , 
De  us u numnmal.  , dissert.  7).  Un  pretore  romano,  al 
dir  di  Ovidio  e di  Valerio  Massimo,  essendosi  dopo  una 
segnalata  vittoria  trovalo  a un  tratto  cornuta  la  ponte, 
si  condannò  da  sè  stesso  all’esilio  per  non  porre  a pe- 
ncolo la  libertà  della  patria,  perocché  tulli  videi o in 
quelle  corna  un’insegna  della  dignità  reale  ( Oo . Aid., 
1.  xr,  5S5-611.  Val.  Max.,  I.  v,  c.  vi).  Orazio  pure, 
press  a poco  nel  tempo  medesimo,  dice  all’anfora  sua 
che  essa  dà  le  corna  al  povero,  vale  a dir  della  forza, 
Rohrbaciieh.  Voi.  I. 


bocca  verso  de’ mici  avversari,  perocché  mio 
gaudio  ell’è  la  salute  che  vieti  da  te.  Non  vi 
ha  chi  sia  santo  come  il  Signore  : anzi  nissuno 

10  ò fuori  di  te,  o non  v’ha  chi  sia  forte  com’è 

11  Dio  nostro.  Non  vogliate  far  tante  parole, 
vantandovi  di  cose  grandi  : non  sia  più  nella 
vostra  bocca  l'antico  stile,  perocché  Dio  che 
sa  tutto  egli  è re  Signore,  ed  ei  conduce  ad 
eflelto  i suoi  disegni.  L’arco  dei  gran  guerrieri 
si  è spezzato , e i deboli  si  son  cinti  di  robu- 
stezza. Quei  che  erano  prima  nell'abbondanza 
si  sono  allogati  per  aver  pane  ; e quei  che 
pativan  fame  ebbero  da  satollarsi:  fin  la  sterile 
ebbe  molti  parli:  e quella  che  avea  molti  figli 
perdè  la  sua  virtù.  Il  Signore  dò  morte  e rende 
la  vita  : conduce  al  sepolcro  e fuori  ne  tragge. 
Il  Signore  dà  In  povertà  e la  ricchezza,  umi- 
lia ed  esalta.  Dalla  polvere  solleva  il  mendico 
(Dal  in  ebraico) , e dal  letamaio  inalza  il  po- 
vero, perchè  ei  segga  insieme  co’principi  e 
occupi  un  trono  di  gloria:  imperocché  del  Si- 
gnore sono  i cardini  della  terra,  e sopra  di 
questi  posò  il  mondo.  Egli  governerà  i piedi  dei 
santi  suoi:  ma  gli  empi  nelle  lor  tenebre  sa- 
ranno muli  : perchè  non  sarà  forte  l'uomo  per 
propria  forza.  Il  Signore  sarà  terribile  a'suoi 
avversarj , e contro  di  essi  tuonerà  Egli  dal 
cielo  : il  Signore  giudicherà  la  terra  quant’ella 
è grande,  e darà  l’ impero  al  suo  re  ed  esal- 
terà la  gloria  del  suo  Cristo  » ( 4 Reg. , 2 , 
4-40). 

Quest’inno,  sublime  molto,  si  assomiglia  a 
quello  della  Madre  del  Salvatore.  Quella  donna 
sterile  che  ebbe  poi  molti  parti,  e l’altra  che 
perde  la  sua  virtù  dopo  aver  fatto  molti 
figliuoli,  ricompariranno  molle  volte  nei  pro- 
feti e negli  apostoli,  quali  figure,  Luna  della 
gentilità,  sterile  per  tanto  temjK)  ma  che  par- 
torirà molti  eletti  da  Dio;  della  Sinagoga  l'al- 
tra, fatta  sterile  dopo  essere  stata  tanto  fe- 
conda. Anna,  il  cui  nome  significa  piena  di  gra- 
zia, fu  la  prima  ad  accennare  sotto  il  nome  di 
Messia  il  Cristo,  o l’unigenito  Figliuolo  della  Ver- 
gine piena  di  grazie , come  confessano  tutti  gli 
antichi  dottori  della  Sinagoga  ( Jo>ialhan-B(U- 
Hu  ziel.  Metirasch-Rahba  ; Medrasch  - Tehillim  ; 
Samuel  Laniculo  eie.  ). 

Elcana  ed  Anna  se  ne  tornarono  a casa, 
ma  il  fanciullo  rimase  in  Silo  a servir  l’Eterno 
sotto  la  direzione  di  Heli  il  gran  sacerdote, 

del  coraggio,  della  baldanza  (Od.  I.  in  , od.  xxi).  Non  ó 
dunque  da  maravigliarsi  se  nella  Scrittura  questa  parola 
ha  una  significazione  consimile.  Ognun  ben  6i  ricorda 
che  Mosè  al  tornar  dal  suo  colloquio  con  Dio  sul  monte  , 
avea  la  fronte  cumula,  cioè  a dire  raggiante  di  maestà. 
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rivestito  dell’efod  di  lino.  Anna  intanto  bene- 
detta dall’ Ktrrno,  diede  alla  luce  altri  tre 
figliuoli  e due  figliuole,  e Samuel,  cui  ella  por- 
tava le  tuniche  pél  giorni  festivi,  cresceva 
amato  da  Dio  odagli  uomini  (1  lìeg.  2,  12-19). 

23.  Ofni  e Finees  figliuoli  di  fieli  erano  figli 
di  Belial , nè  conoscevano  Jehova.  Abusavano 
essi  delle  donne  che  vivevano  ritirate  presso  la 
porta  del  tabernacolo,  e colla  loro  insolente 
avarizia  allontanavano  gl’  Israeliti  dal  culto 
divino  e dai  sacrifizi.  Ma  fieli  giò  vecchissimo, 
informato  dei  disordini  dei  suoi  due  figliuoli,  si 
limitò  a far  loro  una  reprimenda  senza  usare 
della  pienezza  del  poter  suo,  come  doveva,  per 
onor  di  Dio , e come  padre,  e come  gran  sacer- 
dote, c come  giudice.  « E disse  loro:  Perchè 
fate  voi  queste  cose,  cose  pessime  che  io  sento 
sparse  per  tutto  il  popolo  ? Guardatevene , 
figliuoli  miei  : perocché  molto  cattiva  voce  è 
quella  che  io  ho  udito,  che  voi  fate  prevaricare 
il  popolo  del  Signore.  Se  un  uomo  pecca  contro 
un  altro  uomo  può  impetrarsi  per  lui  piotò  da 
Dio:  ma  se  contro  Dio  pecca  un  uomo,  chi  farò 
orazione  per  lui?  Ma  quelli  non  ascoltarono  la 
voce  del  padre  loro,  perchè  il  Signore  voleva 
ucciderli.  Or  il  giovinetto  Samuele  profittava  e 
cresceva,  ed  era  grato  tanto  a Dio  come  agli 
uomini.  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a trovare 
Beli  c dissegli:  Questo  coso  dice  il  Signore; 
Non  mi  feci  io  svelatamcnte  conoscere  alla 
famiglia  del  padre  tuo,  mentre  essi  erano  in 
Egitto  in  casa  di  Faraone?  E io  lo  elessi  da 
tutte  le  tribù  d’Israele  per  mio  sacerdote,  per- 
chè salisse  al  mio  altare  e mi  bruciasse  l'incen- 
so, e portasse  l’efod  dinanzi  a me:  e alla  fami- 
glia del  padre  tuo  diedi  porzione  di  lutto  quel 
che  sacrificassero  i figliuoli  d’Israele.  Per  qual 
motivo  avete  voi  dati  dei  calci  alle  mio  vittime 
e ai  miei  doni,  che  io  ordinai  che  mi  fossero  of- 
ferti nel  tempio?  e tu  hai  avuto  maggior  rispet- 
to pei  tuoi  figliuoli  che  per  me,  col  mangiarvi 
le  primizie  di  tulli  i sacrifizi  d'Israele  mio  po- 
polo. Per  questo  dice  il  Signore  Dio  d’Israele: 

10  aveva  detto  e ridetto  che  la  tua  casa,  e la 
casa  del  padre  tuo  avrebbe  avuto  il  ministero 
dinanzi  a me  in  eterno.  Ma  adesso  dice  il 
Signore  : Lungi  da  me  tal  cosa , perocché 
chiunque  darò  gloria  a ine  farollo  glorioso;  ma 
quelli  che  mi  disprezzeranno  saranno  abietti. 
Ecco  che  viene  il  tempo,  quando  io  troncherò 

11  tuo  braccio,  c il  braccio  della  casa  del  padre 
tuo,  talmente  che  non  si  trovi  nella  casa  del 
padre  tuo  nessun  vecchio.  E vedrai  nel  tempio 
il  tuo  emolo  in  mezzo  a tutta  la  prosperiti  di 
Israele  ; c non  sarò  giammai  nessun  vecchio  in 


tua  casa.  Io  però  non  leverò  interamente  dal 
mio  altare  i tuoi  discendenti;  ma  solo  perchè 
vengan  meno  i tuoi  occhi,  e si  consumi  l’anima 
tua  : e una  gran  parte  della  tua  casa  morranno 
in  arrivando  all'elò  virile.  E segno  di  ciò  sarò 
per  te  quello  che  accoderò  ai  tuoi  due  figliuoli 
Ofni  e Finees.  In  un  solo  giorno  morranno  am- 
bedue. Ed  io  mi  creerò  un  sacerdote  fedele,  il 
quale  servirò  secondo  il  mio  cuore,  e secondo 
l’anima  mia;  e io  fonderò  a lui  una  casa  dure- 
vole, ed  egli  camminerò  sempre  dinanzi  al  mio 
Cristo  » (1  liefj.  2,  12-35). 

Bara  era  in  quei  giorni  la  parola  di  Jehova , 
o per  meglio  diro,  pochi  erano  i profeti,  e nes- 
suna manifesta  visione.  « Ora  avvenue  una 
volta  che  mentre  Beli  dormiva  nel  luogo  con- 
sueto (e  gli  occhi  di  lui  erano  ottenebrati , ed 
ei  durava  fatica  a vedere  ) non  essendo  ancora 
spenta  la  lampada  di  Dio,  Samuele  dormiva 
nel  tempio  del  Signore  dov’era  l’arca  di  Dio.  E 
il  Signore  chiamò  Samuele,  il  quale  rispose: 
Eccomi.  E corse  ad  Heli  e disse:  Eccomi,  per- 
chè tu  mi  hai  chiamalo.  E quegli  disse  : Non  ti 
ho  chiamato;  vattene  e dormi.  Ed  egli  se 
n'andò  a dormire.  Ed  il  Signore  tornò  di  nuovo 
a chiamare  Samuele.  E questi,  alzatosi,  andò 
da  Heli  e disse:  Eccomi,  poiché  tu  mi  hai  chia- 
mato. E questi  rispose:  Figliuol  mio,  io  non  ti 
ho  chiamato:  ritorna  a dormire.  Or  Samuele 
non  avea  ancora  conoscenza  del  Signore  e non 
sapeva  distinguere  la  parola  del  Signore.  Ed  il 
Signore  tornò  di  bel  nuovo  a chiamare  per  la 
terza  volta  Samuele.  Ed  egli  si  alzò  e andò  da 
Heli  e disse:  Eccomi,  perchè  tu  mi  hai  chiama- 
to. Comprese  adunque  Heli  che  il  Signore  avea 
chiamato  il  garzone,  e disse  a Samuele:  Va’e 
dormi,  e se  in  appresso  ti  chiamerò,  tu  dirai: 
Parla,  o Signore,  perocché  il  tuo  servo  sta 
ascoltando.  Andò  dunque  Samuele  al  suo  posto 
e si  addormentò.  E il  Signore  venne  e si  fermò, 
c chiamollo  per  due  volte  (come  lo  aveva  chia- 
mato prima).  Samuele,  Samuele.  E Samuele 
disse:  Parla,  o Signore,  perocché  il  tuo  servo 
sla  ascoltando.  Ed  il  Signore  disse  a Samuele: 
Ecco  cho  io  fo  tal  cosa  in  Israele,  che  a chiun- 
que la  udrò  fischieranno  ambedue  le  orecchie. 
In  quel  giorno  io  porrò  in  essere  a danno  di 
Heli  tutte  quelle  cose  che  ho  annunziate, 
riguardo  alla  casa  di  lui  : io  principierò  e 
finirò,  imperocché  io  gli  ho  predette  che  avrei 
esercitati  i miei  giudizi  sopra  la  casa  di  lui 
in  eterno  per  ragione  della  iniquilò  : perocché 
egli  sapeva  che  i suoi  figliuoli  viveano  inde- 
gnamente , e non  gii  ha  corretti.  Per  questo 
ho  giurato  alla  casa  di  Heli  che  V iniquità  di 
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questa  casa  nou  sarà  espiala  in  eterno  colle 
vittime,  nè  coi  doni. 

E Samuele  dormì  lino  alla  mattina , e aprì 
le  porte  della  casa  del  Signore.  E Samuele 
non  aveva  cuore  di  partecipare  ad  lieti  la 
visione  (del  Signore).  lieti  pertanto  chiamò 
Samuele  e disse:  Samuele , figliuol  mio?  Que- 
sti rispose  : Eccomi  qui.  lieti  gli  domandò  : 
Che  è quello  che  ti  ha  detto  il  Signore?  Ti 
prego  di  non  tenermelo  nascoso:  Dio  ti  faccia 
questo  e peggio  se  mi  nascondi  una  sola  pa- 
rola di  tutte  quelle  che  sono  state  dette  a lo. 
Samuele  adunque  rifort  a lui  tulle  quanto  le 
parole  senza  tacerne  voruna.  E quegli  rispo- 
se : Egli  è il  Signore:  faccia  quello  che  negli 
occhi  suoi  è ben  fatto  » (1  lleg.  3,  l-18j. 

Le  quali  ultime  parole  spirano  una  com- 
movente rassegnazione;  ma  Dio  lo  richiedeva 
di  reprimere  energicamente  i disordini  dei 
figliuoli , e siccome  era  1’  Eterno , il  supremo 
padrone,  facca  duopo,  prima  di  lutto,  obbe- 
dirlo, e far  cessare  gli  scandali  che  disonora- 
vano il  suo  cullo.  La  debolezza  di  lieti  su  tal 
rapporto  , inescusabile  sempre  in  un  padre  , 
in  un  primo  magistrato , o in  un  sommo  sa- 
cerdote, finì  col  provocare  sopra  di  lui  i ga- 
stighi , dei  quali  era  da  lungo  tempo  minac- 
cialo. 

« E Samuele  cresceva , ed  il  Signore  era 
con  lui,  e di  tutte  le  sue  parole  neppur  una 
cadde  per  terra.  E conobbe  tutto  Israele , da 
Dan  sino  a Bersabea,  come  Samuele  era  pro- 
feta del  Signore.  E il  Signore  tornò  ad  appa- 
rire (a  lui)  in  Silo,  perocché  in  Silo  si  era 
manifestato  il  Signore  a Samuele,  secondo  la 
parola  del  Signore.  Ed  ebbero  effetto  lo  pa- 
role di  Samuele  per  tutto  Israele  » fi  Reg.  3, 
19-21). 

a Or  avvenne  in  quel  tempo  che  si  rau- 
narono  i Filistei  per  far  guerra  , e Israele  uscì 
in  campo  per  andare  incontro  ai  Filistei  c 
combatterli , e pose  gli  alloggiamenti  vicino 
alla  Pietra  del  Soccorso.  E i Filistei  giunsero 
ad  Aphec  , o ordinarono  l’esercito  in  faccia  ad 
Israele.  E venuti  che  furono  a battaglia,  Israele 
voltò  le  spalle  ai  Filistei , c furono  trucidati 
in  quel  conflitto  quii  e Ih  per  i campi  circa 
quattromila  uomini.  E tornato  il  popolo  negli 
alloggiamenti,  dissero  i seniori  d'Israele:  Per 
qual  motivo  il  Signora  ci  ha  egli  oggi  malme- 
nati in  faccia  ai  Filistei?  Meniamo  tra  noi  da 
Silo  l’arca  del  testamento  del  Signore,  ed  ella 
venga  in  mezzo  a noi:  afliucbò  ci  salvi  dalle 
mani  dei  nostri  nemici.  Il  popolo  adunque 
spedì  gente  a Silo  , e di  là  portarono  l’ arca 


del  testamento  del  - Signore  degli  eserciti , il 
quale  siede  sopra  i cherubini:  e i due  figliuoli 
di  Heli,  Ofni  e Finees,  seguivano  l'area  del 
testamento  di  Dio.  Eli  allorché  arrivò  l' arca 
del  testamento  del  Signore  negli  alloggiamomi, 
sciamò  tutto  Israele  con  alte  grida  e ne  rim- 
bombò la  terra.  Ed  i Filistei  udirono  le  allo 
grida  e dissero  : Qual  romore  e schiamazzo 
grande  é quel  che  si  sente  nel  campo  degli 
Ebrei?  E intesero  com'era  arrivata  l’arca  del 
Signore  negli  alloggiamenti.  E i Filistei  s’im- 
paurirono e dicevano:  È venuto  Dio  nei  loro 
alloggiamenti.  E sospiravano  dicendo:  Guai  a 
noi , perocché  coloro  non  erano  tanto  allegri 
ieri  nè  ieri  l’altro:  guai  a noi.  Chi  ci  salverà 
dalle  mani  di  questi  Dei  eccelsi  ? Questi  sono 
gli  Dei  che  fiaccarono  l’Egitto  con  ogni  sorta 
di  sciagure  presso  al  deserto  » (1  Reg.  i,  1-8). 

I Filistei  non  avevano  dunque  dimentica- 
to quel  che  l'Eterno  fatto  aveva  nell'Egitto, 
e temevano  qualcosa  di  simile  a loro  danno. 
Che  so  in  questo  luogo  parlano  ora  in  singo- 
lare ^ed  ora  in  plurale,  si  è perchè  ciò  era  loro 
facile,  in  quanto  che  la  parola  Kloim  che  usa- 
rono, e che  abbiamo  appositamente  mantenu- 
ta , significa  egualmente  e un  solo  e più  dèi. 
Certo  l’ idea  di  più  dèi  non  era  hen  chiara , 
ed  è probabile , come  opinano  alcuni  dottori 
della  Sinagoga , che  tra  loro  vi  fosse  alcuno 
che  avesse  una  cognizione  più  esatta  del  Dio 
d’ Israele,  e che  rispettasse  l'arca  delFalleanza 
( Lyran  , m hunc  locum). 

Tuttavia  i Filistei  fecero  cuore,  e pensarono 
a gagliardamente  difendersi  per  non  cadere 
sotto  il  giogo  di  un  popolo  , del  quale  erano 
stati  padroni.  Si  venno  tosto  a nuova  batta- 
glia. ma  colla  peggio  d’Israele,  il  quale  oltre 
a lasciar  morti  sul  campo  trentamila  uomini, 
c veder  disperso  l’ intero  esercito , perdette 
per  terribile  giudizio  di  Dio  anco  l’arca  della 
alleanza  che  cadde  in  mano  dei  nemici,  dopo 
esservi  morti  i duo  figliuoli  di  lidi. 

« E un  nomo  di  Beniamino  fuggito  dalla 
battaglia , arrivò  a Silo  lo  stesso  giorno  colla 
veste  stracciata  e la  testa  coperta  di  polvere. 
E all’  arrivo  di  lui  Heli  era  assiso  sopra  una 
seggiola  guardando  verso  la  strada  , perocché 
il  suo  cuore  era  pieuo  di  timore  per  l’arca  di 
Dio.  E giunto  quell'uomo,  portò  la  nuova  nella 
città , o tutta  la  città  si  diede  ad  urlare.  Ed 
iteli  udì  lo  strepito  delle  grida  c disse  : Che 
significa  questo  rumore  e turbamento?  Ma 
quegli  in  fretta  arrivò  o diede  ad  Heli  la  nuova. 
Or  Deli  avova  novantotlo  anni , e gli  occhi 
di  lui  erano  ottenebrati  e non  polca  più  ve- 
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doro.  E quegli  disse  ad  lidi  : Son  io  che  vengo 
dalla  battaglia  e io  che  oggi  sono  fuggito  dal 
conflitto.  Ed  lidi  gli  disse  : Che  è «avvenuto , 
Ogliuol  mio  ? Rispose  1’  uomo  che  portava  la 
nuova  : Israele  ha  voltato  le  spalle  ai  Filistei , 
e grande  è stata  la  strage  del  poj»olo:  e oltre 
a questo  son  morti  anche  i due  tuoi  figliuoli, 
Ofni  e Finees,  ed  è stata  presti  l’arca  di  Dio. 
Appena  quegli  ebbe  nominata  l'arca  di  Dio, 
che  ( Heli  ) cadde  dalla  sua  sedia  all’  indietro 
vicino  alla  porta,  e rottosi  il  collo,  mori.  Pe- 
rocché egli  era  vecchio  e di  età  decrepita  : ed 
ei  fu  giudice  d’ Israele  per  quaranl’  anni.  E 
la  nuora  di  lui , moglie  di  Finecs  era  gravida 
e prossima  al  parto:  ed  udita  la  nuova  del- 
r arca  di  Dio  presa , e della  morte  del  suo 
suocero  e del  suo  marito,  si  chinò  e partorì: 
perocché  era  stata  subitamente  sorpresa  dai 
dolori , e nel  putito  stesso  in  cui  ella  moriva 
le  dissero  quelli  che  le  stavano  d’intorno: 
Fatti  animo,  tu  hai  partorito  un  iigliuolo.  Ma 
ella  non  diede  loro  risposta  nè  vi  fece  atten- 
zione. E al  bambino  diede  il  nome  d’Icabod, 
dicendo:  È passata  la  gloria  d’Israele:  a mo- 
tivo dell’essere  stala  preso  l’arca  di  Dio,  e per 
riflesso  al  suo  suocero  ed  al  suo  marito.  Ma 
ella  disse:  È passala  la  gloria  d’Israele:  per 
essere  stata  presa  l’arca  di  Dio  » ( I Heg.  4 , 
42-22  ). 

In  questo  modo  morirono  questa  vera  Israe- 
lita ed  il  di  lei  suocero  sommo  sacerdote  e 
giudice  Heli , del  quale  dice  la  Scrittura , col 
suo  modo  unico  nel  dipingere  a brevi  traili  e 
sublimi  « dignità  piena  di  soavità,  zelo  sin- 
cero per  la  gloria  di  Dio , risplendono  in  ogni 
parola  , in  ogni  alto  di  lui.  Vinse  la  sua  na- 
turale e troppo  cedevole  bonarietà  , quando 
riprese  Anna  perchè,  dopo  averla  lungamente 
considerata,  la  credette  colpevole  d’ intempe- 
ranza; ma  poiché  seppe  non  aver  altro  fatto 
che  versare  il  travagliato  suo  cuore  dinanzi 
a Dio , con  qual  pontificai  tenerezza  non  la 
consola  con  quelle  parole:  « Va’  in  pace,  e il 
Dio  di  Israele  ti  conceda  l’efleito  della  peti- 
zione che  hai  fatto  a lui  ! ».  Bello  è poi  il 
vederlo  benedire  la  madre  c lo  sposo  con 
quelle  parole:  L’ Eterno  diati  altra  prole  in 
ricompensa  di  quella  che  hai  presentata  al 
Signore  ! Pare  che  egli  amasse  Samuele  come 
suo  proprio  figliuolo , nè  alcuno  può  non  am- 
mirare l’ umile  rassegnazione  colla  quale  ricevè 
la  terribile  intimazione  di  Dio,  fattagli  per  le 
labbra  di  quel  fanciullo  ! Deh  ! perchè  l’amor 
suo  pei  figliuoli  non  fu  più  saggio  ! Con  essi 
la  di  lui  soavità,  tanto  degna  di  amore,  dege- 


nerò in  una  colpevole  connivenza,  e divenne 
complice  degli  scandali  che  quei  disgraziati 
davano  al  popolo.  Rimproverò  è vero  ad  essi 
la  loro  condotta  e i loro  disordini , ma  non 
potè  decidersi  a gastigarli;  e quella  sua  tenera 
riprensione  non  giovò  a commuovere  altro  che 
lui,  inutile  rimanendo  per  quelli;  a cagione  di 
quella  sua  medesima  debolezza , andò  vana  la 
minacciosa  ammonizione  di  Dio  per  bocca  del 
profeta  e l’ intimazione  dell’  imminente  giu- 
dizio per  mezzo  del  santo  giovine  Samuele. 
Pare  che  contro  sua  voglia  i di  lui  figliuoli 
asportassero  da  Silo  l’arca  del  Signore,  ma  gli 
mancò  la  forza  per  impedirlo  ; però  inquieto 
e agitato,  lo  vediamo  seduto  colla  faccia  verso 
la  strada , spiando  il  passo  di  chi  venisse  a 
dargli  nuova  dell’arca  santa;  nè  lo  vediamo 
turbarsi  per  la  sconfìtta  e la  morte  dei  figli, 
ma  appena  sente  la  perdita  dell’arca  di  Jchova, 
il  cuore  gli  si  spezza  prima  della  testa  e cade 
morto  all’  istante. 

Non  possiamo  certamente  giustificare  quel 
venerando  vecchio,  poiché  anco  la  Scrittura 
lo  rimprovera  con  severità  : ma  chi  potrà  con- 
dannarlo senza  sentirne  pietà  , o chi  potrà  so- 
stenere che  il  terribil  gastigo  con  cui  Dio  lo 
percosse  nel  tempo , non  Io  abbia  fatto  salvo 
nell’eternità?  Comunque  sia,  i padri  e le  madri 
possono  imparare  da  quest’esempio,  con  qual 
severa  bontà  debbano  educare  la  prole  c cou 
qual  rigore  punirà  Iddio  la  loro  negligenza  in 
proposito,  quantunque  potessero  essere  in  ogni 
altro  irreprensibili. 

Esultanti  i Filistei  per  tanta  vittoria  e su- 
perbi di  possedere  l’arca  santa,  della  quale 
avevano  tremalo  al  giunger  che  fece  nel  campo 
di  Israele,  la  port.nrono  in  trionfo  in  Azot,  e 
la  riposero  nel  tempio  del  loro  dio  Dagon. 
Quell’  idolo  , secondo  tutte  le  apparenze,  espri- 
meva nella  parte  superiore  un  volto  umano 
ed  inferiormente  finiva  in  coda  di  pesce  , di- 
cendo Diodoro  Siculo  che  in  Ascalona  adora- 
vasi  una  divinità  , donna  nel  volto  e pesce 
nel  rimanente  del  corpo:  e abbastanza  dando- 
celo ad  intendere  il  noine  stesso  di  Dagon  da- 
togli dalla  Scrittura  , il  quale  in  ebraico  ap- 
punto significa  pesce.  Checché  ne  sia,  alzati 
quelli  d’Azot  allo  spuntar  del  giorno,  trova- 
rono 1*  idolo  atterrato  dinanzi  all’arca  di  Jeho- 
va:  lo  rimessero  in  piedi , ma  la  mattina  di 
poi  lo  ritrovarono  non  semplicemente  rove- 
scialo a terra,  ma  fallo  anco  in  pezzi,  col 
tronco  presso  l’arca  e la  testa  e le  mani  sca- 
gliate sul  limitare  del  tempio,  d’onde  ne  venne 
I’  uso  dei  sacerdoti  e dei  Filistei  tutti  di  non 


Co 


>gle 


Mimo  orano 


373 


posare  il  piede  sulla  soglia  entrando  nel  tem- 
pio (4  Rtg.  5,  4-3  );  costume  forse  passato 
dalla  Siria  a Roma  , dove  sappiamo  che  ai 
tempi  di  Augusto  era  tenuta  per  sacra  la  so- 
glia dei  templi. 

A quel  prodigio  si  aggiunse  la  comparsa 
di  schifosi  e dolorosi  malori  tra  gli  abitanti 
della  città  e delle  campagne.  « E i villaggi  e 
i campi  in  mezzo  a quella  regione,  ribollirono 
e nacquero  dei  topi , e la  città  era  tutta  sos- 
sopra  per  la  gran  mortalità.  Or  reggendo  gli 
uomini  d’Azot  questi  flagelli , dissero  : Non 
resti  presso  di  noi  l'arca  del  Dio  d’ Israele , 
perocché  dura  è la  mano  di  Lui  sopra  di  noi 
e sopra  il  nostro  dio  Dagon.  E mandaron 
gente  per  fare  adunare  presso  di  loro  tutti  i 
satrapi  de’ Filistei,  e dissero:  Che  farem  noi 
dell’arca  del  Dio  d’Israele?  Risposero  quelli 
di  Gelh:  Si  meni  attorno  l'arca  del  Dio  di 
Israele.  E menarono  attorno  l’arca  del  Dio 
d’Israele:  e mentre  quelli  la  menavano  at- 
torno la  mano  del  Signore  faceva  strage  for- 
misura  grande,  in  ciascheduna  città  : o stra- 
ziava dal  piccolo  al  grande  gli  uomini  di 
ciascuna  città,  c uscivan  loro  fuori  gl’intestini 
c s’ imputridivano.  E i Gelei  tenner  consiglio 
o si  fecer  dei  sedili  di  pelli.  Mandarono  adun- 
que l’arca  di  Dio  in  Accaron.  E arrivata  che 
fu  in  Accaron  l’arca  di  Dio , sclamaron  gli  Ac- 
covoniti e dissero:  Hanno  condotta  a noi  l’arca 
del  Dio  d’ Israele  perchè  ammazzi  noi  e il 
nostro  popolo.  Mandarono  perciò  gente  affine 
di  far  adunare  tutti  i satrapi  de’  Filistei , i 
quali  dissero:  Rimandate  l'arca  del  Dio  dal 
Israele , ed  ella  torni  al  suo  posto  e non  di- 
strugga noi  e il  nostro  popolo.  Imperocché  per 
ciascuna  città  si  spandeva  un  terrore  di  morte, 
e la  mano  di  Dio  li  premeva  gagliardemente  : 
e quelli  ancora  che  non  morivano  erano  per- 
cossi nelle  parti  deretane  più  interne  : e da 
ciascheduna  città  si  slzavan  le  urla  fino  al 
cielo  » ( 4 Reg.  5,6-42). 

« Stette  adunque  l’arca  del  Signore  nel 
paese  de’  Filistei  sette  mesi.  E i Filistei  con- 
vocarono i sacerdoti  e gli  indovini,  c dissero: 
Che  dobbiam  noi  fare  dell’arca  del  Signore? 
Insegnateci  il  modo  di  rimandarla  al  suo  luogo. 
E quelli  dissero:  Se  voi  rimandate  l’arca  del 
Dio  d’Israele,  non  la  rimandate  senza  nulla, 
ma  rendete  a Lui  quel  che  dovete  per  lo  pec- 
cato, e allora  sarete  risanali  e conoscerete  il 
perchè  la  mano  di  Lui  non  cessi  di  flagellarvi. 
E quelli  dissero  : Che  dobbiam  noi  rendergli 
per  lo  peccato?  Essi  risposero:  Farele  cinque 
ani  di  oro  e cinque  topi  di  oro,  secondo  il 


numero  delle  provincie  dei  Filistei  ; perocché 
una  stessa  piaga  avete  sofferta  voi  c i vostri 
satrapi.  E voi  farete  la  figura  dei  vostri  ani 
e la  figura  dei  topi,  i quali  han  devastata  la 
terra  , e darete  gloria  al  Dio  d' Israele;  e forse 
Egli  ritirerà  di  sopra  voi  la  sua  mano , c di 
sopra  gli  dèi  vostri  eie  vostre  terre.  Per  qual 
ragione  v’indurale  voi  in  cuor  vostro,  come 
s’ indurò  l’Egitto  e Faraone  in  cuor  suo?  Non 
è egli  vero  che  questi  dopo  che  fu  flagellato , 
allora  diede  libertà  a coloro  , ed  ei  se  n’an- 
darono? (4  Reg.  6,  4-6). 

Dunque,  come  già  notammo  altrove,  fino 
dai  tempi  di  Meli  e di  Samuele,  assai  ben  co- 
nosccvasi  dalle  nazioni  di  quella  terra  , la  su- 
prema possanza  del  Dio  di  Israele  e i terribili 
flagelli  coi  quali  percosso  aveva  I’  Egitto , o 
quelli  coi  quali  ora  affliggeva  i Filistei , popolo 
navigatore  c commerciante , fecero  al  certo 
crescer  sempre  più  la  notizia  e il  terror  del 
suo  nome.  Facile  era  il  riconoscere,  come  quei 
sacerdoti , che  Jehova  superava  tulli  gli  dèi 
della  Siria  e dell’  Egitto  e conseguentemente 
lutti  quelli  passati  in  seguito  nella  Grecia,  ed 
esser  Egli  in  una  sola  parola , il  Dio  degli  dèi 
come  da  sè  stesso  si  appella.  Nondimeno  quei 
medesimi  sacerdoti  concluder  non  seppero, 
che  se  questo  Dio  era  tanto  potente  da  schiac- 
ciare , come  scherzando,  i loro  dèi  ed  essi 
con  loro  , come  già  fece  dell’  Egitto  e dei  suoi 
dèi,  faceva  d’  uopo  adorarlo  come  voleva  e 
detto  aveva  egli  medesimo,  abbandonando 
l’impotente  idolo  colla  sua  lesta  e le  sue  brac- 
cia mutilare  e fatte  in  pezzi.  Ohe  anzi  vedia- 
mo quell’idolo  assurdo,  per  dipingerò  il  quale 
nella  pienezza  del  suo  ridicolo,  nulla  di  meglio 
Irovò  il  poeta  che  l’allribuirgli  volto  di  donna 
e corpo  e coda  schifosa  di  pesce,  quel  Dagon 
informe  , rovesciato  per  terra  , fatto  in  pezzi , 
le  di  cui  braccia  o la  testa  gettate  qual’ im- 
mondizia sulla  porta  del  tempio , lo  vediamo 
dico,  rialzare  nuovamente  e ristabilire  sulla 
sua  base  con  chiodi  e cavicchi , limitandosi 
quei  ciechi  a rimandare  onorevolmente  l’arca 
di  quel  Dio  vivente  che  avea  fatto  sentire  con 
tanta  efficacia  ciò  ch’ei  potesse,  pel  solo  timore 
di  non  perir  tutti  quanti.  Tutti  i Filistei  in 
generale  riconobbero  la  possanza  suprema  del 
Dio  di  Israele  e ne  tremarono , ma  si  ferma- 
rono alla  paura,  eccetto  pochi  che  non  si  com- 
portarono come  la  massa.  Infatti  vedremo  tra 
poco  oltre  a seicento  Filistei  di  Geth  , venire 
ai  servigi  di  David,  ed  il  loro  condottiere  escla- 
mare, nell’occasione  della  ribellione  di  Assalon- 
ne : Viva  Jehova  ! e viva  il  re  mio  signore!  ovun- 
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quo  sarà  il  re  mio  signore , sarìi  ancora  il  suo 
servo  ! ( 2 Reg.  <5,  21  ).  Tanto  è vero  che  Dio 
non  ha  mai  lasciato  di  dar  testimonianza  di 
sè  anco  in  mezzo  alle  idolatre  nazioni , che 
mentre  i Filistei  trionfavano  del  popol  suo , 
trionfava  egli  di  loro , costringendoli  lutti  a 
rendergli  un  pubblico  omaggio. 

I sacerdoti  e gli  indoviui  dei  Filistei  con- 
chiusero che  si  jionesse  l’arca  sopra  un  carro 
nuovo  tiralo  da  due  vacche  che  mai  avessero 
portato  giogo,  lasciandole  andar  libere  senza 
guida  dopo  averne  rinchiuso  i lattoni , onde 
vedere  se  il  naturale  istiuto  le  avesse  tratte- 
nute o se  una  forza  superiore  le  facesse  muo- 
vere per  dove  portar  dovessero  quel  trofeo. 
Ordinarono  inoltre  di  osservare  se  l'arca  si  di- 
rigeva per  fa  via  di  Retsames  , città  di 
Israele , perchè  in  tal  caso  dicevano  sarebbe 
stalo  indubitato  cho  da  Lui  eran  provenuti  i 
flagelli , che  se  presa  non  avesse  quella  dire- 
zione , allora  poteva  dirsi  che  non  la  di  Lui 
mano  ma  il  caso  gli  avea  afflitti  con  tal  sorta 
di  mali.  Fu  seguito  a puntino  il  dato  consiglio, 
e fu  veduto  che  quelle  vacche , dimentiche 
dei  loro  redi , se  ne  andavano  direttamente 
verso  Betsames  avanzandosi  muggendo  , senza 
piegare  nè  a destra,  nè  a sinistra  per  sette 
leghe,  che  tante  eravene  appunto  da  Accaron 
a quella  città  ; e i principi  dei  Filistei  le  an- 
daron  dietro  Hno  alle  terre  di  Betsames  della 
tribù  di  Giuda  (1  Reg.  6,  7-1 2 J. 

Mietevano  in  quel  tempo  i Betsamili  le 
loro  biade  nella  valle , quando  con  infinita 
gioia , scorsero  l'arca  dell'  Eterno.  Il  carro  che 
la  portava  entrò  nel  campo  di  Giosuè  di 
Betsames , e quivi  le  vacche  si  fermarono. 
F.ra  Betsames  una  città  sacerdotale , per  cui 
alcuni  levili  che  vi  si  trovavano  deposero 
l'arca  sopra  un  gran  sasso  che  era  in  quel 
rompo,  ed  altri  spezzarono  il  legno  del  carro, 
vi  posero  sopra  le  vacche  immolale  c lo  offri- 
rono in  sacrifizio  all’  Eterno  insieme  ad  altre 
vittime.  Se  non  cho  vietando  la  legge , sotto 
pena  di  morte  anco  ai  leviti,  di  neppur  guar- 
dare l’arca  di  Jebova  (.Vuoi.  4,  15-20),  tra  la 
gente  che  naturalmente  accorse  da  ogni  parte, 
motti , obliando  quella  proibizione , non  solo  la 
guardarono  con  indiscreta  curiosità  all'esterno, 
ma,  come  porta  la  forzo  dell'ebraica  espres- 
sione , spinsero  l’ardire  lino  a guardarne  l'in- 
terno, per  cui  Dio,  per  rammentare  il  timore 
c il  rispetto  dovuto  al  suo  santuario  li  [>er- 
cossc  a morte.  1 più  ed  i più  sagaci  interpreti, 
attenendosi  a San  Girolamo  e allo  storico  Gio- 
seflo  ( Lyran , F.ltìus , llenoch . Tirin) , parlano 


di  settanta  percossi  sopra  cinquantamila , 
il  che  come  opinano,  farebbe  appunto  cin- 
quantamila individui  della  plebe.  A quel  fla- 
gello il  popolo  di  Betsames , piangendo  ed 
esclamando  « Chi  potrà  sussistere  nel  cospetto 
di  Jehova  , del  Dio  santo?  o dove  e presso  chi 
onderà  Egli,  allontanandosi  da  questa  con- 
trada? » mandò  ambasciatori  a quelli  di  Ca- 
riatiarim,  città  parimente  della  tribù  di  Giuda, 
per  annunziargli  che  i Filistei  avevano  riman- 
dala l’arca  di  Jehova , e invitarli  a venire  a 
prenderla.  Quegli  abitanti  scn  vennero  tosto, 
portaron  nella  lor  città  quel  santuario,  lo  ripo- 
sero in  casa  di  Abmadab,  posta  nel  punto  più 
allo  di  essa;  punto  che  chiamasi,  a causa  della 
Bua  elevazione,  Gabaa,  e vi  consacrarono  il  di 
lui  figliuolo  Eleazzaro  per  servirlo  e custodirlo 
(I  Reg.  6,  (3-21  ; 7,  (),  come  appartenente,  al 
dir  di  GiosefTo,  alla  tribù  di  Levi  [(ìiat.  ArUic. 
I.  6,  c.  2). 

Venti  anni  corsero  dal  di  che  t'arca  fu 
condotta  a Cariatiariin  , duranti  i quali  lutti 
i figliuoli  di  Israele  si  mantennero  fedeli  al 
loro  Dio,  giacché  l'ultima  tremenda  disfatta, 
generato  aveva  frutti  copiosi  di  penitenza , e 
ad  esortazione  di  Samuele , che  a quei  giorni 
era  giudice,  avevano  scacciato  ogui  specie  di 
idoli  per  non  servire  ad  altri  che  a Jehova. 
Per  ordine  poi  del  medesimo  Samuele  il  popolo 
si  congregò  a Masfat,  dove  pregò  egli  per 
loro,  gl’indusse  a pentimento  delle  loro  colpe, 
li  confessò  in  cospetto  del  Signore,  e celebrò 
un  giorno  di  digiuno  in  espiazione. 

Avendo  i Filistei  risaputo  che  per  ordine 
di  Samuele  i figliuoli  di  Israele  eransi  congre- 
gati in  Masfat , si  mossero , probabilmente 
armati,  contro  di  loro,  per  cui  presi  da  grave 
timore  dissero  a Samuele:  Non  intermettere 
di  pregare  il  Signore  Jehova  nostro  Dio , affin- 
chè ci  salvi  dalle  mani  dei  Filistei.  Samuele 
preso  allora  un  agnello  di  latte  tutto  intiero 
l'offri  in  olocausto,  implorò  l'Eterno  pel  suo 
popolo  ; e l' Eterno  lo  esaudì , imperocché  non 
ancora  aveva  Samuele  ultimato  il  suo  sacrifi- 
zio, che  i Filistei  aiutati  dai  Tirii , attacca- 
mo battaglia.  • Ma  il  Signore  tuonò  con  fra- 
casso grande  in  quel  di  contro  i Filistei  e gli 
atterri  e furono  sconfìtti  da  Israele.  E i figliuoli 
di  Israele , usciti  di  Masphat , inseguirono  i 
Filistei , trucidandoli , fino  al  luogo  ohe  rimane 
al  di  sotto  di  Belcar.  E Samuele  prese  una 
pietra  e la  pose  tra  Masphat  e Sem  ; e diede 
a quel  luogo  il  nome  di  pietra  del  Soccorso  : 
E disse  sin  qua  ci  ha  soccorsi  il  Siguore.  E i 
Filistei  furono  umiliati  o non  tentaron  più  di 
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entrare*  «lenirò  i confini  d’ Israele.  E la  mano 
del  Signore  si  fe’ sentire  a’ Filistei  per  tutto  il 
tempo  di  Samuele.  E furono  restituite  ad 
Israele  le  citili  lolle  a Israele  dai  Filistei,  da 
Accaron  fino  a Gelh,  col  suo  territorio:  ed  egli 
liberò  Israele  dal  potere  de* Filistei,  e fu  pace 
tra  Israele  e gli  Aroorrci  o (I  Heg.  7,  2- (4). 

24.  Andava  Samuele  ogni  anno  a Betel,  a 
Gaigaia  o a M asfai  per  ivi  esercitare  la  giudi- 
catura , poi  tornavasene  a Ramata  dove  abi- 
tava e dove  parimente  giudicava  i figliuoli  di 
Israele.  In  Ramala  pure  edificò  un  altare  a 
Jehova  (4  Heg.  7,  45-47)  certamente  per 
di  lui  ordine  espresso,  giacché  generalmente 
non  era  permesso  offrir  sacrifizi  fuorché  di- 
nanzi al  santuario. 

Frattanto  Samuele  sentendosi  invecchiare, 
piò  forse  a cagione  del  peso  delle  cure  che 
di  quello  degli  anni , statuì  i suoi  due  figliuoli 
Gioele  e Abia  giudici  in  Bersabea  dal  lato  me- 
ridionale, riservandosi  l'altra  parte  del  paese. 
Ma  non  si  mantennero  essi  sulla  via  del  padre 
loro,  perché  lasciatisi  prender  dall’avarizia  , 
accettavano  regali  e pervertivano  il  diritto 
(4  Heg.  8. 4-3)  ; iniquità  di  cui  parlasi  nella  Scrit- 
tura per  la  prima  volta  e solo  sotto  il  regime 
dei  Giudici , dal  che  si  può  argomentare  con 
quale  esattezza  fosse  stata  amministrala  fino 
allora  la  giustizia. 

a Congregatisi  pertanto  tutti  i seniori  di 
Israele , andarono  a trovare  Samuele  a Ra- 
mata e gli  dissero:  Tu  se’ ornai  vecchio , e i 
tuoi  figliuoli  non  batton  la  strada  cui  battevi 
tu:  eleggi  a noi  un  re,  il  quale  ci  amministri 
la  giustizia,  come  lo  han  tutte  quanto  le  na- 
zioni. Spiacque  a Samuele  questo  parlare  e il 
dir  che  facevano:  Dàcci  un  re  che  ci  giudichi. 
E Samuele  fece  orazione  al  Signore.  E il  Si- 
gnore disse  a Samuele  : Ascolta  le  parole  di 
questo  popolo  in  tutto  quello  che  ei  li  dice, 
perché  eglino  han  rigettalo  non  le  ma  me , per- 
chè io  non  regni  sopra  di  loro.  Cosi  hann'cglino 
fatto  in  tutte  Io  cose  loro  dal  di  in  cui  li  trassi 
dall'Egitto  fino  a questo  giorno:  come  eglino 
abbandonarono  me  per  servire  agli  dèi  stra- 
nieri, cosi  fanno  anche  a le.  Adesso  dunque 
ascolta  le  loro  parole:  ma  fa' con  essi  le  tue 
proteste,  e annunzia  loro  i diritti  del  re  che 
regnerà  sopra  di  essi  » (4  Heg.  8,  4-48). 

San  Gregorio  Magno  dice  a questo  propo- 
sito : l figliuoli  di  Israele  domandarono  un  re 
contro  il  voler  del  Signore,  ed  il  potere  reale 
fu  quindi  la  causa  per  cui  il  popolo , che  avea 
abbandonato  il  Signore,  servi  agl’idoli  c adorò 
i simulacri  (S.  Greg.  Mag. , in  4 Heg.  I.  4 , c.  4). 


« Ripetè  adunque  Samuele  tutte  le  parole 
del  Signoro  al  popolo  che  gli  avea  chiesto  un 
re,  e disse:  Questo  sarà  il  diritto  del  re,  il 
quale  vi  comanderà:  Egli  prenderà  i vostri 
figliuoli  e li  metterà  a guidare  i suoi  cocchi, 
c gli  farà  sue  guardie  a cavallo,  e Taragli  an- 
dare innanzi  a’suoi  tiri  a quattro  cavalli;  e li 
farà  suoi  tribuni  e centurioni;  ed  altri  met- 
terà ad  arare  i suoi  campi,  e a mieter  le 
biade,  e a fabbricare  delle  armi  e de’ cocchi. 
E le  vostre  figliuole  impiegherà  a compor  gli 
unguenti  e a far  la  cucina  e il  pano.  Pren- 
derà eziandio  i vostri  campi,  e le  vigne,  c gli 
uliveti  migliori  c doragli  a’suoi  servi.  E ad- 
decimerà le  vostre  biade  e i prodotti  delle  vi- 
gne in  vantaggio  de' suoi  eunuchi  c servitori. 
Ed  eziandio  menerà  via  i vostri  schiavi  e le 
schiave  e la  gioventù  robusta  , e gli  asini , e 
gli  adopererà  pelle  sue  faccende.  E addecimerà 
ancora  i vostri  greggi , e voi  sarete  suoi  servi. 
E allora  alzereto  le  grida  a causa  del  vostro 
re  voluto  da  voi:  e il  Signore  allora  non  vi 
esaudirà  » (4  Heg.  8.  4-48). 

È opinione  concorde  di  tutti  i santi  padri  o 
dei  dottori  cattolici,  che  Samuele  esponga  in 
questi  termini,  non  i diritti  legittimi  di  un  re, 
qualunque  egli  sia,  ma  il  governo  dispotico  del 
re  dell’oriente,  perchè  quello  che  chiedeva 
Israele  poteva  facilmente,  sull’esempio  degli  al- 
tri, procedere  alle  medesime  violenze;  nel 
qual  caso  nessun  mezzo  umano  avrebbe  potuto 
rimediarvi  senza  sconvolgere  l’intiera  nazione 
ed  esporla  forse  a mali  maggiori;  motivo  po- 
tentissimo per  rimanere  sotto  il  governo  imme- 
diato di  Dio.  Allorquando  adunque,  osserva 
S.  Gregorio  Magno,  Samuolc  espone  il  diritto  del 
re,  pone  in  mostra  , col  probabile  proceder  di 
un  solo  capo  carnale , quanto  altri  tirannica- 
mente avrebbero  fatto,  e non  quanto  avreb- 
bero dovuto  fare  per  imitarlo.  Infatti  leggesi 
nella  storia  medesima  dei  re,  che  Acabbo  col- 
l’usurpare  la  vigna  di  Nabol,  incorse  nell’ira 
di  Dio  onnipotente  ; eppure  questo  caso  è nu- 
merato da  Samuele  nel  suo  diritto  del  re  : per 
conseguenza  predicendo  egli  in  un  punto  ciò 
che,  essendo  avvenuto,  fu  punito  in  un  altro, 
fa  vedere  ch'ei  predice  appunto  quel  che  non 
è concorde  col  giudizio  di  Dio.  Inoltre  il  ro 
David , quando  chiese  l’aia  di  Gebuscen  Ornan 
per  costruirvi  un  altare  al  Signore,  non  volle 
usare  del  reai  diritto  dei  tiranni,  nè  volle 
adempito  il  suo  desiderio  prima  di  averno  pa- 
gato il  convenuto  prezzo.  Dunque  se  tutte 
quelle  coso  notale  da  Samuele  nel  diritto  del 
re  , lo  sono  appunto  perchè  vengano  evitale  c 
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non  imitale,  fa  (l’uopo  considerarle  con  mag- 
giore attenzione  per  poterle  evitare  (S.  Greg. 
Mag 1 Iieg.  I.  4,  c.  2).  San  Tommaso  l’angolo 
della  scuola , dice  anch’egli  come  S.  Gregorio  : 
Quel  diritto  non  era  quello  di  un  re  di  divina 
istituzione,  ma  era  piuttosto  una  enumerazione 
delle  usurpazioni  dei  re  che  cosliluisconsi  un 
solo  diritto  allorché,  divenuti  tiranni,  spogliano 
i propri  sudditi , come  vedesi  chiaramente 
espresso  nell’ullime  parole:  e voi  sarete  suoi 
schiavi',  parole  che  si  riferiscono  propriamente 
alla  tirannia , perchè  soli  i tiranni  regnano 
sui  loro  sudditi  come  sopra  altrettanti  schiavi/ 
Dunque  Samuele  esponeva  tutte  quelle  usur- 
pazioni a fine  di  spaventarne  il  popolo  onde 
desistesse  dal  chiedere  un  re:  ma,  soggiunge 
la  Scrittura,  il  popolo  non  volle  dare  ascolto 
alle  parole  di  Samuele  ( Summa  S.  Thom. , ti, 
q.  \ 05 , art.  \ , ad  5). 

Quanto  poi  alla  minaccia  che  Dio  non  avreb- 
be esaudito  la  voce  del  popolo  quando  recla- 
masse contro  alla  tirannia  de’suoi  re,  faceva 
beue  intendere  che  meriterebbe  quel  rigore, 
per  aver  preferito  all’impero  sempre  benefico 
di  Dio , quello  di  un  uomo  tanto  facile  ad 
abusare  di  ogni  cosa.  Però  vedremo  come 
l’Eterno,  pel  ministero  dei  suoi  profeti,  isti- 
tuisse re  c gli  riprendesse  nei  loro  eccessi , par 
stigandoli  ed  anco  destituendoli  insieme  alle 
loro  famiglie  , quando  facevansi  violatori  abi- 
tuali delle  leggi  della  religione  e dell'umanità. 

a Ma  il  popolo  non  volle  dar  retta  alle  pa- 
role di  Samuele  ; anzi  dissero  : Non  cangereino; 
ma  avremo  un  re  che  ci  governi  e saremo 
noi  pure  come  tutte  le  genti;  e il  nostro  re 
ci  amministrerò  la  giustizia  e anderà  innanzi 
a noi , e combatterò  per  noi  nelle  guerre  che 
avremo.  E Samuele  disse  agli  uomini  d'Israe- 
le : Se  ne  torni  ciascuno  alla  sua  città  [Iieg.  8. 
19-22)  ». 

25.  « Eravi  un  uomo  di  Beniamino  per  no- 
me Cis , figliuolo  di  Abiel , figliuolo  di  Sehor , 
figliuolo  di  Bechorat,  figliuolo  d’Aphia,  figliuolo 
di  Jemini,  uomo  di  mollo  valore.  E questi 
avea  un  figliuolo  per  nome  Saul,  in  fiorida  età 
e ben  fatto  ; e non  v’era  tra  figliuoli  d'Israele 
chi  lo  avvantaggiasse.  Era  più  allo  di  tutta 
la  gente  dalle  spalle  in  su.  Or  eransi  smarrite 
le  asine  di  Cis  padre  di  Saul,  o Cis  disse  a 
Saul  suo  figliuolo  : Prendi  loco  uno  dei  servi 
e parti  e va' in  cerca  delle  asine.  Ed  eglino 
essendo  passali  pel  monte  Efraim  e per  la 
terra  di  Salisa  senza  averle  trovate,  scorsero 
anche  il  paese  di  Salim;  ma  non  vi  erano, 
e anche  il  paese  di  Jemini;  ma  nulla  scuo- 


prirono.  Ed  essendo  arrivali  alla  terra  di  Suph, 
disse  Saul  al  servo  che  era  con  lui  : Vieni , 
torniamocene,  perchè  non  accada  che  il  padre 
mio,  non  prendendosi  più  pensiero  delle  asi- 
ne, sia  in  pena  per  noi.  E quegli  disse  a lui: 
E qui  in  questa  città  un  uomo  di  Dio,  uomo 
celebre:  tutto  quel  che  egli  dice  succede  si- 
curamente; or  noi  andiamo  là,  se  forse  egli 
ci  desse  qualche  indizio  riguardo  al  fine  del 
nostro  viaggio.  E Saul  disse  al  suo  servo  : Su 
via  aneleremo  : che  porteremo  noi  all’uomo  di 
Dio?  Non  c’è  più  pane  ne’nostri  sacchi,  e non 
abbiamo  nessun  presente  di  sorta  da  dare  al- 
l’uomo di  Dio.  Ma  il  servo  replicò  a Saul,  di- 
cendo : Ecco  un  quarto  di  statere  d’argento, 
che  ho  trovato  non  so  come,  diamolo  all’uomo 
di  Dio,  affinchè  ci  dia  lume  pel  nostro  viag- 
gio. (In  antico  tutti  quelli  che  in  Israele  an- 
davano a consultare  Dio,  così  solean  parlare: 
Vcuite,  andiamo  a trovare  il  veggente.  Peroc- 
ché quelli  che  oggi  si  chiaman  profeti,  chia- 
mavansi  allora  veggenti).  E Saul  disse  al  suo 
servo:  Tu  dici -benissimo,  vieni  andiamo.  E 
andarono  nella  città  in  cui  stava  l’uomo  di 
Dio.  E nel  salir  la  collina  della  città,  trova- 
rono delle  fanciulle  che  andavano  ad  attinger 
l’ acqua,  e disser  loro  : Sta  egli  qui  il  veggen- 
te ? E quelle  risposero  e disser  |loro  : Eccolo 
qui  poco  innauzi  a te,  va’ora  presto,  perocché 
oggi  egli  è venuto  nella  città,  perchè  oggi  vi 
è sacrifizio  del  popolo,  nel  luogo  eccelso.  En- 
trando in  città  voi  lo  troverete  subito , che 
non  sarà  ancora  andato  al  luogo  eccelso  per 
mangiare,  il  popolo  poi  nou  mangerà  sino  a 
tanto  ch'egli  sia  colà  giunto,  perocché  egli  be- 
nedice l’ ostia  e poi  mangian  quelli  che  sono 
chiamati.  Su  via,  salite  adesso  che  oggi  lo  tro- 
verete. Ed  essi  salirono  alla  città.  E mentre 
passavano  per  mezzo  di  essa,  comparve  Sa- 
muelo  che  andava  loro  incontro  per  poi  salire 
al  luogo  eccelso.  Or  il  Signore  un  giorno  pri- 
ma della  venuta  di  Saul  l’aveva  rivelala  a 
Samuele,  dicendo  : Nella  stessa  ora  ch’è  adesso 
domani  manderò  a tc  un  uomo  della  terra  di 
Beniamino , e tu  lo  ungerai  come  capo  del  mio 
popolo  d’ Israele,  ed  egli  salverà  il  mio  popolo 
dalle  mani  do’  Filistei , perocché  io  ho  rivolto 
l'occhio  verso  il  mio  popolo,  e le  loro  grida 
sono  arrivale  a me.  E quando  Samuele  ebbe 
veduto  Saul,  il  Signore  gli  disse  : Ecco  l’uomo 
di  cui  io  ti  aveva  parlato;  questi  avrà  il  co- 
mando del  mio  popolo.  E Saul  si  appressò  a 
Samuele  in  mezzo  alla  porta  e disse  : Di  gra- 
zia, insegnami  dove  sia  la  casa  del  veggeute. 
E Samuele  rispose  a Saul  e disse  : Io  sono  il 
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veggente,  incamminali  innanzi  a me  verso  il 
luogo  eccelso , perchè  oggi  mangiato  meco , e 
domattina  ti  rimanderò  e ti  spiegherò  tutto 
quello  che  hai  in  cor  tuo.  K non  prenderli  fa- 
stidio riguardo  alle  asine  smarrite  tre  giorni 
fa,  perocché  sono  trovate.  E di  chi  sarò  lutto 
il  meglio  d’Israele?  Non  sarò  egli  tuo  e di 
tutta  la  casa  del  padre  tuo?  Ma  Saul  rispose 
e disse  : E non  sono  io  figliuolo  di  Jemini , 
della  minima  tribù  d’ Israele,  e la  mia  famiglia 
non  è ella  l’ultima  di  tutte  quelle  di  Benia- 
mino? per  qual  motivo  adunque  hai  tu  parlato 
in  tal  guisa  ? Ma  Samuele  prese  seco  Saul  e il 
suo  servo  e gli  introdusse  nella  sala  e li  col- 
locò in  cima  a tutti  quelli  che  erano  stali  in- 
vitati : or  questi  erano  circa  trenta  uomini.  E 
Samuele  disse  al  cuoco  : Metti  fuori  la  porzio- 
ne ch’io  ti  diedi  e ti  ordinai  di  tener  in  serbo 
presso  di  te.  Il  cuoco  allora  portò  una  spalla 
e la  posò  davanti  a Saul.  E disse  Samuele  : 
Ecco  quello  che  avanzò  ; mettitelo  dinanzi  e 
mangia  , perocché  fu  serbato  a posta  per  lo 
quand’  io  invitai  il  popolo.  E Saul  mangiò  quel 
giorno  con  Samuele.  E scescrdal  luogo  eccelso 
nella  città,  c (Samuele)  discorse  con  Saul  sul 
solaio,  e Saul  si  adagiò  sul  solaio  e dormì.  E 
la  mattina  essendosi  alzalo  sul  far  del  giorno, 
Samuele  chiamò  Saul  che  era  sul  solaio,  di- 
cendo : Alzati  e io  ti  rimanderò.  E Saul  si  alzò 
e usciron  fuora  ambedue,  vale  a dire  egli  e 
Samuele.  E mentre  sedevano  nella  parte  in- 
lima della  città,  disse  Samuele  a Saul:  Di’ al 
tuo  servo  che  passi  e vada  innanzi  a noi  : e 
tu  fermati  un  pochelto,  affinchè  io  li  annunzi 
la  parola  del  Signore.  E Samuele  prese  un  va- 
setto d’olio  e lo  versò  sul  capo  di  lui  e ba- 
ciollo  e disse  : Ecco  che  il  Signore  li  ha  unto 
come  principe  sopra  la  sua  eredità , e tu  libe- 
rerai il  tuo  popolo  dalle  mani  de' suoi  nemici 
che  gli  stanno  all’ intorno  ® (I  Reg.  9,  1-27; 
10,  1). 

Il  costume  di  consacrare  i re  coll’olio  era 
già  antico,  poiché  Gioatam  figliuolo  di  Gedeone 
ad  esso  alludeva  nel  suo  celebre  apologo,  come 
di  pratica  universale. 

Samuele  disse  inoltre  a Saul  : « Oggi,  quando 
tu  sarai  partito  da  me,  troverai  due  uomini 
presso  il  sepolcro  di  Rachele  ai  confini  di  Be- 
niamino sul  mezzodì , i quali  ti  diranno  : So- 
no state  trovate  le  asine  delle  quali  tu  andavi 
in  cerca;  e il  padre  tuo  che  non  pensava  più 
alle  asine , è inquieto  per  voi  e dice  : Che  farò 
io  pel  mio  figliuolo?  E quando  sarai  partito  di 
là,  e sarai  andato  più  innanzi,  e sarai  giunto 
alla  quercia  di  Tabor,  ivi  ti  rincontreranno  tre 
Koiiriuchìr.  Voi.  1. 


uomini  che  saliranno  ad  adorare  Dioriti  Betel, 
uno  che  porterà  tre  capretti,  e un'altro  con 
tre  focacce,  e un  altro  con  una  bombola  di 
vino.  E dopo  averti  salutalo,  ti  daranno  due 
pani  e dalle  mani  loro  li  prenderai.  L)i  là  an- 
derai  al  colle  di  Dio,  dov’è  il  presidio  de’ Fi- 
listei; e quando  sarai  entrato  nella  città,  ti 
verrà  incontro  una  turba  di  profeti  che  scen- 
deranno dal  luogo  eccelso,  e profeteranno, 
avendo  innanzi  a sé  delle  lire,  de' timpani, 
delle  trombe  e delle  celere.  E lo  spirilo  del 
Signore  f investirà  e profeterai  con  essi  e sa- 
rai mutato  in  altr’uomo.  Quando  adunque  li 
saranno  avvenuti  lutti  questi  segni,  fa’ lutto 
quello  che  ti  occorrerà  di  dover  fare,  perocché 
il  Signore  è loco.  E tu  scenderai  prima  di  me 
a Gaigaia  (perocché  io  verrò  a trovarti)  per 
offerirvi  sacrifizio  al  Signore  e immolarvi  ostie 
pacifiche:  Aspetterai  sette  giorni  sino  a tanto 
ch’io  venga  a te  e ti  spieghi  quel  che  tu  debba 
fare.  Tosto  adunque  ch'egli  ebbe  volte  le  spalle 
per  partirsi  da  Samuele,  il  Signore  cambiò  a 
lui  il  cnore  in  un  altro;  e tutti  quei  segni  si 
verificarono  in  quel  giorno.  E giunse  al  colle 
indicatogli,  ed  ecco  una  lurlui  di  profeti  in- 
contro a lui  ; e lo  spirilo  del  Signore  lo  investì 
e profetizzò  in  mezzo  a loro.  E tutti  quelli  che 
l’avean  conosciuto  poco  prima , veggendo  corno 
egli  era  co’ profeti  e profetava,  dissero  tra  loro: 
Che  è mai  avvenuto  al  figliuolo  di  Cis  ? È egli 
anche  Saul  uno  de^profeti?  E l'uno  rispo- 
se all* altro  e disse  : E chi  è il  padre  di  que- 
gli? quindi  passò  in  proverbio:  È egli  an- 
che Saul  uno  dei  profeti  ? e finì  di  profetare 
e andò  al  luogo  eccelso.  E lo  zio  di  Saul  disse 
a lui  e al  suo  servo:  Dove  siete  stati?  Ed  ei 
risposero:  a cercare  le  asine,  c non  avendole 
trovale  siamo  andati  da  Samuele.  E suo  zio 
gli  disse  : Raccontami  quello  che  ti  ha  detto 
Samuele.  E Saul  disse  a suo  zio  : Egli  ci  fece 
sapere  che  le  asine  eran  trovale.  Ma  non  isco- 
perse  a lui  il  discorso  che  avea  tenuto  cou  lui 
Samuele  riguardo  al  regno. 

« E Samuele  adunò  il  popolo  dinanzi  al 
Signore  in  Maspha  , c disse  ai  figliuoli  d’Israe- 
le : Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’ Israele  : 
Io  trassi  Israele  dall'Egitto  e vi  liberai  dallo 
mani  degli  Egiziani  e dalle  mani  di  tutti  i 
regi  che  vi  opprimevano.  Ma  voi  oggi  avete 
rigettato  il  vostro  Dio,  il  quale  solo  vi  salvò 
da  tutti  i mali , e dalle  vostre  tribolazioni , e 
avete  dello  : Non  più  così  ; ma  crea  un  re  che 
ci  governi.  Ora  dunque  ponetevi  dinanzi  al 
Signore  tribù  per  tribù  o famiglia  per  famiglia. 
E Samuele  tirò  a sorte  le  famiglie  della  tribù  di 
48 
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Beniamino,  e tocco  la  sorte  alla  famiglia  di  Me-  | 
tri,  c finalmente  a Saul  figliuolo  di  Cis.  E cer- 
caron  di  lui:  ma  non  lo  trovarono.  E dipoi  in- 
terrogarono il  Signore , s*  ci  fosse  per  venire 
colli,  e il  Signore  rispose  : Guardate  ch’egli  è 
nascosto  in  casa.  Corsero  adunque  e lo  tras- 
ser  di  là  e si  stette  in  mezzo  al  popolo,  ed  era 
più  alto  di  tutta  la  gente  dalle  spalle  in  su. 
E Samuele  disse  a tulio  il  popolo:  Certamente 
voi  vedete  ehi  è l’eletto  del  Signore  e com’ei 
non  ha  eguale  in  tutto  il  popolo.  E gridò  tutto 
il  popolo  : Viva  il  re.  E Samuele  espose  al  po- 
polo la  legge  del  regno  e la  scrisse  in  un  libro 
e la  depositò  dinanzi  al  Signore  » (I  ìieg.  2, 
4-25). 

26.  Tale  si  fu  l’origine  della  reai  dignith 
appo  il  popolo  di  Dio.  Il  popolo  la  chiede  e 
Dio  l’accorda;  il  popolo  la  chiede  con  insi- 
stenza, e Dio  1’accorda  eoa  renitenza.  Governi 
migliori  l'avean  preceduta , come  quello  dei 
patriarchi,  più  padri  che  re,  e quello  dei  giu- 
dici, sempre  edificante  e patriarcale,  e sotto  i 
quali  la  nazione  era  una  come  la  sua  religio- 
ne; che  se  tal  fiata  non  si  mantenne  fedele  al 
suo  Dio,  non  però  venne  mai  spinta  nell’ infe- 
deltà da  nessuno  dei  suoi  capi.  A questo  modo 
medesimo  l'universo  intero,  prima  di  Nemrod 
il  primo  re,  l'umanità  era  una  sola  ed  unita 
sotto  il  governo  dei  padri  di  famiglia:  e s ella 
meritò  di  esser  da  Dio  castigala,  almeno  essa 
noi  disconobbe,  nò  adorò  idoli  di  alcuna  spe- 
cie. L’idolatria  incomincia  coi  re,  ed  essi  ne 
sono  una  delle  principali  cagioni , come  ce  lo 
insegna  solennemente  la  Scrittura  ( Sap . c.  ti, 
v.  16  e 1 7),  e come  ce  ne  offrono  innumerevoli 
esempi  la  storia  dell’ Egitto,  della  Grecia  e di 
Roma.  A rimettere  l’impero  della  verità  sulla 
terra,  dovrà  il  Cristo  principalmente  combat- 
tere i re,  come  occaderà  nella  nazione  eletta,  la 
quale,  una  sotto  i patriarchi  ed  i giudici,  si  di- 
viderà irreparabilmente  sotto  il  regale  governo, 
tantoché  si  vedrà  popolo  contro  popolo  e trono 
contro  trono,  ad  uno  dei  quali  servirà  di  fon- 
damento lo  scisma  e di  politica  l’empietà,  e, 
cosa  non  mai  veduta  un  israelita  perseguiterà 
gl’  Israeliti  per  far  loro  adorare  i falsi  dòi , di 
che  i re  daranno  l’esempio  più  d’una  volta. 
La  regia  dignità  finalmente,  or  tanto  bramata, 
finirà  colla  ruina  e t’esilio  dell'intera  nazione; 
eppure  Iddio  avrebbe  voluto  risparmiarle  quel- 
l’ ultima  sciagura;  ma  essa  ostinandosi  a volere 
un  re  uomo,  sentirà  più  gli  effetti  dell'ira, 
che  quelli  della  misericordia , come  osserva  un 
gran  papa  {S.  Gregor.  in  1 Hcg.  cap.  8).  Però 
saprà  ben  Egli  trarre  il  liene  dal  malo  mede- 


simo e giungere  ai  suoi  fini  a traverso  qual- 
siasi ostacolo. 

V’ò  ai  nostri  giorni  chi  disse  assai  giu- 
stamente e con  ragione:  « Il  potere  reale  è 
tutt'altro  che  il  volere  di  un  sol  uomo,  quan- 
tunque sotto  questo  aspetto  si  presenti;  è desso 
la  personificazione  della  sovranità  del  diritto , 
di  quella  volontà  essenzialmente  ragionevole, 
illuminata,  giusta,  imparziale,  estranea  e su- 
periore a tutte  le  volontà  individuali , alle 
quali  ha  perciò  appunto  il  diritto  di  coman- 
dare : tale  si  è il  senso  della  potestà  regia 
nell’animo  dei  popoli,  e tale  è il  motivo  della 
loro  annuenza  ( Guizot , Cor.  di  Stor.  mod.  lez.  9, 

p.  10,  1828). 

Ora  perocché  in  Dio  solo  è questa  volontà 
essenzialmente  ragionevole,  illuminala,  giusta  , 
imparziale,  estranea  e superiore  a tutte  le  indi- 
viduali volontà,  Dio  solo  ha  dunque  il  diritto 
di  governare  gli  uomini  : Dio  solo  è dunque  il 
sovrano  di  diritto,  e il  sovrano  legittimo  cerca- 
to da  tulli  i popoli. 

Infatti,  soggiunge  lo  stesso  scrittore,  quali 
sono  i caratteri  del  principe  di  diritto,  quelli  cioè 
che  procedono  dalla  sua  natura  medesima?  Pri- 
ma di  tutto  egli  è unico,  dacché  non  essendovi 
che  una  sola  verità  e una  sola  giustizia , esservi 
non  può  che  un  solo  sovrano  di  diritto.  In 
secondo  luogo  egli  ò permanente  e sempre  lo 
stesso,  e la  verità  mai  non  cangia.  È final- 
mente posto  in  una  situazione  superiore , 
estranea  a tulle  le  vicissitudini  e le  contin- 
genze di  questo  mondo,  al  quale  in  certo  modo 
non  appartiene  se  non  quale  spettatore  e qual 
giudice,  questo  essendo  l’uffizio  suo  ( Guizot , 
loc.  cit. , p.  1 4). 

Dio  solo  è quegli  che  riunisce  in  sé  tulli 
questi  caratteri . ed  egli  solo  è dunque  sovrano 
di  diritto  e vero  re.  Dunque  Israele  avendo 
per  re  il  suo  Dio , era  il  solo  che  possedesse  un 
governo  in  tutto  e per  tutto  legittimo;  dunque 
Israele  volendo  un  re  uomo  colla  volontà  natu- 
ralmente variabile  e fallibile,  si  allontanava 
dal  solo  governo  vero  e costante,  perocché, 
come  dice  ancora  il  citato  autore,  « ogni  attri- 
buto della  sovranità  di  diritto  ad  una  forza 
umana  qualunque,  è radicalmente  falso  e per- 
nicioso » (Guizot,  loc.  cit.,  p.  13).  Dunque  Dio  e 
il  suo  profeta  gran  ragione  avevano  per  ripro- 
varla. 

Tuttavia  Dio  nell’accordare  al  suo  popolo 
l’umano  principato , gli  farà  comprendere  non 
esser  questo  che  una  possanza  amministrativa, 
giacché  l’uomo  non  può  essere  veramente  re 
se  non  quanto  proceda  da  Dio.  c rappresenti 
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tra  gli  uomini  la  di  Lui  verità  e somma  giusti- 
zia. Jehova  è quello  infatti  che  sceglie  i re  di 
Israele,  come  avea  scelto  il  gran  sacerdote  e i 
giudici;  ed  il  loro  trono  è chiamato  il  trono  di 
Dio,  nel  senso  altissimo  dell’espressione , pe- 
rocché la  verità  e la  giustizia,  avendo  sole  il 
diritto  di  governar  gli  uomini,  e Dio  solo  essen 
do  la  verità  e la  giustizia  reali,  viventi  ed  im- 
mutabili, ne  segue  che  un  trono  od  un  princi- 
pato non  sono  legittimi,  se  non  in  quanto  sono 
trono  e principato  di  Dio. 

Massime  son  queste  di  lutti  i tempi  e di 
tutti  i luoghi.  Appo  i Chincsi,  popolo  il  pili 
antico  dell’Asia,  ne’più  vetusti  loro  monumenti 
ed  in  epoche  che  precedettero  i tempi  di  Saul, 
il  cielo  è quel  che  fa  i re;  i re  sono  chiamati 
figliuoli  del  cielo,  o le  cose  del  regno  sono  cose 
del  cielo.  Omero,  il  più  antico  poeta  dei  Greci, 
chiama  i re  allievi  e ministri  del  Dio  supremo: 
Dio  è quegli  che  gli  riveste  di  potenza  e di  glo- 
ria, e da  lui  procedono  gli  scettri  e le  leggi. 

La  stessa  fede  parimente  induceva  a pen- 
sare essere  il  re  più  di  ogni  altro  obbligato  ad 
osservare  la  legge  di  Dio;  sul  qual  proposito 
negli  antichi  annali  dei  Chinesi,  circa  i tempi 
di  Saul,  si  trovano  due  famiglie  imperiali  già 
destituite  e respinte  dal  cielo  per  non  aver 
costantemente  osservata  la  legge.  « L’augusto 
cielo,  il  supremo  Signore,  vien  detto  ad  uno 
dei  primi  re  della  terza  dinastia,  ha  tolto  T im- 
pero dTti  al  suo  figliuolo  ed  erede,  ed  è per 
questo,  o principe,  che  tu  siei  oggi  sul  trono. 
Ai  considerare  un  avvenimento  si  felice  per  le, 
e tanto  disgraziato  pel  re  d’Yn,  puoi  tu  non 
esser  penetrato  da  un  rispettoso  timore?  Il 
cielo  ha  privato  per  sempre  del  regno  la  schiat- 
ta di  Yn,  gli  antichi  e virtuosi  re  della  quale 
risiedono  ora  nel  cielo  : ma  perchè  il  loro  suc- 
cessore costrinse  i savi  del  suo  regno  a tenersi 
nascosti,  e maltrattò  i popoli,  i sudditi  suoi, 
prese  le  loro  donne  o i loro  figliuoli,  c abbrac- 
ciandoli e facendogli  coraggio,  invocarono  il 
cielo  per  darsi  alla  fuga,  ma  quegl' infelici  fu- 
ron  tulli  presi.  Se  non  che  il  cielo  ebbe  pietà 
dei  popoli,  e per  amor  di  quelli  che  soffrivano 
ripose  l'impero  nelle  mani  di  chi  possedeva  la 
virtù.  Pensa  dunque,  o principe,  a metterla  in 
pratica:  rivolgi  lo  sguardo  alla  dinastia  di  //ia, 
la  quale  fu  guidata  dal  cielo  e protetta,  come 
un  padre  protegge  e dirige  un  figliuolo  obbe- 
diente, finché  i di  lei  re  rispettarono  ed  ob- 
hod irono  esattamente  agli  ordini  e alle  inten- 
zioni, ma  dopo  fu  tolta  dal  mondo.  Osserva 
aucora  quel  che  è avvenuto  a quella  di  Yn: 
anch'essa  diretta  e protetta  egualmente  dal 
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cielo  finché  i suoi  re  ne  obbedirono  riverente- 
mente gli  ordini,  ora  essa  è interamente  anni- 
chilata » [Chou-k'niQ , p.  209  : Parigi  1770) 
a Quanto  accade  trai  popoli,  dice  il  nuovo 
re  ai  ministri  della  seconda  prosapia , fa  cono- 
scere quanto  sia  temibile  il  Signore.  Ilo  udito 
dire  che  Egli  conduce  gli  uomini  pel  sentiero 
della  vera  bontà.  L'ultimo  re  della  dinastia  di 
llia,  nulla  fece  di  grato  ai  popoli  , per  cui 
il  Signore  Io  percosse  in  principio  con  delle 
calamità  per  ammaestrarlo  e fargli  riconoscere 
i suoi  falli;  ma  invece  di  mostrarsi  docile  a 
quegli  avvisi,  parlò  superbamente  e si  diede  in 
braccio  ad  ogni  sorta  di  dissolutezze.  Allora  il 
cielo  non  ebbe  più  riguardo  alcuno,  lo  spogliò  del 
regno  e lo  gastigò.  Parimente  l’ultimo  re  della 
dinastia  di  Yn,  nulla  curando  la  legge  del  cie- 
lo, non  si  degnò  neppure  di  conoscere  quel  che 
gli  avi  suoi  si  facessero  per  mantenersi  sul 
trono,  non  che  imitare  il  loro  zelo  e la  loro  pre- 
cisione; non  pensò  punto  alla  legge  del  cielo 
benché  si  splendente,  nè  ebbe  riguardo  alcuno 
ai  suoi  sudditi,  per  cui  venne  abbandonato  e 
punito  dal  Signore.  Nessuno  impero,  grande  o 
piccolo  che  sia , può  esser  distrutto  senza  l’or- 
dine del  cielo  » [toc.  cil , p.  223). 

Per  meritare  le  grazie  del  cielo,  secondo  le 
antiche  tradizioni  della  China , era  mestieri  dif- 
fidare del  proprio  lume,  e consultare  gli  anti- 
chi ed  il  coraun  sentimento  dei  popoli.  Sul 
qual  proposito  dicesi  diYas,  primo  imperatore 
che  si  conosca:  « Posporre  i propri  lumi  ed  i 
propri  disegni  a quelli  degli  altri,  sono  tra  le 
tante  virtù,  quello  che  più  usa  porre  in  prati- 
ca l’imperatore  nostro  padrone;  ed  è per  que- 
sto che  l'augusto  cielo  lo  favorisce,  e che  gui- 
dandolo coi  suoi  ordini , lo  ha  fatto  padrone 
dell’impero  » ( loc.  cit. , pag.  23  ).  « Quel  che 
intende  e vuole  il  cielo,  vien  detto  a Yn,  dodi- 
cesimo successore  di  Yas,  e si  manifesta  per 
mezzo  di  quelle  cose  vedute  e intese  dai  popo- 
li. Quale  viene  da  quest»  giudicato  degno  di 
ricompensa  e di  punizione , è quello  che  il 
cielo  vuol  punire  o ricompensare.  Ìntima  è la 
comunicazione  tra  il  popolo  e il  cielo.  Chi 
governa  sia  dunque  attento , e vada  cauto  » 
(/d.,p.  33). 

Secondo  uno  storico  della  China,  la  deca- 
denza della  prima  dinastia , accadde  in  questo 
modo  : I’  ultimo  re  essendosi  dato  in  braccio 
ad  ogni  specie  di  dissolutezza,  e trascurando 
affatto  le  cure  dello  stato,  il  gran  sacerdote 
tolse  seco  le  leggi  dell’impero,  gli  foce,  pian- 
gendo, i relativi  rimproveri";  tna  non  essendo 
stalo  ascoltato , se  ue  andò  dal  principe  di 
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Gang,  e questi  divenne  capo  della  nuova  di- 
nastia , molli  secoli  prima  dei  tempi  di  Saul 
{ld. , p 77). 

Casi  consimili  vedremo  accadere  nella  sto- 
ria , non  solo  rispetto  ai  re  d’Israele,  ma 
anco  a quelli  di  altre  nazioni.  L’Altissimo  pel 
ministero  dei  suoi  profeti , inalzerà  gli  uni 
sul  trono,  riprenderli  gli  altri  richiamandoli 
all'eterna  sua  legge , e predirli  a questi  la  ro- 
vina del  loro  potere,  ed  a quelli  la  riprova- 
zione della  loro  prosapia. 

Non  è fino  a noi  pervenuta  la  legge  del 
regno  proclamata  dinanzi  al  popolo  e scritta  da 
Samuele  in  un  volume,  riposto  dinanzi  all'Eter- 
no , ma  altro  esser  non  poteva  che  lo  svi- 
luppo di  quella  fondamentale,  già  da  Dio  pro- 
mulgata per  mezzo  di  Mosè  la  quale  diceva: 
« Quando  tu  sarai  entrato  nella  terra  che  .sari» 
data  a te  dal  Signore  Dio  tuo , c ne  sarai  in 
possesso,  e l’abiterai  e dirai:  lo  mi  creerò  un 
re  come  lo  hanno  le  altre  nazioni  circonvi- 
cine , creerai  quello  che  sarà  stato  eletto  dal 
Signore  Dio  tuo  del  numero  dei  tuoi  fratelli. 
Non  potrai  alzare  al  regno  un  uomo  di  altra 
nazione,  e che  non  sia  tuo  fratello.  E quando 
egli  sarà  stato  messo  in  possesso,  non  raunerh 
moltitudine  di  cavalli , c non  ricondurrò  il 
popolo  in  Egitto,  fatto  ardito  pella  molta  sua 
cavalleria  , avendovi  particolarmente  coman- 
dato il  Signore  di  non  tornare  mai  più  a bat- 
tere quelle  strade.  Non  avrò  gran  numero  di 
mogli,  le  quali  lo  faccian  traviare,  nè  immensa 
quantità  di  oro  e di  argento.  E quando  ci  sarà 
assiso  sul  suo  trono  reale,  egli  scriverà  per 
suo  uso  un  doppio  esemplare  di  questa  legge 
in  un  volume,  copiandola  dall’originale  datogli 
dai  sacerdoti  della  tribù  di  Levi:  e lo  terrà 
presso  di  sè,  e lo  leggerà  tutti  i giorni  della 
sua  vita  , affinché  impari  a temere  il  Signore 
Dio  suo,  e ad  osservare  le  sue  parole,  e le  sue 
cerimonie  comandate  nella  legge  : affinchè  il 
suo  cuore  non  si  levi  in  superbia  contro  dei 
suoi  fratelli,  ed  egli  non  pieghi  a destra,  nè 
n sinistra,  affinchè  regni  per  mollo  tempo  egli 
© i suoi  figliuoli  sopra  Israele  » ( Deuter . <7, 
U-20). 

Da  questo  codice  divino  resulta  che  Dio 
è quegli  che  elegge  i re  sulle  richieste  del  po- 
polo; che  proibisce  di  prenderlo  tra  i forestieri; 
che  ordina  al  monarca  di  evitare  il  fasto,  la 
mollezza  c il  dispotismo  dei  principi  orientali; 
che  gli  dà  per  norma  la  medesima  legge  dei 
suoi  sudditi  o piuttosto  suoi  fratelli  ; che  gli 
ordina  di  meditarla  ogni  giorno , prometten- 
dogli prosperità  se  vi  obliedirà  esattamente,  e 


distruzione  nel  caso  contrario.  Promesse  e mi- 
nacce che  vedremo  avere  il  loro  pieno  effetto 
nei  diversi  re  chiamati  dal  Signore  sul  trono 
d’ Israele. 

« E Samuele  licenziò  il  popolo  perchè  an- 
dassero ciascuno  alla  sua  casa.  E parimente 
Saul  se  n’andò  a casa  sua  in  Gabaa  : e andò 
con  lui  una  parte  dell'esercito,  quelli  ai  quali 
Dio  aveva  toccato  il  cuore.  Ma  i figliuoli  di  Bc- 
lial  dissero:  Potrà  forse  salvarci  costui?  e lo 
dispreizarono,  e non  gli  portarono  doni,  ed 
egli  faceva  vista  di  non  udire  » (1  Reg.  10, 
25-27). 

27.  « E avvenne  che  circa  un  mese  dopo  si 
mosse  Naas  ammonite  e principiò  ad  assediare 
Jabcs  di  Galaad.  E tutti  gli  uomini  di  Jabes 
dissero  a Naas:  Prendici  in  confederazione  e 
sarem  tuoi  servi.  Ma  Naas  ammonite  rispose 
loro  : La  confederazione  ch'io  farò  con  voi,  sarà 
di  cavarvi  a tutti  quanti  l’occhio  destro  e di 
rendervi  l’obbrobrio  di  tutto  Israele.  (Questo 
era  un  medesimo  che  inabilitarli  a combattere 
in  guerra , perocché  lo  scudo  cuopriva  ordina- 
riamente l’occhio  sinistro.  È una  barbarie  che 
vedesi  tuttora  qualche  volta  in  Oriente).  E i 
seniori  di  Jabes  gli  dissero:  Concedi  a noi  sette 
giorni,  affinchè  mandiamo  nunzi  per  tutto 
Israele;  e se  non  vi  sarà  chi  prenda  la  nostra 
difesa , noi  ci  arrenderemo  a te.  Venncr  per- 
tanto i messaggeri  a Gabaa  (patria)  di  Saul,  e 
riferirono  queste  coso  dinanzi  al  popolo:  e 
tutto  il  popolo  alzò  la  voce  e pianse.  Quando 
ecco  che  Saul  tornava  dal  campo,  seguendo  i 
buoi,  e disse:  Che  ha  egli  il  popolo  che  piange? 
E raccontarono  a lui  le  parole  degli  uomini 
di  Jabes.  E lo  spirito  del  Signore  investì  Saul; 
udite  che  ebbe  quelle  parole,  ei  si  accese  di 
furore  stragrande.  E preso  V uno  e l’altro  bue 
li  mise  in  pezzi  e li  mandò  per  tutte  le  parti 
d’Israele  per  mano  de’ messaggeri,  dicendo: 
Chiunque  non  si  muovcrà  e non  andrà  dietro 
a Saul  e a Samuele,  saran  così  trattati  i suoi 
bovi.  Entrò  adunque  nel  popolo  il  timore  del 
Signore  e si  mossero  come  se  fossero  stati  un 
sol  uomo....  In  numero  di  seicentomila  degli 
uomini  d’ Israele  e di  settantamila  di  quei  di 
Giuda.  Saul  fece  la  ressegna  a Bczec,  e ri- 
tenne solo  trecentomila  de’ primi  e trentamila 
dei  secondi...  E dissero  a quei  messaggeri  che 
eran  venuti:  Direte  così  «agli  uomini  di  Jabes 
di  Galaad:  Domane,  quando  il  sole  scalderà , 
sarete  salvi.  I messaggeri  adunque  partirono  e 
portarono  l’avviso  a quelli  di  Jabes,  i quali  si 
rallegrarono.  E dissero  ai  nemici:  Domattina 
verremo  a voi  e farete  dipnoi  quello  che  vi 
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parrà.  K venuto  il  dì  seguente:  Saul  fece  tre  quale,  in  Palestina,  non  suol  quasi  mai  pio- 

|>arti  del  popolo:  ed  entrò  nel  mezio  agli  allog-  vere,  nò  tuonare.  E come  disse  avvenne.  « E 

giumenti  nella  vigilia  del  mattino  , e trucidò  il  popolo  tutto  temè  sommamente  il  Signore  e 

gli  Ammoniti  sino  a tanto  che  il  sole  principiò  Samuele:  c lutto  il  popolo  disse  a Samuele: 

a scaldare;  e quei  che  restarono  furon  dispersi  Prega  il  Signore  Dio  tuo  po'  tuoi  servi,  affinchè 

in  guisa  che  non  se  ne  videro  due  insieme,  non  muoiano;  perocché  a tutti  gli  altri  peccati 

E il  popolo  disse  a Samuele:  Chi  son  coloro  che  nostri  abbiamo  aggiunto  questo  male  di  chieder 

hanno  detto:  Sarà  egli  nostro  re  Saul?  Dateci  per  noi  un  re.  Ma  Samuele  disse  al  popolo: 

costoro,  e li  met'eremo  a morte.  Ma  Saul  disse:  Non  temete:  voi  avete  fatto  tutto  questo  male, 

Non  sarà  messo  a morte  nissuno  in  questo  nulladimeno  non  vi  ritirate  dalla  sequela  del 

giorno,  perchè  oggi  il  Signore  ha  salvato  Israele.  Signore,  ma  servite  il  Signore  con  lutto  il  cuor 

E Samuele  disse  al  popolo:  Venite,  andiamo  vostro.  E non  vi  rivolgete  verso  le  vanità,  le 

a Gaigaia  ed  ivi  confermiamo  il  regno.  E tutto  quali  non  gioveranno  a voi  nò  vi  libereranno, 

il  popolo  andò  a Gaigaia:  e in  Gaigaia  fecero  perché  son  vanità.  E il  Signore  non  abbau- 

re  Saul  dinanzi  al  Signore,  e immolarono  al  donerà  il  suo  popolo  per  amore  del  suo  nome 

Signore  ostie  pacifiche.  E Saul  e tutti  gli  uo-  grande  : perchè  il  Signore  giurò  di  farvi  suo 

mini  d’Israele  fecero  ivi  gran  festa  » (1  Reg.  popolo.  Lungi  poi  da  me  di  far  questo  peccato 

2,  i-15).  contro  il  Sighoro,  ch'io  cessi  di  orar  per  voi;  io 

Prima  però  di  dar  fine  a queir  imponente  vi  mostrerò  sempre  la  strada  buona  e diritta, 

solennità,  il  profeta  entrò  per  dir  così,  in  giu-  Per  la  qual  cosa  temete  il  Signore  e servitelo 

dizio  col  popolo, e innanzi  trattogli  intimò  alla  veracemente  e di  tutto  cuore:  perocché  avete 

presenza  del  Signore  c del  suo  unto,  di  render  veduto  le  grandi  cose  che  egli  ha  fatte  per  voi. 

testimonianza  del  modo  di  procedere  nel  suo  Che  se  voi  vi  ostinate  nella  malizia,  perirete 

governo,  dichiarandosi  pronto  a riparare  i insieme  e voi  e il  vostro  re  » (1  Reg.  12,  1-23). 

torli  che  avesse  potuto  fare  ad  alcuno,  non  vo-  Era  dunque  bene  avvertilo  il  nuovo  (no- 
lente. Tutta  l'adunanza,  a quelle  parole  com-  narca,  come  la  sorte  della  sua  prosapia  di- 
mossa, protestò  unanime  che  mai  gli  aveva  pendeva  interamente  dalla  sua  docilità  agli 

oppressi,  nò  tolto  cosa  alcuna  a chicchessia,  ordini  di  Dio.  Del  resto  questa  credenza  era 

Samuel  allora  preso  a testimonio  il  re  e Dio  per  comune  tra  gli  antichi  popoli  ; o nei  monu- 

quella  pubblica  dichiarazione,  rivolgendosi  alla  menti  antichi  della  China  , conservati  da  Con- 

intera  nazione,  le  fece  conoscere  non  poter  fucio  leggesi  costantemente  un  linguaggio  si- 
ella rendere  a sè  medesima  la  stessa  testimo-  mile  a quello  di  Samuele.  « Oimòl  dice  un 

nianza,  giacché  nonostante  che  il  Signore,  dal  savio  ministro  ad  un  giovin  re  della  seconda 

canto  suo,  non  avesse  mai  cessato  dal  ricol-  dinastia,  molti  secoli  prima  di  Saul,  non  de- 

raarla  di  benefizi,  mandandole  salvatori  a libo-  vesi  far  conto  sopra  una  costante  prosperità 

rarla  dai  nemici  e farla  vivere  senza  timori,  o favore  celeste,  perchè  sta  in  sua  facoltà  il 

aver  essa  alle  passate  ingratitudini  aggiuntane  revocarlo.  Se  vi  manterrete  virtuoso,  conser- 

pur  ora  un’altra  col  chiedere  un  re  uomo  in  verete  l’ impero;  ma  lo  perderete  se  cesserete 

luogo  di  Dio.  Esortò  quindi  il  popolo  ed  il  re  a di  esser  virtuoso.  Il  re  Hia  (prima  dinastia 

temere  l’Eterno,  a servirlo,  ed  essergli  obbe-  detronizzata)  non  si  mantenne  costante  nella 

diente,  se  intendevano  di  ottenerne  il  favore;  virtù,  non  fece  alcun  caso  delle  opinioni  o 

che  se  altrimenti  facessero , sentirebbero  come  oppresse  il  popolo  , per  cui  l’augusto  cielo  più 
grave  sarebbe  la  mano  deH’Onnipotenle,  come  non  lo  protesse  e pose  gli  occhi  su  tutti  i re- 
l’avean  sentita  i loro  padri.  Per  dar  loro  poi  gni  per  suscitare  e ammaestrare  colui  che 

una  prova  visibile  del  male  che  avean  fatto  doveva  ricevere  gli  ordini  suoi,  e cercò  un 

col  chiedere  un  re,  disse,  che  a sua  invoca-  uomo  di  purissima  virtù»  [Chou-King,  p.  tot), 
zionc  il  Signore  manderebbe  tuoni  e pioggia , | E non  direbl>esi  esser  queste  le  parole  di 
comecché  fosse  il  tempo  di  mietitura  , nel  | Samuele? 
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SAUL,  DAVID  E G 1 0 NAT  A. 

(DAL  1095  AL  1055  A.  G.  C.  }. 


1.  Ostacoli  a1  dispotismo  tra  pii  Ebrei.  La  legge , U sacerdozio,  i profeti.  Ampiezza  delle  loro  facoltà.  Meriti  loro  eoiue 
storici  e poeti.  Loro  filosofia.  Unità  della  loro  dottrina.  Elogio  dei  medesimi,  fi.  Gli  Israeliti  a fronte  dei  Filistei. 
Loro  timori.  Saul  usurpa  le  foni  ioni  del  sacerdozio.  Scarsità  d'armi  in  Israele,  cagionata  dall'oppressione  dei  Filistei. 
Gionata  penetra  tra  i Filistei.  Disfatta  di  questi.  Saul  gli  insegne.  Gionata  anatema  senza'  saperlo.  Sua  liberazione. 
Difetti  di  Saul.  Sue  nuove  vittorie.  3.  Scorreria  delle  Tribù  di  Robe»  , di  Gad  e di  Manasse.  4.  Scorrerìa  di  Sani 
contro  gli  Araaleciti.  Sua  prevaricazione  c sua  reputazione.  I botili  antichi  e moderni.  Esecuzione  deir  anatema 
pronunziato  contro  Amalcc.  5.  Divina  elezione  e consacrazione  di  David.  6.  Lo  spirito  di  Dio  e lo  spirito  del  mate. 

7.  David  angelo  custode  di  SauL  9.  Invasione  dei  Filistei.  Goliat.  Provocazioni  di  costai.  David  arriva  al  campo. 
Morte  di  Goliat.  9.  Differenti  disposizioni  di  animo  di  Saul  e di  Gionata  verso  David.  10.  Umiltà , inno  e trionfo  di 
David.  Gelosia  e attentato  di  Saul.  11.  Gli  uomini  ispirati  da  Dio  e gli  uomini  ispirati  dal  demonio.  Ifi.  Merob 
promessa  in  sposa  e iodi  negata  a David.  David  sposa  Mieoi  ed  a quali  condizioni.  13.  Nuova  cagione  e accrescimenti  ' 
di  gelosia  in  Saul.  Intercessione  di  Gionata,  e David  ritornato  in  grazia.  14.  Nnctva  vittoria  di  David  e nuovo  atten- 
tato di  Saul.  David  salvato  dalla  moglie  rifugge  a Samuele.  Cosa  accade  a Saul  e ai  suoi  inviati.  Saul , Balaam  e i Fa- 
risei. 15.  Alleanza  di  David  eoo  Giooata.  16.  Festa  delle  Neomenie.  17.  Furore  di  Saul  contro  David  che,  avvisato 
da  Gionata,  fogge  verso  Achimelec,  distribuisce  alle  sue  genti  i pani  di  propiziazione,  armasi  della  spada  di  Goliat 
e si  ripara  poi  tra  i Filistei , poi  ancora  nella  caverna  d'Odollam,  in  Masti»  e nel  bosco  di  Aret.  19.  Crudeltà  di 
Saul  contro  Achimelec  e la  sua  famiglia  del  pari  che  contro  la  città  di  Nube  ed  i Gataoniti.  19.  David  sconfigge  i 
Filistei  e fogge  nel  deserto.  Noovo  soccorso  e visita  di  Gionata.  David  implora  la  provvidenza  di  Dio.  fio.  Delle  im- 
precazioni contenute  nei  salmi.  31.  David  tradito  dagli  Zifeeni.  Sua  interazione.  Sua  preghiera,  fi.  Nuova  per- 
secuzione, magnanimità  e preghiera  di  David.  Saul  torna  a migliori  sentimenti.  93.  Morte  di  Samuele,  fii.  Rozzezza 
di  Nabal  e intercessione  di  Abigail  Morte  di  Nabal.  David  sposa  Abigail.  95.  David  nuovamente , tradito  dagli 
Zifeeni,  risparmia  un'altra  volta  Saul.  Pentimento  di  questo,  ifi.  David  fugge  tra’ Filistei  dove  riceve  uu  nuovo 
rinforzo.  Sue  scorrerie  contro  gli  Amalcciti.  fi7.  Irruzioni  de'  Filistei.  Saul  consulta  una  Pitonessa  e ode  la  sua 
sentenza  di  morte.  18.  L'immortalità  dell'anima  appo  gli  Ebrei.  19.  David  consigliato  a partirsi  (dai  Filistei.  Pnuisce 
gli  Amalcciti  distruttori  della  sua  città.  Sua  benignità.  30.  Sconfitta  degli  Israeliti.  Morte  di  Saul  e dei  suoi  figliuoli. 
GU  abitanti  di  Giabes-Galaad  ritolgono  ai  Filistei  il  corpo  dì  Ssol.  31.  David  piange  la  morte  di  Saul,  pnuisce 
l'Amalccita  che  vantasi  di  aver  ucciso  Saul  c viene  in  Hebron.  31.  Confronto  della  politica  di  Saul  con  quella  di  David. 


tutte  le  altre  nazioni,  ha 
dunque  Israele  il  suo  re  per 
rendergli  giustizia  e per  gui- 
darlo alla  guerra  ; che  in 
quanto  al  rimanente,  note- 
voli sono  le  differenze,  imperocché  mentre 
tra  la  massima  parte  delle  antiche  come  tra 
le  moderne  nazioni , una  delle  prerogative 
del  monarca  è quella  di  far  le  leggi;  in 
Israele,  all'opposto,  altro  poter  non  aveva  il 


monarca  che  quello  di  far  eseguire  una  legge 
gih  fatta.  In  quasi  tutte  le  monarchie  orientali , 
il  re  è in  un  certo  senso  l’unico  proprietario  di 
tutte  le  cose,  perocché  toglie,  trasferisce  e con- 
fisca come  pili  e meglio  gli  giova  ; ma  il  re  di 
Israele,  nulla  possedeva  oltre  la  sua  propria 
erediti)  paterna  e quello  di  che  diveniva  pa- 
drone o per  compra  o per  conquista , nè  poteva 
espropriare  un  israelita  deiroreditìi  dei  suoi 
padri,  senza  infrangere  la  legge  di  Dio.  La 
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maggior  parte  delle  nazioni  dell'antichità,  dei- 
ficavano i loro  re.  come  il  Belo  degli  Assiri,  i 
Tolomei  dell'Egitto,  gli  Zelisi  dei  Cretesi  ed  i 
Cesari  di  Roma,  trai  quali  ultimi,  Caligola  e 
Nerone  ebliero  altari,  templi  e sacerdoti  mentre 
vivevano.  In  Israele,  invece,  si  noteranno  non 
pochi  re  privati  della  reai  sepoltura  in  gastigo 
della  loro  empielh  e della  lor  tirannia,  nè  al- 
cuno ne  vedrem  mai  onorato  come  un  dio  con 
sacrifizi , nè  prima  nè  dopo  morte.  Dignità  e 
buon  senso  che  pongon  quel  popolo  molto  al 
di  sopra  di  lutti  gli  altri  popoli;  e tutto  questo 
perchè  insieme  alla  legge  divina,  aveva  anco 
un  sacerdozio  divino  per  interpretarla , ed  a 
capo  di  questo  sacerdozio  il  pontefice  succes- 
sore di  Aronne  per  mezzo  del  quale  il  re  tem- 
porale, come  Giosuè,  doveva  consultare  il  Ile 
eterno  sopra  tutti  gli  affari  di  rilievo  , per  an- 
dare c stare  secondo  la  parola  del  sacerdote  c 
con  esso  tulli  i figliuoli  di  Israele  (.Vuro.  27,21). 
Però  quel  che  ha  maggiormente  contribuito 
alla  salute  e alla  gloria  del  )>opolo  eletto  e per 
conseguenza  alla  salute  e alla  gloria  del  ge- 
nere umano,  si  è la  maravigliosa  successione 
dei  profeti. 

1 profeti  erano  uomini  ispirati  e illuminali 
da  Dio  per  conoscere  le  cose  recondite,  pre- 
dire le  future  e operare  le  soprannaturali.  11 
primo  di  questi  fu  Adamo  che  profetizzò  nel- 
l'unione dell’ uomo  e della  donna,  P unione 
del  Verbo  di  Dio  coll' umana  natura;  dopo  di 
lui  e prima  che  morisse,  appare  Enoc;  quindi 
Lamec  e il  suo  figlio  Noè.  Dopo  il  diluvio 
Sem  erede  delle  benedizioni  ; quindi  Abramo, 
Isacco.  Giacobbe,  Mose,  Aronne  e Maria  sorella 
di  questi  ultimi  ; poi  i settanta  seniori  del  con- 
siglio; Giosuè,  i profeti  mandati  a tempo  dei 
giudici;  la  profetessa  Debora;  Samuele  sotto  il 
quale  i profeti  compariscono  a schiere;  David, 
Salomone  , Gad  , Natan  , Aia  di  Silo,  Seincia, 
Gcu  figliuolo  di  Anani,  Elia,  e Eliseo  gli  altri 
da  tutti  conosciuti  fino  a Malachia,  il  quale  an- 
nunzia colui  che  sarò  più  che  profeta,  vale  a 
dire  Giovanni  il  precursore  del  Cristo. 

Siccome  bene  osservarono  i padri  della 
Chiesa,  questi  profeti  non  son  mandati  ai  soli 
e pei  soli  Giudei , perocché  Adamo , Enoc  e 
Noè , profetizzano  a lutto  il  genere  umano  ; 
Melchiscdcc,  Abramo,  Isacco  e Giacobbe,  pro- 
fetizzano ai  Cananei  ; Giuseppe  all'  Egitto , 
Giobbe  all’Idumea,  Balaam  in  Mesopoiainia. 
Mosè  in  certo  modo  a tutti  i popoli,  Eliseo  in 
Siria,  Giona  a Ninivo,  e Daniele  a Babilonia,  agli 
Assiri,  ai  Medi  cd  ai  Persiani.  In  una  sola  pa- 
rola. tutta  la  terra  abitabile,  come  osserva 


Sant  Atanasio,  poteva  imparar  da  quelli  a co- 
noscere il  vero  Dio  ed  ih  suo  culto  (S.  Atan., 
De  Incam.  t.  I.p.  65 ). 

1 profeti  son  gli  storici  di  Israele,  ed  in- 
fatti dopo  Mosè  e Giosuè,  gli  annali  del  popolo 
Ebreo,  vedonsi  redatti  da  Samuele,  Natan, 
Gad,  Semeia,  Addo,  Gcu  e Isaia,  cosicché 
può  dirsi  esser  la  loro  storia  un  giudizio  di 
Dio  , ove  la  veri  ih  parla  senza  guardare  a 
nessuno.  Nè  son  essi  soltanto  gli  storici  di 
Israele,  ma  delP  intero  universo,  poiché  sola- 
mente per  essi  il  genere  umano  sa  d’onde 
venga  e dove  vada  : da  Mosè  impara  il  suo 
passato  e dagli  altri  il  presente  e l’avvenire,  c 
non  solo  ode  da  essi  i fatti  principali,  ma  ne 
impara  anco  il  senso. 

Nel  capitolo  di  Daniele  per  esempio,  sta  il 
pensiero  divino  di  tutta  la  storia  umana,  scor- 
gendosi in  esso  come  la  monarchia  universale 
e continuata  degli  Assiri,  dei  Medi,  dei  Per- 
siani , dei  Greci  e di  Homa,  apparecchiava  il 
mondo  all’  impero  del  Cristo!  E non  leggesi 
nello  stesso  profeta  la  storia  anticipata  di 
Alessandro  o dei  suoi  successori,  con  più 
chiarezza  ed  insieme  di  quel  che  non  fecero 
in  seguito  gli  autori  greci  e latini  ? 

Nè  i profeti  di  Israele  sono  solamente  sto- 
rici , ma  sono  anco  poeti  e poeti  in  tutta  l’am- 
piezza del  vocabolo,  cioè  a dire  creatori,  nel 
qual  senso  tutta  la  creazione  è il  poema  di 
Dio  il  luogo  delPazione  è l’universo;  i perso- 
naggi, tutte  le  creature  intelligenti  e libere; 
l’eroe,  il  Verbo  di  Dio;  o la  conchiusione , la 
glorificazione  di  Dio  nelle  creature  e delle 
creature  in  Dio.  Ora  i profeti  e i veggenti, 
travedendo  da  lungi  alcuna  delle  pagine  di 
quel  poema  divino , la  loro  anima  fatta  par- 
tecipe della  natura  divina , si  creava  un  lin- 
guaggio superiore  a quello  dell'uomo,  come  si 
osserva  in  Mosè , il  quale  la  vigilia  della  sua 
morte , canta  i destini  di  Israele  ; in  David  che 
ne  celebra  il  passato  , il  presente  e l’avvenire; 
in  Isaia  e in  Ezechiele  che  intonano  un  inno 
lugubre  sopra  Tiro,  floridissima  in  quel  mo- 
mento ; infine  in  Geremia  che  piange  sopra 
le  rovine  di  Gerusalemme,  quando  questa  era 
ancor  ricca  e potente.  Però  ciò  che  verrh  da 
essi  cantalo  con  maggior  estasi  ed  a coro  ; ciò 
che  Asaf,  ileman  ed  Idilhun  profetizzeranno 
con  celere , salteri,  e cembali , sarò  la  venuta 
del  Cristo,  la  di  Lui  vita  e morte,  il  suo 
impero  universale  e la  salute  del  mondo. 

I profeti  di  Israele  son  anco  i veri  filosofi , 
gli  amanti  veri  della  sapienza  che  antepongono 
ai  regni,  ai  troni,  all’oro,  alle  gemme,  alla 
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salute,  alla  bellezza  e fino  anco  alle  aure  vi- 
tali. Infatti,  pii»  volle  perseguitali  a cagione 
di  quella,  sbanditi,  flagellati,  incatenali,  im- 
prigionati, torturati,  lapidati,  segati  pel  mezzo, 
uccisi,  erranti  tra  i monti  e nei  deserti,  ne- 
gli antri  e nelle  caverne , vestili  di  pelli  di 
pecora  o di  capra,  privi  di  tutto,  afflitti  e mal- 
trattati ( Ebr . 2),  sempre  le  si  serbarmi  fedeli, 
e sempre  le  resero  testimonianza  in  cospetto 
dei  popoli  e dei  re.  Non  ebbero  mai,  coinè  i 
filosofi  Greci  , due  dottrine , una  pel  pubblico 
ed  una  segreta  per  gli  iniziati , ma  fosse  egli 
consolante  o terribile , annunziavano  il  vero 
ad  ognuno.  In  faccia  alla  ritorte  non  desistermi 
mai  di  rimproverare  le  prevaricazioni  ai  grandi 
e ai  piccoli,  non  tacendo  le  minacce  della 
divina  giustizia , nè  cessando  mai  dal  chia- 
marli a penitenza.  Non  mai  dissero , conio 
quelli  di  Grecia  e di  Roma , uno  una  cosa  e 
uno  un’altra,  ma  incominciando  da  Adamo 
che  accenna  l’ incarnazione  del  verbo , fino 
a Giovanni  che  la  mostra  a dito,  in  un  secolo 

0 in  un  altro,  presso  questo  o quel  popolo, 
sul  trono  o in  una  capanna  , lutti , sempre  e 
dovunque,  dissero  la  medesima  cosa  : in  essi 
non  trovasi  il  si  ed  il  no , ma  un  solo  si , un 
cosi  sia , ed  una  unanimilmi  universale  e per- 
petua. E ciò  perchè  la  loro  sapienza  non  è 
una  sapienza  di  parole,  di  frasi  e di  sillo- 
gismi , ma  una  sapienza  una  e molteplice  cho 
abbraccia  con  forza  1‘  universo  da  un  estremo 
all’altro,  e dispone  di  tutte  le  cose  con  soavità. 
Splendore  della  luce  eterna,  specchio  imma- 
colato della  maestà  di  Dio  e immagine  della 
di  Lui  benignità,  la  quale  tutto  può,  riunuova 
tutte  le  cose , penetra  tra  tutte  le  nazioni 
nelle  anime  sante , e forma  gli  amici  di  Dio 
e dei  profeti  (Sep.  7,  1-30).  Vera  e divina  sa- 
pienza che  parlava  ai  profeti  e per  la  quale 
parlavano  , vivevano  e morivano  ; sapienza 
vera  e divina  , per  la  quale  divennero  la  sa- 
lute e la  gloria  di  Israele  e furon  maestri 
dei  popoli  lutti  e dei  re. 

Tali  erano  quegli  uomini  illustri  encomiati 
dallo  Spirito  Santo  per  bocca  del  figliuolo  di 
Sirac,  in  queste  parole:  « Molla  gloria  si  pro- 
curò per  essi  il  Signore  colla  sua  magnificenza. 
Eglino  furon  signori  ne’ loro  regni,  furon  uo- 
mini grandi  per  valore  e forniti  di  prudenza. 
Essi  come  profeti  fecer  conoscere  la  profetica 
dignità.  Essi  imperarono  colla  virtù  della  pru- 
denza al  popolo  dei  loro  tempi,  ingiungendo 
precetti  santissimi  a' sudditi.  Gol  loro  sapere 
investigarono  i musicali  concerti  c dettarono 

1 cantici  delle  scritture.  Uomini  ricchi  di  Viriti, 
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solleciti  del  decoro  del  santuario,  tranquilli 
nelle  loro  case.  Tutti  questi  ai  tempi  loro  fecer 
acquisto  di  gloria  e onorarono  la  loro  età.  Ne 
furono  alcuni  dei  quali  è spenta  In  memoria  ; 
ma  ne  furono  altri  il  cui  nome  vive  per  tulli 
i secoli.  La  loro  sapienza  è celebrata  da' (io- 
poli,  c lo  loro  lodi  son  ripetute  nelle  sacre 
adunanze  » ( Eccl . 44,  1-15). 

Il  figliuolo  di  Sirac  celebra  particolarmente 
Samuele  tra  quegli  uomini  famosi , laddove 
dice  : « Samuele,  caro  al  Siguorc  Dio  suo, 
profeta  del  Signore,  fondò  nuovo  impero  ed 
unse  il  principe  del  |x>pnl  suo.  Egli  giudicò 
la  Sinagoga  secondo  la  legge  del  Signore,  c 
Iddio  visitò  Giacobbe,  ed  egli  per  la  sua  fe- 
deltà fu  riconosciuto  per  profeta.  E si  vide 
che  egli  era  fedele  nelle  sue  parole,  e come 
avea  veduto  il  Dio  della  luce:  egli  invocò 
il  Signore  onnipotente,  mentre  i nemici  lo 
stringevano  da  tutte  le  parli,  e offerse  agnel- 
lo immacolato.  E il  Signore  tuonò  dal  cielo, 
e tra  grandi  strepili  fece  udir  la  sua  voce, 
e conquise  i principi  di  Tiro  e tutti  i duci 
de’ Filistei.  E prima  che  terminasse  di  vivere 
e si  partisse  dal  mondo,  protestò  dinanzi  al 
Signore  c dinanzi  al  suo  Cristo  come  da  verun 
uomo  non  avea  preso  danaro,  e nemmeno  un 
paio  di  calzari,  e nissun  uomo  potè  accusarlo. 
Indi  si  addormentò  e predisse  c notificò  al  re 
il  fine  della  sua  vita,  c alzò  la  sua  voce  di 
sotto  terra  profetando  la  distruzione  dell'em- 
pietà del  popolo  » [Eccl.  46,  16-23). 

Ma  aspettando  di  vedere  cùm’ei  fosse  pro- 
feta dopo  morte,  vediamo  intanto  come  conti- 
nuò ad  esserlo  finché  visse. 

2.  Figliuolo  di  un  anno  era  Saul  quando  co- 
minciò a regnare;  o regnò  due  anni  sopra 
Israele.  E fece  Saul  la  scelta  di  tremila  Israe- 
liti : c duemila  stavano  con  Saul  in  Macmas  c 
sul  monte  Melel;  c mille  erano  con  Gioitala 
in  Gabaa  di  Beniamino:  e rimandò  tutto  il  re- 
sto del  popolo,  ognuno  alle  sue  tende.  K Gio- 
rnata trucidò  il  presidio  de’ Filistei,  che  era  in 
Gabaa.  E quando  la  nuova  ne  fu  sparsa  tra'Fi- 
lislei,  Saul  fece  notificarla  colle  trombe  per 
lutto  il  paese , dicendo:  Sappiano  gli  Ebrei. 
E tutto  Israele  udì  questa  nuova:  Saul  ha  di- 
strutta la  nazione  dei  Filistei:  e Israele  alzò  la 
testa  contro  i Filistei.  Quindi  è che  il  pojiolo 
levò  il  grido  dietro  a Saul  in  Gaigaia.  K i Fili- 
stei misero  insieme  per  combattere  contro 
Israele  trentamila  cocchi  e seimila  cavalli,  c 
l'altra  turba  in  tanto  numero  quante  sono  le 
arene  ilei  more.  E si  mossero  e posero  il  campo 
a Macmas  dalla  parie  orientale  di  Belaven. 
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Or  in  vepgendo  gli  uomini  iT  Israele  come  cran 
ridotti  alle  strette  (perocché  il  popolo  era  disa- 
nimato) si  nascosero  nelle  caverne  e nelle  bu- 
che, e anche  ne' massi,  e nelle  grotte,  c nelle 
cisterne.  ( Non  è da  dimenticare  qui  che  in 
Palestina  ci  son  caverne  tanto  grdndi  da  ca- 
pire («rocchio  migliaia  di  uomini,  le  quali  for- 
mati come  dir  fortezze  naturali).  E gii  Ebrei, 
fissato  il  Giordano,  entrarono  nella  terra  di 
Gad  e di  Galaad.  Ma  mentre  Saul  era  tuttora 
in  Gaigaia,  tutto  il  popolo  che  lo  seguiva  s’ im- 
pauri. E aspettò  ( Saul  ) sette  giorni  secondo 
lordine  di  Samuele,  e non  arrivò  Samuele  a 
Gaigaia  : e il  popolo  alla  spicciolata  se  n'an- 
davano da  lui.  Disse  adunque  Saul:  Menatemi 
l'olocausto  e l'ostia  pacifica.  E offerse  l'olocau- 
sto. E finito  che  ebbe  di  offrire  l'olocausto, 
ecco  che  veniva  Samuele , e Saul  gli  usci  in- 
contro per  salutarlo.  E dissegli  Samuele  : Che 
hai  tu  fatto?  Rispose  Saul  : Perchè  io  vidi  che 
il  popolo  se  n'andava  alla  spicciolata  da  me 
e tu  non  eri  giunto  dentro  i giorni  stabiliti , e 
d'altra  parte  erano  raunali  i Filistei  a Macmas, 
io  dissi:  Or  ora  Verranno  i Filistei  contro  di  me 
a Gaigaia,  è io  non  ho  placato  il  Signore.  Spinto 
da  necessitò  ho  offerto  l’olocausto.  E Samuele 
disse  a Saul:  Stoltamente  hai  fatto  e non  hai 
osservato  lordino  dato  a te  dal  Signore  Dio 
tuo.  Che  se  ciò  non  avessi  fatto  il  Signore 
avrebbe  fin  da  questo  punto  stabilito  il  tuo  re- 
gno sopra  Israele  in  sempiterno:  ma  non  si  so- 
sterrò lungamente  il  tuo  regno.  Il  Signore  si 
è cercato  un  uomo  secondo  il  cuor  suo:  e il 
Signore  gli  ha  ordinato  che  egli  sia  condottiero 
del  popol  suo  perché  tu  non  hai  osservati  gli 
ordini  del  Signore  » (1  Bég.  13,  1-14). 

Saul  dunque  errò  in  più  modi,  perchè  Sa- 
muele gli  aveva  detto  da  parte  di  Dio  nel  con- 
sacrarlo: « Tu  scenderai  prima  di  me  in  Gaigai 
ove  io  puro  scenderò  per  offrire  il  sacrifizio  di 
olocausti  c vittime  pacifiche:  aspetterai  sette 
giorni  finché  io  venga  e ti  faccia  sapere  cosa 
dovrai  fare  o (1  Iteg.  10,  8j;  c Saul  invece 
aspetta  fino  al  settimo  giorno,  c non  vedendolo 
offre  da  sé  stesso  il  sacrifizio  senza  attendere 
di  essere  istruito  sul  da  farsi.  Inoltre  non  che 
riconoscere  umilmente  il  suo  errore,  ne  in- 
colpa il  profeta  ed  il  popolo,  dicendo  falsamen- 
te del  primo,  non  essere  venuto  nel  tem|>o 
promesso,  e del  secondo  che  lo  abbandonava, 
senza  pensare,  come  il  figliuolo  Gionata,  esser 
facile  all  Eterno  salvare  pel  poco  c pel  molto. 

l.a  risposta  di  Samuele  |>oi  non  accenna 
che  una  parte  del  futuro,  o una  minaccia,  |>oi- 
chè  vedremo  tra  (m>co  come  il  Signore  ordini  a 


Saul,  per  mezzo  del  profeta,  di  fare  agli  Ama- 
lccili  una  guerra  di  sterminio,  e come  dietro 
una  nuova  disobbedienza,  le  minacce  ebbero 
il  suo  effetto,  ed  il  primo  re  fu  definitivamente 
respinto. 

Samuele  intanto  da  Gaigai  andò  a Gabaa  di 
Beniamino , dove  era  Gionata,  accompagnato  da 
Saul  con  soli  seicento  uomini,  rimastigli  di 
tanto  popolo,  armati  di  fìonde,  d’archi  e di  ba- 
stoni induriti  col  fuoco , senza  spada  nè  lancia, 
armi  solamente  possedute  da  Saul  e Gionata. 
Anche  ai  nostri  giorni  in  alcuni  punti  della 
Bretagna,  vi  sono  uomini  cosi  abili  nel  maneg- 
gio di  un  corto  bastone,  col  quale  non  temono 
di  affrontare  soldati  armali , purché  non  abbia- 
no armi  da  fuoco. 

Quella  scarsità  di  armi  di  ferro  proveniva 
dai  Filistei,  i quali  avean  seco  condotto  tutti 
i fabbri  israeliti,  affinchè  non  potessero  prov- 
vedere ai  lor  nazionali  di  spade  e lance,  e perchè 
ad  essi  ricorressero,  se  volevano  fare  aguzza- 
re i loro  vomeri,  le  vanghe,  i forconi,  le  scuri 
e le  falci.  Vedremo  in  seguito  come  anco  Na- 
buccodonosor  facesse  lo  stesso,  quando  insieme 
al  re  Gcconia  condusse  seco  tutti  gli  operai 
fabbri  e ingegneri , e come  Porsenna  re  del- 
l’Etruria  fece  alla  repubblica  romana  qe’suoi 
tempi  eroici,  dopo  essersi  insignorito  di  Roma, 
siccome  il  grave  Tacito  confessa  (Taci/.  /.  3, 
cap.  72) , con  quella  mezza  parola  dedita  urbe , 
imponendo  ai  vinti  di  non  usare  il  ferro,  al- 
tro che  per  (agricoltura;  del  qual  fatto,  al  dir 
di  Plinio,  espressamente  compreso  nel  tratta- 
to (Piti».  Stor.  nat.  I.  34,  c.  14),  il  buon  Tito 
Livio  e quelli  ohe  scrissero  dopo  di  lui  la  sto- 
ria romana,  tacciono  affatto,  distendendosi  nel 
narrare  gli  episodi  poetici  di  Orazio  Coclite , 
di  Muzio  Scevola  e di  Clelia , mostrandosi  in 
tal  modo  uomini  amanti  più  della  patria  che 
del  vero.  Sul  qual  proposito  è forza  confes- 
sare che  i soli  storici  d'Israele  tutto  dicono 
collo  stesso  candore,  sia  umiliante  od  onore- 
vole , donde  in  essi  confermasi  V ispirazione 
di  Dio. 

Vedendosi  dunque  cosi  disarmati,  non  osa- 
vantì  gl’israeliti  di  affrontare  il  nemico,  e ta- 
citi c paurosi  se  ne  stavano,  cosicché  tre 
squadre  di  Filistei  si  avanzarono  per  sac- 
cheggiare il  paese  d’intorno.  Frattanto  Giona- 
la  figliuolo  di  Saul,  disse  un  giorno  al  giovane 
che  gli  portava  le  armi:  « Andiamo  verso  la 
stazione  dei  Filistei  che  è di  lò  da  quel  luo- 
go. Ma  non  diede  parte  di  ciò  a sUo  padre. 
Saul  allora  si  slava  all’  estremità  del  territo- 
rio di  Gàbna  sotto  il  melogranalo  che  era  in 
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Magron,  e avca  seco  una  banda  di  circa  sei- 
cento uomini.  E Achia , figliuolo  di  Achilob , 
fratello  d’ichabod,  figliuolo  di  Finees,  il  quale 
era  figliuolo  di  Heli  sacerdote  sommo  del  Si- 
gnore in  Silo,  portava  l'efod.  Ed  il  popolo 
ignorava  dove  fosse  andato  Gionata.  E la 
salita  per  cui  Gionata  tentava  di  arrivare  alla 
stazione  dei  Filistei , era  tra  i massi  che  usci- 
vano infuori  dall’  una  c dall'  altra  parte , e 
scogli  di  qua  e di  Ih  scoscesi,  c fatti  a simi- 
litudine di  denti , dei  quali  uno  aveva  nome 
Boses,  e 1* altro  Sene:  uno  scoglio  spuntava 
a settentrione  dirimpetto  a Macmas,  e l’altro 
a mezzodi  verso  Gabaa.  Or  disse  Gionata  al 
giovinetto  suo  scudiere:  Vrieni,  andiamo  alla 
stazione  di  questi  incirconcisi;  chi  sa  che  il 
Signore  non  sia  con  noi,  perocché  non  è diffi- 
cile pel  Signore  il  dar  vittoria  alla  molta  e 
poca  gente.  E il  suo  scudiere  gli  disse:  Fa  tut- 
to quello  che  ti  piace:  va  dove  tu  vuoi,  ed  io 
sarò  teco  dovunque  ti  parrà.  E Gionata  disse: 
Ecco  che  noi  ci  accostiamo  a coloro.  E quando 
eglino  ci  avranno  scoperti,  se  ci  parlano  in 
questa  guisa:  Fermatevi  sino  a tanto  che  ven- 
ghiamo  da  voi,  arrestiamoci  in  quel  luogo,  e 
non  andiamo  fino  a loro.  Ma  se  diranno:  Venite 
a noi:  avanziamoci,  perocché  il  Signore  gli  ha 
dati  nelle  mani  nostre:  questo  sarà  il  nostro 
segnale.  E furono  scoperti  ambedue  dalla  sta- 
zione dei  Filistei , e dissero  i Filistei  : Ecco  gli 
Ebrei  che  escono  dalle  caverne,  nelle  quali  si 
erano  nascosti.  E alcuni  della  stazione  parla- 
rono e dissero  a Gionata  c al  suo  scudiere: 
Venite  a noi,  e v’insegneremo  qualche  cosa.  E 
Gionata  disse  al  suo  scudiere:  Andiamo;  se- 
guimi, perocché  il  Signore  gli  ha  dati  nelle 
mani  d’ Israele.  E Gionata  sali,  rampicandosi 
colle  mani  e coi  piedi,  c dietro  a lui  il  suo  scu- 
diere. Quindi  alcuni  cadeano  ai  piedi  di  Giona- 
ta, altri  ne  uccideva  il  suo  scudiere,  andandoli 
appresso.  E questa  fu  la  prima  strage,  nella 
quale  furono  messi  a morte  da  Gionata  e dal 
suo  scudiere,  circa  venti  uomini  nella  metà  di 
un  iugero,  spazio  che  suole  arare  in  un  di  un 
paio  di  bovi,  e lo  sbigottimento  fu  grande 
negli  alloggiamenti  e per  la  campagna:  peroc- 
ché anche  tutta  la  gente  di  quella  schiera  che 
era  andata  a preclare,  s’impauri  e fu  sommos- 
sa la  terra  : e fu  un  miracolo  di  Dio. 

. « E gli  esploratori  di  Saul , che  erano  a Ga- 

baa di  Beniamino,  osservarono  e videro  la  mol- 
titudine in  scompiglio,  e che  fuggiva  in  questa 
e in  quella  parte,  e Saul  disse  alla  gente  che 
era  con  lui:  Fate  ricerca,  e vedete  chi  siasi 
partito  dei  nostri.  E fatta  ricerca  trovarono 


che  mancavano  Gionata  c il  suo  scudiere.  E 
Saul  disse  ad  Achia:  Va  dinanzi  all'arca  di 
Dio:  perocché  era  quivi  allora  l’arca  di  Dio  coi 
figliuoli  d’ Israele.  E mentre  Saul  parlava  al 
sacerdote,  si  levò  un  gran  tumulto  nel  campo 
dei  Filistei,  e appoco  appoco  cresceva,  e si  fa- 
ceva sentire  più  distintamente.  E Saul  disse  al 
sacerdote:  Abbassa  lo  mani.  Ed  allora  Saul  c 
tutto  il  popolo  che  era  con  lui  gettò  un  grido, 
e andarono  fino  al  luogo  del  tumulto:  e videro 
che  ciascuno  avea  rivolta  la  spada  contro  il 
vicino,  e la  strage  era  grande  fuormisura.  Ed 
oltre  a questo  gli  Ebrei , i quali  nei  di  prece- 
denti erano  coi  Filistei,  o con  essi  erano  andati 
in  campo , voltarono  casacca  unendosi  cogli 
Israeliti,  i quali  erano  con  Saul  o con  Gionata. 
E tutti  parimente  gl'israeliti , i quali  si  erano 
nascosti  nel  monte  Efraim , avendo  saputo 
come  i Filistei  si  fuggivano , si  congiunsero 
colla  loro  gente  por  combattere;  ondo  Saul 
avea  circa  diecimila  uomini.  E il  Signore  salvò 
in  quel  giorno  Israele:  e i combattenti  arriva- 
rono sino  a Betaven.  E gli  uomini  d’Israele  si 
riunirono  in  quel  giorno:  ma  Saul  con  sacra- 
mento, protestò  o disse  al  popolo:  Maledetto 
l’uomo,  il  quale  mangerà  pane  prima  della 
sera , sino  a tanto  che  io  prenda  vendetta  dei 
miei  nemici.  E tutto  il  popolo  non  mangiò 
pane:  e tutta  la  ciurma  del  paese  giunse  in  un 
bosco  dove  il  miele  era  sparso  per  terra.  Ed 
entrata  la  gente  nel  bosco,  diede  loro  negli 
occhi  il  liquido  miele;  ma  nissuno  se  n’accosló 
colla  mano  alla  bocca , perocché  il  popolo  ebbe 
tema  del  sacramento.  Ma  Gionata  non  aveva 
sentito , quando  il  padre  suo  fece  protesta  al 
popolo  /con  sacramento:  e stese  la  punta  del 
bastone  che  aveva  in  mano,  e la  intrise  in  un 
favo  di  miele,  e se  l'appressò  alla  bocca,  e 
ricuperò  il  lume  degli  occhi.  Ma  uno  del  po- 
polo Io  avvisò  e disse:  Il  padre  tuo  ba  legato 
con  giuramento  il  popolo,  dicendo:  Maledetto 
l'uomo  che  oggi  mangerii  pane:  or  il  popolo 
era  senza  forze,  e disse  Gionata:  11  padre  mio 
ha  sconvolto  ogni  cosa  ; voi  avete  veduto 
come  l’aver  gustalo  un  tantino  di  quel  miele, 
mi  ha  renduto  il  lume  degli  occhi  : quanto 
più  so  il  popolo  avesse  mangiate  delle  cose 
predate  ai  suoi  nemici?  non  si  sarebbe  egli 
fatto  più  gran  macellodci  Filistei?  » (1  Heq.  14, 
4-30). 

Giusti  erano  i riflessi  di  Gionata,  ma  inop- 
portuni ; non  peccò  certamente,  perchè  ignorava 
il  divieto,  ma  mancò  di  rispetto  al  padre  led  al 
re,  biasimandone  inutilmente  il  procedere  di- 
nanzi al  po|>olo. 


388 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


« Inseguirono  adunque  in  quel  di  i Filistei 
da  Macrnas  sino  ad  Àinlon:  ma  il  popolo  era 
sommamente  abbattuto  di  forze,  e datosi  al 
saccheggio,  presero  le  pecore,  e i bovi  ed  i vi- 
telli, c gli  scannarono  per  terra:  e il  popolo  gli 
mangiò  col  sangue.  E fu  riferito  a Saul  come  il 
popolo  aveva  peccato  contro  il  Signore,  man- 
giando (carne)  con  del  sangue.  Ed  egli  disse  : 
Avete  fatto  male:  rotolate  quh  da  me  subito  un 
gran  sasso.  E soggiunse  Saul:  Andate  attorno 
tra  la  gente,  c dite  loro  che  ciascheduno  meni 
quh  il  suo  bue  ed  il  suo  ariete,  c ammazzateli 
sopra  di  questo  sasso,  e poi  mangiateli:  cosi 
non  peccherete  contro  il  Signore,  mangiandoli 
con  del  sangue.  Tutto  il  popolo  adunque  mena- 
rono ciascuno  di  propria  mano  i loro  buoi  sino 
che  fu  notte,  o ivi  gli  scannarono.  E Saul  edi- 
ficò un  altare  al  Signore  : e allora  fu  ch'ei  prin- 
cipiò a edificare  altari  al  Signore.  Disse  poi 
Saul:  Diamo  addosso  ai  Filistei  stanotte,  c fac- 
ciamone macello  sino  al  nuovo  giorno,  e non 
ne  lasciamo  lesta.  E il  popolo  disse:  Fa  tutto 
quello  che  ti  piace.  E il  sacerdote  disse:  Acco- 
stiamoci quh  a Dio.  E Saul  interrogò  il  Signore: 
Inseguirò  io  i Filistei?  Gli  darai  tu  nelle  mani 
d’Israele?  Ma  questa  volta  non  ebbe  risposta. 
E Saul  disse:  Fate  che  si  accostino  quh  tutti  i 
capi  del  popolo , e disaminate  e vedete  per 
colpa  di  chi  avvenga  oggi  questo  disordine. 
Viva  il  Signore  salvatore  d’Israele:  se  il  reo 
fosse  Giouata  mio  figliuolo  egli  morrh  senza  re- 
missione. Sopra  di  che  nissuno  di  tutto  il 
popolo  gli  contraddisse.  Ed  egli  disse  a tutto 
Israele:  Mettetevi  tutti  voi  da  un  lato,  e io  con 
Gionala  mio  figliuolo  starò  dairaltro  lato.  Ed  il 
popolo  rispose  a Saul  : Fa  quello  che  a te 
piace.  E Saul  disse  al  Signore  Dio  d'Israele: 
Signore  Dio  d'Israele,  da'  a conoscere  per  qual 
motivo  non  hai  data  adesso  risposta  al  tuo  ser- 
vo. Se  la  colpa  viene  da  me  o da  mio  figliuolo 
Gionata , dhllo  a conoscere:  che  se  questa  colpa 
è nd  tuo  popolo,  fa’  conoscere  la  tua  santith. 
E la  sorte  scopri  Saul  e Gionata , e assolvè  il 
popolo.  E Saul  disse:  Tirate  lo  sorti  sopra  di 
me  e sopra  Gionata  mio  figliuolo.  E Gionata 
vi  restò:  Dimmi  quel  che  hai  fatto:  c Gionata 
confessò  e gli  disse:  Gustai  avidamente,  colla 
punta  del  bastone  che  avea  in  mano,  un  po- 
chettiino di  miele;  ed  ecco  che  io  mi  muoio. 
E Saul  disse:  Il  Signore  faccia  a me  questo  e 
peggio  se  tu , o Gionata , non  anderai  oggi  alla 
morte.  Ma  il  popolo  disse  a Saul  : E dovrò 
adunque  morire  Gionala , il  quale  ha  salvato 
in  tal  guisa  Israele?  Cosa  da  non  dirsi  è que- 
sta: viva  il  Signore,  non  .cadrò  un  capello  della 


testa  di  lui  per  terra  : perocché  egli  è stalo 
il  braccio  di  Dio  in  questo  giorno,  Il  popolo 
adunque  salvò  Giouata  dalla  morte.  E Saul  si 
ritirò,  e non  inseguì  i Filistei:  ed  i Filistei 
tornarono  ai  loro  paesi  n (I  Heg.  14,  31-46). 

In  generale,  Saul  si  è mostrato  fin  qui  molto 
più  confidente  in  sè  stesso  che  in  Dio,  e disor- 
dinato nelle  sue  riflessioni,  per  non  aver  la  pa- 
zienza di  aspettare  di  esser  da  Dio  illuminato 
colle  sue  risposte,  creandosi  in  tal  modo  im- 
previsti ostacoli,  i quali  invece  di  farlo  pro- 
gredire, lo  respingono  o lo  precipitano.  Ed 
invero  anco  in  questa  circostanza , come  in  Gai- 
gala  si  fa  vedere  impaziente  ; in  virtù  della  fede 
e dell’eroico  coraggio  del  figlio,  Dio  gli  accorda 
una  luminosa  vittoria  : consulta  Iddio  per  sa- 
pere se  dovesse  profittarne,  ma  non  sa  aspet- 
tarne l'oracolo;  fa  un  temerario  giuramento 
che  impedisce  ai  soldati  di  dar  dietro  vigorosa- 
mente ai  nemici,  esponendoli  cosi  a violare  la 
leggo  col  mangiare,  per  fame,  la  carne  e il  san- 
gue, e si  mette  nel  caso  di  condannare  a morte 
il  vittorioso  figliuolo,  senz’altro  resultato,  che 
quello  di  lasciare  incompleta  la  sconfìtta  dei 
Filistei.  Non  cosi  fu  il  suo  successore,  perchè  in 
lui  vedremo  assai  più  docilità  e longanimità. 

Non  ò per  questo  però  che  Saul  non  debba 
aver  profittalo  dei  suoi  primi  errori,  quantun- 
que nulla  si  dica  in  proposito,  imperocché  la 
Scrittura  ce  lo  mostra,  consolidato  una  volta 
sul  trono , in  guerra  con  tutti  i suoi  nemici , » 

ora  assaltando  Moab,  ora  Ammon,  ora  Edom, 
ora  i re  di  Sahaed  ora  i Filistei,  e sempre  ri- 
portando vittoria.  Nè  è da  tralasciarsi  com'egli, 
conosciuto  che  avesse  un  uomo  valoroso  e ca- 
pace, sapesse  bene  affezionarselo,  come  fece  con 
quell’Abner  figliuolo  di  Ner  suo  zio,  che  fu 
sempre  il  duce  principale  degli  eserciti  suoi 
(1  Heg.  14,  47-52). 

3.  Circa  questo  glorioso  periodo  del  suo  re- 
gno, i figliuoli  di  Ruben,  di  Gad  e di  Manasse 
fecero  una  memorabile  scorreria  ad  oriente.  Riu- 
niti in  quarantacinquemila  uomini  tutti  scelti, 
armati  di  scudo  e di  spada, e famosi  nel  maneg- 
giar l’arco,  diedero  addosso  agli  Agareni  o di- 
scendenti di  Agar,  agli  Hurcni  ed  a quelli  di 
Nafis,  e di  Nodab  dal  lato  orientale  di  Galaad,  o 
invocalo  Iddio  intorno  a quella  guerra,  ed  in  lui 
confidando,  vinsero  tutti  quei  popoli,  s’impa- 
dronirono della  loro  roba , vale  a dire  di  cin- . 
quantamila  cammelli,  dugenlo  cinquantamila 
pecore  e duemila  asine;  fecero  centomila  pri- 
gionieri, senza  contare  quelli  che  ermi  morti 
combattendo,  e si  stabilirono  sul  conquistato 
territorio,  occupando  le  tende  di  lutto  il  paese 
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fino  all' ingresso  del  deserto  e fino  al  fiume  Eu- 
frate, ove  rimasero  per  Irò  o quattro  secoli  lino 
alla  loro  trasmigrazione  a Ninive  (1  Parai  5, 
18-23). 

4.  In  quegli  anni  di  guerre  e di  vittorie, 
Samuele  venne  a dire  a Saul  : « Il  Signore  mi 
mandò  ad  ungerti  re  del  popolo  suo  d'Israele: 
adesso  pertanto  ascolta  le  parole  del  Signore  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti  : Io  ho 
riandato  tutte  le  cose  fatte  da  Amalec  ad  Israe- 
le, e in  qual  modo  se  gli  oppose  nel  viaggio, 
mentre  usciva  dall’ Egitto.  Tu  dunque  adesso 
va' e fa' strage  di  Amalec:  e distruggi  tutto 
quello  che  a lui  appartiene:  non  averne  com- 
passione, e non  desiderare  nissuna  delle  cose 
sue;  ma  uccidi  uomini  c donne,  i fanciulli  e i 
bambini  di  latto,  i buoi,  le  pecore,  i cammelli  e 
gli  asini  » (1  Reg.  15,  1-3). 

Non  solo  gli  Amaleciti  avean  rifiutalo  il  li- 
bero passo  a Israele  , ma  avean  barbaramente 
massacrato  tutti  quelli  che  rimanevano  indie- 
tro per  fame  e fatica,  piombandogli  addosso  alla 
spicciolata  ( Exod . 17,  8);  avevano  anco  ingiu- 
stamente assaltato  una  seconda  volta  gl'  Israe- 
liti nel  deserto  {Xum.  14,  45),  ed  una  terza  sot- 
to i giudici  (Ex<yi.  3,  16),  nò  avean  mai  cessato 
di  molestarli  ( GituL  6 , 3 ) mostrandosi  irre- 
conciliabili uemici,  per  cui  Dio  ne  aveva  pre- 
detta la  distruzione  {Exod.  17,  14;  Xum.  24, 
Deut.  25).  Che  se  gli  Amaleciti  avessero  sola- 
mente negato  il  passo  a Israele  come  altri  fe- 
cero, Dio,  non  che  sottoporli  all'anatema,  non 
avrebbe  neppur  permesso  al  suo  popolo  di  ol- 
trepassarne i confini  [Xum.  20,  14;  Deut.  11,5). 

a Saul  dunque  convocò  il  popolo,  e ne  fece 
la  rassegna,  come  di  tanti  agnelli  ; dugenlomila 
pedoni,  e diecimila  combattenti  di  Giuda.  Indi 
Saul,  giunto  che  fu  presso  la  città  di  Amalec, 
pose  un'imboscata  nel  torrente.  E Saul  disse  ai 
Cinei  : Andate,  ritiratevi  e separatevi  da  Ama- 
lec, affinchè  per  disgrazia  io  non  vi  confonda 
con  essi;  perocché  voi  avesto  compassione  di 
tutti  i figliuoli  d'Israele  quando  uscivan  d'Egit- 
to. E i Cinei  si  ritirarono  dagli  Amaleciti.  E Saul 
distrusse  Amalec  da  Hevila  fino  a Sur.  che  sta 
dirimpetto  all'Egitto.  E prese  vivo  Agag,  re 
di  Amalec,  e trucidò  tutto  il  popolo:  ma  Saul 
e il  popolo  salvarono  Agag  e i migliori  greggi  di 
pecore,  e i bovi  e le  vestimenta,  e gli  arieti  e 
tutte  le  cose  belle , e non  vollero  mandarle 
male;  ma  distrussero  tutte  le  cose  spregevoli  e 
buone  a nulla  » (1  Reg.  15,  4-9)  senza  rammen- 
tarsi del  come  fu  punito  colui  che  violò  l'ana- 
tema di  Gerico.  Nè  la  punizione  di  Saul  si  fece 
lungamente  aspettare. 


« E il  Signore  parlò  a Samuele,  e disse  : Io 
mi  pento  di  aver  fatto  re  Saul,  perchè  egli  mi 
ha  abbandonalo  e non  ba  adempito  le  mie  pa- 
role. E alzatosi  Samuele  prima  del  giorno  per 
andare  di  buon’ora  da  Sitili,  fu  recato  avviso  a 
Samuele  come  Saul  era  andato  sul  Carmelo  o 
si  era  fallo  ergere  un  arco  trionfale,  e che  par- 
tito di  là,  era  sceso  a Galgata.  Andò  pertanto 
Samuele  a trovar  Saul , c questi  offeriva  al  Si- 
gnore un  olocausto  delle  primizie  della  preda 
fatta  sopra  gli  Amaleciti.  E giunto  che  fu  Sa- 
muele presso  Saul , Saul  gli  disse:  Benedetto 
sii  tu  dal  Signore:  Io  ho  eseguilo  il  comando 
del  Signore.  E Samuele  disse  : E che  voci  di 
greggi  sono  quelle  che  risuonano  a'miei  orec- 
chi, c d'armenti  che  io  sento?  E Saul  disse: 
Sono  stati  condotti  dal  paese  di  Amalec,  peroc- 
ché il  popolo  ha  serbato  il  meglio  delle  pecore 
e degli  armenti  per  sacrificarli  al  Signore  Dio 
tuo;  il  resto  poi  lo  uccidemmo.  Ma  Samuele 
disse  a Saul  : Dammi  permissione,  o io  li  dirò 
quello  che  stanotte  mi  ha  dello  il  Signore.  E 
quegli  disse  a lui:  Parla:  E Samuele  disse:  Non 
è egli  vero  che  essendo  tu  piccolo  negli  occhi 
tuoi  sei  stato  fatto  capo  della  tribù  d'Israele, 
e il  Signore  ti  unse  in  re  d' Israele  ? E il  Si- 
gnore ti  ordinò  di  partire  e disse:  Va'c  uccidi 
i peccatori  di  Amalec,  e combatterai  contro  di 
essi  fino  a sterminarli.  Per  qual  motivo  adun- 
que non  hai  tu  ascoltata  la  voce  del  Signore , 
ma  ti  sei  innamorato  delia  preda , e hai  fatto 
il  male  sotto  gli  occhi  del  Signore?E  Saul  disse 
a Samuele  : Anzi  io  ho  ascoltata  la  voce  del 
Signore,  e seguita  la  strada  per  cui  il  Signore 
mi  mandò,  e ho  menato  Agag  re  di  Amalec,  e 
ho  trucidali  gli  Amaleciti.  Ma  il  popolo  separò 
dalla  preda  delle  pecore  e de’  bovi  (come)  pri- 
mizie di  quelli  che  si  sono  uccisi  per  immo- 
larli al  Signore  Dio  tuo  in  Gaigaia.  E Samuele 
disse  : Domanda  forse  il  Signore  degli  olocausti 
e delle  vittime,  o non  piuttosto  che  si  ubbidi- 
sca alla  sua  voce?  perocché  più  vale  l’ubbi- 
dienza che  je  vittime,  e la  docilità  più  dell'offe- 
rire  il  grasso  degli  arieti.  Perocché  il  disubbi- 
dire è come  il  peccalo  della  divinazione,  e il 
non  volere  soggettarsi  è come  il  delitto  del- 
P idolatria:  perocché  tu  hai  rigettato  la  parola 
del  Signore , il  Signore  ti  ha  rigettato  dall’es- 
scr  reo  (1  Reg.  15,  10-23). 

Solo  a queste  ultime  parole,  Saul  esce  a 
dire:  « Ho  peccalo,  mentre  ho  trasgredito  la 
parola  del  Signore  e i tuoi  dettami,  avendo  ti- 
more del  popolo  c facendo  a modo  di  lui.  Ma  tu 
adesso  sopporta,  di  grazia,  il  mio  peccalo  e 
torna  indietro  con  me , affinchè  io  adori  il  Si- 
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gnore.  E Samuele  disse  a Saul  : Non  tornerò 
indietro  con  tc,  perchè  tu  hai  rigettata  la  pa- 
rola del  Signore,  e il  Signore  ha  rigettato  le 
dall’esser  re  d’Israele.  E Samuele  si  voltò  per 
andarsene  : ina  quegli  lo  preso  per  l’orlo  del 
mantello , il  quale  si  strappò.  E disse  a lui  Sa- 
muele: Il  Signore  ha  strappato  oggi  di  mano  a 
te  il  regno  d’ Israele,  e lo  ha  dato  a un  altro 
migliore  di  te.  Or  colui  che  in  Israele  trionfa 
non  perdonerò  nè  si  muoveròa  pentimento,  pe- 
rocché egli  non  è un  uomo  che  abbia  a pen- 
tirsi. E quegli  disse:  Ho  peccato:  ma  tu  adesso 
rendimi  onore  dinanzi  ai  seniori  del  mio  po- 
polo e dinanzi  a Israele,  o toma  con  me,  affin- 
chè io  adori  il  Signore  Dio  tuo»  (I  Iter}.  15, 
84-30). 

Saul  infelice!  quanto  è piccolo  in  mezzo 
alla  sua  grandezza!  com’ò  poco  saggio  creden- 
do di  esserlo  assai  ! Se  obbedito  avesse  sempli- 
cemente all’ordine  ricevuto,  Dio  gli  avrebbe 
perdonalo  il  suo  primo  errore  e lo  avrebbe  per 
sempre  assodalo  sul  trono,  e la  gloria  ch’ei 
ricercava  sarebbo  andata  da  sè  stessa  a tro- 
varlo! Ma  presumendosi  al  contrario  più  savio 
di  Dio , e del  suo  profeta,  modifica  ed  altera  a 
piacer  suo  i comandamenti  divini,  osservando- 
ne una  parte  e trascurandone  l’altra.  Al  sen- 
tirsi rimproverare  il  suo  fallo  dall’uomo  di  Dio, 
non  solo  non  ne  conviene,  ma  sostiene  di  aver 
bene  operato,  moslrandosi  franco  e superbo 
finché  gli  viene  contrapposto  Dio  e la  sua  leg- 
ge; e solamente  quando  odesi  annunziare  che 
la  sua  pretesa  saggezza , in  luogo  di  assicu- 
rarlo sul  trono  e di  circondarlo  deU'ambUn 
gloria,  gli  farò  perdere  l*  uno  e l’altra,  scende 
a confessare  il  suo  torto,  lo  scusa  col  timor  del 
popolo  e supplica  il  profeta  a ripararlo.  Noq  il 
peccato  dunque  lo  affligge,  ma  la  punizione; 
nè  lo  rimorde  l’offesa  fatta  al  suo  Dio,  ma  gli 
duole  di  non  essere  onorato  dagli  uomini,  al 
quale  oggetto  incalzando  alacremente  Samuele 
gli  strappa  il  manto  per  forzarlo  in  qualche 
modo  ad  andar  seco  per  adorare  il  Signore,  al 
solo  fine  di  essere  onorato  dinanzi  ad  Israele. 
Ora  (piai  meraviglia  se  Dio  respinge  un  re  di 
tal  fatta, non  foss'allro  perchè  serva  di  lezio- 
ne ed  esempio  ad  ogni  altro? 

La  storia  umana  ci  presenta  piii  d’uno  di 
questi  Saul,  e lxm  altri  re  si  vedono  in  quella, 
i quali  abbracciati  la  legge  di  Dio  perchè  vi 
trovano  il  loro  prò  e perchè  gli  rappresenta 
quai  ministri  di  Dio  in  terra  e impone  altrui 
riverenza  e obbedienza  verso  di  loro;  ma  che 
pure  sull’esempio  di  Saul,  anziché  osservare 
semplicemente  e per  intero  la  legge  divina,  la 


modificano  e alterano  a grado  della  loro  poli- 
tica, accettandone  una  parte  e rifiutandone 
l’altra;  forse  accettandola  come  privati,  ma 
certo  facendosene  giuoco  come  principi.  E 
quando  il  pontefice , che , nella  chiesa  di  Dio, 
tiene  il  luogo  di  Aronne  e di  Samuele , verrò 
a far  loro  qualche  rimostranza , non  conver- 
ranno di  aver  torto,  ma  sosterranno  anzi  bal- 
danzosi di  aver  bene  operato,  di  sapere  inter- 
pretar la  legge  di  Dio  meglio  di  lui;  c non  solo 
diranno  essere  stoltezza  il  pretendere  di  volerla 
in  tutto  e per  tutto  osservata,  ma  asseriranno 
dover  essa  necessariamente  esser  corretta  dalla 
ragion  di  stato,  altrimenti  ne  anderebbe  dì 
mezzo  l’onor  loro  e la  corona.  Ma  venuto  poi 
il  tempo  in  cui  questo  stesso  pontefice  fa  loro 
toccar  con  mano  che  appunto  a cagion  di  ciò , 
stanno  per  perdere  l’uno  e l’altra  , venuto  il 
tempo  che  coi  fatti  fa  ad  essi  vedere  come  ter- 
minino e crollino  i loro  troni  al  minimo  soffio, 
nè  più  aversi  in  rispetto  le  loro  leggi,  perchè 
non  rispettarono  quella  di  Dio,  e i re  a dozzine 
cacciati  dai  propri  regni , erran  di  paese  in 
paese;  allora,  ma  allora  solamente  si  degne- 
ranno di  convenir  finalmente  avere  avuto  tor- 
lo. sempre  però  accusando  il  popolo  come  cau- 
sa di  ogni  male.  E allora  supplicheranno  quel 
medesimo  pontefice,  le  cui  rimostranze  ten- 
nero in  niun  conto  e la  cui  autoritò  non  cu- 
rarono c screditarono,  a sopportar  il  loro  pec- 
cato e a riparare  alle  loro  imprudenze  ; che  so 
egli  non  può  o non  vuole , gli  farai!  forza , 
prendendolo  pel  manto  e strappandoglielo,  per 
obbligarlo  a star  con  essi  onde  circondarli  del 
rispetto  della  religione  e far  loro  onore  in  co- 
spetto dei  popoli.  Ma  se  non  cercano  di  sod- 
disfare a Dio  più  di  quel  che  Saul  non  fece, 
nè  la  condiscendenza  nè  le  lacrime  stesse  del- 
l'uomo di  Dio , basteranno  a salvarli. 

Mosso  dalle  calde  istanze  di  Saul,  Samuele 
« tornò  seguendo  Saul  : e Saul  adorò  il  Signore, 
e Samuele  disse:  Conducetemi  Agag  re  di  Ama- 
lec.  E fugli  presentato  Agag,  che  era  grassissi- 
mo e tremante,  e disse  Agag  : Cosi  adunque  (mi) 
divide  la  morte  amara  ! E disse  Samuele  : Sic- 
come la  tua  spada  privò  le  madri  di  figli,  cosi 
orba  di  figliuoli  sarò  traile  donne  la  madre 
tua.  E Samuele  lo  trucidò  o il  fece  trucidare  in 
Gaigaia  dinanzi  al  Signore  » (1  Heg.  15,  31-32]. 
Il  verbo  ebraico  ed  il  verbo  greco  dei  Settanta, 
si  presta  all'una  ed  altra  spiegazione;  e Gio- 
seffo  intendendolo  nel  secondo  senso,  dice  po* 
siti  vomente  che  Samuele  ordiuò  che  fosse  mes- 
so a morte  (Giosef.  Antich.  I6,c.  9).  È d’al- 
tronde poco  probabile  che  vecchio  com’era  ( 


LIBRO  DLCI.ROI'HISK) 


avesse  il  profeta  da  sé  medesimo  immolato  il 
re  Agag;  ma  quand'anco  l’avesse  fatto  vera- 
mente, non  deve  sorprenderci  gran  fatto,  per- 
chè in  quelle  remote  eia  nelle  quali  mancava 
un  pubblico  esecutore,  spettava  quell’ufficio  o 
al  popolo,  o ai  testimoni,  o ai  magistrati  o 
ai  principali  personaggi  del  regno  a dare  ese- 
cuzione alle  capitali  sentenze. 

» Indi  Samuele  se  n'  andò  a Ramata  : e 
Saul  tornò  a casa  sua  in  Gabaa.  E Samuele 
non  andò  più  a veder  Saul  fino  al  di  della  sua 
morte.  Ma  Samuele  piangeva  Saul , perchè  il 
Signore  si  era  pentito  di  averlo  fatto  re  di 
Israele  » (f  Reg.  f5,  34-35). 

5.  « E il  Signore  disse  a Samuele  : Fino  a 
quando  piangerai  tu  Saul,  mentre  io  l’ho  ri- 
gettato , perchè  non  regni  sopra  Israele?  Riempi 
dolio  il  tuo  corno  e vieni,  perchè  io  li  spedi- 
sca a casa  d’Isai  di  Rctlem,  perocché  tra  i 
figliuoli  di  lui  mi  son  provveduto  un  re.  E Sa- 
muele disse  : Come  anderò  io?  perocché  sapral- 
Io  Saul,  e mi  ucciderò.  E il  Signore  disse: 
Condurrai  colla  tua  inano  un  vitello  di  branco 
e dirai  : Son  venuto  por  sacrificare  al  Signore. 
E inviterai  (sai  alla  vittima , e io  t’insegnerò 
quel  che  tu  abbi  a fare,  e ungerai  quello  che 
io  ti  accennerò.  Fece  adunque  Samuele  come 
gli  avea  detto  il  Signore.  E andò  a Betlem , e 
ne  restarono  maravigliali  i seniori  della  città , 
e gli  andarono  incontro  o dissero:  Porti  tu  pa- 
ce? Ed  egli  disse:  Porlo  pace:  sono  venuto 
per  offerir  sagrifizio  al  Signore:  purificatevi  e 
venite  meco,  affinchè  io  faccia  l'immolazione. 
Egli  adunque  purificò  Issi  e i suoi  figliuoli,  c 
chiamolli  al  sagrifizio.  E mentre  essi  entravano, 
Samuele  gettò  gli  occhi  sopra  Eliab  e disse  : 
Sarebbe  egli  davanti  al  Signore  l’unto  di  lui  ? 
Ma  il  Signore  disse  a Samuele  : Non  badare  al 
suo  volto,  nè  alla  statura  grande  di  lui  ; pe- 
rocché io  l'ho  rigettalo,  e io  non  giudico  se- 
condo quel  che  apparisce  allo  sguardo  dell'uo- 
mo : perchè  l’uomo  vede  le  cose  che  dan  negli 
occhi,  ma  il  Signore  mira  il  cuore.  E lsai 
chiamò  Àbinadab  c presentono  a Samuele , il 
quale  disse  : Neppur  questo  è l'eletto  dal  Si- 
gnore. E lsai  gli  condusse  Samma,  e di  lui 
quegli  disse  : Questo  puro  non  è l'eletto  del 
Signore,  lsai  adunque  fece  Venire  i suoi  solle 
figliuoli  dinanzi  a Samuele  : e Samuele  disse 
ad  lsai  ; Nessuno  di  questi  è l'eletto  del  Si- 
gnore. E Samuele  disse  ad  lsai  : Non  hai  tu 
altri  figliuoli?  E quegli  rispose:  Resta  ancora 
un  fanciullo  che  pasce  le  pecore.  E Samuele 
disse  ad  lsai  : Fòlio  oondur  quò  : conciossia- 
cllè  non  ci  metteremo  a tavola  prima  elicgli 
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venga.  Quegli  allora  mandò  a prenderlo  e lo 
presentò.  Or  egli  era  di  pelo  russo,  di  bello 
aspetto  e di  viso  avvenente.  E il  Signore  dis- 
se : Su  via , ungilo  ; egli  è desso.  Samuele 
adunque  prese  il  corno  dell'olio,  e alla  pre- 
senza de’suoi  fratelli  lo  unse  ».  (Non  appai- 
ch’egli  scoprisse  loro  il  mistcrio  di  quest'un- 
zione) « c da  quel  giorno  in  ]»i  lo  spirito  del 
Signore  si  posò  sopra  David:  c Samuele  parti 
e andò  a Ramata»  (4  Reg.  46,  4-43). 

La  Scrittura  non  dice  quanti  anni  avesse 
allora  David,  ma  seguendo  un'ebraica  tradi- 
zione, può  credersi  che  avesse  ventollo  o piut- 
tosto diciotto  anni  : chiamato  essendo  piccolo  o 
giovinetto  di  fronte  a’suoi  fratelli.  Lo  spirito 
dell'Eterno  scese  sopra  il  nuovo  eletto  come 
aveva  fatto  sopra  Saul;  però  non  per  poco 
tempo  ma  per  sempre  e con  grazie  sempre 
crescenti , d’onde  quell'umiltò  di  cuore  verso 
Dio,  quella  forza  e coraggio  eroico  nei  peri- 
coli , quella  prudenza  mirabile  nelle  più  diffi- 
cili circostanze,  quel  dono  musicale  ebe  cal- 
merò le  tetraggini  di  Saul,  e quella  poesia 
divina  finalmente  che  ancor  ne  rapisce  nei 
salmi , piena  di  ispirazioni  profetiche  che  ci 
svelano  l’avvenire. 

6.  Saul  intanto  abbandonato  dallo  spirilo 
dell'Eterno,  si  senti  investito  da  uuo  spirito 
malvagio  che  lo  tormentò,  permettendolo  Iddio 
(I  Reg.  46,  4). 

Lo  spirito  di  Dio,  o se  vuoisi,  lo  Spirito 
Santo  o la  grazia , non  distrugge  altrimenti  le 
qualitò  della  natura,  ma  le  corregge,  Io  tem- 
pera e le  perfeziona . tantoché  l'orgoglio  divien 
magnanimitò,  la  temerìtò  intrepidezza,  l’astu- 
zia prudenza  e la  gelosia  una  lodevole  emula- 
zione. Lo  spirito  malvagio  all'opposto,  tramuta 
in  male  ciò  che  era  bene  ed  in  peggio  ciò 
ch'era  male,  cosicché  tutto  quello  cho  manife- 
stavasi  in  Saul  di  rotto,  di  feroce  e d'ambi- 
zioso , divenne  manìa , furore  e a trabiliar  gelo- 
sia , colle  quali , come  altrettante  catene , lo 
spirilo  malvagio  lo  avvinse  e lo  tormentò  come 
uno  schiavo. 

7.  ■ E i cortigiani  di  Saul  dissero  a lui  : 
Ecco  cho  tu  sei  travagliato  (permettendolo 
Dio)  da  Uno  spirito  malo.  Se  tu  Signor  nostro, 
il  comandi , li  servi  tuoi  cho  stanno  intorno  a 
le  cercheranno  di  un  uomo  abile  a suonar 
l'arpa,  affinchè  quando  ti  prende  (permetten- 
dolo il  Signore)  lo  spirito  malo,  e’ la  suoni  o 
tu  ne  risenta  alleviamento.  E Saul  disse  ai 
suoi  servi:  Trovatemi  dunque  qUalchoduno  ebe 
suoni  bene  c conducetelo  a me.  E uno  de' servi 
disse  : Poco  fa  ho  veduto  il  figliuolo  d’isai  di 


392 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


Bellem  che  sa  suonare,  c dotalo  di  gran  for- 
tezza e buono  |>er  lo  guerra , prudente  nel  par- 
lare e di  beiraspetto  : e il  Signore  è con  lui. 
Saul  adunque  mandò  a dire  ad  Isai:  Mandami 
David  tuo  figliuolo  che  va  alla  pastura.  E Isai 
prese  un  asino  carico  di  pane,  c un  otro  di 
vino,  c un  capretto,  e mandò  il  tutto  a Saul 
per  le  mani  di  David  suo  figliuolo.  E David 
andò  a trovar  Saul  e si  presentò  dinanzi  a 
lui:  ed  ei  gli  pose  grandissimo  affetto  e lo  fece 
suo  scudiero.  E mandò  Saul  a dire  ad  Isai  : 
Si  stia  David  presso  di  me , perchè  ha  trovato 
grazia  negli  occhi  miei.  Ogni  volta  pertanto 
che  lo  spirilo  malo  ( permettendolo  il  Signore  ) 
investiva  Saul,  David  prendeva  Tarpa  e la  so- 
nava , e Saul  si  riaveva  e stava  meno  male, 
perchè  se  n’andava  da  lui  il  malo  spirito  » 
(I  lìeg.  *6,  *5-23). 

Antichi  e moderni  son  perfettamente  con- 
cordi sulTefletlo  sorprendente  della  musica 
sulTumano  organismo,  sia  per  eccitare,  sia 
per  calmare  le  passioni , ed  anco  per  guarire 
certe  malattie;  ed  un  autore  Greco,  tra  gli 
altri,  assicura  che  Zenocrale  impiegava  l’ar- 
monia degli  islrumenti  per  guarire  i maniaci 
ed  i furiosi  ( Marian . Capei , de  Musica  p.  2099). 
David  dunque  agiva  egualmente  coll'arpa , 
calmando  cioè  col  suono  di  questa  le  passioni 
c i tetri  umori  di  Saul,  e diminuendo  in  tal  mo- 
do l'influenza  del  maligno  spirito  il  quale  ser- 
vendosi appunto  di  quegli  umori , lo  spingeva 
ad  ogni  sorta  di  eccessi.  È credibile  inoltre 
che  David  musicante  c poeta  , sinoinini , al 
dir  di  Cicerone  (De  oratore  t.  3,  n.  44),  nel 
suonare  il  cinnor  o arpa , cantasse  anco  le 
lodi  del  Signore,  e che  fosse  più  specialmente 
dovuta  alla  segreta  virtù  della  divina  parola, 
la  liberazione  di  Saul,  almeno  per  alcun  tempo, 
dal  maligno  spirilo  che  lo  assediava. 

8.  Ora  non  si  sa  quanto  tempo  dopo,  a i 
Filistei,  messe  insieme  le  loro  schiere  per  com- 
battere , si  adunarono  a Soco  di  Giuda,  e po- 
sero il  campo  tra  Soco  e Azeca , ai  confini  di 
Dominiti».  E Saul,  coi  figli  di  Israele  uniti 
insieme  , andarono  nella  valle  del  Terebinto  e 
schieraron  l’esercito  per  combattere  i Filistei. 
E i Filistei  slavan  sul  monte  da  una  parte, 
e Israele  stava  sul  monte  daU’allra  parte  : e 
la  valle  li  divideva.  Quando  usci  dagli  allog- 
giamenti dei  Filistei  un  uomo  bastardo  per 
nome  Goliat , di  Gel , alto  sei  cubiti  c un 
palmo:  e aveva  in  testa  una  celata  di  rame  , 
ed  era  vestito  di  una  corazza  fatta  a squam- 
me  , e il  peso  della  corazza  era  del  peso  di 
cinquemila  sicli  di  rame.  E aveva  agli  stinchi 


delle  gambiere  di  rame , e uno  scudo  di  rame 
gli  cuopriva  le  spalle  : e Tasta  della  sua  lancia 
era  come  un  subbio  di  tessitore  : e il  ferro 
della  sua  lancia  pesava  seicento  sicli;  e in- 
nanzi a lui  andava  il  suo  scudiere.  E stando 
in  piedi  gridava  verso  le  falangi  d’Israele  e 
diceva  loro  : Per  qual  motivo  siete  voi  venuti 
in  ordine  di  battaglia  ? Non  son  io  Filisteo  e 
voi  servi  di  Saul?  Scegliete  uno  di  voi,  e 
venga  a combattere  testa  a testa.  Se  egli  avrà 
forza  di  combattere  con  me  e torrammi  la 
vita  , noi  saremo  vostri  servi  : ma  se  io  sarò 
vincitore  e lo  ucciderò , voi  sarete  schiavi  e 
servirete  a noi.  E diceva  il  Filisteo  : Io  oggi 
ho  svergognale  le  schiere  d’Israele,  dicendo: 
Datemi  uu  uomo  che  venga  meco  a battaglia 
testa  a testa.  Ma  Saul  e tutti  gli  Israeliti  allo 
udir  le  parole  del  Filisteo  si  sbigottivano  e te- 
mevano fuormisura  » (I  Reg.  17,  HI).  Questo 
Filisteo  venne  a presentarsi  cosi  per  quaranta 
giorni  continui. 

In  questo  tempo  David  crasi  allontanato  da 
Saul  per  condurre  al  pascolo  le  pecore  del  pa- 
dre suo  in  Betlem,  mentre  tre  suoi  fratelli 
erano  coll’esercito.  Isai  già  mollo  vecchio,  disse 
un  giorno  a David  : prendi  pei  tuoi  fratelli  una 
misura  di  farina  e dieci  pani  e portaglieli  al 
campo:  porta  anco  al  loro  duce  dieci  formaggi, 
e intanto  saprai  come  stanno  i tuoi  fratelli. 
David  obbedì  agli  ordini  del  padre , c alzatosi 
di  prima  mattina  raccomandò  al  pastore  le  sue 
pecore  , parti  con  tutto  quello  che  gli  avea  co- 
mandalo Isai  c venne  al  campo;  ma  trovò  che 
l’esercito  era  uscito  per  combattere  e già  senti- 
vasi  il  grido  di  guerra , schierali  essendosi  gli 
Ebrei  di  fronte  ai  Filistei. 

9 David  adunque  lasciata  presso  i bagagli  la 
roba  che  avea  portata,  in  mano  di  uuo  che  la 
custodisse,  corse  al  luogo  della  battaglia,  e 
s’informava  se  tutto  andasse  bene  pe’suoi  fra- 
telli. E mentre  ei  parlava  di  questo,  comparve 
quell’uomo  bastardo  di  nome  Goliat  Filisteo,  di 
Gel , che  usciva  dal  campo  dei  Filistei;  c ripe- 
tendo questi  le  sciite  parole,  lo  udì  David.  Or 
tutti  gli  Israeliti  veduto  colui,  lo  fuggivano, 
perocché  ne  avevano  gran  paura.  E un  uomo 
di  Israele  disse:  Vedete  voi  quell’ uomo  che  è 
uscito  fuorn?  egli  viene  ad  insultare  Israele. 
Or  chiunque  lo  uccida , il  re  lo  farà  grande- 
mente ricco  e gli  darà  la  propria  sua  figliuola, 
ed  esenterà  in  Israele  la  casa  del  padre  suo  dai 
tributi.  E David  disse  alla  gente  che  eragli  at- 
torno: Che  daranno  eglino  a chi  ucciderà 
questo  Filisteo,  e torrà  l'obbrobrio  d’Israele? 
Perocché  chi  è egli  questo  Filisteo  incirconciso 
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che  vilupera  le  schiere  del  Dio  vivo?  E la 
pente  ripeteva  *n  lui  le  stesse  parole,  dicendo: 
Onesto  e questo  si  darli  a chi  lo  uccida-  Ma 
mentre  quegli  parlava  così  con  altri . avendolo 
udito  Eliab  suo  fratello  maggiore . andò  in 
collera  contro  David  . o disse  *.  Perché  sei  tu 
venuto  qua  e hai  abbandonate  quelle  poche 
pecore  nel  deserto  ? Io  conosco  la  tua  superbia 
e la  malvagità  del  tuo  cuore*,  tu  sei  venuto 
a veder  la  battaglia.  E David  disse  : Che  ho 

10  fallo?  ò ella  altro  che  una  parola?  E si 
scostò  alquanto  da  lui , e andò  verso  altri,  e 
disse  le  stesse  cose;  e la  gente  gli  diede  la 
stessa  risposta  di  prima. 

« Or  le  parole  di  David  essendo  state  sen- 
tite, furon  riportate  a Saul.  Dinanzi  al  quale 
essendo  egli  stato  condotto,  gli  disse:  Nissuno 
si  sbigottisca  per  ragione  di  colui;  io  tuo  servo 
onderò , e combatterò  con  quel  Filisteo.  Ma 
Saul  disse  a David  : Tu  non  hai  forza  di  stare 
a petto  a quel  Filisteo  . nè  per  combatter  con- 
tro di  lui , perchè  tu  sei  un  giovinetto  ed  egli 
è un  uomo  guerriero  fin  dalla  sua  puerizia. 
E David  disse  a Saul  : Il  tuo  servo  pascolava 
la  greggia  del  padre  suo , e veniva  nn  leone 
ed  un  orso,  e prendeva  un  ariete  di  mezzo 
al  gregge;  e io  gli  inseguiva  e gli  uccideva, 
strappando  dalle  loro  fauci  (la  predai:  e quelli 
si  voltavan  contro  di  me,  e io  li  prendeva 
per  In  gola,  e gli  strangolava,  egli  uccideva. 
Perocché  e un  leone  c un  orso  ho  ucciso  io  tuo 
servo;  sarò  dunque  come  uno  di  questi  anche 
questo  Filisteo  incirconciso.  Adesso  io  anderò 
e torrò  l’obbrobrio  del  popolo;  imperocché  chi 
è egli  questo  Filisteo  incirconciso  che  ha  ar- 
dito di  maledire  l’esercito  di  Dio  vivo  ? E sog- 
giunse David  : 11  Signore  che  liberommi  dal 
leone  e dall'orso,  Egli  mi  libererà  dalle  mani 
di  questo  Filisteo.  E Saul  disse  a David  : Va, 

11  Signore  è teco.  E Saul  lo  rivestì  delle  sue 
vesti,  e gli  mise  in  testa  una  celata  di  rame, 
<*  lo  armò  di  corazza.  David  allora , cintosi  la 
spada  di  lui  sopra  la  sua  veste  , cominciò  a 
far  prova  se  potesse  camminare  così  armato, 
perchè  non  era  avvezzo  (a  questo).  E disse 
David  a Saul:  lo  così  non  posso  muovermi, 
perchè  non  son  uso.  E- depose  quelle  cose. 
E prese  il  suo  bastone  che  aveva  sempre  in 
mano,  c scelse  dal  torrente  cinque  limpidis- 
sime pietre  e le  mise  nella  sua  taschetta  da 
pastore  che  aveva  seco,  e preso  in  mano  la 
fionda  e andò  contro  il  Filisteo.  E il  Filisteo 
si  mosse  con  grave  passo  accostandosi  verso 
David,  cavea  innanzi  il  suo  scudiere.  E quan- 
do il  Filisteo  ebbe  veduto  e squadrato  David 
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| lo  disprczzò.  Perocché  era  giovinetto  rosso  di 
pelo  c di  bclPaspetlo.  E disse  il  Filisteo  a 
David:  Son  io  un  cane  che  tu  vieni  verso  di 
me  col  bastone?  E il  Filisteo  maledisse  David 
(giurando)  pei  suoi  piedi.  E Disse*  a David: 
Vieni  qua , c io  darò  il  tuo  carname  agli  uc- 
celli dell’aria  e alle  fiere  della  terra.  Ma  David 
disse  al  Filisteo:  Tu  vieni  a me  colla  spada  e 
colla  lancia  e collo  scudo:  c io  vengo  a te  nel 
nome  del  Signore  degli  eserciti , del  Dio  delle 
schiero  d*  Israele,  alle  quali  hai  detto  villania 
quest’oggi.  E il  Signore  ti  darli  nelle  mie  mani 
e ti  ucciderò  c troncherò  il  tuo  capo  : e darò 
oggi  i cadaveri  de’ Filistei  agli  uccelli  dell’ aria 
o alle  fiere  della  terra  ; affinchè  tutta  la  terra 
conosca  come  v’ha  un  Dio  d’Israele,  e tutta 
questa  gente  adunata  comprenda  che  il  Signo- 
re dò  salute  non  per  mezzo  della  spada  e della 
lancia  ; perocché  in  man  del  Signore  sla  -fa 
guerra,  ed  egli  darnvvi  nelle  nostre  mani. 
Quando  adunque  il  Filisteo  si  alzò  e andò  avvi- 
cinandosi a David,  si  a Arci  lò  David  e corse  verso 
il  Filisteo  per  assalirlo.  E mise  la  mano  nella 
taschetta,  e no  cavò  una  pietra,  e la  scagliò, 
menala  in  giro  la  fionda,  e percosse  il  Filisteo 
nella  fronte  : e la  pietra  restò  fìtta  nella  fronte 
di  lui  ed  ei  cadde  lecconi  per  terra.  E David 
ebbe  vittoria  del  Filisteo  mediante  una  fionda 
e una  pietra , e percosso  che  ebbe  il  Filisteo, 
lo  uccise;  e siccome  ei  non  avevo  spada  alla 
mano,  corse  e gctlossi  sul  Filisteo,  e prese  la 
sua  spada,  e sguainatala  lo  finì  c tagliò  la  sua 
testa.  Or  veggendo  i Filistei  come  il  più  forte 
di  tutti  loro  era  morto,  se  ne  fuggirono.  Ma  la 
gente  d’ Israele  e di  Giuda  si  mossero,  levando 
un  grido,  c inseguirono  i Filistei  sino  ad  arri- 
var nella  valle  e sino  alle  porte  di  Accaron,  c 
furono  forili  e uccisi  molli  dei  Filistei  per  la 
strada  di  Seraìm,  e fino  a Gelh  c fino  ad  Acca- 
ron. E tornali  indietro  i figliuoli  d’Israele  dopo 
avere  inseguito  i Filistei,  predarono  il  campo. 
E David,  presa  la  testa  del  Filisteo,  In  portò  a 
Gerusalemme,  e le  armi  di  lui  ripose  nella  sua 
tenda. 

9.  « Ora  in  quel  punto  in  cui  Saul  avea  ve- 
duto David  che  andava  contro  il  Filisteo,  egli 
avea  detto  ad  Abner  capitano  del  Peserei  lo  : 
Aboer,  di  qual  famiglia  è egli  questo  giovi- 
netto? E Abner  gli  disse  : Per  la  tua  vita,  o re, 
io  noi  so.  E il  re  disse  : Informati  di  chi  sia 
figliuolo  questo  giovinetto.  E (piando  David 
ucciso  il  Filisteo  tornò  indietro,  Abner  lo  prese 
e lo  introdusse  alla  presenza  di  Saul,  avendo 
egli  in  mano  la  lesta  del  Filisteo.  E Saul  gli 
disse:  Giovinetto,  di  qual  stirpe  sei  tu?  E 
r,n 
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David  disso . Io  suo  figlio  del  (uo  servo  Isai 
di  Detieni  » (I  Reg.  17,  12-38). 

Strana  oltre  modo  parrà  questa  domanda  di 
Saul , giacché  David  era  stato  già  mollo  tempo 
nella  reggia, suonandogli  l'arpa  dinanzi  csapeu- 
dosi  dalla  Scrittura  che  lo  amò  e che  lo  aveva 
fatto  suo  scudiero,  nè  poteva  non  averlo  ricono- 
sciuto quando  Io  fece  rivestire  delle  proprie 
armi.  Generalmente  vieti  risposto  a questo  os- 
servazioni , col  dire  che  la  mania  dalla  quale 
era  tormentato  Saul , poteva  averglielo  tolto 
dalla  memoria;  ovvero,  che,  hen  conoscendo 
David,  volesse  ciò  nonostante,  trattandosi  di 
dargli  la  propria  figliuola  in  sposa , sapere  più 
esaltamento  di  qual  famiglia  si  fosse.  Forse 
anco  quella  domanda  ora  un  cfletlo  della  va- 
nità c della  gelosia , giacché  se  tutto  avrebbe 
dato  a chi  avesse  ucciso  quel  millanlator  Fi- 
listeo, appena  lo  vide  morto,  probabilmente  si 
|ientiva  delle  falle  promesse.  Ed  infatti  un  re 
cui  più  importa  l'essere  onorato  dinanzi  agli 
uomini  che  l'essere  riprovalo  da  Dio , dovea 
vedere  con  un  segreto  dispetto  , come  quella 
stessa  onoranza  di  che  era  tanto  geloso,  pas- 
sar dovesse  in  gran  parte  in  un  altro,  in  un 
suddito,  e senza  poter  nulla  in  contrario. 

Ma  qual  si  fosse  il  procedere  di  Saul  con 
David,  assai  differente  fu  quello  del  figliuol  suo 
Gionata  , l'indole  del  quale  é una  delle  più 
care  che  possa  trovarsi  anco  nella  medesima 
Sacra  Scrittura  : « E da  quel  punto  in  cui  (Da- 
vid) chl>o  parlato  con  Saul,  l'anima  di  Gionata 
rimase  strettamente  congiunta  coll’auima  di 
David,  c Gionata  amollo  come  l’anima  sua. 
E allora  Saul  lo  tenne  seco,  e non  permise 
eh'ci  se  ne  tornasse  a casa  di  suo  padre. 
E David  fermò  stretta  unione  con  Gionata  pe- 
rocché lo  amava  come  l'anima  propria.  Quindi 
Gionata  si  spogliò  della  tonaca  che  aveva  ad- 
dosso , e la  diede  a David  colle  altro  sue  ve- 
stimento, c fino  la  spada  c l'arco  suo  e il 
cingolo,  c David  andava  ad  eseguire  tutte  le 
commissioni  che  davagli  Saul,  e operava  pru- 
dentemente; e Saul  gli  diede  soprintendenza 
sopra  la  gente  di  guerra , ed  egli  era  gradilo 
a lutto  il  popolo,  e particolarmente  a tulli  i 
servi  di  Saul  » (I  Reg.  48, 4-3). 

40.  Tanta  gloria  e tanto  inaspettata  noi  fece 
però  montare  in  superbia,  nè  dimenticare  la 
meschinità  dell'uomo  e la  grandezza  di  Dio. 
Tornando  trionfalmente  l’esercito  vittorioso,  ei 
portava  la  lesta  di  Golia  sulla  punti  della  di 
lui  spada  c la  portò  fino  a Gerusalemme  por 
farla  vedere  ai  Gebusei  che  ne  occupavano  la 
fortezza  o città  alta,  per  far  loro  intendere  fin 


d'allora,  come  sarchile  venuto  il  giorno  in  cui 
sarebbero  stali  vinti  dal  vincitore  del  Filisteo 
gigante.  Ne  depositò  quindi  la  spada  presso  il 
tabernacolo  del  Dio  degli  eserciti  corno  un  pub- 
blico testimone  della  vittoria  dovuta  a Lui  solo; 
della  qual  vittoria  però  è a noi  rimasto  un  mo- 
numento assai  più  durevole  nel  Salmo  4 43 
composto,  al  dir  del  tosto  greco  , contro  Goliat 
(Sa/.  4 il,  tecondo  ■ Sellatila  e l'ebraico). 

« Benedetto  il  Signore  Dio  mio , mia  for- 
tezza , il  quale  alle  inic  mani  insegna  a com- 
battere e alle  mie  dita  a trattare  le  armi! 
Egli  è mia  misericordia  e mio  asilo  ; mia  difesa 
e mio  liberatore  e prolellor  mio  : in  lui  solo 
ho  speralo  ed  egli  solo  è quello  che  mi  assog- 
getta il  popolo 

o Cosa  è l’uomo,  o Signore  ! che  a lui  li  sei 
dato  a conoscere,  o il  figliuolo  dell'uomo,  che  tal 
tu  ne  mostri  concetto?  L’uomo  è divenuto  si- 
mile al  nulla:  i suoi  giorni  passano  come 
un'ombra. 

<r  Abbassa  o Signore  i tuoi  cieli  c discendi  : 
tocca  i monti  e i monti  andranno  in  fumo:  fai 
lampeggiar  le  tue  folgori  e disperderai  costoro: 
scaglia  le  tue  freccie  e li  porrai  in  spavento. 

« Stendi  la  tua  mano  dall'alto  c salvami  o 
liberami  dalla  piena  delle  acque  e dalla  mauo 
dei  figliuoli  dello  straniero,  la  bocca  dei  quali 
di  cose  vane  ragiona  e la  loro  destra  è destra 
di  iniquità. 

a lo  canterò  a te  o Signore  in  un  cantico 
nuovo  ; inni  di  laude  dirò  a te  sul  salterò  a 
dieci  corde:  A te  che  dai  salute  ai  re  e che 
riscattasti  David  tuo  servo  dalla  spada  mici- 
diale. 

a Liberami,  e toglimi  dalle  mani  dei  figliuoli 
dello  straniero,  la  di  cui  bocca  di  cose  vane 
ragiona  e la  loro  destra  è destra  di  iniquità. 

o I figliuoli  dei  quali  son  come  piante  no- 
velle nella  lor  giovinezza , o le  figliuole  son 
adorne  e acconciate  da  ogni  lato  come  idoli  di 
un  tempio:  le  loro  dispense  son  piene  e ridon- 
danti per  ogni  lato.  Feconde  le  loro  pecore  escon 
fuori  in  branchi  copiosi:  pingui  le  loro  vacche. 
Da  ruiua  sono  esenti  le  loro  mura  e da  incur- 
sioni, nè  flobil  grido  si  ode  nelle  lor  piazze. 
Beato  hanno  detto  quel  popolo  che  ha  tali 
cose  I 

• Bealo  il  popolo  che  per  suo  Dio  ha  il 
Signore  ». 

E probabile  che  quest'inno  fosso  cantalo  in 
nome  di  Saul  : i figliuoli  dello  straniero  son  na- 
turalmente i Filistei  : in  prece  per  esser  libe- 
rato o preservato  dalle  loro  mani,  meglio  si 
adatta  alle  prime  azioni  di  David  che  all’epoca 
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in  cui  montò  sul  trono:  quelle  parole:  mi  as- 
soggettate il  popolo,  possono  essere  applicate 
e a Saul  e a David,  perchè  fin  (Talloni , in  forza 
del  militare  comando,  oragli  il  popolo  soggetto, 
mentre  in  un  altro  senso  c ben  più  a lui  assog- 
gettavalo  l'universale  amore , il  quale  infine  gli 
trasse  addosso  la  gelosia  di  Saul. 

« Or  quando  tornava  David , ucciso  il  Fili- 
steo, usciva n le  donne  da  tutte  le  cittè  di 
Israele,  cantando  e menando  carole  dinanzi  al 
re  Saul  con  slromenti  di  letizia , con  timpani  e 
sistri  : E le  donne  ballando  intuonarono:  Mille 
ue  uccise  Saul , e diecimila  David.  Or  Saul  ne 
ebbe  sdegno  grandissimo,  e dispiacquero  som- 
mamente a lui  queste  parole,  e disse:  Ne  han 
dati  diecimila  a David,  e mille  a me:  che  più 
gli  manca  fuori  del  solo  regno?  Saul  pertanto 
da  quel  giorno  in  poi  non  guardava  di  buon 
occhio  David  » (1  Beg.  <8,  6-9). 

Ma  con  dare  accesso  noi  suo  cuore  alla  col- 
lera e alla  gelosia , apriva  Saul  la  porta  a quello 
spirito  maligno  incaricato  da  Dio  di  tormen- 
tarlo. » Infatti  il  giorno  appresso  lo  spirito 
malo  (permettendolo  il  Signore) , invase  Saul , 
ed  ei  faceva  il  profeta  in  mezzo  della  sua  ca- 
sa : e David  suonava , come  soleva  fare  ogni 
di:  e Saul  aveva  in  mano  una  lancia,  e la  sca- 
gliò, credendo  di  poter  conficcar  David  nella 
muraglia  : ma  David  la  schivò  per  due  volte. 
E Saul  ebbe  timore  di  David , veggendo  come 
il  Signore  era  con  lui  ed  erasi  ritiralo  da  sè. 
Saul  adunque  lo  allontanò  da  sè  e lo  fece  ca- 
pitano di  mille  uomini:  ed  egli  andava  e ve- 
niva alla  testa  di  quella  gente»  (4  Beg.  18, 
40-43).  Vale  a dire  ch'ei  la  conduceva  alla 
guerra  e ne  la  riconduceva. 

41.  Dov'è  detto  di  Saul  tormentato  dallo 
spirito  maligno,  ch'ei  profetizzava  nelle  sue 
stanze,  è parola  usata  in  mal  senso,  impe- 
rocché i veri  profeti,  animati  dallo  spirito  di- 
vino e rapili  a sè  stessi , dicevano  cose  sovru- 
mane e face  a n talvolta  atti  straordinari,  ma 
sempre  con  calma  o con  intelligenza.  All'oppo- 
sto quelli  agitati  da  spirito  malvagio , come  gli 
energumeni,  parlarono  e operaron  sempre  di- 
sordinati e loro  malgrado,  come  la  pitonessa  di 
Delfo  o la  Sibilla  Cumana  che  i pagani  ci  de- 
scrivono coi  capelli  scarmigliati , lo  sguardo  fe- 
roce, le  membra  convulse,  la  bocca  spumante, 
proferendo  tra  le  grida  e gli  urli  strane  parole, 
male  articolate  e sconnesso  ( Eneid . 6 ; Strab.  6 
e 9).  Ora  lo  stato  di  Saul  a quest’ultimo  presso 
a poco  si  assomigliava  negli  istanti  di  furore. 

Ma  quanto  più  quell'infelice  re,  in  preda  a 
Satana  , offriva  un  deplorabile  spettacolo:  al- 
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Irci  tanto  David,  diretto  dallo  spirito  di  Dio, 
mostravasi  un  modello  di  saggezza,  col  suo 
operar  sempre  con  prudenza,  cosicché  tutto 
Israele  e Giuda  lo  amava. 

12.  « E in  tutte  le  cose  sue  David  si  di- 
portava con  prudenza,  ed  il  Signore  era  con 
lui.  Saul  perciò  veggendo  quant'egli  era  pru- 
dente, cominciò  ad  averlo  in  sospetto.  Ma  lutto 
Israele  e Giuda  portavano  affollo  a David  , 
perocché  egli  andava  e veniva  innanzi  ad  essi. 
E Saul  disse  a David:  Orsù  la  mia  figlia 
maggiore  Merob  sarò  quella  che  io  darò  a te 
per  consorte,  solo  che  tu  sii  valoroso,  e com- 
batta la  guerra  del  Signore.  Or  Saul  macchi- 
nava e diceva  : Non  sia  la  mia  mano  che  lo 
abbatta,  ma  sia  la  mano  dei  Filistei.  Ma  Da- 
vid disse  a Saul:  Chi  son  io,  c quale  è stala, 
e di  qual  condizione  è in  Israele  la  famiglia  del 
padre  mio,  che  io  abbia  a essere  genero  del 
re?  Or  venuto  il  tempo  in  cui  Merob  figliuola 
di  Saul  doveva  esser  data  a David  , ella  fu 
sposata  ad  Adriele  Molatite.  Ma  Micol , V al- 
tra figliuola  di  Saul,  aveva  affetto  per  David. 
E ne  fu  avvertito  Saul , il  quale  n’  ebbe  pia- 
cere. E disse  Saul  : Gliene  darò , affinchè  sia 
a lui  occasione  d’inciampo,  e i Filistei  Io  uc- 
cidano. E Saul  disse  a David  : Per  due  titoli 
tu  sarai  oggi  mio  genero.  E Saul  ordinò  ai 
suoi  servi/.  Parlale  a David  senza  mia  saputa , 
e ditegli:  Orsù  tu  se' in  grazia  del  re,  e tutti 
i suoi  ti  amano;  adesso  adunque  diventa  ge- 
nero del  re.  E i servi  di  Saul  dissero  nell’oroc- 
chio  a David  tutte  queste  cose.  Ma  David 
replicò:  Sembra  a voi  piccola  cosa  Tesser 
genero  del  re?  E io  sono  povero,  e di  basso 
stato.  E i servi  di  Saul  ne  fecero  a lui  rela- 
zione, dicendo:  David  ha  detto  questo  e que- 
sto; ma  Saul  disse  : Parlate  a David  in  tal 
guisa:  11  re  non  ha  bisogno  di  dote;  vuol  so- 
lamente la  morte  di  cento  Filistei  per  trar 
vendetta  dei  suoi  nemici.  Ma  Saul  avea  in 
animo  di  dare  David  nelle  mani  dei  Filistei. 
Ma  quando  i servi  di  Saul  ebbero  riferito  a 
David  quello  che  egli  aveva  detto , piacque 
la  cosa  a David  per  diventar  genero  del  re. 
E di  fi  a pochi  giorni  David  si  mosse  colla 
gente  che  aveva  al  suo  comando.  Ed  uccise 
dugenlo  Filistei,  e portò  i loro  prepuzi,  e li 
contò  al  re  per  essere  fatto  suo  genero.  Saul 
adunque  gli  diede  per  moglie  la  sua  figlia 
Micol. 

13.  « E Saul  conobbe  e intese  come  il 
Signore  era  con  David.  E Micol  figliuola  di 
Saul  lo  amava.  E Saul  principiò  ad  avere 
anche  maggior  paura  di  David,  c Saul  di- 
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veuiò  nemico  perpetuo  di  David.  E i principi 
dei  Filistei  si  mossero.  E fin  dal  principio  dello 
scorrerie,  David  si  diportava  più  saggiamente 
che  tutti  i servi  di  Saul , e divenne  celebro 
grandemente  il  suo  nome  « (I  ììeg.  18,  14-30). 
L’odio  di  Saul  andò  tanl'oltre  ch’egli  parlò  a 
(lionata  suo  figliuolo  ed  a tutti  i suoi  servi 
perchè  uccidessero  David. 

Ma  Gionata  che  lo  amava  grandemente , 
gliene  diede  avviso,  dicendogli:  «Saul  padre 
mio  cerca  di  farti  morire:  perla  qual  cosa  li 
prego,  sta'  sulle  tue  per  dimane,  e va’  in  luogo 
segreto,  e nasconditi  alla  campagna  dovunque 
vorrai,  mentre  io  andrò  a trovar  mio  padre  : e 
parlerò  di  te  al  padre  mio,  e ti  farò  sapere  tut- 
to quello  che  avrò  osservalo.  Gionata  dunque 
parlò  a Saul  suo  padre  in  favore  di  David,  e 
gli  disse  : Non  far  malo , o re,  a David  tuo 
servo,  perocché  egli  non  ha  fatto  male  a te,  e 
le  sue  operazioni  sono  state  a le  mollo  utili.  Ed 
egli  pose  a repentaglio  la  propria  vita  e uccise 
il  Filisteo , lo  che  fu  una  grazia  grande  fatta 
dal  Signore  a tutto  Israele  : tu  lo  vedesti  e ne 
provasti  allegrezza.  Perchè  dunque  peccherai 
tu  contro  un  sangue  innocente,  uccidendo  Da- 
vid che  non  ha  colpa? 

1 4.  « Ciò  avendo  udito  Saul , placalo  alle 
parole  di  Gionata  , giurò  : Viva  il  Signore,  egli 
non  morrò.  Gionata  allora  chiamò  David,  c gli 
raccontò  tutte  queste  cose , e Gionata  intro- 
dusse David  da  Saul,  e (David)  si  stette  presso 
di  lui  come  per  lavanti.  E ricominciò  di  nuovo 
la  guerra  : e David  andò  a combattere  contro 
i Filistei,  e ne  fece  un  gran  macello,  e fuggi- 
rono dal  cospetto  di  lui.  E lo  spirilo  malo  (per- 
mettendolo il  Signore)  entrò  in  Saul.  Or  ei  se- 
deva in  casa  sua,  avendo  in  mano  una  lancia, 
e David  colla  sua  mano  toccava  il  suo  stru- 
mento. E Saul  tentò  di  conficcar  David  nel 
muro  colla  sua  lancia , ma  David  schivò  il  colpo 
di  Saul , e la  lancia  senza  fargli  male , audò  a 
percuotere  il  muro,  e David  si  fuggi  c si  salvò 
per  quella  notte  » (1  fteg.  19,  1-10). 

Farò  certamente  maraviglia  il  veder  Saul 
sempre  colla  lancia  tra  le  mani;  ma  cesserò  la 
sorpresa  quando  si  sappia  che  era  quello  il  sim- 
bolo del  comando  e della  sovranitò.  Giustino 
dice  che  allora  i re,  in  luogo  del  diadema  ave- 
vano una  lancia , chiamala  scettro  dai  Greci 
[diutt.  I.  43  «.  3);  Giosuè  con  una  specie  di 
lancia  diè  il  segnale  dell’assalto  di  Hai;  il  no- 
me di  quiriti , che  presso  i Romani  indicava  il 
diritto  di  cittadinanza  sovrana,  deriva  dall'an- 
tiquato vocabolo  curo  quir  che  significa  lancia 
[fietlus,  Michèle t.  Stor.  liom.  t.  1,  p.  99)  ; il  padre 


solo  però  avea  il  diritto  tra  loro,  sia  della  lan- 
cia, sia  «lei  sacrifizio;  e quando  occorreva  at- 
testare dinanzi  alla  pubblica  adunanza  sulle 
terre  o animali  che  alcun  possedeva,  il  solo 
quirite  poteva  presentarsi  colla  lancia  alla  ma- 
no, simboleggiando  insieme  e sostenendo  col- 
l'arme il  proprio  diritto;  infine  gli  antichi  Ro- 
mani adoravano  il  dio  Marte  , autore  del  loro 
impero  sotto  la  figura  di  una  lancia,  come 
gli  Sciti  lo  adoravano  sotto  la  forma  di  una 
sciabola. 

Sottrattosi  David  dalla  lancia  di  Saul,  erari 
rifugialo  nella  casa  di  sua  abitazione.  * Ma  Saul 
mandò  le  sue  guardie  alla  casa  di  David  per 
assicurarsi  di  sua  persona  e farlo  morir  la 
mattina.  Ma  Micol  sua  moglie  avendogli  det- 
to: Se  tu  non  ti  metti  in  sicuro  stanotte  , do- 
mani sarai  morto  , lo  calò  per  una  finestra . 
ed  egli  andò  via,  e si  fuggi  e si  salvò.  Ma  Mi- 
col  prese  una  statua  , e la  pose  sul  letto , e le 
mise  attorno  al  capo  una  pelle  di  capra  col  pe- 
lo, e sopra  mise  lo  coperte.  E Saul  mandò  le 
guardie  a prender  David,  e fu  risposto  che  era 
malato.  E spedi  Saul  di  nuovo  de’messi  a veder 
David , dicendo:  Portatemelo  nel  suo  letto,  af- 
finchè lo  faccia  morire.  E questi  èssendo  venuti 
trovarono  nel  letto  la  statua  e la  pelle  di  capra 
messale  attorno  al  capo.  E Saul  disse  a Micol: 
Perchè  mi  hai  tu  burlato  cosi,  e hai  dato  cam- 
po al  nemico  mio  di  fuggirsi?  E Micol  disse  a 
Saul  : Perchè  egli  mi  disse  lasciami  andare,  al- 
trimenti io  ti  ammazzerò. 

a Ma  David  si  fuggi  e si  pose  in  sicuro , e 
andò  a trovare  Samuele  a Ramata,  o gli  rac- 
contò tutte  le  cose  fatte  a lui  da  Saul,  c parti- 
rono egli  e Samuele  e si  fermarono  a Najolh. 
E vi  fu  chi  riferì  a Saul,  e gli  disse  : Si  sa  che 
David  è in  Najoth  di  Ramata.  Allora  Saul 
mandò  guardie  a prender  David;  ma  queste 
avendo  veduto  un'adunanza  di  profeti  che  lo- 
davano Dio,  e Samuele,  che  era  loro  capo,  lo 
spirilo  del  Signore  entrò  anche  iu  essi , c prin- 
cipiarono anch'eglino  a lodare  Dio.  Ed  essendo 
stata  riferita  la  cosa  a Saul,  spedi  altri  mes- 
si ; ma  questi  ancora  si  diedero  a lodare  Dio. 
E maudonne  altri  per  la  terza  volta,  i quali 
parimente  si  misero  a lodare  Dio.  E Saul  ne 
concepì  grandissimo  sdegno.  Andò  ancor  egli 
a Ramala , e si  avanzò  sino  alla  gran  cister- 
na, eh’ è in  Socho,  e domandò  e disse:  Dove 
sono  Samuele  e David?  E fugli  risposto:  Sono 
lò  in  Najolh  di  Ramata.  Ed  egli  si  riportò  a 
Najoth  di  Ramata,  e lo  spirito  del  Signore  en- 
trò anche  in  lui,  e per  viaggio  caulava  le 
laudi  del  Signore  con  tutti  gli  altri  dinanzi  a 
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Samuele,  e slette  nudo  per  terra  lutto  quel  dV 
«»  la  notte.  Donde  ne  venne  il  proverbio  : È 
egli  tra’ profeti  anche  Saul?»  (4  ììeg.  49,  44-24). 

Mirabili  giudizi  di  Dio  ! Balaam  venuto 
per  maledire,  fu  da  Dio  costretto  a benedire, 
e lauto  avvenne  a Saul  e ai  suoi  satelliti!  I 
satelliti  dei  Farisei  mandati  ad  arrestar  Gesù 
Cristo,  se  ne  torneranno  indietro  dicendo:  Nes- 
sun uomo  ha  mai  parlato  come  parla  quelfuo- 
ino  ! [Giov.  7,  46).  È pure  da  rilevarsi  che  dove 
dicesi  che  Samuele  più  non  rivide  Saul,  vuol 
dire  che  non  andò  più  a trovarlo:  e dove  leg- 
gesi  che  Saul  rimase  nudo,  s’intende  delle 
vesti  reali , perocché  quel  che  Seneca  rileva  nel 
latino,  si  verifica  in  ogni  altra  lingua  col  chia- 
mar cioè  nudo  un  uomo  mal  vestito  [Sen.  de 
Benefic.  I.  5). 

15.  « Ma  David  si  fuggì  da  Najoth  che  è 
presso  Ramata  , e andò  a parlare  a Gionata 
(e  disse)  : Che  ho  fatto  io?  qual’ è l'iniquità  e 
il  peccato  commesso  da  mo  verso  il  padre  tuo, 
che  vuol  la  mia  vita?  Rispose  quegli  : Mai  no, 
tu  non  morrai , imperocché  non  farebbe  giam- 
mai il  padre  mio  alcuna  cosa  o granile  o pic- 
cola senza  prima  darmene  parte;  celerò  egli 
adunque  a ine  il  padre  mio  questa  cosa  sola- 
mente? Questo  non  sarò  mai.  E fece  nuovo 
giuramento  a David.  Ma  questi  disse:  Sa  cer- 
tamente il  padre  tuo  com’io  ho  trovala  gra- 
zia negli  occhi  tuoi , c dirò  Gionata  non  dee 
saper  questo,  aRlnchè  non  ne  abbia  dispiace- 
re. Per  altro  (viva  il  Signore  e viva  l’anima 
tua)  un  sol  gradino  per  così  dire,  v'  ha  tra  me 
e la  morte.  E Gionata  disse  a David:  Farò  io 
per  te  tutto  quello  che  mi  dirai.  K David 
disse  a Gionata:  Tu  sai  che  domani  sono  le 
calende , e io,  secondo  il  costume,  son  solito 
di  sedere  a tavola  presso  al  re;  lascia  dun- 
que che  io  mi  nasconda  alla  campagna  (ino 
alla  sera  del  terzo  giorno.  Se  il  padre  tuo  fa- 
cendovi attenzione,  cercherò  di  me,  tu  gli  ri- 
sponderai : David  mi  ha  chiesto  in  grazia  di 
andare  prontamente  a Betlem  sua  patria,  pe- 
rocché vi  è un  sacrìlizio  solenne  per  lutti 
quelli  di  sua  tribù:  s’egli  dico:  Benestò,  il 
tuo  servo  avrò  pace  ; ma  s'egli  no  prende  ira  , 
sappi  che  la  malizia  di  lui  è giunta  al  colmo. 
Abbi  adunque  pietà  del  tuo  servo,  dappoiché 
hai  fatto  contrarre  a me  tuo  servo  una  sacra 
alleanza  con  le:  che  se  è in  me  qualche  col- 
pa, tu  dammi  la  morte,  ma  non  introdurmi  i 
dal  padre  tuo.  E Gionata  disse:  Lungi  sia 
questo  da  le:  perocché  non  è probabile  che 
ove  io  conosca  che  il  mal  auinio  del  padre 
mio  sia  giunto  all’ ultimo  segno,  io  non  te  lo 


faccia  sapere.  E David  rispose  a Gionata  : Chi 
mi  recherò  avviso  ove  per  disgrazia  il  padre 
tuo  ti  dia  qualche  cattiva  risposta  riguardo  a 
me?  E Gionata  disse  a David:  Vieni,  andiamo 
fuori  alla  campagna.  E quando  furono  ambi- 
due  alla  campagna,  disse  Gionata  a David: 
Signore  Dio  d'Israele,  se  io  domani,  o il  gior- 
no appresso  scuoprirò  quello  che  pensi  il  pa- 
I dre  mio,  e vi  sarò  qualche  cosa  di  buono  i>er 
l David  , non  gliene  darò  subito  parte  e non  fa- 
j rollo  sapere  a lui,  il  Signore  faccia  questo 
e peggio  a Gionata.  E se  il  padre  mio  con- 
serverà tuttora  il  suo  mal  animo  contro  di 
le,  io  te  lo  confiderò  e ti  darò  licenza  di  an- 
dartene in  paco,  e il  Signore  sia  con  te  come 
fu  col  padre  mio.  E se  io  vivrò,  userai  la  tua 
gran  bontà  verso  di  me;  che  se  io  morrò  non 
lascerai  di  aver  compassione  in  perpetuo  della 
mia  casa,  allorché  il  Signore  sterminerò  l’un 
dopo  l’altro  dal  mondo  i nemici  di  David,  (al- 
trimenti) il  Signore  levi  Gionata  dalla  sua  casa 
come  punirà  i nertiici  di  David.  Strinse  dun- 
que Gionata  alleanza  colla  casa  di  David;  ma 
il  Signore  fece  vendetta  de’ nemici  (di  David). 
Fece  di  più  Gionata  a David  quest’altro  giu- 
ramento, perchè  gli  voleva  bene , e veramente 
lo  amava  come  l’anima  propria.  E dissegli 
Gionata  : Domane  son  le  calende  e si  cerche- 
rò di  te;  perocché  si  cercherò  il  perché  tu 
non  sii  al  tuo  posto  anche  il  dì  seguente.  Scen- 
derai pertanto  in  fretta  al  luogo  dove  tu  dei 
star  nascosto  il  dì  lavorativo,  e li  porrai  presso 
alla  pietra  chiamata  Ezel.  E io  tirerò  tre  saette 
verso  quella  pietra),  scoccandolo  come  per 
esercitarmi  a tirare  a segno.  E manderò  an- 
che un  servo , a cui  dirò  : Va’  e riportami  le 
saette.  Se  io  dirò  al  servo,  che  le  saette  son 
di  qua  da  te,  prendile:  tu  allora  vieni  a tro- 
varmi , perchè  tu  se’  sicuro  c non  v’  è mal 
nessuno , viva  il  Signore.  Ma  se  io  dirò  al  ser- 
vo : Bada  che  le  saette  son  di  lò  da  te:  Vat- 
tene in  pace,  il  Signore  ti  manda  via.  Quanto 
poi  a quello  che  abbiam  discorso  tra  noi,  il 
Signore  ne  sia  (testimone)  tra  me  e te  in 
eterno  » (4  Reg.  20,  4-23). 

Come  è bella  e sublimo  la  santa  amicizia  di 
David  e- di  Gionata  che  ha  per  mallevadore 
l’Eterno!  Di  due  rivali  nella  gloria  ne  seppe 
fare  un  sol  cuore.  Di  competitori  allo  stesso 
trono,  seppe  sottoporre  il  figliuolo  di  un  re  ad 
un  pastore!  Nè  il  geloso  furore  di  un  padre, 
uè  il  pestifero  alito  della  corte  ebbero  forza  di 
turbare  neppure  un  istante  il  tuo  impero  ma- 
raviglioso  ! Scesa  dal  cielo,  tu  sei  sublime  t* 
pura  come  esso! 


Digìtìzed  by  Google 


398 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


16.  La  solennità  durante  la  quale  Gionata 
dovea  scandagliar  le  disposizioni  d’animo  di 
Saul  rispetto  a David,  era  una  neomenia,  ossia 
festa  della  nuova  luna.  Simili  feste  sono  state 
celebrate  da  tutte  le  nazioni  antiche,  e Mosè  ce 
ne  fa  vedere  l’origine  nella  stessa  storia  della 
creazione,  laddove  dice  che  Iddio  ha  fatto  il 
sole  e la  luna  per  essere  i punti  di  divisione 
del  tempo,  dei  giorni  e degli  anni  [Gen.  1 , 14). 
Ora  gli  anni  furon  misurati  colla  rivoluzione 
del  sole  ed  i mesi  con  quella  della  luna:  ogni 
nuova  luna  dava  principio  ad  un  nuovo  mese 
c determinava  le  feste  che  dovevansi  celebra- 
re; nè  il  nuovo  comparir  di  quell’astro  era 
indifferente  pei  popoli  pastori  che  guardavano 
nella  notte  i loro  armenti  nei  deserti.  Dimo- 
doché nove  o dicci  secoli  prima  che  autore  al- 
cuno ci  parli  di  neomenie,  Mosè  che  proibì 
tanto  severamente  il  culto  della  luna,  pre- 
scriveva nella  logge  le  norme  colle  quali  i 
figliuoli  di  Israele  dovevano  annunziare , col 
suono  delle  trombe , le  colende  nei  primi  giorni 
del  mese,  quali  sacrifizi  Iacea  d’uopo  offerire 
e quai  banchetti  far  si  potevano.  Sul  qual  pro- 
posito torna  più  volte,  ma  non  si  vede  in  nes- 
sun luogo  ch’egli  le  istituisse  (Num.  10,  10-28; 
14-29,  6),  il  che  fa  supporre  che  risalissero 
molto  più  in  là  dei  suoi  tempi.  E difalli  si  legge 

10  un  salmo,  secondo  il  testo  ebraico:  suonate 
le  trombe  alla  neomenia , a questo  gran  giorno 
di  solennità  : è questi  un  precetto  per  Israele 
e un  ordine  del  Dio  di  Giacobbe:  egli  lo  impose 
a Giuseppe  allorché  entrò  nella  terra  d’Egitto 
dove  udì  una  lingua  che  non  intendeva  ( Salmo 
81 , 6 ; 8*c.  l'ebr.  Diz.  di  Rergier . , Art  Neome- 
nie). Fin  da  quel  tempo  adunque  la  posterità 
di  Giacobbe  avrà  ripetuto  e osservato  le  feste 
neomenie,  un  secolo  cioè  prima  dell’avveni- 
menlo  di  Mosè.  Le  neomenie  incomparabil- 
mente più  recenti  dei  pagani,  altro  non  furono 
che  una  corruzione  di  quelle  primitive,  impe- 
rocché in  luogo  di  adorare,  come  i figliuoli  di 
Giacobbe,  il  Creatore  del  sole,  della  luna  e 
delle  stello,  diressero  i loro  omaggi  a questi 
medesimi  astri  o ad  altre  false  dei  uà. 

I mesi  dei  Giudei  essendo  di  ventinove  o 
trenta  giorni,  quando  il  mese  è di  trenta  la 
festa  della  neomenia  o delle  calende  dura  due 
giorni,  cioè  il  trenta  del  mese  che  finisce  ed 

11  primo  di  quello  ehe  incomincia.  Ora  questi 
«lue  giorni  furono  appunto  quelli  di  cui  parlò 
David  a Gionala. 

47.  • David  adunque  stette  nascosto  alla 
campagna,  e vennero  le  calende,  c il  re  si  as- 
sise a mensa.  F.  quando  il  re  si  fu  |>oslo  a se- 


dere sulla  sua  sedia,  la  quale,  secondo  l’uso, 
era  vicina  al  muro,  Gionala  si  alzò  ed  Abner 
si  assise  accanto  a Saul,  e vuoto  videsi  il  po- 
sto di  David.  E Saul  non  disse  nulla  quel 
giorno,  perchè  si  pensò  che  fosse  accaduto  a 
David  di  non  esser  mondo  nè  purificato.  Ma 
venuto  l’altro  di  dopo  le  calende,  videsi  di 
nuovo  il  posto  di  David  rimaner  vuoto.  E Saul 
disse  al  suo  figlio  Gionala:  Per  qual  motivo  il 
figliuolo  d’Isai  non  è venuto  a mangiare  nè 
jeri,  nè  oggi?  E Gionala  rispose  n Saul:  Mi  ha 
pregato  istantemente  di  lasciarlo  andare  a 
Beilem,  e ha  detto:  Permettimi  ch'io  vada, 
mentre  un  sacrifizio  solenne  fassi  nella  città: 
uno  de’ miei  fratelli  mi  ha  invitato:  or  adun- 
que se  io  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi, 
anderò  tosto  e rivedrò  i miei  fratelli.  Per  que- 
sto egli  non  è venuto  alla  mensa  del  re.  Ma 
Saul  si  adirò  contro  Gionata,  e gli  disse:  Fi- 
gliuolo di  donna  che  va  a caccia  d’uomini , 
non  so  io  forse  che  tu  vuoi  bene  al  figliuolo 
disai  per  tua  confusione  e per  confusione  del- 
l'indegna tua  madre?  Imperocché  sino  a tanto 
che  il  figliuolo  disai  avrà  vita  sopra  la  terra, 
tu  non  sarai  sicuro  dello  stalo  tuo  nè  del  tuo 
regno.  Per  la  qual  cosa  fin  da  questo  punto 
spedisci  gente  a condurlo  a me:  perocché  egli 
dee  morire.  Ma  Gionata  rispose  a Saul  padre 
suo,  e disse:  Perchè  dovrà  egli  morire?  che 
ha  egli  fatto?  E Saul  diè  di  piglio  alla  lancia 
per  ferirlo.  E riconobbe  Gionata  come  il  padre 
suo  era  risoluto  di  uccider  David.  Gionatn 
adunque  si  levò  infuriato  da  mensa,  e non 
gustò  cibo  il  secondo  di  delle  calende.  Peroc- 
ché era  afflitto  per  ragione  di  David  e pel  di- 
sonore fattogli  dal  padre  suo.  E alla  punta  del 
di  'seguente)  andò  Gionata  alla  campagna,  se- 
condo il  concerto  fallo  con  David , ed  era  con 
lui  un  piccolo  garzone,  al  quale  egli  disse:  Va, 
e portami  le  saette  che  io  tiro.  E mentre  que- 
gli andava  di  corsa,  tirò  egli  un’altra  saetta  di 
là  da  lui  11  garzoncello  essendo  giunto  al 
luogo  della  (prima)  saetta  tirala  da  Gionata, 
sciamò  Gionala  appresso  a lui  e disse:  Bada 
che  la  saetta  è là  più  innanzi  a te.  E di  nuovo 
Gionata  diede  un  grido  dietro  al  garzoncello  e 
disse:  Fa’ presto,  non  ti  trattenere.  E H gar- 
zone di  Gionata  raccolse  le  saette  e portolle 
al  suo  padrone:  ed  ei  non  sapeva  nulla  affatto 
di  che  si  trattasse;  perocché  soli  Gionata  e 
David  lo  sapevano.  Indi  Gionata  diede  al  servo 
le  sue  armi,  e disse:  Va,  e portale  alla  città. 
E partito  il  servo,  si  levò  David  dal  suo  po- 
sto, che  era  verso  mezzodì,  e s»  prostrò  boc- 
cone a terra  facendo  riverenza  per  tre  volte: 
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c baciandosi  l'un  l'altro,  piansero  insieme,  ma 
|>iìi  David.  Giouata  adunque  disse  a David:  Va 
in  paco:  lutto  quello  elio  abbiam  giurato  nel 
nome  del  Signore  noi  due  dicendo:  Il  Signore 
sia  'testimone]  tra  me  e te,  c traila  mia  stirpe 
e la  tua  stirpe  in  eterno....  E David  si  mosse  e 
parli:  E Gionata  tornò  in  città»  (I  Iteg.  SO, 

« Or  David  se  n’andò  a Nobc  a trovare  il  sa- 
cerdote Achimelech:  e Achimelech  si  slupi  della 
venuta  di  David , e disscgli  : perché  sei  tu  solo 
e non  hai  anima  con  te?  E David  disse  ad  Achi- 
melech sacerdote:  11  re  mi  ha  dato  un' incom- 
benza, e ha  detto:  Nessuno  sappia  il  motivo 
per  cui  sc’mandato  da  me  a quello  che  li  ho  or- 
dinato. Per  questo  ho  detto  alla  mia  gente  di 
trovarsi  nel  tale  o tal  luogo.  Or  se  bai  qualche 
cosa  di  pronto,  quando  non  fossero  se  non  cin- 
que pani,  dammeli,  ovvero  qualunque  altra 
cosa  potrai  trovare.  Ma  il  sacerdote  rispose  a 
David  e gli  disse  : lo  non  ho  in  pronto  pane  da 
laici:  ma  solamente  del  pane  santo,  se  però  la 
tua  gente  è pura,  particolarmente  rispetto  a 
donne.  E David  rispose  al  sacerdote,  c gli  dis- 
se: Certamente  per  quel  che  spetta  a donne 
noi  siamo  stati  continenti  ieri  e ieri  l’al- 
tro. quando  partimmo,  e le  vestimento  della 
mia  gente  sono  state  monde  : veramente  l’uso 
(di  questi  pani)  ha  del  profano  ; ma  sarà  oggi 
purificato  col  lavare  le  vesti.  Allora  il  sacerdote 
diede  a lui  il  pane  santificato,  perocché  altro 
pane  non  aveva  egli  fuori  che  i pani  di  propo- 
sizione, i quali  erano  stati  levali  dalla  presenza 
del  Signore  per  mettervi  i pani  freschi.  Or  si 
trovò  quivi  in  quel  giorno  dentro  il  taberna- 
colo del  Signore  un  ceri’ uomo  servo  di  Saul, 
che  chiamavasi  Doeg,  idumoo,  il  più  facoltoso 
tra  i pastori  di  Saul.  E David  disse  ad  Achime- 
lech : Hai  tu  qui  pronta  una  lancia  o una  spa- 
da? perocché  io  non  ho  preso  meco  la  mia 
spada  nè  le  mie  armi:  perchè  il  comando  del 
re  era  pressante.  E il  sacerdote  disse:  Ecco 
qui  la  spada  di  Goliat  filisteo,  ucciso  da  te 
nella  valle  di  Terebinto  che  è involta  in  un 
panno  dietro  l’efod:  se  vuoi  prender  questa 
prendila,  perchè  altra  fuori  di  questa  non  ci  è. 
E David  disse:  Dammela  : non  avvene  al- 
tra simile  a questa  » (4  Ileg.  SI , 1-9). 

A vero  dire  non  è da  lodarsi  la  dissimula- 
zione o la  menzogna  usate  da  David  afliue  di 
ottenere  dal  gran  sacerdote  e pane  e spada , 
ed  egli  stesso  tra  poco  si  accorgerà  del  fallo 
commesso.  Però  non  poteva  prevedere  che  Saul 
punirebbe  il  gran  sacerdote,  e soprattutto  poi 
tanto  barbaramente  come  fece,  per  un  atto 


non  solo  innocente,  ma  degno  di  lode  siccome 
infatti  fu  lodalo  dal  Cristo  nell’Evangelio 
[Marc.  S,  *6). 

« Quindi  David  parti  e fuggi  in  quel  giorno 
per  timore  di  Saul,  e andò  a trovare  Achis  re 
di  Gcth:  e i servi  di  Achis,  veduto  David  dis- 
sero al  re  : Non  è egli  costui  quel  David  re 
del  (suo)  paese?  Non  cautavan  eglino  in  sua 
lode  in  mezzo  alle  danze  dicendo:  Saul  no  ha 
uccisi  mille  e David  diecimila  ? Ma  David  fece 
gran  riflessione  a queste  parole  , ed  entrò  in 
grande  timore  di  Achis  re  di  Gelh.  E contraf- 
fece il  suo  volto  dinanzi  a coloro,  e si  lasciava 
cadere  traile  loro  mani,  e urtava  nelle  porte,  e 
gli  scorreva  la  saliva  per  la  barba.  E Achis  dis- 
se a’suoi  servi:  Avete  veduto  che  costui  è uno 
scemo  di  cervello  : perché  lo  aveto  condotto  a 
me?  Mancavano  a noi  pazzi  che  lo  avete  menato 
a far  follie  dinanzi  a me  ? un  tal  personaggio 
entrerà  egli  in  mia  casa?»  (4  Reg.  SI,  40-45). 

• David  adunque  andò  via,  e si  rifugiò  nella 
caverna  di  Odollam.  I.a  qual  cosa  essendo  an- 
data alle  orecchie  dei  suoi  fratelli  e di  tutta 
la  famiglia  del  padre  suo,  andaron  colà  a tro- 
varlo. E si  rauuarono  presso  di  lui  tutti  quelli 
che  si  trovavano  in  angustie,  ed  erano  op- 
pressi dai  debiti  e afflitti  di  spirito:  e diventò 
loro  capo , ed  ebbe  con  sé  circa  quattrocento 
uomini.  E partitosi  da  quel  luogo  andò  David 
in  Masfa  di  Moab,  c disse  al  re  di  Moab:  Re- 
sti , ti  prego , il  padre  mio  c la  mia  madre  con 
voi  sino  a tanto  che  io  sappia  quello  che  Dio 
disponga  di  me.  E lasciolli  presso  il  re  di  Moab, 
e ivi  rimasero  per  tutto  il  tempo  che  David 
si  stette  in  quella  fortezza  » (4  Reg.  Sì,  4-4). 

Mentre  sfavasi  in  quel  forte  riparo,  ven- 
nero a trovarlo  alcuni  figliuoli  di  Beniamino  e 
di  Giuda,  ai  quali  David  domandò:  Se  venite 
con  spirilo  di  paco  e per  soccorrermi,  non 
avrò  che  un  sol  cuore  ool  vostro;  ma  se  ve- 
nite per  parte  dei  mici  nemici  per  sorpren- 
dermi, quantunque  io  sia  innocente,  il  Dio  dei 
nostri  (ladri  sarà  il  giudice  tra  noi;  ma  Ama- 
ssi , duce  di  trenta  uomini , rispose  con  entu- 
siasmo : Siamo  con  te  o David  ! siamo  teco  o 
figliuolo  di  Isai!  pace,  pace  con  te  ! pace  con 
tutti  quelli  che  prendon  le  tue  difese!  il  tuo 
difensore  è il  tuo  Dio  I c David  gli  accolse  o 
gli  fece  capitani  del  suo  piccolo  esercito  (4  Pa- 
rai, 42,  46-48). 

Un  altro  soccorso,  nella  persona  del  pro- 
feta Gad,  mandò  ancora  il  Signore  al  suo 
eletto,  il  quale  gli  disse:  • Non  istarpiù  nella 
fortezza,  ma  parli,  e va' nella  terra  di  Giuda. 
E David  parti  e andò  nella  selva  di  Hard. 
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48.  ® E Saul  seppe  che  David  e la  genie  che 

10  seguiva  eran  comparsi.  Or  Saul  slancio  in 
Gabaa  . ed  essendo  una  volla  nel  bosco  che 
è a Rama,  avendo  in  mano  la  lancia  e intorno 
a sè  lutti  i suoi  servi,  disse  a quelli  che  lo 
corteggiavano  : Ascoltate  adesso , ligliuoli  di 
Jemini  ; forse  che  il  figliuolo  di  Isai  darà  a 
voi  lutti  dei  poderi  e delle  vigne , e faravvi 
tulli  tribuni  e centurioni , che  avete  congiu- 
rato tulli  contro  di  me , e non  havvi  chi  mi 
rechi  avviso  veruno,  particolarmente  dopo  che 

11  mio  figliuolo  ha  fatto  alleanza  col  figliuolo 
di  lsai  : Non  v*  ha  alcuno  di  voi  che  com- 
pianga la  min  sorte  o ini  dia  consiglio  ; mentre 
il  mio  figliuolo  ha  animato  contro  di  me  il  mio 
serv  o , il  quale  sino  a quest’oggi  mi  tende  in- 
sidie. Rispose  Doeg  idumeo . che  era  presente, 
e il  primo  tra’  servi  di  Saul , e disse:  lo  vidi 
il  figliuolo  di  Isai  a Nobe  presso  il  sacerdote 
Achimelech , figliuolo  di  Achitob  ; il  quale  con- 
sultò il  Signore  per  lui  e gli  diede  dei  viveri  ; 
e di  più  gli  diede  anche  la  spada  di  Golial 
Filisteo.  Allora  il  re  mandò  a chiamare  Achi- 
melech sacerdote  , figliuolo  di  Achitob,  e tutti 
i sacerdoti  della  casa  di  lui  che  erano  in  Nobo, 
i quali  tutti  si  presentarono  al  re.  E Saul 
disse  ad  Achimelech  : Ascolta  figliuolo  di  Achi- 
tob. Ed  egli  rispose  : Son  qui  , o signore  : E 
dissegli  Saul  : Per  qual  motivo  avete  congiu- 
rato contro  di  ine , tu  e il  figliuolo  d’ Isai , e 
tu  gli  hai  dato  de’ pani  c la  spada,  e hai  con- 
sultato Dio  per  lui  affinché  si  levasse  egli  a 
ribellione  contro  di  me  e continuasse  fino  al 
di  d’oggi?  E Achimelech  rispose  al  re  eclisse» 
E chi  v’ha  tra  lutti  i tuoi  servi  fedele  come 
David  genero  del  re  , e pronto  al  tuo  comando, 
c rispettalo  nella  tua  casa  ? Ho  io  forse  prin- 
cipiato adesso  a consultare  Dio  per  lui?  Lungi 
da  me  tal  cosa  : e tu  o re , non  sospettare 
di  tal  cosa  riguardo  al  tuo  servo , nè  riguardo 
a tutta  la  casa  del  padre  mio  ; imperocché 
nulla  ha  sapulo  il  tuo  servo  di  queste  cose 
nè  poco  nè  molto  ».  Ad  una  si  giusta  c piena 
giustificazione,  Saul,  oramai  piti  tiranno  che 
re,  gli  disse  per  tutta  risposta:  « Tu  morrai 
senz’altro , Achimelech , tu  e tutta  la  casa  del 
padre  tuo.  E il  re  disse  alle  guardie  che  gli 
eran  d’intorno:  Circondate  e uccidete  i sacer- 
doti del  Signore  ; perocché  sono  d’accordo  con 
David,  e sapevano  ch’egli  era  fuggito  e non 
me  ne  han  date  porte.  Ma  i servi  del  re  non 
vollero  stendere  le  loro  mani  centro  i sacer- 
doti del  Signore.  E il  re  disse  a Doeg:  Va' tu 
e gettati  sopra  i sacerdoti.  E Doeg  idumeo 
andò  e si  gettò  sopra  i sacerdoti  c trucidò  in 


quel  giorno  ollanlacinque  uomini  che  porta- 
vano l’efod  di  lino.  E in  Noeb  città  dei  sacer- 
doti , mise  a fil  di  spada  uomini  e donne  , 
fanciulli  e bambini  di  latte , i bovi  eziandio  , 
e gli  asini  , e le  |>ecor<*.  Ma  un  figliuolo  di 
Achimelech  , figliuolo  di  Achitob  , che  aveva 
nome  Abialar  si  rifugiò  presso  a David  -,  e 
l>ortogli  la  nuova  che  Saul  aveva  uccisi  i sa- 
cerdoti del  Signore.  E disse  David  ad  Abialar: 
Io  sapeva  in  quel  di  che  essendo  ivi  Doeg 
idumeo  , sarebbe  senza  dubbio  avvertito  Saul  : 

10  son  reo  della  morte  di  tutta  la  casa  del 
• padre  tuo.  Restati  meco,  non  temere;  chi 

cercherà  la  mia  vita  , cercherà  anche  la  tua, 
e meco  pure  avrai  salute  » ( 4 Iteg.  22,  5-23). 

David  non  accusa  nè  Doeg  nè  Saul  della 
morie  dei  sacerdoti , ma  sè  solo  chiama  la 
causa  di  tanta  crudeltà  , proprio  essendo, 
come  dice  San  Gregorio  Magno,  delle  anime 
perfette  di  credersi  colpevoli  quando  non  sono. 
Ma  in  questo  caso  i soli  colpevoli  son  Doeg  e 
Saul  ; reo  è Doeg  . il  quale , da  abile  corti- 
giano . sopprime  , nella  sua  delazione , la  prin- 
cipal  circostanza , vale  a dire  ebe  il  pontefice 
soccorse  David  come  un  mandatario  di  Saul 
e per  favorire  il  servigio  del  re;  e reo  dop- 
piamente è il  tiranno  il  quale  appoggiato  ad 
una  tal  delazione  e malgrado  la  nobile  giusti- 
ficazione dell’accusato , foco  scannare  senza 
altro  esame  il  pontefice  e ottantaqualtro  sacer- 
doti con  tutte  le  loro  famiglie  e con  tutti  gli 
abitatori  di  un’intera  città.  Esecrabile  tiran- 
nia ! Dio  però  che  volge  anco  la  rabbia  me- 
desima dei  demoni  al  compimento  della  sua 
giustizia  o della  sua  misericordia , volse  il 
furor  di  Saul  alfadempimento  della  predizione 
annunziata  ad  Deli , intorno  ai  discendenti  dei 
di  lui  figliuoli  Ofni  e Fince  , che  avean  diso- 
norato il  sacerdozio,  in  quelle  parole  : Taglierò 

11  braccio  sinistro  a tutti  quelli  della  loro 
razza , e non  arriveranno  mai  alla  vecchiaia 
1 1 Heg.  2-31  ). 

19.  Mentre  David  trova  vasi  nella  selva  di 
llarat  seppe  « che  i Filistei  assediavano  Ceila 
e saccheggiavano  le  aie.  David  ndunquo  con- 
sultò il  Signore  , dicendo  : Anderò  io  , e vin- 
cerò io  questi  Filistei  ? E il  Signore  disse  a 
David  : Va’  ; e vincerai  i Filistei  e salverai 
Ceila.  Ma  la  gente  che  era  con  David  gli 
dissero  : Tu  vedi  come  noi  stando  qui  -nella 
Giudea  abbinili  paura  : quanto  più  se  nnde- 
temo  a Ceila  contro  le  squadre  de’  Filistei  ! 
David  adunque  consultò  di  l>el  nuovo  il  Si- 
gnore , il  «piale  rispose  a lui , e disse  : Parli 
e va  a Ceila  . perocché  in  darò  i Filistei  nelle 
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tue  mani.  Andò  dunque  David  con  sua  genie 
a Ceila , c combattè  contro  i Filistei,  e ne 
fece  strage  grande , e menò  via  i loro  giu- 
menti; e salvò  David  gli  abitanti  di  Ceila. 
Or  quando  Abiatar  , figliuolo  di  Achimelec , 
si  rifugiò  presso  David  a Ceila,  vi  andò  por- 
tando con  sè  Felòci*  E fu  dato  avviso  a Saul 
come  David  era  andato  a Ceila  , e disse  Saul  : 
Iddio  lo  ha  dato  nelle  mie  mani  ; egli  è chiuso: 
essendo  entrato  in  una  città  che  ha  porte  e 
serrature.  E Saul  comandò  a tutto  il  popolo 
che  partisse  verso  Ceila  per  combattere , e 
che  assediasse  David  e la  sua  gente.  E David 
quand’ebbe  inteso  come  Saul  preparava  segre- 
tamente la  sua  rovina,  disse  ad  Abiatar  sa- 
cerdote: Porta  quà  l'efod  : E disse  David 
Signore  Dio  d’Israele,  il  tuo  servo  ha  sentito 
dire  che  Saul  si  dispone  a venire  a Ceila  per 
rovinare  la  città  in  causa  mia.  Gli  abitanti 
di  Ceila  mi  daranno  eglino  nelle  sue  mani? 
e Saul  verrà  egli , come  ha  sentito  dire  il  tuo 
servo?  Signore  Dio  d’Israele  da’ lume  al  tuo 
servo.  E il  Signore  disse  : Ei  verrà.  E disse 
David  : Gli  abitanti  di  Ceila  darann’eglino  me 
e la  gente  che  è meco  nelle  mani  di  Saul  ? 
E il  Signore  disse:  Vi  daranno.  Si  mosse  allora 
David  e i circa  seicento  uomini  di  sua  gente, 
e partiti  da  Ceila  andavano  qua  e là,  giran- 
do irresoluti.  E fu  portata  la  nuova  a Saul 
come  David  era  fuggito  di  Ceila  e si  era  sal- 
vato ; per  la  qual  cosa  fece  fìnta  di  non  più 
muoversi.  Or  David  se  ne  slava  nel  deserto 
di  Zif,  montagna  ombrosa:  ma  Saul  cercava 
mai  sempre  di  lui , e il  Signore  noi  diede  nelle 
sue  mani  » (4  Reg.  23  , 4-15  ). 

Mentre  era  in  quelle  selve  fu  David  rag- 
giunto da  undici  prodi  della  tribù  di  Gad  , 
armati  di  scudo  e di  lancia , con  volli  da 
leone  e membra  snelle  alla  corsa , dei  quali 
la  Scrittura  ci  ha  conservato  i nomi  e che 
furono  a suo  tempo  i duci  principali  degli 
eserciti  del  re  (4  Parai  42,  8-45). 

Ma  una  visita  inaspettata  venne  a conso- 
lare il  fuggiasco,  v (donata  figliuolo  di  Saul 
parti  e andò  a trovar  David  alla  boscaglia  e 
ravvivò  la  sua  fermezza  in  Dio , e gli  disse  : 
Non  temere  perocché  Saul  mio  padre  non  ti 
metterà  addosso  le  mani , e tu  regnerai  sopra 
Israele , e io  sarò  il  tuo  secondo  ; e ben  sa 
ciò  anche  Saul  padre  mio.  E fermarono  tulli 
due  alleanza  dinanzi  al  Signore,  e David  ri- 
mase nel  bosco,  e G ionata  tornò  a casa  sua  » 
(4  Reg.  23,  46-48). 

Assai  più  però  dell’amicizia  di  Gionata , 
oragli  di  sostegno  quella  di  Dio , nel  quale 
ItoimnAciif’ii  Voi.  I 


trovava  l’appoggio , la  forza  , la  speranza  , il 
consiglio  e il  rifugio.  « Signore  Dio  mio,  pre- 
gando diceva,  in  te  ho  posta  la  mia  sperauza  : 
salvami  e liberami  da  tulli  coloro  che  mi  per- 
seguitano. Allinchè  qual  bone  non  faccia  preda 
dell’anima  mia,  quando  non  siavi  chi  porli  li- 
berazione c salute.  Signore,  Dio  mio,  se  io  ho 
fatta  tal  cosa , se  havvi  nelle  mani  mie  iniquità: 
se  male  ho  renduto  a coloro  che  a me  ne  face- 
vano, cada  io  giustamente  senza  prò  sotto  dei 
miei  nemici.  Perseguili  l’inimico  l’anima  mia, 
mi  raggiunga  e calpesti  insiem  colla  terra  la 
mia  vita,  e riduca  in  polvere  la  mia  gloria.  Le- 
vati su,  o Signore,  nell’ira  tua  c fa’ mostra  di 
tua  grandezza  in  mezzo  a’  miei  nemici.  E levati 
su,  o Signore,  Dio  mio,  secondo  la  legge  sta- 
bilita da  te:  e la  moltitudine  delle  nazioni  si 
adunerà  intorno  a te.  E per  amor  di  questa 
ritorna  nell’alto:  il  Signore  fa  giudizio  dei  po- 
poli. Fammi  ragione,  o Signore , secondo  la  mia 
giustizia  e secondo  l'innocenza  che  è in  me.  La 
malvagità  dei  peccatori  avrà  fine  e sarai  guida 
del  giusto,  tu,  o Dio,  che  penetri  i cuori  e gli 
affetti.  Il  mio  soccorso  giustamente  (aspetto] 
dal  Signore,  il  quale  salva  coloro  che  sono 
schietti  di  cuore.  Dio  giusto  giudice,  forte  e 
paziente,  si  adira  egli  forse  ogni  di?  Se  voi  non 
vi  convertirete,  egli  ruoterà  la  sua  spada:  ha 
teso  il  suo  arco  e lo  lien  preparato.  E con  esso 
ha  preparati  strumenti  di  morte;  le  sue  frecce 
ha  formate  per  quelli  che  spirati  fiamme.  Ecco 
che  quegli  ha  partorita  l’ingiustizia , ha  conco- 
puto  il  dolore  ed  ha  partorito  l’ iniquità.  Ha 
aperta  e scavata  la  fossa,  e nella  fossa  che  ha 
fatto  egli  è caduto.  Il  suo  dolore  ritornerà  sul 
capo  di  lui,  e sulla  testa  di  lui  cadrà  la  sua  ini- 
quità. Glorificherò  il  Signore  per  la  sua  giusti 
zia , c al  nome  del  Signore  Altissimo  canterò 
inni  di  laude  » {Sai.  7 ). 

L’ uomo  accennato  da  David  in  questa 
preghiera,  benché  non  lo  nomini,  è evidente- 
mente Saul , operatore  instancabile  di  iniquità, 
sempre  inteso  a combinare  nuovi  strattagem- 
mi per  trarre  in  rovina  il  suo  rivale,  ma  che 
vede  fallire  ogni  suo  disegno,  progetto  e strat- 
tagemma. Vuol  perder  David  ed  invece  lo 
inalza  ; vuole  ingrandire  la  sua  casa  e sempre 
più  la  rovina , seco  trascinando  gli  adulatori 
e i cortigiani , che  con  velenosi  consigli  lo 
spingono  al  delitto.  E su  questi  ultimi  invoca 
David  il  giudizio  del  cielo  con  quelle  parole. 

• Da'  udienza  , o Signore  , alle  mie  parole, 
pon  mente  alle  mie  grida.  Piegali  al  suono 
della  mia  orazione , inio  re  c mio  Dio.  Dap- 
poiché a te  indirizzerò  le  mie  preghiere:  al 
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mal  lino,  o Signore,  tu  esaudirai  la  mia  voce 
Al  mattino  porrommi  dinanzi  a te  e ti  vedrò; 
perocché  tu  non  sei  un  Dio  che  ami  riniquilli. 
Né  starò  presso  a te  il  maligno,  nò  gli  ingiusti 
potranno  durarla  dinanzi  agli  occhi  tuoi.  Tu 
hai  in  odio  lutti  coloro  che  operano  l’iniquità: 
tu  disperderai  tutti  coloro  che  parlano  men- 
zogna. L' uom  sanguinario  e fraudolento  sarà 
in  abominio  al  Signore  : io  però  nella  molti- 
tudine di  tua  misericordia,  entrerò  nella  tua 
casa,  mi  incurverò  verso  il  tuo  santo  tempio 
nel  tuo  timore.  Signore,  conducimi  nella  tua 
giustizia  : per  riguardo  a’  miei  nemici  fa’  tu 
diritta  dinanzi  a te  la  mia  via.  Imperocché 
nella  loro  bocca  non  é verità:  pravo  egli  è 
il  loro  cuore.  Un  aperto  sepolcro  ell’è  la  loro 
gola  ; colle  loro  lingue  tessevano  inganni  : 
fa  tu  o Dio . giudizio  di  essi.  Sian  delusi  nei 
loro  disegni  ; disperdili  come  si  meritano  le 
molte  loro  iniquità,  dappoiché  ti  hanno  essi 
irritalo,  o Signore.  E si  rallegrino  tulli  coloro, 
i quali  in  te  confidano  : giubileranno  in  eterno, 
e tu  abiterai  con  essi.  E in  te  si  glorieranno 
tulli  coloro  che  amano  il  tuo  nome  ; perchè 
tu  benedirai  il  giusto.  Tu  Signore,  della  tua 
buona  volontà,  quasi  di  scudo,  ci  hai  d’ogni 
intorno  coj>erti  * (So/.  5). 

Oltre  a questo , David  compose  un  inno 
di  imprecazione  appositamente  per  Doeg  che 

10  aveva  calunniato  coll’  insidiosa  delazione  e 
che  aveva  scannato  colle  proprie  mani  i sa- 
cerdoti dell’ Eterno. 

« Perchè  fai  tu  gloria  della  malvagità , tu 
che  sei  potente  a far  male  ? Tutto  il  di  la 
tua  lingua  ha  meditato  l’ingiustizia;  quale 
affilato  rasoio  hai  fatto  tradimento.  Hai  amato 
la  malizia  più  che  lo  bontà , il  parlare  iniquo 
piuttosto  che  il  giusto.  Hai  amalo  tulle  le  pa- 
role da  recar  perdizione,  o lingua  ingannatrice. 
Per  questo  Iddio  ti  distruggerà  per  sempre , 

11  schianterà  e li  scaccerà  fuora  del  tuo  pa- 
diglione , e ti  sradicherà  dalla  terra  dei  vivi. 
Vedran  ciò  i giusti  e temeranno , e di  lui  ri- 
deranno dicendo  : Ecco  1’  uomo  il  quale  non 
ha  eletto  Dio  per  suo  protettore , ma  sperò 
nelle  sue  mollo  ricchezze,  e si  fece  forte  nei 
suoi  averi.  Ma  io  come  olivo  fecondo  nella  casa 
di  Dio,  Ii«'  sperato  nella  misericordia  di  Dio  per 
l’eternità  c per  tutti  i secoli.  Te  loderò  io  pei 
secoli,  perchè  hai  fatta  tal  cosa,  e aspetterò 
l’aiuto  del  nome  tuo,  perché  buona  cosa  è 
questa  nel  cospetto  de*  santi  tuoi  • (Sa/.  51). 

20.  Scorgcsi  qui  clic  le  imprecazioni  di  Da- 
vid, altro  non  sono  che  lo  sviluppo  e il  com- 
mento della  sua  sentenza:  se  non  tornasi  a 


lui , affilerà  la  sua  spada  ec.  Dunque  il  suo 
primo  pensiero  è quello  che  i cattivi  si  con- 
vertano , predicendo  loro  il  gastigo  del  cielo 
se  si  ostinano  nel  male.  Quelle  predizioni,  spe- 
cialmente nel  greco  c nel  latino,  prendon  tal- 
volta la  forma  di  augurj,  ma  non  per  questo 
cambian  natura  ; d'altronde  l’augurare  che  Dio 
punisca  i cattivi  in  questo  mondo,  e l’augu- 
rarlo non  con  spirito  di  vendetta,  ma  per  zelo 
della  giustizia  e della  gloria  di  Dio , ed  affin- 
chè cessino  le  bestemmie  contro  la  Provviden- 
za e lo  scandalo  dei  deboli , e che  in  ultimo 
gli  stessi  colpevoli  sieno , per  cosi  dire , for- 
zati a salvarsi  per  l’ eternità  , non  solo  non 
può  esser  peccato , ma  rimarrà  sempre  un  sen- 
timento degno  di  lode.  Né  David  infine  pro- 
nunzia i suoi  anatemi  contro  tutti  i peccatori 
senza  distinzione , nè  parla  di  quelli  che  pec- 
cano per  fragilità  o per  seduzione , o se  ne 
parla  lo  fa  rammentando  esser  l’uomo  per  sé 
solo  cosa  incostante  e fragile , e ripetendo 
essere  Iddio  pieno  di  misericordia.  Si  adira 
contro  quelli  che  peccano  per  malizia,  come 
i demoni  ; contro  i fraudolenti , i traditori  e 
gl’ipocriti  che  si  fanno  un  gioco  del  mentire 
a Dio  ed  agli  uomini , nel  che  Dio  ed  uomini 
son  certamente  d’accordo  con  David. 

2t.  « Ma  gli  Zifei  andarono  a trovar  Saul 
in  Gabaa,  e gli  dissero:  Non  sai  tu  che  David 
sta  fuggiasco  presso  di  noi  nei  luoghi  più  forti 
della  selva,  sul  colledi  Haehila  che  sta  alja  de- 
stra del  deserto?  Ora  pertanto,  come  tu  avevi 
voglia  di  venire,  vieni;  e toccherà  a noi  il  pen- 
siero di  darlo  nelle  mani  del  re.  E Saul  disse: 
Benedetti  voi  dal  Signore  che  avete  avuta  pietà 
della  mia  sorte.  Andate  dunque,  ve  ne  prego, 
c ponete  ogni  diligenza,  e informatevi  con  pre- 
mura maggiore,  e assicuratevi  ilei  luogo  dove 
ei  posa  il  piede,  e di  chi  ivi  l'abbia  veduto; 
perocché  egli  sta  in  sospetto  di  me  che  io  astu- 
tamente gli  tenda  agguati.  Procurate  di  sapere 
e di  osservare  lutti  i suoi  nascondigli,  dov’ei 
si  ritira,  e tornate  a me  con  notizie  sicure , 
affinchè  io  venga  con  voi.  Che  s' egli  si  nascon- 
derà anche  sotto  terra  lo  anderò  cercando  io 
con  tutte  le  schiere  di  Giuda.  E quelli  partirono 
e andarono  a Zif  innanzi  a Saul;  ma  David  e i 
suoi  erano  nel  deserto  di  Maon  nella  pianura , 
alla  destra  di  Jesimon.  Andò  adunque  Saul 
colla  sua  gente  in  cerca  di  lui  ; e David  ne 
ebbe  avviso,  e subito  si  ritirò  sul  masso  del 
deserto  di  Maon , dove  abitava.  E Saul  avu- 
tane notizia  andò  in  traccia  di  David  nel  de- 
serto di  Maon.  E Saul  andava  costeggiando  il 
monte  da  una  parte,  o David  e i suo  erano 
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accanto  al  monte  dall'altra  parte:  e David  non 
avea  speranza  di  poter  fuggire  dallo  mani  di 
Saul , perocché  Saul  e la  sua  gente  avevano 
fatto  come  un  cerchio  intorno  a David  ed  ai 
suoi  per  farli  prigioni.  Ma  arrivò  a Saul  un 
messo  che  disse:  Affrettati  e vieni,  perocché 
i Filistei  hanno  inondato  il  paese.  Allora  Saul, 
lasciando  di  tener  dietro  a David,  se  ne  tornò 
indietro  e andò  a far  fronte  ai  Filistei  ; per 
questo  fu  dato  a quel  luogo  il  nome  di  Pie- 
tra di  separazione  » (1  Heg.  23,  19-28). 

Ora  mentre  piìi  stringeva  il  pericolo,  e nel 
piti  forte  di  questa  miseria,  David  faceva  a Dio 
questa  preghiera.  « Salvami , o Dio , pel  tuo 
nome , e colla  tua  potenza  difendimi.  Esaudi- 
sci, o Dio,  la  mia  orazione:  |>orgi  orecchie 
alle  parole  della  mia  bocca.  Imperocché  uomini 
stranieri  hanno  alzato  bandiera  contro  di  me; 
e uomini  potenti  cercano  t'anima  mia,  e non 
hanno  avuto  Dio  dinanzi  agli  occhi  loro.  Ecco 
però  che  Dio  mi  aiuta,  e il  Signore  ha  preso 
a difendere  la  mia  vita.  Ritorci  il  male  sopra 
de' miei  nemici , e disperdili  secondo  la  tua 
verità.  Ti  offerirò  sagrifìzio  volontario,  e darò 
laude  al  nome  tuo,  o Signore,  perchè  buona 
cosa  ella  è questa.  Perocché  da  ogni  tribola- 
zione mi  hai  liberato , e gli  occhi  miei  con 
disprezzo  han  veduti  li  miei  nemici  o ( Sai  53). 

22.  Usci  però  David  da  quel  luogo  e si 
ritirò  nel  deserto  di  Engaddi  a Nord-ovest 
dal  Mar  morto;  vasta  contrada  anche  essa 
come  i deserti  di  Zif  e di  Maon  nella  tribù 
di  Giuda , non  solitaria  però  come  parrebbe 
al  nome , ma  sparsa  di  boschi , città  e bor- 
gate, i di  cui  abitanti  non  coltivavano  nè  fru- 
mento , nè  vino , ma  viveano  principalmente 
col  prodotto  dei  loro  armenti.  Montagnoso  so- 
pra tutti  gli  altri,  essendo  dunque  il  deserto 
di  Engaddi  e sparso  di  vaste  caverne  aperte 
nei  banchi  delle  sue  rupi , David  vi  si  rifugiò 
come  in  una  ben  difesa  fortezza. 

« E Saul , tornato  indietro  dopo  aver  re- 
pressi i Filistei,  ebbe  avviso  c fugli  dello: 
Sappi  che  David  è nel  deserto  di  Engaddi. 
Saul  adunque  prese  seco  tremila  uomini  scelti 
da  tutto  Israele , andò  in  traccia  di  David  e 
della  sua  gente , anche  per  dirupi  scoscesi , 
impraticabili  a tutti  fuorché  alle  capre  selva- 
tiche. E giunto  a dei  parchi  di  pecore,  che 
incontrò  nel  cammino,  dov  era  una  spelonca-, 
vi  entrò  Saul  per  un  bisogno  corporale  : e 
David  e la  sua  gente  erauo  ascosi  nella  parte 
più  interna  della  spelonca.  E i servi  di  David 
dissero  : Ecco  il  giorno , del  quale  il  Signore 
disse  a te;  Io  li  darò  nelle  mani  il  tuo  nemico 
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perchè  tu  facci  a lui  quel  che  a te.  piacerà. 
Allora  David  si  mosse , e senza  far  romore 
tagliò  l'estremità  della  clamide  di  Saul.  E do)x» 
di  ciò  ebbe  rimorso  in  cuor  suo  ili  aver  ta- 
gliala l'estremità  della  veste  di  Saul.  E disse 
alla  sua  geute  : 11  Signore  non  permetta  elio 
io  faccia  tal  cosa  al  signor  mio,  al  cristo  del 
Signore,  che  stenda  la  mia  mano  contro  di 
lui , perchè  egli  è il  cristo  del  Signore.  E 
David  attuti  colle  sue  parole  la  sua  gente,  e 
non  permise  che  si  muovessero  contro  di  Saul. 
Ma  Saul,  uscito  dalla  spelonca,  andava  al  suo 
viaggio.  E David  si  mosse  dietro  a lui,  c uscito 
fuori  della  spelonca,  gridò  dietro  a Saul  e dis- 
se : Signor  mio  re.  E Saul  si  volse  indietro  ; 
c David  inchinandosi  fino  a terra , lo  adorò , 
e disse  a Saul  ; Perchè  dai  tu  retta  alle  pa- 
role di  coloro  che  dicono;  David  cerca  di  farti 
del  inale?  Ecco  che  oggi  hai  veduto  cogli  oc- 
chi tuoi  coinè  il  Signore  ti  aveva  dato  nello 
mie  mani  in  quella  caverna:  e io  ebbi  il  pen- 
siero di  ucciderti,  ma  ti  ho  risparmiato,  pe- 
rocché ho  detto  : Non  istenderò  la  mia  mano 
contro  il  signor  mio , perchè  egli  è il  cristo 
del  Signore.  Anzi  osserva,  padre  mio,  e mira 
un  pezzo  della  tua  clamide  nella  mia  mano , 
c come  tagliando  l’estremità  della  tua  clami- 
de non  ho  voluto  stendere  la  mia  inano  con- 
tro di  te  ; osserva  ed  intendi , come  le  mani 
mie  sono  mondo  dal  male  e dall*  iniquità , e 
non  ho  peccalo  contro  di  te;  ma  tu  mi  tendi 
insidie  per  tornii  la  vita.  Sia  giudice  il  Signore 
tra  ine  e te,  c il  Signore  mi  faccia  giustizia 
riguardo  a te.  Come  per  antico  proverbio  si 
dice  : Dagli  empi , verrà  l’ empietà , la  mano 
mia  adunque  non  si  stenda  contro  di  tc.  Chi 
è colui  cui  tu  perseguiti,  ore  d’Israele?  Chi 
perseguiti  tu?  tu  perseguiti  un  cane  morto  e 
una  pulce.  Giudice  sia  il  Signore,  e pronunzi 
tra  me  e te  ; e disamini  e giudichi  la  mia 
causa,  c mi  liberi  dallo  lue  mani.  E finito 
che  ebbe  David  di  parlare  a Saul  in  tal  gui- 
sa, disse  Saul:  È ella  questa  la  tua  voce, 
fìgliuol  mio  David?  E Saul  gettò  un  grido,  e 
pianse,  e disse  a David:  Tu  se  più  giusto  di 
me,  perocché  tu  mi  hai  fallo  del  bene,  c io 
ti  ho  renduto  il  malo , e tu  mi  hai  fallo  ve- 
dere qual  beno  mi  hai  fatto;  mentre  avendo- 
mi dato  il  Signore  nelle  tue  mani,  tu  pure  non 
ini  hai  ucciso.  Imperocché  chi  inai  avendo  in 
potere  il  suo  nemico , lo  lascerà  andarsene  in 
pace?  Ma  renda  a te  il  contraccambio  il  Si- 
gnore por  quello  che  tu  hai  fatto  oggi  per  me. 
E allesso  siccome  io  so  che  certissiinamcnte 
tu  regnerai  e sarai  padrone  del  regno  d’Israe- 
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le,  giurami  |k*I  Signore  di  non  estinguere  In 
min  stirpe  dopo  di  me , e di  non  cancellare 
il  mio  nome  dnlla  casa  del  padre  mio.  E Da- 
vid fece  il  giuramento  a Saul  ; e dipoi  Saul 
se  n’andò  a casa  sua , e David  e la  sua  gen- 
te salirono  ai  luoghi  più  sicuri  » (1  Reg.  24, 
4-23). 

I più  eloquenti  Padri  della  Chiesa  hanno 
celebrato  a gara  la  magnanimità  di  David. 
San  Crisostomo  tra  gli  altri  scrisse  due  omelie 
espressamente  per  rilevarne  le  meraviglie  e 
dimostrare  che,  col  non  fare  alcun  male  a Saul, 
riportò  una  vittoria  maggiore  di  quella  quando 
atterrò  il  filisteo  Golia  ( Omil . 1 e 2,  4);  e S.  Am- 
brogio fa  vedere  che  la  virtù  di  David  superò 
tulio  ciò  che  la  pagana  filosofia  ha  potuto  de- 
siderare o supporre.  Cicerone  infatti  dice:  Chi 
perdona  al  suo  nemico  non  solo  è paragona- 
bile ai  maggiori  eroi,  ma  rassomiglia  a Dio 
medesimo.  Però  quel  che  fa  più  degna  di  am- 
mirazione la  magnanimità  di  David , si  è che 
poteva  uccider  Saul , non  solo  senza  pericolo 
dinanzi  agli  uomini,  ma  anco  senza  peccato 
dinanzi  a Dio,  come  dice  S.  Agostino  ( Contr . 
Adimant.  c.  17,  n.  6 ; Enarat.  in  ps.  131 , n.  2ì. 
Saul,  dice  questo  padre,  nemico  ingrato  ed  ac- 
canito persecutore,  vien  dato  dal  Signore  nelle 
mani  di  David  onde  ne  faccia  impunemente  il 
piacer  suo;  eppure  non  avendo  da  Dio  avuto 
l’ordine  di  ucciderlo,  ma  solo  di  poterlo,  volge 
quel  potere  in  dolcezza.  Nulla  avea  certamente 
da  temere;  il  più  accanito  nemico  era  caduto 
in  suo  potere  per  permissione  di  Dio!  Ma  dove 
appunto  non  era  nò  timore  nè  diflicolth,  vinse 
la  caritè , e David , uomo  di  guerra , ese- 
guiva il  comandamento  che  abbiam  noi  rice- 
vuto dal  Cristo,  di  amar  cioè  i nostri  nemici. 
Quanto  poi  il  cuor  suo  è tenero  ed  umile!  Ei 
rimproverasi  anco  di  aver  tagliato  un  lembo 
del  manto  reale:  si  prostra  dinanzi  a Saul,  lo 
chiama  suo  signore,  suo  re,  padre  suo,  e chiama 
sè  stesso  un  cane,  una  pulce!  Nè  si  prevale 
dei  passali  servigi , nè  della  presente  genero- 
sità per  parlargli  con  minor  modestia,  e non 
solo  non  fa  ad  esso  alcun  male,  preferendo  il 
continuare  a vivere  in  mezzo  ai  pericoli,  ma 
lo  protegge  inoltre  dai  propri  seguaci  che  vo- 
levano con  un  sol  colpo  dar  fine  al  loro  esilio 
e ai  loro  patimenti , rilevando  la  sola  cosa  che 
fosse  in  quello  rimasta  degna  di  rispetto,  Tes- 
ser cioè  il  cristo  di  Jehova. 

Ma  quelTeroica  carità , d’onde  poteva  scen- 
dere in  David  in  fondo  a quella  caverna?  essa 
gli  scese  nel  cuore,  quando  vi  entrò,  con  questa 
preghiera. 


« Abbi  misericordia  di  me  , o Dio,  abbi  mi- 
sericordia di  me , perchè  in  te  confida  l’anima 
mia.  E alTombra  dell'ali  tue  spererò,  fino  a 
tanto  che  passi  T iniquità.  Alzerò  le  mie  grida 
a Dio  altissimo , a Dio  mio  benefattore.  Mandò 
dal’cielo  a liberarmi  : svergognò  coloro  che  mi 
conculcavano.  Mandò  Dio  la  sua  misericordia 
e la  sua  verità , c liberò  l’anima  mia  di  mezzo 
ai  giovani  leoni:  conturbato  mi  addormentai. 
Dei  figliuoli  degli  uomini  sono  i denti  lance  e 
saette,  e affilalo  coltello  la  loro  lingua.  Inalza 
te  stesso,  o Dio,  sopra  de’cieli,  e la  tua  gloria 
per  tutta  la  terra.  Tesero  un  laccio  a’ miei  pie- 
di, e vi  feccr  piegar  ('anima  mia.  Scavarono 
dinanzi  a me  una  fossa  , e in  essa  sono  caduti. 
Il  mio  cuore,  o Dio,  egli  è preparato:  egli  è 
preparato  il  cuor  mio:  canterò,  salmeggerò. 
Sorgi , o mia  gloria , sorgi  tu , salterio , e tu. , 
cetera  : io  sorgerò  coll’aurora.  A te  darò  laudo , 
o Signore,  tra  i popoli,  e inni  a te  canterò 
traile  genti.  Imperocché  si  è inalzata  fino  ai 
cieli  la  tua  misericordia,  e fino  alle  nubi  la 
tua  verità.  Inalza  te  stesso,  oDio,  sopra  dei 
cieli,  e la  tua  gloria  per  tutta  quanta  la  ter- 
ra » (Sai.  56). 

23.  Intorno  a questo  tempo  morì  Samuele  , 
e tutto  Israele  si  raccolse  per  celebrarne  l’ese- 
quie  e per  accompagnarlo  alla  sua  ultima  di- 
mora in  Rama  (4  Reg.  25,  4).  Di  questo  profeta 
abbiam  già  veduto  quali  elogi  ne  faccia  lo  Spi- 
rito Santo,  e sappiamo  come  la  di  lui  memoria 
abbia  attraversato  tutti  i secoli.  Le  di  lui  ossa 
furon  solennemente  trasportate  da  Rama,  Ra- 
mata o Arimatia  a Costantinopoli  sul  princi- 
piare del  quinto  secolo  del  l'èra  cristiana,  sotto 
l’imperatore  Arcadio,  e la  chiesa  romana  la 
quale,  in  Gesù  Cristo,  abbraccia  tutti  i secoli, 
nel  suo  martirologio  o catalogo  dei  santi,  stabi- 
lisce la  commemorazione  del  santo  profeta  nel 
di  venti  del  mese  di  Agosto,  come  nel  primo  di 
Settembre,  quelle  di  Giosuè  e di  Gedeone  ; nel 
giorno  quattro  quella  di  Mosè;  nel  primo  Lu- 
glio quella  di  Aronne;  nel  dieci  Maggio  quella 
di  Giobbe,  e nel  nove  Ottobre  quella  finalmente 
di  Abramo  (Ma rtirolog.  rom.  \ È inoltre  da  no- 
tarsi che  di  Ramata  o Arimatia,  città  di  Sa- 
muele, fu  colui  che  ebbe  la  gloria  di  seppellire 
il  Signore  Gesù. 

24.  Erasi  intanto  ricoverato  David  nel  de- 
serto di  Faran.  « Or  eravi  un  uomo  nella  solitu- 
dine di  Maon  che  aveva  i suoi  beni  sul  Carme- 
Io;  e quest’uomo  era  straricco,  e avea  tremila 
pecore  e mille  capre,  e avvenne  che  si  faceva 
la  tosatura  delle  sue  pecore  nel  Carmelo.  E 
quest'uomo  avea  nome  Nabal,  e il  nome  di 
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sua  moglie  era  Abigail  ; donna  di  somma  pru- 
denza e avvenente:  ma  il  marito  di  lei  era 
crudo,  e di  cattivi  fatti,  e malvagio.  Egli  era 
della  stirpe  di  Caleb  ». 

Ora  il  costume  portava , nell’occasione  del- 
la tosatura  di  far  delle  feste  e delle  allegrie, 
alle  quali  venivano  invitati  tutti  gli  amici  : c 
David  che  avea  prestati  molti  servigi  a Nabal, 
sapendo  che  tosava  le  pecore  « mandò  dieci 
giovani,  e disse  loro:  Salite  sul  monto  Car-  I 
melo  e andate  a trovar  Nabal,  e lo  saluterete  ■ 
a mio  nome  con  civiltà.  E gli  direte  : La  pace 
sia  a' miei  fratelli  e a te,  e pace  alla  tua  ca- 
sa , e pace  a tutto  quello  che  a te  appartiene. 
Ho  sentilo  dire  che  i tuoi  pastori  fanno  la  to- 
satura; essi  stavano  con  noi  nel  deserto  e mai 
gli  abbiamo  inquietali,  e non  mancò  nulla  dei 
loro  greggi  per  tutto  il  tempo  che  furono  con 
noi  sul  Carmelo.  Domandano  a’  tuoi  servi  e 
te  ne  daranno  conto.  Troviti  pertanto  adesso 
i servitori  grazia  dinanzi  a le,  dacchò  siara 
venuti  in  giorno  di  allegria  : e da’  a’  tuoi  servi 
e a David  tuo  figliuolo  quel  che  ti  è comodo 
di  dare.  E i giovani  di  David  andarono  e dis- 
sero tutto  questo  a Nabal  da  parte  di  David , 
e si  tacquero.  Ma  Nabal  rispose  ai  giovani  di 
David,  e disse  : Chi  ò David?  Chi  è il  figliuolo 
d’ Isai?  cresce  oggi  mai  il  numero  dei  servi  che 
scappano  dai  loro  padroni.  Prenderò  adunque 
il  mio  pane  e le  mie  acque,  e le  carni  delle 
pecore  che  ho  ucciso  per  quei  che  tosano,  e 
darolle  a gente  che  non  so  d’onde  vengano? 
Ripigliarono  adunque  i servi  di  David  la  loro 
strada,  e tornarono  e riferirono  a lui  tutto 
quello  che  egli  aveva  detto.  Allora  David  disse 
alia  sua  gente  : Si  cinga  ognuno  la  sua  spada. 

E ognuno  se  la  cinse,  e David  parimente  si 
cinse  la  sua  spada,  c andarono  con  David  circa 
quattrocento  uomini  c rimasero  dugento  al 
bagaglio.  Ma  uno  de’servi  di  Nabal  recò  alla 
moglie  di  lui  Abigail  quest’avviso  e disse  : 
Sappi  che  David  ha  mandato  dal  deserto  de- 
gli uomini  a salutare  il  nostro  padrone,  e que- 
sti non  gli  ha  guardati  in  viso.  Questa  gente 
è stata  benigna  verso  di  noi,  e non  ci  ho  in- 
quietati , e non  è mancalo  mai  nulla  per  tutto 
il  tempo  che  siamo  stati  con  loro  nel  deserto. 
Erano  per  noi  come  una  muraglia  tanto  di 
giorno  come  di  notte  per  tutto  il  tempo  che 
siamo  stati  con  loro  pascendo  i greggi.  Per  la 
qual  cosa  pensa  tu  e rifletti  a quel  che  abbi 
da  fare,  perocché  ò matura  la  perdizione  pel 
tuo  marito,  e per  la  tua  casa,  ed  egli  è un 
figliuolo  di  Belial  e nessuno  può  parlargli. 
Abigail  dunque  si  affrettò  r prese  dugento  pani 


i e due  otri  di  vino  e cinque  arieti  cotti,  e cin- 
| que  misure  di  farina  d’ orzo,  e cento  penzoli 
d’uva  secca,  e dugento  panieri  di  fichi  secchi, 
c caricò  (il  tutto)  sopra  gli  asini.  E disse  ai 
suoi  servi:  Andate  innanzi,  io  verrò  appresso 
a voi;  ma  non  disse  nulla  al  marito  suo  Na- 
bnl.  Quando  adunque  ella  fu  salita  sull'asino  e 
scendeva  alle  falde  del  monte,  David  colla  sua 
gente  le  venivano  incontro,  ed  ella  si  avanzò 
verso  di  loro,  E David  : Veramente  invano  ho 

10  salvato  tutta  la  roba  di  colui  nel  deserto,  e 
non  peri  nulla  di  quel  che  era  suo,  ed  ei  mi  ha 
renduto  male  per  bene.  11  Signore  faccia  quo- 
sto  e peggio  a’nemici  di  David  se  di  tutti  quelli 
che  a lui  appartengono  io  lascerò  vivo  sino  a 
domani  un  cane.  Ma  Abigail  veduto  che  ebbe 
David,  scese  in  fretta  dall'asino,  e si  gettò  boc- 
cone dinanzi  a David  per  terra  o lo  adorò.  E 
prostrala  ai  suoi  piedi , disse  : A me  s' imputi 
Signor  mio,  questa  iniquità:  sia  lecito,  te  ne 
prego,  alla  tua  serva  di  parlare,  e presta  orec- 
chio a quel  che  dice  la  tua  schiava.  Non  far 
caso,  ti  prego,  signor  mio  re , di  quell' iniquo 
uomo  di  Nabal;  perchè  egli  è stollo,  come  porta 

11  suo  nome,  e la  stoltezza  lo  domina,  lo  poi 
tua  serva  non  vidi  gli  uomini  mandati  da  te , 
signor  mio.  Ma  adesso,  signor  mio,  viva  il  Si- 
enore  e viva  I'  anima  tua;  egli  ti  ha  impedito 
di  spargere  il  sangue , ed  egli  ha  trattenuta 
la  tua  mano.  Siano  adesso  come  Nabal  i tuoi 
nemici  e que’ che  cercano  di  nuocere  al  mio 
signore.  Per  la  qual  cosa  accetta  la  benedizione 
portata  dalla  tua  serva  a tc,  signor  mio;  o 
dàlia  ai  servi  che  vengono  dietro  a te  signor 
mio.  Rimetti  alla  tua  serva  questo  peccato  : im- 
perocché sicuramente  il  Signore  formerà  per 
te  signor  mio  una  casa  permanente,  perchè 
tu , signor  mio,  pel  Signore  combatti  : non  sia 
dunque  in  te  colpa  veruna  in  tutto  il  tempo 
della  tua  vita.  Perocché  se  mai  venisse  alcuno 
a perseguitarli  o cercasse  di  levarti  la  vita , 
sarà  l'anima  del  signor  mio  custodita  nella 
serie  de’vivcnli  presso  il  Signore  Dio  tuo;  ma 
l'anima  de’  tuoi  nemici  sarà  agitala  , come  in 
un  impetuoso  girar  di  fionda.  Quando  adun- 
que il  Signore  avrà  dati  a te,  signor  mio, 
tutti  que’  beni  che  ha  predetti  in  favor  tuo  o 
ti  avrà  costituito  capo  d’ Israele,  non  avrai  tu 
signor  mio , questo  rimorso  e questo  peso  al 
tuo  cuore  di  avere  sparso  il  sangue  innocente 
o di  esserti  vendicato  da  le  stesso.  E quando 
il  Signoro  avrà  dato  del  bene  a te,  signor  mio, 
li  ricorderai  della  tua  serva.  E David  disse  ad 
Abigail  : Benedetto  il  Signore  Dio  d’ Israele . il 
quale  ti  ha  oggi  mandata  incontro  a me.  e 
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benedetto  il  tuo  parlare.  E benedetta  tu  , la 
quale  mi  hai  oggi  impedito  dallo  spargere  il 
sangue  o dal  vendicarmi  di  mia  mano;  altri- 
menti (viva  il  Signore  Dio  d’  Israele  che  mi 
ha  proibito  di  farti  del  male)  se  tu  non  fossi 
prontamente  venula  incontro  a me,  non  sareb- 
be rimaso  di  qui  al  mattino  un  cane  di  Na- 
bal.  Quindi  ricevè  David  dalle  ranni  di  lei 
tutto  quello  che  ella  aveva  portato,  e dissele  : 
Vattene  in  pace  a casa  tua,  tu  vedi  come  io 
ti  ho  esaudita,  e ho  avuto  riguardo  a te.  E 
Abigail  tornò  a casa  di  Nabal  e vide  com'egli 
faceva  banchetto  in  casa  sua,  quasi  banchetto 
da  re , e il  cuore  di  Nabal  era  nell’allegria  , 
perchè  egli  era  zuppo  di  vino,  ed  ella  non  gli 
parlò  nè  poco  nè  mollo  fino  alla  mattina.  Ma 
allo  spuntar  del  di  avendo  Nabal  digerito  il 
suo  vino,  la  moglie  diede  a lui  parte  di  quel 
che  era  stato , e si  freddò  a lui  il  cuore  ed  ei 
rimase  come  un  sasso.  E di  li  a dieci  giorni  il 
Signore  punì  Nabal,  e si  mori.  E David  avendo 
udito  com'era  morto  Nabal,  disse:  Beneeletto 
il  Signore,  il  quale  ha  giudicato  la  causa  degli 
insulti  fattimi  da  Nabal,  e ha  preservato  il  suo 
servo  dal  far  del  male,  e la  malizia  di  Nabal 
1’  ha  fatta  il  Signore  ricadere  sulla  sua  testa. 
E David  mandò  a parlare  ad  Abigail  per  pren- 
derla in  moglie.  E andarono  i messi  di  David 
a trovare  Abigail  sul  Carmelo,  e le  parlarono 
e dissero:  David  ci  ha  mandati  a te  perchè 
vuol  preaderti  in  moglie.  Ed  ella  alzatasi  s' in- 
chinò fino  a toccar  terra,  c disse  : Sia  pure  la 
tua  serva  in  luogo  di  schiava  per  lavare  i 
piedi  de' servi  del  mio  signore.  E Abigail  si 
mosse  in  fretta  e montò  sull'  asino,  e andaro- 
no con  lei  cinque  fanciulle  che  la  servivano,  e 
segui  i messi  di  David,  e divenne  sua  moglie. 
David  parimente  prese  Achinoam  (che  era)  di 
Jezrael,  c furono  l’  una  e l’altra  sue  consorti. 
E Saul  diede  la  sua  figlia  Micol  moglie  di  Da- 
vid a Phalti  figliuolo  di  Lais,  che  era  di  Gallili)  » 
(I  fìeg.  25,  2-44)  nella  tribù  di  Beniamino. 

David  anch'esso  era  uomo,  ma  se  come  tale 
si  lasciò,  in  questa  occasione,  trasportar  dal- 
P ira  , e se  in  un  primo  moto  di  vendetta,  Io 
vediam  giurare  di  non  lasciar  vivo  neppur  un 
cane  della  casa  di  Nabal,  una  dolce  parola  pe- 
rò basta  per  disarmarlo,  ed  un  savio  consiglio 
lo  richiama  tosto  alla  sua  naturale  mitezza  , 
tantoché  lo  udiamo  benedire  Iddio  e Abigail 
per  averlo  preservato  dalla  malvagia  opera  cui 
si  accingeva.  Non  cosi  fu  mai  Saul,  perchè  oltre 
n lasciarsi  trasportare  da  un’ira  ingiusta  , in 
essa  persevera  fino  alla  fine;  non  altro  avendo 
in  mente  che  la  morie  di  un  uomo  dal  quale 


aveva  ricevuto  tanto  bene  ; che  se  alcuna  volta 

10  vediamo  riconoscere  la  sua  barbara  ingiu- 
stizia, ed  anco  piangendo  convenire  pubblica- 
mente che  deve  la  vita  a colui  del  quale  cerca 
la  morte , pur  tuttavia  non  mollo  sta  a rica- 
dere nel  suo  progetto  omicida. 

25.  David  intanto  era  tornalo  nei  contorni 
del  deserto  di  Zif,  i di  cui  abitanti  tentarono  di 
tradirlo  per  la  seconda  volta.  « E Saul  si  mosso 
e andò  al  deserto  di  Zif,  avendo  seco  (remila 
uomini  scelti  d’Israele,  per  cercar  David  nel 
deserto  di  Zif.  E Saul  pose  il  campo  in  Gabaa 
di  Bachila  ch'era  dirimpetto  al  deserto  sulla 
strada;  e David  stava  nel  deserto,  e sentendo 
che  Saul  andava  cercandolo  nel  deserto,  man- 
dò esploratori  e riseppe  oom’  egli  era  venuto 
cerlissimamcnte.  E David  si  mosse  segreta- 
mente e andò  dov'era  Saul;  e avendo  notato 

11  luogo  in  cui  dormiva  Saul  e Abner,  figliuolo 
di  Ner,  capitano  de’ suoi  soldati,  e Saul  che 
dormiva  nella  tenda  e intorno  a lui  tutta  la 
gente,  disse  David  ad  Achimclec  Heleo  e ad 
Abisai  figliuolo  di  Sarvia,  fratello  di  Joab:  Chi 
verrò  meco  nel  campo  di  Saul?  E Abisai  disse: 
Verrò  io  con  le.  Andarono  dunque  David  e Abi- 
sai tra  quella  gente  di  notte  tempo,  e trova- 
rono Saul  che  giaceva  addormentalo  nella  ten- 
da , colla  sua  lancia  vicino  al  capezzale,  fitta 
in  terra;  e Abner  c l'altra  gente  che  dormivano 
all’intorno.  E Abisai  disse  a David;  Oggi  Dio  ti 
ha  dato  in  balla  il  tuo  nemico,  or  io  lo  confic- 
cherò in  terra  con  un  sol  colpo  di  lancia  e non 
vi  abbisognerò  il  secondo.  Ma  David  disse  ad 
Abisai  : Non  ammazzarlo;  imperocché  chi  può 
senza  colpa  stender  la  mano  contro  il  cristo 
del  Signore  ? E soggiunse  David  : Viva  il  Si- 
gnore^ il  Signore  non  lo  ucciderò  o non  verrò 
il  giorno  della  sua  morte,  o non  perirò  dando 
battaglia , il  Signore  mi  farò  la  grazia  di  non 
stendere  la  mia  mano  contro  il  cristo  del  Si- 
gnore; ora  tu  prendi  l’asta  che  è presso  alla 
sua  testa  e la  coppa  dell'acqua  e andiamcenc. 
David  pertanto  portò  via  la  lancia  e la  coppa 
dell’acqua  che  Saul  avea  presso  il  suo  capo  , e 
se  n'andarono;  e non  eravi  anima  che  vedesse 
o sentisse,  o vegliasse;  ma  tutti  dormivano  per- 
chè eran  presi  da  sonno  profondo.  E David 
essendo  passato  dalla  parte  opposta , e ferma- 
tosi in  lontananza  sulla  cresta  del  monte  , es- 
sendovi grande  intervallo  tra  se  o loro,  chiamò 
con  un  grido  quella  gente,  e Abner  figliuolo  di 
Ner,  e disse  : Non  mi  risponderai  tu , o Abner? 
E Abner  rispose  e disse  : Chi  se’  tu  , che  gridi 
e inquieti  il  re?  E David  disse  ad  Abner  : Non 
se’ tu  un  uomo?  Ed  havven’egli  un  altro  si- 
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milo  a to  in  Israele?  perché  dunque  nop  hai 
fallo  buona  guardia  al  tuo  re?  jicroccht*  è en- 
tralo uno  del  popolo  per  uccidere  il  re  tuo  si- 
gnore. Non  bene  sta  quello  che  tu  hai  fatto  : 
V’iva  il  Signore,  rei  di  morte  siete  voi  che  non 
avete  fatto  buona  guardia  al  signor  vostro  . al 
cristo  del  Signore  ; or  tu  guarda  dove  sia  la 
lancia  del  re,  dove  sia  la  coppa  dell’acqua,  che 
egli  avea  presso  al  suo  capo.  E Saul  riconob- 
be la  voce  di  David , e disse  : Non  è questa  la 
tua  voce  o David  mio  ligliuolo?  E David  disse: 
EIP  è la  mia  voce  , signor  mio  re;  e soggiunse: 
Per  qual  ragione  il  signor  mio  perseguita  il  suo 
servo?  Che  ho  fatto  io,  e di  qual  delitto  sono 
imbrattate  le  mie  mani  ? Ora  dunque  ascolta 
di  grazia,  o re  signor  mio,  le  parole  del  tuo 
servo;  se  il  Signore  ti  spinge  contro  di  me, 
gradisca  l’odore  del  sacrifizio,  ma  se  (sono)  i 
figliuoli  degli  uomini,  ei  son  maledetti  dinanzi 
al  Signore,  eglino  che  mi  hanno  oggi  discac- 
ciato, perdi’  io  non  abbia  luogo  nell’eredità  del 
Signore , dicendo  : Va’ servi  agli  dèi  stranieri. 
Or  dunque  non  sia  .sparso  sopra  la  terra  il  san- 
gue mio  sotto  gli  occhi  del  Signore;  imperoc- 
ché si  è messo  in  viaggio  un  re  d’Israele  per 
andare  in  cerca  di  una  pulce,  come  si  va  die- 
tro ad  una  pernice  per  le  montagne.  E Saul 
disse:  Ho  peccato:  torna  (igliuol  mio  David; 
perocché  non  li  farò  più  alcun  male,  mentre  é 
stata  oggi  preziosa  negli  occhi  tuoi  la  mia  vita; 
imperocché  è manifesto  conr  io  stoltamente  ho 
operato  e di  moltissime  cose  sono  stato  all'oscu- 
ro. E David  rispose  e disse  : Ecco  la  lancia 
del  re  : venga  uno  de’  servi  del  re  a prenderla. 
Ma  il  Signore  darà  il  contraccambio  ad  ognuno 
secondo  la  sua  giustizia  e fedeltà,  perocché 
oggi  il  Signore  ti  avea  dato  nelle  mie  mani,  e 
io  non  ho  voluto  stender  la  mano  contro  il 
cristo  del  Signore.  E siccome  preziosa  negli 
occhi  miei  è stata  oggi  la  tua  vita,  cosi  prezio- 
sa sia  la  mia  vita  negli  occhi  del  Signore,  ed 
ei  mi  liberi  da  tutti  i travagli.  Disse  adun- 
que Saul  a David  : Sii  benedetto,  fìgliuol  mio 
David , c certamente  farai  fatti  grandi  e sarai 
potentemente  possente.  E David  se  n’andò  al 
suo  viaggio,  e Saul  a casa  sua  » (1  Iìeg.  26, 
4-25). 

26.  a Ma  David  diceva  in  cor  suo  : Io  ca- 
drò o prima  o dopo  nelle  mani  di  Saul  ; non 
è egli  meglio  ch'io  fugga  e mi  salvi  nel  paese 
de’ Filistei,  allinchè  Saul,  |>erdula  ogni  speran- 
za, linisca  di  andar  cercandomi  per  tutto  il 
paese  d’Israele?  Fuggirò  adunque  dalle  sue 
mani.  E David  si  mosse,  e co’secento  uomini 
che  eran  seco,  andò  a trovare  Achis  ligliuolo 


di  Moab,  re  di  Gel.  E David  fece  sua  dimora 
con  Achis  in  (Jet,  egli  e la  sua  gente,  cia- 
scuno colla  sua  famiglia  ; ed  erano  con  David 
le  sue  due  mogli , Achinoam  di  Jezrael  e Abi- 
gail vedova  di  NabaI  del  Carmelo.  E Saul  ri- 
sèppe  che  David  era  fuggito  in  Gel , e non  si 
mosse  più  per  cercarlo.  Ma  David  disse  ad 
Achis  : Se  io  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi, 
siami  dato  luogo  in  una  delle  città  dì  questa 
regione  per  abitarvi:  imperocché  a qual  fino 
starà  teco  il  tuo  servo  nella  città  del  re?  Achis 
pertanto  gli  assegnò  subito  Siccleg,  e in  que- 
sto modo  Siceleg  diventò  città  dei  regi  di 
Giuda,  coni’ è anche  adesso  ». 

Questa  città  era  in  principio  toccala  in  sorte 
alla  tribù  di  Giuda  , miuta  quindi  a quella 
di  Simeone,  ma  che,  come  pare,  ©ramperò 
sempre  rimasta  in  jxiter  dei  Filistei.  In  essa 
dunque  abitò  David  per  quattro  mesi  ovvero 
un  mino  e quattro  mesi,  stando  al  significalo 
che  può  avere  il  testo  ebraico  (I  Heg.  27,  1-7). 
Nel  «piale  intervallo  di  tempo  ricevè  un  rin- 
forzo di  una  ventina  di  prodi  abilissimi  nel 
maneggiar  l’arco  c nel  lanciar  pietre  colla  fion- 
da  , appartenuta  alla  tribù  di  Beniamino  c 
congiunti  di  Saul , seguiti  di  li  a non  molto 
da  altri  otto  capi  di  mille  uomini  della  tribù 
di  Manasse  (I  Parai.  12,1-7  « 20). 

Non  sfavasi  però  David  in  ozio  in  Siceleg, 
ma  andava  colle  sue  genti  scorrazzando  tra  i 
Gessuri , i Gezri  e gli  Amaletici  che  abitavano 
dalla  via  che  va  a Sur  fino  ai  confini  del- 
l'Egitto. non  lasciando  persona  viva,  togliendo 
loro  pecore,  bovi  e asini,  cammelli  e vesti  per 
tornarsene  poi  da  Achis,  e «piando  quel  re  lo 
richio«leva  sopra  chi  fosse  corso  , rispondeva 
ad  oriente  di  Giuda , o di  Gerameel  o dei  Cin- 
ceni.  Non  lasciava  la  vita  a nessun  uomo  o 
donna,  nè  alcuno  conduceva  seco  per  schiavo 
per  non  esser  denunziato.  Cosi  operando  c di- 
cendo si  guadagnò  la  fiducia  di  Achis , il  quale 
pensando  essersi  David  procacciato  colle  sue 
scorrerie  Fodio  di  Israele  , lo  considerò  come 
suo  servo  in  eterno  (1  Heg.  27,  8-12). 

Non  lodevole  al  certo  parrà  il  procedere 
di  David , ma  tuttavia  egli  non  è riprensibile 
tanto,  quanto  a prima  vista  parrebbe , peroc- 
ché quando  diceva  al  re  di  Get  di  aver  de- 
predato ad  oriente  della  Giudea,  o dei  Cineeni, 
diceva  il  vero,  abitando  appunto  da  quel  lato 
gli  Amalecili,  i Gezrili  e i Gessurieni,  vero 
scopo  delle  sue  scorrerie,  e popoli  non  appar- 
tenenti ai  Filistei,  e già  condannati  all’ana- 
tema , facendo  anch'essi  continue  scorrerie  e 
saccheggi  o sul  territorio  Filisteo  o su  quello 
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di  Israeli',  cosicché  col  disertarli  si  rendeva 
utile  a Saul  che  lo  avea  fonalo  ad  esiliarsi , 
e ad  Achis  che  gli  dava  asilo,  il  solo  torto  che 
gli  rimauga  è dunque  quello  di  aver  fatlo 
credere  a quest’ ultimo , che  quelle  scorrerie 
cadevano  sulle  terre  di  Illuda  e d’ Israele;  ma 
quando  si  rifletta  alla  difficile  posizione  in  cui 
trovavasi , refugialo  cioè  presso  uu  nemico 
naturale  del  suo  paese,  non  volendo  tradire 
l'ospitalitìi , nè  mancare  all’amor  patrio,  una 
lieve  dissimulazione  come  quella,  diretta  a rag- 
giungere l’un  line  o l'altro,  parrà  sema  dub- 
bio assiti  perdonabile. 

47.  « Or  egli  avvenne  in  quei  giorni  che 
i Filistei  raunarono  le  loro  schiere  |ier  prepa- 
rarsi alla  guerra  contro  Israele  : c Aebis  disse 
a David  ; Sappi  per  cosa  certa  clte  verrai  in 
campo  con  me , tu  e la  tua  gente.  E David 
rispose  ad  Achis  : Or  tu  saprai  quel  che  sia 
per  fare  il  tuo  servo.  E Achis  disse  a David: 
E io  ti  fiderò  la  guardia  della  mia  persona 
per  sempre.  Or  Samueie  era  morto  , e tutto 
Israele  io  aveva  pianto  e lo  aveva  sepolto  in 
Ramata  sua  patria.  K Saul  aveva  discacciali 
dal  paese  i maghi  c gii  indovini.  Ed  essendosi 
raunali  i Filistei , andarono  a porre  il  campo 
a Sunam  (nella  tribù  d’ Issacar).  Saul  pari- 
mente rauuò  tutto  Israele  e andò  a Gelboc. 
E Saul  avendo  veduto  l’accampamento  dei 
Filistei , ebbe  timore  c il  suo  cuore  si  sbigottì 
fuormisura:  e consultò  il  Signore  , il  quale  non 
gH  diede  risposta  nè  in  sogno , nè  per  meno 
dei  sacerdoti,  nè  per  mezzo  dei  profeti.  E Saul 
disse  ai  suoi  servi  : Cercatemi  una  donna  che 
abbia  lo  spirito  di  Pitone , e onderò  a trovarla, 
e consulterò  per  mezzo  di  lei.  E i suoi  servi 
dissero  a lui  : llavvi  in  Endor  una  donna  che 
ha  lo  spirito  di  Pitone.  Egli  adunque  si  con- 
traffece e prese  altre  vesti,  e andò  con  due 
altri  a trovar  la  donna  di  notte  tempo , e le 
disse  : Interroga  per  ine  lo  spirito  di  Pilone  c 
fammi  apparire  colui  ch’io  ti  dirò.  E la  donna 
disse  a lui:  Tu  ben  sai  tutto  quei  che  ha  fatto 
Saul,  e ootne  ha  sterminati  dal  paese  i maghi 
e gli  indovini:  perchè  adunque  vieni  tu  a ten- 
tarmi per  farmi  (terder  la  vita?  E Saul  le  giurò 
pel  Signore,  dicendo  : Viva  il  Signore , non  li 
avverrà  nessun  male  per  questo.  E la  donna 
disse:  Chi  debb'io  farli  apparire  ? E quegli 
rispose  : Fammi  apparir  Samuele.  Ma  la  donna 
avendo  veduto  apparir  Samuele , levò  un 
grande  strido,  e disse  a Saul  : Perchè  mi  hai  tu 
ingannato?  tu  sei  Saul.  Ma  il  re  disse:  Non  te- 
mere, che  hai  tu  veduto?  E la  donna  disse  a 
Saul:  Ho  veduti  degli  dèi  uscir  fuori  della 


terra.  Ed  ci  le  disse:  Coni’ è egli  fatlo?  Disse 
colei.  E venuto  un  vecchio  coperto  con  un 
mantello.  E Saul  comprese  come  quegli  era 
Samuele  , e s’inchinò  colla  faccia  sino  a terra, 
e lo  adorò.  Ma  Samuele  disse  a Saul  : Perché 
m’inquieti  tu,  facendomi  apparire?  E disse 
Saul:  Io  sono  in  angustie,  perocché  i Filistei 
mi  han  mosso  guerra:  e Dio  si  è ritirato  da  me 
e non  ha  voluto  esaudirmi  nè  per  mozzo  di 
profeti,  nè  per  via  di  sogni.  Ho  adunque  fatto 
apparir  le,  perchè  mi  dica  quel  che  ho  da  fare. 
E Satnuele  risposo:  Per  qual  motivo  consulti 
me,  mentre  il  Signore  si  è ritirato  da  te  ed  è 
favorevole  al  tuo  rivale?  perocché  il  Signore 
farti  <|tiello  che  per  mezzo  mio  ti  predisse , e 
strapperà  di  mano  a te  il  regno  c darallo  al 
tuo  prossimo,  a David:  perchè  tu  non  hai 
ubbidito  alla  voce  dei  Signore , e nou  facesti 
«niello  che  l'ira  di  lui  esigeva  contro  gii  Ama- 
Iccili  : per  questo  il  Signore  ha  fallo  oggi  a te 
quello  che  tu  patisci.  E il  Signore  di  più  darà 
Israele  con  te  nelle  mani  dei  Filistei,  c do- 
mane tu  e i tuoi  figliuoli  sarete  con  me:  e 
anche  il  campo  d’ Israele  darà  il  Signore  in 
preda  ai  Filistei.  Subitamente  cadde  Saul  per 
terra  disteso  , perocché  si  sbigottì  alle  parole 
di  Satnuele , ed  era  senza  forze,  uon  avendo 
preso  cibo  por  tutto  quel  giorno.  Ma  quella 
donna  tornò  a trovar  Saul  , che  era  turbalo 
altamente , e gli  disse  ; Ecco  ebe  la  tua  serva 
ha  ubbidito  aita  tua  parola , e ho  messo  in 
pericolo  la  mia  vita  , e ho  prestato  fede  a quel 
die  tu  mi  hai  detto.  Adesso  adunque  ascolta 
anche  tu  la  voce  deila  tua  serva , e io  ti  porrò 
davanti  un  pezzo  di  pane , onde  ripigli  le  forze 
col  mangiare  e possi  far  tuo  viaggio.  Ma  egli 
negò  e «fisse.  Non  mangerò.  I suoi  servi  però 
e la  donna  gli  fecero  violenza , e finalmente 
facendo  a modo  loro  si  alzò  da  terra  e si  pose 
a sedere  sul  letto.  Or  la  donna  aveva  in  casa 
un  vitello  di  serbatoio , e andò  in  fretta  e lo 
uccise , e presa  delia  farina  la  impastò  e tic 
foce  pane  senza  lievito,  c lo  pose  davanti  a 
Saul  e ai  suoi  servi.  Ed  eglino,  mangiato  ehe 
ebbero,  si  partirono  e camminarono  tutta 
notte  » ( t lleg.  88,  t-25). 

Saul  in  generale  desta  terrore  e pietà  ad 
un  tempo  , giacché  non  è mai  nè  tanto  buono 
da  poterlo  amare , nè  tanto  malvagio  da  po- 
terlo odiare;  ma  al  vederlo  in  quell’abbandono, 
interrogar  Samuele  oltre  la  tomba,  riceverne 
per  risposta  la  sua  sentenza  di  morto  , e cader 
di  spavento  e di  languore,  muove  a vera  pietà  ! 

48.  La  superstiziosa  usanza  di  interrogare 
i morti  clic  vediam  qui  continuare  dì  nascosto, 
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nonostante  le  severe  proibizioni  della  legge , 
ci  dà  una  prova  incontestabile  della  fede  uni- 
versale in  un  altro  mondo  nel  quale  vivano  i 
morti. 

Sul  conto  poi  deirapparizione  di  Samuele , 
la  più  comune  interpretazione,  e la  più  con- 
forme al  sacro  testo,  si  è che  egli  realmente 
«apparisse  a Saul , non  per  effetto  di  magiche 
evocazioni , ma  per  volere  di  Dio  ; onde  pre- 
venire, con  una  vera  apparizione  ed  una  vera 
risposta  , i prestigi  dello  spirito  delle  tenebre, 
come  già  fatto  avea  con  Balaam,  costrìngendolo 
a cambiare  in  benedizioni , le  maledizioni  che 
si  disponeva  a pronunziare.  Su  di  che  la  te- 
stimonianza di  un  autore  ispirato  qual'è  Gesù 
figliuolo  di  Sirac,  non  lascia  alcun  dubbio, 
annoverando  egli  tra  i meriti  di  Samuele  l’avere, 
dopo  addormentato,  predetto  e fatto  conoscere 
al  re  il  fine  della  sua  vita  , e alzata  la  voce 
dalle  viscere  della  terra  per  profetare  il  male 
che  stava  per  gastigare  l'empietà  del  popolo 
(Feci.  66-23). 

« Or  tutte  quante  le  schiere  dei  Filistei  si 
unirono  insieme  in  Afee  : e Israele  pose  il 
campo  presso  alla  fontana  che  è a Jesracle. 
£ i satrapi  dei  Filistei  andavano  colle  loro 
squadre  di  cento  e di  mille  uomini  ma  David 
e la  sua  gente  erano  nella  retroguardia  con 
Achis.  E i principi  dei  Filistei  dissero  ad 
Achis.  Che  fan  qui  questi  Ebrei?  E Achis 
disse  ai  principi  dei  Filistei:  Non  conoscete 
voi  David , il  quale  era  servo  di  Saul  re  di 
Israele  e sta  presso  di  me  da  molti  di,  o piut- 
tosto anni , c non  ho  avuto  da  dolèrmi  di  lui 
dai  giorno  in  cui  si  rifugiò  presso  di  me  sino 
a quest'ora  ? Ma  i principi  dei  Filistei  si  sde- 
gnarono contro  di  lui  e dissero:  Torni  ad- 
dietro costui  e se  ne  stia  nel  luogo  da  te 
assegnatogli . e non  venga  con  noi  alla  batta- 
glia, affinchè  non  ci  si  rivolti  contro  quando 
avremo  cominciata  la  zuffa  : imperocché  come 
potrebb'egli  altrimenti  riacquistar  la  grazia  del 
signor  suo  , se  non  a spesa  delle  nostre  teste? 
Non  è egli  costui  quel  David  di  cui  cantavasi 
in  mezzo  alle  danze  : Saul  ne  ha  uccisi  mille, 
e David  diecimila  ? 

29.  t Achis  pertanto  chiamò  a sè  David  e 
gli  disse  : Viva  il  Signore  : tu  se'  un  uomo 
retto  e dabbene  negli  occhi  miei  : e tu  andavi 
o venivi  nel  mio  campo  senza  che  io  abbia 
trovato  in  te  alcun  difetto,  dal  giorno  io  cui 
venisti  da  me  sino  a questo  giorno  ; ina  i sa- 
trapi non  ti  gradiscono.  Torna  dunque  indietro, 
c vattene  in  pace  . e non  disgustare  i satrapi 
dei  Filistei.  E David  disse  ad  Achis:  Ma  che  ho 
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fatto  io,  c che  hai  tu' trovalo  in  me  tuo  servo, 
dal  giorno  eh’  io  mi  presentai  al  tuo  cospetto 
sino  a questo  di , onde  non  debba  venire  e 
non  debba  combattere  contro  i nemici  del  re 
signor  mio  ? Ma  Achis  rispose  e disse  a David  : 

10  confesso  che  tu  sei  buono  negli  occhi  miei 
come  un  angelo  di  Dio  , ma  i satrapi  dei  Fi- 
listei hanno  detto:  Egli  non  verrà  con  noi 
alla  battaglia.  Per  la  qual  cosa  alzali  di 
buon’ora  tu  e i servi  del  tuo  signore  che  son 
venuti  con  te:  c alzali  che  sarete,  prima  che 
finisca  la  notte  andatevene,  (piando  comiucerà 
a schiarirsi  il  giorno.  David  pertanto  si  levò, 
che  era  ancor  notte  colla  sua  gente , per  par- 
tire al  mattino  e tornare  nel  paese  de’ Filistei  : 
ei  Filistei  andarono  a Jezrael  » -tHeg.29, 1-H  . 

Nè  mai  sorso  contrattempo  più  opportuno 
di  questo,  perocché  la  Provvidenza  trasse  Da- 
vid dalla  necessità  nella  quale  si  trovava , o 
di  combattere  contro  il  suo  popolo,  o di  tra- 
dire Achis  che  in  lui  riponeva  tanta  fiducia  . 
e nel  tempo  stesso  gli  offrì  campo  di  riparare 
ad  un  disastro  che  lo  aveva  colpito  mentre 
era  assente. 

a Allorché  David  c la  sua  gente  arrivarono 

11  terzo  giorno  a Siceleg,  gli  Àmalecili  aveau 
fatto  una  scorreria  dalla  parte  di  mezzodì  fino 
a Siceleg,  e aveano  preso  Siceleg  e l’ aveano 
incendiata.  E avean  menale  via  le  donne  , e 
i grandi  ed  i piccoli  ; e non  avevano  ucciso 
nessuno,  ma  gli  conducevano  con  seco,  c se 
n’andavano  al  loro  viaggio.  Arrivati  dunque 
David  e i suoi  alla  città,  e trovandola  incen- 
diata , c menale  vie  prigioniere  le  loro  mogli 
e i figli  c le  figlie,  alzarono  le  strìda,  David 
c la  gente  che  era  con  lui,  c piansero  a caldi 
occhi.  Imperocché  anche  le  due  mogli  di  Da- 
vid erano  state  falle  prigioniere,  Achinoam  di 
Jezrael  e Abigail  vedova  di  Nabal  del  Car- 
melo. E David  si  afflisse  grandemente,  peroc- 
ché il  popolo  volea  lapidarlo,  essendo  ciascuno 
amareggiato  per  ragione  dei  propri  figliuoli  c 
delle  figlie;  ma  David  si  confortò  nel  Signore 
Dio  suo,  o disse  ad  Abiatar  sacerdote,  figliuolo 
di  Achimelec  ; portami  l’efod.  E Abiatar  portò 
l’efod  a David;  c David  consultò  il  Signore  c 
disse  : Darò  io  dietro  a quei  ladroni , e gli 
prenderò  io  o no?  E il  Signore  gli  disse:  Vai 
dietro  a loro , perocché  sicuramente  gli  pren 
derai  e lorrai  loro  la  preda.  Andò  dunque  Da- 
vid e i seicento  uomini  che  erano  con  lui,  e 
si  avanzarono  sino  al  torrente  Bcsor;  ma  al- 
cuni si  fermarono  per  la  stanchezza.  David 
|>ertanto  tirò  avanti  con  quattrocento  uomini; 
perocché,  rimasero  indietro  dugento , i quali 
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essendo  stanchi  non  poterono  passare  ii  tor- 
rente Besor.  E trovarono  nella  campagna  un 
egiziano  c lo  menarono  a David;  e diedero  a 
colui  del  pane  da  mangiare  e dell*  acqua  da 
bere.  E parte  di  un  canestro  di  fichi  e due 
penzoli  d’uva  passa,  e quando  egli  ebbe  man- 
giato, si  riebbe  e si  ristorò;  perchè  per  tre  di 
c tre  notti  non  aveva  mangiato  pane  nè  be- 
vuto acqua.  David  allora  gli  disse:  Di  chi  sei  tu? 
e donde  e dove  vai  ? Rispose  quegli  : Io  sono 
uno  schiavo  egiziano,  e servo  un  Amaleeita  ; il 
mio  padrone  mi  ha  lasciato,  perchè  cominciai 
ad  aver  male  ieri  l’altro.  Imperocché  noi  ab-  j 
biam  fatta  una  scorreria  nella  parte  meridiona- 
le di  Cereti , e verso  Giuda , ed  al  mezzo  di  di 
Calcb;  c abbiamo  incendiata  Siceleg.  E David 
gli  disse:  Puoi  tu  condurmi  dov'è  quella  gen- 
te? Disse  egli:  Giurami  per  Iddio  che  non  mi 
ucciderai,  e non  mi  darai  nelle  mani  del  mio 
padrone,  e io  ti  condurrò  dov’è  quella  gente. 

E David  giurò.  E quegli  avendo  a lui  fatto 
la  guida , ecco  che  veggono  coloro  sdraiati  dap- 
pertutto sulla  terra  che  mangiavano  e beve- 
vano , e quasi  celebravano  un  di  festivo  per 
ragione  di  tutta  la  preda , e delle  spoglie  che 
avevano  raunatc  nel  paese  dei  Filistei  e nel 
paese  di  Giuda.  E David  diede  loro  addosso 
da  quella  sera  fino  alla  sera  del  di  seguente, 
c nissuno  scampò,  eccettuati  quattrocento  gio- 
vani, i quali  salirono  sopra  i loro  cammelli  e 
si  diedero  alla  fuga.  Ripigliò  pertanto  David 
tutto  quello  che  avean  portato  via  gli  Ama* 
leciti,  e liberò  le  due  sue  mogli;  e non  mancò 
cosa  veruna  o piccola  o grande,  tanto  riguar- 
do ai  figliuoli  e alle  figliuole,  come  per  riguardo 
alle  spoglie;  David  ricondusse  tutte  le  cose 
che  quegli  avean  portato  via  ; e prese  tutti  i 
greggi  c tutto  il  bestiame  grosso,  c mandollo 
avanti  a sè  c dissero:  Questa  è la  preda  di 
David.  E andò  David  verso  quei  dugento , i 
quali  si  eran  fermati  pella  stanchezza,  e non 
aveano  potuto  seguirlo,  e ai  quali  egli  aveva 
ordinato  di  riposarsi  presso  il  torrente  di  Be- 
sor; ed  eglino  andarono  incontro  a David  ed 
alla  gente  che  era  con  lui;  e David  accostan- 
dosi a loro,  gli  salutò  cortesemente.  E lutti 
i tristi  e cattivi  uomini  del  numero  che  era 
andato  con  David , presero  a dire  : Siccome 
eglino  non  sono  venuti  con  noi,  non  daremo 
loro  cosa  veruna  della  preda  che  abbiamo 
ripresa;  basti  a ciascun  di  loro  il  riavere  la 
sua  moglie  e i figliuoli;  o avuti  questi  se  ne 
vadano.  Ma  David  disse  : Non  fate  cosi , fra- 
telli mici , riguardo  alle  cose  date  a noi  dal 
Signore;  Egli  è stato  nostro  custode  e lui  dato 


nello  nostre  mani  i ladroni  che  si  erano  get- 
tati  sopra  di  noi;  e nessuno  vi  menerà  buono 
questo  parlare  ; perocché  egual  porzione  avrà 
colui  che  combatte  nella  mischia,  e colui  che 
rimane  al  bagaglio,  e divideremo  con  egua- 
glianza. E da  quel  di  in  poi  fu  questo  un  punto 
stabilito  e deciso,  e quasi  legge  sino  a que- 
sto di  » (4  Reg.  30,  4-25). 

David  prudente  e benevolo  co’ suoi  soldati, 
non  che  rimproverar  coloro  che  eran  rimasti 
indietro  per  istanchezza,  gli  parla  con  bontà, 
come  per  consolarli  del  non  aver  preso  parte 
alla  vittoria,  e vuole  che  abbiano  un’ egual 
porzione  della  preda  per  aver  custoditi  i ba- 
gagli, voltando  la  stanchezza  medesima  in  cosa 
onorevole  e di  comune  profitto.  E qual  soldato 
non  avrebbe  amato  un  tal  capitano? 

Nè  la  sua  prudente  generosità  vien  meno 
anco  nel  rimanente , perocché  rientrato  in  Si- 
celeg, manda  agli  auziani  di  Giuda  suoi  con- 
giunti vari  doni  sul  fatto  bottino,  dicendo: 

« Accettate  questa  benedizione  che  è parte 
della  preda  fatta  sopra  i nemici  del  Signore. 
Ne  mandò  a quelli  che  erano  a Betel  e a quelli 
di  Ramot  verso  mezzodì,  e a quelli  di  Jeter, 
e a quelli  di  Aroer,  e a quelli  di  Sefamot,  e 
a quelli  di  Estamo,  e a quelli  di  Racal,  e a 
quelli  della  città  di  Jerameel  e della  città 
di  Geni,  e a quelli  di  Aranna,  e a quelli  del 
lago  di  Asan,  e a quelli  di  Atach,  e a quelli 
di  Hebron,  e a tutti  quegli  altri  che  stavano 
nei  luoghi  dove  si  era  trattenuto  David  colla 
sua  geute  » (I  Reg.  30,  26-31). 

Cosicché  la  schiera  di  David  non  che  esser 
di  nocumento  ad  alcuno,  non  solo  ne  guar- 
dava il  territorio  contro  le  scorrerie  dei  ladro- 
ni, come  già  sappiamo  dai  pastori  di  Nabal, 
ma  divideva  anco  coi  loro  ospiti  le  prede  che 
n mano  a mano  faceva  sopra  il  comune  nemi- 
co, guadagnandosi  in  tal  modo  l’affetto  di  tutti, 
per  cui  ogni  giorno  si  facea  più  forte  al  punto 
che  divenne  un  vero  esercito,  o come  dice  la 
Scrittura , un  vero  campo  di  Dio  ( 4 Parai 
42-22). 

30.  Ben  differente  era  intanto  la  situazione 
di  Saul,  il  quale,  sconfìtto  nella  battaglia  da- 
tagli dai  Filistei , videsi  ridotto  con  poca  gente 
avanzala  all’orribil  camitici  na  del  monte  di 
Gelboc,  nè  qui  si  arrestarono  le  sue  sventure, 
perocché  « i Filistei  si  gettarono  contro  Saul 
c contro  i suoi  figliuoli , e ammazzarono  Gio- 
nala  e Abinadab,  e Melchisua,  figliuoli  di  Saul, 
j o tutto  il  forte  della  battaglia  si  volse  contro 
| di  Saul,  e lo  inseguirono  gli  arcieri,  ed  ci  »*e- 
I sto  gravemente  ferito  da  loro.  E Saul  disse 
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al  suo  scudiere:  Sfodera  la  tua  spada  e ucci- 
dimi , affinchè  sopraggiungendo  forse  questi 
incirconcisi,  non  mi  tolgano  essi  la  vita  e mi 
facciano  insulti.  G lo  scudiere  non  volle  (farlo) 
perocché  era  sbigottito  sommamente  ; allora 
Saul  diè  di  piglio  alla  spada  e getlovvisi  so- 
pra. La  qual  cosa  veduto  avendo  il  suo  scu- 
diero, come  Saul  era  morto,  si  gettò  ancora 
egli  sulla  sua  spada  e morì  insieme  con  lui. 
Morì  dunque  Saul  e tre  suoi  figliuoli,  e il  suo 
scudiere  , e parimente  tutti  i suoi  in  quel 
giorno  » (4  Reg.  34 , 2-6). 

E la  Scrittura  aggiunge  queste  terribili 
parole:  o Morì  adunque  Saul  per  le  sue  iniqui- 
té;  perocché  egli  non  osservò  i comandamenti 
intimati  a lui  dal  Signore,  e gli  trasgredì  , e 
rii  più  ancora  consultò  la  pitonessa  e non  sperò 
nel  Signore  ; il  quale  perciò  lo  fece  morire  e 
trasferì  il  suo  regno  a David  figliuolo  d’Isai  » 
(4  Reg.  10,  13  e 14).  Tristo  fine  di  un  cosi 
bel  principio! 

Gl'Israeliti  che  abitavano  la  pianura  , ve- 
duta la  sconfitta  dell'esercito  e la  morte  di 
Saul  e dei  di  lui  figliuoli , abbandonarono  le 
loro  città , nelle  quali  vennero  ad  abitare  i 
Filistei. 

<*  E il  di  seguente  andarono  i Filistei  a 
spogliare  i morti,  e trovarono  Saul  e i tre  suoi 
figliuoli  sul  monte  Gelboe.  E troncarono  il  capo 
a Saul  e lo  spogliarono  delle  sue  armi;  e man- 
darono all*  intorno  per  tutto  il  paese  de’Filistei 
ad  annunziare  tal  nuova  nel  tempio  degl'idoli, 
e a tutto  il  popolo.  E le  armi  di  lui  le  colloca- 
rono nel  tempio  di  Astarot;  ed  appesero  il  suo 
corpo  alle  mura  dì  Betsan.  Ma  avendo  udito 
gli  abitanti  di  Jabes  di  Galaad , lutto  quello 
che  i Filistei  avean  fatto  a Saul , si  mossero 
tutti  gli  uomini  più  valorosi,  c camminarono 
tutta  la  notte , e levarono  il  cadavere  di  Saul , 
e i cadaveri  dei  suoi  figliuoli  dalle  mura  di 
Betsan,  e se  ne  tornarono  a Jabes  di  Galaad, 
ed  ivi  il  bruciarono.  E presero  le  loro  ossa  e le 
seppellirono  nel  bosco  di  Jabes,  e digiunarono 
per  sette  giorni  » (1  Reg.  31,  7-13). 

31.  « Or  egli  avvenne  che  essendo  morto 
Saul , David  . disfatti  gli  Amalecili , tornò  a 
Siceleg , dov’  era  da  due  giorni.  Quando  il 
terzo  giorno  comparve  un  uomo  che  veniva 
dal  campo  di  Saul  colla  veste  stracciata,  col 
capo  sparso  di  polvere,  e accostatosi  a David, 
si  prostrò  colla  faccia  per  terra  e lo  adorò.  E 
David  gli  disse:  Donde  vieni?  E quegli  disse: 
Dal  campo  d’ Israele  sono  fuggito.  David  disse 
a lui:  Che  è egli  avvenuto?  dimmelo.  E que- 
gli rispose:  Il  popolo  è fuggito  dalla  battaglia, 


e molti  del  po|K>lo  son  morti;  ed  anche  Saul 
e (lionata  suo  figliuolo  son  morti.  E David 
disse  a quel  giovane  che  raccontava  tali  cose  : 
Come  sai  tu  che  sia  morto  Saul  c Giona  la 
suo  figliuolo  ? E quel  giovane  disse  : lo  era 
casualmente  arrivato  sul  monte  Gelboe,  quan- 
do Saul  si  gettò  sulla  punta  della  sua  lancia, 
e si  appressavano  dei  cocchi  e dei  cavalieri. 
E rivoltosi  indietro,  c vedendomi  mi  chiamò. 
E avendogli  io  risposto:  Eccomi,  disse  egli  a 
me  : Chi  sei  tu  ? Ed  io  dico  a lui  : Sono  un 
Amalecila.  Ed  egli  mi  disse:  Sta' sopra  di  me 
e uccidimi;  perocché  sono  oppresso  d'aflanno 
e sono  tuttora  pieno  di  vita.  E standogli  so- 
pra Io  uccisi,  ben  sapendo  come  non  poteva 
vivere  dopo  tale  rovina;  e -presi  il  diadema 
ch’egli  avea  in  testa,  e lo  smaniglio  che  aveva 
al  suo  braccio,  e gli  ho  portati  qua  a te,  mio 
signore.  Ma  David,  preso  le  sue  vesti,  strac- 
cione , e (similmente)  tutti  quelli  che  eran  con 
lui.  E si  battevano  il  petto , e digiunarono  fino 
alla  sera  a causa  di  Saul  e di  Gionata  suo 
figliuolo,  e del  popolo  del  Signore,  e della  casa 
d’Israele,  perchè  eran  periti  di  spada.  Disse 
poi  David  al  giovane  che  aveagli  recata  la  nuo- 
va: Donde  se'tu?  E quegli  rispose:  Son  figliuolo 
di  un  uomo  forestiere  Amalecila.  Come  non 
hai  avuto  ribrezzo  di  stendere  la  tua  mano 
per  uccidere  il  cristo  del  Signore?  E chiamalo 
uno  dei  suoi  servi , disse  David  : Vieni  quà , 
gettati  sopra  costui.  Ed  egli  diede  il  colpo,  e 
colui  morì.  E David  disse  a lui:  Il  tuo  sangue 
(sia)  sulla  tua  testa,  imperocché  la  tua  bocca 
ti  ha  condannato,  avendo  tu  detto:  Io  ho  ucciso 
il  cristo  del  Signore  » (2  Reg.  4,  4-46). 

Già  sappiamo  che  Saul  gravemente  ferito 
da  un  arciere,  si  fosse  lasciato  cader  sulla  pro- 
pria spada  per  cui  ne  morì,  imitato  tosto  dal 
suo  scudiero.  Ora  udiamo  l’Amalecita  descri- 
vercelo come  pieno  di  vita , appoggialo  sulla 
lancia  e circondato  dai  resti  dell’  esercito;  par 
dunque  che  costui  narri  una  favola  a David 
per  attribuirsi  il  merito  di  averne  ucciso  il 
rivale  ; ma  dichiarando  così  da  sé  medesimo  di 
aver  messo  le  mani  addosso  ad  una  persona  sa- 
cra , rispettata  per  due  volte  da  David  medesi- 
mo, vantandosi  in  certo  modo  di  un  regicidio, 
ne  ebbe  la  ricompensa  che  si  era  meritata. 

Fu  allora  che  David  compose  quest*  elegia 
sopra  Saul  è Gionata. 

« Gli  eroi  d’ Israele  sono  stati  uccisi  sopra 
i tuoi  monti.  E come  sono  eglino  morti  questi 
campioni? 

« Non  si  porli  tal  nuova  a Geth,  non  si 
porti  tal  nuova  alle  piazze  di  Ascalona:  per- 
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chè  le  figliuole*  dei  Filistei  non  ne  facciati  (e-  | 
sla,  nè  esultino  le  figliuole  degli  incircoucisi.  | 

« Monti  di  Gelboc,  nè  rugiada,  nè  piova 
cada  sopra  di  voi , nè  campi  abbiate , onde  of- 
ferir si  possano  le  primizie;  perchè  colà  fu 
gettato  per  terra  lo  scudo  dei  forti , lo  scudo 
di  Saul,  come  sogli  non  fosse  stalo  unto  con 
olio. 

« Nel  sangue  degli  uccisi , nelle  grasse  vi- 
scere dei  valorosi , non  ha  lasciato  mai  di  sa- 
ziarsi la  freccia  di  Gionata;  la  spada  di  Saul 
non  è mai  rientrata  nel  fodero  senza  fratto. 

> Saul  e Gionata , amabili  e gloriosi  nella 
lor  vita , più  veloci  dell'  aquila , forti  più  dei 
leoni,  non  sono  stati  divisi  neppur  nella  morte. 

« Figli  d’Israele,  piangete  sopra  Saul,  il 
quale  vi  rivestiva  di  delicate  vesti  di  scar- 
latto, e vi  somministrava  aurei  fregi  per  ador- 
narvi. 

« Come  mai  son  caduti  i forti  nelle  batta- 
glie? come  mai  Gionata  è stato  ucciso  sopra 
i tuoi  monti? 

• Te  io  piango,  o fralel  mio  Gionata!  bello 
ollremodo  e amabile  più  d'ogni  amabil  fan- 
ciulla. In  quella  guisa  che  la  madre  ama 
l'unico  figlio,  cosi  io  ti  amava. 

» Come  mai  sono  caduti  i forti,  e le  loro 
armi  guerriere  si  sono  perdute? 

Fece  David  imparare  a mente  quest’  inno 
lugubre  ai  figliuoli  di  Giuda  ; lo  intitolò  Arco, 
probabilmente  dall'arco  di  Gionata  del  quale 
fa  l’elogio,  e venne  quindi  trascritto  nel  libro 
dei  giusti,  libro  già  notato  nolla  storia  di 
Mosè  e di  Giosuè;  ma  questo  volume  che  con- 
teneva, a quel  che  sembra,  i fasti  e le  azioni 
dei  grandi  uomini,  non  è fino  a noi  pervenuto. 

« Dopo  tali  cose  David  consultò  il  Signore, 
e disse  : Anderò  io  ad  alcuna  delle  città  di  Giu- 
da? E il  Signore  gli  disse;  Va' pure.  E disse 
David  : A quale  anderò  io?  E rispose  il  Si- 
gnore : Ad  Hebron.  Si  parti  allora  David  e le 
sue  due  mogli  Achinoam  Jezraelita  e Abigail 
vedova  di  Nabal  del  Carmelo.  E seco  condusse 
David  anche  tutta  la  gente  che  era  con  lui , 
ciascuno  colla  sua  famiglia:  e dimoravano  nelle 
città  intorno  ad  Uebron  » (8  Ileg.  2,  t-3j , for- 
tezza situata  in  mezzo  alla  terra  di  Giuda. 

32.  Facendosi  ai  di  nostri  un  continuo  par- 
lar di  politica,  di  capacità  amministrativa,  e di 
scienza  di  governo,  non  riescirà  al  certo  inu- 
tile il  dimostrare , coll’  esempio  di  Saul  c di 
David , qual  differenza  passi  tra  la  vera  c sag- 
gia politica  e la  politica  astuta  e ingannatrice. 

Saul  e David  ci  si  mostrano  accorti  am- 
bedue e capaci,  ina  in  modo  ben  differente. 


perchè  nel  primo  . dominar  si  vedono  le  cat- 
tive intenzioni , e nel  secondo  le  buone . da 
un  lato  Saul  è un  re  che  non  sa  imporre  al- 
cun limile  alla  sua  malizia , e considera  buo- 
no ogni  mezzo,  purché  possa  spegnere  il  suo 
antagonista.  David  all'opposto  si  mostra  co- 
me un  privalo,  abbandonato  e tradito,  ma  che 
costretto  a difendersi  lo  fa  solo  con  legittimi 
mezzi,  senza  mancare  al  suo  debito  verso  il 
principe  ed  il  suo  paese.  Tuttavia  la  vera  sa- 
viezza , benché  rinchiusa  in  cosi  stretti  limili , 
riesce  a superare  la  falsa,  che  nulla  trascurava 
l>er  ottenere  il  suo  idealo. 

Quello  che  Saul  e David  erano  rispetto  l'uno 
all'altro,  lo  erano  ambedue  rispetto  a Dio; 
poiché  Saul  adopra  la  medesima  astuzia  col 
servo  e col  sovrano  padrone.  Infatti  Dio  e 
la  sua  legge  non  son  la  guida , ma  un  mezzo 
di  governo  per  Saul  ; lungi  dal  sottoporsi  ai 
dettami  della  religione,  ei  ne  vuol  fare  una 
schiava;  aspetta  il  profeta  finché  non  sem- 
bragli di  veder  pericolare  i suoi  interessi , e , 
per  un  po'  di  tardanza , ne  usurpa  le  fun- 
zioni ; se  talvolta  consulta  Dio  per  mezzo  del 
gran  sacerdote,  prorompe  impaziente,  come 
se  non  sapesse  cosa  farsi  dell’oracolo  divi- 
no; se  riceve  un  ordine  contro  gli  Amalcciti, 
n'  eseguisce  una  parte  e ne  trascura  un'altra, 
Comes’ egli,  meglio  di  Dio  e del  profeta,  pen- 
sasse e si  conducesse  ; quando  supplica  il  pro- 
feta , noi  fa  perchè  lo  riconcili  con  Dio , ma 
perchè  l’onori  in  faccia  al  popolo;  agli  occhi 
della  sua  politica  gretta  e gelosa,  divien  nullo 
lutto  ciò  che  ha  la  religione  di  più  sacro;  una 
calunniosa  delazione  gii  basta  per  far  truci- 
dare i sacerdoti  dell’Eterno  e far  perire  i Ga- 
ttonili , in  onta  al  giuramento  fatto  a quelli 
dall'intera  nazione;  finalmente  tutti  gli  atti 
che  pratica  con  David,  altro  non  son  che 
spergiuri.  In  tal  guisa  operando  ei  si  credeva 
sagace  e saggio  , ma  fini  per  uccidersi  da  di- 
speralo, perdendo  ad  un  tempo  il  regno,  la  fa- 
miglia , la  vita  e l'anima,  lasciando  di  sè  una 
esecrala  memoria  presso  Dio  e presso  gli  uo- 
mini. 

David  al  contrario,  prudentissimo  essendo, 
subordina  tutti  i suoi  pensieri  ed  azioni  alla 
legge  ed  agli  ordini  divini,  e fa  solo  ciò  che 
piace  all'Eterno,  nulla  sottraendo  e nulla  ag- 
giungendo agli  ordini  che  ne  riceve,  lascian- 
dosi guidare  dalla  Provvidenza  non  per  pigri- 
zia nè  per  incuria , ma  per  fede  e per  amore. 
Attiva  n’è  la  pietà  ; tutto  prevede  e a tutto 
provvede;  la  religione  non  è per  esso  un  mezzo 
di  politica,  ma  n'èlo  scopo  e la  norma;  non 
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«lolla  propria  gloria  va  in  cerca , ma  di  quella 
«li  Dio;  a questa  mirano  i suoi  cantici,  il  suo 
governo,  le  sue  guerre  , le  sue  vittorie  e le  sue 
ricchezze;  l'afflizione  che  lo  assale  nell'esilio, 
è cagionata  unicamente  dal  non  potersi  pre- 
sentare dinanzi  all'arca  del  Signore,  tantoché 
noi  trasporlo  di  quel  santuario,  danzerà  in 
cospetto  del  popol  suo,  esultante  di  gioia;  se 
incorre  nella  disgrazia  di  Jehova,  non  arros- 
sirà di  confessare  i suoi  falli  in  cospetto  di 
tutti  i secoli  e di  piangerli  nei  cantici  di  pen- 
timento. In  una  parola  si  conduce  tutto  all’op- 
posto di  Saul,  e Dio  in  ricompensa  gli  stabi- 
lisce un  regno  che  mai  non  finirà;  nel  tem- 
po e nell’  eternità  il  Figliuolo  di  Dio  sarà  il 
figliuolo  di  David;  nel  tempo  e nell’eternità 
il  regno  di  Dio  sarà  il  regno  di  David. 

Ora  tra  queste  due  politiche,  facile  «>  il 
comprendere  la  follia  dell'ima  c la  saviezza 
dell’altra.  Dio  solo  è per  David  il  monarca  su- 
premo e assoluto,  il  di  cui  impero  abbraccia 
tutto  quello  che  è,  e quello  che  non  è,  non  es- 
sendo i regni,  da  noi  tali  chiamati , che  piccole 
provincie  di  un  impero  universale,  troppo  an- 
cora dicendo  la  stessa  parola  provincie  ; ed  i 
re  e gli  imperatori  , altro  non  sono  che  mini- 
stri di  Dio  revocabili  a piacer  suo.  Allorché 
dunque  questi  ministri  eseguiscono  con  fedeltà 
gli  ordini  del  loro  padrone , e procurano  con 
intelligenza,  volere,  ed  energia  di  realizzare 
le  mire  divine  in  quella  parte  che  gli  é stata 
affidata , è naturale  che  rimangano  al  suo  po- 
sto per  lungo  tempo  coi  loro  discendenti  e che 
vadano  adorni  della  maestà  e della  gloria  del 
loro  padrone;  che  se  al  contrario,  in  luogo  di 
tutto  riferire  al  supremo  monarca , tutto  rife- 
riscono a sé  medesimi;  quando,  non  che  se- 
condarne le  mire,  vi  sostituiscon  le  proprie; 
quando  invece  di  servirlo,  intendono  di  servir- 
sene, non  è maraviglia  se  Dio,  dopo  aver  forse 
per  alcun  tempo  adoprata  la  loro  stessa  cat- 
tiva volontà , come  di  quella  dei  demoni , per 
mandare  ad  effetto  le  sue  mire  per  mezzo  di 
essi  e contro  di  essi,  Ei  gli  spezza  come  farebbe 
di  un  vaso  di  argilla , onde  far  palese  al  mondo 
intero  la  follia  della  loro  astuzia , il  nulla  del 
loro  potere  c l’ignominia  della  loro  gloria. 
Mille  mezzi  Ei  possiede,  contro  i quali  nulla 
può  l’uomo,  per  cui,  come  dice  Bossuet,  si 


il  3 

studi  pure  quanto  può  a calcolar»*  nella  sua 
mente  le  parole  e i progetti,  le  occasioni  por- 
tali seco  costantemente  un  non  so  che  d’im- 
previsto, che  lo  spingono  a far  poco  o troppo  da 
<juel  che  avea  calcolalo;  il  che  fa  vedere  come 
equanto  ignori  l'uomo  le  segrete  vie  dell’Eter- 
no , e quali  sieno  le  molle  che  mette  in  azione 
[Bossuet , Polii.  I.  7.  art.  6,  prop.  7).  Quelle 
circostanze  vengon  dall’uomo  chiamale  caso  o 
fortuna,  vera  definizione  per  l’uomo  che  non 
saprà  mai  prevederle  nè  prevenirle,  ma  libe- 
re combinazioni  di  Dio  che  vede  e dispone 
di  tutto  in  un  mirabile  insieme,  cosicché  ben 
si  avvisa  Platone  quando  dice,  che  Dio  governa 
le  umane  faccende  colla  fortuna  e le  circo- 
stanze , colle  quali  circoscrive  o dirige  dove 
più  gli  piace  la  libera  cooperazione  deirunmo. 
Qual  follia  è dunque  il  pensare  di  esser  sag- 
gio contro  Dio  e senza  Dio  ! 

Per  esser  veramente  savio , fa  d’uopo  come 
David  amare  il  vero  ed  il  giusto;  come  David 
fa  d’uopo  fare  nè  più  nè  meno  di  quel  che 
ordina  Iddio  : come  David  infine , occorre  con- 
sultarlo specialmente  nei  casi  «bibbi  pel  mini- 
stero del  gran  sacerdote.  Però  da  che  il  Figliuolo 
di  Dio  ha  da  sé  medesimo  rivelato  il  segreto 
dei  suoi  consigli  e chiamato  tutti  i popoli  a 
porli  in  atto  , cessò  in  gran  parto  il  biso- 
gno di  quelle  continue  consulte,  non  d'altro 
trattandosi  che  di  eseguire  il  già  noto  vo- 
lere del  Signore.  Che  se  avvi  talvolta  bisogno 
di  interrogarlo  per  la  stessa  esecuzione  di 
quel  volere . il  pontefice  di  Dio  è ancora  pre- 
sente per  trasmetterne  gli  oracoli.  Pur  troppo 
vediam  noi  dei  Saul  che  considerano  la  reli- 
gione come  un  mezzo  di  farsi  onorare  e ob- 
bedire dai  sudditi  ! Che  impiegano  tutta  la 
loro  attività  e il  loro  potere  ad  ingannarsi  gli 
uni  cogli  altri , e i\d  opprimere  e pervertire 
quanto  vi  è di  più  fedele  a Dio!  Quando  mai 
torneranno  uomini  secondo  il  cuore  di  Dio  ? 
Quando  vedremo  noi  principi  attivi  e intelli- 
genti, impiegar  la  loro  potenza  a far  regnare 
la  verità  e la  giustizia  e a condur  gli  uomini 
tutti  sotto  l'impero  del  loro  legittimo  Padrone 
che  è nei  cieli?  Quando  vedrem  noi  i prin- 
cipi subordinare  la  loro  politica  alla  politica 
di  Dio?  Quando  infine  vedremo  dei  David 
cristiani  ? 
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DAVID  IN  TRONO,  PROFETA  IN  UNO  E PROFEZIA. 

{ DAL  I05S  AL  1014  A-  fi.  C.  ) 

••miliario. 


1 Atlciupimento  delle  pronte»**  di  Dio  ad  Abramo  e delle  predizioni  di  Giacobbe  a Giuda,  f.  David  ricompensa  gli  abitanti  di 
Giabet-Galaad.  3-  Diritti  di  David  al  trono.  A.  Competenza  di  bboiet.  Combattimenti  dei  dodici.  Sconfitta  di  liboaet. 
Morte  dì  Aitarle,  Moderazione  di  ambe  le  parti.  5.  Ahner  arrorapagnato  da  Mieoi , passa  alla  parte  di  Davide  muore 
ucciso  da  Gioabbo.  Ambizione  di  questi  due  capitani.  Impregnino!  e dolore  di  David.  0,  Gli  uccisori  di  tsbotet  puniti 
di  morte  7. David  riconosciuto  re  da  tutto  Israele.  Caratteri  di  legittimità  del  suo  principato.  «.Umiltà  e cantico  di 
David.  Sua  inaugurazione  , fipura  di  Gesù  Cristo  riconosciuto  dall  universo.  9.  La  Gerusalemme  terrestre  e la  Gerusa- 
lemme coleste.  IO. David  s'impadronisce  della  rócca  di  Sion  e stringe  lega  con  tram.  11. Scorreria  de'Filistei.l  prodi 
di  Israele.  Sconfitta  dei  Filistei,  li.  Altra  rotta  dei  Filistei.  1.1. 1.’  Arca  trasferita  in  casa  di  Obededom  e qui  udì  a 
Gerusalemme.  Castigo  di  Oza.  Caotico  di  David.  Ei  balla  dinanzi  all' arca.  Rimproveri  di  Mieoi  e sua  punizione. 
I i.  David  si  fabbrica  un  palazzo  e vuol  edificare  un  tempio  al  Signore.  Salomone  e Gesù  Cristo.  Cantico  di  David. 
16.  Riassunto  della  Scrittura  e della  tradizione  su  tal  proposito.  16.  Rotta  dei  Filistei , dei  Moabiti , dei  Siri  di  Soba 
e di  Damasco,  degli  Amaleciti  e degli  Idttmei.  Congratulazione  c presenti  di  Thon,  17. Vita  privata  di  David.  Am- 
minitbrasione  del  regno.  18.  David  raccoglie  Mifihoset.  19.  Oltraggi  fatti  agii  ambasciatori  di  David  dal  re  degli 
Ammoniti.  Sconfitta  degli  Ammoniti  e dei  Siriì  loro  alleati.  Presa  del  loro  re  e conquista  del  paese.  SO,  David  adul- 
tero c omicida.  Rimproveri  del  profeta  Natan  e punizione.  SI.  Nascita  di  Salomone.  SS.  Riflessioni  sulla  caduta  di  Da- 
vid e cantico  da  Ini  composto  sopra  questo  argomento.  SS.  Incesto  e morte  di  Aminone.  Fuga  di  Assalonne.  Ritorna  in 
grazia-  Sue  mene  ambiziose.  Sua  ribellione.  Fuga  di  David.  Ingiurie  di  Semei.  Pazienza  di  David.  Turpi  contigli  e 
suicidio  di  Achitofele.  Pericolo  e liberazione  dei  figliuoli  del  sommo  sacerdote.  Sconfitta  e morte  di  Assalonne.  Ram- 
marico di  David.  Perdona  ai  nemici  e guiderdona  gli  amici.  Si.  Sollevazione  di  undici  tribù.  Ama»  ucciso.  Morte 
di  Scba  e floe  della  sollevazione.  45.  Espiazione  delle  crudeltà  usate  da  Saul  coi  Gabaoniti.  Geoeroso  procadere  di 
David  colla  schiatta  di  Saul  46.  Rotta  dei  Filistei.  Pericolo  corto  da  David.  17.  Censo  illecito  del  popolo.  La  peste. 
Preghiera  di  David.  Fine  del  flagello.  David  compra  l'arca  per  costruire  il  tempio.  18.  Raggiro  di  Adonia.  Querele 
di  Betsabea  e di  Natan  Giuramento  di  David.  Consacrazione  di  Salomone.  Sommissione  di  Adonia.  Discorto  e pre- 
ghiera di  David.  Suoi  consigli  a Salomone  19.  Morte  di  David.  SO  Elogio.  Sublimità  della  di  ha!  poesia.  Suoi  satani 
cd  evangelio  profetico. 


ka!ì  giìi  passali  più  di  otto  se- 
coli dal  di  che  Àbramo  vin- 
citore di  quattro  re  e libera- 
tore di  cinque  reami,  sla- 
vasene in  piedi,  nella  valle 
di  Hebron,  sotto  una  quercia,  servendo  da 
si  medesimo  i suoi  tre  ospiti;  e più  di  otto 
secoli  eran  giù  scorsi  dacché  uno  di  quegli 
ospiti,  riconosciuto  per  unanime  consentimen- 
to degli  interpreti  e dei  padri , per  il  Figliuolo 
medesimo  di  Dio,  annunziava  a quel  patriarca 
che  dalla  vecchia  e sterile  Sara  sarebbero 
usciti  molti  re  c che  in  uno  della  sua  stirpe 


sarebbero  benedette  tutte  le  nazioni  delia  (er- 
ra. Ora  quella  medesima  valle  di  Rebron,  ve- 
deva l'adempimento  di  tali  promesse  nella 
prossima  assunzione  di  David  al  trono  di  Israe- 
le’, giù  consacrato  da  un  profeta;  profeta  egli 
stesso  e stipite  futuro  di  una  lunga  serie  di 
re,  e principalmenlo  di  Quello  il  quale,  Si- 
gnore dei  re  e dei  profeti,  sarà  tuttavia  chia- 
mato Figliuol  di  David  e Figliuol  di  Abramo,  pel 
quale  e nel  quale,  giù  da  diciatto  secoli  vediiam 
noi  benedette  tutte  le  nazioni  del  mondo. 

I discendenti  di  Giada,  cui  sette  secoli 
prima,  fu  da  Giacobbe  predetto  che  non  gli 
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sarebbe  stalo  mai  tolto  lo  scettro,  ma  che  il 
capo  o il  legislatore  non  sarebbe  uscito  dalla  di 
lui  discendenza,  finché  non  fosse  venuto  quello 
che  venir  doveva,  il  Messia,  vale  a dire,  il 
Cristo,  l'aspettato  da  tutte  le  nazioni,  i discen- 
denti di  Giuda,  io  dico,  furono  i primi  a ri- 
conoscere per  re  l’antenato  del  Messia.  Gli 
uomini  di  Giuda , dice  la  Scrittura , vennero 
in  Hebron  e vi  unsero  David  re,  sopra  tutta 
la  casa  di  Giuda  (2  Reg.  2,4).  Nel  qual  fatto 
si  vede,  al  par  che  nella  storia  di  Saul,  la 
verità  di  quel  che  dice  Bossuet,  vale  a dire  ohe 
la  reale  sovranità , e la  stessa  sovranità  dei  re 
di  Israele,  non  vien  tanto  da  Dio,  quanto  ancora 
dal  consenso  dei  popoli  [Bossuet,  Defens.  cler. 
galt.,1.  4,  c.  21). 

2.  Il  primo  atto  del  nuovo  re,  fu  un  atto  di 
generosità,  tanto  prudente  quanto  magnanima; 
perocché  avendo  saputo  come  gli  uomini  di 
Gialws-Galaad  avessero  dato  onorevole  sepol- 
tura a Saul,  spedi  due  messi  a dir  loro:  « Be- 
nedetti voi  dal  Signore,  i quali  avete  fatto 
quest’opera  di  misericordia  verso  il  signor  vo- 
stro Saul,  e lo  avele  seppellito.  E il  Signore 
fin  d'adesso  si  mostrerà  misericordioso  e fe- 
dele verso  di  voi;  ma  io  pure  vi  sarò  grato 
per  quel  che  avete  fallo.  Rincoratevi  e state 
di  buon  animo:  perocché  se  è morto  il  signor 
vostro  Saul , la  casa  di  Giuda  mi  ha  unto  per 
suo  re  » (2  Reg.  2,  4-7). 

3.  L’intiero  dominio  di  Saul,  dopo  la  morte 
di  quel  principe,  apparteneva  per  diritto  a Da- 
vid, imperocché  Dio.  assoluto  padrone,  non  solo 
per  dato  e fatto  del  suo  dominio  universale , 
ina  più  specialmente  pei  suoi  titoli  privali 
sopra  la  famiglia  di  Abramo  e sopra  tutto  il 
popolo  di  Israele , lo  avea  dato  interamente  a 
David,  facendolo  espressamente  consacrare  pel 
ministero  del  suo  profeta  Samuele.  Pur  tutta- 
via voleva  che  in  certo  modo  ei  si  guadagnasse 
quel  che  por  diritto  gli  apparteneva. 

Un  tal  diritto  era  stalo  riconosciuto  da  tutto 
il  popolo,  compresa  la  famiglia  stessa  di  Saul; 
e (ìionala  il  maggior  figliuolo  di  quel  re,  avea 
già  dello  a David  : So  bene  che  regnerai  sopra 
Israele,  ed  io  sarò  il  secondo  dopo  di  te  , così» 
non  ignorata  dal  padre  mio.  Infatti  Saul  mede- 
simo, in  uno  dei  suoi  buoni  momenti  avea 
anch'egli  dotto  a David:  Siccome  io  so  che  tu 
regnerai  sicuramente  e che  in  tua  mano  sarà 
il  regno  d’Israele,  giurami  di  non  spegnere  la 
mia  posterità.  Il  diritto  adunque  di  David  era 
conosciuto  e incontestato. 

4.  Che  se  venne  ritardala  l'esecuzione  del 
divino  volere,  ciò  avvenne  perché  Abner  figliuo- 


lo di  Ner  che  comandava  le  schiere  di  Saul , 
mise  in  campo  il  nonio  di  quel  re , ne  pose  in 
trono  il  figliuolo  Isboset  e ve  lo  sostenne  per 
sette  anni,  nel  medesimo  tempo  che  David  re- 
gnava in  Hebron  sulla  casa  di  Giuda. 

Per  quanto  fosse  certo  e confermato  quel 
diritto,  e come  che  mancasse  al  suo  compe- 
I tilore  la  prima  delle  condizioni  per  esser  le- 
gittimo re  di  Israele,  la  elezione  cioè  di  Dio, 
non  profittò  David  della  sua  superiorità  nè  di 
tulli  i suoi  vantaggi  nella  guerra  che  ne  se- 
guì, affine  di  risparmiare  possibilmente  il  san- 
gue cittadino.  In  quel  tempo  i Filistei,  nemici 
perpetui  e irreconciliabili  del  popolo  di  Dio, 
stavansene  in  piena  pace,  c David  nulla  aveva 
da  temere  dal  lato  delle  straniere  nazioni;  però 
non  che  pressare  Isboset,  lo  lasciò  per  due 
anni  tranquillo  e senza  tentare  alcun  passo, 
nè  sarebbesi  accesa  ancora  la  guerra,  se  Isboset 
non  era  il  primo  a muoversi. 

Da  Mannaim  , o Campo , luogo  cosi  chia- 
mato da  Giacobbe  e posto  oltre  il  Giordano , 
dove  il  figliuolo  di  Saul  era  stato  riconosciuto 
per  re  e dove  ordinariamente  abitava,  Abner 
figliuolo  di  Ner  colle  schiere  di  Isboset,  venne 
infatti  pel  primo  a Gabaon , città  della  tribù 
di  Beniamino,  non  lontano  dai  confini  di  Giuda. 

* E Gioab,  figliuolo  di  Sarvia  , e la  gente  di 
David  si  mossero  e andarono  incontro  ad  essi 
presso  alla  piscina  di  Gabaon.  E avvicinatisi 
gli  uni  agli  altri,  si  posarono  dirimpetto  gli 
uni  dal  lato  della  piscina  , gli  altri  dall’altro 
lato.  E Abner  disse  a Gioab:  Vengnn  fuora 
dei  giovanotti  e si  divertano  in  nostra  pre- 
senza (vale  a dire  : combattano  a morte  in 
quel  modo  che  dopo  secoli  faceasi  nei  tornei 
del  medio  evo  ).  E Gioab  rispose  : Vengano. 
Si  mossero  allora  e si  avvicinarono  dodici  Be- 
niamili  dalla  parte  d’ Isboset  figliuolo  di  Saul 
c dodici  per  la  parte  di  David.  E ciascuno  di 
essi , preso  per  la  testa  il  suo  avversario , gli 
ficcò  nel  fianco  il  pugnale  c morirono  (tutti) 
insieme.  E fu  dato  a quel  luogo  il  nome  di 
Campo  dei  forti  a Gabaon.  E principiò  in  quel 
giorno  una  battaglia  aspra  assai  : e Abner  e i 
figliuoli  d’ Israele  furon  messi  in  fuga  dalla 
gente  di  David.  Or  eranvi  tre  figliuoli  di  Sarvia, 
Joab,  Abisai,  o Asael:  e Asael  era  velocissimo 
corridore  come  un  capriolo  di  quei  che  stati 
per  le  selve.  Asael  adunque  inseguiva  Abner 
e,  senza  voltarsi  nè  a destra  nè  a sinistra  , 
non  rifiniva  di  corrergli  dietro.  Si  voltò  indietro 
Abner  e disse  : Se'  tu  Asael  ? Ed  ei  rispose  : 
son  io.  E Abner  gli  disse:  Va’  o a destra  o a 
sinistra,  e gettati  sopra  qualche  giovanotto. 
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e prenditi  le  sue  spoglie.  Ma  Asael  non  volle 
lasciare  di  incalzarlo.  E di  bel  nuovo  Abner 
disse  ad  Asael:  Vattene,  noti  venirmi  dietro, 
perchè  io  non  mi  veda  costretto  a coniiccarti 
in  terra,  ond’io  non  possa  aver  cuore  di 
guardare  in  viso  il  tuo  fratello  Gionb  ». 

Questo  ultimo  fatto  ci  dimostra  che  Abner, 
il  più  bravo  uomo  del  suo  tempo,  avea  in 
animo  di  usar  tutti  i possibili  riguardi  a Gioab 
capitano  di  David , c coH'avvertire  ripetuta- 
mente Aser  del  pericolo  cui  si  esponeva  , mo- 
strò uno  spirito  di  moderazione  inusitato  nelle 
guerre  civili  e che  mantenne  fino  in  fondo. 

Lo  stesso  spirito  di  moderazione  si  mani- 
festò anco  tra  i duci  di  David , perocché  Gioab 
e Abisai  dopo  avere  inseguito  gli  avanzi  del- 
l'esercito di  Abner  fin  quasi  a sera , fecero  suo- 
nare a raccolta  e lasciarono  che  Abner  potesse 
riunire  i dispersi,  onde  risparmiar  cosi  un 
ulteriore  spargimento  di  sangue  fraterno.  Que- 
sto fu  il  solo  combattimento  che  meriti  di  esser 
notato  , dopo  il  quale,  quantunque  stato  fosse 
fiero  e ostinato , trovaronsi  morti  soli  dician- 
nove uomini  dal  lato  di  David , e treeentoses- 
santa  dalla  parte  sconfitta  di  Abner. 

È da  osservarsi  inoltre  che  David  , uaai 
comparve  in  persona  in  quella  lotta  fraterna, 
e ciò  appunto  perchè  non  divenisse  generale, 
onde  rimaner  puro  del  sangue  dei  suoi  sud’ 
diti  o usare  tutti  i possibili  riguardi  alla  schiatta 
di  Saul  a cagione  di  Gionata  , tanto  che  poche 
e rare  zuffe  successero , sempre  diminuendo 
le  forze  dì  Isbosel,  mentre  tutti  i giorni  an- 
dava David  crescendo  e fortificandosi  a sca- 
pito della  casa  di  Saul , la  quale  da  sé  stessa 
cosi  a poco  a poco  si  decomponeva  e cadeva , 
senza  bisogno  di  perseguitarla  e sparger  nuovo 
sangue. 

Infatti  tutto  il  partito  di  Isbosel,  si  appog- 
giava sopra  il  solo  credito  di  Abner,  e David 
altro  far  non  doveva  che  usar  riguardo  a 
quest'ultimo,  e profittare,  come  fece,  del  mal- 
contento che  in  esso  cresceva  tutti  i giorni, 
contro  un  padrone  debole  ed  orgoglioso. 

Accadde  intanto  che  Abner  per  aver  cono- 
sciuta una  concubina  di  Saul  di  nome  beffa , 
ricevè  da  Isbosel  acerbi  rimproveri,  per  cui, 
piccato  e punto  sul  vivo,  gli  rispose  adirato  : 
Son  dunque  una  testa  di  caue,  io  che  ho  com- 
battuto Giuda  per  sostener  la  casa  di  Saul 
padre  tuo  e per  essermi  opposto  affinchè  tu 
non  fossi  dato  in  poter  di  David  ? Ora  tu  mi 
rimproveri  per  una  donna!  ma  Dio  mi  punisca 
se  nou  farò  per  David  tutto  ciò  che  ho  fallo 
per  te,  e se  non  darò  mano  acciocché  il  trono 
Robrbachrr.  Voi.  I. 


dell’unto  del  Signore  s’inalzi  sopra  Israele  e 
Giuda,  da  Dan  fino  a Bersabea.  Tacque  Isbosel 
a quella  risposta,  vedendosi  nell' impossibilitò 
di  impedire  ad  Abner  quel  proponimento , e 
meglio  avrebbe  fatto  se  non  lo  avesse  sde- 
gnato con  inopportuni  rimproveri. 

5.  « Ma  Abner  spedi  messi  a David  che  in 
suo  nome  gli  dicessero:  a chi  appartiene  flutto) 
il  paese?  E soggiunsero:  Fa  amistà  con  me, 
e le  mie  forze  saranno  pef  te,  e io  riunirò 
loco  tutto  Israele.  Rispose  David:  Benissimo, 
io  farò  teoo  amistà:  una  sola  cosa  li  chieggo, 
e dico  che  tu  non  vedrai  la  mia  faccia  prima 
che  abbi  condotta»  me  Micol  figliuola  di  Situi: 
allora  verrai  e mi  vedrai.  E David  spedì  messi 
ad  Isbosel,  figliuolo  di  Saul,  per  dire  a lui: 
Bendimi  Micol  mia  moglie,  di  cui  comperai  le 
nozze  col  prezzo  di  cento  Filistei.  Allora  Isbo- 
sot  mandò  gente  che  la  tolse  al  suo  marito 
Faltiel,  figliuolo  di  Lais.  E suo  marito  le  ten- 
ne dietro  piangendo  fino  a Bahurind  ; e Abner 
disse  a lui:  Vanne,  torna  indietro.  Ed  egli  se 
no  andò.  Prese  eziandio  Abner  a trattare  coi 
seniori  d’Israele,  ai  quali  diceva:  Voi  già  tem- 
po desideravate  di  aver  David  per  re.  Fatelo 
adunque  adesso,  perocché  il  Signore  ha  par- 
lato e ha  detto  di  David  : Io  salverò  per  ntano 
di  David  mio  servo  il  popol  mio  d’Israele  dalle 
mani  de' Filistei  e di  lutti  i suoi  nemici.  Indi 
Abner  parlò  anco  con  que'di  Beniamino.  E se 
n'andò  in  Hebron  per  riportare  a David  tutto 
quello  onde  era  convenuto  ccn  Israele  e con 
tutto  Beniamino.  E giunse  presso  David  in 
Ilebron  con  venti  persone.  E David  fece  un 
banchetto  ad  Abner  e alla  sua  gente  venuta 
con  lui.  E Abner  disse  a David:  Io  parto  per 
audarc  a riunir  teco,  signor  mio  re,  tutto 
Israele , e far  teco  alleanza , onde  tu  comandi 
a tutti  come  desideri.  Ma  quando  David  ebbe 
accompagnalo  Abner,  e questi  fu  contento, 
immediatamente  sopraggiunse  Gioab  e la  gente 
di  David,  la  quale,  avendo  trucidali  i ladroni, 
portava  grandissima  preda.  Or  Abner  non  era 
più  con  David  in  Hebron,  perchè  questi  lo 
avea  licenziato  ed  egli  era  parlilo  contento.  E 
di  poi  arrivò  Gioab  e tutto  l’esercito  ch’era 
con  lui,  e vi  fu  chi  diede  a Gioab  questa  nuo- 
va, e disse:  Abner  figliuolo  di  Ner  è stato  a 
trovare  il  re  e questi  lo  ha  licenziato,  ed  egli 
se  ne  è andato  in  pace.  Or  Gioab  andò  dal  re, 
c gli  disse:  Che  hai  tu  fallo?  Poco  fa  è venuto 
Abner  a te:  perchè  lo  hai  tu  rimandato,  ed 
egli  se  ue  è andato  e l’Ila  scampala?  Non  co- 
nosci tu  Abner  figliuolo  di  Ner , il  quale  non  è 
venuto  a te  se  non  per  ingannarti  e spiare 
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tutti  i tuoi  andamenti,  e sapere  lutto  quel  che 
tu  fai?  Indi  Gioab  lasciò  David,  e spedi  gente 
dietro  ad  Abner,  e lo  fece  tornare  dalla  ci- 
sterna di  Sira  senza  saputa  di  David.  E allor- 
ché Abner  fu  giuulo  di  nuovo  iu  Hebron,  Gioab 
lo  condusse  seco  nel  mezzo  della  {torta  per 
parlargli , volendo  tradirlo  : e ivi  lo  feri  nell’an- 
guinaia e lo  uccise  per  far  vendetta  del  san- 
gue di  Asael  suo  fratello  ». 

Abbiaiu  gih  yeduto  come  Abner  fosse  irre- 
prensibile sul  conto  di  quel  sangue;  ma  forse* 
non  era  quello  il  solo  motivo  di  quell’assas- 
sinio. L’ambizione  v'ebbe  la  parte  principale, 
tanto  più  che  Abner  medesimo  altro  in  fondo 
non  era  che  un  ambizioso,  il  quale  senza  es- 
sere, se  vogliamo,  un  malvagio,  mirava  al 
suo  solo  interesse.  Egli  ben  sapeva , quando 
mori  Saul , come  tutto  il  regno  a David  si 
appartenesse , e nonostante  gli  contrappose 
lsboset,  facendo  conto  di  regnare  egli  in  suo 
nome;  nè  forse  fu  senza  secondo  fine  il  suo 
commercio  colla  concubina  di  Saul.  Fatto  è 
che  appena  se  ne  senti  rimproverato,  si  diede 
al  partito  di  David  , riconoscendo  allora  esser 
quegli  il  legittimo  re,  non  trascurando  però 
di  procacciarsi  un  trattato  particolare  onde 
assicurarsi  gli  onori  ed  i vantaggi  dei  quali 
avea  saputo  circondarsi  sotto  Saul.  Onde 
Gioab , non  meno  ambizioso  e forse  più  mal- 
vagio di  Abner,  temendo  di  esser  soppiantato 
lo  uccise,  c cosi  l'ambizione  dell’ uno  fu  punita 
da  quella  dell'altro. 

Saputo  che  ebbe  David  quell’  assassinio  , 
esclamò  : Io  sono  innocente  in  cospetto  del- 
l’ Eterno  del  sangue  di  Abner  figliuolo  di  Ner: 
quel  sangue  ricada  sul  capo  di  Gioab  e sopra 
tutta  la  casa  del  padre  suo  : mai  non  manchi 
nella  casa  di  Gioab  chi  soffra  di  flusso  schifoso, 
chi  sia  coperto  di  lebbra,  chi  maneggi  il  fuso, 
chi  perisca  di  spada,  e chi  manchi  di  pane! 

La  condizione  però  dei  tempi  nei  quali  il 
regno,  che  allora  principiava  , era  poco  con- 
solidalo , non  permetteva  a David  di  punire 
Gioab  di  quel  delitto,  perchè  necessari  erano 
i di  lui  servigi , ed  era  uomo  valoroso  di  mano 
o di  mente;  talché  altro  non  potè  fare,  rap- 
porto a quell’omicidio,  che  invitare  l’esercito 
e Gioab  medesimo  a lacerarsi  la  veste  in  segno 
di  dolore  e ad  onorare  con  pompa  funebre  la 
salma  di  Abner  ch'egli  medesimo  volle  accom- 
pagnare all’ultima  dimora,  nella  quale  riposto, 
parlò  in  questi  accenti  : 0 Abner  tu  non  sei 
morto  da  vile , nè  le  tue  mani , nò  i piedi 
furon  legali  come  vinti,  e tu  cadesti  come  ca- 
dono talvolta  i piii  prodi , dinanzi  cioè  ai 


figliuoli  dell’  iniquità  ! Tali  espressioni  raddop- 
piarono il  dolore  di  lutto  il  popolo;  e quando 
gli  assistenti  a quella  funebre  funzione,  sta- 
vano per  assidersi,  come  portava  il  costume, 
a mensa  col  re  : A Dio  non  piaccia , soggiunse 
David , eh’  io  interrompa  il  dolore  e eh’  io 
gusti  un  briciolo  di  pane  prima  che  il  sole 
non  sia  tramontato  ! Tutto  il  popolo  udì  quel 
giuramento,  e lodando  David,  lo  riconobbe  in- 
nocente del  sangue  di  Abner. 

Nè  qui  si  rimase  David , ma  ai  suoi  fami- 
liari ed  al  suo  seguilo  ripeteva  : « Non  sapete 
voi  forse  che  è oggi  perito  in  Israele  un  prin- 
cipe , e anche  grandissimo?  E io  sono  tuttora 
debole,  benché  unto  re:  ma  questi  figliuoli  di 
Sarvia  son  crudi  con  me.  Benda  il  Signore  av 
chi  mal  fa  a proporzione  di  sua  malizia  » 
(2  Reg.  3 , 1-39).  Questo  è lutto  che  far  gli 
consentiva  la  condizione  dei  tempi. 

6.  lsboset  figliuolo  di  Saul,  saputa  la  morte 
di  Abner , si  perdè  d’animo  insieme  a lutto 
Israele,  e per  colmo  di  sventura,  Baana  e 
Bacab,  due  banditi  che  avea  al  suo  stipendio, 
e fors’anco,  a quel  che  pare,  capitani  delle 
sue  guardie,  s’introdussero  furtivamente  nella 
stanza  ove  dormiva , sul  mezzo  di , come  co- 
stumasi nei  paesi  caldi , lo  trafisse  ro , gli  ta- 
gliarono il  capo,  e camminando  a traverso  il 
deserto  lo  presentarono  il  giorno  successivo  a 
David  in  Hebron,  dicendogli:  a Ecco  il  capo 
d’ lsboset  figliuolo  di  Saul  tuo  nemico,  il  nuale 
macchinava  di  toglierli  la  vita  : e oggi  il  Si- 
gnore ha  falle  le  vendette  del  re  mio  signore 
sopra  Saul  e sopra  la  sua  stirpe.  Ma  David 
rispose  a Becab  e a Baana  suo  fratello,  figliuoli 
di  Bemtnon,  di  Berot,  e disse  loro  : Viva  il  Si- 
gnore che  ha  liberata  l’anima  mia  da  tutte  le 
angustie  : Colui  clic  mi  portò  quella  nuova  , e 
disse:  Saul,  è morto,  pensandosi  di  portare 
gradita  novella,  io  Io  feci  prendere  ed  ucci- 
dere in  Siceleg,  quando  per  la  nuova  parca 
dovcrsegli  premio.  Quanto  più  adesso  che  uo- 
mini scellerati  hanno  ucciso  un  innocente  in 
casa  sua,  sul  suo  letto,  vendicherò  il  sangue 
di  lui  sopra  di  voi  e vi  leverà  dal  mondo?  E 
David  diede  ordine  a’suoi  servi , c questi  gli  uc- 
cisero: e troncate  loro  le  mani  e i piedi , gli  ap- 
piccarono sopra  la  piscina  di  llebron:  e preso 
il  capo  di  lsboset  lo  seppellirono  nel  sepolcro 
di  Abner  in  Hebron  » (2  Reg.  4,  1-12). 

lsboset  avea  principiato  a regnare  all’età 
di  quarantanni,  e la  di  lui  proditoria  uccisione 
fu  vendicata  da  David  colla  morte  degli  as- 
sassini , nel  modo  medesimo  col  quale  avea 
castigalo  l’Amalecita  che  si  vantava  di  avere 
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ucciso  Saul.  Non  è da  trascurarsi  però  la  dif- 
ferenza nella  forma  del  giudizio  , perchè  que- 
st’ultimo  fu  punito  corno  assassino  dcll’unlo 
di  Jehova,  o quelli  Io  furono  come  assassini 
di  un  uomo  innoceute  e giusto,  senza  la  qua- 
lità che  ad  esso  mancava  , la  consacrazione 
cioè  coll'olio  del  Signore. 

Dal  proceder  di  David,  si  apprenda  come 
un  buon  re  debba  , in  una  guerra  civile , ri- 
sparmiare, per  quanto  può  e da  lui  dipende, 
il  sangue  dei  cittadini , c come , se  in  quel 
tempo  accadono  delle  uccisioni  che  tornino  a 
suo  vantaggio , deve  scolparsene  tanto  pubbli- 
camente e tanto  chiaramente  , da  cancellare 
affatto  ogni  dubbio  sulla  propria  innocenza 
( Hossuet.  Polii.  I.  9 , artic.  3 , prop.  4 ). 

Terminata  cosi  la  guerra  civile  quasi  senza 
sangue  e senza  combattimenti , tutte  le  tribù 
vennero  in  Hebron  intorno  a David,  dicendo: 
<r  Noi  siamo  tue  ossa  e tua  carne.  Ed  anche 
ne'  passati  tempi  , quando  avevamo  Saul  per 
nostro  re , tu  conducevi  e riconducevi  in 
Israele,  e il  Signore  ha  detto  a te:  Tu  sarai 
pastore  del  popol  mio  d’ Israele , e tu  sarai 
condottiero  d’Israele  » (2  Reg.  5,  4-2). 

Numerosissima  fu  quell’adunanza  , perchè 
v’intervennero  seimilaottocento  uomini  della 
tribù  di  Giuda  ; settemila  e cento  di  quella  di 
Simeone;  quattromila  seicento  di  Levi;  Gioiada 
capo  della  stirpe  di  Aronne  con  tremilasette- 
cento , e Sadoc  colla  casa  del  padre  suo  con 
ventidue  capi  di  famiglia  ; tremila  della  tribù 
di  Beniamino;  ventimilaoltocento  di  Efrairn  ; 
diciot  tornila  di  Manasse  ; dugento  principi  della 
tribù  di  Issacar  quali  rappresentanti  del  ri- 
manente; cinquantamila  della  tribù  di  Zàbu- 
lon ; mille  principi  di  Ncftali  accompagnati 
da  trenlaseltemila  uomini  armati  di  lancia 
e di  scudo;  ventimilascicento  della  tribù  di 
Dan  e quarantamila  di  Aser.  Inoltre  cento- 
ventimila di  là  dal  Giordano , sia  delle  due 
tribù  di  Ruben  e di  Gad  , sia  della  mezza 
tribù  di  Manasse.  Tutti  questi  guerrieri,  che 
ammontavano  a pressoché  quattrocentomila 
uomini  ben  armati  e pronti  ad  ogni  cimento, 
si  riunirono  in  un  sol  pensiero  intorno  a David 
in  Ilcbron  per  proclamarlo,  cioè,  re  sopra  tutto 
Israele  , desiderio  che  avean  comune  con  tutto 
il  rimanente  della  nazione.  Si  trattennero  a 
tal  fine  per  tre  giorni  mangiando  e bevendo 
quanto  gli  era  stato  preparato  dai  loro  fratelli 
della  tribù  di  Giuda  e di  Simeone , i quali , 
dovendo  pensare  e provvedere  a quel  che  po- 
teva occorrere  per  una  cosi  sterminata  adu- 
nanza, si  presentarono  in  pochi  tra  gli  ar- 


mati che  la  componevano.  E difatti  dice  la 
Scrittura,  che  nei  contorni  della  città,  fino  alle 
più  lontane  tribù,  come  per  esempio  a quelle 
di  Issacar,  di  Zàbulon  e di  Nettali , vedevasi 
un  andare  e un  venire  di  asini  e cammelli 
e muli  e bovi  innumerevoli , carichi  di  vetto- 
vaglia , come  farina  , fichi , uve  secche , vino 
ed  olio,  e uomini  che  conducevano  bovi  e mon- 
toni per  la  carne  occorrente  : tutto  essendovi 
in  grande  abbondanza  , per  esser  quella  una 
circostanza  di  gaudio  per  tutto  Israele  (4  Parai. 
42,  24-40'. 

7.  Mentre  quell"  immensa  moltitudine  era 
sparsa  per  tutta  la  valle  di  Hebron  , in  quei 
luoghi  medesimi  dove  alloggiarono  anticamente 
i padri  Abramo,  Isacco,  e Giacobbe,  tutti  i se- 
natori di  Israele  eransi  adunali  presso  il  re 
dentro  alla  città.  In  essa  David  fece  lega  col 
popol  suo  in  cospetto  di  Jehova , vale  a dire 
giurò  di  governarlo  colla  legge  di  Dio , ed  il 
popolo  giurò  per  mezzo  dei  suoi  senatori  ob- 
bedienza e fedeltà.  Dopo  questo  patto  solenne 
fu  David  consacrato  re  sopra  Israele  come  avea 
detto  Jehova  per  bocca  di  Samuele  {2  Reg.  6,3; 
4 Parai.,  2.  3). 

Un  esempio  è questo  di  una  legittima  au- 
torità reale , perocché  Dio  da  sé  medesimo 
designa  il  nuovo  re  pel  ministerio  del  suo  pro- 
feta, e lo  avvicina  a poco  a poco  al  trono  con 
azioni  e qualità  che  lo  rendon  degno  di  se- 
dervi ; la  nazione  intera  l’accetta  non  solo 
coH’unanimità  dei  suoi  seniori , e coll'acclama- 
zione di  quattrocentomila  uomini  armati , ma 
col  consenso  espresso  di  tutte  le  provincie  e 
di  tutte  le  tribù  ; finalmente  un  giuramento 
reciproco  preso  in  cospetto  dell’ Eterno , testi- 
mone e vendicatore  tra  il  re  e,  la  nazione, 
ne  forma  il  patto  legale. 

8.  David  che  aveva  principiato  a regnare 
sopra  la  sola  tribù  di  Giuda  all  età  di  trentan- 
ni , non  ne  aveva  ancor  trentasette  e mezzo 
compiuti , quando  si  vide  re  dell’  intera  na- 
zione. Ma  da  tanta  prosperità  non  punto  ab- 
bagliato , intanto  che  i figliuoli  di  Israele  lo 
benedivano  , benediva  egli  il  Dio  d’ Israele  che 
lo  aveva  cosi  maravigliosamente  liberato  dalle 
mani  di  Saul  e da  quelle  di  tutti  i suoi  ne- 
mici. 

« Te  amerò  io,  o Signore,  fortezza  mia;  il 
Signore  mia  fermezza  e mio  rifugio,  c mio  libe- 
ratore. Il  mio  Dio,  mio  soccorso,  e in  Lui  spe- 
rerò. Protetlor  mio,  e mia  potente  salute  e mio 
difensore.  Loderò  e invocherò  il  Signore,  e sarò 
liberato  dai  miei  nemici.  Mi  circondarono  i do- 
lori di  morte,  e i torrenti  d’iniquità  mi  attcr- 
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rirono.  Mi  circondarono  i dolori  d’inferno, m'im- 
pigliarono i laeoi  di  morte.  Nella  mia  tribola- 
zione invocai  il  Signore,  e al  mio  Dio  alzai  le 
mie  grida , ed  Egli  dal  santo  tempio  suo  esaudì 
la  mia  voce,  e il  gridare  che  io  feci  dinanzi  a 
Lui  alle  orecchie  di  Lui  arrivò.  Si  commosse  o 
fu  in  tremore  la  terra;  agitate  furono  e scosse 
le  fondamenta  delle  montagne,  perchè  egli  era 
sdegnato  con  essi.  Dall  ira  di  lui  saliva  il  fumo, 
e fuoco  ardeva  nella  sua  faccia  : da  questo  fu- 
rono accesi  i carboni.  Abbassò  i cieli  e discese, 
e una  nebbia  caliginosa  era  sotto  i suoi  piedi. 
E Stili  sopra  i cherubini,  e sciolse  il  suo  volo: 
volò  sulle  ale  dei  venti.  Si  occultò  nelle  tene- 
bre, nel  padiglione  che  d’ogni  parte  il  copriva 
(che  è)  la  nera  acqua  delle  nubi  dell  aria.  Al 
fulgore  di  sua  presenza  si  sciolsero  le  nubi 
(e  ne  venne)  grandine  e carboni  di  fuoco  E 
vibrò  sue  saette  e gli  dissipi);  mandò  in  copia 
la  folgore  e li  atterrì.  E si  .rendettero  visibili 
Io  sorgive  delle  acque,  e si  scoprirono  i fonda- 
menti della  terra.  Per  effetto  di  tue  minacce, 
o Signore,  (per  effetto)  dello  spirare  del  fiato 
dell’ira  tua.  Mi  porse  la  inano  daU’allo;  e ini 
prese,  e dalle  molte  acque  mi  trasse.  Liberom- 
mi  dai  potentissimi  nemici  e da  coloro  che  ini 
odiavano  ed  eran  più  forti  di  ine;  vennero  so- 
pra me  repentinamente  nel  giorno  di  mia  affli- 
zione; ma  ir  Signore  si  fece  mio  protettore. 
Trassemi  fuora  all’ aperto;  mi  fè  salvo,  per- 
chè mi  amò.  Ed  il  Signore  renderò  a me  se- 
condo la  mia  giustizia,  renderò  a me  secondo 
la  mia  purezza  delle  mie  mani;  perchè  io  se- 
guitai attentamente  le  vie  del  Signore,  ed  em- 
piamente non  operai  contro  il  mio  Dio.  Perchè 
io  ho  davanti  agli  occhi  tutti  i suoi  giudizi , 
c i suoi  comandamenti  non  ho  rigettati  lungi 
da  me.  E sarò  senza  macchia  dinanzi  a Lui 
c mi  guarderò  dalla  mia  iniquità.  E il  Signore 
renderà  a me  secondo  la  mia  giustizia  , e 
secondo  la  purezza  delle  mani  mie  ch’ei  vede 
cogli  occhi  suoi.  Col  santo  tu 'sarai  santo,  c 
colf  uomo  innocente  sarai  innocente  ; colf  uo- 
mo sincero  sarai  sincero,  e con  chi  mal  fa  tu 
sarai  malfacente.  Perocché  tu  salverai  il  po- 
polo umile,  ed  umilierai  gli  occhi  degli  orgo- 
gliosi. Perchè  tu , o Signore , alla  mia  lampa 
dai  luce,  Dio  mio,  rischiara  tu  le  tenebre  mie; 
imperocché  per  te  sarò  tratto  fuori  della  ten- 
tazione , o col  mio  Dio  sormonterò  le  mura- 
glie. Immacolata  ella  è la  via  del  mio  Dio;  le 
parole  del  Signore  son  provate  col  fuoco;  egli 
è protettore  di  tutti  quelli  che  sperano  in 
Lui.  Imperocché  chi  è Dio  fuori  che  il  Signore? 
c chi  è Dio  fuori  che  il  nostro  Dio?  Dio  che 


mi  cinse  di  robustezza,  e la  via  clic  io  batto 
rendette  immacolata.  Che  fece  i miei  piedi 
simili  a quelli  dei  cervi , e iu  luogo  sublime 
mi  ha  collocato.  Che  insegna  alle  mie  mani 
la  guerra,  e tu  le  mie  braccia  facesti  quasi 
arco  di  bronzo.  E mi  desti  in  mia  difesa  la 
tua  salute,  c la  destra  tua  mi  sostenne;  e la 
tua  disciplina  mi  corresse  in  ogni  tempo , e 
la  tua  disciplina  stessa  m’istruirà.  Tu  allar- 
gasti le  vie  ai  miei  passi , e le  mie  gambe 
non  vacillarono.  Terrò  dietro  ai  miei  nemici, 
e li  raggiungerò,  e non  tornerò  indietro  fin- 
ché sian  consunti.  Gli  abbatterò  e non  potran- 
no reggersi  ; cadranno  sotto  i miei  piedi.  E 
tu  mi  cingesti  di  valore  per  la  guerra  ; e fa- 
cesti cadere  sotto  di  me  quei  che  si  levavano 
contro  di  me.  Ed  ai  miei  nemici  facesti  vol- 
ger la  schiena , e dispergesti  coloro  che  mi 
odiavano.  Alzarono  le  grida,  e non  era  chi 
gli  salvasse;  alzarono  le  grida  al  Signore 
e non  gli  esaudì.  Gli  stritolò  come  al  soffiare 
del  vento  la  polvere;  come  il  loto  dello  piazze 

10  li  conculcherò.  Tu  mi  salverai  dalle  con- 
tradizioni del  popolo  ; mi  stabilirai  capo  delle 
nazioni.  Uno  che  io  non  conosceva  mi  ha  ser- 
vito: tosto  che  ebbe  udito,  si  rese  a me  obbe- 
diente: I figliuoli  adulteri  negarono  fede  a me, 
i figliuoli  adulteri  sono  alla  vecchiaia,  e zoppi- 
cando van  fuori  di  loro  strada.  Viva  il  Signore, 
c diasi  benedizione  al  mio  Dio,  e sia  glorificalo 

11  Dio  di  mia  salute.  Dio  che  a me  dai  il  potere 
per  far  vendetta,  e soggetti  a me  le  nazioni, 
tu  che  mi  salvasti  dall’ira  dei  miei  nemici.  E 
sopra  coloro  che  si  levano  contro  di  ine,  tu  mi 
inalzerai  ; mi  torrai  dalle  mani  dell’ uomo  ini- 
quo. Per  questo  ti  loderò  io,  o Signore,  traile 
nazioni  e canterò  inni  al  nome  tuo.  A lui,  il 
quale  maravigliosamente  ha  salvato  il  suo  re, 
e fa  misericordia  a David  suo  cristo  e al  seme 
di  lui  pei  secoli  » [Sai.  17;  2 Rcg.  22). 

Quella  solenne  inaugurazione  di  David  e 
quelle  pubbliche  lodi  ch’egli  dirige  a Dio  in 
mezzo  alla  tribù  d*  Israele  , prefigurano  una 
epoca  ancor  più  solenne,  quella  cioè  nella  quale 
il  Figliuol  di  Dio  e di  David,  sarà  riconosciuto 
re  da  tutte  le  nazioni  della  terra,  le  quali  in  Lui, 
con  Lui  c per  Lui  renderanno  eterne  grazie  al 
Padre  suo  eh’  è nei  cieli.  Nella  persona  di  que- 
sto He  eterno , diceva  quindi  David  fin  da  quel 
giorno  : Io  ti  loderò  o Signore  tra  le  nazioni 
e canterò  inni  al  tuo  nome  ; S.  Paolo  ce  lo  af- 
ferma ( Iiom . 15,  8,  9);  e noi  ne  siam  prova 
continua,  allorché  in  ogni  luogo  del  mondo  e 
tra  tutte  le  nazioni  del  globo,  benediciamo  Dio 
Padre  per  mezzo  del  nostro  Signor  Gesù  Cristo 
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che  vive  e regna  con  lui  in  lutti  i secoli  dei 
secoli. 

9.  Convenivasi  intanto  a David  una  capitale 
ed  una  sedo,  i di  cui  nomi  fossero  aneti' essi 
egualmente  profetici  e misteriosi.  Ora  questa 
capitale  sarà  Gerusalemme,  l'antica  città  di 
Melchiscdec,  Gerusalemme  materiale,  figura 
di  quella  spirituale,  o «Iella  società  dei  fedeli 
sparsi  per  tutta  la  terra;  Gerusalemme  terre- 
stre, figura  di  quella  celeste  o della  società 
trionfante  degli  angeli  e dei  santi  nel  cielo.  La 
sede  poi  sarà  la  più  alta  della  città  ossia  il 
monte  di  Sion,  tra  non  mollo  terrena  abitazione 
di  Dio  medesimo  e figura  dell'eterno  suo  trono 
posto  nell'alto  dei  cieli  ; Gerusalemme  e Sion 
celeste,  di  cui  Gesù  Cristo  figliuolo  di  David 
pone  in  possesso  i figliuoli  di  Dio. 

40.  Già  da  mollo  tempo  era  Israele  in  pos- 
sesso della  parte  bassa  di  quella  città , ma  la 
parte  alta  o fortezza,  era  sempre  in  potere  dei 
Gebusei.  Ora  David  per  segnalare  con  una 
qualche  grande  azione  il  suo  nuovo  avveni- 
mento al  trono,  si  portò  a Gerusalemme  colle 
sue  schiere,  assediò  il  monte  di  Sion,  intimando 
ai  Gebusei  di  sloggiare.  Ma  essi,  deridendolo, 
risposero  che  non  sarebbe  mai  entralo  in 
quella  loro  fortezza  se  prima  non  ne  aveva 
scacciati  i ciechi  e gli  storpiati  che  bastavano 
a difenderla;  dalle  quali  parole  apparisce  co- 
me costoro  avessero  tanta  fidanza  nell’  ine- 
spugnabilità della  fortezza  di  Sionne,  da  cre- 
dere che  pelli  ciechi  e pochi  storpiati  bastas- 
sero per  respingerne  ogni  assalto. 

Ma  David  a quell’  insolente  bravata  , puli- 
blicò  tra  i suoi  prodi , che  chiunque  fosse  pi 
primo  entrato  nel  forte  di  Sion , avesse  per- 
cosso e scaccialo  gli  stolli  Gebusei  cicchi  e 
storpiati  che  osavano  insultarlo,  sarebbe  prin- 
cip  e capitano , c senz’altro  diò  mano  all’as- 
salto. Quella  promessa  risvegliò  l’entusiasmo 
delle  schiere,  le  quali  a gara  scagliaronsi  con- 
tro i Gebusei,  e Gioabbo  che  era  il  primo  ad 
entrar  nel  forte,  fu  all'istante  creato  capitano 
generale  dell’esercito  di  David.  La  fortezza  fu 
presa,  e ricevè  il  nome  di  città  di  David,  pr- 
chè  in  essa  stabilì  la  sua  dimora  (2  Reg.  o,  6-8; 
4 Parai.  44,  4-7). 

Fatta  questa  nobil  conquista,  fece  David 
molli  edifizi  intorno  alla  città  principiando 
da  Mello,  e Gioabbo  che  tanto  avea  cooprato 
alla  vittoria  fece  il  resto , segnalandosi  così 
tanto  nelle  opere  di  pace  che  in  quelle  di 
guerra  ed  occupando  presso  David  il  posto  me- 
desimo attribuito  dalla  storia  presso  Augusto 
al  grande  Agrippa  suo  genero. 


Di  giorno  in  giorno  fortificavasi  sempre  più 
il  regno  di  David  non  solo  dentro  ma  fuori,  giac- 
ché sappiamo  come  Iram  re  di  Tiro  gli  man- 
dasse ambasciatori , in  apparenza  pr  felici- 
tarlo della  sua  vittoria  sopa  i Gebusei , ma 
in  sostanza  pr  stringer  seco  alleanza  ; al  quale 
oggetto  gli  olferì  tutto  il  legname  di  cedro  che 
sarebbe  occorso  per  costruirsi  un  palazzo,  con 
promessa  di  mandargli  i più  capaci  manifat- 
tori per  questo.  La  Scrittura  dice  inoltre  cho 
quel  re  amò  sempre  David , il  che  dimostra 
esser  egli  stato  non  solo  un  alleato  fedele , 
ma  anco  un  sincero  amico  del  re  d’ Israele 
(2  Reg.  5,  44  ; 4 Parai  44,  4;  3 Reg.  5,  4). 

4 4.  Aon  così  prò  andarono  le  cose  coi  Fili- 
stei, i quali  finché  videro  gli  Ebrei  divisi  tra  lo- 
ro ed  in  guerra  civile,  rimasero  tranquilli,  cal- 
colando sulla  rovina  di  ambedue  i partiti , ma 
allorché  conobbero  come  David  fosse  stato  gri- 
dato re  da  tutto  il  ppolo  Israelitico,  e come 
avesse  segnalato  il  principio  del  suo  impro 
coll'espugnazione  di  Sion,  congregarono  tulle 
le  loro  forz*e  per  impedirgli  di  consolidarsi  sul 
trono  e divenire  così  troppo  piente.  Saputene 
le  intenzioni  , David  gli  andò  tosto  incontro 
fino  al  forte  di  Odollarn  pr  osservare  do  quel 
punto  da  qual  prie  irromprebbero , e vide 
come  si  fossero  allargali  nella  valle  di  Rafaim 
fin  presso  Retlein,  dove  avevano  collocalo  un 
corp  di  truppe. 

Or  mentre  David  era  in  Odollam , e pro- 
babilmente la  vigilia  della  battaglia , gli  venne 
una  brama,  o parlando  ai  suoi  prodi  disse: 
Oh  ! se  io  potessi  bere  un  poco  d'acqua  della 
cisterna  che  trovasi  accosto  a Bellem,  sento 
che  nc  avrei  sommo  gaudio.  Udite  queste 
parole,  tre  di  quei  prodi  si  staccarono,  senza 
far  parola,  dai  loro  compagni,  attraversarono 
arditamente  il  camp  dei  Filistei , attinsero 
l'acqua  dalla  indicata  cisterna,  e sani  e salvi 
la  presentarono  al  re.  A quel  valoroso  proce- 
dere, commosso  David,  non  volle  bere  di 
quell’acqua , ma  consacrala  al  Signore , dicen- 
do: Guardimi  Jehova  dal  bere  il  sangue  di 
questi  valorosi , che  a rischio  della  vita  mi 
hanno  prtato  quest'acqua. 

Gesbaamo,  Elcazar  e Semina  erano  i nomi 
di  quei  valorosi , ed  erano  meritamente  tenuti 
pi  più  bravi  dell'esercito.  Gesbaamo  chiamato 
anco  Adino,  non  meno  saggio  in  consiglio  che 
invincibile  sul  camp  di  battaglia,  uccise  in 
una  mischia  ottocento  uomini  senza  posar 
ferro:  Eleazar,  in  una  sconfitta  , sostenne  solo 
l’urto  dei  Filistei  percotcndoli  finché  gli  cadde 
la  mano  insieme  alla  spada  dalla  stanchezza , 
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tanto  che  i suoi  che  si  eran  dati  alla  fuga  po- 
terono tornarsene  indietro  a spogliare  i morii: 
Semina  finalmente  riporlò  una  simile  vittoria 
in  altra  occasione. 

Dopo  questi  tre  principalissimi , ne  veni- 
vano ire  altri,  cioè  Abusai  fratello  di  Gioab, 
che  solo  combattè  contro  trecento  uomini,  e 
tutti  gli  uccise:  Banaias  figliuolo  di  Giciada, 
uccisor  di  leoni,  che  con  un  solo  bastone 
assaltò  un  egiziano  alto  cinque  cubili  e strap- 
pandogli la  lancia  dalle  mani  con  quella  lo 
trafisse:  il  terzo  non  viene  nominalo,  ma  si 
suppone  generalmente  che  fosse  Gioabbo 
(1  Parai  1 1 , 9-46;.  Dopo  dei  quali  altri  trenta 
se  ne  coniavano  egualmente  di  straordinario 
valore,  capo  dei  quali  era  Asael  fratello  di 
Gioab,  già  ucciso  da  Abner. 

Con  si  prodi  uffiziali , David  ben  poteva 
confidarsi  nella  vittoria  : ma  non  per  questo 
dimenticava  che  solo  Iddio  è quello  che  la 
concede , onde  è eh’  ei  consultò  il  Signore  se 
dovesse  attaccare  i Filistei,  e se  glieli  avreb- 
be dati  nelle  mani;  ed  avuto  in  risposta  che 
andasse  che  gli  avrebbe  percossi , si  mosso 
all’ assalto  e gli  ruppe  pienamente,  per  cui 
chiamò  quel  luogo  Baal-Farasim  che  può  signi- 
ficare Dio  è padrone  delle  dispersioni,  dicen- 
do: L1  Eterno  ha  disperso  i miei  nemici  di- 
nanzi a me  come  si  disperdono  le  acque.  Tanta 
fu  la  sconfitta , e cosi  precipitosa  la  fuga  dei 
Filistei,  che  David  trovò  tra  le  spoglie  anco  i 
loro  idoli,  che  tosto  fece  dare  alle  fiamme. 

12.  Un'altra  volta  irruppero  i Filistei  nella 
valle  medesima  di  Refaim  , e David  consultò  di 
nuovo  il  Signore,  che  gli  rispose:  « Non  andare 
dietro  ad  essi  ; ritirati  da  loro,  e anderai  ad  as- 
salirli dirimpetto  ai  peri.  E quando  sentirai  il 
romorc  di  uno  che  sale  in  cima  ai  peri,  allora 
ti  moverai  per  venire  alle  mani.  Perocché  Dio 
si  è messo  dinanzi  a te  per  mettere  in  Scompi- 
glio il  campo  dei  Filistei  ».  David  pertanto  fece 
quel  che  gli  avea  comandato  il  Signore,  e pose 
in  rotta  i Filistei  da  Gabaa  o Gabaon  fino 
a Gazer,  allargando  cosi  la  sua  fama  in  tutte 
le  circostanti  contrade,  e spargendone  l’Eterno 
il  terrore  tra  tutte  le  nazioni  (2  Reg.  5; 
1 Parai.  14).  Tali  trionfi  avrebbero  in  tutt’altri 
che  in  David  risvegliato  un  orgoglio  capace  di 
far  dimenticare  il  Dio  delle  vittorie , ma  egli 
invece  crebbe  di  zelo  pel  cullo  divino. 

13.  » Indi  raunò  nuovamente  David  tutti  i 
soldati  più  scelti  d'Israele,  trentamila.  E si 
mosse  David  e tutta  la  gente  che  era  con  lui 
della  tribù  di  Giuda , per  andare  a prendere 
l'arca  di  Dio,  la  quale  prende  nome  dal  Signore 


degli  eserciti  che  in  essa  risiede  sopra  i cheru- 
bini. E posero  l’arca  di  Dio  sopra  un  corro 
nuovo,  e la  levarono  dalla  casa  di  Abinadab, 
abitante  in  Gabaa:  e Oza  e Achio  figliuoli  di 
Abinadab  conducevano  il  carro  nuovo.  Ed 
avendo  levata  l'arca  di  Dio  dalla  casa  di  Abi- 
nadab, abitante  di  Gabaa,  il  quale  la  custodi- 
va , Achio  andava  innanzi  all’arca.  E David,  e 
tutto  Israele  sonavano  dinanzi  al  Signore  ogni 
specie  di  strumenti  di  legno,  e celere,  e lire, 
e timpani,  e sistri,  e cimbali.  Ma  arrivati  che 
furono  all’aia  di  Nacon,  Oza  stese  la  mano 
all’arca  di  Dio  e la  tenne,  perchè  i bovi  ricalci- 
travano e l’avean  fatta  piegare.  E il  Signore  si 
sdegnò  altamente  contro  Oza  , e lo  punì  di  sua 
temerità:  ed  ei  si  mori  nello  stesso  luogo  pres- 
so l'arca  di  Dio  » (2  Reg.  6 , 1-7;  1 Parai.  13, 
1-40;  A 'iim.  4,  4-15). 

La  leggo  voleva  che  nel  caso  di  trasporlo 
dell’arca , dovesse  questa  essere  dalle  mani  dei 
sacerdoti  coperta  con  tre  strati  di  panno,  per- 
chè potesse  essere  toccala  dai  leviti  senza  in- 
correre nella  pena  di  morte;  doveva  quindi  es- 
ser condotta  non  sopra  un  carro , ma  portata 
sulle  spalle  dai  leviti  della  famiglia  di  Caat , 
alla  quale  Oza  neppure  apparteneva. 

Quella  morte  improvvisa  molto  rattristò 
David,  ed  il  suo  timor  di  Dio  essendosi  accre- 
sciuto, non  osò  condurre  quel  santuario  in 
Gerusalemme,  non  stimandosi  degno  di  averla 
dappresso , ma  lo  fece  depositare  nella  casa  di 
Obededon  di  Geth,  dove  rimase  per  tre  mesi  ; 
e questi  ne  fu  benedetto  da  Jehova  insieme  *a 
tutta  la  famiglia.  Risolutosi  quindi  David  a 
farne  la  traslazione  nella  capitale,  diè  le  op- 
portune disposizioni , le  quali , solenni  come 
la  prima  volta,  furon  però  più  conformi  alle 
prescrizioni  della  legge.  Convocò  infatti  i gran 
sacerdoti  Sadoc  e Abiatar  coi  sei  principi  dei 
leviti , e disse  ad  essi  ; Voi  che  siete  i prin- 
cipi delle  famiglie  di  Levi,  santificatevi  e por- 
tate l’arca  di  Jehova,  Dio  d'Israele  nel  localo 
che  le  ho  preparato,  affinché  l’ira  del  Signore 
non  scenda  sopra  di  no»,  se  alcuna  cosa  fa- 
cessimo di  contrario  ai  suoi  comandamenti. 
Pregolli  inoltre  di  scegliere  alcuno  dei  loro  fra- 
telli, perchè  presiedesse  al  canto  e al  suono, 
onde  l1  eco  della  gioia  comune  si  ripetesse  in 
cielo.  I tre  principali  leviti  che  portaron  sulle 
spalle  questa  volta  l’arca  del  Signore  furono 
Ileman  , Asaf  ed  Elan , i nomi  dei  quali  si 
leggono  in  qualche  salmo  (1  Parai  15, 11-17). 

Tutto  adunque  essendo  disposto  per  quel 
solenne  traslocamenlo , parti  David  da  Geru- 
salemme , e con  esso  tutti  gli  anziani  d'Israele 
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ed  i capitani  deiresercilo,  e precedè  l’arca  di 
Jehova  con  grandi  dimostrazioni  di  gaudio, 
tantoché  l’aria  ripeteva  da  lungi  il  cauto  de- 
gl’inui,  il  suouo  degl’ istrumenti , e le  accla- 
mazioni di  lutto  il  popolo. 

In  questa  occasione  David  fece  cauta  re  da 
Asaf  e dai  di  lui  fratelli  l'inno  seguente  da  esso 
composto  per  quel  giorno  solenne. 

a Date  lode  al  Signore  ed  invocate  il  suo 
nome  : annunziale  le  opere  di  Lui  alte  genti. 
Cantate  le  lodi  di  Lui  al  suono  degrislruinenli 
e raccontate  tutte  le  sue  maraviglie.  Laudate 
il  sauto  nome  di  Lui;  il  cuore  di  quei  che  cer- 
cano il  Signore  sia  nell’  allegrezza.  Cercate  il 
Signore  e la  sua  virtù  : cercate  mai  sem- 
pre la  sua  presenza.  Ricordatevi  delle  mara- 
viglie operate  da  Lui,  dei  suoi  prodigi  e dei 
giudizi  ch’Ei  pronunziò  di  sua  bocca.  Figliuoli 
d’Israele  suo  servo;  figliuoli  di  Giacobbe  suo 
favorito. 

a Egli  è il  Signore  Dio  nostro:  Egli  fa  giu- 
dizio di  tutta  quanta  la  terra. 

« Ricordatevi  eternamente  del  suo  patto: 
della  parola  intimata  da  Lui  per  mille  genera- 
zioni. Della  parola  stipulata  da  Lui  con  Àbra- 
mo; del  giuramento  fatto  da  Lui  ad  Isacco. 
Egli  le  stabili  qual  legge  per  Giacobbe  e co- 
me patto  eterno  per  Israele , dicendo  : lo  ti 
darò  la  terra  di  Canaan,  che  sarà  vostro  re- 
taggio. Mentre  eglino  erano  pochi  di  numero, 
piccolini  e in  essa  stranieri.  E andavate  pel- 
legrinando di  una  in  altra  nazione , e da  un 
regno  ad  un  altro  popolo.  Ei  non  permise  che 
alcuno  gl’  inquietasse , e per  causa  loro  punì 
dei  re.  Non  toccate  gli  unii  miei  e non  fate 
torlo  ai  miei  profeti. 

a Canta  o terra  per  ogni  parte  laude  al 
Signore,  c annunziale  ogni  giorno  la  sua  sa- 
lute. Notificate  la  sua  gloria  alle  genti  ed  a 
lutti  i popoli  le  sue  meraviglie  ; perocché 
grande  egli  é il  Signore  c degno  infinitamente 
di  lode:  ed  Egli  è da  temersi  sopra  tutti  gli 
dèi.  Conciossiachè  tulli  gli  dèi  delle  genti  son 
simulacri , ma  il  Signore  creò  il  cielo.  Egli  è 
attornialo  di  gloria  e di  grandezza:  la  fortezza 
e il  gaudio  si  trova  nel  luogo  dov’  Ei  risiede. 

« Offerite  al  Signore,  o famiglie  delle  na- 
zioni, offerite  al  Signore  la  gloria  e l’impero. 
Offerite  al  Signore  la  gloria  che  è dovuta  al 
suo  nome:  presentategli  sacrifizi  e venite  al  suo 
cospetto , e adorale  il  Signore  nel  magnifico 
suo  santuario. 

« Alla  presenza  di  Lui  si  ponga  in  molo 
tutta  la  terra , perchè  Egli  diede  all’universo 
stabili  fondamenti.  Siano  i cieli  in  letizia  ed 
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esulti  la  terra:  ridicasi  tra  le  nazioni:  il  Signore 
è venuto  nel  suo  reame. 

« Romoreggi  il  mare  e tutte  lo  cose  che 
egli  contiene:  esultino  le  campagne  c ciò  che 
in  esse  si  trova. 

« Allora  sarà  che  le  piante  della  foresta 
intuoneranno  laude  dinanzi  al  Signore , per- 
chè Egli  è venuto  a giudicare  la  terra. 

cr  Date  gloria  al  Signore,  perchè  Egli  è buo- 
uo  : perchè  la  misericordia  di  Lui  è in  eterno  o 
(4  Parai  46,  44-34). 

Tutto  il  popolo  dovea  rispondere:  Amen, 
sia  lode  a Jehova  ! 

Quando  si  vide  che  Dio  aiutava  i sacer- 
doti di  Levi  a sollevare  l’arca,  furono  immo- 
lati sette  tori  e sette  arieti  in  rendimento  di 
grazie,  e fu  in  quel  momento  solenne  che  i 
Levili  intuonarono,  a quel  che  pare,  il  mira- 
bile cantico , del  quale  Mosè  pronunziava  in 
simili  circostanze,  le  prime  parole: 

« Sorga  il  Signore  c sien  dispersi  i suoi 
nemici!  e fuggano  dal  cospetto  di  Lui,  coloro 
che  l’odiano! 

c Svaniscano  come  svanisce  il  fumo;  come 
si  fonde  la  cera  al  fuoco,  così  periscano  i pec- 
catori dinanzi  alla  faccia  di  Dio. 

« E i giusti  banchettino  c giubbilino  alla 
presenza  di  Dio  e godano  nell’allegrezza. 

« Lodate  Dio  : intonale  salmi  al  nome  di  Lui, 
preparate  la  strada  a Colui  che  sale  sopra  l’oc- 
caso: Ei  si  noma  il  Signore.  Esultato  davanti  a 
lui  : i nemici  resteranno  sbigottiti  alla  presenza 
di  Lui,  padre  degli  orfaui  e giudice  delle  vedo- 
ve. Dio  sta  nel  suo  luogo  santo  » (Sai.  67, 4-6). 

Quindi  per  celebrare  la  gloria  presente  c 
futura  del  monte  di  Sion,  soggiungevano: 

cr  11  monte  di  Dio  è fertile  monte:  Monte 
grasso,  monte  pingue.  Ma  perchè  pensate  voi 
a monti  feraci  ? Egli  è un  monte  in  cui  si  è 
compiaciuto  Dio  di  abitare,  perocché  il  Signo- 
re per  sempre  vi  abiterà.  Egli  è il  cocchio  di 
Dio  circondato  da  molle  diecine  di  migliaia; 
questa  lieta  gente  è a migliaia  : Il  Signore  è 
con  essi  e nel  Sinai  o nel  Santo.  Ascendesti 
all’alto , prendesti  loco  ì prigionieri,  ricevesti 
doni  per  gli  uomini;  onde  anche  sopra  di 
quelli  che  non  credevano  abiti  Iddio  Signore. 
Benedetto  il  Signore  per  tutti  i giorni  : il  Dio 
di  nostra  salute  farà  prospero  il  nostro  viag- 
gio. Dio  di  salvazione  egli  è il  Dio  nostro;  e 
il  Signore  è quegli  che  scampa  da  morte  » 
(Sai  67,  16-24)  (Veggansi  i corneali  intorno  ai 
Salmi , del  Bellarmino  e del  Bossuet). 

Alla  vista  poi  di  quella  trionfai  processio- 
ne, l’esultante  popolo  coniava  : 


Digitized  by  Google 


m 


STORIA  V NI  VERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


a Han  veduto,  o Dio,  i tuoi  passi  ; i passi 
del  mio  Dio,  e del  mio  re  che  sta  nel  santua- 
rio. Precedettero  i principi  uniti  ai  cantori 
in  mezzo  alle  fanciulle  che  suonavano  i tim- 
pani. 

« Benedite  nelle  adunanze  Iddio  Signore , 
voi  che  derivate  da  Israele  ! 

<i  Ivi  era  il  piccolo  Beniamino  rapito  fuori 
di  sé.  1 capi  di  Giuda,  loro  condottieri,  i capi 
di  Zàbulon,  i capi  di  Neftali. 

« Spedisci  o Dio,  la  tua  potenza  : confer- 
ma quello  che  in  noi  hai  operato  ! Dal  tem- 
pio tuo  di  Gerusalemme,  a te  offeriranno  doni 
i regi.  Minaccia  le  fiere  che  slan  pei  canneti, 
l’adunanza  dei  popoli,  che  è corno  di  tori  tra 
le  mamlre  di  vacche  : per  cacciar  fuori  coloro 
che  son  provati  come  l'argento.  Dissipa  le  na- 
zioni che  antan  la  guerra. 

a Verranno  ambasciatori  dell’Egitto:  l’Etio- 
pia stenderà  per  tempo  a Dio  le  sue  mani. 

« Regi  delia  terra  , cantate  laudi  a Dio  : 
cantate  salmi  al  Signore,  cantate  salmi  a Dio, 
il  quale  c salito  al  sommo  cielo  dalla  parte  di 
Oriente.  Ecco  che  Egli  la  sua  voce  farà  voce 
di  virtù.  Date  gloria  a Dio  a cagione  d’Israele. 
La  sua  magnificenza  e la  sua  {tolenza  va  fino 
alle  nubi. 

a Mirabile  Dio  nei  suoi  santi  : Il  Diod’  Israe- 
le Egli  stesso  darà  virtù  e fortezza  al  suo  po- 
polo. Benedetto  Dio  ! a {Sai.  67,  25-36). 

Quei  canti  e quei  suoni  erano  accompagna- 
ti da  analoghe  danze;  e David  stesso,  deposte 
le  insegne  reali  e vestito  di  uu  efod  di  lino, 
danzava  dinanzi  all'Eterno,  tutto  esultante  di 
gioia:  ad  ogni  sci  passi  che  facevano  coloro  che 
portavano  l’arca,  s’immolava  un  loro  e uu 
ariete:  la  sua  gioia  si  raddoppiò  aU'apparire 
del  monte  di  Sion,  e fu  allora  clic  iutuonò  que- 
st’inno sublime: 

« Del  Signore  è la  terra  e lutto  ciò  che 
riempie  il  mondo  e lutti  i suoi  abitatori.  Im- 
perocché Egli  la  fondò  superiore  ai  inari  e al 
di  sopra  dei  fiumi  la  collocò. 

« Chi  salirà  al  monte  del  Signore , o chi 
starà  nel  suo  santuario? 

a Colui  che  Iva  pure  lo  mani  e il  cuore 
inondo,  e non  invano  ha  ricevuto  l’anima  sua 
e non  ha  fatto  giuramento  al  prossimo  per  in- 
gannarlo, questi  avrà  benedizione  dal  Signore 
e misericordia  da  Dio  suo  salvatore.  Tale  è la 
stirpe  di  coloro  che  lo  cercano,  di  coloro  che 
cercano  la  faccia  del  Dio  di  Giacobbe  ! 

o Alzate,  o principi,  le  vostre  porte,  e al- 
zatevi voi  porle  dell' eternità  ed  entrerà  il  Be 
della  gloria. 


« E chi  è questo  re  della  gloria  ? 

a 11  Signore  forte  e potente;  il  Signore 
potente  nelle  battaglie  ! 

« Alzale,  o principi , le  vostre  porte,  e al- 
zatevi voi  porle  del  l’eterni  là,  ed  entrerà  il  Re 
della  gloria. 

a Chi  ò questo  Re  della  gloria? 

«r  11  Re  degli  eserciti , egli  è il  Re  della  glo- 
ria ! o (Sai.  23). 

Con  una  pompa  ed  un’  allegrezza  sì  fatta , 
tutto  Israele  accompagnò  l’arca  dell’  alleanza 
nella  città  di  David  in  mezzo  al  tabernacolo 
eretto  dal  pio  monarca.  Dopo  avere  offerto  olo- 
causti c vittime  pacifiche  all’Eterno,  David 
benedisse  il  popolo  in  nome  del  Dio  degli  eser- 
citi , e fece  quindi  distribuire  a ciascuno  mia 
torta . della  carne  di  bue  arrostila  e del  fior 
di  farina  fritta  con  olio.  Tornava  egli  a casa 
per  benedirla,  quando  Micol  figliuola  di  Saul 
che  lo  avea  guardato  con  disprezzo  danzare 
dinanzi  all’arca,  gli  andò  incontro  e gli  disse: 
Bella  figura  che  ha  fatto  oggi  il  re  d’ Israele, 
collo  spogliarsi  dinanzi  alle  serve  dei  servì 
suoi,  come  farebbe  un  buffone!  SI,  rispose 
David,  io  mi  sono  spogliato,  ma  dinanzi  a 
Jebova  che  mi  ha  scelto  in  luogo  del  padre  tuo 
e di  tutta  la  sua  casa , comandandomi  di 
essere  il  capo  del  suo  popolo  d’ Israele:  dan- 
zerò ancora  altre  volte  dinanzi  al  Signore , e 
mi  abbasserò  ancor  piti  che  oggi  non  ho  fallo  : 
e sarò  abietto  agli  occhi  miei  e ne  comparirò 
vie  più  glorioso  dinanzi  alle  serve  che  tu  hai 
nominato.  E Dio  infatti  rimunerò  sempre  più 
la  piota  di  David,  e punì  Micol  con  una  per- 
petua sterilità  (2  Iteg.  6.  14-23). 

1 4.  Già  aveva  David  coi  legni  e gli  artefi- 
ci mandatigli  dall’anìico  suo  il  re  di  Tiro,  edi- 
ficato il  palazzo  ove  abitava  , quando  conso- 
landosi un  giorno  col  profeta  Natan , sulla 
pace  datagli  dall’  Eterno  con  tutti  i già  suoi 
nemici,  gli  disse  : • Osservi  tu  com’  io  abito  in 
una  casa  di  cedro,  e l’arca  di  Dio  è collocata 
sotto  le  pelli?  E Natan  disse  al  re:  Va’ e fa 
lutto  quello  che  il  cor  tuo  ti  detta , perocché 
il  Signore  è teco.  Ma  quella  notte  stessa  ecco 
che  il  Signore  parlò  a Natan  e disse:  Va’ e 
di’  al  mio  servo  David:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Sarai  tu  forse  che  mi  edificherai  una 
casa  per  mia  abitazione?  Perocché  io  non  abito 
in  una  casa  da  quel  dì  in  cui  trassi  i figliuoli 
d’Israele  dalla  terra  d'Egitto  insino  a questo 
giorno,  ma  sono  stato  sotto  un  padiglione  e 
sotto  una  tenda.  In  tutti  i luoghi , po’  quali 
son  passalo  insieme  con  tutti  i figliuoli  d’ Israe- 
le , ho  io  dello  ad  alcuna  delle  tribù , a cui 
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io  avessi  dato  il  governo  del  mio  popolo  d’Israe- 
le : Per  qual  motivo  non  mi  avet9  voi  fabbri- 
cato una  casa  di  cedro?  Or  tu  adesso  dirai  a 
David  mio  servo.  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti  : Io  li  tolsi  dalla  pastura  men- 
tre andavi  dietro  al  gregge , atlìnchè  fossi 
condottiero  del  popolo  mio  d1  Israele  : e sono 
stato  con  le  dovunque  tu  siei  andato,  e ho 
sterminato. dinanzi  a te  tutti  i tuoi  nemici:  e ti 
ho  dato  una  rinomanza  grande,  come  quella 
de’  grandi  che  sono  sulla  terra.  E darò  fermo 
stato  al  popol  mio  d’Israele,  e ivi  lo  pian- 
terò, e vi  abiterò,  e non  sarò  più  agitato,  e i 
figliuoli  d’iniquith  non  torneranno  ad  affliggerlo 
come  prima,  dal  dì  in  cui  diedi  de’ giudici  al 
popol  mio  d’ Israele.  Or  io  darò  a te  la  pace 
con  tutti  i tuoi  nemici,  e il  Signore  ò quegli 
che  ti  predice,  che  egli  il  Signore,  stabilirò 
la  tua  casa,  E quando  avrai  terminati  i tuoi 
giorni,  e li  sarai  addormentato  co’ padri  tuoi, 
io  inalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme,  che  da  te 
nascerò,  e fonderò  stabilmente  il  suo  regno. 
Egli  edificherò  una  casa  al  nome  mio , e io 
stabilirò  il  trono  del  suo  regno  per  l’eternitò  » 
(2  Reg.  7,  4-13). 

Magnifiche  parole,  assai  più  applicabili  a 
Colui  chiamato  dai  profeti  e dagli  evangelisti , 
dai  giudei  e dai  cristiani  il  vero  Figliuol  di  Da- 
vid , che  a Salomone  il  quale  esserne  dovea 
la  figura,  imperocché  in  quello  appunto  si  son 
verificate  letteralmente  tutte  quelle  promesse. 
Egli  ò quello  infatti  che  infranse  la  testa  al 
serpente  infernale,  come  era  stato  predetto  ad 
Adamo.  Egli  è quello  nel  quale  sono  state  be- 
nedette tutte  le  nazioni  della  terra , come  ne 
diè  parola  ai  patriarchi.  Egli  è quel  germe  di 
Giuda  aspettato  da  tutte  le  genti,  come  pro- 
fetizzò Giacobbe.  Egli  è quello  che,  come  Mosè, 
ha  parlato  da  padrone  alla  natura  e da  legi- 
slatore agli  uomini.  Egli  ò quel  figliuol  di  Da- 
vid che  è nel  tempo  stesso  figliuolo  di  Dio. 
Egli  è quello  che  addossatosi  i nostri  peccati, 
ha  sofferto  tutti  i castighi  che  meritarono  i 
figliuoli  di  Adamo,  senza  cessar  dalfesser  l’og- 
getto delle  compiacenze  del  Padre  suo.  Egli  è 
finalmente  quello  che  ha  edificalo  all'altissimo 
una  casa  santa,  un  tempio  vivente,  la  Chiesa 
cioè  della  quale  scriviamo  la  storia;  regno 
eterno,  trono  incrollabile  e impero  che  non 
avrò  mai  fine,  siccome  lo  ha  spiegato  l’ an- 
gelo del  Signore,  e noi  lo  cantiamo  per  tutto  : 
Cujus  regni  non  erit  finis  {Lue.  I,  32-33}. 

David  fu  il  primo  a intendere  quelle  parole 
in  questo  senso,  e compreso  di  ardente  rico- 
noscenza, andò  a prostrarsi  dinanzi  al  Signore, 
RolffiDACKMI.  Voi.  I. 


425 

dicendogli:  Chi  son  io,  o Adonai,  Jehova  ! e 
cos’  è la  mia  stirpe , perchè  vi  degniate  co- 
tanto esaltarla?  E non  contento  di  ciò  vi  siete 
compiaciuto  far  promessa  al  vostro  servo  e 
alla  sua  casa , anco  pel  tempo  remoto , come 
ha  insegnato  Adamo.  Che  potrò  ora  domandar 
David  per  accrescer  la  gloria  del  vostro  ser- 
vo? (2  Reg.  7,  18-20,  1 Parai.  17). 

15.  Quella  dottrina  tradizionale  di  Adamo 
cui  allude  David,  è certo  la  promessa  del 
Redentore , della  quale  infatti  riscontreremo 
le  tracce  presso  tutti  i popoli  ; e perciò  que- 
sto Redentore,  quantunque  figliuolo  di  David, 
sarò  chiamato  dal  profeta,  il  Desideralo  da 
tutte  le  nazioni. 

Un  dottor  Rahino , divenuto  figliuolo  fedele 
di  Abramo  in  seno  della  cattolica  Chiesa,  rias- 
sume così  la  Scrittura  e la  tradizione  su  que- 
sto proposito  : « Dio  fa  dire  a David  pel  pro- 
feta Natan,  che  non  egli  edificherò  un  tempio, 
come  ne  avea  concepito  il  pensiero.  Jehova 
ti  promette,  continua  Natan  , alti  destini  per 
la  tua  famiglia.  Quando  i tuoi  giorni  sa- 
ranno finiti,  susciterò  il  tuo  figlio  che  verrò 
dopo  di  te,  e che  uscirò  da  tc,  ed  io  consoli- 
derò il  di  lui  regno.  Egli  sarò  quello  che  edi- 
ficherò un  tempio  al  mio  nome , ed  io  ne  stabi- 
lirò il  trono  e l'impero  fino  all* eterniti;  gli 
sarò  Padre  ed  egli  mi  sarò  Figliuolo.  Nella  sua 
condizione  di  peccato , io  lo  percuoterò  come 
i mortali  e colle  piaghe  dei  figliuoli  di  Ada- 
mo; ma  il  mio  affetto  non  mai  lo  lascerò,  co- 
me ho  fatto  con  Saul  che  respinsi  per  met- 
ter te  al  suo  posto.  La  tua  casa  e il  tuo  re- 
gno rimarranno  in  eterno,  ed  il  tuo  trono  sarò 
il  trono  dell’eternitò  ». 

o Natan  disse  dunque  a David , dice  il  te- 
sto, tutte  questo  parole  come  le  avea  apprese 
in  questa  visione. 

Ora  chiunque  legga  in  buona  fede  le  parole 
di  questa  profezia , è impossibile  che  non 
scorga  a prima  visto  quanto  essa  riguardi  il 
Salomone  Spirituale . fondatore  della  Chiesa  spi - 
rituale  che  durerò  quanto  i secoli,  piuttostochò 
il  Salomone  che  fabbricò  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme, tempio  soggetto  a rovine  o per  sempre 
rovinato.  Nè  quest’ ultimo,  che  incominciò  a 
regnare  vivente  il  padre,  può  essere,  esatta- 
mente parlando,  quello  da  Dio  promesso  a 
David,  con  quelle  parole:  lo  susciteiò  il  tuo 
figliuolo  che  verrà  dopo  di  te , quando  saran 
finiti  i tuoi  giorni  e che  tu  riposerai  coi  tuoi  pa- 
dri; nè  può  esser  quello  il  di  cui  impero  dev'es- 
sere e durare  fino  all'eternità.  È questi  dunque 
il  nostro  Messia  al  quale  Dio  dice  quel  che  non 
54 
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avrebbe  detto  al  più  puro  degli  esseri  creati: 
Tu  sei  mio  Figliuolo.  Vero  Padre  di  questo  è 
Dio,  ed  egli  ne  è il  vero  Figliuolo;  ed  il  tempio 
che  dovea  inalzare  al  nome  di  Jehova , Triniti» 
Santissima,  è il  suo  corpo  adorabile:  vero  tem- 
pio e solo  degno  della  divinità:  tempio  che  ha 
promesso  di  rialzare  tre  giorni  dopo  la  sua  di- 
struzione e che  esegui  al  suo  glorioso  risorger 
dai  morti.  Però  egli  ò Dio  e uomo  ad  un  tempo, 
ed  in  questa  sua  ultima  qualità,  comunque 
impeccabile  per  sua  natura,  è in  stato  di  pec- 
cato per  aver  prese  sopra  sè  stesso  volontaria- 
mente le  iniquità  di  tutti. 

E veramente  ei  si  è caricato  di  tutte  le  no- 
stre infermità  e di  tulli  i nostri  dolori,  e noi  lo 
abbiamo  consideralo  come  percosso  da  Dio  e 
afflitto  di  giuste  pene.  Eppure  se  è stato  stra- 
ziato , lo  è stato  a cagione  delle  nostre 
iniquità  e dei  nostri  peccati:  sopra  di  Lui  è 
caduto  il  gasligo  che  dovea  produrre  la  pace 
nostra,  e nelle  sue  piaghe  abbiano  trovato  la 
nostra  salute.  Smarriti  eravamo  come  pecore, 
ed  ognun  di  noi  errava  pel  proprio  sentiero,  e 
Jehova  lo  ha  oppresso  coi  peccali  di  tutti  noi 
{Isaia,  53). 

II  Padre  celeste , dice  S.  Paolo  (2  Cor.  5)  lo 
ha  assoggettato  al  peccato,  senza  che  avesse 
mai  conosciuto  peccato,  onde  per  Lui  noi  fos- 
simo giustificati  dinanzi  a Dio.  Ovvero,  come 
lo  spiega  S.  Agostino,  Dio  ha  fatto  in  Gesù 
Cristo  la  nostra  vittima  espiatoria,  chiamata  in 
ebraico  peccalo  ; affine  di  riscattarci  dalla  male- 
dizione della  legge  il  Cristo  è a prò  nostro  dive- 
nuto maledizione.  Christus  nos  redemit  de  male - 
diclo  legis , factus  prò  nobis  maledictum  » {Gal.  3). 

i I Giudei,  dice  il  gran  dottore  da  noi 
spesso  citato,  son  talmente  persuasi  che  il 
figliuolo  promesso  a David  in  questo  passo 
della  Scrittura,  non  è Salomone,  che  anco  ai 
nostri  giorni  nc  aspettano  l'avvenimento,  e 
nonostante  non  riconoscono  Gesù  Cristo  in 
quella  promessa;  tanto  è il  loro  inescusabile 
accecamento!  » [De  Civit.  I.  47,  c.  8). 

I seguenti  due  passi  che  ripetiamo,  confer- 
mano l’asserzione  del  santo  vescovo  di  Ippo- 
na.  Miracolo  sorprendente  è l’accecamento  dei 
rabini  ! Come  mai  coloro  che  indicano  con  tanta 
precisione  il  nostro  divino  Messia,  non  lo  ri- 
conoscono? Ne  son  essi  i più  autentici  testi- 
moni , e nonostante  Io  bestemmiano  ! O Dio  l 
e fino  a quando  il  vostro  braccio  vendicatore 
si  aggraverà  sugli  avanzi  infelici  di  Israele  ? 
Rammentatevi  che  i miei  fratelli  son  lo  po- 
sterità di  A bramo  vostro  servo,  o figliuoli  di 
Giacobbe  vostro  eletto;  affrettate  il  momento 


che  deve  strappare  la  benda  funesta  che  gli 
cuopre  gli  occhi.  Vedano  essi  ed  ammirino 
finalmente  la  gloria  e la  maestà  del  vostro 
sole  divino,  di  quel  sole  che  vien  dalfestre- 
mità  del  cielo,  raggiante  come  uno  sposo  che 
esce  dalla  camera  nuziale,  che  percorre  la  sua 
via  come  un  eroe  fino  alla  fine,  ed  alla  carità 
del  quale  nessuno  ò nascosto  ! 

I.  Rabbi  Isaac  Abarbanel  dice  su  tal  pro- 
posito : « Alcuni  riferiscono  quella  visione  ai 
giorni  del  Messia  che  uscirà  dalla  posterità  di 
David  : egli  sarà  quello  che  edificherà  il  tem- 
pio di  Dio  e che  avrà  quelfimpero  in  eterno; 
per  cui  il  testo  dice:  .Voto»  il  profeta  parlò 
dunque  a David  secondo  questa  visione.  Grande 
fu  quella  visiono  come  dice  David  in  quelle 
parole:  E tu  hai  fatto  tali  promesse  alla  casa 
del  tuo  servitore  pel  tempo  remoto.  Allusione  al 
Messia  figliuolo  di  David  ». 

II.  Rabbi  Moisò  Alschch  , dice  anch’esso: 
« Vero  è che  non  può  chiamarsi  tempio  ove 
abita  il  Signore  se  non  quello  che  sussisterà 
in  eterno,  come  sarà  il  terzo  tempio  ( quello 
del  Messia  ) che  speriamo  veder  ben  presto  ai 
nostri  giorni.  Per  questa  ragione  quest’ultimo 
non  sarà  un  edilìzio  di  pietra,  ma  sarà  co- 
struito in  cielo  dallo  stesso  Jehova,  essendo 
tradizione  tra  i nostri  dottori  di  felice  memoria 
che  il  terzo  tempio  sarà  spirituale  e che  scen- 
derà dal  cielo.  Questo  terzo  tempio  vien  rico- 
nosciuto tra  noi  nella  scala  appoggiata  fino  a 
lena  veduta  in  sogno  da  Giacobbe,  appunto 
perchè  il  testo  non  dice  che  quella  scala  posas- 
se sopra  la  terra , ma  fino  a terra , onde  espri- 
mer così  il  suo  moto  verso  la  terra.  Ed  infatti 
quella  alta  scala  che  unisce  Callo  col  basso  scen- 
derà fino  a terra , perchè  l’edifizio  degno  di  es- 
ser la  dimora  eterna  di  Dio , non  essendo 
quello  che  sarà  ora  fabbricato , ma  quello  spi- 
rituale , Dio  lo  farà  scender  dal  cielo.  Il  senso 
poi  di  quella  parola  del  Signore:  E io  desti- 
nerò un  luogo  pel  mio  popolo  di  Israele,  si  è che 
siccome  il  vero  tempio  non  cadrà  sotto  i sensi, 
ma  sarà  tutto  spirituale  nei  cieli  senza  aver 
nulla  di  materiale,  dice  che  ne  farà  uno  in 
terra  per  gli  Israeliti,  e tale  che  sia  alla  por- 
tata della  loro  materialità  ». 

Che  se  dopo  queste  citazioni  rimanesse 
ancora  qualche  dubbio  sul  Figliuolo  di  David 
edificatore  del  vero  tempio  del  Signore,  il  pro- 
feta Zacchcria  finirà  per  dissiparlo,  colla  sua 
profezia  a Gesù  figliuolo  di  Giosedech,  dopo 
il  ritorno  degli  Ebrei  dalla  schiavitù  di  Babi- 
lonia, vale  a dire  più  di  oltocent’anni  dopo 
la  nascita  di  Salomone. 
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« Ecco  un  uomo  che  ha  nome  Germe  che 
genererà  da  tè  medesimo  c fabbricherà  il  pa- 
lazzo di  Jehova.  Egli  slesso  edificherà  il  palazzo 
di  Jehova  e sarà  pieno  di  maestà  : sarà  assiso 
sul  suo  Irono  e governerà;  sarà  pontefice  sul 
suo  trono  ed  un  pensiero  concorde  esisterà 
tra  le  due  dignità  ». 

Ora  chi  è quest’uomo  che  deve  costruire  il 
palazzo  di  Jehova  e nella  persona  del  quale 
dobbiam  vedere  riunite  sul  trono  la  maestà 
reale  e la  santità  del  sacerdozio?  La  parafrasi 
Caldaica  lo  chiama  Messia,  ed  un’antica  tra- 
dizione registrata  nella  Medrasch-Rablea,  ci 
dice  espressamente  che  : « Questa  profezia  in- 
dica il  Re-Messia  chiamato  anche  Germe  ». 

Inoltre,  mollo  dopo  la  morte  di  Salomone, 
Isaia  c Geremia  vengono  ad  annunziare  come 
occupatore  eterno  di  questo  trono,  in  un  tempo 
futuro , il  Figliuolo  di  David  nel  quale  i rab- 
bini riconoscono  il  Messia. 

E con  quali  parole  il  messaggero  celeste 
annunzia  all*  illustre  Vergine  reale  V incarna- 
zione del  suo  Dio,  come  la  sola  riconosciuta 
degna  di  esserne  la  Madre  nel  tempo?  « Ei  sa- 
rà grande,  egli  dice,  e sarà  chiamato  il  Figliuo- 
lo dell'Altissimo.  11  Signore  Dio  gli  darà  il  tro- 
no di  David  suo  Padre.  Egli  regnerà  eterna- 
mente sopra  la  casa  di  Giacobbe,  ed  il  suo  regno 
non  avrà  fine  ». 

Ora  Salomone  non  che  sedere  sopra  un 
trono  eterno,  non  fini  neppure  la  sua  vita  tra 
la  porpora  reale;  almeno  i Giudei  ammelton 
questo  fatto  sull’autorità  del  Talmud.  Ma  forse 
si  potrà  opporre  che  nel  primo  libro  dei  Para- 
lipomeni leggesi  a carte  28 , che  David  dichiarò 
all'adunanza  dei  seniori  di  Israele  essere  il 
suo  figliuolo  Salomone  l'oggetto  della  profezia 
fattagli  conoscere  da  Natan  per  parte  di  Dio. 
Però  una  tale  obiezione  proverebbe  soltanto 
che  una  parte  di  essa  riguardava  anco  Saio- 
mone;  e non  volendone  convenire  bisognerebbe 
negare  che  Salomone  fosse  successo  a David 
e che  avesse  costruito  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme. Quel  che  più  importa  però  di  notare 
si  è che  Salomone,  nel  quale  non  ebbe  il  suo 
pieno  effetto  l’intiera  profezia,  come  abbiam 
veduto,  altro  non  era  che  il  tipo,  ed  anco  que- 
sto ben  debole , di  Colui  che  ne  era  il  vero 
oggetto  e nel  quale  si  ò verificata  fino  all’ul- 
t itila  lettera. 

Nell'adunanza  dei  principi  del  popolo,  af- 
fine di  giustificare  la  preferenza  che  dava  a 
Salomone  sopra  gli  altri  fratelli  maggiori , dovò 
David  far  certamente  valore  a di  lui  favore 
esser  quegli  l'oggetto  di  quella  profezia,  non 


però  oggetto  unico  nò  principale,  in  quanlochò 
leggesi  nel  Talmud  che  tutti  i profeti  senza  ecce- 
zione hanno  profetizzalo  pei  giorni  del  Messia. 

a In  Salomone,  dice  S.  Agostino,  noi  ve- 
diamo l’cdifìcatore  del  tempio,  qual  figura  di 
ciò  che  accader  doveva  più  tardi,  un'ombra 
cioè,  ma  non  l'immagine  del  Cristo  Nostro  Si- 
gnore , d’onde  nascono  i rapporti  che  scorgia- 
mo tra  qualche  particolarità  della  di  lui  sto- 
ria e le  profezie  riguardanti  il  Messia  • {De  Ci- 
vit.  I.  47,  c.  8). 

Nè  avremmo  trascritto  questo  passo  so 
non  contenesse  altro  che  l’opinione  di  un  pa- 
dre della  Chiesa;  ma  lo  facemmo  piìi  special- 
mente  perchè  può  esser  questo  riguardato  co- 
me il  sommario  di  una  dissertazione  assai 
lunga,  scritta  da  Isaac  Arama,  rabbino  di 
grave  autorità  e della  quale  daremo  qui  qual- 
che estratto. 

« In  sostanza,  egli  dice,  il  profeta  dichiara 
a David  il  vero  oggetto  di  quell'annunzio,  c il 
profondo  mistero  nascosto  sotto  quelle  parole 
velale  c prudenti,  cioè:  Quando  i tuoi  giorni 
saranno  finiti . e che  tu  riposerai  coi  padri  tuoi , 
io  susciterò  il  tuo  figliuolo  che  verrà  dopo  di 
te  ec.;  colle  quali  fa  intendere  esser  la  sua  prin- 
cipale intenzione  diretta  al  Messia  che  uscirà 
dalla  stirpe  di  David  a suo  tempo....  Imperoc- 
ché il  germe  o sorgente  annunziata  dai  profeti, 
è Colui  pel  qualo  Dio  dice:  Io  gli  sarò  Patire  ed 
Egli  mi  sarà  Figliuolo....  Nella  sua  condizione 
di  peccato,  io  lo  punirò  come  t mortali , ec.,  ma 
non  cesserò  di  amarlo , ec.  Imperocché  i pec- 
cati e le  trasgressioni  saranno  perdonate  in 
quei  giorni  a cagione  appunto  di  quel  gastigo 
e di  quella  punizione. 

« Cosi  il  profeta  ha  annunziato  cose  sor- 
prendenti per  tempi  remoti , o scientemente,  o 
ignorando  egli  medesimo  il  senso  delle  sue  pro- 
prie parole.  David  però  le  intese  perchè  illumi- 
nato dallo  Spirito  Santo,  e ne  rese  grazie  al  Si- 
gnore in  quelle  parole  : Chi  son  io  mai , o Jehova , 
Dio , e cos' è la  mia  stirpe , perchè  tu  mi  conduca 
fin  là  ? 

Ed  anco  questo  parve  poco  ai  tuoi  occhi , o 
Jehova  Dio , giacché  hai  tu  fatto  ben  altre  pro- 
messe alla  casa  del  tuo  servitore  per  tempi  re- 
mo1 i.  Ed  è da  notarsi  come  David  ringraziasse 
l’ Eterno,  non  solo  pel  passato,  ma  anco  o as- 
sai più  per  l’av venire,  e per  un  avvenire  ben 
lontano.  Nè  con  minor  chiarezza  si  espresse 
David  dinanzi  all’adunanza  di  Israele,  quando 
disse  (4  Paralip.  29,  4):  E Salomone , uno  dei 
mici  figliuoli , scelto  da  Dio,  è troppo  giovane  c 
troppo  delicato  per  opi'a  tanto  gratule. 
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o Inoltre,  quantunque  sia  visibile  che  tutte 
queste  predizioni  erano  ancor  ben  lontane 
dall’avere  il  suo  effetto,  Salomone,  vedendo 
la  prosperità  del  suo  impero  e l’amore  che 
Dio  gli  portava,  so  le  ò talmente  attribuite  che 
a lui  credeva  imposta  quella  grand’opera , 
come  chiaramente  lo  fa  intendere  a Iliram  re 
di  Tiro.  Anco  nel  giorno  dell' inaugurazione 
del  tempio  si  esprime  nel  senso  medesimo , 
quando  dice  (I  fìeg.  8,  45):  Benedetto  sia 
Jehova , Dio  di  Israele , che  ha  dato  compimento 
alle  promesse  fatte  colla  sua  propria  bocca  a 
David  mio  padre.  Ma  Dio  non  desistè  dal  far- 
gli intendere  come  quella  non  era  la  casa  in- 
deslrutlibile  in  virtù  del  patto  coneluso  c del 
fatto  giuramento,  giacché  nel  giorno  stesso 
dell’inaugurazione  del  tempio  gli  disse  4 He g. 
9 , 7):  Se  vi  allontanerete  dalle  mie  vie , distrug- 
gerò questo  tempio  che  oggi  io  consacro  al  mio 
nome;  nè  quel  giorno  di  solennità  e di  gaudio 
era  proprio  a predire  sventure  ; ma  Dio  volea 
fargli  travedere  un  maggior  bene,  cioè  a dire 
che  a quel  tempio  sarebbe  a suo  tempo  sosti- 
tuito un  tempio  eterno  e indeslruttibile  ». 

a Da  tutto  questo  resulta  che  risconlransi 
nelle  sante  scritture  tre  dimore  della  Divinità , 
c che  la  terza  è quella  che  sarà  edificata  dal 
Signore  medesimo  ; edificazione  che  è l’og- 
getto , come  già  abbiam  dimostrato  , di  lutto 
il  libro  di  Ezechiel  c di  tutte  le  predizioni  dei 
profeti  ». 

« Aggeo  parimente  profetizzò  sopra  quest’ul- 
tima  dimora,  dicendo:  Attendete  anco  un  poco, 
ed  io  scuoterò  il  cielo  e la  terra:  e riempirò  di 
gloria  questa  abitazione...  la  gloria  di  questuiti- 
ma  dimora  sarà  infinitamente  maggiore  ec.;  nè  a 
nessuno  può  certamente  venire  in  capo  che  il 
profeta  volesse  usare  tanto  sublimi  accenti, 
se  avesse  inteso  parlare  delle  riparazioni  e dei 
restauri  che  ai  suoi  tempi  facevansi  a quel 
santuario,  in  tempo  cioè  di  vergogna  e di  fame, 
non  che  sotto  una  mano  potente.  Eravamo,  ei 
soggiunge,  sotto  il  giogo  dei  re  delle  nazioni,  e 
ci  abbisognava  mendicarne  la  licenza,  tantoché 
molli  ci  deridevano  dicendo:  Cosa. mai  vanno 
facendo  quei  miserabili  Giudei?  Se  una  volpe 
si  affaccia,  farà  cadere  la  loro  cinta  di  pietre. 
Quel  che  poi  vi  è di  più  concludente  si  è che 
nel  tempio  clic  andavasi  allora  rialzando,  man- 
cavano cinque  tra  le  cose  le  più  essenziali, 
vale  a dire  l’arca,  gli  Vrim,  il  fuoco  celeste,  la 
presenza  reale  della  Divinità  e lo  Spirito  Santo. 
Dov’era  dunque  la  sua  gloria?  Certo  e provato 
è dunque  essere  intenzione  di  Aggeo  di  toglie- 
re il  valore  all'opera  di  costruzione  che  andava 


allora  facendosi,  e significare  quanto  ben  poca 
cosa  si  fosse , perchè  a suo  tempo  avrebbe 
Iddio  scosso  i cieli  e la  terra  ec.  » ( Drach .,  Arm. 
tra  la  Sinagoga  e la  Chiesa , t.  2,  p.  464—474). 

Finalmente  David  cantava  il  regno  di  quel 
Figliuolo  adorabile,  e non  quello  figurativo  di 
Salomone,  quando  diceva: 

o Da’,  o Dio,  la  podestà  di  giudicare  al  re, 
e l'amministrazione  di  tua  giustizia  al  Figliuolo 
del  re,  affinchè  egli  giudichi  con  giustizia  il 
tuo  popolo  e i tuoi  poveri  in  equità.  Ricevano  i 
monti  la  pace  del  popolo  ed  i colli  ricevano  la 
giustizia.  Ei  renderà  giustizia  ai  poveri  del  po- 
polo, e salverà  i figliuoli  dei  poveri,  e umilierà 
il  calunniatore.  Ed  ei  sussisterà  quanto  il  solo 
c la  luna  per  tutte  quante  le  generazioni. 
Egli  scenderà  come  pioggia  sul  vello  di  lana , c 
come  acqua  che  cade  sopra  la  terra.  Spunterà 
nei  giorni  di  Lui  giustizia  e abbondanza  di  pa- 
ce, finché  non  sia  più  la  luna. 

« Ed  ei  signoreggerà  da  un  mare  sino 
all’altro  mare,  e dal  fiume  fino  alle  estremità 
del  mondo.  Si  getteranno  ai  suoi  piedi  gli  Etiopi 
ed  i nemici  di  lui  baceranno  la  terra.  I re  di 
Tarsis  (sul  mare)  e leisole,  a Lui  faranno  le 
loro  offerte;  i re  degli  Arabi  e di  Saba  porte- 
ranno i loro  doni.  E lo  adoreranno  tutti  i re 
della  terra.  E tutti  i re  della  terra  e le  genti  lo 
serviranno:  perchè  egli  libererà  il  povero  dal 
possente,  o tal  povero  che  non  aveva  chi  lo 
aiutasse.  Avrà  pietà  del  povero  e del  bisogno- 
so, e le  anime  dei  poveri  farà  salve.  Libererà 
le  anime  loro  dalle  usure  e dalla  ingiustizia:  e 
il  nome  loro  sarà  in  onore  dinanzi  a lui.  Ed  ei 
vivrà  e gli  sarà  dato  l’oro  dell’Arabia , e sem- 
pre lo  adoreranno  e tutto  il  dì  lo  benediranno. 

« K nella  terra  il  fromenlo  sarà  sulla  cima 
delle  montagne, e le  sue  spighe  si  alzeranno  più 
che  i cedri  del  Libano , e moltiplicheranno  gli 
uomini  nelle  città  come  l'erba  nei  prati. 

« Sia  benedetto  pei  secoli  il  di  Lui  nome,  il 
nome  di  Lui  fu  prima  che  fosse  il  sole.  E in  Lui 
riceveranno  benedizione  tutte  le  tribù  della 
terra:  le  genti  tutte  lo  glorificheranno. 

« Benedetto  il  Signore  Dio  d’Israele:  Egli 
solo  fa  cose  ammirabili.  E benedetto  il  nome 
della  maestà  di  Lui  in  eterno:  e la  terra  tutta 
sarà  piena  della  sua  maestà.  Così  sia,  così 
sia!  » (Sol.  74). 

Ora  la  maggior  parte  di  questi  attributi 
ad  altri  non  convengono  che  a quel  Figliuolo  di 
David,  cui  fu  dato  infatti  ogni  giudizio  e ogni 
potestà  in  cielo  ed  in  terra;  al  cui  natale  gli 
angioli  annunziarono  dall’alto  dei  cieli  la  pace 
e la  giustizia;  a quel  Figliuolo  soprattutto  che 
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sarebbe  venuto  ad  annunziare  ai  poveri  la 
buona  novella,  portar  la  libertà  agli  schiavi,  c 
la  consolazione  agli  afflitti;  che,  ancora  in  culla, 
sarebbe  stato  adorato  dai  re  dell’Arabia , per 
esserlo  quindi  da  lutti  i re  e servito  da  tutti 
i popoli  ; che  avrebbe  raddolcito  le  loro  bar- 
bare costumanze , abolita  la  schiavitù  c la 
tirannide;  in  Cui  solo,  finalmente , sarebbero 
temporalmente  e spiritualmente  benedetti  lutti 
i popoli  della  terra. 

<6.  Dopo  aver  dunque  ricevuto  da  Dio 
tali  magnifiche  promesse  sull’  impero  univer- 
sale del  Figliuolo  suo,  David  ne  figurò  anti- 
cipatamente le  conquiste  spirituali,  con  quelle 
cui  diò  compimento  sopra  le  vicine  nazioni. 
« Dopo  di  ciò  David  sconfisse  i Filistei,  e gli 
umiliò,  c tolse  di  mano  ai  Filistei  il  freno  del 
tributo.  E sconfisse  i Moabiti,  e distesi  per 
terra  gli  misurò  colla  corda,  e di  duo  corde 
di  misura  1'  una  menava  alla  morte  , l’ altra 
alla  vita.  Ed  i Moabiti  divennero  servi  e tri- 
butari di  David.  Parimente  David  sconfisse 
Adarezer  figliuolo  di  Roob,  re  di  Soba,  allor- 
ché si  mosse  per  conquistare  il  paese  sino 
al  fiume  Eufrate.  David  fece  prigionieri  mil- 
lesettecento  dei  suoi  cavalieri  e ventimila 
pedoni,  e tagliò  i garetti  a tutti  i cavalli  dei 
cocchi  ; e di  quei  cocchi  ne  riserbò  cento.  E 
i Siri  di  Damasco  si  mossero  per  dare  aiuto 
ad  Adarezer  redi  Soba.  E David  uccise  ven- 
tiduemila  Siri.  E pose  David  presidio  nella 
Siria  di  Damasco:  e la  Siria  fu  serva  e tri- 
butaria di  David:  ed  il  Signore  conservò  Da- 
vid in  tutti  i luoghi  dove  andò.  E prese 
David  le  armi  d’oro  che  avevano  i cortigiani 
di  Adarezer  e porlolle  a Gerusalemme.  E 
quantità  grandissima  di  rame  portò  via  Da- 
vid da  Bete  e da  Berot,  ciltadi  di  Adarezer. 
Ma  Thou  , re  di  Emat , avendo  udito  come 
David  avea  disfatto  tutto  il  nerbo  delle  forze 
di  Adarezer , mandò  Joram  suo  figliuolo  al 
re  David  a salutarlo  e congratularsi  con  lui, 
e rendergli  grazie  dell'aver  fiaccato  e disfatto 
Adarezer  ; perocché  questi  era  nemico  di  Thou, 
e Joram  portava  seco  vasi  d’oro,  d'argento  e 
di  bronzo.  I quali  il  re  David  consacrò  al 
Signore,  insieme  coll’oro  e coll’ argento,  con- 
sacrato da  lui  di  tutte  le  genti  che  aveva 
soggiogate.  Della  Siria,  e di  Moab,  e de'figliuoli 
di  Ammon,  e dei  Filistei,  e di  Amalec,  e 
colle  spoglie  di  Adarezer  figliuolo  di  Boob , 
re  di  Soba.  Acquistò  ancora  molta  gloria  Da- 
vid, allorché  ritornando  dalla  conquista  della 
Siria  , uccise  dicioltomila  uomini  nella  valle 
delle  Saline.  E pose  governatori  ncIlTdumca , 


429 

e un  presidio  di  soldati:  c V Idumea  tutta 
quanta  fu  soggetta  a David  » (2  Reg.  8,  I —4  4). 
E così  avverossi  appieno  quanto  Dio  avea  pre- 
detto sette  secoli  prima,  di  Esaù  e di  Giacob- 
be : il  maggiore  sari»  servo  al  minore  ( Gen. 
25,  23). 

17.  Proteggendo  in  tal  modo  il  popolo  suo 
dagli  esterni  avversari,  ed  amministrando  nel 
suo  impero  una  rigorosa  giustizia  con  tutti , 
David  accoppiava  a queste  due  virtù  anco  una 
vita  privata  tale  da  poter  servire  di  modello 
e di  esempio  ad  ogni  principe. 

« Della  misericordia  e della  giustizia  a Te 
canterò  laude,  o Signore;  le  canterò  e stu- 
dierò la  via  dell’  innocenza  ; quando  fia  che 
Tu  venga  a me?  Io  camminava  neU'innocenza 
del  cuor  mio,  in  mezzo  della  mia  casa.  Io  non 
mi  proponeva  mai  cosa  ingiusta  ; odiai  quei 
che  prevaricavano.  Non  ebbi  dimestichezza 
con  un  uomo  di  cuor  depravato;  non  conobbi 
il  maligno  che  si  allontanava  dalla  mia  strada. 
Il  detrattore  segreto  del  suo  prossimo , questo 
io  lo  perseguitava.  Con  un  uomo  d'occhio  su- 
perbo e di  cuore  insaziabile , con  questo  io 
non  mi  poneva  a mensa.  Gli  occhi  miei  son 
rivolti  agli  uomini  fedeli  del  paese  per  farli 
sedere  presso  di  me  ; miei  ministri  cran  quelli 
che  camminavano  nell’  innocenza.  Non  abiterà 
nella  mia  casa  colui  che  ha  il  tratto  superbo; 
colui  che  parlava  iniquamente  non  trovò  gra- 
zia dinanzi  a me.  Al  mattino  io  toglieva  dalla 
terra  i peccatori,  afllìne  di  sterminare  dalla 
città  di  Dio  tutti  quelli  che  operano  l’ iniqui- 
tà o [Sai.  1 00,  sec.  il  tes.  ebr.  e S.  Girolamo}. 

Parimente  ben  regolata  era  Pamministra- 
zion  generale  del  regno.  Gioab  era  capitano 
dell’  esercito  ; Giosafat , figliuolo  di  Ailud  , 
custode  degli  archivi  ; Sadoc , capo  della  fa- 
miglia dei  Fineei  e Abiatar , o Achimelec , 
capo  della  famiglia  di  Ilimar  figliuolo  di 
Aronne,  erano  i sommi  pontcGci;  Saraias  era 
segretario  ; Banaias  era  il  capitano  dei  Cere- 
tieni  e dei  Feletieni,  dei  quali  componcvasi 
la  guardia  particolare  del  re  ; finalmente  i 
figliuoli  di  David  erano  grandi  uffiziali  della 
corona  (2  Reg.  8 ; 1 Parai.  18). 

18.  Al  sommo  com’egli  era  però  della  pro- 
sperità non  dimenticò  David  la  famiglia  del 
suo  antecessore.  Domandò  e cercò  infatti  se 
alcuno  fosse  rimasto  di  quella  stirpe  per  usar- 
gli misericordia  per  amor  di  Gionata  ; e saputo 
che  ancor  sussisteva  un  figliuolo  del  medesimo 
Gionata  infermo  dalle  due  gambe,  il  di  cui 
nome  era  Mifiboset,  lo  fece  tosto  portare  presso 
di  sé,  gli  diè  un  posto  alla  sua  mensa  e lo 
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pose  in  possesso  dei  beni  già  appartenuti  a 
Saul  (2  lìeg.  9,  4—43).  Cosi  la  posterità  di  Gio- 
nata  si  perpetuò  in  un  onorevole  grado,  e cin- 
que secoli  dopo  la  vediamo  mostrarsi  distinta- 
mente nel  censimento  che  ebbe  luogo  al  ritorno 
della  schiavitù  di  Babilonia  (1  Parai  8,  33-40). 

19.  Nè  contento  di  attestare  l'amor  suo  al 
figliuolo  di  Gionata,  volle  anco  mostrar  la  sua 
riconoscenza  al  nuovo  re  degli  Ammoniti  pei 
servigi  che  aveva  ricevuto  dal  padre  nei  giorni 
dell’esilio.  Abbiam  già  notato  altra  volta  che 
gli  Ammoniti  ed  i Moabiti  sembra  che  aves- 
sero qualche  volta  un  medesimo  principe,  e 
può  darsi  che  quello  del  quale  in  questo  punto 
si  parla  , fosse  quel  re  di  Moab,  presso  il  quale 
David  avea  allogato  per  qualche  tempo  i pro- 
pri genitori. 

Comunque  sia  la  cosa,  avendo  saputo  che 
il  re  degli  Ammoniti  era  morto  e che  il  di 
lui  figliuolo  Hanon  gli  era  successo,  disse  fra 
sè:  « lo  avrò  riguardo  per  Hanon  figliuolo  di 
Naas , come  il  padre  suo  lo  ebbe  per  ine. 
David  adunque  mandò  suoi  ambasciatori  per 
consolarlo  della  perdita  del  genitore.  Ma  arri- 
vali che  furono  gli  ambasciatori  di  David 
sulle  terre  dei  figliuoli  di  Ammon,  dissero  i 
principi  degli  Ammoniti  ad  Hanon  loro  signore: 
Credi  tu  che  David  abbia  mandato  costoro  a 
consolarti  per  fare  onoro  al  padre  tuo  , e non 
piuttosto  che  abbia  egli  mandati  a te  i suoi 
servi  a prender  lume  ed  esplorare  lo  stato 
della  città  per  rovinarla?  Hanon  pertanto  fece 
prendere  i servi  di  David  , e fe’  loro  radere 
la  metà  della  barba,  e fece  tagliare  la  metà 
delle  loro  vesti  fino  alle  natiche,  e li  rimandò  ® 
(1  Reg.  10,  2-4). 

Nessuno  ignora  quanto  sia  sacra  e invio- 
labile la  persona  degli  ambasciatori  : è questo 
un  trattato  solenne  nel  quale  la  fede  pubblica 
del  genere  umano  è intervenuta,  onde  si  possa 
da  ognuno  deputare  per  trattar  pace  e al- 
leanza o interessi  comuni  tra  stato  c stato. 
Ora  il  violar  questa  legge  o trattato,  consa- 
crato dal  diritto  delle  genti,  e che  neppure 
la  barbarie  ha  mai  cancellato  dalle  anime  le 
più  feroci , è Io  stesso  che  dichiararsi  pubblico 
nemico  della  pace , della  buona  fede  e di  tutta 
l'umana  natura.  Dio  medesimo,  come  protet- 
tore dejla  società  del  genere  umano  è offeso 
da  ingiuria  di  simil  fatta , tantoché  quella  che 
vien  latta  a un  ambasciatore  o ambasciatori, 
non  è solamente  una  perfidia  , ma  un  sacri- 
legio i llossuet,  Sermon.  de  Quasimodo). 

Il  re  degli  Ammoniti  violò  dunque  hi  più 
sacra  legge  che  abbia  I’ umanità,  c la  violò 


nel  modo  il  più  oltraggiale  che  possa  imma- 
ginarsi , non  solo  col  rimandare  seminudi  gli 
ambasciatori  di  David,  ma  col  rader  loro  inoltre 
la  metà  della  barba,  affronto  il  più  sanguinoso 
che  far  si  potesse  nell'antico  oriente.  Nè  ai 
nostri  giorni  sarebbe  più  lieve  quell’ insulto 
presso  gli  orientali,  pei  quali,  ed  in  specie 
per  gli  Arabi,  la  barba  è un  segno  di  libertà 
e di  dignità,  tantoché  vien  solo  tagliala  agli 
schiavi  e ai  prigionieri  , ed  il  permesso  di  la- 
sciarla crescere  equivale  alla  restituzione  della 
libertà.  Vedonsi  infatti  in  Omero  i supplici 
toccare  rispettosamente  la  barba  di  quelli  ai 
quali  chiedono  qualche  grazia  ( Ifiad.  I.  1 , 
v.  501  ; /.  8,  v.  371;  l 10,  v.  454);  e tra  gli 
Spartani  il  maggior  gastigo  che  polca  inflig- 
gersi a coloro  che  voltavano  le  spalle  al  nemico 
era  quello  di  obbligarli  a mostrarsi  in  pubblico 
colla  metà  della  barba  tagliata.  Da  questo  dee 
concepirsi  quanto  David  dovesse  essere  sde- 
gnato per  una  simile  ingiuria  fatta  ai  suoi 
ambasciatori,  cosicché  mentre  attendeva  il  mo- 
mento di  vendicare  quel  sacrilego  affronto  , 
fece  dire  agli  oltraggiati  di  fermarsi  in  Gerico 
finché  non  fosse  loro  tornata  a crescere  la 
barba  per  poter  tornare  a mostrarsi  onorevol- 
mente tra  i suoi. 

a Magli  Ammoniti,  riflettendo  all*  ingiuria 
fatta  a David,  mondarono  ad  assoldare  i Sirii  di 
Roob,  e i Siri  di  Soba,  ventimila  pedoni  e 
mille  uomini,  dal  re  di  Maaca,  e dodicimila 
uomini  da  Islob.  Delle  quali  cose  essendo  stato 
informato  David,  mandò  Gioab  con  tutto  l’e- 
sercito de’ suoi  combattenti  Si  mossero  adun- 
que i figliuoli  di  Ammon  e ordinarono  le  loro 
schiere  al  primo  ingresso  della  porta  : ma  i Siri 
di  Soba  e di  Roob,  e d’Istob,  e di  Maaca  erano 
a parte  nella  campagna.  Gioab  adunque  veg* 
gendo  come  quegli  eran  preparati  ad  attaccarlo 
alla  fronte  e alle  spalle,  fece  scelta  di  tutti  i 
più  bravi  d’Israele,  e li  mise  in  ordinanza  in 
faccia  ai  Siri  ; e il  rimanente  del  popolo  lo 
diede  ad  Abisai  suo  fratello,  il  quale  si  volse 
colle  sue  schiere  contro  gli  Ammoniti.  E dissc- 
gli  Gioab  : Se  i Siri  avranno  vantaggio  sopra  di 
me,  tu  mi  darai  soccorso,  e se  i figliuoli  di 
Ammon  avrau  vantaggio  sopra  di  te,  io  ti  soc- 
correrò. Diportati  da  uom  valoroso,  e combat- 
tiamo pel  nostro  popolo  e polla  città  del  nostro 
Dio:  il  Signore  poi  farà  quello  che  a Lui  pia- 
cerà. Cominciò  dunque  Gioab  e la  gente  che 
era  con  lui,  la  battaglia  contro  i Siri,  i quali 
subito  voltarono  a lui  le  spalle.  E i figliuoli  rii 
Ammon , veggendo  come  i Siri  s'eran  dati  alla 
fuga,  fuggirono  anchessi  dalla  faccia  di  Abisai, 
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0 si  ritirarono  nella  citili.  E Gioab  se  ne  tornò 
dal  paese  degli  Ammoniti  e venne  a Gerusa- 
lemme. Ma  i Siri  considerando  come  si  erano 
sbigottiti  in  faccia  ad  Israele,  si  riuniron  tutti 
insieme.  E Adarezer  fece  venire  i Siri  che  abi- 
tano di  Ih  dal  fiume,  e condusse  seco  il  loro 
esercito  : e Sobac,  capitano  delle  milizie  di 
Adarezer,  comandava  ad  essi.  La  qual  cosa  ri- 
ferita che  fu  a David,  raunò  tutto  Israele,  e 
passò  il  Giordano,  e andò  ad  Elam.  E i Siri  or- 
dinarono le  loro  schiere  in  faccia  a David,  e 
vennero  alle  mani  con  esso:  ma  i Siri  furon 
messi  in  fuga  da  Israele,  e David  distrusse  ai 
Siri  settecento  cocchi  e quarantamila  soldati  a 
cavallo:  e ferì  Sobac  capo  delle  milizie,  il 
quale  subitamente  mori.  Or  tutti  i regi  che 
eran  venuti  in  aiuto  di  Adarezer  vedendosi 
superali  da  Israele,  si  sbigottirono  e vollaron 
le  spalle  a Israele  in  uumero  di  cinquantollo- 
raila  uomini.  E fecer  pace  con  Israele  e furon 
soggetti  a lui;  e non  si  arrischiaron  più  i Siri  a 
dar  soccorso  ai  figliuoli  d’Ammon  » (2  Reg.  10; 

1 Parai.  19). 

Un  anno  dopo  David  spedi  Gioab  coi  suoi 
ufiziali  e le  schiere  di  Israele  a depredare  il 
paese  degli  Ammoniti  ed  a cinger  d’assedio 
Rabbat  che  ne  era  la  capitale.  Quando  questa 
fu  sul  punto  di  esser  presa,  Gioab  non  men 
destro  cortigiano  che  prode  guerriero , spedi 
corrieri  a David,  rimasto  a Gerusalemme,  per 
dirgli  che  avea  combattuto  Rabbat  e che  quella 
citili  delle  acque  era  in  procinto  di  essere  espu- 
gnala; riunisci  dunque,  soggiungeva,  il  tuo 
popolo,  vieni  all’assedio  e prendila  perchè  non 
porti  il  mio  nome.  David  riunito  tosto  il  rima- 
nente degli  uomini  d’arme  si  avviò  contro 
Rabbat,  e dopo  pochi  sforzi  se  ne  rese  padrone. 
Tolse  dal  capo  del  re  degli  Ammoniti  la  corona 
reale,  grave  di  un  talento  d’oro  e di  preziosissi- 
me gemme  c la  depose  sul  proprio.  Molte  e ric- 
chissime spoglie  raccolse  in  quella  espugnala 
citili , i di  cui  abitatori  condannò  a segare  ed  a 
batter  le  sue  biade,  a tagliar  legna,  a fabbricar 
mattoni  e farli  cuocere  (2  Reg.  2,  26-31; 
1 Parai  20).  Nè  dissimile  fu  la  sorte  di  quelli 
di  tulle  le  altre  cillh  che  caddero  in  suo  potere. 
Cosi  deve  intendersi  il  lesto  originale  come  lo 
hanno  inteso  abili  interpreti  ( Bulle  t , Bergier , 
Duclol). 

20.  Nè  prosperiti»,  nè  gloria  mancava  dun- 
que a David  dinanzi  agli  uomini,  ma  egli  era 
caduto  dinanzi  a Dio , e caduto  in  tal  peccato 
che  divenne, per  tutto  il  resto  della  sua  vita, 
una  sorgente  inesausta  di  rimorsi  e di  la- 
crime. 


« E mentre  lai  cose  facevansi  avvenne  che 
David,  alzatosi  dal  suo  letto  dopo  il  mezzodì, 
si  mise  a passeggiare  sul  solaio  della  casa 
reale,  c vide  una  donna  che  si  bagnava  di- 
rimpetto al  suo  solaio,  e la  donna  era  bella 
assai.  Il  re  adunque  mandò  ad  informarsi  chi 
fosse  la  donna.  E fugli  detto  com’ella  era  Betsa- 
bea , figliuola  di  Eliam,  moglie  di  Uria  Eleo. 
David  pertanto  , inandati  de’torcimanni , la  fè 
venire  : o venuta  che  fu  , dormi  con  essa  ; e 
tosto  ella  si  purificò  dalla  sua  immondezza. 
E se  ne  tornò  a casa  sua  che  gih  era  gravida. 
E mandò  a dire  a David:  Ho  concepito.  David 
fece  dire  a Gioab:  Mandami  Uria  di  Heth. 
E Gioab  mandò  Uria  a David.  E giunto  Uria 
dinanzi  a David  , questi  gli  domandò  corno 
se  la  passasse  bene  Gioab  e il  popolo , e come 
fossero  amministrate  le  cose  della  guerra.  Indi 
disse  David  a Uria:  Va  a casa  tua  e lavati  i 
piedi.  E Uria  usci  dalla  casa  reale  , e gli  furon 
|K>rtate  appresso  delle  vivande  del  re.  Ma  Uria 
dormi  davanti  alla  porta  della  casa  reale  , con 
altri  ministri  del  suo  signore  , e non  si  portò 
a casa  sua.  E fu  riferito  ciò  a David , e fugli 
detto:  Uria  non  ò andato  a casa  sua.  E David 
disse  ad  Uria:  Non  hai  tu  fatto  viaggio?  Per 
qual  motivo  non  siei  andato  a casa  tua?  Ma 
Uria  disse  a David  : L’arca  di  Dio  e d’ Israele, 
e Giuda  abitano  sotto  le  tende  , e il  signor 
mio  Gioab,  e i servi  del  mio  signore  dormono 
in  piana  terra,  e io  anderò  a casa  mia  per 
mangiare  e bere,  e dormir  con  mia  moglie? 
per  la  vita  e per  la  salute  del  mio  re  , non 
farò  io  tal  cosa.  Disse  adunque  David  a Uria  : 
Fermati  qui  ancora  per  oggi,  e domani  ti  li- 
cenzierò. Si  trattenne  Uria  in  Gerusalemme 
quel  di  e il  seguente  : e invito! lo  David  a man- 
giare e bere  con  sè  e lo  ubriacò:  ed  egli  an- 
datosene la  sera  , dormi  nel  suo  letto  cogli 
ufiziali  del  suo  signore:  ma  non  andò  a casa 
sua.  Ma  venuto  il  mattino  David  scrisse  una 
lettera  a Gioab , e mandolla  per  le  mani  di 
Uria.  E aveva  scritto  nella  lettera  : Mettete 
Uria  in  faccia  alla  battaglia  , dove  la  zuffa  è 
più  cruda , e ivi  lasciatelo  affinché  sia  messo 
a morte.  Gioab  adunque  assediando  la  cillh , 
postò  Uria  a quella  parte  dove  sapeva  che 
era  il  forte  dei  nemici.  E usciti  quelli  dalla 
cilth,  assalirmi  Gioab , e vi  morirono  alcuni 
della  gente  di  David  e peri  lanche  Uria  di 
Eelh,  e Gioab  mandò  avviso  a David  di  tutte 
le  cose  avvenute  nella  battaglia  : e ordinò  al 
messo  , e disse:  Quando  avrai  fatto  al  re  tutta 
la  relazione  delle  cose  della  guerra , se  vedrai 
ch’egli  vada  in  collera  e dica  : Per  qual  motivo 
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vi  siete  appressati  alle  mura  per  combattere?  I 
non  sapevate  voi  come  di  sopra  alle  mura  si  1 
scagliano  i dardi  a furia?  Chi  fu  che  uccise 
Abimclec  figliuolo  di  Jerobaal  ? Non  fu  ella 
una  donna  la  quale  getlogli  addosso  un  pezzo 
di  macina  dalla  muraglia  e lo  uccise  in  Tebes? 
Per  qual  motivo  vi  siete  appressati  alla  mu- 
raglia? Tu  dirai:  lì  morto  anche  il  tuo  servo 
Uria  di  Helh.  Il  messo  dunque  partì,  e giunse 
e raccontò  a David  lutto  quello  che  gli  avea 
comandalo  Gionb.  E disse  il  messo  a David  : 
Coloro  hanno  avuto  del  vantaggio  sopra  di  noi 
e sono  usciti  fuori  contro  di  noi  alla  campagna: 
ma  noi  abbiam  fallo  forza  e gli  abbiam  re- 
spinti fino  alla  porla  della  citili-  E gli  arcieri 
hanno  lanciato  i loro  dardi  dalle  mura  sopra 
la  tua  gente  e son  morti  alcuni  servi  del  re. 
Anzi  anche  il  tuo  servo  Uria  di  lleth  è morto. 
E David  disse  al  messo  : Tu  dirai  a Gioab: 
Non  perderti  d'animo  per  simil  cosa  , perocché 
vari  sono  gli  eventi  della  guerra  : e ora  questo 
ora  quello  è divorato  dalla  spada  : fa  coraggio 
a tuoi  guerrieri  e aizzali  contro  la  città  per 
distruggerla.  E la  moglie  di  Uria  seppe  come 
Uria  suo  marito  era  morto , e lo  piause.  E finito 
ch'ella  ebbe  il  suo  lutto,  David  la  fece  venire 
in  sua  casa  , ed  ella  divenne  sua  moglie  e 
partorì  a lui  un  figliuolo.  Ma  quello  che  aveva 
fatto  David  dispiacque  al  Signore  » (2  Reg.  li, 
4-27). 

« Il  Signore  adunque  mandò  Natan  a 
David:  e quegli  andò,  e gli  disse  : Due  uomini 
erano  nella  stessa  citili  , uno  ricco  e l'altro 
povero  : il  ricco  avea  in  gran  numero  pecore 
e bovi  : il  povero  poi  non  avea  niente  affatto, 
fuori  di  una  piccola  pecorella  che  avea  com- 
perata e allevata,  ed  era  ella  cresciuta  in 
casa  sua  insiem  co’ suoi  figliuoli , mangiando 
il  pane  di  lui,  e bevendo  alla  sua  coppa,  c 
dormendo  nel  suo  seno:  ed  ei  la  teneva  in 
luogo  di  figliuola.  Or  essendo  arrivalo  un  fo- 
restiero a casa  del  ricco  , risparmiando  questi 
le  sue  pecore  c i suoi  bovi  per  fare  un  ban- 
chetto alfospite  che  era  venuto  a casa  sua , 
si  pigliò  la  pecora  del  povero  e ne  fece  delle 
vivande  per  colui  che  era  venuto  a casa  sua. 
Sdegnato  altamente  David  contro  un  tal  uomo, 
disse  a Natan:  Viva  il  Signore:  colui  che  ha 
fatto  questo  è reo  di  morte.  Pagherà  quat- 
tro volte  il  valor  della  pecora  per  aver  fatto 
tal  cosa  e non  aver  avuto  pietà.  Ma  Natan 
disse  a David:  Tu  sei  quell'uomo.  Ecco  quello 
che  dice  il  Siguore  Dio  d'Israele.  Io  ti  unsi 
re  d’ Israele,  e io  ti  salvai  dalle  mani  di  Saul, 
e li  feci  padrone  della  casa  del  tuo  signore,  e 


delle  mogli  del  tuo  signore , c della  casa  di 
Israele  e di  Giuda:  e se  questo  è poco  io  ti 
aggiungerò  cose  molto  maggiori.  Per  qual  mo- 
tivo adunque  hai  tu  disprezzata  la  parola  del 
Signore  , facendo  il  male  nel  mio  cospetto  ? 
tu  hai  ucciso  di  spada  Uria  di  lleth  , e hai 
presa  per  tua  moglie  la  moglie  di  lui,  e lui 
hai  ucciso  colla  spada  de’ figliuoli  di  Ammon. 
Per  la  qual  cosa  la  spada  non  uscirà  dalla  tua 
casa  giammai  perchè  tu  mi  hai  disprezzato  e 
hai  presa  la  moglie  d’Uria  di  Helh  per  farla  tua 
moglie.  Quindi  tali  cose  dice  il  Signore:  Ecco 
ch’io  farò  nascere  le  tue  sciagure  dalla  tua 
stessa  casa,  e sotto  gli  occhi  tuoi  prenderò  le 
tue  mogli  e darolle  ad  un  altro,  il  quale  dor- 
mirà colle  stesse  tue  mogli  in  faccia  a questo 
sole.  Perocché  tu  hai  fatto  in  segreto , e io  farò 
queste  cose  a vista  di  tutto  Israele  e a vista  di 
questo  sole.  E David  disse  a Natan:  Htf  pec- 
cato contro  il  Signore:  e Natan  disse  a David: 
Il  Signore  ancora  ha  tolto  il  tuo  peccato:  tu 
non  morrai.  Ma  perchè  tu  hai  fatto  che  i ne- 
mici del  Signore  bestemmiassero  per  tal  causa, 
il  figliuolo  che  ti  è nato  certamente  morrà. 
E Natan  se  ne  tornò  a casa  sua.  E il  Signore 
percosse  il  bambino  partorito  a David  dalla 
moglie  di  Uria,  e non  vi  restava  speranza. 
E David  fece  orazione  al  Signore  pel  bambino 
e digiunò  rigorosamente,  e stava  segregato, 
giacendo  sopra  la  terra.  Ma  andarono  a lui 
tutti  i piti  vecchi  domestici  per  astringerlo  a 
levarsi  da  terra:  ma  noi  volle  fare,  e non 
prese  cibo  con  essi.  Or  avvenne  che  al  settimo 
giorno  il  bambino  si  morì , e i servi  di  David 
non  ardivano  di  dargli  la  nuova  della  morte 
del  bambino,  perocché  dicevano:  Quando  il 
bambino  era  tuttora  io  vita,  noi  gli  parlavamo 
ed  egli  non  ascoltava  le  nostre  parole  : quanto 
più  si  affliggerà  ove  noi  gli  diciamo  : Il  bam- 
bino è morto  ? Ma  reggendo  David  come  i suoi 
servi  cicalavano  sotto  voce,  comprese  che  il 
bambino  era  morto,  e disse  a' suoi  servi:  E 
egli  forse  morto  il  bambino?  Risposero:  È mor- 
to. Allora  David  si  alzò  da  terra,  c si  lavò, 
c si  unse  : e cangiate  le  vesti  entrò  nella  casa 
del  Signore  e lo  adorò  : e tornalo  a sua  casa , 
chiese  che  gli  portassero  da  mangiare,  è man- 
giò. E i suoi  servi  gli  dissero:  Che  vuol  dir 
questo  ? Quando  il  bambino  era  ancor  vivo  tu 
hai  digiunalo  e pianto:  morto  che  è stato  ti 
sei  alzato  e hai  mangiato.  Ed  egli  disse:  Ho 
digiunalo  e pianto  a causa  del  bambino  men- 
tre ei  vivea  tuttora,  perchè  io  diceva:  Chi  sa 
che  forse  il  Signore  non  me  lo  renda , e resti 
in  vita  il  figliuolo  ? Ma  ora  che  egli  è morto, 
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perchè  ho  io  da  digiunare?  Potrò  io  ancor  ritor-  i 
narlo  alla  vita?  piuttosto  onderò  io  a trovar- 
lo, ma  egli  non  tornerà  a me. 

21 . « E David  racconsolò  Belsataa  sua  moglie 
e andò  a dormir  con  essa,  ed  ella  ebbe  un 
figliuolo  e gli  diede  il  nome  di  Salomone,  c il 
Signore  lo  amò.  E mandò  il  profeta  Natan , 
e gli  fece  porre  il  nome  di  Amabile  al  Signore, 
perocché  il  Signore  lo  amava  » (2  Reg.  12). 

22.  In  tal  guisa  David  dall'apice  della  vir- 
iti, cadde  nell'abisso  del  peccato!  e dopo  un 
tale  esempio  chi  oserà  diro  io  non  cadrò? 
Nato  era  già  il  frullo  dell'adulterio,  nò  il  col- 
pevole rientrava  ancora  in  sè  stesso,  nò  con- 
fessava il  suo  peccalo!  Forse  potremo  noi 
misurare  la  caduta  di  un  tal  uomo?  Oh!  non 
ci  resta  che  prostrarci  con  lui  colla  faccia  nella 
polvere  e benedir  così  la  misericordia  di  Dio 
che  lo  ba  tratto  da  queir  abisso  ed  inalzalo 
tra  i santi! 

Tu  hai  fatto  che  i nemici  del  Signore  be- 
stemmiassero, dicevagli  Natan,  e la  caduta  di 
David  fa  tuttora  mormorare  coloro  che  non 
conobbero  mai  con  qual  ardore  amasse  egli  il 
suo  Dio , e quanto  questo  gli  avesse  perdonalo. 
Se  quella  caduta  ò per  molti  uuo  scandalo, 
il  risorgere  eh*  ei  fece  deve  incoraggire  i molli 
che  concesso  caddero  nel  peccato.  Dopo  lauta 
caduta  e dopo  cho  il  profeta  gli  ebbe  annun- 
ziato aver  l'Eterno  tolto  il  di  lui  peccalo, 
sciamò  dall'intimo  del  cuore  a Colui  che  gli 
usava  tanta  misericordia,  e la  fede,  la  spe- 
ranza , il  dolore,  e l’amore  cho  na  riempievano 
il  cuore  manifestaronsi  iu  un  cantico  di  pe- 
nitenza, ripetuto  poi  da  milioni  di  voci  e che 
milioni  di  voci  ripeteranno  finché  Dio  non 
asciugherà  le  lacrime  di  tutti  i suoi  figli  (1). 

23.  Le  domestiche  sventure  annunziale  da 
Natan  a David  ebbero  il  loro  principio  con  una 
incestuosa  passione  del  figliuol  suo  Annone 
per  Tamar  sua  sorella,  nata  però,  come  Assa- 
lonne, da  un’altra  madre,  vale  a dire  da 
Manaca  figliuola  del  re  di  Gessur.  Quesl’An* 
none  consigliato  dall'  amico  Gionadab  nipote 
di  David,  si  finse  malato,  ed  ottenuto  che  Ta- 
mar venisse  a custodirlo  le  fece  violenza;  ma 
nel  momento  flesso  cangiatosi  l'amor  suo  in 
avversione  e odio  la  cacciò  via,  e perchè  ossa 
si  lagnò  di  tali  affronti,  Li  fece  mettere  fuori 
di  casa  per  un  servo.  Conosciutosi  da  Assa- 
lonne il  doppio  oltraggio  fatto  alla  sorella,  dis- 
ti) L’autore  riferisce  tradotto  tutto  il  animo  50  del 

Misererà,  che  tralasciamo  per  brevità,  ben  sapendo 
come  egli  ò scolpilo  nella  monte  di  ogni  cristiano 
lettore. 


simulò  il  suo  risentimento  per  due  anni,  finché 
una  tosatura  delle  sue  pecore  gli  diò  occasione 
favorevole  di  vendicarsi.  Era  costume  gene- 
rale, come  già  sappiamo  in  quella  occasione,  di 
convitare  i parenti  c gli  amici,  ed  Assalonne 
chiamò  a quel  convito  tutti  i suoi  fratelli,  e 
quando  il  vino  incominciava  a faro  il  suo  ef- 
fetto in  tutta  la  brigata,  fece  uccidere  Annone 
o si  vendicò  del  sanguinoso  oltraggio.  La  fa- 
ma però,  come  accade,  esagerando  quel  fatto 
riportò  all’orccchie  del  re  la  notizia  che  Assa- 
lonno  aveva  ucciso  tutti  i suoi  fratelli,  per  cui 
si  lacerò  le  vesti  e si  cuoprì  il  capo  di  cenere, 
ma  non  tardò  a sapere  il  vero. 

lulaulo  Assalonne  erosi  rifugialo  presso  il 
suo  avo  materno  Tolmai  re  di  Gessur,  col 
quale  dimorò  per  Ire  anni  (3  Reg.  13,  1 39), 
c dove  David  lo  lasciò  in  pace,  non  polendo 
dimenticare  di  esser  padre,  quantunque  costui 
noi  meritasse  pel  fratricidio  commesso,  e ve 
lo  lasciò  perchè,  come  la  storia  ci  fa  sapere, 
uvea  per  esso  come  per  Annone  uno  speciale 
alfello.  Quest’aQclto  particolare  non  era  sfug- 
gito a Gioab,  abile  cortigiano  quanto  prode 
guerriero,  per  cui,  anelando  di  riconciliare  il 
figliuolo  col  padre, per  giungere  al  suo  intento 
fece  venire  una  donua  di  Temar  dei  contorni 
di  Gerusalemme,  ed  istruitala  di  ciò  che  do- 
vesse fare,  la  fece  vestire  a lutto  e le  procurò 
modo  di  presentarsi  al  re , come  una  vedova 
desolala  alla  quale  un  figliuolo  avesse  in  una 
rissa  ucciso  l'altro  figliuolo;  ora,  ella  disse,  i 
parenti  chiedono  il  sangue  dell’  uccisore  per 
estinguer  cosi  la  sola  scintilla  che  mi  rimane 
allinchè  il  nome  di  mio  marito  venga  cancel- 
lalo da  Israele  c ne  sia  dispersa  la  memoria. 
David  commosso  da  quel  doloroso  racconto 
promesse  a quella  madre  addolorata  la  sua 
protezione , ed  ella  profittando  destramente  di 
quel  momento  lo  supplicò  di  perdonare  ad  As- 
salonne e di  richiamarlo  presso  di  sè  : Tutti 
noi  ^soggiunse,  dobbiamo  morire  e sparir  dalla 
terra  come  le  acque  che  piti  non  tornano,  ma 
Dio  non  vuole  che  perisca  un’anima.  Ei  diffe- 
risco la  sua  vendetta  acciò  non  si  perda  senza 
rimedio  colui  che  ne  ha  perduta  la  grazia. 
Ben  si  avvide  David  esser  questo  uno  strat- 
tagemma di  Gioab,  ed  essa  glielo  confessò,  per 
cui  diede  ordine  al  capitano  di  far  ricorca  di 
Assalonne  e di  richiamarlo  purché  non  si  pre- 
sentasse a lui  dioauzi,  ma  si  contentasse  di 
tornarsene  a casa  sua. 

Scorsero  ancora  due  anni  prima  che  Assa- 
lonne potesse  ottenero  di  presentarsi  ai  re  suo 
padre;  invano  aven  per  due  volte  mondato  a 
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pregare  Gioab  di  ottenergli  grazia,  che  quel 
vecchio  guerriero  non  avea  voluto  esaudirlo. 
Irritato  allora  per  tal  rifiuto,  mandò  alcuni  suoi 
uomini  ad  ardere  le  messi  nei'campi  di  quel 
capitano,  il  quale  saputa  quella  violenza,  colle 
vesti  lacerate  corse  da  Assalonne  che  non  gli 
negò  il  fatto,  ma  disse  di  aver  cosi  operato  per 
costringerlo  a muoversi:  Perchè,  soggiunse, 
son  io  tornalo  da  Gessur?  non  ora  meglio  che 
mi  rimanessi  ancora  esiliato , se  non  dovevo 
veder  più  la  faccia  del  mio  re?  Se  non  ha  di- 
menticato la  mia  iniquità,  meglio  è che  mi  dia 
morte.  Gioab  tutto  riferì  al  re,  e questi  si  fece 
venire  dinanzi  il  figliuolo  Assalonne,  lo  rimes- 
se in  sua  grazia  e gli  diè  il  bacio  del  perdono 
(2  Reg.  <4,  f-33). 

Era  Assalonne  il  più  bell’uomo  d’Israele 
dalle  piante  dei  piedi  fino  all'apice  della  testa, 
nè  eravi  in  lui  alcun  difetto,  e sopra  tutti  di- 
stinguevasi  per  una  straordinaria  capellatura, 
ma  sotto  quel  beU’aspetto  nascondeva  una  per- 
fida ambizione  ed  anelava  di  calcare  il  trono 
del  padre.  Aspettando  pertanto  di  soddisfare  a 
quella  brama  colpevole,  si  circondò  di  cocchi 
e cavalieri  e di  cinquanta  guardie,  il  cui  pos- 
sesso a quel  che  pare,  era  una  prerogativa 
reale;  nè  David,  per  paterno  amore  , volle  ve- 
dere in  quella  pompa  ed  ostentazione  allro 
che  una  giovanil  vanità  che  sarebbe  stata  cor- 
retta dagli  anni , senza  ricorrere  a fargliene 
un  autorevole  rimprovero;  indulgenza  intem- 
pestiva che  ne  accelerò  la  disgrazia.  Vedendo 
intanto  Assalonne  che  lo  si  lasciava  fare,  cor- 
rova  verso  il  suo  scopo,  e sotto  finta  di  paro- 
le dette  senza  un  fine  al  mondo , c di  affabili 
maniere,  andavasi  sempre  più  a quello  avvi- 
cinando. 

Gli  uomini  furon  sempre  i medesimi,  ed  i 
mezzi  che  ora  si  adoperano  per  sedurre  i po- 
poli , son  quelli  stessi  che  fin  dai  primi  tempi 
si  adoperavano. 

« E la  mattina  levatosi  Assalonne  si  met- 
teva vicino  all’ingresso  della  porta,  e tutti 
coloro  che  aveano  affari  e venivano  a chieder 
giustizia  al  re , li  chiamava  a sè  Assalonne , 
c diceva  : Di  qual  città  se’  tu?  E quegli  ri- 
spondeva : lo  tuo  servo  sono  della  tal  tribù 
d’Israele.  E Assalonne  gli  rispondeva  : Mi  pa- 
re che  tu  dica  bene  e abbi  ragione,  ma  non 
havvi  chi  sia  destinato  dal  re  per  sentirli. 
E soggiungeva  Assalonne  : Oh  ! chi  mi  facesse 
giudice  del  paese,  affinchè  a me  ricorressero 
tutti  quelli  che  hanno  affari,  e io  fi  potessi 
decidere  secondo  giustizia  1 Oltre  a ciò  quando 
alcuno  andava  a palmario , egli  porgevagli  la 


mano  e lo  abbracciava  e lo  baciava.  Cosi  fa- 
ceva con  tutti  quei  d’ Israele , che  venivano 
per  esser  sentiti  e giudicali  dal  re,  e si  capar- 
rava il  cuore  degli  uomini  d’Israele.  Ma  pas- 
sato il  quarantesimo  anno;  disse  Assalonne  al 
re  David  : Io  auderò , e adempirò  a Hebron  i 
voti  fatti  da  me  al  Signore , perocché  il  tuo 
servo  essendo  a Gessur  nella  Siria,  fece  que- 
sto  voto  e disse  : Se  il  Signore  mi  farà  tornare 
a Gerusalemme  offrirò  sacrifizio  al  Signore.  E 
il  re  David  gli  disse  : Va’  in  pace.  E quegli 
parti  e andò  in  Hebron.  Ma  Assalonne  maudò 
emissari  in  tutte  le  tribù  d’ Israele  che  dices- 
sero : Subito  che  udirete  il  suono  della  trom- 
ba direte  : Assolutamente  regna  già  in  Hebron. 
Or  con  Assalonne  erano  audali  da  Gerusalem- 
me dugento  uomini  inviati  (da  lui),  i quali  lo 
seguirono  con  semplicità  di  cuore  e senza  sa- 
per niente  de’ suoi  fini.  Assalonne  invitò  pa- 
rimente Achitòfel  gilonita,  consigliere  di  David, 
dalla  sua  città  di  Gilo.  E nel  tempo  eh’  egli 
stava  immolando  vittime , si  formava  una  pos- 
sente congiura,  e cresceva  il  numero  della 
gente  che  correva  in  folla  verso  Assalonne. 
Venne  pertanto  a David  un  messo  che  disse: 
Tutto  Israele  si  è dato  di  lutto  cuore  a se- 
guire Assalonne.  E David  disse  ai  suoi  servi 
che  eran  con  lui  a Gerusalemme  : Orsù  fug- 
giamo perocché  non  avremo  luogo  di  scampo 
quando  sia  venuto  Assalonne  : affrettatevi  a 
partire , affinchè  il  suo  arrivo  non  ci  preven- 
ga , e porti  rovine  sopra  di  noi , e metta  a (il 
di  spada  la  gente  della  città.  Dissero  i servi 
del  re  a lui  : Tutto  quel  che  ci  comanda  il  re 
nostro  signore  sarà  eseguito  di  buona  voglia, 
da  noi  tuoi  servi.  Parti  adunque  il  re  a piedi 
con  tutta  la  famiglia  , e lasciò  dieci  concubine 
a custodire  il  palazzo.  E il  re  e tutta  Israele 
uscirono  a piedi;  ed  essendo  già  lungi  dalla 
casa , egli  si  fermò.  E tutti  i servi  facevano 
il  viaggio  presso  a lui , e le  legioni  di  Cerei! 
e di  Pheleli , e tutti  i Gelei  guerrieri  di  va- 
lore , in  numero  di  seicento  uomini , i quali  lo 
avean  seguito  da  Get , camminavano  a piedi 
innanzi  a lui.  Ma  il  re  disse  ad  Etai  di  Get  : 
Perchè  vieni  tu  con  noi?  Torna  indietro  e 
slatti  col  re,  essendo  tu  forestiero  e uscito  dal 
tuo  paese.  Ieri  tu  sei  arrivato , e oggi  sarai 
costretto  a partire  con  noi?  Quanto  a me  io 
soderò  dove  debbo  andare  ; torna  indietro  e 
riconduci  teco  i tuoi  fratelli , e il  Signore  sa- 
rà misericordioso  e fedele  con  te , perchè  tu 
hai  dimostrato  la  tua  gratitudine  e lealtà.  Ma 
Etai  rispose  al  re  : Viva  il  Signore  , e viva 
il  re  mio  padrone , in  qualunque  luogo  sarai 
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tu  o re  signor  mio , ivi  sarà  e vivo  e morto 
il  tuo  servo.  E David  disse  ad  Etai:  Vieni, 
e passa.  E passò  Etai  geteo  e tutta  la  gente 
ch'era  con  lui,  e tutta  l'altra  moltitudine.  E 
piangevano  e singhiozzavano  forte,  e passò 
tutto  il  popolo,  ed  anche  il  re  passò  il  torrente 
Cedron,  e tutta  la  gente  s'incamminò  per  la 
strada  che  mena  al  deserto.  Venne  anche  Sa- 
doc  , sommo  sacerdote,  e con  lui  tutti  i levili 
che  portavan  l'arca  del  testaménto  di  Dio,  e 
deposero  l'arca  di  Dio.  E Abiatar,  le  andò 
appresso  aspettando  che  finisse  di  passa- 
re il  popola  che  era  uscito  dalla  città.  Ma  il 
re  disse  a Sadoc  : Riporta  in  città  l'arca  di 
Dio,  se  io  troverò  grazia  negli  occhi  del  Si- 
gnore egli  mi  rimenerà , e farammi  vedere  e 
questa  e il  suo  tabernacolo.  Ma  se  Egli  mi  dirà  : 
Non  li  voglio,  io  son  preparato , faccia  Egli 
quello  che  a Lui  piace.  E soggiunse  il  re  a Sa- 
doc, sommo  sacerdote:  Torna  in  pace  alla 
città,  o veggente,  e Achimaas  tuo  figliuolo  e 
Gionata  figliuolo  di  Abiatar,  due  vostri  figliuoli, 
stiano  con  voi.  Ecco  che  io  vo  a nascondermi 
nelle  pianure  del  deserto,  sino  a tanto  che 
altre  nuove  mi  vengan  da  voi.  Sadoc  adun- 
que e Abiatar  riportarono  l'arca  di  Dio  in  Ge- 
rusalemme e ivi  si  stettero.  Or  David  saliva 
il  colle  degli  ulivi,  e lo  saliva  piangendo,  e 
camminava  a piedi  ignudi  e col  capo  coperto, 
e parimeute  tutto  il  popolo  che  era  con  lui 
saliva  col  capo  coperto  e piangendo.  E fu  ri- 
ferito a David  come  anche  Achitòfel  era  en- 
trato nella  congiura  di  Assalonne;  e disse  Da- 
vid : Signore,  infatua , ti  prego,  i consigli  di 
Achitòfel.  E mentre  David  slava  per  arrivare 
alla  vetta  del  monte  in  cui  voleva  adorare  il 
Signore,  sopraggiunse  ad  un  tratto  presso  di 
lui  Chusai  di  Arachi  colla  veste  stracciata  e 
il  capo  coperto  di  polvere.  E David  gli  dis- 
se: Se  tu  vieni  con  me,  mi  sarai  di  peso, 
ma  se  tornerai  in  città,  e dirai  ad  Assalonne: 
Io,  o re,  son  tuo  servo;  come  ho  servito  al 
padre  tuo,  cosi  servirò  a te,  tu  dissiperai  i 
disegni  di  Achitòfel.  E tu  avrai  con  te  Sa- 
doc e Abiatar  sacerdoti  ; e tutto  quello  che 
sentirai  dirsi  in  casa  del  re  lo  farai  sapere  a 
Sadoc  e ad  Abiatar  sacerdoti.  E sono  con  essi 
due  loro  figliuoli,  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc, 
e Gionata  figliuolo  di  Abiatar:  e per  essi  mi 
darete  notizia  di  tutto  quello  che  saprete  > 
(S  Reg.  15). 

i travagli  di  David  viepiù  si  accrebbero 
allorché  Siba , primo  servo  di  Mifiboset , venne 
ad  accusare  il  suo  padrone  di  aspirare  alia 
corona  di  Gerusalemme.  Credè  David  a quel- 


l'accusa, e tanto  più  gli  dispiacque , conside- 
rando che  costui  era  figliuolo  dell’amico  Gio- 
nata. Oltre  a questo  un  tal  Semei,  congiunto 
di  Saul,  venendogli  dietro  gli  gettò  contro  dei 
sassi,  e lo  copri  di  maledizioni  dicendogli:  Fuori, 
fuori,  o uomo  di  sangue,  uomo  di  Celiai  I Jehova 
ti  ha  reso  ora  tutto  il  sangue  della  casa  di 
Saul,  usurpatore  del  di  lui  trono!  ora  Jehova 
ha  dato  il  tuo  regno  a Assalonne  tuo  figliuolo! 
ed  il  male  che  hai  fatto  ti  ricada  sul  capo , 
perchè  sei  uomo  di  sangue  ! A quelle  insul- 
tanti grida , Abissi  volea  porre  a morte  quel 
temerario,  ma  il  ro  gli  disse:  Lascialo  male- 
dire, perchè  Iddio  Jehova  glie  lo  ha  permes- 
so. Ben  sapeva  David  che  Dio  non  ordina  il 
male,  ma  lo  permette  a fin  di  bene,  e scor- 
gendo in  Semei  un  islrumento  di  Dio , ripe- 
teva: Lasciatelo  maledire  perchè  ne  ha  avuto 
l’ordino  da  Jehova;  può  darsi  che  Jehova  veda 
la  mia  afflizione,  e faccia  scaturire  in  questo 
giorno  qualche  bene  da  quelle  maledizioni  ! 
Con  sentimenti  di  tal  fatta  oi  fuggiva  da  un 
figliuolo  ribelle,  piegando  il  capo  sotto  la  mano 
del  Padre  celeste  (2  Reg.  16,  1-12). 

Sempre  vediamo  in  David  la  solerzia  e la 
prudenza  andare  congiunte  alla  più  umile 
pietà.  Sorpreso  infatti  da  una  imponente  ri- 
voluzione, ei  principia  dal  prender  tempo  per 
assicurarsi  dell'animo  di  coloro  che  gli  stanno 
vicini-,  e lasciando  Gerusalemme,  dove  in  breve 
sarebbe  entrato  il  ribelle  più  forte  di  lui  poi 
momento,  si  ritira  in  un  luogo  nascosto  nel 
deserto  col  fiore  delle  sue  truppe.  Al  sentire 
la  mano  di  Dio  che  lo  percuote,  corno  Natan 
gli  avea  predetto,  si  prostra  nell’umiliaziono 
che  conveniva  a un  colpevole  gastigato  dallo 
Eterno , ritraendosi  a piedi  nudi , e col  capo 
coperto,  e riconoscendo  in  tutto  quel  che  gli 
accadeva  il  dito  di  Jehova.  Ma  nel  tempo 
stesso  non  dimentica  i suoi  doveri,  imperoc- 
ché vedendo  il  regno  tutto  in  pericolo  por 
quella  rivolta,  dà  lutti  gli  ordini  opportuni 
per  circondarsi  di  quanto  eravi  di  più  fedele 
tra  i suoi  servitori,  come  le  legioni  dei  Feleti 
e dei  Cereti,  la  schiera  di  Etai  geteo,  e final- 
mente come  Sadoc  ed  Abiatar  con  le  loro  fa- 
miglie, nè  trascura  di  disporre  i modi  op- 
portuni per  sapere  con  certezza  ogni  passo  del 
partito  ribelle , e per  mettere  la  divisione  nei 
consigli , onde  paralizzare  specialmeute  quello 
del  traditore  Achitòfel  il  più  temibile  di  tutti 
[Bossuet,  Polii.  I.  9,  art.  3,  prop.  5). 

Entrato  infatti  Assalonne  in  Gerusalemme 
col  suo  immenso  seguito,  Achitòfel  gli  diè  un 
consiglio  diabolico,  e fu  quello  di  abusare  pule 
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blicamorde  delle  mogli  del  padre  suo,  rimaste 
nel  palano,  volendo  cosi  disonorare  David  in 
faccia  a tutta  la  nazione,  e rendere  impossi- 
bile ogni  accomodamento  Ira  lui  e il  figliuolo, 
onde  evitare  per  sè  stesso  il  gastigo  dei  tradi- 
tori {?  Rttj.  16,  40-23).  L'altro  consiglio  che 
Achitòfel  diede  all’usurpatore , e l'esocutione 
del  quale  dovea , secondo  ogni  umana  appa- 
renza, consolidarne  il  potere,  si  fu  quello  di 
accorrere  con  dodicimila  uomini  scelti  e «curi 
a sorprendere  David  nella  notte  medesima  per 
disperdente  la  scorta  ed  ucciderlo.  Piacque  ad 
Assalonne  quel  parere,  ma  volle  sentirò  anoo 
quello  di  Cusai,  il  quale  vi  si  oppose  con  gra- 
vissima oloipienza  o con  pieno  successo,  fa- 
cendo rilevare  ad  Assalonne  qual  eroe  era  il  pa- 
dre suo  e (pianto  prodi  si  fossero  tutti  quelli 
che  lo  aveano  seguito,  0 quanto  era  pericoloso 
di  tutto  arrischiare  in  una  battaglia , l’ esito 
della  quale  dovea  formare  l'opinione  di  tutto 
il  popolo;  a me  sembrerebbe,  ei  proseguiva, 
esser  miglior  parlilo  di  riunire  prima  tutto 
Israele  da  Dan  fino  a Bersabea  . numeroso 
come  le  arene  del  mare,  e piombare  allora 
sopra  David  come  la  rugiada  si  precipita  sulla 
terra  , onde  ni!  quegli,  nè  alcuno  del  seguito 
possa  sfuggire  a quel  colpo.  Se  va  a rifugiarsi 
in  qualche  citth , tutto  Israele  ue  cingerli  le 
mura  con  delle  corde , e noi  tutti  la  trasci- 
neremo insieme  agli  abitatori  nel  vicino  tor- 
rente , tanto  che  non  rimnnga  in  piedi  un 
sol  sasso.  Assalonne  e gli  altri  consiglieri  appro- 
varono il  parere  di  Cusai,  il  quale  fece  tosto 
conoscere  l’esito  della  presa  deliberazione  ai 
sacerdoti  Sadnc  e Abiatar , e questi , per  via 
di  messi  a David,  consigliandolo  di  non  rima- 
nersi nella  pianura,  ma  di  ritirarsi  oltre  il 
Giordano. 

Quei  messi  che  erano  Achintaas  figliuolo 
di  Sadoc  e Gionata  figliuolo  di  Abiatar,  se  tic 
slavnn  celati  a qualche  distanza  della  citta 
presso  una  fonte , alla  quale  una  serva  fin- 
gendo di  andare  ad  attingere  acqua  gli  avver- 
tiva di  ciò  che  dovessero  fare , ma  un  fan- 
ciullo gli  vide  e lo  riferì  ad  Assalonne.  Inseguiti 
prontamente  dalle  guardie  dell’  UBurpatorc, 
poco  mancò  che  non  fossero  presi,  ma  entrati 
improvvisamente  in  una  casa  di  un  uomo  ove 
eravi  un  pozzo  sull’entratura , si  colarono  in 
quello,  e la  moglie  del  padrone  di  casa,  presa 
una  cogierta  la  distese  sulla  bocca  di  quella 
cisterna  ponendovi  sopra  dell'orzo  pesto  a sec- 
care, e quando  la  gente  di  Assalonne  le  doman- 
darono dove  fossero  Achimaasc  Gionata,  rispose 
tranquillamente  che  erano  veramente  passati 


di  Ih,  ma  che  dopo  aver  bevuta  un  poeo  di 
acqua  avean  proseguilo  il  viaggio.  In  tal  modo 
sfuggirono  alle  ricerche  de’salelliti  di  Assalonne. 

Intanto  Achitòfel , pieno  di  diS]telto  perchè 
non  era  stato  seguilo  il  suo  consiglio  , sellò 
la  sua  asina,  se  nc  tornò  nella  sua  citth  na- 
tiva a Gito,  regolò  i suoi  interessi  e s’impic- 
cò. Uomo  che  a tutto  pensando , fuorché  a Dio 
e alla  salute  dell’anima  sua,  traditore  del  suo 
re,  sen  muore  disperato,  come  appunto  morTh 
il  traditore  dei  suo  signore  o suo  Dio,  Giuda 
cioè , del  quale  Achitòfel  era  la  figure  (2  Heg. 
17,  1-23). 

Non  fu  lardo  David  a profittare  dell’ av- 
vertimento, c attraversato  il  Giordano  col  suo 
piccolo  esercito,  prese  stanza  a Mannim  , dove 
il  patriarca  Giacobbe  incontrò  il  campo  di  Dio, 
quando  temè  del  fratello  Esah.  Giunto  in  quel 
luogo  di  molte  cose  sprovvisto,  tre  ragguar- 
devoli personaggi , due  d' Israele  ed  il  terzo , 
Sobi  figliuolo  di  Naas  Ammonita , che  David , 
secondo  una  tradizione  citata  da  S.  Girolamo, 
avea  fatto  re  in  luogo  di  Annone  , vennero  a 
portargli  generosamente,  per  Iute  per  tutto  il 
suo  seguito,  ogni  sorta  di  mobili  e di  vetto- 
vaglie. 

Gli  tenne  dietro  Assalonne  con  esercito  ster- 
minato ed  alloggiò  in  Gaiaad.  David  allora 
divise  il  suo  in  tre  parti  sotto  gli  ordini  di 
Gioab,  di  Abisai  e di  Etai  di  Get,  e volea  egli 
stesso  combattere , ma  gli  fu  da  lutti  impe- 
dito , perchè  dicevano  : So  noi  fossimo  mossi 
in  fuga  non  sarò  per  essi  un  gran  v antaggio, 
e (piando  la  molh  di  noi  perisse  non  ne  sa- 
rebbero per  questo  piti  lieti,  giacché!  Voi  solo 
siete  considerato  per  diecimila;  meglio  è dun- 
que che  siate  il  nostro  appoggio  nella  citth. 
David  dunque  si  fermè  sulla  porta , e mentre 
tutti  gli  altri  uscivano  per  combattere,  ci 
raccomandava  a Gioab , ad  Abisai  e ad  Etai 
che  gli  salvassero  il  figlio. 

La  vicina  selva  fti  il  luogo  della  battaglia; 
c l’esercito  di  Assalonne  fu  tagliato  a pezzi , ed 
egli  medesimo  nel  precipitare  la  sua  fuga  si 
trovò  preso  pei  capelli  tra  i rami  di  una 
quercia,  ai  quali  fuggendogli  di  sotto  la  mula 
rimase  sospeso  tra  il  cielo  o la  terra.  Vi  fu 
ehi  lo  vide  e lo  disse  a Gioab,  il  quale  rispo- 
se: Se  tu  lo  hai  veduto,  perchè  non  l’hai  con- 
ficcato in  terra?  Io  ti  avrei  dato  dieci  steli 
di  argento  c una  bandoliera  ; c colui  replicò  : 
Quando  tu  mi  avessi  dato  mille  monete  d'ar- 
gento non  avrei  alzato  le  mani  Sopra  il  figliuolo 
del  re,  giacché  ho  udito  conio  tutti  gli  altri, 
quanto  il  re  raccomandasse  a te  e ad  Abisai, 
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c ad  Etai  di  salvargli  il  figliuolo  Assalonne  ; che 
se  avessi  fatto  un'azione  così  temeraria,  non 
sarebbe  rimasta  nascosta , e tu  medesimo 
sareste  il  primo  a condannarmi.  Ben  è così , 
riprese  Gioab , poiché  io  stesso  lo  trafiggerò 
in  tua  presenza;  e dato  mano  a tre  dardi  gli 
immerse  nel  petto  di  Assalonne;  e mentre  so- 
speso alla  quercia  tuttora  palpitava , dicci 
giovani  scudieri  di  Gioab  coi  loro  colpi  lo 
finirono.  Fatto  ciò  Gioab  fece  suonare  a rac- 
colta, risparmiare  volendo  il  fuggente  Israele, 
e fece  gettare  il  corpo  del  ribelle  in  una  fossa 
nel  bosco,  che  venne  in  un  momento  coperta 
da  un  alto  monte  di  sassi.  Tutto  l’esercito 
che  lo  avea  seguitato  si  disperse , ed  ognuno 
se  ne  tornò  alle  sue  tende  (9  Reg.  18,  1-17). 

In  tal  guisa  morì  un  figlio  snaturato,  che 
per  soddisfare  una  folle  ambizione  non  arrossì 
di  attentare  all’onore  c alla  vita  del  padre  che 
gli  aveva  perdonalo  un  fratricidio,  e di  spin- 
gere il  suo  paese  in  uno  guerra  civile.  Am- 
bizione tanto  più  insensata  in  quanto  che  non 
aveva  neppur  prole  cui  trasmettere  un  trono 
usurpato,  siccome  lo  attesta  la  colonna  che 
inalzò  nella  valle  del  re,  onde  perpetuare  il 
suo  nome,  non  avendo,  come  ivi  era  scritto, 
figliuoli:  la  qual  colonna  fu  chiamata  infatti 
la  mano  o il  monumento  di  Assalonne  ( Reo. 
18,  18  ). 

Aehimaas  figliuolo  del  gran  sacerdote  Sa- 
doc,  pregò  Gioab  che  lo  spedisse  al  re  per 
portargli  la  nuova  della  vittoria;  ma  quel- 
l’esperto capitano  lo  dissuase,  notando  che 
quella  nuova  non  poteva  esser  gradita  a ca- 
gione della  morte  di  Assalonne,  e spedì  a tal 
uopo  Chusi.  Rinnuovnndo  Aehimaas  però  la 
sua  domanda,  ed  ottenutone  l'assenso,  prese 
una  via  traversa  e precedè  Chusi.  a Or  David 
stava  sedendo  tra  le  due  porte  : e una  senti- 
nella , che  stava  in  cima  alla  porta  sulla  mu- 
raglia, alzati  gli  occhi,  vide  un  uomo  solo  che 
correva  : ed  alzò  la  voce  per  dirlo  al  re,  e il 
re  disse  : Se  egli  è solo , reca  buona  novella  : 
ma  quegli  venendo  in  tutta  fretta  e avvici- 
nandosi dì  più,  la  sentinella  vide  un  altro 
uomo  che  correva,  e gridando  da  alto  disse: 
Comparisce  un  altro  uomo  che  corre  ed  è solo. 
E il  re  disse  : Anche  questo  porta  buono  nuo- 
ve. E la  sentinella  disse  : Se  bado  alla  ma- 
niera di  correre  del  primo,  mi  sembra  ch’ei 
sia  Aehimaas  figliuolo  di  Sadoc.  E il  re  disse  : 
Egli  è uomo  dabbene  e viene  a portar  buone 
nuove.  K Aehimaas  gridò,  e disse  al  re:  Dio 
ti  salvi,  o re:  e prostratosi  per  terra  dinanzi 
a lui,  lo  adorò  e gli  disse:  Benedetto  il  Signore 


Dio  tuo,  il  quale  ha  messi  alle  strette  coloro 
che  alzarono  le  mani  contro  il  re  mio  signore. 
E disse  il  re  : È egli  salvo  il  figliuolo  Assa- 
lonne? E Aehimaas  disse:  Io  vidi  un  grande 
scompiglio  quando  Gioab  tuo  servo  , o re,  spe- 
diva me  tuo  servo;  altra  cosa  io  non  so.  E il 
re  a lui:  Avanzali  e posati  qui.  E quando 
quegli  si  fu  avanzato  al  suo  posto , comparve 
Chusi,  o io  arrivando  disse:  Buone  nuove  io 
ti  porlo,  o re  mio  Signore:  perocché  oggi  il 
Signore  ha  sentenziato  in  tuo  favore,  liberan- 
doti dalle  mani  di  quelli  che  si  sono  ribellati 
contro  di  le.  Ma  il  re  disso  a Chusi  : E egli 
salvo  Assalonne  ? Rispose  a lui  Chusi  : Sia  co- 
me di  quel  figliuolo,  così  di  tutti  i nemici  del 
re  mio  signore,  e di  tulli  quelli  che  si  ribel- 
lano contro  di  lui  per  nuocergli.  Allora  il  re, 
pieno  di  dolore,  salì  alla  camera  che  era  so- 
pra la  porta,  e pianse,  e nell'andare  diceva: 
Assalonne  fìgliuol  mio,  Assalonne  fìgliuol  mio, 
figliuol  mio  Assalonne  ! » (2  Reg.  18,  19-33). 

La  profonda  afflizione  di  David  per  lo  scia- 
gurato figliuolo,  morto  sotto  il  peso  di  tanti 
delitti  si  propagò  tra  l’esercito  vittorioso.  « E il 
popolo  si  ritenne  in  quel  dì  dall’entrare  nella 
città,  come  suol  ritenersi  un  popolo  che  è stato 
messo  in  rótta  ed  é fuggito  dalla  battaglia.  Ma 
il  re  si  era  coperto  il  capo  c ad  alta  voce  gri- 
dava : Figliuol  mio  Assalonne,  Assalonne  fìgliuol 
mio,  fìgliuol  mio.  Ma  Gioab  andò  a trovare  il 
re  nella  casa,  e disse:  Tu  oggi  hai  coperta  di 
rossore  la  faccia  di  lutti  i tuoi  servi,  i quali 
hanno  salvata  la  vita  tua,  e la  vita  de' tuoi 
figliuoli,  e delle  lue  figlie,  e la  vita  delle  tue 
mogli  o la  vita  delle  tue  concubine.  Tu  ami 
que'che  ti  odiano,  e hai  in  odio  (file’ che  ti 
amano:  e hai  oggi  fallo  vedere  come  non  ti 
cale  de’ tuoi  capitani , e do’ tuoi  servi , e ora 

10  ho  conosciuto  esser  vero  che  se  Assalonne 
fosse  vivo,  e lutti  noi  fossimo  morti,  allora 
saresti  contento.  Ora  pertanto  alzati,  ed  esci 
fuora,  e parla,  e contenta  i tuoi  servi,  peroc- 
ché io  giuro  a te  pel  Signore  che  se  tu  non 
esci  fuora,  neppur  un  uomo  sì  resterà  teco 
questa  notte  : e questo  sarà  ben  peggio  per 
te,  che  tutti  i mali  che  ti  son  caduti  addosso 
dalla  tua  adolescenza  fino  al  presente  •. 

David  quantunque  immerso  nel  suo  pro- 
fondo dolore,  comprese  che  quel  severo  parlare 
era  un  savio  consiglio,  ed  accettatolo,  salvò  lo 
stato.  Sorse  adunque  e andò  ad  assidersi  pres- 
so la  porta,  vale  a dire  nel  luogo  delle  pubbli- 
che adunanze  , del  che  sparsasi  tosto  la  nuova, 

11  popolo  e l'esercito  si  riunì  e sfilò  in  ordine 
di  battaglia  dinanzi  al  suo  re  (2  Reg.  19,  1-8). 
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Non  andò  molto  che  gli  ansiani  di  Israele 
cominciarono  ad  arrossire  della  loro  mancanza, 
richiamandosi  alla  memoria  le  grandi  gesta  del 
loro  re  cosi  spesso  vittorioso  e che  era  stalo 
costretto  a fuggire  nel  suo  regno  dinanzi  ad  un 
suo  proprio  figlio.  « E di  piti  lutto  il  popolo  in 
tutte  le  tribù  d'Israele  altercava  c diceva:  Il 
re  ci  liberò  dalle  mani  dei  nostri  nemici,  egli 
ci  salvò  dalle  mani  de'Filislei,  e ora  ha  dovuto 
fuggire  da  questa  terra  a causa  di  Assalonne. 
Or  Assalonne  unto  da  noi  per  nostro  re  è 
morto  nella  battaglia  : sino  a quando  vi  state 
mutoli  e non  fate  tornare  il  re?  Ma  il  re  Da- 
vid mandò  a dire  ai  sommi  sacerdoti  Sadoc  e 
Abiatar:  Parlate  a'seniori  di  Giuda  o dite  loro: 
Per  qual  motivo  verrete  voi  gli  ultimi  a ricon- 
durre il  re  a casa  sua  ? (Perocché  i discorsi 
di  tutto  Israele  eran  giunti  a notizia  del  re  in 
sua  casa).  Voi  sioto  miri  fratelli,  voi  mie  ossa 
e mia  carne  : perchè  siete  voi  gli  ultimi  a far 
tornare  il  re?  E dite  ad  Amasa:  Non  se'tu 
carne  mia  e mio  sangue?  Il  Signore  faccia  a 
me  questo  e peggio  se  io  non  ti  fo  per  sem- 
pre capo  delle  mie  schiere  in  luogo  di  Gioab. 
Ed  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  di 
Giuda  come  so  fossero  un  sol  uomo,  o man- 
darono a dire  al  re:  Ritorna  tu  c tutti  i tuoi 
servi.  E il  re  tornò  e andò  lino  al  Giordano, 
e tutto  Giuda  andò  fino  a Gaigaia  incontro  al 
re  per  servirlo  nel  passaggio  del  Giordano.  Ma 
Srmei  di  Bahurim  figliuolo  di  Gera  figliuolo 
di  Jemini  andò  in  fretta  incontro  a David  co- 
gli uomini  di  Giuda.  Avendo  seco  mille  uomini 
di  Beniamino,  e Siba  servo  della  casa  di  Saul, 
con  quindici  suoi  figliuoli  , e venti  servi  che 
eran  con  lui  : e questi  gettatisi  nel  Giordano 
per  presentarsi  al  re,  passarono  il  guado  alfine 
di  far  passare  la  famiglia  del  re  e fare  quello 
ch'ei  comandasse.  Ma  Semei,  figliuolo  di  Gera, 
prostratosi  dinanzi  al  re , quando  questi  ebbe 
passato  il  Giordano,  gli  disse  : Non  punire  o 
signor  mio  la  mia  iniquilò,  e non  ricordarti 
delle  ingiurie  del  tuo  servo  il  di  in  cui  uscivi 
di  Gerusalemme,  o ro  mio  signore,  e non  ri- 
tenerle, o ro,  in  cuor  tuo.  Perchè  io  tuo  servo 
conosco  il  mio  peccato , e per  questo  son  oggi 
venuto  il  primo  di  tutta  la  casa  di  Giuseppe 
incontro  al  re  mio  signore.  Ma  Abisai,  figliuolo 
di  Sarvia  rispose , o disse  : E basteranno  forse 
queste  parole  a far  st  che  non  sia  messo  a 
morte  Semei  che  ha  meledetto  il  cristo  del  Si- 
gnore ? Ma  David  disse:  Che  ho  io  da  fare  con 
voi,  o figliuoli  di  Sarvia?  Perchè  fate  voi  oggi 
da  miei  avversari  ? Sarà  egli  vero  che  si  uccida 
quest'oggi  un  uomo  in  Israele?  Non  so  io  forse 


che  oggi  sono  stalo  fatto  re  di  Israele?  E il  re 
disse  a Semei:  Tu  non  morrai:  e glie  ne  fe  giu- 
ramento. Anche  Mifiboset,  figliuolo  di  Saul, 
andò  incontro  al  re  co’piò  sporchi  e colla  barba 
non  tagliata , e non  aveva  lavato  le  sue  vesti 
dal  di  in  cui  era  partito  il  re  (di  Gerusalem- 
me) fino  al  di  del  pacifico  suo  ritorno.  Ed  es- 
sendosi presentato  al  re  in  Gerusalemme , il 
re  gli  disse:  Perchè  non  venisti  tu  meco,  o 
Mifiboset?  Rispose  Mifiboset:  Il  mio  servo,  o 
re  mio  signore,  si  burlò  di  me:  gli  avea  dello 
io  tuo  servo  che  mi  allestisse  l’asino,  perchè 
io  sopra  di  esso  potessi  andare  al  re  : concios- 
siachè  sono  storpiato  io  tuo  servo.  Ed  egli 
per  giunta  ha  portato  accuse  contro  di  me  tuo 
servo  a te  , o ro  mio  signore:  ma  tu,  o re  si- 
gnor mio , tu  se'come  un  angelo  di  Dio;  fa 
quello  che  è di  tuo  piacimento.  Imperocché  non 
ha  meritato  la  casa  del  padre  mio  dal  re  mio 
signore  se  non  la  morte  : ricevesti  me  tuo 
servo  tra  quelli  che  mangiano  alla  tua  mensa  : 
di  che  adunque  poss'io  con  giustizia  dolermi? 
0 come  poss’io  ancora  importunare  il  re?  Il  re 
pertanto  gli  disse:  Che  occorre  che  tu  dica  di 
più? quello  che  ho  detto  starò:  tu  e Siba  divi- 
detevi le  tenute.  E Mifiboset  rispose  al  re  : Si 
prenda  pur  egli  ogni  cosa  dappoiché  il  re  mio 
signore  se  n’è  tornato  in  pace  a casa  sua.  Si- 
milmente Berzelai  di  Galaad,  partitosi  da  Ro- 
gelim  , servi  il  re  nel  passaggio  del  Giordano, 
pronto  a seguirlo  di  lò  dal  fiume.  Ora  Berzelai 
di  Galaad  era  assai  vecchio,  cioè  di  ottant’anni, 
ed  egli  avea  somministrati  dei  viveri  ai  re 
quando  era  agli  alloggiamenti:  perchè  egli  era 
molto  facoltoso.  E il  re  disse  a Berzelai  : Vieni 
meco  a riposarti  in  pace  a Gerusalemme.  Ma 
Berzelai  disse  al  re:  Di  che  etò  son  io  che 
debba  andare  col  re  a Gerusalemme  ? Io  ho  og- 
gimai  oltanl'anni  : i miei  sensi  son  eglino  assai 
vegeti  per  distinguere  il  dolce  dall'amaro?  ov- 
vero può  egli  il  luo  servo  trovar  suo  piacere  nel 
mangiare  e nel  bere  ? o star  ancora  a sentire 
le  voci  dei  cantori  e delle  cantatrici?  Per  qual 
motivo  il  tuo  servo  sarò  di  aggravio  al  re  mio 
signore?  Ti  seguirò  io  tuo  servo  ancor  per  un 
poco  di  lò  dal  Giordano:  ma  non  ho  bisogno  di 
tal  cambiamento.  Ma,  ti  prego,  lascia  che  io  tuo 
servo  me  ne  torni  a morire  nella  mia  patria , e 
ivi  io  sia  sepolto  presso  alla  sepoltura  di  mio 
padre  e di  mia  madre.  Ma  ecco  qui  Camaam 
luo  servo,  venga  egli  teco,  o re  signor  mio,  e 
fa  di  lui  quello  che  a te  piacerò.  E il  re  gli 
disse:  Verrò  meco  Camaam,  e io  farò  per  lui 
lutto  quello  che  tu  vorrai,  e otterrai  da  me 
tutto  quello  che  domanderai.  E quando  il  re  e 
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tallo  il  popolo  ebber  passalo  il  Giordano,  il  re 
baciò  Berzelai  e lo  benedisse:  ed  egli  se  ne 
tornò  a casa  sua  » (2  Reg.  19,  9-39). 

24.  Era  David  appena  uscito  da  una  guerra 
civile,  quando  poco  mancò  che  non  cadesse  in 
un'altra  ancor  più  pericolosa.  Una  contesa  era 
sorta  Ira  la  tribù  di  Giuda  e le  altre  tribù  di 
Israele  sopra  chi  avesse  mostrato  maggior  af- 
fetto al  re  in  quella  circostanza,  e gli  uomini  di 
Giuda,  vantando  con  orgoglio  la  loro  fedelth, 
insultavano  la  freddezza  degli  altri.  La  volubile 
plebe  incominciava  a mescolarsi  in  quella  con- 
tesa, forse  credendo  di  operare  per  amore  del 
suo  re,  ma,  a quel  che  pare,  spinta  senza  sa- 
perlo in  tale  agitazione,  da  un  certo  Seba 
figliuolo  di  Boeri  della  tribù  di  Beniamino , tra 
la  quale  il  nome  c la  casa  di  Saul  aver  poteva 
ancora  un  certo  partito , o almeno  se  da  lui 
non  fu  seminata  e mantenuta  viva  quella  ge- 
losia ed  il  malcontento  che  ne  era  la  conse- 
guenza, tentò  però  profittarne  per  organizzare 
un'altra  rivoluzione.  • Or  egli  avvenne  che  vi 
si  trovò  un  uomo  di  Belial  per  nome  Seba, 
figliuolo  di  Boeri  , della  tribù  di  Beniamino: 
ed  egli  suonò  la  tromba  e disse:  Noi  non  ab- 
biamo che  fare  con  David  , nè  cosa  in  comune 
col  figliuolo  d’Isaì.  Torna  o Israele  alle  tue 
tende.  E tutto  Israele  si  separò  da  David  e se- 
guitò Seba  , figliuolo  di  Boeri  : ma  quei  di 
Giuda  sletler  sempre  a'  fianchi  del  loro  re  dal 
Giordano  sino  a Gerusalemme.  Ha  il  re , tosto 
che  fu  arrivalo  in  sua  casa  a Gerusalemme, 
fece  prender  le  dieci  concubine  lasciate  a cu- 
stodire la  casa  e le  fece  rinchiudere , sommini- 
strando loro  gli  alimenti:  e non  si  accostò  ad 
esse,  ma  si  stetter  chiuse  vivendo  quai  vedove 
fino  al  giorno  della  loro  morte.  Indi  il  re  disse 
ad  Amasa:  Mettimi  insieme  tutti  gli  uomini  di 
Giuda , per  di  qui  a tre  giorni , e tu  pur  ci 
sarai  presente.  Amasa  pertanto  andò  a mettere 
insieme  la  gente  di  Giuda , ma  tardò  oltre  il 
tempo  fissatogli  dal  re.  E David  disse  ad  Abisaì: 
Ora  ci  darò  più  da  fare  Seba  figliuolo  di  Boeri, 
che  Assalonne.  Prendi  adunque  i servi  del  tuo 
signore , e va  in  traccia  di  esso  affinchè  non  si 
assicuri  forse  in  alcuna  delle  cillò  forti  e ci 
scappi  dalle  mani.  Parli  egli  adunque  insieme 
cogli  uomini  di  Gioab,  e quei  di  Cereti  e di 
Feloli:  e lutti  i più  valorosi  partirono  da  Geru- 
salemme per  tener  dietro  a Seba,  figliuolo  di 
Boeri.  E quand'ei  furono  arrivali  presso  alla 
gran  pietra,  che  è in  Gabaon,  Amasa  venne 
ad  incontrarli.  Or  Gioab  era  vestito  di  una  tu- 
nica stretta  misurata  appuntino  alla  sua  corpo- 
ratura, e sopra  di  questa  avea  la  spada  appesa 


ai  fianchi  nel  suo  fodero,  talmente  fatta  che 
per  ogni  leggier  movimento  poteva  uscir  fuora 
e fare  il  colpo.  Gioab  pertanto  disse  ad  Amasa  : 
Buon  di , fratcl  mio.  E colla  mano  destra  prese 
Amasa  al  mento  come  per  baciarlo.  Or  Amasa 
non  fece  attenzione  alla  spada  che  avea  Gioab; 
e questi  lo  feri  nel  fianco  e fecegli  cader  gl'in- 
testini per  terra , c senz’altro  colpo  quegli  si 
mori.  E Gioab  con  Abissi  suo  fratello , tenner 
dietro  a Seba,  figliuolo  di  Boeri.  Frattanto  al- 
cuni dei  compagni  di  Gioab,  rimasti  presso  al 
cadavere  di  Amasa , dicevano:  Ecco  colui  che 
voleva  esser  compagno  di  David  in  luogo  di 
Gioab.  E Amasa  giaceva  in  mezzo  alla  strada 
coperto  di  sangue  : e qualcheduno  osservò  co- 
me si  fermava  tutta  la  gente  per  vederlo,  e 
trascinò  Amasa  fuor  della  strada  in  un  campo, 
c coprillo  con  un  mantello  affinchè  quei  che 
passavano  non  si  fermassero  a mirarlo.  E tolto 
ch'ei  fu  dalla  strada , tutta  la  gente  seguitava 
Gioab  per  tener  dietro  a Seba , figliuolo  di  Bo- 
eri • (2  Reg.  20, 1-13). 

Anco  in  questo  fatto  riscontrasi  il  caratte- 
re di  Gioab,  misto  cioè  di  grandi  virtù  e di 
grandi  vizi,  uno  di  quegli  uomini  cioè  che  vo- 
gliono il  bene,  ma  che  lo  voglion  fare  essi  soli 
l>el  loro  re.  Caratteri  pericolosi  più  d’ ogni  al- 
tro, poiché  la  gelosia  dei  ministri,  sempre 
pronti  a soppiantarsi  gli  uni  cogli  altri  e ad 
immolar  tutto  alla  loro  ambizione,  è una  sor- 
gente inesauribile  di  cattivi  consigli  e non 
meno  pericolosa  di  una  ribellione  per  l’anda- 
mento delle  faccende* 

Liberatosi  in  tal  modo  Gioab,  anco  questa 
volta  da  un  suo  rivale,  spinse  con  tanto  vi- 
gore la  guerra  contro  Seba,  che  costrinseloa 
rinchiudersi  in  una  citlh  colle  sue  poche  schiere. 
Questa  città  appartenente  alla  tribù  di  Neftali 
chiamavasi  Abela,  che  diede  poi  il  suo  nome 
alla  provincia  di  Abilina  della  quale  parlasi 
nel  Vangelo  di  S.  Luca  (Lue.  3,  1).  Gioab  in- 
vesti quell'asilo  del  ribelle,  e già  dava  mano  a 
circondarlo  di  trincera  e ad  atterrarne  le 
mura.  < Ma  una  saggia  donna  di  quella  città 
gridò  : Udite,  udite,  dite  a Gioab  che  si  ap- 
pressi perchè  ho  da  parlargli.  Ed  essendosi  egli 
fatto  innanzi , dissegli  colei  : Se'  tu  Gioab?  Ed 
egli  rispose  : Son  io.  Ed  ella  cosi  gli  parlò  : 
Ascolta  le  parole  della  tua  serva.  Ed  ei  ri- 
spose : Ascolto.  E quella  soggiunse  : Fu  già 
antico  proverbio:  Chi  chiede  consiglio  cerchi 
consiglio  in  Abela , e cosi  conseguivano  il  loro 
intento.  Non  sono  io  colei  che  do  risposte  ve- 
raci in  Israele?  Perchè  vuoi  tu  sperderc  l'ere- 
dità del  Signore  ? Rispose  Gioab  : Mai  no , 


Digitized  by  Google 


440 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


inni  no,  io  non  disperdo,  io  non  distruggo.  Il 
fatto  non  sta  cosi,  ma  un  uomo  della  tribù 
di  Efraim,  Seba  detto,  figliuolo  di  Boeri,  si 
è ribellalo  contro  il  re  David;  dateci  lui  solo  e 
ci  ritireremo  dalla  citili.  E la  donna  disse  a 
Gioab:  Or  ora  li  sarà  gettata  la  lesta  sua  dalla 
muraglia.  Ella  dunque  andò  attorno  discorren- 
do a tutto  il  popolo  con  sagge  parole  ; e que- 
gli , troncalo  il  capo  di  Seba , figliuolo  di  Bo- 
eri , lo  gettarono  a Gioab  ; il  quale  fece  suo- 
nar la  tromba,  e si  ritirò  ognuno  dalla  città 
per  andarsene  alle  sue  tonde;  e Gioab  tornò 
al  re  a Gerusalemme  » V2I  /ieg.  20,  14-22). 

Cosi  ebbe  (ine  quella  ribellione  senz'altro 
sangue  che  quello  di  Seba,  c lo  stato  fu  salvo 
]>cr  la  solerzia  di  David.  Avea  questi  ragione 
di  pensare  come  tal  ribellione  che  appariva  un 
moto  spontaneo  del  popolo  nato  da  uu  sen- 
timento di  disprezzo,  potesse  divenire  più  pe- 
ricolosa di  quella  suscitata  dal  figliuolo  Assa- 
lonne , e riconobbe  in  quella  circostanza  di 
(pianta  utilità  gli  fosse  il  corpo  di  quei  prodi 
soldati  che  costanlemente  si  mantenne  d’in- 
torno. 

Gioab  rimase  dunque  il  solo  capitano  del- 
l’esorcito  d' Israele,  a Banaias  rimase  il  coman- 
do dei  Ceréti  e dei  Foleti  ; Aduran  fu  soprin- 
tendente delle  tribù  e ministro  dei  tributi. 
Giosafat,  custode  degli  archivi;  Siva  segreta- 
rio ; Sadoc  e Abiatar  gran  sacerdoti , e Ira  di 
Giair,  in  Galaad,  elemosiniere  o sacerdote  di 
David. 

25.  Vedovasi  dunque  David  castigalo  in 
vita  nella  sua  famiglia,  come  Saul  lo  fu  nella 
sua  anco  dopo  morte,  a Fu  ancora  una  fame 
a tempo  di  David  per  tre  anni  continui  : e 
David  consultò  l'oracolo  del  Signore,  o il  Si- 
gnore gli  disse  : Questo  avviene  a causa  di  Saul 
e della  sua  stirpe  sanguinaria,  perchè  egli  uc- 
cise i Gabaoniti.  E il  re  chiamò  i Gabaonili  e 
parlò  ad  essi.  (Or  i Gabaoniti  non  erano  nel 
numero  de'Ogliuoli  d’ Israele,  ma  avanzi  degli 
Amorrci;  e gli  Israeliti  si  erano  impegnati  con 
essi  con  giuramento  ; ma  Saul  volle  ucciderli 
per  zelo  come  per  tiene  dei  (igliuoli  d'Israele 
e Giuda).  Dissè*  adunque  David  ai  Gabaouili  : 
Che  deggio  io  fare  per  voi  ? e qual  sodisfazione 
vi  darò  affinchè  preghiate  per  l'eredità  del  Si- 
gnore? E i Gabaoniti  dissero  a lui  : Noi  qpn  do- 
mandiamo argento  nè  oro,  ma  giustizia  contro 
Saul  e contro  la  sua  casa,  e non  vogliamo  che 
perisca  uomo  d'  Israele.  E il  re  disse  loro  : Che 
volete  che  io  vi  faccia?  Ed  ei  dissero  al  re  : Co- 
lui che  ci  ha  consunti  e oppressi  iniquamente 
noi  dobbiamo  sterminarlo  in  guisa  che  neppur 


uno  vi  resti  della  sua  stirpe  in  tutto  il  terri- 
torio d’ Israele  ». 

Una  tal  risposta  immerse  David  in  grave 
dolere  perchè  avendo  giuralo  a Saul  di  non 
distruggerne  la  stirpe  nè  cancellarne  il  nome, 

0 promesso  all'amico  Gionata  di  usar  miseri- 
cordia colla  sua  posterità,  per  cui  Mifiboset 
mangiava  alla  sua  mensa,  non  sapeva  come 
conciliare  l'una  cosa  colf  altra , eppure  dalla 
soddisfazione  da  darsi  ai  Gabaoniti  dipendeva 
la  cessazione  del  flagello.  In  tanta  perplessità 

1 Gabaonili,  forse  commossi  dal  dolore  nel  quale 
vedevano  immerso  il  re,  si  limitarono  ad  esi- 
gere sette  dei  figliuoli  di  quella  stirpe  per  cro- 
cifiggerli a Gabaa  d’onde  era  Saul  già  eletto  di 
Jehova.  Altro  mezzo  non  rimanendo  a David 
per  salvare  Mifiboset  pel  giuro  fatto  dinanzi 
all'  Eterno  tra  lui  e Gionata  , lasciò  che  i due 
figliuoli  di  Resfa  concubina  di  Saul  ed  i cinque 
di  Merob,  figlia  del  medesimo,  adottali  da  Mi- 
col,  fossero  dai  Gabaoniti  crocifissi,  e lasciati  i 
loro  corpi  appesi  finché  una  pioggia  non  venisse 
a dar  fine  alla  siccità  e alla  fame.  Quei  cada- 
veri intanto  furori  salvati  dagli  uccelli  di  ra- 
pina nel  giorno  e dagli  animali  feroci  nella  not- 
te, dall’affetto  di  Rosfa,  la  quale  per  tutto  il 
tempo  che  scorse  dalla  messo  alla  pioggia  , vi 
dormi  sotto  distesa  sopra  un  sacco.  Quel  tratto 
d’amor  materno  tanto  commosse  fantino  di 
David  che  da  sè  medesimo  andò  a raccoglier 
le  ossa  di  Saul  <sdi  Giocata,  e insieme  a quei 
sette,  dai  Gabaonili  crocifissi,  gli  diede  onore- 
vole sepoltura  nella  terra  di  Beniamino  nella 
tomba  del  padre  Saul  [%  Heg.  21,  4—4  4). 

Ben  altrimenti  avrebbe  agito  un  usurpa- 
tore, cui  ollremodo  grata  sarebbe  stata  quel- 
l'occasione per  disfarsi  fin  all’ultimo  germe 
della  casa  rivale,  ed  avrebbe  auzi  principiato 
da  quello  che  poteva  affacciare  più  immediate 
pretensioni  al  trono,  invece  di  salvargli  la 
vita  ed  ammetterlo  alla  sua  mensa  come  fece 
David. 

Che  se  si  consideri  avere  Iddio  mandato 
una  carestia  per  gasligare  un  re  che  più  non 
era  , dobbesi  da  ciò  argomentare , ad  ammae- 
stramento solenne  dei  principi  oppressori  dei 
deboli,  che  se  la  loro  potenza,  finché  dura, 
sembra  assicurarli  f impunità,  la  giustizia  di- 
vina vendica  presto  o tardi  sopra  di  essi  c so- 
pra i loro  discendenti,  le  violenze  commesse  e 
la  spregiata  fede  dei  trattati. 

26.  Riaccesasi  in  questo  tempo  la  guerra 
coi  Filistei,  vennero  in  quattro  battaglie  uc- 
cisi molti  giganti.  Nella  prima  di  queste  però 
essendo  avvenuto  che  uno  di  quei  giganti , se 
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non  lo  preveniva  Àbisai,  fosse  sul  punto  di 
percuoter  David  , le  fòrze  del  quale  incomin- 
ciavano a declinare , tutti  i servitori  del  re 
protestarono  ch'egli  non  piti  sarebbe  uscito  a 
combattere , onde  non  si  estinguesse  la  luce  di 
Israele  lì  Reg.  21, 15-22), 

27.  In  appresso , volendo  Iddio  gastigare  i 
figliuoli  di  Israele,  permesse  che  David  soggia- 
cesse alla  tentazione  suggeritagli  da  Satana  , 
di  faro  un  nuovo  censimento  senza  che  fosse 
necessario  e senza  osservare  quel  che  in  pro- 
posito veniva  dalle  leggi  prescritto.  Infatti  era 
da  quelle  proibito , sotto  pena  di  una  pub- 
blica mortalith,  di  contare  gli  individui  doven- 
dosi solo  contare  il  numero  delle  monete  che 
offerir  doveva  al  Signore  ciascuno  dei  eensuati 
pel  suo  riscatto  ( Exod . 30,  11);  nò  appena 
trascurala  quella  legge  e dal  re  e dal  popolo, 
il  gastigo  tardò  a sopraggiungere.  Pareva  che 
Gioab  ne  avesse  qualche  presentimento , per- 
ché, incaricato  dal  re  di  quella  numerazione, 
esclamò:  Jehova  moltiplichi  il  suo  popolo  il 
centuplo  di  quel  che  sia  in  questo  momento: 
o mio  Signore  e mio  re,  non  son  forse  tutti 
tuoi  servitori  ? Perché  ricercare  di  cosa  che 
sarò  imputata  a colpa  a Israele?  Ma  il  re  aven- 
do ripetuto  l’ordine,  Gioab  si  pose  in  giro  per 
coniare  il  popolo  tutto  incominciando  da  Dan 
fino  a Bcrsabea,  e dopo  nove  mesi  e venti 
giorni  presentò  il  registro  di  tutti  gli  uomini 
atti  alle  armi  ed  esercitati  nel  maneggio  della 
spada  che  trovati  avea  in  Giuda  ed  in  Israele. 
11  numero  oltrepassava  un  milione  e mezzo 
senza  che  Gioab  avesse  contato  nè  Levi,  nè 
Beniamino , eseguendo  quell'ordine  contro 
voglia. 

Ricevuto  che  ebbe  David  quel  registro,  senti 
sconvolgersi  il  cuore , e disse  al  Signore  : « Ho 
peccato  grandemente  facendo  tal  cosar  perdo- 
na, o Signore,  Piniquith  del  tuo  servo,  perchè 
io  stoltamente  ho  operato.  Ed  il  Signore  parlò 
a Gad  veggente  di  David,  e disse:  Va'  e parla 
a David,  e digli:  Il  Signore  dice  cosi:  Io  li  do 
elezione  di  una  di  queste  tre  cose , dice  il 
Signore:  Scegli  quel  che  ti  pare;  la  fame  per 
tre  anni  ; o per  tre  mesi  andar  fuggendo  i tuoi 
nemici  senza  poterti  sottrarre  alla  spada  loro, 
o per  tre  di  la  spada  del  Signore  e la  pestilenza 
vada  in  giro  per  il  paese , e che  l'angelo  del 
Signore  vada  facendo  strage  di  tutte  le  regioni 
d' Israele  : ora  vedi  tu  quel  ch’io  debba  rispon- 
dere a Colui  che  mi  ha  mandato.  Rispose  David 
a Gad:  Dovunque  io  mi  volga  sono  in  angustie: 
ma  è meglio  per  me  il  cadere  nelle  mani  del 
Rousatcata.  Voi.  I. 
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Signore  (perocché  molte  sono  le  suo  misericor- 
die) che  II  cader  nelle  mani  degli  uomini. 
Mandò  dunque  il  Signore  la  peste  in  Israele , 
e perirono  d'Israele  settantamila  uomini.  Man- 
dò ancora  l’angelo  a Gerusalemme  per  flagel- 
larla: e mentre  ella  era  in  desolazione,  il 
Signore  gettò  sopra  di  lei  il  suo  sguardo , ed 
ebbe  compassione  di  tanto  male:  ed  intimò  al- 
l’angelo sterminatore:  Non  più,  trattieni  la  tua 
mano.  Or  l'angelo  del  Signore  si  stava  presso 
all’aia  di  Ornan  Jebuseo.  E alzando  David  i 
suoi  occhi  vide  l'angelo  del  Signore  che  stava 
tra  cielo  e terra;  ed  aveva  in  mano  la  spada 
sguainata  volta  contro  Gerusalemme  : e tanto 
egli  come  i seniori  vestiti  di  sacco  si  prostra- 
rono bocconi  per  terra.  E David  disse:  Non 
son  io  quegli  che  ordinai  che  si  facesse  il  cen- 
so del  popolo?  Io  sono  che  ho  peccato,  io  che 
ho  fatto  il  male:  che  ha  meritato  questo  greg- 
ge? Signore  Dio  mio,  rivolgi,  ti  prego,  contro 
di  me  la  tua  mano,  e contro  la  casa  del  padre 
mio:  ma  non  sia  flagellato  il  tuo  popolo.  E l'an- 
gelo del  Signore  comandò  a Gad  che  dicesse  a 
David  che  andasse  ad  ergere  un  aliare  al 
Signore  nell'ala  di  Ornan  Jebuseo.  Andò  dun- 
que David  secondo  quel  che  gli  aveva  detto 
Gad  a nome  del  Signore.  Ma  Ornan  ed  i suoi 
quattro  figliuoli,  nell'alzare  gli  occhi,  avendo 
veduto  l'angelo,  andarono  a nascondersi,  pe- 
rocché allora  battevano  il  grano  nell'aia.  Ma  in 
arrivando  David  a casa  di  Ornan , Ornan  lo 
vide  e si  mosse  dall’aia  verso  di  lui,  e Io  adorò 
inchinandosi  fino  a terra.  E David  gli  disse  : 
Dammi  il  sito  della  tua  aia,  prendendone  tu  il 
valore  in  contanti,  affinchè  io  vi  edifichi  un 
altare  al  Signore  onde  non  sia  piò  flagellato  il 
popolo.  E Oman  disse  a David:  Prendila,  o re 
signor  mio,  e fanne  quel  che  ti  piace:  anzi  an- 
che i bovi  io  do  poll’olocaUslo,  e le  tregge  per 
fare  il  fuoco,  e il  grano  pel  sacrifizio:  tutto  vo- 
lentieri darò.  E il  re  David  gli  disse:  Non  sarò 
cosi , ma  io  ne  pagherò  il  valore  a denaro  Con- 
tante, perocché  non  debbo  lo  togliere  a te,  e 
cosi  offerire  al  Signore  olocausti  che  non  mi 
costino  nulla.  David  adunque  diede  ad  Ornan 
per  prezzo  del  luogo  seicento  sicli  d'oro  di  giu- 
sto peso.  E vi  edificò  un  altare  al  Signore: 
offerì  olocausti  e ostie  pacifiche,  ed  invocò  il 
Signore,  il  quale  Io  esaudì,  mandando  fuoco 
dai  cielo  sull’altare  dell’olocausto.  Ed  il  Signore 
comandò  all’angelo  di  rimettere  la  spada  nel 
fodero  ». 

L' aia  di  Ornan  che  dobbiamo  ritenere  per 
scoperta,  eome  è costume  in  Oriente  ed  anco 
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in  molte  contrade  occidentali,  come  la  Bretta- 
gna , era  sul  monte  di  Morinh,  nel  luogo  mede- 
simo dove  Isacco  era  stato  offerto  a Jehova  da 
Abramo,  e dove  Gesù  Cristo  Ggliuolo  di  David 
e di  Abramo  e figliuolo  di  Dio,  fu  percosso  dal- 
la mano  del  Padre  suo,  ed  immolato  per  la  sal- 
vezza delimitali  genere.  Avendo  pertanto  Da- 
vid conosciuto  che  in  quel  luogo  appunto  volea 
l'Eterno  stabilire  il  suo  culto,  comprò  per  sei- 
cento sicli  d'oro  il  terreno  circostante  a quel- 
l'aia , destinandolo  all'  edificazione  del  tempio 
(2  Heg.  24;  4 Parai.  21 '. 

David  gii»  vecchio  volgeva  sguardi  di  com- 
piacenza sul  figlio  Salomone  destinato  a suo 
successore  per  giuramento  fattone  alla  di  lui 
madre,  scelta  però  che  procedeva  da  piii  alto, 
perche  l'Eterno  gli  avea  annunziato  per  mezzo 
del  profeta  Natan , prima  ancora  che  quel  fan- 
ciullo nascesse,  che  esso  gli  avrebbe  edificato 
un  tempio,  e che  bisognava  chiamarlo  Salomo- 
ne ovvero  il  Pacifico,  perchè  voleva  dare  pace 
e riposo  ad  Israele  per  tutta  la  durata  del  di 
lui  regno. 

28.  Quantunque,  per  le  consuetudini  del- 
1'  Oriente , la  primogenitura  non  desse  un 
diritto  corto  al  trono,  ma  sibbene  la  scelta  del 
padre,  consuetudine  indotta  dalla  pluralilh 
delle  mogli  e dalla  incgual  condizione  di  que- 
ste, pur  tuttavia  il  primogenito  riteneva  di 
avere  più  diritto  di  ogni  altro.  Adonia  per- 
tanto, figliuolo  di  Hagit , moglie  di  David  nel 
tempo  che  regnava  in  Hebron,  non  celava  a 
nessuno  lo  sue  pretensioni , e senza  sgomen- 
tarsi dell'esempio  del  fratello  Assalonne,  spie- 
gava una  pompa  reale  in  carri  e cavalieri  e 
guardie,  che  sempre  lo  precedevano  e lo  segui- 
vano, dicendo  svelatamente  che  ad  esso  spet- 
tava il  regno,  e che  sarebbe  re  divenuto.  Di 
una  statura  avvantaggiata , e forse  bello  come 
Assalonne,  avea  giù  tiralo  al  suo  partito  molli 
del  popolo , ed  anco  il  vecchio  Gioab  ed  il  gran 
sacerdote  Abiatar  ne  favorivano  1'  ambizione. 
Sembra  inoltre  che,  eccetto  Salomone,  avesse 
guadagnato  anco  il  cuoro  di  tutti  gli  altri  fra- 
telli, e dei  familiari  della  corte,  sapendosi  che 
invitò  gli  uni  c gli  altri  ad  un  convito  fuori  di 
cittì*,  escludendone  Natan,  Sadoc , Banaia  e 
Salomone. 

Betsabea  fu  da  Natan  avvertita  del  peri- 
colo dal  quale  era  minacciata  insieme  al 
Ggliuolo,  c sul  parere  del  profeta,  entrò  dal  re, 
e avendolo  adorato  gli  disse  : « Signor  mio , 
tu  giurasti  alla  tua  serva,  pel  Signore  Dio  tuo, 
che  Salomone  mio  figliuolo  regnerebbe  dopo 


di  te  e soderebbe  nel  tuo  trono.  Ed  ecco  ebe 
a quest'ora  regna  Adonia,  senza  che  lo  sappi 
tu,  o re  signor  mio.  Egli  ha  immolati  de'bovi, 
c delle  grasse  vittime,  e degli  arieti  in  gran 
numero,  ed  ha  invitati  tutti  i figliuoli  del  re, 
od  anche  Abiatar  sommo  sacerdote , c Gioab 
capo  dell’  esercito  : ma  non  ha  invitato  Saio- 
mone  tuo  servo.  Frattanto,  o re  signor  mio , 
gli  occhi  di  lutto  Israele  son  rivolli  verso  di 
te , affinchè  tu  dichiari  chi  debba  sedere  sul 
tuo  trono  dopo  di  le,  o re  signor  mio.  E av- 
verrò che  quando  il  re  signor  mio  si  sarò 
addormentato  coi  padri  suoi , saremo  io  ed  il 
mio  figliuolo  Salomone  quai  peccatori.  E men- 
tre ella  parlava  tuttora  al  re,  giunse  Natan 
profeta.  E fu  detto  al  re:  È qui  il  profeta 
Natan.  E quando  egli  fu  entrato  al  cospetto 
del  re , e lo  ebbe  adorato  chinandosi  fino  a ter- 
ra, disse  Natan:  Signor  mio  re,  hai  tu  forse 
detto:  Regni  Adonia  dopo  di  me,  ed  egli  segga 
sopra  il  mio  trono?  Perocché  egli  è andate  oggi 
ad  immolare  dei  bovi,  e delle  grasse  vittime, 
e degli  arieti  in  gran  numero,  ed  ha  invitati 
tutti  i figliuoli  del  re , e i capi  dell'esercito , ed 
Abiatar  sommo  sacerdote:  e questi,  mangian- 
do e bevendo  con  lui,  hanno  detto:  Viva  il  re 
Adonia  : egli  non  ha  invitalo  me  tuo  servo , nò 
il  sommo  sacerdote  Sadoc,  nè  Banaia  figliuolo 
di  Joiada , nè  Salomone  tuo  servo.  È egli  stalo 
dato  dal  re  mio  signore  un  simile  comando,  o 
non  hai  tu  dichiarato  a me  tuo  servo  chi  fosse 
quegli  che  dovea  sedere  sul  trono  del  re  mio 
signore  dopo  di  lui  ? Ma  il  re  David  rispose  e 
disse  : Chiamatemi  Betsabea.  Ed  essendo 
venula  dinanzi  al  re,  e stando  in  sua  presen- 
za, il  re  giurò  e disse:  Viva  il  Signore,  il  quale 
liberò  l'anima  mia  da  ogni  travaglio.  Come  io 
giurai  a le  pel  Signore  Dio  d'Israele,  e dissi: 
Salomone  tuo  figlio  regnerò  dopo  di  me , e 
sederò  sul  mio  trono  in  vece  mia , cosi  oggi 
farò.  E Betsabea,  chinata  la  faocia  sino  a ter- 
ra , adorò  il  re , e disse  : Viva  il  signor  mio 
David  in  eterno.  Disse  poi  il  re  David:  Chia- 
matemi Sadoc  sommo  sacerdote  e Natan  pro- 
feta, e Banaia  figliuolo  di  Joiada.  Ed  essendo 
questi  venuti  al  cospetto  del  re,  disse  loro  : 
Prendete  con  voi  i servi  miei,  e mettete  Saio- 
mone  mio  figliuolo  a cavallo  sopra  la  mia  mula 
e conducetelo  a Gihon:  ed  ivi  lo  ungano  Sadoc 
sommo  sacerdote,  e Natan  profeta  in  re  d'Israe- 
le: e sonerete  la  tromba  e direte:  Viva  il  re 
Salomone:  e tornerete  dietro  a lui,  ed  egli 
verrò  a porsi  a seder  sul  mio  trono,  e regne- 
rò in  mia  vece:  ed  io  gli  comanderò  di  reggere 
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in  Israele  e Giuda.  E Banaia  figliuolo  di  Juiada 
rispose  al  re  e disse:  Cosi  sia;  sia  questa  parola 
del  signore  del  re  mio  padrone.  Come  il  Signore 
fu  col  re  mio  padrone,  cosi  sia  egli  con  Saio- 
mone,  e innalzi  il  suo  trono  anche  al  di  sopra 
del  trono  del  re  mio  signore  David.  Audarono 
adunque  Sadoc  sacerdote  c Natan  profeta,  o 
Banaia  figliuolo  di  Joiada,  e i Ceretei,  e i l'ole 
tei , e misero  Salomone  sulla  mula  del  re  Da- 
vid , e lo  menarono  a Gihon.  E il  sacerdote  Sadoc 
prese  il  corno  dell’olio  del  tabernacolo , e unse 
Salomone-,  e sonarono  la  tromba , o lutto  il  po- 
polo disse:  Viva  il  re  Salomone.  E tutta  la 
moltitudine  andogli  dietro,  ed  una  gran  turi» 
sonava  dei  flauti,  e facevano  festa  grande,  e la 
terra  rimbombava  delle  loro  acclamazioni.  E 
ne  giunse  il  rornore  ad  Adonia  ed  a tutti  i suoi 
convitati,  e già  era  finito  il  banchetto; e Gioab 
avendo  sentito  il  suono  della  tromba,  disse: 
Che  vuol  dire  lo  strepito  della  città , che  è in 
tumulto?  Mentre  egli  cosi  diceva  arrivò  Gio- 
nala  figliuolo  di  Abialar  sacerdote,  e dissegli 
Adonia  : Vieni  perocché  tu  sei  uomo  di  valore , 
e che  porta  buone  novelle.  No  (rispose  Gionata 
ad  Adonia)  perocché  il  re  David  nostro  signore 
ba  dichiarato  re  Salomone;  ed  ha  mandati  con 
lui  Sadoc  sacerdote,  Natan  profeta,  e Banaia 
figliuolo  di  Joiada,  e i Ceretei,  e i Feletei;  e lo 
hanno  messo  sopra  la  mula  del  re.  E Sadoc 
sacerdote  e Natan  profeta  lo  hanno  unto  in  re 
a Gihon;  e son  partili  di  lé  con  allegria,  onde 
la  città  romoreggia  ; questo  è lo  strepito  udito 
da  voi.  Anzi  Salomone  già  siede  sul  trono  del 
regno.  E i servi  del  re  sono  andati  a rallegrarsi 
col  re  signor  nostro  David,  dicendo:  Ingrandi- 
sca Dio  il  nome  di  Salomone  sopra  lo  stesso 
tuo  nome,  o innalzi  il  suo  trono  sopra  lo  stes- 
so tuo  trono.  Ed  il  re  ha  adorato  Dio  nel  suo 
letto , e ha  detto  : Benedetto  il  Signore  Dio 
d’ Israele , il  quale  mi  fa  oggi  vedere  cogli 
occhi  miei  lui  che  siede  sopra  il  mio  trono. 
Quegli  allora  rimasero  sbigottiti , e si  alzarono 
tutti  i convitati  di  Adonia , e se  ne  andarono 
ciascuno  pei  fatti  loro.  Ma  Adonia  avendo  pau- 
ra di  Salomone , si  partì  e andò  a mettersi  da 
un  lato  dell'altare.  E fu  riferito  a Salomone,  e 
fugli  detto:  Sappi  che  Adonia,  avendo  paura 
del  re  Salomone,  si  è attaccato  al  corno  dell’al- 
tare,  e dice:  Salomone,  mi  faccia  oggi  giura- 
mento che  non  farà  morire  di  spada  il  tuo 
servo.  E Salomone  disse:  Se  egli  sarà  uomo 
dabbene , non  cadrà  in  terra  neppur  uno  dei 
suoi  capelli,  ma  se  cadrà  in  qualche  fallo  ei 
morrà.  Salomone  adunque  mandò  gente  che  lo 


condussero  via  daH’altare;  od  egli  presentatosi 
al  re  Salomone,  lo  adorò;  e Salomone  disse: 
Va’a  casa  tua  > (3  Reg.  f,  1 —53). 

David  fece  quindi  riunire  tutti  i principi 
delle  tribù  ed  i comandanti  dei  dodici  corpi 
di  esercito.  Ognuno  di  questi  corpi  si  compo- 
neva di  ventiquattromila  uomini  ciascuno,  i 
quali  cambiavansi  di  mese  in  mese  per  esser 
pronti  agli  ordini  del  re,  cosicché  aveva  sem- 
pre in  arme  un  esercito  di  dugentollantamila 
uomini  distribuiti  per  tutto  il  regno  , la  dodi- 
cesima parto  dei  quali  erano  sempre  in  attività, 
occupati  in  esercizi  guerreschi  onde  potere  al 
minimo  segnale  prendere  in  un  punto  le  armi. 
Chiamò  David  a quell’adunanza  anco  i capitani 
di  mille  o di  cento , ordinariamente  capi  di 
famiglia,  gli  intendenti  delle  terre  del  re  e 
dei  suoi  figliuoli,  e finalmente  tutti  gli  uffizioli 
del  palazzo,  insieme  ai  più  potenti  e prodi 
guerrieri.  Riuniti  tutti  quanti  intorno  al  loro 
re,  questi  stando  in  piedi  in  mezzo  ad  essi 
così  parlò:  a Ascoltatemi,  fratelli  miei  e mio 
popolo  I io  ebbi  intenzione  di  edificare  una 
casa  in  cui  posasse  l’arca  dell’alleanza  del  Si- 
gnore e lo  sgabello  dei  piedi  del  nostro  Dio; 
ed  ho  preparate  tutto  le  cose  per  la  fabbrica. 
Ma  Dio  mi  ha  detto:  Non  edificherai  tu  una 
casa  al  nome  mio,  perchè  sci  uomo  di  batta- 
glie ed  hai  sparso  del  sangue.  Ma  il  Signore, 
Dio  di  Israele,  elesse  me  di  tutta  la  famiglia 
del  padre  mio  perchè  io  fossi  in  perpetuo  re 
d’ Israele , perocché  egli  ha  scelti  i principi  da 
Giuda  ; e dalla  stirpe  di  Giuda  scelse  la  casa 
del  padre  mio;  e dei  figliuoli  del  padre  mio 
piacque  a lui  sceglier  me  per  re  di  tutto  Israele. 
E dei  miei  stessi  figliuoli  (che  molti  me  ne  ha 
dati  il  Signore),  ha  scelto  Salomone  mio 
figlinolo  perché  segga  sul  trono  del  regno  del 
Signore  sopra  Israele:  e ha  detto  a me:  Saio- 
mone  tuo  figliuolo  edificherà  la  mia  casa  e i 
miei  atrii  : perocché  lui  ho  scelto  per  mio 
figliuolo  ed  io  gli  sarò  padre.  E io  stabilirò  in 
eterno  il  suo  regno  se  egli  persevererà  nell’a- 
dempire  i miei  comandamenti  e le  leggi  come 
fa  adesso.  Adesso  per  tanto  dinanzi  a tutta 
l’adunanza  di  Israele,  dinanzi  al  Dio  nostro , 
che  ascolta  (io  dico):  Osservate  c studiate  tutti 
i comandamenti  del  Signore  Dio  nostro , affin- 
chè abbiate  il  possesso  di  questa  buona  terra 
c la  lasciate  ai  vostri  figliuoli  dopo  di  voi  in 
eterno.  Ma  tu  figlio  mio  Salomone , conosci  il 
Dio  del  padre  tuo , j servilo  con  cuore  perfetto 
e di  buona  voglia,  perocché  il  Signore  è scru- 
tatore di  tutti  i cuori,  e tutti  penetra  i pen- 
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sieri  della  metile.  Se  lo  cercherai , tu  lo  tro- 
verai: se  poi  tu  lo  abbandonassi,  Egli  ti  ri- 
getterà in  eterno.  Adesso  adunque  dacché  il 
Signore  ti  ha  eletto  a edificare  la  santa  casa, 
fatti  cuore  c compisci  l'opera  » (<  Parai.  SS, 
MOV 

Diedegti  in  appresso  il  disegno  del  tempio 
da  sé  medesimo  ampiamente  ideato  per  divina 
ispiraxione,  corredato  di  un  minuto  regola- 
mento pei  sacerdoti  e pei  leviti  pel  buon  an- 
damento del  divino  semaio  (1  Parai.  28,89). 
Gli  diè  quindi  cognizione  dell’immenso  depo- 
sito d’oro,  d'argento,  di  rame,  di  ferro  e di 
marmi  che  aveva  preparalo  per  un  tale  edi- 
lìzio, e quel  deposito  venne  in  un  istante  gran- 
demente accresciuto  dai  doni  volontari  di  tutta 
1'adunanza,  consistenti  in  oro,  gemme,  argento 
e rame  e ferro , che  a gara  o con  viva  gioia 
offriva  al  Signore.  « Benedetto  se’  tu  Signore 
Dio  d’Israele,  padre  nostro,  d’eternità  in  eter- 
nità, esclamò  il  vecchio  re , preso  da  un  santo 
entusiasmo:  Tua  ell’è,  o Signore,  la  magnifi- 
cenza e la  possanza,  la  gloria  e la  vittoria, 
e tua  è la  lode , perocché  tutte  le  cose  che 
sono  in  cielo  ed  in  terra  son  lue  : tuo,  o Si- 
gnore è il  reguo,  e tu  sei  sopra  tutti  i re- 
gnanti. Tue  son  le  ricchezze,  tua  è la  gloria; 
tu  soi  il  SigDoro  di  tutto  : la  forza  e la  pos- 
sanza sono  in  tua  mano  : in  tua  mano  è la 
grandezza  e l'impero  di  tutte  le  cose.  Adesso 
adunque,  o Dio  nostro,  noi  li  celebriamo,  e 
lodiamo  il  nome  tuo  grande!  Chi  son  io  e 
chi  è il  popol  mio  che  abbiam  cuor  di  promet- 
tere tutte  queste  cose?  Tue  son  tutte  le  cose, 
e a te  abbiam  dato  quello  che  dalla  mano  tna 
abbiam  ricovuto.  Perocché  noi  siamo  pellegrini 
e stranieri  dinanzi  a te,  come  tutti  i padri 
nostri.  Come  un’ombra  sono  i nostri  giorni 
sopra  la  terra , e non  v’è  consistenza.  Signore 
Dio  nostro,  tutta  questa  abbondanza  (di  cose) 
preparala  da  poi  per  costruire  una  casa  al 
santo  nome  tuo  è venula  dalla  tua  mauo,  e 
tue  son  tutte  le  cose.  Iosa,  mio  Dio,  che  tu 
disamini  i cuori  e ami  la  semplicità,  ond’io 
nella  semplicità  del  mio  cuore,  tutte  queste 
cose  ho  offerte  con  gaudio , e ho  veduto  come 
il  popol  tuo  ratinato  in  questo  luogo  con  gau- 
dio grande  ti  ha  offerti  i suoi  doni.  Signore , 
Dio  di  Abramo,  di  Isacco  e d’Israele  padri 
nostri,  conserva  eternamente  questa  inclina- 
zione dei  cuori  loro,  e sia  sempre  durevole 
questo  loro  affetto  al  tuo  culto.  E aocbe  a 
Salomone  mio  tiglio  da’  tu  un  cuore  perfetto , 
affinché  osservi  i tuoi  comandamenti  e le  tuo 


lef$i  e le  tue  cerimonie  : e ponga  ad  effetto 
ogni  cosa  e la  casa  edifichi  di  cui  io  ho  pre- 
parali i materiali  >. 

< E David  disse  a tutta  l’adunanza:  Bene- 
dite il  Signore  Dio  nostro.  E tutta  radunanza 
benedisse  il  Signore  Dio  de’ padri  loro:  e si  in- 
chinarono o adorarono  Dio,  poi  il  re.  E immo- 
larono vittime  al  Signore , e offersero  in  olo- 
causto, il  dì  seguente  mille  tori,  mille  arieti, 
mille  agnelli  oolle  loro  libagioni,  e conforman- 
dosi in  lutto  ai  riti  : e ciò  servi  più  ebe  abon- 
dantemente  per  tutto  Israele.  E mangiarono  e 
bevvero  in  quel  di  davanti  al  Signore  con 
grande  allegrezza.  E unsero  per  la  seconda 
volta  Solomone  figliuol  di  David,  e lo  unsero 
pel  Signore  in  re,  e Sadoc  in  sommo  sacerdote. 
E Salomone  si  assise  sul  trono  del  Signore , re 
in  vece  di  David  suo  padre,  ed  egli  fu  gradito 
da  tutti:  e tutto  Israele  gli  prestò  ubbidienza  • 
(t  Parai.  89). 

David  intanto  accorgendosi  che  presso  era 
ai  suo  fine , chiamalo  a sé  Salomone  cosi  gli 
parlò:  Io  sto  per  giungere  al  termine  comune 
di  tutti  gli  uomini  su  questa  terra:  àrmsti  di 
coraggio  e sii  uomo.  Gli  raccomandò  di  nuovo 
e con  maggiore  istanza  di  non  piegare  nò  a 
destra  nè  a sinistra  dalle  vie  del  Signore , e di 
osservarne  i comandamenti  ; gli  rammentò  le 
divine  promesse , in  virtù  delle  quali  i suoi  di- 
scendenti si  manterrebbero  sul  trono  , purché 
camminassero  cod  Jebova  nella  verità  con  lutto 
il  cuore  e con  tutta  l’anima;  e finalmente  gli 
disse  « di  non  lasciare  impunito  Gioabbo 
per  avere  ammazzalo  a tradimento  Abner  e 
Amasa,  e con  esso  Gioabbo  anche  Semei  »; 
e di  ricompensare  i figliuoli  di  Berzelai  per 
l'affetto  dimostratogli  insieme  al  padre  loro, 
allorquando  fuggiva  dinanzi  ad  Assalonne. 

89.  Nè  molto  tardò  David  ad  addormentarsi 
in  seno  ai  padri  suoi.  Fu  sepolto  Della  città 
di  David  o fortezza  di  Sion,  dopo  aver  regnato 
sette  anni  in  Hebron  e trentalrè  a Gerusa- 
lemme, e dopo  avente  vissuti  settanta  (3  Reg. 
8, 4-44  ). 

30.  Nessun  monarca  ha  lasciato  un’egual 
memoria  nel  cuore  del  suo  popolo,  giacché 
anco  dopo  trenta  secoli,  gli  avanzi  di  Israele 
congiungono  col  nome  di  David  la  immagine 
della  prosperità  e della  gloria  nazionale.  Ed 
infatti  qual  è l’uomo  che  sia  di  lui  più  degno 
di  ammirazione  e di  gratitudine?  Quando  era 
ancor  giovinetto  e pascolava  le  pecore  del  pa- 
dre , suoi  trastulli  erauo  o il  toccare  colle  dita 
la  celerà,  o cantava  eoa  la  voce  l'Eterno,  o 
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lottava  cogli  orsi  e coi  leoni  soffocandoli  tra 
le  braccia.  Fatto  più  grande  e dal  paterno 
gregge  chiamato  a ricever  dai  profeta  l’ un- 
itone reale,  atterra  il  fiero  gigante  e ristora  il 
coraggio  e l'onore  della  sua  naiione.  In  preda  a 
persecuzioni  ed  a pericoli  senta  numero,  sa 
condursi  con  tanta  prudenza  e magnanimità , 
da  mantenersi  la  stima  di  Saul  e l'amicizia  di 
Gionata  finché  vissero.  Posto  in  trono  per  so- 
lenne elezione  del  Re  Supremo,  per  visibil  co- 
rnando della  sua  Provvidenza  e per  unanime 
assenso  di  tutto  Israele,  estende  le  sue  con- 
quiste dal  fiume  dell'Egitto  fino  alle  rive  del- 
l’Eufrate;  la  Siria  intiera  gii  divien  tributaria: 
Tiro  e Sidone  gli  inviano  i cedri  del  Libano 
( f Parai.  li,  Euseb.  Piep.  evang.  j ; i re  di  Tiro 
e d’Egitto  gli  si  protestano  amici , e dai  porti 
sul  Mar  rosso  le  sue  navi  vanno  a commer- 
ciare coll'Arabia,  la  Persia,  l'India  e l'Affrica. 

Modello  com’li  degli  eroi,  una  folla  dj  prodi 
il  circondano.  Modello  dei  re,  non  si  considera 
che  come  un  ministro  di  Dio:  « A te  apparten- 
gono , o Signore , la  maestà  ed  il  supremo  im- 
pero ».  Il  suo  trono  i da  lui  tenuto  in  conto 
del  trono  di  Dio  medesimo:  « Dio  ha  eletto  Sa- 
lomooe  mio  figliuolo  per  collocarlo  sul  trono  in 
cui  il  Signore  regna  sopra  Israele  ».  La  legge 
divina  è la  sua  regola  di  governo.  • Osserva , 
ei  dice  al  suo  figlio  prima  di  morire,  osserva  la 
legge  che  il  Signore  diede  a Mosè,  affinchè, 
qualunque  cosa  tu  facci  e in  qualunque  parte 
ti  volga , tu  operi  con  saviezza  > , rammen- 
tandogli che  (la  ciò  dipende  la  sorte  della  sua 
dinastia.  La  qual  iezioue  più  d'una  volta  ei 
ripete  nei  salmi,  ad  ammaestramento  degli  dèi 
della  terra , ai  re  cioè  ed  ai  potenti. 

< Iddio  sta  neH’adunanza  dogli  dèi , e in 
mezzo  degli  stessi  dèi  fa  giudizio. 

« E fino  a quando  farete  voi  giudizi  in- 
giusti , e avrete  rispetti  umani  in  grazia  dei 
peccatori? 

• Rendete  giustizia  al  povero  ed  al  pupillo: 
fate  ragione  al  piccolo  e al  povero  ; difendete 
il  povero  e strappate  il  mendico  dalie  mani  del 
peccatore. 

« Sono  nell'  ignoranza  e privi  del  bene  del- 
l'intelletto, camminano  nelle  tenebre:  sono 
scasse  le  fondamenta  della  terra. 

< io  bo  detto  : voi  siete  dìi  e figli  tutti  del- 
l'Altissimo, ma  voi  come  uomini  morrete  e ca- 
drete oome  l’ uno  dei  principi. 

« Levati  su,  o Dio,  giudica  tu  la  terra:  im- 
perocché tu  avrai  per  tua  eredità  tutte  le 
genti  a. 


Sua  delizia  era  il  meditar  giorno  e notte  la 
legge  di  Dio,  esaltarne  le  meraviglie  negli  inni 
suoi  e pubblicarla  in  faccia  ai  re  senza  ri- 
guardo. Essa  fu  quella  che  lo  fece  più  saggio 
dei  suoi  nemici  e superiore  per  intelligenza  a 
tutti  i suoi  padroni,  tantoché  sempre  viuse  in 
prudenza  i vecchi  più  prudenti  e avveduti. 

Vero  é ch’ei  cadde,  ma  dalla  sua  caduta  ei 
risorse  per  essere  un  perpetuo  modello  dei  pe- 
nitenti, perocché  non  appena  il  Signore  gli 
rinfaccia  il  suo  peccato,  ei  lo  confessa,  il  cuor 
suo  si  spezza  dal  dolore , ed  accetta  con  umil 
rassegnazione  e gratitudine  tutti  i gastigbi. 
Ancorché  fatto  certo  del  perdono,  piange  le  in- 
tiere notti  e bagna  di  lacrime  il  suo  letto , e 
non  contento  di  umiliarsi  in  segreto , compone 
salmi  di  penitenza  e confessa  il  suo  peccato  in 
faccia  a tutti  i secoli  avvenire , ripetendo  tut- 
tora per  bocca  di  lutti  i cristiani  : « Misererò  di 
me,  o mio  Dio,  secondo  la  tua  gran  misericor- 
dia ! « ed  esclamando  nel  fervore  della  sua  grati- 
tudine : « Benedici,  o anima  mia,  il  Signore,  e 
tutte  le  mie  interiora  benedicano  il  nome  santo 
di  lui!  Benedici,  o anima  mia,  il  Signore,  e 
non  volere  scordarti  d’alcuno  dei  suoi  bene- 
fizi! Egli  che  perdona  tutte  le  tue  iniquità,  che 
tutte  sana  le  tue  infermità  ! Che  riscatta  la  tua 
vita  da  morte  e ti  circonda  di  misericordie  e 
di  grazie  ! Che  sazia  co’  beni  suoi  il  tuo  desi- 
derio: si  rinnovelterà  com'aquila  la  tua  giovi- 
nezza. 

« Il  Signore  fa  misericordia  e fa  ragione  a 
lutti  quei  che  soffrono  ingiuria.  Fé  conoscere 
le  sue  vie  a Mosè , le  sue  volontà  ai  figliuoli 
d'Israele.  Il  Signore  miserioordioso  e benigno, 
paziente  e misericordioso  grandemente.  Non 
sarà  irato  per  sempre,  e non  minaccerà  eter- 
namente. Non  ha  fatto  a noi  secondo  i nostri 
peccati,  nè  ci  ha  data  retribuzione  secondo  le 
nostre  iniquità.  Imperocché  quanto  è alto  il 
cielo  dalla  terra,  tanto  Egli  ha  fatta  grande  la 
sua  misericordia  verso  di  quei  che  lo  temono. 
Quanto  è lontano  l’Occaso  dell'Occidente,  tanto 
egli  ha  da  noi  rimossi  i nostri  peccati.  Come 
un  padre  ha  compassione  dei  figliuoli,  cosi  il 
Signore  ha  avuto  compassione  di  quei  che  lo 
temono,  perchè  Egli  conosce  die  siam  polvere  : 
i giorni  dell’uomo  son  come  l'erba  ; egli  sboo- 
cerà  come  il  fiore  del  campo.  Imperocché  lo 
spirito  sarà  in  lui  di  passaggio , ed  ei  più  non 
sarà , e non  discernerà  più  il  lungo  dov'era. 
Ma  la  misericordia  del  Signore  rimane  ab  eter- 
no, e fino  in  eterno  sopra  quelli  che  lo  temono. 
E la  giustizia  di  Lui  sopra  i figliuoli  de’figliuoli 
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di  quelli  che  mantengono  la  sua  alleanza , e 
dei  comandamenti  di  Lui  si  ricordano  per 
adempirli. 

« 11  Signore  ha  preparalo  in  cielo  il  suo 
trono,  e al  regno  di  Lui  tutti  saranno  soggetti. 
Benedite  il  Signore  voi  tutti  o angioli  di  Lui, 
possenti  in  virtù,  esecutori  di  sua  parola,  ub- 
bidienti alla  voce  dei  suoi  comandi  ! Benedite 
il  Signore  voi  schiere  di  Lui  tutte  quante,  mi- 
nistri di  Lui , che  fate  la  sua  volontà.  Voi  opere 
di  Dio  quante  siete  in  qualunque  luogo  del  suo 
impero,  benedite  il  Signore  : Benedici  il  Signore 
o anima  mia  » [Sai.  102). 

Altro  mai  non  sospira  che  Dio,  la  sua  legge 
e il  suo  culto,  e nella  quiete  della  vita  pasto- 
rale, c tra  le  agitazioni  della  sua  vita  fuggia- 
sca, e nei  rischi  delle  battaglie,  e tra  lo  splen- 
dore del  trono.  Lo  tormenta  l’abitare  un  palaz- 
zo, mentre  l’arca  del  Dio  d'Israele  abita  sotto 
una  tenda  , e promette  di  non  entrare  nell’in- 
terno della  sua  casa,  di  non  stendersi  sul  letto 
di  riposo,  di  non  conceder  sonno  ai  suoi  occhi, 
nè  assopimento  alle  sue  palpebre , finché  non 
abbia  trovato  un  posto  ove  edificare  una  dimo- 
ra al  Dio  di  Giacobbe  (Sai.  431).  E tale  sarà 
quella  dimora , che  colla  fama  della  sua  magni- 
ficenza estenderà  sopra  tutte  le  regioni  della 
terra  il  nome  e la  gloria  di  Jehova.  Tutte  le 
nazioni  contribuiranno  a inalzare  quel  magni- 
fico tempio:  Israele  e il  suo  re  con  volontarie 
offerte:  i vicini  popoli  colle  ricchezze  tolte  loro 
dalle  conquiste  e coi  tributi  che  pagheranno  : 
Tiro,  Sidone  e l'Egitto  alleati  di  David  e del 
suo  figliuolo,  manderanno  insieme  a preziosi 
materiali , i migliori  architetti  ed  i più  abili 
manifattori;  più  di  cinquantamila  proseliti  riu- 
niti da  tutte  le  parti  del  mondo , taglieranno 
pietrami  nei  monti  e gli  porteranno  ai  costrut- 
tori d’ Israele  e di  Tiro , per  essere  impiegali 
nel  grande  edifizio. 

Alla  magnificenza  del  tempio,  corrisponderà 
la  pompa  del  culto , perocché  sotto  l'autorità 
suprema  del  gran  sacerdote , ventiquattro  fa- 
miglie sacerdotali  faranno  a vicenda  il  servi- 
zio del  santuario  e le  oblazioni  dei  sacrifìci. 
Avranno  queste , per  aiutarle  nelle  loro  fun- 
zioni, ventiquattromila  leviti;  quattromila  tra 
musici  e suonatori  di  strumenti,  divisi  in  ven- 
tiquattro classi  sotto  la  guida  di  dugentottan- 
totto  direttori , si  succederanno  settimana  per 
settimana  per  dar  lode  alTElerno,  ed  i loro  capi 
saranno  Asan,  Eman  e Idituf. 

Nessun  popolo  avrà  cantici  paragonabili  a 
quelli  d’Israele.  Bene  la  Grecia  verrà  a van- 


tarci in  appresso  i suoi  poeti  e le  sue  armo- 
niose rappresentanze;  ma  molli  secoli  prima 
del  più  antico  dei  loro  vati,  David,  dopo  Mosè 
e Debora , canterà , sopra  un  tuono  cui  mai 
seppe  nè  saprà  avvicinarsi  nessuna  musa  pro- 
fana, tutlociò  che  vi  è di  vero , di  grande , di 
sublime,  c degno  di  amore,  vale  a dire  Colui 
che  è,  la  magnificenza  delle  opere  sue,  le  ma- 
raviglie della  sua  provvidenza , le  ricchezze 
della  sua  misericordia , e la  soavità  delle  suu 
leggi  ; canterà  dell’  uomo , la  viltà  e la  gran- 
dezza , la  miseria  e la  gloria , la  caduta  e il 
risorgimento , la  vita  di  un  giorno  e l’ eterne 
speranze:  canterà  il  mediatore  tra  Dio  e l’uomo, 
la  sua  passione  e la  sua  morte,  la  sua  resur- 
rezione e il  suo  trionfo,  ed  il  suo  impero  su 
tutte  le  genti,  la  Chiesa  cioè  della  quale  scri- 
viamo l’istoria. 

Dio  medesimo  lo  ispira , il  suo  cuore  tra- 
bocca , la  sua  parola  sgorga  spontanea  , non 
con  poche  scintille  o con  radi  baleni , ma  come 
il  sole  in  tutta  la  maestà  del  suo  splendore, 
ei  si  slancia  dall’aurora  al  tramonto  attraverso 
i cieli,  c spande  sopra  ogni  regione  ed  ogni 
età  torrenti  di  luce,  di  calore  e di  vita. 

Cosa  vi  è mai  di  paragonabile  per  esem- 
pio , alla  grazia , alla  splendidezza  e alla  ra- 
pidità dello  stile , di  quest’  ode  dal  re  poeta 
composta  sopra  la  creazione? 

« Benedici  il  Signore,  o anima  mia;  Signore 
Dio  mio  : Tu  li  siei  glorificato  potentemente. 
Ti  siei  rivestito  di  gloria  e di  splendidezza  ; 
cinto  di  luce  come  di  veste.  Tu  stendi  il  cielo 
come  un  padiglione,  e di  acque  copri  la  parte 
sua  superiore.  Tu  , che  monti  sopra  le  nuvole 
e cammini  sulle  ali  dei  venti.  Che  i tuoi  an- 
geli fai  (come)  venti,  ed  i tuoi  ministri  fuoco 
fiammante.  Tu,  che  la  terra  fondasti  sopra  la 
propria  stabilità:  ella  non  varierà  di  sito  giam- 
mai. L’abisso  quasi  vesto  la  cinge,  s’inalze- 
ranno le  acque  sopra  dei  monti.  Alle  tue  mi- 
nacce elleno  fuggiranno  : si  atterriranno  al 
tuono  della  Tua  voce.  Si  alzano  i monti  e si 
appianano  le  valli  nei  luoghi,  che  Tu  loro  as- 
segnasti. Fissasti  un  termine  alle  acque,  cui 
elle  non  trapasseranno;  e non  torneranno  a 
coprire  la  terra.  Tu  nelle  valli  fai  scaturire 
le  fontane,  filtreranno  le  acque  pel  seno  dei 
monti.  Con  esse  saranno  abbeverale  tutte  le 
bestie  dei  campi , queste  sospirano  gli  asini 
salvatici  quaudo  sono  assetali.  Presso,  di  esse 
abitano  gli  uccelli  deH’aria  ; di  mezzo  ai  sassi 
fanno  udire  le  loro  voci.  Tu  dai  superiori  luo- 
ghi innaffi  i monti  ; dei  frulli  che  sono  Tuo 
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lavoro  sari)  saziata  la  terra.  Tu  produci  il 
fieno  per  le  bestie  e gli  erbaggi  in  servigio 
degli  uomini.  Per  trarre  dalla  terra  il  pane  e 
il  vino  letificante  il  cuor  dell'uomo.  E perchè 
ei  possa  esilarar  sua  (accia  coll'olio,  e col  pane 
le  sue  forze  corrobori.  Avranno  a sazici!)  nu- 
trimento gli  alberi  della  campagna,  c cedri  del 
Libano,  i quali  egli  piantò:  ivi  faranno  i nidi 
gli  augelli.  La  casa  della  cicogna  sovrasta  ad 
essi;  gli  alti  monti  servono  di  asilo  ai  cervi, 
i massi  agli  spinosi.  Egli  fece  la  luna  per  la 
distinzione  dei  tempi;  il  sole  sa  dove  abbia  da 
tramontare.  Tu  ordinasti  le  tenebre:  e si  fè 
notte;  nel  tempo  di  essa  vanno  attorno  le  be- 
stie selvagge.  I leoncini  ruggiscono  bramosi  di 
preda,  e da  Dio  chieggono  il  loro  nutrimento. 
Ma  spunta  il  sole,  ed  essi  si  ritirano  in  trup- 
pa , e nelle  tane  loro  si  sdraiano.  Se  ne  va 
l'uomo  alle  sue  faccende  e ai  suoi  lavori  in- 
aino alla  sera.  Quanto  grandiose  son  le  opere 
Lue , o Signore  ! ogni  cosa  hai  Tu  fatto  con 
sapienza  ; la  terra  è piena  di  tutte  ricchezze. 
Questo  gran  mare  è spazioso  nelle  braccia;  io 
esso  animali  che  non  hanno  numero.  Animali 
piccoli  e grandi;  ivi  cammineranno  le  navi. 
Ivi  quel  dragone,  cui  Tu  formasti,  perchè  vi 
scherzi;  tutte  le  cose  aspettano  da  Te,  che  Tu 
dia  loro  sostentamento  nel  tempo  opportuno. 
Tu  lo  dai,  ed  elleno  lo  raccolgono;  quando  Tu 
allarghi  la  mano,  tutte  le  cose  sono  ricolme  di 
bene.  Ma  quando  Tu  rivolgi  altrove  la  faccia , 
tutte  le  cose  sono  in  turbamento.  Tu  le  privi 
di  spirito  e vengon  meno,  e tornano  nella  loro 
polvere.  Manderai  lo  spirito  Tuo,  e saranno 
create , e [innovellerai  la  faccia  della  terra.  Sia 
celebrala  pei  secoli  la  gloria  del  Signore;  si 
rnllegrerh  il  Signore  nelle  opero  sue;  Ei,  che 
mira  la  terra  e la  fa  tremare:  tocca  i monti  e 
gettan  fumo.  Io  canterò  il  Signore  finché  vive- 
rò:  a Lui  darò  laude  fino  che  sarò.  Sieno  accette 
a Lui  le  mie  parole:  quanto  a me  il  mio  diletto 
sarà  nel  Signore.  Spariscano  dalla  terra  i pec- 
catori, e gl'iniqui  talmente  che  pili  non  sieno; 
benedici,  anima  mia,  il  Signore  » (Sai.  f03|. 

Nel  celebrare  però  la  provvidenza  generale 
dell' Altissimo  sopra  tutte  le  creature,  celebra- 
va David  anco  quella  particolare  sopra  i figliuoli 
di  Àbramo,  perocché  la  loro  storia  intera  ri- 
scontrasi nei  di  lui  bei  cantici.  Ma  quello  che 
egli  canta  sopra  ogni  cosa  è il  Desideralo  dalle 
genti,  il  Salvatore  del  mondo,  le  battaglie  e i 
trionfi  della  sua  Chiesa.  Udiamolo  dunque  nar- 
rare l' ineffabile  generazione  del  Messia , il  suo 
eterno  sacerdozio  ed  il  suo  futuro  dominio 
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sulla  terra  intiera,  in  un  salmo  che  Cristo  me- 
desimo si  applicò. 

« Disse  il  Signore  al  mio  Signore:  Siedi  alla 
mia  destra,  fino  a tanto  che  io  ponga  i tuoi 
nemici  sgabello  ai  tuoi  piedi.  Da  Sionne  sten- 
derì)  il  Signore  lo  scettro  di  sua  possanza  : eser- 
cita il  tuo  dominio  in  mezzo  dei  tuoi  nemici. 
Teco  è il  principato  nel  giorno  di  tua  possanza 
tra  gli  splendori  della  santità  : avanti  la  stella 
del  mattino  io  dal  mio  seno  ti  generai.  Il  Si- 
gnore ha  giurato  ed  ei  non  si  muterà . Tu  sei 
sacerdote  in  eterno  secondo  l’ordine  di  Melchi- 
sedech.  Il  Signore  stà  al  tuo  fianco:  Egli  nel 
giorno  dell'ira  sua  i regi  atterri).  Farà  giudi- 
zio delle  nazioni,  moltiplicherà  rovine,  spez- 
zerà sulla  terra  le  teste  di  molli.  (E  dirà)  egli 
nel  suo  viaggio  berà  al  torrente  : per  questo 
alzerà  la  sua  testa»  [Sai.  (09;  Mal.  22,  45; 
Ebr.  (0,  (2). 

Ma  qual  sarà  quest'acqua  del  torrente  , e 
quali  queste  tribolazioni  che  debbono  abbeve- 
rare il  Signore,  generato  dal  seno  di  Jehova 
prima  dell'aurora,  sacerdote  eterno,  e futuro 
dominator  delle  genti  ? Egli  stesso  ce  lo  fa  sa- 
pere ora  dal  labbro  di  David  per  ripetercelo 
mille  anni  dopo  da  sè  medesimo  dalla  croce. 

« Dio,  Dio  mio,  volgiti  a me:  perchè  mi 
hai  tu  abbandonato?  La  voce  de'miei  delitti 
allontana  la  mia  salute  da  me.  Dio  mio,  io 
griderò  il  giorno,  e tu  non  mi  esaudirai:  gri- 
derò la  notte , e non  per  mia  colpa.  E tu  pure 
nel  luogo  santo  risiedi,  o gloria  d’Israele.  In 
te  sperarono  i padri  nostri  : sperarono , e tu  gli 
liberasti.  A te  alzarono  le  loro  grida  e furon 
salvati  : in  te  sperarono,  e non  ebber  da  ver- 
gognarsi. E io  sono  un  verme  c non  un  uomo, 
l'obbrobrio  degli  uomini  e il  rifiuto  della  plebe. 
Tutti  coloro  che  mi  vedevano  mi  schernivano; 
borbottavano  colle  labbra  e scuotevan  la  testa. 
Pose  sua  speranza  nel  Signore,  Egli  lo  liberi  : lo 
salvi  da  che  lo  ama.  E se'pur  tu  che  fuor  mi 
traesti  dall'utero,  speranza  mia  fin  da  quando  io 
suggeva  il  latte  materno.  Dall’utero  fui  rimesso 
nelle  lue  braccia  : dal  scn  della  madre  tu  sei 
il  mio  Dio.  Non  allontanarti  da  me,  perocché 
la  tribolazione  è vicina,  perocché  chi  soccorra 
non  è.  Mi  han  circondato  un  gran  numero  di 
giovenchi , da  grossi  tauri  sono  assedialo.  Spa- 
lancaron  le  loro  fauci  controdi  me,  come  bo- 
ne che  agogna  alla  preda  e ruggisce.  Mi  sono 
disciolto  come  acqua,  e le  ossa  mie  sono  slo- 
gate. Si  è liquefatto  come  cera  il  mio  cuore 
io  mezzo  alle  mie  viscere.  11  mio  vigore  è ina- 
ridito come  un  vaso  di  terra  cotta  e la  mia 
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lingua  £ attaccata  al  mio  palato , e mi  liai 
condotto  fino  alla  polvere  del  sepolcro.  Una 
frotta  di  cani  mi  si  è messa  d'intorno:  una 
turba  di  maligni  mi  ha  assediato.  Hanno  fo- 
rate le  mie  mani  e i miei  piedi:  hanno  con- 
tale tutte  le  ossa  mie.  Ed  eglino  stavano  a 
considerarmi  e mirarmi  ; si  divisero  le  mie 
veslimenta  e la  veste  mia  tirarono  a sorle.  Si- 
gnore , non  allontanare  da  me  il  tuo  soccorso; 
accorri  in  mia  difesa.  Libera  dalla  spada , o 
Signore , l'anima  mia  o dalla  violenza  del  ca- 
ne l’unica  mia.  Salvami  dalla  gola  del  leone, 
e dalle  corna  degli  unicorni  la  mia  miseria. 
Annunzierà  il  nome  tuo  a' miei  fratelli:  can- 
terò laude  a te  in  mezzo  alla  Chiesa.  0 voi 
che  temete  il  Signore  laudatelo  : seme  di  Gia- 
cobbe, quanto  tu  sei,  rendi  a lui  gloria.  Lo 
temano  tutti  i posteri  d'Israele,  perché  non 
disprezzò  nè  ebbe  a vile  l'orazione  del  po- 
vero ; nè  da  me  rivolse  i suoi  sguardi  e quando 
alzai  a Lui  le  mie  grida  mi  esaudì.  Da  te  le 
laudi  ch’io  ti  darò  nella  Chiesa  grande  : in 
presenza  di  color  che  lo  temono  scioglierò  i 
miei  voti.  I poveri  mangoranno  e saranno  sa- 
tollati , e al  Signore  daranno  lodi  quei  che  lo 
cercano  : viveranno  i loro  cuori  in  eterno.  Si 
ravvederanno  e si  convertiranno  al  Signore 
tutte  le  estreme  parti  della  terra.  E davanti 
a lui  porteranno  le  adorazioni . tutte  quante  le 
famiglie  delle  genti.  Imperocché  del  Signore  è 
il  regno , ed  Egli  sarò  il  dominatore  delle  na- 
zioni. Hanno  mangiato , e hanno  adoralo  Lui 
tutti  i potenti  della  terra:  dinanzi  a Lui  si 
prostreranno  tutti  quelli  che  scendono  nella 
terra.  E l'anima  mia  per  Lui  vivrò,  e la  mia 
stirpe  a Lui  servirò.  Sarò  chiamala  col  nome  del 
Signore  la  generazione  che  verrò , e i cieli  an- 
nunzieranno la  giustizia  di  Lui  al  popolo  che 
nascerò  cui  fece  il  Signore  > [Sai.  21  ; Malli.  27, 
46;  Marc.  15,  34'. 

In  questo  vangelo  profetico',  che  verrò  ri- 
petuto dal  Salvator  sulla  croce,  vediamo  già 
le  più  inaspettate  circostanze  della  sua  pas- 
sione : i piedi  e le  mani  traforale , le  vesti 
spartite  e in  veste  tratta  a sorle  e fin  anco  le 
stesse  parole  di  quelli  che  lo  insalteranno: 
quindi  la  grande  adunanza  o gran  Chiesa  dove 
, lodasi  sempre  il  Signore,  i più  lontani  popoli 
che  si  rammenteranno  dell'Elenio,  ed  i potenti 
della  terra  che  a Lui  tornano  dopo  i popoli. 
Una  tanta  conversione  non  sarò  però  senza 
lotta,  e David  ce  lo  annunzia  in  un  altro  can- 
tico del  quale  gli  stessi  apostoli  faranno  l ap- 
pile azione. 


« Per  qual  ragione  fretnon  le  genti,  i po- 
poli macchinan  dei  vani  disegni?  Si  son  levati 
su  i re  della  terra  , ed  i principi  si  sono  colle- 
gati insieme  contro  il  Signore  e contro  il  suo 
Cristo.  Rompiamo  i loro  lacci  e rigeltiam  lungi 
da  noi  il  lor  giogo.  Colui  che  nei  cieli  risiede  si 
burlerò  di  costoro,  e il  Signore  gli  schernirò.  Al- 
lora Egli  parlerò  ad  essi  nella  sua  indignazione, 
e nel  furor  suo  gli  atterrirò. 

« Ma  io  da  Lui  sono  stato  costituito  re  sopra 
Sion  (sopra)  il  monle  santo  di  Lui,  affine  di 
annunziare  i suoi  precetti.  Il  Signore  disse  a 
me:  Tu  sei  mio  figliuolo;  io  oggi  le  ho  gene- 
rato. Chiedimi,  e io  ti  darò  in  tuo  retaggio  le 
genti  e in  tuo  dominio  gli  ultimi  confini  del 
mondo. 

« Governerai  coloro  con  scettro  di  ferro  e 
gli  stritolerai  come  un  vaso  di  creta. 

« Adesso  dunque  voi,  o regi,  imparate, 
ravvedetevi  voi  che  sedete  giudici  della  ter- 
ra. Servite  a Lui  nel  timore  e in  Lui  con  tre- 
more esultale.  Abbracciale  la  buona  dottrina, 
affinché  non  abbia  il  Signore  a sdegnarsi , e 
voi  vi  perdiate,  smarrita  la  via  della  giusti- 
zia. Allorché  subitamente  l’ ira  di  Lui  divam- 
però , beati  coloro  lutti  che  si  confidano  in 
Lui!  . (Sol.  2;  Al.  4.  2i.  28). 

Nelle  quali  parole  tu  senti  il  fremito  delle 
pagane  nazioni,  1 vani  disegni  del  popol  di 
Giuda  e di  Israele;  i Caifassi,  i Pilati,  gli  Erodi 
e i Neroni  discordi  tra  loro  in  ogni  cosa  ma 
collegati  contro  Dio;  il  Cristo  che  in  Sion  di- 
chiarasi re,  non  di  questo  mondo  ma  per 
Jehova  padre  suo  dal  quale  è stato  generato 
in  un  eterno  presente;  il  suo  impero  o la 
sua  Chiesa  che  stendesi  (fino  alle  estremilò 
della  terra  ; Roma  pagana  coi  suoi  impera- 
tori e il  suo  senato  idolatra  infranti  in  ap- 
presso come  nn  vaso  di  argilla;  tu  vedi  final- 
mente 1 re  ed  i principi  inalzati  su  quelle 
rovine  , appena  intendere  quei  tremendi  am- 
maestramenti. 

Nè  questi  sono  i soli  salmi  nei  quali  David 
parla  del  Messia,  che  altri  pure  ve  ne  sono 
applicati  al  Messia  dagli  apostoli  e dalla  Sina- 
goga. In  uno  tra  gli  altri  il  Messia  medesimo, 
dice  al  Padre  suo:  « Non  hai  voluto  sacrifizio 
né  oblazione,  ma  a me  tu  formasti  le  orec- 
chie. Non  hai  richiesto  olocausto  o sacrifizio 
pel  peccato:  allora  dissi:  Ecco  ch'io  vengo: 
(nel  complesso  del  libro,  sta  scritto  di  me) 
per  fare  la  ina  volontò,  Dio  mio:  io  volli  in 
mezzo  al  cuor  mio  la  tua  legge.  Ho  annun- 
ziato la  tua  giustizia  in  una  Chiesa  grande: 
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ceco  ch’io  non  terrò  chiuse  le  labbra;  tu  ’l  sai, 
Signore  Non  ascosi  dentro  di  me  la  tua  giu- 
stizia : dimostrai  la  tua  verità  e il  tuo  Salva- 
tore. Non  tenni  ascosa  la  tua  misericordia  e 
la  tua  verità  alla  numerosa  adunania  > [Sal- 
mo 39;  Ebr.  40,  S).  E nel  Salmo  quaranta- 
quattro,  David  si  rivolge  al  Messia  e gli  dice: 
« Il  tuo  trono,  o Dio,  per  tutti  i secoli;  lo 
scettro  del  tuo  regno,  scettro  di  equità:  hai 
amata  la  giustizia  ed  hai  odiato  l’ iniquità; 
per  questo  ti  unse,  o Dio,  il  tuo  Dio  di  un 
unguento  di  letizia , sopra  li  tuoi  consorti  > 
[Sai.  44;  Ebr.  4,  8). 

Dunque  colui  del  quale  canta  con  tali  pa- 
role lo  umiliazioni  e la  gloria,  è nel  tempo 
stesso  suo  figliuolo  e suo  Dio  I Quai  sensi  inef- 
fabili di  fede,  di  speranza,  di  amore,  di  am- 


mirazione, di  tristezza  e di  gioia  non  dovevano 
a vicenda  inondare  il  suo  cuore!  Ed  ora  che 
vede  quel  Figliuolo  e quel  Dio  regnare  sopra 
gli  eterni  splendori  ! ed  ora  che  contempla  in 
quel  Figlio,  in  quel  Dio  , tutte  le  maraviglie 
del  passato,  del  presente,  e dell’av venire, 
quanta  dev'essere  la  sua  esultanza  c la  sua 
felicità  ! Con  quali  parole  , non  piti  umane  , 
nè  angeliche,  ma  divine,  nou  debbe  egli  di 
presente  cantare  quello  cho  è al  di  sopra  di 
ogni  lingua  e di  ogni  parola  ! Il  prediletto  di- 
scepolo del  Salvatore  vide  ventiquattro  seniori 
intorno  al  suo  trono  con  celere  ognuno,  vide 
quei  che  vinsero  il  mondo  tenendo  celere  di- 
vine (Apoc.  5,  8 ; 45 , 3).  Cosa  sarà  dunque  di 
David  ? Egli  la  di  cui  arpa  cd  i cantici  pre- 
ludiano in  terra  alle  eterne  armonie  del  cielo  ? 
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SALOMONE  E IL  TEMPIO,  FIGURE  DEL  CRISTO  E DELLA  SUA  CHIESA. 

(DAL  I0U  AL  07»  A.  0.  G.  ). 


, Aom  tnurlo. 

1.  Il  regno  di  Salomone,  adempimento  e figura.  4.  Ambiziosa  richiesta  di  Adonia*  ; ma  morte  e morte  di  Gioab  ; esilio  del 
gran  sacerdote  Abiatar.  Il  sommo  sacerdozio  ritorna  al  ramo  primogenito  della  stirpe  di  Aroane.  Morte  di  Semei.  8.  Sa* 
lomone  sposa  la  figliuola  del  re  d’Egitto.  4.  Chiede  a Dio  la  sapienza.  5.  Giudizio  di  Salomone.  6.  Sue  sollecitudini 
per  la  sicurtà  del  suo  regno.  Prosperità  dei  suoi  popoli.  Sua  corte.  Sua  potenza  e sua  sapienza.  7.  Il  BfcMIunn.  8.  Rino* 
manza  di  Salomone  tra  gli  antichi  e I moderni  Sue  opere.  1 proverbi.  Il  cantico  del  cantici.  9-  Trattato  con  Riram  , 
per  l' edifica  zinne  del  tempio.  Ramerò  , ufficio  , e mercede  del  manifattori  stranieri  ed  indigeni.  D’onde  Salomone  traesse 
le  sue  ricchezze.  IO.  Principio  ed  epoca  delf  edificazione  del  tempio.  Sito  e descrizione  del  medesimo.  Suo  compimento 
e consacrali ooc.  II.  Parte  avuta  dalle  altre  nazioni  nella  costruzione  del  tempio.  12.  Perchè  Dio  siasi  fatto  edificare 
un  tempio,  li.  Salomone  fa  costruire  un  palagio  per  tè  ed  nu  altro  per  la  moglie.  Descrizione  di  quegli  edifizi. 
14.  Noova  visione  di  Salomone.  15.  Cinge  di  mora  Gerusalemme , fabbrica  diverse  città  , sottomette  il  resto  dei  Ca- 
nanei c allestisce  una  lotta  pel  commercio.  18.  Visita  della  regina  Saba.  Dove  fosse  situato  il  suo  regno.  17.  Gloria  di 
Salomone.  Stia  raduta.  Dio  gli  annunzia  il  suo  gastigo.  Sollevazione  degli  Mimici  e de»  Siri!  di  So  Ini.  18.  Morte  di 
Salomone  e dorata  del  suo  regno.  19.  Se  Salomone  sia  salvo.  20.  Il  litro  deirfirr/ejiazle.  91.  Il  libro  della  Sapienza. 
42.  L'idolatria  confrontata  colle  verità  di  cui  essa  è l'abuso.  Le  due  principali  cagioni.  Caratteri  distintivi  delle  opere 
del  demoaio  e caratteri  di  quelle  di  Dio.  Perseveranza  dell'idea  c dell’adorazione  del  vero  Dìo  in  seno  all’ idolatria. 
Quattro  gradi  nella  cognizione  di  Dio.  Esistenza  dei  veri  adoratori  di  Dio  tra  le  nazioni.  1/  idolatria  spirituale. 


uomonk  ed  il  tempio  son  due 
nomi  che  annunziano  l’epoca 
più  gloriosa  del  popolo  di 
Israele.  In  Salomone  vedonsi 
avverale  lulle  le  promes- 
se temperali  l.iiie  dall'Inferno  ai  patriarchi , 
giacché,  come  avea  dello  nove  secoli  prima 
ad  Abramo,  il  di  lui  impero  estendevasi  dal 
Duine  dell’ Egitto  lino  al  gran  Nume  Eufrate 
(Gen.  15,  18).  Come  avea  promesso  ad  Isac- 
co otto  secoli  iunanci , il  popolo  del  minore  di 
Giacobbe  regnava  sul  maggiore,  sopra  quello 
cioè  di  Esaù  o Edom  ( Gen . 23.  23;  27,  29). 
Come  lo  avea  predetto  quel  patriarca,  lo  scet- 
tro era  di  Giuda , la  sua  inano  si  stendeva  sul 
collo  dei  suoi  nomici  ed  i fratelli  gli  sì  piegn- 
van  dinanzi  (Gen.  49,  8).  Finalmente,  com'era 
stalo  promesso  a David , un  figlio  gli  era  suc- 
cesso sul  trono  che  avrebbe  edificato  un  tem- 
pio aU’Eterno.  Quel  figlio  sarit  l’ammirazione 


dell'universo  per  la  sua  sapienza,  e quel  lem- 
pio sarà  anch’esso  la  maraviglia  del  mondo 
per  la  sua  magnificenza , affinché  gli  uomini 
non  potessero  pensare  che  di  più  contener 
dovessero  quelle  promesse.  Tuttavia  non  era 
tutto  ciò  che  una  figura:  figura  magnifica 
di  una  realtà  più  magnifica  ancora,  ma  che 
non  si  reggerli  lino  in  fondo,  appunto  perché 
altro  non  è che  una  figura.  I.a  sapienza  di 
Salomone  sarh  ecclissala , perché  anch’esso  è 
soltanto  la  figura  di  quel  Figlio  di  Dio  che  sarò 
la  stessa  sapienza.  Quel  magnifico  tempio  v errò 
dato  alle  fiamme  da  Babilonia,  e risorto  dalle 
sue  rovine,  dalla  nuova  Babilonia  o Roma  pa- 
gana sarò  nuovamente  distrutto  col  ferro  e 
col  fuoco  per  non  mai  più  rialzarsi,  perchè 
anch’esso  altro  non  è che  una  figura  o un  pro- 
fetico geroglifico  di  quel  tempio  vivente,  di 
quella  Chiesa  immortale  che  il  vero  Figlio  ili 
Dio  deve  edificare  sopra  una  pietra , contro  la 
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quale  non  prevarranno  le  porte  dell'inferno. 
Allora  avrò  il  suo  pieno  effetto , olire  ogni 
umano  pensiero,  e nel  tempo  e nell’eternilò  , 
tulio  quanto  fu  promesso  ai  patriarchi  o pre- 
detto dai  profeti. 

2.  Era  Salomone  salito  in  Irono,  vivente 
ancora  il  padre,  per  ordin  suo  e per  elezione  di 
Dio,  quando  appena  morto  il  vecchio  re  avven- 
ne un  caso  che  poteva  precipitarlo  dal  trono, 
e che  invece  ve  lo  consolidò.  Adonia  non  po- 
tendo sopportare  di  essere  escluso  dal  regno 
e dimenticando  di  aver  giurato  a Salomone  di 
tenersi  quieto  e tranquillo,  condizione  alla 
quale  doveva  la  vita,  andò  un  giorno,  pro- 
babilmente consiglialo  da  Gioab,  a trovar  Bor- 
sa bea  per  pregarla  di  ottenergli  dal  re  suo 
figliuolo  la  vergine  Abisag  di  Sunam  per  spo- 
sa: « Tu  ben  sai,  le  disse,  come  mio  era  il  re- 
gno e come  tutto  Israele  mi  aveva  preeletto 
per  suo  re;  ma  il  regno  ò stato  trasferito  e 
fatto  passare  al  mio  fratello,  perocché  a lui  ò 
stato  dato  dal  Signore.  Or  io  una  sola  preghiera 
fo  a te:  tu  non  rigettarla:  ed  ella  disse: 
Parla.  Ed  egli  disse  : Io  ti  prego  di  dire  a Sa- 
lomone, il  quale  nulla  a le  può  negare,  che 
mi  dia  per  moglie  Abisag  sunamite  » (3  Heg. 
2,  4 2-4  7). 

Vero  è che  quell’ Abisag,  stata  offerta  a 
David  per  riscaldarlo  nella  vecchiaia , era  ver- 
gine rimasta  (3  Heg.  1,  4—14);  ma  la  richiesta 
di  Adonia  era  tanto  più  inconveniente , in 
quanto  che  manifestava  un’astuta  ambizione, 
perché,  secondo  il  costume  d’allora  , chi  avesse 
sposato  la  vedova  di  un  re,  acquistava,  per 
questo  solo  fatto,  se  non  un  diritto,  almeno 
delle  scusabili  pretensioni  alla  corona.  E fu  in 
questa  considerazione  appunto  che  Isboset 
figliuolo  di  Saul , nonostante  le  sue  particolari 
ragioni  per  usar  riguardo  ad  Abner , lo  rim- 
proverò gravemente  per  avere  sposato  Resfa 
concubina  del  padre  suo  (3  Heg.  3,  8). 

Bersabea  nulla  penetrando  delle  segrete 
mire  di  Adonia,  gli  rispose:  •*  Bene  sta,  io 
parlerò  al  re  in  tuo  favore.  Bersabea  pertanto 
andò  a trovare  il  re  Salomone  per  parlargli 
in  favor  d' Adonta;  e il  re  si  alzò  e le  andò  in- 
contro , e se  le  inchinò , e si  pose  a sedere 
sul  suo  trono:  e fu  posto  un  trono  per  la  ma- 
dre del  re , la  quale  si  assise  a'Ia  sua  destra. 
Ed  ella  gli  disse  ; Una  piccola  grazia  ho  a do- 
mandarli ; tu  non  mi  fare  arrossire.  E il  re 
gli  disse:  Chiedi  pure,  madre  mia,  perocché 
non  é dovere  ch’io  ti  disgusti.  Ed  ella  disse  : 
Diasi  Abisag  sunamite  per  moglie  ad  Adonia 
tuo  fratello.  Ma  il  re  Salomone  rispose  e disse 


alla  madre  : Perchè  mai  domandi  tu  Abisag 
sunamite  per  Adonia?  chiedi  per  lui  anco  il 
regno,  perocché  egli  è mio  fratello  maggiore 
e ha  dalla  sua  Abiatar  sacerdote  e Gioab 
figliuolo  di  Sarvia.  E il  re  Salomone  giurò  pel 
Signore  e disse:  Il  Signore  faccia  a me  questo 
e peggio  s’ei  non  é vero  che  in  danno  della 
sua  propria  vita  ha  proferite  queste  parole 
Adonia.  E ora , viva  il  Signore  , il  quale  mi 
ha  confermalo  e collocato  sul  trono  di  David 
mio  padre  e ha  fondata  la  mia  casa,  confor- 
me avea  promesso,  oggi  Adonia  sarò  ucciso. 
E il  re  Salomone  diede  lordine  a Banaia  figliuo- 
lo di  Gioiada , il  quale  lo  uccise  : cosi  mori 
Adonia  » (3  Heg.  2,  28-35). 

La  stessa  sorte  toccò  al  complice  Gioab,  il 
quale  al  primo  sentore  dell’accaduto  si  era  ri- 
fugiato nelfatrio  esterno  del  tabernacolo  come 
in  un  sacro  asilo,  dove  lo  stesso  Adonia  avea 
trovata  la  vita  la  prima  volta.  Tene  vasi  costui 
stretto  al  corno  dell’altare  degli  olocausti , ma 
il  Signore  medesimo  avea  detto  : • Se  uno 
appostatamente  e invidiosamente  avrò  ucciso 
il  suo  prossimo,  lo  strapperai  dal  mio  altare 
per  farlo  morire  a ( Exod.  2 1 , 14).  Salomone 
dunque  mandò  Banaia  figliuolo  di  Gioiada  e 
gli  disse  : « Va , e uccidilo.  E Banaia  andò  al 
tabernacolo  del  Signore , e disse  a Gioab  : 11 
re  dice  che  tu  venga  fuora.  E quegli  rispose  : 
Non  verrò,  ma  qui  mi  morrò.  E Banaia  riferi 
e disse  al  re  : Questo  e questo  mi  ha  detto  e 
risposto  Gioab.  Ed  il  re  gli  disse  : fa’tu  com’egli 
ha  detto,  e uccidilo  e dògli  sepoltura  : e cosi 
laverai  me  e la  casa  del  padre  mio  dal  san- 
gue innocente  che  fu  sparso  da  Gioab.  E il  Si- 
gnore farò  cadere  su  la  testa  di  lui  il  sangue 
ch’egli  sparse,  avendo  egli  uccisi  due  uomini 
giusti  e migliori  di  lui,  i quali  egli  trafisse 
colla  sua  spada  senza  saputa  del  padre  mio 
David,  Abner,  figliuolo  di  Ner,  capo  delle  mi- 
lizie d’Israele,  e Amasa  figliuolo  di  Jeter, 
capo  dell’esercito  di  Giuda.  E il  loro  sangue 
cadrò  sulla  testa  di  Gioab  e sopra  quella  de’suoi 
discendenti  in  eterno.  Ma  David,  e la  stirpe 
di  lui,  e la  sua  casa,  e il  suo  trono  abbia 
eterna  pace  dal  Signore.  E Banaia , figliuolo  di 
Gioiada , andò , e lo  assalì , e lo  uccise  : e fu 
sepolto  in  casa  sua  nel  deserto.  E il  re  fece  in 
luogo  di  lui  capo  dell’esercito  Banaia , figliuolo 
di  Gioiada  » (3  Heg.  2,  28-35'. 

Il  sacerdote  Abiatar  ebbe  salva  la  vita, 
perché  avea  portato  l’arca  dell’Eterno  ed  avea 
assistito  e diviso  le  fatiche  del  padre  David  , 
ma  dovè  andar  relegato  sul  territorio  di  Ana- 
tot,  senza  però  che  quell'esilio  gli  togliesse 
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la  dignità  di  sacerdote,  attribuitagli , anco  dopo 
l'accaduto,  dalla  Scrittura  unitamente  a Sa- 
doc  (4  Reg.  *,  *).  Se  non  che  non  potendone 
esercitar  le  funzioni  nel  tabernacolo,  quest’ul- 
timo divenne  di  fatto  il  solo  jjontefìce  in  at- 
tività, avendo  rosi  il  suo  pieno  effetto  la  pre- 
dizione di  Samuele.  Infatti  il  supremo  sacerdozio 
era  passato  dal  primo  ramo  della  famiglia  di 
Aronne,  al  secondo  nella  persona  di  Heli;  ma 
in  punizione  dei  disordini  dei  di  lui  figliuoli , 
Dio  gli  annunziò  che  sarebbe  venuto  un  tempo 
in  cui  la  sua  dignità  uscirebbe  dalla  sua  fa- 
miglia per  tornare  al  primo  ramo,  del  quale 
;*llora  era  capo  Sadoc  (1  Reg.  4,  31-36). 

« E il  re  fece  parimente  chiamare  Scmei, 
e dissegli  : fatti  una  casa  in  Gerusalemme , e 
la’qui  tua  dimora,  e non  partirne  per  andar 
qua  o là.  Ma  la  prima  volta  che  uscirai  e pas- 
serai il  torrente  Cedron,  sappi  che  tu  sarai  uc- 
ciso : il  tuo  sangue  cadrà  sopra  la  tua  testa. 
Semei  disse  al  re  : questo  parlare  è giusto  : 
come  ha  ordinato  il  re  signor  mio,  cosi  farà 
il  tuo  servo.  Semei  adunque  dimorò  assai 
tempo  in  Gerusalemme.  Ma  di  II  a tre  anni 
avvenne  che  gli  schiavi  di  Scmei  si  fuggirono 
presso  Achis  figliuolo  di  Manca , re  di  Geth  : 
e fu  riferito  a Semei  come  i suoi  servi  erano 
in  Geth.  E Semei  si  mosse,  e fatto  apparec- 
chiare il  suo  asino,  andò  a trovar  Achis  in 
Geth  per  ridomandare  i suoi  schiavi  ; e rime- 
nolli  a Geth.  E fu  riferito  a Salomone,  come 
Semei  era  andato  da  Gerusalemme  a Geth, 
ed  era  tornato.  E mandò  a chiamarlo,  e gli 
disse  : Non  ti  giurai  io  pel  Signore  e non  ti 
predissi:  Ogni  qual  volta  tu  uscirai  per  an- 
dare in  questa  o in  quella  parte  sappi  che 
sarai  messo  a morte  ? E tu  mi  rispondesti  : 
Questo  parlare  che  io  ho  ascoltato  egli  ò giu- 
sto. Per  qual  motivo  adunque  hai  trasgredito 
il  giuramento  fatto  al  Signore  e il  comanda- 
mento ch’io  ti  feci?  E il  re  disse  a Semei: 
È noto  a te  tutto  il  male  fatto  da  te  a David 
padre  mio;  del  qual  male  è consapevole  a sè 
stessa  la  tua  coscenza.  Il  Signore  ha  fatto 
cadere  la  tua  malvagità  sopra  la  tua  testa  ; 
ma  il  re  Salomone  sarà  benedetto  e il  trono 
di  David  sarà  stabilito  in  eterno  dinanzi  al 
Signore.  11  re  adunque  ordinò  a Banaia  figliuolo 
di  Gioiada  di  andare  ad  ucciderlo.  E quegli 
morì  » (3  Reg.  2 , 36—46;. 

3.  Avendo  cosi  Salomone  assicurato  interna- 
mente il  suo  regno  colla  morte  di  coloro  che 
potevano  turbarne  la  pace,  volle  anco  circon- 
darlo di  appoggio  al  di  fuori  ; ed  a tale  oggetto 
chiese  ed  ottenne  in  sposa  la  figliuola  del  re 


di  Egitto,  paese  un  tempo  governato  dalla  sa- 
pienza di  Giuseppe  e di  Mosè,  e confinante  colla 
Giudea.  Per  quanto  ne  dice  Eupolemo,  citato 
da  Alessandro  Polistore  in  Eusebio,  parrebbe 
che  quel  Faraone  fosse  soprannominalo  Vafres, 
( Praep . et».,  /.  9,  c.  31  e 32),  e che  la  di 
lui  figliuola  abbracciasse  il  culto  del  vero 
Dio.  Era  invero  proibito  ai  figliuoli  di  Israele 
di  sposar  donne  straniere , ma  una  tal  proibi- 
zione cadeva  più  specialmente  sulle  donne  ca- 
nanee ; e puossi  scorgere  un’eccezione  a tal 
precetto,  in  favore  dciriduinea  e deirEgitlo, 
in  quelle  parole  : a Non  avrai  in  abominazione 
l’Idumeo,  perchè  egli  è tuo  fratello  ; nè  l’Egi- 
ziano poiché  tu  fosti  ospite  nella  sua  terra  ». 
(Deut.  23,  7).  In  ogni  modo  è però  un  fatto 
che  la  Scrittura,  dopo  aver  notato  quel  matri- 
monio, loda  la  pietà  di  Salomone  e le  grazie 
straordinarie  concessegli  dall'Eterno. 

« Or  Salomone  amò  il  Signore  c mise  ip 
pratica  gli  avvertimenti  del  padre  suo  David, 
se  non  che  immolava  ne’ luoghi  eccelsi,  e vi 
bruciava  gli  incensi  » (3  Reg.  3,  3).  Questi 
luoghi  frequentati  dalla  devozione  in  Israele 
ed  in  Giuda,  erano  Carialhiarim  , Ramata, 
Betel , Gaigaia , Màsfa  , Gabaa  di  Beniamino , 
Silo,  Hebron  ed  altri,  ove  già  abbiamo  veduto 
sacrificare , come  David  nell’aia  di  Aronna , 
essendoché  solamente  dopo  la  costruzione  del 
tempio,  fosse  riconcentrato  il  culto  divino  in 
quel  santuario. 

4.  « Egli  (Salomone)  adunque  andò  in  Ga- 
baon  per  offerire  ivi  sagrifizio,  perocché  quello 
era  tra’ luoghi  eccelsi  il  più  grande  : mille  ostie 
offerse  Salomone  in  olocausto  sopra  quell’altare 
di  Gabaon.  E il  Signore  apparve  la  notte  in 
sogno  a Salomone,  e gli  disse:  Chiedimi  quello 
che  vuoi  ch’io  ti  conceda.  E Salomone  disse: 
Tu  avesti  inverso  del  tuo  servo  David  mio 
padre  una  misericordia  grande,  conforme  egli 
camminò  al  tuo  cospetto  nella  verità  e nella 
giustizia  e nella  rettitudine  di  cuore  verso  di 
te:  tu  conservasti  a lui  la  tua  misericordia 
grande  e gli  desti  un  figliuolo  che  sedesse 
sopra  il  suo  trono,  come  avviene  oggi.  E 
adesso,  Signore  Dio,  tu  hai  fatto  regnar  me 
tuo  servo  in  luogo  di  David  mio  padre:  e 
io  son  piccol  fanciullo,  che  non  so  la  maniera 
di  regolarmi.  E il  tuo  servo  sta  in  mezzo  al 
popolo  eletto  da  te,  popolo  infinito,  che  non 
può  noverarsi  nè  ridursi  a calcolo  per  la  sua 
moltitudine.  Da’ dunque  al  tuo  servo  un  cuor 
docile,  affinchè  possa  render  giustizia  al  tuo 
popolo  e distinguere  il  bene  dal  male:  impe- 
rocché chi  mai  potrà  render  giustizia  a questo 


Diqitized  bv  Google 


454 


STOMA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


popolo,  a questo  popolo  tuo  cosi  grande?  Fu 
grato  al  Signore  questo  discorso  per  avergli 
Salomone  domandato  simile  grazia.  E il  Signore 
disse  a Salomone:  Perchè  tu  hai  domandata 
questa  cosa  e non  hai  chiesta  lunga  vita,  nò 
ricchezze,  nè  la  morte  de' tuoi  nemici,  ma  hai 
domandato  la  sapienza  per  disccrnere  il  giusto, 
ecco  che  io  ho  esaudito  le  lue  parole,  e ti  ho 
dato  un  cuor  sapiente,  e di  tanta  intelligenza 
che  nissuno  è stato  simile  a te  pcll’avanti  e 
nissuno  sarti  in  appresso.  E oltre  a questo 
quelle  cose  ancora  che  tu  non  hai  domandate 
io  te  le  darò,  vale  a dire  le  ricchezze  e la 
gloria:  talmente  che  non  si  troverò  il  simile 
a te  tra  i regi  in  tutti  i passati  tempi.  E se  tu 
batterai  le  mie  vie  e osserverai  i miei  precetti 
e insegnamenti , come  gli  osservò  il  padre  tuo, 
io  farò  lunghi  i tuoi  giorni.  Si  svegliò  adunque 
Salomone  c intese  la  qualilii  del  sogno;  ed  es- 
sendo andato  a Gerusalemme,  si  portò  dinanzi 
all'arca  del  testamento  del  Siguore  , e offerse 
olocausti  e vittime  pacifiche , c fece  uu  gran 
convito  a tutti  i suoi  servi  • (3  Reg.  3,  4-t 5); 

5.  Non  molto  andò  che  un  caso,  pose  io 
piena  luce  la  maravigliosa  sapienza  di  Saio- 
mone  e la  sua  profonda  cognizione  del  cuore 
umano,  oltre  ad  una  presenza  di  spirito  senza 
pari.  Due  donne  che  viveano  nella  casa  me- 
desima, si  presentarono  dinanzi  al  suo  tribu- 
nale con  due  fanciulli  partoriti  da  esse  di  poco, 
sostenendo  una  di  esse  che  l'altra  avendo  sof- 
focato il  proprio  tiglio  dormendo,  gli  aveva 
rubato  il  suo  e messo  il  morto  in  luogo  del 
vivo,  c l'altra  pretendeva  di  essere  essa  la 
madre  del  vivo.  Salomone  dopo  averle  atten- 
tamente ascoltate,  e pesatene  c confrontatene 
le  parole  e le  pretese,  ordinò  che  gli  fosse  data 
una  spada,  e avuta  che  l'ebbe  ordinò  che  ve- 
nisse diviso  pel  mezzo  il  fanciullo  vivo  per 
darne  la  melò  a ciascuna  di  quelle  due  don- 
ne : a quella  inaspettata  sentenza  , la  vera 
madre,  commossa  nelle  viscere  pel  proprio 
figlio,  gridò  spaventata  : Oh!  signor  mio  noi 
fate,  ma  date  a colei  quel  fanciullo  vivo  e non 
lo  fate  morire;  mentre  l'altra  al  contrario  di- 
ceva : Cosi  sta  bene  ! che  non  sia  nè  mio  nè 
luo|!  Allora  Salomone  in  tuono  solenne  replicò), 
date  a quella  il  figliuolo  vivo,  perchè  essa  e 
non  questa  ne  è la  vera  gcnilricc.  E tutto  il 
popolo  ne  rimase  sorpreso  e temente,  perchè 
vide  come  la  sapienza  divina  fosse  nel  jsuo  re 
e come  rettamente  giudicasse. 

6.  ltegnava  dunque  Salomone  con  grande 
sapienza  ed  iu  pace  profonda , non  solamente 
sopra  lutto  Israele , ma  anco  sopra  i paesi  giò 


da  David  conquistali,  i principi  dei  quali  gli 
pagavan  tributo  dall’Eufralc  sino  alle  frontiere 
dell'Egitto,  compreso  Edom  che  parimente  lo 
obbediva.  Giuda  e Israele  posavano  cosi  senza 
alcuno  timore  sotto  la  propria  vigna  o sotto 
il  fico,  da  Dan  sino  a Bersabea,  finché  visse 
Salomone. 

Il  quale , troppo  prudente  per  non  assicu- 
rare il  mantenimento  della  pace  con  un  fare 
midabile  esercito,  che  in  mano  di  un  principe 
beuc  intenzionato  e sapiente , toglie  ai  vicini 
ogni  voglia  di  offeuderlo,  nessun  iusullo  aven- 
do da  vendicare,  provvide  Israele  di  dodici- 
mila cavalli  per  altrettanti  cavalieri,  o di  qua- 
rantamila altri  per  i carri  da  guerra  , distri- 
buendoli parte  in  Gerusalemme , e parte  in 
altre  città , onde  farsi  forte  in  cavalleria  con- 
tro quella  degli  Arabi  confinanti  (3  Reg.  <0,  15). 
L'acquisto  di  quusla  gran  quanlilh  di  cavalli 
venne  fatto  per  conto  del  re  in  Egitto  ed  in 
Siria,  ma  soprattutto  a Coa,  paese  che  or  più 
non  si  conosce,  pel  prezzo  di  centocinquanta 
sicli  d'argento,  ossia  poco  più  di  trecento  fran- 
chi di  nostra  moneta  per  ciascuno. 

Liberi  erano  i figliuoli  d'Israele  da  ogni 
servigio,  eccetto  quello  della  guerra,  e Giuda 
e Israele  innumcrabili  come  le  arene  del  mare 
stavan  liete  e soddisfatte. 

I ministri  di  Salomone  erano  i seguenti  : 
Azaria,  figliuolo  del  gran  sacerdote  Sadoc  , 
Elioref  e Ahia  figliuoli  di  Sisa  ne  erano  i se- 
gretari; Giosafat  figliuolo  di  Ailud,  custode 
degli  archivi:  Banaia  figliuolo  di  Gioiada  ca- 
pitano delle  armi;  Sadoc  e Abialar  gran  sacer- 
dote; Azaria  figliuolo  di  Natan,  soprinten- 
deva ai  governatori;  Zabud  figliuolo  di  NatoD, 
sacerdote  particolare  del  re;  Aisar  gran  mae- 
stro di  casa  e Adouiram  figlio  di  Al). la , soprin- 
tendeva ai  tributi.  Oltre  a questi  avea  dodici 
governatori  sopra  tutto  Israele,  i quali  erano 
incaricali  di  provvedere  la  mensa  del  re  e della 
sua  casa,  e ciascuno  dava  per  un  mese  quanto 
per  quelle  occorreva.  Due  di  questi  governa- 
tori sposarono  due  figliuole  di  Salomone,  Ta- 
fet  l una  e Basemat  l'altra.  Le  vettovaglie, 
poi  che  abbisognavano  per  la  mensa  del  re 
ogni  giorno,  consistevano  iu  trenta  misure  di 
fior  di  farina  e sessanta  di  farina  ordinaria  , 
dieci  bovi  grassi , venti  bovi  di  pastura  e cento 
montoni,  oltre  i cervi,  i capriuoli,  i daini  ed 
ogni  sorta  di  volatili  di  serbatoio.  Perocché 
egli  era  signore  di  lutto  il  paese,  vale  a dire 
da  Tafasa  o Tapasqua  e (3  Reg.  4,  22-24)  di 
tulli  i re  oltre  di  quei  paesi  : ed  era  in  pace 
con  tulli  i confinanti  all'  intorno. 
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Se  si  rifletta  ehe  la  corte  di  un  re  di 
Oriente  equivale  a un  piccolo  esercito,  e che 
suU’autoHth  di  Ateneo  e di  Erodoto , i re  di 
Persia  davano  ogni  giorno  da  mangiare  nei 
loro  palazzi  a quindicimila  persone  ( Ataen , 
I.  14,  c.  (0;  Herod,  l.  7,  c.  117-119),  non  farti 
meraviglia  sentendo  come  ogni  giorno  vonisse 
consumata  nella  reggia  di  Salomone  una  cosi 
gran  quantith  di  vettovaglia. 

a Diede  di  piti  Iddio  a Salomone  sapienza 
e prudenza  oltromodo  grande , e vastith  di 
mente  immensurabile , come  l’ arena  che  sta 
sul  lido  del  mare.  E la  sapienza  di  Salomone 
superava  la  sapienza  di  tutti  gli  Orientali  e 
degli  Egiziani.  Ed  egli  era  il  piti  sapiente  di 
tutti  gti  uomini,  piti  sapiente  di  Etan  ezraita, 
e di  Hcman,  e di  Calcol,  e di  Dorda,  figliuoli 
di  Maol:  ed  egli  era  celebrato  presso  tutte  le 
nazioni  circonvicine.  E Salomone  pronunziò 
tremila  parabole , e le  sue  canzoui  furono 
millecinque.  E ragionò  intorno  alle  piante,  dal 
cedro  che  sta  sul  Libano,  fino  all'issopo  che 
spunta  dalle  pareli  ; e discorse  delle  bestie 
della  terra,  e degli  uccelli,  e degli  insetti,  e 
dei  pesci.  E venivano  da  tutte  le  parti  le  genti 
a udire  la  sapienza  di  Salomone , e messi  di 
tutti  i regi  della  terra , presso  i quali  era  spar- 
sa la  fama  della  sapienza  di  lui  • (3  Reg.  4, 
29—341. 

7.  Ora  estendendosi  il  dominio  di  Salomone 
sin  oltre  l’ Eufrate,  quei  figliuoli  dell’ Oriente 
vengono  ad  essere  naturalmente  i Caldei  di 
Babilonia , i magi  della  Persia  ed  i bramani 
dell’  India.  La  sapienza  poi  della  quale  si  parla 
consisteva  principalmente  nell’  arte  di  gover- 
nare i popoli  e di  abbellirne  la  vita,  illustran- 
dola colla  scienza  dell'  uomo  e della  natura 
intera;  ma  però  abbracciava  anco  la  cogni- 
zione di  Dio  e del  suo  culto.  Etan  ed  Heman, 
dei  quali  dicesi  che  Salomone  sorpassasse 
la  sapienza,  quantunque  considerati  fossero 
pei  più  saggi  di  Oriente,  pare  che  gareggias- 
sero con  David  nel  comporre  inni  sacri , giac- 
ché uno  dei  più  sublimi  salmi,  quello  cioè 
che  principia  colle  parole:  « Io  celebrerò  in 
eterno  la  misericordia  del  Signore  » porta  per 
titolo  : Ingtgno  e sapienza  di  Etan  (traila 
(Sol.  88).  Dove  leggasi  poi  che  uomini  di  ogni 
popolo  e inviati  di  ogni  re  della  terra,  veni- 
vano per  udire  la  sapienza  di  Salomone,  si 
intende  naturalmente  dei  popoli  e dei  re  al 
di  Ih  dell’ Eufrate  e dei  confini  dell’Egitto. 
Allorquando  dunque,  in  appresso,  troveremo 
in  quelle  lontane  regioni  le  stesse  idee,  e tal- 
volta ancora  le  medesime  parole  intorno  a Dio 


455 

ed  al  suo  cullo,  come  nella  Giudea  le  vediamo, 
sarò  facilo  il  comprendere  che  non  solo  vi  si 
trovano  per  una  trasmissione  ereditaria  sino 
dai  tempi  di  Noè,  ma  che  vi  giunsero  anco  per 
la  via  dello  diretto  comunicazioni  aperte  dalla 
Provvidenza  tra  quei  popoli  ed  il  popolo  eletto, 
sia  sotto  il  regno  di  Salomone,  sia  sotto  l'im- 
pero dei  di  lui  successori.  Nè  sarebbe  fuori 
di  proposito  T attribuire , almeno  in  parte , a 
quel  contatto,  la  rivoluzione  religiosa  e poli- 
tica che  sembra  essersi  sviluppata  nell'India  , 
sotto  il  nome  di  Buddismo,  dal  decimo  fino 
al  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo  : periodo 
appunto  trascorso  da  Salomone  a Esdra,  du- 
rante il  quale  i Giudei  furon  difatlo  dispersi 
sino  nell'India,  e nel  quale  il  profeta  Daniele 
scorgasi  per  molto  tempo  in  capo  alle  corpo- 
razioni  dei  dotti  della  Caldea  e della  Persia. 

8.  La  rinomanza  di  Salomone  fu  tale  che 
anco  ai  nostri  giorni,  sotto  il  nomo  di  Soliman- 
ben-Daoud  ( Salomone  figliuolo  di  David  ) è 
celebrato  in  tutto  l'Oriente , come  il  più  gran- 
de, il  più  potente  ed  il  più  glorioso  tra  tutti 
i re;  molte  istorie  ne  esistono  in  prosa  ed  in 
versi,  e in  tutte  vien  presentato  come  il  mo- 
narca universale  di  tutta  la  terra  e come  do- 
minatore dell'Oriente  e dell'Occidente  al  tempo 
istesso.  L'idea  di  tanta  possanza  è talmente 
identificata  a quel  nome,  che  gli  orientali 
chiamano  Soliman  o Salomone  tutti  i principi 
che  credono  aver  regnato  sopra  l’intero  uni- 
verso. Cosi , per  essi,  Adamo  è stato  il  primo 
Solimano,  Seth  il  secondo  ed  Enoe  il  terzo,  nè 
qui  si  ferman  però  gli  autori  Arabi  e Persiani, 
perchè  dicono  che  Dio  assoggettò  all’impero 
di  Salomone  non  solo  gli  uomini , ma  anco  i 
buoni  spirili,  gli  spiriti  malvagi,  gli  uccelli  ed 
i venti  ; che  gli  uccelli  sorvolavano  incessan- 
temente sopra  il  suo  trono,  finché  vi  slava 
seduto,  per  fargli  ombra  e servirgli  da  bal- 
dacchino: che  alla  sua  destra  aveva  dodici- 
mila sgabelli  d'oro  pei  patriarchi  e i profeti 
ed  alla  sinistra  dodicimila  sgabelli  d'argento 
pei  sapienti  e pei  dottori  che  assistevano  ai 
suoi  giudizi.  Finalmente  quegli  autori  che  sup- 
pongono essere  stato  il  mondo  popolato  e go- 
vernato da  altre  creature  che  non  è l’uomo 
prima  della  creazione  di  Adamo  , danno  il 
titolo  e il  nome  di  Solimano  o Salomone  ai 
monarchi  che  le  comandavano.  Nè  ad  altro 
oggetto  facciam  conto  di  queste  immaginazioni 
orientali,  se  non  che  per  dimostrare  qual  me- 
moria abbia  conservato  l’ Asia  intera  del 
figliuolo  di  David  [D'fterMot,  Bibliot.  Orient.  1 
art.  Soliman-ben-r)aoHd). 
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Gli  scrìtti  di  Salomone  sopra  la  natura  e 
la  proprietà  delle  piante  e degli  animali,  non 
sono  fino  a noi  pervenuti,  e delle  tremila  pa- 
rabole o senteme  morali  ch'ei  dettò  mentre 
visse , non  ce  no  rimane  che  una  parte  uel 
libro  dei  proverbi;  massime  di  un  senso  pro- 
fondo, e,  a quel  che  pare,  fatte  per  impararsi 
a memoria  come  tanti  elementi  dell'umana 
ragione.  Son  esse  infatti  il  pih  delle  volte  di- 
rette ai  fanciulli  e date  sotto  il  nome  di  una 
pia  madre , come  la  pih  santa  e soave  auto- 
rità che,  operando  fin  dalla  culla,  possa  impri- 
merle profondamente  nell'anima.  Superiori  alle 
sentenze  dei  sapienti  del  secolo , non  solo  per 
la  loro  divina  autorità,  ma  anco  per  l'acutezza, 
l’abondanza  e la  gravità  delle  cose  trattate 
vi  si  impara  soprattutto  in  che  consista  la  vera 
sapienza  e la  vera  pietà.  « Il  timor  di  Dio,  vi 
si  legge,  è il  principio  d ogni  sapienza  perchò  il 
Signore  è quello  che  la  dà;  dal  di  lui  labbro 
sgorgano  la  prudenza  e il  sapere.  Spera  nel 
Signore  con  tutto  il  cuore  e non  appoggiarti 
alla  tua  credenza.  Il  Signore  è quegli  che  di- 
rìge i passi  degli  uomini  ; e chi  è degli  uomini 
che  possa  conoscere  la  via  che  dee  battere?  ■ 
Vuoi  tu  sapere  in  che  differisca  il  savio  e lo 
stollo?  t La  via  dello  stolto  i diritta  ai  suoi 
occhi  ; ma  colui  che  è saggio  ascolta  i consigli. 
Hai  tu  veduto  un  uomo  che  si  crede  sapiente? 
Pih  di  lui  può  avere  speranza  quegli  che  non 
sa  nulla  » ( Prov.  4 2—4 5;  26,  12).  Vuoi  tu  re- 
golare la  tua  pietà?  « Il  Signore  ha  in  abomi- 
nazione le  vittime  degli  empi:  i voti  dei  giusti 

10  placano.  Il  Signore  ha  in  abominazione  la 
via  dell'empio:  chi  segue  la  giustizia  è amato 
da  lui.  Chi  chiude  le  orecchie  per  non  ascoltare 
la  legge,  l'orazion  di  lui  sarà  in  esecrazione  • 
(Pr ot).  15,  8 e 9;  28,  9).  Vuoi  tu  volgere  al 
bene?  < Tutte  le  vie  dell'uomo  son  manifeste 
a lui:  ma  Dio  pesa  gli  spirili.  Riferisci  al  Si- 
gnore le  opere  tue,  e i tuoi  pensieri  avran  buon 
effetto.  Colla  misericordia  e colla  verità  si 
espia  l'iniquità,  c col  timor  del  Siguore  si 
schiva  il  male.  Chi  ha  misericordia  del  povero 
dà  ad  interesse  al  Signore,  ed  ei  gliene  ren- 
derà il  contraccambio.  Chi  opprime  il  mendico, 
fa  contumelia  al  suo  Creatore:  ma  a Lui  reude 
onore  chi  ha  compassione  del  povero.  Non  toc- 
care i termini  de’  padroni  di  tenera  età,  e non 
metter  piede  nel  podere  de' pupilli:  imperocché 

11  loro  curatore  6 forte,  ed  egli  giudicherà  la 
causa  di  quelli  contro  a te.  Se  il  tuo  nemico  ha 
fame,  dagli  da  mangiare,  se  ha  sete,  dagli 
acqua  da  bere:  perocché  cosi  ragunerai  sul 
capo  di  lui  ardenti  carboni,  e il  Signori;  li  ri- 


compenserà. 11  giusto  ha  cura  della  vita  delle 
sue  bestie;  ma  le  viscere  degli  empi  sono  cru- 
deli • (Prov.  16,  2,  3,  6:  19,  17;  16,  31  ; 23,  10 
e 11;. 23,  21  e 22;  12,  10).  Vuoi  saper  come  si 
assodan  gl'imperi  e quel  che  vale  politica  senza 
Dio?  « La  giustizia  fa  grande  una  nazione,  ma 

11  peccato  fa  infelici  i popoli.  La  misericordia  c 
la  giustizia  custodiscono  il  re,  e il  trono  di  lui 
si  rende  stabile  colle  clemenze.  Il  principe  che 
ascolta  volentieri  le  menzogne  non  ha  se  non 
empi  ministri.  Se  il  re  fa  giustizia  ai  poveri 
secondo  la  verità , il  suo  trono  sarà  stabile  in 
eterno.  Il  cuore  del  re  è nella  mano  del  Si- 
gnore; come  un'acqua  che  si  scompartisce,  egli 
lo  volgerà  dovunque  a lui  piace.  Non  è sapien- 
za , non  é prudenza , non  è consiglio,  che  vaglia 
contro  il  Signore  » (Prov.  14,  34;  20,  28:  29, 

12  e 14;  21,  1,30  e 31). 

La  sapienza  che  imparasi  nelle  parole  di 
Salomone,  non  é una  sapienza  astratta  o che 
solo  sussista  nella  mente  dell'uomo,  ma  é la 
sapienza  vivente  o sussistente  ab  eterno  in  Dio 
e con  Dio. 

« Io , la  sapienza , abito  tra  buoni  consigli 
e presiedo  ai  saggi  pensieri.  Il  timor  del  Si- 
gnore é odio  del  male:  io  detesto  l'arroganza 
e la  superbia , e la  via  storta  e la  bocca  a 
due  lingue.  A me  appartiene  il  ponsiglio  e l'e- 
quità, a me  la  prudenza,  a me  la  fortezza. 
Per  me  regnano  i regi , e i legislatori  ordinano 
quello  che  é giusto:  per  me  i principi  coman- 
dano e i giudici  amministrano  la  giustizia.  Io 
amo  quei  che  mi  amano:  e quelli  che  di  buon 
mattino  si  svegliano  a ricercarmi  mi  trove- 
ranno. A me  appartiene  la  dovizia  c la  gloria, 
le  ampie  ricchezze  e la  giustizia:  perocché  mi- 
gliore dell'oro  c delle  pietre  preziose  é il  mio 
frutto,  e dell’argento  più  fino  li  miei  prodotti. 
Nelle  vie  della  giustizia  io  cammino  in  mezzo 
a’  sentieri  di  rettitudine , per  far  ricchi  co  'ro 
che  mi  amano  e riempire  i loro  tesori.  Il  Si- 
gnore mi  ebbe  con  seco  nel  cominciamcnto 
delle  opere  sue,  da  principio,  prima  che  al- 
cuna cosa  creasse.  Dall'eternità  ebbi  io  prin- 
cipiato, e ab  antico,  prima  che  fosse  falla  la 
terra.  Non  erano  ancora  gli  abissi,  ed  io  era 
già  concepito  ; non  iscalurivano  ancora  i fonti 
delle  acque  : non  posavano  ancora  i monti 
sulla  gravitante  lor  mole:  prima  delle  colline 
era  io  partorita  ; egli  non  aveva  ancor  fatto 
la  terra,  né  i fiumi,  né  i cardini  del  mondo. 
Quand'Egli  dava  ordine  ai  cieli,  io  era  pre- 
sente : quando  con  certa  legge  c ne’  loro  con- 
fini chiudeva  l'abisso  ; quand'  Egli  lassù  stabi- 
liva l' aere  c sospendeva  le  sorgeuti  delle 
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ncque  : quando  i suoi  confini  dava  al  mare  e 
dava  legge  alle  acque  perchè  non  oltrepas- 
sassero i limiti  loro  : quando  Ei  gettava  i fon- 
damenti della  terra,  con  Lui  era  io  disponendo 
tutte  le  cose,  ed  era  ogni  mio  diletto  lo  scher- 
zare dinanzi  a Lui  continuamente,  lo  scher- 
zare nell’universo  : è mia  delizia  lo  stare  coi 
figlinoli  degli  uomini  » iProv.  8,  42—34  ). 

Dei  mille  e cinque  inni  composti  da  Salo- 
mone1,  non  è a noi  pervenuto  che  il  solo  Can- 
tico dei  cantici,  epitalamio  drammatico  in  selle 
giorni  distinto.  I personaggi  che  vi  hanno  parte 
sono  lo  sposo  sotto  l’emblema  del  pastore,  la 
giovine  sposa  e le  sue  compagne,  e qualità 
amabili  dello  sposo  e della  sposa:  la  vivacità 
e il  benessere  del  loro  casto  affetto,  vi  sono 
a maraviglia  dipinti.  Tutto  questo  cantico  ri- 
bocca di  oggetti  soavi:  dovunque  fiori  e fruiti 
e le  più  belle  piante  e le  più  variate;  una 
primavera  ridente  e fiorita,  fertili  campi  e 
giardini  freschi  e deliziosi  per  acque,  pozzi  e 
fontane;  i profumi  più  deliziosi  che  l'arte  possa 
preparare  o prodotti  della  natura,  il  canto 
delia  colomba  e i lamenti  delta  tortora;  miele, 
latte  e vini  squisiti , e finalmente,  nell’ uno  e 
nell’altro  sesso,  la  grazia,  la  bellezza,  i casti 
amplessi  c gli  affetti  soavi  e pudichi.  Che  se 
vi  si  riscontra  alcun  che  di  terribile,  come  le 
rupi,  i monti,  le  tane  spaventevoli  dei  leoni, 
vi  sono  per  accrescere,  col  contrasto  della 
varietà,  l'incanto  del  più  delizioso  prospetto. 
1 più  gravi  dottori  della  Chiesa  e più  parti- 
colarmente Origene,  sant’Ambrogio,  san  Ber- 
nardo, san  Tommaso  e Bossuel,  che  hanno 
commentato  quel  cantico,  vi  hanno  ravvisato 
le  nozze  dell'Agnello,  il  connubio  ineffabile 
del  Verbo  di  Dio  coll'umanità,  colla  Chiesa  e 
colle  anime  sante;  connubio  intiero,  perfetto; 
delizioso  e divino  e del  quale  il  connubio 
degli  sposi  è solo  una  rozza  immagine.  Nes- 
suno ignora  come  Dio,  nei  profeti,  si  chiami 

10  sposo  della  nazione  di  Israele,  gli  rammenti 
la  fede  promessa  e gli  rinfacci  l’idolatria  sotto 

11  nome  di  adulterio  e di  fornicazione,  minac- 
ciandolo di  divorzio  come  è a tutti  nolo  che 
nella  nuova  alleanza , la  Chiesa  cristiana  è la 
sposa  del  Cristo.  11  prediletto  discepolo  dà  fine 
alla  sua  rivelazione  colle  nozze  eterne  dello 
sposo  e della  sposa,  del  Cristo  cioè  e della 
sua  Chiesa;  nozze  che  da  San  Paolo  vennero 
estese  ad  ogni  anima  pura , giacché  nel  modo 
istesso  che  due  corpi  divengono  una  medesima 
carne,  chi  si  unisce  al  Signore  divien  con 
esso  Lui  un  solo  spirito  (S.  Paolo  Cormt.  6, 16). 
Però  l'uomo  animale  non  comprende  cosa  sia 
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spirilo,  e la  sua  fangosa  immaginazione  insozza 
tutto  quello  che  tocca. 

9.  Non  si  tosto  Salomone  fu  in  trono  che, 
ricevuti  ambasciatori  da  Hiram  o Hirom  re  di 
Tiro,  fido  amico  di  David,  mandò  pei  suoi  a 
pregarlo  di  permettergli  di  far  tagliaro  e ac- 
conciare dai  Sidonii,  che  passavano  per  i più 
capaci,  tanti  cedri  quanti  bastassero  a costruire 
una  casa  all'Eterno:  « Perocché,  diceva  egli, 
la  casa  che  io  bramo  di  edificare  sarà  grande: 
perchè  grande  sopra  lutti  gli  dèi  egli  è il  Dio 
nostro.  Chi  adunque  sarà  da  tanto  da  edifi- 
cargli cosa  degna  di  Lui?  Se  il  cielo  o i cieli 
non  possono  capirlo,  che  son  io  per  aggiungere 
a edificargli  una  casa?  Ma  non  per  altro  io 
la  fo  se  non  per  bruciarvi  incenso  dinanzi  a 
Lui  ».  Aggiungeva  quindi,  per  bocca  dei  suoi 
ambasciatori:  « Or  io  ai  tuoi  servi  che  lavore- 
ranno attorno  ai  legnami,  darò  pel  loro  vitto 
ventimila  cori  di  grano,  e altrettanti  di  orzo, 
e ventimila  melrete  di  vino , e ventimila  sali 
dolio.  E Hiram  re  di  Tiro  nella  lettera  che 
scrisse  a Salomone  cosi  diceva  : Perchè  il  Si- 
gnore ha  amato  il  suo  popolo,  per  questo  ne 
ha  dato  a te  il  governo.  E soggiungeva:  Bene- 
detto il  Signore  Dio  di  Israele  che  fece  il  cielo 
e la  terra  , il  quale  ha  dato  al  re  David  un 
figliuolo  sapiente,  scienziato  e pieno  di  senno 
e di  prudenza,  affinchè  questi  edificasse  una 
casa  al  Signore  e un  palazzo  per  sè.  Ho  adun- 
que mandato  a te  un  uomo  virtuoso  e di  gran- 
dissima capacità,  Hiram  mio  padre,  figliuolo 
di  una  donna  della  tribù  di  Dan,  di  padre 
di  Tiro,  il  qual  sa  lavorare  di  oro  e di  argento, 
di  bronzo  e di  ferro,  e di  marmo,  e d'ogni 
specie  di  legno,  ed  anche  di  porpora,  e di 
jacinto,  e di  bisso,  e di  scarlatto:  e il  quale 
sa  fare  ogni  maniera  d'intagli  e inventare  in- 
gegnosamente tutto  quello  che  occorra  per 
qualunque  lavoro  : e starà  coi  tuoi  artefici  e 
con  quelli  del  signor  mio  David  tuo  padre. 
Manda  pertanto,  signor  mio,  a’  tuoi  servi  il 
grano  e l’orzo,  Polio  e il  vino  che  hai  pro- 
messo. E noi  farem  tagliare  i legnami  del  Li- 
bano , quanti  te  ne  bisognano,  e noi  gli  uni- 
remo in  foderi  per  condurli  per  mare  a Joppe: 
e tuo  pensiero  sarà  di  trasportarli  a Geru- 
salemme » (2  Parai  2,  3-16;  3 Reg.  5,  4—4  4 ). 

Lo  storico  Gioseffo  riferisce  che  l'originale 
di  questa  lettera  vedevasi  ancora  ai  tempi 
suoi  negli  archivi  di  Tiro  (Antich.  I.  8,  c.  2), 
e Taziano  aggiunge,  sull’aulorità  di  tre  storici 
della  Fenicia,  che  il  re  Hiram  diè  una  sua 
figliuola  in  sposa  a Salomone  ( Taz.  Orai,  can- 
tra gentes).  Dal  modo  col  quale  il  Tirio  ino- 
* 58 
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Barca  parla  del  Signore  creatore  del  ciclo  e 
della  terra  , si  può  concludere  naturalmente 
clic  lo  adorasse;  e quando  chiama  col  nome 
di  padre  l'abile  artefice  che  portava  il  suo 
nome  , devesi  intendere  nel  senso  medesimo 
nel  quale  il  patriarca  Giuseppe  veniva  chia- 
mato il  padre  dei  Faraoni.  Quel  prodigioso 
artefice,  nato  da  una  figliuola  di  Dan  nella 
tribù  di  Neflali  e salilo  in  tanto  favore , ci 
mostra  in  quanta  intimidì  vivessero  non  sola- 
mente i re,  ma  anco  i popoli  dei  due  paesi. 
La  qualità  poi  di  saggi,  data  da  quol  re  a tutti 
gli  artefici  segnalali  nell'arte  loro,  6 un  indizio 
anch'esso  di  una  ben  remola  antichità,  giacché 
antichi  autori  ci  fanno  sapere  come  prima  assai 
che  si  dicessero  tali  i sette  sapienti  delia 
Grecia,  nei  secoli  i più  lontani,  il  nome  di 
saggio  davasi  ad  ogni  uomo  che  distingue- 
vasi  in  una  scienza  o in  un'arte  qualunque 
( Plutarco , Con v.  de' selle  Savj ). 

Dato  cosi  ordine  agli  apparecchi,  fece  Sa- 
lomone prender  noia  dogli  stranieri  o prose- 
liti, stabiliti  nel  suo  reame,  e si  conobbe 
ascenderne  il  numero  a cenlocinquantatremila- 
seicento,  settantamila  dei  quali  furono  occu- 
pali a portar  pesi,  ottantamila  a tagliar  pietre 
nei  monti,  c Iremilaseieento  a sorvegliare  i 
diversi  lavori.  Ora  siccome  tra  quei  cenlocin- 
quantalremilaseicento  , non  eran  comprese  né 
le  donne,  nè  i figliuoli  sotto  i venl’anni,  nè  i 
vecchi,  ma  solamente  gli  uomini  fatti,  può 
calcolarsi  che  presso  ad  un  milione  fossero  i 
proseliti  o stranieri  che  allora  adoravano  il 
vero  Dio  nel  solo  territorio  di  Israele.  Scelse 
inoltre  Salomone  tra  gli  originari  Israeliti, 
trentamila  artefici  per  mandarli,  a diecimila 
[ter  mese,  sui  monti  del  Libano  per  aiutare  i 
Sidonii  a tagliare  c ad  acconciare  il  legname, 
dovendo  essere  e i legni  e le  pietre  lavorale  a 
dovere,  prima  di  esser  trasportato  a Joppe  e 
quindi  a Gerusalemme  (3  lleg.  5,  13-18  ; 
2 /'ora/.  2,  47). 

Degli  artefici  di  Tiro  e di  Sidone,  messi  a 
disposizione  di  Salomone  dal  re  di  Tiro , la 
Scrittura  non  determina  il  numero , ma  Eupo- 
lemo,  citato  da  F.usebio,  lo  fa  ascendere  a ot- 
tantamila, e aggiunge  a questi  altri  ottantamila 
Egiziani , mandati  a Salomone  dal  suo  suo- 
cero ( Pi'aep.  ev.  I.  9,  c.  32  e 34),  cosicché  som- 
mando con  questi  i trentamila  Ebrei  ed  i 
centocinquantamilaseiccnto  proseliti,  si  avreb- 
be una  cifra  totale  di  Irecentoquarantalrcmila- 
seicento  artefici  impiegati  nella  edificazione  di 
quel  santuario.  Lo  stesso  autore  ci  fa  sapere 
che  quando  l'opera  fu  terminata,  Salomone 


regalò  ad  ognuno  di  essi  dieci  sicli  d'oro;  ora 
il  siclo  d’argento  ragguagliando  a due  franchi 
della  nostra  moneta  { BouilleJ,  Dici,  deliantich .) 
e quello  d oro  per  lo  meno  sei  volte  più,  ossia 
venti  franchi , si  rileva , che  a dugento  fran- 
chi per  artefice  quel  solo  riconoscimento  finale 
importò  sessantotto  milioni  e sellecenlovenli- 
mila  franchi;  oltre  a questa  regale  generosità, 
ogni  artefice  era  stato  pagato  delle  sue  gior- 
nate di  lavoro,  e certamente  come  poteva  aspet- 
tarsi dalla  munificenza  di  Salomone , nè  meno 
di  sette  interi  anni  durò  l'edificazione  del 
tempio,  e tredici  quella  del  palagio  reale.  Ma 
d'onde  mai  trasse  dunque  Salomone  tanta 
moneta  per  pagar  tanta  gente , perchè  anco 
ad  assegnare  ad  ogni  artefice  soli  tre  franchi 
il  giorno  e<l  a supporre  soli  trecento  giorni 
di  lavoro  all'anno,  quei  venti  anni  esigereb- 
bero sempre,  per  si  gran  numero  di  uomini, 
una  somma  di  dieci  miliardi  ! 

Su  tal  rapporto  vedemmo  già  come  David, 
prima  di  morire,  facesse  conoscere  a Salomone 
grandi  masse  d'oro,  d'argento,  di  rame,  di 
ferro  e di  marmi  da  esso  raccolte  per  la  costru- 
zione del  tempio;  e sappiamo  come  quelle 
ricchezze  fossero  accresciute  dai  doni  volon- 
tari degli  Israeliti.  La  Scrittura  ci  fa  sapere 
che  il  ferro  ed  il  rame  non  sarebbesi  potuto 
pesare,  tanta  ne  era  la  quantità;  e si  limita 
a darci  il  peso  dell'oro  e dell'argento , che  nota 
in  centomila  talenti  d’oro,  ed  un  milione  di 
talenti  d'argento,  ai  quali  aggiunge  tremila 
talenti  d'oro  e settemila  d'argento , frullo  delle 
economie  di  David,  e cinquemila  talenti  d'oro, 
diecimila  talenti  di  argento  e diecimila  dram- 
me d'oro  donale  dai  principi  del  popolo.  Ora 
la  dramma  d'oro  può  valutarsi , non  contando 
alcuni  centesimi  di  frazione  , undici  franchi, 
il  talento  d'argento,  qualtromilaoltocentoselle, 
e il  talento  d'oro  sessantottomilaottocentoset- 
lanta,  il  che  farebbe,  pel  reai  tesoro,  una 
somma  di  undici  miliardi  e scicenlonovanla- 
quattro  milioni  di  franchi  ; pei  risparmi  di 
David , dugentoquaranla  milioni  e centocin- 
quantanovemila,  e per  l'offerta  dei  principi, 
trecontonovanladue  milioni  e cinquecentotren- 
tamila;  vale  a dire  un  lolalo  generale  di  do- 
dici miliardi,  trecentovenliaei  milioni  e seicen- 
to oltanlanovemila  franchi  ! 

Quell’enorroe  numero  di  talenti  d'oro  e di 
argento  , da  alcuni  valutati  ad  un  saggio  anco 
più  allo,  e da  altri  ad  un  saggio  minore,  nulla 
essendovi  di  assolutamente  certo  nella  valu- 
tazione delle  antiche  colle  moderne  monete , 
non  era  però  lutto  in  contante  effettivo  , ma 
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la  maggior  parte  era  in  vasi  ed  io  verghe. 
Al  saggio  che  li  ahbiam  noi  vaiatati  equivar- 
rebbero a nove  volle  la  rendita  o imposizione 
annuale  della  Francia , la  quale  attualmente 
sale  a pih  di  milletrecenlo  milioni  ; tantoché 
supponendo,  che  il  tassato  che  paga  un  franco 
ne  ritenga  per  sé  altri  quattro , avremo  oltre 
sei  miliardi  e cinquecento  milioni  di  argento 
monetalo  nella  sola  Francia.  Ora  l' impero  di 
David  che  estendevasi  dal  fiume  dell'Egitto 
fin  oltre  l’Eufrate , comprendeva  un  paese 
assai  pih  grande  e pih  ricco  che  non  d la 
Francia  ai  nostri  giorni.  Alle  miniere  d’oro 
esistenti  in  quel  vasto  reame,  aggiungi  poi  le 
ricchezze  da  David  cumulate  colle  sue  con- 
quiste ed  i tributi  che  per  quarantanni  avea 
pagato  un  popola  innumerabile,  non  farò  pih 
maraviglia  la  prodigiosa  ricchezza  lasciata  dal 
vecchio  re , nè  farìt  specie  il  sentire,  come  sotto 
il  regno  di  Salomone  era  l'argento  comune 
quanto  i lassi  e non  coutavasi  per  nulla  , ond  e 
che  tutto  ben  consideralo,  nulla  vi  è di  incre- 
dibile nella  somma  di  dodici  miliardi  d’oro  e 
d'argento. 

49.  Fu  dunque  incomincialo  il  tempio  l’an- 
no 480.  da  che  i figliuoli  di  Israele  uscirono 
dall’Egitto,  l'anno  quarto  di  Salomone,  ed  il 
secondo  giorno  del  secondo  mese,  sul  monte 
di  Moriab,  dove  Abramo  avea  offerto  il  proprio 
figlio  in  olocausto  al  Signore  , e dove,  a tempo 
della  peste,  l'angelo  sterminatore  avea  rimesso 
la  spada  nel  fodero.  Scavati  che  furono  i fon- 
damenti vennero  ripieni  di  grandissime  pietre 
di  gran  prezzo,  come  marmi  e porfidi , di  otto 
o dieci  cobiti  di  grossezza  ciascuna.  Dovea 
quel  tempio  formar  da  sè  solo  una  città , il  di 
cui  primo  recinto  disposto  in  quadrato  era 
destinato  pei  gentili , ed  ogni  lato  del  quaio 
ai  conta  che  fosse  seiceuto  cubiti  o circa  du- 
gento  metri.  Ne  veniva  quindi  un  secondo , 
destinato  agli  israeliti , ogni  lato  del  quale 
aveva  cinquecento  oubiti  di  lunghezza , ossia 
centosseltauta  metri  circa-,  un  terzo  ne  succe- 
deva pei  sacerdoti  e i leviti , di  dugenlo  cubili , 
ovvero  settanta  metri  incirca  quadrati  : final- 
mente in  mezzo  a quest’  ultimo  , sorgeva  il 
tempio  propriamente  detto,  sessanta  cubiti 
lungo , venti  largo , e trenta  allo.  Da  quattro 
lati  entravasi  in  questi  diversi  recinti  per  al- 
trettante porte  situale  le  une  in  faccia  alle 
altre , in  modo  che  da  ognuna  vedevasi  il 
tempio.  Nel  circuito  interno  di  ciascuno  di 
questi  recinti , e soprattutto  del  secondo  e del 
terzo,  si  vedevano  tanti  portici  retti  da  colonne, 
e da  questi  al  recinto  vicino  e dall’ultimo  al 


tempio,  eravi  uno  spazio  vuoto  o atrio.  Intorno 
a quei  portici  c al  di  sopra  dei  medesimi , 
eranvi  le  abitazioni  dei  sacerdoti  cd  i magazzini 
ove  custodivasi  il  vino,  l’olio,  il  grano,  il 
legno,  gli  abili  e lutto  ciò  che  era  necessa- 
rio pel  servizio  del  tempio.  Negli  alrii  sacer- 
dotali e dinanzi  al  tempio  propriamente  dello , 
eravi  un  altare  di  bronzo  per  gli  olocausti , ed 
allato  a quello  una  vasca  di  bronzo  di  getto 
di  dodici  cubiti  di  diametro,  posata  su  dodici 
bovi  essi  pure  del  medesimo  getto,  tre  dei 
quali  voltati  a settentrione,  tre  a occidente, 
tre  a mezzo  giorno  e tre  ad  oriente-,  destinata 
a contenere  l'acqua  necessaria  ai  sacrifizi,  a 
render  pih  agevole  la  distribuzion  della  quale, 
dieci  conche,  di  bronzo  anch'esse,  ma  pih  pic- 
cole, stavano  cinque  a destra  e cinque  a si- 
nistra della  vasca  , poste  sopra  piedistalli  di 
bronzo  ove  vedeansi  scolpili  leoni , bovi  c che- 
rubini intrecciati  con  corone  di  fiori  o rami 
di  palma  , il  tutto  mobile  sopra  quattro  ruolo 
del  metallo  medesimo , per  trasportarle  ovo 
meglio  convenisse. 

il  tempio  medesimo,  lungo  sessanta  cubiti, 
largo  venti  e alto  trenta  , aprivasi  ad  oriento 
sotto  un  portico  o vestìbolo  lungo  quanto  ia 
larghezza  di  quello,  e largo  dieci  cubili,  so- 
stenuto da  due  colonne  di  bronzo , ciascuna 
alta  diciotto  cobiti  con  capitello  di  cinque,  una 
delle  quali,  quella  cioè  sulla  destra  .chiamata 
.faina  (Dio  stabilirò),  e l'altra  a sinistra  Boo* 
(in  Lui  è la  forza),  esprimevano  in  cerio  modo 
la  preghiera  che  Salomone  faceva  a Dio  di 
stabilire  permanentemente  quella  casa  che  edi- 
ficava a sua  gloria.  Agii  altri  tre  lati  del  tem- 
pio eranvi  tre  ordini  di  stanze  che  salivano 
fino  alla  melò  dell'altezza . vale  a dire  a quin- 
dici cubiti , e quivi  si  custodivano  i tesori  con- 
sacrati all’Eterno,  oltrepassate  le  quali,  apri- 
vansi  le  finestre  che  davan  luce  al  Santuario  o 
Santo  dei  Santi.  Altro  non  era  in  sostanza 
quell’edifizio , che  il  Tabernacolo  di  Mosè  in 
maggiori  e pih  estese  dimensioni,  non  pih  tra- 
sportabile ma  fisso  per  pareti  solide  di  pietre 
e marmi  in  luogo  di  pelli  e di  tende.  Anche 
questo  dividevasi  in  due  parti , nella  prima 
delle  quali  o nei  luogo  santo,  lunga  quaranta 
cubiti,  venti  larga  e venti  alla,  eravi  l'altare 
d’oro  pei  profumi,  la  tavola  d’oro  pei  pani  di 
proposizione  e dieci  candelabri  d’oro,  cinque  a 
destra  e cinque  a sinistra,  e dove  i soli  sacer- 
doti potevano  penetrare.  Era  questo  luogo 
santo,  separato  dal  santo  dei  santi  da  un 
ricco  velo  ricamato  a oro  c sparso  di  cheru- 
bini, dietro  il  quale,  al  solo  gran  sacerdote  era 
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permesso  entrare  una  sola  volta  l’anno.  Questo 
santo  dei  santi  o l'oracolo,  come  veniva  anco 
chiamato,  era  venti  cubiti  per  ogni  lato,  ed 
aveva  nel  suo  centro  due  cherubini  alti  dieci 
cubiti,  col  volto  piegato  dal  lato  del  velo  e colle 
ali  aperte,  larghe  aneti’ esse  dieci  culliti  da  un 
estremo  all’altro  ; tanto  l’uno  che  l'altro  cheru- 
bino con  una  delle  ali  toccavano  due  pareti  e 
coll’altra  si  toccavano  insieme  in  messo  al  san- 
tuario, ed  all'ombra  delle  quali  star  dovea 
l’arca  dell’alleanxa  adorna  anch'essa  di  cheru- 
bini di  più  piccole  dimensioni.  Salomone  fa- 
sciò di  cedro  tutto  l'interno  del  tempio,  e 
cuoprl  questa  fasciatura  di  tante  lamine  d’oro 
confitte  con  chiodi  delio  stesso  metallo;  cuo- 
prl d'oro  parimente  i cherubini,  ornando  intorno 
intorno  le  pareti  di  queH’editizio  di  sculture 
e d'intagli  rappresentanti  cherubini  e palme 
in  basso  rilievo,  e pitture  che  parevano 
uscire  dal  loro  fondo  e staccarsi  dalla  pa- 
rete. Inoltre  il  luogo  santo  ed  il  santo  dei 
santi  aveva  il  pavimento  lastricato  di  lamine 
d’oro , tantoché  nulla  eravi  in  quel  tempio  clic 
non  fosse  d'oro  coperto.  Tanto  poi  erano  stati 
tutti  i materiali  acconciati  anticipatamente  a 
dovere,  che  nell'edificazione  di  quella  santa 
casa  non  fu  inteso  mai  romor  di  martello,  di 
scalpello  nò  d'altro  strumento  da  costruzione 
(3  lieg.  6 ec.;  2 Parai.  3 ec.;  Eitchid.  40  ec.). 

Stantìo  alla  relazione  dello  storico  Gioseffo, 
Salomone  fece  fare  inoltre,  pel  servizio  del 
tempio,  ventimila  vasi  d’oro  e quaranta  di 
argento,  ottantamila  lazze  d’oro  per  le  liba- 
zioni, ottantamila  piatti  dello  stesso  metallo 
pel  fior  di  farina  pei  sacrifici , olire  ecntoses- 
santamila  d’argento  pel  medesimo  ufficio;  ses- 
sanlamila  tazze  d oro  nelle  quali  stemprar  do- 
vevasi la  farina  coll’olio,  c altrettanto  diurgento: 
ventimila  asiana  o Am  d'oro  (misure  di  Mosè), 
e quarantamila  d’argeoto,  e finalmente  venti- 
mila tumbolì  d'ore  per  ardere  ed  offrire  i pro- 
fumi, e cinquantamila  per  portare  il  fuoco  dal 
grande  al  piccolo  altare  (àie  era  neU'inlerno 
del  tempio  MnlieA.  I.  7,  r.  2). 

Quel  maraviglioso  edifizio , incominciato 
nell'anno  quarto  del  regno  di  Salomone  e nei 
secondo  giorno  del  secondo  mese,  fu  ultimato 
l’anno  undecimo  nel  mese  ottavo,  avendo  cosi 
il  figlinolo  dì  David,  impiegate  sette  anni  nel- 
l’editìcazionc  della  casa  del  Signore , come  Dio 
aveva  impiegato  sette  giorni  nella  creazione 
dell’universo. 

Nò  ia  funzione  della  dedica  di  quel  santua- 
rio fu  meno  splendida  della  grandezza  e della 
ricchezza  dell'edificio,  imperocché  Salomone 


convocò  in  Gerusalemme  tutti  i seniori  di 
Israele,  i capi  delle  tribb  ed  i principi  di 
ciascuna  famiglia , affine  di  trasportare  con 
solenne  pompa  l’arca  dell’alleanza  di  Jehova 
dalla  citth  dì  David  sul  monte  di  Moriah,  sce- 
gliendo per  questo  trasporto  l’epoca  della  so- 
lennità dei  tabernacoli;  e siccome  quella  solen- 
nità cadde  nell’anno  del  giubbileo,  i figliuoli 
di  Israele  ne  furon  tanto  pih  lieti  in  quauto- 
ché  poterono  rallegrarsi  per  quindici  giorni  in 
Gerusalemme. 

I sacerdoti  adunque,  tolta  secò  l’arca  santa, 
precedevano  i leviti  che  portavano  il  taberna- 
colo e i vasi  sacri,  con  alla  testa  il  re  mede- 
simo, il  quale  fece  immotare  luogo  ia  vìa, 
pecore  e bovi  innumerebili.  Nei  santo  dei  santi 
c sot  to  le  ali  dei  gran  cherubini  venne  deposi- 
tata quell’arca,  che  conteneva  le  due  tavole  di 
pietra  collocatevi  da  Mosè  in  Horeb,  allorquando 
l’Elenio  strinse  il  solenne  patto  coi  figliuoli  di 
Israele  appena  usciti  dalla  schiavitù  dell’ Egit- 
to , e presso  di  essa  furon  depositati  l’urna 
della  manna,  la  verga  di  Aronne  ed  il  libro 
della  legge. 

Neil’ istante  in  cui  i sacerdoti  uscivano 
dal  santuario,  i leviti  ed  i cantori,  divisi  in 
tre  cori  diretti  da  Asaf,  Heman  e tditum , 
tutti  vestiti  di  bianco  fino,  intuonarono  al 
suono  dei  cimbali , dei  salteri  e delle  celere  e 
di  centoventi  trombe , le  lodi  dell’Eterno,  tan- 
toché faeean  risuonare  ben  lungi  l’inno  di 
Jehova  : « Date  lande  al  Signore  perchè  egli 
è buono , e perchè  eterna  è la  sua  miseri- 
cordia ! ». 

Ora  mentre  lutto  rìsuonava  d’intorno,  una 
nube  investi  tutta  la  casa  di  Dio  in  modo  che 
i sacerdoti  non  poterono  trattenersi  nè  com- 
piere le  funzioni  del  loro  ministero , perché  la 
gloria  del  Signore  in  quella  nube  aveva  riem- 
pito la  caso  di  Dio  (2  Parai.  8).  • Allora  disse 
Salomone:  Il  Signore  ha  detto  ohe  avrebbe 
abitato  nella  nebbia.  Io  con  tutto  l’affetto  bo 
fabbricata  una  casa  (o  Dio)  per  tua  abitazio- 
ne, per  tuo  trono  saldissimo  in  sempiterno. 
E il  re  si  rivolse  per  augurare  ogni  bene  alla 
adunanza  d'Israele,  perocché  radunanza  di 
Israele  stava  presente.  Indi  disse  Salomone: 
Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israele,  il  quale 
di  sua  propria  bocca  predisse  a David  inio 
padre  quello  che  egli  coita  sua  possanza  adempì. 
Or  egli  disse:  Dal  giorno  in  cui  trassi  il  mio 
popolo  d’Israele  dalla  terra  d’Egitto,  non  mi 
elessi  io  una  città  tra  tutte  le  tribù  d’Israele, 
affinchè  vi  si  edificasse  una  casa  la  quale  por- 
tasse il  mìo  nome,  ma  elessi  David  affinchè 
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fosso  capo  del  mio  popolo  d’Israele.  Or  David 
mio  padre  fabbricar  voleva  una  casa  al  nome 
del  Signore  Dio  d’Israele:  ma  il  Signore  disse 
a David  inio  padre  : Quando  lu  pensasti  in 
cuor  tuo  di  edificare  una  casa  al  mio  nome 
ben  facesti  tu  formando  nella  tua  mento 
tal  disegno  : tu  però  non  edificherai  a me 
questa  casa,  ma  sì  il  tuo  figliuolo  generato 
da  te . egli  edificherà  una  casa  al  nome  mio. 

a II  Signore' ha  condotto  ad  effetto  Io  parole 
che  avea  pronunziate,  © io  son  venuto  in  luogo 
di  David  mio  padre  e mi  sono  assiso  sul  trono 
d’ Israele , come  avea  detto  il  Signore,  e ho 
edificata  una  casa  al  nome  del  Signore  Dio 
d’ Israele.  R in  essa  ho  scelto  il  suo  luogo  al- 
l’arca, in  cui  sta  il  testamento  del  Signore,  fer- 
mato da  lui  co’ padri  nostri  allorché  uscirono 
dalla  terra  d’ Egitto.  Indi  Salomone  si  stette 
in  piedi  dinanzi  all’altare  del  Signore  al  co- 
spetto di  tutta  l’adunanza  d’Israele  e stese  le 
mani  verso  del  cielo  , e disse  : Signore  Dio  di 
Israele,  non  v’  ha  un  Dio  simile  a te,  nè  su 
in  cielo,  nè  quaggiù  in  terra  ; tu  se’che  il  patto 
mantieni  e la  tua  misericordia  ni  tuoi  seni,  i 
quali  le  tue  vie  han  battuto  con  tutto  il  cuor 
loro.  Tu  hai  mantenuto  le  parole  dette  da  te 
al  padre  mio  David  tuo  servo;  di  tua  bocca 
tu  le  dicesti,  e colle  mani  tue  lo  hai  adem- 
piute , come  questo  giorno  il  dimostra.  Adesso 
adunque,  o Signore  Dio  d'Israele,  mantieni 
al  tuo  servo  David  padre  mio  la  parola  data- 
gli da  te  quando  dicesti  : Non  mancherà  di  tua 
stirpe  giammai  chi  segga  dinanzi  a me  sul 
trono  d’ Israele:  purché  però  veglino  i tuoi  figli 
sopra  i loro  andamenti , in  tal  guisa  che  cam- 
minino dinanzi  a me  come  lu  hai  camminato 
nel  mio  cospetto.  Or  adunque  Signore  Dio  di 
Israele,  stiano  salde  le  tue  parole  dette  da  te 
al  tuo  servo  David  mio  padre.  E egli  adunque 
credibile  che  Dio  abiti  veracemente  sopra  la 
terra  ? Perocché  se  il  cielo  e gli  altissimi  cieli 
non  posson  capirti , quanto  meno  questa  casa 
edificata  da  me?  Ma  volgiti  all’orazione  del  tuo 
servo  e alle  sue  suppliche,  o Signore  Dio  mio  : 
ascolta  l’inno  e la  preghiera  che  fa  oggi  a te  il 
tuo  servo:  Siano  aperti  di  notte  e di  giorno  i 
tuoi  occhi  sopra  questa  casa , sopra  la  casa  di 
cui  dicesti  : Ivi  sarà  il  nomo  mio;  talmente  che 
la  preghiera  che  a le  fa  in  questo  luogo  il  tuo 
servo  sia  esaudita  da  te,  e tu  ascolti  le  suppli- 
che del  tuo  servo  e del  tuo  popolo  d’ Israele, 
di  qualunque  cosa  ti  preghino  in  questo  luogo; 
or  gli  esaudirai  tu  dal  luogo  di  tua  abitazione 
nel  cielo,  ed  esauditili  farai  loro  misericordia. 
Se  un  uomo  avrà  peccato  contro  il  prossimo 


suo  il  quale  esiga  da  lui  che  si  leghi  con  giu- 
ramento, ed  egli  verrà  per  fare  suo  giuramento 
dinanzi  al  tuo  altare,  tu  ascolterai  dal  cielo,  o 
renderai  e forai  giustizia  ai  tuoi  servi,  condan- 
nando l’ empio  e facendo  sul  capo  di  lui  cader© 
il  suo  fallo,  e giustificando  il  giusto, e ricompen- 
sando la  sua  giustizia.  Se  il  tuo  popolo  d' Israel© 
sarà  stato  messo  in  fuga  da'suoi  nemici  (peroc- 
ché egli  peccherà  contro  di  te)  e facendo  peni- 
tenza, e dando  gloria  al  tuo  nome,  verranno  a 
porgere  a te  orazioni  e suppliche  in  questa  ca- 
sa , esaudiscili  tu  dal  cielo , perdona  il  peccato 
al  popolo  tuo  d’Israele,©  riconducilo  a quella 
terra  che  fu  da  te  data  ai  padri  loro.  Se  il  cielo 
sarà  chiuso  e pioggia  non  cadrà  a motivo  dei 
loro  peccati, e orando  in  questo  luogo  faran  |>e- 
nitenza  in  onor  del  tuo  nome,  e nella  loro  af- 
flizione si  convertiranno  delle  loro  iniquità  , 
esaudiscili  lu  dal  cielo  e perdona  i peccati  dei 
servi  tuoi  e del  popolo  luod'  Israele , e mostra 
ad  essi  la  buona  strada  per  cui  debbano  cam- 
minare, e da’la  pioggia  alla  terra  di  cui  desti  il 
dominio  al  tuo  popolo.  Se  la  fame  o la  pestilen- 
za invaderà  il  paese,  o l’aere  corrotto,  o la  rug- 
gine^ le  locuste,  o il  fuoco  selvatico, s'ei  sarà 
devastato  dall’  inimico  che  assedi  le  sue  città, 
in  qualunque  flagello,  in  qualunque  calamità, 
ogni  volta  che  qualsivoglia  uomo  del  tuo  popolo 
d’ Israele  ricorrerà  a te  con  voti  e preghiere  , 
ogni  volta  che  alcuno,  riconoscendo  la  piaga 
del  proprio  cuore,  alzerà  a te  le  sue  mani  in 
questa  casa , tu  esaudirai  dal  cielo,  da  quel 
luogo  di  tua  abitazione , © ti  renderai  propizio, 
e darai  a ciascheduno  secondo  le  sue  operazio- 
ni , secondo  quel  che  vedrai  nel  suo  cuore  (im- 
perocché a te  solo  son  manifesti  i cuori  di  tutti 
i figliuoli  degli  uomini),  affinchè  ti  temano  fin- 
ché vivono  sopra  la  terra  data  da  te  ai  padri 
loro.  Ma  lo  straniero  ancora  che  non  appartie- 
ne al  popolo  tuo  d’Israele,  quando  da  rimolo 
paese  verrà  per  amore  del  tuo  nome  (concio»- 
siachè  si  spanderà  da  per  tutto  la  fama  del 
nome  tuo  grande,  e della  possente  tua  mano, 
e dell’ operante  tuo  braccio)  quando  adunque 
egli  verrà  a fare  orazione  in  questo  luogo,  tu 
lo  esaudirai  dal  cielo,  dal  firmamento  su  cui 
tu  risiedi , e farai  tutto  quello  che  chiederà  lo 
straniero,  affinchè  i popoli  tutti  del  mondo  im- 
parino a temere  il  tuo  nomo,  come  il  popolo  tuo 
d’ Israele , e riconoscano  come  da  te  ha  nome 
questa  casa  edificata  da  me.  Se  il  tuo  popolo 
anderà  a far  guerra  a’  suoi  nemici,  dovunque 
sarà  mandato  da  te,  e t’indirizzerà  le  sue 
preghiere  rivolto  alla  città  eletta  da  te  e alla 
casa  edificala  da  me  al  tuo  nome,  tu  esaudirai 
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dal  cielo  le  loro  orazioni  e le  loro  suppliche  e 
renderai  loro  giustizia.  Che  se  eglino  pecche- 
ranno contro  di  te  (perocché  uomo  non  v'ha 
che  non  pecchi) , onde  tu,  mosso  a sdegno  gli 
abbi  abbandonati  in  potere  de'  loro  nemioi,  ed 
ei  siano  menati  schiavi  in  terra  nemica  lungi 
o dappresso,  se  nel  luogo  di  loro  schiavitù  fa- 
ran  di  cuore  penitenza  e si  convertiranno  e nel 
loro  servaggioti  supplicheranno,  e diranno:  Ab- 
biamo operato  iniquamente,  empie  cose  abbiam 
fatte,  ritorneranno  a te  con  tutto  il  cuor  loro 
e con  tutta  l'anima,  nel  paese  nemico  dove 
sono  stati  condotti  in  schiavitù  e a te  faranno 
preghiera  rivolli  verso  del  loro  paese  dato  da  te 
a’  padri  loro,  e verso  la  città  eletta  da  te,  e 
verso  il  tempio  edificato  da  me  al  tuo  nome,  tu 
esaudirai  in  cielo  , nel  firmamento  su  di  cui 
posa  il  tuo  trono,  le  orazioni  e le  loro  suppli- 
che , e prenderai  le  loro  difese , e propizio  ti 
renderai  al  popol  tuo  che  peccò  contro  di  le, 
e a tutte  le  iniquità  colle  quali  avranno  pre- 
varicato contro  di  te,  e ispirerai  misericor- 
dia a coloro  che  li  tengono  in  schiavitù,  af- 
finchè essi  li  trattino  beniguaroente.  Perocché 
eglino  son  tuo  popolo  e tua  ereditò  cui  tn 
traesti  dalla  terra  d'Egitto,  dalla  fornace  di  fer- 
ro. Siano  aperti  i tuoi  occhi  alle  preghiere  del 
tuo  servo  e dei  popol  tuo  d’ Israele , ed  esau- 
discili in  qualunquo  occasione  l'invocheranno; 
perocché  tu  li  separasti  da  tutti  i popoli  della 
terra  per  esser  tua  ereditò  come  dicesti  per 
bocca  di  Mosè  tuo  servo,  allorché  i padri  nostri 
menasti  fuora  dell’  Egitto , Signore  Dio. 

t Or  dopo  cho  Salomone  ebbe  finito  di  fare 
tutta  questa  orazione  e preghiera  al  Signore, 
si  alzò  egli  al  cospetto  dell'altare  del  Signore, 
perocché  avea  posale  sopra  la  terra  ambedue 
le  ginocchia  e teneva  steso  le  mani  verso  del 
cielo.  Stando  dunque  in  piedi,  benedisse  tutta 
l'adunanza  d'Isreelead  alta  voce  dicendo:  Be- 
nedetto il  Signore  che  ha  dato  la  pace  al  popol 
suo  d' Israele  , secondo  tutte  le  promesse  che 
aveva  fatte:  neppur  una  parola  è caduta  per 
terra  rispetto  a tutti  quei  beni  ch'egli  promise 
per  liocca  di  Mosè  suo  servo.  Sia  il  Signore  Dio 
nostro  con  noi,  come  fu  co' padri  nostri,  ed 
egli  non  ci  abbandoni  e non  ci  rigetti.  Ma  i 
cuori  nostri  inclini  verso  di  Lui,  affinchè  nelle 
sue  vie  camminiamo  senza  riserva , e osser- 
viamo i suoi  precetti,  e le  sue  cerimonie , e gli 
insegnamenti  dati  a'  padri  nostri.  E le  parole 
di  questa  orazione  fatta  da  me  dinanzi  al  Si- 
gnore siano  presenti  al  Signore  Dio  nostro  di 
giorno  e di  notte  , affinché  egli  sia  favorevole 
in  ogni  tempo  al  suo  servo  e al  popol  suo  di 


Israele; e riconoscano  tulli  i popoli  della  terra 
come  il  Siguore  egli  è Dio,  e altro  non  avvene 
fuor  di  Lui.  E parimente  il  cuor  nostro  sia  retto 
inverso  il  Signore  Dio  nostro,  talmente  cho 
adempiamo  i suoi  comandamenti  c osserviamo 
i suoi  precetti,  come  pur  oggi  facciamo.  Il  re 
adunque  e con  lui  tutto  Israele  immolavano 
vittime  dinanzi  al  Signore.  E Salomone  scannò 
e immolò  ai  Signore  in  ostie  pacifiche  ventidu»- 
mila  bovi , e centoventimila  pecore,  e il  re  e i 
figliuoli  d' Israele  dedicarono  il  tempio  al  Si- 
gnore. In  quel  medesimo  giorno  il  re  consacrò 
la  parte  di  mezzo  dell'atrio  ch'era  dinanzi  alla 
casa  del  Signore , perocché  ivi  offerse  olocau- 
sti, e vittime,  e il  grasso  delle  ostie  pacifiche 
perché  l’ altare  di  bronzo  che  era  dinanzi  al 
Signore  non  era  sufficiente  a capire  gli  olocau- 
sti, e i sacrifici , e il  grasso  delle  ostie  pacifi- 
che. Fece  dunque  allora  Salomone  una  celebre 
solennitò,  e con  lui  tutto  Israele  raunato  in 
gran  folla  dalle  strette  di  Emat  fino  al  torrente 
d'Egitto,  dinanzi  al  Signore  Dio  nostro  per 
sette  giorni  e per  sette  altri  giorni,  vale  a dire 
per  quattordici  giorni.  E l'ottavo  giorno  licen- 
ziò i popoli , i quali , benedicendo  il  re,  se  ne 
tornarono  alle  loro  tende  col  cuore  lieto  e pian 
di  gaudio  per  tutti  i benefizi  fatti  dal  Signo- 
re a David  suo  servo  e ad  Israele  suo  popo- 
lo > (3  Req.  8,  42-53). 

4 4.  Tra  le  cose  più  degne  di  osservazione 
in  lutto  questo  racconto  ve  ne  è una,  forse 
non  rilevata  abbastanza,  ed  è quella  della 
gran  parte  che  ebbero  gli  stranieri  alla  costru- 
zione di  quel  tempio.  Infatti  vedonsi  cenlocin- 
quantatremilaseicento  stranieri  o proseliti,  più 
tutti  gli  artefici  di  Tiro  e di  Sidone,  intenti  a 
preparare  e trasportare  i materiali,  di  fronte  a 
soli  trentamila  Israeliti , vale  a dire  neppure  a 
un  quinto  degli  ebrei  di  origine,  e gl'ingegneri 
di  Tiro  e di  Giuda,  i quali  mettevano  in  opera 
quei  preparativi,  eran  diretti  in  quel  lavoro  da 
un  Tino  nato  da  una  donna  Israelita.  Quel 
tempio  inoltre,  edificato  da  tanti  strauieri,  lo 
vediamo  anco  per  essi  inalzato,  poiché  in  luo- 
go di  escluderli,  Salomone  nella  sua  bolla  pre- 
ghiera, dò  loro  esplicitamente  il  diritto  di 
venirvi  a pregare  T Eterno;  e non  solo  intende 
parlare  di  quelli  che  abitavano  nelle  terre  di 
Israele , ma  anco  di  quelli  Nacri,  che  vengono 
cioè  da  lontane  terre,  cosicché  quel  santuario 
potè  considerarsi,  fino  dalla  sua  fondazione,  co- 
me un  centro  visibile  di  unità  religiosa,  non  so- 
lo per  gl'israeliti,  ma  anco  per  gii  uomini  tutti. 

42.  Alcuni  hanno  domandato  perchè  edifi- 
care un  tempio  all'Eterno  creatore  di  tutte  le 
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coso  ? E perchè  Dio , risponderemo  , creò  il 
mondo?  Una  tal  creazione  altro  non  è che  un 
tempio  edificato  a sè  medesimo:  e che  bisogno 
aveva  di  crearsi  un  tempio,  Egli  che  è ad  un 
tempo  Dio,  tempio  c adoratore?  Ma  Egli  ha 
voluto  far  parte  di  sè  medesimo  alle  creature; 
ed  a tale  oggetto  ci  ha  concesso  di  fare  e di 
divenire  proporzionatamente  quel  che  Egli  ha 
fatto  e quel  che  è,  di  costruire  cioè  templi 
materiali,  come  so  ne  edificò  uno  materiale 
creando  il  mondo , e di  divenire  per  esso  e in 
grazia  sua,  un  tempio  spirituale,  com'Egli  è a 
sè  stesso  un  tempio  ineffabile  ed  eterno  ; e tul- 
tociò  per  poter  meritare  di  essere  ammessi 
come  altrettante  pietre  viventi  in  quel  tempio 
eterno  e ineffabile. 

11  tempio  poi  di  Salomone  aveva  più  di  un 
oggetto,  vale  a dire  non  mirava  solamente  al 
presente,  ma  più  ancora  allav venire;  nel  pre- 
sente cioè,  affine  di  collegare  tra  loro  lutti  i 
figliuoli  di  Giacobbe,  e con  essi  tulli  i fedeli 
sparsi  sopra  la  terra,  e per  l'avvenire,  onde 
prefigurare  la  formazione  della  Chiesa  cristia- 
na , l'edificazione  di  ogni  anima  santa , e la 
glorificazione  finale  di  Dio  nelle  creature,  e di 
queste  in  Dio  colla  dedicazione  delfelcrnith. 

Il  monte  di  Dio  che  regge  il  tempio  è figura 
del  Cristo;  le  pietre  preziose  posate  nei  fon- 
damenti, figurano  i profeti  e gli  apostoli , e 
quelli  che  debbono  continuare  f edilìzio,  figu- 
rano lutti  i fedeli.  « La  casa  di  Cristo  siam 
noi  a dice  San  Paolo  ai  fedeli  della  Giudea 
( Ebr . 3,  6);  e San  Pietro:  a Voi  pure  corno  pie- 
tre vive  siete  edificali  sopra  di  Lui,  casa  spi- 
rituale » (I  Pei.  2 . Queste  pietre  tagliate  nel 
mondo  dagli  scalpelli  delle  tribolazioni,  e ac- 
conciate da  ogni  genere  di  prove , vengono 
collocale  senza  romore  alcuno  e unite  tra  loro 
coi  vincoli  della  caritè.  11  tabernacolo  mobile 
e portatile,  indica  il  viaggio,  e il  tempio  im- 
mutabile di  pietra,  segna  la  mela  e indica  la 
vera  patria;  alla  edificazione  del  tabernacolo 
concorre  l'opera  dei  soli  Ebrei  ma  colle  ric- 
chezze dell'Egitto,  e alla  costruzione  del  tem- 
pio di  Gerusalemme,  gli  artefici  stranieri  sono 
in  maggior  numero,  ma  lavorano  colle  ric- 
chezze degli  Ebrei  ; nella  Sinagoga  gli  archi- 
tetti e i pastori  son  lutti  della  stirpe  di  Gia- 
cobbe , ma  edificano  collo  veri  tè  trascurale 
dalle  nazioni;  e nella  Chiesa  cristiana  la  mag- 
gior parte  dei  pastori  e dogli  architetti  sono 
usciti  dalle  nazioni , e costruiscono  colle  ve- 
ntò trascurale  dai  Giudei.  11  modello  del  tem- 
pio era  il  tabernacolo;  ma  il  modello  di  que- 
sto fu  mostrato  a Musò  sul  niouto  dall'Eterno; 


e quel  modello  divino  si  realizza  ogni  giorno 
nella  Chiesa  cristiana,  ma  non  sarò  perfezio- 
nalo che  in  cielo,  come  il  discepolo  prediletto 
lo  ha  già  veduto  nel  suo  immortale  splendore. 

« E vidi  un  nuovo  cielo  e una  nuova  terra. 
Imperocché  il  primo  cielo  o la  prima  terra 
passò,  e il  mare  già  non  più  non  è.  Ed  io 
Giovanni  vidi  la  città  saula,  la  nuova  Geru- 
salemme, scendere  da  Dio  dal  cielo,  messa  in 
ordine  come  una  sposa  che  si  è abbigliata  pel 
suo  sposo.  Ed  udii  una  gran  voce  dal  trono 
che  diceva:  Ecco  il  tabernacolo  di  Dio  con  gli 
uomini , e abiterà  con  essi.  Ed  essi  saran  suo 
popolo , e lo  stesso  Dio  sarà  con  essi , Dio  loro. 
E asciugherà  Dio  dagli  occhi  loro  tutte  le  la- 
crime; e non  saravvi  più  morte,  nò  lutlò,  nè 
strida , nè  dolore  vi  sarà  più , perchè  le  pri- 
me cose  sono  passate.  E quegli  che  sedea  sul 
trono  disse  : Ecco  che  io  rinnovelio  le  cose 
tutte.  E disse  a me:  Scrivi:  imperocché  que- 
ste parole  sono  degnissime  di  fede  e veraci. 
E disse  a me:  È fallo:  io  sono  l'alfa  e l'omega: 
principio  e fine.  Io  a chi  ha  sete  darò  gratui- 
tamente della  fontana  di  acqua  di  vita.  Chi 
sarà  vincitore,  sarà  padrone  di  queste  cose, 
e io  sarogii  Dio  ed  ei  sj ramini  figliuolo.  Pei 
paurosi  poi  e per  gl' increduli,  gli  esecrandi  e 
gli  omicidi,  e fornicatori,  e venefici,  e idola- 
tri , e per  lutti  i bugiardi , la  loro  porzione 
sarà  nello  stagno  ardente  di  fuoco  e di  zolfo  : 
die  è la  seconda  morte.  E venne  uno  dei  sette 
angioli  che  avevano  le  ampolle  piene  delle 
sette  ultime  piaghe,  e parlò  meco  c mi  disse: 
Vieni  e ti  farò  vedere  la  sposa , consorte  del- 
l'Agnello. E portoni  mi  in  spirilo  sopra  un  monte 
grande  c sublime , e mi  fece  vedere  la  città 
santa , Gerusalemme , che  scendeva  dal  cielo 
da  Dio.  La  quale  aveva  la  chiarezza  di  Dio: 
c la  luce  di  lei  era  simile  a una  pietra  pre- 
ziosa , come  la  pietra  di  diaspro , come  il  cri- 
stallo. Ed  avea  una  muraglia  grande  cd  alta 
che  avea  dodici  porle:  e alle  porte  dodici  an- 
geli , e scritti  sopra  i nomi , che  sono  i nomi 
delle  dodici  tribù  d'Israele.  A oriente  tre  porle, 
a settentrione  tre  porle  , a mezzogiorno  tre 
porle  e a occidente  tre  porte.  E la  muraglia 
della  città  avea  dodici  fondamenti,  e in  essi 
i dodici  nomi  dei  dodici  apostoli  dell'Agnello. 
E quegli  che  meco  parlava  avevo  una  canoa 
d’ oro  da  misurare , per  prendere  le  misure 
della  città  e delle  porle  e della  muraglia.  E 
la  città  è quadrangolare,  e la  sua  lunghezza  è 
eguale  alla  larghezza:  e misurò  la  città  colla 
canna  d'oro  in  dodicimila  stadi:  e sono  eguali 
la  lunghezza , e l'altezza , e la  larghezza  di  lei. 
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E misuri  la  muraglia  di  essa  in  ccntoquaran- 
tamila  cubiti  a misura  d'uomo,  quale  è quella 
dell'Agnello.  E la  sua  muraglia  ora  costrutta  di 
pietra  iaspide  -,  la  citili  stessa  poi  oro  puro 
simile  al  vetro  puro.  E i fondamenti  delle 
mura  della  citili  ornati  di  ogni  sorta  di  pietre 
preziose.  Il  primo  fondamento  l’iaspide:  il  se- 
condo lo  zaffiro  : il  terzo  il  calcedonio  : il  quar- 
to lo  smeraldo:  il  quinto  il  sardonico:  il  sesto 
il  sardio:  il  settimo  il  crisolito:  l'ottavo  il  beril- 
lo: il  nono  il  topazio:  il  decimo  il  crisopraso: 
l'undecimo  il  giacinto  : il  duodecimo  l'ametista. 
E le  dodici  porte  son  le  dodici  perle  : e ciascu- 
na porta  era  di  una  perla , e la  piazza  della 
città  oro  puro,  trasparente  come  il  cristallo. 
Nè  in  essa  vidi  tempio.  Imperocché  suo  tempio 
è il  Signore  Dio  onnipotente  e l'Agnello.  E la 
città  non  ha  bisogno  di  sole  nè  di  luna  che  il- 
luminino: conciossiachè  lo  splendore  di  Dio  la 
illumina,  e sua  lampada  è l’Agnello.  E le  genti 
cammineranno  dietro  alla  luce  di  essa:  ed  i re 
della  terra  porteranno  a lei  la  loro  gloria  e 
l’onore.  E le  sue  porte  non  si  chiuderanno  nel 
giorno:  perchè  notte  ivi  non  sarà.  E a lei  sarà 
portata  la  gloria  e l’onore  delle  genti.  Non  en- 
trerà in  essa  nulla  d’immondo,  o chi  commette 
abbominazione  o la  menzogna,  ma  bensì  quelli 
che  son  descritti  nel  libro  della  vita  del- 
l'Agnello » (S.  filo v.  Apoc.  c.  21). 

In  tal  modo  , e quanto  al  tempio  e quanto 
alla  religione , tutto  procede  e si  sviluppa  a 
mano  a mano  ; da  quel  sasso  infatti  ove  posò 
la  testa  Giacobbe  , si  passa  ad  un  padiglione, 
quindi  ad  una  casa , poi  ad  una  società  sparsa 
sopra  tutta  la  terra,  e finalmente  alla  glorifi- 
cazione in  cielo  di  quella  stessa  società  o Chie- 
sa. Ma  quel  sasso  che  Giacobbe  inalzò  qual  mo- 
numento , sul  quale  versò  l'olio,  ed  al  quale 
diede  il  nome  di  Betel  o casa  del  Signore  , gli 
avea  già  fatto  travedere  tutto  quanto  avrebbe 
indicato , e il  tabernacolo  di  Mosè  e il  tempio 
di  Salomone,  e quel  che  avrebbe  realizzalo  la 
Chiesa  del  Cristo,  o lutto  ciò  che  avrebbe  il 
cielo  compiuto  in  un'eterna  dedicazione  ; gli 
avea  fatto  vedere  la  riconciliazione  del  ciclo 
colla  terra  e l'unione  di  Dio  coll’uomo  ; gli 
avea  mostralo  Dio,  i suoi  angioli  e l'uomo, 
facenti  insieme  un  sol  -consorzio , una  sola  so- 
cietà , una  sola  Chiesa  -,  gli  avea  infine  fatto 
esclamare  : « Oh  ! come  questo  luogo  è terri- 
bile ! Questo  è certamente  la  casa  di  Dio  e la 
porla  del  cielo  I > Dunque  e il  patriarca  a Be- 
tel e l'apostolo  a Palmos , veggon  la  cosa  me- 
desima , colla  sola  differenza  che  il  primo  vede 
nell'ombra  quel  che  l'apostolo  vede  chiaramen- 


te, il  patriarca  travede  l'avvenire,  e il  secondo 

10  vede  un  fatto  compiuto. 

43.  Dopo  aver  fatta  la  consacrazione  e la 
dedicazione  del  tempio,  edificò  Salomone  un 
palagio  magnifico  per  sè  e pei  suoi  successori. 
Tredici  anni  furono  impiegali  a costruirlo  con 
legno  , pietre , marmi , e preziosi  materiali , e 
con  la  più  bolla  e più  ricca  architettura  che  si 
potesse  vedere.  A cagione  dell'immenso  numero 
di  abeti  che  vi  furono  impiegali,  lo  chiamarono 

11  Libano-,  tanta  era  la  foresta  delle  colonne 
che  sostenevano  i vasti  e lunghi  corridori , di- 
sposte in  un  ordine  meraviglioso.  Racchiudeva 
un'armeria  di  dugento  picche  e trecento  scudi 
d'oro  , ma  soprattutto  era  ammirabile  il  trono 
reale  tutto  splendente  doro , come  d’oro  era 
pure  la  bellissima  loggia  dove  era  inalzato  : 
d'avorio  era  il  sedile  intarsialo  di  finissima  oro, 
i sei  scalini  pei  quali  vi  si  montava,  e gli  sga- 
belli pei  piedi  eran  d’oro  anch’essi-,  dodici  leon- 
celli d'oro,  ne  adornavano  i lati  a destra  e a 
sinistra , e due  leoni  stavano  ai  due  lati  del 
trono,  lutto  poi  carico  di  ornamenti  d'ogni  spe- 
cie scolpiti  in  oro.  Accanto  ad  essi  vedevasi  il 
luogo  particolare  della  loggia  dove  rendessi 
giustizia  , tutto  lavorato  alla  stessa  foggia. 

Fabbricò  Salomone  nel  tempo  stesso  un  pa- 
lazzo per  la  regina  sua  moglie , figliuola  di 
Faraone , tutto  risplendente  di  gemme , e nel 
quale,  oltre  la  magnificenza,  vedevasi  una  squi- 
sita eleganza.  A tutto  questo  aggiungi  i locali 
destinati  al  carriaggio , dove  senza  numero 
erano  i cavalli,  i cocchi  e i finimenti,  e quelli 
per  le  mense  e gli  ufficiali  della  casa  del  re 
per  la  caccia , pei  viveri  e per  ogni  altro  ser- 
vizio, nei  quali  tutti  splendeva  , c pel  numero 
e per  l'ordine  , una  magnificenza  senza  pari. 
Tutti  i vasi  a cui  beveva  Salomone  eran  d’oro, 
e tutto  il  vasellame  della  casa  del  Libano  era 
d’oro  esso  pure  : nulla  insomma  era  d'argento, 
perchè  nulla  valulavasi  quel  metallo. 

44.  Finite  che  ebbe  Salomone  queste  grandi 
opere  , e in  tempo  che  certamente  godeva  del- 
l'afTelto  e della  gratitudine  del  felice  suo  po- 
polo, ed  insieme  dell'universale  ammirazione 
dei  popoli  circostanti , gli  apparve  per  la  se- 
conda volta  il  Signore  come  gli  era  apparso 
a Gabaon.  Alle  antiche  promesse  però  accop- 
piavansi  questa  volta  dei  terribili  avvertimen- 
ti , ma  era  questa  una  nuova  grazia , per- 
chè all'apice  della  prosperità  e della  gloria 
ove  vedevasi  il  giovin  re , avea  gran  biso- 
gno di  rammentarsi  che  senza  la  fedeltà  a 
Dio,  tutto  era  vanità.  L’Eterno  dunque  gli 
disse:  i lo  ho  esaudita  la  tua  orazione  e lesup- 
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pliche  che  tu  hai  fatte  dinanzi  a me  : ho  san- 
tificata questa  casa  edificata  da  te , affinchè 
ella  porti  io  sempiterno  il  mio  nome , e gli 
occhi  miei  e il  mio  cuore  saran  fissi  su  questo 
luogo  in  ogni  tempo.  E parimente  se  tu  cam- 
minerai dinanzi  a me  come  camminò  il  padre 
tuo , con  cuor  semplice  e retto , e farai  tutto 
quello  ch'io  ti  ho  comandato  , e osserverai  le 
mie  leggi  e i miei  comandamenti , io  stabilirò 
il  trono  del  tuo  regno  sopra  Israele  in  eterno, 
conforme  promisi  a David  tuo  padre , dicen- 
dogli : Non  mancherò  di  tua  stirpe  chi  segga 
sul  trono  d’ Israele.  Ma  se  mai  vi  ritirerete  voi 
ed  i vostri  figliuoli  dal  seguir  me  , e dall’osser- 
vanza de'miei  precetti  e delle  cerimonie  che  io 
vi  ho  ordinate , anzi  anderete  dietro  agli  dèi 
stranieri , e loro  renderete  culto  e gli  adore- 
rete , io  svellerò  Israele  di  sopra  la  terra  da- 
tagli da  me , ed  il  tempio  cui  io  consacrai  al 
mio  nome , lo  rigetterò  dal  mio  cospetto , e 
Israele  sarò  lo  scherno  e la  favola  di  tutte  le 
genti.  E questa  casa  sarò  un  esempio  : chiun- 
que le  passerò  davanti , rimarrò  stupefatto  e 
darò  in  esclamazioni . e dirò  : Per  qual  mo- 
tivo ha  egli  il  Signore  trattato  in  tal  guisa 
questo  paese  e questa  casa  ? E sarò  loro  ri- 
sposto : Perchè  hanno  abbandonato  il  Signore 
Dio  loro  , il  quale  trasse  i padri  loro  dalla  terra 
d’Egitto,  e sono  andati  dietro  agli  dèi  stranieri, 
e gli  hanno  adorati  e serviti  : per  questo  il 
Signore  ha  mandato  sciagure  tali  sopra  .di 
essi  » (3  Reg.  9,  3-9). 

1 5.  Dopo  il  tempio  e gli  edifizj  reali , Sa- 
lomone circondò  di  mura  Gerusalemme , dando 
cosi  compimento  al  desiderio,  giò,  fin  da  quando 
viveva  il  padre  suo , formulato  nella  sua  men- 
te. Diè  mano  pure  a fabbricare  varie  ciltò  , e 
ricostruì  Gazer,  ciltò  cananea  nella  terra  di 
Efraim , distrutta  dal  suo  suocero  Faraone , 
ma  che  avea  dato  in  dote  alla  figliuola  sposa 
di  Salomone.  Impose  tributi  ai  Cananei  non 
anco  soggiogati , e fondò  due  citlò  Balaad , 
cioè  , e Tadmor  nel  deserto  della  Siria,  il  qua- 
le , per  l’enorme  quantitò  del  sale  che  produ- 
ceva , vien  chiamato  nella  Scrittura , santo  o 
valle  del  sale  , caduta  in  poter  di  David  allor- 
ché conquistò  la  Siria  tutta.  Balaad , che  i Greci 
tradussero  Eliopoli , significa  ciltò  del  sole;  ed 
è probabile  che  Salomone  le  desse  quel  nome 
quando  si  lasciò  indurre  ad  adorare  i falsi  dèi. 
Ora  però  chiamasi  Balbelt , che  in  Arabo  signi- 
fica un  luogo  dove  gli  uomini  si  raccolgono 
pel  culto  divino.  Tadmor  è ancor  chiamata  con 
questo  antico  nome  dagli  Arabi,  ed  è divenuta 
celebre  anco  presso  gli  occidentali,  sotto  il 
Boanetcaza.  Voi.  I. 


nome  di  Paimira.  Somma  politica  di  Salomone 
era  il  fabbricar  quelle  due  cittò  in  quel  deserto 
di  sale,  non  solo  perchè  per  esso  passavano 
le  caravane  del  commercio  che  facevasi  ricchis- 
simo tra  la  Fenicia  e Babilonia  , e perchè,  fa- 
vorendo il  traffico  di  Tiro , si  affezionava 
maggiormente  l'amico  Hiram  che  lo  avea  aju- 
tato  con  tanta  generositò  a costruire  il  tempio 
ed  il  reale  palazzo;  ma  perchè  nel  tempo  stesso 
arricchiva  il  proprio  regno  di  due  cittò  di  gran- 
de importanza  per  la  loro  posizione , come  di 
fatto  coll'andar  del  tempo  crebbero  a tal  grado 
di  splendore,  che  anco  le  attuali  rovine  appar- 
tengono a quanto  Tantichitò  ci  ha  lasciato  di 
più  imponente  e di  più  magnifico. 

Nè  a questo  si  limitò  la  mente  rapida  nel 
concepire  e l’attivitò  pronta  nell'cseguire  di 
Salomone,  che  portatosi  ad  Asiomgaber  nell’Idu- 
mea  , diè  opera  a costruir  vascelli,  i quali  da 
quel  porto  , scendendo  lungo  il  Mar  rosso , fino 
ad  Elat  e ad  Olir , nomi  che  probabilmente  in- 
dicano l’India  e l'Arabia-Felice  , ne  portassero 
oro , ebano  e pietre  preziose  in  cambio  delle 
merci  del  vasto  suo  reame.  A Tarsi  pure  mandò 
Salomone  le  sue  flotte,  congiunte  a quelle  di 
Tiro  , le  quali  non  prima  di  tre  anni  tornavan 
cariche  d’oro  , d’argento , d’avorio,  di  scimmie 
e pavoni.  Vi  è questione  ove  fosse  questo  Tar- 
si ; ma  più  volte  nella  versione  dei  Settanta 
è dichiarato  per  Cartagine.  Cosi  gli  Israeliti, 
viaggiando  coi  Tirii , celebri  naviganti  dell’an- 
tichitò  , faceano  conoscenza  coi  mari  e coi  con- 
tinenti. 

K 6.  Lo  splendor  del  suo  regno  e la  grande 
estensione  del  suo  commercio,  sparsero  il  nome 
di  Salomone  nelle  più  lontane  regioni  ; ed  il 
figliuol  di  Sirac  dice  espressamente  che  il  di 
lui  nome  fu  celebrato  nelle  isole  lontane  , pa- 
role che  in  ebraico  significano  l’Europa  ( Et- 
eia.  47,  17).  Tanta  e cosi  gran  rinomanza  fè  na- 
scere nella  regina  Saba  un  irresistibile  desiderio 
di  veder  quel  gran  monarca,  cosicché,  accompa- 
gnata da  un  seguito  numeroso  venne  a Geru- 
salemme conducendo  infiniti  cammelli  carichi 
di  aromati,  d’oro  e di  pietre  preziose  per  fame 
un  dono  a Salomone,  ed  assicurarsi  da  sè  me- 
desima della  di  lui  sapienza  col  domandargli 
la  spiegazione  di  vari  enimmi.  Per  quanto 
strano  ci  possa  sembrare  un  tal  pensiero,  non 
era  però  nuovo  in  quei  tempi  e nell'oriente, 
dove  anc’oggi  una  sagacia  naturale,  congiunta 
ad  una  vita  oziosa  , fa  amare  assai  i giuochi  di 
parole  e di  spirito;  nè  quell’usanza  si  rimase 
solamente  tra  gli  antichi  orientali , giacché  anco 
i Greci  e i Romani  si  divertivano  nei  giorni  di 
59 
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nozze  con  gli  enimmi.  Nè  Salomone  spregiò 
quel  costume , che  anzi  ne  avea  già  uno  pro- 
posto in  una  simile  circostanza  di  nozze;  in 
una  parola,  quel  che  facevasi  in  giorni  solenni 
da  alcuni , divenne  ben  presto  un  giornaliero 
bisogno  nelle  corti  dei  re.  Si  può  pertanto  ar- 
gomentare che  gli  enimmi  di  quella  principes- 
sa fossero  problemi  di  storia  naturale  e di 
filosofia,  i quali  tutti  essendo  stati  spiegati  da 
Salomone,  ne  rimase  oltremodo  contenta,  e 
presa  da  maraviglia  ; la  quale  vieppiù  si  accre- 
sceva a misura  che  vedeva  gli  inalzati  edifizj, 
il  tempio  con  gli  olocausti,  il  palagio  reale  e 
l'ordine  che  regnava,  sia  neiramminislraziono 
del  regno,  sia  in  quella  della  corte,  ond  ò che 
finalmente  non  potè  resistere  dal  dire  al  gio- 
vine re  : Tulio  quello  che  ho  udito  narrar  nel 
mio  regno  sopra  la  vostra  magnificenza,  or- 
dine e sapienza  è una  verità  , che  non  avrei 
però  creduta  se  da  mo  stessa  non  me  ne  fossi 
assicurata  ; solamente  ora  mi  accorgo  non  es- 
sermi stato  riferito  neppur  la  metà  di  quello 
che  è realmente.  La  vostra  sapienza  e le  opere 
vostre,  vincono  ogni  fama;  e felici  gli  uomini 
che  vi  obbediscono,  perchè  ogni  giorno  vi  veg- 
gono e vi  ascoltano  ! Benedetto  sia  Jehova  vo- 
stro Dio , che  si  è degnato  eleggervi  al  trono 
di  Israele  per  amore  del  medesimo  ! 

Donò  quindi  al  re  centoventi  Valenti  doro, 
che  equivalgono,  secondo  le  valutazioni  attri- 
buite al  talento  d’oro , otto  milioni  e dugcnto 
sesso ntaquattro  mila  quattrocento  franchi,  piti 
una  gran  quantità  di  profumi  e di  pietre  pre- 
ziose ; e Salomone  dal  canto  suo,  le  regalò 
tutte  quelle  cose  per  le  quali  mostrava  un 
parlicolar  desiderio  , oltre  i doni  che  da  sè  me- 
desimo le  fece  e che  di  gran  lunga  superarono 
quelli  che  avea  ricevuti.  Dopo  il  qual  ricam- 
bio di  doni,  la  regina  so  ne  tornò  al  suo  re- 
gno con  lutto  il  suo  seguilo  (3  Beg.  40,  2; 
Parai.  9). 

Due  nazioni  si  disputano  l’onore  di  avere 
avuto  per  sovrana  quell' illustre  principessa, 
gli  Arabi,  cioè, e gli  Etiopi.  Asseriscono  i primi 
che  essa  regnava  nell' Jemen,  o Arabia-Felice, 
a March,  capitale  della  provincia  di  Saba,  c 
ne  producono  anco  la  genealogia  insieme  alla 
istoria  del  suo  viaggio  in  Giudea,  dove  nar- 
rano di  più  che  sposasse  Salomone  e che  dopo 
il  suo  ritorno  in  Arabia  carteggiasse  con  esso 
per  mezzo  di  un  volatile  chiamato  udud  che 
serv  iva  loro  da  messaggero  (D’ Herbelot , Bibl. 
orienta  ari.  Balkis)\  se  non  che  col  voler  tanto 
abbellire  la  storia,  la  rendono  piuttosto  sospet- 
ta. Gii  Etiopi  dal  canto  loro  pretendono  che 


questa  regina  Saba  fu  la  fondatrice  della  loro 
monarchia,  e conservano  ancora  i nomi  di  tutti 
i di  lei  successori;  aggiungono  jk>ì  aver  essa 
avuto  un  figliuolo  da  Salomone,  al  quale  lo 
rimandò  perchè  venisse  istruito  od  educato  a 
sapienza  presso  il  padre  medesimo:  a questo 
figliuolo  danno  il  nome  di  Mcilik  o Memìehek, 
assicurando  che  ventiquattro  dei  loro  re  son 
discesi  da  quello  in  retta  linea  fino  a Basilide 
che  regnava  alla  metà  del  sedicesimo  secolo. 
Le  pretensioni  degli  Etiopi  o popoli  dell’ Abis- 
sini sembrano  più  verosimili  di  quelle  degli 
Ambi,  se  si  guarda  alla  sostanza  della  cosa; 
ed  in  questa  opinione  ci  conferma  Gioseffo  lo 
storico,  il  quale  dice  che  la  principessa  venula 
a Gerusalemme  regnava  sull'Egitto  e-sull’Et io- 
pia, e che  Saba  era  la  capitale  di  quest*  ulli- 
ma,  chiamata  quindi  Meroe  da  Cambise,  dal 
nome  della  sorella  [ArUith.  /.  8 , e.  2;  /.  2,  c.  5). 
Meroe  infatti  è stato  sempre  riconosciuto,  su- 
periormente all’Egitto , pel  più  potente  reame 
degli  Etiopi,  e antichi  autori  riferiscono  che 
per  molti  secoli  il  regno  di  Meroe  era  retto 
da  regine  che  portavano  il  nome  di  Gandace 
[Plin.  1 . 6,  c.  29;  Slrab.  47'.  San  Luca,  negli  Atti 
degli  apostoli  , rammenta  un  gran  dignitario 
di  una  regina  Gandace  signora  dell’Etiopia 
(AU.  8,27);  Erodoto  ci  racconta  che  l’Etiopia 
produceva  molto  oro,  avorio  ed  ebano,  oltre 
all’esservi  uomini  di  alta  statura,  belli  di  for- 
me c di  assai  lunga  vita  ( Erod . /.  3,  n.  4 li)  , 
dei  quali  è probabile  che  parli  il  profeta  lad- 
dove dice:  « Le  ricche  messi  dell’Egitto,  il 
commercio  dell’Etiopia,  Saba  ed  i suoi  uomini 
di  prodigiosa  statura  , passeranno  in  mezzo  a 
te  o Israele,  e saranno  tuoi  ! (/fata  45,  44)  ». 
Nella  Scrittura  , l’ Etiopia  vien  comunemente 
chiamata  terra  di  Chus  , e l’Egitto  terra  di 
Mizraira  , dal  nome  dei  due  primi  figliuoli  di 
Cam  : ora  il  primogenito  di  Chus,  chiamandosi 
Saba  ed  uno  dei  suoi  nipoti  Scabaa,  questo 
nome  sarà  passato,  secondo  l’antica  usanza, 
al  primo  regno  di  quella  stirpe;  Mizrairn  poi 
Chus  e Saba  vanno  naturalmente  insieme  come 
i rami  di  una  famiglia  medesima.  Il  nostro 
Salvatore  chiama  quella  principessa,  regina  del 
mezzogiorno,  e comunque  l’Arabia  sia  al  sud-est  % 
della  Giudea,  la  Scrittura  non  la  nota  però 
sotto  il  nome  di  paese  di  mezzogiorno,  ma 
sotto  quello  di  paese  dell’orien te,  mentre  l’Etio- 
pia è precisamente  a mezzogiorno  della  Pale- 
stina. Finalmente  sulla  fede  di  molte  relazioni 
che  si  trovano  tra  gli  antichi  scrittori  e per 
mezzo  delle  rovine  ancora  esistenti  di  Meroe, 
può  argomentarsi  con  certezza  che  quel  regno 
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crasi  segnalato  per  civiltà,  assai  piti  degli 
altri  Etiopi  e dei  vicini  popoli  della  Nutria. 

17.  Se  qui  avesse  (ine  ha  storia  di  Salomo- 
ne, non  sarebbe  mai  comparso  un  re  nel  mon- 
do, che  come  lui  fosse  degno  dell  ammirazione 
dei  secoli.  Infatti  vediamo  un  regno  accresciuto 
dalle  conquisto  del  padre,  esser  portato  all’api- 
ce della  prosperiti!  dalla  sapienza  del  tìglio  ; 
un  popolo  innumerabile  che  gode  con  sicurezza 
delle  dolcezze  della  vita:  ognuno  tranquillo  e 
contento  assiso  aU’ombra  della  sua  vigna  c del 
suo  fico  ; un  tempio,  maraviglia  dell’universo, 
edificato  al  Dio  dell'universo  e che  rammenta 
non  solo  Punità  di  Israele,  ma  quella  pure  di 
tutto  il  genere  umano  ^Gerusalemme  abbellita 
dentro  da  quel  tempio  e dai  palazzi  reali  e 
fatta  sicura  fuori  con  salde  muraglie,  lavori 
tutti  eseguiti  da  mani  straniere;  cittadini  li- 
beri da  qualsiasi  obbligatorio  servigio  eserci- 
tarsi nel  l'agricoltura  e nelle  armi  ; l’argento 
tanto  comune  come  i sassi,  ed  il  cedro  quanto 
il  sicomoro:  le  città  destinate  a granai  di  ab- 
bondanza pei  tempi  di  guerra  o di  carestia  ; 
un’alleanza  stretta  coll’Egitto  e con  Tiro,  na- 
zioni le  più  influenti  che  allora  vi  fossero; 
flotte  che  di  concerto  con  quelle  di  Tiro  an- 
davano da  un  lato  fino  alle  Indio  e dall’altro 
fino  a Cartagine,  in  Affrica  , in  Spagna  e forse 
anco  in  Brettagna  dove  fin  d’allora  avevano 
i Fenici  i lor  fondachi  ; balbek  e Paimira 
inalza' c tra  l’oriente  e l'occidente  come  im- 
mensi mercati , dove  l'Asia  e l’Europa  veni- 
vano a cambiarsi  reciprocamente  le  loro  ric- 
chezze e le  loro  industrie,  e sopra  tutte  que- 
ste cose  un  re  presso  il  quale  convenivano  i 
popoli  ed  i re,  da  tutte  le  parti  per  ascoltarlo 
o studiarne  la  sapienza  ! « Tutte  le  genti,  a 
lui  dice  il  figliuolo  di  Sirac , ammirarono  i 
tuoi  cantici,  e i proverbi,  e le  parabole  e le 
interpretazioni  : e la  protezione  del  Signore 
Dio,  che  Dio  d’Israele  si  noma  » ( Eccl . 47,  18 
c 19).  Ma  ingrate  ci  furono  alle  orecchie  le 
seguenti  parole  del  medesimo  : « E contami- 
nasti la  tua  gloria , e profanasti  la  tua  stirpe,  ti- 
rando addosso  a’ tuoi  figliuoli  la  vendetta  e an- 
dando tanto  avanti  la  tua  stoltezza  d (Eccl  v.  22, . 

Quando  Salomone  chiese  a Dio  un  cuor 
docile  (in  ebraico  cuor  che  ascolta),  ne  ebbe 
in  dono  la  sapienza  , ina  non  avendo  costan- 
temente custodita  quella  semplicità  di  cuore 
in  tutte  le  cose,  cadde,  nè  la  sua  sapienza 
bastò  per  impedirlo.  Era  proibito  dalla  legge 
prescritta  da  Mosè  per  parte  di  Dio  ai  futuri 
re  di  Israele , di  mantenere  al  loro  servizio 
molli  cavalli  e soprattutto  di  mandare  il  po- 


polo a farne  acquisto  in  Egitto , e Salomone 
faceva  l’uno  e l’altro  ! Bravi  detto  cho  il  re 
non  doveva  segnare  alcuna  distanza  tra  lui  e 
i suoi  fratelli , nè  piegar  dalla  legge  nò  a de- 
stra, nè  a sinistra,  e Salomone  avea  tra  le 
tante  altre  pompe,  un  trono  d’avorio  sopra  sei 
gradini  ornati  ciascuno  da  due  leoni  d’oro  ! 
Quella  medesima  legge  gli  proibiva  di  cumu- 
lar per  proprio  uso  grandi  somme  in  oro  e in 
argento,  ed  egli  immense  somme  spendeva 
nel  lusso  e nella  pompa  di  corte  ! Finalmente 
la  legge  gli  proibiva  di  tenere  un  gran  nu- 
mero di  mogli  ndìne  di  non  allontanare  il  cuore 
dai  suoi  doveri  ! 

a Ma  il  re  Salomone  amò  grandemente 
molle  donne  straniere,  c anche  la  figliuola  di 
Faraone,  e delle  donne  di  Moab,  o di  Am- 
mon,  e delFIdumea , e di  Sidone,  e del  paese 
di  lleth,  nazioni  dello  quali  avea  detto  il  Si- 
gnore a’ figliuoli  d’Israele:  Voi  non  prenderete 
delle  lor  donne,  e non  darele  loro  delle  vo- 
si ro,  perocché  infallibilmente  elleno  perverti- 
ranno i vostri  cuori  per  farvi  seguire  i loro 
dèi.  A tali  donne  adunque  si  uni  Salomone 
con  ardentissimo  affetto.  Ed  ebbe  settecento 
mogli  quasi  regine  e trecento  concubine  : e 
queste  donne  gli  pervertirono  il  cuore.  Ed  es- 
sendo egli  già  vecchio,  fu  per  opra  delle  don- 
no depravato  il  cuor  di  lui  fino  a farlo  andar 
dietro  a dèi  stranieri  : e il  cuore  di  lui  non 
fu  sincero  col  Signore  Dio  suo , come  fu  i! 
cuore  di  David  suo  padre.  Ma  Salomone  ren- 
dea  culto  ad  Astarte  dea  de’Sidonj,  e a Mo- 
loc idolo  degli  Ammoniti.  E fece  Salomone 
quello  che  non  piaceva  al  Signore,  e non  per- 
severò in  seguire  il  Signore,  corno  fece  David 
suo  padre.  Allora  fu  che  Salomone  eresse  un 
adoratorio  a Chamos,  idolo. di  Moab,  sul  monte 
che  sta  dirimpetto  a Gerusalemme,  e a Moloc 
idolo  dei  figliuoli  di  Àmmon.  E la  stessa  cosa 
fece  per  tutto  le  suo  mogli  straniere,  le  quali 
bruciavano  incensi  e sacrificavano  agli  dèi  loro. 
Il  Signore  pertanto  si  sdegnò  contro  Salomo- 
ne , perchè  l'animo  di  Itti  si  era  alienato  dal 
Signore  Dio  d’Israele,  il  quale  eragli  apparito 
per  due  volte  e lo  aveva  ammonito  iulorno  a 
questo  di  non  andar  dietro  agli  dèi  stranieri; 
ma  egli  non  osservò  il  comando  del  Signore. 
Disse  adunque  a Salomone  il  Signore  : Perchè 
tale  (peccalo)  è in  te  e non  bai  mantenuto  il 
mio  patto  e gli  ordini  ch'io  li  ho  dati,  io  squar- 
! cerò  e spezzerò  il  tuo  regno,  e darollo  ad  un 
tuo  servo.  Ma  noi  farò  io  vivente  te,  per  amor 
di  David  tuo  padre:  io  lo  spezzerò  trailo  mani 
del  tuo  figliuolo,  c non  torni  a lui  lutto  il 


468 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


regno,  ma  una  tribù  darò  al  tuo  figliuolo,  per 
amordi  David  mio  servo  e di  Gerusalemme 
eletta  da  me  » (3  Reg.  41 , 1-13). 

Già  sappiamo  corno  David  appartenesse  alla 
tribù  di  Giuda  e come  Gerusalemme  Tosse  si- 
tuata sul  confine  di  Giuda  nella  terra  di  Be- 
niamino , talché  queste  due  tribù  eran  conside- 
rate luti’ una.  Ora  quel  servitore  di  Salomone, 
cui  Dio  destinava  dieci  tribù  di  Israele,  era  Ge- 
roboamo  della  tribù  di  Efraim,  ed  al  quale, 
abile  e attivo  conoscendolo  Salomone,  avea  con- 
fidato una  carica  importante  nelle  due  tribù  di 
Giuseppe.  « Or  in  quel  tempo  egli  avvenne 
che  uscendo  Geroboamo  da  Gerusalemme,  si 
imbattè  per  istrada  in  Ahia  di  Silo , profeta  , il 
quale  era  coperto  di  un  mantello  nuovo,  ed 
erano  loro  due  soli  nella  campagna.  E Ahia, 
preso  il  suo  mantello  nuovo  che  avea  addos- 
so , lo  spellò  in  dodici  parti.  E disse  a Gero- 
boamo: Prendi  per  te  dieci  persi,  perocché  cosi 
dice  il  Signore  Dio  d'Israele:  Ecco  ch’io  spel- 
lerò tra  le  mani  di  Salomone  il  regno  e daron- 
ne  a te  dieci  tribù.  Ma  una  tribù  resterò  a lui 
per  amor  di  David  mio  servo  e la  città  di  Geru- 
salemme eletta  da  me  fra  tutte  le  tribù  di 
Israele  : perchè  egli  mi  ha  abbandonato  e ha 
renduto  culto  ad  Asiane  dea  de'Sidonj,  e a 
Cbamosdio  di  Moab,  e a Moloc  dio  de' figliuoli 
di  Ammon,  e non  ha  camminato  nelle  mie  vie, 
per  adempire  quello  che  è giusto  dinanzi  a me, 
e i miei  comandamenti,  e le  mie  leggi  come 
David  suo  padre.  Ma  nulla  parte  del  regno  lor- 
rò  dalle  mani  di  lui,  ma  farò  ch'egli  il  governi 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  per  amor  di  Da- 
vid mio  servo  eletto  da  me,  il  quale  osservò  i 
miei  comandamenti  e le  mie  leggi.  Ma  torrò  il 
regno  dalle  mani  del  suo  figliuolo,  e a te  darò 
dieci  tribù:  e al  figliuolo  di  lui  darò  una  tribù, 
affinchè  resti  pel  mio  servo  David  un  piccol 
lume  in  perpetuo  dinanzi  a me  in  Gerusalem- 
me , città  eletta  da  me,  perchè  ivi  si  onorasse 
il  nome  mio.  E io  prenderò  te , e regnerai  sopra 
tutto  quello  che  tu  più  ami,  e sarai  re  sopra 
Israele.  Se  tu  adunque  sarai  attento  a lutto 
quello  che  ti  ordinerò  e camminerai  nelle  mie 
vie,  e farai  tutto  quello  che  è giusto  dinanzi  a 
me , osservando  i miei  comandamenti  e le  mie 
leggi,  come  fece  David  mio  servo,  io  sarò  con 
te,  e ti  edificherò  una  casa  permanente,  come 
edificai  la  casa  di  David,  e ti  farò  signore  di 
Israele.  E umilierò  in  questo  la  stirpe  di  David, 
ma  non  per  sempre.  Salomone  adunque  tentò 
di  far  uccidere  Geroboamo;  ma  egli  andò  a rifu- 
giarsi in  Egitto  presso  di  Sesac  re  dell’Egitto  » 
(3  Reg.  Il , 29-40). 


Gli  ultimi  anni  di  Salomone  furono  agitati  e 
turbati  da  stranieri  nemici , tra  i quali  Adad 
figliuolo  dell'ultimo  re  indipendente  di  Edom , 
al  quale  Gioab  avea  fatto  guerra  a tempo  di 
David , e Hazon  figliuolo  di  Eliade.  Adad  che 
erasi  ritirato  presso  il  re  d'Egitto,  e ne  avea 
guadagnato  talmente  l’amore  da  ottenerne  per 
sposa  la  sorella  della  regina,  si  mosse  contro 
Salomone;  ma  a quanto  pare,  con  non  mollo 
felice  successo.  Razon  lascialo  Adedezer  suo 
padrone,  ultimo  re  del  reame  di  Siria  di  Soba,  e 
del  quale  erasi  impadronito  David,  messa  in- 
sieme una  mano  di  uomini , prese  Damasco  ca- 
pitale del  paese  di  Soba,  e vi  fondò  un  nuovo 
regno,  il  quale  dopo  aver  subito  varie  vicende, 
cadde  finalmente  in  mano  di  Nabuccodonosor 
(3  Reg.  11,14-25). 

18.  < E Salomone  si  addormentò  co’padri 
suoi  e fu  sepolto  nella  città  di  David  suo  pa- 
dre e succedette  a lui  nel  regno  Roboamo  suo 
figliuolo  a (3  Reg.  Il,  43).  Con  queste  sem- 
plici parole  termina  la  Scrittura  la  storia  di  Sa- 
lomone, solamente  aggiungendo  che  regnò  qua- 
rant’anni  in  Gerusalemme.  Lo  storico  Gioseffo, 
al  contrario,  dice  ch’ci  visse  novantaquattro 
anni  e che  ne  regnò  ottanta , cosa  poco  proba- 
bile, perchè  Dio  gli  aveva  promessa  lunga  vita 
solamente  nel  caso  che  avesse  osservato  i suoi 
comandamenti  come  gli  avea  osservati  il  padre 
suo.  Però  un  dotto  religioso  concilia  le  due  ver- 
sioni supponendo  che  il  sacro  autore  dica  di 
Salomone  ch’ci  regnò  quarant’anni . come  dice 
di  Saul  che  ne  regnò  due,  vale  a dire  che  re- 
gnarono per  quel  tempo  nella  pietà  e nella 
giustizia  nelle  quali  consiste  il  vero  regnare, 
non  contando  gli  altri  quaranta  di  Salomone 
come  non  conta  i trentotto  di  Saul,  perchè 
passali  da  entrambi  nell'empietà  e nei  disordini 
[Peiron , Ariti  eh.  dei  tempi  ristabilita).  Il  passo 
però  tanto  intricato  sul  primo  e sul  secondo 
anno  di  Saul , può  venir  naturalmente  spie- 
gato seguendo  l’ebraico  e collegandolo  con  quel 
che  lo  precede  e con  quel  che  lo  segue:  » Com- 
piva un  anno  che  Saul  era  stalo  fatto  re,  quan- 
do fu  più  solennemente  inhugurato  in  Galga- 
la.  Ed  avendo  di  questa  forma  incominciato  il 
secondo  anno  del  suo  regno,  rimandò  tutti  alle 
tende  loro  > (I  Reg.  43,  I e 2). 

19.  Ma  dopo  essere  stato  Salomone  il  più 
sapiente  tra  gli  uomini , sarà  egli  salvo?  Que- 
sto solo  dubbio  suscita  nell'animo  una  specie 
di  terrore!  nè  la  Scrittura  ci  offre  nulla  per 
cancellarlo  o risolverlo,  imperocché  mentre 
parla  della  caduta,  non  dice  che  ei  facesse 
penitenza.  I dottori  giudei  opinano  quasi  una- 
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nimi  cho  ci  si  convcrtisso,  ma  i Padri  della 
Chiesa  sono  di  diverso  parere  tra  loro.  Tra  i 
libri  santi  ve  ne  è uno  che  sembra  il  fruito 
del  pentimento,  e questo  è quello  che  porta 
per  titolo  V Ecclesiaste  o il  Predicatore,  del 
quale  ne  daremo  qui  i passi  principali  e più 
sentenziosi. 

20.  «Vanità  delle  vanità,  dice  l’ Ecclesiaste  ; 
vanità  delle  vanità  o tutte  le  cose  son  vanità. 
Che  rimane  all' uomo  di  tutte  quanto  lo  fati- 
che onde  ei  si  carica  sotto  del  sole? ...  Io  l'Ec- 
desiaste , fui  re  di  Israele  in  Gerusalemme: 
e mi  misi  in  cuore  di  fare,  per  mezzo  della 
sapienza,  studio  e ricerca  sopra  tutte  le  coso 
che  si  fauno  sotto  del  sole  !...  e vidi  che  tutto 
è vanità  e afflizione  di  spirito.  I malvagi  difficil- 
mente si  emendano,  ed  il  numero  degli  stolli 
è infinito. ...  Io  dissi  in  cuor  mio . anderò  a 
provar  la  copia  delle  delizie  e a godere  dei 
beni.  E riconobbi  che  questo  pure  è vanità. 
Il  riso  lo  condannai  di  pazzia,  e al  gaudio  dissi  : 
Come  vanamente  t'inganni!  Ammassai  oro  e 
argento  e quel  che  avean  di  più  prezioso  i regi 
c le  provincie  , e mi  scelsi  de’canlori  e delle 
cantatrici , e le  delizie  de’ figliuoli  degli  uomini, 
delle  coppe  e de’vasi  per  mescer  vini,  e supe- 
rai in  ricchezze  tutti  i miei  predecessori  in 
Gerusalemme,  e la  sapienza  ancora  fu  sempre 
meco.  E non  negai  agli  occhi  miei  nulla  di 
tutto  quel  che  ei  desiderarono,  nè  vietai  al  mio 
cuore  di  godere  di  ogni  piacere  e il  deliziarsi 
in  tutte  queste  cose  preparate  da  me , e que- 
sta credetti  la  mia  porzione  il  godere  di  mie 
fatiche.  Ma  volgendomi  poi  a tutte  le  opere 
delle  mie  mani,  e alle  fatiche  nelle  quali  io 
avea  sudato  inutilmente,  in  ogni  cosa  vidi 
vanità  e afflizione  di  cuore. . . E dissi  in  cuor 
mio:  Dio  farà  giudizio  del  giusto,  dell’empio, 
e quello  sarà  il  tempo  di  trattare  ogni  cosa. . . 
Mi  volsi  a considerare  coll’animo  mio  tutte  le 

cose Riconobbi  come  amara  più  della  morte 

è la  donna,  la  quale  è un  laccio  di  cacciatore, 
e il  suo  cuore  è una  rete;  e le  sue  mani  sono 
catene.  Tra  mille  trovai  un  uomo.  Tra  tutte 
quante  le  donne  nissuna  io  ne  trovai....  Sap- 
pi, o giovane,  che  per  tutte  queste  cose  ti 
chiamerà  Dio  in  giudizio.  Discaccia  dal  tuo 
cuore  l’ira,  e il  male  tien  lungi  dalla  tua  carne; 
perchè  e la  gioventù  e i piaceri  son  vanità. 
Ricordati  del  tuo  Creatore  nei  giorni  della  tua 
giovinezza  prima  che  arrivi  il  tempo  di  affli- 
zione e si  approssimino  gli  anni  de’quali  dirai  : 
Anni  nojosi,...  Prima  che  tomi  la  polvere  nella 
sua  terra  donde  ebbe  origine,  e lo  spirito  ri- 
torni a Dio  di  cui  fu  dono. . . . Ascoltiamo  tutti 


egualmente  il  fine  di  ogni  discorso:  Temi  Iddio 
e osserva  i suoi  comandamenti,  perchè  questo 
è tutto  l'uomo.  E ogni  cosa  cho  si  faccia  la 
chiamerà  Dio  in  giudizio  per  qualunque  errore 
commesso,  o sia  ella  buona  ovver  sia  ella  cat- 
tiva a (Eccles.  Skilomone). 

2t.  Tra  i libri  canonici  ve  ne  è uno  nello 
bibbio  greche,  che  porta  il  titolo  di  Sapienza 
di  Salomone.  Questo  libro,  conosciuto  in  quelle 
latine  sotto  il  solo  titolo  di  Sapienza , deve  in- 
tendersi appartenere  a Salomone  in  quanto 
che  ne  sviluppa  la  dottrina,  ma  da  quel 
che  resulta  dallo  stile , sembra  essere  stalo 
composto  sotto  quel  nome  da  un  autore  ve- 
nuto dopo  di  lui  , perocché  non  solo  riscon- 
trasi in  esso  la  sapiente  eloquenza  dei  Greci, 
ma  anco  il  loro  genio  per  la  dialettica,  tanto- 
ché si  può  concludere  che  l’autore  scriveva 
tra  quelli  e in  certo  modo  per  quelli.  Non  ri- 
marrà però  privo  d’ interesse  il  vedere  quali 
poteva  lezioni  attingervi  quel  popolo  tanto  fa- 
moso pei  suoi  sapienti  c tanto  indagatore  per 
natura. 

Tutto  questo  libro  non  contiene,  per  cosi 
dire , che  l’elogio  della  sapienza  , con  una  pre- 
ghiera per  domandarla  a Dio  e colle  esortazio- 
ni necessarie  per  rendersene  degni.  Salomone, 
fatto  parlar  dall’autore,  si  dirige  specialmente 
ai  capi  dei  popoli.  « Amate  la  giustizia  voi 
che  governate  la  terra  I ».  Espone  quindi  il 
linguaggio  del  persecutore  del  giusto.  « Si  op- 
prima il  giusto  che  è povero,  dicon  costoro  in 
mezzo  a’ piaceri,  e non  sj  abbia  pietà  della 
vedova  e non  si  abbia  rispetto  all’antica  canizie 
de’vecchi.  E il  nostro  potere  sia  nostra  legge  di 
giustizia;  imperocché  quello  che  è senza  forza 
si  vede  che  non  è buono  a nulla.  Noi  adunque 
mettiamo  in  mezzo  il  giusto , perchè  egli  non  è 
buono  per  noi  ed  è contrario  aU’opere  nostro, 
c rinfaccia  a noi  peccati  contro  la  legge,  c pro- 
pala in  nostro  danno  i mancamenti  del  nostro 
modo  di  vivere  si  vanta  di  aver  la  scienza 
di  Dio , e si  dà  il  nome  di  figlio  di  Dio.  Egli  e 
divenuto  il  censore  de’nostri  pensieri.  È peno- 
sa cosa  per  noi  anche  il  vederlo,  perchè  la  vita 
di  lui  non  è come  quella  degli  altri,  c diverse 
son  le  sue  vie.  Siamo  stali  riputati  da  lui  come 
gente  da  nulla,  ed  egli  schiva  le  uostre  costu- 
manze come  immondezze  e preferisce  la  fine 
de’giusti,  o si  gloria  di  aver  per  padre  Iddio. 
Veggasi  adunquo  se  Io  sue  parole  sieno  vera- 
ci, e proviamo  quel  ch’abbia  da  esser  di  lui, 
e vedremo  dov’  egli  anderà  a finire.  Perocché 
s'egli  è vero  figliuolo  di  Dio,  questi  il  difenderli 
c lo  salverà  dalle  mani  degli  avversari.  Pro- 
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viamolo  colle  contumelie  e co’tormenti  per  ve- 
dere la  sua  rassegnazione , e conoscere  qual  sia 
la  sua  pazienza.  Condanniamolo  a morte  som- 
mamente obbrobriosa,  perocché  vi  sarà  chi  avrà 
cura  di  lui,  giusta  le  sue  parole  » {Sap.2,  40-20). 

In  queste  parole  non  vi  può  esser  cristiano 
che  non  riconosca  il  giusto  sopra  ogni  giusto, 
del  quale  ben  presto  no  vedrà  il  giudizio, 
come  vedrà  quello  di  altri  giusti  messi  a mor- 
te , i quali  dopo  essere  stati  posti  alla  prova 
come  l’oro  nel  fuoco , compariranno  splendenti 
come  una  face  a giudicar  le  nazioni , a domi- 
nar tutti  i popoli  ed  a combattere  col  Signore 
contro  gli  stolli  ; la  di  cui  in:quità  produce  sulla 
terra  il  deserto,  e la  di  cui  malizia  rovescia 
i troni  dei  potenti.  « Udite  dunque  o re  ! con- 
clude il  sacro  autore,  ed  imparate  o voi  che 
giudicate  la  terrai  Udite  o voi  che  tenete  a 
freno  le  moltitudini  e che  vi  gloriale  di  aver 
soggette  le  nazioni.  Dal  Signore  riceveste  il 
potere  e dall’Altissimo  la  forza , e questi  inter- 
rogherà le  vostre  opere  e scruterà  i vostri  pen- 
sieri , perché  essendo  voi  i ministri  del  suo 
impero,  non  giudicaste  con  equità,  violaste  la 
legge  della  giustizia  e non  vi  comportaste  se- 
condo il  volere  di  Dio.  Ma  egli  vi  apparirà  for- 
midabile e improvviso,  essendoché  un  rigoroso 
giudizio  è riservato  a quei  che  soprastano:  la 
misericordia  slà  pei  piccoli , ma  i grandi  saranno 
potentemente  tormentali.  Colui  che  è padrone 
di  tutto  non  perdonerà  ad  alcuno,  né  rispetterà 
grandezza  veruna , perchè  ha  fatto  egli  il  pic- 
colo e il  grande  ed  ha  cura  eguale  di  tutti. 

I maggiori  supplizi  son  pei  maggiori.  A voi  dun- 
que , o re  ! si  dirigono  le  nostre  parole  onde 
impariate  ad  esser  saggi  e non  cadere!  Egli 
solo  potrà  dirvi  qual  sia  la  sapienza , come  sin 
nata  e quali  ne  siano  i segreti  ; Egli  solo  può 
investigarla  fin  dalla  sua  origine  e metterla 
in  piena  luce. 

a E imparai  tutte  le  cose  nascoste  che  giun- 
gon  nuove,  perché  sapienza  fattrico  di  tutte 
mi  addottrinò  Perocché  in  lei  risiede  lo  spi- 
rito d'intelligenza  santo,  unico,  molteplice,  sot- 
tile , eloquente  , attivo  , incontaminalo,  infalli- 
bile, benefico,  amatore  degli  uomini,  benigno, 
costante,  sicuro,  tranquillo,  che  tutto  può, 
tutto  prevede,  e tutti  contiene  gli  spiriti,  in- 
telligente, puro,  sottile.  Or  più  veloce  di  qua- 
lunque mobile  ella  è la  sapienza;  c per  tutto 
arriva  mediante  la  sua  purezza.  Perocché  ella 
è vapore  della  virtù  di  Dio  e come  una  pura  . 
emanazione  della  gloria  di  Dio  onnipotente,  e 
perciò  nulla  in  lei  cade  d’immondo  perchè 
ella  è splendore  di  luce  eterna , e specchio 


senza  macchia  della  maestà  di  Dio,  e immagi- 
ne di  sua  bontà.  Ed  essendo  una  sola,  ella 
può  tutto,  e,  immutabile  in  sé  stessa,  le  cose 
tutte  rinnovetla , e tra  le  nazioni  ella  si  spande 
nelle  attimo  sante,  e forma  gli  amici  di  Dio  e 
de’ profeti  • (Sap.  6-7). 

La  sapienza  abbraccia  lutto  con  forza  da 
un  estremo  all’altro,  e dispone  di  tutte  lo  cose 
con  soavità  ; essa  è quella  che  fece  il  primo  pa- 
dre degli  uomini,  e quella  che  lo  ha  tratto  dal 
peccalo  c gli  ha  dato  la  forza  di  dominare  tulle 
le  cose.  L’essersi  allontanalo  da  lei,  fu  cagione 
che  Caino  incominciasse  cou  quel  lungo  conca- 
tenamento di  colpe  che  seco  trassero  il  diluvio; 
essa  è quella  che  in  quel  tremendo  battesimo 
dell’umau  genere  salvò  il  giusto  in  un  meschino 
legno;  essa  fu  che,  allorquando  le  uazioni  era- 
qo  immerse  neirabominazionc,  ne  trasse  il  fe- 
dele Abramo  ; essa  liberò  Lot  dalla  distruzione 
della  Pentapoli  ; essa  fu  che  protesse  Giacobbe 
per  tutta  la  vita  ; essa  scese  con  Giuseppe 
nella  prigione  e gli  pose  in  mano  lo  scettro  del- 
1’  Egizio  reame  : per  essa  Mosè  divenne  for- 
midabile ai  tiranni;  con  essa  e col  ministero 
degli  elementi  c degli  animali  percosse  TEgillo 
che  gli  adorava;  essa  fu  che  liberò  la  nazione 
eletta,  la  guidò  attraverso  il  Mar  rosso,  la  nu- 
trì in  un  inabitabile  deserto,  e le  dié  la  vitto- 
ria sopra  i nemici  ; essa  castigò  il  popolo  di  Ca- 
naan non  con  un  solo  colpo , ma  a poco  alla 
volta  onde  lasciargli  campo  al  pentimento  e 
mostrar  così  come  la  misericordia  temprar 
debba  la  giustizia  ( Sap . 7-41). 

Parlasi  pure  in  questo  libro  dell'origine 
dell’  idolatria , delle  sue  cagioni  o dei  suoi  ef- 
fetti. 

22.  Idolatria  significa  generalmontc  l’adorare 
come  Dio  tult’alLro  che  Dio,  il  qual  culto  viene 
dal  libro  della  Sapienza  diviso  in  ire  gradi; 
deificazione  cioè  della  natura  e dei  suoi  prin- 
cipali fenomeni  ; deificazione  dell’uomo  c delle 
opere  umane;  deificazione  degli  animali  e delle 
creature  inferiori,  a Ma  dèi  o rettori  del  mon- 
do, ivi  è detto  in  principio,  credetlcr  gli  uo- 
mini vani  essere  o il  fuoco,  o il  vento,  o il 
mubil  acre , o il  còro  delle  stelle , o la  massa 
delle  acque,  o il  sole,  o la  luna  ».  Quindi  : a Un 
padre,  pieno  di  acerbo  dolore,  si  fece  il  ritratto 
d‘un  figliuolo  rapilo  a lui  repentinamente,  c 
quegli  che  allora  morì  come  uomo  ha  comiu- 
ciato  adesso  a onorarlo  qual  Dio,  o tra’suoi 
servitori  gli  assegna  culti  e sacrifizi.  Indi  col- 
l’andare del  tempo , prese  piede  la  prava  con- 
suetudine, e l’errore  fu  osservato  qual  legge, 
e per  ordino  do’ tiranni,  onorali  furono  i siaiu- 
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lucri,  p quelli  che  gli  uomini  non  potevano 
onorare  generalmente,  perchè  erano  assenti , 
fatto  venire  da  lungi  il  loro  ritratto,  esposero 
in  chiara  luce  l'immagine  del  re  a cui  volevan 
rendere  onore,  affine  di  tributargli  i loro  osse- 
qui come  se  fosse  presente.  E ad  un  simil  culto 
furono  spinti  anche  gli  ignoranti  dalla  finissi- 
ma diligenza  deirartefice  : mentre  questi,  per 
piacere  a chi  lo  adoperava,  fece  ogni  sforzo 
dell’arte  per  fare  più  perfetta  l’immagine.  On- 
de la  turba  rapita  dalla  bellezza  delPopern , 
premi  e adesso  per  un  Dio  colui  che  poco  prima 
si  onorava  come  uomo  • (Sa/).  14).  E da  ulti- 
mo: # l nemici  del  tuo  popolo,  o Dio  nostro, 
rendono  culto  ai  più  odiosi  animali,  i quali, 
paragonati  colle  altre  bestie  prive  di  senti- 
mento, son  di  queste  peggiori  » ( Snp . 15,  18). 

Ma  siccome  ogni  errore  è fondato  sopra  un 
vero  del  quale  viene  abusato,  per  ben  com- 
prendere l'idolatria,  è necessario  richiamare 
alla  memoria  la  verità  della  quale  essa  è 
l’abuso. 

Dio  è colui  che  è,  e quel  che  non  è Lui,  a 
propriamente  parlare,  non  è Dio.  Dio  è padre 
che  produce  ab  eterno  un  altro  sè  stesso  che 
è il  suo  Figliuolo,  suo  verbo,  sua  parola,  sua 
ragione  e sua  sapienza,  e insieme  a quel  Figlio, 
un  altro  sè  stesso  qual  è lo  Spirito  Santo,  re- 
ciproco loro  amore.  « Chi  è che  sia  salito  al 
cielo?  chiede  Salomone.  Chi  nelle  sue  mani 
contenne  il  vento?  Chi  le  acque  ha  ristretto 
come  in  un  involto?  Chi  ha  data  stabilità  a 
tutte  le  parli  della  terra?  qual  è il  nome  di 
Lui,  e quale  il  nome  del  Figliuol  di  Lui?  ( Prov . 
30,  4).  E più  avanti  : perocché  lo  spirito  del 
Signore  empie  il  mondo  , e questo  che  il  tutto 
contiene,  ha  cognizione  fin  d’una  voce  • (Sa- 
pienza 1,  7). 

Dio  uno  e trino  in  sè,  ha  prodotto  fuori 
di  sè  degli  esseri  che  son  di  Lui,  in  Lui  e per 
Lui , ma  che  però  non  sou  Lui,  e l'insieme  di 
questi  esseri  chiamasi  naturao  universo.  II  più 
perfetto  tra  quelli,  l'angelo  e 1’  uomo,  essendo 
fatti  a immagine  di  Dio,  son  talvolta  nella  Scrit- 
tura chiamali  dèi,  tra  i quali  i primi  vi  appa- 
riscono in  gran  numero,  disposti  d’ intorno  al 
trono  di  Dio,  esecutori  dei  suoi  ordini  e so- 
praintendendo,  sotto  i di  lui  ordini , e guidan- 
do il  mondo  intero  [Giob.  9,  12).  « Quando  Dio 
creò  gli  spirili  puri,  dice  Bossuet,  quanta  parie 
gii  diede  della  sua  intelligenza,  altrettanto  gli 
diè  del  poter  suo’;  e nell'assoggeltarli  al  suo 
volere,  volle,  per  l'ordine  del  mondo,  che  le 
nature  corporee  ed  inferiori,  fossero  soggette 
alla  loro,  dentro  i limiti  che  a v cagli  assegnati. 


Così  il  mondo  sensibile  venne  sottoposto  nel 
modo  cho  Ei  volle,  a quello  intellettuale  e spi- 
rituale, decretando  che  la  natura  corporea  fosse 
mossa  a voler  dagli  angeli , fin  dove  la  volontà 
di  questi , conforme  in  ciò  a quella  di  Dio,  la 
determinasse  a certi  efTelli.  Comprendasi  dun- 
que che  Dio , motore  supremo  di  tutta  la  na- 
tura corporea , o la  muove  o In  contiene  in  un 
certo  spazio  a volere  degli  angeli.  Tra  gli  spi- 
riti beati  ve  nc  sono  di  quelli  chiamali  viriti, 
dei  quali  sta  scritto  : Angeli  del  Signore , bene- 
dite il  Signore  ; benedite  il  Signore  voi  ( cui  Egli 
chiama)  sue  virtù , o sue  potiestà.  E quindi: 
Angeli  del  Signore  date  lode  al  Signore  ; virtù 
del  Signore , date  lode  al  Signore  (Sai  102,  20 
Dan.  3,  58).  Forse  sul  conto  di  quelle  virtù, 
o di  quelle  podestà , sta  scritto  : Dio , sotto 
cui  s’  incurvano  .quelli  che  reggono  il  mondo 
(Giob.  9,  13).  Però  comunque  sia,  in  tutto 
queste  parole  rilevasi  una  specie  di  supre- 
mazia della  natura  spirituale  sopra  quella  cor- 
porea » ( Bossuel , Elev.  5,  della  23,  sem.\ 
Ond’è  che  nella  Scrittura  si  legge:  L’angelo 
del  sole,  l’angelo  dello  terra,  l'angelo  delle 
acque,  l’angelo  del  fuoco,  l’angelo  del  Giudeo, 
l’angelo  dei  Persiani,  l’angelo  dei  Greci,  l’an- 
gelo d’ogni  uomo,  l'angclod’ogni  fanciullo  (Apoc. 
14,  18;  16,  5;  19,  17;  Dan.  10,  13;  12,  1, 
Mat.  18).  Leggesi  degli  angeli  apostati  caduti 
dal  cielo,  sparsi  nell'aria,  seduttori  della  ter- 
ra , puniti  c punitori  nei  luoghi  inferiori  : vi 
si  legge  degli  uomini  giusti,  che  partecipano 
della  gloria  e della  potestà  di  Dio,  con  Esso  es- 
sisi sopra  i troni,  e con  Esso  dominar  le  nazioni 
e giudicare  la  gran  Babilonia  o Roma  pagana. 

Sta  scritto  ancora  nelle  sacre  carte  come 
Dio  medesimo,  o i suoi  angeli  in  suo  nome,  ap- 
parissero agli  uomini  sotto  forme  sensibili , 
quali  in  aspetto  di  pellegrino,  quali  in  forma  di 
un  ardente  roveto,  di  una  nube,  di  una  fol- 
gore o di  un  lampo,  di  unafiamma,  d’ un  lieve 
alito  di  vento,  o di  una  luce  più  abbagliante 
del  sole.  Vi  si  legge  come  i patriarchi  consa- 
crassero i luoghi  o la  memoria  di  tali  avveni- 
menti con  un  altare,  un  bosco,  un  lasso  ba- 
gnato con  olio,  un  tabernacolo,  un'arca  e 
finalmente  con  un  tempio:  c tutti  questi,  di- 
venire oggetto  di  pubblico  culto.  Finalmente 
vi  è registralo  come  il  Figliuolo  di  Dio,  dive- 
nuto figliuolo  dell’uomo,  nascesse,  vivesse  e 
morisse,  chiamandosi  la  luce,  la  via,  la  verità 
e la  vita  ; chiamato  dai  suoi  discepoli  il  sole 
della  città  santa,  un  fuoco  divorante,  o l’agnello 
immolalo  fin  dal  principio  del  mondo,  o come 
Ei  prenda  la  forma  di  pane  e di  vino  per  darsi 
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tutto  intiero  ad  ognuno  di  noi , onde  fossimo  i 
carne  della  sua  carne  ed  ossa  delle  sue  ossa, 
per  divenire  un  giorno  ogni  e qualunque  cosa 
in  noi  tutti. 

Ora  se  si  concepisca  in  Dio  una  pluralith  di 
persone,  la  paternità  cioè  in  una,  la  filiazione 
nell'altra  e la  produzione  di  una  terza  per 
mezzo  delle  due  prime  , saremo  nella  verità 
cattolica.  Ma  com'è  facile  lo  abusare  di  questa 
verità,  col  rappresentarsi  le  persone  divine , 
non  solo  come  tra  loro  distinte , ma  anco 
come  separate!  Col  rappresentarsi  questa  ge- 
nerazione e questa  produzione  ineffabile  in 
modo  umano  e carnale  ! 

Ammirisi  dunque  l’universo  come  alcun 
chò  di  divino,  come  un  tempio  da  Dio  edifi- 
calo c abitato , come  una  veste  nella  quale 
si  avvolge  per  temprare  ai  nostri  occhi  il  suo 
inaccessibile  splendore,  e che  con  tali  pensieri 
chiaminsi  tutte  le  parti  di  questo  magnifico 
insieme,  il  sole,  cioè,  la  luna,  le  stelle,  la 
terra,  i monti,  le  nubi,  il  fuoco,  il  vento, 
gli  alberi  , gli  animali . gli  uomini  e gli  angeli 
a benedire  il  Signore  ! David  lo  ha  fatto  ed 
i cristiani  lo  fanno  con  esso  ogni  giorno  ! Ma 
com’è  facile  all’ uomo,  signoreggialo  dai  sensi, 
il  fermarsi  all'apparenza,  al  tempio,  alla  veste! 

Si  venerino  ed  invochino  quali  ministri  di 
Dio,  l’angelo  del  sole,  l'angelo  della  terra, 
l'angelo  del  fuoco,  l’angelo  delle  acque,  l'angelo 
di  una  nazione  o l'angelo  di  un  individuo,  e 
dèi  si  chiamino  pure  tutti  questi  nel  senso 
della  Scrittura  com'è  lecito;  ma  l'onorarli  al 
pari  di  Dio,  al  di  sopra  di  Dio,  ed  in  luogo  di 
Dio,  del  quale  sono  gli  esecutori,  onorare  io 
dico  , prima  essi  e quindi  in  luogo  loro  gli  ele- 
menti ai  quali  presiedono,  è una  colpevole  al* 
te  razione. 

Rispettarsi  debbono  come  ministri  di  Dio  pel 
bene,  coloro  che  furono  da  lui  rivestiti  del  poter 
suo  sulla  terra;  e si  può  anco  dirgli:  Fot  siete  dèi 
e figliuoli  deir  Altissimo',  ma  in  luogo  di  aggiun- 
gere col  Signore  : Tuttavia  morrete  come  V ultimo 
degli  uomini , il  timore,  l’adulazione  e la  poli- 
tica diraifno:  Nò  che  non  morirete  e sarete  dèi 
veramente;  diranno,  vostra  divinità,  vostra 
eternità  ; inalzeranno  altari  c templi  a Giulio 
Cesare  ed  anco  a un  Nerone;  un  re  di  Babi- 
lonia vieterà  che  non  sia  adorato  altro  dio  che 
lui,  ed  un  Caligola  decreterà  a sè  medesimo 
templi,  altari,  pontefici  e sacrifizi. 

Serbisi  pur  la  memoria  dei  morti,  si  preghi 
pure  per  essi  e rendasi  pure  un  culto  a coloro 
dei  quali  Dio  ha  manifestata  la  santità  e la 
gloria,  tutto  ciò  è giusto  e ben  fatto,  perchè  è 


giusto  e ben  fatto  di  dar  gloria  a Dio  nei  suoi 
santi.  Ma  di  questa  verità  sì  anderà  facendo 
un  terribile  abuso,  perchè  ognuno  vorrà  divi- 
nizzare i propri  morti;  i Romani  faranno  tanti 
dèi  dei  loro  imperatori  morti  o uccisi;  Cicerone 
perduta  la  figlia,  le  offrirà  gli  onori  divini,  e 
Marco  Aurelio,  perduta  la  meretrice  sua  moglie 
ne  farà  la  dea  dei  fidanzati. 

Consacrisi  pure  con  un  monumento  il  luogo 
o i luoghi  ove  TAltissimo  ha  operato  una  qual- 
che meraviglia,  e facciasene  pure  una  meta  di 
un  devoto  pellegrinaggio  ! I patriarchi  lo  fecero: 
Giacobbe  erge  un  sasso,  lo  unge  con  olio  e 
chiama  quel  luogo  Betel  o casa  di  Dio,  perchè 
l’Eterno  ivi  gli  apparve,  ed  i figliuoli  di  Israele 
lo  visitano  pellegrinando,  come  una  sacra  me- 
moria del  padre  loro.  Ma  oh!  quanto  mai  la 
superstizione  pagana  abuserà  di  una  cosa  tanto 
naturale!  Ovunque  inalzerà  essa  simili  pietre, 
le  chiamerà  Betel  senza  sapere  il  perchè , e 
quelle  informi  immagini,  saranno  per  essa  i 
primi  idoli  ai  quali  la  scultura  e la  pittura 
daranno  poi  una  nuova  seduzione  ! 

Offra  pure  un  padre  i suoi  figliuoli  a Dio, 
come  la  madre  di  Samuel  ; offra  per  quelli 
alcun  sacrifizio  come  Giobbe;  sia  pronto,  come 
Abramo,  a sacrificare  anco  il  suo  unico  figliuolo, 
se  Dio,  il  quale  parimente  immola  il  suo  per 
la  salute  di  noi  tutti , gliene  fa  la  richiesta  ; 
tutto  ciò  va  bene.  Ma  quanto  mai  non  abu- 
seranno di  un  pensiero  cosi  giusto  e cosi  su- 
blime, i Cananei,  i Cartaginesi,  e i loro  di- 
scendenti, coll’abbruciare,  o scannare  i loro 
figliuoli  in  onore  di  Moloc  o di  Saturno! 

Nel  desiderio  della  redenzione  promessa 
all’uman  genere,  affrettisi  pure  co’ voti  l’ in- 
carnazione di  Dio  Figliuolo,  e,  la  fede,  la  spe- 
ranza e l’amore,  conlcmplin  pure  anticipata- 
mente il  final  Salvatore  nei  salvatori  figurativi 
Abele,  Noè,  Giobbe,  Isacco,  Giuseppe,  Mosè, 
Giosuè , David  e Salomone  , che  anco  i profeti 
ed  i santi  dell’antico  testamento  il  facevano. 
Ma  l’immaginazione  dell’India,  oltrespingendo 
questi  sensi  dell’antica  pietà , canterà  con 
immense  epopee  molte  incarnazioni  del  dio 
salvatore , e gli  Indiani  del  Tibet , andando 
anco  pili  lungi , diranno  che  il  Dio  mediatore 
s'incarna  successivamente  e senza  interruzione 
nella  persona  del  loro  gran  sacerdote  o Dalai- 
lama  , adorato  per  questo,  qual  dio. 

Ecco  per  qual  modo  ogni  errore  è fondato 
su  di  una  verità  abusata.  Due  son  le  cagioni 
principali  che  fanno  inchinar  l’uomo  ad  abu- 
sare empiamente  di  certe  verità;  la  prima  di 
queste  cagioni  sta  nella  naturale  inclinazione 
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della  creatura  verso  la  creatura,  e la  seconda 
ba  origine  dallo  spirito  delle  tenebre.  Infatti 
l'uomo  nel  suo  stato  di  primitiva  innocenza, 
dovea  naturalmente  aspirare  verso  Dio  e trac 
seco  in  questa  direzione  la  natura  della  quale 
era  il  re , ma  col  suo  peccato  originale , avendo 
deviato  dal  puro  sentiero , si  trovò  sottoposto 
ai  sensi  e alla  carne , d’onde  quella  tacita  e 
recondita  inclinazione  a materializzare  Dio  c 
a deificar  la  materia,  cbe  produsse  l’idolatria. 
Oltre  a ciò  ben  sappiamo  chi  spinse  l’ uomo 
a quella  prima  caduta  e chi  lo  spinge  tuttora 
in  fondo  all'abisso  : nemico  di  Dio  e dell'uomo, 
la  di  cui  esistenza  è costatala  da  tutte  le 
tradizioni  e il  di  cui  nome  è Satana , avver- 
sario o nemico  conosciuto  dagli  stessi  pagani. 

« Il  peccato  di  Satana  , dice  uno  tra  i più 
gravi  dottori,  fu  un’intollerabile  arroganza, 
come  sta  scritto  in  Giobbe  ; cbe  egli  ò il  re 
di  tutti  i figliuoli  della  superbia  > , perocché 
carattere  principale  del  superbo  si  ò quello 
di  attribuir  tutto  a sè  stesso  , fino  a far  di  sé 
un  dio , ed  a scuotere  il  giogo  della  suprema 
autorilò.  Cosi  le  Scritture  dicono  che  il  dia- 
volo la  faceva  da  Dio  , tanta  era  l’arroganza  , 
di  che  erasi  gonfiato  ; salirò  ei  diceva , e pian- 
terò il  mio  trono  oltre  le  stelle,  e sarò  simile 
all'Altissimo  [Is.  14,  43  J.  Ma  Dio  che  si  op- 
pone ai  superbi , vedendone  gli  arroganti  pen- 
sieri e conoscendo  come  quell'animo,  esaltato 
da  una  temeraria  compiacenza  nelle  proprie 
perfezioni , non  poteva  più  rimaner  dentro  i 
sentimenti  della  creatura , con  un  solo  alitar 
delle  sue  labbra  lo  precipitò  nell'abisso.  Cadde 
costui  dal  cielo  come  un  fulmine , fremente 
di  rabbia  feroce,  e raccolti  lutti  i complici  del 
suo  insolente  pensiero , cospirò  con  essi  per 
ribellare  a Dio  tutte  le  creature  ; e non  con- 
tento di  questo , concepì  fin  d'allora  l’ idea  di 
sottoporre  il  mondo  intero  al  suo  tirannico 
dominio.  A tale  oggetto  vedendo  come  Dio , 
provvidenzialmente  , avesse  sottoposte  tutte 
le  creature  all’  uomo  , diresse  contro  di  questo 
i suoi  assalti  in  quel  giardino  di  delizie  , dove 
vivea  beato  nella  sua  innocenza , tentando  di 
insinuargli  in  cuoro  quella  stessa  superbia 
dalla  quale  era  invaso  egli  stesso  ; e per  nostra 
sventura  ei  pur  troppo  riuscì  nel  suo  intento. 
Cosi , secondo  la  massima  del  Vangelo , l’uomo, 
vinto  dal  demonio  ne  divenne  naturalmente 
lo  schiavo,  a qtioenim  quis  superatus  est,  hiq'us 
et  tervus  est  (2  Petr.  44-49;-,  e quel  vincitore 
orgoglioso , superalo  che  ebbe  il  re  del  mondo , 
tutto  il  mondo  sub!  la  sua  legge.  Gonfio  allora 
per  questa  prima  vittoria  e sempre  fermo  nel 
Koa aaica se.  Voi.  1. 


suo  primo  pensiero,  quello  cioè  di  parificarsi  alla 
natura  divina,  si  dichiarò  svelatamenle  il  com- 
petitore di  Dio,  tentando  di  circondarsi  di 
maestà  divina;  ma  non  essendo  in  poter  suo 
il  far  nuove  creature  per  opporle  al  suo  pa- 
drone t si  diede  ad  adulterare  tutte  le  opere 
di  Dio,  come  dice  il  gravo  Tertulliano  {De 
IdoL  n.  * , De  Spect.  n.  2),  e ad  insegnare  agli 
uomini  a pervertirne  l’uso,  volgendo  a idola- 
tria, gli  astri,  gli  elementi,  le  piante  e gli  ani- 
mali >,  in  modo  che  smarrita  la  cognizione 
di  Dio  , riuscì  a farsi  adorare  su  tutta  la  terra. 
Il  profeta  dice  infatti,  gli  dèi  delle  nazioni  sono 
i demoni  [Sol.  95-5);  il  Figliuolo  di  Dio  lo 
chiama  principe  di  questo  mondo  (Giov.  4 4, 30) , e 
l’Apostolo,  governator  delle  tenebre  {Efes.  6,42), 
ed  altrove  con  maggior  energia,  il  dio  di  que- 
sto secolo  {Cor.  4,  4). 

Lo  stesso  Tertulliano  ci  fa  sapere  che  i 
demoni , non  solo  facevansi , dinanzi  ai  loro 
idoli , offrir  voti  e sacrifizi , come  si  appaia 
tiene  a Dio , ma  adornare  inoltre  di  vesti  delle 
quali  cuoprivansi  i magistrali,  e precedere 
dai  fasci  e dalle  altre  insegne  della  pubblica 
autorilò , perchè  di  fatto , dice  quel  grave 
dottore , i demoni  sono  i magistrati  del  secolo 
( De  idol. , n.  48).  G a quale  insolenza  non  è 
giunto  questo  invidioso  di  Dio?  Egli  ha  sempre 
ostentato  di  fare  quel  che  faceva  Dio , non 
per  approssimarsi  in  qualche  maniera  alla  di 
Lui  sanlitò,  che  è la  sua  capitale  nemica,  ma 
per  operare  come  un  suddito  ribelle,  il  quale, 
per  disprezzo  o per  insolenza,  ostenta  la  pompa 
del  suo  sovrano.  Dio  ha  le  sue  vergini  a Lui 
consacrate , ed  il  diavolo  ebbe  le  sue  vestali, 
non  che  gli  altari , i templi , i misteri , i sa- 
crifizi ed  i ministri  delle  sue  empie  cerimonie, 
fatte  simili , per  quanto  potè , a quelle  di  Dio. 
E tutto  questo  per  gelosia  di  Dio  e per  parere 
in  tutto  eguale  a Lui.  Dio , nel  nuovo  patto , 
rigenera  i figli  coll’acqua  del  battesimo , e il 
diavolo  facendo  le  viste  di  volere  espiare  le 
loro  colpe  con  diverse  aspersioni , prometteva 
ai  suoi  seguaci  una  rigenerazione , come  dice 
Tertulliano  ( Del  Hat.  n.  5);  e ancor  durano 
pubblici  monumenti , nei  quali  si  usa  quella 
parola  ne)  suoi  profani  misteri.  Lo  spirito  di 
Dio  sorvolava  in  principio  sulle  acque  ; e il 
diavolo , aggiunge  lo  stesso  dottore , ama  di 
posar  dentro  le  acque , nelle  fonti , nei  laghi 
e nei  ruscelli  sotterranei  ; onde  la  Chiesa  dei 
primi  secoli , imbevuta  com'era  di  questa  cre- 
denza , ci  ha  lasciato  quella  forma , che  ancor 
oggi  osserviamo , dì  esorcizzare  le  acque  bat- 
tesimali. Dio  riempie , colla  sua  immensità,  il 
60 


m 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


ciclo  c la  terra , ed  il  diavolo  coi  suoi  impuri 
angioli , investe  per  quanto  può,  tutte  le  crea- 
ture ( Del  Rat.  ».  5);  d’onde  deriva  quell'usanza 
dei  primi  cristiani  di  purificarle  e santificarle 
col  segno  della  croce,  come  una  specie  di 
santo  esorcismo. 

Argomento  invero  di  dolore  e di  rabbia  è 
per  costui  il  vedere  andare  a vuoto  tutti  i suoi 
conati , e faccorgersi  che  invece  di  pervenire 
ad  eguagliare  la  divina  natura  , come  temera- 
riamente lusingavasi , gli  conviene  a suo  di- 
spetto piegarsi  sotto  la  mano  dell’onnipotenza 
divina.  Ma  non  per  questo  ei  desiste  dal  suo 
ostinato  furore , che  anzi , pensando  come  la 
innesti!  di  Dio  è inaccessibile  alla  sua  rabbia , 
scarica  sopra  noi , che  ne  siamo  la  vivente  im- 
magine, lutto  l’impeto  dell’ira  sua,  appunto 
come  un  impotente  nemico,  che  non  potendo 
raggiungere  l’oggetto  dell'odio  suo , pascola  in 
certa  guisa  l’animo  suo  con  una  vana  imma- 
ginazione di  vendetta,  col  lacerarne  il  ritratto. 
Altrettanto  fa  Satana , col  metter  sossopra  il 
cielo  e la  terra,  per  suscitar  nemici  a Dio  tra 
gli  uomini  e col  tentare  di  guadagnarseli  tutti 
colla  sua  audace  e temeraria  ribellione , per 
averli  complici , dei  suoi  errori  e compagni  dei 
suoi  tormenti , credendo  cosi  di  vendicarsi  di 
Dio.  Ben  sapendo  non  esservi  per  lui  alcuna 
risorsa  , si  affatica  a godere  di  quella  gioia 
maligna  che  invado  lo  scellerato  , il  quale  ve- 
dendosi attorno  dei  complici  infelici  ed  afflitti, 
so  ne  compiace  c nella  sua  furia  disperata  , ad 
altro  non  pensa  che  a perder  tutti  dopo  aver 
perduto  sè  stesso  e a travolgere  il  mondo  lutto 
in  una  comune  rovina. 

Potremmo  forse  argomentare  che , essendo 
egli  tanto  audace , vorrà  assaltarci  alla  sco- 
perta , ma  se  il  facessimo  ci  inganneremmo  a 
partito.  Vero  è che  ordinariamente  è costume 
del  superbo  di  esercitare  sveltamente  le  sue 
inimicizie , ma  quella  di  Satana  non  è di  una 
volgare  natura , come  quella  che  ò mista  ad 
una  nera  invidia  che  eternamente  lo  rode. 
Non  può  egli  soffrire  di  vederci  vivere  nella 
speranza  di  godere  una  felicità  perduta  per 
lui  ; come  Iddio,  per  grazia  , ci  metta  alla 
pari  cogli  augioli , e come  il  divin  Figliuolo 
siasi  rivestito  di  umana  carne  per  far  di  noi 
tanti  uomini  divini.  Lo  soffoca  la  collera  a 
considerare  come  i seguaci  di  Gesù , misera- 
bili pescatori , seggano  in  augusti  troni  e deb- 
bano giudicare  alla  fine  dei  secoli  insieme  cogli 
angeli,  i di  lui  seltarj.  Quell’invidia  che  lo  arde 
più  di  una  fiamma,  lo  fa  abbracciare  le  frodi 
egli  inganni,  essendoché  l’ invidi»  , come  sap- 


piamo , è una  passione  gelata  c tenebrosa , ca- 
pace di  raggiungere  la  sua  meta,  solamente 
per  via  di  mene  segrete , per  cui  Satana  ò gran- 
demente a temersi , più  per  le  sue  astuzie  che 
per  le  suo  violenze.  Nel  modo  istesso  che  un 
pestilente  vapore  s’insinua  nell’aria  e,  imper- 
cettibile com’è  ai  nostri  sensi , attosca  col  suo 
veleno  la  salute  del  corpo,  cosi  questo  spirito 
maligno  coi  suo  sottile  ed  insensibile  contagio, 
corrompe  la  purità  delle  anime  nostre.  Nè  ci 
accorgiamo  come  agisca  dentro  di  noi , perche 
seconda  la  corrente  delle  nostre  inclinazioni  ; 
ci  spinge  e precipita  dal  lato  dove  ci  vede  pen- 
colare , nè  desiste  dall’ infiammare  i nostri  de- 
sideri , fintanto  che  colle  sue  suggestioni  gli 
abbia  fatti  degenerare  in  violente  passioni.  Se 
infatti  abbiam  comincialo  ad  amare,  ei  ci  tra- 
muta da  folli  in  furiosi , o se  ci  tormenta  l’ava- 
rizia , ci  presenta  sempre  un  incerto  avvenire 
e stordisce  la  timida  anima  nostra  con  oggetti 
di  fame  o di  guerra.  Ingegnosa  e sagace  è la 
sua  malizia , e riesce  ad  ingannare  i più  fran- 
chi : l’odio  suo  disperato  e la  sua  lunga  espe- 
rienza , lo  fanno  sempre  più  ferace  di  nuove 
invenzioni  ; si  cangia  sotto  tutte  le  forme  ; e 
spirilo,  un  tempo  cosi  bello,  ornato  sempre  di 
tanto  conoscimento  e capace  di  tanti  m aravi - 
gliosi  concetti,  apprezza  solo  e vagheggia  quelli 
che  gli  sembrano  i più  opportuni  a travolger 
l'uomo  in  una  irreparabil  rovina. 

Irrecusabile  ed  ampia  conferma  del  modo 
di  agire  di  un  tal  nemico,  l’abbiam  noi  nel 
Vangelo  medesimo,  loggendovisi  com’ei  tra- 
sportasse il  Figliuolo  di  Dio  sul  pinnacolo  del 
tempio,  e gli  schierasse  in  un  istante  dinanzi 
tutti  i reami  della  terra.  Or  chi  non  rimane 
maravigliato  di  tanto  potere?  Ma  il  Figliuol  di 
Dio,  appunto  lo  permette  affinchè  possiam  noi 
comprendere  di  che  cosa  non  potrebbe  esser 
capace , se  Dio  ci  abbandonasse  in  balia  delle 
di  lui  violenze.  E a giudicare  del  di  lui  odio 
e della  sua  superbia , basterà  il  considerare 
il  consiglio  ch'ei  dà  al  Salvatore,  di  prostrarsi , 
cioè , ai  suoi  piedi  e adorarlo  ! Pernicioso  con- 
siglio e inaudita  insolenza  ! E qual  migliore 
e più  plausibile  partito  poteva  egli  prendere 
col  nostro  Signore,  di  quello  di  tentarne  la 
gola  dopo  un  digiuno  di  quaranta  giorni , e 
la  vanagloria  dopo  un  atto  di  cosi  eroica  pa- 
zienza? Tali  sono  le  sue  astuzie  e i suoi  ar- 
tifizi; ma  mollo  più  evidente  è la  sua  osti- 
nazione, imperocché,  vinto  per  tre  volte  dal 
Salvatore,  non  si  smarrisce,  lo  lascia , dice 
il  sacro  testo,  sino  ad  altro  tempo , niente  af- 
fatto stanco  e scoraggilo  di  poterlo  una  volta 
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0 l’allra  superare,  aspettando  un'ora  più  adat- 
tata ed  una  piti  strìngente  occasione  ! Ora  se 
una  cosi  polente  e invincibile  opposizione  quale 
era  quella  del  Figliuolo  di  Dio,  non  fu  capace  di 
frenarne  il  furore , quando  mai  noi  cristiani 
potremo  lusingarci  di  tregua,  non  che  di  pace 
con  lui  ? E se  la  guerra  è costante  , se  questo 
irreconciliabile  nemico , mira  senza  interru- 
zione alla  nostra  rovina , come  potrem  noi  re- 
sistere , deboli  e impotenti  come  siamo?  Però 
mantenendoci  fedeli,  non  dobbiamo  poi  tanto 
temerlo,  perchè  quel  nemico  tanto  formida- 
bile , teme  anch’egli  i cristiani , trema  al  solo 
sentir  nominare  Gesù , e malgrado  la  sua  su- 
perbia e la  sua  oltracotanza , è costretto  da 
una  segreta  virtù  a rispettare  coloro  che  ne 
portano  il  segno  ( Bossuet , Serm.  1 . sop.  i dem.  ). 

In  tal  modo  uno  tra  i geni  i più  potenti  che 
sicn  comparsi  sulla  terra,  dipinge  Satana  e il 
di  lui  impero.  Che  se  noi  ci  siamo  attenuti 
alle  porole  di  Bossuet , è perchè  la  verità  da 
esso  sviluppata  è necessaria  per  ben  compren- 
dere la  storia  delle  cose  divine  ed  umane. 
D'altronde  ei  non  fa  che  riassumere  la  fede 
dei  cristiani  primitivi,  corno  vedesi  dai  fatti 
che  chiama  a rassegna. 

a II  grave  Tertulliano,  in  quella  sua  ma- 
ravigliosa  apologia  della  cristiana  religione, 
arrischia  una  ben  ardita  proposizione  dinanzi 
ai  giudici  dell’impero  romano,  che  procedevano 
contro  i cristiani  con  tanta  inumanità.  Dopo 
aver  dichiarato  come  tutti  i loro  dèi  fossero 
demoni,  offro  loro  il  mezzo  di  accertarsene 
con  un  esperimento  convincentissimo:  Fate, 
egli  dice , che  si  presenti  dinanzi  ai  vostri  tri- 
bunali , giacché  uulla  voglio  di  segreto  ma  in 
faccia  a tutti,  un  uomo  notoriamente  indemo- 
niato; fate  quindi  venire  un  qualche  fedele, 
il  quale  comandi  a quello  spirito  di  parlare , 
ed  egli  vi  dirà  apertamente  il  vero,  e confes- 
serà pubblicamente  com’egli  e i suoi  compagni 
sien  gli  dèi  che  adorale , conciossiachè  egli  non 
osa  mentire  in  faccia  ad  un  cristiano  ; dopo 
un  tale  esperimento , fate  morire  all’istante , 
senz'altro  processo , quel  cristiano  impudente 
che  non  avrà  potuto  sostener  col  fallo  questa 
straordinaria  promessa  » {Bossuet,  Serm.  I sop. 

1 dem  ). 

Nell’ idolatria  vi  è dunque  abuso  di  verità, 
deificazione  della  creatura,  ed  errore  o cosa 
che  non  è , ma  l’arlcficc  di  quest’errore  e il 
creatore  di  quel  mondo  di  illusioni  è Satana, 
al  quale  dunque  si  riferiscono  in  un  certo  senso 
lo  adorazioni  degli  uomini  a dèi  elio  non  esi- 
stono. Sul  qual  proposito  l’apostolo  delle  na- 


zioni , dopo  avere  insegnato  che  un  idolo  non 
è nulla,  in  questo  mondo,  soggiunge  però; 
« Fuggite  l’idolatrìa...  Che  dico  io  adunque? 
che  sia  qualche  cosa  l’immolato  agli  idoli?  o 
che  qualche  cosa  sia  l’idolo?  Ma  quello  che  le 
genti  immolano  , lo  immolano  ai  demoni  o non 
a Dio.  Non  voglio  che  voi  siate  consorti  dei 
demoni  : voi  non  potete  bere  il  calice  del  Si- 
gnore, ed  il  calice  dei  demoni  ; non  potete  par- 
tecipare alla  mensa  del  Signore  , e alla  mensa 
dei  demoni  » (I  Cor.  IO,  19-21  ). 

Pertanto  ad  onta  di  tutte  le  sue  astuzie, 
Satana  non  ha  potuto  far  si  che  l'opera  sua 
non  facesse  ben  chiaro  vedere  i caratteri  del- 
l'errore , la  nuovità  , cioè , la  variabilità  e la 
discordanza  , nè  ha  potuto  impedire  alla  reli- 
gione cristiana  di  avere  essa  sola  i caratteri 
della  verità  , dell’antichità  , della  perpetuità  e 
della  concordanza. 

a Qual  consolazione  pei  figliuoli  di  Dio, 
esclama  a ragione  Bossuet , ma  qual  certezza 
altresì  della  verità , nel  vedere  come  da  In- 
nocenzo XI  { attualmente  Pio  IX  ) che  cuopro 
oggi  cotanto  degnamente  il  primo  seggio  della 
Chiesa  , si  salga  senza  interruzione  lino  a San 
Pietro  , costituito  da  Gesù  Cristo  principe  degli 
apostoli  ; d’onde  riprendendo  i pontefici  che 
servirono  sotto  la  legge , si  vada  dirittamente 
fino  ad  Aronne  e fino  a Mosè,  per  quindi,  pas- 
sando tra  i patriarchi , giungere  all'orìgine  del 
mondo  ! maraviglioso  seguito , tradizione  e 
concatenamento  ! che  se  il  nostro  spirito , in- 
certo per  natura , e fatto , a causa  delle  sue 
incertezze , il  balocco  dei  suoi  propri  ragiona- 
menti , ha  bisogno , in  quanto  concerne  la  sua 
salute  eterna , di  venir  diretto  e determinato 
da  una  autorità  certa , dove  ne  troverà  egli 
una  maggiore  di  quella  della  Chiesa  cattolica , 
la  quale  in  sè  sola  riunisce  tutta  l'autorità 
dei  secoli  passali  e le  antiche  tradizioni  del- 
l'uinan  genere  fin  dalla  sua  prima  orìgine  ? 

a Così  la  società  da  Gesù  Cristo,  aspet- 
tato per  tutti  i passati  secoli , finalmente  fon- 
data sulla  pietra,  e dalla  quale  San  Pietro  e 
i suoi  successori  debbon  presiedere  per  suo 
ordine , si  giustifica  da  sè  medesima  colla  sua 
propria  continuità  , c porla  impresso  nella  sua 
stessa  stabilità  il  carattere  del  dito  di  Dio. 

<*  Questa  è pur  quella  successione  che  nes- 
suna eresia , nessuna  setta  e nessun'altra  so- 
cietà religiosa,  fuori  della  Chiesa  di  Dio,  seppe 
mai  procacciarsi;  che  se  le  false  religioni  hanno 
potuto  imitarla  col  dire  a sè  stesse , com'essa 
dice , di  esser  fondate  da  Dio , un  tal  dello  in 
bocca  loro  è all’atto  vuoto  di  senso , perchè  se 
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Dio  ha  creato  l’uman  genere  , e se , nel  crearlo 
a sua  immagino , non  ha  mai  sdegnalo  di  in- 
segnargli il  mezzo  di  servirlo  e di  piacergli , 
ogni  setta  che  non  dimostri  la  sua  successione 
fin  dall'origine  del  mondo , non  deriva  da  Dio. 

a E qui  cadono  ai  piedi  della  Chiesa  tutte 
le  socielà  e tutte  le  sètte  costituite  dagli  uo- 
mini, dentro  o fuori  del  cristianesimo....  Nes- 
suno può  tramutare  i passali  secoli  nè  darsi 
predecessori , nè  far  si  ch'ei  gli  abbia  trovali 
in  possesso.  La  Chiesa  cattolica  sola  riempie 
tutti  i secoli  passati,  con  una  continuità  incon- 
testabile ; la  legge  si  fa  incontro  al  Vangelo  ; 
la  successione  di  Mosè  e dei  patriarchi,  è una 
stessa  successione  con  quella  di  Gesii  Cristo; 
essere  aspettato,  giungere  ed  esser  riconosciuto 
da  una  posterità  che  dura  quanto  il  mondo , 
è il  carattere  del  Messia  nel  quale  crediamo. 
Gesti  Cristo  è oggi , era  ieri , ed  è nei  secoli 
dei  secoli  » (Hot.  Otte,  tulf/slor.  unwen.  ìparì. 
cap.  31  ; Ffebr.  13,  8 ). 

Ma  Rifatto  differente  è la  cosa  e per  la 
idolatria , e per  tutte  le  sètte  qualunque  si 
sieno.  v Gl'idoli,  dice  il  libro  della  Sapienza , 
non  furono  da  principio  e non  saranno  per 
sempre  , imperocché  la  vanità  degli  uomini , 
fu  quella  che  gli  introdusse  nel  mondo,  e per 
conseguenza  ben  presto  se  ne  vedrà  la  fine  » 

( Sap.  14-13).  Per  la  Chiesa  cattolica  che  ab- 
braccia tutti  i secoli,  dice  il  martire  San  Giusti- 
no , l'idolatria  è una  nuovità  passeggera . in- 
trodotta per  dimenticanza  della  fede  cattolica 
(S.  (liuti.  De  Monarchia,  n.  1).  Sant’Epifanio  e 
San  Giovanni  Damasceno,  la  classano  tra  le  pri- 
me eresie.  San  Cirillo  d’Alessandria  , dimostra 
all'imperalor  Giuliano  come  fosse  sconosciuta 
nei  primi  trenta  secoli  del  mondo  (Coatro  Giul. 
I.  3,  obici.  ult.  ),  seguendo  il  computo  dei  Set- 
tanta. San  Giustino  e con  esso  San  Teofilo  di 
Antiochia  , Taziano  , Clemente  d'Alessandria  , 
e in  generale  tutti  i primari  apologisti , dimo- 
strano ai  Greci  in  particolare,  che  gli  dèi  della 
Grecia  son  posteriori  a Mosè , e ne  determi- 
nano l'epoca  del  nascimento , della  vita  e della 
morte. 

Alla  nuovità  aggiungasi  ora  la  discordia. 

* Una  prova  dell’empietà  degli  idolatri , dice 
Sant’Atanasio,  si  è quella  che  la  loro  credenza 
negli  idoli,  non  sta  d'accordo  con  sé  medesi- 
ma , perchè  se  costoro  fossero  dèi , corno  pre- 
tendono, qual  sarà  quello  da  preferirsi , o quale 
si  vuol  credere  di  maggiore  autorità , onde 
poterne  adorare  alcuno  con  certezza,  e non 
dovere  esitare  nella  cognizione  della  divinità? 
Infatti  non  lutti  chiamano  dèi  gli  stessi  sog- 


getti, ma  tante  sono  le  nazioni,  altrettanti  sono 
gli  dèi  c di  specie  differenti  tra  loro,  e vi  son 
poi  tali  paesi  nei  quali  la  stessa  contrada  e la 
medesima  città  son  tra  loro  divise  sul  conto 
dell’adorazione  degli  idoli.  I Fenici  non  cono- 
scono quelli  che  dagli  Egiziani  vengou  chia- 
mati dèi;  gli  Egiziani  non  adorano  gli  stessi 
idoli  dei  Fenici;  gli  Scili  non  accettano  gli  dèi 
dei  Persiani;  nè  questi  gli  dèi  dei  Siri;  i Pe- 
lasgi  rigettano  quelli  dei  Traci , ed  i Traci  non 
riconoscon  quelli  dei  Tebani  ; gli  Indiani  diffe- 
riscon  dagli  Arabi,  gli  Arabi  dagli  Etiopi,  e 
gli  Etiopi  anco  tra  loro  medesimi;  i Siri  non 
prestan  culto  veruno  agli  dèi  dei  Cilicii,  i po- 
poli della  Cappadocia  danno  il  nome  di  dèi  ad 
altri;  i Bitinieni  ad  altri  ancora,  e gli  Armeni 
se  ne  formano  dei  ben  differenti.  Ma  ciò  ancor 
non  è nulla,  perchè  gli  abitatori  dei  conti- 
nenti adorano  dèi  diversi  da  quelli  adorali  da- 
gli isolani  e viceversa  ; insomma  ogni  città  e 
ogni  borgata,  ignorando  il  dio  del  vicino,  pre- 
ferisce il  suo,  e solo  quello  reputa  dio.  Sul  conto 
poi  delle  abominazioni  dell’Egitto,  non  vai  la 
pena  di  parlarne,  perché  quivi  ogni  occhio 
vede  come  le  città  avessero  un  culto  differente 
e contrario  le  une  colle  altre,  e come  il  vicino 
prendesse  ogni  giorno  a venerare  il  contrap- 
posto di  quello  che  adorava  il  vicino;  il  coc- 
codrillo adoralo  come  un  dio  da  alcuni,  era 
aborrito  da  altri;  il  leone  salutalo  come  una 
divinità  da  questo,  non  solamente  non  era  ado- 
ralo dal  suo  vicino,  ma  quando  poteva  incon- 
trarlo lo  uccideva  come  un’altra  bestia  ; il  pe- 
sce divinizzato  da  quelli , veniva  preso  da  que- 
sti colle  reti  per  mangiarselo,  d'onde  le  gaerre, 
le  sedizioni  e le  morti.  In  una  sola  parola,  la 
credenza  e il  culto  di  tutte  le  nazioni  idolatre 
son  differenti , nè  le  stesse  coso  trovatisi  nep- 
pur  tra  le  medesime  genti;  prova  non  piccola 
per  concludere  esser  esse  senza  dio,  perchò 
essendo  gli  dèi  in  tanto  numero  e diversi  se- 
condo le  città  e i cantoni , e l'uno  distruggendo 
quello  dell’altro,  tutti  venivano  distrutti  da 
tutti  > ( Athan.,  Coni,  genlet  ). 

Però  a traverso  quel  caos  tenebroso  di  di- 
scordi opinioni , splende  sempre  , più  o meno 
fulgida ,'  una  noziooe  del  vero  Dio  a tutti  co- 
mune , giacché  Satana  con  tutta  la  sua  rabbia 
e tutta  la  sua  malizia , non  ha  potuto  impedire 
che  il  vero  Dio  fosse  conosciuto  dovunque  c 
per  sempre,  non  esclusi  gli  idolatri,  la  colpa 
dei  quali  massimamente  consiste  nel  non  aver 
glorificato  qual  Dio,  il  vero  Dio  che  non 
ignoravano  ( lìom.  1 , 80  e 81  ) , come  dico 
San  Paolo.  Tulli  i primi  padri  della  Chiesa 


LIBRO  DECIMOTERZO 


477 


infatti  dimostrano  ai  pagani  l'unità  del  vero 
Dio , non  solo  colla  testimonianza  dei  loro 
stessi  poeti  e filosofi , ma  anco  col  linguaggio 
adoprato  comunemente  dal  volgare  ; o quando 
sorsero  certi  eretici  che  insegnavano  due 
principi  e due  dèi  indipendenti  ed  eterni , gli 
opposero  l'unanime  sentimento  del  genere  uma- 
no. Sant' Ireneo  stabilisce  contro  i Valenli- 
niani , l’unità  e la  superiorità  del  Dio  crea- 
tore , colla  testimonianza  di  tutti  gli  uomini , 
e particolarmente  dei  gentili,  perocché,  ei  di- 
ce , costoro  mentre  servivano  la  creatura  in 
luogo  del  Creatore,  attribuivano  nonostante 
il  primo  grado  della  divinità  al  Dio  creatore 
di  quest’universo  ( ben. , coni.  gres.  I.  S,  c.  9 ). 
Sant’Agostino  dice  in  generale  : < Tanta  è la 
forza  della  vera  Divinità,  che  non  può  affatto 
nascosta  rimanere  alla  creatura  ragionevole 
che  già  faccia  uso  della  ragione  ; ed  eccettuato 
pochi  nei  quali  la  natura  è troppo  depravata , 
tutto  il  genere  umano  confessa  Dio  autore  del 
mondo.  Dunque  in  quanto  all'avere  Egli  fatto 
il  mondo , le  di  cui  parti  principali  sono  il 
cielo  e la  terra , è riconosciuto  Dio  da  tutte 
le  nazioni,  anche  prima  che  avessero  notizia 
della  legge  del  Cristo  ; ma  in  quanto  al  non 
dover  esser  Egli  ingiuriosamente  adorato  in- 
sieme ai  falsi  dèi,  è il  Dio  conosciuto  nella  Giu- 
dea > ( S.  Agoit.  nelTEvang.  Giov.  cap.  17;  n.  4). 

Vero  è che  vi  sono  altri  Padri  ed  altri  testi 
di  scrittura  che  dicono  o suppongono  non  avere 
i pagani  conosciuto  il  vero  Dio,  mi  con  un 
poca  di  diligenza , questi  contrari  si  conciliano 
facilmente.  Paragonando  infatti  scrittura  a 
scrittura,  e Padri  a Padri,  si  scorge  come  fac- 
cia d'uopo  distinguere  quattro  specie  di  gradi 
nella  cognizione  di  Dio:  t.*  La  cognizione  dei 
Gentili;  2."  la  cognizione  dei  Giudei;  3.'  la 
cognizione  dei  Cristiani  ; 4.*  la  cognizione  dei 
Santi  nel  cielo.  La  prima  è ignoranza  compa- 
rativamente alla  seconda;  la  seconda  compa- 
rativamente alla  terza;  la  terza  comparativa- 
mente alla  quarta.  Donde  San  Paolo  ha  potuto 
nella  sua  epistola  ai  Romani , dire  in  generale 
dei  gentili,  e particolarmente  dei  più  dotti 
tra  loro,  che  erano  senza  scusa,  perchè  avendo 
conosciuto  il  vero  Dio,  non  lo  glorificarono 
come  Dio  (flom.  f,  SI),  nel  tempo  stesso  che 
nell’epistola  ai  Tessalonici , diceva  che  i gentili 
o lo  nazioni  ignorano  Dio  ( 4 Tesi  4,  5 ).  Il 
Salvatore  parimente  dice  alla  Samaritana  : 
« Voi  adorate  quello  che  non  conoscete:  noi 
adoriamo  quello  che  conosciamo,  perchè  la 
salute  vicn  dai  Giudei  » (Cioè.  4,  22);  ed  ai 
Giudei  : • È il  Padre  mio  quello  che  mi  glo- 


rifica, il  quale  voi  diteche  è vostro  Dio  > (Giov. 
8,  54  e 55).  « Ai  suoi  Apostoli  poi,  parlando 
dei  Giudei,  soggiunge:  « E vi  tratteranno  cosi 
perchè  non  hanno  conosciuto  nè  me,  nè  il 
Padre  mio  » (Cioè.  4 6,  3)  ; e parlando  al  Padre 
suo  dei  suoi  Apostoli  : > Ho  manifestato  il  tuo 
nome  a quegli  uomini  che  a me  consegnasti  nel 
mondo;  e ho  fatto  e farò  noto  ad  essi  il  tuo 
nome  > (Ctoti.  47,  6 e 26).  t Finalmente  San 
Paolo , parlando  dei  dono  della  scienza  mira- 
colosamente comunicato  per  mezzo  dello  Spi- 
rito Santo,  dirà:  < Ha  le  profezie  passeranno 
e cesseranno  le  lingue , e la  scienza  sarà  abo- 
lita. Imperocché  imperfettamente  conosciamo 
e imperfettamente  professiamo.  Venuto  poi  che 
sia  Quello  che  è perfetto,  sarà  rimosso  quello  che 
è imperfetto.  Allorché  io  era  bambino , parlava 
da  bambino,  aveva  gusti  da  bambino,  pensava 
da  bambino.  Divenuto  poi  uomo,  ho  mandato 
via  quelle  cose  che  eran  da  bambino.  Veggiamo 
adesso  a traverso  di  uno  specchio  per  enimma: 
allora  poi  faccia  a faccia.  Ora  conosco  in  parte  : 
allora  poi  conoscerò  in  quel  modo  stesso  ond'io 
son  pur  conosciuto.  » ( 4 Cor.  43,  8-42). 

Tutto  in  tal  modo  si  concilia  , scrittura  con 
scrittura , e padri  con  padri.  Dio  è buono  anco 
coi  Gentili,  quantunque  lo  sia  più  coi  Giudei , 
maggiormente  coi  cristiani,  e in  massimo  gra- 
do coi  Santi  del  cielo.  Tutto  deve  benedire  la 
sua  misericordia , e i Gentili . ai  quali  non 
ricusa  il  primo  grado  di  cognizione,  e i Giudei 
che  inalza  al  secondo,  c i Cristiani  che  esalta 
al  terzo , e i Santi  eh»  trasporta  nello  splen- 
dore del  quarto.  « Nazioni  quante  voi  siete, 
date  laude  al  Signore:  popoli  tutti,  lodatelo: 
imperocché  la  sua  misericordia  si  è stabilita 
sopra  di  noi , e la  verità  del  Signore  è immu- 
tabile in  eterno  > (Sai.  446  ). 

Dunque  l'idolatria  non  impedisce  la  cono- 
scenza di  Dio,  nè  si  oppone  ad  adorarlo,  corno 
resulta  dall'esempio  di  Salomone  medesimo,  e 
da  quello  degli  Israeliti  quando  adoravano  ad 
un  tempo  di  Jehova  e di  Baal.  « Sarebbe  un’igno- 
rarc  i primi  principj  della  teologia , dice  Bos- 
suet , il  non  volere  ammettere  che  l’idolatria 
tutto  adorava , compreso  ancora  il  vero  Dio  » 
(Leti.  256  a m.  Brisacier I.  E altrove,  a propo- 
sito di  quanto  dice  Bardesano  degli  Indiani: 
« Quand'anco  quello  di  cui  avessero  conservato 
qualche  lume,  fosso  il  vero  Dio,  a somiglianza 
di  tutti  gli  altri  Gentili , non  si  potrebbe  infe- 
rire che  gli  rendessero  un  culto  accetto  tra 
tante  ree  superstizioni,  nè  tampoco  che  l'ado- 
rassero solo,  vedendo  noi  tante  altre  nazioni 
unire  il  culto  del  vero  Dio  Creatore,  con  quel- 


478 


STORIA  INI  VERSALE  BELLA  ClliESA  CATTOLICA 


lo  delle  false  e bugiarde  divinila  » ( Leti . 257 
allo  «testo). 

Finalmente,  come,  dopo  sanl'Atanasio,  rile- 
va lo  stesso  Bossucl  : » Nè  la  legge,  nò  i profe- 
ti furou  dati  ai  Giudei  per  loro  soli , ma  si  pure 
per  illuminare  l'universo  intero  sulla  conoscen- 
za di  Ilio  ed  i buoni  costumi  » ( Leti,  258  ). 
Per  questo,  Dio  mette  il  popol  suo  in  corri- 
spondenza coi  piti  potenti  popoli  della  terra, 
coll' Figlilo,  cioè,  colla  Fenicia,  con  Babilonia 
e colla  Persia,  e per  fin  colla  China,  dove 
ne  troveremo  a suo  luogo  le  vestigia.  « Dopo 
la  legge  di  Mosò , i pagani  avevano  una  faci- 
lità maggiore  per  conoscerò  Dio  e il  suo  vero 
cullo,  dimodoché  il  numero  dei  privati  che  lo 
adoravano  tra  i Gentili , è per  avventura  più 
grande  che  altri  non  crede  ».  Parole  son  queste 
di  Bossuel , il  quale  soggiunge  non  doversi 
punto  dubitare  che  non  siavi  stalo  un  gran 
numero  di  siffatti  credenti  sparsi  tra  i Gentili 
dei  quali  ora  abbiamo  parlato,  se  nonché  era 
serbato  alla  nuova  alleanza  di  trar  seco  le 
intere  nazioni  (Leti.  258j. 

Dopo  il  Vangelo,  l’idolatria  crassa  giacque 
atterrata,  ma  vi  è rimasta  un'altra  idolatria 
spirituale  che  ancor  regna  su  tutta  la  terra,  e 
vi  son  idoli  nascenti , adorati  nel  fondo  dei 
cuori,  perocché  quanto  San  Paolo  disse  del- 
l'avarizia , esser  cioè  un  culto  idolatra , deve 
dirsi  egualmente  di  tutti  gli  altri  peccati  che 
ci  tengon  soggetti  al  loro  tirannico  impero.  Ido- 
latri dunque  siam  noi,  tutte  le  volle  chu  a Dio 
preferiamo  altra  cosa. 


• O cuore  umano,  abisso  sterminato,  che 
nei  tuoi  profondi  recessi  nascondi  tanti  diversi 
pensieri,  che  spesso  sfuggono  ai  tuoi  propri 
sguardi , se  vuoi  sapere  cosa  tu  adori , ed  a chi 
offri  il  tuo  culto,  non  devi  far  altro  che  ri- 
guardare il  fine  dello  lue  brame,  perocché  que- 
sto è l'incenso  voluto  da  Dio  ed  è il  solo  che 
siagli  accetto.  Qual  è dunque  lo  scopo  dei  suoi 
desiderj  ? d'  onde  nascono  e dove  vanito  ? 
tu  solo  il  sai , nè  io  oso  dirlo , ma  dovunque 
si  volgano,  sappi  che  ivi  sta  la  divinità.  Dio 
non  ha  piti  di  Dio  che  il  nome , e la  sola  crea- 
tura ne  riceve  gli  omaggi , da  che  ruba  l’amo- 
re richiesto  da  Dio.  Quel  che  abbiaci  veduto 
accadere  all'uomo  nell'idolatria,  il  moltipli- 
car cioè  all'infinito  gli  dèi  che  si  permesse 
creare  a sua  foggia , accade  anco  a noi  ogni 
giorno,  perchè  chiunque  si  allontana  da  Dio. 
viene  dalla  miseria  umana  costretto  a spezzare 
all'infinito  i suoi  affetti,  non  più  contento  di 
un  idolo  solo.  Dove  troviamo  il  piacere,  non 
troviamo  la  ricchezza,  nè  quel  che  soddisfa 
l’avarizia,  puè  contentare  la  vanità:  l'uomo 
che  ha  infiniti  bisogni,  mentre  finita  ne  è la 
natura,  è spinto  ad  accattare  da  una  parte, 
quel  che  l'altra  dargli  non  puè:  quanti  più  ap- 
poggi cerchiamo,  ed  altrettanti  padroni  ci 
andiam  procacciando;  c facilmente  potremo 
chiamar  nostre  divinità,  tutti  quei  padroni 
che  andiam  mettendoci  in  capo,  perchè  tali 
divengono , se  cosi  posso  esprimermi , ogni 
qual  volta  li  preferiamo  a Dio  medesimo  » 
{Haisuet,  Panegir.  di  S.  littorio) . 
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SEPARAZIONE  DI  ISRAELE  IN  DUE  REGNI.  ELIA,  ELISEO, 
GIOSAFFATTE  E ATALIA. 

( DAL  075  AL  758  A.  6.  C.) 


Mammario. 


I.  Domanda  del  popolo  a Roboamo.  Ingiurioso  suo  rifiuto.  Separazione  delle  dieci  tribù.  Elezione  di  Gcroboamo.  Precau- 
«ioni  dei  due  re.  t.  Alla  separazione  politica  aggiunge*!  la  separazion  religiosa.  Migrazione  dei  aicerdoti , dei  leriti  , 
e d'una  parte  del  popolo  fuori  del  regno  di  Israele.  Gerusalemme  riman  sede  del .vero  mito.  3.  Caduta  di  Roboamo. 
Invasione  di  Sesac.  Chi  fosse  questo  re  dell' Egitto.  Sue  pratiche  con  Gcroboamo.  4.  Ahiam  succede  a Roboamo. 
5.  Profeta  inviato  a Geroboamo.  Giustizia  di  Dio  sull'ano  e sull'altro.  8.  Profezia  di  Ala*  sopra  Gcroboamo.  la  sua 
fiami-glia  c il  suo  popolo.  7.  Vittoria  di  Ahiam  sopra  G*rol>oamo.  8.  Caduta  di  Abiam.  Morte  di  questo  e di  Gero- 
boamo. 9.  Nadabbo  re  di  Israele.  Viene  ucciso  da  Bia»  che  distrugge  tutta  la  prosapia  di  Geroboamo.  10.  Zelo  di 
Asa  pel  vero  Dio.  Vittoria  di  lui  sull'Etiope  Zira.  Chi  fosse  questo  Zira.  tl.  Profezia  di  Azaria.  Fervore  d’Asn  e 
del  popolo.  18.  Lega  di  Asa  coi  Sirj.  Sue  violenze  sul  profeta  Umani.  13.  Missione  del  profeto  Gehu.  Ostinazione  di 
Baasa.  Sua  morte.  Sterminio  della  sua  stirpe  per  opera  di  Zambri.  Turbolenze  interne,  il.  Delitti  di  Amri  e di  Acabbo. 
Adempimento  delle  maledizioni  di  Giosuè  sopra  Gerico.  15.  Il  profeta  Elia  annunzia  ad  Acabbo  il  suo  gastigo.  Elia 
pasciuto  dai  corvi  ; moltiplica  le  provvigioni  della  vedova  di  Sarcpto  e ne  resuscita  il  figliuolo  ; va  ad  annunziare  ad 
Acabbo  il  Eoe  della  siccità  ; svergogna  i sacerdoti  di  Baal  ; fogge  lo  sdegno  di  Gecal>elle  ; vien  nutrito  da  no  angiolo  ; 
digiuna  per  «piaranta  giorni  e quaranta  notti  ; ha  sul  monte  Oreb  una  visione  figurativa  della  storia  del  mondo  e 
dell’ individuo , e prende  per  compagno  Eliseo.  10  Pregevoli  qualità  di  Giosaflàtte.  Gloria  del  suo  regno.  Fa  Gioram  , 
suo  figlio , marito  di  Atalia.  17.  Acabbo  ottiene  sopra  i Sirj  varie  vittorie,  annnziategli  dai  profeti.  Dona  la  vita  al 
loro  re.  Un  profeta  gli  annunzia  la  sna  punizione.  18.  Acabbo  usurpa  la  vigna  di  Nabot  fatto  lapidare  da  Gezzahelle. 
Elia  gli  annunzia  il  suo  gastigo.  Si  pente  ed  è perdonato.  19.  Giosaflatte  muove  con  Acabbo  contro  i Sirj,  ad  onta 
degli  avvisi  del  profeta  Michea.  Morte  di  Acabbo.  30.  Gcbu  rinfaccia  a GioiafTatte  la  sna  lego  con  Acabbo.  Creazione 
del  Sinedrio.  21 . Peccati  di  O-ozia.  Sollevazione  dei  Moabiti.  Ocozia  consulto  Belzebub.  Chi  Josse  questo  dio.  Elia 
gli  fa  annunziare  il  suo  gastigo , fa  cadere  il  Tuoco  da!  cielo  sopra  i soldati  man<lati  per  arrestarlo  ed  egli  stesso  v.i 
a trovare  il  re.  23.  I figliuoli  dei  profeti.  Rapimento  di  Elia.  23.  Elia  passa  il  Giordano  a piedi  asciutti.  24.  Pane- 
girico di  Elia.  Dilla  sui  futura  venuto  e di  quella  di  E-iorh  25.  Eliseo  sana  le  acque  sii  Gerico.  Vendetta  del  cielo 
sopra  i figlinoli  di  Betel.  26.  Gioramo.  Suo  procedere.  Muove  con  Giot.ilT.itte  contro  Moab.  27.  Della  musica  nelle 
sue  correlazioni  all’  ispirazione  divina.  28.  Eliseo  provvede  d'acqua  gli  eserciti  collegati.  Sconfitta  dei  Moabiti.  29.  In- 
vasione dei  Moabiti  c degli  Ammoniti.  Preghiera  di  Gioiaflàtle.  1 nemici  si  sterminino  scambievolmente.  30.  Gio- 
ramo. Sua  empietà.  Mette  a morte  i suoi  fratelli.  Sollevazione  degli  IJumci.  Lettera  del  profeto  Elia.  Guasti  dei  Fi- 
listei e degli  Arati.  Morte  di  Gioramo.  31.  Eliseo  moltiplica  l'olio  della  vedova  ; ottiene  un  Ggliuolo  alla  Snnamite  c 
morto  lo  resuscito  ; sana  la  vivanda  dei  figliuoli  dei  profeti  ; moltiplica  i pani  : guarisce  Nanna  n dalla  lebbra.  Chi 
fosse  il  dio  Reminone.  Idolatria  politica.  Eliseo  punisce  colla  lebbra  la  menzogna  di  Giezi  j miracolo  sul  Giordano  ; 
manda  a vuoto  le  insidie  dei  Sirj  contro  Israele  e colpisca  di  cecità  lo  milizie  mandate  contro  di  Ini.)  33.  Fame  di 
Su  maria.  Furore  di  Gioramo  contro  Eliseo.  Predizioni  del  profeta  e loro  adempimento.  33.  Eliseo  annnnzia  ia  carestia. 
La  Sunamite  attcsto  per  lui  dinanzi  a Gioramo.  Sae  predizioni  sopra  a Benadad  e Azaele.  31.  Assedio  di  Ramot  per 
opera  dei  re  di  Israele  e di  Giuda.  Missione  del  re  Gcu.  Eccidio  di  Gioramo,  di  Gczzabelle  , dei  figliuoli  di  Acabbo, 
della  di  lui  stirpe , dei  suoi  partigiani,  di  Ocozia  , e dei  sacerdoti  e adoratori  di  Baal.  35.  Gen  adoratore  dei  vitelli  d’oro. 
Azaele  ne  devasta  il  regno.  Sua  morte.  36.  Atalia  scanna  tutta  la  stirpe  di  Ocozia.  Gioas  solo  ne  scampa.  Vien  que- 
sto unto  da  Gioiada.  Morte  di  Atalia.  Distrazione  degli  altari  e dei  sacerdoti  di  Baal.  37.  Caduto  di  Gioas.  Mette  a 
morte  il  sommo  sacerdote  Zaccaria.  Devastazioni  di  Azaele.  Gioas  assassinato.  38.  Colpe  di  Gioachaz.  Guasti  fatti 
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da  Azaele  e dwolaiione  del  regno  di  Israele.  Penitenza  di  Gioaau  e perdono.  Predizioni  di  Eliseo.  Osservazione  sopra 
l’epoca  del  libro  dd  Re.  Vittoria  di  Gioaa  sopra  i Sirj.  Morte  di  Eliseo  c sno  Elogio.  39.  Prospero  incornine  lamento 
di  Amasia*. Primi  atti  del  sno  regno.  È sconfitto  e latto  prigione  da  (àio*»  che  saccheggia  Gerusalemme.  Sua  morte 
violenta  40.  Vittoria  di  Geroboamo  11  sopra  i 8trj.il.  Saggezza  e prosperità  di  Ozia.  Sno  sacrilegio  e punizione. 


oro  la  morte  di  Salomone,  Ro- 
lioamo  suo  figliuolo  andò  a 
Sichem,  città  posta  nella  tri- 
bù di  Efraim,  quasi  nel  cen- 
tro della  terra  promessa, 
dove  erasi  adunato  Israele 
per  proclamarlo  suo  re.  Ge- 
purc,  saputa  la  morte  del  vecchio 
re,  e da  vali  suoi  amici  invitato,  dall'Egitto 
ov’ erosi  rifugialo,  si  portò  a quell’adunanta,  e 
quivi  unitosi  agli  auiiani  di  Israele,  espose 
a nome  di  tutto  il  popolo  a Roboamo,  come 
Salomone  gli  avesse  imposto  un  aspro  giogo, 
e pregandolo  di  mitigare  alcun  poco  la  du- 
rezza del  passato  governo,  gli  ai  protestò  ledei 
servitore. 

Cosi  parlavasi  di  un  principe  che  avea  reso 
comune  in  Gerusalemme  l’oro  e l’argento,  sia 
che  si  lagnassero  senza  ragione,  sia  che  vera- 
mente Salomone  gli  avesse  duramente  trattati 
per  quel  tempo  in  cui  rimase  in  balla  delle 
proprie  passioni;  ed  infatti  il  solo  manteni- 
mento di  settecento  regine  e di  trecento  donne 
o mogli  di  secondo  grado,  bastava  per  assorbire 
le  rendite  di  tutto  il  regno. 

Roboamo  a quella  richiesta,  rispose  sul 
principio  con  saviezza,  dicendo  che  tornassero 
dopo  tre  giorni , onde  prender  tempo  a riflet- 
tere. Chiamati  infatti  presso  di  sè  i vecchi  con- 
siglieri del  padre  suo,  domandò  loro  come 
avrebbe  dovuto  rispoudere  alle  domande  del 
popolo  ; ed  essi  opinarono  che  se  in  quel  gior- 
no avesse  risposto  al  sno  popolo  con  parole 
amichevoli , lo  avrebbe  confermato  nell'obbe- 
dienza. 

Ben  conoscevano  quei  vecchi  la  condizione 
delle  faccende;  non  ignoravano  la  segreta  in- 
clinazione delle  dieci  tribù  a fare  un  regno 
separato  ed  a staccarsi  da  quello  di  Giuda, 
del  quale  eran  gelose,  nè  avean  tampoco  di- 
menticalo i tristi  effetti  di  quella  gelosia,  fin 
dal  tempo  di  David.  Di  più  era  lor  noto  che 
l'impero  sopra  tutto  Israele  era  stato  promesso 
alla  posterità  di  quel  principe  ad  una  condi- 
zione, e che  non  avendola  Salomone  adempiuta, 
Dio  gli  avea  annunziato  che  tolte  gli  avrebbe 
dieci  tribù  nella  persona  del  suo  successore  ; 
cose  tutte  che  non  poteva  ignorare  neppure 


il  nuovo  re,  cosicché  il  parere  di  quei  vecchi 
era  certamente  il  più  saggio.  Ma  Roboamo  lo 
disprezzò,  perchè  erosi  il  Signore  ritirato  da 
lui , acciocché  avesse  effetto  la  parola  di  Ahias 
il  Sikraite  sopra  lo  spartimento  del  regno,  ed 
in  luogo  di  quei  saggi  consiglieri , chiamò  a sò 
d' intorno  i giovani  coi  quali  era  cresciuto;  i 
quali,  superbi  e imprudenti,  gli  fecero  dare  una 
risposta  ebe  al  rifiuto  aggiungeva  l'insulto  e 
che  duro  cose  diceva  con  più  dure  parole:  il 
mio  dito  mignolo,  ei  disse,  è più  grosso  di 
tutto  il  corpo  del  padre  mio:  se  esso  vi  ba 
imposto  un  aspro  giogo , io  lo  renderò  ancora 
più  grave:  se  mio  padre  vi  ha  percosso  colla 
frusta , io  vi  percuoterò  con  verghe  di  ferro  ! 

A quelle  brutali  parole,  il  popolo  tumul- 
tuando gridò  : E cosa  abbiam  noi  che  fare  colla 
stirpe  di  David?  e che  ci  importa  di  conser- 
var l’eredità  al  figliuolo  di  Issi?  Va  alle  lue 
tende  o Israele,  e tu  pensa  a casa  tua  o Da- 
vid I Udito  il  tumulto  e le  grida  del  popolo, 
mandò  Roboamo  il  suo  ministro  dei  tributi  per 
sgridarlo,  ma  venne  accollo  da  una  grandine 
di  pietre , che  lo  stese  morto.  Allora  quel  re 
tanto  superbo  e minaccioso  fin  allora,  sali  sul 
suo  cocchio  e se  ne  fuggi  in  Gerusalemme , 
dove  fu  riconosciuto  re  da  Giuda  e da  Benia- 
mino, mentre  le  altre  dieci  tribù  scelsero  per 
loro  capo  Geroboamo , il  quale  certamente  avea 
fatto  palese  quel  che  Dio  gli  avea  promesso 
per  bocca  del  profeta  Ahias  (3  Iteg.  12.2;  Pa- 
rai. 10).  Cosi  la  posterità  di  Giacobbe  si  divise 
in  due  rami  che  mai  più  si  riunirono,  e che 
vennero  distinti  col  nome  di  regno  di  Giuda 
e regno  di  Israele. 

Non  avea  però  Roboamo  renunziato  alle 
dieci  tribù,  e per  riunirle  al  suo  regno,  rac- 
colse tutta  la  casa  di  Giuda  e la  tribù  di  Be- 
niamino c ne  compose  un  esercito  scelto  di 
centollantamila  combattenti.  Ma  ('Eterno  fece 
dire  ad  esso  ed  al  popolo  per  Semeia  uomo 
di  Dio , di  non  muoversi , nè  combattere  con- 
tro i figliuoli  di  Israele  perchè  loro  fratelli , 
aggiungendo:  Ognuno  torni  a casa  sua  perchè 
sou  io  che  ho  fatto  questo.  Il  re  ed  il  popolo 
obbedirono  e tornarono  alle  case  loro  (3  fìeg. 
12,  22-24)  : però  per  esser  sicuro  dai  tentativi 
del  sno  rivale,  costruì  Roboamo  buon  numero 
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di  fortezze  in  Giuda  e Beniamino,  nè  Gero- 
boamo fece  di  manco,  perchè  fortificò  Sichem, 
facendone  la  sua  residenza,  c rafforzò  Fanuel 
sul  torrente  di  Giaboc  oltre  il  Giordano , ondo 
tenere  in  rispetto  i popoli  di  Galaad. 

Dio  medesimo  avea  detto  a Geroboamo:  Io 
ti  darò  dieci  tribù  e se  mi  sarai  fedele  come 
David,  avrai  una  durevole  dinastia;  ed  ora 
combatte  in  suo  favore,  vietando  al  re  di  Giuda 
di  muovergli  contro.  Tutto  dunque  l'obbligava 
a mantenersi  fedele  al  Signore;  ma  una  poli- 
tica atea  lo  fece  empio  ed  ingrato,  preparando 
così  la  caduta  e la  rovina  della  sua  casa  e 
del  suo  popolo. 

2.  Affinchè  la  posterità  di  Giacobbe  si  man- 
tenesse nell'unilh  della  fede  e del  culto,  e fosse 
una  sola  Chiesa  o società  spirituale,  qualun- 
que si  fossero  d’altronde  le  politiche  condizio- 
ni, Dio  avea  stabilito  nella  tribù  di  Levi  e 
nella  famiglia  di  Aronne  un  solo  sacerdozio  e 
un  solo  pontefice,  con  una  legge,  un'arca  di 
alleanza,  un  tabernacolo  e un  solo  tempio  per 
lutti;  Chiesa  o società  Mosaico,  che  dopo  avere 
abbracciato  tutto  Israele,  dovea  trasformarsi 
a suo  tempo  in  quella  cristiana  e comprender 
l’intero  universo.  Geroboamo  però  credè  di  suo 
interesse  il  romper  quest'unità  e separare  il  suo 
regno  anco  dall’Eterno;  male  inteso  interesse 
che  fu  la  guida  e la  massima  della  sua  poli- 
tica come  ne  fu  a suo  luogo  la  rovina.  Se  que- 
sto popolo , ei  diceva , sen  va  a Gerusalemme 
per  sacrificare  nel  tempio  di  Jehova,  sentirà 
il  cuore  piegarsi  verso  Roboamo , ed  io  ne  sarò 
abbandonato  se  non  ucciso;  senza  considerare 
che  se  Dio  gli  avea  promesso  il  regno  di  dieci 
tribù,  avrebbe  saputo  anco  assicurare  il  suo 
trono  e la  sua  casa,  purché  gli  si  mantenesse 
fedele  come  David.  Grave  ostacolo  però,  per 
mandare  ad  effetto  il  suo  pensiero,  gli  pre- 
sentavano i sacerdoti  e i levili  sparsi  per  tutto 
il  suo  nuovo  regno  ; ma  egli  incominciò  da 
impedir  loro  di  esercitare  il  divin  ministero  , 
e gli  costrinse  quindi  ad  abbandonare  le  loro 
case  e le  loro  città  ed  a refugiarsi  nella  terra 
di  Giuda;  e siccome  abbisognavan  sacerdoti 
pel  popolo , ne  creò  a sua  posta , non  tra  i 
figliuoli  di  Aronne , ma  tra  coloro  che  più  gli 
piacque,  facendosi  egli  stesso  sommo  pontefice. 
A un  differente  sacerdozio  occorreva  anco 
un  dio  differente,  e Geroboamo  ne  creò  più  di 
uno,  cd  inalzò  loro  tanti  altari  sui  vicini  colli, 
i più  notevoli  tra  i quali  erano  due  vitelli  d'oro, 
uoo  a Betel  e l'altro  a Dan  collocali.  Fatto  ciò, 
disse  al  popolo  che  non  più  pensasse  ad  an- 
dare a Gerusalemme,  giacché  quelli  erano  gli 
Rou  ab  acuir.  Vol.  I. 
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dèi  di  Israele  che  gli  avean  tratti  fuor  del- 
l’Egitto. Alcuni  opinano  che  sotto  questi  due 
simboli,  il  popolo  pensava  di  adorare  il  vero 
Dio  [Giosef.  e Groz.)\  ma  ciò  nonostante  era 
quello  un  culto  vietato  espressamente  dalla 
legge  divina  e per  ciò  solo  col[>evole.  Nè  la 
scelta  delle  due  alture  dove  Geroboamo  inalzò 
gli  altari  ai  due  vitelli  d’oro,  mancava  della 
sua  cagione,  perchè  Betel  era  celebre  per  la 
visione  di  Giacobbe  e pel  monumento  erettovi 
da  quel  patriarca,  al  quale  il  popolo,  per  tradi- 
zionale abitudine,  portava  un  religioso  rispetto, 
e sul  quale  aveva  sempre  offerto  preghiere  e 
sacrifizi  all'Eterno , e in  Dan  era  stato  per 
tanto  tempo  il  simulacro  di  Micas,  se  forse  non 
eravi  ancora,  oggetto  anch’esso  di  una  tradi- 
zional  devozione,  o meglio  superstizione,  co- 
sicché era  quella  una  variazione  che  non  avea 
in  apparenza  nulla  di  strano  nè  di  capriccio- 
so. Oltre  a queste  ragioni,  anco  le  consuete 
solennità  furon  mantenute  nei  medesimi  giorni 
di  quelle  che  celebravansi  nel  regno  di  Giu- 
da, ritenendo  così  la  legge  mosaica  e solo  in- 
terpretandola a piacere  ; esempio  che  in  se- 
guito venne  imitalo  anco  tra  i principi  cristiani. 
La  Scrittura  ci  fa  sapere  che  oltre  ai  vitelli  d’oro, 
eresse  Geroboamo  altari  anco  ai  demoui,  co- 
sicché al  vedere  tanta  empietà,  non  solo  i le- 
viti e i sacerdoti,  ma  un  gran  numero  di 
Israeliti  di  tutte  le  tribù,  abbandonarono  il 
paese  per  andar  nelle  terre  di  Giuda,  per  cui 
si  accrebbe  d’assai  la  possanza  del  figlio  di 
Salomone  (3  Heg.  12  ; 2 Parai  41). 

In  tal  modo  l’alea  politica  del  primo  re 
scismatico,  si  rivolse  contro  di  lui , e ad  onta 
di  tutte  le  sue  astuzie  e violenze,  la  vera  re- 
ligione si  mantenne  nel  suo  regno  osservata 
da  molti  fedeli , palesemente  insegnata  e quindi 
vendicata  da  una  successione  non  interrotta 
di  profeti.  Gerusalemme  col  suo  tempio  rimase 
sempre  il  centro  del  culto,  e Giona,  apparte- 
nente alle  dieci  tribù  c che  fra  esse  profetiz- 
zava, sciamò  fin  nel  ventre  della  balena:  0 
Signore,  quantunque  cacciato  dal  tuo  cospet- 
to, rivedrò  nonostante  il  tuo  santo  tempio 
[Gion.  2,  5)  ; colle  quali  parole  accennava 
aver  per  costume  il  visitarlo , e sperare  di  tor- 
narvi ad  adorare  il  Dio  di  Israele. 

3.  Intanto  Roboamo  ed  il  popol  suo  balte- 
ron  per  tre  anni  le  vie  del  Signore  come  Da- 
vid e Salomone.  Quaranl’auni  avea  questo  re 
quando  salì  sul  trono  di  Giuda , e la  sua  fa- 
miglia si  componeva  di  diciolto  mogli  di  pri- 
mo grado  e sessanta  del  secondo,  dalle  quali 
ebbe  ventotto  figliuoli  e sessanta  figliuole. 
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Abia  si  chiamava  quello  che  avea  scello  per 
succedergli  al  trono , non  perchè  fosse  il  mag- 
giore, ma  perchè  datogli  da  una  delle  spose 
predilette  e perchè  più  savio  appariva  degli 
altri,  ai  quali  assegnò  varie  citili  di  Giuda  e 
di  Beniamino,  dando  loro  mogli  e mantenimento 
pari  al  grado. 

Ma  passali  quei  tre  anni,  vedendosi  con- 
solidato sul  trono,  si  allontanò  dall’Eterno,  e 
fu  imitato  dal  popolo  col  darsi  all’idolatria  e 
ad  abominevoli  impuntò,  tanto  che  vi  furono 
uomini  cho  mestiero  facevano  del  delitto  di 
Sodoma.  Nè  il  gasligo  si  fece  però  lungamente 
aspettare  : < E l’anno  quinto  del  regno  di  Ro- 
boamo , Sesac  re  d’ Egitto  si  mosse  contro  Ge- 
rusalemme [perchè  quegli  avean  peccato  con- 
tro il  Signore/  con  millcdugento  cocchi  e ses- 
sanlamila  cavalieri  ; ed  era  sema  numero  l'al- 
tra turba  venuta  con  lui  dall’Egitto,  e gente 
della  Libia,  e Trogloditi,  ed  Etiopi.  Ed  espu- 
gnò lo  città  più  forti  di  Giuda,  e arrivò  fino 
a Gerusalemme.  Or  Semeia  profeta  si  presentò 
a Roboamo  e ai  principi  di  Giuda  raunali  in 
Gerusalemme  per  timore  di  Sesac,  e disse  lo- 
ro : Queste  cose  dice  il  Signoro:  Voi  avete  ab- 
bandonato me,  e io  ho  abbandonalo  voi  in  po- 
tere di  Sesac.  E sbigottiti  i principi  d’Israele, 
e il  re,  dissero:  Giusto  è il  Signore;  ma  il  Si- 
gnore veggendo  com'erano  umiliati,  parlò  a 
Semeia,  e disse:  Perchè  ei  si  sono  umiliati, 
io  non  gli  sperderò  e darò  loro  un  pocolino  di 
aiuto , e il  mio  furore  non  gronderò  sopra  Ge- 
rusclemme  per  mano  di  Sesac.  Ma  saranno 
soggetti  a lui , affinchè  conoscano  la  differensa 
tra  T servire  a ine  e T servire  ai  re  della  ter- 
ra. Cosi  Sesac  re  d'Egitto  si  ritirò  da  Geru- 
salemme , portando  via  i tesori  della  casa  del 
Signore  e della  casa  reale,  e gli  scudi  d’oro 
fatti  da  Salomone.  Invece  de’ quali  il  re  ne  fece 
fare  altri  di  bronzo,  dandogli  ai  capitani  delle 
guardie  che  custodivano  l’atrio  del  palazzo. 
E quando  il  re  entrava  nella  casa  del  Signore, 
quei  che  porlavan  gli  scudi  andavano  a pren- 
dergli, e poi  li  riportavano  all’arsenale.  Ma 
perchè  ci  si  umiliarono , si  calmò  verso  di  loro 
l’ira  del  Signore , e non  furono  sterminati  af- 
fatto , perchè  anche  in  Giuda  si  trovarono 
delle  buone  opere  » (2  Parai.  12,  2-12). 

Questo  re  dell’Egitto,  del  quale  Dio  si  ser- 
vi per  gastigare  l’empietà  dei  figliuolo  di  Saio- 
mone,  è il  primo  Faraone  del  quale  la  Scrittura 
ci  faccia  conoscere  il  nome  distintivo.  Dn  tal 
nome  si  può  in  ebraico  pronunziare  Schischak , 
o Schiscok-,  i Settanta  lo  hanno  tradotto  Sa u- 
takim  ; lo  storico  Gioseffo  Sousakos,  e la  Volgata 


Sesac.  Non  pochi  dotti  Credettero  di  ravvisare 
in  costui  il  famoso  Sesostri  o Setosis,  ma  ab- 
hiam  già  veduto  precedentemente  che  fu  desso 
contemporaueo  di  Mosè.  Altri  pensarono  che 
Sesac  fosse  il  Sesonehis  o Sesonchosis  di  Ma- 
netone,  e la  esplicazione  dei  geroglifici  ha  cam- 
bialo in  certezza  un  tal  dubbio,  perocché  il 
dotto  Francese,  che  pel  primo  è giunto  a tra- 
durre le  geroglifiche  iscrizioni , parlando  del 
palazzo  di  Karnae  di  Tebe,  scriveva  nel  1830: 
• In  questo  maraviglioso  edilizio  ho  conside- 
rato Sesonehis  che  trascinava  ai  piedi  della 
tebana  trinità , Ammone,  cioè,  Moulh , e Kons, 
le  teste  dei  duci  di  oltre  trenta  nazioni  vinte, 
tra  le  quali  ho  ritrovato,  com’era  naturale, 
interamente  scritto  in  lettere , Joudahmalek 
ossia  il  regno  dei  Giudei  o di  Giuda.  Commento 
è questo,  degno  di  essere  aggiunto  al  quindi- 
cesimo capitolo  del  primo  libro  dei  Ite,  ove 
narrasi  infatti  l’arrivo  di  Sesonehis  a Gerusa- 
lemme e la  di  lui  vittoria;  cosi  l’identità  che 
abbiamo  noi  stabilita  tra  Sehesehonk  egiziano , 
il  Sesonehis  di  Manetone  ed  il  SesaC  o Schetchok 
della  Bibbia , vien  confermata  nel  modo  il  più 
soddisfacente  > ( 7 Leti,  di  Champollion  ). 

In  Manetone,  Sesonehis  o Sesonchosis  è il 
capo  della  venliduesima  dinastia,  il  di  cui 
regno,  stando  al  conto  che  ha  per  base  la  com- 
binazione delle  scoperte  geroglifiche  coi  dati 
storici,  avrebbe  avuto  principio  l’anno  971 
prima  dell'era  cristiana;  epoca  appuuto  nella 
quale  vien  notato  comunemente  l’ingresso  di 
Sesac  in  Gerusalemme,  ond’è  che  ledatecoio- 
cidon  perfettamente  colle  circostanze. 

Il  dipinto  geroglifico  del  tempio  di  Karnae 
ce  lo  addila  infatti  vincitore  di  oltre  trenta 
nazioni,  e la  Scrittura  lo  dice  condottiero  di 
un  innumerevole  esercito  di  Egiziani,  di  Libi, 
di  Trogloditi  e di  Etiopi.  Ora  i Trogloditi  o abi- 
tatori delle  caverne,  al  dire  di  antichi  autori, 
eran  popoli  dell'Africa  orientale  che  abitavano 
veramente  nei  fori  o caverne  del  monti  ( Strofi. 
1;  Mela  1,  è.  4 e 8;  Plin.  l.  8,  a.  8;  l.  37.  c.  10). 
Cosi  la  Scrittura  ed  i geroglifici  del  palagio  di 
Tebe  si  servono  di  commento  tra  loro. 

Da  questo  fatto  può  argomentarsi  quanta 
Tosse  allora  la  potenza  dell’ Egitto,  e quanta 
l'estensione  del  suo  dominio,  ò almeno  della  sua 
influenza,  sopra  le  vicine  contrade.  Nell’edi- 
zione romana  della  Bibbia  dei  Settanta,  leg- 
gendosi poi  come  questo  Faraone  avesse  fatto 
sposare  a Geroboamo  la  sorella  medesima  della 
regina  d' Egitto,  s’intende  facilmente,  ad  isti- 
gazione di  chi,  l’egiziano  venisse  a devastare 
le  terre  di  Giuda. 


483 


LIBRO  DEClMOQUAfUO 


4.  Roboante  figlio  ili  madre  Ammonita  in 
guerra  con  Geroboamo  finché  visse,  morì  dopo 
aver  regnato  diciassette  anni , e gli  successe 
Abiam,  mai  essendo  rimasta  interrotta  la 
successione  nel  regno  di  Giuda, 

5.  • Quand’eceo  che  un  uomo  di  Dio  si 
portò  da  Giuda  a Betel  per  ordine  del  Signore , 
mentre  Geroboamo  stava  nll’altare  e vi  get- 
tava P incenso.  E a nome  del  Signore  sciamò 
verso  l'altare  : Altare , altare  , queste  cose  dico 
il  Signore  : Ecco  ohe  nascerò  alla  famiglia  di 
David  un  figliuolo  per  nome  Giosia,  e questi 
immolerò  sopra  di  te  i sacerdoti  dei  luoghi 
eccelsi,  i quali  sopra  di  lo  bruciano  adesso 
gl’incensi',  ed  ei  farò  bruciare  sopra  di  te  le 
ossa  degli  uomini.  E ne  diede  allor  questa 
prova , dicendo  : Che  il  Signore  sia  quegli  che 
parla,  da  questo  il  vedrete:  ecco  che  l'altare 
si  squarcerò,  e la  cenere  che  vi  ò sopra  si 
spanderò.  Ma  il  re , udite  le  parole  dall’uomo 
di  Dio  dette  ad  alta  voce  contro  l’altare  di 
Betel,  stese  la  mano  sua  dall’altare,  dicendo: 
Prendete  costui.  E la  mano  ch’egli  avea  stesa 
contro  di  lui,  si  seccò,  nè  potè  egli  ritrarla  a 
sè.  E si  spaccò  l’altare , e la  cenere  dell’altare 
si  disperse  ; la  qual  cosa  era  stata  predetta  in 
prova  dall’uomo  di  Dio  a nome  del  Signore. 
E il  re  disse  all’uomo  di  Dio:  Prega  il  Signore 
Dio  tuo  e fa’  orazione  per  me  , affinchè  siami 
renduta  la  mia  mano.  E l'uomo  di  Dio  fece 
orazione  al  Signore , e il  re  riebbe  la  sua  mano, 
la  quale  tornò  qual’era  prima.  E il  re  disse 
all'uomo  di  Dio  : Vieni  meco  a casa  a desinare, 
e io  ti  regalerò.  Ma  l’ uomo  di  Dio  rispose  al 
re:  Quando  tu  mi  dessi  la  melò  della  tua 
casa  , non  verrò  io  con  te , e non  mangerò 
pane , nè  bcrò  acqua  in  questo  luogo  : peroc- 
ché tale  è il  comando  fatto  a me  dal  Signore, 
che  mi  ha  spedito  : Tu  non  mangcrai  pane , 
nè  berai  acqua , e non  tornerai  per  la  strada 
che  farai  all’andare.  Egli  adunque  se  n'andò 
per  istrada  diversa , e non  tornò  per  quella 
che  avea  fatta  venendo  a Betel.  Or  abitava 
a Betel  un  vecchio  profeta,  i figliuoli  del 
quale  andaropo  a raccontargli  tutto  quello 
che  aveva  in  quel  dt  fatto  a Betel  l’uomo  di 
Dio , e riferirono  al  padre  loro  le  parole  che 
quegli  avea  dette  al  re.  E il  padre  disse  loro: 
Per  qual  parte  se  n’è  egli  andato?  E i suoi 
figliuoli  gli  additaron  la  strada  per  cui  se  n’era 
andato  l’uomo  di  Dio  venuto  di  Giuda.  Ed  egli 
disse  a'suoi  figliuoli:  Ammannitemi  l’asino,  e 
quando  fu  ammannito,  vi  sali  sopra.  Ei  andò 
dietro  all’uomo  di  Dio  , c trovollo  che  sedeva 
sotto  un  terebinto , e dissegli  : Sci  tu  l’uomo 


di  Din  venuto  di  Giuda?  Rispose  quegli:  Son 
io.  E quegli  disse  a lui  : Vieni  mroo  a casa 
a mangiare  del  pane.  E quegli  rispose  : Non 
posso  tornar  indietro  nè  venir  con  te,  e io 
non  mangerò  pane  nò  bcrò  acqua  in  quel 
luogo,  perocché  il  Signore  mi  ha  parlato  di 
sua  propria  bocca , e mi  ha  detto:  Non  man- 
gerai  colò  pane , nè  berai  acqua , e non  tor- 
nerai per  la  strada  per  cui  sarai  andato.  E 
quegli  disse  a lui:  Io  son  profeta  come  sei  tu; 
e un  angelo  ha  parlato  a me  a nome  del  Si- 
gnore, e mi  ha  detto:  Dimenalo  teco  a casa 
tua,  affinchè  mangi  del  pane  e beva  dell’acqua. 
Lo  ingannò  e lo  ricondusse  seco:  ed  egli  man- 
giò del  pane  in  casa  di  lui  e bevve  dell'acqua. 
E mentre  ei  sedevano  a mensa  , il  Signore 
parlò  al  profeta  che  aveva  fatto  tomaro  in- 
dietro l’altro.  Ed  egli  esclamò,  e disse  all’uomo 
di  Dio  venuto  da  Giuda  : Queste  coso  dice  il 
Signore  : Perchè  tu  non  hai  ubbidito  alla  pa- 
rola del  Signore  e non  hai  adempito  quello 
che  il  Signore  Dio  tuo  ti  comandò,  e sei  tor- 
nato indietro , ed  hai  mangiato  del  pane , e 
bevuto  dell’acqua  in  un  luogo  dov'  io  li  co- 
mandai di  non  mangiar  pane , nè  bever  acqua, 
il  tuo  cadavere  non  sarò  portato  nel  sepolcro 
de’  padri  tuoi.  Or  quando  il  profeta  ch'egli 
avea  fatto  tornare  indietro  ebbe  mangiato  e 
bevuto,  quegli  ammarini  per  lui  il  suo  asino. 
Ed  essendo  egli  partito , un  bone  lo  incontrò 
per  istrada  c lo  ucciso , e il  suo  cadavere  restò 
a giacer  sulla  strada,  e l’asino  stava  presso 
di  lui,  e il  leone  presso  al  cadavere.  Or  av- 
venne che  dei  passeggeri  osservarono  il  cada- 
vere che  giaceva  sulla  strada  e il  liono  cho 
gli  stava  dappresso  : e andarono , e divora- 
rono la  cosa  nella  cillò  , dove  abitava  quel 
vecchio  profeta.  E quel  profeta  che  lo  aveva 
fatto  tornare  indietro  avendo  udito  tal  cosa , 
disse  : Egli  è l'uomo  di  Dio  che  è stato  disub- 
bidiente alla  parola  del  Signore , e il  Signore 
lo  ha  dato  in  balla  del  leono , il  quale  lo  ha 
laceralo  e ucciso  secondo  la  parola  detta  a 
lui  dal  Signore.  E disse  ai  suoi  figliuoli  : Am- 
mannitemi l’asino',  e quando  fu  ammannito,  egli 
andò,  e trovò  il  suo  cadavere  gettato  sulla 
strada,  e l’asino  e il  leone  cho  stavan  presso 
al  cadavere  ; il  leone  non  avea  mangiato  il 
cadavere  nè  fatto  alcun  male  all’asino.  Il  pro- 
feta vecchio  pertanto  prese  il  cadavere  dell’uo- 
mo di  Dio  e le  pose  sull'asino,  e tornando 
indietro  lo  portò  alla  sua  cillò  per  piangerlo. 
E pose  quei  cadavere  nella  sua  sepoltura  i 
lo  pianse , dicendo  : Ahi , ahi , fralel  mio  ! E 
dopo  che  l'ebbe  pianto,  diss’egli  ai  suoi 
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figliuoli:  Quando  io  sarò  morto,  seppellitomi 
nel  sepolcro  in  cui  giace  l'uomo  di  Dio:  ac- 
canto alle  ossa  di  lui  ponete  le  ossa  mia.  Im- 
perocché si  verificherà  certamente  la  parola 
predetta  da  lui  a nome  del  Signore  contro 
l’altare,  che  è a Betel,  e contra  tutti  gli  ado- 
ratori dei  luoghi  eccelsi,  che  sono  nella  città 
di  Samaria  » (3  He g.  13,  f-32). 

In  tal  modo  fu  gasligato  il  profeta  disob- 
bediente con  un  genere  di  morte  spaven- 
tosa, onde  non  fosse  sepolto  nella  tomba  dei 
suoi  maggiori  come  temporal  punizione , ma 
nel  tempo  stesso  Dio  l'onorò,  facendone  rispet- 
tare il  corpo  dal  leone , giacché  più  per  de- 
bolezza che  per  cattiva  volontà  s’era  indotto 
a cedere  all’invito  del  vecchio,  il  quale  fu  as- 
sai più  colpevole  per  aver  mentito  per  desi- 
derio di  accogliere  e dare  ospitalità  all'uomo 
di  Dio  ; menzogna  però  che  espiò  con  un  pro- 
fondo pentimento.  Circa  poi  alla  predizione 
fatta  a Geroboamo , la  vedremo  avere  il  suo 
pieno  effetto  tre  secoli  e mezzo  dopo. 

6.  t In  quel  tempo  Abia  figliuolo  di  Gero- 
hoamo  si  ammalò.  E Geroboamo  disse  a sua 
moglie:  Va,  cambia  di  vestito  affinchè  non  sii 
riconosciuta  per  moglie  di  Geroboamo , e va  a 
Silo,  dove  ò Ahia  profeta  , il  quale  mi  predisse 
ch’io  sarei  stato  re  di  questo  popolo.  Prendi 
ancora  teco  dieci  pani,  una  torta,  c un  vaso 
di  miele,  e va'  a trovarlo,  perocché  egli  ti  dirà 
quello  che  abbia  da  essere  di  questo  fanciullo. 
Fece  la  moglio  di  Geroboamo  quello  che  egli  le 
aveva  detto;  e si  parti,  e andò  a Silo,  e giunse 
a casa  di  Ahia.  Or  egli  non  potea  vedere,  pe- 
rocché se  gli  era  offuscata  la  vista  per  la  vec- 
chiezza. Ma  il  Signore  disse  ad  Ahia:  Ecco  la 
moglie  di  Geroboamo,  la  quale  viene  a consul- 
tarti riguardo  al  suo  figliuolo  che  é ammalato: 
tu  le  dirai  questo  e questo.  Mentre  adunque 
ella  entrava . nascondendo  il  suo  essere,  senti 
Ahia  il  rumor  de’piedi  di  lei  che  entrava  nella 
porla,  c disse:  Entra  pure , moglie  di  Gero- 
boamo: per  qual  motivo  ti  fingi  tutt’altra?  or 
io  son  mandato  a darti  cattive  nuove.  Va  o 
di’  a Geroboamo:  Queste  coso  dice  il  Signore 
d'Israele:  Io  ti  ho  esattalo  dalla  turba  del  po- 
polo, e ti  ho  fatto  capo  del  popol  mio  di  Israele  : 
e ho  spezzato  il  regno  della  casa  di  David  c 
l'ho  dato  a te,  ma  tu  non  se' stato  qual  fu  il 
mio  servo  David  , il  quale  osservò  i miei  co- 
mandamenti  , e segui  me  con  tutto  il  cuor  suo 
facendo  quello  che  piaceva  a me  ; ma  lu  hai 
fallo  del  male  più  di  tutti  quelli  che  furono 
prima  di  te,  e ti  se’ fatti  degli  dèi  stranieri 
e di  getto,  per  provocare  il  mio  sdegno,  c 


hai  gettato  me  dietro  alle  lue  spalle.  Per 
questo  ecco  che  io  pioverò  sciagure  sopra  la 
casa  di  Geroboamo  , e ucciderò  della  casa  di 
Geroboamo  fino  i cani  e i rinchiusi  , e gli  ul- 
timi d' Israele;  e spazzerò  gli  avanzi  della  casa 
di  Geroboamo,  come  suole  spazzarsi  lo  sterco 
sino  all’  intera  ripolitura.  Quelli  della  casa  di 
Gerolvoamo  che  morranno  in  città  saranno 
mangiati  dai  cani , e quelli  che  rcsteran  morti 
in  campagna,  li  divoreranno  gli  uccelli  del- 
l’aria, perocché  il  Signore  ha  parlato.  Tu  per- 
tanto parti  e vattene  a casa  tua  , e in  quel 
punto  che  tu  porrai  il  piede  in  città  morrà  il 
fanciullo,  e tutto  Israele  lo  piangerà  e gli  darà 
sepoltura , imperocché  questi  è il  solo  della 
stirpe  di  Geroboamo  che  sarà  messo  nel  sc- 
ivolerò , perchè  in  lui  il  Signore  Dio  d’Israele 
Iva  trovato  del  bene  in  casa  di  Geroboamo.  Or 
il  Signore  si  è eletto  un  re  per  Israele,  il 
quale  sterminerà  la  casa  di  Geroboamo  in 
questo  di  e in  questo  tempo  : e il  Signore  Dio 
sconvolgerà  Israele , come  una  canna  agitata 
dallo  acque  , ed  estirperà  Israele  da  questa 
buona  terra  data  da  lui  ai  padri  loro , e gli 
sporgerà  oltre  il  fiume  , perchè  hanno  dedi- 
cati dei  boschetti  per  irritare  il  Signore.  E il 
Signore  lascerà  in  abbandono  Israele  pei  pec- 
cati di  Geroboamo,  il  quale  peccò  e fece  pec- 
care Israele.  Si  parti  adunque  la  moglie  di 
Geroboamo,  e se  n'andò  a Tersa;  e mentr’ella 
metteva  il  piede  sulla  soglia  di  casa , il  fan- 
ciullo mori,  e lo  seppellirono:  e tutto  Israele 
lo  pianso’secondo  la  parola  detta  dal  Signore 
per  bocca  di  Ahia  profeta  suo  servo  • (3  Heg. 
fi,  f-ffi). 

7.  Abiam  intanto,  figliuolo  di  Roboamo, 
diè  principio  al  suo  regno  con  una  luminosa 
vittoria.  Forse  sapendo  le  funeste  predizioni 
fatte  dall’Eterno  a Geroboamo , e credendosi 
l’uomo  eletto  da  Dio  per  distruggere  la  stirpe 
di  quell’empio  re  e per  regnare  in  sua  vece 
sopra  Israele  , mosse  contro  di  quello  , condu- 
cendo un  esercito  di  quattrocentomila  uomini 
scelti , ma  Geroboamo  gliene  oppose  ottocento- 
mila.  Ambo  gli  eserciti  si  stavano  a fronte , 
quando  il  re  di  Giuda  dall’alto  del  monte  di 
Samaria,  alzando  la  voce  disse:  < Ascolta  tu, 
Geroboamo,  e tutto  Israele:  Ignorate  voi  forse 
come  il  Signore  Dio  d’ Israele  diede  per  sem- 
pre il  regno  d’Israele  a David  c a'  suoi  figliuoli 
con  patto  inviolabile  ? E come  si  levò  su  Ge- 
roboamo, figliuolo  di  Nalvat , servo  di  Salomone 
figliuolo  di  David,  e si  ribellò  contro  il  suo 
signore.  E si  unirono  con  lui  uomini  vanissimi 
figliuoli  di  Bclial,  e soppiantarono  Roboamo 


igle 


tlBBO  DECIMOQtARTO 


485 


figliuolo  di  Salomone.  OrKoboamo  era  inesperto 
e di  poco  cuore,  e non  potè  resistere  ad  essi. 
Adesso  pertanto  voi  dite  che  avete  forze  da 
sottrarvi  al  regno  del  Signore  posseduto  da 
lui  per  mezzo  de'  figliuoli  di  David , e avete 
turba  grande  di  popolo  e vitelli  d’oro  fatti  a 
voi  da  Geroboamo  per  vostri  dèi.  E avete 
discacciati  i sacerdoti  del  Signore , figliuoli 
di  Aronne , e i levili  : c vi  siete  creati  dei 
sacerdoti,  come  tutte  le  genti  della  terra  : 
venga  chi  si  sia  e consagri  la  sua  mano  immo- 
lando un  giovin  toro  e sette  arieti , egli  è sa- 
cerdote di  quelli  che  non  son  dèi.  Ma  il  Signor 
nostro , egli  è Dio , e noi  non  lo  abbando- 
niamo ; e al  Signore  servono  i sacerdoti  della 
stirpe  di  Aronne , e i leviti  nelle  cose  che  toc- 
cano ad  essi  : ed  eglino  offeriscono  olocausti 
al  Signore,  mattina  e sera,  e i timiami  ma- 
nipolati secondo  il  prescritto  della  legge,  e si 
espongono  i pani  sopra  una  mensa  mondis- 
sima , ed  abbiamo  presso  di  noi  il  candelliere 
d'oro  colle  sue  lampade  che  si  accendon  sem- 
pre la  sera  : perocché  noi  osserviamo  i precetti 
del  Signore  Dio  nostro , cui  voi  avete  abban- 
donato. Per  la  qual  cosa  il  condottiere  del 
nostro  esercito  egli  è Dio,  e i suoi  sacerdoti 
dan  fiato  alle  trombe  e le  suonano  contro  di 
voi.  Figliuoli  d’Israele,  non  vogliate  combat- 
tere contro  il  Signore  Dio  de’ padri  vostri, 
perchè  a voi  ciò  non  torna.  Mentre  egli 
cosi  parlava , Geroboamo  di  dietro  gli  tendeva 
insidie.  E stando  in  faccia  ai  nemici  , andava 
cingendo  Giuda  col  suo  esercito.' E Giuda  vol- 
gendosi indietro,  vide  come  egli  era  assalilo 
di  fronte  e alle  spalle , c alzò  le  grida  al  Si- 
gnore; e i sacerdoti  principiarono  a sonare  le 
trombe.  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  diedero 
un  grido .-  e al  rimbombo  delle  lor  voci  Dio 
atterri  Geroboamo  e tutto  Israele  che  assaliva 
Abia  e Giuda.  E i figliuoli  d’ Israele  vollaron 
le  spalle  a Giuda , e Dio  gli  abbandonò  nelle 
mani  di  lui.  Abia  dunque  e il  suo  popolo  ne 
fecero  gran  macello , e delle  loro  ferite  mori- 
rono dalla  parte  d’ Israele  cinquccentomila 
uomini  di  valore  » (2  Parai.  13,  1-171. 

8.  Dna  tanto  prodigiosa  vittoria,  coro- 
nata dalla  presa  di  mo'te  cittì!  e che  accre- 
sceva il  potere  di  Abia,  di  tanto  , quanto  dimi- 
nuiva quello  di  Geroboamo,  veniva  opportuna 
per  confermare  il  primo  nel  culto  del  vero 
Dio  e per  richiamarvi  il  secondo.  Ma  tanto 
non  accadde,  perocché  Abia  che  cosi  bene  avea 
parlato , fini  per  cadere  in  tutti  i peccati  del 
padre  suo , e morì  dopo  un  regno  di  tre 
anni. 


9.  Anche  Geroboamo  dopo  due  anni  fu  col- 
pito da  Dio  e gli  successe  il  figliuolo  Nadab,  il 
quale  sulle  tracce  del  padre,  non  seppe  pro- 
fittare dei  terribili  avvisi  avuti  dal  profeta. 
Accanto  al  peccato  però  si  mostrò  il  gastigo, 
perocché  nel  second’anno  del  suo  regno,  men- 
tre assediava  Gebbeton  , cititi  dei  Filistei , 
Baasa  della  tribù  di  Issacar,  gli  congiurò  con- 
tro , Io  mise  a morte,  ne  afferrò  il  trono  e ster- 
minò tutta  la  stirpe  di  Geroboamo,  senza  la- 
sciarne neppure  un  rampollo,  come  l’Eterno 
avea  parlalo  per  bocca  di  Ahias  silonita  suo 
profeta  (3  lìeg.  15,  25-31 1- 

10.  Più  felice  fu  Giuda,  perchè  vi  regnava 
un  giovine  principe  che  mantenevasi  nelle  vie 
grate  all'Eterno  come  David,  e questo  era 
Asa  figliuolo  di  Abia  o Abiam.  Purificò  costui 
tutto  il  paese  dalle  abominazioni  della  mol- 
lezza c dell’ idolatria:  tolse  alla  sua  stessa  ma- 
dre la  reale  dignith,  perchè  aveanc  abusato 
coll'  inalzare  un  idolo  infame  in  un  bosco  ; 
bruciò  quell’idolo  e ne  gettò  le  ceneri  nel 
torrente  Cedron  ; distrusse  collo  stesso  zelo 
tutti  i monumenti  del  culto  straniero,  ed  esortò 
il  popolo  a cercare  l’Eterno,  Dio  del  padre 
suo  e ad  osservarne  la  legge  e i comandamenti. 
Per  tanto  zelo  ebbe  in  ricompensa  una  pro- 
fonda pace  per  dieci  anni  e della  quale  pro- 
fittò per  costruire  moltissime  fortezze  e per 
organizzare  ed  esercitare  un  esercito  di  tre- 
ccn tornila  combattenti  di  Giuda  e dugenlot- 
tantamila  di  Beniamino  (3  ftcj.  15,  8-15). 

Spirato  il  decimo  anno,  venne  assalito  da- 
gli Etiopi,  i quali  con  un  esercito  di  un  mi- 
lione di  soldati  e trecento  carri  da  guerra  gui- 
dati da  Zara,  si  avanzò  fino  a Maresa,  citili 
della  Giudea.  Asa  non  indugiò  ad  andargli  in- 
contro, e rivolto  all’Eterno  suo  Dio:  0 Jehova 
gli  disse,  voi  che  potete  saivaro  i vostri  servi 
col  poco  e col  molto,  venite  in  nostro  aiuto, 
perchè  in  voi  solo  confidiamo  c in  nome  vo- 
stro muoviamo  incontro  a tanti  nemici,  giacché 
nessun  mortale,  o Jehova,  può  nulla  contro  di 
Voi  ! Ddl  l’ Eterno  la  preghiera  del  suo  fedelo , 
e percosse  gli  Etiopi  dinanzi  ad  Asa  e Giuda, 
in  mollo  che  datisi  a precipitosa  fuga,  vennero 
inseguiti  e sterminati  e lasciarono  un  immenso 
bottino,  consistente  in  mandrc  innumerevoli 
di  pecore  e di  cammelli  (2  Parai.  14, 1-15). 

Discordi  sono  le  opinioni  sopra  questo  Zara 
o Zarac  l'etiope;  alcuni  suppongono  che  fosse 
un  condottiero  dei  Cusiti  o Etiopi  orientali;  ma 
essendo  scritto  che  il  suo  esercito  fuggi  dal 
lato  della  citili  di  Gerara  a mezzo  giorno,  cioè , 
verso  1’  Egitto,  è più  probabile  che  fossero 
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Etiopi  deiP Affrica,  fors’anco  riuniti  sotto  lo 
stesso  scettro  degli  Egiziani , come  lo  abbiam 
poco  fa  veduto  ai  tempi  di  Sesac  o Seaonchis  ; 
ed  è un  fatto  ehe  in  una  delle  pareti  delle 
miniere  prossime  al  monte  Sinai , fu  scoperto 
il  nome  di  Zarac,  delineato  in  una  pergamena 
reale.  Quella  battaglia  fu  data  trenl'anni  dopo 
l'ingresso  di  Seaac  in  Gerusalemme,  il  quale, 
al  dir  di  Manelone,  ne  regnò  venti  e per  con- 
seguenza sotto  il  regno  del  di  lui  successore 
che  durò  quindici  anni.  Questo  successore  dal 
medesimo  storico  vicn  chiamalo  Osorton,  e 
Osoroon  o Osorgon  in  una  leggenda  geroglifica 
ritrovata  nelle  logge  di  Tebe , dove  si  leggono 
anco  il  nome  e il  trionfo  di  Sesoschis.  Ora  se 
tolgasi  al  nome  monumentale  Osoroon  la  sua 
egiziana  desinenza,  e se  facciasi  astrazione  dalle 
vocali,  ebe  prima  non  si  scrivevano,  si  troverà 
precisamente  il  noma  Zarac  o Zorc  del  testo 
ebraico,  cosicché  Zarac  soprannominata  l'Etio- 
pe, sarebbe  il  successore  di  Sesac,  ed  avrebbe 
colla  sua  disfatta  restituito  al  regno  di  Giuda 
le  ricchezze  toltegli  dal  suo  predecessore 
{Greppo  pag.  173). 

II.  • E Azaria  figliuolo  di  Obed , preso 
dallo  spirito  di  Dio,  andò  incontro  ad  Asa  e gli 
disse  : Udite  le  mie  parole,  tu  , o Asa  , e tutto 
Giuda  e lutto  Beniamino  : Il  Signore  -è  slatqj 
con  voi,  perchè  voi  siete  stati  con  Luì.  Se  lo 
cercherete,  lo  troverete,  se  lo  abbandonere- 
te, Egli  vi  abbandonerò.  Molto  tempo  passerò 
Israele  sensa  il  vero  Dio , e senza  sacerdote , 
e senza  dottore  e senza  legge.  E quando  nelle 
angustie  loro  si  rivolgeranno  al  Signore  Dio 
loro  e lo  cercheranno,  io  troveranno.  In  quel 
tempo  non  vi  sarò  sicurezza  per  andare  e ve- 
nire; ma  saranno  in  terrore  da  ogni  parte 
tutti  gli  abitatori  delia  terra.  Perocché  pren- 
derò le  armi  nazione  contro  nazione,  e citili 
contro  cittò;  perocché  il  Signore  li  porrò  in 
scompiglio  con  ogni  sorta  di  afflizioni.  Voi  per- 
tanto armatevi  di  coraggio  e non  s'  illangui- 
discano le  vostre  braccia;  conciossiacbè  della 
fatica  vostra  avrete  mercede.  Ma  Asa  avendo 
udite  le  parole  e la  profezia  di  Azaria  figliuolo 
di  Obed  profeta  , si  fece  animo  e tolse  via  gli 
idoli  da  lutto  il  paese  di  Giuda  e di  Beniamino 
e dalle  cittò  del  monte  Efraim,  eh'  egli  aveva 
espugnata,  e dedicò  l'altare  del  Signore  che 
era  dinanzi  al  portico  del  tempio  del  Signore. 
E convocò  tutto  Giuda  e Beniamino  e con  essi 
gli  estranei  di  Efraim,  di  Manasse  e di  Simeon; 
perocché  molti  di  quei  d’ Israele  si  ricovera- 
rono presso  di  lui,  veggendo  che  il  Signore  Dio 
era  oon  lui,  E quando  furono  venuti  a Geru- 


salemme il  terzo  mese  dell’anno  decimoquinto 
del  regno  d'Asa,  immolarono  al  Signore  iu 
quel  di  settecento  bovi  e settemila  arieti  della 
preda  che  avean  portalo.  Ed  egli  entrò  secon- 
do la  costumanza  affine  di  confermar  l'allean- 
za, affinchè  seguissero  oou  tutto  il  cuore  e con 
tutta  l'anima  loro  il  Signore  Dìo  de'padri  loro. 
Chiunque  poi , diss’egli , non  cercherò  il  Signore 
Dio  d' Israele  , sia  messo  a morte , o grande  o 
piccolo  eh’  ei  sia , o maschio  o femmina.  E fece 
giuramento  al  Signore  a voce  altissima,  con 
gran  festa,  tra  gii  strepiti  delle  trombe  e ai 
suoni  dei  flauti.  Tutti  quelli  di  Giuda  con  im- 
precazioni, perocché  di  tutto  cuore  giurarono, 
e con  pienezza  di  volontò  cercaron  lui , e lo 
trovarono;  e il  Signore  diede  loro  fa  pace  da 
tutte  parli  • (ì  parai.  <5,  M5). 

<8.  Tra  Giuda  e israele  non  eravi  nè  pace, 
nè  guerra,  ma  ciascuno  slavasi  sull’avviso, 
quando  nel  sedicesimo  anno  del  regno  di  Asa 
e trentesimo  dopo  la  separazione  delle  dieci 
tribù,  il  re  d’Israele  Bassa,  fatta  lega  con  Be- 
nadad  re  di  Sìria,  irruppe  improvviso  sulle 
terre  di  Giuda , si  fece  padrone  per  sorpresa 
della  cittò  di  Berna  e si  affrettò  a fortificarla, 
perchè  essendo  posta  sopra  un  colle  che  do- 
minava la  via  che  conduceva  da  un  regno  al- 
l'altro , eragli  opportunissima  per  impedire  la 
emigrazione  dei  suoi  sudditi.  Asa  allora  tolse 
quanto  eravi  d'oro  c d'argento  nei  tesori  del 
tempio  e del  palagio  reale  e lo  mandò  a Be- 
nadad  , rammentandogli  la  lega  che  univa  i 
padri  laro , e pregandolo  «I  tempo  stesso  di 
scioglier  quella  fatta  con  Baasa.  Questo  pen- 
siero ebbe  il  suo  pieno  effetto,  perocché  Bena- 
dad  non  solo  sciolse  la  lega , ma  inviò  un  eser- 
cito contro  Baasa,  porgendo  cosi  occasione  e 
comoditi)  al  re  di  Giuda  di  atterrare  le  forti- 
ficazioni di  fiamn,  e colle  pietre  ed  il  legname 
che  vi  trovò , fortificare  Gabaa  di  Beniamino  e 
Masfa. 

Asa  stava  probabilmente  gloriandosi  della 
riuscita  delia  sua  politica,  quando  il  veggente 
Banani,  venne  a trovarlo  per  rinfacciargli  co- 
me , avendo  Iddio  datogli  in  mano  l' inrtume- 
rabile  esercito  degli  Etiopi  e dei  Libi , avesse 
riposto  fede  e cercato  un  appoggio  nel  re  di 
Siria,  piuttestochè  in  Dio.  « Gli  occhi  di  Jehova, 
egli  disse,  percorron  tutta  la  terra  per  proteg- 
ger chi  lo  segue  con  tutto  il  cuore,  e Dio  ti 
avrebbe  dato  in  mano  anco  i Siri  se  tu  non 
gli  avessi  temuti.  Ora  in  castigo  di  tate  insen- 
sato procedere , avrai  da  sostenere  infinite 
guerre  ».  Kè  Asa  ricevè  i rimproveri  del  pro- 
feta come  la  avrebbe  fatto  supporre  lo  zelo 
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dimostrato  per  la  causa  di  Jehova , che  anzi 
fece  arrestare  e imprigionare  il  profeta  ed  usò 
anco  violenza  con  alcuni  de!  popolo,  perchè 
probabilmente  prendevan  parte  pel  profeta 
[ì  Parai.  46, 4 -ti). 

43.  Circa  quel  tempo  l'Eterno  mandò  Geu 
figliuolo  di  Banani  da  Baasa  per  dirgli  : « Io  ti 
ho  sollevato  dalla  polvere  e ti  ho  fatto  capo 
del  mio  popolo  d’Israele;  ma  tu  battesti  le  vie 
di  Geroboamo,  peccando  e facendo  peccare  i 
tuoi  sudditi , per  cui  provocasti  il  mio  sdegno  ; 
io  dunque  strapperò  dalla  terra  la  posterità  di 
Baasa  e quella  della  sua  stirpe , e farò  di  esse 
quel  che  fóci  della  stirpe  di  Geroboamo  figliuolo 
di  Natia t.  Chiunque  della  casa  di  Baasa  morirli 
in  città , verrà  mangiato  dai  cani , e chi  mo- 
rirà nei  campi , verrà  divorato  dagli  uccelli 
del  cielo  >.  Baasa  però  non  diede  ascolto  a 
queste  minaccio  , come  fece  Geroboamo , e pose 
a morte  il  profeta  ; ma  incontrò  la  stessa  sorte, 
merlo  essendo  poco  dopo , e succedendogli  il 
figliuolo  Bela  che  non  fu  migliore  dei  padre, 
fi  castigo  però  non  si  fece  lungamente  aspet- 
tare, perchè  appena  il  nuovo  re  ebbe  regnato 
due  anni , ebro  essendo  in  un  convito,  venne 
ucciso  da  Zambri  comandante  la  metà  della 
cavalleria . il  quale  impadronitali  del  treno , di- 
strusse tutta  la  stirpe  di  Baasa,  e cosi  ebbe  ef- 
fetto la  predizione  di  Geu  (3  Htg.  46). 

Zambri  però  regnò  soli  sette  giorni , perchè 
l'esercito  che  assediava  allora  Gebbeton,  città 
dei  Filistei,  saputo  l'accaduto  e I’  usurpazione 
di  Zambri,  proclamò  re  Amri  suo  generale,  il 
quale  messe  sottosopra  Tersa,  dove  Zambri, 
disperalo  dì  potersi  sostenere  diè  fuoco  al  pa- 
lazzo del  re  e mori  tra  le  fiamme,  il  popolo  si 
divise  allora  in  due  partiti,  l'ano  dei  quali 
stava  per  Tebni  figliuolo  di  Ginet  ; ma  anche 
questo  essendo  morto,  solo  rimase  Antri  e solo 
regnò.  Ma  anch’egli  fece  il  male  in  cospetto 
deM’Eterno,  e i delitti  dei  quali  si  macchiò,  sor- 
passarono quelli  di  lutti  i suoi  predecessori.  Non 
altro  di  notevole  presenta  il  suo  regno  che 
la  ediftcaxione  della  città  di  Samaria  o Some- 
ron , cosi  chiamata  da  Somer,  dal  quale  com- 
prò il  celie  sul  quale  la  fabbricò,  e dopo  aver 
regnato  dodici  anni , lasciò  ii  trono  d' Israele 
ad  Acabbo  suo  figliuolo. 

4*.  Geroboamo , Baasa  e i loro  figliuoli  erano 
stati  superati  in  scelleratezza  da  Amri , ma 
questo  lo  fu  assai  piò  dal  figlinolo  Acabbo,  e 
Acabbo  dalla  sua  moglie  Gezabele  figlia  di 
Ktbaal  re  di  Sidone.  Acabbo  inalzò  nella  stessa 
Samaria  un  tempio  e un  altare  a Baal , e piantò 
un  boschetto  in  onore  di  Astarle.  Sotto  il  no- 


me di  Baal , o signore , i Fenici  adoravano  il 
sole , e sotto  quello  di  Astarte , la  luna  che 
chiamavano  anco  la  regina  del  cielo,  e che 
era  la  dèa  dei  lascivi  amori  ; al  primo,  veni- 
vano offèrte  vittime  umane,  ed  onorata  era 
la  seconda  con  infami  prostituzioni  per  qnel 
boschetti  ; Baal  e Astarte  erano  inseparabili , 
nè  dove  l'uno  avea  un  tempio , mancava  un 
bosco  all’altra  , tanto  che  i loro  nomi  sono  stati 
presi  talvolta  i’nno  per  l’altro.  Acabbo  era  par- 
ticolarmente piò  dedito  a Baal , e Gezabele  ad 
Aslart. 

Per  insinuarsi  probabilmente  nella  grazia 
di  questo  re,  dominato  dalla  regina , nn  tale 
di  Betel , di  nome  Hiele , diè  principio  a cosa 
che  doveva  smentire  la  predizione  fatta  da 
Giosuè  dopo  la  conquista  di  Gerico,  con  quelle 
parole  : « Maledetto  sia  dinanzi  a Jehova  quel- 
l'uomo che  rialzerà  e riedificherà  questa  città 
di  Gerico  ; getti  egli  le  nuove  fondamenta  so- 
pra il  suo  figiiuol  maggiore  e le  porte  sul  corpo 
del  minore!  • Ma  questa  maledizione  ebbe  il 
suo  pieno  effetto , perchè  Hiele  gettati  che  ebbe 
i nuovi  fondamenti  di  quella  città  , perdè  Abi- 
ram  suo  maggior  figliuolo,  e Segub  il  suo  mi- 
nore quando  ne  rialzò  le  porte  (3  Rag.  46, 
8-34). 

48.  Nel  tempo  in  cui , insieme  air  idolatria 
e al  disprezzo  di  ogni  santa  cosa , sorgevano 
in  Israele  i vizi  i più  scandalosi,  e che  i re 
con  una  esecrabil  politica  impedivano  agli 
Israeliti  di  celebrare  le  fesle  del  Signore  a 
Gerusalemme , Dio  trasse  dal  popolo  un  gran 
numero  di  profeti  che  custodirono  in  quei  re- 
gno la  face  del  vero.  Il  pili  celebre  tra  tanti 
fu  Elia  di  Tesbc  della  tribb  di  Gaad , d’olire 
il  Giordano,  sia  per  potenza  di  parola,  sia 
per  eloquenza  di  fatti , sia  infine  per  straor- 
dinario favore  di  Dio , il  quale  se  tanto  lo 
esaltò  in  vita  , assai  pih  grande  lo  fece  quando 

10  tolse  dal  mondo,  e grandissimo  poi  quando, 
nella  trasfigurazione  di  Colui  annunziato  dalla 
legge  e dai  profeti , apparve  sul  Tabor  insie- 
me a Mosè.  Ora  questo  Elia  di  Tesbe , si  portò 
a nome  deH'Elerno  da  Acabbo,  e disse  : • Viva 

11  Signore  Dio  d'Israele , di  cui  io  son  servo: 
non  verrà  nè  rugiada  nè  pioggia  in  questi 
anni , se  non  quand'io  lo  dirè.  E il  Signora 
parlò  a lui  e gli  disse  : Partiti  di  qua  , e va 
verso  oriente , e nasconditi  prosso  al  torrente 
Carit , che  è dirimpetto  al  Giordano.  Ed  ivi 
berrai  al  torrente,  e io  ho  comandato  ai  corvi 
che  li  porlin  da  mangiare.  Egli  dunque  parti , 
ed  esegui  l'ordine  del  Signore , e andò  a po- 
sarsi presso  al  Ferente  Carli , che  è dirimpetto 
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al  Giordano.  E i corvi  gli  portavan  del  pane 
e delle  carni  la  manina  , e parimente  del  pane 
e delle  carni  la  sera,  e beveva  al  torrente. 
Ma  di  11  a qualche  tempo  il  torrente  rimase 
asciutto , perchè  non  veniva  pioggia  sopra  la 
terra.  Il  Signore  pertanto  parlò  a lui , e disse: 
Parti , e va'  a Serepta  de'Sidouj , e ivi  fa’  la 
tua  dimora  ; perocché  ivi  ho  ordinato  a una 
donna  vedova  che  li  dia  da  mangiare.  Si.  parli 
egli  e andò  a Serepta.  E ncll'arrivar  ch’ei  fa- 
ceva alla  porta  della  città  , si  vide  dinanzi  una 
donna  vedova  che  raccoglieva  delle  legna , e 
chiamolla , e le  disse  : Dammi  un  poca  d’acqua 
in  un  vaso,  affinché  io  beva.  E mentre  ella 
andava  per  portargliene,  le  gridò  dietro  e dis- 
se : Portami  di  grazia  anche  un  tocco  di  pane 
colla  tua  mano.  Rispose  ella  : Viva  il  Signore 
Dio  tuo  ; del  pane  io  non  ne  ho , ma  solo  un 
po'di  farina  in  una  pentola , quanto  può  ca- 
pirne in  una  manata , e un  pocolino  d olio  in 
un  vaso  : ora  io  raccoglieva  due  legna  per  an- 
dare a cuocerla  per  me  e pel  mio  figliuolo , 
affine  di  mangiarla  e poi  morire.  Disse  Elia  : 
Non  temere,  ma  va'e  faqucllo  che  hai  detto: 
ma  fa' prima  per  me  con  quel  po’di  farina  una 
stiacciata  cotta  sotto  la  cenere,  e portamela , 
e poi  ne  farai  per  te  e pel  tuo  figliuolo.  Ora 
il  Signore  Dio  d' Israele  dice  cosi  : La  farina 
della  pentola  non  verrà  meno , e il  vaso  del- 
l'olio non  calerà  fino  a quel  giorno  in  cui  il 
Signore  manderà  pioggia  sopra  la  terra.  E 
quella  andò , e fece  come  le  avea  detto  Elia , 
e mangiò  egli , ed  essa  e la  sua  gente.  E da 
quel  giorno  in  )»i , la  farina  della  pentola  non 
venne  meno , c il  vaso  dell’olio  non  calò  se- 
condo la  parola  detta  dal  Signore  per  bocca 
di  Elia.  Or  dipoi  egli  avvenne  che  si  am- 
malò il  figliuolo  di  questa  madre  di  famiglia, 
e la  malattia  era  gravissima , talmente  che 
rimase  senza  respiro.  Ella  pertanto  disse  ad 
Elia  : Che  ho  io  fatto  a te , o uomo  di  Dio  ? 
Se’ tu  venuto  da  me  per  rinnuovar  la  memo- 
ria delle  mie  iniquità  , e per  far  morire  il  mio 
figliuolo  ? E diasele  Elia  : Dammi  il  tuo  figlio, 
e lo  prese  dal  sen  di  lei , e portollo  nella  ca- 
mera dov'egli  albergava,  e lo  posò  sul  suo 
letto.  E alzò  sue  voci  al  Signore  e disse  : Si- 
gnore Dio  mio , hai  tu  dunque  afflitta  ancor 
questa  vedova , in  casa  della  quale  io  vivo 
alla  meglio , facendo  morire  il  suo  figliuolo  ? 
E si  distese  , e si  rannicchiò  sopra  il  fanciullo 
per  tre  volte  , e alzò  sue  voci  al  Signore  e 
disse  : Signore  Dio  mio  fa',  ti  prego , che  l'ani- 
ma del  fanciullo  torni  nelle  sue  viscere.  E il 
Signore  esaudì  la  voce  d’Elia,  e l'anima  del 


fanciullo  tornò  in  lui  ed  ci  resuscitò.  Ed  Elia 
prese  il  fanciullo , e dalla  sua  camera  lo  tra- 
sportò al  piano  di  terra  della  casa  , e lo  ri- 
mise a sua  madre  o dissele  : Eccoli  vivo  il 
tuo  figliuolo.  E la  donna  disse  ad  Elia  : Or  da 
questo  conosco  che  tu  sc'uomo  di  Dio,  e che 
la  vera  parola  di  Dio  è nella  tua  liocca  a 
(3  Jieg.  17,  1-2*). 

Quella  stessa  Provvidenza  divina  che  fa 
nutrire  in  principio  dai  corvi  il  suo  eletto  -, 
che  lo  conduce  quindi  da  una  vedova  pagana , 
aprendone  il  cuore,  affinchè, credendo  con  de- 
vota semplicità  alla  di  lui  parola  , divida  con 
esso  l’ultimo  pezzo  di  pane  ; che  per  di  lui 
mezzo  nutrì  poi,  quella  buona  donna  , il  di  lei 
figlio  e tutto  il  rimanente  della  casa-,  che 
finalmente  mette  a prova  la  fede  della  madre 
e la  ricompensa  cod  tanta  generosità,  resusci- 
tandole il  figliuolo;  quella  stessa  Provvidenza  è 
quella  che  nove  secoli  dopo , per  mezzo  del 
Salvatore , concede  ad  un'altra  vedova  pagana 
la  guarigione  della  figliuola  con  questo  inesti- 
mabile elogio  : 0 donna,  la  tua  fede  è grande! 
Sia  fatto  come  desideri  1 ( Mal.  15,  88  ). 

L'umana  mente  non  avrebbe  certamente 
condotto  Elia  nel  regno  di  Sidon,  dove  re- 
gnava Elbaal  padre  di  Gezabele,  la  quale, 
al  sopraggiungere  della  predettagli  siccità , si 
era  posta  in  animo  di  distruggere  i profeti  di 
Israele,  e ue  avea  già  fatti  morire  un  gran 
numero,  perchè  la  collera  di  Elbaal  era  tanto 
piò  da  temersi  pel  profèta  , in  quantochè  quel 
flagello  era  egualmente  piombato  io  quel  re- 
gno , come  ne  accerta  lo  storico  Monandro , il 
quale  chiama  quel  re  llobal  ( (ìiouf.  cani.  App. 
f.  1). 

« Molto  tempo  dopo,  il  Signore  parlò  ad 
Elia  l'anno  terzo,  e dissegli:  Va  e fatti  vedere 
ad  Acab , finché  io  faccia  cadere  la  pioggia  so- 
pra la  terra.  Andò  adunque  Elia  a farsi  vedere 
ad  Acab.  Or  la  fame  era  gagliarda  in  Sama- 
ria. E Acab  chiamò  a sè  Abdia  maggiordomo 
di  sua  casa.  Or  Abdia  era  molto  timorato  del 
Signore.  Imperocché  quando  Gezabele  facea 
morire  i profeti  del  Signore , prese  egli  cento 
profeti  e li  nascose , cinquanta  in  una  e cin- 
quanta in  un'altra  caverna  , e li  sostentò  con 
del  pane  e dell'acqua.  Disse  dunque  Acab  ad 
Abdia  : Fa'un  giro  nel  paese  verso  tutte  le  fon- 
tane e per  tutte  le  valli , se  mai  potessimo 
trovar  dell'erba  e salvare  i cavalli  e i muli , 
onde  non  periscano  affatto  le  bestie.  E si  spar- 
tiron  le  regioni  per  fame  il  giro  : Acab  andava 
da  una  parte  e Abdia  separatamente  dall’altra. 
E mentre  era  Abdia  in  viaggio  , Elia  andogli 
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incontro  : e quegli  avendolo  conosciuto,  si  pro- 
strò bocconi  e gli  disse:  So’lu,  signor  mio,  Elia? 
E quegli  rispose:  son  io.  Va' e di'al  tuo  signore: 
È qua  Elia.  Ma  quegli.  Che  male  ho  fatt’io,  dis- 
se, che  tu  dia  ine  tuo  servo  nelle  mani  di  Acab, 
perche  oi  mi  uccida?  Viva  il  Signore  Dio  tuo: 
non  avvi  nazione  nè  regno,  dove  il  signor  mio 
non  abbia  mandato  a cercarti  ; ed  essendogli 
da  tutti  risposto:  Ei  non  è qui,  egli  non  tro- 
vandoti , ha  scongiurati  i regni  ad  uno  ad  uno 
e le  naiioni , e ora  tu  vieni  a dirmi  : Va’  e di'al 
tuo  signore  : È qui  Elia.  Or  quand'io  sarò  par- 
tilo da  le , lo  spirilo  del  Signore  ti  traspor- 
terà in  luogo  ignolo  a me , e falta  da  me  l'im- 
basciata, Acab,  non  ritrovandoti,  mi  uccidorà: 
or  il  tuo  servo  teme  il  Signore  fin  dall’infan- 
zia. Non  è egli  stato  ridetto  a te,  signor  mio, 
quel  ch’io  feci,  allorché  Gezabele  uccideva  i 
profeti  del  Signore,  coni’ io  ascosi  cento  pro- 
feti del  Signore,  cinquanta  in  una  caverna,  e 
cinquanta  in  un'altra,  e li  sostentai  con  del 
pane  o dell'acqua?  E ora  tu  dici  : Va’a  dire  al 
tuo  signore  : Elia  è qui , affinchè  egli  mi  ucci- 
da. Ma  Elia  disse  : Viva  il  Signore  degli  eser- 
citi , di  cui  io  son  servo  : oggi  io  mi  farò  ve- 
dere a lui.  Andò  pertanto  Abdia  a trovar  Acab, 
e feccgli  l'ambasciala:  e Acab  andò  incontro 
ad  Elia.  E avendolo  veduto,  disse:  Non  se'lu 
colui  che  mette  sossopra  Israele  ? E quegli  ri- 
spose: Non  io  ho  messo  sossopra  Israele,  ma 
tu  o la  casa  del  padre  tuo,  perché  avete  ne- 
gletti i comandamenti  del  Signore  e siete  an- 
dati dietro  a Baal.  Contultociò  manda  adesso  a 
far  ratinare  lutto  Israele  dinanzi  a me  sul 
monte  del  Carmelo,  e i quattrocenlocinquanta 
profeti  di  Baal,  e i quattrocento  profeti  dei  bo- 
schetti , ì quali  son  pasciuti  da  Gezabele.  Man- 
dò Acab  a chiamare  tutti  i figliuoli  d'Israele,  o 
raunò  i profeti  sul  monte  del  Carmelo.  Ed 
Elia,  appressatosi  a tutto  il  popolo  disse  : Fino 
a quando  zoppicate  voi  da  due  lati  ? Se  il  Si- 
gnore è Dio , tenete  da  Lui  : se  poi  lo  è Baal , 
seguite  lui.  Ma  il  popolo  non  gli  rispose  parola. 
E di  nuovo  Elia  al  popolo  : Son  rimasto  io  solo 
de' profeti  del  Signore  , e i profeti  di  Baal  son 
quattrocenlocinquanta  uomini.  Siano  dati  a noi 
due  bovi , e quelli  scelgano  un  bove  per  loro, 
e fattolo  in  pezzi  lo  mettano  sopra  le  legna , 
ma  senza  appiccarvi  il  fuoco  : e io  sagrificherò 
l'altro  bue,  e porrollo  sopra  le  legna  , ma  non 
vi  appiccherò  il  fuoco.  Invocate  voi  i nomi  dei 
vostri  dèi , e io  invocherò  il  nome  del  Signor 
mio,  e quel  Dio  che  esaudirà  mandando  il  fuoco 
egli  sia  Dio.  E tutto  il  popolo  rispose  e disse: 
Ottima  proposizione.  Disse  dunque  Elia  ai  pro- 
RoaniAcaia.  Voi.  I. 


feti  di  Baal  : Sceglietevi  il  bue  e fate  voi  i pri- 
mi , perchè  voi  siete  in  maggior  numero  ; e 
invocate  i nomi  de' vostri  dèi,  senza  appiccar 
fuoco.  E quelli,  preso  il  bue  che  egli  avea 
dato  loro,  lo  immolarono  o invocavano  il  nome 
di  Baal  dalla  mattina  sino  al  mezzodì , dicen- 
do: Baal , ascoltaci.  E non  si  sentiva  alito,  nò 
chi  rispondesse:  e saltavano  di  là  dall’altaro 
che  avean  fatto.  Ed  essendo  già  mezzodì , Elia 
si  burlava  di  loro,  dicendo:  Gridate  con  voco 
piti  sonora , perocché  egli  è un  dio , e forse  è 
in  qualche  ragionamento,  od  è all'osteria,  o 
per  viaggio,  o almeno  dorme  ; fatelo  svegliare. 
Eglino  dunque  gridavano  ad  alta  voce  e si  fa- 
cevano delle  incisioni  secondo  il  rito  loro  con 
coltelli  e lancette  sino  a bagnarsi  lutti  di 
sangue  z. 

Non  rara  era  questa  superstizione  tra  gli 
antichi,  c gl'  Indiani  dei  nostri  giorni,  credono 
ancora  di  guadagnarsi  il  favore  della  divinità 
mutilandosi  da  sé  stessi  col  ferro  e col  fuoco; 
cosa  strana,  ma  che  trae  la  sua  origine  dal- 
I'  orgoglio  umano,  il  quale  a tutto  facilmente 
si  piega  fuorché  al  vero  sacriGzio,  quello  cioè 
della  propria  volontà,  perchè  è veduto  sola- 
mente da  Dio. 

• Ma  passato  che  fu  il  mezzodì , mentre 
quelli  profetavano,  e venuto  il  tempo  in  cui 
suole  offerirsi  il  sacrifizio,  senza  che  si  sentisse 
nessuna  voce,  nè  anima  che  rispondesse  o 
desse  retta  a quei  che  pregavano,  disse  Elia 
a tutto  il  popolo  : Accostatevi  a mo.  E appres- 
sato che  fu  a lui  il  popolo,  egli  ristaurò  l'al- 
tare del  Signore,  che  era  stato  rovescialo.  E 
prese  dodici  pietre  secondo  il  numero  delle 
tribiz  dei  figliuoli  di  Giacobbe  a cui  il  Signore 
parlò  e disse  : Il  nome  tuo  sarà  Israele.  E 
con  quelle  pietre  edificò  l'altare  nel  nome  del 
Signore , e vi  fece  una  fossa  come  due  piccoli 
solchi  attorno  all’altare.  E aggiustovvi  le  legna 
e spezzò  il  bue , membro  per  membro  e Io  pose 
sopra  le  legna.  E disse  : Empiete  quattro  idrie 
di  acqua,  e gettatele  sopra  all’olocausto  e so- 
pra le  legua.  E di  nuovo  disse  : Fatelo  anche 
un'altra  volta.  E avendo  quelli  ciò  fatto  per 
due  volte , disse  : Fate  lo  stesso  ancora  per 
la  terza  volta,  e lo  fecero  per  la  terza  volta  : 
e correva  1’  acqua  attorno  all' altar  e , e la  fossa 
restò  piena.  Ed  essendo  già  tempo  di  offerirò 
l’ olocausto , si  appressò  il  profeti  i Elia  c disse  : 
Signore  Dio  di  Àbramo,  e d’ Isac  co,  c d'Israele, 
fa’  oggi  conoscere  come  tu  so’  ’.l  Dio  d’Israele  , 
e io  son  tuo  servo,  e tutte  quei  te  cose  ho  fatte 
per  ordine  tuo.  Esaudiscimi,  Sif  ;nore,  esaudisci- 
mi, affinchè  questo  popolo  imp  .ari  che  tu  sei  il 
6* 
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Signore  Dio,  c lu  hai  convertili  di  bel  nuovo  i 
loro  cuori.  E scese  il  fuoco  del  Signore,  e divorò 
l'olocausto  e le  legna,  e le  pietre  e la  polvere 
ancora , e bevve  1’  acqua  che  era  nella  fossa. 
La  qualcosa  avendo  veduto  il  popolo,  si  prostrò 
Iwcconc  e disse  : Il  Signore  egli  è Dio,  il  Si- 
gnore egli  ò Dio.  Ed  Elia  disse  loro  : Mettete 
le  mani  addosso  ai  profeti  di  Baal  e nemmeno 
uno  di  essi  abbia  scampo.  E presi  che  furono, 
Elia  li  condusse  al  torrente  Cedron  e ivi  li  fece 
morire  ».  Tale  era  la  pena  dalla  legge  pro- 
nunziata contro  ogni  profeta  che  inducesse  il 
popolo  a seguire  gli  dèi  stranieri  {Deut.  f 3,  5). 

a Ed  Elia  disse  ad  Acab  : Va',  mangia  e bo- 
vi ; perocché  fischia  rumor  di  gran  pioggia. 
Acab  pertanto  andò  a mangiare  e bere.  Ed 
Elia  sali  sulla  cima  del  Carmelo , e inginoc- 
chiatosi pose  la  sua  faccia  tra  le  sue  ginoc- 
chia. E disse  al  suo  servo  : Va',  e guarda  la 
parlo  del  mare.  E quegli  essendo  andato,  e 
avendo  osservato,  disse:  Non  vi  è nulla.  E 
quegli  di  nuovo  gli  disse  : Tornavi  fino  a selle 
volte,  e la  settima  volta  comparve  una  piccola 
nuvoletta  come  un  piede  di  uomo  che  saliva 
dal  mare.  Ed  (Elia)  dissegii  : Va’,  e di'ad  Acab: 
Attacca  i cavalli  al  tuo  cocchio  e vattene,  af- 
finchè non  sii  sorpreso  dalla  pioggia.  E men- 
tre quegli  si  volgeva  da  un  lato  all’altro,  ecco 
che  subitamente  si  oscurarono  i cieli  e cadde 
una  gran  pioggia;  e Acab  salito  (sul  cocchio) 
se  n’andò  ad  Jezrael.  E la  mano  del  Signore 
fu  sopra  Elia,  il  quale  cintosi  i fianchi,  cor- 
reva innanzi  ad  Acabbo  fino  che  arrivò  a Jez- 
raele  » (3  Heg.  18,  *—46).  Era  questa  una  città 
importante  della  tribù  d' Issacar,  dove  Acabbo 
risedeva,  certamente  perchè  era  in  una  valle 
e presso  ad  una  ricca  sorgente  di  acque. 

< Or  Acabbo  raccontò  a Jezabele  tutto 
quello  che  Elia  aveva  fatto,  e come  avea  uc- 
cisi di  spada  tutti  i profeti.  E Jezabele  spedi 
un  messo  ad  Elia  che  gli  dicesse  : Gli  dèi  fac- 
ciano a me  questo  e peggio,  se  domane  a que- 
st'ora io  non  farò  a te  come  è stato  di  ognun 
di  quelli.  Elia  pertanto  ebbe  paura  e si  parti 

0 andava  dove  la  fantasia  il  portava,  e giunse 
a Bersabca  di  Giuda,  c ivi  licenziò  il  suo  ser- 
vo. E s'inoltrò  nel  deserto  una  giornata  di 
cammino.  Ed  essendo  andato  a sedere  sotto 
un  ginepro , si  desiderava  la  morte  e disse  : 
Basta,  o Signore,  prendi  l'anima  mia  ; peroc- 
ché non  sono  io  qualche  cosa  di  meglio  che 

1 padri  miei,  fi  si  gettò  per  terra  e si  addor- 
mentò all'ombra  del  ginepro;  quand' ecco  che 
l'angelo  del  Signore  il  toccò,  e gli  disse  : Alzali 
e mangia.  Si  volgergli  indietro,  e vedo  presso 


il  suo  capo  un  pane  cotto  sotto  la  cenere  e 
un  vaso  d'acqua.  Egli  adunque  mangiò  e bev- 
ve , e di  nuovo  si  addormentò.  E l'angelo  del 
Signore  tornò  la  seconda  volta  e lo  toccò  e gli 
disse  : Alzati  e mangia , perocché  lunga  è la 
strada  che  ti  rimane.  Ed  egli,  alzatosi  man- 
giò o bevve , e fortificalo  con  quel  cibo,  cam- 
minò quaranta  di  e quaranta  notti  sino  al 
monte  di  Dio,  Iloreb.  E giunto  colà,  se  ne  stava 
in  una  spelonca,  e tosto  il  Signore  gli  parlò  e 
gli  disse  : Che  fai  tu  qui,  0 Elia  ? e quegli  ri- 
spose: Io  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio  degli 
eserciti , perchè  i figliuoli  d’Israele  hanno  ab- 
bandonato il  tuo  patto,  ban  distrutti  i tuoi  al- 
tari , hanno  uccisi  di  spada  i tuoi  profeti  : son 
rimase  solo  io  e mi  cercano  per  tèrmi  la  vita. 
E ( il  Siguore  ) gli  disse  : Esci  fuori  c sta’  sul 
monte  dinanzi  al  Signore,  ed  ecco  che  passa 
il  Signoro;  ma  innanzi  al  Signore  un  vento 
grande  e gagliardo  da  sciorrc  i monti  e spez- 
zar le  pietre;  e non  col  vento  il  Signore,  e 
dopo  il  vento  un  terremoto:  non  col  terremoto 
il  Signore,  c dopo  il  terremoto  un  fuoco;  non 
col  fuoco  il  Signore , e dopo  il  fuoco  il  fischio 
di  un’aura  leggera.  Ciò  avendo  udito  Elia,  si 
coperse  il  volto  col  mantello,  e uscito  fuora 
si  slava  alla  porta  della  spelonca  ; ed  ecco 
una  voce  che  disse  a lui:  Che  fai  tu  qui  o 
Elia  ? Ed  ei  rispose  : Io  ardo  di  zelo,  pel  Si- 
gnore Dio  degli  eserciti,  perchè  i figliuoli  di 
Israele  hanno  abbandonato  il  tuo  patto , han 
distrutto  i tuoi  altari,  hanno  ucciso  di  spada 
i tuoi  profeti , son  rimaso  solo  io  e mi  cercano 
per  tèrmi  la  vita.  E il  Signore  disse  a lui  : Va 
e toma  indietro  per  la  tua  strada  stessa  del 
deserto  verso  Damasco  ; e quando  sarai  giunto 
colà  ungerai  Azael  in  re  della  Siria.  E Jeu, 
figliuolo  di  Namsi , lo  ungerai  re  d’ Israele , e 
ungerai  profeta  in  tua  vece  Eliseo,  figliuolo  di 
Safat  che  è di  Abelmeula.  E avverrà  che  chi 
avrà  scansato  la  spada  di  Azael,  sarà  ucciso  da 
Jeu,  e chi  avrà  scansato  la  spada  di  Jeu,  sa- 
rà ucciso  da  Eliseo.  E io  serherommi  in  Israele 
settemila  uomini,  i quali  non  han  piegato  il 
ginocchio  dinanzi  a Baal  , e nessun  de’  quali 
ha  accostato  la  mano  alla  sua  bocca  in  ado- 
randolo » (3  Heg.  19,1-18).  Accostarsi  la  mano 
alla  bocca  era  tra  gli  antichi  un  segno  di  ado- 
razione. 

Ora  ciò  che  vide  il  profeta  aH’avvicinarsi 
di  Jehova  sull’ Oreb  e il  Sinai,  sarà  veduto 
dalla  Chiesa  di  Dio  nell’  intero  universo,  vale 
a dire,  conquistatori,  rivoluzioni,  tempeste  e 
politiche  commozioni  che  scuoteranno  il  mon- 
do ed  infrangeranno  nel  loro  passare  i popoli 
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e i re  all'  avvicinarsi  dì  Jehova  Salvatore,  nè 
il  Salvatore  sari  in  latto  questa.  Verrà  quindi 
una  pace  e una  calma  universale  e la  voce 
di  un'aura  delicata  dirè  agli  uomini  di  buona 
volontà  che  il  Verbo  di  Dio,  Dio  egli  medesi- 
mo, è nato:  ed  è nato  il  Salvatore  dalla  Ver- 
gine Maria.  1 suoi  discepoli  non  vorranno  stac- 
carsi dalla  soavità  del  suo  conversare;  ma  egli 
li  manderà  per  lutto,  affine  di  costituire  altri 
profeti  per  successori , formar  nuovi  uomini , 
e per  conseguenza  nuovi  popoli,  nuovi  re,  e 
un  nuovo  universo. 

Quel  che  provava  l’intera  umanità  quando 
Dio  venne  a riscattarla , lo  prova  ogni  uomo 
tutte  le  volte  che  Dio  scende  in  lui , una  con- 
fusione cioè  nella  mente,  violenti  scosse  da 
romper  l'anima  e un  suscitarsi  di  un'ardente 
fiamma  nel  cuore,  quali  precursori  doll’avvi- 
cinarsi  di  Dio.  Quindi  torna  la  calma  e un  alito 
delizioso  spira  in  fondo  al  cuore  la  gioia  e la 
pace:  allora  l'anima  giubbilante  di  amore,  si 
raccoglie  in  sè  stessa  per  meglio  ascoltare  chi 
le  parla;  si  avanza  sull’ingresso  della  sua  car- 
cere, come  Elia  sulla  porta  della  sua  caverna, 
pronta  ad  andarsene  per  seguire  il  suo  Dilet- 
to. Ma  Dio  dopo  averla  alzata  fino  a Lui  colla 
contemplazione,  gli  ordina  di  tornare  a com- 
battere, di  armarsi  di  nuovo  zelo  e di  affron- 
tare ancor  pili  gravi  fatiche  per  la  gloria  di 
un  si  buon  Padrone  e per  la  salute  dei  fratelli. 

Quella  sublime  manifestazione  dell'Eterno 
il  di  cui  semplice  racconto  presenta  un  carat- 
tere di  divina  verità  non  mai  raggiunta  da 
qual  siasi  favola,  giunse  ad  Elia  nel  deserto 
medesimo  e probabilmente  nella  stessa  grotta , 
dinanzi  alla  quale , dopo  un  egual  digiuno  di 
quaranta  giorni,  la  gloria  di  Jehova  apparve 
a Mosè. 

« Partitosi  adunque  di  là  Elia,  trovò  Eli- 
seo, figliuolo  di  Sefat,  il  quale  arava  la  terra 
con  dodici  paia  di  bovi,  ed  egli  era  un  di 
quei  che  aravano  colle  dodici  paia  di  bovi:  e 
giunto  a lui  Elia,  gettò  sopra  di  lui  il  suo 
mantello.  E quegli,  lasciati  subito  i bovi,  corse 
dietro  ad  Elia  e disse  : Concedi  ch'io  vada  a 
dar  un  bacio  a mio  padre  e a mia  madre,  e 
poi  ti  seguirò.  E quegli  disse  a lui:  Va',  e tor- 
na , perocché  quello  che  toccava  a me  io  l' ho 
fatto.  E partitosi  da  lui , prese  un  paio  di 
bovi  e gli  scannò,  c colle  legna  dell'aratro 
cosse  le  carni  e le  diede  alla  gente  perchè  man- 
giasse: e parti,  e andò,  e seguitò  Elia  e lo 
serviva  » (3  Reg.  49,  19-21;. 

Avea  detto  Iddio  al  suo  profeta  che  sareb- 
besi  riservato  in  tutto  il  popol  suo,  soli  set- 


temila uomini  che  non  avrebbero  piegato  gi- 
nocchio innanzi  a Baal;  ma  intendeva  con 
questo  di  parlare  del  regno  di  Israele  in  fu- 
turo, perocché  allora  anco  in  quel  medesimo 
regno,  il  popol  lutto  si  era  dichiarato  pel  Dio 
dei  padri  suoi  ; il  primo  ministro  dello  stesso 
Acabbo , ne  era  un  fedele  adoratore , e già 
da  gran  tempo  mollissimi  Israeliti  delle  dicci 
tribù,  eransi  riuniti  a Giuda  per  adorare  li- 
beramente il  vero  Dio:  finalmente  in  tempo 
che  l'empia  Gezabele  facea  prevalere  l'idola- 
tria nel  regno  di  Acabbo , fioriva  la  devozione 
in  Giuda  e a Gerusalemme,  centro  della  vera 
religione  e del  vero  sacerdozio. 

46.  In  questo  tempo  regnava  in  Giuda  il 
santo  re  Giosalfatle  figliuolo  di  Asa,  morto  nel 
terzo  anno  del  regno  di  Acabbo,  al  quale  Asa, 
affiilto  dalla  gotta  , la  Scrittura  rimprovera  di 
aver  riposta  più  fiducia  nei  medici  che  in  Dio 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita.  GiosafTatle  era  suc- 
cesso al  padre  nell’età  di  trenlacinque  anni , 
e calcando  le  vie  di  David,  distrusse  in  tutto 
Giuda  ciò  che  ancor  rimaneva  di  luoghi  ec- 
celsi e boschetti  consacrati  a idoli.  Nel  terzo 
anno  del  suo  regno,  pose  in  moto  molli  grandi 
e leviti  e sacerdoti , acciocché  andassero  am- 
maestrando il  popolo  di  Giuda  intorno  alla  leg- 
ge deU’Eterno  , commentandola  e spiegandola 
nei  vari  luoghi  ove  fennavansi  e dove  il  po- 
polo accorreva  ad  udirli.  L'Eterno  in  ricom- 
pensa di  quello  zelo  gli  confermò  il  regno  e lo 
fece  oltremodo  ricco  di  glorio  e di  doni  cho  a 
gara  tutto  Israele  gli  faceva , nè  alcuno  osò 
combatterlo;  e tanto  erasi  esteso  d'intorno  il 
timore  ed  il  rispetto  per  questo  re,  che  gli 
stessi  Filistei  e gli  Arabi  gli  pagavan  tributo, 
in  denaro  i primi , ed  in  armenti  i secondi , pe- 
rocché alla  pietà  accoppiando  l'attività  e la  sa- 
pienza, avea  GiosafTalte  posto  guardie  e magi- 
strati in  ogni  terra  di  Giuda  e nelle  città  di 
Efraim  conquistate  dal  padre;  costruito  nuove 
fortificazioni  e completamente  ordinato  uno 
scelto  o fiorito  esercito  di  un  milione  e conto- 
scssantamila  uomini  agguerriti  e fedeli.  Nè  devo 
sorprenderci  una  tal  cifra,  poiché  la  costitu- 
zione ebraica,  portava  che  ogni  uomo  esser 
doveva  coltivatore  e soldato,  oltre  di  che  Gio- 
saflntte  contava , oltre  le  più  popolose  tribù  di 
Giuda  e di  Beniamino,  una  gran  quantità  di 
Israeliti  i quali , per  motivo  di  religione,  eransi 
stabiliti  nel  suo  regno , e finalmente  poteva 
disporre  dei  popoli  tributari  come  erano  gli 
Idumei  e gli  altri  soggiogati  da  David  (3  Pa- 
rai. 47 , 4-49).  Un  grave  errore  però  commosse 
questo  pio  monarca  col  fare  sposare  al  figliuolo 
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Gioram , Atalia  figliuola  di  Acabbo  e di  Ge- 
zabele, quantunque  tanto  dissimile  dai  geni- 
tori, perocché  una  tale  unione  doveva  essere, 
come  fu  , di  cattivo  esempio , ed  ebbe  per  la 
casa  di  Giuda  assai  funoste  conseguenze. 

17.  L'anno  diciottesimo  del  suo  regno  , fu 
Acabbo  assaltato  o assediato  in  Samaria  da 
Bcnadad  re  di  Siria  o d’Aram,  che  avea  nel 
suo  esercito  fino  a trentadue  piccoli  re  o prin- 
cipi tributarj , il  quale,  con  quell'arroganza  che 
cosi  spesso  precede  la  rovina , mandò  a dire 
al  re  di  Israele  : « Queste  cose  dice  Bcnadad  : 
Il  tuo  argento  e il  tuo  oro  è mio:  le  tuo  mogli 
e i tuoi  figliuoli  più  vistosi  son  cosa  mia  »:  cui 
Acabbo  risposo  colla  viltà  di  chi , per  sfuggire 
un  male,  va  incontro  alla  totale  rovina,  esser 
pronto  a lutto,  dichiarandosi  suo  servitore. 
A quella  vigliacca  risposta  Benadad  rincarando 
ia  inchiesta,  tornò  ad  avvertirlo  che  il  giorno 
dopo  avrebbe  mandalo  i suoi  servi  a visitare 
non  solo  la  casa  del  re , ma  anco  quelle  dei 
sudditi  per  prendersi  ciò  che  gli  fosse  piaciuto. 
Giunto  a tanta  estremiti!,  convocò  Acabbo  i suoi 
consiglieri;  ma  questi  uniti,  in  un  sol  pensiero 
col  popolo,  determinarono  di  non  attender  per 
nulla  quelle  oltraggiose  proposte,  ed  egli  difatto 
le  respinse;  ma  pusillanime  anco  noi  rifiuto, 
dichiarò  nel  tempo  stesso  che  avrebbe  soddi- 
sfatto nonostante  alle  prime  domande.  Bcna- 
dad allora  giurò  pei  suoi  dèi  ebe  avrebbe  ri- 
dotto in  cenere  Samaria,  tanto  che  ognuno  dei 
suoi  ne  avrebbe  potuto  prender  quante  ne  po- 
teva contenere  nel  cavo  della  mano,  e diè 
tosto  l'ordine  di  stringer  la  città  da  ogni  lato. 

i Quand'ecco  un  profeta  si  accostò  ad  Acab 
re  d' Israele , o gli  disse  : Queste  cose  dice  il 
Signore:  Hai  tu  veduta  tutta  quella  turba  in- 
finita? or  io  la  darò  oggi  in  tuo  potere  affin- 
chè tu  conosca  ch'io  sono  il  Signore.  E Acab 
disse  : Per  mezzo  di  chi?  E quegli  disse  a lui: 
Queste  cose  dice  il  Signore:  Per  mezzo  dei  ser- 
vitori che  accompagnano  a piedi  i principi  delle 
provinole.  E quegli  disse  : Chi  comincerh  la 
battaglia  ? E l'altro  rispose  : Tu.  Egli  adunque 
fece  rassegna  dei  servi  de’ principi  delle  pro- 
vincic,  e trovonne  il  numero  di  dugeutotren- 
taduc  : e dopo  questi  fece  la  rassegna  del  po 
polo  e trovò  settemila  figliuoli  di  Israele.  E 
usciron  fuora  sul  mezzo  di.  Or  Benadad , già 
ubriaco , beveva  nella  sua  tenda , e con  lui 
trentadue  re  venuti  in  suo  aiuto.  E i servitori 
dei  principi  delle  provincie  uscirono  alla  testa 
di  tutti.  Or  Benadad  mandò  a vedere.  E fugli 
riferito  : È uscita  gente  fuor  di  Samaria.  Ed 
egli  disse  : Se  son  venuti  a parlar  di  pace , 


prendeteli  vivi:  se  per  combattere,  prendeteli 
vivi.  Si  avanzarono  adunque  i servitori  dei 
principi  delle  provincie,  e il  rimanente  del- 
l'esercito veniva  appresso.  E ciascuno  di  que- 
gli uccise  chi  se  gli  fece  davanti  : e i Sirii  fug- 
girono, e Israele  gl’ inseguì.  E anche  Bcnadad 
re  della  Siria  se  ne  fuggi  a cavallo  co’ suoi  ca- 
valieri. E anche  il  ro  di  lsraole,  venuto  fuori, 
mise  in  rotta  i cavalli  e i cocchi , e diede  una 
grande  sconfitta  alla  Siria.  Or  accostatosi  un 
profeta  ai  re  d'Israele,  gli  disse:  Va,  e fatti 
animo,  c impara,  c pensa  a quel  che  hai  da 
fare,  perocché  l'anno  venturo  il  re  di  Siria  si 
muoverli  contro  le. 

« Ma  i servi  del  re  di  Siria  dissero  a lui: 
Gli  dèi  di  coloro  sono  gli  dèi  de' monti  : per 
questo  ci  hanno  vinti , onde  è meglio  che  com- 
battiamo contro  di  essi  in  pianura  e li  vince- 
remo. Tu  adunque  fa'oosl:  rimanda  dal  tuo 
esercito  ciascun  di  quei  regi , e poni  in  luogo 
di  essi  dei  capitani.  E supplisci  al  numero  doi 
tuoi  soldati  che  son  morti , e i cavalli  come 
ci  ati  quelli  di  prima , e cocchi  come  quelli  che 
avesti  pell’avanli  : e noi  combatteremo  con  co- 
loro nelle  pianure  c vedrai  che  li  vinceremo. 
Abbracciò  egli  il  loro  savio  consiglio  e fcco  cosi. 
Quindi  passato  un  anno,  Benadad  fece  la  ras- 
segna dei  Siri,  e andò  ad  Apee,  per  combat- 
tere Israele.  E fu  fatta  la  rassegna  anche  dei 
figliuoli  d'Israele,  ed  eglino,  provveduti  di  vi- 
veri , andarono  loro  incontro  e posero  il  campo 
dirimpetto  ad  essi  (ed  erano)  come  due  piccoli 
greggi  di  capro:  ma  i Siri  inondavano  il  paese. 
E un  uomo  di  Dio,  fattosi  dappresso  al  re  di 
Israele , gli  disse  : Queste  cose  dice  il  Signore  : 
Perchè  i Siri  han  detto;  Il  Signore  è Dio  dei 
monti  e non  è Dio  delle  valli , io  darò  in  tuo 
potere  tutta  questa  moltitudine  grande;  o co- 
noscerete che  io  sono  il  Signore.  Ora  per  setto 
giorni  gli  eserciti  si  posero  in  ordinanza  dal- 
l'una  parte  o dall'altra,  e il  settimo  giorno  fu 
attaccata  la  zufiTa:  e i figliuoli  d'Israele  ucci- 
sero dei  Siri  in  un  di  centomila  pedoni.  E 
quelli  che  si  erano  salvali  fuggirono  nella  città 
di  Apee  : e la  muraglia  cadde  sopra  ventiset- 
temila  uomini  che  si  eran  salvati.  E Bcnadad 
entrò  fuggendo  nella  città , ricoverandosi  in 
una  stanza  la  più  segreta.  E i suoi  servi  gli 
dissero  : Abbiam  già  sentilo  dire  che  i re  di 
Israele  son  clementi  : mettiamoci  adunque  ai 
fianchi  dc'sacchi,  e delle  funi  ai  colli  nostri, 
e andiamo  incontro  al  re  d'Israele  : forse  egli 
ci  salverà  la  vita.  Si  cinsero  i fianchi  coi  sac- 
elli, e si  posero  la  corda  al  collo,  e andarono 
a trovare  il  ro  d'Israele  e gli  dissero:  Benadad 
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tuo  seno  dice:  Salvami,  ti  prego,  la  vita. 
E quegli  disse  : Se  egli  è ancor  vivo  egli  è mio 
fratello.  La  qual  cosa  prescr  quelli  per  buono 
augurio,  e gli  levaron  tosto  la  parola  di  boc- 
ca c dissero:  Bcnadad  tuo  fratello.  Ed  egli 
disse  loro:  Andate  e conducetelo  a me.  Bcna- 
dad pertanto  si  presentò  a lui,  ed  ei  lo  prese 
sul  suo  cocchio.  E Bcnadad  gli  disse  : Lo  città 
tolte  dal  padre  mio  al  padre  tuo  io  le  ron- 
derò: e fatti  delle  piazze  in  Damasco,  come 
il  padre  mio  ne  fece  in  Samaria,  e io  (atta 
alleanza  leco  me  n’andrò.  Acab  (ermo  l'allean- 
za e rimandollo.  Alierà  uno  de'  figliuoli  de'  pro- 
feti disse  a un  suo  compagno  a nome  del  Si- 
gnore: Feriscimi.  Ma  quegli  non  volle  ferirlo. 
E quegli  disse  a lui  : Perchè  tu  non  hai  voluto 
udir  la  voce  del  Signore , ecco  cho , partito  da 
me,  sarai  ucciso  da  un  lione.  E dilungato  che 
ei  fu  alquanto  da  lui,  un  lione  lo  incontrò  e 
lo  uccise.  E avendo  dipoi  trovato  un  altro 
uomo,  gli  disse:  Feriscimi.  E quegli  lo  per- 
cosse e ferillo.  Audò  dunque  il  profeta  ad  in- 
contrare il  re  sulla  strada,  e intridendosi  colla 
polvere  la  faccia  e gli  occhi,  cangiò  il  suo 
aspetto.  E passalo  che  fu  il  re,  gridò  dietro 
a lui,  e disse:  Il  tuo  servo  andò  a combattere 
nella  mischia  e un  uomo  essendosi  dato  alla 
fuga,  un  altro  lo  condusse  a me,  e disse:  Cu- 
stodisci quest'uomo  il  quale  se  scapolerà , la 
tua  vita  pagherà  per  la  sua,  ovvero  pagherai 
un  talento  d’argento.  Or  mentre  io.  essendo 
agitato,  mi  rivolgeva  qua  e là,  subitamente 
quegli  spari.  E il  re  d’Israele  disse  a lui:  Tu 
hai  pronunziato  tu  stesso  la  tua  sentenza.  Ma 
quegli  immediatamente  nettò  la  sua  faccia  dalla 
polvere,  c il  re  di  Israele  conobbe  che  egli  era 
uno  dei  profeti.  Or  ei  disse  al  re  : Queste  cose 
dice  il  Signore:  Perché  tu  ti  se'lasciato  uscir 
dalle  mani  un  uomo  degno  di  morte,  la  tua 
vita  pagherà  per  la  sua  e il  tuo  popolo  pel  po- 
pol  di  lui.  Ma  il  re  d'Israele  se  ne  tornò  a casa 
sua  senza  volerlo  sentirò,  ed  entrò  infuriato 
in  Samaria  » (3  Iteg.  2(1,  4 —43) . , 

1 8.  « Dopo  queste  cose  iu  quel  tempo  suc- 
cesse che  Nabol  Jezraelita  aveva  in  Jezrael 
una  vigna  presso  al  palazzo  di  Acab  re  di  Sa- 
maria. Acab  adunque  parlò  a Nabot  e dissegli  : 
Dammi  la  tua  vigna,  di  cui  vo'  farmi  un  orto 
di  erbaggi , perchè  ella  è vicina  e contigua  alla 
mia  casa,  e damili  in  sua  vece  una  vigna  mi- 
gliore: o se  lo  credi  piò  util  per  te,  quel 
prezzo  ch'ella  merita  in  danaro.  Rispose  a lui 
Nabot:  Cosi  mi  aiuti  il  Signore,  come  io  non 
darò  a te  l'eredità  de'  padri  miei.  Acab  per- 
tanto si  ritirò  in  casa  sua  sdegnalo  c fremendo 


per  quella  parola  dettagli  da  Nabol  Jezraelita: 
Non  darò  a te  l'eredità  de' padri  mici.  E getta- 
tosi sul  suo  letto,  voltò  la  faccia  verso  il  muro 
e non  preso  cibo.  Or  Jczabcle  sua  moglio  andò 
a trovarlo  e gli  disse:  Che  è questo?  qual  mo- 
tivo hai  di  attristarti?  e per  qual  ragione  non 
mangi?  E quegli  le  rispose:  Io  ho  parlato  a 
Nabot  Jezraelita,  e gli  ho  detto:  Dammi  la  tua 
vigna  c prendi  il  danaro:  o se  cosi  ti  piace,  ti 
darò  una  vigna  migliore  di  quella.  Ed  egli  ha 
detto:  lo  non  ti  darò  la  mia  vigna.  Disse 
adunque  a lui  Jezabele  sua  moglie:  Tu  hai 
una  grande  autorità  e governi  bene  il  regno 
d'Israele.  Alzati  e prendi  cibo,  e sta’  di  buon 
animo;  io  darò  a te  la  vigna  di  Nabot  Jezrae- 
lita >. 

A raggiungerò- il  suo  scopo,  quell'astuta  e 
crudele  regina,  spacciò  tosto,  col  sigillo  del 
re,  varie  lettere  ai  principali  personaggi  della 
città , colle  quali  ordinava  loro  di  pubblicare 
un  digiuuo , e in  quell’occasione  di  far  seder 
Nabot  tra  gli  anziani  del  popolo.  Ma  mentre 
mostrava  cosi,  sotto  il  nome  del  re  suo  sposo , 
un’ipocrita  pietà  c una  simulata  stima  pei 
merito  di  un  uomo  del  quale  macchinava  la 
perdita,  insinuava  nelle  medesime  lettere  di 
produrre  contro  di  quello  una  falsa  testimo- 
nianza che  lo  accusasse  di  aver  bestemmialo 
Iddio  ed  il  re.  Ben  ella  conosceva  le  persone 
alle  quali  chiedeva  un  tal  delitto  ; ed  infatti 
fu  prontamente  obbedita,  poiché  comparsi  i 
testimoni  a sostener  la  meditata  calunnia  , 
Nabot  fu  lapidato  fuori  della  città.  Compiuta 
la  trama,  Jezabele  tornò  dal  re  e lo  confortò 
ad  impossessarsi  della  bramata  vigna  , non 
più  vivendone  il  proprietario. 

« Ma  il  Signore  parlò  ad  Elia  Tesbile,  e gli 
disse:  Levati  su  o va  incontro  ad  Acabbo  re 
d'Israele,  che  è in  Samaria:  ecco  che  egli 
va  alla  vigna  di  Nabot  per  pigliarne  il  pos- 
sesso. E tu  parlerai  a lui  e dirai  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : Hai  ucciso  , e di  più  vai 
a prender  possesso.  E di  poi  soggiungerai  : 
queste  cose  dice  il  Signore  : In  quel  luogo 
dove  i cani  hanno  leccato  il  sanguo  di  Nabot, 
ivi  pure  leccheranno  il  tuo  sangue.  E Acab 
disse  ad  Elia  : Mi  hai  tu  forse  conosciuto  per 
tuo  nemico?  E quegli  disse:  Ti  ho  conosciuto 
perchè  tu  li  sei  venduto  per  fare  F iniquità 
nel  cospetto  del  Signore.  Ecco  che  io  manderò 
guai  sopra  di  te  e mieterò  la  tua  posterità , 
e ucciderò  della  casa  di  Acab  fino  i cani , e i 
rinchiusi,  e gli  ultimi  in  Israele.  E la  tua  casa 
sarà  simile  alla  casa  di  Geroboamo  figliuolo  di 
Nabal,  c situile  alla  casa  di  Baasa  figliuolo  di 
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Ahia:  perchè  tu  hai  cercato  di  provocarmi  a 
sdegno,  e hai  fatto  peccare  Israele.  E pari- 
mente riguardo  a Jezabele  ha  parlato  il  Si- 
gnore, dicendo:  I cani  mangeranno  Jezabele 
nella  campagna  di  Jczraele.  Se  Acab  morrà 
in  città  lo  mangeranno  i cani , s'ci  morrà  in 
campagna,  lo  mangeranno  gli  uccelli  dell'aria  ». 

La  Scrittura  aggiunge  inoltre  che  nessuno 
piti  di  Acabbo  crasi  venduto  per  fare  il  male 
in  cospetto  dell’ Eterno,  perchè  cedeva  alle 
sollecitazioni  della  malvagia  Jezabele  sua  mo- 
glie; e diventò  abominevole  a segno  che  an- 
dava dietro  agl'idoli  fatti  dagli  Amorrei  ster- 
minali dal  Signore  dinanzi  ai  figliuoli  di 
Israele. 

> Ma  Acab  avendo  udito  queste  parole, 
stracciò  le  sue  vestimenla  e coperse  la  sua 
carne  di  cilizio  , e digiunò , e dormì  involto, 
nel  sacco , e andava  col  capo  basso.  E il  Si- 
gnore parlò  ad  Elia  tesbite,  e disse:  Non  hai 
tu  veduto  come  Acab  si  è umilialo  dinanzi 
a me?  Perchè  egli  dunque  si  è umiliato  per 
rispetto  a me,  io  non  manderò  quelle  sciagure 
mentre  ei  sarà  vivo,  ma  ai  tempi  del  suo 
figliuolo  io  le  manderò  sopra  la  sua  casa  • 
(3  neg.  SI,  1-29). 

Quanto  mai , esclama  qui  un  santo  papa , 
non  deve  esser  gradito  a Dio  il  profondo  pen- 
timento dei  suoi  eletti  che  temon  di  perderlo, 
se  gli  bastò  il  fugace  pentimento  di  un  mal- 
vagio che  solo  temeva  di  perdere  1 beni  ter- 
reni ! ( Greg . Sfag-,  Hom.  X in  Eztch.)  Sincero 
era  infatti  il  primo  moto  di  Acabbo  e Dio  me- 
desimo lo  accerta  ; ma  non  si  mantenne,  e la 
parola  del  profeta  cadde  tra  le  spine,  soffo- 
cata rimanendo  ben  presto  la  buona  semenza 
tra  le  sollecitudini  del  secolo  e le  ingannatrici 
ricchezze  , nè  dopo  quelle  prime  dimostrazioni 
di  rimorso , sappiamo  infatti  che  Acabbo , sot- 
trattosi dall’impero  ignominioso  di  Jezabele, 
avesse  restituito  la  vigna  usurpata,  nè  abolito 
il  culto  degi'  idoli. 

19.  Tre  anni  dopo  la  pace  conclusa  col  re 
di  Siria , Giosafiatte  re  di  Giuda  scese  dal  re 
di  Israele , il  quale  stava  preparandosi  ad 
una  nuova  impresa  contro  Bcnadad  che  non 
gli  avea  restituito  la  città  di  Itamot  in  Galaad, 
e interpellato  se  amasse  di  seco  unirsi  in 
quella  guerra,  accettò  sulle  prime,  però  ricor- 
dandosi che  bisognava  interrogare  la  volontà 
dì  Dio,  ne  avvertì  Acabbo.  Chiamali  dunque 
quattrocento  indovini  domandò  loro  se  dovesse 
o no  combatterò  in  Hamot  di  Galaad  e ne 
ebbe  in  risposta  che  andasse  pure  giacché  il 
Signore  gli  avrebbe  dati  in  mano  i nemici. 


Quei  quattrocento  indovini  erano , a quel 
che  pare,  i sacerdoti  dei  boschetti  di  Astarte  che 
mangiavano  alla  mensa  della  regina  e che, 
invitati  sul  Carmelo  non  eran  comparsi,  evi- 
tando così  la  vergogna  e la  morte  incontrata 
dai  quattrocenlocinquanta  sacerdoti  di  Baal. 
Ora  corno  mai  parlano  essi  a nome  di  Jehova? 
Forse  a causa  dol  presente  re  di  Giuda,  o siv- 
vero  perchè  avessero  per  costume,  dovendo 
trattare  con  un  popolo  che  zoppicava  da  due 
parti,  di  cuoprire  le  loro  abominazioni  con 
una  falsa  apparenza  di  religione  israelitica? 
Difficile  è il  decidere.  È un  fatto  però  che  il 
re  di  Giuda  non  volle  starsene  al  loro  oracolo 
e domandò  se  quivi  esistesse  un  profeta  di 
Jehova  da  poter  consultare , e saputo  da 
Acabbo  che  l'uomo  che  domandava  esisteva , 
ma  che  era  odiato  qual  perpetuo  profetizza- 
tore  di  mali  e che  costui  era  Michea  figliuolo 
di  Gemla , disse  al  re  di  mandarlo  a chiamare. 

11  messo  spedito  a Michea  narrandogli  come 
tutti  gli  indovini  avessero  fatto  favorevoli  pre- 
dizioni, io  invitava  a far  altrettanto:  <E 
Michea  disse  a lui:  Viva  il  Signore:  qualun- 
que cosa  mi  dirà  il  Signore,  quella  io  ridirò. 
Giunse  pertanto  dinanzi  al  re,  e il  re  gli 
disse:  Michea  dobbiam  noi  andare  a portar 
la  guerra  contro  Hamot  di  Galaad , ovvero 
restar  tranquilli  ? E quegli  rispose  a lui:  Va 
pure,  va  felicemente,  e il  Signore  daralla  in 
potere  del  re.  E il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro 
una  e due  volte  nel  nome  del  Signore,  che 
tu  non  mi  dica  se  non  la  verità.  E quegli 
disse:  Ho  veduto  lutto  Israele  disperso  per  le 
montagne , come  tante  pecore  senza  pastore, 
e il  Signore  ha  detto  : Costoro  non  hanno  un 
signore  : se  ne  torni  ciascuno  in  pace  a casa 
sua.  E il  re  d’Israele  disse  a Giosafiatte:  Non 
te  l’ ho  detto  io  che  egli  non  mi  profetizza  del 
bene,  ma  sempre  del  male?  E quegli  sog- 
giunse e disse:  per  questo  ascolta  la  parola 
del  Signore.  Io  ho  veduto  il  Signore  che  se- 
deva sopra  il  suo  trono,  e tutta  la  milizia 
celeste  che  gli  stava  attorno  da  destra  e da 
sinistra  : E il  Signore  disse  : Chi  ingannerà 
Acab  re  d’ Israele  affinchè  vada  e perisca  a 
Ramot  di  Galaad  ? E uno  disse  una  cosa  e 
l’altro  un'altra.  Ma  uno  spirito  andò  e si  pre- 
sentò al  Signore , e disse  : lo  lo  ingannerò. 
E il  Signore  disse  a costui:  E come?  E quegli 
disse  : lo  anderò  e sarò  spirilo  di  menzogna 
nelle  bocche  di  tulli  i profeti  di  lui.  E il  Si- 
gnore disse  : Lo  ingannerai  e avrai  tuo  intento  : 
va  e fa'cosl.  Ora  pertanto  vedi  come  il  Signore 
ha  posto  lo  spirito  di  menzogna  in  bocca  di 
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tatti  i tuoi  profeti  che  son  qui,  e il  Signore 
ha  pronunziate  sciagure  contro  di  (e.  Allor 
Sedccia,  figliuolo  di  Canaan,  si  accostò  e diede 
uno  schiaflo  a Michea , e disse  : Me  adunque 
ha  abbandonalo  lo  spirito  del  Signore  , e a le 
ha  parlato?  E Michea  disse:  Te  ne  accorgerai 
in  quel  giorno  quando  entrerai  da  una  in 
un'altra  camera  per  nasconderli.  E disse  il  re 
d’ Israele  : Prendete  Michea , ed  egli  stia-  sotto 
la  custodia  di  Anton,  prìncipe  della  città,  e 
di  Gioas,  figliuolo  di  Atnalech.  E dite  loro: 
Queste  cose  dice  il  re  : Mettete  quest'uomo  in 
prigione , e alimentatelo  con  pano  di  tribola- 
zione e con  acqua  di  afflizione , persino  a 
tanto  ch’io  torni  colla  vittoria.  E Michea  disse: 
Se  tu  tornerai  colla  vittoria , il  Signore  non 
avrà  parlato  per  bocca  mia,  E soggiunse  : 
Popoli  tutti , poneteci  mente.  Si  mosse  adun- 
que il  re  d’ Israele  e Giosaflatte  re  di  Giuda 
contro  Ramot  di  Galaad:  Disse  adunque  il  re 
d’ Israele  a Giosaflatte  : Prendi  le  tue  armi  ed 
entra  in  battaglia  vestito  delle  lue  vesti:  ma 
il  re  cambiò  vestito  ed  entrò  nella  mischia. 
Or  il  re  di  Siria  avea  detto  a’  trentadue  ca- 
pitani de’  suoi  cocchi  : Voi  non  combatterete 
veruno  o piccolo  o grande , ma  contro  il  solo 
re  d’ Israele.  Quindi  i capitani  dei  cocchi 
avendo  veduto  Giosaflatte,  si  pensarono  ch’ei 
fosse  il  re  di  Israele , e si  scagliarono  contro 
di  lui  per  combatterlo , e Giosaflatte  diede 
uno  strido.  E i capitani  dei  cocchi  conobbero 
ch’ei  non  era  il  re  d'Israele,  e lo  lasciarono 
stare.  Ma  un  uomo  avendo  teso  il  suo  arco, 
scoccò  a caso  la  freccia  e portò  l’accidente 
che  egli  ferì  il  re  d’ Israele  tra  il  polmone  e 

10  stomaco:  onde  egli  disse  si  suo  cocchiere  : 
Volgi  indietro  e menami  fuor  dell’esercito,  pe- 
rocché io  sono  ferito  gravemente.  Si  combattè 
adunque  in  quel  giorno , ed  il  re  d’ Israele  se 
ne  stava  sul  suo  cocchio  vólto  in  verso  dei 
Siri , e morì  sulla  sera , scorrendo  il  sangue 
dalla  piaga  nella  pedana  del  cocchio.  E prima 
che  il  sol  tramontasse  un  araldo  suonò  la 
tromba  per  tutto  l'esercito , avvisando  che  cia- 
scuno se  ne  tornasse  alla  sua  città  e alla  sua 
terra.  Ora  il  re  si  morì , e fu  portato  a Sa- 
maria ; e fu  sepolto  in  Samaria.  E lavarono 

11  suo  cocchio  alla  peschiera  di  Samaria , e i 
cani  leccarono  il  suo  sangue  secondo  la  parola 
detta  dal  Signore....  E Ocozia  suo  figliuolo  gli 
succedette  uel  regno  > (3  Iieg.  SS,  4-38]. 

20.  Morto  Acabbo , Giosaflatte  tornò  a Ge- 
rusalemme , e quando  ne  fu  dappresso,  il  veg- 
gente Geu  figliuolo  di  Anam , gli  venne  incon- 
tro e rimproveragli  di  aver  fatta  alleanza 


coll'empio  Acabbo,  ma  lo  consolò  dicendogli 
che  Jehova  avea  però  riscontrato  in  lui  molte 
cose  buone  , c per  aver  distrutto  i boschi 
sacri  agli  idoli,  eresi  assicurato  che  cercava 
l’Eterno  di  vero  cuore.  « Abitò  adunque  Gio- 
saflatle  in  Gerusalemme , e andò  di  nuovo  a 
visitare  il  popolo,  da  Bersabea  fino  alle  mon- 
tagne di  Efraim,  e li  fé'  ritornare  al  Signore 
Dio  de'padri  loro.  E pose  dei  giudici  in  tutte 
le  cillà  forti  di  Giuda  e in  ogni  luogo;  e 
dando  i suoi  ordini  a’  giudici,  diceva:  Badate 
a quel  che  fate , perocché  voi  fate  le  veci  non 
di  un  uomo , ma  di  Dio  : e i vostri  giudizi , 
qualunque  ei  siano,  cadranno  sopra  di  voi. 
Sia  con  voi  il  timor  del  Signore,  e fate  ogni 
cosa  con  esattezza  ; imperocché  ingiustizia 
non  è presso  al  Signore  Dio  nostra,  nè  accet- 
tazione di  persone,  nè  bramosia  di  doni.  E 
parimente  in  Gerusalemme,  Giosaflatte  nominò 
dei  levili  , e dei  sacerdoti  , e dei  capi  delle 
famiglie  d' Israele,  affinchè  a nome  del  Signore 
rendesser  ragione  a’  suoi  cittadini.  E intimò 
loro  e disse  : Vi  diporterete  con  fedeltà  e con 
cuore  perfetto  nel  timor  del  Signore.  In  qua- 
lunque lite  tra  famiglia  e famiglia  de'  vostri 
fratelli  dimoranti  nelle  loro  città,  la  qual  lite 
sia  portata  a voi , ogni  volta  che  si  tratti  della 
legge  , dei  comandamenti , delle  cerimonie  , o 
de’precetti , voi  gli  istruirete  affinchè  non  pec- 
chino contro  il  Signore  e affinchè  non  piombi 
l'ira  di  Dio  sopra  di  voi  e sopra  i vostri  fra- 
telli : e cosi  facendo  non  peccherete.  E Amaria 
sacerdote  e pontefice  vostro , avrà  giurisdizione 
in  tutto  quello  che  spetta  al  Signore  : e Zaba- 
dia , figliuolo  di  Ismael , prìncipe  delia  casa 
di  Giuda , presiederà  a tutti  gli  aflarì  riguar- 
danti l'offizio  del  re  : e avete  con  voi  per  mae- 
stri i levili  » (2  Parai.  49,  4-44  ). 

Il  consiglio  degli  anziani  o senato  della  na- 
zione, era  dunque  composto  di  senatori  spi- 
rituali e senatori  temporali,  sacerdoti  e levili 
gli  uni , e capi  di  famiglie  gli  altri,  presieduti 
dal  sommo  sacerdote  in  quanto  spettava  alle 
cose  di  religione  e dal  prìncipe  della  tribù 
reale , per  ciò  che  spellava  al  re  o alle  fac- 
cende civili.  Però,  tanto  le  faccende  religiose , 
che  quelle  del  re,  dovean  esser  giudicate  colla 
legge  di  Dio  interpretata  dai  levili  c dai  sacer- 
doti, tantoché  quel  senato,  altro  non  era  che  il 
consiglio  istituito  da  Mosè.  Forse  la  di  lui  auto- 
rità avendo  sofferto  sotto  i precedenti  re , Gio- 
saflatte gli  diè  come  una  nuova  organizzazione, 
e vedremo  a suo  tempo  a quanta  potenza  sa- 
lisse questo  senato  dopo  la  schiavitù  di  Babilo- 
nia, sotto  il  nome  greco  sinedrio  o sanedrin. 
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21.  Successore  di  Acabbo  fu  il  figliuol  suo 
Ocozia.  « Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  , e seguì  le  tracce  di  suo  padre  e di 
sua  madre  , e le  tracco  di  Geroboamo  figliuolo 
di  Nabat , il  quale  indusse  Israele  a peccare. 
Egli  servì  anche  Baal,  e lo  adorò,  e provocò 
a sdegno  il  Signore  Dio  d’ Israele  , facendo 
tutte  quelle  cose  che  avea  falle  il  padre  suo. 
Or  dopo  la  morte  di  Acab,  si  ribellò  Moab  con- 
tro Israele.  E Ocozia  cadde  dalla  finestra  di  un 
appartamento  che  egli  avea  in  Samaria  , e ne 
restò  ammalalo:  e spedì  dei  messi,  a’quali 
disse:  Andate  a consultare  Belzebub,  dio  di 
Accaron  , se  io  possa  riavermi  di  questa  mia 
malattia  ». 

Varie  son  le  opinioni  sopra  il  significato  del 
nome  di  quella  pretesa  divinili».  Gli  Israeliti  la 
chiamavano  per  scherno  Belzebub  o signore 
delle  mosche  o anco  dio-mosca  ; i suoi  adora- 
tori davangli  il  nome  di  Baal-Suraen,  o dio 
del  cielo  ; v’  ha  chi  dice  che  fosse  da  loro  me- 
desimi riguardalo  come  il  dio  liberatore  da 
quegli  insetti  tanto  noiosi  nei  paesi  caldi , 
come  trovasi , tra  i Greci  ed  i Romani , un  Er- 
cole e un  Giove  scacciatori  di  mosche  ; altri 
dicono  infine  che  i Filistei  adorassero  o una 
vera  mosca  o un’immagine  di  una  mosca  , co- 
me forse  può  argomentarsi  dai  Cananei  contro 
i quali  Dio  mandò  il  flagello  delle  vespe,  af- 
fine , dice  il  libro  della  Sapienza , di  gasligarli 
con  ciò  stesso  che  adoravano.  Sia  però  come 
vuoisi , ò un  fatto  che  airavvenimento  del  Mes- 
sia , i Giudei  riguardavano  Belzebub  come  il 
principe  dei  demoni. 

o Ma  l'angelo  del  Signore  parlò  ad  Elia 
Tesbile , e gli  disse:  Parti  e va’ incontro  ai 
messi  del  re  di  Samaria , e dirai  loro  : Non  vi 
ha  egli  Dio  in  Israele , che  voi  mandate  a con- 
sultare Belzebub  , dio  di  Accaron  ? Per  la  qual 
cosa , così  dice  il  Signore  : Dal  letto  in  cui  li 
se’ messo,  non  uscirai,  ma  assolutamente  mor- 
rai. Ed  Elia  se  n’andò.  E i messi  tornarono  a 
Ocozia , il  quale  disse  loro  : Perchè  siete  tor- 
nati indietro  ? E quelli  risposero  : Ci  si  è fatto 
dinanzi  un  uomo,  e ci  ha  detto:  Andate  e 
tornate  al  re  che  vi  ha  mandali , e ditegli  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  : Forse  perchè  non 
havvi  Dio  in  Israele , tu  mandi  a consultare 
Belzebub , dio  d’Àccaron  ? Per  questo  dal  letto 
in  cui  li  sei  messo  non  uscirai , ma  morrai  in- 
dubitatamente. Ed  egli  disse  loro  : Qual’  è la 
figura  e l’abito  di  quell’uomo  che  è venuto  in- 
contro a voi  e vi  ha  dette  queste  parole?  E 
quelli  dissero  : Egli  è un  uomo  peloso , e che 
si  cinge  i fianchi  con  una  ciotola  di  cuoio.  Ed 


egli  disse  : Questi  è Elia  di  Tesbe.  E mandò  a 
lui  un  capitano  di  cinquanta  uomini , co’cin- 
qunnta  che  gli  eran  subordinati.  E questi  andò 
a trovarlo  mentre  sedea  sulla  cima  di  un 
monto  e gli  disse  : Uomo  di  Dio  , il  re  comanda 
che  tu  venga  abbasso.  Ed  Elia  rispose  e disse 
al  capitano  di  cinquanta:  Se  io  sono  uomo  di 
Dio , scenda  il  fuoco  dal  cielo  c divori  le  e i 
tuoi  cinquanl'uomini.  E venne  il  fuoco  dal  cielo 
e divorò  colui  e i cinquanta  uomini  che  eran 
con  lui.  E di  nuovo  (Ocozia)  mandò  da  lui 
un  altro  capitano  di  cinquant’uomini , e còli 
esso  i cinquanta.  E questi  gli  disse  : Uomo  di 
Dio  , il  re  dice  così  : Fa’  presto  , discendi.  Elia 
rispose  e disse  : Se  io  son  uomo  di  Dio  , scenda 
il  fuoco  dal  cielo  e divori  le  e i tuoi  cinquanta. 
Venne  pertanto  il  fuoco  dal  cielo  e lo  divorò 
co’suoi  cinquanta.  Di  nuovo  quegli  mandò  un 
terzo  capitano  di  cinquanta  uomini  co’suoi  cin- 
quanta. Il  quale  in  arrivando  si  inginocchiò  di- 
nanzi ad  Elia  , e pregol  Io  e disse:  Uomo  di  Dio, 
li  raccomando  la  mia  vita  e le  vite  dei  tuoi 
servi  che  son  con  me.  Ecco  che  il  fuoco  venuio 
dal  cielo , ha  divorati  i primi  due  capitani  di 
cinquanta  uomini,  e li  cinquanta  che  eran  con 
essi  ; ma  ora  , ti  prego , abbi  pietà  di  me.  Or 
l’angelo  del  Signore  parlò  od  Elia  e disse  : Va 
con  lui , non  temere.  Egli  allora  si  alzò  e andò 
con  lui  a trovare  il  re.  E dissegli  : Queste  cose 
dice  il  Signore  : Perchè  tu  hai  spediti  de’inessi 
a consultar  Belzebub , dio  di  Accaron , come 
se  non  fosse  Dio  in  Israele , cui  tu  potessi  con- 
sultare , per  questo  dal  letto  in  cui  li  se’messo 
non  uscirai , ma  assolutamente  morrai.  Egli 
adunque  morì  secondo  la  parola  del  Signore 
pronunziata  da  Elia  » (4  lieg.  4,  4-48). 

« Or  egli  avvenne,  che  volendo  il  Signore 
rapire  al  cielo  Elia  in  un  turbine,  si  parti- 
rono Elia  ed  Eliseo  da  Gaigaia.  Ed  Elia  disso 
ad  Eliseo  : Fermati  qui , perocché  il  Signore 
mi  manda  a Betel.  Ed  Eliseo  a lui  disse  : Viva 
il  Signore  e viva  l’anima  tua  : io  non  ti  la- 
scerò.  E quando  furon  giunti  a Betel  andarono 
a trovar  Eliseo  i figliuoli  de’ profeti  cb’crnno 
a Betel , e gli  dissero  : Non  sai  tu  come  oggi 
il  Signore  ti  torrò  il  tuo  padrone?  Ed  ei  ri- 
spose : lo  pur  lo  so  : non  parlale  ». 

22.  Sotto  il  nome  di  figliuoli  dei  profeti  si 
intende  i discepoli  di  essi , i quali , da  che  i 
sacerdoti  e i levili  eransi  allontanali  da  Israele 
e ritirati  sulle  terre  di  Giuda  , ne  facevano  in 
certo  modo  le  veci,  raccogliendo  nella  solitu- 
dine un  numero  di  discepoli  che  vestivano  uii 
abito  speciale  e vivevano  in  una  specie  di  or- 
dine religioso  sotto  un  superiore  datogli  da 
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Dio.  Malgrado  le  persecuzioni  di  Gezabele  e di 
Acabbo , no  troviamo  molti  a Beici , a Gerico 
e sul  monte  Carmelo , dove  insegnavano  la  re- 
ligione o fors’anco  altre  scienze , e presso  ai 
quali  convenivano  i fedeli  d'Israele  per  cele- 
brar le  solennità  del  Signore  ed  apprender  la 
legge.  Tra  essi  poi  ordinariamente  Dio  susci- 
tava i profeti  propriamente  detti. 

23.  Giunto  a Betel , Elia  disse  ad  Eliseo , 
come  gli  avea  detto  a Gaigaia  : Fermati  qui,  pe- 
rocché il  Signore  mi  manda  a Gerico  : < E que- 
gli disse  : Viva  il  Signore  , e viva  l’anima  tua  : 

10  uon  ti  lascerò.  E giunti  che  furono  a Gerico 
i figliuoli  de’ profeti  che  erano  a Gerico,  si  ac- 
costarono ad  Eliseo  , e gli  dissero  : Non  sai  tu 
che  oggi  il  Signore  ti  torrii  il  tuo  padrone  ? Ed 
egli  disse  : lo  pur  lo  so  : non  parlate.  Or  Elia 
disse  a lui  : Fermali  qui , perocché  il  Signore 
mi  manda  sino  al  Giordano.  Ed  ei  rispose: 
Viva  il  Signore  e viva  l’anima  tua  ; io  non  ti 
lascerò.  Andarono  adunque  ambedue  insieme. 
E andarono  dietro  a loro  cinquanta  uomini 
de’ figliuoli  de’ profeti,  i quali  si  fermarono  in 
vista  di  essi  da  lontano  : e quelli  stavano  am- 
bedue sulla  riva  del  Giordano.  Ed  Elia  prese 

11  suo  pallio , o lo  ripiegò  , e percosse  le  acque , 
le  quali  si  divisero  in  due  parli  , e passarono 
ambedue  a piedi  asciutti.  E passati  che  furo- 
no , disse  Elia  ad  Eliseo  : Chiedi  quello  che 
vuoi,  ch’io  faccia  per  te  prima  ch’io  ti  sia 
tolto.  E disse  Eliseo:  Prego  che  sia  in  me  il 
doppio  tuo  spirito.  E quegli  rispose  a lui:  Hai 
domandata  una  cosa  difficile  : contuttociò  se  tu 
mi  vedrai  quand’io  sarò  sparito  a lo , ti  sarà 
dato  quello  che  chiedi  : se  poi  non  mi  vedrai 
non  l’avrai.  E mentre  andavano  innanzi , e 
camminando  discorrevano  insieme , subita- 
mente un  cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco 
separarono  l’uno  dall'altro:  Ed  Elia  sali  al  cielo 
in  un  turbino.  Ed  Eliseo  vedeva  e gridava  : 
Padre  mio,  padre  mio:  cocchio  d'Israele  e suo 
cocchiere.  E più  noi  vide , e , prese  le  sue  ve- 
sti, le  spezzò  in  due  parti.  E raccolse  il  pallio 
di  Elia,  che  gli  era  caduto:  e tornato  indie- 
tro, si  fermò  sulla  riva  del  Giordano,  e col 
pallio  che  era  caduto  ad  Elia  percosse  le  acque, 
le  quali  non  si  divisero,  ed  egli  disse:  Dov’è 
anche  adesso  il  Dio  di  Elia?  E percosse  lo 
acque,  e si  spartirono  di  qua  e di  Ih , ed  Eliseo 
passò.  E avendo  ciò  veduto  i figliuoli  dei  pro- 
feti venuti  da  Gerico  che  stavan  dirimpetto, 
dissero  : Lo  spirito  di  Elia  si  è posato  sopra 
Eliseo.  E andatigli  incontro  se  gli  inchinarono 
fino  a terra , e gli  dissero  : Ecco  qui  tra’  tuoi 
servì  cinquanta  uomini  robusti , i quali  po- 

Rohrbachkh.  Voi.  I. 


Iranno  andar  in  cerca  del  tuo  padrone,  se  mai 

10  spirito  del  Signore  lo  avesse  preso  e getta- 
tolo su  qualche  monte  o in  qualche  valle.  Ed 
egli  disse  : Non  li  mandate.  E lo  pressarono 
fino  a tanto  che  si  arrendette  e disse  : Man- 
date. E mandarono  i cinquanta  uomini,  i quali 
avendo  cercato  per  tre  giorni  noi  trovarono; 
e quelli  tornarono  a lui,  ed  egli  si  stava  in 
Gerico  e disse  loro  : Non  vi  diss’  io  : Non  man- 
date?  a (4  Reg.  2,  4—48  ). 

Con  questa  semplicità  di  parole,  narra  la 
Scrittura  la  gloriosa  assunzione  di  Elia  I Ma 
quanta  vita  non  ò in  quella  sublime  brevità! 
Ma  udiamo  ora  l'elogio  che  Dio  medesimo  fa 
del  suo  profeta  assunto  in  cielo , per  bocca  del 
figliuolo  di  Sirac. 

24.  i E sorse  il  profeta  Elia  come  un  fuoco, 
e le  parole  di  lui  erano  come  ardente  facclla. 
Egli  fece  venir  contro  di  essi  la  fame,  e quelli 
che  per  invidia  il  perseguitavano,  si  ridussero 
a pochi,  perocché  non  potevano  coloro  sop- 
portare i comandamenti  del  Signore.  Egli  colla 
parola  del  Signore,  chiuse  il  cielo,  e tre  volto 
fece  dal  cielo  cadere  il  fuoco.  Cosi  Elia  si  reso 
glorioso  co'suoi  miracoli.  E chi  è che  possa  glo- 
riarsene al  pari  di  te?  Tu,  in  virtù  della  pa- 
rola del  Dio  Signore,  traesti  un  morto  dall’in- 
ferno e dalla  giurisdizione  della  morte.  Tu 
abbattesti  i regi  e con  facilità  conquidesti  la 
possanza  di  essi,  e i gloriosi  (facesti  cadere)  dai 
loro  tetti.  Tu  ascoltasti  sul  Sinai  il  giudizio, 
e sull’Oreb  i decreti  di  vendetta.  Tu  ungi  dei 
regi  che  faccian  vendetta , e lasci  dopo  di  te 
de’profeti  tuoi  successori.  Tu  fosti  rapilo  in  un 
turbine  di  fuoco  sopra  un  cocchio  tiralo  da 
cavalli  di  fuoco.  Tu  sei  scritto  ne’ decreti  dei 
tempi,  come  quegli  che  placherà  l’ira  del  Si- 
gnore , riunirai  il  cuore  del  padre  col  figlio  e 
rimetterai  in  piedi  le  tribù  di  Giacobbe  » 
( Eccl.  48). 

Le  quali  ultimo  parole  alludono  alla  pre- 
dizione di  MRlachia,  laddove  dice:  Ecco  che  io 
manderò  a voi  il  profeta  Elia,  prima  che  venga 

11  giorno  grande  e tremendo  del  Signore;  ed 
egli  riunirà  il  cuore  de' padri  co’figli  ed  il  cuore 
dei  figli  co’  padri , affinché  io  in  venendo  non 
fulmini  anatema  contro  la  terra  ( Malach.  4, 
5-6)  ; profezia  sulla  quale  la  Sinagoga  fondava 
la  sua  espettazionc  del  Messia. 

Ed  il  Cristo  infatti  col  suo  avvenimento 
confermò  quella  speranza,  ma  distinguendo 
due  venute;  perocché  avendogli  i discepoli  do- 
mandato, nello  scender  dal  Tabor,  dove  avean 
veduto  apparir  Mosè  ed  Elia,  perchè  gli  scribi 
e i farisei  dicessero  che  Elia  sarebbe  venuto 
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prima,  rispose:  Certo  che  prima  è pervenire 
Elia  e riordinerà  tutte  le  cose;  io  vi  dico  che 
Elia  è già  venuto  e non  lo  hanno  riconosciuto, 
ma  hanno  fatto  a lui  tutto  quello  che  han 
voluto  ».  Intesero  i discepoli  chei  parlava  del- 
l’ucciso Giovanni  Battista  venuto  collo  spirito 
e la  virtù  di  Elia  , e del  quale  avea  pur  dian- 
zi detto:  Se  volete  prenderlo  , egli  è quell’Elia 
che  deve  comparire  (Matt.  11  e 17:  Marc.  9; 
Lue.  1 ).  Dunque  Elia  venne  nella  persona  di 
Giovanni  per  preparare  l'avvenimento  del  Cri- 
sto-Salvatore, ed  Elia  verrà  in  persona  a rior- 
dinar tutte  le  cose  per  preparare  ravvenimento 
del  Cristo-Giudice.  In  questo  senso  l’intese  la 
cristiana  tradizione. 

La  medesima  tradizione  accoppia  al  pro- 
feta Elia  il  patriarca  Enoc,  del  quale  la  Scrit- 
tura dice  essere  stato  rapito  dalla  terra  per 
portar  poi  la  penitenza  alle  genti;  vedendo 
in  tal  modo  in  questi  i due  testimoni,  i quali, 
con  potestà  di  comandare  alla  natura,  venir 
deggiono  negli  ultimi  tempi  a predicar  l'ultima 
penitenza  agli  ultimi  uomini  che  saranno. 
[Apoc.  1 lì.  Enoc  e Elia  furon  rapili , dice  Ter- 
tulliano, c differito  la  morte  loro  affinchè  ab- 
batter possano  un  giorno  l’anticristo  col  pro- 
prio lor  sangue  [De  Anima).  Così  un  testimone 
avanti  il  diluvio,  ed  uno  posteriore,  verranno 
a ricordare  al  mondo  la  verità  , all’ approssi- 
marsi del  giudizio  finale. 

25.  a Or  gli  uomini  di  quella  città  (Gerico) 
dissero  ad  Eliseo:  Tu  vedi  come  il  soggiorno 
di  questa  città  è buonissimo,  come  tu  stesso 
il  conosci,  o Signore;  ma  le  acque  son  catti- 
vissime e la  terra  è sterile.  E quegli  disse, 
portatemi  un  vaso  nuovo  e mettetevi  del  sale. 
E quando  glie  l’ebbero  portato,  andò  egli  alla 
sorgiva  delle  acque  e gettovvi  il  sale,  e disse: 
Queste  cose  dice  il  Signore:  Io  ho  sanate  que- 
st 'acque , ed  esse  non  saran  più  causa  di  morte, 
nè  di  sterilità.  Restarono  adunque  sane  quelle 
acque  per  sino  al  dì  d’oggi , secondo  la  parola 
d’Eliseo.  Ed  egli  di  là  andò  a Betel:  e mentre 
egli  era  per  istrada,  uscirono  dalla  città  dei 
piccoli  ragazzi,  i quali  lo  beffeggiarouo  dicendo: 
Vien  su,  o calvo.  Ed  egli  voltati  gli  occhi , 
li  vide , e li  maledisse  nel  nome  del  Signore; 
ousciron  due  orsi  dalla  boscaglia,  i quali  sbra- 
narono quarantadue  di  quei  ragazzi.  Età  egli 
di  là  andò  sul  monte  Carmelo,  e indi  tornos- 
sene  a Samaria  » (4  Beg.  2,  19-25). 

Betel  era  il  luogo  dove  Geroboamo  aveva 
inalzato  il  vello  d’oro  e dove  soprattutto  re- 
gnava l’idolatria.  Andate  a Betel  a commettere 
iniquità,  dice  un  profeta  (/Imo;,  4,  4),  e 


un  altro  la  chiama  non  Betel,  ossia  casa  di 
Dio,  ma  Belaven , che  significa  casa  dell  em- 
pietà (Osea,  4,  lo; e 10,  5);  che  se  Eliseo  ma- 
ledisse , non  fu  per  vendicar  la  sua  persona 
da  uno  stolto  insulto,  ma  per  vendicare  l’ol- 
traggiato Signore  nel  suo  ministero;  non  per 
dispetto  ei  maledisse,  ma  per  ispirazione  divi- 
na, la  quale  mandò  subito  i due  orsi;  e se 
la  natura  freme  al  vedere  Io  strazio  di  quei 
ragazzi , la  riflessione  insegna  che  potò  quel 
gastigo  esser  per  essi  una  vera  felicità  collo 
strapparli  in  tal  modo  all’eterna  perdizione. 

26.  Non  avendo  Ocozia  lascialo  figliuoli , gli 
successe  Gioram  suo  fratello.  E questi  pure 
fece  il  male  in  cospetto  del  Signore,  non  tanto 
tuttavia  quanto  suo  padre  e sua  madre,  per- 
chè atterrò  i simulacri  di  Baal,  fatti  riparar 
da  suo  padre.  Contuttociò  egli  stette  fisso  nei 
peccali  di  Geroboamo  figlio  di  Nabat  che  indus- 
se Israele  a peccare  e non  se  ne  distaccò 
( 4 Beg.  3,  1-3  ). 

Le  (piali  parole  del  testo,  dice  Stolberg, 
danno  una  verosimiglianza  all’opinione  di 
coloro , i quali  pensano  che  Geroboamo  inal- 
zasse il  vitello  d’oro  a Betel  e a Dan  qual 
simbolo  del  vero  Dio,  mentre  nell’ idolo  di  Baal, 
Acabbo  dava  gli  onori  divini  a Baal  medesimo. 
Dalla  quale  opinione  si  può  argomentare,  non 
aver  Geroboamo  introdotto,  a propriamente 
parlare,  l’ idolatria  o il  culto  dei  falsi  dèi,  ma 
un  semplice  culto  di  rappresentanza  materiale 
di  Dio,  la  quale  per  essere  espressamente  vie- 
tala dalla  legge,  era  una  vera  e propria  abo- 
minazione. Nè  può  servirgli  di  scusa  il  diro 
che  il  popolo  non  avrebbe  dimenticato  quel  che 
esprimevano  quei  simulacri , perocché  ben  sa- 
peva come  avrebbe  tanto  più  facilmente  obliato 
Dio,  al  quale  non  poteva,  senza  acuti  rimorsi, 
di  coscienza,  render  un  omaggio  di  un  cuore 
puro  e senza  macchia.  Che  solo  scopo  di  Ge- 
roboamo fu  quello  di  disabituare  il  suo  popolo 
dal  portarsi  in  pellegrinaggio  a Gerusalemme 
come  prescriveva  la  legge  , e Gioram  pure  si 
attenne  a quella  politica  di  corte  vedute  che 
non  sa  inalzarsi  colla  sua  così  detta  prudenza 
fino  alla  vera  sapienza,  la  quale  consiste,  dice 
Giobbe,  nel  timor  di  Dio,  come  Y intelligenza 
sta  nel  fuggire  il  male  ( Giob.  28 , 28  ì. 

Già  fin  dal  tempo  di  Ocozia , Mesa  re  di 
Moab,  erasi  ribellalo  contro  la  casa  d’ Israele , 
dopo  aver  fin  allora  pagato  un  tributo  di  cen- 
tomila agnello  e altrettanti  arieti  coi  loro  vel- 
li: Gioram  persuase  facilmente  Giosaffatte  re 
di  Giuda  a moversi  seco  contro  i Moabiti,  ed 
ambo  gli  eserciti  presa  la  via  del  deserto  di 
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Edom  trassero  seco  anco  quel  re,  tributario 
della  casa  di  Giuda  , con  un  esercito  d' Idumei. 

Dopo  sette  giorni  di  viaggio,  venne  a mau- 
car  l'acqua,  ed  il  re  d’ Israele  scoraggilo  escla- 
mava: « Ahi,  ahi,  ahi!  il  Signore  ha  riuniti  in- 
sieme noi  tre  regi  per  darci  in  potere  di  Moab. 
Ma  Giosaffatte  disse  : V’  ha  egli  qui  un  profeta 
del  Signore,  a din  d’implorare  per  mezzo  di 
lui  l’aiuto  del  Signore?  E uno  dei  servi  del  re 
d' Israele  gli  rispose  : Uavvi  Eliseo  figliuolo  di 
Safat , il  quale  dava  l’acqua  alle  mani  di  Elia. 
E Giosaffatte  disse  : Il  Signore  parla  per  sua 
bocca.  E andarono  a trovarlo  il  re  d Israele,  e 
Giosaffatte  re  di  Giuda,  e il  re  di  Edom.  Or 
Eliseo  disse  al  re  d’ Israele  : Che  ho  io  da  far 
con  te  ? Vattene  da’  profeti  del  padre  tuo  e 
della  tua  madre.  E il  re  d’ Israele  gli  disse:  Per 
qual  motivo  il  Signore  ha  uniti  insieme  tre 
regi  per  darli  nello  mani  di  Moab  ? Ed  Eliseo 
gli  disse  : Viva  il  Signore  degli  eserciti  al  co- 
spetto del  quale  io  sto  ; se  io  non  avessi  ri- 
spetto a Giosaffatte  re  di  Giuda,  io  non  ti  avrei 
guardato  in  faccia.  Ora  voi  conducetemi  un 
suonatore  d’arpa  ; e mentre  il  sonatoro  arpeg- 
giava cantando,  la  mano  del  Signore  fu  sopra 
di  lui  » (4  lieg.  3,  4-15). 

27.  Forse  sorprenderli  come  un  profeta  ri- 
corresse alla  musica  per  dispor  l'anima  alla 
divina  ispirazione  , ed  alcuni  pretendono  che 
con  essa  volesse  Eliseo  rimettersi  dalla  com- 
mozione cagionatagli  dalle  parole  scambiate 
col  re  d’Israele,  ma  una  tale  agitazione  na- 
scendo da  zelo  di  Dio,  non  doveva  essere  a quel 
che  sembra  un  ostacolo  al  comunicare  con 
Esso.  Sari*  dunque  assai  più  vero  il  dire  che 
ispirando  Dio  i suoi  profeti  quando  c come  più 
gli  piace,  Eliseo  voleva  prepararsi  al  soffio  di- 
vino come  uno  strumento  bene  accordato  ; ma 
qual  rapporto  può  esservi  mai  tra  il  suono  di 
un’arpa  e l’accordo  di  un'anima  con  Dio?  E qui 
tutti  i sapienti  rispondono  che  anzi  un  intimo 
rapporto  esiste  tra  l’uno  e l’altra.  É parere  in- 
fatti dei  sapienti  dell'antichità,  dei  Padri  della 
Chiesa  e particolarmente  di  S.  Agostino,  che  la 
musica  data  agli  uomini  da  Dio , è un’  immagi- 
ne o un’  eco  di  quella  eh’  Egli  stesso  intuoua 
nella  sua  immensa  eterniti!.  L’  universo  intero, 
è una  sublime  armouia , nella  quale  la  sa-  j 
pienza  divina  abbracciando  tutto , da  uno  al- 
l’altro estremo,  e disponendo  di  tutte  le  cose  | 
con  soavità,  numero  e misura,  fa  sorgere  in  J 
un  numero  musicale  l’esercito  dei  cieli  [S.Ajo- 
stin.  Epist.  165,  n.  13;  Isaia  40,  26J.  Per  ricon- 
dur  l'uomo  in  quella  celeste  armonia,  l’eterna 
sapienza  riunì  nella  sua  persona  la  natura  di- 


vina o la  natura  umana  ($.  Agosl.  De  TrmU. 
I.  4,  n.  1),  nò  altro  chiede  all’uomo  che  di  stare 
all’  unisono  con  essa.  11  vescovo  e martire 
Ignazio  d’Anliochia,  paragona  il  corpo  mistico 
della  sapienza  incarnata,  vale  a dire  la  Chiesa 
Cattolica  ad  un’arpa  melodiosa  che  dà  lode  a 
Dio  per  mezzo  del  Cristo  (Epist.  ad  Eph.  eie.). 
Giovanni  vide  gli  eletti  del  cielo  con  le  arpe 
di  Dio  inluonando  l’inno  dell’agnello!  ( Apoc . 15) 
c finalmente  ogni  fedele  ò una  lira  fatta  di 
due  parti,  il  corpo,  cioè,  e l’anima  operanti 
l’ una  sull’  altro  come  le  corde  sulla  lira  , e 
(juesta  sulle  corde  ( Epist.  Ignat.  ad  Eph.  etc.  ) 
In  Saul , primo  re  dei  Giudei , questa  lira  era 
scordata  per  opera  del  malvagio  spirito , ed  il 
giovin  David,  per  mezzo  delfcslerna  armonia 
della  sua  arpa,  ristabiliva  l'armonia  interna  di 
Saul  e la  sottraeva  all’ influenza  del  malvagio 
spirito.  Agostino  poi  dice,  come,  nel  tempo  clic 
i cauti  della  Chiesa  molcevano  le  orecchie,  sen- 
tiva scendersi  in  cuore  la  verità  divina,  accen- 
dervi la  devozione,  e produrvi  fontane  di  dolci 
lacrime.  Non  deve  più  dunque  sorprendere 
come  il  discepolo  di  Elia  con  una  santa  armo- 
nia, volesse  disporre  l’anima  ad  una  profetica 
ispirazione  di  Dio. 

28.  Eliseo  dunque,  per  ordine  dell’Eterno, 
fece  scavar  delle  fosse  presso  l’asciutto  torren- 
te, supplicò  che  senza  vento  nè  pioggia  si 
riempisse  d’acqua,  e cosi  fu  fatto.  Il  giorno  se- 
guente allo  spuntar  del  sole,  colorando  l’au- 
rora in  rosso  quelle  acque , credettero  i Moa- 
biti che  fossero  tinte  di  sangue,  per  essersi  i 
re  degli  eserciti  alleati  divisi  tra  loro  e lace- 
rati gli  uni  cogli  altri,  per  cui,  preso  animo 
corsero  al  saccheggio , ma  furon  tanto  beo 
ricevuti  da  Israele  che  ne  andarono  in  fuga. 
Il  loro  paese  fu  posto  a sacco,  nè  bastò  che 
il  re  di  Moab  si  gettasse  con  settecento  uomini 
repentina  mente  sul  re  di  Edom,  che  rimanen- 
done sconfino,  prese  il  suo  figliuolo  maggiore 
che  dovea  succedergli  al  trono,  e lo  immolò 
sulle  proprie  mura.  Israele  ne  fu  preso  di  or- 
rore^ l'esercito  si  ritrasse  (4  Reg.  3,  45-27). 

29.  Dopo  questo  fatto,  fu  annunzialo  a 
Giosuffallc  che  i Moabiti , gli  Ammoniti  ed  altri 
popoli , muovevano  in  armi  in  gran  numero 
contro  di  lui , e già  cran  pervenuti  ad  En- 
gaddi  tra  ’l  mare  c Gerico. 

a Giosaffatte,  pieno  di  spavento,  si  rivolse 
lutto  a pregare  il  Signore  , e intimò  il  digiuno 
a lutto  il  popolo  di  Giuda.  E si  adunò  il  po- 
polo di  Giuda  per  invocare  il  Signore  : e tutte 
le  geuti  vennero  dalle  loro  città  a porgergli 
suppliche.  E alzatosi  Giosaffatte  nel  mezzo 
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dell’adunanza  di  Giuda  e di  Gerusalemme  nella 
casa  del  Signore  dinanzi  al  nuovo  atrio,  disse: 
Signore,  Dio  de' padri  nostri,  tu  se' il  Dio  del 
cielo  e se’  il  padrone  di  tutti  i regni  delle  na- 
zioni : nelle  mani  tue  è la  fortezza,  e la  pos- 
sanza, e nissuno  può  resistere  a te....  E tutto 
Giuda  era  dinanzi  al  Signore,  co’piccoli  bam- 
bini, e colle  mogli , e co’  figliuoli.  Ed  eravi 
Giosaffatte  , figliuolo  di  Zaccaria  , figliuolo  di 
Banaia,  figliuolo  di  Jehicl,  figliuolo  di  Mala- 
nia  levita,  della  famiglia  di  Asaf,  ed  entrò  lo 
spirito  del  Signore  in  lui  che  slava  in  mezzo 
alla  folla.  Ed  egli  disse  : Ponete  mente  tu , o 
Giuda , e voi  abitanti  di  Gerusalemme,  e tu  re 
Giosa fratte  : queste  cose  dice  a voi  il  Signore  : 
non  vi  spaurite,  e non  temete  quella  molti- 
tudine, perocché  non  è vostra  la  pugna,  ma 
di  Dio.  Domane  anderele  contro  di  essi  : peroc- 
ché saliranno  ai  colle  chiamato  Sis,  e li  tro- 
verete all’  estremità  del  torrente  che  corre 
dirimpetto  al  deserto  di  Jeruel.  A voi  non 
toccherò  il  combattere , ma  solo  tenetevi  fermi 
con  fidanza , e vedrete  il  soccorso  che  darò  il 
Signoro  a voi,  o Giuda,  c o Gerusalemme:  non 
vi  spaurite,  non  temete  : dimani  vi  muoverete 
contro  di  loro,  e il  Signore  sarò  con  voi.  Al- 
lora Giosaffatte  c tutto  Giuda,  tutti  gli  abitanti 
di  Gerusalemme  si  prostraron  bocconi  per  terra 
dinanzi  al  Signore  e lo  adorarono.  E i leviti 
della  stirpe  di  Caat , e della  stirpe  di  Core 
davan  laude  al  Signoro  Dio  d’Israele  con  voce 
che  andava  al  cielo.  E la  mattina  seguente  si 
mossero , e s' incamminarono  pel  deserto  di 
Tocue;  e mentre  erano  per  strada,  Giosaffatte, 
stando  in  piedi  in  mezzo  loro , disse  : Udite 
me,  uomini  di  Giuda,  e abitanti  di  Gerusa- 
lemme: credete  al  Signore  Dio  vostro,  e sarete 
senza  timori:  credete  ai  profeti  di  lui,  e tutto 
anderh  felicemente.  E diede  i suoi  avvertimenti 
al  popolo,  o scelse  dei  cantori  del  Signore,  i 
quali , divisi  in  schiere , cantassero  le  sue  lodi 
e precedessero  l’esercito,  e tutti  a una  voce 
dicessero  : Date  lode  al  Signore , perché  la  sua 
misericordia  é eterna  ».  Cioè  a dire  che  can- 
tavano al  suon  deM'arpe , dei  salteri  e delle 
trombe  il  salmo  153,  il  quale  comincia  con 
quelle  parole:  Salmo  di  trionfo  e di  lode,  in 
cui  si  celebran  le  vittorie  d'Israele  sui  re  e 
sulle  nazioni. 

Incominciato  che  fu  quel  coro  trionfale , si 
manifestò  tal  tumulto  e disordine  nell’  esercito 
avversario,  che  Moabiti,  Ammoniti,  quelli 
dei  monti  di  Seir,  e Idumei  si  spinsero  con 
cieco  furore  gli  uni  contro  gli  altri,  e si  ster- 
minarono a vicenda. 


Per  tre  giorni  l'esercito  di  Giosaffatte  rac- 
colse le  spoglie,  e nel  quarto  si  riunì  nella 
valle  dove  avea  benedetto  Jehova,  e che  ebbe 
il  nome  fmd'allora  di  Valle  della  benedizione. 
Vittorioso  cosi  senza  aver  combattuto , l'esercito 
di  Giosaffatte  rientrò  in  Gerusalemme,  e sem- 
pre preceduto  dal  suono  dei  salteri , delle  arpe 
e delle  trombe,  andò  al  tempio  deU’Eteruo  a 
dar  lode  al  Signore.  Il  terrore  di  Jehova  si 
sparse  sopra  tutti  i circostanti  reami,  da  che 
seppero  come  Dio  medesimo  avea  combattuto 
i nemici  di  Israele,  per  cui  il  regno  di  Giosaf- 
fatte godè  di  un  lungo  riposo  e di  una  profon- 
da pace. 

Poco  tempo  avanti , avea  Giosaffatte  fatto 
costruire  un  numero  di  vascelli  per  intrapren- 
dere un  viaggio  in  Olir,  e,  richiedendoglielo 
Ocozia,  erasi  seco  unito  in  quell’impresa. 
Eliezer  allora  profetizzò  contro  di  lui,  rimpro- 
verandogli la  lega  fatta  con  costui,  ed  annun- 
ziandogli che  a vuoto  sarebbero  andate  le  sue 
mire;  ed  infatti  si  perdettero  le  navi,  nè  potè 
avere  effetto  il  progettato  viaggio.  Ocozia  vo- 
leva rifarsi  da  capo,  ma  Giosaffatte  questa 
volta  vi  si  rifiutò,  conoscendo  che  ogni  com- 
mercio intrapreso  insieme  al  figliuolo  dell'em- 
pia Gezabele,  sarebbe  stato  funesto  a sé  e al 
suo  popolo  (8  Parai.  80,  t-37). 

30.  Dòpo  aver  regnato  vinlicinque  anni  e 
vissutine  sessanta,  Giosaffatte  si  addormentò 
coi  padri  suoi , fu  sepolto  con  essi  nella  tomba 
di  David,  e Gioram  suo  figliuolo  gli  successe 
nel  trono. 

Il  nuovo  re  però  non  battè  le  medesime  vie 
del  padre,  ma  preferì  quelle  di  Acabbo  del 
quale*  avea  sposata  la  figliuola  Atalia.  Avea 
Giosaffatte  lasciato  ai  sei  figli  suoi  più  giovani, 
oltre  a una  ragguardevol  somma  d’oro  e di  ar- 
gento, varie  citlè  forti , lasciando  però  il  trono 
a Gioram  cho  era  il  maggiore  ; ma  costui , ap- 
pena si  vide  stabilito  sul  trono , fece  morire 
tutti  i suoi  fratelli  ed  alcun  principe  di  Israele. 
Nel  tempo  stesso  Edom  scosse  il  giogo  della 
casa  di  Giuda  , e si  creò  un  re,  vale  a dire 
un  re  indipendente  e non  tributario,  avendo 
cosi  il  suo  pieno  effetto  la  predizione  di  Isacco 
a Esaù  espressa  in  quelle  parole  : Tu  vivrai 
della  tua  spada  e servirai  al  tuo  fratello,  ma 
verrò  tempo  in  cui  tornerai  padrone  di  le  me- 
desimo, e ti  libererai  dal  suo  giogo  [Gen.  87,  Ì0). 
Nell’epoca  stessa,  Lobna , cittì»  sacerdotale  posta 
a mezzogiorno  di  Giuda  presso  l’ Idumea  , si 
separò  dall’obbedienza  di  Gioram,  perchè  co- 
stui avea  abbandonato  Jehova  Dio  dei  padri 
suoi.  Pur  tuttavia  l’Eterno  non  volle  mandare 
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in  perdizione  ia  casa  di  David  , per  amor  del 
pollo  stretto  con  esso,  di  mantener  cioè  costan- 
temente una  face  accesa  nella  sua  stirpo. 

« Or  fu  recala  a lui  una  lettera  di  Elia 
profeta , nella  quale  stava  scritto  : Queste  cose 
dico  il  Signore  Dio  di  David  padre  tuo  : Perchè 
tu  uon  hai  battute  lo  vie  di  GiosafTatte  tuo 
padre , nè  lo  vie  di  Asa  re  di  Giuda , ma  sci 
andato  dietro  ai  re  d’Israele,  e hai  indotti  a 
idolatrare  Giuda  e gli  abitanti  di  Gerusalem- 
me, imitando  l'idolatria  della  casa  di  Acab, 
e di  piti  hai  messo  a morte  i tuoi  fratelli , 
stirpe  del  padre  tuo,  migliori  di  le,  ecco  che 
il  Signore  ti  percuoterli  con  aspro  flagello  in- 
sieme col  popol  tuo,  e co'tuoi  figliuoli , e colle 
tue  mogli,  e con  tutto  quello  che  a te  appar- 
tiene, e tu  ti  ammalerai  di  malattia  pessima 
nel  tuo  ventre  a segno  tale  che  usciran  fuora 
a poco  a poco  ogni  di  lo  tue  viscere  a (2  Pa- 
rai. SI,  1-45). 

GiR  sappiamo  che  Elia  era  stato  rapilo 
mentre  ancor  vivea  GiosafTatte , come  lo  atte- 
sta il  fatto  di  aver  quel  re  cercato  di  un  pro- 
feta, e di  essergli  stato  risposto  altri  non  es- 
servi che  Eliseo  figliuolo  di  Salai;  talché  può 
concludersi  con  sicurezza  che  quella  lettera  fu 
scritta  dal  profeta  dal  luogo  di  sua  dimora  c 
portata  pel  ministero  di  qualche  angiolo , no- 
nostante l’opinione  di  alcuni  che  pensano  aver- 
la scritta  con  spirito  profetico  prima  di  essere 
assunto  al  cielo. 

È un  fatto  però  che  tutto  ebbe  il  suo  pieno 
effetto,  imperocché  i Filistei  e gli  Arabi  con- 
finanti coll’Etiopia,  inondarono  il  paese  di 
Giuda  , lo  devastarono  e saccheggiarono  anco 
il  palazzo  del  re,  involandone  le  mogli  ed  i figli, 
non  lasciandogli  che  il  minore;  e Gioram  stesso 
fu  colpito  dall'annunziatagli  malattia,  della 
quale  morì,  dopo  aver  vissuto  quarant'anni  e 
regnatine  otto. 

Fu  sepolto  nella  città  di  David,  ma  non 
nelle  tombe  regali , perocché , come  era  costu- 
me in  Egitto,  anco  nella  Giudea  il  gran  con- 
siglio della  nazione  giudicava  la  memoria  del 
re  defunto,  e se  male  avea  governato,  erangli 
tolti  gli  onori  della  reai  sepoltura.  La  Scrittura 
inoltre  ci  fa  sapere  che  a Gioram , non  solo  fu 
rifiutalo  quell’onore,  ma  che  il  popolo  non  gli 
rese  neppure  gli  onori  accordati  agli  antenati 
c che  consistevano  nell’arder  dei  profumi  sulla 
tomba  dell’estinto  (2  Parai.  24  , 49). 

Intanto  la  virtù  dello  spirito  che  da  Elia  era 
passato  in  Eliseo , non  poteva  rimanersi  oc- 
culta , e noi  ne  vedremo  tra  poco  scaturire 
sorprendenti  maraviglie. 


34.  Un  giorno  sen  venne  a questo  profeta 
la  vedova  di  un  discepolo  dei  profeti , lagnan- 
dosi come  suo  marito  morendo,  le  avesse  la- 
sciato dei  debiti  e che  ora  i creditori  minac- 
ciavano di  fare  schiavi  i suoi  due  figliuoli , se 
non  pagava , ma  non  possedendo  che  un  solo 
vaso  d’olio  non  sapea  come  fare.  Eliseo  udita 
la  domanda  e conosciuto  che  quella  donna 
avea  detto  il  vero,  la  consigliò  a farsi  prestare 
da  tutte  le  sue  vicine  i loro  vasi  da  acqua  e 
quindi  chiudersi  in  casa  coi  figliuoli  ed  em- 
pirli lutti  d'olio.  Senz'altro  domandare  e con- 
fidando pienamente  nella  parola  di  Eliseo,  fece 
tutto  ciò  che  le  avea  detto , e vide  che  per 
quanti  vasi  andava  empiendo,  l’olio  del  primo 
vaso  non  mai  diminuiva.  Cosi  potè  vender 
tant'olio  da  pagare  i creditori  e serbarsi  il  ri- 
manente del  denaro  per  uso  proprio  e dei  suoi 
figliuoli  (2  Parai.  24  , 49). 

Dopo  un  tal  prodigio,  sen  venne  Eliseo  a 
Sunam , città  della  tribù  di  lssacar , posta 
alle  falde  del  monto  Tabor,  presso  il  torrente 
Cison  c quivi  fu  da  una  donna  intertenuto 
a mangiare  ; e siccome  spesso  passava  per 
colà  e solea  fermarsi  in  casa  sua,  t disso  a 
suo  marito;  Ilo  riconosciuto  che  uomo  santo  di 
Dio  egli  è questi  che  passa  sovente  di  qua. 
Facciamogli  pertanto  una  piccola  stanza,  o 
mettiamovi  un  letto  per  lui , e una  mensa , e 
una  sedia , e un  candeliere , affinchè  quando 
verrà  da  noi  egli  vi  alberghi.  Or  un  dato  giorno 
egli  arrivò,  e andò  nella  stanza,  e ivi  si  ri- 
posò. E disse  a Giezi  sno  servo  : Chiama  que- 
sta donna  di  Sunam.  E quegli  la  chiamò:  ed 
ella  si  presentò  a lui.  Ed  egli  disse  al  suo 
servo  : Dille  tu  : Ecco  che  tu  ci  hai  assistiti 
amorevolmente  in  tutto;  che  vuoi  ch’io  ti 
faccia  ? Hai  tu  qualche  negozio,  per  cui  desi- 
deri ch’io  parli  al  re  o al  capitano  delle  mi- 
lizie ? Ed  ella  rispose  : Io  vivo  in  mezzo  al  mio 
popolo.  Ed  (Eliseo)  disse  : Che  vuol’ella  adun- 
que ch’io  faccia  per  lei?  E Giezi  disse:  Non 
cercar  più  oltre,  perocché  ella  è senza  figliuoli 
e il  suo  marito  è vecchio.  Egli  adunque  gli 
ordinò  di  chiamarla , e venuta  che  fu , stan- 
dosi ella  dinanzi  alla  porta,  egli  le  disse:  In 
questo  tempo  e in  questa  stessa  ora , vivendo 
tu,  porterai  nel  seno  un  figliuolo.  Ed  ella  ri- 
spose : Non  volere  di  grazia , o signor  mio , 
uomo  di  Dio,  ingannar  la  tua  serva.  Ma  la 
donna  concepì  e partorì  un  figliuolo  uel  tempo 
e nell’ora  predetta  da  Eliseo.  E il  fanciullo 
ingrandì:  e un  giorno  essendo  egli  uscito  per 
andare  a trovar  suo  padre  da  quei  che  mie- 
tevano, disse  egli  a suo  padre:  Mi  duole  il 
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capo,  il  capo  mi  duole.  Ed  egli  disse  ad  un 
suo  servo  : Prendilo  e portalo  a sua  madre. 
E quegli  avendolo  portalo  e rimesso  a sua 
madre,  se  lo  tenne  ella  sulle  ginocchia  fino  a 
mezzo  di  , ed  ei  si  mori.  Ed  ella  sali  a col- 
locarlo sul  letto  dciruomo  di  Dio,  c chiuse  la 
porta,  e andò  fuori.  E chiamò  il  suo  marito  e 
gli  disse  : Manda  di  grazia  con  me  uno  dei 
servi  e un’asina  perocché  io  corro  dall'uomo 
di  Dio  e torno.  E quegli  le  disse  : Per  qual 
ragione  vai  tu  a trovarlo?  oggi  non  sono  le 
calende,  e non  ò sabato.  Ed  ella  rispose:  lo 
onderò.  Ed  ella  ammannl  l'asina,  e ordinò  al 
servo:  Conducimi  e fa’presto:  non  mi  tratte- 
ner per  istrada  e fa’ quello  che  io  ti  comando. 
Ella  dunque  si  parti,  e andò  all'uomo  di  Dio 
sul  monte  Carmelo:  e avendola  l’uomo  di  Dio 
veduta  venirgli  incontro , disse  a Giezi  suo 
servo:  Ecco  quella  donna  di  Sunam.  Va'adun- 
que  ad  incontrarla  c dille:  State  voi  bene, 
tu  e tuo  marito  e il  tuo  figliuolo  ? Ed  ella  ri- 
spose : Bene.  Ma  allorché  fu  arrivata  presso 
all'uomo  di  Dio  sul  monte,  se  gli  gettò  a’piedi, 
e Giezi  si  appressò  per  farncla  discostare.  Ma 
l'uomo  di  Dio  gli  disse:  Lasciala  (ore,  peroc- 
ché l'anima  di  lei  é in  amarezza,  e il  Signore 
mi  ha  nascosa  tal  cosa,  e non  me  l’ha  rive- 
lata. Or  ella  disse.  Porse  che  io  domandai  al 
signor  mio  un  figliuolo  ? Non  ti  dissi  io:  Non 
mi  burlare?  Ed  egli  disse  a Giezi:  Cingi  i tuoi 
fianchi  e prendi  in  mano  il  mio  bastone,  c 
va:  se  t'imbatti  in  alcun  uomo,  noi  salutare; 
c se  alcun  ti  saluta  non  gli  rispondere:  e tu 
porrai  il  mio  bastone  sulla  faccia  del  fanciul- 
lo. Ma  ia  madre  del  fanciullo  disse:  Viva  il 
Signore  e viva  l'anima  tua  ; io  non  partirò  da 
te.  Egli  adunque  si  mosse  e le  andò  appres- 
so. Or  Giezi  era  andato  innanzi  a loro  e aveva 
posto  il  bastone  sopra  la  faccia  del  fanciullo; 
ma  egli  non  aveva  fiato  nè  senso.  E tornò 
indietro  ad  incontrare  Eliseo , e gli  diede  la 
nuova:  Il  fauciulto  non  è risuscitato.  Eliseo 
adunque  entrò  in  casa  e vide  il  fanciullo 
morto  giacente  sul  suo  letto:  ed  entrò,  e si 
chiuse  dentro  col  fanciullo,  e fece  orazione  al 
Signore.  E sali  (sul  letto) , e si  distese  sopra 
il  fanciullo,  o pose  la  sua  bocca  sopra  la  bocca 
di  lui,  e i suoi  occhi  sopra  gli  occhi  di  lui,  e 
le  sue  mani  sopra  le  mani  di  lui , e s' incurvò 
sopra  di  lui,  e le  carni  del  fanciullo  si  riscal- 
darono. Ed  egli  scese,  e fece  due  giri  per  la 
stanza,  e sali  di  nuovo,  e si  distese  sopra  il 
fanciullo , e questi  sbadigliò  sette  volle  e aperse 
gli  occhi.  Ed  egli  chiamò  Giezi  e gli  disse: 
Chiama  la  donna  di  Sunam  ; ed  ella  venne  e 


si  presentò  a lui  ; ed  ei  le  disse  : Prendi  il  tuo 
figliuolo.  Andò  ella  a gettarsi  a’piedi  di  lui 
inchinandosi  fino  a terra , e preso  il  suo  figliuo- 
lo se  n’andò. 

< Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a Gaigaia.  Or  il 
paese  era  alla  fame,  e abitavan  con  lui  i 
figliuoli  dei  profeti.  Ed  egli  disse  a un  de’  suoi 
servitori.  Prendi  una  pignatta  grande  e cuoci 
la  pietanza  pe’ figliuoli  de’ profeti.  E uno  «li 
essi  andò  al  campo  per  coglier  dcllcrbe  selva- 
tiche, e trovò  una  specie  di  vite  selvatica  ; c da 
«>ssa  colse  dei  cotochinti  selvatici,  e ne  empi  il 
suo  mantello,  e tornato  che  fu  li  tagliò  iu  pezzi 
e li  mise  nella  pignatta  della  pietanza,  peroc- 
ché non  sapeva  quello  che  ci  fossero.  Ne  ver- 
sarono adunque  ai  compagni  )terchè  mangias- 
sero; e avendo  quelli  gustata  tal  roba  colta, 
gridarono  e dissero:  Uomo  di  Dio,  la  morte  è 
nella  pignatta:  e non  poterono  mangiarne.  Ed 
egli:  Portatemi,  disse,  della  farina,  e quando 
la  ebbero  portata  la  gettò  nella  pignatta  e 
disse:  Versatene  alla  gente  che  mangino.  E non 
rimase  nulla  di  amaro  nella  pignatta. 

< Giunse  poi  un  uomo  da  Baalsalisa,  il 
quale  portava  all’uomo  di  Dio  dei  pani  delle 
primizie  , venti  pani  d'orzo  e del  grano  nuovo 
nella  sua  bisaccia:  ed  ei  gli  disse  : Danne  a 
tutta  la  gente,  affinchè  ne  mangi.  E il  suo 
servo  gli  rispose:  Che  è tutto  questo  per  porlo 
davanti  a cento  persone? Egli  dissedi  nuovo: 
Danne  alla  gente  che  mangi  : perocché  cosi  dice 
il  Signore:  Mangeranno  c ne  avanzerò.  Quegli 
pertanto  li  pose  davanti  alla  gente,  e mangia- 
rono, e ne  avanzò  secondo  la  parola  del  Si- 
gnore • (i  Heg.  i,  8— A A). 

« Naaman,  capitano  deile  milizie  del  re  di 
Siria,  era  uomo  in  grande  stima  ed  onore 
presso  il  suo  padrone,  perocché  per  mezzo  di 
lui  il  Signore  avea  salvala  la  Siria:  ed  egli  era 
uom  valoroso  e ricco , ma  tenebroso.  Or  dalla 
Siria  erano  usciti  dei  ladroncelli,  i quali  avean 
condotta  prigioniera  dalla  terra  d'Israele  una 
piccola  fanciulla,  la  quale  era  al  servizio  della 
moglie  di  Naaman:  or  questa  disse  alla  sua  pa- 
drona: Volesse  Dio  che  il  mio  signore  fosse  nu- 
dato a trovar  il  profeta  che  è in  Samaria:  cer- 
tamente questi  lo  avrebbe  guarito  dalla  sua 
lebbra.  Naaman  pertanto  andò  a trovare  il  suo 
signore  c gli  diede  tal  nuova,  e disse:  In  questa 
e questa  maniera  ha  parlato  una  figlia  nata  in 
Israele.  E il  re  di  Siria  gli  disse:  Va,  che  io 
scriverò  al  re  d’ Israele.  E quegli  si  parti , e 
portò  seco  dieci  lulenti  di  argento,  c seimila 
pezze  d’oro,  o dieci  muto  di  abiti,  e portò 
lettera  del  re  d’Israele  di  questo  tenore:  Quau- 
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do  riceverai  questa  lettera,  sappi  che  ho  man- 
dato a te  Naaman,  mio  servo,  affinché  tu  il 
guarisca  dalla  sua  lebbra.  Or  il  re  d’Israele, 
letta  quella  lettera , stracciò  lo  sue  vesti  e 
disse:  Sono  forse  un  Dio,  ond’ io  possa  ucci- 
dere e resuscitare  , mentre  colui  mi  manda  un 
uomo  perchè  io  lo  guarisca  dalla  sua  lebbra  ? 
Ponete  mente  e vedrete  ch’ei  cerca  pretesti 
contro  di  me.  La  qual  cosa  essendo  giunta 
all’orecchio  dell’uomo  di  Dio  Eliseo,  viene  a 
dire  che  il  re  d’ Israele  avea  stracciate  le  sue 
vesti,  mandò  a dirgli:  Per  qual  motivo  hai  tu 
stracciate  le  tue  vesti?  Venga  colui  da  me, 
c sappia  che  v’  ha  un  profeta  in  Israele.  Andò 
adunque  Naaman , co’  suoi  cavalli  e co'  suoi 
cocchi,  e si  fermò  alla  porta  della  casa  d’Eli- 
seo;  ed  Eliseo  mandò  un  uomo  a dirgli:  Va 
e lavati  sette  volte  nel  Giordano , c la  tua 
carne  tornerò  sana , e tu  sarai  mondato. 
Naaman  si  partiva  sdegnato  e diceva:  Io  aveva 
creduto  ch’egli  sarebbe  venuto  a me,  e stando 
in  piedi  avrebbe  invocato  il  nome  del  Signore 
Dio  suo , e avrebbe  toccate  colla  sua  mauo  le 
parti  dov’  è la  lebbra , c mi  avrebbe  guarito. 
Non  son  eglino  di  tutte  le  acque  d’ Israele 
migliori  i fiumi  di  Damasco,  Abana,  e Farfar 
per  lavarmi  ed  esser  mondato?  Mentre  egli 
adunque  volgea  le  spallo  e se  n’andava  sde- 
gnato, i suoi  seni  se  gli  appressarono  c dis- 
sero a lui  : Padre,  quand’anche  il  profeta 
avesse  ordinato  a te  una  qualche  cosa  diffi- 
cile, tu  certo  dovresti  farla:  quanto  più  ora 
che  egli  li  ha  dello:  Lavali  e sarai  mondalo. 
Andò  egli  e lavossi  sette  volte  nel  Giordano 
secondo  l'ordine  dell’uomo  di  Dio,  e la  sua 
carne  tornò  come  la  carne  di  un  piccol  fan- 
ciullo, o restò  mondo.  E tornò  con  tutto  il  suo 
accompagnamento  all’  uomo  di  Dio , e si  pre- 
sentò dinanzi  a lui  e disse:  Veramente  io  ora 
conosco  che  non  v'ha  altro  Dio  in  tutta  la 
terra  fuorché  quello  d’ Israele.  Io  ti  prego 
adunque  di  accettare  l’offerta  del  tuo  servo. 
E quegli  rispose:  Viva  il  Signore,  al  cospetto 
del  quale  io  sto  ; non  la  accetterò.  E per 
quanto  egli  lo  pressasse  , non  si  arrendè  in 
verun  modo.  E Naaman  disse  : Sfa  come  vuoi  : 
ma  ti  prego  che  permetta  a me  tuo  servo  di 
prendere  tanta  terra  quanta  ne  portano  due 
muli,  perocché  il  tuo  servo  non  offerirò  più 
olocausti  e vittime  a dèi  stranieri , ma  solo  al 
Signore.  La  sola  cosa  della  quale  pregherai  tu 
il  Signore  pel  tuo  servo  si  è che  quando  il 
mio  padrone  entrerò  nel  tempio  di  Remmon 
per  fare  adorazione  appoggiandosi  sulla  mia 
mano,  se  io  adoro  nel  tempio  di  Remmon 


mentre  egli  adora  nel  luogo  stesso , il  Signore 
perdoni  a me  tuo  servo  tal  cosa.  E quegli 
disse  a lui-  Va  in  pace  » (1  Heg.  5,  1-18). 

I migliori  interpreti  (Lyrano,  Estio,  Ti- 
rino, Mcnochio),  argomentano  da  quella  rispo- 
sta, che  Naaman  facendo  pubblica  professione 
di  non  adorar  altro  che  il  Dio  vivente , poteva 
senza  peccalo  e senza  dar  motivo  a maligna 
interpretazione  , continuare  a rendere  al  suo 
padrone,  nel  tempio  di  Remmon,  lo  stesso  ser- 
vigio «che  aveagli  reso  fin  allora,  vale  a dire 
di  presentargli  il  braccio  quando  prostravasi, 
e piegarsi  macchinalmente  con  esso. 

Remmon  vuol  dire  in  Siriaco,  in  Ebraico 
ed  in  Arabo,  melograno;  frutto  considerato 
dagli  orientali  come  il  simbolo  del  sole,  per 
cui  certi  officiali  della  corte  del  re  di  Persia , 
portano  per  insegna , un  bastone  con  in  cima 
uno  di  quei  frutti  in  oro , e vengon  chiamali 
dai  Greci  i melofori  o portatori  del  melograno. 
È piu  che  probabile  che  questo  Rammon  dei 
Siri , altro  non  fosse  che  il  sole , chiamato  da 
essi  anco  Adad , ossia  l’unico,  verisimilmente 
onorato  con  un  culto  particolare  nella  ciltò  di 
Adad-Rammon  della  quale  parla  il  profeta 
Zaccaria  (c.  12,  11).  Molli  re  di  Siria  chiama- 
vansi  Adad,  il  sole,  o Benadad,  figliuolo  del 
sole;  il  nome  Persiano  di  Ciro,  Kor,  Kores  della 
Scrittura,  significa  sole:  anch’oggi  i re  di 
Persia  si  intitolano  figli  del  sole;  Luigi  XIV  in 
Francia  accoppiava  al  suo  ritratto,  un  sole 
nelle  medaglie;  Federigo  II  di  Prussia  veniva 
da  alcuni  chiamato  l’ unico;  lo  stesso  signifi- 
cando la  voce  Adad,  cosicché  rileva  Stolberg, 
l’idea  moderna  non  è nuova.  Nulla  di  nuovo 
vi  è sotto  il  sole,  dice  l’Ecclesiaste  (1,  10). 

a E Giezi  andò  dietro  a Naaman  : e questi 
avendolo  veduto  correre  dietro  a sé  , saltò  giù 
dal  cocchio , e andogli  incontro  c disse  : Va  egli 
tutto  bene  ? E quegli  disse  : Benissimo  , il  mio 
padrone  mi  manda  perchè  io  dica  a te  come 
or  ora  sono  arrivali  da  lui  due  giovanotti  dei 
figliuoli  de’profcli  dal  monte  Efraim  : dò  loro 
un  talento  di  argento  e due  mute  di  vesti.  E 
Naaman  disse:  È meglio  che  tu  prenda  due 
talenti  : e sforzollo  a prenderli , e legò  i due 
talenti  di  argento  in  due  sacchi  colle  due  mule 
di  vesti , e li  fece  porre  sulle  spalle  di  due  suoi 
servi  , i quali  li  portarono  andando  avanti  a 
Giezi.  E giunto  ( a casa  ) cho  era  giò  sera , li 
prese  dalle  loro  mani , e li  riposo  in  casa  , e 
licenziò  gli  uomini  i quali  se  n’andarono:  ed 
egli  andò  e si  presentò  dinanzi  al  suo  padrone: 
Ed  Eliseo  disse  : D’onde  vieni  o Giezi  ? Ed  ei 
rispose  : li  tuo  servo  non  è andato  in  verun 
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luogo.  Ma  quegli  disse  : Non  era  forse  presente 
il  mio  spirilo  quando  quell'uomo  scese  dal  suo 
cocchio  per  venirti  incontro  ? Orsù , tu  hai  ri- 
cevuto dell’argento  e delle  mute  di  abiti  per 
comperare  degli  uliveti,  e delle  vigne,  c delle 
pecore,  e de’ bovi,  e degli  schiavi,  e delle 
schiave.  Ma  anche  la  lebbra  di  Naaman  si  ap- 
piccherh  a te  e alla  tua  stirpe  in  eterno.  E 
quegli  si  parti  da  lui  con  lebbra  simile  alla 
neve  a ( 4 Reg.  5,  20-27  ). 

Erasi  intanto  riunito  presso  il  profeta  nn 
numero  cosi  grande  di  discepoli,  che  il  luogo 
ove  abitavano  era  divenuto  incapace  a conte- 
nerli tutti , per  cui  lo  pregarono  di  permettere 
che  si  fabbricassero  delle  capanne  sulle  rive 
del  Giordano.  Or  mentre  tagliavano  gli  alberi 
necessari , avvenne  che  il  ferro  della  scure  di 
uno  di  essi , uscito  dal  manico  cadde  nel  fiu- 
me , e siccome  eran  essi  assuefatti  a riferire 
ogni  cosa  al  loro  maestro  , uomo  di  Dio  , quel 
discepolo  che  avea  perduto  la  sua  scure,  se 
ne  andò  da  lui  a lamentar  la  sua  perdita , tanto 
pili  che  Cavea  avuta  ad  impreslito.  Eliseo  gli 
domandò  dove  era  caduto  quel  ferro , e il  di- 
scepolo avendoglielo  indicato,  tagliò  un  pezzo 
di  legno  e non  appena  lo  ebbe  gettato  nel- 
l’acqua , il  ferro  venne  a galla  e fu  così  re- 
cuperato. Un  tal  fatto  avvenne  in  tempo  che 
Gioram  , figliuolo  di  Acabbo  regnava  in  Israe- 
le e Gioram  figliuolo  di  Giosaffatte  sedeva  sul 
trono  di  Giuda  ( 4 Reg.  6,  1 -7  ). 

i Or  il  re  di  Siria  faceva  guerra  contro 
Israele  , e tenne  consiglio  co'suoi  servi  c disse: 
Mettiamo  un’  imboscata  nel  tale  c nel  tal  luogo. 
Ma  l'uomo  di  Dio  mandò  a dire  al  re  d'Israele: 
Guardali  dal  passare  pel  tal  luogo , perocché 
vi  sono  i Sirii  in  aguato.  Per  la  qual  cosa  il  re 
d’Israele  mandò  preventivamente  ad  occupare 
il  luogo  indicatogli  daU'uomo  di  Dio:  ed  ivi  si 
premunì  non  una  volta  nò  due.  E questa  cosa 
turbò  lo  spirito  del  re  della  Siria  , o raunati  i 
suoi  servi  disse:  Perché  non  mi  fate  voi  sapere 
chi  sia  che  mi  tradisce  presso  il  re  d'Israele? 
E uno  de'suoi  servi  disse:  Non  é cosi , o re 
mio  Signore  , ma  il  profeta  Eliseo  che  si  trova 
in  Israele,  fa  sapere  al  re  d'Israele  tutte  le  pa- 
role che  tu  dirai  nella  tua  camera.  Ed  egli  dis- 
se loro:  Andate  e informatevi  dov’egli  sia,  af- 
finché io  mandi  a pigliarlo.  E quegli  gli  diedero 
avviso  com’egli  era  in  Dotan.  Egli  adunque 
vi  mandò  cavalli  e cocchi,  e il  meglio  dell'eser- 
cito; i quali  arrivarono  di  notte  tempo,  e cir- 
condarono la  ciltò.  E il  servo  dell’uomo  di  Dio 
alzatosi  alla  punta  del  di,  uscendo  fuora  vide 
l’esercito  attorno  alla  citili,  e i cavalli  e i coc- 


chi : e portonne  a lui  la  nuova  dicendo:  Ahi, 
Ahi , Ahi.  signor  mio,  che  farem  noi?  E que- 
gli rispose:  Non  temere,  perocché  abbiam  più 
gente  con  noi  che  non  ne  han  quelli.  E dopo 
aver  fatta  orazione , Eliseo  disse  : Signore  apri 
gli  occhi  a lui , affinchè  egli  vegga.  E il  Signore 
aperse  gli  occhi  al  servo,  e vide  a un  tratto 
pieno  il  monte  di  cavalli  e di  cocchi  di  fuoco 
intorno  ad  Eliseo  » (4  Reg.  6,  8-47). 

Si  domanderò  forse  perchè  tanti  carri  e 
tanti  cavalli;  ma,  dice  San  Girolamo,  tra  tanti 
carri  e cavalli  non  vedovasi  un  uomo,  e chi  li 
guidava,  era  quello  stesso  di  cui  canta  il  Sal- 
mista , cioè  a dire  Colui  che  posa  sopra  i che- 
rubini. Da  un  carro  simile,  e da  simili  cavalli 
venne  Elia  portato  in  cielo  (Giro),  fa  Abacuc.). 

Nè  Dio  avea  bisogno  certamente  di  quei 
carri  e di  quei  cavalli  per  proteggere  il  suo 
servitore , nè  questi  ne  avea  bisogno  per  viver 
sicuro , ma  in  quel  modo  che  a questo  stesso 
Eliseo  furon  mostrali  i cavalli  e il  cocchio  di 
fuoco  col  quale  Dio  ne  rapi  il  maestro , ed  a 
Giobbe , quando  temè  del  proprio  fratello,  ap- 
parve il  campo  di  Dio  per  inalzarne  il  corag- 
gio e la  fiducia , cosi  ora  facevasi  col  servo 
Eliseo. 

« Or  i nemici  andavano  verso  di  lui,  ed 
Eliseo  fece  orazione  al  Signore,  e disse:  Signo- 
re, acceca  quella  geute.  E il  Signore  li  punì 
togliendo  loro  il  vedere  secondo  la  preghiera  di 
Eliseo.  E disse  loro  Eliseo:  Non  è questa  la 
strada,  e non  è questa  1;>  citlh:  venitemi  ap- 
presso, e mostrerovvi  colui  che  voi  cercate.  Li 
menò  adunque  a Samaria  ; ed  entrati  che  fu- 
rono in  Samaria,  disse  Eliseo  : Signore  apri  gli 
occhi  loro  affinchè  veggono.  E il  Signore  aperse 
gli  occhi  loro,  e videro,  com'erano  nel  mezzo 
di  Samaria.  E il  re  d’Israele  avendoli  veduti, 
disse  ad  Eliseo  : Padre  mio  li  farò  io  [morire  ? 
ma  quegli  disse:  Tu  non  gli  ucciderai,  peroc- 
ché non  gli  hai  superati  colla  spada  e coll'arco 
tuo,  onde  tu  abbi  a ucciderli:  ma  fa’Ioro  por- 
tare del  pane  e dell’acqua,  affinchè  mangino  e 
bevano;  e se  ne  tornino  al  loro  signore.  E fu 
portata  loro  gran  copia  di  cibi,  e mangiarono, 
c bevvero,  ed  ei  li  licenziò,  e se  n’andarono  al 
loro  signore;  e i ladroni  di  Siria  non  entraron 
più  sulle  terre  d’ Israele. 

32.  « Or  dopo  queste  cose  egli  avvenne  che 
Bcnadad  redi  Siria  raunò  tutto  il  suo  esercito,  e 
andò  ad  assediare  Samaria.  E fu  gran  fame  in 
Samaria , e continuò  tanto  l'assedio  che  arrivò 
a vendersi  la  testa  di  un  asino  ottanta  monde 
d'argento,  e la  quarta  parte  di  un  cabo  di  ster- 
co di  colombi,  cinque  monete  di  argento.  E pas- 
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sando  il  re  d' Israele  sopra  le  mura , una  donna 
esclamò  e disse  a lui  : Salvami  o re  signor  mio  : 
cd  egli  disse  : Non  ti  salva  il  Signore  ; come 
poss’io  salvarti?  forse  con  quel  che  si  cava 
dall'aia  o dallo  strettoio  ? E soggiunse  il  re  : 
Che  vuoi  tu?  ed  ella  rispose:  Questa  donna  mi 
disse:  Da' il  tuo  figliuolo  che  lo  mangiamo  oggi, 
e domani  mangeremo  il  mio  figliuolo.  Noi  dun- 
que cuocemmo  il  mio  figliuolo,  e lo  mangiam- 
mo; e il  dì  seguente  io  le  dissi:  Da’ il  tuo  figliuolo 
che  lo  mangiamo,  ed  ella  ha  nascosto  il  suo 
figliuolo.  Udita  tal  cosa,  il  re  stracciò  le  sue 
vesti;  e in  andando  per  le  mura  tutto  il  popolo 
vide  il  cilizio  di  cui  era  interiormente  vestilo 
sopra  la  carne.  Ma  il  re  disse  : Dio  mi  faccia 
questo  e peggio  se  oggi  la  testa  di  Eliseo  figliuolo 
di  Safat  rimane  sul  suo  busto  »(i  Reg.  6, 18-31). 

Qual  miscuglio  d'empietà  e di  superstizio- 
ne ! d'umile  penitenza  fuori  e di  atroce  ingiu- 
stizia dentro  ! E’ non  appare  che  Gioramo  vo- 
lesse col  cilizio  illudere  il  popolo  ? Ma  sè  stesso 
illudeva  , immaginando , colla  pili  pericolosa 
tra  le  superstizioni , che  a Dio  fosse  grato  un 
cilizio  sopra  un  cuore  impenitente  , il  quale 
invece  di  umiliarsi  sotto  la  mano  punitricc 
dell’Eterno,  lo  prendeva  invece  per  testimone 
di  un  delitto;  invece  di  riconoscere  come  la 
sua  empietà  , quella  del  padre , della  madre  e 
del  popolo,  erano  la  vera  causa  di  tanti  mali, 
meditava  una  maggior  scelleraggine , giuran- 
do, col  cilizio  sulla  carne,  di  decapitare  l’uo- 
mo di  Dio  , mentre  slavasi  allora  coperto  di  ci- 
lizio e di  cenere , implorando  per  lutti  mise- 
ricordia e perdono  ! Oh  ! come  fu  differente 
la  penitenza  di  David  in  un  simil  frangente  ! 
La  fame  del  mio  popolo  è la  mia  ; i peccati 
del  mio  popolo  sono  i miei , disse  in  una  cir- 
costanza simile,  Yao  uno  de’ primi  imperatori 
della  China  ! Dal  qual  sentimento , quando 
sia  vero  e fondamentale,  rilevasi  che  si  ap- 
partiene più  al  re  che  ad  altri , il  far  peni- 
tenza anche  esteriormente , quando  Dio , con 
generali  flagelli , visita  un  popolo  intero  che 
abbia  peccalo  1 E qual  popolo  o qual  uomo 
può  esistere  che  non  pecchi  giammai  ? 

« Or  Eliseo  slava  sedendo  a sua  casa , e 
stavano  a sedere  con  lui  i seniori.  (Il  re)  adun- 
que mandò  innanzi  un  uomo,  e prima  che  que- 
sto messo  giungesse,  disse  (Eliseo)  a que’seniori: 
Non  sapete  voi  che  questo  figliuolo  di  un  omi- 
cida manda  a farmi  tagliare  il  capo?  Badale 
dunque  all’arrivo  del  messo  di  tener  chiusa  la 
porta,  e di  non  lasciarlo  entrare,  perocché  io 
sento  il  calpestio  de’ piedi  del  suo  signore  che 
vien  dietro  a lui.  Mentre  ci  parlava  tutt'ora , 
Robrbaciier.  Voi.  I. 


comparve  il  messo  spedito  a lui,  e quegli  disse: 
Tu  vedi  quanto  male  ci  viene  dal  Signore  : che 
più  aspetterò  io  dal  Signore?  » (4  Reg.  6,  32-33'. 

Sembra  che  Gioramo  si  fosse  pentito  dell’or- 
dine dato,  e che  venisse  da  sò  stesso  per  impe- 
dirne l’esecuzione;  oppure  che  l'aspetto  vene- 
rabile dell’uomo  di  Dio  gli  togliesse  il  coraggio 
c forse  la  bramosia  di  bagnarsi  le  mani  nel  di 
lui  sangue. 

« Ma  Eliseo  disse:  Udite  la  parola  del  Si- 
gnore : Domani  a quest’ora  il  moggio  di  fior  di 
farina  sarà  al  prezzo  di  uno  statere,  e due 
moggia  di  orzo  per  uno  statere , alla  porta  di 
Samaria.  Uno  dei  capitani,  il  quale  era  brac- 
cicre  del  re,  rispose  all’uomo  di  Dio  e disse: 
Se  il  Signore  aprisse  le  cateratte  del  cielo,  può 
egli  mai  essere  quel  che  tu  dici?  Ed  egli  disse: 
Lo  vedrai  cogli  occhi  tuoi,  ma  non  ne  man- 
gerai.  Or  eranvi  quattro  uomini  lebbrosi  presso 
all'entrar  della  porta  , i quali  dissero  tra  loro: 
perché  vogliam  noi  restar  qui  finché  muoiamo? 
Se  penserem  di  entrare  in  città  morremo  di 
fame;  se  resteremo  qui  dobbiamo  morire  : su 
via  fuggiamo  agli  alloggiamenti  de’ Sirii;  svegli- 
no avran  compassione  di  noi , camperemo  : se 
ci  vorranno  uccidere , ancho  senza  questo 
noi  morremo.  La  sera  dunque  si  mossero  per 
andare  al  campo  dei  Sirii , e giunti  che  fu- 
rono all’ entrare  del  campo  dei  Sirii,  non  vi 
trovaron  anima.  Imperocché  il  Signore  avea 
fatto  udire  nel  campo  dei  Sirii  rumor  di  cocchi 
e di  cavalli , e di  grandissimo  esercito,  ond’ei 
dissero  tra  loro:  Senz’altro  il  re  d’Israele  ha 
contro  di  noi  comperalo  con  denaro  gli  aiuti 
de’ regi  degli  fletei  o degli  Egiziani , c questi 
ci  vengono  addosso.  Quindi  si  levaron  su,  e al 
buio  si  fuggirono,  abbandonale  le  loro  tendo 
e i cavalli  e gli  asini  negli  alloggiamenti,  pen- 
sando solamente  a salvare  le  loro  vite  colla 
fuga.  Dopo  adunque  che  quei  lebbrosi  furono 
arrivati  all’ingresso  del  campo,  entrarono  in 
un  padiglione,  e mangiarono  c bevvero,  e no 
presero  l’argento  e l’oro  e le  vesti,  e anda- 
rono a nasconderle  ; c di  poi  tornarono  in  un'al- 
tra tenda,  e la  preda  che  parimente  ivi  fecero 
la  nascosero.  Ma  dissero  tra  loro  : Noi  non  ope- 
riamo rettamente,  perocché  questo  è giorno  di 
buona  novella  : se  noi  taceremo  e non  porte- 
remo la  nuova  Quo  al  mattino,  sarem  giudicati 
per  rei  : su  via  andiamo  e rechiamone  avviso 
al  palazzo  del  re.  Giunti  adunque  alla  porla 
della  città , diedero  l'avviso  dicendo  : Siamo 
andati  al  campo  dei  Sirii , e non  vi  abbiamo 
trovalo  alcun  uomo,  ma  solo  i cavalli,  e gli 
asini  legati , e le  tende  in  piedi.  Andarono 
64 
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adunque  le  guardie  della  porla,  e portarono 
tal  nuova  al  re  dentro  nel  palazzo.  Ed  egli 
si  levò  che  era  ancor  nolte.  e disse  a’ suoi  servi  : 
Vi  dirò  quello  che  hanno  cou  noi  fallo  i Sirii  : 
sanno  che  si  patisce  la  fame,  e per  questo  sono 
usciti  fuori  del  loro  accampamento , e si  sono 
ascosi  pei  campi , dicendo  : Coloro  usciranno 
dalla  città,  eli  prenderemo  vivi,  e allora  po- 
tremo entrar  nella  citili.  Ma  uno  de’ suoi  'servi 
rispose  : Prendiamo  i cinque  cavalli  che  son 
rimasi  nella  città  ( perocché  di  tanto  numero 
che  ne  erano  in  Israele,  non  vi  son  più  se  non 
questi,  essendo  stali  consunti  gli  altri),  e 
manderemo  e potremo  fare  la  sco|>erta.  Furono 
pertanto  condotti  due  cavalli , o il  re  mandò 
( due  uomini  ) agli  alloggiamenti  dei  Sirii , di- 
cendo : Andate  e osservate.  E quegli  andarono 
seguendo  le  tracce  dei  Sirii , sino  al  Giordano, 
e videro  come  tutta  la  strada  era  seminala  di 
vesti  e vasi  gettali  via  dai  Sirii , nello  scom- 
piglio ; e i messi  tornarono  e riferirono  la  cosa 
al  re.  E il  popolo  usci  fuora , e saccheggiò  il 
campo  de'  Sirii  ; e il  moggio  di  fior  di  farina 
venne  a uno  statere,  e due  moggia  d'orzo  a 
uno  statere,  secondo  la  parola  del  Signore.  Or 
quel  capitano  che  era  stato  braccicre  del  re, 
era  stato  messo  da  lui  alla  porla  , e fu  con- 
culcato dalla  folla  all'entrar  della  porta , e mori 
secondo  la  parola  data  dall'uomo  di  Dio  quando 
il  re  era  nudalo  a trovarlo.  E si  adempì  la 
promessa  falla  dall'uomo  di  Dio  quando  disse 
ai  re:  Due  moggia  d'orzo  domani  a quest'ora 
saranno  al  prezzo  di  uno  statere,  c un  mog- 
gio di  fior  di  fariua  al  prezzo  di  uno  statere 
alla  porta  di  Samaria  : quando  quel  capitano 
rispose  all'uom  di  Dio,  e disse:  Quand’anche 
il  Signore  aprisse  le  cateratte  del  cielo,  potrà 
egli  mai  essere  quel  che  tu  dici?  Ed  ei  gli  disse: 
Lo  vedrai  cogli  occhi  tuoi , ma  non  ne  man- 
gerai.  Avvenne  pertanto  a lui  com’era  stato 
predetto,  e il  popolo  lo  conculcò  alla  porta,  ed 
ei  si  morì  » (4  Heg.  7,  1-20). 

33.  « Or  Eliseo  disse  alla  donna  di  cui  avea 
risuscitalo  il  figliuolo  : Su  via,  vaitene  tu  e la 
tua  famiglia  dovunque  troverai  comodo  fuora 
del  tuo  paese:  imperocché  il  Signore  ha  chia- 
malo la  fame , ed  ella  verrà  per  sette  anni  so- 
pra questa  terra.  Ed  ella  si  mosse  c fece  se- 
condo quello  che  le  avea  dello  l'uomo  di  Dio , 
e andò  colla  sua  famiglia  pellegrinando  nella 
terra  de’  Filistei  per  mollo  tempo.  E finiti  i 
sette  anni,  tornò  la  donna  dal  paese  de’Fili- 
stei,  e andò  a ricorrere  al  re,  per  riavere  la 
sua  casa  e i suoi  poderi.  Or  il  re  discorreva  con 
Giezi  servo  dell'uomo  di  Dio,  e dicevagli  : Rac- 


contami tutte  le  cose  grandi  fatte  da  Eliseo.  E 
mentre  quegli  raccontava  a lei  come  (Eliseo) 
avea  risuscitato  41  morto,  comparve  la  donna 
il  di  cui  figliuolo  era  stato  resuscitalo,  la  quale 
gridava  al  re  per  la  ragione  della  sua  casa  e 
de’ suoi  poderi.  E Giezi  disse  : Questa,  o re  mio 
signore,  è quella  donna  e questo  è il  suo  figliuo- 
lo resuscitato  da  Eliseo.  E il  re  interrogò  la 
donna,  la  quale,  gliene  fece  il  racconto.  E il 
re  mandò  con  lei  un  eunuco  , dicendo  : Resti- 
tuisci a lei  tutto  il  suo , c tutte  l’entrato  dei 
poderi  dal  di  in  cui  ella  lasciò  il  paese  fino  al 
presente.  Andò  ancora  Eliseo  verso  Damasco , e 
Benadad  re  della  Siria  era  ammalalo  ; e gli  fu 
portala  la  nuova,  e gli  dissero  : L’uomo  di  Dio 
è venuto  in  queste  parti.  E il  redisseadAzaele: 
Prendi  loco  dei  regali  e va’ incontro  all'uomo 
di  Dio,  e consulta  per  mezzo  suo  il  Signore,  e 
domandagli  s’ io  possa  guarire  da  questo  mio 
male.  Azaele  pertanto  andò  incontro  a lui,  por- 
tando seco  in  regalo  tutte  le  cose  più  squisite 
di  Damasco  sopra  quaranta  cammelli  carichi  ; 
e presentatosi  a lui  gli  disse:  Il  tuo  figliuolo 
Benadad  re  di  Siria , mi  ha  mandato  a te,  per 
dirli:  Potrò  io  guarire  da  questa  mia  malattia? 
Ed  Eliseo  gli  disse:  Va' e digli:  Tu  guarirai; 
ma  il  Signore  mi  ha  fatto  conoscere,  ch’ei  morrà 
senz’altro  o (4  Reg.  8,  1-10). 

Creder  si  può  che  il  re  guarisse  tosto,  forse 
per  miracolo , ma  una  morte  violenta  aspet- 
i avaio. 

« E si  fermò  con  lui , e si  conturbò  l'uomo 
di  Dio  , talmente  che  diventò  rosso  in  faccia  c 
pianse.  E dissegli  Azaele:  Per  qual  motivo 
piange  il  signor  mio?  E quegli  rispose:  Perchè 
so  il  male  che  tu  farai  ai  figliuoli  d'Israele  : tu 
darai  alle  fiamme  le  loro  città  munite,  e ucci- 
derai di  spada  la  loro  gioventù  , e infrangerai 
i loro  bambinelli , e sventrerai  le  pregnanti.  E 
disse  Azaele  : Ma  che  son  io  tuo  servo  un  cane, 
io  che  ho  da  far  cosa  si  grande  ? Ed  Eliseo  gli 
disse  : 11  Signore  mi  ha  fatto  conoscere  che  tu 
sarai  re  della  Siria.  E quei  partitosi  da  Eliseo, 
tornò  al  suo  padrone  , il  quale  gli  disse  : Che 
ti  ha  egli  detto  Eliseo?  E quegli  rispose  : Mi  ha 
detto  che  tu  recupererai  la  sanità.  E il  dì  se- 
guente prese  un  coltrone , e lo  inzuppò  d’acqua 
e lo  distese  sulla  faccia  del  re,  il  quale  essendo 
morto  , regnò  Azaele  in  suo  luogo  » (4  Reg.  8, 
11-15). 

34.  È probabile  che  la  morte  di  Benadad  fa- 
cesse risolvere  Gioramo  re  d’Israele  a intrapren- 
dere una  seconda  spedizione  per  riconquistare 
Ramot  in  Galaad , accompagnalo  da  Ocozia  re 
di  Giuda , chiamato  anco  Gioacas  e Azaria  , 
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che  all’etò  di  venti  anni,  era  successo  a Gio- 
ramo  suo  padre. 

Ma  quell'impresa  riuscì  funesta  ad  entram- 
bi , perocché  il  re  Gioramo  d’ Israele  essendo 
stato  ferito,  se  ne  tornò  a Gezrael , lasciando 
i suoi  soldati  sotto  Ramot , comandati  in  suo 
nome  da  Geu  figliuol  di  Narosi  ; ed  Ocozia  che 
seguitò  Gioramo  per  visitarlo  in  Gezrael,  capitò 
male  perchè  lasciavasi  regolare  da  Alalia , 
malvagia  femmina  , sorella  del  re  di  Israele , 
e perchè  batteva  le  vie  di  Aoabbo  suo  avo 
materno  (4  Reg.  8,  16-20). 

« Ma  il  profeta  Eliseo , chiamò  uno  dei 
figliuoli  de’ profeti  e gli  disse  : Cingi  i tuoi  fian- 
chi , e prendi  quest’ampolla  d’olio  in  mano  e 
va’ a Ramot  di  Galaad.  E giunto  colò,  vedrai 
Geu  figliuolo  di  GiosafTalte,  figliuolo  di  Namsi  e 
appressandosi  a lui,  lo  tirerai  a parte  dal- 
l’adunanza dei  suoi  fratelli,  e lo  condurrai  in 
una  camera  remota.  E presa  rampolla  dell’olio, 
la  verserai  sul  capo  di  lui  dicendo:  Questo  coso 
dice  il  Signore:  Io  ti  ho  unto  in  re  d’Israele.  E 
aprirai  la  porta  e fuggirai,  e non  li  fermerai  in 
quel  luogo.  Il  giovine  adunque,  ministro  del 
profeta,  andò  a Ramot  di  Galaad , e quando  ei 
giunse  colò,  vide  come  i principi  dell'esercito 
erano  assisi , e disse  : Ho  da  dire  una  parola  a 
te  o principe.  E Geu  disso  : A chi  di  lutti  noi? 
E quegli  rispose  : A te  o principe.  Ed  egli  si 
alzò  ed  entrò  in  una  camera.  Ma  quegli  versò 
l’olio  sul  capo  di  lui , e disse  : Il  Signore  Dio  di 
Israele  dice  così  : Io  li  ho  unto  re  del  popol  mio 
d’ Israele,  e sterminerai  la  casa  di  Acabbo  tuo 
signore , e io  farò  vendetta  del  sangue  de’pro- 
fcli  miei  servi,  e del  sangue  di  lutti  i servi 
del  Signore  sopra  Gezabele.  E distruggerò  tutta 
la  casa  di  Acabbo,  e ucciderò  lino  i cani  della 
casa  di  Acabbo,  e i rinchiusi,  e gli  ultimi  di 
Israele.  E farò  della  casa  di  Acabbo  corno  della 
casa  di  Geroboamo  figliuolo  di  Nahat,  e come 
della  casa  di  Baasa  figliuolo  di  Achia.  E la 
stessa  Gezabele  sarò  divorata  dn’cani  nella 
campagna  di  Jezraele,  e non  avrò  chi  lo  dia 
sepoltura.  Indi  egli  aperso  la  porta  e fuggì.  E 
Geu  andò  dov’erano  i servi  del  suo  Signoro  i 
quali  gli  dissero:  Va  bene  ogni  cosa?  A qual 
fine  ò venuto  quel  pazzo  a trovarli  ? Egli  disse 
loro  : Voi  conoscete  l’uomo  c i suoi  discorsi*  Ma 
quelli  risposero  : Non  è vero;  ma  tu  piuttosto 
fanne  a noi  il  racconto.  Ed  egli  disse  loro  : Ei 
mi  ha  detto  questo  o questo,  o ha  soggiunto  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  : Ti  ho  unto  re  so- 
pra Israele.  Si  alzarono  quegli  in  fretta , e 
prendendo  ciascun  di  essi  il  proprio  mantello, 
li  posero  sotto  a’ piedi  di  lui,  facendo  coinè  un 
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tribunale,  e suonarmi  lo  trombe  e dissero:  Geu 
è fatto  re  o (4  Reg.  9,  1-13). 

Pronto  allora  ad  eseguire  come  al  prendere 
una  risoluzione,  profittò  Geu  della  disposizione 
di  quei  capitani,  e partì  immediatamente  col- 
l’esercito per  Gezrael , dov’erano  i due  re. 
« La  sentinella  pertanto  la  quale  stava  sulla 
torre  di  Jezrael,  vide  la  schiera  di  Geu  che  ve- 
niva, e disse:  Veggo  una  schiera.  E Gioramo 
disso:  Si  prenda  un  cocchio  c si  mandi  alcuno 
incontro  a coloro,  e chi  anderò  , dica  loro  ; Va 
bone  ogni  cosa  ? Andò  dunque  quegli  che  era 
salito  sul  cocchio,  incontro  a Geu  e disse  : Il 
re  manda  a dirli  : È egli  il  liuto  in  pace  ? E 
Geu  disse  : Che  importa  a te  della  pace?  Passa 
e vien  dietro  a me.  E la  sentinella  diede  av- 
viso e disso  : Il  messo  è arrivato  dove  son  co- 
loro; ma  egli  non  torna  indietro.  E (Gioramo) 
mandò  anco  il  secondo  cocchio,  e il  messo  ar- 
rivò presso  a coloro,  e disse:  li  re  ha  detto:  Ab- 
biam  noi  la  pace?  Ma  Geu  disse  : Che  importa 
a te  della  pace?  passa  o vieni  dietro  a me. 
E la  sentinella  diede  avviso  c disso  : ( il 
messo  ) è arrivato  dove  son  coloro , ma  egli 
non  torna  : or  colui  che  viene  in  qua , sembra 
all’andatura  Geu,  figliuolo  di  Namsi,  peroc- 
ché cammina  a precipizio.  E Gioramo  disse: 
Si  ammannisca  il  cocchio.  E fu  ammannito 
il  suo  cocchio  ; o Gioramo  re  d’Israele  , o Occ- 
zia  re  di  Giuda  partirono  ciascheduno  sul 
suo  cocchio  per  andare  incontro  a Geu,  e lo 
-trovarono  nel  campo  di  Nabot  jezraelita.  E 
Gioramo  appena  vide  Geu  disse:  Geu , abbiamo 
noi  pace?  Ma  quegli  rispose:  Che  pace?  le  forni- 
cazioni c i molti  venefici  di  Gezabele  tua  madre 
menan  tuttavia  gran  romore.  E Gioramo  voltò 
indietro,  c fuggendo  disse  ad  Ocozia:  Tradi- 
menti , o Ocozia.  Ma  Geu  tese  il  suo  arco  e 
ferì  Gioramo  nel  mezzo  delle  spalle,  e la  saetta 
gli  uscì  pel  cuore,  c cadde  subitamente  dal  suo 
cocchio.  E Geu  disse  a Badaccr  capitano.  Pren- 
dilo e gettalo  nel  campo  di  Nabot  jezraelita , 
perchè  mi  ricordo  che  quando  io  c tu , sedendo 
nel  cocchio  andavamo  dietro  ad  Acabbo  padre  di 
costui,  il  Signore  pronunziò  contro  di  lui  questa 
sentenza,  dicendo:  Io  giuro  (dice  il  Signore)  che 
in  questo  campo  farò  vendetta  sopra  di  te]  del 
sangue  di  Nabot,  e del  sangue  dei  suoi  figliuoli 
che  io  vidi  ieri.  Or  adunque  prendilo  e gettalo 
nel  campo  secondo  la  parola  del  Signore.  Ora 
Ocozia  re  di  Giuda,  veduto  questo,  fuggì  per 
la  strada  della  casa  del  giardino;  o Geu  gli 
tenne  dietro  e disse:  Udite  anche  costui  sul 
cocchio,  o lo  ferirono  nella  salita  di  Gaver,  che 
è vicino  a Geblaam  ; e quegli  fuggì  sino  a Ma- 
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geddo  e ivi  si  mori.  E i suoi  servi  lo  posero  sul 
cocchio , e lo  portarono  a Gerusalemme  e lo 
seppellirono  nel  sepolcro  dei  padri  suoi  nella 
cittì»  di  David.  L’ anno  undecimo  di  Gioraino 
figliuolo  di  Acabho  regnò  Ocozia  sopra  Giuda, 
e Geu  andò  a Jezraele.  Ma  Gezabele  avendo 
saputo  il  suo  arrivo,  si  diede  il  belletto  agli 
cechi  e si  acconciò  il  capo,  c stava  alla  finestra 
per  vedere  Geu  che  entrava  nella  porta,  e dis- 
se : Può  egli  aver  pace  Zarabri , che  ha  ucciso 
«I  suo  signore?  E Geu  alzò  il  capo  verso  la 
finestra  e disse  : Chi  è colei  ? E due  o tre  eu- 
nuchi s’ inchinarono  a lui.  Ed  egli  disse  loro  : 
Gettatela  abbasso.  Ed  ei  la  gettarono  e la  mu- 
raglia fu  spruzzala  di  sangue,  c gli  zoccoli  dei 
cavalli  la  calpestarono.  E quando  egli  fu  anda- 
to in  casa  per  mangiare  e bere  , disse  : Andate 
e abbiate  cura  di  quella  sciagurata  e seppel- 
litela perchè  è figliuola  di  re.  Ed  essendo  an- 
dati quelli  per  seppellirla  , non  trovarono  se 
non  il  cranio  e i piedi,  e l'estremità  delle  mani, 
e tornarono  a riferir  ciò  a Geu,  ed  egli  disse  : 
Questo  è quello  che  il  Signore  disse  per  bocca 
«li  Elia  tesbite  suo  servo,  allorché  pronunziò  : 
I cani  mangieranno  le  carni  di  Gezabele  nel 
campo  di  Jezraele,  e le  carni  di  Gezabele  re- 
steranno come  sterco  sopra  la  superficie  «Iella 
terra  nel  campo  di  Jezraele,  talmente  che  i 
passeggeri  diranno  : È ella  costei  quella  Geza- 
bele?® (4  Re* 7.  9,  17-37). 

Settanta  figliuoli  di  Acabbo  però  rimane- 
vano ed  abitavano  in  Samaria,  custoditi  dai 
principali  personaggi  della  cittì».  A costoro 
scrisse  Geu  incitandoli  a mettere  in  trono  il 
migliore  tra  i figliuoli  del  loro  padrone  ed  a 
combatter  per  esso,  ma  spaventati  tutti  dal 
rapido  avvenimento  di  quel  prode  guerriero , 
pensarono  che  se  due  re  non  eransi  potuti  so- 
stenere contro  di  lui,  molto  meno  avrebbero 
potuto  far  essi , cosicché  gli  fecero  una  risposta 
di  sommissione.  « Ed  egli  scrisse  loro  un’altra 
lettera  in  cui  diceva  : Se  voi  siete  mici  e ub- 
bidite a me  , prendete  le  teste  dei  figliuoli  del 
signor  vostro,  e venite  a trovarmi  domani  a 
quest’ora  stessa  in  Jezraele.  Or  i figliuoli  del 
re  in  numero  di  settanta,  erano  allevati  nelle 
case  de’magnati  della  cittì».  E ricevuta  che  eb- 
bero questi  la  lettera  , presero  i settanta  uo- 
mini figliuoli  del  re  e gli  uccisero  e posero  le 
loro  teste  in  cestini  e le  mandarono  a lui  in 
Jezraele.  E arrivò  un  messo,  e portogli  tal 
nuova,  dicendo  : Hanno  portato  le  teste  dei 
figliuoli  del  re.  Ed  ci  rispose  : Mettetele  in  due 
mucchi  vicino  all'entrar  della  porta  perfino  a 
domattina.  E fattosi  giorno  egli  usci  fuora  c 


fermatosi  disse  a tutto  il  popolo  : Voi  siete  giu- 
sti, se  io  congiurai  contro  il  signor  mio  e lo  uc- 
cisi , chi  ha  ucciso  costoro  ? Adesso  dun«|ue  ri- 
flettete come  non  è caduto  per  terra  una  pa- 
rola di  quello  che  il  Signore  disse  intorno  alla 
casa  di  Acabbo,  e come  il  Signore  ha  fatto 
quello  che  predisse  per  mezzo  di  Elia  suo  ser- 
vo. Geu  allora  fece  morire  tutti  quelli  della  fa- 
miglia di  Acabbo  che  restavano  in  Jezraele,  e 
tutti  i suoi  grandi  o familiari,  e i sacerdoti  fino 
a che  ne  restò  anima  » (4  Heg.  tO,  t-t  t),  e s’av- 
viò il  nuovo  re  verso  Samaria.  Strada  facendo 
incoutrò  alcuni  uomini  vicino  ad  una  capan- 
na di  pastori,  i quali,  richiesti  dell’esscr  loro, 
risposero:  Siam  fratelli  del  re  Ocozia  e andia- 
mo a salutare  i figliuoli  «Jel  re  e della  regina; 
non  che  veramente  fossero  fratelli , perchè 
quelli  erano  stati  uccisi  dagli  arabi , ma  pros- 
simi parenti  clic  davansi  il  nome  di  fratelli 
come  il  costume  portava  c che  riscontrasi 
anche  tra  i Greci.  Venivano  essi,  come  dice- 
vano, a visitar  Gioramo  e Gezabele , poiché  il 
matrimonio  di  Gioramo  re  di  Giuda  con  Atalia 
figliuola  del  re  d’Israele  , avea  stabilito  fra 
le  due  corti  una  lega  che  ebbe  però  assai  fu- 
neste conseguenze  per  Giuda.  Sentendo  adun- 
que Geu  che  appartenevano  a«l  una  stirpe  dan- 
nala a morte,  gli  fece  prendere  ed  uccidere  , 
e furon  quarantadue  (4  Heg.  10,  t2-H) 

« E partitosi  da  quel  luogo,  incontrò  Gio- 
nadab,  figliuolo  di  Recali,  che  venivagli  incon- 
tro, e lo  salutò  e gli  disse  : Il  tuo  cuore  è egli 
retto  verso  di  me,  come  il  mio  verso  di  te? 
Gionadub  disse:  Cosi  è.  Se  è cosi,  diss'egli, 
dammi  la  mano.  E quegli  porse  a lui  la  mano. 
Ed  ei  lo  fece  salir  nel  suo  cocchio  ». 

Giunto  a Samaria  , Ocozia  re  di  Giuda  , ca- 
duto in  potere  di  Geu,  fu,  cosi  ordinandolo  egli, 
ferito  a morte  nel  suo  carro  e andò  a morire 
a Mageddo,  d’onde,  permettendolo  Geu,  i suoi 
congiunti  ne  trasportarono  il  cadavere  a Ge- 
rusalemme per  seppellirlo  co’padri  suoi  nella 
cittì»  «li  David  (4  Heg.  9,  27-28). 

« Allora  Geu  radunò  tutto  il  popolo  e disse 
loro:  Acabbo  rendette  un  po’ di  cullo  a Baal, 
ma  io  gliene  renderò  di  piò.  Or  adunque  con- 
vocate dinanzi  a me  tutti  i profeti  di  Baal,  e 
tutti  i servi,  e i sacerdoti  di  lui  : nessuno  man- 
chi di  venire,  perocché  io  fo  un  grande  sacri- 
fizio a Baal:  chi  non  verrò  non  vivcrò.  Ma  Geu 
faceva  questo  con  frode  per  sterminare  gli  ado- 
ratori di  Baal.  Ed  egli  disse  : Si  santifichi  il  di 
solenne  di  Baal.  E mandò  a far  l’invito  per 
tutte  le  regioni  d’Israele.  E vennor  tutti  i servi 
di  Baal  e neppur  uno  vi  fu  che  mancasse  di 
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venire,  ed  entrarono  nel  tempio  di  Baal,  e la 
casa  di  Baal  ne  fu  ripiena  da  un  lato  all’allro. 
E disse  a quelli  che  avean  in  custodia  le  ve- 
slimenta:  Mettete  fuori  lo  vesti  per  tutti  i 
servi  di  Baal,  lì  quelli  le  misero  fuori.  E Geu 
essendo  entrato  nel  tempio  di  Baal  con  Giona- 
dab  figliuolo  di  liecab  , disse  agli  adoratori  di 
Baal  : Fate  diligenza  e badate  che  nessuno  sia 
tra  voi  de’ servi  del  Signore,  ma  ci  sian  soli  i 
servi  di  Baal.  Quelli  pertanto  entrarono  per  of- 
ferir le  vittime  e gli  olocausti  ; ma  Geu  teneva 
pronti  al  di  fuori  ottanta  uomini  a'  quali  ave.i 
detto  : Se  fuggirli  chicchessia  di  questi  uomi- 
ni, i quali  io  do  in  vostro  potere,  egli  pagherà 
colla  sua  vita  la  vita  di  quello.  Fiuilo  adun- 
que che  fu  l’olocausto,  Geu  diede  ordine  a'suoi 
soldati  ed  ai  capitaui  : Entrato  dentro  e ucci- 
dete coloro  e nessuno  abbia  scampo.  E i soldati 
o i capitani  gli  trucidarono  e gli  stesero  al 
suolo,  e andarono  alla  città  del  tempio  di  Baal 
o portarono  fuora  del  tempio  la  statua  di  Baal, 
e la  bruciarono  e la  ridussero  in  cenere,  e 
distrussero  anche  il  tempio  di  Baal,  e vi  fe- 
cero delle  latrine  che  vi  sono  anche  oggidì. 

35.  « Cosi  Geu  stermiuò  Baal  dal  paese  di 
Israele.  Egli  però  non  si  allontanò  dai  peccali 
di  Geroboamo  figliuolo  di  Nabat,  il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare;  e non  abbandonò  i vi- 
telli d’oro  che  erano  in  Betel  e Dan.  Ora  il 
Signore  disse  a Geu  (probabilmente  per  bocca 
di  un  profeta)  : « Perché  tu  hai  fatto  puntual- 
mente quello  che  era  giusto,  e secondo  il  mio 
beneplacito,  e hai  eseguito  quello  che  io  aveva 
risoluto  contro  la  casa  di  Acabbo,  i tuoi  figlioli 
sederanno  fino  alla  quarta  generazione  sul 
trono  d*  Israele  ». 

Geu  però  a cagiono  dei  suoi  peccati , e di 
quelli  del  popol  suo , vide  il  paese  devastalo 
da  Azaele  re  di  Siria , che  corso  tutto  le  pro- 
vincie  poste  oltre  il  Giordano  , come  avea  pre- 
detto Eliseo,  e dopo  venl’anni  di  regno  inori, 
fu  sepolto  in  Samaria,  e gli  successe  il  figliuolo 
Gioacaz  ( 4 Reg.  10,  15-36  ). 

36.  Allorché  Atalia , figliuola  di  Acabbo  c 
di  Gezabele , sorella  dei  due  ultimi  re  di 
Israele,  vedova  di  Gioramo  figliuol  di  Giosaf- 
fatte,  madre  del  re  Ocozia  di  Giuda,  seppe  che 
questo  suo  figliuolo  era  morto,  fece  scannare 
tutta  la  casa  dello  sposo  e del  figlio , eccetto 
un  fanciullo  lattante,  suo  nipote  di  un  anno, 
di  nome  Gioas  , figlio  di  Ocozia,  perché  fu  in- 
volato segretamente  al  di  lei  furore  dalla  zia 
paterna  Giosabet  moglie  del  gran  sacerdote 
Gioiada,  c nascosto  nel  tempio  insiein  colla 
nutrice.  Dopo  uua  tale  strage , la  figlia  di 


Gezabele  regnò  per  sei  anni  in  Gerusalemme 

0 con  essa  l’idolatria  di  Baal;  ma  il  settimo 
anno,  Gioiada  rese  noto  ad  alcuni  l’esistenza 
di  Gioas,  e questi  percorrendo  Giuda  riunirono 
in  Gerusalemme  i leviti  dispersi  e gli  anziani 
del  popolo,  ai  quali  tutti  il  gran  sacerdote  ri- 
chiese il  giuramento  di  rimetter  sul  trono  quel 
rampollo  della  casa  di  David,  e determinò  per 
l’esecuzione  di  quel  progetto  un  giorno  di  sabato, 
perchè  i sacerdoti  e i leviti  che  finivano  la  loro 
settimana , e quelli  che  li  rimpiazzavano  no 
raddoppiassero  il  numero,  ed  anco  perchè  il  po- 
polo che  si  riuniva  dinanzi  ni  tempio  in  quel 
giorno  , prestasse  loro  manforte. 

Nel  giorno  stabilito  distribuì  egli  in  modo 
accorto  gli  uomini  consacrali  al  servizio  del 
tempio,  compresi  i ccntenarj,  e gli  scorridori, 
e gli  armò  colle  lance  c gli  scudi,  già  da  David 
depositali  nella  casa  di  Dio.  Quando  tutto  fu 
pronto , trasse  il  reai  fanciullo  sulla  piazza 
del  tempio,  posto  destinato  ai  re,  lo  incoronò, 
gli  posò  sul  capo  il  libro  della  legge,  e lo  con- 
sacrò, aiutalo  in  questa  cerimonia  dai  propri 
figliuoli  ; quindi  battendo  le  mani , tutti  gri- 
darono: Viva  il  re!  Nè  il  popolo  mancò  all’ap- 
pello, ma  colle  sue  acclamazioni  salutò  il  gio- 
vine monarca,  ed  il  viva  il  re,  dappertutto 
risuonava  in  una  folla  che  ad  ogni  istante 
cresceva. 

Atalia  udito  quel  tumulto  e quelle  voci , 
ne  rimase  atterrita  comedo  colpo  di  fulmine, 
sorte  comune  a tutti  i tiranni  sempre  esposti 
a tremare  dello  scoppio  della  pubblica  opinio- 
ne, eccetto  il  caso  eh’ essi  stessi  eccitino  i tu- 
multi a loro  prò , pagandoli  e dirigendoli. 
Accorse  essa  arditamente  c penetrò  nel  tempio 
dell’Eterno;  ma  quando  ebbe  veduto  il  re 
sopra  un  elevalo  piano , circondato  da  tulli 

1 capitani  dell’esercito,  dalle  trombe,  dai  cantori 
o dal  popolo  esultante,  si  lacerò  le  vesti,  e 
gridò  al  tradimento.  Il  pontefice  ordinò  ai  ccn- 
lenarj  di  cacciarla  fuori  del  tempio,  vietando 
loro  di  macchiarlo  di  quell’empio  sangue,  ed 
essi  messele  le  mani  addosso  la  trascinarono 
nella  strada,  per  dove  passar  dovevano  i ca- 
valli del  re  por  poriarsi  al  palazzo,  e quivi  la 
posero  a morte.  Intanto  il  sommo  sacerdote 
profittò  del  momento  in  cui  il  giovine  principe 
compariva  sul  trono  di  David  al  popolo  esul- 
tante che  credeva  affatto  estinta  la  stirpe  di 
quel  santo  re,  per  stringer  nuovamente  il  patto 
di  Jehova  tra  re  c popolo  e l’Eterno,  e tutti 
giurarono  di  voler  essere  d’ora  innanzi  il  po- 
pol di  Dio.  Altro  patto  pure  fece  giurare  tra 
il  popolo  ed  il  re , certamente  secoudo  la  legge 
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del  regno  scrilla  da  Samuele  e depositala  dinan- 
zi a Jehova,  quando  proclamò  il  primo  re  di 
Israele.  • E tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel 
tempio  di  Baal , e distrussero  i suoi  altari , e 
fecero  in  bricioli  a furia  le  statue  : o uccisero 
dinanzi  aH'altarc  lo  stesso  Malan  sacerdote  di 
Baal.  E il  sommo  sacerdote  pose  guardie  alla 
casa  del  Signore.  E presi  i centurioni , e le 
bande  di  Cerei , e di  Felet , con  tutto  il 
popolo , condussero  il  re  fuori  della  casa  del 
Signore  , c andarono  al  palazzo  per  la  strada 
delle  guardie  ; ed  egli  si  assise  sul  trono  dei 
re.  E lutto  quanto  il  popolo  del  paese  fu  in 
festa , c la  cilth  fu  tranquilla  (4  Reg.  1 1 ). 

37.  Finché  visse  il  gran  sacerdote  Gioiada, 
il  giovine  monarca  fece  quel  che  era  grato  a 
Dio,  mostrando  soprattutto  un  grande  zelo  pel 
cullo  divino,  e per  riparare  ai  guasti  portati 
da  Atalia  al  sacro  edificio,  eppur  tuttavia  il 
popolo  offriva  ancora  sacrifizi  e olocausti  sui 
luoghi  eccelsi.  Ma  morto  che  fu  Gioiada , che 
visse  fino  a centotrent’anni , c che,  in  gra- 
zia dei  suoi  eminenti  servigi,  fu  sepolto  nello 
tombe  dei  re,  Gioas  si  lasciò  corrompere  dalle 
adulazioni  dei  principi  di  Giuda  clic  spinsero 
la  cortigianeria  fino  ad  adorarlo.  Abbandonala 
fu  allora  la  casa  dell'Eterno  « c rendcltcr  culto 
ai  simulacri,  ed  ai  boschetti  : c questo  peccato 
trasse  P ira  sopra  Giuda , e Gerusalemme. 
E (Dio)  mandava  loro  de'  profeti , affinché  tor- 
nassero al  Signore  ; ma  quelli  non  volevano 
ascoltare  le  loro  intimazioni.  Ma  lo  spirito  del 
Signore  investì  Zaccaria  figliuolo  di  Gioiada  , 
sacerdote  : ed  egli  si  presentò  al  cospetto  del 
popolo  , e disse  loro  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Per  qual  motivo  trasgredite  voi  1 
comandamenti  del  Signoro,  lo  che  nonHornerà 
in  bene  vostro,  e avete  abbandonato  il  Signore, 
perchè  Egli  ancora  vi  abbandoni  ? E quelli 
ristrettisi  insieme  contro  di  lui  lo  lapidarono, 
secondo  l'ordine  del  re,  nell’atrio  della  casa 
del  Signore.  E il  re  Gioas  non  si  ricordò  dei 
benefizi  [atti  a lui  da  Gioiada.  ma  ucciso  il  suo 
figliuolo , il  quale  morendo  disse  : Il  Signore 
venga  e faccia  vendetta.  E compito  il  corso  di 
un  anno,  l'esercito  della  Siria  si  mosse  contro 
Gioas  : ed  entrò  nel  paese  di  Giuda  e Gerusa- 
lemme, e fecero  morire  tutti  i capi  del  popolo 
c mandaron  tutto  il  bottino  al  loro  re  in  Da- 
masco. E veramente  essendo  venuti  i Sirii  in 
mediocrissimo  numero,  il  Signore  diede  nelle 
mani  loro  uu’iufiuita  moltitudine,  perchè  avea- 
no  abbandonalo  il  Signore  Dio  de*  padri  loro. 
E anche  Gioas  fu  strapazzato  da  quelli  obbro- 
briosamente. E partendosi  lo  lasciarono  io 


gravi  malori  : e i suoi  servi  se  gli  levaron  con- 
tro per  vendicare  il  sangue  del  figliuolo  di 
Gioiada  sacerdote:  e lo  ammazzarono  nel  suo 
letto,  ed  ei  morì  : e fu  sepolto  nella  ciltk  di 
David,  ma  non  ne' sepolcri  dei  re-...  e a lui 
succedette  nel  regno  Amasia  suo  figliuolo 
(8  Parai.  84;  4 Reg.  48). 

38.  Intanto  Gioacaz  figliuolo  di  Gcu , mal 
procedendo  in  cospetto  dell'Eterno,  vide  il  suo 
popolo  cadere  in  lutila  di  Azaele  e del  di  lui 
figlio  Bcnadad  re  di  Siria , e tanta  fu  la  deca- 
denza del  regno  di  Israele  che  non  rimasero  a 
quel  re  più  di  cinquanta  uomini  a cavallo, 
dieci  carri  e diecimila  uomini  a piedi , essendo 
stato  ogni  rimanente  sterminato  dai  Siri , come 
avea  predetto  Eliseo.  « Ma  Gioacaz  si  presentò 
supplichevole  dinanzi  al  Signore , o il  Signore 
lo  esaudì,  perchè  Egli  rimirò  le  angustie  di 
Israele,  straziato  dai  re  di  Siria:  e mandò  il 
Signore  un  salvatore  ad  Israele , e questi  fu  li- 
berato dal  potere  dei  re  di  Siria , onde  i figliuoli 
di  Israele  poteron  vivere  nelle  loro  tende  come 
per  l'avanti.  Essi  con  tutto  ciò  non  lasciarono  i 
peccali  della  casa  di  Geroboamo,  il  qualo  in- 
dusse Israele  a peccare,  ma  gli  imitarono, 
conciossiachè  anche  quel  bosco  rimase  in  piedi 
in  Samaria  a. 

Sembra  che  quel  salvatore  fosse  Gioas 
figliuolo  di  Gioacaz;  il  quale  negli  ultimi  due 
anni  del  padre  era  stato , come  credesi  comu- 
nemente, associato  al  governo.  « Al  principio 
del  regno  di  questo  Gioas  , Eliseo  era  malato , 
e il  re  andò  a trovarlo  e piangeva  dinanzi  a 
lui  dicendo:  • Padre  mio,  padre  mio,  cocchio 
e cocchiere  d’Israele  ».  Ed  Eliseo  disse:  Porta 
qua  un  arco  con  delle  belle  frecce.  E quando 
quegli  ebbe  portato  l’arco  e le  frecce , egli  disse 
al  re  d’Israele:  Metti  la  tua  mano  sul  l'arco. 
E quando  il  re  vi  ebbe  posta  la  mano,  Eliseo 
pose  le  sue  mani  sulle  mapi  del  re  e disse: 
Apri  la  finestra  a levante.  E quando  quegli  la 
ebbe  aperta  , disse  Eliseo  : Tira  la  freccia.  Ed 
ei  la  tirò  , ed  Eliseo  disse  : Freccia  di  salute 
del  Signore,  freccia  di  salute  contro  la  Siria; 
tu  metterai  in  rotta  la  Siria  ed  Aphec  fino  allo 
sterminio.  E disse  : Prendi  delle  frecce.  E 
qunnd’ei  le  ebbe  prese,  gli  disse  di  bel  nuovo: 
Percuoti  colle  tue  frecce  la  terra.  E quegli  la 
percosse  tre  volte  t (4  Reg.  43,  4-49). 

Il  Signore  aveva  pietà  di  essi , o a loro 
tornava  a cagion  del  patto  fatto  da  lui  con 
Abramo  e Isacco  c Giacobbe , e non  volle  sper- 
dcrli  nè  rigettarli  affatto  sino  a questo  tempo. 

Sino  a questo  tempo  I dice  la  Scrittura, 
imperocché  ci  (a  sapere  pochi  capitoli  dopo, 
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corno.  l’Eterno  respinse  Israele  dal  suo  cospetto  , 
e fu  trasportato  dalla  sm  terra  nell' Assiria, 
dove  è ancor  oggi  (4  Heg.  17,  18-23).  Questa  \ 
locuzione  prova  che  i libri  de'  Re  non  sono 
stati  scritti  nè  subito  dopo,  nè  tutti  in  una  j 
volta,  ma  a poco  a poco  come  annali,  da  au- 
tori varj  ma  contemporanei. 

Morto  che  fu  Àzael  re  di  Siria  e successo-  | 
gli  al  trono  Benadad,  Gioas  riprese  le  citta  che 
avea  perdute  e percosse  per  tre  volte  la  Siria,  ! 
come  avea  detto  il  profeta.  Eliseo  morì  poco  do-  j 
po  la  visita  fattagli  da  Gioas,  e l'anno  della  sua 
morte  alcuno  masnade  di  Moabiti  percossero  ! 
e devastarono  il  paese  di  Israele.  Ora  fu  in 
una  di  quelle  scorrerie  che  alcuni  uomini  stan-  ! 
do  per  sotterrare  un  morto  e spaventati  da  ' 
quegli  scorridori , avendo  gettato  quel  cada- 
vere nella  spelonca  ove  era  sepolto  Eliseo , 
appena  ebbe  toccate  le  ossa  dell' uomo  di  Dio, 
resuscitò  e si  alzò  in  piedi  (4  Reg.  13,  20-25).  1 

Nessuno  ha  eretto  un  monumento  tanto 
grande  a quel  profeta , quanto  il  figliuolo  di 
Sirac  in  quelle  poche  parole:  <r  Or  Elia  fu  in- 
volto nel  turbine,  ed  Eliseo  ebbe  la  pienezza 
del  suo  spirito;  egli  ne' suoi  tempi  non  temè 
alcun  principe,  e nissuno  lo  vinse  colla  po- 
tenza : nè  parola  alcuna  lo  vinse , e il  corpo 
morto  di  lui  profetò.  Nel  tempo  di  sua  vita 
operò  prodigi , e fece  cose  mirabili  nella  sua 
morte  » ( Eccl.  48  , 1 3-1 5 ).  E Grozio , uno  dei 
più  dotti  tra  i nostri  fratelli  separati  dalla 
Chiesa,  fece  su  queU'avvenimento  le  seguenti 
riflessioni:  « A mantener  più  viva  la  speranza 
di  un'altra  vita , Dio  mostrò  quanto  abbia  cari 
i suoi  santi  anco  dopo  morte , e per  la  stessa 
ragione  furono  operati  tanti  miracoli  sulle 
tombe  dei  martiri,  riconosciuti  per  tali  dallo 
stesso  PorGrio , come  ho  riscontralo  nel  terzo  ; 
libro  dell’opera  che  porta  per  titolo  : Della  ve-  ! 
rita  della  Heligione  Cristiana  » [Grozio). 

39.  Amasia , figliuolo  e successore  di  Gioas 
re  di  Giuda  che  a venticinque  anni  salì  sul 
trono  , fece  quel  che  era  grato  al  Signore , ma 
non  con  lutto  il  cuore , c la  sua  pietà  come 
vedremo  non  fu  costante.  Quando  si  vide  as- 
sicurato in  mano  il  potere,  punì  di  morte  gli 
uccisori  del  padre  suo,  ma  non  ne  fece  perire 
i figliuoli , come  pur  troppo  costumava  in 
Oriente  ; ingiustizia  vietala  dalla  legge  di  Dio 
in  quelle  parole  : « Non  saran  messi  a morte  i 
padri  pei  loro  figliuoli , nè  i figliuoli  pei  padri, 
ma  ciascuno  per  lo  peccato  proprio  morrà  » 
{Deut.  24,  16). 

Fece  quindi  la  numerazione  degli  uomini 
nelle  sue  tribù  di  Giuda  e di  Beniamino , dai 


venti  anni  in  poi , e conobbe  averne  trecento- 
mila  alti  a portar  lancia  e scudo  ; nè  contento 
di  questi  prese  a mercede  centomila  valenti 
soldati  da  Israele  per  cento  talenti  d'argento. 
Ma  un  uomo  di  Dio  lo  avvertì  di  non  condur 
seco  questi  ultimi , perchè  il  Signore  non  era 
con  Israele  nè  coi  figliuoli  di  Efraim  , consi- 
gliandolo a licenziarli , perchè  soggiungeva  da 
Dio  viene  il  soccorso,  ed  Egli  è che  spinge  alla 
fuga:  c facendo  il  re  qualche  difficoltà  ad 
adottar  quel  consiglio  a causa  dei  cento  talenti 
che  avea  sborsati,  l'uomo  di  Dio  riprese:  « Il 
Signoro  ha  il  modo  di  poterne  rendere  la  te 
molti  più  ».  Allora  gli  congedò , e partiti  che 
furono  , quantunque  molto  sdegnali  , si  mosse 
contro  gli  Idumci  e li  vinse , ma  tra  le  loro 
spoglie  prese  anco  gli  idoli  ai  quali  offrì  incensi 
e adorazioni.  Rimproverato  da  un  profeta  di 
una  tal  prevaricazione,  rispose:  « Se’ tu  forse 
consigliere  del  re?  Taci  che  io  non  li  faccia 
morire  ».  Partì  il  profeta;  ma  nel  ritrarsi  pro- 
nunziò queste  parole  : a Io  so  che  Dio  ha  ri- 
soluto di  farti  perire  per  questo  'male  che  hai 
fatto , e perchè  di  più  non  hai  dato  retta  ai 
miei  consigli  ». 

Intanto  Amasia  ardilo  più  che  saggio  pro- 
vocò a battaglia  il  re  di  Israele,  ma  Gioas  gli 
mandò  a dire  questa  parabola  : Avvenne  un 
giorno  che  lo  scardiccione  del  Libano  mandò 
a diro  al  cedro  ; Da’  la  tua  figliuola  in  sposa 
al  mio  figliuolo:  ma  gli  animali  della  selva  del 
Libano  passaron  sopra  lo  scardiccione  e lo 
calpestarono.  Ora,  per  aver  vinto  Edom,  siei 
salito  in  superbia  ed  ambisci  alla  gloria  I ma 
stattene  a casa,  te  ne  avverto,  perchè  vai 
cercando  per  te  e per  Giuda  la  sventura  e la 
morte.  Dio  però  permesse  che  Amasia  non 
ascoltasse  quel  consiglio , cosicché  attaccala  la 
battaglia  a Betsames  in  Giuda , fu  sconfitto  e 
messo  in  fuga  tutto  il  suo  esercito  ed  egli  me- 
desimo cadde  prigione.  Gioas,  è vero,  lo  ricon- 
dusse a Gerusalemme,  ma  gli  fece  demolire 
una  parte  dello  mura  «li  cinta , spogliò  il  tem- 
pio e il  palazzo  d'ogni  ricchezza  in  oro  o in 
argento,  e partendo,  seco  portò  un  numero  di 
ostaggi  in  Samaria;  dopo  la  qual  vittoria  morì 
e gli  successe  il  figlio  Geroboamo,  secondo  di 
questo  nome. 

Amasia  sopravvisse  a Gioas  altri  quindici 
anni , dei  quali  altro  non  ci  riferisce  la  Scrit- 
tura che  le  circostanze  della  sua  morte,  la 
quale  avvenne  in  questo  modo.  Essendo  scop- 
piata una  sollevazione , che  preparavasi  fin  da 
quando  egli  ebbe  abbandonato  l’Eterno,  per 
sfuggire  di  mono  ai  congiurati  andò  a rifu- 
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gìarsi  in  Lachis,  citth  meridionale  di  Giuda; 
ma  costoro  vi  spedirono  gente  ad  assassinarlo 
e riportarne  il  cadavere  in  Gerusalemme  per 
seppellirlo  coi  padri  suoi  nella  citth  di  David 
(4  Rtg.  14;  2 Parai.  25J. 

40.  Nè  Geroboamo  II  figliuolo  del  re  Gioas 
di  Israele,  successo  a suo  padre  nel  quindice- 
simo anno  di  regno  di  Amasia  re  di  Giuda , 
diversamente  si  condusse  dai  suoi  predeces- 
sori; anche  egli  operò  il  male  in  cospetto  di 
Jeliova , e fece  peccare  Israele  come  fatto  avea 
il  primo  Geroboamo.  Tuttavia  l’Eterno,  ebbe 
compassione  delle  tribolazioni  di  Israele  lutto 
giorno  crescenti,  ed  aiutò  quel  re  nonostante 
le  sue  prevaricazioni.  Domò  infittii  Geroboa- 
mo II  i Sirii  o riconquistò  Damasco  ed  Emat, 
come  avea  detto  Gionas  figliuolo  di  Amati , 
ma  non  ne  rimase  padrone  gran  tempo  giac- 
ché non  molto  andò  clic  si  addormentò  coi  pa- 
dri suoi  dopo  aver  regnato  quarant’  anni , la- 
sciando il  trono  al  suo  figliuolo  Zaccaria 
(4  ìlei 7.  14.  23-29). 

41.  L’anno  vigesimo  settimo  del  regno  di 
Geroboamo  II,  Ozia,  detto  anco  Azaria,  fu 
inalzato  al  trono  nell'elh  di  sedici  anni  da 
tutto  il  popolo  di  Giuda , appena  morto  Ama- 
sia suo  padre.  Fece  egli  quel  che  era  giusto 
dinanzi  all’Eterno,  ma  non  distrusse  però  i 
luoghi  eccelsi,  dove  il  popolo  continuava  a 
sacrificare  e offrire  incensi.  Cercò  TEterno  fin- 
ché visse  il  veggente  Zaccaria , e ne  fu  dal- 
l’Eterno ricompensalo,  perocché  riprese  Elat 
agli  Idumei;  trionfò  dei  Filistei  atterrando  loro 
le  mura  di  Get,  di  Jabnia  e di  Azoto;  abbattè 
diverse  tribù  di  Arabi;  assoggettò  a tributo  gli 
Ammoniti,  ed  il  suo  nome  fu  temuto  fino  ai 
confini  dell’Egitto.  Contava  nel  suo  esercito  tre- 
centosetlemila  cinquecento  prodi,  con  duemi- 
laseiccnlo  capi  di  famiglia,  comandanti  nati 
delle  respettive  tribù  , c tutti  armati  di  scu- 
di, lance,  elmi  c corazze,  archi  c fiondo.  Cir- 
condò Gerusalemme  di  torri  e di  terrapieni  e 
costruì  fortezze  nel  deserto  per  proteggere  il 
suolo  nuovamente  posto  a cultura  e dove  Lì- 
ceva scavar  pozzi , orare , piantar  vigne  ed 
allevare  armenti , amando  molto  la  campagna. 

Ozia  venne  così,  colla  sua  saviezza,  gran- 
demente prosperando;  ma  la  sua  prosperili! 
medesima  giunse  ad  accecarlo  e ad  oscurare 
la  saviezza,  perocché  divenuto  tanto  polente 


si  levò  in  superbia  e prevaricò  contro  del  Si- 
gnore suo  Dio  col  penetrare  nel  santuario  del- 
l' Eterno  por  volere  ardere  da  sè  medesimo  gli 
incensi  sull’altar  dei  profumi.  Ma  Azaria  som- 
mo pontefice  con  ottanta  sacerdoti,  tulli  uo- 
mini di  cuore , si  opposero,  rammentandogli 
che  non  a lui  spettava  l'ardere  incenso  a 
Jehova , ma  adessi,  perchè  sacerdoti,  figli  di 
Aronne  e consacrali  a quel  ministero  : Esci 
dunque , conchiusero , dal  santuario  perchè  è 
questa  una  prevaricazione  e la  tua  preten- 
sione non  ti  sarh  certo  imputata  a gloria  da 
Jehova-Dio. 

Però  in  luogo  di  cedere  airautonlh  del  pon- 
tefice, Ozia,  montato  in  furore  e minaccian- 
do, persisteva  nel  voler  afferrare  il  lurribolo 
dell’incenso,  quando  tremò  la  terra  (.4mo$  1 ; 
Zacc.  14,  5}  o la  lebbra  apparve  sulla  fronte 
del  temerario  alla  vista  di  tutti  i sacerdoti 
che  si  affrettarono  a scacciarlo  dal  tempio,  ed 
egli  medesimo  spaventato  da  un  tal  colpo 
improvviso,  riconoscendovi  la  mano  di  Dio, 
prese  la  fuga,  ma  la  lebbra  non  lo  lasciò,  co- 
sicché dovè  rimanersi  in  una  casa  separata 
(Parai.  26,  1-21). 

« Ebbro  per  tanta  prosperiti!,  dice  san  Cri- 
sostomo e gonfio  pei  suoi  trionfi,  si  arrogò 
Ozia  una  dignith  maggiore  della  sua  ; e ]>er 
esser  re,  credette  di  potere  adempire  gli  uffici 
sacerdotali:  entrò  nel  tempio  o penetrò  nel 
santo  dei  santi,  ad  onta  dell'opposizione  del 
pontefice;  ma  in  gastigo  di  simile  impudenza, 
Dio  gli  mandò  la  lebbra  sulla  fronte:  decadde 
dunque  dalla  propria  dignith  volendo  usur- 
parne una  maggiore,  e non  che  ottenere  il  sa- 
cerdozio, divenuto  immondo,  venne  anco  a 
perdere  la  dignith  reale,  e fu  costretto  a starsi 
nascosto  dalla  vergogna  tutto  il  rimanente 
della  vita  # (in  Isaia,  cap.  61. 

Gioatam  suo  figlio  occupò  intanto  il  palazzo 
reale  c governò  il  regno , perchè  la  lebbra  , 
secondo  la  legge,  segregando  il  padre  suo  dal- 
l’umano consorzio  non  gli  permetteva  di  pre- 
sedere il  popolo.  Ozia  mori  nel  sessantottesimo 
anno  di  eth,  dopo  averne  regnati  cinquan- 
tadue , e fu  sepolto  nel  campo  ove  erano  le 
tombe  dei  re,  ma  non  in  quelle,  perchè  era 
lebbroso,  e Gioatam  allora  gli  successe  nell'elh 
di  venticinque  anni  (4  Reg.  15;  Parai.  26, 
21-23). 
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MONARCHIA  UNIVERSALE.  — I PROFETI  PRINCIPIANO  A SCRIVERE  LA  FUTURA  STORIA 
DEL  MONDO  — GIONA,  ISAIA,  AMOS,  OSEA,  MICHEA.  — FINE  DEL  REGNO 
D’ ISRAELE. 


(DAL  758  AL  721  A.  0.  C.  ). 


1.  Grande  imputo  politico  e intellettuale  tra  le  primarie  naiioui.  I Profeti.  I Poeti.  I Filosofi.  Alialo»;*  tra  il  numero  dei  profeti 
storici  Jd  mondo  e quello  delle  oaroni  inOncnti , e eoiucidenta  tra  la  comparsa  di  questi  profeti  ed  il  principio  della 
crrtma  storica  e delle  ere  differenti.  1 prandi  imperi  e le  loro  città  capitali.  Nell'Asia  occidentale  ha  nascimento  la 
prima  idea  della  monarchia  uni  Tersale.  2.  Giona.  Tempo  in  coi  risse.  Sua  missione,  foga  , pa  stipo  , preghiera,  libcraxione 
e incarico.  Peuitensa  dei  Niaivìti  e loro  perdono.  Lamenti  di  Giona  e risposta  di  Dio.  Rificssioni  sopra  la  conversione 
dei  Niniviti.  fi.  Giona  figura  di  G.  C.  4.  Isaia.  Sua  visione  e suoi  inni  profetici.  5.  Michea.  0.  Oggetto  della  missione 
di  Isaia.  7.  Osea.  Circostante  profetiche  della  sua  vita  coniugale.  Argomento  delle  sue  profriie.  t.  Amos.  Annunzia  la 
vendetta  divina  sopra  Giuda  e i vicini  popoli,  e il  gastigo  e la  ristauraxiooe  finale  d’Israele.  9.  Scadimento  effettivo 
d’Israele.  Passaggio  sul  trono,  Pnn  dopo  l’altro,  di  Zaccaria,  Scllnm  , M. marni , Faccia,  Ficee  ed  Oiea.  IO.  Prospero 
regno  di  Gioatam.  11.  Abominaxionì  di  Acai , pasti gate  eolie  devastaxioni  fatte  dal  re  d’Israele  e di  Siria.  I due  re 
dinanzi  a Gerusalemme.  Assicurai  ioni  di  Dio  ad  Arai.  Annunxio  e prove  del  Messia.  Caratteri  figurativi  dei  figliuoli 
di  Isaia.  Acni  chiede  protettone  al  re  Auur.  baia  intima  la  vendetta  di  Dio  contro  A'sur , Arai  e Babilonia  , e profe- 
titi! il  Messia,  li.  Profmia  di  Michea  sul  Messia.  13.  Distrattone  del  regno  di  Damasco;  conquista  di  nna  parte  delle 
tribù  d’Israele  e devastazione  delle  terre  di  Giuda  per  opera  del  re  Assur.  14.  Idolatria  e intolleranza  di  Arai.  So* 
morte.  15.  Tutto  il  regno  d’Israele  ridotto  a nbbidienxa  da  Salmanasar.  Trasmigrazione  del  re  e degli  abitanti  in 
Assiria.  16.  IVoove  popolazioni  della  terra  d'Israele.  Loro  conversione.  Motivi  di  questa  e imperfezione  del  suoi  remi, 
tati,  li  Pentateuco  Samaritano. 


* questo  periodo,  che  abbrac- 
cia pressoché  il  solo  ottavo 
secolo  prima  di  Gesti  Cristo, 
principia  pel  genere  umano 
e per  la  posterità  di  Gia- 
cobbe , che  no  ora  come  dire  il  lievito  sacro, 
un’epoca  nuova , nella  quale  scorgesi  un  impul- 
so straordinario  dato  alle  primarie  nazioni  dalle 
rivoluzioni  e dalle  conquiste,  accompagnato  da 
un  altro  non  meno  grande,  ebe  va  preparando 
negli  intelletti  una  più  estesa  diffusione  del  sa- 
pere divino  ed  umano. 

Fin  qui  non  vedesi  avere  il  mondo  poli- 
tico provato  nel  suo  insieme  nessuna  rivo- 
luzione durevole , giacché  le  interne  conqui- 
ste di  Nino  e di  Semiramide , appartengono  pili 
alla  mitologia  che  alla  storia,  e Sesoslri  sem- 
Rousaicns.  Voi.  I. 


bra  aver  combattuto  e trionfalo  solamente  per 
lo  gloria,  come  dice  S.  Giustina  (£.  1 , c.  t);  ma 
d’ora  innanzi  vedesi  il  mondo,  commosso  da 
un  impulso  guerresco  che  durò  ben  quindici 
secoli.  Gli  Assiri  di  Ninive  cominciano  ad 
inalzar  sull’Asia  e sull’Affrica  io  scettro  d’un 
universale  dominio;  quindi,  distrutta  Ninive 
e fondata  Roma , passa  quello  scettro  nei  Cal- 
dei di  Babilonia,  dai  Caldei  nei  Persiani,  dai 
Persiani  nei  Greci,  e dai  Greci  nei  Romani, 
per  esser  finalmente  infranto  dai  barbari  del  , 
Nord  o per  dar  luogo  all’  impero  universale , 
spirituale  però  e pacifico  del  Cristo. 

A tanto  moto  di  popoli , corrisponde  quello 
degli  intelletti , cui  dà  impulso  la  Provvidenza 
per  opera  dei  profeti  in  Israele,  dei  poeti  e 
dei  filosoG  tra  gli  altri  popoli. 
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Profeta  è in  generalo  un  uomo  al  quale 
Dio  manifesta  in  modo  sovrumano  il  passato, 
il  presente  e l’avvenire,  e veniva  chiamato 
perciò  il  veggente,  perchè,  per  un  dono  spe- 
ciale del  Cielo,  vedeva  quel  che  era  ad  ogni 
altro  nascosto.  Il  primo  profeta  fu  il  primo 
uomo,  al  quale  Dio  rivelò  il  passalo,  il  pre- 
sente e l'avvenire:  il  passato,  col  fargli  vedere 
come  dal  nulla  lo  avesse  tratto  insieme  all'in- 
tero universo  che  gli  presentava  allo  sguardo; 
il  presente,  col  mostrargli  cosa  egli  stesso  si 
fosse  c ciò  che  eran  tulli  gli  esseri  che  gli 
avea  posto  all'intorno,  i mezzi  di  custodirli , 
ed  i doveri  che  gli  venivano  imposti  dalla  ra- 
gionc,  dal  cuore  e dai  sensi;  l’avvenire  infine, 
coU’ammaeslrarlo  sopra  i di  lui  immortali  de- 
stini , c,  dopo  la  sua  caduta , sulle  speranze  di 
misericordia  c di  salvezza.  Dopo  Adamo,  com- 
pariscono in  primo  linea,  I-'noc,  Noè,  Àbramo, 
Isacco,  Giacobbe,  Mosè,  Samuele,  David,  Elia 
ed  Eliseo;  ma  dove  il  loro  numero  è maggiore 
e con  maggior  chiarezza  discorrono  dell’ avve- 
nire, ò nel  momento  in  cui  l’universo  si  agita 
por  dar  compimento  olle  ignote  mire  della  ! 
Provvidenza.  Allora  Isaia,  Geremia,  Ezechiele, 
Daniele  e altri  dodici,  scrivono  anticipatamen- 
te la  storia  dei  quattro  grandi  imperi,  o meglio 
delle  quattro  grandi  epoche  di  un  medesimo 
impero  universale  Assiro-babilonico,  Medo-per- 
siano  e Greco-romano,  insieme  ai  destini  del- 
l’Egitto, dell'Etiopia,  di  Edom,  di  Moab,  di 
Tiro,  di  Sidone,  e più  specialmente  d’ Israele. 
Scrivon  essi  soprattutto  Pavvenimcnto  del  Cri- 
sto e lo  stabilimento  del  suo  impero,  o per  dirlo 
in  una  parola,  traccian  la  storia  della  cattolica 
chiesa  nella  lingua  e nello  stile  orientale,  dove 
l’ occidente  verrà  ad  attinger  la  sapienza,  senza 
però  poterne  mai  raggiunger  Papiro  della  poe- 
sia. E dico  nella  lingua  d'oriente,  perchè  lingue 
da  noi  distinte  con  differenti  nomi,  come  ebrai- 
che, fenicie,  samaritane,  siriache,  caldee, arabe 
ed  etiopiche,  non  sono,  per  parlar  propria- 
mente, linguaggi  differenti  tra  loro , ma  dia- 
letti di  un  solo  o medesimo,  che  si  può  indi- 
care col  nome  di  lingua  orientale  ( Michaeli» ). 

E cosa  degna  di  esser  notata  si  è,  come  per 
quanti  profeti  vi  si  trovano , altrettante  na- 
zioni, presso  a poco,  si  riscontrano,  che  influi- 
rono potentemente  sul  destino  del  inondo.  In- 
fatti tra  i profeti  i di  cui  scritti  ci  rimangono, 
ve  ne  sono  quattro  che  diconsi  grandi,  per 
aver  lasciato  molle  più  opere  e maggiori  di 
ogni  altro,  vale  o dire  Isaia,  Geremia,  Eze- 
chiele e Daniele  ; dopo  questi  ne  vengono  al- 
tri dodici,  delti  minori,  perchè  poco  scrissero, 


e sono:  Osea,  Gioele,  Amos,  Abdia  , Gionas  , 
Michea,  Naura , A bacucco,  Sofonia,  Aggeo, 
Zaccaria,  e Malachia,  sedici  cioè  in  lutti  o 
diciassette,  se  vuoisi  aggiungere  anco  Ilaruc. 
Ora  fra  le  nazioni  che  hanno  più  potentemente 
influito  sui  destini  dell’universo,  e più  spe- 
cialmente sui  destini  intellettuali , se  ne  no- 
verano otto  o nove  tra  le  antiche,  vale  a «lire, 
i Caldei,  i Persiani,  i Greci,  i Romani,  i Chi- 
ncsi,  gli  Indiani,  i Fenici  o i Giudei,  e sette 

0 otto  tra  le  moderne , come  gli  Arabi , gli 
Italiani,  i Francesi,  gli  Spagnoli,  gli  Inglesi,  gli 
Alemanni  c gli  Slavi. 

Un’altra  coincidenza  degna  di  rilievo  si  è 
quella,  che  dal  momento  in  cui  i profeti  di 
Israele  principiarono  a scrivere  la  storia  futura 
del  mondo,  principiano  anche  a cessare,  presso 
qualche  altro  popolo  , i tempi  favolosi,  e a mo- 
strarsi , presso  altri , i tempi  storici , per  cui 
incominciano  ad  incontrarsi  epoche  certe  nei 
loro  annali,  come  le  Olimpiadi  tra  i Greci, 
776  anni,  e l’èra  di  Nabonassar  tra  i Caldei, 
747  anni  avanti  Gesù  Cristo.  Le  Olimpiadi, 
cosi  chiamate  dai  giuochi  olimpici  che  si  cele- 
bravano ogni  quattro  anni  presso  la  città  di 
Olimpia  nel  Peloponneso,  erano  perciò  un  pe- 
riodo di  quattro  anni.  La  prima  di  queste  olim- 
piadi contasi  dall'anno  776  prima  di  Gesù  Cri- 
sto, e servi  poi  opportunamente  agli  storici 
greci  per  determinar  l'epoca  de’principali  av- 
venimenti. L’era  di  Nabonassar  prendo  questo 
nome  (Li  un  re  di  Babilonia,  dal  quale  l'astro- 
nomo Tolomeo  , nel  dodicesimo  secolo  dell'èra 
cristiana,  principia  una  tavola  cronologica  di 
venti  re  assiri,  di  dieci  re  persiani,  tre  greci, 
dieci  dell’  Egitto  e dodici  imperatori  romani. 
Questa  tavola  fu  da  lui  composta  per  facilitare 
la  cronologia  delle  osservazioni  astronomiche; 
e siccome  le  più  antiche  osservazioni  che  co- 
noscesse , appena  raggiungevano  il  regno  di 
Nabonassar  nell’anno  747,  a questo  tempo 
appunto  egli  pose  il  principio  dell’èra  sua  e 
del  suo  canone. 

Nel  medesimo  tempo  incirca,  cioè  nel  753, 
vien  messa  la  fondazione  di  Roma  ; ma  una 
tal  epoca  non  è costante , perocché  i principi 
della  storia  romana  parvero  ognora  assai  in- 
certi ed  ancor  più  incerti  divennero  per  le  in- 
vestigazioni di  alcuni  dotti  moderni. 

Roma  sarà  l’uKima  metropoli  dell’universal 
monarchia , dove  il  capo  degli  apostoli  verrà  a 
predicare  il  Vangelo,  e la  di  lei  distruzione, 
come  città  pagana  e capo  dell’idolatria,  sarà 
predetta  dall’  apostolo  Giovanni.  Nè  altrimenti 

1 verrà  trattata  Ninivo,  prima  metropoli  di  una 


LIBRO  DECIMOQUINTO 


515 


simile  universal  monarchia,  nella  quale  pari- 
mente nuderò  Giona , il  più  antico  dei  sedici 
profeti,  a predicar  la  penitenza,  lasciando  a 
Naum,  altro  profeta,  l’ incarico  di  annunziarle 
la  linai  distruzione.  Intorno  a Babilonia  pure, 
vedremo  accader  presso  a poco  lo  stesso. 

Ninive  era  dunque  la  metropoli  dell’  im- 
pero d’Assiria,  nome  derivato  da  Assur,  dodi- 
cesimo figliuolo  di  Sem  , il  quale,  uscito  dalla 
terra  di  Senaar , la  costruì  insieme  ad  altre 
tre  citili , quando  Nemrod  avea  di  poco  creato 
il  suo  dominio  di  Babilonia,  metropoli  della 
Caldea.  Uno  dei  successori  di  Assur,  di  nome 
Belo, s’impadronì  di  Babilonia;  e il  suo  figliuolo 
Nino,  comedicesi,  esteso  cho  ebbe  da  ogni  par- 
te le  sue  conquiste , ingrandì  la  citili  di  Ni- 
nive, le  diè  il  suo  nome  c ne  fece  la  residenza 
ed  il  centro  di  tutto  il  suo  vasto  impero.  La 
moglie  sua , Semiramide,  che  gli  successe  sul 
trono,  stando  agli  storici  greci,  accusati  però 
di  errore  dal  caldeo  Beroso , fu  conquistatrice 
e vittoriosa  circa  il  tempo  in  cui  Giacobbe 
scese  in  Egitto , come  circa  ai  tempi  di  Mosè, 
la  Siria  sembra  essere  stata  momentaneamente 
soggiogata  da  Sesostri.  Nondimeno  il  profeta 
Balaam  , minaccia  ai  Cineeni  il  ferro  di  Assur, 
e ai  tempi  di  David  o di  Salomone,  undici  se- 
coli cioè  prima  dell’èra  cristiana,  la  potenza 
di  quell'  impero  doveva  essere  assai  decaduta , 
sia  per  qualche  gran  rivoluzione  o per  causa 
della  mollezza  dei  principi  cho  lo  governavano, 
giacché  gli  Assiri  non  fecero  opposizione  alcu- 
na alle  conquiste  di  questi  due  re,  nè  alle 
loro  scorrerie  sino  alle  rive  dell1  Eufrate.  In 
seguito,  presso  all’ottavo  secolo,  i Babilonesi  o 
i Medi  scossero  il  giogo  dei  re  di  Assiria,  pre- 
sero Ninive,  e vi  cambiarono  la  forma  di  go- 
verno , nel  tempo  appunto  che , al  dire  di 
molli , il  principe  dei  Babilonesi  era  Nabonas- 
sar , chiamalo  anche  Belesis.  Ma  dopo  poco  i 
re  dell'Assiria  ripreso  il  disopra  sotto  il  nome 
di  Fui , Salmanassar  e Scnnachcrib  trassero 
in  schiavitù  i figliuoli  d'Israele , tìuchè  Ninive 
ed  il  suo  impero  non  furon  finalmente  affatto 
distrutti  dai  Medi  e dai  Babilonesi , negli  auni 
che  seguiron  la  morto  del  vecchio  Tobia. 

L’Assiria , la  Caldea  , la  Media  e la  Persia 
posson  considerarsi  dunque  come  quattro  pro- 
vincie  di  un  medesimo  impero , perocché  se 
talvolta  trovansi  come  stati  separali,  più  spesso 
vedesi  una  vasta  monarchia,  il  di  cui  centro 
era,  ora  Ninive.  ora  Babilonia,  ora  Ecbatana 
o Susa,  ed  ora  Persepoli , secondo  la  provin- 
cia che  rimaneva  alle  altre  superiore,  e nella 
quale  i ro  Assiro-babilonesi  figuravano  come 


una  prima  diuastia  indigena,  i re  Modo-per- 
siani , come  una  seconda , e Alessandro  il  Ma- 
cedone coi  suoi  successori , come  una  terza 
straniera  prosapia.  Quest1  impero  fu  la  culla 
dei  conquistatori , ed  ivi  dovè  nascerò  la  pri- 
ma idea  di  un  universale  dominio,  perocché 
mentre  nella  parte  orientale  dell'Asia  ve- 
desi I*  India  e la  China , invase  talvolta  , ma 
più  spesso  tribolate  da  interne  rivoluzioni,  ra- 
ramente portar  le  loro  armi  fuori  del  loro  ter- 
ritorio, nell’Asia  occidentale,  al  contrario,  ve- 
diamo i Nemrod,  i Belo,  i Nino,  le  Semira- 
midi,  i Nabuccodonosor,  i Ciri,  i Cambisi  , i 
Dari  ed  i Sersi  aspirando  alla  conquista  del- 
l'universo, portar  più  di  una  volta  le  loro 
ormi  fino  in  Affrica  e in  Europa.  Ora  quei  ri- 
voluzionari sopra  una  grande  scala,  come  lo 
furon  poi  i Greci  e i Homani  cho  di  tanto  li 
superarono , altro  non  furono  che  strumenti 
senza  saperlo , dei  disegni  della  divina  Prov- 
videnza , por  fondere  insieme  e in  un  mede- 
simo impero,  l’Asia,  l’Europa  e l’Affrica,  onde 
preparare  in  tal  guisa  il  mondo  all'Impero  pa- 
cifico del  Cristo.  Dimodoché  vedremo  come  i 
profeti  di  Dio  nellannuoziarci  il  Conquislator 
della  pace,  scrivono  anticipatamente  la  storia 
della  sua  Chiesa , e nel  tempo  stesso  traccian 
quella  dell'  universal  monarchia  cho  da  Ninivo 
passar  dovea  a Buina.  Due  di  questi  profeti, 
Giona , cioè , c Naum  hanno  sol  profetizzalo 
di  Ninive. 

2.  Il  primo  profeta  del  quale  abbiamo  le 
predizioni  in  un  libro  che  porla  il  suo  nome, 
fu  Giona,  il  quale  fu  mondato  personalmente 
nella  più  antica  metropoli  della  più  conqui- 
statrice monarchia,  e fu  quello  stesso  che  com- 
parve poi  nei  primi  anni"  di  Geroboamo  II, 
il  quale,  come  gih  abbiam  veduto,  tolse  ai 
Siri  le  fatte  conquiste , secondo  la  parola  di 
Jehova  Dio  d’ Israele  , pronunziata  per  bocca 
del  suo  servo  Giona  figliuolo  di  Amathi,  pro- 
feta di  Gel,  di  Ofer  (4  lieg.  li,  25),  luogo 
appartenente  alla  tribù  di  Zàbulon , e posto 
nella  Galilea. 

Al  dir  degli  antichi,  Ninive,  edificata  sul 
fiume  Tigri , era  di  smisurata  grandezza  , o 
come  dicono , un’  intera  provincia  circondala 
di  mura  (Diodor.  tic.  I.  Il),  alte  cento  piedi,  c di 
tal  grossezza  da  potervi  far  passare  sopra  tre 
carri  di  fronte,  e fiancheggiato  inoltre  da  mil- 
lecinquecento torri  alte  dugento  piedi  ciascuna. 
L’interno  di  questo  immenso  recinto,  non  era 
però  tutto  occupato  da  abitazioni,  ma  eranvi 
oltre  alle  piazze  grandissime,  sterminali  giar- 
dini, boschetti  e templi;  nò  meno  di  Irò  giorni 
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occorrevano  ai  tempi  di  Giona , per  percorrere 
quell'  immensa  citlii. 

Superba  perii  per  tanta  grandezza,  c piena 
a gola  di  ricchezze  che  l'Asia  soggetta  lo  dava, 
erasi  data  in  balla  alla  corruzione , naturalo 
alle  grandi  città  , c il  grido  dei  suoi  disordini 
era  salito  fino  a Colui  che  dall'alto  dei  cieli 
contempla  tutti  i figliuoli  degli  uomini  (Sai.  32): 
vicino  era  il  gastigo,  ma  la  misericordia  lo  an- 
nunziò per  bocca  del  profeta  che  chiamò  Ni- 
nive  a penitenza. 

Giona,  cui  avea  Dio  ordinato  di  andar  nella 
corrotta  città  ad  annunziare  l’ira  sua  e con- 
vertirla , invece  di  obbedire , se  ne  fuggi  a 
Giallo  o Gioppc , presentemente  Giaffa , sul 
Mediterraneo,  e montò  sopra  una  nave  che  fa- 
ceva vela  per  Tarsi , ossia  verso  le  coste  del- 
l’Affrica. « Ma  il  Signore  mandò  sul  mare  un 
gran  vento , e si  fece  gran  tempesta  di  mare , 
e la  nave  era  in  pericolo  di  esser  fracassata. 
E i marinari  erano  sbigottiti , e alzò  le  grida 
ciascuno  al  suo  Dio , c gettarono  in  mare  i! 
carico  della  nave  per  alleggerirla  : ma  Giona 
era  sceso  nel  fondo  della  nave , e dormiva  pro- 
fondamente. E il  popolo  se  gli  accostò  e gli 
disse  : Che  fai  tu  dormiglione  ? alzali  e invoca 
il  tuo  Dio , se  a sorte  Dio  si  ricordasse  di  noi , 
e ci  sottraesse  alla  perdizione.  Indi  dissero  l’un 
uomo  all'altro:  Venite  e tiriamo  le  sorti  per  sa- 
pere donde  venga  a noi  questa  sciagura  : e 
tirarono  a sorte  , e la  sorte  cadde  sopra  di  Gio- 
na. E dissero  a lui  : Fa'tu  sapere  a noi  il  per- 
chè ci  troviamo  in  tal  miseria  ; che  mestiere  è 
il  tuo  ? di  dove  sci , e dove  vai , e di  qual  na- 
zione se' tu  ? E quegli  disse  : Io  sono  ebreo , e 
temo  il  Signore  del  cielo  e della  terra  che  fece 
il  mare  e la  terra.  E coloro  rimasero  sbigot- 
titi grandemente,  e gli  dissero:  Perchè  hai  tu 
fatto  questo  ? ( Imperocché  dal  suo  racconto 
avean  compreso  com'ei  fuggiva  dalla  faccia  del 
Signore  ) >. 

Non  sapendo  però  cosa  faro  nò  cosa  dire , 
gli  domandarono  cosa  avrebbero  potuto  fare , 
perchè  il  mare  si  tranquillizzasse  : « Ed  egli 
disse  loro  : Prendetemi  c gettatemi  in  mare , 
e il  mare  si  acquieterà:  perocché  io  so  che  per 
mia  cagiono  vi  ha  assaliti  questa  tempesta.  E 
la  gente  s'aiutava  co’remi  per  tornare  a terra , 
ma  non  potevano  perchè  il  mare  si  andava 
gonfiando  sopra  di  loro.  E alzaron  le  grida  al 
Signore  e dissero  : Signore , ti  preghiamo  che 
non  abbiam  noi  a perire  per  aver  data  la  morte 
a quest'uomo , e non  porre  sopra  di  noi  il  san- 
gue innocente  ; perchè  tu  , o Signore , fai  quel 
che  ti  piace  e. 


Vero  è cho  Giona  erasi  da  sè  medesimo  ac- 
cusato , qual  cagione  della  tempesta , e impo- 
sto loro  di  gettarlo  in  mare  , ma  l’avrebbero 
essi  volentieri  salvalo , e a tal  fine  contrasta- 
rono colle  onde , tentando  di  prender  terra  ; 
non  vedendo  però  altro  scampo , credettero  e 
dovean  credere  esser  volere  di  Dio  che  fosse 
gettato  in  mare  quell'uomo.  Nondimeno  pote- 
vano ingannarsi , tanto  pih  che  di  fronte  a 
loro  Giona  era  innocente  : pregarono  dunque 
Dio  che  non  imputasse  loro  la  di  lui  morte. 
« E preser  Giona  e lo  misero  nel  mare , c il 
furor  del  mare  cessò.  E quelli  concepirono  ti- 
more grande  del  Signore  ; e immolarono  ostie 
al  Signore  e fecero  dei  voti  » (Gioii,  t , 1-6). 

La  Provvidenza  divina  avea  però  prepa- 
rato al  profeta  un  maraviglioso  mezzo  di  sa- 
lute, perchè  non  avea  appena  toccate  le  acque, 
che  un  gran  pesoe  l'inghioltl,  e nel  ventre  di 
quello  stette  tre  giorni  o tre  notti.  Dio  che  fa 
crescere  il  fanciullo  per  nove  mesi  nell'utero 
materno , ben  poteva  far  vivere  il  suo  profeta 
tre  giorni  nel  ventre  di  una  balena. 

« Dal  ventre  del  pesce , Giona  ricorse  al 
Signore  Dio  suo , c disse  : « Nella  mia  trilrala- 
zione  bo  alzata  la  mia  voce  al  Signore  , ed  Egli 
mi  ha  esaudito  : dal  seno  del  sepolcro  ho  gri- 
dato, e tu  hai  esaudita  la  mia  voce.  Tu  mi  hai 
gettato  nel  profondo , nell'abisso  del  mare , e 
le  acque  mi  circondarono  ; tutti  i tuoi  flutti  mi 
han  ricoperto.  E io  dissi  : Sono  stato  gettato 
lungi  dal  guardo  degli  occhi  tuoi  ; nonostante 
rivedrò  il  tuo  tempio  santo.  Mi  han  circondalo 
fino  all'anima  le  acquo  ; l'abisso  mi  ha  serrato, 
il  pelago  ha  sepolto  il  mio  capo.  Sono  sceso  lino 
ai  fondamenti  delle  montagne  : le  sbarre  della 
terra  mi  hanno  rinchiuso  per  sempre  ; ma  tu 
dalla  corruzione  trarrai  la  mia  vita  o Signore 
Dio  mio.  Nelle  angustie  dell'anima  mia  mi  son 
ricordato  del  Signore  per  rivolgere  la  mia  ora- 
zione a Te , al  tuo  tempio  santo.  Coloro  che 
inutilmente  rispettano  le  vanità,  abbando- 
nano la  loro  misericordia.  Ma  io  la  voce  di 
laude  offerirò  a Te  in  sacrifizio  : renderò  al  Si- 
gnore lutti  i voti  fatti  per  la  mia  salvazione. 
Or  il  Signore  fece  comando  al  pesce , e questo 
vomitò  Giona  sulla  riva  » (Gioii.  4,  4-41  ). 

• E il  Signore  parlò  la  seconda  volta  a 
Giona , e disse  : Alzati  e va  nella  gran  città 
di  Ninive,  ed  ivi  predica  quello  che  io  dico 
a to.  E Giona  si  mosse  e andò  a Ninive  se- 
condo l'ordine  del  Signore.  Or  Ninive  era  una 
città  grande  che  avea  tre  giorni  di  cammino. 
E Giona  cominciò  a scorrere  la  città  pel  cam- 
mino di  un  giorno  ; c gridava  c diceva  : An- 
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cora  quaranta  giorni , e Ninivo  sarà  distrutta. 
E i Nini  viti  credettero  a Dio  e intimarono  uu 
digiuno*,  grandi  e piccoli  vestiron  di  sacco. 
E fu  portata  la  nuova  al  re  di  Ninive  , ed 
egli  si  levò  dal  suo  trono , e gettò  via  le  sue 
vesti  e si  vesti  di  sacco , e si  assise  sopra  la 
cenere.  E pubblicò  e intimò  in  Nini  ve  questo 
ordine  fatto  dal  re  e da' suoi  principi:  Uomini, 
bestie , e bovi , e pecore  non  mangio  niente, 
noti  vadano  al  pascolo  e non  bevan  acqua. 
E si  cuoprano  di  sacco  gli  uomini  e gli  ani- 
mali : e gridino  con  tutta  la  loro  forza  verso 
il  Signore , e si  converta  ciascuno  dalla  sua 
cattiva  vita,  e dalle  sue  opere  inique.  Chi  sa 
che  Dio  non  si  ritratti  e ci  perdoni , e calmi 
il  furore  dell’  ira  sua  , onde  non  ci  faccia  pe- 
rire ? E Dio  vide  le  opere  loro , e come  si 
erano  convertiti  dalla  mala  lor  vita  : e Dio  ne 
ebbe  compassione  , e non  fece  loro  il  male  che 
avea  detto  di  fare  » (Gion.  3, 1-10). 

« Ma  Giona  si  afflisse  molto  e n'ebbe  di- 
spetto : e fece  orazione  al  Signore , c disse  : 
Dimmi,  ti  prego,  o Signore  , non  6 egli  questo 
quello  clic  io  diceva , quando  ero  aucora  nel 
mio  paese?  E per  questo  mi  affrettai  a fug- 
gire a Tarsis.  Perocché  io  so  che  tu  sei  un 
Dio  clemente,  e misericordioso,  e paziente, 
e molto  compassionevole , e che  perdoni  il 
mal  fare.  Or  tu,  Signore,  ripigliali  di  grazia 
Paninia  mia , perchè  è meglio  per  me  il  mo- 
rire che  il  vivere.  E il  Signore  disse  : Credi 
tu  di  aver  ragione  d' indispettirli  ? » 

Quel  che  indispettiva  Giona  era  il  pensare 
che  dopo  un  simile  esempio  di  misericordia 
non  sarebbero  più  ascoltati  i profeti  di  Dio , 
quando  prendessero  a parlare  in  suo  nome: 
che  invano  avrebbero  annunziato  a Giuda  c 
a Israele  il  rigore  de’  di  Lui  giudizi  ; che  la 
faciliti!  e l'indulgenza  altro  non  farebbero 
che  indurire  gli  uomini  nel  male  ; che  i pro- 
feti stessi  passerebbero  per  bugiardi , e che  la 
profezia  verrebbe  posta  in  ridicolo. 

« E Giona  si  partì  dalla  cillh,  e si  pose 
a sedere  a levante  della  citili,  ed  ivi  si  fermò 
a un  frascato  , o stava  al  coperto  sotto  di 
esso , per  istarc  a vedere  quel  che  avvenisse 
alla  città.  E il  Signore  Dio  aveva  preparalo 
un'oliera  la  quale  si  alzò  a cuoprire  la  lesta 
a Giona  e a fargli  ombra  c custodirlo  ( peroc- 
ché egli  era  scalmanalo  ).  E fece  grandissimo 
piacere  a Giona  quell'oliera.  E il  Signore  alla 
punta  del  dì  seguente  mandò  un  vermicciuolo 
che  punse  Tellcra  ed  ella  si  seccò.  E nato  che 
fu  il  sole,  il  Signore  ordinò  che  si  levasse  uu 
vento  caldo  che  bruciava  : e il  sole  batteva 


sul  capo  di  Giona,  cd  ei  veniva  meno,  e si 
desiderava  la  morte  , e disse  : È meglio  per 
me  il  morire.  Ma  il  Signore  disse  a Giona: 
Credi  tu  di  aver  ragione  di  disgustarti  per 
cagion  di  queU’ellera?  e quegli  disse  : Ma  sì, 
che  io  son  disgustato  fino  alla  morte.  E il  Si- 
gnore disse  : Tu  li  inquieti  per  Tollera,  per 
cui  non  hai  avuto  fatica  alcuna  , nò  l'hai  fatta 
crescere,  ed  è nata  in  una  notte  , e in  una 
notte  se  n'è  andata.  E io  non  avrò  compas- 
sione di  Ninivo  città  grande,  nella  quale  sono 
più  di  centoventimila  uomini  , i quali  non 
sanuo  discernere  dalla  mano  destra  la  sini- 
stra, e gran  numero  di  giumenti  ? » ( Gioii.  4, 
1-11). 

Per  le  quali  ultime  parole  si  vede  fìu  dove 
estendasi  la  divina  bontà.  David  già  aveva 
detto:  Voi  salverete  gli  uomini  e gli  animali, 
perché  vi  è piaciuto,  o mio  Dio , di  moltipli- 
care la  vostra  misericordia  (Sai  35). 

Per  quei  tali  poi , incapaci  a distinguere 
ancora  la  loro  destra  mano  dalla  sinistra,  è 
facile  intendere,  com'Ei  parlasse  dei  fanciulli 
minori  di  uq  anno;  dalla  qual  cifra  si  può 
argomentare  che  Ninive  contenesse  circa  due 
milioni  di  abitanti , contando  quei  fanciulli 
per  una  quinta  parte. 

Ninive  è veramente  atterrata , dice  un  pa- 
dre della  Chiesa  (S.  Eucherio  di  Lione):  dacché 
ogni  suo  reo  desiderio  si  è cangiato  in  bene; 
è veramente  atterrata , poiché  il  lusso  delle 
sue  vesti  si  è tramutato  in  un  sacco  e in  un 
cilizio,  il  superfluo  dei  suoi  banchetti  in  un 
austero  digiuno , e la  gloria  dissoluta  dello 
sue  mollezzo  nei  santi  gemiti  della  penitenza. 

Il  pentimento  dei  Nini  viti  è un  esempio 
per  tutte  le  genti;  i Niniviti , diceva  il  Cristo 
ai  Giudei  clic  gli  stavano  attorno , saranno 
superiori  a questa  stirpe,  perchè  fecero  peni- 
tenza e ascoltarono  la  voce  di  Giona  , ed  ecco 
qui  uno  che  è più  di  Giona  ! (Mat.  12,  41). 
porse  quel  che  tanto  affliggeva  il  profeta , si 
era  il  vedere  come,  mentre  la  metropoli  della 
gentilità  si  convertiva  al  suo  solo  predicare , 
credeva  in  Dio  e preveniva  la  propria  distru- 
zione come  città  , distruggendo  sé  stessa  in 
quanto  alle  sue  colpe,  Israele  al  contrario  fa- 
vorita da  tante  grazie,  ammonita  e minacciala 
da  innumerevoli  profeti , abbandonasse  e di- 
struggesse gli  altari  del  vero  Dio  , si  prosti- 
tuisse agl’idoli , c quasi  dirci  si  affaticasse  per 
affrettare  i minacciati  gaslighi.  I)a  quello  che 
vedeva  accadere  ili  presente  argomentava  certo 
quel  che  sarebbe  stato  in  avvenire,  vaio  a 
dire  come  T intera  gentilità  avrebbe  seguito 
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l'esempio  di  Ninive,  col  rammentarsi  cioè  di 
Dio  e col  prender  nella  Chiesa  del  suo  Cristo, 
il  luogo  di  Israele  impenitente  ostinala. 

3.  Nè  Giona  era  soltanto  un  profeta , ma 
si  pure  una  profezia  , imperocché  in  Giona 
mandato  per  predicar  la  penitenza  alla  me- 
tropoli della  gentililh,  manifestasi  il  Cristo  che 
verri*  a suo  tempo  mandato  a predicar  la  pe- 
nitenza a tutti  i Gentili  : Giona  non  vuole  in 
principio  esser  l'apostolo  di  Ninive,  ed  il  Cristo 
nega  in  principio  di  ascoltar  la  Cananea,  nè 
manda  i suoi  apostoli  tra  le  nazioni;  Giona 
volendo  limitare  il  suo  ministerio  al  solo  po- 
polo di  Israele,  dorme  profondamento  in  mez- 
zo ad  una  liera  burrasca , ed  il  Cristo  col 
mandare  i suoi  apostoli  dalle  sole  pecorelle 
smarrite  dalla  casa  di  Israele,  solleva  contro 
di  sè , in  Israele  medesimo , una  furiosa  con- 
giura, in  mezzo  alla  quale  ei  si  manticn  tran- 
quillo come  quando  dorme  nello  barca  agitata 
dalla  tempesta:  Giona  gettalo  in  marce  uma- 
namente dato  a morte , salva  quelli  che  orati 
seco  nella  nave , ed  il  Cristo  immerso  in  un 
mar  di  tribolazioni , posto  a morte  secondo 
l’umana  natura,  salva  quelli  che  son  con  Lui 
nella  medesima  nave:  Giona  , sceso  nel  ventre 
della  balena  corno  in  un  inferno  vivente,  vi 
loda  Dio , ne  celebra  le  maraviglie  e lo  bene- 
dice per  la  prossima  sua  liberazione;  ed  il 
Cristo  , sceso  all’inferno  nelle  parti  inferiori 
della  terra,  vi  annunzia  le  maraviglie  di  Dio 
alle  anime  prigioniere  e,  libero  tra  i morti, 
festeggia  con  essi  la  sua  prossima  resurre- 
zione : Giona  abita  tre  giorni  e tre  notti  nel 
ventre  della  balena,  ed  il  Figliuol  dell'uomo, 
dico  il  Cristo  medesimo , starh  per  tre  giorni 
e tre  notti  nel  cuor  della  terra  {Mal.  (2,  40). 
Giona  uscito  dallo  acque , esce  dalla  Giudea 
e converte  la  principal  metropoli  della  genli- 
litf* , od  il  Cristo , resuscitato  dai  morti , man- 
da i suoi  Apostoli  fino all'eslreiniUi  del  mondo, 
e insieme  all'ultimo  capitale  dei  Gentili,  con- 
verte l’intera  gonlilith:  Giona  infine  vedendo 
la  conversione  di  Ninive  e l' impenitenza  di 
Israele,  desidera  la  morte  per  troppa  afflizione; 
ed  il  Cristo , nella  porsonn  di  San  Paolo , al 
veder  la  conversione  della  gcnlililh  e l'ostina- 
zione dei  Giudei  suoi  fratelli,  brama  nel  suo 
doloro,  di  essere  anatema  per  essi. 

4.  Fu  intorno  a questo  tempo  che  Dio,  in 
una  misteriosa  visione,  apparve  uno  o trino  al 
più  sublime  tra  i profeti,  per  assegnargli  il  glo- 
rioso suo  compilo:  Dio  Padre,  come  lutti  gl’in- 
terpreti convengono,  Dio  Figlio,  come  asse- 
risce il  prediletto  discepolo  allorché  applicando 


a Gesù  Cristo  alcune  delle  seguenti  parole, 
dice:  Ecco  quel  che  disse  Isaia  quando  ne  vide 
la  gloria  e seco  lui  favellò:  finalmente  Dio  Spi- 
rito Santo,  corno  ci  insegna  l'apostolo  delle 
genti , quando  dice:  Lo  Spirito  Santo  mede- 
simo ha  detto  queste  parole.  Donde  i dottori 
delia  Chiesa  hanno  conchiuso  ragionevolmente 
che  il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirito  Santo, 
sono  uno  stesso  Jehova  Sabaoth,  c d'onde,  nel 
momento  che  compiesi  sui  nostri  altari  l'obla- 
zione del  Figlio  al  Padre  per  opera  dello  Spirito, 
cantiamo  col  cielo:  Santo,  Santo,  è Jehova,  il 
Dio  degli  eserciti!  i cieli  eia  terra  son  pieni 
della  sua  gloria  ! 

Ma  udiamo  Isaia  figliuolo  di  Amos,  appar- 
tenente come  credesi,  alla  stirpe  di  David. 

« Nell'anno  in  cui  mori  il  re  Ozia,  io  vidi  il 
Signoro  sedente  sopra  un  trono  eccelso  ed  ele- 
valo, o le  estremili*  (della  veste)  di  Lui  riem- 
pivano il  tempio.  Intorno  al  trono  stavanvi 
serafini;  ognuno  di  essi  avea  sei  ali:  con  due 
velavano  la  faccia  di  Lui,  o con  due  velavano 
i piedi  di  Lui,  o con  due  volavano.  E ad  alta 
voce  cantavano  alternativamente,  e dicevano: 
Santo,  Santo,  Santo  il  Signore  Dio  degli  eser- 
citi; della  gloria  di  Lui  è piena  tutta  la  terra. 
E si  mossero  i cardini  delle  porte  alla  voce  del 
cantante,  e la  casa  si  empiè  di  fumo.  E io 
dissi  : Guai  a me  perchè  ho  taciuto,  perchè 
uomo  di  labbra  immonde  son  io,  e vivo  in 
mezzo  ad  un  popolo  di  labbra  immonde , ed 
il  Re  Signor  degli  eserciti  ho  veduto  cogli  occhi 
miei.  E volò  a me  uno  dei  serafini  ed  avea 
nella  sua  mano  una  pietruzza,  la  quale  avea 
colle  molle  presa  di  su  l’altare.  E toccò  la  mia 
bocca,  e disse:  Ecco  che  questo  ha  toccate  le 
tue  labbra  e sarò  tolta  la  tua  iniquità , e sarà 
lavato  il  tuo  peccato.  E udii  la  voce  del  Signore 
che  dicea:  Chi  manderò  io?  e chi  anderè  per 
noi  ? E io  dissi:  Eccomi,  manda  me.  Ed  egli 
disse:  Va  e dirai  a questo  popolo:  Ascoltate  e 
non  vogliate  capire  : e vedete  e non  vogliale 
intenderla.  Acceca  il  cuore  di  questo  popolo, 
e istupidisci  le  sue  orecchie,  e chiudi  n lui  gli 
occhi , affinché  non  avvenga  che  co’  suoi  orec- 
chi, col  cuore  comprenda,  e convertasi,  ed  io 
lo  sani.  E dissi:  Fino  a quando  o Signore?  Ed 
egli  disse:  Fino  a tanto  che  Nlesolate  riman- 
gano le  cittì* , senza  di  chi  le  abiti,  e le  case 
senza  uomo , c la  terra  sarò  lasciata  deserta  > 
( Isaia  6,  1-((  ). 

Investilo  adunque  Isaia  della  profetica  mis- 
sione -dal  Dio  tre  volle  Santo,  alza  la  voce,  e 
chiama  tutto  il  creato  al  giudizio  del  popolo 
delinquente: 
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Favella  Iddio.  Cieli  ascoltate!  ascolta 
O Terra,  e fa  tesor  d'ogni  suo  detto 
Con  lo  cupide  orecchie  a Lui  rivolta. 

Buon  padre , i figli  con  pietoso  affetto 
Crebbi  c allevai  ; ma  ribellanti  voglie 
Essi  ognor  contro  a ine  nodriro  in  petto. 

Conosce  il  tardo  bue  chi  delle  foglie 
La  greppia  gli  ricolma , e l'asinelio 
Del  vii  presepio  suo  l'umili  soglie  ; 

Me  non  cosi  lo  stupido  Israello. 

Ahi  sconoscenza  ! ahi  colpa  l ahi  turpe  e indegno 
Popolo , dei  suoi  padri  ancor  più  fello  ! 

Il  Santo  d’Israel  mossero  a sdegno  : 

Diergli  le  spalle,  e a far  da  Lui  parlila 
Volsero  il  piè  con  ostinato  ingegno. 

E in  qual  parte  di  voi  nuova  ferita 
Loco  mai  troverà  ? di  qual  mai  sorte 
Lordura  manca  a si  deformo  vita? 

Sol  vegg’io  teste  inchine  e guance  smorte , 

E bocche  ond’esce  appena  il  respi r egro 
E intormentiti  cor  che  aspettali  morte. 

Già  dalla  testa  ai  piè  di  sano  e integro 

Nulla  : tutto  è una  piaga  ampia  e profonda 
Distillante  un  umor  fetido  e negro. 

Non  ne  spreme  man  pia  la  sanie  immonda , 

Non  la  sparge  di  lialsamo  vitale , 

Nè  con  fascia  pieghevole  circonda. 

Oh  1 qual  pende  su  voi  danno  mortale  ! 

Già  le  vostre  città  manda  in  faville 
Vorace  fiamma’chc  i lor  muri  assale  ; 

E già  il  furor  di  mille  spade  e mille 

Move  da  lungi,  e a far  la  mia  vendetta 
Stragi  mena  e furor  per  campi  e ville. 

E la  bella  Sion  d'assedio  stretta , 

Tugurio  par  che  agricoltore  avaro 
Di  cocomeri  o d’uve  in  guardia  metta. 

Che  se  un  piccol  drappel  non  fen  riparo 
( Cosi  piacque  all’Eterno) , era  per  noi , 

Di  Sodoma  e Gomorra  il  caso  amaro. 

Qua,  principi  di  Sodoma,  qua  voi, 

Principi  di  Gomorra  : udite  il  Nume , 

E scolpitevi  ’u  cor  gli  accenti  suoi. 

Che  importa  a me,  dic’Ei,  che  un  largo  fiume 
Di  sangue  inondi  l'ara , e sovra  i secchi 
Tronchi  del  bosco  l'olocausto  fumé  ? 

Io  vittime  non  vo' , nè  mi  apparecchi 

Mai  più  verun  mai  più,  ch'io  son  contento, 
Agni , capre  o monton , vitelli  o becchi. 

Chi  del  vostro  offerir  mostra  talento? 

Chi  di  vedervi  nel  mio  (empio  agogna 
A stropicciar  coi  piedi  il  pavimento? 

Forse  una  candid'ofTa , o a me  bisogna 

Quel  d'incenso  vapor  che  in  alto  ascende? 

Io  l'odio  : sia  per  voi  : tutto  è menzogna. 

Non  curo  feste,  o sabati,  e calende: 

Pigrizia  inerte  e pravità  vi  aduna , 

Quando  la  rauca  tromba  il  suon  riprende. 

E ciurma  faticosa  ed  importuna 

Mi  siete  allor  che  tra  il  notturno  velo 
Con  giovanetto  corna  appar  la  luna. 


Le  man  supine  leverete  al  cielo; 

lo , gli  sguardi  volgendo  ad  altra  parie , 

Avrò  schifo  ed  orror  del  vostro  zelo. 

Preci  con  preci  intesserete  ad  arie: 

Io  non  terrò  le  orecchie  a voi  converse; 

E ne  andran  le  parole  al  vento  sparte. 

Son  quelle  mani  d'atro  sangue  asperse  : 

Di  colpa  infette  son  quell’alme.  Or  via, 
Lavinsi  al  fonte,  e tornili  belle  e terse. 

D'ogni  empia  scelleranza  il  fin  qui  sia  ; 

Ma  dei  fratelli  oppressi  amor  vi  prenda  , 

E pietà  che  lor  giovi , e cortesia  ; 

E ai  rei  giudicj  un  miglior  senno  intenda 
Che  l'orfano  e la  vedova  infelice 
Dalle  rapine  altrui  cuopra  e difenda. 

E come  io  voi,  voi  me  (l'Eterno  dice) 

Cribrate.  Eccomi  qui:  se  in  nulla  io  manco, 
A me  garra  chi  vuol;  chè  per  me  lice. 

Io  purgherò  le  vostre  colpe , e s'anco 

Fosser  cocco  il  più  brun  che  l'India  serra, 
Fiocco  di  neve  non  parrà  più  bianco. 

Io  pace  in  questa  man  vi  apporto  e guerra  : 
Contro  di  me  v’ingoierà  la  spada 
Con  me  gran  frutto  vi  darà  la  terra. 

(/#.  I,  J-l  9). 

Segue  quindi  il  profeta  ad  esalare  in  una 

flebile  elegia  il  sodio  divino  dal  quale  è agitato. 

I rimproveri  acerbi  e il  biasmo  amaro 

Qui  canterò  che  alla  sua  vigna  un  giorno 
Darà  il  Congiunto  mio  più  dolce  e caro. 

Su  fertil  colle  e di  vaghezze  adorno 

Piantò  una  vigna  il  mio  Diletto,  e spessa 
Vi  condusse  una  siepe  intorno  intorno  : 

Sgombronne  i sassi  : di  ferace  messa 
Ogni  vite  assorti  : sublime  torre 
Locò  nel  mezzo , e nobil  torchio  in  essa. 

Egli  uve  si  credea  molli  raccorre  : 

Ma  non  rinvenne  che  lambrusche  asciutte, 
Giunto  la  man  nella  vendemmia  a porre. 

Genti  di  Giuda  e di  Sioune,  or  tutte, 

A far  tra  me  giudicio  e la  mia  vigna, 
Assidetevi  pur  qua  in  un  ridulte. 

Potei  forse  io  più  vigile  e benigna 

Cura  pigliarne  ? E so  a ragiou  gradile 
Uve  aspettai,  che  far  lambrusca  asprigna? 

Or  ciò  che  appresto  alla  mia  vigna,  udite: 
Sterpo  io  la  siepe , onde  ruiua  e guasto 
Porlin  le  agresti  belve  ad  ogni  vita  : 

E le  muriccie , schermi  suoi,  devasto, 

Onde  al  nemico  piè  s'apra  la  strada, 

Che  in  deserto  la  cangi  orrido  e vasto. 

Non  sarchio  la  rincalza  o la  dirada 
Falcetto;  all’aria  io  vieterò  da  poi 
Che  non  vi  stilli  su  pioggia  o rugiada. 

0 Israel,  tu  se’ la  vigna,  e i tuoi 
Figli  que’germi  sono  in  cui  ripose 
L'onnipossente  Nume  i piacer  suoi. 
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Ei  volea  di  giustizia  opre  ramose  ; 

Ed  ecco  l’empietà  : pago  e giocondo 
Ciascuno  ; e voci  ascolta  ingiuriose. 

Casa  a casa,  e al  podcr  primo  il  secondo 
Che  andate  unendo?  Già  vi  manca  sito: 

0 starete  voi  soli  ’n  mezzo  al  mondo? 

Tristi  I del  Nume  la  sentenza  ho  udito. 

Ei  quella  di  palagi  altera  scena 
Giurò  di  trasformarvi  'n  ermo  lito  : 

Indi  farnn  dieci  bifolchi  piena 

Una  reggia , e non  più  : trenta  di  seme 
Daran  tre  moggia  di  frumento  a pena. 

Tristi!  dalla  prim’alba  alle  ore  estreme 
Del  giorno  , tracannar  lazze  fumanti 
Sin  che  il  petto  vi  bolla  e il  piè  vi  treme? 
Timpani,  e cetre,  e lire,  cd  arpe,  e canti 
A voi  fregian  le  mense  ; e spuma , e brilla 
Di  raro  tralcio  il  nèttare  davanti  ; 

Ed  un  solo  non  v’ha  ch'erga  pupilla 
Alle  chiare  del  ciel  volle  serene. 

In  cui  del  Nume  la  bontà  sfavilla. 

Quindi  al  popolo  mio  dure  catene 

Slan  pronte  ; i prenci  si  morran  di  fame , 

La  sete  agli  altri  struggerà  le  vene. 

Apre  l’ inferno  con  immense  brame 

La  inlerminabil  bocca,  e i grandi,  e i forti 
Cascanvi  entro,  e la  plebe  , a sciame  a sciame. 
Cosi  avverrà  che  la  superbia  porli 

Basse  le  ciglia,  e sotto  al  peso  in  arco 
Pieghi  le  spalle  e si  rannicchi  e scorti  : 

E Dio  si  esalti,  che  a sevir  va  parco; 

Ma , giusto  e santo , i perfidi  e rubelli 
Tutti  alfin  coglie  per  sua  Rioria  al  varco; 

E lo  stuol  dei  modesti  e degli  imbelli 

In  mezzo  ai  campi  e a’  tetti  lor  si  ponga , 
Come  in  suo  proprio  ovil  torma  d’agnelli. 

Voi  stessi,  voi,  con  funi  di  menzogna, 

Quasi  un  gran  pondo  che  vi  schiacci  i petti , 
Vi  attirate  la  pena  e la  vergogna , 

Dicendo  ; Vanta  non  fallaci  detti 

Colesto  Iddio?  che  la  sua  possa  Ei  svele; 
Ch’Ei  venga  , e i dardi  ad  avventar  s'affretti.  - 
Tristi!  Voi  bene  al  mal,  voi  mel  al  fiele 

Dite , e giorno  alla  notte  ; e il  ben  poi  male , 
Notte  il  giorno  chiamate , ed  il  Gel  mele. 
Tristi  ! chi  orecchio  vi  porgesse,  uguale 
Ingegno  al  vostro  non  si  dà  : consiglio 
Pari  al  vostro  non  orna  alcun  mortale. 

Tristi  ! Voi  solo  il  vin  biondo  e il  vermiglio 
Siete  prodi  a trincar,  finché  sepolti 
Restio  dentro  all’ebbrezza  il  senno  e il  ciglio. 
A prezzo  d’or  per  voi  sen  vanno  assolti 

1 rei,  mentre  le  luci  ’n  pianto  solve 

Il  giusto,  al  quale  i dritti  suoi  son  tolti. 

Or,  come  paglia,  cui  la  fiamma  involve 
La  lor  radice  andrà  in  faville,  e il  fiore 
Disperderassi , come  al  vento , polve  ; 

Ché  spergiuri  di  fede , empj  di  core 
Osaron  di  calcar  Teterna  legge, 

E le  voci  schernir  del  lor  Signore. 


Perciò  chi  dalle  stelle  il  mondo  regge, 

Furor  senti , stese  la  man , percosse 
Di  strage  orrenda  il  suo  malnato  gregge. 

Ne  fur  dei  monti  falle  cime  scosse , 

E ricolmi  di  corpi  esangui  e frali 
Contrade  e piazze,  come  sterco  fosse; 

Ma  Dio  non  pago  ancor  di  tanti  mali 

Pur  distende  la  destra  , e l’arco  afferra , - 
E nuovi  adatta  in  sulla  corda  strali. 

Già  dal  confino  estremo  dellu  terra 
D’un  fischio  invita  una  terribil  gente 
Al  vessillo  che  alzò  segno  di  guerra. 

Quella  si  rizza  e corre  immantinente 

Divorando  la  via , nè  un  sol  vien  manco , 

0 nei  bronchi  urla,  o sotto  al  piè  gli  sente. 
Le  ciglia  per  dormir,  non  china  unquanco, 

Nè  mai , la  notte  e il  dì  pronto  alla  pugna , 
Slaccia  il  coturno , nè  discinge  il  fianco. 

Vien  dalla  cote  ogni  quadrel  che  impugna: 

Gli  archi  son  tesi , ognor  le  lance  ha  in  resta  ; 
Ed  ogni  suo  destrier  di  selce  ha  l'ugna. 
L’impelo  de’suoi  carri  è una  tempesta, 

Forti , sonanti , rapidi  ; la  voce 
Ruggito  di  leon  quando  si  desta. 

Freme , digrigna , e con  sembiante  atroce 
Se  adocchia  preda  , 1’  ha  ghermita  e tolta  : 

Or  chi  la  strappa  al  rapitor  feroce? 

Con  quel  rumor  che  l’ocean  talvolta 

Rompe  le  sbarre,  e l’ampia  terra  inonda. 
Questa  gente , su  te , Giuda , fie  volta. 

Non  trova  il  suo  furore  argine  o sponda , 

Di  qua , di  là  noi  guarderem  ; ma  tutto 
È ambascia  , danno  , oscurità  profonda  , 

Nè  appar  raggio  di  speme  in  tanto  lutto. 

(Is.  5,  4-30;  Trad.  Cesarotti). 

In  mezzo  alle  quali  terribili  predizioni  per 
la  casa  di  Giacobbe , ve  ne  sono  però  delle 
consolanti  per  tutta  la  posterità  di  Adamo. 

o E sarà  negli  ultimi  giorni  fondalo  il  monte 
della  casa  del  Signore  sopra  la  cima  di  lutti 
i monti , cs  si  alzerà  sopra  le  colline , e corre- 
ranno a lui  tutte  le  genti.  E popoli  molti 
verranno  c diranno:  Venite,  andiamo,  c sal- 
ghiamo  al  monte  del  Signore,  e alla  casa  del 
Dio  di  Giacobbe  ; ed  E»  ci  insegnerà  le  sue  vie, 
e le  vie  di  Lui  batteremo  ; perocché  da  Sionnc 
verrà  la  legge , da  Gerusalemme  la  parola  del 
Signore.  Ed  Ei  sarà  giudice  delle  genti,  e con- 
vincerà popoli  molti  : e delle  loro  spade  ne  fa- 
ranno vomeri , e falci  delle  loro  lance  : non 
alzerà  la  spada  po|)olo  contro  popolo  , nè  si 
eserciteranno  più  a combattere.  Casa  di  Gia- 
cobbe , venite , e camminiamo  nella  luce  del 
Signore  ( Is.  2,  4-5). 

5.  Il  quale  annunzio  di  concordia  e di  pace 
universale,  vien  ripetuto  nei  medesimi  termini 
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e verso  il  tempo  medesimo  da  Michea , altro 
profeta  ( Midi.  4,  1-2). 

6.  Ora  in  questa  casa  del  Signore,  tutta  la 
tradizione  cristiana,  insieme  coll'apostolo  delle 
genti,  ha  riconosciuto  la  Chiesa,  casa  di  Dio, 
colonna  e sostegno  della  verità.  Il  'monte  su  cui 
questa  casa  è edificata , altro  non  è che  la 
pietra  spiccala  non  da  mano  d’uomo,  e dive- 
nuta tal  monte  da  empier  tutta  la  terra,  ossia 
il  Cristo  esaltato  dal  Padre  sin,  e dal  Quale 
ebbe  un  nome  sopra  ogni  altro  nome.  Questo 
monte  del  Signore  che  s’inalza  sopra  la  cima 
di  ogni  altro  monte,  è il  Cristo  che  sorge  sopra 
a quanto  vi  è di  sublime  oltre  Mosè,  i profeti 
e gli  apostoli.  A questo  monte  ed  alla  casa 
edificatavi  sopra  , a Cristo  cioè , e alla  sua 
Chiesa,  affluiscono  le  nazioni  come  i Parti,  i 
Medi,  i Greci,  i Romani,  i Cretesi  e gli  Arabi; 
talché  fino  a quel  giorno,  con  una  non  inter- 
rotta catena  di  guerre  sanguinose , Ninivo , 
Babilonia,  Ecbatana,  Persepoli,  Grecia  e Roma 
si  contendono  P impero  del  mondo  , e Siila  , 
Mario,  Pompeo,  Cesare , Antonio  e Ottaviano, 
quello  di  Roma.  Ma  allorché  sull'alto  del  monte 
apparirli  la  casa  di  Dio , tutta  quella  parte 
dell'universo  avrà  pace,  e dimenticherà  la 
guerra,  ed  i popoli  feroci  del  Nord,  Unni, 
Goti,  Vandali  e Sassoni,  ammansiti  dalla  legge 
uscita  da  Sion,  cangeranno  le  spade  in  vomeri, 
e la  guerra  non  sarà  piti  l’abituale  lor  profes- 
sione, e per  diciotto  secoli,  divenuti  cristiani, 
non  cesseranno  dal  dire  agli  avanzi  dispersi 
d’Israele:  0 casa  di  Giacobbe,  vieni  e cammi- 
niamo alla  luce  del  Signore  f (S.  Micron,  in  Is. 
c.  2;  e Mich.  c.  4). 

7.  Questa  riprovazione  dei  Giudei  e questa 
conversione  dei  Gentili,  era  già  anticipatamente 
annunziata  per  una  profezia  di  opere  c di  pa- 
role, da  Osea  figliuolo  di  Beeri. 

Gli  comandò  Iddio  di  prender  per  moglie 
una  fornicatrice,  e di  averne  figliuoli  ; per  la 
quale  inlcndesi  tanto  una  donua  data  prima 
al  peccato,  ma  divenuta  fin  da  quel  momento, 
una  moglie  legittima,  quanto  una  donna  vol- 
gare dimorante  nella  terra  di  fornicazione  o 
d’idolatria,  vale  a dire  nella  terra  di  Samaria; 
il  qual  ultimo  senso  sembra  che  molto  ben  si 
colleghi  con  epici  che  appresso  dice  il  Signore; 
perocché  la  terra  separata  da  Jehova  forni- 
cherà di  sfrenala  fornicazione.  Andò  dunque 
Osea,  e prese  per  moglie  Gomer  figliuola  di 
Debelaim,  e ne  ebbe  un  primo  figliuolo,  al 
quale,  per  ordine  di  Dio  , pose  nome  Gezracl: 
perchè  tra  poco,  gli  disse,  io  vendicherò  il 
sangue  di  Gezrael  sulla  casa  di  Gcu,  c darò 
Rohriuciirr.  Voi.  I. 


fine  al  regno  di  Israele  : e in  quel  giorno 
spezzerò  l'arco  di  Israele  nella  valle  di  Gezrael. 
Ebbe  quindi  una  figliuola  ; e Jehova  disse  al 
profeta  : Mettile  nome  Lo-rucama . senza  mise- 
ricordia ; perocché  da  qui  innanzi  sarò  senza 
misericordia  per  la  casa  di  Israele,  e la  di- 
menticherò colla  stessa  dimenticanza  In  quanto 
a quella  di  Giuda,  userò  con  essa  misericordia, 
e la  salverò  per  amore  di  Jehova  suo  Dio , e 
non  per  mezzo  dell'arco,  della  spada,  o delle 
battaglie,  o dei  cavalli  fi  dei  cavalieri. 

Divezzala  che  ebbe  Gomer  Lo-rucama , 
concepì  un'altra  volta  e partorì  un  figliuolo; 
e Jehova  disse:  chiamalo  Lo-amni , non  popol 
mio;  perocché  non  siete  più  il  mio  popolo,  nè 
io  sarò  più  vostro...  Nondimeno  il  numero  dei 
figliuoli  di  Israele  sarà  come  la  rena  del  mare, 
impossibile  cioè  ad  esser  contato  e misurato. 

E avverrà  che  dove  fu  detto  loro:  Non  siete 
voi  mio  popolo , si  dirà  ad  essi  : Voi  figliuolo 
di  Dio  vivo!  e si  aduneranno  insieme  i figliuoli 
di  Giuda  e quelli  di  Israele,  e si  eleggeranno 
un  sol  capo,  e si  rialzeranno  da  terra,  perchè 
grande  è il  giorno  di  Gezrael  ( o della  stirpe 
di  Dio).  Dite  allora  ai  vostri  fratelli:  Amni  ! 
mio  popolo  ! c alle  vostre  sorelle  : line  ama  / 
misericordia  ! perocché  in  quel  giorno , dice 
Jehova  , avrò  pietà  della  senza-misericordia  l 
e dirò  al  mio  non  popolo : Tu  sei  mio  popolo, 
ed  egli  dirà:  Tu  sei  mio  Dio  ! (Osea,  I,  2). 

Pietro  e Paolo,  apostoli  del  Signore,  ci  hanno 
spiegalo  il  senso  principale  di  una  tal  profezia. 

« Dio  ci  ha  chiamati , scrive  ai  cristiani  di 
Roma  il  dottor  dei  gentili , non  solamente  tra 
i giudei,  ma  anco  tra  le  altre  nazioni,  come 
ei  lo  dice  in  Osea:  Io  chiamerò  mio  popolo  chi 
non  era  mio  popolo,  e misericordia  chi  non  era 
misericordia  ; ed  avverrà  che  dove  fu  loro 
dello  : Voi  non  siete  mio  popolo , quivi  saran 
chiamati  figliuoli  del  Dio  vivente  » ( S.  PaoL  , 
Rom.  9,  21-26  ). 

Già  nelle  parole  del  profeta  si  scorge  come, 
dopo  tulle  le  infedeltà  sue , Israele  tornerà 
finalmente  al  Signore,  e questo  appare  prin- 
cipalmente dalle  parole  segucuti  : 

« Or  il  Signore  mi  disse  : va  ancora  e ama 
una  donna  amala  dall’amico  e adultera,  ap- 
punto come  il  Signore  ama  i figliuoli  d’Israele, 
ed  eglino  volgoli  gli  sguardi  agli  dèi  stranieri. 
Ed  io  me  la  comperai  per  quindici  monete  di 
argento , e un  coro  d’orzo  e mezzo  di  grano. 
Ed  io  le  dissi  : Tu  mi  aspetterai  molti  giorni  ; 
non  commetterai  adulterio:  io  pure  ti  aspetterò. 
Perocché  molli  giorni,  i figliuoli  d’Israele  sta- 
ranno senza  re  e senza  principe , senza  sacri- 
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tìzio,  e senz’altare,  senz'efod  e senza  terafim, 
e ili  poi  torneranno  i figliuoli  di  Israele  a cer- 
care il  Signore  Dio  loro,  e David  , loro  re:  e 
si  accosteranno  con  temenza  al  Signore  ed 
a’ suoi  beni  alla  fine  dei  giorni  » (Osea  3,  1-5). 

Son  diciolto  secoli  che  noi  vediamo  l'adem- 
pimento di  questa  profezia  ; da  diciotlo  secoli 
noi  vediamo  il  nostro  maggiore,  l'antico  popolo 
di  Dio , senza  re , senza  sacerdote , e senza 
forma  neppur  di  popolo , ed  aspettiamo  con 
S.  Paolo  che,  entrata  nella  Chiesa  la  pienezza 
delle  nazioni , anco  Israele  l’abbracci  e si  salvi 
con  noi , portando  cosi  al  colmo  la  beatitudine 
e il  gaudio  dell’ universo  ( lìom.  11 , 12). 

I.a  misericordia  del  Signore  verso  il  suo 
|>opolo  si  dipinge  da  sè  in  quest’altre  parole 
di  Osea  : 

« Israele  era  bambino,  ed  io  lo  amava,  e 
dall’Egitto  richiamai  il  mio  figliuolo.  Lo  richia- 
marono i miei  profeti , ed  egli  si  alienava  da 
essi  : hanno  immolato  vittime  a Baal  e offerti 
sacrifizi  ai  simulacri.  Io  feci  da  balio  con  Efraim; 
lo  portai  tra  le  mie  braccio,  ma  non  conob- 
bero ch’io  son  quello  che  ho  cura  di  loro  sa- 
lute. Io  li  trassi  co’ vincoli  propri  degli  uomini, 
co’ vincoli  della  carith  : io  fui  che  tolsi  il  ca- 
pestro che  stringeva  lor  le  mascelle,  o |>orsi 
lor  da  mangiare.  Non  torneranno  essi  nella 
terra  d’Egitto,  ma  Assur  sarà  il  loro  re,  pcr- 
chè  non  hanno  voluto  convertirsi.  La  spada  ha 
principiato  ad  andare  in  giro  sulle  loro  città, 
e sterminerai  i migliori  cittadini,  e divorerà  i 
loro  capi.  E il  mio  popolo  aspetterà  ansiosa- 
mente il  mio  ritorno  ; ma  il  giogo  che  sarà 
imposto  a tutti  loro  non  sarà  tolto.  Che  farò 
io  di  te , o Efraim  ? ti  proteggerò  io,  o Israele  ? 
In  qual  modo  potrò  io  trattarti  come  Adamo, 
e ridurti  come  Se  boi  m ? Il  mio  cuore  alterna 
deutro  di  me  ; io  mi  ripento  insieme  c mi  con- 
turbo. Non  lascerò  agire  il  furore  dell’ira  mia, 
non  mi  indurrò  a sperdcr  Efraim,  perchè  io  son 
Dio  e non  uomo  ■ ( Osea  ,11,  1 -9  ). 

8.  Nel  tempo  medesimo  Amos  annunziò  i 
decreti  della  vendetta  divina  , nè  solamente  a 
Giuda  e ad  Israele  , ma  anco  a tutte  le  circo- 
stanti nazioni. 

« Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Damasco  , e dopo  le  quattro  , 
io  non  la  richiamerò,  perchè  ella  ha  infranti 
sotto  le  tregge  ferrate  quelli  di  Galand.  Or  io 
metterò  il  fuoco  alla  casa  di  Azael  , e saranno 
divorate  le  case  di  Benadad.  E spezzerò  le 
porte  di  Damasco  e sperderò  gli  abitatori  della 
campagna  dell’idolo  c della  casa  di  delizie 
colui  che  ha  in  mano  lo  scettro  ; c il  popolo 


della  Siria  sarà  trasportato  a Cirene , dice  il 
Signore. 

« Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Gaza,  o dopo  le  quattro,  io  non 
la  richiamerò , perchè  hanno  condotta  schiava 
tutta  la  gente  per  rinchiuderla  ncll'Idumca. 
E io  manderò  fuoco  contro  le  mura  di  Gaza , 
il  quale  ridurrà  in  cenere  i suoi  palazzi.  E 
sterminerò  gli  abitatori  di  Azoto  e colui  che 
porta  in  mano  lo  scettro  di  Ascalona , e farò 
sentire  ad  Accaron  il  peso  della  mia  mano , e 
farò  perire  gli  avanzi  de’ Filistei,  dice  il  Si- 
gnore Dio. 

• Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Tiro,  e dopo  le  quattro,  io  non 
la  richiamerò , perchè  ella  ha  rinchiusa  in 
schiavitù  tutta  quanta  la  gente  dell’Idumea, 
e non  ha  avuta  memoria  dell’alleanza  de’ fra- 
telli. E io  manderò  fuoco  contro  le  mura  di 
Tiro  , il  quale  ridurrà  in  cenere  i suoi  palazzi. 

« Queste  cose  dice  il  Signore:  Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Edom,  e dopo  le  quattro,  io  noi 
richiamerò,  perchè  egli  ha  investilo  colla  spada 
alla  mano  il  suo  fratello , e ha  negala  a lui  la 
dovuta  pietà  , ed  ha  covato  pertinacemente  il 
rancore  , ed  ha  conservato  l’odio  fino  alla  fine. 
Manderò  fuoco  coni  ni  Teman  , il  quale  ridurrà 
in  cenere  le  case  di  Bosra. 

a Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scelleraggini  de’ figliuoli  di  Ammon , e dopo  le 
quattro,  io  non  li  richiamerò;  perchè  egli  per 
dilatare  i suoi  confini  ha  sventrato  le  donne 
gravide  di  Galaad.  E metterò  fuoco  alle  mura 
di  Rabba  , il  quale  divorerà  le  sue  case  in 
mezzo  alle  strida  nel  tempo  della  battaglia  , e 
in  mezzo  al  tumulto  nel  giorno  della  distru- 
zione. E Metcom  anderà  in  schiavitù , egli  e 
i suoi  principi  insieme , dice  il  Signore. 

• Queste  cose  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Moab , e dopo  le  quattro  noi 
richiamerò , perchè  egli  ha  abbruciale  le  ossa 
del  re  di  Edom  , riducendolo  in  cenere.  Or  io 
manderò  fuoco  contro  di  Moab  , il  quale  divo- 
rerà le  case  di  Cariot  ; c Moab  perirà  con  fra- 
casso , e al  suono  della  tromba.  E sperderò  di 
mezzo  a lui  il  giudice  e ucciderò  con  esso  tutti 
i suoi  principi , dice  il  Signore. 

« Queste  coso  dice  il  Signore  : Dopo  le  tre 
scelleraggini  di  Giuda,  e dopo  le  quattro,  io  noi 
richiamerò,  perchè  egli  ha  rigettala  la  legge 
del  Signore , c non  ha  osservati  i suoi  coman- 
damenti: perocché  lo  hanno  sedotto  i suoi  idoli, 
dietro  ai  quali  andavano  i padri  loro.  Ed  io 
manderò  fuoco  contro  di  Giuda  , e divorerà  le 
fabbriche  di  Gerusalemme. 
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« Queste  cose  dice  il  Sigoorc  : Dopo  le  tro 
scelleraggini  d'Israele,  e dopo  le  quattro,  io  noi 
richiamerò , perchè  egli  ha  venduto  a prezzo 
d’argento  il  giusto,  ed  il  povero  per  un  paio  di 
scarpe.  Schiacciano  nella  polvere  della  terra  le 
teste  de’poveri , e schivano  di  trattare  co’pic- 
coli  » ( Amos,  1,2). 

Annunziava  Amos  particolarmente  che  i 
luoghi  eccelsi  sarebbero  distrutti  in  Israele 
e che  la  casa  di  Geroboamo  II , sterminata  ver- 
rebbe dalla  spada  ; c quando  fu  denunzialo 
come  cospiratore  da  Amasia,  sacerdote  di  Baal 
che  mandò  a dire  a Geroboamo  : Amos  ha  con- 
giurato contro  voi  in  mezzo  alla  casa  d’Israele: 
la  terra  non  saprebbe  sopportare  tutte  le  sue 
parole  , perchè  Amos  così  parla  : Geroboamo 
morrò  di  spada  e Israele  sarò  condotto  schiavo 
fuori  del  suo  paese.  Agli  occhi  del  delatore  è 
un  cospirare,  l'insorgere  contro  i pubblici  scan- 
dali è mostrarne  le  terribili  conseguenze,  altro 
non  conoscendo  costui  che  adulazione  e men- 
zogna. Il  profeta  aveva  detto  la  stirpe  o la  po- 
sterità di  Geroboamo  ; ma  il  delatore  gli  fa  dire 
Geroboamo  medesimo  : nè  ciò  deve  sorpren- 
dere essendo  quegli  un  sacerdote  del  vitello 
d’oro.  Pare  però  che  non  riuscisse  nel  suo  in- 
tento con  quella  politica  delazione , perchè  Io 
vediamo  usare  un  altro  mezzo  per  allontanar 
quell’ incomodo  censore.  « 0 veggente,  dic’egli 
all’uomo  di  Dio , vattene , fuggi  sulla  terra  di 
Giuda,  e mangia  colè  il  tuo  pano  e profetizza  , 
ma  guardati  dal  profetizzare  in  Betel , perchè 
qui  è la  religione  del  re  ed  il  palagio  del 
regno  ». 

La  reliyione  del  re!  Vedi  in  queste  parole 
appien  dipinto  il  pontefice  degli  idoli  e della 
corte. 

Ma  Amos  risponde  ad  Amasia  : Io  non  sono 
un  profeta  , nè  figliuol  di  profeta  , ma  son  cu- 
stode di  armenti,  o bruco  i sicomori.  E il  Si- 
gnore mi  prese  mentr’io  seguiva  ('armento  e 
mi  disse  : Va*,  profetizza  al  mio  popolo  d*  Israele. 
Or  ascolta  tu  adesso  la  parola  del  Signore.  Tu 
dici  a me  : non  profeterai  sopra  Israele  , e non 
getterai  oracoli  sulla  casa  dell’idolo.  Per  que- 
sto il  Signore  dice  così  : La  tua  moglie  sarò 
disonorata  nella  città , e i tuoi  figliuoli , e le 
tue  figliuole  periranno  di  spada  , e la  tua  terra 
sarà  spartita  a misura,  e tu  in  una  terra  pro- 
fana morrai , e Israele  se  n'anderà  schiavo  fuori 
del  suo  paese  ( Amos , 7, 4—4  7 ). 

A somiglianza  di  Osea , anche  Amos  pre- 
disse un  risorgimento  finale  di  Israele,  a E il 
Signore  egli  è il  Dio  degli  eserciti , al  tocco  di 
Cui  si  strugge  la  terra  : lutti  gli  abitatori  di 


essa  saranno  in  pianti  : la  soverchierà  quasi  un 
pieno  fiume,  «1  ella  sparirà  come  il  rivo  di 
Egitto.  Egli  si  è fabbricalo  nel  cielo  il  suo  so- 
glio , o ha  fondalo  sopra  la  terra  ('aggregalo 
delle  cose.  Egli  chiama  le  acque  del  mare  e le 
spande  sulla  superficie  della  terra;  il  suo  nome 
egli  è il  Signore. 

a Non  siete  voi  per  me,  o figliuoli  d'Israele, 
come  i figliuoli  degli  Etiopi  ? dice  il  Signore. 
Non  feci  io  uscir  dalla  terra  d'Egitto  Israele, 
come  i Pa testini  dalla  Cappadocia,  e i Siri  da 
Cirene  ? 

a Ma  gli  occhi  del  Signore  Dio  sono  aperti 
sopra  il  regno  che  pecca  , ed  io  torrò  dal  mon- 
do , ma  non  isperderò  totalmente  la  casa  di 
Giacobbe , dice  il  Signore  : perocché  ecco  che 
al  mio  comanda  sarà  scossa  in  mezzo  a tutte 
le  genti  la  casa  d’Israele , come  si  scuole  il 
grano  nel  vaglio , e non  anderanno  per  terra 
un  granellino.  Periranno  di  spada  tutti  i pec- 
catori del  popol  mio  , i quali  dicono  : Non  ci  si 
accosterà  , nè  verrà  male  alcuno  sopra  di  noi. 
Io  ristorerò  in  quel  giorno  il  tabernacolo  di 
David  che  è per  terra  , e rassetterò  le  aperture 
delle  sue  mura  , e riparerò  tutte  le  sue  rovine, 
e lo  rimetterò  in  piedi  qual  era  ne’ierapi  an- 
tichi; affinché  eglino  sieno  padroni  degli  avanzi 
dell'Idumea  e di  tutte  le  genti,  perchè  essi 
hanno  nome  da  me , dice  il  Signore  che  fa 
tali  cose  » [Amos  9,  5-12). 

Nel  Concilio  di  Gerusalemme , Giacomo , 
l’apostolo  sorge  e dice  : « Uomini  fratelli  ascol- 
tale me.  Simone  ha  raccontalo  come  da  prin- 
cipio Iddio  dispose  di  prendore  dallo  genti  un 
popolo  pel  suo  nome.  E con  questo  vanno  d’ac- 
cordo le  parole  del  profeta , come  sta  scritto  : 
Dopo  queste  cose  io  tornerò  e riedificherò  il 
tabernacolo  di  David  che  è caduto  ; e ristorerò 
le  sue  rovine  e lo  rimetterò  in  piedi , affinchè 
cerchino  il  Signore  tulli  gli  altri  uomini  e le 
genti  tutte , sopra  le  quali  è stalo  invocato  il 
nome  mio , dice  il  Signore  che  fa  queste  cose 
( Acl.  15,  13-17). 

Ora  le  nazioni  cristiane  non  son  elleno  chia- 
mate col  nome  di  Crislo-Jebova  ? Ed  ecco  che 
le  nazioni  cristiane  sono  così  chiamate  dal  no- 
me di  Cristo-Signore. 

9.  Già  cominciavano  a compiersi  le  minacce 
del  Signore  sopra  Israele , perocché  tutto  già 
volgeva  a ruina,  cd  il  trono  stesso  rassomigliava 
ad  una  bara  nella  quale  i re  succedevansi  per 
uccisioni.  Zaccaria  pronipote  di  Geu , al  quale 
Dio  aveva  assicurato  la  corona  fino  alla  quarta 
generazione , non  regnò  che  sei  mesi , ucciso 
da  Scllum , spento  da  Munaem  dopo  un  mese 
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di  regno.  Man, lem  si  resse  e regnò  dicci  anni , 
coll'aiuto  di  Fui  re  dcll’Assirìa  compralo  con 
mille  talenti  di  argenlo.  Ma  il  suo  figliuolo 
Faccia  sedò  in  Irono  soli  due  anni , dopo  i 
quali  perì  solto  il  ferro  di  Facee  figliuolo  di 
Romelia  , ucciso  anch’egli  venti  anni  dopo  da 
Osea  figliuol  d'Ela,  ultimo  dei  re  d'Israele, 
empi  tulli  e crudeli. 

10.  Nel  regno  di  Giuda,  Gioatan  successo 
al  padre  Olia , camminò  nelle  vie  de!  Signo- 
re , come  avea  fatto  il  padre  , eccello  la  scena 
del  tempio.  Restaurò  la  casa  di  Dio  e le  mura 
di  Gerusalemme;  costruì  alcune  citili  sui  monti 
di  Giuda  , torri  e castelli  nei  boschi  ; debellò 
gli  Ammoniti  e li  fece  suoi  tributar);  divenne, 
in  una  parola , potente  perchè  regolavasi  se- 
condo il  piacer  del  Signore  suo  Dio , e dopo 
un  regno  di  sedici  anni , si  addormentò  coi 
padri  suoi  e fu  sepolto  nella  cittì»  di  David . 
lasciando  il  trono  al  suo  figliuolo  Acaz  che  gli 
successe  ( 4 Keg.  15}. 

11.  Acaz  regnò  sedici  anni , e gli  successe 
Ficchi!  suo  figliuolo  in  et  li  di  venticinque  armi , 
sicché  nove  soli  ne  aveva  quando  il  padre  sali 
sul  trono.  Non  segni  costui  le  tracce  di  David 
nè  quelle  del  padre  suo , ma  battè  le  vie  dei 
re  d’Israele;  adorò  gl’idoli;  fece  fondere  statue 
a Baalim  e gli  arse  incensi  nella  valle  di 
Penennon  ; fece  passare  a traverso  il  fuoco  i 
fanciulli , come  avean  per  rito  le  nazioni  che 
il  Signore  avea  sterminale  dinanzi  ai  figliuoli 
d’Israele . sacrificò  e arse  incensi  sui  luoghi 
eccelsi , sulle  colline  e perfino  sotto  lutti  gli 
alberi  carichi  di  foglie. 

ff  In  castigo  delle  quali  colpe  il  Signore  Dio 
suo  lo  diede  in  potere  al  re  di  Siria  , il  quale 
lo  sconfisse , c preda  grande  portò  via  dal  suo 
reame  a Damasco.  Fu  anche  dato  in  potere 
del  re  d' Israele , il  quale  gli  diede  una  gran 
rolla.  E Facee  figliuolo  di  Romelia  uccise  in  ‘ 
un  giorno  centoventimila  uomini  di  Giulia , 
tutta  gente  di  valore,  perchè  eglino  avenno 
abbandonalo  il  Signore  Dio  de'padri  loro.  Nel 
tempo  slesso  Zecri . uomo  polente  in  Efraim, 
uccise  Mnasia  figliuolo  del  re , ed  Ezrica  suo 
maggiordomo , e anche  Elcana,  che  teneva  il 
secondo  posto  dopo  il  re.  E i figliuoli  d' Israele 
fecero  prigionieri  dugentomila  dei  loro  fratelli, 
donne  , fanciulli  e fanciulle  , o fecero  preda 
infinita  e la  portarono  in  Samaria.  In  quel 
tempo  ero  colò  un  profeta  del  Signore  di  no- 
me Obed;  il  quale  essendo  andato  incontro  al- 
l’ esercito  che  veniva  a Samaria  disse  loro  : 
Ecco  che  11  Signore  de’padri  nostri  sdegnato 
contro  Giuda , gii  ha  dati  in  poter  vostro;  e 


voi  gli  avete  trucidati  senza  misericordia  , tal- 
mente che  la  vostra  crudeltà  è giunta  sino  al 
cielo.  E di  più  voi  pretendete  di  soggettare  a 
voi  come  schiavi  c come  schiave  i figliuoli  e lo 
figliuole  di  Giuda  e di  Gerusalemme;  ma  que- 
sto non  è da  comportarsi,  e voi  in  questo  pec- 
cate contro  il  Signore  Dio  vostro.  Ma  fate  a 
modo  mio , e riconducete  alle  case  loro  questi 
prigionieri  fratelli  vostri  che  avete  condotti  qui: 
perocché  il  furor  grande  del  Signore  sta  pen- 
dente sopra  di  voi.  Si  fermarono  adunque  al- 
cuni dei  principi  de’  figliuoli  di  F'fraim  , Azaria 
figliuolo  di  Gionan , Barachia  figliuolo  di  Mo- 
sollamot , Ezechia  figliuolo  di  Sellum  e Amasa 
figliuolo  di  Adali,  in  faccia  a quelli  che  (orna- 
vano dalla  battaglia.  E dissero  loro:  Voi  non 
condurrete  qua  dentro  questi  prigionieri , per- 
chè noi  peccheremmo  contro  il  Signore.  Perchè 
volete  aggiunger  queslo  ai  nostri  peccati,  col- 
mar la  misura  delle  antiche  colpe?  perocché 
queslo  è un  gran  peccato',  e l' ira  furibonda 
del  Signore  sta  sopra  Israele.  Or  quegli  uomini 
guerrieri  lasciarono  la  preda  c tutto  quello  che 
avevano  acquistato  dinanzi  a que’  principi  e a 
tutta  la  moltitudine.  E quelli  che  abbiam  no- 
minalo di  sopra  presero  i prigionieri  e quei  che 
erano  ignudi , e li  vestiron  delle  spoglie  ; e ve- 
stiti e calzati,  e ristorati  di  cibo  e di  bevanda, 
gli  unsero  per  sollevarli  dalla  stanchezza,  e ne 
ebbero  gran  cura:  e quelli  che  non  potevano 
camminare,  ed  orauo  deboli  di  corpo,  li  posero 
sopra  di  asini,  e li  condussero  a Gerico,  città 
delle  palme,  ai  loro  fratelli,  ed  eglino  se  ne  tor- 
narono a Samaria  » {4  Parai.  48). 

Poco  dopo  il  re  di  Siria  c il  re  d’  Israrle 
fecero  lega  per  impadronirsi  di  Gerusalemme 
e detronizzare  la  dinastia  di  David;  il  che  sa- 
putosi da  Acaz  e dal  popolo  o ne  fu  agitato 
come  sono  agitati  nelle  selve  gli  alberi  dalla 
forza  del  vento.  E il  Signore  disse  ad  Isaia  : 
Va’  incontro  ad  Acaz  tu  e colui  che  rimane, 
Giasub  tuo  figliuolo,  alla  fine  del  canale  della 
pescaia  superiore  per  la  si  rada  che  mena  al 
campo  ile’  Gualchierai.  E gli  dirai  : Staitene 
quieto,  non  temerò,  e non  si  ammollisca  il  tuo 
cuore  per  que’due  avanzi  di  fumanti  lizzoni, 
per  F ira  fumante  di  Rasin  re  della  Siria  e del 
figliuolo  di  Romelia,  dicendo:  Andiamo  contro 
di  Giuda  e risvrgliamolo , e tiriate  per  forza  a 
noi  e ponghiamo  in  mezzo  a lui  per  re,  il 
figliuolo  di  Tabeel.  11  Signore  Dio  dice  cosi  : Non 
sussisterà  e non  sarà  cosa  tale;  ma  Damasco, 
capo  della  Siria;  e Rasin,  capo  di  Damasco 
(finiranno);  e di  qui  a sessantacinque  anni, 
Efraim  finirà  di  essere  un  popolo  ; e Samaria  , 


Google 


LI  I1K0  DECIMOQtiNrO 


525 


capo  di  Efraim;  e il  figliuolo  di  Romelia,  capo 
di  Samaria,  finirò.  Se  voi  non  credete,  non 
avrete  stabilità. 

« E di  nuovo  parlò  il  Signore  ad  Àcaz,  di- 
cendo : Domanda  a tua  posta  al  Signore  Dio 
tuo  un  segno  dal  profondo  dell’ inferno  o lassò 
nell’eccelso.  E Acaz  rispose:  Noi  chiederò  e non 
tenterò  il  Signore.  E disse:  Udite  adunque  casa 
di  Davidde  : È egli  dunque  poco  per  voi  il  far 
torlo  agli  uomini,  che  fate  torto  anche  al  mio 
Dio  ? Per  questo  il  Signore  darò  Egli  stesso  a 
voi  un  segno.  Ecco  che  una  vergine  concepirò 
e partorirò  un  Figliuolo , e il  nome  di  Lui  sarò 
detto  Emanuele.  Ei  mangerh  butirro  e miele , 
affinchè  sappia  rigettare  il  cattivo  ed  eleggere 
il  buono  » ( ìs . 7,  1-15). 

La  casa  di  David  era  minacciata  di  pros- 
sima distruzione  , ma  Dio  rassicura  di  un’eter- 
na durata  nella  persona  di  Emanuele,  Dio  con 
noi,  Dio  incarnalo  che  nascerò  dalla  vergine 
e mangerò  e bevorh  come  i figliuoli  degli  uo- 
mini. 

Quegli  che  fece  a noi  questa  predizione  per 
bocca  del  primo  tra  i suoi  quattro  profeti,  ce 
l'ha  anco  interpretata  per  bocca  dei  suoi  quat- 
tro evangelisti. 

« Giuseppe  fìgliuol  di  David,  disse  l’ange’o 
del  Signore , non  temere  di  prender  Maria  tua 
consorte;  imperocché  ciò  che  in  Essa  è stato 
concepito  , è dello  Spirito  Santo.  Ella  partorirò 
un  Figliuolo  , cui  tu  porrai  nome  Gesù  , impe- 
rocché Ei  sarò  che  libererò  il  suo  popolo  dai 
suoi  peccati.  Tutto  questo  segui  affinchè  si 
adempisse  quanto  era  stato  detto  dal  Signore 
per  mezzo  del  profeta,  che  dice  : Ecco  che  una 
vergine  sarò  gravida  e partorirò  un  figliuolo  c 
lo  chiameranno  per  nome  Emanuele,  che  inter- 
petralo  significa,  Dio  con  noi  » (Mat.  1,  20-23). 

Cosi  T intesero  insiem  col  Vangelo,  tutti  i 
secoli  cristiani. 

E come  non  lo  intender  cosi,  quando  il  pro- 
feta , seguitando  il  suo  discorso,  soggiunge  : 
« Primamente  fu  meno  afflitta  la  terra  di  Zà- 
bulon e di  Nettali,  e dipoi  fu  gravemente  per- 
cossa la  via  al  mare,  la  Galilea  delle  nazioni 
di  lò  dal  Giordano.  11  popolo  che  camminava 
tra  le  tenebre  vide  una  gran  luce  ; la  luce  si 
levò  per  quegli  che  abitavano  nella  osepra  re- 
gione di  morte.  Tu  hai  innalzala  la  nazione , 
ma  non  hai  accresciuta  la  letizia.  Si  allegre- 
ranno dinanzi  a te  come  quegli  che  si  ralle- 
grano della  messe , come  esultano  i vincitori 
fatti  padroni  della  preda , allorché  dividono  le 
spoglie.  Imperocché  il  giogo  oneroso  di  lui  e la 
verga  infesta  ai  suoi  omeri,  e il  bastone  del  suo 


esattore,  tu  gli  superasti  come  nella  giornata 
di  Madian.  Perocché  ogni  violenta  depredazione 
(sarò)  con  tumulto;  e le  vesti  intrise  di  sangue, 
saranno  arse,  fatte  cibo  del  fuoco.  Conciossiachè 
un  Pargoletto  è nato  a noi , ed  ha  sopra  gli 
omeri  il  principato,  ed  Ei  si  chiamerò  per  nome 
l’Ammirabile,  il  Consigliere,  Dio,  il  Forte,  il 
Padre  del  secolo  futuro,  il  Priucipe  della  pace. 
L’ impero  di  lui  sarò  amplificato  e la  pace  non 
avrò  fine:  Ei  sederò  sul  trono  di  David,  e avrò 
il  regno  di  lui  per  assodarlo  c corroborarlo, 
rendendo  ragione  e facendo  giustizia  da  ora  in 
poi  fino  in  sempiterno.  Lo  zelo  del  Signore  de- 
gli eserciti , farò  tal  cosa  » (Is.  9,  1-7). 

Il  medesimo  San  Matteo,  c dopo  lui  tutta 
la  tradizione  cristiana,  ci  ha  pure  stabilito  il 
senso  di  quella  predizione  : a Gesù  lasciata  la 
cillò  di  Nazaret,  andò  ad  abitare  Cafarnao, 
ciltò  marittima,  ai  confini  di  Zàbulon  e di  Nef- 
t ali , onde  si  adempisse  quello  che  era  stato  detto 
da  Isaia  profeta  : la  terra  di  Zàbulon  e la  terra 
di  Neflali  strada  al  mare  di  lò  dal  Giordano, 
la  Galilea  delle  nazioni  ; il  popolo  che  cammi- 
nava nelle  tenebre  ha  veduto  una  gran  luce; 
e la  luce  si  è levata  per  coloro  che  'giacevano 
nella  regione  c neH’oscuritò  della  morte.  Di  lì 
in  poi  cominciò  Gesù  a predicare  e a dire  : Fa- 
te penitenza,  imperocché  il  regno  de’cieli  è vi- 
cino ® {Jfa/.  4,  13-17). 

Ài  padri  della  Chiesa,  i quali  tutti  appro- 
priano quelle  predizioni  al  Cristo,  aggiunger 
si  possono  gli  antichi  dottori  della  Sinagoga , 
che  le  spiegano  nel  medesimo  senso.  Infatti 
intorno  alla  prima  , Ecco  che  la  Vergine  ec. 
uno  di  quei  dottori  dice  : Essa  lo  chiamerò 
Emanuele , per  significare  che  allora  il  nostro 
Salvatore  sarò  con  noi  ; intorno  poi  alla  secon- 
da , Conciossiachè  un  pargoletto  è nato  a noi 
l’autore  della  parafrasi  caldaica,  fa  questo  co- 
menlo  : Dio  polente  ed  esistente  in  eterno,  il 
Messia,  nei  giorni  del  quale  la  pace  sarò  gran- 
dissima tra  noi.  Una  raccolta  delle  più  antiche 
tradizioni  dei  Giudei,  afferma  parimente  cho 
quelle  parole:  Conciossiachè  un  pargolo  è nato 
a noi  ; si  riferiscono  al  re  Messia.  Un  altro  li- 
bro antico,  sul  medesimo  testo,  conta  tra  i no- 
mi del  Messia,  quelli  di  Ammirabile,  di  Con- 
sigliere, di  Dio  Forte,  di  Padre  deU’eternitò  e 
di  Principe  della  pace.  I cabalisti  anch’essi  vi 
veggono  il  Messia  e vi  trovano  la  prova  della 
sua  natura  divina.  Finalmente  la  seconda  pro- 
fezia, la  quale  secondo  la  tradizione  e l’an- 
tica parafrasi  caldaica,  annunzia  il  Messia  con 
tali  attributi  che  appartener  possono  solamente 
alla  divinità , è , a confessione  di  tutti  i com- 
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mediatori  rabbinici , la  spiegazione  della  pri- 
ma [Leti,  di  un  Rab.  convert.  2 ,p.  104;  Drach., 
Armon.  tra  la  Chiesa  e la  Sinagoga  2,  p.  29 
e seg.\  83  e seg.). 

Ecco  adunque  quel  Pargoletto  , al  quale 
Isaia  dà  sei  nomi  che  tutti  lo  inalzano  sopra 
gli  uomini  e che  formano  il  carattere  del  Mes- 
sia. Primieramente  egli  è Ammirabile , perchè 
qual  mai  fanciullo  è pili  ammirabile  di  quello 
che  è nato  da  una  vergine  e del  quale  è sialo 
detto:  Giammai  uomo  alcuno  ha  parlalo  come 
questo,  nò  fece  nulla  di  somigliante  al  l’opero 
che  usciron  dalle  sue  mani  ? In  secondo 
luogo  egli  è Consigliere  in  sublime  grado,  per- 
chè per  opera  sua  si  consumarono  i più  re- 
conditi consigli  di  Dio.  In  terzo  luogo  egli  ò 
Forte ; il  Signore  Dio  degli  eserciti , il  Forte  di 
Israele,  come  dice  altrove  Isaia;  Quegli  di  cui 
è scritto  che , niuno  può  torgli  di  mano  coloro  , 
che  a Lui  diefìe  il  Padre  suo.  Egli  è il  Padre 
dell’eternità , vale  a dire,  del  nuovo  popolo  che 
doveva  creare  per  farlo  regnare  in  eterno.  Egli 
è il  Principe  della  pace,  perché  Egli  solo  ha 
pacificato  il  cielo  e la  terra.  Ma  quel  che,  ò più 
da  notarsi  si  è,  che  quel  profeta  lo  chiama 
Dio  in  numero  singolare  e assoluto,  carattere 
essenziale  per  esprimere  la  divinità;  per  con- 
seguenza è Dio  e uomo,  il  vero  Emanuele,  Dio 
cioè,  unito  a noi  ed  il  solo  degno  di  nascere 
da  una  Vergine , onde  non  avere  altro  padre 
che  Dio  [Rossuet  3 , p.  24). 

Ma  Isaia  nell’andare  da  Acaz  avea  seco 
condotto,  per  ordine  formale  di  Dio,  il  figliuolo 
Sear  Giasub;  dunque  la  presenza  di  un  fan- 
ciullo era  necessaria  per  la  predizione  che  far 
doveva,  o conseguentemente  doveva  essere  in 
quella  predizione  alcun  che  di  relativo  ad  esso. 
Infatti  dopo  le  parole  che  additano  Emanuele, 
il  Dio  forte,  il  Padre  dell’eternità  ed  il  Prin- 
cipe della  pace , che  dovea  nascere  da  una 
Vergine  ad  assicurare  alla  casa  di  David  una 
eterna  esistenza,  altre  ne  seguono  che  annun- 
ziano la  vicina  disfatta  dei  re  di  Siria  e di 
Israele;  perocché,  aggiunge  il  profeta,  prima 
che  questo  fanciullo  (o  il  fanciullo  che  vedete, 
hannaar)  sappia  discernere  il  bene  dal  male, 
la  terra  per  la  quale  state  in  pensiero  a cagio- 
ne di  questi  due  re,  ne  sarà  liberala.  Quel 
fanciullo  di  Isaia  era  dunque  un  pronostico 
olla  casa  di  Giuda,  e non  il  solo,  perché  il  pro- 
feta , per  ordine  di  Dio,  scrisse  in  un  libro,  in 
presenza  di  due  testimoni,  questa  misteriosa 
parola:  Maher-salal-has-baz , ossia  affrettatevi 
a prender  le  spoglie,  togliete  solleciti  la  preda. 
Quindi  avviciuò  la  profetessa  sua  moglie,  c 


questa  concepì  e partorì  un  Figliuolo,  al  quale 
per  ordine  del  Signore,  pose  nome  Sfuher-salal - 
has-bas,  o affrettatevi  a prender  le  spoglie , to- 
gliete solleciti  la  preda  : perocché , aggiunse  egli 
prima  che  questo  fanciullo  sappia  dire  , padre 
mio  e madre  mia,  sarà  tolto  il  potere  a Da- 
masco e le  spoglie  di  Samaria  dal  re  degli  As- 
siri [ls .8,  1-4).  Dunque  anco  questo  secondo 
figliuolo  era  un  pronostico,  e però  il  padre 
disse:  Eccomi  qui,  io  e i miei  figliuoli  datimi 
dal  Signore  per  segnali  e pronostici  in  Israele, 
per  volere  di  Jehova  Sabaot,  che  abita  il  monte 
di  Sion.  Quei  fanciulli  profetici,  oltre  alla  vi 
cina  liberazione  di  Gerusalemme  e la  disfatta 
dei  re  di  Siria  c di  Israelo , figura van  dunque 
la  nascila  futura  dell' Emanuele  che  dovea  sal- 
vare il  vero  popolo  di  Dio  e toglier  la  preda 
all'inferno;  ma  nò  l’uno,  nò  l’altro,  nè  tam- 
poco Ezechia  , può  esser  preso  per  lo  stesso 
Emanuele,  perchè  nessuno  dei  tre  non  è,  nò 
può  esser  chiamalo  il  Dio  forte,  il  Padre  del- 
l’clcrniià.  Ezechia,  d’altronde,  non  dovea  na- 
scere da  una  vergine,  perché  fin  d’allora  avea 
dicci  o dodici  anni  per  lo  meno. 

Isaia  avea  detto  alla  casa  di  Acaz  : Se  non 
credete  fermamente,  non  avrete  stabilità.  Ma 
Acaz  non  che  riporre  la  sua  fiducia  in  Dio, 
messe  insieme  quanl'oro  e argento  potò  trovare 
nel  tempio  e nel  palazzo  e lo  mandò  al  re 
di  Assur  Teglat-Falasar,  con  ambasciatori  i 
quali  dovean  per  suo  ordine  dire:  Io  son  vo- 
stro servo  e vostro  figliuolo,  salvatemi  dai  re 
di  Siria  e di  Israele  che  vengon  contro  di  me 
(4  Reg.  16). 

11  profeta  però  annunziò  ad  Acaz:  Jehova 
manderà  su  te  e sul  tuo  popolo,  e sulla  casa 
del  padre  tuo,  tali  giorni  che  eguali  non  sa- 
ranno mai  stati  veduti  da  che  Efraim  si  se- 
parò da  Giuda,  mandandoli  il  ro  d’ Assur 
[fsa:  7,17). 

Nò  qui  si  ferma  il  profeta , ma  annunzia 
anco  la  vendetta  del  Signore  sopra  il  medesimo 
Assur. 

<r  Guai  ad  Assur,  verga  e bastone  del  fu- 
ror mio;  l’ira  mia  è nella  sua  mano.  Lo  man- 
derò io  ad  un  popolo  fallace  e contro  un  po- 
polo col  quale  sono  sdegnato , e darò  i miei 
ordini  a lui  perchè  ne  porli  via  le  spoglio  e 
lo  metta  a sacco  e lo  riduc  i ad  esser  concul- 
calo come  il  fango  delle  piazze.  Ma  egli  non 
cosi  penserà,  e nel  suo  cuore  non  formerà  tal 
concetto,  ma  il  cuore  di  lui  mirerà  a distrug- 
gere e ad  estirpare  nazioni  non  poche.  Impe- 
rocché egli  dirà:  i miei  cortigiani  non  son 
eglino  lutti  regi  ? Non  è egli  stalo  di  Calano 
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come  di  GarchamitEdi  Emat  come  di  Arfad? 
Non  è egli  stalo  di  Samaria  come  di  Dama- 
sco ? Allo  slesso  modo  che  la  mia  mano  ha 
occupato  i regni  d'uno  c d'altro  idolo,  cosi 
(vincerò)  i simulacri  di  que’di  Gerusalemme 
e di  Samaria.  Forse  che  quello  eh'  io  feci  a 
Samaria  e agl'idoli  di  lei,  noi  farò  a Gerusa- 
lemme e ai  suoi  simulacri  ? Ma  quando  il  Si- 
gnore avrà  compiuto  lutto  le  opere  sue  nel 
monte  di  Sion  ed  in  Gerusalemme,  farà  Egli  ri- 
cerca de' sensi  del  cuore  superbo  del  re  Assiro 
c della  fastosa  burbanza  del  di  lui  sguardo  ; 
imperocché  Egli  ha  detto:  Col  valore  della  mia 
mano  ho  fatto,  e colla  saggezza  mia  ho  dispo- 
sto; ed  ho  cangiato  i confini  de’ popoli,  ed  ho 
spogliato  i principi  loro  , e,  potente  come  io 
sono,  ho  messi  giù  quei  che  sedevano  in  allo. 
E la  possanza  dei  popoli  fu  al  mio  volere 
come  una  nidiata  di  uccelli,  e ho  riunito  a 
me  tutta  quanta  la  terra,  come  si  radunai) 
le  uova  lasciate  in  abbandono,  né  fu  chi  mo- 
vesse un’ala  e aprisse  la  bocca  e alitasse.  Ma 
si  glorierà  ella  la  scure  contro  colui  che  fende 
con  essa?  o insuperbirà  la  sega  contro  colui 
dal  quale  è mossa  ? Come  se  la  verga  s’insu- 
perbisse contro  colui  che  l’alza , o insuperbi- 
sca il  bastone,  il  quale  certamente  é un  legno. 
Per  questo  il  dominatore  Signore  degli  eserciti 
manderà  la  macilenza  ai  suoi  grassi  guerrieri 
e sotto  la  gloria  di  lui  arderà  quasi  un  acceso 
rogo  di  fiamme.  E la  luce  di  Israele  sarà  con 
quel  fuoco  e il  Santo  di  lui  colla  fiamma , e si 
accenderanno  e arderanno  le  spine  di  Assur 
e gli  sterpi  di  un  giorno.  E la  gloria  di  que- 
sta selva  e di  questo  Carmelo  sarà  consunta 
dall’anima  fino  al  corpo,  ed  egli  fuggirà  sbi- 
gottito. E le  piante  che  rimarranno  di  questa 
selva,  per  la  loro  scarsezza,  si  conteranno  e 
un  fanciullo  faraone  registro.  E allora  sarà 
che  gli  avanzi  di  Israele  e quelli  della  casa  di 
Giacobbe  che  saranno  scampati  non  seguiteran 
più  ad  appoggiarsi  sopra  colui  che  li  percuote , 
ma  si  appoggeranno  sinceramente  al  Signore 
santo  di  Israele.  Gli  avanzi , gli  avanzi  di  Gia- 
cobbe, io  dico,  si  convertiranno  al  Dio  forte. 
Imperocché  quando  il  popol  tuo,  o Israele, 
fosse  come  la  rena  del  mare,  gli  avanzi  di  lui 
si  convertiranno,  la  consumazione  c l'accor- 
ciamento ridonderà  in  giustizia.  Imperocché 
consumazione  ed  accorciamento  farà  il  Signore 
Dio  degli  eserciti  in  tutta  la  terra;  per  la  qual 
cosa  dice  il  Signore  Dio  degli  eserciti  : Popolo 
mio  che  abili  in  Sion,  non  aver  paura  dell' As- 
siro ; egli  ti  ballerà  con  verga  e alzerà  il  suo 
bastone  sopra  di  te  dalla  strada  che  va  in 


Egitto.  Imperocché  tra  poco,  lo  sdegno  e il  fu- 
ror mio  contro  Io  scellcraggini  loro,  giungerà 
al  suo  colmo.  E il  Signore  degli  eserciti  alzerà 
sopra  l’Assiro  un  flagello  simile  alla  piaga  dei 
Madianiti  al  masso  d’Oreb,  e come  (alzò)  la 
sua  verga  sopra  del  mare,  l’alzerà  parimente 
sulla  strada  d’Egitto.  E in  quel  giorno  sarà 
tolto  dalle  tue  spalle  il  peso  di  Assur,  e il 
giogo  di  lui  dal  tuo  collo,  e il  giogo  marcirà 
a cagion  dell’olio.  Egli  giungerà  ad  Aiat,  pas- 
serà al  Magron , a Macmas  poserà  i suoi  ca- 
riaggi. Passeranno  di  corsa;  a Gaba  poseranno 
gli  alloggiamenti  : Rama  è tutta  sbigottita , Ca- 
baat  di  Saul  si  dà  alla  fuga.  Alza  le  strida 
o figlia  di  Gallim  : pensa  a le  o Laisa  , e tu 
povera  Anatot.  Modemcna  ha  folta  trasmigra- 
zione : abitatori  di  Gabin , fatevi  coraggio.  V’è 
ancora  del  giorno  per  andare  a passare  a Nobe: 
scuoterà  la  sua  mano  contro  il  monte  della 
figliuola  di  Sion,  contro  il  colle  di  Gerusalem- 
me. Ecco  che  il  Dominatore  Signore  degli  eser- 
citi spezzerà  con  terrore  il  vaso  di  terra , e 
le  piante  eccelse  saranno  troncate,  e i grandi 
saranno  umiliati.  E il  follo  della  macchia  sarà 
tagliato  dal  ferro,  e il  Libano  cogli  alti  ce- 
dri suoi  cadrà»  (/s.  40,  5-34). 

E noi  vedremo  il  re  Assiro  Sennacherib  , 
seguir  la  via  , parlare  e minacciare , come 
annunzia  il  profeta;  poi,  percosso  dalla  ma- 
no del  Signore  , fuggire  a Ninive  e trovarvi 
sotto  il  ferro  la  morte.  Nè  Isaia  predisse  que- 
sto soltanto , ma  vide  anco  la  potenza  che 
dovea  distruggere  l’impero  di  Ninive,  e vide 
Babilonia,  sottoposta  allora  alla  di  lei  signoria, 
dominar  tutta  la  terra,  e le  predisse  fin  d’al- 
lora , in  che  modo  e da  chi  sarebbe  stala  alla 
sua  volta  distrutta. 

« Pesante  annunzio  sopra  Babilonia,  vedu- 
to da  Isaia  figlio  d’Amos.  Sopra  un  monte 
caliginoso  piantate  lo  stendardo , alzate  la 
voce,  stendete  le  mano,  ed  entrino  i condot- 
tieri nelle  porle.  Io  bo  fatto  comandamento  a 
coloro  che  son  preparati  da  me,  ho  chiamati 
nell’ira  mia  i miei  campioni  festeggiati  per  la 
mia  gloria.  Strepito  di  gran  gente  sulle  mon- 
tagne quasi  di  popolo  numeroso , voci  miste 
di  principi  e di  genti  adunate.  Il  Signore  degli 
eserciti , ha  fatto  comandamento  alle  guerriere 
milizie,  le  quali  vengono  da  rimoli  paesi  e 
dagli  ultimi  contini  del  mondo.  Il  Signore  e gli 
strumenti  dell’ira  sua  , viene  a disertare  la 
terra  tutta.  Alzate  urla;  perocché  il  giorno  del 
Signore  è vicino:  verrà  lo  sterminio,  quale  sa 
mandarlo  il  Signore.  Per  questo  tutte  le  brac- 
cia diventeranno  languide , e tutti  i cuori  degli 
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uomini  verranno  meno , e saranno  spezzali. 
Saran  presi  da  lormini  e da  dolori,  saranno 
in  doglie  come  una  partoriente,  ognuno  guar- 
derìt  stupido  in  faccia  il  suo  vicino;  i loro 
volli,  quasi  faccio  abbronzite.  Ecco  che  verrò 
il  dì  del  Signore,  giorno  fiero,  e pieno  d’in- 
dignazione, e di  ira,  e di  furore  per  ridurre 
in  un  deserto  la  terra , o da  essa  disperdere 
i peccatori.  Perocché  le  stelle  del  cielo  splen- 
didissime non  daranno  il  solito  lume  : il  sole 
si  è oscurato  alla  sua  levata  , e la  luna  non 
isplenderà  della  sua  luce.  E punirò  la  malva- 
gità della  terra,  e gli  empi  per  la  loro  ini- 
quità; e farò  tacer  la  superbia  degli  infedeli, 
e umilierò  l’arroganza  dei  forti.  L'uomo  sarà 
più  prezioso  che  l’oro,  e più  delloro  finissimo. 

10  sconvolgerò  ancora  il  ciclo , e sarà  smossa 
del  suo  sito  la  terra,  perchè  il  Signor  degli 
eserciti  è sdegnato,  e perchè  è il  giorno  del- 
l’ira e del  furore  di  Lui.  Ed  ei  saranno  quai 
cervette  fuggiasche  e come  pecore  che  non 
hanno  chi  le  raduni;  ciascuno  si  volgerà  verso 

11  suo  popolo,  ognuno  si  fuggirà  al  proprio 
paese.  Quanti  si  troveranno  (nella  città)  saran- 
no uccisi,  e quanti  verranno  in  aiuto,  peri- 
ranno di  spada.  1 loro  fanciulli  saranno  in- 
franti sotto  de’ loro  occhi,  saccheggiate  le  loro 
case  e disonorate  le  loro  mogli.  Ecco  eh1  io 
susciterò  contro  di  loro  i Medi , i quali  non 
cercano  argento , nè  vogliono  oro  ; ma  uccide- 
ranno colle  saette  i pargoletti  e non  avran 
compassione  delle  donne  che  allattano , nè  la 
perdoneranno  a'Ioro  bambini.  E quella  Babi- 
lonia gloriosa  tra’  regni,  di  cui  andavan  su- 
perbi i Caldei  sarà  come  Sodoma  e Gomorra, 
distrutte  dal  Signore.  Non  sarà  mai  più  abi- 
tata c non  sarà  riedificata  di  generazione  in 
generazione  : nè  l’arabo  vi  alzerà  le  sue  ten- 
de, nè  i pastori  anderanno  a riposarvi.  Ma  vi 
riposeranno  le  fiere , e le  loro  case  saran  pie- 
ne di  dragoni  : e vi  abiteranno  gli  struzzi 
e i satiri  vi  balleranno.  E canteranno  alter- 
nativamente ne' loro  palazzi  i barbagianni,  e 
le  sirene  ne’ templi  del  piacere  » ( 1$. , 13, 
4-22  ). 

« Vicino  a venire  egli  è il  suo  tempo  e i 
giorni  suoi  non  son  remoti.  Imperocché  il  Si- 
gnore avrà  misericordia  di  Giacobbe,  e sce- 
glierà ancor  d’Israele  una  mano,  e farà  che 
riposino  nel  lor  paese.  Congiungerassi  a questi 
lo  straniero,  c farà  lega  colla  casa  di  Giacobbe. 
E i popoli  faranno  loro  onore  e gli  accompa- 
gneranno al  loro  paese:  e la  casa  di  Israele 
gli  averò  per  servi  e serve,  ed  eglino  faran 
preda  de'lor  predatori,  ed  avranno  per  sud- 


diti i loro  esattori.  E in  quel  tempo,  allorché 
Iddio  ti  avrà  dato  di  respirare  dai  tuoi  tra- 
vagli e dalla  tua  oppressione,  e dalla  dura 
schiavitù  nella  quale  fosti  tenuto , ti  servirai 
di  questo  cantico  contro  il  re  di  Babilonia, 
e dirai  : Come  mai  non  si  vede  più  l’esatto- 
re ? È finito  il  tributo  ? 11  Signore  ha  spez- 
zalo il  bastone  degli  empi,  la  verga  de’ domi- 
natori, la  quale  con  ira  percuoteva  i popoli 
con  piaga  irrimediabile,  tiranneggiava  furio- 
samente le  genti , le  straziava  con  crudeltà. 
La  terra  tutta  è in  silenzio  ed  in  pace , e gode 
ed  esulta.  Gli  abeti  ancora  e i cedri  del  Li- 
bano fanno  festa  sopra  di  le.  Dacché  tu  sei 
addormentato,  non  verrà  alcuno  a tagliarci. 
L’inferno  laggiù  al  tuo  arrivo  si  è commos- 
so: li  ha  mandalo  incontro  i giganti:  si  sono 
alzali  da’ loro  troni  tutti  i principi  della  terra, 
tutti  i principi  delle  nazioni.  Tutti  questi 
volgeranno  a te  la  parola,  e diranno:  Tu  pure 
sostalo  ferito  come  noi  , e se’divenuto  simile 
a'  noi.  E stata  cacciata  nell’  inferno  la  tua 
superbia,  il  tuo  cadavere  é steso  per  terra, 
tu  avrai  per  coltre  fracidume,  e tua  coperta 
saranno  i vermi.  Come  mai  se’ tu  caduto  dal 
cielo,  o Lucifero , splendente  al  mattino?  Sei 
precipitato  per  terra  tu  che  straziavi  le  genti? 
Tu  che  dicevi  in  cuor  tuo:  salirò  al  cielo: 
sopra  le  stelle  di  Dio  inalzerò  il  mio  trono; 
salirò  sul  monte  del  testamento  al  lato  di 
settentrione.  Sormonterò  l’altezza  delle  nuvole, 
sarò  simile  all’Altissimo.  Tu  però  sostato  pre- 
cipitato nell’inferno,  nel  profondo  della  fossa: 
Quelli  che  ti  vedranno,  ti  s’inchineranno  e tj 
considereranno:  È egli  questo  quell’uomo  che 
ha  conturbata  la  terra,  che  ha  scosso  i reami, 
che  ha  disertato  il  mondo  e distrutte  le  città, 
e ai  suoi  prigionieri  non  aperse  mai  la  carcere? 
Tutti  i re  delle  genti  sono  tutti  morti  glorio- 
si , ognuno  è ito  nella  sua  casa.  Ma  se’stalo 
gittalo  lungi  dal  tuo  sepolcro  quasi  arbore  inu- 
tile e immondo , e confuso  come  putrido  cada- 
vere con  quei  che  sono  stati  uccisi  di  spada, 
e son  discesi  nel  fondo  della  fossa.  Tu  con 
quelli  non  avrai  società  neppur  nel  sepolcro: 
perocché  hai  distrutto  il  tuo  paese,  hai  Lìtio 
perire  il  tuo  popolo.  Non  sarà  per  sempre  la 
stirpe  dei  malfattori.  Preparate  i figliuoli  di  lui 
ad  essere  uccisi  per  l’iniquità  de’ loro  padri. 
Non  cresceranno,  nè  saranno  eredi  della  terra 
e non  empieranno  il  mondo  di  ciltndi.  Io  pure 
mi  leverò  ai  danni  loro , dice  il  Signore  degli 
eserciti,  e sperderò  il  nome  di  Babilonia,  e gli 
avanzi , e il  germe  , e la  progenie , dico  il 
Signore.  E la  darò  in  dominio  agli  orici , o 
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alle  acque  stagnanti,  e la  cuoprirò  con  iscopa 
devastatrice,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il 
Signore  degli  eserciti  ha  giuralo  dicendo,  come 

10  ho  pensato  cosi  sarà  : e corno  nell'animo  mio 
ho  disegnato,  cosi  avverrà.  Io  distruggerò 
l'Assiro  nella  mia  terra,  e lo  conculcherò  sulle 
mie  colline;  e sarà  levalo  da  Israele  il  giogo 
di  lui , c il  peso  di  lui  dalle  sue  spalle.  Que- 
sto è quello  che  io  ho  pensato  e risoluto,  ri- 
guardo a tutta  la  terra , e stenderò  cosi  la 
ninno  sopra  tulle  le  genti.  Imperciocché  il 
Signor  degli  eserciti  ha  risoluta,  e chi  potrà 
dar  di  bianco?  e la  mano  di  Lui  & stesa,  e 
chi  potrà  trattenerla  ? L'anno  in  cui  mori  il 
re  Acaz,  fu  fatto  questo  pesante  annunzio: 
Filistei  quanti  voi  siete,  non  vi  allegrate  che 
sia  stata  fatta  in  pezzi  la  verga  che  vi  batte- 
va , perocché  dalla  stirpe  del  serpente,  nascerà 
un  basilico,  e la  stirpe  di  quello  ingoierà  gli 
uccelli.  E i primi  tra1  mendichi  avranno  del 
pane , e i poveri  riposeranno  in  confidenza 
e farò  perire  di  fame  la  tua  radice,  e ucci- 
derò tutto  quello  che  di  le  rimarrà.  Urlino 
le  porte , alzino  le  loro  strida  le  città  : la 
Filistea  tutta  è per  terra  , perocché  da  set- 
tentrione verrà  il  fumo,  e non  è chi  alle  schiere 
di  Lui  possa  sottrarsi.  E che  si  risponderà 
agli  ambasciatori  delle  nazioni  ? Il  Signore 
ha  fondata  Sionne  e in  Lui  sperano  i poveri 
del  suo  popolo  # (/s.  c.  14,  1-32). 

Le  storie  sacra  e profana  ci  mostrano  in- 
fatti Babilonia  espugnata  dai  Medi  e dai  Per- 
siani guidali  da  Ciro,  come  lo  avea  annun- 
ziato Isaia  due  secoli  avanti;  e i moderni  viag- 
giatori veggono  ancora  Babilonia  nello  stato 
nel  quale  era  venti  secoli  fa  e come  Isaia  pre- 
disse che  sarchile  stata  in  eterno. 

Tra  queste  predizioni  così  terribili  sopra 

11  sorgere  e il  cader  degli  imperi  terrestri,  il 
profeta  ci  svela  con  una  sempre  più  limpida 
chiarezza,  quel  che  sarà  e farà  queir  Emanuele 
nato  dalla  Vergine,  quel  Pargolo  a noi  con- 
cesso, quel  Dio  forte , quel  Padre  dei  secoli 
futuri,  quel  Principe  della  pace;  e ci  rappre- 
senta questo  secondo  David,  quesl'altro  figliuol 
di  Jesse,  in  alto  di  compier  la  conquista  pa- 
cifica del  mondo  e di  fondarvi  il  suo  impero 
lutto  divino. 

« E spunterà  un  pollone  dalla  radice  di 
Jesse,  e un  fiore  dalla  radice  di  Lui  si  alzerà; 
e sopra  di  Lui  riposerà  lo  spirilo  del  Signore, 
spirito  di  sapienza  e d'intelligenza,  spirita  di 
consiglio  e di  fortezza,  spirilo  di  scienza  e di 
pietà,  c riempirailo  lo  spirito  del  timor  del 
Signore.  Ei  non  giudicherà  secondo  quello  che 
ltniIBRACIIRR.  Voi.  I. 


cogli  occhi  si  vede , nè  secondo  quello  che  co- 
gli orecchi  si  ode  condannerà;  ma  giudicherà 
con  giustizia  i poveri , e prenderà  giusta- 
mente la  difesa  degli  umili  della  terra  , e col 
fiata  delle  sue  labbra  darà  morte  nlfempio. 

E il  cingolo  dei  suoi  lombi  sarà  la  giustizia, 
e la  fede  cintura  dei  suoi  fianchi.  Abiterà  il 
lupo  insieme  coll'agnello,  c il  pardo  giacerà 
insieme  col  capretto:  il  vitello,  il  lionc  e la 
pecorella  staranno  uniti , c un  piccol  fanciullo 
sarà  loro  pastore.  Il  vitello  e l’orso  onderanno 
ai  medesimi  pascoli  : i loro  parti  staranno  in- 
sieme a giacere  ; e con  il  bue  mangerà  paglia 
il  leone,  e scherzerà  il  fanciullo  di  latte  alla 
buca  di  un  aspide,  e appena  divezzalo  met- 
terà la  mano  nella  tana  del  basilisco.  Eglino 
non  faran  male  , nè  uccideranno,  in  tutto  il 
mio  monte  santo , perchè  la  scienza  del  Si- 
gnore riempie  la  terra,  come  le  acque  riem- 
piono il  mare.  In  quel  giorno  il  germe  della 
radice  di  J$sse , il  quale  è posta  qual  segno 
alle  nazioni , Lui  le  nazioni  invocheranno , e 
il  sepolcro  di  Lui  sarà  glorioso  * (fs.  11, 1-10). 

Giudei  c Cristiani  intesero  e intendono 
sotto  a queste  parole,  il  Messia;  e la  storia  e 
il  mondo  vengono  a mostrarcene  l’adempi- 
rncnto.  Vedremo  quelle  nazioni  formidabili , 
figurate  nella  Scrittura  da  bestie  feroci,  come 
i Goti,  i Vandali,  gli  Unni,  i Cimbri,  i Teutoni, 
i Longobardi,  i Danesi,  i Sassoni,  e i Nor- 
manni , di  mano  in  mano  che  si  accostano  al 
monte  santo,  ossia  alla  Chiesa  del  Cristo, 
spogliarsi  della  loro  naturale  ferocia  ed  unirsi 
insensibilmente  alle  popolazioni  più  civilizzate 
della  Gallia  , dell'Italia  e della  Sicilia,  fier  di- 
venire infine  una  stessa  cristianità,  la  di  cui 
legge  non  più  sarà  la  forza  della  spada,  ma 
la  conoscenza  di  Dio  sparsa  su  tutta  la  terra. 
Vedremo  infine  tutte  quelle  nazioni  riunite 
sotto  un  medesimo  stendardo,  la  croce,  calare 
per  secoli  sopra  l’Asia,  ed  avverar  cosi  pie- 
namente quello  parole  : E il  suo  sepolcro  sam 
glorioso. 

12.  Michea,  altro  profeta,  diceva  poco  dopo 
quel  medesimo  tempo  : » Ascoltale  o principi  # 
di  Giacobbe,  e voi  caporioni  della  casa  di 
Israele  : Non  appartiene  egli  a voi  il  sapere 
quel  che  è giusto?  Or  voi  odiate  il  bene  e 
amale  il  male  ; voi  strappate  violentemente 
la  pelle  da  dosso  alla  gente,  e la  carne  di  so- 
pra le  loro  ossa.  Costoro  si  mangian  la  carne 
del  popol  mio  , e Io  scorticano,  e gli  tribbiano 
le  ossa  e lo  fanno  in  pezzi  come  le  carni  da 
mettersi  nella  caldaia  o nella  pignatta.  Alze- 
ranno un  di  le  strida  al  Signore , ed  Ei  non 
67 
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li  esaudirli,  e ad  essi  nasconderli  la  sua  faccia 
in  quel  tempo,  com’eglino  hanno  indegnamente 
operalo  secondo  i loro  capricci.  Queste  cose  dice 
il  Signore  contro  i profeti  che  seducono  il  mio 
popolo,  i quali  mordono  co' loro  denti  e pre- 
dicati pace  : e se  uno  non  mette  loro  niente 
in  bocca  , gli  muovono  una  guerra  santa.  Per 
questo  in  cambio  della  visione  avrete  buio  , 
e tenebre  invece  di  rivelazioni  : il  sole  tramon- 
terh  per  questi  profeti , c il  giorno  si  oscurerà 
per  essi.  E saranno  svergognati  costoro  che 
vedon  visioni , e saranno  svergognali  questi 
indovinatori  ; e si  cuopriranno  la  faccia  perchè 
le  loro  risposte  non  sono  di  Dio.  Ma  io  sono 
stato  ripieno  dello  spirito  forte  del  Signore, 
di  giustizia  c di  costanza  per  annunziare  a 
Giacobbe  le  sue  scellernggini  e a Israele  il  suo 
peccalo.  Ascoltate  queste  cose  o principi  della 
casa  di  Giacobbe  , e voi  giudici  della  casa  di 
Israele  : voi  che  avete  in  abominazione  la 
giustizia  e sovvertile  ogni  equità.  Voi  che  edi- 
ficale Sionne  col  sangue , e Gerusalemme  a 
forza  di  iniquità.  I suoi  profeti  profetizzano 
por  denaro,  e si  riposano  nel  Signore  e dicono: 
Non  è egli  il  Signore  in  mezzo  a noi  ? non 
verrà  sopra  di  noi  verun  male.  Per  questo, 
per  colpa  vostra  Sionne  sarà  arata  come  un 
campo  , e Gerusalemme  sarà  quasi  una  massa 
di  pietre,  e il  monte  del  tempio  quasi  un'al- 
tissima selva.  Ma  egli  avverrà  che  alla  fine 
dei  giorni  il  monte  della  casa  del  Signore  sarà 
fondato' sulla  cima  dei  monti,  e si  alzerà  so- 
pra i colli , e là  correranno  in  gran  numero 
i popoli.  E a lei  correranno  in  fretta  molte 
genti  e diranno  : Venite , andiamo  al  monte 
della  casa  del  Signore  , e alla  casa  del  Dio 
di  Giacobbe,  ed  Egli  c’insegnerà  le  sue  vie, 
e noi  seguiremo  i suoi  sentieri  : perocché  da 
Sionne  uscirà  la  legge  , e la  parola  del  Signore 
da  Gerusalemme.  E giudicherà  molti  popoli , 
c correggerà  nazioni  potenti , ancor  remote  ; 
ed  elle  spezzeranno  le  spade  per  farne  vo- 
meri , e faste  per  farne  delle  vanghe  : non 
impugneranno  la  spada  un  popolo  contro  l’altro 
o non  studieranno  più  il  mestiere  delle  armi. 
E ciascuno  sederà  sotto  la  sua  vite  e sotto  il 
fico  senza  aver  timore  alcuno , perchè  il  Si- 
gnore degli  eserciti  di  sua  bocca  ha  parlalo  : 
Perocché  tutti  i popoli  cammineranno  ciascuno 
nel  nome  del  suo  Dio , ma  noi  cammineremo 
nel  nome  del  Signore  Dio  nostro  in  eterno , 
e di  là  dall’eterno  » [Mieli.  3,  il. 

« Ma  tu,  Bellem  Efrala,  tu  sei  piccolina 
rispetto  a’capi-popoli  di  Giuda:  da  te  verrà m- 
mi  Colui  che  dee  essere  dominatore  in  Israele, 


e la  generazione  di  Lui  è da  principio  dai 
giorni  dell’eternità.  Pef  questo  il  Signore  ti 
lascerà  fino  a quel  tempo  in  cui  Colei  che  dee 
partorire,  partorirà;  e gli  avanzi  dei  fratelli 
di  Lui  si  riuniranno  co' figliuoli  di  Israele.  Ed 
Egli  starà  e pascerà  il  gregge  colla  fortezza 
del  Signore  : nel  nome  altissimo  del  Signore 
Dio  suo;  e (a  Lui)  si  rivolgeranno,  ed  Egli 
adesso  sarà  glorificato  sino  agli  ultimi  confini 
del  mondo.  E questi  sarà  (nostra)  paco  • 
(Mich.  5,2-5). 

Interrogali  da  Erode,  dove  fosse  per  na- 
scere il  Cristo , i principi  dei  sacerdoti  e i 
dottori  del  popolo  gli  risposero  : « In  Bctlem 
di  Giuda,  imperocché  cosi  è stalo  scritto  dal 
profeta  : E tu,  Betlem,  non  sei  la  minima  tra 
i capi  di  Giuda,  poiché  da  te  uscirà  il  Condol- 
ticre  che  reggerà  Israele  mio  popolo  [Mài.  2,  5-6). 

Il  senso  di  questa  profezia  è parso  sempre 
cosi  chiaro  che  , in  luogo  di  condottiero  o capo , 
la  versione  caldaica  ha  posto  il  Cristo , e che 
fino  ai  giorni  nostri , la  maggior  parte  dei  dot- 
tori della  Sinagoga  la  intendono  allo  stesso 
modo.  Ma  , com’è  predetto  al  nuovo  e vero 
Israele  formato  dal  Cristo  e cui  Egli  pasce 
nella  forza  del  Signore,  non  v’ha  che  un  pic- 
colo avanzo  de’ suoi  fratelli  secondo  la  carne, 
che  si  converta. 

13.  Acaz  , dinanzi  al  quale  Isaia  fece  sì 
stupende  predizioni,  avea  riposto  la  sua  spe- 
ranza nel  re  Assiro  piuttosto  che  in  Dio;  ciò 
pure  concorse  ad  effettuare  quel  che  il  pro- 
feta avea  annunziato  sopra  Damasco,  Israele 
e Giuda.  Ad  istigazione  di  Acaz , Theglat-Fa- 
lasar,  chiamato  Tilgame  in  Eliano  (/.  12,  c.  21  ) 
successore  di  Fui , di  cui  abbiam  parlato  pre- 
cedentemente , si  partì  da  Ninive  , venne  a 
Damasco , demolì  la  città  , e ne  trasferì  gli 
abitanti  a Kir,  uccidendo  Rasin.  Quindi  rivolse 
le  armi  contro  il  regno  di  Israele , conquistò 
tutto  il  paese  di  Galaad,  cioè  le  tribù  di  Gad, 
di  Ruben  , e la  metà  di  quella  di  Manasse  : 
attraversò  il  Giordano,  s’impadronì  della  tribù 
di  N'eftali  e della  Galilea  , e trasferì  in  Assiria 
gli  abitatori  di  tutte  quelle  contrade  ( 4 Iìcg. , 
15,  29).  Acaz  andò  a trovare  il  vincitore  di 
Damasco  per  salutarlo;  ma  l’Assiro,  gonfio  per 
tanto  vittorie,  lo  assaltò,  e devastò,  senza 
trovar  resistenza  , tutte  le  terre  di  Giuda,  già 
guaste  dagli  Idumei  e dai  Filistei.  Per  placare 
il  superbo  conquistatore,  Acaz  non  vide  altro 
mezzo  che  nuovamente  spogliare  il  tempio  e 
il  palazzo,  e offrirgli  i tesori  raccolti. 

14.  Da  tutto  questo  però  Acaz  altro  frutto 
non  trasse  che  quello  di  divenir  più  empio  che 


-Digiti  zed  by  f jQC 


LIBRO  DKCIMOQUINTO 


531 


mai,  perchè  avendo  veduto  in  Damasco  un  al- 
tare che  gli  andò  a genio , no  fece  fare  un 
modello  in  creta  , o lo  mandò  a Uria  suo  sa- 
cerdote , e costui  ebbe  la  viltà  di  costruirne 
uno  simile  in  Gerusalemme , sul  quale  offerì 
poi  vittime  agli  idoli  della  Siria.  Nè  contento 
della  sua  empietà  , per  trascinarvi  i sudditi , 
cost russe  altri  altari  simili  sopra  ogni  canto  di 
strada  della  capitale  ed  in  tutte  le  città  di 
Giuda.  Finalmente  ponendo  il  colmo  a tanta 
stoltezza  chiuse  il  tempio  dell'Eterno, ma  di  11  a 
poco  mori,  dopo  aver  regnato  in  tal  modo  sedici 
anni.  Fu  sepolto  nella  città  di  David,  ma  non 
nella  tomba  dei  re,  giudicatone  indegno  per  la 
sua  idolatria,  e pel  mal  governo,  come  lo  furono 
Gioas  e Gioramo.  A Acaz  successe  il  pio  Ezechia 
suo  figliuolo  (4  Reg.  16, 1-20;  Parai.  28, 16-27). 

15.  Pel  regno  di  Israele  era  intanto  suonala 
rultima  ora,  imperocché,  già  ridotto  alla  metà 
da  Teglat-Falasar,  fu  affatto  distrutto  da  Sal- 
manasar  suo  figliuolo.  Facee  figlio  di  Romelia 
essendo  stato  ucciso  da  Osee  figliuolo  di  Bela, 
nel  ventesimo  anno  di  regno,  regnava  questi 
in  suo  luogo,  quando  Salmanasar  lo  ridusse 
suo  tributario.  Pochi  anni  dopo  il  re  d’Israele, 
pensando  di  scuotere  il  giogo  impostogli  da 
quel  conquistatore,  implorò  l’aiuto  del  re 
d’Egitto,  chiamato  Sua  nella  Volgata,  Soo  o 
Segar  dai  Settanta,  Soa  o Soon  dallo  storico 
Gioseffo,  e che  nel  significalo  ebraico  potrebbe 
chiamarsi  Sevo  o Seve.  Egli  è probabile  che 
fosse  Sevcco  figliuolo  di  Sabbacone , che  fu 
capo  della  venticinquesima  dinastia  etiopica , 
dopo  avere  arso  vivo  il  suo  predecessore  Boc- 
coris  ( Crome . d’ Euseb.  /.  1 , c.  20).  Salmanasar 
avendo  dunque  saputo  come  il  re  d’Israele 
avesse  mandato  ambasciatori  a quello  d’Egitto, 
si  mosse  una  seconda  volta,  c devastando  lutto 
il  paese,  assediò  Samaria  per  tre  anni,  sene 
rese  padrone  il  sesto  anno  di  Ezechia,  ed  il 
nono  di  Osee  ; pose  in  ferri  quest’ultimo,  tra- 
sferì gli  Israeliti  nell’Assiria  , c li  disseminò 
nei  luoghi  medesimi,  nei  quali  suo  padre  avea 
fatto  i primi  prigionieri , vale  a dire  in  Hata 
e Ilabor,  città  dei  Medi  presso  il  fiume  Gozan. 
Cosi  cadde , per  mai  più  rialzarsi , il  regno 
d’Israele  dopo  aver  durato,  sotto  diciannove 
re  c sette  sanguinose  rivoluzioni , circa  due 
secoli  e mezzo  ; la  qual  rovina  e schiavitù  eran 
predette  già  da  gran  tempo,  come  f ultimo 
gastigo  dell’ impenitenza  della  nazione. 


16.  Salmanasar  però,  e per  non  lasciar 
deserto  il  pae.se  di  Samaria,  e per  assicurar- 
sene il  tranquillo  possesso,  vi  mandò  alcune 
colonie  tratte  da  vari  luoghi , come  da  Babi- 
lonia , da  Cula  , credula  una  provincia  della 
Persia,  da  Ana  in  Bactriana,  da  Emat  in  Siria 
e da  Sefarvaim  sull’ Eufrate.  Ma  nè  la  trasmi- 
grazione degl’  Israeliti , nè  la  colonizzazione 
straniera,  furon  fatte  in  un  colpo,  perchè 
sappiamo  da  Esdra  come  il  nipote  di  Salmana- 
sar, Asaraddon  vi  mandasse  anch’egli  colonie 
( 1 Evi.  4,  2 ).  Quei  popoli  cosi  diversi  avean 
anco  diverse  divinità,  nè  in  sul  principio  te- 
mevano il  Signore  ; ma  Egli  mosse  contro  a 
lor  dei  leoni  che  gli  andavano  sbranando;  sic- 
ché ammaestrali  da  quella  tremenda  lezione, 
mandaron  dicendo  al  re  d’Assiria  : I popoli 
da  voi  mandati  in  Samaria  con  ordine  di  abi- 
tarne la  città , ignorano  il  modo  col  quale  il 
Dio  del  paese  vuol  esser  adoralo,  per  cui  gli 
ha  lanciato  contro  i leoni  ad  ucciderli.  Allora 
il  re  mandò  loro  uno  tra  i sacerdoti  fatti  schia- 
vi , il  quale  stabilitosi  a Betel , insegnò  ad  essi 
il  modo  di  onorare  il  Signore  ; ma  sia  elio 
male  insegnasse  costui , sia  che  mal  profit- 
tassero gli  scolari  delle  di  lui  lezioni , fatto 
si  è che  ciascuno  di  quei  popoli  aggiunse 
al  culto  di  Jehova  quello  degl’idoli  privati 
(4  Reg.  17  ). 

Quel  miscuglio  di  estranei  coloni  con  alcuno 
degli  antichi  abitatori  del  paese,  e qualche 
israelita  tornalo  o eccettuato  dalla  schiavitù, 
venne  quindi  chiamato  il  popolo  Samaritano  : 
popolo  parte  pagano  e parte  giudeo,  che  accet- 
tava i cinque  libri  di  Mosè , osservava  il  sa- 
bato, e praticava  la  circoncisione  neH'espctla- 
tiva  del  Messia. 

E appunto  con  una  donna  di  questo  popolo 
Cristò  conversò  sul  margine  del  pozzo  di  Gia- 
cobbe, lungi  dalla  città  di  Sicar,  o Sichem, 
nella  quale  anco  ai  nostri  giorni  sussisto  un 
piccolo  avanzo  di  Samaritani , e presso  cui  fu 
ritrovato,  due  secoli  fi»,  il  Pentateuco  in  ebraico 
con  alcune  lettere  samaritane.  Questo  testo , 
eccetto  poche  varianti  di  nessuna  importanza 
o che  nascono  generalmente  da  soslituziono 
di  caratteri,  è esattamente  conforme  a quello 
pervenutoci  dai  Giudei  ; prova  certa  della  loro 
autenticità,  perchè,  come  ad  ognuno  è noto, 
Giudei  e Samaritani  divennero  ben  presto  no- 
mici irreconciliabili  gli  uni  degli  altri. 
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EZECUIA.  — FINE  DI  ISAIA.  — TOBIA.  — MANASSE.  — GIUDITTA. 
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( DAL  721  AL  SUI  A.  G.  C.) 


MmnuirLo. 

1.  Pietà  Ji  Ezechia.  Restaurazione  del  colto.  Sconfitta  dei  Filistei.  Il  paese  liberato  dal  giogo  degli  Attiri.  8.  Alleanza  eoi 
re  d'Egitto.  Rimproveri  di  baia.  Profezìa  contro  l’Egitto  e sulla  futura  riunione  di  tutti  i popoli.  3.  Invasione  di  Scri- 
nar beri  !>.  Testimonianze  di  autori  profani.  4.  Menzogna,  per  amor  di  patria,  dei  sacerdoti  Egiziani.  5.  Minacce  e 
bestemmie  di  Scnnueherib.  Preghiere  di  Ezechia.  Predizioni  di  baia  contro  gli  Attiri.  Strage  nel  campo  loro  per^nano 
dell’Angelo  sterminatore.  Fuga  e morte  di  Sennacherib.  Testimonianze  di  autori  «acri  e profani,  fi.  Pietà  di  Tobia. 
Prende  moglie  e ne  ha  un  figliuolo.  Sua  schiavitù  , perseveranza  e cariti  coi  snoi  fratelli  e particolarmente  con  Gabel. 
Persecuzione  di  Sennnrherih.  Allegazione  , foga  e ritorno  di  Tobia.  Tobia  divien  cieco.  Sna  pazienza  e probità.  Pre- 
ghiera di  Tobia  e di  Sara.  Ricordi  di  Tobia  al  ino  figlio.  Il  giovane  Tobia  parte  per  Rages  accompagnato  dall’Angelo 
Raffaello  che  lo  libera  da  un  pesce.  Ricordi  dell’Angelo  a Tobia.  Sponsali  di  Tobia  e di  S.ira.  Preghiera  dei  due  sposi. 
Liberazione  di  Sara.  Timori  e gioia  di  Raguel.  Mistione  dell’Angelo  presso  Gabel.  Inquietodini  dei  genitori  di  Tobia. 
Suo  ritorno.  Restituisce  la  vista  al  padre.  Arrivo  di  Sara.  L'Angelo  pregato  di  accettare  nna  ricompensa  , si  dà  a co- 
noscere. Inno  di  Tobia.  Suoi  ricordi  profetici  al  figliuolo.  Sua  morte.  Il  libro  di  Tobia.  7.  Malattia  di  Ezechia  , Dio 
gli  promette  la  salute  e conferma  la  promessa  con  on  prodigio.  Cantico  d'Ezechia.  fi.  Fa  vedere  i snoi  tesori  agli  am- 
basciatori ilei  re  di  Babilonia,  Minacciosa  predizione  di  Isaia  sopra  Giuda  e Babilonia.  9.  Imperio  di  Ciro.  Morte  di 
Ezechia.  Ciro  ed  Ezechia,  figure  di  Gesù  Cristo  IO,  Profezie  di  Isaia  intorno  al  Messia,  al  suo  vaogelo,  alla  sna 
passione,  alla  sua  Chiesa  , alla  chiamata  'dei  Gentili  ed  alla  reprobazione  degli  Ebrei , e loro  adempimento.  II.  Morte 
violenta  di  Isaia.  18.  Abominazioni  di  Manasse.  Minacce  divine.  Pervicacia  dì  Manasse.  Sua  schiavitù.  Suo  pentimento. 
Sua  reintegrazione.  Sua  perseveranza  e sna  morte.  Adempimento  delle  profezie  di  Isaia.  13.  Principio  del  conflitto  tra  « 
popoli  conquistatori.  Dell'impero  dei  Medi.  Guerra  sfortunata  contro  Ifinive.  Moltìplicitù  di  nomi  negli  antichi  re. 
14  Spedizione  di  Oloferne  e tempo  in  eui  avvenne.  Il,  Aopareechi  del  gran  sacerdote  Elìacbimo.  Risposta  di  Achior 
ricoverato  dagli  Israeliti.  I».  Oloferne  dinanzi  a Betulia.  Fame  degli  assediati.  Diseorron  di  arrendersi.  17.  Chi  era 
Giuditta.  Sue  pamle  «gli  anziani  del  popolo.  Sua  preghiera.  18.  Gìnditta  va  da  Oloferne  il  qnale  sedotto  dalla  sua 
bellezza  « dalle  sue  parole  » le  accorda  tutto  ciò  che  domanda.  Giuditta  gli  taglia  il  capo  e rientra  in  città.  Iti.  Suo 
discorso  al  popolo  e Ad  Achior.  Fuga  ed  eccidio  degli  Assiri.  Ricompensa  e cantico  di  Giuditta.  Sulla  legittimità  dei 
mezzi  adoperati  da  Giuditta.  20.  Predizione  di  S'i fonia  e di  Nanm  contro  Ninive.  81,  Che  fosse  la  città  di  No-Ammon. 
88.  Reintegrazione  dell'impero  dei  Meli  ed  eccidio  degli  Sciti  per  mano  di  Cvavare.  23.  Distrazione  di  Ninive  per 
opera  di  Cyavare  e di  Nabopolassar.  84.  Colossali  avanzi  dissotterrati  di  Niuive  trasportati  a Londra  e a Parigi. 


che  il  regno  d’Israele 
a alla  sua  rovina , 
di  Giuda  rifioriva 
Ezechia  figliuolo  di 
perchò  postosi  sulle 
tracce  di  David  fece  quel  che  era  grato  al  Si- 
gnore. « Egli  il  primo  anno  e il  primo  mese 
del  suo  regno  aperse  le  porte  della  casa  del 
Signore  e le  restaurò.  E fece  venire  i sacer- 
doti e i levili,  e li  raunò  sulla  piazza  orien- 


tale. E disse  loro:  Ascoltatemi  voi,  leviti,  o 
purificatevi  : mondate  la  casa  del  Signoro  Dio 
de’ padri  vostri  c togliete  dal  santuario  tutte 
le  immondezze.  I padri  nostri  han  peccato  o 
han  fatto  il  male  al  cospetto  del  Signore  Dio 
nostro , abbandonando  Lui  : non  han  degnato 
d’uno  sguardo  il  tabernacolo  del  Signore , e 
gli  han  voltate  le  spalle.  Hanno  chiuse  le  porle 
dell’atrio , ed  hanno  estinte  le  lampade  , e non 
han  brucialo  incenso , nò  offerti  olocausti  uel 
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santuario  al  Dio  d'Israele.  Per  questo  si  è ac- 
ceso contro  Giuda  c contro  Gerusalemme  il 
furor  del  Signore  ; il  quale  gli  ba  abbandonati 
alla  dispersione , alla  morte  e agli  obbrobri , 
come  voi  vedete  cogli  occhi  vostri.  E i padri 
nostri  son  periti  di  spada  : e i nostri  figliuoli , 
e le  nostre  figlie , e le  nostre  mogli  sono  state 
menate  schiave  a causa  di  queste  iniquità. 
Adesso  adunque  piace  a me  che  noi  facciamo 
patto  col  Signore  Dio  d'Israele  ; ed  egli  allon- 
tanerà da  noi  il  furor  dell'ira  sua.  Figliuoli 
miei , non  siato  negghienti  : voi  elesse  il  Si- 
gnore perchè  stiate  davanti  a Lui , e lo  ser- 
viate, c lo  onoriate,  e gli  abbruciale  l'incenso  ». 

Purificato  che  ebbero  i sacerdoti  e i leviti 
il  tempio  del  SigndVe , vi  si  portò  il  re  con 
tutti  i personaggi  primarj  della  citte»,  c vi  offrì , 
per  mano  dei  figli  di  Aronne , un  numero  di 
sacrifizi , mentre  i leviti  cantavano  le  lodi  del 
Signore  colle  parole  di  David  c del  veggente 
Azaf,  accompagnati  dal  suono  dei  cembali, 
delle  arpe  c delle  cetre , nel  modo  stabilito  da 
David,  dal  veggente  Gad  e dal  profeta  Natan. 
Ezechia  e il  popol  tutto  ebber  grande  allegrezza 
della  restaurazione  del  culto  del  Signore , ri- 
soluta ed  eseguita  così  improvvisamente  (2  Pa- 
rai 29,  4-36  ). 

A render  vie  piti  compiuto  c solenne  que- 
sto ritorno  al  Signore , il  pio  monarca  spedì 
corrieri , non  solamente  alle  città  di  Giuda , 
ma  anco  a quelle  di  Israele , per  invitar  tutti 
a Gerusalemme  ad  immolar  la  Pasqua  a Jehova. 
Nelle  lettere  d’avviso  dicevasi  : « Figliuoli  di 
Israele , tornate  al  Signore  Dio  di  Abramo , 
d’Isacco  c d’Israele  : ed  Ei  tornerò  alle  reliquie 
scampate  dalle  mani  del  re  Assiro  Non  imitate 
i padri  vostri , e i fratelli,  i quali  si  allontana- 
rono dal  Signore  Dio  de* padri  loro  , il  quale 
gli  ha  mandali  in  perdizione , come  voi  vedete. 
Non  indurate  le  vostre  cervici , come  i padri 
vostri  : ubbidite  al  Signore , e venite  al  suo 
santuario  santificato  da  Lui  in  perpetuo.  Ser- 
vite il  Signore  Dio  de’ padri  vostri , c l’ira  e il 
furore  di  Lui  più  non  vi  premerò.  Perocché  se 
voi  tornerete  al  Signore , i vostri  fratelli  e i 
figliuoli  troveranno  misericordia  nei  loro  pa- 
droni , che  gli  hanno  condotti  schiavi , ed  ei 
torneranno  in  questo  paese  : conciossiachè  pio 
e clemente  egli  è il  Signore  Dio  vostro , e vi 
vedrò  di  buon  occhio  se  a Lui  tornerete  ». 

Nel  tempo  che  Ezechia  spediva  questi  mes- 
saggi , Teglat-Falasar,  avea  giò  tratte  in  schia- 
vitù varie  tribù  d'Israele , nonché  molti  abi- 
tatori di  Giuda,  ed  il  suo  figliuolo  Salmanasar 
aveva  fatto  tributario  Osco  stesso  re  d'Israele; 


ma  essendo  meno  cattivo  del  padre  suo , Eze- 
chia ne  profittò  per  invitare  tutti  gli  Israeliti 
a riconciliarsi  col  loro  Dio. 

1 nunzi  furono  in  più  luoghi  ricevuti  con 
beffe  , ma  tuttavia  vi  furon  moltissimi  di  quelli 
delle  tribù  di  Aser , di  Manasse  , di  Zàbulon , 
d’F.fraim  e di  Issacar,  che  ne  furon  commossi 
e vennero  a Gerusalemme.  In  quanto  a quelli 
di  Giuda,  la  mano  del  Signore  oprando  sopra 
di  essi , furono  unanimi  nell’adempierne  la  pa- 
rola e nel  seguir  l’avviso  del  re  e dei  principi. 
Un  immenso  popolo  si  raunò  dunque  a Geru- 
salemme per  celebrarvi  la  solennitò  degli  Az- 
zimi nel  secondo  mese  : e per  preparatisi 
degnamente,  distrusse  gli  altari  profani,  che 
tuttora  esistevano  in  quella  metropoli,  e spez- 
zò tutto  ciò  che  serviva  ai  sacrileghi  olo- 
causti , gettando  ogni  cosa  nel  torrente  di 
Cedron.  Ezechia  non  la  perdonò  neppure  al 
serpente  di  bronzo  , custodito  fino  dai  tempi  di 
Mosè  qual  pietoso  monumento  storico  , ma  che 
era,  è vero,  divenuto  allora  un  oggetto  di 
idolatria. 

Fu  questa  pasqua  celebrata  il  giorno  quat- 
tordicesimo del  secondo  mese,  ma  avendo 
molte  tribù  , come  Efraim  , Manasse  , Issacar 
e Zàbulon , sia  per  ignoranza  , sia  per  man- 
canza di  tempo,  tralasciate  alcune  cerimonie 
preparatorie,  il  re  pregò  per  essi,  e Dio  lor  per- 
donò. Spirali  i primi  setto  giorni , tutta  la  ra- 
dunanza fu  di  parere  di  continuarla  por  altri 
sette  , cosa  che  rallegrò  grandemente  Israele , 
perchè  Ezechia  avea  donato  mille  tori  e set- 
temila montoni , ed  i principi  , mille  lori  c 
diecimila  montoni.  E tutto  il  popolo  di  Giuda 
esultò  insieme  ai  sacerdoti , ai  leviti , a tutti 
quelli  venuti  da  Israele  ed  agli  stessi  proseliti 
che  abitavano  le  terre  d’Israele  e di  Giuda  , 
cosicché  tale  fu  quella  solennitò  in  Gerusalem- 
me , che  eguale  non  fu  vista  in  quella  città  dal 
tempo  in  poi  che  regnava  Salomone  figliuol  di 
David.  Finalmente  i sacerdoti  o i levili  bene- 
dissero il  popolo,  e la  loro  preghiera  fu  esaudita 
e penetrò  fino  nel  santuario  del  cielo.  Finita  la 
festa  gli  Israeliti  che  dimoravano  nelle  ciltò  di 
Giuda , tornati  alle  loro  case,  spezzaron  gl’idoli, 
atterrarono  i boschi  profani , demolirono  i luo- 
ghi eccelsi,  e rovesciarono  gli  altari,  non  solo 
in  Giuda  e fieniamino  , ma  anco  in  Efraim  cd 
in  Manasse  (2  Parai.  30,  1-27). 

Ezechia, di  concerto  col  gran  sacerdote  Aza- 
ria , reintegrò  i sacerdoti  e i leviti , ciascuno 
nel  suo  grado,  pel  servizio  del  tempio,  e rac- 
comandò al  [>opoio  di  pagargli  fedelmente  le  de- 
cime e le  primizio , il  che  fu  fatto  proniurosa- 


Digitized  by  Google 


unno  DECfMOSFSTO 


mente  non  solo  dai  figliuoli  di  Giudo  , ma  anco 
da  quelli  di  Israele  che  dimoravano  nelle  città 
di  Giuda  ( Parai  31,  2-6). 

2.  E siccome  Ezechia  era  con  Dio , e Dio 
con  Ezechia,  e che  tutto  faceva  con  sapienza 
e lutto  eseguiva  con  buon  esito  , riuscì  a per- 
cuotere i Filistei  e a ricacciarli  fino  a Gaza  , ed 
a scuotere  il  giogo  del  re  di  Assiria  , sottraen- 
dosi dal  pagargli  tributo , e quando  appunto 
quel  re  dava  fine  al  regno  di  Israele.  In  questa 
indipendenza  seppe  mantenersi  fino  al  quattor- 
dicesimo anno  del  suo  regno;  ma  dubitando 
poi  di  poter  resister  solo  al  conquistatore  di 
Ninive  , che  avrebbe  tentato  certamente  contro 
Giuda  quel  che  avea  fatto  contro  Israele,  strinse 
lega  collo  stesso  re  d'Egitto  , dal  quale  l’ultimo 
re  d’Israele,  Osee , avea  speralo  salute.  Ma 
questa  mancanza  di  fiducia  neirEterno,  gli 
venne  calcatamcnte  rinfacciata  da  Isaia , che 
gli  annunziò  non  pertanto  la  disfatta  degli 
Assiri. 

a Guai  a coloro  , ei  disse , clic  vanno  a cer- 
care aiuto  in  Egitto  , ponendo  la  loro  speranza 
nei  cavalli  e affidandosi  ai  cocchi  che  son  molli, 
e ai  cavalieri  che  son  fortissimi , e non  hanno 
posta  la  loro  fiducia  nel  Santo  di  Israele,  e 
non  son  ricorsi  al  Signore.  Ma  Egli , il  sa- 
piente , ha  mandali  i disastri , c non  ha  fatte 
vane  le  sue  parole  : E si  leverà  su  a’danni 
della  casa  dei  perversi , e a’danni  degli  aiuti 
di  gente  versata  nell'iniquità.  L’Egitto  è uomo 
e non  Dio:  e i suoi  cavalli  son  carne  e non 
spirito  ; c il  Signore  stenderà  la  sua  mano , e 
l'aiutatore  precipiterà  , e andrà  per  terra  co- 
lui cui  prestavasi  aiuto;  tutti  insieme  saran 
consunti;  imperocché  il  Signore  ha  detto  a me: 
Come  un  leone  o un  leoncello  rugge  sulla  sua 
preda  , e banchè  vada  contro  di  lui  una  turba 
di  pastori,  non  s’impaurisce  pe’Ioro  strepili, 
né  teme  il  loro  numero;  cosi  scenderà  il  Si- 
gnore degli  eserciti  a combattere  sul  monte  di 
Sion  c sopra  la  sua  collina.  Como  un  uccello 
che  svolazza  ( intorno  al  suo  nido  ) , cosi  il  Si- 
gnore degli  eserciti  proteggerà  Gerusalemme  ; 
la  proteggerà  e la  libererà , e in  passando  la 
salverà.  Convertitevi , o figliuoli  di  Israele , 
quanto  fu  profondo  il  vostro  allontanamento. 
Imperocché  in  quel  giorno  getterà  via  ogni 
uomo  i suoi  idoli  d’oro,  e i suoi  idoli  d’argento, 
i quali  per  gran  peccato  vi  faceste  voi  colle 
vostre  mani.  E perirà  l’Assiro  di  spada  non 
di  uomo , e la  spada  non  di  uomo  Io  divorerà , 
e fuggirà  non  perseguitato  dalla  spada  ; e la 
sua  gioventù  pagherà  tributo,  e pel  terrore 
verrà  meno  la  sua  fortezza  , e i principi  di  lui 
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fuggitivi  saran  senza  coraggio:  ha  detto  il  Si- 
gnore 9 ( Js . 31,  1-9). 

Ezechia  aveva  riposta  la  sua  fiducia  nel 
re  d’Egitto,  e Dio,  per  mostrargli  quanto  si 
fosse  ingannato,  gli  annunzia  per  bocca  del 
profeta  la  sorto  ch'Ei  serba  all’ Egitto  mede- 
simo. 

« Pesante  annunzio  contro  l’Egitto.  Ecco 
che  il  Signore  salirà  sopra  uua  nuvola  leg- 
gera , ed  entrerà  in  Egitto , e alla  presenza  di 
Lui  si  conturberanno  i simulacri  d’Egitto,  e 
verrà  meno  il  cuore  nel  petto  all’Egitto.  E farò 
che  vengano  alle  mani  Egiziani  con  Egiziani, 
e combatterà  l’uomo  contro  il  proprio  fratello, 
e l'amico  contro  del  suo  amico,  città  contro 
città,  regno  contro  regno.  E l’Egitto  resterà 
senza  spirito  nelle  viscere,  e distruggerà  i 
suoi  consigli,  e ^consulteranno  i loro  simulacri, 
e i loro  indovini , e i piloni  e i maghi.  E darò 
l’Egitto  in  balla  di  padroni  crudeli , e un  re 
fiero  gli  dominerà,  dice  il  Signore  Dio  degli 
eserciti.  E il  more  resterà  senz’acqua,  e il 
fiume  si  sperderà  e si  seccherà.  Ed  i fiumi 
mancheranno  , caleranno  e resteranno  asciutti 
i canali  arginatila  canna  e il  giunco  onde- 
ranno male:  il  letto  del  canale  sarà  asciutto 
laddove  comincia,  e tutta  la  sementa  che  si 
adacqua  seccherà,  diventerà  arida  e perirà.  E 
saranno  afflitti  i pescatori  e piangeranno  lutti 
quelli  che  gettan  l’amo  nel  fiume,  e quei  che 
stendon  la  rete  sopra  le  acque  si  consumeran 
di  dolore.  Saranno  quei  che  lavoravano  il  lino, 
e lo  pettinavano  e ne  facevano  dei  fini  lavori 
perocché  i luoghi  bagnati  dalle  acque  saranno 
sfruttati),  e tutti  quci«che  facean  fosse  per  pi- 
gliar pesci.  Stolli  i principi  di  Tanes,  i sapienti 
consiglieri  di  Faraone  hanno  dato  un  consiglio 
stolto.  Come  suggerirete  voi  a Faraone  (che 
dice)  : Io  figliuolo  dei  sapienti,  io  figliuolo  dei 
regi  antichi?  Dove  son  ora  i tuoi  sapienti? 
annunzino  a le  o li  espongano  quello  che  il 
Signore  degli  eserciti  ha  pensato  sopra  l'Egitto. 
Stolti  son  divenuti  i principi  di  Tanes,  han  per- 
duto il  cuore  i principi  di  Mcnfì.  hanno  in- 
gannato l’Egitto,  capo  dei  popoli  di  lui.  Il  Si- 
gnore ha  diffuso  in  mezzo  a loro  lo  spirito  di 
vertigine,  ed  eglino  han  fatto  che  l’Egitto  erri 
in  tutto  quello  ch’ci  fa,  come  va  errando  un 
briaco  che  vomita.  E l’Egitto  non  farà  opera  in 
cui  si  distingua  il  capo  e la  coda,  il  suddito  e 
il  superiore.  In  quel  giorno  gli  Egiziani  saran 
come  donne , e diverranno  stupidi  e paurosi  al 
movimento  della  mano  del  Signore  degli  eser- 
citi, la  quale  Egli  stenderà  contro  di  loro.  E la 
terra  di  Giuda  sarà  riverita  dall’EgiUo , e 
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ognuno  al  ricordarsi  di  lei  tremerà  a motivo 
dei  disegni  formali  dal  Signore  degli  eserciti 
in  favore  di  lei  » ( ls . 19, 1-17). 

In  conformità  delle  quali  parole,  vedremo 
l'Egitto  invaso  e devastalo  a vicenda  da  Sen- 
nacherib  re  di  Ninive,  da  Nubuccodonosor  re 
di  Babilonia  e da  Cambise  re  dei  Persiani, 
mentre,  sotto  quest’ultimo,  i figliuoli  di  Giuda 
reintegrati  nel  loro  paese  da  Ciro,  a meravi- 
glia di  lutti , si  davano  in  pace  al  cullo  del 
loro  Dio  c alla  coltivazione  dei  loro  campi. 
Nè  il  profeta  qui  si  fermai,  ma  spingendo  io 
sguardo  sempre  più  lungi,  soggiunge:  « In 
quel  giorno  cinque  città  saranno  nella  terra 
d’Egitto  che  parleranno  la  lingua  di  Canaan  c 
giureranno  pel  Signor  degli  eserciti.  Una  sarà 
chiamala  città  del  sole:  in  quel  giorno  sarà  nel 
mezzo  della  terra  d’Egitto  Fallare  del  Signore, 
e il  trofeo  del  Signore  a' suoi  confini.  Sarà  se- 
gno e testimonianza  rcndula  al  Signore  degli 
eserciti  nella  terra  d’Egitto;  imperocché  invo- 
cheranno il  Signore  contro  l’oppressore,  ed  ei 
manderà  loro  un  salvatore  c difensore  a libe- 
rarli. E il  Signore  sarà  conosciuto  nell' Egitto, 
e gli  Egiziani  confesseranno  in  quel  dì  il  Si- 
gnore, e lo  onoreranno  con  ostie,  e faran  voli 
ai  Signore;  e gli  adempiranno.  E il  Signore 
percuoterà  l’Egitto  con  piaga,  e lo  sanerà,  e 
torneranno  al  Signore,  c si  placherà  con  essi, 
e li  sanerà.  In  quel  giorno  sarà  libero  il  pas- 
saggio dell’ Egitto  all' Assiria,  e l’Assiro  en- 
trerà nell'Egitto,  e l'Egiziano  nell* Assiria,  e 
serviranno  (il  Signore]  gli  Egiziani  coll’Assiro. 
In  quel  giorno  Israele  sarà  in  terzo  coll'Egi- 
ziano c coll'Assiro;  l£  benedizione  sarà  in 
mezzo  alla  terra,  a cui  il  Signore  ha  data  be- 
nedizione dicendo:  Benedetto  il  popol  mio  del- 
l’ Egitto,  e l’Assiro  che  è opera  delle  mie  mani, 
e Israele  mia  eredità  * (/*.  19,  18-25). 

Questa  universal  benedizione,  la  vedremo 
compiersi  alla  venuta  del  Cristo,  allorché  l’Egit- 
to e l' Assiria  insieme  ai  veri  figli  di  Israele 
faranno  un  sol  popolo  di  Dio.  Vedremo  la  Prov- 
videnza preparare  questa  meraviglia , mi- 
schiando in  antecedenza  la  stirpe  di  Giacobbe, 
come  un  lievito  nascosto,  agli  antichi  reami 
dell’Egitto  e dell’ Assiria.  Daniele,  Ester  e 
Mardocheo  faranno  conoscere  il  Signore  a lutti 
i popoli  dell'  Asia  : i Giudei  avranno  diritto  di 
cittadinanza  ia  Alessandria  e sotto  Tolomeo 
Filometore,  circa  un  secolo  c mezzo  prima 
dell’èra  cristiana,  Onia  sacerdote  della  famiglia 
di  Aronne,  governerà  l'Egitto,  come  lo  go- 
vernò un  tempo  Giuseppe,  e,  in  una  pro- 
vincia dal  suo  nome  chiamata  Oniade,  co- 


! struirà  un  tempio  al  Signore  nella  città  del 
sole,  o Eliopoli  i Giosef.  Antich.  I.  13,  c.  6; 
I.  20 , 8j. 

Questi  misericordiosi  pensieri  sopra  l’Egillo 
eran  però  pe’ secoli  avvenire:  quel  che  non 
dovea  tardare  era  l’umiliazione  e la  schiavitù 
sua.  Dio  ordinò  al  suo  profeta  di  camminare 
per  alcun  tempo  scalzo  e colla  veste  semia- 
perta, e quindi  disse:  « Come  il  mio  servo 
Isaia  è andato  ignudo  e scalzo  in  segno  e pre- 
dizione di  tre  anni  contro  l'Egillo  e contro 
l’Etiopia,  cosi  il  re  degli  Assiri  condurrà  via 
la  turba  de’ prigionieri  e di  esuli  dall’Egitto  e 
dall'  Etiopia , giovani  c vecchi , ignuda  e scalza, 
scoperte  le  parli  oscene  a scorno  dell'Egitto. 
E saranno  sbigottiti,  c si  vergogneranno  di 
aver  posta  la  loro  speranza  nell’ Etiopia,  e la 
loro  gloria  nell'Egitto.  E gli  abitanti  di  que- 
st'isola diranno  in  quel  giorno:  Ecco  adunque 
quei  che  eran  nostra  speranza  a’ quali  ricorre- 
remo per  aiuto  affinchè  ci  liberassero  dal  re 
degli  Assiri  ; e come  potremo  scamparne  noi  ? * 
[li.  20,  1-6). 

3.  E la  sentenza  si  effettuò  come  egli  avea 
predetto,  imperocché  se  Salmanasar  era  morto, 
Sennacherib  gli  era  successo  sul  trono.  Non 
meno  ambizioso  costui  del  suo  antecessore,  si 
mosse  contro  Giuda  c contro  l’Egitto  suo 
allealo , con  un  formidabile  esercito.  Entrato 
che  fu  nella  Giudea,  si  rese  padrone  di  tutte 
le  fortezze  e pose  assedio  a Lochi , donde  mi- 
nacciava Gerusalemme;  e perchè  Ezechia  gli 
mandò  ambasciatori  per  confessare  il  suo  fallo 
e per  protestarsi  pronto,  se  si  fosse  ritiralo, 
a soddisfare  ad  ogni  sua  richiesta,  chiese  e 
volle  trecento  talenti  d'argento  e trenta  d’oro, 
che  gli  furono  sborsali  in  parte  dal  tesoro 
reale  di  Ezechia  ed  in  parte  dai  tesori  del 
tempio.  Nè  l’Assiro  per  questo  depose  il  pen- 
siero di  aver  Giuda  in  suo  potere,  ma  il  pri- 
mo suo  ambizioso  desiderio  era  quello  di  farsi 
padrone  dell'Egitto,  ben  persuaso  che  l’altro 
non  polca  fuggirgli  di  mano. 

Erodoto  parla  nominalmente  di  Sennacherib 
e della  sua  spedizione  in  quel  paese.  Beroso, 
Alessandro  Polislore  e Abideno  lo  nominano 
parimente  insieme  al  figlio  Asaraddon,  e tutti 
poi  ci  fanno  sapere  che  dopo  Mcrodac-Baladan 
uccisore, di  Agisa,  usurpatore  del  potere  reale 
in  Babilonia,  quindi  ucciso  egli  stesso  dopo 
sei  mesi  di  regno  da  un  tale  Elib  che  gli  suc- 
cesse anch’esso  per  poco,  Sennacherib  mosse 
sopra  Babilonia,  vi  entrò  vittorioso  e vi  fece  re 
il  proprio  figliuolo  Asaraddon  , che  poco  dopo 
vinse  una  flotta  di  Greci  nelle  acque  di  Giti- 
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eia  e edificò  la  citili  di  Tarso,  sul  disegno  di 
Babilonia.  Il  suo  successore  Aserdes,  A soni, in, 
o Asaraddon  , conquistò  poi  ['Egitto  e la  Siria 
( Apud.  Euseb. , Chron. , l.  f , c.  5 , 9 ). 

Intanto  Ezechia  che  poteva  indovinare  l’in- 
tenzione dell'Assiro,  profittò  dell’intervallo  per 
fortificar  Gerusalemme,  mettere  il  paese  in 
grado  di  difendersi  e rianimare  il  coraggio  delle 
sue  schiere. 

4.  Stando  alla  relazione  dei  sacerdoti  Egi- 
ziani, riferitaci  da  Erodoto,  Setos  re  d’Egitto, 
all’avvicinarsi  di  Sennacherib  re  degli  Assiri  c 
degli  Arabi , si  vide  abbandonato  dalla  no- 
bilth  e dagli  uomini  d'arme,  e,  dopo  la  sua 
morte,  cadde  l'Egitto  in  una  specie  di  anar- 
chia perchè  governalo  non  piti  da  un  sol  re , 
ma  da  dodici  principi.  Asserivan  essi  però 
che  nonostante  lutto  questo  Sennacherib  fu  co- 
stretto a fuggirsene  , perchè  un  infinito  nu- 
mero di  topi  avean  roso  in  una  notte  le  armi 
dei  suoi  soldati , ma  la  voce  topo  significando , 
nel  linguaggio  geroglifico , distruzione  , deve 
intendersi  che  Sennacherib  fu  obbligato  alla 
fuga , perchè  in  una  sola  notte  una  gran  parte 
del  suo  esercito  cadde  distrutto.  Posta  per  vera 
questa  catastrofe  , è certo  che  i sacerdoti  egi- 
ziani la  supponevano  accaduta  nel  loro  paese, 
onde  velare  la  sconfìtta  della  loro  nazione , 
considerando  l’abbandono  in  cui  si  trovò  Setos, 
e l'anarchia  sorta  dopo  la  di  lui  morto,  è 
forza  conchiudere  che  la  spedizione  di  Senna- 
chcrib  e quella  del  suo  figliuolo  Asaraddon 
fossero  sfortunate  per  l'Egitto  e che  vi  produ- 
cessero una  completa  rivoluzione  ( Erod . I.  S, 
c.  141  e seg.). 

5.  Tornato  l’Assiro  dall'Egitto , pose  nuo- 
vamente assedio  a Lachis  e nel  tempo  stesso 
mandò  Tartan,  Habsaris  e Rabsaces,  con  una 
forte  schiera  contro  Gerusalemnie.  Rabsaces 
avvicinatosi  alle  mura  di  quella  metropoli , 
domandò  un  abboccamento  ad  Ezechia,  e que- 
sti vi  deputò  tre  dei  suo  ministri , Eliacim , 
cioè,  gran  maestro  di  palazzo,  Sobna  suo  se- 
gretario, e Gioae,  cancelliere.  Riuniti  che  si 
furono  in  presenza  di  Rabsaces  , incominciò 
questi  e disse  : Cosi  parla  il  gran  re  di  Assiria  : 
Qual  presunzione  è la  tua?  Con  qual  prudenza 
e con  quali  forze  pretendi  contrastargli?  Sopra 
chi  ti  appoggi , per  ritrarti  dall’obbedirgli  ? 
Speri  forse  nell’Egitto?  Una  canna  fessa  fora 
la  mano  a chiunque  vi  si  appoggia , e tale  è 
quel  Faraone  re  d’Egitto  per  chiunque  in  esso 
confida.  Se  poi  mi  verrai  dicendo  di  confi- 
dare in  Jchova  tuo  Dio  : e non  è forse  quello 
del  quale  Ezechia  ha  abbattuto  i luoghi  cc- 
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colsi  o gli  altari,  ordinando  a Giuda  e Geru- 
salemme di  adorarlo  sopra  un  solo  altare? 
Assoggettati,  or  via,  al  mio  padrone  il  re  di  As- 
siria e io  ti  donerò  duemila  cavalli,  quantun- 
que tu  non  possa  tra  i tuoi  trovar  tanta  gente 
da  cavalcarli.  Come  potrai  tu  resistere  contro 
il  minimo  degli  ufliziali  del  mio  re?  Che  se 
tu  confidi  nei  cocchi,  e nei  cavalieri  egiziani , 
credi  tu  eh'  io  sia  venuto  in  questa  terra  per 
perderla  senza  il  consenso  di  Jehova  ? Sappi 
che  Jehova  mi  ha  detto:  Va' su  quella  terra 
e distruggila. 

< Ed  Eliacim,  e Sobna,  e Gioae  dissero 
a Rabsace  : Parla  a’  tuoi  servi  in  siriaco, 
perocché  noi  l’intendiamo:  nou  ci  parlare  in 
lingua  giudea  che  è sentita  dal  popolo  che  è 
sulle  mura.  E Rabsace  rispose  loro:  Mi  ha 
egli  forse  mandalo  il  signore  mio  a dir  tutto 
questo  al  tuo  signore,  ed  a te,  e non  piut- 
tosto agli  uomini  che  stan  sulle  mura , per- 
chè non  abbiano  a mangiare  i propri  escre- 
menti e bevcr  la  propria  orina?  E alzossi 
Rabsace  e gridò  ad  alla  voce  in  lingua  giu- 
dea, e disse:  Udite  le  parole  del  gran  re, 
del  re  degli  Assiri.  Queste  cose  dice  il  re:  Non 
vi  seduca  Ezechia  ; perocché  ei  non  potrò  li- 
berarvi. Nè  dia  a voi  Ezechia  fidanza  nel  Si- 
gnore dicendo  : II  Signore  senza  altro  ci  li- 
bererò, non  sarò  data  nello  mani  del  re 
Assiro  questa  cittò.  Non  date  retta  a Ezechia, 
imperocché  il  re  degli  Assiri  vi  dice:  Accet- 
tate la  pace  con  me,  e venite  fuori  da  me, 
e mangi  ognuno  i frutti  della  sua  vigna,  e 
ognuno  i fruiti  del  suo  fico , e beva  ognun  di 
voi  l’acqua  di  sua  cisterna,  fino  a tanto 
ch'io  venga  a condurvi  in  una  terra  che  è 
come  la  vostra  terra  da  frumento  e da  vino, 
terra  di  pane  e di  vili.  Nè  vi  smuova  Eze- 
chia con  dire:  Il  Signoro  ci  libererò.  Han- 
n'  eglino  gli  iddii  delle  genti  liberato  ciascuno 
la  loro  terra  dalle  mani  del  re  degli  Assiri? 
Dov'è  il  Dio  di  Emath  e di  Arfad?  Dov'è 
il  Dio  di  Sefarvaim?  Ilanu'  eglino  liberala 
dalla  mano  mia  la  Samaria  ? Qual  è tra  tutti 
gli  dii  di  questi  paesi  quello  che  abbia  sal- 
vala dalle  mie  mani  la  sua  terra,  onde  il 
Signore  abbia  a tórre  dalle  mie  mani  Geru- 
salemme ? E quegli  si  tacquero,  nè  gli  risposer 
parola , imperocché  aveva  dato  ordine  cosi  il 
re,  dicendo:  Non  gli  rispondete.  E tornò 
Eliacim,  figliuolo  di  Elcia  prefetto  della  casa, 
e Sobna,  dottore  della  legge,  e Gioae,  figliuolo 
di  Asaf  segretario  al  re  Ezechia,  stracciate 
le  loro  vesti,  e gli  riferirono  le  parole  di 
Rabsace. 
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a E quando  il  re  Ezechia  ebbe  udito , 
stracciò  le  sue  vesti  c s’ involse  nel  cilizio , 
ed  entrò  nella  casa  del  Signore , c mandò 
Eliaeim,  Sobna  e gli  anziani  de’ sacerdoti  ad 
Isaia  , figliuolo  di  Amos  profeta. . . . E questi 
disse  loro:  Dite  questo  al  vostro  padrone:  Il 
Signore  dice  : Non  ti  faccian  paura  le  parole 
che  hai  urlile,  colle  quali  i servi  del  re  degli 
Assiri  mi  hanno  bestemmiato.  Ecco  che  io  darò 
a lui  uno  spirito,  e gli  sarò  recato  un  avviso, 
e tornerò  al  suo  paese,  e fa  rollo  perire  di  spada 
al  suo  paese  » ( Is.  3G,  37;  4 Rrg.  18). 

In  questo  tempo,  Sennacherib  che  si  era 
allontanalo  da  Lachis  per  assediar  Lobna  , ove 
Rabsace  era  andato  a trovarlo,  scpj>e  che 
Taraca,  re  di  Cusc,  o d’Etiopia,  crasi  mosso 
con  un  esercito  per  venire  a combatterlo. 
Una  tal  nuova  lo  contrariava  assai , ma  per- 
chè il  re  di  Giuda  non  si  lusingasse  di  fug- 
girgli di  mano  a causa  di  questa  diversione , 
gli  mandò  a dire  per  nuovi  messi  : o Non  t’ in- 
ganni il  Dio  tuo  : tu  ti  affidi  col  dire  : Non 
sarò  data  Gerusalemme  in  potere  del  re  Assiro. 
Ecco  che  tu  hai  sentito  lutto  quel  che  han  fatto 
i re  Assiri  a tutte  le  regioni , le  quali  eglino 
hanno  sterminate:  e tu  potrai  liberartene? 
Hann’ eglino  forse  gli  dii  delle  genti  salvato 
quegli  a’  quali  portarmi  rovina  i padri  miei , 
Gozam  , o Aram,  e Resef,  e i figliuoli  di 
Eden;  che  erano  in  Telassar?  Dov’ è il  re 
di  Emat  , c il  re  di  Arfad  , e il  re  della  cilth 
di  Sefarvnim , di  Ana  e di  Ava  ? E prese 
Ezechia  la  lettera  dalle  mani  degli  ambascia- 
tori  , e la  lesse , e andossene  alla  casa  del 
Signore  , c la  distese  dinanzi  al  Signore.  E 
foce  orazione  Ezechia  al  Signore , dicendo  : 
Signore  degli  eserciti , Dio  d’ Israele  , che 
siede  sopra  i cherubini  ; tu  solo  se’  Dio  di 
tutti  i regni  della  terra  , tu  facesti  il  cielo  o 
la  terra.  Porgi , Signore  , le  lue  orecchie  ed 
ascolta;  apri , Signore  gli  occhi  tuoi  e vedi  ed 
ascolta  tutto  quello  che  manda  a dire  Sennache- 
rib bestemmiando  il  Dio  vivo.  Vero  è Signore, 
che  i re  dogli  Assiri  han  disertate  le  genti  e i 
loro  paesi,  ed  han  dati  alle  fiamme  gli  dii 
loro  : perocché  non  eran  dii , ma  opere  delle 
mani  degli  uomini , legni  e sassi:  e gli  hanno 
fatti  in  pezzi.  Ma  tu  adesso , o Signore  Dio 
nostro,  salvaci  dalle  mani  di  lui:  e i regni 
tutti  della  terra  conoscano  che  tu  se’  solo  il 
Signore;  » (/s.  37,  f0-20). 

In  quello  stesso  momento  il  figliuolo  di 
Amos  mandava  a dire  a Ezechia. 

« Il  Signore  Dio  di  Israele  dice  cosi:  Quanto 
a quello  che  tu  mi  hai  pregato  di  fare  riguardo 


a Sennacherib  re  degli  Assiri,  ecco  quello  che  ha 
detto  il  Signore  di  lui  : Egli  ti  ha  deprezzato 
c ti  ha  insultato , o vergine  figlia  di  Sion  ; ha 
scossa  la  testa  dietro  n te,  figliuola  di  Geru- 
salemme. Chi  hai  tu  oltraggiato,  e chi  hai  tu 
bestemmiato,  e contro  di  chi  hai  alzata  la 
voce  e il  superbo  tuo  sguardo?  Contro  il  Santo 
d’Israele?  Per  mezzo  de' servi  tuoi  hai  oltrag- 
giato il  Signore;  ed  hai  detto:  lo  colla  molti- 
tudine dei  miei  cocchi  son  salito  sugli  alti 
monti . su’  gioghi  del  Libano:  troncherò  i suoi 
cedri  più  alti  c gli  scelti  suoi  abeti , salirò 
all’  ultima  cima  di  esso  c entrerò  nella  bosca- 
glia del  suo  Carmelo,  lo  ho  scavato  ed  ho 
bevute  le  acque,  e dovunque  ho  posto  i piedi 
ho  asciutti  tutti  i rivi  correnti  traile  loro 
ripe.  Ma  non  hai  tu  udito  che  io  già  tempo 
ordinai  queste  cose  ? Io  già  ab  antico  le  con- 
cepii ed  ora  le  ho  poste  ad  effetto  e sono 
eseguite , lalmentechè  son  distrutte  le  rócche 
che  fan  resistenza  e le  munite  città.  Gli  abi- 
tatori di  questa,  come  monchi  tremarono  e 
si  spaurirono  ; son  divenuti  corno  lo  strame 
de’ campi,  e il  fieno  de’ pascoli , e l’erba 
de’  letti  che  secca  prima  di  essere  a maturità. 

10  conobbi  il  tuo  stare  , V andare  e ’l  venire , 
e la  stoltezza  contro  di  me.  Quando  tu  infu- 
riavi contro  di  me  . pervenne  alle  mie  orec- 
chie la  tua  arroganza  ; io  pertanto  metterò 
alle  tue  narici  un  anello,  ed  un  freno  alle 
tue  labbra , e ti  rimetterò  per  quella  strada 
per  cui  tu  venisti.  Ma  tu  ( o Ezechia  ) ecco 

11  segno  che  avrai  : mangia  per  quest’  anno 
quello  che  spontaneamente  darà  la  terra  , ed 
il  secondo  anno  viverai  di  pomi  : il  terzo  anno 
poi  seminate , o mietete , o piantate  vigne  e 
mangiatene  i frutti.  E quel  che  si  salverii , c 
quello  che  rimarrà  della  casa  di  Giuda , get- 
terà all’ ingiù  le  sue  radici  e fruttificherà  in 
allo  : perocché  di  Gerusalemme  usciranno  gli 
avanzi  c dal  monte  di  Sion  i salvati  : Io  zelo 
del  Signor  degli  eserciti  farà  tal  cosa.  Per  la 
qual  cosa  dice  il  Signore , riguardo  al  re  As- 
siro : Ei  non  porrà  il  piede  in  questa  città , 
nè  getterà  qua  una  saetta , nè  la  scalerà  il 
soldato  coperto  di  scudo , nè  egli  alzerà  terra 
all*  intorno.  Per  la  strada  per  cui  venne  ri- 
tornerà , e non  entrerà  in  questa  città , dice 
il  Signore  : ed  io  proteggerò  questa  città  aflin 
di  salvarla  a causa  mia  e a causa  di  David 
mio  servo  ». 

L’evento  tenne  tosto  dietro  alla  preti  izio- 
ne,  perocché  venuto  l’Angiolo  del  Signore, 
in  una  sola  notte  abbattè  otlanlacinquemila 
uomini  del  campo  degli  Assiri,  cosicché  il  gior- 
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no  dopo  al  risvegliarsi,  tutto  era  pieno  di 
cadaveri  [1$.  37,  21-38). 

La  piaga  onde  l'angiolo  sterminatore  fece 
perire  tutti  quei  soldati,  fu  probabilmente  quel 
vento  o spirito  del  Signore  già  predetto;  vento 
conosciuto  nell'Oriente  sotto  il  nome  di  Samo - 
moum,  il  cui  ardente  e pestifero  soflio  fa  perire 
intiere  carovane.  Anche  il  racconto  di  Erodoto 
il  fa  credere:  la  moltitudine  dei  topi,  ovvero 
la  distruzione  che  in  una  sola  notte  atterrò 
Teserei  lo  di  Sennacherib,  era  stata  inviata, 
dice  quello  storico,  da  Vulcano  dio  del  fuoco , 
del  quale  Setos  era  sacerdote.  Cotesla  rolla 
straordinaria  dell'esercito  Assiro  è attestata 
dal  profeta  Isaia,  dal  Libro  dei  Re,  da  quello 
di  Tobia  , dal  ligliuol  di  Sirac  , e dai  Maccabei 
(fj.  37,  36-38  ; 4 Reg.  19;  Tob.  1;  Ecc.  48; 

1 Mach.  7,  2;  2 Mach.  8,  45):  e tra  gli  scrit- 
tori profani , oltre  Erodoto,  vien  narrata  anco 
da  Bcroso  nella  sua  storia  dei  Caldei,  laddo- 
ve, dopo  aver  detto  come  Sennacherib  re  degli 
Assiri  avesso  fatto  guerra  a tutta  l’Asia  e 
all'Egitto,  soggiunge:  « Tornalo  Sennacberib 
intorno  a Gerusalemme  dalTEgitto,  vi  trovò 
il  suo  esercito,  comandato  da  Rabsace , di- 
strutto da  una  malattia  pestilenziale  mandata  ! 
da  Dio  a colpirlo  la  prima  notte  in  cui  ave- 
va incominciato  a stringer  la  cittì»,  e per  la 
quale , otlantacinquemila  uomini  eran  morti 
coi  loro  capi.  Spaventato  perciò  da  quel  di- 
sastro e temendo  pel  rimante,  prese  la  fuga 
e se  ne  tornò  nella  sua  capitale  chiamata  Nino, 
ove  poco  dopo  fu  assassinato  nel  tempio  di 
Arsac,  dai  suoi  figliuoli  maggiori  Adramelec 
o Sarasar.  Questi  parricidi  scacciati  quindi 
dal  popolo,  si  refusarono  nell’ Armenia,  e Sen- 
nacherib ebbe  per  successore  al  trono  Asara- 
cod  » {(ìiosof.  Antic.,  /.  10,  c.  2). 

La  Scrittura  dice  in  più  brevi  parole:  « E 
tornò  Sennacherib,  re  degli  Assiri,  a posarsi 
a Ninive:  ed  avvenne  che  mentre  adorava  nel 
tempio  Nesroch  suo  dio,  Adramelec  e Sara- 
sar, suoi  figlioli,  lo  uccisero  a colpi  di  spada 
e fuggirono  nel  paese  di  Ararot , c regnò  in 
luogo  di  lui  il  figliuolo  suo  Asaraddon  » ( ls . 37, 
36-39).  Questo  fu  il  miserando  fine  di  quel 
superbo  conquistatore. 

Al  dir  degli  storici  Armeni,  i discendenti 
di  Adramelec  , e di  Sarasar  non  solo  si  per- 
petuarono in  quel  paese , ma  vi  crearono  molto 
famiglie  di  principi,  e specialmente  gli  Ar- 
zeruniani,  o Aquiliferi,  perchè  portavan  l’a- 
quila [reale  dinanzi  al  re  d’Armenia  nelle 
grandi  solennità.  E noi  vedremo  parimente , 
a suo  tempo,  alcuni  vescovi  cristiani  tra  i 
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discendenti  di  Sennacherib  (S.  Mari.  Memor. 
sulCAi'men.  t.  1 , p.  423). 

6.  Quando  mori  quel  conquistatore,  viveva 
in  Ninive  un  pio  israelita  della  tribù  di  Nefta- 
li  del  paese  di  Galilea , di  nome  Tobia  , il 
quale  fin  dall' infanzia  fu  un  vero  modello  di 
pietà  e di  virtù.  Fin  da  quando  era  ancor  gio- 
vine e nel  suo  paese  nativo,  ovo  tutta  la 
sua  tribù  adorava  i vitelli  d’oro  inaugurati  da 
Geroboamo , ei  se  ne  andava  solo  a Gerusa- 
lemme ad  adorare  nel  tempio  il  Signore  Dio 
di  Israele , offerendogli  lo  primizie  delle 
frutta  e pagando  una  decima  ai  figliuoli  di 
Levi,  consacrandone  una  seconda  in  pii  pel- 
legrinaggi , ed  una  terza  a prò  dei  poveri , dei 
proseliti  e degli  stranieri , come  ordinava  la 
legge.  Divenuto  quindi  uomo,  prese  una  mo- 
glie della  propria  tribù , di  nome  Anna  e ne 
ebbe  un  figliuolo,  cui  pose  nome  Tobia.  Tratto 
poi  in  schiavitù  sotto  Salmanasnr  e trasferito 
a Ninive  colla  moglie,  il  figliuolo  c tutta  la 
sua  tribù,  non  cambiò  vita,  ma  si  mantenne 
nel  retto  sentiero,  imperocché  mentre  tutti  gli 
altri  mangiavano  le  carni  dei  gentili,  ei  se  no 
astenne  sempre  con  diligenza.  Per  essersi  dun- 
! que  rammentato  di  Dio  con  tutto  il  cuore,  il 
Signore  gli  fece  trovar  grazia  dinanzi  al  re 
Salinanasar  elio  lo  creò  suo  provvisioniere  , 
cosicché  libero  trovandosi  nella  sua  schiavitù, 
visitava  gli  altri,  ed  insieme  ai  soccorsi  por- 
geva loro  salutari  ricordi.  Ora  passando  un 
giorno  da  Rages,  città  della  Media,  consegnò, 
contro  ricevuta,  dieci  talenti  d'oro  ad  un  uomo 
della  propria  tribù  di  nome  Gabel;  qual  som- 
ma , frutto  della  generosità  del  re,  vien  valu- 
tata a circa  cinquantamila  franchi  di  nostra 
moneta. 

Morto  Salma nasar  dopo  molto  tempo  e suc- 
cessogli il  figliuolo  Sennacherib,  poco  l>en  dispo- 
sto verso  i figliuoli  di  Israele,  c perduta  Tobia 
la  libertà  di  far  lunghi  viaggi,  dovè  conten- 
tarsi di  visitare  i suoi  parenti , ai  quali  distri- 
buiva consolazioni  e soccorsi  per  quanto  sop- 
portar potevano  lo  sue  forze , nutrendo  gli 
affamati,  ricuoprendo  i nudi, e soprattutto 
seppellendo  i morti  che  venivan  gettali  dietro 
le  mura  di  Ninive.  Sennacherib,  già  odiatore 
crudele  degli  Israeliti  , lo  divenne  maggior- 
mente quando  tornò  fuggitivo  da  Giuda , e per 
vendicarsi  in  qualche  modo  ne  facea  uccidere 
continuamente.  A questi  infelici  dava  dun- 
que sepoltura  Tobia  , ma  risaputolo  il  re,  ne 
fece  saccheggiare  i campi , e ordinò  che  fosse 
anch'egli  ucciso.  Ma  al  sant’Uomo  non  mancò 
il  mezzo  di  nascondersi  colla  moglie  c il  figliuo- 
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lo , corno  quello  che  era  amato  da  tanti  ; nè 
erano  appena  scorsi  cinquanta  giorni  da  questa 
persecuzione  che  Scnnachcrib  fu  trafitto  di 
spada  dai  suoi  figliuoli  maggiori.  Asaraddon, 
il  minore  , che  gli  successe , creò  suo  primo 
ministro  Achior  Anaele  nipote  di  Tobia  da 
parte  di  fratello,  riunendo  inoltre  in  esso  tante 
cariche , che  poteva  dirsi  la  seconda  persona 
del  regno.  Non  indugiò  Anaele  ad  intercedere 
pel  suo  zio , e questi  tornò  a Ninive  colla 
famiglia,  e ricuperò  la  sua  casa  cogli  altri  beni. 

( Tob.  I ). 

Per  la  Pentecoste,  diè  Tobia  un  gran  pasto 
per  festeggiar  quel  giorno  ; e vedendo  la  tavola 
abbondantemente  coperta  di  vivande,  mandò 
il  figliuolo  a cercare  c condurre  a mensa  qualche 
indigente  che  fedele  si  fosse  mantenuto  al  Si- 
gnore, affinchè  potesse  rallegrarsi  in  quella 
circostanza.  Andò  il  figlio,  ma  dopo  tornato, 
disse:  0 padre  mio,  un  uomo  della  nostra 
nazione  giace  strangolato  sulla  pubblica  piaz- 
za ! Al  sentir  questo  Tobia  , lasciata  la  mensa, 
accorse  tosto  nel  luogo  indicato,  tolse  quel 
cadavere  e lo  depose  in  una  casa  finché  non 
fosse  andato  sotto  il  sole.  Tornò  quindi  in  casa 
e mangiò  addolorato,  e rammentandosi  della 
profezia  d'Amos:  t Le  vostre  feste  si  cambie- 
ranno in  duolo  e tutte  le  vostre  gioie  in  la- 
crime • si  pose  a piangere.  Tramontalo  che  fu 
il  sole  se  ne  andò,  scavò  una  fossa  e vi  sot- 
terrò quel  cadavere  che  avea  tolto  dalla  strada 
e riposto  la  mattina.  I suoi  vicini  si  fecero 
beffe  di  lui,  e dicevano:  Ei  non  teme  di  esser 
messo  a morte , per  questa  sua  voglia  di  sep- 
pellire i morti  ! eppure  mancò  poco  che  non 

10  fosse  un’altra  volta!  In  quella  stessa  notte; 
tornò  egli  però  cosi  stanco  da  quel  lavoro,  che 
senza  entrare  in  casa  nò  purificar  coll'acqua 
la  sua  veste  , si  adagiò  lungo  il  muro  del 
cortile , colla  faccia  scoperta , c si  addormentò. 
Ignorava  egli  che  in  quel  muro  eranvi  degli 
uccelli,  lo  sterco  dei  quali  cadendogli  caldo 
sugli  occhi  lo  rese  cieco,  nè  alcun  medico  potò 
guarirlo. 

Permesse  Iddio  che  gli  accadesse  questa 
disgrazia  per  metterne  alla  prova  la  pazienza , 
e perchè  servisse  d’esempio  agli  altri  come 
fu  di  Giobbe.  Infatti  temuto  avendo  Iddio  fin 
dall'  infanzia  ed  osservatone  diligentemente  i 
comandamenti,  non  si  rattristò  punto  per  la 
cecità  sopravvenutagli,  e si  rimase  fermo  nel 
timore  e nell’  amore  del  Signore  , pregandolo 
e ringraziandolo  ogni  giorno.  Anch'  egli  come 

11  beato  Giobbe  dovè  sopportare  i sarcasmi  dei 
suoi  parenti  e connazionali,  i quali  deriden- 


dolo gli  dicevano:  E dov'  è andata  ora  la  tua 
speranza,  per  la  quale  facevi  tante  elemosine 
e seppellivi  tanti  morti?  Ma  Tobia  sgridandoli 
rispondeva:  Oh!  non  parlate  cosi, perchè  noi 
siam  figliuoli  dei  santi,  ed  aspettiamo  quella 
vita  che  Dio  deve  dare  a coloro  ebe  noti  vio- 
lano giammai  la  fedellò  che  gli  ò dovuta  e 
che  gli  hanno  promessa.  Intanto  il  suo  nipoto 
Anaele  dovasi  cura  di  mantenerlo  , c lo  fece 
finché  anch’egli  non  dovè  partire  per  El- 
rniade. 

Anna  sua  moglie , che  lavorava  di  telaio  e 
d’altri  femminili  lavori  e che  gli  vendeva  ai 
suoi  padroni,  n’ebbe  un  giorno,  oltre  al  prezzo, 
un  capretto.  Ma  Tobia  sentendolo  belare  do- 
mandò : D'onde  viene  quel  capretto  ? nou  sa- 
rebbe forse  rubalo?  Rendetelo  tosto  al  suo 
padrone,  perchè  ò vietato  di  mangiar  cosa  ru- 
bala; nè  valse  che  Anna  gli  dicesse  essergli 
stato  donato  oltre  il  salario;  perchè  non  pre- 
standole fede,  le  ordinò  di  restituirlo;  d’onde 
ne  nacque  un  diverbio,  che  fini  per  parte 
della  donna  in  queste  parole:  « È cosa  chiara 
che  è andata  in  fumo  la  tua  speranza;  e ora 
si  vede  il  frutto  di  lue  limosine  » [Tob.  2). 

Sommamente  afflitto  Tobia  per  quelle  pa- 
role , pianse  e pregò  con  mestizia , dicendo  : 
Voi  solo  siete  giusto  o Signore,  e tutti  i vostri 
giudizi  son  pieni  di  equilò  e tutte  le  vostre 
vie  sono  di  misericordia , veritè  e giustizia. 
» Oh!  Signore  rammentatevi  ora  di  me  e vol- 
gete uno  sguardo  sul  vostro  servo:  non  gasli- 
galo  i miei  peccati , ma  dimenticate  le  mie 
offese  e quelle  degli  avi  miei.  Per  non  avere 
obbedito  ai  vostri  precetti  ci  avete  dati  in 
preda  al  saccheggio , alla  schiavitù  e alla 
morte,  onde  fossimo  favola  e scherno  di  tutte 
le  nazioni  Ira  le  quali  ci  avete  disseminati. 
Però  i vostri  giudizi  quantunque  tremendi 
son  giusti , i miei  peccali  e quelli  dei  padri 
miei  mi  hanno  meritato  il  vostro  gastigo , fato 
di  me  quel  che  vi  piace,  e comandale  che  il 
mio  spirilo  sia  ricevuto  in  pace  giacché  me- 
glio è per  me  ora  il  morire  che  il  vivere. 

In  quel  medesimo  giorno , Sara  figliuola  di 
Raguel , il  quale  avea  forse  abitalo  a vicenda 
Rages  ed  Ecbatana,  cilt'a  della  Media  , ricevè 
un  fiero  oltraggio  dalle  serve  del  padre  suo 
per  esser  giè  stala  data  a sette  mariti,  uccisi 
tutti  da  Asmodeo  scellerato  demonio , prima 
che  avessero  consumato  il  matrimonio.  Volen- 
do essa  sgridare  una  di  quelle  servo  per  una 
qualche  mancanza  , questa  irata  le  rispose  : 
Mai  si  vegga  di  le,  nè  figliuoli,  uè  figliuole,  o 
assassina  dei  tuoi  mariti  ! vuoi  dunque  ucci- 
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dermi,  come  hai  ucciso  sette  mariti?  Vanne 
piuttosto  con  essi  ! 

Tale  fu  il  dolore  di  Sara  per  quell’  ingiu- 
ria , che  quasi  pensò  di  morire  ; ma  rifletté 
che  altri  figliuoli  non  rimanendo  al  padre  suo. 
lo  avrebbe  alla  sua  morte  coperto  d’obbrobrio 
e ne  avrebbe  spinta  la  vecchiezza  addolorata 
all’  inferno.  Rivolto  perciò  il  pensiero  a Dio  , 
andò  nella  sua  camera  e vi  si  tenne  rinchiusa 
per  tre  giorni  e tre  notti  senza  bere  nè  man- 
giare in  continua  preghiera , chiedendo  a cal- 
de lacrime  a Dio  che  la  liberasse  da  tanto  ob- 
brobrio. Alla  fine  del  terzo  giorno  ultimando 
la  sua  preghiera  e benedicendo  il  Signore  con- 
chiuse: Benedetto  sia  il  vostro  nome,  o Dio 
dei  padri  nostri , che  dopo  esservi  mostralo 
nell’  ira  , tornate  tosto  a misericordia  , e che 
nel  tempo  della  tribolazione  perdonate  i pec- 
cati a chi  vi  chiama  ; a voi  ricorro  o Signore 
ed  in  voi  ripongo  la  mia  fiducia  ; liberatemi 
dai  rimproveri  cui  sono  esposta,  o toglietemi 
da  questa  terra.  Voi  sapete  o Signore  eh’  io 
non  ho  mai  bramato  un  marito  e che  ranima 
mia  è pura  d'ogni  concupiscenza  ; non  mi  son 
mai  unita  a coloro  che  amano  divertirsi,  nè 
ho  mai  conversato  con  chi  leggermente  pro- 
cede. Che  se  ho  accettato  un  marito,  l’ho  fatto 
per  obbedirvi  e non  per  soddisfare  a una  mia 
passione;  ma  o che  io  non  sia  stata  degna  di 
quelli  che  mi  sono  stati  dati,  o che  non  furo- 
no essi  degni  di  me,  per  avermi  voi  forse  de- 
stinala ad  altro  sposo,  niun  uomo  potendo  pe- 
netrare i vostri  decreti.  Quello  che  io  so,  si  è 
che  chiunque  vi  retribuisca  il  culto  che  vi  è 
dovuto,  sarò  coronato:  che  se  voi  lo  affliggete, 
sarà  liberato , e se  lo  castigate  , potrà  ottener 
misericordia;  perocché  non  volete  la  nostra 
perdizione  , ma  dopo  la  tempesta  fate  tornar 
la  calma  e dopo  le  lacrime  e i sospiri , la  gioia. 
Sia  dunque  benedetto  in  eterno  il  vostro  no- 
me , o Dio  d’ Israele. 

La  preghiera  di  Tobia  e quella  di  Sara , 
furono  ambedue  esaudite  nel  tempo  stesso  in 
cospetto  della  gloria  di  Dio,  e il  santo  angelo 
del  Signore  , Raffaello  , il  cui  nome  significa 
medico  o guarigione  di  Dio , fu  spedito  per  gua- 
rir T uno  e l’altra,  essendone  state  presentate 
insieme  le  preghiere  al  Signore. 

Tobia  intanto  si  era  rammentato  del  de- 
naro depositato  nelle  mani  di  Gabel  a Ragcs 
nella  Media,  ed  avendo  domandato  al  Signore  In 
morte,  chiamò  il  figliuolo  per  dargli  i suoi  ri- 
cordi prima  di  morire,  c : Ascolta,  gli  disse,  le 
mie  parole  e scolpiscitele  bene  in  cuore  : Al- 
lorché Dio  avrà  ricevuto  ranima  mia,  da’ se- 


poltura al  mio  corpo , e onora  tua  madre  fin- 
ché vivi , non  mai  dimenticando  quel  che  ha 
sofferto  e a quanti  pericoli  si  è esposta  quando 
ti  portava  nelle  viscere;  e quando  onch’essa 
avrà  finito  il  tempo  della  sua  vita , seppelli- 
scine il  corpo  vicino  al  mio.  Abbi  Dio  nella 
mente  ogni  giorno  della  tua  vita,  e guardati 
bene  dal  commettere  alcun  peccalo  e dal  tra- 
sgredire minimamente  ai  comandamenti  del 
Signore  nostro  Dio.  Da’ in  elemosina  piti  che 
puoi  , nè  mai  torcere  lo  sguardo  da  un  po- 
vero , perchè  cosi  il  Signore  non  allontanerà 
il  suo  sguardo  da  te  : sii  caritatevole  quanto 
potrai  : se  avrai  molto  , da’  molto  , se  poco  , 
abbi  cura  di  darlo  di  cuore  ; tu  cumulerai  cosi 
un  gran  tesoro  ed  una  gran  ricompensa  pei 
giorni  di  necessità  , perchè  l'elemosina  libera 
dal  peccato  e dalla  morte , ed  oltre  a non  la- 
sciar cader  l'anima  nelle  tenebre,  è soggetto 
di  gran  fiducia  dinanzi  a Dio  per  chiunque 
l’avrà  fatta.  Guardati  o mio  figlio,  da  ogni  for- 
nicazione , e sopra  tutto  preferisci  una  moglie 
.della  stirpo  de’ padri  tuoi  ad  una  estranea  alla 
tua  tribù,  perchè  noi  siamo  figliuoli  del  pro- 
feta. Noè,  Abramo,  Isacco  e Giacobbe  nostri 
padri  ab  antico,  presero  tutti  moglie  sceglien- 
dola tra  i loro  fratelli , per  cui  furon  i bene- 
detti nei  loro  figliuoli  ed  ebbero  per  retaggio 
la  terra.  Ama  i tuoi  fratelli , nè  insuperbirti 
sopra  di  loro  da  sdegnare  di  scegliere  tra  essi 
una  sposa,  perchè  nella  superbia  sta  la  rovina 
e infiniti  travagli;  non  ritener  la  mercede  al 
tuo  operaio , ma  pagagliela  prontamente.  Non 
fare  ad  altri  quel  che  non  ameresti  che  a te 
fosse  fatto.  Dividi  il  tuo  pane  con  quelli  che 
hanno  fame  e coi  poveri,  e cuopri  i nudi  colla 
tua  veste.  Posa  il  pane  e il  vino  sulla  tomba 
dei  giusti,  e non  mangiare  nè  bere  coi  pec- 
catori. Consigliati  sempre  coi  savi;  benedici 
sempre  Dio,  e pregalo  di  dirigere  i tuoi  passi 
e le  lue  risoluzioni.  Ora  sappi  che  quando  eri 
piccolo  consegnai  dieci  talenti  d'argento  a Ga- 
bel della  città  di  Rages  nel  paese  dei  Medi , 
come  appare  da  una  sua  obbligazione;  bisogne- 
rebbe che  tu  usassi  ogni  diligenza  per  ritrovarlo 
e ritirare  da  lui  quella  somma.  Vero  è che  vi- 
viamo povera  vita,  ma  pensa  che  molto  posse- 
deremo se  temeremo  Dio  e se  ci  terremo  lon- 
tani dal  peccalo,  beue  e giustamente  operando. 

A quelle  parole  il  giovine  Tobia  rispose  : 
Io,  o padre  mio,  farò  tutto  quello  che  mi  co- 
mandale ; ma  come  farò  io  a recuperar  tutto 
quel  denaro , non  conoscendo  chi  lo  ritiene  , 
nè  essendo  io  conosciuto  , nè  sapendo  neppur 
la  strada  che  conduce  al  suo  paese? 
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Fatti  animo  e non  temere , replicò  il  padre, 
perchè  quando  pii  avrai  mostrato  l'obbligo, 
egli  te  ne  pagherà  certamente  il  valore  ; ora 
cerca  qualcuno  che  per  mercede  ti  accompagni 
e fa’ di  riaver  quel  denaro  prima  ch'io  muoia. 

Obbedì  il  piovine  Tobia . e appena  uscito 
di  casa  incontrò  un  bollissimo  piovine  prepa- 
rato a lungo  viaggio,  e ignorando  elici  fosse 
un  angiolo  di  Dio,  salutatolo  lo  richiese  d’onde 
venisse  , c sentendosi  replicare  ch’ei  veniva 
dai  figliuoli  di  Israele  , gli  domandò  se  sapesse 
la  via  che  conduce  nel  paese  dei  Medi.  La  co- 
nosco , quegli  riprese,  avendo  percorso  spesso 
tutte  le  strade  di  quel  paese , ed  essendomi 
fermato  in  casa  di  Gabel  nostro  fratello  che 
sta  in  Rages  , città  dei  Medi  sul  monte  d’Ecba- 
tana. 

Tobia  allora  lo  pregò  di  aspettare  un  mo- 
mento c corse  ad  avvertire  il  padre,  il  quale, 
maravigliato  di  quell’  incontro , pregò  che  en- 
trasse da  lui.  Passò  in  casa  quel  giovine  e 
salutò  Tobia  dicendogli  : La  gioia  sia  sempre 
con  voi  ! Oh  ! possa  averla  davvero , rispose 
il  vecchio,  io  che  son  nelle  tenebre  senza  goder 
della  luce  del  cielo  ! Coraggio , replicò  quel 
giovine  , si  avvicina  il  tempo  in  cui  Dio  vi 
guarirò.  Richiesto  allora  dal  padre  Tobia  se 
volesse  accompagnare  il  figliuol  suo  a Rages 
previa  una  giusta  ricompensa , rispose  : lo  lo 
condurrò  c lo  ricondurrò.  Qui  il  testo  greco 
aggiunge  che  convennero  per  ricompensa  una 
dramma  per  giorno  , senza  contare  le  spese 
di  viaggio. 

Di  qual  famiglia  e a qual  tribù  apparte- 
nete , domandò  il  vecchio  a quel  giovane  ? 
ma  l’angelo  rispose:  Deve  forse  la  famiglia  del 
mercenario  accompagnar  vostro  figlio , o il 
mercenario  medesimo  ? però  perchè  non  te- 
miate , io  sono  Azaria  figliuolo  del  grande 
Anania. 

Azaria  figliuolo  di  Anania  significa  in  ebrai- 
co . «7  soccorso  di  Dio , nato  dalla  grazia  di  Dio , 
e Raffaello  diceva  il  vero:  avea  preso  inoltre 
l’efiigie  di  un  giovane  israelita  che  portava 
quei  nomi  e la  di  cui  famiglia  era  l>en  co- 
nosciuta. 

Non  vi  adirate  ve  ne  prego,  riprese  il 
vecchio,  se  ho  mostrato  desiderio  di  conoscere 
la  vostra  tribù  e la  vostra  casa.  Son  ben  con- 
tento che  siale  un  mio  fratello  e di  un  casato 
stimabile  c distinto;  conobbi  Anania  e Ginnata 
figliuolo  del  gran  Semei,  quando  andavamo  in- 
sieme a Gerusalemme  j>er  adorare  il  Signore 
e per  offrirgli  le  nostre  primizie  c le  decime 
dei  nostri  frutti  ; nessuno  di  loro  seguitava  il 


traviamento  dei  nostri  fratelli!  Accompagnerò 
dunque,  riprese  l'angiolo,  il  vostro  figliuolo,  e 
ve  lo  ricondurrò  sano  e salvo,  statene  certo; 
e ricevuti  gli  augurj  di  buon  viaggio,  si  par- 
tirono. 

Appena  erasi  Tobia  col  suo  compagno  al- 
lontanato , Anna  piangendo  disse  al  vecchio 
Tobia  : Ecco  che  mi  avete  tolto  il  bastone  della 
mia  vecchiaia  coll’allontanarlo  ! Oh  ! avesse 
piaciuto  a Dio  che  non  vi  fosse  stato  quel  de- 
naro pel  quale  l’avete  mandato  ! la  nostra  po- 
vertà bastava  per  farci  accorti  di  essere  ab- 
bastanza ricchi  per  la  presenza  del  nostro 
figliuolo  ! Non  temere , nè  piangere  , le  rispose 
Tobia  ; il  nostro  figliuolo  giungerò  al  suo  de- 
stino in  buona  salute  c presto  tornerà  da  noi, 
e i tuoi  occhi  lo  vedranno,  perchè  credo  che 
il  buon  angelo  del  Signore  sia  con  lui  e ne 
abbia  cura . tanto  che  tornerà  pieno  di  gioia. 
Cessò  allora  la  madre  dal  pianto  e si  tacque. 

Giunsero  intanto  i due  viaggiatori,  in  sulla 
sera,  presso  il  fiume  Tigri  e qui  si  fermarono, 
ed  il  giovine  Tobia  era  entrato  nell’acqua  per 
lavarsi , quando  un  enorme  pesce  si  slanciò 
per  divorarlo,  di  che  ne  rimase  spaventato, 
ina  l’angelo  gli  disse:  Non  temere:  prendilo 
anzi  per  le  garze , e traggilo  a terra.  Fece 
Tobia  quel  cho  gli  avea  detto  il  suo  compagno, 
e seguendone  parimenti  il  consiglio,  lo  divise 
in  due  parli , ne  estrasse  il  cuore , il  fegato 
e il  fiele  , riponendoli  con  diligenza  per  cu- 
stodirli , e presa  quella  carne  servi  loro  di  cibo 
pel  rimanente  della  strada.  Ripreso  il  viaggio 
verso  Ecbalana,  Tobia  domandò  ad  Azaria , 
perchè  gli  avesse  fatto  prendere  il  cuore  , il 
fegato  e il  fiele  di  quel  pesce  , cui  l’angelo 
rispose  : Se  un  demone  o un  malvagio  spirito 
tormenta  qualcuno , basta  ardere  quel  cuore 
e quel  fegato  dinanzi  alla  persona  afflitta , sia 
uomo  o donna  , che  tosto  sarà  liberata  , e fre- 
gando con  quel  fiele  gli  occhi  di  un  uomo 
colpito  da  malore , ne  guarirà. 

Arrivati  vicino  alla  città  , Tobia  domandò 
dove  avrebbero  potuto  alloggiare , e l’angelo 
gli  rispose  : Allogheremo  oggi  in  casa  di  Rngucl 
vostro  parente,  il  quale  ha  una  figlia  di  nome 
Sara,  ed  io  parlerò  perchè  ti  sia  concessa  in 
sposa,  giacché  a te  deve  ricader  quel  Telaggio, 
tu  solo  esistendo  di  quella  famiglia.  Bella  c 
savia  è questa  fanciulla  , nè  Raguel  padre  suo 
può  darla  ad  altro  uomo  , senza  che  corra  pe- 
ricolo di  morte , perchè  secondo  la  legge  di 
Mosè , tu  devi  esser  il  preferito. 

Ma  Tobia  rappresentò  al  suo  compagno, 
avere  udito  dire  che  quella  giovine  era  stata 
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clala  a scile  uomini  , e che  tulli  erano  siali 
trovati  morii  nella  camera  nuziale.  Ora,  sog- 
giunse , son  io  lìgliuol  unico  di  inio  padre  e 
temo  di  morire  come  quegli  altri , perchè, 
dicesi  esser  essa  amala  da  un  demonio  che 
non  fa  male  ad  alcuno , eccetto  a quelli 
che  tentano  di  farla  loro  sposa  ; che  se  io 
pure  ne  muoio , olire  all1  immerger  mio  pa- 
dre e mia  madre  in  un  grave  dolore  , nes- 
sun altro  figliuolo  rimano  per  adagiarli  nel 
sepolcro. 

Rammentati , riprese  allora  l'Angelo , che 
tuo  padre  ti  ha  ordinalo  di  sceglierti  una 
moglie  nella  tua  famiglia  : segui  dunque  il  mio 
consiglio:  sarà  costei  lua  sposa  in  questa  notte 
medesima,  nè  li  dar  pensiero  di  quel  demone, 
perocché  egli  ha  potere  soltanto  su  coloro  che 
si  maritano  col  cuore  e la  mente  lontani  da 
Dio  ed  unicamente  inlenti  a soddisfare  alla 
loro  passione , come  i cavalli  e gli  asini  che 
non  hanno  intendimento;  ma  in  quanto  a te, 
appena  avrai  sposato  quella  fanciulla  c entrato 
nella  camera  nuziale , vivrai  in  astinenza  per 
tre  giorni  , ad  altro  non  pensando  che  a pre- 
gare con  essa  il  Signore  Dio  di  Israele.  La 
prima  notte  prenderai  delle  ceneri  ardenti  di 
aromati  e su  quelle  metterai  una  parte  di 
quel  cuore  e di  quel  fegato,  e vedrai  che  quel 
demone , colpito  da  quell’odore  se  ne  fuggirà 
per  mai  più  ritornare.  La  seconda  notte  sa- 
rete entrambi  associati  ai  santi  patriarchi,  e 
la  terza  riceverete  la  benedizione  di  Dio , onde 
nascan  da  voi  dei  figliuoli  di  perfetta  santità. 
Passata  che  sarà  dunque  la  terza  notte , pos- 
sederai quella  vergine  nel  santo  timor  di  Dio 
e col  desiderio  di  averne  dei  figliuoli,  piut- 
tostochè  per  moto  di  passione,  allineile  pos- 
siate ambedue  partecipare  della  benedizione 
di  Dio  di  Abramo.  Di  nulla  temere  adunque 
perchè  essa  ti  è stata  destinata  ab  eterno  ; 
tu  la  libererai  ed  essa  sarà  tua.  Le  quali  ul- 
time parole  deslaron  nel  cuor  di  Tobia  un 
santo  affetto  per  quella  fanciulla,  e l’anima  sua 
si  legò  strettamente  con  essa. 

Entrali  finalmente  in  Ecbalana,  andarono 
direttamente  in  casa  di  Raguel,  ove,  per  la 
prima  inconlraron  Sara,  che  dopo  averli  salu- 
tali ed  essere  stata  del  pari  salutata,  gli  intro- 
dusse da  Raguel  padre  suo,  il  quale  appena 
veduto  il  giovine  Tobia  disse  ad  Anna  sua 
moglie  : Vedi  come  quel  giovine  somiglia  Tobia 
mio  cugino!  Rivolto  quindi  ai  due  sopravve- 
nuti: D’onde  siete,  lor  disse,  o miei  fratelli? 
Figli  di  Nettali  siam  noi,  risposero,  e schiavi 
in  Ninive.  Conoscete  voi  il  mio  fratello  Tobia? 


Si  che  lo  conosciamo.  Sta  beue  di  salute?  Vive 
egli  in  buona  salute? 

E siccome  Raguel  molto  lodava  Tobia , 
Pungolo  gli  disse  : Quel  Tobia  di  cui  doman- 
dole è il  padre  di  questo  giovine.  A queste 
parole  Raguel  si  alzò  e corse  ad  abbracciarlo 
piangendo,  e dicendo  : La  benedizione  scenda 
su  te,  o mio  figliuolo,  perchè  nasci  da  un 
uomo  dabbene  c da  un  uomo  perfetto.  Udendo 
poi  che  Tobia  avea  perdute  la  vista  ne  pianse 
di  dolore  con  Anna  sua  sposa  e Sara  sua  figlia. 
Venne  quindi  immolato  un  ariete  e fu  posto 
in  ordine  un  festivo  banchetto. 

Prima  però  di  sedersi  a mensa,  Tobia  di- 
rigendosi a Raguel  così  parlò:  Io  non  mungerò 
qui  nè  Leverò  in  questo  giorno  se  non  mi 
fate  promessa  di  darmi  Sara  per  sposa.  Raguel 
udendo  quella  domanda  fu  colto  da  spavento, 
ben  sapendo  quel  che  era  accaduto  ai  sette 
mariti  che  eransi  avvicinali  a quella  fanciulla 
e tremando  che  lo  stesso  accadesse  allottavo. 
Moslravasi  dunque  incerto  e non  rispondeva  7 
quando  l’angelo  gli  disse  : Non  aver  alcun  ti- 
more di  dare  la  tua  figliuola  a questo  giovine, 
perchè  teme  egli  Iddio  ed  essa  è a lui  desti- 
nata , per  cui  niun  altro  ha  potuto  averla. 

Non  dubito,  allora  riprese  Raguel,  che 
Dio  non  abbia  accolto  le  mie  preghiere  e le 
mie  lacrime,  c son  persuaso  ch’egli  vi  ha  man- 
dato perchè  questa  fanciulla  sposasse  un 
uomo  della  sua  famiglia , secondo  la  legge  di 
Mosè  , cosicché  siale  certo  eh'  io  farò  il  vostro 
desiderio;  e presa  la  destra  di  Sara  la  pose 
in  quella  di  Tobia  , esclamando  : Il  Dio  di 
Abramo,  di  Isacco  o di  Giacobbe  sia  con  voi! 
Egli  stesso  vi  unisca  e vi  benedica!  Presa 
poi  una  carta  e steso  il  contratto  nuziale , 
banchettarono  lodando  e benedicendo  il  Si- 
gnore. Inlauto  Anna-  avea  posto  in  assetto 
un’altra  camera  nuziale  e vi  avea  condotta  la 
figlia , e perchè  questa  se  ne  veniva  piangendo: 
Fatti  auimo,  le  disse,  o mia  figliuola  ! il  Si- 
gnore ti  darà  tanta  gioia,  per  quante  affli- 
zioni hai  avuto  fiu  qui. 

Terminato  il  pasto  fu  Tobia  condotto  da 
Sara  , ma  rammentandosi  quanto  gli  avea 
detto  l'Angelo,  prese  delle  ceneri  ardenti  di 
aromali  e vi  pose  sopra  a fumare  una  parte 
del  cuore  e del  fegato  del  pesce  : ed  infatti , 
come  gli  avea  detto  il  suo  compagno,  sentito 
che  ebbe  il  demone  quell'odore,  se  ne  fuggi 
nelle  regioni  superiori  dell1  Egitto,  dove  fu  le- 
gato dairAngelo. 

Quel  fumo  scacciò  il  demonio,  come  la 
verga  di  Aronne  avea  diviso  le  acque  del  Mar 
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rosso,  come  il  serpente  di  bromo  guari  i fe- 
riti, e come  il  suono  dello  sacre  trombe  ro- 
vesciò le  mura  di  Gerico. 

Allorché  si  furono  i due  sposi  rinchiusi 
nella  lor  camera  nuziale , Tobia  parlando  alla 
vergine  Sara , le  disse  : Sorgi  e preghiamo 
Dio  oggi , domani  e dopo  domani , perchè  per 
queste  tre  notti  dobbiamo  unirci  a Lui,  e so- 
lamente dopo  la  terza  notte  vivremo  nel  nostro 
matrimonio  : perocché  siam  noi  figliuoli  dei 
santi , nè  dobbiamo  maritarci  come  le  nazioni 
che  non  conoscono  Dio.  Pregaron  dunque  in- 
sieme il  Signore  con  fervore , affinchè  gli  pia- 
cesse di  mantenerli  in  salute  : Signore  Dio  dei 
nostri  padri , diceva  Tobia , vi  benedicano  il 
cielo  e la  terra,  il  mare,  le  fonti  ed  i fiumi 
e tutto  lo  vostre  creature  ! Voi  faceste  Adamo 
e da  Voi  ricevette  Èva  per  sposa  , aiuto  e so- 
stegno : da  essi  è nato  il  genere  umano:  Voi 
stesso  diceste  non  esser  bene  che  l'uomo  fosse 
solo  e gli  faceste  un  aiuto  che  a lui  somigliasse. 

Ora  dunque,  o Signore,  ben  sapete  che  non 
per  brama  di  sensi  io  prendo  questa  mia  so- 
rella , ma  per  sincero  affetto  c nel  solo  desi- 
derio di  lasciar  dei  figliuoli  dai  quali  il  vostro 
nome  sia  benedetto  in  eterno.  Siatemi  dunque 
misericordioso  e fate  ch'io  giunga  con  essa  alla 
vecchiaia.  Sara  dal  canto  suo  diceva  pure  : 
Misericordia  di  noi , o Signore , misericordia  ! 
Fate  che  possiam  vivere  insieme  per  lunghi 
anni  ed  in  perfetta  salute. 

Avvicinatosi  il  cantar  del  gallo , Raguel 
chiamati  alcuni  suoi  servitori , andò  con  essi 
a scavare  una  fossa , pensando  che  fosse  a 
Tobia  accaduto  lo  stesso  che  agli  altri  sette 
uomini  che  erano  stati  con  Sara,  e quando 
fu  pronta  tornò  dalla  moglie  dicendole  di 
mandare  una  delle  sue  serve  a vedere  se 
era  morto , onde  poterlo  seppellire  prima  di 
giorno.  Andò  la  serva,  ma  vide  tutti  e due 
gli  sposi  dormire  in  perfetta  salute. 

A questa  felice  nuova  Raguel  ed  Anna 
esultante  esclamarono  : Benedetto  siale  o nostro 
Dio  t e benedetto  di  ogni  maniera  di  benedi- 
zioni pure  e sante  : vi  benedicano  tutti  i vo- 
stri santi  e tutte  le  vostre  creature , tutti  i 
vostri  angioli  e i vostri  eletti;  tutti  vi  bene- 
dicano in  eterno  come  noi  vi  benediciamo  o 
Dio  di  Israele  , per  averci  liberato  da  quel  che 
temevamo,  usandoci  misericordia  c scacciando 
da  noi  il  nemico  che  ci  perseguitava.  E perchè 
aveste  piotò  di  due  unici  figliuoli , fate  o Si- 
gnore ch’essi  vi  benedicano  sempre  più , o vi 
offeriscano  il  sacrificio  di  lodi  che  vi  debbono 
per  la  salute  che  gli  concedeste  , affinchè  tutte 


le  nazioni  conoscano  che  in  tutta  la  terra  non 
vi  è altro  Dio  che  voi  1 

Fu  tosto  ripiena  la  fossa , prima  che  si  fa- 
cesso  giorno  e furon  celebrate  magnifiche  noz- 
ze per  quattordici  giorni , con  invito  dei  vicini 
c degli  amici.  Raguel  donò  inoltre  a Tobia  la 
melò  di  lutto  ciò  che  possedeva,  e dichiarò  in 
scritto  che  l'altra  melò  l'avrebbe  avuta  dopo 
ch'egli  e la  sua  moglie  fossero  morti. 

Tobia  allora  chiamò  l'angelo,  da  lui  cre- 
duto un  uomo,  e gli  disse  : 0 mio  fratello 
Azaria , udite  quello  che  ho  da  dirvi  : Quando 
anche  io  mi  rendessi  vostro  schiavo  per  tutta 
la  vita , non  potrei  al  certo  darvi  un  giusto 
compenso  |>er  ciò  che  avete  fatto  per  me  ; 
eppure  debbo  farvi  un'altra  preghiera  ed  è 
quella  che  prendiate  cavalcature  e tutto  ciò 
che  credete  necessario  e vi  portiate  da  Gabel 
in  Rages,  citlò  de’  Medi , per  dargli  ('obbliga- 
zione , ritrarne  l’ importare  e pregarlo  di  ve- 
nire alle  mie  nozze  : e tutto  questo  perchè 
come  sapete , il  padre  mio  conta  i giorni  e se 
tardo  un  giorno  ne  sarò  addolorato  ; oltreché 
Raguel , come  vedete  , mi  scongiura  di  rima- 
nere , nè  io  posso  resistere  a cosi  premurose 
istanze. 

E Raffaello  con  quattro  servitori  e due 
cammelli  di  Raguel  se  ne  andò  a Rages  nel 
paese  dei  Medi , dove , trovato  Gabel , gli  resti- 
tuì l'obbligo,  ritirò  tutta  la  somma  e narratogli 
l'accaduto  a Tobia  seco  lo  condusse  alle  di  lui 
nozze.  Gabel  entrato  nella  casa  di  Raguel  ab- 
bracciato e bacialo  Tobia,  esclamò:  Che  tu  sia 
benedetto  dal  Dio  di  Israele  perchè  sei  figliuo- 
lo di  un  bravo  uomo,  di  un  uomo  giusto, 
timorato  di  Dio  e molto  caritatevole!  Sia  be- 
nedetta pure  la  tua  sposa  e tuo  padre  e tua  ma- 
dre ! possa  tu  vedere  i tuoi  figliuoli  e i figli  dei 
tuoi  figliuoli  fino  alla  terza  e la  quarta  genera- 
zione, e che  la  tua  stirpe  sia  benedetta  dal  Dio 
di  Israele  che  regna  io  eterno!  E tutti  avendo 
risposto  amen,  si  posero  a tavola,  mantenen- 
dosi però  anco  in  quel  festoso  convito,  nel  ti- 
mor di  Dio. 

Intanto  che  il  giovine  Tobia  differiva  il  suo 
ritorno  a causa  delle  sue  nozze,  il  padre  giò 
incominciava  a stare  in  pena , non  sapendosi 
spiegare  il  perchè  di  quel  ritardo:  Forse,  di- 
ceva tra  sè,  Gabel  era  morto  e non  vi  sarò  al- 
cuno che  possa  rendergli  il  denaro;  e di  un 
pensiero  in  un  altro  si  lasciò  andare  ad  una 
inconsolabile  afflizione  piangendo  insieme  ad 
Anna  per  non  aver  veduto  tornare  il  figliuolo 
nel  giorno  stabilito.  La  madre  poi  chiamava  ad 
ogni  istante  il  figliuolo  e lagnavasi  dicendo  : 
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Oh  ! perchè  ti  abbiamo  mandato  tanto  lontano, 
luce  dep;li  occhi  nostri , bastone  della  nostra 
vecchiaia,  consolazione  della  nostra  vita  e spe- 
ranza della  nostra  posterità!  Non  dovevamo 
allontanarti,  perchè  tu  ci  tenevi  luogo  di  ogni 
cosa.  Nò-  la  consolavano  le  parole  del  suo  ma- 
rito; ma  tulli  i giorni  usciva  di  casa  a spiare 
da  ogni  parte,  avanzandosi  in  tutte  quelle 
strade  per  le  quali  poteva  sperare  ch'ci  tor- 
nasse, per  vedere  se  lo  potesse  incontrare. 

Raguel  voleva  che  Tobia  rimanesse  da  lui , 
intendendo  di  fare  avvertire  i di  lui  genitori 
dell'accaduto  e dar  loro  le  nuove  di  salute, 
perchè  tranquilli  si  rimanessero:  ma  Tobia  ri- 
spondendogli: lo  so  che  mio  padre  e mia  madre 
conlauo  i giorni  e che  stanno  in  pena;  lasciate 
dunque  che  io  vada.  Raguel  gli  consegnò  Sara 
coi  beni  assegnatigli,  servi,  serve,  armenti  e 
denaro,  e lo  congedò,  dicendogli:  Che  l'Augelo 
santo  del  Signore  sia  con  voi  e vi  accompagni 
sani  e salvi  dai  vostri  genitori,  che  possiate 
trovar  vivi  ed  in  prospera  salute,  e possa  io 
vedere  i vostri  figliuoli  prima  di  morire!  Ba- 
ciala quindi  la  figlia  e ammonitala  di  onorare 
il  suocero  e la  suocera,  divenuti  ora  padre  e 
madre,  di  amare  il  marito,  di  ben  regolare  la 
famiglia  e mantenersi  irreprensibile  in  ogni 
cosa,  la  licenziarono. 

L'undecimo  giorno  di  viaggio,  avvicinatasi 
tutta  la  comitiva  a Nini  ve,  l'Angelo  cosi  parlò: 
O mio  fratello  Tobia,  tu  sai  come  hai  lasciato 
il  padre  tuo;  ora  se  così  ti  aggrada,  andiamo 
innanzi  e lasciamo  che  il  tuo  seguito  lenta- 
mente sen  venga  colla  tua  sposa  e cogli  ar- 
menti i.  ed  egli  avendo  acconsentito , Raffaello 
gli  raccomandò  di  portar  seco  il  fiele  del  pesce 
giacché  ne  avrebbe  avuto  bisogno. 

Anna , che  non  inlcnnetteva  frattanto  un 
sol  giorno  dall'assidersi  lungo  la  via  sopra  un 
poggiuolo  d'onde  scuoprir  potesse  raspollalo 
figliuolo , guardando  per  quanto  giunger  po- 
teale  la  vista,  finalmente  lo  scorse  da  lungi, 

10  riconobbe  c tosto  corse  a darne  la  nuova 
a Tobia. 

Raffaello  nel  tempo  stesso  diceva  al  suo 
compagno  : Appena  sarai  entralo  in  casa , 
adora  il  Signore  Dio  tuo,  e ringraziandolo,  av- 
vicinati al  padre . c datogli  il  bacio  di  pace , 
mettigli  sugli  occhi  il  fiele  di  quel  pesce  che 
custodisci,  imperocché  sappi  che  tra  poco  gli 
occhi  di  tuo  padre  si  apriranno  alla  luce  del 
cielo  cd  esulterà  al  rivederti. 

Anco  il  cane  che  gli  avea  seguiti  per  tutto 

11  viaggio,  riconosciuta  la  casa  gli  precedè  di 
corsa,  e come  se  portasse  Pannunzio  del  loro 
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arrivo,  si  pose  a prodigare  a modo  suo  ogni 
sorta  di  carezze  ai  suoi  vecchi  padroni. 

Dal  canto  suo  Tobia,  cieco  com'era  si  mos- 
se alla  corsa  a rischio  di  cadere  ad  ogni  passo, 
e dando  la  mano  ad  un  servo,  andò  incontro 
al  figliuolo  , ed  abbracciatolo  diè  in  un  pianto 
di  gioia  insieme  alla  vecchia  madre.  Quindi 
adorò  Dio  e lo  ringraziò  ; e Tobia  preso  il  fiele 
del  pesce  stropicciò  gli  occhi  del  padre , il 
quale  dopo  una  mezz’ora  sentì  cadere  un  velo 
bianco  come  la  pelle  di  un  uovo  e ricuperò  la 
vista.  Tutti  allora  lodarono  e ringraziarono  il 
Signore,  e il  padre  Tobia  esclamò:  Benedetto 
sia  il  Signor  mio  che  mi  avea  gastigato,  ed 
ora  mi  ha  perdonato  e mi  ha  fatto  rivedere 
il  mio  figliuolo  ! 

Sette  giorni  dopo  arrivò  Sara  con  tulio  il 
suo  seguito  in  prospera  salute  , i greggi  c i 
cammelli  e una  forte  somma  di  danaro  avuto 
dal  padre , unita  a quella  riscossa  da  Gabel. 
Tobia,  già  di  tutto  informato  dal  figlio,  le 
andò  incontro  lodando  Dio,  fino  alla  porta  di 
Ninive;  quelli  che  lo  vedevano  camminare 
eran  maravigliali  perchè  avea  ricuperato  la 
vista,  ed  egli  diceva  a tutti  come  Iddio  gli 
avesse  usata  misericordia  ; quando  ebbe  avvi- 
cinata Sara,  la  benedisse  e:  Venite,  le  disse, 
e siate  felice,  o mia  figlia;  benedetto  sia  Iddio 
che  a noi  vi  conduce,  e benedetto  sia  vostro 
padre  e vostra  madre  ! Tulli  i loro  fratelli  di 
Ninive  ne  furon  lieti , ed  Anael,  detto  anco 
Achior , e Nabat  fìgliuol  di  suo  fratello , ven- 
nero a rallegrarsi  pel  bene  che  Dio  gli  avea 
fatto , e per  sette  giorni  banchettarono  con 
grandi  allegrezze. 

Terminati  i conviti  e le  allegrie  , Tobia 
chiamò  il  figliuolo  per  determinare  insieme 
quel  che  dovean  dare  in  ricompensa  al  com- 
pagno del  viaggio,  ma  Tobia  disso:  E qual  ri- 
compensa volete  dargli  che  sia  degna  di  tanti 
benefizi  ? F.gli  mi  accompagnò  e mi  ha  ricon- 
dotto in  buona  salute;  andò  a ritirare  il  nostro 
denaro  da  Gabel;  mi  fece  avere  la  moglie  che 
posseggo  ; scacciò  il  demonio , ridonando  la 
gioia  al  di  lei  padre  e alla  di  lei  madre;  mi 
liberò  dal  pesce  che  stava  per  divorarmi,  e 
finalmente  vi  ha  restituita  la  vista  della  luce 
del  giorno:  ora  per  tanti  beuefizi  dei  quali 
ci  ha  ricolmato  , cosa  potremo  noi  offrirgli  che 
di  lui  sia  degno?  Pregatelo  di  accettare  la 
metà  di  tutto  quello  che  possediamo  giacché 
a lui  tutto  dobbiamo. 

Chiamato  allora  l'Angelo,  lo  supplicarono  di 
accettare  le  loro  offerte;  ma  egli  rispose:  Be- 
nedite Iddio  del  cielo  e dategli  gloria  dinanzi 
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a tutti  i viventi  per  aver  fatto  splender  sopra 
di  voi  la  sua  misericordia  ; è ben  fatto  il  ce- 
lare il  segreto  di  un  re,  ma  è glorioso  il  ma- 
nifestare , scuoprire  e pubblicare  le  opere  di 
Dio.  La  preghiera  e il  digiuno , l'elemosina  e 
la  giustizia  , valgon  più  di  tutti  i tesori  del 
inondo  e di  tutto  l'oro  che  si  possa  raccogliere: 
perocché  l'elemosina  libera  dalla  morte , pu- 
rifica da  ogni  peccato  e fa  trovare  la  miseri- 
cordia e la  vita  eterna  : coloro  che  commet- 
tono (leccati  son  nemici  deU'anima  loro.  Io  vi 
scuopro  il  vero,  nò  vi  nasconderò  una  cosa 
segreta.  Sappiate  dunque  che  quando  pregavi 
con  Sara , io  presentai  le  vostre  preghiere  di- 
nanzi al  Santo  , e quando  seppellivi  i morti 
stavo  con  voi  : allorché  non  esitavi  ad  alzarvi 
da  tavola  e lasciare  il  pasto  per  andare  a ri- 
cuoprire  un  morto , quel  bene  che  facevi  non 
mi  era  nascosto  essendovi  vicino  : perché  foste 
però  grato  a Dio  era  necessario  che  vi  pro- 
vasse la  tentazione.  Ora  dunque  Dio  mi  mandò 
a guarir  voi  e Sara  sposa  del  vostro  figliuolo. 
Io  son  Raffaello,  uno  dei  selle  angeli  che  pre- 
senta le  preghiere  dei  santi  e che  hanno  ac- 
cesso dinanzi  alla  maestà  del  Santo. 

A quelle  parole  caddero  l’uno  e l'altro 
colla  faccia  per  terra,  turbati  da  grave  timore: 
ma,  non  temete,  soggiunse  l’angelo  del  Signore, 
la  pace  ò con  voi  ; tienedile  sempre  Dio,  per- 
ché non  per  mia  grazia  , ina  per  suo  volere 
son  venuto:  benedite  dunque  Lui  in  eterno. 
Pareva  eh*  io  mangiassi  e bevessi  con  voi,  ma 
io  mi  nutriva  di  una  carne  invisibile  e di  una 
bevanda  che  non  può  esser  veduta  dagli  uo- 
mini. Ora  dunque  glorificate  Iddio,  perchè  io 
risalgo  a Colui  che  mi  mandò , e scrivete  in 
un  libro  lutto  ciò  che  è avvenuto.  Si  alzaron 
essi  allora  e più  noi  videro  , e nuovamente 
prostratisi  colla  faccia  a terra  per  tre  ore  be- 
nedissero Dio,  quindi  sorgendo , pubblicarono 
tutte  quelle  maraviglie,  e come  gli  era  apparso 
l’angelo  del  Signore. 

Scrisse  inoltre  Tobia  questa  preghiera  per 
esprimere  la  sua  gioia,  a Grande  se’ Tu  in 
eterno,  o Signore,  e il  regno  Tuo  è per  tulli  i 
secoli:  perocché  Tu  flagelli  e salvi,  e conduci 
al  sepolcro,  e risusciti,  e nissuno  alla  mano 
Tua  può  sottrarsi.  Date  lode  al  Sigoore  voi 
figliuoli  di  Israele,  e celebrate  Lui  nel  cospetto 
delle  nazioni  : perocché  vi  ha  dispersi  tra  le 
genti,  le  quali  non  lo  conoscono,  affinchè  voi 
raccontiate  le  sue  maraviglie,  e facciate  loro 
conoscere,  come  altro  Dio  onnipotente  non  avvi 
fuori  di  Lui  : Egli  ci  ha  gastigati  per  le  nostre 
iniquità,  ed  Egli  ci  salverà  per  sua  misericor- 


dia. Ponete  mente  adunque  a quel  Ch'Egli  ha 
fatto  con  noi,  e con  timore  e tremore,  fate  a 
Lui  laude,  e colle  opere  vostre  onorate  il  Re 
de’ secoli.  E io  nella  terra  di  mio  servaggio 
darò  lode  a Lui,  perchè  Egli  la  maestà  sua  ha 
fatto  risplendere  sopra  una  nazione  peccatrice. 
Convertitevi  adunque  o peccatori,  e siate  giu- 
sti dinanzi  a Dio,  e crediate  che  Egli  userà 
con  voi  misericordia.  E io  e l'anima  mia  in  Lui 
avremo  letizia.  Benedite  il  Signore  voi  eletti 
suoi;  solennizzate  i giorni  di  allegrezza,  e date 
a Lui  lode  ». -•  Gerusalemme  città  di  Dio,  il 
Signore  li  gasligò  per  ragione  delle  opere  delle 
tue  mani.  Da’ tu  lode  al  Signore  pei  beni  tuoi, 
e benedici  il  Dio  de’secoli , affinchè  in  te  Egli 
restauri  il  suo  tabernacolo,  e ritorni  a te  tutti 
gli  schiavi,  e tu  sii  nel  gaudio  per  tutti  i se- 
coli. Tu  splenderai  di  luce  sfolgoreggiante  , e 
por  lutti  gli  estremi  confini  della  terra  tu  sarai 
adorala.  A Te  verranno  le  nazioni  remote , e 
porteranno  dei  doni , e adoreranno  in  Te  il 
Signore , e la  tua  terra  avranno  per  santa. 
Perocché  dentro  di  te  quelle  invocheranno  il 
Nome  grande.  Quei  che  ti  sprezzeranno  saran 
maledetti , e saran  condannali  tutti  quei  che 
diran  male  di  te,  e quelli  che  li  edificheranno 
saranno  benedetti.  E tu  avrai  letizia  dai  tuoi 
figliuoli , perocché  saranno  lutti  benedetti,  e 
si  riuniranno  col  Signore.  Beati  tutti  quelli 
che  li  amano,  e fanno  festa  per  la  tua  pace. 
Anima  mia  benedici  il  Signore,  perché  ha 
liberala  Gerusalemme  la  sua  città  da  tulle  le 
sue  affiiziotii,  il  Signore  Dio  nostro.  Bealo  me, 
se  un  avanzo  della  mia  stirpe  potrà  vedere  Io 
splendore  di  Gerusalemme.  Di  zafllri  e di  sme- 
raldi saran  forniate  le  porte  di  Gerusalemme, 
e tutto  il  recinto  delle  sue  mura  di  pietre  pre- 
ziose. Di  pietre  candide  e pure  saran  lastricate 
tutte  le  piazze  di  lei , e nelle  sue  contrade 
canlernssi  alleili jn.  Benedetto  il  Signore,  che 
l'ha  esaltata,  ed  Egli  regni  sopra  lei  po’  secoli 
de' secoli.  Cosi  sia  » ( Tob.  c.  13,  f-23  ). 

Cosi  il  pio  Tobia,  invaso  dal  divino  spirito, 
cantò  anticipatamente  la  rovina  di  Gerusalem- 
me sotto  Nabuccodonosor  di  Babilonia  e il  suo 
reintegramonlo  sotto  Ciro  ; ma  più  di  tutto  an- 
nunziò f inaugurazione  della  nuova  Gerusa- 
lemme fatta  dal  Cristo,  ed  il  trionfo  di  quella 
celeste,  come  il  profeta  del  nuovo  testamento 
la  vide  scender  dal  cielo. 

Stando  al  testo  greco,  visse  quest'uomo  da 
bene  fino  all'cià  di  centocinquantotto  anni , 
sempre  pio  col  Signore  e caritatevole  cogli 
uomini.  Giunto  alla  fino  dei  suoi  giorni  chiamò 
il  figliuolo  e i figliuoli  del  figliuolo  e gli  ammoni, 
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che  lasciassero  Ninive,  perchè,  come  avea  detlo 
il  profeta  , non  molto  starebbe  ad  esser  distrut- 
ta, e si  ritraessero  nella  Media,  ove  sarebbe 
regnata  la  pace  più  lungamente:  son  persuaso, 
ei  soggiunse,  che  i nostri  fratelli  saranno  di- 
spersi sulla  terra  e sbanditi  dal  loro  paese  ; 
che  Gerusalemme  rimarrà  deserta  , c che  la 
casa  di  Dio,  che  le  sta  in  mezzo,  verrà  distrutta. 
Ma  Dio  avrà  nuovamente  pietà  di  loro  ; li  ri- 
condurrà nelle  loro  terre;  rifabbricheranno  il 
tempio,  non  però  come  il  primo,  finché  non 
compiansi  i tempi  del  presente  secolo.  Torne- 
ranno dopo  di  questi  dalla  schiavitù  : rialze- 
ranno Gerusalemme  con  splendore,  e la  casa 
di  Dio  sarà  edificata  con  gloria , come  boti 
detto  i profeti.  E tutte  le  nazioni  torneranno 
sinceramente  al  Signore  Dio,  e fuggiranno  gli 
idoli:  tutte  le  genti  benediranno  il  Signore; 
il  suo  popolo  glorificherà  il  suo  Dio  e il  Signore 
esalterà  il  popol  suo  > e si  rallegreranno  tutti 
coloro  che  amano  il  Signore  Dio  nella  verità 
e nella  giustizia,  e che  son  misericordiosi  coi 
loro  fratelli.  Ora  dunque,  ripetè  al  figlio,  esci 
di  Ninive  con  tutti  i tuoi , perchè  accederà 
certamente  quello  che  disse  il  profeta;  osser- 
va la  legge  è i precetti , sii  misericordioso  c 
giusto,  e sarai  felice;  da’ sepoltura  conveniente 
al  mio  corpo  ed  a quello  di  tua  madre  con  me, 
e non  ti  trattener  mollo  in  questa  città,  peroc- 
ché tu  vedi  quel  che  Aman  fece  ad  Achior  che 
si  era  dato  cura  di  educarlo,  o come  lo  fece 
scender  nelle  tenebre,  e qual  ricompensa  gli 
diejle  ; però  Achior  fu  salvato,  o Aman  ebbe 
quel  che  si  meritava,  coll’essere  egli  stesso  pre- 
cipitato dalla  luce  nelle  tenebre.  Manasse  che 
si  mantenne  caritatevole,  sfuggì  al  laccio  di 
morte  tesogli  da  Aman  , mentre  questi,  al  con- 
trario, cadde  nel  laccio  e vi  perì.  Da  ciò  ve- 
dete o miei  figliuoli  cosa  produce  l'elemosina, 
e come  liberi  la  giustizia. 

Non  ignoriamo  che  Achior  era  nipote  di 
Tobia  e primo  ministro  di  Asaraddon , ma 
nulla  sappiamo  degli  altri  due  soggetti  qui 
nominati. 

Essendo  poco  dopo  morto,  suo  padre  c sua 
madre,  Tobia  gli  diè  onorevole  sepoltura,  e quin- 
di se  ne  andò  colla  moglie  ed  i figli  in  Ecbatana 
dal  padre  e dalla  madre  della  sua  sposa,  che 
ritrovò  in  buona  salute  e in  una  felice  vecchiaia. 
Ne  ebbe  cura,  gli  chiuse  gli  occhi  e visse,  stando 
al  testo  greco,  fino  a centovcntisette  anni  ; in- 
tese prima  di  morire  la  rovina  di  Ninive,  e vide 
i figliuoli  dei  suoi  figliuoli  fino  alla  quinta  gene- 
razione. Tutta  quella  famiglia  perseverò  nel 
buon  sentiero  o in  un  santo  procedere,  per 


cui  fu  amata  da  Dio  e dagli  uomini , ed  in 
special  modo  da  tutti  gli  abitatori  del  paese 
ove  viveva. 

Vedemmo  l'angiolo  Raffaello  ordinare  a 
Tobia  di  scriver  la  storia  delle  maraviglie  dal 
Signore  operate  in  prò  loro,  ed  essi  eseguiron 
quel  comando  certamente  scrivendola,  come 
credesi,  in  lingua  Caldea,  dalla  quale  San  Gi- 
rolamo tradusse  il  libro  di  Tobia  tal  quale  è 
nella  Volgata.  Prima  di  San  Girolamo  ne  esi- 
steva una  versione  greca,  citala  dai  primi 
padri  e che  tuttora  sussiste;  e siccome  in  uno 
di  questi  testi  mancano  alcune  particolarità 
che  sono  nell’altro,  noi  gli  abbiamo  riuniti 
in  un  medesimo  racconto.  Quantunque  questo 
libro  non  sia  nel  Catalogo  delle  scritture  ca- 
noniche redatto  da  Esdra,  i Giudei  lo  riveri- 
vano nonostante  nei  primi  secoli  della  Chie- 
sa, come  una  vera  e santa  istoria. 

Ora  che  abbia m seguito  Tobia  nella  sua 
schiavitù  a Ninive  , torniamo  a Gerusalemme 
e ad  Ezechia. 

7.  Nel  tempo  stesso  che  Gerusalemme  era 
minacciata  da  Sennacherib,  Ezechia  cadde  ma- 
lato mortalmente , ed  il  profeta  Isaia  andò  a 
dirgli  che  desse  ordino  alla  sua  casa,  perchè 
ne  sarebbe  certamente  morto.  A qucll'annun- 
zio  però  Ezechia  vollosi  al  muro  pregò  il  Si- 
gnore a calde  lacrime;  nè  avea  Isaia  oltrepas- 
sato ancora  la  metà  del  vcslibuto,  che  il  Si- 
gnore gli  disse:  torna  indietro  adire  ad  Ezechia 
capo  del  mio  popolo,  così  parla  il  Signore.  Dio 
di  David  tuo  padre:  Ilo  udito  la  tua  preghiera 
e visto  il  tuo  pianto,  ed  io  ti  guarirò;  di  qui  a 
tre  giorni  salirai  nella  casa  il  Signore  e saranno 
aggiunti  altri  quindici  anni  alla  tua  vita  ; libe- 
rerò inoltre  te  o la  città  dalle  mani  del  re 
Assiro  e ti  proteggerò  per  cagion  mia  ed  in 
considerazione  di  David  mio  servitore.  Tanto 
disso  il  profeta  al  malato,  e nel  tempo  stesso 
si  fece  portare  una  quantità  di  fichi  coi  quali 
ricuoprì  l’ulcera  del  re,  tanto  che  ne  guarì. 
Avendogli  il  re  domandato  a qual  segno 
arebbe  potuto  riconoscere  che  il  Signore  lo 
avrebbe  guarito  e che  dentro  Irò  giorni  sa- 
rebbe potuto  andare  al  tempio,  gli  rispose: 
Vuoi  tu  che  l’ombra  s'avanzi  dieci  gradi  o 
ch’ella  torni  indietro  altrettanti  ? Ed  Ezechia 
essendosi  appigliato  all’ ultima  delle  due,  il 
profeta  invocò  il  Signore,  e l’ombra  ch’era 
calata  dieci  gradi  sul  quadrante  di  Acaz , tor- 
nò indietro  dieci  gradi.  Nel  qual  miracolo 
chi  vede  un’  arrestarsi  del  sole , e chi  una 
semplice  inflessione  locale  della  sua  ombra 
(/*.  38). 


Digitized  by  Google 


548 


STORIA  universale  della  chiesa  cattolica 


Ezechia  testificò  quindi  al  Signore  la  sua 
gratitudine  in  questo  cantico  che  fu  dai  poeti 
cristiani  imitato  in  diverse  lingue. 

Ecco  che  tristi  - miei  giorni  languono: 

Sol  del  mio  vivere  - tanto  è rirnaso, 

Che  al  mio  meriggio  alzatomi, 

Precipito  all'occaso 

Morte  i suoi  rapidi  - vanni  stendea, 

Tutta  velando  - d’atra  caligine 
La  luce  ond'  io  godea. 

Invano  i giorni  - sperati  e placidi 
Fra  queste  tenebre  - chiamo  e sospiro: 

Li  vidi  a me  sorridere, 

Li  vidi,  e disparirò. 

Dio  I La  tua  mano  - donò  benefica  ; 

Ma  giusta  chiedenti  - l'onor  del  dono: 

Da  Te  i miei  giorni  ordiansi, 

Da  Te  succisi  ei  sono, 

Nè  il  sole  allegrami  - del  suo  ritorno, 

Che  pauroso  - chè  mesto  all’anima 
Splende  l’estremo  giorno. 

Me  dalla  terra  - trasse  il  tuo  spirito, 

Or  me  il  tuo  spirito  - toglie  ai  viventi: 
Fronda  divella  ed  arida 
Cosi  scherzo  è dei  venti. 

Come  lione  - su  la  sua  vittima 

È quei  che  stringenti  - contrite  Tossa: 

Nè  forte  è che  resistergli, 

Che  me  redimer  possa. 

A questa  immagine  - l’alma  dispera 
Di  sua  salute  - nè  sa  che  gemere, 

Gemer  da  mane  a sera. 

Slrazj,  terrori,  - morte  m'invadono; 

Son  preda  simile  - a rondinella, 

Se  artiglio  la  dilacera, 

Se  rostro  la  martella. 

Lagni  e paure  - mio  duol  soslentano, 

Stanchi  si  chiudono  - gli  occhi  alla  luce, 

E sol  cocenti  lacrime 
Dolor  ne  riproduce. 

0 notte  affrettati,  - m'apri  il  tuo  seno, 

Le  dissi,  e vita  - speranze  e gloria 
In  le  sepolte  sieno. 

Dissi  all’Aurora , - questo  che  infondere 
Promette  agli  animi  - gioia  e vigore, 

A me  dei  giorni  è l'ultimo, 

E l’ultimo  dolore. 

Gel  questo  corpo,  - quest’alma  è tenebre, 

E gelo  e lenehre  - ne  son  l’addio: 

Deh  mi  rispondi , o Dio; 

E Te  a rispondere  - pietà  movea: 

Nel  mio  periglio  > chiudesti  il  baratro, 

Che  me  inghiottir  dovea. 

Tua  man  mi  avvinse  - tua  man  discioglicmi, 
Me  infermo  e debile  - fè  salvo  e forte, 

Luce  mi  rese  c spirito 
Fra  l’ombre  della  morte. 

Odali  le  genti  - ch’oggi  dal  tumulo 
Tua  man  mi  suscita,  - oda  la  terra 


Che  a me  pace  durevole 
Doni  per  breve  guerra. 

Beata  l’anima  - che  dai  dolori 
Chiami  ai  conforti,  - che  tu  letifichi 
Di  sè  alti  favori. 

Fiamma  d’amore  - Tarde  e purifica, 

E aggiunta  al  numero  - de'tuoi  redenti, 

Di  sua  salvezza  un  merito 
Trova  nc’suoi  tormenti. 

Perchè  il  tuo  nome  - perchè  la  gloria 
In  noi , nei  secoli  - sussista  e regni, 

Grazia  su  grazia  attemperi , 

Di  sovra  di  ne  assegni. 

No:  Te  non  lodano  - ne' tuoi  portenti. 

No,  ne’ tuoi  doni  - Te  non  ricordano 
Funerei  monumenti. 

Invan  la  morte  - fra  le  sue  tenebre 
Può,  cieca,  leggere  - ne’tuoi  misteri, 

Nè  muta,  all’uomo  apprendere, 

I tuoi  sacri  voleri. 

Sol  quei  che  illesi  - da  morte  sorgono, 

Come  Tu  sorgere  - Signor  mi  fosti, 

De’figli  ai  figli  annuncino 
Tue  verità  celesti. 

E allor  che  solvere  - sui  santi  altari 
Vedrà  il  mio  voto,  - Tempio  ad  accendersi 
Di  sacra  fiamma  impari. 

Felice  voto  - ch’io  giunga  a solvere, 

Se  a Te  accettevole,  - se  all'empio  addita 
Che  siano  e prova  ed  opera, 

Che  sia  grazia  di  vita. 

( Traduzione  di  Tommaso  Corsi  di  Firenze). 

8.  Per  quanto  pio  si  fosse  però  Ezechia,  si 
lasciò  vincere  dalla  vanità,  imperocché  Mero- 
dac-Baladam,  re  di  Babilonia,  lo  stesso,  come 
credesi,  che  Mardoc-Empad  del  Canone  o ca- 
talogo di  Tolomeo,  avendo  saputo  la  sua  ma- 
lattia e guarigione,  gli  spedi  ambasciatori 
con  lettere  e regali  per  congratularsi  cd  in- 
formarsi nel  tempo  stesso  del  successo  pro- 
digio, Alessandro  Polistore  e Abideno , sierici , 
notano  che  in  quel  tempo  il  re  di  Babi- 
lonia era  insorto  contro  quello  di  Ninive,  e 
cercava  forse  con  quell'ambasciata  di  conso- 
lidarsi sul  trono  col  l’alleanza  del  re  di  Giuda 
(Euseb.  Chron.  I.  1 . c.  5 , 9 ). 

« Ed  Ezechia  si  rallegrò  di  queste  cose , 
e fece  loro  vedere  le  stanze  degli  aromi , e 
dell’argento,  e dell'oro,  e de’profuim  e degli 
unguenti  preziosi , e tutte  le  guardaroba  dei 
suoi  mobili , e tutto  quello  clic  ci  si  trovava 
nc’suoi  tesori.  Non  lasciò  a parte  cosa  Ezechia 
ch’ei  lor  non  mostrasse.  Ma  andò  Isaia  profe- 
ta e gli  disse:  Ghedicono  questi  uomini  e donde 
vengono?  Ed  Ezechia  rispose:  Vengono  a me 
da  lontano  paese,  da  Babilonia.  E quegli  disse: 
Che  hann’ eglino  veduto  in  casa  lua?  Ed  Ezc- 
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chia  disse:  Hanno  veduto  lutto  quello  dio  è 
in  casa  mia;  non  v’ha  cosa  ne’mici  tesori  ch’io 
non  abbia  loro  mostrata.  Ed  Isaia  disse  a Eze- 
chia : Ascolta  la  parola  del  Signore  degli  eser- 
citi: Ecco  che  tempo  verrà,  quando  lo  cose 
tutte  che  sono  in  casa  tua  accumulato  da 'padri 
tuoi  fino  al  di  d’oggi  saran  portate  via  a Babi- 
lonia : none»  resterà  nulla,  dico  il  Signore,  e 
prenderanno  de’tuoi  figliuoli  uati  e generati  da 
te,  ed  eglino  saranno  eunuchi  nel  palazzo  del 
redi  Babilonia.  E disse  Ezechia  ad  Isaia:  Giusta 
èia  parola  proferita  dal  Signore;  e soggiunse: 
Solamente  sia  pace,  e si  adempiano  le  promesse 
messe  ne’giorni  miei  » ( ìs . 39;  4.  Reg.  20). 

E noi  vedremo  l’adempimento  di  quella 
predizione,  quando  Nabuccodonosor,  re  di  Ba- 
bilonia, trascinerà  schiavi  i re  di  Giuda  Gioa- 
chimo  e Sedecia,  ma  soprattutto  quando  coman- 
derii che  vengano  scelti  i principi  del  loro 
sangue  per  essere  istruiti  nelle  scienze  della 
Caldea  e per  farli  servire  tra  gli  eunuchi  del 
suo  palazzo.  Nè  prediceva  il  profeta  solamente 
la  grandezza  di  Babilonia , allora  che  non  era 
nulla,  ma  ne  annunziava  anco  la  rovina;  e 
già  abbiam  veduto  che  i Medi  dovean  farsene 
signori,  nè  ci  rimane  a conoscere  che  il  con- 
dottiero. 

« Queste  cose  dice  il  Signore  redentor  no- 
stro, il  Santo  di  Israele:  Per  amor  di  voi  ho 
mandato  gente  a Babilonia , e ne  gettai  a terra 
tutte  le  difese,  e i Caldei  che  si  gloriavano 
delle  lor  navi.  Il  Signore,  il  Santo  vostro, 
creatore  di  Israele,  re  vostro  » {ìs.  43). 

« Queste  cose  dice  il  Signore , redentor 
tuo , che  ti  formò  nel  sen  della  madre  : Io  sono 
il  Signore  , che  fo  tutte  le  cose  ; che  solo  di- 
stendo i cieli  e fondo  la  terra,  e nessuno  è 
con  me.  lo  che  vani  rendo  i presagi  degli 
indovini  e tolgo  il  senno  agli  astrologi  : e fo 
cadere  all’  indietro  i sapienti , e la  loro  scienza 
fo  divenire  stoltezza.  Io  son  Colui  che  riduce 
ad  efTetto  le  pardo  del  suo  servo,  e adempie 
gli  oracoli  de’ suoi  nunzj.  Io,  che  dico  a Ge- 
rusalemme: Tu  sarai  abitata;  e alle  città  di 
Giuda;  voi  sarete  ristorate , e renderò  vita 
ai  vostri  deserti.  Io , che  dico  all’  abisso  : 
Asciugati , e io  farò  seccare  le  tue  correnti. 
Io,  che  dico  a Ciro:  tu  se’ il  mio  pastore,  tu 
adempirai  tutti  i miei  voleri.  Io , che  dico  a 
Gerusalemme:  Tu  sarai  riedificata:  o al  tem- 
pio: Tu  sarai  rifabbricato.  Queste  cose  dice  il 
Signore,  a Ciro  mio  unto,  cui  ho  preso  per 
mano  per  soggettare  a lui  le  nazioni , e porre 
in  fuga  i re , e aprire  davanti  a lui  le  porte , 
e le  porte  non  saran  chiuse.  Io  anderò  in- 


nanzi a te  ed  umilierò  i grandi  della  terra  : 
spezzerò  le  porte  di  bronzo  e romperò  i ca- 
tenacci di  ferro.  E darò  a te  i tesori  nascosti 
e le  ricchezze  sepolte,  affinchè  tu  sappi  che 
son  io  il  Signore  che  ti  chiamo  per  nome,  il 
Dio  d’Israele.  Per  amor  del  mio  servo  Gia- 
cobbe e di  Israele  eletto  mio , ti  ho  chia- 
mato pel  tuo  nome , ti  ho  dato  un  cognome 
e tu  non  mi  hai  conosciuto.  Io  il  Signore , e 
altri  non  v’  ha;  non  è Dio  fuori  di  me:  io  ti 
ho  cinta  la  spada  al  fianco,  e tu  mi  hai  co- 
nosciuto: affinchè  sappiamo  tutti  dove  il  sol 
nasce , e dov’  egli  tramonta , che  nessuno  ò , 
fuori  di  me.  Io  il  Signore , e non  avvene 
un  altro.  Io  che  fermo  la  luce  e creo  le  tene- 
bre , io  cho  fo  la  pace  e creo  le  sciagure.  Io 
il  Signore  che  fo  tutte  questo  cose  » ( ìs.  44 
e 45  ). 

9.  Ecco  come  Isaia  celebrava  il  nome , la 
gloria  e le  conquiste  di  Ciro , un  secolo  e mezzo 
prima  cho  Ciro  venisse  al  mondo  : ed  un  se- 
colo o mezzo  dopo  la  morte  di  quel  conqui- 
statore , il  Greco  Senofonte , scriverà  il  com- 
pimento di  questa  profezia  con  queste  parole  : 

« Ciro  avendo  trovato  l’Asia  popolata  da 
nazioni  che  si  governavano  colle  proprie  leggi , 
si  mosse  conducendo  un  piccol  numero  di 
Persiani , ai  quali  unironsi  i Medi  e gli  Ir- 
cani  ; e con  quell’  esercito  soggiogò  i Siri , gli 
Assiri , gli  Arabi , gli  abitatori  della  Cappa- 
docia  , le  due  Frigie  della  Lidia  e della  Caria  , 
i Fenici  e i Babilonesi.  Nò  tardarono  a subir 
la  sorte  medesima  la  Battriana  , l’ India  , la 
Cilicia , i Saci , i Paflagoni , i Mariandini  o 
un’  infinità  di  altri  popoli  dei  quali  nessuno 
saprebbe  dirne  i nomi.  Sottopose  al  suo  scet- 
tro i Greci  stabiliti  nell’  Asia , e quindi  scen- 
dendo verso  il  mare , conquistò  l' isola  di 
Cipro  e l’ Egitto.  Regnò  sopra  tutte  queste 
nazioni  quantunque  non  avessero  una  stessa 
lingua  con  lui  nè  tra  loro,  e tanto  fu  l’ efTetto 
del  terrore  del  suo  nome  sparso  in  tanta 
estensione  di  paese , che  nessuno  osò  nulla 
tentare  contro  di  lui.  D’ altronde  ei  seppe 
cosi  bene  cattivarsi  Taffetto  universale,  che 
lutti  bramavano  di  esser  governati  coi  suoi 
principj  , cosicché  pervenne  a riunire  sotto  il 
suo  impero  un  numero  cosi  grande  di  pro- 
vincie , che , partendosi  dalla  capitale  e diri- 
gendosi sia  a levante  sia  al  tramonto , a set- 
tentrione o a mezzogiorno , grave  sarebbe 
stato  il  percorrerle  tutte  » ( Senof.  drop.  I.  I ). 

Sul  conto  poi  di  Babilonia , il  profeta  di- 
ceva: <*  Scendi,  pònti  a seder  nella  polvere, 
o vergin  figlia  di  Babilonia  : non  è più  in  trono 
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la  figliuola  de'Caldei:  tu  non  continuerai  ad 
esser  chiamata  molle  e delicata.  Da’  di  mano 
alla  macina  e fa 'della  farina  : svela  la  tua 
deformiti , scopri  gli  omeri  e le  gambe  , va- 
lica i fiumi.  La  tua  ignominia  sari  scoperta  , 
e vedrassi  il  tuo  obbrobrio:  farò  le  mie  ven- 
dette , o nissun  uomo  a me  si  opporrò.  Roden- 
tor  nostro  è Colui  che  si  chiama  Signor  degli 
eserciti , il  Santo  d' Israele.  Slatti  mula  e 
nascondili  nelle  tenebre,  o figlia  dei  Caldei; 
perchè  tu  non  sarai  pib  chiamata  la  signora 
dei  regni,  lo  mi  adirai  contro  del  popol  mio , 
rendei  come  profana  la  mia  ereditò  , e la  posi 
in  tua  mano:  tu  non  avesti  misericordia  di 
essi , o sopra  i vecchi  aggravasti  forte  il  tuo 
giogo.  E dicesti  : In  sempiterno  sarò  signora  : 

0 non  pensasti  a queste  cose , nè  ti  se'  ricor- 
data di  quel  che  era  per  accaderti  alla  fine. 
E adesso  ascolta  queste  cose,  tu  che  vivi 
nelle  delizie  e se'  piena  di  arroganza , e dici 
in  cor  tuo:  Io  sono,  e altro  non  è fuori  di 
me:  non  sarò  mai  vedova , nè  saprò  che  sia 
sterilitò.  Avverranno  a le  queste  cose  subi- 
tamente in  un  sol  giorno:  tu  sarai  sterile  e 
vedova.  Tutto  questo  verrò  sopra  di  le  per 
la  moltitudine  de'  tuoi  malefizi  e per  la  cru- 
deltò  somma  dei  tuoi  incantatori.  E nella  tua 
malizia  li  confidasti  e dicesti:  Non  è chi  mi 
vegga.  La  tua  sapienza  e la  tua  scienza  ti 
sedusse,  e dicesti:  Io  sono,  e altra  non  è fuori 
di  me.  Verrò  sopra  di  te  la  sciagura,  nè  sa- 
prai donde  nasca;  e piomberò  sopra  di  te  una 
calamitò  , cui  tu  non  potrai  colle  espiazioni 
allontanare:  verrò  repentinamente  sopra  di  te 
una  non  preveduta  miseria.  Statlene  co' tuoi 
incantatori  e colla  turba  de'tuoi  maghi , co'quali 
avesti  tanto  da  fare  fin  dalla  tua  adolescenza  : 
se  per  sorte  ciò  possa  giovarti  alcun  poco,  o 
se  tu  possa  divenire  pib  forte.  In  mezzo  alla 
moltitudine  dei  tuoi  consiglieri  tu  li  perdi  : 
sorgano  e diano  a te  salute  gli  auguri  del 
cielo  che  contcmplavan  le  stelle , e contavano 

1 mesi  , a fin  di  predire  a le  il  futuro.  Ecco 
eh'  ei  sou  divenuti  come  paglia  , il  fuoco  gli 
ha  divorali  : non  potran  liberare  le  anime  loro 
dalle  fiamme:  elle  non  sono  un  fuoco  fatto 
per  iscaldarsi , oppur  per  sedervi  a cerchio. 
Cosi  sarò  di  tutte  quelle  cose  per  le  quali  li 
desti  alTanno:  quei  che  loco  avevano  com- 
mercio dalla  tua  adolescenza  son  fuggiti  ognuno 
per  la  sua  strada  : non  è (hi  ti  salvi  ! » ( Is. 
c.  47,  4-45). 

Intanto  Ezechia , a tempo  del  quale  Isaia 
profetizzava  tutto  questo,  si  addormentò  coi 
padri  suoi , o fu,  ad  onore,  sepolto  in  un  luogo 


pib  alto  che  non  erano  i sepolcri  degli  altri 
figliuoli  di  David,  e Giuda  e Gerusalemme  ne 
celebrarono  i funerali.  Tra  le  belle  opere  del 
suo  regno , la  Scrittura  nota  un  acquedotto 
sotterraneo  per  condur  l'acqua  in  Gerusalem- 
me (Parai.  32,  27-33). 

Tanto  Ezechia , che  reintregrò  il  culto  del 
Signore  in  Giuda  , quanto  Ciro  che  dovea  a 
suo  tempo  ricondurre  in  patria  lo  schiavo 
Israele  c riedificare  il  tempio,  erano  entrambi , 
sotto  questo  rapporto,  altrettante  figure  pro- 
fetiche del  Cristo,  il  quale  dovea  un  giorno 
ristorare  il  culto  di  Dio  non  solo  in  Giuda , 
ma  nella  terra  tutta;  strappare  alla  schia- 
vici e render  libera  1' umanitò  intera;  rico- 
struire, non  giò  una  terrena  Gerusalemme,  o 
un  tempio  materiale , ma  una  Gerusalemme 
celeste , un  tempio  spirituale , una  sociotò  uni- 
versale di  Dio  e degli  uomini , la  Chiesa  cat- 
tolica in  una  parola,  e della  quale  l'antica 
Gerusalemme  col  suo  tempio , altro  non  era 
che  una  figura  e un  geroglifico.  Ond’è  che  ap- 
punto sotto  il  regno  di  Ezechia,  ed  annunziando 
il  futuro  regno  di  Ciro,  il  profeta  celebra  con 
maggiore  eloquenza  ed  amore  la  futura  storia 
del  Cristo  e della  sua  Chiesa. 

40.  Non  appena  infatti  ebbe  egli  aunun- 
ziato  ad  Ezechia  che  I suoi  discendenti 
sarebbero  stati  un  di  schiavi  in  Babilonia , 
si  affretta  ad  aggiungere:  • Consolatevi,  con- 
solatevi popol  mio,  dice  il  Dio  nostro:  Parlato 
al  cuore  di  Gerusalemme  e racconsolatela  ; 
perchè  è finita  1'afilizione  di  lei , e la  sua  int- 
quitò  è perdonata:  ella  ha  ricevuto  dalla  mano 
del  Signora  il  doppio  per  tutti  i suoi  peccali. 
Voce  di  uno  che  grida  nel  deserto:  Preparate 
le  vie  del  Signore , raddirizzate  nella  solitu- 
dine i sentieri  del  nostro  Dio.  Ogni  valle  sarò 
colmata  , e ogni  monte , e ogni  colle  sarò  ab- 
bassato , e lo  strade  storte  diventeranno  dirit- 
to , e piane  le  malagevoli  ; perchè  manifeslc- 
rassi  la  gloria  del  Signore,  o vedranno  lutti 
gli  uomini  insieme  quello  che  la  I tocca  del 
Signore  ha  annunzialo.  Voce  di  uno  che  dice  : 
Grida. Ed  io  dissi:  Che  èquello  che  io  ho  da  gri- 
dare ? Tutta  carne  è erba  , o tutta  In  gloria 
di  lei  è come  il  fiore  de'campi.  Si  secca  l'erba 
c cade  il  fiore  ogni  volta  elio  il  fiato  del  Signora 
lo  investe.  Veramente  un'erba  è il  popolo.  Si 
secca  l'erba  o calle  il  fiore:  ma  la  parola  del 
Signor  nostro  sta  in  eterno.  Sopra  un  allo 
monte  ascendi  tu,  che  evangelizzi  Sionne: 
alza  vigorosa  la  voce  tua,  o tu  che  evange- 
lizzi Gerusalemme:  grida  forte,  non  temere. 
Di'alle  città  di  Giuda:  Ecco  il  vostro  Dio  : ecco 
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che  il  Signore  Dio  verrà  con  possano»,  e il 
braccio  di  Lui  dominerà  : Ecco  ch'Egli  ha  seco 
la  sua  mercede,  ed  ha  davanti  a sè  l’opera  sua. 
Egli  come  pastore,  pascerà  il  suo  gregge:  Egli 
colla  sua  fortezza  raccoglierà  gli  agnelli,  e li 
solleverà  al  suo  seno,  porterà  Egli  stesso  le 
pecorelle  che  son  piene  > ( II.  40,  4-44  ). 

• Ecco  il  mio  servo,  io  sarò  con  Lui;  il 
mio  eletto,  in  Lui  si  compiace  l'anima  mia;  in 
lui  ho  diffuso  il  mio  spirito,  Egli  mostrerà  la 
giustizia  alle  genti.  Ei  non  griderà  e non  sarà 
accellator  di  persone:  nò  udirassi  di  fuori  la 
voce  di  Lui.  Ei  non  ispezzerà  la  canna  fessa  e 
non  ammorzerà  il  lucignolo  che  fuma  : farà 
giudizio  secondo  la  verità.  Non  sarà  minac- 
cioso, nè  turbolento  per  tutto  il  tempo  che 
stabilirà  in  terra  la  giustizia  : c da  Lui  le  isole 
aspetteranno  la  legge.  Queste  cose  dice  il  Signo- 
re Dio  che  crea  e distende  i cieli,  che  dà  l’essere 
alla  terra  e alle  cose  che  di  lei  nascono  ; che 
dà  il  respiro  a quegli  che  in  essa  albergano;  o 

10  spirito  a quegli  che  la  passeggiano,  lo  il  Si- 
gnore, ti  ho  chiamato  per  amore  della  giusti- 
zia , ti  ho  preso  per  roano  o ti  ho  preservalo. 
Te , ho  io  stabilito  in  conciliatore  del  popolo , 
luce  delle  nazioni , affinchè  tu  aprissi  gli  occhi 
dei  ciechi , e traessi  dalla  carcere  i prigionieri, 
dalla  stanza  della  loro  prigione  que'che  giace- 
vano nelle  tenebre.  Io  il  Signore , questo  è il 
nome  mio  » ( Is.  42,  4-7). 

• lo  il  Signore  a suo  tempo  farò  tal  cosa 
subitamente.  Lo  spirito  del  Signore  sopra  di 
me , perchè  il  Signore  mi  ha  unto  , affinchè  io 
annunziassi  a’mansueli  la  buona  novella  ; mi 
ha  mandalo  a curare  quelli  che  hanno  il  cuore 
spezzato , a predicare  la  franchigia  agli  schia- 
vi , e a’carcerati  la  libertà  ; a predicare  l'anno 
accettevole  del  Signore  e il  giorno  di  vendetta 
pel  nostro  Dio;  perchè  io  consolassi  tutti  quelli 
che  piangono  ; affinchè  io  rendessi  ai  piangenti 
di  Sion  , affinchè  io  dessi  loro  corona  in  luogo 
della  cenere , olio  di  letizia  invece  di  lacrime, 

11  manto  di  gloria  in  cambio  dello  spirito  di 
tristezza  » (Is.  6 f , 4 -3 ). 

E qnal  cristiano  non  riconoscerebbe  qui  il 
Cristo  I il  quale  dopo  aver  letto  queste  ultime 
parole  nella  Sinagoga  di  Nazaret , disse  ai  pre- 
senti : « Oggi  di  questa  Scrittura  aveto  udito 
voi  l'adempimento  > [Lue.  4,  46-24  ).  Chi  non 
riconoscerebbe  quel  Gesù,  sul  quale  posò  lo  Spi- 
rilo Santo  al  suo  battesimo , e del  quale  una 
voce  del  cielo  disse  : Questi  è il  diletto  mio 
Figliuolo , nel  quale  io  posi  ogni  mia  compia- 
cenza ? Quel  Gesù  che  dà  principio  alla  sua 
predicazione  con  questa  fausta  nuova  : * Beati 


i poveri , beali  i mansueti , beati  quelli  che 
piangono  ! • Chi  non  vi  riconoscerebbe  quel 
Salvatore,  che  interrogato  dai  discepoli  di  Gio- 
vanni : « Se’tu  quegli  che  se’per  venire , ov- 
vero si  ha  da  aspettare  un  altro , rispose  loro: 
Andate  e riferite  a Giovanni  quel  che  avete 
udito  e veduto.  I cicchi  veggono,  gli  zoppi 
camminano , i lebbrosi  son  mondati , i sordi 
ottono , i morti  risorgono , si  annunzia  ai  po- 
veri il  Vangelo  > (Mal.  44,  5).  Chi  non  rico- 
noscerebbe ivi  specialmente  la  verità  di  quanto 
disse  lo  stesso  Giovanni  : « Io  sono  la  voce  di 
Colui  che  grida  nel  deserto:  raddrizzate  le  vie 
dei  Signore , come  ha  detto  il  profeta  Isaia  > 

( Gito.  4,  23  V 

Ma  soprattutto  qual  cristiano,  qual  uomo 
non  leggerà  con  religiosa  ammirazione  le  se- 
guenti parole  ! 

« Ecco  il  mio  servo  sarà  intelligente  , sarà 
esaltato  c ingrandito  e molto  sublime.  Come 
tu  fosti  lo  stupore  di  molli,  cotì  il  tuo  aspetto 
sarà  senza  gloria  tra  gli  uomini , e la  tua  fac- 
cia tra’ figliuoli  degli  uomini.  Questi  aspergerà 
molte  genti,  dinanzi  a lui  staranno  i regi  a 
bocca  chinsa  ; perchè  quegli  a’quali  fu  detto 
di  Lui , il  vedranno  : e que’che  non  ne  udiron 
parlare  lo  contempleranno  n (Is.  52,  43-45  ). 

» Chi  ha  creduto  a quel  che  ha  udito  da 
noi?  E il  braccio  del  Signore  a chi  è stalo  ri- 
velato ? Perocché  egli  spunterà  dinanzi  a lui 
qual  virgulto  , quasi  tallo  da  sua  radice  in 
arida  terra.  Egli  non  ha  vaghezza  nè  splen- 
dore , e noi  l’abbiam  veduto , e non  era  bello 
a vedersi , e noi  non  avemmo  inclinazione  per 
lui.  Dispregialo  e l’infimo  degli  uomini,  uomo 
di  dolori  e che  conosce  il  patire.  Ed  era  quasi 
ascoso  il  suo  volto , ed  egli  era  vilipeso , onde 
noi  non  ne  facemmo  alcun  conto.  Veramente 
i nostri  languori  gli  ha  egli  presi  sopra  di  sè, 
ed  ha  portali  i nostri  dolori  ; e noi  lo  abbiamo 
riputato  come  un  lebbroso  e come  flagellalo 
da  Dio  ed  umiliato.  Ma  Egli  è stato  piagato  a 
motivo  dello  nostre  iniquità  , è stato  spezzato 
per  le  nostre  scelleratezze.  Il  gastigo  cagione 
di  nostra  pace  cade  sopra  di  Lui , e pelle  livi- 
dure di  Lui  siam  noi  risanati.  Tutti  noi  siamo 
stati  come  pecore  erranti , ciaschedun  per  la 
strada  sua  deviò  : e il  Signore  poso  addosso  a 
Lui  le  iniquità  di  tutti  noi.  È stalo  offerto, 
perchè  Egli  ha  voluto  , e non  ha  aperta  la  sua 
bocca  : come  pecorella  sarà  condotto  a essere 
ucciso,  e come  un  agnello,  muto  si  sta  dinanzi 
a colui  che  lo  tosa  , cosi  Egli  non  aprirà  la  sua 
bocca.  Dopo  la  oppressione  della  condanna  Egli 
fu  inalzato.  La  generazione  di  Lui  chi  la  spie- 
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ghcrh  ? Or  Egli  dalla  terra  dei  viventi  è stato 
reciso:  per  le  scellernggini  del  popol  mio  io  l’ho 
percosso.  E alla  sepoltura  di  Lui  concederà  fDio) 
gli  empj , e Tuoni  facoltoso  alla  morte  di  Lui;  i 
perchè  egli  non  ha  commessa  iniquità , e fraudo 
nella  sua  bocca  non  fu.  E il  Signore  volle  con- 
sumarlo nei  patimenti  : se  Egli  dorè  l'anima 
sua  ostia  per  lo  peccalo,  vedrà  una  discendenza 
di  lunga  durata , e la  volontà  del  Signore  per 
mezzo  di  lui  sarà  adempiuta.  Perchè  l’anima 
di  Lui  ebbe  affanno , vedrà  e saranne  satollo: 
colla  sua  dottrina  lo  stesso  mio  servo  giusti- 
liclierà  molti , e prenderà  Egli  sopra  di  sè  le 
loro  iniquità.  Per  questo  darò  a Lui  per  sua 
porzione  una  gran  moltitudine:  ed  Egli  acqui- 
sterà le  spoglie  dei  forti,  perchè  ha  dato  l’ani- 
ma sua  alla  morte,  ed  è stalo  confuso  cogli 
scellerati , ed  ha  portati  i peccali  di  molti , ed 
ha  fatta  orazione  pe' trasgressori  o ( fs.  53  }. 

Cristo  medesimo  si  applicò  questa  profe- 
zia , allorché  disse  : a Imperocché  vi  dico  esser 
necessario  tuttora  che  in  me  si  adempia  quello 
che  è stato  scritto:  Egli  è stato  noverato  tra 
gli  scellerati  { Luca  22,  37)  ».  1 suoi  primi  di- 
scepoli la  intesero  del  pari  nelle  loro  epistole 
e nei  loro  evangeli  [Giov.  12,  38;  Rom.  10, 
16;  Mal.  8,  17;  Ad.  8,  32  ; 1 Piet.  2,  1; 
Giov.  3 ; Marc.  15,  28;  Lue.  22,  37).  Tutti  i 
secoli  cristiani,  dopo  di  loro,  videro  in  Isaia 
non  solo  un  profeta,  ma  un  evangelista  o uno 
storico  della  passione  e morte  di  Gesù  Cristo; 
tanto  le  sue  parole  apparvero  chiare  in  ogni 
tempo,  nè  in  altro  modo  le  interpretavano  gli 
antichi  dottori  della  Sinagoga  ( M.  Drach. 
nella  3/  lettera  ).  11  voler  dunque  porre  in 
contestazione  questo  senso , sarebbe  un  accu- 
sare di  errore  lutti  i secoli  cristiaui  e Cristo 
medesimo  con  lutti  i suoi  discepoli  ; sarebbe 
un  accusare  di  errore  l'autorità  più  sublime  e 
più  santa  che  Dio  abbia  dato  agli  uomini  per 
conoscere  la  verità;  sarebbe  ioline  un  distrug- 
gere un  principio  coll'altro,  distruggendo  la 
regola  suprema  della  fede  c della  ragione. 

Guai  dunque  al  cieco  volontario,  il  quale, 
serrando  gli  occhi  alla  gran  luce  della  uni- 
versale tradizione,  non  vuol  vedere  quel  che 
tutti  veggono,  va  al  tasto  in  pieno  meriggio, 
e chiama  lumi  le  tenebre  anticristiane!  In- 
giuria così  T intera  cristianità,  accusandola  di 
un  errore  di  diciotto  secoli,  insulta  Dio  mede- 
simo, supponendo  di  essere  stalo  da  Lui  in* 
gannato  per  mezzo  del  suo  Cristo  e degli  apo- 
stoli , e pone  sè  medesimo  sopra  tutte  le  cose. 
Beati  al  contrario  quelli  che  ricevono  con  un 
cuore  umile  e docile  tutto  ciò  che  Dio  ci  ri- 


vela con  questa  santa  e uni  versai  tradizione  1 
Perocché  camminati  essi  di  pari  passo  con  Dio 
e coi  santi  di  tutti  i secoli,  di  luce  in  luce, 
di  amore  in  amore,  di  felicità  in  felicità.  È la 
Chiesa  del  Cristo  che  essi  veggon  compiuta 
intorno  a loro,  dopo  averla  veduta  principiar 
nel  vangelo,  e predire  dai  profeti;  nè  alcun 
uomo  che,  sapendo  il  modo  col  quale  questa 
Chiesa  si  stabilì  e si  mantiene  tino  a oggi, 
tentasse  di  narrarla  per  profezie , potrebbe  im- 
maginarne delle  più  chiare  e delle  più  ma- 
gnifiche , di  quelle  vere  e reali  di  Isaia  ? 

Dopo  aver  detto  dei  patimenti  e della  morto 
del  Cristo,  il  gran  profeta  soggiunge. 

« Rallegrati  o sterile  che  non  partorisci: 
canta  inni  di  laude  e di  gioia  tu  che  non  eri 
feconda  ; perchè  molti  più  sono  i figliuoli  della 
abbandonata  che  di  colei  che  avea  marito, 
dice  il  Signore.  Prendi  più  ampio  sito  per  le 
tue  tende,  e dilata  senza  risparmio  le  pelli 
dei  tuoi  padiglioni:  allunga  le  tue  funi  e rin- 
forza i tuoi  chiodi  : perocché  tu  sarai  larga  a 
destra  e a sinistra,  e la  tua  prole  signoreg- 
gerà  le  nazioni  e abiterà  le  città  deserte  : non 
temere  : tu  non  sarai  confusa , nè  avrai  da  ar- 
rossire, nè  da  vergognarti,  perchè  della  con- 
fusione di  tua  adolescenza  non  avrai  più  me- 
moria, nè  dell’obbrobrio  di  tua  vedovanza  più 
ti  sovverrà.  Imperocché  tuo  Signore  sarà  Colui 
che  ti  ha  creata  : il  nome  suo  è : Signor  de- 
gli eserciti,  e il  tuo  Redentore,  il  Santo  di 
Israele  sarà  chiamalo  il  Dio  di  tutta  la  terra. 
Perocché  come  donna  abbandonata  e affli tta 
di  spirito  ti  ha  chiamala  il  Signore,  e come 
sposa  ripudiata  ne’ più  verdi  anni , dice  il  tuo 
Dio:  Per  un  punto,  per  poco  tempo  ti  ho  ab- 
bandonata , e cpn  grandi  misericordie  li  acco- 
glierò. Nel  momento  dell'ira , ascosi  per  poco  a 
te  il  mio  volto,  e con  sempiterna  misericordia 
ho  avuto  di  te  pietà,  dice  il  Signore  che  t’ha 
redenta.  Questo  è adesso  per  me  come  quando 
nei  giorni  di  Noè  io  giurai  di  non  mandar  più 
sulla  terra  le  acquo  : così  ho  giurato  di  non 
aver  ira  contro  di  tc,  e di  non  forti  rimpro- 
vero, imperocché  i monti  saranno  scossi  e i 
colli  vacilleranno,  ma  la  misericordia  mia  non 
ritircrassi  da  te , e la  mia  alleanza  di  pace 
sarà  immobile  : ha  detto  il  Signore  che  ha 
compassione  di  te,  poverella  sbattuta  dalla 
tempesta  c priva  d ogni  consolazione.  Ecco 
ch'io  disporrò  per  ordine  le  tue  pietre,  e i 
fondamenti  tuoi  farò  di  zatliri.  E farò  di  ja- 
spite  i tuoi  baluardi  e le  tue  porte  di  pietre 
scolpile , e tutto  il  tuo  circuito  di  pietre  pre- 
ziose. Tutti  i tuoi  figliuoli  avranno  il  Signore 
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por  maestro,  e abbondanza  di  pace  a '/loia  54, 
4 -4  3). 

Lo  stesso  apostolo  delle  genti  ci  spiega  que- 
ste parole  nella  sua  epistola  ai  Gelati,  dove 
facendo  la  distinzione  delle  due  alleanze, 
quella  cioè  della  Sinagoga  giudaica  e quella 
della  Chiesa  cristiana , dice:  La  Gerusalemme 
che  è adesso,  la  quale  vièn  dal  Sinai,  è serva 
insieme  ai  suoi  figliuoli  ; ma  la  Gerusalemme 
che  vien  di  lassù  è libera  ed  è la  madre  no- 
stra : perocché  sta  scritto:  Rallegrati  o sterile 
che  non  partorisci;  prorompi  in  laudi  e grida, 
tu  che  non  se’ feconda,  imperocché  molti  più 
sono  i figliuoli  dell'abbandonata,  che  di  colei 
che  ha  marito  [Calai.  4,  87) 

Questa  Chiesa,  nostra  madre  dopo  Dio,  o 
meglio  con  Dio,  primo  oggetto  dell’amor  nostro, 
è apche  nostra  madre  dopo  Cristo  e col  Cristo, 
primo  oggetto  delle  profezie  e degli  inni  di 
Isaia.  Infatti  ad  ogni  narrar  ch’ei  fa  di  qual- 
che principale  avvenimento,  scorgesi  in  lonta- 
nanza la  novella  Sionne;  e quando  anco  dice 
della  caduta  di  Babilonia  e del  reintegramento 
della  terrestre  Gerusalemme,  quella  celeste  lo 
rapisce  collo  soe  meraviglie. 

« E Sionne  avea  detto:  Il  Signore  mi  ha  ab- 
bandonata, e il  Signore  si  è scordato  di  me. 
Può  ella  scordarsi  una  donna  del  suo  bambi- 
no, sicché  compassione  non  abbia  del  figliuolo 
delle  sue  viscere  ? e se  questa  potesse  dimen- 
ticarsene , non  saprei  io  però  scordarmi  di  te. 
Ecco  ch’io  ti  ho  impressa  nelle  mie  mani:  e le 
lue  mura  mi  son  sempre  dinanzi  agli  occhi. 
Vengono  que’che  deono  rifabbricarli,  e quei 
che  ti  distruggevano  e li  smantellavano,  se  ne 
anderanno  via  da  te. 

• Alza  all'intorno  gli  occhi  tuoi,  e mira: 
tutti  questi  si  son  raunati  per  venire  a te. 
Vivo  io,  dice  il  Signore,  lutti  questi  saranno 
il  manto,  di  cui  tu  sarai  rivestita  e te  ne  abbi- 
glierai come  sposa.  Perocché  i tuoi  deserti , e le 
tue  solitudini,  e la  terra  coperta  di  lue  rovine 
saranno  angusti  adesso  alla  folla  degli  abita- 
tori, e saran  discacciati  lontan  da  le  que’che 
ti  divoravano.  A te  ancor  diranno  all'orecchia 
i figli  di  tua  sterilità.  lo  sono  in  istrettezze, 
dammi  spazio  ove  abitare.  E tu  dirai  in  cuor 
tuo  : Chi  è che  questi  a me  generò?  io  sterile 
che  non  partoriva,  e spatriata,  c ridotta  in 
schiavitù,  e questi  chi  gli  ha  educali?  io  desti- 
tuita e sola  : c questi  dov’crano  ? Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Ecco  che  io  verso  le  genti 
stenderò  la  mia  mano  e alzerò  a’popoli  il  mio 
vessillo.  E porteranno  sulle  loro  braccia  i tuoi 
figliuoli,  e sui  loro  omeri  le  lue  figliuole.  E tuoi 
Hourbacheu.  Voi.  I. 


nulricatori  saranno  1 re  o tue  nutrici  le  regi- 
ne; colla  faccia  per  terra  ti  adoreranno  e bace- 
ranno  la  polvere  dei  tuoi  piedi.  E conoscerai 
di' io  sono  il  Signore,  e che  non  saran  confusi 
coloro  che  mi  aspettano  » (li.  49,  14-83). 

• Sorgi,  ricevi  la  luce,  o Gerusalemme; 
perocché  la  tua  luce  è venuta,  e la  gloria  del 
Signore  è spuntata  sopra  di  te.  Imperocché 
ecco  che  in  tenebre  sarò  involta  la  terra  e in 
oscurillt  le  nazioni  : ma  sopra  di  te  nascerò  il 
Signore,  e la  gloria  di  Lui  si  vedrò  in  te.  E alla 
tua  luce  cammineranno  le  genti , e i regi  allo 
splendore  che  nasce  per  te.  Alza  all’intorno 
il  tuo  Rguardo,  e mira:  tutti  costoro  si  son 
raunati  per  venire  a te:  da  lungi  verranno  i 
tuoi  figliuoli , e da  ogni  lato  a te  nasceran 
delle  figlie.  Tu  vedrai  allora  la  tua  moltiplica- 
zione, si  stupirò  e sarò  dilatato  il  cuor  tuo, 
quando  verso  di  te  rivolgerò  la  moltitudine 
di  lò  dal  mare,  quando  possenti  popoli  ver- 
ranno a te.  Tu  sarai  inondata  da  una  molti- 
tudine di  cammelli,  dai  dromedari  di  Madian 

0 di  Efa  : verran  lutti  i Sabei  portando  oro 
ed  incenso  e celebrando  le  laudi  del  Signore. 
Tutti  i greggi  di  Cedar  si  rauneranno  a te , a 
te  serviranno  gli  arieti  di  Nabajot , saranno 
offerti  sul  mio  altare  di  riconciliazione,  ed  io 
renderò  gloriosa  la  casa  della  mia  maestò. 
Chi  mai  son  costoro  che  volan  come  nuvole 
e come  colombe  alle  lor  colombaie?  Imperoc- 
ché me  le  isole  aspettano  e le  navi  del  mare 
fin  dal  principio , affinchè  i figli  tuoi  dai  re- 
moti paesi  io  conduca  ; e il  loro  oro  e il  loro 
argento  ai  nome  del  Signore  Dio  tuo  e al  Santo 
di  Israele,  che  ti  ha  dato  gloria.  E i figliuoli 
degli  stranieri  edificheranno  le  lue  mura , e 

1 re  loro  a te  serviranno  : imperocché  sde- 
gnato ti  afflissi , e riconciliato  usai  teco  mise- 
ricordia. E le  tue  porte  saran  sempre  aperte; 
non  si  chiuderanno  di  nè  notte , affinchè  a te 
sia  condotta  la  moltitudine  delle  genti , e sian 
menati  i loro  re  ; imperocché  la  nazione  ed 
il  regno  che  non  servirò  a te  perirò,  e quelle 
genti  saran  devastate  e desolale.  A te  verrò 
la  gloria  del  Libano  , l’abete  e il  bossolo . e 
il  pino  ad  abbellire  insieme  il  tuo  santuario, 
e glorificherò  il  luogo  dov'  io  posi  il  piede. 
E verranno  a te  chini  i figli  di  coloro  ebe  ti 
umiliarono , o le  orme  dei  piedi  tuoi  adore- 
ranno quegli  che  l’insultavano  e ti  chiame- 
ranno la  città  del  Signore  , la  Sionne  del  Santo 
d' Israele.  Perchè  derelitta  fosti  tu  e odiala , 
e non  eravi  alcuno  che  ti  frequentasse , te  io 
farò  la  gloria  dei  secoli , il  gaudio  di  genera- 
zioni e generazioni:  e tu  succhierai  il  latte 
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deile  nazioni  ed  allattata  sarai  alla  mammella 
dei  re  : e conoscerai  che  sono  io  il  Signore 
che  ti  salva  e il  redentor  tuo.  il  forte  di  Gia- 
cobbe. In  luogo  di  rame  , porterò  a te  oro , c 
in  luogo  di  ferro  porterò  argento,  e in  luogo 
del  legno  rame,  e ferro  in  luogo  delle  pietre  ; 
e metterò  al  tuo  governo  la  pace , e per  so- 
praintendenli  la  giustizia.  Non  si  sentirò  più 
parlare  d'iniquità  nella  tua  terra , nò  di  de- 
vastamenti e flagelli  dentro  il  tuo  territorio; 
ma  le  tue  mura  occuperà  la  salute,  e alle  lue 
porle  sarnn  cantici  di  laude.  Non  avrai  più 
sole  che  ti  dia  luce  pel  giorno,  nè  ti  rischia- 
rerà splendore  di  luna:  ma  sempiterna  luco 
tua  sarà  il  Signore  o tua  gloria  il  tuo  Dio. 
Il  sole  tuo  non  tramonterà , nè  scema  sarà  mai 
la  tua  luna;  perchè  sempiterna  luce  tua  sarà 
il  Signore,  e saran  finiti  i dì  del  tuo  pianto. 
Popolo  tuo  saran  tutti  i giusti:  possederanno 
eternamente  la  terra,  germi  piantali  da  me, 
opra  della  mia  mano,  ond'io  son  glorificato. 
Il  minimo  produrrà  mille,  e il  pargoletto  una 
fioritissima  nazione,  lo  il  Signore  a suo  tempo 
farò  tal  cosa  subitamente  » ( h.  60  ). 

Se  poi  vogliamo  che  un  altro  profeta  ci 
mostri  radempimenlo  di  tutte  queste  parole  , 
non  ci  rimane  che  ascoltare  il  prediletto  di- 
scepolo. 

« Ed  io  Giovanni  vidi  la  città  santa,  la 
nuova  Gerusalemme  scender  da  Dio  dal  cielo  , 
messa  in  ordine  come  una  sposa  che  si  è abbi- 
gliata per  il  suo  sposo.  K udii  una  gran  voce 
dal  trono,  che  diceva:  Ecco  il  tabernacolo  di 
Dio  con  gli  uomini , e abiterà  con  essi.  Ed  essi 
saran  suo  popolo,  e lo  stesso  Dio  sarà  con  essi 
Dio  loro...  E la  muraglia  della  città  avea  dodici 
fondamenti,  ed  in  essi  i dodici  nomi  de' dodici 
apostoli  dell’Agnello....  E la  sua  muraglia  era 
costrutta  di  pietra  jaspide...  E i fondamenti 
dello  mura  della  città  ornati  dogni  sorta  di 
pietre  preziose....  Nè  in  essa  vidi  tempio.  Im- 
perocché suo  tempio  è il  Signore  Iddio  onnipo- 
tente e l'Agnello.  E la  città  non  ha  bisogno  di 
sole  nè  di  luna  che  la  illuminino,  conciossiachè 
lo  splendore  di  Dio  la  illumina,  e sua  lampada 
è l’Agnello.  E le  genti  cammineranno  dietro 
alla  luce  di  essa , e i re  della  terra  porteranno 
a lei  la  lor  gloria  c l’onore;  e le  sue  porle  non 
si  chiuderanno  nel  giorno,  perchè  notte  ivi  non 
sarà.  E a lei  sarà  portata  la  gloria  e l’onore 
delle  genti  » ( Apoc . 21). 

Ecco  dunque  la  nuova  Gerusalemme  fon- 
data sui  dodici  apostoli  : eccola  una  nel  cielo 
e sulla  terra  ; nel  cielo  trionfante  ed  in  terra 
militante.  In  quella  non  più  morte , non  più 


grida,  non  più  dolore;  in  questa,  combattimento 
e vittoria;  in  cielo  illuminata  da  Dio,  ed  in 
terra  le  genti  che  camminano  alla  sua  luce. 
Dio  è il  suo  sole,  ed  essa  è il  sole  del  mondo. 

E noi  vediamo  cogli  occhi  nostri  questa 
maraviglia  della  Chiesa,  che  ne  racchiude  altre 
due  anch'esse  visibili  e predette  dal  figliuolo 
di  Amos,  vale  a dire  la  chiamata  dei  gentili 
c la  reprobazione  dei  giudei. 

Il  profeta  volge  .in  prima  al  Signore  una 
commovente  preghiera  in  nome  del  popol  suo, 
laddove,  dopo  avergli  rammentato  le  antiche 
maraviglie  della  misericordiosa  provvidenza, 
esclama:  « Pon  mente  dal  cielo  e mira  dal 
luogo  santo  dove  abiti  Tu  e la  tua  gloria: 
dov’  è il  tuo  zelo  e la  tua  fortezza , la  com- 
passione delle  tue  viscere  e la  molta  tua  mi- 
sericordia ! Elle  si  son  trattenute  riguardo  a 
me.  Ma  Tu  sei  il  nostro  padre,  e Abramo  non 
ci  conosco,  e Israele  non  sa  chi  noi  siamo. 
Tu,  Signore,  padre  nostro,  redentor  nostro, 
questo  è ab  eterno  il  tuo  nome.  E perchè,  o 
Signore,  facesti  Tu  che  noi  deviassimo  dalle 
tue  vie,  indurasti  il  cuor  nostro,  onde  noi 
avessimo  timore  di  te?  Volgiti  a noi  per  amore 
dei  servi  tuoi  e delle  tribù  che  son  tua  eredità. 
Come  di  cosa  da  nulla  si  son  fatti  padroni 
del  tuo  popolo  santo:  i nostri  nemici  han  con- 
culcato il  tuo  santuario.  Siam  divenuti  come 
da  principio , quando  tu  non  avevi  preso  do- 
minio di  noi  e noi  non  portavamo  il  tuo  nome  » 
[li.  63,4.5-49).  . 

« O se  Tu  squarciassi  i cieli  e scendessi  ! 
al  tuo  cospetto  si  liqueferebbero  i monti,  si 
consumerebbero  come  in  una  fornace  di  fuoco, 
le  acque  prenderebbero  l'ardore  del  fuoco  , af- 
finchè si  rendesse  manifesto  il  tuo  nonio  ai 
tuoi  nemici,  e dinanzi  a Te  si  turbassero  le 
nazioni.  Allorché  avrai  fatte  queste  cose  mi- 
rabili, noi  non  le  sosterremo:  Tu  sei  disceso, 
e dinanzi  a Te  si  son  disciolti.  Pe’  secoli  in- 
dietro nissuno  seppe,  nè  orecchia  udì,  nè  oc- 
chio vide,  o Dio,  eccetto  Te,  quel  che  tu  hai 
preparato  per  coloro  che  Ti  aspettano.  Tu  vai 
incontro  a quelli  che  si  rallegrano  in  Te  e pra- 
ticano la  giustizia;  nelle  tue  vie  si  ricorde- 
ranno di  Te:  ecco  che  Tu*  sei  irato,  e noi  ab- 
biam  peccato  : in  peccato  fummo  noi  sempre, 
e saremo  salvati.  Siam  divenuti  tutti  noi  come 
un  immondo  , e quasi  sueido  panno  son  tutte 
le  nostre  giustificazioni  : siani  caduti  tutti 
come  foglie,  e le  nostre  iniquità  sono  state 
come  il  vento , che  ci  ha  dispersi.  Non  è chi 
invochi  il  tuo  nome , chi  s’alzi  e Ti  trattenga; 
Tu  hai  nascosa  a noi  la  tua  faccia , e ci  hai 
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schiacciati  sotto  la  nostra  iniquità.  E adesso  o 
Signore,  Tu  sei  il  padre  nostro,  e noi  fango; 
e facitore  nostro  sei  Tu , e tutti  noi  opero  delle 
tue  mani.  Non  adirarti  tropi*) , o Signore , e 
non  voler  più  ricordarti  della  nostra  iniquità; 
ecco,  rimiraci,  tuo  popolo  (siam)  tutti  noi. 
La  città  del  tuo  santuario  è divenuta  deserta. 
Sionno  è diventata  deserta,  Gerusalemme  è 
desolata.  La  casa  della  nostra  santificazione 
e della  nostra  gloria , dove  le  tue  lodi  canta- 
rono i padri  nostri , è stata  consumata  dal 
fuoco,  e tutte  le  nostre  grandezze  son  can- 
giate in  rovine.  A tali  cose  ti  ratterrai  Tu 
forse , o Signore , e starai  in  silenzio , e ci 
affliggerai  fuormisura  ? » ( h . 64, 1-14). 

E l’Eterno  risponde  al  profeta. 

« Hanno  cercato  di  me  quelli  che  prima 
nou  dimandavan  di  ine  ; mi  han  trovato  quelli 
che  non  mi  cercavano.  Ho  detto:  Eccomi , 
eccomi  ad  una  nazione  che  non  invocava  il 
mio  nome.  Stesi  le  mani  mie  lutto  il  di  al 
popolo  incredulo  che  cammina  per  non  buona 
strada  dietro  ai  suoi  pensamenti  » ( Ai.  65, 1-2). 

« Queste  cose  dice  il  Signore:  Come  quando 
in  un  grappolo  si  trova  un  granello,  e si  dice: 
Noi  mandar  male,  perchè  è una  benedizione: 
cosi  farò  io  per  amor  dei  miei  servi,  non 
«terminerò  il  lutto.  E di  Giacobbe  trarrò  se- 
menza, e da  Giuda  che  avrà  de’ miei  monti 
il  dominio.  E Gerusalemme  sarà  eredità  dei 
miei  eletti  , e vi  abiteranno  i miei  servi.  E le 
campagne  saranno  ovili  di  greggi , e nella 
valle  di  Acor  riposeranno  gli  armenti  del  po- 
pol  mio , di  quei  che  han  cercato  di  me.  Ma 
voi , che  abbandonaste  il  Signore  , che  vi  siete 
scordali  del  mio  monte  santo , che  apparec- 
chiate la  mensa  alla  fortuna,  e sopra  vi  fate 
le  libazioni , vi  conterò  colla  spada  , e nella 
strage  tutti  voi  perirete , perchè  vi  ho  chia- 
mati e non  avete  risposto , ho  parlato  e non 
avete  dato  retta,  e facevate  il  male  sugli  occhi 
miei  e avete  voluto  quel  ch’io  non  voleva. 
Quindi  ò che  cosi  dice  il  Signore  Dio  : Ecco 
che  i servi  miei  ipangeranno,  e voi  patirete 
fame  : ecco  che  i servi  miei  beranno , e voi 
patirete  la  sete:  ecco  che  i servi  miei  saranno 
in  gaudio  , e voi  sarete  confusi  : ecco  che  i 
servi  miei  per  la  letizia  del  cuore  canteran 
laude  , e voi  per  l'afTanno  del  cuore  alzerete 
le  grida,  e per  l’afflizione  dello  spirilo  urlerete. 
E lascerele  esecrabile  pe’miei  eletti  il  nome 
vostro.  11  Signore  Dio  vi  farà  perire,  e a’ suoi 
servi  porrà  altro  nome  o (A*.  65,  8-15). 

« Imperocché  ecco  ch’io  creo  nuovi  cieli  e 
nuova  terra,  e le  prime  cosa  non  saran  più 


rammentate , uè  se  ne  farà  ricordanza.  Ma  vi 
rallegrerete  ed  esulterete  in  eterno  per  ragion 
delle  cose  che  io  creo  : perocché  ecco  che  io 
creo  Gerusalemme,  città  di  esultazione,  e il 
popol  di  lei  gaudente.  Ed  io  esulterò  per  ra- 
gion di  Gerusalemme  , e gaudio  darammi  il 
popol  mio:  nò  in  lui  udirassi  più  voce  di 
pianto  e voce  di  lamento  » (/«.  65,  17-19). 

« Prima  di  aver  le  doglie  ella  ha  partorito  : 
prima  del  tempo  di  partorire  ella  ha  partorito 
un  maschio.  Chi  udì  mai  cosa  tale?  E chi 
vide  cosa  simile  a quella  ? La  terra  partorisce 
ella  in  un  giorno  ? Ovvero  è egli  partorito  un 
popolo  lutto  insieme?  Ma  Sionne  si  senti  gra- 
vida, e partorì  i suoi  figli.  Forse  io,  che  altri 
fo  partorire , io  pur  non  partorirò , dice  il  Si- 
gnore ? lo  che  altrui  do  discendenza  sarò  ste- 
rile, dice  il  Signore  Dio  tuo?  Congratulatevi 
con  Gerusalemme  ed  esultate  con  lei  tutti  voi 
che  l’amate:  rallegratevi  con  lei  grandemente 
voi  lutti  che  piangete  per  lei,  cosi  vi  succhie- 
rete alle  sue  mammelle  la  consolazione,  e ne 
sarete  satolli  ; e copia  grande  di  delizie  trar- 
rete dalla  splendida  gloria  di  lei.  Imperocché 
queste  cose  dice  il  Signore.  Ecco  ch’io  volgerò 
sopra  di  lei  come  un  fiume  di  pace , e come 
torrente  che  inonda  la  gloria  delle  genti  : voi 
succhierete  il  suo  latte  sul  seno  di  lei,  sarete 
portati,  e sulle  ginocchia  vi  faranno  carezze. 
Come  una  madre  accarezza  il  bambino , cosi 
io  consolerò  voi,  e vostra  consolazione  sarà  in 
Gerusalemme.  Voi  vedrete,  e si  rallegrerà  il 
cuor  vostro , e le  ossa  vostre  rinverdiranno 
com’erba,  e sarà  conosciuta  la  man  del  Signore 
a’  suoi  servi  : ma  il  suo  sdegno  farà  egli  pro- 
vare a’ suoi  nemici.  Perocché  ecco  che  il  Si- 
gnore verrà  col  fuoco,  e il  cocchio  di  Lui  sarà 
come  un  turbine  per  ispandere  nella  sua  in- 
degnazione il  suo  furore , e la  sua  vendetta 
nelfardor  delle  fiamme:  perché  il  Signore,  cinto 
di  fuoco  e di  sua  spada,  farà  giudizio  di  tutta 
la  carne,  e il  numero  di  quegli  che  il  Signore 
ucciderà  sarà  grande;  quei  che  si  santificavano 
e crcdevan  di  farsi  puri  negli  orti  dietro  la 
porta,  quei  che  mangiavano  carne  di  porco, 
e cose  abominevoli , e i sorci , pcriran  tutti 
insieme,  dice  il  Signore:  ma  io  le  opere,  e i 
loro  pensieri  vengo  a raunare  con  tutte  le 
genti , e con  tutte  le  lingue,  e verranno  e ve- 
dran  la  mia  gloria.  Ma  alzerò  tra  di  esse  un 
segno , e di  que'che  saranno  salvati  ne  spedirò 
alle  genti  pel  mare , nell’Affrica , nella  Lidia 
(a  genti  che  scoccan  saette)  e per  l’Italia,  e 
per  la  Grecia;  alle  rimote  isole,  a genti  che 
non  han  sentito  parlar  di  me,  c non  han  vc- 


Digitized  by  Google 


556 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


duto  la  mia  gloria.  E la  mia  gloria  annuncie- 
rai! quelli  allo  genti  ; od  ei  condurranno  tutti 
i fratelli  vostri  di  tutte  nazioni  in  oblazione 
al  Signore  su’cavalli,  su'cocchi,  nelle  lettighe, 
su’muli,  e su'carri  al  monte  santo  di  Gerusa- 
lemme, dice  il  Signore,  come  quando  i figliuoli 
d'Israele  portano  in  un  mondo  vaso  l’ offerta 
alla  casa  del  Signore.  E di  questi  io  ne  sce- 
glierò de’ sacerdoti  e de’ leviti,  dice  il  Signore; 
imperocché  come  i nuovi  cieli  e la  nuova  terra 
ch'io  fo  stare  alla  mia  presenza,  cosi  starò  la 
stiri»  vostra  c il  vostro  nome,  dice  il  Signore. 
E di  mese  in  mese,  e di  sabato  in  sabato  verrò 
ogni  uomo  a prostrarsi  dinanzi  a me,  dice  il 
Signore.  E usciranno  a vedere  i cadaveri  di 
coloro  che  hanno  prevaricalo  contro  di  me  : 
il  loro  verme , e il  loro  fuoco  non  si  estingue- 
rò : e il  vederli  farò  nausea  ad  ogni  uomo  » 
(/f.  66,  7-24). 

Son  giò  diciotto  secoli  che  Paolo,  uno  di 
quegli  uomini  salutari  eletti  dall’Eterno  per 
annunziare  la  sua  gloria  alle  genti  più  lontane, 
in  procinto  di  andare  in  Italia  e in  Spagna, 
scrìveva  dalla  terra  di  Giavan , dalla  Grecia , 
alla  Chiesa  nascente  in  Roma  , la  di  cui  fede 
a que' giorni  era  giò  divulgata  per  tutto  il 
mondo  : « Imperocché  non  vi  ha  distinzione 
di  Giudeo  o di  Greco  : conciossiachè  lo  stesso 
è il  Signore  di  tutti,  ricco  per  tutti  coloro  che 

10  invocano.  Conciossiachè  chiunque  invocherò 

11  nome  del  Signore  sarò  salvo.  Ma  come  in- 
vocheranno uno  in  cui  non  hanno  creduto? 
E come  crederanno  in  uno  di  cui  non  hanno 
sentito  parlare?  Come  poi  ne  sentiranno  parlare 
senza  chi  predichi  ? Come  poi  predicheranno 
se  non  sono  mandati?  come  sta  scritto:  Quanto 
son  belli  i piedi  di  coloro  che  evangelizzano 
novella  della  pace , che  evangelizzano  novella 
di  felicitò  ! Ma  non  tutti  obbediscono  al  van- 
gelo. Mentre  Isaia  dice  : Signore  chi  ha  creduto 
quello  che  ha  sentito  da  noi?  La  fede  adun- 
que dell'udito,  l’udito  poi  per  la  parola  di  Cri- 
sto. Ma , dico  io , forse  che  non  hanno  sen- 
tito? Anzi  per  tutta  la  terra  si  è sparso  il 
suono  di  essi,  e le  loro  parole  fino  all'estremità 
della  terra.  Ma,  dico  io,  forse  Israele  non  ne 
seppe  nulla  ? Mosè  è il  primo  a dire.  Vi  met- 
terò a picca  con  una  nazione  che  non  è na- 
zione : con  una  nazione  stolta  vi  muoverò  a 
sdegno.  Isaia  poi  più  francamente  dice:  Mi 
hanno  trovato  coloro  che  non  mi  cercavano  : 
mi  son  fatto  pubblicamente  vedere  a coloro  che 
non  domandavan  di  me.  Ad  Israele  poi  dice  : 
Tutto  il  di  stesi  le  mani  mie  al  popolo  incredulo 
o contradiltore  » (S.  Pad.,  Rom.  IO,  42-21). 


I»  quali  ultime  parole  d’ Isaia  si  leggono  an- 
ch’oggi  in  Roma,  sopra  un  gran  crocifisso  che  sta 
sull’ ingresso  del  quartier  degli  Ebrei.  Anch'oggi 
quel  che  San  Paolo  diceva  a Roma  ai  Giudei 
del  suo  tempo,  può  applicarsi  ai  loro  discen- 
denti : « Lo  Spirito  Santo  bene  ha  parlato  per 
Isaia  profeta  ai  padri  nostri,  dicendo:  Va’a que- 
sto popolo  e di’  loro  : Con  le  orecchie  udirete  e 
non  intenderete  ; e vedendo  vedrete  e non 
distinguerete.  Imperocché  si  è incrassato  il 
cuore  di  questo  popolo , e son  duri  di  orecchie 
e hanno  serrato  i loro  occhi;  onde  a sorte  non 
veggano  con  gli  occhi , c con  le  orecchia  odano, 
e col  cuore  intendano,  e si  convertano,  c io  li 
sani  » [AUi,  28,  25-27). 

E aggiungeva  l’ apostolo  : « Siavi  dunque 
noto  come  alle  genti  è stata  mandata  questa 
salute  di  Dio,  ed  esse  ascolteranno  ».  Il  qual 
secondo  prodigio  , in  tanti  modi  annunziato  da 
Isaia,  non  solo  lo  vediam  noi  con  gli  occhi  no- 
stri, ma  noi  stessi  siam  quelli.  In  una  parola 
per  vedere  due  miracoli  sempre  in  atto,  e due 
profezie  sempre  in  effetto,  altro  non  dobbiamo 
fare  che  osservare  gli  Ebrei  c noi  stessi,  la  Si- 
nagoga d’ Israele  riprovata  e cieca  da  diciotto 
secoli  c la  Chiesa  delle  genti,  divenuta  da  quel- 
l’epoca la  luco  del  mondo.  Un  terzo  miracolo 
inoltre  dai  profeti  predetto,  si  congiungerò  agli 
altri  due  verso  la  fine  dei  tempi.  « Non  voglio 
dice  S.  Paolo  che  siavi  ignoto,  o fratelli,  que- 
sto mistero  (affinchè  dentro  di  voi  non  vi  giu- 
dichiate sapienti),  che  l'induramento  è avve- 
nuto in  una  parte  a Israele  per  fino  a tanto 
che  sia  entrala  la  pienezza  della  gente,  e cosi 
si  salvi  tutto  Israele,  conforme  sta  scritto: 
Verrò  di  Sionne  il  liberatore  e scaccerò  l’em- 
pietò  di  Giacobbe , ed  avranno  essi  da  me 
questa  alleanza , quando  avrò  tolto  via  i loro 
peccati  » ( Is.  59  ; Paol. , Rom.  1 1 , 25-27  ). 

11.  E qui  a malincuore  lasciamo  il  più  elo- 
quente e il  più  sublime  tra  i profeti  e per 
conseguenza  tra  gli  uomini  tutti.  La  tradizio- 
ne degli  Ebrei,  adottata  dai  Padri  della  Chiesa, 
ci  fa  sapere  che  Isaia,  dopo  aver  profetizzalo 
a tempo  dei  re  Ozia,  Gioatam,  Acaz  ed  Eze- 
chia, fu  ucciso  da  Manasse  per  non  poter  sop- 
portarne i rimproveri , facendolo  segare  pel 
mezzo  con  una  sega  di  legno  ; cosicché  que- 
st’uomo di  Dio,  riunì  due  glorie,  quella,  cioè, 
di  profeta  e quella  di  martire. 

12.  Avea  Manasse  dodici  anni  quando  mori 
Ezechia  e gli  successe  nel  trono,  ma  non  nella 
piotò  e nella  giustizia , poiché  quanto  il  pa- 
dre era  stalo  buono,  altrettanto  il  figlio  si  mo- 
strò cattivo  con  Dio  e col  popolo.  Riunuovò 
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egli  tuli»  l'empietà  di  quelle  genti  colpevoli 
già  sterminate  dal  Signore  dinanzi  ai  figliuoli 
d'Israele,  rialzò  i luoghi  eccelsi  demoliti  dal 
padre , eresse  altari  a Baal , piantò  boschi  od 
Aslarte,  come  avea  fatto  Acabbo  re  d’ Israele, 
adorò  tutta  la  milizia  del  cielo  e le  immolò  sa- 
crifizi*, nel  tempio  medesimo  del  Signore,  in- 
nalzò l'idolo  del  bosco , ossia  Astartc  o Venere, 
o ai  duo  lati  di  esso  pose  altari  per  lutto 
l'esercito  del  cielo  e per  tutti  gli  astri.  Fece 
passare  il  proprio  figlio  attraverso  il  fuoco, 
amò  la  divinazione , osservò  gli  augurj , e si 
diè  alla  magia , tenendo  presso  di  sè  maghi 
c incantatori  e rendendosi  reo  d’innumerevoli 
colpe  dinanzi  all’Eterno.  Giuda  e Gerusalem- 
me lasciaronsi  trascinare  da  quell'esempio  e 
fecero  assai  più  male  degli  antichi  popoli  Ca- 
nanei, per  cui  avendoli  il  Signore  ammoniti 
più  volte  per  bocca  dei  suoi  profeti , disse  loro 
finalmente  : 

« Perchè  Manasse  re  di  Giuda  ha  commesse 
queste  orrende  abominazioni,  le  quali  passano 
tutto  quello  che  avanti  a lui  fecero  gli  Amor- 
rei, e ancora  indotto  Giuda  a prevaricare  colle 
sue  immondezze , per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  d*  Israele  : Ecco  eh'  io  pioverò  tali 
sciagure  sopra  Gerusalemme  e sopra  Giuda, 
che  a chiunque  ne  udirà  parlare  fischieranno 
ambedue  le  orecchie.  E sopra  Gerusalemme 
stenderò  la  conia  che  stesi  sopra  Samaria,  e 
il  peso  della  casa  di  Acabbo;  e ripulirò  Gerusa- 
lemme come  suol  pulirsi  una  tavoletta  (da 
scrivere),  e per  ripulirla  volgerò  e rivolgerò  lo 
stile  sopra  di  essa.  Ed  io  lascerò  in  abban- 
dono gli  avanzi  del  mio  retaggio,  e li  darò  in 
potere  de' loro  nemici,  e saranno  spersi  e fatti 
preda  di  lutti  i loro  avversari;  perchè  eglino 
han  fatto  il  male  dinanzi  a me,  ed  han  con- 
tinuato ad  irritarmi  dal  giorno  in  cui  i padri 
loro  uscirono  dall'  Egitto  fino  al  dì  d'oggi  « 
(4  fìeg.  81,  4M  5). 

Manasse  in  luogo  di  couvertirsi , alla  ido- 
latria aggiunse  la  crudeltà  e sparse  tanto  san- 
gue innocente , che  Gerusalemme  ne  era  piena 
fino  a gola,  servendosi  dell’ energica  espres- 
sione del  sacro  testo. 

Allora  Dio  chiamò  i principi  dell' esercito 
del  re  di  Assiria,  i quali  fecero  prigioniero 
Manasse,  n postigli  i ferri  alle  mani  ed  ai  piedi 
lo  condussero  a Babilonia,  dominata  allora  dal 
re  di  Ninive.  Ridotto  a tale  estremità  Manasse 
aprì  gli  occhi,  e riconosciuta  la  sua  reità  si 
umiliò  dinanzi  al  Dio  de’padri  suoi,  dirigendo- 
gli preghiere  e suppliche,  e il  Signore  lo  esaudì 
e lo  ricondusse  nel  suo  regno  in  Gerusalemme. 


Avendo  Manasse  in  tal  modo  conosciuto 
non  esservi  altro  Dio  che  Jchova  o Colui  che  è, 
si  diè  finché  visse  a servirlo  con  tanto  fervore 
quanto  più  lo  avea  prima  offeso.  Accrebbe  le 
fortificazioni  di  Gerusalemme , pose  in  stato 
di  difesa  le  altre  città,  e soprattutto  tolse  dalla 
casa  del  Signore  l’idolo  che  vi  avea  inalzato, 
fece  sparire  dappertutto  gli  dèi  stranieri  e gli 
altari  eretti  sul  monte  del  tempio  ed  in  Geru- 
salemme. Reintegrò  l’altar  del  Signore,  vi  offrì 
vittime  e ostie  pacifiche , ordinò  a Giuda  di 
servire  Jchova,  il  Dio  di  Israele,  e dopo  un  re- 
gno di  cinqunntacinque  anni  morì.  Fu  seppel- 
lito nel  giardini  del  suo  palazzo  e non  nel  se- 
polcro dei  re  rifiutatogli,  a quel  che  pare, 
malgrado  la  sua  penitenza , dal  tribunale  che 
giudicava  i re  dopo  morte  , a causa  del  gravis- 
simo scandalo  che  avea  dato  colla  sua  idola- 
tria e la  sua  crudeltà  (4  lìeg.  21  ; 2 Parai  33  ). 
L'orazione  di  Manasse,  quando  era  tra' ferri , fu 
raccolta  dai  profeti , ma  non  siam  ben  certi  se 
sia  quella  che  leggesi  sulla  fine  della  Bibbia. 

È cosa  naturale  il  pensare  che  gli  Assiri 
nel  farsi  padroni  di  Gerusalemme,  non  la  per- 
donassero al  tempio,  e che  insieme  al  re,  traes- 
sero prigione  una  parte  del  popolo , per  cui 
ebbe  il  suo  effetto  quanto  avea  l’Eterno  pre- 
detto di  due  personaggi  per  bocca  di  Isaia  : 
« Va’da  colui  che  abita  nel  tabernacolo , da 
Sobna  preposto  al  tempio , o gli  dirai  : Che 
fai  tu  qui?  o come  tu  qui,  che  ti  se’preparata 
qui  una  sepoltura , hai  fatto  intagliare  con 
grande  diligenza  in  luogo  elevato  un  monu- 
mento, un  ta!)ernacolo  sul  sasso.  Ecco  che  il 
Signore  ti  farà  portar  via  come  si  porta  un 
gallo,  e li  alzeranno  corno  uomo  imbacuccato. 
Darà  a te  corona  di  tribolazione,  ti  balzerà 
come  palla  in  piazza  larga  e spaziosa  : quivi 
tu  morirai  , e quivi  starà  il  cocchio  della  tua 
gloria  , o vitupero  della  casa  del  tuo  Signore. 
E ti  caccerò  dal  tuo  posto , e ti  deporrò  dal 
tuo  ministero.  E in  quel  giorno  chiamerò  il  mio 
servo  Eliachim , figliuolo  di  Helcia  , e lo  rive- 
stirò della  tua  tonaca , e lo  illustrerò  col  tuo 
cingolo , e la  tua  potestà  porrò  nelle  mani  di 
lui , ed  ei  sarà  come  padre  agli  abitatori  di 
Gerusalemme  e alla  casa  di  Giuda.  E porrò 
subornerò  di  lui  la  chiave  della  casa  di  David, 
e aprirà  , nè  altri  potrà  chiudere , e chiuderà, 
nè  altri  potrà  aprire.  E lo  porrò  come  un 
chiodo  fitto  in  luogo  stabile , ed  ei  sarà  quasi 
trono  di  gloria  alla  casa  del  padre  suo  » 
(Isaia  22,  15-23),  Questo  Sobna,  che  pre- 
sumesi  essere  stato  uno  dei  favoriti  di  Ma- 
nasse  , sarà  stato  seco  lui  coudolto  in  Babilo- 
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nia  , e vi  sarà  morto , giacché  vedremo  Elia- 
chira  esercitare , per  la  salute  di  Giuda  e di 
Gerusalemme . le  funzioni  di  pontefice  e di  re 
ad  un  tempo. 

Era  forse  Manasse  tuttora  in  catene , ma 
il  popolo  era  tornato , il  tempio  era  stato  pu- 
rificalo , il  culto  del  Signore  andava  rialzan- 
dosi, quando  Giuda  e Gerusalemme  si  videro 
minacciati  da  un"  intera  rovina , e liberali 
inaspettatamente  dal  braccio  di  una  donna. 

13.  Qui  incomincia  il  conflitto  dei  popoli 
conquistatori , per  durare  fino  all’ avvenimento 
del  Cristo.  Già  l'impero  di  Ninive  risalito  al- 
l’apice della  sua  potenza  , or  volgeva  al  suo 
fine  , e quello  dei  Medi  e dei  Persiani  che 
doveano  aiutar  Babilonia  a distruggerlo  e 
quindi  a soggiogare  Babilonia  medesima,  inco- 
minciava a sorgere.  I Ma  dei  o Medi , così 
chiamati  da  Madai  terzo  figliuolo  di  Giafet , 
caduti  essendo  , al  dir  di  Erodoto , in  una 
specie  di  anarchia  , offrirono  il  reale  potere 
ad  uno  dei  primarj  tra  loro  di  nome  Dejoces 
per  essersi  guadagnalo  P universal  fiducia 
colla  sapienza  e virtù  sua , per  cui  il  suo 
regno  fu  lungo  e tranquillo.  Per  dare  alla  sua 
nazione  un  centro  comune,  edificò  egli  la  fa- 
mosa città  di  Ecbatana  circondandola  di  sette 
ordini  di  mura  corredate  in  seguilo  dal  suo 
figliuolo  Fraortes  secondo  Erodoto , Afraartcs 
secondo  Eusebio , e Arfasad  secondo  la  Scrit- 
tura , delle  necessarie  fortificazioni,  consistenti 
in  un  muraglione  largo  cinquanta  cubili  e 
alto  settanta  , con  porle  e torri  alte  cento , 
tutto  fatto  di  pietre  squadrate  di  tre  cubiti 
larghe  ciascuna  e lunghe  dieci.  Non  contento 
poi  costui  del  regno  dei  Medi  lasciatogli  dal 
padre  , assaltò  e vinse  i Persiani,  e quindi  col 
loro  aiuto  conquistò  la  maggior  parte  dell’Asia  ; 
ma  reputandosi  invincibile  per  la  forza  dei 
suoi  eserciti  e la  quantità  dei  suoi  carri,  nel 
voler  soggiogare  gli  Assiri  di  Ninive , trovò  la 
sua  rovina. 

Morto  essendo  a Ninive  il  figliuolo  di  Senna- 
cherib , chiamato  Asnraddon  dai  Giudei , Asa- 
raddin  da  Tolomeo,  e Ascnafer  dai  Samari- 
tani Esdr.  li,  tO),  gli  era  successo  un  prin- 
cipe di  nome  Saosduchin  secondo  Tolomeo  e 
Nabuccodonosor  secondo  la  Scrittura.  Una  tal 
diversità  di  nomi  nella  stessa  persona  non 
deve  però  recar  maraviglia  presso  gli  antichi , 
poiché  bene  spesso  due  nomi  erano  in  uno 
riuniti  , come  in  Omero  vien  chiamalo  lo 
sposo  d’ E lena , ora  Paride  e ora  Alessandro. 
Spesso  un  principe  cambiava  nome  , perve- 
nuto che  fosse  alla  corona , come , prima  di 


esser  re , Ciro  chiamavasi  Agradat , e spesso 
un  soprannome  onorifico  diventava  il  nome 
proprio  in  un’altra  lingua,  come  Cor,  cho 
significa  in  persiano  sole , fu  cangiato  poi 
dagli  Ebrei  in  Corcs  e dai  Greci  in  Ciro.  Un 
medesimo  nome  era  talvolta  comune  a tutti 
i re  di  un  paese  , come  quello  di  Faraone  e 
quindi  di  Tolomeo  in  Egitto  , con  un  sem- 
plice soprannome  per  distinguerli  gli  uni 
dagli  altri.  Ma  quel  che  variava  soprattutto  i 
nomi  dei  re , specialmente  nelle  grandi  mo- 
narchie composte  di  popoli  diversi , si  era  che 
i nomi  degli  antichi  significando  quasi  tutti 
una  data  cosa , ciascun  popolo  lo  traduceva 
nella  propria  lingua  , cambiandone  il  suono  , 
ma  conservandone  il  senso.  Donde  le  infinite 
variazioni  cui  diedero  luogo  nelle  centoventi 
provincie  della  monarchia  persiana  i nomi  di 
Dario,  domatore , di  Serse  o guerriero , di  Ar- 
laserse  , gran  guerriero.  Se  la  lingua  greca  ci 
fosse  estranea  quanto  quella  persiana  antica  , 
sapremmo  il  perchè  i Greci  chiamavano  Se- 
baste colui  che  noi , insiem  coi  Latini , chia- 
miamo Augusto. 

Nabuccodonosor  adunque  si  mosse  nel  do- 
dicesimo anno  del  suo  regno.  Avea  egli  co- 
mandato a tulli  i popoli  soggetti  o alleati  del 
suo  dominio,  ad  oriente  cioè  , dal  lato  della 
Persia,  e ad  occidente  , ai  popoli  della  Gilicia  , 
di  Siria  , di  Palestina  e dell’ Egitto,  l’ordine 
di  seguirlo,  ma  nessun  si  mosse  ai  suoi  ordini, 
nè  alcuno  concorse  con  esso  alla  meditala 
guerra  , e riguardandolo  tutti  come  uu  loro 
eguale , rimnndarongli  gli  ambasciatori  senza 
nulla  accordargli  od  anco  senza  onorarli  in 
modo  alcuno  , per  cui  Nabuccodonosor  giurò 
di  vendicarsene.  Gli  abitanti  però  del  paese 
bagnato  dall’ Eufrate , dal  Tigri  edall’Idaspe, 
seco  si  collegarono,  cosicché  nonostante  il  ri- 
fiuto degli  ailri,  era  tanto  potente  che  avendo 
combattuto  Arfasad , rimase  vincitore  e di- 
sperse l’esercito  nemico  coi  suoi  cavalieri  e i 
suoi  carri  e si  fece  padrone  di  un  gran  numero 
di  città,  compresa  Ecbatana,  di  cui  atterrò  lo 
torri  , devastò  le  piazze  e ridusse  la  sua 
bellezza  in  obbrobrio , facondo  prigioniero  anco 
Io  stesso  Arfasad  e uccidendolo  colle  sue  Trec- 
cie. Si  avanzò  quindi  sopra  Ninive  con  tutti 
quelli  che  lo  accompagnavano  in  quella  spe- 
dizione, e quivi  tutti  si  diedero  in  braccio  al 
riposo  ed  fci  banchetti  per  venti  giorni  ( Giud. 
c.  i , sul  testo  greco  e latino  fusi  insieme  ). 

Spirato  che  fu  quell’ intervallo  di  tempo, 
convocò  nel  suo  palazzo  tutti  gli  ufficiali  del- 
l’esercito o i grandi  dell’impero;  espose  loro 
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il  cattivo  procedere  dei  popoli  chiamati,  ed 
annunziò  esser  suo  intendimento  di  trarne 
una  gran  vendetta  e di  assoggettare  al  suo  scet- 
tro tutta  la  terra;  ed  avendo  lutti  fatto  plauso 
al  suo  dire,  chiamò  Oloferne  principal  coman- 
dante delle  truppe  e gli  disse:  Odi  ciò  che 
dice  il  gran  re , il  padrone  di  tutta  la  terra  : 
tu  onderai  innanzi  a me  e condurrai  teco 
gente  risoluta,  centoventimila  uomini  a piedi, 
numerosi  cavalli  e dodicimila  uomini  a ca- 
vallo e muoverai  contro  le  regioni  dell’occi- 
dente , perchè  quei  popoli  non  hanno  ascol- 
tato le  mie  parole  e gli  avvertirai  di  preparar 
l' acqua  e la  terra , movendomi  io  contro  di 
loro  nella  mia  ira;  cuoprirò  coi  piedi  dei  miei 
armati  la  superfìcie  della  terra  e li  darò  in 
preda  al  saccheggio:  i loro  feriti  ne  colmeranno 
le  valli,  e i torrenti  e i fiumi  traboccheranno 
pei  loro  cadaveri  ; trarrò  il  rimanente  in 
schiavitù  e li  disperderò  fino  agli  estremi 
limili  dell’ universo.  Parti  dunque  e va’  ad 
occupare  tutti  i loro  confini  ; essi  li  si  daranno 
a discrezione  , e tu  me  li  serberai  pel  giorno 
in  cui  verrò  da  me  stesso  a rinfacciarli  il 
loro  procedere  con  me.  Nessuna  pietà  avrà 
l'occhio  tuo  per  quelli  che  resistono,  ma  tu 
gli  abbandonerai  alla  carnifìcina  e al  saccheg- 
gio in  tutte  le  regioni  che  ti  confido. 

Tale  si  fu , secondo  il  testo  greco  del 
libro  di  Giuditta  , il  parlar  di  Nabuccodono- 
sor;  nè  qui  come  vedremo,  si  arrestava  il 
suo  orgoglio , perocché  preteso  |>oi  che  tutta 
la  terra  non  riverisse  altro  Dio  che  lui. 

1 4.  Obbedì  Oloferne  agli  ordini  del  suo  pa- 
drone e parli  coll'esercito,  colle  necessarie  prov- 
visioni e con  un  gran  tesoro.  Devastò  il  paese 
d*  Ismaele , la  terra  di  Madian  , la  Mesopolamia 
c la  Cilicia  ; scese  nei  campi  di  Damasco  nel 
tempo  delle  messi,  vi  diè  alle  fiamme  tutte 
le  biade  , e fece  tagliare  tutti  gli  alberi  e tutte 
le  vigne.  Il  terrore  delle  sue  armi  non  tardò 
a spandersi  dovunque , e Tiro  e Sidone  ed  il 
rimanente  della  Fenicia  ne  tremarono  [Giud,  2 : 
i re , i principi  delle  città  e delle  provincie , 
la  Mesopolamia , la  Cilicia  , la  Siria  e altri 
paesi  gli  mandarono  ambasciatori  per  dirgli  : 
Ecco  che  siam  servi  di  Nabuccodonosor  il 
gran  re;  trattateci  come  più  vi  piace:  le  no- 
stre città , le  nostre  terre , le  nostre  monta- 
gne , le  colline , i campi , le  mandre  , le  ric- 
chezze , le  famiglie , tutto  è in  vostro  potere , 
tutto  da  voi  dipende.  Venite  e siate  per  noi 
un  padrone  pacifico,  che  noi  vi  serviremo 
come  più  vorrete.  Oloferne  scese  allora  col  suo 
esercito  nelle  regioni,  marittime,  messe  pre- 


sidio nelle  città  murate  e ne  trasse  i mi- 
gliori soldati  per  unirli  ai  suoi.  E tal  era  lo 
spavento  di  tutte  quelle  provincie , che  i prin- 
cipi ed  i più  rispettabili  personaggi  delle  città 
coi  loro  jwpoli  gli  andavano  incontro , acco- 
gliendolo con  ghirlande  di  fiori  c faci,  al  suon 
di  tamburi  e di  pifferi.  Nulla  però  potè  am- 
mollire la  ferocia  di  quel  cuore , perocché  no- 
nostante la  generai  sommissione , distrusse 
città  c abbattè  boschi  sacri , per  avere  avuto 
ordine  di  distruggere  tulli  gli  dèi  della  terra, 
onde  tutte  le  genti  adorassero  Nabuccodonosor, 
e tutte  le  lingue  e tutte  le  tribù  lo  invocas- 
sero come  loro  dio.  Cosi  procedè  devastando  i 
paesi  fino  ai  monti  della  Giudea  , dove  fer- 
mossi  un  mese  intiero  per  riunirvi  tutte  le 
squadre  del  suo  esercito  ( Giud.  3 ). 

I figliuoli  di  Israele , udita  la  mossa  del 
vincitore  e quel  che  avea  fatto  alle  diverse 
nazioni . e come  ne  avesse  atterrato  i templi 
e le  città , teineron  forte  per  Gerusalemme  e 
jx*l  tempio;  e un  tal  timore  si  accrebbe,  stando 
alla  versione  greca,  per  la  circostanza  di  esser 
di  poco  tornali  dalla  schiavitù  , non  ancor  ben 
raccolti  e di  poco  purificati  i vasi  sacri , l’al- 
tare e il  tempio  dalle  sofferte  profanazioni. 
Circostanza  che  indica  abbastanza  chiaro  il 
tempo  di  Manasse  sotto  il  quale  appunto  av- 
venne la  schiavitù  , ancor  sussistendo  l'impero 
di  Ninive.  Un’altra  schiavitù  avvenne  più  tardi, 
ma  Ninive  più  non  esisteva,  nè  più  era  Geru- 
salemme e il  suo  tempio. 

15.  Ma  fuwi  un  uomo  che  sostenno  Israe- 
le , c questi  fu  il  gran  sacerdote  Eliachim  o 
Gioachim  , due  nomi  che  dicon  lo  stesso  , es- 
sendo El  e Gio  due  nomi  di  Dio.  Eliachim  che 
avea  governato  Giuda  e Gerusalemme,  durante 
la  schiavitù  del  re  e di  una  parte  del  popolo, 
non  intermesse  le  sue  cure  paterne , ed  es- 
sendo tornato  Manasse  , fu  per  certo  pregato 
di  compier  l’opera  e di  essere  il  padre  e il 
salvator  della  nazione.  Scrisse  dunque  Eliachim 
per  tutto,  perchè  venissero  occupati  fortemente 
i monti , pei  quali  potevasi  andare  a Gerusa- 
lemme , con  forti  squadre  di  uomini  risoluti , 
e soprattutto  dal  lato  di  Betulia  dove  il  pas- 
saggio era  così  angusto  da  non  lasciare  avan- 
zarsi che  duo  uomini  alla  volta.  Non  contento 
di  mandar  messaggi , percorse  da  sé  medesimo 
tutto  il  paese , facendo  riparar  mura  e cumu- 
lar frumento  nei  depositi , ma  più  di  lutto 
esortando  il  popolo  a implorare  Fajuto  del  Si- 
gnore col  digiuno  e l'orazione.  La  voce  del 
pontefice  fu  udita  e puntualmente  seguita  in 
tutta  la  Giudea , e dovunque  videsi  a un 
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tempo,  uomini,  donne  e fanciulli,  vestire  il 
sacco  di  penitenza  e colla  testa  coperta  di  ce- 
nere , prostrarsi  colla  faccia  rivolta  dal  lato 
del  tempio , digiunando  per  molti  giorni  e non 
cessando  dallo  scongiurare  l'Eterno  perché 
avesse  pietà  di  loro  c del  suo  santuario.  1 sa- 
cerdoti slessi  che  offrivano  olocausti,  eran  ve- 
stiti di  cilizio  e col  capo  coperto  di  cenere,  ed 
il  Signore  udì  ed  accolse  i gemiti  del  suo  po- 
polo { aiuti.  4 ). 

Risaputosi  da  Oloferne  come  i figliuoli  di 
Israele  si  preparassero  a resistergli , e come 
avessero  chiuso  i passi  dei  monti , arse  di  fu- 
riosa collera , c chiamali  i principi  di  Moab,  e i 
capitani  di  Ammon  coi  satrnpi  delle  provincio 
marittime,  domandò  loro  chi  fosse  quel  popolo, 
quale  la  di  lui  forza , il  numero  delle  città  e 
chi  ne  fosse  il  duce  , solo  essendo  tra  tanti  che 
osasse  disprezzarlo , né  scendesse  a lui  dinanzi 
per  accoglierlo  con  spirito  di  pace.  Achior  duce 
degli  Ammoniti  gli  rispose  : Signor  mio , se  vi 
piace  ascoltarmi , io  vi  dirò  il  vero  sul  conto 
di  questo  popolo  che  abita  i monti , nò  da  me 
udrete  parola  falsa.  Questo  popolo  originario 
della  Caldea  , non  avendo  voluto  più  servire 
i molli  dòi  adorati  dagli  avi , ne  adorarono  un 
solo , il  Dio  del  cielo , il  quale  gli  comandò  di 
uscire  dal  paese.  Emigrò  dunque  sul  primo 
nella  Mesogamia  e quindi  nella  terra  di  Ca- 
naan , dove  si  arricchì  doro  e d'argento  e di 
armenti , ma  a causa  di  una  gran  fame,  scese 
in  Egitto  dove  si  moltiplicò  all*  infinito.  Trat- 
tato da  quel  re  duramente  e oppresso  da  faticosi 
lavori  come  uno  schiavo,  implorò  il. suo  Dio, 
e questi  percosse  la  terra  d’Egitto  con  irrime- 
diabili flagelli , onde  per  liberarsi  venne  dagli 
Egiziani  scacciato  ; ma  ripentitisi  di  poi  e vo- 
lendo tornarlo  nella  primiera  schiavitù  , il  Dio 
del  cielo  gli  apri  il  Mar  rosso  in  modo,  che 
potè  attraversarlo  a piedi  asciutti  ; e gli  Egi- 
ziani, che  nell'intento  di  raggiungerlo,  erano 
anch’essi  entrali  in  quel  passaggio  , rimasero 
inghiottiti  dalle  acque  che  tornaron  nel  proprio 
letto , senza  che  alcuno  di  loro  si  salvasse  per 
portarne  l’annunzio.  Accampossi  allora  nei  de- 
serti del  Sina  , dove  nessuno  avea  mai  potuto 
abitare , e Ih  le  fonti  amare  divennero  dolci 
per  esso,  e per  quarantanni  ricevè  dal  cielo 
il  nutrimento.  Ovunque  entrava,  ancorché 
senz’arco  nè  dardi  , senza  scudo  nè  spada  , il 
suo  Dio  combatteva  per  lui  e sempre  vinceva. 
Nessuno  potè  mai  stargli  di  sopra,  se  non 
quando  avea  sdegnalo  il  Signore  Dio  suo,  per- 
chè ogni  qualvolta  adorò  uu  altro  dio , fu  dato 
in  preda  al  saccheggio , alla  spada  e all'obbro- 


brio ; ma  appena  si  penti  o ricercò  il  suo  Dio, 
questi  gli  diè  sempre  la  forza  di  difendersi. 
Cosi  vinse  i re  ed  i popoli,  dei  quali  possiede 
ora  le  terre  e le  città  . fortunato  mantenen- 
dosi finché  rimaneva  fedele  al  suo  Dio  che  odia 
le  iniquità.  Infatti,  pochi  anni  or  sono,  essen- 
dosi iillonlanalo  dalle  di  Lui  vie  , fu  tagliato  a 
pezzi  da  varie  nazioni  e tratto  pel  rimanente 
in  schiavitù  in  terra  straniera  ; ma  ora  essen- 
dosi pentito  , si  è riunito  dalla  dispersione , 
ha  ripopolalo  i suoi  monti  e nuovamente  pos- 
siede Gerusalemme  dove  ha  il  santuario.  Or 
dunque , o mio  signore , informatevi  prima  se 
quel  popolo  ha  commessa  alcuna  iniquità  con- 
tro il  suo  Dio , perocché  in  questo  caso  pos- 
siamo assaltarlo  , lo  avrete  nelle  mani , e sarà 
assoggettato  al  vostro  potere  ; ma  se  non  ha 
offeso  il  suo  Dio,  non  potrem  noi  resistergli, 
perche  Egli  prenderà  le  sue  difese,  e noi  diver- 
remmo la  favola  della  terra. 

Finito  che  ebbe  Achior  di  parlare  in  tal  mo- 
do, tutti  i grandi  di  Oloferne  pensarono  di  met- 
terlo a morte,  dicendosi  l’un  con  l'altro:  E chi 
è costui  che  osa  asserire  che  i figliuoli  di  Israele, 
ignoranti  dell’arte  di  combattere,  possan  resi- 
stere all'esercito  , alle  armi  e alla  forza  del  re 
Nabuccodonosor  ? Per  mostrare  dunque  che 
Achior  ci  inganna  , andiamo  su  quei  monti,  e 
presi  che  avremo  i principali  e i più  forti , lo 
passeremo  con  essi  a fil  di  spada  , onde  tutte 
le  nazioni  sappiano  che  Nabuccodonosor  è il 
dio  della  terra , e che  non  ve  no  è altri  fuori 
di  lui  ( Giuri.  5 ). 

Quand’ebber  parlato  costoro,  Oloferne  escla- 
mò furibondo  : E chi  sei  tu  o Achior  , merce- 
nario d'Efraim  , per  farla  in  tal  modo  da  pro- 
feta tra  noi , e per  dire  che  non  si  dee  com- 
battere contro  la  razza  di  Israele  , perchè  il 
suo  Dio  la  protegge  ? E qual  dio  dunque  vi  è 
mai  fuor  di  Nabuccodonosor?  Ora  per  convin- 
certi del  contrario , quaudo  avremo  abbattuti 
tutti  costoro  come  un  sol  uomo,  e saziati  col 
loro  sangue  quei  monti , tu  stesso  cadrai  sotto 
il  ferro  assiro,  e tutto  Israele  perirà  con  te.  E 
perchè  tu  sii  maggiormente  persuaso  di  dover 
provare  la  stessa  sorte , sarai  avvinto  sin  da 
questo  giorno  a quel  popolo  , affinchè  , quando 
la  mia  spada  lo  punirà  come  si  merita  , sii  an- 
che tu  punito  con  esso. 

Dello  questo . le  genti  di  Oloferne  ad  un 
suo  cenno  afferrarono  Achior  , lo  strascinarono 
verso  Betulia,  e,  più  vicino  che  poterono,  lo 
legarono  pei  piedi  e per  le  mani  ad  un  alloro  , 
c se  ne  tornarono  al  campo.  Gli  Israeliti  uscendo 
di  Betulia  lo  videro,  lo  sciolsero  e lo  condus- 
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sero  in  città  , in  mezzo  al  popolo  , capitanalo 
allora  da  Ozia  della  tribù  di  Simeone,  e da 
Carmi  soprannominato  Otoniel , i quali  avendo 
interrogalo  Achìor  sul  perchè  gli  Assiri  lo  aves- 
sero  in  quella  guisa  trattato , seppero  come  a 
causa  di  aver  risposto  alle  domande  di  Olofer- 
ne , poco  era  mancato  che  non  fosse  stato  fatto 
a pezzi  dai  capitani  principali,  e corno  Oloferne 
avea  giurato  di  farlo  morire  tra  i più  crudeli 
supplizi  insieme  ai  figliuoli  di  Israele  , per  aver 
osato  diro  che  il  Dio  del  cielo  era  il  loro  di- 
fensore. 

A quel  racconto,  tutti  si  prostrarono  colla 
faccia  per  terra  esclamando  : Signore  Dio  del 
cielo  e della  terra , guardate  la  loro  superbia 
e la  nostra  miseria  : volgete  uno  sguardo  sul 
vostro  santuario,  e fato  vedere  che  non  mai 
abbandonate  coloro  che  si  affidano  alla  vostra 
bontà,  e che  ben  sapete  umiliare  chi  si  affida 
e si  gloria  delle  proprie  forze.  Pregato  che  eb- 
bero in  tal  modo  e pianto  tutto  quel  giorno  , 
consolarono  Achior  dicendogli  : Il  Dio  dei  padri 
nostri,  di  cui  avete  proclamata  l'onnipotenza,  vi 
ricompenserà  col  farvi  vedere  la  distruzione  di 
coloro  che  voglion  farvi  morire  ; e quando  il 
Signore  avrà  liberalo  i suoi  servi , altro  Dio 
non  avrete  che  Lui  ; e se  vi  piacerà  abitar  con 
noi,  potrete  farlo  con  tutti  quelli  che  vi  ap- 
partengono. Sciolta  quindi  l’adunanza  , Ozia 
lo  accolse  sotto  il  suo  tetto;  e gli  diè  un 
banchetto , al  quale  furono  invitali  tutti  gli 
anziani  della  città  ; dopo  di  che,  insieme  al  po- 
polo riunitosi  un'altra  volta,  passò  la  notte  a 
pregare  e domandar  l'aiuto  del  Dio  di  Israele 
( Giurì,  6). 

16.  Il  giorno  dopo,  Oloferne  mosse  le  sue 
armi  contro  Betulia  , vale  a dire  non  solo  le 
squadre  che  seco  avea  da  Ninive  condotte,  ma 
anco  quelle  che  avea  raccolte  nelle  conquistate 
provincie.  Al  veder  cosi  numeroso  esercito , i 
figliuoli  di  Israele  raddoppiarono  le  loro  preci 
al  Signore,  e nel  tempo  stesso  diligentemente 
custodirono  i passi  e vigilarono  di  giorno  e di 
notte.  Affine  di  prenderli  senza  combattere , 
Oloferne  fece  tagliare  un  acquedotto  che  som- 
ministrava l'acqua  agli  assediali , e quindi  sul 
parere  degli  Idumei , dei  Moabiti  e degli  Am- 
moniti , mandò  soldati  ad  occupare  tutte  le 
fontane  dei  contorni.  Rotto  che  fu  l'acquedot- 
to , venne  a mancar  l'acqua  in  Betulia , per  cui 
bisognò  distribuirne  ogni  giorno  una  data  mi- 
sura a ciascuno;  ma  la  cosa  divenne  estrema, 
allorché  per  l'occupazione  di  tutte  le  vicine 
fonti , non  seppero  più  dove  si  prender  acqua, 
cosicché  il  ventesimo  giorno  e trentaqualtre- 
IluiinBAciicn.  Voi.  I. 


simo  dell'assedio , più  non  rimaneva  in  tutta 
la  città  da  bere  per  un  sol  giorno. 

Allora  vecchi,  donne,  giovani  e fanciulli, 
corsero  ad  Ozia  e ad  una  voce  gli  dissero  : Dio 
sia  giudice  tra  voi  e noi  : Voi  ci  avete  tratto 
addosso  tanto  male  col  non  voler  parlar  di 
pace  cogli  Assiri , e Dio  per  questo  ci  ha  ven- 
duti tra  le  loro  mani  ; eccoci  qui  senza  aiuto 
e prossimi  a morir  tutti  di  sete.  Riunisci  dun- 
que tutti  gli  abitanti  e rendiamoci  volontaria- 
mente a Oloferne  , perchè  meglio  è che  schiavi 
viviamo  e benediciamo  il  Signore  , di  quello 
che  morire,  ed  esser  l'obbrobrio  di  lutti  col  la- 
sciar le  nostre  donne  e i nostri  figliuoli  perire 
in  tal  modo  dinanzi  agli  occhi  nostri.  Vi  scon- 
giuriamo oggi , in  cospetto  del  cielo  e della 
terra  e del  Dio  de’ padri  nostri,  che  si  vendica 
di  noi  secondo  la  grandezza  de’ nostri  pec- 
cati, di  consegnare  la  città  ad  Oloferne,  e di 
farci  incontrar  piuttosto  una  pronta  morìe 
di  spada  che  una  lenta  agonia  tra  gli  spasimi 
della  sete. 

Dopo  queste  parole  alzaron  tutti  grida  e 
lamenti,  e per  molle  ore  sciamarono  a Dio  di- 
cendo : Abbiam  peccato  coi  nostri  padri , in- 
giustamente operato  e commesso  iniquità  , ma 
abbiate  pietà  di  noi  perchè  siete  buono,  ovvero 
punite  i nostri  debiti  da  voi  medesimo,  e non 
abbandonate  chi  vi  benedice  nelle  mani  di  un 
popolo  che  non  vi  conosce , onde  non  dicasi 
tra  le  genti:  E dov'è  il  Dio  loro? 

Stanchi  finalmente  di  gridare  e di  pian- 
gere , si  tacquero,  e allora  sorse  Ozia  col  volto 
bagnato  di  lacrime,  e:  Fatevi  animo  lor  disse  f 
o fratelli , e aspettiamo  ancora  altri  cinque 
giorni  la  misericordia  del  Signore,  il  quale  forse 
placherà  l’ira  sua  e farà  risplendere  la  gloria 
del  nome  suo  ; che  se  in  questi  cinque  giorni 
nessun  aiuto  ci  viene , faremo  quel  che  avete 
proposto  ( Giurì.  7 ). 

17.  Viveva  in  quel  tempo  in  Betulia  una 
vedova  della  tribù  di  Simeone , di  nome  Giu- 
ditta, il  di  cui  marito  Manasse,  già  da  tre 
anni  l'avea  lasciata  , ucciso  da  un  colpo  di 
sole  nel  tempo  della  messe,  per  cui  fin  d’al- 
lora  crasi  costei  ritirata  in  una  cameretta  se- 
creta nella  parte  più  alta  della  casa,  ove 
vivea  colle  fanciulle  che  la  servivano , vestita 
di  cilizio  e digiunando  ogni  giorno,  eccetto  il 
sabato , il  giorno  delle  neomenie  e le  feste 
della  casa  di  Israele.  Bellissima  di  aspetto  e 
ricca  per  molti  beni  lasciati  dal  marito , era 
dessa  tenuta  in  grande  estimazione  da  tulli 
pel  suo  timor  di  Dio,  nè  alcuno  avea  mai 
pronunziato  parola  che  le  fosse  a carico. 
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Avendo  essa  risapute  le  parole  di  Ozia  , 
mandò  l'intendente  della  sua  casa  a pregare 
gli  anziani  del  popolo,  Ozia,  Cabri  e Carmi 
che  da  lei  ne  venissero , e venuti  che  furono 
cosi  parlò  : Come  mai  Ozia  ha  acconsentito  di 
dare  la  ci  Uh  agli  Assiri  se  non  appariva  soc- 
corso in  cinque  giorni  ? E chi  siete  voi  per 
tentar  cosi  il  Signore  ? Non  è quello  il  mozzo 
per  trarci  addosso  la  di  Lui  misericordia , ma 
piuttosto  per  eccitarne  la  collera  e far  divam- 
par l’ira  sua.  Avete  cosi  prescritto  a Dio  un 
termino  alla  sua  compassione  , fissandogli  un 
giorno  corno  se  foste  gli  arbitri  suoi.  Oh  ! giac- 
ché il  Signore  è paziente,  facciam  noi  piut- 
tosto penitenza  di  questo  medesimo  errore  ed 
imploriamone  la  pieih  colle  lacrime,  perocché 
non  si  minaccia  Dio  come  un  uomo , nè  pos- 
siamo crearci  suoi  arbitri,  come  si  farebbe  con 
un  fanciullo:  umiliamo  le  anime  nostre  di- 
nanzi a Lui , riconosciamoci  suoi  servi , che 
può  salvare  e far  perire  a sua  voglia  : man- 
teniamoci in  questo  spirito  di  sommissione  , 
o preghiamolo  od  usarci  misericordia  come  e 
(piando  a Lui  piacerò,  affinchè  come  la  su- 
perbia dei  nemici  ci  ha  immersi  nella  tribola- 
zione e nel  timore,  così  la  nostra  umiliò  di- 
venga un  soggetto  di  gloria,  l'iti  non  vi  sono 
oggi  tra  noi  tribù  o famiglie  che  adorino  dèi 
fatti  da  mano  d’uomo,  come  è accaduto  pel 
passato;  causa  per  cui  i nostri  padri  furono 
(sposti  alla  spada  e al  saccheggio,  precipi- 
tando dinanzi  ai  nemici.  Ora  però  che  lutti 
al  irò  dio  non  riconosciamo  che  il  Dio  di  Israele, 
possiamo  sperare  che  non  spregerò  nessuno 
della  nostra  generazione.  Se  ci  lasciamo  pren- 
dere , tutto  Giuda  cadrò  con  noi , il  nostro 
santuario  sarò  saccheggialo,  e Dio  ci  chiederò 
conto  di  tale  profanazione  cagionala  dalle  no- 
stre parole.  L'assassinio  dei  nostri  fratelli,  la 
schiavitù  del  nostro  paese,  la  devastazione  del 
nostro  retaggio,  ricadrò  sul  nostro  capo  e sa- 
rem noi  una  pietra  d’inciampo  ed  un  oggollo 
d'insulto  pei  nostri  padroni.  Mostriamo  dunque 
ai  nostri  fratelli  che  da  noi  dipende  la  loro  vita, 
e che  sopra  le  nostre  spallo  si  appoggia  il  san- 
tuario, il  tempio  e l’altare:  ringraziamo  sopra 
tutto  il  Signore,  nostro  Dio,  per  averci  messo 
alla  prova  come  lo  furono  i padri  nostri  : ram- 
mentiamoci come  Abramo  tentato  e provalo 
dalle  tribolazioni,  divenne  l’amico  di  Dio:  come 
Isacco  , Giacobbe , Mosè  e tutti  quelli  che 
piacquero  a Dio  passassero  per  infinite  affli- 
zioni mantenendosi  costanti  e fedeli  ; mentre 
al  contrario  coloro  che  non  accettarono  tali 
esperimenti  col  timor  di  Dio,  ma  inostraronsi 


impazienti,  irritarono  il  Signore  coi  loro  rim- 
proveri e coi  loro  lamenti,  furono  sterminati 
e uccisi  dai  serpenti.  Siamo  dunque  pazienti  e 
sopportiamo  i mali  che  ci  affliggono,  conside- 
rando che  questi  sono  assai  minori  dei  uostri 
peccali  ; e crediamo  che  questo  flagello  con  cui 
Dio  gnslign  i suoi  servi  ci  vien  mandato  per 
correggerci  e non  per  perderci. 

Ozia  rispose  per  tutti:  Tutto  quel  che  avete 
dello  è un  effetto  del  vostro  buon  cuore,  e non 
vi  è alcuno  che  possa  contestare  le  vostre  pa- 
role: non  da  oggi  conosciamo  la  vostra  sag- 
gezza , ma  fin  dai  vostri  primi  giorni , tutto  il 
popolo  conosce  la  vostra  intelligenza  e quanto 
ò buono  il  cuor  vostro.  Ma  il  popolo  soffriva 
estrema  sete  e ci  pose  nella  necessitò  di  dire 
quel  che  dicemmo,  impegnandoci  a fare  un 
giuro  che  non  trasgrediremo.  Pregate  dunque 
ora  per  noi,  perchè  siete  una  doona  pia , ed  il 
Signore  manderò  la  pioggia  a riempir  le  nostre 
cisterne  onde  non  si  muoia  di  sete.  Uditemi, 
riprese  allora  Giuditta:  Io  farò  cosa  che  ander’a 
di  generazione  in  generazione  a tutta  la  posle- 
ritò  del  popol  nostro:  siate  questa  notte  alla 
)>orla  della  città;  io  uscirò  colla  mia  serva,  e 
il  Signore  visiterò  per  le  mie  mani  Israele 
nell'intervallo  di  questi  giorni,  dopo  i quali 
avete  risoluto  di  dar  la  ciltò  ai  nemici.  Non 
cercate  di  sapere  quel  che  vada  a fare,  perchè 
non  lo  dirò  finché  non  sarò  fatto.  Andate  pure 
in  pace,  replicò  Ozia  con  lutti  gli  altri,  ed  il 
Signore  vi  preceda  per  trar  vendetta  dei  nostri 
persecutori. 

Parlili  che  furono , Giuditta  rientrò  nel  suo 
oratorio , vestì  un  cilizio , si  cuoprì  il  capo 
di  cenere,  e prostratasi  dinanzi  al  Signore, 
così  pregò  : Signore  Dio  del  mio  padre  Simeone 
che  gli  deste  la  spada  per  vendicarsi  di  coloro 
che,  spinti  da  impura  passione,  violarono  una 
vergine  o la  cuoprirono  di  rossore  oltraggian- 
dola ; che  esponeste  le  loro  donne  e ne  faceste 
andare  schiave  le  figlie,  dando  le  loro  spoglie 
in  mano  dei  vostri  servi  gelosi  dell’onor  vostro, 
assistetemi  ve  ne  prego.  Da  Voi  ebbero  vita 
quelle  antiche  meraviglie  e mandaste  Voi  ad 
effetto  le  vostre  mire,  ciascuna  a suo  tempo, 
nè  altro  mai  è accaduto  se  non  la  vostra  vo- 
lontà. Tutte  le  vostre  vie  sono  anticipatamente 
disposte,  e avete  giò  stabilito  i vostri  giudizi 
nell'ordine  della  vostra  provvidenza.  Volgete 
uno  sguardo  sul  campo  degli  Assiri , come  vi 
degnaste  farlo  per  gli  Egiziani , quando  per- 
seguitavano i vostri  servi , riponendo  la  loro 
fede  nei  carri , nei  cavalli  e nel  numero  dei 
combattenti:  le  tenebro  li  colpirono;  l’abisso 
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si  aprì  soUo  i loro  piedi  e lo  acque  li  ricuo- 
prirono.  Altrettanto  sia  dunque  di  questi  clic 
vantano  il  numero  e le  armi,  perchè  non  sanno 
che  Voi  siete  il  Dio  nostro  che  ha  sempre 
disperso  ogni  arme  e che  il  vostro  nome  è 
Jehova.  Alzate  il  vostro  braccio  come  alloro, 
e spezzate  le  loro  forze  colla  vostra  possanza  : 
Tira  vostra  abbatta  coloro  che  intendono  di 
violare  il  vostro  santuario , profanare  il  taber- 
nacolo del  nome  vostro  e rovesciare  colla  spada 
la  maestà  del  vostro  altare.  Fate  o Signore 
che  la  di  lui  superbia  venga  troncata  dallo 
propria  spada,  che  guardandomi,  cada  preso 
come  in  un  laccio  dai  propri  occhi,  e percuo- 
tetelo colle  parole  che  mi  usciranno  di  bocca. 
Date  al  cuor  mio  la  costanza  per  disprezzarlo 
e la  forza  per  atterrarlo,  e sarà  un  monu- 
mento glorioso  pel  nome  vostro,  ch’ei  muoia 
per  mano  di  una  donna  , perchè  non  nel  nu- 
mero sta  il  vostro  potere,  nè  Voi  o Signore 
vi  compiacete  nella  forza  dei  cavalli,  ma  sem- 
pre vi  dispiacquero  i superbi  e accoglieste  Fin 
di  principio  la  preghiera  degli  umili.  Dio  del 
cielo,  creatore  delle  acque , Signore  di  ogni 
creatura,  esauditemi,  ve  ne  prego  e usatemi 
misericordia  in  questa  tribolazione:  rammen- 
tatevi il  vostro  patto,  e mettete  nella  mia  bocca 
le  parole  che  dovrò  usare;  fortificate  la  mia 
risoluzione,  affinchè  la  vostra  dimora  sia  sem- 
pre santa  come  deve,  e che  tutte  le  genti 
conoscano  che  Voi  siete  Dio,  nò  altro  Dio 
esiste  fuori  di  voi. 

t8.  Terminata  questa  preghiera  uscì  dal 
suo  oratorio,  chiamò  la  sua  ancella,  scese, 
si  tolse  il  cilizio , depose  Tubilo  da  vedova , 
si  profumò,  si  acconciò  il  capo  magnificamente, 
indossò  gli  abiti  festivi  e si  adornò  come  i 
giorni  della  sua  gioia  , e fatto  prendere  all’an- 
cella un  otre  di  vino  , un  vaso  d’olio , una 
misura  di  farina,  fichi,  pane  e formaggio, 
partì.  Giunta  alla  porla  della  città  , vi  trovò 
Ozia  e i senatori  che  Aspettavano , i quali 
tutti  rimasero  maravigliati  di  tanta  bellezza; 
tacquero  però  e la  lasciaron  passare,  dicendole: 
Il  Dio  dei  padri  nostri  vi  faccia  grazia , e 
confermi  col  poter  suo  la  vostra  risoluzione  , 
onde  Gerusalemme  sia  in  voi  glorificata  cd  il 
vostro  nome  sia  nel  numero  dei  santi  e dei 
giusti. 

Oltrepassò  allora  Giuditta  la  porta,  pregan- 
do il  Signore,  e siccome  scendeva  dal  monte 
allo  spuntar  del  giorno , fu  incontrata  e arre- 
stala dalle  scolte  assire,  alle  quali,  richiesta 
chi  fosse  e d’onde  venisse , rispose  essere  una 
figliuola  degli  librai , che  se  ne  fuggiva  da 


I loro  , ben  sapendo  come  dovessero  diventar 
preda  di  Oloferne  per  non  aver  voluto  cedere 
volontariamente  ed  accoglierlo  con  spirito  di 
pace;  ora  dunque,  conchiuse,  vengo  a trovare 
il  gran  duce  per  offrirgli  uu  sicuro  mezzo  di 
prenderli  senza  perdere  un  solo  uomo  del- 
l'esercito. 

Ascoltavano  gli  Assiri  quello  parole,  ma 
assai  più  la  guardavano , e maravigliali  di 
tanta  bellezza:  Ben  faceste,  le  dissero,  ed  avete 
salvata  la  vita  , affrettandovi  a presentarvi 
al  nostro  padrone:  andate  alla  sua  tenda;  al- 
cuno di  noi  vi  accompagnerà  fino  a lui:  non 
temete  al  comparirgli  dinanzi , esponetegli 
quel  che  avete  da  dirgli,  ch’ei  bene  vi  acco- 
glierà. Scelti  allora  cento  uomini  condussero 
Giuditta  e la  serva  ad  Oloferne.  Il  suo  arrivo 
già  aiiDunziato  ad  alta  voce,  messe  in  moto 
tutto  il  campo  ; da  ogni  parie  le  andarono  in- 
contro e la  circondarono  , intanto  che  aspet- 
tava fuori  della  tenda  del  principe,  ammiran- 
done la  bellezza.  Oloferne  udito  l'annunzio,  da 
seduto  che  era  sopra  un  letto  coperto  da  un 
padiglione  di  porpora  e oro  e ricco  di  pietre 
preziose,  si  avanzò,  preceduto  da  lampade 
d’argento,  verso  Giuditta,  la  quale,  vedutolo, 
lo  adorò  in  terra  prostrata  ; ma  le  genti  del 
principe , per  di  lui  cenno  la  rialzarono. 

Rassicurati  o donna,  e non  temere,  le  disso 
l’Assiro , giacché  non  ho  mai  fatto  alcun  male 
a coloro  che  volontaria  monte  prestarono  omag- 
gio a Nabuccodonosor  re  di  tutta  la  terra. 
Se  il  tuo  popolo  non  m’avesse  disprezzato, 
non  avrei  alzato  la  mia  lancia  sopra  lui  : dim- 
mi ora  perchè  gli  hai  lasciati,  e chi  ti  ha  fallo 
risolvere  a venirmi  dinanzi. 

Accogliete  favorevolmente  le  parole  della 
vostra  serva , rispose  Giuditta  , che  se  segui- 
rete i consigli  che  vi  darò  , Dio  darà  compi- 
mento a ciò  che  ha  risoluto.  Viva  Nabuccodo- 
nosor, re  della  terra!  Viva  la  sua  possanza 
in  voi  trasmessa  per  gnstigare  chi  da  lui  si 
allontana  ! Non  solo  gli  assoggetterete  voi  gli 
uomini , ma  gli  animali  ancora  dei  campi.  Le 
genti  tutto  celebrano  già  la  vostra  sapienza  : 
lutto  il  mondo  proclama  esser  voi  il  solo  la 
cui  possanza  e sapere  risplendono  in  tutto 
T impero,  e rende  giustizia  al  vostro  alto  me- 
rito nella  guerra.  Tutti  sanno  inoltre  quel  che 
disse  Achior,  nè  ignorano  come  Io  avete  trat- 
tato : vero  è quel  che  ei  disse , che  la  nostra 
razza  non  può  esser  colpita  e che  nulla  può 
contr’essa  la  spada  , se  non  quando  ha  pec- 
cato contro  il  suo  Dio.  Ma  Dio  è così  irato  pei 
peccali  del  popi  suo , che  già  gli  ha  fatto  an- 
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minziare  pei  suoi  profeti  come  lo  avrebbe 
dato  in  poter  dei  nemici  a causa  delle  fatte- 
gli offese.  Ora  appunto  perchè  i figliuoli  di 
Israele  sanno  di  avere  offeso  il  loro  Dio,  temono 
le  armi  vostre  : sono  oltre  a ciò  desolali  dalla 
fame  e dalla  sete  che  gli  ha  arsi  e ridotti 
quasi  cadaveri,  tanto  che  hanno  risoluto  di 
uccidere  i loro  bestiami  per  beveme  il  sangue, 
e di  non  portar  rispetto  al  frumento,  al  vino 
e all’olio  consacrati  al  Signore  loro  Dio,  decisi 
di  consumare  quelle  cose  sulle  quali  è vietato 
di  porre  perfino  le  mani,  ('.osi  dunque  facendo, 
certo  è che  periranno  , e tal  cosa  conoscendo 
la  vostra  serva,  è fuggita  da  loro,  ed- il  Si- 
gnore mi  ha  mandata  da  voi  per  scuoprirvi 
ogni  cosa,  perocché  la  vostra  serva  adora 
sempre  il  suo  Dio,  quantunque  di  presente  sia 
con  voi:  io  uscirò  e pregherò  il  Signore,  ed 
Kgli  mi  dirò  quando  sarò  lor  fatto  quel  che 
hanno  meritato  pei  loro  peccati,  e verrò  a dir- 
velo.  Allora  vi  condurrò  in  mezzo  a Gerusa- 
lemme, e lutto  il  popolo  di  Israele  vi  verrò  in- 
nanzi come  pecore  senza  pastore,  nè  si  troverò 
neppure  un  cane  che  abbai  contro  di  voi. 
Questo  mi  ha  rivelato  la  provvidenza  di  Dio, 
il  quale  sdegnato  contro  di  loro  mi  ha  man- 
dato ad  annunziarvelo. 

Piacque  grandemente  questo  discorso  a 
Oloferne  ed  ai  suoi , e tutti  ammirando  la  sag- 
gezza di  Giuditta,  dicevansi  l’un  l’altro:  In 
tutta  la  terra  non  può  esservi  donna  che  le  sia 
pari , tanto  in  grazie  e bollò,  quanto  in  inten- 
dimento e sane  parole.  Ben  fece,  rispose  Olo- 
ferne, il  tuo  Dio  a mandarti  innanzi  al  tuo  po- 
polo per  darcelo  nelle  mani;  e vantaggiose 
essendo  le  tue  promesse,  se  il  tuo  Dio  fa  tutto 
questo  per  me,  l’avrò  anch'io  per  mio  Dio, 
o tu  sarai  grande  e potente  nella  casa  di  Na- 
buccodonosor,  e il  tuo  nome  diventerò  illustre 
per  tutta  la  terra. 

Comandò  quindi  che  fosse  fatto  entrare 
dove  custodivansi  i tesori,  ordinando  inoltre 
che  fosse  servita  colle  vivande  della  sua 
mensa;  ma  Giuditta  ringraziandolo  di  tanto 
favore,  disse  che  non  avrebbe  potuto  man- 
giar per  allora  di  quelle  vivande  perchè  forse 
potrebbe  essere  quello  un  ostacolo  per  quel 
che  preparava:  io  mangerò , conchiuse,  ciò 
che  ho  meco  portato.  Ed  insistendo  Oloferne 
sull’ offerta  , dicendogli:  Se  verrò  poi  a man- 
care la  vostra  provvista,  cosa  potremo  offrirvi  ? 
Viva  Tanima  vostra  o mio  signore:  prima  ch’io 
abbia  tutto  consumato,  Dio  farò  per  le  mie 
mani  quel  che  ho  pensato.  Detto  questo  si  ri- 
tirò nella  tenda  assegnatale,  dopo  aver  chiesto 


c ottenuto  il  permesso  di  entrare  e uscire  a 
sua  posta  per  tre  giorni  affine  di  adorare  il 
suo  Dio. 

Usciva  infatti  nella  notte  e andava  nella 
valle  di  Betulia  a purificarsi  ad  una  fonte , 
e nel  tornare  pregava  il  Signore  Dio  d’ Israele 
che  la  guidasse  nel  premeditato  disegno  per 
liberare  il  suo  popolo , e rientrava  quindi 
nella  sua  tenda  per  mantenersi  pura  lungi 
dai  profani,  finché  non  prendeva  il  pasto 
della  sera. 

Il  quarto  giorno  Oloferne  ordinò  un  gran 
banchetto  pei  suoi  ufficiali,  e disse  all’ eunuco 
Bagaos  suo  principale  intendente  : Va  e per- 
suadi quella  donna  ebrea,  che  è sotto  la  no- 
stra protezione,  di  venire  anch’essa  a man- 
giare e bever  con  noi,  giacché  sarebbe  ver- 
gogna il  lasciare  in  un  canto  una  donna  corno 
lei  senza  neppur  rivolgerle  la  parola , ed  essa 
si  riderebbe  di  noi  se  non  sapessimo  allet- 
tarla. L’eunuco  al  cenno  del  suo  signore, 
venne  da  Giuditta  e le  espose  il  desiderio  di 
Oloferne  e come  la  invitasse  al  convito;  cui 
essa  rispose  non  esser  per  conlradire  al  suo 
signore,  pronta  a fare  quel  che  da  esso  sa- 
rebbe conveniente  giudicato.  Andò  quindi  ad 
acconciarsi  il  meglio  che  potè , e comparve 
dinanzi  a Oloferne,  il  quale  ne  rimase  cosi 
colpito,  che  la  passione  giò  natagli  in  cuore 
per  essa , fin  da  quando  la  vide  la  prima 
volta,  preso  novella  forza:  Bevete,  le  disse, 
con  noi,  e partecipate  alla  nostra  gioia,  avendo 
voi  trovato  grazia  nel  mio  cospetto.  Beverò, 
essa  rispose , o signore,  essendoché  l’anima 
mia  riceve  oggi  una  gloria  che  mai  eguale 
ho  avuta  in  vita  mia.  E preso  quel  che  la 
serva  le  avea  preparato,  mangiò  e bevve  in 
presenza  di  tutti  , mentre  Oloferne,  esaltato 
dal  vedersela  dinanzi  beveva  assai  più  vino 
degli  altri  giorni. 

Giunta  che  fu  la  sera  , tutti  si  affrettarono 
a ritirarsi  nelle  proprie  tende,  stanchi  o op- 
pressi dal  viuo  bevuto.  Bagaos  stesso  chiuse 
la  porta  della  camera  e si  ritirò.  Oloferne  era 
giò  steso  nel  suo  letto,  oppresso  dal  sonno  e 
dal  vino:  Giuditta  che  sola  slavagli  dap- 
presso diè  ordine  alla  sua  ancella  di  tenersi 
pronta  alla  porta  della  camera  qual  sentinella  , 
quindi  stando  in  piedi  vicino  al  letto  , pregò 
in  silenzio:  Fortificami  o Signore  e assistimi 
in  questo  momento,  affinchè,  come  promet- 
testi, risorga  la  cittò  di  Gerusalemme,  ed 
io  compia  quel  che  ho  creduto  poter  fare 
col  tuo  aiuto.  S’avvicinò  allora  olla  colonna 
presso  il  guanciale  di  Oloferne,  c sciolse  la 
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spada,  la  trasse  dal  fodero,  prese  l’assiro  pei 
capelli,  e invocando  nuovamente  il  Signore, 
con  due  colpi  ne  staccò  il  capo  dal  busto , 
spinse  il  cadavere  fuori  del  letto,  staccò  il  pa- 
diglione, uscì  di  camera  e consegnò  quel  capo 
alla  serva  che  lo  ripose  nel  sacco  dei  viveri. 

Ambedue  si  avviarono  secondo  il  solito , 
ma  oltrepassato  che  ebbero  il  campo , piega- 
rono rapidamente  lungo  la  valle,  e toccarono 
la  porla  di  Betulia , gridando  alle  sentinelle  : 
Aprile!  aprite!  Dio,  il  nostro  Dio  è con  noi 
pronto  a mostrar  la  sua  potenza  iu  Israele  , 
come  ha  fatto  oggi.  Udita  quella  voce  e chia- 
mali gli  anziani  , aprirono,  ed  essa  entrò  in 
citici,  tutti  accorrendo,  piccoli  e grandi  che 
non  più  l’ aspettavano,  ad  incontrarla  con 
lampade  e faci.  Salita  in  un  punto  elevato  e 
imposto  silenzio,  alzò  la  voco  e disse:  Bene- 
dite il  Signore  nostro  Dio  che  non  ha  tolto 
la  sua  misericordia  dalla  casa  di  Israele,  ma 
che  anzi  in  questa  notte  medesima , ha  , per 
mia  mano , ucciso  il  nemico  del  popol  suo. 

4 9.  Così  dicendo , trasse  dal  sacco  la  testa 
di  Oloferne  e mostrandola  a tutti,  esclamò: 
Ecco  la  testa  di  Oloferne  generale  dell’ esercito 
assiro , ed  ecco  il  padiglione  sotto  il  quale  ei 
si  era  adagiato  ubriaco , e dove  il  Signore 
nostro  Dio , lo  ha  colpito  per  mano  di  una 
donna.  Del  rimanente  , viva  il  Signore  , il 
suo  angiolo  mi  ha  guardato  e custodito  e 
uscendo  di  qua  , e colò  dimorando  , e qui 
ritornando , non  permettendo  che  la  sua  serva 
venisse  disonorala,  ma  riconducendomi  tra 
voi  senza  macchia , trionfante  della  sua  vit- 
toria , della  mia  evasione  e della  vostra  libe- 
razione. Beneditelo  dunque  tutti  perch’  Egli  è 
buono  e perchè  la  sua  misericordia  è eterna  I 
E tulli  beuedirono  ad  una  voce  il  Dio  di 
Israele  e di  Giuditta. 

E Ozia , principe  del  popolo , per  tutti  ri- 
spose : Che  tu  sii  benedetta  dairAllissimo  so- 
pra tutto  le  donne  che  sono  sulla  terra!  Be- 
nedetto sia  il  Signore,  creatore  del  cielo  e della 
terra,  che  guidò  la  tua  mano  a fiaccare  la  te- 
sta del  duce  dei  nostri  nemici!  Egli  ha  fatto 
in  questo  giorno  il  nome  tuo  tanto  grande  che 
le  tue  lodi  saranno  ripetute  finché  esisteran- 
no uomini  che  si  rammentino  del  poter  del 
Signore , per  non  aver  tu  fatto  alcun  conto 
della  vita , vedendo  le  angoscio  e le  tribola- 
zioni del  popol  tuo,  offerendole  al  Signore  per 
impedirne  la  rovina  ! E tutto  il  popolo  rispose  : 
Amen  ! Amen  ! 

Fatto  quindi  venire  Achior,  Giuditta  gli 
disse:  Il  Dio  d'Israele  cui  rendeste  omaggio, 


dicendo  aver  esso  il  potere  di  vendicarsi  dei 
suoi  nemici , ha  tagliato  in  questa  notte  per 
mia  mano , la  testa  al  duce  di  lutti  gli  infe- 
deli ! Osservato  la  testa  di  Oloferne  che  nella 
sua  insolenza  e nella  sua  superbia  sprezzava 
il  Dio  d’ Israele  e minacciava  di  farvi  morire 
dopo  aver  vinto  questo  popolo  ! Tanto  fu  lo 
spavento  da  cui  fu  colto  Achior,  al  veder  la 
testa  del  suo  capitano  assiro , che  cadde  colla 
faccia  per  terra  tramortito;  e dopo  aver  ri- 
preso i sensi  si  gettò  ai  piedi  di  Giuditta , c 
l’adorò  dicendo  : Il  vostro  Dio  vi  benedica  in 
tutta  la  casa  di  Giacobbe:  il  Dio  d'Israele, 
sarò  in  eterno  glorificato  in  voi , tra  tutte  le 
genti  che  udiranno  il  nome  vostro  ; e conside- 
rando lutto  quello  che  quel  Dio  avea  fatto  in 
prò  d'Israele,  disse  addio  alle  cerimonie  pa- 
gane, credè  in  Dio  con  vera  fede,  ricevè  la 
circoncisione  e fu  compreso  nel  popolo  di 
Giuda,  con  tutta  la  sua  stirpe,  come  dico  il 
sacro  storico. 

Giuditta  intanto  senza  perdere  altro  tempo 
disse  al  popolo:  Ponete  questa  testa  sulle  no- 
stre mura  , e appena  alzato  il  sole , armatevi 
ed  uscite  con  gran  strepito  non  per  scendere 
fino  ai  nemici,  ma  come  vi  disponeste  ad  as- 
saltarli; necessariamente  le  guardie  avanzate 
si  ritrarranno  per  avvertire  il  loro  generale 
della  vostra  mossa  , e quando  lutti  saranno 
accorsi  alla  di  lui  tenda  e non  avran  trovato 
che  un  sanguinoso  tronco , saran  colti  da  tale 
spavento,  cheli  vedrete  darsi  alla  fuga,  allora 
arditamente  precipitategli  addosso , perchè  il 
Signore  li  darò  in  vostro  potere. 

Gli  ordini  di  Giuditta  furono  eseguili  allo 
spuntar  del  sole  ; le  guardie  assire  vedendo 
comparire  gli  uomini  di  Betulia,  corsero  alla 
tenda  di  Oloferne,  e coloro  che  vi  eran  dap- 
presso entrarono  fino  alla  porta  della  di  lui  ca- 
mera, tentando  col  far  del  romore  d’ inter- 
romperne il  sonno , niuno  osando  battere , nè 
entrarvi.  Giunti  però  i capitani , i colonnelli 
e i primari  ufficiali  ordinarono  ai  ciamberlani 
di  entrare , essendo  usciti  di  trappola  quei 
topi , come  dicevano,  ed  avendo  osalo  sfidarci. 
Bagaos  l'intendente  entrò  dunque,  e stando 
dinanzi  alla  tenda,  battè  le  mani,  pensando 
che  il  suo  signore  dormisse  o che  dormisse 
pure  Giuditta;  ma  tendendo  l’orecchio  e non 
udendo  quel  romore  che  comunque  minimo  fa 
sempre  chi  dorme,  si  avvicinò,  alzò  la  tenda 
e visto  il  cadavere  di  Oloferne  steso  per  terra, 
senza  testa,  intriso  di  sangue,  gettò  un  gran- 
ri’  urlo  e piangendo  e strappandosi  i capelli  e 
le  vesti,  corse  alla  tenda  di  Giuditta;  nò  aven- 
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dola  trovata,  use)  dinanzi  a lutti  e gridò  : Una 
donna  ebrea  ha  svergognato  la  casa  di  Nabuc- 
codonosor  : Vedete  Oloferne  steso  in  terra  c 
senza  testo  ! A quelle  parole  i capitani  assiri 
si  strapparon  le  vesti,  colli  da  subito  spa- 
vento. e tutto  il  campo  risuonò  in  un  momento 
di  grida  prolungale  e dolenti;  allora  ognuno 
fuor  di  sò,  non  pensa  che  a sè  stesso:  non 
piti  ordine  alcuno  nè  disciplina  : tutti  lascia  i 
tutto  a testa  bassa,  e si  affrettano  a sottrarsi 
agli  Ebrei  che  vedono  corrergli  incontro  colle 
armi  alla  mano  ; si  disperdono  per  le  strade 
della  campagna,  e pei  sentieri  delle  colline. 

I figliuoli  di  Israele  vedendoli  fuggire  li  per- 
seguitarono scendendo  dai  loro  monti , suo- 
nando le  trombe  e gridandogli  dietro;  e sic- 
come muovevansi  in  ordine  di  battaglia  men- 
tre gli  Assiri  fuggivano  scompigliati,  quanti 
ne  incontravano  e tanti  uccidevano.  Ozia  avea 
intanto  spedilo  un  fedele  annunzio  a tutte  le 
città  e provincic  d’Israele;  per  conseguenza 
accorse  tutto  il  bore  della  gioventù  colle  armi 
a dar  addosso  ai  nemici  fino  all'  ultimo  con- 
tine , tutti  passando  a lil  di  spada  e facendo 
un  immenso  bollino.  Il  sommo  Pontefice  Joachim 
venne  anch’egli  da  Gerusalemme  a Betulia  , 
con  tutto  il  senato  per  veder  Giuditta  , ed 
essa  use)  loro  incontro  ricevendo  le  benedi' 
zioni  di  lutti  che  esclamavano  ad  una  voce: 
0 gloria  di  Gerusalemme  ! Gioia  d’ Israele  ! 
Onor  del  popol  nostro  ! tu  oprasti  coraggiosa- 
mente e con  fermo  cuore!  perchè  amasti  sem- 
pre la  castità,  nè  dopo  il  tuo  marito  niun  altro 
conoscesti , la  mano  del  Signore  ti  rese  forte 
e ti  ha  benedetta  in  eterno  ! 

Trenta  giorni  bastarono  appena  per  racco- 
glier le  spoglie  degli  Assiri , e tutto  ciò  ebo 
potè  riconoscersi  essere  appartenuto  ad  Olo- 
ferne fu  dal  popolo  donato  a Giuditta.  Tutte 
le  donne  di  Israele  accorsero  per  vederla  e 
benedirla,  onorandola  con  suoni  e danze,  inco- 
ronate di  fiori  e portando  rami  d’olivo  nelle 
mani;  le  seguivano  gli  uomini  armati,  incoro- 
nati anch'essi  di  olivo  e cantando  inni  di  gioia, 
e Giuditta  intuonò  questo  canto  di  trionfo  in 
onore  del  Signore,  ripetuto  da  tutto  il  popolo. 

c Lodate  il  Signore  al  suono  dei  timpani, 
celebrate  il  Signoro  al  suono  dei  cimbali , in- 
tuonate un  nuovo  salmo  in  onore  di  Lui , fate 
festa  e invocate  il  suo  nome.  Il  Signore  strugge 
gli  eserciti  ; il  suo  nome  è il  Signore.  Egli  si 
è attendato  in  mezzo  al  suo  popolo  affine  di 
liberarci  dalle  mani  di  lutti  i nostri  nemici. 
L’Assiro  è venuto  dai  monti  di  settentrione 
colle  molte  e forti  sue  schiere;  la  sua  molti- 


tudine seccò  i torrenti , e i suoi  cavalli  rico- 
perser  le  valli.  Egli  giurò  di  dare  allo  fiamme 
tutto  il  mio  paese,  di  far  perire  di  spada  la  mia 
gioventù , di  rubarmi  i miei  fanciulli  e di  fare 
schiave  le  vergini.  Ma  il  Signore  onnipossente 
lo  ha  castigalo  e lo  ha  dato  in  poter  di  una 
donna,  la  quale  lo  ha  ucciso.  Imperocché  il 
più  polente  tra  loro , non  era  stato  disteso  al 
suolo  da’ giovani  (guerrieri),  nè  fu  percosso  dai 
figliuoli  di  Titan , nè  contro  a lui  si  son  mossi 
gli  eccelsi  giganti,  ma  Giuditta  figliuola  di  Me- 
rari, coll’avvenenza  del  suo  volto  lo  ha  domalo. 
Perocché  ella  si  spogliò  degli  abiti  vedovili  , e 
prese  vesti  di  letizia  in  argomento  di  gaudio 
pei  figliuoli  d’Israele.  Ella  si  unse  con  un- 
guento la  faccia  , c i suoi  capelli  intrecciò  alla 
mitra,  si  pose  indosso  una  nuova  vesta  per  in- 
gannarlo. I suoi  sandali  trassero  a sé  gli  occhi 
di  lui , e la  beltà  di  lei  vinse  l'animo  di  lui,  ed 
essa  col  pugnale  troncagli  la  testa.  I Persiani 
furono  sbigottiti  di  sua  costanza  , i Medi  del 
suo  ardimento.  Allora  gettò  urla  il  campo  de- 
gli Assiri,  quando i miei  mesohinclli  arsi  dalla 
sete  comparvero  fuora.  I figli  delle  giovani 
spose  gli  hanno  trafitti  e gli  hanno  messi  a 
morte  come  fanciulli  che  fuggissero;  sono  pe- 
riti nella  battaglia  all' apparire  del  mio  Dio. 
Cantiamo  un  inno  al  Signore,  cantiamo  un 
nuovo  inno  al  Signore  Dio  nostro  » [Ghtd.,  16 , 
4-15). 

Quelle  dimostrazioni  di  gioia  cominciale  a 
Betulia  furon  continuate  a Gerusalemme  per 
tre  mesi.  Tutto  il  popolo  adorò  Dio  e,  purifica- 
tosi, offerì  olocausti  sciogliendo  in  quell’occa- 
sione i voti  e lt^  fatte  promesse.  Giuditta  vi 
consacrò  tutti  i mobili  di  Oloferne,  compreso  il 
padiglione  che  gli  avea  staccato  dal  lotto , e 
quindi  tornala  sana  si  mantenne  vedova  nella 
casa  del  suo  marito,  fece  libera  la  sua  ancella, 
e mori  in  età  di  centocinque  anni,  pianta  da 
tutto  il  popolo  per  sette  giorni. 

In  commemorazione  di  quella  miracolosa 
liberazione  venne  istituita  una  festa  che  cele- 
bravasi  tuttora  quando  fu  scritto  il  libro  di 
Giuditta.  La  sua  storia  si  legge  in  greco  e in 
latino,  in  una  delle  quali  versioni  trovandosi  aU 
cune  circostanze  che  inancan  nell'altra , le  ab- 
biamo seguite  entrambi  facendone  un  solo  rac- 
conto , corno  fu  per  Tobia. 

La  tradizione  cristiana  ha  sempre  ritenuta 
la  storia  di  Giuditta  per  vera  e facente  parte 
dei  libri  sacri;  e gli  stessi  Giudei,  comunque 
non  la  riponessero  nel  catalogo  delle  scritture 
canoniche,  tuttavìa  la  riguardavano,  ai  tempi 
di  San  Girolamo,  corno  un  sacro  libro.  L’eroina 
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di  quella  storia  è invero  una  pia  matrona 
spinta  dallo  spirito  di  Dio  o resa  forte  dalla  di 
Lui  possanza  ; ma  i mezzi  che  adopra  per  man- 
dare ad  effetto  il  suo  pensamento  eran  essi 
lutti  legittimi  ? non  ve  n' erano  di  scelti  da  lei 
medesima  ? e tra  questi  ultimi  non  eravene 
nessuno  da  riprendersi  ? Alcuni  suoi  discorsi 
non  racchiudevano  una  menzogna  officiosa  ? 
e la  guerra,  scusa  ella  da  questo  peccalo? 
1 dottori  e gli  interpreti  son  di  vario  parere 
su  questo  proposito,  come  lo  sono  parimente 
intorno  all'epoca  nella  quale  una  tale  storia 
ebbe  luogo:  ma  i più  dotti  si  son  trovati  d'ac- 
cordo a collocarla,  come  abbiam  fatto  noi, 
dopo  la  schiavitù  di  Manasse. 

Detto  è che  in  lutto  il  tempo  che  visse  Giu- 
ditta ed  anco  molti  anni  dopo  la  di  lei  morte, 
non  vi  fu  alcun  disturbo  in  Israele;  ed  infatti 
durante  gli  ultimi  anni  di  Manasse,  sotto  il 
regno  del  suo  figliuolo  Amon  e sotto  quello 
del  nipote  Giosis,  nessuna  straniera  potenza 
mosse  contro  a Giuda. 

20.  Il  potentato  più  formidabile  di  quei 
tempi,  vale  a dire  ricupero  di  Nitiive,  era 
aJToccaso,  e Giona  ne  avea  predetta  la  fine  che 
venne  sospesa  dalla  penitenza.  Tobia  ripetè 
quella  stessa  predizione,  ma  i Nini  viti  non  cho 
profittarne,  come  avean  fatto  di  quella  di 
Giona,  non  accolsero  neppure  quello  che  tornò 
a dire  alla  sua  volta  il  profeta  Sofonia,  con 
quelle  parole. 

« 11  Signore  stenderà  la  sua  mano  verso 
settentrione  e sterminerò  gli  Assiri,  e la  spe- 
ciosa citt h convertirò  in  una  solitudine , in 
un  paese  disabitato  e quasi  in  un  deserto.  In 
mezzo  a lei  poseranno  i greggi  e lutti  i be- 
stiami delle  genti,  e l’onocrotalo  e il  riccio  abi- 
teranno nei  suoi  cortili  ; si  sentiranno  canti 
sulle  finestre  e i corvi  sugli  architravi,  per- 
chè io  annichilerò  la  sua  possanza.  Questa  è 
quella  cittò  gloriosa  che  di  niente  temeva,  e 
diceva  in  cuor  suo:  Io  son  quella,  ed  altro 
non  v’ha  dopo  di  me  : come  mai  è ella  di- 
ventata un  deserto  , una  tana  di  fiere?  Chiun- 
que passerò  per  essa , farò  le  fischiale  e bat- 
terò mano  con  mano  » ( Sofon . 2,  13-t5). 

Però  più  specialmente  dalle  dieci  tribù  fatte 
schiave  da  Salmanasar,  usci  il  profeta  della 
rovina  di  Ninive.  Naum  della  tribù  di  Si- 
meone, d'altro  infatti  non  parla  nelle  sue  pro- 
fezie, le  quali  portan  per  tìtolo:  Grave  annun- 
zio contro  Ninive;  e forse  protestava  in  Ninive 
stessa  , come  Gionas , essere  il  Signore  pazien- 
te, grande  in  possanza,  lento  al  gastigo , ma 
che  pure  alla  fine  gastiga. 


« Il  Signore  cammina  Ira  le  tempeste  e i 
turbini,  e sotto  i suoi  piedi  sta  una  nebbia  di 
polvere....  Egli  distruggerò  la  fede  di  lei  con 
una  impel  uosa  inondazione....  Ecco  sui  monti 
i piedi  di  Colui  che  annunzia  la  buona  novel- 
la, annunzia  la  pace:  celebra,  o Giuda,  le  tue 
solennità  e sciogli  i tuoi  voti;  perocché  non 
passerò  mai  più  Beffai  per  le  tue  terre;  egli 
è perito  interamente....  Le  porte  dei  fiumi  sono 
spalancale , il  tempio  è atterrato  fino  ai  fon- 
damenti; e i suoi  soldati  son  menali  via  pri- 
gionieri^ le  donne  condotte  schiave,  gemono 
come  colombe  e si  querelano  in  cuor  loro.... 
E Ninive  colle  sue  acque  è come  un  padule: 
quelli  son  fuggiti  : fermatevi  : ma  nessuno  si 
volge  indietro.  Saccheggiate  l’argento,  saccheg- 
giale l’oro  : la  ricchezza  dei  suoi  preziosi  vasi 
ò senza  fine.  Ella  ò devastata  , e squarciata  , 
c lacerata  : cuor  languente,  ginocchia  treman- 
ti, fianchi  spossali,  facce  di  tutta  la  gente  ab- 
bronzale come  una  pignatta.  Dov’è  la  tana  dei 
leoni  e i pascoli  dei  lioncelli,  dove  andava  a 
riporsi  il  leone  e i suoi  leoncini  senza  aver 
chi  li  disturbasse?  Quel  bone,  fatta  preda  suf- 
ficente  pei  suoi  lioncini,  fece  strage  per  le  suo 
lionesse;  e di  uccisi  animali. empiè  la  sua  tana, 
e il  suo  covile  di  rapine.  Eccomi  a te,  dice  il 
Signore  degli  eserciti.  Io  darò  fuoco  ai  tuoi 
cocchi  e ridurrolli  in  fumo;  e i tuoi  lioncini 
saran  divorali  dalla  spada , e lorrò  dalla  terra 
le  tue  rapine  : e non  si  udirò  inai  più  la  voce 
dei  tuoi  ambasciatori.  Guai  a te.  cittò  di  san- 
gue, tutta  menzogne,  piena  di  strage  c di 
incessante  rapina.  Romor  di  sferze,  romor  di 
ruote  precipitose,  e di  frementi  cavalli,  e di 
cocchi  ardenti,  e di  cavalleria  che  s’inoltra; 
e di  spada  che  lampeggia,  e di  lancia  folgo- 
reggianle  , e di  turba  che  è uccisa,  e di  grave 
mina;  sono  senza  fine  i cadaveri , gli  uni  ca- 
dono sui  corpi  degli  altri.... 

a E allora  tutti  quelli  cho  ti  vedranno  si 
ritireranno  indietro  lungi  da  te,  e diranno:  Ni- 
nive è desolala.  Chi  scuoterò  il  capo  sopra  dì 
te  ? Donde  cercherò  io  un  consolatore  per  te? 
Se' tu  forse  migliore  della  popolosa  Alessandria 
che  risiede  in  mezzo  a* fiumi  ed  è cinta  dalle 
ncque  , il  di  cui  tesoro  è il  mare  e le  sue 
mura  sono  le  acque?  Sua  fortezza  fu  l’Etio- 
pia e l’Egitto  che  non  ha  fine:  L’Affrica  e la 
Libia  le  diedero  aiuti.  Ma  ella  pure  fu  menala 
«chiava  in  paese  straniero  : i suoi  pargoletti 
furono  infranti  negli  angoli  di  tutte  le  strade  t 
e i suoi  nobili  furon  tirati  a sorte,  e i suoi 
grandi  conficcati  nei  ceppi.  Cosi  anche  tu  berai 
fino  all’ebbrezza,  e sarai  conculcata,  e aiuto 
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chiederai  dal  nemico.  Tulle  le  tue  fortezze 
saranno  come  que'fìchi  primaticci  i quali  ad 
una  scossa  cadono  in  bocca  di  chi  se  li  man- 
gia. Ecco  che  in  mezzo  a te  il  tuo  è popolo  di 
donne.  Saranno  spalancate  le  porle  del  tuo 
paese,  c le  sbarre  saran  consumate  dal  fuoco. 
Attingi  acqua  per  l’assedio;  ristora  le  tue  for- 
tificazioni, metti  i piedi  nel  fango  e pestalo  e 
impastandolo  fanne  mattoni.  Allora  ti  consu- 
merà il  fuoco,  ti  sterminerà  la  spada,  la  quale 
ti  divorerà  come  fa  il  bruco;  raguna  gente  in 
tanto  numero  come  i bruchi  e come  le  locuste. 
Avesti  più  mercatanti  che  non  sono  le  stelle  del 
cielo  : ma  il  bruco  ingrassato  vola  via.  1 tuoi 
custodi  simili  alle  locuste,  e i tuoi  piccoli  come 
le  tenere  locuste , le  quali  si  posano  sulle  siepi 
nel  freddo  tempo  : ma  nato  il  sole  volan  via  e 
non  si  sa  dov'elle  si  fosser  fermate.  Dormono, 
o re  di  Assur,  i tuoi  pastori  : sono  sepolti  i tuoi 
principi.  La  tua  gente  va  a nascondersi  per  le 
montagne,  e non  v’è  chi  la  raduni.  La  tua  fe- 
rita non  è segreta,  gravissima  ell’è  la  tua  pia* 
ga:  tutti  quelli  che  hanno  battuto  palma  a 
palma  per  allegrezza:  imperocché  a chi  non 
fece  male  in  ogni  tempo  la  tua  malizia?» 
(A Jaum. , \ , 2-3. 

21.  G redesi  che  No-Ammon,  di  cui  vedesi 
qui  accennata  la  distruzione,  sia  la  famosa 
Tebe  dalle  cento  porte  o palazzi  nclfallo  Egit- 
to, alla  quale  le  acque  del  Nilo,  su  cui  era 
edificata,  portavano  le  ricchezze  del  mare. 
A quei  tempi  vi  regnava  una  dinastia  Etiopi- 
ca , per  cui  questa  ne  era  una  naturale  ausi- 
liaria;  e il  disastro  che  accenna  il  profeta, 
forse  le  accadde  per  opera  delle  armi  di  Sen- 
nacherib,  o del  di  lui  figliuolo  Asaraddon. 

22.  Classare  re  dei  Medi  e Nabopolassar  re 
di  Babilonia  mandarono  ad  efTello  la  divina  sen- 
tenza contro  Ninive.  Il  testo  greco  del  libro  di 
Tobia  chiama  il  secondo  , Nabuccodonosor  , ed 
il  primo,  Assuero  { Tob . 14,  15).  Assare  e Assuero 
sono  un  sol  nome,  ma  nel  primo  esempio  è 
preceduto  dalla  parola  Ky , ossia  signore.  Il 
giovine  Tobia  viveva  tuttora,  giacché  è detto 
che  seppe  prima  di  morire  la  distruzione  di 
Ninive  per  opera  di  Nabuccodonosor  e As- 
suero. 

Ciassare,  figliuolo  di  Fraortes,  essendo  suc- 
ceduto al  padre  appena  morto,  seppe  profittare 
della  rotta  avuta  dagli  Assiri  dinanzi  a Betulia, 
e si  ristabilì  nel  suo  regno  dei  Medi , per  quindi 
riprendersi  il  dominio  di  tutta  l’Asia  superiore. 
Quello  che  più  stava  di  presente  a cuore  a quel 
principe,  si  era  di  assaltar  Ninive  per  vendicar 
la  morte  del  padre  suo , colla  distruzione  di 


quella  gran  città;  ma  sembra  che,  occupato  a 
consolidarsi  sul  trono  negli  ultimi  anni  di 
Saosduchim  , il  Nabuccodonosor  di  Giuditta  , 
non  muovesse  contro  Ninive  che  sui  primi  del 
regno  di  Chiniladan,  successore  di  Nabuccodo- 
nosor. Riunite  dunque  le  sue  armi  da  tutta 
l'Asia  oltre  il  fiume  Halis,  si  messe  in  viaggio 
con  un  potentissimo  esercito,  e già,  dopo  aver 
disfatto  completamento  gli  Assiri  che  gli  oran 
andati  contro , e perseguitati  fino  a Ninive , 
poneva  ad  essa  l’assedio , quando  un’  irruzione 
dei  Medi  nei  suoi  propri  stali,  lobbligò  di  ab- 
bandonar quell’  impresa.  Quel  suo  fiorito  eser- 
cito venne  disfatto  da  quei  barbari,  i quali 
si  sparsero  nell'Asia  superiore , rimanendone 
padroni  per  venlotlo  anni.  Ciassare  spodestato 
del  suo  regno  da  quei  feroci  Sciti , risolvette 
insiem  coi  suoi  Medi  di  liberarsene,  invitando 
un  gran  numero  di  costoro  ad  un  convito  da 
celebrarsi  in  ciascuna  famiglia , dove  avendoli 
inebriati , ne  fecero  un  massacro  ; cosa  che 
spaventò  tanto  quelli  che  non  erano  stati  chia- 
mati a convito,  che  se  ne  fuggivano  nella  Lidia 
presso  il  re  Aliattes.  Liberatosi  cosi  Ciassare 
da  quegli  ospiti  pericolosi , riprese  il  suo  pro- 
getto di  assedio  contro  Ninive,  dove  allora  re- 
gnava Sarac,  a delta  di  alcuni  autori,  e Sar- 
danapalo  da  altri,  successore,  come  sembra,  di 
Chiniladan.  Questo  principe  effeminato  o spre- 
gevole per  la  sua  mollezza  avea  già  veduto  , 
dopo  poco  tempo  , Nabopolassar , generale  io 
capo  dei  suoi  soldati,  farsi  re,  nell' occasione 
di  essere  stato  spedito  a rimettere  in  dovere 
alcune  torme  di  ribelli  in  Babilonia,  e stringere, 
per  maggior  sicurezza  , lega  con  Ciassare  col 
domandarne  ed  ottenerne  la  figlia  in  sposa  al 
proprio  figliuolo,  il  famoso  Nabuccodonosor  il 
grande.  Cosi  uniti  insieme  i Medi  e i Babilonesi 
assediarono  Ninive  ove  Sarac  o Sardanapnlo , 
disperando  di  potersi  difendere,  diò  alle  fiamme 
il  suo  palazzo  e vi  morì  consunto  dal  fuoco  : 
la  gran  città  fu  presa  e atterrata  da  cima  a 
fondo,  e con  essa  cessò  l’impero  di  Assur,  per 
divenir  quello  dei  Caldei  o di  Babilonia  (Abid., 
in  Euseb.  Cron.  I.  1,  c.  9). 

23.  Ninive  era  edificata  sul  fiume  Tigri  che 
l’attraversava  certamente  per  via  di  molti  ca- 
nali, come  fanno  credere  quelle  parole  del  pro- 
feta : • Le  porte  dei  fiumi  sono  spalancate.... 
E Ninive  colle  sue  acque  è come  un  padule  ». 
Alcuni  autori  greci  riferiscono  infatti  che 
l’espugnazione  di  Ninive  potè  farsi  a causa  di 
un'inondazione  del  Tigri,  gonfiato  da  straor- 
dinarie pioggie,  la  quale  inondazione  fece  ca- 
dere una  gran  parte  delle  mura. 
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Ài  nostri  giorni  tutto  è talmente  scomparso 
di  quella  famosa  città,  che  non  si  riconosce 
più  neppure  il  luogo  ove  fosse,  e solamente  si 
suppone  di  riconoscerne  le  vestigia  sulla  sini- 
stra ripa  del  Tigri  in  faccia  all'attuale  città  di 
Mossul , situata  sulla  destra , e che  talvolta 
vicn  chiamala  la  nuova  Ninive  per  esser  co- 
struita , dicesi,  colle  rovine  dell’antica. 

24.  Dopo  la  prima  edizione  di  questo  vo- 
lume falla  nel  1842,  la  vecchia  Ninive  ridotta 
allo  stato  di  scheletro,  e di  scheletro  mutilato, 
par  che  voglia  resuscitar  dalla  tomba,  peroc- 
ché un  dotto  francese  a Mossul , e un  dotto 
inglese  a Bagdad,  avendo  fatto  scavare  nella 
pianura,  ove  dicevasi  essere  stata  la  superba 
capitale  dell1  Assiria.  la  città  di  Salinanassar, 
di  Sennacherib,  di  Sardanapalo,  ne  trassero  im- 
mensi avanzi  di  palazzi , con  statue , pitture 
e iscrizioni:  statue  e quadri,  la  di  cui  perfe- 
zione dovè  certo  servire  di  modello  ai  Greci  ; 
pitture  che  rappresentano  i trionfi  ed  i ban- 
chetti reali;  trionfi  e battaglie  dove  il  vincitore 
è seguito  dall’ esercito  con  le  macchine  da 
guerra  , credute  invenzione  dei  Greci  o dei 
Domani,  ma  nelle  quali  non  vedesi  nè  carri 
nè  cavalieri , mentre  vedonsi  dalla  parte  dei 
nemici  : e la  Scrittura  dice  infatti  che  i popoli 
di  Àssur  non  conoscevano  l’uso  dei  carri  nè 
quello  dei  cavalli  in  guerra.  Tra  i nemici  e i 
prigionieri  si  ravvisano  evidentemente  dei  Ne- 
gri ed  anco  probabilmente  dei  Medi,  dei  Per- 
siani e dei  Giudei  e particolarmente  un  prin- 
cipe vinto,  forse  Osca,  ultimo  re  d’Israele. 
Alcuni  di  quei  prigionieri  sono  avvinti  con 
catene  attaccate  ad  un  anello  passato  a traverso 
il  labbro  inferiore;  e Sennacherib  infatti, quando 
minacciò  dell'ira  sua  il  re  di  Giuda, gli  disse  tra 


le  altre  , che  gli  avrebbe  messo  un  anello  al 
naso  e un  morso  in  bocca.  In  quelle  pitture  poi 
vedesi  tra  le  altre,  l’espugnazione  c il  saccheg- 
gio di  Ecbatana  per  opera  di  Nabuccodonosor 
primo,  altrimenti  detto  Saosduchim,  il  di  cui 
generale  Oloferne  fu  poi  decapitato  da  Giu- 
ditta. I pittori  e scultori  dei  conviti,  rammen- 
tano gli  interminabili  banchetti  di  centottanla 
giorni  dati  da  Assuero  ai  grandi  del  suo  im- 
pero nel  palazzo  di  Susa.  In  essi  vedonsi  i 
guerrieri  in  abito  festivo,  coi  capelli  c la  barba 
accuratamente  inanellata  e profumata,  assisi 
dinanzi  a tante  tavole  caribhe  di  vivande,  gli 
uni  in  faccia  agli  altri,  in  otto  di  alzare  il  bic- 
chiere è far  briudisi  in  onore  del  vincitore.  Le 
tavole  vi  son  coperte  di  tovaglie  e le  sedie  e 
i bicchieri  son  di  tanto  squisito  lavoro  da  su- 
perare in  parte  la  moderna  industria.  Non  tro- 
vasi però  in  quei  quadri  una  sola  figura  di 
donna,  eccellochè  tra  i prigionieri  condotti  dai 
soldati.  Le  iscrizioni  che  corredano  quelle  scul- 
ture e pitture,  sono  in  forma  di  chiodi  o cunei- 
formi e non  disperasi  di  trovar  la  chiave  per 
spiegarle  e leggere  quegli  inni  di  vittoria,  di- 
venuti ora  funebri  iscrizioni  [Ann.  di  filos.  crisi., 
3 ser.  t.  12,  p.  122-147;  L 1 4,  p.240-242;  1. 16, 
p.  145-149). 

Quei  colossali  avanzi  dell'antica  capitale  di 
Oriente,  sono  ora  a Londra  e a Parigi,  le  due 
capitali  del  moderno  Occidente,  come  se  Dio 
preparando  il  suo  gran  giudizio  sulle  nazioni 
# presenti,  andasse  riunendo  in  un  luogo  mede- 
simo i cadaveri  di  quelle  già  morte  da  oltre 
venti  secoli.  Intanto  a Parigi  presso  la  colonna 
dell’  egiziano  Sesostri , gli  avanzi  di  Ninive 
servono  a popolare  il  palazzo  del  gran  re  ,o  Lui- 
gi XIV. 
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dizi di  Dio  sui  giusti  e i peccatori , i padri  ed  i figli.  18.  Profezie  io  atto  raU’assedio  di  Gerusalemme.  19.  Delle  scur- 
rilità di  un  empio  moderno  su  cjuesto  proposito.  30.  Altra  visione  di  Ezeehicte  e noova  profezia  in  atto  sulla  schiavitù 

di  Sedecia.  31.  Ribellione  dì  Sedecia  e ma  alleanza  col  re  d’Egitto.  Predizione  di  Ezechiele  e Geremia  detta  disfatta 

dei  due  re.  31.  Mossa  di  Naboceodonosor.  Conversione  passeggera  di  8edecia.  La  sorte  delle  frecce.  83.  Predizione  di 

Geremia  sulla  caduta  di  Gerusalemme.  Sua  prigionia.  Sua  profezia  in  atto  sulla  cessazione  della  schiavitù.  3i.  Assedio 
di  Gerusalemme.  Rivelazione  fatta  a Ezechiele  detta  di  lei  distrazione.  85.  Sprigionamento  di  Geremia.  Sua  nuova 
predizione  sulla  mina  di  Gerusalemme.  Sua  flagellazione  e nuova  prigionia.  36.  Ritirata  degli  Egiziani.  Ripetizione 
delle  predizioni  di  Geremia.  Vien  calato  in  una  Tossa  e salvato  da  un  Etiope. Suo  segreto  colloquio  col  re  Sedecia.  Fuga, 
presa  e abbacinamento  del  medesimo.  37.  Presa  e incendio  della  città  e del  tempio.  Eccidio  e nuova  schiavitù  del  po- 
polo. Liberazione  di  Geremia  per  opera  degli  Assiri.  38.  Lamentazioni  di  Geremia. 


ione  figliuolo  di  Manasse,  che 
ave»  venlidue  anni  quando 
salì  sul  trouo,  imitò  il  pa- 
dre in  ogui  empietà,  ma  non 
nella  penileuza,  e dopo  due 
ucciso  per  mano  di  alcuni 
congiurati , i quali  pure  vennero  spenti  dal 


popolo  che  inalzò  al  trono  il  di  lui  figliuolo 
Giosia  neU'elh  di  otto  anni  (4  Rcg.  2,  18-24). 

La  corruzione  e l'idolatrìa  introdotta  da 
Amone , par  che  continuassero  i loro  guasti 
sotto  la  minoranza  del  giovine  Giosia,  il  quale 
circondalo  da  una  corte  depravata , se  si  fosse 
dato  in  braccio  al  male,  non  vi  sarebbe  si  alo 
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(la  maravigliarsene;  ma  Iddio  per  sua  miseri- 
cordia,diversamente  dispose.  Infatti  pervenuto 
al  suo  sedicesimo  anno,  Giosia  principiò  a cer- 
care il  Dio  di  David,  e quattro  anni  dopo  si 
diè  a purificare  Giuda  e Gerusalemme  dai  luo- 
ghi eccelsi,  dai  boschi  profani,  dagli  idoli  o 
scolpili  o di  getto;  fece  distruggere  in  sua  pre- 
senza gli  altaridi  Baalim,  spezzare  i simulacri 
che  vi  stavan  sopra,  abbattere  i boschetti  di 
Astarol,  infrangerne  le  immagini  e gettarne 
i frantumi  sulle  tombe  di  coloro  che  eran  so- 
liti ad  immolarvi  le  vittime.  Arse  inoltre  le  are 
degli  idoli  e le  ossa  dei  loro  sacerdoti,  liberan- 
done Giuda  e Gerusalemme  non  solo,  ma  pur 
anco  le  citth  di  Manasse , di  Efraim,  e di  Si- 
meone fino  a Nettali  '4  flej.  28,  1 e 2;  2 Parai. 
34.  1-7), 

2.  A secondare  lo  zelo  del  re,  Dio  suscitò 
il  gran  profeta  Geremia , figliuolo  di  Elcia , 
uno  dei  sacerdoti  che  dimoravano  in  Anatot, 
nella  terra  di  Beniamino , e su  di  esso  scese 
la  parola  del  Signore  nel  tredicesimo  anno  del 
regno  di  Giosia,  dicendogli  : 

a Anzi  che  li  formassi  nel  sen  della  madre 
io  ti  conobbi,  ed  anziché  tu  uscissi  dall’ulero 
io  ti  santificai  e ti  diedi  profeta  alle  genti.  Ed 
io  dissi  : Ah!  Signore  Dio,  tu  vedi  che  io  non 
so  parlare  perchè  io  sono  un  fanciullo.  E il 
Signore  disse  a me  : Non  dire , io  sono  un  fan- 
ciullo, perocché  tu  anderai  a fare  tutte  quelle 
cose  per  le  quali  li  spedirò,  e lutto  quello  che 

10  t’ ingiungerò , tu  lo  dirai.  Non  temere  la 
faccia  di  coloro,  conciossiachè  sono  io  con  te 
per  trarli  d’ impaccio,  dice  il  Signore.  E tese 

11  Signore  la  mano  , e toccò  la  mia  bocca , e 
dissemi  il  Signore  : Ecco  eh’  io  pongo  nella  tua 
bocca  le  mie  parole  : Ecco  che  io  ti  do  oggi 
aulorith  sopra  le  genti  e sopra  i reami,  affin- 
chè tu  diradichi  e strugga,  e disperga,  e dis- 
sipi, e edifichi , e pianti  » (Ger.  1,  5.-10). 

11  Signoro  un  giorno  gli  disse:  « Che  è 
quello  che  tu  vedi  o Geremia  ? E io  dissi  : 
lo  vedo  una  verga  vegliarne.  E il  Signore  mi 
disse  : Cosi  è corno  tu  hai  veduto  : Perocché 
io  sarò  vigilante  sopra  la  mia  parola  per 
adempirla.  E il  Signore  parlommi  di  nuovo  e 
disse:  Che  vedi  tu?  E io  dissi:  Veggo  una 
caldaia  bollente,  ed  ella  viene  dalla  parte  di 
settentrione.  E il  Signore  mi  disse  : Dal  set- 
tentrione si  spanderanno  tutti  i mali  sopra 
gli  abitatori  di  questo  paese:  imperocché  ecco 
che  io  convocherò  tutte  le  famiglie  dei  regni 
del  settentrione  , dice  il  Signore  : e verranno  e 
porrò  ognuno  di  essi  il  suo  padiglione  all’ en- 
trar delle  porte  di  Gerusalemme , e sopra 


alle  sue  mura  all’ intorno,  c in  tutte  le  città 
di  Giuda.  Ed  io  esporrò  a costoro  i miei  giu- 
dizi sopra  tutta  la  malizia  di  quegli  che 
hanno  abbandonato  me  ed  han  fatte  libagioni 
a dèi  stranieri,  e hanno  adorato  l’opera  dello 
loro  mani  (Ger.  1 , 41-13  ).  Tu  adunque  cingi 
ì tuoi  fianchi,  c sorgi,  e di’ a costoro  tutto 
quello  che  io  ti  comando.  Non  aver  paura 
della  loro  faccia  , imperocché  io  farò  che  tu 
non  abbi  paura  de’  loro  sguardi  : imperocché 

10  li  ho  fatto  oggi  come  una  città  forte , e 
come  una  colonna  di  ferro , e un  muro  di 
bronzo  contro  tutto  il  paese,  contro  i re  di 
Giuda  , e i suoi  magnati , e i sacerdoti  e il 
popolo  del  paese.  Ed  eglino  faranno  a te 
guerra , ma  non  la  vinceranno  : perocché 
son  io  con  te , dico  il  Signore  , per  tua  sicu- 
rezza » ( Gcr.  1,  14-19). 

Nel  medesimo  tempo  Sofonia  , altro  pro- 
feta , predicava  il  giudizio  di  Dio  e la  peni- 
tenza : « E stenderò  la  mia  mano  sopra 
Giuda , e sopra  lutti  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme , e sperderò  da  questo  luogo  gli 
avanzi  di  Baal , e i nomi  de'  portinai  e de’  sa- 
cerdoti. E quelli  che  adorano  sui  solai  la 
milizia  del  cielo  , e quelli  che  adorano  o 
giurano  pel  Signore , e giurano  per  Melchom. 
E que’che  hanno  lascialo  di  andar  dietro  al 
Signore , e que’  che  non  cercano  il  Signore  c 
non  vanno  in  traccia  di  Lui.  State  in  silen- 
zio dinanzi  al  Signore  Dio  , perchè  il  giorno 
del  Signore  è vicino  ; il  Signore  ha  prepa- 
rata la  vittima , ha  preparati  i suoi  convi- 
tali. E in  quel  giorno  della  vittima  del  Si- 
gnore io  visiterò  i principi  e i figliuoli  del 
re  , c tutti  quelli  che  sono  vestiti  di  abito 
straniero.  E visiterò  in  quel  giorno  tutti  quelli 
che  entrano  con  fasto  nel  limitare,  e la  casa 
del  Signore  Dio  loro  riempiono  di  ingiustizia 
e di  fraude.  In  quol  giorno  , dico  il  Siguorc  , 
saranno  voci  di  strida  dalla  porta  dei  pesci  , 
e urla  dalla  seconda  , e grande  afflizione  sulle 
colline.  Gettato  urli  o abitatori  di  Pila  ; tutto 

11  popolo  di  Canaan  è ammutolito;  son  periti 
tulli  que’ch’cran  rinvolti  nell'argento.  Sarà 
allora  che  io  anderò  ricercando  Gerusalemme 
colla  lucerna  alla  mano , e andrò  a cercare  gli 
uomini  fitti  nelle  loro  immondezze , i quali  di- 
cono in  cuor  loro:  11  Signore  non  farà  del 
bene  e non  farà  del  male.  E le  loro  sostanze 
saranno  saccheggiate , e le  loro  case  un  de- 
serto , c faran  dei  palazzi  , ma  non  gli  abi- 
teranno ; e pianteranno  vigne , e non  ne  be- 
ranno  il  vino.  È vicino  il  giorno  grande 
del  Signore,  egli  è vicino  e si  avanza  con 
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grande  celerilà  ; amaro  è il  suono  del  di 
del  Signore;  allora  i potenti  saranno  in  af- 
fanni. Giorno  d'ira  egli  è quello,  giorno  di 
tribolazione  e di  angustia , giorno  di  calamità 
e di  miseria  , giorno  di  tenebre  e di  cali- 
gine , giorno  di  nebbia  e di  bufera.  Giorno 
della  tromba  strepitante  contro  le  città  forti 
e contro  le  eccelse  torri,  lo  tribolerò  gli  uo- 
mini , e cammineranno  come  ciechi , perchè 
han  peccato  contro  il  Signore  , e il  sangue 
si  spargerà  come  polvere  ; e i loro  corpi  saran 
gittati  come  sozzura  » ( Sofon . \ , 4-18). 

a Venite  tutti,  raunatevi  insieme,  popolo 
non  abile  ; prima  che  il  comando  di  Dio  pro- 
duca quel  giorno  quasi  turbine  che  sporge  la 
polvere;  prima  che  venga  sopra  di  voi  l’ira 
furibonda  del  Signore.  Cercate  1’  Eterno,  tutti 
voi  umili  della  terra  : cercale  la  giustizia  e la 
mansuetudine  se  mai  poteste  mettervi  al  co- 
perto nel  di  del  furor  del  Signore  ». 

E per  far  sentire  sempre  più  che  il  loro 
unico  rifugio  consisteva  nel  loro  ritorno  a Dio, 
il  profeta  gli  annunzia,  come  lo  stesso  colpo 
avrebbe  percosso  tutti  i paesi  vicini , Gaza 
distrutta,  Ascalona  cambiata  in  deserto.  Azoto 
abbattuta  in  pieno  giorno,  Accaron  rovesciata 
fin  dalle  fondamenta  , Canaan  terra  dei  Filistei 
nuda  di  abitatori  ; il  rimanente  della  casa  di 
Giuda  tramutato  in  campo  da  pastura  , Moab 
come  Sodoma,  i figliuoli  di  Ammone  come  Go- 
morra , e la  loro  terra  cangiata  in  un  deserto 
e saccheggiata  dagli  avanzi  del  popolo.  Final- 
mente. ei  conchiude,  l'Eterno  distruggerà  tutti 
gl»  dèi  della  terra  e sarà  adorato  da  tutte  le 
isole  delle  genti,  ciascuna  nel  suo  paese:  gli 
Etiopi  stessi  cadranno  sotto  la  spada  e sten- 
derà il  Signore  la  sua  mano  sull’aquilone  e 
sperderà  Assur.  Scende  quindi  il  profeta  a par- 
lare di  Ninive  nel  modo  che  abbiam  già  veduto 
a suo  luogo,  e finisce  con  queste  parole  : « Aspet- 
tatemi , dice  il  Signore,  al  giorno  futuro  di 
mia  resurrezione,  perocché  mia  volontà  si  è 
di  congregare  le  genti  e di  riunire  i reami,  e 
sopra  costoro  verserò  il  mio  sdegno,  e tutta 
l’ ira  e il  furor  mio  ; perocché  dal  fuoco  del 
mio  zelo  sarà  divorata  tutta  la  terra.  Allora 
renderò  a’ popoli  pure  le  labbra,  allìuchè  tutti 
invochino  il  nome  del  Signore , e a Lui  ser- 
vano sotto  un  sol  giogo  » [Sofon.  3, 8-9). 

3.  Oltre  alle  parole  di  questi  due  profeti, 
un'  inaspettata  scoperta  venne  ad  accrescere 
lo  zelo  di  Giosia.  Nell’  anno  decimoltavo  del 
suo  regno,  tornato  in  Gerusalemme,  dopo  una 
prima  visita  fatta  a tutti  i suoi  stati  per  di- 
struggervi i monumenti  dell’  idolatria  , mandò 


dal  gran  sacerdote  Elcia  tre  dei  suoi  ministri 
per  concertar  secolui  le  riparazioni  da  farsi  al 
tempio.  Ora  mentre  quel  sacerdote  faceva  tra- 
sportare a tal  uopo , appo  i soprintendenti 
all’opera,  l’argento  offerto  e raccolto  nel  sacro 
tesoro  , ritrovò  il  libro  della  legge  dell’  Eterno, 
scritto  da  Mosè,  vale  a diro , come  credesi  co- 
munemente, l’originale  del  Deuteronomio,  de- 
positato presso  l'arca  e del  quale  ogni  nuovo  re 
dovea  prenderne  copia.  A causa  dei  torbidi  ac- 
caduti sotto  i regni  di  Mauasse  e di  Ammone , 
quest’  esemplare  sarà  stato  forse  nascosto  al- 
trove. Elcia  lo  mandò  subito  al  re  per  via  di 
Sa  fan , primo  dei  tre  ministri  speditigli , e 
Giosia,  lette  che  ebbe  le  parole  della  legge  e i 
mali  minacciati  a chi  la  violava  , si  strappò 
le  vesti  e mandò  a dire , per  quattro  grandi 
officiali  di  palazzo,  al  sommo  sacerdote  che 
consultasse  l’Eterno,  per  sè  e pel  rimanente 
d’ lsmele  e Giuda,  come  volevano  le  parole  lette 
in  quel  libro  , grande  essendo  l’ ira  di  Dio , e 
pronta  a scendere  perchè  i nostri  padri  non 
hanno  osservata  la  legge  , nè  fatto  quel  ch'ella 
prescrive.  Elcia  allora  con  quegli  ufficiali  si 
portò  dalla  profetessa  Olda,  moglie  di  Sellum, 
soprintendente  al  vestiario  o che  abitava  in 
Gerusalemme  nel  secondo  recinto  della  città  , 
c ad  essa  esposero  l’ordine  del  re.  Olda  rispo- 
se : Cosi  parla  il  Signore,  il  Dio  d’Israele  : Dite 
a chi  vi  ha  mandati  da  me  : « Ecco  ch’io  man- 
derò sciagure  sopra  questo  luogo,  e sopra  i suoi 
abitanti,  adempiendo  tutte  le  parole  della  legge 
letta  dal  re  di  Giuda , perchè  eglino  hanno  ab- 
bandonato me  e hanno  offerti  sacrifizi  agli  dèi 
stranieri,  provocandomi  a sdegno  con  tutte  le 
opere  delle  loro  mani  e il  mio  sdegno  si  accen- 
derà in  questo  luogo  e non  si  estinguerà  più. 
Ma  al  re  di  Giuda,  il  quale  vi  ha  mandati  a 
consultare  il  Signore,  direte  cosi  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  d’Israele:  Perchè  tu  hai 
ascoltale  le  parole  di  questo  libro,  e il  tuo 
cuore  si  è sbigottito,  e ti  sei  umiliato  dinanzi 
al  Signore , avendo  udito  quello  che  è stato 
detto  contro  di  questo  luogo  e contro  i suoi 
abitatori , vale  a dire  , eh’  essi  diverranno  og- 
getto di  stupore  e di  maledizione,  e hai  strac- 
ciate le  tue  vesti  e bai  pianto  dinanzi  a me, 
io  pure  ti  ho  ascoltato,  dice  il  Signore;  per 
questo  ti  riunirò  co’ padri  tuoi,  e in  pace  te 
n’andrai  al  tuo  sepolcro,  affinchè  tu  non  abbia 
a vedere  cogli  occhi  tuoi  tutti  quei  mali  eh’  io 
pioverò  sopra  questo  luogo  » (4  lìeg.  22,  2; 
Parai  34). 

4.  Dopo  avere  udite  queste  parole , Giosia 
convocò  tutti  gli  anziani  di  Giuda  e di  Geru- 
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sa  lemme , ed  insieme  ai  sacerdoti,  ai  profeti 
e ad  un  popolo  innumerabile,  andò  nel  tem- 
pio del  Signore,  e salito  sul  palco  di  bromo 
di  Salomone , ai  re  riservalo , lesse  il  ritro- 
vato libro  dell'alleanza  , rinnovando  in  co- 
spetto dell’ Eterno  il  patto  divino,  e ripetendo 
che  avrebbero  tutti,  d'allora  in  poi,  camminato 
per  le  vie  del  Signore , osservalo  i suoi  pre- 
cetti, ordini  e cerimonie  con  tutto  il  cuore  e 
tutta  l'anima,  onde  si  adempiesse  tutto  quello 
che  slava  scritto  in  quel  libro  , e tutto  il  po- 
polo giurò  nuovamente  quell'alleanza. 

Animato  allora  da  un  nuovo  ardore,  Giosia 
fini  di  distruggerei  resti  dell’idolatria  e tutto 
ciò  che  avea  servito  a Baal , ad  Astarle  e alla 
milizia  del  cielo,  non  solo  fu  gettato  fuori  del 
tempio , ma  arso  nella  valle  di  Cedron  e tra- 
sportatone le  ceneri  a Beici.  E qui  vedesi  fin 
dove  giungeva  il  culto  degli  idoli  sotto  i re 
empi  di  Giuda.  Avean  essi  stabilito  auguri  e 
sacrificatori  sui  luoghi  eccelsi  per  ardere  in- 
censi a Baal,  al  sole,  alla  luna,  alla  luce,  ai 
pianeti  e a tutto  l’esercito  del  cielo  ; sull’  in- 
gresso del  tempio  avean  consacrato  cavalli  e 
carri  al  sole,  dedicando  ad  Asiane  o luna, 
fino  nel  tempio , uomini  infami  sotto  tende 
preparategli  da  donne  ; sulla  destra  del  monte 
degli  Clivi , perciò  chiamato  monte  dello  scan- 
dalo , Salomone  avea  consacralo  boschi  a Asta- 
rote  idolo  dei  Sidonj , a Camos  Io  scandalo  di 
Moab . e a Melcom  l’abominazione  degli  Am- 
moniti; ai  piedi  di  quei  monti  finalmente, 
nella  valle  del  figliuolo  di  Ennon  , praticavasi 
l’orribil  culto  del  crudele  Melcom  o Moloc,  e 
quel  luogo  chiamavasi  Tofet  o Tamburo  , per- 
ché vi  si  suonavano  quella  specie  di  stru- 
menti per  cuoprire  le  grida  dei  fanciulli  che 
si  facevan  passare  a traverso  il  fuoco  o che 
ardevansi  in  onore  dell’idolo!  Dal  nome  ebraico 
Ge-Hinnon , valle  d'IIinnon,  derivò  la  voce 
gehenna  o gene , vale  a dire  supplizio , tor- 
tura , inferno.  Giosia  dichiarò  infame  quel 
luogo;  e per  ricondurre  con  più  efficacia  lutto 
Israele  all'unità  del  vero  cullo  , distrusse  pure 
ogni  altro  luogo  eccelso , dove  il  popolo  usava 
sacrificare  al  vero  Dio;  i sacerdoti  della  stirpe 
di  Aronne  che  vi  avean  prestato  il  loro  mini- 
stero, vennero  interdetti  dalle  funzioni  sacer- 
dotali del  tempio,  e solamente  si  lasciaron  vi- 
vere colle  offerte  dei  loro  fratelli  ; ma  ven- 
nero messi  a morte  i sacerdoti  degli  idoli 
nella  citili  di  Samaria  ed  altre  , sopra  gli 
stessi  loro  altari.  Cosi  ebbe  adempimento  quel 
che  un  profeta  avea , treccntocinquan Canni 
prima,  predetto  a Geroboamo  figliuolo  di  Na- 


bat , perocché  gli  altari  da  costui  inalzati  ai 
suoi  vitelli  d’oro  in  Betel , furon  arsi  e ridotti 
in  cenere  insieme  ai  boschetti  di  Astarte  che 
gli  stavan  vicini  da  Giosia,  il  quale , vedendo 
oltre  a ciò  , alcuni  sepolcri , ue  fece  estrarre  le 
ossa  e le  ridusse  in  cenere  su  quei  medesimi 
altari , onde  renderli  sempre  più  immondi , ri- 
spettandone solamente  uno,  perchè  seppe  gia- 
cer quivi  le  ossa  del  profeta  che  avea  quella 
lotal  distruzione  predetta. 

Tornatosene  quindi  a Gerusalemme , riunì 
un’altra  volta  il  popolo  di  Giuda  e gli  avanzi 
di  quello  di  Israele  e celebrò  la  pasqua  con 
una  solennità  senza  pari,  dopo  i tempi  del  pro- 
feta Samuele , dando  in  questa  occasione  al 
popolo , oltre  trentamila  capi  di  bestie , tra 
agnelli,  capretti  e bovi  ; in  ciò  imitato  dai  capi 
delle  famiglie  sacerdotali  c dai  magnati. 

5.  Non  ebbe  Giosia  tra  i suoi  predecessori 
nè  tra  quelli  che  gli  successero,  alcun  re  che 
lo  somigliasse  nel  ritornare  al  Signore  con 
tutto  il  cuore  e con  tutta  l'anima , e nel  se- 
guire con  tutto  il  poter  suo , in  tutto  e per 
tutto,  la  legge  di  Mosè;  ma  non  cosi  fu  dei 
grandi  e del  popolo.  La  loro  conversione  ri- 
mase imperfetta  , e Geremia  dovè  alzar  la  sua 
voce  per  rammentare  le  misericordie  dell'Eter- 
no ed  annunziarne  i gastighi  con  queste  parole. 

a Va,  e grida  alle  orecchie  di  Gerusalem- 
me, dicendo:  Queste  cose  dice  il  Signore: 

10  mi  son  ricordato  di  te , avendo  pielh  di  tua 
adolescenza  e deH'amor  del  tuo  sposalizio, 
allorché  seguitasti  me  nel  deserto,  in  quella 
terra  che  non  si  semina.  Israele  è consacralo 
al  Signore  ; egli  è suo  frutto  primaticcio. 

t Stupito  o cieli , e inorridiscano  fuor  di 
modo  le  porte  del  cielo  sopra  tal  fatte , dice 

11  Signore.  Imperocché  due  mali  ha  fatti  il 
popol  mio  : hanno  abbandonato  me,  fontana  di 
acqua  viva  , e sono  andati  a scavarsi  delle 
cisterne  ; delle  cisterne  che  gemono  c contener 
non  possono  le  ncque. 

« La  ribelle  Israele  ha  un'anima  giusta  in 
comparazione  della  peccatrice  figliuola  di  Giu- 
da.... Torna,  Israele  ribelle,  dice  il  Signore, 
ed  io  non  celerò  a voi  la  mia  faccia  : peroc- 
ché io  son  santo  , dice  il  Signore  , e non  terrò 
per  sempre  lo  sdegno.  Conosci  però  la  tua  ini- 
quità.... Convertitevi  a me  , figliuoli  apostati , 
dice  il  Signore  : perocché  io  sono  il  vostro 
sposo:  e vi  sceglierò,  uno  d’una  cittì»  c due 
di  una  famiglia  , e vi  condurrò  dentro  Sionne. 
E darò  a voi  de'  pastori  secondo  il  cuor  mio, 
e vi  pasceranno  colla  scienza  e colla  dottrina. 
E quando  sarete  moltiplicali  c cresciuti  sopra 
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la  terra  in  que’  giorni  ( dice  il  Signore  ) non 
diranno  più  : L’arca  del  testamento  del  Signo- 
re: nè  si  penserà  più  a lei , nè  di  lei  avrassi 
memoria,  nè  ella  sa  rii  visitala  , nè  più  si  farli. 
In  quel  tempo  daranno  a Gerusalemme  il 
nome  di  trono  del  Signore , e si  raduneranno 
presso  di  lei  le  genti  tutte  nel  nome  del  Si- 
gnore in  Gerusalemme,  e non  onderanno  die- 
tro agli  errori  del  pessimo  lor  cuore. 

« Se  tu  ti  converti , o Israele  , convertiti 
a me , dice  1]  Signore  : Se  tu  toglierai  dal  mio 
cospetto  i tuoi  scandali  non  sarai  stabile.  E il 
tuo  giuramento  (fatto  con  verità  e con  giu- 
dicio  , e con  giustizia)  sarà  : Vive  il  Signore  ; 
e lo  benediranno  le  genti  e gli  daranno  lode. 
Queste  cose  dice  il  Signore  agli  uomini  di 
Giuda  e di  Gerusalemme  : Preparatevi  una 
terra  nuova , e non  seminate  sopra  le  spine  ; 
circoncidetevi  al  Signore,  e togliete  la  immon- 
dezza de’  vostri  cuori , voi , uomini  di  Giuda 
e abitatori  di  Gerusalemme  ; affinchè  non  si 
spicchi  qual  fuoco  il  mio  sdegno,  e diventi  un 
incendio , e non  sia  chi  lo  spenga  a motivo 
della  malvagità  dei  vostri  pensieri.  Annunziate 
a Giuda  , fate  intendere  a Gerusalemme , par- 
late e suonate  la  tromba  perii  paese:  gridate 
forte  c dite  : Ratinatevi  e serriamoci  nelle  mu- 
nite città  , alzate  lo  stendardo  di  Sionne  : in- 
coraggiatevi , non  istate  a bada  ; perocché  io 
da  settentrione  fo  venire  il  flagello  od  un’af- 
flizione grande.  Il  leone  è uscito  dal  suo  co- 
vile , e il  ladrone  delle  genti  si  è alzalo  : ed 
è partito  dal  suo  paese  per  disertare  la  tua 
terra  : le  tue  città  saranno  smantellate  e ri- 
marranno vuote  di  abitatori.  Per  questo  ve- 
stitevi di  cilizi,  battetevi  il  petto  e gettate 
strida;  perchè  non  si  è ritirata  da  noi  la  fu- 
ribonda ira  del  Signore.  In  quel  giorno  (dice 
il  Signore  ) mancherà  il  cuore  al  re:  mancherà 
il  cuore  a’  prìncipi , saranno  stupidi  i sacerdoti 
e costernati  i profeti  : e io  dissi  : Ahi , ahi , ahi , 
Signore  Dio,  hai  tu  dunque  ingannato  il  tuo 
popolo  c Gerusalemme , dicendo:  Pace  sarà  con 
voi  ? Quand’ecco  la  spada  che  penetra  sino 
all’anima.  Si  dirà  in  quel  tempo  a questo  po- 
polo e a Gerusalemme  : Un  vento  ardente  dalla 
parte  del  deserto  che  conduce  verso  la  figlia 
del  popol  mio , non  per  disceverare  e purgare 
le  biade.  Un  vento  forte  da  quella  parte  verrà 
per  me:  e allora  io  parlerò  con  essi  de’  miei 
giudizi.  Ecco  che  quegli  verrà  come  una  nu- 
vola , e i suoi  cocchi  vanno  qual  turbine:  i suoi 
cavalli  son  più  veloci  delle  aquile.  Guai  a 
noi  che  siamo  desolati.  Monda  d’ogni  malizia  il 
cuor  tuo,  o Gerusalemme,  se  vuoi  esser  sal- 


vala: fino  a quando  darai  tu  ricetto  a dannosi 
pensieri?  Imperocché  ecco  una  voce  da  Dan 
che  annunzia  e fa  sapere  che  l’ idolo  viene  dal 
monte  Efraim.  Dite  alle  genti:  Ecco  che  in  Ge- 
rusalemme si  è udito  come  vengono  i custodi 
di  rimoto  paese,  e han  già  alzale  le  strida 
contro  la  città  di  Giuda.  Ei  saranno  pel  suo  ter- 
ritorio all’  intorno  come  custodi  dei  campi  : 
perchè  ella  mi  ha  provocato  ad  ira,  dice  il 
Signore.  Le  tue  azioni  e i tuoi  pensieri  hanno 
partorito  a te  questo:  è effetto  di  tua  malizia 
che  l’amarezza  abbia  punto  il  cuor  tuo. 

« Le  mie  viscere , le  mie  viscere  son  piene 
di  dolore , gli  affetti  del  cuor  mio  sono  in  me 
tutti  sconvolti:  io  non  istarò  in  silenzio,  men- 
tre l’anima  mia  ba  udito  il  suono  della  tromba, 
il.  grido  di  battaglia.  Un' afflizione  è stata 
mandata  dietro  ad  un'altra  afflizione , ed  è 
stata  desolata  tutta  la  terra  : i miei  padiglioni 
e Io  mie  tende  sono  state  a un  tratto  repenti- 
namente abbattute.  Fino  a quando  vedrò  io 
dei  fuggitivi  e udirò  il  suono  della  tromba? 
Lo  stolto  mio  popolo  non  mi  ha  conosciuto: 
sono  figliuoli  insensati  e senza  ragione  : sono 
sapienti  a mal  fare  , e il  bene  non  sanno  farlo. 
Ho  dato  uno  sguardo  alla  terra , ed  ecco  che 
ella  era  un  vacuo  ed  un  niente,  ho  dato  uno 
sguardo  a’cieli , e in  essi  non  era  luce.  Guardai 
i monti  ed  eccoli  in  tremore;  e tutte  le  colline 
si  sono  scommossa.  Osservai  e non  aravi  più 
un  uomo  : e tutti  gli  uccelli  dell'aria  se  ne  son 
iti.  Mirai,  ed  ecco  deserto  il  Carmelo:  tutte  le 
città  sono  state  distrutte  aH’apparir  del  Signore 
e dell’ira  sua  furibonda:  imperocché  queste 
cose  dice  il  Signore:  Sara  desolata  tutta  la 
(erra  , ma  non  farò  total  distruzione  ■ 'fiera». 
2,3,  4). 

E per  iscusarsi  in  certo  modo  dinanzi  al 
profeta  ed  agli  altri  suoi  fedeli:  « Girate  per 
le  vie  di  Gerusalemme , e guardate , e consi- 
derate, e cercate  per  le  sue  piazze  se  trovate 
un  uomo  che  faccia  quello  che  è giusto  e che 
cerchi  di  esser  fedele  , ed  io  farò  a lei  mise- 
ricordia. Ma  eglino  se  ancor  diranno:  Viva  il 
Signore  , giureranno  anch’essi  il  falso.  Signore 
(risponde  il  profeta)  gli  occhi  tuoi  mirano  la 
fede  : tu  hai  percossi  costoro , e non  sentiron 
dolore  : li  flagellasti  c non  vollero  ammettere 
correzione  : indurarono  la  loro  faccia  più  di 
una  pietra  , e non  hanno  voluto  tornare  a te. 
Ed  io  dissi  : Forse  sono  i poveri  e gli  idioti 
quei  che  non  conoscon  la  via  del  Signore  e i 
giudizi  del  loro  Dio.  Io  adunque  anderò  ai 
principi,  e ad  essi  parlerò.  Imperocché  eglino 
conoscon  la  via  del  Signore  e i giudizi  del 
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loro  Dio.  Ma  ecco  che  questi  anche  peggio 
spezzarono  tutti  insieme  il  giogo,  strapparono 
il  freno  » ( Gerem.  5 ). 

Una  cosa  rassicurava  contro  tutti  questi 
minacciosi  vaticini  gli  abitanti  di  Giuda  e di 
Gerusalemme,  ed  era  l'avere  il  tempio  tra 
loro  , ma  per  toglierli  da  questa  vana  fidanza, 
il  Signore  mandò  Geremia  alla  porla  di  esso 
perchè  dicesse  a chi  vi  entrava  per  adorare 
il  Signore:  « Queste  cose  dice  il  Signore  degli 
eserciti,  il  Dio  di  Israele:  Emendate  i vostri 
costumi  e i vostri  affetti , ed  io  abiterò  con 
voi  m questo  luogo.  Non  ponete  fidanza  in 
quelle  false  parole  : il  tempio  del  Signore , il 
tempio  del  Signore , il  tempio  del  Signore  ; 
perocché  se  voi  rivolgerete  al  bene  i vostri  co- 
stumi e i vostri  affetti  ; se  renderete  giustizia 
tra  uomo  e uomo  ; se  non  farete  torto  al  fo- 
restiero e al  pupillo  , e alla  vedova , e non 
{spargere  te  in  questo  luogo  il  sangue  inno- 
cente , e non  anelerete  dietro  agli  dèi  stranieri 
per  vostra  sciagura,  io  abiterò  con  voi  in 
questo  luogo  , nella  terra  eh’  io  diedi  ai  padri 
vostri  per  secoli  e secoli. 

a Ma  voi  ponete  fidanza  sopra  bugiarde 
parole,  che  a voi  non  gioveranno.  Voi  rubate, 
uccidete,  fate  adulteri,  giurate  il  falso,  fate 
libagioni  a Baal  e andate  dietro  a dèi  stra- 
nieri che  voi  non  conoscevate.  E siete  venuti 
e vi  siete  presentati  dinanzi  a me  in  questa 
casa  , la  quale  ha  nome  da  me  , e avete  detto  : 
Noi  siam  salvi  perchè  abbiam  fatte  tutte  que- 
ste abominazioni.  È ella  adunque  la  casa  mia , 
la  quale  ha  nome  da  me,  divenuta  negli  occhi 
vostri  una  caverna  di  ladroni?  Io,  io  sono, 
io  ho  veduto,  dice  il  Signore.  Andate  al  luogo 
del  mio  soggiorno  , a Silo , dove  la  maestri 
mia  abitò  da  principio , e considerate  quel 
cb’  io  feci  a quel  luogo  a cagione  della  malizia 
del  popol  mio  d’ Israele  : e adesso  , dopoché 
voi  avete  fatte  tutte  queste  cose , dice  il  Si- 
gnore : e dopoché  io  ho  parlato  a voi  e assai 
per  tempo  ho  parlato , e voi  non  mi  avete 
ascoltato  ; e vi  ho  chiamati , e non  avete  ri- 
sposto, io  farò  a questa  casa  che  porta  il  mio 
nome , e nella  quale  voi  avete  fidanza , e al 
luogo  eh’  io  assegnai  a voi  e ai  padri  vostri  , 
farò  quello  che  feci  a Silo.  E vi  caccerò  lungi 
dalla  mia  faccia  , come  cacciai  tutti  i vostri 
fratelli,  tutta  la  stirpe  d’Efraim. 

« Tu  adunque  non  pregare  per  questo  po- 
polo, e non  alzar  le  tue  laude,  e la  tua  orazio- 
ne per  essi,  e non  opporli  a me,  perocché  io 
non  ti  esaudirò.  Non  vedi  tu  quel  che  fanno 
costoro  nella  città  di  Giuda;  e per  le  piazze  di 


Gerusalemme  ? I figliuoli  raccolgon  legna  , e i 
padri  accendono  il  fuoco,  e le  donne  aspergon 
di  grasso  la  pasta  per  fare  delle  schiacciate  alla 
regina  del  cielo  c a far  libazioni  agli  dèi  stra- 
nieri, e provocar  me  a ira....  Ed  hanno  edifi- 
cati i luoghi  eccelsi  di  Tofet,  che  è nella  valle 
del  figliuolo  di  Ennom:  per  abbruciare  nel 
fuoco  i loro  figliuoli  e le  loro  figlie  : cosa  che  io 
non  comandai , nè  ebbi  mai  in  pensiero.  Per 
questo  ecco  che  viene  il  tempo,  dice  il  Signo- 
re , e non  si  dirà  più  Tofet  e valle  del  figliuolo 
di  Ennom , ma  valle  di  uccisione:  e seppelli- 
ranno a Tofet  per  non  esservi  altro  luogo.  E i 
cadaveri  di  questo  popolo  saranno  pasto  degli 
uccelli  dell’aria  e delle  bestie  della  terra:  nè  vi 
sarà  chi  le  discacci  » ( Ger . 7). 

« In  quel  tempo , dice  il  Signore , saran 
geliate  fuora  de’ loro  sepolcri  le  ossa  dei  redi 
Giuda,  e le  ossa  dei  suoi  principi , e le  ossa  dei 
sacerdoti,  e le  ossa  dei  profeti,  e le  ossa  di 
quegli  che  abitaron  Gerusalemme:  e le  espor- 
ranno al  sole , e alla  luna , e a tutta  la  milizia 
del  cielo,  che  son  le  cose  ch'essi  hanno  amato. e 
alle  quali  hanno  servito  , e dietro  alle  quali 
andavano,  e le  quali  cercavano,  e adoravano. 
Le  ossa  non  saranno  raccolte  nè  seppellite: 
saran  come  sterco  sulla  faccia  della  terra  » 
(Ger.  8). 

Annunziava  Geremia  puntualmente  le  mi- 
nacce dell’ Eterno,  però  moslravasi  addolorato 
per  le  future  calamità  di  Gerusalemme:  « L'af- 
flizione della  figlia  del  popol  mio,  mi  affligge  e 
mi  contrista  : l'orrore  si  è impossessato  di  me. 
Non  vi  è egli  resina  in  Galaad?  O non  hai  tu 
verun  medico  ? Perchè  adunque  non  è ella  ri- 
marginata la  ferita  della  figliuola  del  popol 
mio  ? Chi  darà  acqua  alla  mia  testa  , e agli  oc- 
chi miei  una  fontana  di  lacrime,  e piangerò  di 
o notte  gli  uccisi  della  figlia  del  popol  mio? 
Chi  mi  darà  nella  solitudine  una  capanna  da 
viaggiatore,  affinchè  io  lasci  il  mio  popolo  o mi 
. ritiri  da  costoro?  perchè  ei  son  tutti  adulteri, 
turba  di  prevaricatori.  E hanno  stesa  la  loro 
lingua  qual  arco  di  menzogna  e non  di  verità- 
E si  son  fatti  possenti  sopra  la  terra,  perchè  da 
una  malvagità  son  passali  all’altra  malvagità- 
e non  han  conosciuto  me , dice  il  Signore  » 
[Ger.  8,  9). 

Ora  mentre  Geremia  annunziava  e pian- 
geva in  tal  modo  anticipatamente  la  distruzione 
di  Gerusalemme,  la  morto  di  Giosia  ne  fu  il  fu* 
nesto  preludio. 

6.  La  presa  di  Ninive  avea  fatto  impugnar 
le  armi  al  Faraone  dell' Egitto.  Questo  paese 
caduto  in  una  specie  di  anarchia  dopo  la  «n- 
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vasione  di  Sennacherib . era  stalo  governato 
por  un  certo  tempo  da  dodici  principi , uno 
dei  quali  di  nome  Psam melico,  coll'aiuto  dei 
Greci  che  avea  saputo  attrarre  alla  sua  corte 
coi  suoi  {avori,  sorse  sopra  gli  altri  suoi  col- 
leghi e si  fece  re  di  lutto  l'Egitto  circa  670  anni 
prima  di  Gesù  Cristo.  Da  questo  principe  la 
storia  egiziana,  ho  allora  ravvolta  in  fine  te- 
nebre, comincia  a [arsi  più  chiara,  a causa 
delle  relazioni  che  ebbero  costantemente  in 
Grecia  con  questo  paese.  La  mossa  però  di 
Psammelico  non  ebbe  altro  effetto  che  quello 
di  riprendere  la  città  di  Azoto  dalle  mani  de- 
gli Assiri , ma  solamente  dopo  ventiuove  anni 
di  assedio  (Erod.  I.  2);  dopo  la  quale  impresa 
in  luogo  di  opporre  la  forza  agli  Scili  vinci- 
tori dei  Medi,  già  padroni  dell'Asia  e che  si 
avanzavauo  alla  couquisia  dell'Egitto,  andan- 
dogli incontro  e raggiungendogli  nella  Siria, 
li  persuase  a forza  di  doni,  a tornarsene  al 
loro  paese.  Ebbe  costui  per  successore  un 
figliuolo  chiamato  dai  Greci  Necos.  e dai  sacri 
libri  Faraone-Necao  o ficco,  e da  Manetone 
Nccao  11,  sesto  re  della  venlesimasrsta  schiat- 
ta , qual  nome  leggesi  tuttora  sotto  molle  sta- 
tue in  Egitto.  Intraprendente  come  il  padre, 
diè  principio  ad  un  canale  che  dovea  con- 
giungere il  Nilo  col  Mar  rosso  ( canale  che  fu  poi 
ultimato  da  Dario  re  dei  Persiani),  e spedi  una 
flotta  dallo  stesso  Mar  rosso  perchè  facesse  il 
giro  dell' Affrica,  e oltrepassando  il  capo  di 
Buona  Speranza , tornasse  per  lostrctlodi  Gi- 
bilterra e il  Mediterraneo,  in  Egitto.  Formidabile 
cosi  per  terra  e per  mare,  mosse  verso  l’Eu- 
frate  con  un  poderoso  esercito  per  far  guerra 
ni  Medi  e ai  Babilonesi  distruttori  di  Ninive  e 
dell’impero  Assiro  [Giotef.  I.  40 , c.  6).  perchè 
non  divenissero  troppo  potenti , e perchè  am- 
biva per  sé  il  possesso  dell’Asia. 

7.  Avendo  costui  presa  la  via  della  Giudea, 
Giosia  gii  andò  incontro,  forse  come  allealo 
del  re  di  Babilonia  e forse  come  re  indipen- 
dente, onde  impedire  ad  uno  straniero  il  passo 
a traverso  i suoi  stali.  Necao  però  gli  mandò  a 
dire  per  suoi  ambasciatori , che  non  a lui  muo- 
vendo guerra  ma  ad  un'altra  casa,  contro  la 
quale  Dio  gli  avea  ordinalo  di  muover  sollecita- 
mente , poteva  astenersi  dal  frapporre  ostacolo 
al  suo  cammino,  ammonendolo  di  non  opporsi 
alle  mire  di  Dio  che  era  seco,  per  tema  di  es- 
serne ucciso.  Ma  Giosia  non  che  tornarsene  in- 
dietro, non  diede  neppure  ascolto  a quel  che 
dicevagli  Necao  per  parte  di  Dio,  nè  d’altronde 
era  egli  obbligato  a credere  alla  semplice  pa- 
rola del  re  d' Egitto.  Prosegui  adunque  i suoi 
Kohrbzcuer.  Voi.  I. 


passi  ontle  combatterlo  nel  campo  di  Magcd- 
do,  chiamato  Magdolo  da  Erodoto,  nella  tribù 
di  Manasse;  ma  essendovi  stato  gravemente  fe- 
rito dagli  arcieri,  venne  dalle  sue  genti  tra- 
sportato a Gerusalemme , dove  poco  dopo  essen- 
do spiralo,  fu  seppellito  nel  mausoleo  dei  suoi 
padri.  Tutto  Giuda  e Gerusalemme  lo  pianse- 
ro, ma  più  di  tutti  lo  pianse  Geremìa,  le  la- 
mentazioni del  quale  sulla  morte  di  Giosia, 
venivan  cantate  in  Israele  da  uomini  e donne, 
ogni  anno,  come  se  fosse  ordinalo  dalla  legge; 
e tanto  grande  fu  il  pubblico  dolore,  che  diè 
luogo  in  seguito  al  proverbio:  Come  il  duolo 
di  Adadretntnon  nel  campo  di  Mageddo , 
(. Xacch . 12,  44;  2 Parai.  35  , 20-25).  Più  non 
esiston  però  le  elegie  dell’affettuoso  profeta 
scritte  per  quel  santo  re. 

Anco  il  figliuolo  di  Sirac  fece  l'elogio  di  Gio- 
sia con  queste  parole:  « La  memoria  di  Giosia 
è un  composto  di  varj  odori  fatto  per  mano 
di  un  profumiere.  La  memoria  di  lui  ad  ogni 
bocca  sarà  dolce  come  il  miele  e come  un  con- 
certo musicale  in  un  convito  dove  si  bee  vino. 
Egli  fu  destinato  da  Dio  a convertir  la  na- 
zione, ed  egli  abolì  le  abominazioni  dell'em- 
pietà. Egli  il  suo  cuore  rivolse  versoi!  Signo- 
re, o nei  giorni  dei  peccatori  corroborò  la  pie- 
tà a (Ecciti.  49). 

8.  il  popol  di  Giuda  prese  Gioacaz,  detto 
anche  Sellum,  figliuolo  minore  di  Giosia,  e lo 
fece  re  in  luogo  del  padre.  Era  costui  nel  ven- 
titreesimo anno  di  età  quando  fu  assunto  al 
trono;  ma  essendosi  mal  comportalo  iu  cospetto 
dell'Eterno,  come  gli  avi,  non  regnò  che  soli 
tre  mesi.  Sembra  che  avendo  raccolte  alcune 
squadre,  si  desse  a tener  dietro  a Faraone- 
Necao  ( Eiecch . 49,  4),  perchè  Geremia  dice  in 
quell'occasione  : « Non  piangete  il  morto,  nè 
menale  duolo  a causa  di  lui;  ma  piangete  quello 
che  parte,  perocché  egli  più  non  tornerà,  e 
non  vedrà  la  terra  dov’egli  nacque.  Imperoc- 
ché così  parla  il  Signore  a Sellum  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda , il  quale  ha  regnato  invece 
di  Giosia  suo  padre,  che  andò  via  da  questo 
luogo.  Egli  non  ritornerà  qua  mai  più  > 
(ter.  22). 

Difatti  Necao  dopo  avere  riportalo  grandi 
vittorie  sui  Babilonesi , s' impadronì , al  dir  di 
alcuni,  della  città  di  Charehemis  presso  l’Ku- 
frate,  incatenò  Sellum  a Belila  nel  paese  di 
Emat  provincia  della  Sìria,  e seco  lo  condusse 
in  Egitto,  ove  morì. 

9.  Nel  passar  da  Gerusalemme,  il  vincito- 
re, in  luogo  di  Sellum , pose  in  trono  Eliachim, 
fratello  maggiore,  chiamandolo  Joachim,  • tassò 
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il  regno  a cento  talenti  d'argento  e uno  d'oro, 
probabilmente  come  tributo  annuale.  Tassa  as- 
sai lieve,  e che  dimostra  come  non  pensasse  il 
vincitore  ad  accrescere  le  sue  rendite , ma  a 
sottrarre  il  regno  di  Giuda  all’influenza  dei  re 
Assiri,  i quali  già  da  qualche  generazione  mi- 
nacciavano l’Egitto,  ma  cho  allora,  coll'aver 
riunita  l' Assiria  a Babilonia,  erano  assai  pili 
da  temersi.  Tali  considerazioni  gli  consigliaron 
certo  quella  moderatone,  la  quale  poteva  pili 
di  tutto  assicurargli  l'obbedienza  ed  anco  la 
fiducia  del  paese. 

Erodoto,  nel  citare  la  spedizione  di  Necao 
ed  il  suo  ingresso  in  Gerusalemme , racconta 
nel  secondo  libro , che  questo  re  diè  battaglia 
ni  Sirii  in  Magdolo,  li  vinse  e s’ impadronì  di 
Caditis  cititi  grande  della  Siria  ; e nel  terzo 
libro  dice  che  questa  Caditis , posta  tra  i 
monti  della  Siria  chiamata  Palestina  , non  sot- 
tostava per  grandezza  a Sardis , allora  capi- 
tale non  solo  della  Lidia,  ma  pur  anco  di  tutta 
l'Asia  minore  ( Eroi.  I.  ? , n.  159  ; /.  3 , n.  5). 
Ora  queste  indicazioni  non  sono  adattabili  al- 
tro che  a Gerusalemme , sola  città  della  Pale- 
stina che  potesse  a Sardis  paragonarsi  ; che  in 
quanto  al  nome  di  Caditis,  anch'oggi  i Sirii 
e gli  Arabi  gliene  danno  uno  che  lo  assomi- 
glia, chiamandola  Codi,  Cuils  o Alcuds,  la  San- 
ta ; inoltre  le  monete  dei  Giudei , molte  delle 
quali  esistono  ancora  , avean  per  iscrizione  : 
Jerusalem-Keduscha  , Gerusalemme  la  santa  ; 
ed  è cosa  naturale  che  già  da  molto  tempo  ve- 
nisse questa  città  chiamata  , per  abbreviazio- 
ne Kedxacha , pronunziato  dai  Siri  nel  loro 
dialetto  , Kedutha , usi  com’erano  a cambiare 
lo  ich  degli  Ebrei  in  th  ; ora  da  Kedutha  a Ca- 
ditis non  vi  è altra  differenza  che  la  greca 
desinenza.  È anco  una  prova  che  cosi  si  chia- 
masse ab  antico  , il  sapere , che  i Siri  e gli 
Arabi  moderni  le  danno  il  nome  di  Cud*  o 
Santa  , noto  essendo  che  dovunque  giungevano 
ad  esser  padroni , restiluivan  sempre  gli  anti- 
chi nomi , come  per  esempio  a Tiro  il  nome  di 
Sor,  a Paimira  quello  di  Tadmor,  all'Egitto 
quello  di  Mesr  o Mesraim  ec. 

IO.  Eliachim  o Joachim  , posto  da  Faraone- 
Necao , sul  trono  del  fratello  Joacaz  o Sellum , 
avea  venticinque  anni  quando  principiò  a re- 
gnare , e ne  regnò  undici  ; male  oprando  però 
in  cospetto  dell'eterno  suo  Dio  , come  avean 
fatto  i suoi  padri. 

Geremia , figura  di  Gesù  Cristo , continuava 
intanto  ad  ama  re  i suoi  fratelli , pianger  sopra 
di  loro  ed  esortarli  a penitenza,  minacciando 
i gastighi  del  cielo , ma  non  che  prestargli 


orecchio , i suoi  stessi  concittadini  gli  cospira- 
rono contro , ma  ne  fu  avvertilo  da  Dio.  « Ed 
io  , come  agnello  mansueto  , dice  il  profeta  , 
che  è portato  ad  esser  sacrificato  : e non  avea 
compreso  com’eglino  avean  macchinato  contro 
di  me , dicendo  : Venite  , diamo  a lui  il  legno 
in  luogo  di  pane , c sterminiamolo  dalla  terra 
dei  vivi,  e non  sia  rammentato  piò  il  suo  no- 
me. Sla  tu  , o Signor  degli  eserciti , che  giudi- 
chi con  giustizia  e penetri  gli  affetti  e i cuori , 
fa’ch’io  li  vegga  fare  vendetta  di  essi , impe- 
rocché ho  rimessa  in  te  la  mia  causa.  Per  que- 
sto, cosi  parla  il  Signore  agli  abitanti  di  Analol, 
che  cercano  la  tua  vita  e dicono  : Non  profe- 
tare nel  nome  del  Signore , e non  morrai  pelle 
nostre  mani  : per  questo  cosi  dice  il  Signore 
degli  eserciti  : Ecco  ch’io  li  visiterò  : i giovani 
periranno  di  spada  ; i loro  figliuoli  e le  loro 
figlie  morranno  di  fame.  E non  resterà  avanzo 
di  essi , imperocché  io  manderò  sciagure  sopra 
gli  uomini  di  Anatot , anno  di  visita  per  essi  > 
( Gerem.  M ). 

Intorno  al  medesimo  tempo, Dio  gli  comandò 
di  portare  una  cintura  di  lino , poi  di  andare 
verso  l’Eufrate  a nasconderla  nella  buca  di 
uno  scoglio,  donde  avendola  cavata,  dopo 
molto  tempo,  la  trovò  cosi  marcita  da  non 
esser  pili  buona  a nulla. 

« E il  Signore  parlommi  e disse  : Queste 
cose  dice  il  Signore  : Cosi  farò  io  marcire  la 
superbia  di  Giuda  , e la  superbia  molta  di  Ge- 
rusalemme : questo  cattivissimo  popolo  che 
non  vuole  udire  le  mie  parole , e segue  il  pravo 
suo  cuore , ed  è andato  dietro  a dèi  stranieri 
per  onorarli  e adorarli , sarà  come  questa  cin- 
tura che  non  è buona  a nessuno  uso  ; impe- 
rocché come  una  cintura  combacia  co'fianchi 
dell’uomo , cosi  io  congiunsi  meco  tutta  la  casa 
di  Israele  e tutta  la  casa  di  Giuda  , dice  il  Si- 
gnore , affinchè  fosser  mio  popolo  avente  nome 
da  me , mia  lode  e mia  gloria  ; ed  ei  non 
hanno  ascoltato  > { Gerem.  13). 

Ail'appressarsi  di  una  gran  siccità , Gere- 
mia scongiurava  il  Signore  ad  aver  pietà  del 
suo  popolo , dicendo  tra  le  altre  cose , come 
certi  profeti  annunziassero  pace  e non  guerra 
nè  fame:  « Falsamente , gli  risponde  il  Signore , 
questi  profeti  profetizzano  nel  nome  mio  : io 
non  gli  ho  mandati  e non  ho  dato  lor»  alcun 
ordine  , e non  ho  ad  essi  parlato.  Danno  a voi 
per  profezie,  le  visioni  false  , e indovinelli , e 
imposture , e le  illusioni  del  loro  cuore.  Per 
questo  , cosi  parla  il  Signore  riguardo  a' pro- 
feti che  profetizzano  nel  nome  mio , non  man- 
dati da  me , e dicono  : Non  verrà  sopra  questa 


LIBRO  DECI  ROSE  I TIRO 


57» 


terra  nè  spada  nè  fame  : di  spada  e di  fame, 
periranno  que’  profeti,  E i popoli  ai  quali  co- 
storo profetano,  saran  gettali  pelle  vie  di  Ge- 
rusalemme morti  di  fame  e di  spada , eglino  o 
le  loro  mogli , e i figliuoli , e le  figlie  loro , e 
non  sarè  cbi  dia  lor  sepoltura  ; e sopra  costoro 
verserò  il  male  loro.  E tu  dirai  loro  queste  pa- 
role : Spandano  lacrime  gli  occhi  miei  la  notte 
e il  giorno  e non  abbian  riposo  ; imperocché  da 
afflizione  grande  è straziata  la  vergine  figlia 
dei  popot  mio  da  piaga  sommamente  maligna. 
Se  io  rsco  in  campagna,  eccoli  morti  di  spada; 
e se  io  eutro  in  ci llè , eccoli  smunti  dalla  fame. 
I profeti  stessi  e i sacerdoti  sono  condotti  in 
un  paese  che  non  conoscevano.  Hai  tu  riget- 
tato totalmente  il  popol  di  Giuda  ? Od  è ella 
Sionne  in  abominio  all'anima  sua?  Perchè  adun- 
que ci  hai  tu  in  tal  guisa  percossi  che  nulla  ci 
resti  di  sano  ? Aspettammo  la  pace , e nulla 
abbiamo  di  bene  ; il  tempo  di  ristorarci , ed 
eccoci  tutti  sconvolti.  Noi  riconosciamo  , o Si- 
gnore , le  nostre  empietà  e le  iniquità  dei  pa- 
dri nostri  : noi  abbialo  peccato  contro  di  te. 
Per  amor  del  nome  Tuo  non  voler  tu  farci  ca- 
der neit'obbrobrio  , e non  far  patire  a noi  con- 
tumelie die  offendano  il  trono  della  tua  glo- 
ria. Ricorditi,  non  annullare  l'alleanza  fatta 
da  Te  con  noi.  V'ha  egli  Ira  gli  scolpiti  dèi 
delle  genti  chi  dia  la  pioggia  ! 0 posson  eglino 
i cieli,  mandar  dell'aoqua?  Non  se’Tu  quegli 
che  fai  ciò,  o Signore  Dio  nostro,  cui  noi  aspet- 
tiamo ? Imperocché  tutte  queste  cose  le  hai 
fatte  » ( Ger.  fi). 

Ma  il  Signore  gli  disse  : « Quando  Mosè  e 
Samuele  si  presentassero  dinanzi  a me,  non  si 
piegherebbe  l'anima  mia  verso  di  questo  po- 
polo : discacciali  dal  mio  cospetto . e se  ne  va- 
dano. Che  se  diranno  : Dove  anderemo  noi  ? 
Tu  dirai  loro:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Chi  alla  morte  , alla  morte  ; chi  alla  spada  , 
alla  spada  : e cbi  alla  fame , alla  fame  ; cbi 
alla  schiavitù  (vada) , alla  schiavitù...  Chi  avrà 
misericordia  di  le  o Gerusalemme?  0 chi  ti 
compatirà  ? 0 chi  anderà  a pregare  per  la  tua 
pace  ? Tu  abbandonasti  me , dice  il  Signore  , 
tu  li  tirasti  indietro  , ed  io  stenderò  sopra  di 
le  la  mia  mano , e ti  sterminerò  : mi  stancai 
a pregarti. 

< Ah  I madre  mia  , infelice  me  ! ( sciamò 
il  profeta  nel  suo  dolore  ).  Perchè  generasti  tu 
me  uomo  di  rissa , uomo  di  discordia  in  tutta 
questa  terra  ? Io  non  ho  dato  denaro  ad  inte- 
resse , nè  alcuno  ne  ha  dato  a me , e tutti  mi 
maledicono  ».  Il  Signore  lo  rassicurò  conira  i 
suoi  nemici.  « E io  farò,  gli  disse,  che  riguardo 


a questo  popolo  tu  sii  un  muro  di  bronzo  for- 
te ; eglino  ti  faran  guerra  e non  ne  potranno 
più  di  le,  perchè  io  son  teco  aflìn  di  salvarti 
e liberarli.  E ti  libererò  dai  poter  dei  malvagi, 
e ti  salverò  dalla  possanza  de'forli  » ( Ce- 
reri. 1 5 ). 

E disse  ancora:  «Tu  non  prenderai  moglie, 
e non  avrai  ligliuoli  nè  liglie  in  questo  luogo, 
imperocché  queste  cose  dice  il  Siguoro  sopra 
i figliuoli  e le  figlie  che  verranno  alla  luce  in 
questo  luogo , e sopra  le  madri  che  gli  avrau 
partoriti , e sopra  i padri  da'quali  saranno  nati 
in  questa  terra  , morranno  di  varj  mali  ; e nou 
saranno  pianti , nè  seppelliti  ; saranno  come 
sterco  sopra  la  (erra,  e saran  consunti  dalla 
spada  e dalla  fame  ; e i loro  cadaveri  saran 
pasto  degli  uccelli  e delle  bestie  della  terra  » 
( Gerem.  16). 

Uo  giorno  Dio  gli  comandò  di  andar  da  uu 
vasaio  ; e questi  era  presso  a lavorar  sulla 
ruota , e il  vaso  ch'egli  faceva  di  creta  si 
sciolse  nelle  sue  mani,  e ivi  tosto  fece  di  quello 
un  altro  vaso  della  forma  che  a lui  parve.  E il 
Signore  disse  allora  : « Non  potrò  io  forse  fare 
a voi , casa  di  Israele , come  ha  fatto  questo 
vasaio , dice  il  Signore  ? Siccome  la  terra  é 
in  mano  del  vasaio,  cosi  voi,  casa  d'Israele, 
nella  mano  mia.  Io  repentinamente  minaccerò 
una  nazione  ed  un  regno  di  sradicarlo , di- 
struggerlo , annichilarlo.  Se  quella  nazione  farà 
penitenza  del  suo  male  che  io  le  rimproverai, 
mi  ripentirò  io  pure  del  male  che  ]>eusava 
farle.  Repcutinamentc  ancora  parlerò  io  di  fe- 
licitare e fondare  uua  nazione  od  un  regno. 
Se  questa  farà  il  male  sugli  occhi  miei,  e non 
udirà  la  mia  voce , io  mi  ripentirò  del  bene 
che  avea  dotto  di  farle.  Tu  dunque  adesso, 
di’ agli  uomini  di  Giuda  e agii  abitatori  di  Ge- 
rusalemme : Queste  cose,  dice  il  Signore  : Ecco 
che  io  vo  formando  per  voi  un  male , ed  ho 
de’ pensieri  contro  di  voi:  si  converta  ognuno 
di  voi  dalla  sua  mala  vita  , raddirizzate  le  vo- 
stre ioclinuzioni  » [Gerem.  18,  f-ff  ). 

Ma  in  cambio  di  convertirsi  alle  istanti 
esortazioni  del  loro  Dio  , congiuravan  essi  con- 
tro il  loro  profeta,  e dissero  : t Venite,  pensiamo 
seriamente  contro  Geremia  : perocché  non  re- 
sterà senza  legge  il  sacerdote  , senza  consiglio 
il  sapiente,  senza  parola  il  profeta:  venite, 
trafiggiamolo  colla  lingua , e non  badiamo  a 
tulli  i suoi  sermoni.  Volgi , o Signore , lo 
sguardo  verso  di  me , e ascolta  le  voci  dei 
miei  avversari.  Cosi  adunque  reudesi  mal  per 
bene , dappoiché  costoro  hanno  scavata  una 
fossa  por  la  mia  vita?  Ricordali  com'io  mi 
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presentava  al  tuo  cospetto  per  parlarti  a loro 
favore  e per  allontanare  da  essi  il  tuo  sdegno. 
Per  questo  abbandona  tu  i loro  figli  alla  fame 
e rimettiti  in  balia  della  spada  : le  loro  mogli 
si  restino  senza  figli,  e i loro  mariti  sian  messi 
a morte  : la  gioventù  sia  trafitta  dalla  spada 
nella  battaglia.  Le  case  loro  rimbombino  di 
clamori.  Imjierocchè  tu  manderai  sopra  di  loro 
improvvisamente  il  ladrone  , perchè  eglino  han 
cavata  la  fossa  per  prendermi,  ed  han  teso  lac- 
ciuoli ai  miei  piedi.  Ma  a te,  o Signore,  noti 
sono  tutti  i loro  mortali  disegni  contro  di  me. 
Non  perdonare  alle  loro  iniquità , e non  si 
cancelli  dinanzi  a te  il  loro  peccato  ; rovinino 
per  terra  al  tuo  cospetto,  nel  tempo  del  tuo 
furore  consumali  » ( Gerem . 18,  18-23). 

Un'altra  volta,  sempre  per  comando  di  Dio. 
Geremia , prese  un  vaso  di  terra  e se  n'andò 
nella  valle  di  Ennon,  con  alcuni  anziani  del 
popolo  e alcuni  sacerdoti,  laddove  facevansi 
gli  orrendi  sacrifizi  a Moloc.  Quivi  giunto,  ram- 
mentò tutte  le  abominazioni  che  vi  si  commet- 
tevano ed  i gaslighi  coi  quali  Dio  stava  per 
punirli , annunziando  , tra  le  altre  cose , che 
il  Signore  avrebbe  cibato  gli  abitanti  di  Geru- 
salemme colle  carni  dei  loro  figliuoli  e delle 
loro  figliuole,  che  ognuno  mangerebbe  la  carne 
del  suo  amico  nel  tempo  dell'assedio  e nelle 
strettezze  alle  quali  verrebbero  dai  lor  nemici 
ridotti  e da  coloro  che  cercavan  la  loro  perdi- 
zione. E quando  ebbe  finito  di  parlare  ruppe 
il  vaso  di  terra  in  presenza  ai  senatori  sog^ 
giungendo  : Queste  cose  dice  il  Signore  degli 
eserciti  : In  tal  guisa  io  spezzerò  questo  popolo 
c questa  cittì) , come  si  spezza  un  vaso  di  terra 
cotta,  che  non  può  più  ristaurarsi  * ( Ger . 1 9, 20). 

Ritornato  poi  dalla  valle  di  Ennon,  si  fer- 
mò sulla  porta  del  tempio  , e disse  a tutto  il 
popolo:  c Queste  cose  dice  il  Signore  degli 
eserciti,  il  Dio  di  Israele:  Ecco  che  io  man- 
derò sopra  questa  città  e sopra  tutte  le  citili 
sue,  tutti  » mali  che  io  le  ho  minacciati;  perchè 
hanno  induralo  la  loro  cervice  per  non  udir  le 
mie  parole.  E Fassur  figliuolo  d’Emmer  sacer- 
dote, creato  prefetto  della  casa  del  Signore, 
udito  Geremia  che  profetizzava  in  tal  guisa  , 
e Fassur  percosse  Geremia  profeta  e lo  messe 
a'ceppi  , alla  porta  superiore  di  Beniamino , 
nella  casa  del  Signore.  E il  di  appresso,  alla 
punta  del  giorno,  Fassur  cavò  Geremia  da’cep- 
pi  , c disse  a lui  Geremia  : 11  Signore  non  ti 
ha  posto  il  nome  di  Fassur , ma  di  spavento 
universale.  Imperocché  queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Ecco  che  io  ricolmerò  di  spavento  te 
c tulli  gli  amici  tuoi  : e periranno  per  la  spada 


de’ loro  nemici,  e ciò  vedrai  tu  co’tuoi  occhi; 
e tutta  Giuda  darò  in  balia  del  re  di  Babilo- 
nia , che  gli  trasporterò  a Babilonia  e gli  uc- 
ciderò di  spada.  E tutte  le  ricchezze  di  que- 
sta cittò  , e tutte  le  sue  fatiche , e tutto  il  pre- 
zioso e tutti  i tesori  del  re  di  Giuda , darogli 
in  potere  dei  loro  nemici , i quali  faranno  bot- 
tino , e prenderanno , e porteranno  tutto  a 
Babilonia.  Ma  tu  , o Fassur  , e tutti  quelli  che 
abitano  la  tua  casa  , onderete  in  schiavitù  ; e 
tu  anderai  a Babilonia,  ed  ivi  morirai , e sarai 
sepolto  tu  e tutti  gli  amici  tuoi  a’quali  profe- 
tizzasti menzogna  » (Gerem.  19,  20). 

Quando  Geremia  vide  che  il  ministero  pro- 
fetico non  dava  altro  frutto  che  di  persecu- 
zione , si  lamentò  col  Signore  per  avervelo  in- 
dotto a suo  malgrado:  « Ty  mi  seducesti,  gli 
disse,  con  un  santo  ardimento  , ed  io  fui  se- 
dotto: tu  fosti  più  forte  di  me , e ne  potesti 
più  : io  son  tuttodì  oggetto  di  derisione , tutti 
si  fan  beffe  di  me.  Imperocché  è piò  tempo 
ch’io  parlo,  e grido  contro  l'iniquità,  e annun- 
zio ad  alta  voce  la  distruzione  : e la  parola  del 
Signore  mi  tira  addosso  tutto  dì  gli  obbrobrj  e 
gli  scherni.  E dissi  : Non  mi  ricorderò  più  di 
lei , e non  parlerò  più  nel  nome  di  Lui  : e sen- 
tii nel  mio  cuore  quasi  un  fuoco  ardente  rin- 
serrato nelle  mie  ossa  ; e venni  meno , non 
avendo  forza  per  tollerarlo.  Imperocché  ho 
udite  le  contumelie  di  molti  e i terrori  all’ in- 
torno : Perseguitatelo , e perseguitiamolo  ( ho 
udito  ) : da  lutti  quelli  che  vivevano  in  pace 
con  me,  e mi  stanno  a'fianchi  (e  dicono);  se 
in  qualche  modo  egli  cadesse  in  errore , e noi 

10  soverchiamo  , e facciam  vendetta  di  lui.  Ma 
sta  meco  il  Signore  come  un  forte  campione  : 
quindi  coloro  che  mi  perseguitano  caderanno 
e saranno  privi  di  forze:  saranno  confusi  al- 
tamente , perchè  non  hanno  compreso  quell'ob- 
brobrio  sempiterno  che  non  sarò  mai  cancel- 
lato » ( Gerem.  20,  7—11  ). 

Fin  qui  Geremia  volgevasi , più  che  ad  al- 
tri , direttamente  al  popolo  , ai  sacerdoti , ed 
ai  magistrati  ; ma  ora  Dio  lo  manda  in  corte, 
a dire  al  re  in  persona  : a Ascolta  la  parola 
del  Signore  , o re  di  Giuda  , che  siedi  sul  trono 
di  David  ; tu  e i tuoi  servitori , e il  popolo  tuo 
che  entra  per  queste  porle.  Queste  cose  dico 

11  Signore  : Rendete  ragione , e fate  giustizia  , 
e liberale  dalle  mani  del  calunniatore  gli  op- 
pressi per  prepotenza  : e non  affliggete  , e non 
opprimete  iniquamente  il  forestiero , e il  pu- 
pillo e la  vedova  : e non  ispargele  in  questo 
luogo  il  sangue  innocente.  Imperocché  se  ve- 
ramente farete  così , entreranno  per  le  parli 
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di  questa  casa  i re  (iella  stirpe  di  David  a se- 
dere sul  trono  di  lui , e saliranno  su'eocchi  e 
sui  cavalli  eglino  e i loro  servitori , e il  loro 
popolo.  Che  se  voi  ascolterete  queste  parole , 
per  me  stesso  io  giuro , dice  il  Signore , che 
questa  casa  sarti  desolala.  Imperocché , ecco 
quello  che  dice  il  Signore  inlorno  alla  casa  del 
re  di  Giuda  : 0 Galaad , tu  a me  sei  la  lesta 
del  Cibano:  io  giuro  che  renderò  le  un  de- 
serto (come  ) le  disabitate  citili.  E io  contro  di 
le  santificherò  l'uomo  uccisore  e le  sue  armi  ; 
e troncheranno  gli  eletti  tuoi  cedri  c li  get- 
teranno nel  fuoco.  E passerò  molta  gente  per 
questa  cittò , e dirò  l'uno  al  suo  compagno  : 
per  qual  motivo  é stala  trattata  cosi  dal  Si- 
gnore questa  grande  citili  ? E sarò  loro  rispo- 
sto : Perchè  mancarono  all’alleanza  del  Signore 
Dio  loro  , e adorarono  dèi  stranieri , c servi- 
rono a questi.  Non  piangete  il  morto , nè  me- 
nate duolo  a causa  di  lui  ; ma  piangete  quello 
che  parte  : imperocché  egli  più  non  tornerò  e 
non  vedrò  la  terra  dov’egli  nacque  : imperoc- 
ché cosi  parla  il  Signore  a Sellimi  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda  , il  quale  ha  regnato  invece 
di  Giosia  suo  padre  che  andò  via  da  questo 
luogo.  Egli  non  ritornerò  qua  mai  più  : ma  nel 
luogo  dov’io  l'ho  portato  ivi  morirò,  e non 
vedrò  mai  più  questa  terra.  Guai  a colui  che 
edifica  la  sua  casa  sull'Ingiustizia,  e i suoi 
appartamenti  non  sull'equitò:  che  angaria 
senza  ragione  il  suo  prossimo , nè  gli  darò  la 
mercede.  Il  quale  va  dicendo:  Io  mi  fabbri- 
cherò una  casa  vasta,  e grandiosi  apparta- 
menti , e vi  fa  le  finestre  e le  soffitte  di  ce- 
dro , le  quali  fa  dipinger  col  minio.  Forse  che 
tu  regnerai , perchè  al  cedro  ti  paragoni  ? Il 
padre  tuo  non  mangiò  egli  e bevve , e ren- 
deva ragione,  e facea  giustizia,  mentre  era 
in  prosperitò  ? Giudicò  la  causa  del  povero  e 
del  mendico  con  suo  gran  prò  : e ciò  non  fu 
egli  perchè  ei  conobbe  me , dice  il  Signore  ? 
Ma  gli  occhi  tuoi  e il  cuor  tuo  mirano  alla 
avarizia  e a sparger  sangue  innocente , e ad 
ordir  calunnie  e a correre  al  male.  Per  questo 
cosi  parla  il  Signore  a Joachim  figliuolo  di  Gio- 
sia re  di  Giuda  : non  lo  piangeranno  dicendo: 
Infelice  fratello  e sorella:  nè  grideranno  : Ahi, 
Signore  , ahi , inclito  re.  Avrò  sepoltura  simile 
a quella  dell'asino  ; sarò  gitlato  a marcire  fuori 
delle  porte  di  Gerusalemme  » ( Gertm.  88  ). 

Annunziato  che  ebbe  Geremia  al  re  queste 
tremende  parole , Dio  di  nuovo  gli  disse  : 
« Sta' nell'atrio  della  casa  del  Signore,  e a tutte 
le  cìttò  di  Giuda  , delle  quali  i cittadini  ven- 
gono a far  adorazione  nella  rasa  del  Signore, 


dirai  lutto  quello  che  io  ti  ho  ordinato  di  dir 
loro  : non  ne  levare  una  parola.  Se  a sorte 
ascoltassero  e si  convertissero  dalla  mala  loro 
vita  , ond’io  mi  ripcnia  del  male  che  penso  di 
far  loro  a motivo  della  malvagitò  de'loro  af- 
fetti. E tu  dirai  loro  : Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : se  voi  non  mi  ascolterete  , camminando 
nella  mia  legge  ch'io  diedi  a voi  e fede  pre- 
stando alle  parole  de'servi  miei , de'profeli , i 
quali  io  sollecitamente  mandai  e indirizzai  a 
voi , a'quali  non  avete  prestato  fede , io  farò 
a questa  casa  come  a Silo , e questa  cittò  la 
farò  l’esecrazione  di  tutte  le  nazioni  della  ter- 
ra » ( Gerem.  86,  8-6  ). 

Al  finir  delle  quali  parole , i sacerdoti , i 
profeti  e tutto  il  popolo  gli  miser  le  mani  ad- 
dosso , gridando  : « Sia  messo  a morte.  Perchè 
ha  egli  profetizzato  nel  nome  del  Signore , di- 
cendo : Questa  casa  sarò  come  Silo , e questa 
cittò  sarò  smantellata , talmente  che  non  vi 
rimanga  abitatore?  E si  armò  tutto  il  popolo 
contro  Geremia , nella  casa  del  Signore.  E udi- 
rono queste  cose  i principi  di  Giuda  , e anda- 
rono dalla  casa  del  re  alla  casa  del  Signore , 
c si  posero  a sedere  all'  ingresso  della  porta 
nuova  della  casa  del  Signore.  E i sacerdoti  e 
i profeti  dissero  ai  principi  e a tutto  il  popolo: 
Costui  è reo  di  morte  perchè  ha  profetizzato 
contro  questa  cittò  , conforme  avete  udito  colle 
vostre  orecchie  ■ ( Gertm.  86,  8-)  I ). 

Geremia  rispondeva  tranquillamente  : « (I 
Signore  mi  ha  mandato  a profetizzare  a que- 
sta cittò  tutto  quello  che  avete  udito.  Or  dun- 
que ammendate  le  vostre  vie  e le  inclinazioni 
vostre , e ascoltalo  la  voce  del  Signore  Dio 
vostro  ; e il  Signore  si  ripentirò  del  male  che 
ha  a voi  minacciato.  Quanto  a me,  ecco  ch'io 
son  nelle  vostre  mani , fate  di  me  quello  che 
vi  piacerò  e parrò  : sappiate  però  e tenete  per 
fermo  che  se  mi  ucciderete  porrete  il  sangue 
innocente  sopra  di  voi , e sopra  questa  cittò 
e sopra  i suoi  abitanti:  perocché  in  verità  mi 
ha  mandato  a voi  il  Signore  , perchè  alle  orec- 
chie vostre  intimassi  tutte  queste  cose  » ( Ge- 
rem. 86,  )8-I5). 

« E i principi  e lutto  il  popolo  dissero  ai 
sacerdoti  e ai  profeti  : Quest'uomo  non  è reo 
di  morte , perocché  ha  parlalo  a noi  nel  nome 
del  Signore  Dio  nostro.  Si  alzarono  allora  al- 
cuni de'seniori  del  paese  e parlarono  a tutto 
il  popolo , dicendo:  Michea  di  Murasti  fu  pro- 
feta a tempo  di  Ezechia  re  di  Giuda  , e disse 
a tutto  il  popolo  di  Giuda  : Queste  cose  dice 
il  Signore  degli  eserciti  : Sionne  sarò  arata  come 
un  campo , c Gerusalemme  sarò  un  monte  di 
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pietre , e il  monte  della  casa  del  Signore  sari) 
una  gran  boscaglia.  Condannollo  forse  a morte 
Ezechia  re  di  Giuda , e tutto  Giuda  ? e non 
lemeron  essi  il  Signore,  e implorarono  la  bontli 
del  Signore  ; e il  Signore  si  ripentì  del  male 
ch'ei  loro  aveva  minacciato?  .Noi  pertanto  fa- 
remmo un  male  grande  in  danno  delle  anime 
nostre  » ( Gerem . *6,  16-19  ). 

Quegli  tra  quei  rispettebili  personaggi  che 
più  d'ogni  altro  contribuì  a salvar  Geremia 
dalla  morte  , fu  Aicatu  , figliuolo  di  Safan  , 
nomi  giti  onorevolmente  noti  nella  storia  del 
santo  re  Giosia. 

11.  Un  altro  profeta  però  non  potè  trovare 
scampo  neppur  nella  fuga , o questi  fu  Urias, 
figliuolo  di  Semei  di  Cariatiarim . che  profe- 
tizzò contro  Gerusalemme  e contro  la  terra  di 
Giuda , conformemente  a tutte  le  parole  di 
Geremia.  Il  re  foachim  lo  udì  insieme  coi  ma- 
gnati ed  i principi , e cercò  di  metterlo  a mor- 
te; nò  bastò  ad  Urias  ('essersi  rifugialo  in 
Egitto,  poiché  fattolo  estrarre  da  quel  paese, 
lo  uccise  dì  spada  e ne  gettò  il  cadavere  nella 
sepoltura  dell'infima  pici»  [Gerem.  *6,  80-33). 

1*.  Ma  la  persecuzione  non  fece  perder  di 
animo  gii  uomini  di  Dio , perchè  dal  sangue  di 
uno  ucciso, due  ne  sorgevano,  come  ò provato 
dal  sapersi  che  nel  tempo  medesimo  profe- 
tarono Gioele  e Abacuc , il  primo  dei  quali 
alla  fame  e alle  devastazioni  di  quattro  specie 
di  insetti , aggiunge  la  vicina  irruzione  di  un 
formidabile  esercito. 

• Suonate  la  buccina  in  Sion,  alzate  le  stri- 
lla sul  mio  monte  santo , siano  in  movimento 
lutti  gli  abitanti  drìla  terra  , perchè  viene  il  di 
del  Signore , perchè  egli  è vicino  : giorno  di 
tenebre  o di  caligine , giorno  nuvoloso  e tem- 
pestoso : un  popolo  numeroso  e forte  per  tutta 
la  montagna , si  spande  come  la  luce  del  mat- 
tino. Simile  a lui  per  l’addietro,  non  fu  e non 
vi  sarò  per  generazioni.  Innanzi  a lui  un  fuoco 
divoratore  , e dietro  a lui  un'ardente  fiamma  : 
la  terra  , che  al  venire  di  lui  era  un  paradiso 
di  delizie,  la  lascia  devastata  e deserta:  e 
nissuno  da  lui  può  salvarsi.  Il  loro  aspetto  è 
come  di  cavalli,  e correranno  a guisa  di  ca- 
valieri. Salteranno  sulle  vette  de'monli  con  ru- 
moro  simile  ai  cocchi , con  rumore  simile  a 
quello  di  una  fiamma  che  brucia  le  paglie  , e 
come  una  moltitudine  di  gente  armata  ordinata 
a battaglia  ; al  loro  arrivo  si  atterriranno  le 
genti , e le  loro  facce  diverranno  del  colore  di 
una  pignatta.  Correranno  coinè  campioni , co- 
me forti  guerrieri  saliranno  polla  muraglia  ; 
ogni  uomo  si  avanzerò  nella  sua  fila  , c non 


usciranno  mai  fuori  della  loro  ordinanza.  Non 
si  daranno  impaccio  l’un  l’altro , ciascuno  ti- 
rerò diritto  al  suo  cammino  ; ed  entreranno 
anche  per  le  finestre,  senza  patirne  lesioue. 
Giungeranno  nella  cittè,  correranno  sulle  mu- 
ra , si  getteranno  per  le  case  , salteranno  come 
ladro  dentro  le  finestre.  Al  loro  arrivo  scuole- 
rassi  la  terra  ; i cieli  saranno  scommossi  ; il 
solo  e la  luna  si  oscurano , e le  stelle  perdono 
il  loro  splendore.  Perocché  il  Signoro  ha  fatto 
udir  la  sua  voce  aU’arrivo  del  suo  esercito  : pe- 
rocché moltissime  sono  le  sue  schiere  ; peroc- 
ché son  forti , ed  eseguiranno  i comandi  di 
Lui:  perocché  grande  c molto  terribile  egli  è il 
di  del  Signore:  e chi  potrò  reggervi?  Adesso 
adunque , dice  il  Signore , convertitevi  a me 
con  tutto  il  cuor  vostro  nel  digiuno  , nelle  la- 
crime e nei  sospiri  ; e spezzate  i cuori  vostri 
e non  le  vostre  vesti , e convertitevi  al  Si- 
gnore Dio  vostro , perchè  Egli  è benigno  e mi- 
sericordioso , e paziente , e di  molla  clemenza , 
e portato  a rivocare  il  gastigo  ; chi  sa  che  Egli 
non  si  cangi  e ci  perdoni , e dietro  a sé  lasci 
benedizione,  e onde  offrir  sacrifizio  e libagione 
al  Signore  Dio  vostro.  Suonate  la  tromba  in 
Sion , intimate  il  digiuno  santo , convocate 
l'adunanza  ; raunate  il  popolo,  purificate  tutta 
la  gente , raunate  i seniori , fate  venire  i fan- 
ciulli e i bambini  di  latte  : esca  lo  sposo  del 
suo  letto  nuziale  e dal  talamo  suo  la  sposa. 
Fra  il  vestibulo  e l'altare  piangano  i sacerdoti 
ministri  del  Signore , e dicano  : Perdona  , o Si- 
gnore , perdona  al  tuo  popolo , c non  abban- 
donare all'obbrobrio  la  tua  ereditò  sotto  il  do- 
minio delle  nazioni.  Avrann'elleno  a poter  dire 
alle  genti  : Il  Dio  loro  dov'è?  > [GtoeL  2,  1-17). 

Aggiunge  quindi  il  profeta , che  un  giorno 
il  Signore  sarò  tocco  di  zelo  per  la  sua  terra; 
perdonerò  al  suo  popolo  : gli  restituirò  l'abbon- 
danza , e non  lo  farò  pili  l'obbrobrio  delle  gen- 
ti ; caccerò  lungi  da  lui  i suoi  nemici  che  abi- 
tano a settentrione , vale  a dire  i Caldei , 
confinandoli  in  una  terra  secca  e deserta , e 
facendone  perire  uno  verso  il  mar  d'Oriente  e 
l’altro  verso  il  mar  d’Occidente,  tanto  che 
l’aria  ne  sarò  ammorbata  dai  loro  cadaveri. 

E noi  vedremo  infatti  Neriglissor,  re  di  Ba- 
bilonia disfatto  da  Ciro  sul  golfo  Persico,  e 
Baldasar  con  Creso  disfatti  dallo  stesso,  presso 
Sardia  sul  Mediterraneo. 

E detto  dei  beni  temporali,  il  Signore  ripi- 
glia : « E dopo  tali  cose  avverrò  che  io  span- 
derò il  mio  spirilo  sopra  tutti  gli  uomini,  e 
profeteranno  i vostri  figlinoli  e le  vostre  figlie; 
i vostri  vecchi  avranno  de’sogni , c la  vostra 
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gioventù  avrà  dello  visioni.  Ed  anche  sopra  i 
servi  miei  o sopra  le  serve  spanderò  in  quei 
giorni  il  mio  spirito.  E farò  apparire  prodigi  in 
cielo  e sopra  la  terra  , sangue  e fuoco , e globi 
di  fumo.  Il  solo  si  cangerò  in  tenebre,  e la 
luna  in  sangue,  prima  che  venga  quel  giorno 
grande  c orribile  del  Signore.  E avverrò  che 
chiunque  invocherò  il  nome  del  Signore  avrò 
salute  ; perocché  nel  monte  Sion  c in  Geru- 
salemme troveran  salvamento,  come  ha  dello 
il  Signore,  gli  avanzi  che  saran  chiamali  dai 
Signore  • ( Giotl.  8 , 88-32  ). 

Lo  stesso  principe  degli  apostoli  ci  mostrerò 
l'adempimento  di  questa  profezia  nel  giorno 
della  Pentecoste  ( Alti,  8 ) , e quei  tremendi 
prodigi  li  vedremo  all'ultima  ruina  di  Geru- 
salemme , anch  essa  emblema  e figura  della 
ruina  dei  mondo. 

Dio  servivasi  delle  nazioni  per  gastigaro  il 
suo  po|iolo  ; giustizia  e misericordia  eran  le  sue 
mire;  saccheggio  e conquista  le  loro,  onde  non 
le  lascerò  senza  punizione.  « Imperocché,  Egli 
dice,  in  que'giorni  ed  in  quel  tempo,  quando 

10  avrò  liberato  Giuda  e Gerusalemme  dalla 
schiavitù , adunerò  tutte  le  genti , e le  condurrò 
nella  valle  di  Giosaffatte , ed  ivi  disputerò  con 
essi  riguardo  al  mio  popolo , c riguardo  a Israele 
mia  ereditò  , cui  elleno  han  disperso  in  quesla 
e io  quella  regione , essendosi  spartita  tra  loro 
la  mia  terra.  E si  sono  diviso  a sorte  il  mio 
popolo  ed  hanno  messi  i giovinetti  nei  postri- 
boli ed  han  vendute  le  fanciulle  per  tanto  vino 
da  bere.  Ma  che  é quello  che  io  ho  da  far  con 
voi , o Tiri  e Sidonj , con  tutte  le  regioni  dei 
Filistei  ? Volete  forse  vendicarvi  di  me  ?....  E 
avete  venduti  a'  Greci  i figliuoli  di  Giuda  e di 
Gerusalemme  per  tenerli  lontani  dal  loro  paese. 
Ecco  eh'  io  li  trarrò  fuora  dal  paese  dove  voi 

11  vendeste  ; e renderò  a voi  il  contraccambio 
sopra  lo  vostre  teste.  E darò  i vostri  figliuoli 
e le  vostre  figliuole  io  potere  de'figliuoli  di 
Giuda  , ed  essi  li  venderanno  ai  Sabei , nazione 
rimota,  perchè  il  Signore  ha  detto  cosi  • 
( Gioel . 3,  1-84  ). 

« Fino  a quando  , o 'Signore,  gridava  dal 
canto  suo  Abacuc , griderò  io , e tu  non  mi 
esaudirai  ? Getterò  alte  strida  per  le  violenze 
eh’  io  patisco  , e tu  non  darai  salute  ? Perchè 
mi  fai  tu  vedere  dinanzi  a me  iniquità  e do- 
lori , rapine  e ingiustizie?  E i contenziosi  e 
i rissosi  prevalgono.  Per  questo  è straziala  la 
legge , e non  arriva  al  suo  line  il  giudizio  ; 
perocché  l'empio  ne  può  più  che  il  giusto; 
per  questo  i giudizi  sono  corrotti.  Gettate  gli 
occhi  sopra  le  genti  e osservate:  resterete  am- 
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mirati  e stupefatti  ; perocché  è avvenuta  una 
cosa  a'  vostri  giorni  la  quale  da  nissuno  sarò 
credula  quando  si  annunzierò;  perocché  ecco 
che  io  farò  muoversi  i Caldei  , gente  cruda  e 
agile  che  scorre  tutta  quanta  la  terra  per  oc- 
cupare le  case  altrui.  Ella  è orribile  e tre- 
menda: ella  da  sé  stessa  sentenzierò  c gasli- 
gherò.  1 suoi  cavalli  son  più  leggieri  dei  pardi, 
e più  veloci  che  i lupi  sul  far  della  notte  ; e 
i suoi  cavalli  si  spanderanno  per  ogni  parte; 
i suoi  cavalieri  verranno  da  lungi , voleranno 
com'aquila  a far  suo  pasto.  Verranno  tutti  al 
bollino  : la  loro  presenza  è un  vento  ebe  arde: 
e metteranno  insieme  gli  schiavi  come  i'areno. 
E quegli  trionferà  dei  regi , e si  farò  beffe 
de’  potentati  : egli  si  burlerò  di  tutte  le  for- 
tezze e alzerò  le  trincero  e le  espugnerò  » 
( Abacvc , 4 ). 

In  tal  guisa  questi  uomini  di  Dio  eran 
profeti , e pel  popolo  di  Israele  e per  gli  altri; 
ma  nessuno  fu  profeta  quanto  Geremia , pe- 
rocché il  Signore  Cavea  nominatamente  costi- 
tuito tale  sulle  nazioni  ed  i regni.  Nel  quarto 
anno  di  regno  di  Joachim  re  di  Giuda  e primo 
di  Nabuccodonosor  di  Babilonia , incominciò 
egli  propriamente  il  suo  universale  ministero,  e 
fu  in  questo  tempo  che  parlò,  dinanzi  a tutto 
il  popolo  di  Giuda  c a tulli  gli  abitatori  di 
Gerusalemme,  in  questi  termini. 

• Dall’anno  tredicesimo  di  Giosia , figliuolo 
di  Ammon  re  di  Giuda , fino  a questo  giorno , 
questo  è il  ventesimo  terzo  anno  dacché  il  Si- 
gnore parlommi , e io  ho  parlato  a voi,  levan- 
domi la  notte  per  favellarvi;  e voi  non  avete 
ascoltalo.  E il  Signore  assai  per  tempo  ba  spe- 
diti a voi  tutti  i suoi  servi , i profeti,  gli  ha  spe- 
diti e non  gli  avete  ascoltali,  nè  avete  piegate 
le  orecchie  per  dar  loro  retta.  Quand'Ei  vi  di- 
ceva: Si  converta  ognuno  di  voi  dalla  sua  mala 
vita  e dalle  pessime  sue  inclinazioni,  e abite- 
rete per  tutti  i secoli  nella  terra  data  dal  Si- 
gnore a voi  c ai  padri  vostri  : e non  andate 
dietro  a dèi  stranieri  per  adorarli  e servirli  ; e 
non  provocale  me  ad  ira  colle  opere  delle 
vostre  mani , e io  non  darò  a voi  afflizione.  Ma 
voi  non  m’avete  ascoltato,  dice  il  Signore, 
talmente  che  mi  avete  provocato  ad  ira  colle 
opere  delle  vostre  mani  per  vostro  danno. 
Quindi  il  Signore  degli  eserciti  paria  cosi:  Pere 
chè  voi  non  avete  ascoltate  le  mie  parole,  ecco 
che  io  prenderò  meco  e spedirò  tutte  le  fami- 
glie del  settentrione,  dice  il  Signore,  e Nabuc- 
codonosor re  di  Babilonia  mio  servo , e il  con- 
durrò contro  quesla  terra  e contro  i suoi 
abitatori , e contro  tutte  le  nazioni  che  sono 
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all’  intorno  , e gli  ucciderò , e Hdurrogli  ad 
essere  spavento  e scherno  di  tutti , e solitu- 
dine sempiterna.  E torrò  via  da  essi  la  voce 
di  gaudio  e la  voce  di  letizia  , la  voce  dello 
sposo  e la  voce  della  sposa , le  canzoni  in- 
torno alle  macine  e il  lume  di  lampada.  E 
tutta  questa  terra  sarà  solitudine  spaventosa: 
e serviranno  tutte  queste  genti  al  re  di  Ba- 
bilonia per  settantanni.  E passati  i settanta 
anni  io  visiterò  il  re  di  Babilonia  , e quella 
.nazione,  e la  loro  iniquitò,  e la  terra  dei 
Caldei,  dice  il  Signore;  e la  ridurrò  a solitu- 
dine eterna.  E sopra  quella  terra  adempirò 
tutte  le  mie  parole  delie  da  me  contro  di  lei; 
tutto  quello  che  sta  scritto  in  questo  libro 
e tutto  quello  che  Geremia  ha  predetto  contro 
tutte  le  genti:  perchè  hanno  servito  a coloro, 
tuttoché  fossero  molte  nazioni , e regi  grandi; 
ed  io  renderò  loro  quello  che  meritano  e se- 
condo le  opere  delle  lor  inani.  Imperocché 
cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti , il  Dio  di 
Israele  : Prendi  dalla  mia  mano  questo  calice 
di  vino  del  furor  mio:  e danne  a bere  a tutte 
le  genti  alle  quali  io  ti  manderò.  Ed  elle  ne 
bcranno  e ne  saranno  agitale  e perderanno  la 
ragione  alla  vista  della  spada  eh’  io  manderò 
contro  di  esse.  Ed  io  presi  il  calice  dalla  mano 
del  Signore,  e ne  diedi  a bere  a tutte  le  genti, 
alle  quali  il  Signore  mi  mandò  a Gerusalemme, 
e alle  cillò  di  Giuda , e a’  suoi  regi  e a’  suoi 
principi  , onde  fosse  per  me  ridotta  la  terra  in 
solitudine  spaventosa,  oggetto  di  scherno  e di 
orrore,  coni 'ella  è in  quest'oggi.  A Faraone  re 
dell'Egitto,  e a'  suoi  servi,  e a'suoi  principi,  e 
a tutto  il  suo  popolo,  e a lutti  in  generale;  a 
tutti  i re  della  terra  di  Hus  , e a lutti  i re  della 
terra  de’ Filistei,  ad  Ascalona  e a Gaza,  e ad 
Accaron,  e agli  avanzi  di  Azoto,  e all’  Idumea, 
e a Moab,  e a' figliuoli  di  Ammon  ; e a tutti 
i re  di  Tiro,  e a tutti  i re  di  Sidone,  e ai 
re  delle  isole  che  son  di  Ih  dal  mare  ; e a De 
dano,  e a Tema,  e a Buz,  e a tutti  quegli 
che  si  tosano  i capelli  a modo  di  corona;  e 
a tulli  i re  dell’Arabia,  e a tutti  i re  di  occi- 
dente che  abitano  il  deserto;  e a tutti  i re 
di  Zambri , e a lutti  i re  di  Elara  , e a tutti 
i re  de’  Medi  ; e a tutti  eziandio  i regi  di  set- 
tentrione vicini  e lontani:  a ognuno  di  questi 
(ne  diedi,  perchè  si  levi  su)  contro  il  proprio 
fratello;  e a lutti  i regni  della  terra,  quanti 
ne  sono  nella  sua  superficie  : e il  re  di  Sesac 
ne  berh  dopo  di  essi  : e tu  dirai  loro  : Queste 
cose  dice  il  Signore  degli  eserciti , il  Dio  di 
Israele  ; bevete  e ubriacatovi  sino  a vomitare  ; 
e stramazzate  per  terra , e non  vi  alzate  alia 


vista  della  spada  ch’io  manderò  contro  di  voi. 
E quando  non  vorran  ricevere  dalla  tua  mano 
il  calice  c bere , tu  dirai  loro:  Queste  cose  dice 
il  Signore  degli  eserciti  : Voi  berete  in  ogni 
modo.  Imperocché  ecco  eh’  io  comincerò  ad 
affliggere  la  citth  che  porla  il  mio  nome  , e voi 
quasi  foste  innocenti,  resterete  impuniti?  Voi 
non  sarete  impuniti  : imperocché  ecco  eh’  io 
spedisco  la  spada  contro  Lutti  gli  abitatori  delia 
terra,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  E tu  pro- 
fetizzerai ad  essi  tutte  queste  cose,  e dirai 
loro:  Il  Signore  ruggirò  dall’alto  e dalla  man- 
sione sua  santa  alzerò  la  sua  voce:  ruggirò  al- 
tamente contro  il  luogo  della  sua  gloria:  si 
canterò  contro  gli  abitatori  della  terra  canzone 
simile  a quella  di  coloro  che  pigian  l'uve. 
Giungeranne  lo  strepilo  sino  agli  ultimi  confini 
della  terra  ; perocché  il  Signore  entra  in  giu- 
dizio colle  nazioni , disputa  la  sua  causa  con- 
tro ogui  uomo,  lo  ho  abbandonali  gli  empi  alla 
spada , dice  il  Signore.  Quste  cose  dice  il  Si- 
gnor degli  eserciti:  Ecco  che  l'afflizione  passerò 
da  un  popolo  all’altro:  e un  turbine  spaventoso 
si  leverò  dalle  estremilò  della  terra.  E quelli 
che  il  Signore  avrò  messi  a morte  io  quel  di 
si  stenderanno  da  un  polo  della  terra  lino 
all’altro;  non  si  farò  duolo,  e non  si  racco- 
glieranno, nè  darassi  lor  sepoltura;  giaceranno 
sulla  terra  come  lo  sterco.  Alzale  le  uria,  o 
pastori  e gridate,  e cuopritevi  di  cenere  voi, 
capi  del  gregge;  perocché  i giorni  vostri  sono 
finiti , e voi  sarete  spezzati,  e come  vasi  pre- 
ziosi onderete  per  terra  » (Ger.  25,  3-34). 

Ed  ecco  in  che  modo  andava  preparandosi 
il  turbine. 

13.  Nel  terzo  di  Joachim,  Nabopolassar  re 
di  Babilonia  vedendo  che  dopo  la  presa  di 
Carchemis  fatta  da  Necao,  tutta  la  Siria  e la 
Palestina  eransi  sottratte  alla  sua  obbedienza , 
e considerando  che  la  sua  etò  e i suoi  malori 
non  gl»  permettevano  di  andare  in  persona  a 
rimetter  sotto  il  suo  dominio  i ribelli,  associò 
il  figlio  Nabuccodonosor  all’impero  ( Beroso  pres- 
so Gioseffo  contro  App. , /.  1 ).  Da  questo  punto 
contauo  i Giudei  il  regno  di  Nabuccodonosor, 
dai  Babilonesi  principiato  solamente  dalla  mor- 
te del  padre  accaduta  due  anni  dopo,  riscon- 
tandosi l’uno  e l’altro  computo  nella  Scrittura. 
Si  mosse  adunque  questo  principe  con  un  for- 
midabile esercito  contro  Faraone , la  qual 
mossa  e la  guerra  che  ne  avvenne  ci  vengono 
descritte  cosi  da  Geremia. 

« Parole  dette  a Geremia  profeta  dal  Si- 
gnore contro  le  genti:  contro  PEgiUo,  contro 
l’esercito  di  Faraone  Necao  re  d’Egitto,  che 
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era  vicino  al  fiume  Eufrate  di  Carcamis,  e 
fu  sbaraglialo  da  Nabuccodonosor  re  di  Ba- 
1 bilonia  , l’anno  quarto  di  Joachim,  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda.  Preparale  lo  scudo  e la 
rotella , e avanzatevi  per  dar  battaglia.  Met- 
tete i cavalli  sotto  i cocchi:  salito  a cavallo, 

0 cavalieri,  mettetevi  i morioni , pulite  le 
lance,  vestitevi  di  corazze.  Che  mai  sarò? 
Ilolli  veduti  paurosi,  e volgerle  spalle,  uccisi 

1 valenti:  fuggono  a precipizio  senza  voltarsi 
indietro  : dappertutto  è il  terrore  , dice  il  Si- 
gnore. Non  occorre  che  l'uomo  agile  si  fugga, 
nè  l’uom  forte  si  creda  salvarsi.  A settentrione 
presso  il  fiume  Eufrate  sono  stati  vinti  e pre- 
cipitali per  terra.  Chi  è costui  che  cresce  a 
guisa  di  fiumana  e i suoi  gorghi  rigonfiano 
come  quelli  dei  fiumi?  L'Egitto  si  gonfia  qual 
fiume , e le  sue  onde  sono  precipitose  come 
quelle  dei  fiumi , ed  ei  dirh  : Io  mi  avanzerò, 
inonderò  la  terra,  distruggerò  la  citici  n i suoi 
abitanti.  Montate  a cavallo , e fate  pompa  dei 
vostri  cocchi , e si  avanzino  i valorosi  della 
Etiopia,  e que’ della  Libia  collo  scudo  alla 
mano,  e i Lidi  che  dan  di  piglio  alle  frecce, 
e le  scoccano. 

o Ma  quel  giorno  sarò  giorno  del  Signore, 
del  Dio  degli  eserciti,  giorno  di  vendetta,  in 
cui  farò  |>agare  la  pena  a’  suoi  nemici  : la 
spada  divorerò,  e si  satollerò,  e s’inebrierò 
del  lor  sangue:  imperocché  ecco  la  vittima 
del  Signore  Dio  degli  eserciti  nella  terra  di 
settentrione,  presso  il  Gume  Eufrate. 

« Va  a Galaad  e prendi  il  balsamo , o ver- 
gine figlia  d'Egitto;  indarno  tu  moltiplichi  i 
rimedi , tu  non  vi  troverai  guarigione.  La  tua 
ignominia  è divulgala  tra  le  genti,  e la  terra 
è piena  delle  tue  strida;  perchè  il  forte  ha 
inciampato  nel  forte,  o son  caduti  al  tempo 
stesso  ambedue  ». 

Indi  il  profeta  aggiunge  che  non  tarderò 
Nabuccodonosor  ad  entrare  fiu  nell'Egitto  per 
farsene  padrone  : « Il  Signore  degli  eserciti,  il 
Dio  di  Israele  ha  detto:  Ecco  che  io  visiterò 
la  romorosa  Alessandria , e Faraone,  e l'Egitto, 
e i suoi  dèi , e i suoi  regi,  e Faraone,  e que- 
gli che  confidano  in  lui.  E darogli  in  potere 
di  quei  che  cercano  il  loro  sterminio , cioè  in 
potere  di  Nabuccodonosor  re  di  Babilonia,  e 
in  potere  dei  servi  di  lui , e dopo  questo  sarò 
abitalo  come  ne’ primi  tempi  l'Egitto,  dice  il 
Signore  » (Ger.  c.  46 }. 

4 4.  Respinti  che  ebbe  il  vincitore  gli  Egi- 
ziani dall' Eufrate  e riconquistata  la  Siria,  en- 
trò nella  Giudea , ed  al  suo  appressarsi  i Re- 
cubiti si  rifugiarono  in  Gerusalemme.  Un  giorno 
Rohbbacher.  Voi..  I. 


il  profeta  ebbe  ordine  da  Dio  di  andare  a tro- 
varli : ed  egli  andò,  e li  raunò  in  una  delle 
camere  del  tempio , e offri  loro  tazze  e bic- 
chieri pieni  di  vino,  invitandoli  a bere;  ma 
essi  gli  risposero:  Non  beveremo  il  tuo  vino, 
perchè  Gionadab  nostro  "padre , figliuolo  di 
Recab  ci  ha  detto:  Voi  non  beverele  mai  vino, 
uè  voi  nè  i vostri  figliuoli,  non  vi  costruirete 
case,  non  seminerete  biade,  non  pianterete, 

0 non  possederete  vigne,  ma  abiterete  sotto 
le  tende  per  tutta  la  vita , affinchè  possiate 
vivere  lunghi  giorni  sulla  terra  nella  quale 
siete  stranieri.  Abbiam  dunque  ubbidito  alla 
voce  di  Gionadub  padre  nostro , conforme  ai 
suoi  comandi  ed  abitiamo  ancor  sotto  le  tende. 
Però  quando  Nabuccodonosor , re  di  Babilonia , 
è venuto  nelle  nostre  terre , abbiamo  detto  : 
Andiamo , entriamo  in  Gerusalemme , lungi 
dalla  presenza  dell'esercito  dei  Caldei , c di 
quello  de’ Sirii,  ed  eccoci  ad  abitare  Gerusa- 
lemme. 

Nel  tempo  stesso  l'Eterno  disse  a Geremia: 
« Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eserciti , il 
Dio  d’Israele:  Va  e di’agli  uomini  di  Giuda  e 
agli  abitanti  di  Gerusalemme  : Non  vi  emen- 
derete voi,  ubbidendo  alle  mie  parole,  dice 
il  Signore?  Sono  state  in  piena  osservanza  le 
parole  di  Gionadab  figliuolo  di  Recab , colle 
quali  ordiuò  a’ figliuoli  di  non  ber  vino,  ed  ei 
non  ne  hanno  bevuto  fino  a quest’oggi , ese- 
guendo il  comando  del  padre  loro  : ma  io  par- 
lai a voi  di  buon'ora,  e senza  intermissione, 
e non  mi  avete  ubbidito.  E mandai  a voi  i miei 
servi , i profeti , e di  buon'  ora  li  mandai  di- 
cendo : Convertitevi  ognun  di  voi  dalla  sua 
pessima  vita , e rettificate  i vostri  affetti , e 
non  date  dietro  agli  dèi  stranieri,  e non  gli 
onorale  : e abiterete  nella  terra  eh'  io  diedi  a 
voi  e ai  vostri  padri.  Ma  voi  non  mi  porgeste 
orecchio,  nè  mi  ascoltaste.  1 figli  adunque  di 
Gionadab  han  ritenuto  costantemente  il  coman- 
damento dato  ad  essi  dal  padre  loro:  ma  que- 
sto popolo  non  ha  ubbidito  a me.  Per  questo 
cosi  parla  il  Signore  degli  eserciti , il  Dio 
d’Israele:  Ecco  ch'io  farò  cader  sopra  Giuda 
c sopra  tutti  gli  abitatori  di  Gerusalemme,  tulli 

1 disastri  ch’io  ho  lor  minacciati,  perchè  ho 
parlato  ad  essi,  e non  mi  hanno  ascoltato;  gli 
ho  chiamati , e non  mi  hanno  risposto  ». 

Ed  alla  famiglia  dei  Recabiti,  disse  Gere- 
mia : t Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi, Dio  d'Israele:  Perché  voi  avete  ubbidito 
al  comando  di  Gionadab  padre  vostro,  e avete 
osservali  tutti  i suoi  insegnamenti,  e avete 
eseguito  lutto  quello  ch’egli  v'impose;  perque- 
74 
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sto  dice  il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio  d’Israe- 
le : Non  mancherò  della  stirpe  di  Gionadab 
figliuolo  di  Recab  chi  stia  dinanzi  a me  per  tutti 
i tempi  » (Gcr.  35). 

15.  Per  tentare  un’ultima  prova  sullo  spi- 
rito del  suo  popolo*  e per  rammentargli  con 
maggiore  efficacia  tutte  le  parole  che  gli  avea 
dirette,  il  Signore  comandò  a Geremia  di  scri- 
verle in  un  libro,  e di  farle  leggere  dinanzi  a 
lutto  il  popolo  da  Baruc  figliuolo  di  Neria. 

Baruc  avendo  tutto  scritto  a dettatura  del 
profeta,  rimase  atterrito  da  tante  e cosi  tre- 
mende minacce  ( Ger . c.  45  ).  E il  Signore  rin- 
nuovò  la  promessa  che  tutto  sarebbesi  adem- 
pito; ma  che  stesse  certo,  che  in  quanto  a lui, 
gli  avrebbe  fatto  salva  la  vita.  Baruc  esegui 
dunque  gli  ordini  dell’Eterno,  e lesse  al  popolo 
tutto  ciò  che  si  conteneva  in  quel  libro. 

16.  Sembra  però  che  il  popolo  non  ne 
traesse  nessun  frutto,  perchè,  poco  dopo,  Na- 
buccodonospr  appressatosi  a Gerusalemme  , se 
ne  rese  padrone,  spogliò  il  tempio  dei  più  pre-  j 
ziosi  ornamenti,  e messe  in  ferri  Joachim  per 
mandarlo  a Babilonia  ; se  non  che  forse  ce- 
dendo alle  sue  supplicazioni , lo  lasciò  in  Geru- 
salemme qual  vassallo  coronalo,  e gli  impose 
un  annuo  tributo. 

Se  Joachim  rimase  o almeno  tornò  quasi 
subito  a Gerusalemme,  non  avvenne  però  lo 
stesso  dei  principi  della  sua  famiglia,  e del 
fiore  della  gioventù  , perchè  tulli  furon  dal 
vincitore  mandali  schiavi  a Babilonia , onde 
servissero  da  eunuchi  nel  suo  palazzo,  come 
avea  predetto  Isaia  ad  Ezechia.  Tra  quelli 
trovavasi  Daniele  e i suoi  compagni. 

Da  quest’epoca  dunque,  quarto  anno  del 
regno  di  Joachim,  data  il  principio  della  schia- 
vitù di  Babilonia  e dei  settantanni  che  dovea 
essa  durare.  Nel  libro  di  Daniele  si  legge , è 
vero,  che  Nobuccodonosor  mosse  contro  Geru- 
salemme nel  terzo  anno  di  Joachim  ; ma  quella 
invasione  principiala  nel  terz’anno  ebbe  fine 
nell’anno  dopo,  perocché  uscito  che  fu  da  Ba- 
bilonia, corse  incontro  a Faraone-Necao,  e dopo 
avergli  ritolto  Carchemis  e la  Siria  tutta,  venne 
sopra  Gerusalemme. 

17.  Una  sventura  tante  volte  predetta,  e 
cosi  puntualmente  adempita,  era  ben  alta  a far 
ravvedere  Joachim,  ma  non  fu  vero,  se  si 
eccettuino  alcune  apparenze  di  pentimento  sul 
primo  tempo.  Nel  quinto  anno , e nel  nono 
mese  del  suo  regno,  che  credesi  esser  l’epoca 
della  presa  della  citth , fu  pubblicato  un  di- 
giuno in  cospetto  dell’ Eterno  per  tutto  il  popolo 
di  Gerusalemme,  e per  tutti  quelli  che  vi  erano 


accorsi  dalle  città  di  Giuda  ; digiuno  osservato 
anch’oggi  dai  Giudei,  per  deplorare  la  perdita 
della  città  santa.  Era  quella  un’occasione  op- 
portuna certamente  per  rammentare,  con  una 
qualche  speranza  di  profitto,  al  popolo  umiliato, 
le  promesse  e le  minacce  del  Signore;  e Gere- 
mia non  la  tralasciò,  perocché  Baruc,  per  ordin 
suo,  lesse  la  seconda  volta  nel  tempio,  in  pre- 
senza di  tutto  il  popolo,  il  libro  di  quelle  pre- 
dizioni. 

I grandi  di  corte,  venuti  in  cognizione  di 
quel  che  accadeva  nel  tempio,  mandarono  a 
pregar  Baruc  di  voler  andar  da  essi  con  quel 
libro.  V’andò  Baruc  e lesse  quelle  pagine;  ed 
essi  appena  ebbero  udito  tutte  quelle  parole , 
si  guardaron  tra  loro  maravigliati , e gli  do- 
mandarono come  avesse  potuto  raccoglierle 
dalla  bocca  di  Geremia.  Baruc  rispose:  Ei  mi 
dettava  colla  sua  bocca  tutto  questo,  ed  io  lo 
scriveva  in  questo  libro.  Allora  i principi,  do- 
vendo parlarne  al  re,  dissero  a Baruc:  Va’ e 
nasconditi  con  Geremia  e che  nessun  sappia 
dove;  ed  avean  ragione. 

Non  appena  Joachim,  assiso  nella  sua  casa 
da  inverno  innanzi  ad  un  ardente  braciere, 
ebbe  letto  tre  o quattro  pagine  di  quel  libro, 
lo  fece  in  pezzi  col  temperino  del  segretario  e lo 
gettò  nel  fuoco,  nè  si  mosse  finché  non  fu  tutto 
intero  abbruciato,  nonostante  l'opposizione  di 
tre  dei  principali  magnati  che  vi  si  trovavano; 
e non  solo  non  diede  ascolto  alle  loro  rimo- 
stranze, ma  diede  di  più  ordine  che  fossero  pre- 
si Geremia  e Baruc.  Il  Signore  però  li  nascose. 

Dopo  qualche  tempo,  l’Eterno  disse  al  suo 
profeta  : o Prendi  di  nuovo  un  altro  libro  e 
scrivi  in  esso  tutto  ciò  che  era  nel  primo,  arso 
da  Joachim  re  di  Giuda.  E dirai  a quel  re  : 
® Queste  cose  dice  il  Signore  : Tu  hai  bruciato 
quel  libro , dicendo  : Perchè  hai  tu  scritto  in 
esso  questa  predizione.  Verrò  con  prestezza  il 
re  di  Babilonia , e devasterò  questa  terra , e ne 
sterminerò  uomini  e giumenti.  Per  questo  cosi 
parla  il  Signore  contro  Joachim  re  di  Giuda  : 
Non  sarò  de’ suoi  posteri  chi  segga  sul  trono 
di  David:  e il  suo  cadavere  sarò  gettato  al 
caldo  del  giorno  e al  gelo  della  notte.  E visiterò 
lui,  e la  sua  stirpe,  e i suoi  servi  per  le  loro 
iniquità  : e farò  cadere  sopra  di  essi,  e sopra 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  e sopra  gli  uomini 
di  Giuda,  tutto  il  male  che  io  ho  loro  annunzia- 
to : perchè  non  mi  hanno  ascoltato.  ,E  Geremia 
prese  un  altro  libro  e (lidio  a Baruc  figliuolo 
di  Neria  segretario,  il  quale \i  scrisse  a detta- 
tura di  Geremia  le  parole  tutte  del  libro  bru- 
ciato da  Joachim  re  di  Giuda;  e vi  furono  ag- 
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giunti  molti  ragionamenti  di  piti  chenon  v’erano 
per  Lavanti  » (Ger.  36). 

Nè  molto  staremo  a vedere  in  effetto  questa 
profezia  sopra  Joachim  e la  sua  casa.  Ora  os- 
serviamo gli  schiavi  in  Babilonia. 

Nabuccodonosor  avea  ordinato  ad  Asfenez , 
primario  ufficiale  della  sua  corte,  e capo  dei 
suoi  eunuchi,  che  pel  solito  eran  veramente 
tali,  di  scegliere  tra  i giovani  principi  della 
casa  reale  di  Giuda,  e tra  i più  giovani  delle 
più  nobili  famiglie  del  paese,  un  certo  numero 
da  comparire  e stare  alla  sua  presenza. 

Tali  erano,  e tali  sono  ancora  i costumi 
d’Oriente,  dove  la  sorte  dei  prigionieri  di  guerra 
è comunemente  assai  dura  ; ma  piace  però  a 
quei  principi  di  prenderne  alcuno  al  suo  servi- 
gio a preferenza  degl' indigeni,  cosicché  lo  stra- 
niero vedesi  ora  destinalo  al  giogo  e ora  ai 
maggiori  onori. 

f8.  Fra  i giovani  prigionieri  eranvi  Daniele, 
Anania,  Misaele  e Azaria,  lutti  appartenenti 
alla  tribù  di  Giuda.  Il  capo  degli  eunuchi 
avendoli  compresi  nel  numero  degli  eletti,  gli 
cambiò  nome  e chiamò  Daniele,  Baldassarre  ; 
Anania,  Sidrac;  Misaele,  Misac;  Azaria,  Abde- 
nago.  Daniele,  equivale  a giudizio  di  Dio;  Bal- 
dassarre a tesoro  di  Beilo  o Baal  ; Anania  a pro- 
tezione di  Dio;  Sidrac,  ambasciatore;  Misaele  a 
colui  che  domanda;  Misac  a colui  che  ha  cura 
della  casa;  Azaria,  a soccorso  di  Dio;  Abdenago 
a favorito  del  re.  Credesi  che  Daniele  fosse  della 
regal  famiglia  di  David,  e pare  che  il  nome 
di  Baldassarre,  portato  in  seguito  dall'ultimo 
re  di  Babilonia,  gli  fosse  dato  per  una  certa  di- 
stinzione onorevole. 

Comandò  pure  il  re  che  fossero  coloro  ser- 
viti giornalmente  colle  vivande  della  sua  mensa 
e col  vino  ch’egli  stesso  beveva  ; gli  fece  istruire 
con  somma  cura  nella  letteratura  e nella  lingua 
caldea,  e ordinò  chp  per  tre  anni  dovessero 
rimanere  sotto  la  sorveglianza  di  Asfenez,  pri- 
ma di  entrare  al  suo  personale  servizio. 

Ora  siccome  sulla  mensa  dei  gentili  anda- 
vano molto  vivande  che  eran  vietate  dalla 
legge  di  Mosè,  Daniele,  risoluto  di  sottrarsi  ad 
ogni  colpa  o impurità,  come  la  chiamavano  gli 
Israeliti,  pregò  il  capo  degli  eunuchi,  che  Dio 
gli  avea  reso  benevolo,  di  permettergli  di  aste- 
nersi dalle  vivande  della  tavola  del  re.  Io  ho 
paura  del  re  mio  signore,  gli  rispose  costui, 
giacché  avendo  egli  stesso  comandato  che  foste 
servito  in  tal  modo,  se  vedesse  il  vostro  volto 
più  pallido  di  quello  degli  altri  giovani,  perderei 
la  testa.  Allora  Daniele  si  diresse  a Malasar,  al 
quale  il  capo  degli  eunuchi  avea  affidalo  i 


quattro  giovani,  e lo  pregò  di  provare  almeno 
per  dieci  giorni  a dar  loro  solamente  legumi  e 
acqua  , ed  osservare  se  i loro  volti  comparis- 
sero meno  floridi  di  quelli  degli  altri  giovani 
che  si  nutrivano  come  aveva  il  re  ordinato. 
Malasar  si  lasciò  persuadere;  e siccome  dopo 
la  prova  fatta,  i quattro  giovinetti  comparivano 
in  miglior  condizione  degli  altri , gli  accordò 
la  loro  pia  domanda. 

Ora  Dio  concesse  a questi  giovani  la  scien- 
za e l’ intelligenza  di  tutti  i libri  e d'ogni  sa- 
pienza; maa  Daniele  specialmente  comunicò  la 
scienza  delle  visioni  e di  tutti  i sogni.  Finiti  i 
tre  anni,  il  capo  degli  eunuchi  li  presentò  a 
Nabuccodonosor,  il  quale  avendo  con  essi  par- 
lato e conosciuto  che  tra  tutti  i giovani  prigio- 
nieri nessuno  eguagliava  quei  quattro,  coman- 
dò che  rimanessero  presso  di  sé.  Ogni  giorno 
cresceva  la  sua  maraviglia , perocché  sopra 
qualunque  cosa  gli  interrogasse,  riscontrava 
in  essi  dieci  volle  più  sapienza  che  non  ne 
fosse  tra  tutti  gli  indovini  e i sapienti  del  suo 
regno  [Dan.  1). 

f9.  Nel  tempo  di  quei  tre  anni  avvenne  un 
caso  che  fece  risplendere  la  * sapienza  di  Da- 
niele m presenza  di  tutto  il  popolo,  e fu 
questo  : 

Tra  gli  schiavi  mandati  da  Nabuccodonosor 
in  Babilonia  , eravene  uno  di  nome  Gioachimo, 
ragguardevole  sopra  tulli , il  quale  era  spesso 
visitato  da  due  anziani  o senatori  del  popolo, 
stabiliti  giudici  per  quell'anno,  perchè  nella  di 
lui  casa,  si  riunivano  ordinariamente  quelli 
che  avean  qualche  affare  da  giudicare , non  elio 
molti  altri  giudei.  Le  sedute  finivano  general- 
mente al  mezzo  giorno,  e allorché  tutti  quelli 
che  vi  si  eran  trovati  se  n’orano  andati,  Su- 
sanna moglie  di  Gioachimo  e figliuola  di  Elcia, 
era  solita  di  andarsene  nel  delizioso  giardino 
che  il  suo  sposo  avea  presso  all’abitazione.  Era 
essa  bellissima,  ma  sopratutto  castissima,  come 
qqella  che  era  stata  da  pii  e giusti  genitori 
educata  rigorosamente  secondo  la  legge  di 
Mosò. 

Ora  quei  due  anziani  o senatori  che  si  ri- 
tiravano quasi  sempre  più  tardi  di  ogni  altro, 
vedendola  ogni  giorno  entrare  in  quel  giardino 
a diporto , arsero  di  cattivo  desiderio  per  lei  : 
perderono  il  lume  dell’ intelletto,  e chiusero  gli 
occhi  per  non  vedere  il  cielo  e per  non  ram- 
mentarsi dei  severi  giudizi  di  Dio. 

Presi  ambedue  di  amore  per  lei,  tacevansi 
però  l’ up  l’altro  la  pena  loro  , perchè  arrossi- 
vano di  svelare  la  passione  elicgli  agitava,  e 
che  gli  faceva  attenti  ad  osservare  quando  la 
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potessero  vedere.  Un  giorno  si  dissero  l’un 
l'altro:  Andiamocene  perchè  è l'ora  del  desi- 
nare, ed  essendo  usciti  si  separarono  ; ma  ri- 
facendo tosto  i loro  passi  s’incontrarono  di 
nuovo , e dopo  essersene  domandata  la  cagio- 
ne, si  comunicarono  i loro  impuri  pensieri. 
Allora  concertarono  di  profittare  del  primo 
giorno  in  cui  sarebbe  stato  solo  l’ oggetto  dei 
loro  desiderj. 

Infatti  un  tal  giorno  , com’era  solila,  entro 
Susanna  nel  suo  giardino  accompagnata  da  due 
ancelle;  ma  essendo  molto  caldo  , e sentendosi 
desiderio  di  faro  un  bagno,  le  mandò  a pren- 
dere l’occorrente  e a chiuder  le  porte  del  giar- 
dino, non  sospettando  certamente  che  quei  due 
scellerati  vi  si  fossero  nascosti.  Appena  si  fu- 
rono quelle  due  serve  allontanate,  corsero  co- 
storo incontro  a Susanna  , le  confessarono  la 
concepita  passione,  e la  minacciarono,  se  non 
acconsentiva  alle  loro  infami  proposte,  di  ac- 
cusarla come  se  l’avessero  sorpresa  con  un 
giovine,  per  cui  avea  essa  mandate  via  le  due 
ancelle.  Susanna  a quelle  parole  turbata  escla- 
mò: « Io  mi  trovo  in  strettezze  per  ogni  parte: 
imperocché  se  io  fo  questo,  è morte  per  me,  e 
se  noi  fo , non  scamperò  dalle  vostre  mani. 
Ma  è meglio  per  me  il  cader  nelle  mani  vostre 
senza  aver  fatta  tal  cosa  , che  peccare  nel  co- 
spetto del  Signore.  E Susanna  gettò  un  forte 
grido;  ed  alzaron  la  voce  anche  i vecchioni  con- 
tro di  lei.  E un  di  loro  corse  alle  porle  del 
giardino  e le  aperse.  Ed  avendo  i servitori  di 
casa  sentito  romore  nel  giardino  vi  accorsero 
per  la  porta  di  dietro  per  vedere  quello  che 
fosse.  Ed  avendo  parlalo  i vecchioni,  ne  resta- 
rono i servi  grandemente  confusi , perchè  mai 
cosa  tale  non  era  stala  detta  di  Susanna  ». 

Il  dì  seguente,  essendosi  il  popolo  adunato 
al  solilo  nella  casa  di  (ìioachimo,  comparvero  i 
due  anziani , accusarono  Susanna  e chiesero , 
ch’ella  fosse  tradotta  in  giudizio.  Venne  l’accu- 
sata coperta  da  un  velo  e,  come  usava  ab  an- 
tico, accompagnata  dal  padre,  dalla  madre, 
dai  propri  figliuoli  e da  tutta  la  famiglia.  I mal- 
vagi impudichi  le  fecero  togliere  il  velo  per 
saziare  almeno  la  vista  nella  di  lei  bollò , che 
era  veramente  straordinaria.  Tutti  i suoi  e 
tutti  quelli  che  la  conoscevano  , piangevano.  1 
due  vecchi  si  avvicinarono  intanto  , e , come 
voleva  il  costume  posaron  le  mani  suiraccu- 
sata  per  indicare  essere  essa  degna  di  morte. 
Susanna  dal  canto  suo  alzò  gli  orchi  lacrimosi 
al  Cielo , nel  quale  riponeva  piena  fiducia  ed 
attese  tranquillamente  il  giudizio.  Attestarono 
allora  costoro  e ripeterono  a tutta  l’adunanza 


il  racconto  che  avean  fatto  il  giorno  avanti 
sulle  porte  del  giardino;  il  popolo  credè  a 
quella  testimonianza , tanto  piti  che  gli  accusa- 
tori eran  due  senatori  d'Israele  e giudici  al 
tempo  stesso,  e pronunziò  la  morte  di  Susan- 
na. Essa  però  invocò  Dio  ad  alta  voce  a testi- 
mone della  propria  innocenza,  e Dio  ne  esaudì 
il  grido,  perocché  nell’istante  in  cui  slava  per 
esser  tratta  a morte,  suscitò  lo  spirito  del  gio- 
vane Daniele,  il  quale  gridò  con  quanta  voce 
potè  : Io  sono  innocente  del  sangue  di  questa 
donna  ! Tutto  il  popolo  si  voltò  a mirarlo,  di- 
cendo : Cosa  dicesti?  ed  egli  rispose:  Siete  tonto 
insensati , da  condannare , senza  processo  e 
senza  conoscere  il  vero,  una  figlia  d’Israele? 
Tornate  in  giudizio,  perchè  falsi  testimoni  so- 
no stati  prodotti  contro  di  lei. 

A quelle  parole  tornò  il  popolo  indietro,  e 
i due  senatori  dicevano  ironicamente  a Da- 
niele: Vieni  e siedi  con  noi  e ammaestraci  per- 
chè Dio  li  ha  dato  l’onore  della  vecchiaia  ; ma 
egli  disse  al  popolo  : Separateli  ben  lontani 
l’uno  dall’  altro  ed  io  li  giudicherò;  e ciò  es- 
sendo stato  fatto  , avvicinatosi  ad  uno  di  co- 
storo, così  gli  parlò  : Vecchio  astuto  nel  male, 
ecco  che  ora  ti  ricadono  in  capo  tutti  i delitti 
che  hai  finora  commessi  pronunziando  falsi 
giudizi,  opprimendo  gli  innocenti,  salvando  i 
colpevoli  e trasgredendo  al  precetto  del  Signo- 
re che  dice  : Tu  uon  farai  morire  l’ innocente 
ed  il  giusto:  ebbene  se  tu  la  vedesti,  dimmi 
sotto  qual  albero  slavasi  Susanna  col  giova- 
ne. E il  vecchio  rispose;  Sotto  un  lenlisco. 
Bravo!  riprese  Daniele,  tu  mentisci  a spese 
della  tua  testa,  e l’angelo  del  Signore  esecu- 
tore della  tua  condanna,  gih  sta  per  tagliarti 
in  due  inerti  ! Fatto  quindi  allontanar  costui , 
chiamò  a sè  l’altro  accusatore  e : Razza  di  Ca- 
naan o non  di  Giuda,  gli  disse,  la  beltò  li  ha 
sedotto  e la  passione  ti  perverto  il  cuore;  così 
tratti  le  figliuole  d’  Israele?  esse  han  paura  e 
cedono , ma  la  figliuola  di  Giuda  non  soffrì  la 
tua  iniquità  ; or  dimmi,  sotto  qual  albero  tu 
sorprendesti  la  tua  accusata?  Sotto  un  dee, 
ei  rispose.  E Daniele  a lui  : Veramente  tu  hai 
mentito  a spese  della  tua  testa,  e l'angelo  del 
Signore  è pronto  colla  spada  per  tagliarli  in 
due  parti  e ucciderli  insieme  al  tuo  complice. 

Riferito  quindi  all’adunanza  il  resultato  di 
quell'  interrogatorio,  tulli  alzarono  un  grido, 
e benedicendo  il  Signore  che  salva  chi  in 
Esso  confida , si  scagliarono  contro  quei  due 
senatori  , e conforme  alla  legge  di  Mosè  gli 
inflissero  la  pena  che  per  la  loro  falsa  testi- 
monianza dovea  soffrire  l’ accusala,  vale  a 
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dire  furono  probabilmente  lapidati , essendo 
questo  il  supplizio  decretato  per  le  adultere. 
Elcia  e sua  moglie  ringraziarono  Dio  per  Su- 
sanna loro  figlia  con  Gioachimo  suo  marito  e 
con  tutti  i congiunti,  per  non  essersi  trovato 
in  essa  nulla  che  all' onestà  sua  detraesse. 
Daniele  poi  da  quel  giorno  divenne  grande  in 
cospetto  del  popolo  tutto  [Dan.  13.) 

La  storia  di  Susanna,  eroina  della  coniu- 
gale castità,  di  tanto  superiore  alla  romana 
Lucrezia,  pel  suo  nobile,  semplice  e puro 
procedere,  trovasi  in  tutte  le  versioni  greche 
e latine  della  Bibbia,  non  esclusa  quella  del 
Giudeo  Teodozione  fatta  per  fermo  sui  testi 
Ebraico  e Caldeo  sul  principiar  del  terzo  se- 
colo dell'èra  cristiana.  Ai  tempi  di  Origene 
però  più  non  leggevasi  nella  Bibbia  ebraica  , 
perchè,  siccome  opina  quello  scrittore,  gli 
anziani  della  Sinagoga  l’ aveano  omessa  a 
causa  dell'obbrobrio  che  cadeva  per  quella 
sopra  di  loro.  Nonostante  i Giudei  non  pone- 
vano allora  in  dubbio  la  verità  di  una  tale 
storia,  giacché  indicarono  ad  Origene  i nomi 
di  quei  duo  vecchi  e gli  artifizi  dei  quali  si 
servivano  per  corrompere  le  donne.  Secondo 
questi,  Sedecia  e Acabbo  furono  quei  due  falsi 
profeti , citati  anco  da  Geremia  ( Ger.  29  ) e 
che  perirono  bruciati  vivi  a lento  fuoco  dal 
re  di  Babilonia  per  aver  commesso  infinite 
abominazioni  fra  gli  Israeliti,  corrompendo  le 
mogli  dei  loro  connazionali. 

20.  Un  altro  avvenimento,  parimente  «tra 
ordinario,  venne  ad  inalzar  Daniele  al  posto 
di  primo  ministro  o gran  visir  dell’impero  di 
Babilonia. 

Nabopolassar , detto  anco  Nabuccodonosor 
primo , mori  due  anni  dopo  ch'egli  ebbe  asso- 
ciato il  figliuolo  al  comando,  e questi,  chia- 
mato Nabuccodonosor  il  grande,  che,  dopo 
aver  sottoposta  la  Giudea  proseguiva  le  suo 
conquiste  in  Siria  e nell' Egitto,  intesa  la  morte 
del  padre,  parti  per  Babilonia,  prendendo,  se- 
condo Beroso,  storico  della  Caldea  ( Gìosef.  I.  tO, 
c.  H ),  la  strada  più  breve,  attraverso  il  de- 
serto, con  poco  seguito , lasciando  ai  suoi 
capitani  il  forte  dell’esercito  perchè  lo  ricon- 
ducessero cogli  schiavi  e la  preda.  Giunto  che 
fu  nella  sua  capitale,  prese  tosto  in  mano 
le  redini  del  governo,  tenute,  mentre  era 
assente,  dai  maghi  caldei  e fedelmente  custo- 
dite dal  principale  fra  loro,  e successe  cosi 
all’impero  di  tutti  gli  stali  del  padre. 

Una  delle  sue  principali  opere  fu  quella  di 
distribuire  in  tante  colonie  i prigionieri  di 
poco  condotti  : consacrò  nel  tempio  di  Belo , 


suo  Dio,  ed  in  altri,  le  ricche  spoglie  che 
avea  raccolte  nella  sua  spedizione  : nè  con- 
tento infine  di  riparare  gli  antichi  edilìzi  di 
Babilonia  , accrebbe  la  città  , fortificò  il  ca- 
nale dell’ Eufrate,  o per  difenderla  da  ogni 
assalto,  anco  di  chi  riuscisse  a oltrepassare 
il  fiume  , alzò  dentro  c fuori  una  triplice  cinta 
di  alte  muraglie  tutte  di  mattoni  cotti.  For- 
tificò inoltre  quanto  potè  tutto  il  rimanente 
della  città  ; vi  fece  porte  magnifiche  come  ad 
un  tempio  e costruì  un  altro  palazzo  contiguo 
a quello  del  padre  suo.  Inutile  sarebbe  il  vo- 
lerne narrare  la  magnificenza  e la  bellezza  ; 
ma  quel  che  non  può  passarsi  sotto  silenzio  è 
che  fu  inalzato  in  quindici  giorni , e perchè 
la  regina  sua  moglie , allevata  nella  Media  , 
bramava  di  vedere  qualche  reminiscenza  di 
quel  paese , creò  dentro  al  cortile  di  quel 
palazzo  e sopra  tante  volte  un'  immagine  di 
quei  monti  guarniti  d’ogni  sorta  di  alberi  che 
in  quel  paese  crescevano,  opera  che  fu  chia- 
mata il  giardino  per  aria  e che  divenne  lauto 
famoso.  In  tal  modo  parla  di  Nabuccodonosor 
lo  storico  Beroso  che  scriveva  circa  tre  secoli 
dopo,  in  ciò  concorde  con  Abideno  (fi’tueò. , 
Cren.  I.  1 , c.  10). 

21.  In  mezzo  ai  suoi  vasti  progetti,  il 
quart'anno  da  che  fu  associato  all’ impero,  e 
secondo , da  che  solo  regnava  , Nabuccodono- 
sor ebbe  un  sogno  dal  quale  svegliossi  tutto 
spaventato.  Fece  tosto  ratinare  e i maghi,  gli 
incantatori  c i Caldei,  perchè  gli  spiegassero 
quella  visione  : 0 re  ! dissero  essi , in  siriaco, 
sempiterna  sia  la  tua  vita  ! Narra  il  sogno  ai 
tuoi  servi  e noi  Io  interpreteremo.  La  cosa 
mi  è sfuggita , il  re  riprese  ; però  so  voi  non 
mi  fate  conoscere  cosa  significa,  vi  farò  tagliare 
a pezzi , confischerò  le  vostre  case  e lo  desti- 
nerò ad  uso  del  pubblico  ; ina  se  mi  dite  il 
sogno  e quel  che  signifioa  , aspet  tatevi  immensi 
doni , giacché  vi  inalzerò  ai  maggiori  onori. 
Invano  rapprcsentarou  essi  che  la  sua  chiesta 
era  fuori  del  poter  di  ogni  scienza  e d'ngni 
umano  potere  ; poterlo  risolvere  solamente 
gli  dèi  che  non  dimorano  tra  gli  uomini , o 
che  nessun  re  avea  mai  chiesto  nulla  di  si- 
mile a qualsiasi  indovino  , mago  o caldeo  che 
si  fosse  ; egli  però  entrato  in  gran  furore  co- 
mandò che  fossero  pasti  a morte  lutti  i dotti 
di  Babilonia.  E già  incominciava  l’esecuzione 
di  quel  comando  e già  ccrcavasi  di  Daniele 
e dei  suoi  compagni , per  far  loro  subire  la 
medesima  sorte.  Non  erano  a vero  dire  questi 
ultimi  stati  nè  chiamati  , nè  interrogati , ma 
un  despota  non  guarda  le  cose  tanto  per  la 
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sottile  : eran  essi  stati  istruiti  nella  sapienza 
dei  Caldei , e ciò  bastava  perchè  dovessero 
cogli  altri  perire.  Daniele  però  saputo  di  che 
tratlavasi  da  Arioc , capitano  delle  guardie 
del  corpo,  che,  come  costuma  in  Oriente, 
era  incaricato  di  mandare  ad  effetto  colle  sue 
mani  il  regale  decreto , entrò  dal  re  e lo  pregò 
ad  accordargli  un  poco  di  tempo , promet- 
tendo di  dargli  quegli  schiarimenti  che  desi- 
derava ; ed  il  re  glielo  concesse. 

Rientrato  Daniele  nella  sua  stanza,  fece 
noto  ai  suoi  compagni  Anania,  Misaele  e Azaria, 
quel  che  accadeva  , onde  implorassero  insiein 
con  lui  la  divina  misericordia  sopra  quel  se- 
greto e non  li  facesse  perire  insiem  con  gli 
altri  sapienti  di  Babilonia.  Iddio  del  cielo  al- 
lora rivelò  a Daniele  quel  mistero  in  una  vi- 
sione che  gli  mandò  in  quella  stessa  notte, 
tantoché  svegliatosi  appena  esclamò:  Sia  be- 
nedetto il  nome  del  Signore  per  sempre,  per- 
chè sua  è la  sapienza  e la  forza  : Esso  è quello 
che  cambia  i tempi  e I'etò:  Egli  che  depone  i 
re  e gli  statuisce:  Egli  che  dh  la  sapienza  ai 
sapienti  e agli  intelligenti  l'intelligenza:  Egli 
che  rivela  quel  che  sta  profondamente  celato: 
Egli  che  sa  cosa  sta  tra  le  tenebre:  perchè 
con  Lui  sta  la  luce.  Vi  ringrazio,  o Dio  dei 
padri  miei , e vi  do  lode  per  avermi  dato  la 
sapienza  e la  forza  e per  avermi  fatto  vedere 
quel  che  vi  abbiamo  domandato,  svelandoci  la 
visione  del  re. 

Senza  frapporre  indugio  andò  a trovar  pri- 
ma Arioc  per  dirgli  che  non  eseguisse  la  sen- 
tenza di  morte  pronunziata  dal  re  contro  i sa- 
pienti di  Babilonia , ma  che  lo  conducesse  anzi 
in  presenza  del  re , perchè  ne  avrebbe  svelalo 
e spiegalo  il  sogno. 

E introdotto  dinanzi  a Nabuccodonosor , 
parlò  in  questi  accenti  : o L’arcano  di  cui  il 
re  va  in  cerca  noi  possono  svelare  al  re  i 
sapienti,  i maghi,  gli  indovini  e gli  aruspici; 
ma  è in  cielo  un  Dio  che  svela  i misteri,  e 
questi  ha  annunziato  a te,  o re  Nahuccodo- 
nosor,  le  cose  che  avverranno  negli  ultimi 
tempi.  Il  tuo  sogno  e le  visioni  che  avesti  in 
capo  nel  letto  son  tali  : Tu , o re , cominciasti 
nel  tuo  letto  a pensare  quel  che  dovesse  es- 
sere pell’av venire;  e Colui  che  svela  i misteri 
ti  fe* vedere  quel  che  è per  avvenire.  E a me 
pure  è stato  svelato  quest’arcano,  non  per  una 
sapienza  che  è in  me  più  che  in  qualunque 
altro  uomo  vivente,  ma  affinchè  avesse  il  re 
una  evidente  interpretazione , e affinchè  tu 
conoscessi  i pensieri  della  tua  mente.  Tu,  o 
re,  avesti  una  visione:  tu  vedevi  come  una 


grande  statua:  questa  statua  grande  e di  sta- 
tura sublime  slava  rimpetlo  a te,  e terribile 
era  il  suo  sguardo;  il  capo  di  questa  statua 
era  di  linissimo  oro,  il  petto  poi  e le  braccia 
d’argento,  ma  il  ventre  e le  cosce  di  bronzo 
e le  gambe  di  ferro;  de’ piedi  una  parte  era 
di  ferro,  un'altra  parte  di  creta.  Questo  ve- 
devi tu,  quando,  non  per  mano  d’alcuno,  si 
staccò  una  pietra  dal  monte  e percosse  la  sta- 
tua ne' piedi , che  avea  di  ferro  e di  terra  cotta , 
e li  ruppe.  Allora  si  spezzarono  egualmente  il 
ferro,  la  creta,  il  bronzo,  l'argento  e l’oro,  e si 
ridussero  come  bricioli  della  paglia  all’estate 
sull’aia,  i quali  il  vento  disperde:  cosi  non  ri- 
mase nulla  di  essi;  ma  la  pietra  che  avea  dato 
il  colpo  alla  statua , diventò  un  monte  grande 
e riempiè  tutta  quanta  la  terra.  Tale  è il  so- 
gno, e l’interpretazione  di  lui  esporremo  ancora 
dinanzi  a te,  o re. 

« Tu  se’il  re  de’ regi,  e il  Dio  del  cielo  ha 
dato  a te  regno,  e fortezza , e impero,  e glo- 
ria : e al  tuo  potere  ha  assoggettato  i luo- 
ghi tutti  dove  abitano  i figliuoli  degli  uo- 
mini, e le  bestie  del  campo , e gli  uccelli  del- 
l’nria  ha  dati  in  tuo  potere,  e sotto  il  tuo 
dominio  ba  poste  tutte  le  cose:  tu  se’adun- 
que  il  capo  d’oro.  E un  altro  reame  si  alzerò 
dopo  di  te.  da  meno  di  te,  che  sari»  d’argen- 
to, e un  altro  terzo  reame  di  bronzo,  che  co- 
manderò a tutta  quanta  la  terra.  E il  quarto 
reame  sarò  come  il  ferro.  Siccome  il  ferro 
spezza  e doma  tutte  le  cose,  così  (questo  rea- 
me) spezzerò  e stritolerò  tutte  queste  cose.  Ma 
quanto  a quello  che  hai  veduto,  che  una  parte 
dei  piedi  e delle  dita  era  di  creta,  e una  parte 
di  ferro , il  regno  che  per  altro  avrò  origine 
dal  ferro , sarò  diviso,  conforme  vedesti , me- 
scolato il  ferro  colla  creta.  E (come)  i diti  dei 
piedi  parte  di  ferro , e parte  di  creta  ; da  una 
parte  il  regno  sarò  saldo,  e dall’altra  parte 
sarò  fragile.  E come  hai  veduto  il  ferro  me- 
scolato col  fango  della  creta , si  uniranno  per 
via  di  parentele,  ma  non  faranno  corpo  tra 
loro,  come  il  ferro  non  può  far  corpo  colla  cre- 
ta. Ma  nel  tempo  di  que’  reami  farò  sorgere  il 
Dio  del  cielo  un  regno  che  non  sarò  disciolto  in 
eterno  : e il  regno  di  lui  non  passerò  ad  altra 
nazione;  ma  farò  in  pezzi  e consumerò  tutti 
questi  regni,  ed  esso  sarò  immobile  in  eterno, 
conforme  tu  vedesti  che  la  pietra  la  quale , 
staccata  dal  monte  senz’opera  d’uomo,  spezzò 
la  creta , il  ferro,  il  bronzo,  l’argento  e l’oro  ; il 
grande  Iddio  ha  fatto  conoscere  al  re  le  cose 
che  poscia  avverranno:  e il  sogno  è vero,  e 1* in- 
terpretazione di  esso  è fedele  *>  (Z>on. 
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Nabuccodonosor , come  sbalordito  da  tante 
maraviglie,  si  prosternò  colla  faccia  per  terra, 
adorò  Daniele  c comandò  che  si  facesser  venire 
vittime  e incensi  per  offrirgli  un  olocausto  : ov- 
vero, come  può  tradursi  dall'originale , ordinò 
che  gli  venissero  portate  offerte  di  pane  e di 
liquore  per  fargliene  oblazione.  Però  che  Na- 
buccodonosor , forse  dietro  rimostranza  di  Da- 
niele, non  lo  adorasse  come  un  Dio,  ma  sem- 
plicemente come  servo  di  Dio  e suo  profeta , 
vedosi  chiaramente  dalla  sua  risposta  medesi- 
ma: In  veritò  il  tuo  Dio  è il  Dio  degli  dèi,  il 
Signore  dei  re,  e Colui  che  rivela  i misteri, 
perocché  tu  hai  potuto  scuoprire  un  mistero 
tanto  profondo.  Nel  tempo  stesso  il  re  inalzò 
Daniele  a grandi  onori , gli  fece  grandi  e ma- 
gnifici doni , lo  creò  governatore  di  tutta  la 
Babilonia , padrone  dei  satrapi  e maestro  di 
tutti  i sapienti  di  Babilonia.  Daniele  ottenne 
anco  dal  re  che  Sidrac,  Misac  e Abdenago  gli 
fossero  aggiunti  nel  governo  di  Babilonia,  onde 
rimaner  egli  dinanzi  alla  porta  del  re,  vale  a 
dire  nel  palazzo  e presso  la  di  lui  persona 
(Don.  2,  47-49). 

Ora  se  Nabuccodonosor,  all'udir  quel  va- 
ticinio , si  prostrò  col  volto  a terra  e riconob- 
be che  il  Dio  di  Daniele  era  il  Dio  degli  dèi 
e l'arbitrio  dei  re,  quanta  non  dev’essere 
l'ammirazione,  l'amore,  e la  fede  nella  divina 
Provvidenza  in  noi,  che  lo  vediamo  adempiuto 
nella  storia  e sotto  gli  occhi  nostri  ! In  esso 
vediamo  noi  Cunilh,  l’insieme,  lo  svolgimento 
della  storia  del  mondo  e l’eterno  pensiero  di 
Dio  che  si  realizza  a traverso  i (empi,  i luo- 
ghi e le  genti.  I.e  quattro  grandi  monarchie 
che  dominar  debbono  tutta  la  terra , altro  non 
sono  in  sostanza  che  quello  stesso  colosso  o 
impero  universale,  nel  quale  il  metallo  suc- 
cede al  metallo,  e popolo  a popolo,  ma  è sem- 
pre la  stessa  statua. 

Tu  se  adunque,  disse  il  profeta  a Nabucco- 
donosor , il  capo  d’oro.  Ed  iofatti  l’impero  As- 
siro-babilonico è quello  tra  i più  antichi,' del 
quale  alcuna  cosa  sappiamo,  e certamente  il 
primo  dopo  il  diluvio.  Con  esso  ha  principio 
la  storia  politica , e la  di  lui  potenza  e splen- 
dore vengon  paragonate  al  più  antico  metallo. 
Nemrod  primo  fondatore  di  quell’impero, 
brillò  di  tanta  gloria  che  la  Scrittura  ci  dice 
che  il  suo  potere  divenne  proverbiale  , e che 
in  seguilo  a quel  che  sembra  fu  adorato  sotto  il 
nome  di  Bello  o Signore.  Quanto  poi  allo  stesso 
Nabuccodonosor,  abbiano  giù  visto  e vedremo 
in  seguito  ciò  che  dicono  i profeti  intorno  alla 
sua  potenza , in  ciò  concordi  cogli  autori 
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profani.  Megastene,  infatti,  contemporaneo  di 
Alessandro,  in  un  frammento  conservatoci  da 
Strabono,  dice  che  Nabuccodonosor,  celebre 
tra  i Caldei,  superò  d'assai  le  opere  di  Erco- 
le; spinse  le  sue  conquiste  oltre  le  due  Colonne, 
e dalla  Spagna  ricondusse  il  suo  esercito  a 
traverso  la  Tracia  ed  il  Ponto  (Strab.  I.  45, 
c.  4 ; Gios. , coni.  App.  I.  4 ;. 

Dopo  di  voi  sorgerà  un  reame  d’argento  da 
meno  del  vostro.  E questo  è l’ impero  de' Medi 
c dei  Persiani , fondato  da  Ciro , il  quale  però 
ad  onta  della  sua  vastilh  e della  sua  ricchezza, 
dovea  cedere  in  estensione  e in  durati)  all’im- 
pero Assiro-babilonico , essendo  che  quello  prin- 
cipiato da  Nemrod  , avea  duralo  più  di  mille- 
cinquecent'anni , c questo  non  ebbe  vita  che 
per  dugentodieci. 

Il  gran  Macedone  fondò  il  terzo  impero , 
ma  fu  desso  di  bronzo  come  le  spade  ai  tempi 
di  Daniele;  metallo  meno  prezioso  dell'argento, 
meno  apparente , meno  ricco  c solo  atto  alla 
guerra  ed  alle  arti , emblema  del  genio  greco. 

11  ferro  che  lutto  stritola , che  si  cambia 
nel  duro  acciaio , che  ogni  cosa  schiaccia  e ta- 
glia, è l'impero  sanguinoso  di  Roma.  Ma  l'omi- 
cida metallo,  è nel  tempo  stesso  il  metallo  della 
pacifica  e nobile  agricoltura,  che  nutrisce  il  ge- 
nere umano  e fa  gli  uomini.  Roma  sapea  bene 
onorarlo  anco  sotto  questo  aspetto,  e nel  suo 
nascimento  e nella  sua  giovinezza  , levò  più 
volle  i suoi  generali  dal  vomere , essendo  l’agri- 
coltura l'occupazione  dei  nobili  del  paese.  Fa- 
bio e i Valeri , all'uscir  dalle  assemblee  del  se- 
nato , e dopo  aver  composte  le  liti  dei  loro 
clienti , se  ne  tornavano  ai  loro  poderi , ed 
uomini  che  avevano  avuto  il  loro  soprannome 
dai  conquistati  reami , coltivavano  col  sudor 
«Iella  fronte  il  lor  compiccilo.  L'indole  di  Roma 
era  di  ferro,  c d’acciaio  le  virtù  sue. 

Quando  poi  Roma  fu  vinta  dalla  corruzione , 
quello  sterminalo  impero  andò  sempre  più  in 
sè  stesso  affievolendosi  ; si  divise  sotto  i trium- 
viri ; questi  tentarono  più  d'una  volta  di  amal- 
gamarsi per  via  umana,  vale  a dire  per  mezzo 
di  matrimoni  ; Pompeo  sposò  Giulia  figliuola  di 
Cesare  ; Antonio  sposò  Ottavia  sorella  di  Ot- 
taviano, che  divenne  Augusto;  se  non  che 
quella  morì  troppo  presto  per  la  pace  di  Roma  ; 
questa  non  fu  trattata  come  meritava  dall'In- 
degno marito  ; la  face  della  discordia  divampò 
tra  i due  cognati , come  avea  divampato  tra  il 
suocero  c il  genero;  guerrieri  stranieri  perven- 
nero quindi  alla  dignith  di  Cesare  ; giù  da  gran 
tempo  l'estensione  del  diritto  di  cittadinanza 
avea  eguagliato  le  nazioni  straniere  ai  Romani; 
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ma  i!  ferro  e l'argilla  non  potevano  stare  uniti 
tra  loro,  c dai  frantumi  della  possanza  romana 
formaronsi  i reami  di  Europa. 

Or  mentre  Daniele  esponeva  la  futura  sto- 
ria dell'universo , Babilonia  era  all'apice  della 
gloria,  i Medi  e i Persiani  s'ingrandivano  sotto 
gli  antenati  di  Ciro  , la  Grecia  vedeva  sorgere 
il  suo  primo  sapiente  nella  persona  del  Fenicio 
Talele , e Roma  sotto  i suoi  ultimi  regi  inalzava 
edilizi  che  tuttora  sussistono.  Allorquando  tutta 
quella  storia  fu  realizzata  dalle  conquistatrici 
nazioni  e scritta  con  fiumi  di  sangue  sopra  le 
Ire  pagine  del  l'antico  mondo,  l'Asia  1*  Affrica  e 
l'Europa  : allorquando  quell'impero  universale 
concentrato  nella  guerriera  Roma , dopo  avere 
stritolalo  lutto  ciò  che  ancor  resisteva,  inco- 
minciava a oscillare  sulle  mal  ferme  gambe  , e 
cercava  di  sorreggersi  con  umane  alleanze  ; la 
pietra  staccala  dal  monte,  non  da  inano  d uo- 
mo , venne  a percuoterne  i piedi  di  ferro  e di 
creta  ; vale  a dire  l'impero  divino  del  Cristo, 
staccato  dal  monte  di  Sion  senza  alcuna  umana 
assistenza  , venne  a colpire  i piedi  dell'impero 
della  forza  incarnalo  in  un  Tiberio,  in  un  Cali- 
gola  e in  un  Nerone , per  far  succedere  alla 
menzogna , alla  violenza  e all'odio  , la  verità , 
l'equità  e la  carità.  L’urto  durò  dei  secoli , ma 
finalmente  quelle  nazioni  frementi , quei  re  e 
quei  principi  iusiem  collegati , furono  schiac- 
ciali dal  Cristo  con  una  verga  di  ferro  e spez- 
zati come  un  vaso  di  creta  [Sai  2 ).  L'impero 
universale  della  forza  e dell'arbitrio,  principialo 
da  Nemrod , continualo  da  Nabuccodonosor , 
Tiberio  , Nerone  , Domiziano  e Galerio , scom- 
parve , per  dar  luogo  all'impero  spirituale  del 
Cristo , il  quale  uscito  dalla  pietra  di  kSion , 
è già  divenuto  una  montagna  ed  ha  ricoperto  e 
ripieno  la  terra  tutta.  Già  da  diciollo  secoli , 
il  trono  del  suo  re  pastore  si  estende  pacifico 
c immutabile  , fin  dove  la  statua  di  Nabucco- 
donosor tutto  tritolava  coi  suoi  piedi  di  ferro. 
Quest’impero  di  Dio  mai  non  è passato,  nè 
passerà  mai  in  altre  mani , nè  le  porte  dell' in- 
ferno prevarranno  contro  di  esso , ma  sussi- 
sterà in  eterno. 

22.  Nell’anno  medesimo  in  cui  fu  rivelato  a 
Daniele,  e da  questo  a Nabuccodonosor  quel 
mistero,  Joaclum  si  ribellò  dopo  avere  ubbidito 
per  tre  anni  ; rifiutò  di  pagare  l'impostogli  tri- 
buto e nuovamente  strinse  lega  col  re  del- 
l’Egitto. Nabuccodonosor,  occupato  forse  allora 
a comporre  la  lite  dei  Medi  e dei  Lidj , i quali 
dopo  una  guerra  di  cinque  anni  l'aveauo  scelto 
per  mediatore,  spaventati  da  un  ecclisse  totale 
del  sole,  predetta  da  Talete  ( F.rod.  I.  4,  c.  74  ), 


comandò  ai  suoi  governatori  delle  province  di 
muover  guerra  al  re  di  Giuda.  Joachim  si  trovò 
quindi  esposto  alle  scorrerie  degli  Ammoniti , 
dei  Moabiti , dei  Siri , degli  Arabi  e di  tutti  1 
vicini  popoli  tributari  dell'iinpero  Babilonico  ; 
scorrerie  che  duraron  per  tre  anni  di  seguilo. 
Finalmente  l'undecimo  anno  di  Joachim  , tulli 
costoro  si  riunirono  , lo  rinchiusero  in  Gerusa- 
lemme, lo  sorpresero  , a quel  che  pare  , in  una 
sortila  ch'ei  fece  durante  l’assedio  , lo  uccisero 
a colpi  di  spada  e ne  gettarono  il  corpo  sulla 
strada  principale  fuori  delle  porte  di  Gerusa- 
lemme , non  dandogli,  giusta  la  predizione  di 
Geremia,  altra  sepoltura  che  quella  di  un  asino 
che  si  getta  a marcire. 

Il  suo  Ggliuolo  Giachiino , chiamato  anco 
Geconia , gli  successe  a diciotlo  anni  e imitò 
in  lutto  le  sfrenatezze  del  padre  ; onde  Gere- 
mia profetò  contro  di  lui  : « Io  giuro , dice  il 
Signore  , che  se  Geconia , figliuolo  di  Joachim 
re  di  Giuda  , fosse  anello  della  mia  mano  de- 
stra , io  me  lo  strapperei  di  IL  E ti  darò  in  po- 
tere di  que’che  cercano  la  tua  morte , e in 
mano  di  quelli  de’quali  la  vista  ti  fa  paura , 
in  mano  di  Nabuccodonosor  re  di  Babilonia  e 
in  mano  de’ Caldei.  E manderò  tee  la  madre 
tua  che  ti  ha  generato , in  paese  straniero , 
dove  voi  non  siete  nati , e dove  morrete.  E in 
quella  terra  a cui  aspira  l'anima  loro  di  ritor- 
nare, non  torneranno.  È egli  quest’uomo  Geco- 
nia, un  vaso  di  terra  spezzalo?  È egli  un  vaso 
che  non  piaccia  a nissuno?  Per  qual  motivo 
sono  stali  ripudiati  egli  e la  sua  stirpe,  e get- 
tati in  una  terra  ch'ei  non  conosceranno?  Ter- 
ra , terra , terra , odi  la  parola  del  Signore. 
Queste  cose  dice  il  Signore  : Quest’uomo  scri- 
vilo sterile  , uomo  che  ne’giorni  suoi  non  avrà 
posterità  : nè  alcun  vi  sarà  di  sua  stirpe  che 
segga  sul  trono  di  David  ed  abbia  mai  piò  po- 
testà in  Giuda  » ( Ger.  22  ). 

Nè  questa  minaccia  molto  tardò  ad  adem- 
pirsi, imperocché  avendo  i capitani  di  Na- 
bucèodonosor , proseguilo  l'assedio  per  tre  mesi, 
giunto  che  vi  fu  in  |>ersona  spinse  l'oppugna- 
zione con  tanto  vigore  che  Geconia  non  ve- 
dendosi in  grado  di  più  oltre  difendersi,  usci 
dalla  città,  e dopo  un  regno  di  tre  mesi  e dieci 
giorni , si  arrese  al  re  di  Babilonia  colla  madre, 
i grandi  della  corte  ed  i primari  ufliziali.  Ma 
non  altro  proGito  ne  trasse  se  non  quello  di 
aver  salva  la  vita , perocché  carico  di  catene 
fu  mandato  a Babilonia  e gettato  in  una  pri- 
gione, dove  rimase  lino  alla  morte  del  suo 
vincitore,  la  quale  nou  accadde  che  trenta- 
sette  anni  dopo. 
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Fatto  così  Nabuccodonosor  padrone  di  Ge- 
rusalemme, tolse  lutti  i tesori  del  tempio  e 
del  palazzo,  spezzò  i vasi  d’oro  falli  fare  da 
Salomone  pel  divino  servizio  e trasportò  tutto 
a Babilonia,  ove  condusse  anco  un  infinito 
numero  di  schiavi,  compreso  il  re,  la  di  lui 
madre,  la  moglie,  gli  officiali  e i grandi  del 
regno,  olire  a diecimila  tra  i migliori  soldati , ! 
senza  contare  i fabbri , i legnaiuoli  e gli  altri 
artefici.  Dal  resto  del  paese  trasse  settemila 
uomini  d’arme  e mille  manifattori  , destinati 
questi  ad  abbellire  la  sua  capitale,  e quelli  a 
completare  ed  accrescere  le  sue  schiere.  Tra 
gli  schiavi  eravi  il  profeta  Ezechiele  figliuolo 
di  Buzi  di  stirpe  sacerdotale;  ond'è  ch’egli 
conta  gli  anni  a principiar  da  quesl’epoca  in 
tutte  le  sue  profezie.  Sul  rimanente  della  na- 
zione, Nabuccodonosor  installò  re  Malania 
figliuolo  di  Giosia  e zio  di  Geconia,  dopo  averlo 
fallo  giurare  dinanzi  a Dio  che  gli  rimarrebbe 
fedele. 

23.  Matania,  più  noto  sotto  il  nome  di  Se- 
decia  datogli  da  Nabuccodonosor  nel  metterlo 
in  trono,  avea  allora  ventun’ anno  e ne  regnò 
dodici  ; ma,  come  il  nipóte  e i fratelli,  mal  pro- 
cedendo in  cospetto  del  Signore  , nessun  ri- 
spetto usò  pel  profeta  Geremia  ; tanto  più  reo 
in  questo  e più  caparbio,  in  quanto  che  i va- 
ticini annunziati  da  quel  sant’uomo  ai  suoi 
predecessori , eransi  verificati  sotto  i suoi  pro- 
pri occhi.  Nò  il  popolo  differì  gran  fatto  dal 
suo  re,  eppure  il  Signore  non  si  stancò  di  av- 
vertirlo (2  Parai.  36,  H-15;  Ger.  37). 

2i.  Sul  principiar  del  regno  di  questo  prin- 
cipe, f Eterno  disse  infatti  a Geremia;  « Fatti 
delle  ritorte  e delle  catene  ; e mettile  sul  tuo 
collo.  E le  manderai  al  re  di  Edom,  e al  re  di 
Moab,  e al  re  de’ figliuoli  di  Ammon.  c al  re 
di  Tiro,  e al  re  di  Sidone  per  mezzo  degli  am- 
basciatori che  son  venuti  a Sedecia  redi  Giuda 
in  Gerusalemme.  E darai  loro  incumbenza  di 
dire  ai  loro  padroni;  Queste  cose  dice  il  Signore 
degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele:  queste  cose  di- 
rete ai  vostri  padroni:  Io  creai  la  terra,  e gli 
uomini , e le  bestie  che  sono  sopra  la  faccia  di 
lei,  colla  mia  potenza  grande  e col  mio  braccio 
sublime , e ne  ho  dato  il  dominio  a chi  mi  è 
paruto.  lo  dunque  adesso  ho  dato  tutti  questi 
paesi  in  poter  di  Nabuccodonosor  re  di  Babi- 
lonia mio  servo:  e gli  ho  dato  ancora  tutte  le 
bestie  della  campagna  perchè  servano  a lui. 

E servi  di  lui  saranno  tutti  questi  popoli,  e 
del  figliuol  suo,  e del  figlio  del  suo  figliuolo, 
fino  a tanto  che  venga  il  tempo  di  lui  e del 
regno  suo;  e serviranno  a lui  molte  genti  e regi  | 
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grandi . E quel  popolo , e quel  regno  che  non 
servirò  a Nabuccodonosor  redi  Babilonia,  e 
chiunque  non  piegherò  il  collo  sotto  il  giogo 
del  re  di  Babilonia,  io  visiterò  quel  popolo  colla 
spada,  colla  fame  e colla  peste,  dice  il  Signore, 
fino  a tanto  che  io  gli  abbia  colla  mia  possanza 
distrutti.  Voi  adunque  non  date  retta  ai  vostri 
profeti  e indovini,  e interpreti  de’ sogni , e au- 
guri, e maghi  i quali  vi  dicono:  Voi  non  sarete 
servi  del  re  di  Babilonia.  Imperocché  profetiz- 
zano a voi  menzogne  per  mandarvi  lontano 
dalla  vostra  terra,  e discaccia™ ene  e farvi  pe- 
rire. Ma  quella  nazione  che  piegherò  il  collo  al 
giogo  di  Babilonia,  e servirò  a lui,  io  la  lascerò 
nella  sua  terra , «lice  il  Signore,  e la  coltiverò 
e l'abiterò  » {Ger.  27,  2-11  ). 

E Geremia  con  un  giogo  di  legno  sul  collo, 
parlò  in  persona  ed  in  tal  guisa  a Sedecia,  ai 
sacerdoti,  e al  popolo  di  Giuda,  mentre  parec- 
chi falsi  profeti  annunziavano  il  contrario. 
Un  de’quali,  Anania  di  Gabaon,  disse  un  gior- 
no a Geremia  nel  tempio  in  presenza  dei  sacer- 
doti e di  tutto  il  popolo;  a Queste  cose  dice  il 
Signore  degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele;  lo  ho 
spezzato  il  giogo  del  re  di  Babilonia.  Restano 
ancora  due  anni,  ed  io  farò  riportare  in  questo 
luogo  i vasi  tutti  della  casa  del  Signore....  e farò 
ritornare  in  questo  luogo  Geconia  figliuolo  di 
Joachim  re  di  Giuda,  e tutti  i fuorusciti  di 
Giuda  che  son  passati  a Babilonia,  perocché  io 
spezzerò  il  giogo  del  re  di  Babilonia  o. 

E Geremia  rispose  dinanzi  a tutti:  « Così 
sia  : faccia  il  Signore  così.  Il  Signore  dia  vita 
alle  parole  colle  quali  tu  hai  profetizzato  : che 
tornino  i vasi  nella  casa  del  Signore,  e tutti 
i fuoruscili  in  questo  luogo.  Per  altro  ascolta 
tu  questa  parola  eh’  io  fo  intendere  alte  tue 
orecchie  e alle  orecchie  di  tutto  il  popolo: 
1 profeti  che  furono  prima  di  me,  e prima  di 
te  fin  da  principio,  profetizzarono  anch'essi  a 
molti  paesi  ed  a’ regni  grandi  guerre,  tribo- 
lazioni e fame.  Un  profeta  che  predice  la  pace, 
avverala  che  siasi  la  sua  parola,  sarò  ricono- 
sciuto per  profeta  mandato  veramente  dal  Si- 
gnore. Ma  Anania  prese  il  giogo  dal  collo  di 
Geremia  profeta  e lo  spezzò.  E disse  Anania 
in  presenza  di  tutto  il  popolo:  Queste  cose 
dice  il  Signore  : Così  io  spezzerò  di  qui  a due 
anni  il  giogo  messo  da  Nabuccodonosor  re  di 
Babilonia  sul  collo  di  tutte  le  genti  ». 

E andandosi  Geremia  pe’  fatti  suoi,  il  Si- 
gnore lo  rimandò  a dire  ad  Anania:  « Tu  hai 
spezzato  il  giogo  di  legno , e in  vece  di  quello 
ne  farai  uno  di  ferro.  Imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele: 
70 
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10  ho  posto  sul  collo  di  (ulte  queste  genti  uu 
giogo  di  ferro  , affinchè  servano  Nabuccodono- 
sor  re  di  Babilonia  , e a lui  serviranno:  od 
anche  le  bestie  della  terra  ho  soggettale  a lui. 
E disse  Geremia  al  profeta  Anania  : Ascolta , 

0 Anania  : il  Signore  non  ti  ha  mandato , e 
tu  hai  fatto  che  questo  popolo  ponesse  fidanza 
nella  menzogna  : per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore: Ecco  che  io  li  caccerò  dalla  faccia  della 
terra  : in  quest’anno  morrai,  perocché  hai  par- 
lato contro  il  Signore.  E morì  Anania  profeta 
in  qucU'anno,  il  settimo  mese  • ( Ger . 28). 

25.  Circa  il  medesimo  tempo , Geremia 
profittò  di  un'ambasciata  mandala  da  Sedecia 
a Nabuccodonosor  per  scrivere  ai  prigioni  di 
Babilonia  questa  lettera  : * Queste  cose  dice 

11  Signore  degli  eserciti,  il  Dio  di  Israele,  a 
tutti  i fuorusciti , i quali  io  ho  trasferiti  da 
Gerusalemme  a Babilonia:  Fabbricatevi  delle 
case  e abitatele,  e piantate  degli  orti  e man- 
giatene il  frutto.  Fate  de’ matrimoni , e gene 
rate  figliuoli  e figlie  : e ammogliate  i vostri 
figliuoli  e maritate  le  vostre  figlie,  e parto- 
riscano figliuoli  e figliuole,  e moltiplicale  costì 
e non  vi  riducete  a scarso  numero.  E procu- 
rate la  pace  della  citth  nella  quale  io  vi  ho 
fatti  passare  : e pregate  per  essa  il  Signore  : 
perocché  nella  pace  di  lei  sarà  compresa  la 
vostra  pace.  Imperocché  queste  cose  dice  il 
Signore  degli  eserciti , il  Dio  di  Israele  : Non 
vi  seducano  i vostri  profeti  che  sono  tra  voi , 
e i vostri  indovini , e non  date  retta  ai  sogni 
da  voi  sognati  ; imperocché  falsamente  profetan 
coloro  nel  nome  mio,  ed  io  non  gli  ho  man- 
dati, dice  il  Signore;  imperocché  queste  cose 
dice  il  Signore:  Allorché  sarete  per  compiere 

1 scltanl’anni  di  Babilonia,  io  vi  visiterò  e 
metterò  ad  effetto  la  mia  graziosa  parola  di 
ricondurvi  in  questo  luogo  ; imperocché  io  so 
i disegni  che  ho  sopra  di  voi,  dice  il  Signore, 
disegni  di  pace  e non  di  afflizione  , per  dare 
a voi  la  fine  e quello  che  aspettate.  E voi  mi 
invocherete  e partirete;  e mi  pregherete,  ed 
io  vi  esaudirò.  Mi  cercherete  e mi  troverete, 
allorché  mi  crederete  cou  tutto  il  cuore  vostro. 

a Ma  voi  avete  detto  : Il  Signore  ha  susci- 
tati a noi  de'  profeti  in  Babilonia.  Or  queste 
cose  dice  il  Signore  al  re  , che  siede  sul  trono 
di  David  , e a lutto  il  popolo  che  abita  questa 
città,  a’ vostri  fratelli  che  non  son  come  voi 
passati  in  altra  regione.  Queste  cose  dice  il 
Signore  degli  eserciti:  Ecco  che  io  manderò 
contro  di  loro  la  spada  , e la  fame , e la  peste  : 
e li  tratterò  come  fichi  cattivi  che  non  pos- 
sono mangiarsi  per  esser  guasti.  E li  perse- 


guiterò colla  spada,  colla  fame  e colla  peste: 
e farò  che  sian  spersi  per  tutti  i regni  della 
terra  , divenuti  la  maledizione , lo  spavento , 
e l’obbrobrio  a tutte  le  genti  tra  le  quali  io 
li  caccerò;  perchè  non  hanno  ascoltate  le  mie 
parole,  dice  il  Signore,  manifestate  ad  essi 
di  buon  ora  da  me  per  mezzo  dei  profeti  miei 
servi.  Ma  voi  non  le  ascoltaste,  dice  il  Signore: 
Voi  adunque  udite  la  parola  del  Signore , voi 
fuorusciti  tutti  mandati  da  me  da  Gerusalem- 
me a Babilonia  h (Ger.  29 , 4-20). 

Giunta  questa  lettera  a Babilonia  e letta 
dagli  schiavi , un  tal  Semeia  che  faceva  il 
profeta  , ne  fu  sì  adiralo  che  scrisse  a Sofonia, 
sovrastante  del  tempio , ai  sacerdoti  e a tutto 
il  popolo  di  Gerusalemme  rimproverandoli  per- 
chè non  avean  fatto  chiuder  Geremia  come  uq 
fanatico.  Di  che  Sofonia  rendè  partecipe  il 
santo  profeta,  a cui  il  Signore  disse  inconta- 
nente: a Scrivi  a tutti  i fuorusciti  in  questo 
tenore:  Queste  cose  dice  il  Signore  intorno  a 
Semeia  Neelamite  : Perchè  Semeia  ha  profetiz- 
zato a voi , ed  io  non  lo  avea  mandato,  e vi 
fece  confidare  nella  menzogna , per  questo  così 
dice  il  Signore:  Ecco  che  io  visiterò  Semeia 
Neelamite  e la  sua  stirpe , della  quale  non 
sarà  alcuno  che  segga  in  mezzo  a questo  po- 
polo, nè  che  vegga  il  bene  che  io  farò  al  mio 
popolo  : perchè  da  prevaricatore  ha  parlato 
contro  il  Signore  » {Ger.  29). 

Una  seconda  ambasciata  fu  mandata  da 
Sedecia  a Nabuccodonosor , capo  della  quale 
fu  Saraia  fratello  di  Baruc  , a cui  Geremia 
diede  un  libro  in  cui  avea  scritto  tutto  il  male 
che  dovea  venire  sopra  Babilonia , ed  esso 
Saraia  dovea  leggerlo  agli  schiavi,  poi  attac- 
cargli una  pietra  e gettarlo  in  mezzo  all'Eu- 
frate , dicendo  : Così  sarà  sommersa  Babilo- 
nia; nè  più  risorgerà  dalla  desolazione  che  io 
condurrò  sopra  di  lei,  e sarà  distrutta  per 
sempre. 

« Portate  la  nuova  alle  genti,  spargetene 
la  fama  , alzato  i segnali , ditelo  ad  alla  voce 
e noi  celate,  dite:  Babilonia  è presa,  Bello  è 
confuso  , è vinto  Merodac  , sono  svergognati 
i lor  simulacri,  son  conquisi  i loro  idoli;  im- 
perocché contro  di  lei  si  muoverà  da  setten- 
trione un  popolo  il  quale  desolerà  la  sua  terra 
e non  vi  rimarrà  abitatore  dall'uomo  fino  al 
giumento  : sono  spauriti  e se  ne  vanno.  lu 
quei  giorni  e in  quel  tempo,  dice  il  Signore, 
ì figliuoli  di  Israele  e i figliuoli  di  Giuda  si 
uniranno  insieme  pel  ritorno  e si  affretteranno 
piangendo,  e cercheranno  il  Signore  Dio  loro. 
Torneranno  e si  congiungeranno  col  Signore 
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in  alleanza  sempiterna , di  cui  non  si  cancel- 
lerà mai  la  memoria. 

« Israele  è un  gregge  disperso  : i leoni  lo 
hanno  sbaudato  : il  primo  a divorarlo  fu  il  re 
di  Assur  : quest'ultimo,  Nabuccodonosor  re  di 
Babilonia,  lo  ha  disossato.  Per  questo  il  Si- 
gnore degli  eserciti , il  Dio  di  Israele  parla 
cosi:  Ecco  che  io  visiterò  il  re  di  Babilonia  e 
la  sua  terra  , come  visitai  il  re  di  Assur:  e 
ricondurrò  Israele  all'antica  sua  stanza  , e pa- 
scolerà sul  Carmelo  , e in  Basan,  e i colli  di 
Efraim  e di  Galaad  sazieranno  le  loro  brame. 
In  quei  giorni  c in  quel  tempo,  dice  il  Signore, 
si  farà  ricerca  dell'iniquità  d' Israele,  o questa 
più  non  sarà  : e del  peccato  di  Giuda  , e que- 
sto non  troverassi  ; perchè  io  agti  avanzi  di 
lui  farò  misericordia. 

« Romor  di  battaglia  sopra  la  terra , ester- 
niimo grande.  Come  mai  è stalo  spezzalo  e 
stritolato  il  martello  di  tutta  quanta  la  terra? 
Coòie  mai  Babilonia  è traile  nazioni  un  de- 
serto? Io  ti  ho  colta  al  laccio:  e se’ stata  presa 
senza  saperlo,  o Babilonia:  tu  sei  stata  sco- 
perta e fermata  perchè  facesti  guerra  al  Signore. 

« La  spada  contro»  Caldei:  dice  il  Signore, 
e contro  gli  abitanti  di  Babilonia , o contro  i 
suoi  priucipi,  e,  contro  dei  suoi  sapienti.  La 
spada  contro  i suoi  indovini , i quali  saranno 
stolti:  la  spada  contro  i suoi  campioni,  che 
tremeranno.  La  spada  contro  i suoi  cavalli 
e contro  i suoi  cocchi , e contro  il  popolo  che 
ella  contiene,  e saran  come  femmine  : la  spada 
contro  i suoi  tesori,  che  saranno  saccheggiati. 
Le  sue  acque  si  seccheranno  e si  asciughe-' 
ranno  : perchè  questa  è terra  de'  simulacri , 
c si  gloriano  de’  loro  mostri.  Per  questo  l’nbi- 
teranno  i dragoni  e i fauni  che  mangiati  fichi 
selvatici , e la  abiteranno  gli  struzzoli  : ed 
ella  non  sarà  ripopolata  in  eterno , nò  sarà 
rifabbricata  per  generazioni  e generazioni. 
Nella  stessa  guisa  che  il  Siguore  distrusse  So- 
doma e Gomorra , e le  sue  vicine , dice  il  Si- 
gnore; cosi  uomo  non  avrà  quivi  sua  stanza, 
uè  figliuolo  di  uomo  vi  dimorerà.  Ecco  che  un 
popolo  ed  una  nazione  grande  vico  da  setten- 
trione , e molti  regi  si  muoveranno  dalle  estre- 
mità della  terra.  Ei  daran  di  piglio  all'arco  e 
allo  scudo:  son  crudeli  e senza  misericordia: 
le  loro  voci  come  un  mar  che  fa  strepito  , e 
saliranno  su  loro  cavalli  come  un  sol  uomo 
preparalo  a combattere  contro  di  te,  o figliuola 
di  Babilonia.  Ne  ha  udito  la  fama  il  re  di  Ba- 
bilonia, ed  è mancato  il  vigore  nelle  sue  brac- 
cia : è oppresso  di  affanno  e di  dolore  come 
douna  che  partorisce  » ( Ger.  50). 


« Fuggite  di  mezzo  a Babilonia,  e metta  in 
salvo  ciascuno  la  propria  vita:  non  siate  indo- 
lenti sopra  le  sue  iniquità,  perocché  viene  il 
tempo  della  vendetta  del  Signore:  Ei  le  ren- 
derà il  contraccambio:  Babilonia  nella  man 
del  Signore  fu  un  calice  d'oro  da  inebriare 
tutta  la  terra.  Di  quel  suo  vino  tutte  bevver 
lo  genti  c ne  furon  alterate.  Babilonia  è ca- 
duta repentinamente  e si  è fracassata:  gettate 
urla  sopra  di  lei,  prendete  della  resina  pei  suoi 
dolori , se  a sorte  ella  guarisse.  Abbiain  medi- 
cata Babilonia  e non  è guarita,  abbaudonia- 
mola  , e andiameeue  ognuno  al  suo  paese,  pe- 
rocché i suoi  delitti  arrivarono  fino  al  cielo,  e 
si  alzaron  fino  alle  nuvole.  Il  Signore  ha  fatto 
apparire  la  nostra  giustizia  : Venite  e annun- 
ziamo in  Sion  l'opera  del  Signore  Dio  nostro. 

a Appuntate  le  vostre  frecce,  empite  i tur- 
cassi. Il  Signore  ha  suscitalo  lo  spirilo  dei  re  di 
Media,  ed  egli  ha  preso  la  sua  risoluzione  con- 
tro Babilonia  per  sterminarla  ; perchè  dee  es- 
sere vendicalo  il  Signore , vendicato  il  suo 
tempio.  Sulle  mura  di  Babilouia  alzale  lo  sten- 
dardo, aumentate  le  guardie,  ponete  le  scolte, 
preparate  strattagemmi  ; perocché  il  Siguore 
ha  risoluto,  cd  ha  eseguilo  tutto  quello  che 
egli  predisse  contro  gli  abitatori  di  Babilouia. 

0 tu  che  siedi  sopra  le  molte  acque,  ricca  dei 
tuoi  tesori,  è venuto  il  tuo  fine  , il  punto  del 
tuo  eccidio. 

« Alzate  lo  stendardo  : suonate  la  tromba 
tra  le  nazioni:  preparate  alla  guerra  sacra  con- 
tro di  lei  i popoli  : convocale  contro  di  lei  i 
regi  di  Ararat , di  Menni  e di  Asceuez:  nume- 
rate i soldati  di  Tnfasar  contro  di  lei  : mettete 
in  campo  cavalli  come  un  esercito  di  cavallette 
annate  di  pungiglioni.  Preparale  alla  guerra  sa- 
cra contro  di  lei  i regi  di  Media , e i suoi  capi- 
tani, e lutti  i suoi  grandi , e tutte  le  provin- 
ce che  ad  essi  sono  soggette.  E la  terra  sarà 
scommossa  e sconturbata;  perchè  tosto  avrà 
effetto  la  risol uzioue  del  Signore,  da  cui  la  terra 
di  Babilonia  sarà  rcndula  deserta  e inabitabile. 

1 forti  di  Babilonia  han  lasciata  la  pugna,  se  ne 
stanno  ne'  luoghi  fortificali  ; il  loro  valore  se 
n’  è andato  , son  diventati  coinè  femmine  ; le 
loro  tende  sono  state  abbruciate,  o i contraf- 
forti sono  spezzali.  Il  corridore  incontrerà  il 
corridore,  e il  messaggere  s'imbatterà  nel  mes- 
saggere; ei  vanno  a far  sapere  al  re  di  Babi- 
lonia che  la  città  è presa  da  un'estremità  al- 
l'altra ; che  i passaggi  sono  occupati , che  è 
stalo  messo  il  fuoco  ai  canneti  della  palude  , e 
tutti  i guerrieri  sono  sbigottiti,  le  inebrierò  i 
suoi  principi , o i suoi  sapienti , e i suoi  capi- 
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tani,  e i suoi  magistrati , e i suoi  campioni;  e 
dormiranno  un  sonno  eterno,  e non  si  risve- 
glieranno, dice  il  Re  che  ha  nome  il  Signore  de- 
gli eserciti  » ( Ger . 51). 

Queste  predixioni  eran  ben  atte  a riaccen 
dere  il  coraggio  c la  speranza  del  popolo  schia- 
vo, e non  ostante  il  Signore  gliene  diresse  per 
bocca  dello  stesso  profeta,  altre  ancor  più  con- 
solanti. 

« E in  quel  giorno  (dice  il  Signore  degli 
eserciti)  io  spezzerò  il  giogo  messo  da  colui 
sul  tuo  collo  , e romperò  i suoi  lacci,  e non  ti 
domineranno  più  gli  stranieri  ; ma  serviranno 
(i  tuoi)  al  Signore  Dio  loro,  e a David  loro 
re  , che  io  farò  sorger  per  essi.  Non  temere 
adunque,  servo  mio  Giacobbe,  dice  il  Signore, 
e non  aver  paura,  o Israele  ; imperocché  io  sal- 
verò te  da  una  terra  rimota,  e la  tua  stirpe 
dalla  terra  di  sua  schiavitù,  e tornerò  Giacob- 
be, e avrò  riposo,  e sarò  ricolmo  di  beni,  e 
non  avrò  di  che  temere.  Imperocché  io  son  con 
te , dice  il  Signore  , affine  di  salvarti  ; impe- 
rocché io  farò  fine  di  tutte  le  genti,  tra  le  quali 
io  ti  dispersi:  ma  non  farò  fine  a le;  ma  ti  ga- 
stigherò  con  giustizia,  affinché  tu  non  sembri 
a te  stesso  innocente  » [Ger.  30,  8-11). 

« Queste  cose  dice  il  Signore  : Trovò  gra- 
zia nel  deserto  il  popolo  avanzalo  alla  spa- 
da, giungerò  alla  sua  requie  Israele.  Il  Signor 
mi  fa  vedere  di  lontano;  ma  io  ti  ho  amato  con 
amore  eterno:  per  questo  a me  ti  ritrassi  con 
misericordia.  E ti  ristorerò  di  nuovo,  e ti  darò 
nuovo  essere,  o vergine  d’ Israele.  Tu  avrai 
ancora  l' accompagnamento  dei  tuoi  timpani, 
e camminerai  in  mezzo  al  coro  de1  sonatori. 
Tu  pianterai  ancor  vigne  ne’monti  della  Sama- 
ria ; pianteranno  i coltivatori,  e sino  a tanto 
che  sia  suo  tempo  non  faranno  vendemmia  ; 
imperocché  giorno  verrò  quando  le  sentinelle 
grideranno  sul  monte  di  Efraim:  Sorgete  e an- 
diamo a Sionne  al  Signore  Dio  nostro.  Perocché 
queste  cose  dice  il  Signore  : Esultate  e fate 
festa  per  amor  di  Giacobbe,  e alzate  le  voci  al 
cospetto  delle  nazioni  : Fate  sentire  i vostri 
cantici,  e dite  : Salva  Signore  il  popol  tuo,  le 
reliquie  di  Israele.  Ecco  che  io  li  condurrò  dalla 
terra  di  settentrione , e dagli  ultimi  confini 
della  terra  fi  riunirò:  saranno  insieme  il  cieco 
e lo  zoppo,  la  donna  gravida  e quella  che  ha 
partorito  ; sarò  grande  la  turba  di  quegli  che 
qui  torneranno.  Verranno  piangendo,  ed  io  fi 
ricondurrò  con  misericordia,  e fi  guiderò  per 
mezzo  alle  acque  decorrenti,  per  la  strada  di- 
ritta , e non  vi  troveranno  inciampo,  perchè 
lo  sono  il  padrone  d’ Israele,  ed  Efraim  è mio 


primogenito.  Udite , o genti,  la  parola  del  Si- 
gnore, e portate  l’annunzio  alle  rimote  isole, 

0 dite:  Colui  che  ha  disperso  Israele  lo  riunirò 
e lo  custodirò  come  il  suo  gregge. 

* Si  è sentita  nelPalto  una  voce  di  querela, 
di  lutto  e di  gemito  di  Rachele  che  piange  i 
suoi  figli,  e riguardo  ad  essi  non  ammette  con- 
solazione perchè  ei  più  non  sono.  Queste  coso 
dice  il  Signore:  La  tua  bocca  cessi  dalle  que- 
rele , e i tuoi  occhi  dal  piangere  : perocché  la 
tua  pena  avrò  mercede,  dice  il  Signore,  ed  ci 
torneranno  dalla  terra  nemica.  E una  speranza 
in  fine  è per  te,  dice  il  Signore,  e torneranno 

1 tuoi  figli  alla  loro  terra.  Ho  ascoltato  atten- 
tamente Efraim  nella  sua  cattivilò.  Tu  mi  hai 
gastigato,  e,  qual  giovenco  non  domo  ancora,  io 
fui  corretto  : convertimi,  ed  io  mi  convertirò: 
perocché  tu,  o Signore  , se’  il  mio  Dio.  Impe- 
rocché dopo  che  tu  mi  hai  convertito , io  ho 
fatto  penitenza:  e dopo  che  tu  m'illuminasti, 

10  percossi  il  mio  fianco.  Son  confuso  ed  arros- 
silo , portando  l'obbrobrio  di  mia  adolescenza. 
Non  è egli  per  me  Efraim  il  figliuolo  onorato, 

11  fanciullo  che  é mia  delizia  ? Mentre  da  che 
lo  ho  a lui  parlato,  l'ho  sempre  in  memoria. 
Per  questo  si  son  commosse  per  lui  le  mie  vi- 
scere: Io  avrò  viscere  di  misericordia  per  lui, 
dice  il  Signore  * [Ger.  31,  18-20). 

« Questa  parola  dirassi  ancora  nella  terra 
di  Giuda,  e pelle  cittò  sue,  quando  io  avrò 
fatto  ritornare  i suoi  forusciti;  ti  benedica  il 
Signore , o splendor  di  giustizia,  o monte  san- 
to , ed  ivi  abiterò  Giuda  e tutte  le  sue  cittì» 
insieme:  quei  che  coltivan  la  terra  e quei  che 
guidan  la  greggia , imperocché  io  ho  inebriata 
l'anima  sitibonda , e ho  satollata  ogni  anima 
afflitta  » (Ger.  31  , 21-25). 

Più  volte  crasi  il  profeta  lagnato  di  non  do- 
ver altro  annunziare  che  calamitò  ; ma  questa 
volta  fu  contento  : « Per  questo  mi  son  quasi 
svegliato  dal  sonno  , e gli  occhi  ho  aperti,  e 
dolce  è stato  per  me  il  mio  sonno  » \ld.  2fi). 
E chi  infatti  non  solleverebbe  lo  sguardo  sod- 
disfatto nel  contemplare  le  maraviglie  della 
divina  Provvidenza  ? Maraviglie  che  si  sono 
compiute  non  solo  col  ritorno  dalla  cattivilò 
di  Babilonia,  ma  anco,  in  un  senso  più  elevato, 
col  tempo  della  nuova  alleanza  ! E appunto  so- 
pra quest’ultimo  volgeva  lo  sguardo  il  profeta, 
come  ne  fa  testimonianza  egli  medesimo  quando 
soggiungo. 

« Ecco  che  vengono  i giorni  , dice  il  Signo- 
re, ed  io  farò  colla  casa  d’Israele  e colla  casa 
di  Giuda  una  nuova  alleanza  : alleanza  non 
come  quella  che  io  contrassi  co’ padri  loro, 
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allora  quando  li  presi  per  roano  afUn  di  trargli 
dalla  terra  d'Egitto,  alleanza  cui  eglino  vio- 
larono; ed  io  esercitai  il  mio  potere  sopra  di 
essi , dice  il  Signore.  Ma  questa  sarà  l'alleanza 
che  io  farò  colla  casa  d’ Israele  dopo  quel  tem- 
po , dice  il  Signore  : Imprimerò  la  mia  legge 
nelle  loro  viscere,  e scriverò  ne' loro  cuori  : e 
sarò  loro  Dio , ed  ei  saranno  mio  popolo. 
E l’uomo  non  farò  più  da  maestro  al  suo  vi- 
cino , nè  il  fratello  al  fratello , dicendo  : Co- 
nosci il  Signore  : perocché  dal  più  piccolo  lino 
al  più  grande,  tutti  mi  conosceranno,  dice  il 
Signore  * imperocché  io  perdonerò  la  loro  ini- 
quità , e non  avrò  più  memorie  del  loro  pec- 
cato. Queste  cose  dice  il  Signore  che  manda 
il  sole  a dar  luce  al  giorno , e dà  il  corso  fìsso 
alla  luna  ed  alle  stelle  a rischiarare  la  notte; 
che  mette  il  mare  in  tumulto,  e i flutti  di  lui 
romorecgiano  : il  nome  suo  Egli  è Signore  de- 
gli eserciti.  Se  quest’ordine  verrà  meno  dinanzi 
a me , allora  eziandio  verrà  meno  il  seme 
d’Israele  , onde  egli  non  sia  un  popolo  perenne 
dinanzi  a me.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Se 
alcun  mai  potrà  misurare  colassù  i cieli , o 
penetrar  colaggiù  ne’  fondamenti  della  terra  , 
potrò  io  pure  rigettare  tutto  il  seme  d’Israele 
a motivo  di  tutte  le  cose  che  egli  ha  fatte , 
dice  il  Signore  » (Ger.  31,  31-37). 

Di  queste  promesse  della  divina  miseri- 
cordia fìnte  dal  profeta  delle  genti  or  sono 
ventiquattro  secoli  agli  Ebrei  schiavi  di  Babi- 
lonia , l'apostolo  delle  genti  ne  mostrava  un 
primo  adempimento,  diciotto  secoli  sono  ai  loro 
discendenti  della  Giudea  nella  lor  conversione 
al  cristianesimo  , e facendone  travedere  un  se- 
condo e più  completo  ancora  agli  Ebrei  fatti 
cristiani  di  Roma  nel  ritorno  totale  degli  avanzi 
d'Israele  nella  chiesa  universale,  sulla  fine  dei 
tempi  ( Ebr.  8,10;  Hom.  11 , 25-40). 

26.  Intanto  che  Geremia  in  Gerusalemme  e 
Daniele  in  Babilonia,  predicevano  ai  re  e ai 
popoli  i rivolgimenti  degl’ imperi,  il  sacerdote 
Ezechiele  figliuolo  di  Buzi , imprese  un  somi- 
gliante ministero  nella  Mesopotamia  , sul  fiu- 
me Cobar , che  si  scarica  nell* Eufrate  non 
lungi  da  Carcbemis.  Nel  quinto  anno  della  sua 
trasmigrazione  col  re  Joachim  o Geconia,  gli 
si  aprirono  i cieli  e vide  le  visioni  di  Dio  ; 
visioni  misteriose  che  quasi  sembrano  aprire 
tutto  il  santuario  della  Provvidenza. 

La  natura  . o l'intera  creazione  è uno  ster- 
minato geroglifico , o meglio  un  sacro  intaglio 
rappresentante  la  cifra  del  suo  Autore;  gero- 
glifico vivente  però  che  muovasi,  si  trasforma, 
si  rinnuova  e si  sviluppa  per  eccitare  gli  in- 


telletti santamente  curiosi  a studiare  il  mondo 
invisibile  sotto  il  suo  visibile  inviluppo.  Donde 
quel  linguaggio  figurato  ed  eminentemente 
poetico  dei  profeti , da  nessuno  però  spinto  più 
alto  quanto  da  Ezechiele.  Infatti  la  sua  prima 
visione  sembra  il  mistero  del  mondo. 

Nel  tempo  che  ei  dimorava  tra  i prigionieri 
presso  il  fiume  di  Cobar , i cieli  si  aprirono , 
e la  mano  del  Signore  si  stese  sopra  di  lui  : 
a E vidi,  egli  dice,  ed  ecco  un  turbine  di  vento 
che  veniva  da  settentrione,  e una  nube  gran- 
de, e un  fuoco  che  in  lei  s’ immergeva,  e uno 
splendore  intorno  ad  essa , e dal  suo  centro 
( vale  a dire  da  mezzo  al  fuoco  ) una  imma- 
gine come  di  elettro:  e in  mezzo  a quel  (fuoco) 
la  rappresentanza  di  quattro  animali,  de’ quali 
l’apparenza  era  tale  : essi  avevano  somiglianza 
d’uomo.  Ciascuno  avea  quattro  facce,  e cia- 
scuno avea  quattr’ali.  I loro  piedi , piedi  di- 
ritti, e la  pianta  de’ loro  piedi  come  la  pianta 
del  piede  di  un  vitello,  e gettavano  scintille 
come  fa  al  vedersi  un  fulgido  acciaio.  E mani 
d’uomo  (erano)  sotto  le  loro  ali  ai  quattro  lati, 
ed  avean  le  facce  c le  ali  da’  quattro  lati.  Ed 
erano  unite  le  ali  dell'uno  di  essi  a quelle 
dell’altro.  Non  andavano  indietro  allorché  cam- 
minavano, ma  ciascheduno  si  muoveva  secondo 
la  direzione  della  sua  faccia.  Quanto  alla  figura 
de’loro  volti , avean  faccia  di  uomo , e faccia 
di  leone  avean  tutti  quattro  alla  loro  destra 
parte:  la  faccia  di  bue  avean  tutti  quattro  alla 
sinistra  parte , e al  di  sopra  di  essi  quattro 
era  la  faccia  dell’aquila.  Le  loro  facce  e le 
loro  ali  si  stendeano  all’insù  ; due  ale  di  cia- 
scuno di  essi  erano  egualmente  distese , e due 
cuoprivano  i loro  corpi.  E ognuno  di  essi  si 
movea  secondo  la  direzione  della  sua  faccia  : 
dove  portavali  l’impeto  dello  spirito  colà  an- 
davano , nè  andando  si  volgevano  indietro. 
E gli  animali  erano  a vederli  come  carboni 
ardenti  di  fuoco  e come  accese  faci  : vedeasi 
scorrere  nel  mezzo  degli  ammali  uno  splendore 
di  fuoco , e dal  fuoco  uscir  folgori.  E gli  ani- 
mali andavano  e venivano  a somiglianza  di 
folgore  lampeggiante. 

E mentre  io  mirava  gli  animali , apparì 
una  ruota  sulla  terra  presso  gli  animali , la 
quale  avea  quattro  facce  : e le  ruote  e la  ma- 
teria di  esse  erano  a vederle  come  del  colore 
del  mare  , ed  erano  tutte  e quattro  ad  un 
modo,  e la  loro  forma  e la  loro  struttura  era 
come  di  una  ruota  nel  mezzo  di  un’altra  mota. 
Camminavano  costantemente  pe’ quattro  lati, 
e quando  camminavano  non  si  volgevano  in- 
I dietro.  Le  ruote  avean  pure  una  grandezza , 
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e una  altezza  orribile  a vedersi  , e tutto  il 
corpo  di  tutto  quattro  all'intorno  era  pieno 
d’occhi.  E camminando  gli  animali , cammi- 
navano del  pari  anche  le  ruote  dietro  ad  essi, 
e quando  gli  animali  si  alzavan  da  terra  , si 
alzavano  insieme  anche  le  ruote.  Dovunque 
andava  lo  spirilo,  colà  dietro  allo  spirito  si 
indirizzavano  le  ruote  seguitandolo  ; imperoc- 
ché nelle  ruote  era  lo  spirito  di  vita.  Andavano 
se  quelli  andavano , slava»  ferme  se  slavan 
fermi  quelli . e alzandosi  quelli  da  terra  si  al- 
zavano anche  le  ruote  seguendoli,  perchè  lo 
spirito  di  vita  era  nelle  ruote. 

E sopra  lo  teste  degli  animali  era  la  figura 
del  firmamento  che  pareva  un  cristallo  orribile 
a vedersi  steso  sopra  le  loro  teste.  E sotto  del 
firmamento  le  loro  ale  stese,  quella  dell’uno 
a quella  dell’altro , ciascuno  con  due  ale  ve- 
lava il  suo  corpo,  e l’altro  era  velato  allo 
stesso  modo.  Ed  io  udiva  il  suono  delle  ale 
come  romoreggiamento  di  molte  acque,  come 
tuono  di  Dio  possente  : quando  camminavano 
il  romore  era  come  di  turba  grande , come 
romore  di  un  esercito  : e quando  stavan  fermi, 
avean  posa  le  loro  ali  ; imperocché  (piando 
levavasi  voce  sopra  il  firmamento  ch’era  so- 
pra le  loro  teste  , eglino  si  fermavano  e lene- 
van  ferme  le  loro  alo.  E sul  firmamento  che 
era  sopra  le  loro  teste  era  come  un  trono  di 
pietra  zaffiro  ; e su  quel  quasi  trono  era  la 
figura  come  di  un  uomo.  Ed  io  vidi  una  specie 
come  d’elettro , n come  un  fuoco  dentro  di  lui, 
e all’intorno  dai  lombi  di  lui  sino  all' inlime 
parli  come  un  fuoco  che  risplendeva  all’intor- 
no. Qual  è l’aspetto  del  fa  reo-baleno , allorché 
formasi  nella  nube  in  un  di  piovoso , tal  era 
l’aspetto  del  fuoco  che  rispondeva  all’  intorno. 
Questa  visione  era  similitudine  della  gloria  del 
Signore,  e io  la  vidi  e caddi  boccone,  e udii 
voce  di  un  che  parlava , e disse  a me  : Figliuolo 
dell’uomo,  rizzati  su  tuoi  piedi,  e io  parlerò 
con  te.  E dopo  che  quegli  ebln?  parlato,  entrò 
in  me  lo  spirilo,  e mi  alzai  su  miei  piedi,  c udii 
colui  che  mi  parlava  » ( Ezech.  1 ). 

11  Signore  gii  comandò  di  alzarsi  e lo  spi- 
rito ontrò  in  lui  ed  ebbe  forza  di  rizzarsi  sui 
suoi  piedi  ; e fugli  comandalo  d’ andar  verso 
i prigionieri  d’Israele,  popolo  di  dura  cervice 
e di  cuoro  indomabile , e di  predicar  loro  la 
penitenza  ( Ezech.  2 ). 

« E presemi  Io  spirito  , segue  il  profeta  , 
e udii  dietro  a me  voce  di  grande  strepito  : 
Benedetta  la  gloria  del  Signore  nel  luogo  santo 
di  Lui  ! E udii  il  romore  delle  ali  degli  ani- 
mali , delle  quali  una  batteva  l’altra  c il  ro- 


morio  delle  ruote  che  seguivano  gli  animali 
e voci  di  grande  strepito.  E lo  spirito  mi  sol- 
levò , e mi  prese,  c me  n’andava  amareggiato 
dall’  ira  del  mio  spirilo  ; ma  era  meco  la  man 
del  Signore  che  mi  fortificava  » ( Ezech.  3). 

Questo  complesso  misterioso  che  per  tre 
volte  trovasi  nel  libro  di  Ezechiele , ha  il  suo 
riscontro  nel  profeta  della  nuova  alleanza  , 
ossia  nella  rivelazione  di  San  Giovanni.  Ma 
cosa  mai  può  esprimere  quel  divino  simbolo, 
se  non  l’universo,  tale  quale  è da  Dio  go- 
vernato ? 

Quelle  ruote  di  un’estensione  e di  un’al- 
tezza spaventosa  , sparse  d#  occhi  in  ogni 
loro  pane  , che  si  muovono  per  aria  , f una 
dentro  l’altra  , altro  non  sono  che  quelle  or- 
bile immense,  i centri  delle  quali  sono  altret- 
tanti soli  e gli  occhi  altrettante  stelle  che 
girano  nell’  immensità  dello  spazio , le  une 
dentro  le  altro , e chi  sa  cho  quella  striscia 
di  stelle  da  noi  chiamata  via  lattea , non  sia 
uno  dei  quarti  di  una  di  quelle  ruote  del 
cocchio  dell’  Eterno  ? 

E quegli  enti  simbolici  che  spirano  il  moto 
a quelle  ruote,  le  quali  alla  rapidità  dell’ala 
congiungon  V industria  della  mano  presentan- 
doci insieme  e V uomo  re  della  natura , e il 
leone  re  del  deserto , e il  bove  re  degli  animali 
del  campo,  e l’aquila  regina  dell’aria,  non  son 
forse  quelli  spiriti  che  sostengono  il  mondo , 
che  da  Dio  ricevettero  il  governo  della  natura , 
che  dirigono  le  rivoluzioni  celesti  e che  perciò 
in  sé  riuniscono  tutto  ciò  che  vi  è di  gran- 
de , di  forte  e di  nobile  nelle  altre  creature  ? 

E quel  fuoco,  il  cui  braciere  appare  in 
mezzo  a quegli  enti  misteriosi , che  da  qui- 
vi circola  per  tutte  le  parli,  non  é egli  il 
gran  serbatoio  del  fuoco  elementare , le  di 
cui  correnti  elettriche  sono  ruscelletti  e la 
folgore  una  scintilla  cho  circola  per  lutto  il 
creato , dal  sole  alla  terra  , da  un  sole  ad 
un  altro,  o che  serve  ai  ministri  di  Dio  e ai 
mille  fenomeni  diversi  ? 

Superiormente  a quelle  orbile  incommen- 
surabili , sopra  agli  enti  sublimi  che  ne  rego- 
lano l'armonia;  all'apice  del  mondo  e sotto 
un  firmamento,  a confronto  del  quale,  quello 
che  noi  vediamo  altro  non  è che  una  minia- 
tura, s’inalza  la  similitudine  del  trono  di 
Dio,  sul  quale  sta  una  similitudine  dell’uomo 
che  dovea  esser  presa  a suo  tempo  dal  Verbo; 
da  quel  Verbo  che  creò  l’universo  e cho  lo 
sostiene  colla  sua  parola,  e sul  quale  l'uma- 
nità dovea  essere  associata  all’  impero  doli’  in- 
tera creazione. 
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I quattro  cherubini  col  trono  di  Dio,  son 
l'emblema  dei  quattro  grandi  imperi  della 
terra  , il  Babilonico  , cioè , il  Persiano , il 
Greco  e il  Romano , i rivolgimenti  e i destini 
dei  quali  li  vedremo  diretti  da  altrettanti 
spirili  celesti  che  servirono  come  di  cocchio 
al  Figlio  di  Dio  per  scendere  in  terra  a fon- 
darvi e stabilirvi  il  suo  impero  spirituale , e 
tra'quali  ha  preso  i suoi  istrumcnli  di  ven- 
detta o di  misericordia  ; come  nel  capitolo  10 
di  Ezechiele  , vedesi  uno  di  quei  cherubini 
prendere  tra  mezzo  ad  essi  i carboni  ardenti 
che  dovean  cadere  sopra  la  colpevole  Geru- 
salemme. 

Nel  popolo  d' Israele  che  si  avanzava  alla 
conquista  della  terra  promessa  , vi  è pure  un 
che  di  simile,  perocché  vedesi  un  Dio  assiso 
sui  cherubini,  preceduto  dal  fuoco  perpetuo 
o dalla  colonna  di  nube  che  di  notte  diven- 
tava di  fuoco  c circondata  dalle  tribù  di 
Israele  divise  in  quattro  grandi  parti,  composte 
ciascuna  di  tre  tribù  e di  una  parte  di  quella 
di  Levi , le  quali  tutte  al  segnale  di  Dio 
camminano  o si  fermano  di  giorno  o di  notte 
come  un  sol  uomo. 

Parimente  nella  Chiesa  cristiana  i Padri 
hanno  ravvisalo  lo  stesso  nei  quattro  evan- 
gelisti, vedendo  nel  volto  umano,  San  Matteo , 
perchè  principia  il  suo  vangelo  colla  genealo- 
gia del  Cristo  come  uomo;  nella  faccia  di 
leone,  San  Marco , perchè  dà  principio  al  suo, 
dalla  voce  di  Giovanni  che  grida  nel  deserto  ; 
in  quella  del  ÌK>ve , vittima  principale  degli 
antichi  sacrifizi , San  Luca  , perchè  comincia 
col  sacerdote  Zaccaria  che  esercita  le  sue 
funzioni  nel  tempio  ; e finalmente  nell’aquila 
vedono  San  Giovanni , il  quale  prima  di  co- 
minciare, s'inalza  come  un'aquila  oltre  le 
nubi  fin  nel  seno  di  Dio.  Quattro  son  essi , 
ma  ognuno  trovasi  negli  altri  tre  , e tutti  in 
ciascuno;  quattro  sono  i vangeli  ma  non  è che 
un  solo  vangelo , perocché  uno  stesso  spirilo 
gli  anima , gli  spinge  e gli  dirige  ; eglino  son 
pieni  d'occhi;  in  tutto,  fino  ad'  un  punto  e 
ad  una  virgola,  sfavilla  la  verità,  ed  in  essi 
sta  quel  focolare  divino  , d'onde  si  partono 
le  scintille,  e le  correnti  elettriche  della  grazia 
che  illumina  gli  spiriti , commuove  i cuori  e 
rinnova  la  faccia  della  terra. 

Che  se  quel  misterioso  cocchio  dell*  Altis- 
simo sembra  or  l’universo  intero  , ora  il  com- 
plesso degli  imperi  terreni,  ora  il  popolo  di 
Israele , ora  la  Chiesa  Cristiana , non  è da 
maravigliarsene,  essendo  il  mondo  una  sfera, 
il  di  cui  centro  è per  tutto  e in  nessuna  parte 


la  circonferenza , tutto  essendo  per  Lui  centro 
e sede  d'impero. 

27.  Dopo  questa  meravigliosa  visione  nella 
quale , come  avvenne  a San  Giovanni , la 
mano  di  un  angiolo  gli  porse  a divorare  una 
pergamena  avvolta  e quindi  spiegata  e nella 
quale  erano  scritte  lamentazioni , cantici  e 
maledizioni , Ezechiele  si  mosse  incontro  ai 
prigionieri  che  abitavano  lungo  il  fiume  di 
Cober,  e rattristato  fermossi  per  sette  giorni 
tra  loro. 

« E passati  i sette  giorni , dice  il  profeta , 
parlò  a me  il  Signore , dicendo  : Figliuolo  del- 
l’uomo , io  li  ho  dato  per  sentinella  alla  casa  di 
Israele  , e dalla  mia  bocca  udrai  le  mie  parole  , 
e le  annunzierai  loro  da  parte  mia.  Se  quando 
io  dico  all’empio  : certo  che  tu  morrai , tu  non 
glielo  annunzi , e non  gli  parli , affinchè  si 
tragga  dalla  via  di  sua  empietà  e viva,  l’empio 
stesso  morrà  nel  suo  peccato  -,  ma  del  sangue 
di  lui  domanderò  conto  a te.  Ma  se  tu  avrai  av- 
visalo Tempio  , e quegli  non  si  sarà  convertito 
dalla  sua  iniquità  , ma  tu  hai  liberata  Tauima 
tua.  Similmente  se  il  giusto  abbandonerà  la 
sua  giustizia  e farà  opere  inique  , io  porrò  in- 
ciampo dinanzi  a lui  ; ei  morrà  , perchè  tu  non 

10  hai  ammonito  : morrà  nel  suo  peccato  , e non 
forassi  ricordanza  delle  opere  giuste  che  egli 
fece  : ma  del  sangue  di  lui  chiederò  conto  a te. 
Che  se  tu  avrai  ammonito  il  giusto , affinchè 

11  giusto  non  pecchi , ed  egli  non  peccherà , tu 
lo  hai  ammonito  e tu  hai  liberata  l’anima  tua  » 
( Ezech.  3 ). 

E nel  modo  stesso  che  il  profeta  giustifica 
in  questo  luogo  i giudizi  di  Dio  sul  giusto  e 
sul  peccatore , giustifica  in  un  altro  quello  sui 
padri  e sui  figliuoli. 

<*  Per  qual  motivo  tra  voi  nella  terra  di 
Israele  avete  convertito  in  proverbio  questa 
similitudine  : i padri  ( voi  dite  ) mangiarono 
uva  acerba  e si  sono  allegati  i denti  a* figliuo- 
li ? Io  giuro  , dice  il  Signore  Dio , che  que- 
sta parabola  non  sarà  più  per  voi  un  pro- 
verbio in  Israele  ; imperocché  tutte  le  anime 
son  mie  ; come  l'anima  del  padre , cosi  anche 
l'anima  del  figliuolo  è mia  : Tnnima  che  avrà 
peccato  ella  perirà.  E se  un  uomo  sarà  giusto, 
e viverà  secondo  il  diritto , e il  giusto , non 
farà  banchetto  sui  monti , e non  alzerà  i suoi 
occhi  agl’idoli  deHa  casa  di  Israele  , e non  vio- 
lerà la  moglie  del  suo  prossimo  , e non  si  ap- 
presserà alla  propria  moglie  in  tempo  di  sua 
incomodità  : e non  offenderà  alcun  uomo  ; ren- 
derà il  pegno  al  debitore  ; non  rapirà  per  forza 
l’altrui  ; farà  parte  del  proprio  pane  all'alfa- 
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malo , c rivestirà  il  nudo  : non  presterà  ad 
usura  c non  riceverà  più  del  dato  ; ritrarrà  la 
sua  mano  dall’  iniquità,  e retto  giudizio  pronun- 
zierà tra  uomo  ed  uomo  : camminerà  ne'miei 
precetti  ed  osserverà  le  mie  leggi  per  operare 
secondo  la  verità  : questi  è giusto , avrà  vita, 
dice  il  Siguore  Dio. 

o Che  se  egli  avrà  generato  un  figliuolo  la- 
drone, omicida  c che  abbia  falla  una  di  que- 
ste cose  ; c non  tutte  le  abbia  fatte , ma  ban- 
chetti sui  monti,  e viòli  la  moglie  del  suo 
prossimo  , offenda  il  piccolo  c il  povero  , faccia 
rapine , non  renda  il  pegno , alzi  gli  occhi  suoi 
ai  simulacri , commetta  abominazioni  , dia  ad 
usura  e riceva  più  del  dato , avrà  egli  vita  ? 
Non  avrà  vita.  Avendo  fatto  tutte  queste  dete- 
stabili cose  egli  certamente  morrà  , il  suo  san- 
gue sarà  sopra  di  lui. 

a Che  se  questi  avrà  un  figliuolo , il  quale 
veggendo  tutti  i peccali  commessi  dal  padre 
suo , avrà  timore  e non  lo  imiterà  in  questi , 
non  banchetterà  sui  monti , e non  alzerà  gli 
occhi  ai  simulacri  della  casa  di  Israele  , e non 
violerà  la  moglie  del  suo  prossimo , e non  of- 
fenderà alcun  uomo  , non  riterrà  il  pegno  , non 
farà  rapine , darà  del  suo  pane  oU'afTamalo  e 
rivestirà  il  nudo , conterrà  la  sua  mano  dal 
fare  al  povero  ingiuria  , nou  prenderà  usura, 
nè  il  soprappiù  , osserverà  le  mie  leggi  e cam- 
minerà ne  miei  precetti , questi  non  morrà  per 
l'iniquità  del  padre  suo,  ma  avrà  vita.  11  pa- 
dre di  lui , perchè  fu  calunniatore  e fece  vio- 
lenza al  fratello , e peccò  in  mezzo  al  suo  po- 
polo , egli  è morto  per  la  sua  iniquità. 

* E voi  dite  : per  qual  motivo  non  ha  por- 
talo il  figliuolo  l'iniquità  di  suo  padre?  Cer- 
tamente perchè  il  figliuolo  ha  operato  secondo 
la  legge  e secondo  la  giustizia  , ha  osservali 
tutti  i miei  precetti,  egli  ha  adempiuti,  avrà 
vita.  L'anima  che  avrà  peccalo  ella  perirà  : il 
figliuolo  non  porterà  l'iniquità  del  padre,  e il 
padre  non  porterà  l'iniquità  del  figliuolo.  La 
giustizia  del  giusto  sarà  sul  ca|K>  di  lui , e sul 
capo  dell'empio  sarà  l'empietà  di  lui.  Ma  se 
l’empio  farà  penitenza  di  tutti  i peccati  che 
ha  fatti  e osserverà  tutti  i miei  precetti , e 
opererà  secondo  l'equità  e secondo  la  giustizia  , 
avrà  vita  e nou  perirà.  Di  tutte  le  iniquità  che 
egli  ha  commesse  non  avrò  più  memoria:  nella 
giustizia  ch’egli  ha  esercitata , avrà  vita.  Vo- 
glio io  forse  la  morte  dell'empio , dice  il  Si- 
gnore Dio , e non  anzi  ch’ei  si  converta  dal  suo 
mal  fare  e viva  ? Ma  se  il  giusto  si  ritirerà 
dalla  sua  giustizia  , e peccherà  secondo  le  abo- 
minazioni che  suol  commettere  l’empio , avrà 


egli  vita  ? Tutte  le  opere  giuste  ch’egli  aveva 
fatte  saranno  dimenticate  ; nella  prevaricazione 
in  cui  è caduto  , e nel  suo  peccato  che  ha  fatto 
egli  perirà.  E voi  avete  detto  : La  via  del  Si- 
gnore non  è retta.  Udite  dunque  o casa  di 
Israele.  È ella  forse  la  mia  via  che  non  è giu- 
sta , e non  piuttosto  le  vostre  vie  sono  storte? 
Imperocché  quando  il  giusto  si  ritirerà  dalla 
sua  giustizia  e peccherà , morrà  nel  peccato  : 
nell’ ingiustizia  che  ha  commessa  egli  morrà. 
E quando  l'empio  si  ritirerà  dalla  empietà  e 
dal  peccato  che  ha  fatto , c praticherà  l'equità 
e la  giustizia,  ei  renderà  vita  all'anima  sua; 
imperocché  se  egli  torna  in  sè  stesso  e si  ritira 
da  tutte  le  iniquità  che  ha  fatte , avrà  vita 
e non  morrà.  E i figliuoli  di  Israele  dicono  : 
Non  è retta  la  via  del  Signore.  Non  son  forse 
rette  le  mie  vie , o casa  d' Israele , o piuttosto 
non  sono  storte  le  vie  vostre? 

o Per  questo,  o casa  d’Israele,  io  giudi- 
cherò ciascheduno  secondo  le  sue  vie , dice  il 
Signore  Dio.  Convertitevi  e fate  penitenza  di 
tutte  le  vostre  iniquità  , e la  iniquità  non  sarà 
vostra  rovina.  Gettale  lungi  da  voi  tutte  le 
prevaricazioni  commesse , e fatevi  un  cuore 
nuovo  c uno  spirito  nuovo  ; e perchè  morrete 
voi.  o casa  di  Israele  ? Imperocché  io  non  voglio 
la  morte  di  colui  che  si  muore  , dice  il  Signore 
Dio:  convertitevi  e vivete  » ( Ezech . 18). 

28.  Ezechiele  profetava  la  sciagura  di  Ge- 
rusalemme non  solo  colle  parole  , ma  anco  coi 
fatti , imperocché  essendogli  il  Signore  apparso 
una  seconda  volta  sul  carro  misterioso , gli 
disse  : « Va’  e rinchiudili  nella  tua  casa.  Ed 
ecco  che  a te , o figliuolo  dell’uomo  , son  messe 
le  catene , e con  esse  ti  legheranno , e tu  non 
potrai  uscire  di  mezzo  a loro.  E farò  che  la 
tua  lingua  ti  si  attacchi  al  palato , e sarai  mu- 
tolo e non  più  come  un  riprensore  ; perocché 
ella  è contumace  famiglia.  Ma  quando  io  ti 
avrò  parlato , aprirò  la  tua  bocca  e tu  dirai 
loro  : Queste  cose  dice  il  Signore  : Chi  ascolta 
ascolti. 

a E tu  figliuolo  dell’uomo,  prenditi  un  mat- 
tone , e le  lo  porrai  davanti , e su  questo  di- 
segnerai la  città  di  Gerusalemme.  E disporrai 
contro  di  essa  un  assedio , o vi  fabbricherai 
delle  torri,  e ammasserai  terra,  e porrai  al- 
loggiamenti contro  di  essa,  e all’intorno  met- 
terai gli  arieti.  E tu  prendili  una  padella  di 
ferro , e la  porrai , qual  muro  di  ferro , tra  le 
e la  città  , e la  guarderai  con  occhio  bieco,  ed 
ella  sarà  assediala  , e tu  la  circonderai.  Que- 
sto è un  segno  per  la  casa  di  Israele  » ( Eze- 
chiele , 27  ). 
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Facile  è a comprendersi  questo  segno , per- 
chè quella  padella  di  ferro , tra  il  mattone 
figurativo  e il  profeta , additava  tra  le  altre 
cose , il  muro  di  separazione  alzato  dal  peccato 
Ira  Gerusalemme  e il  Signore. 

i E tu  dormirai  sul  tuo  fianco  sinistro , e 
porrai  su  di  questo  le  iniquità  della  casa  di 
Israele  per  quel  numero  di  giorni  ne'quali  tu 
dormirai  su  di  quello , e porterai  le  loro  ini- 
quità. Or  io  ti  ho  dato  il  numero  di  trecento- 
novanta  giorni  per  tanti  anni  della  loro  ini- 
quilà  ; e tu  porterai  1‘ iniquità  della  casa  di 
Israele.  E finiti  questi  giorni,  tu  dormirai  in 
secondo  luogo  sul  tuo  destro  fianco  , e porterai 
l'iniquità  della  casa  di  Giuda  per  quaranta 
giorni , un  d)  per  anno  ; perocché  bo  assegnato 
a te  un  d)  per  un  anno.  E volgerai  la  tua  fac- 
cia all'assediata  Gerusalemme,  e stenderai  il 
tuo  braccio , e profeterai  contro  di  lei.  Ecco 
che  io  ti  ho  cinto  di  catene , e tu  non  ti  vol- 
terai da  un  lato  all’altro,  fino  a tanto  che  tu 
abbi  compiuti  i giorni  del  tuo  assedio  • ( E le- 
ditele , 4,  1-8). 

Stando  alla  più  comune  sentenza  degli  in- 
terpreti , i trecenlonovanta  giorni  indicano , 
pel  passato,  gli  anni  ne’quali  il  popolo  d’Israele 
avea  perseveralo  nello  scisma  e nell’idolatria, 
e per  l'avvenire , il  numero  dei  giorni  che  dovea 
durare  l’ultimo  assedio  di  Gerusalemme;  i qua- 
ranta giorni  indicano,  pel  passato , gli  anni  di 
impenitenza  del  popolo  di  Giuda  , principiando 
dalie  prime  predicazioni  di  Geremia  , e per 
l'avvenire  , il  numero  dei  giorni  che  sarebbero 
trascorsi  tra  la  presa  di  Gerusalemme  e la  sua 
total  distruzione.  Il  profeta  legato  dalle  catene 
e adagiato  sul  medesimo  fianco , indica  la  con- 
dizione di  quella  città  stretta  in  modo  da  non 
potersi  più  muovere  nè  a destra  , nè  a sinistra. 

Per  caratterizzar  poi  sempre  più  le  estre- 
mili! alle  quali  sarebbe  stata  ridotta  quella 
città  , il  Signore  disse  al  profeta  : « E tu  prendi 
del  frumento , e dell'orzo  , e delle  fave , e delle 
lenti , e del  miglio , e della  vezza , e queste 
cose  metti  in  un  vaso , e ne  farai  dei  pani 
secondo  il  numero  dei  giorni  nei  quali  dormirai 
sul  tuo  fianco  : ne  mangerai  per  trecenlono- 
vanta giorni.  E quel  che  tu  mangerai  per  tuo 
nutrimento,  sarè  del  peso  di  venti  stateri  per 
giorno:  lo  mangerai  da  un  tempo  all'altro.  E 
l'acqua  berrai  a misura , la  sesta  parte  di  un 
bin  ; la  berrai  da  un  tempo  all'altro  ». 

Quel  pane  fatto  di  tante  specie  di  biade 
buone  e cattive , quella  porzione  cosi  meschina 
di  venti  sicli , ossia  nove  once  per  giorno , e 
quel  solo  bicchier  d’acqua , son  giè  per  sè 
Hoiiniimt»  Tot.  I. 
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stessi  abbastanza  significativi,  ma  lo  diven- 
gono ancor  più  per  il  modo  indicato  special- 
mente  per  cuocer  quel  pane. 

Anche  ai  nostri  giorni  ci  dicono  i viaggia- 
tori che  in  Oriente,  sulle  sponde  dell'Eufrate 
e del  Nilo , la  gente  del  popolo  mancando  di 
legna  da  ardere,  fan  cuocere  il  pane  con  lo 
sterco  degli  animali  seccato  al  sole  ( Tourneforl , 
Mia  Valle,  ee.).  Stendono  sopra  una  pietra 
una  pasta  senza  lievito  c sottile , la  cuoprono 
di  sterco  ben  secco  di  bove  o altra  vaccina  , 
e postovi  fuoco  la  levan  colta  in  un  momento, 
l’na  tale  usanza  praticata  ancor  più  nei  tempi 
antichi , vien  qui  indicata  per  far  sentir  mag- 
giormente a che  orribile  condizione  avrebbe  ri- 
dotto quelle  città,  nell’ultimo  assedio,  (ter  cui 
Dio  comanda  al  profeta  di  cuocere  quel  cattivo 
pane  in  quella  guisa  , e di  servirsi  non  di 
escrementi  di  animali,  ma  d uomo  , se  non  che 
mosso  dalla  repugnanza  che  ne  dimostrò  il 
profeta,  gli  indicò  quelli  di  bove , aggiungen- 
do : » Figliuolo  dell'uomo , ecco  che  io  torrò  a 
Gerusalemme  il  sostentamento  del  pane , e il 
pane  mangeranno  a once  e con  apprensione , 
e l'acqua  berranno  a misura  con  afflizione  ; 
talmente  che,  mancato  il  pane  e l’acqua,  venga 
a cadere  l’uno  addosso  all’altro , e si  consu- 
mino nelle  loro  iniquità  t>  ( Etech . 4;  9-17). 

29.  Un  empio  del  passato  secolo , in  cam- 
bio di  pane  cotto  sotto  la  cenere  di  letame 
seccato , ha  supposto  un  pane  impastato  o 
sfregalo  con  quella  disgustosa  materia , men- 
zogna che  prova  soltanto  la  cinica  empietà  di 
chi  la  scrisse , e che  la  Provvidenza  gli  fec« 
ricadere  in  capo , permettendo  che  nei  di  lui 
ultimi  momenti , e in  un  assalto  dì  frenesia , 
facesse  quel  pasto  che  avea,  nelle  sue  sacrile- 
ghe satire , propinato  al  proleta. 

30.  Stavasi  Ezechiele  pur  sempre  dinanzi 
alla  sua  Gerusalemme  figurativa  , quando  il 
Signore  gli  disse  : » E tu  Hgliuol  dell’uomo , 
prendi  un  ferro  affilato  da  raderò  i peli , e 
menalo  attorno  alla  tua  lesta  e alla  tua  barba  , 
o prenditi  una  bilancia , e fa’  la  divisione  del 
pelo.  La  terza  parte  la  metterai  sul  fuoco  nel 
mezzo  della  città  , finiti  che  siano  I di  del- 
l'assedio ; e presa  un'altra  terza  parte  la  ta- 
glierai col  ferro  intorno  alla  città  , e l’altra 
terza  parte  la  spargerai  al  vento , e io  sguai- 
nerò la  spada  dietro  ad  essi.  E di  questi  ne 
piglierai  un  piccol  numero , e li  legherai  alla 
estremità  del  tuo  pallio.  E di  questi  pure,  al- 
cuni ne  torrai,  e li  getterai  in  mezzo  al  fuoco, 
abbruciandoli , e ne  uscirò  fuoco  per  tutta  la 
casa  di  Israele. 
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« Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  questa 
è la  Gerusalemme,  cui  io  fondai  in  mozzo  alle 
genti  e le  loro  terre  intorno  a lei.  Ed  ella  ha 
disprezzati  i miei  giudizi  per  esser  empia  piti 
che  le  genti , e i miei  precetti  (ha  violali  più 
che  le  genti  che  le  stanno  intorno;  perocché 
rigettarono  i miei  giudizi  e non  han  cammi- 
nato secondo  i miei  comandamenti. 

« Quindi  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Perché  avete  sorpassate  le  genti  che  vi  stanno 
d’intorno,  e non  avete  camminato  secondo  i 
miei  precetti,  e non  avete  adempiti  i miei 
giudizi,  e avete  seguitalo  il  costume  delle 
genti  che  sono  intorno  a voi:  per  questo  cosi 
dice  il  Signore  Dio  : Eccomi  a te , ed  io  stesso 
adempirò  in  mezzo  a te  i miei  giudizi  in  fac- 
cia alle  genti:  e farò  contro  di  te  quel  che  mai 
non  ho  fallo,  e cose  tali  che  mai  le  simili  io 
non  farò,  a motivo  di  tue  abominazioni.  Per 
questo  in  mezzo  a te  i padri  mangeranno  i 
figliuoli,  e i figliuoli  mangeranno  i padri  loro, 
e adempirò  in  mezzo  a te  i miei  giudizi,  e 
spargerò  a tutti  i venti  gli  avanzi  tuoi  tulli 
quanti.  Per  questo  io  giuro,  dice  il  Signore 
Dio:  perchè  tu  hai  profanato  il  mio  santuario 
con  tutte  le  tue  immondezze,  e con  tulle  le 
tue  atiominazioni , io  pure  ti  estirperò,  nè 
s’impietosirò  l’occhio  mio,  e io  non  avrò  mi- 
sericordia. Una  terza  parte  de’tuoi  morrò  di 
peste , e sarò  consunta  dalla  fame  in  mezzo 
a te;  e una  terza  parte  di  le  perirò  di  spada 
intorno  alle  lue  mura;  c una  terza  parte  di 
te  spargerò  a tutti  i venti,  e sguainerò  dietro 
ad  essi  la  spada:  Io  il  Signore  ho  parlato  » 
(Ezech.  5). 

E tutté  queste  minacce  le  vedremo  adem- 
pirsi; l'ultima  terza  parte  di  Gerusalemme,  la 
vedremo  dispersa  a tulli  i venti,  in  tutte  le 
regioni;  vedremo  quei  pochi  che  raccoglie  il 
profeta  e che  si  lega  in  fondo  al  pallio,  e tra 
quelli  tornali  dalla  schiavitù  ne  vedremo  una 
parte  gettala  nel  fuoco,  diventare  pel  rima- 
nente un  invincibile  incendio;  ai  tempi  dei 
Maccabei  finalmente  ne  vedremo  una  parte 
assoggettarsi  ad  Antioco  Epifane  e trarre  sul 
rimanente  una  guerra  di  sterminio. 

L'anno  seguente,  sesto  di  Sedecia,  stando 
Ezechiele  seduto  in  casa  suu  coi  seniori  di  Giu- 
da , la  mano  del  Signore  si  distese  sopra  di 
lui  e lo  trasportò  in  visione  in  Gerusalemme, 
dove  gli  apparve  per  la  terza  volta  sopra  il 
cocchio  misterioso  e lo  fece  assistere  a tutte 
le  abominazioni,  che  una  maggiore  dell’altra 
venivan  commesse  (ino  nel  tempio.  Vide  in 
un  punto  l’idolo  di  Baal,  in  un  altro  una  se- 


greta stanza,  dove  penetrò  attraversando  il 
muro,  tutta  dipinta  a figure  di  rettili  ed  ani- 
mali e di  tutti  gli  idoli  della  casa  d’Israele, 
dinanzi  alle  quali  settanta  seniori  ardevano 
incensi  ; più  lungi  vide  delle  donne  sedute  che 
piangevano  Adone  o Tammaz  : più  in  lò,  final- 
mente e tra  il  vestibolo  e l'altare,  venticinque 
uomini  ehe  voltale  le  spalle  al  tempio  e colla 
faccia  ad  Oriente,  adoravano  il  levar  del  sole 
fregandosi  le  narici  con  ramiceli!  di  lauro.  Nel 
tempo  stesso  vide  arrivare  dal  lato  d'aquilo- 
ne, per  visitar  la  cittò,  sei  uomini  armati  cia- 
scuno di  uno  strumento  di  morte,  ed  un  altro 
vestito  di  lino  finissimo  con  al  fianco  l’occor- 
rente por  scrivere,  e tutti  entraron  nel  tem- 
pio. Dio  disse  a quello  vestito  di  lino:  Attra- 
versa la  cittò  e segna  un  thau  sulla  fronte 
degli  uomini  che  piangono  e che  gemono  sopra 
tutte  le  abominazioni  che  si  fanno  in  mezzo 
ad  essa  ( Ezech  9,  4). 

Il  thau,  ultima  lettera  dell'alfabeto  ebraico, 
era  fatto  anticamente  in  forma  di  croce  come 
ancor  vedetti  impresso  nelle  medaglie  giudee; 
e San  Girolamo  osserva  che  anco  ai  suoi  tempi 
il  thau  samaritano  avea  la  medesima  figura 
di  croce  come  In  conserva  nel  greco  e nel  la- 
tino alfabeto  Thau  in  ebraico  significa  segno,  c 
la  croce  è infatti  il  segno  preferito,  il  segno 
di  saluto  ; il  segno  del  Dio  vivente,  veduto 
anco  imprimere  sulla  fronte  degli  eletti  dal 
prediletto  discepolo  [Apoc.  7). 

Disse  inoltre  il  Signore  a quei  sei  uomini 
che  andassero  dietro  a quello  vestito  di  lino, 
e che  senza  misericordia  colpissero  a morte 
vecchi,  giovani,  fanciulle,  fanciulli  c donne  che 
non  avessero  in  fronte  il  tkau,  perocché  in 
quanto  a coloro  che  aveano  quel  segno  dove- 
vano lasciarli  in  vita,  ed  ordinò  che  principias- 
sero dal  santuario.  ÀI  veder  l’orribile  eccidio, 
cadde  il  profeta  colla  faccia  per  terra,  e gridò: 
Ahi  ! Signore  Dio,  disperderai  tu  dunque  tutti 
gli  avanzi  d’Israele,  spandendo  il  furor  tuo  so- 
pra Gerusalemme  ? 

« L’iniquità  della  casa  di  Israele  c di  Giuda 
è grande,  gli  rispose  il  Signore,  ollremodo 
grande;  e la  terra  è coperta  di  sangue,  e la 
cittò  è piena  di  ribellione  perocché  han  detto: 
11  Signore  ha  abbandonato  la  terra  ; il  Signore 
non  vede.  Nou  s’ impietosirò  dunque  l'occhio 
mio,  c io  non  avrò  misericordia  : sul  capo  loro 
farò  cadere  l’opere  loro  » [Ezech.  9;. 

Tornalo  da  quella  visione,  narrò  il  profeta 
tutto  cièche  avea  veduto  al  popolo  prigioniero 
nella  Caldea,  e quindi  dimostrò  in  atto  quel 
ohe  dovea  accadere  alla  presa  di  Gerusalemme. 
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■ Figliuolo  doli' uomo,  gli  disse  il  Signore, 
lu  abili  in  mezzo  a una  famiglia  contumace, 
che  ha  occhi  per  vedere  e non  vede , e orec- 
chie per  udire  e non  ode;  perocché»  ella  ò una 
contumace  famiglia.  Tu  adunque,  figliuolo  del- 
l'uomo,  fa’ bagaglio  per  cangiar  di  |>aese , e 
tramenerai  (il  tuo  bagaglio)  di  giorno  alla  pre- 
senza di  loro,  e passerai,  da  dove  sei,  in  altro 
luogo  a vista  di  essi  se  a sorte  vi  badassero . 
perchè  sono  uni  contumace  famiglia.  E porte- 
rai fuori  il  tuo  bagaglio  di  giorno  sotto  i loro 
occhi,  come  per  cangiar  di  paese;  tu  poi  par- 
tirai alla  sera  a vista  di  essi,  come  uno  che 
se  ne  va  altrove  Sugli  occhi  loro  fa’ un"  aper- 
tura nella  tua  muraglia,  ed  esci  per  essa. 
A vista  di  essi  tu  sarai  portalo  sugli  omeri 
altrui,  sarai  menalo  via  al  buio:  velerai  la 
tua  faccia  c non  vedrai  la  terra:  perocché  io 
ti  ho  fatto  portento  alla  casa  di  Israele  ». 

E avendo  Esechielo  fatto  come  avea  coman- 
dalo il  Signore , questi  la  mattina  dopo  gli 
disse:  « Figliuolo  dell'uomo,  la  famiglia  di 
Israele,  la  famiglia  contumace  non  ti  ha  ella 
detto:  Che  ò quel  che  tu  fai?  Di'loro:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio  : Questo  duro  annun- 
zio è pel  capo  che  sta  in  Gerusalemme,  e per 
tutta  la  casa  cF Israele  che  sta  nel  suo  recinto. 
Di’ loro:  lo  son  per  voi  un  portento:  coinè  ho 
fatto  io,  cosi  sarà  fatto  a loro  : cangeran  di 
paese  e saran  fatti  schiavi.  Il  capo  che  è tra 
di  loro  sa  rè  portato  sugli  omeri  altrui,  uscirà 
al  buio,  romperanno  la  muraglia  per  metterlo 
fuora,  la  faccia  di  lui  sarà  velata,  affinchè 
non  vegga  la  terra.  E io  tenderò  a lui  la  mia 
rete,  ed  ei  sarà  preso  nella  mia  rete;  e io  lo 
menerò  a Babilonia  nella  terra  dei  Caldei,  ed 
ei  non  la  vedrà  ed  ivi  morrà.  E tulli  quelli 
che  stanno  intorno  a lui , le  sue  guardie  e le 
sue  squadre,  le  spargerò  a tutti  i venti,  e 
dietro  ad  essi  sguainerò  la  spada.  E conosce- 
ranno che  io  sono  il  Signore,  quando  gli  avrò 
dispersi  traile  genti  e gli  avrò  seminati  per 
tutte  le  terre.  E piccol  numero  di  essi  sol 
trarrò  alla  spada,  alla  fame  e alla  peste,  alibi- 
chè  raccontino  tutte  le  loro  scelleratezze  traile 
genti , dovunque  onderanno  e conosceranno 
ch’io  sono  il  Signore  » {Ezech.  12). 

Profezia  ben  singolare  si  è questa  , ma  quel 
che  è piò  da  maravigliarsi  si  è che  dopo  cinque 
anni  ebbe  il  suo  compimento  in  tulle  le  sue 
parti , perchè  Sedecia  che  fuggiva  per  la  brec- 
cia, fu  preso  e condotto  a Babilonia  ma  senza 
vederla,  avendolo  il  vincitore  fatto  abbacinare. 

31.  Però  Sedecia  v sordo  ad  ogni  avverti- 
mento «lei  profeta , decise  di  sottrarsi  al  do- 


minio del  re  di  Babilonia , nulla  curando  il  giu- 
ramento di  fedeltà  che  gli  avea  prestato;  ed 
a tal  fine  spedi  ambasciatori  a Faraone-Hofra, 
nipote  di  Necao  e lìgliuol  di  Psanmiis  da  soli  sei 
anni  assunto  al  trono.  Questo  Faraone-Hofra. 
nipote  di  Nccao  e figliuolo  di  Psammis,  da  soli 
sei  anni  assunto  al  trono  è l’Apriete  di  Erodoto 
[Erod.  i 2). 

Stretta  che  ebbe  alleanza  con  quel  re  di 
Egitto,  rifiutò  il  solilo  trihuto,  e si  mostrò  sco- 
pertamente ribelle  , nel  teni|K)  stesso  che  Eze- 
chiele annunziava  ai  prigionieri  della  Caldea 
quali  sarebbero  state  le  conseguenze  di  quella 
risoluzione. 

* lo  giuro,  disse  il  Signore  Dio,  che  nel 
paese  del  re,  il  quale  io  avea  posto  sul  trono 
(e  cui  ha  otfeso  rompendo  il  giuramento  e vio- 
lando il  patto  fatto  con  lui),  nel  mezzo  di  Ba- 
bilonia ei  morrà.  Nè  con  grande  esercito,  nè 
colla  gran  moltitudine,  Faraone  verrà  a batta- 
glia contro  di  lui  nel  tempo  che  si  alzerà  terra 
e si  faranno  le  trincee  per  uccider  molla  genie. 
Imperocché  quegli  avea  sprezzato  il  giuranieuto 
e rolla  l’alleanza,  ed  ecco  dà  inano  ad  un'al- 
tra : e dopo  aver  fatto  tutto  questo  non  iscain- 
perà.  Per  questo,  cosi  dice  il  Signore  Dio  : lo 
giuro  che  il  giuramento  cui  egli  ha  sprezzato, 
e l'alleanza  che  egli  ha  violala,  porrò  sul  capo 
di  lui.  E stenderò  sopra  di  lui  la  mia  rete, 
ed  ei  sarà  preso  al  mio  laccio,  e io  lo  condurrò 
a babilonia , ed  ivi  farò  giudizio  di  lui  per  la 
prevaricazione  colla  quale  ha  sprezzato  me. 
E tutti  i suoi  fuggitivi  con  tutte  le  sue  schiero 
periranno  di  spada,  e gli  avanzi  saranno  sperai 
a lutti  i venti  : e conoscerete  che  io  il  Signore 
ho  parlato  » ( Ezech . 17). 

32.  Nel  nono  anno  del  regno  di  Sedecia , 
Nabuccodonosor  mossegli  contro  con  un  po- 
lente esercito , nia  giunto  in  Siria  seppe  che 
gli  Ammoniti  pure  erano  entrali  nella  lega, 
per  cui,  indeciso  sopra  qual  popolo  piombare 
pel  primo,  si  fermò  in  capo  ad  un  bivio,  e 
interrogò  i suoi  tendimi  , le  viscere  delle  vit- 
time e la  sorle  delle  freccie. 

Quest’  ultima  specie  di  divinazione  era 
mollo  usata  tra  i pagani . come  lo  è a neh 'oggi 
fra  gli  Arala  ; e San  Girolamo , discorrendo 
su  questo  punto  di  Ezechia  ce  ne  indica  il 
modo  iu  questi  termini.  ( Gir.  in  Ezech.  21  ) 
Scrivevasi , ei  dice , sopra  ad  alcuni  dardi  i 
nomi  delle  città  che  voleansi  assaltare , quindi 
venivan  confusamente  riposti  nel  turcasso  ed 
estratti  a caso  ; la  città  il  di  cui  uomo  usciva 
pel  primo  , era  la  preferita  alle  offese.  Ora  la 
sorte  caduta  essendo  sopra  Gerusalemme  , Na- 
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liuccoilonosor  entrò  risol uUi mente  nella  Giu- 
dea, dove  in  breve  si  rese  padrone  di  tutte  le 
oitlò  fortificate , eccetto  Lachis  , Azcca  e Ge- 
rusalemme alle  quali  pose  l'assedio. 

Allora  Sedecia  e gli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme ebbero  grave  timore.  Era  l'anno  della 
remissione  ossia  l'anno  sabbatico,  ed  il  re 
convenne  col  popolo  di  lasciare  ognuno  iti 
liberto  i servitori  e le  serve  d'origine  ebraica, 
cosa  non  più  fatta  probabilmente  dopo  Giosia. 
Furon  dunque  i servi  ebrei  restituiti  alla 
liberto  come  il  Signore  ordinava  nella  legge 
di  Mosè  ; ma  una  tal  docilità  prodotta  dalla 
paura , non  portò  alcun  durevole  proGtto , 
perché  poco  dopo  furon  costretti  a tornar  sotto 
il  giogo  della  schiavitù  , forse  quando  Nabuc- 
eodonosor  tolse  l'assedio  per  alcun  poco , ondi! 
muoversi  incontro  a Faraono-Ilofra  il  quale , 
come  alleato  di  Sedecia , avanzavasi  col  suo 
esercito  contro  i Caldei. 

33.  In  quella  occasione  Geremia  disse  ai 
suoi  concittadini  : ■ Queste  cose  dice  il  Si  - 
gnore,  il  Dio  d'Israele:  lo  feci  un’alleanza 
co' padri  vostri  nel  di  in  cui  li  trassi  dalla 
terra  d'Egitto,  dalla  casa  di  schiavitù,  e 
dissi  : Compiuti  che  siano  i sette  anni  , licen- 
zierò ognuno  il  suo  fratello  ebreo , che  gli  ò 
stato  venduto  ; ed  egli  ti  servirò  per  sette 
anni,  e lo  renderai  libero.  Ma  non  mi  ascol- 
tarono i padri  vostri , nè  furon  docili  alle 
mie  parole.  Ma  voi  oggi  vi  siete  rivolti  ( a 
me  ) ed  avete  fatto  quello  che  è giusto  negli 
occhi  miei,  dichiarando  che  desse  ognuno  la  li- 
bertà al  suo  nemico , e avete  fatto  questa  ri- 
soluzione dinanzi  a me  nella  casa  che  porta  il 
mio  nome.  E poi  vi  siete  pentiti,  e avete  fatto 
uno  sfregio  al  mio  nome,  e avete  ripreso  ognuno 
il  suo  servo  e la  sua  serva  rimandali  da  voi, 
perchè  fosser  liberi  e padroni  di  sè,  e gli  avete 
rimessi  sotto  il  giogo , facendoli  servi  e serve. 
Per  questo  cosi  parla  il  Signore  : Voi  non  avete 
ascoltalo  me,  c non  avete  promulgalo  la  libertà 
ognuno  pel  suo  fratello  e pel  suo  amico.  Ecco 
che  io  promulgo  per  voi  la  libertà  (dice  il  Si- 
gnore] per  andare  incontro  alla  spada , alla 
peste  e alla  fame;  c vi  manderò  spersi  per 
lutti  i regni  della  terra.  E coloro  che  han  vio- 
lata la  mia  alleanza , c non  hanno  osservate  le 
parole  del  patto  concordato  da  essi  alla  mia 
presenza  , gli  farò  come  quel  vitello  ch'ei  divi- 
sero in  due  parti , passando  per  mezzo  alle 
parti  divise  : (dico]  i principi  di  Giuda  , e i 
principi  di  Gerusalemme  , c gli  eunuchi  ed  i 
sacerdoti  e tutti  i popoli  di  questa  terra  che 
son  passati  per  mezzo  alle  parli  divise  del  vi- 


tello , e darogli  in  potere  dei  loro  nemici  c in 
potere  di  que'che  cercano  la  loro  morte;  e i 
loro  cadaveri  saran  pasto  degli  uccelli  dell’aria 
e delle  bestie  della  terra.  E Sedecia  re  di  Giu- 
da, e i suoi  principi  darò  in  balla  dei  loro  ne- 
mici, in  balla  di  quc'che  cercano  la  loro  morte, 
e in  balla  degli  eserciti  del  re  di  Babilonia  i 
quali  si  son  ritirati  da  voi.  Ecco  che  io  do  i 
miei  ordini , dice  il  Signore  , e li  ricondurrò  a 
questa  ciltò  , e la  combatteranno , c la  espu- 
gneranno, c la  incendieranno:  e le  città  di 
Giuda  ridurrò  in  solitudine,  talmente  che  non 
vi  resti  abitatore  » ( Ger . 34], 

Giò  anche  prima  che  Nabuccodonosor  aves- 
se tolto  l'assedio,  Dio  avea  mandato  a dire  per 
Geremia , che  la  ciltò  sarebbe  andata  in  potere 
del  re  di  Babilonia  e abbruciata;  che  lo  stesso 
Sedecia  non  sarebbe  scampato;  che  i di  lui  oc- 
chi avrebbero  veduto  il  re  di  Babilonia , che 
gli  avrebbe  parlato,  e che  sarebbe  anco  entrato 
in  quella  capitale,  ove  non  di  spada  ma  in 
pace  sarebbe  morto , che  il  suo  corpo  sarebbe 
stato  bruciato  come  quellodel  suo  predecessore, 
e che  sarebbe  messo  lutto  per  lui.  Ma  tali  pre- 
dizioni tanto  sdegnarono  quel  principe  che  fece 
gettare  in  una  prigione  il  profeta. 

Or  mentre  era  rinchiuso,  comprò  per  Onli- 
ne di  Dio,  il  campo  del  suo  cugino  presso  Ana- 
tot,  sua  citlò  nativa,  tre  leghe  circa  distante 
da  Gerusalemme,  facendone  un  contratto  scrit- 
to e certiGcato  da  testimoni , conformemente 
alle  regole  dalla  legge  prescritte,  e ritenendolo 
sottoscrìtto  colle  sue  clausole  ed  il  sigillo. 
Tutto  questo  fu  fatto  per  far  vedere  che  se- 
condo quel  che  avea  detto  il  Signore,  Gerusa- 
lemme e la  Giudea  non  sarebbero  state  per 
sempre  disertali  di  abitatori  per  esser  questi 
trasferiti  in  terra  straniera,  ma  che  vi  sarebbe 
stata  a suo  tempo  una  restaurazione,  per  la 
quale  le  torre  e le  ereditò  tornerebbero  ai  loro 
legittimi  padroni , tornandosi  a far  le  voodile 
come  prima. 

34.  Nabuccodonosor  avea  circondata  Geru- 
salemme nel  nono  anno  di  Sedecia,  nel  decimo 
giorno  del  decimo  mese  , e questo  giorno  , de- 
cimo di  Thebel,  è stato  fin  qui  un  giorno  so- 
lenne di  digiuno  pei  Giudei.  Quell'assedio  fu 
rivelato  ad  Ezechiele  nella  Caldea,  nel  mede- 
simo giorno  in  cui  ebbe  principio,  unitamente 
alla  desolazione  in  cui  stava  per  cadere  quelli) 
citlò  sotto  l’emblema  di  una  caldaia  bollente  , 
e nella  notte  medesima  un’improvvisa  morte 
rapi  al  profeta  la  moglie  che  amava  più  degli 
occhi  suoi.  Dio  però  gli  vietò  di  vestire  a lutto 
per  essa,  aflin  di  fare  intendere  ai  Giudei  che 
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erano  in  Babilonia,  che  la  città  santa,  il  tem- 
pio e il  santuario,  coso  più  care  di  una  moglie 
al  marito,  non  solo  gli  sarebbero  state  tolte  da 
un  colpo  tanto  improvviso  quanto  funesto,  ma 
che  inoltre  cadrebbero  essi  medesimi  in  una 
tanto  grave  calamità , da  non  permettergli  di 
dare  alcun  contrassegno  di  duolo  per  quella 
perdita  (Ezec.  24). 

35.  Faraone  Hofre  o Efree,  essendo  uscito 
dall'Egitto  guidando  un  numeroso  esercito, 
fece  si  che  Nabuccodonosor  togliesse  l'assedio  a 
Gerusalemme,  e Geremia  reso  a libertà  in  mes- 
so al  popolo,  quando  Sedecia  gli  mandò  diversi 
notabili  per  raccomandarsi  alle  sue  orasioni  e 
richiederlo  se  avesse  qualcosa  da  rivelare  sul- 
l'avvenire. « Voi  direte  così,  rispose  il  profeta,  al 
re  di  Giuda,  il  quale  vi  ha  mandati  a consul- 
tarmi : Ecco  che  l'esercito  di  Faraone  che  ve- 
niva in  vostro  aiuto,  se  ne  tornerà  nella  sua 
terra,  in  Egitto;  e i Caldei  torneranno,  e com- 
batteranno questa  città , e la  espugneranno , e 
la  incendieranno.  Queste  cose,  dice  il  Signore: 
Non  ingannate  voi  stesso,  dicendo:  Se  ne  an- 
deranno.  Ma  quand'anche  voi  disfaceste  tutto 
l'esercito  dei  Caldei  che  combattono  contro  di 
voi,  e restassero  di  loro  solamente  alcuni  fe- 
riti , uscirebbe  ognun  di  questi  dalla  sua  ten- 
da, e incendierebbero  questa  città  » ( Ger . 37). 

Voleva  Geremia  profittare  di  quell’  inter- 
vallo di  libertà  per  andare  ad  Anatot  a spar- 
tire una  sua  terra  in  presenza  degli  abitanti  e 
fors’anco  per  allontanarsi  e non  essere  più 
esposto  come  si  è veduto.  Ma  l'utfiziale  che 
custodiva  la  porta  per  la  quale  stava  per 
uscire  il  profeta,  lo  fermò  sotto  pretesto  che 
cercasse  di  fuggire  dai  Caldei,  e nonostante  le 
sue  proteste,  lo  condussero  dinanzi  ai  sena- 
tori, i quali  lo  fecero  flagellare  e nuovamente 
rinserrare  in  una  carcere  sotterranea  nella 
casa  di  Gionata  segretario,  e dove  rimase  per 
molti  giorni. 

36.  Intanto  gli  Egiziani,  vedendo  avvici- 
narsi i Caldei , non  osando  di  venire  alle  mani 
col  loro  esercito  numeroso  e agguerrito , ripre- 
sero la  via  del  loro  paese  e abbandonarono  Se- 
decia a tutti  i pericoli  di  una  guerra  nella 
quale  essi  stessi  l’ aveano  impegnato.  Così 
l'Egitto,  sull'espressione  di  Ezechiele , fu  per 
la  casa  d’ Israele  che  vi  si  appoggiava  , una 
canna  che  gli  si  rompeva  in  mano,  gli  insan- 
guinava il  braccio  e gli  squarciava  le  reni 
(Ezech.  89).  Nabuccodonosor  allora  se  ne  tornò 
tosto  dinanzi  a Gerusalemme  , e l'assediò  per 
circa  un  anno,  contando  dalla  prima  ossidione 
fino  alla  sua  rovina. 


Vedendosi  Sedecia  nuovamente  assedialo , 
fece  levar  di  prigione  Geremia  « e Io  interrogò 
in  casa  sua  segretamente,  e disse  : V'ha  egli 
qualche  parola  da  parte  del  Signore?  E Gere- 
mia disse  : Havvi , e soggiunse  : Tu  sarai  dato 
in  potere  del  re  di  Babilonia.  E disse  Geremia 
al  re  Sedecia  : Qual  fallo  ho  io  commesso  con- 
tro di  te,  e contro  de'servitori  tuoi,  c contro  il 
tuo  popolo,  per  ragion  del  quale  tu  mi  hai 
mandato  in  prigione?  Dove  sono  que’vostri  pro- 
feti , i quali  profetizzavano  a voi  e dicevano  : 
Non  verrà  il  re  di  Babilonia  sopra  di  voi , e 
sopra  la  vostra  terra?  Adesso  pertanto  ascolta, 
o re  mio  signore  ; vaglia  la  mia  preghiera  di- 
nanzi a te,  e non  rimandarmi  a casa  di  Gio- 
nata segretario  , perchè  io  non  vi  muoia.  Co- 
mandò adunque  il  re  Sedecia , che  Geremia 
fosse  messo  nel  vostibulo  della  prigione,  e che 
gli  si  desse  ogni  giorno  un  pane,  oltre  il  com- 
panatico, fino  a tanto  che  vi  restasse  pane  iu 
città  » (Ger.  37S 

Ma  quattro  de’principali  di  Giuda , saputo 
che  Geremia  continuava,  nel  vcstibulo  della 
prigione,  a dire  in  nome  del  Signore  al  po- 
polo : » Chiunque  resterà  in  questa  città  pe- 
rirà di  spada  , di  fame  e di  peste  ; ma  chi 
fuggirà  ai  Caldei , vivrà  e provvederà  alla  sua 
salute.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Questa 
città  sarà  data  assolutamente  in  potere  del- 
l'esercito del  re  dì  Babilonia  ed  ei  la  espu- 
gnerà. E dissor  que’ principati  al  re:  Di  gra- 
zia sia  messo  a morte  quest’uomo,  imperocché 
egli  apposta  fa  cader  le  braccia  agli  uomiui  di 
valore  che  son  rimasi  in  questa  città  e al 
popol  tutto,  dicendo  loro  queste  parole;  pe- 
rocché quest'uomo  non  cerca  il  bene  di  que- 
sto popolo,  ma  il  malo.  E il  re  Sedecia  disse  : 
Egli  è nelle  vostre  mani  ; perchè  non  è giusto 
che  alcuna  cosa  a voi  oeghi  il  re.  Presero 
dunquo  Geremia  e lo  misero  nella  cisterna  di 
Melchia  figliuolo  di  Ameiec,  che  era  nel  vc- 
slibulo  della  prigione,  e colle  funi  calarouo 
Geremia  nella  fossa  dove  non  era  acqua , ma 
fango  ».  Forse  non  volean  farlo  morire  in 
pubblico  per  tema  del  popolo. 

E vi  sarebbe  morto  difalto  se  Abdemclec  , 
etiope  di  nazione,  ed  eunuco  del  palazzo,  non 
avesse  esposto  a Sedecia  l’ ingiustizia  c la  bar- 
barie dei  principi , per  cui  ne  ricevè  questa 
risposta:  Prendi  loco  trenta  uoiniui,  e leva  fuori 
il  profeta  Geremia  perchè  non  vi  muoia.  Non 
tardò  un  istante  Abdcmelec  ad  eseguire  quel- 
l’ordine; e lo  fece  non  solo  prontamente,  ma 
anco  con  una  industriosa  carità,  perchè  prese 
seco  alcuni  vecchi  panni , gli  calò  prima  a 
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Geremia  dicendogli  che  se  li  ponesse*  solto  le  j rai  loro:  Io  ho  umiliate  le  mie  preghiere  al  re, 
ascelle,  perché  non  gli  facessero  male  le  funi  ! affinché  non  ordinasse  ch’io  fossi  ricondotto  alla 
colle  quali  lo  avrebbe  cavalo  da  quella  cisterna,  j casa  di  Ginnalan  perch'io  non  vi  morissi.  An- 
Cosl  Geremia  fu  salvato  dalle  premure  canta-  ! darono  adunque  i principi  a interrogar  Gere- 
tevoli  di  un  etiope,  al  quale  annunziò,  entrando  j mia,  ed  egli  rispose  loro  conformo  il  re  gli 
nel  vestibulo  della  prigione , per  parte  del  aveva  ordinato,  e non  lo  molestaron  più  : pe- 
Signore,  che  in  ricompensa  della  sua  fedo,  : rocchè  nulla  si  era  saputo-  E Geremia  si  stette 
avrebbe  veduto  la  distruzione  di  Gerusalemme  j nel  vestibolo  della  prigione  fino  al  giorno  in 
senza  perdervi  però  nè  la  vita , nè  la  liberili  cui  fu  presa  Gerusalemme  » ( Ger.  38,  1 4-28  ). 
( Ger . 29  ; 16-18'.  j L’anno  undeeimo  di  Sedecia,  dal  quinto  al 

Sodecia  fece  una  seconda  volta  venir  Ge-  i nono  giorno  del  quarto  mese  . fu  nella  citlò 
remia  ad  un  segreto  colloquio  in  una  delle  ( aperta  una  breccia  per  la  quale  lutti  i prin- 
camere  del  tempio  : « Io  ti  domanderò  una  cipi  del  re  di  Babilonia  entrarono  e si  stabili* 
cosa , non  nascondermi  nulla.  E Geremia  ri-  rono  in  una  delle  porte.  Veduti  che  gli  ebbe 
spose  a Sedecia  : Se  io  te  la  dirò,  non  mi  uc-  j Sedccia,  aspettata  la  notte,  prese  la  fuga  coi 
ciderai  tu?  e se  io  ti  darò  consiglio,  tu  non  ) più  valenti,  attraversando  il  giardino  del  re, 
m’ascolterai.  Allora  il  re  Sedecia  segretamente  e passando  per  una  porta  praticata  tra  le  due 
giurò  a Geremia,  dicendo:  lo  giuro  pel  Signore  muraglie,  prese  la  via  del  deserto.  I Caldei 
che  ha  creata  in  noi  quest’anima,  che  non  ti  ! però  lo  inseguirono  e lo  fecero  prigione  nel 
ucciderò  e non  ti  darò  in  poter  di  coloro  che  deserto  di  Gerico , lo  condussero  a Reblala 

vogliono  la  tua  morte.  E Geremia  disse  a So-  nella  terra  di  Emal  c lo  presentarono  a Na- 

decia  : Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser-  buccodonosor  dal  quale  ebbe  sentenza  che  do- 
cili, il  Dio  d’Israele:  Se  tu  partirai  e anderai  vesse  vedersi  scannare  dinanzi  i figli  e tutti 

a trovare  i principi  del  re  ili  Babilonia,  viveri  i magnali  di  Giuda,  e quindi  aver  gli  occhi 

l’anima  tua.  e questa  citlò  non  sariì  incendia-  abbacinali.  Quella  barbara  sentenza  fu  esegui- 
ta , e Stirai  salvo  tu  e la  tua  famiglia.  Se  poi  ta.  e quell’ infelice  principe  carico  di  catene 
non  anderai  a trovar  i principi  del  re  di  Ba-  j di  bronzo,  non  conservando  altra  immagine 
bilonia  , questa  citlh  sari  data  in  poter  dei 
Caldei , i quali  la  incendieranno , c tu  non 
iscamperai  dalle  loro  mani.  E disse  il  re  Se- 
decia a Geremia:  Io  sono  in  angustia  per  ca- 
gione di  quei  Giudei  che  sono  fuggiti  tra’Cnldei; 
che  per  disgrazia  io  non  sia  dato  nelle  mani 
di  questi  e mi  sviluperino.  Ma  Geremia  rispose: 

Non  ti  daranno  in  loro  potere  : ascolta  di  gra- 
zia la  parola  del  Signore  che  io  parlo  a te  , e 
ti  tornerò  bene  e salverai  la  tua  vita.  Che  se 
non  vorrai  andare  , ecco  quello  che  ha  mo- 
strato a me  il  Signore.  Ecco  che  tutte  le  donne 
che  saran  rimase  nella  casa  del  re  di  Giuda  , 
sarnn  menate  ni  principi  del  re  di  Babilonia, 
ed  elle  diranno:  Ti  hanno  sedotto  e 1‘ hanno 
vinta  per  tuo  danno  que’ tuoi  amici  : hanno  patria.  In  commemorazione  di  tanta  sciagura 

precipitati  i tuoi  passi  in  luogo  lubrico  e pioti  i Giudei  hanno  osservalo  fin  ai  nostri  giorni 

di  fango,  c li  hanno  abbandonalo.  E tutte  le  due  digiuni,  che  uno  nel  diciassettesimo  giorno 

lue  mogli  e i tuoi  figliuoli  saranno  menati  ai  del  quarto  mese , che  cade  nel  nostro  mese 

Caldei , e tu  non  fuggirai  dalle  loro  mani,  ma  di  Giugno,  per  la  distruzione  di  Gerusalemme, 

sarai  fatto  prigione  dal  re  di  Babilonia  , e il  e l’altro  il  nono  del  quinto  mese , che  cade 

fuoco  consumerò  questa  citlò.  Disse  pertanto  nel  nostro  mese  di  Luglio,  per  l'incendio  del 

Sedecia  a Geremia  : Nissuno  sappia  queste  cose,  tempio.  Zaccaria  fa  menzione  dell’uno  e del- 

e tu  non  morrai.  Che  se  risapranno  i principi  l’altro,  sotto  il  nome  di  digiuni  del  quarto  e 

che  io  ho  parlato  teco , e verran  da  te  . e ti  del  quinto  mese,  come  solennità  celebrale  tutti 

diranno:  Di'a  noi  quel  cho  tu  hai  detto  al  re.  gli  anni  da  che  fu  distrutta  Gerusalemme  fino 

e di  quai  cose  il  re  abbia  parlato  teco,  non  ai  tempi  suoi,  vale  a dire  settantanni  dopo 

celar  nulla,  c noi  non  ti  uccideremo,  tu  di-  ( Zacc.  8,  49).  Giosefo  inoltre  nota  che  il  lem- 


che  la  più  straziante  per  un  padre  e per  un 
re,  venne  condotto  in  Babilonia  dove  fini  i 
suoi  giorni  in  una  prigione. 

37.  Nel  settimo  giorno  del  quinto  mese , 
Nabuzardan , capitano  delle  guardie  del  re  di 
Babilonia,  venne  a Gerusalemme,  tolse  i vasi 
sacri  del  tempio,  e tutto  ciò  che  si  trovava 
di  più  prezioso  nel  palazzo  del  re  e nelle  altre 
caso,  dopo  di  che,  per  ordine  del  suo  padro- 
ne, diè  fuoco  al  tempio  e alla  citlò , ne  atterrò 
le  mura,  le  torri,  e ogni  altra  difesa,  e In  ridusse 
un  mucchio  di  macerie  [L'Anno  588  nv.  G.  C.). 

In  tale  stato  rimase  Gerusalemme  per  cin- 
quanladue  anni,  fintante  cioè,  che  per  grazia 
di  Giro,  fu  ricostruita  dai  Giudei  ritornati  in 
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pio  venne  arso  da  Nubuccodonosor  nel  giorno 
medesimo  e nello  stesso  mese  nel  (piale  fu 
arso  una  seconda  volta  da  Tito  ( (ìios.  de  bello 
Judaic.  I.  7.  c.  40). 

Non  contento  Nabuzardan  di  distruggere  la 
città  ed  il  tempio,  fece  anco  schiavo  il  |>opolo 
lutto  che  vi  trovò,  prendendo  tra  gli  altri 
Sarnia  gran  sacerdote  e Solbnia  secondo  sa- 
crificatore con  circa  altri  settanta  personaggi 
notabili,  i quali  condotti  dinanzi  a Nabuccodo- 
nosor  in  Reblata  furon  tutti  fatti  morire.  Non 
rimasero  perciò  in  lutto  il  paese  che  pochi  mi- 
serabili del  popolo  per  coltivar  le  terre  e potar 

10  viti,  ed  i quali  ebbero  per  governatore  Go- 
dolia  fìgliuol  di  Àicamo. 

Quanto  a Geremia , Nabuceodonosor  avea 
espressamente  comandato  che  non  gli  fosse 
fatto  male  alcuno,  ma  che  si  avesse  anzi  una  I 
special  custodia  della  sua  persona,  soddisfa- 
cendo ad  ogni  suo  desiderio;  ragion  per  cui 
Nabuzardan  non  appena  fu  entrato  in  Gerusa- 
lemme, che  di  concerto  cogli  altri  ufiziali  del 
suo  signore,  tra  i quali  vico  notalo  un  capo 
dei  maghi  [llab-Mag.  ) , fece  uscire  il  profeta 
dalla  prigione  rendendolo  libero,  e quando  tornò 
da  Nabuceodonosor  glielo  condusse  in  Rama. 

11  re  di  Babilonia  presolo  allora  da  una  parte 
gli  disse:  « Il  Signore  Dio  tuo  avea  predette 
sciagure  sopra  questo  luogo:  e il  Signore  ha 
eseguito,  ed  ha  fatto  conforme  aveva  predetto; 
perchè  voi  peccaste  contro  il  Signore,  e non 
ascoltaste  la  sua  voce , ed  è avvenuto  a voi 
questo.  Or  adunque  io  ti  bo  sciolto  in  questo 
giorno  dalle  catene  che  tu  avevi  alle  mani  : 
se  ti  piace  di  venir  meco  in  Babilonia,  vieni 
pure,  ed  io  avrò  cura  di  te:  se  poi  non  ti 
piace  di  venir  meco  a Babilonia,  fermati  qui: 
ecco  tutto  il  paese  davanti  a te:  va' dovunque 
eleggerai,  e ti  piacerà  di  andare.  E non  ve- 
nire con  me  : ma  va’  a stare  con  Godolin 
figliuolo  di  Aicamo,  figliuolo  di  Safan  , a cui 
il  re  di  Babilonia  ha  dato  il  governo  delle  città 
di  Giudea  : sta'  dunque  con  lui  in  mezzo  al 
tuo  popolo;  oppure  vattene  in  qualunque  luogo 
ti  piacerà.  E dopo  avergli  parlalo  in  tal  modo 
gli  fece  dare  da  Nabuzardan  de’  viveri  e dei 
piccoli  doni  e lo  licenziò.  E Geremia  andò  da 
Godolia  figliuolo  di  Aicamo  in  Masfat  e abitò 
con  esso  in  mezzo  al  popolo  cho  era  rimasto 
nel  paese  di  Giuda  » (Ger.  40). 

Costretto  il  profeta  a predicare  le  sciagure 
di  Gerusalemme , avea  bramato  che  gli  si  scio- 
gliesse in  acqua  il  capo,  e gli  occhi  in  fonti 
di  lacrime  per  pianger  notte  e giorno  in  fondo 
al  deserto  ; ed  ora  che  vedeva  avverate  tutte 
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quelle  sventure,  qual  esser  non  dovè  il  dolor 
suo!  Ernn  calamità  senza  pari,  e senza  pari 
furono  le  sue  lamentazioni. 

38.  Dopoché  Israele,  dice  la  Scrittura,  fu 
condotto  in  ischiavitù  e Gerusalemme  rimase 
deserta,  il  profeta  Geremia  se  ne  stava  pian- 
gendo, e sfogò  con  questa  lamentazione  il  suo 
cordoglio  sopra  di  quella , e col  cuore  afflitto , 
sospirando  esclamò: 

« Come  mai  siede  solitaria  la  città  già  piena 
di  popolo  ; la  signora  delle  nazioni  è come  ve- 
dova : la  donna  di  provincia  è obbligala  al 
tributo? 

« Ella  piange  inconsolabilmente  la  notte;  le 
sue  lagrime  bagnano  le  sue  guance  : non  v'  ha 
tra  tutti  i suoi  cari  chi  la  consoli;  tulli  gli 
amici  suoi  Khan  disprezzata  e son  divenuti  suoi 
avversari. 

<r  Disperso  andò  Giuda, perchè  strazialo  cou 
molte  maniere  di  servitù:  pose  sua  stanza  traile 
nazioni,  e non  trovò  requie:  tutti  i suoi  perse- 
cutori lo  strinsero  da  tutte  parti. 

o Piangono  le  vie  di  Sionne,  perchè  ma- 
stino più  concorre  alle  sue  solennità:  tutte  le 
sue  porte  distrutte:  i sacerdoti  gementi,  le  ver- 
gini nello  squallore,  ed  ella  oppressa  dall'ama- 
rezza. 

« 1 suoi  nemici  la  signoreggiano;  q uè’ che 
(odiano  si  sono  arricchiti;  perchè  il  Siguore 
pronunziò  contro  di  lei  per  le  molte  sue  ini- 
quità. I suoi  fanciulli  sono  stati  condoni  in 
schiavitù  , cacciati  dal  persecutore. 

« Perdè  la  figlia  di  Sion  tutta  la  sua  beltà: 
i suoi  principi  son  diventali  come  arieti  che 
non  trovan  pasture  : e sono  andati  privi  di 
forze  innanzi  a chi  stava  loro  alle  spalle. 

* Gerusalemme  ha  in  memoria  i giorni  di 
sua  tribolazione , c la  sua  prevaricazione , e 
lutti  que1  beni  ch'ella  ebbe  liti  dagli  antichi 
tempi , quando  il  suo  popolo  per  man  nemica 
cadeva  , privo  di  chi  l'aiutasse.  La  videro  i 
nemici , e si  burlarono  de'  suoi  sabati. 

« Peccato  grande  fu  il  peccato  di  Gerusa- 
lemme ; per  questo  ella  non  ha  avuto  stabilità. 
Tulli  quei  che  le  davan  lode  l'Iiaii  disprezzata, 
perchè  han  vedute  le  sue  brutture:  ella  per- 
ciò sospirando  ha  rivolto  iudiclro  la  faccia. 

« La  sua  immondezza  è fin  ne' suoi  piedi, 
nè  ella  si  ricordò  del  suo  fine.  Or  ella  è alta- 
mente depressa , senza  avere  chi  la  consoli. 
Mira  o Signore,  la  tribolazione  mia;  perocché 
il  nemico  è divenuto  insolente. 

« Il  nemico  mise  la  mano  sopra  tutto  quello 
ch’ella  avea  di  più  caro , ed  ella  ha  veduto 
entrar  nel  suo  santuario  le  genti , le  quali  tu 
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avevi  ordinato  che  alle  tuo  adunanze  non  si 
accostassero. 

« Tutto  il  popolo  è in  sospiri  e cerca  pa- 
ne; tutte  le  cose  più  preziose  hanno  date  per 
aver  cibo  da  ristorarsi.  Mira , o Signore , e 
considera  com'  io  sono  avvilito. 

« 0 voi  tutti  elio  passate  per  questa  stra- 
da , ponete  mente  e vedete  se  v’ha  dolor  si- 
mile al  mio  dolore  ; perocché  il  Signore , se- 
condo ch'egli  predisse , mi  ha  vendemmiato 
nel  giorno  dell'ira  sua  furibonda. 

« Dall'alto  mandò  un  fuoco  nelle  mie  ossa, 
e ini  fe’ cfidere  all’ indietro.  Mi  ha  posto  in  de- 
solazione , mi  ha  fatto  tutto  consumar  di  do- 
lore. 

« Venne  sopra  di  me  ad  un  tratto  il  giogo 
di  mie  iniquità.  Egli  colle  sue  mani  fé*  un 
fascio  e Io  pose  sopra  il  mio  collo.  Le  mie 
forze  sono  mancate.  Il  Signore  mi  ha  conse- 
gnato a tal  mano  da  cui  fuggir  non  potrò. 

* Il  Signore  mi  ha  rapiti  dal  seno  tutti  i 
miei  principi.  Ha  chiamato  contro  di  me  il 
tempo  , in  cui  distruggere  lutti  i miei  cam- 
pioni. II  Signore  ha  pigliate  le  uve  per  la 
vergine  figlia  di  Giuda. 

« Per  questo  io  piango  , ed  acque  sgor- 
gano dagli  occhi  miei , perchè  si  è ritirato  da 
me  il  consolatore  che  ravvivi  l'anima  mia. 
I figli  miei  sono  periti , perchè  il  nimico  l’ ha 
vinta. 

« Sionne  stende  le  mani , ma  non  havvi 
chi  la  consoli.  Il  Signore  ha  convocato  contro 
Giacobbe  i suoi  nemici  che  lo  circondassero  : 
in  mezzo  a questi  Gerusalemme  è come  una 
donna  nella  sua  immondezza. 

* Giusto  è il  Signore,  perchè  io  violando 
la  sua  parola  lo  esacerbai.  Popoli  tutti,  udite 
vi  prego,  e ponete  mente  al  mio  dolore  : le  mie 
vergini  e i miei  giovani  son  iti  in  schiavitù. 

« Ricorsi  agli  amici  miei , ed  ei  mi  ingan- 
narono. I miei  sacerdoti  e i miei  anziani  si 
son  consumali  nella  città  in  cercando  cibo  da 
sostener  la  loro  vita. 

« Mira  o Signore,  com' io  son  tribolato  : le 
mie  viscere  sono  scommosse , il  mio  cuore  è 
sconvolto  dentro  di  me,  io  son  pieno  di  ama- 
rezza. La  spada  uccide  al  di  fuori , e in  casa  è 
l'immagine  della  morte. 

«t  Hanno  uditi  i miei  gemiti,  e nessuno 
v’ha  che  mi  consoli:  tulli  i miei  nemici  hanno 
sapute  le  mie  sciagure,  ne  hanno  goduto,  per- 
chè questa  è opera  Tua  : manderai  il  giorno  di 
consolazione,  e diverranno  simili  a me. 

«Siati  presente  tutta  la  loro  malizia,  e 
trattali  come  me  hai  trattato  per  le  mie  ini- 


quità : imperocché  continui  sono  i miei  sospiri, 
ed  è angustialo  il  mio  cuore  » {Cer.,  Lam.  4). 

L'elegia  profana  non  ha  nulla  che  parago- 
nar si  possa  a questa  lamentazione,  perocché 
qui  non  trovi  un  poeta  che  vada  accendendosi 
la  fantasia  per  piangere  disgrazie  il  più  delle 
volte  immaginarie  ; ma  l'amico  del  suo  paese, 
un  sacerdote,  un  profeta,  che  seduto  sulle  ro- 
vine della  patria,  piange  il  suo  popolo,  il  suo 
re,  la  città  santa,  e l'unico  tempio  santo  che 
Dio  avesse  nell'  universo.  La  tristezza  che  l'op- 
prime è tanto  più  profonda  e più  divinamente 
poetica,  in  quantochè  era  stato  costretto  a pre- 
dire quelle  meritate  sventure,  e nulla  avea  tra- 
scurato per  allontanarle.  E però  com’ è viva  e 
toccante  la  sua  lameulazione  ! Non  è un  uo- 
mo che  si  lamenta , ma  che  piange , secondo 
la  bella  espressione  del  preambolo  del  greco 
testo,  e pur  nonostante  Geremia  sembro  su- 
perar sè  stesso  nella  sua  seconda  lamentazione. 

« Come  mai  il  Signore  nel  furor  suo  ha  co- 
perto di  caligine  la  figliuola  di  Sionne?  Egli  ha 
cacciato  dal  cielo  sulla  terra  la  gloria  d’ Israele, 
e non  si  è ricordato  dello  sgabello  de' piedi  suoi 
nel  giorno  del  suo  furore. 

« Il  Signore  ha  distrutto  senza  eccezione 
tutto  quello  che  era  di  bello  in  Giacobbe:  ha 
smantellati  nel  suo  furore  i baluardi  della  ver- 
gine di  Giuda,  e gli  ha  agguagliati  al  suolo:  ha 
trattato  come  profano  il  regno  e i suoi  principi. 

« Egli  ha  ridotta  in  polvere  nell'  ira  sua 
furibonda  tutta  la  possanza  d’Israele:  fao- 
siliatrice  sua  destra  ritrasse  indietro  al  ve- 
nir del  nemico,  c quasi  fuoco  accese  in  Gia- 
cobbe che  ogni  cosa  all’ intorno  divora  colla 
sua  fiamma. 

« Egli  come  nemico  tese  il  suo  arco;  e come 
avversario  puntò  la  sua  destra:  e tutto  uccise 
quel  che  era  di  bello  a vedersi  nel  padiglione 
della  figliuola  di  Sionno:  scagliò  qual  fuoco  la 
sua  indignazione. 

« Il  Signore  è diventato  come  nemico:  ha 
precipitato  Israele , ha  precipitate  tutte  le  sue 
mura , ha  dissipati  i suoi  baluardi . e lutti  ha 
umiliali  gli  uomini , e le  donne  della  figliuola 
di  Giuda. 

« E ha  rovesciata  la  sua  tenda  come  quella 
di  un  orto,  e ha  atterralo  il  suo  padiglione  : 
il  Signore  ha  fatto  dimenticare  in  Sionne  le 
solennità  e i sabati,  ed  ha  abbandonati  all'ob- 
brobrio e all’ indegnazione  sua  furibonda  e il 
re  e il  sacerdote. 

« Il  Signore  ha  rigettato  il  suo  altare,  ha 
maledetto  il  suo  santuario  : ha  dato  in  potere 
del  nemico  le  sue  mura  e le  torri.  Hanno  al- 
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iato  le  voci  nella  casa  del  Signore,  come  nei 
di  solenni. 

« Determinò  il  Signore  di  distruggere  le 
mura  della  figliuola  di  Sionne,  tese  sua  cor- 
da e non  ritrasse  sua  mano  dal  demolire,  e 
l'antemurale  gemè,  e il  muro  insieme  fu  at- 
terrato. 

« Le  sue  porte  souo  confitte  nella  terra  : 
Egli  guastò  c spezzò  le  sue  serrature:  esiliò  il 
suo  re  e i suoi  principi  traile  nazioni:  non  v'ha 
più  legge , e i suoi  profeti  non  hanno  visione 
dal  Signore. 

• Seggono  per  terra  in  silenzio  gli  anziani 
della  figliuola  di  Sionne  : hanno  cosperse  le 
loro  teste  di  cenere,  son  vestiti  di  cilizi  ; si 
son  gittate  col  capo  per  terra  le  vergini  di 
Gerusalemme. 

« Gli  occhi  miei  venner  meno  per  la  copia 
delle  lagrime,  le  mie  viscere  si  conturbarono, 
il  cuor  mi  cadde  per  terra  per  lo  scempio  della 
figlia  del  popol  mio,  quando  i fanciulli  e i 
Umilimi  di  latte  venivan  meno  per  le  piazze 
della  cittì). 

« E dicevano  alle  loro  madri:  Dov’è  il 
grano  ed  il  vino  ? Allorché  , quasi  fossero  fe- 
riti , venivano  mancando  per  le  piazze  della 
cittì) , allorché  rendevano  i loro  spiriti  in  seno 
alle  madri  loro. 

<■  A qual  cosa  ti  paragonerò,  od  a qual  cosa 
li  assomiglierò,  o figliuola  di  Gerusalemme? 
A chi  ti  agguaglierò  per  consolarli,  o vergine 
figlia  di  Sionne  ? Grande  qual  mare  è la  tua  af- 
flizione : chi  appresterò  a te  medicina  ? 

• I tuoi  profeti  li  profetizzeranno  cose  false 
ed  insulse,  nè  a te  disvelavan  la  tua  iniquitò 
per  muoverti  a penitenza  : ed  ei  profetavano 
a le  falsamente  annunzi  gravi  e discaccia- 
menti. 

• Batleron  palma  a palma  sopra  di  te  tutti 
quei  che  passavano  per  la  strada;  facean 
fischiate  e scuotevano  il  capo  verso  la  figliuola 
di  Gerusalemme , dicendo  : È ella  questa  la 
cittò  di  perfetta  bellezza , il  gaudio  di  tutta 
quanta  la  terra  ? 

« Contro  di  te  aperser  la  bocca  tutti  i tuoi 
nemici , fecero  fischiate  e digrignavano  i den- 
ti, e dissero:  Koi  la  divoreremo:  ecco  il  giorno 
as|ietlato  da  noi , l’abbiam  trovalo  , l'abbiam 
veduto. 

< Il  Signore  ha  fatto  quello  che  stabili,  ha 
adempiuta  la  parola  annunziata  sino  dai  giorni 
antichi:  ti  ha  distrutta,  senza  remissione,  e 
ti  ha  rendula  argomento  di  allegrezza  pc'tuoi 
nemici , ed  ha  inalzata  la  possanza  di  coloro 
che  ti  odiavano. 
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• Il  loro  cuore  alzò  le  grida  al  Signore 
sulle  mura  della  figliuola  di  Sionne  : versa  di 
e notte  a guisa  di  torrente  le  lagrime , non 
darli  riposo,  e quiete  non  abbia  la  pupilla 
dell'occhio  tuo. 

• Alzali  (da'laudcj  al  Signore  la  notte , al 
cominciar  delle  vigilie  : spandi  com'acqua  il 
cuor  tuo  al  cospetto  del  Signore  ; alza  a Lui 
le  tue  mani  per  l'anima  de' tuoi  fanciulli  ve- 
nuti meno  per  la  fame  ad  ogni  angolo  di  tutte 
le  strade. 

• Mira,  o Signore,  e considera  chi  tu  abbi 
desolato  in  tal  guisa.  E sarò  dunque  vero  che 
mangian  le  donne  i propri  parti , i bambini 
della  grandezza  della  palma  della  mano  ? e 
sarò  egli  ucciso  nel  santuario  del  Signore  il  sa- 
cerdote e il  profeta  ? 

• Giacquer  fuora  per  terra  (uccisi)  i fan- 
ciulli e i vecchi  : le  mie  vergini  e i miei  gio- 
vani son  caduti  di  spada  ; gli  hai  uccisi  nel 
giorno  del  tuo  furore , senza  remissione  gli  hai 
percossi. 

• Tu  hai  chiamata  come  ad  una  gran  fe- 
sta questa  nazione  , che  d'ogni  banda  mi  spa- 
ventasse , e nel  giorno  del  tuo  furore  nissuno 
fu  che  scappar  potesse  e restar  salvo;  quegli 
che  io  allevai  e nutrii  li  consumò  il  nemico  > 
(Ger. , Lam.  2). 

Nello  stesso  originale,  ciascuna  di  queste 
venlidue  strofe  principia  con  una  delle  ven- 
lidue  lettere  dell'alfabeto  ebraico.  Quel  sistema 
serviva  di  soccorso  alla  memoria,  perchè  que- 
sti  lugubri  cantici,  pianti  da  Geremia  seduto 
sulle  rovine  di  Gerusalemme,  cran  pianti  dai 
suoi  fratelli  prigionieri  sull' Eufrate.  Se  gli  uo- 
mini e le  donne  d’Israele  cantavano  in  coro 
le  lamentazioni  di  questo  profeta  sulla  morte 
di  Giosia , tanto  più  doveron  cantar  queste 
sulla  rovina  di  Gerusalemme  e del  tempio.  Che 
se  ancb’oggi , allorquando  la  Chiesa  cristiana 
in  gran  lutto,  ripete  quelle  parole  di  dolore  o 
colla  musica  del  Palestrina  , o specialmente 
colla  voce  di  un  fanciullo , ne  è commosso 
ogni  cuore,  qual  sarò  stalo  allora  il  dolore 
e quale  l'armonia  delle  voci  di  lutto  un  po- 
polo schiavo,  uomini,  donne , fanciulli,  sacer- 
doti e profeti,  tutti  piangenti  sotto  i salci  dei 
fiumi  di  Babilonia , poco  lontano  dalle  prigioni 
dove  i loro  due  ultimi  re  , ed  uno  di  questi 
anco  accecato , gemevan  tra  i ferri  1 Figuria- 
moci tutto  quel  popolo  in  atto  di  staccare  dai 
salci  deH’Eufrate  le  arpe  di  Sionne,  e rivolto 
lo  sguardo  dalla  parte  dove  era  stala  Gerusa- 
lemme, ripetere  con  una  voce  interrotta  da 
singhiozzi. 

7? 
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« Come  mai  si  è oscurato  l’oro,  il  suo  bel 
colore  si  è cangialo,  son  disperse  le  pietre 
del  santuario  pegli  angoli  di  tutte  le  piazze? 

« I figliuoli  illustri  di  Sionne  eh’ era n vestiti 
doro  finissimo,  come  inai  sono  stimali  quasi 
vasi  di  terracotta,  lavoro  di  uno  sto  viglialo  ? 

« Ma  le  lamie  stesse  scuoprouo  le  loro  mam- 
melle , allattando  i loro  parti:  crudele  la  figlia 
del  popolo  mio  che  imita  lo  struzzolo  del  deserto. 

a La  lingua  del  bambino  di  latte  rimase 
attaccata  al  palalo  di  lui  per  la  sete:  i fanciulli 
domandavan  del  pane , c non  era  chi  lor  lo 
spezzasse. 

« Quelli  che  banchettavano  traile  delizie 
son  periti  in  mezzo  alla  strade:  quelli  che,  era- 
no stali  allevati  nella  porpora  hanno  brucialo 
lo  sterco. 

« Ed  è stata  maggiore  l'iniquith  della  figlia 
del  pnpol  mio,  che  il  peccalo  di  Sodoma,  la 
quale  fu  atterrata  in  un  punto,  e mano  d’uomo 
non  principiò  a minarla. 

« I suoi  Nazzareni  eran  più  candidi  che  la 
neve,  più  duri  del  latte,  rosseggiami  più  dei- 
fa  vorio,  più  belli  degli  zafTiri. 

a La  loro  faccia  è più  nera  dei  carboni , e 
non  si  riconoscono  pelle  strade:  la  loro  pelle 
è attaccala  alle  ossa,  e inaridita,  e bitta  si- 
mile al  legno. 

« Migliore  fu  la  condizione  di  que’che  fu- 
rono uccisi  di  spada,  che  di  quelli  che  morirmi 
di  fame  : perocché  questi  si  strussero  consunti 
per  la  sterilità  della  terra. 

t Le  mani  delle  donne  compassionevoli  mi- 
sero a cuocere  i loro  figliuoli  : questi  furono  il 
loro  cibo  nella  calamità  della  figlia  del  po- 
pol  mio. 

# il  Signore  ha  sfogato  il  suo  furore,  ha 
versato  l’ira  di  sua  indignazione,  ha  acceso 
in  Sionne  il  fuoco  che  ha  divorate  le  sue  fon- 
damenta. 

« Non  credevano  i re  della  terra  e gli  abita- 
tori tutti  del  mondo  che  il  nemico  e l’avversa- 
rio entrerebbe  nelle  porte  di  Gerusalemme. 

« Pe’ peccali  e pelle  iniquità  de* suoi  pro- 
feti e de’ suoi  sacerdoti  i quali  sparsero  in 
mezzo  a lei  il  sangue  de’ giusti. 


« Andavano  errando  quai  ciechi  pelle  piaz- 
ze, lordali  di  sangue,  e non  potendo  altro  sì 
alzavan  le  estremità  della  veste. 

« Ritiratevi  impuri  che  siete,  dicevan  gri- 
dando agli  altri,  ritiratevi,  andate  via,  non 
ci  toccate:  perocché  hanno  fatta  rissa,  e sde- 
gnali disser  traile  nazioni  : Ei  non  abiterà  più 
tra  di  loro. 

« La  faccia  ( irata  ] del  Signore  gli  ha  di- 
spersi: ei  non  volgerà  più  ad  essi  il  suo  sguar 
do  : non  hanno  avuto  rispetto  alla  faccia  dei 
sacerdoti , nè  hanno  avuto  compassione  |»e’ se- 
niori. 

« Quando  noi  oravamo  tutl’ora  in  piedi , 
si  stancarono  gli  occhi  nostri  rivolli  al  vano 
soccorso  nostro,  e ad  una  nazione  che  non  po- 
teva salvarci. 

* I nostri  piedi  trovavano  inciampo  nel- 
fandar  pelle  nostre  piazze , il  nostro  fine  si  ap- 
pressò, i nostri  giorni  si  sono  compiuti,  per- 
chè è venuto  il  nostro  termine. 

« I nemici  nostri  furono  più  veloci  che  le 
aquile  del  cielo,  ci  hanno  perseguitati  per  le 
montagne,  ci  hanno  lese  iosidie  nel  deserto. 

9 11  Cristo,  il  Signore,  spirito  di  nostra 
bocca  è stato  preso  pei  nostri  peccali  : cui 
noi  abbiam  detto:  All’ombra  tua  vivremo  traile 
nazioni. 

a Rallegrati  e fa 'festa,  o figlia  di  Edom, 
che  abiti  nella  terra  di  Hus  : a te  ancora 
giungerà  il  calice  , sarai  inebriata  e denudata. 

9 La  tua  iniquità  ha  un  termine,  o figlia 
di  Sionne;  Ei  non  ti  farà  più  cangiar  paese. 
Egli  punirà  la  tua  iniquità,  o figlia  di  Edotn , 
discuoprirà  i tuoi  peccati  « ( Ger . , Lam.  4). 

Dalle  quali  parole  vedesi  come  i figliuoli 
di  Israele,  non  solo  deploravano  la  caduta  di 
Gerusalemme  e del  tempio,  ma  anco  e mag- 
giormente" le  colpe  che  l’avean  provocata. 
Eran  già  nove  o dieci  secoli  che  cantavano 
l’inno  di  Mosò,  dove,  in  punizione  dei  loro  pec- 
cali, gli  prediceva  tutte  quelle  sventure  che 
allora  piangevano  con  Geremia  ! Qual  mai  pro- 
fonda impressione  dovea  tutto  ciò  far  sull’ani- 
ma loro  ! Infatti  li  vedremo  da  ora  innanzi 
assai  meno  proclivi  all’idolatria. 
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Spiegazione  fattane  da  Daniele.  Nalmccodonosor  mutato  in  bestia.  Sua  reintegrazione  e suo  editto  su  tal  rapporto. 
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popoli.  Cantico  dei  prigioni  d' Israele. 


do  trascurato  per  fargliele  evitare  , niente  ora 
trascura  per  renderle  ad  essa  profittevoli. 

La  maggior  parte  di  quel  popolo,  slava 
per  andare  a Babilonia , la  di  cui  idolatrìa  sa- 
rebbe stata  un  ben  |)cricoloso  esempio  ; allinc 
perciò  di  munirlo  contro  la  seduzione,  dicgli, 
|>er  comando  di  Dio,  una  specie  di  lettera  pa- 
storale t nella  quale  rammentagli  che  condotto 
in  schiavitù  a Babilonia  , vi  sarebbe  rimasto 


i Gentili.  Giustizia  e misericordia  di  Dio  nel  pasti  gare  i 


|kas  gii»  quarant'anni  clic  Ge- 
remia profetizzava  , quando 
Gerusalemme  fu  dai  Caldei 
ridotta  un  mucchio  di  rovi- 
| ne;  e quantunque  il  suo 
zelo  non  gli  avesse  fruttato  altro  che  perse- 
cuzioni , non  per  questo  cessò  dall'amare  il 
suo  popolo.  Àvea  pianto  i mali  futuri , ed  ora 
piaoge  le  sue  sventure  presenti , e nulla  aven- 
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molti  anni,  e gli  annunziava  che  finalmente  Dio 
gli  avrebbe  restituito  la  patria  e la  pace. 

« Ma  adesso , ei  gli  diceva  , voi  vedrete  in 
Babilonia  dèi  d’oro  e di  argento,  e di  pietra 
e di  legno , portarsi  sopra  le  spalle  e incuter 
timore  alle  genti.  Badale  adunque  di  non  imi- 
tar voi  pure  il  fare  degli  stranieri , sicché 
abbiate  paura  e vi  prenda  il  timore  di  tali 
dèi.  Quando  dunque  vedrete  la  turba  dinanzi 
e di  dietro  adorarli , dite  ai  vostri  cuori  : Te 
fa  d'uopo  di  adorare , o Signore  ; perocché  il 
mio  angelo  è con  voi , ed  io  stesso  avrò  cura 
delle  anime  vostre. 

a E questi  ( dèi  ) non  san  liberarsi  dalla 
ruggine  e dalla  tignuola.  Ma  quando  gli  bau 
rivestiti  di  porpora  , lavan  loro  la  faccia  a mo- 
tivo della  polvere , che  è grandissima  nei  loro 
templi.  E l’idolo  ha  in  mano  lo  scettro  come 
un  uomo,  come  uno  che  governa  un  paese; 
ma  egli  non  fa  morir  chi  l'ofiende.  Ila  talora 
in  mano  la  spada  e la  scure , ma  non  si  può 
salvare  dalla  guerra,  nè  dai  ladri  ...  Accendon 
loro  eziandio  molle  lampade,  delle  quali  non 
posson  quelli  vederne  pur  una  : ci  sono  coinè 
le  travi  in  una  casa.  Dicono  che  i serpenti  che 
sono  dalla  terra , mangiano  le  loro  interiora 
quando  mangiano  ad  essi  i lor  vestimenti , ed 
essi  noi  sentono.  Le  loro  facce  son  nere  pel 
fumo  che  si  fa  nelle  case.  Sopra  il  loro  corpo 
e sopra  il  loro  capo , volali  le  civette  e le  ron- 
dini c altri  uccelli,  e il  simile  fanno  i gatti. 
Donde  imparate  che  questi  non  son  dèi  : non 
abbiate  adunque  di  essi  timore.  L’oro  ancora 
che  hanno  è per  mostra  : se  qualcheduno  non 
li  ripulisce  dalla  ruggine  non  saran  risplen- 
denti ; e quando  eran  fusi  nulla  sentivano.  E 
furon  comprali  a prezzo  sommo , benché  spi- 
rito uon  sia  in  essi.  Li  portano  sulle  spalle  quasi 
sieno  senza  piedi , facendo  veder  gli  uomini  la 
vergognosa  loro  impotenza.  Sien  confusi  anche 
color  che  gli  adorano.  Per  questo  se  casca n 
per  terra , non  si  rialzan  da  loro , e se  uno  li 
collocherò  ritti  da  per  loro  non  istaranno ...  E 
se  è fatto  loro  del  malo , o se  è fatto  loro  del 
bene , non  posson  rendere  il  contraccambio  : 
e non  possono  fare  un  re  nè  disfarlo.  Parimente 
non  possono  nè  dar  ricchezze , nè  vendicarsi. 
Se  uno  fa  ad  essi  un  voto  e non  lo  adempie, 
neppur  di  ciò  si  querelano.  Non  liberan  l'uomo 
dalla  morte , e non  salvano  il  debole  dal  pili 
possente.  Non  rendono  a'cicchi  la  vista  : uon 
traggono  uomo  dalla  miseria.  Non  avran  pietà 
della  vedova  , nè  faran  bene  agli  orfani.  Si- 
mili alle  pietre  del  monte  son  questi  loro  dèi 
di  legno , di  pietra  , d'oro  e d’argento.  E color 


che  gli  onorano  saran  confusi.  Come  dunque 
è da  pensarsi  o da  dirsi  che  sono  dèi?...  Impe- 
rocché essendo  cose  di  legno,  e indorate,  o 
inargentate,  si  conoscerò  una  volta  da-tutto 
le  genti  e dai  regi  che  son  falsità  : manifesto 
essendo  ch’ei  non  son  dèi , ma  opere  della  man 
degli  uomini,  e non  fanno  nulla  che  sia  da 
Dio  » ( tìaruc , 6 

2.  Nè  contento  Geremia  di  applicarsi  a con- 
fermare i suoi  fratelli  nella  fedeltà  al  Signore, 
davasi  cura  puranco  di  custodire  gli  oggetti 
preziosi  del  di  Lui  culto , come  il  fuoco  perpe- 
tuo , fallar  dei  profumi , il  tabernacolo  e l’arca 
dell’alleanza.  Per  grande  che  fosse  la  corruzio- 
ne, pure  in  un  certo  numero  di  sacerdoti  eravi 
ancora  lo  zelo  di  Dio,  e fu  a questi  che  il 
profeta  ordinò  che  prendessero  il  fuoco  dall’al- 
tare e lo  nascondessero  in  una  valle  in  fondo 
ad  un  pozzo  profondo  ed  asciutto  , e dal  quale 
lo  vedremo  poi  estrarre  sotto  Neemia.  Quindi 
dietro  un  ordine  ricevuto  anch'esso  dal  cielo , 
comandò  loro  che  seco  portassero  il  taberna- 
colo e l’arca  sul  monte,  dalla  sommità  del 
quale  Mosè  avea  veduto  l’eredità  del  Signore , 
e quivi  fece  tutto  riporre  in  una  caverna  e ne 
turò  l’ingresso  ; nè  chi  si  appressò  per  impa- 
rarne il  punto  preciso,  non  solo  non  potè  rico- 
noscerlo, ma  venne  anco  sgridato  da  Geremia, 
dicendo  che  quel  luogo  sarebbe  rimasto  na- 
scosto finché  Dio  non  avesse  raccolto  tutto  il 
suo  popolo  disperso  e usatogli  misericordia , 
e che  allora  la  maestà  del  Signore  sarebbe 
nuovamente  apparsa  in  una  nube  come  a tem- 
po di  Mosè , e quando  Salomone  chiese  che  il 
tempio  fosse  consacrato  al  Dio  grande. 

Non  è ben  certo  che  questa  predizione  siasi 
avverata  , perocché  nel  secondo  tempio  più 
non  parlasi,  almeno  esplicitamente,  deU’nrca 
dell’alleanza  ; sembra  dunque  che  rimanesse 
celata  nel  monte  di  Nebo , come  il  sepolcro  di 
Mosè , e che,  come  molti  opinano , Dio  non  la 
manifesterà  cho  sul  finir  dei  secoli  alla  seconda 
veuula  di  Enoc  e di  Elia  , affine  di  convertire 
tutti  i figliuoli  d’ Israele  al  cristianesimo. 

Geremia  non  andò  dunque  cogli  schiavi  in 
Babilonia  . ma  rimase  nella  Giudea  col  povero 
popolo,  probabilmente  considerando  che  quelli 
avean  seco  Ezechiele,  e Daniele  e i di  lui  com- 
pagni, ma  che  questo  rimaneva  come  un  gregge 
senza  pastore,  e stabili  la  sua  dimora  in  Ma- 
sfat , presso  Godolia  figliuolo  di  Aicamo,  fatto 
govcrnalor  del  paese  dal  re  di  Babilonia,  aven- 
do la  di  lui  famiglia  occupato  sempre  le  prime 
dignità  del  regno  dal  re  Giosia  in  poi , e pro- 
ceduto in  generale  onorevolmente  col  profeta. 
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3.  Mollissimi  fuggitivi  che  per  paura  dei 
Caldei  si  eran  dispersi , si  raccolsero  intorno 
a Godolia , il  quale  gli  garanti  la  sicurezza  con 
giuramento , e disse  loro  : Non  abbiate  paura 
a servire  i Caldei  ; siatevi  pure  in  questa  terra 
c obbedite  al  re  di  Babilonia,  e ne  avrete  bene: 

10  sto  in  Masfat  per  eseguire  gli  ordini  che  ci 
sono  mandati  dai  Caldei , e voi  vendemmiate 
e tagliate  le  messi , e fate  l'olio,  e riponetelo 
nei  vostri  vasi , e state  nelle  vostre  cititi  che 
avete  occupato.  Cosi  fecero  e raccolsero  grano 
e vino  in  abbondanza , e i primari  tra  loro 
erano  Israele  , Gioanan  , Gionatan  , Garea , Go- 
zonia  ed  il  figliuolo  di  un  certo  Oh. 

Anco  tutti  i Giudei  che  si  eran  rifuggiti  in 
Moab,  Ammon  ed  Edom  se  ne  tornarono  e 
riprincipiarono  pacificamente  a coltivare  la 
terra.  In  questo  tempo  Gioansn  e gli  altri  capi 
avvisarono  Godolia,  che  Ismaele,  di  stirpe  reale, 
pensava  di  ucciderlo,  a ciò  istigato  da  Baalis 
re  degli  Ammoniti.  Ma  Godolia,  generoso  e 
fidente,  non  solo  non  volle  credergli,  ma  aven- 
dogli offerto  Gioanan  di  prevenire  segretamente 

11  traditore  Ismaele , senza  che  nessuno  lo  sa- 
pesse, onde  impedir  cosi  il  totale  annientamento 
dei  Giudei , glielo  vietò  assolutamente  e lo 
tacciò  di  calunniatore  ( (ìer.  40  ).  Dopo  poco 
infatti  Ismaele  se  ne  venne  in  Masfat  insieme 
ad  alcuni  principali  Ammoniti  e accompagnato 
da  dieci  uomini  armati.  Godolia  li  ricevè  tutti 
cordialmente,  e gli  invitò  ad  un  banchetto,  ma 
essi  lo  scannarono  unitamente  ai  Giudei  e ai 
Caldei  che  avea  seco. 

Il  giorno  dopo,  non  sapendosi  ancora  il  fatto 
da  alcuno,  arrivarono  ottanta  uomini  da  8i- 
chem,  da  Silo  e da  Samaria,  senza  barivi,  colle 
vesti  lacere , e il  volto  sfigurato  in  segno  di 
lutto,  portando  in  mano  incenso  ed  offerte  per 
offrirle  nella  casa  del  Signore,  probabilmente 
in  mezzo  alle  rovine  di  quella,  e dove  Godolia 
avea  forse  rialzato  un  altare.  Ismaele  andò  in- 
contro ad  essi  simulando  anch’egli  il  pianto, 
ma  appena  gli  ebbe  cosi  tirati  dentro  la  città 
ne  fece  scannare  settanta,  ne  gettò  i cadaveri 
in  una  fossa , c concesse  agli  altri  la  vita  a 
condizione  che  gli  svelassero  dove  avean  na- 
scosti i viveri.  Fatto  ciò  ei  condusse  prigio- 
niero nel  paese  degli  Ammoniti  il  popolo  di 
Masfat  in  un  colle  figliuole  del  re  Sedecia 
ch’eransi  rifugiate  presso  Godolia.  Gioanan 
però  insieme  agli  altri  capi  gli  corse  dietro,  e 
vide,  quando  si  fu  avvicinato,  i prigioni  pas- 
sar dalla  sua  parte , tantoché  Ismaele  se  ne 
fuggi  con  otto  soli  uomini , tutto  il  rimanente 
essendosene  tornalo  con  Gioanan  nei  contorni 


di  Bellem , donde  decisero  di  fuggire  in  Egit- 
to, temendo  che  Nabuccodonosor  non  imputasse 
loro  l’assassinio  di  Godolia , quantunque  inno- 
centi si  fossero. 

Tutti  i capi  ed  il  rimanente  del  popolo  si 
accostarono  allora  al  profeta  Geremia  e lo  pre- 
garono di  supplicar  l’Eterno,  affinchè  volesse 
indicargli  dove  dovessero  andare  e cosa  doves- 
sero fare.  Geremia  glielo  promise,  cd  essi  giura- 
rono di  far  tutto  quello  che  avrebbe  loro  coman- 
dato per  bocca  di  Geremia.  Dieci  giorni  dopo 
il  profeta  chiamò  Gioanan  e gli  altri  capi  con 
tutto  il  popolo  per  annunziargli  la  rivelazione 
dell’ Eterno,  la  quale  consisteva  in  promesse, 
se  rimanevano  nel  paese , e in  minacce  se  an- 
davano in  Egitto  ; non  doveano  aver  paura 
del  re  di  Babilonia  ; il  Signore  voleva  aver  di 
loro  compassione  , proteggerli  e salvarli.  Però 
più  potendone  la  paura,  delle  parole  del  pro- 
feta , si  rifugiano  nell’  Egitto  per  non  veder 
guerra , nè  udire  il  suono  delle  trombe , e 
scampar  nel  tempo  stesso  dalla  fame  ; ma  la 
spada  di  che  temevano , la  fame  e la  peste  li 
seguirono  fin  nell’Egitto  ( Ger . 12). 

4.  Quella  rivelazione  non  corrispondendo 
alle  mire  dei  caporioni,  accusarono  il  profeta  di 
aver  mentilo  e di  avere  in  tal  guisa  parlato, 
non  per  ispirazione  divina , ma  perchè  cosi 
indettato  da  Baruc.  Trascinaron  dunque  seco 
in  Egitto  quanti  Giudei  eran  rimasti,  sia  quelli 
che  eran  tornati  nel  paese  dopo  la  partenza 
dei  Caldei,  sia  quelli  lasciativi  da  Nabucco- 
donosor , uomini , donne , fanciulli , figliuole 
dei  re  ed  anco  gli  stessi  profeti  Geremia  e 
Baruc , forse  per  forza  o forse , perchè  Dio 
avesse  ordinato  a quest’ ultimi  di  non  abban- 
donare i recalcitranti. 

5.  Arrivati  a Tafnis , città  fortificala  nel 
basso  Egitto,  chiamata  dai  Greci  Dafni  di  Pe- 
lusio  e dove Faraone-Efree  risiedeva,  l’Eterno 
parlando  a Geremia  , gli  ordinò  di  nascondere 
delle  grosse  pietre  sotto  una  volta,  presso  il 
palazzo  di  quel  Faraone:  « Perocché  queste  cose, 
dice  il  Signore  degli  eserciti,  il  Dio  d’Israele: 
Ecco  che  io  manderò  a chiamare  Nabuccodo- 
nosor re  di  Babilonia  mio  servo  : e porrò  il 
trono  di  lui  sopra  queste  pietre  che  io  ho  na- 
scoste, e sopra  queste  alzerà  il  suo  orgoglio. 
E verrà  e flagellerà  la  terra  d’Egitto:  quelli 
che  sono  per  la  morte  , alla  morte  ; quelli  ebe 
sono  per  la  schiaviti! , alla  schiavitù  : quelli 
che  son  per  la  spada , anderanno  alla  spada. 
E darà  fuoco  a’ templi  degli  dèi  dell’Egitto, 
e li  abbrucerà , e menerà  schiavi  gli  dèi  : ed 
ei  si  vestirà  delle  spoglie  dell’  Egitto , come  un 
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un  pastore  che  si  cuopre  del  suo  mantello, 
e andrassene  in  pace.  E spezzerà  le  statue 
della  casa  del  solo  che  son  nell'  Egitto , e 
incendierà  i templi  degli  dèi  dell' Egitto  0 
( Ger.  43  1. 

I Giudei  che  cercarono  un  rifugio  nell’ Egit- 
to eransi  stabiliti  in  Magliaie  o Magdolo  vicino 
al  Mar  rosso , in  Taonis  0 Dafni  vicino  a Pe- 
lusio,  in  Nof  0 Mentì , e finalmente  nella  terra 
di  Fatures  0 Fetro,  creduta  esser  la  Tebaide. 
Ivi  adorarono  gli  dèi  stranieri,  e più  special- 
niente  la  luna  regina  del  cielo,  la  quale  em- 
pietà venne  loro  rimproverata  da  Geremia  in 
una  profezia  ch’egli  diresse,  probabilmente  a 
modo  di  circolare.  In  essa  rammenta  le  sven- 
ture tratte  dai  loro  padri,  per  un  consimile 
delitto,  sopra  Gerusalemme;  annunzia,  che  se 
meglio  non  operano,  nessuno  tra  loro  scamperà 
dalla  spada,  dalla  fame  e dalla  peste,  eccetto 
quelli  che  fuggiranno  dall'  Egitto.  Qual  effetto 
producessero  quelle  rimostranze  sopra  i refu- 
giati  delle  tre  prime  colonie  ignorasi  ; e solo 
è a nostra  saputa  ohe  quelli  di  Fatures,  coqscì 
che  le  loro  mogli  sacrificavano  a stranieri  dèi , 
e tra  i quali  par  che  abitasse  il  profeta,  gli  ri- 
sposero con  un'incredibile  insolenza:  « Intorno 
alle  parole  che  tu  hai  dette  a noi  al  nome  del 
Signore,  noi  non  ti  darem  retta;  ma  assoluta' 
mente  faremo  tutto  quello  che  avrem  promes- 
so, e faremo  sacrifizi  e libagioni  alla  regina 
del  cielo , conforme  facemmo  noi , e i padri 
nostri,  e i nostri  regi  e i nostri  principi  nella 
città  di  Giuda , e nelle  piazze  di  Gerusalemme , 
onde  avemmo  abbondanza  di  pane,  fummo  fe- 
lici e non  vedemmo  sciagura  ». 

II  profeta  fece  rilevare  agli  uomini , alle 
donne  c a tutto  il  popolo  che  gli  aveano  in 
tal  modo  risposto,  che  i sacrifizi  dei  quali  par- 
lavano, gli  avean  prodotto  non  un'abbondanza 
di  beni,  ma  un’abbondanza  di  mali , come  lo 
attestava  lo  stato  di  desolazione  in  cui  era 
Giuda  ridotta  ; che  in  quanto  ad  essi  sarebbe- 
ro distrutti  dalla  spada  e dalla  fame,  ad  ecce- 
zione di  pochi  che  si  sarebbero  salvati  nella 
terra  di  Giuda,  abbandonando  l'Egitto  ; vedran- 
no allora,  dice  l’Eterno,  qual  parola  avrà  il 
suo  adempimento,  0 la  mia,  o la  loro,  a Ed 
eccovi  un  segno  (dice  il  Signore)  della  visita 
che  io  farò  a voi  in  questo  luogo  ; allinchè  in- 
tendiate come  le  mie  parole  saranno  intera- 
mente adempite  sopra  di  voi  per  vostra  scia- 
gura: queste  cose  dice  il  Signore;  Ecco  che 
io  darò  Faraone-Kfree  re  d’  Egitto  in  potere 
dei  suoi  nemici , in  potere  di  quelli  che  cer- 
carono. la  sua  perdizione,  come  diedi  Sedecia 


re  di  Giuda  in  potere  a Nahuccodonosor  re  di 
Babilonia,  suo  nemico,  il  quale  cercava  la  sua 
perdizione  • {Ger.  44). 

Dopo  questo  fatto,  non  vien  più  parlalo  di 
Geremia . cosicché  sembra  eh’  ei  morisse  poco 
dopo  nell’  Egitto.  Era  egli  già  mollo  avanzalo 
in  età , per  aver  profetizzato  per  quaranta 
anni  , prima  che  cadesse  Gerusalemme,  e già 
dovea  essere  affranto  e indebolito  dai  malanni 
caduti  addosso  a lui  e alla  sua  patria.  Tertul- 
liano , Sant’  Epifanio  e San  Girolamo  dicono 
ch’ei  fu  lapidalo  dai  Giudei  per  vendicarsi 
dei  rimproveri  che  non  cessava  di  fargli  sulla 
loro  idolatria;  auzi  a lui  riferiscono  alcuni 
quello  parole  di  San  Paolo  nella  sua  epistola 
agli  Ebrei  : Eglino  furono  lapidali. 

6.  Geremia  fu  una  mirabile  figura  di  Ge- 
sù Cristo,  perocché , santificato  fino  nel  seno 
alla  madre , annunzia  che  Colui  che  nascerà 
sarà  la  santità  medesima  ; profela  vergine,  an- 
nunzia il  Gran  Profela  vergine  anch'esso  e nato 
da  una  Vergine;  costituito  profeta  sulle  genti 
e sui  reami  per  sterpare  e piantare , distrug- 
gere e edificare , annunzia  quel  Figliuolo  del- 
l'uomo , cui  è dato  ogni  potere  e in  cielo  et! 
in  terra,  o che  rinnuoverà  le  cose  tutte.  Ei  lo 
annunzia  sopra  lutto  col  suo  amore  per  un 
popolo  incredulo  e indocile,  colla  sua  costanza 
nel  predicargli  la  verità  , colle  persecuzioni  a 
cui  va  soggetto,  colle  lacrime  che  sparge  so- 
pra Gerusalemme,  della  quale  predice  la  distru- 
zione quarant  anni  prima , colla  sentenza  di 
morte  contro  di  lui  pronunziata  , colla  debo- 
lezza colla  quale  Sedecia , conscio  della  di  lui 
innocenza  , lo  dà  in  balia  dei  suoi  nemici , 
colla  fossa  profonda  dove  fu  qual  sepolto,  colla 
sua  pazienza  a lutto  sopportare,  c colla  ca- 
rità infine,  nel  pregare  fin  anco  dopo  morto 
per  quella  colpevole  nazione.  SI  questo  sauto 
profeta  il  quale,  finché  visse  , amò  tanto  il  po- 
pol  suo,  e tanto  pregò  e pianse  per  esso  , ad 
onta  di  tutto  quel  che  ebbe  a soffrire,  non  di- 
smesse di  amarlo , e di  pregar  per  lui  ueppur 
dopo  morte,  giacché  lo  vedremo  apparire  a 
capo  dei  Maccabei,  lucente  di  gloria  c circon- 
dalo di  gran  maestà,  e udiremo  dire  al  santo 
pontefice  Onia  nell’  additarlo  : Questi  è il  vero 
amico  dei  suoi  fratelli  c del  popolo  d' Israele; 
quello  che  mollo  prega  pel  pojxdo  e per  tutta 
la  santa  città  , Geremia  il  profeta  ili  Dio.  Lo 
vedremo  stender  la  mano  e dare  al  prode 
Maccabeo  una  spada  d’oro,  dicendogli  : Prendi 
questa  spada  santa  come  un  dono  che  Dio  ti 
fa,  e col  quale  rovcscerai  i nemici  del  mio  po- 
polo d' Israele  [Mach.  4 5). 
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7.  Nè  solamente  dopo  morie  vegliava  Ge- 
remia alla  salvezza  del  suo  popolo  nel  para- 
diso in  seno  ad  Abramo,  ma  continuava  tut- 
tora anco  in  terra  ad  operare  colle  sue  pro- 
fezie, colle  sue  lamentazioni  e per  mezzo  del 
suo  discepolo  Baruc. 

Infatti  Baruc,  allorché  il  Signore  gli  ebbe 
tolto  il  maestro,  lasciò  l'Egitto  e sen  venne  a 
Babilonia  presso  i prigioni . e Ih  scrisse  il  libro 
delle  sue  profezie  nel  (plinto  anno  dacché  i 
Caldei  aven  presa  e incendiata  Gerusalemme; 
le  lesse  quindi  dinanzi  a Geconia,  figliuolo  di 
Gioachim  re  di  Giuda,  dinanzi  ai  principi  del 
sangue  reale,  dinanzi  agli  anziani  e dinanzi 
al  popolo  dal  più  piccolo  al  più  grande  tra  tutti 
quelli  che  in  Babilonia  abitavano.  È quel  libro 
un'umile  confessione  fatta  in  nome  dei  figliuoli 
d'Israele,  di  lutti  i peccati  fatti  da  essi  e dai 
loro  padri  , cominciando  da  Mosè  fino  a quel 
giorno.  Convengono  in  essa  di  essere  stati 
sempre  increduli  o indocili  alla  parola  del  Si- 
gnore, e che  se  presentemente  gemono  sotto 
tutte  le  sventure  predettegli  da  Mosè  e dai 
profeti , le  han  ben  meritate. 

• E li  diportasti  verso  di  noi , gridano 
essi , o Signore  Dio  nostro  , con  tutta  la  tua 
bonfh  e con  tutta  quella  tua  misericordia 
grande  ; conforme  avevi  predetto  per  Mosè 
tuo  servo  nel  giorno  in  cui  gli  ordinasti  di 
scrivere  la  tua  legge  pe’figliuoli  d’Israele,  di- 
cendo : Se  voi  non  ascolterete  la  mia  voce , 
questa  moltitudine  grande  si  ridurrh  ad  esser 
la  minima  delle  nazioni  traile  quali  io  la 
spargerò:  Perocché  io  so  che  il  popolo  non  mi 
ascolterò  : Perchè  è un  popolo  di  dura  cer- 
vice ; ma  rientrerò  in  sè  nella  terra  dove 
sarò  schiavo  : e conosceran  che  io  sono  il  Si- 
gnore Dio , e darò  loro  un  cuore , e intende- 
ranno ; e orecchie  , e udiranno.  E daran  laude 
a me  nella  terra  di  lor  schiavitù , e si  ricor- 
deranno del  mio  nome.  E lasceranno  il  duro  lor 
dorso  , e la  loro  malignith  , perocché  si  ricor- 
deranno di  quel  che  fu  de’ padri  loro  che  pcc- 
caron  contro  di  me.  E li  richiamerò  nella  terra 
che  io  promisi  con  giuramento  a'padri  loro 
Abramo,  Isacco  e Giacobbe,  e ne  avranno  il 
dominio,  e li  moltiplicherò,  e non  diminui- 
ranno. E fermerò  con  essi  un’altra  alleanza 
sempiterna,  ond’io  sia  loro  Dio,  com’ci  sa- 
ranno mio  popolo:  E non  muoverò  più  il  po- 
polo, i figliuoli  d'Israele  dalla  terra  che  ho 
data  ad  essi  • [Baruc,  2). 

« E adesso , Signore  Onnipotente , Dio 
d’Israele,  l’anima  angustiala  e lo  spirito  af- 
flitto alza  le  voci  a te:  Ascolta  , o Signore, 


ed  abbi  pieth  perchè  tu  sei  Dio  di  misericor- 
dia, c fa' misericordia  con  noi , perchè  abbiamo 
peccato  davanti  a te.  Perocché  tu  se' in  eterno, 
e noi  dovrem  perire  per  sempre?  Signore  On- 
nipotente, Dio  d’Israele  , ascolta  adesso  l’ora- 
zione dei  morii  d'Israele,  e de' figliuoli  di 
quelli  i quali  peccarono  dinanzi  a te  , e non 
ascoltaron  la  voce  del  Signore  Dio  loro , onde 
si  attaccarono  a noi  tutti  i mali.  Non  ti  ricor- 
dare delle  iniquilh  de' padri  nostri , ma  ricor- 
dali di  tua  possanza  e del  nome  tuo  in  questo 
tempo.  Perocché  tu  se'  il  Signore  Dio  nostro 
e noi  li  darem  lode , o Signore.  Conciossiachè 
per  questo  tu  di  timore  hai  ripieni  i nostri 
cuori , allinchè  invochiamo  il  tuo  nome  e ti 
diamo  lode  nella  nostra  caltivith  ; perocché 
noi  abbiamo  in  odio  l'iniquilh  de’ padri  nostri 
che  peccaron  dinanzi  a te. 

« Ed  ecco  che  noi  siamo  oggi  nella  nostra 
cattivith , dove  tu  ci  hai  dispersi  ad  esser  lo 
scherno,  la  maledizione  e la  feccia  de’ pecca- 
tori , secondo  tutto  le  iniquith  de’ padri  nostri, 
i quali  si  allontanaron  da  le , Signore  Dio  no- 
stro. Ascolta,  o Israele,  i comandamenti  di 
vita;  porgi  le  orecchie  ad  imparare  prudenza. 
Qual  è il  motivo,  o Israele,  per  cui  tu  se’ in 
terra  nemica  ? Invecchi  in  paese  straniero  , 
se' contaminato  trai  morti;  se’ stato  confuso 
con  quelli  che  scendono  nell’ inferno.  Tu  ab- 
bandonasti la  fonte  della  sapienza  : imperoc- 
ché se  tu  per  la  via  di  Dio  avessi  camminalo, 
saresti  vissuto  in  una  pace  sempiterna.  Im- 
para dove  sia  la  prudenza  , dove  sia  la  for- 
tezza, dove  sia  la  intelligenza,  nflin  di  sapere 
a un  tempo  dove  sia  la  lunghezza  della  vita 
e il  nudrimento , dove  sia  il  lume  degli  occhi 
e la  pace.  Chi  trovò  la  fede  di  lei  ? e chi 
ne’  tesori  di  lei  penetrò  ? Dove  sono  i principi 
delle  nazioni , e coloro  che  dominano  sopra  le 
bestie  della  terra  ? Coloro  che  scherzano  co* vo- 
latili del  cielo , coloro  che  tesoreggiano  argento 
ed  oro , in  cui  confidano  gli  uomini , nè  mai 
(iniscon  di  procacciarsene  ; color  che  lavoran 
l'argento  , e gran  pensier  se  ne  danuo,  e non 
hanno  termine  le  opere  loro?  Furono  stermi- 
nati e discesero  nell'inferno , ed  altri  suben- 
trarono nel  luogo  loro.  Questi  giovani  vider  la 
luce,  e abitaron  sopra  la  terra,  ma  non  co- 
nohber  la  vita  della  disciplina.  E non  ne 
compresero  le  direzioni , nè  i loro  figli  l’ab- 
bracciarono. Ella  andò  lunge  da  essi.  Di  lei 
non  si  udì  parola  nella  terra  di  Canaan , nè 
fu  veduta  in  Teman.  I figli  ancora  di  Agar 
che  cercano  la  prudenza  che  vien  dalla  terra  , 
e i negozianti  di  Merra  e di  Teman . e i fa- 
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voleggiatori  e diseuopritori  della  prudenza  e 
della  inlelligenza  , la  via  non  conobber  della 
sapienza  , nè  delle  direzioni  di  lei  fecer  men- 
zione. 

« 0 Israele  quanto  è mai  grande  la  casa 
di  Dio , e quanto  grande  è il  luogo  del  suo 
dominio  ! Egli  è grande , e non  ha  termine  ; 
eccelso  c immenso.  Ivi  furono  que' giganti  fa- 
mosi che  furono  da  principio  di  statura  grande  , 
maestri  di  guerra.  Non  iscelse  questi  il  Si- 
gnore , nè  questi  trovarono  la  via  della  disci- 
plina. Per  questo  perirono.  E perchè  non  eb- 
bero la  sapienza  perirono  per  la  loro  stol- 
tezza. 

« Chi  sali  al  cielo  e ne  fece  acquisto , e 
chi  dalle  nubi  la  trasse  ? Chi  valicò  il  mare 
e trovolla  , e la  portò  a preferenza  dell'oro 
pili  fino? 

• Non  è chi  le  vie  di  lei  possa  conoscere , 
nè  chi  gli  andamenti  di  lei  comprenda.  .Ma 
Colui  che  tutto  sa  , ei  la  conosce  e la  discuoprì 
colla  sua  prudenza.  Colui  che  fondò  la  terra 
per  F eternità  e la  riempi  di  animali  e di 
quadrupedi  ; Colui  che  spedisce  la  luce  , ed 
ella  va  : e la  chiama  e a Lui  con  tremore 
obbedisce.  Le  stelle  diffusero  il  loro  lume  nelle 
loro  stagioni  e ne  furon  liete.  Chiamate  , dis- 
sero , eccoci  ; e con  gioia  risplenderono  per 
Lui  che  le  creò.  Questi  è il  nostro  Dio  , e 
nissun  altro  sarà  messo  a paragone  con  Lui. 
Questi  fu  l’inventore  della  via  della  disciplina 
e insegnolla  a Giacobbe  suo  servo  , e ad 
Israele  suo  diletto.  Dopo  tali  cose  Egli  si  è 
veduto  sopra  la  terra  , ed  ha  conversato  cogli 
uomini  * ( Baruc  , 3 ). 

Queste  ultime  parole  par  che  facciano  allu- 
sione alla  condiscendenza  colla  quale  il  Si- 
gnore fecesi  vedere  a Mnsè  e agli  anziani 
d’Israele,  come  pure  alla  bontà  eh’ Egli  ebbe 
di  abitare  in  mezzo  al  suo  popolo  nel  taber- 
nacolo , ma  stando  all’  interpretazione  comune 
dei  Padri , ebbero  esse  il  loro  vero  adempi- 
mento, quando  il  Verbo  di  Dio  si  fece  carne 
e abitò  tra  noi  pieno  di  grazia  e di  verità. 

Sembra  infatti  che  Baruc  spingesse  fin 
là  il  suo  sguardo , perocché  dopo  aver  messo 
in  bocca  a Gerusalemme  queste  parole: 

« Fatevi  animo  o figliuoli , alzale  le  vostre 
grida  al  Signore  , e vi  libererà  dal  potere 
de’  principi  nemici  , imperocché  io  ho  posta 
la  speranza  mia  nell'  Eterno , salute  vostra  , 
e il  Santo  mi  ha  consolata  colla  misericordia 
che  avrà  a voi  dall’eterno  Salvator  vostro  , 
imperocché  con  lagrime  e con  sospiri  vi  li- 
cenziai , ma  ricondurrawi  a me  il  Signore 


con  gaudio  e letizia  sempiterna  t ( Baruc,  4), 
tutto  ad  un  tratto  a lei  medesima  si  rivolge 
e le  dice. 

« Sta' di  buon  animo  Gerusalemme;  peroc- 
ché ti  consola*  Colui  che  a te  dà  il  nome.  1 
cattivi  che  ti  straziarono  periranno  , e saranno 
puniti  quelli  che  hanno  goduto  di  tua  rovina: 
le  città  alle  quali  hanno  servilo  i tuoi  figli 
saran  gasligate  : e quella  che  tenne  seco  i tuoi 
figliuoli , siccome  si  rallegrò  della  tua  rovina 
e fece  festa  di  tua  caduta , cosi  nella  desola- 
zione sarà  rattristata.  E le  sarà  tolto  tutto  il 
brio  della  sua  moltitudine  , e la  sua  allegrìa 
in  lutto  si  cangerà  ; imperocché  fuoco  mon- 
derà sopra  di  lei  l’Eterno  per  lunghi  giorni, 
e da’ demoni  sarà  abitata  per  molto  tempo. 

« Mira  o Gerusalemme,  all’Oriente,  e vedi 
l'allegrezza  che  da  Dio  viene  a te;  imperoc- 
ché ecco  vengono  a te  i figli  tuoi  divisi  da  le 
per  andare  dispersi  : ei  vengono  raunali  da 
oriente  fino  a occidente,  secondo  la  parola  del 
Santo  , lieti , lodando  Dio. 

« Spogliati , Gerusalemme,  della  veste  di 
duolo , che  conveniva  alla  tua  afflizione,  e 
vestiti  dello  splendore  e della  magniGcenza  di 
quella  che  da  Dio  ti  viene,  gloria  sempiterna. 
Il  Signore  ti  ammanterà  della  diploide  di  giu- 
stizia , e ti  porTà  in  capo  la  mitra  di  eterno 
onore.  Imperocché  in  te,  Dio  farà  conoscere  la 
magnificenza  sua  a tutti  gli  uomini  che  soo 
sotto  del  cielo;  imperocché  il  tuo  nome,  quello 
che  ti  sarà  imposto  da  Dio,  per  sempre  egli  è: 
La  pace  della  giustizia  e la  gloria  della  pietà. 
Sorgi,  Gerusalemme,  e sta'  in  allo,  e gira  gli 
occhi  all’oriente , e mira  raunati  i tuoi  figli 
daU'oriente  fino  all'occidente  in  virtù  della 
parola  del  Santo,  lieti  della  memoria  del  loro 
Dio;  imperocché  si  partirono  da  te  menali  a 
piedi  da’  nemici  : ma  ricondurragii  il  Sigoore 
a te  portati  onorevolmente  come  figliuoli  del 
regno.  Gonciossiaché  il  Signore  ha  stabilito  di 
abbassar  tutti  gli  alti  mouli  e le  rupi  eterne, 
c di  colmar  le  valli,  ed  agguagliarle  alla  terra, 
affinché  Israele  cammini  franco  per  onore  di 
Dio.  E le  selve  e tutte  le  piante  di  grato  odore 
per  comando  di  Dio  faranno  ombra  a Israele. 
Imperocché  Iddio  guiderà  Israele  collo  splen- 
dore di  sua  maestà,  mediante  la  misericordia 
e la  giustizia  che  è da  Lui  » ( Baruc,  5 ). 

Baruc  leggeva , e Geconia , i princìpi , i 
seniori  e lutto  il  popolo,  stavano  ad  ascoltare  , 
ed  ascoltando  piangevano,  « e digiunavano  , e 
faceano  orazione  nel  cospetto  del  Signore.  E 
fecero  colletta  di  danaro  secondo  la  possibilità 
di  ciascheduno:  e lo  mandarono  a Gerusalem- 
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me  a Joachim  figliuolo  d' Elei»  ; figliuolo  di 
Saloni  sacerdote , ed  ai  sacerdoti,  e a tutto 
il  popolo  che  si  trovava  con  lui  in  Gerusa- 
lemme. Dopoché  egli  ebbe  ricevuto  i vasi  del 
tempio  del  Signore , che  erano  siali  portali 
via  dal  tempio  per  rimandarli  nella  terra  di 
Giuda  ni  dieci  del  mese  Sivan  , i quali  erano 
i vasi  d'argento  fatti  da  Sedecia  figliuolo  di 
Giosia  re  di  Giuda;  dopo  che  Nabuccodonosor 
re  di  Babilonia  ebbe  fatto  prigione  Geconia  , 
c i principi,  e tutti  i grandi , e il  popolo  del 
paese , e legati  li  condusse  da  Gerusalemme 
a Babilonia.  E scrissero:  Ecco  cho  noi  vi  ab- 
biamo mandalo  del  denaro,  col  quale  compe- 
riate gli  olocausti  e l’incenso;  e fatene  obla- 
zioni, e offerite  ostie  per  lo  peccalo  all'altare 
del  Signore  Dio  nostro.  E pregate  per  la  con- 
servazione di  Nabuccodonosor  re  di  Babilo- 
nia, e per  la  conservazione  di  Baldassarre  suo 
figliuolo,  afiìnchò  i loro  giorni  sopra  la  terra 
sieno  come  i giorni  del  cielo.  E affinché  il  Si- 
gnore dia  a noi  fortezza  , e dia  luce  agli  occhi 
nostri,  onde  all'ombra  viviamo  di  Nabucco- 
donosor re  di  Babilonia  , e all'ombra  di  Bal- 
dassarre suo  figliuolo  , e ad  essi  serviamo  lun- 
gamente, e troviamo  grazia  davanti  ad 'essi. 
E per  noi  pure  pregate  il  Signore  Dio  nostro  ; 
perchè  noi  abbiamo  peccato  contro  il  Signore 
Dio  nostro,  e non  si  è allontanato  il  suo  fu- 
rore da  noi  fino  a questo  giorno.  E leggete 
questo  libro  che  abbiam  maudato  a voi , per- 
chè sia  recitato  nel  tempio  del  Signore  in 
giorno  solenne,  e in  giorno  opportuno  • [Ba- 
ruc,  1 ). 

Com’è  commovente  il  veder  quel  popolo 
schiavo  in  Babilonia , tornalo  a cosi  buoni 
denti men ti , trovare,  in  mezzo  alla  sua  po- 
vertà, di  che  offrire  a Dio  sacrifìci  per  sè  e 
pei  suoi  vincitori  ! Come  è bello  il  vedere  in 
Gerusalemme  , in  mezzo  alle  rovine  dei  palagi, 
alcuni  pii  israeliti  celebrare  con  qualche  sa- 
cerdote, tra  le  macerie  del  tempio,  le  solen- 
nità del  Signore , leggervi  e meditarvi  i pro- 
feti che  avean  tutte  quelle  sventure  predetto, 
e affrettare  con  sacrifizi , lagrime  ed  orazioni , 
quel  giorno  della  misericordia  egualmente  an- 
nuuzialo  ! Forse  l’altare  di  che  vien  tenuto 
parola  era  l'antico  altare  degli  olocausti,  sulla 
distruzione  del  quale  è taciuto , oppure  un 
nuovo  che  sarà  stato  edificato  in  luogo  di 
quello. 

Lo  stesso  Baruc  fu  incaricalo  dai  prigioni 
di  Babilonia  di  portare  la  loro  colletta  a Ge- 
rusalemme , ed  egli  nel  tempo  stesso  vi  ri- 
portò i vasi  d'argento  fatti  fare  da  Sedecia 
Rohrdachbr.  Voi.  I. 


per  uso  del  tempio  in  rimpiazzo  di  quelli  d'oro, 
tolti  a tempo  di  Geconia.  Anche  questi  vasi 
d'argento  erano  stali  involati  nella  catastrofe 
di  Gerusalemme  , ma  o Nabuccodonosor  gli 
avea  restituiti  a Baruc  perchè  di  metallo  poco 
apprezzato , o essendo  caduti  in  mano  di 
qualche  caldeo  del  popolo , erano  stali  ri- 
scattati. 

Questa  è però  l'ultima  volta  che  Baruc  si 
mostra.  Era  esso,  al  dir  di  Gioseffo,  di  uua 
distinta  famiglia,  ed  un  suo  fratello  era  stalo 
ambasciatore  di  Sedecia  in  Babilonia  ; ma  quel 
che  lo  rese  assai  più  illustre , fu  la  fedeltà 
colla  quale  servi  il  profeta  Geremia,  e Tesser 
quindi  egli  stesso  profeta. 

Dal  modo  poi  col  quale  parlano  i prigioni 
di  Nabuccodonosor , è da  credersi  ch’ei  si  fosse 
fatto  assai  più  umano  con  essi , c che  il  tempo 
c l'influenza  di  Dauiele  e dei  suoi  compagni , 
avessero  contribuito  a renderlo  tale;  ma  quel 
che  produsse  più  specialmente  quella  muta- 
zione, fu  uno  straordinario  avvenimento. 

8.  Avea  questo  conquistatore  superalo  la 
Siria  e la  Giudea,  trasportato  a Babilonia  tutti 
i tesori  di  Gerusalemme , e , secondo  la  pre- 
dizione di  Geremia  , avea  soggiogato  il  reame 
di  Elam  ( Ger . 49,  34-39)  colla  sua  capitale 
Susa , la  quale  posteriormente  a Ciro , divenne 
la  metropoli  dell'impero  Persiano  ( Cirop . , l.  4 
e 5,  Daniel  ed  Esther).  Gonfio  pertanto  per 
cosi  segnalate  conquiste  e per  le  ricchezze  rac- 
colte, pretese  di  essere  indirettamente  adorato 
qual  dio , ed  in  tal  proponimento  venne  im- 
pegnato  dai  suoi  cortigiani , non  solo  per  adu- 
lazione , ma  anco  per  far  nascere  un’occasione 
di  disfarsi  dei  giovani  Ebrei  che  godevano  la 
di  lui  fiducia. 

A tale  oggetto  fece  fare  uua  statua  d'oro 
alta  sessanta  cubili  (compresavi  probabilmente 
la  colonna  sulla  quale  sorgeva  ) e larga  sei  ; 
la  fece  inalzare  nella  pianura  di  Dura  nella 
provincia  di  Babilonia,  e convocò  tutti  i ma- 
gnali del  suo  impero  per  celebrarne  l'inau- 
gurazione. 

Nel  giorno  stabilito  e quando  tutti  si  furon 
raccolti  insieme  ad  un  popolo  innumerabile , 
il  banditore  si  pose  a gridare  : Edite  Tordiue, 
o nazioni , tribù  e lingue  : appena  sentirete  il 
suono  della  tromba,  del  fiatilo,  della  cetra, 
della  sampogna,  del  salterò,  del  timpano  e 
degli  strumenti  musicali  di  ogni  genere  , vi 
prostrerete  colla  faccia  a terra , e adorerete  la 
statua  d'oro  eretta  da  Nabuccodonosor  il  re. 
Chiunque  non  si  prostra  c non  adora , sarà 
nell'  istante  gettato  in  una  fornace  ardente. 

7* 
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l Milo  che  ebbero  dunque  il  suono  della  trom- 
ba , del  flauto , della  cetra  , della  sampogna , 
del  salterio  e del  timpano  e degli  strumenti 
musicali  d'ogni  genere  , prostrali  lutti  i popoli , 
le  tribù  e le  lingue,  adorarono  la  statua  d oro 
alzata  da  Nabuccodonosor. 

Nel  medesimo  istante  alcuni  caldei  si  avan- 
zarono dicendo:  Vivi  o re  in  eterno!  Dopo  di 
che  ricordatogli  il  decreto  or  dianzi  bandito 
c la  pena  contro  chi  l'infrangesse,  soggiun- 
sero: Tuttavia  i Giudei  che  hai  deputati  so- 
pra gli  alTari  della  provincia  di  Babilonia  , Si- 
ri rac  , .Misac  e Abdenago,  disprezzano,  o re  , 
il  tuo  decreto  , non  onorano  i tuoi  dèi , nè 
adorano  l'immagine  che  inalzasti.  Nabuccodo- 
nosor  sdegnato  a quei  detti , si  fece  venire 
innanzi  i tre  giudei  e comandò  loro  di  adorare 
la  statua , minacciandoli  in  caso  di  rifiuto  di 
farli  gettare  nella  fornace  di  fuoco,  concbiu- 
dendo  : Qual  è il  dio  che  vi  potrò  liberare 
dalle  mie  mani  ? « Sopra  di  eiò  , risposero  essi 
tranquillamente  , non  ì necessario  che  noi  ti 
diamo  risposta.  Imperocché  certamente  il  no- 
stro Dio  che  noi  adoriamo  , può  liberarci  dalla 
fornace  di  fuoco  ardente,  e sottrarci  al  poter 
tuo , o re.  Che  se  Ei  non  vorrà , sappi  tu , o 
re,  che  noi  non  rendiam  cullo  alti  tuoi  dèi  , 
e non  adoriamo  la  statua  d'oro  eretta  da  te  ». 

A tali  parole  tutta  la  benevolenza  e l’ami- 
cizia di  Nabuccodonosor,  cangiossi  in  furore,  e 
comandò  che  si  facesse  fuoco  alla  fornace  sette 
volte  più  che  soleva  farsi,  e quando  quella  fu 
nel  più  forte  dell'ardere  vi  fece  gettare  coi 
piedi  legati  i tre  giudei  colle  loro  tiare,  cal- 
zature e vesti.  Era  quel  fuoco  tanto  violento 
che  alcuni  di  quei  medesimi  che  ve  li  getta- 
rono ne  rimasero  soffocati.  Sidrac,  Misac  e 
Abdenago  però,  caduti  cho  furono  nella  for- 
nace , camminavano  in  mezzo  alle  Gamme , 
lodando  e benedicendo  Dio.  Azaria  Abdenago) 
alzò  la  voce , e intuonò  un  inno  di  ringrazia- 
mento , nel  quale  confessa  umilmente  che  pei 
loro  peccali  hanno  meritato  quel  cho  è loro 
accaduto , supplicando  però  il  Signore  a libe- 
rarli per  la  gloria  del  suo  nome.  Intanto  i servi 
del  re  non  riflnavano  di  attizzare  la  fornace 
con  bitume,  stoppa,  pece  e sermenti,  tanto 
che  la  Gamma,  alzandosi  quarantanove  cubiti 
sopra  la  fornaco  e slanciandosi  inaspettata- 
mente arse  i caldei  che  vi  stavano  d' intorno. 
L'angelo  del  Signore  era  sceso  ad  Azaria  e ai 
compagni,  e allontanate  le  Gamme  avea  for- 
mato in  mezzo  della  fornace  un  vento  fresco 
e una  dolce  rugiada.  Essi  allora  si  posero  ad 
intuonare  ad  una  voce  un  cantico  nel  quale 
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invitano  a benedire  il  Signore  , tutte  le  opere 
di  Dio  nella  natura,  le  creature  del  cielo,  della 
terra,  del  mare,  gli  uomini,  gli  spiriti,  le  ani- 
me ilei  giusti  ed  anco  sè  medesind. 

Vide  il  re  che  quattro  uomini  cammina- 
vano nelle  Gamme  della  fornace,  e spaventato 
a tal  vista,  si  alzò  dal  trono  e disse  ai  grandi 
della'  corte  : • Non  abbiate  noi  fatto  gettare 
legali  in  mezzo  al  fuoco  que'tre  uomini?  I 
(piali  risposero  e dissero  : Cosi  è,  o re.  Ed  egli 
rispose  : Ecco  che  io  veggo  quattro  uomini 
sciolti  che  camminano  per  mezzo  al  fuoco,  e 
nulla  hanno  patito,  e il  quarto  è,  a vederlo, 
simile  al  Ggliuolo  di  Dio,  Allora  Nabuccodono- 
sor si  accostò  alla  porta  della  fornace  arden- 
te, e disse  : Sidrac,  Misac  e Abdenago  servi 
deli'Alsissimo  Dio  uscite  fuori  e venite.  E to- 
sto uscirono  di  mezzo  al  fuoco  Sidrac,  Misac 
e Abdenago.  E affollatisi  i satrapi , e i magi- 
strati, e i giudici,  e i cortigiani  del  re,  stavano 
a contemplar  questi  uomini , perchè  nei  corpi 
loro  nissun  potere  aveva  avuto  il  fuoco  e nis- 
sun  capello  della  loro  testa  era  arso,  e i lor 
horsacchini  non  eran  cangiati,  aè  odore  di 
fuoco  gli  avea  tocchi.  E Nabuccodonosor  pro- 
ruppe in  queste  parole;  Benedetto  il  loro  Dio, 
il  Dio  di  Sidrac,  di  Misac  e di  Abdenago,  il 
(piale  ha  spedito  il  suo  angelo,  ed  ha  liberati 
i servi  suoi  che  hanno  credulo  in  Lui,  e non 
hanno  obbedito  all'ordine  del  re,  ed  hanno  sa- 
crificali i loro  corpi  per  non  voler  render  cul- 
lo, nè  adorare  alcuno  fuori  del  Dio  loro. 
Questo  adunque  è il  decreto  che  io  ho  fatto 
che  qualunque  popolo,  tribù  o lingua  che  pro- 
ferirà bestemmia  contro  il  Dio  di  Sidrac,  di 
Misac  e di  Abdenago,  perisca,  e sia»  deva- 
state le  case  loro,  imperocché  altro  Dio  non 
è che  possa  salvare  in  tal  guisa  » ( Dan  3, 
03-96  ). 

Qual  mirabile  provvidenza  si  è quella  del 
Signore!  Il  più  famoso  conquistatore,  mentre 
vuol  farsi  adorare  in  una  statua,  divien  l'apo- 
stolo del  vero  Dio,  ne  promulga  l’inconcepibil 
potere  su  tutta  la  terra,  e vieta,  sotto  pena  di 
morte  e di  confisca  dei  beni,  di  bestemmiarne 
il  nome  ! Quale  effetto  produr  dovea  su  tutta 
l'Asia  prostrata  a'piedi  dell'idolo!  Qual- idea 
dovea  dar  questo  fatto  del  Dio  di  Israele  ai 
dotti  Caldei  e a tutti  i popoli  dell'Oriente  ! 
Qual  coraggio  dovea  ispirare  ai  Giudei  per  nar- 
rare a tulli  le  maraviglie  della  sua  legge  ! In 
verità  dall'Egitto  all'India , ogni  uomo  di  buo- 
na volontà  avea  in  quel  prodigio  un  mezzo 
facile  di  conoscere  il  Dio  del  cielo  e della  terra 
ed  il  modo  di  ben  servirlo. 
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l compagni  di  Daniele  furono  allora  inal- 
zati a maggiori  onori  di  prima  nella  provincia 
di  Babilonia.  Che  se  in  questa  celebre  occa- 
sione non  vien  fatto  parola  di  Daniele  è per- 
chè, o era  allora  assente,  o anco  essendovi, 
non  osarono  i suoi  nemici  di  denunziarlo.  In 
ogni  modo  è certo  che  Daniele  era  pervenuto 
allora  ad  un  così  alto  grado  di  sanlitl|i,  che 
Dio  medesimo  lo  pone  tra  i pili  santi  patriar- 
chi , perocché  a mostrar  quanto  la  Giudea  è 
colpevole,  Egli  dice  per  due  volte  in  Ezechie- 
le : « E saranno  in  essa  Noè  e Daniele  e Giob- 
be, vivo  io,  dice  il  Signore,  non  salveranno 
i figli  loro  nè  le  figliuole,  ma  colla  loro  giustizia, 
salveranno  le  anime  loro  » ( Etech . \ 4 , 20). 

Le  profezie  sulla  rovina  di  Giuda  e di  Ge- 
rusalemme, avendo  già  avuto  il  loro  adempi- 
mento, vedremo  ora  avere  il  suo,  quelle  che 
annunziano  la  caduta  o il  gastigo  dei  popoli 
circonvicini  e specialmente  dei  Fenicj  e degli 
Egiziani. 

9.  I Fenicj  erano  il  popolo  il  più  decantato 
e famoso  dell'antichità  , per  l’ingegno,  le  arti, 
le  scienze,  il  commercio,  la  navigazione  e le 
colonie.  Commerciando  essi  con  tutto  il  mondo 
conosciuto,  e percorrendone  tutti  i mari,  avean 
rapporti  con  tutti  i popoli  , e sbarcando  fino 
nelle  isole  Britanniche,  ovunque  fondarono 
colonie  che  si  resero  poi  anch’esse  famose, 
come  Etica,  Ippona  e Cartagine  in  Affrica; 
Cades  o Cadioe  in  Spagna , e Punormo  o Paler- 
mo c Lilibeo  in  Sicilia.  Uno  dei  loro  principi 
di  nome  Cadmo  fu  quegli  che  portò  nella  Gre- 
cia le  lettere  dell’alfabeto;  tradizione  attestata 
dallo  maggior  parlo  di  quelle  lettere  mede- 
sime, le  quali  mentre  hanno  un  significato  nel 
fenicio,  non  ne  hanno  alcuno  nel  greco  lin- 
guaggio. 

Per  quasi  quindici  secoli  i Penicj  e gli  Ebrei, 
che  abitavano  paesi  limitrofi  e spesso  ancora 
i medesimi,  si  mantennero  in  continui  rapporti 
gli  uni  cogli  altri.  Discendevano  i primi  da 
quei  Cananei  tra' quali  vissero  Àbramo,  Isacco 
e Giacobbe;  e i secondi  o gli  Ebrei,  uscivano 
dall’Egitto  dopo  formidabili  prodigi,  e dopo 
avere  attraversato  il  Mar  rosso  a piedi  asciutti, 
ed  aver  viaggialo  per  quarantanni  nel  deserto, 
avean  passato  il  Giordano  (che  al  loro  compa- 
rire avea  arrestato  il  corso  alle  sue  acque) 
per  far  rovinare  le  mura  di  Gerico,  pubblicare 
sul  monte  Garizim  la  legge  del  Signore,  ed 
annunziarsi  da  sè  medesimi  quali  vendicatori 
di  quella  legge  sovrana  sui  popoli  della  Cana- 
nea, molli  sterminandone  di  fatto  e cacciando 
gli  altri  per  fame.  Quell’emigrazione  forzata 


fu  dunque  la  causa  delle  prime  colonie  dei 
Fenicj.  A tempo  di  Sant’Agoslino  i Punici  o 
Fenicj  dell’ Affrica,  interrogati  sulla  loro  ori- 
gine rispondevan  tuttora  esser  Cananei,  e nel 
sesto  secolo  dell’èra  cristiana  Procopio  scrive 
che  nella  città  di  Tingis,  nella  Mauritania, 
esistevano  ancora  due  colonne,  le  quali,  colle 
iscrizioni  che  v’erano  scult  e,  attestavano  come  i 
primi  abitatori  del  paese  vi  si  eran  rifugiali 
per  scampare  dalla  spada  di  Jesus  figliuol  di 
Nave  ( Procop . I 2,  c.  40). 

Però  altri  popoli  della  Cananea  essendosi 
sottomessi  agli  Ebrei,  ne  divennero  tributarj  ; 
e si  è veduto  che  fino  a David  aveano  alcuni 
di  questi  abitato  ed  occupalo  la  stessa  Geru- 
salemme, come  lo  prova  lo  aver  quel  re  com- 
prato da  un  principe  Gebuseo  lo  spazio  per 
edificarvi  il  tempio.  In  quell’epoca,  tra  i Fe- 
nicj , che  amici  e alleati  si  mantennero  degli 
Ebrei,  il  più  costante  fu  Iliram  re  di  Tiro, 
principal  città  della  Fenicia,  perocché  quando 
Salomone  successe  al  padre , oltre  allo  avergli 
mandato  suoi  ambasciatori,  non  appena  fu  ri- 
chiesto da  quel  re  di  mandargli  i più  abili 
artefici  di  Tiro  per  l’edificazione  del  tempio , 
ne  fu  lieto  e : Benedetto , disse , il  Signore  sia 
in  questo  giorno  per  aver  dato  a David  un  figliuo- 
lo sapientissimo  per  governare  un  cos ) gran  po- 
polo. Mandò  quindi  a dire  a Salomone  : Ilo  in- 
teso tutto  quello  che  mi  avete  fatto  sapere,  e 
farò  il  vostro  desiderio.  Antichi  scrittori  citali 
da  Taziano,  aggiungono  che  Salomone  sposò 
una  delle  figliuole  di  Iliram,  il  quale  lo  aiutò 
a costruir  dei  navigli , e che  le  flotte  riunite 
dei  Fenicj  e degli  Ebrei,  facevan  dei  viaggi  che 
duravano  Irò  anni.  Le  relazioni  Ira  questi  due 
popoli  eran  tali,  che  in  molti  autori  antichi,  i 
nomi  di  Fenicia,  di  Palestina  e di  Siria  ven- 
gon  presi  indifferentemente  gli  uni  per  gli  al- 
tri, c la  loro  lingua  era  in  fondo  la  medesima, 
altro  non  essendo  la  Fenicia  che  un  dialetto 
dell’  Ebraico , come  resulta  dalla  voce  Punica 
o Fenicia  del  l’Affrica , c dal  discorso  che  Plauto 
pone  in  bocca  ad  un  abitante  di  Cartagine 
nella  sua  lingua  materna,  nel  quale  visibilis- 
sima è la  somiglianza  coll’ebraica  ( Phoenulus . 
v.  800  ).  Lo  stesso  Sant’ Agostino  rileva  la  cosa 
medesima  nel  linguaggio  punico  dei  suoi  tempi 
c ne  cita  degli  esempi,  aggiungendo  che  lo 
stesso  riscontravasi  in  tutte  le  voci  ($.  Ag.  9, 
16,  In  Judic.  et  serm.  35,  De  verbis  Domini ; 
S . Girolamo  fa  la  stessa  osservazione,  in  Trad. 
hebr.  in  Genes.  ec.}. 

Il  nome  fenicio  ed  ebraico  di  Tiro  è Tsor 
o .Sor,  che  significa  , rócca , cittadella  o città 
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forte , detto  in  altro  dialetto  Sour  o Sur;  gli 
Armeni,  soliti  a cambiare  la  lettera  s in  t pro- 
nunziano Tor,  Tur  o Tyr  alla  quale  aggiun 
gendo  la  desinenza  greca,  leggesi  Tiro.  Sor  era 
dai  Greci  primitivi  chiamata  Tyr  Sora,  e dai 
Latini  Sarra,  presso  i quali  trovasi  di  frequente 
P epiteto  Sarranus  per  Tirio.  Anche  ai  nostri 
giorni  questa  città  chiamasi  Sur  o Sour , ri- 
dotta però  ad  un  castello  abitato  da  pochi  pe- 
scatori. Dalla  voce  Sur  o Sor  venne  il  nome 
di  Sorta  o di  Siria , dato  posteriormente  al  cir- 
costante paese,  chiamato  dagli  Ebrei  Aram. 

10.  La  città  di  Tiro  era  situata  nella  parte 
di  territorio  toccata  in  sorte  alla  tribù  di  Aser 
per  cui  , quantunque  non  ne  prendesse  mai 
possesso , faceva  parte  del  popolo  di  Dio.  Ora 
questa  circostanza , i rapporti  continui  ch’ebbe 
cogli  Israeliti,  e soprattutto  la  gran  parte  che 
prese  neH’edifìcaziona  del  tempio,  ci  spiegano 
a sufficienza  il  sorprendente  linguaggio  nel 
quale  Ezechiele  ne  annunzia  la  rovina  ( Vedi 
Tiro,  nei  rjran  Dizionari ). 

Assai  prima  di  questo  profeta,  Amos  eGioele 
avean  profetizzato  contro  Tiro  e Sidone  (Amos 
1,  Gioii.  3).  Isaia  avea  predetto  che  Tiro  sa- 
rebbe stata  distrutta,  ma  che  si  sarebbe  rial- 
zata dopo  settant’anni  ( Js . 23).  Geremia  aveva 
mandato  un  giogo  ai  re  di  Tiro  e di  Sidone, 
ammonendoli  che  Dio  gli  avrebbe  dati  in  po- 
tere di  Nabuecodonosor  re  di  Babilonia  (Ger. 
271;  ma  nessuno  tracciato  aveva  il  destino 
di  Tiro  con  tanta  precisione,  eloquenza  e affet- 
to , quanto  Ezechiele. 

Infatti  nell'anno  medesimo  in  cui  fu  presa 
Gerusalemme  . così  parlò  il  Signore  a questo 
profeta  : « Figliuolo  dell’uomo,  perché  Tiro  ha 
detto  di  Gerusalemme:  Bene  sta,  sono  spez- 
zate le  porte  dei  popoli,  tutti  verranno  a me. 
io  mi  empirò,  ella  è deserta.  Per  questo,  così 
dice  il  Signore  Dio  : Ecco  che  io  vengo  contro 
di  te,  o Tiro,  e manderò  sopra  te  molte  genti, 
come  flutti  del  mare  in  tempesta.  E abbatte- 
ranno le  mura  di  Tiro,  e distruggeranno  le 
sue  torri,  e io  ne  raderò  fin  la  polvere,  e la 
ridurrò  in  tersissimo  sasso.  Ella  sarà , in  mezzo 
al  mare,  un  sito  da  asciugarvi  le  reti , perché 
io  ho  parlato,  dice  il  Signore  Dio:  Ella  sarà 
preda  delle  genti.  Le  figlie  ancora  di  lei,  che 
sono  nella  campagna  periranno  di  spada,  e 
conosceranno  che  io  sono  il  Signore. 

« Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : 
Ecco  che  io  da  settentrione  condurrò  a Tiro 
Nabuecodonosor  re  di  Babilonia,  re  dei  regi,  con 
cavalli,  e cocchi,  e cavalieri  e turba  grande 
di  popolo.  Le  lue  figlio  che  sono  nella  campa- 


gna , ei  le  ucciderà  colla  spada , e te  circonderà 
di  fortini  e ammasserà  terra  all’ intorno,  cal- 
zerà lo  scudo  contro  di  te;  e disporrà  le  vigne 
e gli  arieti  contro  le  tue  muraglie  , e le  tue 
torri  distruggerà  colle  sue  macchine  di  guerra. 
Alla  inondazione  dei  suoi  cavalli  tu  sarai  ri- 
coperta di  polvere  ; al  romorio  dei  cavalieri  , 
e de’  carri , e de’  cocchi  si  scuoteran  le  lue 
mura  , quand’egli  per  le  tue  porte  entrerà  co- 
me si  entra  in  una  città  presa  per  forza.  Le 
piazze  tue  tutte  saran  pestate  dall’unghie  dei 
suoi  cavalli , metterà  a fil  di  spada  il  tuo  po- 
polo, e le  tue  insigni  statue  anderanno  per 
terra.  Daranno  il  sacco  alle  tue  ricchezze, 
prenderanno  i tuoi  fondachi  e distruggeranno 
le  tue  muraglie,  e diroccheranno  le  tue  case 
magnifiche , e getteranno  in  mezzo  alle  acque 
i tuoi  pietrami,  il  legname  e la  tua  polvere. 
E farò  che  più  non  si  sentano  i tuoi  cantici , 
e il  suono  delle  tue  cetere  più  non  si  udirà. 
E ti  renderò  un  tersissimo  sasso  , e sarai  un 
luogo  da  asciugarvi  le  reti , e non  sarai  più 
edificata,  perché  io  ho  parlato,  dice  il  Signore 
Dio  ( Ezech . 26,  Mi). 

La  caduta  di  Tiro  in  relazione  con  tutti  i 
pericoli , dovea  per  certo  cagionare  una  gene- 
rale costernazione  : « Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore Dio  a Tiro  : Al  fracasso  di  tua  rovina , 
al  gemito  di  coloro  che  sono  uccisi  nella  strage 
che  in  te  si  farà  , non  sarann’  elleno  smosse 
le  isole  ? I principi  tutti  del  mare  scenderanno 
da’  loro  troni  , e si  torranno  i lor  manti,  e get- 
teranno le  variegate  lor  vestimenta,  e di  stu- 
pore si  cuopriranno  ; sederanno  per  terra  , e 
attoniti  di  tua  repentina  caduta  , saran  fuori 
di  loro  stessi.  E deplorando  il  tuo  caso,  diranno 
di  te:  Come  mai  se’ caduta  , o abitatrice  del 
mare , città  gloriosa  che  fosti  potente  in  mare 
co’ tuoi  abitatori  , che  erano  temuti  da  tutti?  » 
{Ezech.  26,  15-47). 

Avendo  Geremia  fatte  le  sue  lamentazioni 
sulla  caduta  di  Gerusalemme,  Ezechiele  pure, 
per  comando  di  Dio , fa  le  sue  sopra  quella 
di  Tiro. 

« Or  tu,  figliuolo  dell'  uomo,  intuona  lugu- 
bre cantico  sopra  di  Tiro  ; e dirai  a Tiro , la 
quale  abita  alla  bocca  del  mare,  al  fondaco 
dei  popoli  di  molle  isole. 

« Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  : Tu,  o Tiro 
dicesti  : Io  son  perfettamente  bella  e sòn  situata 
nel  cuor  del  mare.  I tuoi  vicini  che  ti  edificaro- 
no, ti  ornarono  d’ogni  vaghezza:  ti  fabbricaron 
di  abeti  del  Sanir  i due  palchi  della  nave  ; tol- 
sero un  cedro  del  Libano  per  fare  il  tuo  albero. 
Piallarono  le  querce  di  Basa  per  formare  i tuoi 
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remi,  c i sodili  tuoi  li  feccr  di  avorio  indiano, 
e le  tue  magnifiche  camere  ornate  di  materia 
tolta  alle  isole  d'Italia.  Il  bisso  d'Egitto  a vari 
colori  fu  tessuto  per  far  la  tua  vela  appesa 
all'albero , il  giacinto  e la  porpora  dell'isole  di 
Elisa  facevano  il  tuo  padiglione.  Gli  abitatori 
di  Sidone  e di  Arad,  furono  tuoi  remiganti  : i 
tuoi  sapienti,  o Tiro,  furono  i tuoi  piloti.  I vec- 
chi di  Gebal,  e i più  intelligenti  di  essa,  ebbero 
maestranze  occupato  alle  varie  bisogne  di  tua 
marineria  : tutte  le  navi  del  mare  e tutti  i loro 
marinari,  erano  tuo  popolo,  servendo  alla  tua 
mercatura.  Tu  avevi  nel  tuo  esercito  uomini 
bellicosi  di  Persia,  di  Lidia  e di  Libia  : appeso 
lo  scudo  e il  cimiero , serv  ivano  a te  di  orna- 
mento. I figliuoli  di  Arad  tra  le  tue  schiere 
stavano  su  le  tue  mura  coronandole;  ma  i 
pigmei  che  stavano  sulle  tue  torri  appendevano 
intorno  alle  tue  mura  i loro  turcassi:  ei  ti  face- 
vano perfettamente  bella.  I Cartaginesi  tuoi 
corrispondenti,  col  l'abbondanza  di  tutte  le  tue 
ricche  merci,  coll’argento,  ferro , stagno  e piom- 
bo, empievano  i tuoi  mercati.  La  Grecia  , Tu- 
bai (la  Spagna)  e Mosoch  (la  Cappadocia)  an- 
ch’essi  negoziavano  teco,  portando  al  tuo  popolo 
degli  schiavi  e degli  utensili  di  rame.  Porta- 
vano da  Togorma  alla  tua  piazza  , cavalli  e 
cozzoni  di  cavalli  e muli.  I figliuoli  di  Dedan 
facevano  commercio  con  te;  tu  davi  le  tue 
merci  a molte  isole,  e ne  tiravi  in  contrac- 
cambio denti  di  avorio  e dell'ebano.  11  Siro 
trafficava  con  te,  e per  avere  le  tue  molte 
manifatture  esponeva  su’tuoi  mercati  gemme, 
e porpora,  e telerie  ricamate,  e bisso,  o seta 
ed  ogni  sua  preziosa  merce.  Giuda  c la  terra 
di  Israele  venivano  a far  negozio  con  te , espo- 
nendo alle  tue  fiere  il  frumento  migliore,  il 
balsamo,  il  miele,  e l’olio  c la  farina.  Il  mer- 
catante damasceno  contrattava  con  te,  e per 
le  molte  tue  manifatture  ti  dava  molte  e va- 
rie ricchezze,  vino  pregiato  e lane  di  ottimo 
colore.  Dan,  e la  Grecia  e Mosci  portarono 
alle  tue  fiere  il  ferro  lavorato;  la  mirra  stil- 
lante e la  canna  erano  nei  tuoi  fondachi.  Quelli 
di  Dedan , ti  vendevano  i tappeti  da  sedere. 
L’Arabia,  e tutti  i principi  di  Cedar  compe- 
ravano le  tue  merci  : venivano  a te  con  agnel- 
li, arieti  e capri  a far  negozio  con  te.  I mer- 
canti di  Saba  e di  Rema  portavano  a vendere 
alla  tua  piazza  tutti  gli  aromati  più  squisiti  e 
pietre  preziose  ed  oro:  Haran,  e Chene,ed 
Eden  contraltavan  teco:  Saba,  Asur  e Chelmad 
(la  Media)  ti  vendevano  mercatanzie  : eglino 
facevano  teco  commercio  di  varie  cose,  portan- 
doti balle  di  jacinto . e di  lavori  di  punto,  e 


preziosi  tesori  legati  e serrati  con  corde:  e ti 
vendevano  ancora  del  legname  di  cedro.  Le 
tue  navi  hanno  il  primo  luogo  nella  tua  mer- 
catura , e tu  fosti  piena  e glorificata  altamente 
in  mezzo  al  mare. 

« 1 remiganti  tuoi  ti  condussero  in  allo  ma- 
re; il  vento  di  mezzodì  ti  fracassò  in  mezzo 
alle  acque.  Le  tue  ricchezze,  i tuoi  tesori,  e il 
molto  tuo  carico,  i tuoi  marinari,  e i tuoi  pi- 
loti che  aveano  in  custodia  le  cose  tue  , e reg- 
gevano tua  gente,  e gli  uomini  guerrieri  che 
avevi  teco  e tutta  la  moltitudine  che  era  den- 
tro di  le,  è precipitata  nell'abisso  del  mare  il 
giorno  di  tua  rovina.  Al  rumor  delle  strida  dei 
tuoi  piloti  si  spaventerà  la  moltitudine  delle 
altro  navi;  e tutti  i remiganti  scenderan  dalle 
navi  loro:  i marinari  e tutti  i piloti  staran  sulla 
terra  : e urleranno  con  voce  grande  sopra  di 
te,  e daran  gridi  di  dolore,  c si  getteranno  sul- 
le teste  la  polvere,  e si  cuopriranno  di  cenere. 
E si  raderanno  a causa  di  te  i capelli,  e si  ve- 
stiranno di  cilizi  ; e te  piangeranno  nell'ama- 
rezza dell'animo  con  pianto  amarissimo.  E in- 
tuonernnno  lugubre  carme  sopra  di  te  e ti 
piangeranno:  qu&l’è  la  città  che  sia  come  Tiro, 
e come  lei  che  muta  si  sta  nel  fondo  del  mare? 
Tu  col  tuo  commercio  marittimo  arricchisti 
molte  nazioni  : coll’abbondanza  delle  ricchezze 
tue  e della  tua  gente  tu  facesti  ricchi  i re  della 
terra.  Tu  se’adesso  messa  in  pezzi  dal  mare, 
e le  tue  ricchezze  sono  in  fondo  alle  acque,  e 
tutta  la  gente  che  avevi  con  te  è perita.  Tutti 
gli  abitatori  delle  isole  sono  attoniti  al  tuo  caso, 

0 i loro  regi  sbigottiti  per  tal  tempesta  son  can- 
giati di  volto.  I mercanti  degli  altri  |>opoli  fecer 
delle  fischiate  sopra  di  te:  tu  se’ ridotta  al 
niente,  e non  sarai  in  perpetuo#  ( Ezech . 27, 
2-36). 

Per  bene  intender  queste  ultime  parole, 
fa  d’uopo  sapere  che  l’antica  Tiro  era  costruita 
sul  continente,  a un  quarto  circa  di  lega  dal 
mare,  e che  distrutta  poi  da  Nabuccodonosor , 
più  non  erasi  rialzata,  ma  un’altra  Tiro  sorse 
invece  in  un'isola,  che  all’antica  stavasi  in 
faccia  ad  un  quarto  di  lega  dal  continente. 
L’antica  Tiro  era  già  da  vari  secoli  illustre  e 
potente,  quando  Giosuè,  nella  spartizione  della 
terra  promessa , ne  fece  menzione  come  for- 
tissima città  ( Gios . 19,  29).  Tuttavia  viene 
essa  chimata  nella  Scrittura,  la  fìgliuola'di 
Sidone,  il  che  dimostra  che  dipendeva  da 'que- 
sta in  principio. 

Tiro  era  governata  fin  d’allora  da  un  re, 
ma  nulla  quasi  'sappiamo  della  loro  storia. 

1 più  noti  sono  Hiram,  l’amico  di  Davide  di 
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Salomone,  che  ebbe  tanta  parie  nella  costru- 
zione del  tempio  di  Gerusalemme  e che  man- 
tenne con  Salomone  un'attiva  corrispondenza 
epistolare:  Piginalionc  che  regnò  circa  il  tem|>o 
del  re  Ozia  , e sotto  il  quale  la  sua  sorella 
Elisa  o Didone  rifugiata  in  Tiro,  fondò  poi 
Cartagine  in  Affrica;  Eluleo,  successore  di 
Pigmalione..  sotto  il  di  cui  regno  Tiro  sostenne 
un  assedio  di  cinque  auni  contro  Salmanassar 
re  di  Ninive,  che  vi  pcrdè  molte  navi  e morì 
senza  poterla  espugnare  (Giosef.  Anlick.  I.  9, 
c.  44);  e finalmente  ai  tempi  di  Nabuccodo- 
nosor,  vi  regnava  llobaal  li  al  quale,  proba- 
bilmente Geremia  mandò  uuo  dei  gioghi,  ed 
Ezechiele  , per  comando  di  Dio,  diresse  queste 
parole  : 

« E il  Signore  parlommi  e disse:  Figliuolo 
dell'uomo,  di' al  principe  di  Tiro:  Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio:  Perchè  si  è inalzato  il 
cuor  tuo  ed  hai  detto:  Io  sono  un  dio,  e sul 
trono  sono  assiso  qual  dio  in  mezzo  al  mare; 
mentre  tu  se' un  uomo  e non  un  dio,  e ti 
sei  attribuita  quasi  mente  di  un  dio:  ecco 
che  tu  se’ più  saggio  di  Daniele:  nissun  arcano 
è nascosto  a te.  Tu  ti  se’ fatto  forte  colla  tua 
sapienza  e prudenza , e riponesti  oro  ed  ar- 
gento ne' tuoi  tesori.  Colla  tua  molta  sapienza 
e colla  tua  mercatura,  hai  accresciuta  la  tua 
potenza,  e il  cuor  tuo  si  è inalzalo  a motivo 
di  tua  robustezza.  Per  questo  così  dice  il  Si- 
gnore Dio  : Dappoiché  il  tuo  cuore  si  è inal- 
zalo, come  se  fosse  cuore  di  un  Dio,  ecco 
che  io  perciò  «indurrò  contro  di  te  degli  stra- 
nieri fortissimi  traile  nazioni,  e sguaineranno 
le  spade  loro  contro  la  tua  bella  saggezza,  c 
oscureranno  il  tuo  splendore.  Ti  uccideranno 
e ti  getteranno  per  terra , e morrai  della  morte 
di  quegli  che  sono  uccisi  in  mezzo  al  mare. 
Parlerai  tu  forse  e dirai  dinanzi  a' tuoi  ucci- 
sori : Io  sono  un  dio;  mentre  tu  se’ uomo  dato 
in  potere  di  quegli  che  ti  lorranno  la  vita , 
e non  un  dio  ? Morrai  della  morte  dclli  in- 
circoncisi per  mano  di  stranieri;  perchè  io 
ho  parlato , dice  il  Signore  Dio  » ( Exech . 28. 
4-40). 

Vedcsi  da  queste  parole  che  la  superbia 
fu  la  causa  della  caduta  di  quel  principe  o 
piuttosto  della  città  che  rappresentava , per- 
chè in  dambio  di  riferire  a Dio  la  prosperità  j 
della  quale  godeva  , ne  attribuiva  la  gloria  ì 
a sè  stesso.  Ma  quel  che  ò più  sorprendente,  è 
il  lugubre  cantico  comandalo  dal  Signore  al 
suo  profeta. 

« Figliuolo  dell'uomo,  intuona  lugubre  can- 
tico sopra  il  re  di  Tiro  , e gli  dirai  : Queste 


| cose  dice  il  Signore  Dio  : Tu  sigillo  di  somi- 
glianza , pieno  di  sapienza  e perfetto  in  bel- 
lezza , tu  vivevi  traile  delizio  del  paradiso 
di  Dio  : sul  tuo  vestimento  era  ogni  sorta  di 
pietre  preziose,  il  sardio , il  topazzo  e l'iaspi- 
de, il  crisolito,  e l’onice,  o il  berillo,  il 
zaffiro,  il  carbonchio  , e Io  smeraldo,  e l'oro 
che  ti  dava  splendore , e gli  strumenti  mu- 
sicali furono  pronti  per  te  nel  giorno  di  tua 
creazione.  Tu  cherubino  , che  le  ali  stende  e 
adombra;  e io  ti  collocai  noi  santo  monte 
di  Dio:  tu  camminavi  in  mezzo  alle  pielre 
( preziose  ) che  gettaron  fuoco.  Perfetto  nelle 
tuo  vie  dal  giorno  in  cui  fosti  creato , (in  a 
tanto  che  in  te  si  trovò  iniquità.  Nell' ampiezza 
del  tuo  traffico  si  riempì  il  tuo  ioterno  di 
iniquità , e tu  peccasti , ed  io  li  discacciai 
dal  monte  di  Dio  : e le  cherubino  protettore 
spogliai  delle  pietre  preziose  ohe  avevano 
splendor  di  fuoco.  Perocché  il  tuo  cuore 
s'inalzò  nella  tua  magnificenza  ; la  saggezza 
perdesti  c la  magnificenza:  io  li  guardo  per 
terra  ; ti  esposi  agli  occhi  dei  re  , affinchè  li 
rimirassero.  Col  gran  numero  di  tue  iniquità 
c cogli  ingiusti  tuoi  traffichi , contaminasti  il 
tuo  santuario,  lo  dunque  di  mezzo  a le  faro 
nascere  un  fuoco  che  ti  divori , e ti  ridurrò 
in  cenere  sulla  terra,  dinanzi  a tutti  coloro 
che  han  gli  occhi  sopra  di  te.  Tutti  quegli 
d'altre  nazioni  che  ti  vedranno,  resteran  com- 
mossi , per  causa  tua.  Tu  se’ ridotto  al  niente, 
e in  perpetuo  non  sarai  più  » ( Ezech.  28 , 
41-49). 

Questo  discorso  ci  dimostra  che  Tiro, 
compreso  nella  terra  santa  , e perciò  rappre- 
sentato in  cerio  modo  dinanzi  all' Eterno  sul 
razionale  del  gran  sacerdote,  erasi  per  un 
tempo  reso  degno  di  quella  sublime  prero- 
gativa ; e noi  parimente  vedremo  la  Tiro  cri- 
stiana apparire  per  un  certo  tempo  nella 
Chiesa  di  Dio,  qual  brillante  cherubino,  per 
poi  profanarsi  coll’  eresia  e quindi  sparire  per 
sempre.  La  caduta  della  prima  e della  se- 
conda , ci  richiama  alla  mente  quella  del 
principe  degli  orgogliosi , principale  autore 
di  qualsiasi  caduta. 

Avea  dunque  Ezechiele  scritta  già  la  storia 
di  Tiro , quando  Nabuccodonosor  si  mosse  di 
Babilonia  per  andare  a portarla  ad  effetto. 
Tiro  seppe  tanto  bene  difendersi  che  l'assedio 
durò  tredici  anni  ( Filostrato , in  Giosef. , Antiche 
l.  40  , c.  41  ; Coni.  Appion .,  i 4 ) , e fu  pro- 
babilmente in  quell’ intervallo  di  tempo,  che 
il  babilonese  conquistatore  fece  cadere  sui 
Filistei  , i Moabiti  . gli  Idumei  e gli  altri  po- 
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poli  de’  contorni , i mali  predetti  a tutti  loro 
da  Dio.  Dopo  però  uua  cosi  lunga  resistenza 
dovè  anche  Tiro  soccombere  ; ma  Nabucco- 
donosor  dopo  tredici  anni  di  sforzi  per  far- 
sene padrone  , entrato  che  vi  fu  e nulla  tro- 
vando da  compensare  il  suo  esercito  per  tante 
fatiche , bollente  di  collera  la  diroccò  fino  alle 
fondamenta,  facendo  man  bassa  sopra  i pochi 
abitatori  che  vi  eran  rimasti.  La  maggior 
parte  di  questi,  con  tutto  ciò  che  possede- 
vano di  più  prezioso,  eransi  giù  rifugiati 
nell’ isola  prossima  , dove  edificarono  la  nuova 
Tiro  , sottoponendosi  però  , a quel  che  pare  , 
al  dominio  del  re  di  Babilonia  sotto  certe  con- 
dizioni. Certo  poi  si  è , come  riferiscono  gli 
storici  fenici  citati  da  Gioseffo,  che  al  re 
llobaai , successe  Baal , e che  dopo  la  morte 
di  questo,  ai  re  subentrarono  i su  fleti  o giu- 
dici , uno  dei  quali  fu  chiamato  da  Babilonia. 
(Giosef.,  Coni.  Appion .,  I.  I,  c.  7).  Quest’ ul- 
tima forma  di  governo  durò  finché  Dario 
figliuolo  di  Istaspe  non  restituì  in  Tiro  il  re- 
gale potere  , vale  a dire  dopo  seltant’anni , 
periodo  d'impotenza  e di  annientamento  già 
predetti  da  Isaia. 

Espugnata  la  città  di  Tiro  dopo  un  cosi 
lungo  assedio  da  Nabuccodonosor,  il  Signore 
parlò,  nella  Caldea,  a Ezechiele,  l'anno  vige- 
simosettimo  della  schiavitù  di  Geconia  e dello 
stesso  profeta , sedicesimo  della  distruzione 
di  Gerusalemme,  nel  primo  giorno  del  primo 
mese,  cosi  dicendogli: 

« Figliuolo  dell'uomo,  il  re  di  Babilonia  Na- 
buccodouosor  ha  fatto  servire  la  sua  armala 
in  penosa  servitù  contro  Tiro:  tutte  le  teste 
son  divenute  calve  e tulli  gli  omeri  sono 
scorticati  ; e non  è stata  data  a lui  nè  al  suo 
esercito  ricompensa  per  la  servitù  eh’ei  mi 
ha  prestata  contro  Tiro  ; per  questo  cosi  dice 
il  Signore  Dio  : Ecco  che  io  metterò  Nabuc- 
codonosor redi  Babilonia  nella  terra  d'Egitto, 
e ne  farà  prigioniero  il  popolo,  e lo  saccheg- 
gerà , e ne  dividerà  le  spoglie , e sarà  ricom- 
pensalo il  suo  esercito  pel  servigio  renduto 
contro  Tiro.  Io  gli  ho  data  la  terra  d'Egitto, 
perchè  egli  ha  faticalo  per  me , dice  il  Signore 
Dio  » ( Ezech . 29,  18). 

H Accanto  alla  Fenicia,  tra  i popoli  anti- 
chi che  più  influirono  sull' umano  incivilimento, 
figura  l'Egitto,  dove  i dotti  della  Grecia  e 
dell’Italia  attingeranno  la  loro  dottrina  e la 
loro  sapienza.  Il  popolo  d'Israele  , che  era,  in 
mano  della  Provvidenza  , il  lievito  nascosto  di 
una  maggior  civiltà , ebbe , nei  primi  tempi , 
coir  Egitto  i più  intimi  rapporti.  Infatti  Àbramo 
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scende  in  quella  terra  , e non  solo  vi  è gran- 
demente onorato  dal  re  e dai  ministri  , ma  al 
dire  degli  antichi  autori , come  Giustino,  Eu- 
polomo  , Artapano  e Gioseffo  , esercita  una  po- 
lente influenza  su  lutto  il  paese.  Dopo  tre 
generazioni,  Dio  rivela  a Faraone  quel  che  sa- 
rebbe accaduto  al  suo  regno  e a lutto  il  paese. 
Giuseppe  pronipote  di  Abramo  gli  interpreta 
il  divino  oracolo,  governa  tutto  l’Egitto  per 
quasi  ottant'anni  in  qualità  di  viceré,  vi  è 
proclamato  salvatore  del  mondo,  e ammae- 
stra sapienti  e regi.  La  sapienza  dunque  cosi 
famosa  dell'Egitto  e tutta  quella  che  da  esso 
si  estese  quiudi  nella  Grecia  ripete  in  gran 
parte  la  sua  origine  dal  figliuolo  di  Giacobbe. 
Comparso  quindi  Mosè  coi  suoi  prodigi,  dall'in- 
tero universo  sapuli,  tanta  fu  la  sua  fama  che 
alcuni  autori  antichi  citati  da  Alessandro  Po- 
listorio  in  Eusebio,  lo  dicono  l’ Ermete  Trime- 
gisto  e ad  esso  riferiscono  l'invenzione  delle 
lettere  che  poi  passarono  dai  Giudei  ai  Fenici, 
e dai  Fenici  ai  Greci.  Salomone , consultato 
come  un  oracolo  dai  regi , sia  personalmente, 
sia  per  mezzo  di  ambasciatori , era  genero  del 
re  di  Egitto , il  quale , come  dice  Polislorio 
citato  da  Eusebio , gli  mandò  ottantamila  ar- 
tigiani per  la  costruzione  del  tempo  di  Geru- 
salemme ( Euseb. , Praep.  ev. , /.  9,  c.  32  ),  nè  i 
profeti  si  ristanno  dallaonunziare  i futuri  de- 
stini dell’ Egitto. 

Gli  antichi  abitatori  di  questo  paese,  chia- 
mato nei  Salmi  la  terra  di  Cam,  son  nomi- 
nati in  Plutarco  Chemia  ed  anco  ai  nostri  giorni 
i Copti,  discendenti  dagli  antichi  Egiziani,  gli 
chiamano  Chemi ; il  nome  dato  a questo  paese 
il  più  sovente  dalla  Scrittura  è quello  di  J/i- 
zrdìm  uno  de' figliuoli  di  Cam  ; gli  Arabi  ed 
altre  genti  orientali  lo  chiamano  Mesr , ed  i 
Greci  moderni  Mesre  o Mesrea.  Ora  l’origine 
di  tutti  questi  nomi  ben  si  vede  derivare  da 
Cam  figliuolo  di  Noè , e da  Mizrdim  figliuolo 
di  Cam  che  furono  i progenitori  , o se  vuoisi 
auco  i primi  re  del  popolo  di  quella  terra. 
Donde  poi  derivi  il  nome  Egitto  datole  dagli 
antichi  Greci , noi  sappiamo,  nè  i dotti  si  tro- 
vano d’accordo  nell’assegnarne  l’origine. 

In  ogni  tempo  l'Egitto  è stato  rinomato  per 
là  sua  fertilità,  dovuta  al  Nilo  che  lo  aitraversa 
in  tutta  la  sua  lunghezza , e che  traboccando 
regolarmente  ogni  anno,  lo  irriga  e Io  feconda. 
Ignora  vasi  dagli  antichi  la  sorgente  di  questo 
fiume,  e la  cagione  delle  sue  annuali  inonda- 
zioni; ma  oggi  sono  entrambe  conosciute.  La 
sorgente,  o per  dir  meglio  le  sorgenti  del  Nilo, 
perchè  egli  ne  ha  due,  sono  nell'Abissinia 


Digitized  by  Google 


624 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


nell'alta  Etiopia  ; e la  priocipal  cagione  del  suo 
traboccare , se  pure  non  è la  sola , sono  le 
grandi  pioggie  che  ogni  anno  cadono  nell'Etio- 
pia senza  interruzione  per  tutto  il  mese  di 
aprile  e di  maggio.  Affine  di  secondare  la  na- 
turai beneficenza  di  questo  fiume  e,  per  cosi 
dire  , moltiplicarlo , un  sistema  di  canali  ta- 
gliava iu  tutti  i sensi  il  terreno  da  fecondare, 
corredati  ciascuno  di  grandi  cateratte,  e questo 
sistema  di  cauali  veniva  reso  completo  da  vari 
laghi  scavati  appositamente,  come  quello  di 
Meride,  destinali  a ricevere  il  di  più  delle 
acque  che  talvolta  di  troppo  crescevano.  Nel 
tempo  di  queste  inondazioni  le  città,  rialzate, 
mercè  di  opere  immense,  sorgevano  come  tante 
isole  in  mezzo  al  mare. 

Altri  monumenti  ancora  attestavano  la  ric- 
chezza e la  magnificenza  dell’ Egitto,  come  il 
famoso  laberinto  presso  il  lago  di  Meride, 
fatto,  secondo  Erodoto  testimone  oculare  ( Erod . 
/.  2,  c.  148),  dai  dodici  principi  che  si  sparti- 
rono il  governo  poco  dopo  l'invasione  di  Senna- 
cherib  di  Ninive.  Consisteva  questo  in  un  ma- 
gnifico palagio,  o meglio  in  un  superbo  comples- 
so di  dodici  palazzi  disposti  simmetricamente, 
e che  tra  loro  comunicavano,  contenenti  mille- 
cinquecento  camere  tramezzate  da  terrazzi , 
disposte  in  giro  attorno  a dodici  sale , celando 
f uscita  a chiunque  itupegnavasi  a visitarle. 
Sotto  questo  singolare  edifizio,  era  vene  un  al- 
tro sotterraneo  destinalo  a servire  di  sepol- 
tura ai  re  e ai  coccodrilli,  ma  di  tutto  questo 
immenso  edilìzio  non  rimangono  ora  che  pochi 
ruderi. 

Le  sole  piramidi  hanno  resistito  ai  tempi 
ed  ai  barbari  ; monumenti  questi  di  una  gigan- 
tesca statura  a base  comunemente  quadrata 
e che  finivano  a punta  come  la  Gamma  o pyr 
dei  Greci , donde  credesi  che  ne  derivasse  il 
nome.  Venti  di  queste  piramidi  esistono  anco- 
ra, la  maggiore  delle  quali  presenta  uu’eslen- 
sione  di  seicenlosessauta  piedi  per  ogni  lato 
della  sua  base  quadra  f e si  inalza  fin  quasi 
a cinquecento.  Antichi  autori  dicono  essere 
stale  costruite  da  alcuni  re  allo  scopo  di  ser- 
vire di  sepoltura  , onde  trasmettere  con  più 
sicurezza  alla  posterità  la  gloria  del  loro  no- 
me , ma  delusa  venne  quella  lor  vanità,  per- 
chè quelle  tombe  son  vuole,  nè  sappiam  tiene 
da  chi  e quando  fossero  edificale.  1 Copti  e i 
Sabeeni  dicono  esserlo  state  prima  del  diluvio, 
e questi  ultimi  venerano  le  tre  principali , la 
prima  come  la  tomba  di  Set , la  seconda  di 
Enoc  e la  terza  di  Sab , loro  padre  ( Storia 
(niv  dei  dotti  Inglesi . /.  2,  /.  1 , c.  3,  p.  38  ). 


Celebravano  inoltre  gli  antichi  la  magni- 
ficenza di  Tebe,  metropoli  delfallo  Egitto  o 
della  Tebaide , c i dotti  moderni  ne  visitaron 
gli  avanzi  con  ammirazione , particolarmente 
la  tomba  di  Osimandia  , Ramses  il  grande , o 
Sesostri.  Poco  da  questa  lontano , e precisa- 
mente  nelle  città  di  Tentira  e di  Esne,  sono 
state  di  recente  scoperte  nelle  volte  dei  tem- 
pli, le  figure  dello  zodiaco,  attribuite  sul  prin- 
cipio da  alcuni  ad  un'antichità  così  prodigiosa, 
da  risalire  non  solamente  oltre  i tempi  del 
diluvio  , ma  anco  molto  al  di  là  del  primo 
uomo,  e l'incredulità  godeva  di  aver  colto  in 
fallo  il  racconto  di  Mosè.  Però  uno  di  quegli 
zodiaci,  trasferito  in  Francia,  fu  riconosciuto 
di  una  data  assai  più  moderna,  che  non  oltre- 
passa al  più  i selle  secoli  prima  di  Gesù  Cristo, 
ed  essendosi  inoltre  trovata  la  chiave  per 
tradurre  i geroglifici , si  è giunti  a leggere 
in  quelli  zodiaci  e nei  templi,  i nomi  e i 
soprannomi  degli  imperatori  romani  Tibe- 
rio, Claudio,  Nerone,  Domiziano  ed  Antonino 
il  Pio. 

Quello  però  in  cui  F Egitto  si  è parimente, 
ma  meno  onorevolmente,  reso  famoso  , è stalo 
l'eccesso  della  sua  idolatria.  A Menfi,  per 
esempio  adoravasi  un  bove;  altrove  una  vacca; 
a Licopoli  un  lupo,  a Saidc  uua  pecora,  a 
Mcndes  un  ariete , a Cinopoli  un  cane , ad 
Arsinoe  un  coccodrillo  , e dovunque  un  gatto. 
Chiunque  avesse  ucciso  , anco  per  svista,  uno 
di  questi  animali , sappiamo  che  era  punito 
di  morte  : e anche  ai  nostri  giorni  a migliaia 
trovansi  le  mummie  o avanzi  imbalsamali  di 
gatti  nei  contorni  di  Rubaste, o città  dei  gatti. 
Tuttavia  se  le  asserzioni  dei  dotti  francesi 
che  fecero  parte  della  spedizione  scientifica  in 
Egitto,  si  confermano  (Leti,  di  M.  Lenormant, 
Globe , 18  febb.  1829),  conservasi  nei  santuari 
della  Tebaide  una  teologia  e una  cosmogonia 
somiglianti  a quelle  di  Mosè  , con  più  i libri 
di  Ermete  Trismcgislo,  citali  da  alcuni  padri 
della  Chiesa  , che  sarebbero  l’autentica  rac- 
colta delle  antiche  tradizioni  dell’Egitto.  Eran 
dunque  gli  Egiziani  doppiamente  senza  scusa, 
e per  non  aver  voluto  conoscere  in  fondo  ai 
templi  loro  la  verità  trasmessagli  dai  padri , 
e per  non  averla  riconosciuta  tra  gli  Ebrei 
loro  confinanti  e coi  quali  erano  in  contmui 
rapporti  : ma  il  maggior  delitto  pesa  sui  loro 
sacerdoti  i quali,  conoscendo  questo  vero,  lo 
ritenevano  avviluppalo  qual  schiavo  nei  loro 
misteri  e nei  loro  geroglifici. 

Eran  gli  Egiziani , come  ancor  lo  sono  gli 
Indiani  divisi  in  molte  caste  ereditarie  7 le 
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principali  delle  quali  erano  i sacerdoti,  i guer- 
rieri c gli  agricoltori. 

Il  re  dell' Egitto  era  però  subordinato  alle 
leggi , non  solo  neiramminislrazionc  della  cosa 
pubblica  , ma  pur  anco  nella  sua  vita  privala, 
perchè  quelle  leggi  , registrate  nei  libri  sacri, 
gli  venivan  costantemente  rammentate  e in- 
terpretale dai  sacerdoti,  i più  dotti  tra  i quali 
stavan  perciò  presso  la  di  lui  persona.  Alla 
sua  morte  veniva  severamente  giudicalo,  e pri- 
vato degli  onori  della  sepoltura  se  non  avea 
governato  secondo  le  antiche  regole. 

Faraone  o Paroh  , che  al  dir  di  Gioseffo 
[Antiche  /.  8,  c.  2),  significa  re,  era  il  sopran- 
nome comune  ai  signori  di  quel  paese  ; ed  in- 
fatti in  lingua  copta,  moderno  egiziano,  phiouro 
o phouro  significa  re.  La  santa  Scrittura  fa 
parola  di  dieci , dei  quali  è diflicile  il  sapere 
il  vero  nome  proprio , essendo  assai  confusa 
la  storia  d’Egitto,  ma  i piti  celebri,  o il  più 
celebre  di  quelli  è Osimandia,  Ramses  il  gran- 
de , o Sesoslri , che , sul  parere  del  dotto  in- 
terprete dei  geroglifici , sono  una  medesima 
persooa.  Erodoto  avea  già  detto  (lib.  2,  c.  U7 
e 154)  abbastanza  chiaro  che  la  certezza  della 
storia  egiziana , non  principia  che  ai  tempi  nei 
quali  i Greci  si  stabilirono  in  Egitto  sotto 
Psammetico , e che  fin  allora  i racconti  degli 
Egiziani  non  concordavano  nè  fra  loro,  nè  con 
quelli  dei  forestieri.  Ora  essendo  a Psainme- 
tico , che  vivea  sui  primi  del  regno  di  Giosia, 
succeduto  il  figlio  Necos  o Necaco,  a Necos,  il 
figlio  Psammis,  ed  a Psammis  il  figlio  Apriete, 
detto  dalla  Scrittura  Faraon-Efree  o Ofra , 
è chiaro  che  ad  esso  si  rivolge  Ezechiello  nelle 
sue  profezie , e con  esso  Sedecia  strinse  al- 
leanza quando  si  ribellò  contro  il  re  di  Babi- 
lonia. D’altronde  questo  Faraone  par  che  fosse 
di  fatto  in  grado  di  resistere  allora  a Nabuc- 
codonosor,  perchè  avea  guerreggiato  favore- 
volmente e per  mare  e per  terra , contro  i 
Tiri , i Sidoni  e contro  l’isola  di  Cipro;  erasi 
impadronito  per  assalto  delle  città  di  Sidone, 
avea  superalo  i Fenici  e i Cipriolti  in  un 
combattimento  navale  e se  ne  era  quindi  tor- 
nato in  Egitto  con  un  incredibile  bollino  , 
tanto  che  gonfio  per  cosi  segnalate  vittorie , 
credè  che  non  vi  potesse  esser  un  dio  capace 
di  detronizzarlo  [Diodi.  I.  i,  c.  68  ; Erod.  I.  2, 
c.  e 169). 

E appunto  in  quel  momento,  il  vero  Dio 
gli  annunziò  la  sua  rovina  , perocché,  non  che 
essere  ancor  caduta  Gerusalemme  , muoveasi 
anzi  a soccorrerla  con  un  potente  esercito,  per 
tornarsene  però  indietro , non  volendo  o non 
Rohrbacuer.  Voi..  I. 


osando  combattere,  quando  il  Signore  disse 
al  suo  profeta. 

« Figliuol  dell’uomo  volgi  la  tua  faccia  con- 
tro Faraone  dell' Egitto,  e profeterai  sopra  di 
lui  e sopra  lutto  l'Egitlo.  Tu  parlerai  e dirai: 

« Queste  cose  dice  il  Signore  Dio:  Eccomi 
a te  , o Faraone  re  dell’Egitto , gran  dragone 
che  giaci  in  mezzo  ai  tuoi  fiumi  c dici  : Mio 
è il  fiume , ed  io  da  me  mi  son  fatto. 

« Ma  io  porrò  un  freno  alle  tue  mascelle, 
c i pesci  de' tuoi  fiumi  farò  che  stiano  attac- 
cali alle  tue  squamine  , e ti  trarrò  di  mezzo 
ai  tuoi  fiumi , e tutti  i pesci  dei  tuoi  fiumi 

10  getterò  nel  deserto  : tu  cadrai  per  terra , 
e non  sarai  raccolto  nè  sepolto:  io  ti  ho  dato 
alle  bestie  della  terra  e agli  uccelli  dell'aria 
che  di  te  faran  pasto:  e gli  abitatori  tutti 
deirEgilto  conosceranno  eh’  io  sono  il  Signore , 
perchè  tu  se’ stato  un  sostegno  di  canna  per 
la  casa  d’ Israele.  Quando  ti  presero  in  mano, 
tu  li  rompesti  e lacerasti  tutto  il  lor  braccio, 
e quando  vollero  appoggiarsi  a te , tu  te  ne 
andasti  in  pezzi  e facesti  lor  rompere  i reni. 

« Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio  : Ecco 
che  io  farò  piombare  la  spada  sopra  di  le  : 
ucciderò  i tuoi  uomini  c i tuoi  giumenti.  E la 
terra  di  Egitto  diverrà  un  deserto  ed  una  so- 
litudine: e conosceranno  eh’ io  sono  il  Signore, 
perchè  tu  hai  detto  : Mio  è il  fiume  ed  io  lo 
ho  fatto. 

« Per  questo  eccomi  a te  ed  ai  tuoi  fiumi: 
c farò  che  la  terra  d’Egitto  diveuga  una  soli- 
tudine desolata  dalla  spada  , dalla  torre  di 
Siene  sino  a’  confini  dell'Etiopia.  Ella  non  sarà 
battuta  da  piede  umano , nè  pesta  da  piè  di 
giumento  , e sarà  disabitata  per  quarantanni. 
E la  terra  di  Egitto  renderò  deserta  in  mezzo 
a’  paesi  deserti , e le  città  di  lei  simili  alle 
città  distrutte  , e saran  desolate  per  quaranta 
anni , e spargerò  gli  Egiziani  traile  nazioni , 
e li  trasporterò  in  vari  paesi  ad  ogni  vento. 

« Perocché  queste  cose  dice  il  Signore  Dio: 
Dopo  che  saranno  passati  i quarantanni , ra- 
dunerò gli  Egiziani  di  mezzo  a’  popoli  , tra  i 
quali  furon  dispersi , e rimenerò  gli  schiavi 
Egiziani,  e li  collocherò  nella  terra  di  Fatures, 
nella  terra  dove  eran  nati , e vi  formeranno 
un  povero  regno  : ei  sarà  tra  gli  altri  regni 

11  più  piccolo , nè  più  si  inalzerà  sopra  le  na- 
zioni , e li  terrò  bassi  perchè  non  signo- 
reggin  le  genti.  E non  saran  più  la  fidanza 
della  casa  di  Israele,  cui  insegna van  P ini- 
quità, perchè  a loro  ricorresse  e gli  seguitasse  : 
e conosceranno  ch’io  sono  il  Signore  Dio  » 

( Ezech . 29). 
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li  re  «TEgilto  \ien  qui  presentato  dal  pro- 
feta sotto  l'emblema  di  un  mostruoso  cocco- 
drillo, disteso  nel  mezzo  del  Nilo  e dei  suoi 
infiniti  canali , che  formano  altrettanti  fiumi. 
Nò  un  tal  paragone  poteva  esser  più  giusto,  in 
quantochè  quegli  stessi  re  si  paragonavano  a 
quei  sacri  animali , ai  quali  era  pur  riserbata 
una  sepoltura  nei  sotterranei  del  laberinto, 
come  ai  Faraoni. 

Nò  contento  il  Signore  di  aver  predetto  al 
superbo  Àpriete , come  lo  avrebbe  strappato 
dal  suo  fiume  e sparsene  le  membra  nel  deser- 
to, gli  annunziò  anco  per  opera  di  chi  ei  com- 
pirò la  rovina  del  suo  paese. 

« Io  diraderò  la  moltitudine  dell' Egitto  per 
mano  di  Nabuccodonosor  re  di  Babilonia. 
Egli  ed  il  suo  popolo  , fortissimi  trailo  nazioni, 
saran  condotti  a distruzione  dell’Egitto:  e 
sguaineranno  le  loro  spade  contro  l’Egitto,  e 
copriranno  di  uccisi  la  terra.  E i letti  dei  fiu- 
mi renderò  asciutti,  e uomini  crudeli  farò  pa- 
droni della  terra;  esterminerò  la  terra  e tutto 
quello  che  ella  contiene,  per  mano  di  stranieri. 

« Io  il  Signore  ho  parlato:  Queste  cose  dice 
il  Signore  Dio  : Io  abbatterò  i simulacri  e 
struggerò  gli  idoli  diMemfi,e  principe  nativo 
d’Egitto  più  non  vi  sarò:  e manderò  il  ter- 
rore sulla  terra  d’Egitto.  E rovinerò  la  terra 
di  Falures  , c darò  Tafnis  alle  fiamme,  e farò 
giudizio  di  Alessandria.  L' indegnazione  mia 
spanderò  sopra  Pelusio,  baluardo  dell’Egitto; 
e farò  passare  a filo  di  spada  la  moltitudine 
di  Alessandria  , ed  io  darò  fuoco  all’  Egitto  : 
Pelusio  sarò  in  dolori  come  una  partoriente  , e 
Alessandria  sarò  desolata  , e Memfi  ogni  dì 
in  affanni.  La  gioventù  d’Eliopoli  e di  Bubasle 
perirò  di  spada  , e le  loro  spose  saranno  me- 
nate schiave.  E il  giorno  annerirò  in  Tafnis, 
allorché  quivi  io  spezzerò  gli  scettri  dell’Egitto, 
e verrò  meno  la  superbia  di  sua  possanza: 
tetra  nuvola  lo  coprirò  e le  sue  figlie  saran 
condotte  in  schiavitù.  E giudizio  farò  io  contro 
l'Egitto,  e conosceranno  ch’io  sono  il  Signore  » 

( Ezech . 30). 

Ai  nostri  giorni , vale  a dire,  ventiquattro 
secoli  posteriormente  al  profeta  , i dotti  dell’Eu- 
ropa, scn  vanno  in  Egitto  a costatare  sulle  ro- 
vine di  tante  illustri  ciltò,  la  precisione  di  tali 
predizioni  e le  trovan  sempre  più  realizzate 
alla  lettera  c dal  babilonico  Nabucco , e dal 
persiano  Cambise,  c dai  Greci,  e dai  Romani  e 
finalmente  dai  Mussulmani.  In  mezzo  a quelle 
grandi  rovine,  contemplan  essi  con  terrore  e 
deplorano  il  destino  della  terra  di  Mizraim , un 
tempo  cosi  famosa  per  la  sapienza  dei  suoi 


monarchi,  e che  giò  da  gran  tempo  manca  di 
principi  indigeni,  altra  magnificenza  non  rima- 
nendole che  le  sue  rovine;  ma  quel  che  essi 
dotti,  fanno  oggi,  era  giò  fatto  e predetto  or 
sono  ventiquattro  secoli  dal  profeta  di  Dio. 

Passato  che  fu  un  anno  dalla  distruzione  di 
Gerusalemme,  il  Signore  disse  al  suo  profeta: 

« Figliuolo  dell’uomo,  intuona  lugubre  can- 
tico sopra  Faraone  re  dell’Egitto  , e dirai  a lui: 
Tu  fosti  simile  a un  leone  traile  nazioni  e al 
dragone  che  sta  nel  mare:  e trovavi  il  corno 
ne’  tuoi  fiumi  , c intorbidavi  co’  tuoi  piedi  le 
acque  , e conculcavi  le  loro  correnti. 

« Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio:  Io  con 
una  turba  di  molli  popoli  stenderò  sopra  di  te 
la  mia  rete  e col  mio  amo  li  trarrò  fuora.  E ti 
getterò  sulla  terra,  ti  lascerò  in  mezzo  ai  cam- 
pi, e farò  che  calino  sopra  di  te  tutti  gli  uccelli 
dell'aria,  e di  te  satollerò  le  bestie  di  tutta  la 
terra.  E le  carni  tue  spargerò  sopra  i monti, 
e le  lue  colline  saranuo  piene  del  tuo  marciu- 
me. E del  tuo  fetido  sangue  inaffierò  la  terra 
dei  monti , e di  esso  saran  ripiene  le  valli. 

« E oscurerò  il  cielo  nella  tua  morte,  e 
farò  annerire  le  sue  stelle  ; cuoprirò  di  nuvole 
il  sole,  e la  luna  non  darò  la  sua  luce.  Farò 
ai  luminari  tutti  del  cielo  menar  duolo  sopra 
di  te,  e spanderò  tenebre  sopra  la  tua  terra, 
dice  il  Signore  Dio,  allorché  i tuoi  cadranno 
feriti  per  la  campagna , dice  il  Signore  Dio. 

« E riempirò  di  terrore  il  cuore  di  molli 
popoli , allorché  la  tua  calamitò  farò  perve- 
nire a notizia  delle  genti , in  paesi  non  cono- 
sciuti da  te.  E del  tuo  caso  farò  che  restino 
sbigottiti  molli  popoli  ; e i loro  regi  in  sommo 
orror  tremeranno  per  te , quando  principierà 
a lampeggiar  la  mia  spada  dinanzi  a’Ioro  occhi; 
e tutti  saranno  in  timor  grande  per  loro  stessi 
nel  giorno  di  tua  rovina. 

« Imperocché  queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  : La  spada  del  re  di  Babilonia  verrò  sopra 
di  te.  Colle  spade  di  que  forti  abbatterò  le 
molte  tue  schiere  : tutte  quelle  genti  sono  in- 
vincibili : ed  elle  umilieranno  la  superbia  del- 
l’Egitto, e le  sue  schiere  saran  dissipate.  E io 
sterminerò  tutti  i suoi  giumenti  che  pascolano 
sulle  ripe  delle  grandi  acque  ; queste  non  sa- 
ranno intorbidate  più  da  piede  di  uomo,  nè 
saranno  intorbidale  da  zoccolo  di  giumento. 
Allora  io  renderò  limpidissime  le  loro  acque 
e i loro  fiumi  farò  simili  all'olio , dice  il  Si- 
gnore Dio  , quando  io  avrò  desolata  la  terra 
d'  Egitto.  Or  questa  terra  sarò  vuota  di  tutto 
quel  che  la  empie  , quanti’  io  avrò  percossi 
tutti  i suoi  abitatori,  e conosceranno  che  io 
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sono  il  Signore.  Questo  è il  carme  lugubre , e 
questo  sarà  cantato  : le  figlie  delle  nazioni  lo 
canteranno  ; lo  canteranno  sopra  1’  Egitto  e 
sopra  la  sua  gente  , dice  il  Signore  Dio  a 
( Ezech . 32,  1-16). 

Ma  ciò  che  maggiormente  sorprende  o vince 
l'ammirazione  dei  viaggiatori  dell’Egitto,  non 
son  già  tanto  le  città  morte  dei  vivi , quanto 
le  città  ancor  vive  dei  morti,  vale  a dire  le 
tombe  reali  della  Tcbaide  ; son  queste,  più  pa- 
lazzi che  tombe , o per  meglio  dire  son  città 
sotterranee  intagliate  nel  masso , dove  , in  ca- 
mere grandissime,  dormono,  l'una  accanto 
all'altra  , intere  dinastie , circondate  dalle  di- 
vinità del  cielo,  della  terra  e dell’ inferno, 
dalle  immagini  dei  popoli  vinti  e delle  città 
espugnate  , da  tutte  le  pompe  Gnalmenlc  di 
una  grandezza  e d’una  potenza  che  più  non 
esiste.  Ma  udiamo  il  profeta  che  introduce  in 
quella  città  dei  morti,  in  quell’eterna  dimora, 
i Faraoni  e Y intero  Egitto. 

« Figliuol  dell'  uomo  , gli  dice  Iddio  , canta 
carme  lugubre  sopra  il  popolo  dell'Egitto , e 
precipita  lui  e le  figlie  di  posseuti  nazioni 
nell’ infima  terra,  insieme  con  que’che  scen- 
dono nella  fossa. 

« Chi  è quello  onde  sei  più  rispettabile  ? 
Scendi  a basso  e dormi  tra  gli  incirconcisi. 

« Ei  periranno  di  spada  come  la  turba  degli 
altri  uccisi;  è stata  consegnala  la  spada  ; hanno 
gettato  a terra  (l’Egitto)  e tutti  i suoi  popoli. 

a Volgeranno  a lui  la  parola  di  mezzo  al- 
l’ inferno  i più  possenti  guerrieri  che  sceser 
laggiù  co’  suoi  autori , e morirono  incirconcisi, 
uccisi  di  spada. 

« Ivi  l'Assiro  e tutto  il  suo  popolo,  sepolto 
intorno  a lui  : lutti  questi  furono  uccisi  e pe- 
rirono di  spada.  1 quali  son  sepolti  nel  più 
profondo  della  fossa,  e il  popolo  di  lui  giace 
all’  intorno  del  suo  sepolcro;  tutti  uccisi  e ab- 
battuti dalla  spada  , eglino  che  una  volta  in- 
gombravano di  spavento  la  terra  de' vivi. 

« Ivi  Elam  e lutto  il  suo  popolo,  intorno 
al  suo  sepolcro  : tutti  costoro  uccisi  e atter- 
rati dalla  spada , i quali  scesero  incirconcisi 
nell’  infima  terra  , eglino  che  si  fecer  temere 
nella  terra  de’  vivi  e porta»  la  loro  ignominia 
come  quelli  che  scendono  nella  fossa.  In  mezzo 
agli  uccisi  è stalo  collocato  il  letto  per  lui  e 
per  tutti  i suoi  popoli , i quali  intorno  a lui 
hanno  sepolcro  ; tutti  questi  incirconcisi  e 
morti  di  spada  , perchè  si  fecer  temere  nella 
terra  de’  vivi  e portano  la  loro  ignominia  con 
quei  che  scendono  nella  fossa , giacciono  in 
mezzo  agli  uccisi. 


« Ivi  Mosoc  e Tubai  e tutta  la  sua  gente, 
la  (piale  intorno  a lui  ha  i suoi  sepolcri  : tutti 
questi  incirconcisi  e uccisi  sotto  la  spada , 
perchè  si  fecer  temere  nella  terra  dei  vivi. 
E non  morranno  della  morte  dei  forti  incir- 
concisi che  perirono  e scesero  nell’  inferno  collo 
loro  armi , e a’  quali  poste  furono  sotto  i loro 
capi  le  loro  spade  ; e le  loro  iniquità  pene- 
travano le  loro  ossa , perchè  erano  il  terrore 
dei  forti  nella  terra  de*  vivi. 

a Tu  stesso  adunque  tra  gli  incirconcisi 
sarai  calpestalo,  e dormirai  con  quegli  che  pe- 
riron  di  spada. 

« Ivi  fldumea  e i suoi  regi  c tutti  i suoi 
condottieri,  i quali  insieme  co’ loro  eserciti 
hanno  luogo  tra  quegli  che  furono  uccisi  di 
spada , e i quali  dormono  tra  gli  incirconcisi 
e tra  quo’ che  scendono  nella  fossa. 

« Ivi  tutti  i principi  del  settentrione  e lutti 
quanti  i tiranni  , i quali  insieme  con  gli  uc- 
cisi di  spada  vi  sono  condotti , pieni  di  paura 
e con  tutta  la  lor  fortezza  umiliali:  i quali 
incirconcisi  dormono  tra  quei  che  periron  di 
spada  e portano  la  loro  ignominia  come  quei 
che  scendono  nella  fossa. 

« Faraone  li  vide  e si  racconsolò  della 
molta  sua  gente  uccisa  di  spada.  Faraone  e 
tutto  il  suo  esercito , dice  il  Signore  Dio  : Pe- 
rocché io  spanderò  il  mio  terrore  sulla  terra 
dei  vivi  in  mezzo  agli  incirconcisi  con  quei 
che  morirono  di  spada,  si  addormentò  Faraone 
e tutto  il  suo  popolo  , dice  il  Signore  » [Ezech. 
32,  18-32). 

12.  Uditi  i canti  funebri,  assistiamo  ora 
ai  funerali. 

Apriete  se  ne  tornava  vittorioso  dalla  sua 
spedizione  contro  i Fenici , quando , per  mag- 
gior prosperità,  V intero  popolo  de’  Libi,  venne 
a fargli  omaggio  di  sudditanza. 

Cacciati  costoro  dalla  loro  terra,  dalla  co- 
lonia greca  di  Cirene , la  quale  di  poco  fon- 
dala , diventava  ogni  giorno  più  popolosa  e 
potente , risolsero  di  mettersi  sotto  la  prote- 
zione del  re  d’Egitto  { Erodot . /.  2 e 4).  Apriete 
per  difenderli  e soccorrerli,  raccolse  un  nu- 
meroso esercito  di  Egiziani  e gli  spedi  contro 
Cirene;  ma  questi  nuovi  coloni  gli  tagliarono 
a pezzi.  I pochi  superstiti  a quella  sconfitta, 
che  poterono  rientrar  salvi  in  Egitto  si  sca- 
gliarono con  invettive  contro  Apriete , accu- 
sandolo di  averli  a bella  posta  mandati  al  ma- 
cello, per  poter  più  dispoticamente  imperare. 
Quell’accusa,  fondata  o no,  diè  luogo  aduna 
quasi  universal  defezione , per  arrestar  la 
quale  mandò  Amasia  suo  fido;  ma  mentre 
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costui  parlava  agli  insorti , venne  da  questi 
proclamato  re,  ed  egli  allora  si  pose  alla  loro 
testa.  Saputo  ciò,  Apriete  mandò  tosto  Patar- 
bemis,  il  più  distinto  personaggio  nel  quale 
avesse  piena  fiducia  , con  ordine  di  ricondur- 
gli Amasis  vivo;  ma  ad  onta  di  tutta  la  buona 
volontà  non  potè  costui  riuscirvi;  per  cui , 
tornato  solo,  ebbe  per  ordine  di  Apriete,  ta- 
gliato il  naso  e gli  orecchi.  Quell'alto  atroce 
però  gli  diè  l’ultimo  crollo,  perchè  tutti  gli 
Egiziani  che  gli  eran  rimasti  tuttora  fedeli  pas- 
sarono dalla  parte  di  Amasis.  I due  rivali  si 
prepararon  dunque  alla  guerra  , per  la  quale 
Amasis  avea  seco  tutti  gli  Egiziani  ed  Apriete 
i Carieni , gli  Ionii  ed  altri  stranieri  merce- 
nari che  formavano  un  corpo  di  trentamila 
uomini.  Incontraronsi  nella  pianura  di  Memfi, 
ma  Apriete  fu  battuto  completamente,  fatto 
prigione , e rinchiuso  dal  vincitore  nel  palazzo 
di  Saide,  che  già  gli  apparteneva , dove  fu  trat- 
tato con  ogni  riguardo  e rispetto.  Dopo  poco 
tempo  però , sulle  istanze  dei  suoi , che  gli 
rappresentavano  non  esser  ben  fatto,  nè  giu- 
sto il  nutrirsi  il  nemico  in  seno,  Amasis  glie 

10  abbandonò  . cosicché  caduto  in  mano  a co- 
loro che  ne  volean  la  vita  , come  si  esprime 

11  profeta,  il  disgraziato  Apriete  fu  strangolato 
e il  suo  corpo  riposto  nel  sepolcro  degli  avi 
( Erod.  I.  2;  Diod.  I.  t ). 

In  tal  modo  l'Egitto  lacerando  da  sè  stesso 
le  proprie  viscere,  adempieva  le  predizioni  di 
Ezechiele  e spargeva  le  proprie  membra  san- 
guinose nei  deserti  della  Libia,  sui  monti  e 
per  le  valli.  Nè  molto  tardò  Nabuccodonosor  a 
mandarle  totalmente  ad  effetto,  perchè  durante 
o dopo  quella  guerra  civile,  scese  a devastar 
quel  paese  dall’uno  all’altro  confine,  riducen- 
do quei  re  vassalli  dello  scettro  di  Babilonia , 
come  lo  furon  quindi  della  Persia. 

13.  Quella  fu  certamente  l'epoca  nella 
quale  Nabuccodonosor  pose  a esecuzione  la 
celebre  spedizione  a traverso  la  Libia  fino  alle 
colonne  d’Èrcole,  e di  là  attraverso  la  Spagna 
e l’Europa;  spedizione  dallo  storico  Megaste- 
no,  che  viveva  circa  tre  secoli  prima  di  Gesù 
Cristo,  rammentata  espressamente  in  un  suo 
frammento  citato  da  Gioseffo,  Abidono  e Stra- 
bono {Giosef.  cont.  Appon.  I.  \ ; Ani.  <0  ; Abid.  in 
Euseb.  Prarp.  ev.l.  9 , Al  ; Strab.  L 15).  Notizie 
|M>i  più  esatte  e recentemente  raccolte  sull’Asia, 
c particolarmente  sull'India , mostrano  che  Me- 
gastcne  è uno  scrittore  dotto  c degno  di  fede: 
e potremmo  intorno  a questo  fallo  aver  certa- 
mente un'egual  testimonianza  in  Erodoto,  se 
ci  fosse  pervenuta  la  sua  storia  dell’ Assiria. 


14.  Ma  tanta  gloria  e una  così  straordina- 
ria prosperità,  inorgoglirono  talmente  il  cuore 
di  Nabuccodonosor , che  ne  fu  gastigato  con 
un'umiliazione  egualmente  straordinaria.  In- 
torno alla  qual  punizione  meglio  è sentire  egli 
medesimo  che  annunzia  la  sua  propria  umi- 
liazione e la  possanza  dell'Altissimo,  in  un  pub- 
blico decreto  all’ intero  universo. 

« 11  re  Nabuccodonosor, 

« A tutti  i popoli,  nazioni  e lingue  che 
abitano  in  tutta  quanta  la  terra. 

« Sia  sempre  più  perfetta  pace  a voi. 

• Segni  e prodigi  ha  fatto  presso  di  me 
l’Allissimo  Iddio  : a me  adunque  è parulo  di 
manifestarli.  I segni  perchè  son  grandi,  c i 
prodigi  perchè  sono  stupendi  : e il  regno  di 
Lui  è un  regno  sempiterno,  e la  possanza  di 
Lui  è per  tutti  i secoli. 

a Io  Nabuccodonosor  vivea  in  pace  nella 
mia  casa  c felice  nella  mia  reggia:  vidi  un 
sogno  che  mi  spaventò , e i mici  pensieri  e le 
visioni  che  mi  passaron  per  la  testa  nel  mio 
letto  mi  diedero  turbamento.  E fu  fatto  da  me 
un  decreto  che  fosser  condotti  dinanzi  a me 
tutti  i sapienti  di  Babilonia  , affinchè  mi  des- 
ser  la  spiegazione  del  mio  sogno.  Allora  furono 
introdotti  gl’indovini,  i magi,  i Caldei  e gli 
aruspici , ed  io  esposi  il  mio  sogno  dicendolo  ad 
essi:  ed  ei  non  me  ne  diedero  la  spiegazione: 
fino  a tanto  che  il  collega  Daniele  (che  si  dice 
Baldassarre  dal  nome  del  mio  Dio,  il  quale  ha 
inteso  lo  spirito  degli  dèi  santi),  venne  al  mio 
cospetto,  e davanti  a lui  esposi  il  mio  sogno. 
Baldassarre  principe  degli  indovini,  perchè  io 
so  che  lo  spirito  degli  dèi  santi  abita  in  to , c 
nissun  arcano  è impenetrabile  a te,  sponimi 
le  visioni  che  io  ho  vedute  ne’ miei  sogni  ed 
il  loro  significalo. 

a Ecco  la  visione  cho  io  ebbi  in  testa  nel 
mio  letto:  lo  vedeva  repentinamente  un  albero 
di  eccedente  grandezza  nel  mezzo  della  terra, 
un  albero  grande  e robusto,  rattezza  del  quale 
toccava  il  cielo  e facevasi  vedere  fino  ai  con- 
fini di  tutta  la  terra.  Le  sue  foglie  eran  bel- 
lissime e senza  numero  i suoi  frutti , ed  eravi 
da  mangiare  per  tutti:  sotto  di  esso  abitavano 
animali  e fiere,  e sui  rami  di  lui  faccano  nido 
gli  uccelli  delfaria:  ed  ogni  animai  vivente  da 
esso  avea  il  suo  cibo. 

o Questa  visione  l’ebbi  dunque  in  testa 
nel  mio  letto.  Ed  ecco  il  vigilante  od  il  santo 
scese  dal  cielo,  e gridò  ad  alta  voce  e disse  così: 
Troncato  l’albero  o recidete  i suoi  rami,  o get- 
tate giù  le  foglie  c spargete  i suoi  frutti  ; fug- 
gii il  lo  bestie  che  vi  stanno  all’ombra,  e gli 
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uccelli  dai  rami  di  esso.  Lasciate  però  nella 
terra  una  punta  di  sue  radici  . sia  legato  con 
catene  di  ferro  e di  bronzo  tra  le  erbe  al  l'aper- 
to , e sia  bagnato  dalla  rugiuda  del  cielo,  e 
colle  bestie  abbia  comune  l'erba  de’ campi. 
Cangisi  a lui  il  cuore  di  uomo  e se  gli  dia  un 
cuore  di  fiera;  e sette  tempi  passano  {cosi}  per 
lui.  Per  sentenza  de’vigilanti  è stabilito  cosi, 
e giusta  le  parole  e la  petizione  de' santi,  fino 
a tanto  che  i viventi  conoscano  che  l’Altissimo 
ha  dominio  sopra  il  regno  degli  uomini  e ria- 
rsilo a chi  gli  parrò;  e sopra  di  esso  porrà 
l'uomo  più  abietto. 

« Questo  vidi  in  sogno  io  re  Nabuccodono- 
sor.  Tu  adunque,  o Baldassarre, dimmi  tosto  la 
sua  interpretazione:  perocché  i sapienti  tutti 
del  mio  regno  non  possono  dirmene  la  spiega- 
zione; ma  tu  il  puoi  perchè  lo  spirito  degli  dèi 
santi  è in  te. 

« Allora  Daniele,  che  dicessi  Baldassarre  , 
stette  sopra  di  sè  pensoso  e in  silenzio,  quasi 
per  un'ora  : e i suoi  pensieri  lo  conturbavano. 
Ma  il  re  riprese  e disse  : Baldassarre,  non  faccia 
pena  a te  il  sogno  e la  sua  significazione. 

« Rispose  Baldassarre  e disse:  Signor  mio, 
questo  sogno  cada  sopra  quegli  che  a te  vo- 
glion  male,  e la  sua  interpretazione  sopra 
de' suoi  nemici.  L'albero  che  tu  hai  veduto 
sublime  e robusto , l'altezza  del  quale  tocca 
il  cielo,  e il  quale  è visibile  per  tutta  la  terra, 
i rami  di  cui  son  bellissimi  e senza  numero 
i fruiti , e da  cui  tutti  hanno  lor  cibo  , e sotto 
di  esso  abitano  le  bestie  del  campo  , e su’ rami 
suoi  fan  nido  gli  uccelli  deU’aria  , tu  s e'(Cal- 
bero  ),  ore  che  siei  divenuto  grande  e robu- 
sto, e la  tua  grandezza  è cresciuta,  e si  è 
alzata  fino  al  cielo  , e la  tua  possanza  fino 
all’ estremità  di  tutta  la  terra. 

« Quanto  a quello  poi  che  il  re  ha  veduto 
il  vigilante,  scender  dal  cielo  e dire  : Troncate 
l’albero  e fatelo  in  pezzi , ma  lasciate  però  in 
terra  una  punta  di  sue  radici,  ed  ei  sia  le- 
galo con  ferro  e bronzo , e stia  all’  aperto 
sull’erba , e sia  asperso  dalla  rugiada  del 
cielo , e colle  fiere  abbia  comune  il  pascolo  , 
fino  a tanto  che  sette  tempi  passino  per  lui 
così  : Questa  è la  interpretazione  della  sen- 
tenza deU'Altissimo  pronunziata  contro  il  re 
mio  signore. 

« Ti  cacceranno  dalla  compagnia  degli 
uomini,  e colle  bestie  e colle  fiere  avrai  co- 
mune l’albergo,  e qual  bue  mangerai  del 
fieno,  e dalla  rugiada  del  cielo  sarai  asperso: 
e sette  tempi  passeranno  cosi  per  te  , fino  a 
tanto  che  tu  conosca  come  l’ Altissimo  ha  do* 
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minio  sopra  il  regno  degli  uomini , e lo  dò  a 
chi  gli  pare. 

• Quanto  poi  all’ordine  dato  di  lasciare 
una  punta  delle  radici  dell’albero , il  tuo  regno 
resterà  a te  ; dopo  clic  avrai  conosciuto  che 
una  potestà  è in  cielo. 

« Per  la  qual  cosa  o re , sia  accetto  a te 
il  mio  consiglio,  e riscatta  colle  limosine  i 
tuoi  peccati  e le  tue  iniquità  col  far  miseri- 
cordia co’ poveri  : forse  che  Egli  perdonerà  i 
tuoi  peccati. 

« Tutte  queste  cose  avvennero  a Nabuc- 
codonosor  re.  Dodici  mesi  dappoi  passeggiava 
egli  nel  palazzo  di  Babilonia.  E il  ro  prese  a 
dire  : Non  è ella  questa  la  gran  Babilonia  che 
io  ho  edificala  p£r  sede  del  regno  colla  ro- 
busta fortezza  mia , e collo  splendore  della 
mia  gloria? 

« E il  re  non  avoa  finito  di  dir  questo, 
quando  venne  repentina  voce  del  cielo:  A le 
si  dice , o re  Nabuccodonosor  ; il  tuo  regno 
non  sarà  più  tuo  : e ti  discacceranno  dalla 
compagnia  degli  uomini , e abiterai  traile 
bestie  e traile  fiere , e qual  bue  mangerai 
fieno , e sette  tempi  passeranno  cosi  per  te , 
fino  a tanto  che  tu  conosca  che  l' Altissimo 
ha  dominio  sopra  il  regno  degli  uomini  e lo 
dà  a chi  gli  pare. 

« Nello  stesso  punto  si  adempiè  sopra  Na- 
buccodonosor questa  parola  , e fu  cacciato  dalla 
compagnia  degli  uomini , c mangiò  fieno  (piai 
bue,  e il  suo  corpo  fu  bagnalo  dalla  rugiada 
del  cielo , talmentechè  crebbero  a lui  i capelli 
come  penna  di  un’aquila  e le  unghie  come 
gli  ugnclli  dei  volatili. 

« Ma  finiti  quei  giorni  io  Nabuccodonosor 
alzai  al  cielo  gli  occhi  miei,  e mi  fu  renduta 
la  mia  mente,  e benedissi  Y Altissimo  e lodai 
e glorificai  Colui  che  vive  in  sempiterno  : 
perocché  la  possanza  di  Lui  è eterna,  e il 
regno  di  Lui  per  tutte  le  generazioni;  c lutti 
gli  abitatori  della  terra  sono  stimati  davanti 
a Lui  un  niente;  perocché,  secondo  il  voler 
suo  , Egli  dispone  tanto  delle  virtù  del  cielo  , 
come  degli  abitatori  della  terra  , e non  è chi 
alla  mano  di  Lui  resista  e dica  a Lui:  Per 
qual  motivo  hai  tu  fatto  questo?  In  quel- 
l’istesso  punto  ritornò  in  me  la  mia  mente 
e rientrai  nell’onore  c nella  magnificenza  del 
mio  regno , e tornò  a me  la  mia  prima  figura , 
e i miei  magnati  e i magistrati  cercaron  di 
me , e fui  rimesso  nel  mio  regno  , e la  mia 
grandezza  si  accrebbe. 

a Or  dunque  io  Nabuccodonosor  lodo  , e 
celebro  e glorifico  il  re  del  cielo , perchè  le 
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opere  di  Lui  son  rette , e le  sue  vie  sono 
giustizia  , ed  Egli  può  umiliare  i superbi  o 
f Dan.  4.  ) 

Ad  onta  dei  pochi  monumenti  profani  che 
ci  rimangono  della  storia  della  Caldea,  una 
traccia  si  è conservata  , quantunque  assai 
sfigurata , di  un  tale  avvenimento  in  un  fram- 
mento di  Megastene , citato  da  Ahideno , dove 
riferisce  questa  tradizione  dei  Caldei.  « Un 
giorno  in  cui  passeggiava  Nabuccodonosor  sulla 
terrazza  del  suo  palazzo,  fu  colto  da  un  fu- 
rore divino  e gridò  che  i babilonesi  eran  mi- 
nacciati da  un  male  impossibile  ad  essere 
allontanato  da  alcuno  dei  loro  dèi , perocché 
un  mulo  di  Persia  sarebbe  venuto  e gli  avrebbe 
ridotti  in  schiavitù.  Dopo  dette  le  quali  parole, 
spari  dalla  vista  degli  uomini  {Megas.  in  Euseb. 
Praep.  ev.  I.  9 , c.  41  ) d.  Sotto  del  qual  mulo 
intendeva  , se  vera  ò la  storia  , il  celebre 
Ciro , cosi  chiamato  pochi  anni  dopo  dalla 
Pitonessa  di  Delfo , perchè  suo  padre  era 
un  persiano  c la  madre  una  figlia  del  re  di 
Media. 

15.  Morì  Nabuccodonosor  dopo  aver  re- 
gnato quarantatrò  anni,  e lasciò  il  trono  al 
suo  figliuolo  chiamato  dalla  Scrittura  Evil- 
raerodac , e da  Beroso  e Megastene , Evil* 
maruc  ( Euseb.,  c.  40  e 41  ). 

Sant’Agostino  in  due  suoi  sermoni , espone 
al  suo  popolo  come  cosa  certa , che  Nabucco 
donosor , si  converti  al  prodigio  della  fornace 
ardente  , credè  in  Dio  e trovò  misericordia 
dinanzi  a Lui.  a Per  Io  stesso  miracolo,  ei 
dice  , i tre  garzoni  si  salvarono  dalle  fiamme 
istantanee , e il  re  dalle  fiamme  eterne  ; la 
salute  dei  corpi  loro  si  converse  per  lui  in 
salute  dell* anima  sua,  ed  a lui  fu  più  che 
non  ad  essi  conceduto  » ( Serm.  301  , n.  2 , 
e 343,  n.  2). 

II  nuovo  monarca  di  Babilonia , liberò 
dalla  trentenne  prigionia  Joachim  , o Geconia 
penultimo  re  di  Giuda  , lo  inalzò  sopra  tutti 
gli  altri  re  dei  conquistali  paesi,  e facendolo 
vivere  in  corte,  secondo  il  costume  d'oriente, 
lo  ammesse  alla  sua  mensa  e decretogli  un 
conveniente  mantenimento,  del  quale  ei  godè 
di  fallo  finché  visse  (4  lieg.  25;  Ger.  52). 
Alcune  tradizioni  rabbiniche  dicono , senza 
però  esserne  ben  certe , che  lo  avea  imparato 
a conoscere  fin  da  quando  il  padre  Nabucco- 
donosor , scontento  del  suo  procedere,  lo 
avea  fatto  chiudere  nella  medesima  prigione 
di  quel  re. 

16.  Adoravano  i Babilonesi  un  idolo  di 
nome  Belo  ( linai , tìelus  ) , cui  ogni  giorno 


venivano  offerte  dodici  misure  della  miglior 
farina  , quaranta  pecore  e sei  vasi  di  vino , 
ed  il  re  medesimo  andava  giornalmente  ad 
adorarlo  nel  suo  tempio. 

Ora  avvenne  che  un  giorno  il  re  domandò 
a Daniele,  che  facea  mangiare  alla  sua  tavola 
e che  onorava  oltre  a tutti  i suoi  confidenti  : 
« Perchè  non  adori  tu  Belo  ? Ed  egli  rispose  : 
Perchè  io  non  rendo  onori  agl’idoli  manofatti, 
ma  al  Dio  vivo  che  creò  il  cielo  e la  terra  , 
ed  è il  Signore  di  lutti  gli  animali.  E il  re 
disse  a lui  : Non  sembra  a te  che  Belo  sia  un 
Dio  vivo?  Non  vedi  tu  quanto  egli  mangia 
e bove  ogni  giorno  ? E disse  sorridendo  Da- 
niele : Non  ingannarti  , o re  , imperocché  egli 
al  di  dentro  è di  fango  c al  di  fuora  di 
bronzo  e non  mangia  mai. 

v Ed  il  re  montò  in  collera,  e chiamò  i 
sacerdoti  di  Belo  e disse  loro  : Se  voi  non  mi 
dite  chi  mangia  tutto  quello  che  io  spendo, 
voi  morrete  ; se  poi  farete  vedere  che  queste 
cose  se  le  mangia  Belo , morrò  Daniele  per 
aver  bestemmialo  contro  Belo.  E Daniele  disse 
al  re  : Sia  fatto  secondo  la  tua  parola.  Or  i 
sacerdoti  di  Belo  eran  settanta  senza  le  mogli 
e i figliuoli.  E il  re  si  portò  con  Daniele  al 
tempio  di  Belo.  E dissero  i sacerdoti  di  Belo: 
Ecco  che  noi  andiam  via , e tu , o re  poni 
le  vivande  e mesci  il  vino:  e chiudi  la  porta 
e ponvi  sigillo  col  tuo  anello.  E quando  tu 
entrerai , se  non  vedrai  che  Belo  abbia  man- 
giato ogni  cosa  , periremo:  altrimenti  morrò 
Daniele  che  ha  detto  il  falso  contro  di  noi.  Or 
ei  si  burlavano  di  lui,  perchè  avean  fatto  sotto 
la  mensa  un’apertura  segreta , e per  questa 
entravan  sempre  e mangiavan  quella  roba. 
Usciti  adunque  coloro  , il  re  pose  dinanzi  a 
Belo  le  vivande.  Ma  Daniele  diede  ordine  ai 
suoi  servi  che  gli  portassero  dolla  cenere , e 
la  sparse  col  vaglio  per  tutto  il  tempio  alla 
presenza  del  re:  c se  mandarono  e chiuse  la 
porta,  sigillandola  coll’anello  del  re.  Or  i sa- 
cerdoti andarono  di  notte  tempo , secondo  il 
loro  costume , eglino , e le  mogli , o i loro 
figliuoli  e mangiarono  tutto  e bevvero. 

* E si  levò  il  re  al  primo  albóre  e Daniele 
con  esso.  E il  re  disse  : Son  eglino  intatti  i si- 
gilli , o Daniele  ? Ed  ei  rispose  : Intatti , o re. 
E subitamente  aperta  la  porta,  il  re  veduta 
la  mensa,  con  voce  grande  esclamò:  Tu  sei 
grande , o Belo,  o in  casa  tua  non  è frode  al- 
cuna. E Daniele  sorrise,  e trattenne  il  re  che 
non  entrasse  dentro,  e disse:  Ecco  il  pavi- 
mento, osserva  di  chi  sieno  queste  |>edate.  E 
il  re  disse:  Vedo  pedale  (Tuonimi,  di  donne. 
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di  ragazzi.  E il  re  si  adirò.  Allora  fece  pigliare 
i sacerdoti  e lo  mogli  e i figliuoli  loro:  ed  egli- 
no fecero  vedere  a lui  le  piccole  porle  per  le 
quali  entravano  e consumavano  quel  che  si 
trovava  sulla  mensa.  E il  re  li  fece  morire, 
e diede  Belo  in  potere  di  Daniele,  il  quale  lo 
distrusse  in  un  col  suo  tempio»  [Dan.  14, 
1-21). 

<r  Ed  era  in  quel  luogo  un  dragone  grande, 
e i Babilonesi  lo  adoravano.  E disse  il  re  a 
Daniele  : Ecco  tu  non  puoi  dire  che  questo 
non  sia  un  dio  vivo  : tu  adoralo  dunque.  E 
Daniele  disse:  lo  adoro  il  Signore  Dio  inio,  per- 
chè egli  è il  Dio  vivo;  ma  questo  non  è il  dio 
vivo.  Ma  tu  o re,  dammene  la  permissione, 
ed  io  senza  spada  e bastone  ammazzerò  il  dra- 
gone: e il  re  disse:  Te  la  do.  Prese  dunque 
Daniele  della  pece  e del  grassume  e de’ peli, 
e cosse  ogni  cosa  insieme,  e ne  fece  bocconi; 
e gli  gettò  in  bocca  al  dragone,  e il  dragone 
crepò:  Ecco  quello  che  voi  adoravate. 

« La  qual  cosa  udita  avendo  i Babilonesi, 
ne  presero  grandissimo  sdegno,  e adunatisi 
contro  del  re  dissero:  11  re  ò diventato  Giu- 
deo , ha  distrutto  Belo , ha  ucciso  il  dragone  e 
messi  a morte  i sacerdoti.  E andati  a trovare 
il  re,  dissero:  Da’ nelle  nostre  mani  Daniele, 
altrimenti  uccideremo  te  e la  tua  famiglia  ». 

Un  tal  linguaggio  ci  fa  vedere  che  costoro 
parlavano  al  debole  Evilmerodac  e non  a Ciro, 
o a Dario , perchè  come  mai  i Babilonesi , ab- 
battuti e annientali  avrebbero  osato  parlare 
con  quell'ardire  a quei  suoi  vincitori,  i quali 
d'altronde  non  adoravano  nè  l'idolo  di  Belo,  nè 
il  serpente,  ma  il  sole? 

17.  Stretto  dunque  dalla  necessità,  quel  de- 
bole re  abbandonò  Daniele,  che  fu  gettato  nella 
fossa  de' leoni,  dove  mantcnevansi  sette  di  tali 
animali,  nutrendoli  ogni  giorno  con  due  cada- 
veri e due  pecore,  ma  che  da  quel  momento  ri- 
masero senza  cibo  di  sorta  , onde  più  sicura- 
mente ne  fosse  divorato  Daniele. 

Mentre  l'uomo  di  Dio  stavasene  in  mezzo 
a quei  leoni,  l'angelo  del  Signore  apparve  al 
profeta  Abacuc  , nella  Giudea  , nel  momento 
in  cui  stava  preparando  da  mangiare  ai  mieti- 
tori del  campo.  Forse  quest’ Abacuc  era  lo 
stesso  profeta , le  predizioni  del  quale  sono  re- 
gistrate nella  sacra  Scrittura. 

« E l’angelo  del  Signore  disse  ad  Abacuc  : 
Porta  il  desinare,  che  hai,  in  Babilonia  a Da- 
niele che  è nella  fossa  de’ leoni.  E Abacuc 
disse  : Signore , non  ho  veduto  Babilonia , e 
non  ho  notizia  della  fossa.  E l’angelo  del  Si- 
gnore lo  prese  alla  cima  del  capo,  e pei  capelli 


della  sua  testa,  c portello  colla  celerità  del  suo 
spirilo,  e posollo  in  Babilonia  sopra  la  fossa.  E 
Abacuc  alzò  la  voce  e disse  : Daniele  servo  di 
Dio,  prendi  il  desinare  che  Dio  ti  ha  mandalo: 
e Daniele  disse:  Tu  li  se’ ricordalo  di  me , o Si- 
gnore, e non  hai  abbandonato  color  che  li  ama- 
no. E si  alzò  Daniele  e mangiò:  e l'angelo  del 
Signore  restituì  tosto  Abacuc  al  suo  luogo. 

« Venne  dunque  nel  settimo  giorno  il  re  per 
piangere  Daniele,  e arrivò  alla  fossa  , e gettò 
gli  occhi  dentro,  e vide  Daniele  a sedere  in 
mezzo  a'ieoni.  E gridò  ad  alta  voce  il  re , di- 
cendo : Grande  sei  tu , o Signore  Dio  di  Israe- 
le: E lo  trasse  fuori  della  fossa  de’leoni.  E 
quelli  ch’erano  stati  causa  di  sua  perdizione , 
li  fece  gettar  nella  fossa , e in  un  momento 
furon  divorati  alla  sua  presenza»  (Don.  14, 
22-42). 

18.  Evilmerodac  , al  dir  di  Beroso  e di  Me- 
gastene  (Giot.  AtUic.  I.  10;  in  Euseb.  I.  9),  dopo 
un  regno  di  soli  due  anni , odiato  e disprez- 
zalo per  le  sue  dissolutezze,  fu  ucciso  in  una 
congiura , a capo  della  quale  era  Neriglissor , 
marito  della  di  lui  sorella,  oche  salì  sul  trono. 

Animoso  costui,  quanto  il  cognato  era  stato 
effe  in  mi  nato,  deliberò  la  guerra  contro  Chiassa- 
re 11 , figliuolo  di  Astiage,  vi  si  preparò  in  modo 
formidabile , c mandò  ambasciatori  non  sola- 
mente a Creso  re  dei  Lidi,  il  quale  colle  sue 
conquiste  fino  al  fiume  llalis  faceasi  temere 
all'Asia  tutta,  ma  ancora  al  re  dell1  India, 
esponendo  ad  entrambi  che  la  sempre  crescente 
potenza  dei  Medi,  i cui  re  eransi  collegati  con 
quelli  della  Persia  con  vincoli  matrimoniali, 
minacciava  l’Asia  intera  ( Ciroped . I.  1). 

Ciassare  dal  canto  suo,  chiese  aiuto  a Cam- 
bise,  re  della  Persia  e suo  cognato,  c pregò  Ci- 
ro , per  via  di  messi , di  ottenergli  dal  padre 
il  comando  dell’esercito  persiano.  Ciro  avea 
allora  quarantanni  e Ciassare  quarauluno. 

Da  una  parlo  e dall’altra  furon  dunque 
messi  in  piedi  formidabili  schiere,  principal- 
mente da  Neriglissor  il  quale,  olire  a Creso 
re  di  Lidia,  avea  anco  per  ausiliari  i Frigi, 
i Cari,  i Cappadoci,  i Cilici  e i Paflagoni. 

Il  re  degli  Indiani  però  mandò  ambascia- 
tori  a Ciassare  e a Neriglissor,  onde  informarsi 
esattamente  delle  cause  della  guerra,  deciso 
essendo  a sostenere  unicamente  il  giusto  con- 
tro l’ingislo,  e mandò  poi  grandi  somme  di 
moneta  a Ciro  per  le  spese  di  quella  guerra 
(Ciroped.  I.  2). 

11  re  degli  Armeni,  tributario  dei  Medi,  si 
dichiarò  per  il  Caldeo,  allo  scopo  di  scuoter- 
ne il  giogo,  ma  fu  collo  da  Ciro  con  tutti 
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i suoi,  e trattalo  con  tanta  generosità,  che  da 
nemico  no  divenne  tosto  amico  e alleato  (C»‘- 
roped.  I.  3). 

Nel  quarto  anno  del  suo  regno  Neriglissor 
venne  col  nemico  alle  inani , ma  vi  perì  soc- 
combente , |>cr  cui  Creso  re  dei  Lidi  si  messe 
a capo  dell'esercito  [Ciraped.  /.  4).  Ma  se,  come 
condottiero,  non  era  costui  paragonabile  a Ne- 
riglissor , Laborosoarcod  figliuolo  di  Neriglis- 
sor era  anche  meno  degno  di  succedergli  al 
trono  perché , dissoluto  e crudele  , nessuna 
qualità  possedeva  da  farsi  amore  e revcrire 
nè  dal  popolo  nè  dalle  schiero,  e difatti  fu 
ucciso  dai  suoi  dopo  nove  mesi  di  regno  (Ae- 
roso in  Euseb.  I.  9,  c.  40). 

Sali  allora  sul  trono  di  Babilonia  il  figliuolo 
di  Evilmerodac,  chiamato  da  Beroso  Nabone- 
do,  da  Megastenc  Nabonnidocus , da  GioselTo 
N'aboandel,  da  Erodoto  Labineto  e dalla  santa 
Scrittura  Baldassarre.  Quest’ ultimo  nome  che 
era  stato  parimente  dato  al  giovane  Daniele  dal 
gran  cerimoniere  di  Nabuccodonosor,  era  un 
nome  d’onore  portalo  dalle  persone  di  alto 
rango 

Madre  di  questo  Baldassarre  era  Nitocri , 
rappresentata  da  Erodoto  come  donna  di  molla 
sapienza  e di  mente  elevata.  Si  diede  ella  a 
restaurare  le  mura  di  Babilonia,  gettò  un  pon- 
te levatoio  sull' Eufrate  e scavò  sotto  il  mede- 
simo una  strada  sotterrane^  affine  di  congiun- 
ger i due  palazzi,  o fortezze  poste  sulle  due 
ripe  in  faccia  l’una  all'altra,  nulla  trascuran- 
do in  una  parola , di  quanto  poteva  suggerir 
la  prudenza  umana  per  difendere  contro  la 
forza  dei  nemici,  quella  superba  città,  metro- 
poli del  più  antico  impero  della  terra.  Ma  quella 
savia  regina  non  dovoa  veder  coronale  di  felice 
successo  tutte  le  sue  premure,  perchè  era  già 
pronunziato  il  giudizio  sopra  Babilonia , e già 
avea  Geremia  predetto  che  i popoli  avrebbero 
obbedito  Nabuccodonosor,  il  suo  figliuolo  e il 
figliuolo  del  suo  figliuolo  finché  non  fosse  giun- 
to il  lor  tempo  sulla  terra  ( Ger . 27). 

19.  L'anno  primo  di  Baldassarre  re  di  Babi- 
lonia , Daniele  ebbe  visione  in  sogno,  e la  vi- 
sione la  ebbe  essendo  nel  suo  letto,  e scrisse, 
e registrò  in  brevi  note  questo  sogno,  o com- 
pendiosamente riferendolo,  disse: 

a Io  ebbi  una  notte  questa  visione:  i quat- 
tro venti  dell'aria  combattevano  nel  gran  ma- 
re : e quattro  grandi  bestie  uscivan  dal  mare 
tra  loro  diverse.  La  prima  come  una  lionessa, 
e aveva  le  ali  di  aquila.  Io  la  guardava,  ed 
ecco  che  lo  furono  svelte  le  ali  : ed  ella  fu  al- 
zata da  terra,  e su’ piè  suoi  si  stette  come  un 


uomo,  e le  fu  dato  un  cuore  di  uomo  » ( Da- 
niel. 7,  1-4). 

Onde  vie  meglio  penetrare  il  senso  di  que- 
ste parole  dpi  profeta , fa  d’uopo  non  perder  di 
vista  che  le  quattro  bestie  che  escon  dal  mare, 
sono  i quattro  grandi  imperi  che  sorgono  da 
questo  mar  burrascoso,  chiamato  genere  umano, 
i flutti  del  quale  sono  i popoli , e le  tempeste 
sono  le  rivoluzioni.  Comparivano  quegl’ imperi, 
quali  bestie  feroci,  perchè  il  loro  istinto  politico 
non  era  l’equità  e la  benevolenza  verso  l’uomo 
come  deve  essere,  ma  il  feroce  egoismo  del 
bruto.  La  prima  di  queste,  esprime  l’impero 
Assiro- babilonico,  potente  e fiero  come  il  leo- 
ne, rapido  nelle  sue  conquiste  come  l’aquila, 
le  di  cui  ali  vennero  strappale  quando  N’abuc- 
codonosor  fu  spogliato  del  suo  potere,  per  rial- 
zarsi quindi  con  lui  e prendere  un  passo  ed  un 
cuore  da  uomo. 

« Ed  ecco  un'altra  bestia  le  stette  al  lato, 
simile  ad  un  orso,  e avea  nella  sua  bocca  tre 
palchi  di  denti,  e dicevano  a lei  cosi:  Sorgi, 
mangia  delle  carni  in  abbondanza  » ( Dan.  7,  5). 

L'orso  forte  animale,  ma  non  maestoso  co- 
me il  leone,  esprime  il  secondo  impero,  vale 
a dire  quello  de’ Medi  e dei  Persiani , non  pa- 
ragonabile al  primo,  essendoché  l’orso  non  vive 
di  rapina  come  il  leone,  ma  irritato  però  è di 
lui  più  terribile.  Infatti  Senofonte  ci  fa  sapere 
che  i Medi  e i Persioni  vivevan  tranquilli  nelle 
loro  aspre  montagne,  quando  il  re  assiro  li 
provocò  con  una  scorreria  nella  Media  a causa 
di  caccia,  e quell'insulto  finì  per  portare  la  ro- 
vina di  Babilonia.  Questa  seconda  bestia  si  ap- 
poggia più  sopra  uno  che  sopra  un  altro  lato 
ed  ha  la  bocca  armata  di  tre  ordini  di  denti,  af- 
fine di  indicare,  nella  seconda  monarchia,  la 
preponderanza  dei  Persiani  sui  Medi  o quindi 
la  triplice  poteuza  dei  Persiani , dei  Medi  e dei 
Caldei  insieme  riunita. 

* Dopo  di  ciò  io  guardava,  ed  eccone  un'al- 
tra come  un  leopardo , e avea  nella  parte  sua 
superiore  quattro  ali  come  di  uccello,  e la  l»e- 
stia  avea  quattro  capi,  e fu  data  a lei  la  pos- 
sanza » (Dan.  7,  6). 

Con  questa  intendesi  l’impero  Macedone,  il 
quale,  morto  Alessandro  il  grande,  si  divise  in 
quattro  polenti  monarchie. 

« Dopo  tali  cose  io  stava  osservando  nella 
notturna  visione,  ed  ecco  una  quarta  bestia, 
terrìbile  e prodigiosa,  e forte  straordinaria- 
mente: ella  avea  grandi  denti  di  ferro,  man- 
giava e sbranava,  e quel  che  restava  lo  cal- 
pestava co'piedi  : ma  ella  era  dissimile  alle  al- 
tre bestie  che  io  avea  vedute  prima  di  questa, 
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e avea  dieci  corna.  Io  considerava  le  corna, 
quand’ecco  un  altro  piccolo  corno  spuntò  in 
mezzo  a queste , e tre  delle  prime  corna  le 
furono  svelte  alTapparire  di  questo,  ed  ecco 
che  in  questo  conio  erano  occhi  quasi  occhi 
di  uomo,  e una  bocca  che  spacciava  cose 
grandi. 

* Io  mi  stava  osservando  fino  a tanto  che 
furono  alzali  dei  troni,  e l'Antico  dei  giorni  si 
assise  : le  sue  vestimenla  candide  come  neve, 
e i capelli  della  sua  testa  come  lana  lavata. 
Il  trono  di  Lui  fiamme  infuocale:  le  ruote  del 
trono  erano  rivi  di  fuoco.  Rapido  fiume  di  fuoco 
usciva  dalla  sua  faccia  : i suoi  ministri  erano 
migliaia  di  migliaia,  e i suoi  assistenti  dieci- 
mila volte  centomila.  Si  assise  il  giudizio,  e i 
libri  furono  aperti. 

« lo  stava  osservando  a motivo  del  romore 
di  quelle  grandi  cose  che  quel  corno  spac- 
ciava : ma  vidi  che  questa  bestia  era  stata 
uccisa  , ed  era  perito  il  corpo  di  lei  , ed  era 
stato  gettato  ad  ardere  nel  fuoco  ; come  an- 
che alle  altre  bestie  era  stato  tolto  il  potere, 
e fissato  lo  spazio  della  lor  vita  per  un  tem- 
po ed  un  tempo. 

« Io  stava  dunque  osservando  nella  visione 
notturna,  ed  ecco  colle  nubi  del  cielo  venire 
come  il  figliuolo  dell'uomo,  ed  ei  si  avanza 
Gno  all'Antico  dei  giorni  : e lo  presentarono 
al  cospetto  di  Lui.  Ed  ei  gli  diede  podestà , 
onore  c regno;  e tutti  i popoli,  tribù  e lingue 
a lui  serviranno  : la  potestà  di  lui  è potestà 
eterna , che  non  gli  sarà  tolta  , e il  regno  di 
lui  è incorruttibile. 

« L’orrore  mi  prese,  lo  Daniele  rimasi  at- 
territo per  tali  cose , e le  mie  visioni  mi  con- 
turbarono. Mi  appressai  ad  uuo  degli  assi- 
stenti , e a lui  domandava  la  verità  di  tutte 
queste  cose  ; e questi  mi  diede  la  spiegazione 
delle  cose , e mi  istruì. 

« Queste  quattro  bestie  grandi,  son  quattro 
reami  che  si  alzeranno  da  terra.  Poi  riceve- 
ranno il  regno  i santi  di  Dio  altissimo , e re- 
gneranno sino  alla  Gne  del  secolo  e pei  secoli 
dei  secoli. 

« lo  bramai  di  poi  di  essere  informato  mi- 
nutamente della  quarta  bestia  , che  era  molto 
dissimile  da  tutte  le  altre  e fuor  di  modo  ter- 
ribile: i denti  suoi  e le  unghie  di  ferro:  man- 
giava e sbranava  , e quel  che  restava  lo  cal- 
pestava co’ piedi  suoi:  e di  essere  informato 
intorno  alle  dieci  corna  che  ella  avea  sulla 
testa  , e all’altro  che  era  spuntato  , all’apparir 
del  quale  eran  cadute  tre  corna,  e come  quel 
corno  avesse  occhi , e bocca  spacciente  cose 
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grandi , e fosse  maggiore  di  tutti  gli  altri. 
Io  stava  osservando , ed  ecco  che  quel  corno 
facea  guerra  contro  de' santi,  e li  superava: 
sino  a tanto  che  venne  l’Antico  de’ giorni,  c 
sentenziò  in  favore  dei  santi  dell’Altissimo , 
e venne  il  tempo  in  cui  i santi  ottennero  il 
regno. 

« E quegli  cosi  mi  disse:  La  quarta  bestia 
sarà  il  quarto  regno  sopra  la  terra , il  quale 
sarà  maggiore  di  lutti  i regni,  e ingoierà  tutta 
la  terra,  e la  calpesterà,  c la  stritolerà.  E i 
dieci  corni  dello  stesso  regno  saran  dieci  re,  e 
un  altro  si  alzerà  dopo  di  essi,  che  sarà  più 
possente  dei  primi , e umilierà  i tre  regi.  Ed 
ei  parlerà  male  contro  l’Altissimo,  e calpesterà 
i santi  dell’Altissimo,  e si  crederà  di  poter  can- 
giare i tempi  e le  leggi , e saranno  poste  in 
mano  a lui  tutte  le  cose  per  un  tempo,  due 
tempi  e la  metà  d’un  tempo.  E il  giudizio  sarà 
assiso,  affinchè  si  tolga  a lui  la  potenza,  ed  ei 
sia  distrutto,  e per  sempre  perisca.  E il  regno, 
e la  potestà,  e la  magnificenza  del  regno, 
quanta  è sotto  tutto  il  cielo,  sia  data  al  popolo 
de’  santi  dell’Altissimo,  il  regno  di  cui  è regno 
sempiterno,  e i regi  tutti  a Lui  serviranno  e lo 
ubbidiranno. 

a Qui  egli  fini  di  parlare.  Io  Daniele  ero 
conturbato  forte  ne' miei  pensieri,  e il  mio 
volto  si  cangiò  : e nel  cuor  mio  feci  conserva 
di  quelle  parole  » (Don.  7,  7-28). 

Questa  quarta  e terribile  bestia  , co’  suoi 
denti  di  ferro  e le  unghie  di  bronzo,  che  divo- 
rava sbranava  e calpestava  il  rimanente,  ò 
Roma  pagana,  che  stritola  e inghiollc  la  terra 
tutta.  Differiva  essa  dalle  precedenti,  perchè, 
regno  e repubblica,  repubblica  e impero,  sotto 
i re,  i consoli,  i tribuni,  i decemviri,  i dittatori 
e gl’  imperatori,  divorava  ogni  altro  impero,  e 
mentre  si  appropriava  quel  che  in  essi  eravi  di 
robusto,  non  somigliò  mai  a nessuno.  Spuntano 
in  ultimo,  a questa  bestia,  dieci  coma,  o dieci 
re , come  lo  vediamo  anco  nell'Apocalisse  di 
Giovanni;  e quei  dieci  re,  che  sulle  prime  sono 
a lei  favorevoli,  gli  si  fanno  nemici,  indicano 
quella  diecina  di  re  barbari,  i quali  nel  quinto 
e nel  sesto  secolo  dell'èra  cristiana , dopo  es- 
sere stati  mercenari  dell’  impero  romano  , Gni- 
rono  per  spartirsene  le  provincie. 

Dopo  di  essi  torge  tiri  nuovo  corno , piccolo 
in  principio , ma  crescente  a vista , e questo 
esprime  l’ impero  di  Maometto , il  quale  sul 
principiare  del  settimo  secolo,  nell'anno  622, 
sorge  dall'Arabia,  già  provincia  romana,  pic- 
colo in  principio,  ma  che  ben  presto  si  fa 
grande  e formidabile.  Qtieslo  corno  o questo  re, 
80 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


634 

abbasserà  gli  altri  tre , pe»  quali  può  intendersi, 
il  Persiano  in  Asia , il  Visigoto  in  Spagna  , ed 
il  Greco  di  Costantinopoli , dei  quali  tutti  i 
Mussulmani  abbassarono  o anco  annientarono 
l'impero,  (Qìiesto  corno  ha  degli  occhi , e Mao- 
metto infatti  fa  da  veggente  e da  profeta. 
Questo  corno  parla  grandi  cose  a favore,  sopra 
o contro  ? Altissimo , potendo  il  testo  originale 
aver  questi  diversi  significati.  Ora  Maometto 
ha  fatto  tutto  questo  , e parlando  di  Dio  e fa- 
cendo eloquentemente  parlare  Iddio,  solo  però 
per  fargli  condannare  i Cristiani,  come  corrut- 
tori della  sua  legge , per  proclamar  Maometto 
qual  suo  maggior  profeta,  e dare  alla  spada 
chiunque  non  avesse  credulo  alla  sua  asser- 
zione. Parla  anco  onorevolmente  di  Gesù  Cristo, 
come  Messia , Verbo  e profeta , ma  condanna 
d’empieià  e di  idolatria  , chiunque  riconosce 
in  esso  il  Figliuolo  di  Dio,  unico  scopo  essendo 
della  religione  e del  poter  mussulmano,  come 
lo  è tuttavia , lo  sterminio  degli  adoratori  del 
Cristo.  Gl'  imperi  idolatri  di  Babilonia  e di 
Roma , erano , per  dir  cosi , imperi  antidivini 
nel  senso  che  in  luogo  del  Dio  vero , altri  ne 
adoravano;  ma  P impero  mussulmano  è essen- 
zialmente anticristiano , in  guerra  cioè  continua 
contro  Dio;  la  qual  guerra,  dopo  essersi  Dio  ma- 
nifestato in  Gesù  Cristo,  si  è palesata  in  forma 
di  Anticristo.  Vedendo  i padri  del  quinto  e se- 
sto secolo,  come  andava  crollando  l'impero  ro- 
mano, si  aspettavano  anco  che  comparisse  que- 
sta nuova  possanza  o porla  dell’  inferno,  nè  si 
ingannarono,  e ciò  che  lo  conferma  si  è che 
tra  tutti  gli  imperi  moderni,  il  maomettano 
solo  è quegli  che  ha  conservato  il  carattere 
bestiale  degli  imperi  idolatri  , ed  è il  solo  in 
cui  facciansi  ancora  gli  schiavi. 

Questo  corno,  o questa  potenza,  faceva  la 
guerra  ai  santi  e li  superava , e difatto  il 
maomettismo  non  cessò  mai  di  osteggiare  i Cri- 
stiani , chiamati  santi  nel  linguaggio  della 
Scrittura,  e sopra  essi  prevalse  in  tutto  l’Orien- 
te.  Questo  nuovo  corno,  ossia  questo  nuovo 
re , s'immaginerà  di  poter  cambiare  i tempi  e le 
leggi,  ed  il  maomettismo  appunto  introdusse 
un  nuovo  modo  di  contare  gli  anni:  in  luogo  di 
celebrare  la  festa,  o il  sabato  coi  Giudei,  o la 
domenica  coi  Cristiani,  la  celebra  il  venerdì; 
alla  legge  di  Mosè  ed  a quella  di  Gesù  Cristo  , 
sostituendo  l’Alcorano. 

Questo  corno , o quest’impero , avrà  possan- 
za fino  ad  un  tempo , due  tempi,  e per  la  metà  di 
un  tempo,  vale  a dire,  nel  linguaggio  Apocalis- 
sico,  un  anno, due  anni  e la  metà  di  un  anno. 
Nò  San  Giovanni , profeta  della  nuova  alleanza, 


si  esprime  diversamente,  che  anzi,  ora  prende 
quei  tempi  per  quarantadue  mesi  e ora  per 
dugenlosessanta  giorni  [Apoc.  c.  41.  12  e 13). 

Ora  i Maomettani  per  uscire  dalla  confu- 
sione del  loro  computo,  adoprano  un  periodo 
o ciclo  di  trent'anni , altrimenti  un  mese  di 
anni  ; cosicché,  secondo  questo  metodo,  i qua- 
rantadue mesi  , ossia  i milledugenlosessanta 
giorni  ai  quali  Daniele  e San  Giovanni  limi- 
tano la  durala  dell’  impero  anticristiano  , cor- 
risponderebbero a milledugentosessanl’anni , 
cosicché  avendo  il  maomettismo  principiato 
nel  622,  la  sua  6ne  sarebbe  nel  1882. 

Potrebbesi  pure  in  quelle  espressioni  di 
Daniele  e di  San  Giovanni  , un  tempo  , due 
tempi  e la  metà  di  un  tempo,  vedere  nella  mao- 
mettana potenza,  tre  epoche  distinte:  la  prima 
di  ingrandimento , la  seconda  di  lotta  c una 
terza  di  decadenza.  Per  un  tempo,  o dodici  mesi 
di  anni , ossia  trecent’anni  , cioè  dal  622  al 
982  e fin  presso  la  fine  del  decimo  secolo , 
il  maomettismo  fu  infatti  da  per  tutto  vitto- 
rioso senza  trovar  grandi  ostacoli.  Per  due 
tempi , cioè  due  annate  di  anni,o  settecento- 
venti  anni,  dalla  fine  del  secolo  decimo,  in 
cui  i cristiani  della  Spagna  cominciarono  ad 
incalzare  i maomettani  e fecero  nascer  le  cro- 
ciate, fino  alla  fine  del  diciassettesimo  secolo, 
fuvvi  una  lotta  che  si  mantenne  alla  pari  tra 
il  maomettismo  e la  cristiani  ih.  Ma  da  che, 
sul  finire  del  diciassettesimo  secolo,  Carlo  di 
Lorena  e Sobieski  di  Polonia  , compiendo  quel 
che  avea  principiato  Pio  V,  nella  battaglia  di 
Lepanto , infransero  affatto  la  preponderanza 
dei  sultani , il  maomettismo  è in  piena  deca- 
denza. Finalmente  non  solo  egli  è possibile, 
ma  probabilissimo,  che  partendosi  da  quell’ul- 
tima  epoca,  ossia  dal  principio  del  diciottesimo 
secolo  , dopo  la  metà  di  un  tempo , o sei  mesi 
di  anni , o cent'ottanta  anni,  circa  cioè  il  1882, 
più  non  esista  quell'  impero  anticristiano. 

Dalle  parole  poi  : il  giudizio  sarà  assiso , 
rilevasi  che  nel  modo  stesso  in  cui  vedemmo 
l'Altissimo  coi  vigilanti  o coi  santi  giudicare 
il  re  di  Babilonia  , e come  lo  vedremo  egual- 
mente nell’Apocalisse  giudicare , cogli  angioli 
e i santi , Roma  idolatra  ed  ebbra  del  sangue 
dei  martiri , così  sarò  giudicato  l'anticristiano 
impero.  Allorquando  fu  eseguita  la  sentenza 
contro  Roma  idolatra  per  opera  dei  barbari , 
la  possanza  fu  data  ai  santi  deU'Altissimo , 
vale  a dire  ai  cristiani  i quali  dieron  vita  allora 
a nuovi  reami  e ad  un  nuovo  uman  genere, 
detto  cristianità  , ed  allorquando  sarà  ese- 
guita la  finale  sentenza  contro  l’ impero  anti- 
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cristiano  di  Maometto,  il  popolo  dei  santi  avrò 
la  sovranità , la  possanza  e la  grandezza  di 
tutti  i regni  che  esistono  sotto  il  ciclo. 

20.  Or  meni  re  Dio  rivelava  al  suo  profeta 
il  complesso  delle  quattro  grandi  monarchie, 
col  loro  andamento  tino  alla  fine  dei  tempi , 
il  fondatore  della  seconda  , vale  a dire  il  per- 
siano Ciro  collo  zio  Ciassare , chiamato  dalla 
Scrittura  Dario  di  Media  , avanzavasi  a tra- 
verso l’Asia,  espugnando  città,  soggiogando 
province,  e soprattutto  guadagnandosi  il  cuore 
dei  popoli  colla  sua  nobile  e generosa  condotta. 
Ma  fin  d’allora  Iddio  mostrava  a Daniele  qual 
sarebbe  stala  la  6ne  di  quel  secondo  impero, 
qual  sarebbe  il  carattere  del  terzo  e di  quanti 
mali  sarebbe  stato  cagione  alla  nazione  dei 
santi , lo  smembramento  di  queste. 

« L’anno  terzo  del  regno  di  Baldassarre  re, 
apparve  a me  Daniele  una  visione  , dopo  quel 
che  aveva  veduto  in  principio.  Vidi  la  mia 
visione  trovandomi  nel  castello  di  Susa  , che 
è nel  paese  di  Elam  : e nella  visione  parvemi 
di  essere  sopra  la  porta  di  Ulai. 

c E alzai  gli  occhi  mici  e osservai:  ed  ecco 
un  ariete  stava  dinanzi  alla  palude  ed  avea 
altissimo  corna  , e uno  più  alto  dell'altro , e 
che  andava  crescendo.  Indi  vidi  l'ariete  dare 
de'  colpi  colle  sue  corna  contro  Toccidente,  e 
contro  il  settentrione,  e contro  il  mezzodì, 
e tutte  le  bestie  non  potevano  resistergli  nè 
liberarsi  dalla  sua  possanza  , e fece  quello  che 
volle , e si  fece  grande. 

a Ed  io  stava  in  attenzione , ed  eccoti  un 
capro  dall'occidente  scorreva  tutta  la  super- 
ficie della  terra  , e non  toccava  terra.  Or  il 
capro  avea  un  insigne  corno  tra  i due  occhi. 
E si  mosse  contro  queU'ariete  ben  armalo  di 
corna,  cui  io  aveva  veduto  stare  vicino  alla 
porta  , e corse  sopra  di  lui  con  tutto  l'impeto 
della  sua  forza , e avvicinatosi  all'aneto , lo 
attaccò  furiosamente  e lo  percosse  e gli  ruppe 
le  corna  , e l’ariete  non  potea  resistergli,  ed 
egli  avendolo  gettato  per  terra,  lo  calpestò  e 
nissuno  potea  liberare  l'ariete  dal  suo  potere. 

« E il  capro  divenne  grande  fuormisura , 
e cresciuto  ch'ei  fu , il  suo  gran  corno  si  rup- 
pe, e nacquero  quattro  corna,  in  luogo  di  esso, 
volte  ai  quattro  venti  del  cielo.  E da  uno  di 
questi  scappò  fuori  un  piccolo  corno , e si  in- 
grandì verso  il  mezzogiorno,  e verso  l’oriente , 
e verso  la  terra  forte  ; e si  inalzò  anche  contro 
la  milizia  del  cielo:  e gettò  a terra  dei  forti  e 
delle  stelle  e le  conculcò.  E si  inalzò  fin  contro 
il  principe  dei  forti , e tolse  a lui  il  sagrifizio 
perenne,  e avvili  il  suo  luogo  santo.  E fu  a lui 


data  la  possanza  contro  il  sagrifizio  perenne  a 
motivo  dei  suoi  peccati:  e la  verità  sarà  ab- 
battuta sopra  la  terra:  ed  egli  intraprenderà  c 
sarà  prosperato. 

« E udii  uno  dei  santi  che  parlava  ; e un 
santo  disse  all’altro  non  conosciuto  da  me  che 
parlava  ; Quanto  tempo  avrò  luogo  la  visione 
intorno  al  sagrifizio  perenne  e intorno  al  pec- 
cato, causa  della  desolazione,  e alla  conculca- 
zione del  santuario  e della  terra  forte?  E que- 
gli rispose  : Per  duemila! recento  giorni  da  sera 
a mattina:  o poi  sarà  mondato  il  santuario. 

* E mentre  io  Daniele  aveva  questa  vi- 
sione e cercava  d' intenderla,  ecco  che  mi  fu 
davanti  come  una  figura  di  uomo.  E udii  la 
voce  di  un  uomo  dentro  l’Ulai,  il  quale  escla- 
mò e disse:  Spiegagli,  o Gabbriele,  la  visione. 
E questi  venne  e si  stette  dove  io  mi  stava:  e 
arrivato  ch'ei  fu , io  caddi  boccone  per  il  ti- 
more, ed  ei  mi  disse:  Comprendi,  o figliuolo 
dell'uomo  , come  nel  tempo  definito  la  visione 
sarò  adempita. 

« E mentre  ei  nii  parlava  , io  caddi  boc- 
cone per  terra  ; ed  ei  toccommi , e fé’  riz- 
zarmi su’ miei  punii , e mi  disse:  lo  ti  dimo- 
strerò le  cose  che  avverranno  nell’ultimo  della 
maledizione:  Perocché  questo  tempo  ha  il 
suo  fine. 

« L’oriente  che  tu  hai  veduto  che  avea 
le  corna  , egli  è il  re  de’ Medi  e dei  Persiani. 
Il  capro  poi , egli  è il  re  dei  Greci  , e il  corno 
grande  ch'egli  ha  tra  i due  occhi , questi  è il 
primo  re.  Quei  quattro  corni , i quali , rotto 
quello  , sono  spuntali  in  sua  vece  , sono  quat- 
tro regi  i quali  s'inalzeranno  dalla  sna  na- 
zione , ma  nou  avranno  la  fortezza  di  lui. 

« E dopo  il  regno  di  questi , quando  sa- 
ran  cresciute  le  iniquità , si  leverà  un  re 
impudente,  e intelligente  di  enimmi  : e la 
possanza  di  lui  si  fortificherà , ma  non  per 
le  sue  forze.  Ed  oltre  ogni  credenza  deva- 
sterò tutte  le  cose  , c otterrà  il  suo  intento , 
e sarà  intraprendente  : e ucciderà  i valorosi  e 
il  popolo  de’ santi.  Conforme  a lui  piacerò  , 
ed  egli  sarà  orditore  d’inganni  e si  gonfierà 
il  cuor  suo,  e nell' abbondanza  di  tutte  le 
cose  darò  morte  a mollissimi , e si  inalbererà 
contro  il  principe  de’ principi  c non  per  opera 
d'uomo  sarà  annichilato.  E la  visione  della 
sera  e del  mattino,  che  è stala  esposta  è ve- 
rità. Tu  adunque  sigilla  la  visione  , perocché 
ella  avrà  luogo  dopo  molti  giorni. 

« Ed  io  Daniele  ini  stetti  languente  e 
ammalato  per  dei  giorni.  E risanalo  trattava 
gli  affari  del  re  ; ed  era  stupefatto  della 


Digitized  by  Google 


636 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


visione , e non  era  chi  la  interpretasse  a 
( Dan.  8,  1 e 8). 

Una  lai  predizione  è tanto  chiara,  che  dopo 
il  suo  adempimento  era  impossibile  non  con- 
venirne, quand'anco  Gabbricle  non  l’avesse 
spiegata  a Daniele  mollo  tempo  innanzi.  Breve 
è In  sua  spiegazione  ed  assai  pili  sviluppala 
dalla  storia  universale. 

Infatti  dalla  spiegazione  di  Gabbriele  rile- 
vasi che  i Medi  e i Persiani  erano  l’ ariete. 
Ai  tempi  di  Daniele  questi  due  regni  erano 
ancor  divisi,  e solamente  sugli  ultimi  anni 
delta  sua  vita , ne  vide  la  riunione  dopo  l i 
morte  di  Classare,  Tuttavia  quello  dei  Persiani 
era  divenuto  in  certo  modo  soggetto  a quello 
dei  Medi , quantunque  avesse  per  proprio  re 
Cambise  padre  di  Ciro.  Ma  già  viveva  ed  era 
vittorioso  l’eroe  pel  quale  i Persiani,  riuniti 
in  un  solo  impero  coi  Medi , doveano  a questi 
imperare  , e Ciro  avea  già  predetto  ai  Persiani 
suoi  compatriotti , che  avrebbero  superati  i 
Medi  colla  virtù  e col  valore.  Cosi  il  corno 
successivamente  cresciuto , si  inalzò  sopra 
quello  che  era  stato  fin  allora  il  più  grande. 

« L’ariete  diede  dei  colpi  colle  sue  corna 
contro  l’occidenle,  e contro  il  settentrione  . e 
contro  il  mezzodì  ».  G Cambise,  figliuol  di  Ciro, 
soggiogò  infatti  l’Egitto  e si  avanzò  verso  il 
mezzogiorno  fino  a Meroe , e Dario  figliuolo 
di  Istaspe  c genero  di  Ciro , il  maggior  re 
dell’impero  Medo-persiano  , dopo  il  suocero  , 
si  spinse  contro  l’occidente  nella  sua  celebre 
spedizione  contro  i Greci  ; contro  il  setten- 
trione quando  si  mosse  contro  gli  Sciti , e 
contro  il  mezzogiorno , allorché  diè  addosso 
agl’indiani. 

Ma  quel  formidabile  impero  dei  Medi  e dei 
Persiani , soccombe  al  piccol  regno  dei  Greci. 
« Ed  eccoli  un  capro  dell’occidente  , scorreva 
tutta  la  superficie  della  terra  e non  toccava 
la  terra.  Or  il  capro  avea  un  insigne  corno , 
tra  due  occhi , oc.  » Qui  il  cgpro  indica  chiaro 
il  re  dei  Greci , ed  il  gran  corno  tra’  due  oc- 
chi , lo  stesso  re. 

» E non  toccava  la  terra  » ; Queste  poche 
parole  caratterizzano  luminosamento  il  gran- 
d’Alessandro , il  quale  colla  sua  ardila  velo- 
cità , rovesciò  il  poterne  impero  dei  Medi  c 
de’ Persiani.  Gli  annali  indiani,  egualmcuie 
che  i persiani , ridondano  delle  gesta  di  quel 
conquistatore  , c lo  chiamano  in  cento  luoghi 
Dulcaneno  ( Thom.  Maurice , Miti.  of.  Ilindou- 
t tati,  voi.  8 ,p.  3),  vale  a dire  dalle  due  coma, 
perchè  , essi  dicono , nella  sua  rapida  e vitto- 
riosa escursione , si  avanzò  da  un  corno  all’al- 


tro del  sole  , dall'occidente  , cioè  , all’oriente. 
Morto  quindi  ben  presto  quell’eroe , quattro 
corni  sorsero  nel  luogo  di  quell’uno  , ed  infoili 
quattro  duci  si  spartirono  l’impero  del  grande 
Alessandro. 

Seleuco,  uno  di  questi,  che  si  guadagnò 
il  soprannome  di  Nicànore , ossia  il  vincitore  , 
s’ impadronì  della  Siria  ; ed  Antioco , uno  dei 
suoi  rampolli , ottavo  re  di  quella  schiatta  , 
ebbe  il  soprannome  di  Epifane  , o Viilustre , 
ma  che  , dice  Polibio,  a causa  dei  suoi  eccessi, 
venne  detto  Epimane , o il  furioso  ( Polib., 
Fragni.,  ex  lib.  26  ). 

Nella  spiegazione  dcll’undecimo  capitolo 
del  nostro  profeta  , vedremo  quanto  sia  evi- 
dente la  descrizione  di  questo  re,  sotto  l’im- 
magine del  corno  che  va  crescendo  verso  il 
mezzogiorno  ( V Egitto) , verso  l’oriente  f la  Per- 
sia), e verso  il  paese  della  gloria  { la  Giudea). 
« E si  inalzò  anco,  contro  la  milizia  del  cielo  , 
e gettò  a terra  do’  forti  e delle  stello , e le 
conculcò  ».  Qui  per  la  milizia  del  cielo , in- 
tendasi il  popolo  di  Dio , perocché  il  cielo  in- 
visibile degli  spiriti , il  cielo  invisibile  degli 
astri , la  Chiesa  o il  cielo  sulla  terra , ed  il 
cielo  politico  di  una  ben  costituita  nazione , 
hanno  tra  loro , come  una  parte  di  un  tutto , 
una  naturale  affinità.  Infatti  la  Scrittura 
chiama  sovente  stelle,  i dottori  e i sacerdoti. 
« E tolse  il  sacrifizio  perenne , e avvili  il 
luogo  santo  ».  E noi  vedremo  che  Antioco 
fece  tutto  questo , procedendo  nella  storia. 

Uno  dei  santi  domanda  : • Quanto  tempo 
averà  luogo  la  visione  intorno  al  sacrifizio 
perenne  » : e l’altro  risponde:  • Per  duemila 
trecento  giorni , da  sera  a mattina , e poi 
sarà  mondato  il  santuario  ». 

Ora  nell'anno  <43  dell’  era  di  Seleuco  , che 
incomincia  l’anno  310  svanii  G.  C.,  Antioco 
venne  a Gerusalemme  , spogliò  il  tempio , 
saccheggiò  la  città  , fe’ schiavi  molti  abitanti 
e ne  uccise  un  gran  numero , tantoché  Geru- 
salemme rimase  deserta  ; ma  nel  nono  mese 
dell’anno  <48  della  stessa  era  , dopo  le  vitto- 
rie di  Giuda  Maccabeo , il  tempio  fu  nuova- 
mente dedicato,  è nell’ anno  <49,  il  popolo 
di  Dio  fu  liberato  dalla  tirannia  di  Antioco 
per  la  sua  morte , senza  che  sappiasi  il 
giorno  ed  il  mese;  ma  intanto  duemilalrecenlo 
giorni  fanno  sei  anni  lunari  e mezzo,  con- 
tando a trecentocinquaulaquattro  giorni  per 
anno,  e cosi  sei  anni  solari  e quattro  mesi, 
meno  qualche  giorno. 

2<.  Ciro  intanto  col  suo  esercito  Medo-per- 
siano , occupava  le  città  c le  provincia  del  re 
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Baldassarre,  per  cui  questi , nel  quint’anno 
forse  del  suo  regno  , andò  da  Creso  re  della 
Lidia , e dopo  avere  coi  suoi  grandi  tesori 
assoldato  Egiziani,  Greci , Traci  ed  altri  popoli 
dell'Asia,  che  pose  tutti  sotto  la  condotta  di 
Creso , se  ne  tornò  a Babilonia. 

Non  tardò  Creso  a passare  il  fiume  Alio 
che  separava  il  suo  regno  da  quello  de’Medi, 
e gih  avanzandosi,  dava  il  sacco  alla  Cappa- 
dacia  , dopo  avere  espugnato  varie  fortezze  ; 
ma  Ciro  gli  mosse  contro  e lo  sconfisse , seb- 
bene l’esercito  di  Creso  si  componesse  di  quat- 
Irocentoventimil' uomini , mentre  egli  non  ne 
avea  che  forse  la  meth.  Creso  allora  si  ritirò 
nella  Lidia  : ma  quivi  pure,  vinto  dal  nemico 
che  lo  inseguiva  , si  rinchiuse  in  Sardes  sua 
capitale,  la  quale  poco  dopo  espugnala,  cadde 
prigione  di  Ciro  nell’otlavo  anno  del  regno  di 
Baldassarre. 

Dopo  questa  vittoria  . Ciro  conquistò  tuli  a 
l’Asia  minore  , dal  mar  Egeo  fino  all’ Eufrate, 
e dato  ordine  colla  sapienza  a ciò  che  avea 
guadagnato  coll’ industria  e col  valore,  passò 
a soggiogare  la  Siria  e l’Arabia,  e guidò  quindi 
le  sue  schiere  nella  Caldea,  il  nono  anno  dopo 
l’espugnazione  di  Sardes  e drcimoquinto  del 
regno  di  Baldassarre. 

Vinto  costui  da  Ciro  nelle  vicinanze  di 
Babilonia  , si  ridusse  in  questa  citth,  l’assedio 
della  quale  è certo  una  delle  maggiori  im- 
prese che  si  trovino  nella  storia. 

Presentava  Babilonia  un  quadrato  perfetto 
che  occupava  uno  spazio  di  quattrocent’ottanta 
stadi  , ossia  pressoché  venti  leghe  ; ed  era 
circondata  da  una  muraglia  fatta  di  larghi 
mattoni  uniti  con  bitume  in  luogo  di  cemento , 
larga  cinquanta  cubiti  e alta  dugenlo  , e d’in- 
torno alla  quale  girava  una  larga  e profonda 
fossa  piena  d’acqua.  Ogni  lato  di  quella  cinta 
avea  venticinque  porte  di  bronzo , e sorgevano 
dieci  piedi  sopra  essa  dugentocinquanta  torri. 
Da  porta  a porta  eravi  una  strada  , cosicché 
eravene  in  quella  citili  venticinque  da  mezzo- 
giorno a settentrione,  e altrettante  da  oriente 
a occidente , lo  quali  perciò  la  dividevano  in 
seicentosettantasei  quadrati,  ognuno  de’quali 
avea  quattro  stadi  e mezzo , ossia  presso  che 
seltecentotrentaduo  metri  di  lato , l’interno 
dei  quali  era  occupalo  da  cortili  , giardini  e 
anco  poderi. 

L’n  ramo  dell’ Eufrate,  o piuttosto  l’Eu- 
frate  stesso,  al  dir  di  Erodoto  (i  1 , c.  <80), 
che  vide  Babilonia  quando  ancora  era  in  piedi, 
divideva  la  città  in  due  parti,  da  settentrione 
a mezzogiorno , con  un  ponte  largo  trenta 


Siedi  nel  centro  e duo  palazzi  fortificati  ai 
ue  estremi , uno  dei  quali , dal  lato  orien- 
tale , chiamavasi  il  vecchio , e comprendeva 
quattro  quadrati,  e il  nuovo  dal  lato  d’occidente 
che  ne  comprendeva  nove,  entrambi  in  co- 
municazione e pel  ponte  e per  una  via  sot- 
terranea. 

Il  tempio  di  Belus  o Belo  , smisurata  torre, 
o per  meglio  dire  un  complesso  di  otto  torri 
decrescenti  appoggiate  l’una  sull'altra  , la  più 
alla  delle  quali  serviva  ai  Caldei  di  osserva- 
torio ; i giganteschi  idoli  d’oro  e il  grande 
altare  dello  stesso  metallo  ; i due  palazzi 
reali  alle  due  estremiti)  del  ponte;  il  ponte 
medesimo;  la  strada  a volta  sotterranea;  le 
enormi  mura  e di  dentro  e di  fuori  ed  i giar- 
dini tanto  celebrati  , facevano  di  questa  citili 
una  delle  maraviglie  del  mondo  , e fors’anco 
la  più  magnifica  città  che  siasi  mai  veduta , 
quantunque  per  ricchezza  e per  imperiali  di- 
more . Laore  , Agra  e Deli , nell'India  , potreb- 
bero forse  rivalizzare  con  essa,  e per  popolazio- 
ne Pekino  nella  China  le  supererebbe  d'assai. 

A Nabuceodonosor  viene  attribuito  l'ultimo 
compimento  di  Babilonia  , ed  anzi  pare  che 
egli  aggiungesse  il  lato  occidentale  alla  primi- 
tiva citth  ; opera  per  la  quale  é probabile,  che 
quando  vi  mandò  Geconia  , oltre  i distinti 
abitatori  di  Gerusalemme,  raccolse  anco  tutti 
gli  artefici  in  legno  ed  in  ferro. 

Facile  è pensare  che  una  così  immensa 
citth  non  fosse  tutta  pinna  di  edifizi , e molto 
meno  di  popolo , quando  Ciro  vi  pose  l'asse- 
dio ; ma  ciò  nonostante  ardita  e gigantesca 
impresa  era  quella  di  farsene  padrone. 

E gih  due  anni  erauo  trascorsi  da  che 
l’esercito  Caldeo  stava  attorno  a quella  me- 
tropoli provveduta  di  viveri  per  vent’anni, 
e gli  assediati , sicuri  dentro  le  loro  inespu- 
gnabili mura  , si  ridevano  e di  Ciro  e dello 
sue  schiere,  tanto  pereva  loro  impossibile  la 
riuscita.  Ma  Ciro  non  intendeva  di  prender 
Babilonia  nò  per  assalto , nò  per  fame , ben 
conoscendone  la  difficolth. 

Nabuceodonosor , o come  pretende  Erodoto, 
la  gran  regina  Nitocri,avea  fatto  scavare  un 
vastissimo  lago  simile  a quello  di  Meride  in  Egit- 
to con  vari  canali  destinati , nei  mesi  dell'estate 
e quando  gonfiavasi  l’ Eufrate  per  le  disciolte 
nevi  dei  monti  dell'Armenia,  a raccogliere  le 
soprabbondanli  acque  c scaricarla  nel  lago, 
onde  in  primo  luogo  evitarne  le  devastazioni, 
e secondariamente  per  potere,  per  via  di  ca- 
teratte , mandarle  ad  irrigare  il  paese  nelle  oc- 
casioni di  siccità. 
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Profittando  dunque  Ciro  di  quel  pensiero, 
fece  scavare  un  largo  e profondo  canale,  onde 
condurre  tulle  le  acque  deli’Eufrale  a scari- 
carsi nel  gran  lago , lasciando  però  fino  a pro- 
pizia occasione,  tanta  terra  all' imboccatura 
che  servisse  di  freno  o di  argine  tra  l' Eufrate 
e l'opera  sua. 

Eragli  nolo  che  ogni  anno  celebravasi  in 
Babilonia  una  gran  festa , durante  la  quale  gli 
abilanli  davansi  tutta  la  notte  in  braccio  ai 
piaceri  e alle  allegrie.  Ora  giunto  essendo  l’epo- 
ca di  quella  solennità,  Ciro  divise  il  suo  eser- 
cito in  due  parti , guidata  l'una  da  Gubrias  e 
l’altra  da  Gadalas,  ambedue  babilonesi  passati 
al  suo  parlilo  a causa  delle  crudeltà  e dei 
trattamenti  indegni  sofferti  dal  re  dei  Caldei. 
Fece  quindi  rompere  quell'argine  che  inter- 
rompeva la  comunicazione  del  canale  col  fiu- 
me , e ordinò  nel  tempo  stesso  ai  due  con- 
dottieri, che  appena  il  ramo  del  fiume  che 
traversava  la  riti  lì  fosse  alto  ad  esser  guadato 
vi  entrassero  ciascuno  dalla  sua  parte . il  che 
era  facile,  nessun  pericolo  essendovi  di  ritro- 
varvi molletta,  essendone  il  fondo  lastricato  pel 
tratto  che  passava  per  la  citth. 

Se  però  gli  abitanti,  dice  Erodoto  ( l.  I . 
e.  119),  avessero  potuto  supporre  il  come  sa- 
rebbero entrati  in  citth  i nemici,  era  lor  facile 
il  prenderli  tutti  come  in  una  nassa  e ster- 
minarli. Per  far  ciò,  altro  non  dovean  fare  che 
chiuder  le  porte  che  dalle  strade  laterali  gui- 
davano al  fiume,  e quindi  schiacciarli  dall’alto 
dell'argine.  Ma  nessuno  si  avvide  di  nulla:  e di 
più  le  porte  , che  tutte  le  notti  venivan  chiu- 
se. rimasero  aperte  a causa  della  festa,  intenti 
com'eran  tutti  ai  loro  balli  e ai  loro  banchetti. 

Sulla  mezzanotte  adunque  ridotto  il  fiume 
guadatale,  entrò  l’esercito  di  Ciro  da  due  parti, 
ponendo  in  fuga  o uccidendo  chiunque  incon- 
trava. Gadatas  e Gobrias,  che  ben  conoscevano 
la  citth  . guidarono  le  loro  schiere  dirittamente 
al  palazzo  del  re  del  quale  trovaron  chiuse  le 
porle:  ma  scagliatisi  sulle  guardie  che  beve- 
vano d’intorno  ad  un  gran  fuoco,  fecero  na- 
scere un  tumulto  che  fu  sentilo  in  tutto  il 
palazzo,  per  cui  il  re  fece  aprire  le  porte  per 
saper  che  si  fosse.  I Persiani  allora  slancia- 
rnnsi  dentro, e trovato  il  re  colla  spada  sguai- 
nata, lo  uccisero  con  lutti  quelli  che  gli  stavan 
d'atlorno. 

Cosi  fu  presa  Babilonia  secondo  la  rela- 
zione dei  due  primari  storici  greci,  Erodoto, 
cioò,  e Senofonte  (End.  I.  1 ; Seno/!  Ciroped.) , 
circa  l'anno  538  avanti  Gesù  Cristo  ; la  qual 
relazione  concorda  perfettamente  con  quel  che 


ne  dice  Daniele,  testimone  oculare,  e con  le 
molte  precedenti  profezie.  Ma  udiamone  il  rac- 
conto da  Daniele  medesimo. 

22.  • Il  re  Baldassarre  fece  un  gran  convito 
a mille  dei  suoi  grandi , e ognuno  beveva  se- 
condo la  sua  eth  : ed  essendo  egli  gih  zeppo 
di  vino,  ordinò  che  fossero  portali  i vasi  d’oro 
e d’argento,  i quali  il  padre  suo  Nabuccodo- 
nosor  avea  portati  via  dal  tempio  che  fu  in 
Gerusalemme,  affinchè  in  essi  bevessero  il  re, 
e i suoi  grandi , e le  sue  mogli , e le  sue  con- 
cubine a. 

Baldassarre  non  era  figlio,  ma  pronipote  di 
Nabuccodonosor;  ma  è uso  della  Scrittura 
chiamar  padri  gli  avi,  e in  generale  tutti  gli 
antenati. 

« E furon  portali  i vasi  d'oro  e d’argento , 
portati  via  dal  tempio  che  era  stato  in  Geru- 
salemme , e bevvero  in  essi  il  re,  e i suoi 
cortigiani,  e le  sue  mogli,  e le  sue  concubine. 
Bevevano  il  vino  e celebravano  gli  dèi  loro 
d’oro,  d’argento,  di  bronzo,  di  ferro,  di  legno 
e di  pietra. 

• Nello  stesso  punto  apparvero  delle  dila 
di  mano  d’uomo  che  scriveva  dirimpetto  al 
candelabro,  sulla  superfice  della  muraglia  della 
sala  reale,  e il  re  stava  osservando  le  dita 
della  mono  che  scriveva.  Allora  il  re  canginssi 
in  faccia  di  colore,  e i suoi  pensieri  lo  con- 
turbavano, e se  gli  stemperavano  i reni,  e 
le  sue  ginocchia  si  battevano  l’una  coll’altra. 
F,  il  re  fortemente  sciamò  che  facessero  venire 
i maghi,  e i Caldei,  e gli  aruspici  E il  re 
prese  a dire  ai  sapienti  di  Babilonia  : Chiun- 
que leggerò  questa  scrittura  e mi  renderò  in- 
teso del  suo  significato , sarò  rivestilo  di  por- 
pora c avrò  una  collana  di  oro  al  suo  collo, 
e sarò  la  terza  persona  del  mio  regno.  Allora 
andarono  tutti  i sapienti  del  re  e non  poterono 
nè  leggere  la  scrittura,  nè  dirne  al  re  il  si- 
gnificalo ». 

Non  potevano  i Caldei  legger  quello  scritto, 
perchè  era  formato  con  antico  carattere  ebraico, 
vale  a dire  samaritano,  come  credesi  e chia- 
masi ai  giorni  nostri. 

« Per  la  qual  cosa  il  re  Baldassarre  restò 
conturbato  altamente  e sfigurato  in  volto,  ed 
anche  i suoi  cortigiani  eran  conturbati.  Ma  la 
regina  a motivo  di  quello  che  era  avvenuto 
al  re  e a’ suoi  cortigiani,  entrò  nella  sola  del 
convito  e , presa  la  parola,  disse:  Vivi  in  eter- 
no, o re  : non  ti  conturbino  i tuoi  pensieri, 
nè  si  alteri  la  tua  faccia.  Nel  tuo  regno  avvi 
un  uomo  il  quale  ha  in  sè  lo  spirito  de'santi 
dèi,  c a tempo  del  padre  tuo  fu  in  lui  rico- 
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nosciulo  sapere  e saggezza , imperocché  lo 
slesso  re  Nabuccodonosor  padre  tuo  lo  costi- 
tuì prìncipe  dc'maghi,  degli  incantatori,  dei 
Caldei  e degli  aruspici;  il  padre  tuo,  io  di- 
co , o re.  Perchè  fu  scoperto  in  lui  uno  spirito 
superiore  e intelligenza  nellesporre  i sogni, 
neirinvestigare  gli  arcani , e nello  scioglimento 
di  cose  intrigate,  voglio  dir  in  Daniele,  cui 
il  re  diede  nome  di  Baldassarre:  chiamisi  ora 
dunque  Daniele,  ed  ei  ci  darti  1* interpreta- 
zione ». 

Alla  tavola  del  re  sedevano  le  sue  donne, 
e di  questa  regina  vien  detto  che  entrò  nella 
sala  del  convito;  che  parlò  con  saviezza  e che 
rammentò  cose  non  vedute  dal  re,  se  pur  non 
fu  nell'infanzia  t E chi  non  riconoscerò  in  essa 
la  savia  Nilocri,  della  quale  ci  dò  Erodoto 
una  grand'idea , dicendo  espressamente  esser 
essa  la  madre  dell'ultimo  re,  da* lui  chiamato 
Labinelo?  Le  grandiose  opere  da  quello  sto- 
rico attribuite  a questa  regina,  furon  certa- 
mente da  essa  eseguite  durante  la  minorità 
del  figlio,  il  di  cui  nome  d’onore  era  Baldas- 
sarre (come  lo  era  di  Daniele),  ma  che  vera- 
mente chiamavasi  Labineto. 

« Fu  pertanto  condotto  Daniele  dinanzi  al 
re:  ed  il  re  prese  a dirgli  : Se'tu  quel  Daniele 
de’fìgliuoli  esuli  di  Giuda  condotto  dal  re  pa- 
dre mio  dalla  Giudea  ? Ho  sentito  dire  di  te 
che  tu  hai  lo  spirito  degli  dèi,  e che  scienza 
e intelligenza  e sapienza  si  trovano  in  te  in 
grado  superiore.  Ed  ora  sono  venuti  davanti 
i miei  sapienti,  e i maghi  per  leggere  questa 
scrittura  e spiegarmene  il  significalo,  e non 
hanno  potuto  dirmi  il  senso  di  quelle  parole. 
Or  io  ho  sentito  dire  di  te  che  tu  puoi  interpre- 
tare le  cose  oscure  e sciogliere  le  intralciate; 
se  dunque  tu  puoi  leggere  la  scrittura  e dar- 
mene la  spiegazione,  sarai  rivestito  di  porpora 
e avrai  una  collana  d'oro  al  collo,  e sarai  la 
terza  persona  del  mio  regno. 

« Alle  quali  cose  Daniele  rispose  e disse  al 
re:  I doni  tuoi  ti  restino  a le,  e da’ ad  altri 
gli  onori  della  tua  reggia  ; ma  io  ti  leggerò , 
o re , la  scrittura  e te  ne  darò  l’interpretazione. 

« 0 re,  l'Altissimo  Dio  diede  a Nabuccodo- 
nosor padre  tuo,  il  regno,  la  magnificenza,  la 
gloria  e l’onore.  E per  la  grandezza  che  egli 
avca  a lui  dato,  lo  temevano  e tremavano  di- 
nanzi a lui  lutti  i popoli,  le  tribù  e le  lingue: 
egli  uccideva  chi  gli  pareva,  e gastigava  quei 
che  voleva , e quei  che  voleva  esaltava,  e umi- 
liava quei  che  voleva.  Ma  quando  il  cuore  di 
lui  si  elevò  e lo  spirito  di  lui  si  ostinò  nella 
superbia,  fu  egli  deposto  dal  trono  del  suo  re- 


gno e tolta  gli  fu  la  sua  gloria.  E fu  cacciato 
dal  commercio  degli  uomini,  e di  più  ebbe  cuor 
simile  alla  bestia , e conversò  cogli  asini  salva- 
lichi  : e fieno  ancor  mangiava  qual  bue,  e di 
rugiada  del  cielo  fu  bagnalo  il  suo  corpo,  fino 
a tanto  che  conoscesse  che  l’ Altissimo  ha  do- 
minio sul  regno  degli  uomini  e ad  esso  inalza 
chiunque  a Lui  pare.  Tu  pure  o Baldassarre  suo 
figliuolo,  non  hai  umilialo  il  cuor  tuo,  mentre 
queste  cose  tutte  sapevi;  ma  contro  il  Domina- 
tore del  cielo  ti  se'alzato,  e hai  fatto  portare 
dinanzi  a te  i vasi  del  tempio  di  Lui,  e in  essi 
hai  bevuto  il  vino,  tu  e i tuoi  cortigiani , e le 
lue  mogli , e le  tue  concubine,  ed  hai  ancor  ce- 
lebrali gli  dèi  d’argento,  c d’oro,  e di  ferro,  e 
di  legno,  e di  pietra,  i quali  nè  veggono,  nò 
odono , nè  hanno  senso:  ma  quel  Dio,  in  mano 
di  cui  è il  tuo  respiro,  e ogni  tuo  moto,  non  lo 
hai  tu  glorificalo:  per  questo  da  Lui  fu  mandalo 
il  dito  di  quella  mano,  la  quale  ha  scritto  quello 
che  è vergato. 

« Or  tale  è la  scrittura  distesa:  Mane,  The - 
ce/,  Phares.  E queste  parole  s’interpretano 
così  : Mane , Dio  ha  contalo  il  dì  del  tuo  regno, 
e gli  ha  posto  termine  : Thecel , tu  sei  stalo 
pesalo  sulla  stadera  e se'slato  scarso:  Phares , 
è stalo  diviso  il  tuo  regno,  ed  è stalo  dato  ai 
Medi  ed  ai  Persiani. 

« Allora  per  comando  del  re  fu  Daniele  ri- 
vestilo di  porpora,  e gli  fu  messa  al  collo  una 
collana  d'oro,  c fu  notificato  a tutti,  com'egli 
doveva  avere  il  terzo  grado  di  potestò  nel 
suo  regno. 

23.  « Ma  la  stessa  notte  fu  ucciso  Baldas- 
sarre, re  de’ Caldei  » [Dan.  5). 

Questa  superba  Babilonia , come  la  chiama- 
vano da  due  secoli  i profeti , fu  in  tal  modo 
data  in  poter  dei  Medi  e dei  Pei  si  ani  ed  a Ciro 
( Is.  43,  SI , 45,  47;  Ger.  51  ).  In  tal  modo  perì 
con  essa  il  regno  dei  Caldei  che  tanti  ne 
avea  distrutti  ( Is.  14);  e spezzato  e stritolato 
fu  il  martello  di  tutta  quanta  la  terra,  come 
Geremia  avea  predetto  (Ger.  50;;  ed  il  Signore 
ha  spezzata  la  verga  denominanti , colla  quale 
percuoteva  i popoli , come  Isaia  avea  preve- 
duto (Is.  14).  1 popoli  assuefatti  al  giogo  dei 
re  Caldei , veggon  questi  pur  sotto  il  giogo  e 
gli  dicono  ( Is.  14):  Voi  pure  siete  stati  feriti 
come  noi , c siete  diventati  simili  a noi  ; voi 
che  dicevate  in  cuor  vostro:  Salirò  al  cielo: 
sopra  le  stelle  di  Dio  inalzerò  il  mio  trono.... 
sarò  simile  all'Attissimo  , come  lo  stesso  Isaia 
avea  annunziato.  È caduta  , è caduta , come 
avea  predetto  questo  medesimo  profeta  (Is.  21): 
Questa  gran  Babilonia  , e tutte  le  statue  dei 
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suoi  dèi  sono  infrante  sulla  terra.  Reio  è in 
pezzi  c Sabo , il  suo  gran  dio,  dal  quale  i re 
pigliavano  il  nome  , è ridotto  in  polvere  [fs.  46); 
perocché  i Persiani , loro  nemici , adoratori 
del  solo  , non  sopportavano  nè  gli  idoli  nè  i 
re  fatti  dèi.  Ma  in  che  modo  peri  questa  Ba- 
bilonia ? Come  i profeti  lo  avean  dichiarato: 
le  su?  acgue  si  seccheranno  , come  avea  pre- 
detto Geremia  ( Ger . 50  e 51),  per  aprire  il 
passaggio  al  suo  vincitore  ; ubriaca , sonno- 
lenta e tradita  dalla  sua  stessa  gioia,  come 
dice  lo  stesso  profeta  , si  trovò  in  mano  al 
nemico , e colta  al  laccio  e presa  senza  saperlo 
[Ger.  50  e 54).  Tulli  i suoi  abitatori  son  pas- 
sati a fil  di  spada,  perchè  t Medi  suoi  vinci- 
tori , come  avea  detto  Isaia  (/*.  43),  non  cer- 
cavano nè  oro , nè  argento , ma  la  vendetta 
per  satollare  il  loro  odio  colla  distruzione  di 
un  popolo  crudele  e nemico , per  superbia,  di 
tutti  i popoli  del  mondo.  Il  corridore  incon- 
trerà il  corridore , e il  messaggere  s'imbatterà 
nel  messaggere  : ei  twin  no  a far  sapere  al  re  di 
Babilonia  che  la  città  è presa,  così  annunziato 
avea  Geremia  [Ger.  501.  I suoi  aslrologi,  nei 
quali  credeva  , e che  gli  promettevano  un  im- 
pero eterno  , non  posson  salvarla  dal  suo  vin- 
citore : e ciò  viene  annunziato  da  Isaia  e Ge- 
remia ad  una  voce  » [/s.  47  ; Ger.  5;  Bossuet, 
Storia  univ.  c.  6 , p.  2). 

In  tal  modo  1*  impero  del  mondo  passò  dai 
Caldei  ai  Medi  e ni  Persiani , dopo  essere  stato 
per  l’ innanzi  degli  Assiri.  Ninive  fu  la  prima 
metropoli , Babilonia  fu  la  seconda  , nè  dopo 
questa , altra  capitale  vi  fu  fuor  di  Homa.  Nel 
profeta  del  nuovo  testamento,  Roma  idolatra 
vien  detta  la  gran  Babilonia , e Sant’Agoslino 
chiama  Babilonia  la  prima  Roma  (S.  Ag .,  De 
Civ. , l.  48,  c.  21.  Sempre  però  impero  dell’uo- 
mo o impero  della  forza  che  minaccia  di  in- 
goiare la  terra  tutta. 

Ora  chi  non  vedesse  altro  che  Babilonia  o 
impero  deU’uomo,  non  incontrercbl>e  per  certo 
che  Babele  o confusione  ; confusione  in  tutta 
la  storia  umana , nella  quale  compariscono  regi 
e popoli  conquistatori , reami  che  sorgono  e 
soccombono , senza  sapere  a qual  fine  e a 
qual  prò , e confusione  nelle  umane  menti 
smarrite  in  un  caos  di  superstizioni  e di  opi- 
nioni discordi , senza  sapere  cosa  sia  la  ventò 
e come  fare  a ravvisarla. 

Ma  insieme  a Babilonia  città  dell'uomo  , 
sappiamo  di  una  Gerusalemme,  visione  di  pace , 
città  del  gran  Re , città  di  Dio , più  per  la 
sua  legge,  i suoi  profeti  ed  i suoi  patriarchi, 
che  per  le  sue  mura  ; o a meglio  dire,  sappiamo 


col  mondo  intero  (tirannia  dell'inferno  sulla 
terra),  esservi  una  Chiesa,  società  dei  giusti 
e regno  di  Dio  nel  tempo  e neU’etornità.  Allora 
le  tenebre  che  quaggiù  ci  ingombravano,  vcn- 
gon  dissipale  dalla  luce  che  emana  dall’alto, 
e la  pace  o l'armonia  divina , scaturiscono 
dalle  discordie  e dalle  umane  rivoluzioni. 

24.  Nè  cessa  però  Dio  di  essere  il  supre- 
mo padrone  deU’impero  dell’uomo,  che  anzi  la 
terra  tutta  e l’impero  medesimo,  senza  saperlo 
e senza  volerlo , concorrono  al  compimento 
dei  suoi  alti  divisamenli.  E cosa  sono  infatti 
quei  terribili  conquistatori  come,  Nabuceo- 
donosor  , Ciro  , Alessandro  , Cesare  ed  altri , 
che  si  strappan  di  mano  l’un  l’altro  1* impero 
universale  , se  non  il  martello  e la  verga  di 
ferro  in  mano  dell’  Eterno , per  frangere  le 
genti  colpevoli,  per  quindi  essere  infranti  a 
vicenda?  Ei  *gli  obbliga,  quando  vuole,  ad  es- 
sere i promulgatoci  della  sua  sovrana  pos- 
sanza , come  videsi  in  Nabucco,  quando,  dopo 
aver  raccolto  tutto  l’impero  per  farsi  adorare, 
un  istante  dopo  vieta  a tutto  il  suo  impero, 
sotto  pena  di  morte  e di  confisca  di  beni , di 
bestemmiare  il  vero  Dio  , il  Dio  di  Sidrac , 
Misac  e Abdenago.  Lo  stesso  conquistatore  , lo 
abbiam  veduto,  a causa  della  sua  superbia, 
ridotto  per  sette  anni  al  grado  di  bruto,  fin- 
tantoché non  ebbe  confessato  in  un  pubblico 
decreto,  che  il  Dio  del  cielo  è il  vero  sovrano 
nell’ impero  degli  uomini  e ch’Ei  lo  dà  a chi 
gli  piace. 

E qual  mai  grande  influenza  non  doverono 
esercitare  sugrinlclletli,  quei  pubblici  decreti 
sparsi  in  tutte  le  provincie,  dall’Egitto  fino 
all’  India , spiegati  e commentali  dai  figliuoli 
di  Israele,  dai  loro  sacerdoti  e dai  loro  pro- 
feti ? Qual*  occasione  favorevole  e qual  mezzo 
facile , per  gli  uomini  di  buona  volontà , non 
fu  quello  per  conoscere  il  vero  Dio  ed  il 
vero  culto!  Se  Ninive  erasi  convertita  alle  sole 
parole  di  Giona , cosa  non  dovea  far  Babilonia 
ni  decreti  di  Nabuccodonosor  ? 

I sapienti  stessi  della  Caldea,  qual  facilità 
non  avevano  avuta  di  apprendere  la  vera  sa- 
pienza , avendo  a loro  principe  Daniele,  il  di 
cui  sapere  era  proverbiale  fino  in  Tiro!  Per 
tre  volte  erano  essi  stati  costretti  a ricono- 
scere , che  in  lui  solo  era  lo  spirilo  del  Dio 
santo,  e quando  spiegò  la  visione  dell’albero 
atterrato  , e quando  fece  altrettanto  colle  tre 
fatali  parole,  della  spiegazione  delle  quali  avean 
veduto,  o vedevano  il  compimento,  dopo  es- 
ser stati  debitori  della  vita  all’esplicazione 
della  prima  ! 
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Ma  a che  parlar  del  profeta  , quando  le 
bestie  e gli  elcn.enti  medesimi  della  natura 
aveangli  date  lezioni  di  sapienza?  Il  fuoco 
della  fornace  e i leoni  della  fossa  non  avean 
forse  lor  detto  abbastanza , che  facea  d'uopo 
adorare  il  Dio  del  cielo , nè  adorare  altri  che 
Lui , e che  bisognava  essere  adatto  insensati 
per  adorar  le  bestie  e gl'idoli? 

Se  adunque  Babilonia  peri , da  lei  derivò  la 
sua  perdita,  perchè  la  via  della  salute  sfavale 
aperta  dinanzi.  Se  non  che  è da  sperare  che 
non  pochi  cuori  umili  e docili , vi  saranno  en- 
trati, e che  la  caduta  da  tanto  tempo  predetta 
e con  tanta  precisione  avverala  di  quella  su- 
perba capitale,  sarò  stata  per  molti  la  grazia 
di  una  sincera  conversione. 

Anco  ai  giorni  nostri  vedesi  quanto  Dio  sia 
fedele  nelle  sue  parole,  imperocché  , se  i suoi 
profeti  aveano  annunzialo  che  Babilonia  sa- 
rebbe divenuta  un  pantano  abitato  da  immondi 
animali,  principiò  tal  sentenza  ad  avere  il  suo 
effetto  fino  dal  tempo  di  Ciro.  Infatti  il  taglio 
ch'ei  fece  all'Eufrate,  non  che  essere  riparato, 
andò  sempre  piti  dilatandosi,  di  modo  che  il 
fiume,  invece  di  percorrere  il  suo  antico  letto , 
se  ne  apri  degli  altri  e fini  per  trasformare  in 
nna  palude  l’antica  Babilonia. 

Però  ancb'oggi  a lato  della  giustizia  che  pu- 
nisce, scorgesi  la  misericordia  che  perdona , 
poiché  poco  lungi  dalle  rovine  della  Babilonia 
caldea , presso  Bagdad  , o Babilonia  mussul- 
mana , trovasi  un  vescovo  cattolico , manda- 
tovi dalla  Chiesa  Romana  o Nuova  Gerusalem- 
me ; nè  solo  il  vediamo,  ma  insieme  ad  altri 
vescovi,  ad  altri  sacerdoti  e ad  una  nume- 
rosa cristianità  sparsa  nella  Caldea , nella 
Persia  c nella  Media,  che  adorano  e predicano 
lo  stesso  Dio , che  veniva  adorato  e predicato, 


or  son  già  venticinque  secoli,  da  Daniele,  da 
Ezechiele  e dai  figliuoli  di  Giacobbe. 

Oh  ! qual  gran  soggetto  di  meditazione 
non  deve  essere  pei  nostri  fratelli  dell'Asia , il 
paese  di  Nabuccodonosor,  di  Ciro,  di  Ciassare  e 
dei  profeti  che  ne  predissero  la  storia  I Quanto 
commovente  esser  deve  per  essi  l' intuonare 
sulle  rive  dell’ Eufrate  e del  Tigri,  quello  stesso 
cantico  che  vi  inluonavano , tanti  secoli  fa  , i 
nostri  fratelli  dell'antica  alleanza , come  far  lo 
dovevano  con  uu  crescente  entusiasmo  alla 
caduta  di  quella  superba  dominatrice  ! 

a Sulle  rivo  dei  fiumi  di  Babilonia  , ivi 
sedemmo  e piangemmo  in  ricordarci  di  te , o 
Sionne  : ai  salci  appendemmo  in  mezzo  a lei 
i nostri  strumenti.  Perchè  ivi  domandarono 
a noi,  quelli  che  ci  avevano  menati  schiavi, 
le  parole  dei  nostri  cantici  ; e coloro  che  ci 
avevano  rapiti,  dissero:  Cantate  a noi  un  inno 
di  quei  che  si  cantano  in  Sionne. 

• E come  mai  canteremo  un  cantico  del 
Signore  in  una  terra  straniera? 

• Se  io  mi  dimenticherò  di  te,  o Gerusalem- 
me, sia  messa  in  oblio  la  mia  destra.  Si  attacchi 
la  mia  lingua  alle  mie  fauci , se  io  non  avrò 
memoria  di  te , se  io  non  metterò  Gerusalem- 
me al  di  sopra  di  qualunque  mia  allegrezza. 

« Ricordati  o Signore  dei  figli  di  Edom , i 
quali  nel  giorno  di  Gerusalemme  dicevano  : 
Distruggete,  distruggete  fino  a'suoi  fondamenti. 

• Figliuola  infelice  di  Babilonia  , beato  co- 
lui che  farò  a te  quello  che  tu  hai  fatto  a noi. 
Beato  colui  che  prenderli  e infrangerà  sulle 
pietre  i tuoi  tigliuolini  » ( Sai.  436). 

Ciro  il  vincitore  predetto,  assai  piò  che  au- 
gurato da  questo  cantico  a Babilonia,  è mirabil- 
mente caratterizzato  coll’epiteto  di  bealo,  e noi 
io  abbiam  già  veduto  ed  ancor  lo  vedremo. 
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DARIO  IL  MEDO  ANNUNZIA  A TUTTA  LA  TERRA  IL  DIO  DEL  CIELO.  — CIRO  COMANDA 
LA  RESTAURAZIONE  DEL  SUO  TEMPIO  A GERUSALEMME  E RIMANDA  I GIUDEI  AL 
LORO  PAESE.  - DANIELE  PREDICE  L’AVVENIMENTO  DEL  CRISTO,  LA  GUERRA  DEI 
PERSIANI  COI  GRECI  E LA  STORIA  DEI  SUCCESSORI  DI  ALESSANDRO.  — ÀRTA- 
SERSE-LONGIMANO  SPOSA  ESTER,  PRENDE  MARDOCHEO  PER  SUO  PRIMO  MINI- 
STRO .E  MANDA  ESDRA  E NEEM1A  A RIALZAR  LE  MURA  DI  GERUSALEMME.  — 
FINE  DEI  PROFETI. 

(DAL  538  AL  US  A.  6.  C.  ). 


I.  Prosperità,  pietà  filiale  «moderazione  di  Ciro.  S.  Ordinamento  del  regno.  3.  Parte  presari  da  Daniele.  K gittate  nella 
fo«»a  de’ leoni , ma  ne  rimane  miracolosamente  illeso.  Editto  di  Dario  it  Medo,  e «no  ricredersi  a questo  proposito.  4.  Ora- 
zione di  Daniele.  Un  angelo  gli  rivela  l’epoca  della  venuta  del  Cristo.  Prore  e spiegazione  di  qnesta  profezia.  5.  Esal- 
tazione di  Ciro.  Soo  editto  pel  ritorno  degli  Ebrei  e per  la  restanrazione  del  tempio.  6.  Restituzione  degli  arredi  del 
eultò.  Partenza  di  una  colonia  gaidata  da  Zorohabele.  Divisione  delle  classi  sacerdotali.  Fondazione  del  ntioro  tempio. 
7.  I Samaritani.  Loro  gelosia  e raggiri  contro  gii  Ebrei.  Incostanza  di  Ciro.  8.  Dìginno  « visione  di  Daniele.  I tre 
Angeli , dei  Persiani , dei  Greci  e del  popolo  di  Dio.  9.  Storia  profetica  del  regno  dei  Persiani , dell’  impero  di  Ales- 
sandro , della  sua  spartizione  e dei  regni  di  Egitto , della  Siria  e di  Giuda.  Spiegazione , adempimento  ed  autenticità. 
10.  Sguardo  profetico  di  Daniele  sulla  fine  del  mondo.  Analogia  tra  la  durata  Jelle  diverse  persecuzioni.  11.  Morte  ed 
elogio  di  Daniele.  Il  Morte  dì  Ciro.  Ampiezza  e forza  del  suo  impero.  Discordanza  degli  storici  sul  di  lui  conto.  Ciro 
figura  di  G.  C.  13.  Esaltazione , spedizione,  crudeltà,  incesto  e morte  di  Cambise.  Penecnzione  del  Samaritani. 
14.  Regno  del  falso  Smerdis.  Fomenta  le  mene  del  Samaritani.  15.  Esaltazione  dì  Dario.  Negligenza  degli  Ebrei.  Rim- 
proveri di  Aggeo  e di  Zaccaria.  Loro  profezie  sul  Cristo , sulla  sua  Chiesa  e sul  disastri  di  Babilonia,  li.  L'ufficio 
degli  angeli  buoni.  17.  Ribellione,  assedio  e presa  di  Babilonia.  18.  U Messia  figurato  dal  gran  sacerdote  Jesus,  e 
nuovamente  annunziato  da  Zaccaria.  19.  La  (piistione  della  costruzione  del  tempio  , rimessa  a Dario.  Suo  decreto  in 
favor  dei  Giudei.  90.  Modo  notabile  che  tengono  i re  di  Persia  nel  parlare  del  vero  Dio.  Zoroastro.  91.  Dedicazione 
del  nuovo  tempio.  Cantico  di  Aggeo'e  di  Zaccaria.  Celebrazione  della  Pasqua.  99.  Profezie  di  Zaccaria  intorno  a varie 
circostanze  della  passione  di  Gesù  Cristo , e intorno  alla  conversione  delle  genti.  93.  Il  profeta  Abdia.  94.  Spedizione 
e morto  di  Dario.  95.  Grandiosa  spedizione  di  Serse.  Sua  n^prte  violenta.  Sua  indole.  96.  Avvenimento  sanguinoso 
di  Artaserse.  Sue  qualità  e primi  atti  del  suo  regno.  97.  Cèduta  della  regina  Vasti.  98.  Mardocheo.  Ester  sposa  del 
re , gli  rivela  una  congiura  scoperto  da  Mardocheo.  99.  Decreto  del  re  in  prò  degli  Ebrei.  Partenza  di  «ma  seconda 
colonia  guidato  da  Esdra.  80.  E-puUione  delle  donne  straniere  da  Israele.  81.  Furori  di  Ama  a contro  Mardocheo.  Ot- 
tiene dal  re  un  decreto  di  sterminio  contro  gli  Ebrei.  Costernazione  e preghiere  degli  Israeliti,  di  Ester  e di  Mardo- 
cheo. Intercessione  d* Ester  presso  il  re.  Umiliazione  dì  Amen  e gloria  di  Mardocheo.  Supplizio  di  Aman  e revoca  del 
suo  editto.  Esaltazione  di  Mardocheo.  Carattere  provvidenziale  e festa  anniversaria  della  liberazione  degli  Ebrei. 
SS.  Ufficio  di  Neemia  alia  corte  di  Persia.  Sua  orazione  a Dio  per  la  resta  «trazione  di  Gerusalemme.  Ottiene  corniate 
dal  re.  Riedificazione  delle  mura  di  Gerusalemme  ad  onta  delle  persecuzioni  dei  popoli  vicini.  83.  Conversione  degli 
usurai.  3i.  Premure  dì  Neemia  a vantaggio  dei  leviti.  35.  Raggiri  dei  nemici  di  Neemia  per  rovinarlo.  36.  Celebra- 
zione delle  feste  mowiche-  Riuaooraroeoto  dell’alleanza  di  Dio  con  gli  Ebrei.  37.  Ritrovamento  del  fooco  sacro.  38.  Mol- 
tiplicazione del  popolo  e risorgimento  di  Gerusalemme.  Inaugurazione  delle  sue  mura.  Viaggio  di  Neemia  in  Persia. 
Abo  in  Israele,  e negligenze  del  gran  sacerdote  Eliasib.  Morte  di  Artaserse  e di  Neemia.  39.  Malachia.  Suoi  rimpro- 
veri ai  Giudei  intorno  a vari  abusi,  e ine  profezie  sull'Eucaristia,  su  Giovati  Batista  e sul  duplice  avvenimento  del 
Cristo.  Termine  dei  profeti.  Unione  de’ due  testamenti  per  opera  di  Malachia  e Giovai!  Batista. 


l vincitore  di  Babilonia  vien 
dato  dal  salmista  l’epiteto 
di  Felice , ed  in  fatti  non  si 
vide  mai  conquistatore  più 
felice  di  Ciro  in  ogni  sua 
impresa.  Chiamalo  per  nome  da  Isaia,  due  se- 


coli prima,  si  mostra,  guidato  dalla  mano 
stessa  di  Dio , soggiogator  delle  nazioni  col 
fugarne  col  suo  appressarsi  i regnanti , i quali 
lasciavano  in  poter  suo  i nascosti  tesori 
(ft.  45),  come  quelli  di  Creso  e quelli  di 
Babilonia.  Quattro  secoli  dopo  Isaia  e due  se- 
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coli  dopo  Ciro  , Senofonte  ce  lo  descrive  qual 
condottiero  di  una  piccola  schiera  di  Persiani, 
ai  quali  congiungonsi  i Medi  e gli  Ircaoi , sog- 
giogar nonostante  col  valore  e la  prudenza  i 
Sirii , gli  Assiri,  i Cappadoci  , le  due  Frigie, 
la  Lidia  , la  Caria , i Babilonesi , la  Battriana, 
l'India,  la  Cilicia , i Saci , i Mariandini,  i 
Greci  d'Asia  , l’ isola  di  Cipro  e l'Egitto.  Tanto 
fu,  in  principio,  il  timor  del  suo  nome,  che 
neppur  uno  di  quei  popoli,  osò  far  cosa  che  si 
opponesse  alla  sua  a inorila  ; e tale  fu  in  se- 
guilo l'affetto  che  seppo  ispirare , che  tutti 
bramarono  averlo  per  signore  ( Ctrop. , I.  t ). 

Presa  Babilonia  e sistemate  le  cose  sue , 
il  felice  Ciro  tornò  dallo  zio  Ciassare  re  de’Medi, 
il  di  cui  regno  era  divenuto  il  piti  potente 
della  terra  dopo  una  guerra  favorevole  di 
vent’anni , onde  invitarlo  a venire  a prender 
possesso  di  Babilonia , la  di  cui  fortezza  reale 
era  stata  preparata  per  riceverlo , e Ciassare 
gli  offrì  in  sposa  la  propria  figliuola , che,  do|>o 
la  sua  morte  portava  seco  in  dote  la  Media. 

Avea  Ciro  più  di  sellant’anni , ma  avendo 
sempre  in  vita  il  padre  e la  madre , prote- 
stò di  sua  gratitudine , e dichiarò  a Ciassare 
di  volere  andare  a domandare  il  loro  consenso 
a quel  matrimonio  : tanta  era  la  pielh  filiale 
di  quest'uomo,  dinanzi  al  quale  tremava 
l'oriente  , e in  un'eth  in  cui  avrebbe  potuto 
aver  gih  dei  nipoti. 

Andò  infatti  dal  vecchio  padre  Cambise 
ed  ottenne  , come  era  da  credersi , il  richiesto 
permesso , purché  dopo  il  suo  matrimonio  ve- 
nisse a Babilonia  con  Ciassare.  La  Scriitura 
chiama  questo  re , Dario  il  Medo , forse  perché 
dopo  la  morte  del  padre  Asliage  prese  come 
soprannome  di  onore  il  nome  di  Dario,  che 
significava  presso  a poco  lo  stesso  del  nome 
greco  Alessandro,  cioè  a dire , difensore  o difeta. 

Mostrò  dunque  Ciro  una  grande  e ben 
straordinaria  moderazione  nel  serbare  allo  zio 
le  conquiste  di  tanti  anni , tanto  più  che 
l’esercito  eragli  devoto  entusiasta , e che  piti 
volle  avesse  dovuto  sopportare  i capricci  del 
vanaglorioso  Ciassare,  maggiore  di  lui  di  un 
solo  anno , come  leggesi  in  Daniele.  « Dario 
il  Medo  succedette  nel  regno  ( n Ralrlastarrc  ) 
nell' elìt  di  sessantadue  anni  » (Dan.  5,  34). 

2.  Quel  vasto  impero  fu  diviso  in  cenlo- 
veuti  provincie,  alle  quali  furon  preposti  al- 
trettanti satrapi,  sottoposti  a tro  principi,  uno 
dei  quali  o forse  il  primo  di  tutti  fu  Daniele, 
il  quale,  perchè  superava  ogni  altro  in  sapien- 
za, era  destinalo  dal  re  a presiedere  a lutto 
l’ impero. 


3.  Siccome  Senofonle  attribuisce  a Ciro 
l'onore  di  avere  organizzato  l’ impero  di  re- 
cente conquistato  colle  sue  armi,  così , consi- 
deralo il  merito  di  un  uomo  come  Daniele , 
che  al  certo  non  poteva  essere  sfuggilo  alla 
penetrazione  di  quel  conquistatore , è da  cre- 
dersi che  quell’ ordinamento  fosse  l'occasione 
dell'  inalzamento  di  questo  veglio  , tenuto  pa- 
rimente in  graa  venerazione  da  Dario. 

Fu  appunto  in  quel  tempo  che  i grandi 
del  regno  cercaron  modo  di  precipitar  Daniele 
dalla  sua  alta  dignità , profittando  forse  di 
un'assenza  di  Ciro  , il  quale  per  riguardi  e 
rispetti  per  uno  zio  vano  e geloso,  non  avrà 
forse  voluto  abitare  insieme  con  lui  nella  con- 
quistata metropoli. 

Babilonia  tutta  però , essendo  testimone 
della  irrepretisibil  condotta  di  Daniele , la 
sola  sua  religione  poteva  offrire  un  pretesto 
di  accusa  pei  suoi  nemici.  Ma  non  osando 
neppure  attaccarlo  direttamente  per  questo 
lato , si  rivolsero  al  debole  e vanaglorioso 
monarca , e lo  consigliarono  con  artificiose 
adulazioni , a decretare  che  per  trenta  giorni 
niuno  osasse  dirigere  nè  a Dio  nè  ad  al- 
cun uomo,  domanda  di  sorta,  se  non  fossi1  il 
re , sotto  pena  di  esser  gittali  nella  fossa 
de' (ioni. 

Conobbe  Daniele  il  divieto  , ma  non  per 
questo  interruppe  il  costumo  di  entrare  nella 
sua  abitazione , di  aprire  le  finestre  della  ca- 
mera che  guardava»  Gerusalemme,  di  inginoc- 
chiarsi ogni  giorno  in  tre  ore  differenti,  di  ado- 
rare il  suo  Dio  e di  rendergli  le  dovute  grazie. 

Colto  però  in  atto  di  pregare  dai  suoi 
nemici , se  ne  andaron  questi  dal  re  e, 
rammentatogli  il  decretato  divieto  e la  pena 
eseguibile  sopra  qualsiasi  persona  l'avesse 
violato , accusarono  Daniele  di  una  tal  vio- 
lazione. Afflitto  ne  fu  grandemente  il  re , e 
fino  alla  sera  cercò  modo  di  poter  salvare 
Daniele  ; ma  insistendo  quegli  fino  ad  ammu- 
linarsi e rammentando  che , per  diritto  dei 
Medi  e dei  Persiani , ogni  reale  decreto  era 
irrevocabile , lo  costrinsero  a ordinare  che 
fosse  condotto  nella  fossa  dei  leoni. 

Prima  però  cho  vi  fosse  calato,  gli  disse: 
Il  tuo  Dio  cui  tu  sempre  adori  ti  salverà  ! Poi 
andatosene  da  sé  stesso  alla  fossa,  sigillò  col 
suo  sigillo  c con  quello  dei  grandi  la  pietra 
che  la  chiudeva , ondo  risparmiare  almeno 
ogni  insulto  a quel  grand'uomo,  ch'egli  tanto 
onorava;  dopo  di  che  tornossene  a casa  lutto 
tristo  , nè  mangiò  quella  sera , nè  dormì 
quella  notte. 
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• Quindi  alla  prima  punta  del  di , il  re , 
alzatasi,  andò  in  fretta  alla  fossa  dei  leoni: 
e appressandosi  alla  fossa  , con  voce  lacrime- 
vole chiamò  Daniele , e gli  parlò  e disse  : Da- 
niele , servo  di  Dio  vivo , il  Dio  tuo  cui  tu 
servi  sempre,  ha  egli  potuto  liberarti  dai  leoni? 
E Daniele  rispose  al  re  e disse  : Vivi , o re, 
in  eterno  : Il  mio  Dio  ha  mandato  al  suo  an- 
gelo , e questi  ha  chiuse  le  bocche  dei  leoni , 
e non  mi  hanno  fallo  male  : perocché  dinanzi 
a Lui  ò stala  trovata  giustizia  in  me  : ma 
anche  inverso  di  te , o re  , io  non  ho  com- 
messo delitto.  Allora  il  re  grandemente  si 
rallegrò  per  amore  di  lui , e ordinò  cho  Da- 
niele fosse  tratto  fuori  della  fossa , e funne 
tratto  Daniele , e non  si  vide  lesione  alcuna 
in  lui , perchè  ebbe  fede  nel  suo  Dio.  E per 
comando  del  re  furon  condotti  coloro  che 
avevano  accusato  Daniele  e furon  gettati  nella 
fossa  de'leoni,  eglino,  c i figli,  e lo  mogli 
loro , e non  arrivarono  fino  al  piano  della 
fossa  che  furon  presi  da’ leoni , da’ quali  furon 
fatte  in  bricioli  tutte  le  loro  ossa. 

« Allora  Dario  scrisse  a tutti  i popoli , 
tribù  e lingue , quanti  nc  abitano  per  tutta 
la  terra. 

t Sia  a voi  abbondanza  di  pace  ! 

« E stato  decretato  da  me , che  in  tutto 
quanto  il  mio  regno  sia  tenuto  e riverito  il 
Dio  di  Daniele  , imperocché  egli  è il  Dio  vivo 
ed  eterno  po'secoli  , e il  regno  di  Lui  non 
sarò  disciolto  e la  possanza  di  Lui  è in  eterno. 
Egli  liberatore  e salvatore , che  fa  segni  e 
prodigi  in  cielo  c in  terra  ; Egli  che  ha  libe- 
rato Daniele  nella  fossa  de'leoni.  Or  Daniele 
fu  sempre  in  onoro  nel  tempo  del  regno  di 
Dario , e nel  regno  di  Ciro  persiano  » ( Dan. 
6 , 85-27  ). 

Abbiam  gih  veduto  Sant' Agosl  ino , da  un 
consimil  decreto,  ma  meno  solenne,  inferire  che 
Nabuccodonosor  si  converti  al  prodigio  della 
fornace  ardente  ; che  credè  io  Dio  , ne  ottenne 
misericordia,  evitò  le  fiamme  eterne  c meritò 
la  salvazione  dcH'aoima  ( S.  Agosl.  Serm. 
301  , n.  2 ; e 343 , n.  2 ).  Sarò  dunque  lecito 
tanto  più  di  concludere  sul  conto  di  Dario , 
ch'egli  si  converti  e credè  in  Dio,  almeno  in 
quel  momento,  giacché  comandò  a tutti  i suoi 
sudditi  di  temere  c riverire,  o in  altri  ter- 
mini di  adorare  il  Dio  di  Daniele  , Dio  viven- 
te , Dio  eterno  , Dio  salvatore , ed  il  cui  regno 
non  avrò  fine. 

Un  altro  decreto  sembrava  inoltre  presa- 
gire agli  Israeliti  schiavi,  la  loro  prossima  libe- 
razione, la  quale  alla  sua  volta  presagiva 


all’umanith  un  ben  altrimenti  importante  ri- 
scatto ; cosi  il  Profeta  che  agognava  la  prima, 
seppe  al  tempo  medesimo  l’epoca  del  secondo. 

Daniele  infatti  nello  stesso  anno  , primo  di 
Dario , considerando  nei  libri  il  numero  dei 
settant’anni  che , secondo  il  detto  di  Geremia, 
dovea  durare  la  desolazione  di  Gerusalemme, 
vide  che  questi  settant’anni , principiando  dal 
quarto  anno  di  Joachim  , nel  quale  fu  egli  tra- 
dotto in  schiavitù , stavano  per  finire;  e l’umi- 
liazione di  Babilonia  e del  suo  popolo , che 
dovea  precedere  la  liberazione , era  gih  inco- 
minciata. Gih  Dario  e Ciro  non  traslatavan 
più  le  vinte  nazioni  da  uno  in  altro  paese, 
come  avean  fatto  i regi  di  Babilonia  e di 
Ninive , cosicché  altro  non  rimaneva  a ve- 
dersi se  sarebbero  essi  giunti  fino  a riman- 
dare alla  sua  patria  un  popolo  emigrato  da  set- 
tant’anni. 

4.  Si  rivolse  allora  Daniele  al  Signore  suo 
Dio  , colle  preghiere  , coi  digiuni , col  cilizio 
e la  cenere , ed  il  suo  cuore  traboccò  in 
un’  umile  orazione , ma  fervente  e piena  di 
fede  , che  terminò  con  queste  parole:  « Porgi, 
Dio  mio  , il  tuo  orecchio  ed  ascolta  : apri  gli 
occhi  tuoi,  e mira  la  nostra  desolazione , e la 
citth  che  ha  avuto  nome  da  te  : imperocché 
sulla  fidanza  non  nella  nostra  giustizia , ma 
delle  molte  tue  misericordie , queste  preci 
umiliamo  davanti  alla  tua  faccia.  Esaudisci , 
o Signore,  placati , o Signore  : mira  ed  opera; 
per  amor  di  lo  stesso  non  esser  lento , Dio 
mio , perchè  la  citth  e il  popol  tuo  hanno 
nome  da  te. 

« E mentre  io  lutt'ora  parlava  c orava 
( cosi  prosegue  questo  grande  intercessore  ) e 
confessava  i peccati  miei  e i peccali  del  mio 
popolo  d’Israele,  c umiliava  le  mie  preghiere 
al  cospetto  del  mio  Dio  a favore  del  monte 
santo  del  mio  Dio;  mentre  io  tutt'ora  orando 
parlava , ecco  che  l’uomo  ch'io  a principio 
avea  veduto  nella  visione , Gabriele , subi- 
tamente volando , mi  toccò  nel  tempo  del  sa- 
crifizio della  sera , e mi  istruì  , e parlommi 
e disse  : Daniele , io  son  venuto  adesso  per 
istruirti  , e perchè  tu  abbi  intelligenza.  L'or- 
dine fu  dato  ( a me  ) fin  dal  cominciamento  di 
tua  orazione , ed  io  sono  venuto  a dare  a te 
cognizione , perocché  tu  se’uomo  di  desiderj. 
Tu  adunque  bada  alte  ( mie  ) parole , c com- 
prendi la  visione. 

a Sono  state  fissate  settanta  settimane  pel 
popolo  tuo  e per  la  tua  citth  santa , affinchè 
la  prevaricazione  sia  tolta , ed  abbia  fine  il 
peccato,  e sia  cancellata  l’ iniquità , e venga 
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la  giustizia  sempiterna , ed  abbia  adempimento 
la  visione  e la  profezia  , e ricevo  1'  unzione  il 
Santo  de' Santi. 

« Sappi  adunque  e nota  nettamente  : Da 
quando  uscirà  l’editto  per  la  riedificazione  di 
Gerusalemme  fino  al  Cristo  principe,  vi  sa- 
ranno sette  settimane , e sessantadue  setti- 
mane : e saran  di  nuovo  edificale  le  piazze  e 
le  muraglie  in  tempo  di  angustia.  E dopo  ses- 
santadue settimane,  il  Cristo  sarà  ucciso,  e 
non  sarà  pili  suo  il  popolo  che  lo  rinnegherà. 
E la  città  e il  santuario  sarà  distrutto  da 
un  popolo  con  un  condoltiere  che  verrà  , e la 
sua  fine  sarà  la  devastazione  , e dopo  che  la 
guerra  avrà  fine  , sarà  la  desolazione  stabilita. 
Ei  confermerà  il  testamento  con  molti  in  una 
settimana  : e la  metà  della  settimana  verran 
meno  le  ostie  e i sacrifizi , e sarà  nel  tempio 
l’ abominazione , e la  desolazione  durerà  tino 
alla  consumazione  e sino  alla  fine  a ( Dan.  9, 
18-27). 

Per  bene  intendere  le  parole  dell'Angelo  e 
toccarne  con  mano  1’  adempimento  , non  oc- 
corre un  grande  studio,  nè  un  intero  sistema 
cronologico,  ma  basta  interrogare  due  testi- 
moni sempre  vivi  e sempre  presenti.  E per 
primo  interroghiamo  la  nuova  umanità , quel- 
la cioè  uscita  dalle  tenebre  del  paganesimo, 
dagli  orrori  della  barbarie  e dai  ferri  della 
schiaviti! , l'umanità  vale  a dire  rischiarata 
da  una  luce  novella , animata  da  una  nuova 
vita  e che  va  riunendosi  come  una  sola  fami- 
glia sotto  il  medesimo  Dio,  nella  stessa  legge 
di  amore,  in  una  parola,  interroghiamo  l'uma- 
nità cristiana.  Chi , da  diciotto  secoli , pro- 
clama ella  'pel  Cristo  , pel  Messia  , per  Colui 
che  dovea  impor  fine  alla  prevaricazione , 
espiare  l’iniquità,  condurre  l'eterna  giustizia, 
e mandare  infine  ad  effetto  la  legge  e i profeti? 
Chi  adora  ella  pel  Santo  dei  Santi  ? Di  chi , 
ogni  anno , come  lo  fa  del  Cristo , capo  per 
eccellenza  , piange  ella  la  morte  ? Per  chi , da 
diciotto  secoli , ha  ella  fatto  nome  proprio  il 
nome  di  Cristo?  Vi  è forse  alcuno  che  lo 
ignori  ? 

Ma  il  Giudeo  ? Oh  ! ma  questo  appunto  è 
il  nostro  secondo  testimone.  Interroghiamolo  ! 
Orsù,  dinne,  o popolo  , un  tempo  di  Dio  ed  ora 
non  si  sa  di  chi  ; popolo  senza  re , senza  sa- 
cerdote , senza  altare , senza  sacrifizio  e senza 
patria  ; rispondi  : Da  quando  in  qua  la  tua 
città  santa , il  suo  tempio  c il  suo  santuario 
sono  distrutti  ? Da  quando  in  qua  cessò  per 
te  l’olocausto  e il  sacrifizio  ? da  quando  ha 
avuto  principio  per'  te  questa  desolazione 


senza  fine  ? Non  è forse  da  che  tu  mandasti 
a morte  quello  dall'universo  chiamato  il  Cri- 
sto ? Oh  ! tu  non  hai  bisogno  di  rispondere  ; 
i secoli  rispondon  per  te. 

Le  particolarità  medesime  della  profezia 
son  tanto  agevoli  ad  essere  iuterprotale  che , 
sol  vi  s’intrica  chi  vuol  sottilizzarvi  intorno 
per  staccarsi  dall'  altrui  pensare. 

Ogni  dotto  conviene  che  le  settimane  in 
discorso,  son  settimane  di  anni,  poiché  presso 
gii  Ebrei,  non  eranvi  solamente  le  settimane 
di  giorni  che  finivano  col  giorno  di  saliate  o 
di  riposo,  c quelle  di  anni  terminanti  nel- 
l’anno di  riposo  o di  sabato , ma  eranvi  anco 
le  settimane  delle  settimane  annuarie,  ossia 
le  settimane  di  quarantanove  anni  che  fini- 
vano coll'anno  del  giubbileo,  o anno  d’espiazione 
o di  remissione,  e nel  quale  ciascuno  ricupe- 
rava la  propria  libertà  ed  il  suo  prisco  retag- 
gio. Ora  in  questa  profezia , l’Angelo  del  Signo- 
re, estendendo  questo  computo , predice  a 
Daniele  non  solo  una  settimana  di  quelle  set- 
timane di  anni , o un  giubbileo  comune,  ma 
una  settimana  ossia  una  settimana  di  quattro- 
centonovant'anni,  odi  dieci  giubbilei , che 
terminerà  coll’eterno  giubbileo,  col  grand'anno 
dell'espiazione  e della  vera  remissione,  e nel 
quale,  non  più  il  solo  Israele,  ma  l'intero 
uman  genere,  riconciliato  con  Dio  per  via  della 
morte  del  Cristo , recupererà  la  sua  primitiva 
libertà  ed  il  suo  celeste  retaggio. 

Questo  gran  periodo  di  settanta  settimane 
annuarie , dee  incominciare  dal  comaudo  dato 
di  riedificare  le  mura  di  Gerusalemme , il 
qnal  comando  verrà  da  Artaserse  Longimano 
nel  ventesimo  anno  del  suo  regnare,  quallro- 
cenlonovant'anni  prima  di  Gesù  Cristo.  E noi 
vedremo  nel  corso  delle  sette  prime  settimane, 
in  mezzo  a tempi  calamitosi,  rialzarsi  la  santa 
città , non  solo  nelle  sue  mura  di  pietra , ma 
anco  nella  sua  amministrazione  e nel  suo  go- 
verno; come  parimente , dopo  le  setlantadue 
successive  settimane,  che  formano  in  tutto 
sessautanove  settimane  o quatlrocenloottan- 
tatre  anni,  vedremo  neU'ultima  settimana,  il 
Cristo  messo  a morte , la  sua  alleanza  confer- 
mata con  molti , l'olocausto  e il  sacrifizio  abo- 
liti , poi  la  città  e il  suo  santuario , per  aver 
presente  d’allora  in  poi  l'irreparabile  desola- 
zione. 

Nè  gli  stessi  Giudei  sono  in  ciò  discordi  da 
noi,  imperocché  quando,  dopo  tanti  secoli,  la 
Sinagoga  pronunzia  le  più  orribili  maledizioni 
contro  coloro  che  sul  conto  di  questa  predi- 
zione intenderanno  di  computare  gli  anni 
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del  Messia  , cosa  altro  vuol  dire  se  non  che  : 
avete  ragione  o Cristiani  ? 

5.  Due  anni  dopo  dacché  l'Angelo  del  Si- 
gnore avea  in  quella  guisa  parlato  al  profeta , 
essendo  morto  Dario  re  de’  Medi , e Cambisi" 
re  dei  Persiani , Ciro  figlio  del  secondo  e ni- 
pote e genero  del  primo,  rimase  solo  padrone 
dell’ impero  di  quasi  tutto  il  mondo.  Daniele 
tenuto  in  tanto  onore  dallo  sio , non  fu 
meno  onorato  sotto  il  nipote;  nè  poò  dubitarsi 
che  non  avesse  gran  parte  nel  decreto  pub- 
blicato da  Ciro  in  quell'anno  pel  reintegra- 
mento del  tempio  di  Gerusalemme , col  quale 
chìudevansi  appunto  i settantanni  di  schiavi- 
tù, annunziati  da  Geremia.  Lo  storico  Gioseffo 
asserisce  positivamente,  e il  contenuto  stesso 
del  decreto  Io  di  a divedere  , che  Ciro  avea 
vedute  e lette  le  profezie  di  Isaia  che  lo  chia- 
inavan  col  suo  nome  due  secoli  avanti , qua- 
lificandolo come  il  conquistatore  del  mondo  e 
come  il  restauratore  del  popolo  di  Dio  (Gioì. , 
Aliti.}.  I.  44,  e.  4). 

« L'anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia , affin- 
chè si  adempisse  la  parola  del  Signore,  pronun- 
ziata da  Geremia , il  Signore  mosse  l'animo  di 
Ciro  re  di  Persia  e fece  pubblicare  por  tutto  il 
regno , anche  per  scritto , questo  decreto  : 

« Ciro  re  di  Persia  dice  cosi  : 

« Tutti  i regni  della  terra  sono  stati  dati  a 
me  dal  Signore  Dio  del  cielo,  ed  Egli  mi  ha  co- 
mandato di  edificare  a Lui  una  casa  in  Gerusa- 
lemme , che  è nella  Giudea.  Chi  tra  voi  appar- 
tiene al  suo  popolo  , sia  con  lui  il  suo  Dio.  Egli 
si  metta  in  viaggio  verso  Gerusalemme,  che  è 
nella  Giudea  ed  edifichi  la  casa  del  Signore  Dio 
di  Israele , egli  è Dio  quegli  che  sta  in  Gerusa- 
lemme. E tutti  quelli  che  rimangono,  in  qua- 
lunque luogo  facciano  la  loro  dimora , gli  assi- 
stano dal  luogo  dove  stanno,  somministrando 
argento,  e oro,  e altre  cose,  e bestiami,  oltre 
a quello  che  spontaneamente  offeriscono  al  tem- 
pio di  Dioche  è in  Gerusalemme  > (1  Unir.  4-4). 

Vedremo  altrove  come  Ciro  ordinasse  che 
le  spese  fossero  fatte  dalla  casa  del  re  (ld.  6). 

• E i capi  delle  famiglie  di  Giuda  e di  Be- 
niamino, e i sacerdoti  e i levili , o lutti  quelli 
ai  quali  il  Signore  toccò  il  cuore , si  mossero 
per  andare  ad  erigere  il  tempio  del  Signore, 
che  era  in  Gerusalemme.  E tutti  quelli  che 
stavano  nei  paesi  all' intorno,  misero  nelle  mani 
loro  de’  vasi  d’argento  e di  oro , e robe , e be- 
stiami , e suppellettili , oltre  alle  offerte  fatte 
spontaneamente.  E lo  stesso  re  Ciro  cavò  fuori 
i vasi  del  tempio  del  Signore  portati  via  di  Ge- 
rusalemme da  Nabuccodonosor,  e collocali  da 


lui  nel  tempio  del  suo  Dio.  Questi  il  re  Ciro  li 
fece  trar  fuora  per  le  mani  di  Mitridate , 
figliuolo  di  Gazabar,  e numeratili,  ne  fece  la 
consegna  a Sassabar  principe  di  Giuda  » 
(4  Etdr.  4,  5-8). 

6.  Sassabar,  è,  come  credesi,  il  nome  cal- 
deo di  Zorobabele.  I vasi  d'oro  e d’argento  del 
tempio,  ad  esso  consegnati,  montavano  a cin- 
quemilaquattrocento,  ma  il  numero  degli  Ebrei 
che  tornarono  sotto  la  guida  di  Zorobabele , 
principe  della  tribù  di  Giuda , figliuolo  di  Sa- 
lacele e nipote  di  Geconia  e del  gran  sacerdote 
Giosuè  o Gesù  figliuolo  di  Giosedec  c di  altri 
principi,  non  superbi  quarantaduemila  trecen- 
tosessanta,  ai  qnali  sono  da  aggiungere  sette- 
milalrecentotrenlaselte  tra  serve  e servitori. 
Pare  che  di  quei  quarantaduemila  trecentoses- 
santa , trentamila  circa  fossero  delle  tribù  di 
Giuda,  di  Beniamino  e di  Levi,  vedendosene 
fatta  la  numerazione  per  famiglie;  ogni  rima- 
nente appartenevano  ad  altre  tribù  d’Israele. 
Di  ventiquattro  famiglie  sacerdotali,  quattro 
sole  tornarono,  vale  a dire,  quelle  di  Giadaia, 
d’Emmer,  di  Fesur  e di  Arim,  distrutte  essen- 
do lo  rimanenti,  o rimaste  nel  luogo  di  loro  tra- 
smigrazione. Non  si  omise  però  di  conservare 
l’antico  numero  delle  classi  dei  sacerdoti , co- 
me erano  state  determinale  da  David , ed  a tale 
effetto,  ognuna  di  quelle  classi  che  eran  tornate, 
venne  suddivisa  in  sei;  onde  le  nuove  classi 
prendendo  il  nome  di  quelle  che  mancavano 
venissero  a farle  sussistere  sotto  le  antiche  de- 
nominazioni, per  cui,  in  appresso,  Matatias 
vien  detto  essere  appartenuto  alla  classe  o or- 
dine di  Gioarib,  e Zaccaria  a quello  di  Abias 
(Prideaux,  l.  3). 

Nel  settimo  mese  dell’anno  del  loro  ritor- 
no , e sull'awicinarsi  della  festa  dei  Taberna- 
coli , gli  Israeliti , che  giù  avean  principiato  a 
ricostruire  le  loro  cilth,  si  riunirono  come  un 
sol  uomo  in  Gerusalemme.  E Giosuè,  il  gran 
pontefice , e i sacerdoti , e Zorobabele  e gli 
altri  capi  del  popolo , eretto  un  altare  vi  of- 
ferivano olocausti  al  Signore  la  mattina  e la 
sera  del  primo  giorno  di  questo  mese , e si 
prepararono  a celebrare  la  solennità  dei  Ta- 
bernacoli. 

t Quando  adunque  i muratori  ebber  get- 
tate le  fondamenta  del  tempio  del  Signore, 
vennero  i sacerdoti  colle  loro  divise  e colle 
loro  trombe,  e i leviti  figliuoli  di  Asaf  coi  loro 
cimbali  per  cantar  le  lodi  di  Dio  coi  salmi  di 
David  re  d’Israele.  E lodavano  il  Signore  coi 
loro  cantici , e confessavano  com’Egli  è buono 
e come  eterna  eli'  è la  sua  misericordia  verso 
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Israele.  E parimente  tulio  il  popolo  aliava 
voci  sonore  nel  dar  laude  al  Signore,  perchè 
si  erano  gettale  le  fondamenta  del  tempio  del 
Signore.  E moltissimi  dei  sacerdoti  e dei  le- 
viti, e dei  capi  del  popolo,  e dei  seniori,  i 
quali  avean  veduto  il  primo  tempio,  allorché 
furono  sotto  gli  occhi  loro,  gettati  i fondamenti 
di  quest'altro  tempio,  gettavano  grandi  ge- 
miti: e molti  alzavano  lo  loro  voci  gridando 
per  allegrezza.  E non  si  poteva  discernere  i 
gridi  di  allegrezza  dai  clamori  di  quelli  che 
si  affliggevano  : perocché  tutto  il  popolo  con- 
fusamente gridava  ad  alta  voco,  e si  udiva  il 
romore  di  lontano  » (t  Etdr.  3,  1 0-t  3 ). 

E siccome  il  primo  tempio  non  era  stato 
ridotto  in  cenere  che  nel  diciannovesimo  anno, 
dacché  i primi  schiavi  erano  stati  condotti  a 
Babilonia , e che  la  fondazione  del  secondo  av- 
veniva il  secondo  anno  del  loro  ritorno,  i 
vecchioni  potevano  assai  ben  rammentarsi  di 
quello,  dopo  una  cinquantina  d'anDi,  cosicché 
quanto  più  quella  memoria  era  confusa  , al- 
trettanto favoriva  l’oggetto  veduto  nella  loro 
infanzia. 

7.  Giù  sappiamo  come  i re  Assiri , ed  Asa- 
raddon  per  ultimo,  che  riuniva  il  regno  di  Ba- 
bilonia a quello  di  Ninive,  per  popolare  il 
paese  rimasto  vuoto  per  le  trasferite  tribù, 
vi  mandassero  nuovi  abitatori  tolti  dalle  va- 
rie parti  di  quella  vasta  monarchia.  Ora  quei 
coloni  che  seco  avean  portato  varie  specie  di 
culti  idolatri , mischiati  tra  loro  e cogli  Israe- 
liti rimasti  nel  paese,  ritenner  tutti  una  ben 
difettosa  cognizione  delia  religione  del  vero 
Dio.  Riconoscevano , è vero , la  diviniti  dei 
cinque  libri  di  Mosé  e del  libro  di  Giosuè  , ed 
alcuni  osservavano  il  sabato , facevano  cir- 
concidere i loro  figliuoli  e aspettavano  il  Mes- 
sia , ma  ritenevano  nel  tempo  stesso  le  loro 
precedenti  abominazioni  ; e divisi  nelle  opi- 
nioni e nelle  pratiche  superstiziose , eran  solo 
concordi  nell'odio  contro  i veri  Israeliti  e più 
specialmente  contro  le  tribù  di  Giuda  e di 
Beniamino.  Chiamaronsi  costoro  in  principio 
Cuteeni , da  Cuta  provincia  assira  , probabil- 
mente perchè  molti  erano  di  quel  paese  ; ma 
quel  nome , dopo  la  restaurazione  della  città 
di  Samaria , fu  rimpiazzato  da  quello  di  Sa- 
maritani. 

Se  dunque  avean  questi  veduto  con  pia- 
cere la  caduta  del  regno  di  Giuda,  la  prote- 
zione accordata  dal  gran  Ciro , loro  comune 
signore,  ai  Giudei , destarne  dovea  la  gelosia  ; 
e però  appena  seppero  come  i figliuoli  della 
schiavitù  costruivano  il  tempio  al  Signore  Dio 


d’Israele,  andaron  deputati  a Zorobaheie  e 
agli  altri  capi  delle  famiglie,  e dissero  loro: 

« Permetteteci  di  aver  parlo  con  voi  all’edi- 
ficio , mentre  noi  pure  seguitiamo  il  vostro  Dio: 
e noi  (gli)  abbiamo  immolalo  vittime  fin  dal 
tempo  che  Asor-Addon  re  di  Siria  ci  mandò 
qua.  Ma  Zorobabele  e Giosuò  e lutti  gli  altri 
capi  delle  famiglie  d'Israele,  disser  loro:  Noi 
non  possiamo  edificare  con  voi  la  casa  al  no- 
stro Dio , ma  noi  soli  la  edificheremo  al  Si- 
gnore Dio  nostro , come  ha  comandato  a noi 
Ciro  re  di  Persia.  E ne  segui  che  il  popolo 
del  paese  inquietava  i lavoratori  del  popol  di 
Giuda , e li  disturbava  dal  fabbricare.  E gua- 
dsgnaron  dei  consiglieri  doi  re  per  render 
vani  i loro  disegni  per  tutto  il  tempo  che  visse 
Ciro  re  di  Persia  » (1  Etdr.  4,  8-5). 

Già  Isaia  avea  predetto  l’ incostanza  di 
Ciro  e del  suo  governo  sul  conto  di  Dio  e del 
popol  suo , allorché  annunzia  aver  Dio  detto 
in  principio  di  Ciro  : lo  lo  susciterò  da  setten- 
trione ed  egli  verrà  dall'orienlc  : egli  chiamerà 
o invocherà  il  nome  mio;  egli  abbatterà  i 
grandi  della  terra  come  se  fossero  fango,  e ti 
calpesterà  come  fa  il  vasaio  coll'argilla.  Ed 
infatti  Ciro  nel  colmo  delle  sue  conquiste, 
proclamò  il  Signore  Dio  d’ Israele  e attribuen- 
dogli tutti  i regni  della  terra,  comandò  di 
nuovamente  edificarne  il  tempio  in  Gerusalem- 
me. Ma  altrove  nota  come  Dio,  nel  rammen- 
tare a Ciro  medesimo  tutto  ciò  clic  avea  (alto 
per  lui , ripete  per  due  volle  : E tu  non  mi 
hai  conosciuto.  E Ciro  infatti  dimentica  Dio , 
del  quale  avea  poco  fa  proclamalo  l'onnipo- 
tenza , ed  il  suo  tempio  del  quale  avea  ordi- 
nato il  reiutegramento. 

8.  Fu  questo  senza  dubbio  il  motivo  che 
immerse  Daniele  in  gravissima  tristezza,  e 
che  lo  fece  digiunare  per  tre  intiere  settima- 
ne , sul  finire  delle  quali , Dio  gli  rivelò  il  de- 
stino che  attendeva  l’ impero  persiano  e quello 
dei  Greci , le  grandi  prove  del  popolo  eletto, 
ed  un  lontano  sguardo  sulla  fine  del  mondo. 

• L’anno  terzo  di  Ciro  re  di  Persia , fu  ri- 
velata una  parola  a Daniele  cognominato  Bal- 
dassarre , una  parola  vera  e una  fortezza  gran- 
de: ed  egli  comprese  la  cosa  , perocché  neces- 
saria è per  questa  visione  E intelligenza. 

« In  quei  giorni  io  Daniele  mi  stava  pian- 
gendo pel  corso  di  tre  settimane,  non  man- 
giai pane  fino , e non  entrò  nella  mia  bocca 
carne,  nè  vino,  nè  mi  unsi  d'unguento,  finché 
non  furono  passati  i giorni  di  tre  settimane. 

t Ma  il  ventiquattro  del  primo  mese  io 
me  ne  stava  vicino  al  gran  fiume  Tigri,  ed 
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aliai  gli  occhi  miei  e vidi:  ed  ecco  un  uomo 
vestito  di  abiti  di  lino  e i suoi  fianchi  eran 
cinti  di  fusciacca  di  fino  oro  : e il  suo  corpo 
era  come  il  crisolito,  e la  sua  faccia  avea  la 
somiglianza  di  un  folgore , e gli  occhi  di  lui 
come  lampada  ardente:  eie  braccia,  e le  parti 
all'  ingiù  (ino  ai  piedi  erano  simili  ad  un 
bronzo  rovente;  e il  tuono  di  sue  parole  come 
il  romurio  di  una  gran  turba. 

« E vidi  sol  io  Daniele  questa  visione  : 
ma  coloro  che  eran  con  me  non  la  videro , 
ma  un  eccessivo  terrore  entrò  in  loro  c fug- 
girono a nascondersi.  Ed  io  rimasto  solo,  vidi 
questa  visione  grande , e non  rimase  in  me 
vigore  , e si  alterò  la  mia  faccia  e caddi  in 
deliquio , e non  ebbi  più  forza.  E io  udiva  il 
suono  di  sue  parole,  e giaceva  boccone  tutto 
sbigottito , e la  mia  faccia  era  attaccata  alla 
terra. 

« Quand'ecco  una  mano  toccommi,  e fe- 
ccmi  alzar  sulle  mie  ginocchia  e sulle  dita 
delle  mie  mani.  Ed  ei  disse  a me  : Daniele 
uomo  di  desiderj , intendi  le  parole  che  io  ti 
dico , e sta’  su’  tuoi  piedi  : imperocché  io  sono 
stato  spedilo  ora  a te:  e quando  egli  mi  ebbe 
detto  queste  parole,  io  mi  stetti  tremante. 
Ed  ei  disse  a me  : Non  temere  o Daniele  ; 
perocché  fin  dal  primo  giorno  in  cui,  afiin  di 
ottenere  intelligenza , ti  mettesti  in  cuore  di 
affliggerti  al  cospetto  del  tuo  Dio , furono  esau- 
dite le  lue  parole  , e per  ragione  di  lue  ora- 
zioni sono  io  venuto.  Ma  il  principe  del  regno 
dei  Persiani  si  oppose  a me  per  venti  giorni: 
ma  Michele  , uno  dei  primari  principi,  venne 
in  mio  soccorso , ed  io  rimasi  colò  presso  il  re 
dei  Persiani  » (Dan.  10,  1-13). 

Questo  personaggio  che  parla,  era , secondo 
tutte  le  apparenze,  l’angiolo  Gabriele,  che  avea 
gih  spiegalo  al  profeta  due  visioni.  Quel  prin- 
cipe poi  dei  Persiani  che  udiamo  opporsi  a 
quel  che  chiedeva  Daniele  , ed  il  principe  dei 
Greci , che  vedremo  tra  poco  apparire  , sono 
interpretati  dai  migliori  interpreti  (Lyranut, 
Eitiui , Menochius , Tyrinus , Grog.  M. , Mora!. , 
l.  1 7 , c.  8 ; S.  Thom.  1 q.  a , 8-93  ) , con  San 
Gregorio  Magno,  per  i due  angioli  preposti  da 
Dio  agli  imperi  dei  Persiani  e dei  Greci  , cia- 
scun dei  quali  avocava  in  prò  della  sua  na- 
zione coll'angelo  degli  schiavi  di  Babilonia  e 
con  Michele,  capo  principale  tra  gli  angeli  del 
pojwlo  di  Dio  e della  socielh  dei  fedeli  e al- 
lora e dopo.  Gabriele  avrò  bramato  di  vedere 
tulli  i suoi  cari  schiavi  tornare  a Gerusalem- 
me e ristabilire  prontamente  il  tempio,  e l'an- 
gelo dei  Persiani  avrò  rappresentato  che  il 
HnnnitArutn.  Voi.  I. 


vantaggio  spirituale  dei  popoli  sotto  la  sua 
custodia , chiedeva  che  una  parte  dei  figliuoli 
d’ Israele  rimanesse  tra  loro.  E vedremo  di- 
fatti nella  storia  d' Esdra , di  Neemia  e di 
Ester , che  questa  circostanza  non  poco  con- 
tribuì a mantenere  la  conoscenza  del  vero  Dio 
nelle  metropoli  di  quell’impero,  a diffonderla 
tra  tutti  i popoli  ed  anco  a convertirne  mol- 
lissimi. L'angelo  dei  Greci,  il  di  cui  impero 
succeder  doveva  a quello  dei  Persiani , avrò 
esposto  ragioni  consimili  a favor  dei  suoi  ; e 
Michele , che  dirigeva  l' insieme  , avrò  tem- 
perato i voti  degli  uni  con  quelli  degli  altri 
per  la  maggior  gloria  del  loro  comune  Signore 
e pel  maggior  bene  degli  uomini , loro  pu- 
pilli, secondo  la  suprema  cognizione  che  avrò 
avuto  delle  mire  della  Provvidenza. 

9.  « Or  io  son  venuto  per  ispiegare  a te  le 
cose  che  avverranno  al  popol  tuo  negli  ultimi 
giorni;  imperocché  questa  visione  va  ai  giorni 
rimoli. 

« E nel  tempo  ch’ei  mi  diceva  queste  pa- 
role, abbassai  a terra  il  mio  volto  e mi  tacqui. 
Ed  ecco  che  colui  che  era  simile  a un  figliuolo 
duomo  , toccò  le  mie  labbra  , e aprendo  io  la 
mia  bocca,  parlai  e dissi  a lui  che  stavami 
dirimpetto  : Signor  mio,  al  veder  te  si  sono 
sciolte  tutte  le  mie  giunture,  e non  mi  è re- 
stato vigore  alcuno.  E come  potrò  egli  il  servo 
del  mio  Signore,  parlare  col  Signor  mio?  Impe- 
rocché non  é rimaso  vigore  in  me,  ed  ancor 
mi  manca  il  respiro.  - 

« Di  nuovo  adunque  toccommi  Colui  che 
io  vedea  simile  ad  uomo , e rendettemi  lena  : 
e disse  : Non  temere , o uomo  di  desideri  : pace 
sia  a te  : ripiglia  vigore  e robustezza.  E men- 
tre Egli  parlava  meco,  io  mi  rinvigorii  c dissi  : 
Parla,  Signor  mio,  perocché  tu  mi  hai  ricon- 
fortato. Ed  ei  disse  : E non  sai  tu  il  perché  io 
son  venuto  da  le  ? Ed  ora  tornerò  a combattere 
contro  il  principe  de’Persiani.  Quando  io  parti- 
va, compariva  il  principe  de'Greci  che  veniva. 
Ma  io  annunzierò  a te  quello  che  sta  espresso 
nella  Scrittura  di  veri  Ili:  c uissuno  mi  dò  aiuto 
in  lutto  questo,  se  non  Michele  vostro  principe. 
Or  io  fin  dal  prim’anno  di  Dario  il  Medo,  lo  as- 
sisteva perché  si  fortificasse  e si  corroborasse. 
Ed  ora  io  annunzierò  a te  la  verità. 

« Ecco  che  tre  re  saranno  ancor  nella  Per- 
sia , e il  quarto  sorpasserò  gli  altri  tutti  in 
ismodala  potenza  , e quando  sarò  cresciuto  in 
ricchezze,  inciterò  tutti  contro  il  regno  della 
Grecia  » (Don.  10,  14-21  ; 41,  1-2). 

Questi  tre  re  sono:  Cambise  figliuol  di  Ci- 
ro; il  Mago  che  si  spacciò  per  Smerdis  fratei 
t>* 
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minore  di  Ciro,  fctto  già  morir  da  Cambise,  e 
Dario  figliuol  d’Islaspe.  11  quarto  re  è Serse, 
a cui  Dio  suo  padre  uvea  lascialo  il  regno  in 
floridissime  condizioni , e accumulalo  grandi 
tesori,  rammentati  anco  da  un  poeta  greco  con- 
temporaneo. Nessuno  al  mondo  ignora  la  spedi- 
zione fatta  da  questo  re  contro  la  Grecia  con 
uno  sterminato  esercito,  e com’ei , trattovi  con 
sè  il  flore  dell’Asia  e dell’Egitto,  quasi  tutto 
perdesse,  dando  così  ai  Greci  il  pretesto  e l'au- 
dacia di  pensare  alla  conquista  delle  provincie 
persiane;  pretesto  e audacia  che  centocin- 
quant’anni  dopo , Alessandro  il  grande  seppe 
così  ben  mettere  a profitto,  che  colle  sue  schiere 
greco-macedoni,  rovesciò  l’impero  medo-per- 
siano. 

Di  quest’Alessandro  il  profeta  dice: 

a Ma  sorgerà  un  re  forte,  il  quale  domi- 
nerà con  possanza  grande  e farà  quello  che 
vorrà.  E quando  egli  sarà  nella  sua  esultazio- 
ne , cadrà  il  suo  regno  e sarà  diviso  a* quat- 
tro venti  del  cielo,  ma  non  a' suoi  discendenti, 
nè  avrà  potenza  simile  a quella  con  cui  egli 
dominò  : imperocché  oltre  a quegli  [ quattro  ) 
il  suo  regno  sarà  smembrato  ancora  da  esteri  ». 

Morì  infatti  Alessandro  c,  dopo  essere  stato 
onoralo  come  un  semidio  dall’  Asia  e dalla  Gre- 
cia, rimase  trenta  giorni  senza  sepoltura;  non 
lasciò  figli  nati,  e solamente  la  moglie  Rossane 
incinta  di  otto  mesi  ; dopo  una  disputa  di  otto 
giorni , i suoi  capitani  tra  loro  concordarono 
che  Àrideo,  bastardo  del,  re  Filippo , padre 
di  Alessandro  , gli  succederebbe , e che  nel 
caso  in  cui  Rossane  partorisse  un  figliuolo , 
avrebbe  questo  regnato  insiem  con  l’altro.  Ora 
Arideo  mentecatto , e un  fanciullo  sul  trono , 
{irridevano  alla  loro  ambizione,  poiché  spera- 
vano di  governar  essi  l’ impero  sotto  il  nome  di 
luogotenenti,  e di  appropriarsene  in  breve  cia- 
scun d essi  una  parie  come  sovranità  ereditaria. 

Ad  Arideo  fu  cambialo  il  nome  in  quel  di 
Filippo,  ed  i capitani  non  tardarono  a divi- 
dersi l’impero  c ad  esercitare  un  potere  indi- 
pendente, senza  però  osare  di  prendere  il  ti- 
tolo di  sovrani.  Cambiando  tra  loro  alleanze , 
ora  in  favore,  ora  contro,  come  più  loro  sem- 
brava vantaggioso,  avvenne  clic  in  pochi  anni, 
tutti  quei  piccoli  stati  si  fusero  in  quattro 
ragguardevoli  regni.  Cassandre,  fortemente  in- 
diziato di  avere  avvelenalo  Alessandro,  ot- 
tenne la  Macedonia  e la  Grecia  ; Lisimaco,  la 
Tracia  e le  provincie  dell’ Asia  sull' Ellesponto 
ed  il  Bosforo;  Tolomeo,  l’Egitto,  la  Libia 
l'Arabia,  la  Giudea  e la  Cclesiria;  e Selcino 
ebbe  il  rimaneste,  stabilendosi  in  Babilonia. 


Rossane  fé’ gettare  in  un  pozzo  Statira  al- 
tra moglie  di  Alessandro , temendo  che  non 
avesse  in  grembo  un  rivale  del  suo  frutto , 
c diè  alla  luce  un  figlio , cui  fu  posto  nome 
Alessandro. 

Filippo  fu  messo  a morte  per  ordine  di 
Olimpiade  madre  di  Alessandro  il  grande  nel 
settimo  anno  del  suo  regno,  c il  giovine  Ales- 
sandro portò  il  titolo  di  re,  finché  Cassandra 
lo  fece  scannila  re  insieme  alla  madre  Rossane. 

Ma  procediamo  nella  profezia. 

« Il  re  di  mezzodì  sarà  possente  : ma  uno 
de’ principi  di  quello,  sarà  di  questo  più  forte, 
e sarà  signore  di  molle  genti,  perchè  grande 
sarà  il  suo  dominio.  E passiti  molti  anni  fa- 
ranno lega,  c la  figliuola  del  re  di  mezzogiorno 
anderà  sposa  al  re  di  settentrione , pegno  di 
amicizia  : ma  ella  non  avrà  stabile  e ferma 
sorte , né  la  sua  stirpe  si  manterrà  , e sarà 
messa  a morte  ella  e la  gioventù  che  la  aveva 
accompagnala , cd  crale  stata  di  conforto  in 
que'  tempi  ». 

Tolomeo , fìgliuol  di  Lago , uno  dei  capi- 
tani di  Alessandro , divenne  re  dell'Egilto  e 
di  molti  paesi  all’ intorno.  Suo  figlio  Tolomeo 
Filadelfo . fece  guerra  ad  Antioco  il  dio , re 
di  Siria,  pronipote  di  Scleuco  Micalore,  c falla 
la  pace,  Antioco  repudiò  Laodicea  sua  moglie 
dalla  quale  avea  avuti  due  figliuoli,  per  spo- 
sar Berenice  figlia  di  Tolomeo;  ma  morto  che 
fu  costui , la  repudiò  e riprese  Laodicea.  Que- 
sta avvelenò  il  marito  e pose  sul  trono  il  suo 
figliuolo  maggiore  Seleuco  Callinico.  Berenice 
si  rifugiò  col  suo  seguito  in  Dafne  presso  An- 
tiochia , ma  quivi  fu  messa  a morte  col  figlio 
c gli  altri  Egiziani  che  eran  seco. 

a Ma  della  radice  di  lui  sussisterà  un  ger- 
me. Ed  ei  verrà  con  un  esercito , ed  entrerà 
negli  stali  del  re  di  settentrione  , c li  deso- 
lerà , e ne  diverrà  padrone.  E condurrà  pri- 
gionieri in  Egitto  i loro  dèi  e le  statue  ed  an- 
che i vasi  preziosi  di  argento  e d'oro.  Egli 
trionferà  del  re  di  settentrione.  E rientrerà 
nel  suo  regno  il  re  di  mezzodì , e ritornerà 
nella  sua  terra  ». 

Tolomeo  fratello  di  Berenice,  successore 
di  Filadelfo , si  mosse  in  aiuto  della  sorella , e 
saputane  l'uccisione  giurò  di  vendicarla.  Pene- 
trò fino  in  Babilonia,  fece  uccidere  Laodicea, 
espugnò  Seleucin,  s’impadronì  della  Cclesiria  , 
della  Cilicia  , e di  una  gran  parte  deH'Asia  , 
dal  monte  Tauro  fino  al  fiume  Indo,  e lornos- 
sene  a casa  carico  di  tesori , riportando  agli 
Egiziani  gl’idoli  già  tolti  loro  da  Cambise 
figliuolo  del  gran  Giro,  per  la  quale  ultima 
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aziono , dicesi  che  ricevesse  il  soprannome  di 
E vergete , ossia  benefico. 

o Ma  i figliuoli  di  quello , piccali , ratine- 
ranno eserciti  numerosi , e uno  velocemente 
verrà,  inonderà  e ritornerà,  e con  grande  im- 
peto attaccherà  la  mischia  colle  forti  squadre 
di  lui  b. 

Seleuco  Callinico  lasciò  due  figliuoli;  Se- 
leuco  Cerauno,  ossia  il  folgore,  e Antioco,  che 
fu  soprannominato  il  grande.  Morto  il  primo 
dopo  aver  regnato  tre  anni,  Antioco  si  mosse 
contro  Tolomeo  Filopatore,  figliuolo  e succes- 
sore di  Tolomeo  E vergete  ; riconquistò  Seleucia 
e la  Celesiria,  sconfisse  i duci  del  suo  avver- 
sario, s’impadronl  di  una  parte  della  Fenicia  e 
si  spinse  fino  alle  frontiere  dell’ Egitto. 

« Ed  il  re  di  mezzodì,  provocato,  uscirà  in 
campo  e combatterà  contro  il  re  di  settentrio- 
ne, e metierà  in  ordinanza  un  esercito  fuormi- 
sura  grande,  e cadranno  molti  sotto  il  suo 
braccio.  E farà  moltitudine  di  prigionieri,  e 
si  inalzerà  il  cuore  di  lui  e farà  macello  di 
molte  migliaia,  ma  non  andrà  più  avanti;  im- 
perocché ritornerà  il  re  del  settentrione,  e 
metterà  un  esercito  molto  più  grande  di  pri- 
ma , e passato  lo  spazio  di  alcuni  anni , verrà 
in  fretta  con  grande  armata  e con  somma  pos- 
sanza. E in  que* tempi  si  moveranno  molli 
contro  il  re  di  mezzogiorno;  i figliuoli  eziandio 
dei  prevaricatori  del  popol  tuo  si  leveranno  su 
per  adempire  la  visione,  e periranno  b. 

Tolomeo  Filopatore  ottenne  sopra  Antioco , 
una  gran  vittoria  presso  Rafia,  tra  Rinocoruro 
e Gaza,  nella  quale  gli  uccise  diecimila  uomini 
e gliene  fe' prigionieri  quattromila,  facendosi 
padrone  e ritenendo  la  Celesiria  e la  Giudea 
per  dedizione. 

Ma  quattordici  anni  dopo,  Antioco  alleatosi 
con  Filippo  re  di  Macedonia  , si  mossi*  contro 
Tolomeo  Kpifanedi  anni  cinque,  figliuolo  di  Fi- 
lopatore, per  impadronirsi  del  di  lui  regno, 
e dividerlo  col  suo  alleato;  e sconfìtto  Sofar , 
duce  per  Tolomeo,  riconquistò  lutto  quello  che 
avea  perduto  per  la  battaglia  di  Rafia. 

Nè  il  giovine  Tolomeo  ebbe  solamente  con- 
tro di  sé  la  lega  di  quei  due  monarchi  potenti, 
ma  corse  gravi  rischi  anco  per  parte  dei  suoi , 
poiché  Agatoclea , già  concubina  del  padre  di 
esso,  cospirava  col  fratello  Agatocle  per  aver 
la  reggenza , e Scopas  per  togliergli  la  corona 
e la  vita  , intantoché  Sosibio , suo  ministro  , 
uomo  accorto  e crudele , non  gli  dava  minor 
cagione  di  temere. 

« E verrà  il  re  di  settentrione , e farà  as- 
sedj , e prenderà  le  città  meglio  fortificate,  e 


il  valore  di  mezzodì  non  potrà  stargli  a pollo, 
ci  suoi  campioni  andranno  ad  opporsegli.  ma 
saranno  senza  forza.  E quegli  venendo  sopra 
il  re  di  mezzodì  farà  quello  che  gli  parrà,  nò 
sarà  chi  regger  possa  davanti  a lui , ed  egli 
si  poserà  nella  terra  illustre,  la  quale  sotto  il 
potere  di  lui  sarà  desolata  b. 

Antioco  conquistò  Sidone,  Gazza  e altre 
città,  e recatosi  quindi  a Gerusalemme,  fu 
aiutalo  dai  Giudei  ad  espugnarne  la  fortezza 
nella  quale  Scopas  avea  posto  un  presidio  di 
Egiziani.  A causa  del  quale  aiuto,  Antioco  fa- 
vori i Giudei  e fu  con  essi  liberalissimo  come 

10  vedremo  a suo  luogo.  L'espressione  poi 

11  sotto  il  potere  di  lui  sarà  desolata  b,  non  si- 
gnifica dunque,  come  eran  di  parere  alcuni 
interpreti,  una  devastazione  della  Giudea,  ma 
anzi  una  restaurazione. 

« E dirizzerà  le  suo  mire  a venire  ad  oc- 
cupare tutto  il  regno  di  lui,  e tratterà  con  lui 
di  cose  giuste,  e la  figlia  bellissima  darà  a lui 
per  rovinarlo:  ma  non  gli  riuscirà,  ed  ella  non 

10  favorirà  b. 

Antioco  diè  sua  figlia  Cleopatra  in  sposa 
al  giovine  Tolomeo  Epifane,  colla  mira  che  lo 
tradisse;  ma  ella  anziché  soddisfare  alla  vile 
richiesta  del  padre,  fece  suoi  gli  interessi  del 
marito. 

« E si  rivolgerà  verso  le  isole,  e molte  ne 
occuperà;  e farà  restare  ozioso  Fautore  della 
obbrobriosa  sua  guerra,  e il  suo  obbrobrio  ri- 
caderà  sopra  di  lui  b. 

Antioco  s’impndronl  di  molte  città  sul  mare 
nella  Tracia  o nella  Grecia;  che  in  quanto  alla 
parola  isole , la  Scrittura  dà  spesso  questo 
nome  alle  terre  situate  sul  mare,  come  ancor 
praticano  gli  Arabi.  Oltre  di  che  conquistò 
realmente  le  isole  di  Rodi,  di  Samos,  di  Eubea, 
e di  Deio.  Ma  paesi  eran  questi,  tutti  alleati 
di  Roma  e per  conseguenza  da  lei  protetti , e 
Antioco,  che  nel  l’attacca  rii  sprezzò  il  duco  ro- 
mano Lucio  Scipione  ivi  presente,  fu  da  que- 
sto assaltato,  sconfitto  e sforzalo  ad  una  pace 
vituperevole,  colla  quale,  senza  parlare  delle 
altre  dure  condizioni,  fu  obbligato  non  solo  a 
partirsene  affatto  dall’Europa,  ma  a cedere 
pur  anco  tutti  i paesi  dell’ Asia  di  qua  dal 
monte  Tauro. 

« E tornerà  indietro  nelle  provincie  del  suo 
reguo,  e troverà  un  inciampo,  e cadrà,  e più 
non  sarà  b. 

Costretto  Antioco  a pagar  grandi  somme  di 
denaro  ai  Romani,  percorse  le  sue  provincie 
di  Oriente  per  metterlo  insieme,  e saccheggiò 

11  tempio  di  Belo  a Elimaide , ove , al  dire  di 
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vari  storici , fu  ucciso  dagli  sdegnati  abitanti. 
Aurelio  Vittore  al  contrario  lo  fa  uccidere  nel 
suo  racconto  da  alcuni  del  suo  seguito  che 
avea  battuti  essendo  ubriaco.  Cosi  son  due- 
mila anni  che  si  mantiene  incerto  il  genere  di 
morte  di  Antioco  detto  il  Grande , sui  conto 
del  quale  un  profeta  avea  predetto  un  secolo 
e mezzo  prima:  « E troverà  un  inciampo,  o 
cadrà,  c più  non  sarà  ». 

« E succederà  a lui  un  vilissimo  uomo,  e 
indegno  dell'onore  di  re , e in  pochi  giorni  fini- 
rà  non  di  morte  violenta  nè  di  battaglia  ». 

Ad  Antioco  il  grande , successe  il  figlio 
Selenco  Filopatore  che  regnò  circa  undici  anni 
senza  gloria  alcuna  , e solo  occupato  a procu- 
rarsi ogni  anno  i mille  talenti  che  pagar  dove- 
va ni  Romani.  Egli  fu  che  mandò  Eliodoro  a 
Gerusalemme  per  saccheggiare  il  tempio,  e che 
ne  fu  poscia  avvelenato. 

• E occuperà  il  suo  luogo  un  principe  vili- 
peso , e non  sarà  dato  a lui  l'onore  di  re;  e 
verrà  di  nascosto  , e s' impadronirà  del  regno 
con  frode  ». 

Antioco  fratello  minore  di  Scleuco , era 
quale  statico  in  Roma,  quando  questi  lo  pro- 
sciolse, per  mandarvi  invece  il  proprio  figlio 
Demetrio,  al  quale  apparteneva  la  corona  pa- 
terna. Non  era  però  Antioco  rientrato  ancora  nel 
suo  paese,  quando  seppe  la  morte  del  fratello; 
ricorse  allora  ad  Eumene  re  di  Pergamo  c ad 
Aitalo  di  lui  fratello,  entrambi  i quali  amavan 
più  di  veder  sul  trono  di  Siria  costui  piutr 
tostochè  il  giovine  Demetrio,  temendo  ch'ei 
non  restasse  sotto  la  soggezione  dei  Romani. 
Antioco  dunque  con  questi  aiuti,  abbattè  Elio- 
doro che  erasi  impadronito  dei  regno  , se  ne 
fece  padrone,  e prese  il  soprannome  di  Epifane. 

a E le  forze  di  chi  combatterà  contro  (di 
lui } saranno  debellale  e distrutte  , e di  più 
il  capo  dell'alleanza  ». 

Eliodoro  e i suoi  partigiani,  insieme  a quelli 
che  tenevano  dal  re  dell'Egitto,  furon  vinti 
da  Eumene  ed  Attalo  , c quindi  dispersi  da 
Antioco  , ed  il  duce  della  lega,  forse  Eliodoro, 
o Tolomeo  Epifane,  mori  di  veleno  quando 
era  sul  punto  di  assaltare  la  Siria. 

« E dopo  aver  fatta  amicizia  con  lui,  use- 
rà frode , e anderà  innanzi  , e vincerà  con 
piccolo  esercito  ». 

Antioco  fingendo  amicizia  con  Tolomeo  Fi- 
lometore  figliuolo  della  sua  sorella  , gli  mandò 
ambasciatori  per  felicitarlo  del  suo  avvenimen- 
to al  trono  ; ma  dopo  poco  gli  si  mosse  con- 
tro, sotto  pretesto  di  difenderlo  e lo  scon- 
fisse presso  Pelusio , quindi  corse  a Tiro , 


c diè  fine  cosi  alla  sua  prima  spedizione  in 
Egitto. 

« Ed  entrerà  nelle  città  grosse  c piene  di 
ricchezze  , e farà  quel  che  non  fecero  mai  i 
suoi  padri  , nè  i padri  de’pndri  suoi , saccheg- 
gerà , e spoglierà , e dissiperà  le  loro  ricchezze, 
c formerà  disegni  contro  le  più  forti,  e ciò 
fino  ad  un  dato  tempo.  E la  sua  fortezza  e 
il  suo  coraggio,  lo  istigherà  ad  andare  contro 
il  re  del  mezzogiorno  con  grande  esercito  : e 
il  re  di  mezzogiorno  si  farà  animo  alla  guerra  , 
mediante  molti  e grandi  aiuti , ma  non  gli 
varran  no , perchè  si  macchineranno  insidie 
contro  di  lui.  E quei  che  mangiano  alla  sua 
mensa  saranno  la  sua  rovina:  e l'esercito  di 
lui  sarà  oppresso,  e moltissimi  saranno  gli 
uccisi  ». 

Dopo  essersi,  durante  l'inverno,  preparato, 
assaltò  Antioco  l’Egitto  per  terra  e per  mare 
con  grandi  forze. 

« Ed  entrò  nell'Egitto , dice  un  sacro  au- 
tore, con  numeroso  esercito,  con  cocchi,  ed 
elefanti  , e cavalieri,  e con  gran  numero  di 
navi:  e diede  battaglia  a Tolomeo  re  d’Egitto, 
e Tolomeo  temè  l'incontro  e si  fuggì,  e molti 
furon  feriti  ed  uccisi  » (1  Macch.  1).  Diodoro 
dice  che  in  questa  spedizione  Antioco  si  im- 
padronì di  tutto  l'Egitto  (Pioti,  in  fragm). 

« E anche  li  due  re  non  penseranno  ad 
altro  che  a far  del  male,  e stando  insieme  a 
mensa  parleranno  con  finzione  , e non  arri- 
veranno a’Iorp  fini , perocché  la  fine  è differita 
ad  altro  tempo.  E quegli  tornerà  nella  sua 
terra  con  molte  ricchezze  , e coverà  pravi  di- 
segni contro  il  testamento  santo,  e gli  esegui- 
rà , e ritornerà  nella  sua  terra  ». 

La  terza  spedizione  di  Antioco  contro 
l'Egitto  ebbe  per  cagione  lo  avere  gli  Alessan- 
drini messo  in  trono  Tolomeo  Evergotc,  mi- 
nor fratello  di  Filomctore,  sdegnali  con  que- 
st'ultimo perchè  aveva  per  la  seconda  volta 
fatto  la  pace  con  Antioco.  Onde,  sotto  pre- 
testo di  riporre  in  trono  Filometore  , tornò 
coll'esercito,  sconfisse  gli  Alessandrini  e pose 
assedio  alla  loro  città;  ma  andando  quello  in 
lungo,  sotto  pretesto  di  agire  in  prò  del  ni- 
pote, nuovamente  corse  tutto  l’Egitto,  sedè 
con  esso  a mensa  in  Memfi,  parlò  da  amico, 
senza  però  avere  nè  ispirare  fiducia. 

« E coverà  pravi  disegni  contro  il  testa- 
mento 'santo,  e gli  eseguirà,  e tornerà  nella 
sua  terra  ». 

Seppe  Antioco  in  Egitto , che  in  Siria  lo 
davun  per  morto,  che  i Giudei  se  ne  erano  ral- 
legrati , e che  Giasone,  ch’ei  volea  dar  loro  per 
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sommo  pontefice , presentatosi  con  circa  mille 
uomini  a Gerusalemme , ne  era  stato  respinto 
dal  popolo.  Quella  notizia  lo  fece  correr  tosto 
nella  Giudea,  ove  appena  giunto  prese  Ge- 
rusalemme, entrò  nel  tempio,  lo  saccheggiò, 
vi  commise  ogni  sorta  di  abominazioni , e se 
ne  andò. 

« Nel  tempo  stabilito  ritornerò  e verrò  verso 
il  mezzodì;  ma  quest'ultima  volta  non  avverrò 
come  nella  prima;  perocché  verranno  a lui 
le  navi  e i Romani,  ed  ei  sarò  in  costerna- 
zione. e se  ne  ritornerò:  e si  accenderò  d’ira 
contro  il  testamento  santo  e la  sfogherò  : e se 
ne  anderò  , e volgerò  l'animo  contro  coloro  che 
abbandonarono  il  testamento  santo.  E i suoi 
strumenti  si  presenteran  con  audacia  e con- 
tamineranno il  santuario  (di  Dio)  forte , e to- 
glieranno il  sacrifizio  perenne,  e vi  porranno 
l'abominazione  della  desolazione  ». 

Moveva  di  nuovo  Antioco  contro  Alessan- 
dria quando  giunsero  ambasciatori  romani  so- 
pra navi  macedone  o greche  che  avean  trovate 
a Deio  o Cetim , che  significa  in  modo  generico 
i paesi  di  Europa  sul  Mediterraneo,  ma  più  par- 
ticolarmente la  Macedonia,  dal  home  del  terzo 
figliuolo  di  Giavan  il  patriarca  de’Greci,  quarto 
figlio  di  Giafet.  Capo  di  queU'ambasciata  era 
l’ex-console  Popilio  Laena,  a cui  Antioco,  che 
lo  avea  ben  conosciuto  in  Roma,  porse  la 
mano  in  segno  di  amicizia.  Ma  Popilio  gli  pre- 
sentò il  decreto  del  senato  che  gli  ordinava 
di  uscir  tosto  dall’  Egitto,  comandandogli  pri- 
ma di  tutto  di  leggerlo.  Fattane  Antioco  lettu- 
ra , risposo  che  si  sarebbe  consigliato  cogli 
amici  ; ma  Popilio  tracciato  un  circolo  in- 
torno al  re  con  una  sua  bacchetta  , gli  di- 
chiarò che  facea  d’uopo  rispondere  prima  di 
uscirne.  Interdetto  allora  da  un  tanto  superbo 
procedere , rispose  Antioco  che  avrebbe  fatto 
ciò  che  ordinava  il  senato,  ma  scaricò  il 
suo  dispetto  sopra  i Giudei.  E fu  allora  che 
mandò  contro  di  essi  Apollonio  con  un  eser- 
cito, con  ordine  di  far  morire  gli  uomini, 
e condurre  in  schiavitù  e vender  le  donno 
ei  fanciulli.  Fu  dunque  abolito  il  culto  divino, 
profanato  il  tempio,  ripieno  di  infami  cortigia- 
ne e dedicato  a Giove  Olimpico,  nè  vi  fu  se- 
duzione e crudcllò  che  non  fosse  messa  in 
opera  per  obbligare  il  popolo  a rinnegare  il 
culto  del  vero  Dio,  e perseguitati  furono, 
torturati  e messi  a morte  tutti  quelli  che 
ricusarono  di  apostatare. 

a E gli  empi  useranno  fraudolenta  simu- 
lazione contro  il  testamento.  Ma  il  popolo  che 
conosce  il  suo  Dio,  si  terrò  fermo  ed  agirò  ». 


Così  fece  Eleazaro , così  i Maccabei , e 
così  la  madre  co’ suoi  sette  figliuoli  martiri 
insieme  con  lei. 

« E gli  sceuziati  del  popolo  illumineranno 
molta  gente , e correranno  incontro  alla  spada , 
e alle  fiamme , o alla  schiavitù  , e allo  spo- 
gliamento  delle  sostauze  per  molti  giorni  ; e 
nella  loro  oppressione  saran  sollevati  da  pic- 
colo soccorso  : e un  gran  numero  si  unirà 
con  essi  con  frode  ». 

Vale  a dire  si  uniranno  a Matatia  cd  ai 
suoi  figliuoli , i Maccabei. 

a E cadranno  degli  scienziati , affinchè 
sian  provati  col  fuoco,  e purgati  e imbiancati 
sino  al  tempo  già  stabilito  : perocché  rimane 
tuttora  altro  tempo.  E quegli  farò  tutto  quel 
ch’ei  vorrò  , e parlerò  arrogantemente  contro 
il  Dio  degli  dèi,  e tutto  gli  anderò  bene, 
fino  a tanto  che  siasi  sfogata  l’ira  (di  Dio)  ; 
imperocché  sta  fisso  il  decreto.  Egli  non  farà 
stima  del  Dio  de’ suoi  padri  , e sarò  domi- 
nato dalla  libidine  , e non  terrà  conto  alcuno 
degli  dèi , perchè  si  metterà  al  di  sopra  di 
tutte  le  cose  ». 

Antioco  accoppiava  l’empietà  alla  dissolu- 
tezza , nè  altro  dio  conosceva  in  sostanza 
che  sé  medesimo.  Dopo  aver  saccheggiato 
i templi  de’Greci  , volle  fare  altrettanto  con 
quello  di  Elimaide , e se  torturò  i Giudei 
per  obbligarli  ad  onorare  gl’idoli  , fu  perchè 
intendeva  che  adorato  venisse  il  suo  dispo- 
tico volere  assai  più  che  gl’  idoli.  Tanta  era 
poi  la  sua  impudenza  , che  in  una  trionfai 
processione , fece  portare  ottanta  concubine 
sopra  sedili  coi  piedi  d’oro , ed  altre  cin- 
quecento sopra  sedili  co’  piè  d’argento  ; ed  è 
noto  come  due  città  della  Cilicia  , Tarso  e 
Mallos , se  gli  ribellarono  perchè  le  avea  re- 
galate ad  una  di  quelle  cortigiane. 

« Ma  renderò  onore  al  dio  Maozim  nella 
sua  residenza,  e questo  dio  ignoto  a'padri 
suoi  onorerò  con  doni  d'oro  , d’argento,  di 
pietre  preziose  e di  ricca  suppelletiile.  E por- 
rà a difensore  della  cittadella  un  dio  stra- 
niero ; e chiunque  riconoscerà  questo  per 
dio,  ci  lo  ricolmerà  di  onori  , e daragli 
potestà  sopra  molti , e distribuirò  a questi 
gratuitamente  la  terra  ». 

Antioco  insomma  non  riconosceva  altro 
dio  e altra  legge  che  la  forza  ; e siccome  cre- 
devasi  il  più  forte  , facevasi  adorare  sotto  il 
nome  di  Giove  Olimpico  o di  Ercole  di  Tiro , 
dei  quali  teneva  loco  quel  Maozitn  o dio  della 
forza.  Infatti  Porfirio  citato  da  San  Girolamo  , 
ci  fa  sapere,  che  l’ idolo  posto  da  quel  tiranno 
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nel  tempio  di  Gerusalemme,  era  la  sua  pro- 
pria immagine  [ Comment. , S.  Jeron . . in  Dan. 
c.  1 1 ) , e che  cosimi  accanto  al  tempio  una 
fortezza  , e altamente  onorò  coloro  che  adora- 
vano quel  suo  dio. 

« E nel  tempo  stabilito  farli  a lui  guerra 
il  re  a mezzodi , e il  re  di  settentrione  si  mo- 
verh  contro  di  lui  come  un  turbine  co’suoi 
cocchi , co’suoi  cavalieri  e con  grande  armala 
navale  : ed  entrerà  nello  sue  provincic , e 
distruggerà  e passerà  avanti.  Ed  entrerà  nella 
terra  gloriosa  , e molte  genti  saranno  oppres- 
se; e dalle  mani  di  lui  queste  sole  si  sal- 
veranno , Edom  , e Moab  , e le  frontiere 
de’ figliuoli  di  Ammon.  E si  approprierà  le 
provincie,  e la  terra  d’Egitto  non  si  salverà 
da  lui.  E si  renderà  padrone  de’ tesori  d’oro 
e d’argento,  e di  tutte  le  cose  preziose  del- 
l’Egitto; e passerà  anche  pella  Libia  c pel- 
l’ Etiopia  t. 

Prendono  alcuni  queste  parole  per  una 
recapilolazione  di  quel  che  precede , ma  pos- 
sono esser  benissimo  intese  anco  nel  senso  di 
un'ultima  spedizione  di  Antioco  in  Egitto 
nell’  undecimo  o penultimo  anno  del  suo  re- 
gno. Questa  spedizione , rammentata  espressa- 
mente  da  Porfirio  citalo  da  San  Girolamo,  e 
fatta  verisimile  da  Tito  Livio  col  dire  , nel  som- 
mario del  suo  quarantesimo  sesto  libro,  che 
Tolomeo  Filometore  fu  caccialo  dal  regno  dal 
suo  minor  fratello  Tolomeo  Fiscone,  avrà  tro- 
valo il  suo  pretesto  appunto  nella  discordia 
di  costoro. 

« E daranno  a lui  turbamento  le  voci  che 
verran  daU’oriente  c dal  settentrione , e par- 
tirà con  grande  esercito  per  devastare  e per 
far  grande  strage.  » 

Infatti  Artasias  re  dell'Anncnia  a setten- 
trione , e Arsace  re  dei  Parti  ad  oriente,  non 
vollero  più  pagargli  tributo  alcuno , come 
Appiano  e Porfirio  attestano  pel  primo  e Tacilo 
pel  secondo , quando  rileva  come  la  guerra 
dei  Parli  impedì  ad  Antioco  di  togliere  ai 
Giudei  la  loro  religione  e di  dar  loro  i greci 
costumi. 

o E pianterà  il  padiglione  del  suo  palazzo 
tra  i mari , sul  monte  illustre  e santo , c 
salirà  fino  alla  sua  cima  , e nissuno  gli  re- 
cherà aiuto  o [Dan.  1 1 , 45). 

Al  dir  di  Polibio , il  cui  notabil  racconto 
intorno  alla  morte  del  tiranno  , cosi  bene  si 
accorda  colla  storia  sacra,  mori  costui  presso 
Toba , o Tabai , città  da  Quinto  Curzio  posta 
nella  Parelacene , probabilmente  sul  monte 
Sabi  o Sabai , cambiati  Tabi , o Tabai , pel 


solito  cambiamento  dell’S  in  T familiare  ai 
Sirii  nella  Paretacene , provincia  posta  tra  i 
due  mari . Caspio  e golfo  Persico. 

Meravigliose  son  queste  profezie  e per  lo 
particolarità  che  descrivono  , e per  P esat- 
tezza colla  quale  ebbero  il  loro  adempimento, 
e finalmente  pel  modo  col  quale  questo  adem- 
pimento ci  viene  attestato  dai  nostri  stessi 
avversari. 

Nel  quarto  secolo  dell’óra  cristiana  il  fe- 
nicio Malco  , detto  in  greco  Porfirio  , fece  in- 
fatti un  libro  per  confutar  Daniele,  in  cui  di- 
mostra la  precisione  colla  quale  , nell’undecimo 
capitolo  del  nostro  profeta  , è esposta  , prima 
la  storia  compendiata  di  Serse  e quindi , con 
tutte  le  sue  circostanze , quella  di  Alessandro 
e dei  suoi  successori  in  Egitto  e in  Siria  ; 
cita  a conferma  gli  storici  perduti  per  noi , 
come  Callinico  Sutorio , Geronimo,  Posidonio, 
Claudio  Teone , Andronico  Alipio , non  che 
quelli  dei  libri  di  Polibio  e di  Diodoro  Siculo 
sino  a noi  pervenuti , e da  tutto  questo  con- 
clude che  le  profezie  di  Daniele  erano  state 
scritte  assai  dopo  i fatti.  Oggi  però  anco  gli 
increduli  convengono  del  contrario,  sicché  pel 
testimonio  dei  medesimi  nostri  avversari , 
sappiamo  che  quelle  profezie  esistevano  molto 
tempo  prima  degli  avvenimenti  che  annun- 
ziavano, c che  ebbero  poi  il  suo  adempimento 
con  tanta  precisione. 

D’altronde  ci  è noto  qual  venerazione  e 
qual  amore  ebbero  sempre  i Giudei  per  le 
sacre  scritture  ; venerazione  ed  amore  che 
si  accrebbero  al  loro  ritorno  dalla  schiavitù 
di  Babilonia.  Non  ignoriamo  del  pari  che  non 
solo  il  primo  catalogo  o canone  autentico  dei 
libri  santi  fu  redatto  sotto  Esdra,  e nel  quale 
Daniele  fu  compreso , ma  sappiam  pure  che 
nello  sinagoghe  legge  vasi  ogni  sabato  la  legge 
ed  i profeti,  contando  perfino  quante  lettere 
eran  contenuto  in  ciascun  libro,  afline  d’im- 
pedire la  minima  alterazione.  Come  dunque 
sarebbesi  potuto , tre  secoli  e mezzo  dopo 
Daniele  ( morto  essendo  Antioco  Epifano  ap- 
punto dopo  tanto  tempo  ) imporre  a tutto 
quel  popolo  come  profezie  sempre  venerate 
di  Daniele , profezie  inventate  e architettato 
dopo  gli  avvenimenti , e delle  quali  nessuno 
fino  allora  avea  mai  udito  parola? 

E chi  mai  e quando  avrebbe  ad  un  tratto 
potuto  imporre  alla  nazione  intera  la  profezia 
delle  settanta  settimane?  quella  profezia  che 
la  più  impudente  incredulità  è costretta  a 
confessare  essere  stala  conosciuta  dai  Giudei 
assai  gran  tempo  prima  della  nascita  di  G.C., 
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e intorno  alla  quale  scrive  il  famoso  rabbino 
llillelc,  che  vivea  innanzi  l’epoca  del  nostro 
Salvatore  ? quella  profezia  che  contradice  cosi 
manifestamente  i pregiudizi  dei  Giudei  sulla 
possanza  terrena  del  Messia  e reterna  durata 
del  loro  impero?  quella  profezia  finalmente 
che  dii  ai  cristiani  armi  cosi  vittorioso  contro 
la  Sinagoga  , e che  nonostante  questa  ha  tanto 
religiosamente  conservata,  benché,  sopraffatta 
da  quella  precisione , abbia  pronunziato  ana- 
tema contro  chi  avesse  osato  calcolare  quelle 
settimane  di  anni  ? 

Ammiriamo  dunque  e benediciamo  la  Prov- 
videnza del  nostro  Dio  che  ha  fatto  la  sua 
leggo  e le  sue  parole  cosi  degne  di  fede  , 
come  dice  il  Salmista  ( Sai  92  ) , e che  fa 
suscitare  la  verità  da  quei  medesimi  che  la 
combattono.  Ma  non  basta  riconoscere  questa 
verità  colla  mente  , perocché  gli  stessi  demoni 
credono  c tremano  ( Jacob.  2) , ma  non  amano. 
Amiamo  noi  dunque  la  verità  * amiamola  con 
lutto  il  nostro  cuore  e con  tutta  l’anima 
nostra  , perocché  negli  ultimi  tempi  molti 
saranno  sedotti  dallo  spirito  di  menzogna  e 
periranno,  perchè,  dice  l’Apostolo,  non  eb- 
bero l’amore  della  verità  che  gli  avrebbe  sal- 
vati ( 2 Tessal.  2 ). 

E sopra  quest'ultima  epoca  del  mondo,  Da- 
niele , o V angelo  che  gli  parla , spinge  ap- 
punto, terminando,  uno  sguardo  profetico. 

40.  « E in  quel  tempo  sorgerà  Michele, 
principe  grande  , il  quale  sta  a guardia  del 
popol  tuo;  perocché  verrà  un  tempo  qual 
mai  non  fu  , dacché  cominciarono  ad  esistere 
delle  nazioni  fino  a quell’ ora.  E allora  sarà 
salvato  il  popol  tuo  , tutto  quello  che  sarà 
trovato  scritto  nel  libro.  E la  moltitudine  di 
que’che  dormono  nella  polvere  della  terra  si 
risveglieranno , altri  per  la  vita  eterna  ed 
altri  per  l’ignominia,  la  quale  si  vedranno 
sempre  davanti.  E quegli  che  hanno  la  scien- 
za rifulgeranno  come  la  luce  del  firmamento; 
e quegli  che  insegnano  a molli  la  giustizia  , 
corno  stelle  per  le  intere  eternità.  Ma  tu , o 
Daniele , chiudi  queste  parole  e sigilla  il  libro 
fino  a tempo  determinato;  moltissimi  lo  scor- 
reranno e ne  trarranno  molta  dottrina  o. 

Gesù  Cristo,  interrogato  dagli  apostoli  in- 
torno al  suo  ultimo  avvenimento  , unisce  nella 
stessa  predizione  la  caduta  finale  di  Gerusa- 
lemme e quella  del  mondo,  non  altro  essendo 
la  prima  che  la  figura  o immagine  della  secon- 
da. Ora  nelle  parole  dell’Angelo  a Daniele  ve- 
dcsi  alcun  che  di  simile,  poiché  Antioco,  su- 
j>erbo  e lussurioso , che  non  riconoscendo  altro 


dio  nè  altra  legge  che  sé  medesimo,  che  si  fa 
Ijelfe  di  qualsiasi  religione,  saccheggia  i templi 
e si  fa  adorare  in  quello  di  Gerusalemme,  obbli- 
gando tutti  i popoli  per  amore  o per  forza  a 
rinnegare  il  culto  dei  padri  loro,  e che  final- 
mente muore  percosso  da  Dio,  dando  luogo 
colla  sua  morte  ad  una  specie  di  resurrezione 
in  Israele,  scorgesi  la  figura  o immagine  di 
quell’uomo  della  colpa  , che  si  manifesterà  sul 
finir  dei  secoli  ; di  quel  figliuolo  di  perdizione, 
o Satana,  che  sorgerà  sopra  lutto  ciò  che  chia- 
masi e si  adora  qual  Dio,  fino  al  punto  di  assi- 
dersi nel  tempio  di  Dio  e spacciarsi  per  tale  ; 
di  quelFanticristo,  in  una  parola,  che  eserciterà 
una  violenta  persecuzione  che  mai  non  sarà 
stata  , o che  mai  sarà  ; che  farà  segni  e pro- 
digi bugiardi  tanto  da  indurre  in  errore 
anco  gli  eletti  se  fosse  possibile  ; ma  che  final- 
mente verrà  percosso  a morte  dal  Signore  col 
soffio  della  sua  bocca  e collo  splendore  del  suo 
avvenimento  (2  Test.  2).  Al  quale  scopo,  dalla 
morte  di  Antioco  , vien  trasferito  il  profeta  im- 
provvisamente alla  fine  del  mondo  ed  alla 
universale  risurrezione. 

« Ed  io  Daniele  osservai  c vidi  come  due 
altri  stavano,  uno  da  una  parte  sulla  riva  de- 
stra del  fiume , e un  altro  dall’  altra  parte , 
sull’altra  riva  del  fiume.  E dissi  a quell’uomo, 
che  era  vestito  di  vesti  di  lino,  il  quale  si  slava 
sulle  acque  del  fiume  : E quando  avran  fine 
queste  cose  portentose  ? E udii  colui  che  era 
vestito  di  vesti  di  lino , che  stava  sulle  acque 
del  fiume,  che,  alzata  la  destra  e la  sinistra 
mano  verso  del  cielo,  giurò  per  Colui  che  vivo 
in  eterno  e disse  : In  un  lem|>o  e in  (due  tempi) 
e nella  metà  di  un  tempo.  E quando  la  disper- 
sione della  moltitudine  del  popolo  santo  sarà 
compiuta , tutte  queste  cose  saran  ridotte  ad 
effetto  » (Dan.  12,4-7). 

Le  parole,  uu  tempo  , due  tempi  e la  metà 
di  uu  tempo , significano  come  già  sappiamo, 
tre  anni  e mezzo , ossia  quarantadue  mesi  ; 
tempo  appunto  in  cui  durò  la  persecuziouc  di 
Antioco  e che  durerà,  come  credesi,  quella  del- 
l’ anticristo.  Ora  prcndeudo  questi  quaranta- 
due  mesi  per  mesi  di  anni , ossia  milledugcn- 
tosessant’  anni  , potrà  intendersi , che  tanto 
durerà  l’ impero  anticristiano  o maomettano. 
Che  se  in  ciò  rimane  una  certa  misteriosa 
oscurità , non  dovremo  nè  maravigliarcene, 
nè  lamentarcene  , perchè  lo  stesso  profeta  sog- 
giunge : 

« Ed  io  udii  e non  capii.  E dissi  : Signor 
mio  dopo  queste  cose , che  sarà  egli  ? Ed  ei 
disse:  Va’ o Daniele  perocché  queste  son  pii- 
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role  chiuse  c sigillate  per  fino  al  tempo  de- 
terminato. Molti  saranno  eletti,  e imbiancati, 
e purgali  quasi  col  fuoco  : e gli  empi  ope- 
reranno empiamente  : e nessuno  degli  empi 
capirà  , ma  gli  scienziati  capiranno. 

a E dal  tempo  in  cui  sarà  tolto  il  sacrifizio 
perenne  c sarà  inalzata  l’abominazione  della 
desolazione,  saranno  inilledugcntonovanta  gior- 
ni. Bealo  chi  aspetta  e giunge  ai  milletrecento 
trentacinque  giorni  ». 

1 milledugcntonovanta  giorni  son  poco  più 
di  tre  anni  e mezzo  solari,  e come  si  può  osser- 
vare , tulle  le  persecuzioni  son  durate  presso 
a poco  questo  tempo  nel  colmo  dei  suoi  furo- 
ri ( Bossuet , sul  Cap.  <0  delt’Apoc .)•  Infatti  dal- 
T esser  la  persecuzione  di  Antioco  finita  in  que- 
st’ intervallo , il  tempio  purificato  o il  culto  a 
poco  a poco  rialzato , può  argomentarsi  che 
quando  sarà  scorso  un  egual  numero  di  anni, 
dacché  l’ impero  maomettano  ha  posto  l’abo- 
minazione  della  desolazione  ossia  il  suo  culto 
anticristiano  nella  terra  santa,  sarà  essa  nuo- 
vamente purificata  e restituita  alla  religione 
cristiana.  Chi  vivrà  pochi  anni  dopo,  vale  a 
dire  verso  la  metà  del  ventesimo  secolo,  sarà 
felice,  perchè,  secondo  tutte  le  apparenze, 
vedrà  il  cristianesimo  dominar  tutta  quanta 
la  terra.  In  attesa  pertanto  di  un  così  felice 
evento,  udiamo  le  ultime  parole  dette  dall’an- 
gelo al  profeta  : 

« Ma  tu  va’ fino  al  tuo  termine  e riposa  , e 
risorgerai  nell’  ordine  tuo  alla  consumazione 
dei  giorni  » (Dan.  42,  8-43). 

41.  Dopo  di  che  infatti  si  addormentò  , per 
attendere  la  generale  risurrezione , questo 
grande  e sant’uomo,  rispettato  dai  jeoni,  ri- 
verito dai  conquistatori  e ammirato  dai  popoli  ; 
dottore  dei  sapienti  della  Caldea  e della  Per- 
sia ; umile  all’apice  degli  onori;  incorruttibile 
in  mezzo  ad  una  sontuosissima  corte  ; confi- 
dente di  Dio  e dei  re  , quantunque  spesso  an- 
nunziasse a questi  terribili  verità  ; storico 
finalmente  del  futuro  e profeta  della  storia  uni- 
versale che  a lui  deve  il  suo  complesso  : Da- 
niele , in  una  sola  parola  , la  di  cui  sapienza 
fu  tanto  famosa  in  tutto  V Oriente , che  più 
d'un  secolo  c mezzo  prima  della  sua  morte, 
Dio  rimproverava  al  re  di  Tiro  come  un  ec- 
cesso d’orgoglio  , il  credersi  più  saggio  di  quel 
profeta. 

Qual  facilità  non  avean  dunque  a quei  gior- 
ni, per  apprender  la  vero  sapienza,  e i maghi 
della  Caldea  e della  Persia,  dei  quali  fu  prin- 
cipe per  tanto  tempo,  ed  i sacerdoti  dell’  Egit- 
to , e i bracmani  dell’  India  , sudditi  di  uno 


stesso  impero , e i savi  della  Grecia  che  prin- 
cipiarono allora  a viaggiar  per  l’Oriente  onde 
acquistar  la  sapienza  ? Certamente  , la  greca 
filosofia  che  nacque  vivente  Daniele,  non  può 
lagnarsi  come  non  lo  può  quella  dell'Egitto,  e 
quella  dell’  India  , che  la  Provvidenza  avesse 
resa  loro  inaccessibile,  la  vera  dottrina  , e la 
divina  saggezza. 

42.  Ciro  pure  mori  nel  sessantesimo  anno 
di  età  , pianto  da  tutti  quelli  che  avevano  il 
bene  di  vivere  sotto  il  suo  vasto  dominio. 
Trentanni  avea  regnato  dacché  avea  assunto 
per  la  prima  volta  il  comando  degli  eserciti  dei 
Persiani  e dei  Medi;  nove  anni  cioè,  dopo  la 
presa  di  Babilonia , e sette  dopo  la  morte 
del  suo  zio  Ciassarc  o Dario  il  Medo.  I confini 
del  suo  imjiero  erano  Y Indo  all’oriente,  il  mar 
Caspio  e il  Ponto  Eussino  a settentrione  , il  mar 
Egeo  a occidente,  e l’Etiopia  col  golfo  Arabi- 
co , a mezzogiorno.  Così  I>ene  avea  egli  ordi- 
nato le  faccende  di  quel  vasto  reame,  che  solo 
per  questo  potè  sussistere  oltre  dugenl’anni 
ad  onta  delle  imprudenze  e dei  vizi  dei  suoi 
successori.  Passava  egli  sette  mesi  dell’  anno 
in  Babilonia  per  la  bontà  del  clima,  tre  a Susa 
nello  primavera,  e due  ad  Ecbatana  nei  ca- 
lori dell’estate.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  in  Pasor- 
gade  nella  Persia,  e la  sua  tomba  esisteva  sem- 
pre ai  tempi  di  Alessandro  il  Grande  ( Cyrop 
I.  8;  Cicero  de  Dtvin . /.  4 ; Tolom.  in  Con.). 

Da  ciò  che  avvenne  a Ciro , puossi  argo- 
mentare in  qual  caos  d’incertezze  non  sarebbe 
stata  la  storia  umana,  se  Dio  non  ci  avesse  da- 
to Mosèe  i Profeti.  Infatti  Erodoto  che  scriveva 
cent’anni  dopo  , ci  fa  sapere  come  fin  dai  suoi 
tempi  esistevano,  sulla  nascita,  vita  e morte  di 
quel  famoso  conquistatore , tre  differenti  ver- 
sioni, e la  storia  ch’egli  ce  ne  dà,  differisce 
anch’essa  in  molti  punti  essenziali  da  quella  di 
Senofonte , ben  differente  da  quella  di  Tesias. 
Erodoto  e Tesias , ma  il  primo  soprattutto , lo 
fanno  nascere,  vivere  e morire  in  un  modo 
affatto  romantico,  probabilmente  per  dar  mag- 
giormente nel  genio  ai  suoi  Ateniesi.  La  storia 
di  Senofonto,  è,  in  quanto  ai  fatti,  assai  natu- 
rale ed  anco  perfettamente  d’accordo  colla 
santa  Scrittura , ma  in  quanto  ai  dotti  ed  elo- 
quenti ragionamenti  sull’arte  di  governare  i 
popoli  e di  far  la  guerra , ben  si  scorge  esser 
questa  di  Senofonte  piuttosto  che  di  Ciro. 

Uno  storico  greco,  contemporaneo  di  Ciro, 
e conseguentemente  anteriore  di  un  secolo  ad 
Erodoto,  ci  avrebbe  forse  potuto  dare  indica- 
zioni più  certe,  se  le  sue  storie  fossero  giunte 
fino  a noi.  Era  questi  Ecateo  di  Mileto,  del 
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quale  Diodoro  Siculo  ci  ba  conservato,  sulla 
istoria  di  Mosè,  un  molto  notabile  passo,  già  da 
noi  altrove  citato  e che  poco  si  scosta  dal  vero 
( Diod.  Sic.,  I.  40  ). 

Tra  lutti  i re  delle  nazioni,  Ciro  è il  solo 
che  Dio  abbia  annuuzialo  per  nome,  ed  il  solo 
che  abbia  chiamato  il  suo  cristo,  perchè  sareb- 
be stato  una  figura  o immagine  del  vero  Cristo, 
col  restituir  la  libertà  agli  schiavi  d*  Israele  e 
col  comandare  la  riedificazione  del  tempio. 
Nessun  rimprovero  poi  vien  fatto  dalla  Scrit- 
tura nè  a lui,  nè  agli  altri  re  di  Persia,  per 
avere  adorato  idoli  propriamente  delti,  vale  a 
dire  di  legno,  di  pietra  o di  metallo,  come  i re 
di  Babilonia , che  anzi  vedremo  in  seguito  i 
successori  di  Ciro  spezzar  gli  idoli  dell'Egitto 
e della  Siria,  come  ingiuriosi  alla  Divinità. 
Fallo  è che,  in  generale,  i re  Persiani  compa- 
riscono nella  santa  Scrittura,  più  umani,  più 
generosi  e più  inclinati  al  culto  del  vero  Dio, 
di  qualunque  altro,  poiché  Dario  comanda  a 
tutti  i suoi  sudditi  di  temere  il  Dio  d'Israele 
per  essere  il  Dio  vivente  ed  eterno;  Ciro  rico- 
nosce con  un  pubblico  decreto,  che  Jehova , il 
Dio  del  cielo  è quello  che  gli  ha  dato  tutti  i re- 
gni della  terra,  e vedremo  quindi  il  più  poten- 
te e il  più  degno  tra  i suoi  successori,  parlare 
di  Dio  in  egual  modo.  Pur  nonostante  non  ve- 
desi  che  nè  quei  re,  nè  i loro  popoli  abbian 
mai  adorato  il  vero  Dio  cornei  vuol  esserlo  e 
deve  esserlo,  nè  che  abbiano  adorato  Lui  solo; 
che  anzi,  per  testimonianza  degli  scrittori,  i 
Persiani  adoravano  il  sole  ed  il  fuoco , per  cui 
può  dirsi,  che  se  la  loro  idolatria  era  meno 
goffa  di  quella  dei  Babilonesi  o degli  Egiziani , 
eran  però  sempre  idolatri  , perchè  adoravano 
la  creatura  in  luogo  del  Creatore.  I Parti,  loro 
discendenti  refugiati  nell'India,  pretendono,  è 
vero,  che  i loro  avi  adorassero  il  sole  e il  fuoco 
come  i simboli  più  espressivi  della  divinità  ; 
però  con  poco  fondamento  , perchè  vedremo 
nel  quarto  e sesto  secolo  dell' èra  cristiana, 
Sapore  e Izdegerde  re  dei  Persiani  essere 
ora  favorevoli  ai  cristiani,  ed  ora  condan- 
narli a morte  per  volere  adorare  il  solo  Dio, 
e non  prestare  omaggio  nè  al  sole,  nè  al  fuo- 
co, nè  a loro  medesimi;  dal  che  si  può  argo- 
mentare che  anche  gli  antichi  re  avevano  con- 
simili idee. 

Dopo  la  morte  di  Ciro,  i Samaritani  accu- 
sarono i Giudei  dinanzi  al  di  lui  figliuolo  Cam- 
bisc,  detto  da  Esdra  Assuero,  poco  dopo  la 
sua  esaltazione  al  trono  ; ma  sia  che  ne  aves- 
sero una  favorcvol  risposta , sia  che  il  suo  si- 
lenzio gli  facesse  arditi  a impedire  la  reinle- 
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grazione  del  tempio,  è un  fatto  che  questa  ri- 
mase realmente  interrotta. 

13.  Cam  hi  se  nel  suo  regno  di  selle  anni , 
distrusse,  in  una  spedizione  in  Egitto,  un  gran 
numero  di  templi  e d’idoli,  dando,  tra  gli  altri, 
alle  fiamme  quelli  di  Tebe,  ma  fu  il  suo  proce- 
dere più  da  frenetico  che  da  figliuolo  degno  di 
Ciro.  Diè  infatti  pel  primo  l’esempio  ai  Persiani 
di  un  matrimonio  incestuoso,  collo  sposare  la 
propria  sorella,  per  l’unica  ragione  di  esser 
permesso  a un  re  di  Persia  di  far  tutto  quello 
che  gli  fosse  piaciuto.  Fece  uccidere  il  suo 
unico  fratello  a causa  di  un  sogno;  e quella 
stessa  sorella  che  avea  sposala,  per  essersi  un 
giorno  lagnata  della  sorte  del  trucidalo  fratello, 
fu  da  lui  cosi  brutalmente  trattata  che  nc  mori. 
Un'altra  volta  trapassò  con  una  saetta  il  cuore 
di  un  fanciullo  per  far  vedere  al  padre  , uno 
dei  grandi  officiali  del  suo  esercito,  che  il  vino 
non  lo  facea  delirare  nò  perdere  il  discerni- 
mento. 

Morto  Cambise,  i Samaritani  d’accordo,  a 
quel  che  pare,  coi  governatori  Persiani  della 
loro  provincia  , presentarono  nuove  accuse 
contro  i Giudei  al  re  Artasasla  o Artaserse,  di- 
mostrandogli esser  quelli  un  popolo  inclinato  a 
ribellione  , per  cui  se  gli  si  fosse  permesso  di 
ricostruire  Gerusalemme  e fortificarne  le  mura, 
non  più  avrebbero  pagato  tributi  nè  gabelle; 
o pregarono  il  re  di  far  riscontrare  negli  annali 
dell’impero  babilonico,  per  persuadersi  delle 
pericolose  tendenze  di  quella  nazione. 

14.  Questo  re  chiamalo  nel  testo  ebraico 
e greco  d’Esdra,  Artasasta  , Artaserse  nel  testo 
latino,  Mnrdo  da  Eschilo,  Smerdis  da  Erodoto, 
Sfendadates  da  Tesia  ed  Oropaste  da  Giu- 
stino , era  quel  mago  che  si  spacciò  pel  figlio 
minore  di  Ciro , già  fatto  morir  da  Cambise , 
e che  si  mantenne  un  certo  tempo  sul  trono. 
Prestò  fede  costui  alle  rimostranze  dei  Sama- 
ritani , e rispose  in  questi  termini;  « Le  ac- 
cuse che  voi  ci  avete  scritte  sono  state  lette 
parola  a parola  in  mia  presenza.  E io  ordinai 
che  si  consultasse  la  storia,  e hanno  trovalo 
come  quella  città  è stata  ab  antico  ribelle  ai 
re,  e guerre  e sedizioni  sono  insortq  in  essa; 
perocché  fortissimi  regi  sono  stati  in  Gerusa- 
lemme , i quali  hanno  avuto  il  dominio  di 
lutto  il  paese  oltre  il  fiume  , e i quali  esige- 
vano tributi , e gabelle , e altri  diritti.  Ora 
pertanto  udite  la  decisione  : Proibite  a quella 
gente  di  fabbricare  quella  città  , fino  a tanto 
che  io  forse  non  comandassi  altrimenti  » 
(1  Esdr.  4).  Non  si  tosto  venne  quella  rispo- 
sta, che  parecchi  consiglieri  si  portarono  a 
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Gerusalemme  e costrinsero  i Giudei  a inter- 
rompere l’opera  incominciata. 

15.  Ma  l'audace  usurpatore  fu  precipitato 
dal  trono  dopo  sette  mesi  di  regno,  e Dario, 
figliuolo  di  Istaspe  dell'antica  reale  famiglia 
di  Achemene*,  al  pari  di  Ciro , uomo  di  senno 
e di  mano,  giunse  ai  sovrano  potere,  e per 
vieppiù  assodarsi  sul  trono , prese  per  mogli 
le  due  sorelle  di  quel  gran  re. 

Avrebbero  i Giudei  potuto  a ragione  pro- 
mettersi che  il  nuovo  monarca,  non  foss’ al- 
tro per  onorare  la  memoria  di  Ciro,  gli  avreb- 
be ristabiliti  nei  loro  diritti  ed  avrebbe  revo- 
cato l’ordine  strappato  al  detestato  mago  dai 
loro  nemici,  ma  trascurarono  l'opera  del  Si- 
gnore , non  d'altro  occupandosi  che  della  col- 
tivazione delle  loro  terre  e dell’abbellimento 
delle  loro  case , lasciando  in  abbandono  il 
tempio  di  cui  già  posti  erano  i fondamenti. 

Nè  lo  stesso  Zorobabele  e il  gran  sacerdote 
Giosuè,  non  spiegarono,  a quel  che  pare,  il 
conveniente  zelo  per  incitare  il  popolo  all’opera 
santa  , poiché  nell’auno  secondo  del  regno  di 
Dario,  nel  primo  giorno  del  sesto  mese,  Dio 
mandò  loro  il  santo  profeta  Aggeo  il  quale 
gli  rinfacciò  la  loro  negligenza  e fecegli  sapere 
che  se  la  terra  era  stata  colpita  di  siccità  e 
di  sterilità  in  queU’anno,  derivava  dall'avere 
il  popolo  interrotto  rcditicazionc  del  tempio. 

Quei  santi  personaggi  che,  per  certo,  avea- 
no  a neh- essi  lamentata  la  noncuranza  del  |>o- 
polo  , senza  però  disperare  degli  uomini  per 
difetto  di  eroica  fiducia  in  Dio , furono  accesi 
dalla  parola  del  Signore  che  avvivò  il  loro 
spirilo  c quello  di  tutto  il  popolo  sifTattamente 
che  andarono  e lavorarono  intorno  alla  casa 
del  Signore  degli  eserciti  loro  Dio  ( Aggeo  4), 
nel  qual  lavoro  furono  dalle  predizioni  dei 
santi  profeti  Aggeo  e Zaccaria  confortali  colla 
prospettiva  di  un  magnifico  avvenire. 

« Ai  ventiquattro  del  mese  sesto,  o l’anno 
secondo  del  re  Dario,  il  settimo  mese,  ai 
ventuno  del  mese,  il  Signore  parlò  ad  Aggeo 
profeta  e disse:  Parla  a Zorobabele,  figliuolo 
di  Salatiel  principe  di  Giuda,  e a Gesù, 
figliuolo  di  Giosedec  sommo  sacerdote,  e al 
resto  del  popolo  e di’  loro:  Chi  è rimasto  di 
voi  che  abbia  veduto  questa  casa  nella  prima 
sua  gloria  ? e qual  vi  sembra  adesso  ? Non  è 
ella  agli  occhi  vostri  come  so  non  fosse?  Ora 
però  fatti  cuore,  o Zorobabele  , dice  il  Signore, 
e fatti  animo,  o Gesù  figliuolo  di  Giosedec  som- 
mo sacerdote,  e tu  falli  animo,  o popolo 
quanto  sei,  dice  il  Signore  degli  eserciti,  e 
adempite  (|>erocchè  io  sono  con  voi,  dice  il 


Signore  degli  eserciti)  la  parola  fermala  con 
voi  quando  uscivate  dalla  terra  di  Egitto,  e il 
mio  spirito  sarà  in  mezzo  a voi:  non  temete, 
perocché  cosi  dice  il  Signore  degli  eserciti: 
Ancora  un  pochetto  e io  metterò  in  movimento 
il  cielo,  la  terra,  il  mare  ed  il  mondo.  E met- 
terò in  movimento  tutte  le  genti,  perchè  verrà 
il  Desiderato  da  tutte  le  genti,  ed  empirò  di 
glorio  questa  casa  , dice  il  Signore  degli  eser- 
citi. Mio  è l'orgento , e mio  è l’oro , dice  il 
Signore  degli  eserciti.  Maggioro  sarà  la  gloria 
di  quest'ullima  casa  che  della  prima  , dice 
il  Signore  degli  eserciti,  e in  questo  luogo  darò 
la  pace,  dice  il  Signore  degli  eserciti  • ( Ag- 
geo, 2,  1-10). 

Aggeo  dà  fine  alle  sue  predizioni  con  una 
grande  promessa  a Zorobabele. 

« E il  Signore  parlò  la  seconda  volta  ad 
Aggeo,  ai  ventiquattro  del  mese,  e disse  : Parla 
a Zorobabele  principe  di  Giuda,  e di' a lui: 

10  metterò  in  movimento  il  cielo  insieme  e la 
terra.  E abbatterò  il  trono  dei  regni,  e di- 
struggerò la  potenza  del  regno  delle  genti,  e 
rovcscerò  i cocchi  e i cocchieri  , e caderanno 
i cavalli  e i cavalieri,  e il  fratello  per  le  mani 
del  fratello.  In  quel  tempo  , dice  il  Signore 
degli  eserciti  , io  inalzerò  te,  o Zorobabele, 
figliuolo  di  Salatiel , mio  servo,  dice  il  Signore, 
ed  io  ti  terrò  come  un  anello  da  sigillare, 
perchè  io  ti  ho  eletto , dice  il  Signore  degli 
eserciti  * (^99.  2,  21-24). 

La  profezia  è sempre  la  stessa! , ma  vi  ha 
di  più  un  indizio  sul  mistero  che  ne  sarà  il 
compimento.  Il  Signore,  vi  è detto,  scuoterà 

11  cielo,  la  terra  ed  i mari;  frangerà  gli  umani 
imperi  , vale  a dire  i Persiani  per  mezzo  dei 
Greci , i Greci  per  mezzo  dei  Homani , e questi 
per  mezzo  di  loro  medesimi  ; allora  verrà  il 
Desiderato  da  tutte  le  nazioni  ; allora  il  Si- 
gnore medesimo  prenderà  Zorobabele , pren- 
derà la  sua  carne  e il  suo  sangue  e lo  con- 
giungerà a Sè  nella  persona  del  Verbo:  il 
qual  Zorobabele,  Uomo-Dio,  il  qual  Emanuele, 
nato  dalla  Vergine,  è il  sigillo  del  Signore, 
il  carattere  della  sua  sostanza , P impronta 
della  sua  perfetta  somiglianza,  l’anello  della 
sua  alleanza  e della  sua  riconciliazione  cogli 
uomini  : Egli  è Colui  che  ci  darà  il  riposo  ed 
Egli  è Colui  che  sarà  la  nostra  pace. 

Nell’anno  medesimo,  nel  ventiquattresimo 
giorno  dell’undecimo  mese  , Zaccaria  , figliuolo 
di  Barachia  , profetizzò  egualmente. 

« Ed  io  ebbi  di  notte  tempo  questa  vi- 
sione : Io  vedeva  un  uomo  sopra  un  cavallo 
rosso  che  stava  in  luogo  assai  bosso  piantalo 
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di  mirti , c dietro  a lui  erano  dei  cavalli  rossi, 
e chiazzati  e bianchi. 

« Ed  io  dissi  : Signore  mio , chi  sono  co- 
storo ? e l’angelo  che  parlava  in  me  dissemi  : 

10  ti  farò  vedere  quel  che  siano  queste  cose. 

<i  E colui  che  stava  tra  i mirti  rispose  e 

disse  : Questi  son  quelli  che  il  Signore  ha  spe- 
diti a scorrere  la  terra.  E quelli  risposero 
all’angelo  del  Signore  che  slava  tra  i mirti , 
e dissero  : Abbiamo  scorsa  la  terra  e abbiam 
veduto  che  tutta  la  terra  ò abitata  ed  è in 
quiete. 

« E l’angelo  del  Signore  rispose  e disse: 
Signore  degli  eserciti,  (ino  a quando  non  avrai 
misericordia  di  Gerusalemme  e della  città  di 
Giuda  , colle  quali  Tu  sei  sdegnato?  Questo 
è già  il  settantesimo  anno. 

« E il  Signore  rispose  buone  parole , pa- 
role di  consolazione  all’angelo  che  parlava  in 
me.  E l’angelo  che  parlava  in  me  dissemi. 
Alza  la  voce  e di’  : 11  Signore  degli  eserciti 
dice  così  : Ho  avuto  zelo  grande  per  Gerusa- 
lemme e per  Sionne.  E grande  ira  ho  io  con- 
tro quelle  potenti  nazioni , perchè  io  era  adi- 
rato un  poco , ma  quelle  hanno  aggravalo  il 
male.  Per  questo  così  dice  il  Signore:  Mi  vol- 
gerò con  misericordia  verso  Gerusalemme,  ed 
in  quella  città  sarà  riedificata  la  mia  casa , 
dice  il  Signore  degli  eserciti , e si  tenderà 
l’archipenzolo  in  Gerusalemme  » ( Zacch . 4 , 
8-46). 

46.  Vedesi  qui  il  governo  invisibile  di  que- 
sto mondo  visibile , le  potenze  celesti  della 
terra,  e il  ministero  degli  angeli  preposto  ai 
regni  umani.  In  primo  luogo  appare  un  capo, 
che  crcdesi  esser  Michele , duce  degli  eserciti 
del  Signore , difensor  principale  del  regno  di 
Dio , o congregazione  dei  fedeli  : vengono  in 
seguito  gli  angeli  delle  nazioni  a rendergli 
conto  e ad  attender  gli  ordini  di  Dio  ; il  prin- 
cipe di  questi  sovrani  si  sta  pel  momento  in 
una  valle  piantala  di  mirti , la  quale  era  come 
c redesi , la  provincia  di  Babilonia , paese  irri- 
gato e umido  qual  si  conviene  a simil  sorta 
di  arbusti:  egli  è sopra  un  cavallo  rosso  aiTme 
di  indicare  forse  la  pronta  o sanguinosa  ven- 
detta che  Dio  stava  per  fare  sulla  città  di 
Babilonia  , la  quale  , iu  quel  momento , medi- 
tava la  ribellione  contro  Dario.  Gli  angeli  delle 
nazioni  avendogli  riferito  che  tutta  la  terra  è 
abitata  e tranquilla,  intercede  presso  il  Siguore 
por  Gerusalemme  che  tale  non  era.  La  risposta 
vien  trasmessa  a Zaccaria  da  un  angiolo  che 
parla  in  esso  o con  esso , e che  crcdesi  essere 

11  suo  angelo  custode. 


« E alzai  i miei  occhi,  c slava  osservando: 
ed  ecco  un  uomo  che  avea  in  mano  una  corda 
da  misuratore.  Ed  io  dissi:  Dove  vai  tu?  Ed 
egli  mi  disse  : Vo  a misurare  Gerusalemme 
l>er  vedere  quanta  sia  la  sua  larghezza  e quanta 
la  sua  lunghezza.  Quaud'ecco  uscì  fuora  l’an- 
gelo che  parlava  in  me,  e l'altro  angelo  andò 
incontro  a lui,  e gli  disse:  Corri,  parla  a quel 
giovine,  c digli  : Senza  mura  sarà  abitata  Ge- 
rusalemme per  la  gran  quantità  di  uomini  o 
di  bestie  che  avrà  nel  suo  seno.  Ed  io  sarò 
ad  essa  , dice  il  Signore , una  muraglia  di 
fuoco  che  la  circonderà  ; ed  io  sarò  glorificato 
in  mezzo  a lei. 

« Oh,  fuggite  dalla  terra  settentrionale, 
dice  il  Signore , dappoiché  io  vi  ho  dispersi 
ai  quattro  venti  del  mondo , dice  il  Signore. 
Fuggi  tu,  o Sionne,  tu  che  abiti  presso  la 
figlia  di  Babilonia.  Perocché  così  dice  il  Signore 
degli  eserciti  : Dopo  la  (vostra)  gloria  Egli  mi 
spedirà  alle  genti,  le  quali  vi  spoglieranno: 
perocché  chi  tocca  voi , tocca  la  pupilla  del- 
l’occhio mio.  Ecco  che  io  stéhdo  sopra  di  loro 
la  mia  mano , ed  elleno  sarauno  preda  di  quelli 
che  furono  schiavi  loro  : e voi  conoscerete  co- 
me il  Signore  degli  eserciti  mi  ha  mandato. 

« Canta  inni  di  laude  e sta’  lieta , o figliuola 
di  Sion  : perocché  ecco  che  io  vengo , ed  abi- 
terò in  mezzo  a te , dice  il  Signore.  E si  ac- 
costeranno molle  nazioni  al  Signore  in  quel 
giorno , e saranno  mio  popolo  , ed  io  abiterò 
in  mezzo  a te , e conoscerai  come  il  Signore 
degli  eserciti  mi  ha  mandalo  a te.  E il  Signore 
possederà  Giuda  suo  retaggio  nella  terra  santa, 
ed  eleggerà  di  nuovo  Gerusalemme.  Tutta  la 
earne  si  stia  in  silenzio  dinanzi  al  Signore , 
perchè  egli  è svegliato , e mosso  dalla  sua 
mansione  santa  a ( Zacch.  2 ). 

La  giudaica  Gerusalemme  era  l’abbozzo 
della  Gerusalemme  cristiana;  abbozzo anch'essa 
della  celeste  Gerusalemme.  Le  promesse  falle 
alla  prima,  si  applicano  tanto  più  alla  seconda. 
La  prima  era  allora  deserta  per  inetà,  ma  verrà 
giorno  in  cui  il  suo  recinto  sarà  troppo  ri- 
stretto per  poterne  contenere  tutti  gli  abita- 
tori , molli  de' quali  si  stabiliranno  fuori  delle 
sue  mura.  Ma  della  seconda  soprattutto,  ossia 
della  Chiesa  cattolica,  sarà  vero  il  dire,  non 
poter  esser  circoscritta  da  mura , nè  avere 
altri  limiti  che  la  terra.  Dio  nc  è la  fortezza  ; 
le  sue  porle  rimangono  aperte  giorno  e notte 
e la  calca  delle  nazioni  vi  entra  per  darsi  al 
Signore. 

47.  Ivi  viene  ordinalo  ai  Giudei,  rimasti 
in  Babilonia , di  uscirne,  perchè  questa  infelice 
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città  , già  espugnata  e umiliala  da  Ciro,  do- 
vrà subire  quanto  prima  altre  e più  gravi 
calamità.  In  fatti  due  anni  dopo  questo  coman- 
do , si  ribellò  essa  contro  Dario,  che  la  tenne 
assediata  per  venti  mesi  ; «1  i Babilonesi  per 
far  durare  più  che  fosse  possibile  le  provvi- 
sioni , si  appigliano  al  barbaro  partito  di  tru- 
cidare tutte  le  bocche  inutili  e distruggere 
tutto  ciò  che  non  poteva  servire  alla  guerra, 
permettendo  solamente  ad  ogni  uomo  di  ser- 
barsi quella  tra  le  mogli  che  più  amasse,  ed 
una  fante  pei  servigi  domestici;  ogni  rimanen- 
te, fanciulli,  vecchi,  fanciulle,  mogli,  sorelle 
e madri  furono  massacrate.  Pur  nonostante 
Dario  se  ne  fece  padrone  per  via  di  uno  strat- 
tagemma di  Zopiro , uno  dei  suoi  capitani. 
Tagliossi  costui  il  naso  e le  orecchie  e lace- 
rossi  tutto  il  corpo  , e così  strazialo  e sfigurato 
andò  tra  gli  assediati,  ai  quali  diè  a credere 
di  essere  stato  ridotto  in  quel  deplorabile  stalo 
dalla  crudeltà  di  Dario , c seppe  così  bene 
guadagnarsi  la  lor  fiducia  che  gli  affidarono 
il  supremo  comando  della  città  , del  quale  usò 
per  farla  cadere  in  mano  del  suo  signore.  Non 
sì  tosto  ebbe  questi  in  poter  suo  Babilonia, 
che  ne  fece  togliere  le  sue  cento  porte  c ab- 
bassarne le  mura  da  dugenlo  cubiti  fino  a cin- 
quanta , e dopo  averne  dati  gli  abitatori  in 
balia  ai  suoi  Persiani , già  loro  servi , ne  fece 
impalare  tremila  tra  i più  colpevoli  e perdonò 
al  rimanente  ( Erod. , lib.  3 ). 

18.  Nelle  precedenti  rivelazioni  di  Zaccaria, 
vedemmo  il  ministero  dei  buoni  angeli:  ma 
ora  vedremo  l’ opera  dei  cattivi  manifestarsi 
nell'occasione  in  cui  il  gran  sacerdote  crasi 
reso  colpevole  di  qualche  .reato,  o a causi! 
del  suo  difetto  di  zelo  per  la  riedificazione 
del  tempio  , o per  qualche  altra  negligenza, 
alla  quale  riparava  dopo  le  esortazioni  del  pro- 
feta. Forse  il  gran  sacerdote  figura  qui  più 
come  capo  e rappresentante  della  nazione  che 
come  individuo,  c come  tale  appare  aggravato 
delle  iniquità  di  tutti. 

« E il  Signore  mi  fece  vedere  Gesù  som- 
mo sacerdote,  che  stava  in  piedi  dinanzi  al- 
l'angelo del  Signore,  e Satan  stava  alla  destra 
di  lui  per  fargli  contro.  E il  Signore  disse  a 
Satan:  Ti  reprima  il  Signore , o Satan,  e ti 
reprima  Colui  che  si  è eletta  Gerusalemme  : 
non  è egli  questo  un  tizzone  tratto  dal  fuoco? 
Gesù  era  vestito  di  sordida  veste,  c si  stava 
dinanzi  all'angiolo.  Il  quale  disse  a quelli  che 
stavano  alla  sua  presenza  : Levategli  la  sor- 
dida veste.  E disse  a lui:  Ecco  che  io  ho  tolta 
da  te  la  tua  iniquità , e ti  ho  rivestito  di  abito 


da  festa.  E soggiunse:  Mettetegli  in  testa  una 
tiara  monda  : e gli  messero  sulia  testa  la  tiara 
monda,  e lo  rivestirono;  e l’angiolo  del  Signore 
stava  in  piedi. 

« E l’angelo  del  Signore  fece  questa  pro- 
testa a Gesù,  e disse:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore degli  eserciti:  Se  tu  camminerai  nelle 
mie  vie  e osserverai  le  mie  cerimonie,  tu  pure 
sarai  giudice  della  mia  casa , e sarai  custode 
del  mio  tempio  , e darò  a te  alcuni  di  questi, 
che  sono  ora  qui  presenti , che  vadan  tcco. 
Ascolta  o Gesù  sommo  sacerdote,  tu  e i tuoi 
amici  che  abitan  presso  di  te,  che  sono  uo- 
mini da  portenti:  perocché  ecco  che  io  farò 
venire  il  mio  servo,  l'Oriente  (o  il  qermoqlio )• 

{ Zacch.  3,  1-8). 

Gli  amici  conosciuti  del  gran  sacerdote 
erano  Zorobabelo,  Aggeo  , e Zaccaria;  però 
lutti  questi  pii  personaggi , che  con  esso  lui 
faticavano  alla  riedificazione  di  Gerusalemme 
e del  tempio,  preconizzavano  nel  tempo  stes- 
so un  altro  gran  sacerdote,  un  altro  Gesti, 
l'Oriente,  il  germoglio,  o il  Messia,  come  dicela 
versione  caldaica , il  quale  edificherebbe  un'al- 
tra Gerusalemme  e un  altro  tempio  con  altri 
amici  ; preconizzavano  in  una  parola  Gesù 
Cristo  co’suoi  apostoli  edificatore  della  Chiesa 
cristiana. 

19.  Zorobabelo  e Gesù  confortali  dalle  pre- 
dizioni di  Aggeo  e di  Zaccaria , avean  dunque 
ripresa  la  costruzione  del  tempio  insieme  al 
popolo  risvegliato  dalla  passala  negligenza , 
quando  Talanai  , satrapo  persiano  delle  pro- 
vincie  poste  di  qua  dall’  Eufrate  , e Starbu- 
zanai  , forse  governatore  di  Samaria  ed  al  pri- 
mo sottoposto,  sen  vennero  con  alcuni  con- 
siglieri a Gerusalemme  , per  informarsi  con 
quale  autorità  costruivano  quella  casa  e re- 
stauravano quelle  mura.  1 capi  "del  popolo 
diedero  i loro  nomi  : « e l’occhio  del  loro  Dio 
si  rivolse  verso  gli  anziani  de’Giudei , e coloro 
non  potevano  ad  essi  far  divieto  » ; solamente 
fu  convenuto  che  la  faccenda  sarebbe  rimessa 
a Dario. 

Talanai  allora  scrisse  in  questi  termini: 

« A Dario  re  ogni  bene. 

« Sappi,  o re,  che  noi  siamo  andati  nella 
provincia  della  Giudea  alla  casa  del  Dio  gran- 
de, la  quale  si  fabbrica  di  pietre  non  lavorale, 
e s'interpongono  de'legnami  nelle  mura:  e 
l'opera  si  va  continuando  con  sollecitudine,  e 
si  avanza  tra  le  loro  mani.  Noi  pertanto  inter- 
rogammo que’ seniori,  e dicemmo  loro:  Chi  ha 
dato  a voi  facoltà  di  edificar  questa  casa  e 
di  restaurar  queste  mura?  E oltre  a ciò  ab- 
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biam  voluto  sapere  i loro  nomi,  affine  di  1 
notificarli  a te  : onde  ti  scriviamo  i nomi  di 
quegli  uomini  che  han  maggioranza  tra  loro. 
Or  eglino  ci  hanno  risposto  in  tal  guisa:  Noi 
siamo  servi  del  Dio  del  cielo  e della  terra,  e 
riedifichiamo  un  tempio,  il  quale  era  stalo  già 
tempo  edificato,  dappoiché  un  re  grande  di 
Israele  lo  avea  inalzato  e costrutto.  Ma  avendo 
i padri  nostri  provocato  a sdegno  il  Dio  del 
cielo,  Ei  ci  diede  in  potere  di  Nabuccodonosor 
re  di  Babilonia,  caldeo,  il  quale  distrusse  ancor 
questa  casa  e trasferì  il  popolo  di  Babilonia. 
Ma  l'anno  primo  di  Ciro  re  di  Babilonia,  Ciro 
fece  un  editto  per  la  riedificazione  di  questa 
casa  di  Dio.  Perocché  anco  i vasi  d oro  e di 
argento  del  tempio  di  Dio  portati  via  da  Na- 
buccodonosor dal  tempio  di  Gerusalemme,  e 
trasportati  da  lui  nel  tempio  di  Babilonia , Ciro 
re  li  trasse  fuora  dal  tempio  di  Babilonia,  e 
furono  consegnati  a uno  detto  Sassabnsar,  a 
cui  pur  diede  egli  la  principale  autorità.  K gli 
disse:  Prendi  questi  vasi,  va’ a riporgli  nel 
tempio  che  è in  Gerusalemme,  e si  riedifichi 
la  casa  di  Dio  nel  suo  sito.  Allora  adunque 
Sassabasar  venuto  quà,  gettò  i fondamenti  del 
tempio  di  Dio  in  Gerusalemme,  e da  quel 
tempo  fino  adesso  si  va  edificando,  e non  è 
ancor  finito.  Ora  adunque,  se  così  pare,  al  re, 
faccia  cercare  negli  archivi  reali  che  sono  a 
Babilonia  se  sia  vero  che  Ciro  re  comandò  che 
si  riedificasse  la  casa  di  Dio  in  Gerusalemme, 
e ci  faccia  sapere  riguardo  a questo  le  inten- 
zioni reali  » (1  Esdr.  5). 

In  questo  scritto,  oltre  alla  lealtà , manifesta 
quel  satrapo  anco  un’alta  idea  del  Dio  di  Israele, 
col  chiamarlo  il  Dio  grande  e Dio  supremo. 

Nè  il  procedere  e le  parole  di  Dario  fon 
meno  notabili,  perché,  dato  ordine  che  si  con- 
sultassero gli  archivi , fu  trovalo  in  Ecbatana, 
fortezza  della  provincia  della  Media , un  libro 
nel  quale  slava  scritto  : 

« L’anno  primo  di  Ciro  re:  Ciro  ha  ordinato 
che  si  riedifichi  la  casa  di  Dio  a Gerusalemme 
nel  suo  sito,  per  immolarvi  le  ostie,  e che  si 
gettino  le  fondamenta  adattate  ad  una  eleva- 
zione di  sessanta  cubili  di  lunghezza  c ses- 
santa cubiti  di  larghezza.  A tre  ordini  di  pie- 
tre rozze,  e altri  ordini  di  legname  nuovo:  e 
l’occorrente  per  le  spese  sia  somministrato  dalla 
casa  del  re.  E siano  eziandio  restituiti  e ri- 
portati al  tempio  di  Gerusalemme,  al  luogo 
dov’eran  prima  e collocati  al  tempio  di  Dio,  i 
vasi  d’oro  e di  argento  levati  da  Nabuccodo- 
nosor dal  tempio  di  Gerusalemme  e portati  a 
Babilonia. 


« Adesso  dunque  tu,  o Talanai,  governatore 
del  paese  di  là  dal  fiume,  e tu  Slarbuzzanai 
co’ vosi  ri  consiglieri  gli  Arfasachei  dimoranti 
di  là  dal  fiume,  lasciate  in  pace  quella  gente. 
E lasciate  che  si  faccia  quel  tempio  di  Dio 
dal  condottiero  de’ Giudei  e da’ loro  seniori, 

0 ch’ei  fabbrichino  quella  casa  di  Dio  nel 
suo  sito. 

a Ed  io  ho  ancora  ordinato  in  qual  modo 
debba  procedersi  verso  quegli  anziani  de’ Giu- 
dei affinché  la  casa  di  Dio  sia  fabbricata  ; 
viene  a dire,  che  dal  tesoro  del  re  e de’ tri- 
buti che  paga  il  paese  oltre  il  fiume,  si  som- 
ministri denaro  a quegli  uomini , affinchè  non 
venga  ritardato  il  lavoro.  E quando  il  bisogno 
il  richieda  si  dian  loro  ogni  giorno  e vitelli, 
e agnelli,  e capretti  pegli  olocausti  da  offerirsi 
al  Dio  del  cielo,  e frumento,  e sale,  e vino 
e olio  secondo  i riti  de’sacerdoti,  onde  non 
resti  verun  motivo  di  querela  : ma  offeriscano 
oblazioni  al  Dio  del  cielo,  e facciano  orazione 
per  la  vita  del  re  e de’ suoi  figliuoli. 

« Io  ho  adunque  decretalo  che  chiunque 
contravverrà  a questo  comando  si  prenda  dalla 
casa  di  lui  un  legno  e si  pianti  in  terra  , ed 
egli  vi  sia  confitto  sopra,  e la  sua  casa  sia 
confiscala.  E Dio  il  quale  ha  posto  il  nome 
suo  in  quel  luogo,  stermini  qualunque  regno  o 
nazione  la  quale  stenda  la  mano  per  opporsi 
o per  minare  quella  casa  di  Dio  che  è in  Ge- 
rusalemme. lo  Dario  ho  firmato  questo  decre- 
to, il  quale  voglio  che  sia  eseguito  puntual- 
mente » {Esdr.  6 , 3-121. 

20.  Così  parlava  quel  gran  re,  famoso  nella 
storia  profana  per  aver  domate  Babilonia  e 
conquistato  l’India  contro  gli  Scili  ed  i Greci. 
Ma  in  generale  non  si  fa  quel  caso  che  me- 
rita del  modo  col  quale  parlano  del  vero  Dio, 
no’loro  pubblici  editti,  que’persiani  monarchi 
chiamati  dagli  stessi  Greci  re  dei  re , re  grandi, 
o anco  puramente  re;  cosicché  non  sarà  vano 
il  ripeter  qui,  come  Dario  il  Medo  impose  a 
lutti  i suoi  sudditi  il  timore  o , in  altre  pa- 
role, il  culto  del  Dio  di  Daniele  per  esser  Egli , 
diceva , il  Dio  vivente  ed  eterno.  Ciro  rico- 
nobbe come  il  Dio  del  cielo  gli  avesse  con- 
cesso tutti  i regni  della  terra , e ordinò  che  ne 
fosse  rifabbricato  il  tempio  a spese  del  tesoro 
reale.  Dario  infine  figliuolo  d’Istaspe,  ripetè 
lo  stesso  comando,  vi  aggiunse  severissime 
pene  contro  i contravventori , e destinò  le  op- 
portune rendite  perchè  fossero  offerti  giornal- 
mente sacrifizi  per  sè  e pei  suoi  figli.  Che  se 
vuoisi  fare  attenzione  come  , sotto  il  regno  di 

1 questo  Dario  venga  comunemente  posto  Zoroa- 
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slro  riformatore  della  persiana  religione,  non 
recherà  più  maraviglia  di  trovare  in  questa 
non  poche  somiglianze  colle  credenze  ebraiche, 
nè  parrà  più  lauto  strana  (opinione  di  molti 
che  fanno  Zoroastro  ebreo  d'origine. 

21.  Eseguirono  colla  massima  cura  gli  or- 
dini del  re,  il  governatore  di  Siria  ed  i suoi 
ofliciali,  e la  costruzione  del  tempio  procedeva 
innanzi,  molto  più  che  gli  anziani  del  popolo 
eran  confortali  dalle  predizioni  di  Aggeo  e di 
Zuccaria. 

Finalmente  la  casa  di  Dio  fu  compiuta  nei- 
ranno  sesto  di  Dario,  nel  terzo  giorno  del  se- 
condo mese,  dopo  un  lavoro  di  ventanni;  ed 
i figliuoli  di  Israele,  i sacerdoti,  i leviti  e gli 
altri  figliuoli  della  trasmigrazione,  ne  fecero  la 
dedica  con  gran  festa,  immolando  cento  vi- 
telli, dugento  arieti,  quattrocento  agnelli,  più 
in  olocausto  pel  peccato,  dodici  capri,  quante 
erano  le  tribù  d'Israele. 

In  quella  solenne  occasione  i profeti  Aggeo 
e Zaccaria,  composero  , o almeno  cantarono  il 
seguente  salmo , die,  nel  lesto  dei  Settanta  e 
nella  volgala  , porta  il  nome  loro. 

a Loda,  o anima  mia,  il  Signore:  loderò  il 
Signore  mentre  avrò  vita  : canterò  inni  al  mio 
Dio  finché  io  sarò.  Non  ponete  vostra  fidanza 
nei  grandi,  ne* figliuoli  degli  uomini,  ne* quali 
non  è salute.  Il  loro  spirilo  se  n’andrà . ed  ei 
ritorneranno  nella  loro  terra  : allora  andranno 
in  fumo  tutti  i (or  pensamenti.  Reato  chi  ha 
per  suo  aiuto  il  Dio  di  Giacobbe , ha  sua  spe- 
ranza nel  Signore  Dio  suo,  il  quale  fé’ il  cielo 
e la  terra,  il  mare  e tutte  le  cose  che  sono 
in  esse.  Egli  che  mantiene  la  verità  in  eterno, 
fa  giustizia  a quc’che  soffrono  ingiuria,  dà 
cibo  ai  famelici.  Il  Signore  scioglie  gli  incate- 
nati, il  Signore  illumina  i ciechi.  Il  Signore 
rialza  i caduti,  il  Signore  ama  i giusti,  il  Signore 
è il  custode  de' forestieri:  difenderà  il  pupillo 
e la  vedova,  e sperderà  i disegni  dei  peccatori. 
Regnerà  po’  secoli  il  Signore:  il  tuo  Dio,  o 
Sionne,  per  tutte  le  generazioni  # [Salmo  145). 

Poco  dopo,  vale  a diro  nel  quattordicesimo 
giorno  del  primo  mese  dell'anno  successivo, 
venne  celebrata  solennemente  la  pasqua , non 
solo  dai  figliuoli  di  Israele  tornali  dalla  schia- 
vitù, ma  pur  anco  da  tutti  quelli  che  separa- 
tisi dalla  corruzione  delle  nazioni  della  terra, 
avean  fatto  ricerca  del  Signore  Iddio  d’Israe- 
le, pei  quali  intendesi  comunemente  i prose- 
liti che  aveano  accettata  la  circoncisione , ma 
che  possoo  prendersi  anco  per  Israeliti  d’ori- 
gine staccatisi  dalla  superstizione  o dallo  sci- 
sma dei  Samaritani. 


22.  Intanto  il  profeta  Zaccaria  , proseguiva 
a viepiù  confermare  il  popolo  nel  culto  del 
Signore  con  nuove  predizioni  ,l  in  parlicolar 
modo  intorno  alfaspeliato  Messia. 

Ecco  com'ei  dipinge  l’ingresso  del  Salva- 
tore in  Gerusalemme. 

o Esulta  grandemente,  o figliuola  di  Sion- 
ne; giubbila,  o figliuola  di  Gerusalemme:  Ecco 
che  viene  a te  il  tuo  Re  giusto  e Salvatore  : 
Egli  è povero  e cavalca  un’asina  e un  asinel- 
io. Ed  io  lorrò  via  i cocchi  di  Efraiin  e i ca- 
valli di  Gerusalemme , e gli  archi  guerrieri 
saranno  spezzati  : e quegli  annunzierà  la  pace 
alle  genti , e il  suo  dominio  sarà  da  un  mare 
all'altro,  e dal  fiume  sino  alla  estremità  della 
terra.  E tu  stesso  mediante  il  saugue  del  tuo 
testamento  hai  fatti  uscire  i tuoi,  che  erano 
prigionieri , dalla  fossa  che  ò senz'  acqua  » 
[Zacch.  9,  9-11). 

Annunziò  inoltre  (in  d'allora  che  il  Signore 
sarebbe  stalo  stimato  trenta  monete  d'argento, 
e che  questa  somma  sarebbe  stata  data  a uno 
statuario  [Zacch.  Il,  12-13). 

Allorché  Gesù,  dopo  la  cena  della  diviua 
carità,  s’avviava  co’ suoi  discepoli,  verso  il 
monte  degli  Olivi  e che  prevedeva  i patimenti 
che  lo  attendevano  e l’abbandono  di  essi  nelle 
sue  angosce,  disse  loro:  « Tutti  voi  patirete 
scandolo  per  mo  in  questa  notte:  imperocché 
sta  scritto  ; Percuoterò  il  pastore  e saran  di- 
sperse le  pecorelle  del  gregge  ® (.Val.  26).  Ora 
ecco  in  quali  termini  avea  tutto  ciò  predetto 
il  profeta.  « 0 spada  , esci  dal  fodero  contro 
il  mio  pastore  e contro  l’uomo  unito  con  me , 
dice  il  Signore  degli  eserciti:  percuoti  il  pa- 
store , e le  pecorelle  della  greggia  saranno  di- 
sperse, ed  io  stenderò  a*  piccoli  la  mia  mano  » 
[Zacch.  A3,  7). 

E vide  inoltre  le  mani  di  Gesù  Cristo  tra- 
forate dai  chiodi  : a E diressi  a Lui:  Che 
son  elleno  queste  piaghe  nel  mezzo  delle  lue 
mani?  Ed  Egli  dirà:  Queste  mi  sono  state 
fatte  nella  casa  di  coloro  che  mi  amavano  » 
[Zacch.  13,  6). 

Ila  parimente  veduto  il  Salvatore  ferito 
nel  costalo  da  una  lancia  , e la  effusione 
dello  Spirilo  Santo , intorno  alla  quale  subito 
dopo  l’ascensione  di  Gesù  Cristo , pochi  israe- 
liti furon  prevenuti  prima  che  si  spandesse 
per  le  altre  nazioni. 

« E spanderò  sopra  la  casa  di  Daviddc  o 
sopra  gli  abitatori  di  Gerusalemme  lo  spirito 
di  grazia  e di  orazione  : e volgeranno  Io 
sguardo  da  me  che  han  trafitto:  c Lui  pian- 
geranno, come  suol  piangersi  un  unico  figlio, 
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e me  nera  n duolo  por  Lui , come  si  fa  duolo 
alla  morte  di  un  primogenito.  In  quel  giorno 
sarà  gran  duolo  in  Gerusalemme  ; come  il 
duolo  di  Adadremmon  nella  pianura  di  Ma- 
geddon  (alla  morte  del  santo  ro  Giosia)  » 
( Zacch . 42,  40-44  ). 

A presi  quindi  al  veggente  una  superba 
prospettiva  degli  ultimi  tempi. 

« E vi  sarà  un  giorno , che  è conosciuto 
dal  Signore , che  non  sarà  nè  giorno , nè 
notte  : e sulla  sera  sarà  la  luce.  E in  quel 
giorno  sgorgheranno  da  Gerusalemme  acque 
vive  ; la  metà  di  esse  verso  il  mare  orientale, 
e l'altra  metà  verso  il  mare  d’occidente:  vi 
saranno  di  state  c di  verno.  E il  Signore  re- 
gnerà sopra  tutta  la  terra  : in  quel  giorno  un 
solo  sarà  il  Signore , e un  solo  il  suo  nome  » 
{Zacch.  44  , 7-9). 

23.  11  profeta  Abdia  , di  cui  non  sappiamo 
l’epoca  precisa , annunzia  al  popolo  d’ Edom 
la  sua  totale  rovina  por  essersi  rallegrato 
delle  sventure  del  suo  fratello  Giacobbe.  In- 
fatti allorché  gli  stranieri  entravano  in  Geru- 
salemme per  dividersene  le  spoglie  e trarne 
gli  abitanti  in  schiavitù , gli  Idumei  facevano 
causa  comune  con  quelli  ; ed  in  vece  di  sal- 
vare i loro  fratelli  d’Israele,  se  Destavano 
in  sulle  vie  per  uccidere  quelli  che  avessero 
cercato  di  fuggire.  Ma  venne  fatto  ad  essi 
come  agli  altri  fecero , perocché  non  rimase 
vestigio  alcuno  della  casa  di  Esaù , mentre 
sul  monte  di  Sion  si  troverà  la  salute  e sarà 
santa  , e la  casa  di  Giacobbe  impererà  sopra 
i già  suoi  imperanti;  i salvatori  saliranno 
sulla  montagna  di  Sion  per  giudicare  quella 
di  Esaù  ; e l’impero  sarà  del  Signore  ( Abdia  ). 

24.  Dario  figliuolo  di  Ilistaspe , morì  dopo 
un  regno  di  trentasei  anni , mentre  stava 
preparando  una  seconda  spedizione  contro  i 
Greci  , per  riparare  il  grave  smacco  ricevuto 
nei  suoi  eserciti  nella  prima,  alla  battaglia 
di  Maratona. 

25.  Serse  suo  figlio,  succedutogli  al  trono, 
prosegui  alacremente  i progetti  del  padre. 
Sottomesse*  in  principio  l’ Egitto  che  erasegli 
ribellato  e ne  diè  il  governo  al  suo  fratello 
Achemene.  Quindi , come  avea  predetto  Da- 
niele , messe  in  moto , col  suo  potere  e colle 
sue  immense  ricchezze , tutto  il  mondo  allora 
conosciuto,  l'Asia,  cioè,  l’ Affrica  e l’Europa 
contro  il  regno  di  Giavan  odei  Greci.  L’intiero 
oriente  si  avanzava  sotto  i suoi  ordini , e 
l’ occidente  sotto  quelli  di  Amilcare , duce  dei 
Cartaginesi , i quali  avendo  stretta  alleanza 
seco  gli  condussero  un  esercito  composto  di 
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trecentomila  Affricnni , Spagnoli  , Galli  e Ita- 
liani. Gli  stessi  Macedoni  gli  mandarono  schie- 
re ; la  Fenicia  e l’Egitto  gli  provvidero  le 
navi.  Sulla  testimonianza  di  Erodoto  , di  Iso- 
crate e di  Plutarco , le  forze  di  terra  e di 
mare  guidate  da  questo  monarca  dell’Asia 
montavano  a due  milioni  e trecentodiciasset- 
temila  soicentodieei.  Queste  furono  anco  ac- 
cresciute di  trecentomil’ uomini  da  lutti  i po- 
poli che  gli  si  sottomisero,  entrato  che  fu  in 
Europa,  oltre  l’Kllesponto ; la  sua  flotta  di 
dugentoventi  navi  portava  altri  ventiquattro- 
mila  uomini,  dimodoché,  alle  Termopile,  le 
sue  truppe  di  terra  o di  mare  formavano 
una  massa  di  due  milioni  soieentoquarantun- 
mila  seicentodieci  uomini  ; contando  j>oi  i fan- 
ti , gli  eunuchi,  le  donne  , i vivandieri  e altre 
genti  di  tal  sorta,  che  ammontavano  ad  altret- 
tanto , il  totale  delle  persone  mosse  da  Serse 
in  questa  sua  spedizione , era  di  cinque  milio- 
ni e dugentotlantàl remila  dugentoventi  [Erod. 
I.  7;  fsoc.  in  Panai.;  Plut.  in  Temisi). 

Tra  questi  eravi  pure  una  schiera  di  Giu- 
dei , come  vien  provato  da  Gioseffo  colla  testi- 
monianza di  un  greco  poeta  ( Gios.,  Coni.  Ap. 
I.  4 );  nè  la  cosa  ha  nulla  di  improbabile.  Do- 
vunque Serse  passava,  dava  alle  fiamme  i 
templi  degli  idoli,  perchè  era  un’empietà,  ei 
diceva,  il  pretendere  di  rinchiudere  la  Divi- 
nità tra  le  mura  , mentre  l’universo  intero  è 
il  suo  tempio.  In  tal  guisa  operava  sul  parere 
dei  maghi  che  l’accompagnavano,  e particolar- 
mente di  Ostane  loro  capo,  il  quale  insegnava 
che  invisibile  è la  forma  di  Dio  e che  Egli  è 
assistilo  dagli  angeli  ( Cicer.  De  Ley.  I.  2 , 
n.  4 0 ; Plin.  I.  30 , c.  4 e 2 ; San  Cipriano , 
De  idol.  vanii  ).  , 

É noto  al  mondo  intero  l’esito  di  quella 
gigantesca  spedizione:  Tarmata  navale  bat- 
tuta da  Temistocle;  l’esercito  di  terra,  da 
prima  arrestato  per  alcun  tempo  alle  Termo- 
pile da  Leonida , e poi  disfatto  a Platea  da 
Pausania  ed  Aristide  ; distrutte  infine  le  schie- 
re Cartaginesi  ed  ucciso  Gelone  re  di  Sicilia 
loro  duce. 

Tornato  Serse  a Susa , rinunciò  a qua- 
lunque progetto  di  guerra  e di  conquista,  e si 
diè  in  braccio  al  lusso  ed  alla  mollezza  , a 
nulla  più  pensando  che  a’ suoi  piaceri.  Ma  un 
tal  modo  di  vivere  gli  trasse  addosso  ben 
presto  l’odio  e il  disprezzo  dei  suoi  sudditi  ; 
e Artabano , ircano  d'origine,  capitano  delle 
guardie  reali  e «la  gran  tempo  uno  dei  prin- 
cipali favoriti , gli  congiurò  contro,  e tratto  al 
suo  partilo  Mitridate , uno  degli  eunuchi  di 


Digitized  by  Google 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


664 

palazzo  che  lo  lasciò  entrare  nella  camera 
del  re , lo  massacrò  il  ventunesimo  anno  del 
suo  regno,  mentre  dormiva. 

Che  Serse  non  fosse  di  mala  indole , lo 
dimostra  il  fatto,  che  essendosi  un  giorno 
adirato  contro  uno  dei  suoi  zii,  il  quale , 
unico  , crasi  opposto  e lo  avea  conlradello 
in  un  consiglio  di  stato , non  ebbe  nessuna 
difficoltò  , quando  la  ri  Cessione  riprese  il  suo 
ascendente , di  riconoscere  in  pubblico  il  suo 
torlo  e di  adottare  anzi  il  parere  di  quello , 
come  il  piti  savio  di  fatto , contro  quello  di 
tutti  gli  altri  consiglieri.  A quel  medesimo 
zio  affidò  inoltre  le  retiini  dell’impero,  allor- 
ché si  mosse  contro  la  Grecia.  Un’altra  volta 
avvenne  che  dopo  aver  consideralo , dall’  alto 
di  una  torre,  il  suo  innumerabile  esercito,  non 
potè  trattenersi  dal  piangere;  e domandato  dal 
suo  zio  perchè  piangesse  , rispose  di  non  aver 
potuto  ricusare  una  lacrima  alfinstabililà  delle 
cose  umane , giacché  di  tante  migliaia  di  uo- 
mini, pensava  che  tra  cent'anni  neppur  uno 
sarebbe  in  vita. 

26.  L’ircano  Artabano  ucciso  che  ebbe  il 
re,  si  portò  da  Artaserse,  terzo  figliuolo  di 
Serse  ; gli  disse  dell'uccisione  del  padre  , e 
ne  accusò  Dario  suo  maggior  fratello,  come  se 
la  brama  di  salir  sul  trono  lo  avesse  spinto 
a quel  parricidio.  Aggiuuse  inoltre  che  per 
assicurarsi  la  corona  , Dario  pensava  già  a 
disfarsi  anche  di  lui , per  cui  ammonivaio  di 
buona  guardia.  Artaserse  ancor  mollo  gio- 
vine prestò  fede  alle  parole  di  Artabano , e , 
senz’altro  esame,  corse  nelle  stanze  del  fra- 
tello e lo  massacrò,  aiutato  da  Artabano  e 
dalle  guardie. 

Histaspc,  secondogenito  di  Serse  era  quello 
cui  spellava  la  corona  dopo  Dario  ; ma  essen- 
do allora  governatore  della  Ballriana  , Arta- 
bano pose  Artaserse  sul  trono,  coll' intenzione  di 
lasciarvclo  fintantoché  non  avesse  intorno  a sé 
raccolto  un  partilo  abbastanza  forte  per  surro- 
garlo. Grande  era  già  la  sua  clientela  a causa 
della  molta  autorità  della  quale  avea  per  tanto 
tempo  goduto , ma  avea  inoltre  selle  figliuoli 
tulli  valenti  e coraggiosi,  e già  inalzali  alle 
principali  dignità  dell’impero,  sul  concorso 
dei  quali  avea  principalmente  fondate  le  suo 
mire  ambiziose;  ma  mentre  dava  sollecita 
mano  per  mandarle  ad  effetto , Artaserse , 
informato  della  trama  da  Megabise  , sposo  di 
una  delle  sue  sorelle,  operò  a prevenirla,  e 
lo  uccise  prima  che  potesse  eseguire  il  me- 
ditato tradimento.  La  morte  di  costui  gli  as- 
sicurò il  possesso  dell'  impero  , ma  per  rima- 


nerne però  il  solo  padrone  bisognò  sostenere 
sanguinose  mischie  coi  figliuoli  di  Artabano 
c col  partito  di  Histaspc. 

Artaserse  era  tenuto  pel  più  bell’uomo 
dei  suoi  tempi  ; ma  quel  che  lo  rendeva  giu- 
stamente famoso  era  la  magnanimità  del  suo 
carattere.  I Greci  gli  diedero  il  soprannome 
di  Macrocheir  o Longi-mano , perchè  avea  le 
mani  di  straordiuaria  lunghezza.  Nella  Scrit- 
tura vien  egli  chiamato  ora  Assuero  c ora 
Artaserse. 

Affine  di  ovviare  a qualsiasi  torbido  nei 
suoi  stati , tolse  di  carica  tulli  quei  governa- 
tori delle  città  e delle  provincie,  sospetti  di 
aver  avuto  qualche  rapporto  coi  due  partiti 
che  era  riuscito  ad  annientare,  sostiluendo- 
vene  altri  di  sua  piena  fiducia.  Si  diè  quindi 
a riformare  gli  abusi  e i disordini  che  eransi 
insinuali  nell’  amministrazione  , la  qual  cosa 
gli  meritò  una  gran  reputazione  e gli  cattivò 
il  cuore  dei  suoi  sudditi,  in  tutte  le  provincie 
dell’  impei-o  ( Plut . in  Art.  Ctes.  C.  3f  ; Diod. , 
/.  44). 

Nell'anno  terzo  del  suo  regno,  vedendosi 
tranquillo  possessore  di  tutta  la  monarchia  di 
Persia  , diè  ai  grandi  del  regno  una  festa  che 
durò  cenlotlanla  giorni.  Un  uso  è questo  man- 
tenutosi anco  ai  giorni  non  molto  lontani  da  noi, 
stando  a quel  che  narra  un  testimone  oculare, 
nella  Persia  , ove  si  danno  feste  per  cos\  lungo 
tempo {Fy'yer,  Ut.  5 .p.  348;  abitò  cotò  dai  4627 
al  4081).  Dopo  quella  festa  di  corte,  banchet- 
tò per  sette  giorni  tutto  il  popolo  di  Susa  nei 
giardini  del  suo  palazzo , facendo  servire  alle 
mense , disposte  sotto  padiglioni  a vari  colori, 
sospesi  per  mezzo  di  cerchi  di  argento  a tante 
colonne  di  marmo,  il  vino  reale  entro  vasi  di 
oro.  La  varietà  dei  vini  lasciava  ad  ognuno  li- 
bera la  scelta  del  resto , non  obbligando  nes- 
suno a bere  quello  che  non  voleva;  libertà 
non  comune  presso  gli  antichi , giacché  l’uso 
voleva  che  tutti  bevessero  quanto  al  re  fosse 
piaciuto. 

27.  La  regina  Vasti  anch’essa  dava  contem- 
poraneamente una  festa  consimile  alle  donne 
dentro  il  palazzo. 

Ora  avvenne  che  ad  Artaserse , colmo  di 
vino , di  gioventù  e di  possanza  , saltò  in 
mente  il  poco  decente  pensiero  di  farsi  venire 
innanzi  la  regina  , perchè  tutti  i grandi  ed  il 
popolo  ne  potessero  ammirare  la  bellezza  ; c per 
dare  a quel  capriccio,  che  urtava  , nei  costu- 
mi orientali , tutte  le  convenienze , una  tinta 
di  decoro,  mandò  sette  ciamberlani  a prenderla 
nel  palazzo. 
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Essa  però  , sia  per  orgoglio , sia  per  mode-  : 
stia  , ricusò  f invito  del  re  e non  comparve,  il 
re  allora  , riscaldalo  dal  vino  e svergognalo  in 
presenza  dei  grandi  e del  popolo  , si  accese  di 
collera,  ma  consultò  nonostanle  i principali  si- 
gnori e i savi  che  conoscevano  le  anliche  leggi, 
per  sapere  come  dovesse  gasligare  la  disobbe- 
dienza della  sua  sposa , che  sprezzalo  avea 
in  tal  guisa  i suoi  ordini. 

Mamucain  allora  disse  che  la  regina  erasi 
non  sólo  resa  colpevole  verso  di  lui,  ma  che  il 
suo  procedere  era  un  cattivo  esempio  per  tutti 
i grandi  o pel  popolo  dell’  impero  , cosicché  sul 
suo  parere,  Vasti  decadde  dalla  grazia  del  re, 
e la  sua  caduta  venne  notificata  pubblica- 
mente con  un  decreto  in  tutte  le  lingue , col 
quale  s’ ingiungeva  a tutte  le  donne  di  rispet- 
tare i loro  mariti  ( Ester  <). 

Però  calmatasi  la  collera  del  giovin  re,  ri- 
prendeva il  suo  ascendente  I*  immagine  della 
bella  Vasti , e forse  quel  rifiuto  giudicalo  in 
principio  per  superbia,  gli  apparve  ora  come 
effetto  del  pudore.  Ma  in  forza  della  costitu- 
zione dei  Persiani  e dei  Medi , quell’editto  era 
irrevocabile.  Ei  se  uc  mostrò  doleute , ed  i 
corligiaui  che  nolano  qualunque  fantasia  del 
loro  padrone , come  il  navigante  osserva  il 
vento,  per  sfuggirlo  o per  profittarne , Io  con- 
sigliarono a raccogliere  da  tulli  i paesi  del  suo 
reame  le  più  belle  vergini , oude  iualzare  nel 
posto  di  Vasti,  quella  che  più  gli  fosse  piaciuta. 

Non  sapeva  il  re  di  aver  vicina. quella  che 
facea  cercare  per  tutta  l'Asia,  c che  Dio  avea 
già  desliuala,  perché  lutto  Israele  vi  trovasse 
un  potente  ausiliare  coutro  i suoi  nemici. 

28.  Viveva  infatti  in  Susa  , un  israelita  di 
nome  Mardocheo  della  tribù  di  Beniamino,  il  di 
cui  bisavolo  Cis,  era  stato  condotto  schiavo  iti 
Babilonia  da  Nabuccodouosor , insieme  a Ge- 
conia  re  di  Giuda.  Avea  costui  adottato  per 
sua  e allevala  la  figlia  di  Abiail  suo  zio,  di 
nome  Edessa  o Ester , orfana  di  padre  o di 
madre. 

Or  questa  vergine  di  una  rara  bellezza  , 
non  sfuggita  agli  emissari  di  Assuero,  venne 
condotta  dalla  casa  del  padre  adottivo,  presso 
Egeo  gran  ciamberlano  delle  mogli  del  re. 
Piacque  essa  a quell’ufficiale,  e provvistala  di 
ricchi  ornamenti , le  assegnò  selle  scelte  com- 
pagne e la  parte  più  bella  del  palazzo.  Tacque 
ella  la  famiglia  e il  popolo  cui  apparteneva , 
come  le  avea  ordinato  Mardocheo , il  quale 
ogni  giorno  passava  davanti  alla  corte  delle 
doune  per  aver  nuove  della  sua  cara  pupilla 
e sapere  ciò  che  avverrebbe. 

Hourrachkk.  Voi.  I. 


Venuto  il  tempo  in  cui  dovea  esser  presen- 
tata al  re,  non  domandò  Ester  acconciatura 
di  sorta , ma  il  ciamberlano  le  prodigò  invece 
maggiori  cure  d'intorno,  perché  callivavasi 
il  cuore  di  chiunque  la  vedeva.  Infatti  nel  de- 
cimo mese  del  settimo  anno  del  suo  regno , 
Assuero  In  inalzò  sopra  tutte  le  sue  mogli , le 
pose  in  testa  il  reai  diadema  o la  chiamò  re- 
gina : ed  in  quella  occasione  diè  un  sontuoso 
banchetto  ai  suoi  magnali , fece  magnifici  re- 
gali e concesse  immunità  a tutte  le  sue  pro- 
vincie , aflìnchè  tutti  i sudditi  partecipassero 
del  suo  gaudio. 

Non  avea  Ester  svelalo  ancora  al  re  nè  la 
sua  famiglia,  nò  il  suo  popolo,  perchè,  dice 
la  Scrittura,  obbediva  Mardocheo  , come  quan- 
do seco  lui  abitava. 

Mardocheo  intanto,  che  continuava  a fre- 
quentare il  palazzo,  giuusc  a scuoprire  una  con- 
giura tramuta  da  due  ufficiali  della  corte  e di- 
retta coutro  la  vita  di  Artaserse.  Ne  diè  tosto 
parte  ad  Ester , e questa  , in  nome  di  Mardo- 
cheo, al  ro  , il  quale,  fatte  le  opportuue  inda- 
gini ed  accertatosi  della  colpabilità  dei  due  uf- 
ficiali, gli  fece  tosto  impiccare,  e registrare 
un  tal  fatto  negli  annali  del  regno  [Ester  2j. 

29.  In  principio  di  questo  medesimo  anno 
settimo,  in  cui  il  re  distinse  Ester  sopra  tulle 
le  altre  mogli  col  dichiararla  regina,  avea  ema- 
nato un  decreto  assai  favorevole  agli  Israeliti 
col  quale  concedeva  ai  sacerdoti,  ai  leviti  e ad 
ogni  altro  individuo  di  quel  popolo  disperso 
nel  suo  impero , un  solenne  permesso  col  suo 
proprio  sigillo  e col  sigillo  di  sette  principi 
del  regno , di  tornare  dai  loro  fratelli  nella 
Giudea 

Quel  decreto  , probabilmente  dovuto  alla 
segreta  influenza  di  Ester,  era  cosi  concepito  : 

« Artaserse  , re  dei  regi , ad  Esdra  sacer- 
dote , scriba  sapientissimo  della  legge  del  Dio 
del  cielo , salute. 

« È stalo  decretalo  da  me,  che  chiunque 
del  popolo  d’Israele  e de’ sacerdoti  c de’ leviti 
che  son  nel  mio  regno,  vorrà  andare  a Geru- 
salemme , vada  con  te:  perocché  tu  sei  spe- 
dilo dal  re  e dai  sette  suoi  consiglieri  a visi- 
tare la  Giudea  e Gerusalemme,  relativamente 
alla  legge  del  tuo  Dio,  la  quale  tu  hai  per  lo 
mani , c per  portar  l' oro  e l’ argento  offerto 
spontaneamente  dal  re  e dai  suoi  consiglieri 
al  Dio  d’Israele  , il  tabernacolo  del  quale  è in 
Gerusalemme. 

« E tutto  l'argento  e l’oro  che  potrai  rac- 
cogliere in  tutta  la  provincia  di  Babilonia,  of- 
ferto volontariamente  «lai  popolo,  e quello  che 
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i sacerdoti  spontanea  meni  e offeriscono  per  la 
casa  del  loro  Dio,  la  quale  è in  Gerusalemme, 
prendilo  liberamente  e abbi  cura  di  comprare 
con  questo  danaro  dei  vitelli , degli  arieti  e 
degli  agnelli , c delle  ostie  colle  loro  libagioni, 
c offerisci  le  sopra  l'altare  del  tempio  del  vo- 
stro Dio  che  è in  Gerusalemme.  E se  a te  o 
a’ tuoi  fratelli  piacerà  di  fare  qualche  altro  uso 
del  rimanente  dell'argento  e dell’oro , fatelo 
secondo  i voleri  del  vostro  Dio. 

« E parimente  i vasi  che  li  sono  dati  per 
servire  alla  casa  del  tuo  Dio,  portagli  al  co-  , 
spetto  di  Dio  a Gerusalemme.  E per  tulle  le 
altre  cose  eziandio  che  abbisognino  per  la  casa 
del  tuo  Dio,  qualunque  somma  vi  si  richiegga, 
ti  sarà  somministrala  dal  tesoro  e dalla  cassa  | 
reale,  e da  me. 

« Io  Artaserse  re  ho  ordinato  e indicalo 
a tutti  i tesorieri  della  cassa  pubblica  , che 
sono  di  là  dal  fiume , che  tutto  quello  che  vi 
chiederà  Esdra  sacerdote , scriba  della  legge 
del  Dio  del  cielo  , glielo  diale  senza  dilazione, 
sino  alla  somma  di  cento  talenti  di  argento, 
c sino  a cento  cori  di  grano , e sino  a cento 
bali  di  vino  , e sino  a cento  bali  d’olio  : il  sale 
poi  senza  misura.  Tutto  quello  che  appartiene 
al  culto  di  Dio  del  cielo , sia  somministrato 
puntualmente  alla  casa  di  Dio  del  ciclo,  affin- 
chè Egli  per  disgrazia  non  prenda  ira  contro 
il  regno  del  re  e de’ suoi  figliuoli.  Vi  facciamo 
ancora  sapere  cho  non  avrete  potestà  di  im- 
porre censo  o tributo,  o altro  aggravio  sopra 
tutti  i sacerdoti  e leviti,  e cantori,  e portinai, 
e Natinei  , e ministri  della  casa  di  questo  Dio. 

a Tu  poi , o Esdra  , secondo  la  sapienza 
di  Dio  nella  quale  sei  versato , crea  dei  giudici 
e dei  presidi,  affinchè  rendano  giustizia  a lutto 
il  popolo  che  è oltre  il  fiume , viene  a dire  a 
tutti  quelli  che  riconoscono  la  legge  del  tuo 
Dio  ; e ancora  istruite  liberamente  quelli  che 
non  la  conoscono.  E chiunque  non  osserverà 
la  legge  del  tuo  Dio,  e la  legge  del  re  esat- 
tamente , si  farà  il  suo  processo  per  punirlo 

0 colla  morte,  o almeno  colla  carcere  » (1  Etdr. 
7,  42-26). 

Cosa  assai  degna  di  osservazione  si  è quella 
che  mentre  i Persiani  si  danno  a distruggere 

1 templi  idolatri  di  Babilonia , di  Egitto  e della 
Grecia  , i loro  re  più  famosi , come  Ciro , Dario 
e Artaserse , han  cura  di  riedificare  e ador- 
nare il  tempio  di  Gerusalemme , di  farvi  ado- 
rare il  Dio  del  cielo , e di  offerirvi  sacri fizj 
per  sè  e pei  loro  figli  1 

Natinei , o Oblati  eran  quei  popoli  vinti , 
che,  come  già  i Gabaonili , erano  incaricali 


dai  capi  d’Israele,  del  servizio  materiale  del 
tempio. 

Esdra  discendeva  da  Saraia , gran  sacer- 
dote a tempo  della  distruzione  di  Gerusalemme 
operata  da  Nabuccodonosor  e che  fu  ucciso  per 
ordine  di  quel  principe. 

Or  dunque,  da  Babilonia,  d’onde,  a quel 
che  pare , usci  quel  decreto  , si  avanzò  Esdra 
sulle  ripe  del  fiume  e fece  rassegna  delle  turbe 
che  lo  seguivano  ; ma  avendo  in  esse  trovalo 
capi  di  famiglie  sacerdotali , ma  non  leviti  o 
altri  ministri  inferiori  del  tempio , mandò  in 
un  luogo  ove  eranvi  degli  uni  c degli  altri , 
e molli  vennero  a raggiungerlo  nel  tempo  di 
otto  giorni.  Scelse  allora  dodici  principi  di 
sacerdoti , e ad  essi  consegnò  l’oro , l’argento 
e i vasi  preziosi  che  avea  ricevuto  in  dono 
dal  re,  dai  consiglieri  e dai  figliuoli  d’Israele, 
vale  a dire  cento  vasi  di  argento , venti  tazze 
d’oro,  seicentocinquanta  talenti  d’argento  in 
moneta , e cento  talenti  d’oro.  Ora  valutandosi 
generalmente  4,807  franchi  e 40  centesimi 
circa  il  talento  d’argento , e 68,870  e 35  cen- 
tesimi quello  d’oro,  avremo  un  totale  di 
40,044,650  franchi  ; somma  certamente  consi- 
derevole. e che  polca  tentare  benissimo  la  cupi- 
digia degli  Arabi  o di  altri  ladroni  dei  deserti 
della  Siria  che  facea  d'uopo  attraversare.  Per 
ottenere  da  Dio  un  felice  viaggio , Esdra  pub- 
blicò un  digiuno , non  avendo  osato  doman- 
dare al  re  una  scorta,  che  avrebbe  |»er  certo 
ottenuta  , dopo  avergli  detto:  « La  mano  del 
nostro  Dio  assisto  lutti  quelli  che  lo  cercano 
con  sincerità  ; e il  suo  impero,  e la  sua  pos- 
sanza , e il  suo  furore  si  farà  sentire  a tutti 
quelli  che  lo  abbandonano  ».  Nè  la  sua  fede 
in  Dio  fu  altrimenti  delusa  , poiché  mercè  la 
sua  protezione,  giunsero  felicemente  a Gerusa- 
lemme. L’oro,  l’argento  e i vasi,  furono  recali 
al  tempio,  e i figliuoli  della  trasmigrazione 
offersero  in  sacrifizio  al  Dio  d’ Israele , dodici 
vitelli  per  tulio  il  popolo,  novanlasei  arieti, 
sellantaselle  agnelli , c dodici  capri  per  lo  pec- 
calo ; tutto  questo  in  olocausto  al  Signore. 

t E presentarono  gli  editti  del  re  a’satrapi 
della  sua  corte , e a quelli  che  governavano 
oltre  il  fiume  , ed  essi  favoreggiarono  il  popolo 
e la  casa  di  Dio  » ( 4 Etdr.  8 ). 

30.  Cosi  consolida vansi  sempre  più  la  pace 
e l’ordine  esterno  ; ma  un  detestabile  abuso 
erasi  insinuato  in  Israele.  Gli  anziani  preven- 
nero Esdra  che  alcuni  israeliti , alcuni  leviti 
ed  anco  alcuni  sacerdoti , eransi  uniti  ai 
jiopoli  di  Canaan  per  mezzo  di  matrimoni, 
e che  i capi  della  nazione  eran  quelli  che 
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avean  pei  primi  <lato  l'esempio  di  tale  abomi- 
nazione. 

« Udite  queste  parole,  dice  Esdra,  strac- 
ciai il  mio  pallio  e la  tonaca , mi  strappai  i 
capelli  della  testa  e della  barba  , e mi  posi  a 
sedere  pieno  di  tristezza.  E si  radunarono 
presso  di  me  tutti  quelli  che  temevano  la  pa- 
rola del  Dio  d’Israele  per  riguardo  alla  pre- 
varicazione di  quelli  che  erano  tornati  dallo 
schiavitù , e io  stava  assiso  con  tristezza  fino 
al  sacrifizio  della  sera  » ( Etdr.  9,  3-4). 

E allora  inginocchiossi  c alzò  le  mani  verso 
il  Signore  suo  Dio , e diffuse  il  cuor  suo  in 
umile  preghiera. 

a .Venite  adunque  Esdra  orava,  e suppli- 
cava e piangeva  , prostralo  dinanzi  al  tempio 
di  Dio  , si  raunò  intorno  a lui  una  grandissi- 
ma turila  di  uomini  d'Israele,  e di  donne,  e 
di  fanciulli,  e il  popolo  piangeva  dirottamente. 

• E Sechenia,  figliuolo  di  Gieiel,  de’ figliuoli 
di  Elam  , prese  la  parola  e disse  ad  Esdra  : 
Noi  abbiamo  prevaricato  contro  il  nostro  Dio, 
e abbiam  sposate  donne  stanicrc  di  questi  po- 
poli del  paese  ; ma  so  adesso  Israele  di  ciò  si 
pente , facciamo  un  patto  col  Signore  Dio  no- 
stro di  rigettare  tutte  queste  donne,  e i ligliuoli 
nati  da  esse , facendo  quello  che  piacerò  al 
Signore  ; e a quelli  che  temono  i comandi  del 
Signore  Dio  nostro , facciasi  quel  che  porla  la 
legge.  Alzati , a te  tocca  di  risolvere  : e noi  li 
daremo  la  inano  : fatti  animo  e opera.  Esdra 
allora  si  alzò,  e invitò  i principi  de’ sacerdoti 
e de' levili , e tutto  Israele  a giurar  di  far 
com’era  stato  eletto:  ed  ei  giurarono. 

« E fu  intimato  in  Giuda  e in  Gerusalemme 
a tutti  i figliuoli  della  trasmigrazione,  che  si 
adunassero  in  Gerusalemme  : e che  a chiunque 
in  termine  di  tre  giorni  non  vi  si  trovasse, 
por  sentenza  de’  principi  e dei  seniori  sarebbe 
confiscalo  tutto  il  suo  avere,  ed  egli  sarebbe 
rigettato  dall'adunanza  di  quelli  che  erano 
tornati  dalla  trasmigrazione. 

« Si  adunarono  pertanto  dentro  i tre  giorni 
lutti  gli  uomini  di  Giuda  e di  Beniamino  a 
Gerusalemme  nel  nono  mese,  ai  venti  del  mese; 
e lutto  il  popolo  si  stava  assiso  sulla  piazza 
della  casa  di  Dio , tremante  a causa  del  suo 
{leccalo  c delle  gran  pioggie. 

« Ed  Esdra  sacerdote  disse  : Voi  avete 
peccalo  e avete  sposate  donne  straniere,  ag- 
giungendo questo  ai  delitti  d’ Israele.  Adesso 
adunque  date  gloria  al  Signore  Dio  de’  padri 
vostri , e fate  quello  che  piace  a Lui , e sepa- 
ratevi dai  popoli  del  paese  e dalle  mogli  stra- 
niere E tutta  quanta  la  moltitudine  rispose 


e disse  a voce  alla:  Sifaccia  come  tu  hai  detto». 
Ma  nel  tempo  stesso  gli  esposero,  non  potere 
esser  questa  cosa  di  un  giorno , nè  di  due , 
e che  facea  d'uopo  incaricare  i principi  del 
popolo , aiutali  dagli  anziani  e dai  giudici  di 
ciascuna  cillh , adinchè  dessero  fine  ad  un 
cosi  grave  affare  ( Esdr.  40). 

31.  Or  mentre  Esdra  operava  in  tal  modo 
al  ristabilimento  dello  stalo  e della  Chiesa  in 
Giudea,  sorse  in  Susa,  contro  gli  Israeliti 
sparsi  nell’impero  persiano,  una  terribile  tem- 
pesta che  poco  stette  che  non  li  sterminò  tutti 
in  un  medesimo  giorno.  Ma  Dio,  per  mano  di 
una  donna , la  rivolse  tutta  sul  capo  di  colui 
che  ne  era  stato  il  promotore. 

Aman,  nato,  o di  padre  o di  madre  mace- 
done, e discendente  dagli  antichi  re  di  Amalec 
chiamali  Agag , era  pervenuto  all’apice  del 
favore  presso  Artaserse,  e per  conseguenza  a 
quello  del  potere,  tantoché  inalzato  sopra  gli 
altri  principi  , riceveva  da  tutta  la  corte  gli 
omaggi  della  più  profonda  sommissione , ed 
ognuno  piegava  il  ginocchio  dinanzi  a lui,  cosi 
avendo  il  re  comandalo. 

Il  solo  Mardocheo  si  ricusava  , dice  il  testo 
originale,  a quell’atto  religioso,  perchè  gli 
Ebrei  , mentre  s'inchinano  profondamente  di- 
nanzi agli  uomini , non  piegano  il  ginocchio 
che  innanzi  al  solo  Dio;  ne  fu  egli  avvertito 
più  di  una  volta  ; ma  persistendo,  c rispon- 
dendo esser  giudeo , venne  dai  cortigiani 
accusato  ad  Aman,  il  quale,  troppo  superbo 
per  vendicarsi  sopra  di  un  solo , risolvè  di 
sterminar  l' intera  nazione  dei  Giudei , che 
odiava  anco  come  amalecila,  e la  di  cui  reli- 
gione vietava  a Mardocheo  di  prestare  ad  un 
mortale  sovrumani  omaggi.  Nè  queste  sole 
eran  le  cause  di  quell'odio,  ma  aggiungevasi 
ad  accrescerlo,  l’aver  Mardocheo  scoperta  la 
congiura  dei  due  eunuchi  che  voleano  spe- 
gnere il  re. 

Ma  siccome  grande  era  Timprcsa,  ricorse 
alla  pratica  superstiziosa  di  trar  le  sorti,  per 
conoscere  qual  fosse  l'istante  favorevole  alla 
esecuzione  del  suo  progetto,  e avendo  ciò  fatto 
fare  in  sua  presenza,  nel  primo  mese  del  duo- 
decimo anno  del  regno  di  Artaserse,  cadde  la 
j sorte  pel  dodicesimo  mese,  chiamato  Adar. 

Allora  Aman,  senza  nominare  i Giudei, 
3 disse  al  re;  « llavvi  un  popolo  disperso  por 
I tutte  le  provincie  del  tuo  regno  , di  uomini 
segregali  tra  loro,  i quali  han  leggi  e cerimonie 
inusitate,  e oltre  a ciò,  sprezzano  gli  ordini 
del  re:  e tu  sai  benissimo  che  non  torna  bene 
jx‘1  tuo  regno  il  lasciargli  insolentire.  Se  cosi 
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ti  piace,  da’ ordine  ch’ei  periscano,  e io  pe- 
serò diecimila  talenti  ai  tesorieri  della  tua  casa. 
Allora  il  re  si  tolse  dal  dito  l'anello  di  cui 
solca  servirsi,  e lo  dette  ad  Aman,  figliuolo  di 
Amudali  della  stirpe  di  Agag  nemico  de’Giudei. 
K gli  disse:  L’argento  che  tu  esibisci  sia  tuo: 
di  quella  gente,  fa 'quel  che  ti  pare  » ( Ester  3). 

Cosi  nel  tredicesimo  giorno  del  primo  mese, 
Aman  fece  scrivere  in  nome  di  Artaserse  la 
lettera  seguente. 

« Artaserse,  re  massimo  dall’India  fino 
all’Ktiopia  , a’principi  e governatori  delle  ceu- 
tovenlisette  provincia  soggette  al  suo  impero, 
salute. 

« Comandando  io  a moltissime  nazioni , e 
avendo  al  mio  dominio  soggetta  tutta  la  terra, 
non  ho  voluto  abusare  della  mia  gran  possan- 
za , ma  governare  con  clemenza  e bonth  i 
sudditi,  affinchè  senza  timore  alcuno,  me- 
nando tranquillamente  la  vita  loro,  godessero 
della  pace  bramata  da  tutti  i mortali.  Or 
cercando  io  da' miei  consiglieri  in  qual  modo 
ciò  potesse  ottenersi,  uno  che  tutti  gli  altri 
sorpassava  in  saviezza  e fedeltà  . ed  era  il 
secondo  dopo  il  re,  di  nome  Aman  , mi  signi- 
ficò esservi  un  popolo  disperso  per  tutta  la 
terra  , vivente  con  leggi  inusitate  e avverse 
accostumi  di  tutte  le  genti,  il  quale  disprez- 
zo va  i comandi  del  re,  e colle  sue  dissensioni 
alterava  la  concordia  di  tutte  le  genti.  Ciò 
avendo  noi  inteso,  veggendo  come  una  na- 
zione contraria  ad  ogni  specie  di  uomini , 
segue  le  leggi  perverse  , e disobbedisce  ai  no- 
stri ordini , c turba  la  concordia  e la  pace  delle 
provincia  soggette  a noi , abbiam  comandato 
che  tutti  quelli  che  saranno  indicati  da  Aman 
'che  ha  la  soprintendenza  di  tutte  le  province 
ed  è il  secondo  dopo  il  re,  e il  quale  noi  come 
padre  onoriamo),  sieno  sterminali  da’ loro 
nemici  insieme  colle  mogli  e i figliuoli  a'quat- 
tordici  del  mese  duodecimo  , Adar  , di  que- 
st'anno , e nissuno  abbia  pietà  di  essi:  affinr 
chè  questi  uomini  scellerati,  scendendo  lo 
stesso  dì  nell’  inferno  , rendano  al  nostro 
impero  la  pace  che  avevano  turbala  * (E$i  , 
volg.  1 3 : Grec.  3). 

Questa  lettera  , redatta  iu  tutte  le  lingue 
dell’impero  e sigillata  col  sigillo  del  re,  fu  spe- 
dita pei  pubblici  corrieri  in  tutte  le  province. 

In  tal  modo  un  monarca  , d'altronde  ma- 
gnanimo , senz'nitro  domandare  , immolava 
alla  superbia  offesa  di  un  favorito  , milioni  di 
sudditi  innocenti  ! Il  massacro  dovea  inco- 
minciare il  tredici  e durare  fino  al  quattor- 
dici; e mentre  veniva  affìsso  in  Susa  questo 


barbaro  decreto , il  re  ed  il  suo  favorito  sede- 
vano ad  uu  sontuoso  banchetto. 

Tutta  la  città  ne  fu  commossa,  ed  i Giudei 
si  stemprarono  in  lagrime:  Mardocheo  lace- 
rossi  le  vesti,  cinse  il  cilizio,  si  cuoprì  il  capo 
di  cenere,  attraversò  la  città  lamentando  ad 
alta  voce  l'eccidio  che  minacciava  il  suo  po- 
polo , e si  avanzò  fino  alla  porta  del  reale 
palazzo  del  quale  gli  fu  rifiutato  l'ingresso 
perchè  gli  dèi  della  terra  senton  ribrezzo  al- 
l'aspetto della  miseria. 

Di  mano  in  mano  che  l'editto  perveniva 
nelle  diverse  provincie,  i Giudei  si  davano 
all'afflizione , ai  digiuni , alle  grida  ed  ai  pian- 
ti, ed  infiniti  eran  quelli  che  avvolgevansi 
nel  cilizio  e nella  cenere. 

Fu  riferito  alla  regina  come  Mardocheo, 
vestito  a lutto , stavasene  presso  la  porta  del 
palazzo , ed  ella  costernata  gli  mandò  alcune 
vesti , ch’ei  però  non  volle  accettare.  Allora 
spedì  un  eunuco  per  saper  la  cagione  di 
quel  dolore , cui  Mardocheo  narrò  la  cosa  e 
gli  consegnò , perchè  la  recasse  alla  regina , 
una  copia  del  decreto  reale  , commettendogli 
di  dirle  che  andasse  a trovare  il  suo  sposo 
e intercedesse  pel  suo  popolo. 

Fece  però  essa  rispondere  al  padre  adot- 
tivo che,  come  a tutto  il  mondo  era  noto, 
nessuno  poteva  presentarsi  al  re,  senza  esser 
chiamato  , che  l’ infrazione  a quella  legge  era 
punita  di  morte,  e che  già  erano  scorsi  trenta 
giorni  senza  essere  stata  ricercata. 

Mardocheo  allora  le  mandò  a dire  non  po- 
tere ella  sperare , per  esser  nella  casa  del  re, 
di  sotti  arsi  aH’eccidio.  Che  s’ella  rimanesse 
nell’inazione,  d’altra  parte  sareblie  venula  la 
liberazione  dei  Giudei , ma  essa  perirebbe  con 
tutta  la  casa  di  suo  padre.  Chi  sa  , egli  sog- 
giungeva , che  a tale  oggetto  appunto,  non 
siate  voi  pervenuta  alla  reai  dignità  ! 

Confortata  da  quella  coraggiosa  fede.  Ester 
I fé’  dire  al  suo  padre  adottivo.  « Va’  e raduna 
tutti  i Giudei  che  vedrai  in  Susa  , e fate  ora- 
zione per  me:  non  mangiate  nè  bevete  per 
tre  dì  e per  tre  notti , ed  io  colle  mie  sene 
digiunerò  nella  stessa  guisa,  e poscia  mi  pre- 
senterò al  re,  facendo  contro  la  legge,  non  es- 
sendo io  chiamata , e abbandonandomi  al  pe- 
ricolo c alla  sorte.  Andò  dunque  Mardocheo  e 
fece  tutto  quello  che  gli  era  stato  ordinato  da 
F.ster  » [Est.  4). 

Tutto  Israele  si  diè  allora  al  digiuno  c 
alla  preghiera. 

E Mardocheo  disse  : « Signore , Signore , 
re  onnipotente  , dappoiché  in  tuo  dominio  son 
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tutte  lo  coso,  e non  havvi  chi  al  tuo  volere 
resister  possa  , quando  Tu  abbi  risoluto  di  sal- 
vare Israello  ; Tu  facesti  il  ciclo  c la  terra  e 
tutto  quello  che  nel  giro  de' cieli  contiensi. 
Tu  sei  il  Signore  di  tutte  le  cose,  e alla 
maestà  Tua  nessuno  resiste.  Tu  sai  ogni  cosa, 
e sai  che  non  per  superbia  , nè  per  dispregio, 
nè  per  qualche  desiderio  di  gloria  ho  fatto 
questo  di  non  adorare  il  superbissimo  Amati  : 
perocché  volentieri , per  salvare  Israele,  sarei 
pronto  a baciare  le  orme  de’suoi  piedi  ; ma 
ho  temuto  di  trasportare  ad  un  uomo  l’onore 
del  mio  Dio,  e di  adorar  qualcheduno  oltre 
il  mio  Dio.  Ora  tu , o Signore  He , Dio  di  Àbra- 
mo , abbi  pietà  del  tuo  popolo,  perocché  i 
nostri  nemici  vogliono  sterminarci  c distrug- 
gere la  tua  eredità.  Non  dispreizare  il  tuo  re- 
taggio da  Te  riscattato  dall’ Egitto.  Esaudisci 
la  mia  preghiera  e sii  propizio  al  popolo,  che 
è tua  porzione , eletta  a sorte  , e converti  in 
allegrezza  i gemiti  nostri , allìnchè  vivendo 
diamo  lode,  o Signore,  al  tuo  nome,  e non 
chiuder  la  bocca  a que’  che  cantano  le  tue 
glorie  • ( Est. . volg.  1 4 , Grec.  4 ). 

E la  regina  parimente  avvolta  nel  sacco  e 
nella  cenere , orava  dal  fondo  dell’oppresso 
animo  suo , dicendo  : « Signore  mio , che  sei 
il  solo  nostro  Re,  aiuta  me  abbandonata  e che 
altro  «aiuto  non  ho  fuori  di  te.  Il  mio  pericolo 
è imminente.  Io  ho  udito  raccontare  dal  pa- 
dre mio  corno  Tu  , o Signore,  separasti  Israele 
da  tutte  le  genti , e i padri  nostri  da  tutti  i 
loro  maggiori  per  possederli  in  eterno  come 
tua  eredità , e facesti  verso  di  loro  come  avevi 
promesso. 

« Noi  peccammo  dinanzi  a Te,  e per  questo 
Tu  ci  abbandonasti  nelle  mani  dei  nostri  mi- 
mici , perchè  noi  adorammo  gli  dèi  loro.  Giusto 
sci  Tu  , o Signore. 

« E adesso  essi  non  sono  contenti  di  te- 
nerci oppressi  in  durissima  schiavitù  : ma  at- 
tribuendo alla  potenza  dei  loro  idoli,  la  fortezza 
delle  loro  braccia , pretendono  di  cangiare  le 
lue  promesse  , e di  sterminare  la  tua  eredità, 
e di  chiuder  le  bocche  a quei  che  ti  lodano, 
e di  estinguer  la  gloria  del  tuo  tempio  e del 
tuo  altare.  Affinché  le  bocche  dei  gentili  si 
aprano  a lodare  la  possanza  degli  idoli  e a 
celebrare  perpetuamente  un  re  di  carne. 

« Non  dare  , o Signore  , il  tuo  scettro  a 
quei  che  non  sono,  allinchè  della  rovina  no- 
stra non  ridano  , ma  i loro  disegni  volgi  contro 
di  loro  , e dispergi  colui  che  ha  principiato 
ad  infierire  contro  di  noi.  Ricordati  di  noi , o 
Signore,  e fatti  vedere  a noi  nel  tempo  della 


tribolazione  nostra  , c da’  a me  coraggio , Si- 
gnore , re  degli  dèi  e di  tutto  le  podestà: 
metti  nella  mia  bocca  parole  adattate,  nel  co- 
spetto di  quel  leone , c il  cuore  di  lui  volgi 
a odiare  il  nemico  nostro , ond’egli  c tutti  gli 
altri  che  sono  d’accordo  con  lui  , periscano. 
E noi  libera  colla  tua  mano,  e aiuta  me  che 
altro  aiuto  non  ho  se  non  Te. 

a 0 Signore  , il  quale  conosci  tulle  le  cose, 
e sai  coni’  io  ho  in  odio  la  gloria  degli  ingiusti 
e detesto  il  letto  degl’  incirconcisi  e di  qua- 
lunque straniero.  Tu  sai  la  mia  nascita,  e 
com’  io  ho  in  abominazione  il  distintivo  della 
superbia  e della  mia  gloria  che  io  porto  sulla 
testa  ne*  giorni  di  mia  comparsa,  e l’ho  in 
orrore  , come  panno  intriso  di  sporco  sangue, 
e noi  porto  nei  giorni  della  mia  quiete.  E come 
io  non  ho  mangiato  alla  mensa  di  Aman,  c 
non  ho  avuto  piacere  ai  conviti  del  re,  e non 
ho  lievulo  del  vino  di  libagione:  e mai  ho 
avuto  contento  dacché  fui  qua  trasferita  fino 
al  dì  d’oggi , se  non  in  Te  , Signore  Dio  d’Àbra- 
mo. Dio  sopra  tutti  possente,  esaudisci  le  voci 
di  coloro  che  non  hanno  altra  speranza , e 
noi  salva  dalle  mani  degl’  iniqui  e me  libera 
dal  mio  timore  » [Idem  ). 

Giunto  il  terzo  giorno  , lasciò  le  vesti  del 
dolore , si  acconciò  con  tutti  i suoi  adorna- 
menti, ed  entrò  nel  vestibolo  del  palazzo.  Sta- 
vasi  il  re  in  trono  col  volto  verso  la  porla 
della  sala  , quando  si  presentò  la  regina  ac- 
compagnata da  due  vergini , sopra  una  dello 
quali  si  appoggiava , mentre  l’altra  le  reggeva 
lo  strascico  della  veste.  Florida  ell’era  di  bel- 
lezza, e nel  volto  avea  dipinta  la  grazia  e la 
giocondità  , ma  il  suo  cuore  era  chiuso  dalla 
paura. 

Al  primo  vederla  , guaioli»  il  re  con  occhi 
ardenti  di  furore,  ond’ella  cadde  svenuta.  Ma 
Dio  cangiò  in  clemenza  la  collera  del  re;  si 
alzò  repentinamente  dal  trono , temendo  per 
la  regina  , e corse  a sorreggerla  colle  sue 
braccia  finché  non  fu  tornata  in  sé  stessa.  Al- 
lora accarezzandola  le  disse:  Che  hai,  o Ester? 
io  son  tuo  fratello  : non  temere  : tu  non  mor- 
rai , perché  una  tal  legge  non  è fatta  per  le, 
ma  per  gli  altri.  Baciò  essa  allora  lo  scettro 
d’oro  ch’ei  le  avea  posato  sul  collo  in  segno 
di  grazia,  ed  egli  baciandola,  disse:  Cosa 
vuoi,  regina  Ester?  Cosa  domandi?  Se  tu  mi 
chiedessi  anco  la  metà  del  mio  regno,  io  te 
lo  darei.  Ed  Ester  disse  : Se  così  piace  al  re 
mio  signore  , io  supplico  che  il  re  si  degni  di 
venire  oggi  con  Aman  al  banchetto  che  gli  ho 
preparalo.  Il  re  comandò  tosto  che  fosse  av- 
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visato  Aman  ond’ei  facesse  il  volere  della  re- 
gina (Est. , volg.  <5  ; Grec.  5). 

E quando  il  re  trovossi  con  Aiuan  al  con- 
vito della  regina  , e che  ebbe  bevuto  assai 
vino  , tornò  a dire  ad  Ester  : Qualsiasi  cosa 
chiederai  ti  sarà  concessa  : quand'anco  tu  chie- 
dessi la  melò  del  regno , l’avrai.  Ester  allora 

10  supplicò  di  volersi  degnare  di  tornar  con 
Aman  il  giorno  dopo  ad  altro  convito,  che  al- 
lora gli  direbbe  ciò  ch'ella  bramava. 

Dopo  il  convito  usci  Aman  contento  e lieto, 
ma  al  veder  Mardocheo  che  non  faceagli  omag- 
gio nel  modo  voluto , forte  si  sdegnò , ma  pur 
si  frenò  e tornossene  a casa  , dove  non  ap- 
pena fu  giunto  , fe’  radunare  gli  amici  con 
Zares  sua  moglie,  e rammentato  loro  la  sua 
gloria  e le  sue  ricchezze , i molti  figli  ed  il 
potere  al  quale  avealo  inalzato  il  re  sopra 
ogni  altro  principe;  come  avea  mangiato  colla 
regina  e come  era  nuovamente  da  lei  invitato 
insieme  col  re  pel  giorno  di  poi , conchiuse 
che  poco  però  tutto  questo  lo  soddisfaceva 
finché  avesse  veduto  l’ebreo  Mardocheo  seduto 
sulla  porta  del  regale  palazzo. 

La  moglie  allora  e gli  amici,  pronti  al  con- 
siglio , gli  dissero  che  facesse  alzare  una  forca 
ben  alta  e che  parlasse  il  giorno  dopo  al  re 
per  farvi  appiccar  Mardocheo  e andar  quindi 
pienamente  soddisfatto  al  convito  della  regina. 
Piacque  ad  Aman  il  consiglio , e comandò  che 
fosse  preparato  un  assai  elevato  patibolo  (Est.  5). 

et  II  re  passò  quella  notte  senza  prender 
riposo , e comandò  che  se  gli  portassero  le 
storie  e gli  annali  del  tempo  passato  ; e mentre 
questi  leggevansi  alla  sua  presenza,  si  venne 
a quel  luogo  dove  stava  scritto  come  Mardo- 
cheo avea  rivelata  al  re  la  congiura  di  Baga- 
tan  e di  Tares , eunuchi  che  volevano  ucci- 
dere il  re  Assuero.  Ora  sentito  ciò  , disse  il  re: 
Qual  premio  ed  onore  ha  ottenuto  Mardocheo 
per  tanta  fedeltà?  E i servitori  ei  cortigiani 
suoi  gli  dissero  : Ei  non  ha  avuto  ricompensa 
veruna.  E il  re  immediatamente  disse:  Chi  è 
nell’atrio?  Or  Aman  era  entrato  nell’atrio  in- 
teriore della  casa  reale  per  suggerire  al  re  che 
desse  ordine  di  fare  appiccare  Mardocheo  al 
patibolo  già  preparato.  Risposero  i servi:  Aman 
è nell’anticamera  ; e il  re  disse  : Venga.  E 
quando  ei  fu  entralo,  gli  disse:  Che  dee  farsi 
ad  un  uomo  cui  il  re  vuole  onoraro?  E Aman 
pensando  dentro  di  sé,  e credendo  che  non 
altri  che  sé  volesse  il  re  onorare,  rispose: 
l’n  uomo  che  il  re  vuol  onorare  dee  vestirsi 
di  abito  reale  e farsi  salire  sopra  un  cavallo 

11  quale  sia  stato  cavalcato  dal  re , c dee  avere 


in  testa  il  diadema  reale , e il  primo  dei 
principi  reali  e dei  signori  grandi  addestri  il 
suo  cavallo  , e andando  per  la  piazza  della 
città  , gridi  c dica  : Cosi  sarà  onorato  colui  che 
il  re  vuole  onorare.  E il  re  gli  disse  : Va  tosto, 
e prendi  il  manto  reale  e il  cavallo;  e quello 
che  hai  detto , fallo  al  giudeo  Mardocheo , che 
siede  dinanzi  alle  porte  del  palazzo  : guarda 
di  non  ometter  nulla  di  quello  che  hai  detto. 
Aman  dunque  prese  il  manto  e il  cavallo , e 
fatto  rivestir  Mardocheo  sulla  piazza  della  città, 
fattolo  salire  a cavallo , gli  andava  innanzi  e 
gridava  : Di  tale  onore  è degno  chiunque  vorrà 
il  re  che  sia  onorato.  Indi  Mardocheo  tornò  alla 
porta  del  palazzo , o Aman  si  affrettò  di  an- 
dare a casa  sua  piangendo  e col  capo  coperto: 
e raccontò  a Zares  sua  moglie  ed  agli  amici, 
tutto  quello  che  gli  era  avvenuto.  Ma  i sa- 
pienti, dai  quali  prendeva  consiglio,  e la  mo- 
glie gli  risposero  : Se  Mardocheo  a cui  hai  prin- 
cipialo a star  sotto,  è di  stirpe  giudea,  non 
potrai  contrastare  con  lui,  ma  andrai  per  terra 
sugli  occhi  di  lui.  Mentre  ei  parlava  tuttora , 
vennero  gli  eunuchi  del  re  c l’obbligarono  di 
andar  subito  al  convito  preparato  dalla  regina  » 
(Est.  5). 

Era  uso  tra  i Persiani , che  gli  uomini  i 
quali  aveano  reso  qualche  segnalato  servigio 
allo  stato  o alla  persona  del  re,  fossero  ricom- 
pensati con  straordinari  onori  ed  i loro  nomi 
scritti  nella  lista  dei  benefattori  del  re , detti 
in  persiano  Orosangì.  Erodoto  ci  racconta  di 
due  Sanrj,  Teomestore  e Filaco,  entrambi  i 
quali , come  capitani  di  nave  alla  battaglia  di 
Salamina , quantunque  sfortunata  per  Serse, 
si  distinsero  per  bravura:  uno  di  essi  fu,  in 
ricompensa , inalzato  dai  Persiani  al  supremo 
potere  nell'isola  di  Samo  sua  patria , e l’altro 
scritto  nel  numero  de* benefattori  del  re  (Erod., 
/.  8 , n.  35). 

Allorché  Temistocle  era  alla  corte  di  Persia 
(discordi  sono  i pareri  se  fossevi  accolto  da 
Serse  o da  Artaserse)  il  re  invitò  il  lacede- 
mone Demnrato  a chiedergli  alcuna  cosa  , ed 
esso  lo  pregò  di  permettergli  di  fare  un  in- 
gresso solenne  a cavallo  in  Sardes  col  diade- 
ma reale  in  testa.  Ma  il  re  sdegnato  per 
una  similo  temeraria  richiesta  , non  gli  per- 
donò che  a intercessione  di  Temistocle  ( Plut. 
in  Tem.  \ 

Ciro  diè  agli  Ariaspi,  pieeoi  popolo  nella  pro- 
vincia di  Drangiana,  il  nome  di  Orosangi,  tra- 
dotto dai  Greci  in  quello  di  Evcrgeti , o bene- 
fattori , perchè  gli  avean  salvato  l’esercito  nel 
deserto,  portandogli  vettovaglie. 
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Per  grande  però  che  fosse  il  favore  di  cui 
Aman  godeva , par  tuttavia  che  Arlaserse 
avesse  voluto  prendersi  spasso  di  lui,  allet- 
tandolo per  un  momento  colla  speranza  che 
egli  fosse  quell’uomo  che  volea  onorare  ; che 
un  despota  , quando  pur  profonde  onori,  pos- 
sanza e oro  ad  un  favorito,  non  per  questo 
gli  diviene  amico. 

Fors’anco  il  re  avea  scorto  nel  suo  visire 
una  tal  piena  di  superbia  ch'ei  credè  ben  fallo 
abbassare  e reprimere , e la  memoria  del  gran 
servigio  resogli  dal  giudeo  Mardocheo,  agiva 
forse  nell'animo  del  re  a danno  di  colui  che 
lo  avea  indotto  a emanare  un  barbaro  decreto, 
la  di  cui  vicina  esecuzione  lo  poneva  in  grave 
imbarazzo.  È verisimile  che  la  propizia  stella 
di  Aman  cominciasse  a impallidire  fin  d'atlo- 
ra , e non  ancor  sapeva  il  re  che  Ester  era 
una  figlia  di  quel  popolo  del  quale  avea  ordi- 
nalo l'eccidio  a suggerimento  dell'orgoglioso 
favorito.  Che  non  si  tosto  il  sapesse,  dovea 
certo  scoppiar  la  tempesta,  e la  folgore  abbat- 
ter la  testa  dell'uomo , la  cui  superbia  alza- 
vasi  poco  fa  fino  alle  nubi  nei  suoi  disegni  di 
vendetta. 

« Il  re  adunque  e Aman  andarono  a cena 
neU'appartamento  della  regina.  E il  re  anco 
questa  volta  le  disse,  quando  fu  riscaldato  dal 
vino:  Che  domandi  tu,  Ester,  c che  vuoi  che 
si  faccia?  Quand' anco  tu  chiedessi  la  metà 
del  regno  mio,  lo  avrai.  Ed  ella  gli  rispose: 
Se  io  ho  trovato  grazia  negli  occhi  tuoi,  o re, 
e se  cosi  a te  piace,  salvami  la  vita  mia,  per 
cui  ti  prego , e il  popol  mio,  per  cui  ti  chieg- 
go grazia.  Perocché  e io  e il  mio  popolo  siamo 
stati  venduti  alla  distruzione,  alla  strage,  e 
allo  sterminio  : e fossimo  noi  venduti  per 
ischiavi  e per  schiave , tollerabil  sarebbe  tal 
male,  e io  gemerei  in  silenzio;  ma  ora  abbia- 
mo per  nemico  un  uomo,  la  crudeltà  del  quale 
cade  sopra  il  re.  E il  re  Assuero  rispose,  e 
disse  : Chi  è costui  che  tanto  può  e ardisce 
di  far  questo  ? Ester  gli  disse  : Nemico  nostro 
e persecutore  pessimo  egli  è questo  Aman. 
Ciò  udendo  quegli  rimase  stupido,  nè  polca 
sostenere  gli  sguardi  del  re  e della  regina. 
Ed  il  re  sdegnato  si  alzò,  e dal  luogo  del  con- 
vito passò  nel  giardino  piantato  d’alberi.  Aman 
parimente  si  alzò  per  raccomandare  la  sua 
vita  alla  regina,  perocché  comprese  che  il  re 
meditava  la  sua  rovina.  E quegli,  tornato  dal 
giardino  piantato  d'alberi , in  entrando  nel 
luogo  del  convito,  trovò  Aman  disteso  sul 
Ietto  in  cui  giaceva  Ester,  e disse:  Vuol  egli 
ancora  far  violenza  alla  regina  presente  me, 


in  casa  mia?  E appena  usci  di  bocca  del  re 
questa  parola  che  subitamente  copersero  a 
quello  la  faccia.  E Ilarbona,  uno  degli  eunu- 
chi che  servivano  il  re,  disse:  Ecco  là  in  casa 
di  Aman  il  patibolo  ch'egli  aveva  apprestato 
per  Mardocheo  che  aveva  parlalo  per  salute 
del  re,  ed  è alto  cinquanta  cubiti.  E il  re  gli 
disse  : Appiccatelo  a quello.  Fu  pertanto  Aman 
appeso  al  patibolo  ch'egli  avea  preparato  a 
Mardocheo,  e l’ira  del  re  si  calmò  » [Est.  8). 

Nel  giorno  medesimo  Arlaserse  donò  ad 
Ester  la  casa  di  Aman,  il  che  vuol  dire  pro- 
babilmente tulli  i suoi  beni , e Mardocheo  fu 
presentato  al  re,  avendo  Ester  fatto  conoscere 
chi  era.  E il  re  preso  l'anello  che  avea  fatto 
togliere  ad  Aman , lo  diò  a Mardocheo,  ossia 
lo  fece  suo  primo  ministro , o come  dicono  gli 
orientali , gran  visire. 

Ester  allora  si  gettò  ai  piedi  del  re  e lo 
supplicò  di  revocare  gli  ordini  che,  ad  istiga- 
zione di  Aman , avea  dati  a danno  dei  Giu- 
dei, ed  egli  diè  ad  essa  e a Mardocheo  piena 
facoltà  di  spedire  in  suo  uome  e sotto  il  reale 
sigillo,  gli  ordini  opportuni  a tutte  le  autorità 
in  tutte  le  lingue  delle  province  dell’impero. 
Questi  ordini  furono  di  fallo  spedili  il  venlesi- 
molerzo  giorno  del  terzo  mese , cosi  concepiti. 

a 11  gran  re  Arlaserse  ( che  domina  ) dal- 
l’ India  sino  all’Etiopia,  ai  governatori  e prin- 
cipi delle  cenloventisette  provincic,  le  quali 
obbediscono  ai  nostri  comandi,  salute. 

« Molti  hanno  abusato  della  bontà  de' prìn- 
cipi e degli  onori  conferiti  ad  essi  per  insu- 
perbirne; e non  solamente  tentano  di  oppri- 
mere i sudditi  de’ re,  ma  non  essendo  capaci 
di  reggere  alla  gloria  data  loro,  tendono  insi- 
die a quelli  stessi  da’ quali  la  ricevettero.  E 
non  si  contentano  di  essere  ingrati  a' benefizi, 
e di  violare  in  sé  stessi  i diritti  deU'umanilh; 
ma  presumono  eziandio  di  poter  sottrarsi  al 
giudizio  di  Dio,  clic  vede  il  tutto.  E a tanta 
insania  son  giunti  che  cogli  artifizi  della  men- 
zogna han  tentalo  di  rovinare  quegli  i quali 
adempiono  con  esattezza  gli  ullici  loro,  e si 
diportano  in  tal  guisa  che  delle  lodi  di  tutti 
son  degni,  ingannando  colle  astute  fraudi  le 
orecchie  de’ principi,  i quali , essendo  sinceri, 
dal  proprio  lor  naturale  giudicano  gli  altri. 
Della  qual  cosa  le  prove  si  hanno  nelle  anti- 
che storie,  e da  quel  che  accade  ogni  di  si 
conosce , come  per  le  prave  suggestioni  di  ta- 
luni si  corrompono  le  buone  inclinazioni  dei 
re.  Per  la  qual  cosa  fa  d'uopo  di  provvedere 
alla  pace  di  tutte  le  provincie.  Nè  dovete  cre- 
dere che  se  variano  i nostri  comandamenti, 
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venga  ciò  da  leggerezza  dell’animo  nostro,  ma 
che  i nostri  giudizi  sono  adattati  alla  condi- 
zione e alla  necessiti»  dei  tempi,  come  porta 
il  bene  della  repubblica.  E atlinchè  meglio  in- 
tendiate quello  che  diciamo , Amari,  figliuolo  di 
Amndati,  Macedone  di  animo  e di  nazione,  e 
alieno  dal  sanguo  persiano,  il  quale  colla  sua 
crudeltà  disonorava  la  pietà  nostra,  forestiero 
fu  accolto  da  noi:  e tanta  trovò  egli  in  noi 
umanità  che  era  chiamato  nostro  padre , ed 
era  adorato  da  tutti , secondo  dopo  il  re;  ma 
egli  si  gonfiò  di  tanta  arroganza  che  tentò  di 
privarci  del  regno  e della  vita.  Imperocché 
con  nuovi  e inauditi  artifizi  perseguitò  a morte 
Mardocheo,  dalla  fedeltà  e servigi  del  quale 
noi  riconosciamo  la  vita,  ed  Ester , che  è a 
parte  del  nostro  regno,  con  tutta  la  loro  na- 
zione: avendo  a mira,  uccisi  questi,  di  tendere 
insidie  a noi  derelitti  e di  far  passare  ne' Ma- 
cedoni il  regno  de’ Persiani.  Or  non  abbiamo 
trovato  che  sieno  rei  di  verun  fallo  i Giudei 
destinali  alla  morte  dal  peggiore  degli  uomi- 
ni; ma  che  pel  contrario  ei  vivono  sotto  giu- 
ste leggi,  e sono  figliuoli  dell'Altissimo,  e mas- 
simo, e sempre  vivente  Iddio,  per  beneficio 
di  cui  a’ padri  nostri  e a noi  fu  dato  il  regno 
c sino  al  giorno  d’oggi  conservato.  Per  la  qual 
cosa  sappiate  che  nulle  sono  quelle  lettere  che 
egli  a nome  nostro  spedì.  In  pena  della  quale 
scelleraggine  ed  egli  che  la  ordì  o tutta  la  sua 
parentela  sono  stali  appesi  a* patiboli  dinanzi 
alle  porle  di  questa  città  di  Susa,  a lui  ren- 
dendo, non  noi  ma  Dio,  quel  ch’egli  ha  me- 
ritalo. Or  questo  editto  spedito  da  noi  sia  af- 
fisso in  tutte  le  città,  affinché  sia  lecito  ai 
Giudei  di  seguire  le  loro  leggi.  E voi  dovete 
prestar  loro  la  mano , affinchè  a quelli  che  si 
erano  accinti  a sterminarli  possano  dar  morte 
il  terzo  decimo  giorno  del  mese  duodecimo 
detto  Adar  : perocché  questo  giorno  di  affli- 
zione e di  duolo  lo  ha  per  essi  cangialo  Dio 
Onnipotente  in  giorno  di  gaudio.  Onde  voi 
pure  tra  gli  altri  dì  festivi  conterete  questo 
giorno , e lo  celebrerete  con  ogni  allegrezza , 
affinchè  ancor  ne’ futuri  tempi  si  riconosca 
come  tutti  quelli  che  obbediscono  fedelmente 
ai  Persiani,  ricevo»  degna  mercede  della  loro 
fede;  e quei  che  congiurarono  contro  il  loro 
regno,  per  la  loro  scelleratezza  periscono.  E 
qualunque  provincia  e città  che  non  vorrà  es- 
sere a parte  di  questa  solennità,  perisca  di 
spada  e col  fuoco  c sia  sterminata,  talmente 
che  non  solo  agli  uomini,  ma  anche  alle  be- 
stie sia  accessibile  il  perpetuo  esempio  ai  di- 
sprezzatori  e a’disobbedienli  » (Est.  46). 


Con  altre  lettere  poi  , il  re  consentiva  che 
i Giudei  si  riunissero  in  ciascuna  città  , il  tre- 
dicesimo giorno  del  duodecimo  mese  , giorno 
destinato  al  loro  eccidio,  onde  star  preparati 
a difendersi , uccidere  i nemici  e impadronirsi 
dei  loro  beni.  Misure  eran  queste  indispensabili 
per  salvare  i Giudei , perchè  i precedenti 
ordini  da  Aman  spediti , due  mesi  innanzi 
sotto  il  sigillo  del  re,  non  potevano,  come  già 
sappiamo , esser  revocati , secondo  gli  ordini 
della  monarchia  medo-persiana. 

Mardocheo  uscì  quindi  dal  re,  con  indosso 
una  veste  reale,  una  corona  doro  sulla  testa  e 
coperto  con  un  manto  di  seta  e porpora.  La 
città  di  Susa  no  fece  grandi  allegrezze,  ed  i 
Giudei  videro  sorgere  un  astro  novello  di 
gaudio  e di  onore  , per  cui  la  fama  di  questa 
nazione  divenne  così  grande , che  mollissimi 
popoli  dell'impero  ne  abbracciarono  la  re- 
ligione. 

L’alto  potere  cui  era  pervenuto  Mardocheo 
tolse  ai  nemici  degli  Ebrei  ogni  appoggio  , tan- 
toché il  decimo  terzo  giorno  del  duodecimo 
mese , che  dovea  essere  quello  dello  stermi- 
nio di  ogni  Israelita  in  tutto  l'impero,  vol- 
lossi  in  giorno  di  perdizione  pei  loro  nemici , 
senza  però  clic  i Giudei  si  appropriassero  i 
beni  de’ loro  contrari  ( Est.  9,  1-19). 

Salomone  dice  « si  gettano  le  sorti  del- 
f urna  : ma  il  Signore  è quegli  che  ne  dispo- 
ne * [Prov.  16,  33).  Così  Aman,  onde  fis- 
sar l’epoca  per  eseguire  il  suo  omicida  pro- 
getto , fece  gettar  la  sorte  nel  primo  mese  c 
questa  cadde  sopra  un  giorno  del  duodecimo, 
e non  voleavi  altro  che  la  sua  cieca  rabbia 
per  proporre  al  re  una  siinil  faccenda  e spe- 
dire gli  ordini  relativi  nel  primo  mese , mentre 
la  superstizione  non  permettevagli  di  eseguirli 
fino  al  duodecimo.  Quanto  tempo  non  rima- 
neva così  a profitto  di  Mardocheo  , di  Ester 
e dei  dispersi  Israeliti  ! Quel  decreto  fu  affìsso 
a Susa  e per  tutto  ! Ma  se  avess’egli  ascol- 
tala la  più  volgare  antiveggenza  , ne  avrebbe 
scritto  segretamente  a lutti  i magistrali  , ed 
allora  un  sol  colpo  di  sterminio  avrebbe  po- 
tuto abbattere  inaspettatamente  tutti  gli  Israe- 
liti in  tutto  l’impero  ! La  rabbia  adunque 

10  rese  iosensato  ; « lo  stolto  dà  tosto  fuori 

11  suo  sdegno  » ( Prov.  12,  1 6 ) , e la  super- 
bia lo  rese  cicco , perchè  « alla  caduta  va 
innanzi  la  superbia,  e avanti  la  rovina  s’inal- 
bera lo  spirito  » (Prov.  16-18). 

Sulla  proposta  di  Mardocheo,  fu  stabilito 
di  iustiluire  una  festa  in  memoria  di  questo 
maraviglioso  riscatto  dei  Giudei  dispersi  pel 
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reame  di  Persia  ; festa  che  anch’oggi,  dopo 
ventitré  secoli,  vien  celebrata  dal  popolo  di 
Israele  dis|K»rso  per  tutto  l’universo.  Il  nome 
Purim  che  danno  a questa  solennità  , significa 
in  persiano , sorti , e ciò  in  memoria  delle 
sorti  gettate  da  Aman  ; ed  il  digiuno  che  os- 
servano nel  decimo  terzo  giorno  del  duode- 
cimo mese , Io  chiamano  il  digiuno  di  Ester , 
il  quale  se  mai  accadesse  in  giorno  di  saba- 
to , allora  digiunano  il  lunedi  precedente 
{Ester,  9 , 20-32).  II  quattordici  ed  il  quin- 
dici di  questo  mese  Adar,  son  pei  Giudei 
due  giorni  di  solennità , di  allegrie , molte 
volte  anco  eccedenti  : leggono  allora  nelle  loro 
sinagoghe  il  libro  d’ Ester,  c la  storia  della 
prima  sconfìtta  data  (igli  Amalecili  da  Israele 
guidato  da  Giosuò , mentre  Mosi  orando  alzava 
le  sue  sante  mani  a Dio , il  quale  nel  glori- 
ficare il  suo  servo , faceva  vedere  quanto 
possa  la  preghiera  della  fede  ! E questa  storia 
la  leggono  perchè  Aman  era  amalecita.  In 
quei  giorni  si  riposano  e fanno  grandi  elemo- 
sine : nel  leggere  il  libro  di  Ester , il  lettore 
della  Sinagoga,  in  cinque  punti  determinali, 
emette  grida  fortissime  per  spaventare  le 
donne  e i fanciulli  , e ogni  qualvolta  pro- 
nunzia il  nome  di  Aman,  tutto  l'uditorio, 
grandi  e piccoli , ballon  co’ piedi  c con  mar- 
telli sulle  immagini  di  Aman  appeso  ad  una 
forca , o sul  suo  nome , o anco  sopra  altra 
cosa  che  abbia n d’ appresso. 

32.  Col  dirci  espressamente  la  Scrittura  , 
che  Mardocheo , divenuto  la  seconda  persona 
dopo  il  re  in  tutto  P impero  , continuò  ad  es- 
sere il  protettore  e il  mediatore  del  suo  po- 
polo , rende  verosimile  che  egli , o Ester,  deci- 
dessero il  re  a prendere  per  suo  gran  cop- 
piere ('israelita  Neemin,  del  quale  Dio  voleva 
servirsi  quale  istrumento  dell'  esecuzione  delle 
sue  mire. 

Ignorasi  a qual  famiglia  o a qual  tribù 
egli  si  appartenesse:  alcuni  lo  ritengono  per 
un  sacerdote , mentre  altri  lo  credono  della 
tribù  di  Giuda  ed  anco  della  reai  casa  di 
David  , inferendo  ciò  dall’ eminente  carica  che 
disimpegnava  presso  al  re. 

Però  tutti  i beni  dei  quali  godeva  alla 
corte , non  allettavan  per  niente  questo  vero 
israelita,  l'animo  del  quale  era  Qostaulemente 
rivolto  a Gerusalemme,  e sola  Sionne  avea 
fissa  nel  cuore. 

Ora  avvenne  che  nel  ventesimo  anno  del 
regno  di  Arta serse , alca  ni  giudei  venendo 
da  Gerusalemme  a Susa  , notificarono  a 
Necmia  come  i loro  compatriotti  fossero  in 
RmiRiuciifcn.  Voi.  I. 


grave  costernazione  , le  mura  non  per  anco 
rialzate,  nè  instaurate  le  porle.  Una  tal  nuova 
lo  addolorò  tanto  che  ne  pianse , digiunò  molli 
giorni  e pregò  il  Signore,  suo  Dio,  cui  con- 
fessò i peccati  del  popol  suo , e colla  risolu- 
tezza della  fedo  che  tanto  conviene  ai  figli 
di  Dio  ed  è così  bene  veduta  dal  Padre  ce- 
leste , gli  ricordò  la  promessa  da  Mosè  un  dì 
assicurata  : 

<*  Porgi  le  tue  orecchie  ( così  egli  ) e apri 
gli  occhi  tuoi  , e ascolta  l’orazione  del  tuo 
servo , la  quale  io  in  questo  momento  a 
te  rivolgo  di  giorno  e di  notte  pe’  figliuoli 
di  Israele  tuoi  servi  , confessando  i peccati 
de' figliuoli  di  Israele,  co’quali  li  hanno  offeso: 
io  e la  casa  del  padre  mio  abbiamo  peccalo. 
La  vanità  ci  sedusse , e noi  non  osservammo 
i tuoi  comandamenti , e le  cerimonie , e i 
precetti  intimati  da  te  a Mosè  tuo  servo.  Ri- 
cordati della  parola  data  da  te  a Mosè  tuo 
servo  ; quando  dicesti  : Se  voi  sarete  preva- 
ricatori, io  vi  disperderò  traile  genti.  Ma  se 
tornerete  a me  e osserverete  i miei  precetti , 
e gli  adempirete,  quand'anche  foste  traspor- 
tati agli  ultimi  confini  del  mondo , io  di  Ih 
vi  riunirò  o vi  condurrò  al  luogo  eletto  da 
me , perchè  portasse  il  mio  nome.  Or  questi 
son  servi  tuoi , e tuo  popolo  redento  dalla 
tua  gran  possanza  e dal  robusto  tuo  braccio. 
Io  ti  prego  , o Signore , sian  le  tue  orecchie 
intente  all’orazione  del  tuo  servo  e alle  pre- 
ghiere de’ servi  tuoi , i quali  son  risoluti  di  te- 
mere il  nome  tuo  : e assisti  oggi  il  tuo  servo , 
e fa  ch’ei  trovi  misericordia  presso  quest’  uo- 
mo * (2  Esdr.  t,  6-H).  Vale  a dire  presso  il  re- 

Presto  si  avvide  il  re  della  tristezza  di 
Neemia  che  per  dovere  d’ impiego  gli  mesce- 
va il  vino , e gli  domandò  perchè  il  suo  volto 
fosse  così  tristo  senza  che  ne  fosse  ammalalo: 
Ciò  non  è senza  motivo  ; ma  io  non  so  qual 
male  tu  abbia  nel  cuore. 

Neemia  allora  , quantunque  forte  temesse, 
si  fece  animo,  e disse:  « 0 re,  sia  eterno  il 
tuo  vivere.  Come  vuoi  tu  che  la  mia  faccia 
non  sia  dolente  , mentre  la  città  , casa  de’ se- 
polcri de’  padri  miei , è deserta  , e le  sue 
porle  consunte  dal  fuoco  ? E il  re  mi  disse  : 
Che  domandi  ? E io  pregai  il  Dio  del  cielo , 
e dissi  al  re  : So  il  re  lo  crede  ben  fatto , 
e se  il  tuo  servo  ha  incontralo  favore  dinanzi 
a te , mandami  nella  Giudea , e alla  città 
dove  posa  il  sepolcro  del  padre  mio,  e io  la 
riedificherò.  E il  re  e la  regina  , che  gli  se- 
deva accanto,  mi  dissero:  Quanto  durerò  il 
tuo  viaggio  e quando  ritornerai  ? Ed  io  fissai 
85 
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il  tempo , e il  re  mostrò  di  esser  contento  : 
e mi  diede  licenza.  Ma  io  dissi  al  re  : Se  al 
re  cosi  pare,  mi  dia  lettere  pei  governatori 
del  paese  di  11)  dal  fiume , allineili*  mi  diano 
scorta  lino  al  mio  arrivo  nella  Giudea.  E una 
lettera  ad  Asaf,  custode  de’ boschi  reali  affin- 
chè mi  somministri  del  legname  , ond’io  possa 
formare  le  porle  della  torre  del  tempio , e le 
mura  della  citili,  e la  casa  dov’io  abiterò. 
E il  re  mi  esaudì  perchè  la  mano  abitatrice 
del  mio  Dio  era  meco  ». 

Neomia  allora  si  pose  in  viaggio  qual  go- 
vernatore della  Giudea,  siccome  vedremo  chia- 
ramente in  seguito,  accompagnato  da  una 
guardia  «lei  capitani  e dei  cavalieri  del  re. 

Ma  quanto  il  principio  della  sua  impresa 
era  stalo  facile,  certamente  a causa  della  pro- 
tezione della  regina  e di  Mardocheo,  altret- 
tanto riusci  dilTìcile  l'esecuzione  per  parte  di 
alcuno  degli  ufficiali  del  re,  stranieri  e nemici 
del  nome  giudeo.  Infatti  Sanaballat  oronite  c 
Tobia  ammonite,  videro  con  dispetto  un  israe- 
lita , che  avea  a cuore  il  vantaggio  del  suo  po- 
polo, giungere  «piai  governatore  del  paese. 

Tacque  Necmia  in  principio  quel  che  Dio 
gli  avea  ispirato  di  fare,  e solamente  tre  giorni 
dopo  il  suo  arrivo  in  Gerusalemme , si  alzò 
nella  notte  per  visitare  le  mura , e le  trovò 
talmente  in  rovina,  che  l’animale  che  caval- 
cava, appena  trovava  ove  posare  il  piede.  Parlò 
quindi  ai  capi  spirituali  c temporali  dei  Giu- 
dei, e fece  lor  noto  il  suo  pensiero  : « E indi- 
cai loro,  cosi  egli,  come  la  mano  aiutatrice 
di  Dio  era  meco,  e le  parole  dettemi  dal  re; 
e soggiunsi  : Su  via  mettiamoci  a fabbricare.  E 
quelli  preser  vigore  a ben  fare.  Ma  Sanabal- 
lal  oronita , e Tobia  servo  ammonita , e Go- 
scn  arabo  , saputa  la  nuova  , ci  dileggiavano , 
e por  spregio  dicevano:  Che  è quel  che  voi 
fate  ? Vi  ribellale  forse  contro  del  re  ? Ma  ri- 
sposi a coloro  e dissi  : Il  Dio  del  cielo,  Egli  è, 
che  ci  aiuta  , e noi  siam  suoi  servi  e ondere- 
mo avanti,  e fabbricheremo  ; ma  voi  non  avete 
comunanza,  nè  diritto,  nè  ricordanza  in  Ge- 
rusalemme (2  Esdr.  2). 

L’edilicazione  delle  mura  venne  divisa  tra 
le  diverse  famiglie , c Eliasib , supremo  pon- 
tefice, figliuolo  di  Joachim  e nipote  di  Gesù, 
figliuolo  di  Giosedec,  diò  il  primo  fesempio, 
intraprendendo  insieme  ai  sacerdoti  a farne 
una  parte  e a rialzare  una  delle  porte. 

Sanaballat  allora  e Tobia,  che  in  principio 
dileggiavano  quell’opera,  forte  si  sdegnarono  al 
vederne  i rapidi  progressi.  Nè  gli  Arabi , gli 
Ammoniti  e quelli  di  Azol  , una  delle  cinque 


citili  principali  dei  Filistei,  videro  di  buon  oc- 
chio alzarsi  le  mura  di  una  cittì),  della  quale 
abitatori  erano  stali  un  tempo  cosi  formidabili 
ai  loro  vicini.  Oltreché,  nel  tempo  della  schia- 
vitù , quei  pojioli  essendosi  fatti  padroni  delle 
terre  dei  Giudei , venutone  loro  il  destro,  ve- 
devano che  bisognava  restituirle  , per  cui  la 
gelosia  e F interesse  gli  collegò  contro  i Giu- 
dei, per  impedire  anco  colla  forza,  il  prose- 
guimento di  quell'  impresa.  Questi  però , alla 
preghiera  , aggiunsero  guardie  di  giorno  e di 
notte  ; immagine  sublime  della  vigilanza  spi- 
rituale accoppiata  all’orazione  ! 

Nè  mancavan  di  quelli  che  annoiati  dal 
lavoro , ne  sparlavano  come  insopportabile 
alle  forze  del  popolo  , spinti  forse  a tali  di- 
scorsi dalla  paura  dei  contrari,  i quali  difatli 
attendevano  Ja  prima  occasione  per  irromper 
colle  armi. 

Neonata  però  più  volte  avvertito  dai  Giu- 
dei, dei  pravi  disegni  di  costoro  , che  vicino  a 
quelli  abitavano,  armò  una  parte  del  popolo 
ponendola  in  ordinanza  , per  ordine  di  fami- 
glie, dietro  le  mura  a far  la  guardia  con  spa- 
de, lancie  ed  archi , e nel  tempo  stesso  disse 
ai  principi  c ai  magistrati  ed  al  rimanente  po- 
polo : et  Non  vi  faccia  paura  la  loro  venuta. 
Ricordatevi  del  Signore  grande  e terribile , e 
combattete  pei  vostri  fratelli , e pei  vostri 
figliuoli  e figliuole , e per  le  vostre  mogli*  e 
per  le  case  vostre  ». 

Cosi  Iddio  dissi|)ò  i disegni  dei  nemici 
collo  svelarmi  i progetti. 

Tuttavia  i Giudei  non  si  abbandonarono 
ad  una  negligente  sicurtà  , ma  la  metà  degli 
uomini  con  dietro  i loro  capi,  si  teneva  pronta 
a combattere,  armata  di  lance,  di  scudi  , di 
archi  e dì  corazze  , mentre  l'altra  metà  lavo- 
rava , ed  anco  questi , o che  fabbricassero  le 
mura,  o che  portassero  materiali,  o che  ne 
scaricassero,  con  una  mano  lavoravano  c col- 
l’altra tenevano  un  dardo,  o almeno  ne  avean 
uno  sempre  dappresso.  Oltre  a questo,  ogni 
lavorante  era  armato  di  spada,  ed  una  tromba 
slavasene  sempre  vicino  a Neeraia,  il  quale, 
assiduo  c vigilante  dirigeva  l’opera  con  sa- 
pienza e coraggio , non  spogliandosi  delle  ve- 
sti  neppur  la  notte  insieme  agli  altri , se  non 
che  per  lavarsi  (2  Esdr.  4). 

Quella  riedificazione  della  Gerusalemme 
maròriale , in  mezzo  a tante  difficoltà  e a 
tanti  nemici,  ci  rappresenta  assai  bene  l’edi- 
ficazione della  Gerusalemme  spirituale,  o la 
Chiesa  di  Dio,  aneli’ essa  in  mezzo  a innumo- 
rahili  ostacoli  che  si  opponevano còstanlemenle 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMONONO 


675 


por  parto  del  mondo  e dell’ inferno:  persecu- 
zioni , cioè  , di  idolatri , devastazioni  di  mao- 
mettani, astuzie  e violenze  dell’ eresie,  lace- 
razioni degli  scismi , seduzioni  e furori  della 
empiei h , falsi  dottori , falsi  fratelli  e rilassa- 
mento pressoché  periodico  dei  costumi.  Nolte  e 
giorno  è d’uopo  che  veglino  le  sentinelle,  che 
gli  operai  sieno  a un  tempo  stesso  soldati,  veri 
dottori  c pastori,  i quali  mentre  con  una  ma- 
no lavorano,  vanno  dall’altra  armati  della 
spada  della  parola  per  respingere  incessante- 
mente gli  assalti.  Ma  soprattutto  poi  fa  d’uopo 
che  il  soprintendente  all’  opera  , vale  a dire 
il  successore  di  Pietro  e quelli  che  gli  stanno 
attorno,  sull’esempio  di  Neemià , abbian  sem- 
pre l’occhio  intento  a tutto  ciò  che  accade  e 
dentro  e fuori  della  santa  citth,  alfine  di  pre- 
venire il  male  e sorreggere  il  bene.  Fa  d’uopo 
che  come  Neernia,  artefici  e architetti  si  ram- 
mentino che  solo  uno  è quegli  che  edifica  real- 
mente, ed  è Colui  che  ha  detto:  Tu  sei  Pietro, 
e su  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa. 

33.  Quel  sant’uomo,  che,  pieno  di  fede  in 
Dio , non  temeva  i nemici , qual  vivo  dolore 
non  dovè  risentire  per  l’ indurimento  di  cuore 
di  certi  ricchi  tra  il  popolo  giudeo!  In  disprezzo 
della  legge  di  Dio  pratica van  costoro  una  bar- 
bara usura  sui  loro  fratelli  poveri,  gran  parte 
dei  quali  avoa  già  dato  loro  in  pegno  i campi, 
le  vigne  , gli  uliveti , le  abitazioni  e In  liberi h 
pur  anco  dei  figliuoli.  Or  quei  poveri  debitori 
alzaron  finalmente  alle  grida  contro  quel  bar- 
baro procedere. 

Neemia  uditi  quei  lamenti , rimproverò  da 
primo  aspramente  i principi  e i magistrati , e 
quindi  convocò  contro  di  essi  una  generale  adu- 
nanza. nella  (piale  rivolse  loro  queste  parole  : 
• Voi  sapete  come  noi,  secondo  la  nostra  pos- 
sibilità, abbinai  riscattati  i Giudei  venduti  alle 
genti:  e voi  venderete  i vostri  fratelli  perché 
noi  gli  ricomperiamo?  E quelli  tacquero,  e non 
seppero  che  rispondere.  E io  dissi  loro  : Quello 
che  voi  fate  non  é ben  fatto  : per  qual  motivo 
non  camminate  voi  nel  timore  del  nostro  Dio, 
affinché  non  diveniamo  lo  scherno  delle  genti 
che  ci  odiano  ? Or  io  e i miei  fratelli , e la 
mia  gente  abbiamo  a mollissimi  dato  in  pre- 
stito grano  c danaro  : accordiamoci  tutti  a non 
ripetere  e a rimettere  tutto  questo  debito. 
Rendete  oggi  ad  essi  i loro  campi,  e le  vigne, 
e gli  oliveti , e le  case  : anzi  la  centesima  del 
danaro , grano , vino  e olio  che  voi  solete  esi- 
ger da  loro,  pagatela  voi  per  essi.  E quelli 
dissero:  Restituiremo,  e non  cercheremo  nulla 
da  loro,  e faremo  come  tu  dici.  E chiamati 


i sacerdoti,  feci  che  quelli  giurassero  di  faro 
come  io  avea  detto.  E io  scossi  oltre  a ciò  la 
min  veste,  e dissi:  Così  scuota  Dio  chiunque 
non  osserverò  questa  parola , dalla  sua  casa 
e da’  suoi  beni  : così  sia  scosso  o resti  senza 
niente.  E tutta  la  moltitudine  rispose  : Amen. 
E lodarono  Dio  » [2  Esdr.  5,  8-13). 

Poteva  Neemia  parlar  così  contro  quell’er- 
rore con  tanto  maggiore  etficacia  , in  quanto 
che  egli  stesso  dava,  pel  primo,  l'esempio  della 
generosità,  col  non  prender  nessuno  dei  pro- 
fitti che  gli  eran  dovuti  come  governatore, 
quantunque  accogliesse  alla  sua  mensa  tutti 
i giorni  centocinquanta  tra  i principali  Giudei, 
senza  contar  gli  stranieri. 

34.  Nè  solo  i poveri  del  popolo,  ma  i le- 
vili medesimi  vedeva nsi  oppressi , e Neemia 
fece  loro  giustizia  e gli  restituì  i loro  diritti 
(Esdr.  13,  IO'1.  Richiamò  i sacri  cantori  e tutti 
gli  altri  ministri  che  si  eran  trovali  costretti 
a ritrarsi  dal  servizio,  per  non  aver  ricevuto 
quel  giusto  onorario  che  gli  era  stato  desti- 
nalo ; difese  la  loro  causa  contro  i magistrati 
che  avean  mancato  ai  loro  doveri,  e affidò  in 
mani  sicure  i loro  grani  c le  loro  rendite, 
preponendo  a queslo  officio  il  sacerdote  Sele- 
meia  ed  aleurU  leviti  (2  Esdr.  12,  13). 

Nè  contento  di  questo,  nel  prender  cura  di 
loro , non  solo  fece  accuratamente  osservare  i 
regolamenti  di  David  f2  Esdr.  12,24,  44,  45);  ma 
restituì  il  suo  ygore  alla  disciplina,  cosicché  il 
popolo  onorò  i leviti  e diè  loro  quel  che  gli  era 
dovuto,  ed  i leviti  altrettanto  fecero  co’figli  di 
Aron  (2  Esdr.  12.  46)  loro  superiori,  e osserva- 
rono con  precisione  tutti  gli  ordini  del  loro  Dio. 

A tutto  avea  l'occhio  Neemia  ; ordinava  ai 
sacrificatori  e ai  leviti  di  vegliare  su  ciò  che 
era  loro  prescritto;  ai  leviti  rammentava  di  pu- 
rificarsi, e mal  vedeva  coloro  che  trascuravano 
il  diritto  sacerdotale  e levitico  (Esdr.  13,22, 29), 
vale  a dire  i regolamenti  che  ne  prescrivevan 
gli  offici;  il  che  gli  facea  dire  con  fiducia:  « Ri- 
cordati per  questo  di  me,  Dio  mio,  e non  Scan- 
cellare quel  ch’io  feci  di  bene  per  la  casa  del 
mio  Dio , e pel  suo  culto  » (2  Esdr.  1 4 , 30 , 31). 

35.  Sanaballat,  Tobia  l’arabo,  Goscn  e gli 
altri  nemici  di  Neemia,  vedendo  come  nello 
mura  non  oravi  già  più  alcuna  apertura  , e 
che  solo  mancavano  i battenti  delle  porte,  si 
lusingarono  di  poterlo  prendere  coll’astuzia, 
dopo  avere  invano  aspettato  di  porre  in  opra 
la  forza  , e per  quattro  volte  lo  invitarono  ad 
una  conferenza  che  dovea  tenersi  in  una  certa 
pianura  d’Ono;  ma  egli  se  ne  era  sempre  scu- 
sato , allegando  l'urgenza  delle  sue  faccende. 
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Allora  Sanabalial  mandò  per  la  quinta 
volta  uno  dc’suoi  con  una  lettera  di  questo 
tenore:  « Si  è divulgalo  tra  le  genti,  e Gosem 
lo  afferma,  che  tu  e i Giudei  meditale  ribel- 
lione , c per  questo  tu  rialzi  le  mura  e vuoi 
farli  loro  re:  e che  a questo  fine  tu  hai  pronti 
de'  profeti  i quali  vadano  encomiando  per  Ge- 
rusalemme, e dicano:  Egli  è il  re  della  Giudea. 
Queste  cose  il  re  le  saprò:  per  questo  vieni 
tosto  affinchè  consultiamo  insieme  r.  Ma  Nee- 
mia  per  sola  risposta  gli  mandò  a dire:  « Quel 
che  tu  dici  non  è vero  ; il  tuo  cuore  le  in- 
venta ». 

Anco  Semeia  , il  falso  profeta , ricevuto  del 
denaro  da  Tobia,  tentò  far  paura  all'uomo  di 
Dio  e indurlo  a celarsi  nel  tempio , come  se 
nella  notte  corresse  pericolo  di  esser  massa- 
crato : ma  egli  rispose  : forse  un  uomo  come 
me  si  dò  alla  fuga  ? e un  uomo  come  son  io 
potrò  entrare  nel  tempio  per  porre  in  salvo 
la  vita  ? Io  certo  non  vi  entrerò. 

Nè  le  prove  di  Noadia  , donna  che  pre- 
tendeva aver  delle  rivelazioni , furon  più  for- 
tunate, come  noi  furono  quelle  di  alcun  altro 
che  spacciavasi  per  profeta  e cercava  di  far 
cader  l'animo  di  Ncemia.  Nessun  conto  fece 
egli  di  tutto  questo,  chè  anzi  spinse  con  tanto 
vigore  e coraggio  l'opera  sua , che  dopo  cin- 
quantadue  giorni , le  mura  furon  compiute 
ad  onta  del  cattivo  volere  dei  nemici  nascosti 
e palesi  (2  Esdr.  6). 

36.  Avvicinavasi  intanto  il  settimo  mese 
dell’anno  religioso , il  primo  giorno  del  quale 
era  il  primo  deU’anno  civile  e della  festa  delle 
trombe.  Ora  in  quel  giorno  raccoltosi  il  popolo 
dei  contorni  insieme  agli  abitatori  di  Gerusa- 
lemme , pregarono  Esdra  di  portare  il  libro 
della  legge  di  Mosè,  dato  dal  Signore  a Israele. 

E quando  l'ebbe  portalo,  sali  Esdra  sopra 
un  palco  di  legno , a bella  posta  inalzato , e 
lesse  dal  mattino  fino  a mezzogiorno , avendo 
dall'una  parte  e dall'altra  sci  ragguardevoli 
personaggi  (probabilmente  sacerdoti  e dottori 
della  legge  ),  mentre  altri  tredici  coi  leviti 
mantenevano  l'attenzione  del  popolo. 

E siccome  sta  scritto  precisamente  , essi 
lessero  (2  Esdr.  8,  8),  è da  credersi  che  non 
per  pompa  se  ne  stessero  quelli  ai  lati  di  Esdra, 
ma  che  situati  a convenienti  distanze  da  lui, 
ciascuno  leggesse  a quella  porzione  di  popolo 
che  loro  stava  d'attorno.  Ed  ecco  perchè  son 
notati  gli  altri  tredici,  incaricali,  in  un  coi  leviti, 
di  mantener  nel  popolo  il  silenzio  e l’attenzione. 

a Ed  Esdra  aperse  il  libro  in  presenza  di 
lutto  il  popolo,  perocché  stava  in  luogo  più 


eminente  di  tutti  ; e quando  lo  ebbe  aperto, 
tutto  il  popolo  si  alzò  in  piedi.  Ed  Esdra 
benedisse  il  Signore  Dio  grande,  e tutto  il 
popolo  rispose:  Cosi  sia,  cosi  sia;  alzando  le 
mani  ; e si  inginocchiarono , e prostrati  per 
terra  adorarono  Dio.  E Josuc,  Bani , e Sc- 
rebia,  Jabin  , Accub  , Scptai,  Odia,  Maasia, 
Celila,  Azaria  , Jozabet , Anan  , Falaia,  leviti, 
facevano  stare  il  popolo  in  silenzio  per  udire 
la  legge  , e il  popolo  slava  in  piedi  ai  suoi 
posti.  E lessero  il  libro  della  legge  di  Dio 
distintamente  per  farlo  intendere  : e fu  in- 
teso quello  che  si  andava  leggendo.  E Neemia 
(che  è lo  stesso  che  Atersata]  ed  Esdra  sa- 
cerdote e scriba  , e i leviti  , che  interpre- 
tavan  la  legge  a tutto  il  popolo , dissero  : 
Questo  giorno  è consacrato  al  Signore , Dio 
nostro:  non  gemete  o non  piangete.  Impe- 
rocché tutto  il  popolo  ascoltando  le  parole 
della  legge  , piangeva.  E disse  loro  andate, 
e mangiate  delle  buone  carni , e bevete  del 
vino  dolce , e mandate  delle  porzioni  a quelli 
che  nulla  hanno  di  preparato  per  loro  , pe- 
rocché questo  è giorno  santo  del  Signore  : e 
non  vi  attristate , perchè  il  gaudio  del  Si- 
gnore è la  nostra  fortezza.  E i levili  inti- 
mavan  silenzio  a tutto  il  popolo  c dicevano: 
Tacete,  perchè  questo  è un  giorno  santo, 
e non  vi  affliggete.  Andò  per  tanto  tutto  il 
popolo  a mangiare  e bere , e a far  le  parti 
degli  altri  ; e fu  grande  l'allegrezza , perchè 
avevano  inteso  le  parole  che  erano  state  loro 
spiegate.  E il  secondo  giorno  si  congregarono 
i capi  delle  famiglie  di  tutto  il  popolo , i 
sacerdoti  e i levili  presso  Esdra,  affinchè  espo- 
nesse loro  le  parole  della  legge  » (Ibid.  5-13). 

Ed  avendo  Esdra  fatto  il  loro  desiderio , 
come  fu  al  passo  dove  la  festa  de'  tabernacoli 
è fissata  ai  quindici  di  detto  mese  , delibera- 
rono di  tosto  provvedere  per  quella,  e fecero 
noto  in  Gerusalemme  e in  tutte  le  altre  cittò, 
corno  abbisognasse  uscire  sui  monti , e portar 
rami  d’olivo,  di  balsamo,  di  mirto,  di  palina 
ed  altre  pianto  per  fare  i tabernacoli  come 
stava  scritto  ( Lev.  23,  34—43  ). 

« E il  popolo  andò  e portò  ( i rami  ).  E si 
fecero  ciascuno  il  suo  tabernacolo  sul  solajo  c 
ne'loro  atrj , e negli  atrj  della  casa  di  Dio, 
e sulla  piazza  della  porla  delle  acque , e sulla 
piazza  della  porta  di  Efraim.  E tutta  la  moltitu- 
dine di  quelli  che  eran  tornati  dalla  cattivili)  si 
formò  i suoi  tabernacoli , e dimoraron  nei  ta- 
bernacoli , e i figliuoli  d'Israele  non  avean 
fallo  tanto  dal  tempo  di  Giosuè  figliuolo  di 
Nun.  E l'allegrezza  fu  stragrande.  Or  (Esdra) 
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lesse  nei  libro  della  leggo  per  ciascun  dì,  dal  I 
primo  dì  Gno  all'ultimo:  e celebrarOQ  la  festa  ! 
per  sette  giorni , e Follavo  dì  la  raunata  se- 
condo il  rito  * (2  Esdr.  8,  16-18). 

Quell’ ottavo  giorno  della  festa  cadeva  nel 
ventidue  del  mese , e Neemia  ed  Esdra , en- 
trambi ispirati  dallo  Spirilo  Santo,  pare  che 
traessero  profitto  dalla  compunzione  dimostrata 
dal  popolo,  per  disporre  una  festa  di  pubblica 
penitenza,  che  fu  di  fallo  celebrata  il  venti- 
quattro. 

a E la  stirpe  de’ figliuoli  d'Israele  fu  se- 
parala da  tutti  i figliuoli  stranieri:  e stando 
dinanzi  al  Signore  confessavano  i loro  peccati 
e le  iniquità  de’ padri  loro.  E si  alzarono  in 
piedi  : e fu  fatta  la  lettura  del  libro  della  leggo 
del  Signore  Dio  loro,  quattro  volle  il  giorno, 
o quattro  volte  lodavano  e adoravano  il  Si- 
gnoro Dio  loro.  E salirono  al  posto  de’ leviti 
Josue,  e Dani,  e C.edmiel , Sabania,  Donni, 
Sarebia,  Dani,  e Canoni,  e ad  alta  voce  gri- 
darono al  Signore  Dio  loro  E questi  levili , 
Josue , Cedmiel , Bonn! , Ilsebnia  , Sarebia  , 
Odai,  Sebnia,  Fa  la  li  a , dissero:  Alzatevi;  be- 
nedite il  Signore  Dio  vostro  (che  è)  ab  eterno 
e in  eterno  : e sia  benedetto  l’eccelso  nome 
tuo  con  ogni  benedizione  e laude.  Tu  stesso,  o 
Signore,  tu  solo  facesti  il  cielo,  e il  cielo  de’cie- 
li,  e tutta  la  loro  milizia:  c la  terra  e lutto 
quello  che  in  essa  condensi  : i mari , e tutto 
quel  ch’ei  comprendono  : e a tutte  queste  cose 
dai  vita,  e ti  adora  l’esercito  celestiale  n. 

Continuavano  quindi  a rammentare  i pro- 
digi del  potere  e dell’amore  fatti  da  Dio  al  suo 
popolo  fino  dai  tempi  di  Abramo , e confessa- 
vano le  infedeltà  proprie  e quelle  del  popolo, 
a gastigo  delle  quali  eran  allora  sudditi  di  un 
re  straniero  dimorante  nel  loro  proprio  paese. 

Finalmente  dichiararono  che  slavati  per 
faro  una  solenne  alleanza  col  Signore , colla 
quale  si  sarebbero  obbligali  con  giuramento 
ad  osservarne  la  legge;  la  qual  dichiarazione 
fu  messi»  in  scritto  e sottoscritta  dai  principi , 
dai  sacerdoti  e dai  leviti  ( Neem.  9,  10). 

A favorir  poi  sempre  piti  quelle  buone  di- 
sposizioni, istituì  Neemia  una  biblioteca,  nella 
quale  raccolse  dai  diversi  paesi  » libri  dei  pro- 
feti, quelli  di  David,  e le  lettere  dei  re  di 
Persia  relative  ai  regali  da  essi  fatti  al  tempio 
del  Signore  (2  Mach.  2,  13). 

Fu  allora , per  avventura  , che  Esdra  dot- 
tore , insieme  al  consiglio  nazionale  o sine- 
drio , fece  una  revisiono  autentica  del  numero 
c del  testo  dei  sacri  libri , chiamata  in  appresso 
il  canone  d' Esdra. 


37.  Fors’anco  nella  medesima  epoca  accadde 
il  ritrovamento  del  fuoco  sacro  , come  vien  ri- 
ferito nel  secondo  libro  dei  Maccabei. 

« Noi  dunque,  scrive  il  popolo  della  Giudea 
sotto  Giuda  Maccabeo  ad  Aristobulo  sacerdote, 
precettore  del  re  Tolomeo,  ed  agli  altri  Ebrei 
dell’Egitto,  noi  dunque  essendo  per  celebrare 
ai  venticinque  del  mese  di  Caslou  la  purifica- 
zione del  tempio , abbia m creduto  necessario 
di  darvene  parie  , affinchè  voi  pure  celebriate 
il  giorno  dei  tabernacoli  e la  solennità  del  fuoco, 
il  quale  fu  a noi  conceduto  allora  quando 
Neemia  , ristorato  il  tempio  e l’altare , offerse 
i sagri  fi  zj.  Imperocché  quando  i padri  nostri 
furon  menati  nella  Persia  , Ì sacerdoti  d’allora, 
timorati  di  Dio,  preso  il  fuoco  dell’altare,  lo 
nascoser  segretamente  in  una  valle  dov’ora  un 
pozzo  profondo  e asciutto,  e ivi  lo  posero  in 
sicuro , non  essendovi  nessuno  che  sapesse 
nulla  di  quel  luogo.  Ma  passati  molti  anni , 
essendo  piaciuto  a Dio  che  Neemia  venisse 
spedito  dal  re  di  Persia  (nella  Giudea),  i nipoti 
di  que' sacerdoti  che  lo  avean  nascosto  furon 
mandati  a cercar  il  fuoco  , e , com’  essi  rac- 
contarono , non  trovarono  fuoco  ma  acqua 
densa.  Ma  il  sacerdote  Neemia  ordinò  loro  di 
attingerne  e portarne  a lui , e che  le  vittime 
poste  sull’altare , e le  legna  messevi  sopra  , 
con  quell’acqua  fossero  asperse.  E fatto  questo, 
allorché  il  sole,  che  prima  era  tra  le  nuvole, 
cominciò  a spargere  la  sua  luce , si  accese  con 
ammirazione  di  tutti  un  grau  fuoco.  Or  tutti  i 
sacerdoti  oravano  mentre  si  consumava  il  sagri- 
lizio,intonandoGionala,e  gli  altri  rispondendo. 

« E l’orazione  di  Neemia  fu  in  questo  modo: 
Signore  Dio,  creatore  di  tutte  le  cose,  terribile 
c forte,  giusto  e misericordioso,  che  solo  sei 
il  buon  re , il  solo  eccellente . il  solo  giusto  e 
onnipotente  ed  eterno,  tu  che  liberi  Israele 
da  tulli  i mali , tu  che  eleggesti  i padri  nostri 
e li  santificasti , accetta  questo  sagrilizio  per 
tutto  il  popolo  tuo  d'Israele,  e custodisci  e 
santifica  la  tua  eredità.  Burnisci  i fratelli  no- 
stri dispersi , e filiera  quelli  che  sono  schiavi 
delle  nazioni , e volgi  lo  sguardo  a quelli  che 
vivono  nel  disprezzo  e nell’ ignominia,  affinchè 
conoscati  le  genti  che  tu  se'  il  Dio  nostro. 
Umilia  quei  che  ci  opprimono  o c’insultano 
superbamente.  Ritorna  il  popol  tuo  al  luogo 
tuo  santo  secondo  la  parola  di  Mosé.  E i sa- 
cerdoti cantavano  inni  fino  alla  consumazione 
del  sagrilizio.  Finito  il  quale  , Neemia  ordinò 
che  l’acqua  che  restava  si  spargesse  sopra 
pietre  graudi.  Lo  che  appena  fu  fatto , vi  si 
acceso  una  gran  fiamma , la  quale  però  fu 
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assorbita  dalla  luce  che  sfavillò  sull’altare.  Ma 
divulgatasi  tal  cosa,  fu  riferito  al  re  de' Per- 
siani come  nel  luogo  dove  i sacerdoti  menati 
in  schiavitù  avean  nascosto  il  fuoco,  si  era 
veduta  dell'acqua, colla  quale  Neomia  e quelli 
che  erano  con  lui  avean  consumalo  i sagrifizj. 
E il  re , ponderata  la  cosa , e verificala  dili- 
gentemente, fece  far  ivi  un  tempio  in  riprova 
del  fatto:  c accertato  che  fu  della  cosa,  donò 
molli  beni  a’sacerdoli , e di  sua  propria  mano 
distribuì  loro  più  e più  regali.  E Noe  mi  a diede 
a quel  luogo  il  nome  Nettar,  che  vuol  dir 
Purificazione  : ma  molli  lo  chiamano  Nefi  » 
( 2 Mac. , 1 ). 

Giuda  Maccabeo  , il  senato  e il  popolo  giu- 
deo, dicevano  inoltre  nella  loro  epistola,  come 
gih  abbiam  veduto,  che  il  medesimo  profeta 
Geremia  , dopo  una  risposta  di  Dio , avea  fatto 
portar  seco  il  tabernacolo  e l’arca,  Gn  sul 
monte  dove  Mosè  era  salilo  per  veder  fero- 
di! h del  Signore,  e trovatavi  una  caverna, 
vi  ripose  il  tabernacolo , l'arca  e l'altare  dei 
profumi,  e chiusane  quindi  l’entrata  avea  detto 
che  quel  luogo  sarebbe  rimasto  ignoto  finché 
Dio  avesse  raccolto  il  suo  popolo  disperso  e 
usatogli  misericordia  , e che  allora  il  Signore 
avrebbe  svelato  tali  cose  : che  la  maesth  del 
Signore  di  nuovo  si  sarebbe  mostrata  , e che 
vi  sarebl>c  stata  una  nuvola  come  quella  ap- 
parsa a Mosè  , e come  si  manifestò  allorquando 
Salomone  chiese  che  il  tempio  fosse  santificato 
pel  Dio  supremo. 

Credono  alcuni  che  questa  predizione  di 
Geremia  ricevesse  il  suo  adempimento  al  ri- 
torno dalla  schiavitù  di  Babilonia , e che  il 
tabernacolo , l’arca  e fallar  dei  profumi  fos- 
sero ritrovati  da  Neemia  contemporaneamente 
al  fuoco  sacro.  Ma  siccome  nulla  ne  dice  la 
Scrittura,  nè  fa  cenno  dell’arca  in  nessun  luogo, 
altri  son  di  parere  che  uno  tal  profezia  avrh  il 
suo  adempimento  solamente  alla  fine  dei  secoli, 
allorquando,  cioè,  il  Signore  avrh  riunito  nella 
sua  Chiesa  gli  avanzi  del  suo  antico  popolo. 

38.  Nell'  intervallo  di  un  secolo  , dopo  il 
ritorno  dei  Giudei  usciti  di  Babilonia  col  gran 
sacerdote  Giosuè  e con  Zorobabele , il  popolo 
crasi  grandemente  moltiplicato  nella  Giudea  , 
per  benedizione  di  Dio  , sia  per  la  propaga- 
zione della  specie , sia  per  gli  Israeliti  tornati 
al  loro  paese.  Il  regno  di  Artascrse  oragli  par- 
ticolarmente favorevole , non  solo  perchè  avea 
affidato  la  cura  di  quella  nazione  a uomini 
come  Esdra  e Neemia , ma  anco  perchè  gode- 
va della  polente  protezione  della  regina  e di 
Mardocheo. 


] La  maggior  parte  preferiva  a Gerusalcm- 
I me  il  soggiorno  delle  cilth  di  Giuda , perchè 
citth  agricole.  Tuttavia  , sia  per  la  stabiliti» 
della  nazione , sia  pel  mantenimento  della  si- 
curezza contro  i nemici  circostanti,  sia  final- 
mente per  la  costituzione  ecclesiastica  e civile, 
era  necessario  che  Gerusalemme  fosse  abitata 
da  un  popolo  numeroso.  Fu  necessario  dunque 
decretare  che  la  decima  parte  della  popola- 
zione dovesse  stabilirsi  in  Gerusalemme , e 
che  la  sorte  avrebbe  deciso , ma  che  quell» 
che  si  ofiersero  volontariamente  furono  bene- 
detti da  tutto  il  popolo  (2  E&dr.  11). 

« Se  il  Signore  non  edifica  egli  la  casa  , 
dice  il  santo  cantore , invano  si  affaticano 
quelli  che  la  edificano  ; se  il  Signore  non  sari» 
Egli  il  custode  della  citth  , indarno  veglia  colui 
che  la  custodisce  » [Sai.  76).  La  possente  be- 
nedizione del  Dio  di  Abramo  , di  Isacco  c di 
Giacobbe  sul  suo  popolo  e sull’opera  sua  , fu 
infiliti  tale,  che  Gerusalemme,  le  mura  della 
(piale  costarono  tanta  fatica  ad  essere  edifi- 
cale, vieti  paragonata  da  Erodoto  , che  la  vide 
pochi  anni  dopo  questo  tempo , a Sardes , 
una  delle  più  grandi , e più  magnifiche  citth 
dell’Asia  (Érorf.,  8,  5). 

Intimò  Neemia  una  festa  di  rendimento  di 
grazie  per  la  fine  dell’edificazione  e fu  fatta 
solennemente  la  dedica  delle  mura . col  con- 
corso di  tutti  i leviti.  Neemia  ed  Esdra  , in 
un  coi  principi  di  Giuda  e due  gran  cori , fe- 
cero inoltre  una  solenne  processione  sulle  mura 
della  citth  al  suono  delle  trombe  e delle  chia- 
rine. Esdra  guidava  uno  di  quei  cori , e l’al- 
tro teneva  dietro  a Neemia,  ed  amlnHlue  s’in- 
contrarono dinanzi  al  tempio  del  Signore  al 
quale  furono  immolate  molte  vittime  intanto 
che  risuonavan  dintorno  suoni  e canti.  « E fu- 
rono in  quell’allegrezza . perchè  Dio  avea  data 
loro  consolazione  grande  : e le  mogli  ancora 
e i figliuoli  loro  erano  in  festa  , e si  udì  di 
lontano  l'allegria  di  Gerusalemme  » '2  F.sdr.  1 2). 

Compiva  gih  Neemia  il  dodicesimo  anno 
del  suo  ufficio  di  governatore , quando  tor- 
nossene  da  Artascrse  , che  era  , a quel  che 
sembra , in  quel  momento  in  Babilonia  , poiché 
Neemia  , nel  parlar  del  suo  viaggio , lo  chia- 
ma re  di  Babilonia  , ove  infatti  quel  monarca 
passava  una  gran  parte  dell'anno.  Ei  non  dico 
se  fosse  stato  richiamato  dal  re  o se  vi  an- 
dasse spontaneamente  onde  dar  fine  alle  sue 
gravi  faccende  ; ma  comunque  sia  , vediamo 
poco  tempo  dopo , come  Artascrse  lo  riman- 
dasse a sua  richiesta,  e come  al  suo  ritorno, 
esercitasse  la  stessa  aulorilh  di  prima. 
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Ma  grandi  c manifesti  abusi  eransi  intro- 
dotti e avean  già  preso  piede  durante  l’as- 
senza sua.  Verisimilmenlc  Esdra  crasi  già  riu- 
nito ai  padri  suoi , ed  il  gran  sacerdote  Eiiasib 
pare  che  non  si  mostrasse  degno  dei  suoi  e 
della  sua  alta  dignità  , perchè,  eccetto  il  buon 
esempio  ch’ei  diede  in  occasione  della  costru- 
zione delle  mura  , non  trovasi  mai  citato  come 
aiutatore  di  Neemia  e di  Esdra  nei  loro  grandi 
disegni;  ed  è strano  e non  punto  onorevole  per 
lui,  il  non  vederlo  prender  parte  nè  a1  salutari 
provvedimenti,  nè  alle  pubbliche  solennità  del 
culto  divino.  11  tacerne  del  sant'uomo  di  Nee- 
mia  fa  già  cadere  sovr'esso  un  sospetto  prima 
che  sappiasi  come  ei  si  lasciasse  andare  ad  una 
indegnissima  azione  per  un  gran  sacerdote  e 
per  un  nipote  del  sommo  sacerdote  Giosuè,  al 
quale  lo  stesso  spirito  di  Dio  ha  reso  tanto  ono- 
revole testimonianza. 

Benché  la  leggo  avesse  escluso  dalle  adu- 
nanze d’Israele  i Moabiti  e gli  Ammoniti,  e che 
rammonila  Tobia  si  fosse  mostrato  tanto  av- 
verso quanto  astuto  contro  i Giudei,  tuttavia 
non  pochi  dei  primari  tra  quelli  avean  mante- 
nuto con  Eiiasib  una  celata  corrispondenza  a 
danno  di  Neemia  , e in  onta  alla  legge  eransi 
secolui  imparentati  per  via  di  matrimoni  ; il 
qual  disordine  non  solo  fu  veduto  con  una  col- 
pevole compiacenza  dal  gran  sacerdote , ina  di 
più  assegnò  egli  aU'ammonita  Tobia,  per  abi- 
tazione un  locale  del  tempio  destinato  a servir 
di  deposito  alle  offerte,  alle  primizie  e agli  in- 
censi; nè  contento  di  ciò  più  non  distribuendo 
ai  levili  e ai  cantori  ciò  che  loro  spettava,  gli 
avea  obbligati  ad  uscire  di  Gerusalemme  e tor- 
narsene ciascuno  a casa  propria  ; ed  a lutto 
questo  aggiunse  la  violazione  della  festa  del  sa- 
bato in  più  modi, sia  con  lavori,  sia  con  mercati. 

Neemia  insorse  vigorosamente  e con  pieno 
successo;  rimproverò  aspramente  i capi  del  po- 
polo; cacciò  fuori  del  tempio  i mobili  di  Tobia; 
nuovamente  consacrò  quelle  stanze  all’uso  cui 
erano  destinate,  e fece  chiudere  e guardare  le 
porle  per  tener  lontani  i mercanti. 

Il  suo  zelo  si  rivolse  più  di  tulio  contro  i 
contratti  matrimoni  coi  vicini  popoli,  fino  ad 
esiliare  un  pronipote  del  gran  sacerdote  Elia- 
sib , il  di  cui  fratello  Gioiada  fu  poi  gran  sacer- 
dote, perchè  crasi  imparentato  con  Sanaballal 
il  maggior  nemico  dei  Giudei  (2  F.sdr.  13).  Ora 
essendoci  nolo  per  la  storia,  che  questo  Gioiada 
non  pervenne  al  sommo  sacerdozio  che  nell’un- 
decimo  anno  di  Dario  figlio  illegittimo  di  Arta- 
serse,  detto  per  questo  Dario  Noto  o il  ba- 
stardo, vedesi  per  quanto  tempo  Neemia  dovè 
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combattere,  in  mezzo  al  suo  popolo,  contro  gli 
abusi. 

Infatti  essendo  Artaserse  morto  nel  qua- 
rantunesimo anno  di  regno,  e Neemia  essendo 
stato  mandato  qual  governatore  a Gerusalem- 
me nel  vigesimo  anno  dello  stesso  regno,  deve 
aver  coperto  quella  carica  per  più  di  trenta 
anni  almeuo,  venendo  posta  la  di  lui  morie 
nell’anno  dccimoquinlo  del  regno  di  Dario  Nolo, 
colla  qual  morte  hanno  fine  le  prime  sette 
settimane  di  Daniele. 

Neemia  dunque , restauratore  di  Gerusa- 
lemme, riformatore  dei  costumi  della  sua  na- 
zione , protettore  dei  diritti  sacerdotali , me- 
diatore di  uua  nuova  alleanza  e governatore  m 
del  popolo  di  Dio  , è una  parlante  immagine 
di  Gesù  Cristo  anch'egli , ma  in  modo  infini- 
tamente più  perfetto,  per  la  Chiesa  universale 
e per  T intero  uman  genere. 

39.  Dalfessere  il  profeta  Malachia  , collo- 
cato per  ultimo  nel  numero  dei  profeti , e dal 
censurar  ch’ei  fa  certi  abusi  dei  suoi  tempi , 
contro  i quali  insorgeva  parimente  Neemia  , è 
da  credersi,  con  verosimiglianza,  ch’egli  abbia 
profetizzato  contemporaneamente  a quel  gran- 
d’uomo, o almeno  poco  dopo. 

Il  breve  scritto  di  questo  profeta,  racchiude 
una  santa  morale  e vasti  concetti  pei  tempi 
della  nuova  alleanza  : in  esso,  da  un  lamento 
accusatore  del  male , s’inalza  repentinamente 
ad  un'  incantevole  prospettiva  della  vicina  sa- 
lute : rimprovera  ai  suoi  contemporanei  di  of- 
ferire vittime  imperfette  e di  ledere  in  tal 
modo  il  rispetto  dovuto  a colui  al  quale  lai 
vittime  erano  offerte. 

a II  figliuolo  (cosi  egli)  rende  onore  al  padre 
e il  servo  al  padrone  ; se  dunque  io  son  padre, 
dov’è  l’onore  dovuto  a me  ? e se  io  son  il  Si- 
gnore, dov'è  il  timore  dovuto  a me,  dice  il 
Signore  degli  eserciti  ? A voi  dico  o sacerdoti 
i quali  disprezzate  il  nomo  mio....  Chi  è tra 
voi  che  chiuda  le  porte  e accenda  il  fuoco  sul 
mio  altare  gratuitamente  ? L’affezione  mia  non 
è per  voi , dice  il  Signore  degli  eserciti  ; ed 

10  non  accetterò  doni  di  vostra  mano;  peroc- 
ché da  levante  a ponente , grande  è il  nome 
mio  tra  le  genti , e in  ogni  luogo  si  sacrifica 
e si  offerisce  al  nome  mio  oblazione  monda  , 
perchè  granile  è il  nome  mio  traile  genti , dice 

11  Signore  degli  eserciti  d ( Malac . 1). 

Quanto  chiaramente  non  accenna  qui  il 
divino  sacrifizio  della  nuova  alleanza  che  viene 
offerto  al  Signore  sui  nostri  altari  in  tutte  le 
parli  del  mondo  1 Unanime  su  questo  punto 
è la  cristiana  tradizione. 
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« Egli  è corto  , dice  un  dotto  protestante,  i 
a proposito  del  commento  di  Sani’ Ireneo  su 
questa  profezia  , egli  è certo  clic  Ireneo  e tutti 
i padri  che  ci  lasciarono  scritti , o vivessero 
ai  tempi  degli  apostoli,  o venissero  poco  dopo, 
tennero  la  santa  Eucaristia  pel  sacrifizio  «Iella 
nuova  legge,  e consideraron  questo,  non  come 
privata  dottrina  di  una  chiesa  o d’un  dottor 
particolare  , ma  sibhene  come  pubblica  dottri- 
na della  Chiesa  universale  : dottrina  e pratica 
ch'essa  ricevè  dagli  apostoli , e che  gli  apostoli 
riceveron  da  Gesù  Cristo  » (Graòc  nella  sua 
edìz.  di  S.  Ireneo , Advers.  Ileres. , /.  4 , c.  32). 

L’oblazione,  minila  in  ebraico,  della  quale 
parla  il  profeta,  era  un  sacrifizio  incruento 
consistente  in  frutti  della  terra  e spesso  in 
pane  ed  in  vino.  Quella  sentenza  racchiude 
inoltre  una  predizione  della  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto difTusa  pel  mondo , e la  caratterizza  per 
quella  nella  quale  da  levante  a ponente  dee 
essere  offerta  l'oblazione  monda  al  Signore. 

Rinfaccia  pure  ai  Giudei  i duri  modi  che 
usavano  alcuni  colle  loro  mogli  dicendo  loro  : 

a E di  più  avete  fatto  anche  questo:  avete 
ripieno  l’altare  del  Signore  di  lagrime,  di  pianti 
c di  muggiti,  talmente  che  io  non  getto  più 
lo  sguardo  a verun  sagrifizio,  e nissuna  cosa 
riceverò  dalle  mani  vostre  che  possa  placarmi. 
Ma  voi  dite  : E per  qual  motivo?  perchè  il  Si- 
gnore fu  testimone  tra  le  e la  moglie  presa 
da  le  nella  prima  età,  la  quale  tu  dispregia- 
sti , ed  ella  era  tua  compagna  e tua  sposa , 
mediante  il  tuo  patto.  Non  la  fece  forse  quel- 
l’uno ? E non  è ella  porzione  del  suo  spirilo  ? 
E quell’uno  che  vuol  egli  mai  se  non  una 
fìgliuolanza  di  Dio?  Custodite  adunque  il  vo- 
stro spirilo,  e non  dispregiale  le  mogli  della 
vostra  prima  elh  » [Malach.  2,  13-15). 

Ed  a causa  appunto  della  durezza  dei  loro 
cuori , Mosè  permesse  ai  Giudei  di  repudiare 
le  loro  mogli  ; ma  in  principio,  dice  Gesù  Cri- 
sto, non  era  cosi  ( Matth . 19).  Mai  fu  accetto 
a Dio  il  divorzio , che  anzi  non  era  lecito 
al  gran  sacerdote  di  separarsi  dalla  moglie , 
nò  poteva  sposarne  più  d’una  , qual  primo 
modello  alla  cui  imitazione  voleva  Iddio  indur 
lutti  gli  altri.  Ond'è  ch'egli  riprende  cosi  .acer- 
bamente i Giudei  che  ripudiavano  la  prima  e 
legittima  sposa  per  prenderne  una  straniera  , 
e adduce  loro  tante  ragioni  perchè  si  rima- 
nessero al  primo  nodo. 

Prima  di  tutto  perchè  Dio  fu  testimone 
della  fede  giurata;  in  secondo  luogo  perchè 
ella  è la  compagna  della  sua  giovinezza  , e 
l’oggello  del  suo  primo  affetto,  che  dal  canto 


suo  gli  ha  sacrificalo  quanto  avea  di  più  pre- 
zioso; lo  stesso  Dio  è quello  che  fece  l’uno  e 
l’altra  e che  gli  ha  fatti  un  solo;  ha  Egli  di- 
viso tra  loro  due  il  suo  spirilo;  se  l’uomo  ne 
ha  ricevuta  una  parte  maggiore,  la  donna  però 
ne  possiede  il  rimanente,  tanto  che  le  loro  due 
vite  non  son  che  una.  Ora  da  tutto  ciò  è forza 
concludere  che  quello  che  Dio  ha  unito  con 
un  vincolo  cosi  stretto,  non  può  l’uomo  nè 
dee  separare,  ma  entrambi  debbono  essere 
uno  stesso  spirito  e una  medesima  carne  all’og- 
getto di  generare  una  stirpe  di  Dio;  stirpe  una 
e santa,  e non  bastarda  nè  equivoca,  che  non 
sa  ben  parlare  nè  giudeo,  nè  ammonite  c che 
zoppica  tra  il  Signore  e Relial. 

Malachia  inoltre  inculca  energicamente  i 
loro  doveri  ai  sacerdoti.  « Le  labbra  del  sa- 
cerdote, ei  dice,  hanno  il  deposito  della  scien- 
za , e dalla  bocca  di  lui  apparerassi  la  legge, 
perchè  egli  è l’angelo  del  Signore  degli  eser- 
citi » [Mah eh.  2 , 7). 

Vede  in  spirito  il  futuro  dottore,  un  grande 
uomo  del  quale  la  stessa  eterna  verità  disse 
che  tra  lutti  quelli  che  son  nati  di  donna  non 
ne  è sorto  uno  maggiore.  Vede  pure  il  gran 
Giovanni  Rallista  e lo  vede  come  precursore 
del  Signore  che  dovea  tenergli  dietro,  e vede 
la  stella  del  mattino  che  precede  il  sole. 

# Ecco  ch’io  mando  il  mio  angelo,  il  quale 
preparerà  la  strada  innanzi  a me.  E subito 
verrà  al  suo  tempio  il  Dominatore  cercato  da 
voi  , e l’Angelo  del  testamento  bramalo  da  voi. 
Eccolo  che  viene , dice  il  Signore  degli  eser- 
citi » ( Malach . 3,  f). 

E finalmente  conchiude  coll’annunzio  rei- 
terato della  doppia  venuta  del  Messia. 

« E voi  cambierete  sentenza,  e conosce- 
rete qual  sia  distanza  tra  ’l  giusto  e l’empio, 
c ira  chi  serve  a Dio  e chi  noi  serve  » ( Malach . 
3,  18). 

a Perocché  ecco  che  viene  quel  giorno  co- 
me un’accesa  fornace,  e tulti  i superbi,  e tulti 
gli  empi  saranno  stoppie;  e quel  giorno  che 
viene  gli  abbrucerà,  senza  lasciare  ad  essi 
radice  nè  germoglio  ; ma  per  voi  che  temete 
il  mio  nome  nascerà  il  sole  di  giustizia,  c sotto 
le  ale  di  Lui  sta  la  saluto;  e voi  uscirete  fuori 
saltellando  come  vitelli  di  branco.  E calpeste- 
rete gli  empj  quando  saran  diventati  cenere 
sotto  le  piante  dc’piedi  vostri  nel  giorno  in 
cui  io  agirò,  dice  il  Signore  degli  eserciti.  Ri- 
cordatevi della  legge  di  Mosè  mio  servo  inti- 
mata da  me  a lui  suH’Oreb.  per  lutto  Israele 
co’ miei  precetti  e comandamenti.  Ecco  che  io 
manderò  a voi  il  profeta  Elia,  prima  che  venga 
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il  giorno  gronde  e tremendo  del  Signore.  Ed 
egli  riunirà  il  cuore  dei  padri  co’ figli,  e il 
cuore  def figliuoli  co' padri,  affinchè  io,  in  ve- 
nendo , non  fulmini  anatema  contro  la  terra  » 
[Malach.  4\ 

Che  anco  in  questo  punto  facciasi  cenno 
di  Giovanni  Battista , par  manifesto  dall’ap- 
plicazione che  a lui  ne  fece  l’angelo  Gabbriele 
apparso,  prima  ancor  che  Giovanni  fosse  nato, 
al  padre  suo  dicendogli:  « Ed  egli  procederà 
davanti  a Lui  collo  spirito  e colla  virtù  di 
Elia  per  rivolgere  i cuori  de’ padri  verso  i loro 
figliuoli,  e gli  increduli  alla  sapienza  de’ giu- 
sti, per  preparare  al  Signore  un  popolo  per- 
fetto a (Lue.  1 , 47). 

E Giovanni  preparò  difatto  gli  Israeliti  a 
divenir  Figliuoli  di  Dio  nella  nuova  alleanza  , 
col  predicare  ad  essi  la  penitenza  e col  mo- 
strar loro  Gesù  Cristo:  « Ecco  l'Agnello  di  Dio, 
ecco  Colui  che  toglie  i peccati  del  mondo.  Que- 
sti è Colui  del  quale  ho  detto:  Della  pienezza 
di  Lui  noi  tulli  abbiam  ricevuto,  e una  grazia 
in  cambio  d’un’ altra  » (Giot>.  1 , 29;. 

Che  prima  della  fine  dei  tempi  Elia  debba 
comparir  sulla  terra , aveanlo  già  detto  i mae- 
stri di  Israele  prima  che  Giovanni  discepolo  del 
Signore  ne  avesse  profetizzato  nella  sua  ri- 
velazione [Apoc.  14):  tale  ò almeno  l’opinione 
della  massima  parte  dei  Padri  c di  molti  dot- 
tori. Elia,  come  Giovan  Battista,  precederà  al 
par  della  stella  mattutina  , il  sole  di  giustizia. 

La  venula  piena  di  grazie  di  Gesù  Cristo, 
quando  il  Verbo  si  fece  carne  e abitò  tra  noi, 
pieno  di  grazia  e di  verità  , fu  , è vero,  ter- 
ribile pel  popolo  che  la  respinse;  pur  tuttavia 
la  descrizione  del  giorno  terribile  del  Signore 
sembra  applicabile  anco , e forse  con  maggior 
ragione,  al  giorno  del  giudizio.  Nè  lo  intendere 
la  distruzione  di  Gerusalemme  e nel  tempo 
stesso  gli  ultimi  spasimi  della  terra  all’avvici- 
narsidel  giorno  della  giustizia,  discorda  punto 
dallo  spinto  della  profezia;  che  anzi  è tanto 
più  naturale,  in  quanlochò  Gesù  Cristo  mede- 
simo annunzia  anch'Egli  i due  avvenimenti  in 
una  sola  predizione. 

In  quella  guisa  che  Giovanni  Battista  an- 
nunziò il  regno  della  pace  ai  Giudei  del  suo 
tempo , divisi  dai  parlili  e travagliati  dalle 
dissensioni , come  Io  furono  anco  nei  loro  ul- 
timi giorni,  Elia  abbatterà  quel  muro  che  dai 


figliuoli  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo  separa  il 
popolo  di  Dio,  disperso  ma  non  respinto  per 
sempre,  e Israele  otterrà  il  diritto  eli  cittadi- 
nanza nella  nuova  e libera  Gerusalemme, 
tantoché  vi  sarà  un  sol  gregge  e un  sol  pastore. 

0 padre  nostro  che  se* nei  cieli,  benedetto 
sia  il  tuo  nome,  e giunga  per  noi  il  tuo  re- 
gno, e giunga  tosto!  Intanto  sia  fatta  la  vo- 
lontà tua  così  in  terra  come  in  cielo. 

Notabilissimo  è il  punto  in  cui  il  nostro 
Salvatore  parla  delle  rassomiglianze  di  Gio- 
vanni Ballista  con  Elia. 

Allorché,  insieme  ai  suoi  tre  discepoli  pre- 
diletti, scendeva  dal  monte  della  trasfigura- 
zione , dove  erano  apparsi  Mosò  ed  Elia , gli 
domandaron  essi  : « Perché  dunque  dicono  gli 
Scribi  che  prima  dee  venire  Elia  ? Gesù  ri- 
spose loro  : Certo  che  prima  è per  venire  Elia, 
e riordinerà  tutte  le  c;.se  ».  Qui  egli  parla  evi- 
dentemente della  venuta  d'Elia,  futura  allora, 
come  ora  (J/o/fA.  17).  Ma  subito  dopo  così  parla, 
di  Giovan  Battista  : a Ma  io  vi  dico  che  Elia 
è già  venuto  e non  l'hanno  conosciuto:  ma 
hanno  fatto  a lui  tutto  quello  che  hanno  vo- 
luto. E nella  stessa  maniera  sarà  da  essi  trat- 
tato il  Figliuolo  deH’uomo  ».  Allora  i discepoli 
capirono  che  avea  loro  parlato  di  Giovanni 
Battista  ; ed  uno  dei  tre  cui  disse  questo , era 
il  suo  diletto  Giovanni , il  quale  pochi  anni 
dopo  ebbe  una  rivelazione  più  manifesta  in- 
torno alla  futura  venuta  di  Elia. 

E qui  finiscono  i profeti  delFantico  testa- 
mento, l’ultimo  de'quali,  Malachia,  rammenta 
il  primo  , o Mosè  : Rammentatevi  della  legge 
ch'io  diedi  a Mosè  mio  servo  sul  monte  Orci), 
per  tutto  Israelé.  Così  il  primo  e l’ultimo  fanno 
uno  solo.  Inoltre  l’ultimo  dell’antico  testamento 
predice  il  primo  del  nuovo,  ossia  Malachia 
predice  Giovanni  Battista.  Così  l'antica  e la 
nuova  alleanza,  una  sola  ne  fanno  ed  eterna, 
il  principio , il  mezzo  e la  fine  della  quale  vien 
riassunto  da  questo  medesimo  profeta  in  poche 
parole , annunziando  cioè  che  nel  secondo  tem- 
pio pur  dianzi  riedificato , sarebbe  comparso 
ras|>eltato  Dominatore,  l’angelo  dell’alleanza , 
il  Desiderato  da  Israele , e che  allora  sarebbe 
stato  o Morto  all’Eterno  dappertutto  un  sacrifi- 
zio immacolato.  Tutto  è dello,  tutto  è scrìtto, 
c verrà  il  giorno  che  alcuno  dirà  : Tutto  è 
consumalo. 


HollHRAt  llKR.  Voi  |. 
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I FILOSOFI,  l POETI  K GLI  STORICI  DELLA  GENTILITÀ. 


1.  Tempo  e durata  ilei  filosofi.  Sètte  filosofiche  e primari  filosofi.  Sapienza  degli  Ebrei.  Solo  popolo  che  per  quindici  secoli 
abbia  professato  il  vero  culto  di  Dio.  9.  La  China.  Lao-tseu.  Le  case  de’Savj  nella  China.  Ideale  del  savio  secondo 
gli  antichi  monumenti  di  quel  paese.  Le  rase  de* falsi  sapienti.  Tentativi  di  riforma  di  Lao-tsru.  Suo  viaggio  in  Oc- 
cidente. Idee  del  Libro  delta  ragione  e della  virtù , e del  Trattalo  delle  ricomprate  e delle  pene.  3.  Confucio  Suoi 
viaggi.  Sue  vicende.  Suo  intento.  Suo  colloquio  con  Lan-tseu.  Suoi  discepoli.  Suo  modo  d’insegnare.  Sua  teoria  sul 
culto  degli  spiriti  e dei  defunti  e sulla  natura  e i destini  dell'uomo.  Tradizioni  nei  libri  di  Confucio,  e degli  altri 
Sav) , e simboli  nella  scrittura  chinrse  , relativi  al  Redentore  e alla  sua  nascita.  Morale  di  Confucio.  Sua  opera  sui  cin- 
que Kinghs  e loro  dedica.  4 Libri  dc’discrpoli  di  Contacio.  Mensio  e sue  lezioni  ai  prìncipi.  5.  Persecuzione  di 
Chioangti  contro  gli  antichi  libri.  Inefficacia  della  filosofia  nella  China.  Rapida  estinzione  dell'impulso  dato  agli  spiriti 
da  Confucio.  Mensio  e Tcheng-tsee.  Degenerazione  profonda  dei  discepoli  di  Lao-tsen.  Stato  attuale  della  China  dal 
lato  morale.  Antichità  del  cristianesimo  nella  China,  e prove  di  essa.  fi.  L’India.  Onnipotenza  morale  dei  filosofi  nellTa- 
dia.  Ricchezza  letteraria  e povertà  storica  di  quel  paese.  7.  Il  diluvio  secondo  gl’  Indiani,  fi.  Esagerazione  dell’  idea  di 
Dio  nelle  loro  dottrine  sulla  creazione , l’ anione  con  Dio , ed  i mezzi  di  pervenirvi  , e Io  stato  delle  anime  dopo  la 
morte.  9.  Intento  dì  tutto  il  sistema  dottrinale  degl’  Indiani.  Due  metodi  generali  per  pervenirvi.  Riduzione  di  tutta 
la  filosofia  indinna  in  tre  punti  di  partenza,  ricavata  dal  secondo  metodo.  10.  Le  nove  incarnazioni  di  Visrhnù.  II.  Badda. 
li.  Il  Dalai-lama.  13.  Origine  delle  analogie  esistenti  tra  le  istituzioni,  il  culto  e le  dottrine  bnddbtiche  con  quelle 
del  cattolicismo.  li.  Impostura,  possanza  e farisaismo  dei  Bramani.  15.  Avvilimento  dei  Paria.  16.  Scissura  dottrinale 
e lotta  tra  i Bramanisti  e i Buonddisti.  17.  Ampiezza  e prodigiosa  stravaganza  dei  libri  sacri  dell’India.  13.  Oscurità 
degl’indiani  snl  conto  dei  Vedi.  19.  Loro  profonda  ignoranza  nelle  sciente.  Loro  idolatria,  superstizione  e morale 
depravazione.  *0.  Facilità  per  gl*  Indiani  di  conoscere  la  vera  dottrina  per  mezzo  de*  Giudei , gli  apostoli  e i missio- 
nari. il.  La  Caldea  e la  Persia.  Cognizione  del  vero  Dio,  idolatrìa,  astrologia  e cristianesimo  tra  i Caldei,  iti.  Po- 
tere dei  Maghi  tra  i Persiani.  Zoroastro.  Dottrina  del  Zend-Avesta.  Il  Dio  supremo.  I due  principi.  Bulli  originale 
dell’ano  e dell’altro.  I buoni  e i cattivi  geni.  Lotta  tra  questi  due  eserciti , e parte  che  dee  prendervi  Puomo.  Storia 
dell'anima  dopo  la  morte.  Predominio  finale  del  buono  e futura  redenzione  del  cattivo  principio.  Unità  di  Dio  , idolatria, 
battesimo , |>reci  pei  morti , confessione . sacrifizj  umani , maomettismo  , magia  , depravazione  del  costumi  e cristiane- 
simo tra  i Persiani.  93.  L'Egitto  e V Etiopia.  Antichità  e monumenti  dell'egiziana  sapienza.  Analogia  delle  dottrine 
egiziane  con  «(nelle  dell'India.  Prodigiosa  quantità  dei  libri  di  Ermete  e loro  autenticità.  Cagioni  dell'idolatria  egi- 
ziana. Continui  rapporti  dell’Egitto  e dei  vicini  paesi  cogli  Ebrei.  Il  cristianesimo  in  quelle  contrade.  2i.  La  Grecia 
e l'Italia.  Fonti  e carattere  proprio  della  greca  filosofia.  25.  Scnola  ionica.  Talete.  Epoca  in  cui  visse.  Sua  orìgine. 
Fenicia.  Suoi  rapporti  coi  Giudei.  Rapporti  tra  In  sua  filosofia  e le  musaiche  dottrine.  Suoi  viaggi.  Il  convito  dei  sette 
sapienti.  Sue  repliche  alle  domande  del  re  d’Egitto.  Su»  massima  favorita.  Sue  astronomiche  cognizioni.  *6.  Scuola 
Italica.  Pitagora.  Epoca  in  cui  visse.  Suoi  viaggi.  Suoi  rapporti  cogli  Ebrei.  Regolamenti  del  suo  istituto  filosofico.  Sua 
dottrina  sopra  Dio  e la  creazione.  Cosa  sia  la  sua  eterna  idea  e la  sna  anima  del  mondo.  Precisione  delle  sue  idee  snl 
sistema  del  mondo.  Modificazione  che  ei  fa  alla  denominazione  del  sapiente.  Sua  autorità  tra  i suoi.  Sue  impostare  e sue 
bizzarrie  sulla  metempsicosi.  Suoi  primari  discepoli.  B-*lle  idee  di  0:ello  sul  vincolo  coniugale.  Passo  di  Fìlolao  sul  peccato 
originale.  Dottrina  «li  Empedocle  sopra  Dio  ed  i quattro  elementi.  Sue  imposture  sulla  metempsicosi.  Stranezza  della  sua 
m«irte.  Vita  pubblica  di  Archita.  Sue  diatribe  contro  la  voluttà.  97.  Scuola  di  E1«m.  Senofane.  Epoca  in  cui  visse.  Sna 
«lottrina  sopra  Dio  ed  i suoi  atbrilmti.  Suoi  errori  in  Fisica.  Suoi  primarj  discepoli.  Idee  di  Parmenide  e ragionamenti 
«li  Z mone  sull' unità  «fi  Dio.  28.  Eraclito.  Sue  i«lee  sull'essenza  della  sapienza  , dei  destini , del  complesso  c «Ielle  va- 
riazioni degl i esseri , dello  spirito  e delta  materia  , e del  potere  del  senso  cornane.  Sua  o «carità.  Lettera  del  re  Dario 
e replica  del  Filosofo.  99.  Anassagora.  Epoca  in  cui  visse.  Suoi  viaggi.  Suo  disinteresse  filosofico.  Sua  dottrina  sopra  Dio, 
sua  spiritualità  e sua  unità.  Il  Caof.  Gli  elementi  similiari.  30. 1 Sofisti.  Loro  carattere.  Protagora  e Gorgia.  Loro  dot- 
trine |>ernieiose.  Incompetenza  dei  sofisti  e dei  filosofi  sul  governo  del  mondo  intellettuale.  31.  Socrate.  Epoca  in  cui 
vìsse.  Direzione  pratica  eli’el  dà  alla  Filosofia.  Particolarità  ed  esempi  ilei  ino  metodo.  Sua  dottrina  sopra  Dio.  Sua 
unità , provvidenza  e trinità.  Culto  che  gli  è dovuto.  Il  Redentore.  Le  ffueole  di  Aristofane.  Pensieri  di  Socrate  mila 
rettorie* , il  giusto  e l'ingiusto,  la  mute,  il  giudizio,  il  paradiso  , ('inferno  e fi  purgatorio.  Sue  virtù  accpiisite.  Sue 
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pr©T<*  domestiche.  Soo  coraggio  piilitare  e civile.  Sua  opinione  «ni  culto  degli  dèi  e *ul  governo  dì  Atene.  Viene  accu- 
sato Sua  difesa.  Sua  condanna.  Fierezza  della  sua  replica.  Sua  sentenza  di  morte.  Sua  costanza  Suo  demone.  Suo  gol- 
loquio  cogli  amici  sull'immortalità  dell'anima.  Suoi  ultimi  istanti.  Sua  morte.  Confronto  del  procedere  di  Socrate  con 
quello  dei  martiri,  e della  sterilità  dei  tentativi  dei  filosofi  colla  forza  d'azione  degli  apostoli  del  cristianesimo.  ?i.  Ac- 
cademia. Platone.  Epoca  in  cui  visse.  Sua  origine.  Sue  cognizioni  Suoi  viaggi  Suoi  rapporti  coi  Giudei.  Sua  inlnenza. 
Sua  dottrina.  Teologia.  Cosmogonia.  Teoria  della  scienza  e della  virtù  , e argomentazione  coutro  il  sensualismo  intel- 
lettuale e monde,  lncongruenze  di  Platone.  31.  S-u»la  peripatetica.  Aristotile.  De' suoi  tempi  e della  stia  origine.  Divien 
precettore  di  Alessandro.  Suo  esilio.  Particolarità  della  sna  morte.  Sua  classificazione  delle  scienze.  Sue  opere.  Suo  me- 
todo. Sua  dottrina,  i 4 Teoria  delle  sostanze.  Dio.  Sua  natura.  Suoi  nomi  differenti.  Li  creazione.  Li  Provvidenza.  Il 
mondo.  1 tre  cieli.  Errore  di  Aristotile  e dei  suoi  servili  imitatori  snlla  filosofia  generale.  Storia  naturale  degli  animali. 
T/nomo  e sua  definizione.  Opposizione  dei  punti  di  partenza  di  Platone  e di  Aristotile.  Sua  natura.  Suo  destino.  — 
».•  Teoria  dell’intelligenza.  Le  sensazioni.  Le  Torme.  Analogia  tra  le  Torme  di  Aristotile  e le  idee  di  Platone.  Regole 
del  ragionamento.  Esempio  del  suo  modo  di  procedere  nelle  toro  determinazioni.  Il  sillogismo  , immagine  della  Trinità. 
La  Fede  , fondamento  della  scienza.  Il  dubbio  metodico  inventato  da  Aristotile  e riconosciuto  da  Descartes.  La  retto- 
riea.  Suoi  rapporti  colla  dialettica.  Sua  definizione.  I tre  generi.  La  poetica.  Suoi  rapporti  colla  rettorica  e la  dialet- 
tica. Condizione  attuale  d’ogni  poetica  razionale.  — 5.*  Teoria  della  volontà.  Il  bene  supremo  et!  i mezzi  di  perve- 
nirvi per  mezzo  delle  dottrine  cattoliche.  Morale  di  Aristotile.  Suoi  difetti.  Sue  tre  parti.  Dio  fondamento  della  morale. 
Conseguenza  dei  ragionamenti  di  Aristotile  sul  bene  sapremo  Le  quattro  virtù.  Natura  della  virtù.  Il  libero  arbitrio. 
Il  diritto  naturale  e il  diritta  legale.  Destino  dell'uomo  alla  società  domestica  e politica;  prove.  La  schiavitù  cosa 
naturale.  Del  come  tener  gli  schiavi.  Cifra  enorme  della  po|x>lazione  schiava  nell'antico  mondo  pugauo.  Argomenti 
contro  la  comunanza  delle  donne  e delle  fortune.  Le  tre  forme  di  governo.  I sudditi  naturali  ilei  potere.  Bontà  o peri- 
coli di  queste  forme  a seconda  del  carattere  dei  popoli.  Cause  del  degenerare  di  ciascuna  di  esse.  Qual  sia  la  migliore 
tra  le  tre.  Difetto  di  elevazione  nella  politica  di  Aristotile.  Immoralità  della  sua  dottrina  suireducazionc  dei  fanciulli. 
Egoismo  della  filosofia  pagana.  31.  Scuola  cinica.  Antistcnc  e Diogene.  Particolarità  della  loro  vita.  35.  Scuola  cirenaica. 
Aristippo.  Suo  sibaritismo.  36.  Epicuro.  Viltà  della  sua  filosofia  e del  suo  procedere;  prove.  Sue  doltriue  bestemmia- 
tone sulla  giustizia,  l'amicizia  , la  divinità  , il  mondo,  l’uomo  , la  virtù  , la  verità  e la  scienza.  Impossibilità  pratica 
dell'indolenza  epicurea.  Opposizione  tra  il  senso  romane  e la  dottrina  d' Epicuro.  37.  Pirrone.  Natura  e limiti  del  suo 
scetticismo.  Differenti  nomi  dei  Pirronisti.  UH.  Scuola  stoica.  Zenone.  Parte  che  Ita  la  terminologia  nella  sua  dottrina. 
Morale.  Teoria  dei  beni  e dei  mali  secondo  il  scuso  comune  e gli  Stoici.  Esagerazione  del  loro  ideale  del  savio  e sulle 
loro  massime  particolari.  Logica.  Sottigliezze  e («erilità  di  CrUippo.  Fisica.  Dio.  Sua  natura.  La  creazione.  Il  mondo 
e la  sua  futura  rinnovazioue.  Gran  fama  degli  Stoici.  Seneca.  Opposizione  della  sua  condotta  colle  sue  opinioni.  Proba- 
bilità della  sua  iniziazione  alla  cognizione  della  vera  dottrina.  Epittcto  Sua  coereuza  e snoi  priucipj.  Suo  Mauualc. 
Marco  Aurelio.  Correttivo  al  suo  elogio;  sterilità  della  filosofia  stoica.  39.  Degenerazione  delle  dottrine  accademiche  in 
scetticismo.  Cicerone.  Sua  noncuranza  per  la  verità.  40.  Incapacità  assoluta  della  filosofia , e crapula  dei  filosofi  pagani. 
41.  Riuuioue  di  tutte  le  verità  e di  tutti  gli  errori  uclla  filosofia  umana.  Condizioui  volate  per  sceverar  le  uue  dagli 
altri.  Le  verità  estratte  dai  Padri,  e gli  errori  dagli  eretici  e dagl'increduli.  41.  I Poeti.  Tradizioni  sulla  storia  pri- 
mitiva del  mondo  uei  granili  poemi  dell'India.  43.  Dogmi  di-li’unità  , della  trinità  c dcll'onui presenza  divina  nei  ge- 
roglifici dell'Egitto,  li.  L’unità  e gli  altri  attributi  di  Dio,  proclamati  da  O.Tea  , Lino,  Siuionidc  , Archiloco,  Cal- 
limaco, Est h ilo,  Sofocle,  Euripide,  Menandro,  Cleante,  Ardo  ed  altri.  45.  Il  raos  e la  creazione  in  Omero  , Esimio 
e Ovidio.  46.  Gli  augioli  custodi  in  Mrnaudro  e in  Teognide.  47-  Caduta  del  genio  cattivo  in  Escbilo.  48  L' innocenza 
primitiva,  la  caduta  e il  diluvio  in  Esiodo  e in  Ovidio.  19.  Effetti  della  caduta  rilevati  dai  poeti.  50.  Il  ginJizio, 
l’ inferno,  il  purgatorio,  il  paradiso , il  peccato  originale  e la  resurrezione  dei  corpi  negli  «tessi  poeti.  51.  11  Reden- 
tore nei  poemi  dell'India  , nei  libri  delle  Sibille,  nei  versi  di  Virgilio  e nel  Proni  -tco  d'E-chilo.  5i.  La  morale  in 
Focilide , Esiodo  e gli  altri  tragici  greci.  51.  Conformità  di  stile  e di  costumi  della  Bibbia  coi  più  autichi  autori  greci. 
54.  Uuanhnità  degli  autori  sacri  e profani  suU’origine  orientale  dei  popoli  e della  civiltà,  e *u  quella  dell'idolatria; 
delt'rpoca  e delle  conseguenze  della  medesima  55.  Incredulità  dei  poeti  e dei  filosofi  in  materia  d' idolatria.  56.  Il 
Cristo,  centro  della  poesia  e della  filosofia-  57.  G'i  Storici.  Ejtoca  in  cui  |>rincipia  la  certezza  storica  pei  principali 
popoli  dell'Oriente  e dell'Occidente.  Divisione  della  storia  antica  presso  i Greci  e i Romani.  Assenza  d’unità  sto- 
rica tra  i pagani.  U Cristo  centro  d’ogni  storia.  Gli  storici  greci  e latini.  L'nnitù  storica  costituita  dalla  rivelazione. 


addove  cessano  i profeti  di 
Israele,  incominciano  i filo- 
sofi , i poeti  e gli  storici  delle 
nazioni.  I profeti  si  succedo- 
no da  Adamo  fino  a Mala- 
chia per  uno  spazio  di  trenta  o quaranta 
secoli,  c cessano  quando  tutto  hau  gih  detto. 

I sapienti,  comunemente  chiamati  filosofi, 
principiarono  sci  secoli  circa  avanti  Gesù 


Cristo,  e finirono  sci  secoli  dopo.  I piii  celebri 
sono  : Lao-lscu , Cong-fu-tseu  o Confucio  , e 
Meng-lseu  tra  i Cinesi;  Zoroastro  e Ostane,  Ira  i 
Persiani;  Taleteed  Eraclito  tra  i Greci  dell’Asia; 
Anassagora  Ira  i Greci  dell'Europa  ; Pittagora , 
c Senofane,  tra  i Greci  d'Italia;  Empedocle  Ira 
i Greci  della  Sicilia;  in  Atene  Socrate,  Platone, 
Aristotele,  Zenone,  Aristippo,  Diogene,  Epi- 
curo, Pirrone,  ec. , c Cicerone  tra  i Romani. 
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Alla  predicaziono  del  Cristianesimo,  molli 
filosofi  lo  abbracciarono.  Tra  questi  san  l*an< 
Ionio,  fatto  venir  dall'India  in  Alessandria  per 
istruire  i popoli  nel  Vangelo,  era  stalo  filo- 
sofo stoico;  sant'Aristide,  che  presentò  un’ajio- 
logia  della  religion  cristiana  all'  imperalor 
Adriano  , era  uno  dei  filosofi  di  Atene  ; il  santo 
martire  Giustino  , che  anch'egli  presentò  una 
stessa  apologia  all'imperator  Marco  Aurelio  , 
era  platonico, e continuava,  come  Aristide,  a 
portare  il  manto  di  filosofo.  Quelli  poi  che  non 
abbracciarono  il  cristianesimo,  se  n'avvicina- 
rono più  o meno  nelle  loro  dottrine,  come 
Seneca,  Epitleto, Marco  Aurelio,  Plotino, Giam- 
bi i co  e Procolo. 

Questa  specie  di  successione  finisce  nel 
sesto  secolo  con  due  illustri  cattolici , Boezio 
e Cassiodoro,  ambedue  consoli  romani. 

Debbonsi  inoltre  agli  individui,  aggiunger 
le  caste  o corporazioni  intiere  . quali  sono  i 
bracmani  dell'India  che  ancor  sussistono  i 
maghi  della  Persia,  i Caldei  dell'Assiria  e i 
sacerdoti  d’Egitto;  tanto  più  che  molli  dei  so- 
praddetti filosofi  andavano  a consultare  queste 
cor|>orazioni. 

Ma  la  stirpe  dì  Abramo  soprattutto  era 
un'intera  stirpe  di  veri  sapienti,  per  cui  Teo- 
frasto  , discepolo  e successore  di  Aristotile , e 
dopo  di  lui  Porfirio  filosofo  greco  della  Fe- 
nicia , annoverano  i Giudei  tra  i filosofi , per- 
chè d’altro  non  parlavano  essi  che  della  Divi- 
niti» ( Porph . De  abititi.  I.  2,  §.  26;  l.  4,  §.  M). 
Ad  Abramo  infatti  ed  al  suo  pronipote  Giusep- 
pe , va  debitore  T Egitto  di  quanto  vi  è di 
vero  nella  sua  sapienza.  Giobbe,  discendente 
di  Esaù,  filosofava  co'suoi  amici  di  Temali  , 
di  Suè , e di  Naabat,  mille  anni  prima  dei 
Greci.  La  sapienza  di  Salomone  era  ammirata 
in  Egitto,  ncll'isole  del  Mediterraneo  o del- 
l’Euro pa  , nell’Asia,  e oltre  P Eufrate,  cinque 
secoli  prima  che  si  parlasse  di  Socrate.  Al 
sorger  di  quell'impero  universale,  che  dee 
contribuire  colla  forza  a ricondurrò  tutti  i 
popoli  all’  unità , Giona , profeta  o sapiente  di 
Israele,  vidi  mandato  a Ninive,  prima  metro- 
poli , per  predicarvi  la  penitenza  ed  il  ritorno 
alla  vera  sapienza , e la  di  lui  parola  è più 
efficace  di  quel  che  non  mai  sarà  quella  dei 
sapienti  di  Aleno  e di  Roma.  Tobia  alla  corte 
di  Salmanassar,  v’insegnerà  in  pari  modo  e 
colle  parole  e coll'esempio.  Quando  quell’  im- 
pero sarà  trasferito  in  Babilonia  , Daniele  ed 
i suoi  compagni  supereranno  tulli  i sapienti 
dell'  Oriente.  Daniele  diverrà  il  principe  dei 
Maghi  e la  sua  fama  si  estenderà  da  per  tutto, 


e sarà  rimproveralo  ai  re  di  Tiro,  come  un 
eccesso  di  superbia,  Tessersi  paragonalo  in 
sapienza  a Daniele.  Questo  profeta  e i suoi 
compagni,  si  mostreranno  filosofi,  o amanti 
della  sapienza , non  solo  colle  parole  , ma 
co'fatti , e giunti  all'apice  degli  onori,  si  lasco- 
ranno  gettare  nella  fornace  ardente  e nella 
fossa  dei  leoni  , piuttostochè  tener  la  verità 
schiava  e trasferire  alla  creatura  il  culto  che 
è dovuto  al  Creatore.  I decreti  del  re  annun- 
zieranno il  trionfo  della  loro  sapienza  a tutti 
i popoli  della  universal  monarchia.  Finalmente 
allorché  quell’  impero  sarà  passato  dai  Babi- 
lonesi ai  Persiani,  Ester  e Mardocheo  , de'quali 
nnc'oggi  l’Oriente  venera  i sepolcri , succedono 
a Daniele  c pubblicano  la  sapienza  degli  Ebrei 
nelle  centoventi  province,  tra  le  quali  vengo»» 
notate  particolarmente  l’India  e l'Etiopia. 

La  gloria  veramente  grande  di  quel  popolo 
veramente  filosofo  e veramente  amator  della 
sapienza , consiste  nell'essere  stato  , per  quin- 
dici secoli  prima  della  Sapienza  Incarnata  , il 
solo  popolo  della  terra  che  professasse  pub- 
blicamente il  culto  del  vero  Dio,  ed  il  suo 
vero  culto:  a È un  fatto,  dice  Bossuct , die 
dopo  la  legge  di  Mosò , i pagani  aveano 
acquistato  una  maggior  facilità  di  conoscere 
Dio  per  via  della  dispersione  dei  Giudei  e 
pei  prodigi  fatti  da  Dio  a loro  favore , dimo- 
doché il  numero  dei  privali  che  lo  adora- 
vano tra  i Gentili , è forse  più  grande  che 
non  credesi.  Solamente  mancano  esempi  d'in- 
teri popoli  che  abbiano  aperto  gli  occhi  alla 
vera  religione  » [Boss.,  let.  257  a m.  Brisaeier). 
Che  se  alcuni  decreti  dei  re  di  Persia  o di  Siria 
ordinano  di  riedificare  il  tempio  di  Gerusa- 
lemme , o di  oTerire  sacrifizi  al  vero  Dio , 
ciò  non  prova  che  i loro  popoli  o essi  me- 
desimi ne  professassero  il  vero  culto.  Perchè, 
dice  'Bossuet , « sarebbe  un  ignorare  i primi 
principj  della  teologia  il  non  voler  capire  cho 
l’idolatrìa  adorava  tutto,  compreso  il  vero 
Dio  » [Leti.  256).  San  Paolo  pure  stabilisce 
quella  stessa  verità  nella  sua  epistola  ai  Roma- 
ni , e Bossuet  soggiunge:  a La  forza  delTargo- 
mcnto  di  quest’  apostolo  consiste  nell’  aver 
dimostrato  da  un  lato  quanto  erano  i Gentili 
colpevoli  col  non  servire  il  Dio  che  conosce* 
vano , per  cui  si  trassero  addosso  tutti  i 
delitti  dall’apostolo  medesimo  numerali  ; e 
dall'altro,  quanto  i Giudei  erano  anch’  essi 
colpevoli  per  essere  stati  prevaricatori  della 
legge  : dal  che  resulta  che  chi  non  è giudeo 
è idolatra , malgrado  il  testimone  della  sua 
coscenza , poiché  Dio  si  fece  conoscere  egual- 
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mente  a lutto  le  nazioni  colle  opere  della 
sua  sapienza  » [Leti.  257).  E santWgostino 
riassume  e distingue  per  eccellenza  tutto 
questo  nel  suo  commentario  sopra  quelle  pa- 
role del  salmo  : Dio  conosciuto  nella  Giudea. 
* Tale  è la  forza  della  vera  Divinità,  che  non 
può  esser  mai  affatto  celata  alla  creatura 
ragionevole,  giunta  che  sia  all’età  della  ragione, 
perchò , eccettuati  pochi,  nei  quali  la  natura 
è troppo  depravata,  tutto  il  genere  umano 
confessa  Dio  autore  di  questo  mondo.  In 
quanto  dunque  ha  Egli  fatto  questo  mondo 
dove  vedesi  il  cielo  e la  terra  , Dio  era  cono- 
sciuto da  tutte  le  nazioni  , anco  prima  che 
fossero  istruite  nella  fede  del  Cristo;  ma  in 
quanto  al  non  dover  essere  adoralo  ingiurio- 
samente insieme  alle  false  divinith  , Dio  era 
conosciuto  nella  Giudea  » (fn  Giov.  Trai.  106  , 
ntim.  4 ). 

Or  queste  diverse  vcrith  verranno  costa- 
tate minutamente  dall'esame  dei  primari  po- 
poli deiranlichilh. 

LA  CHINA. 

2.  Un  secolo  incirca  dopoché  le  dieci  tribìi 
d’ Israele  , tra  le  quali  trovavasì  Tobia  , furon 
disperse  tino  nell' Indie,  e fors’anco  fino  nella 
China,  e nei  lunghi  anni  che  il  profeta  Danie- 
le, capo  dei  sapienti  della  Caldea  e della  Per- 
sia , governava  l' impero  di  Assiria  , e cho  la 
potenza  del  vero  Dio  era  frequentemente  an- 
nunziata da  pubblici  decreti  a tutta  la  terra, 
fioriva  nella  China,  e viaggiava  verso  l’Occi- 
dente il  più  antico  tra  i filosofi  chinesi.  Lao- 
tseu , che  tale  era  il  suo  nome  e che  significa  il 
tiglio  dell'antichità , nacque  intorno  ai  600  anni 
avanti  Gesù  Cristo,  visse  fino  intorno  ai  500  e 
fu  contemporaneo  del  profeta  Daniele,  di  Eze- 
chiele, del  filosofo  Talete  e dei  sette  Sapienti 
della  Grecia. 

A quella  guisa  che  erano  state  scuole 
di  profeti  in  Israele  , nella  China  eranvi 
stale  quel  che  chiamano  Yu-kiao,  o case  dei 
sapienti;  il  qual  nome  di  casa , deesi  qui  in- 
tendere, non  per  una  materiale  abitazione, 
ma,  come  accade  spesso  nella  santa  Scrittura, 
per  famiglia  o società.  Quei  sapienti  viveano 
per  lo  più , almeno  per  un  certo  tempo,  nella 
solitudine , tra  i monti , intenti  alla  contem- 
plazione, e venivano  sovente  consultati  dai 
principi,  che  aiutavano  coi  consigli  e colfopere 
a ben  governare. 

Primario  oggetto  della  loro  contemplazione 
era  il  7ao,  che  in  chinesc  offre  assolutamente 


lo  stesso  senso  di  logos  in  greco  e nel  Vangelo 
di  S.  Giovanni , vale  a dire  Verbo , ragione , pa- 
rola. Iloang-ti  uno  de’ primi  imperatori,  avendo 
domandalo  ad  uno  di  quegli  antichi  solitari , 
cos’era  il  Tao , egli  rispose,  dopo  avervi  riflet- 
tuto per  tre  mesi:  Il  Tao  (il  Verbo)  è oscuro  c 
nascosto,  nò  voi  potete  vederlo,  nè  sentirlo  : 
egli  ò sempre  fermo  e sempre  puro  ; ei  non 
lavora  punto  con  un  corpo  ; ei  non  si  muove, 
quantunque  sia  quanto  vi  è di  più  sottile;  pre- 
vede tutto  dentro  di  sè,  ed  è profondamente 
celato  al  di  fuori  ; ei  fa  tutto  ciò  che  nasce  e 
muore  {Windisc limati,  La  filosofia  nel  progresso 
della  storia  del  mondo , l.  \ , p.  410  in  alcman.) 

Ecco  ora  qual’  immagine  ci  dan  del  savio 
i monumenti  della  China. 

Il  Tao  , il  Verbo , essendo  il  principio  , il 
mezzo  e la  fine  di  tutte  le  cose , il  savio,  o Yu. 
si  attiene  costantemente  a quello,  siccome  al 
solo  mezzo  invariabile  : egli  è contento  di  tutto  , 
perchè  ha  sempre  quel  che  desidera  ( vale  a 
dire  ciò  che  è ragionevole).  Insegnano  gli  anti- 
chi, dice  il  Li-ki,  che  il  savio  (PYu)  non  si  ap- 
plica che  a conoscer  la  verità  ed  a crescere 
nelle  virtù.  Il  voler  parlar  di  lui  sarebbe  un 
assunto  infinito,  ma  pochi  cenni  basteranno  a 
dipingerlo  L'occhio  del  savio  è continuamente 
diretto  alla  verità;  notte  e giorno  ei  la  segue, 
affine  di  purificare  le  sue  cognizioni  e le  sue 
opere  ai  di  lei  raggi  celestiali.  Pronto  a darsi 
al  principe,  impiega  i suoi  talenti  per  ciascuno 
dei  suoi  simili  e per  la  patria;  ma  non  dà  loro 
tanto  valore  da  volerli  imporre  ad  alcuno;  ei 
sta  attendendo  una  vocazione.  Un  Yu  non 
cerca  negli  abiti  altro  che  il  mezzo  di  conve- 
nientemente cuoprirsi , e nell'abitazione,  nulla 
altro  che  un  tetto.  Ei  spregia  la  scelta  delicata 
nelle  vivande,  e talvolta  dimentica  il  mangiare 
per  intere  giornate,  e soffre  con  pazienza  il 
freddo  e il  caldo:  ama  e aspetta  la  morte; 
opera  costantemente  al  suo  perfezionamento. 
La  virtù  è il  suo  tesoro  , e questo  solo  cerca 
sempre  aumentare,  ad  esclusione  dei  beni  ter- 
reni ; l'anima  sua  è il  campo  che  ei  coltiva. 
Un  Yu  vive  cogli  uomini  del  suo  tempo  , ma 
segue  la  dottrina  del  mondo  primitivo  ; egli  è 
nel  suo  secolo  il  modello  dei  secoli  successivi. 
Nei  tempi  di  disordine  e di  corruzione,  sarebbe 
impossibile  il  fargli  accettare  qualsiasi  impiego 
o ufficio , c appena  si  ardisce  offrirgliene  uno; 
tutti  i nemici  dell'  impero  e della  virtù  sono 
suoi  nemici  e contro  lui  congiurano.  Nè  il  loro 
numero,  nè  il  loro  furore  riuscirà  mai  a farlo 
entrar  nelle  loro  mire.  Quanto  1’  anima  sua  è 
tenera  ed  aperta  ai  pubblici  mali , altrettanto 
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è chiusa  al  vizio.  Vede  In  morte  con  occhio  tran- 
quillo , e può  essere  ucciso , ma  non  piegato  a 
ciò  che  è indegno  di  lui.  L’)u  è sempre  eguale 
e nella  felicitò  e nella  sventura;  procede  len- 
tamente, ma  non  si  arretra  nè  piega  all'aspetto 
del  pericolo.  La  franchezza  è il  suo  elmo , la 
fede  è il  suo  usbergo,  l'obbedienza  alla  legge 
e alla  buona  condotta  è la  sua  lancia  e la  sua 
mazza  ; così  ei  non  teme  neppure  il  più  san- 
guinario tiranno.  LTti  è sensibile  e affeltuo- 
so  : arrossisce  dei  suoi  falli,  ma  non  ai  rim- 
proveri dell’  amico.  Sue  sono  le  adizioni  e le 
gioie  dell'amico  : ei  le  porta  sul  cuore,  ed  espo- 
ne , all'occasione , la  sua  vita  per  esso.  La 
scienza  delD’u  è grande  ; ma  ei  non  procura 
di  estenderla  oltre  a ciò  che  dò  un  frutto  reale, 
c non  perde  il  suo  tempo  coi  sogni.  Assicuralo 
nel  suo  metodo  di  pensare , nulla  azzarda  con 
leggerezza,  e sa  temer  l' illusione.  Puossi  con- 
tradirlo senza  dispiacergli.  Modesto  senza  bas- 
sezza , diminuisce  la  sua  grandezza,  nascon- 
dendosi in  sè  medesimo:  al  primo  vederlo  ei 
pare  senza  ingegno  ; tanto  ei  teme  di  parlare, 
e tanto  ama  tacere.  Compiacente  com’  è,  cede 
volentieri,  perdona,  dimentica  le  offese,  e com- 
patisce le  altrui  debolezze  senza  violentare 
il  suo  carattere,  ec.  La  via  del  cielo,  dice 
l'Y-king , è semplice  e pura , ma  la  via  del 
savio  richiede  applicazione  e perseveranza.  I 
savi , soggiungo  una  glossa,  han  sempre  ri- 
guardato la  privazione  come  una  felicitò  e gli 
agi  della  vita  come  una  disgrazia.  Il  savio  , 
dice  in  altro  luogo  PY-king,  dee  purificarsi 
e renunziare  a sè  stesso  (Windixchmarw,  t.  I , 
p.  238  eseg.  Mem.  concerti,  i Chinesi , f.  8,  9 e IO). 

Tale  si  è il  ritratto  ideale  lasciatoci  dagli 
antichi  Chinesi  del  savio  e de’  suoi  doveri. 

Ma  al  modo  istesso  che  in  Israele  furono 
dei  falsi  profeti , i quali  in  cambio  di  sgridare 
i popoli  e i re  pei  loro  traviamenti,  non  pen- 
savano che  ad  adularli  per  ottenerne  i favori, 
si  mostrano  anco  nella  China  i falsi  sapienti  o 
i sofisti , specialmente  in  tempo  dell’anarchia 
feudale  dalla  quale  era  divisa  e lacerata  ai 
tempi  di  Lao-tseu.  Sorse  allora  un  nuovo  Yu- 
kiao , o nuova  casa  di  savi  , che  sempre  più 
divenne  una  scuola  di  corte  e di  amministra- 
zione. La  divina  possanza  messa  in  dimenti- 
canza, T antichità  spregiata,  fecero  dire:  Il 
savio  non  trae  da  alcuno  la  sua  politica,  ma 
la  trova  nel  suo  cuore  ; se  edificasse  sopra  gli 
altrui  pensamenti,  ei  costruirebbe  sopra  la  re- 
na. 11  savio  è sè  stesso:  la  superioritò  della 
sua  mente,  e la  sua  condotta  mostrati  la  sua 
grandezza  (Windischmann  , t.  I . p.  391). 


In  mezzo  alle  funeste  innovazioni  partorite 
da  questo  spirilo  d' orgoglio,  Lao-tseu  prese  a 
reintegrare  il  vero  mistero  dell'antica  sapien- 
za , vale  a dire  la  dottrina  del  Tao  o del 
Verbo  eterno  e il  suo  scaturire  nella  natura  e 
nello  spirito  dell’  uomo,  e come  savio  della 
scuola  primitiva,  imprese  ad  opporsi  alla  nuova 
scuola  dei  letterati  di  corte.  Dolente  però  di 
vedere  andare  a vuoto  ogni  sua  premura,  ab- 
bandonò la  corte  imperiale  dei  Tcheu , nella 
quale  era  storiografo  , e quindi  l’ impero  , per 
tener  dietro  alla  sapienza  nell'occidente,  appun- 
to nell'epoca  in  cui  Daniele  era  capo  dei  Caldei 
e dei  Maghi  : e v'  ha  uno  dei  più  dotti  orienta- 
listi dei  giorni  nostri  che  opina  esser  egli  pe- 
netrato fin  nella  Grecia  e nella  stessa  Atene, 
come  vi  giunse  intorno  a quel  medesimo  tem- 
po Io  scila  Anncarsi. 

Tuttavia  alle  preghiere  di  uno  de’ suoi 
amici , diè  fine  al  suo  libro  della  Ragione  e 
della  Virtù , o Tao-te-king,  qual  monumento  di 
profonda  speculazione  sul  far  degli  antichi. 
Un  tal  libro  ancora  sussiste,  ed  in  esso,  come 
nel  Chou-king  di  Confucio  , il  Tao  o Verbo  , 
è la  fondamental  condizione  dell’esistenza , 
il  principio  e la  verilò  di  tutte  le  cose.  Tao 
significa  anco  parola  , ed  oltre  a ciò  per  la 
sua  cifra  scritta  che  si  compone  del  carattere 
del  moto  c di  quel  della  testa  , significa  anco 
capo  che  tutto  muove,  primo  motore  e prin- 
cipio del  principio.  « Quel  che  da  Y-king 
vien  chiamato  parte  intera , dice  un  dotto 
chinese , è quello  che  da  Confucio  vien  detto 
principio,  e che  lo  stesso  Lao-tseu  chiama, 
parimente  all’antico  modo,  Tao,  la  ragione  ». 
In  qual  senso  poi  debba  prendersi , vedesi 
fin  da  principio  del  Tao-le-king,  nel  quale 
dicesi  : a II  Tao  può  chiamarsi , ma  con  un 
nome  illudilo  : senza  nome  egli  ò il  principio 
del  cielo  e della  terra  ; con  un  nome  egli  è 
la  madre  di  tutte  le  cose:  siamo  dunque  sem- 
pre senza  passione  per  meditarne  la  gloria  ». 
Di  queste  parole  , con  un  nome  e senza  nome  , 
il  commentario  chinese  dò  la  seguente  spie- 
gazione : In  sè  medesimo  e nella  sua  essenza , 
il  Tao  ( il  Verbo  ) non  ha  nome , perchè  egli 
è innanzi  a lutto  ; egli  era  innanzi  agli  esseri 
tutti.  Ma  quando  il  moto  (il  tempo)  ebbe  il 
suo  principio  e che  Tessere  fu  scaturito  dal 
nulla,  potè  ricevere  un  nome.  Fa  d'uopo 
esser  senza  passione  nell’ anima  per  concepire 
l’essenza  del  Tao  (del  Verbo),  quel  che 
era  prima  del  nascimento  delle  cose  e quando 
non  avea  nè  pensato  , nè  operato  ( al  modo 
inteso  dalle  creature).  Ma  anco  le  nostre  pas- 
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sioni  ci  fanno  vedere  un  secondo  stato  meno 
perfetto  del  Tao  (del  Verbo)  negli  esseri,  dei 
quali  è la  madre. 

a Prima  del  caos  che  precede  la  nascita 
del  cielo  e della  terra,  dice  Lao-tseu,  un 
sol  essere  esisteva  , immenso  , tacito , immu- 
tabile e sempre  operante  senza  alterarsi  giam- 
mai. Può  esser  riguardato  come  la  madre  del- 
P universo.  Io  ne  ignoro  il  nome , ma  lo  in- 
dico colla  parola  Tao  (Verbo,  ragione). 

« L’uomo  regola  sò  sulla  misura  della 
terra  , la  terra  sulla  misura  del  cielo , il  cielo 
sulla  misura  del  Tao  (del  Verbo),  c il  Verbo 
sulla  misura  di  sò  stesso.  L’intiero  universo 
si  regola  cosi  sul  Verbo , o eterna  ragione  , 
la  quale  , non  riferendosi  a sè  medesima , è 
la  sua  propria  misura  e il  suo  proprio  mo- 
dello del  cielo  e della  terra. 

« I savi  del  primo  ordine  intendono  il  Tao 
( la  ragione  ) e vi  si  uniformano  nello  loro 
azioni;  quelli  del  secondo  ordine  1' ascoltano, 
ma  ora  vi  pensano  ed  ora  se  ne  allontanano; 
quelli  dell’ ultimo  nc  senton  parlare,  ma  ne 
ridono,  o,  se  pur  non  ne  ridono,  non  pen- 
sano abbastanza  ch’egli  ò il  Tao  ( la  ragione). 

« 11  Tao  (la  ragione)  ha  prodotto  V uno  ; 
l’uno  ha  prodotto  i due:  i due  hanno  prodotto 
i tre  ; i tre  hanno  prodotto  tutte  lo  cose  ». 
Ed  un  commentatore  aggiunge:  « L’uno  è il 
Tao  ( la  ragione  ) che  ha  cangiato  il  nulla  in 
essere;  i due  son  le  due  regole  primordiali;  e 
i Ire  questa  medesima  dualità  col  sodio  che 
le  unisce,  o l'armonia;  l’unità  di  questi  tre 
costituisce  tutte  le  cose. 

® Colui  che  guardate  e non  vedete  si  chia- 
ma I;  quello  che  udite  e non  intendete  si 
chiama  Hi;  quello  che  la  vostra  mano  ricerca 
e che  non  può  afferrare  chiamasi  Wei.  Questi 
tre  sono  incomprensibili , uniti  , e fanno  un 
solo.  Quello  che  sta  al  di  sopra , non  ò il  piti 
splendente;  quello  che  sta  di  sotto,  non  ò il 
più  oscuro.  Seguendosi  essi  senza  interruzione, 
non  posson  essere  nominati....  Questo  è quello 
che  chiamasi  forma  senza  forma  , immagine 
senz'immagine  , e impenetrabile.  Gli  andate 
incontro  e non  vedete  il  suo  volto  ; lo  seguite 
e non  vedete  il  suo  dosso  ». 

Il  dotto  che  pel  primo  ci  ha  fatto  conoscere 
questo  passo , osserva  che  i tre  caratteri  ado- 
prati  per  formar  le  parole  J,  Hi,  Wei , non 
hanno  verun  significato  , ma  son  semplice- 
mente  segni  di  suoni  estranei  alla  lingua  chi- 
nese  , sia  che  vengano  articolati  insieme  , sia 
che  si  prendano  separatamente  le  iniziali 
I . H , È,  che  i Chinesi  non  sanno  isolare 


neHo  scrivere , e giunge  a dimostrare  che  il 
nome  I-Hi-Wei , o J H V è identicamente  il 
nome  di  Jehova , nome  sacro  che  Dio  si  dà 
da  sò  medesimo  nella  Scrittura. 

« Chi  si  unisce  al  Tao  ( al  Verbo  ) , dice 
inoltre  Lao-tseu  , è un  savio  vero  e santo  Ei 
deve  esser  senza  passione , far  fioco  conto  di 
tutti  i beni  ed  onori  , nè  esser  neppur  sensi- 
bile alla  bontà  dell’ uomo  nò  all'amore  dei 
suoi  propri  figliuoli  ; la  sua  occupazione  è 
nella  profondità  dello  Spirito , e la  sua  legge 
il  silenzio.  Ei  non  deve  affliggere  quel  elio 
esiste  , vivere  come  se  non  vivesse  , ed  esser 
penetralo  di  compassione  per  gli  altri  e per 
tutto  ciò  che  vive  • ( Abel  Hemusat , J lem.  tur 
Lao-tseu  Windischmatm,  p.  399  ). 

In  un  libro  delle  Hicompense  e delle  Pene  , 
attribuito  a Lao-tseu  . ma  die  è di  qualcuno 
dei  suoi  discepoli  , leggesi  tra  le  altre  cose 
quel  che  segue. 

« Il  sentiero  del  bene  e del  male  non  è 
indifferente;  l’uomo  solo  si  trae  sul  capo  l’uno 
e l’altro*  la  ricompensa  del  bene  e la  puni- 
zione del  male , son  come  l’ombra  che  segue  il 
corpo,  ed  egualissimi  a lui  nella  forma  e nella 
statura. 

« Segue  la  ragione  ( il  Verbo  ) chi  non  si 
acceca  pel  male  e chi  non  si  ostina  in  cattivo 
consiglio;  quando  uno  ò sinceramente  pio  e 
benevolo , che  si  corregge  da  sè  stesso  e stu- 
dia di  farsi  arrendevole  agli  altri  ; che  è pieno 
di  una  tenera  compassione  per  le  vedove  e 
gli  orfani  ; che  si  rattrista  pel  male  del  pros- 
simo e si  rallegra  del  bene  ; che  lo  aiuta  nel 
bisogno , ne  allontana  i pericoli  , e consi- 
dera il  bene , che  gli  avvieue,  come  avve- 
nuto a sè  stesso , e considera  il  dauno  come 
proprio  ; che  non  ne  pone  in  rilievo  i difetti  e 
non  vanta  la  sua  propria  perfezione  ; che  nello 
spartire  alcun  bene  ne  lascia  la  maggior  parte 
agli  altri , per  sè  serbando  la  più  piccola  ; che 
non  si  sdegna  per  le  offese  o che  accetta  con 
un  timor  salutare  le  riprensioni  della  benevo- 
lenza , è onorato  da  lutti  e protetto  dal  Tao, 

0 Verbo  celeste,  e seguito  dalla  felicità  e dalla 
vera  ricchezza.  Fuggite  lutto  ciò  che  è impuro. 

1 buoni  spiriti  invigilano  o favoriscono  qua- 
lunque azione.  Chi  opera  in  tal  guisa  diverrà 
egli  stesso,  uno  spirilo  o almeno  un  immortale. 

« All’opposto  chi  siribella  contro  la  giusti- 
zia; chi  volta  il  tergo  alla  ragione;  chi  ò polente 
e astuto  nel  mal  fare;  chi  tende  ai  virtuosi  lac- 
ci crudeli  e funesti  tra  le  tenebre;  chi  disobbe- 
disce nell’ intimo  del  cuore  ai  principi,  ai  padri 
e alle  madri,  e chi  offende  cosi  la  sua  propria 


Digitized  by  Google 


unno  vìg esimo 


689 


carne  o le  sue  proprie  ossa  ; chi  abusa  della 
fede  dei  semplici , sparge  vane  menzogne  e si 
compiace  d' ingannare  ; chi  sempre  trovasi  di 
qua  o di  Ih  della  misura  di  quel  che  conviene; 
chi  maltratta  l'inferiore  e adula  il  superiore; 
chi  riceve  il  bene  senza  mostrarsene  sensibile 
e nasconde  la  vendetta  nel  cuore  ; chi  di- 
sprezza  il  popolo  del  cielo  { le  vedove  e gli 
orfani);  chi  disturba  l'ordine  dell’impero;  chi 
ricompensa  gl'indegni  e punisce  gl'innocenti; 
chi  immola  quelli  clic  si  sottomettono,  e uc- 
cide chi  si  dh  a discrezione  ; chi  umilia  i buoni 
e scaccia  i savi  ; chi  riconosce  i propri  vizi  e 
non  pensa  a correggerli  ; chi  conosce  la  virlit 
e non  la  pone  in  pratica  ; chi  trascina  altrui 
nei  propri  peccali  ; chi  tradisce  gli  altrui  se- 
greti , avvilisce  , inganna,  spaventa  , offende 
e contende  con  essi  e vuol  sempre  aver  ra- 
gione; chi  danneggia  i frutti  dei  campi,  per- 
seguita innocenti  animali,  e particolarmente  le 
loro  femmine  in  gestazione  o che  covano,  o 
anco  chi  guasta  solamente  i loro  nidi,  è in- 
grato e senza  pudore  ed  ha  un  cuor  perfido; 
chi  offre  e prepara  sacrifizi  senza  alcun  ri- 
guardo alle  antiche  usanze  ; chi  cova  malvagi 
desiderj  nel  cuore  e lancia  impudichi  sguardi 
sulla  moglie  altrui  ; chi  brama  la  morte  dei 
creditori  o di  quello  dal  quale  aspetta  qual- 
cosa ; chi  attribuisce  inconsideratamente  gli  al- 
trui mali  ai  loro  errori;  chi  ride  dei  loro  cor- 
porali difetti  e ne  dissimula  le  buone  qualith; 
chi  disprezza  le  tradizioni  degli  antichi  e re- 
siste al  padre  o in  generale  al  più  anziano,  e 
ne  muove  la  collera  ; chi  ama  la  violenza , il 
furto,  la  dissipazione  e la  menzogna;  chi  è 
ingiusto  nel  ricompensare  e nel  punire  ; chi 
sparge  terrori , bestemmia  il  cielo  e accusa 
gli  uomini;  chi  si  adira  col  vento  e se  la  pren- 
de colla  stagione  (quando  il  torto  è suo);  chi 
dimentica  l'antico  pel  nuovo,  dice  il  colla 
bocca  o no  coll’  intimo  del  cuore  ; chi  porla  in 
cuore  il  veleno  e sul  volto  l'amorevolezza  ; chi 
chiama  il  cielo  c la  terra  a testimone  dei  più 
malvagi  pensieri , e commette  colpevoli  azioni 
sotto  gli  occhi  degli  spirili  ; chi  si  da  senza 
misura  in  braccio  alle  volutili  ; chi  deturpa  al 
contrario,  l'altrui  cibo  e gli  fa  patire  la  fame, 
o lo  pascola  di  false  dottrine-;  chi  ha  falsi 
pesi  e false  misure  ; chi  sempre  chiede  ed  è 
insaziabile;  chi  si  millanta  e si  dh  aria  di 
grande  coll'invidia  nel  cuore;  chi  ama  e odia 
a seconda  del  proprio  interesse  ; chi  fa  male 
ai  fanciulli  e maltratta  i bambini.  Tutte  que- 
ste sono  azioni  cho  meritano  di  esser  punite 
secondo  il  grado  loro  di  opposizione  al  Tao , 
Roauicata.  Voi.  I. 


azioni  che  non  solo  abbrevian  la  vita  ed  af- 
frettan  la  morte , ma  che  anco  dopo  morte , 
se  tutto  non  è espiato,  estendono  la  punizione 
sui  figliuoli  e sui  nipoti , ed  il  medesimo  spirito 
trapassato  , erra  per  lungo  tempo  attorno  alle 
tombe  o negli  clementi,  c apparisce  in  diversi 
fantasmi.  Gli  spiriti  raccolgono  i buoni , nel 
modo  stesso  che  rimproverano  c perseguitano 
i cattivi  pensieri.  Il  bene  segue  il  pentimento 
e la  correzione  , che  chiamasi  conversione  dal 
male  al  bene.  L’uomo  veramente  felice  e buono, 
vede  il  bene , dice  il  bene , fa  il  bene , c dopo 
morte  va  ad  unirsi  ai  santi  ; mentre  il  disgra- 
ziato malvagio,  vede  il  male,  fa  il  male  e va 
coi  malvagi  spirili.  Ora  come  non  praticar  la 
virtù?  • 

Non  tarderemo  a vedere  cosa  sia  divenuta 
la  filosofia  di  Lao-tseu  tra  le  mani  de'suoi 
discepoli. 

3.  Confucio  o Cong-fu-tsou , o per  abbre- 
viazione, Coung-tseu,  i discendenti  del  quale 
sempre  esistono  nella  China , nacque  l’anno 
.'551 , morì  l'anno  479  prima  dell'èra  cristiana, 
e fu  contemporaneo  dei  profeti  Daniele,  Eze- 
chiele , Aggeo  , Malachia  , Esdra  e del  filosofo 
greco  Anassagora.  Molto  viaggiò  e disimpegnò 
in  più  volte  le  più  alte  magistrature;  fu  db 
sgraziato  e talvolta  mancò  del  necessario  ; 
visse  solitario  e morì  di  settantatrè  anni  dopo 
aver  redatto  e posto  in  ordine  i libri  canonici 
della  China.  Erasi  egli  propostò  lo  stesso  scopo 
di  Lao-tseu , vale  a dire  di  reintegrare  la  dot- 
trina degli  antichi  e far  rifiorire  i costumi 
pubblici  e privali,  però  per  una  via  differente. 
Infatti  Lao-tseu  avea  principiato  da  quel  che 
vi  ò di  più  alto,  dalla  dottrina  cioè  del  Tao, 
o verbo,  in  tutta  la  sua  sublimili!.  Ma  gli  uo- 
mini del  suo  tempo  non  ernn  più  capaci  di  si 
alti  concetti, e solamente  pochi  individui  della 
casa  dei  savi  lo  poleron  gustare.  Coung-tseu 
si  decise  perciò  di  prendere  i suoi  contempo- 
ranei com'erano , e di  condurli  in  principio 
colle  parole  c gli  esempi  ad  una  riforma  mo- 
rale e rituale  , per  alzarli  in  seguito  gradata- 
mente  alle  alte  regioni  dell'  intelligenza. 

All'cth  di  trenta  o trentacinque  anni,  andò 
a trovar  Lao-tseu  per  consultarlo  sopra  i 
riti  degli  antichi , ma  quel  vecchio  che  cono- 
sceva e disprezzava  il  suo  secolo , gli  rispose 
ironicamente  : « È assai  tempo  che  gli  uomini 
di  cui  parlate  più  non  esistono;  ò assai  tempo 
che  le  loro  ossa  son  fatte  polvere , nè  altro 
rimane  di  loro  che  poche  massime  sterili.  Il 
savio  dee  seguire  I tempi  e piegarsi  alle  cir- 
costanze, profittarne  se  son  favorevoli,  o scan- 
ai 
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saro  la  tempesta  nel  caso  contrario.  A quel 
modo  che  si  nasconde  accuratamente  un  te- 
soro scoperto , onde  non  lasciarlo  scorgere  da 
alcuno , cosi  la  viriti  principale  consiste  nel 
mostrar  di  essere  uno  stolto.  Lasciate  cotesto 
superbo  esteriore,  coleste  pretensioni  eccessive 
e cotesti  progetti  che,  a fin  de- conti,  a nulla 
conducono.  Questo  è ciò  che  posso  dirvi  ; pro- 
fìttalene  ».  Ignorasi  qual  effetto  producesse  sul- 
l'animo di  Confucio  quell'amara  e severa  ri- 
sposta; egli  medesimo  ne  dii  contezza , ma  in 
un  modo  cnimmatico  a'  suoi  discepoli , lad- 
dove dice  : « Non  mi  sorprende  che  gli  uccelli 
volino , che  i pesci  nuotino  e che  gli  animali 
dei  campi  camminino  : so  che  i pesci  prcn- 
donsi  cogli  ami , la  selvaggina  colle  reti , e che 
si  ammazzano  gli  uccelli  colle  frecce  ; ma  per 
quel  che  spetta  al  drago , ignoro  come  venga 
portato  a traverso  i venti  e le  nubi,  e come 
si  sollevi  fino  al  cielo  : io  ho  veduto  Lao-tseu  : 
egli  è simile  al  drago  » [Mcm.  iu  Lao-  tseu, 
W'indisch.,  p.  39i). 

Chi  pensi  come  nell’antico  simbolismo  dei 
Chinesi , il  drago  era  un  emblema  famoso  de- 
gli spiriti  celesti,  non  considererà  come  avvi- 
lito Lao-tseu  per  un  tal  paragone , tanto  più 
che  Confucio  confessa  nel  tempo  stesso  di  non 
esser  capace  di  tenergli  dietro  nelle  sue  ele- 
vazioni e nelle  sue  profondità. 

Ebbe  Confucio  fino  a tremila  discepoli , ma 
tra  questi  ei  ne  distingueva  seltantadue , ed 
altri  dodici  in  special  modo.  Eran  quei  disce- 
poli la  maggior  parte  uomini  fatti  che  veni- 
vano a consultarlo  quando  volevano  e su  quel 
che  volevano,  nè  era  necessario  che  abitas- 
sero con  lui , bastando  clic  avessero  parlato  e 
che  si  fossero  dichiarati  per  la  dottrina  degli 
antichi. 

Io  non  esigo  , ci  diceva , dagli  uomini , 
oltre  quel  che  è da  esigersi  : la  dottrina  ch'io 
tento  di  inculcar  loro  è quella  dai  nostri  antichi 
insegnala,  e che  ci  hanno  trasmessa  ; nulla  vi 
ho  aggiunto  nè  vi  ho  tolto  cosa  alcuna  : io 
la  trasmetto  dal  canto  mio  nella  sua  primitiva 
purezza  : essa  è amabile,  ed  il  cielo  stesso  ne 
è l’autore:  io  sono  di  fronte  ad  essa  come 
l’agricoltore  di  fronte  alla  semenza  che  affida 
alla  terra;  da  lui  non  dipende  il  darle  una 
forma  differente  da  quella  che  ha  , nè  di  farla 
germogliare  , crescere  c portare  il  suo  frutto  ; 
ci  la  depone  nella  terra  tal  quale  è,  l'annaffia 
e le  prodiga  le  cure  volute  ; questo  è quanto 
ei  può  fare  ; il  resto  non  è in  suo  potere.  Dopo 
Yao  e Cun  la  santa  dottrina  venne  scorrendo 
senza  interruzione  fino  a noi  : facciamola  dun- 


que dal  canto  nostro  scorrere,  onde  trasmet- 
terla a quelli  che  verranno  dopo  di  noi.  Essi , 
sul  nostro  esempio  , la  trasmetteranno  ai  loro 
discendenti,  e cosi  di  generazione  in  genera- 
zione, spargerà  la  sua  luce  e la  sua  influenza 
sopra  la  terra,  finché  non  risalga  in  cielo  d'onde 
è scaturita.  Atteniamoci  al  trono  ; piuttosto 
morire  che  distaccarcene  ( Vita  di  Confucio  o 
Kounrjlsee , del  P.  Amiot,  t.  18  delle  Mem.  sui 
Chinesi , />.  344). 

Insegnava  egli  non  a certe  ore  determinate 
nè  in  una  forma  stabilita,  ma  secondo  l’oc- 
correnza  c come  conversando.  Avvenne  che 
un  giorno  in  cui  stavasene  seduto  discorren- 
do di  alcune  usanze  della  remota  antichi- 
tà, il  re  della  sua  provincia  gli  domandò,  per- 
chè gli  antichi  imperatori  aveano  stabilito  l'uso 
di  unire  gli  antenati  ai  cielo  nei  sacrifizi  che 
offerivano. 

« Il  cielo,  gli  rispose  Koung-lseu , è il  prin- 
cipio universale;  è la  sorgente  feconda  dalla 
quale  son  tutte  le  cose  derivate:  ora  gli  an- 
tenati usciti  da  quella  feconda  sorgente,  sono 
essi  medesimi  la  sorgente  delle  generazioni  che 
dopo  ne  vengono  ; cosi  il  dare  al  cielo  un  at- 
testato di  gratitudine  è il  primo  dovere  del- 
l'uomo, ed  il  mostrarsi  riconoscente  cogli  an- 
tenati ne  è il  secondo.  Per  soddisfare  adunque 
a questo  doppio  dovere  ed  inculcarne  l'obbli- 
go alle  generazioni  future , il  sant’  uomo  Tou-ki 
stabilì  alcune  cerimonie  in  onore  del  cielo  e 
degli  antenati  e determinò  che  dopo  avere  of- 
ferto a Cang-ti , si  dovesse  rendere  omaggio 
agli  antenati;  ma  siccome  il  Cang-ti  e gli 
antenati  non  son  visibili  agli  occhi  del  corpo, 
immaginò  di  cercare  nel  cielo,  che  si  vede, 
alcuni  emblemi  che  gli  indicassero  e gli  rap- 
presentassero. 

« Prima  d'andar  più  oltre,  riprese  Ting- 
koung,  ditemi,  vi  prego,  perchè  non  viene 
onoralo  il  Cang-ti  (l’augusto  imperante!  nello 
stesso  modo  per  tutto? 

« Perchè,  rispose  Koung-lseu , è d’uopo  che 
nel  cerimoniale  osservato,  abbiavi  una  distinta 
differenza  tra  il  figlio  del  cielo  (l'imperatore) 
c gli  altri  sovrani.  11  figlio  del  cielo , jtcll’of- 
ferire  a Cang-ti,  rappresenta  il  corpo  intiero 
della  nazione  e gli  dirige  le  sue  preci  a nome 
e pei  bisogni  di  tutta  la  nazione.  Gli  altri  so- 
vrani rappresentano  ciascuno  quella  sola  por- 
zione particolare  della  nazione  stata  affidala 
alle  loro  cure , nè  pregano  il  Cang-ti  che  a 
nome  e pei  bisogni  di  coloro  che  rappresen- 
tano. Ora  tornando  a ciò  che  vi  diceva,  il 
Cang-ti  è rappresentato  sotto  l’emblema  gc- 
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nerale  del  cielo  visibile,  ma  lo  è ancora  sotto  ; 
gli  emblemi  particolari  del  sole , della  luna  c I 
della  terra,  perchè  per  mezzo  di  questi  go- 
dono gli  uomini  dei  benefizi  di  Cang-li,  pel 
mantenimento,  l'utilità  e i piaceri  della  vita. 

11  sole  col  suo  benefico  calore  dh  l'anima 
a tutto  e tutto  vivifica;  è ai  nostri  occhi  quanto 
vi  è di  piti  splendente  nel  cielo  : ci  illumina 
di  giorno , e,  come  se  non  volesse  rimanersi 
un  istante  dal  rischiararci , par  che  abbia  so- 
stituita lo  luna  per  supplire  nella  sua  assenza 
e tenere  il  suo  luogo  nella  notte.  Osservando 
il  corso  dentrambi  e combinando  l'uno  coll'al- 
tro, giunsero  gii  uomini  a distinguere  il  Lem; hi 
opportuno  alle  varie  faccende  della  vita  civi- 
le ed  a determinar  le  stagioni,  onde  non  con- 
fondere l'ordine  delle  culture  che  dar  debbono 
alla  terra , per  poterne  ritrarre  con  maggior 
profitto  la  sussistenza , della  quale  è cosi  li- 
berale. 

« Atline  di  attestare  adunque  la  loro  tene- 
rezza e riconoscenza  in  un  modo  che  avesse 
qualche  analogia  coi  benefizi , e che  fosse  al 
tempo  stesso  aito  a rammentarli,  gli  antichi, 
nello  stabilire  il  costume  di  offrire  solamente 
al  Cang-ti,  determinarono  il  giorno  del  solsli-, 
zio  d’inverno,  perchè  allora  il  sole  , dopo  aver 
percorso  i dodici  palazzi , a quel  che  (tare  as- 
segnatigli dal  Cang-ti  per  sua  annuale  dimora, 
riprincipia  di  nuovo  la  sua  corsa,  per  tornare 
a distribuire  i suoi  benefìzi. 

« Dopo  aver  cosi  soddisfatto  in  certo  modo 
ai  loro  doveri  verso  Cang-li , al  quale , come 
ai  princi|)e  universale  di  tutto  ciò  che  esiste, 
doveano  la  loro  propria  esistenza  e tutto  quello 
che  serve  a sostenerla , i loro  cuori  volgevansi 
per  sè  stessi  verso  coloro  che  per  mezzo  della 
generazione,  gli  avean  trasmessa  successiva- 
mente la  vita,  determinando  in  onore  di  essi 
alcune  rispettose  cerimonie , qual  compimento 
del  sacrifizio  solamente  ofTerlo  al  Cang-ti,  e 
colle  quali  davasi  fine  a quell’atto  augusto  di 
religione  dei  nostri  primi  padri.  I Tcheou  giu- 
dicarono opportuno  di  aggiungere  alcuna  cosa 
a quel  cerimoniale , e istituirono  un  secondo 
sacrifizio  da  offrirsi  solennemente  al  Cang-ti 
nella  primavera,  per  ringraziarlo  particolar- 
mente dei  doni  che  faceva  agli  uomini  per 
mezzo  della  terra , e per  pregarlo  di  impedire 
agli  inselli , che  allora  cominciano  a muoversi 
ed  a cercare  il  loro  cibo,  di  esser  nocivi  alla 
libertà  della  madre  comune.  Questi  due  sacri- 
fizi non  possono  essere  offerti  nel  Kiao  con  la 
dovuta  solennità  se  non  che  dal  tìglio  del 
cielo;  il  re  del  Lou  non  dee  nè  può  offerirli; 


onde  per  questa  prerogativa  inerente  alla  sua 
dignità,  il  figlio  del  cielo  differisce  appunto 
dagli  altri  sovrani. 

« Tutto  questo  io  lo  comprendo , disse  Tiug- 
koung  : proseguito  le  vostre  istruzioni  su  que- 
sto articolo  importante,  c mettetemi  al  fatto 
di  quel  che  concerne  il  Kiao,  il  7an,  le  vitti- 
mo, gli  utensìli  e lo  altre  cose  che  servono  al 
figlio  del  cielo  nei  grandi  sacrifizi. 

« Quel  che  chiamasi  Kiao,  rispose  Koung- 
tseu,  è un  edilìzio  circondato  di  mura,  nel 
recinto  del  quale  avvi  un'eminenza  cui  si  dà 
il  nome  di  Tan.  Per  costruire  questo  edifìzio, 
è stalo  scelto  uo  punto  fuori  delle  mura  della 
città  dalla  parte  di  mezzogiorno,  perchè  il 
Cang-li  vien  rappresentato  sotto  l'emblema 
del  sole , e perchè  il  sole  si  mostra  e par  che 
faccia  il  suo  corso  in  questa  parto  del  cielo. 

Nel  recinto  di  questo  edifizio  è stato  inalzato 
il  Tan , dandogli  uua  forma  rotonda,  per  faro 
intendere  come  le  operazioni  del  cielo  e della 
terra  dirette  dal  Cang-ti  a prò  di  tutto  ciò 
che  esiste,  erano  senza  fine,  seguendosi  e suc- 
cedendosi cioè  le  une  all’altre  senza  interru- 
zione , e ricominciando  quindi  per  seguirsi  e 
succedersi  sempre  colla  stessa  regolarità. 

i La  sola  vittima  che  deve  essere  itnmo-  • 
lata  nel  gran  sacrifizio  che  offerirà  il  figlio 
del  cielo  nel  giorno  del  solstizio  d'inverno, 
sarà  un  giovin  toro,  cui  spuntino  appena  le 
corna , senza  alcun  difetto  esterno , del  colore 
tendente  al  rosso,  e che  sia  stato  nutrito  per 
tre  mesi  nel  recinto  del  Kiao.  Un  bove  qual- 
siasi, basta  pel  sacrifizio  meno  solenne  che, 
dopo  il  Tcheou  solamente,  offre  il  figlio  del 
cielo  a Cang-ti  nella  stagione  di  primavera, 
per  gratitudine  dei  benefizi  che  ci  comparle 
particolarmente  per  mezzo  della  terra. 

e Ora  da  tutto  quello  che  ho  rammentato 
a vostra  maestà  , ben  potete  comprendere  che 
qualunque  sia  il  nome  sotto  il  quale  rendasi 
il  culto,  qnalsiasi  lo  scopo  apparente  e di  qua- 
lunque natura  siano  le  cerimonie  esteriori, 
questo  culto  si  rende  sempre  al  Cang-ti,  e ohe 
Cang-li  è l’oggetto  diretto  e principale  della 
venerazione  ». 

• Non  ho  alcun  dubbio  sopra  questo  arti- 
colo, riprese  Ting-koung , ma  terminate , vi 
prego,  e soprattutto  ditemi  perchè  il  figlio 
del  cielo  fa  cerimonie  in  onore  dei  suoi  ante- 
nati nel  recinto  dello  stesso  Kiao. 

« 11  costume  di  prestare  omaggio  agli  an- 
tichi padri  nel  recinto  medesimo  del  Kiao , 
riprese  Koung-tseu,  rimonta  a immemorabili 
tempi,  e fu  stabilito  allo  scopo  di  prendere  in 
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testimonio  coloro  cui  eresi  debitori  della  vita, 
e de)  trovarsi  nell'ordine  civile,  che  nulla  eresi 
cambiato  nelle  loro  savie  istituzioni.  Prima  del 
sacrifizio  e' sono  avvisati  di  quanto  si  sta  per 
fare,  e dopo  il  sacrifizio  si  annunzia  loro  quel 
che  abbiam  fatto.  Coll’avverlirli  di  quel  che 
sta  per  farsi,  iutendesi  di  domandare  i loro 
ordini,  per  non  farlo  se  non  nei  tempi  e nel 
modo  da  essi  medesimi  prescritto , e coll'an- 
nunziargli  il  fallo,  iutendesi  di  dargli  una 
prova  della  nostra  intera  sottomissione  ai  loro 
voleri,  non  avendo  fatto  che  quello  cbeavea- 
no  comandato , e fatto  nel  tempo  e nel  modo 
da  essi  prescritto  » (Vita  di  Conf.  p.  202-2071. 

Ecco  in  qual  guisa  intendeva  Confucio  il 
culto  degli  spiriti  e degli  antichi  padri. 

Interrogato  quindi  da  un  altro  re  intorno 
alla  natura  dell'uomo,  dopo  aver  distinto  tre 
cose , il  corpo , cioè , il  soffio  della  vita , e la 
sostanza  intellettuale,  db  fine  cosi  alla  sua 
risposta:  « L'uomo  non  giunge  al  termine  della 
pienezza  della  vita  che  gradatamente  e per 
via  di  espansione,  nè  perviene  parimente  che 
per  gradi  e per  deperimento  al  termine  della 
distruzione.  Tuttavia  questa  distruzione  non 
è una  distruzione  propriamente  detta  , ma  è 
una  decomposizione  che  rimette  ogni  sostanza 
nel  suo  stato  naturale.  La  sostanza  intellet- 
tuale risale  al  cielo,  d'onde  era  venuta  , il  Ki 
o soffio,  va  ad  unirsi  al  fluido  aereo  , e le 
sostanze  umide  e terrestri  tornan  terra  ed 
acqua.  L'uomo , dicono  i nostri  antichi  sa- 
pienti, è un  essere  a parte,  nel  quale  si 
riuniscono  le  qualità  di  lutti  gli  altri  esseri: 
è dotato  d' intelligenza,  di  perfetlibililità,  di 
libertà  e di  sociabilità  : egli  è capace  di 
discernere  , di  paragonare  , di  agire  con  uno 
scopo  e di  adottare  i mezzi  opportuni  per 
raggiungerlo:  ei  può  perfezionarsi  o depravarsi , 
secondo  l'uso  buono  o cattivo  che  farà  della 
sua  libertà  : conosce  vizi  e virtù  e sente  che 
ha  dei  doveri  verso  il  cielo,  verso  sè  medesimo 
e i suoi  simili:  s'egli  adempie  questi  dif- 
ferenti doveri,  è virtuoso  e degno  di  premio, 
ed  è colpevole  e merita  gasligo  se  li  trascura. 
Ecco,  o signore,  un  assai  breve  ristretto  di 
quanto  potrei  dirvi  sulla  natura  dell'uomo  » 
(Vita  di  Confucio,  p.  277). 

Abbiamo  già  altrove  veduto  che  gli  an- 
tichi sapienti  della  Chiesa  non  ignoravano 
esser  l’uomo  decaduto,  nè  era  loro  ignoto 
che  dovea  venire  un  Santo , un  Redentore 
mandato  dal  cielo  per  tutto  redimere. 

« Oh  1 come  è grande  la  via  del  Santo  1 
esclama  Confucio:  è dessa  come  l’oceano;  essa 


produce  e custodisce  tutte  le  cose  : la  sua  su- 
blimità tocca  il  cielo.  Oh  ! come  è grande  e 
ricca  1. . . . Aspettiamo  un  uomo  che  sia  tato 
da  poter  seguir  quella  via , perchè  è detto  che 
chi  non  è dotato  della  virtù  suprema,  non  può 
giungere  al  sommo  della  via  del  Santo  > 
( Vinvariab . mezzo,  trad.  da  AM  Rcmusat). 

Dopo  aver  quindi  più  di  una  volta  ram- 
mentato questo  lant’uomo  che  deve  venire , 
soggiunge:  a Un  solo  Santo  vi  è nell'universo 
che  possa  comprendere , rischiarare  , pene- 
trare, sapere  ed  esser  bastante  per  governare: 
la  sua  magnanimità,  affabilità  e bontà,  con- 
tengon  gli  uomini  tulli  ; l'energia,  il  coraggio, 
la  forza  e la  costanza,  posson  sole  bastare  a 
comandare;  la  purità,  la  gravità,  l’equità 
e la  rettitudine,  bastano  per  acquistarsi  l’altrui 
venerazione;  l'eloquenza,  la  regolarità,  l'at- 
tenzione e la  diligenza,  son  bastevoli  a tutto 
discernere.  11  suo  spirito  vasto  ed  esteso  è una 
profonda  sorgente  di  cose  che  appariscono  cia- 
scuna a suo  tempo.  Vasto  ed  esteso  come  il 
cielo,  profondo  come  l'abisso,  allorché  si  mo- 
stra , non  può  il  popolo  mancargli  di  rispetto  : 
s'ei  parla  non  vi  è alcuno  che  non  gli  creda; 
se  opera , ognuno  lo  applaude.  Cosi  il  nome  suo 
e la  sua  gloria  inonderanno  ben  presto  l'im- 
pero e si  estenderanno  fin  presso  i barbari  del 
mezzogiorno  e del  nord  , dappertutto  ove  i 
vascelli  ed  i carri  possono  andare  , dove  le 
forze  dell'uomo  posson  penetrare,  ed  in  tutti  i 
luoghi  che  cuopre  il  cielo  e che  sopporta  la 
terra  illuminati  dal  sole  e dalla  luna,  e ferti- 
lizzati dalla  rugiada  o dalla  nebbia.  Tutti  gli 
esseri  che  han  sangue  c respirano,  l'onore- 
ranno e l'ameranno,  c potrà  esser  paragonato 
al  cielo  (a  Dio)  o (ini  p.  102). 

Il  ministro  di  un  re  consultò  una  volta 
Confucio  e gli  disse:  0 maestro  non  siete 
voi  un  sant'uomo?  Ed  egli  rispose:  Per  quanto 
io  mi  affatichi , la  mia  memoria  non  mi  ri- 
corda nessuno  che  degno  sia  di  un  tal  uoine. 
Ma , rispose  il  ministro,  i tre  re  (fondatori  delle 
tre  prime  dinastie)  non  sono  stali  santi?  1 tre 
re,  rispose  Confucio,  dotali  di  un’  eccellente 
bontà,  hanno  avuto  una  illuminata  prudenza 
ed  una  forza  invincibile , ma  io  fihieu  (piccolo) 
non  so  se  sono  stati  santi.  11  ministro  riprese: 
1 cinque  signori  non  sono  stati  santi  ? I cinque 
signori , disse  Confucio , supremamente  buoni , 
han  mostralo  una  carità  divina  ed  una  giu 
stizia  inalterabile;  ma  io,  Khieu , non  so  se 
sieno  stati  santi,  il  ministro  domandò  ancora  : 
1 tre  Augusti  non  sono  stati  santi?  1 tre  Augu- 
sti , rispose  Confucio , han  potuto  far  uso  del 
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tempo  loro  -,  ma  io  Khieu  , ignoro  che  siano 
stali  santi.  11  ministro  maravigliato  disse  in- 
fine : Se  cosi  è,  chi  dunque  potrà  esser  chia- 
mato santo?  Confucio  allora  commosso,  rispose 
nonostante  dolcemente  : lo,  Khieu,  ho  udito 
dire  che  nelle  contrade  delf occidente , erat’i  (o  vi 
sarà)  un  sant’uomo,  il  quale  senza  esercitare 
atto  veruno  di  governo , preverrà  le  turba- 
zioni  ; che  senza  parlare , ispirerà  una  fede 
spontanea,  e che  senza  far  mutazioni,  produrrà 
naturalmente  un  oceano  di  opere  (meritorie). 
Nessuno  saprà  dime  il  nome;  ma  io  Khieu, 
ho  udito  dire  che  quello  era  il  vero  Santo  • 
(I'mkw.  mezzo,  not.  pag  lil). 

Questa  notabile  parola  di  Confucio,  secondo 
la  quale  il  Santo  doveva  comparire  all’occi- 
dente della  China  , appunto  da!  lato  ove  tro- 
vasi la  Giudea,  è registrata  in  quattro  opere 
chinesi. 

Ma  altro  vi  è dì  non  meno  curioso.  Nella 
scrittura  chinese,  vi  è una  classe  propria  di 
antichi  caratteri  profetici  e tipici,  che  i setta- 
tori di  Fo,  Budda , applicarono  alla  sua  in- 
carnazione: Il  carattere,  del  quale  particolar- 
mente sì  servono,  è il  principale  di  quella  spe- 
cie; ma  un  tal  carattere  .combinato  col  segno 
dùcendere , umiliarti,  e con  quello  di  nascere , 
prender  vita,  è,  come  dice  Tscang-tsieu , anti- 
chissimo, ed  i settari  lo  hanno  bensì  applicato 
a Fo,  ma  non  ne  sono  stati  gl' inventori; 
quindi  soggiunge:  t Gli  antichi  hanno  adoprato 
questo  carattere  di  scrittura  per  designare 
colui  che  colla  sua  ricchezza  arricchisce  gli 
altri  e colla  sua  dignità  ed  eccellenza  gli  no- 
bilita. Il  nome  di  Santo,  dice  il  Wan-ki,  indica 
Colui  che  tutto  conosce,  tutto  vede,  tutto  ascol- 
ta: perfettamente  veri  sono  i suoi  pensieri: 
la  sua  parola  è dottrina , ed  il  suo  esempio 
6 regola  : Ei  riunisce  tre  ordini  di  esseri  ed  è 
padrone  (fogni  bene  : Egli  è tutto  celeste  e 
maraviglioso.  Il  libro  Tchao-sin-tu-boei,  dice: 
Il  Santo  è tanto  grande  e profondo,  quanto  è 
inscrutabile:  Egli  è il  solo  la  di  cui  sapienza 
non  ha  confini  : chiaro  è l'avvenire  ai  suoi 
occhi  : l’amor  suo  abbraccia  l’universo  e lo 
vivifica  come  la  primavera  : gli  è uno  col  Than 
(il  ciclo,  Dio).  Secondo  il  libro  Lun-hen,  il 
cuore  del  Than  sta  nel  petto  del  Santo,  e 
sulle  di  lui  labbra  ne  sta  la  dottrina  ; il  mondo 
non  può  conoscere  il  Than  senza  il  Santo.  11 
Y-king,  dice  non  esservi  che  il  Santo  che  possa 
offerire  al  Cang-ti  un  accetto  sacrifizio.  1 po- 
poli aspettano  il  Santo,  dice  Meng-tseu,  come 
le  piante  appassite  aspettano  il  nuvolo  o la 
pioggia. 


Ma  forse  potrebbesi  dire  che  quivi  inten- 
desi  di  un  santo  come  Yao,  Cun  o Confucio  ; 
però  come  interpclrare  allora  le  seguenti  pa- 
role, che  leggonsi  nell' introduzione  ad  una 
celebre  opera  di  filosofia , composta  da  un  im- 
peratore? « Prima  della  nascita  del  Santo,  il 
Tao  (il  Verbo)  abitava  nel  cielo  e nella  terra: 
dopo  la  nascita  del  Santo  in  esso  abita  il  Ver- 
bo » e quelle  del  gran  commentario  sul  Chou- 
King?  • Il  Than  è il  Santo  visibile;  il  Santo  è 
il  Than  divenuto  visibile , e che  insegna  agli 
uomini  » come  intendere  questa  glossa  sul 
Y-King  : « Quest’uomo  è il  Than , e il  Than  è 
quest'uomo?  • E quelle  espressioni:  l'uomo  di- 
vino, l’uomo  celeste,  l’uomo  unico,  l'uomo 
per  eccellenza , il  più  bello  tra  gli  uomini , il 
vero  uomo , l’ ammirabile  , il  maggiore  ec.  ? 
Come  finalmente  quelle  cosi  spesso  usate  da 
tanti  scrittori:  Ei  rinnuoverà  il  mondo,  can- 
gerà  i costumi,  espierà  i peccati  del  mondo, 
morirà  nell’  obbrobrio  e nel  dolore , aprirà  il 
cielo , ec.? 

Oltre  a questo  principale  carattere 'del  ge- 
nere tipico , ve  ne  sono  ben  altri  che  debbono 
anch’essi  esser  considerati  quali  combinazioni, 
secondo  una  primitiva  tradizione , per  esem- 
pio l'immagine  di  una  nuvola  d'acqua,  dalla 
quale  esce  quella  di  un  bambino  nel  seno  ma- 
terno, significa  Desiderato ; al  fianco  di  quella 
immagine  vedesi  il  personaggio  che  aspetta , e 
quest' è un  uomo  o un  savio  secondo  l'antica 
dottrina.  Oltre  a ciò  una  figura  umana  posta 
sopra  il  segno  dieci  (che  è una  -t-)  posto  sotto 
ad  un  cuore , significa  amore  e misericordia  : 
un  gran  numero  di  caratteri  tipici  aggruppati 
intorno  alla  figura  dell’Agnello  con  quella  del 
cibo,  vuol  dire  ct’òo  del  popolo;  col  segno  di  io 
giustizia;  col  segno  dieci  (una  croce)  sopra  il 
vaso  del  sacrifizio,  grande  giustizia ; combinato 
colla  figura  dell’  uomo , colui , che  perdona  nel 
suo  cuore ; nell' immagine  del  carcere,  gravalo 
<f  iniquità.  E il  Chouven  aggiunge  : è questi 
ancora  il  nome  di  un  popolo  nel  Ta-tsin  { la 
gran  China,  l’Occidente,  l' impero  romano), 
che  è pieno  di  carità  ; ora  la  carità  è il  germe 
di  una  lunga  vita,  e quel  popolo  ha  un  re  che 
non  muore  mai. 

L’ idea  poi  di  una  vergine  Madre  del  San- 
to torna  sovente  non  solo  nella  tradizione  chi- 
nese , ma  anco  nei  Kings  , o libri  canonici  re- 
datti da  Confucio.  I S8nli , i savi , i liberatori 
dei  popoli , nascon  da  vergini.  1 santi  e i savi, 
dice  il  Choven  , furon  chiamati  figliuoli  di  Dio 
(figliuolo  del  cielo,  Than-tseu)  perchè  le  loro 
madri  li  concepirono  per  celeste  potere.  Kog- 
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yang-tseu  dico  aocor  piti  chiaramente:  « Il 
Santo  non  ha  padre  ; Egli  è concepito  per  opera 
del  cielo  a.  E ad  una  tale  idea  si  diè  tanto 
valore, che  ogni  dinastia  attribuì  volentieri  que- 
sta prerogativa  al  suo  fondatore.  Finalmente 
nella  China,  come  nell'India,  è cosa  ricono- 
sciuta , che  fa  d’uopo  di  un  coucepimento  c di 
una  nascila  pura , per  cui  i nomi  della  Ver- 
gine immacolaia  son  distintissimi  : essa  chia- 
masi l’aspettata  beltà,  la  vergine  che  sorge,  la 
vergine  pura,  la  felicità  universale  e la  gran 
fedeltà  che  ha  il  suo  ornamento  in  sè  stessa. 
Il  Chi-King  canta  della  madre  di  lloang-li , 
uno  degli  imperatori  per  metà  favoloso:  « Of- 
ferì essa  la  sua  preghiera  c il  suo  sacrifizio, 
perchè  venisse  il  Desiderato,  e,  mentre  questo 
gran  pensiero  tutta  la  invadeva , il  supremo 
Signore  (Changt-ti)  l'esaudì,  e,  nel  momento 
e nel  luogo  medesimo  , si  sentì  essa  commuo- 
vere le  viscere  e penetrare  di  un  rispettoso 
fremito.  Così  ella  concepì  Hoang-ti , e partorì, 
quando  fu  il  suo  tempo , il  suo  bambino  co- 
me un  tenero  agnello,  sema  lesione , senza 
sforzo  , senza  dolore  e senza  macchia.  Celeste 
maraviglia  ! Ma  il  supremo  Signore  basta  che 
voglia.  La  tenera  Madre  lo  partorì  in  una  ca- 
panna presso  la  strada  ; bovi  e agnelli  lo  ri- 
scaldarono col  loro  fiato;  gli  abitatori  del  bosco 
vi  accorsero  ad  onta  del  freddo  ; gli  uccelli 
volarono  presso  il  Fanciullo  per  cuoprirlo  colle 
loro  ali , ma  Egli  stesso  fe’  sentir  la  sua  voce 
al  leone  ec.  >.  Questi  cantici  ed  altri  consi- 
mili del  Chi-King,  in  onore  delle  madri  ver- 
gini e del  loro  celeste  figliuolo , non  sono  se- 
condo tutte  le  apparenze,  che  applicazioni  di 
un'antica  profezia,  i di  cui  vestigi  si  incon- 
trano tra  i popoli  i più  civilizzati  dell' Oriente 
e fin  anco  in  America.  Una  glossa  del  Chi-King 
aggiunge  : « Il  Than  (il  cielo)  vuol  manifestare 
il  suo  potere  e far  vedere  quanto  il  Santo  è 
superiore  agli  altri  uomini  ».  11  nomo  della 
madre  di  Hoang-ti  si  compone  , d'altronde,  di 
due  caratteri , il  primo  dei  quali  contiene  un 
agnello  e ulta  vergine  e l' altro  una  fonte  ed 
una  vergine.  11  carattere  m'u,  che  vi  appare 
per  due  volte,  indica  una  figlia  di  una  virtù 
pura,  colle  mani  giunte,  modestamente  seduta, 
tranquilla  e pensante  ( Winditch. , p.  363  e se- 
guito. Wemor,  manoscr.  dei  PP.  Missionari  della 
China). 

La  morale  poi  di  Confucio  era  questa  : « lo 
nulla  v’  insegno  , parlando  a molti  , che  quello 
che  imparereste  da  voi  stessi  , se  faceste  un 
uso  legittimo -dello  facoltà  del  vostro  spirilo. 
Nulla  vi  è di  tanto  naturale  c nulla  di  tanto 


semplice  che  i principii  di  questa  morale,  della 
quale  io  lento  d', inculcarvi  le  massime  salu- 
tari. Tutto  quel  che  vi  dico , lo  hanno  già  i 
nostri  antichi  messo  in  pratica'  prima  di  voi  ; 
e questa  pratica , che  nei  tempi  remoli  era 
universalmente  adottata , si  riduceva  all'osser- 
vanza delle  tre  leggi  fondamentali  dei  rapporti 
tra  i sovrani  ed  i sudditi,  Ira  i padri  ed  i figli, 
tra  lo  sposo  e la  sposa , ed  alla  pratica  pre- 
cisa delle  cinque  virtù  capitali  che  basta  no- 
minarvi per  farvi  nascer  l'idea  della  loro  l>on- 
tà  c della  necessità  di  esercitarle.  Son  queste 
l'umanità , vale  a dire  quella  carità  universale 
tra  tutti  quelli  della  nostra  specie  senza  ecce- 
zione; la  giustizia,  che  dà  a ciascuno  indivi- 
duo della  specie,  quel  che  gli  è legittimamente 
dovuto  , senza  favorire  f uno,  piuttosto  che 
l'altro;  l'osservanza  delle  cerimonie  e delle 
usanze  stabilite , affinchè  coloro  che  insieme 
convivono,  abbiano  uno  stesso  modo  di  vita  e 
partecipino  agli  stessi  vantaggi,  come  agli  stessi 
incomodi;  la  rettitudine,  vale  a dire,  quella 
lealtà  di  mente  c di  cuore,  che  cerca  sempre 
e dovunque  il  vero,  e che  lo  brama  senza  vo- 
lere ingannar  sè  stessi  o gli  altri;  finalmente 
la  sincerità  o la  buona  fede  , vale  a dire  quella 
franchezza  e quella  schiettezza  di  cuore,  che 
escludono  ogni  finzione  ed  ogni  travestimento, 
sia  nella  condotta,  sia  nelle  parole.  Questo  è 
quanto  ha  reso  rispettabili  i nostri  primi  isti- 
tutori, finché  vissero,  e fatto  immortali  i loro 
nomi  dopo  la  morto.  Prendiamoli  dunque  per 
nostri  modelli  , e facciamo  di  tutto  per  imi- 
tarli » ( Vda  di  Confucio,  p.  139). 

Ritornalo  nel  regno  di  Leu  suo  paese  nati- 
vo , Confucio  attese  indefessamente  a porre  in 
ordine  i cinque  Kings.  o libri  sacri  dei  Chinasi. 
L’ Y-lting  è un  commento  sopra  una  specie 
di  scrittura  algebrica  in  linee  spezzate  o inte- 
re , attribuito  a Fo-hi;  il  Chou-king  è un  trat- 
tato di  morale  politica , tratto  dalla  storia 
della  China , partendosi  da  Yao  fino  ai  tempi 
di  Confucio  ; il  Chi-king , è una  raccolta  di 
antichi  cantici;  il  Li-king,  una  raccolta  di 
antichi  riti;  l’Yo-king  finalmente  6 un  trat- 
tato della  musica  antica.  Quest'ultimo  però  è 
smarrito.  Oltre  a queste  cinque  opero,  dive- 
nute i libri  canonici  di  lutto  F impero  chinese, 
Confucio  ne  fece  un  sesto  sulla  storia  del 
regno  di  Lou,  suo  paese  natio,  d'onde  avviene 
che  talvolta  si  contino  sei  Kings. 

Portato  ch’egli  ebbe  quel  gran  lavoro  al 
grado  di  perfezione  ch’ei  voleva,  Confucio  lasciò 
di  scrivere  e ad  altro  non  pensò  che  a pre- 
pararsi alla  morte.  Nel  chiuder  però  la  sua  lei- 
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teraria  carriera , credè  suo  dovere  il  ringra- 
ziare il  cielo  per  avergli  dato  tanta  vita  e 
tanta  forza  da  poter  percorrerla  lino  in  fondo. 
A tale  effetto  riuni  quelli  tra  i suoi  discepoli 
cbe  gli  eran  più  affezionati , e sopra  i quali 
faceva  disegno  per  la  pubblicazione  della  sua 
dottrina  dopo  che  fosse  morto  , e condottili 
appiè  di  uno  di  quegli  antichi  poggi , presso 
il  quale  avea  fatto  costruire  un  ting  o padi- 
glione per  custodirne  la  memoria,  impose  loro 
d'inalzare  un  altare,  e ciò  fatto  vi  depose  i sei 
Kings  ; quindi  postosi  in  ginocchio  colla  faccia 
volta  dal  lato  del  nord , adorò  il  ciclo , e lo 
ringraziò  coi  sensi  della  più  sincera  gratitu- 
dine per  l’insigne  benefizio  accordatogli  col 
protrarre  il  corso  della  sua  vita  tanto  quanto 
era  abbisognato  , onde  poter  compier  l’ opera 
che  sola  faceagli  desiderar  la  vita.  Brasi  giù 
preparato  a quosta  pia  cerimonia  colla  puri- 
ficazione e col  digiuno , e ora  le  diè  fine  col- 
l’offerta intera  e senza  riserva  del  suo  lavoro  » 
( Vita  di  Confucio,  p.  379  ). 

4.  Ai  cinque  libri  canonici  del  maestro , 
tengon  dietro  quattro  libri  della  sua  scuola , 
e questi  sono:  1.*  Il  Ta-hio  , o la  gran  scienza  , 
ove  trattasi  specialmente  della  necessitò  di 
conoscere  e regolar  sè  stesso , prima  di  pen- 
sare a rischiarare  i popoli  ed  a governare 
gl'imperi.  Il  primo  capitolo  di  questo  libro  è 
il  testo  proprio  di  Confucio , e i dieci  altri , 
ne  sono  lo  sviluppo  datogli  dal  suo  discepolo 
Tseng-tseu.  2.”  L’invariabile  mezzo  redatto  da 
Tseu-sse  nipote  di  Confucio , dietro  le  istru- 
zioni ricevute  dall’avolo.  In  esso  trattasi  pro- 
fondamente deH’eterne  mezzo , ossia  della  ra- 
gione e della  vera  saggezza , e del  modo  di 
consolidarvisi  e di  evitare  o vincere  tutti  gli 
estremi  nel  sentiero  della  scienza  e della  virtù. 
3."  Il  Lun-yu,  ossia  il  libro  dei  dialoghi,  che 
contiene  alcuni  colloqui  tenuti  da  Confucio 
coi  suoi  discepoli.  4.”  Gli  scritti  di  Meng-tseu 
o Mensio. 

Meng-tscu  , nato  nell'anno  398,  ottant’anni 
circa  dopo  la  morte  di  Confucio , e morto 
nell'anno  314  prima  dell’èra  cristiana,  e per 
conseguenza  contemporaneo  di  Platone  e di 
Aristotile  , raccolse  l’ereditit  di  Confucio , svol- 
gendone i principi! , nel  modo  istesso  che  Con- 
fucio avea  raccolta  l'ereditò  dei  più  antichi, 
per  cui  egli  è onorato  nella  China  come  il  se- 
condo santo  , essendovi  considerato  Confucio 
pel  primo.  Il  suo  modo  di  argomentare  è una 
specie  d' ironia  ; ei  nulla  contrasta  ai  suoi  av- 
versari ; ma  nel  concedere  ad  essi  i loro  prin- 
cipi! si  studia  di  trarne  tali  assurde  conse- 


guenze cbe  li  ricuoprono  di  confusione.  Non 
risparmia  neppure  i grandi  nè  i principi  suoi 
contemporanei , i quali  sovente  fingevano  di 
consultarlo  unicamente  per  aver  occasione  di 
millantare  la  propria  condotta , o per  ottenere 
da  lui  quegli  elogi  che  si  credevan  meritare. 

Il  re  Wei  tra  questi , uno  di  quei  principi, 
le  discordie  e le  guerre  interminabili  dei 
quali , desolavano  la  China  in  quell’epoca , 
esponendo  con  millanteria  a Meng-tscu , le 
premure  ch’ei  davasi  per  far  felice  il  suo  po- 
polo , ed  esprimendo  la  sua  maraviglia  nel 
vedere,  ad  onta  di  ciò , il  suo  piccolo  stato,  nè 
più  fiorente , nè  più  popolato  di  quelli  dei 
suoi  vicini,  il  filosofo  gli  disse:  «0  principe, 
tu  ami  la  guerra  : lascia  dunque  eh’  io  tolga 
ila  essa  una  comparazione  : Due  eserciti  si 
stanno  a fronte;  si  dò  il  segno  della  batta- 
glia , la  zuffa  incomincia , e una  delle  parti 
vien  superala  ; la  melò  dei  soldati  sen  fugge 
a cento  passi  e l'altra  melò  si  ferma  a cin- 
quanta. Ora  questi  ultimi  avranno  forse  ra- 
gione di  schernire  gli  altri  perchè  son  fuggiti 
più  lontano  di  loro?  No  , rispose  il  re , giacché 
se  si  son  essi  fermati  a cinquanta  passi , son 
jierò  anch'essi  fuggiti  e la  stessa  ignominia  gli 
ricuoprirò.  Principe , riprese  allora  con  calore, 
Meng-tseu,  lasciale  dunque  di  vantare  le  cure 
che  vi  prendete,  come  maggiori  di  quelle  degli 
altri  ; lutti  avete  incorso  negli  stessi  rimpro- 
veri , e niuno  di  voi  ha  ragione  di  farsi  beffe 
degli  altri. 

Andando  quindi  innanzi  colle  sue  pungenti 
inlerpcllazioni , disse  al  re:  Qual  differenza 
fai  dall’ucciderc  un  uomo  con  un  bastone , o 
porlo  a morte  colla  spada  ? Nessuna , rispose 
il  principe.  Ve  ne  è egli  alcuna , continuò 
Meng-tseu,  tra  colui  che  uccide  con  una  spada 
o fa  lo  stesso  còn  un  tirannico  governo  ? No , 
rispose  pure  il  principe.  Ebbene  , riprese  a 
■lire  Meng-tseu  , le  vostre  cucine  ridondano 
di  vivande , le  vostre  razze  formicolan  di  ca- 
valli , e i vostri  sudditi  col  volto  pallido  e 
scarno  sono  oppressi  dalla  miseria  e Irovansi 
sovente  stesi  morti  per  fame  in  mezzo  ai  campi 
e ai  deserti.  E non  è questo  un  allevar  delle 
bestie  per  divorare  gli  uomini  ? Cosa  importa 
che  gli  facciate  morire  sotto  la  spada . o per 
durezza  dell'animo  vostro?  Se  odiamo  quelle 
fiere  cho  si  lacerano  o si  divoran  tra  loro, 
(pianto  mai  non  dovremo  detestare  un  principe, 
il  quale  , obbligato  com’è  di  essere,  colla  cle- 
menza e colla  bontò , il  padre  del  suo  popolo, 
non  arrossisce  di  allevare  degli  animali  per 
darglielo  a divorare  I E qual  padre  è egli  mai 
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colui  che  tratta  cosi  spietatamente  i suoi 
figliuoli , e che  ha  meno  cura  di  essi  che  delle 
bestie  ch'egli  nutrisce  ?....- 

Un  altro  giorno  il  re  di  Tsi,  informandosi 
dal  filosofo  di  avvenimenti  occorsi  in  epoche 
ormai  lontane  , parlavagli  dell'ultimo  principe 
della  prima  schiatta , deironizzata  da  Tching- 
thang,  e dell’ultimo  della  seconda,  ucciso  da 
Wou-wang  fondatore  della  terza.  Or  dimmi , 
diss'egli  a Mensio , son  propriamente  veri 
questi  fatti  ? E questi  rispose  : La  storia  gli 
attesta.  Ed  è egli  possibile,  riprese  il  principe, 
che  un  suddito  ponga  a morte  il  suo  principe? 
Il  ribelle,  riprese  Mensio,  è quegli  che  ol- 
traggia l'umanità  ; il  brigante  è quello  che  si 
rivolta  contro  la  giustizia.  Il  ribelle  e il  bri- 
gante son  semplici  privati;  e io  udii  già  dire 
che  il  gasligo  era,  nella  persona  di  Cbeu,  ca- 
duto sopra  un  privalo,  nè  io  veggo  che  abbiasi 
in  lui  fatto  perire  un  principe. 

Circa  diciassette  secoli  dopo , o sul  finire  del 
quattordicesimo  dell'èra  cristiana,  Houng-wou, 
fondatore  della  dinastia  dei  Ming,  leggendo  un 
giorno  Meng-tseu,  si  abbattè,  dicesi,  in  questo 
passo:  « Il  prìncipe  fa  conto  dei  suoi  sudditi 
come  del  fango  ch’eì  calpesta , o come  dei  grani 
di  senapa  dei  quali  non  fa  caso  alcuno  ; ed  i 
sudditi,  dal  canto  loro,  lo  riguardano  come  un 
brigante  o come  un  nemico  d.  Queste  parole 
offcsero  tanto  il  nuovo  imperatore , cho  escla- 
mò: Cosi  non  debbe  parlarsi  dei  principi,  e 
colui  che  ba  tenuto  un  linguaggio  s)  fatto,  non 
è degno  di  aver  parte  agli  onori  che  vengon 
retribuiti  al  dotto  Confucio.  Degradisi  adun- 
que Meng-tseu  e tolgasi  la  sua  tabella  dal 
tempio  del  prìncipe  dei  letterali  ! Nessuno  osi 
farmi  su  tal  proposito  rappresentanza  veruna, 
e neppure  mandarmela , prima  di  aver  tra- 
fitto con  un  dardo  colui  che  l'avrà  distesa. 

Un  tal  decreto  gettò  la  costernazione  tra  i 
letterali,  ma  uno  tra  essi  di  nome  Thsian-tang, 
presidente  di  uno  dei  tribunali  supremi,  de- 
ciso di  immolarsi  in  onore  di  Meng-tseu,  stese 
una  memoria  nelia  quale,  dopo  aver  riportato 
l'intero  passo  ed  esplicatone  il  vero  senso  nel 
quale  dovea  intendersi,  in  un  prospetto  del- 
l’impero a tempo  di  Meng-tseu,  espose  la 
deplorabil  condizione  alla  quale  lo  avean  ri- 
dotto lutti  quei  piccoli  tiranni,  perpetuamente 
in  guerra  tra  loro , e tutti  in  egual  modo  ri- 
belli alla  legittima  autorità  dei  principi  della 
dinastia  di  Tcbeu  : a Ora  di  tal  sorta  di  prin- 
cipi , diceva,  dando  fine  al  suo  scritto , e non 
del  figliuol  del  cielo,  intese  parlare  Meng- 
tseu  ; e come  si  pqò  fargliene  una  colpa  dopo 


tanti  secoli?  Io  morrò,  dacché  cosi  porta  il  de- 
creto, ma  la  mia  morte  sarà  gloriosa  agli  oc- 
chi dei  posteri  ». 

Scritta  quella  supplica  e preparatasi  la 
bara,  Thsian-tang,  andosseneal  palazzo  reale, 
e giunto  al  primo  recinto:  « Vengo,  disse  alle 
guardie,  per  far  rimostranze  a favore  di  Meng- 
tseu;  ecco  qui  la  mia  supplica, e scuoprendosi 
il  petto:  So,  ei  soggiunse,  gli  ordini  che  rice- 
veste in  proposito,  ferite  dunque  ».  Ip  quel- 
l'istante  medesimo  una  delle  guardie  scocca  un 
dardo,  prende  la  supplica  e la  fa  pervenire 
all'  imperatore  , col  racconto  dell’  accaduto. 
Lesse  l’imperatore  con  attenzione  quello  scrit- 
to, l’approvò  o fece  vista  di  approvarlo,  e diede 
«-dine  che  venisse  medicata  a Thsian-tang  la 
ricevuta  ferita,  e che  il  nome  di  Meng-tseu  ri- 
manesse in  possesso  di  tutti  gli  onori  goduti 
per  Cavanti. 

Ora  la  dottrina  di  Confucio  e di  Meng-tseu 
è ella  sempre  stata  osservata  in  China?  E 
quali  effetti  ha  essa  prodotto? 

5.  Prima  di  lutto  ecco  un  fatto  narrato  dai 
Cbinesi  storici:  Un  secolo  dopo  la  morte  di 
Meng-tseu,  insorse,  per  più  di  vent’anni,  una 
acerba  persecuzione  contro  le  lettere  e i letto- 
rati, quando  l’anno  217  avanti  l’èra  cristiana, 
Chioangti  nuovo  imperatore  strìnse  in  uu 
solo  impero  la  China,  divisa  fio  allora  in  molli 
reami  perpetuamente  in  guerra  tra  loro.  Fu 
questi  che  coslrusse  la  gran  muraglia  lunga 
quattrocento  leghe  per  liberare  il  paese  dalle 
scorrerie  dei  Tartari.  Affine  poi  di  governare  a 
grado  suo,  diè  mano,  dicesi,  nel  trentaquattre- 
simo anno  del  suo  regno,  ad  abolire  le  antiche 
storie  e le  antiche  dottrine , distruggendo  gli 
antichi  libri  e specialmente  quelli  di  Confucio. 
E siccome  quei  libri  erano  allora  scritti  sopra 
tavolette  di  legno , il  ritrovarle  e l’arderlo  era 
faci!  cosa.  Molte  opere  periron  cosi  totalmente, 
come  l' Yo-King  del  filosofo , e di  alcune  non 
rimasero  che  pochi  frammenti,  come  il  Chou- 
king. 

In  quanto  poi  all’  influensa  morale  eserci- 
tata sugli  animi  dalla  dottrina  per  sé  stessa,  lo 
sapremo  da  uuo  dei  più  celebri  letterati. 

< Il  Tolto,  o la  gran  sdenta,  dice  Tchou-hi, 
altro  non  è che  la  dottrina  degli  antichi  sa- 
pienti, che  insegna  agli  uomini  quel  che  ad 
essi  più  importa  sapere. 

t Fouhi,  Chimtoung,  Uoangti,  Yao  e Cun  , 
riconoscono  un  padrone,  arbitro  di  tatto  ciò 
che  esiste , e gli  rendono  omaggio.  Poeti  da  que- 
sto supremo  sovrano  a capo  della  nazione,  pa- 
ternamente la  reggevano:  sveano  a cuore  le  ce- 
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rimonie,  In  musica  c i riti , e ne  facevano  il 
fondamento  della  loro  legge.  ..  Le  tre  famiglie 
che  governarono  dopo  di  loro,  cioè  a dire  i fon- 
datori delle  tre  prosapie,  Hiaì  Cang  e Tcheu  , 
gli  imitarono  ed  anco  gli  superarono  in  certi 
rapporti.  In  quei  tempi  felici , il  buon  ordine 
regnava  in  egual  modo,  nella  corte  del  prin- 
cipe, nei  palazzi  dei  magnali  e nelle  cose  dei 
privati. 

« Che  se  la  dinastia  dei  Tcheu , dalla  quale 
uscirono  tanti  personaggi  illustri , produsse 
anco  dei  cattivi  principi  indegni  di  regnare; 
se  tante  virtù  furon  poste  in  pratica  sotto  i 
buoni  regnanti  che  la  illustrarono,  e se  tanti 
delitti  furon  commessi  sotto  i pessimi  principi 
che  la  disonorarono , ciò  avvenne  unicamente 
perchè  gli  uni  procedettero  colla  scorta  dei 
principii  della  grande  scienza , c gli  altri  si 
lasciaron  guidare  dalle  proprie  passioni. 

« Tuttavia  , ai  tempi  torbidi  nei  quali  la 
dinastia  di  Tcheu  era  sul  declinare,  per  aver 
posto  in  non  cale  la  grande  scienza,  il  cielo 
non  volendo  afTatto  abbandonare  gli  uomini  ai 
loro  sensi  perversi,  fece  nascere  Koung-tsee , 
perchè  tentasse  di  richiamare  in  terra  l’ inno- 
cenza c la  virtù  , che  sembravano  sbandite , 
e rinnovarvi  la  memoria  della  grande  scienza , 
pressoché  interamente  perduta. 

« Dopo  la  morte  di  Koung-tsee  e de’  suoi 
discepoli , l’ignoranza  e la  corruzione  estinsero 
la  face  che  avea  servilo  ai  sapienti  per  illu- 
minar la  nazione.  Meng-tseu  la  riaccese,  non 
però  per  farla  risplendere  molto  tempo  , impe- 
rocché sorsero  infinite  false  dottrine  ad  oscu- 
rarne lo  splendore.  I settatori  di  queste  false 
dottrine  si  moltiplicarono  all’ infinito  e preval- 
sero sul  piccol  numero  dei  saggi  che  coltiva- 
vano la  scienza  dei  costumi , la  grande  scien- 
za, la  sola  vera  scienza.  I settari,  propalando 
cose  in  apparenza  assai  più  sublimi  di  quelle 
che  trovansi  nel  Tao}  si  trassero  dietro  la 
moltitudine.  Costoro,  per  la  massima  parte, 
non  ammettono  nessun  essere  intellettuale 
come  primo  principio  di  tutte  le  cose,  e altro 
non  cercano  in  terra  che  un  vituperevol  ri- 
poso : uomini  vili  e spregevoli,  inutili  al  genere 
umano  e non  d’altra  umanità  vestiti  fuor  di 
quella  che  spogliare  non  possono. 

« Nè  niancan  coloro  i quali  per  procac- 
ciarsi ricchezze  ed  onori  , seducono  il  popolo 
coi  loro  prestigi , artifizi , e vani  ragionamenti. 

*»  Dopo  Meng-tseu , il  buon  seme  della  sana 
dottrina  fatto  nuovamente  da  lui  germogliare, 
venne  soffocato  dal  cattivo,  sparso  a piene 
mani  e dovunque  da  quei  settari,  i quali  mol- 
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tiplicatisi  infinitamente,  prevalsero  sui  veri 
sapienti  negli  animi  del  volgo  ignorante,  fa- 
cendo quasi  dimenticare  Koung-tsee  e la  dot- 
trina degli  antichi , fino  al  tempo  in  cui  com- 
parvero i due  Tcheng-tsee  nell’IIo-nan.  Questi 
illustri  personaggi  colle  parole  e cogli  scritti 
rimessero  in  vigore  i precetti  della  grande 
scienza , e intrapresero  di  portar  gli  uomini 
airadempimento  dei  loro  doveri;  ma  que’due 
splendidi  luminari  disparvero,  e,  disgraziata- 
mente per  noi,  le  opere  loro  furon  disperse  o 
mutilale.  Nè  io  son  da  tanto  da  supplire  inte- 
ramente a quel  che  ci  manca;  avendo  però 
sempre  amato  lo  studio  ed  essendomi  dedicato 
specialmente  a quello  dei  nostri  gran  libri, 
son  profondamente  penetrato  dalle  massime  di 
Koung-tsee , e dei  sapienti  della  remota  anti- 
chità , che  son  quelle  della  grande  scienza  ». 

Ecco  come  la  filosofia  chinese,  a confes- 
sione di  uno  dei  suoi  più  illustri  difensori,  è 
stata  impotente  a realizzare  il  bene  che  avea 
intrapreso  di  fare.  Nè  altro  ha  potuto  fare  la 
scuola  di  Confucio  che  conservare,  tra  i dotti 
della  China  , la  lettera  dell'antica  dottrina , 
lettera  però  morta  da  molti  secoli.  Che  anzi 
dopo  la  metà  del  decimoquinto  secolo,  quegli 
stessi  dotti  ne  hanno  falla  una  lettera  morta, 
come  vedremo  più  distesamente  nell’oltante- 
simo  libro  di  questa  storia.  Sotto  i nomi  di 
Cang-ti , imperator  sovrano,  e di  Tien,  cielo, 
non  più  intendono  il  Signore  e Creatore  del 
cielo,  il  vero  Dio,  ma  il  cielo  materiale,  tan- 
toché son  essi  ad  un  tempo  e atei  e idolatri; 
atei  perchè  non  riconoscono  il  Dio  vero  ed 
unico  e ne  perseguitano  anzi  gli  adoratori  ; 
idolatri  perchè  tributano  e fanno  tributare  al 
cielo  materiale  c alla  creatura,  gli  omaggi  e 
le  adorazioni  unicamente  dovute  al  Creatore. 
I discepoli  poi  di  Lao-tseu  hanno  ancor  più 
degenerato,  poiché  invece  di  muoversi  sulle 
tracce  del  loro  maestro,  ne  hanno  fatto  una 
specie  di  favolosa  divinità,  ed  invece  di  stu- 
diar con  esso  la  ragione  divina,  si  abbando- 
narono a innumerabili  stravaganze.  Sotto  il 
bel  nome  dei  Tao-sse  , o dottori  della  ragione , 
non  son  più  che  una  setta  di  giocolatori , di 
maghi  e di  astrologi,  intenti  a cercare  il  liquore 
dell' immortalità  e i modi  di  inalzarsi  al  cielo 
attraversando  lo  spazio.  Insomma  , per  la  Chi- 
na, come  pel  rimanente  del  mondo,  altra  spe- 
me non  rimane  che  nel  Santo , aspettato  da 
Confucio  dalla  parte  d’occidente. 

Un  dotto  dei  nostri  giorni  che  compose  una 
elaborata  storia  della  filosofia  chinese , le  dà 
fine  colle  riflessioni  seguenti. 
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Il  carattere  fondamentale  dell'antica  sa- 
pienza consiste  nel  mirare  al  vero , principal- 
mente nella  sua  manifestazione  naturale,  qual 
celeste  disposizione  di  tutti  gli  eventi  del 
mondo , affine  di  annunziare  il  supremo  vole- 
re, cosicché  tutto  teocratico  è il  fondo  di  quella 
sapienza.  Ma  i tempi  della  primitiva  legisla- 
zione son  cosi  poco  conosciuti  da  non  poter 
determinare  per  quanto  tempo  gli  antenati  del 
popolo  chinese  rimanessero  in  rapporto  coi 
santi  patriarchi  del  mondo  primitivo,  uè  che 
fossero  spinti  particolarmente  ad  avviarsi  verso 
l’Oriente.  Da  primo,  l’ imperatore  veniva  ri- 
guardato come  figliuolo  del  cielo,  come  vica- 
rio di  Dio,  come  padre  e madre  del  popolo, 
sua  regola  essendo  il  volere  del  cielo.  Ma  non 
essendovi  nessun  potere  intermedio  per  inter- 
pretare il  celeste  volere , correvasi  rischio  che 
l'imperatore  chiamasse  volere  del  cielo  il  suo 
proprio  volere , il  suo  interesse  e le  sue  pas- 
sioni. E questo  appunto  accadde  , nè  fu  raro  il 
vedere  assiso  sul  trono  il  massimo  orgoglio 
sotto  l'apparenza  dell’umiltà.  Quali  dèi  si  an- 
nunziavano i regnanti , ed  il  popolo  gli  si  pro- 
strava dinanzi , non  più  coll’antico  spirito  di 
una  filiale  venerazione,  ma  propriamente  quali 
schiavi  e idolatri.  Però  siccome  dominatori  di 
tale  specie  ritenevano  meno  d’ ogni  altro  la 
natura  teocratica , e il  loro  procedere  dimo- 
strava pur  troppo,  quanto  ben  poco  si  fossero 
gli  inviati  del  cielo,  accadeva  sovente  che 
dietro  a quello  spirito  servile  e a quella  falsa 
venerazione,  si  agitasse  una  vera  ed  interna 
avversione,  cosicché  da  ogni  parte  la  menzo- 
gna ascondevasi  sotto  la  larva  dell'antica  ve- 
racità. Or  mentre  ambiziosi  dominanti  spac- 
ciano lunghe  dicerie  e pubblicano  editti  nel 
prisco  stile , non  vi  ha  confidente  che  non 
sappia , quanto  tutto  ciò  sia  un  solenne  men- 
tire , non  altro  significante  che  l’arbitrario  vo- 
lere del  monarca  e l’ambizione  e l'interesse 
privalo  dei  magnati  ; nè  il  popolo,  dal  canto 
suo,  ha  mancato  di  raffinare  l’astuzia  e di 
accrescere  la  diffidenza,  tantoché,  mentre  quel- 
lo considera  la  coscienza  individuale  ( comec- 
ché manchi  l'antico  rispetto  ai  voleri  del  cie- 
lo), come  il  supremo  e inappellabile  tribuna- 
le , questo  di  pari  passo  tien  dietro  ai  meschini 
intenti  e cerca  di  usurparsi  quanto  può  a 
danno  del  governo.  Quindi  l'amministrazione, 
un  tempo  paterna  , è ora  divenuta  un  sistema 
di  un'occulta  e diligente  polizia.  Quel  governo 
di  gitistizia  rappresentato  dal  Chou-king  si  è 
mutato  in  governo  d'ingiustizia;  quel  monu- 
mento , un  tempo  cosi  venerato , non  ha  più 


colla  vita  pubblica  die  un’astratta  correlazio- 
ne; lo  salutano  in  passaudo,  ma  non  l’hanno 
più  in  cuore  ; parlasi  sempre  della  gran  fami- 
glia, ma  per  lo  più  altro  non  sono  che  pa- 
role sonore;  la  realtà  è scomparsa  e una  vuota 
forma  è rimasta;  la  sola  superbia  patrizia  di 
antica  stirpe  e di  vecchie  pergamene  mostrasi 
in  vita , però  priva  affatto  di  quei  nobili  sensi 
di  che  fan  fede  quegli  antichi  diplomi;  la  forza 
sta  in  luogo  dell’antica  dignità;  l’astuzia  e 
l'ipocrisia  han  rimpiazzalo  la  venerazione  dei 
prischi  costumi.  Dicesi  ancora  nello  stile  di 
corte , di  operare  col  cielo  e di  procedere  se- 
condo il  volere  del  Cang-ti,  ma  si  consultano, 
per  via  di  cabale  astrologiche,  i decreti  del 
fato,  ossivvero  si  ascoltano  gl’ indovini  che 
spacciano  la  buona  ventura.  Eccettualo  il 
ristretto  circolo  della  famiglia,  dove,  special- 
mente  nell’interno  dell’iinpero  e lungi  dalle 
città , regna  ancor  la  pietà  e si  mostra  come 
un  vecchio  ed  ultimo  pilastro  di  un  diroccato 
edifìzio,  le  antiche  virtù  sono  scomparse  sem- 
pre più  dalla  pubblica  vita , al  punto  che , 
particolarmente  nelle  città  commerciali , han 
gli  stranieri  bene  spesso  da  lagnarsi,  e amara- 
mente , di  veder  l’umanità  e la  giustizia  po- 
sposte affatto  al  loro  contrario. 

Donde  è naturalmente  svanito  quello  sguar- 
do d’intuizione,  tratto  fondamentale  dell’an- 
tica sapienza,  per  dar  luogo  al  calcolo  fisico 
e morale  che  vanlan  di  sottilmente  eseguire 
gli  innumerabili  letterati , ai  quali  tu  puoi  pre- 
sentare l'argomento  il  più  sublime  del  mondo , 
che  le  lo  disprezzano , camuffali  di  farisaica 
jaltauza  di  saperne  assai  più.  Già  da  molto 
tempo  è stata  ritrovata  l’arte  di  eludere , sia 
in  morale , sia  in  politica  , le  leggi  tutte , e 
di  mantenersi  tuttavia  nella  legalità  ed  aver 
per  sé  la  lettera;  di  far  di  soppiatto  tutto  ciò 
che  era  stato  vietato  precedentemente  sotto  se- 
verissime pene,  e,  quando  il  fatto  divien  pub- 
blico, di  giustificarlo  colla  medesima  legge,  il- 
ludendo in  tal  modo  sé  medesimi  e gli  altri  : ma 
reciproca  essendo  quell'illusione,  viene  a di- 
struggersi da  sè  stessa,  perchè  niuno  permette 
ad  un  altro  quel  segreto  inganno , se  non  in 
quanto  non  sta  in  poter  suo  lo  sventarlo.  In 
una  parola  è una  guerra  tacita  di  tutti  contro 
tutti,  spesso  guerreggiata  con  mirabile  artifi- 
zio e solamente  dalla  pubblica  forza  impedita 
dallo  scoppiare  manifestamente  a rovina  e 
perdizione  dell'intera  monarchia. 

I Chinesi , sempre  però  con  qualche  onore- 
vole eccezione,  han  dunque  affatto  perduto  la 
traccia  di  quanto  avvi  di  primordiale,  seuza 
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poter  da  sè  medesimi  auovamente  riacquistare 
le  antiche  idee,  nè  cavarsi  fuori  da  dovo  sono , 
poiché  dileguatasi  già  da  gran  lempo  dagli 
animi  loro  l'interna  pace,  e contentandosi  del 
godimento  momentaneo,  abbandonano,  noncu- 
ranti, i veri  beni  della  vita.  L’orgoglioso  cian- 
ciare di  virtù  e di  vetusta  grandezia,  occupa 
le  ore  d’ozio,  unica  mossa  che  prenda  ramina 
loro,  o per  meglio  dire  unico  ondeggiamento 
dell'anima  nel  torrente  dell'antica  consuetu- 
dine. Ancora  qua  e Ih  trapela  l'umana  gran- 
dezza, ma  la  goffaggine  non  sa  più  afferrarla, 
e quanto  meno  sussiste  realmente  l'antico, 
tanto  più  se  ne  mostrano  spasimali.  La  China 
è lutto  per  essi  : fuor  di  lei  non  vi  ba  cosa 
che  meriti  di  esser  veduta  se  non  per  trovarv  i 
da  censurare  e per  dire  che  da  loro  si  sa  più 
e si  fa  meglio , e tutto  ciò  corredato  di  un» 
insopportabile  e noiosa  arroganza,  lo  ogni  cosa 
è regola  l'uso  in  prò  della  vita  ; il  solo  utile 
decide  del  valor  di  una  cosa  , perchè  altro  non 
pregiasi  oltre  la  vita  terrena,  c il  fine  più  ele- 
vato si  abbassa  totalmente  agli  oggetti  sensi- 
bili che  ne  circondano  : lo  spirituale  è dive- 
nuto l'impero  delle  ombre  ove  abitano  gli  avi, 
c dove  si  getta  talvolta  uno  sguardo  per  an- 
tica abitudine. 

Il  grande  imperatore  Kang-hi  censurò  seve- 
ramente tutto  quanto  ha  di  vuoto  e di  bugiardo 
una  vita  simile,  e raccomandò  calorosamente 
l’accordo  dell'  interno  coll'esterno.  Ma  ormai  si 
avvicinano  i tempi  delfadempimento,  giacché 
da  gran  tempo  ba  raggiunto  il  suo  Gne  tutto 
quanto  era  possibile  in  quello  stato  di  cose 
una  volta  realmente  esistito,  e il  popolo  Chi- 
nese  aspetta  la  redenzione  e l'educazione  in 
quello  spirito  di  verilh  che  giù  era  loro  noto  in 
figura  ( Whutitchmann , t.  I). 

Tale  si  è il  linguaggio  di  questo  scrittore  ; 
ma  oltre  a ciò  la  China  non  solo  conosceva  la 
futura  redenzione;  non  solo  sapeva  che  il  Re- 
dentore venir  doveva  dalla  parte  d'occidente , 
ma  poteva  essa  impararlo  pur  anco  dai  Giudei, 
i quali  hanno,  secondo  un’antica  tradizione,  da 
dugentosei  anni  prima  di  Gesù  Cristo  a questa 
parte,  una  sinagoga  nel  centro  del  suo  impero, 
dove  si  custodiscano  esattamente  la  legge  di 
Mosé  , qualche  profeta , ed  i libri  di  Giosuè , 
de' Giudici,  di  Samuele  e dei  Re  (/celta  di  lette- 
re edif.,  t 4 , p.  832).  Parimente  la  Provvidenza 
le  concesse  più  d’una  volta  la  cognizione  del- 
i’avvenuta  redenzione,  e come  il  Redentore 
fosse  gih  venuto  da  quella  parte  appunto  don- 
de lo  attendevano  i loro  antichi  sapienti.  In- 
torno alla  grand'epoca  infatti  nella  quale  il 


Vangelo  fu  annunziato  in  tutte  le  lingue  e per 
tutta  la  terra , l’impero  chinese  confinava  eoi 
romano  dominio,  per  cui  dovè  necessariamente 
udirne  da  vicino  la  buona  novella,  in  un  an- 
tico breviario  della  Chiesa  del  Malabar  nell  In- 
dia, scritto  in  Kngua  caldea,  vi  si  dice  che  la 
conversione  dei  Chinesi  al  cristianesimo  fn  in- 
cominciata dall'apostolo  San  Tommaso  (due- 
mani,  Bib.  orimi. , t.  è).  Le  costituzioni  sinodali 
del  patriarca  Teodosio,  parlano  di  un  metro- 
politano della  China  , qualilh  che  facea  parto 
del  titolo  del  patriarca  che  dirigeva  i cristiani 
di  Conchin  , allorché  i Portoghesi  approdarono 
alle  coste  del  Malabar.  Arnobio,  che  vivea  nel 
terzo  secolo , annovera  i Seri  o Chinesi  tra  i 
pojtoli  che  a suo  tempo  aveono  abbracciata  la 
fede.  Nel  settimo  e nell'ottavo  secolo,  il  cri- 
stianesimo era  non  solamente  conosciuto , ma 
pur  anco  fioriva  nella  China , del  che  ne  esiste 
tuttora  un  curioso  monumento,  riconosciuto 
autentico  dai  primi  dottori  ( Deguignes , Uem. 
delCAccad.  delle  iter.,  t.  54,  in  42,  p.  299  ; Abel 
Bemusat,  Mei.  Asiat.,  t.  I,  p.  33;  .Votai,  met. , 
l.  2,  p.  190). 

Nel  4625  venne  disolterrata,  nei  contorni 
della  citta  di  Sianfu,  provincia  del  Chetisi, 
una  tavola  di  marmo  di  dieci  piedi  di  lun- 
ghezza e cinque  di  larghezza,  nella  parte  su- 
periore della  quale  fu  riscontrata  una  croce 
assai  bene  incisa,  con  a' piò  un'iscrizione  in 
lettere  chinesi , e corredata  , sulla  periferia,  di 
molte  iscrizioni  m caratteri  siriaci.  Questa 
iscrizione  contiene  la  storia  del  cristianesimo 
nella  China,  dall’anno  635  all’anno  784 , finché 
cioè , rimase  in  piedi  questo  monumento , vaio 
a dire  per  446  anni.  Ivi  leggesi  come  nel  635, 
Olopen , uomo  di  eminente  virtù  , venne  dal 
Ta-thsin , o impero  romano,  a Sianfu;  come 
l’imperatore  mandò  i suoi  officiali  ad  incon- 
trarlo fino  al  sobborgo  occidentale  per  intro- 
durlo nel  suo  palazzo  e fargli  tradurre  i santi 
libri  che  seco  avea  portali.  I quali  libri  essendo 
stati  esaminati , l’ imperatore  giudicò  buona  es- 
ser la  dottrina  che  contenevano  e potersi  pub- 
blicare. Anco  il  decreto  ch’egli  emanò  in  tal 
circostanza,  vien  citato  in  quell'iscrizione,  ed 
in  esso  dicesi,  a lode  della  dottrina  insegnala 
da  Olopen,  come  la  legge  della  verilh,  eclis- 
sata nella  China  ai  tempi  della  dinastia  dei 
Tcbeou  e portata  in  Occidente  da  Lao-lseu, 
sembra  tornare  alla  sua  primitiva  sorgente,  per 
accrescere  lo  splendore  della  dinastia  regnante. 
Questa  dottrina  vien  quindi  riferita  nella  sua 
sostanza , perocché  vi  si  legge  che  Aloo,  vale 
a diro  Dio  in  lingua  siriaca , creò  il  cielo  e la 
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terra  ; che  Satana  avendo  sedotto  il  prim’  uo- 
mo, Dio  mandò  il  Messia  per  liberare  gli  uo- 
mini dal  peccato  originale  ; che  questi  nacque 
da  una  Vergine  nel  paese  di  Ta-thsiu  e che  al- 
cuni Persiani  andarono  ad  adorarlo,  onde  la 
legge  e la  predizione  avessero  il  suo  adempi- 
mento. Le  lettere  siriache  che  formano  novanta 
lince,  contengono  i nomi  dei  sacerdoti  siri  ve- 
nuti nella  China  con  Olopen. 

Altre  relazioni  poi  ci  fan  sapere  che  molli 
cristiani  perirono  ncll’877,  in  occasione  della 
espugnazione  della  città  di  Cumdan,  oggi  Cau- 
ton , falla  da  un  duce  di  ribelli  [Dtgwgnes , eie). 
Sul  finire  del  decimo  terzo  secolo,  Giovanni  di 
Montecorvino  religioso  francescano , mandato 
in  Oriente  dal  papa  Niccola  IV,  essendo  giunto 
a Khan-balck  o città  reale,  oggi  delta  Pe- 
king , vi  ritrovò  un  gran  numero  di  cristiani 
infetti  degli  errori  di  Nestorio;  vi  battezzò  egli 
stesso  molte  migliaia  di  persone , e vi  edificò 
una  chiesa;  convertì  un  principe  dei  Mongolli 
che  allora  regnava  nella  China  : tradusse  nella 
loro  lingua  il  Nuovo  Testamento  ed  i Salmi  ; fu 
crealo  arcivescovo  di  Peking  nel  1314,  dal 
papa  Clemente  V;  mori  nel  1330,  ed  ebbe  a 
successore  un  religioso  dell’ordine  stesso.  Le 
relazioni  mussulmane  confermano  anch’esse  lo 
stesso  fatto , col  farci  sapere  esservi  di  fatto 
molti  cristiani  tra  i Keraili , tribù  mongolia, 
il  principe  della  quale  era  convertito , e notan 
pure  molte  principesse  di  quella  nazione  che 
professavano  pubblicamente  la  religione  di 
Gesù  Cristo  (Abel  lìemusat  , Nouv.  Mei.  , L 2 ; 
art.  Giov.  dì  Montecorvino). 

Sul  finir  del  diciassettesimo  secolo,  alcuni 
religiosi  di  S.  Ignazio , di  S.  Domenico  e di 
altre  congregazioni , incominciarono  di  nuovo 
la  predicazione  del  Vangelo  nella  China.  Pre- 
sentemente vi  sono  molti  vescovi  titolari  con 
un  clero  cattolico  d’indigeni,  cosicché,  quan- 
tunque essa  sia  lontana  duemila  leghe  dal  cen- 
tro della  cattolicità,  non  può  lagnarsi  della 
Provvidenza. 

Dall'anno  1850  in  poi,  si  annunzia  una  gran 
rivoluzione  nella  China,  essendo  una  grandissi- 
ma parte  dei  Chinesi  indigeni  insorti  per  cac- 
ciare la  dinastia  barbara  che  occupa  il  trono 
del  loro  paese  già  da  due  o tre  secoli.  Questa 
insurrezione  ha  un  capo  che  si  ò già  reso  pa- 
drone di  molte  città  e importanti  provincie.  Nei 
suoi  proclami,  vantasi  questo  capo  di  professare 
e ricondurre  la  dottrina  primitiva  degli  avi,  la 
quale  altro  non  è in  sostanza,  che  la  religione 
di  Gesù.  Parla  in  quelli  di  Dio,  e de* dieci  co- 
mandamenti, e di  Gesù  Cristo,  ch’ci  chiama 


figlio  di  Dio  primogenito  ; ma  vi  mischia  alcune 
proposizioni  dubbie  e sospette  che  non  consen- 
tono ancora  (1854)  di  formarsi  un’idea  ben 
chiara  sul  carattere  proprio  di  questa  rivolu- 
zione. 

lTisia. 

6.  È l’ India  la  culla  della  filosofia  e il  pa- 
radiso dei  filosofi  , perocché  per  volgersi  indie- 
tro che  faccia  la  storia  profana,  ci  mostra  sem- 
pre la  filosofia  fiorente  nell’ India,  e noi  pure 
vediamo  i filosofi  indiani,  o i bramani , riveriti 
dai  loro  compalriolti  e ammirali  degli  stranieri. 
La  Grecia  antica  li  tiene  in  concetto  di  oracoli 
di  sapienza, e Piltagora,  Democrito,  Anassarco 
e Pirrone  li  consultarono.  Dai  primi  tempi  fino 
a noi,  quei  filosofi  sono  i padroni  dell’India, 
regnando  essi  sulle  menti  e sulle  volontà  ; è 
creduto  lutto  quel  che  vanno  dicendo,  e fatto 
tutto  quanto  vien  da  essi  ordinato.  Da  ben  venti 
o trenta  secoli , nulla  manca  loro  per  far  quel 
meglio  che  credono  di  un'  innumerabilc  popo- 
lazione, sicché  da  quest’esempio  rileveremo 
quanto  possa  e voglia  la  filosofìa,  e ciò  che 
possa  e voglia  Y uomo  senza  il  Cristo. 

Le  indiane  dottrine  son  contenute  priu- 
cipalmente  nei  quattro  Vedas  e nei  diciotto 
Puranas. 

Stando  alla  tradizione  accettata  dagli  In- 
diani , i Vedas , rivelali  in  origine  da  Brama  , 
Dio  creatore , vennero  trasmessi  di  bocca  in 
bocca,  fino  all'epoca  in  cui  Vyasa,  ossia  il  com- 
pilatore, li  raccolse  e distribuì  in  tanti  libri.  11 
primo  Veda  chiamasi  flt^-Veda,  e contiene  preci 
ed  inni  in  versi  ; nel  secondo,  Yadjottr-X edà  vi 
son  preghiere  in  prosa  ; il  terzo  Samu-Veda, rac- 
chiude le  preci  destinale  ad  esser  cantate  ; il 
quarto  Veda  infine  , o Atharvan , consiste  prin- 
cipalmente in  formule  di  consacrazione , di 
espiazione  o d’ impreeazione.  Ogni  Veda  si 
compone  generalmente  di  due  parti  distinte , 
di  preghiere  cioè,  o mantras , e di  precetti  o 
dommi,  brachmanas. 

Un  compendio  di  questi  libri  fu  , nel  secolo 
decimoseltimo  dell’èra  cristiana,  fatto  o tra- 
dotto in  lingua  persiana , sotto  il  nome  di  Ou- 
phekhat,  per  ordine  di  Darache-kouh , fratello 
maggiore  dell’  imperatore  mongolie  Aurcngzeb, 
qual  compendio  fu  dal  francese  Anquctil  Du- 
perron  , recato  dall’  India  e tradotto  in  latino. 

Ai  Vedas  si  collegano  immediatamente  i 
Puranas  che  contengono  la  teologia  e la  cosmo- 
gonia degli  Indiani  ; anche  questi  attribuiti  a 
Vyasa  in  numero  di  diciotlo.  Ogni  Purana 
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tratta  dei  cinque  seguenti  soggetti  : 1.°  la  crea- 
zione del  mondo,  i suoi  angeli  e il  suo  rinnuo- 
vamento;  2.°  la  generazione  degli  dèi  e degli 
eroi:  3.°  la  cronologia,  secondo  un  sistema  mi- 
tico ; 4.°  la  storia  de' semidei  e degli  eroi  ; 5.°  la 
cosmogonia  unita  ad  una  storia  mitica  ed  eroi- 
ca. I Puranas  posson  dunque  esser  parago- 
nati alle  cosmogonie  dei  Greci , e comprendono 
la  mitologia  propriamente  detta  degli  Indiani, 
mentre  che  i Vedas  svolgono  principalmente 
le  idee  di  Dio  , della  primitiva  creazione  delle 
cose,  dell'anima  e dei  suoi  rapporti  colla  Di- 
vinità. 

Vengono  in  terzo  luogo  i gran  poemi  epici  o 
storici,  quali  sono  il  Hamàyan  ed  il  Mahabharat. 
Il  Ramayan  , attribuito  a Valmiki  ritenuto  da 
una  leggenda  indiana  come  un'  incarnazione 
di  Brama,  canta  le  gesta  di  Rama,  una  delle 
incarnazioni  di  Visnou.  11  Mahabharat , ossia 
il  grau  liharala , ha  per  autore  Vyasa , altra 
incarnazione  di  Brama  secondo  alcuni,  o di  Vi- 
snou secondo  altri,  e consiste  in  diciollo  canti 
ove  si  narrauo  le  guerre  accese  tra  la  razza 
dei  figliuoli  della  luna,  l’eroe  principale  delle 
quali  è Crichna,  ottava  incarnazione  di  Visnou. 

Al  periodo  degli  epici  poeti  succede  quello 
dei  legislatori.  Il  codice  più  antico  degli  In- 
diani è il  Manava  Dharma  Saslra , vale  a 
dire  raccolta  sacra  delle  leggi  di  Menou  o Ma- 
nou , il  Noè  degli  Indiani  ; la  qual  raccolta , a 
parere  dei  dotti , non  è l’opera  nò  di  un  solo 
uomo,  nè  di  un  solo  secolo. 

Dopo  i legislatori  vengono  i filosofi  specu- 
lativi. Dommalismo , scetticismo  e ben  anco 
completo  nichilismo,  tutti  i propositi,  tutti  gli 
svolgimenti  e tutte  le  forme  della  speculazione, 
furono  dagli  Indiani  per  ogni  verso  trattate. 
Sei  differenti  sistemi  filosofici , inconlransi  in- 
fatti tra  loro,  quali  sistemi  si  partono  a due  a 
duo  , vale  a dire  le  due  filosofie  Xyaya,  le  due 
My mausa  e lo  due  Saukhya. 

A tutti  questi  libri  e a tutti  questi  sistemi, 
va  inoltre  aggiunto  una  quantità  di  poemi 
drammatici  e un  gran  numero  di  apologhi. 

Quel  che  sorprende  però  in  quest’  impero 
di  filosofi  e in  tanta  ricchezza  letteraria , si  è 
l'assenza  di  qualsiasi  storia  ; non  epoca , non 
storico  personaggio,  ma  fino  ai  nostri  giorni 
un  caos  informe  e tenebroso.  In  mezzo  a quella 
quantità  di  libri  posseduti  dai  bramani  e che 
l’ingegnosa  perseveranza  degli  Inglesi  è giunta 
a conoscere,  nulla  esiste  ché  possa  ordinata- 
mente istruirci  sull'origine  della  loro  nazione 
e sulle  vicende  della  loro  società , chò  anzi  pre- 
tendono essi  perfino  che  la  religione  vieti  loro 
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di  conservare  la  memoria  di  ciò  che  accade  di 
presente  , perchè  epoca  di  sventura. 

7.  Pur  non  di  meno  vi  si  scuopre,  come 
già  abbiam  notato,  incontestabilmente  la  storia 
di  Noè  e del  diluvio,  comunque  avvolta  iu 
allegorie  di  una  prodigiosa  immaginazione.  Per 
esempio , invece  di  dire  semplicemente , che 
Iddio,  vedendo  come  gli  uomini  avessero  di- 
menticato o affatto  sprezzato  la  sua  legge , 
determinò  di  gastigarli  col  diluvio , ma  che 
eccettuò  Noè  o Manou , al  quale  ordinò  di  co- 
struirsi un’arca , della  quale  Egli  medesimo 
sarebbe  stalo  colla  sua  Provvidenza  il  pilota , 
ecco  come  si  esprime  l’indiana  poesia.  Brama’, 
il  Creatore  , sfavasi  riposando  dopo  una  lunga 
serie  di  età , quando  il  forte  demone  Hayayriva 
gli  si  avvicinò  e gli  involò  i Vedas,  o libri  della 
leggo  divina  sgorgata  dalla  sua  bocca.  K non 
contento  di  rubarli,  gli  trangugiò  c corse  a na- 
scondersi nei  piìi  profondi  abissi  del  mare.  Per 
riparare  a tale  sventura , Visnou  , o il  Dio 
salvatore  , s’incarnò  in  un  pesce.  Satyavrata 
o settimo  Menou  , regnava  in  quel  tempo  ed 
era  un  servo  dello  spirito  che  aleggia  sulle 
acque , e cosi  pio  che  le  sole  acque  erano  il 
suo  nutrimento.  Un  giorno  che  questo  principe 
faceva  le  sue  abluzioni  in  un  fiume,  Visnou 
gli  si  mostrò  sotto  la  figura  di  un  pesciolino, 
il  quale,  raccolto  dal  santo  monarca  , divenne 
successivamente  tanto  grosso  nei  diversi  sog- 
giorni procuratigli , che  finalmente  Satyavrata 
fu  obbligalo  di  porlo  nell’oceano,  donde  quel 
dio  diresse  queste  parole  al  suo  adoratore  che 

10  avea  riconosciuto  : « Sette  giorni  ancora 
passeranno , e tutte  le  cose  saranno  immerse 
in  un  mare  di  distruzione  ; ma  in  mezzo  a 
queste  onde  omicide,  un  gran  vascello,  ch’io 
manderò , ti  si  parerà  dinanzi.  Allora  tu  pren- 
derai tutte  le  piante  medicinali  cd  ogni  sorta 
di  semenza  , c accompagnalo  da’sene  santi 
( Richis ) e circondato  da  tutti  gli  animali,  tu 
entrerai  in  quest'arca  immensa,  e vi  rimar- 
rai... Tu  allora  conoscerai  la  mia  vera  gran- 
dezza , e il  tuo  spirito  riceverà  abondanti 
istruzioni  ».  E’  di  fatti  il  mare , sorpassando 
le  sue  rive,  inondò  tutta  la  terra;  e ben  presto 
fu  accresciuto  dalle  pioggie  versate  da  immense 
nuvole.  Il  re,  meditando  gli  ordini  ricevuti  , 
vide  avvicinarsi  il  vascello  evi  entrò  coi  capi 
dei  bramani.  Il  dio  apparve  sul  vasto  Oceano 
in  forma  di  un  pesce  risplendente , armato  di 
un  immenso  corno  al  quale  Satyavrata  attaccò 

11  vascello  con  un  canapo  fatto  con  un  gran 
serpente.  Quindi  il  dio-pesce  s’ immerse  nel- 
l’abisso, assali  il  demonio,  gli  squarciò  il  ven* 
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tre  e do  ritrasse  i quattro  libri  che  restituì  a 
Brama.  Oltre  di  ciò , essendo  la  terra  cosi  som- 
mersa dalle  acque , Visnou  si  trasforma  in 
cinghiale , immerge  di  nuovo  nel  mare  tutti  i 
capi  dei  giganti  e solleva  la  terra  co'  suoi 
denti , onde  torni  ad  essere  abitabile.  Nè  l'im- 
maginazione indiana  si  arresta  a questo,  giac- 
ché la  terra  viene  in  tal  guisa  sommersa  ogni 
volta  che  Brama  si  addormenta  ; come  l'uomo, 
ei  si  addormenta  ogni  notte , colla  sola  diffe- 
renza che  per  1’  uomo , il  giorno  e la  notte  non 
durano  che  venliqualtr'ore , mentre  il  giorno  e 
la  notte  di  Brama,  sono  di  otto  miliardi  e sci- 
centoquarantamilioui  di  anni  solari  ( Ricerche 
asiatiche.  Simbol.  di  Cremar.  Costumi  di' po- 
poli deir  India , di  il.  Ihtbois  ). 

8.  Ora  quel  che  gl'  Indiani  fecero  della  storia 
di  Noè  e dei  diluvio , Io  han  parimente  fatto 
di  ogni  cosa  . di  Dio , della  creazione , della 
caduta  degli  angioli  e dell'uomo,  del  Reden- 
tore , della  sua  incarnazione , della  necessitò 
di  far  penitenza  , dell'  immortalità  dell'anima, 
del  paradiso  , dell'  inferno  e del  purgatorio. 

Leggesì  in  più  luoghi  dei  Vedas , e degli 
Oupnekhal  : « Brama  è l'Eterno , l'Essere  per 
eccellenza , che  si  rivela  nella  felicità  e nella 
gioia.  Il  mondo  è il  suo  nome  e la  sua  imma- 
gine ; ma  questa  primitiva  esistenza  che  in  sè 
tutto  contiene , è la  sola  che  realmente  sus- 
siste. Ogni  fenomeno  ha  la  sua  causa  io  Bra- 
ma : non  è esso  limitato  nè  dal  tempo , nè 
dallo  spazio  : egli  è immortale  ; è l'anima  del 
mondo  e l’anima  d'ogni  essere  particolare. 

« Quest’universo  è Bram  , viene  da  Bram, 
sussiste  in  Bram  , e tornerà  in  Bram. 

« Bram  , ossia  1’  Essere  che  esiste  per  sè 
stesso . è la  forma  della  scienza , e la  forma 
dei  mondi  senza  fine.  Tutti  i mondi  son  uno 
con  lui , perchè  sono  per  suo  volere.  Questo 
eterno  volere  è innato  in  tulle  le  cose  ; e 
questo  volere  si  rivela  nella  creazione , nella 
conservazione  e nella  distruzione , nel  molo 
e nelle  forme  del  tempo  e dello  spazio  ». 

9.  Magnifica  dottrina,  se  ne  eccettui  l'esage- 
razione delle  espressioni.  Ma  gl'indiani,  invece 
di  richiamare  queste  iperboli  ad  un  senso  più 
moderato,  le  spingono  anzi  oltre  misura.  Brani , 
o l'Essere  supremo,  rivelandosi  come  creatore, 
divien  Brama  ; come  conservatore  , Visnou , 
e come  distruttore,  Siva.  Tale  è la  Trimurti, 
o trinità  indiana  , ogni  persona  della  quale 
vicn  chiamata  molte  volte  l’Essere  supremo  o 
Bram.  Qui  vi  è forse  un  qualche  vestigio  della 
vera  Trinità  , ma  ad  ognuno  di  questi  dèi , 
l’ immaginazione  degl'  Indiani  attribuisce  una 


moglie  , ed  avventure  ora  onorevoli  e ora  anco 
più  scandalose  e strane  di  quelle  di  Giove  nei 
poeti  greci  e latini  : Finalmente  le  tre  coppie 
hanno  una  posterità  di  trecentotrenta  milioni 
di  divinità  subalterne  ( tiubois  , Cosi,  de' popoli 
Indiani  ; I.  i,  p.  395  ). 

Tutti  i mondi  e tutti  gli  enti  sono  un  solo 
coll'Ente  Supremo,  perchè  sono  per  sua  vo- 
lontà. Queste  parole  potrebbero  tollerarsi,  in- 
tese nel  senso  di  San  Paolo:  In  Dio  viviamo, 
ci  muoviamo,  e siamo  [Alt.  17,  28J.  Ma  l'in- 
diano abuserà  di  questa  verità , fino  ad  adorare 
non  che  il  sole,  la  luna  c il  mare,  ma  pur  anco 
la  pala  , il  coltello , il  bacino  ed  altri  arnesi 
che  adopera  per  offerire  il  sacrificio. 

Dio  solo  essendo  la  realtà  essenzialmente 
sussistente , ogni  altra  cosa , ad  esso  parago- 
nata , essendo  un  niente,  la  ragione  e la  virtù 
vogliono  che  ci  distacchiamo  dal  rimanente , 
per  unirci  a Dio,  e divenir  con  Lui  uno  stesso 
spirito  ( 1 Cor.  6,  17).  Questa  congiunzione 
con  Dio,  per  mezzo  della  sua  grazia,  è lo  scopo 
del  cristiano.  Il  bramano  dell'India  però  pre- 
tende di  spingerlo  fino  a divenir  Dio  egli  me- 
desimo -,  per  cui  dirà  ogni  giorno  nella  sua 
preghiera  del  mattino:  lo  son  Dio!  non  vi  è 
altro  Dio  che  me  : lo  son  Bram  ! io  godo  di 
una  perfetta  felicità , e non  son  soggetto  a 
verun  cambiamento  : Son  io  stesso  la  divinità 
alla  quale  vo  sacrificando  ( tiubois , t.  1 , p.  3i8 
e 341  ). 

I mezzi  per  arrivare  alla  congiunzione  con 
Dio , sono  l’annegazione  di  sè  stesso  , il  racco- 
glimento , la  preghiera  e la  contemplazione 
delle  divine  perfezioni  ; cose  tutte  che  popo- 
larono i deserti  ed  i chiostri.  Gl’Indiani  pure 
dicon  lo  stesso,  ma  tutto  esagerando  ; laonde, 
a stare  all’autorità  di  Oupnekhat,  e all’attuale 
dottrina  dei  bramani , un  modo  infallibile  per 
far  rapidi  progressi  nello  spiritualismo,  sarebbe 
il  confinarsi  solo  in  un  luogo  ove  non  odasi 
romore  alcuno,  ed  il  rallrarre,  come  una  te- 
stuggine , tulle  le  membra  in  sè  stesso  e il  te- 
nere esattamente  chiusi  tutti  i fori  del  corpo 
in  modo  che  nessuno  dei  cinque  venti  cho  vi 
si  trovano  non  possano  uscirne.  A tale  effetto , 
introducono  i due  pollici  nelle  orecchie  : chiu- 
dono le  labbra  col  dito  mignolo  e coll'anulare 
di  ambe  le  mani , gli  occhi  coi  due  indici  ed 
appoggiano  i diti  medi  sopra  ciascuna  narice; 
e per  tappare  le  aperture  inferiori  incrociati 
le  gambe  e stan  seduti  beo  diritti  sur  un  dei 
calcagni.  In  questo  atteggiamento  tenendo  una 
delle  narici  fortemente  compressa,  e lasciando 
libera  l’altra , respirati  con  questa  per  quanto 
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tempo  e con  quanta  forza  è possibile  ; quindi 
prontamente  chiudendola  , e aprendo  l'altra  , 
rruetton  l’aria  respirata,  facendo  sforzi  consi- 
mili [Oupnekhal,  l.  2,  p.  274, 359  e teg.\  Duboit, 
I.  2 ,p.  273). 

Talvolta  ancora , sempre  nello  stesso  atteg- 
giamento, pronunziano  ad  ogni  respirazione 
ottanta  volle  la  parola  own  : dodici  volle  aspi- 
rando ed  il  rimanente  respirando.  La  parola 
cum , formata  di  tre  lettere,  è un  simbolo  della 
trioità  indiana  : la  prima  lettera  rappresenta 
Brama  ; la  seconda  Visnou , e la  terza  Siva. 
Chi  faccia  questa  cerimonia  per  tre  mesi , vede , 
nel  quarto , gli  angioli , nel  quinto,  acquista 
tutte  le  loro  qualità  , e nel  sesto,  divien  la 
forma  dell’Ente  Supremo  ( Oupnek . t.  2,  p.  363). 

Un’  altra  pratica  non  meno  efficace  per 
garantirsi  da  ogni  pericolo  e per  vedere  la 
Divinità  , si  è quella  di  fissare,  sempre  nella 
stessa  positura  , la  punta  del  proprio  naso  e 
di  pronunziare  ia  parola  oum  [Oupnek.,  t.  2, 
p.  197). 

Ma  una  cosa  ancor  più  potente  è quella 
di  conoscer  la  vena  che  è in  cima  al  naso 
tra  le  due  narici  ; giacché  chi  ben  la  conosce 
può  considerarsi  come  elevato  fino  a Para- 
Bram,  ossia  all’  Ente  supremo,  e come  esserne 
divenuto  la  forma  [loc.  etf.,  p.  277). 

Affine  poi  di  mettere  in  pratica  la  vita 
mistica  nel  piò  perfetto  modo , certi  bramani 
si  ritirano  nella  solitudine  e prendono  il  nome 
di  Sanniasi.  I Vedaset  e gli  L’pnekat , parla- 
no del  lor  genere  di  vita  nel  modo  seguente. 

• Chi  conosce  Bram,  è Brani,  luce  delle 
luci , e scienza  delle  scienze;  egli  è al  di 
sopra  di  ogni  opera  in  modo  che  le  buone  non 
gli  giovano  e le  cattive  non  gli  nuocciono: 
basta  per  lui  il  meditare  su  Brama  , essendo 
questa  l’opera  sua,  la  sua  vita  e la  sua  scienza. 
Chi  voglia  mirare  a questo  gran  fine  e cam- 
minare in  questa  via  , deve  , prima  di  tutto, 
leggere  i Vcdas  e conformarvi  l’opere  sue  : 
quindi  allorché  ha  risoluto  di  rcnunziare  ad 
ogni  desiderio,  ad  ogni  volontà  e ad  ogni 
vincolo , abbandona  ia  moglie , i figli , gli  ami- 
ci, i parenti  e il  mondo  intero;  prende  per 
veste  un  pezzo  di  panno  col  quale  cuopre  la 
nudità , un  solo  bastone  é la  sua  arme , e 
una  coppa  di  legno  o di  creta  é tutto  il  suo 
mobiliare;  non  accetta  elemosina  che  oltrepassi 
il  necessario  per  mantenersi  vivo:  altro  più 
non  legge  nè  medita  che  gli  Oupanicadas , vale 
a dire  gli  Upnekat,  sunto  mistico  dei  Vedas. 
È questi  il  piccolo  Sanatori,  o il  primo  gra- 
dino della  santità.  Ma  il  gran  Sanniasi  caccia 


lungi  da  sé  ogni  oggetto  esterno,  e ogni  estra- 
neo pensiero;  non  legge  neppur  più  gli  Ovpa- 
nicadas  ; non  ritiene  nemmeno  da  cuoprirsi  le 
parli  vergognose;  i sei  stadi  della  vita,  resi- 
stenza , cioè,  la  nascita  , l’accrescersi,  la  vec- 
chiaia , la  decrepitezza , e la  morte , più  non 

10  riguardano;  il  corpo,  c tutto  ciò  che  a 
quello  è inerente,  nulla  sono  per  esso;  ha  egli 
soggiogalo  tulle  le  sue  passioni , soffocato 
dentro  di  sé  qualsiasi  scnlimenlo  e distrutto 
l’ io  ; non  v’ha  per  lui  nè  giorno , nè  notte , 
nè  tuo,  nè  mio,  nulla,  assolutamente  nul- 
l altro  che  Alma,  o l’anima  universale;  ei 
dice , o piuttosto  ci  sa  : Alma,  son  io,  mia  è 
la  sua  casa , ed  il  suo  nome  è il  nome  mio. 
Finalmente  tutta  la  sua  preghiera  è il  sa- 
liere che  l’ anima  sua  e la  grand’  anima  , 
non  son  che  una.  Tale  è il  Sanniasi , il  Yogui, 

11  santo  per  eccellenza  » [Oupnek.,  I.  2,  p.  279; 
Creuzer,  t.  1 , pag.  283). 

Ecco  cosa  sono  , almeno  nei  libri,  quei  sa- 
pienti dall'India  e dagli  antichi  conosciuti  sotto 
il  nome  di  ginnosofisti,  o filosofi  nudi. 

Morendo  , le  anime  sante  si  congiungono 
a Dio  nel  cielo  ; le  anime  imperfette  espiano 
il  rimanente  dei  loro  errori , e le  anime  affatto 
perverse  vanno  all’  inferno.  I libri  degli  India- 
ni insegnan  pure  in  sostanza  la  stessa  dot- 
trina , perocché  le  anime  perfettamente  pure 
si  riuniscono  per  sempre  all’  Ente  supremo  ; 
quelle  colpevoli  di  certi  enormi  delitti,  vengon 
precipitate  nel  Naraca,  o inferno,  dove  subi- 
scono tormenti  orribili.  Ma,  al  dir  degli  India- 
ni , questi  tormenti  non  che  essere  eterni , non 
durano  anzi  che  cent'anni  di  Brama,  sul  finir 
du'  quali  l'Ente  supremo  a sé  riconduce  la 
realtà  e tutte  le  creature,  per  incominciare 
una  nuova  creazione.  Con  tutto  ciò  è da  no- 
tarsi che  un  sol  giorno  di  Brama  equivale  a 
otto  miliardi  e seicentoquaranlamilioni  di  anni 
solari,  ovvero  ollantnseimilioni  e qualtrocen- 
tomila  secoli  (Asia  poligl. , p.  21),  che  fan  per 
un  anno  intero , trent'un  bilioni,  cinquecen- 
totrentaseimilioni  di  secoli , e per  i cent’anni 
di  Brama , Iremilacenlocinquantatrebilioni  e 
seiccntomilioni  di  secoli,  non  contando  i giorni 
bisestili.  Il  che  tutto  compreso  non  lascia  di 
essere  un  tempo  assai  lungo.  Ma  Dio  farà 
egli  quel  che  hanno  immaginato  gli  Indiani? 
Riassorbirà  egli  veramente  tutti  quanti  gli 
enti  della  creazione  per  quindi  ricominciarla  ? 
Egli  stesso  che  ha  detto,  parlando  dei  cattivi 
nell’inferno:  Ivi  non  morrà  il  verme  loro, 
nè  mai  le  loro  fiamme  si  spegneranno?  [tiare., 
9 , *3-47). 
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Quanto  alle  anime  intermedie,  al  dir  della 
dottrina  dell’India  , saranno  esse  ricompen- 
sate del  bene  fatto,  ma  nel  tempo  stesso, 
affine  di  espiare  il  male  di  cui  ancor  si  tro- 
vano macchiate , son  condannate  a tornare 
sulla  terra  per  animarvi  nuovamente  o corpi 
umani  o corpi  di  bestie,  finché  giungano  ad 
una  completa  purificazione;  la  qual  cosa  è 
conosciuta  sotto  il  nome  di  metempsicosi  o 
trasmigrazione  delle  anime.  Gli  Indiani  riguar- 
dali questa  trasmigrazione  come  una  spaven- 
tevole disgrazia  , per  sfuggire  alla  quale  fan- 
no di  tutto,  essendo  ciò  lo  scopo  principale 
delle  loro  pratiche  religiose  e delle  loro  scienze 
pur  anco.  E per  essere  esenti  appunto  da 
questa  trasmigrazione  postuma , alcuni  si  con- 
dannano a incredibili  penitenze,  altri  fanno  dei 
pellegrinaggi  di  cinque  in  seicento  leghe  ; 
questi,  immobili  sopra  una  colonna,  si  stu- 
diano di  annichilare  il  loro  spirito  nella  con- 
templazione dell'essenza  divina,  e quelli  esau- 
riscono il  loro,  nel  formare  ragionamenti  senza 
fine.  Chi  conosce  brama  o l’Ente  supremo, 
per  ciò  stesso  tale  diviene,  essendo  questo  il 
gran  principio  dei  Vedas  e degli  Upnekat. 
Per  giungere  a questa  cognizione  deifica,  gli 
uni  usano  la  semplicità  dell' intuizione,  e gli 
altri  la  moltiplicità  del  ragionamento,  il  qua- 
l’ultimo  metodo  produsse  i sei  differenti  sistemi 
di  filosofia,  tenuti  in  un  senso,  in  conto  di  orto- 
dossi, vale  a dire  i due  Sankya,  i due  Nyaya 
e i due  Mimausa.  Il  primo  di  ciascuna  coppia 
contiene  quanto  vi  è di  capitale  nel  secondo, 
ed  il  secondo  è un’applicazione  del  principio 
fondamentale,  o più  inoltrata,  o diversa,  o 
più  sublime,  dimodoché,  in  sostanza,  tre  di- 
rezioni intellettuali  son  quelle  che  costituiscono 
l'insieme  dell’  indiana  filosofia. 

La  prima  coppia  si  parte  dalla  natura  ; 
la  seconda  dal  pensiero  o dall’io  pensante: 
la  terza  intende  affatto  alla  rivelazione  conte- 
nuta nei  Vedas. 

La  filosofia  che  parte  dalla  natura  come 
principio  primo,  chiamasi  sistema  di  Sankya, 
o filosofia  dei  numeri,  perché  vi  si  contano  i 
principi  di  tutte  le  cose  fino  al  numero  di 
ventiquattro  o venticinque.  Tra  questi  primi 
principi,  5*  natura  ha  il  primo  posto,  mentre 
I'  intelligenza  ed  anco  l'intelligenza  infinita 
ha  solamente  il  secondo,  per  cui  questo  si- 
stema è stato  sospetto  d’ateismo  : ma  par 
che  i dubbi  versili  sulla  creazione  e sul  per- 
chè della  creazione,  piutlostochè  sopra  Dio, 
di  che  ne  è prova  la  seconda  parte , delta 
filosofia  Yoga  o di  unione , la  quale  svolge  i 


mezzi  opportuni  per  congiunger  l'anima  alla 
divinità  ed  in  essa  assorbirla. 

La  seconda  specie  di  filosofia,  che  parte, 
non  dalla  natura,  ma  dal  principio  pensante, 
dall'atto  cioè  più  sublime  dell' intelletto  e del- 
l'io pensante,  è contenuta  nel  sistema  di 
Nyaya,  inventore  o fondator  della  quale  fu  Go- 
tam.  Racchiude  questa  nella  sua  seconda  parte 
l’ulleriore  applicazione  del  principio,  nella 
dottrina  delle  unità  e delle  differenze,  e vi  si 
trova  tutto  quel  che  dai  Greci  vien  chiamalo 
logica,  dialettica  , e fra  le  altre,  l'arte  e le 
regole  del  sillogismo,  non  che  una  tendenza 
alla  dottrina  degli  atomi,  quale  fu  da  Epicuro 
immaginata  tra  i Greci. 

La  terza  specie  di  filosofia  indiana  si  ap- 
piglia interamente  ai  Vedas  e alla  tradizione 
che  contengono.  La  prima  parte  di  questa , 
chiamata  Mimausa  , d’altro  non  si  occupa  che 
dell’ interpretazione.  Il  sistema  compiuto,  che 
chiamasi  Vedanta  , cioè  a dire , fine  e com- 
pimento dei  Vedas  , espone  l’intimo  spirilo, 
il  vero  senso,  e E intendimeli  lo  proprio  di 
questi  libri  e dell’antica  rivelazione  di  Brama. 

Or  la  filosofia  del  Vedanta  è la  domi- 
nante in  tutta  la  letteratura  e in  tutta  la 
vita  indiana. 

Avendo  però  gl'indiani  spinto  fino  all' ul- 
timo le  conseguenze  di  tutti  i sistemi , oltre 
le  filosofie  ortodosse . ve  ne  sono  altre  che 
non  lo  sono.  Se  non  che  , stando  ai  dotti  eu- 
ropei che  incominciarono  a svolgere  questa 
nuova  antichità  , fino  al  presente , tutte  le 
indiane  filosofie  si  accordano  più  o meno  nello 
scopo  pratico  di  liberare  per  sempre  l'anima 
dal  funesto  destino  della  metempsicosi  ( Fed . 
Schlegel.  FU.  della  Stor. , sesta  les.  Celebronke  , 
Sag.  sulla  filoso f.  degli  !nd.;  Abel  Rémusat, 
.Vuoti.  Miscel.  t.  2,  p.  331  , Windischmann  ). 

Un’altra  credenza  universale  del  genere 
umano , si  è quella  che  Dio  deve  essere  ado- 
rato colla  preghiera  e col  sacrifizio.  Ora  su 
questo  punto,  hanno  gli  Indiani  idee  da  stu- 
pire, tanto  più  che  trovansi  realizzate,  nella 
loro  sostanza , nel  sacrifizio  adorabile  dei  cri- 
stiani. Infatti  la  dottrina  dei  Vedas  e degli 
Upnekat , insegna  che  l’ intero  universo  è 
un  sacrifizio  infinito,  ove  l’Ente  supremo  è 
ad  un  tempo  sacrificatore  e olocausto  , fuoco 
che  lo  consuma,  preghiera  che  l'accompagna 
c divinità  cui  viene  offerto;  in  una  panila 
lutto  e ogni  singola  parte  ( Oupnek. , t.  f , 
p.  290  e 336  ). 

40.  Affine  di  uscire  dallo  stato  di  scadi- 
mento ov’era  caduto , avea  l’uomo  bisogno  di 
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un  redentore , Dio  lo  promesso  , il  genere 
umano  lo  attese,  ed  Ei  venne  nella  pienezza 
dei  tempi , il  Verbo  , cioè , seconda  persona 
della  vera  Trinità;  ma  prima  d’incarnarsi 
realmente  , crasi  già  manifestato  at  patriarchi 
sotto  umana  forma , come  se  si  volesse  pro- 
vare a farsi  uomo.  Ora  idee  consimili  trovansi 
nell'India,  però,  al  solito,  spinte  all’eccesso, 
perchè  Yisnou , seconda  persona  della  trinità 
indiana , non  solo  deesi  incarnare  , ma  ei  si 
è già  incarnato  otto  o nove  volle  : la  prima 
in  pesce  per  salvare  Manou  dal  diluvio  ; la 
seconda , in  cinghiale  per  sollevar  la  terra 
dal  fondo  delle  acque  ; la  terza  in  testuggine 
per  aiutare  il  ritrovamento  del’  amrita , o am- 
brosia , o bevanda  dell’ immortalità;  la  quar- 
ta, in  uomo-leone  per  superare  il  gigante 
Hirania  ; la  quinta  in  bramano  nano , per  ro- 
vesciare il  tiranno  Bali  ; la  sesta  in  bramano 
armato  di  un'asce  per  gastigare  V insolenza 
dei  re  della  stirpe  del  sole  ; la  settima  , nella 
persona  di  Rama  , a fine  di  liberar  la  terra 
dai  tiranni  che  l’ opprimevano  ; l’ottava  final- 
mente , nella  persona  di  Cricna  , onde  com- 
battere il  male  sotto  ogni  aspetto. 

Queste  due  ultime  incarnazioni,  son  cele- 
brate da  due  immense  epopee  , dal  Kamuian , 
cioè  , e dal  Maabarat , oltre  ai  poemi  dramma- 
tici , alle  pitture  e alle  sculture  infinite.  Nella 
storia  poetica  di  Cricna,  trovansi  delle  singolari 
particolarità  : la  madre  di  lui  si  fa  sempre 
più  bella  quanto  più  procede  nella  gravidanza; 
all’ora  medesima  di  mezza  notte  nella  quale 
il  divino  infante  vien  messo  al  mondo,  i suoi 
genitori  sono  di  repente  illuminali  da  una 
luce  celeste,  e i cori  dei  devatas  o divinità 
subalterne  , fan  risuonare  i loro  sacri  con- 
certi. Cricna  si  mostra  cou  lutti  gli  attributi 
della  divinità  ; si  fa  trasportare  dal  padre  e 
dalla  madre  in  un  altro  paese  per  scansare 
le  insidie  di  un  tiranno  crudele  che  cerca  di 
farlo  morire  e che  in  vece  sua  fa  morire  i 
bambini.  La  sua  morte  vien  narrata  in  di- 
versi modi , ma  una  tradizione  notabile  e ac- 
certala , lo  fa  spirare  sopra  un  legno  fatale 

0 un  albero  nel  quale  fu  confitto  da  uno  strale, 
e dal  quale  predisse  i mali  che  stavano  per 
piombar  sulla  terra.  A spiegare  le  quali  sor- 
prendenti particolarità,  pensano  i dotti  che 

1 vangeli  apocrifi  portati  nell’India  e comu- 
nicali agli  Indiani , sieno  stati  da  questi  come 
innestati  sull’antico  mito  di  Cricna  { Creuzer , 
t.  1 , p.  183-212  ]. 

11.  Una  nona  incarnazione  di  Yisnou, 
sotto  il  nome  di  Budda  e nella  persona  di 

ItOHRBACHF.R.  Voi.  I. 


Cakia-Mouni , è ancor  più  importante  , poiché 
ha  portato , o meglio  ella  è stala  , in  una 
gran  parte  dell’Asia,  una  rivoluzione  religio- 
| sa , alla  quale  sonosi  mischiale  alcune  istitu- 
zioni incontestabilmente  cristiane. 

Le  antiche  tradizioni  variano  d’assai  sulla 
nascita  di  Budda , poiché  le  une  la  pongono 
più  di  dieci  secoli  prima  di  Gesù  Cristo  e le 
altre  meno  di  sci.  Stando  ad  un’enriclopedia 
giapponese,  Cakia-Mouni,  cui  fu  dato  poste- 
riormente il  nome  di  Budda  o sapiente, 
nacque  l’anno  1029  avanti  l'èra  cristiana  , e fu 
così  contemporaneo  di  David  e di  Salomone. 
Morto  quindi  nel  950 , ei  rinasce  successiva- 
mente nei  patriarchi , dei  quali  la  stessa  en- 
ciclopedia giapponese  , dalla  morte  di  Cakia 
fino  al  713  di  Gesù  Cristo  , ne  coma  trenta- 
ire,  indicandone  i nomi  e quasi  sempre  gli 
anni  della  loro  nascita  e della  loro  morte. 
Uno  de’ più  operosi  tra  questi,  fu  il  dodice- 
simo, che  mori  l’anno  332  prima  di  Gesù  Cri- 
sto. 1 primi  patriarchi  che  ereditarono  l’anima 
di'  Budda , viveano  in  principio  nell’  India 
alla  corte  dei  re  del  paese  e ne  erano  i con- 
siglieri spirituali , senza  però  disimpegnare  , 
a quel  che  sembra  , alcun  offìcio  speciale.  Il 
Dio  compiacevasi  di  rinascere  ora  nella  casta 
dei  bramani  o in  quella  dei  guerrieri  ; ora 
Ira  i commercianti  o tra  gli  agricoltori  , 
conformemente  alla  sua  intenzione  primitiva, 
qual’ era  quella  di  abolire  la  distinzione  delle 
caste , e di  ricondurre  i suoi  seguaci  a nozioni 
più  sane  sopra  la  giustizia  divina  ed  i doveri 
degli  uomini.  Anco  il  luogo  dove  nacque,  non 
è meno  variato  , perchè  ei  vedesi  apparire  a 
vicenda  nell’India  settentrionale,  ed  a mez- 
zogiorno nel  Ceilan  , conservando  sempre  però 
ad  ogni  nuova  vita , la  memoria  di  quel  che 
era  stato  nelle  sue  antecedenti  esistenze.  La 
più  parte  di  quei  pontefici  , allorché  vedo- 
vansi  pervenuti  ad  un’avauzala  età,  davan 
fine  essi  medesimi  alle  infermità  della  vec- 
chiaia e affrettavano,  col  montar  sopra  un  rògo, 
il  momento  in  cui  dovevano  gustar  di  nuovo 
i piaceri  dell’infanzia.  11  qual  costume  è 
giunto  fino  ai  giorni  nostri,  se  non  che  in 
vece  di  bruciarsi  vivi , vengon  dati  alle  fiam- 
me dopo  morti.  Nel  quinto  secolo  dell’èra 
nostra,  Budda,  in  quel  tempo  figliuolo  di  un 
re  di  Mabar  nell’  India  meridionale , pensò 
bene  di  lasciar  l'Indostan  per  non  tornarvi 
mai  più , e di  andare  a stabilirsi  alla  China. 
La  qual  risoluzione  fu  forse  reffctlo  delle  per- 
secuzioni dei  bramani  e del  predominio  del 
sistema  delle  casto.  Una  volta  stabiliti  alla 
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China  i patriarchi  buddisti  ebbero  differenti 
titoli  e tra  gli  altri  quelli  di  gran  maestri  della 
dottrina  c di  principi  spirituali  della  legge.  Al- 
cuni principi  che  abbracciarono  il  buddismo, 
si  recarono  a gloria  di  tenerne  i pontefici  alla 
loro  corte  , ed  i titoli  di  precettori  del  regno 
e di  principi  della  dottrina  , vennero  attribuiti 
a vicenda  ai  religiosi  nazionali  o stranieri  che 
si  vantavano  di  essere  animali  da  altrettanti 
esseri  divini  subordinali  al  Budda  vivente 
sotto  il  nome  di  patriarchi.  In  tal  modo  la 
gerarchia  dei  buddisti  nacque  sotto  V influen- 
za della  politica. 

12.  Pel  corso  di  otto  secoli,  questi  patriar- 
chi furon  cosi  condotti  ad  un’esistenza  pre- 
caria e dipendente  , ma  nel  tredicesimo  secolo, 
sotto  Gengiskan  ed  i suoi  primi  successori , 
che  regnavano  dal  Giappone  fino  all'Egitto  e 
alla  Silesia , ricevettero  titoli  piti  magnifici  di 
prima  : il  Budda  vivente  fu  inalzato  al  grado 
dei  re,  e siccome  il  primo  che  videsi  onorato 
di  una  tal  dignità  terrena,  era  un  tibetano, 
ebbe  per  appannaggio  alcuni  domimi  nel  Tibet, 
cosicché  la  voce  Lama , che  significa  Sacerdote 
nella  sua  lingua , incominciò  in  quello  ad 
acquistare  una  certa  celebrità.  La  fondazione 
della  gran  fede  lamaica  di  Putala  ha  perciò 
origine  da  una  tal  circostanza  affatto  fortuita, 
e non  risale  a un’epoca  più  remota.  Nel  secolo 
sestodecimo , ossia  verso  l’epoca  del  regno  di 
Francesco  1 , il  patriarca  del  Tibet  ricevè  il 
titolo  ancor  più  fastoso  di  lama  simile  Dirocca- 
no , dello  in  mongollo  dalai-lama , pel  quale 
inlcndesi  non  il  suo  effettivo  dominio,  che 
non  è stato  mai  tanto  esteso  nè  interamente 
indipendente,  ma  fimmensità  delle  sopranna- 
turali facoltà  che  gli  vengono  attribuite. 

13.  Intorno  all’epoca  nella  quale  i patriar- 
chi buddisti  si  stabilirono  nel  Tibet  , quelle 
parti  della  Tartaria  prossime  a questa  con- 
trada erano  piene  di  cristiani.  I Nestoriani 
vi  avean  fondalo  delle  metropoli  e convertito 
intiere  nazioni , e quindi  le  conquiste  dei 
figliuoli  di  Gengiskan,  chiamarono  stranieri 
da  ogni  parte  , Georgiani , cioè,  Armeni , Russi, 
Francesi  e Mussulmani  e monaci  cattolici  in- 
caricali d’ importatiti  missioni  dal  Papa  e da 
San  Luigi.  Quest'ultimi  portavan  seco  arredi 
sacri , altari  e reliquie , per  veder , dice  Jon- 
v ilio,  se  potevano  trarre  quelle  genti  alla  no- 
stra fede , celebrandone  le  cerimonie  religiose 
dinanzi  a' principi  tartari.  Kbl>ero  da  costoro 
un  asilo  nelle  loro  tende  ed  il  permesso  di 
edificar  cappelle  fin  nel  recinto  dei  loro  pa- 
lazzi. Un  arcivescovo  italiano,  stabilito  nella 


città  imperiale  di  Peking , vi  avea , per  coman- 
do di  Clemente  V,  costruito  una  chiesa,  nella 
quale  tre  campane  chiamavano  i fedeli  ai  di- 
vini offici , e nelle  di  cui  pareti  avea  dipinto 
pii  soggetti.  Cristiani  della  Siria  , Romani,  Sci- 
smatici, Mussulmani  e Idolatri,  vivean  tutti  in- 
sieme mescolati  e confusi  alla  corte  degl1  im- 
peratori mongolli,  sempre  pronti  ad  accogliere 
nuovi  culti  ed  anco  ad  abbracciarli  , purché 
non  venisse  preteso  dal  canto  loro  nissuna 
convinzione  , e soprattutto  non  imposto  obbli- 
gazione veruna.  E noto  che  i Tartari  passa- 
vano di  buon  grado  da  una  ad  un’altra  setta, 
abbracciando  facilmente  la  fede  e renunzian- 
dovi  colla  stessa  facilità,  per  ricadere  nell’ido- 
latria. Ora  in  mezzo  a tali  variazioni,  fu  fon- 
data nel  Tibet  la  nuova  sede  dei  patriarchi 
buddisti , i quali , interessali  a moltiplicare 
il  numero  dei  loro  settatori , ed  intenti  a dare 
una  sempre  crescente  magnificenza  al  culto, 
è naturale  che  si  appropriassero  alcune  usanze 
liturgiche  , ed  alcune  di  quelle  straniere  pom- 
pe che  attraggono  la  folla  ; come  pare  che  in- 
troducessero alcun  che  di  quelle  istituzioni 
dell’Occidente,  vantate  loro  dagli  ambasciatori 
del  re  di  Francia  e del  papa  , spinti  anco  a 
imitarle  dalle  circostanze.  I)a  ciò  non  v’ha 
dubbio,  come  in  seguito  non  ha  recato  sor- 
presa , è provenuto  l’aver  ritrovato  nel  centro 
dell'Asia,  numerosi  monasteri;  religiosi  osser- 
vatori di  un  perpetuo  celibato , tonsurati  e 
che  recitano  in  coro  una  specie  di  breviario; 
solenni  processioni , pellegrinaggi , feste  reli- 
giose, una  corte  pontificale,  collegi  di  lama 
superiori  che  eleggono  i loro  capi , e principi 
ecclesiastici  e spirituali  di  Tibetani  e di  Tar- 
tari [Abel  liemusat . Miscel.  Asiat. , t.  1,  p.  113 
e 129.  Lo  suo  mem.  più  lata  trovasi  nella  col- 
lezione dell' Accademia  ; Lelt.  del  P.  Desideri , 
tra  le  lett.  edif.  e curiose  ). 

Oltre  a ciò,  comunicazioni  precedenti  e 
tracce  visibili  di  cristianesimo,  trovansi  nella 
leggenda  di  Budda  , com'essa  è narrata  nei 
libri  buddisti.  Budda  , essi  dicono , scese  dal 
celeste  soggiorno  in  seno  a Maia  , sposa  di 
Sectadama,  re  del  nord  dell’  Indostan  c mem- 
bro della  famiglia  Cakia , la  più  illustre  della 
casta  dei  bramani.  Sua  madre,  che  lo  avea 
concepito  senza  macchia , lo  messe  al  mondo 
senza  dolore  (San  Girolamo  scrive  che,  al  dir 
dei  filosofi  samanei , Budda  loro  maestro  , era 
nato  da  una  vergine).  Alcuni  profeti  e dot- 
tori riconobbero  in  questo  fanciullo  maravi- 
glioso,  tutti  i caratteri  della  divinità,  e appena 
ebbe  egli  visto  la  luce  fu  chiamato  il  dio  de- 
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gli  dèi.  Un  re  cb‘era  un'incarnazione  divina,  ! 
gli  conferì  il  battesimo  con  dclt'acqua  lustrale. 
Giunto  all’età  di  dieci  anni  ei  fu  affidato  a dei 
dottori  perchè  lo  ammaestrassero  ; ma  non 
tardò  a proporre  ad  essi  dei  quesiti  insolubili, 
da  lui  quindi  spiegati.  Era  egli  il  più  bello 
tra  i figli  degli  uomini.  Quando  si  assideva 
sotto  uq  fico,  il  popolo  riunito  a lui  d’ intor- 
no, non  stancavasi  mai  di  ammirarlo.  Mosso 
a compassione  dai  mali  dei  suoi  simili,  ei  non 
respira  che  per  liberameli.  Si  ritrae  in  un 
deserto  dove  dee  incominciar  la  sua  missione 
divina.  Colò  ei  sordina  sacerdote  , si  rasa  il 
capo  colle  sue  mani , e circondato  dai  suoi 
cinque  discepoli  prediletti , si  dà  alla  più  au- 
stera vita  per  molti  anni.  Finalmente  dopo 
aver  sormontato  molle  tentazioni,  gli  dèi  stessi 
discendono  dal  cielo  per  invitarlo  a sparger 
la  sua  dottrina  ; e splendente  di  gloria  s’in- 
cammina  a Bonares  città  santa  , per  occuparvi 
il  trono  dei  santi  che  aveano  insegnala  la 
legge  nelle  età  precedenti.  Intraprende  coi 
suoi  discepoli  un  viaggio  sulle  rive  dell’Oceano, 
attraversa  molti  deserti  e vi  pratica  degli 
esorcismi.  La  sua  morale  consisteva  in  dieci 
comandamenti:  1.®  non  ammazzare,  2."  non  ru- 
bare, 3.®  la  castità,  4.’  levitare  il  falso  testi- 
monio, 5.°  non  mentire,  6.tf  non  giurare, 
7.®  guardarsi  dalle  parole  disoneste,  8.®  essere 
disinteressato,  9.®  non  serbar  odio,  10.®  non 
esser  superstizioso  ( Klaproth , Asia  poliglotta  ; 
Crettzcr  , il  Simbolico  , t.  1 , p.  288  e 653  ; Abel 
liemusat , Misceli.  Asiat. , t.  4 , p.  1 07  e seg.  ; 
Deguignts , Mem.  dell’ Accadem.  delle  Iscriz. . 
t.  43). 

Chakia-Mouni , ossia  il  monaco,  o il  peni- 
tente della  casa  di  Chakia  , porta  il  nome  di 
Rudda  nel  sanscrilto , di  Foto , Fo , o Foc 
in  Chinese , di  Somonacodom  in  Siamese  e di 
Durkan  in  Mongollo.  Tra  i suoi  diversi  nomi, 
trovansi  pure  i seguenti  : Colui  che  esce  per 
riportar  la  vittoria:  Colui  che  retribuisce  cia- 
scuno secondo  il  merito  : Il  Dio  degli  dèi  : Colui, 
che  sa  tutto  : Colui , che  è per  sè  stesso  tutte  le 
leggi:  Colui  nel  quale  tutti  ripongono  la  loro 
fiducia  : Colui , che  spazza  i peccati  : Colui , che 
disperde  i delitti  : Il  Supremo  Benefattore  : Il 
Dispensalore  della  vera  gloria.  [Deguignes , Mem. 
dell' Accad.  delle  Iscrizioni,  l.  I , p.  163). 

I buddisti  eran  conosciuti  dai  Greci  e dai  La- 
tini autori  come  Megastenc,  Strabone  e Clemen- 
te d’Alessandria,  sotto  il  nome  di  filosofi  Sama- 
nei , nome  che  tuttora  portano  alcune  contrade 
{ Strab . 1. 15;  Clem.  Ales .,  Strom.  i 3).  I Bramarli 
pure,  eran  conosciuti  sotto  il  nome  di  brama- 


ci e di  ginnosofisti  o filosofi  nudi.  Già  da  venti 
o trenta  secoli  queste  due  sètto  di  filosofi 
regnano  nell'India,  non  sullo  spirito  di  una 
sola  città  , come  chiedeva  Platone  per  la  greca 
filosofia  , ma  sopra  quello  di  molti  milioni  di 
uomini.  Vediamo  ora  cosa  abbiati  fatto  per  Dio, 
per  l’umanità  e per  sè  medesimi. 

Quest'ultimo  articolo  è realmente  il  primo 
ed  il  principale.  Il  capo  dei  filosofi  Samanei, 
o gran  Laina  , si  fa  adorare  come  un’  incar- 
nazione divina  : gli  altri  a proporzione. 

14.  I brnmani , questi  filosofi  tanto  van- 
tati, s'intitolano  ben  volentieri  gli  dèi  della 
terra,  e per  giustificar  quel  titolo,  si  attribui- 
scono questa  genealogia;  ora  discendono  essi 
da  quei  sette  Richis  o penitenti  clic  furori  sal- 
vati dal  diluvio  insieme  a Manou , e che  a ca- 
gione della  loro  estrema  santità,  vennero  tra- 
sportati in  ciclo,  e sono  le  sette  stelle  dell'Orsa 
maggiore  ; ora  , e questa  è la  favola  più  in 
voga  , allorché  Brama  volle  creare  gli  uomini, 
trasse  i bramani  dalla  sua  testa  ; i Kcha trias 

0 guerrieri , dalle  sue  spalle;  i Viessias  o com- 
mercianti , dal  suo  ventre,  e i Sudras  o artigiani, 
dai  suoi  piedi.  Queste  son  le  quattro  caste  dai 
filosofi  dell’  India  stabilite  e consacrate  come 
il  fondamento  della  costituzione  religiosa  e 
politica.  Per  meglio  assicurar  quindi  il  loro 
impero , riservarono  a sè  solamente  la  let- 
tura dei  Vedos  ; i guerrieri  o nobili , hanno 
solo  il  diritto  di  farseli  leggero  e di  regalare 

1 bramani  ; le  altre  due  caste,  altro  diritto  nort 
hanno  che  quest'  ultimo.  La  casta  dei  filosofi, 
considera  le  altre  Ire  come  impure  , e quanto 
possono  fare  di  più  meritorio  si  è di  ricuo- 
prirli  di  doni  c di  dar  loro  dei  banchetti , 
senza  però  osare  di  assidersi  con  essi  alla 
medesima  tavola.  La  venerazione  per  tai  dotti 
si  accresce  secondo  i quattro  gradi  della  loro 
casta  ; nel  primo  de'quali  sono  i giovani  bra- 
mani prima  di  essere  iniziati  dal  triplice  cor- 
done ; nel  secondo,  son  quelli  i quali,  un’al- 
tra volta  nati  per  la  loro  iniziazione  e mari- 
tati , vivono  nelle  città  o nei  borghi;  nel  terzo 
son  compresi  quelli  che  si  ritraggono  nella 
solitudine  colle  loro  mogli  e i loro  figliuoli  e 
si  chiamano  Vanaprastas  ; finalmente  il  quarto 
grado  occupano  i Sanniasi , i quali  rimasti 
celibatari  , o che  abbandonarono  le  loro  fami- 
glie, vivono  affatto  soli  nel  ritiro,  intenti  alla 
contemplazione.  Quegli  tra  questi  filosofi , che 
si  fanno  gourons  o sacerdoti,  sono  i più  ve- 
nerabili di  tutti,  ed  il  prosternarsegli  dinanzi 
o anco  il  puramente  vederli , basta  per  can- 
cellare ogni  colpa. 
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Un  fariseo  avendo  invitato  Gesù  Cristo  a 
desinare , mostrò  la  sua  sorpresa  perchè  ei 
non  si  lavasse  iu  prima  le  mani.  Ma  il  Si- 
gnore gli  disse  : 

« Ora  voi  o farisei  lavate  il  di  fuori  del  bic- 
chiere e del  piatto;  ma  il  vostro  di  dentro  è 
pieno  di  rapine  e d’ iniquith:  voi  pagale  la  de- 
cima della  menta  c del  cumino,  e avete  tra- 
scurato il  più  essenzial  della  legge , la  giusti- 
zia, e la  misericordia  , e la  fede.  Condottieri 
ciechi  , che  scolale  un  moscherino  e ingoiate 
un  cammello.  Guai  a voi  ! # [Lue.  1 1;  Mat.  23). 
Ora  i bramani  sono  i farisei  dell'India,  per 
raflfeltazione  nel  modo  di  vivere,  per  lo  stesso 
scrupolo  per  le  macchie  del  di  fuori  , peli*  uso 
continuo  delle  abluzioni  c del  bagno , per  lo 
zelo  medesimo,  per  le  minuzie , pella  stessa 
negligenza  su  quanto  vi  è di  più  essenziale , 
pel  medesimo  orgoglio,  per  la  medesima  osten- 
tazione e per  la  stessa  ipocrisia.  Nò  mancano 
di  quelli  che  praticano  letteralmente  quel  che 
dice  il  Salvatore,  cioè  che  bevono  a traverso 
un  colatoio  per  tema  d*  ingoiare  un  insello  , 
nel  tempo  che  ingoiano  un  cammello , calpe- 
stando cioè  la  giustizia,  1’  umanità  e la  mise- 
ricordia. Ne  sia  una  prova  tra  mille  quanto 
segue. 

15.  Assai  al  di  sotto  dell*  ultima  casta  e 
Irmi  sotto  ai  sudras,  stagna  nella  servitù,  nel- 
l’obbrobrio  e nella  miseria  , la  quarta  parte 
dell'  indiana  popolazione , sotto  il  nome  di  pa- 
rias.  Il  mangiare  con  quegli  sventurati,  o il 
toccare  dei  cibi  da  questi  preparati,  ed  anco 
il  bere  l'acqua  da  loro  attinta  ; il  servirsi  di 
vasi  di  terra  che  han  tenuto  in  mano  ; il  met- 
ter piede  nelle  loro  dimore  o permetter  loro 
di  entrar  nella  propria,  sono,  agli  occhi  dei 
filosofi , altrettanti  delitti  che  escludono  un 
indiano  dalla  sua  casta.  In  molti  siti , il  solo 
appressarsi  di  un  parias , ovvero  l’ orina  dei 
loro  piedi , vien  considerata  cosa  capace  di  mac- 
chiare tutto  il  vicinato.  Vien  loro  interdetto 
lo  attraversare  la  strada  dove  albergano  i bra- 
mani , ed  un  parias  che  spingesse  l'audacia 
fino  ad  entrare  nella  casa  di  uno  di  quei 
dotti,  potrebbe  esser  messo  a morte  sul  mo- 
mento, come  se  ne  son  dati  degli  esempi, 
senza  che  alcuno  vi  abbia  trovato  da  ridire. 

16.  I filosofi  Samanci  però  han  modificata 
in  questo  la  filosofia  bramanica,  e col  loro  re- 
pudiare la  divisione  delle  caste  e i Yedas,  sui 
quali  è dessa  fondata , feccr  nascere  delle 
guerre  tra  le  due  sètte,  e si  videro  costretti, 
nel  settimo  secolo  dell'èra  cristiana  , ad  esu- 
lare dall’  India  c ricoverarsi  tra  i Chincsi  ed 


i Tartari , dove  la  loro  dottrina  è giunta  a 
umanizzare  un  poco  questi  ultimi. 

Non  dissimili  però  dai  bramani,  i Samanci 
non  hanno  facilitato  al  popolo  la  cognizione  del 
vero.  Mosè , alfine  di  ammaestrare  i figliuoli 
d' Israele , scrisse  in  semplice  e chiaro  siile 
la  storia  dclfuman  genere  e la  loro  propria,  in 
un  colla  legge  che  dovevano  osservare,  in  un 
piccolo  volume  che  poteva  facilmente  andare 
per  le  mani  e mettersi  in  bisaccia.  Non  che 
vietare , comandò  loro  anzi  espressamente  di 
leggerlo , di  meditarlo  giorno  e notte,  o in  al- 
tre parole , di  farne  la  loro  filosofia , salvo  il 
consultare  i sacerdoti  nei  dillìcili  passi.  Se  a 
questo  vuoi  aggiungere  anco  i profeti  o gli  altri 
libri  dell’antico  testamento,  sarò  sempre  un 
volume  assai  mediocre  ; se  poi  \^iolsi  aggiun- 
ger di  più  lutto  il  nuovo  testamento , rimarrà 
nonostante  un  libro  portatile,  e che  ciascuno 
potrò  leggere,  studiare  e meditare,  sia  nel  testo 
originale,  sia  nelle  autentiche  versioni.  Oltre 
a ciò,  di  tutta  la  dottrina  in  esso  contenuta  , 
esiste  un  compendio  assai  breve  e semplice, 
sotto  nome  di  catechismo,  non  volendo  tener 
conto  dell’  insegnamento  sempre  vivo  , e do- 
vunque presente  , qual'  è la  Chiesa. 

Ma  cosi  non  va  la  bisogna  nelle  religioni 
filosofiche  dell’  India.  1 bramani  soli  posson  leg- 
gero i Veda»,  e li  tengono  tanto  segreti,  che 
fino  al  presente  non  è stato  possibile  lo  aver- 
ne un  completo  esemplare.  Il  solo  compendio 
mistico,  noto  sotto  il  nome  di  Upnekhal,  con- 
siste in  due  grossi  volumi.  Tra  i diciotto  Pu- 
ranas , ve  n’è  uno  che  da  sè  solo  racchiude 
più  di  trentamila  versi , scritti  in  una  lingua 
morta  , appena  intesa  dagli  stessi  bramani. 
Cosicché  può  dirsi  di  questi  filosofi , quel  che 
fu  detto  degli  Scribi  e de’  Farisei  presso  i Giu- 
dei : « Guai  a voi,  dottori  della  legge,  che  vi 
siete  usurpali  la  chiave  della  scienza , e non 
siete  entrali  voi,  e avete  impedito  que’ che  vi 
entravano!  » [Lue.  11,52). 

17.  I Samanci  o buddisti  son  meno  gelosi, 
c siccome  non  riconoscono  privilegio  di  casta , 
cosi  può  farsi  letterato  chi  vuole.  Però  un'altra 
difficoltò  si  presenta , e questa  consiste  nella 
quaulitò  e nel  prodigioso  volume  dei  loro  libri. 
Esiste,  è vero,  un  compendio  a' sommi  capi 
della  loro  dottrina;  ma  anch'esso  fa  non  meno 
di  cen lotto  grossi  libri,  non  portabile  cho 
sulla  schiena  di  un  cammello.  Da  questo  giudi- 
chisi del  rimanente.  Uno  ve  n*  è soprattutto 
che,  disgraziatamente  o fortunatamente,  più 
non  esiste  che  nel  favoloso  palazzo  dei  draghi , 
il  qual  libro  dello  in  chinese  Pou-yan , tuttoc- 
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chio , contiene  tultc  le  porte s o paragrafi  della 
legge.  Quando  si  potesse  cambiar  l’ oceano  in 
tanto  inchiostro  e le  erbe  del  monte  Soumeron 
in  tanti  pennelli  o penne,  non  potrebbesi  arri- 
vare a scrivere  una  sola  frase  di  questo  libro, 
presa  in  un  solo  senso  , in  una  sola  dottrina  , 
in  una  sola  porta , in  una  sola  sezione  ; tanto 
meno  poi , a più  forte  ragione,  trascrivere  quel- 
l’opera roaravigliosa.  NeU’occidente  non  vi  sono 
che  i successori  dei  farisei  e degli  scribi , vale 
a dire  i rabbini  giudei , che  possano  andar  del 
pari  coi  filosofi  del  buddismo,  coi  loro  racconti 
in  proposito  del  loro  Talmud. 

Il  dotto  Francese,  cui  dobbiamo  questa  cu- 
riosa notizia  , soggiunge  : # Non  sarem  più  ma- 
ravigliati però  della  prodigiosa  ampiezza  di 
questi  libri , quando  si  ricordi  che  si  compon- 
gono essi , per  la  massima  parte , di  litanie , 
di  formule  di  orazioni  e d'invocazioni,  ripetute 
moltissime  volte  di  seguito,  senza  cambiamenlo 
di  sorta , ed  anco  senza  cura  di  mettervi  un 
senso.  Nò  debi>esi  dimenticare  che  le  tre  dot- 
trine dei  buddisti  formano  un  sistema  di 
filosofìa , completo  quanto  può  aspettarsi  da- 
gli Indiani , e che  in  sò  contengono  i principj 
della  morale , le  favole  cosmogoniche , la  de- 
scrizione sì  del  mondo  reale  che  del  mondo 
fantastico , un  ammasso  di  tradizioni  allego- 
riche e mitologiche,  ed  oltre  a ciò  un'intera 
metafisica,  della  quale  è impossibile  toccare  il 
fondo.  Non  credo  di  poter  essere  smentito  ac- 
certando che  chi  non  ha  letto  almeno  uno  dei 
libri  dei  buddisti , non  conosce  tutta  l'esten- 
sione delle  umane  stravaganze , nò  ha  una 
completa  idea  del  grado  di  assurdità  cui  pos- 
son  condurre  l'abuso  delle  meditazioni  senza 
scopo , e l'uso  disordinato  delle  astrazioni  ap- 
plicate a tali  soggetti  impossibili  ad  esser  rag- 
giunti dairintellelto  [Abel  Bemusat , Sull’am- 
piezza di  alcuni  libri  sacri  di  Budda , Miscel- 
lanee Asiat.  t.  I ). 

« Lo  spettacolo  delle  umane  follie,  ei  pro- 
segue , non  è inutile  per  le  menti  meditative; 
e siccome  tutte  le  nazioni  immerse  nelle  te- 
nebre dell* idolatria  , se  Io  sono  alternativa- 
mente  presentato  Fune  coU’altre , l'innocente 
soddisfazione  ch'egli  procura  , è una  di  quelle 
che  deesi  ben  poco  temere  di  vederne  esaurita 
la  sorgente.  La  religione  Samaneana,  una  delle 
più  famose  dell'Asia  orientale , è quella  che 
offre  forse  , sopra  ogni  altra , questi  diversi 
vantaggi  riuniti.  L'istituzione  di  quella  reli- 
gione, appartiene  a quei  dotti  dell’antico  Orien- 
te che  amavano  parlar  per  enimmi  e per  sim- 
boli , che  sdegnavano  di  dire  ragionevolmente 


coso  ragionevoli , e che , per  nulla  al  mondo, 
avrebbero  voluto  dire  una  verità  senza  averla 
prima  trasmutata  in  una  stravaganza.  Pochi 
dnmmi  ingegnosi  ed  una  morale  abbastanza 
pura , potevan  raccomandare  il  buddismo 
presso  gli  uomini  sensati , ma  un  ammasso 
di  favole  assurde  dovea  fargli  trovar  favore 
agli  occhi  solamente  del  volgare.  Il  sistema 
mitologico,  il  più  imbrogliato  che  sia  sorto  nel- 
l’Asia, vi  si  trova  combinato  con  tali  sottigliezze 
metafisiche  , che  mai  scuola  d'Occidente  ne  ha 
insegnate  di  tanto  completamente  inintelligi- 
bili da  cinquantanni  in  qua  ( Abel  liemusat , 
Sull'orig.  della  Gerarchia  lamaica , Miscel.  Asiat., 
t.  1 ,pag.  13). 

18.  Intorno  ai  Vedas , un  uomo  che  ha  vis- 
suto trentanni  tra  i brainani , parlandone  la 
lingua  e non  lasciando  occasione  per  scoprire 
quel  che  hanno  di  più  segreto , cosi  si  espri- 
me: 9 Non  bisogna  immaginarsi  che  questi  libri 
contengali  cose  di  un  qualche  interesse , per- 
chò  la  sola  loro  antichità , reale  o pretesa  , è 
tutto  ci$  che  li  fa  pregevoli.  Una  prolissa  spo- 
sizione del  politeismo  indiano,  tale  quale  esi- 
steva in  origine  ; le  più  meschine  e ridicole  fa- 
vole sulle  penitenze  chimeriche  de’ loro  soli- 
tari ; le  metamorfosi  di  Visnou  ; il  cullo  di 
quanto  può  esservi  di  infame  ec. , costituisco- 
no , come  io  me  ne  son  bene  accertato , il  fon- 
damento dei  testi,  tenuti  con  tanto  mistero  dai 
bramani.  Il  quarto  di  questi  libri  è il  più  fu- 
nesto di  lutti  per  un  popolo  in  preda  alle 
più  rozze  superstizioni , essendo  una  specie 
di  libro  di  magia , dove  s’insegna  l’arte  ma- 
gica di  nuocere  agli  uomini  coi  sortilegi  e gli 
incanti , compresi  i sanguinosi  sacrifici  che  vi 
sono  prescritti.  Ora  da  questi  libri  hanno  at- 
tinto i bramani  la  maggior  parte  delle  loro 
collette  o formule  di  orazioni , che  fan  piovere 
sopra  di  essi  loro  e la  reverenza,  che  è in  so- 
stanza la  sola  cosa  che  li  fa  tanto  preziosi  d 

( Dubois , Cosi,  e instit.  de  pop.  dell* India,  t 1 , 
pag.  335  ). 

19.  Finalmente,  dopo  tanti  secoli,  nò  gli 
uni  uè  gli  altri  han  fatto  un  passo  in  avanti, 
non  vedendo  anch'oggi  nello  studio  degli  astri  , 
altro  che  l'astrologia,  e in  quello  della  natura  , 
la  sola  magia.  In  prova  di  che,  ecco  qui  un 
saggio  della  loro  storia  naturale  : « Quattro 
nuvole  principali  son  quelle  che  danno  la  piog- 
gia , ed  ognuna  di  queste  esercita  il  suo  uf- 
ficio per  un  anno:  la  prima  e l’ultima  son 
favorevolmente  disposte  per  gli  uomini  e por- 
tano le  pioggie  fecondatrici  ; le  due  altre  , al- 
l'opposto, altro  non  producono  che  tempeste 
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e uragani.  La  frequenza  delle  piogge  , dipende 
inoltre  dalla  buona  o cattiva  volontà  dei  sette 
elefanti , ciascun  de’quali  è distinto  da  un 
nome  particolare,  e il  di  cui  officio  consiste 
nel  portare  a turno  l’acqua  alle  nuvole.  Quat- 
tro di  questi  sono  attivissimi  nel  loro  servi- 
zio, e provvedono  alla  pioggia  largamente:  ma 
gli  altri  tre  il  fanno  con  tanta  noncuranza , che 
la  terra  rimane  arida  e viene  lo  carestia.  Sette 
serpenti,  che  hanno  egualmente  tanti  nomi 
distinti,  esercitano  alternativamente  un  anno 
per  uno,  un  impero  supremo  sopra  ogni  spe- 
cie di  serpenti.  Il  serpente  ananta , clic  è il 
primo,  è di  tutti  il  più  potente:  desso  è che 
regge  la  terra  colla  testa:  l’anno  del  suo  re- 
gno è funesto,  perchè  allora  i serpenti  sono 
eccessivamente  venefici,  e la  morte  ne  segue 
immediatamente  la  morsicatura.  Il  regno  del 
serpente  karcata  ò anch’esso  temibile,  ma  gli 
altri  cinque  non  son  tanto  cattivi.  Raro  è però 
Tesser  morsicati  da’serpenti  regnanti,  e quando 
anco  ciò  accadesse , il  loro  veleno  non  è mor- 
tale. Il  serpente  maha-padnia  poi  è l’amico 
degli  uomini , perchè  non  solo  impedisce  agli 
altri  serpenti  di  nuocere , ma  se  per  avven- 
tura alcuno  venga  morso,  manda  il  medico 
Darmanlary  perchè  lo  guarisca  o ( Dubois , Cost. 
ed  Utìt.  de’ pop.  dell'Inlia , t.  2,  pag.  51  ). 

Quanto  spelta  alla  conoscenza  ed  al  culto 
di  Dio,  può  vedersi  nella  seguente  sentenza, 
dai  bramani  insegnala  in  quasi  tulle  le  scuo- 
le: a Prima  che  la  terra  , l’acqua,  l'aria,  il 
vento,  il  fuoco,  Brama  , Visnou  , Siva,  il  sole, 
le  stelle  e gli  altri  oggetti  sensibili  esistessero, 
il  Dio  unico  ed  olerno,  Suaiambou  (colui  che 
è per  sè  stesso  ) esisteva  » ( Dubois  , t.  1 , 
p.  193).  Iìppur  nonostante  questo  popolo  di  cui 
son  filosofi  e dottori  i bramani,  è il  popolo  il 
più  superstiziosamente  idolatra  che  sia  mai 
stato  , che  ad  un  .tempo  adora  l’uccello  Ca- 
rouda , ed  il  serpente  Capei  che  serve  di  cibo 
a quella  specie  di  aquila:  invece  di  ammaz- 
zare i rettili  velenosi  che  sovente  gli  danno 
la  morte,  va  ad  offerir  loro  in  sacrifizio  le 
più  delicate  vivande  sull’orlo  delle  loro  buche; 
adora  le  pietre  c le  piante,  e celebra  una  festa 
annuale  in  onore  di  un’  erba  comunissima  , 
chiamata  darbal  (loc.  cit..  pag.  436  e seg.). 

Tuttavia  un  missionario  francese  ha  di 
recente  scoiarlo  nei  libri  originali  dell’  India 
sull’aslrologia  e l'astronomia  tradizionale  del 
paese,  che,  mollo  prima  di  Descartes,  di  Gali- 
leo, e fors'anco  di  Pitagora  , gli  Indiani  appli- 
cavano l’algebra  alla  geometria  : discutevano 
nelle  loro  scuole  i quesiti  sul  moto  della  terra 


proveniente  dalla  sua  rotazione  diurna  sopra  il 
suo  asse  in  mezzo  allo  spazio;  disputavano 
sulla  causa  della  caduta  de’  gravi , e parago- 
navano la  terra  alia  pietra  calamita  ; calcola- 
vano i seni , e i coseni , redigendone  dello 
tavole,  e facevano,  come  cosa  comune  e sem- 
plicissima , la  somma  del  quadrato  di  ciascuu 
dei  Iati  di  un  angolo  retto  in  un  triangolo 
eguale  al  quadrato  dell’  ipotenusa  ( Annali 
di  filosofia  cristiana  , 3.*  serie  , 17,  p.  26  ; 

Astron.  indiana , sulla  dot.  dei  lib.  ant.  e mod. 
dei  Bram.  dell' Ab.  Cuerin). 

Cinquantanni  or  sono  la  filosofia  del  diciot- 
tesimo secolo,  padrona  di  ogni  faccenda  nella 
Francia , immaginò  un  calendario , nel  quale 
ogni  giorno  era  consacrato,  non  più  a un  santo 
o una  santa  , ma  a un  animale,  a una  piauta  . 
o ad  un  arnese.  La  qual’opera  meglio  al  cerio 
si  conveniva  ai  filosofi  dell’India,  ove  in  molte 
occasioni  adorasi  la  propria  pala  e la  vanga , e 
dove  in  una  tal  festa,  ciascuno  offre  un  sacri- 
fizio a tutti  gli  arnesi  dell’arte  sua.  Nel  calen- 
dario filosofico  , la  vacca  c il  bove  occupavano 
un  grado  assai  distinto,  ed  anzi  quest’ultimo 
era  il  principal  personaggio  di  una  tra  le  granili 
feste  dell'anno,  come  abbiam  visto  coi  nostri 
occhi.  Feste  consimili  sono  anco  noli’ India  , 
nelle  quali  viene  onorato  o l’uno  o l’altra  : la 
vacca  però  è qualcosa  di  più  sacro , perchè 
l'ucciderne  o il  mangiarne  la  carne  è un  delitto 
maggiore  di  quello  di  ammazzare  un  uomo, 
fosse  anco  il  padre  o la  madre.  Ma  ciò  non 
basta:  l’orina  della  vacca  è per  gl’indiani  un 
acqua  lustrale  non  solo  buona  per  lavarsi,  ma 
anco  per  bere.  Finalmente  la  maggior  felicità 
ed  il  mezzo  infallibile  per  andar  diritti  in 
paradiso , per  un  bramano  , o famoso  filosofo 
indiano,  è quello  di  morire  tenendo  una  vacca 
non  per  la  testa  ma  per  la  coda  { Dubois , Cosi, 
e istit.  de' pop.  dell*  Ind. , t.  2 , p.  203'. 

Cinquant’anni  or  sono , la  filosofia  trion- 
fante in  Francia , adorava  la  ragione  , vale  a 
dire  adorava  sè  stessa  nella  persona  di  una 
nuda  meretrice.  Ora,  da  molti  secoli,  la  filo- 
sofia dell’India,  accozzando  quel  che  ha  di 
più  osceno  la  meretrice  ed  il  libertino , ne  ha 
fatto  un  oggetto  di  adorazione  sugli  altari  e 
un  ornamento  di  devozione  portato  al  collo  dalle 
donne.  Non  vi  è tempio  di  una  certa  impor- 
tanza che  non  abbia  al  suo  servizio  un  certo 
numero  di  prostitute.  La  distinzione  di  casta, 
l’astinenza  dalle  carni  ec.  tanto  severamente 
prescritte , spariscono  affatto  in  certe  feste 
abominevoli  nelle  quali , bramani  e parias 
insictn  confusi,  commettono  in  pubblico  tutte 
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le  infamie  dello  quali  venivano  accusati  i 
primi  cristiani  nello  loro  segrete  riunioni 
( Dubois , t.  1 , p.  403). 

20.  Ecco,  senza  parlare  di  molte  altre 
sètte  sparse  nell’India,  a qual  punto  sono  i 
bramani,  quei  filosofi  tanto  vantali  dell’anti- 
chità, e quasi  oracoli  consultati  dai  greci  filo- 
sofi! In  essi  si  verifica  il  detto  di  San  Paolo: 
a Sono  inescusabili , perchè  avendo  conosciuto 
Dio,  noi  glorificarono  come  Dio  , nè  a Lui  grazie 
rendettero  ; ma  infaluirono  ne’ loro  pensamenti 
e si  ottenebrò  lo  stollo  lor  cuore;  impercioc- 
ché dicendo  di  esser  saggi,  diventarono  stolli 
e cangiaron  la  gloria  dell*  incorruttibile  Dio 
per  la  figura  di  un  simulacro,  di  un  uomo 
corruttibile,  e di  uccelli  odi  quadrupedi  e 
di  serpenti  Per  la  qual  cosa  abbandonogli 
Iddio  ai  desiderii  del  loro  cuore  e all’  immon- 
dezza, talmente  che  disonorassero  in  sè  stessi 
i corpi  loro.  Eglino  che  cambiarono  la  verità 
di  Dio  per  la  menzogna , e rendettero  onore 
e servirono  alla  creatura  piuttostochè  al  Crea- 
tore , il  quale  è benedetto  ne’ secoli.  Cosi  sia. 
Per  questo  gli  diede  Dio  in  balla  ad  ignomi- 
niose passioni  n ( Rom . 2 , 20-26). 

E più  inescusabili  sono  ancora  i filosofi  del- 
l’ India  in  quanto  che  la  Provvidenza  con- 
cesse loro  più  larghi  mezzi  per  conoscere  il 
vero.  Sem  fu,  tra*  figliuoli  di  Noè,  quello  che 
ricevè  le  maggiori  benedizioni,  e il  nome  di 
Sem  è conosciuto  e veneralo  dai  brainani  , 
tanto  che  se  ne  onorano  come  di  un  glorioso  ti- 
tolo e lo  invocano  nelle  solenni  occasioni.  Vi  son 
paranco  dei  dotti  che  pensano  che  gli  antichi 
Samanei  traggano  il  loro  nome  da  Sem  , e che 
fosser  cosi  della  stirpe  privilegiata  del  mondo 
patriarcale  ( Windischmann , p.  735  ).  Allor- 
quando i figliuoli  d’Israele  furon  dispersi  per 
tutta  l’Asia,  per  far  conoscere  le  maraviglie 
tli  Dio  alle  genti  che  le  ignoravano  ; allorquando 
Daniele  fu  per  tanto  tempo  il  capo  dei  savi 
«Iella  Caldea  e della  Persia,  l’India  poteva  con 
facilità  rinnuovarsi  nella  cognizione  o nel 
culto  del  Dio  di  Sem;  allorquando,  sotto 
Ester  e Mardocheo,  la  gloria  del  Dio  vivente 
venne  annunziata  con  pubblici  editti  alle  cen- 
toventiselte  provincie  dell’ impero  persiano, 
l’India  vi  era  specialmente  compresa.  Sembra 
inoltre,  stando  alle  sue  informi  tradizioni, 
che  tutto  ciò  non  avvenisse  senza  un  qualche 
frutto,  perchè  appunto  in  quel  tempo  i Sama- 
nei  si  mostrano  come  quelli  che  più  si  ado- 
perassero per  ricondurre  la  dottrina  dei  bra- 
inani  a un  che  di  meno  imperfetto.  Prossimi 
com’erano  alla  Persia,  i di  cui  pellegrini  tro- 


varonsiin  Gerusalemme  alla  prima  predicazione 
di  S.  Pietro,  è impossibile  che  gli  Indiani  non 
avessero  fin  d’allora  udito  parlare  di  Gesù 
Cristo.  Dicosi  ancora  che  l'apostolo  Tommaso 
predicasse  nell'India,  e che  l’apostolo  Barlo- 
lommeo  portasse  colà  un  esemplare  del  van- 
gelo di  8.  Matteo.  In  prova  di  ciò  quel  vangelo 
fu  trovato  tra  le  mani  di  parecchi  fedeli,  cento 
anni  dopo , dal  filosofo  S.  Panlenio,  il  quale, 
a richiesta  dei  popoli  dell'  India , vi  si  recò  a 
difendere  il  cristianesimo  contro  la  dottrina 
dei  bramani  {Euseb. , Stor.  ecciti.,  i 5,  c.  10). 
E poiché  i Samanei  erano  gli  avversari  di 
questi  ultimi , non  è improbabile  che  adot- 
tassero il  cristianesimo,  se  non  per  intero, 
almeno  in  qualche  parte , donde  quei  punti 
ben  riconoscibili  della  vita  di  Gesù  Cristo  nella 
leggenda  di  Budda  o di  Fo.  Perciò  un  celebre 
orientalista  è indotto  a considerare  il  bud- 
dismo come  un  cristianesimo  degeneralo,  ac- 
corgendosi che.  negli  storici  chinesi , i cristiaui 
vengon  sovente  confusi  coi  buddisti  , e che 
allorquando  nell'anno  65  dell’  èra  cristiana  , 
un  imperatore  della  China  mandò  ambascia- 
tori  verso  l'Occidente  per  informarsi  intorno 
al  Santo  di  che  avea  tenuto  parola  Confucio, 
vedendo  in  quell’occasione  nella  China  intro- 
dotto il  culto  di  Fo,  non  d’altro  si  trattasse 
cl»e  della  predicazione  del  cristianesimo,  il 
quale,  fin  d’allora  fu  introdotto  nella  China 
per  la  via  dell’India,  ma  che  per  difetto  di 
missionarj , degenerò  a poco  a poco  in  super- 
stizione ( Deguignes , Ricerche  sui  cristiani  sta- 
biliti alla  China  nel  settimo  secolo.  Mem.  del- 
l'Accad.  delle  iscris. , t.  54). 

Oggigiorno  Y India  vede  sulle  sue  coste 
qualche  vescovo  cattolico  e molte  missioni  nel- 
l' intorno  del  paese,  e vi  son  puranco  delle 
provincie  dove  la  metà  delle  cristiane  congre- 
gazioni si  compone  di  parias,  tantoché  sem- 
brerebbe che  Dio  volesse  fare  per  quel  paese, 
quel  che  ha  fatto  pel  rimanente  dell’universo, 
vale  a dire,  scegliere  quanto  vi  è di  più  in- 
sensato secondo  il  mondo  per  confondere  i 
sapienti  e quanto  vi  ha  di  più  ignobile, di  spre- 
gevole e di  nullo,  per  abbattere  quel  che  è, 
nITinchè  nessuna  carne  si  glorifichi  in  sè  stessa, 
ma  in  Lui  » (1  Cor.  1,  27-29). 

LA  CALDEA  F,  1.4  PEMIA. 

21.  I Caldei  erano  i Filosofi  della  Persia  , 
che  ebbero  per  loro  capo  il  profeta  Daniele, 
il  quale  salvò  loro  la  vita  quando  Nabuccodo- 
nosor  avea  comandato  di  farli  morire.  Ne  videro 


Digitized  by  Google 


712 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


i compagni  gettati  nella  fornace  , e lui  medesi- 
mo per  due  volte  nella  fossa  de’ leoni,  per  non 
andare  ad  adorare  gl'idoli,  c per  rimaner  fedeli 
al  cullo  del  Dio  vivente.  Non  potevan  dunque 
ignorare  il  vero  Dio;  ed  è unanime  (opinione 
che  riconoscessero  un  Ente  Supremo,  padre  e 
signoro  di  tutte  le  cose  ; nò  ignoriarn  noi  come 
il  caldeo  Bcroso  narri  avere  Dio  , eh' ci  chia- 
ma Belo,  o Signore , crealo  il  cielo  e la  terra. 
San  Giustino,  Eusebio  e Porfirio,  citano  un  ora- 
colo nel  quale  i Caldei  vanno  di  pari  passo 
cogli  Ebrei  per  la  santità  del  cullo  che  rendono 
al  Re  eterno:  * Caldei  soli , è dello  in  quello, 
hanno  avuto  la  sapienza  per  retaggio , come  gli 
Ebrei , col  rendere  un  culto  puro  al  Dio  che  è 
il  fìe  sussistente  per  sè  stesso.  ( tìiust. , Cori,  ad 
gentes  ; Euseb .,  Dem.  ev.  I.  3;  Porf.  vita  Pitag.). 

Però  un  tal  elogio  non  è ammissibile  se  non 
con  molte  restrizioni,  perocché  anco  nel  tempo 
di  Daniele  , vedesi  adorare  in  Babilonia , sotto 
il  nome  di  Bello,  un  idolo  di  legno,  il  quale  al 
dir  dei  Caldei  che  ne  erano  i sacerdoti,  con- 
sumava giornalmente  dodici  misure  di  farina , 
quaranta  pecore  e sei  anfore  di  vino;  vedesi 
quindi  un  drago  o gran  serpente;  e soprattutto 
sappiamo  nella  lettera  di  Geremia,  che  mollis- 
simi dèi  doro,  d’argento,  di  pietra  e di  legno, 
venivan  portati  sulle  spalle  e adorati  dalla 
moltitudine;  idoli  che  eran  coronati,  vestiti  di 
porpora  e profumali  d'incensi.  I loro  sacerdoti, 
filosofi  caldei,  stavansi  seduti  ne* loro  templi 
colla  barba  tagliala,  e la  testa  rasa  e scoperta, 
colle  vesti  strappate,  e gridando  come  se  pian- 
gessero la  perdila  di  qualche  persona  defunta. 
Quella  lettera  ci  conferma  insieme  agli  autori 
profani,  l'esistenza  in  Babilonia  di  un  idolo  in- 
fame, in  onor  del  quale  tutte  le  donne  dove- 
vano, una  volta  almeno  nella  loro  vita,  e 
nel  tempio  medesimo,  prostituirsi  a stranieri 
{ Baruch  , 6 ). 

La  gloria  dei  Caldei  consisteva  nella  co- 
gnizione degli  astri,  alla  quale  eran  dediti  da 
tempo  immemorabile  ; ina  lo  scopo  di  un  tale 
studio  non  era  però  quel  che  noi  chiamiamo 
astronomia  o scienza  degli  astri,  e dei  loro  na- 
turali fenomeni,  giacché  attesta  Diodoro  Siculo 
( lib.  2.  cap.  31  ) che  ai  tempi  *suoi,  cioè  ses- 
santanni prima  di  Gesù  Cristo,  quei  filosofi  non 
slimavansi  ancora  capaci  di  predire  un’ecelisse 
del  sole.  Era  dunque  esso  quel  che  da  noi  vicn 
chiamato  Astrologia,  ossia  l’arte  di  predire , 
per  via  dell'aspetto  e della  positura  , le  in- 
fluenze dei  corpi  celesti  ed  i futuri  eventi  , 
e non  solo  quelli  che  avean  qualche  rapporto 
coll’atmosfera , come  i cambiamenti  delle  sta- 


gioni , i venti  e le  tempeste  t ma  pur  anco 
quelli  che  non  vi  hanno  rapporto  nissuno , 
come  il  buon  esito  in  guerra  , il  destino  di 
un  impero , quello  di  un  fanciullo  per  nascere, 
e i giorni  propizj  o no  per  dar  mano  al  tale 
o tal  altro  negozio.  E lauta  era  la  reputazione 
che  aveano  in  questa  pretesa  scienza , che 
tutti  quelli  che  vi  si  distinguevano,  nomavansi 
Caldei,  di  qualsiasi  paese  si  fossero.  Facevano 
inoltre  professione  di  intendersi  perfettamente 
del  volo  e delle  grida  degli  uccelli , di  inter- 
pretare i sogni,  d'ogni  specie  di  divinazione 
e di  presagi , e degl’  incantesimi  atti  ad  allon- 
tanare il  male  ed  a chiamare  il  bene.  Tali  al- 
meno ci  vengon  mostrali  questi  Caldei  dagli 
autori  greci  e latini , su  di  ciò  concordi  coi 
profeti  che  tali  ce  li  dipingono.  Infatti  Isaia 
dice  a Babilonia  : « La  tua  sapienza  e la  tua 
scienza  ti  sedusse,  e dicesti:  Io  sono,  e altro 
non  è fuori  di  me.  Verrà  sopra  di  te  la  scia- 
gura , nè  saprai  d'onde  nasca , c piomberà 
sopra  di  te  una  calamità,  cui  tu  non  po- 
trai colle  espiazioni  allontanare:  verrà  re- 
pentinamente sopra  di  le  una  non  preveduta 
miseria.  Staitene  co1  tuoi  incantatori  o colla 
turba  de' tuoi  maghi,  co'quali  avesti  tanto  da 
fare  fin  dalla  tua  adolescenza , se  per  sorte 
ciò  possa  giovarli  alcun  poco,  o se  tu  possa 
divenire  più  forte.  In  mezzo  alla  moltitudine 
de' tuoi  consiglieri  tu  ti  perdi  ; sorgano  e dieno 
a te  salute  gli  Auguri  del  cielo  che  contem- 
plavano le  stelle  e contavano  i mesi  aflìn  di 
predire  a te  il  futuro  » [Is.  47). 

Dopo  ('avvenimento  del  Cristo,  i discen- 
denti degli  antichi  abitanti  della  Caldea  si  fe- 
cero cristiani , infetti  però , polla  maggior  par- 
te , di  qualche  errore , più  per  ignoranza  che 
per  cattivo  volere.  Nell’anno  1606,  due  caldei 
che  erano  nel  numero  dei  poveri  ai  quali  il 
papa  Paolo  X lavò  i piedi  nel  giovedì  santo , 
tornati  nel  loro  paese  raccontarono  al  loro  pa- 
triarca , che  porta  il  titolo  di  patriarca  di  Ba- 
bilonia, la  tenerezza  paterna  colla  quale  erano 
stali  accolti  dal  successor  di  San  Pietro , e gli 
consegnarono  alcuni  doni  da  parte  sua  insieme 
alla  profession  di  fede  che  si  suol  presentare 
ai  pellegrini  di  Oriente  che  vengono  a Roma. 
Quel  patriarca  allora,  di  concerto  coi  vescovi 
e gli  arcivescovi  della  sua  nazione , spedi  il 
superiore  generale  dei  religiosi  Caldei,  per 
rinnuovare  colla  madre  delle  chiese,  i rapporti 
di  filiale  pietà  , che  un  tempo  frequenti , co- 
me sappiamo,  ci  diceva , dagli  annali  del  paese, 
erano  stati  interrotti  per  la  dilflcoltà  do' tempi. 
Nel|a  sua  lettera  ei  scriveva  : « Or  ecco,  o Pa- 
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drc  , venire  a V.  S.  la  mia  profession  di  fede: 
vedete  se  vi  sia  qualche  fraude  o qualche  er- 
rore ; s'ella  si  scosti  in  qualche  punto  dalla 
nostra  madre  Chiesa  romana  ; notate  , e noi 
(arerno;  insegnale,  e noi  ubbidiremo  >.  Giunto 
che  fu  a Roma  il  suo  legato,  vi  si  trattenne 
tre  anni,  e riconobbe  che  i suoi  connazionali, 
quantunque  in  sostanza  concordi  colla  Chiesa 
romana,  usavano,  per  ignoranza , alcune  espres- 
sioni eterodosse.  Tornossene  quindi  in  patria 
con  ragguardevoli  doni  di  adornamenti  e di 
libri  caldei  e arabi , pel  patriarca  e i suoi  suf- 
fragaci, i quali  lutti  approvarono  quanto 
erasi  fatto  ( Petri  Slrozae , De  dogmatibus  Cal- 
daeorum,  fìomae,  16(7). 

Oggigiorno  il  vescovo  cattolico  di  Babilo- 
nia , che  è un  Europeo  c siede  a Bagdad , è 
come  dire  il  rappresentante  della  santa  sede 
nella  Caldea  c nella  Persia.  I Caldei  cattolici 
in  numero  di  circa  centocinquantamila,  hanno 
un  patriarca , quattro  arcivescovati  e cinque 
vescovati  (Intorno  allo  stato  attuale  della  re- 
ligion  cattolica  nella  Caldea,  nella  Persia,  nel- 
l'India , nella  China  ed  altre  contrade  del- 
l’Oriente , vedi  il  Prospetto  generale  delle  prin- 
cipali conversioni  accadute  tra  i protestanti  ed 
altri  religionarj,  dell'autore  di  questa  storia, 
t.  8). 

82.  Anche  la  Persia  antica  aveva  i suoi 
sapienti  o filosofi , o maghi  i quali  formavano 
una  specie  di  corporazione,  oriunda,  a quanto 
pare,  della  Media  e della  Battriana  vicino 
all'India.  Al  dire  di  antichi  autori,  il  loro  no- 
me significava  dottore,  sacerdote  teologo,  per- 
ché erano  ad  un  tempo  filosofi , teologi  c sacri- 
ficatori [Porphir.  De  abst.,  I.  4;  Apul.  I.  1 ; He- 
sych,  ec.).  Grande  era  la  loro  autorità , e lo 
stesso  re  non  poteva  salir  sul  trono  se  non 
dopo  essere  stato  iniziato  nella  loro  dottrina  e 
aggregalo  al  loro  ordine  ( Cicer . De  Divinai.  Li), 
rimanendo  sempre  principali  consiglieri  e pre- 
cettori dei  di  lui  figli.  Dario  figliuol  di  llistaspe, 
uno  dei  più  gran  re  di  Persia,  volle  che  sul 
suo  sepolcro  fosse  notato,  oltre  agli  altri  ti- 
toli, esser  egli  stato  dottore  nell’ordine  dei  ma- 
ghi. Per  lutto  il  regno  di  Dario,  della  Media  o di 
Ciro,  ebbero  per  capo  Daniele,  e Smerdis,  uno 
di  loro,  sotto  il  regno  di  Cambise,  si  assise  in 
Irono,  dicendosi  Smerdis  figliuolo  di  Ciro,  al 
quale  assai  somigliava , ma  fatto  giù  morire  dal 
fratello  Cambise  ; ma  essendo  stala  scoperta 
l'impostura,  il  mago  venne  posto  a morte  con 
molti  altri  de’  suoi , e solamente , sotto  il  regno 
di  Dario,  figliuolo  d'Histaspe,  un  altro  mago 
potè  giungere  a riparare  quello  smacco  e ri- 
RolUtBtCIICft.  Voi.  I. 


stabilire  il  credito  dell'ordine.  Fu  questi  Zo- 
roastro,  Zerdochl,  o Zeretestro,  discepolo,  per 
alcuni  Orientali,  di  Daniele,  di  Ezechiele  o di 
Esdra  per  altri,  non  mancando  ancora  chi  pre- 
tende eh’ ci  fosse  Giudeo  [D’ Herbelot , BiblioL 
Orienl.  ).  Comunque  sia , vien  egli  riguardato 
come  il  ristauratore  del  magismo,  tantoché, 
quando  Serse  penetrò  nell’Europa  e nella  Gre- 
cia, io  accompagnava  il  capo  dei  maghi  di  nome 
Ostane,  il  quale,  al  dir  di  Plinio,  sparse  Ira 
i Greci  la  passione  della  magia  (/Vói.,  Star.  Sai., 
I.  30,  c.  4).  Dall’Oriente  venner  pure  alcuni 
maghi  ad  adorare  il  Cristo  bambino;  il  primo 
eresiarca  chiamavasi  Sianone  il  mago  o l’in- 
cantatore, donde  si  scorge  ad  un  tempo  il 
buono  e il  cattivo  lato  di  quella  corporazione 
di  sapienti.  Nel  settimo  secolo  dell’èra  cristiana 
essendosi  i Maomettani  resi  padroni  della  Per- 
sia, quelli  tra  i Persiani  che  rimasero  fedeli 
alla  dottrina  di  Zoroastro,  si  rifugiarono  nel- 
l'India, dove  tuttora  sussistono  in  picco!  nu- 
mero sotto  il  nome  di  Barsis , Cauri  o Guebri. 
Or  tra  quest’ulliini,  un  dotto  francese  rac- 
colse, settant'anni  fa,  alcuni  libri  sulla  loro 
credenza  e sul  loro  culto,  parte  dei  quali  ven- 
gono attribuiti  a Zoroastro,  ma  tutti  però  in- 
terpolali di  frammenti  del  settimo  secolo;  di- 
modoché non  si  può  sapere  con  precisione  ciò 
che  sia  realmente  di  quell’antico  filosofo,  al- 
tro non  sajtcndosi  di  certo  se  non  che  ei  vi- 
veva ai  lompi  di  Dario  Hislaspe. 

Ma  qual’era  la  dottrina  dei  magi  e special- 
mente quella  di  Zoroastro? 

Due  tra’ primi  apologisti  del  cristianesimo, 
Minuzio  Felice  , cioè , e San  Cipriano,  anno- 
verano i magi  tra  quegli  antichi  filosofi  che 
conoscevano  il  vero  Dio.  « Ostane , dicon  essi, 
per  eloquenza  e per  autorità,  il  primo  dei  ma- 
gi, usa  verso  il  vero  Dio  colla  conveniente 
riverenza  , annunzia  che  la  sua  forma  è invi- 
sibile; conosce  eziandio  gli  angeli,  vale  a dire 
i ministri  e i messaggeri  di  Dio , ma  di  Dio 
vero,  e sa  che  essi  stanno  intorno  a Lui  per 
adorarlo  , e ch’ei  tremano  a un  suo  cenno , al 
solo  aspetto  del  Signore.  Egli  accenna  pure  i 
dcuionj  terrestri  che  vanno  in  volta  e sono  i 
nemici  del  genere  umano  ( Min.  Fel.  Octav.  nu- 
mero 26;  S.  Cipr.,  De  idol.  vanit.,  num.  4). 

Quanto  a Zoroastro,  Eusebio  cita,  comedi 
lui , un  passo , dove  è detto  che  Dio  è il  pri- 
mo, incorruttibile,  eterno,  senza  principio, 
senza  parti , autore  di  ogni  bene , l’ottimo  su 
quanto  avvi  di  buono , e padre  dell'equità  e 
della  giustizia  (Euseb.,  Praep.  ev. , 4 , c.  40). 

Fozio  ci  fa  sapere , sulla  fedo  di  Teodoro  di 
90 
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Mopsueste , che  il  domma  dei  Persiani , stabi- 
lito ila  '/cretesi  ro  o /oroastro , consiste  nel  dire 
che  Zarouamo,  principio  di  ogni  cosa,  adorando 
si»  stesso  per  produrre  Ormimi , produsse  anco 
Sai. in  (Phot.,  lìibl.  col.  199).  I libri  Zends,  rac- 
colti da  Anquelil-Dupcrron  , rischiararono  le 
parole  di  Folio,  col  farci  nolo  che  nella 
dottrina  di  Zoroastro,  il  primo  principio  è 
Zeruune  Akerene , il  tempio  senza  fine , o 
l’Eterno;  ch'egli  è quello  cho  ha  prodotto  o 
creato  Ormuzd,  autore  del  bene  c principe 
della  luce,  c Animili  autore  del  male  e prin- 
cipe delle  tenebre,  chiamato  in  quei  libri  anco 
Sheilan  o Satan. 

Da  tutto  ciò  rilevasi  che  gli  antichi  Per- 
siani non  ammettevano  due  principii  coetcrni, 
come  talvolta  ò stato  supposto,  ma  un  solo 
principio  eterno  e supremo  c quindi  due  prin- 
cipi! subalterni,  buono  l'uno  c l’altro  cattivo. 
Ed  è Ira  questi  ultimi  che  ha  luogo  la  lotta 
che,  a parer  loro , deve  durare  dodicimila 
anni , ma  finire  colla  vittoria  del  buono  sul 
cattivo.  Manele  manicheo , che  insegnava  due 
principii  eterni  e indipendenti , è stato  consi- 
derato anco  in  Persia  come  eretico  e come  tale 
punito. 

Vedesi  parimente  in  quei  libri,  che  Ari- 
man  non  era  stato  creato  cattivo  per  natura , 
ma  che  tale  divenne  per  suo  proprio  volere; 
che  il  suo  impero  non  esisterà  sempre,  ma 
sarà  anzi  distrutto  alla  generale  risurrezione. 
Ed  in  alcuni  luoghi  vi  si  dice  pure  ch'egli 
stesso  alla  fine  si  convertirà. 

Ormuzd,  nel  suo  mondo  di  luce,  colla  pa- 
rola divina , creò  sei  ameaspands,  o presi- 
denti generali  della  creazione,  dei  quali  par 
ch'ci  talvolta  sia  il  capo,  c che  hanno  molta 
somiglianza  co' sette  Arcangioii  dalla  Scritturo 
santa  mostratici  in  piedi  dinanzi  al  trono  di 
Dio(?o6ia  12,  15).  Oltre  a questi,  fece  un  gran 
numero  di  Izeds  , duci  c soldati  dell'esercito 
celeste,  ed  i Fervcrs,  genii  tutelari  o angeli 
custodi  degli  uomini.  Nelle  rovine  di  Persepoli 
ed  altre  antiche  città  vi  sono  alcune  tombe 
regali  dove  al  di  sopra  della  figura  del  re 
aleggia  quella  del  suo  ferver  o angelo  pro- 
tettore. 

Ariman  pure  dal  canto  suo,  nel  suo  mondo 
delle  tenebre, ha  i suoi  dews,  i suoi  darvands 
o diavoli , tra  i quali  pure  ve  ne  sono  sette 
dei  principii.  Fu  egli  che , sotto  la  figura  di 
serpente,  sedusse  Mcschia  e Mcschiaua,  il 
primo  uomo,  cioè,  c la  prima  donna,  ed  egli  fu 
che,  per  via  del  peccato  dell'uomo,  introdusse 
la  morte  nel  mondo. 


Questi  due  son  gli  eserciti  che,  secondo  la 
dottrina  di  Zoroastro,  drbbon  tra  loro  com- 
battere per  dodicimil’anni:  in  {questo  combat- 
timento anche  l'uomo  dee  prender  parte  a fa- 
vore di  Ormuzd  contro  Ariman,  se  non  vuol 
subin*  il  gasligo  di  questo,  ma  godere  della 
ricompensa  di  quello. 

Appena  un  uomo  è morto,  i dews  si  af- 
frettano a impadronirsi  dell'anima  e ne  riman- 
gon  padroni  se  ha  male  operalo,  ma  se  è stato 
buono  e puro,  gli  Izeds  son  presti  a difen- 
derlo. Dopo  di  ciò  l’anima  si  presenta  al  gran 
ponto  Tchinevad,  sbarra  di  separazione  tra 
l’uno  c l’altro  mondo;  quivi  vien  giudicala  da 
Ormuzd,  ed  a seconda  delle  sue  opere  o della 
sua  giustizia,  o vien  condotta  oltre  il  ponte 
dai  santi  Izeds  in  una  terra  di  felicità,  o se 
ne  rimane  di  qua  dal  ponte,  alfine  di  espiare 
le  sue  colpe. 

Finalmente,  giunto  il  tempo  in  cui  deve 
cessare  il  conflitto  del  male  contro  il  bene, 
incomincia  la  generale  risurrezione.  SI  i buoni 
che  i cattivi  sorgono  ad  un  tempo , riprendono 
i loro  corpi , e tutto  ritorna  come  il  primo 
giorno  della  creazione.  I buoni  si  schierano  coi 
buoni,  i cattivi  co’cattivi;  Ariman  vien  preci- 
pitato nell’abisso  delle  tenebre,  ed  ivi  distrutto 
dal  bronzo  fuso.  Allora  la  terra  traballa  come 
un  uomo  maialo,  le  montagne  decomposte,  scor- 
rono in  torrenti  di  fuoco  co’ metalli  che  nelle 
loro  viscere  ritengono,  e le  anime  attraversano 
quei  fluiti  ardenti  affinchè  quest’ ultima  e ter- 
ribile purificazione  ne  cancelli  le  ultime  mac- 
chie e le  faccia  meritevoli  dell'eterna  felicità 
che  le  aspetta. 

Allora  tutta  quanta  la  natura  rinnuovasi  : 
non  più  tenebre,  non  più  tormenti,  non  più 
inferno:  il  regno  di  Ariman  passò,  ed  Ormuzd 
ormai  regna  solo;  tutto  è divenuto  luce.  Or- 
muzd a capo  dei  Ameaspands , e lo  stesso 
Ariman  tornato  buono  coi  principi  dei  dews, 
olirono  all'Eterno  un  comun  sacrifizio,  c tutto 
è consumalo. 

Ecco  quanto  trovasi  qua  c là  nel  Zend- 
Avesta,  o parola  vivente,  opera  attribuita  a 
Zoroastro  dai  Parsi  dell'India  (Zend-Avetta, 
tradotto  da  Anquetil.  I)up.,  Simbol.  di  Crenzer, 
l.  2;  toprat.  le  note.  Winditchmaim , t.  3). 

In  quanto  alla  propria  natura  di  Ormuzd , 
talvolta  par  identico  coll’Eterno,  e talvolta  no. 
Egli  stesso  dice  in  qualche  punto  : 11  mio  nome 
è il  principio  e il  centro  di  tutto;  il  mio 
nome  è Colui  che  è,  che  è tutto,  che  tutto 
conserva.  Altrove  egli  è il  Verbo  di  bontà, 
nato  dal  seme  dell'FHemo;  vien  chiamato  il 
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primogenito  degli  esseri , immagine  risplen- 
dento  o vaso  dell' infinito,  sempre  luce  e luce 
immensa,  il  di  cui  volere  infinitamente  santo, 
ha  la  sua  profonda  sorgente  nell'Ente.  Ei  fu 
prodotto  dall’unione  dell'acqua  primitiva  e del 
fuoco  primitivo:  chiamasi  Ehore  .1 lezdao,  vale 
a dire  gran  re,  onniperfetlo,  onnipotente,  on- 
niscenle,  corpo  dei  corpi,  che  vivifica  e ali- 
menta le  cose  tutte.  Egli  è il  fondo  c il  mezzo 
degli  esseri  tutti,  il  principio  dei  principii , la 
scienza  e il  dispensalor  della  scienza,  e la  ra- 
gione (il  Verbo)  di  tutto.  L’Eterno  lo  ha  pre- 
posto qual  re,  ma  limitandone  l'impero  a un 
periodo  di  dodicimila  anni,  e sopra  questo  pe- 
riodo egli  esercita  il  suo  dominio  ( Creuser, 
p.  321  «699:  Zend-A  pesta). 

Lo  stesso  presso  a poco  può  dirsi  di  Milras, 
dio  mediatore  dei  Persiani , perocché  ora  pare 
una  produzione  di  Orrnuzd,  ora  l’autore  e la 
guida  del  sole.  Anch'csso  porta  il  nomo  di 
Demiurgo  o Creatore  : Milras,  é espressamente 
detto,  ha  fatto  il  mondo;  egli  é l’autore  del 
mondo  e Fautore  della  creazione  ( Creuzer, 
p.  363  e 735  ). 

Si  può  dunque  credere,  come  almeno  opi- 
nano i dotti,  che  i Persiani,  come  gli  Indiani 
loro  vicini,  non  ammettevano  in  sostanza  che 
un  Dio  unico  e supremo,  ma  che  dicevano  solo 
manifestarsi  in  molte  forme  o persone;  e ciò 
che  ne  fa  certi  si  ò cito  il  Perso  moderno, 
ogni  volta  che  si  annoda  la  sua  cintura  dice 
internamente  : Dio  è uno  ( Zend-Avesta,  l.  2 , 
p.  4 ; Parigi,  1731  );  e che  uno  tra  i peccati 
ch’ei  stima  degni  di  morte  è quello  di  dire  che 
vi  è più  di  un  dio,  e di  adorare  i dewt,  ossia  i 
demoni  (frn,  p.  30). 

Or  dunque  gli  antichi  Persiani  eran  pro- 
priamente idolatri?  Se  (ter  idolatria  s’intenda 
l'adorare  quali  dèi  le  immagini  di  legno , di 
sasso  e di  metallo , non  sembra  che  tali  si 
fossero,  perocché  , secondo  Erodoto,  i Persiani 
non  credevano , come  i Greci , cito  gli  dèi 
avessero  umane  forme  ; ed  assicura  inoltre , 
unanime  in  ciò  con  Senofonte , Strabono  e 
altri  antichi , che  quel  popolo  non  inalzava 
loro  nè  statua , nè  templi  , nè  altari.  E noi 
puro  abbiam  veduto  che  Serse  abbatteva  i 
templi  della  Grecia , per  la  ragione  che  il  vero 
tempio  della  Divinili!  era  l’universo. 

Vero  è che  tra  le  rovine  di  l’ersepoli , di 
Ecbatana  , di  Susa  , di  Pasagarde  e di  altre 
citili  della  Persia , si  rinvengono  figure  di 
animali  molto  simili  a quelli  di  cui  parlasi 
nei  profeti  Daniele  ed  Ezechiele  e nell'Apo- 
calisse ; ina  è opinion  generale  non  esser 
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quelli , come  nei  profeti , altro  che  figuro 
simboliche  delle  quali  noti  si  è ancor  potuto 
scuoprire  interamente  il  senso. 

Ma  i Persiani  non  adoravano  gli  elementi, 
come  il  fuoco,  l'acqua,  la  terra,  il  sole  e la 
luna  ? Erodoto  formalmente  lo  dice , e i loro 
discendenti  refugiali  nell’india,  vale  a diro 
i Parsi  de’ giorni  nostri  c con  essi  non  (lochi 
dotti  europei , pretendono  che  le  loro  ado- 
razioni non  si  estendano  per  nulla  a queste 
creature  , ma  risalgano  fino  al  Creatore; 
che  adorano  Dio  nel  fuoco  e nel  sole , o 
non  l’uno  e l'altro  per  sé  stessi  come  so 
fossero  dèi.  Il  fuoco  sacro  da  essi  invocalo , o 
diuanzi  al  qualo  fanno  tutti  i loro  sacrifizi 
e le  principali  cerimonie  dalla  legge  prescrit- 
te , altro  non  era  per  essi  che  uu’cmbleina 
del  volere  o parola  divina , che  dopo  aver 
creato  l’universo , costantemente  lo  vivifica. 
Il  dadgah , o focolare  che  manlieno  questa 
simbolica  fiamma  , prima  di  esser  posto  sopra 
un  altare , arse  per  molto  tempo  sotto  terra 
o assai  dopo  vennero  inalzati  gli  atesegas, 
o templi  del  fuoco , delti  pirei  dai  Greci , le 
di  cui  volte , mentre  preservavano  dallo  in- 
giurie dell'aria  il  sacro  elcmeuto,  erano  desti- 
nale a rappresentare  la  volta  celeste,  e dove- 
van  essero  costruite  in  modo  chu  i venti 
potessero  liberamente  spandere  nelle  diverse 
parti  del  mondo , il  grato  profumo  del  fuoco 
di  Orrnuzd.  Non  eran  quelli  nè  templi,  nè  al- 
tari propriamente  detti  e come  tali  conside- 
rati dai  Greci  ; del  resto , come  opinano  i 
dotti , non  sembra  aver  essi  compreso  il  senso 
profondo  di  questo  culto  nè  di  quei  numerosi 
riti  che  ne  sono  il  corredo  [Creuzer-Guignaut , 
pag.  338  c 7 1 6 ; Anquctil-Duperron  , nel  suo 
Zend-Avesta  , Slor.  univ.  dei  dotti  Inglesi,  t.  6, 
p.  247). 

Ma  se  alcuni  Greci , certamente  non  me- 
diocri in  fatto  d’intendimento , non  poterono 
penetrare  il  senso  di  quel  culto  simbolico , il 
volgo  persiano  ne  era  egli  forse  più  capace? 
È dillicile  a credersi.  Clio  anzi  eragli  più 
facile  il  fermarsi  al  simbolo  e agli  elementi, 
senza  risalire  fino  al  Creatore.  Cosi  nou  dee 
far  meraviglia  il  leggere  in  Ester  ( c.  fi, 
8 e 40),  corno  i Persiani  attribuissero  la  glo- 
ria del  loro  impero  alla  possanza  dc’loro  idoli , 
sia  che  debbano  intendersi  da  questa  parola 
gli  stessi  elementi  che  adoravano  , ovvero  le 
immagini  che  potevano  essersi  fatte. 

Tuttavia  , se  non  si  può  dire,  in  generale, 
che  gli  antichi  Persiani  , fossero  interamente 
idolatri,  può  dirsi  che  non  lo  erano  tanto 
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rozzamente  quanto  molti  altri , nò  adoravano 
i cattivi  goni  o i demoni;  chò  anzi  , nei  libri 
dei  Parsi  loro  discendenti  , tutti  i voti  son 
diretti  contro  A riman  ed  i suoi.  Cosi  nelle 
loro  preci  del  mattino,  dicono  ad  Ormuzd  : 
« Giudice  del  mondo , potente  , sapiente  , 
padrone  dell’universo , voi  che  lo  alimentate, 
che  lo  avete  creato , che  fate  il  bene  e date 
P abbondanza  ; Ariman  che  nulla  sa  , Scetan 
che  nulla  sa;  Scetan  che  nulla  può,  o Or- 
muzd giusto  giudice , infrangete  quest’ Ari- 
man 9 { Zcnd- Avella , t.  2,  p.  126).  E altro- 
ve: « In  nome  di  Dio  che  tutto  sa  , giudice 
giusto , Ormuzd  , re , fate  che  Ariman  e i 
dews  non  sicno  ! teneteli  lontani , e fate  che 
sia  spezzato  e abbattuto  quest’ Ariman  ! che 
sieno  spezzali  e abbattuti  i dews  , i daroudis, 
gl’incantatori  e i darvands  ! che  questi  cat- 
tivi più  non  esistano  ! che  il  nemico  sia  inde- 
bolito , che  il  nemico  piti  non  esista  e nep- 
pure il  suo  nome  ! « Nò  il  Persiano  si  sta 
contento  al  pregare , ma  opera  in  proposito , 
perocché  mentre  l’Indiano  si  riconcentra  e as- 
sorbe sè  stesso  nella  meditazione , ei  si  pro- 
pone di  combattere  insieme  ad  Ormuzd  e i 
suoi  angeli , contro  Ariman  e i suoi.  Sua  è la 
massima  di  Giobbe,  vale  a dire  che  la  vita 
dell’uomo  sulla  terra  è un  continuo  combat- 
tere ( Giob.  7 , 1 ) ; e da  ciò  nasce  quell’ ope- 
rosi th  , quello  spirito  cavalleresco  e quella 
nobile  generosità  che  riscontrasi  tra  gli  antichi 
Persiani. 

Questo  conflitto  contro  l’autor  del  male, 
ha  il  suo  principio  colla  vita  e dura  fino  alla 
morte  ; e nel  rituale  dei  Parsi  vi  sono  infatti 
delle  preci  con  una  specie  di  aspersione  o 
battesimo , destinato  a purificare  dalla  colpa 
originale  il  fanciullo  appena  nato  [Zeivi-Avestn, 
t.  2 , p.  551  );  come  vi  son  preghiere  per  le 
anime  dei  defunti , nel  tempo  delle  quali  si 
fanno  degli  atti  di  fede  sulla  resurrezione 
generale  dei  corpi  e sulla  futura  distruzione 
del  regno  di  Ariman  ( Ivi,  p.  35  ).  Soprattutto 
poi  vi  sono  moltissime  formule  di  confessione 
per  accusarsi  dei  propri  peccati , sia  da  solo  a 
solo  con  Dio , sia  dinanzi  al  desluro , o sacer- 
dote. Eccone  una  ad  esempio:  « Ormuzd,  re,  io 
mi  pentodi  tulli  i miei  peccati  e vi  renunzio  : 
renunzio  a ogni  cattivo  pensiero,  a ogni  cattiva 
parola,  a ogni  cattiva  azione;  a ciò  che  nel 
mondo  ho  pensato  , detto,  fatto  o cercalo  di 
fare  di  male.  Di  questi  peccati  di  pensiero  , di 
parole  o di  opere  , io  me  ne  pento  o Dio  ! ab- 
biate pietà  del  mio  corpo  e dell’anima  mia  in 
questo  mondo  e nell’altro  » ( Ivi , p.  2).  Vi  si 


vedon  perfino  degli  esami  di  coscenza  , cc.i  le 
particolarità  dei  peccali  che  bisogna  confes- 
sare al  desturo,  e di  quelli  che  meritano 
punizione  di  morte.  Fra  i primi  nolansi  l'osti- 
nazione a sostenere  che  il  falso  ò vero,  l’op- 
posizione alla  pace , il  non  dar  retta  che  a sè 
stesso  e impedire  il  bene  ; tra  i secondi , sono 
il  fare  il  male , il  dire  che  vi  ha  più  dèi , il 
disobbedire  al  padre  e al  padrone,  l’adorare 
i dews  , il  seminar  la  discordia  tra  gli  uomi- 
ni , contraddire  alla  legge , arrecar  dolore 
all’uomo  puro,  non  curaro  gli  infermi,  di- 
strarre altrui  dalla  penitenza,  e far  male  con 
donne  ( Ivi , p.  30  e 33  ). 

Tutto  questo  trovasi  degno  di  nota  nei 
libri  do’ Parsi  o Guebri , dov’ò  a creder  che 
ci  sien  più  cose  tolte  agli  ebrei  c ai  cristiani. 
Nò  vi  mancano  superstizioni  a tutto  ciò  me- 
scolate , assai  meno  però  che  tra  gli  altri  po- 
poli , come  per  esempio  tra  gli  Indiani , i 
quali  adoprano  l’orina  della  vacca  o del  bove 
corno  acqua  lustrale.  Essendo  per  essi  il  fuoco 
un  elemento  sacro , era  un  enorme  sacrilegio 
il  contaminarlo  sodiandovi  dentro  col  fiato  ; 
ed  ò noto  altresì  , per  via  di  altri  monu- 
menti , che  il  culto  di  Mitras , almeno  fino 
ad  una  ceri’ epoca,  era  accompagnalo  da 
umani  sacrifizi. 

Quei  Persiani  però , che  nel  settimo  secolo 
rimasero  nel  loro  paese , abbracciarono  il  mao- 
mettismo , il  quale  in  sostanza  altro  non  è 
che  un’eresia  o setta  cristiana , cattolica  sul- 
l’unità di  Dio  , ariana  sulla  trinità  delle  per- 
sone e giudaizante  in  molli  de’suoi  riti. 

I magi  poi , antichi  loro  filosofi , degenera- 
rono prestissimo  in  incantatori , e quasi  po- 
tremmo credere  che  fin  da  principio  la  magia 
formasse  uno  dei  loro  studi  primari.  Quel  che 
certo  si  è che  quasi  tulli  gli  antichi  autori  che 
parlano  di  Zoroastro  e di  Ostane , ne  parlano 
in  proposito  di  arti  e operazioni  magiche.  Fi- 
nalmente nel  modo  istesso  che  il  nome  di  Cal- 
deo , nome  proprio  dei  filosofi  di  Babilonia , 
divenne  pei  Greci  e pei  Latini  sinonimo  di 
astrologi , di  indovini , di  giltatori  di  sorti  e 
di  oroscopi , cosi  il  nome  di  dotti  della  Persia, 
o magi , divenne  pei  medesimi , sinonimo  di 
mago  e di  stregone. 

La  vergognosa  degradazione  di  questi  filo- 
sofi , fu  tanto  più  colpevole  per  parte  loro , in 
quanto  che  Dio  gli  avea  concesso  maggiori 
lumi , perocché  dopo  Tobia , Daniele , Mardo- 
cheo ed  Esdra,  che  tra  loro  splendettero  quali 
luminose  faci , sapevano  pure  cosa  si  fosse  la 
vera  sapienza  e dove  trovavasi  la  vera  dol- 
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trina.  Coloro  tra  essi  cho  vennero  a Betlemme 
per  adorare  il  Cristo , lo  predicarono  al  certo 
colla  parola  e coll’esempio  , e gli  Elamiti , pro- 
vincia centrale  della  Persia , che  aveano  assi- 
stito alla  mirabile  predicazione  di  S.  Pietro, 
furon  per  essi  altrettanti  messaggeri  di  salute. 
Molti  apostoli  annunziarono  la  buona  novella 
nel  loro  paese  ; la  prima  epistola  di  S.  Gio- 
vanni , portava  in  fronte  la  direzione  ot  Parti, 

10  stesso  ebe  Persiani  ; nel  secolo  quarto  eravi 
stata  tra  loro  una  florida  cristianità  ; un  ve- 
scovo persiano  sedè  nel  concilio  di  Nicea  nel- 
l’anno 325 , e un  altro  fu  al  concilio  di  Geru- 
salemme nel  335.  Or  che  fecero  allora  i magi? 
Gelosi  di  veder  trionfare  una  dottrina  che  non 
era  la  loro  , accusarono  i cristiani , dinanzi  a 
Sapore  re  di  Persia,  d’ intendersela  cogli  im- 
peranti in  Costantinopoli  , e di  non  seguire  la 
religione  del  re.  Diè  loro  ascolto  Sapore , e 
pressoché  trenta  vescovi  vennero  martirizzati, 
tra’quali  il  vescovo  di  Susa  e l'arcivescovo  di 
Seleucia  o Tesifonte , e insieme  ad  essi  molti 
grandi  officiali  della  corona  e due  principi , 
uno  de’quali , Ormisdas,  apparteneva  alla  fa- 
miglia degli  Acbemenidi , la  pili  antica  dina- 
stia della  Persia  , oltre  a moltissimi  fedeli , se- 
dicimila  de'quali  si  conoscevano  per  nome , 
portati  fino  a dugentomila  da  uno  storico  per- 
siano. Trenta  in  quarant’auni  durò  questa  per- 
secuzione , ed  un’altra  ne  incominciò  un  se- 
colo dopo  sotto  il  re  Vararanes.  Negli  Atti  dei 
martiri  di  Persia , vedonsi  i magi  far  da  de- 
latori , da  testimoni , da  giudici  e da  carne- 
fici. * Piò  non  verrà , dicevan  essi  a Sapore , 
adorato  nè  il  sole , nè  l'aria  , nè  l'acqua  , nè  la 
terra , perchè  sono  dai  cristiani  dispreizati  e 
insultati  ».  Non  che  il  re  ed  i magi  non  conve- 
nissero in  sostanza  che  tutte  quelle  cose  non 
fossero  creature.  » E che , o miserabile,  diceva 

11  secondo  persecutore  Vararanes , al  martire 
S.  Iacopo  , soprannominato  l'interciso,  perchè 
fu  fatto  a brani , tu  non  adori  nè  il  Sole  nè  la 
luna  , nè  il  fuoco  , nè  l'acqua  , e non  son  esse 
produzioni  di  Dio  ? » Sapeva  dunque  egli  ed 
i suoi  filosofi  con  lui,  che  Dio  avea  tutto  crea- 
to , e che  per  conseguenza  tai  cose  non  eran 
Dio , e nonostante  adoravano  la  creatura  an- 
ziché il  Creatore , pretendevano  che  tutti  fos- 
sero assurdi  ed  empi  com'essi  , c dannavano 
a morire  tra  i più  atroci  tormenti  coloro  che 
non  volean  saperne  ! ( Tillemont , Stor.  Ecclet., 
t.  7 et  i\Stef.  Astemani,  At.  ìlari.  orienl.;  Gius. 
Assem.,  Bibl.  orient.;  Godescard,  Mari.  Peri.  ). 

Ma  è egli  forse  incredibile  che  iu  tal  modo 
operassero  dei  filosofi  ? Un  filosofo  del  secolo 


decimoltavo  cosi  pronunzia  sopra  quelli  dei 
tempi  suoi  : « Quand'anche  i filosofi  fossero  in 
grado  di  scuoprire  la  verità  , chi  mai  tra  loro 
se  ne  interesserebbe  ? Ben  sa  ognuno  che  il 
suo  sistema  non  ha  un  miglior  fondamento  di 
quello  dagli  altri;  malo  sostiene  unicamente 
perchè  è suo;  nè  avvene  un  solo  che,  arri- 
vato che  fosse  a distinguere  il  vero  dal  falso, 
non  preferisse  la  menzogna  da  lui  ritrovata , 
alla  verità  scoperta  da  un  altro.  Dov'è  il  filo- 
sofo che  per  amor  della  propria  gloria  , non 
ingannerebbe  ben  volentieri  l'intero  uman  ge- 
nere? » ( Emilio,  diJ.J.  Kousseau,  seguito  del 
l.  4 ).  In  tal  modo  ei  parlava  dei  suoi  colleghi 
di  sapienza;  oltredichè  trent’anni  dopo  abbia- 
mo veduto  costoro , giunti  al  potere  , trattare 
i cristiani  in  Francia  come  i magi  gli  aveano 
trai  tati  nella  Persia. 

Ma  tornando  a quel  paese , resta  a notare 
che  sul  finire  del  secolo  diciassettesimo , eravi 
ancora  un  vescovo  cattolico  a Ispaan  , attuale 
metropoli  della  Persia  ; ed  ora  , dietro  le  rivo- 
luzioni che  l’hanno  messo  sossopra  , quel  paese 
è sotto  la  giurisdizione  del  vescovo  europeo 
in  Babilonia. 

■.'EGITTO  E ■.ETIOPIA 

83.  I bracmani  o filosofi  dell'India,  i Cal- 
dei o filosofi  di  Babilonia , i magi  o filosofi 
della  Persia , sono  stati  pei  filosofi  Greci  al- 
trettanti maestri  ed  oracoli , non  però  tanto 
quanto  i sacerdoti  o filosofi  dell'Egitto,  poiché 
questi,  come  più  prossimi,  sono  stati  anche 
più  spesso  consultati.  1 Greci  venivano  infatti 
da  questi  ultimi  considerali  come  loro  scuo- 
lari:  • 0 Solone,  o Solone,  diceva  un  sacer- 
dote di  Saida,  a quel  sapiente,  voi  altri  Greci 
siete  sempre  fanciulli,  nè  avete  vecchi  tra  voi: 
voi  siete  tutti  giovani  in  fatto  di  sapere,  perchè 
non  avete  nessuna  opinione  o dottrina  antica 
che  vi  sia  stata  trasmessa  da  vetusta  tradizione, 
nè  alcuna  scienza  incanutita  per  lunghezza  di 
tempo  o [Piai. , Tim. , (.  9,  p.  290,  ed.  bip.). 

Così  però  non  può  dirsi  dell’Egitto,  il  di 
cui  sapere  era  già  famoso  mille  anni  prima  di 
Solone,  perocché  sta  scritto  cho  Mosè  venne 
istruito  in  tutta  la  sapienza  degli  Egiziani. 
[Alt.  7,  22).  Ma  ben  più  remota  erano  l'ori- 
gine , giacché  sappiamo  come  due  secoli  pri- 
ma di  Mosè,  il  patriarca  Giuseppe  pronipote 
di  Abramo,  insegnava,  per  ordine  di  Faraone, 
al  principe  dell’Egitto,  la  sapienza  e la  pru- 
denza delle  quali  Dio  medesimo  lo  avea  do- 
lalo [Sai.  404,  22  ). 
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Ma  cosa  mai  divenne  quella  sapienza  tra 
le  mani  di  quei  dotti? 

Per  un  tempo  ben  lungo  non  potevasi  giu- 
dicarne che  per  via  delle  piramidi , dei  canali 
del  Silo  , delle  rovine  della  Tebaide,  dell'antica 
fama  di  sagacia  in  fatto  di  governo,  c della 
strana  idolatria  in  religione.  Se  si  eccettuino 
pochi  frammenti  sparsi  negli  autori  greci  e 
latini , la  filosofia  propriamente  detta  , la  dot- 
trina scentifica  dell'Egitto  , era  seppellita  sotto 
il  velo  dei  geroglifici.  Or  questo  velo  piti  non 
esiste  , e i dotti  sempre  più  si  convincono,  cho 
nell'antico  Mizraim  , la  filosofia  era  in  sostanza 
la  medesima  di  quella  che  tuttora  è nell’India, 
lln  ente  supremo  e unico  che  si  manifesta  sotto 
tre  forme  principali  ossia  persone  ; un  Verbo 
creatore  , intelligenza  suprema;  la  caduta  delle 
anime  ; la  speranza  e l'opera  della  redenzione 
e le  incarnazioni  divine  ; un  paradiso  , un  in- 
ferno e un  purgatorio  per  la  metempsicosi  ; 
allegorie  e personificazioni  dei  sole , della  lu- 
na , del  cielo  e della  terra-,  dell'Egitto,  del 
Nilo , degli  anni , delle  stagioni , dei  mesi , dei 
venti , dei  deserti  ec.  : o meglio  la  divinità 
che  si  trasforma , si  appalesa  e si  riproduce 
in  tutte  quelle  cose  ; in  una  parola , tutte  le 
verità  cho  servono  di  fondamento  a tulli  gli 
errori , costituiscono,  come  già  altrove  abbiam 
visto , il  sistema  e il  complesso  dell’egiziana 
filosofìa. 

I libri  ove  trovasi  registrata  , dipinta  o 
scolpila  , son  palazzi , templi,  colonne,  obeli- 
schi , mummie  e sepolcreti , i quali  ora  s' inal- 
zano in  piramidi , ed  ora  sono  scavati  nel 
masso  quali  città  sotterranee.  Questi  monu- 
menti , pagine  di  un'  istoria  antica  e nuova  , 
Irovansi  disseminati  in  tutto  l’Egitto  non  solo, 
ma  pur  anco  nell’Etiopia,  nella  Nubia  , nei 
deserti  della  Libia  e dell’Arabia , in  mezzo 
alle  oasi  o isole  di  verzura  che  appariscono  di 
quando  in  quando  in  quei  mari  di  sabbia , 
per  cui  i dotti  medesimi  inclinano  a credere 
che  una  tal  maravigliosa  progenie  di  scienze  e 
di  arti,  sia  entrata  nell'Egitto  per  la  via  dei- 
l’ Etiopia. 

Furono  inoltre  scoperti  alcuni  libri  scritti 
in  una  specie  di  carta  o papiro , altri  dei  quali 
esistevano  dove  i filosofi  esponevano  e com- 
mentavano la  loro  dottrina.  Clemente  Alessan- 
drino, padre  della  Chiesa,  ne  tien  parola  nel 
descriver  ch’ei  fa  una  delle  loro  processioni 
religiose:»  In  capo  a lutti,  egli  dice,  si  avanza 
il  cantore,  portando  uno  dei  simboli  della  mu- 
sica; deve  questi  esser  perito  in  due  dei  libri 
di  Ermete,  l’uno  dc'quali  contiene  gli  inni  do- 


gli dèi , e l’altro  le  norme  da  osservarsi  dal  re. 
Dopo  il  cantore  vieti  l’indovino  che  porta  in 
mano  l'orologio  e il  ramoscello  di  palma,  sim- 
boli dell'astrologia.  Deve  costui  l>en  conoscere 
i libri  di  Ermete  relativi  all’astrologia  che  son 
quattro  : il  primo  dei  quali  tratta  dell'ordine 
delle  stelle  fìsse;  il  secondo  delle  congiunzioni 
e delle  illuminazioni  del  sole  e della  luna,  e i 
due  altri  del  loro  sorgere.  Segue  quindi  il  sacro 
cancelliere  (ierrogrammate)  con  due  penne  in 
capo,  un  libro  e un  regolo  in  mano,  inchiostro 
e cannello  da  scrivere.  Questi  dee  sapere  la 
scienza  de’  geroglifici , la  cosmografia . la  geo- 
grafia , il  corso  del  sole,  quello  della  luna  e dei 
cinque  pianeti,  la  corografìa  dell'Egitto,  la  de- 
scrizione del  Nilo,  tutte  le  particolarità  delle 
cerimonie  religiose  e dei  siti  ad  esse  consacrati 
oltre  la  misura  e la  natura  di  tutte  le  cose  at- 
tenenti ai  sacriGzi.  A questi  personaggi  tien 
dietro  lo  stolista,  che  porta  il  braccio  di  giu- 
stizia e la  tazza  per  le  libagioni.  Questi  è 
istruito  in  lutto  quel  che  si  riferisce  all'educa- 
zione, e all'arte  di  disporre  e d’immolare  le 
vittime.  Dieci  coso  costituiscono  gli  onori  do- 
vuti agli  dèi  e abbracciati  la  religione  egiziana; 
i sacrifizi,  te  primizie,  gl' inni,  le  preghiere,  le 
processioni,  le  feste  ed  altre  cose  simili.  Final- 
mente viene  il  profeta  che  porta  tra  le  pieghe 
della  veste  l’urna  sacra  in  modo  visibile  a lutti 
e dietro  ad  esso  stanno  quelli  che  portano  i 
pani  d’esposizione.  Il  profeta  , presidente  del 
tempio  è tenuto  a imparare  i dicci  libri  sacer- 
dotali propriamente  detti  che  trattan  delle 
leggi , degli  dèi  e di  tutte  le  discipline  del  sa- 
cerdozio , e ad  esso  spetta  la  soprintendenza  e 
la  distribuzione  delle  rendile.  Quarantadue 
sono  in  lutto  i libri  di  Ermete  essenzialmente 
necessari;  e di  questi  quarantadue,  i sacerdoti 
suddetti  ne  studiano  trentasei,  quelli  cioè  ove 
si  contiene  l'intera  filosofia  degli  Egiziani;  la- 
sciando ai  pastofori , gli  altri  sci  che  trattano 
delle  differenti  parti  dell’arte  di  curare,  ossia 
della  struttura  del  corpo , delle  malattie , degli 
strumenti,  delle  medicine,  degli  occhi  e final- 
mente delle  donne  » [Clan.  Ales. , Strom.  6 , 
p.  633,  ediz.  del  Koiueon). 

In  questo  passo  il  filosofo  cristiano  di  Ales- 
sandria ci  fa  sapere  cho  quarantadue  erano  i 
libri  di  Ermete  essenzialmente  necessari,  il 
che  fa  supporre  che  ben  altri  ve  ne  fossero, 
corno  di  fatto  se  ne  trovano  assai  piii,  citati 
negli  autori,  alcuno  dei  quali  ne  nota  venti- 
mila, o Giamblico,  filosofo  Neo-Platonico,  ne 
annovera  fino  a trcntascimila  e cinqnecenlo- 
vcnticinquo  {Miti.  Ejis.).  Or  so  ciò  è vero 
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gli  Egiziani  non  la  cedevan  per  certo  ai  bud- 
disti in  fatto  di  libri. 

La  dottrina  egiziana,  quale  la  intendono 
oggi  i più  dotti,  tiene  Ermete  o Tot  in  conto 
dell'iniclligcnza  divina:  come  Veri»  eterno 
lo  cniama  Ermete  Trismcgisto,  ossia  Ermete 
tre  volte  grandissimo,  e,  come  Veri»  incar- 
nato , due  volte  grandissimo  o il  secondo  Er- 
mete. 

Molti  padri  della  Chiesa  han  citato  alcuni 
libri  di  Ermete  o Mercurio  Trismegisto,  in  fa- 
vore dell’unità  di  Dio  c di  altre  cristiane  ve- 
rità. Giovanni  Stobeo,  forse  scrittore  del  quinto 
secolo,  ce  ne  ha  conservali  molti  estratti  c di 
molta  importanza,  dai  quali  resulta  la  stessa 
dottrina  in  quanto  alla  sostanza  ; ed  un  libro 
che  tuttora  rimane  lutto  quanto  di  Ermete , 
sotto  il  titolo  di  Pimandro,  è conforme,  nel 
senso,  a quanto  vedesi  citalo  in  Stobeo  e nei 
Padri.  In  questi  ultimi  tempi  però  lutto  ciò  ri- 
teucvagi  come  apocrifo,  inventato,  e falsamente 
attribuito  agli  antichi  Egiziani;  ma  nonostante 
i dotti  concordano  che  questi  libri  , qual- 
siasi il  tempo  in  cui  sono  stati  scritti  o tra- 
dotti in  greco  ed  in  latino  , contengono  real- 
mente l’antica  dottrina  dell’  Egitto , quella 
dottrina  cioè  insegnata  dai  geroglifici;  e che 
per  conseguenza  gli  nutori  cristiani  non  in- 
gannavano ni  gli  altri  nè  sè  stessi,  quando 
si  fondavano  su  tali  testimonianze  ( Champol - 
lion,  Pani.  F.gii.;  Creuser-Guignaut.  I.  3,  spe- 
cial. le  note). 

E come  mai,  cosi  stando  le  cose,  ha  potuto 
l’Egitto  divenire  tanto  rozzamente  idolatra  da 
prostrarsi  perfino  dinanzi  ai  bovi,  ai  becchi  e 
ai  coccodrilli?  L’esempio  dell'India  parla  abba- 
stanza, perocché  colle  più  magnifiche  idee  sul- 
l’unità di  Dio,  contenute  nei  suoi  libri,  si  pro- 
stra dinanzi  ad  una  vacca,  a un  serpente, 
all’erba  darba  e agli  attrezzi  da  cucina.  Ciò 
avvenne,  tra  le  altre  cause,  perchè  i sapienti 
dell'Egitto,  in  ciò  non  dissimili  da  quelli  dol- 
l’ India  , invece  di  cercar  la  gloria  di  Dio,  altro 
non  cercavano  che  la  propria.  Anco  in  Egitto, 
come  nell’India  formavan  essi  una  casta  ere- 
ditaria o privilegiata;  nell’Egitto,  come  nel- 
l'India, riservavano  a sè  stessi  unicamente  la 
lettura  dei  libri  delle  scienze  ; e un  tal  mo- 
nopolio avea  nell’Egitto  un  mezzo  di  più  per 
mantenersi  in  vita,  il  qual  mezzo  consisteva  nei 
due  linguaggi  misteriosi  sconosciuti  adatto  dal 
volgo. 

Schiava  dunque  era  in  Egitto  la  verità,  ma 
Dio  la  libera  per  mezzo  d’ Israele;  la  sottrae  ai 
geroglifici  , col  farla  scrivere  in  una  lingua  e 


con  tali  caratteri  facili  ad  apprendersi  da  ognu- 
no ; la  spoglia  degli  innumcrahili  simboli  astro- 
nomici, astrologici,  fisici  ec.,  e la  detta,  nella 
sua  schietta  semplicità  ; rompe  il  segreto 
che  la  celava,  c la  pubblica  sulla  cima  di  un 
monte , io  mezzo  al  fragore  del  tuono  ; e sot- 
tratta all’oppressione  della  dotta  casta,  la  dà  in 
retaggio  a un  intero  popolo  , perchè  la  mediti 
e la  faccia  conoscere  a tutte  le  genti. 

I rapporti  tra  questo  popolo  depositario  della 
verità  , coll’Egitto  e 1'  Etiopia  , non  che  essere 
stali  interrotti , sappiamo  anzi  che  la  regina 
del  mezzogiorno  o dell’ Etiopia  muovesi  per  ve- 
nire ad  ammirare  dappresso  la  sapienza  del  re 
Salomone  , cui  Faraone  dà  per  sposa  sua  figlia; 
Geremia  profetizza  nell'  Egitto;  colonie  giudee 
si  stabiliscono  si  nell’Egitto  che  nell'Etiopia  dal 
sesto  al  terzo  secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  e fon- 
dano anco  un  regno  in  quest’ ultima  ( Suovo 
Giom.  as.  Giug.  1829);  al  tempo  d’Alessandro 
ottengono  i Giudei  il  diritto  di  cittadinanza  in 
Alessandria  ; il  Cristo  fanciullo  è trasferito 
nell'Egitto;  l'eunuco  della  regina  Candace 
viene  a Gerusalemme  ad  adorare,  d’onde  ri- 
porla nell'  Etiopia  il  germe  del  cristianesimo, 
in  seguilo  sviluppato,  e che  vi  regna  di  pre- 
sente ; san  Marco  lo  predica  in  Alessandria  ; 
più  solitari  popolano  la  Tebaidc  ; la  scuola  cri- 
stiana di  Alessandria  diviene  la  luce  del  mon- 
do, e anche  oggi,  dopo  tante  traversie,  ì cri- 
stiani formano  oltre  la  metà  della  popolazione 
dell’  Egitto.  Che  se  la  maggior  parte  sono  in- 
fetti di  errore  e di  scisma , il  son  più  per 
ignoranza  che  per  caparbietà.  Molti  tra  que- 
sti , come  i Copti , discendendo  dagli  antichi 
Egiziani  ed  avendone  conservalo  la  lingna  nel- 
l'ulizio  divino , non  poco  giovarono  al  discuo- 
priraento  dei  geroglifici  ( Leu.  del  P.  Sicard  al 
Conte  di  Tolosa). 

IS  «1BECIA  K L’ITALIA. 

24.  La  Grecia,  è vero,  ha  ereditalo  la  sua 
filosofìa  dall'  Asia  e dall'  Egitto , ma  le  ha 
dato  però  un  carattere  particolare.  In  tutto 
l' Oriente  , principiando  dalla  China,  l’India,  la 
Persia  e la  Caldea  , fino  all'  Egitto  e 1’  Etiopia, 
la  filosofia  offre  un  che  d' immobile  e di  uni- 
forme, quanto  le  altre  istituzioni , leggi  , go- 
verni costumi  ed  arti,  mentre  nella  Grecia, 
la  cosa  va  assai  diversa.  Colonizzata  questa 
da  popoli  venuti  da  diversi  paesi  ; abitata  da 
razze  di  origine  diversa  ; tagliala  dal  mare  in 
tante  isole,  penisole  e promontori  ; e spezzala  in 
una  quantità  di  piccoli  stati , ciascun  de’quali 
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ha  la  sua  forma  particolare  di  governo,  la  Gre- 
cia porta  impressa  la  sua  mobilità  e la  sua  na- 
tiva varietà  anco  nella  filosofìa , come  in  ogni 
altra  cosa.  La  scienza  non  è pili  in  essa  il  pri- 
vilegio di  una  casta , ma  un  benefizio  senza 
padrone  che  ognuno  può  coltivare  a sua  posta', 
non  è dcssa  più  rinserrata  nel  segreto  di  un 
tempio  , ma  fa  di  sè  mostra  nelle  strade,  nelle 
piazze,  nei  passeggi  e nelle  botteghe;  non  più 
essa  si  esprime  in  un  linguaggio  sconosciuto 
e geroglifico , ma  parla  il  volgare , la  lingua 
delle  serve  e degli  artefici , lingua  armoniosa 
e per  sè  stessa  voluttuosa  ; non  ha  più  la  pre- 
tensione di  regnar  da  sovrana , ma  vuol  piacere 
al  popolo  spiritoso  , mobile  e curioso  , ed  a tal 
fine , cangia  spesso  di  tuono,  di  modi , di  co- 
stume , di  dottori  e talvolta  anco  di  dottrina, 
senza  romperla  tuttavia  nella  sostanza  col- 
l'Oriente. 

25.  Talete , che  passa  comunemente  pel 
primo  sapiente  della  Grecia,  non  era  greco, 
ma  fenicio,  come  ce  lo  attesta  Erodoto  e Dio- 
gene Laerzio.  Quest'ultimo  cita  inoltre,  in  ap- 
poggio del  suo  detto,  Duride,  Democrito  e Pla- 
tone , il  quale  lo  fa  discender  da  Cadmo  , che 
pel  primo  portò  in  Grecia  le  lettere  dell'alfa- 
beto. Piularco  poi  rimprovera  ad  Erodoto,  co- 
me un  tratto  di  malizia,  lo  aver  fatto  del 
primo  sapiente  della  Grecia  un  fenicio  o un 
barbaro  ; ma  Erodoto,  essendo  vissuto  un  solo 
secolo  dopo  Talete,  è un  testimone  più  credi- 
bile di  Plutarco , che  visse  sette  secoli  dopo 
Erodoto.  D’ altrondo  Plutarco  nulla  prova  in 
contrario,  che  anzi  conviene  esser  Talete  ve- 
nuto a Milelo  nella  Jonia  in  età  molto  avan- 
zata {Diog.  Laerl.  Vita  di  Talete;  Pitti.  De  malig. 
Herodot.). 

Dunque  Talete  nacque  in  Fenicia  l’ an- 
no 639  prima  di  Gesù  Cristo , allorché  il  santo 
re  Giosia  incominciò  a regnare  nella  Giudea. 
Visse  pressoché  cent'  anni , e fu  perciò  con- 
temporaneo di  Lao-tseu,  di  Confucio  della  Chi- 
na, di  Gotama,  una  delle  prime  incarnazioni 
di  Budda  , o anco  uno  dei  primari  filosofi  del 
buddismo  nell'  India , di  Zoroastro  nella  Per- 
sia, e dei  profeti  Geremia,  Daniele  ed  Eze- 
chiele. Avea  quarantanni  nel  tempo  in  cui 
Gerusalemme,  cosi  prossima  alla  Fenicia,  venne 
espugnata  e dato  alle  fiamme  il  suo  tempio. 
Appartenendo  ad  una  illustre  prosapia , dovè 
naturalmente  conoscere  le  profezie  minacciose 
mandate  da  Geremia  ai  re  di  Tiro  e di  Sido- 
ne ; e siccome  la  sua  lingua  era  la  medesima 
di  quella  degli  Ebrei,  e che  i due  popoli  avean 
tra  loro  intimi  rapporti  giù  da  molti  secoli , è 


parimente  naturale  il  pensare  ch'ei  conoscesse 
i libri  di  Mosè.  La  sua  filosofia  sembra  infatti 
tolta  dai  primi  versetti  della  Genesi , poiché 
dice  che  I'  acqua  fu  l'elemento  primitivo  di 
tutte  le  cose , e che  Dio  è quella  intelligenza 
che  formò  le  cose  tutte  dall'acqua  (Cic.,  De 
rial,  deor.,  I.  4,  n.  10).  Gli  antichi  Greci  davano 
all'acqua  il  nome  di  caos,  c viceversa.  11  prin- 
cipe degli  apostoli , parla  su  tal  rapporto  come 
il  principe  dei  sapienti  ; san  Pietro,  al  pari  di 
Talete,  dice  che  il  mondo,  sorto  dall'acqua, 
sussisteva  per  l’acqua  (2  Pel.  3,  o) ; c Mosè  in- 
fine egualmente  si  esprime . allorché  dice,  che 
lo  spirilo  di  Dio  aleggiava  sulle  acque  o caos 
primitivo. 

Talete  definiva  Dio  , come  l'Eute  che  non 
ha  principio  uè  fine. 

Avea  egli  viaggiato  nell’  Egitto  , sotto  i re- 
gni di  Psainmetico  e di  Necao , ed  avea  pra- 
ticalo i sacerdoti  di  quel  paese.  Ai  suoi 
tempi  i re  dell’  Fgitto  e dell’  Etiopia  , rnatida- 
vansi  l’un  l'altro  degli  enimmi  a indovinare 
e dei  quesiti  da  sciogliere,  come  lo  prova 
l’esempio  della  regina  di  Saba,  ai  tempi  di 
Salomone.  Essendo  quindi  tornato  in  Grecia  , 
nell'anno  568  , Periandro  , tiranno  di  Corinto, 
gli  diè  un  celebre  convito , al  quale  Plutarco, 
che  ne  ha  scritto  il  racconto , fa  assistere  i 
dotti  contemporanei , vale  a dire , Solone  di 
Atene , Piltaco  di  Mitilene  nell’  isola  di  Lesbo, 
Bianle  di  Pirene  nell’Asia  minore,  Clcobulo  del- 
l’ isola  di  Rodi , Cbilone  di  Sparta  e Periandro 
signor  del  convito  con  lo  scita  Anacarsi,  Esopo 
e alcuni  altri. 

In  quel  convito  dei  sette  sapienti,  venne 
annunziato  a Talete  che  Amasia  re  d'Egitto, 
avea  mandato  molti  quesiti  al  re  dell’Etiopia, 
e che  ne  avea  ricevute  le  risposto  seguenti  : 
« Cosa  vi  è di  più  antico?  il  tempo;  c di 
più  grande?  il  mondo;  e di  più  bello?  la 
luce;  di  più  comune?  la  morte;  di  più  utile  ? 
Dio;  di  più  nocivo?  il  demonio;  di  più  for- 
te? la  fortuna;  di  più  felice?  il  piacere  ». 
« Nessuna  di  queste  risposte,  disse  Telete  , 
è ammissibile , portando  tutte  seco  l'impron- 
ta dell’errore  e dell’ ignoranza.  E prima  di 
tutto,  come  mai  il  tempo  può  esser  quanto 
vi  è di  più  antico,  dacché  ei  si  divide  in  pas- 
sato , presente  e futuro?  quest'ultimo  almeno 
è certamente  meno  antico  degli  uomini  c degli 
avvenimenti  attuali.  Il  dir  poi  che  la  verilh 
è il  sapere,  è un  confondere,  a quel  che  mi 
sembra,  l'occhio  colla  luce;  che  se  d'altronde 
la  luce  è , a parere  del  re  dell'Kliopia  , quanto 
vi  è di  più  bello , perché  non  dire  il  sole  me- 
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desimo?  In  quanto  alle  altre  risposte,  quelle 
che  ba  dato  sugli  dèi  ed  i demoni,  son  esse 
tanto  ardile  quanto  pericolose.  Quel  che  poi 
dice  della  fortuna  è affatto  irragionevole,  poi- 
ché se  è dcssa  realmente  tanto  forte  e polen- 
te , come  mai  si  cangia  con  tanta  facilità  ? 
Finalmente  la  morte  non  è la  cosa  più  comune 
perchè  non  esiste  Ira  i viventi  ».  Nè  contento 
di  biasimare  quelle  risposte,  si  credè  obbli- 
gato a farne  altre,  che  furono  approvale  da 
tutti  i convitati  e che  meritano  di  esser  qui 
riportate  : « Che  vi  è di  più  antico?  Dio,  per- 
chè eterno;  di  più  grande?  lo  spazio,  perchè 
contiene  il  mondo,  e questo  tutto  compren- 
de; di  più  bello?  il  mondo,  perchè  è opera  di 
Dio;  di  più  saggio?  il  tempo,  perchè  egli  ha 
scoperto,  oscuoprirà  tutto;  di  più  comune?  la 
speranza  che  rimane  anco  a quelli  che  non 
han  nulla;  di  più  utile?  la  virtù  che  fa  bene 
usare  di  tutto;  di  più  nocivo?  il  vizio  che 
tutto  corrompe  colla  sua  presenza  ; di  più 
forte?  la  necessità , perchè  essa  sola  è invin- 
cibile; di  più  facile?  tutto  quanto  è secondo 
natura , stancando  spesso  anco  il  piacere  » 
[Plut.  Banch.  de  sette  sap.). 

La  necessità  della  quale  parla  Talete,  era, 
secondo  le  massime  di  questo  sapiente , come 
osserva  Stobeo,  la  ferma  volontà  e l'immuta- 
bile potestà  di  un  Ente  provvido  (Stob. , Eclog. 
phys.  c.  8);  nè  Plutarco  dice  diversamente  in 
queste  parole,  che  a quelle  di  Talete  egli  ag- 
giunge: a Democrito  e Parmenide  dicevano  che 
tutto  facevasi  per  legge  di  necessità  ; ma  che 
questa  ùecessilà  era  la  stessa  cosa  che  il  fato, 
la  giustizia,  la  provvidenza  e la  potenza  che 
ha  fatto  e manliene  il  mondo  » [Plut.  De  plac. 
philos .,  L 4,  c.  24). 

La  massima  favorita  di  Talete  era:  Conosci 
te  stesso.  Egli  fu  ir  primo  che,  secondo  quel 
che  leggiam  nelle  storie,  predicesse  un’ecclisse 
di  sole.  Dopo  aver  vissuto  oltre  un  secolo , ei 
morì  nella  occasione  di  assistere  ai  giuochi 
della  lotta,  per  avergli  il  caldo  del  giorno,  la 
sete  e le  infermità  della  vecchiaia  cagionato  un 
colpo  mortale;  e perchè  passò  gli  ultimi  suoi 
giorni  a Mileto  nell’  Jonia,  fu  nell'antica  filosofia 
greca,  il  capo  della  scuola  chiamata  Jonica. 

Sopra  una  delle  porle  di  quella  città  venne 
scoperta  un'  iscrizione  curiosa  e che  fa  vedero 
come  il  nome  del  vero  Dio  non  fosse  ignoralo 
in  quel  paese.  Quest'iscrizione,  dettata  in 
greco,  porla  scritte  in  lettere  intere:  Jehova 
sempre  santo , custodisci  la  città  di  Mileto  e tutti 
i suoi  abitanti.  ( Spon .,  Viag.  c Citai . e di  Lev., 
t . 4 , p.  423). 

Rohrbacber.  Voi.  I. 


26.  Mentre  Talete  dava  principio  al  regno 
della  filosofia  nell'Asia  minore,  un  altro  dolio 
facea  altrettanto  in  Italia,  e questi  era  Pitlagora. 
Nacque  egli,  al  dir  di  alcuni,  in  un'isola  del 
mar  Toscano,  e sul  parere  dei  più  , nell'isola  di 
Samos,  intorno  all’anno  580  prima  di  Gesù  Cri- 
sto , secondo  la  più  accreditata  opinione,  nulla 
essendovi  di  assolutamente  certo  nè  sul  luogo, 
nè  sull’epoca  del  di  lui  nascimento.  Dopo  essere 
stato  , per  un  certo  tempo  , scuoiare  di 
Ferecidc  di  Sciro,  dimorò  molto  tempo  in 
Egitto,  percorse  la  Fenicia  e l'Asia  minore,  e 
penetrò  fin  nella  Persia,  la  Caldea  e l'India. 
Ciò  avvenne  nel  tempo  in  cui  Daniele  era  il 
capo  dei  sapienti  di  Babilonia,  e stando  al 
Giamblico,  ei  si  trattenne  molte  volte  sul  monte 
Carmelo,  dove  era  stata,  o era  tuttora  una 
scuola  di  profeti.  Porfirio  nella  vita  di  Pitia- 
gora  dice  espressamente  ch’ei  consultò  gli  Ebrei, 
ed  Ermippo  nella  vita  del  medesimo  filosofo , 
aggiunge  ch’ci  trasportò  nella  sua  filosofia 
molle  opinioni  ed  usanze  dei  Giudei  ( Apud. 
Joseph.  Coni.,  Ap.,1. 1)  Tornato  dai  suoi  viaggi, 
si  stabili  nell'Italia  bassa,  della  allora  la  Ma- 
gna Grecia,  nella  Città  di  Crotone,  iti  casa 
del  famoso  atleta  Milone.  Ivi  fondò  una  scuola 
di  filosofia  , nota  sotto  il  nome  di  scuola  Italica , 
ma  che  era  piuttosto  una  congregazione  reli- 
giosa della  quale  Pittagora  era  il  superior  ge- 
nerale. Per  esser  in  essa  ricevuti , faceva  d’uopo 
subir  prove  lunghe  e diverse  ; le  quali  prove 
concernevano  ad  un  tempo  e il  regime  del 
bere  o del  mangiare,  e le  vesti,  ed  il  sonno, 
c gli  esercizj  ginnastici;  tutto  in  esse  tendeva 
a fortificar  l’anima  purificandola  , a dominare 
i sensi,  a far  sopportare  le  privazioni  e vin- 
cere il  dolore , e ad  assuefare  lo  spirito  all'a- 
bito della  meditazione.  I postulanti  doveano 
osservare  il  silenzio  per  due,  tre  o cinque 
anni , secondo  che  erano  essi  più  o meno  por- 
tati a parlare.  Dopo  di  che  venivano  iniziati 
alla  dottrina  segreta,  essendovene  uua  pub- 
blica per  la  generalità  degli  uditori.  La  parte 
misteriosa  non  veniva  palesata  che  sotto  giu- 
ramento del  più  inviolabile  segreto.  Tutti  i suoi 
discepoli  mettevano  i loro  averi  in  comune  ; abi- 
tavano insieme  in  un  vasto  fabbricato,  e osser- 
vavano nel  giorno  una  regola,  la  di  cui  austerità 
era  temperata  dal  passeggio,  dal  canto,  dalla 
musica  strumentale,  dalla  danza  c dalla  lettura 
dei  poeti.  La  frugalità  del  loro  pasto  non  ammet- 
teva nè  carne,  nè  pesce;  il  vino  era  vietalo  ai 
contemplativi,  e tutti  poi  vestivano  una  tonaca 
bianca  ; le  cerimonie  religiose  e i sacrifici  ve- 
nivano alternali  dalle  occupazioni  dello  studio. 
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La  dottrina  poi  di  Pitlagora  intorno  a Dio  , 
vien  riassunta  da  San  Giustino , Clemente 
d’Alessandria  , Lattanzio  e S.  Cirillo  d‘ Alessan- 
dria , in  queste  parole:  « Udiamo  ciò  che  dice 
Pillagora  : ecco  com’egli  parla  : Dio  ò uno  ; 
Ei  non  dimora,  come  s'immaginano  alcuni, 
oltre  i contini  del  inondo , ma  sedendo  inte- 
ramente in  sè  stesso,  contempla,  ueH'orbila 
universale  tutte  le  generazioni  : è desso  il 
centro  di  tutti  i secoli , l'artefice  di  tutte  le 
potenze  e di  tutte  le  opere  c il  principe  del- 
le cose  tutte;  Egli  ò la  luce  nei  cieli,  il  padre 
di  tutti , lo  spirito  e la  vita  di  tutti , il  mo- 
tore di  tutte  le  orbite.  In  tal  modo  parla  Pitia- 
gora  ».  [S.  Giust. , Coh.  ad  yraec.  ed  IJen.  Steph.; 
Clcm.  Alex.,  Admonit.  ad  gentes , p 47;  Lact. , 
Itisi,  div. , l.  5;  S.  Cyr.  Alex.  Coni.  Jul.,  l.  1). 

San  Giuslino  cita  inoltre  queste  parole  del 
medesimo:  «Se  alcuno  dice:  lo  son  Dio,  oltre 
a quello  che  è uno  , deve  fare  un  mondo  egua- 
le a questo  e dire:  Questo  mondo  è mio  : e 
non  solo  deve  fare  e dir  cosi  , ma  deve  di  più 
abitare  il  mondo  che  avrà  fatto,  come  quello 
che  è uno  fa  appunto  nel  mondo  presente  » 
[S.  Giust.,  De  monarchia j. 

Ma  volendo  vedere  più  minutamente  la 
dottrina  di  Piltagora  e della  sua  scuola , in- 
torno a Dio  ed  alla  creazione , fa  duopo  cer- 
carla nel  trattato  del  piltagorico  Timeo  di 
Locri  , che  porla  per  titolo:  Dell  anima  del 
mondo  ; e nel  dialogo  di  Platone , intitolato  : 
Timeo,  perchè  è una  spiegazione  dell'altro 
scritto.  Lcggesi  nel  primo: 

a Prima  della  formazione  del  cielo , ero  vi 
l’idea,  la  materia  e Dio,  demiurgo  o artefice 
del  meglio. 

« 11  Dio  eterno , il  Dio  padre  e capo  di 
tutti  gli  esseri  , non  può  essere  concepito  che 
colla  mente.  Egli  è sempre  lo  stesso , non  ge- 
nerato, non  creato. 

« L'idea  è increata,  immutabile,  perma- 
nente, sempre  la  stessa,  intelligibile  e modello 
di  lutti  gli  esseri  generati,  soggetti  a cambia- 
mento. 

« La  materia  è la  pasta,  la  madre,  la  nu- 
trice, quella  che  ingenera  la  terza  natura  o 
l'essere  sensibile.  Essa,  per  sò  medesima,  è 
senza  forma  c senza  figura,  ma  riceve  in  sè 
tutte  le  figure  e tutte  le  forme;  divieu  essa 
divisibile  divenendo  corpo  : è l’ente  sempre 
altro  ente,  o mutabile.  Chiamasi  materia,  luo- 
go , capacitò. 

a Concicssiachè  quel  che  è più  antico,  me- 
glio vale  di  quel  che  è più  nuovo  ; quello  che 
ha  regola,  meglio  di  quello  che  non  l’ha.  Dio, 


buono  per  essenza,  vedendo  che  la  materia 
riceveva  tutte  le  forme  e cedeva  in  ogni  mo- 
do e senza  regola  alcuna  ad  ogni  maniera  di 
variazioni,  volle  sottoporla  all'ordine  e a va- 
riazioni regolari,  piuttoslochc  irregolari,  onde 
le  differenze  dei  corpi  si  corrispondessero  e 
più  non  fossero  lasciate  in  balia  del  caso. 

« Dio  fece  dunque  questo  mondo  di  tutta 
la  materia,  costituendolo  qual  limite  della  na- 
tura degli  esseri  , perchè  contien  tutto  in  sè 
stesso:  Ei  lo  fece  uno,  unico,  perfetto,  ani- 
mato e ragionevole  , perchè  ciò  che  è animato 
e ragionevole,  vai  più  di  quello  che  non  lo  è; 
e gli  diede  un  corpo  sferico  per  esser  la  figura 
la  più  perfetta. 

« Dio  avendo  dunque  voluto  fare  una 
creazione  eccellente,  fece  questo  dio  creato 
(il  mondo)  che  non  potrò  mai  esser  distrutto 
da  altra  causa  se  non  da  quella  che  l'ha  for- 
mato , se  mai  lo  volesse.  Ma  non  è da  ente 
buono  l’ indursi  a distruggere  un’opera  eccel- 
lente fatta  da  lui  medesimo;  ond'è  che  il 
mondo  sussisterò  sempre  com’egli  è,  incorrut- 
tibile , indefctrultibile,  beato. 

« Egli  è quello  tra  gli  enti  creali  che  ha 
maggiore  stabililò  e,  fortezza,  perchè  è stato 
fatto  dall'Aulor  potentissimo , non  sopra  un 
fragil  modello,  ma  secondo  l'idea  e l’essenza 
intelligibile,  sulla  quale  è stato  per  modo  fog- 
giato e finito  che  è divenuto  bellissimo  e che 
non  avrò  mai  bisogno  di  esser  racconcialo. 

« Egli  è completo  in  ciò  che  si  riferisce 
agli  esseri  sensibili , perchè  il  modello  di  cui 
è l'espressione,  in  sè  comprendeva  le  forme 
ideali  di  tutti  gli  animali  possibili,  nessuno 
eccettuato.  Il  modello  era  l'universo  intelligi- 
bile : il  mondo  è l’espressione  sensibile  del 
modello  ». 

E dopo  aver  Timeo  parlalo  della  forma- 
zione del  sole  , della  luna  , delle  stelle  erranti 
o fisse , e delle  loro  diverse  rivoluzioni , ag- 
giunge: 

« Chiamansi  parti  del  tempo , quei  periodi 
ordinati  da  Dio  nel  comporre  il  mondo;  pe- 
rocché gli  astri  non  erano  , prima  del  mondo, 
nè  l’anno  per  conseguenza , nè  il  periodico  ri- 
torno delle  stagioni,  per  mezzo  delle  quali  si 
misura  la  durata  di  questo  tempo  creato.  Que- 
sto tempo  è l’ immagine  del  tempo  increato, 
da  noi  chiamato  eternitò.  Perocché  in  quella 
guisa  che  questo  mondo  è stato  formalo  ad 
immagine  del  mondo  eterno  e intelligibile , 
cosi  il  tempo  è stato  creato  col  mondo  sul  mo- 
dello deU’eternitò  » ( Tim.  de  Locres , edtl.  de 
Lebatteux.  ìtem  inter  opera  Platon.). 
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Nel  pensiero  di  Timeo , vedesi , come  lo 
dirb  espressamente  Platone , che  il  tempo  ebbe 
il  suo  principio  solamente  coU'organizzazione 
del  mondo  e colle  rivoluzioni  del  sole  e della 
luna  , rimanendo  tutto  quanto  esisteva  per 
Tinnanzi , come  la  materia  prima , oltre  il  tem- 
po; per  cui  Timeo  dice  da  un  lato  che  questa 
materia  è eterna  ma  non  immutabile , e dal- 
l'altro ci  fa  vedere  Dio  più  antico  della  ma- 
teria. 

Parla  quindi  della  terra , della  creazione 
degli  animali  e dell’ uomo;  del  suo  corpo  e 
della  sua  anima;  delle  viriti  e dei  vizi  ; dello 
ricompense  e dei  gastighi  che  dopo  morte  l'a- 
spettano, e dà  fine  al  suo  discorso  con  queste 
parole:  « La  giusta  Nemesi  è quella  che  tutto 
questo  regola  in  una  seconda  vita  insieme  ai 
geni  terrestri , vendicatori  delle  colpe  delle 
quali  sono  stati  testimoni.  Il  Dio , arbitro  di 
tutte  le  cose,  ha  loro  aifidata  T amministra- 
zione di  questo  mondo  inferiore  composto  di 
dèi , d’uomini  e di  animali  di  ogni  specie , 
stati  fatti  sul  modello  perfetto  dell’idea  in- 
creata , eterna,  puramente  intelligibile  ». 

Dunque  in  questa  sposizione  della  pilta- 
gorica  dottrina  , vedesi  uri  Dio  eterno , più 
antico  di  tutto  , visibile  al  solo  intelletto,  che 
crea  il  mondo  da  un’  informe  materia , come 
dice  egualmente  il  libro  della  Sapienza  [Sa- 
pien.  44,48  secondo  il  greco) ; e questo  mondo 
è poi  buonissimo  e bellissimo  , appunto  come  è 
detto  nel  primo  capitolo  della  Genesi  {Gen.  1,31). 
Pittagora  fu  il  primo  che  chiamasse  l'universo 
col  nome  di  cosmo* , che  significa  ordine,  or- 
ganizzazione , armonia,  equivalente  della  voce 
ebraica  Seòo , plurale  Sabaoth,  che  in  latino  sta 
per  ornamento,  esercito  [Gen.  2,1). 

Ma  cos’ò  quest’idea  eterna,  increata,  im- 
mutabile, sempre  la  stessa,  esemplare,  intel- 
ligibile di  tulle  le  creature,  se  non  quell’ in- 
telligenza c quella  sapienza  vivente  nella  quale 
stanno  ascosi  tutti  i tesori  dell’ intelligenza  e 
della  sapienza  di  Dio?  {Colo*.  2,  3).  Sapienza 
di  Dio,  concetta  prima  di  tutti  i tempi  e che 
era  con  Lui  a dar  ordine  a tutte  le  cose 
(Prov.  8,  30);  sapienza  e ragiono  eterna,  dalla 
quale  tutto  fu  fatto  c senza  la  quale  nulla  fu 
fatto  (Giov.  1,3),  che  in  sò  contiene,  in  con- 
seguenza, le  idee  di  tulli  gli  esseri  possibili. 

Quanto  poi  possa  esservi  di  vero  sul  conto 
di  quell’anima  del  mondo,  di  cui  parla  Timeo, 
e che  è anco  il  titolo  del  suo  libro , forse  con- 
siste nella  nozione  oscura  di  quello  spirito  di 
Dio,  che  aleggiava  sulle  acque  , che  le  covava  , 
le  fecondava,  vale  a dire,  come  dice  Sant’Am- 


brogio, le  vivificava  per  convertirle  in  nuove 
creature  e col  suo  calore  animarle  alla  vita,  c 
che  diò  l’ultimo  perfezionamento  alla  creazione, 
secondo  quello  che  sta  scritto:  « Dalla  parola 
del  Signore  i cieli  ebbero  esistenza  , e dallo 
spirito  della  sua  bocca  tutte  le  loro  virtudi 
[ Sai  21).  Lo  spirito  del  Signore  riempie  il  mon- 
do tutto,  e tutto  comprende  ( Sap . 1, 7);  spi- 
rito vivificatore  d’ogni  cosa,  e per  conseguente 
creatore,  perocché  detto  è:  Manda  il  tuo  spi- 
rito, e tutte  le  cose  saranno  create  [Sai.  103; 
Ilieron , Quaest.  hebr.  in  Gen.)  ». 

Se  Timeo  distingue  l’anima  del  mondo  dal 
Dio  creatore,  altri  filosofi  diranno  che  quel- 
l’anima è Dio  medesimo  ; e siccome  si  può  at- 
tribuire la  potenza  creatrice  al  Padre,  l’intel- 
ligenza al  Figliuolo  e l’amore  o la  vita  allo 
Spirito  Santo,  le  due  opinioni  converran  tra 
loro  in  un  fondo  di  vero.  Lo  Spirito  che  anima 
il  mondo  col  suo  alito  vivificante , è distinto 
dal  Padre  , ed  è tuttavia  il  medesimo  Dio 
con  Lui. 

Quella  proposizione,  Dio  o lo  Spirito  Santo 
è l’anima  del  mondo,  presa  nel  senso  rigoroso 
che  ora  le  vien  dato,  è inammissibile , perchè 
suppone  che  Dio  c il  mondo  altro  non  facciano 
che  un  solo  essere  composto , come  l’anima  c 
il  corpo  fanno  un  sol  uomo.  Ma  nel  senso  de- 
gli antichi  filosofi , presenta  un  che  di  tolle- 
rabile, perchè,  secondo  essi,  come  a modo  di 
esempio  ha  rilevato  San  Tommaso  in  Platone, 
fanima  è solo  unita  al  corpo  come  il  pilota 
alla  nave;  dimodoché  l’uomo  non  è un  essere 
composto  di  un'anima  e di  un  corpo,  ma  di 
un’anima  che  adopera  un  corpo  (S.  Thom. , 
Coni,  gente* , /.  2,  c.  27;  Stimma,  q.  70,  a 3). 
Ed  in  questo  senso  potrebbe  Iddio  esser  chia- 
mato l’anima  del  mondo,  perchè  il  mondo  è 
per  Esso  come  una  veste , un  cocchio , una 
tenda.  Per  parlare  però  con  precisione , fa 
d’uopo  restringersi  a dire  che  Dio  è come  l’ani- 
ma del  mondo  ; il  qual  modo  di  dire  è una 
comparazione  che  accenna  esservi  somiglianza, 
ma  non  parità. 

Oltre  a questo,  un’altra  cosa  è anche  pos- 
sibile. Non  pochi  filosofi  antichi  distinguevano 
nell’uomo  l’anima  ragionevole  dall'anima  sen- 
sitiva , quale  è quella  degli  animali,  e dall'ani- 
ma vegetativa , quale  è quella  delle  piante. 
Sembra  anzi  che  parecchi  abbiano  distinto 
egualmente  due  anime  nell’universo  : una  in- 
creata, primaria,  o Dio  medesimo  animatore  del- 
l’universo, come  un  re  anima  tutto  un  regno; 
l’allra,  secondaria,  istrumentale,  e creata  come 
molla  principale  pel  governo  di  questo  mondo. 
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Nel  modo  slesso  che  in  ogni  pianta , olire  la 
provvidenza  creatrice  di  Dio,  c sempre  sotto 
la  mano  di  lei , v’  ha  un  principio  vegetale , 
un’anima  vegetativa  che  spinge  le  radici  in 
giù  e lo  stelo  in  su  e spande  il  sugo  in  ogni 
parte  ; che  in  ogni  animale , oltre  a questa 
stessa  provvidenza  e sotto  la  sua  mano,  v’ha 
un  principio  sensitivo  o un’anima  sensitiva 
che  vede  , ode  , palpa  , odora  , e assapora  con 
organi  esterni,  cosi  nell’intero  universo,  sotto 
la  mano  della  Provvidenza  divina  che  lo  so- 
stiene e gli  comunica  resistenza,  più  ancora 
che  l’anima  non  faccia  col  corpo , v’  ha , sul 
parere  di  alcuni  filosofi , un  principio  comune 
di  vitalità,  una  specie  d’anima  universale, 
un  serbatoio  primitivo  di  spirilo  vitale , di 
fluido  elettrico,  magnetico  ec.,  causa  imme- 
diata del  principio  di  coesione  nel  minerale , 
del  principio  di  vegetazione  nella  pianta  e del 
principio  di  sensibilità  nell'animale  ; oceano 
misterioso  i di  cui  flutti  circolano  in  tutta  la 
creazione,  dal  sole  alla  terra  c da  un  sole  ad 
un  altro,  per  operare,  sotto  la  direziono  degli 
angeli  cui  Dio  diè  ad  amministrare  il  mondo, 
mille  c mille  fenomeni  diversi.  Abbiamo  già 
veduto  che  il  carro  misterioso  e vivente  che, 
nelle  visioni  di  un  profeta  , serve  di  trono 
alPEterno,  potrebbe  presso  a poco  in  tal  modo 
intendersi  ; e allora  comprenderebbesi  aver 
Dio  realmente  creata  quest’anima  con  un  che 
di  analogo  alle  proporzioni  armoniche  degli 
clementi  celesti  o terrestri , coi  quali  i Pitta- 
gorici  han  creduto  che  Dio  l’avesse  composta. 

E diciamo  con  un  che  di  analogo , perchè, 
presa  letteralmente,  la  [spiegazione  di  Timeo 
ò nella  massima  parte  inintelligibile  o assurda. 
Dio  , egli  dice  , compose  l'anima  del  mondo  , 
mescolando  l’essenza  indivisibile  con  quella 
divisibile,  in  modo  cho  di  due  se  ne  fece 
sol  una , e nella  quale  furono  riunite  le  due 
forze,  principj  di  due  moli , uno  sempre  lo 
stesso,  l’altro  sempre  diverso.  La  mescolanza 
di  queste  due  essenze  era  difficile,  e non  fu 
operata  che  con  molta  arte  ed  industria.  I rap- 
porti delle  parli  mischiate , scguon  quello  dei 
numeri  armonici  da  Dio  fatti  cosi,  affinchè 
rimanesse  ignorato  di  che  e con  qual  norma 
era  stata  l'anima  composta.  Parla  quindi  di 
quei  numeri , ina  gli  stessi  antichi  nulla  cono- 
scono di  più  oscuro.  Aggiunge  poi  che  Dio  com- 
pose l’anima  umana  coi  medesimi  rapporti  e 
le  medesime  qualità  , e che  , avendola  divisa, 
nc  lasciò  la  distribuzione  aU’altcralrice  natura: 
che  questa , prendendo  il  luogo  di  Dio  in  que- 
sta parte , compose  gli  animali  mortali  e fu- 


gaci, versando  su  di  essi,  a guisa  d’infusione  , 
le  anime  , estratte  le  unc  dalla  luna  e le  altre 
dal  sole  , o da  qualche  altro  astro  errante  nella 
regione  dell’ente  mutabile , eccetto  una  parti- 
cella dell'ente  sempre  lo  stesso , la  quale,  fu 
mischiata  nella  parte  razionale  dell’anima , 
perchè  fosse  un  germe  di  sapieuza  negli  in- 
dividui privilegiali.  Imperocché  nelle  anime 
umane,  ve  n’è  una  parte  che  ha  intelligenza 
e ragione , ed  una  parte  che  non  ha  nè  Luna 
nè  l’altra.  Ora  quanto  vi  ha  di  più  scelto  nella 
parte  razionale,  vicn  dall’ente  immutabile, e 
quanto  vi  è di  vizioso,  vien  dall’ente  mutabile  ; 
idee  le  quali  sembrano  tolte  dai  sacerdoti  del- 
l’Egitto, da  Pittagora  consultati  nei  suoi  viaggi. 

Nel  modo  istesso  dei  Bracmani  dell’India, 
e forse  in  virtù  di  essi , Pittagora  e i suoi  di- 
scepoli avevano  sul  sistema  del  mondo , idee 
delle  quali  le  recenti  scoperte  hanno  consta- 
tata l'aggiustatezza.  Diccvan  essi  che  la  terra 
era  tonda  e tuli' intorno  abitata;  che  eranvi 
gli  antipodi  ; che  il  centro  del  globo  è la  parte 
bassa  , e quel  che  se  ne  allontana  , la  parte 
alta  ; che  la  terra  girava  sopra  sè  stessa  e 
d’intorno  al  sole  , e che  questo  pure  movevasi 
circolarmente  come  la  luna  ( Diog . Laert , Vita 
di  Pili.;  Plul .,  De  plac.  philos. , i 4,  c.  13). 
S’ ingannali  dunque  coloro  che  pensano , come 
cognizioni  di  tal  falla  fossero  ignorale  nel 
mondo  prima  di  Copernico. 

Fino  ai  tempi  di  Pittagora  , gli  uomini  i 
quali  si  davano  alle  scienze  intellettuali , si 
chiamarono  Sofi  o Sofisti , vale  a dire  sa- 
pienti. Pittagora  fu  il  primo  che  prese  un  titolo 
più  modesto,  chiamandosi  filosofo,  ossia  aman- 
te della  sapienza.  Ma  quanto  meno  ei  preten- 
deva nel  titolo , tanto  più  pretendeva  per 
la  cosa  in  sè  medesima.  La  sua  scuola  , 
colle  sue  prove , i suoi  misteri  e i suoi  voti , 
esser  doveva  una  vasta  congregazione , non 
solo  scientifica  e religiosa  , ma  pur  anco  poli- 
tica. Voleva  egli , secondo  ogni  apparenza , 
introdurre  nell'Occidente  un  che  di  simile  alle 
caste  sapienti  dell'Oriente,  ai  letterati  della 
China,  ai  bramani  dell'India,  ai  magi  della 
Persia  e ai  sacerdoti  dell'  Egitto  , affine  di  do- 
minare ad  un  tempo  le  dottrine , il  cullo  e il 
governo.  E tale  è senza  dubbio  la  causa  se- 
greta delle  opposizioni  violente  cho  sorsero 
contro  quell’ istituzione,  c che  la  fecero  sparire 
nel  corso  di  un  secolo. 

L’autorità  di  Pittagora  era  grande  tra  j 
suoi , pei  quali  la  sola  parola  — il  maestro  ha 
detto  cosi  — era  una  dimostrazione  senza  ri- 
sposta. Per  portarli  a tal  punto , usò  egli  di- 
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versi  mezzi , le  scienze  cioè  non  solo , nelle 
quali  gli  vengono  attribuite  importanti  sco- 
perte , ma  più  anco  quell’aria  di  mistero  che 
in  ogni  cosa  ci  metteva.  Facil  non  era  il  ve- 
derlo, ed  il  parlargli  era  un  favore  di  cui  me- 
navasi  vanto.  Oltre  di  ciò , avca  seco  portato 
dall’Oriente  la  dottrina  della  metcpsicosi,  per 
la  quale  l’anima  obliava  lutto  ciò  che  prece- 
dentemente era  stata.  In  virtù  di  Mercurio 
però  Pittagora  conservava  una  memoria  fedele 
di  tutte  le  cose.  Ben  si  rammentava , ei  di- 
ceva , di  essere  stato  un  tempo  Etalide  ed 
esser  passato  pel  figliuolo  di  Mercurio,  il  quale 
aveagli  perciò  concesso  il  dono  della  memoria. 
Divenne  quindi  Euforbio  e si  trovò  all’assedio 
di  Troia  , dove  venne  pericolosamente  ferito 
da  Menelao.  Passò  poi  la  sua  anima  in  Ermo- 
limo.  ed  in  quell’epoca,  per  convincere  il  mon- 
do lutto  del  dono  che  gli  avea  fatto  Mercurio, 
andossene  nel  paese  dei  Branchidi , entrò  nel 
tempio  di  Apollo , e fece  vedere  il  suo  scudo 
marcito  , consacrato  da  Menelao  , al  tornar  da  | 
Troia , a quel  dio  in  segno  di  vittoria.  Dopo 
Ermotimo , divenne  il  pescatore  Pirro,  e final- 
mente il  filosofo  Pittagora  , non  contando  l’es- 
sere stato  per  l’avanli  il  gallo  di  Micilo  ed  il 
pavone  di  non  so  qual  altro. 

Accertava  egli  che  nei  viaggi  fatti  all’ in- 
ferno, avea  distinto  l’anima  del  poeta  Esiodo, 
attaccata  per  via  di  catene  ad  una  colonna 
di  bronzo  , ove  era  assai  severamente  tor- 
mentata ; che  quella  di  Omero  stavasi  impic- 
cala ad  un  albero  e circondata  di  serpenti , a 
causa  delle  menzogne  che  avea  inventate  e 
attribuite  agli  dèi , e che  le  anime  dei  mariti 
mal  vissuti  colle  loro  mogli , erano  acerba- 
mente tormentate'  in  quel  luogo. 

Un’altra  volta  Pittagora  fece  scavare  una 
profonda  caverna  in  casa  sua  , e pregata  sua 
madre  di  scrivere  con  precisione  tutto  ciò 
che  accadesse  durante  la  sua  assenza  , vi  si 
rinchiuse;  o dopo  esservi  rimasto  per  un  anno 
intero , ne  usci  lurido  , magro  ed  orrido  tanto 
da  far  paura.  Fatto  quindi  riunire  il  popolo 
diè  a credere  com’ei  tornasse  dall' inferno;  e 
perchè  venisse  prestala  intera  fedo  alle  sue 
parole , cominciò  dal  narrare  lutto  ciò  che 
era  accaduto  nella  sua  assenza.  Il  popolo  in- 
fatti ne  fu  commosso,  e fu  pensato  esservi 
qualcosa  di  divino  nel  filosofo  ; tutti  piansero 
e mandaron  grida , e gli  uomini  lo  pregarono 
di  volere  istruire  le  loro  mogli , d’onde  le 
donne  di  Crotone  vennero  chiamale  pittago- 
riche.  Assistendo  Pittagora  un  giorno  ad  al- 
cuni giuochi  pubblici,  si  fe’ venir  dappresso, 


per  mezzo  di  certe  sue  grida , un’  aquila  che 
avea  addomesticala  all’ insaputa  di  tutti , tan- 
to che  il  popolo  ne  fu  maravigliato;  ed  il 
filosofo  per  render  la  cosa  ancor  più  mirabile, 
mostrò  a lutti  una  coscia  d’oro  congiunta  ad 
una  sua  gamba. 

Diceva  d’intendersi  di  presagi  e di  augurj, 
cd  avea  specialmente  un  rispetto  straordina- 
rio per  le  fave , delle  quali  non  che  man- 
giarne , fuggendo  un  di  da  non  so  quali  ne- 
mici che  lo  perseguitavano  , essendosi  imbat- 
tuto per  via  in  ur.  campo  di  questo  legume 
e che  bisognava  attraversare , non  vi  si  potè 
a patto  niuno  risolvere , dicendo  : È meglio 
morire  che  far  perire  queste  povere  fave; 
altri  però  raccontano  la  di  lui  morte  in  diver- 
so modo,  nessun  accordo  esistendo  su  questo 
punto,  come  sull’epoca  e sul  luogo  della  sua 
nascita  ( Diog.  Laert , vita  di  Pittagora). 

I primari  discepoli  di  Pittagora  furono  : 
Timeo  di  Locri,  del  quale  abbiam  gik 
notato  la  dottrina. 

2°  Ocello  di  Lucania,  sotto  il  nome  del 
quale  corre  un  breve  trattalo  Della  Satura 
dell' Universo,  nel  quale,  a provare  che  1’  uni- 
verso è eterno  , leggonsi  molti  ragionamenti , 
che  bene  dimostrano  esser  questo  un  essere 
eterno  , immutabile  , vale  a dire  Dio , e non 
quell’  universo  che  vediamo.  Ciò  eh’  ei  dice 
sopra  la  santità  dell’unione  coniugale,  è par- 
ticolarmente da  notarsi,  specialmente  in  bocca 
di  un  pagano.  « Per  quel  che  spelta  , ei  dice, 
alla  procreazione  degli  uomini  tra  loro  ed  alle 
leggi  di  santit’a  e modestia,  che  debbono  re- 
golarla, e in  quanto  all’oggetto , e in  quanto 
alle  persone,  parmi  che  faccia  d’uopo  in  pri- 
mo luogo  stabilire  che  l’uomo  dee  proporsi 
unicamente  di  dar  la  vita  ad  uomini  ; ogni 
altra  mira  essendo  illegittima.  Dio  non  ha  dato 
agli  uomini  le  facoltà,  gli  organi  e le  bramo, 
per  procacciar  loro  piacevoli  sensazioni , ma 
solamente  per  assicurare  la  perpetuità  della 
loro  specie.  Imperocché  nel  modo  stesso  che 
sarebbe  impossibile , secondo  le  leggi  di  na- 
tura , che  ogni  individuo , nolo  mortale , go- 
desse delle  prerogative  della  divinità  , Dio  aflìn 
di  supplirvi , ha  stabilito  le  generazioni,  il  cui 
succedersi  all’  infinito  rimpiazza  relernith  che 
manca  agli  individui.  La  prima  considcraziono 
da  farsi , è dunque  quella,  che  la  voluttà  non 
è lo  scopo  dell’union  coniugale  : deesi  quindi 
ben  considerare  il  rapporto  nel  quale  ogni 
uomo  , in  questo  stato , è con  il  tutto  : pe- 
rocché formando  egli  parte  di  una  famiglia, 
di  una  città  e soprattutto  del  mondo,  deve 
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dar  mano  a riparare  le  perdite  giornaliero 
della  sua  specie;  altrimenti  facendo  egli  è un 
disertore  dal  suo  posto  nella  sua  casa , nella 
sua  patria  e nell’  universo  che  è la  città  di 
Dio.  Coloro  dunque  che,  anco  per  una  sola 
volta  , avranno  altro  scopo  , violeranno  mani- 
festamente i sacri  diritti  della  società;  e se 
inai  accadesse  che  tali  uomini , in  mezzo  alle 
loro  brutalità,  divenissero  padri,  i loro  figliuoli 
saranno  viziosi,  cattivi,  ed  oggetti  degni  del- 
l'avversione delle  famiglie,  degli  uomini,  degli 
dèi,  dei  demoni  e delle  città.  Penetriamoci 
dunque  di  queste  massime  ; non  ci  parifichia- 
mo alle  bestie  condotte  dal  solo  istinto,  e non 
pensiamo  che  alla  bellezza  dell’effetto  e alla  sua 
necessità  , giacché,  a parer  dei  sapienti  , bello 
ò , e necessario,  che  le  case  sien  piene  di  fa- 
miglie numerose  o che  la  terra  sia  coperta  di 
uomini  più  che  sia  possibile  (soprattutto  di 
uomini  virtuosi),  essendo  l’uomo  il  più  perfetto 
c il  più  docile  tra  gli  animali.  Regni  dunque 
la  santità  nel  matrimonio,  e le  città  saran  ben 
regolale  dalle  leggi  , le  case  private  dai  co- 
stumi, ed  i popoli  saranno  amici  dei  numi. 
Facile  è il  vedere  che  le  nazioni,  o greche  o 
barbare,  sono  state  ammirate  nel  loro  governo 
o nel  loro  procedere  , non  quando  sono  state 
ricche  di  abitatori , ma  quando  lo  erano  di 
gente  dabbene  » ( Ocell.  Lue. , trad.  Lebatieux , 
cap.  4). 

Stando  adunque  al  discorso  del  filosofo  , il 
più  importante  non  sta  nel  numero  dei  figliuoli 
creati , ma  nel  numero  di  quelli  bene  educali 
e ben  conservati.  Dunque  chi , come  il  sacer- 
dote cattolico,  renunzia  a diventar  l’uomo  di 
una  moglie,  per  rimanere  costantemente  uo- 
mo di  Dio  e del  popolo  , adorar  quello  più  per- 
fettamente ed  esser  tutto  per  questo , per 
ispirargli  le  virtuose  inclinazioni , la  santità 
coniugale  agli  sposi , un  vigile  riguardo  pei 
padri  e per  le  madri , una  rispettosa  docilità 
ai  figliuoli , la  pace,  la  concordia  e la  carità 
a tutti,  ha  senza  alcun  dubbio  adempiuto  com- 
pletamento ed  anco  oltrepassalo  i voti  di 
Ocello  di  Lucania,  la  riprovazione  del  quale, 
cade  solamente  sopra  il  libertino  che  si  disco- 
sta da  un  legittimo  matrimonio  o vi  si  accosta 
solamente  per  saziare  più  liberamente  le  sue 
brutali  passioni. 

3."  Filolao  di  Crotone,  del  quale  Filone 
V ebreo  ci  ha  serbato  questo  passo  : « Dio  è 
capo  c sovrano  di  tutte  le  cose,  sempre  uno, 
eterno,  immutabile,  simile  a Sè  e differente 
dal  resto  o (Phil. , De  mundi  opif\\  e Clemente 
di  Alessandria,  quest  altro,  relativo  al  peccalo 


originale  dell'uomo  : « Tutti  gli  antichi  teologi 
e indovini  attestano,  che  l’anima  è unita  al 
corpo  in  gastigo  di  qualche  colpa,  e che  vi  sta 
sepolta  come  in  una  tomba  » ( CUm . Alex., 
Strom.,  I.  3,  p.  433). 

4.*  Empedocle  di  Agrigento  in  Sicilia,  filo- 
sofo , poeta  , storico  o medico , dice  di  Dio,  in 
questi  due  versi  conservatici  da  Clemente  di 
Alessandria  : « Noi  non  possiamo  nè  scorgerlo 
cogli  occhi,  nò  prenderlo  colle  mani  : la  fede 
ò la  grande  strada  per  la  quale  Ei  discende 
nello  spirilo  degli  uomini  » ( Clem . Alex.,  I.  5, 
pag.  587).  Distingueva  egli  quattro  elementi , 
l'acqua  , cioè,  il  fuoco,  l’aria  e la  terra  con 
due  principii  che  li  combinano,  l'odio,  vale  a 
dire,  e l’amicizia.  Sul  conto  della  metepsicosi 
assicurava  di  rammentarsi  benissimo  di  essero 
stato  ragazzo,  fanciulla,  arbusto,  uccello  e pe- 
sce. V'  ba  taluni  che  a lui  attribuiscono  » versi 
d'oro  di  Pittagora ; certo  ò però,  che  i suoi  versi 
contengono  la  morale  dei  Pittagorici,  oltre  al- 
l* esservi  detto,  che  chi  li  prenderà  per  sua 
r norma  , diverrà , alla  sua  morte,  un  dio  im- 
' mortale  e incorruttibile.  Narrasi  generalmente 
che  per  ottenere  questa  immortalità  più  sol- 
lecitamente, o almeno  averne  il  nome  in  terra, 
Empedocle  si  gettasse  nell’  ardente  cratere 
del  monte  Etna  ; ma  un  antico  autore  sostiene 
che  si  ritrasse  nel  Peloponneso  dove  fini  i suoi 
giorni , non  si  sa  come,  nè  in  che  tempo. 

5.°  Archita  di  Taranto,  dotto  geometra,  che 
ebbe  gran  parte  nel  governo  della  sua  patria, 
come  Empedocle  nella  sua.  Fino  a sette  volte 
fu  ad  esso  adulata  la  suprema  autorità,  e co- 
mandò gli  eserciti  con  buona  fortuna.  Contem- 
poraneo di  Platone , gli  salvò  la  vita  con  una 
lettera  che  scrisse  a Dionisio,  tiranno  di  Sira- 
cusa, che  a vea ne  decisa  la  morte.  Archila  in- 
segnava che  di  quanto  ha  la  natura  posto 
nell’ uomo,  nulla  vi  è di  più  pernicioso  e di 
più  mortale  della  voluttà  ; che  questa  è quella 
che  fa  insorgere  le  passioni  nei  giovani  c che 
li  fa  correre  a briglia  sciolta  incontro  a quanto 
lusinga  le  loro  brame;  che  da  quella  derivano 
i tradimenti  alla  patria,  e i sovvertimenti 
degli  stati,  le  segrete  pratiche  col  nemico;  e 
che  finalmente  non  vi  ò delitto , nè  attentalo, 
ai  quali  la  voluttà  non  trascini,  non  valutan- 
do gli  adulteri  ed  ogni  altra  specie  di  impudi- 
cizie, di  cui  essa  sola  è l’esca.  Che  nulla  ò 
tanto  nemico  quanto  lei  della  ragione,  nò  tanto 
capace  di  soffocare  in  noi  questa  divina  luce , 
il  più  bel  dono  che  Dio  o la  natura  abbiano 
all’uomo  compartito.  Che  fin  tanto  che  siam 
dominati  dalla  voluttà  , non  pnò  parlarsi  di 
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temperatila,  e che  nè  questa  virtù,  nè  verun 
altra  non  han  luogo  nel  regno  della  voluttà. 

Per  far  meglio  comprendere  questa  mas- 
sima, voleva  clic  si  figurassero  un  uomo,  in 
tutto  quel  maggior  senso  di  piacere  di  cui  sia 
capace  il  corpo , e per  fermo  non  saria  da 
dubitare,  ei  diceva,  che  un  uomo  in  tanta 
piena  di  piacere,  non  sia  assolutamente  inca- 
pace di  pensare  a qualsiasi  cosa  e di  far  uso 
in  modo  alcuno  della  sua  ragione , d'onde 
viene  che  non  v'  ha  nulla  di  più  abominevole 
nè  di  più  pestilenziale  della  voluttà,  perocché, 
quando  essa  è all'  ultimo  grado  c tinchè  dura 
la  sua  violenza , estingue  tutto  il  lume  del- 
l'intelletto [Cic.  De  Seimct. , c.  42). 

27.  Mentre  Piltagora  fondava  la  scuola  ita- 
lica in  Crotone  nella  Calabria,  Senofane,  sul 
golfo  di  Taranto,  fondava  la  scuola  Eleatica,  da 
Elea  o Velia,  sul  mar  di  Toscana,  noll'attual 
provincia  di  Salerno.  Era  Elea  una  colonia  di 
Focesi  che  aveauo  abbandonata  l’Asia  minore, 
per  non  subire  il  giogo  dei  Medi  c dei  Per- 
siani. Senofane,  di  Colofone  ncll’Jonia,  nacque 
seicentodiciassette  anni  prima  di  Gesù  Cristo, 
e visse  oltre  un  secolo,  per  cui  fu  contempo- 
raneo di  Daniele.  Scrisse  la  sua  filosofia  in 
versi,  alcuni  dei  quali  ci  sono  stati  conservati 
da  Clemente  Alessandrino , e nei  quali  leggesi  : 
« Vi  è un  solo  Dio  superiore  agli  dèi  ed  agli 
uomini,  che  non  rassomiglia  ai  mortali  nè  per  la 
figura  nè  per  la  mente.  Ma  gli  umani  s'imma- 
ginano che  gli  dèi  sieno  ingenerali,  che  abbiano 
abiti,  voce  e corpo  come  loro.  Se  i bovi  c i leoni 
avessero  mani  e sapessero  dipingere  come  gli  uo- 
mini sanno,  li  dipingerebbero  simili  a sè  stessi; 
i cavalli,  simili  ai  cavalli  ; i bovi,  simili  ai  bo- 
vi > (Clem.  Alex.,  StTom.,  1.  5 ,p.  604).  Ai  quali 
versi  è bene  aggiungerne  due  altri , riferiti  da 
Sesto  Empirico  e da  Simplicio  : « Dio  vede  tutto, 
odo  tutto,  conosce  tutto;  il  suo  sapere  con- 
duce le  cose  tutte  senza  fatica  > ; e finalmente 
questa  frase  del  suo  biografo  Diogene  Laerzio 
« Dio  è ogni  intelligenza  ed  ogni  sapienza  ». 
Biasimava  Esiodo  ed  Omero  pel  linguaggio  che 
si  eran  permessi  sul  conto  della  divinità , 
dicendo:  « Omero  ed  Esiodo  hanno  attribuito 
agli  dèi  quanto  mai  vi  è di  disonorante  tra  gli 
uomini , come  il  furto , 1’  adulterio  e il  tradi- 
mento ». 

Nè  Senofane  slavasi  pago  di  enunciare  la 
sua  fede  intorno  a Dio,  ma  ne  stabiliva  an- 
cora i primari  attributi  con  dei  ragionamenti 
conservati  da  Aristotele,  Simplicio  e Tcofra- 
sto.  A modo  d’esempio  ei  diceva  : « Se  Dio  è, 
non  pub  esser  nato , perchè  sarebbe  nato  dal 


non  ente , cosa  impossibile  ; dunque  Egli  è 
eterno.  Se  Dio  è quanto  può  esservi  di  più 
potente,  deve  essere  uno,  perchè  so  fosse  due 
o molli,  non  sarebbe  quanto  vi  è di  più  po- 
tente e di  meglio.  Questi  dèi  differenti  essendo 
eguali  tra  loro,  sarebbero  ciascuno  quel  che 
vi  è di  più  potente  e di  migliore , perchè  quel 
che  costituisce  un  dio , è appunto  I’  essere  il 
più  potente  c non  essere  sorpassato  in  potenza, 
dimodoché  se  Dio  non  è quanto  avvi  di  più 
potente,  per  questo  ei  non  è dio.  Se  poi  suppo- 
niamo esscrvenc  più  d’uno,  o vi  è tra  loro 
inferiori  o superiori , e allora  non  vi  è dio  al- 
cuno , perchè  è natura  di  Dio  il  non  ammetter 
nulla  di  più  potente  di  sè;  o son  eguali  tra 
loro,  e allora  Dio  perde  la  sua  natura  che  con- 
siste nell’  esser  ciò  che  vi  è di  più  potente  , 
perchè  l’eguale  non  è migliore  nè  peggiore 
del  suo  eguale.  Cosicché  se  vi  è un  Dio,  e se 
è qual  dev’essere  un  Dio,  fa  d’uopo  cho  Dio 
sia  uno  ed  unico  , perocché  se  si  ammettono 
più  dèi , Dio  non  potrà  quanto  vorrà  » [Ariti. , 
De  Senof. , c.  3). 

Prosegue  quindi  Senofane  a concludere  al 
medesimo  modo  che,  Dio  essendo  uno  , Egli  è 
in  lutto  e per  lutto  simile  a sè  stesso , tutto 
vista,  tutto  udito,  lutto  tutti  i sensi;  altri- 
menti vi  sarebbero  in  Dio  delle  parti  inferiori 
o superiori  le  unc  alle  altre , e questo  è im- 
possibile. Ora  essendo  assolutamente  simile  a 
sè  stesso , Egli  è come  la  sfera , perocché  non 
è simile  a sè  in  una  parte  e dissimile  nelle 
altre , ma  è simile  a sè  stessa  in  tutto.  Es- 
sendo eterno  , uno  c sferico , non  è egli  nè  infi- 
nito nè  finito , perocché  l’essere  infinito  è lo 
stesso  che  non  essere , non  aver  nè  mezzo , nè 
principio,  nè  fine,  nè  alcun’altra  parte  : tale 
si  è l’infinito  ; ora  l’Ente  non  può  essere  come 
il  non-ente.  Da  un  altro  lato , perchè  fosse 
finito , bisognerebbe  che  fosso  in  più  ; ora , 
l’unità  non  ammette  nè  pluralità  , nè  non-esi- 
■stenza  : l’unità  nulla  ha  che  la  limili.  Final- 
mente conclude,  con  ragioni  analoghe,  che 
non  si  può  applicare  a Dio  il  moto , nè  dire 
che  sia  immobile.  Dimodoché , Dio , eterno 
ed  uno,  simile  e sferico,  non  è nè  infinito, 
nè  finito,  nè  immobile,  nè  si,muove  ( Aristot , 
De  Xenophan , c.  3). 

Essendo  Senofane  il  primo  tra  gli  antichi 
che  abbia  ragionato  con  ordine  in  tali  sublimi 
materie , egli  è giusto  di  prendere  in  buona 
parte  alcune  delle  sue  espressioni  che  oggi  non 
sarebbero  più  esatte.  Cosi  quando  ei  dice,  Dio 
è sferico , è duopo  intenderlo  nel  senso  ch’egli 
medesimo  spiega  , vale  a dire  che  Dio  è da 
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ogni  lato  simile  a sè  medesimo,  come  lo  È una 
sfera  o una  palla.  Parimente  quando  conclude 
che  Dio  non  è infinito,  nè  finito,  nè  muovasi, 
nè  è immobile , bisogna  intendere  che  tale 
non  è al  modo  stesso  dei  corpi , nè  al  modo 
stesso  della  terra  e dell'aria , alle  quali  nrl 
capitolo  precedente  Senofane  attribuisco  una 
base  infinita  : fisica  erronea , ma  che  è ben 
conoscere,  per  ben  apprezzare  il  suo  lin- 
guaggio metafisico.  Nè  le  di  lui  cognizioni  in 
torno  alla  natura , cran  meno  fallaci  sotto  altri 
rapporti.  Diceva  , tra  le  altre,  che  gli  astri  si 
compongono  di  nuvole  infiammale , ehe  si 
spengono  e si  riaccendono  come  tanti  carboni; 
che  quando  si  accendono  ci  figuriamo  che  si 
alzino , e che  tramontino  quando  si  S|tcngouo 
(de èd.  Tedio,  in  Aratus , c.  2). 

Avendogli  Empedocle  detto  un  giorno  che 
difficile  era  lo  imbattersi  in  un  uomo  saggio  ; 
Tu  hai  ragione,  replicò,  perchè  vuoisi  un 
saggio  per  trovare  un  altro  saggio  (l)io<j.  Latri  ). 

1 principali  discepoli  o successori  di  Seno- 
fane, furon  Parmenide  e Zenone,  ambedue  di 
Elea  , i quali  svilupparono  la  dottrina  del  loro 
maestro  e la  fecero  nota  in  Alene.  Senofane 
aveva,  come  abbiam  veduto,  logicamente  sta- 
bilito l’unita  di  Dio  , e Parmenide  , sottiliz- 
zando quel  domina  , lo  tradusse  per  unità  del- 
l’Ente o l'uno.  Un’esposizione  delle  idee  di 
quesl’ullimo  su  tal  rapporto,  trovasi  in  un  dia- 
logo di  Platone  , nel  quale  fingesi  che  Parme- 
nide le  venga  spiegando  a Socrate  allora  assai 
giovane , la  conclusione  finale  dei  quali  ragio- 
namenti si  è , che  se  l’uno  non  esiste , nulla 
esiste  [Plat.,  Parmenid.  in  fine).  Procolo,  filosofo 
platonico,  nel  suo  commento  sopra  quel  dia- 
logo , rileva  che  Parmenide , e lo  prova  colle 
sue  proprie  parole  , non  esclude  gii)  che  vi 
sieno  enti  in  quantità , ma  ch’ei  si  faceva 
forte  in  questa  considerazione,  la  pluralità 
provenire  dall’unità  e questi  enti  si  moltiplici 
dall'ente  udo,  in  che  sta  il  loro  modello  e la 
sorgente  del  loro  essere  e la  cui  intelligenza 
creatrice  contiene  Ultamente  il  moltiplico , in- 
divisibilmente il  divisibile,  inseparabilmente 
il  separabile.  E siccome  Parmenide  molto  in- 
sisteva sopra  questa  unità  originaria  di  lutto 
le  cose  , i suoi  avversar)  si  studiavano  a vol- 
ger la  sua  dottrina  in  ridicolo , dicendo  clic , 
stando  ad  essa , un  cane  sarchile  la  stessa 
cosa  di  un  uomo,  il  ciclo  lo  stesso  che  la  terra, 
e tutto , in  una  sola  parola , sarebbe  uno , il 
bianco  e il  nero , il  caldo  e il  freddo , il  mor- 
tale c l'immortale,  l'irragionevole  e il  ragione- 
vole , e cosi  via  discorrendo.  Zenone  difese  la 


dottrina  di  Pannenide , dimostrando  agli  av- 
versari, che  dovunque  si  vedova  l’uuità  nella 
pluralità  , che  in  ciascun  ente  , non  che  nel- 
l'intero universo , l'unità  era  il  fondamento 
ed  il  vincolo.  Immaginando  allora  gli  avver- 
sari, che  Parmenide,  col  sostener  l'unità,  esclu- 
desse la  pluralità  , sostennero  dal  canto  loro 
che  la  pluralità  era  per  lutto  e l’unità  in  nes- 
sun luogo.  Zenone  partendosi  dalla  loro  ipo- 
tesi , provò  che , se  in  natura  non  vi  fosse  ehe 
pluralità  e divisibilità  in  infinito  senza  unità 
di  sorta , ne  risulterebbero  maggiori  assurdi 
di  ({udii  che  impulavansi  alla  dottrina  del- 
l'unità , come  tra  le  altre , che  il  moto  e la 
quiete  sarebbero  impossibili , perchè  ambedue 
suppongono  una  continuità  di  tempo  e di  spa- 
zio , e che  nulla  potrebbevi  esser  di  continuo  , 
laddove  non  vi  fosse  alcuna  unità.  Finalmente, 
se  unità  non  esiste , non  può  esister  plurali- 
tà , imperocché  dove  uno  non  è , esser  non 
potrebbevi  il  piti  ( Prodi  opera,  t.  4 , p.  120, 
123,  140,  151,  154  ec.  Ediz.  Couein.). 

In  queste  sottili  discussioni , vedesi  che 
Parmenide,  tanto  insisteva  sull'unità  dell'Ente 
supremo , da  far  credere  eh'  ei  negasse  la 
realtà  degli  enti  subalterni , e che  i suoi  av- 
versari si  fattamente  insistevano  sulla  realtà 
di  questi  ultimi,  da  far  mostra  di  negare  resi- 
stenza del  primo.  Un  filosofo  disse  benissimo, 
parlando  di  questi  due  sistemi  che  dividevano 
la  scuola  d’ Elea  da  quella  di  Jonia , conchiu- 
dendo : • Tra  questi  due  abissi , cammina 
già  da  gran  tempo  il  buon  senso  dell'uman 
genere  , ma  già  da  gran  tempo  il  genere  uma- 
no, lungi  dalle  scuole  e dui  sistemi,  crede 
con  pari  certezza  a Dio  e al  mondo.  Crede  al 
mondo  come  ad  un  efTetlo  reale,  certo,  fermo 
e durevole , e lo  riferisce  a una  causa  non 
impotente  e conlradittoria  in  sè  medesima,  c 
che , desistendo  dal  suo  edotto,  lo  distrugge- 
rebbe , ma  a una  causa  degna  di  esser  tale 
chiamata , la  quale  producendo  e riproducendo 
costantemente,  dà,  senza  mai  esaurirsi,  la 
sua  forza  e la  sua  bellezza  all'opera  sua',  vi 
crede  corno  a un  complesso  di  fenomeni  che 
piti  non  sarebbero , quando  la  sostanza  eterna 
cessasse  di  sostenerli , e vi  credo  come  alla 
manifestazione  visibile  di  un  principio  celato 
che  gli  parla  dietro  a questo  velo,  e che  adora 
nella  natura  e nella  sua  cosceuza.  Cosi  crede 
in  massa  il  genere  umano , e la  gloria  della 
vera  filosofia  sarebbe  quella  di  raccoglier  quella 
fede  universale  c darne  una  legittima  spie- 
gazione. Ma  in  luogo  di  prender  per  appoggio 
l'urnan  genere,  e per  guida  il  senso  comune, 
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la  filosofia  , smarrendosi  fin  qui , ora  a destra 
e ora  a sinistra , è precipitala  a vicenda  in 
uno  o nell'altro  estremo  di  sistemi , veri  sotto 
un  rapporto , falsi  sotto  un  altro,  e tutti  vi- 
ziosi, per  la  ragione  di  esser  egualmente  esclu- 
sivi e incompiuti  ; eterno  scoglio  della  filoso- 
fia » (Coiaio,  Biog.  uni art.  Seno  fatte ). 

28.  Mentre  Parmenide  o Zenone , Empedocle 
e Timeo  fiorivano  in  Italia , Eraclito  di  Efeso 
rinunziava  al  Irono  o alla  suprema  magistra- 
tura della  sua  citili , per  darsi  unicamente 
allo  studio  della  sapienza. 

Secondo  lui  questa  sapienza  non  consiste 
solamente  nelle  molte  cognizioni,  ma  piuttosto 
nel  conoscer  la  legge  che  tutte  le  governa. 
Tutto,  ei  diceva,  in  natura  è retto  da  leggi 
costanti,  e gli  stessi  fenomeni  che  appaiono 
discordi , concorrono  all'armonia  dell'insieme, 
tantoché  è un  accordo  resultante  dalle  disso- 
nanze. Cosi  gli  enti  diversi,  qualunque  sia  la 
lor  varietà  , sono  uniti , coordinali  nello  stesso 
disegno,  e formano  un  solo  insieme  che  tende 
ad  un  medesimo  scopo  ( Plot .,  Simp. , c.  f2; 
Arili. , De  Munth,  c.  5;  Sicom. , 7,  4;  Plut. , 
De  piatii. , 4 , 27  ; Diog.  boeri.  ,9,7). 

Per  Eraclito,  il  destino,  altro  non  è che 
questa  grande  armonia , o meglio  il  suo  prin- 
cipio è la  legge  generale  imposta  all'universo; 
la  potenza  intelligente  dalla  quale  emana  tal 
legge:  l'espressione  infine  della  ragione  che  è 
l’attributo  di  questa  potenza  ( Plut .,  Deplacit. , 
l 23;  Stob.,  t.  4,  p.  56). 

Se  non  che  tutti  gli  enti  son  soggetti  a 
variazioni  continue,  ed  ogni  istante  non  li  tro- 
va più  quali  erano  l'istante  precedente,  es- 
sendo un  torrente  che  rotola  incessante  le 
proprie  onde  ( Piai ..  CratiL  ; Arisi.,  Phisic.,  8,  3. 
Plut.,  4 , 3). 

Ma  allora  come  concepir  potremo  , in  mezzo 
a tanta  mobiliti!,  una  legge  o leggi  fisse  e 
generali  ? In  mezzo  a queste  rivoluzioni , ri- 
sponde Eraclito , la  natura  va  di  un  passo 
costante , le  particelle  elementari  e indivisibili 
si  accozzano  e si  separano,  e l'attrazione  e la 
repulsione  operando  questo  doppio  cangia- 
mento , producono  una  specie  di  condensazione 
e di  evaporazione.  Ora  un'operositii  tanto  uni- 
versale, quanto  perseverante,  pone  in  azione 
queste  due  grandi  molle,  laonde  non  si  può 
propriamente  dire  elio  le  cose  zono,  ma  sola- 
mente che  esse  passano,  che  nascono  e spari- 
scono [Piai-,  Simp , c.  40;  Arisi , De  mutria,  5; 
Diog.,  8 e 9;  Plut.,  4 , 3). 

Eraclito  stabili  in  modo  più  espresso  ed 
esplicito  che  non  si  fosse  ancor  fatto , la  di- 
RoaasjcnFS.  Voi.  I. 


stinzione  di  due  ordini  di  cose  e di  due  mondi: 
l'uno  invisibile , intellettuale  ed  accessibile  alla 
sola  ragione,  e l’altro  fisico  e accessibile  ai 
sensi  ( Arisi. , De  Coelo  , 3 , 4 ; Mctaph. , 3 , 5). 

L'anima  umana  , in  quanto  ella  è dotata 
di  ragione,  è un’emanazione  dell'anima  uni- 
versale o dell'intelligenza  suprema;  ma  è de»- 
sa  unita  a un'altra  sostanza  animala,  quella 
cioè  che  abbiam  del  pari  cogli  animali , di 
una  differente  natura  cioè,  e di  origino  mate- 
riale [Arili. , De  anima,  4,3;  Diog.  9,  7).  L'uo- 
mo respira  l'anima  universale , e unito  senza 
ostacolo  a quell' intelligenza  suprema,  egli  è 
nello  stato  di  veglia;  il  sonno  è una  sospen- 
sione di  quest’  immediata  comunicazione, 
[Sext.  Emp..  adv.  logie.,  7,  §.  427). 

Ora  sopra  tal  fondamento  stabilisce  Eraclito 
l’autoritti  del  seuso  comune.  La  ragion  comu- 
ne o divina  , il  partecipare  alla  quale  costitui- 
sce la  ragione  individuale,  è,  egli  dice,  il  cri- 
terio della  verità.  Quel  che  credesi  universal- 
mente è certo , perchè  questa  credenza  deriva 
dalla  ragione  comune  e divina,  e pel  motivo 
opposto , ogni  opinione  individuale  è priva  di 
certezza.  Tale  essendo  adunque  la  ragione, 
l'uomo  rimane  nell'ignoranza  fintantoché  non 
abbia  fruito  del  commercio  della  parola , solo 
mezzo  pel  quale  ei  principia  a conoscere.  Dun- 
que è d'uopo  deferire  alia  ragione  comune,  e 
questa  ragione , altra  cosa  non  essendo  che  lo 
specchio  dell'ordine  universale,  ogni  quid  vol- 
ta deriviamo  dalla  memoria  comune,  noi  posse- 
diamo la  verità , e tutte  le  volte  che  interro- 
ghiamo la  sola  nostra  ragione  individuale , ca- 
dutili nell'errore  ( Sext.  Emp. , otiti,  logie.,  7 , 
§§.  434  e 432). 

Nel  medesimo  senso  di  Eraclito  si  spiega 
Fénélon.  « Ecco  dunque,  ei  dice,  ch’io  trovo 
in  me  due  ragioni:  Cuna  è me  stesso  e l'altra 
è al  di  sopra  di  me.  Quella  che  è me,  è im- 
perfettissima, difettiva,  incerta , preoccupata, 
precipitata  , soggetta  a traviarsi , mutabile , 
caparbia,  ignorante  e limitata;  infine  essa  non 
possiede  mai  cosa  che  non  abbia  tolto  ad  im- 
prestilo. L'altra  è comune  a tutti  gli  uomini 
e ad  essi  superiore  ; essa  è perfetta , eterna , 
immutabile,  sempre  pronta  a comunicarsi 
dovunque  ed  a correggere  le  menti  che  fal- 
lano ; incapace  infine  di  esser  mai  nè  esau- 
rita, nè  divisa,  quantunque  si  doni  a tutti 
quei  che  la  vogliono.  Ma  dov’è  questa  ragione 
perfetta , si  vicina  a me  e si  diversa  da  me? 
È ben  d’uopo  ch’ella  sia  qualcosa  di  reale , per- 
chè il  niente  non  può  essere  perfetto , nè  per- 
fezionare le  nature  imperfette.  Dov’è  dunque 
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questa  ragione  suprema  se  non  in  Dio  di  che 
vado  in  traccia  ? » ( Fénél Esist.  di  Dio  , par- 
te l.%  cap.  2,  ».  50). 

Eraclito  non  si  è mai  espresso  con  tanta 
chiarella,  chè  lo  chiamavano  il  tenebroso;  e So- 
crate, dopo  letta  uua  delle  opere  di  lui,  rispo- 
se ad  Euripide  che  gliela  aveva  mandata: 
Quanto  io  intesi  è molto  bello  i e non  dubito 
che  quel  che  non  ho  potuto  intendere  non  sia 
dello  stesso  valore,  ma  per  intenderlo  biso- 
gnerebbe essere  un  nuotatore  di  Dolo,  isola 
alla  quale  è diffìcile  approdare  nuotando. 

Dario  re  di  Persia , avendo  letto  il  suo  Trat- 
tato della  Satura,  gli  scrisse  la  seguente  lettera. 

« 11  re  Dario,  figliuolo  d'Istaspe,  al  sapiente  , 
Eraclito  d*  Efeso,  salute: 

« Hai  scritto  un’opera  sulla  natura,  ma 
in  termini  cosi  oscuri  e velati , che  abbisogna 
di  spiegazione.  In  qualche  punto,  se  stiamo 
alle  tue  espressioni  alla  lettera,  par  che  non 
vi  sia  una  teoria  dell’universo  e delle  cose  che 
visi  fanno,  e che  tuttavia  dipendo»  dall’azione 
della  potenza  divina.  Tanto  ci  troviamo  inca- 
gliati nella  lettura  della  maggior  parte  dei 
passi , che  quei  medesimi  che  hanno  scorso  la 
maggior  parte  dei  volumi,  ignorano  quel  che 
hai  voluto  precisamente  dire.  Dunque  il  re 
Dario,  figliuolo  d’istaspe,  brama  di  intenderti 
e di  essere  istruito  dalla  tua  bocca  sulla  dot- 
trina dei  Greci.  Vieni  dunque  pili  presto  che 
puoi,  ch’io  ti  vegga  nel  mio  palazzo,  giac- 
ché è uso  tra'  Greci  di  poco  curare  il  merito 
dei  grand’ uomini  e di  non  tenere  in  quel 
conto  che  meritano  i frutti  delle  loro  veglie, 
quantunque  sien  degni  di  seria  attenzione  e 
che  si  debba  affrettarsi  a profittarne.  Cosi  non 
accadrh  da  me  ; Io  ti  accoglierò  con  ogni  sorta 
di  onori  possibili:  tratterò  leco  ogni  giorno 
con  stima  e riguardo:  in  una  parola  tu  sarai 
testimone  del  buon  uso  eh1  io  farò  de’  tuoi 
precetti  ». 

Alla  qual  lettera  cosi  rispose  il  filosofo: 

« Eraclito  di  Efeso  al  re  Dario,  fìgliuol 
d’Istaspe,  salute: 

« Tutti  gli  uomini,  quali  sieno,  si  allonta- 
nano dalia  verità  e dalla  giustizia:  nuli’ altro 
predilignn  che  l’avarizia,  nè  respirano  che  la 
vanagloria  per  una  caparbietà  che  è l’apice 
della  follia.  In  quanto  a me  che  non  conosco 
la  malizia , che  evito  ogni  soggetto  di  noia  e che 
disprezzo  supremamente  la  vanità  che  regna 
nelle  reggie,  non  mi  accederà  mai  di  porre 
il  piede  sulle  terre  dei  Persiani.  Contento  del 
poco,  fruisco  piacevolmente  della  mia  sorte  i 
e vivo  a piacer  mio  » {Diog.  Latri.). 


Forse  più  di  un  lettore  converrà  che  an- 
che un  filosofo  poteva  essere  un  po’  più  mo- 
desto e più  discreto. 

29.  Anassagora  , contemporaneo  di  Era- 
clito . di  Clazomene  città  della  'ionia,  discepolo 
di  Anassimandro,  nacque  500  anni  avanti  Gesù 
Cristo,  e,  dopo  avere  avuto  per  discepoli  Pe- 
ricle e Socrate,  mori  nel  428,  epoca  appunto 
nella  quale  l’ impero  di  Persia  era  retto  da  ■ 
Mardocheo,  e Neemia  ed  Esdra  ricostruivano 
le  mura  di  Gerusalemme  e vi  fondavano  una 
biblioteca.  Anassagora  che  viaggiò  in  Egitto, 
provincia  allora  dell’impero  Persiano,  era 
illustre  non  solo  per  nobiltà  di  lignaggio  e 
per  ricchezze,  ma  anco  por  magnanimità  di 
animo , perchè  cedè  il  suo  patrimonio  ai  suoi 
parenti,  a' quali  perchè  lo  biasimavano  del 
poco  pensiero  ch’ei  (lavasi  delle  sue  ricchezze, 
risposo  : Forse  ch'io  non  l'ho  tutte  a voi  con- 
fidate ? Finalmente  lasciò  anche  i parenti  per 
darsi  interamente  olla  contemplazione  della 
natura  . nulla  volendo  sapere  delle  pubbliche 
faccende;  ed  a qualcuno  che  lo  riprendeva 
di  non  darsi  pensiero  alcuno  della  sua  patria, 
risposcgli , mostrando  il  cielo  : Abbiate  migliore 
opinione  di  me  ; io  nT  interesso  della  mia  pa- 
tria e molto. 

Alla  sua  opera  sulla  genesi  del  mondo  dava 
con  tali  parole  principio  : <»  Tutte  le  cose  era- 
no nella  massa  primitiva;  l'intelligenza  rivolse 
la  sua  azione  sopra  quella  massa  , e vi  pose 
tale  ordine  ond’ebbe  a resultare  il  mondo  » 
[[Hog.  Laert.).  Questa  sposizione  è,  come  ve- 
desi , in  sostanza  il  linguaggio  di  Mosè. 

Anassagora  fu  quegli  che  separò  con  una 
precisione  fin  allora  sconosciuta , dice  Aristo- 
tele , i diritti  dell’  intelligenza  e quelli  della 
materia  , riconoscendo  che  Dio  è una  natura 
semplice , senz’altro,  puro,  avente  in  sè  la  co- 
noscenza e il  principio  del  molo  per  tutti  gli 
enti  dell’  universo  [Arist. . De  anima , /.  1 , c.  2). 

1 Greci  gli  diedero,  quasi  per  acclama- 
zione, il  nome  di  Spirilo,  nous,  perchè  avea 
reso  testimonio  chiaramente  articolato  allo  Spi- 
rito autore  del  mondo , e Atene , ove  erasi 
stabilito,  inalzò  due  altari  in  onor  suo,  uno 
all’  intelligenza  e l’altro  olla  verità  ( Elìen .,  1 , 
cap.  ult.  ).  Aristotile  e Proculo  poi , dicono  che 
i filosofi  predecessori  di  Anassagora  , parvero, 
a di  lui  confronto,  uomini  addormentati. 

Talete  avea  detto  che  il  principio  mate- 
riale dell’universo  era  l’acqua , e se,  come  pare, 
per  questa  intendeva  la  confusione  liquida 
degli  elementi  primitivi , avea  ragione  ; ma  se 
intendeva  che  quest ’acqna  fosse  per  sè  stessa 
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il  solo  clcmcnlo  primitivo  c semplice , ei  s'in- 
gannava; perocché  nè  l’acqua,  nè  il  fuoco,  nè 
l'aria , nè  la  terra  che  chiamansi  volgarmente 
i quattro  elementi , sono  elementi  semplici  e 
primitivi,  ma  composti  di  molti  altri. 

Anassagora  spiegossi  più  chiaramente  di 
Talete.  Stabiliva  anch'egli  il  caos  o la  confu- 
sione prima  , ma  vi  supponeva  un’  inliuith  di 
particelle  o molecole  diverse  ma  somiglianti, 
cui  l'intelligenza  divina  combinò  in  modo  da 
formare  le  varie  specie  dei  corpi  e i diversi 
fenomeni  della  vegetazione  c della  nutrizione. 
Ed  in  questo  non  ingannavasi , perchè  Dio 
fece  di  fatti  uscir  dalla  stessa  massa  confusa, 
la  terra  , l'acqua , le  piante  e gli  animali.  Ma 
il  filosofo  andava  più  olire  nelle  sue  spiega- 
zioni, pretendendo,  secondo  alcuui , che  le 
molecole  componenti  uu  corpo,  fossero  la  mag- 
gior parte  , in  piccolo , quel  corpo  medesimo; 
cosa  che  non  è stata  trovala  conforme  al- 
l'esperienza. 

Insegnava  pure  questo  filosofo  che,  nè  il 
sole  , nè  la  luna  , nè  gli  astri , erano  dèi  ; che 
il  sole  era  una  massa  incandescente;  che  i 
corpi  dei  primi  animali , e per  conseguenza 
quello  pure  dell'uomo,  son  formali  col  fango 
della  terra  stemperalo  e riscaldato;  che  di  poi 
gli  individui  si  son  formati  l'un  l'altro;  che 
Dio  vigila  sugli  uomini  con  particolare  atten- 
zione ; ch'Egli  ha  fatto  il  mondo  per  loro  e che 
la  loro  patria  è il  cielo  [Plut.,  De  placit.,  I.  1, 
c.  7 ; Diog.  Laert . , Senof. , Memorab. , /.  4 ). 

1 primi  savi  della  Grecia  avean  risveglialo 
l'attenzione  di  un  popolo  naturalmente  curioso 
e svegliato,  e si  erano  acquistala  anche  fuori 
una  gran  reputazione.  Ma  in  breve  sorse  una 
folla  di  uomini  che  ambivano  piuttosto  appa- 
rir sapienti  che  esserlo  veramente , e che  fa- 
cevano un  traflìco  pecuniario  di  quelfappa- 
renle  sapienza  ; almeno  Senofonte , Platone  e 
Aristotile  , |ier  tali  ci  rappresentano  quelli  che 
sofisti  chiamavano.  11  qual  nome  preso  in  prin- 
cipio in  buona  parte,  diveune  allora  un  insulto. 

30. 1 solisti  erano,  dirimpetto  ai  saggi,  quello 
che  i falsi  profeti  erano  dirimpetto  ai  veri. 
« Non  istate  a veder  per  noi  quello  che  è 
ben  fatto  : parlateci  di  cose  gradevoli  : profe- 
tate cose  false  a (/*.  30, 10).  « E i falsi  profeti 
profetizzavano  per  denaro  » ( Mich . 3,  14). 
Tanto  ci  dicono  i profeti  Isaia  e Michea. 

Nè  i Greci  erano  dissimili  dai  Giudei  in 
fatto  di  voler  esser  divertiti  e adulati , onde 
per  piacer  loro  ed  ottenere  applausi  e denaro , 
i sofisti  studiavansi  di  pigliare  ogni  maniera 
di  forme , vanta vansi  di  nulla  ignorare , di 


lutto  parlavano  con  imperturbabile  baldanza, 
offrivansi  a chiunque  per  parlare  o disputare 
sopra  qualsiasi  materia,  e tenevano,  per  mas- 
sima capitale  di  non  andar  mai  |>er  la  breve. 
A tale  effetto  curavano  essi  lo  esprimersi  con 
facilitò  o in  belle  frasi  in  modo  da  far  colpo 
sull’immaginazione  degli  uditori , anco  quando 
altro  non  dicessero  che  cose  volgari , onde 
essere  stimati  per  uomini  straordinari. 

Filosofi  dunque  e oratori  ad  un  tempo, 
gloriavansi  d’ insegnare  farle  di  persuadere 
contro  la  verità  e di  regnare  nelle  popolari 
assemblee  ; loro  massima  era , non  esservi  nè 
vero,  nè  falso,  nè  reale,  ma  solo  apparente; 
che  la  scienza  c la  saggezza  consistono  nel 
conoscere  in  ogni  sorta  di  soggetti  i rapporti 
che  posson  farli  comparir  veri  o falsi , secondo 
convenga  , e che  la  virtù  non  è un  bel  nome 
proprio  da  imporre  al  popolo. 

Tale  è il  ritratto  che  fiatone  ci  ha  lasciato 
di  costoro  in  molti  de' suoi  dialoghi. 

Venlidue  secoli  dopo  fiatone , Giovan-Gia- 
como  Rousseau  ci  dà  il  medesimo  concetto  dei 
filosofi  del  suo  tempo:  « Dov’è,  egli  dice,  il 
filosofo  che  per  la  gloria  sua  non  fosse  presto 
ad  ingannare  l’intero  umnn  genere?  Dov’è 
colui  che,  in  segreto,  altro  oggetto  propongasi, 
fuor  di  quello  di  segnalarsi?  Purché  si  inalzi 
sopra  il  volgo  e purché  offuschi  la  gloria  dei 
suoi  competitori,  cosa  gli  imporla  del  resto? 
L’essenziale  sta  nel  pensarla  diversamente  da- 
gli altri  a ( Emile  de  Rousseau , suit.  de  L 4 ). 

I più  famosi  sofisti  dei  tempi  antichi  fu- 
rono Protagora  e Gorgia. 

II  primo  di  questi  insegnava  altro  non  es- 
ser la  scienza  che  la  sensazione  , che  sapere 
è sentire , e che  l'uomo  è la  misura  di  tutte 
le  cose , sia  di  quelle  che  sono  perchè  sono , 
sia  di  quello  che  non  sono  perchè  non  sono. 
Dal  qual  principio  resultava  che  tutte  le  opi- 
nioni eran  vere  perchè  ogni  uomo  era  giudice 
delle  proprie;  che  così  tutto  diveniva  arbi- 
trario e sottoposto  al  capriccio  , leggi,  virtù  , 
giusto  ed  iugiusto  *r  che  potevasi  per  conse- 
guenza sostenere  il  prò  ed  il  contro  sopra  qua- 
lunque argomento  si  fosse,  e anche,  se  si  vo- 
lesse, contendere  la  possibilità  di  disputare  il 
prò  ed  il  contro  (Piai,  nel  Teeteo , il  Menane  ed 
il  Protagora  ; Diog.  Laert. , vita  di  Protag.  ). 

Ma  Gorgia  andava  più  oltre,  insegnando 
prima  di  tutto,  che  nulla  esiste  o puramente 
che  non  vi  è nulla  ; poi,  che  se  alcuna  cosa 
esiste  è incomprensibile , e finalmente , sup- 
posto che  possa  esser  compresa , è inesplica- 
bile ( Aristotile  sopra  Gorgia). 
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Altri  poi , simili  a’  maestri  di  scherma  , 
sudavano  di  città  in  città  a dar  lesioni  e far 
assalti  di  ragionamenti  sottili  e dolosi,  che  da 
essi  presero  il  nome  di  sofismi , o che  per  lo 
piti  consistevano  in  equivoci  ed  in  meschini 
giuochi  di  parole , come  per  esempio , tra 
tanti  che  ne  cita  Platone , questo  : « Tu  bai 
un  cane  i.  - « SI  ».  - « Questo  cane  ha  dei  ca- 
gnolini ».  - « SI  ».  - « Egli  è dunque  padre  ». 
- « SI  ».  - • Di  più  egli  è tuo  ».  - « SI  ».  - « Egli 
è dunque  tuo  padre,  e quando  batti  il  tuo  cane, 
tu  batti  tuo  padre  [Piatone,  Eutidemo). 

Non  sarà  difficile  ora  il  comprendere  che 
dove  tali  uomini  e un  tal  vezzo  giungeva  a 
regnare  liberamente,  verità  , virtù  , società  c 
buon  senso,  tutto  slava  per  perire  in  un  comune 
naufragio.  Ma  quell'intellettuale  anarchia  non 
dai  soli  sofisti  proveniva , perocché  non  meno 
vi  aveano  contribuito  quei  medesimi , vol- 
garmente chiamati  filosofi.  Intorno  a questi , 
abbiam  già  veduto  che  i primari  tra  i più 
antichi , eran  generalmente  concordi  nella 
sostanza , cioè  sull' esistenza  di  un  Ente  su- 
premo , autore  e signore  di  tutte  le  cose.  Se 
non  che  quando  scendevano  a sviluppare  la 
natura  di  quell’  Ento  supremo,  c soprattutto  la 
natura  dell'universo  e le  causo  dei  diversi 
fenomeni , cose  che  si  crederebbero  più  facili 
perchè  accessibili  ai  sensi,  allora  si  dividevano, 
uuo  dicendosi,  o l'altro  no,  nè  più  trovavasene 
due  che  tra  loro  concordassero.  Talotc  dirà  che 
il  primo  principio  è l'acqua;  Eraclito,  che  è 
il  fuoco;  A cassimene,  l’aria;  Anassimandro 
l’ infinito  , senza  dir  quale  ; Empedocle  , 
l’acqua  , il  fuoco,  l’aria  e la  terra  coll'ami- 
cizia e la  discordia  ; Democrito  , gli  atomi 
e il  vuoto  ; Leucippo  gli  atomi , la  gravilà 
ed  i vortici.  La  terra  medesima , stando 
ai  Pitlagorici,  è tonda  ; Anassagora  la  dice 
schiacciata , e Senofano  la  vuole  a cono  a 
base  infinita.  Queste  conlradizioni  poi  pas- 
savano dal  fisico  al  inoralo  e vi  spargevano 
egualmente  il  dubbia  Rousseau  avea  detto 
dei  filosofi  del  diciottesimo  secolo  dopo  Gesù 
Cristo  : « A sentirli , si  prenderebbero  per 
un  branco  di  ciarlatani  che  gridano  ciascun 
dal  canto  suo  sopra»  una  pubblica  piazza  : 
Venite  da  me  ; io  solo  non  vi  metto  in  mezzo  ! 
Uno  pretendo  non  esservi  corpi , ma  che  tutto 
è illusione  ; l'altro  cho  altra  sostanza  uon  vi  è 
fuor  della  materia  ; quello  aztarda  non  esservi 
nè  vizi  nè  virtù , e che  il  bene  ed  il  male 
son  chimere.  Questo,  che  gli  uomini  son  come 
> lupi  e cho  posson  mangiarsi  con  sicurtà 
di  coscenza  » (flotwwan,  Vita  di  Socrate  ). 


E in  breve  udiremo  un  filosofo  del  quinto 
secolo  avanti  Gesù  Cristo , parlare  egualmente 
dei  filosofi  e dei  sofisti  dei  tempi  suoi  ; e non 
solo  parlarne,  ma  tentar  la  cura  del  male  e 
la  reintegrazione  della  vera  filosofia  , al  quale 
oggetto  consacrò  tutta  la  sua  vita , c peri  vit- 
tima del  suo  zelo.  Socrate  è il  nome  di  que- 
sto filosofo. 

31.  Nacque  Socrate  da  uno  scultore  di 
nome  Sofronisco  e da  una  levatrice  di  nomo 
Fcnarele,  nell’anno  470  avanti  Gesù  Cristo, 
e visse  oltre  a settant’anni,  contemporaneo 
perciò  di  Mardocheo  , di  Esdra  e di  Neernia. 
Aristotile , stando  a Diogene  di  Laerzio , 
raccontava  cho  un  tal  mago  venuto  dalla 
Siria  ad  Atene  , avea  ripreso  Soorale  sopra 
varii  propositi  e che  gli  avea  predetto  un  tra- 
gico fine. 

Per  qualche  tempo  segui , dicesi , le  le- 
zioni del  filosofo  Archelao  discepolo  di  Anas- 
sagora , ma  poco  tardò  a farsi  una  nuova 
filosofia  con  quel  che  erasi  trascuralo  fin  al- 
lora. In  generale  cercavasi  prima  di  lui , di 
scuoprire  i segreti  della  natura , non  per  via 
di  esatte  e ripetute  esperienze , ma  per  via 
d' ipotesi  e di  sistemi , e trascuravasi  allatto 
tutto  quanto  ci  sta  d' intorno  e dappresso , 
la  scienza  cioè  delle  cose  umane  e la  morale. 
Socrate  si  diè,  all'opposto  , a questo  studio, 
non  disputando , come  gli  altri  filosofi  ed  i 
sofisti,  intorno  alla  natura  dell'universo,  alla 
costituzione  del  mondo  ed  allo  leggi  necessa- 
rie che  reggon  le  cose  del  cielo  ; ma  conside- 
rando come  presi  da  stoltezza  coloro  i quali, 
in  luogo  di  studiare  prima  di  tutto  le  cose 
umane , cominciavano  dal  voler  spiegare  lo 
cose  divine , maravigliandosi  come  non  ve- 
dessero per  propria  esperienza  , essere  impos- 
sibile agli  uomini  la  scoperta  di  quelle.  Ed 
infatti  coloro  che  in  ciò  si  reputavano  più 
esperti , non  la  pensavano  a un  modo , che 
anzi  gli  uni  passavan  presso  gli  altri  per 
pazzi , perocché  , come  accade  tra  questi , 
che  gli  uni  non  temono  quel  che  è da  temersi 
e gli  altri  temono  quel  che  non  è da  temersi , 
cosi  tra  quelli , gli  uni  dicevano  non  esservi 
cosa  da  vergognarsi  di  diro  e di  fare  pubbli- 
camente, e gii  altri  non  doversi  pur  l'uomo 
mostrarsi  tra  gli  uomini  ; quelli  non  rispet- 
tano nè  tempio , nè  altare , nè  cosa  alcuna 
tra  le  cose  divine,  e questi  adorano  i sassi, 
il  legno  e gli  animali.  Che  in  quanto  a coloro 
cho  si  occupano  della  natura  dell'universo, 
i primi  dicono  non  esservi  che  una  sola  cosa , 
e i secondi  osservctic  un’infinita;  gli  uni, 
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che  tutto  è sempre  in  moto  ; gli  altri , che 
nulla  si  muove  ; questi  , che  tutto  nasce  e 
tutto  muore  ; quelli , che  nulla  nasce  e nulla 
muore.  In  tal  guisa  Socrate  dipinge  i filosofi 
de’  tempi  suoi  ; che  in  quanto  a sè , ei  discorre 
delle  cose  umane , esamina  cosa  sia  la  pietà 
e l’empietà  , l’onesto  e il  disonesto,  il  giusto  e 
l’ingiusto,  la  prudenza  e la  follia,  il  corag- 
gio e il  timore , la  città  e l’uomo  politico  ; 
cosa  sia  il  governo  tra  gli  uomini , e qual 
sia  l’uomo  capace  di  governare;  come  le 
altre  cose,  la  cognizion  delle  quali  sembrava 
rendergli  virtuosi , e lo  ignorarle,  proprio  sola- 
mente degli  schiavi  ( Senofonte , Detti  mcm.  di 
Socr. , 4 , c.  1 ). 

11  nuovo  filosofo  diparti  vosi  dagli  altri , 
non  solo  in  fatto  della  natura  delle  sue  dot- 
trine, ma  anco  pel  modo  di  insegnarle.  Non 
montava  in  bigoncia , nò  si  facea  preparar  da 
sedere  ; non  assegnava  ore  determinate  per 
leggere  in  pubblico,  nò  ai  suoi  amici  il  tempo 
per  le  conferenze  e pel  passeggio , ma  filoso- 
fava bevendo  , mangiando  e passeggiando  per 
le  vie  con  una  mirabil  sagacia  nel  prender 
tutte  le  forme  , secondo  la  condizione  o il  ca- 
valiere di  quelli  coi  quali  conversava  ( Plut. , 
Se  un  vecchio  dee  mischiarsi  dei  governo  delio 
stato  , in  fine  \ 

Se  sfavasi  con  uomini  della  sua  età,  o anco 
piti  vecchi  di  lui , mostra  vasi  deferente  alle 
loro  opinioni , lodandoli  sempre  sul  punto  che 
era  lor  pili  sensibile , per  quindi  cspor  loro  i 
suoi  dubbi , e così  destramente  volgeva  il  suo 
conversare,  che  gli  conduceva  a renderli  conto 
delle  loro  azioni  e dei  loro  veri  sentimenti. 
Era  quella  una  specie  di  confession  generale 
che  dovea  esser  per  loro  un  primo  passo  ad 
una  vita  migliore.  Cosi , in  un  dialogo  di  Pla- 
tone , ove  due  padri  vengono  a consultarlo 
sull'educazione  dei  loro  figli  : ® Ben  mi  accor- 
go , o Lisimaco  , dice  N’icia , conoscer  tu  So- 
crate soltanto  pel  nome  del  padre  suo,  ma 
non  averlo  mai  avvicinalo,  perché  tu  non 
sai , come  basti  il  ragionar  con  quell’  uomo 
perchè  ti  tratti  come  un  parente,  e che  basta 
entrar  con  esso  in  conversazione , perchè  , 
quand'anco  principiasse  dal  parlar  di  tutt'al- 
tro , eì  tanto  ti  aggira  che  ti  conduco  irresi- 
stibilmente a parlar  di  le  medesimo  e a dirgli 
come  tu  viva  e come  hai  vissuto;  giunto  al- 
lora a tal  punto,  Socrate  più  non  li  lascia 
finché  non  abbiati  esaminato  fino  in  fondo,  lo 
già  ben  conosco  il  suo  modo,  e so  che  fa  d'uopo 
passar  per  tal  via,  nè  io  pure  no  potrei  uscire  a 
miglior  mercato;  tuttavia,  o Lisimaco,  mi  ci 


sottopongo  volentieri , perchè  non  penso  che 
sia  un  male  per  noi  ch’ei  ci  faccia  riflettere 
agli  errori  commessi  o a quelli  che  potremmo 
commettere  ; che  anzi  son  convinto  che  un 
mezzo  di  assicurare  per  l’avvenire  una  vita 
più  saggia , sia  quello  di  non  temere  questo 
processo , ma  sì  bene  di  desiderarlo.  Non  sarà 
perciò  nè  nuovo , nò  disgustoso  per  me  che 
Socrate  mi  faccia  passare  sotto  il  suo  esame, 
e quasi  prima  d’ora  sapevo,  da  che  egli  ò qui, 
che  non  tratterebbesi  dei  nostri  figliuoli , ma 
di  noi  medesimi  » ( Pìat.  Laches). 

I sofisti  erano , a quell’epoca , quanto  po- 
teva trovarsi  di  più  pernicioso  per  Atene,  pe- 
rocché colle  loro  seducenti  parole,  spingevano 
alla  confusione  ogni  nozione  del  giusto  e del- 
l’ingiusto. Nulla  omise  Socrale  per  smaschera- 
re il  loro  falso  sapere:  ed  uno  dei  modi  che 
con  essi  teneva  comunemente  a tale  scopo,  era 
quello  di  assistere  alle  loro  arringhe  e di  mo- 
strarsi uno  dei  più  attenti  ad  attestar  loro  la 
provata  soddisfazione  neU’ascoltarli.  Solamen- 
te chiedeva  schiarimento  a qualche  piccolo 
dubbio  , e presentava  la  sua  richiesta  con  tale 
chiarezza  che  non  pareva  poter  affacciare  la 
minima  difficoltà.  Il  sofista  allora  si  studiava 
di  darne  spiegazione , nò  poteva  conveniente- 
mente rifiutarla,  giacché  una  delle  cose  delle 
quali  gloriavansi  costoro,  era  quella  di  rispon- 
dere a tutte  le  domande  che  far  gli  si  potes- 
sero. Una  volta  guadagnato  questo  primo 
passo , Socrate  gli  domandava  se  non  si  sti- 
masse dialettico  tanto  profondo,  quanto  sa- 
gace, da  riuscirgli  facile  di  stringere  qualsiasi 
maleria  in  poche  parole  , quanto  era  esperto 
nell’abhollirla  ed  intenderla.  Il  sofista  guarda- 
vasi  bene  dal  non  convenirne , e allora  lo  pre- 
gava di  serbare  ad  altra  occasione  le  ricchezze 
della  sua  eloquenza  e di  non  adoprar  seco  cho 
uno  stile  compatto  e conciso  : a Perchè  vo 
soggetto , ei  diceva  , a gran  difetto  di  memo- 
ria , e quando  mi  si  fanno  lunghi  discorsi , 
perdo  di  vista  la  cosa  su  cui  cado  la  disputa. 
Ora,  siccome  se  io  fossi  un  po’ sordo,  vedre- 
ste la  necessità , per  meco  conversare , di 
parlare  più  forte  che  fareste  con  altri , così 
avendo  che  fare  con  un  uomo  di  poca  memoria, 
compendiatemi  le  vostro  repliche , affinché  io 
possa  tenervi  dietro.  D'altronde  ho  sempre 
creduto  che  il  parlar  familiarmente  c lo  ar- 
ringare in  pubblico  sien  due  cose  ben  diffe- 
renti » {Piai.  Protagora  ).  Convenuto  che  avea 
il  sofista  della  domanda,  sentivasi  subito  im- 
pacciato, e non  tardava  a contradirsi,  c allora 
Socrate  si  lagnava  astutamente  quanto  , doj>o 
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avergli  promesso  tanto  solennemente  d' istruir- 
lo , fosse  crudele  il  celargli  la  sapienza  e il  la- 
sciarlo nell’errore.  Lasciavagli  anco  il  più  delle 
volte  travedere  qualche  scappavia  che  veniva 
premurosamente  afferralo . per  ricadere  però 
inslaolanearaento  in  nuove  contradizioni  che 
inette van  sempre  più  in  chiaro  la  loro  pre- 
sunzione e la  loro  ignoranza. 

1 più  esposti  ad  esser  sedotti  dai  sofisti 
erano  i giovani;  e Socrate  si  diè  particolar- 
mente ad  essi , più  sperando  in  uu'anima  te- 
nera ancora.  Due  sole  cran  le  cagioni  che  si 
attraversavano  ai  suoi  divisameli,  l’ambi- 
zione , cioè , e l’adulazione  ; c siccome  nella 
mobile  democrazia  , ognuno  poteva  a tutto 
aspirare,  l'immaginazione  dei  giovani  presto 
infiammavasi.  Oltre  a ciò  appena  un  giovane 
di  qualche  merito  incominciava  a prodursi , 
mollissimi  si  associavano  alla  sua  fortuna  e alle 
sue  speranze,  e si  univano  alla  sua  persona  col 
nome  di  amici  o di  erasli , c In  stima  di  un 
giovane  misuravasi  e secondo  il  merito  e se- 
condo il  numero  di  quelli  che  ad  esso  si  face- 
van  seguaci.  Socrate  non  sdegnò  di  unifor- 
marsi al  costume  ; c siccome  quella  sorta  di 
amicizia  assai  volte  degenerava  in  passione 
contro  natura  , vi  fu  chi  volle  rendere  il  filo- 
sofo sospetto  su  tal  proposito  ; ma  i suoi  ne- 
mici che  lo  fecero  condannare  a morte,  nulla 
avendo  mai  dello  contro  i suoi  costumi,  è 
naturale  il  credere  che  fosse  quella  una  preti  a 
calunnia.  Socrate  dunque  frequentava  i luoghi 
degli  esercizi  ed  i ridotti,  dove  la  gioventù 
avea  per  uso  adunarsi,  onde  studiare  i carat- 
teri e avvicinare  a preferenza  quelli  nei  quali 
riscontrava  le  più  veementi  passioni.  Non  d'al- 
tro pareva  darsi  pensiero  che  del  loro  avanza- 
mento , e facea  lor  traveder  la  gloria  che  gli 
attendeva  se  avessero  soddisfatto  all’ idea  che 
già  formavasi  del  loro  merito,  mostrandogli 
però  accanto  ad  essa  Tonta  di  che  si  sarebbero 
coperti , se  avessero  deluso  le  speranze  dei 
loro  concittadini  e de’ loro  amici.  « Non  vi  pare 
egli  adunque  ben  fatto,  aggiungeva,  finché 
ne  avete  ancora  il  tempo,  di  rintracciar  meco 
quelle  cose  che  proprie  sono  a meritare  la 
stima  o il  biasimo?  » Appena  avea  egli  dato 
principio  a quest'esame , il  giovine , che  nou 
poteva  altrimenti  travisare  la  sua  debolezza 
c la  sua  ignoranza,  confuso  e turbato,  du- 
rava fatica  a trattener  le  lacrime.  Qualcuno 
rimaneva  tanto  umilialo  che  non  osava  più 
avvicinarlo  e neppure  vederlo , ma  gli  spiriti 
generosi,  sempre  più  si  infervoravano  a cer- 
carlo ed  a seco  lui  trattenersi.  Allora  ci  conti- 


nuava il  suo  esame  e davasi  a sradicare  senza 
pietà  lutti  i semi  coutagiosi  che  avrebbero 
potuto  soffocare  i germi  della  ragione:  gli  as- 
suefaceva quindi  a riflettere  ed  a produrre  i 
loro  propri  pensieri , senza  risparmiargli , co- 
ni ci  diceva  , i dolori  del  parlo.  Ad  ognuno  è 
noto  che  alludendo  al  mestiere  di  sua  madre , 
dicevasi  la  levatrice  degli  spiriti. 

Non  davasi  gran  fatto  premura  della  scelta 
delle  materie,  imperocché  le  più  comuni,  c 
quelle  che  ordiuariamcnlc  ricorrono  nel  com- 
mercio della  vita , eran  sempre  quelle  ch’ci 
preferiva  , togliendo  i suoi  paragoni  dalle  più 
umili  professioni,  come  dai  cuochi,  dai  sarti, 
dai  pastori  cc.  1 saccenti  c gli  sciocchi  mo- 
stra vansi  offesi  di  quel  l’apparente  semplicità 
che  chiamavano  rozzezza  , ma  gli  spirili  acuti 
penetravano  oltre  la  scorza  e scuoprivano  una 
profonda  sapienza  ed  un’eloquenza  , alle  quali 
l’arte  non  giuugeva.  Alcibiade  paragonava  i 
discorsi  del  filosofo  ad  una  specie  di  scatole 
che  fabbricavansi  in  quel  tempo  in  Alene,  le 
quali  mentre  all’esterno  mostravano  figuro 
grottesche  di  satiri  e di  sileni,  dentro  conte- 
nevano le  immagini  degli  dèi.  « Allorquando 
qualcuno,  ei  soggiunge,  prende  a ripeterci  i 
discorsi  dei  nostri  più  celebri  oratori,  non  solo 
assai  poco  ci  commuove,  ma  talvolta  ci  annoja, 
ma  se  ci  ripete  quelli  di  Socrate,  tutti  riman- 
gono estatici,  uomini,  donne  o ragazzi.  In 
quanto  a me,  quando  gli  ascolto,  mi  batte  il 
cuore , le  lacrime  mi  cadon  dagli  occhi , e vedo 
lo  stesso  effetto  in  molti  altri.  Ho  udito  Peri- 
eie  c tutti  i più  celebri  nostri  oratori , ma  mi 
hanno  sempre  lasciato  com’ero  per  ('avanti; 
laddove  ben  differente  è leffelto  che  in  me 
producono  i discorsi  di  questo  incantatore , 
che  io  mi  vergogno  di  me  medesimo  e della 
mia  abiezione,  e mi  convien  togliermi  dalla 
presenza  sua  e tapparmi  le  orecchie  per  non 
invecchiare  assiso  al  suo  fianco,  lo  lo  fugo  c 
lo  sfuggo,  c vi  son  momenti  In  cui  vorrei  sa- 
per ch’egli  è morto,  e non  pertanto  io  sento 
che  se  tale  sventura  accadesse  ne  sarei  incon- 
solabile [Piai,  in  Sìmp.)  ».  Nè  Alcibiade  era  il 
solo  su  cui  la  parola  di  Socrate  facea  tanta 
impressione  ; Eschine,  Antistcne  e Apollodoro 
non  polean  distaccarsene;  Simmia  e Cebeto 
nveano  abbandonalo  Tebe  loro  patria,  per 
goderne  la  vista:  Euclide  di  Megara  , co- 
noscendo la  legge  che  puniva  colla  morte  ogni 
inegarense  colto  sul  territorio  di  Atene,  tra- 
vestasi da  donna  e s'introduceva  in  Atene 
di  notte  per  ascoltar  Socrate  a rischio  della 
vita. 
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Quanto  al  modo  col  quale  il  nostro  filosofi* 
inculcava  ai  suoi  ascoltatori  i fondamenti  della 
morale,  ecco  in  quali  termini  ei  ricorda  resi- 
stenza di  Dio  e della  sua  Provvidenza  ad  un 
giovane  che  dicevasi  dubitar  delibino  e del- 
l'altra. a Dimmi,  o Aristodemo,  vi  ha  egli 
persona  che  per  sapienza  tu  abbia  ammirata 
ed  ammiri  ? » - * Si  ».  - « Dimmene  i nomi  ». 
- « Per  l'epopea,  Omero;  pei  ditirambi,  Menali- 
pide;perla  tragedia,  Sofocle;  per  la  scultura, 
Policlelo  ; per  la  pittura,  Zeusi  ». -«  Quale  ti 
pare  più  degno  di  ammirazione , quello  che  fa 
simulacri  privi  di  intendimento  e di  moto,  o 
quello  che  crea  esseri  viventi,  intelligenti  e 
operanti?  » - a Senza  confronto  alcuno  quello 
che  fa  esseri  viventi . perchè  opera  è quella 
non  del  caso  ma  dell' intelligenza  ».  - « Tra 
un’opera  della  quale  non  vedesi  lo  scopo,  e 
un'altra  evidentemente  fatta  per  esser  utile, 
qual  credi  che  sia  un  effetto  dell'intelligenza, 
e quale  del  caso?  »-«  È naturale  che  quella 
fatta  per  esser  utile  sia  un  effetto  dell’intelli- 
genza ».  - « Non  ti  par  egli  che  colui  il  quale 
fin  da  principio  fa  gli  uomini , dia  loro,  ad 
un  utile  scopo,  gli  organi  pei  quali  sentono, 
gli  occhi  per  vedere  i colori  e le  orecchie  per 
ascoltare  i suoni?  A che  ci  servirebbero  gli 
odori  se  mancassimo  di  narici?  Qual  sentimento 
avremmo  del  dolce  o dell’agro,  e di  tutto  ciò 
che  è al  palalo  gradevole,  se  non  avessimo 
anco  una  lingua  per  farcelo  conoscere?  Inol- 
tre , non  ti  par  egli  che  siavi  un  che  di  so- 
migliante a un’opera  di  previdenza , l’essere  la 
delicata  vista  difesa  da  palpebre  che  si  aprono 
quando  occorre  vedere  e si  chiudono  quando 
fa  d’uopo  dormire , e,  perchè  i venti  non  fac- 
ciano loro  male  alcuno , avere  aggiunto  le  ci- 
glia qual  colatoio,  e le  sopracciglia  qual  argine 
superiore  contro  il  sudor  della  fronte?  E l’udito 
die  ogni  suono  riceve  senza  mai  trovarsene 
pieno;  e i denti  dinanzi,  destinati  a tagliaree 
i molari  a macinare  quel  che  ne  ricevono;  e 
la  bocca  per  la  quale  gli  animali  introducono 
quel  che  loro  appetisce,  non  è ella  stata  posta 
presso  agli  occhi  e le  narici , mentre',  essendo 
ciò  che  evacuano  sgradevole , i canali  a ciò 
destinali  son  posti  in  disparte  c più  lungi  che 
sia  possibile  dai  sensi?  Or  vedendo  tutto  ciò 
costruito  con  tanta  previdenza,  dubiti  tu  an- 
cora se  questa  opera  sia  del  caso  o di  un’in- 
telligenza? » - « No  veramente,  che  a cosi  con- 
siderarla, somiglia  all’opera  di  un  artefice  che 
ama  gH  esseri  viventi  ».  - « E l’avere  ispirato 
ai  padri  l’inclinazione  ad  aver  dei  figliuoli , 
alle  madri  quella  di  allattarli,  ai  figli  gran  de- 
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siderio  di  vivere  ed  il  limore  assai  maggiore 
di  morire?  » - « Questo  pure  somiglia,  incon- 
testabilmente, all’opera  di  chi  voglia  che  sus- 
sistano gli  esseri  viventi  ».  - « Certo  come  sei 
di  avere  in  tc  stesso  qualcosa  di  intelligente, 
corno  immaginerai  che  nulla  di  simile  ali- 
biavi  altrove,  ben  sapendo  essere  il  tuo  corpo 
una  ben  minima  parte  della  terra  che  è tanto 
grande,  ed  una  minima  parte  dell’umido  ele- 
mento anch’egli  grandissimo,  e cosi  di  segui- 
to? Ma  attenendoci  alla  sola  intelligenza,  che 
a parer  tuo  non  sarebbe  in  nessun  luogo , 
credi  forse  di  averla  colta  per  caso,  e che  que- 
sti esseri  immensi  ed  infiniti  vadan  cosi  bene 
ordinati  per  cagion  di  demenza  ?»  - « No,  cer- 
tamente; ma  io  non  ne  vedo  i padroni,  come 
vedo  gli  artefici  di  quel  che  si  va  facendo 
quaggiù  ! » - « Ma  tu  non  vedi  neppure  l’ani- 
ma tua  che  è la  padrona  del  corpo;  e per 
questo  si  potrebbe  dunque  dirti  non  far  tu 
nulla  di  proposito  deliberato,  ma  ogni  cosa  a 
caso?  » - « Ma  io  non  dispregio  la  divinità,  so- 
lamente la  credo  troppo  grande  per  aver  bi- 
sogno dei  miei  omaggi  ».  - « Quanto  più  tu  la 
stimi  sublime,  tanto  più  la  devi  servire  e 
onorare  ». 

(ìli  espone  quindi  le  cure  particolari  della 
Provvidenza  a prò  dell'uomo . solo  tra  gli  es- 
seri viventi,  cui  abbia  donato,  insieme  alla 
vista,  all’udito  e alla  bocca,  una  statura  ver- 
ticale per  mezzo  della  quale  può  antiveder 
molte  cose  ad  un  tempo , guardar  più  facil- 
mente in  alto  e soffrir  meno.  Alle  altre  crea- 
ture che  rampicano,  accorda  dei  piedi,  buoni 
solamente  a camminare,  ma  all’uomo  aggiunge 
le  mani  esecutrici  di  infinite  opere  che  più  fe- 
lice lo  rendono.  Tra  lutti  gli  animali  che  hanno 
una  lingua  . sola  quella  dell’uomo  è stata  resa 
capace , col  toccare  ora  un  lato  e ora  un  al- 
tro della  bocca,  di  articolare  la  voce  e di  far 
noto  altrui  quanto  vogliamo.  Nò  a Dio  bastò 
il  prender  cura  del  corpo,  che  volle  dargli  per 
di  più  un’anima.  Quindi  dopo  aver  fatto,  sulla 
perfezione  di  quest'ultimo  dono,  alcune  consi- 
derazioni nelle  quali  parla  degli  dèi  in  plura- 
le, conchiude  con  queste  parole:  « Sappi  dun- 
que , amico , che  nel  modo  stesso  che  il  tuo 
spirito  governa  il  tuo  corpo  come  vuole,  cosi 
la  scienza  che  è nel  mondo , la  governa  come 
le  piace;  non  credere  che  se  il  tuo  occhio  può 
abbracciar  molti  stadi,  rocchio  di  Dio  non  pos- 
sa vedere  tutto  in  una  volta  ; non  credere  che 
se  la  tua  intelligenza  è capace  di  occuparsi 
di  ciò  che  «accade  qui , in  Egitto  e in  Sicilia , 
la  provvidenza  di  Dio  sia  incapace  di  darsi 
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cura  (Fogni  cosa  ad  un  tempo  » Senofonte , 
Mm. , i.  4 , e.  4). 

In  allro  lungo,  conversando  con  un  altro 
giovine,  torna  sullo  stesso  argomento,  e vi  parla 
egualmente  degli  dèi  in  plurale,  ma  dopo  aver 
dimostrato  con  interessanti  particolarili),  la 
loro  provvidenza  speciale  per  l'uomo,  conchiu- 
de: • E che  io  dica  il  vero,  lo  conoscerai  , o 
Eulidemo  , se  non  aspetterai  di  veder  le  for- 
me degli  dèi , ma  ti  basterà  di  onorarli  e ado- 
rarli nelle  loro  opere.  Considera  che  essi  si 
mostrano  in  tal  guisa  ; e quando  ci  fanno  del 
bene  , nulla  manifestano  in  pubblico,  ma  in 
quanto  a Quegli  che  ordina  e contiene  il  mondo 
tutto,  dove  sta  quanto  vi  è di  buono  e di 
bello,  e che,  a prò  nostro,  lo  conserva  sempre 
intero,  sano  e senza  invecchiare,  cho  compie 
il  suo  ministero  senza  errore  o piti  rapido  del 
pensiero,  quel  Dio,  io  dico,  egli  è visibile  in 
quanto  alle  opere  sue  tnaraviglioso,  ed  invisi- 
bile in  quanto  al  modo  di  governarle.  Consi- 
dera pur  nnco  che  il  sole,  mentre  si  manifesta 
a lutti  gli  uomini,  non  permeile  però  di  esser 
guardato,  e chi  vi  si  ardisce  è colpito  di  ce- 
cità. Parimente  tu  troverai  cho  i ministri  di 
Dio  sono  invisibili,  giacché  mentre  ognun  vede 
come  la  folgore  scenda  dall'alto,  vincendo 
lutto  quanto  incontra,  puro  niuno  giunge  a 
vedere  come  venga , come  abbatta  e come  sen 
vada.  Similmente  i venti  non  si  veggono,  men- 
tre è visibile  ciò  che  fanno  e sensibile  ne  ò la 
venula.  Se  vi  ha  cosa  umana  che  partecipi  del 
divino,  è certamente  l'anima  dell'uomo,  ed  ò 
chiaro  com'essa  regni  dentro  di  noi , senza 
che  però  possiamo  vederla.  Ora  chiunque  ri- 
fletta a tutto  questo,  non  che  spregiare  gli  enti 
invisibili,  imparando  a conoscerne  la  possanza 
dai  suoi  effetti,  deve  onorare  la  divinità  » 
[Senof.  Mem. , /.  4 , e.  3). 

Da' quali  dialoghi  di  Socrate  è chiaro,  come 
ei  conoscesse  e insegnasse  un  Dio  supremo, 
invisibile  in  sè  stesso,  visibile  nelle  opere  sue, 
intelligenza  suprema,  che  ha  formalo  l’universo 
e lo  conserva , che  ha  creato  l’ uomo  e che 
lo  tratta  con  paterna  bontà;  cho,  a Lui  sotto- 
posti son  gli  dèi  subalterni,  egualmente  in- 
visibili, i quali  secondano  la  sua  provvidenza  ’ 
pel  ministero  degli  elementi,  della  folgore  e 
delle  tempeste.  Or  la  conclusion  naturale  di 
tutto  questo,  ò che  nulla  di  quanto  cade 
nè  la  terra,  nè  il  solo,  nè  la  luna,  nè  le  stel- 
le, sotto  i sensi , nè  le  piante,  nè  gli  animali, 
nè  tanto  meno  le  statue  di  legno,  di  pietra 
e di  metallo,  non  eraoo  dèi , nè  doveano  es- 
sere adorati. 


Sombra  pure  che  Socrate  avesse  alcuna 
idea  della  Trinità  in  Dio,  come  ne  trovammo 
le  vestigia  in  Lao-tsou  nella  China  tra  i bra- 
muoi  dell’ India,  e tra  i sacerdoti  dell'Egitto. 
Imperocché  ne  scrivu  Platone  a Dionisio  tiranno 
di  Siracusa , come  di  cosa  misteriosissima  in- 
torno alla  natura  dell'Eme  primo,  aggiungendo 
averlo  detto  Socrate:  « Intorno  al  Ite  di  tutte 
le  cose,  stanno  le  cose  tutte;  tutto  ha  causa  da 
Lui,  ed  Egli  è la  causa  di  quanto  avvi  di  buono 
e di  bello.  II  secondo  è attorno  alle  cose  secon- 
de, il  terzo  alle  terze.  L'anima  umana  desidera 
conoscere  cosa  sia  questo,  riguardando  le  cose 
che  hanno  una  certa  affinità  con  esso;  ma  niu- 
na  di  queste  cose  è bastante.  Quanto  al  re  ed 
a quel  che  ho  detto,  nulla  vi  è di  simile.  L'ani- 
ma sola  può  dire  quel  che  vien  dopo  « ( F.p.  8 
o Dionis.  circa  meri.  ). 

Certamente  un  tal  linguaggio  non  è chiaro 
abbastanza  e Platone  stesso  dice  che  scrìve  in 
euimma , affinché,  se  la  lettera  cadesse  in  mano 
di  un  altro  , non  possa  intendere,  e di  piti  rac- 
comanda a Dionigi  di  bruciarla  dopo  averla 
letta  due  o tre  volte.  Ma  essendoché  Piatone, 
secondo  le  sue  proprie  parole,  dà  questo  passo 
come  una  più  divina  spiegazione  intorno  alla 
natura  del  primo  Ente,  non  possiam  far  di  non 
scorgervi,  colla  maggior  parte  dei  dotti  e dei  pa- 
dri della  Chiesa , un  vestigio  della  Trinità. 
« In  quanto  a me,  dice  Clemente  di  Alessan- 
dria, intendo  queste  parole  come  un  indizio 
della  santa  Trinità , ovvero  che  il  terzo  sia  lo 
Spirilo  Santo,  ed  il  secondo  il  Figliuolo,  per 
mezzo  del  quale  tutto  è stalo  fatto  per  volere 
del  Padre  > ( Clem . , Alex. , /.  5 , p.  598;  Etueb. , 
Prarp.  et). , i.  4 1 , a SO  ). 

In  quanto  poi  al  culto  divino,  ecco  quanto 
Platone  fa  dire  a Socrate  di  più  notevole. 
Avendo  un  giorno  incontrato  Alcibiade  che 
andava  ad  offerire  un  sacrifizio , assai  preoc- 
cupalo sul  modo  di  pregare  la  divinità,  en- 
trato seco  in  discorso , gli  disse  cho  la  prece 
clic  ciascun  polca  fare  senza  pericolo , era 
quella  di  un  poeta  : « O re  Zcusi  ! dateci  ciò 
che  è buono , non  solo  quando  lo  domandiamo 
ma  anco  quando  non  lo  domandiamo  , e allon- 
tanate da  noi  il  male  anco  quando  non  lo 
| domandiamo  ».  In  questo  senso  pregavano  i 
Lacedemoni  i loro  dèi  perchè  gli  concedessero 
il  bello  ed  il  buono , nè  altro  mai  furon  sen- 
tili domandare  , la  qual  preghiera  fu  lodata 
dall’oracolo  di  Ammoue.  Infatti  per  chiedere 
beni  particolari , fa  duopo  averne  una  perfetta 
cognizione,  altrimenti  si  rischia  di  chiedere 
invece  dei  mali , guardando  la  divinità  più 
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all'anima  che  ai  doni  ed  ai  sacrifici , vale  a 
dire  se  uno  è santo  e giusto;  conchiude  quindi 
il  suo  dialogo  con  queste  parole  : Ben  ti  ricordi, 

0 Alcibiade,  di  avermi  detto  esser  tu  in  grave 
perplessità,  per  tema  di  chiedere,  senza  saper- 
lo, alcun  che  di  cattivo  in  luogo  di  buono?  »- 
a Sì , me  ne  ricordo  *.  - « Vedi  dunque  che 
non  è senza  rischio  per  te  l'andar  cosi  a pre- 
gare Dio,  perchè  potrebbe  accadere,  udendoti 
lieslemmiare  , eh*  ei  non  ricevesse  il  tuo  sacri- 
fizio, e fors’anco  ti  potrebbe  accadere  qual- 
che cosa  di  piti  funesto.  Panni  adunque  pel 
tuo  meglio  che  tu  non  vada,  perocché  l’at- 
tuale esaltazione  dei  tuoi  sentimenti,  per 
dare  il  più  discreto  nome  alla  follia,  non  ti 
permette  di  usare  di  presente  la  preghiera 
«lei  Lacedemoni , ed  è opportuno  lo  attendere 
finché  alcuno  ci  insegni  quali  debbano  essere 

1 nostri  sentimenti  verso  gli  dèi  c verso  gli 
uomini  ».  - « E quando  verrà  questo  tempo, 
o Socrate?  e chi  sarà  il  maestro?  Vedrei  pur 
volentieri  quest’uomo,  chiunque  si  fosse!  » - 
« Quest’uomo  è quegli  cui  preseutemente  sei 
caro;  ma  panni  che,  come  in  Omero,  Minerva 
dissipava  le  nubi  che  cuoprivan  gli  occhi  di 
Diomedo  perchè  potesse  vedere  se  era  una  di- 
vinità o un  uomo , così  faccia  d’uopo,  prima  di 
tutto,  ch’ei  disperda  le  tenebre  che  ti  cuopron 
l’anima,  e che  quindi  ti  conceda  quelle  cose 
per  mezzo  delle  quali  tu  potrai  discernere  il 
bene  dal  male:  per  ora  parmi  che  tu  non  sia 
capace  di  farlo  ».  - « Disperda  dunque,  se  gli 
piace  , questa  caligine  o altro  che  sia , essendo 

10  pronto  a far  tutto  ciò  che  ordinerà  , pur- 
ché io  divenga  migliore  ».  - a Ti  ripeto  che 
colui  del  quale  parliamo , brama  infinitamente 

11  tuo  bene  ».  - « Allora  credo  che  farei  me- 
glio di  rimettere  il  mio  sacrifizio  al  tempo  del 
suo  arrivi  ».  - a Tu  hai  ragione:  ciò  è più  si- 
curo di  quello  che  correre  un  così  grave  pe- 
ricolo ».  - « Ebbene,  o Socrate,  giacché  mi  hai 
dato,  a quanto  sembra,  un  buon  consiglio  , 
io  poserò  questo  serto  sul  capo  tuo;  che  in 
quanto  agli  dèi , offeriremo  loro  corone  e quan- 
to comanderà  la  legge  , quando  vedrò  quel 
giorno  bramato  , e spero  che  per  loro  bontà 
non  tarderà  ad  arrivare  » [Piai.  2,  Alcib. ). 

In  questo  discorso  chi  non  vede  ('aspetta- 
tiva di  un  salvatore  che  sembra  dovesse  essere 
un  dio  sotto  forma  umana  ? Socrate  dunque 
tutto  non  diceva  ai  suoi  disce|x>li , da’ quali 
facea  duopo  toglier  prima  la  caligine,  per- 
chè potessero  accoglier  qualche  cosa  di  nuo- 
vo, per  quindi  condurli  a discernerc  Dio  dal- 
l’uomo. 

RoiinRAntFn.  Voi.  I. 


Però  a malgrado  di  queste  precauzioni , si 
sparse  tra  il  popolo  la  voce  che  Socrate  spre- 
giava gli  dèi  della  città,  e che  pervertiva  l’ani- 
mo delia  gioventù,  ed  Aristofane  fece  su  questo 
argomento  una  commedia  che  intitolò  le  Xuvole. 

In  essa  vedesi  un  padre  avaro,  che  vor- 
rebbe trovar  mezzo  di  non  pagare  i suoi  debili, 
ed  a tal  fine  im|>egna  suo  figlio  a farsi  disce- 
polo di  Socrate.  Qui,  ei  gli  dici1  nell’ indi- 
cargli la  casa,  sta  la  scuola  di  quegli  spiriti  sa- 
pienti, i quali  dicono  che  il  cielo  è un  forno  e 
che  noi  siamo  i carboni:  questi  uomini  inse- 
gnano, se  alcun  dà  loro  denaro,  a perorare  in 
modo  da  vincerla  sul  giusto  e sull'ingiusto a,  al 
quale  oggetto  han  due  specie  di  discorso,  uno 
per  sostenere  quel  che  è giusto  e l’altro  quel 
che  non  è.  Ora  se  tu  impari  quest’ultimo,  io 
non  pagherò  neppur  un  obolo  di  tulli  i debiti 
che  ho  fatti  per  te  II  figliuolo,  amatordi  cocchi 
e di  cavalli,  non  vuol  praticare  un  miserabile 
dal  volto  pallido  e che  se  ne  va  a piedi,  come 
Socrate , c allora  il  padre  va  da  sé  stesso.  En- 
Irato,  ei  vede  tra  gli  strumenti  di  astronomia  e 
di  geografìa,  alcuni  discepoli,  col  capo  inclinalo 
sopra  alcuni  fori  praticali  nel  suolo,  per  esa- 
minare cosa  siavi  uel  tartaro:  all’opposto,  vede 
Socrate  sospeso  per  aria  in  un  corbello , onde 
aver  più  libero  lo  spirito,  per  esaminare  cosa 
siavi  nel  cielo.  Impara  da  questo  maestro  non 
esservi  altri  dèi  , che  il  caos  , le  nuvole  e la 
lingua  ; Giove  non  è quello  che  piove  o tuona, 
ma  son  le  nuvole;  queste  esser  mosse  dal  tur- 
bine ; per  meglio  comunicargli  tutte  le  cogni- 
zioni che  brama,  le  stesse  nuvole  si  trasfor- 
mano in  donne  , e venute  in  scena  gli  inse- 
gnano a divenire  invincibile  nelle  dispute  ed 
a stordire  il  suo  avversario  in  tal  modo  ch’ei 
non  saprà  più  ove  voltarsi.  Per  mostrargliene 
un  saggio,  pongono  in  scena  il  giusto c V ingiu- 
sto a contendere  l’un  con  l'altro  per  modo  che 
quest'ultimo  trionfa.  Contento  allora  di  avere 
imparato  un  così  bel  segreto , torna  dal  figlio 
c lo  induce  ad  andare  a trovar  Socrato,  rac- 
comandandogli però  di  non  dire  ad  alcuno  che 
gli  dèi  non  esistono.  Venuti  i creditori , ei 
sostiene  loro  in  faccia  che  nulla  gli  deve , chia- 
ma in  testimoni  gli  dèi,  e li  rimanda  confusi 
e vinti.  Ma  intanto  ch’ei  se  nc  gloria  , torna 
il  figlio  dalla  sua  visita  a Socrate,  e si  mette 
a far  da  maestro  ed  a battere  il  padre , dimo- 
strandogli, in  forza  dei  discorsi  della  seconda 
specie , che  fa  questo  per  amor  suo  e per  suo 
tiene.  Furibondo  allora  il  padre  di  esser  l’in- 
gannato e la  vittima  , finisce  per  dar  fuoco 
alla  casa  del  sofista. 
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Ma  con  tutta  la  licenza  che  si  permette  il 
poeta  , è da  notarsi  che  nulla  ei  dice  contro  i 
costumi  di  Socrate,  e di  piti  lo  rappresenta 
povero;  d’onde  rilevasi  che  non  riceveva  de- 
naro per  le  sue  lezioni,  come  lo  attestano  anco 
Senolonte  © Platone.  Che  in  quanto  all’arte  di 
confondere  il  giusto  e l’ingiusto,  ricade  que- 
sto sopra  i sofisti , contro  i quali  inveiva  So- 
crate senza  riguardo,  non  ad  altro  inteso  che 
ad  inculcare  nei  giovani  i principii  della  vera 
morale. 

In  quasi  tutti  i dialoghi  del  suo  discepolo 
Platone,  tutto  vien  richiamalo  al  gran  princi- 
pio che  la  verith  e la  giustizia  non  sono  cose  ar- 
bitrarie o mutabili,  ma  qualche  cosa  di  eterno 
e d’ invariabile  , come  quelle  che  hanno  il  loro 
tipo  nell’  intelligenza  divina.  La  quale  idea 
non  è in  alcun  luogo  applicata  con  tanto  vi- 
gore. nè  sanzionata  con  maggior  solennità, 
quanto  nel  dialogo  di  Gorgia  ossia  della  Rct- 
torica.  Gorgia  retore  e solista  , era  venuto  ad 
Atene  col  suo  discepolo  Polo  , e abitava  con 
Callide  oratore  c filosofo.  Socrate  entralo  in 
discorso  con  essi , domandò  al  primo  che  cosa 
fosse  la  rettorica  che  professava , c furono 
d'accordo  esser  l'arte  di  persuadere.  Ma  di  per- 
suadere che  cosa,  riprese  Socrate,  il  giusto  o 
l’ iugiusto  ? E Gorgia  non  potè  se  non  rispon- 
dere il  giusto  , atterrando  in  tal  mollo  il  pom- 
poso elogio  che  avea  testé  fatto  della  rettorica 
come  1'  arte  di  persuadere  alla  moltitudine 
quanto  vuoisi.  Presa  quindi  Polo  la  parola  per 
levar  d’impaccio  il  maestro,  Socrate  gli  mo- 
stra, che  se  la  rettorica  non  è l’arte  di  persua- 
dere quel  che  è giusto  ed  onesto,  ma  solamente 
l’arte  di  piacere , essa  non  è nè  più  nè  meno 
di  una  specie  di  solletico  come  l’arte  del  cuoco 
nei  manicaretti.  Il  discepolo  si  pone  indi  ad 
esaltare  il  potere  che  dà  la  rettorica  di  fare 
in  una  città  quanto  piaccia  , e Socrate  gli  ri- 
sponde , che  se  un  tal  potere  viene  esercitato 
in  prò  del  giusto,  è un  bene  , ma  che  se  lo  è 
a prò  dell’ingiusto,  è un  gravissimo  danno,  es- 
sendoché il  commettere  ingiustizia  sia  il  più 
grave  dei  mali,  a È egli  questo  il  più  gran  mo- 
le ? riprese  Polo:  E non  è forse  maggiore  il  pa- 
tirla ?»  - « No  davvero  ».  - « Dunque  ameresti 
meglio  ricevere  un’ingiustizia  che  farla?»  - <r  Io 
non  vorrei  nè  l’uno  nè  l’altro,  ma  se  bisognasse 
assolutamente  commettere  un’ingiustizia  o sof- 
frirla , amerei  meglio  patirla  che  commetterla. 
D'altronde,  io  penso  che  l’uomo  ingiusto  e col- 
pevole sia  infelice  ad  ogni  modo,  ma  lo  sia  mag- 
giormente, se  verun  gasligo  lo  raggiunge  e se 
i suoi  reati  rimangono  impuniti . c lo  sia  assai 


meno,  quando  riceve  dagli  uomini  e dagli  dèi  la 
giusta  punizione  dei  suoi  falli  ».  - * Tu  poni 
innanzi  strani  paradossi,  o Socrate  ».  - « Mi 
proverò,  mio  caro,  a condurt  i a dir  quel  eh’  io 
dico , perocché  son  convinto  che  tu , io , e gli 
altri  uomini , pensiamo  essere  un  male  mag- 
giore il  commettere  ingiustizia  di  quello  che 
sia  il  patirla,  e il  non  esser  punito  delle  colpe 
in  luogo  di  esserne  gastigato  ».  - e Io  sostengo, 
all’opposto,  che  tale  non  è il  parere  nè  mio, 
nè  degli  altri.  Tu  dunque  ameresti  che  ti  ve- 
nisse fatta  ingiustizia  piuttosto  che  farla  ad 
altri  ? » - a SI , e tu  pure  e lutti  gli  altri. 

Prova  quindi  la  prima  parte  della  sua  pro- 
posizione con  una  sequela  di  ragionamenti,  e 
conchiude  cosi  : « La  massima  parte  degli  uo- 
mini non  riconoscon  forse,  e tu  stesso  lo  hai 
già  confessato,  esser  più  brutto  il  commettere 
che  patire  un’ingiustizia?  » - « SI  *.  - « E non 
abbiam  visto  pur  ora  essere  una  cosa  delle  più 
cattive?»  - «Pardi  sì  ».  — a Ora  preferiresti  tu 
forse  il  più  brutto  e il  più  malvagio  a quel  che 
lo  è meno?  » - « No,  Socrate , io  non  lo  preferi- 
rei. Può  esservi  alcuno  nel  mondo  che  lo  prefe- 
risca? » - « Parmi  di  no,  dopo  quel  che  ne  ab- 
biam detto  ».  - <r  Dunque  aveva  ragione  di 
diro,  che  nè  io,  nè  tu,  nè  chicchessia,  ame- 
rebbe fare  un’ingiustizia  piuttosto  che  ricever- 
la , perchè  quella  è cosa  più  cattiva  di  que- 
sta ».  - « Par  che  sia  cosi  ». 

Riepilogando  di  poi  la  disputa  intorno  alla 
seconda  parte,  dice:  « Chi  punisce  a buon 
dritto,  non  punisce  giustamente?  » - o SI  ». 

- « Fa  egli  con  ciò  un'opera  giusta  o ingiu- 
sta? ».  - « Ei  fa  un’opera  giusta.  Dunque  co- 
lui che  è punito,  quando  vien  punito  per  una 
colpa,  soffre  giustamente?  » - « Sembra  ». - 
<r  Non  abbiam  convenuto  essere  onesto  quanto 
è giusto  ? » - a Senza  dubbio  ».  - » Dunque  ciò 
che  fa  la  persona  che  punisce  e quel  che  soffre 
la  persona  punita  è onesto  ?»  - a SI  ».  - « Ma 
quel  che  è onesto  è nel  tempo  stesso  anche 
buono,  ed  il  buono  è gradito  o utile?  » - « Ne- 
cessariamente ».  - « Dunque  ciò  che  soffre  co- 
lui che  è punito,  è buono?  » - « E gliene  viene 
per  conseguenza  una  qualche  utilità?  » - « SI  » 

- « L'utile  che  io  stimo,  è forse  quello  di  di- 
venir migliore  nelfanima,  se  è vero  ch’ei  sia 
punito  giustamente  ? » - * Ciò  è verisimile  ». 
• « Dunque  colui  che  è punito , vien  liberato 
dal  male  delPanima?  o - « SI  ».  - « Ora  non  è 
egli  liberato  dal  più  grave  dei  mali?  » 

Discussa  cosi  affermativamente  la  risposta, 
Socrate  conchiude  : a Dunque  il  gasligo  pro- 
cura la  liberazione  dal  maggiore  di  lutti  i inali. 
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dal  male,  cioè , dell’anima  ? * - a Ne  conven- 
go ».  - « La  rende  più  savia,  l'obbliga  a dive- 
nir più  giusta  , ed  è una  specie  di  medicina 
morale  ».  - * SI  o.  - « Conseguentemente  il  più 
felice  è quegli  che  non  ha  aperto  l’anima  sua 
a male  alcuno,  poiché  abbiam  veduto  che  il 
male  dell*  anima  è il  maggiore  di  tutti  ».  - 
a Non  contraddico  ».  - « Il  secondo  bene  è 
quello  di  esserne  liberato  ».  - « Cosi  pare  ».  - 
» Vale  a dire , colui  che  ha  ricevuto  avverti- 
menti , reprimende , e che  ha  subito  il  ga- 
stigo  ».  - « Si  ».  - a Dunque  colui  che  è am- 
malato d'ingiustizia  e che  non  ne  è stato  libe- 
rato , conduce  una  vita  più  disgraziata  ».- 
9 Secondo  ogni  apparenza  ».  - o Ora  non  ne 
vico  per  conseguenza  , che  1*  ingiustizia  è il 
maggior  d’ogni  male  ?»  - « Almeno  cosi  mi  pa- 
re ».  - 9 Non  abbiam  gih  veduto  che  il  gasligo 
procura  la  liberazione  da  un  tal  male?»- 
a Verissimo  ».  - • E che  I*  impunità  altro  non 
fa  che  intertenerlo ? » - « Si  ».  - « L'ingiustizia 
non  è dunque  che  il  secondo  malo  per  gran- 
dezza ; ma  V ingiustizia  impunita  è il  primo 
ed  il  maggior  d'ogni  male  ».  - « Parrai  bene 
che  tu  abbia  ragione  ». 

Venendo  infine  alla  conclusione  pratica  per 
Parte  oratoria  e per  gli  oratori  soggiunge:  a Se 
dunque  tutto  questo  è vero,  qual'  è 1’  utilità 
della  tua  rcttorica  ? Essendoché  conseguenza 
delle  nostre  «lichiarazioni  sia  quella  , che  fa 
d'uopo,  prima  di  tutto  evitare  ogni  opera  in- 
giusta , perchè  altro  non  ci  recherebbe  che  del 
male.  Non  è vero  ? » - « Sicuramente  ».  - a E 
che,  se  abbiam  commessa  ingiustizia,  o per 
noi  medesimi,  o per  qualche  altra  persona  a 
noi  cara,  fa  d’uopo  portarsi  al  più  presto  a 
ricevere  la  voluta  correzione,  e affrettarsi  di 
andar  dal  giudice  come  dal  medico,  per  tema 
che  la  malattia  dell'ingiustizia  non  venga  a 
prender  domicilio  nell1  anima  e portarvi  una 
corruzione,  che  rimasta  segreta,  divenga  in- 
curabile. Or  cosa  altro  potrem  dire  , o Polo  , 
sussistendo  le  nostre  precedenti  dichiarazioni  ? 
Non  ò questo  il  solo  modo  di  armonizzare  ciò 
che  ora  diciamo  con  ciò  che  abbiamo  per 
lavanti  stabilito?  » - « Non  vedo,  o Socrate, 
possibile  un  altro  linguaggio  ».  - » Dunque , o 
Polo,  la  rettorie»  a nulla  ci  servirebbe  per 
iscusarci  di  un’  ingiustizia  commessa  da  noi , 
o dai  nostri  parenti , o dai  nostri  amici,  o dai 
nostri  figli , o dalla  nostra  patria  ; nè  io  vedo 
che  un  solo  mezzo  per  renderla  utile,  qual  è 
quello  di  accusar  noi  medesimi  prima  di  tutto, 
quindi  i parenti  c gli  amici,  della  commessa 
ingiustizia  ; di  non  tener  celata  la  colpa , ma 


di  esporla  apertamente  affinchè  venga  punita 
e vi  sia  riparato  ; oltre  a ciò  costringer  sè 
stessi  c gli  altri  ad  inalzarsi  sopra  ogni  timore 
e darsi  a chius'occhi  e spontaneamente  alla 
giustizia  , come  facciamo  col  medico  per  su- 
bire il  taglio  o le  bruciature , attenendoci  al 
buono  ed  al  bollo,  senza  tener  conto  del  do- 
lore: cosi  per  esempio  se  abbiam  meritato 
pel  nostro  errore  , dei  colpi  di  frusta,  presen- 
tiamoci a riceverli  ; se  i ferri , porgiamo  le 
inani  ; se  un'ammenda  , paghiamola  ; se  l’ esi- 
lio, condanniamoci;  se  In  morte,  subiamola  ; 
insomma  siamo  i primi  a deporre  contro  di  noi 
e contro  i parenti  nostri,  invece  di  risparmiar- 
ci , ponendo  perciò  in  opera  tutte  le  risorse  della 
nostra  rettorica , onde  giungere , colla  mani- 
festazione delle  nostre  colpe,  ad  esser  liberati 
dal  maggior  dei  mali , qual  si  è l' ingiustizia. 
Converremo,  o Polo,  di  lutto  questo,  o lo  neghe- 
remo ?»  - « Tutto  ciò  mi  pare  strano,  o Socrate, 
ma  forse  è questa  una  conseguenza  di  quanto 
abbiam  convenuto  ».  - « Dunque,  o bisogna  ro- 
vesciare i nostri  precedenti  rilievi,  o convenire 
che  questo  ne  è il  necessario  rcsultamento  ».  - 
« SI;  la  cosa  è chiara  ».  - a Faremo  dunque  lutto 
l’opposto  allorquando  vorremo  far  del  male 
ad  alcuno,  sia  un  nostro  nemico,  o noi  sia, 
ciò  solamente  avvertendo  di  non  soffrire  in- 
giuria dal  nostro  nemico;  che  se  egli  avrà  fatto 
ingiustizia  ad  altrui  fa  d'uopo  fardi  tutto  e in 
opere  e in  parole  per  sottrarlo  alla  punizione, 
e far  si  che  non  comparisca  dinanzi  al  giudice, 
e nel  caso  che  vi  comparisca  , adoprarsi  per- 
chè se  ne  sottragga  o non  venga  punito  ». 

A tal  conclusione  insorse  l’oratore  Callide 
dicendo:  « Ma  dimmi,  Socrate,  dobbiam  noi 
credere  che  tu  parli  sul  serio  o da  burla  ? 
perocché  se  tu  parli  da  senno,  ed  è vero 
quanto  dici , il  modo  col  quale  tulti  noi 
quanti  siamo  ci  conduciamo , altro  non  è 
che  un  sovvertimento  dell'ordine  ed  una 
sequela  di  azioni  contrarie,  a quel  che  par- 
mi,  ai  nostri  doveri  ».  Socrate  allora  osservò, 
che  in  quanto  a Callide,  die  ambiva,  come 
oratore , di  piacere  al  popolo  di  Atene , non 
dovea  far  meraviglia  che  ora  parlasse  in  un 
modo  ed  ora  in  un  altro,  ma,  soggiunse,  la 
filosofia  tien  sempre  uno  stesso  linguaggio. 
Or  quel  che  poco  fa  ti  sembrava  strano  è 
appunto  la  filosofia , come  senti.  Confuta 
adunque  quanto  essa  or  diceva  per  bocca 
mia,  e provaci  che  il  fare  ingiustizia  e il  vi- 
vere nell’ impunità  dopo  averla  fatta,  non 
sia  l’apice  di  tutti  i mali;  diversamente  so 
lasci  questa  verità  iu  lutto  il  suo  jiolere , ti 
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giuro  , o Callide  , per  gli  dèi  d’Egitto  ( il  cane 
Anubi  ) che  Callide  non  sari»  consentaneo  a 
sè  medesimo  e sari)  la  sua  intera  vita  una 
perpetua  conlradizionc.  Callide  allora  pose 
in  campo  che,  per  la  natura  stessa  delle  cose, 
il  diritto  altro  non  è che  la  forza  e il  potere, 
e che  i più  deboli  e i più  numerosi  son  quelli 
elio  introdussero  le  idee  di  giustizia  e di 
equilh  , formulandole  in  leggi.  Ma  dopo  molli 
falsi  ragionamenti  nei  quali  ei  trovasi  collo, 
è ridotto  a far  le  slessc  confessioni  di  Gorgia 
e di  Polo , intanlochè  Socrate  protesta  che 
dovesse  pur  soffrire  la  morte  per  questa  dot- 
trina sul  giusto  e l'ingiusto,  la  patir!)  volen- 
tieri. u Perciocché  , soggiunge  egli  , nessuno 
teme  la  morte  , a meno  che  non  sia  affatto 
insensato  e vile  ; ma  sibbene  quel  che  teme 
è di  fare  ingiustizia  . poiché  il  più  grave  tra 
i mali  si  è quello  di  andare  all'altro  mondo 
coll’anima  carica  di  colpe.  Intendo  ora , se 
ben  giudichi,  provarti  con  un  racconto,  che 
cosi  veramente  sta  la  cosa  : già  son  persuaso 
che  tu  prenderai  questo  racconto  per  una 
favola,  ma  io  lo  credo  pieno  di  verità.  « Giove, 
Nettuno  e Pluione  si  divisero  tra  loro,  come 
riferisce  Omero,  l'impero  che  lor  derivava 
dal  padre.  A tempo  di  Saturno  , eravi  stigli 
uomini  una  legge  che  sempre  è stata  e sta 
ancora  tra  gli  dèi , che  quello  tra  i mortali 
che  avea  vissuto  una  vita  santa  e giusta 
andava  dopo  morte  nelle  isole  Fortunate,  dove 
godeva  una  perfetta  felicità  scevra  di  ogni 
male  ; e che  all’opposto  , quello  che  avea  vis- 
suto nell’ ingiustizia  c neH‘empietà  , andava 
nel  soggiorno  della  punizione  c del  supplizio, 
chiamalo  Tartaro.  Ora  sotto  il  regno  di  Sa- 
turno, e ne' primi  anni  di  quello  di  Giove, 
questi  uomini  eran  giudicati  da  vivi  e da 
giudici  vivi,  i quali  pronunziavano  sul  loro 
destino  il  giorno  medesimo  in  cui  dovean 
morire.  Mal  si  facevano  per  tanto  quei  giu- 
dizi; ond'è  che  Plutone  e i custodi  delle  isole 
Fortunate  , essendo  andati  a trovar  Giove  , 
gli  dissero  come  venissero  loro  inviali  uomini 
che  non  meritavano  nò  il  premio , né  il  ga* 
stigo  che  gli  era  sialo  assegnato.  Io  farò, 
Giove  rispose  , cessar  quest'ingiustizia,  peroc- 
ché se  questi  giudizi  son  cosi  inai  resi , ciò 
avviene  dal  giudicarsi  gli  uomini  vestili , giu- 
dicandoli da  vivi.  Ordinò  dunque  che  fossero 
giudicali  dopo  morte  e del  lutto  nudi,  da  giu- 
dici egualmente  morti  e nudi;  e stabili  tre 
de’ suoi  figliuoli  , Radamanto,  cioè  , per  giudi- 
car gli  uomini  dell'Asia  , Kaco  per  giudicar 
quelli  dcll'Kuropa  , c Minos  per  decidere  in 


ultima  istanza,  nel  caso  in  cui  gli  altri  si  tro- 
vassero impacciati. 

Argomentando  quindi  sopra  questo  discor- 
so , Socrate  conchiuse  , ecco  quel  che  pormi 
resultarne,  et  La  morte  non  è,  a parer  mio, 
che  la  separazione  di  due  cose , l'anima  cioè, 
ed  il  corpo.  Nell' istante  in  cui  vengon  sepa- 
rate l’una  dall'altra  , ciascuna  di  esse  poco 
differisce  da  quando  erano,  mentre  l'uomo 
vivea.  Il  corpo  conserva  i suoi  caratteri  e le 
orme  ben  distinte  delle  cure  avute  di  sé  me- 
desimo o degli  accidenti  cui  è stato  soggetto. 
Lo  stesso  accade,  com'io  credo,  sul  conto 
dell'anima  , vale  a dire  che  una  volta  spo- 
gliata del  suo  corpo , conserva  anch’essa  gli 
indizi  evidenti  del  suo  carattere  e degli  acci- 
denti subiti,  secondo  il  genere  di  vita  che 
ha  menata.  Allorché  adunque  gli  uomini  com- 
pariscon  dinanzi  al  giudice , per  esempio  quei 
d'Asia  dinanzi  a Radamanto  , questo  facendoli 
avvicinare  , esamina  l'anima  di  ciascuno  di 
essi , ignorando  a chi  appartenesse  ; e spesso 
avendo  tra  mano  il  gran  re , o qualche  altro 
re  o potentato,  non  scorge  nulla  di  sano 
nell’anima  sua  , ma  la  vede  anzi  tutta  cica- 
trizzata di  spergiuri  e d'ingiustizie,  e dalle 
impronte  che  ogni  azione  vi  ha  stampale  ; 
in  un  punto , ei  vede  i raggiri  della  mezogua 
e della  vanità  e nulla  di  retto  o leale  , per 
essere  stata  alimentala  fuori  del  vero  ; in 
un  altro  le  mostruosità  ed  ogni  lordura  del 
potere  assoluto  , la  mollezza , la  licenza  ed 
il  disordine.  Vedendola  cosi  fatta , la  invia 
ignominiosamente  nella  prigione , ove  appena 
giunta  patisce  i convenienti  gastighi.  Ora , 
chiunque  subisce  una  pena  ed  è gastigato 
in  modo  ragionevole  , o ne  divien  migliore  o 
profitta  della  punizione , ovvero  serve  di 
esempio  agli  altri , i quali , testimoni  de'lor- 
menti  eh* ci  soffre  , temono  altrettanto  per 
sé  e ne  divengon  migliori.  Per  profittar  però 
della  punizione  e soddisfare  agli  dèi  ed  agii 
uomini , gli  errori  debbon  esser  di  tal  natura 
che  sia  possibile  lo  espiarli.  Tuttavia  , anco 
in  questo  caso,  solamente  a forza  di  doloro 
e di  patimenti  compiesi  l’espiazione  ed  è pro- 
ficua in  questo  o nell’altro  mondo , impossi- 
bile essendo  di  essere  altrimenti  liberali  dal- 
l'ingiustizia. Che  in  quanto  a coloro  che  com- 
mossero estremi  delitti , o che  , per  questa 
ragione  , sono  incurabili,  di  costoro  si  pren- 
do!) gli  esempi.  Di  nessuna  utilità  è per  essi 
il  supplizio,  essendo  incapaci  di  guarigione; 
ma  egli  è utile  agli  altri  che  sono  saltatori 
dei  tormenti  dolorosi  e spaventevoli  eh’ essi 
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solfron  per  sempre  pei  loro  delitti , sospesi 
perciò  in  certo  modo  nella  prigione  dell’in- 
ferno, quale  spettacolo  ed  insieme  ammaestra- 
mento per  tutti  i colpevoli  che  di  continuo 
vi  approdano  ». 

Chi  non  si  maraviglierebbe  al  vedere , in 
un  filosofo  della  gentilità . una  dottrina  tanto 
vera  sulla  morte,  il  giudizio,  il  paradiso, 
l’inferno  e il  purgatorio?  . 

Dà  quindi  fine  al  colloquio  con  queste  pa- 
role. « Io  presto  , o Callide,  intera  fede  a que- 
sti discorsi , e mi  studio  di  comparire  dinanzi 
al  giudice  con  un’anima  scevra'  da  ogni  rim- 
provero ; tengo  in  non  cale  quanto  viene  dalla 
maggior  parte  degli  uomini  apprezzato  ; non 
miro  che  al  vero , c vorrei  vivere  e morire . 
quando  sarà  venuta  l’ora  , più  virtuoso  che 
posso;  invito  lutti  gli  altri  uomini,  per  quanto 
da  me  può  dipendere,  come  invito  anche  te, 
ad  abbracciar  questo  genere  di  vita  e ad  eser- 
citarsi in  questa  battaglia  , la  migliore  , a mio 
credere  , di  tutte  quelle  che  in  terra  si  fanno; 
e ti  rinfaccio  che  non  sarai  in  grado  di  difen- 
derti , quando  bisognerà  comparire  e subire  il 
giudizio  del  quale  ti  parlo  » [Plat , Gorgia,  t.  4. 
ed.  tip.  trad.  Cut  in,  t.  3). 

Tutto  questo  dialogo  contiene  tre  parti 
distinte:  la  rettorica  è ella  Tarlo  di  persua- 
dere il  giusto  e l’ingiusto?  unicamente  il  giu- 
sto; e questa  è la  prima  parte  contro  Gorgia. 
È egli  meglio  patire  o far  l’ingiustizia  ? subir 
la  punizione  meritala  , o sottrarsene  ? È me- 
glio subirla  ; e questa  è la  seconda  parte , 
contro  Polo.  Sfuggendo  al  gastigo  in  questa 
vita  , si  può  egli  fuggirlo  nell’altra  ? - No  : - e 
questa  è la  terza  parte , contro  Callide  soste- 
nuta. Or  da  tutto  questo  resulta  , in  primo 
luogo,  che  la  rettorica,  la  quale  si  limita  a 
sottrarre  in  questo  mondo  il  colpevole  al 
meritato  gastigo,  altro  non  fa  che  accrescerne 
l'infelicità,  ed  è perciò  la  rettorica  nemica  de- 
gli uomini;  in  secondo  luogo,  degna  è solamente 
di  essere  studiata  , lodala  e posta  in  pratica 
quella  , la  quale  ha  per  scopo  di  persuadere 
agli  uomini  di  esser  giusti,  e di  andare,  se 
han  qualche  male  commesso , ad  accusarsene 
al  giudice  spirituale,  o medico  dell'anima,  per 
riceverne  penitenza  , rimedio  e assoluzione . 
essendo  questa  la  rettorica  degli  apostoli,  dei 
sacerdoti,  e dei  missionari  cattolici,  i quali 
soli  adempiono  le  condizioni  tutte  sviluppate 
da  Socrate.  Ora  ò forza  ccnvenire  che  non 
era  possibile  a questo  filosofo  d’immaginare 
un  complesso  di  morale,  meglio  di  questo  col- 
legato e |x>tente. 


Nè  Socrate  contentavasi  solamente  di  in- 
segnarlo , ma  ne  dava  l’esempio , imperocché 
nato  con  cattive  inclinazioni,  ei  seppe  vincerle. 
Il  suo  sembiante  non  che  esser  dei  più  felici, 
offriva  anzi  T immagine  di  un  satiro  con  quel 
suo  naso  volto  all’ insù,  con  quelle  sue  labbra 
grosse,  con  quegli  occhi  a fiordi  testa,  e quel 
collo  corto  e grosso.  Il  fìsonomista  Zopiro  aven- 
done esaminati  i lineamenti , giudicò  aver  egli 
le  più  viziose  disposizioni  e un’indocile  natu- 
ra , di  che  ne  risero  i discepoli  del  filosofo  cho 
trovaronsi  presenti,  perchè  avonn  riscontralo 
tutto  l’opposto  nella  di  lui  condotta  ; ma  So- 
crate gli  sgridò,  c confessò  di  esser  nato  colle 
perverse  inclinazioni  che  venivangli  imputa- 
te , e ch’egli  se  ne  era  corretto  colla  rifles- 
sione c la  vigilanza.  La  sua  casa  medesima 
era  per  esso  una  scuola  quotidiana  di  pazienza 
e di  mansuetudine . noto  essendo  a lutti  l’umor 
fastidioso  della  sua  moglie  , sul  qual  proposito 
ei  solea  dire:  Ho  tolto  Santippe  por  avvez- 
zarmi moderato  e indulgente  , persuaso  che 
riuscendomi  di  vivere  in  pace  con  lei , mi  sa- 
rei assuefatto  a sopportare  ogni  altro  uomo 
ed  a star  bene  con  loro  (Seno/!,  Conviv.  c.  2, 
§.  IO).  Povero  era  Socrate:  portava  la  stessa 
veste  tanto  l’estate  che  Pinverno;  andava 
sempre  a piedi  ; mangiava  e beveva  quanto 
eravi  di  più  ordinario , e ciò  nonostante  ei 
non  accettò  mai  alcuna  mercede  dai  suoi  sco- 
lari , e rifiutò  le  offerte  degli  uomiui  potenti, 
tra' quali  Archelao  re  di  Macedonia  che  avea 
tentato  di  trarlo  alla  sua  corte.  Fu  soldato,  e 
diè  l'esempio  del  valore  e della  disciplina  in 
varie  battaglie.  All’assedio  di  Polidea,  tolse  a 
forza  Alcibiade  dalle  mani  del  nemico , e gli 
cedè  il  premio  del  valore  ch'egli  avea  meri- 
talo; alla  infelice  giornata  di  Delio  nella  Beo- 
zia , contribuì  , a confessione  del  condottiero, 
a porre  in  salvo  gli  avanzi  delTesercito , e 
portò  sulle  spalle  il  giovine  Senofonte  rifinito 
dalla  fatica  e rovesciato  dal  cavallo.  Nè  era  mi- 
nore il  suo  coraggio  civile.  Era  egli  uno  dei 
senatori  eletti  dalla  sorte  , quando  il  popolo , 
sollevato  dai  suoi  adulatori,  voleva,  con  un’il- 
legale sentenza , condannare  a morte  dieci 
capitani  e mitiacciava  la  stessa  fine  a chi  si 
opponesse  ; ma  mentre  gli  altri  senatori  avean 
già  ceduto  al  timore,  solo  e intrepido  in  mezzo 
agli  schiamazzi , rifiutò  di  violare  il  giura- 
mento prestato,  e persistette  nel  voler  lo 
scrutinio,  conformemente  alle  leggi.  Nel  tempo 
del  servaggio  di  Atene , e quando  tutto  tre- 
mava dinanzi  ai  trenta  tiranni , negò  colla 
stessa  fermezza , ad  onta  dei  comandi  e delle 
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minacce  di  quelli,  di  farsi  complice  della  morte 
ingiusta  di  un  cittadino. 

Intanto,  oltre  l’invidia  dei  sofisti,  o tra  Ili- 
canti  di  sapienza , dei  quali  studiavasi  di  sma- 
scherare il  falso  sapere  e di  atterrare  la  per- 
niciosa influenza , due  punti  dovean  principal- 
mente suscitargli  nemici,  vale  a dire  la  sua 
dottrina  intorno  alla  divinità , e le  sue  massi- 
me intorno  al  governo. 

Intorno  al  primo  punto,  assicura  Senofonte 
ch’egli  onorava  in  privalo  ed  in  pubblico  gli 
dèi  della  città  , e che  diceva  dover  esser  da 
tutti  adorati  secondo  le  leggi  della  patria  ; Pla- 
tone parimente,  in  uno  de’ suoi  dialoghi,  ce 
lo  rappresenta  in  atto  di  tornare  dal  pregare 
una  dea,  della  quale  si  celebrava  la  festa  al  Pi- 
reo. Pur  tuttavia,  secondo  lo  stesso  Senofonte, 
l’abbiam  veduto  insegnare  essere  invisibile 
l'anima  che  il  corpo  governa,  e che  tali  eran 
gli  dèi,  c soprattutto  il  Dio  supremo  che  ha 
fatto  il  cielo  c la  terra , il  quale  vedesi  unica- 
mente nelle  opere  sue;  e ciò  solo  bastava, 
non  contando  quel  che  poteva  dire  segreta- 
mente  ai  suoi  più  cari  discepoli,  per  mettere 
in  pericolo  la  volgare  idolatria. 

In  quanto  poi  alla  politica , è certo  che  So- 
crate non  approvava  sempre  il  governo  di  Ale- 
ne , perocché  teneva  in  conto  di  stravaganza 
quel  trarre  a sorte  i pubblici  magistrati,  men- 
tre al  certo  nessuno  prenderebbe  un  uomo 
scelto  in  tal  guisa  nè  per  pilota,  nè  per  ar- 
chitetto, nò  per  musico,  nè  per  altro  di  simile, 
quantunque  minore  inconveniente  sarebbe 
stato  l’aflìdarc  ad  uu  uomo  preso  alla  ven- 
tura il  timone  di  una  nave,  che  quello  dello 
stato.  Senofonte  non  nega  che  Socrate  non 
parlasse  in  questo  tenore  co'suoi  discepoli,  e 
solo  dice , che  a riformare  gli  abusi , ei  non  vo- 
leva che  s’impiegasse  la  violenza,  ma  unica- 
mente la  persuasione  [Senof.,  Mem. , /.  1 tc.  2). 
Infatti  la  massima  fondamentale  della  politica 
c della  legislazione  di  Socrate , quanto  della 
sua  morale  e della  stia  filosofia,  si  è quella 
di  dare,  sia  nella  società , sia  nell' individuo, 
fatil orith  e la  forza  a quanto  può  esservi  di 
pili  divino,  ad  esso  subordinando  quanto  vi  è 
di  più  animale.  Il  germe  di  una  tale  dottrina 
riscontrasi  nella  Ciropedia  di  Senofonte  (drop., 
I-  6 , c.  1 ; Discor.  (FA ritpe) , e Platone  lo  ha 
sviluppato  nella  sua  Repubblica , le  idee  prin- 
cipali della  quale,  le  abbiam  già  vedute  rea- 
lizzale ampiamente  nella  Chiesa  cattolica. 

Ventiquattro  anni  dopo  la  commedia  di 
Aristofane,  Socrate,  cilene  avea  allora  più  di 
sessanta  . fu  accusato  al  pubblico  tribunale  di 


Atene  dagli  accusatori,  Anito,  già  per  mollo 
tempo  suo  amico,  Melito  poeta,  e Licone  ora- 
tore; l’accusa  era  la  stessa  di  quella  di  Ari- 
stofane : vale  a dire  : « Socrate  è colpevole 
perchè  indaga  con  occhio  curioso  quel  che  ac- 
cada sotto  terra  e ciò  che  si  faccia  nel  cielo, 
rendendo  di  tutto  questo  ragione  buona  o cat- 
tiva che  sia,  e insegnandolo  ad  altri:  Socrate 
è cojpcvole,  perchè  corrompe  la  gioventù,  e 
non  riconoscendo  gli  dèi  della  città,  ne  intro- 
duce dei  nuovi  » . 

Una  circostanza  politica  peggiorò  la  causa 
di  Socrate,  perocché  in  quel  tempo  appunto 
erano  stati  discacciati  i trenta  tiranni  che  gli 
Spartani,  dopo  la  presa  di  Atene,  sul  finir 
della  guerra  del’ Peloponneso,  l'anno  404  avanti 
Gesù  Cristo,  aveano  stabiliti  pel  governo  della 
città,  c che  in  otto  mesi , al  dir  di  Senofonte, 
avean  messo  a morte  più  cittadini  che  non 
ne  avea  mietuti  la  guerra  precedente.  Ora 
due  antichi  discepoli  di  Socrate,  Ippia  e Ca- 
ricle,  eran  nel  numero  di  quei  tiranni;  e co- 
munque Socrate  si  fosse  opposto  a costoro 
coraggiosamente , paragonandoli  senza  paura 
e pubblicamente  a’ cattivi  pastori  che  ricon- 
ducono le  vacche,  alla  loro  custodia  affidale, 
ogni  giorno  più  magre  e sceme  di  numero,  ri- 
maneva però  sempre  una  sinistra  prevenzione 
nello  spirito  del  popolo,  dopo  la  reazione  de- 
mocratica; oltre  di  che  Alcibiade,  altro  suo 
discepolo,  era  stato  esilialo  per  avere  aspirato 
alla  sovranità  della  patria. 

Socrate  adunque  comparve  dinanzi  ai  suoi 
giudici , ma  nulla  disse  e nulla  fece  per  su- 
scitarne la  compassione  o per  conciliarsene  la 
benevolenza.  Nella  sua  risposta  ei  distingue  i 
suoi  accusatori  in  due  specie:  quelli  che  lo 
accusano  da  molto  tempo,  e quelli  che  il  fanno 
di  presente  : ne  avverrà  quel  che  a Dio  pia- 
cerà , ed  intanto  ei  difenderà  la  sua  causa  per 
obbedire  alla  legge. 

Principia  dunque  dalla  calunnia  di  Aristo- 
fane , e protesta  di  non  essersi  mai  dato  alle 
scienze  curiose,  come  le  chiama  l’accusa,  ci- 
tando per  testimoni  coloro  che  lo  hanno  udi- 
to; son  questi  i sofisti  che  si  vanlan  d’inse- 
gnar tali  cose  per  danaro.  Quanto  a lui,  quel 
che  gli  meritò  riputazione  di  sapiente,  fu  un 
oracolo  di  Delfo  cho  lo  dichiarò  il  più  dotto 
ira  gli  uomini;  non  cho  ei  sapesse  più  degli 
altri,  ma  perchè  solo  sapeva  di  nulla  sapere, 
mentre  coloro  che  primeggiavano  nelle  ma- 
gistrature, nelle  scienze,  nelle  lettere  e nelle 
arti,  parevan  saggi  agli  altri,  ma  soprattutto 
pensavano  di  esserlo,  però  in  sostanza  non 


unno  vig esimo 


743 


erano,  perocché  s'immaginavano  di  ben  sapere 
quel  che  non  sapevano  ; che  per  venerazione 
all’oracolo,  avea  egli  intrapreso  di  mostrarglie- 
lo, donde  le  innumerevoli  inimicizie.  1 giovani 
che  venivano  ad  ascoltarlo , avranno  seguilo 
l’esempio  suo,  e smascherato  com’esso  il  falso 
loro  sapere,  donde  una  congiura  generale  con- 
tro di  lui  scatenata,  per  opera  di  Melilo  pei 
poeti,  di  Anito  per  gli  artigiani  e per  gli  uo- 
mini di  stalo,  e di  bicone  per  gli  oratori.  In 
quanto  a Melito,  il  quale  lo  accusa  di  corrul- 
tor  della  gioventù , gli  dimostra  colle  sue  pro- 
prie risposte  non  saper  che  si  dica,  e d’al- 
tronde come  la  corrompeva?  Forse  insegnan- 
dole esservi  una  sola  divinità?  Sì,  rispose  Me- 
lito. Socrate  gli  prova  che  la  sua  accusa  si 
contraddice,  poiché  va  imputandogli  di  intro- 
durre delle  nuove  divinità.  Creder  dunque  egli 
a qualche  divinità.  Il  vero  motivo  esser  quello 
ch'ei  scuopriva  l'ignoranza  di  coloro  che  pen- 
savan  di  saper  qualche  cosa.  Che  se  fosse  ri- 
mandato assoluto,  ricomincercbbe  a far  lo 
stesso  per  obbedire  all’oracolo,  dovesse  anco 
patir  mille  morti.  Del  resto  non  teme  la  mor- 
te, come  non  la  temè  a Potidea,  ad  Anfìpoli 
e a Delfo;  non  la  temè  quando,  da  senatore 
si  oppose  solo  a tutto  il  popolo,  nè  quando 
solo  resistette  al  comando  dei  trenta.  Nulla 
di  più  facile  essere  il  sapere  s’ei  la  gioventù 
corrompesse:  esservi  nell’adunanza  mollissimi 
uomini  che  per  molti  anni  erano  andati  ad 
ascoltarlo;  bastava  dunque  interrogarli  essi  ed 
i loro  genitori.  In  quanto  ai  suoi  giudici , aver 
credulo  più  decoroso  per  essi  e per  sé  il  non 
cercar  di  commuoverli  collo  spettacolo  della 
moglie  e dei  figli:  io  lascio,  ei  conchiuse,  a voi 
e a Dio  la  cura  di  prender  sul  conto  mio  la 
decisione  più  onorevole  per  voi  e per  me. 

Ki  però  fu  dichiarato  reo  dai  cinquecento- 
cinquantasci  giudici  ad  una  maggioranza  di 
tre  voti. 

Secondo  la  giurisprudenza  di  Atene,  quan- 
do la  legge  non  determinava  la  pena,  veniva 
lasciata  al  reo  la  facoltà  di  indicare  egli  stesso 
quella  cui  sarehbesi  condannalo  , e sulla  sua 
risposta  votavasi  un’altra  volta  , dopo  di  che 
riceveva  la  definitiva  sentenza  ; Socrate  dun- 
que potea  far  mutar  la  pena  di  morte , pro- 
posta da  Melito,  in  un  esilio,  in  una  deten- 
zione, o in  un’ammenda  pecuniaria;  ma  non 
volendo  , col  tassar  sè  medesimo  , riconoscersi 
reo  : « Ateniesi , egli  disse , a qual  pena  potrei 
condannarmi  ? Io  debbo  scegliere  ciò  che  mi 
è dovuto;  ma  cosa  mai  mi  è dovuto?  Qual 
pena  afflittiva , o qual’  ammenda  mi  sono  io 


meritato  ? lo  che  mi  son  prestabilito  la  massima 
di  non  conoscer  quiete  per  tutta  la  vita,  tra- 
scurando quanto  altri  ricercano  con  tanta  pre- 
mura, le  ricchezze  cioè,  le  faccende  domesti- 
che, gli  impieghi  militari,  ('ufficio  di  oratore 
e tutte  le  altre  dignità  ? Io  che  mai  sono  en- 
tralo in  nessuna  congiura  e in  nessuno  tra  i 
tanti  intrighi  cosi  frequenti  nella  repubblica, 
sentendomi  realmente  troppo  onest'uomo  per 
perdermi  in  tutto  questo  ? Io  che  , lasciando 
da  un  lato  tutte  le  cose  dove  non  potevo  es- 
sere di  qualche  utilità  uè  a me  nè  a voi , 
altra  occupazione  non  ho  voluto  che  quella  di 
rendere  a ciascuno  in  particolare  il  maggior 
servigio,  coll'esortarvi  tjilli  individualmente 
a non  pensare  a quanto  accidentalmente  pos- 
sedete , ma  piuttosto  a quanto  costituisce  l’es- 
senza vostra,  e che  può  rendervi  virtuosi  e 
savi,  ed  a non  pensare  agli  interessi  passeg- 
geri della  patria,  ma  alla  patria  medesima, 
e cosi  d'ogni  altra  cosa?  Tale,  o Ateniesi,  è 
stato  il  mio  procedere  : or  dunque  cosa  merito 
io?  un  premio,  se  volete  esser  giusti,  e anche 
un  premio  adattalo.  Ora  cosa  mai  può  con- 
venire ad  un  uomo  povero  , vostro  benefattore, 
che  ha  bisogno  di  ozio  per  darsi  a consigliarvi 
utilmente  ? Non  vi  ha  cosa  che  più  gli  con- 
venga, o Ateniesi,  che  di  essere  alimentato 
nel  Pritaneo , meritandolo  assai  più  di  colui 
che  ai  giuochi  olimpici  ha  riportato  il  prezzo 
della  corsa  a cavallo , o di  quella  dei  carri  a 
due  o a quattro  cavalli,  perocché  costui  non 
vi  fa  felici  che  in  apparenza,  mentre  io  v’in- 
cito ad  esserlo  veramente  ; or  costui  ha  da 
vivere , ed  io  ne  manco.  Se  dunque  debbo 
dichiarar  cosa  io  mi  meriti , in  buona  giustizia 
io  dichiaro  di  meritarmi  di  essere  alimentalo 
nel  Pritaneo  ».  Era  quello  un  luogo  dove  adu- 
navansi  i primari  magistrati , delti  Pritani,  e 
dove  venivano  alimentati  a spese  dello  stato, 
insieme  a quelli  che  avean  reso  importanti 
servigialla  patria,  i vincitori  dei  giuochi  olim- 
pici. Termina  poi  Socrate  con  dire  che  se 
avesse  avuto  denaro  ei  si  sarebbe  condannalo 
alla  somma  la  più  forte  che  avesse  potuto  pa- 
gare ; ei  non  avea  nulla,  ma  che  pur  nonostante 
se  volessero  contentarsi  di  quel  che  eragli 
possibile,  potrei,  disse,  forse  pagarvi  una  mina 
d’argento  (novantadue  franchi  in  moneta  deci- 
male). Questa  è la  punizione  cui  mi  condan- 
no, ma  , o Ateniesi , Platone  qui  presente  r 
Critobulo  ed  Apollodoro  esigono  ch’io  mi  con- 
danni a trenta  mine  e voglion  essermi  malle- 
vadori. Io  mi  rassegno  : essi  vi  saranno  respon- 
sabili della  sommo,  e son  tali  da  poterla  pagare. 
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Dopo  questa  replica , ottanta  giudici  che 
gli  erano  stali  favorevoli  nel  primo  scrutinio, 
aderirono  alle  conclusioni  di  Melilo,  e la  sen- 
tenza di  morte  venne  proferita. 

Socrate  allora  riprese  la  parola,  e dopo 
aver  rammentate  le  speranze  immortali  di 
un'altra  vita , couchiuse  : « Nessun  risenti- 
mento ho  nel  cuore  contro  i miei  accusatori, 
nè  contro  coloro  che  mi  hanno  condannalo, 
per  quanto  la  loro  intenzione  non  sia  stala  di 
farmi  del  bene,  ma  sibbene  altro  non  abbian 
cercalo  che  nuocermi.  Di  una  cosa  sola  mi  ri- 
mane a pregarli,  ed  è che  quando  i miei  figli 
saranno  grandi,  se  saranno  veduti  andare  in 
cerca  di  ricchezze  o di  altra  cosa  che  non  sia 
virtù,  sien  gastigati  e tormentali  coin’io  ho 
tormentato  voi;  e se  si  credessero  qualche 
cosa,  quantunque  non  sieu  nulla,  sien  fatti 
arrossire  della  loro  incuria  e della  loro  pre- 
sunzione , appunto  coni’  io  ho  fatto  con  voi. 
Se  cosi  opererete  , io  ed  i miei  figliuoli  lode- 
remo sempre  la  vostra  giustizia  ; ma  è tempo 
di  lasciarci , io  per  morire  e voi  per  vivere. 
Ma  chi  ha  di  noi  la  parte  migliore  ? Niun  lo 
sa , fuorché  Dio  ! » ( Plat. , Apoi. , Socrat.  ). 

Apollodoro  essendosegli  accostalo  per  atte- 
stargli il  suo  dolore  , vedendolo  morire  in- 
nocente : Vorresti  forse  , gli  rispose  sorridendo, 
ch'io  morissi  colpevole  ? Il  suo  volto  , i suoi 
discorsi  , il  suo  passo  nel  condursi  alla  pri- 
gione, spiravano  una  calma  che  pareva  di- 
cesse : Anito  e Melito  possono  uccidermi , ma 
non  posson  farmi  del  inale. 

L'esecuzione  fu  differita  per  trenta  giorni, 
essendoché  il  giorno  dopo  la  sentenza , avea 
dato  alla  vela  una  nave  che  portava  Io  offerte 
degli  Ateniesi  pel  tempio  di  Apollo  a Deio,  ed 
era  vietato  di  dar  morte  a chicchessia , prima 
che  quella  fosse  tornata.  Intanto  Socrate  con- 
tinuò i solili  colloqui  coi  suoi  discepoli. 

La  vigilia  del  giorno  nel  quale  aspcllavasi 
V ingresso  della  nave  nel  porto  , Critone , uno 
dei  discepoli , andò  a trovar  Socrate  di  prima 
mattina  per  annunziargli  questa  trista  nuova 
c scongiurarlo  di  uscir  di  prigione,  essendone 
aperte  le  porte  , per  aver  egli  stesso  comprato 
il  carceriere  per  procacciarli  questo  modo  di 
scampo , offerendogli  ancora  un  sicuro  ritiro 
in  Tessaglia.  Ma  Socrate  gli  domandò  scher- 
zando se  conoscesse  un  luogo  fuori  dell'Attica 
dove  non  si  morisse.  Critone  disperato , gli 
fe’  sentire  che  se  non  avesse  profittalo  di  que- 
sta occasione,  sarebbe  stato  tenuto  per  traditor 
di  sé  stesso , dei  suoi  figli  e de’  suoi  amici. 
Socrate  allora  gli  additò  da  un  altro  lato  la 


patria  e le  leggi  : ei  non  ne  nvea  ricevuto  che 
del  bene;  il  male  gli  veniva  dagli  uomini.  Ora 
mal  sarebbe  anco  con  questi  rendere  il  male 
per  male  , ma  cou  la  patria  e le  sue  leggi 
poi , quanto  mni  non  sarebbe  più  reo  il  ren- 
dere il  male  pel  bene  ! Che  se  dopo  la  profe- 
rita sentenza,  facesse  ora,  in  onta  alle  leggi, 
quanto  prima  di  quella  avrebbe  potuto  fare 
secondo  le  leggi  , altrove  ritirandosi  , non 
avrebbe  distrutto , per  quanto  stava  in  lui , 
e le  leggi  e la  patria  ? E non  darebbe  campo 
a concludere  che  tutto  quanto  avea  filosofato 
per  scltaul'anni  intorno  al  giusto  e l’ingiusto, 
altro  non  era  che  un  vano  suono  di  parole  ? 
Non  sarebbe  vergognoso  l’agir  così  alla  sua  elà 
per  viver  forse  ancor  pochi  giorni  ed  incerti  ? 
Tutto  quest o ei  sentiva  ripeterselo  dentro  di 
sé  come  un'eco,  per  cui  impossibile  eragli  di 
ascoltare  altra  cosa.  Nulla  avendo  trovalo  Cri- 
tone da  rispondergli,  Socrate  conchiuse  : Non 
parlar  più  dunque  di  questo,  ma  andiamo  per 
la  via  per  la  quale  Dio  ci  conduce  [Plat.  Crii.). 

Questo  Dio  era  la  voce  che  risuonnva  in 
fondo  dell'anima  sua , e quella  foce  che  rischia- 
rava la  sua  mente  e gli  indicava  il  da  farsi; 
era  ciò  che  è nolo  volgarmente  sotto  il  nome 
di  genio  o demonio  di  Socrate.  La  voce  de- 
mone , in  greco  daìmonion  non  avea  allora  il 
significalo  esclusivo  che  ha  di  presente  , pe- 
rocché usa  vasi  generalmente  per  indicare  la 
divinità.  Socrate  vi  ricorre  sovente  come  ad 
una  specie  di  direttore  spirituale , chiaman- 
dolo ora  daìmonion  ed  ora  Dio,  sempre  però 
seriamente , come  in  questo  caso  nel  quale 
trattavasi  di  vita  e di  morte.  Questo  per  certo 
si  fu  quel  che  lo  fece  accusare  d'introdurre 
nuove  divinità.  Al  dir  di  parecchi,  Socrate 
intendeva  per  quello,  il  Dio  vero;  altri  opi- 
nano differentemente  ; quel  che  è certo  però , 
che  Socrate  non  ha  mai  manifestata  nè  pa- 
lesemente nè  in  modo  abbastanza  chiaro,  la 
sua  fede  su  tal  rapporto. 

Arrivata  la  nave  fatale,  gli  undici  magi- 
strati che  presiedevano  alle  carceri , annun- 
ziarono a Socrate  che  quel  giorno  doveva  mo- 
rire, e gli  fecero  togliere  i ferri.  Enlraron 
quindi  molti  de'  suoi  discepoli , e trovarono  a 
lui  vicino  la  sua  moglie  Santippe  con  in  brac- 
cio il  minore  dei  figli , la  quale  appena  vide 
gli  amici  di  suo  marito , lasciò  libero  il  freno 
alle  lacrime  e ai  lamenti  come  far  soglion  le 
donne,  per  cui  Socrate  pregò  Crilone  di  farla 
ricondurre  a casa.  Egli  intanto  avea  composto 
in  carcere  un  poemetto  in  onor  di  Apollo,  la 
di  cui  festa  gli  avea  prorogato  la  morte . e 
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voltato  in  versi  alcune  favole  d'Ksopo;  tutto 
questo  io  Pilo  fallo,  ei  disse,  per  obbedire 
ad  una  voce  notturna  ; donde  un  dialogo  sulla 
morte  e sull' immortalici.  Nessuno  dee  lasciarsi 
morire  da  sè,  perchè  noi  apparteniamo  a Dio, 
il  quale  ci  ha  quaggiù  collocati  come  in  un 
posto  di  guardia  , che  non  possiamo  lasciare 
senza  suo  ordine.  La  filosofia  altro  non  è in 
sostanza  che  lo  studio  di  morire  in  tal  guisa; 
la  morte  non  è che  la  separazione  dell’anima 
dal  corpo  : la  vera  filosofia  tiene  in  nessun 
conto  lutto  quanto  si  riferisce  a quest'ultimo, 
e cerca  più  che  può  di  staccarne  l’anima  ; il 
corpo  è un  ostacolo  alla  saggezza , e l’anima 
non  raggiunge  la  verità  che  col  raccogliersi  e 
concentrarsi  in  sè  medesima  ; fa  duopo  dun- 
que occuparsi  meno  che  sia  possibile  del  cor- 
po, fìnlanto  che  Dio  medesimo  ce  ne  liberi 
afTallo , essendo  questo  il  solo  mezzo  di  dive- 
nir veramente  saggi , sia  in  vita , o dopo 
morte;  coloro  che  stabilirono  i misteri,  non 
debbonsi  disprezzare  , perocché , secondo  essi , 
chiunque  se  ne  va  all’  inferno , senza  essere 
inizialo  e purificato  , vien  cacciato  nel  fango, 
ma  chi  vi  scende  purificato,  abita  insiem  co- 
gli dèi;  piccolo  è il  numero  di  questi,  essi 
dicono  , e questi , a parer  mio , sono  i veri 
filosofi  ; io  ho  fatto  quel  che  potevo  per  dive- 
nirlo ; se  vi  son  riuscito  or  or  lo  vedremo, 
se  piace  a Dio  che  arriviamo  fin  là;  l'anima 
rassomiglia  in  lutto  a quel  che  è divino,  im- 
mortale , intelligibile,  uniforme,  indissolubile 
c sempre  lo  stesso;  il  corpo  somiglia,  al  con- 
trario, a ciò  che  è umano  , mortale,  non  in- 
telligibile , multiforme , dissolubile  e non  mai 
fo  stesso.  L’auiina  dunque , se  esce  pura  e 
senza  portar  seco  cosa  alcuna  del  corpo  col 
quale,  durante  la  vita,  non  che  avere  avuto 
una  volontaria  comunicazione,  lo  ha  anzi  fug- 
gito , iu  sè  stessa  raccogliendosi  c solo  curan- 
do questo  studio  , quest'anima  , immateriale 
com'è,  se n va  iu  un  altro  luogo  a lei  simile, 
eccellente  cioè,  puro,  immateriale,  viciuo  ad 
un  Dio  buono  e saggio,  e dove  , ben  presto,  se 
piace  a Dio,  deve  andar  t'anima  mia;  colà 
quest'anima  è felice , liberala  dail’errore  , dalla 
follia,  dai  timori,  dagli  amori  disordinati  e da 
lutti  gli  altri  mali  degli  uomini , e , come  di- 
tesi degli  iniziati , ella  passa  veramente  l'eler- 
nità  cogli  dèi. 

Uno  degli  assistenti  obietta  che  se  t'anima 
è un'armonia , come  dicono  alcuni , no  segue 
che  ella  perisce  cogli  orgaui  corporali  de'quali 
è il  prodotto;  e Socrate  risponde,  non  esser 
esalta  questa  comparaziooe,  non  essendo  l’ani- 
RniiitRAciicn.  Voi.  I. 


ma  una  semplice  armonia  del  corpo , perchè 
ella  è sovente  in  contrasto  con  quello,  e lo  pa- 
droneggia ; che  quando  vuole  gli  vieta  di  bere 
anco  se  arde  di  sete,  e di  mangiare  se  divo- 
ralo dalla  fame.  Allorché  dunque  giunge  la 
morte , quanto  vi  è di  mortale  perisce , ma 
quel  che  vi  è di  immortale  se  ne  va  salvo  e 
incorruttibile,  liliero  da  morte.  L’anima  è dun- 
que immortale  c imperitura,  e le  nostre  ani- 
me sussisteranno  in  un'altra  vita  ; è dunque 
gravissimo  pericolo  il  non  averne  cura  ; che  so 
la  morte  fosse  la  soluzione  di  tutto , il  pro- 
fitto sarebbe  pei  malvagi  ; or  poiché  l'anima  ap- 
parisce cosa  immortale , un  sol  mezzo  vedesi 
per  isfuggire  ai  mali,  ed  è quello  di  farla  quanto 
più  possiamo  migliore  , giacché  seco  conduce 
nell’altra  vita  feducaziouc  che  ha  ricevuta  . 
la  (piale,  dicesi,  nelfislanlq  del  transito,  le 
fa  mollo  bene  o molto  male;  che  se,  come  vien 
detto  di  alcuno  che  muore , il  genio  che  avea 
ricevuto  per  custode  mentre  visso,  lo  conduce 
in  un  luogo  dove  tutti  debbon  raccogliersi  ed 
esser  giudicati  ; coloro  che  sono  riconosciuti 
aver  vissuto  in  modo  da  non  esser  affatto  col- 
pevoli, nè  afTallo  innocenti  , e coloro  che  com- 
messero  falli  espiabili , comunque  gravi  e che 
so  ne  sono  pentiti  per  tutta  la  vita,  subiscono 
la  pena  dei  loro  errori , o più  presto  , o più 
tardi  ne  vengon  liberali , secondo  f indulgenza 
di  quelli  che  hanno  offeso,  c ricevono  infine  il 
premio  delle  loro  buone  azioni , ciascuno  se- 
condo il  suo  merito  ; che  quelli  riconosciuti 
incurabili , a causa  dell'eiiormiià  dei  loro  pec- 
cati, l'equo  destino  li  precipita  nel  Tartaro, 
donde  mai  più  possono  uscire;  ma  quelli  ri- 
conosciuti aver  passata  l'intera  vita  nella  san- 
tità, son  liberali  da  quei  luoghi  terreni  come 
da  una  prigione,  e sen  vanno  in  allo,  nel  puro 
soggiorno  che  è al  di  sopra  della  terra.  Con- 
fidi dunque  per  fanima  sua  colui  che,  viven- 
do , ha  respinto  i piaceri  e i vantaggi  del 
corpo  , estranei  come  lui  o che  seco  |>orlano 
i mali  ; colui  cho  ha  amalo  i piaceri  del  sa- 
pere, e che  ha  odornato  l'anima  sua,  non  con 
fogge  strane,  ma  con  quelle  che  le  son  pro- 
prio , come  in  temperanza  , la  giustizia , la 
forza,  la  libertà  e la  verità,  dee  attender  tran- 
quillo l’ora  di  sua  parteoza  per  l’altro  mondo, 
sempre  pronto  al  viaggio  quando  il  destino 
lp  chiamerà  [Plot,  Phaed .,  t.  4,  ed  bip.). 

Questo  è quanto  ci  è sembrato  più  degno 
di  rilievo  in  ciò  che  Platone  fa  dire  a Socrate 
intorno  all’ immortalità  dell’anima.  Quivi  si 
vede  la  fede  esplicita  nel  paradiso,  nell'infer- 
no e nel  purgatorio;  se  nou  che  nella  descri- 
94 
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/.ione  deir  inferno  vi  sono  poetiche  particolari- 
tà, perocché  ei  dice:  Il  sostenere  che  tulle 
queste  cose  stanno  precisamente  come  le  ho 
descritte,  non  è da  uomo  sensato:  che  quanto 
ho  dello  intorno  alle  anime  e ai  loro  soggior- 
ni, sia  così,  o presso  a poco,  l’anima  essendo 
immortale  come  parmi , penso  non  poterlo  as- 
serire come  converrebbe;  ma  par  che  la  cosa 
valga  la  pena  di  crederlo;  rischio  che  è bene 
di  correre,  e speme  a cui  conviene  atte- 
nersi, ed  è questo  appunto  il  motivo,  ch’io 
prolungo  tanto  questo  discorso  ».  Il  rimanente 
del  dialogo  è misto  di  ragionamenti  sottili 
non  facili  sempre  ad  esser  seguili  ; e dopo  aver 
lutto  letto , non  possiamo  applaudirci  dcl- 
1‘ osservazione  di  uno  degli  interlocutori,  che 
bisogni,  cioè,  tra  tutti  gli  umani  ragionamenti, 
sceglier  quello  che  è il  migliore  o che  ammette 
minori  diUicoltà , e imbarcandovisi  come  in 
una  navicella  più  o meno  sicura,  traversare 
la  vita,  non  potendo  trovare  per  un  tal  viag- 
gio un  più  solido  vascello,  o in  altri  termini 
una  parola  divina  , la  qual'ullima  parola  me- 
rita attenzione  ( Plat. , Phacrf. , t.  I , p.  <94, 
edit.  bip.  ). 

Quando  Socrate  ebbe  dato  fine  al  suo  par- 
lare : # Non  hai  tu  nulla  da  dirci  sul  conto  dei 
tuoi  figli  e delle  cose  tue?  gli  domandò  Cri- 
tono  ».  - a Quello  clic  vi  ho  sempre  raccoman- 
dato e nulla  di  più,  rispose  Socrate:  abbiatevi 
cura,  che  cosi  farete  servigio  a me,  alla  mia 
famiglia  c a voi  medesimi  quand’anco  non  mi 
prometteste  nulla  presentemente;  perocché  se 
all‘opposto  trascuraste  voi  stessi  e non  voleste 
seguir  quanto  abbiam  detto  e detto  da  tanto 
tempo,  comunque  mi  faceste  oggi  le  più  vive 
promesse,  non  ne  trarreste  profitto  ».  Passò 
quindi  in  una  vicina  stanza  per  fare  un  ba- 
gno, onde  risparmiare  alle  donne  la  cura  di  la- 
vare il  suo  cadavere.  Uscito  che  ne  fu , gli  ven- 
nero condotti  i suoi  figli,  Sofronisco  e Menes- 
seno  ancor  piccoli,  e Lamprede  che  già  era 
assai  grande,  e tutte  le  donne  della  sua  casa. 
Rientrato  quindi  nella  sala  ed  assiso  sul  suo 
letto,  il  servo  degli  undici  avvicinatosi:  So- 
crate , gli  disse  , spero  che  non  dovrò  a te  far 
lo  stesso  rimprovero  che  agli  altri,  i quali  non 
appena  vengo  ad  avvertirli,  per  ordine  dei 
magistrati,  che  fa  d’uopo  bere  il  veleno,  si 
sdegnano  contro  di  me  e mi  maledicono:  tu 
però  ti  ho  conosciuto  sempre  pieno  di  corag- 
gio, mansueto  e migliore  di  quanti  son  mai 
venuti  in  questa  prigione,  ed  in  questo  mo- 
mento son  ben  certo  che  tu  non  l’hai  con  me, 
ma  con  quelli  che  son  la  causa  della  tua  di- 


sgrazia , e che  tu  ben  conosci.  Ora  ben  sai  quel 
che  io  venga  ad  annunziarti  ; addio,  tenta  di 
sopportare  con  rassegnazione  quel  che  è ine- 
vitabile. Detto  questo  si  voltò , diè  in  un  di- 
rotto pianto  e si  allontanò.  Socrate,  guardan- 
dolo gli  disse:  E tu  pure  ricevi  il  mio  addio: 
io  farò  quel  che  dici.  Rivoltosi  quindi  ai  suoi 
discepoli:  Vedete,  disse  loro,  quanto  è onesto 
quest'uomo:  dacché  io  son  qua,  spesso  è vt>- 
nuto  a trovarmi  per  meco  parlare:  era  il  mi- 
gliore degli  uomini,  ed  ora  ei  mi  piange  di 
cuore!  Ma,  orsù,  obbediamolo  di  volontà;  mi 
si  porti  il  tossico,  se  è tritato;  se  non  lo  è 
clic  lo  triti  egli  medesimo.  Quando  fu  all’or- 
dino,  Socrate  prese  la  tazza  senza  alcuna  emo-  - 
zione  e senza  cambiar  di  colore  nel  volto , ma 
anzi  osservando  con  sguardo  fisso  e sicuro, 
come  sempre  usava , 1’  uomo  che  glicl’  avea 
portata:  È egli  permesso,  gli  domandò,  di  spar- 
gere un  po' di  questa  bevanda  per  fare  una 
libagione?  » - « Socrate,  rispose  queU’uomo, 
noi  non  ne  tritiamo  che  quanto  è necessario 
per  berne  ».  - « Intendo,  disse  Socrate;  ma  è 
egli  almeno  permesso , com’è  giusto,  di  far  le 
sue  preghiere  agli  dèi , affinché  benedicano  il 
nostro  viaggio  e lo  rendan  felice , giacché  ciò 
è quel  che  gli  domando?  E dopo  aver  ciò  det- 
to, portò  la  tazza  alle  labbra  e bevve  con  una 
tranquillità  e una  mansuetudine  maravigliosa. 

Ai  presenti  poi , che  si  eran  dati  in  preda 
all'espressione  del  più  vivo  dolore,  Socrate, 
passeggiando,  esclamò:  Che  mai  fate?  o miei 
buoni  amici!  O non  è stato  per  evitare  scene 
poco  convenienti,  che  ho  licenziatole  donne? 

Io  ho  udito  sempre  dire  che  bisogna  morire 
con  buone  parole:  stale  dunque  tranquilli  e 
mostrate  fermezza  maggiore;  e sentendosi  ag- 
gravare le  gambe  si  giacquè  supino.  L’uomo 
che  gli  avea  presentato  il  veleno  avvertì  gli 
amici  di  Socrate,  che  il  loro  maestro  li  la- 
scerebbe  quando  il  freddo  fosse  arrivato  al 
cuore,  e già  lutto  il  ventre  era  agghiacciato; 
quando,  scuoprendosi,  perchè  era  coperto:  Cri- 
Ione,  disse,  c queste  furon  le  ultime  sue  pa- 
role, noi  siam  debitori  a Esculapio  di  un  gal- 
lo; non  dimenticare  di  pagar  questo  debito  ». 

- « Sarà  fatto,  rispose  Critonc;  ma  vedi  se  hai 
altro  da  dirci  ».  - « Nulla  ei  rispose,  e,  poco 
dopo,  fece  un  moto  convulsivo;  allora  l’uomo 
lo  scuoprì  lutto;  il  suo  sguardo  era  fisso.  Cri- 
Ione  essendosene  accorto  gli  chiuse  la  bocca 
e gli  occhi. 

L’ultime  parole  di  Socrate  sono  state  inter- 
pretate o come  un’ironia  o come  cosa  seria. 
Esculapio  passava  pel  dio  della  medicina  e 
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vernagli  offerto  un  gallo  quando  erasi  liberati 
da  una  malattia.  Or  siccome  Socrate  guariva 
dai  mali  della  vita  presente , par  che  alludesse 
a questo  costume,  non  si  sa  però  se  sul  serio 
o scherzando.  Peccalo  che  tanto  equivoco  ri- 
manga su  questo  rapporto!  Un  padre  della 
Chiesa,  San  Giustino  filosofo  e martire,  ripone 
Socrate  ed  Eraclito  nel  numero  dei  primitivi 
cristiani,  i quali,  siccome  Abramo,  Anania, 
Azaria  e Misaele , avean  confessato  il  vero  Dio. 
Ma  quando  si  consideri  quanto  siavi  stalo  di 
ambiguo  nella  sua  condotta  su  questo  articolo 
capitale , è difficile  di  non  riporlo  tra  gli  uo- 
mini, i quali,  avendo  conosciuto  Dio,  non  lo 
hanno,  almeno  interamente,  glorificato  co- 
me Dio. 

Quanto  è differente  la  condotta  di  Daniele 
c de’suoi  compagni , in  Babilonia  ! Anch'essi 
eran  sapienti,  dottori , e filosofi,  ma  non  tene- 
vano la  verità  in  catene,  che  anzi  la  pubbli- 
cavano dinanzi  ai  re  e dinanzi  ai  popoli  ; sul 
punto  di  esser  gettali  nella  fornace  ardente, 
o nella  fossa  dei  leoni,  non  che  tergiversare, 
dicean  chiaramente  chi  adoravano  e chi  non 
adoravano.  Questo,  o re,  è il  nostro  Dio  che 
adoriamo , dicevano  i tre  compagni  di  Daniele 
a Nabuccodonosor  ; Egli  ci  può  salvare  dalla 
fornace  ardente  c liberarci  dallo  tue  mani. 
Che  s'anco  noi  vuole,  sappi,  o re.  che  non 
serviremo  i tuoi  dèi,  nò  adoreremo  la  tua  sta- 
tua doro  che  hai  eretta  (Dan.  3,  1 7).  « Io  non 
rendo  onore,  dice  Daniele  stesso  al  succcssor 
di  Nabuccodonosor,  agli  idoli  manofatti , ma 
al  Dio  vivo  che  creò  il  cielo  e la  terra,  ed  è 
Signore  di  tutti  gli  animali  » [hi  14,  4). 

Ma  a che  andar  cercando  comparazioni  a 
Babilonia?  Nella  stessa  Atene  verrà  un  filo- 
sofo , che  disputerà,  come  Socrate , con  quelli 
che  anderà  incontrando  sulle  pubbliche  piaz- 
ze: come  Socrate  si  studierà  di  render  gli  uo- 
mini migliori,  ma  più  animoso  di  Socrate, 
non  si  limiterà  alla  sola  Alene;  l’universo  sarà 
la  sua  scuola  e fumati  genere  sarà  il  suo  di- 
scepolo. Come  Socrate  sarà  accusato  di  intro- 
durre nuove  divinità  e tradotto  dinanzi  al- 
l’Areopago. Ora  dopo  aver  noi  udito  il  più  sag- 
gio tra  i filosofi  greci , diamo  ascollo  a un 
apostolo.  « Uomini  ateniesi,  dicea  San  Paolo, 
ritto  in  mezzo  all’Areopago,  io  vi  veggo  in 
tutte  le  cose  quasi  più  che  religiosi.  Imperoc- 
chè  , passando  io  e considerando  i vostri  si- 
mulacri, ho  trovato  anche  un’ara  sulla  quale 
ora  scritto:  Al  Dio  ignoto.  Quello  adunque  cui 
voi  adorate  senza  conoscerlo,  io  annunzio  a 
voi.  Dio , il  quale  fece  il  mondo  e le  cose  tutte 


che  in  esso  sono,  essendo  egli  il  Signore  del 
cielo  e della  terra  , non  abita  in  templi  ma- 
nofalti.  Ed  ei  non  è servito  per  le  mani  degli 
uomini, quasi  di  alcuna  cosa  abbisogni; Egli  che 
dà  a tulli  la  vita.il  respiro  a tutte  le  cose,  e 
che  fece  da  un  solo  tutta  la  progenie  degli  uo- 
mini, perchè  abitassero  tutta  quanta  la  esten- 
sione della  terra  , fissati  avendo  in  determi- 
nati tempi  i confini  della  loro  abitazione  per- 
chè cercassero  Dio,  se  a sorte,  tasteggiando, 
lo  rinvenissero,  quantunque  E’non  sia  lungi 
da  ciascheduno  di  noi.  Imperocché  in  Lui  vi- 
viamo , e ci  moviamo , e siamo , come  anche 
taluni  de’ vostri  poeti  hanno  detto:  imperocché 
di  Lui  eziandio  siamo  progenie.  Essendo  dun- 
que noi  progenie  di  Dio,  non  dobbiamo  sti- 
mare che  l'essere  divino  sia  simile  all’oro,  o 
all’argento,  o alla  pietra  scolpita  dalfaiie,  e 
dall'invenzione  dell’uomo.  Ma  sopra  i tempi  di 
una  tale  ignoranza,  avendo  Dio  chiusi  gli  oc- 
chi, intima  adesso  agli  uomini  che  lutti  in 
ogni  luogo  facciano  penitenza;  conciossiachè 
ha  fissato  un  giorno  in  cui  giudicherà  con  giu- 
stizia il  mondo  per  mezzo  di  un  Uomo  stabi- 
lito da  Lui , come  ne  ha  fallo  fede  a lutti,  con 
risuscitarlo  da  morte  » [Att. , 17). 

Tale  si  fu  la  perorazione  di  Paolo.  Questo 
barbaro  come  vedesi , uè  dissimula  ciò  che  in- 
segna , nè  offende  i giudici  con  frasi  arroganti, 
chè  anzi  uno  di  quelli  diviene  suo  discepolo. 

Questo  barbaro  vien  da  Efeso  e da  Mileto, 
patria  di  Eraclito  e di  Talete,  e fa  quanto  essi 
neppur  tentarono , insegnando  cioè  la  sag- 
gezza , non  a pochi  e scelti  scuolari  , ma  a 
migliaia  d'uomini,  di  donne  , e di  fanciulli,  i 
quali  tutti  ne  fanno  manifesta  professione. 

Questo  barbaro  vien  dalla  Macedonia  e 
dalla  Tracia,  e fa  quanto  vien  dalla  favola 
attribuito  ad  Orfeo,  non  colla  soavità  del 
canto,  ma  con  una  rozza  ed  austera  predi- 
cazione , facendo  intere  popolazioni  di  savj  in 
Filippi  e in  Tcssalonica. 

Questo  barbaro  anderà  dalla  curiosa  Atene 
alla  voluttuosa  Corinto , ove  i sette  saggi 
della  Grecia  aveano  un  tempo  filosofato  in 
casa  di  Periandro,  assoluto  signore  della  città, 
cosicché  nulla  ad  essi  mancava  per  farne  una 
città  di  savj.  Ma  le  loro  adunanze  altro  non 
produssero  che  il  racconto  del  loro  convito  ; 
Periandro  rimase  il  tiranno  di  Corinto , e Co- 
rinto la  più  corrotta  città  della  Grecia.  Il  filo- 
sofo barbaro  all’opposto,  da  sè  solo  fonderà 
quivi  una  società  di  spose  caste  , di  vergini 
pure, e di  uomini  pii,  la  quale  finirà  per  con- 
vertire l’intera  città. 
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Questo  barbaro  onderà  da  Corinto  a Roma: 
in  quella  Roma  ove  Cicerone  ha  parlato  al- 
trettanto vanamente,  quanto  elegantemente 
di  sapienza  ; in  quella  Roma  dove  il  filosofo 
Seneca , precettore  di  Nerone  , accozzava  an- 
titesi sulla  morale,  sul  disinteresse  e la  gene- 
rosità , mentre  mandava  in  rovina  le  provin- 
ce colle  sue  usure.  Ma  il  barbaro  vi  entrerà 
con  un  altro  barbaro , per  fondarvi  a prò 
deir  intero  universo,  una  società  più  perfetta 
di  quante  ne  abbiati  sognate  Socrate  o Platone 
in  una  città  immaginaria.  Giudei  son  anco 
|>er  soprappiù  questi  due  barbari , e discepoli 
di  un  Giudeo  crocilisso,  da  cui  per  soli  tre 
anni  ebbero  lezione  ; questo  Giudeo  crocifisso 
chiamasi  il  Cristo,  e già  da  diciolto  secoli 
l'universo  ò cristiano  ! Quei  due  discenti  che 
fondarono  il  loro  impero  a Roma , sono  ono- 
rati o invocali  già  da  diciolto  secoli  sotto  il 
nome  di  san  Pietro  e di  san  Paolo  , e , già 
da  diciotto  secoli , il  loro  Maestro  crocifisso  è 
adoralo  per  tutta  la  terra  come  il  Dio  dell'uni- 
verso, per  mezzo  del  quale  tutto  fu  fatto; 
la  luce  che  rischiara  ogni  uomo  che  viene  al 
mondo  ; la  via , la  verità  e la  vita  ; la  sag- 
gezza primordiale  per  la  quale  ò saggio  lutto 
quanto  è saggio,  e la  ragion  suprema  per  cui 
ò ragionevole  quanto  è ragionevole. 

Socrate  è il  più  saggio  della  Grecia  ; Pietro 
e Paolo  sono  i capi  degli  Apostoli;  in  Socrate 
vedesi  tutto  quanto  può  un  uomo;  in  Pietro 
e Paolo , quanto  Dio  possa  ; da  un  lato  pochi 
discepoli  disputano  intorno  alla  sapienza  : 
dall'altro  il  mondo  intero  rischiarato  da  una 
sapienza  appena  traveduta  da  Socrate.  Pur 
cieco  colui  che  qui  non  discernesse  Puomo 
c Dio  ! 

L'ingiusta  morto  di  Socrate,  punto  non 
nocque  alla  greca  filosofia  , ma  le  impressi* 
all'opposto  un  non  so  clic  di  sacro  ; la  stessa 
Atene  non  tardò  a pentirsi,  e Melilo,  princi- 
pale accusatore,  fu  condannato  a morte  e gli 
altri  all'esilio.  D’altronde  non  venne  abban- 
donata quella  filosofia  ; chè  Socrate  ebbe  per 
discepolo  Platone  : Platone  ebbe  Aristotile , e 
Aristotile , Alessandro  il  grande  il  quale  volca 
segnalarsi  nelle  scienze  come  in  ogni  altra 
cosa.  Gloria  , ingegno  , dottrina  , eloquenza  , 
potenza,  tutto  fu  dunque  dato  all'umana 
sapienza  , cosicché  quanto  non  fece  . è chiaro 
che  farlo  non  può. 

32.  Nacque  Platone  430  anni  avanti  Gesù 
Cristo , in  tempo  che  Esdra  e Neemia  gover- 
navano la  Giudea , e che  Ester  e Mardocheo 
probabilmente  erano  in  vi! a.  Discendeva  , per 


parte  del  padre  , dal  fenicio  Cadmo  e da  un 
fratello  di  Solone  per  parte  di  sua  madre. 
L’ingegno  superò  in  lui  la  nobiltà  de’notali , 
e l’ educazione  corrispose  al  suo  ingegno , 
perocché,  grammatica  , ginnastica,  geometria, 
pittura , musica  , poesia , tutto  imparò.  La 
lettura  dei  poeti  avea  fatto  la  delizia  della 
sua  gioventù,  ed  anch’egli  vi  si  era  provato 
nei  generi  lirico,  epico  e drammatico  : compose 
pure  alcune  tragedie  che  diede  alle  fiamme 
quand'ebbe  udito  Socrate.  Avea  già  precedente- 
mente  studiato  la  filosofia  di  Eraclito  alle 
lezioni  di  Cratilo,  ed  ora  per  otto  anni  ascoltò 
Socrate.  Sdegnalo  per  l’accusa  data  al  suo 
maestro,  sali  in  tribuna  per  farne  l'apologià, 
ma  i giudici  l'obbligarono  a desistere.  Viaggiò 
allora  in  Italia,  ove,  non  solo  frequentò  i 
discepoli  di  Pittagora  , ma  fu  ammesso  alle 
secrele  tradizioni  di  quella  scuola.  Andò  quin- 
di a Cirene  in  Affrica,  ove  si  perfezionò  nella 
geometria.  Finalmente  visitò  l'Egitto,  deposi- 
tario di  tante  antiche  tradizioni  o dal  quale 
la  Grecia  avea  tolto  i germi  delle  scienze  c 
delle  arti.  Stando  a Clemente  d' Alessandria  , 
ei  fu  iuslruilo  in  Eliopoli  nella  dottrina  degli 
Egiziani  { Strom . t.  ! , p.  303  ).  Ora  tra  l'anno 
600  c il  300  prima  di  Gesù  Cristo  , crasi  stabi- 
lita in  Etiopia  una  colonia  di  Giudei , ed  è na- 
turale che  molte  altre  ve  ne  fossero  in  Egitto, 
c Platone  avrà  potuto  visitarle  e da  esse  im- 
parare la  sostanza  dei  libri  santi.  Forse  anco 
fin  da  quel  tempo,  alcuno  di  quei  libri  o parte 
di  essi  crai!  tradotti  in  greco,  nò  è impossi- 
bile che  Platone  abbia  visitato  i Giudei  della 
Palestina.  Fallo  è che  Porfirio , filosofo  plato- 
nico , ci  assicura  che  Teofraslo , discepolo  di 
Platone  c di  Aristotile,  poneva  nel  numero 
dei  filosofi  i Giudei  stabiliti  nella  Siria  ( Porf.t 
De  abstin. , l.  2 , §.  26  ).  Nomenio , altro  filo- 
sofo della  medesima  scuola , diceva  dello  stesso 
loro  maestro:  E che  ò mai  Platone,  se  non 
Mosò  che  parla  l’attico  linguaggio?  [Clem.  Ales 
Strom , l.  ! , p.  342).  Platone  medesimo  crasi 
proposto  di  andar  fino  in  Persia  e nell'India 
a consultare  i magi  e i bramani,  ma  le  guerre 
dell’Asia  vi  si  opposero.  Fece  tre  viaggi  in 
Sicilia  , dove  la  prima  volta  , Dionigi  l'antico, 
tiranno  di  Siracusa , Io  fece  vendere  corno 
schiavo  dall' ambasciatore  di  Sparla  che  lo 
riconduceva  nella  sua  galera , per  avergli 
esposto  in  faccia  con  una  coraggiosa  eloquen- 
za i diritti  della  giustizia.  Venne  però  riscat- 
talo da  un  filosofo  di  Cirene.  Tornatovi  per 
la  seconda  volta , sperò  di  avere  inspirato  più 
umani  seni  intenti  in  Dionigi  il  giovane,  ma 
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questo  principe  non  mantenne  quel  che  avea 
promesso.  Nella  terza  visita  , jkjco  mancò  che 
non  fosse  messo  a morte  dal  tiranno , e se 
potò  ottenere  di  ritornare  in  Grecia , ne  andò 
debitore  all’ intervento  di  Archita  di  Taranto. 
Quando  poi  fincorreggibil  tiranno  venne  di- 
scaccialo o ridotto  a faro  il  maestro  di  scuola 
a Corinto , Platone  mandò  ai  Siracusani  un 
disegno  di  governo , nel  quale  ii  potere  regio 
dovea  esser  congiunto  ai  sacerdotale , diviso 
fra  tre  principi  e temperalo  da  vari  consigli 
legislativi , politici  e giudiciari.  Gli  abitanti 
di  Cirene,  dell'Arcadia  e di  Tebe  lo  richiesero 
pure  di  leggi  ; ma  egli  le  negò  ai  primi  perchè 
eran  troppo  avidi  di  ricchezze  ed  agli  altri 
per  esser  troppo  nemici  dell’ eguaglianza.  Plu- 
tarco racconta  ch’ei  diè  due  libri  di  leggi  ai 
Cretesi  per  la  fondazione  di  Magnesia  ; che 
mandò  Formione  agli  abitanti  d’Elea,  e Mene- 
demo  a quelli  di  Pirra  per  dar  ordine  alle 
loro  repubbliche.  Pilone  ed  Eraclide , reso  che 
ebbero  la  libertà  alla  Tracia  , si  regolarono 
coi  di  lui  consigli  : Archelao  re  di  Macedonia, 
cercò  e ne  ottenne  l’amicizia  : però  non  volle 
mai  prender  parte  attiva  e diretta  ai  pubblici 
alTari , neppure  nella  sua  patria. 

Si  dedicò  interamente  allo  studio  della  sa- 
pienza , e fondò  una  scuola  in  un  punto  di 
Atene , chiamato  Accademia  , presso  al  quale 
oravi  un  giardino,  d'onde  il  nome  di  Accade- 
mia, per  scuola  o dotlriua  di  Platone.  Morì  nel- 
l’anno 317  avanti  Gesù  Cristo,  e morì  nubile. 

Talcte  e i filosofi  dell’  Jonia,  eransi  dati 
specialmente  agli  studi  fìsici,  Pitlagora  o i filo- 
sofi d’ Italia  agli  studi  speculativi,  e Socrate  ai 
inorali.  Platone  tutti  gli  riunì  in  una  specie  di 
trinità,  della  cui  profonda  giustezza  ci  fa  testi- 
monianza sani1  Agostino  (De  civit.  Dei , l.  \ 1, 
c.  25,  e l.  8,  c.  4 eseg.).  Dio  ò per  essenza  sua; 
Egli  conosce  Sè  stesso  e ama  Sè  stesso  : Dio  ò 
Y Ente  supremo  , la  verità  e il  bene  : I)it»  si  è 
manifestato  per  mezzo  della  creazione  : un 
vestigio  del  suo  triplo  spleudore  è impresso 
dovunque  : un'immagine  di  questo  triplo  splen- 
dore, riluce  nell'uomo.  L’uomo  è,  conosce  ed 
ama  : tulle  le  sue  cognizioni  si  riferiscono  a 
questi  tre  ordini  : conoscere  la  natura  degli 
esseri,  nozioni  naturali  nel  senso  il  più  esteso; 
conoscere  la  verità  ed  i mezzi  di  accertarsene , 
nozioni  logiche  o razionali  ; conoscer  bene  le 
regole  per  giungervi  , nozioni  inorali.  Questo 
tre  specie  di  nozioni  formano  sol  una  sapien- 
za , perchè  la  verità  è l’ente , inquanlochè  è 
obietto  dell’  intelligenza  , od  il  bene  ò P ente, 
in  quanto  è obietto  della  volontà , e perchè 
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fonte  d’ogni  ente  , d’  ogni  verità  e d’ogni  bene 
è Dio. 

Dio,  secondo  la  dottrina  di  Platone,  è l’Ente 
che  è;  e l’Ente  che  è sempre  esistilo  è sem- 
pre il  medesimo , ond'ò  che  mal  ci  esprimia- 
mo , parlando  dell*  eterna  essenza  , dicendo 
che  Essa  fu  e sarà,  perocché  queste  forme  del 
tempo  non  convengono  all’eternità  : ella  è,  e 
questo  è il  suo  attributo.  Il  nostro  passato  e 
il  nostro  futuro  sou  due  moti  ; ora  1’  eterna- 
mente Immutabile  , non  può  essere  nè  di  ieri 
nè  di  domani,  nè  può  dirsi  perciò  che  fu  e 
che  sarà  : gli  accidenti  delle  creature  sensibili 
non  son  fatte  per  Lui , e gli  istanti  che  si  cal- 
colano. sono  un  vano  simulacro  di  ciò  che  è 
sempre  [Ledere,  Pene,  di  Plot. , pag.  73;  Plat., 
Timeo , t.  9 , p 301  e seg.  ; Cicer. , Timeo). 

Il  rimanente  è qualcosa  che  non  è,  ma  che 
si  fa,  diviene,  passa  dal  non  essere  all’essere, 
da  uno  ad  un  altro  stato  , ma  che  non  è mai  lo 
stesso.  Platone  mette  costantemente  in  contrasto 
le  voci  greche  linai  , ousia\  ente,  essenza  , che 
applica  a Dio  solo,  colle  voci  genesthai , gencsis, 
che  dà  alle  creature  e che,  senza  sinonimo  al- 
cuno in  francese  racchiudono  ad  un  tempo 
stesso  l’idea  desser  fatto,  di  divenire,  di  esser 
generato  , di  nascere  e di  esser  creato.  La  Ge- 
nesi della  scrittura,  per  creazione  o generazio- 
ne , da  quella  deriva. 

Dio  è quegli  che  da  una  materia  informe, 
ha  crealo  il  cielo  e la  terra;  Egli  è che  colla 
sua  parola  e il  suo  pensiero,  collocò  nel  cielo 
ed  accese  il  sole,  la  luna  e le  stelle  per  creare 
e indicare  il  tempo;  che  quando  ebbe  contem- 
plato l'opera  sua  se  ne  rallegrò,  e che  dando' 
ortiine  a tutto  questo,  non  usci  dal  suo  eterno 
riposo. 

Il  tempo  nacque  dunque  col  cielo  per  finir 
con  lui , se  pur  debbon  finire.  Dio  lo  creò  per 
far  si  che  il  mondo,  sempre  più  somigliasse  al 
suo  modello  intelligibile  , e per  dargli  qualcosa 
di  questa  natura  imperitura.  Siccome  la  crea- 
zione non  poteva  in  tutto  somigliare  all’idea 
eterna,  Ei  fece  un* immagine  mobile  dell'eler- 
nità  , o serbando  per  sè  la  durata  indivisibile, 
ci  diè  I’embloma  divisibile  da  noi  tempo  chia- 
mato , il  tempo  cioè  creato  dal  cielo,  la  di  cui 
conoscenza  fa  ad  -un  tratto  uscire  dal  nulla  i 
giorni,  le  notti,  i mesi  egli  anni,  parli  fu- 
gaci della  vita  mortale. 

Ma  d’  onde  veniva  la  materia  informe  ? 
Esisteva  essa  prima  del  tempo  il  quale  non 
ebbe  il  suo  principio  che  col  sole.  Plalonfc  la 
contrappone  a Dio,  che  solo  ci  chiama  Ente 
derno  : non  era  essa  adunque . almeno  nello 
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stesso  significato.  Nel  Sofista  e nel  Fil eòo , dice 
abbastanza  chiaro  che  tutte  le  cose,  l’acqua, 
il  fuoco  e T aria  son  prodotti  di  Dio , ed  era 
opinione  dei  platonici  che  Dio  avea  crealo  la 
materia  medesima  {Sof.  p.  286.  ed.  bip Clem. 
Ales.,  Strom. , /.  5.  p.  592  ; Giamb. , De  misi, 
egipt. , /.  5 , c.  23  , 8 , c.  2 ; Jerocl.  in  Phot, 

col.  2H,  242;  Proclns , M,  p.  246:  e seg.). 

In  quanto  poi  alla  natura  intima  deirEnte 
supremo,  abbiam  già  veduto  che  Platone, 
nella  sua  lettera  a Dionigi  di  Siracusa,  pare 
che  riconosca  come  tre  persone.  In  un  altro 
suo  scritto,  'molti  padri  della  Chiesa  han  pa- 
rimente visto  alcune  tracce  di  questo  mistero. 
« Colui  che  chiamiamo  Padre , dice  Teodorelo  , 
è chiamato  da  Platone  supremo  bene  ; il  no- 
stro Verbo  è per  esso  V intelligenza,  e chiama 
anima  del  mondo  quella  forza  clic  tutto  ani- 
ma e vivifica  , e che  le  divine  scritture  chia- 
mano Santo  Spirito:  son  plagi  questi  ch’ei 
fece  alla  filosofia  e alla  teologia  degli  Ebrei  » 
( Teodor. , Terap I.  9;  S.  Ciril.  Ales. , Coni. 
Giul. , /.  3 e 8 ). 

Dio  ha  fatto  il  mondo  secondo  il  modello 
che  sta  nella  sua  intelligenza  e nel  suo  Ver- 
bo: modello  esemplare,  idea  perfetta , eter- 
na e sempre  la  stessa.  Tutte  le  cose  son  ivi 
in  una  forma  piti  vera  e più  reale  che  in  sè 
stesse.  Colà  esse  sono  intelligibili , eterne  e 
immutabili  come  Dio;  qui  sono  imperfette, 
temporali  c continuamente  variabili.  Dunque 
l'uomo  non  conosce  perfettamente  la  verità  se 
non  a mano  a mano  che  la  sua  intelligenza 
comunica  coll' intelligenza  divina,  e vi  contem- 
pla i tipi  eterni  di  tutte  le  cose.  La  cognizione 
sperimentale  delle  creature  nella  lor  propria 
esistenza,  non  produce  che  una  sapienza  di 
second* ordine,  perchè  quest' esistenza  non  ha 
per  sè  stessa  nulla  di  fisso  nè  di  stabile,  ma 
versa  in  un  cambiamento  continuo. 

La  scienza  umana,  sta  alla  scienza  divina, 
come  il  tempo  all’ eternità;  questa  esiste  una 
ed  intera,  e quello  procura  d’ imitarla,  conti- 
nuamente succedendosi.  L’intelligenza  divina 
manda  i suoi  raggi  dall’eternità  nel  tempo , 
donde  quelle  irradiazioni  che  sempre  si  trova- 
no, e dovunque  le  medesime,  e che,  immede- 
simate nella  parola  , formano  il  senso  comune  . 
c il  fondo  divino  dell’ umana  ragione. 

Tale  si  è la  dottrina  di  Platone  intorno  alla 
fonte  e la  regola  dell'intelligenza  ; dottrina 
insegnata  molto  tempo  prima  di  lui  da  Salo- 
monè  { Prov.  8;  Sap.  7),  rettificala  c svilup- 
pala dai  santi  Padri,  abbracciata  dai  migliori 
teologi,  c che  troviamo  negli  autori  mistici  i 


più  altamente  contemplativi.  « L’uomo  retta- 
mente giudica,  dice  Bossuet,  allorché  senten- 
do i suoi  giudizj  esser  variabili  di  natura  sua . 
dà  loro  per  norma  queste  eterne  verità,  rico- 
nosciute da  ogni  intelletto  sempre  per  le  me- 
desime, per  mezzo  delle  quali  ogni  intelletto 
vien  regolato,  e che  son  qualcosa  di  Dio,  ov- 
vero sono  Dio  medesimo  » ( Ross. , Conos.  di 
Dio  e di  sè  stesso,  t.  34.  delVop. . p.  283.  ediz.  di 
Vtrs).  « Dio,  scriveva  la  buona  religiosa  Santa 
Ildegarda . alle  sue  compagne , Dio  è la  ra- 
gione medesima,  per  mezzo  della  quale  è ra- 
gionevole tutto  quanto  è ragionevole  ». 

E da  questa  sublime  sorgente  appunto  de- 
riva Platone  la  sua  morale.  Dio  è per  essenza 
il  bene,  il  bello  , l’eterno  e l’inalterabile  . e la 
partecipazione  a quella  beltà  e bontà  è quella 
che  fa  bello  e buono  quanto  esiste.  La  virtù 
e la  santità  consistono  nel  divenir  simile  a Dio; 
son  la  via  della  suprema  felicità. 

Nè  solamente  ei  procura  , in  lutti  i suoi 
scritti , di  stabilire  la  scienza  e la  virtù  del- 
l'uomo sopra  questo  divino  fondamento,  ma 
fa  pure  vedere  che  esse  non  possono  altrove 
sussistere  e il  volerne  porre  il  fondamento  e 
la  norma  nell’  uomo , è lo  stesso  che  volerle 
distruggere. 

Alcuni  sofisti  insegnavan  già  fin  dai  tempi 
suoi  quel  che  altri  sofisti  moderni  han  voluto 
darci  come  cosa  nuova  e di  loro  invenzione, 
vale  a dire  la  scienza  altro  non  essere  che 
sensazione  e sentire.  Platone  dimostra  agli  uni 
ed  agli  altri  che  il  loro  principio  distrugge  ogni 
scienza  e contiene  il  dubbio  assoluto , la  qual 
meta  raggiunsero  le  seguenti  proposizioni,  che 
eì  fa  sviluppare  da  Socrate  nel  suo  Teeteto 
( pìat .,  Teet.,  t.  2,  ed.  bip.,  traduzione  Cou- 
sin.  t.  2). 

1 .*  Se  la  sensazione  è la  scienza  , non  si 
vuol  dire  solamente,  con  Protagora,  che  l’uo- 
mo è la  misura  di  tutte  le  cose,  ma  fa  d'uopo 
dire  altrettanto  di  ogni  essere  capace  di  sen- 
sazione , fino  al  più  infimo  animale,  come  per 
esempio  del  porco. 

2.*  Se  la  sensazione  è l’unica  regola,  ogni 
essere  è giudice  di  (pianto  gli  pare  : ed  in  que- 
sto senso  tutti  i nostri  giudizi , o son  sempre 
veri  , o non  son  nè  veri  nè  falsi . o niuno  è 
giudice  del  falso  e del  vero.  Allora , dico  So- 
crate . perchè  Protagora  sarà  sapiente  al  punto 
di  credersi  in  diritto  d’insegnare  altrui  e di 
por  le  sue  lezioni  a un  cosi  alto  prezzo,  e noi 
altrettanti  ignoranti  condannati  ad  andare  a 
scuola  da  lui,  dacché  ognuno  è la  misura  della 
sua  propria  sapienza  ? 
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3. *  Se  la  scienza  altro  non  è che  la  sensa- 
zione , essendo  questa  limitala  al  momento 
presente , ne  segue  non  poter  esservi  nessuna 
scienza  del  passato  ; che  la  memoria  non  ha 
certezza  alcuna  e non  è fondamento  di  nes- 
suna nozione  ; finalmente , che  un  uomo  che 
vede  un  oggetto  ne  ha  la  scienza  , tua  che 
appena  chiude  gli  occhi , non  sa  più  nulla. 

4. *  Se  la  scienza  altro  non  è che  la  sen- 
sazione , componendosi  questa  del  più  e del 
meno , ne  seguirebbe , applicando  ciò  a tulli 
i sensi , che  la  scienza  varierebbe , si  accre- 
scerebbe o diminuirebbe  a ogni  momento;  che 
sarebbe  soggetta  alle  più  frivole  circostanze, 
e che  un  medesimo  uomo , pel  menomo  cam- 
biamento di  postura , sarebbe  e uon  sarebbe 
la  medesima  cosa.  Finalmente  che  un  mede- 
simo uomo  guardando  con  un  occhio  e chiu- 
dendo Feltro,  sarebbe  e non  sarebbe  nel  tempo 
slesso  la  stessa  cosa. 

5. '  Bisognerebbe  dire , in  morale , nella 
scienza  del  giusto,  esser  giusto  sol  quello  che 
si  paro  ad  ognuno  ; che  la  morale  pubblica  e 
privata  è tutta  relativa  ; che  una  legge  è 
giusta  dov’è  stabilita  , solo  perchè  è stabilita 
e non  più  oltre.  E nella  politica , o scienza 
dell* utile,  se  la  scienza  è la  sensazione  , ogni 
individuo,  è,  per  quanto  è possibile,  costi- 
tuito giudice  assoluto  delfulile  generale  , e 
Finterà  legislazione  è soggetta  ai  capricci  della 
sensibilità  individuale. 

Oltre  a ciò,  non  solo  il  principio  di  Protagora, 
che  la  scienza  è la  sensazione , distrugge  ogni 
scienza,  ma  distrugge  anche  il  principio  donde 
emana,  vale  a dire  quello  di  Eraclito,  che  ogni 
cosa  è in  perpetuo  movimento,  c distrugge  il 
principio  stesso  di  Protagora  a cui  sembra  dar 
fondamento.  Ed  infatti  ogni  molo  è esterno  ed 
interno  al  tempo  stesso  ; come  esterno  è un 
moto  di  traslazione  che  fa  passare  le  cose  da 
un  luogo  ad  un  altro  o le  fa  girar  sopra  sè 
stesse  ; come  interno , è un  moto  di  altera- 
zione che  decompone  la  loro  organizzazione  e 
le  loro  forme,  rinnuovandole  perpetuamente; 
che  converte,  per  via  di  gradazioni  insensibili, 
il  bianco  in  nero,  il  giovane  in  vecchio,  e così 
di  seguito  fino  all' infinito.  Ora  tutto  parteci- 
pando a questo  molo , tutto  dunque  cambia 
di  luogo  alterandosi  nel  tempo  stesso  ; cosi 
tutto  cangiando  ed  alterandosi,  non  potrà  de- 
terminarsi , neppur  colla  parola , la  condizione 
di  ciò  che  cambia  e si  altera  costantemente,  la 
perpetua  mobilità  delle  cose  tutte  opponendosi 
anco  alla  determinazione  delle  parole.  In  que- 
sto sistema  non  ha  più  luogo  nessuna  positiva 


nominazione;  il  si  ed  il  no,  questo  o quello ; e 
di  questo  modo , dice  Socrate , non  han  più 
legittimo  ulicio  nelle  umane  lingue,  sola  espres- 
sione rimanendogli  le  voci  niente  e in  verun 
modo.  Cosa  strana  ! Solamente  in  virtù  del 
principio,  tutto  è in  movimento,  si  va  con- 
cludendo che  la  scienza  è la  sensazione , men- 
tre appunto  in  forza  di  quel  principio  è im- 
possibile il  dire  che  la  scienza  è la  sensazione, 
perchè  certo  non  può  dirsi  che  una  sensazione 
esista  e non  esista  ad  un  tempo. 

Una  volta  l>enc  stabilite,  queste  conse- 
guenze schiacciano  ed  atterrano  il  principio  di 
Protagora.  Ora  a queste  conseguenze  ed  al  loro 
principio  , cosa  va  opponendo  Platone?  È un 
fatto  incontestabile  che  tulli  gli  uomini  pen- 
sano, non  tutto  essere  arbitrario  ; che  tutto 
non  è falso  e vero  ad  un  tempo , giusto  o in- 
giusto , ma  esservi  del  vero  e del  falso , la 
giustizia  e l'ingiustizia,  il  senno  e la  follia, 
la  scienza  e l'ignoranza.  Nè  una  sana  filosofia 
può  protestare  contro  questo  universale  sen- 
timento , perocché  sarebbe  un  protestare  con- 
tro la  natura  umana.  E come  polrebbesi  d'al- 
tronde potestare  contro  di  lei? 

I difensori  di  Protagora  dicevano  che  per 
confutarlo  bisognava  partirsi  dai  suoi  propri 
principj , e non  , come  Socrate,  dall'uso  ordi- 
nario delle  parole , o in  altri  termini  dal  senso 
comune.  Ma  Socrate  anco  per  questo  lato  lo 
coglie  [Plat. , t.  9 ,p.  104,  edit.  bip  ).  - a Questo 
si  che  è da  ridere , ei  dice  al  suo  interlocu- 
tore : Protagora  , col  l'ammettere  esser  di  fatto 
quel  che  tal  rasscmbra  ad  ognuno , concede 
esser  vera  l'opinione  di  quelli  che  contraddicon 
la  sua  e per  la  quale  credon  ch'ei  s'inganni  ». 
-«  È vero  ».  - « Dunque  non  convien  egli  che  la 
sua  opinione  è falsa  col  riconoscer  per  vera 
quella  di  coloro  che  pensano  esser  egli  in  er- 
rore?» -•  Necessariamente».  - « Egli  altri  pure 
non  convengono  d'ingannarsi?»-»  No,  vera- 
mente ».-«  Ebbene, secondo  il  suo  sistema, egli 
ammette  anco  quest'opinione  per  vera  ».  - «Co- 
si devo  essere  ».  - « Dunque  è una  cosa  revocata 
in  dubbio  per  tutti,  cominciando  da  Protagora 
stesso  ; o piuttosto  ei  medesimo  lo  confessa  , 
concedendo  dire  il  vero  colui  che  è di  parere 
contrario  al  suo.  Protagora  infatti  concede  che 
nè  un  cane,  nè  il  primo  uomo  in  cui  s’imbatte 
non  èia  misura  di  cosa  alcuna  cui  egli  non  abbia 
studiata  : non  è vero?  » - « SI  ».-  « Dunque,  la 
verità  di  Protagora  da  che  è contestata  da  tutti, 
non  è vera  |>er  nessuno,  egli  stesso  compreso  ». 

Un  mirabil  sommario  poi  di  tutta  la  mo- 
rale , trovasi  in  questo  medesimo  dialogo.  Dopo 
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che  Socrate  ebbe  delineato  un  ritratto  del  filo- 
sofo, corn  ei  lo  concepiva  , e che  assai  più  so- 
migliava a un  anacoreta  cristiano  della  Tebai- 
de , o a un  perfetto  religioso  di  Sant'Antonio 
o di  San  Benedetto  , piuttosto  che  a quello 
che  comunemente  s’ intende  nel  mondo  per 
filosofo;  uno  degli  interlocutori  gli  disse:  « Se 
tu  potessi  persuadere  a lutti  gli  altri,  ed  a me, 
la  verità  di  quanto  hai  tu  detto,  vi  sarebbe  più 
pace  e meno  mali  tra  gli  uomini  ».  - » Ma  , 
ripiglia  Socrate , è impossibile  che  il  male  sia 
distrutto,  essendo  necessario  che  siavi  sem- 
pre qualcosa  di  contrario  al  bene:  nè  tam- 
poco possiam  collocarlo  tra  gli  dèi:  ondò 
necessità  ch’ei  circoli  sopra  questa  terra  e si 
aggiri  intorno  alla  nostra  natura  mortale.  Ora 
appunto  per  questo,  dobbiam  cercare  di  fug- 
gire al  più  presto  possibile  da  questo  aU'aUro 
soggiorno.  Una  tal  fuga  però  consiste  nel  pro- 
curare di  rassomigliare  a Dio,  per  quanto  al- 
meno da  noi  dipenda , e questa  rassomi- 
glianza si  ottiene  colla  giustizia  , la  santità  e 
la  sapienza.  Ma  , caro  amico , non  è cosa  cosi 
facile  a persuadere , non  doversi  amar  la  virili 
e fuggire  il  vizio  pel  motivo  comune  tra  gli 
uomini  , qual  è quello  di  sottrarsi  alla  repu- 
tazione di  cattivo  e di  farsi  nome  di  virtuoso. 
Tutto  questo,  io  penso,  esser  la  favola  della 
vecchia,  come  suol  dirsi,  e che  la  vero  ragione 
sia  questa.  Dio  non  è ingiusto  nè  in  caso  al- 
cuno , nè  in  alcun  modo , chè  anzi  egli  è per- 
fettamente giusto , nò  vi  ha  chi  più  lo  somi- 
gli di  quello,  tra  noi,  che  è giunto  al  massimo 
grado  di  giustizia.  Di  qui  dipende  il  vero 
merito  dell'uomo  , o la  sua  abiezione  ed  il 
suo  nulla  , poiché  chi  conosce  Dio  è veramente 
sapiente  e virtuoso , o chi  non  lo  conosce  è 
evidentemente  ignorante  e cattivo  » (Piai, 
t.  2 , p.  4 21,  edit.  bip.). 

Ma  i medesimi  sofisti  che  ponevan  per 
maàsima  che  la  scienza  è la  sensazione,  con- 
cludevano naturalmente  che  tutta  la  morale 
si  riduce  alla  sensazione  grata  o penosa , che 
il  male  sta  nella  pena , c che  il  piacere  è il 
bene  e lo  scopo  unico  dell'esistenza.  Ora  Pla- 
tone che  ha  confutalo  la  massima  nel  Teetelo 
confuterà  pure  la  conseguenza  nel  Filebo 
( Plot .,  t.  4). 

11  bene,  per  ogui  essere  animalo,  non  con- 
siste nella  gioia,  nel  piacere,  nel  godimento 
e nelle  altre  cose  di  questo  genere,  ma  la 
sapienza,  V intelligenza,  la  memoria  e tutto 
quanto  è della  stessa  natura  coinè  il  retto 
giudicare  ed  il  vero  ragionare,  sono  assai 
migliori  e più  preziosi  del  piacere , per  coloro 


ohe  ne  son  possessori.  Tuttavia  nè  il  piacere 
nè  la  prudenza  sono  il  bene,  appartenendo 
questo  nome  ad  una  terza  cosa  ben  differente 
da  queste,  e migliore  di  ambedue.  La  pru- 
denza nondimeno  gli  par  che  sia  assai  più  del 
piacere.  L’ immagine  di  lei  più  perfetta,  è un 
misto  d’ intera  saggezza  e di  pure  gioie.  Que- 
ste sono  le  proposizioni  che  Platone  viene 
svolgendo  in  questo  dialogo  tra  Filebo,  Pro- 
tarco  e Socrate.  Quest’ultimo  deduce,  insieme 
al  secondo,  che  nè  il  piacere,  nè  la  saggez- 
za, considerate  separatamente,  sono  il  bene 
supremo. 

« Esaminiamo  ora,  e giudichiamo  la  vita 
del  piacere  e la  vita  saggia , prendendole  cia- 
scuna separatamente  ».  - « Cosa  no  dici?  » - 
a Che  la  saggezza  non  entra  per  niente  nella 
vita  del  piacere , nè  il  piacere  nella  saggia 
vita;  perocché  se  una  di  queste  due  condizioni 
è il  bene , occorre  che  non  siavi  più  assoluta- 
mente bisogno  di  niente,  ma  se  Piana  o l’altra 
ci  sembra  abbisognare  di  qual  cosa,  allora  non 
è più  il  vero  bene  per  noi...  » - « 0 come  mai?  » 

- « Vuoi  tu  che  ne  facciamo  sopra  a te  mede- 
simo la  prova?  » - « Volentieri  ».  - « Accon- 
sentiresti, o Protarco,  a menare  tutta  la  tua 
vita  in  mezzo  ai  godimenti  dei  maggiori  pia- 
ceri ?»  - « Perchè  no  ?»  - « Se  nulla  li  man- 
casse da  questo  lato,  crederesti  tu  di  aver  bi- 
sogno d’altro?  » - « No,  di  nuli' altro  ».  — 
ti  Guarda  bene,  se  non  sentiresti  il  bisogno  di 
pensare,  di  concepire,  di  ragionare  giustamen- 
te, o altre  simili  cose  e di  vedere  ancora  ? » 

- « Ma  che  ! col  benessere  avrei  tutto  ».  - 
« Cosicché  vivendo  in  questa  guisa  tu  passe- 
resti i tuoi  giorni  tra  i maggiori  piaceri  ».  - 
« Verissimo  ».  - « Ma  non  avendo  nè  intel- 
ligenza, nè  memoria,  nè  scienza,  nè  retto 
giudizio,  ne  verrebbe,  che  essendo  tu  privo 
di  ogni  mezzo  per  riflettere,  tu  ignoreresti 
purancosc  tu  fossi  o non  fossi  in  mezzo  al  pia- 
cere ».  - « È vero  ».  - « E poi  essendo  privo 
di  memoria  , ne  verrebbe  necessariamente  che 
non  ti  ricorderesti  di  aver  altre  volte  goduto, 
nè  avresti  neppure  la  minima  conoscenza  del 
piacere  di  cui  presentemente  tu  godi  ; cosic- 
ché, non  ben  giudicando,  tu  non  crederesti 
di  risentire  una  gioja  risentendola,  perchè, 
destituito  di  ragionamento,  saresti  incapace 
di  concludere  che  goderai  in  futuro,  e final- 
mente tu  condurresti  la  vita,  non  di  un 
uomo,  ma  di  una  spugna  marina  o di  quelle 
specie  di  animali  marini  che  vivon  rinchiusi 
nelle  conchiglie.  Non  è forse  vero?  forse  po- 
tremo noi  formarci  una  qualche  altra  idea  di 
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questa  condizione  ? » - « E come  potremo  in- 
fatti formarcene  una  diversa?  » - « Ebbene 
una  vita  simile  è ella  desiderabile  ?»  - « Un 
tal  discorso,  o Socrate,  mi  pone  nel  caso  di  non 
sapere  assolutamente  che  cosa  dirmi  ».  - • Non 
ci  perdiamo  ancora  di  coraggio,  ma  passiamo 
alla  vita  d’ intelligenza,  e consideriamola  ».  - 
« Di  qual  vita  parli  tu  ? » - « Vorrebbe  egli  al- 
cuno di  noi  vivere,  possessore  della  maggior 
saggezza,  scienza  e memoria  possibili,  a condi- 
ziono di  nou  poter  mai  gustare  piacere  nes- 
suno, uè  piccolo,  nè  grande,  e parimente  nes- 
sun dolore  o verun  altro  sentimento  di  tale 
specie?  » - « Nè  l‘uno,  nè  l'altro,  o Socrate, 
pormi  degno  di  essere  invidiato,  e credo  che 
tale  nou  porri*  ad  alcuno  ».  - « Ma  se  insieme 
si  accoppiassero  le  due  condizioni  discorse,  o 
F rota reo , e che  dalla  loro  congiunzione,  una 
sola  ne  venisse  che  partecipasse  dell'uua  e del- 
l'altra? » - « Farli  forse  di  quella  in  cui  il  pia- 
cere, l' intelligenza  e la  saggezza  entrerebbero 
del  pari?  » - « Appunto  di  quella  ».  - a Tutti, 
per  fermo , la  sceglierebbero  a preferenza  dei- 
runa  o dell’altra  delle  due;  nè  io  dico  il  tale 
o il  tal  altro  ma  tutti  senza  eccezione  ».  - 
* Ora  concepiamo  noi  presentemente  quel 
che  resulta  da  quanto  abbiam  detto  ? » - « Sì  ; 
resulta  che  dei  tre  generi  di  vita  esaminati, 
ve  ne  son  due  che  non  bastano  a sè  stessi , 
nè  desiderabili  per  uomo  nessuno,  nè  altro 
essere  ».  - « E adunque  ormai  cosa  evidente , 
sul  conto  di  questi  due  generi  di  vita , che  il 
bene  uon  incontrasi  nè  nell'imo  nè  nell'altro, 
poiché  se  vi  si  trovasse,  quel  genere  di  vita 
sarebbe  bastante,  perfetto , e degno  di  essero 
scelto  da  tulli  gli  esseri,  sia  piante  o animali, 
che  avrebbero  la  facoltà  di  viver  sempre  ad 
un  modo  istesso;  come  è evidente  che,  se  al- 
cun di  noi  preferisse  un'altra  condizione, 
sarebbe  una  tale  scelta  contro  la  natura  di 
quanto  è veramente  desiderabile,  un  effetto 
involontario  dell’  ignoranza  o di  qualche  mo- 
lesta necessità  ».  - « Fare  effettivamente  che 
cosi  sia  la  cosa  ».  - « Ho  dunque,  mi  sem- 
bra, bastantemente  dimostrato  che  la  dea  di 
Filebo  (la  voluttà)  non  deesi  riguardare  come 
se  fosso  ella  medesima  il  bene  ».  - « Neppur 
la  tua  intelligenza,  o Socrate,  replicò  Frotar- 
co,  è ella  medesima  il  bene,  perchè  è sog- 
getta agli  stessi  rimproveri  ».  - « SI,  la  mia, 
forse,  riprese  Socrate;  ma  per  l'intelligenza 
vera  , o intelligenza  divina  , io  penso  che  non 
sia  cosi  » [Plat.  Phileb.) 

Colla  quale  ultima  risposta  riconduce  il  di- 
scorso ai  gran  principio  che  domina  lutti  gli 
ItoHRHAciiKn.  Voi.  I. 


scritti  di  Platoue,  vaio  a dire  che  Dio  è ad 
un  tempo  l’Ente  Supremo,  la  suprema  sa- 
pienza, o il  supremo  bene,  e che  l'uomo  no 
è un'  immagine  perchè  ha  un'anima  immortale 
che  si  serve  del  corpo,  come  Dio  comanda  al- 
l'universo. Ma  è questa  uu'  immagine  imper- 
fetta, la  quale  inoltre  vien  degradata  dalle 
passioni,  ed  è un  dovere  per  l’uoino  di  rista- 
bilirne e sempre  più  accrescerne  la  Divina 
somiglianza,  cosa  che  dai  santi  libri  vien 
dello  l'uomo  interiore.  La  quale  ultima  idea 
nou  che  essere  ignorala  da  Fiatone  , ei  la  svi- 
luppa anzi  in  una  magnifica  allegoria  nella 
quale  distingue  nell'aniiua  tre  parli,  la  ragio- 
uevole  o l' intelligenza  , l' irascibile  o le  pas- 
sioni che  lengou  dell’ardire , e la  parte  concu- 
piscibile, ossia  no  le  passioni  che  tengou  della 
concupiscenza. 

« Figuratevi  nella  mente  un'  immagine 
dell’anima,  e prendete  per  modello  una  di 
quelle  creazioni  degli  antichi  poeti,  come  la 
Chimera,  Scilla,  Cerbero,  o qualche  altra  figu- 
ra fantastica,  accozzo  di  più  nature.  E figu- 
ratevi soprattutto  un  mostro  mutabile,  le  di 
cui  leste  moltiplicale  rappresentino , ora  ani- 
mali feroci , ora  animali  pacifici , potendole  far 
nascere  e variare  a sua  posta.  Immaginale 
quindi  un  leone  , poi  un  uomo,  purché  le  due 
prime  immagini  stieno  al  disopra,  e che  l'uo- 
mo sia  il  più  debole  di  tulli  tre.  Ora  accoz- 
zateli lutti  in  un  solo  e medesimo  lutto,  e 
date  una  forma  umana  a queste  tre  nature 
insieme  congiunte  e confuse.  Gli  occhi,  per 
chi  è celato  l’ interno , si  fermeranno  al  di 
fuori  e vedranno  un  uomo,  com’  è appunto 
un  tale  accozzo. 

« Ora , a colui  che  sostiene  essere  utile 
1'  ingiustizia , e a nulla  giovare  Tesser  giusto , 
diremo:  E non  vedi  tu  che  ci  consigli  ad  ali- 
mentare alla  ceca  il  mostro  c le  sue  innume- 
revoli teste  , il  leone  e il  suo  furore,  lasciando 
in  abbandono  l’uomo  languente  e debole  in 
preda  ai  capricci  dei  tiranni  che  lo  trascina- 
no? Se  li  si  obbedisse,  ne  verrebbe  a distrug- 
gersi la  loro  concordia  per  sempre , si  farebbero 
guerra  e si  divorerebbero  tra  loro. 

« Quello  che  sostiene  l'utile  star  nel  giusto, 
ci  dirè , all’opposto,  che  couvieu  diro  c fare 
tutto  ciò  che  potrà  render  sempre  più  forte 
quest'uomo  interiore,  ad  esso  spettando  la  vi- 
gilanza sul  mostro  a più  teste,  corno  fa  appunto 
l'agricoltore  sui  suoi  campi,  alimentando  e col- 
tivando il  domestico  e tagliando  quanto  vi  è 
di  salvalico , giovandosi  con  industria  della 
forza  del  leone,  onde  con  indefesse  cure  man- 
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tenero  tra’suoi  rivali  una  felice  concordia  che 
porrà  egli  medesimo  in  salvo. 

« D’onde  viene  che,  ira  le  nostre  azioni, 
le  une  vengon  reputate  onorevoli  e l’allre  di- 
sonoranti? Questo  avviene  perchè  lo  uno  sog- 
giogano la  parlo  animale  della  nostra  natura 
all’uomo  o meglio  a Dio  ; mentre  le  altre  fan 
di  noi  altrettanti  animali  feroci.  1 costumi  sre- 
golati hnn  perciò  sempre  raccolto  l’obbrobrio, 
perchè  lascian  prendere  un  fatai  sopravvento 
a quel  mostro  terribile  , le  di  cui  teste  cam- 
biano coi  nostri  vizi.  Biasimasi  l'orgoglio  0 il 
furore  perchè  in  questo  caso  lo  selvaggia  na- 
tura del  leone  e del  serpente  trionfa  nell’ani- 
mo nostro  e lo  padroneggia.  Una  vita  di  mol- 
lezza e di  voluttà  snerva  questo  superbo  leone, 
tanto  da  divenir  timido  e vile,  e perciò  si  di- 
sonora. Condannasi  pure  l’adulazione  o l’abie- 
zione che  rendon  questo  leone,  già  simbolo  di 
coraggio,  lo  schiavo  del  mostro,  simbolo  del 
disordine  dell’anima;  nè  vuoisi  cho  la  sete 
insaziabile  dell’oro , faccia  a poco  a poco  suc- 
cedere una  scimmia  al  leone  degenerato.  Fi- 
nalmente lo  arti  meccaniche  e mercenarie 
non  vengono  per  nobili  riguardate , se  non  per- 
chè crediamo  vedervi  la  dolcezza  vergognosa 
della  più  bella  parte  di  noi,  e che  l'anima, 
soggetta  allora  alle  facoltà  animali  che  la  pa- 
droneggiano, altro  non  sappia  far  che  obbe- 
dirle » [Plot.  Repub. , /.  9). 

Da  lutto  questo,  Platone  trae  la  conseguen- 
za, cho  importa  ad  ognuno  Tesser  governalo 
da  quanto  vi  è in  lui  di  divino,  ovvero,  so 
non  ha  questa  felicità , d’esser  governato  da  un 
altro  che  goda  nel  suo  interno  di  questo  im- 
pero glorioso. 

Ma  quello  che , secondo  Sant’ Agosti  no  {De 
Croi.,  L 8,  c.  8;  Plat.,  Conviv.  vers.  fin.),  fa 
sublime  la  morale  di  Platone  sopra  quella 
d’ogni  altro  filosofo,  si  è che,  secondo  le  sue 
massime,  la  sapienza  consiste  ncITamaro  Dio. 
Ed  infatti,  in  uno  dc’suoi  dialoghi,  Socrate 
racconta  di  avere  imparato  da  una  specie 
di  profetessa,  la  legge  e le  regole  seguenti 
delTamore.  Dalle  bellezze  corporali  che  siamo 
indotti  ad  amar  nelTinfanzia , conviene  inal- 
zarsi alle  bellezze  morali  che  emergono  dalle 
virtuose  inclinazioni,  c da  queste  alle  bellezze 
intellettuali  ed  alla  bellezza  delle  scienze. 
Chiunque  sarà  pervenuto,  amando,  fino  a que- 
sto punto,  raggiungerà  ben  presto  lo  scopo 
delTamore,  e vedrà  di  repente  una  bellezza  di 
mirabil  natura,  la  quale  è sempre,  non  nasce, 
nè  muore,  nè  mai  si  accresce  o diminuisce; 
non  è bella  da  un  lato  o brutta  dall’altro; 


ora  bella  e ora  brutta,  bella  per  questo  e 
brutta  per  l’altro,  bella  qui  e brutta  là,  bella 
in  questo  e brutta  in  quello;  non  è bella  per- 
chè partecipa  d’un  altro,  ma  lo  è per  sè  stessa 
e in  sè  stessa,  bella  e sola  per  sempre.  Tutte 
le  altre  cose  belle,  son  tali  appunto  a causa 
di  quella  partecipazione,  salvo  però  che  le  altre 
nascono  e muoiono,  mentre  essa  non  perde  nè 
acquista  nulla , nè  subisce  alterazione  di  sorta. 
Qual  felicità  non  è dunque  quella  di  colui  che 
può  in  tal  guisa  vedere  la  medesima  beltà  e 
vederla  pura,  chiara , senza  miscuglio  di  carne, 
di  colori  e altre  bagattelle  umane  e mortali; 
vedere  infine  la  beltà  divina  in  sè  stessa  ! 
Chi  vede  questa  beltà  coll'occhio  col  quale 
può  esser  veduta,  produce  non  più  immagini 
di  virtù,  ma  le  stesse  virtù,  perocché  non  va 
dietro  ad  un’ombra,  ma  alla  realtà.  E pro- 
ducendo e alimentando  la  virtù  vera,  sarà 
amato  da  Dio  e godrà  l'immortalità. 

Dopo  di  che  ci  duole  di  dovere  aggiungere 
come  Platone , che  avea  idee  così  belle  e così 
grandi  intorno  a Dio,  non  abbia  glorificato  Dio 
corno  doveva.  Non  vedesi  infatti,  nelle  legisla- 
zioni che  gli  venivan  richieste  da  molte  città , 
aver  egli  mai  nulla  tentato  per  far  meglio  cono- 
scere c stabilire  il  suo  cullo  ; chè  anzi  ei  dice, 
esser  ben  diffìcile  il  trovare  il  Creatore  ed  il 
padre  di  tutte  le  cose,  e che  quando  si  è tro- 
valo è impossibile  di  dirlo  a tutti  [Plat.  Tim ., 
t.  9,  edit.  bip. , p.  303).  Tanta  è l’impotenza 
della  filosofia,  al  dire  del  più  eloquente  e del 
più  sublime  tra’ filosofi  ! Ma  qui  non  sta  lutto, 
perchè  egli  teme  inoltre  di  spiegarsi  di  troppo 
per  lettera  coi  suoi  amici,  donde  le  sue  espres- 
sioni enimmatiche  a Dionigi  di  Siracusa,  per 
tema  che  la  sua  lettera  non  cada  tra  le  mani 
di  qualcuno  non  iniziato.  Finalmente,  nel  suo 
Timeo , nel  quale  ei  parla  così  mirabilmente 
del  Dio  vero  che  fece  il  mondo,  pone  ciò  no- 
nostante il  fondamento  del  politeismo  idolatra  ; 
chiama  dèi  celesti  il  mondo,  il  cielo,  la  terra 
e gli  astri;  genj  o demoni,  l’Oceano  e Teli, 
nati  dal  cielo  e dalla  terra  ; Saturno  e Rea  , 
nati  dall’Oceano  e da  Teti;  Giove  e Giunone, 
nati  da  Saturno  e da  Rea  e la  loro  innumerabile 
progenie  che  convien  credere,  ei  dice,  figliuoli 
degli  stessi  dèi.  A questi  dèi  subalterni , il  Dio 
supremo,  secondo  lui,  affidò  la  creazione  del- 
Tuomo;  per  formare  le  anime  umane,  si  servì 
del  resto  del  miscuglio  col  quale  avea  formalo 
l'anima  del  mondo,  spargendone  sulla  terra, 
nel  sole,  nella  luna  e nelle  stelle;  gli  dèi  in- 
feriori fecero  i corpi  e v’imprigionarono  una 
parte  di  quelle  anime , togliendole  dal  loro  pri- 
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mitivo  soggiorno;  quelle  tra  queste  anime  che 
fanno  il  bene,  tornano  alla  loro  celeste  dimora 
per  condurvi  una  vita  felice,  e quelle  che  noi 
fanno,  son  condannalo  ad  abitare  nei  corpi 
delle  donne  o anco  dei  bruti.  In  che  Platone 
si  diparte  dal  suo  maestro  Socrate,  il  quale 
attribuisce  al  Dio  supremo  anco  la  creazione 
del  corpo  umano,  ed  in  luogo  di  correggere 
le  idee  strane  dai  pitagorici,  tolte  ai  sacerdoti 
deirEgillo,  le  spinge  anco  più  lungi  ; in  luogo 
di  disingannare  gli  idolatri,  li  conferma  nel- 
l’idea di  dover  adorare  i genj  e i demoni,  dai 
quali  immediatamente  dipendevano,  piultosto- 
chè  il  Dio  supremo,  troppo  da  essi  lontano  ; 
finalmente  ei  prepara  fin  d'ali  ora,  alle  future 
eresie,  sotto  il  nome  generico  di  gnostiche, 
una  ben  vasta  materia  alle  maggiori  strava- 
ganze (1). 

33.  Aristotile , discepolo  e successore  di 
Platone , nacque  384  anni  prima  di  Gesù  Cri- 
sto in  Stagira  nella  Macedonia.  Suo  padre  era 
medico  del  re  Andata , padre  di  Filippo  ed 
avo  di  Alessandro.  La  sua  genealogia  risale 
fino  a Esculapio,  ed  egli  stesso  si  diè  alla  me- 
dicina nella  prima  sua  gioventù;  ma  avendo 
perduto  il  padre  e la  madre  all’età  di  diciot- 
tenni , venne  ad  Atene,  e frequentò  per  ven- 
tanni le  lezioni  di  filosofia  di  Platone.  Tanta 
fu  fin  d'allora  la  sua  fama,  che  Filippo  di  Ma- 
cedonia gli  scrisse , poco  tempo  dopo  la  na- 
scita di  Alessandro,  avvenuta  356  anni  prima 
di  Gesù  Cristo,  la  seguente  lettera  : « Filippo 
re  di  Macedonia  ad  Aristotile , salute.  Sappi 
che  mi  è nato  un  figlio  ; io  ringrazio  gli  dèi 
non  tanto  per  avermelo  concesso , quanto  di 
averlo  fallo  nascere  al  tempo  di  Aristotile. 
Spero  che  tu  ne  farai  un  re  degno  di  succe- 
dermi e di  comandare  ai  Macedoni  ».  Aristotile 
incominciò  quell'educazione  verso  fanno  343, 
quando  cioè  Alessandro  avea  tredici  anni. 
Questo  principe,  salito  che  fu  sul  trono  nel- 
l’anno 337 , riedificò , per  amor  del  suo  pre- 
cettore , la  citici  di  Stagira  già  distrutta  da 
Filippo,  e Aristotile  lo  impegnò  altra  volta  a 
risparmiare  la  città  di  Ereso , patria  di  Teo- 
frasto  suo  prediletto  discepolo.  Leggeri  in  una 
delle  vile  di  Aristotile  che  ei  seguitò  Alessan- 
dro fino  in  Persia  e nell’india,  e Clearco,  uno 
do' suoi  discepoli , che  ancor  viveva  cinquan- 
tanni dopo , aggiunge  che  essendo  nell'Asia  , 

(I)  In  quanto  alle  idee  di  Platone,  di  Confucio  e di 
Cicerone  intorno  alla  miglior  legislazione  o alta  miglior 
società,  son  esse  stalo  riassunte  nel  settimo  libro  di 
questa  storia. 
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ebbe  dei  colloqui  con  un  dotto  giudeo,  il  quale 
gli  insegnò  assai  più  cose  di  quelle  insegna- 
tegli da  Atistotile  [In  Euseb.,prq>  ev.t  /.  9,  c.  5). 
Tornato  in  Aleno,  apri  una  scuola  nel  Liceo , 
luogo  degli  esercizi  ginnastici,  c siccome  inse- 
gnava passeggiando,  peripatetici  o passeggia- 
tori chiamaronsi  i suoi  scolari.  Due  volte  per 
giorno  andava  egli  al  Liceo  : la  mattina  era 
destinata  ai  suoi  discepoli,  e spiegava  loro 
quanto  di  più  utile  presentan  le  scienze;  la 
sera  poi  ammetteva  tutti  quelli  che  brama- 
vano di  ascoltarlo,  c parlando  da  farsi  inten- 
der da  tutti , argomentava  intorno  alle  nozioni 
che  sono  di  uso  abituale  nel  corso  della  vita. 
Morto  che  fu  Alessandro , cioè  nel  324 , essendo 
stato  accusato,  come  Socrate,  d’empietà,  si 
ritrasse  a Caleidc  nell’Eubea  colla  maggior 
parte  dei  suoi  discepoli , o vi  morì  nell’anno  322 
in  età  di  sessantalrè  anni.  Molli  vogliono  che 
prima  di  morire , dicesse  : <r  Io  entrai  nel 
mondo  tra  le  sozzure , ci  ho  vissuto  nell'an- 
sietà , e nosco  ira  il  turbamento.  O Causa 
delle  cause  abbiate  pietà  di  me  ! » 

Mentre  Alessandro  conquistava  V impero  dei 
popoli,  Aristotile  conquistava  e dava  ordine 
all’impero  delle  scienze,  classando  tutte  le  no- 
zioni dei  secoli  precedenti , aggiungendovi  im- 
portantissime scoperte  e assegnando  a ciascuna 
il  suo  posto , come  un  legislatore  regola  il  go- 
verno delle  provincie.  Scrisse  oltre  centoqua- 
ranta opere , portalo  fino  a quasi  quattrocento 
da  Diogene  Laerzio.  Parecchie  di  queste , co- 
munque fossero  le  prime  composte  sulle  mate- 
rie di  cui  trattano , sono  ammirate  anche  ai 
nostri  giorni  come  capi  d’opera.  Il  metodo  ari- 
stotelico , adottato , rettificato  e completalo 
dai  dottori  cristiani,  passò  nell’insegnamento 
della  doitrinacrisliann,  facendone  un  complesso 
distribuito  con  chiarezza  e precisione  nelle  sue 
differenti  parti , come  un  esercito  disposto  in 
battaglia;  il  che  invano  cercherebbesi  nell’In- 
dia c nella  China.  L’impero  di  Alessandro 
passò  dunque  con  lui;  ma  l’impero  di  Aristo- 
tile ha  attraversato  i secoli. 

Cicerone  osserva  che  Aristotile  e Platone,  il 
Liceo  e l'Accademia  , differiscono  soltanto  nel 
nome,  poiché  la  dottrina  è la  stessa,  e forma 
sempre  una  specie  di  trinità:  le  nature,  cioè, 
o gli  esseri  ; la  verità  e le  sue  norme;  il  bene 
e le  sue  leggi,  ovvero  in  altri  termini,  la  ino- 
rale { Cicer.f  Acad. , /.  t , ».  4 e 5 ; De  b'inib. 
bon.  e mal.,  I.  5,  n.  4). 

Lo  natura  e gli  esseri , considerati  ila  que- 
sta filosofia  una  e trina,  sono  Dio  e le  primarie 
sue  creature. 
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In  unii  lettera  ad  Alessandro,  Aristotile 
dice:  « li  mondo  è l’insieme  del  cielo,  della 
terra  e di  tutti  gli  esseri  che  in  sè  contiene , 
o.  con  altra  definizione,  è l’ordine  e la  dispo- 
sizione di  tutte  le  cose,  mantenuto  dall’azione 
e per  mezzo  della  divinità. 

« È antica  tradizione,  trasmessa  ovunque 
di  padre  in  figlio,  che  Dio  fece  tutte  le  cose  e 
che  tutte  le  cose  conserva.  Nessun  essere  nel 
mondo  può  bastare  a sè  stesso , chè  anzi  muore 
se  Dio  lo  abbandona  : la  qual  cosa  ha  fallo  dire 
a qualcuno  tra  gli  antichi,  che  lutto  è pieno  di 
dèi;  ch'essi  entrano  in  noi  dagli  occhi,  dalle 
orecchie  e da  tutti  i sensi  nostri  ; parole  che 
convengono  alla  potenza  attiva  di  Dio  più  che 
alla  sua  natura.  Ed  invero  Dio  è il  generatore 
c il  conservatore  degli  esseri  tutti,  qualunque 
sicno  in  tulli  i luoghi  del  mondo;  non  però  a 
modo  del  debole  artigiano,  la  di  cui  opera  è pe- 
nosa e grave,  perocché  Iddio  colla  sua  infinita 
potenza,  raggiunge,  senza  studio,  gli  oggetti 
più  lontani  da  Lui.  Seduto  nella  principale  e 
più  elevata  regione  dell’universo,  in  capo  al 
mondo,  come  dice  il  poeta,  ei  si  chiama  l'Al- 
tissimo. Opera  sopra  i corpi  a Lui  più  vicini,  e 
quindi  sugli  altri  corpi  a proporzione  della  lor 
vicinanza , scendendo  per  gradi  fino  ai  luoghi 
da  noi  abitali.  Ed  è per  questo  che  la  terra  e 
tutte  le  cose  terrene  son  cosi  deboli  e cosi  in- 
costanti, cosi  piene  di  turbamenti  c di  disordini, 
come  quelle  che  sono  a una  distanza  che  loro 
concede  la  più  piccola  parlo  possibile  dell' in- 
fluenza della  divinità.  Tuttavia  penetrando 
tutto  l'universo  una  tale  influenza,  la  regione 
che  abitiamo  partecipa  ai  benefizi,  quanto  ne 
partecipano  le  regioni  superiori , le  quali  più  o 
meno,  tutte  vi  partecipano  , secondo  che  tro- 
vansi  più  o meno  lungi  da  Dio. 

* Per  impulso  dato  dall’alto  da  questo  co- 
rifeo del  mondo,  i cicli  e gli  astri  sono  spinti 
a muoversi  in  eterno.  Il  sole  pieno  di  luce  pro- 
cede con  doppio  moto,  uno  de' quali  segna  i 
giorni  e le  notti  al  punto  dol  levare  e del  tra- 
montare; l’altro,  da  mezzo  giorno  a setten- 
trione, porta  le  quattro  stagioni.  Di  qui  na- 
scono , sempre  per  opera  della  Causa  prima , 
le  piogge  feconde,  i venti,  le  rugiade  e lutti 
gli  altri  fenomeni  dell'aria,  dai  quali  derivano 
in  seguito  le  correnti  dei  fiumi , il  gonfiar  dei 
mari,  l'accrescimento  delle  piante,  la  matu- 
razione delle  frutta , la  fecondazione  degli  ani- 
mali , e l'alimento  di  tutto,  la  sua  perfezione 
e il  suo  deperimento,  più  il  concorso  della  di- 
sposizione particolare  di  ciascun  essere  , come 
già  dicemmo. 


a Allorché  adunque  il  capo  Supremo,  il 
rigeneratore,  visibile  solo  all’intelletto,  ha 
dato  il  segnale  alle  nature  che  si  muovon  tra 
il  cielo  c la  terra , tutte,  senza  mai  fermarsi , 
procedono  nei  loro  circoli,  secondo  i limiti  pre- 
scritti, e spariscono  e ricompariscono  n vicenda 
sotto  mille  forme  che  si  alzano  e si  abbassano, 
sempre  per  l’azione  dello  stesso  principio. 

« A guisa  dell’anima  nostra , per  la  quale 
viviamo  e fabbrichiamo  città  e case....  ella 
punto  non  è visibile,  nè  si  manifesta  che  nelle 
sue  opere.  Tuttavia  è quella  che  forma  il  di- 
segno regolare  della  vita  umana,  che  lo  se- 
gue e lo  compie  ; è quella  che  ha  indicato  il 
coltivar  le  terre  e seminarle;  quella  che  ha 
inventalo  le  arti,  statuito  le  leggi,  regolato  il 
pubblico  governo  e distribuito  le  funzioni  della 
vita  civile  : finalmente  è quella  che  ha  inse- 
gnato a far  la  guerra  al  di  fuori , e a custodir 
la  pace  di  dentro.  Lo  stesso  dicasi  di  Dio,  la 
di  cui  possanza  supera  ogui  altra  sostanza,  e 
la  bellezza  ogni  altra  bellezza,  la  di  cui  vita 
è immortale  e la  virtù  infinita.  La  sua  natura  , 
incomprensibile  a ogni  natura  mortale,  non  può 
mostrarsi  a noi  fuorché  colle  opere  sue.  Così 
tutto  quanto  si  va  facendo  ncU’aria,  sulla  terra 
e nelle  acque,  può  dirsi  con  verità  esser  opera 
di  Dio , pel  quale,  dico  il  poeta  fisico  Empedo- 
cle, tutto  fu , è e sarà  nel  mondo;  uomini , 
piante , uccelli  e pesci  che  solcano  le  onde. 

» Dio,  che  è uno,  ha  più  nomi,  rapporto 
ai  differenti  effetti  ch’Ei  produce.  Ha  tutti  i nomi 
della  natura  e della  fortuna,  perchè  ne  produce 
gli  effetti  lutti.  Io  penso  che  quanto  vien  da  noi 
chiamato  necessità , altro  non  sia  che  Dio,  per- 
chè immutabile  è la  sua  natura  ; che  Dio  sia 
parimente  quel  che  diciamo  fatalità,  perchè 
sempre  in  corso  è la  sua  azione,  non  che  il 
destino , perchè  Ei  conduce  ogni  cosa  alla  sua 
mela,  ogni  essere  avendone  una.  L'allegoria 
delle  Parche  e del  fuso,  ha  tuttora  il  mede- 
simo significato  : esse  sono  in  tre  per  indicare 
i tre  tempi  : il  filo  che  è sul  fuso,  è il  passato, 
quello  che  vi  si  avvolta  , è il  presente , e quello 
che  sta  per  esservi  sovrapposto  è il  futuro  : 
una  delle  Parche  regna  sul  passato,  e questa 
è Atropo  (ossia  senza  ritorno ) perchè  il  passato 
è irrevocabile:  Lnchesi  (o  la  sorte)  regna  sul- 
l’avvenire, perchè  la  fortuna  lo  tiene  nelle  sue 
mani  : il  presente  appartiene  a Clolo  (o  la  fila- 
trice ),  perchè  dessa  è quella  che  distribuisce 
e fila  ad  ogni  essere  ciò  che  gli  conviene.  Ora 
questa  immagine  ingegnosa  altra  cosa  non  è 
che  la  Divinità,  poiché,  secondo  l’antica  tra- 
dizione degli  uomini,  dico  Platone,  Dio  com- 
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prendendo  in  sé  il  principio,  il  meno  cd  il 
fine  di  tulle  le  cose,  allravcrsa  in  retta  linea 
tutta  la  natura,  sempre  accompagnato  dalla 
giustizia  che  punisce  i violatori  della  legge 
divina.  Felice  colui  che  si  ò attenuto  a que- 
sta legge  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita!  > 
[Arisi. . De  mundo,  ad  Ales. , c.  2 , 6 e 7). 

Nel  decimo  secolo  dell'èra  cristiana,  San 
Giustino,  nella  sua  esortazione  ai  gentili , 
parla  di  questa  lettera  di  Aristotile  ad  Ales- 
sandro e la  chiama  un  compendio  della  sua 
filosofia,  coni’ è di  fatto.  Nello  stesso  secolo, 
il  filosofo  Apuleio  la  tradusse  in  latino,  dichia- 
rando che  era  la  filosofia  di  Aristotile  c di 
Teofrasto.  Stobeo  in  seguilo  ne  trascrive,  co- 
me appartenente  ad  Aristotile,  dei  lunghi  fram- 
menti. Il  retore  Demetrio  la  presenta  come 
una  prova  dell'eloquenza  di  quel  filosofo,  e Ci- 
cerone paragona  quell’eloquenza  a un  fiume 
d’oro;  elogio  ben  giustificaio  dalla  lettera  ad 
Alessandro  (Acervi. , I.  4 , n.  1(6). 

Tre  cieli  notavansi  ai  tempi  di  Aristotile: 
il  cielo  atmosferico  con  quanto  racchiude  ; il 
cielo  del  sole , della  luna  e dei  pianeti  ; e il 
cielo  ulteriore , limite  dell’universo  che  ab- 
braccia tutto  la  creazione.  Oltre  a quest'ulti- 
mo cielo  , secondo  il  nostro  filosofo  , non  vi  è 
nè  luogo , né  vuoto,  né  tempo;  e quivi  abita 
la  divinità  immutabile,  eterna , che  basta  su- 
premamente a sé  medesima  e d'onde  comu- 
nica il  molo  e la  vita  al  rimanente  (De  coelo, 
l.  1 . c.  9). 

Tutti  gli  antichi  dicono  che  quel  cielo , che 
fa  come  da  trono  alla  Divinità,  era  stalo  fisi- 
camente prodotto,  come  gli  altri  due;  ma  di- 
versi pretendevano  che  fosse  nonostante  eterno 
e incorruttibile.  Aristotile  dimostra,  contro 
questi,  che  se  quel  cielo  è stato  prodotto  come 
lo  sono  in  generale  i corpi,  non  è nè  incor- 
ruttibile , nè  eterno  ; quanto  a lui , opina  clic 
sia  l'uno  e l’altro  ad  un  tempo,  ma  crede  che 
non  sia  stato  prodotto  come  il  restante  (tot,  l.  1, 
c.  1 0 ; /.  2 , c.  1 ).  Ciò  però  non  era  per  esso 
che  una  specie  di  probabilità,  perchè  altro- 
ve dice  formalmente  : * Vi  son  problemi 
così  grandi  ed  ardui  che  non  possiam  nulla 
decidere , tanto  è difficile  lo  spiegarne  la  causa, 
come  quello , per  esempio , se  il  mondo  sia 
eterno  o no  » (Top.,  I.  4,  c.  9).  In  Aristotile  i 
nomi  di  cielo  e di  mondo  son  sinonimi. 

Questo  filosofo  ricorda  ed  esamina  pari- 
mente le  opinioni  degli  antichi , riguardanti 
la  terra.  Gli  uni , come  i pitagorici , opina- 
vano esser  rotonda  c muoversi  intorno  ad  un 
centro;  altri  , pensavano  diversamente.  Aristo- 


tile crede  che  sia  tonda , ma  che  sia  immo- 
bile (De  coelo,  l.  2,  c.  14). 

Finalmente  in  quanto  alla  fisica  generale 
del  cielo  e della  terra,  la  scienza  moderna  ha 
riconosciuto  che  Aristotile  si  era  ingannato  pili 
d'una  volta  , perchè  i fatti  che  servivan  di 
base  ai  suoi  ragionamenti,  non  erano  stali  os- 
servati nè  con  bastante  esattezza  , nè  in  nu- 
mero sufficiente.  1 dotti  hanno  avuto  il  torto, 
fino  od  una  cerl’epoca , di  attenersi , sopra  tal 
punto,  alfautcrilà  di  Aristotile  , tanto  da  non 
studiare  nè  esaminare  da  sè  stessi,  ciò  facendo 
contro  l'esempio  e contro  i principili  del  loro 
maestro.  Aristotile  non  accoglieva  alla  ceca  le 
opinioni  dei  precedenti  filosofi , ma  le  esami- 
nava tutte;  non  diceva  che  le  scienze  natu- 
rali posassero  sull’autorità  di  nessuno  tra 
quelli  e neppur  sulla  sua , ma  sulle  esperienze 
ripetute  c ben  fatte  ( ilelaf.  I.  4,  c.  1 ).  Avreb- 
bero dunque  dovuto  imitar  l’esempio  dei  teo- 
logi cattolici , i quali  per  quanta  fosse  la  sti- 
ma che  avessero  pel  filosofo  di  Stagira . per 
quanto  grande  fosse  la  premura  colla  quale 
adottarono  il  suo  metodo , il  suo  ordine , la 
sua  chiarezza , e la  sua  precisione  , non  lo 
presero  pertanto  per  regola  e norma  della 
dottrina  cristiana  , ma  per  mezzo  di  questa, 
al  contrario  , ammettevano  , rettificavano  o ri- 
gettavano le  sue  opinioni  particolari.  I fisici 
avrebbero  dovuto  far  sempre  nel  modo  stesso 
e non  mai  tenersi  all'opinione  di  Aristotile  co- 
me a qualcosa  d’ infallibile  , ma  confrontarla 
colla  gran  norma  delle  scienze  fisiche,  coll'os- 
servazione cioè  , esalta  e moltiplico  dei  fatti. 

Quanto  alla  storia  naturale  degli  animali, 
scienza  che  Aristotile  ha  creato,  per  così  dire, 
pel  primo , lutto  è osservazione , cui  serve  di 
paragone  l’anatomia  del  corpo  umano  Ad  ogni 
parte  infattf  di  questo  corpo . ei  paragona  la 
parte  corrispondente  del  cor)»  di  diversi  ani- 
mali, tramezzandovi  curiosi  rilievi  sopra  i loro 
costumi.  A tale  scopo  Alessandro  avea  dato 
ordini  c fatto  ingenti  spese  per  raccogliere 
animali  da  tutti  i paesi , perchè  il  filosofo  po- 
tesse bene  osservarli , onde . dopo  ventidue 
secoli , questa  grand'opera  del  filosofo  è an- 
cora ammirata  come  un  capo  lavoro , non 
anco  superato  da  altri  e nemmen  pareggiato 
(Giudizio  di  Cuvier). 

L'uomo  vien  da  Aristotile  definito  un  ani- 
male ragionevole.  Lo  voce  animale  in  latino , 
come  la  voce  zoon  in  greco  , significa  letteral- 
mente un  essere  vivente,  nè  forse  presenta- 
vano entrambe  in  principio  quell'idea  di  abie- 
zione che  attualmente  vi  è annessa.  Platone 
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lo  definiva  : un’anima  cho  si  serve  del  corpo 
e gli  comanda  [Piai. , 1 , Alcib  ).  Diversa  perciò 
ò in  loro  la  maniera  di  considerarlo,  perocché 
nelle  idee  di  Platone,  egli  è un'inlelligenza  che 
anima  un  corpo . e nelle  idee  di  Aristotile  è 
un  corpo  animato  da  un’  intelligenza.  In  so- 
stanza la  definizione  è la  medesima  , ma  per 
giungervi , uno  si  parte  dall’alto,  e l’altro  dal 
basso.  Quella  di  Platone,  Tesser  cioè  Tuomo 
un’anima  che  si  serve  di  un  cor|K>,  apparisce 
più  notule  ; ma , come  osserva  San  Tommaso 
(Coni.  Cent.,  c.  57),  non  esprime  Tunionc  in- 
tima e sostanziale  deUanima  e del  corpo  che 
pur  costituisce  la  persona  dell’uomo , nè  la 
suppone  più  stretta  che  non  sia  l’unione  tra 
Tuomo  e la  sua  veste , tra  l’operaio  ed  il  suo 
strumento  e tra  ’l  pilota  e la  sua  nave.  A noi 
parrebbe  evitare  ogni  inconveniente  col  definir 
Tuomo  un’intelligenza  incarnata. 

Nei  suoi  tre  libri  dell'anima,  esaminando 
Aristotile  le  opinioni  degli  antichi,  stabilisce 
a dilungo  non  esser  l’anima  nè  un  fuoco  , nè 
un’armonia , nè  un  composto  di  elementi  sot- 
tili, ma  una  sostanza  vera,  perfetta,  senza 
mistura  di  sorta  , incorruttibile,  incorporea  e 
immortale:  principio  della  vita,  del  senti- 
mento e dell' intelligenza.  Dimostra  più  spe- 
cialmente che  il  pensare  , non  è sentire;  se- 
condo lui,  i sensi  percepiscon  le  forme  degli 
oggetti  senza  la  materia;  queste  forme  intel- 
lettualizzate giungono  fino  all'anima  cho  se  le 
assimila  in  modo  da  divenire,  come  dire,  tutte 
le  cose  senza  esser  pertanto  nessuna  di  quelle 
[De  anima , l.  3,  c.  8;. 

Questa  sposizione  è in  certo  modo,  una 
immagine  di  Dio , nel  quale  son  tutte  le  cose 
in  un  modo  divine , senza  però  che  Dio  sia 
nessuna  di  quelle,  nè  alcuna  di  esse  sia  Dio. 

David  filosofo  cristiano  delTArmenia  , che 
tradusse  nel  quinto  secolo  molte  opere  di  Ari- 
stotile, che  ancora  esistevano  in  armeno,  ram- 
menta in  forza  di  quali  argomenti  quel  filosofo 
stabiliva  l’itninorlalilh  dell’anima,  e come  nelle 
sue  lezioni  sccntifìche  pei  suoi  scuolari  facesse 
uso  di  necessarie  ragioni;  per  esempio:  l’anima 
non  può  perire,  perchè  se  lo  dovesse,  ciò  ac- 
cadrebbe specialmente  quando  il  corpo  si  ab- 
batte per  vecchiaia,  mentre  all'opposto,  ella  è 
come  abbattuta  quando  il  corpo  fiorisce,  ed  è 
florida  quando  il  corpo  si  abbatte;  dunque 
non  può  perire;  nelle  lezioni  poi,  comuni  a 
tutti,  diceva:  l’anima  è immortale,  perchè  istin- 
tivamente tulli  gli  uomini  fan  libagioni  ai 
morti  e giurai»  per  essi;  nè  alcuno  farebbe 
mai  cosa  simile  per  un  nonnulla.  Alessandro 


di  Afrodisea , filosofo  del  secondo  secolo,  pre- 
tendeva che  nello  lezioni  per  tutti,  Aristotile 
insegnasse  quanto  dagli  altri  era  considerato 
per  vero  ; ma  ne’  colloqui  segreti , solamente 
quello  che  pareva  vero  a lui  stesso.  Però  Da- 
vid ci  avverte  che  quest’Alessandro  sostenendo 
che  l'anima  ragionevole  è mortale,  e non  vo- 
lendo aver  contro  Pautorìlii  di  Aristotile,  del 
(piale  v «anta vasi  di  seguire  in  lutto  e per  tutto 
la  dottrina , immaginò  questa  differenza  tra  i 
duo  insegnamenti  di  quel  filosofo  (Mem.  sulla 
vita  e le  opere  di  David , filos.  arm.  di  C.  F.  Xeu- 
man.  Xuov.  giorn.  asiat.  H febb.  1829,  p.  114). 
Questo  rilievo  si  trova  giustificalo  dal  testo 
del  medesimo  Aristotile , perchè  leggosi  nel 
primo  libro  del? anima , al  quarto  capitolo  , tra 
molli  altri  argomenti  intorno  all’ incorruttibi- 
lità naturale  dell’  anima  , quello  di  cui  parla 
l'armeno  filosofo,  vale  a dire,  cho  T anima 
non  può  perire  perchè  non  è abbattuta  dal- 
la vecchiezza  del  corpo.  Dunque  il  supposto 
del  filosofo  Alessandro  è una  calunnia , che 
vedesi  riprodotta  in  molli  dizionari  enciclope- 
dici dei  nostri  tempi. 

In  tutte  le  umane  cognizioni , è accaduto 
a Platone  e ad  Aristotile , Io  stesso  che  nella 
definizione  dell’ uomo;  perocché  partendosi  il 
primo  daU’nllo  ed  il  secondo  dal  basso,  si  son 
sempre  incontrati  in  un  certo  punto  di  mezzo. 
Platone  infatti  riconduce  l'origine  e la  certezza 
delle  nostre  cognizioni  lino  in  Dio,  la  di  cui  in- 
telligenza contiene  i tipi  intelligibili  ed  eterni 
di  tutti  gli  esseri;  tipi  più  veri  e più  reali  degli 
esseri  medesimi;  le  nostre  intelligenze,  secondo 
lui.  partecipano  di  questa  ventò  essenziale  delle 
cose  ; ma  solamente  por  via  di  un’irradiazione 
delTintelligenza  divina,  luce  che  rischiara  ogni 
uomo  che  vicue  nel  mondo  ; qual  rischiara- 
mento comune  e superiore  è quello  clic  costi- 
tuisce la  ragion  comune  dell' umanità  , o senso 
comune.  Donde  Platone  o Socrate  prendono  » 
loro  argomenti  per  confutare  i sofisti,  spingerli 
nell'assurdo  c metterli  in  conlradizione  con  sè 
stessi.  Aristotile  all’  opposto  prende  lo  sue 
mosse  da  quanto  abbiali»  noi  di  comune  cogli 
animali,  cioè  dai  sensi.  Questi  sensi  dell’uomo 
uel  percepir  gli  oggetti  materiali , ne  mandano 
delle  forme  immateriali  all’anima  ragionevole 
che  se  le  assimila  ; molte  di  queste  sensazioni 
spiritualizzale,  producono  un‘  esperienza  , e 
molte  esperienze  producono  nell’intelligenza 
o nello  spirito,  alcune  formule  generali  o primi 
principii  da  tutti  creduti  e conosciuti.  D’onde, 
per  confutare  gli  stessi  sofisti,  Aristotile  trac 
il  fondamento  c la  regola  del  ragionamento  e 
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di  lutto  le  scienze.  Cosi  Platone  e Aristotile , 
comunque  si  partano  da  due  opposti  estremi, 
si  raggiungono  nel  senso  comune  per  combat- 
tere i medesimi  avversarli. 

Oltre  a ciò,  Plutarco  e Simplicio  rilevarono 
una  gran  somiglianza  Ira  le  forme  di  Aristotile 
e le  idee  di  Platone.  « Aristotile,  dice  il  primo, 
conserva  le  nozioni  universali  o le  idee  sopra 
le  quali  sono  state  modellate  le  opere  della  Di- 
vinità, con  questa  sola  differenza  che.  nella 
realtà  , non  le  ha  separale  dalla  materia  » 
( Plut. , deplac.  phii  , /.  4,  c.  40  ).  La  materia , 
secondo  Aristotile,  è quella  della  quale  si  com- 
pone ogni  opera,  come  dal  bronzo  cavasi  una 
statua,  e la  forma  è una  stampa  , o la  ragione, 
secondo  la  quale,  fu  queir  opera  eseguila  e che 
ne  determina  il  genere  ( Phys.,  I.  2.  c.  1 , 3 ).  La 
forma  e V idea  hanno  in  sostanza  lo  stesso  ca- 
rattere, colla  differenza  che  Platone  la  separa 
dall' oggetto  per  collocarla  nell’ intelligenza  di- 
vina, e Aristotile  la  imprime  sull’oggetto,  nè 
la  distacca  da  quello  che  per  mezzo  di  uu' ope- 
razione del  pensiero  umano  {De  Cerando , Stor.} 
compar.  dei  sist.  di  filos .,  c.  12,  p.  352).  Final- 
mente vi  son  dei  luoghi  negli  scritti  di  Ari- 
stotile, nei  quali  pare  interamente  d’accordo 
su  questo  punto  con  Platone.  « Quel  che  sia  la 
scienza  , ei  dice  , lo  vediamo  manifestamente 
dalfesser  noi  tutti  persuasi  che  quanto  sap- 
piamo non  può  esser  altrimenti.  La  scienza 
dunque  comprende  quanto  è necessario,  ovvero 
ciò  che  è eterno,  perchè  tutto  quanto  è asso- 
lutamente necessario  6 anco  eterno,  e ciò  che 
è eterno,  è,  appunto  per  questo,  innato  e in- 
corruttibile ( Demorib, . . /.  6,  c.  3}.  Or  lutto  que- 
sto somiglia  moltissimo  ai  tipi  intelligibili  ed 
eterni , la  cognizion  dei  quali  sola  produce , 
secondo  Platone,  una  vera  scienza. 

I Sofisti  i quali  ambivano  di  parer  saggi, 
pili  che  esserlo  veramente  , non  cercavano  il 
vero,  ma  l’apparenza  del  vero,  nè  davansi  a 
ragionar  giustamente,  ma  sottilmente,  usando 
a ciò  fare  modi  diversi.  Gli  uni  faccauo  impa- 
rare ai  loro  discepoli  moltissimi  discorsi  già 
composti  sopra  ogni  sorta  di  materie,  talché, 
interrogali,  facean  maravigliare  con  un  diluvio 
di  parole  eleganti  e di  plausibili  ragionamenti 
{Arisi.,  De  repreh.  sophist .,  I.  2,  c.  ultimo).  Altri, 
e specialmente  gli  Jonii , invece  di  rispondere 
alla  domanda  che  vcnivngli  fatta , scoccavano 
ai  loro  interrogatori  qualche  parolina  eniinma- 
tica,  e se  volean  saperne  di  più  si  vodean  tosto 
frecciare  da  un’altra  parola  equivoca,  tanto  che 
era  impossibile  di  concluder  qualche  cosa  con 
loro  {Piai. , Tceteto}  t.  2,  p.  129,  ed  bip.).  Altri 


infine  gloriavansi  di  argomentare  prò  e contro 
sopra  qualsiasi  cosa,  a tal  effetto  inventando 
le  più  strane  sottigliezze.  Platone  combatte  gli 
uni  c gli  altri  in  molti  dialoghi,  e specialmente 
gli  ultimi  nel  suo  Eutidemo,  dove  vedesi  quanto 
i solisti  di  qualsiasi  specie  eran  poco  da  te- 
mersi per  un  Platone  e un  Socrate;  ma  non 
vi  si  trova , messa  alla  portata  di  tutti , l'arte 
di  costatare  la  verità  e di  smascherare  l’erro- 
re, nè  l’arte  di  ragionare  con  esattezza,  e di 
scuoprire  i vizi  di  un  falso  raziocinio.  Ora 
Aristotile  fa  quel  che  non  era  stalo  fatto  final- 
lora , e lo  fa  in  tal  modo , che  ventidue  secoli 
nulla  ban  trova' o da  ridire  sull’aggiustatezza 
delle  sue  regole  di  ragionamento  c di  discus- 
sione, o,  in  altre  parole,  della  sua  logica  e della 
sua  dialettica,  ma  lo  fa  in  modo,  che  i cattivi 
raziocini  che  s’ incontrano  nelle  suo  proprie 
opere  , inclinano  sempre  contro  qualcuna  delle 
norme  ch'egli  ha  costatata,  e cadono  sempre  in 
qualcuno  dei  difetti  ch'egli  ha  segnalato  nella 
sua  confutazione  dei  sofisti. 

Ma  come  Li  egli  a compier  questo  grande 
ufficio  ? Ei  considera  attentamente  il  comune 
linguaggio  degli  uomini  ; osserva  quale  idea 
ammettano,  in  generale,  a questa  o a quella 
espressione  che  torna  di  frequente  nelle  scen- 
t i fiche  discussioni,  e studia  di  determinare 
quest’idea  in  modo  ben  chiaro  e preciso,  di- 
lucidando col  senso  comune,  nelle  sue  categorie 
o nominazioni , cosa  sia  sostanza  , quantità  , 
relazione,  qualità,  genere, specie,  nome,  verbo, 
discorso  ec.  La  maggior  parte  del  qual  lavoro, 
serve  di  fondamento  a quel  che  è da  noi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  grammatica,  e vi  son  tali 
definizioni , come  tra  le  altre  quelle  del  verbo  , 
delle  quali  i moderni  grammatici  non  han  po- 
tuto raggiungere  la  breve  aggiustatezza.  Nè 
d'altro  genere  è la  base  della  sua  metafisica 
o della  scienza  delle  idee  universali.  Che  cosa 
s’ intenda  per  esperienza  , arte , scieuza  e sa- 
pienza: in  quanti  modi  dicesi  principio,  causa, 
elementi,  natura,  contrario,  uno,  ente,  sostan- 
za e cosi  di  seguilo,  son  le  quislioni  fonda- 
mentali cui  dà  sviluppo  nella  sua  opera  della 
Metafisica.  Il  metodo  di  cui  si  serve  vedesi  fin 
dal  primo  e secondo  capitolo  del  primo  libro, 
dove  cerca  di  defluire  che  cosa  sia  la  filosofia. 

« Tutti  gli  uomini , ei  dice , desiderano 
naturalmente  di  sapere,  non  tanto  per  l'uso 
che  posson  farne , quanto  pel  piacere  stesso 
di  sapere.  La  cognizione  che  preferiscono  è 
quella  che  chiamano  sapienza  o filosofia , per- 
chè lutti  son  persuasi  eh’ essa  versi  sulle 
cause  prime  e sui  primi  principj.  Per  con- 
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vincersene  basta  solo  considerare  l’idea  che 
ci  sinm  formati  di  un  sapiente  o filosofo. 
Primo  di  tutto  pensiamo  che  un  filosofo  sap- 
pia tutto , per  quauto  è possibile  , senza  aver 
pertanto  la  scienza  dei  particolari:  poi  eh’ ci 
sappia  quanto  vi  ha  di  più  diflicile  , nou  ve- 
dendo nulla  di  filosofico  in  cosa  facile,  come, 
per  esempio,  il  sentire,  che  è a tutti  comu- 
ne. Consideriamo  quindi  come  il  più  dotto  in 
una  scienza  , colui  che  la  sa  con  più  cer- 
tezza , e che  è più  capace  di  svilupparne  le 
cause.  Tra  le  scienze,  chiamiamo  sapienza 
e filosofia  quella  che  ha  per  iscopo  sè  medesi- 
ma e il  sapere,  piultoslochè  quella  che  ad 
un’altra  si  riferisce  ; quella  che  comanda  , a 
quella  che  obbedisce.  Son  queste  le  idee  che 
abbiamo  della  sapienza  e dei  sapienti.  Ora 
tutto  ciò  vieu  riunito  nella  scienza  delle  cause 
prime , dei  primi  principii  e delle  nozioni  uni- 
versali. Essa  è quella  che  conosce  in  certo 
modo  ogni  cosa , conosce  quanto  vi  è di  più 
diflicile  e di  più  lontano  dai  sensi , conosce 
con  più  certezza,  ed  è la  più  alta  ad  essere 
insegnata,  ed  ò quanto  vi  ha  di  più  scent ifìco , 
essendo  quella  che  conosce  i primi  principj 
di  tutte  le  scienze;  ad  essa  spetta  il  coman- 
dare, essendo  quella  che  sa  perchè  ciascuna 
cosa  dee  farsi,  o ne  conosce  il  bene  finale. 
La  storia  n'è  il  più  valido  appoggio , perocché 
dall’ esservi  gih  le  cose  necessarie  per  una 
vita  comoda  , o dall' aver  cercalo  di  coltivar 
la  sapienza  , ne  viene  che  ne  abbiarn  cercato 
per  sè  stessa  e non  per  verun’allra  comoditi). 
Nel  modo  istesso  che  da  noi  chiamasi  libero 
un  uomo  che  esiste  per  sè  medesimo  e non 
per  un  altro , cosi , tra  le  scieuze , la  filosofia 
sola  è la  scienza  libera  , perchè  essa  sola  è 
quella  che  esiste  |>er  sè  , per  cui  il  possederla 
sarà  con  giustizia  considerato  come  cosa  non 
umana,  essendoché  la  natura  dell’ uomo  è 
schiava  di  molte  cose.  Simonide  per  conse- 
guenza , ha  detto  che  Dio  solo  ha  questo  dono 
prezioso  ; ma  siccome  la  divinità  non  è gelosa, 
gli  uomini  non  debbon  perder  la  speranza  di 
parteciparvi.  Non  vi  è dunque  scienza  più  di 
questa  degna  di  onoranza , giacché  essendo  la 
più  divina  è senza  dubbio  anco  la  più  ono- 
revole, e la  filosofia  lo  è in  due  modi.  Infatti 
quella  da  Dio  principalmente  posseduta,  e che 
è la  scienza  delle  cose  divine  , è certamente 
la  più  divina  dello  scienze.  La  sapienza  ha 
questi  due  vantaggi  : che  occupandosi  delle 
cause,  si  occupa  di  Dio,  da  tutti  conside- 
ralo come  causa  e principio , e appresso,  Dio 
la  possiede  o solo , o principalmente.  Dunque 


le  altre  scienze  posson  essere  più  necessarie 
uella  vita  , ma  nessuna  è migliore  di  quella  • 
(Aris.,  Meta l.  \ , c.  f e 2) 

Da  ciò  rilevasi  come  per  trovare  la  de- 
finizione della  sapienza , o filosofia , conio 
d’ogoi  altro  , Aristotile  altro  non  fa  cho  rias- 
sumere le  nozioni  comuui  che  tutti  posseg- 
gono. Rilevasi  altresì  che , secondo  Aristotile 
e Fiatone , la  sapienza  abita  in  Dio  solo  , e 
che  per  sola  divina  bontà  ne  andiamo  parte- 
cipi. L'uno  e lui  irò  sembrano  un’eco  lontano 
di  Salomone , il  quale  ci  presenta  la  sapienza 
come  generata  dall’Eterno  , prima  di  tulli  i se- 
coli, che  con  lui  dispone  le  cose  tutte,  che 
scherza  a lui  dinanzi  nell' universo  , che  fa 
suo  diletto  lo  stare  coi  figliuoli  degli  uomini , 
e cho  inalza  la  sua  voce  fino  alle  porto  della 
città  ( AVoo.  8 ). 

Nel  considerare  il  linguaggio  comune  degli 
uomini  con  tanto  ponderata  attenzione,  Ari- 
stotile fa  una  scoperta  , la  quale , benché  pic- 
cola in  apparenza  , ha  avuto  immeusi  resul- 
tali , col  dar  cioè  all’intelligenza  e alla  parola 
umana  un  che  di  più  ordinalo,  di  più  robu- 
sto e di  più  positivo  che  per  lo  innanzi.  Egli 
pel  primo , segnalò  la  forma  naturale  c com- 
pleta del  ragionamento , o sillogismo , e ne 
costatò  lo  regole  e gli  abusi.  Ma  quel  che  è 
più  meraviglioso , Cicerone  e Sani’ Agostiuo 
han  trovato  nella  filosofia  di  Aristotile  e di 
Platone  uua  sjiccie  di  Trinità  scentitica,  l'ente, 
cioè  , la  verità  , e il  bene.  Un’analoga  Trinità 
infatti  rivelasi  nel  ragionamento  completo, 
dislinguendovisi  tre  proposizioni , la  maggio- 
re, cioè,  la  minoro,  o la  conclusione,  oltre 
a tre  idee  principali,  ovvero  tre  termini,  i 
duo  estremi , cioè , e il  termine  medio  o il 
mediatore.  Perfetto  è il  sillogismo , allorquan- 
do, la  prima  proposizione  sussistendo  per  sè 
stessa  , la  seconda  procede  dalla  prima  e la 
terza  procede,  al  tempo  stesso,  dalla  prima 
e dalla  seconda  : ovvero  anco  quando  il  ter- 
mine medio , o mediatore  , quantunque  per- 
sonalmente distinto  dai  due  estremi  , è nono- 
stante della  stessa  natura  dell’uno  e dell'altro. 
Cosicché  in  sostanza  tutte  le  norme  del  sillo- 
gismo, ritornano  a quest’unità  nella  Trinità 
e a questa  Trinità  nelfuoilà. 

Aristotile  fa  inoltre  posare  unicamente 
sulla  fede  le  proposizioni  fondamentali  dalle 
quali  emana  la  conclusione.  « Esiste  dimo- 
strazione , egli  dice  , ogni  qualvolta  il  sillo- 
gismo procede  da  proposizioni  vere  e primi- 
tive , oppure  da  proposizioni  emanale  da 
queste.  Vere  e prime  son  quelle  che  otlengon 
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fede  e che  persuadono  per  sé  slesse  e non  pel 
ministcrio  di  altre  , essendoché  negli  scenti- 
fìci  principi  non  convien  cercare  il  perchè  , 
ma  ciascun  principio  deve  esser  creduto 
di  fede  per  sè  stesso  ».  Donde  trae  la  con- 
seguenza essere  una  necessità  il  credere  ai 
principi  e alle  premesse , piuttostochè  alla 
conclusione  ( Aiutiti . post.,  I.  \ , c.  2,  sub  fine). 
• Chiamo  principi  dimostrativi , ei  soggiunge , 
le  opinioni  comuni  per  le  quali  tutti  gli  uo- 
mini dimostrano , per  esempio , che  non  vi 
è di  meglio  tra  il  si  ed  il  no  ; che  è impos- 
sibile che  una  cosa  sia  e non  sia  nel  tempo 
stesso , e altre  simili  proposizioni  » ( Melaf , 
/.  2 , c.  2 ).  Dunque  Aristotile  fonda  i primi 
principj , non  sull'evidenza  , come  gli  vien 
fatto  dire  in  molti  libri , ma  sulla  fede  , la 
persuasione  comune  e sul  senso  comune.  La 
scienza  non  esclude  dunque  la  fede  , ma  la 
suppone  , e ciò  è tanto  vero  che  Aristotile 
dice  in  un  altro  luogo  : Chiunque  crede  e co- 
nosce i principi , è sapiente.  ( De  morib. , ad 
Nicomach , l.  6 , c.  3 ).  E altrove  approva 
chiunque  definirà  la  scienza  una  cognizione , 
degnissima  di  fede  ( Top.,  I.  5 , c.  2 ). 

Sempre  sullo  stesso  fondamento  ei  si  ap- 
poggia per  stabilire  la  sua  dialettica  e la  sua 
arte  di  disputare  scientificamente.  Nell’esaini- 
nare  quali  proposizioni  convenga  o no  discu- 
tere, si  esprime  in  questi  notabili  termini. 
a Nessun  uomo  sensato  non  si  accinge  a pro- 
vare quanto  non  è da  alcuno  approvato , nè 
revoca  in  dubbio  quanto  è manifesto  a tutti 
o alla  maggior  parte , perchè  questo  non  pre- 
senta dubbio  alcuno  e quello  non  sarebbe 
ammesso  da  nessuno.  La  proposizione  dialet- 
tica è dunque  una  quistione  che  sembra  pro- 
babile a lutti , o alla  maggior  parte  , o ai  sa- 
pienti , ed  a questi  o a tutti , o alla  massima 
parte  o ai  più  celebri , purché  nonostante  ella 
uon  sia  un  paradosso  : imperocché  volentieri 
viene  accettato  il  parere  dei  dotti,  quando  uon 
si  oppone  al  parere  dei  più  [Top.,  I.  4,  c.  8).  11 
darsi  pensiero  di  ciò  che  possa  essere  allacciato 
contro  il  coinun  parere,  è una  stoltezza.  Non  fa 
d'uopo  esaminare  ogni  problema  o qualunque 
proposizione,  ma  solamente  quella,  a proposito 
della  quale,  potrebbe  aver  dei  dubbi  un  uomo 
necessitoso  di  ragione  e non  di  gasligo  o di 
sensazione.  Perocché  coloro  che  dubitassero  se 
convenga  onorare  la  Divinità  o amare  o no  i 
genitori , han  bisogno  di  esser  gasligati , come 
quelli  che  dubitano  se  la  neve  sia  bianca  o 
no  , hanno  bisogno  di  vedere.  Nè  conviene  oc- 
cuparsi dei  problemi , la  dimostrazione  dei 
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quali  è troppo  vicina,  o troppo  lontana,  per- 
chè nel  primo  caso  non  vi  è alcun  dubbio,  o 
nel  secondo,  una  discussione  non  conclude- 
rebbe » [Top  , c.  9 in  fine).  Cosi  parla  Aristotile. 
Dunque  coloro  che  perdettero  il  lor  tempo  in 
vane  dispute,  eran  ben  lungi  dal  seguire  i 
precetti  di  questo  filosofo. 

Grandi  encomi  si  son  fatti  in  Francia  del 
metodo  e delle  regole  del  dubitare  scenlifico, 
inventati,  dicono,  dal  Descartes,  ma  il  vero  si 
è che  Aristotile  pel  primo , rilevò  la  necessità 
e i legittimi  confini  del  dubbio  melodico  per 
acquistare  un  vero  sapere.  Nella  Metafisica , 
leggesi  un  capitolo  intitolato:  l'so  del  dubbio,  e 
dove  abbisogni  dubitare.  « Per  giungere  alla 
scienza  di  cui  andiamo  in  traccia,  egli  dice, 
è di  prima  necessità  l'esaminare  in  primo 
luogo,  in  quali  cose  debbasi  dubitare,  e queste 
son  quelle,  intorno  alle  quali  alcuno  pensa 
diversamente  dagli  altri , ovvero  quelle  nelle 
quali  è stalo  omesso  alcun  che  di  principale  » 
[Met. , l.  2 . c.  4 ).  Dunque  Aristotile,  d’accordo 
col  buon  senso  , non  intende  che  si  debba  , nè 
che  si  possa  di  lutto  dubitare,  ma  che  si  debba 
e si  possa  solamente  dubitare  di  quelle,  sulle 
quali  cadono  le  diverse  opinioni  o dove  è chia- 
ro essere  stata  trascurala  una  qualche  impor- 
tante considerazione. 

Per  mollo  tempo  si  è creduto,  e non  senza 
plausibili  molivi,  che  Descartes  volesse  l’uni- 
versalità del  dubbio,  e che  ad  ognuno  altra  re- 
gola non  dassc  per  uscirne  che  la  propria  ra- 
gione e l'evidenza  individuale,  ragione  ch’ei 
supponeva  dubitante  di  sé  quanto  il  rimanen- 
te. Aristotile  evitò  il  primo  inconveniente  , o 
combattè  il  secondo.  Nel  decimo  libro  della  sua 
metafisica  vi  è un  capitolo  con  questa  intitola- 
zione : Quel  che  pare  a ciascuno  non  vuol  dir 
per  questo  che  sia  certo.  « Quanto  sostien  Pro- 
tagora, ei  dice,  vale  a dire  che  l'uomo  è la  mi- 
sura di  tutte  le  cose , torna  lo  stesso  di  quanto 
dicono  altri  filosofi,  che  la  stessa  cosa,  cioè, 
può  nel  tempo  stesso  essere  e non  essere;  in- 
fatti è lo  stesso  che  dire:  Quel  che  pare  ad 
ognuno  è certo:  ma  cosi  essendo  ne  verrebbe 
che  una  medesima  cosa  sarebbe  e non  sarebbe 
al  tempo  stesso,  che  sarebbe  insieme  buona  e 
cattiva,  ed  altre  consimili  contradizioni:  peroc- 
ché una  data  cosa  parrà  buona  a questi  e cat- 
tiva a quelli , e la  sua  misura  sarà  ciò  che 
rassembra.  Ora  il  voler  dare  la  medesima  fede 
alle  opinioni  e ai  pensamenti  di  gente  che  si 
contradicono,  sarebbe  opera  da  stollo.  Ciò  è 
manifesto  dietro  quanto  accade  nelle  sensa- 
zioni. Una  medesima  cosa  non  sembra  dolce 
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agli  uni  od  amara  agli  altri,  se  non  quando  il 
senso  e il  discernimento  di  questo  o quegli  ò 
corrotto  e stravolto;  donde  fa  duopo  trarne  la 
conseguenza  che  gli  uni  son  la  misura , e che 
gli  altri  noi  sono.  Altrettanto  io  dico  del  male, 
dell'onesto  e dei  disonesto,  e di  altri  consimili 
obietti  » {Met.t  l.  10 , c.  16).  Altrove  ei  riassu- 
me tutto  in  due  parole:  « Quel  che  a lutti 
sembra,  diciamo  che  è;  ora  chi  togliesse  questa 
fede,  non  direbbe  nulla  di  più  credibile  » 
{De  Morib.  cui  Nicomach  , 10,  c.  2).  Vale  a 

dire:  Se  non  credesi  al  senso  comune  e al  com- 
plesso dei  primi  principj  comuni  a tutti  gli 
uomini,  non  si  può  creder  più  nulla,  non  vi  è 
più  certezza  alcuna,  nè  più  verità  per  l’uomo, 
ma  è il  dubbio  universale  e la  morte  dell’  intel- 
ligenza. E più  lungi,  in  un  capitolo  intitolato: 
Dei  metodo  di  insegnare , dà  questa  regolo  gene- 
rale : <r  A (Tino  di  stabilire  la  fede  di  quanto  di- 
cesi, convien  presentar  ragioni,  testimoni  ed 
analoghi  esempi , e la  prova  più  forte  si  è che 
venga  dagli  uomini  costantemente  confessato 
quanto  dicesi  : che  se  non  si  può  riuscire  in 
questo,  fa  duopo  almeno  appoggiarsi  sopra  una 
qualche  verosimiglianza,  perchè  ognuno  ha 
qualche  cosa  di  vero  da  poter  servire  di  prova. 
Quanto  dicesi  con  verità,  ma  oscuramente, 
diventerà  chiaro  se  vi  si  sostituiscono  espres- 
sioni meglio  conosciute  a quelle  che  son  con- 
fuse » ( ivi , l.  1 , c.  6 ). 

Finalmente  Aristotile  prende  per  punto  di 
partenza  il  senso  comune , e vi  torna  sopra 
come  regola,  sia  nella  sua  Logica , o arte  di 
ragionare,  sia  nella  sua  Metafisica , o scienza 
delle  idee  universali.  Non  che  talvolta  non  in- 
ciampi per  via,  ma  egli  stesso  insegna  il  modo 
di  correggersi. 

È però  soprattutto  da  notarsi  che  Descar- 
tes medesimo  ha  finito  per  tornare  alle  idee 
di  Aristotile,  perchè  dietro  alle  suo  risposte 
autentiche  alle  obiezioni  dei  suoi  amici,  che 
vedremo  a minuto  nell’ ottantasettesimo  li- 
bro di  questa  storia , egli  è certo  che  Descar- 
tes non  pretendeva  altrimenti  di  revocare  in 
dubbio , neppure  un  istante , i primi  principj 
ch’ei  credeva  pure  innati  neU'uomo,  nè  le  con- 
seguenze pratiche  e morali  che  ne  derivano 
naturalmente,  ma  unicamente  i giudizi  e le 
conclusioni  ulteriori  e metafisiche  che  costitui- 
scono la  scienza  propriamente  detta , e nelle 
quali  solamente  può  esservi  errore  {Descartes, 
Disposte  alle  seconde  obiezioni  e risposte  alle  se- 
ste obiezioni).  Nel  che  è d’accordo  con  Aristo- 
tile, il  quale  dico  che  la  scienza  non  è dei 
pi  imi  principj,  ma  delle  conclusioni,  chiaman- 


do primi  principj  le  proposizioni  che  ottengon 
fede  e che  persuadono  per  sé  stesse  e non 
con  altre.  Ora  stringendo,  come  conviene,  la 
significazione  del  senso  comune  all'insieme  di 
questi  primi  principj  della  ragione  naturale  e 
alle  loro  primarie  conseguenze,  i vari  sistemi 
di  filosofìa  sopra  la  certezza  scientifica , po- 
tranno facilmente  conciliarsi  e anco  fondersi 
in  un  solo. 

Sorprendente  cosa  si  è che  dopo  tanti  se- 
coli di  studi , di  ragionamenti  e di  esperienze, 
la  logica,  la  dialettica  e la  metafisica  di  Ari- 
stotile sono  tuttora  il  complesso  più  chiaro, 
più  esatto  e più  completo  in  sì  fatte  materie. 

Chi  possedesse  queste  tre  scienze  e qui 
si  fermasse , avrebbe  per  fermo , forza  e con- 
cisione di  mente , ina  sarebbe  come  un  corpo 
tull’osso  e nervi,  senza  forse  avere  nè  carne, 
nè  pelle,  nè  colore,  nè  grazia.  Ora  v’è  un'arte 
che  aiuta  la  natura  ad  aggiungervi  quest’allri 
vantaggi , e a dare  alla  giustezza  e al  vigor 
del  pensiero  la  conveniente  espressione , onde 
farla  entrare  più  agevolmente  nei  cuori , e 
questa  si  è la  reltorica,  o arte  di  ben  par- 
lare e di  persuadere.  Anco  di  questa,  Aristo- 
tile pel  primo , ne  ha  steso  un  completo  trat- 
talo. Ei  considera  quest’arte  come  un  seguito 
ed  un  compimento  della  dialettica.  Tutti  gli 
uomini  partecipano  all’una  ed  all’altra,  nè 
avvene  alcuno  che  non  intenda  di  ragionare 
e di  discutere , che  non  si  accinga  ad  accu- 
sare un  nemico  o a difendersi.  Tra  tanti,  gli 
uni  lo  fanno  a caso,  egli  altri  per  una  certa 
abitudine.  Ora  l’osservare  perchè  talvolta  vi 
riescano  e tal'altra  no,  è l’opera  dell’arte, 
come  tutti  convengono.  La  reltorica  è altresì, 
secondo  Aristotile,  l’arte  che  insegna  a trovare 
sopra  ciascun  obietto  quanto  vi  è di  più  adatto 
a persuadere.  Di  tre  specie  son  tali  obietti,  i 
quali  in  ultimo  si  fondon  l’uno  nell’altro:  1.®  il 
giusto  e l’ingiusto  per  accusare  o difendere, 
e questo  è il  genere  giudiciario:  2.®  l’utile  e 
il  dannoso , per  sapere  se  quanto  vuol  farsi 
è o non  è tale , e questo  è il  genere  delibera- 
tivo: 3.®  l’onesto  e il  disonesto,  per  lodare  o 
biasimare , e questo  chiamasi  genere  dimostra- 
tivo. Ma  è facile  il  vedere  come  il  cristiane- 
simo abbia  rialzato  la  vocazione  dell’eloquenza, 
poiché  trattasi  in  esso  di  persuadere  a tutti  e 
a ciascuno  di  praticar  la  giustizia,  come  la 
più  bella,  la  più  utile  e la  più  onorevole  delle 
cose,  come  di  evitar  l’ ingiustizia  perchè  cosa 
più  brutta  , più  funesta  e più  vergognosa  in 
questo  mondo  e neH'altro.  Ora  senza  aver  di 
lutto  ciò  un’idea  abbastanza  chiara,  Arislo- 
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lite  sentiva  nonostante,  come  Platone,  che  cosi 
doveva  essere.  Infatti  ei  dimostra  che  la  ret- 
torica  è utile  perchè  la  verità  c la  giustizia 
son  naturalmente  migliori  dei  loro  contrari  ; 
il  che  suppone  che  la  rettorie.!  non  dee  per- 
suadere una  cosa  cattiva,  come  egli  stesso 
ripete  (Ariti.,  HKet .,  /.  \,  c.  1);  ma  unicamente 
la  giustizia  e la  verità,  come  lo  abbiam  visto 
in  Platone  ed  in  Socrate.  Ora  la  sola  elo- 
quenza cristiana  si  propone  questo  6ne  e niente 
altro  che  questo. 

Ma  sopra  a quanto  chiamasi  comunemente 
eloquenza  oratoria,  s'inalza  cosa  più  magnifica 
ancora,  e quest'è  la  poesia.  Se  il  ragionamento 
è le  ossa  e i nervi,  e l'eloquenza,  la  carne, 
il  sangue  e i colorì  che  fanno  la  bellezza  e la 
grazia , la  poesia  è una  trasfigurazione  sovru- 
mana di  tutti  i corpi,  in  ragione  della  sua 
partecipazione  più  abbondante  alla  natura  di- 
vina , come , presso  a poco  , saranno  i nostri 
corpi  alla  gloriosa  resurrezione.  Cosi  tutti  i se- 
coli o tutti  i popoli  hanno  supposto  nella  poe- 
sia qualche  cosa  di  più  divino,  sia  pel  princi- 
pio ch’essa  ispira,  pel  linguaggio  che  parla  e 
pel  soggetto  dei  suoi  canti.  La  gentilità  o an- 
tichità in  generale,  cui  Dio  non  erasi  manife- 
stalo come  lo  ha  fatto  dopo,  nou  poteva  che 
presentire  oscuramente  cosa  esser  doveva  la 
poesia.  1 suoi  più  bei  poemi  debbon  conside- 
rarsi solo  come  saggi,  o abbozzi,  e le  osser- 
vazioni di  Aristotile  in  proposito,  come  ele- 
mentari nozioni.  Imperocché  Aristotile  ò pure 
il  primo  che  abbia  scritto  sopra  tal  materia  un 
trattato  compiuto,  e dove  va  d'egual  passo 
come  nel  rimanente.  Ei  va  osservando  quanto 
nei  poemi  de* tempi  suoi  trovavasi  general- 
mente di  bello  o di  difettoso;  lenta  di  scuo- 
prirne  le  cause,  e riunisce  lutto,  colla  sua 
solita  chiarezza  e concisione,  in  un  libro  che 
egli  intitola  Poetica , e del  quale  solo  un  fram- 
mento è fino  a noi  pervenuto.  Le  sue  osser- 
vazioni si  riferiscono  unicamente  ai  poemi 
greci,  altri  non  conoscendone.  Oggi  che  le  va- 
rie nazioni  della  terra  hanno  tante  relazioni 
tra  loro,  quante  ne  aveano  un  tempo  l'un  con 
l'altra  i piccoli  stali  della  Grecia,  e che  la  fede 
ci  fa  travedere,  e pel  corpo  e per  l'anima,  una 
vita  , un  mondo  e un’eternità  soprannaturali 
e divine,  per  fare  una  poetica  nei  veri  principi 
di  Aristotile,  converrebbe  osservare  prima  di 
tutto  qu  into  trovasi  in  generale  di  bello  o nò 
in  lutti  i poemi  conosciuti  dell'universo,  scuo- 
prime  le  cause,  aggiungervi  le  vedale  nuove 
e infinite  che  apronsi  dinanzi  alla  contempla- 
zione cristiana , ed  esporre  ogni  cosa  con  ortii- 


ne, chiarezza  e precisione.  Surebbe  dunque  un 
peccare  non  solo  contro  Aristotile  , quanto  an- 
cora contro  il  buon  senso , il  volere  altro  non 
esservi  di  bello,  fuor  di  quanto  Aristotile  ha 
osservato  nei  poemi  greci  e nella  proporzione 
che  vi  si  trova. 

Tre  sono  i grandi  rapporti  sotto  i quali  la 
filosofia  considera  tutte  le  cose.  Tenie,  cioè, 
la  verità  , ed  il  bene.  L'ente,  consideralo  in 
sè  stesso,  chiamasi  semplicemente  ente;  con- 
siderato come  Tobielto  della  nostra  intelligen- 
za, chiamasi  verità;  considerato  infine  come 
obietto  della  nostra  volontà,  chiamasi  bene. 
Dio  essendo  l'Ente  supremo,  è per  conseguenza 
anche  la  suprema  verità  e il  bene  supremo.  1! 
sole  del  mondo  visibile  è la  sua  immagine , 
stando  alla  comparazione  di  Socrate  e di  Pla- 
tone. Senza  il  sole  non  che  veder  cosa  alcuna, 
nulla  neppur  nasce  nò  vive.  Egli  è che  fa  na- 
scere, vedere  e vivere,  e nonostante,  questa 
nascita,  questa  visione  e questa  vita,  non 
sono  il  sole.  Parimente,  il  supremo  bene,  il 
sole  del  mondo  intelligibile,  non  solo  ci  fa  co- 
noscerò le  cose  che  conosciamo , ma  è quello 
dal  quale  ricevono  Tessere  o l'essenza,  c nono- 
stante il  supremo  bene  non  è un'essenza,  ma 
supera  l'essenza  medesima  in  dignità  e pos- 
sanza [De  Rep.,  L 6,p.  119  e 120,  t.  7.  edit.  hip.). 
Parole  sou  queste  di  Socrate  e di  Platone  le 
quali  tornano  a questa  sentenza:  tutto  quanto 
le  creature  hanno  di  buono,  di  bello  e di  ama- 
bile, vien  da  Dio;  ma  lutto  questo  è un  nulla 
in  paragone  di  Dio,  il  quale  è infinitamente 
più  buono , più  bello  e più  amabile , essendo 
Dio  la  bontà , la  bellezza  e l'amabilità  mede- 
sima. I mezzi  di  giungere  a questo  bene  che 
oltrepassa  ogni  essenza  creata , chiamatisi  vir- 
tù, le  Ire  primarie  delle  quali  muovonsi  di- 
rettamente Incontro  a lui  e vi  si  uniscono, 
quali  sono  la  fede,  la  speranza  e la  carità  di- 
vine. La  religione  o la  pietà  gli  tributa  tulli 
gli  omaggi  che  gli  son  dovuti.  La  giustizia,  la 
temperanza,  la  forza  c la  prudenza,  ci  aiutano 
a sormontalo  lutti  gli  ostacoli  clic  si  oppon- 
gono nlTadempimenlo  della  sua  legge.  Quanto 
più  l'uomo  è ammalo  da  queste  virtù,  più 
rassomiglia  a Dio,  altrettanto  si  congiunge  col 
supremo  bene,  ed  è maggiormente  felice.  Que- 
sta felicità  però  non  sarà  perfetta  se  non 
quando  la  nostra  intelligenza  contemplerà  fac- 
cia a faccia  la  verità  suprema , la  nostra  vo- 
lontà si  congiungerà  sostanzialmente  a questo 
bene  ineffabile , ed  il  nostro  corpo  resuscitato 
glorioso,  spirituale  e incorruttibile,  parteciperà 
egli  medesimo  alla  gloria  dell'anima.  In  tale 
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illesa,  In  speranza  di  quella  felicità  sostiene 
il  giusto  in  mezzo  alle  più  crude  prove:  * Io 
50,  diceva  Giob,  mille  anni  prima  di  Socrate, 
che  vive  il  mio  Redentore,  e che  nell’ultimo 
giorno  io  risorgerò  dalla  terra  e di  nuovo  sarò 
rivestito  di  questa  mia  pelle,  c nella  mia  carne 
vedrò  il  mio  Dio , cui  vedrò  io  medesimo  e 
non  un  altro , e in  cui  fisserò  io  stesso  i miei 
occhi:  questa  è la  speranza  che  nel  mio  seno 
io  tengo  riposta  » (Giob.  19). 

Tale  è la  scienza  completa  del  bene,  o la 
morale  cattolica.  Socrate  c Platone  avean  pre- 
sentito quanto  vi  è in  essa  di  più  sublime , 
vale  a dire  che  Dio  è il  bene  supremo , la 
causa  unica  di  tutto  quanto  è buono  ; che 
tutte  le  virtù  consistono  nel  divenir  simili  a 
Dio  colla  santità,  la  giustizia  e la  sapienza; 
che  per  produrre  virtù  non  apparenti , ma 
reali,  Punico  mezzo  è lo  amare  Iddio  sopra 
tutte  le  cose  (Plat. . Commi.,  S.  August.,  De 
Civ. . /.  8,  c.  8) , e che  V ingiustizia  sarà  punita 
infallibilmente  o in  questo  mondo  o nell'altro. 
La  loro  rettorica  medesima  e la  loro  politica 
poggiavano  sopra  queste  basi.  Aristotile , loro 
discepolo  , benché  non  contrario  a queste  dot- 
trine, non  sollevasi  però  tant'alto  nella  sua 
morale , perchè  dà  principio  a questa  colla 
quistione  del  sommo  bene  , ed  esamina  i ca- 
ratteri che  deve  avere  per  far  l’uomo  supre- 
mamente felice,  e quali  sono  i mezzi  o le  virtù 
che  posson  condurci  a quella  felicità;  ma  tutto 
ciò  ei  considera  solo  per  la  vita  presente. 
Quindi  la  sua  etica  e la  sua  morale  si  divide, 
in  etica  o morale,  propriamente  delta,  per  la 
nostra  condotta  ; in  economico  per  guidar  la 
casa  e la  famiglia , e in  politica  per  governare 
una  città  o uno  stato.  Nulla  vede  al  di  là  di 
una  politica  nazionale , nè  le  sue  idee  si  sol- 
levano fino  all'intero  uman  genere , o umana 
società  , e molto  meno  poi  fino  alla  società  de- 
gli uomini  con  Dio , tale  quale  è stata  realiz- 
zala dalla  Chiesa  cattolica.  Non  parla  di  alcuna 
virtù  che  rassomigli  alla  fede,  alla  speranza, 
e alla  divina  carità  , e di  nessuna  virtù  che 
rassomigli  airumanità,  all'amor  degli  uomini, 
come  uomini  e come  figli  di  uno  stesso  Padre, 
abitatori  di  una  medesima  città  e chiamati  ad 
una  stessa  felicità.  Facile  è dunque  il  conce- 
pire come  una  simile  morale  dee  essere  incom- 
pleta, incostante,  fredda  e impotente.  Inoltre 
Aristotile  stesso  dice  che  i filosofi  possono  è 
vero  dirigere  alla  virtù  i giovani  ben  nati,  e 
sarà  molto  se  vi  arrivano;  ma  in  quanto  alla 
moltitudine  è impossibile  il  riuscirvi,  sua  na- 
tura essendo  quella  di  oW>edire  non  all’onesto 


ma  al  timore,  cosa  che  appartiene  alla  politica 
delle  leggi  ( Demor . Xicom.,  I.  IO,  c.  10). 

Impotente  sull'animo  degli  uomini , quando 
non  sia  che  umana,  la  morale  non  trova  con- 
sistenza e forza  che  in  Dio;  ed  Aristotile  mede- 
simo ne  è il  testimone  , perocché  per  quanto 
si  studi  a fondare  una  morale  puramente  ter- 
rena , i suoi  propri  ragionamenti  lo  ricondu- 
cono a Dio  sopra  lutti  i punti  principali.  E lo 
mostra  nella  sua  definizione  della  suprema 
felicità , principio  e fine  di  tutta  la  morale , 
perocché  nel  riassumere  i suoi  dieci  libri  di 
morale  a Nicomeno , dopo  aver  dimostrato  che 
il  bene  supremo  non  sta  nella  voluttà , nè 
negli  onori , nè  nelle  ricchezze,  e neppure  in 
una  virtù  attiva , conclude  che  la  suprema 
felicità  dell'uomo  consiste  nella  contemplazione 
dell’ intelligenza  accompagnata  dal  piacere  a 
causa  della  bellezza  ch’ella  contempla,  cioè  la 
sapienza.  Questa  felicità  suppone  che  l’uomo 
non  manchi  di  nulla,  ch’ei  goda  il  riposo  e la 
calma,  e che  abbia  la  certezza  di  una  perfetta 
lunghezza  di  vita  , perchè  la  suprema  felicità 
non  soffre  nulla  d' imperfetto.  Aristotile  con- 
fessa da  ultimo  esser  ciò  qualche  cosa  di  sovru- 
mano e di  divino,  e ne  trae  la  conseguenza  che, 
ben  lungi  dal  seguir  quella  massima,  il  mor- 
tale non  dee  ambir  nulla  di  immortale,  con- 
viene anzi  mirare  a immortalizzar  tutto , onde 
vivere  secondo  la  parte  sua  divina  e trovar 
cosi  la  felicità  alla  quale  tutti  aspirano  [De 
moriò. , Xicom.,  /.IO,  c.  7). 

La  cristiana  felicità  adempie  tutte  queste 
condizioni  e le  oltrepassa  pur  anco , come 
quella  che  consiste  nella  chiara  visione  e nella 
contemplazione  immediata  di  Dio , Ente  su- 
premo , suprema  Sapienza  e supremo  Amore. 
Questa  contemplazione  sen  va  unita  ad  una 
gioia  ineffabile  e ad  una  quiete  deliziosa  : il 
corpo  resuscitalo , libero  da  ogni  bisogno  e da 
ogni  fatica  . partecipa  a quella  gloria  ; l'uomo 
in  tal  modo  glorificato,  ossia  il  santo,  è certo  di 
una  perfetta  lunghezza  di  vita  e di  una  eter- 
nità senza  fine.  Fuori  di  questa,  sempre  si 
manca  o si  teme  di  mancar  di  qualche  cosa  , 
nè  altrove  la  felicità  potrebbe  esser  perfetta. 
Alfine  di  approssimarsi  però  in  questa  vita  a 
quella  felicità  sovrumana  conviene,  per  quanto 
è possibile,  lutto  immortalizzarc,  pensieri,  pa- 
role , opere  ed  affetti , e vivere,  non  secondo 
la  parte  umana  e terrestre,  ma  secondo  la 
l>arte  divina  e celeste.  Allorché  dunque  Ari- 
stotile cerca  di  limitar  tutto  alla  terra , e di 
non  andar  più  in  su  della  politica,  non  solo  ci 
pecca  contro  la  verità,  ma  anco  contro  sè  stesso. 
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Nè  altra  conseguenza  può  trarsi  dal  ra- 
gionamento che  fa  poco  dopo.  « Colui  che 
opera  secondo  lo  spirito  , che  lo  coltiva  c che 
è perfettamente  disposto , sembra  dover  es- 
sere carissimo  alla  Divinità  e felicissimo  per 
conseguenza.  Ora  non  vi  ha  dubbio  che  tutto 
ciò  appartenga  al  savio  il  quale  sarebbe 
dunque  il  più  caro  alla  Divinità  c conse- 
guentemente il  più  felice  » (De  morìb .,  Sicom., 
L 10,  c.  9). 

11  maggior  de’ beni , secondo  Aristotile,  è 
dunque  quello  di  essere  amati  da  Dio , come 
in  altro  luogo  ci  avverte  che  Dio  solo  possiede 
la  sapienza  o che  almeno  la  possiede  princi- 
palmente , nè  l'uomo  potervi  partecipare  se 
non  per  mezzo  della  grazia  divina.  Dunque 
Dio  è in  tutti  i modi  il  supremo  bene  e la 
sorgente  della  suprema  felicitò.  Ora,  perchè 
questo  Aristotile , in  luogo  di  parlare  come 
Socrate  c Platone , che  chiama  suoi  amici , e 
in  luogo  di  dire  chiaramente  con  loro,  che  il 
supremo  bene  è Pente  sussistente  per  sè  me- 
desimo , causa  unica  di  quanto  è buono  , va 
egli  ad  avvilupparsi  in  sottili  ragionamenti, 
per  ricondurre  ogni  cosa  alla  terra  , senza 
potervi  però  riuscire , e senza  potersi  esimere 
dal  confessare  in  fine  la  cosa  medesima  ? 
Perchè  oppone  egli  ai  suoi  due  amici  che , se 
il  supremo  bene  è un  ente  sussistente  per  sè 
medesimo,  l'uomo  non  è fatto  per  averne  il 
possesso , quando  poi  conchiudo  che  il  supre- 
mo bene,  com'egli  stesso  pensa  che  debba 
essere , è cosa  sovrumana  ? E poiché , voglia 
egli,  o non  voglia,  la  suprema  felicità  è di 
Dio  c in  Dio , perchè  non  parlar  delle  virtù 
che  mirano  più  direttamente  a Dio  e per  con- 
seguenza alla  felicità  ? Poiché  il  colmo  della 
felicità  pel  savio  è Tessere  amato  da  Dio, 
perchè  non  concbiuderc  il  primo  dovere  del 
savio  e d’ogni  altro  uomo , esser  quello  di 
amare  Dio? 

Beato  il  cristiano  cho  è libero  da  ogni  in- 
certezza ; che  dice  tutti  i giorni  colla  Chiesa 
cattolica  : Io  credo  nella  vita  eterna  : che  dal 
suo  catechismo  impara  esser  quella  vita  eter- 
na la  chiara  visione  di  Dio  c il  godimento 
perfetto  di  tutti  i beni  ; che  ogni  giorno  pro- 
duce tutti  gli  alti  delle  virtù  più  meritorie 
di  quella  infinita  beatitudine , la  fede  , cioè  , 
la  speranza  e la  carità.  Beato  il  cristiano  che, 
amando  Dio  di  tutto  cuore,  con  tutta  f anima 
sua  e con  tutte  le  sue  forze  ed  il  prossimo 
come  sè  stesso  per  amor  di  Dio  , adempie 
tutta  la  legge  e i profeti  ; il  cristiano  che  , 
amando  il  prossimo  come  sè  stesso  , adempie 


con  questo  solo,  ogni  virtù  e ogni  giustizia 
verso  i suoi  simili  ! Ma  a questa  divina  mo- 
rale non  giunge  Aristotile , e solo  fu  intrave- 
duta da  Platone  c da  Socrate. 

Dove  però  Aristotile  si  mostra  nella  pienez- 
za del  merito  suo,  della  sua  chiarezza  c della 
sua  precisione , si  è quando  parla  delle  virtù 
meno  sublimi  e generalmente  conosciute  da 
lutti  i gentili , vale  a dire  la  temperanza , la 
giustizia , la  forza  e la  prudenza.  Due  mira- 
bili libri  ha  egli  pure  dettalo  sopra  V amicizia. 
Talvolta  rimette  anco  in  via  i suoi  maestri  : 
or  Socrate  s’ingannava,  ei  dice,  quando  so- 
steneva che  nella  prudenza  sta  ogni  virtù, 
ma  avea  ragione  a dire  non  esservi  virtù 
senza  prudenza:  ed  eccone  la  prova:  Tutti 
gli  uomini,  nel  definir  la  virtù,  dicono  esser 
questa  un’abitudine  conforme  alla  retta  ra- 
gione. Ora  la  retta  ragione  essendo  quella 
che  vien  diretta  dalla  prudenza  , ogni  uomo 
si  appone  in  certo  modo  che  la  virtù  è un’abi- 
tudine conforme  alla  prudenza  n ( De  roor., 
A freon». , l.  6,  c.  13).  Nè  tampoco  approvava 
Socrate  quando  insegnava  che  le  virtù  sono 
altrettante  scienze,  essendoché  queste  esislon 
solo  nella  parte  intellettiva  dell’anima  e non 
nella  parte  affettiva  e sensitiva;  se  dunque 
ei  conchiude , la  virtù  è una  scienza  , non 
vi  sarà  virtù  alcuna  nei  sentimenti,  negli 
affetti , nel  cuore  e nella  volontà  ( Mì  et  Magn. 
morai,  l.  1 , c.  1 ).  E qui  pure  il  senso  co- 
mune è dalla  parte  di  Aristotile,  perocché 
nessuno  ignora  , per  esperienza , che  non 
basta  il  conoscere  il  bene  per  farlo  , nè  vi  è 
alcuno  che  non  abbia  provato  più  volte  la 
verità  di  quanto  dice  il  poeta:  « lo  veggo  il 
meglio  ed  al  peggior  m’appiglio  » ( Ovid.  ). 

Parla  pure  Aristotile  assai  bene  del  libero 
arbitrio  ; distingue  accuratamente  quel  che  è 
volontario  da  quel  che  non  lo  è *,  quanto  fac- 
ciamo spontaneamente  e di  certa  scienza , da 
quanto  facciamo  per  forza  e senza  saperlo.  Noi 
confessiamo  , dice  tra  le  altre  cose,  che  di  tutto 
quanto  si  fa  volontariamente  e con  proposito 
deliberato , ne  siam  noi  stessi  la  cagione , ma 
noi  siamo  del  pari  in  quanto  a ciò  che  si  fa 
contro  voglia  ; per  cui , se  alcuno  fa  il  bene 
o il  male  volontariamente  e di  certa  scienza , 
vien  lodalo  o biasimalo  da  noi,  e se  all’opposto 
lo  fa  senza  volerlo  o senza  saperlo  , non  dà 
luogo  a lode  alcuna  nè  a biasimo.  Oltre  a ciò, 
colui  che  fa  il  male  senza  volerlo  e contro  la 
sua  intenzione , in  luogo  di  esser  da  noi  bia- 
simato , vien  anzi  compianto.  In  una  parola  , 
lodinm  noi  o biasimiamo  . guardiani  meno  a 
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quanto  vien  (alto  che  all'intenzione  colla  quale 
vion  fatto  ( Eudem .,  /.  2 , c.  6 eli).  Nò  lascia 
di  aggiungere  che  questi  principj  meritano 
grande  attenzione  per  parte  dei  legislatori , 
ondo  poter  distribuir  con  giustizia  le  ricom- 
pense c i gastighi. 

Parlando  poi  del  diritto  che  governa  o che 
dee  governar  gli  stati , ei  non  distingue  con 
minor  esattezza  il  diritto  uaturale  dal  diritto 
legalo.  Il  diritto  naturale , ei  dice , è quello 
che  ha  dovunque  la  stessa  forza  , sin  stato  o 
no  decretato  : il  diritto  legale  è quello  che, 
mentre  può  essere,  in  massima,  indifferente- 
mente in  un  modo  o in  un  altro , non  lo  è 
piii  una  volta  determinato  c decretato , come 
sono  i posi  c le  misure  ( Ivi,  l.  4 , c.  5 ).  Il 
giusto  è la  costumanza  non  scritta  di  tutti 
gli  uomini , o almeno  della  maggior  parte  , la 
quale  definisce  quanto  è onesto  c quanto  non 
lo  è : per  esempio  , l'onorare  i genitori , il  far 
del  bene  agli  amici , Tesser  riconoscente  coi 
benefattori  , son  cose  che  non  vengono  ordi- 
nate dalle  leggi  scritte  , ma  son  comandale 
dall'uso  non  scritto  e dalla  legge  comune,  c 
in  ciò  appunto  consiste  il  giusto.  I.a  legge , 
all'opposto,  è il  comune  consenso  della  citlò, 
che  comanda  in  scritto  quanto  convien  fare 
in  particolare  (Itet. , ad  Alex.,  c.  2).  Vi  son 
dunque  due  specie  di  legge  , quella  comune 
c quella  privatn  ; quella  non  scritta  c questa 
si.  La  legge  comune  è la  legge  naturale , la 
quale  è quella  tal  cosa  che  gli  uomini  augu- 
rano esser  di  natura  sua  universalmente 
giusta  o ingiusta,  quand’anco  non  vi  fosse 
consorzio  alcuno  , nè  patto  reciproco.  Non  è 
questo  uè  d’oggi,  nè  di  ieri,  dice  Euripide, 
ma  è sempre  stato , e niuno  saprebbe  dire 
d'onde  derivi  [Rhct.,  I.  t , c.  13). 

Quanto  all’applicazione  della  sua  morale  alla 
famiglia  e agli  stati , ecco  in  sostanza  quanto 
ne  dice  Aristotile. 

La  comunanza  dell' uomo  c della  donna  , 
la  società  domestica  o la  famiglia  , è naturale 
c necessaria:  naturale,  perchè  in  essa  nasce 
l’uomo,  e tale  diviene;  necessaria,  perchè 
l'uomo  non  nasce,  nè  tale  altrove  diviene. 

La  comunanza  di  molte  famiglie  o case , 
chiamasi  borgo , e questo  si  forma  natural- 
mente da  colonie  di  famiglie. 

La  comunanza  perfetta  di  molli  borghi  è 
una  città , o uno  stato , o una  società  poli- 
tica ; e chiama  comunanza  perfetta  quella  che 
tasta  in  generale  a sè  stessa  : la  causa  che 
la  fa  nascere  è il  vivere  , e la  causa  che  la 
fa  sussistere  è il  ben  vivere. 


Ogni  città  ed  ogni  società  politica  è dunque 
naturale,  perchè  tali  sono  le  prime,  come  la 
famiglia  od  il  borgo,  e perchè  essa  ne  è il  fine. 
Dunque  la  natura  è il  fine,  per  cui  diciamo 
aver  la  sua  natura  una  cosa  compiuta  nella 
sua  formazione,  come  l'uomo,  il  cavallo,  la 
casa  ec.  ; oltredichò  il  perchè  una  cosa  è , e 
quanto  ne  è il  fine , è tra  le  cose  migliori. 
Ora , il  bastare  a sè  stessi  è il  fine , e per  con- 
seguenza quanto  vi  ha  di  meglio.  Ond'è  ma- 
nifesto che  la  città  è naturale,  e che  l’uomo 
è naturalmente  un  animale  politico,  un  essere 
fatto  per  la  città  o per  una  intera  società  , più 
assai  dell’ape  o d'altro  animale  che  ami  la 
vita  comune,  perchè,  la  natura  che  non  fa 
cosa  inutile,  tra  tutti  i viventi,  alTuomo  solo 
ha  dato  la  parola.  La  voce  che  è il  segnale  del 
piacere  e del  dolore,  trovasi  infatti  negli  altri 
animali , la  natura  dei  quali  giunge  fino  a sen- 
tire il  dolore  e il  piacere  , e a darsene  dei  se- 
gnali tra  loro;  mentre,  all'opposto,  la  parola  è 
falla  per  manifestare  quanto  è utile  o nocivo, 
e per  conseguenza  quanto  è giusto  o ingiusto. 
L’uomo  solo , tra  tutti  gli  animali , ha  il  sen- 
timento del  bene  e del  male,  del  giusto  e del- 
l'ingiusto ed  altre  simili  cose;  ed  appunto 
questa  comunion  delle  cose  è quella  che  fa  la 
famiglia  e la  città  (De  rep  , M,c.  2). 

Una  famiglia  o casa  completa  si  compone 
di  servi  e di  persone  libero,  quali  sono  l'uo- 
mo , la  donna  ed  i figli.  Tra  i barbari , la 
donna  e lo  schiavo  stavano  allo  stesso  grado; 
c Aristotile  benché  conoscesse  esser  parere  di 
alcuni  che  la  schiavitù  non  era  secondo  natura 
nè  secondo  giustizia , ma  il  solo  effetto  della 
violenza,  pure  è di  parere  esservi  schiavi  in 
natura. 

Il  diritto  di  comandare,  ei  dice,  e il  dovere 
di  obbedire,  avendo  per  scopo  il  benessere  co- 
mune, son  dalla  natura  determinali.  Capo  e pa- 
drone è naturalmente  colui  che  è,  nella  società, 
quel  che  l'anima  è nell’ individuo,  capace  cioè 
di  prevedere  colla  sua  intelligenza  ; ed  è natural- 
mente schiavo  o suddito  colui  che  nella  società 
è quel  che  il  corpo  è all'individuo,  capace  cioè  di 
eseguire  macchinalmente  quel  che  è stalo  pre- 
visto. Dunque,  ripete,  vi  son  gli  schiavi  per  na- 
tura (De  rep.,  I.  t ,e.  2,  3, 5):  e Aristotile  va  fino 
a pretendere  che  dessa  distingua  fisicamente 
gli  schiavi  dai  liberi , dando  a quelli  un  corpo 
robusto  come  si  conviene  pei  lavori  meccanici , 
ed  agli  altri,  corpi  disadatti  a quella  specie  di 
lavori,  ma  adatti  alla  vita  politica  (Ivi,  c.  5). 

Non  fa  differenza  tra  padrone , despota  , 
sovrano,  capo  o comandante  da  un  lato , nè 
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Ira  servitore,  schiavo,  suddito,  subordinalo 
o comandato  dall'altro.  Schiavo  è chiunque  non 
comanda,  nè  è libero  chi  non  partecipa  alla 
sovranità,  coinè  nello  democrazie  (/et). 

Dopo  di  che  ei  definisce  Io  schiavo,  una 
specie  di  proprietà  animata,  non  appartenente 
a sé  ma  ad  un  altro , essendone  il  servizio 
poto  differente  da  quello  degli  animali  dome- 
stici [Ivi,  c.  i e 5). 

Ma  una  difficoltà  gli  si  oppone.  Oltre  alle 
virtù  strumentali  e ministeriali,  ne  abbisogna- 
no altre  agli  schiavi,  fuori  della  temperanza, 
del  coraggio  e della  giustizia  ? Se  si , in  che 
differiscono  essi  dalle  persone  libere?  Se  no, 
come  saranno  uomini  ? Ma  a queste  obiezioni 
risponde , che  ne  abbisognano  per  quanto  è 
ad  essi  necessario,  affine  di  non  trascurare  le 
loro  faccende , per  cui  non  approva  quelli  che 
privano  gli  schiavi  dell'uso  della  ragione  e che 
pretendono  dover  essi  riceverne  solo  i comandi 
[Ivi,  c.  ff). 

Più  forte  ancora  è la  riflessione  che  fa  al- 
trove. Se  gli  uomini  si  fossero  riuniti  in  una 
città  solamente  per  vivere,  o non  per  viver 
felici , gli  schiavi  e gli  animali  sarebbero  essi 
pure  della  città  ; ma  tali  non  sono  perché  non 
vien  loro  concesso  di  partecipare  alla  felicità 
c di  vivere  a piacer  loro  (fui , l.  3 , e.  9). 

Quel  che  poi  è sorprendente  si  è che, 
per  sostenere  la  naturalità  della  schiavitù , 
Aristotile  va  contro  i suoi  propri  principi.  Il 
padre  , ci  dice , dee  comandare  alla  moglie  ed 
ai  figli , non  come  a schiavi , ma  come  a per- 
sone libere  {Ivi,  l.  f , c.  8).  Ora,  egli  stesso  os- 
serva che  il  borgo  si  forma  naturalmente  collo 
stabilimento  dei  figli  attorno  alla  casa  pater- 
na ; d’onde  ne  viene  naturalmente,  che  nella 
famiglia , nel  borgo  e nella  città , non  dovreb- 
bero esservi  schiavi. 

Intorno  poi  al  come  debba  il  padre  trattare 
la  famiglia,  dice:  Non  deve  in  essa  sopportare 
nè  l'insolenza,  nè  la  pigrizia,  ma  dee  farli  la- 
vorare secondo  il  proverbio:  Non  vi  è ozio  per 
lo  schiavo;  usar  dee  reprimende  e pastigli! 
quando  lo  meritino;  dargli  perù  un  sufficiente 
vitto,  perchè  la  mercede  dello  schiavo  è il  ci- 
bo; fissare  infine  un  termine  a tutti,  perchè 
è giusto  e utile  che  la  libertà  venga  loro  pro- 
posta come  un  premio,  onde  lavorino  di  buona 
voglia,  conoscendola  ricompensa  e il  tempo  de- 
terminali (Ecoiiom.,  l.i , c.  5).  Platone  non  reca 
la  sua  umanità  sino  a questo  segno  colà  dove 
parla  degli  schiavi  nel  sesto  libro  delle  leggi. 

Ai  nostri  tempi  repugna  la  sola  idea  che 
un  uomo  venda  o compri  un  al  Ir' uomo,  come 


sarebbe  di  un  bove  o di  un  giumento,  ma 
anticamente  non  eravi  nulla  di  straordinario. 
All'epoca  in  cui  siamo  colla  nostra  storia,  la 
Grecia  era  la  contrada  la  più  libera  e la  più 
civile  del  mondo,  e gli  Ateniesi,  i Lacedemoni 
ed  i Tessali,  i popoli  i più  liberi  e i più  civili 
della  Grecia;  eppure  nella  sola  città  di  Atene 
e suoi  contorni  eranvi  quattrocentomila  schiavi 
sopra  trentamila  persone  che  non  lo  erano 
(Ateneo,  l.  6).  Di  più,  tra  questi  trentamila, 
eravene  diecimila , i quali , se  non  schiavi  af- 
fatto, eran  privi  però  di  lutti  i diritti  di  citta- 
dinanza , il  che  faceva  a fin  di  conto,  quaranta 
schiavi  per  due  cittadini,  o venti  per  uno. 
Nella  Lacedemonia,  gli  schiavi  erano  ancor  più 
numerosi,  ma  quel  che  è peggio,  erano  trat- 
tali assai  più  duramente,  perocché  gli  Iloti, 
ossia  un  popolo  intero,  eran  ridotti  ad  una 
privata  e pubblica  schiavitù.  Ogni  anno  questi 
Iloti  pativano  un  certo  numero  di  colpi  di  fru- 
sta, non  perchè  se  li  fossero  meritati,  ma  per- 
chè non  dimenticassero  di  essere  schiavi;  che 
se  uno  di  quei  disgraziati  sembrava,  per  la 
nobile  sua  figura  o per  eleganza  della  statura, 
inalzarsi  sopra  la  sua  condizione,  veniva  con- 
dannalo a morte  o ad  essere  storpiato,  e al- 
cuna volta  ancora , per  prevenirne  la  ribellione, 
quando  fossero  divenuti  troppo  numerosi,  i 
magistrali  Lacedemoni  sceglievano  tra  i gio- 
vani cittadini , i più  prodi  e i più  audaci  e 
mandavangli  armati  ad  uccidere  gli  Iloti  come 
tanti  animali  feroci  ( Tucid . , i.  i;  Paus.  Lami.}. 
In  tal  guisa  ne  furon  massacrati  una  volta, 
conte  raccontasi , fino  a duemila  in  una  sola 
notte.  I Tessali  che  si  vantavano  di  essere  i 
più  liberi  tra  i Greci,  par  che  avessero  il 
maggior  numero  di  schiavi , e tra  gli  altri  i 
Penesti  che  formavano  un  popolo  intiero , dei 
quali  facevano  un  articolo  di  commercio,  ven- 
dendoli ad  altre  nazioni;  tanto  era  grande  il 
loro  numero  ! Ma  se  cosi  andavan  le  cose  nella 
Grecia,  cosa  dovea  essere  altrove?  Se  nella 
repubblica  di  Atene  i diciannove  ventesimi 
della  popolazione  erano  schiavi , cosa  dovea 
accadere  tra  i popoli  chiamati  barbari  dai 
Greci  ? 

Ma  in  luogo  di  aumentare,  defalchiamo,  e 
supponiamo  solamente  i nove  decimi  ; ne 
conseguiterà  sempre  che  quello  che  oggi  chia- 
miamo popolo  in  ogni  paese,  ossia  la  massa 
del  genere  umano  era  schiava,  che  comun 
condizione  era  la  schiavitù,  e che  la  libertà 
era  il  privilegio  di  pochissimi.  Chi  dunque  ha 
cambiato  le  nostre  idee  in  proposito  ? Chi  mai , 
in  una  parte  considerabile  della  terra,  ha  li- 
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beralo  l'uomo  dall’uomo?  Non  la  filosofia , poi- 
ché i di  lei  padri  e prìncipi,  come  Socrate, 
Platone  e Aristotile,  nelle  costituzioni  e nelle 
leggi  da  essi  immaginate  per  le  loro  repubbli- 
che ideali,  non  una  parola  hanno  detto  che 
lasci , non  che  presentire , neppur  desiderare 
questo  maraviglioso  cambiamento.  Aristotile  fa 
dei  sillogismi  per  provare  che  la  schiavitù  è 
una  cosa  naturale:  Platone,  venduto  anch’egli 
come  schiavo,  nulla  dice  nè  chiaro  nè  oscuro, 
contro  un  traffico  di  tal  fatta  : alcuni  filosofi 
saliranno  anco  sui  trono,  ma  non  diranno,  nè 
faranno  altrimenti  di  Platone  e di  Aristotile. 
L’uomo  non  sarà  liberato  dalla  schiavitù  del- 
l’uomo, come  da  ogni  altra  servitù,  se  non  dal- 
l’uomo Dio,  il  quale  li  riscatterà  tutti  e cia- 
scuno a prezzo  del  suo  sangue,  e darà  loro  uua 
nuova  legge:  « Amatevi  scambievolmente  come 
io  medesimo  vi  ho  amati,  e chiunque  vorrà 
tra  voi  essere  più  grande,  sarà  vostro  mini- 
stro, e chi  tra  di  voi  vorrà  essere  il  primo, 
sarà  vostro  servo  o [Mal.  20 , 26). 

Dopo  che  Aristotile  ha  definito  la  società 
politica  come  una  comunanza  per  viver  felici, 
esamina  fin  dove  questa  debbasi  estendere  per 
raggiungere  il  suo  fine.  Crìtica  in  questo  pro- 
posito , e con  ragione , la  comunanza  delle 
donne  e dei  beni,  che  Platone  pensava  d’in- 
trodurre nella  sua  repubblica  ideale,  perchè 
Ira  i tanti  inconvenienti,  avrebbe  quello  di 
non  esser  più  una  comunanza  ma  piuttosto 
una  confusione.  Esamina  parimente  le  repub- 
bliche ideali  di  alcun  altro , non  che  i governi 
reali  di  Lacedemoni,  di  Creta  c di  Atene,  ma 
per  procedere  nelle  sue  comparazioni  in  modo 
più  sicuro  e più  pratico  , avea  già  descritto , 
in  un’opera  a parte,  non  pervenuta  fino  a noi, 
le  istituzioni  politiche  di  centocinquanta  stali 
diversi. 

Tre  specie  di  governi  ei  distingue  : il  po- 
tere reale  , l’aristocrazia  e la  democrazia  , se- 
condochè  un  solo  governi,  o pochi , o la  mag- 
gior parte , dicendo  che  tutti  e tre  son  buoni 
e legittimi , quando  si  propongano  l'utile  ge- 
nerale e non  quello  privato  dei  governanti; 
che  se  accadesse  il  contrario,  tutti  e tre  si 
corrompono  e degenerano:  il  potere  reale  in 
tirannia , l’aristocrazia  in  oligarchia , e la  de- 
mocrazia in  demagogia  ( L . 3,  c.  6 e 7). 

Di  queste  tre  forme , il  potere  reale  gli 
sembra  il  migliore  ; pone  in  secondo  luogo 
l'aristocrazia  ed  in  ultimo  la  democrazia  ; pure 
ei  riguarda  per  quanto  vi  può  essere  di  peggio 
la  corruzione  del  potere  reale  o della  tirannia, 
e assai  meno  o più  moderata  quella  della  de- 


mocrazia. La  comune  degli  uomini  vorrebbe 
quasi  credere  il  contrario , perchè  giudica  co- 
munemente dallo  strepito  che  ode,  ma  il  po- 
polo-tiranno fa  assai  più  strepilo  che  male , 
mentre  il  tiranno  che  porta  il  nome  di  re , fa 
più  male  c meno  romorc. 

Per  re  vien  da  Aristotile  considerato  colui 
che  è capace  di  prevedere  colla  sua  mento 
quanto  è utile  a tutti , nel  qual  caso  egli  è 
naturalmente  principe  e capo,  come  il  padre 
di  famiglia,  che  è una  specie  di  potere  reale, 
o come,  in  principio,  tutte  le  città  eran  go- 
vernate da  re,  perchè  erano  allora  uno  slar- 
gamento  naturale  della  famiglia  ( L.  1,  c.  21. 
Quando  dunque  sorge  un  individuo  più  vir- 
tuoso di  lutti  gli  altri , è giusto  e naturale 
che  sia  re,  perchè  è probabile  che  sia  un  dio 
tra  gli  uomini:  tutti  gli  obbediranno  sponta- 
neamente, e sarà  re  in  perpetuo  nella  città 
(L  3,  c.  13  e 17). 

Poco  concedendo  Aristotile  all’immagina- 
zione , è tanto  più  da  maravigliarsi  di  quanto 
ha  detto  poco  innanzi , perchè  lo  si  vede  ap- 
puntino realizzato  nella  persona  dell' Uomo-Dio, 
vale  a dire  nel  Cristo,  il  quale  è per  giustizia 
e per  natura  il  solo  re  legittimo  ed  eterno  di 
tutti. 

Che  se  trovasi  un’intera  stirpe  o una  classe 
di  uomini  superiori  ad  ogni  altro  in  virtù , è 
egualmente  giusto  ed  egualmente  naturale  che 
divenga  la  classe  reale  governante  , e guida 
di  lutto.  E questa  è,  secondo  la  forza  della 
parola,  la  vera  aristocrazia  c il  governo  degli 
ottimali  ( toc . cit. ).  Queste  idee  sembrano  un 
commeulo  filosofico  delle  parole  di  Daniele: 
« E il  giudizio  fu  dato  ai  santi  dell’Altissimo, 
e ad  essi  il  principato  a (Dan.  7,  22). 

Secondo  questi  principi  potrebbesi  dubi- 
tare che  il  governo  mai  non  dovesse  esser 
lasciato  in  mano  dei  più,  come  accade  nelle 
democrazie  ; ma  Aristotile  che  fa  a sè  stesso 
una  tale  obiezione  , cosi  vi  risponde  : Può  ac- 
cadere che  il  maggior  numero,  tra  ’l  quale 
non  ogni  individuo  è un  uomo  virtuoso,  di- 
venga nonostante,  una  volta  riunito,  assai 
migliore  di  pochi  uomini  eccellenti,  non  con- 
siderati individualmente  ma  presi  in  complesso; 
appunto  come  i conviti,  dove  ognun  paga  la 
sua  parte,  riescon  più  splendidi  di  quelli  dei 
quali  un  solo  sostiene  la  spesa  ; perocché  in 
un  numero  notevole,  ciascuno  avendo  per 
certo  una  porzione  di  virtù  c di  prudenza, 
una  volta  insieme  strette  e raccolte,  tutte 
queste  porzioni  fanno  come  un  sol  uomo  a 
molti  piedi , mani  e sensi  , tanto  accadendo 
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parimente  dei  costumi  e dell’ intelligenza,  co- 
sicché i più  giudicheranno  meglio,  come  ap- 
punto accade  delle  opere  musicali  e poetiche, 
le  quali  vengono  assai  meglio  giudicate  da 
molli,  perché  chi  ne  giudica  una  parte,  e chi 
un'altra  e tutti  insieme  il  totale.  D'altronde 
la  moltitudine  è meno  accessibile  alla  corru- 
zione di  quello  noi  siano  i pochi , o un  solo , 
e la  massa  giudica  molte  cose  assai  meglio  di 
un  individuo  chiunque  ei  si  sia  ( De  repub.  , 
l.  3,  c.  I!  e Vòj. 

Però  quantunque  queste  tre  forme  di  go- 
verno sien  buone  e legittime  per  sè  stesse , 
non  bisogna  credere  che  tutte  convengano  do- 
vunque, perchè  vi  son  popoli  realisti  per  na- 
tura , altri  aristocratici , cd  altri  infine  natu- 
ralmente democratici , secondo  che  il  loro 
carattere  inclina  a sopportare  una  di  queste 
forme  di  governo,  piultoslochè  un'altra  ( L . 3, 
c.  17). 

Le  stesse  cagioni  che  fan  degenerar  gli  in- 
dividui , fan  pure  degenerare  i governi , per- 
chè  le  stesse  virtù  son  quelle  che  forman 
l'uomo  da  bene , il  buon  cittadino  e il  buon 
magistrato.  Dunque  quando  il  monarca  regni, 
secondo  la  legge,  sopra  uomini  che  sei  vogliano 
e per  utilità  loro  comune  , ei  porta  il  nome 
di  re;  ma  se  trascinato  dalle  sue  passioni  o 
dai  suoi  adulatori , si  dia  a governare  a ca- 
priccio, pel  suo  proprio  interesse  e colla  vio- 
lenza , sopra  uomini  che  non  vogliono  di  lui 
sapere , allora  divien  tiranno.  Non  vi  ha  spe- 
cie di  governo  peggiore  di  questa,  perchè  non 
potendo  reggersi  che  colla  violenza  e colla  cor- 
ruzione , la  sua  politica  non  può  avero  in 
mira  che  tre  cose  : il  ridurre  cioè  i sudditi 
ad  aver  soltanto  sensi  abietti  e servili , a 
mantener  tra  loro  la  diffidenza,  ed  a togliere 
ogni  mezzo  di  nulla  intraprendere.  A tal  fine 
farà  d’uopo  atterrare  ogui  uomo  di  mente  e 
di  cuore  , ed  ogui  altra  cosa  che  possa  dar- 
ne , come  le  associazioni , le  adunanze,  i pub- 
blici conviti , le  scuole  e le  letterarie  riunioni; 
far  di  lutto  perchè  i cittadini  rimangano  ignoti 
gli  uni  agli  altri,  essendoché  il  conoscersi  pro- 
duce una  mutua  confidenza;  mantenere  spie 
da  per  tutto  per  sapere  ciò  che  si  va  facendo 
fin  dentro  le  famiglie  ; spargere  ovunque  la 
discordia,  indisporre  il  popolo  contro  i magnali, 
gli  schiavi  contro  i loro  padroni  e le  mogli 
contro  i mariti,  perchè  le  doune  e gli  schiavi 
non  aborrono  i tiranni  ; allontanar  dagli  im- 
pieghi gli  uomini  da  bene  : uon  aver  per  amici 
che  adulatori  ; farsi  custodire  non  da' suoi  sud- 
diti , ma  contro  di  essi  da  gente  mercenaria 
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e straniera  ; in  una  parola  avere  in  sè  ogni 
specie  di  malvagità  ( L.  3,  c.  ft). 

L'aristocrazia  degenera  parimente  in  oli- 
garchia, ogni  qualvolta,  in  luogo  di  segnalarsi 
per  virtù  e di  proporsi  ad  unico  scopo  l'utile 
generale,  coloro  che  governano  non  apprezzano 
che  le  ricchezze , non  pensano  che  a distin- 
guersi tra  i facoltosi , nè  considerano  l'auto- 
rità che  come  un  mezzo  di  cumular  sempre 
nuove  ricchezze,  permettendosi  a tal  fine  tutto 
quanto  fanno  i tiranni. 

La  legittima  democrazia  degenera  anch’essa,  ‘ 
quando  quel  che  vi  è di  più  abietto  tra  il 
popolo,  e privo  affatto  di  beni  e di  virtù,  ve- 
dendosi il  più  numeroso,  si  lascia  trascinare 
dagli  adulatori  a spogliare  e a lirannizzare 
gli  altri.  Imperocché  il  popolo  essendo  aucho 
esso  un  monarca  non  individuale  ma  collet- 
tivo, cerca  di  esercitare  una  monarchia  da  sè 
solo  e di  regnare  senza  legge  e da  despota, 
prendendo  il  fare  ed  il  costume  dei  tiranni  ; 
ha  anch'esso  i suoi  adulatori  che  chiamansi 
demagoghi,  i quali  crescono  in  potere  c in  ric- 
chezze, perchè  il  popolo  dispone  di  lutto  ed 
essi  dispongono  dell'opinione  del  popolo  ( L . 4, 
c.  4 m fine  ). 

Ma  qual  è dunque  il  governo  migliore,  e 
qual' è la  via  migliore  per  la  massima  parte 
degli  stati  e degli  uomini,  non  prendendo  per 
tipo  di  comparazione  il  governo  fondato  sulla 
massima  delle  virtù,  nè  quello  che  potrebbesi 
agognare  colla  mente,  ma  considerando  ciò 
che  è possibile  e praticabile  tra  la  maggior 
parte  degli  uomini , delle  città  o degli  stati  ? 
A questa  obiezione  che  ei  fa  a sè  stesso,  Ari- 
stotile, dà  la  seguente  soluzione.  La  vita  più 
felice  essendo  quella  che  offre  minori  ostacoli 
a seguir  la  virtù,  e la  virtù  stando  in  un  certo 
mezzo,  la  vita  mediocre  è dunque  la  migliore, 
ed  a questa  ciascun  può  pervenire.  Lo  stesso 
dicasi  della  virtù  e del  vizio  e del  governo  di 
uno  stato.  La  vita  di  uno  stato  è il  suo  go- 
verno : iu  ogni  stalo  vi  son  tre  classi  di  per- 
sone ; i ricchissimi  , i poverissimi  e quelli  che 
non  sono  uè  l'uno  nè  labro;  ora  confessando 
tulli  che  il  mezzo  o la  moderazione,  è da  pre- 
ferirsi, una  mediocre  fortuna  sarà  dunque  la 
migliore,  come  quella  che  è più  disposta  a in- 
tender la  ragione,  essendoché  quel  che  è straor- 
dinariamente bello  , forte,  nobile  c ricco , sic- 
come ciò  che  è straordinariamente  povero, 
debole  e ignobile,  difficilmente  dà  ascolto  alla 
ragione.  Di  questi  due  estremi  , il  primo  va 
fino  all'insolenza  e ai  grandi  delitti,  e il  se- 
condo diviene  astuto  e cattivissimo  nelle  mi- 
9* 


Digitized  by  Google 


770 


STORIA  LNIVKRSALF.  DELIA  CHIESA  CATTOLICA 


oute  cose  : da  un  lato  commellonsi  le  ingiurie 
colla  forza  , e dall'altro  colla  malizia  ; gli  uni 
non  vogliono  nè  sanno  sopportare  nessuna 
autorità,  nè  altro  intendono  che  comandare 
da  despoti;  gli  altri,  incapaci  di  governare, 
non  sanno  che  obbedire  da  schiavi.  Avremo 
dunque  con  questi  una  città  di  schiavi  e di 
despoti  e non  già  di  uomini  liberi  : gli  uni  invi- 
dieranno gli  altri,  o questi  disprezzeran  quelli. 
Ora  non  vi  ha  cosa  di  questa  più  lontana 
dall'amicizia  c dalla  politica  comunanza , pe- 
rocché la  comunanza  è una  specie  di  amicizia, 
e la  città  chiede  di  comporsi,  per  quanto  è 
possibile , di  membra  eguali  c consimili , le 
quali  non  rinvengonsi  che  nella  mediocrità, 
perche  questa  non  essendo  povera  non  agogna 
l'altrui,  nè  essendo  oltremodo  ricca  non  è in- 
vidiala dai  poveri,  cosicché  senza  porre  insidie 
e senza  temerne,  vive  essa  in  sicurtà.  È dunque 
un  buon  desiderio , quello  di  Focitide  : Molti 
vantaggi  avendo  la  classe  media , voglio  essere 
ei  dice,  un  cittadino  mediocre.  È dunque  evi- 
dente che  la  miglior  politica  società  è quella 
che  si  compone  di  uomini  della  classe  media, 
e che  posson  esser  ben  governate  quelle  città 
nelle  quali  questa  classe  è numerosa  e la  vince 
o sopra  le  duo  altre  classi  ad  un  tempo , o 
sull'una  e l'altra  separatamente  , tanto  chessa 
dia  la  preponderanza  alla  parte  cui  si  accosta, 
e possa  impedire  gli  eccessi  delle  due  parti 
( De  rep. , L 4,  c.  12  ). 

Nella  repubblica  di  Aristotile  si  trovano 
in  generale , molte  particolarità  e curiose  osser- 
vazioni , frutto  dell'esperienza  delle  politiche 
costituzioni  d'allora , ma  tutto  insieme  ei  non 
va  più  in  là  di  una  città,  per  cui  è affatto 
incompleto  pei  nostri  tempi,  ne’ quali  il  meno 
che  si  consideri  è una  intera  nazione.  Oggi- 
giorno  il  genere  umano  è in  tutte  le  menti  ; 
Dio  lo  ha  visibilmente  costituito  nell'unità  per 
mezzo  della  Chiesa  cattolica;  e idee  e sentimen- 
ti, cui  non  polevan  giungere  le  immaginazioni 
di  Socrate  e di  Platone  , son  divenute  idee  vol- 
gari e sentimenti  di  tutti.  Onde  per  fare  oggi 
una  vera  politica,  converrebbe  partirsi  da 
questa  costituzione  divina  dell'umanità,  e coor- 
dinarvi sopra  le  costituzioni  umane  delle  na- 
zioni. 

Aristotile  finisce  col  modo  da  usarsi  ad  al- 
levare i fanciulli.  11  suo  piano  di  educazione 
ò conforme  ai  suoi  prìncipi  , vale  a dire  pura- 
mente politico  : la  grammatica  , la  ginnastica, 
la  musica  e la  pittura,  vi  figuran  le  prime,  ma 
non  vi  è traccia  di  quanto  propriamente  chia- 
miamo religione  e morale.  Che  anzi  vi  s' in- 


contrano alcune  cose  che  ci  fanno  orrore:  per 
esempio  : se  nasce  un  figlio  contraffallo , la 
legge  vieterà  di  nutrirlo:  se  ad  un  padre  na- 
scon  più  figli  che  non  gli  permetta  la  legge,  gli 
farà  morire  prima  che  nascano , per  via  di 
aborto.  In  quanto  a quelli  che  dovranno  la- 
sciarsi in  vita  ed  educare  , vuole  che  venga 
allontanato  dai  loro  occhi  e dalle  loro  orecchie 
ogni  parola  o pittura  disonesta:  i magistrati 
invigileranno  perchè  in  nissuna  parte  vi  sieno 
immagini  o statue  di  questa  specie  , eccello 
uei  templi  di  certi  dèi,  cui  la  legge  decreta 
simili  infamie  e permette  di  frequentare  alle 
persone  più  adulte.  Non  dee  la  legge  permet- 
tere neppure  che  i giovani  sieoo  spettatori  di 
farse  e di  commedie,  prima  dell’età  nella  quale 
hanno  il  diritto  di  assistere  alle  pubbliche 
mense  e di  ubriacarsi  [L.  7,  c.  1 6 e \ 7). 

Facile  è il  concludere  da  tutto  questo,  che 
Aristotile,  e con  esso  la  filosofia  tutta,  non  ha 
saputo  difendere  nè  i diritti  dell' umanità,  nè 
i diritti  della  Divinità,  legittimando  invece 
l'assassinio  e l'oppressione  di  quanto  vi  è di 
più  degno  di  commiserazione  sulla  terra , la 
debolezza  cioè  e la  sventura,  i fanciulli  e gli 
schiavi.  11  vero  Dio,  dalla  filosofia  conosciuto, 
il  Dio  che  ha  creato  il  cielo  e la  terra  e tutto 
oiò  che  contengono,  non  ha  da  essa  avuto  cullo 
veruno,  ma  ha  autorizzalo,  tuttoché  disap- 
provandole in  cuore , le  più  infami  turpitudini 
per  onorare  gl’impuri  spiriti  dell’ inferno.  Tra 
le  comodità  che  l'amicizia  di  Alessandro  gli 
offeriva,  non  vedesi  che  Aristotile  ne  abbia 
mai  profittato  per  far  meglio  conoscere  agli 
uomini  e far  loro  meglio  rispettare  quel  che  è 
dovuto  all’uomo,  e quel  che  debbesi  a Dio. 
Alessandro,  che  avrebbe  voluto  essere  il  solo 
a conoscere  quanto  eravi  di  più  sublime  negli 
iusegnamenti  del  suo  maestro , allorquando 
questo  pubblicò , intorno  alla  fisica  e alla  me- 
tafìsica , le  lezioni  che  avea  date  ai  suoi  più 
intimi  scolari , gli  scrisse  in  questa  sentenza  : 
a Alessandro  ad  Aristotile  , salute  : Non  hai 
ben  fatto  a pubblicare  i discorsi  acroatici, 
perchè,  in  che  cosa  differiremo  noi  dagli  altri, 
se  ciò  che  tu  insegnasti  in  privato,  diviene  a 
tulli  comune?  In  quanto  a me  amerei  più  di 
esser  superiore  agli  altri  nella  cognizione  delle 
cose  le  più  sublimi,  che  sorpassarli  nel  potere. 
Stai  bene  0.  Cui  il  filosofo  rispose  : t Aristo- 
tile al  re  Alessandro,  salute  : Tu  mi  hai  scritto 
in  rapporto  ai  discorsi  acroatici , persuaso  che 
bisognasse  tenerli  nascosti.  Sappi  però  che 
sono  e non  sono  pubblicali,  perchè  non  sono 
intelligibili  se  non  a quelli  che  gli  hanno  ascoi- 
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tali.  Stai  sano  » [fnter  fragm.  Ariti.}.  Sicché 
l’uno  e l’altro  non  cercavano  propriamente  di 
illuminare  gli  uomini,  ma  solo  di  staccarsi 
dalla  folla,  e di  farsi  ammirare;  al  qual  fine 
hanno  entrambi  intrapreso  cose  cosi  grandi, 
quali  sono  di  conquistar  l’uno  il  mondo  e Pai- 
Irò  le  scienze.  Ma  ne  han  ricevuta  l’adeguata 
ricompensa.  Fatica ron  essi  per  la  gloria,  eia 
gloria  va  unita  ai  loro  nomi  , essendo  tuttora 
ammirati  dal  Fu  ni  verso;  ma  quella  gloria  che 
sopravvive  ai  lor  nomi  a nulla  serve  loro  ove 
ora  si  trovano  ! 

34.  Platone  e Aristotile  son  quali  principi 
della  filosofìa  , avendola  entrambi  tutta  quanta 
abbracciata  e profondamente  studiatene  le 
parti  tutte.  Quelli  che  venner  con  loro  o dopo 
di  loro,  o appena  ne  colsero  qualche  brano 
staccato , o il  più  delle  volte  altro  vanto  non 
hanno  che  quello  di  aver  trasmodato  e di  es- 
sersi espressi  in  altri  termini. 

Abbiam  visto  Socrate  condurre  una  vita 
ben  dura  , andando  sempre  a piedi , portando 
la  stessa  veste  Fin  verno  e l’estate,  mangiando 
c bevendo  quanto  di  più  ordinario  esisteva , 
ma  osservatore  però , nel  resto , di  tutte  le 
sociali  convenienze.  Antislene  però,  uno  dei 
suoi  discepoli , essendosi  messo  ad  imitarlo . 
spinse  le  cose  assai  più  , perché  non  contento 
di  andare  a piedi  nudi  e con  uno  stesso  man- 
tello in  tutte  le  stagioni , si  serviva  del  me- 
desimo anco  per  dormire , e portava  sulle 
spalle  una  bisaccia  , tutto  ad  osteutazione  di 
virtù  che  è per  sé  stessa  naturalmente  mo- 
destia. Socrate  infatti  ne  lo  riprese,  e vedutolo 
un  giorno  avvoltarsi  il  mantello  in  guisa  da 
mostrare  a tutti  come  fosse  lacero:  o Anti- 
viene, gli  disse,  veggo  la  tua  vanità  attraverso 
i fori  del  tuo  mantello.  l)i  questo  discepolo  ci 
rimangono  alcuni  motti  arguti , e le  sue  idee 
intorno  alla  divinità  sembrano  essere  state 
quelle  del  suo  maestro:  « Vi  sono,  ei  diceva, 
molti  dèi  nella  religione  del  volgo , ma  una 
è la  Divinità  , nè  questa  rassomiglia  a oggetto 
veruno  sensibile , nè  può  esser  rappresentata 
da  immagine  alcuna  » (Cic. , De  noi.  deor. , 
/.  I , n.  23;  Lati.,  Div.  inst .,  /.  \ , n.  5 ; C lem. 
Alex.,  Admon. . §.  46). 

Antistcne  ebbe  per  discepolo  Diogene . eva- 
so da  Sinope,  sua  città  nativa  nell' Asia  mi- 
nore , per  avervi  fabbricato  monete  false  in- 
sieme a suo  padre.  Anch’  esso  esagerò  le 
stranezze  del  maestro  , perocché  non  contento 
dì  dormire  nel  suo  mantello,  di  portar  lunga 
la  burba  ed  una  bisaccia  con  un  cucchiaio  e 
una  scodella , prese  anco  un  bastone  e andò 


intorno  accattando,  facendosi  casa  di  una  bolle. 
Preso  dai  corsari  , fu  venduto  schiavo  a un 
abitante  di  Corinto,  che  lo  trattò  umanamente 
e gli  affidò  i figli  per  educarli.  Si  citano  di 
costui  molti  molli  pungenti  non  che  acuti, 
distinguendosi  soprattutto  per  la  sfrontatezza 
di  parole  e di  usanze,  nulla  rispettando  il  pu- 
dore e le  convenienze,  e facendo  pubblicamente 
anco  le  cose  più  oscene  , per  cui  gli  fu  dato  il 
nome  di  cane  che,  d'altronde,  ei  prendea  volen- 
tieri. Avendogli  alcuno  domandato  che  cosa 
mai  avesse  fatto  per  meritarsi  questo  nome , 
rispose:  Perché  accarezzo  quelli  che  mi  danno 
qualche  cosa,  abbaio  contro  chi  non  mi  dà  nul- 
la, e mordo  i cattivi.  I filosofi  che  abbracciarono 

10  stesso  tenor  di  vita  , furon  da  lui  chiamati 
c si  chiamnron  anco  da  sé  medesimi , cinici , 

0 filosofi  del  cane.  K meritavano  infatti  questo 
titolo , perocché  di  nulla  si  vergognavano  c 
neppure  delle  cose  le  pili  infami  ; non  cono- 
scevano che  fosse  creanza,  nò  avean  riguardo 
|)er  nessuno , la  loro  filosofia  facendo  consi- 
stere presso  a poco  ncU'esser  mendicanti  e 
impudenti.  Tale  è almeno  il  ritratto  che  cc  nc 
fanno  tutti  gli  antichi  [Diog.  Laerzio , Luciano). 

35.  Aristippo  di  Cirene  nell’Affrica,  altro 
discepolo  di  Socrate . non  segui  altrimenti  nè 
gli  esempi  nè  gli  insegnamenti  del  suo  maestro. 
Ei  fu  il  filosofo  della  sensualità,  del  bel  vivere 
c della  voluttà;  frequentava  i luoghi  di  pro- 
stituzione e i palazzi  dei  tiranni,  dandosi  tutto 
a lutti , onde  far  tutto  servire  ai  suoi  piaceri. 

1 suoi  discepoli  furon  chiamati  i Cirenaici, 
perchè  la  maggior  parte  erano  di  Cirene.  Ari- 
stippo, spregiando  la  cognizione  della  natura 
o la  fisica,  e quella  della  ragione  o la  logica  , 
d’altre  non  occupavasi  che  della  morale,  ma 
la  sua  morale  altro  non  era  che  il  piacere. 
Ebbe  egli  un  figlio  e lo  abbandonò;  di  che 
rimproveralo  , ei  rispose  : La  pituita  o i pi- 
docchi non  nascono  anch’essi  dal  nostro  corpo? 
eppure  gli  gettiamo  quali  sozzure.  Da  questo 
solo  tratto  si  può  agevolmente  giudicare  del 
resto  [Diog.  Laerzio). 

36.  Epicuro  di  Atene , adottò  la  morale  di 
Aristippo,  non  però  colla  stessa  sfacciataggine. 
Si  è preteso  ch’ei  facesse  consistere  il  supremo 
bene,  non  nei  piaceri  dei  sensi,  ina  nella 
quiete  dell'animo  e nella  salute  del  corpo;  ma 
fu  errore,  perchè  la  morale  di  Epicuro  è sem- 
plicemente tutto  ciò  che  lutti  intendono  per 
la  morale  di  Epicuro,  vale  a dire  consistente 
unicamente  e solo  nei  piaceri  dei  sensi,  come 

11  sommo  dei  beni.  Quanto  chiama  Epicuro 
sanità  del  corpo,  tranquillità  di  spirilo,  sag* 
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gezza  e virtù  . altro  non  sono  che  i mezzi  di 
assicurarsi,  di  prolungare  e di  raffinar  quei 
piaceri.  Almeno  così  è stato  giudicato  da  tutta 
l'antichità,  e come  possiam  noi  pur  giudicarne, 
secondo  quel  che  ci  è pervenuto  delle  parole 
ed  opere,  non  tanto  sue  proprie,  quanto  an- 
cora dei  suoi  discepoli. 

Sappiamo  da  Cicerone  che  Epicuro  diceva 
a chiare  note,  non  poter  neppur  concepire 
esservi  altro  bene  fuori  di  quello  che  deriva 
dal  mangiare , dal  bere , dal  diletto  degli 
orecchi  e dalle  oscene  voluttà  (Cic.,  de  fintò., 
I.  2 , n.  3 ).  Metrodoro  , quello  tra' suoi  disce- 
poli, di  cui  Epicuro  fa  il  maggior  elogio  nel 
suo  testamento , riepilogava  in  tal  guisa  la 
morale  della  sua  scuola  : « Il  bene  si  riferisce 
al  ventre  ed  agli  altri  organi  del  corpo  pei 
quali  entro  il  piacere , e non  il  dolore  : tutte 
le  belle  e saggio  invenzioni  del  mondo,  furon 
trovate  pel  diletto  del  ventre  e con  buona 
speranza  di  riuscirvi  : ogni  opera  che  a questo 
non  mira  è opera  vana  ( Pini..  Ne  suaviter , 
p.  1087,  et  adv.  Colot. , p.  4125,  t.  2,  edit. 
inf.  Franco f or t , 1599),  curiosa  sentenza  sta- 
taci conservata  da  Plutarco.  Metrodoro  stesso 
scriveva  al  suo  fratello  : « Non  è mestieri , o 
Timocratc , l’andare  ad  esporsi  ai  pericoli 
della  guerra  in  prò  della  Grecia  , nò  uccidere 
il  cuore  ed  il  corpo  per  ottener  dai  Greci  una 
corona  in  premio  della  tua  saggezza  ; ben  ò 
dovere  il  bere  del  buon  vino , viver  bene  e 
far  buona  cera  , in  modo  che  il  corpo  goda 
di  ogni  piacere  e non  risenta  alcun  danno. 
Oh!  quanto  son  contento,  e come  mi  glorio 
di  aver  da  Epicuro  imparato  a compiacere 
come  si  conviene  al  mio  corpo  ! Perobè , a 
vero  dire,  o fisico  Timocrate,  il  sommo  bene 
dell’ uomo  consiste  nel  ventre  » [Pini.,  Ac 
suaviter  guidem , p.  4098,  trad.  d Amiot  ).  Lo 
stesso  Epicuro  scriveva  ad  Anassagora  : « Io 
ti  esorto  a continui  piaceri , non  a sterili 
virtù , da  cui  vano  e pericoloso  è sperare 
alcun  fatto  » (Plut.,  Adv.,  Colot.  p.  4117). 
1/ epicureo  Diogene  Laerzio  panegirista  di  Epi- 
curo, riferisce  queste  di  lui  massime:  « Ogni 
sorta  di  piacere  non  è un  male  in  sé  stesso, 
ma  é tale  solamente  quello  cui  lengon  dietro 
dolori  assai  più  forti  che  non  furono  i suoi 
piaceri.  Se  lutto  quanto  lusinga  gli  uomini 
nelle  lascivie  dei  piaceri,  strappasse  nel  tempo 
stesso  dall'animo  loro  il  terrore  che  gli  in- 
gombra delle  cose  che  sono  al  di  sopra , il 
timor  degli  dèi  e le  paure  che  dà  il  pensier 
della  morte  , e che  si  trovasse  il  segreto  di 
saper  bramare  quanto  è lor  necessario  per 


ben  vivere  , avrei  torto  di  riprenderli , poi- 
ché sarebbero  all'apice  di  ogni  piacere  e nulla 
distillerebbe  in  modo  alcuno  la  tranquillità 
della  loro  condizione  » { Diog , Vita  dEpic.). 
Finalmente  l'epicureo  Orazio  conferma  quanto 
sopra,  quando  egli  stesso  chiamasi  scherzan- 
do, un  porcello  dell' armento  di  Epicuro. 

Gli  epicurei  dicono , è vero , che  la  con- 
dotta del  loro  maestro  era  un  modello  di 
temperanza  e di  saggezza  ; ma  Cicerone  gli 
risponde  che,  in  questo  caso,  egli  meritava 
più  dei  suoi  principj  i rimanendo  però  ossi 
quelli  che  sono.  D'altronde  i soli  epicurei 
fanno  un  tal  elogio  di  Epicuro.  Plutarco  ne 
parla  ben  differentemente  citando  molle  pro- 
stitute da  lui  mantenute  nel  suo  giardino  di 
piacere , e particolarmente  quella  destinata 
ai  piaceri  del  maestro  ( Plul. , Ne  suaviter 
p.  1097).  Al  dire  di  Diogene  Laerzio  , Dionigi 
di  Alicarnasso  e toni' altri  , ne  parlano  sul 
medesimo  tuono.  Timocrate  tra  gli  altri,  fra- 
tello di  Metrodoro  ed  anch'esso  discepolo  di 
Epicuro , separato  quindi  dalla  sua  scuola  , 
dice  nei  suoi  scritti  . intitolati  della  gioia  , 
com’ei  recesso  due  volte  il  giorno  per  troppo 
mangiare  : essere  egli  stesso  a gran  fatica 
fuggito  dalla  sua  notturna  filosofia;  essere 
stato  Epicuro  crudelmente  afTlitlo  da  malattie, 
costretto  di  passare  molti  anni  nel  letto  senza 
poterne  uscire  e sulla  sedia  senza  potersi  al- 
zare o facendosi  portare  ; la  spesa  della  tavola 
ammontar  giornalmente  ad  una  mina  , ossia 
novanta  franchi , ed  avere  insieme  a Metro- 
doro sempro  frequentato  donne  dell' ultima 
scostumatezza  (Diog.  Laerzio , Vita  di  Epicuro). 

Comunque  siasi  però  della  personale  con- 
dotta di  Epicuro , sue  eran  queste  massime 
conservateci  dal  suo  panegirista  Diogene:  « La 
giustizia  non  è nulla  in  sé  stessa  : la  società 
degli  uomini  ne  ha  fatto  uascere  l'utilità  nei 
paesi  dove  i popoli  ban  fatto  certe  convenzioni 
condizionali  per  vivere  senza  offendere  e senza 
essere  offesi.  L'ingiustizia  non  è per  sè  stessa 
un  male  se  non  in  quanto  ci  tiene  in  un  con- 
tinuo timore  pei  rimorsi  che  molestano  la 
coscienza  , ed  in  apprensione  di  veder  giun- 
ger le  nostre  colpe  fino  a coloro  che  hanno 
il  diritto  di  punirle.  È impossibile  che  chi  ha 
violato,  all’ insaputa  degli  uomini,  le  conven- 
zioni «la  essi  fatte  per  impedire  che  facciasi 
il  male  o si  riceva,  possa  esser  certo  che  il 
suo  fallo  rimarrà  sempre  nascosto , perché 
quantunque  non  scoperto  un  mille  occasioni , 
non  può  lusingarsi  che  lo  sia  finché  ei 
vive  » { Ivi  ). 
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Dunque  osserva  Epittelo  ad  un  seguace  di 
quella  scuola , se  l’epicureo  è abbastanza  avve- 
duto per  nascondere  agli  uomini  quel  che  ha 
fatto  , o tanto  potente  da  non  aver  nulla  a te- 
mere per  parte  loro,  come  lo  sono  i re  e i gran- 
di , non  solo  può  permettersi  il  furto  e l'adul  to- 
rio, ma  se  gli  giova  dee  farlo,  non  essendovi 
altro  bene  che  il  piacere,  nel  procurarsi  il  quale 
consiste  la  virtù  ( Arrian.y  Epiclet .,  I.  3-  c.  7). 

Di  Epicuro  è pure  quest' altra  massima: 

<»  L'amicizia  dee  conlrarsi  in  vista  dell’utile 
che  se  ne  spera  , nel  modo  stesso  che  colti- 
vasi la  terra  per  raccoglier  l'effetto  della  sua 
fertilità  » [Diog.  Vaerz.,  Vita  di  F.pic.).  Aristotile 
ben  differentemente  la  pensava , perocché  nel- 
l' esame  ch’ei  fa  della  natura  dell' amicizia 
dice  , « Amare  è voler  bene  ad  alcuno  per 
lui  stesso  , e nou  per  sé , c farlo  per  quanto 
ò possibile  * ( Hhet.,  I.  2 , c.  4 ; De  mor\b 
A ’icom.  );  cosicché  l'amicizia  di  Aristotile  con- 
siste nell’ amare  l'amico  e quella  d’ Epicuro 
noll’amar  sé  stesso.  Anco  la  tenerezza  paterna 
egli  strozza  col  medesimo  calcolo , perocché 
non  volova  che  il  savio  allevasse  figliuoli , nò 
disimpegnasse  pubblico  ufficio  di  sorta , po- 
tendo lutto  ciò  disturbare  la  tranquilla  indo- 
lenza dell’animo  suo.  Né  la  pecora  , né  lo 
stesso  lupo  abbandonano  i loro  figli , or  come 
mai  l'uomo  abbandonerà  i suoi?  Il  savio 
stesso , egli  dice,  se  avesse  dei  figli , non  po- 
trebbe fare  a meno  di  stare  in  pena  per  essi; 
in  tal  modo  Epicuro  ragionava  co’ suoi  disce- 
poli per  distorli  dall’ allevare  figliuoli  ( Arrian., 
Epiclet.,  I.  { , c.  23  ). 

In  quanto  poi  si  riferisce  alla  Divinità , 
la  saggezza  , secondo  Epicuro , consisto  nel 
ben  persuadersi  ch’essa  non  si  è mai  mi- 
schiala in  nulla  di  ciò  che  l'universo  riguar- 
da , sia  per  farlo , sia  per  governarlo.  L'uni- 
verso stesso  é nato  dal  caso  per  mezzo  degli 
atomi  che  si  precipitavan  nel  vuoto , c da  sé 
stesso  si  governa  , il  qual  vuoto  e i quali 
atomi  aveagli  Epicuro  tratti  da  Democrito. 
La  fìsica  di  questi  due  filosofi  può  esser  dun- 
que ridotta  a questa  semplice  espressione  : 
Un  giorno,  non  so  quando,  vennero , di  non 
so  dove , immensi  vortici  non  so  di  che  pol- 
vere , i quali  aggirandosi  non  so  in  qual 
senso , formarono  tutto  in  un  sol  tratto  o alla 
lunga , non  so  né  come  né  perchè  , gli  uni  il 
sole , la  luna  c le  stelle  e gli  altri  la  terra  , 
le  piante  , gli  animali  c finalmente  l'uomo, 
e specialmente  Democrito  ed  Epicuro. 

È parere  di  quest’ullimo  che  sianvi  un’in- 
finità di  mondi  e che  da  un  mondo  all'altro 


sienvi  degli  intervalli  senza  nulla  , dove  abi- 
tano gli  dèi  in  un’eterna  indolenza  , niente 
pensando  nè  a ricompensare  i buoni  , nè  a 
punire  i cattivi.  Cosi  gli  epicurei  si  schermi- 
vano contro  la  Divinità;  però,  a fine  di  non 
aver  nulla  da  temere  dalla  superstizione  del 
popolo , il  maestro  insegna  loro  ad  essere  ipo- 
criti , inculcandogli  di  praticare  esteriormente 
le  cerimonie  del  culto  , comunque  lo  conside- 
rassero in  cuore  come  assurdo.  Tanto  osserva 
Plutarco. 

L’ uomo  poi  è composto , per  Epicuro  , di 
un  corpo  e di  un'anima;  ma  questa,  altro  non 
è che  la  parte  più  sottile  del  suo  corpo , o 
un  accozzo  di  atomi  più  disgregato  ; alla 
morte  tutto  si  scioglie  , corpo  e anima  , nè 
resta  senso  alcuna  Dunque  la  sapienza  e la 
virtù  consistono  nel  non  credere  alla  Provvi- 
denza divina , nè  alla  immortalità  umana  ; 
ma  nell’esscr  pienamente  convinti,  altro  non 
esser  l'uomo  che  il  suo  corpo,  e che,  per  con- 
seguenza , altro  bene  non  vi  è per  lui  che  i 
piaceri  de'sensi.  In  tal  modo  lutti  gli  uomini , 
secondo  che  ne  attesta  Plutarco,  hanno  in- 
tesa la  dottrina  di  Epicuro  , e cosi  viene  espo- 
sta e preconizzata  dall'epicureo  Lucrezio  nel 
suo  poema  della  natura  delle  cote. 

Convenivano  gli  Epicurei  ed  anco  van- 
tavansi , che  nessun  filosofo  avea  parlato  co- 
me Epicuro,  e che  la  sua  dottrina  era  oppo- 
sta al  sentimento  universale  del  genere  umano. 
Il  loro  maestro  altresì  citava  in  appoggio  della 
sua  morale,  non  l'autorità  di  qualche  uomo, 
ma  l’esempio  degli  animali , i quali  altro  bene 
non  conoscono  che  il  piacere.  Fu  egli  il  primo 
ed  il  solo  che  da  sé  medesimo  si  dassc  il  titolo 
di  sapiente,  tenendo  in  alto  dispregio  i filosofi 
che  lo  avean  preceduto,  e le  scienze  medesime*. 
Infatti  per  quel  che  si  riferisce  alle  scienze 
del  ragionamento , ei  voleva  che  mai  nulla  si 
definisse  nè  si  precisasse,  ed  osserva  egli 
stesso  nei  suoi  scritti  questa  regola  ; c quanto 
alle  scienze  fisiche  ei  diceva  esser  buone  per 
liberarsi  dal  timore  della  Provvidenza  e dalle 
paure  della  morte,  o meglio  della  vita  dopo 
la  morte,  o che  fuor  di  questo  erari  esse  affatto 
inutili.  Insamma  chiunque  non  credeva , come 
la  bestia,  alla  Provvidenza  divina  e all’im- 
mortalità dell’anima,  e chiunque  cercava,  come 
la  bestia,  il  sommo  dei  beni  nei  piaceri  dei 
sensi , non  avea  altrimenti  bisogno  di  scienza 
ed  era  all'apice  della  sapienza,  della  virtù  e 
della  felicità. 

I sensi  erano,  per  Epicuro  e per  gli  epi- 
curei . i soli  giudici  del  vero  e i soli  giudici 
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del  buono,  d’onde  insegnava  che  il  solco,  in 
generale,  tulli  gli  astri,  non  eran  più  grandi 
di  quanto  all’occhio  apparivano. 

Cosicché,  secondo  Epicuro  e gli  epicurei, 
ogni  sorta  di  scienza,  astronomia,  fisica,  chi- 
mica, storia  naturale,  studio  delle  lingue,  lo- 
gica , psicologia  e storia  delle  cose  umane,  non 
son  buone,  utili  e necessarie,  se  non  per  con- 
vincer l’uomo  ch'egli  altro  non  è che  una  be- 
stia; che  tutte  le  viriti,  come  la  giustizia,  la 
temperanza,  la  saggezza,  l’amicizia  o la  società 
stessa,  ad  8Ìtro  non  suon  buone,  utili  e ne- 
cessarie, che  a procacciare  all'uomo  la  felicità 
della  bestia,  unica  meta  di  tutte  le  cose. 

Ma  il  genere  umano,  da  clic  uman  geuere 
esiste,  non  ha  egli  forse  considerala  una  si- 
mile condizione  per  quanto  può  esservi  di  più 
tristo  per  l’uomo?  Come!  esser  per  tutta  la 
vita  una  bestia,  e non  essere  altro  che  una 
bestia  dopo  morte  , ossia  uon  esser  più  nulla 
di  nulla?  E dove  trovare  una  consolazione 
più  trista  di  questa,  e di  più  infelice  di  una 
simile  felicità? 

Ma  i medesimi  epicurei,  polevan  forse  lu 
stogarsi  di  pervenirvi?  Platone  dimostra  in  un 
sol  trattato  che  non  potrebbesi  viver  felici  se- 
condo la  dottrina  di  Epicuro.  Ed  infatti  ben 
s'intende  che  il  bruto,  elio  nulla  prevede  pel 
domani,  ma  che  gode  solo  dell'istante,  vive 
in  quella  sensualo  noncuranza  nella  (piale  Epi- 
curo fa  consistere  il  sommo  dei  beni.  L’ostrica 
può  servir  qui  di  modello.  Ma  il  più  perfetto 
epicureo  può  egli  esimersi  dal  prevedere  che 
questo  medesimo  corpo,  può  divenire  infer- 
mo, malaticcio  ed  istromento  di  dolore,  piut- 
tostochò  di  piacere  ? 11  più  perfetto  epicu- 
reo potrà  egli  mai  raggiungere  la  felicità  del- 
l’ostrica? 

Che  se  la  febbre  o la  gotta  giungono  a tor- 
mentarlo, cosa  diverrà  il  suo  bene  supremo? 
Epicuro  verrà  a consolarlo  col  suo  famoso  di- 
lemma: 0 il  vostro  dolore  è graude,  o è pic- 
colo; se  ò grande  non  durerà  mollo  tempo,  e 
se  ò piccolo  non  é difficile  il  sopjiorlarlo.  Dun- 
que rallegratevi  in  ogni  modo.  Ma . gli  risponde 
Plutarco,  la  cosa  è tutta  al  contrario  di  quel 
che  tu  dici,  perché,  in  quanto  al  piacere  è 
vero,  che  quanto  è più  grande  e meno  dura, 
altrimenti  il  corpo  vi  soccomberebbe;  ma  il 
dolore  può  durar  degli  anni  ed  anco  l’intera 
vita,  come  per  esempio  la  gotta.  Dunque  nou 
gli  resta  che  la  morie  o l'annientamento,  vale 
a dire  quanto  vi  é di  più  tristo  nel  mondo 
Dunque  sarebbe  lo  stesso  ohe  dire  a dei  navi- 
ganti che  stanno  lottando  contro  una  tempe- 


sta: Consolatevi  ! tra  un  momento,  la  vostra 
nave  sarà  inghiottita  (Plut. , nel  Tratt.  «/.). 

Del  resto , chi  dice  con  certezza  all'epicureo 
non  esser  egli  altro  che  un  corpo?  che  dopo 
questa  vita  non  vi  è nè  giustizia  , nè  ricom- 
pensa , nò  gasligo?  Sarà  forse  l’autorità  di 
Epicuro?  Ma  Socrate  e Platone  credevano  ai 
premi  ed  ai  gaslighi  eterni.  Sarà  forse  l'auto- 
rità degli  epicurei?  Ma  il  genere  umano  crede 
come  Platone  e Socrate,  e gli  epicurei  stessi 
ne  convengono,  come,  tra  gli  altri  il  poeta  Lu- 
crezio, ed  il  filosofo  Celso. 

Dee  credersi,  dice  Epicuro,  che  il  nostro 
spirito  e la  noslr’ anima,  altro  non  è che  un 
accozzo  di  atomi  più  sottili  ette  si  separano 
alla  morte.  Ma  ammesso  purnneo  lutto  questo, 
non  vi  rimarrebbe  altro  da  temere  ? Questi 
atomi  più  sottili  che  si  sono  accozzati  insieme 
per  formare  il  nostro  intelletto  e la  nostra  me- 
moria , e divenire  il  centro  dei  nostri  dolori  e 
dei  nostri  piaceri,  non  potrebbero  di  nuovo 
riunirsi,  se  vero  è che  si  sciolgano,  con  altri 
atomi  più  grossolani  del  nostro  corpo?  e non 
sarebbero  per  avventura  più  inclinati  a que- 
sta riunione,  per  essere  stati  tanto  tempo  in- 
sieme? Almeno  ò forza  giudicare  che  tale  è la 
loro  tendenza  naturale  ed  inevitabile , perchè 
dicono  e fan  credere  a tutti  gli  uomiui  che 
essi  sussisteranno  dopo  la  morte  e che  rice- 
veranno o il  gastigo  o la  ricompensa  di  ciò 
che  avranno  fatto  in  vita.  Ora  se  deesi  credere 
agli  atomi,  saranno  più  degni  di  fede  lo  mi- 
gliaia che  un  solo. 

Epicuro  ha  dunque  un  bel  girarsi  c rigi- 
rarsi, negar  la  Provvidenza,  negar  le  pene  e 
le  ricompense  di  un’altra  vita;  far  servire  al 
piacere  la  giustizia,  l’amicizia  ed  ogni  altra 
virtù;  ridurre  l'umano  intelletto  a combina- 
zioni di  atomi,  ed  ambire,  come  il  sommo  dei 
beni , la  condizione  della  bestia,  che  ei  si  trova 
sempre  allo  stesso  punto,  solo  contro  tutti , solo 
in  tutti  i luoghi,  contro  tulli  i tempi  c contro 
tutti  gli  uomini  o tutto  il  genere  umano,  il 
quale  mai  non  desiste  dal  proclamare  un  Dio 
rimuneratore  o vendicatore,  l’immortalità  del- 
l'anima e la  distinzione  eterna  del  bene  c del 
male,  c dal  condannare  in  tal  modo  il  sistema 
Epicuro  come  di  altrettanto  falso,  quanto 
obbrobrioso. 

37.  Pirrone  che  viveva  nell'epoca  stessa  , 
avea  per  massima  principale  che  nulla  era 
corto.  Non  si  sa  bene  però  fin  dove  ei  spin- 
gesse questa  incertezza,  perchè,  secondo  alcu- 
ni , ei  fidavasi  cosi  poco  ai  propri  sensi , che 
quando  passeggiava , seguitava  sempre  innanzi 
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senza  piegar  ni-  a destra  nè  a sinistra , nè  ar- 
retrarsi anco  iocoulro  a un  carro  o a un  pre- 
cipizio, ed  i suoi  amici  che  sempre  lo  accom- 
pagnavano, piti  volte  gli  salvaron  la  vita.  Nar- 
rasi inoltre  cheAnassagora  suo  maestro,  essendo 
un  giorno  caduto  in  un  fosso , ci  seguitò  il  suo 
viaggio,  senza  degnarsi  di  stendergli  una  ma- 
no. Un'altra  volta,  essendo  sul  punto  di  nau- 
fragare, fu  il  solo  che  non  fu  colto  da  spa- 
vento, e veduto  i suoi  compagni  atterriti,  pre- 
golli,  imperturbabile,  di  osservare  un  porcello 
che  era  a bordo  e che  mangiava  come  al  so- 
lito : Tale,  ei  diceva,  dev’essere  l’imperturba- 
bililò  del  savio.  Altri  dicono  che  Pirrone  non 
repudiava  la  veritò,  ma  solamente  dichiarava 
che  i filosofi  non  l’aveano  ancora  trovata,  in- 
tendendo che  il  savio  sospendesse  il  suo  as- 
senso , senza  però  vietargli  di  perseverare 
nella  ricerca  del  vero,  cli'ei  credeva  assai 
oscuro.  Ammetteva  , come  un  fatto,  la  nostra 
involontaria  fiducia  nelle  impressioni  dei  sensi, 
e riconosceva  la  necessitò  di  operare,  l’auto- 
rilò  pratica  del  senso  comune,  quella  delle 
leggi  e delle  usanze  e quella  della  morale. 

Non  è difficile  che  siavi  qualcosa  di  vero 
in  ambedue  le  tradizioni,  perchè  Pirrone  non 
avendo  altro  principio  che  quello  di  non  aver- 
ne affililo , ba  potuto,  senza  essere  inconsc- 
guente, parlare  ed  operare  ora  in  un  senso 
ed  ora  in  un  altro. 

Questo  filosofo  non  lasciò  propriamente  una 
scuola , ma  di  quando  in  quando  sorsero  uo- 
mini dell’incertezsa  come  lui , i quali  oltre  il 
nome  di  pirronisti  o scettici,  o gente  d'esa- 
me, che  gli  fu  dato  generalmente,  chiamavansi 
anco  cercatori , perchè  cercavano  sempre  la 
veritò;  incerti , perchè  giammai  la  trovavano; 
rtubitanti,  perchè  nonostante  le  loro  ricerche , 
perseveravan  nel  dubbio,  ed  esitanti,  perchè 
oscillavano  a collocarsi  Ira  i dominatici  o filo- 
sofi a principi  fissi  ! Ognun  vede  che  con  un 
tal  sistema,  a fin  di  conto  non  vi  è piò  nè 
scienza , nè  veritò.  Certi  ingegni  eran  mossi 
sovente  a questi  eccessi , dalla  brama  di  com- 
battere e di  mettere  in  contradizione  con  sè 
stessi  certi  filosofi  che  si  vantavano  di  saper 
tutto,  dimenticando  però  c gli  uni  e gli  altri 
la  condizion  principale  dell  umanitò , e non 
avendo  presente  che,  per  poter  ragionare  sopra 
qualsiasi  argomento,  è forza  di  credere  alla 
ragione  umana,  senza  poter  mai  dimostrarla 
nè  confutarla,  perchè  a ciò  fare  non  vi  è altro 
mezzo  che  quella  medesima  ragione.  Ora  la  ra- 
gione umana  o l'intelligenza  umana  non  i la 
ragione  o l’intelligenza  di  quello  o di  quest'in- 
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dividuo,  ma  la  ragione  e l’intelligenza  comune 
a tutta  la  specie,  ossia  il  senso  comune.  Sulla 
qual  base,  Socrate,  Platone  e Aristotile  fonda- 
rono la  loro  filosofia  ; e giò  udimmo  dire  a 
quest'ultimo:  Ciò  che  sembra  a lutti,  dicesi 
che  è : dii  togliesse  questa  fede , direbbe  cosa 
credibilissima,  c Nessuno,  che  abbia  senno, 
cerca  di  provare  ciò  che  da  nessuno  è appro- 
valo, nè  pone  in  quistione  quanto  è manifesto 
a tutti  o alla  maggior  parte,  perchè  questo 
non  offre  alcun  dubbio,  e quello  non  sarebbe 
ammesso  da  nessuno  •.  Queste  poche  parole 
conlengon  la  base  e la  regola  necessaria  di 
ogni  certezza.  A petto  a lutto  questo,  il  pir- 
ronismo o scetticismo,  se  non  è un  mero  scherzo 
dello  spirito,  altro  non  è che  un’inconseguenza 
e una  contradizione,  perchè,  o il  pirronismo 
dice  ch'oi  crede  alla  ragion  comune,  e allora 
non  è più  scettico,  o dice  di  non  credervi  in 
modo  alcuno,  e allora  si  contraddice,  perchè 
dicendo  di  non  credervi  crede  di  essere  inteso 
da  quelli  cui  parla , e crede  che  la  sua  parola 
possa  risvegliare  in  quelli  lo  stesso  pensamento 
che  in  esso , o in  altre  parole , ei  crede  alla 
comunicazione  e alla  comunanza  della  parola 
e del  pensiero  fra  gli  uomini.  Per  dir  dunque 
senza  inconseguenza  e senza  contradizione  che 
non  vi  crede  , non  gli  rimane  che  il  mezzo 
di  assolutamente  tacersi. 

38.  Zenone,  fondatore  dello  stoicismo, 
cosi  chiamato  dalla  Sloa , o portico  sotto  il 
1 quale  questo  filosofo  insegnava  in  Atene, 
nacque  nell’isola  di  Cipro  nell’anno  378,  e 
morì  in  Atene  274  anni  avanti  Gesù  Cristo. 

Quel  che  distingue,  al  dir  di  Cicerone  e di 
Plutarco,  Zenone  e gli  stoici , si  è che  in  quanto 
al  fondo  delle  dottrine  , pensavano  come  Pia- 
tone e Aristotile,  solamente  lasciando  le  pa- 
role usitate  ed  inventandone  delle  nuove  ; ma 
in  quanto  alle  particolari  opinioni,  eran  essi 
in  contradizione  non  solo  colla  dottrina  di 
Aristotile  e di  Platone , ma  anco  col  senso 
comune  di  tutti. 

Affacciamoci  dalla  morale  che  è il  forte  de- 
gli stoici. 

Platone , Aristotile  e i loro  principali  di- 
scepoli chiamavan  beni  e mali  quel  che  tutti 
chiamano  mali  e beni , vale  a dire  bene  prin- 
cipale quello  dell'anima , o la  virtù;  e il  più 
grave  dei  mali  quello  dell'anima , o il  vizio. 
Ma  dopo  il  bene  dell’anima , viene  il  bene  del 
corpo , quale  si  è la  salute  ; quindi  i beni 
esterni , come  il  vestire , il  nutrirsi , l'allog- 
gio , i congiunti  e gli  amici  ; i quali  beni  co- 
munque non  paragonabili  alla  virtù  , pure  son 
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beni  ancor  essi.  Dopo  il  inale  dell'anima,  ven- 
gon  pure  i mali  del  corpo  ed  i mali  esterni , 
i quali  comunque  non  paragonabili  al  vizio , 
pure  ancb'essi  son  mali.  Senza  la  virili  non 
si  potrebbe  esser  felici , mentre  con  esso  sem- 
pre lo  siamo  ; eppur  tuttavia  la  felicità  non 
sarà  altrimenti  completa  , se  il  corpo  soffre  o 
se  manchisi  dello  cose  necessarie.  A questo 
pensiero  , comune  a tutti , il  cristianesimo  ha 
posto  il  divino  suggello , perchè  insegna  che 
la  stessa  felicità  dei  santi  nel  cielo  non  sarà 
completa  se  non  quando  il  corpo  resuscitalo 
parteciperà  alla  gloria  deiranima.  Gli  stoici 
sostenevano  non  esservi  altro  bene  che  la 
virtù  , nè  altro  male  che  il  vizio;  e che  i beni 
del  corpo  e quelli  esterni  non  erano  propria- 
mente beni , ma  soltanto  cose  vantaggiose , 
convenienti  alla  natura,  e preferibili  quando 
dovesse  scegliersi.  11  dolore  del  corpo , la  po- 
vertà e l'abbandono,  non  son  mali  per  essi, 
perchè  nulla  vi  è in  questi  di  disonesto , ma 
soltanto  cose  triste  dacché  la  natura  gli  evita 
per  quanto  può  ; donde  ognun  vede  quanto 
sia  giusto  quel  che  diceva  Cicerone , che  Ze- 
none , cioè  , parlava  contro  lutti  e pensava 
come  gli  altri  (Cic.,  De  finib.y  l.  4 , n.  50). 

Finalmente  il  savio  degli  stoici  altro  non 
è che  una  contraffazione  del  giusto  di  Plato- 
ne, se  non  che  questo  la  vince  in  verità  e 
in  sublimità  , perocché  disconosciuto  , calun- 
niato , vituperato , beffeggiato  o impiccalo  ad 
una  forca , non  dice  enfaticamente  che  il  do- 
lore non  è un  male , ina  soffre  lutto  senza  ri- 
petere per  amor  della  giustizia  e della  virtù, 
e non  si  millanta  nè  si  lagna  come  fanno  gli 
eroi  di  Omero.  « L'uomo  da  benediceva  So- 
crate a questo  proposito , non  considererà  la 
morte  come  una  cosa  terribile  per  un  amico 
suo  uomo  da  bene , nè  se  ne  affliggerà  come 
se  quest'amico  avesse  incontrata  qualche  grave 
sventura.  All'opposto  noi  diciamo  che  un  uomo 
di  tal  fatta  è tale  appunto  da  bastare  a sè 
stesso,  per  viver  felice,  e che  men  d’ogni 
altro  ha  per  questo  bisogno  d'altrui.  A lui 
dunque  sarà , men  che  ad  ogni  altro , grave 
il  perdere  un  figliuolo , un  fratello,  un  tesoro 
o altra  cosa  simile;  ei  si  lagnerà  meno  di  lutti, 
e se  gli  avviene  una  sventura  di  questo  ge- 
nere , la  sopporterà  colla  maggior  mansuetu- 
dine possibile  » { Piai. , De  rep.,  I.  3).  Nè  So- 
crate , come  il  buon  senso , dice  che  l'uomo 
virtuoso  non  soffre  punto  in  questo  caso,  ma 
solo  ch’ei  soffre  con  la  calma  della  virtù,  senza 
mai  abbandonarsi  ai  lamenti  donneschi  che 
Omero  mette  in  bocca  ai  suoi  eroi.  Zenone 


diede  nell'eccesso  opposto  a quello  del  poeta, 
pretendendo  dal  savio,  non  solamente  la  calma 
e la  moderazione  nel  dolore  , ma  pur  anco  la 
insensibilità. 

Intorno  alle  massime  particolari  degli  stoi- 
ci , come  quelle  : Tutti  coloro  che  non  son  savj 
sono  egualmente  infelici  ; lutti  i savj  son  su- 
premamente felici  ; tulle  le  buone  azioni  sono 
eguali , e tutti  i peccati  sono  eguali , Cicerone 
dice  che  il  senso  comune  e la  natura  vi  re- 
pugnano , e che  la  verità  grida  contro  di  loro 
(Cic. , De  finib. , l.  4,  c.  19).  Plutarco  scrisse 
un  intero  trattato  col  titolo:  Nozioni  comuni , 
o del  senso  comune  , contro  gli  stoici;  ed  i suoi 
ragionamenti , come  quelli  di  Cicerone , son 
tanto  più  giusti,  in  quanto  che  gli  stoici  rico- 
noscevano formalmente  , come  vedesi  in  Epit- 
teto , clic  le  nozioni  comuni  son  la  regola  , 
che  tutti  son  d’accordo  su  questo  punto , ma 
che  si  può  errare  nell'applicazione,  e non  pos- 
siamo ingannarci  che  in  questo  (£]pjcfc/.  Arriati., 
I.  I,  c.  22;  /.  3,  c.  26). 

Perciò  che  appartiene  alla  logica  e alla 
dialettica , aveane  Aristotile  determinale  cosi 
Ix'no  le  regole , l'arte , e l'abuso  contro  i so- 
fisti , che  nulla  poteron  cambiarvi  gli  stoici. 
Però  raffinarono,  e Crisippo  si  rese  , in  questo, 
famoso , scrivendo  settecento  volumi  per  non 
sottostare  ad  Epicuro  che  ne  avea  scritti  tre- 
cento; ma  tanto  oltre  spingeva  egli  la  sotti- 
gliezza , che  comunemente  andavasi  dicendo 
che  se  era  vi  una  dialettica  tra  gli  dèi,  era  per 
certo  quella  di  Crisippo.  La  ricerca  del  vero 
non  era  però  la  sua  maggiore  occupazione , 
importandogli  assai  più  di  allacciare  i suoi  av- 
versar)  con  subdoli  argomenti , come , per 
esempio;  Quel  che  è in  Megara  non  è altrimenti 
in  Atene;  In  Megara  vi  son  degli  uomini,  dun- 
que non  ve  ne  sono  in  Alene:  Tu  hai  quello 
che  non  hai  perduto;  Tu  non  hai  perduto  le 
corna  , dunque  tu  hai  le  corna. 

Circa  a quanto  chiamavasi  allora  fisica  , o 
conoscenza  della  natura  e del  suo  Autore,  gli 
sloici  riconoscevano  , con  Platone  , un  Dio  su- 
premo che  ha  prodotte  tulle  le  cose  e che  go- 
verna tutte  le  cose  colla  sua  provvidenza. 
« È possibile , domandò  qualcuno  a Zenone , 
il  nascondere  le  nostre  colpe  a Dio?  » - « Nò, 
rispose  egli , non  gli  si  può  ueppur  nascon- 
dere il  pensiero  ». 

Nondimeno , per  non  parlare  in  lutto  come 
Platone , gli  stoici  rappresentavano  Dio  come 
un  fuoco  intelligente , anima  del  mondo  e 
principio  di  ogni  generazione  e d'ogni  sapienza, 
e riponcvaho  nell'ordine  emanalo  da  questo 
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principio  gli  astri , tutta  la  natura  visibile  c 
quello  spirito  invisibile  e celeste  che  anima 
l’essere  ragionevole  ; insegnavano  che  dopo  un 
lungo  periodo  di  secoli,  questo  Dio  supremo, 
fuoco  o etere,  avrebbe  abbracciato  l’universo 
e richiamato  a sè  tutto  quanto  l'essere  che 
avea  reparlito  alle  varie  creature  , per  pro- 
dur  quindi  un  nuovo  mondo  o un  mondo  rin- 
novato ; nè  mal  ^apponevano , perchè  il  cri- 
stianesimo ci  insegna  che  il  mondo  attuale 
sarà  sciolto  per  mezzo  del  fuoco,  e avran  luogo 
nuovi  cieli  e una  nuova  terra,  c che  in  un  certo 
senso,  Dio  sarà  tutte  le  cose  e in  tutte  le  cose. 

Gran  fama  ottennero  gli  stoici,  molti  dei 
quali  giunsero  all’apice  degli  onori  o del  potere. 
Lo  stoico  Seneca  fu  precettore  di  un  imperotor 
romano,  ed  il  primo  della  sua  corte,  o almeno  un 
dei  primi.  Però  l'allievo  del  filosofo  diventò  un 
Nerone  ; quando  questo  mostro  ebbe  avvele- 
nato il  fratello,  Seneca  accettò  le  spoglie  della 
vittima , e quando  ebbe  ucciso  la  madre , Se- 
neca fece  l’apologià  del  parricidio.  Parlava  puro 
quel  filosofo  del  disprezzo  in  che  debbonsi  aver 
le  ricchezze,  ma  intanto  rovinava  le  provin- 
ole colle  sue  usure , e nei  quattro  anni  di 
favore , divenne  ricco  , come  dicesi , per  quasi 
sessanta  milioni  della  nostra  moneta.  Cono- 
sceva, o almeno  poteva  conoscere  la  religione 
dei  Giudei,  giacché  lagnavasi  come  la  loro  su- 
perstizione andasse  invadendo  l’universo.  Do- 
vea  conoscere  puro  San  Paolo  e la  sua  pre- 
dicazione , poiché  quest'apostolo  fu  condotto 
alla  corte  di  Nerone  quand'egli  vi  teneva  il 
primo  posto,  e la  sua  causa  conosciuta  in  tutto 
il  pretorio.  Tuttavia  qual  uso  avea  fatto  Seneca 
di  lutto  questo  ? Dione  Cassio  ce  lo  fa  sapere, 
dicendo  : « Egli  condannava  la  tirannia  ed 
educava  un  tiranno  : biasimava  i cortigiani  c 
mai  lasciava  la  corte  ; spregiava  gli  adulatori 
e adulava  le  principesse  e i liberti  fino  a 
compor  dei  discorsi  in  lode  loro  ; parlava  con- 
tro le  grandi  ricchezze  e possedeva  diciassette 
milioni  e cinquecentomila  dramme;  declamava 
contro  il  lusso  e avea  cinquecento  tavole  di 
legno  di  cedro  ornate  di  avorio  tutte  compa- 
gne e sulle  quali  imbandiva  sontuosi  desinari, 
cosicché  dall'eccesso  di  quella  spesa  e di  quella 
vanità,  si  può  far  ragione  di  costui  e delle 
altre  sue  sregolatezze.  Fec’egli  un  illustre  pa- 
rentale sposandosi  a donna  di  alta  condizione, 
ma  non  lasciò  di  darsi  agli  amori  di  Sodoma 
e di  indurre  Nerone  in  questa  nefanda  libi- 
dine *>  (Dione  C'astio).  Dopo  questa  testimo- 
nianza, quel  che  San  Paolo  disse  di  coloro  che, 
avendo  conosciuto  Dio  non  lo  glorificarono 
TtonnRAciiF.n.  Voi.  I. 


come  tale,  e furon  dati  in  balla  di  ignominiose 
passioni , cade  direttamente  sullo  stoico  Seneca 
suo  contemporaneo. 

Uno  schiavo  fu  quello  , tra  tutti  i disce- 
poli di  Zenone,  cho  sembra  averne  più  fedel- 
mente posta  in  pratica  la  morale , e questi  fu 
Epilteto,  nato  nella  Frigia.  Fu  egli,  da  primo, 
schiavo  di  Epafrodito,  creduto  un  liberto  di 
Nerone  che  ottenne  poi  d’esser  libero.  Il  suo 
gran  principio  era:  Sostieni  ed  astienti;  so- 
stieni il  dolore,  e astienti  dal  piacere.  Vengon 
di  lui  citati  molti  tratti  di  pazienza  e di  man- 
suetudine: e' visse  povero  e modesto.  Armano, 
uno  de’ suoi  discepoli,  raccolse  le  sue  massi- 
me in  un  libercolo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Manuale  di  Fpitteto , la  qual  raccolta  , previe 
alcune  correzioni , ha  servito  lungo  tempo  di 
manuale  ascetico  ai  monaci  cristiani. 

Intorno  a questo  medesimo  tempo,  un  altro 
stoico  videsi  imperatore  , e questo  fu  Marco 
Aurelio.  Dotalo  di  molle  c belle  qualità  , ei 
conosceva  i cristiani,  perchè  parla  della  loro 
costanza  nel  patir  la  morte,  e ne  conosceva 
la  dottrina  , perchè  uno  tra  quelli , il  filosofo 
Giustino  , gliela  espose  in  una  celebre  apologia 
ad  esso  diretta.  Eppur  tuttavia,  non  che  far 
cosa  alcuna  per  favorire  ed  aiutare  i cristiani 
a salvare  il  inondo  e a far  conoscere  la  vera 
sapienza , non  a pochi , ma  a lutti  i popoli , 
ei  fu  il  più  superstizioso  di  tutti  gli  idolatri, 
come  vien  notato  dagli  stessi  suoi  correligio- 
nari , c fino  al  punto  di  fare  un  dio  dell’  im- 
peratore Adriano  che  avea  vissuto  pubblica- 
mente in  sodomia  , e di  decretare  i medesimi 
onori  al  suo  fratello  Lucio  Véro  non  meno  in- 
fame nel  suo  procedere.  La  sua  stessa  moglie 
era  una  prostituta , ed  i suoi  scandali  risuo- 
navano fin  nei  teatri , tanto  che  venne  esor- 
tato a repudiarla  , ina,  quel  tanto  vantato  filo- 
sofo rispose  : Bisognerebbe  però  restituirle  la 
dote,  ed  era  questa  1*  impero  ; cosicché  non 
solamente  seguitò  a tenerla,  ma  in  un  opu- 
scolo che  di  lui  ci  rimane , ringrazia  gli  dèi 
di  avergli  concessa  una  moglie  tanto  virtuosa. 
Oltre  di  ciò  finch’essa  visse , ne  ricompensò  i 
complici  con  dei  consolali , e morta  che  fu,  ne 
fece  la  dea  degli  sposi  novelli.  Al  suo  figlio 
Commodo,  che  preconizzava  un  secondo  Nero- 
ne, fece  di  tutto  per  assicurare  l’impero,  ed  il 
filosofo  Giustino  che  aveagli  presentata  una 
apologia  del  nome  cristiano , fu  messo  a morte 
insieme  a moltissimi  suoi  fratelli.  Ecco  quanto 
ha  fatto  la  filosofia  stoica  sul  trono  ! 

Nè  i successori  o discepoli  di  Platone  e di 
Aristotile  diedero  migliori  speranze  , perchè 
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in  luogo  di  imitare  i loro  maestri,  percorrendo 
i differenti  paesi  della  terra  per  raccoglier  un 
sempre  maggior  numero  di  osservazioni  e di 
tradizioni;  in  luogo  di  profittare  , per  comple- 
tare le  loro  idee  intorno  a Dio  ed  all’uomo, 
della  famosa  biblioteca  di  Alessandria,  e più 
specialmente  dei  libri  ebraici  che  un  grand’uo- 
mo di  Atene,  Demetrio  Falereo  discepolo  di 
Teofrasto,  avea  seco  portati  dall’Egitto  perchè 
fossero  in  greco  tradotti;  i nuovi  accademici 
seguendo  le  tracce  di  Arcesilao  c di  Cameade, 
davansi  alle  frasi  e alle  sottigliezze.  E fu  ap- 
punto per  confondere  in  miglior  modo  i sofisti 
che  pretendevano  di  saper  tutto,  che  Socrate 
professava  di  non  saper  nulla.  Se  non  che  que- 
sta ironica  modestia  non  gli  vietava  di  dimo- 
strare, come  lo  abbiam  veduto,  1'esistcnza  di 
Dio,  la  suo  provvidenza,  l’ immortalità  dell'ani- 
ma e l’eternità  delle  ricompense  e delle  pene 
in  un'altra  vita;  mentre  i novelli  accademici 
impiegavano  tutta  la  loro  scienza  nel  provare 
che  non  potevasi  di  tutto  ciò  saper  nulla. 

In  questo  numero  si  può  quasi  contar  Cice- 
rone, il  quale,  del  resto  , come  filosofo,  non  ha 
fall’allro  che  tradurre  in  latino  i diversi  sistemi 
della  greca  Glosofia.  Eppure  avea  ben  dap- 
presso di  che  inalzarsi  mollo  al  di  sopra.  Ai 
suoi  tempi,  Aristobulo,  filosofo  giudeo,  avea 
dato  principio  a collegar  la  sapienza  dei  Greci 
con  quella  degli  Ebrei,  dei  quali  un  gran  nu- 
mero erane  in  Roma.  Ed  egli  ben  li  conosceva 
perchè  avvocò  contro  di  essi  in  prò  del  pro- 
consolo Fiacco,  chiamalo  in  giudizio  per  aver 
vietato  a quelli  dell’Asia  di  portare  la  loro  of- 
ferta annuale  al  tempio  di  Gerusalemme.  Chi 
dunque  gli  impediva  di  meglio  informarsi  della 
loro  religione  c dei  loro  libri , e di  trovarvi  la 
base  storica  del  vero?  Ma , valga  il  vero , nello 
studio  della  filosofìa,  ei  cercava  più  dei  nuovi 
mezzi  di  eloquenza , che  la  cognizione  della  ve- 
rità e della  sapienza,  c in  quanto  ai  prin- 
cipi, ei  vivea  giorno  per  giorno,  come  si  espri- 
me egli  stesso  (Clic. , Tuscul. , /.  5,  n.  11).  Se 
compose  dei  trattati  filosofici,  fu  perchè,  scom- 
parsa la  repubblica  sotto  la  dittatura  di  Cesare, 
null’altro  far  poteva  ; ed  anco  perchè  volea  pri- 
meggiare in  questo  genere  di  scritti , quanto 
nell’arte  oratoria.  Egli  medesimo  lo  dice  e l’ot- 
tenne, perocché  quand’anco  la  sostanza  non 
sia  abbastanza  solida  ed  i ragionamenti  non 
sempre  senza  difetto,  pure  la  forma  è sempre 
bella  e lo  stile  sempre  perfetto. 

39.  Insomma  la  filosofia  umana  con  tutto 
quanto  ha  avuto  di  più  glorioso  e di  più  po- 
lente; coi  suoi  Pitlagora,  i suoi  Socrati,  i suoi 


Platoni,  Aristolili,  Zenoni  e Ciceroni,  il  suo 
Seneca  e il  suo  Marco  Aurelio , nulla  ha  potuto 
e neppure  osato  per  Dio  e per  gli  uomini; 
nulla,  per  far  rendere  a Dio  il  cullo  che  gli  è 
dovuto;  nulla  infine  per  abolire  la  schiavitù  che 
pesava  sui  tre  quarti  del  genere  umano.  Atene, 
patria  dei  filosofi , conteneva  qualtroccntomila 
schiavi  sopra  ventimila  cittadini , ma  neppur 
uno  di  quelli  alzò  la  voce  contro  un  tale  avvi- 
limento dei  loro  simili,  chè  anzi  alcuni  ve  ne 
furono,  come  Aristotile,  per  esempio,  che  Io 
dimostrano  come  cosa  naturale.  A Roma  e in 
Italia  il  numero  degli  schiavi  era  anco  più 
grande  e la  loro  condizione  assai  più  dura,  ma 
nè  Cicerone,  nè  Seneca,  nè  Marco  Aurelio,  tro- 
varon  giammai  per  essi  una  parola  di  compas- 
sione , chè  anzi  gli  stoici  e Cicerone  con  essi 
ponevano  la  pietà  e la  misericordia  tra  i vizi 
dai  quali  il  savio  dee  guardarsi  con  la  maggiore 
attenzione  (Ctc.,  Tuscul.,  3 e 4).  Qual  differenza 
dalla  parola  del  Cristo:  Beati  quelli  che  pian- 
gono, perchè  saran  consolati  ! Beati  i miseri- 
cordiosi, perchè  otterranno  misericordia! 

40.  Tali  erano  i caporioni  della  filosofia  ; 
che  in  quanto  alla  plebe  di  essi , il  filosofo 
Luciano  contemporaneo  di  Marco  Aurelio  , 
come  narra  Cicerone,  ce  li  fa  conoscere  per 
disteso.  Infatti  in  una  diecina  dei  suoi  dia- 
loghi ei  ce  li  mostra  adulatori  e parasiti  dei 
grandi  e dei  ricchi , il  giorno  tra  i conviti , 
c la  notte  nei  bordelli  ; la  mattina  ingannar 
per  denaro  la  gioventù , spacciando  sapienza 
c facendo  consistere  tutta  la  loro  filosofìa  nel 
mantello  e nella  barba  ; il  cinico  rozzo , acci- 
gliato, con  barbaro  aspetto,  con  apparenza 
fiera  e selvatica  , gloriarsi  dell’impudenza  sua, 
abbaiare  dietro  a tutti  per  farsi  da  tutti  am- 
mirare, declamare  contro  il  piacere  e le  ric- 
chezze, e nasconder  nella  bisaccia  oro  , pro- 
fumi e specchi  , nè  aspettar  pure  le  tenebro 
per  darsi  alle  più  sozze  voluttà  , ingiuriando 
chi  non  gli  dava  nulla  , e gettando  via  la 
maschera  di  filosofo,  quando  crasi  fatto  ricco 
nel  fare  il  filosofo  mendicante  ; lo  stoico  colla 
sua  virtù  sempre  in  bocca , corromper  la  mo- 
glie del  suo  discepolo , prostituir  la  propria  e 
prestare  ad  usura  per  la  ragione  che  i frutti 
son  la  conseguenza  del  capitale , e che  spelta 
al  filosofo  trar  dalle  massime  le  conseguenze; 
il  platonico  iufine  e il  peripatetico,  sotto  vene- 
rabili forme , cuoprir  gli  amori  di  Sodoma. 
Luciano  ha  anzi  un  dialogo  in  cui  conchiude 
che  gli  amori  di  questa  specie,  sono  il  privi- 
legio dei  filosofi.  Tulli  finalmente  gelosi  di 
essere  invitati  ai  buoni  desinari  per  ivi  im- 
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pinzarsi  di  vino  c di  carne  , farsi  portare  a 
casa  quel  che  non  potevano  ingozzare , con- 
tendersi i bocconi  più  ghiotti  , ingiuriarsi 
scambievolmente  colle  più  villane  contumelie, 
rinfacciarsi  infamie  l’un  l’alt ro,  e finire  per 
scagliarsi  in  faccia  i bicchieri  ed  i piatti  e per 
accapigliarsi  ( Luciano  ). 

41.  Or  dunque  chi  consideri  il  complesso 
dell' umana  filosofia  , vi  troverà  tutti  gli  er- 
rori, misti  però  a presso  che  tutte  lo  verità. 

Io  non  so , dice  da  un  lato  Cicerone  , coinè 
avvenga , non  esservi  assurdità  nel  mondo 
che  non  sia  stala  detta  da  qualche  filosofo , 
mentre  dall’altro  è facile , dice  Lattanzio  , il 
dimostrare  come  la  verità  pressoché  tutta 
intera  sia  stata  rcparlita  tra  i filosofi  e le 
sètte  , essendoché  noi  non  rovesciamo  la  filo- 
sofìa , come  fanno  gli  accademici  i quali  hanno 
la  pretensione  di  rispondere  a tutto,  il  che 
non  è in  realtà  se  non  menzogna  ed  inganno. 
Al  contrario  noi  sosteniamo  non  esservi  setta 
affatto  lontana  dal  vero , nè  filosofo  tanto  vani- 
toso che  non  ne  abbia  scorto  qualche  raggio. 
Ma  mentre  essi  spingono  fino  alla  stravaganza 
la  loro  smania  di  contradire , mentre  sosten- 
gono ostinatamente  anco  quanto  esposero  di 
falso , abbattono  quanto  altri  abbia  scoperto 
di  vero , e si  lasciano  fuggir  di  mano , o piut- 
tosto perdono  per  loro  colpa  la  verità  che 
fan  le  viste  di  cercare.  Se  alcuno  si  fosse 
trovato  che  avesse  raccolto  la  verità  repartita 
tra  tutti  quanti  i filosofi  c sparsa  nelle  diffe- 
renti sètte , c ne  avesse  fatto  un  sol  corpo , 
non  dissentirebbe  per  fermo , da  noi.  Ma 
questo  può  far  solamente  colui  che  abbia  la 
pratica  e la  scienza  della  verità  , e solo  colui 
può  averne  la  scienza  che  è ammaestrato  da 
Dio,  altro  mezzo  non  essendovi  per  repudiare 
il  falso  c scegliere  ed  abbracciare  il  vero. 

I filosofi  furon  dunque  ben  dappresso  a 
tutta  intera  la  verità  e tocca ron  quasi  i misteri 
della  religione  divina , ma  combattuti  gli  uni 
dagli  altri , non  poteron  difendere  quanto  ave- 
vano scoperto,  perchè  il  modo  di  concepirlo 
non  garbava  agli  altri , nè  poterono  ricondurre 
in  uno  le  verità  che  aveano  scoperte , come 
da  noi  è stato  fatto  ( Lact. , Institi  l . 7 , c.  7 ). 

Da  questa  confusione  della  antica  filosofia, 
gli  eretici  dei  diversi  secoli  ed  i filosofi  del 
diciottesimo,  han  tolto  i loro  errori  o le  loro  as- 
surdità, mentre  i Padri  e i dottori  della  Chiesa, 
nc  han  tratto  le  verità,  come  san  Giustino,  Ate- 
nagora  e san  Teofilo  di  Antiochia  nel  secondo 
secolo  ; nel  terzo,  Tertulliano,  Origene,  e Cle- 
mente d’Alessandria  , secondo  il  quale,  la  filo- 


sofia fu  pei  Greci , come  la  legge  di  Mosò  poi 
Giudei  , una  preparazione  cioè  all’ Evangelo  ; 
nel  quarto  , Arnobio  , Lattanzio  ed  Eusebio  ; 
nel  quinto  , sant’ Agostino  , san  Cirillo  d' Ales- 
sandria e Sinesio  vescovo  della  Cirenaica  ; 
nel  sesto  due  consoli  romani , Boezio  c Cas- 
siodoro,  il  primo  de' quali  riteneva  nella  sua 
memoria  , come  in  una  biblioteca  vivente  , 
quanto  mai  vi  è di  sostanziale  in  Pitagora , 
in  Platone , in  Aristotile  , in  Zenone  , in  Pio- 
tino ed  in  Porfirio.  Erasi  proposto  di  tradurre 
in  latino  le  opere  intere  di  Platone  e di  Ari- 
stotile e di  far  resultare  la  concordanza  di 
quei  due  grandi  maestri;  ma  non  potè  che 
abbozzare  un  cosi  vasto  progetto.  Il  secondo, 
dopo  essersi  ritirato  in  un  monastero  da  lui 
fondalo  nella  Calabria  , vi  raccolse  una  gran 
biblioteca,  ove  i monaci  s’istruivano  e co- 
piavan  libri  : compendiò  egli  i lavori  filosofici 
di  Boezio,  ed  a lui  si  uni  per  far  conoscere 
la  logica  di  Aristotile  ai  Latini.  Da  questi 
due  filosofi  cattolici,  riconobbe  l'Occidente,  nel 
medio  evo  , la  conoscenza  della  greca  filosofia , 
o , almeno  in  parte  , di  quel  metodo  più  con- 
ciso e più  compatto  , passalo  poi  da  Aristotile, 
nello  scientifico  insegnamento  della  dottrina 
cristiana  , sotto  il  titolo  di  teologia  scolastica. 
Al  decimoterzo  secolo  venne  san  Tommaso 
d'Aquino , il  quale  nella  sua  Somma  o nel 
suo  trattato  contro  i gentili  o i manichei , cita 
e rettifica  ad  un  tempo  Platone  e Aristotile, 
emulando  ed  anche  superando  il  primo  per 
la  sublimità  deTpensieri , ed  il  secondo  per  la 
precisione  delle  parole. 

I POETI. 

42.  Quanto  dicemmo  dei  filosofi  , possiamo 
pur  dirlo  dei  poeti  , vale  a dire  che  anco  in 
questi  si  trovano  tulle  le  verità  e tutti  gli 
errori.  I Padri  della  Chiesa,  sull’ esempio  di 
di  san  Paolo , raccolsero  i primi , o noi  vor- 
remmo far  come  loro. 

L’India  che  da  qualche  tempo  comincia 
ad  esser  meglio  conosciuta  , possiede , tra  le 
altre , due  immense  epopee  , il  Ramaian  , 
cioè , ed  il  Maabaral , argomento  delle  quali 
è la  settima  e l'ottava  incarnazione  di  Vi- 
snou  , seconda  persona  della  trinità  brama- 
nica , sotto  il  nome  di  Rama  c di  Cricna.  In 
esse  trovansi  le  credenze  indiane  da  noi  già 
riferite,  come  l'unità  assoluta  dell’Ente  su- 
premo e la  sua  manifestazione  io  una  trinità 
di  persone  che  si  riproduce  da  sé  stessa  in 
tutte  le  creature.  Dalla  qual  credenza  deri- 
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Viirono  unn  moltitudine  innumerabilc  di  su- 
balterne divinità  con  le  loro  istorie  ed  avven- 
ture, simili  a quelle  della  mitologia  greca  e 
latina.  Vi  si  vede  la  crcasione  dell' uomo,  la 
sua  caduta , il  diluvio , l’espettazione  della 
redenzione  per  via  di  un  Dio  incarnalo,  la 
necessità  dell’orazione , del  sacrificio , della 
|ienitenza  e della  propria  annegazione.  I poe- 
tici geroglifici  dell’Egitto,  presentano,  in  so- 
stanza , la  stessa  dottrina , vale  a dire  : uu 
Ilio , un  ento  unico , che  si  emana  o si  mani- 
festa in  una  trinità  suprema , la  quale  si 
emana  e si  riproduce  in  lutto  e per  tutto. 
Cosi  l'unità  di  Dio,  e in  Egitto  e nell’India, 
serve  come  di  baso  al  piti  strano  politeismo , 
ed  il  pili  strano  politeismo  , come  di  vestibulo 
all' unità  di  Dio. 

43.  I.a  Grecia  avendo  ricevuto  dall'Egitto  e 
dall'Oriente  la  maggior  parte  delle  sue  tradizio- 
ni religiose  e poetiche,  presenta  anch'cssa  qual- 
che cosa  di  simile.  Tra  gli  inni  di  Orfeo  , ve  ne 
sono  molti  dedicati  a particolari  divinità,  ritro- 
vati di  poi  parola  per  parola  in  certe  iscrizioni 
geroglifiche.  Da  un  altro  lato,  in  un'opera  dedi- 
cata a Tolomeo  Filotnetore  re  d'Egitto,  dal  suo 
precettore  Arislobulo  filosofo  giudeo , ai  tempi 
dei  Maccabei,  circa  un  secolo  e mezzo  prima  di 
(lesti  Cristo,  leggevasi  quest' inno  dello  stesso 
I meta , intorno  aU’unit'a  di  Dio:  « Io  parlerò  a 
chi  è dato  d’intendere  ; lungi  o profani  I Ma 
tu  o nepole  della  splendida  luna , tu  ascolta , 
o Musco,  perchè  io  canto  il  vero.  Le  tue  pre- 
cedenti opinioni  non  ti  distolgano  dal  viver 
bealo  ! Fermando  i tuoi  sguardi  sulla  parola 
divina,  seguila  costantemente  o ravviva  la  ca- 
pacità intelligibile  dell'animo  tuo  ! Cammina 
pel  retto  calle:  non  mirar  che  all’immortalo 
Creator  del  mondo  ! Di  Lui  dice  l’antica  paro- 
la: Egli  è uno,  Egli  è per  sè  stesso  perfetto , 
tutto  Egli  fece,  in  ogni  luogo  è presente,  nes- 
sun de' mortali  lo  vede,  Ei  li  vede  tutti,  c solo 
allo  spirito  è visibile  » ( Euseb .,  Praep.  et).,  I.  13, 
c.  12).  F.  siccome  vuoisi  che  Orfeo  trasportasse 
in  Grecia  le  dottrine  segrete  dell’Egitto,  que- 
ste parole  dirette  ai  soli  iniziati  e citate  dai 
primi  apologisti  della  religione  cristiana,  non 
hanno  nulla  di  incredibile  per  parte  sua  (San 
(liuti. , De  Monarci!.;  Cium.  Alex.,  Ad  geiilet). 
D’altronde  il  pagano  filosofo  Proculo  ci  ha  con- 
servato un  inno  simile  di  Orfeo  : • L'universo 
fu  creato  da  Zeusi.  A principio  tutto  era  in 
lui , l'etereo  spazio  e l'altezza  sua  luminosa  , 
il  mare,  la  terra,  l’oceano,  l’abisso  del  Tar- 
taro, i fiumi,  tutti  gli  dèi  c tutte  le  dive  im- 
mortali , tutto  che  è nato  e lutto  che  nascer 


dee  : lutto  era  chiuso  nel  seno  di  Dio  supre- 
mo » (Proculus,  edit.  C orniti,  t.  5;  in  Parme- 
nid.,  22  e 33,  t.  6,  in  Tim).  In  altri  frammenti, 
Orfeo  dice  chiaramente  che  Zeusi  è uno,  che 
è un  solo  Dio  in  tutte  le  cose  ( Orphic . , h'rag.  4, 
p.  3G4,  edit.  Gessner).  Finalmente  in  un  inno 
citato  da  Aristotile,  cosi  definisce  questo  Dio 
supremo  : « Zeusi,  il  primo  o l'ultimo,  il  prin- 
cipio ed  il  mezzo,  dal  quale  tutte  le  cose  trag- 
gon  l'origine  loro,  è lo  spirilo  che  anima  lutto 
le  cose,  il  capo  ed  il  re  che  le  governa  » 
(Ariti. , De  mundo,  c.  7).  Nulla  sappiam  dicerto 
sulla  precisa  antichità  di  quelle  poesie  c per 
conseguenza  del  loro  autore  ; solamente  siamo 
in  generale  convinti  che  quegli  inni  scritti  ori- 
ginariamente in  una  lingua  che  già  sotto  Pi- 
sistralo,  nel  sesto  secolo  cioè  avanti  Gesù  Cri- 
sto, non  era  più  iutelligibilc  pei  Greci , ven- 
nero ritoccati  dal  poeta  Onomacrito,  il  che  dà 
a supporre  una  non  piccola  antichità. 

44.  Concetti  consimili  intorno  a Dio,  tro- 
vansi  nei  frammenti  di  Simonide,  di  Lino, 
d'Archiloco  e di  Callimaco. 

Esehilo,  primo  dei  poeti  tragici  tra  i Greci 
o contemporaneo  di  Anassagora , diceva  in  pie- 
no teatro:  « Vuoisi  ben  distinguere  Dio  dai 
mortali,  e non  immaginarsi  esser  egli  di  carne 
come  te:  tu  non  lo  conosci:  moto  impalpabi- 
le, ora  prende  le  sembianze  del  fuoco  c ora 
delle  tenebre  o del  liquido  elemento;  ora  si  fa 
simile  a questo  o a quell’animale,  ai  venti, 
alle  nubi,  alla  folgore,  al  tuono  e alla  pioggia. 
[I  mare  è ai  suoi  comandi:  gli  scogli,  le  fon- 
tane e la  massa  dello  acque.  Se  il  Signore 
guarda  con  occhio  irritalo  l’universo,  la  terra 
trema  dagli  spaventevoli  abissi  dell'Oceano 
fino  alle  inaccessibili  sommità  delle  montagne, 
perchè  Ei  può  tutto.  La  gloria  è di  Dio  altis- 
simo (S.  Gius.,  De  monarch.;  Clem.  Alex., 
Strom.,  I.  5,  p.  CIO). 

Sofocle,  contemporaneo  di  Socrate  è ancor 
più  formale.  « In  verità,  ei  dice,  non  vi  è cho 
un  Dio  il  quale  ha  fatto  il  ciclo  e la  terra,  c 
il  maro  azzurro  e i venti  impetuosi.  Il  più 
dei  mortali,  nel  traviamento  del  loro  cuore, 
ergono  statue  agli  dèi,  come  per  trovare  in 
tali  immagini  di  legno,  di  bronzo,  d’oro  e di 
avorio,  un  conforto  ai  loro  mali,  e gii  olirono 
sacrifizi , consacrati  foste,  e credono  che  in  ciò 
consista  la  pietà  • (S.  Giusi.,  De  Voti  ; Clem, 
Alex.,  Strom.,  I.  5,  p.  603). 

Euripide,  amico  dello  stesso  filosofo,  facea 
dire  ad  uno  de' suoi  personaggi:  Como  vuoi 
dunque  che  io  mi  figuri  Dio  ? - Come  quello , 
l’altro  risponde  , che  lutto  vede  e non  è visto 
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(Clem  Alex.,  ad  gente* , p.' 45).  Altrove  lo  in- 
voca in  questi  termini:  « O Tu  che  nascesti 
da  le  stesso,  che  nella  pioggia  olerca  avvol- 
gesti la  natura  di  lutto  le  cose;  Tu,  intorno 
al  quale,  la  luce  e la  scura  notte,  la  varietà 
dei  colori  e la  moltitudine  innumcrabilc  degli 
astri , non  ccssan  di  muoversi  in  coro  » [Clem. 
Alex.,  Strom.,  I.  5,  p.  603). 

Vuoisi  adorare  Dio  con  un  cuor  puro.  « Se 
qualcuno , dice  il  poeta  comico  Menandro  , cre- 
de, con  infiniti  sacrifìzi  e ricchi  doni,  rendersi 
Dio  propizio,  ei  s’inganna,  ed  il  suo  intelletto 
è ceco.  Il  dovere  dclfuomo  è d'esser  buono, 
di  rispettare  il  pudor  delle  vergini  e delle  spo- 
se, di  astenersi  dall’omicidio  e dal  furto  e di 
neppur  desiderare  una  spilla  che  ad  altri  ap- 
partenga. 0 miei  amici  ! Dio  ama  lo  opere 
giuste  e detesta  le  iniquità.  Siate  dunque  giu- 
sti fino  alla  fine , e sacrificate  a Dio  con  un 
cuor  puro  » (5.  Giust. , De  Moti  ; Clem.  Alex.. 
Strom. , l.  5,  p.  605). 

11  malvagio  non  creda  di  fuggire  alla  giu- 
stizia di  Dio.  « Pensi  tu,  dicevano  altri  poeti 
sulla  scena,  che  chi  ha  trascorso  la  vita  nei 
conviti  e nei  piaceri,  possa  fuggire,  dopo  morte, 
alla  divina  giustizia  ? Essa  ha  un  occhio  che 
tutto  vede;  e non  ignoriamo  che  esistono  due 
sentieri  all’ingresso  dell'inferno,  uno  dei  quali 
conduce  al  soggiorno  dei  giusti  e l’altro  a quello 
degli  empi.  Va  dunque,  trafuga,  rapisci,  non 
rispettar  nulla;  ma  non  t’illudere,  vi  ò un 
giudizio  nell’altro  mondo,  un  giudizio  fatto  da 
Dio,  padrone  supremo  dell’universo,  del  quale 
non  oserei  pronunziare  il  formidabile  nome. 
Egli  prolunga  talvolta  la  vita  del  malvagio, 
ma  non  pensi  che  rimangan  per  questo  nasco- 
sti i suoi  delitti  o che  gli  guardi  con  occhio 
indifferente,  perchè  un  tal  pensiero  sarà  un 
altro  delitto.  0 voi  che  credete  che  Dio  non 
sia,  guardatevi:  Egli  esiste,  sì,  un  Dio  esiste! 
Se  alcuno,  nato  cattivo,  ha  fatto  il  male,  pro- 
fitti del  tempo  che  gli  vien  concesso,  perchè 
più  lardi  subirà  terribili  punizioni  » (S.  Gius., 
De  Mon.;  Clem.  Alex.,  Strom. , l.  5,  p.  606). 

Tutti  conoscono,  almeno  per  averne  udito 
parlare,  quell’inno  o preghiera  del  poeta  c filo- 
sofo Cleanlo  : « He  glorioso  degli  immortali , 
adoralo  sotto  nomi  diversi,  eternamente  onni- 
potente, autore  della  natura,  che  governi  il 
mondo  colle  tue  leggi,  io  ti  saluto!  A tutti! 
mortali  è permesso  invocarli,  perchè  sia m noi 
tuoi  figliuoli,  tua  immagine  e un  debol’eco 
della  tua  voce , noi  che  viviamo  un  istante  e 
che  rampichiamo  sulla  terra.  Io  ti  celebrerò 
sempre,  e sempre  canterò  la  tua  possanza. 


L’universo  tutto  ti  obbedisce  come  un  suddito 
docile.  Le  tue  mani  invincibili  sono  armate  di 
fulmine  e quando  si  parte,  la  natura  freme  di 
terrore.  Tu  dirigi  la  ragion  comune;  tu  pene- 
tri e fecondi  tutto  quanto  esiste.  Re  supremo, 
nulla  va  facendosi  senza  di  le  nè  sulla  terra , 
nè  in  cielo,  nè  nei  profondi  mari , eccetto  il 
male  che  commetlon  gli  insensati  mortali.  Col 
combinare  i principj  contrarj,  col  fissare  a cia- 
scuno i suoi  confini,  e col  mescolare  i beni 
ed  i mali,  tu  conservi  l'armonia  dell’insieme; 
di  tanto  parti  diverse,  tu  formi  un  sol  tutto, 
soggetto  ad  un  ordine  costante , dagli  sfortu- 
nati c colpevoli  mortali  turbalo  coi  loro  ciechi 
desiderj.  Allontanan  essi  i loro  sguardi  e i loro 
pensieri  dalla  legge  di  Dio;  legge  universale 
che  fa  felice,  e conforme  alla  ragione,  la  vita 
di  quelli  che  gli  obbediscono.  Ma  precipitan- 
dosi in  balìa  delle  loro  passioni,  in  opposti  sen- 
tieri , gli  uni  cercan  In  gloria  e gli  altri  le 
ricchezze  o i piaceri.  Autore  di  tutti  i beni; 
tu  che  scaleni  il  tuono  dalle  viscere  delle  nu- 
bi; padre  degli  uomini,  liberali  da  questa  tri- 
sta ignoranza , dissipane  le  tenebre  dell'anima 
o fa’ loro  conoscere  la  sapienza  per  mezzo  della 
quale  tu  governi  il  mondo,  affinchè  li  onoriamo 
degnamente  e che  sempre  cantiamo  le  opere 
lue  come  a mortali  conviene , perchè  nulla  vi 
è di  più  grande  per  l’uomo  e per  gli  dèi,  quanto 
il  celebrare  nella  giustizia  la  legge  universa- 
le » (Apud. , Stob.). 

45.  I poeti  han  cantato  il  caos  e la  con- 
fusione primitiva  degli  clementi,  d’onde  è uscito 
il  presente  universo.  Omero  dice  i suoi  dèi 
nati  dall'Oceano  e da  Teli,  ossia  dall’antico 
caos  ( lltad . 14,  v.  201).  Esiodo  ci  rappresenta 
il  caos  come  la  materia  primordiale,  c l'amore 
come  il  principio  creatore  ( Theog.f  5,  114  e 
seg.).  Ma  in  Ovidio  specialmente  , prima  del 
mare,  della  terra  e del  cielo  che  in  sò  rac- 
chiude tutto  il  rimanente,  vedonsi  tutti  gli 
elementi  confusi  in  una  massa  informe  e li- 
quida, chiamata , ei  dice,  il  caos.  Nessun  sole 
illumina  ancora  il  mondo.  Dio  dà  ordine  a 
questa  confusione.  Separa  dal  cielo  la  terra, 
e la  terra  dalle  acque.  Il  cielo  vien  popolato  di 
stelle,  l’aria  di  volatili,  il  mare  di  pesci  e la 
terra  di  piante  e di  animali.  Ma  ancor  man- 
cava quell’animale  divino,  capace  di  un’intel- 
ligenza superiore  che  poiose  dominare  gli  altri. 
L’uomo  nacque.  Prometeo  lo  formò  con  una 
terra  stemperata  in  una  scintilla  celeste  ad 
immagine  della  divinità  : mentre  tutti  gli  al- 
tri animali  son  piegati  verso  terra , l’uomo  ot- 
tenne una  positura  verticale  ed  uno  sguardo 
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dirclto  al  cielo  (Ovid. , McUim.  , l.  1).  Cosi  noi 
siamo  della  stirpe  di  Dio , come  dico  il  poeta 
greco  Arato  , nel  suo  poema  sui  fenomeni  ce- 
lesti. t Cominciamo  da  Zeusi  ! 0 uomini  non 
facciam  mai  nulla  senza  parlar  di  lui  ! tutto 
è pieno  di  Zeusi,  sia  le  strade  e le  pubbliche 
adunanze,  sia  il  mare  e i suoi  porti.  Tutti  e 
per  tutto  abbiamo  bisogno  di  Zeusi,  perchè  siam 
sua  stirpe  » ( Clem . Alex.,  Strom .,  /.  5,  p.  597); 
le  quali  ultime  parole , vengon  da  San  Paolo 
citate  ed  approvate  nel  suo  discorso  dinanzi 
all'Areopago  di  Atene  (Ad.  17,  28). 

46.  « Ad  ogni  uomo,  dice  Monandro,  vien 
dato  un  genio  al  momento  che  nasce,  perchè 
lo  inizi  ai  misteri  della  vita  » ( Apud.  Stob. , 
Ecl.  phys. , /.  1 , n.  9 ).  t Nessun  uomo , dice 
Teognido , ricco  o povero , buono  o cattivo 
ch'ei  sia,  è senza  un  genio  o demone  » ( Theog. , 
Seni.,  v.  167  e 168). 

47.  Eschilo , nel  suo  Prometeo , parla  di 
una  sedizione  che  ebbe  luogo  in  cielo  tra  gli 
dèi , volendo  gli  uni  scacciar  Cronos  dal  suo 
trono,  perchè  Zeusi  regnasse,  e gli  altri  non 
volendo  all’opposto  che  Zeusi  regnasse  sopra 
gli  dèi.  Questi  furon  precipitati  con  Cronos 
loro  capo , nato  antichissimamente  negli  oscu- 
ri abissi  del  Tartaro  (Esch. , Promet.,  scen.  3). 
E non  è questa  una  tradizione  alterata  della 
caduta  degli  angioli  ribelli  ? 

48.  « Gli  dèi  immortali  di  Zeusi , custodi 
degli  uomini  mortali  , dice  Esiodo , son  tre 
mirìadi  sulla  terra  fecooda  : ammantati  d’aria 
c sempre  scorrenti  dovunque , osservano  le 
opere  giuste  ed  ingiuste  » (Esiod. , Op.  etdies ., 
I.  1). 

Lo  stesso  Esiodo  ha  altrcsi  un’allegoria  sto- 
rica della  caduta  deH’uomo  a cagion  della 
donna.  Prometeo , ei  dice , avendo  formato  il 
primo  uomo  con  un  corpo  di  terra  e un’anima 
celeste , ed  avendogli  insegnato  l’uso  del  fuoco, 
con  tutte  le  arti  necessarie,  Zeusi  creò  la  prima 
donna  c la  adornò  di  tutte  le  grazie,  per  cui 
fu  delta  Pandora,  vale  a dire  tulli  i doni.  Da 
una  scatola  misteriosa  che  avea  ricevuta , e 
che  aprì  per  curiosità , scaturirono  di  repente 
i mali  d’ogni  specie  che  da  quel  tempo  inon- 
dan  la  terra , null’altro  rimanendovi  in  fondo 
che  la  sola  speranza  (rri). 

49.  L’uomo  preconobbe  in  sè  la  sua  ca- 
duta per  un  progressivo  peggioramento.  Fino 
allora  era  l'età  dell’oro.  Gli  uomini  avean  vis- 
suto nell’  innocenza  e nella  pietà.  La  terra  gli 
offriva  da  sè  stessa  quanto  polevan  deside- 
rare. La  morte  non  era  per  essi  che  un  sonno 
soave , dopo  il  quale  divenivano , per  volere 


di  Dio  supremo , gli  dèi  tutelari  dcll’uman  ge- 
nero. Vien  quindi  l'età  dell’argento.  La  pietà 
e l’innocenza  diminuiscono.  L’infanzia  del- 
I uomo  durava  ancora  cent’anni.  Quei  che  mo- 
rivano , divenivano , per  volere  di  Zeusi,  dèi 
sotterranei.  NeU’elà  di  bronzo , gli  uni  scen- 
dono all’inferno  senza  gloria,  gli  altri,  piti 
giusti,  eroi  c scmidèi,  abitano  le  isole  Fortu- 
nate. NeU'clà  del  ferro , ciascuno  si  fa  giusti- 
zia da  sè  stesso;  la  forza  è il  solo  diritto  ; il 
pudore  e F equità  scn  fuggono  in  cielo  , nè  vi 
è più  rimedio  al  male.  Cosi  parla  Esiodo  (Op.  et 
dies. , /.  1 ) , e Ovidio  vi  aggiunge  la  punizio- 
ne del  delitto  trionfante,  o il  diluvio  (Met. . 
I.  1). 

Cosi  i poeti  espongono  i funesti  effetti  della 
degradazion  generale  nell’intera  umanità  ; ri- 
levano questo  disordine  fino  nell'individuo,  c 
riconoscono  resistenza  di  una  guerra  costante 
con  sè  medesimo.  « Altro  persuade  la  brama, 
dice  Ovidio,  ed  altro  persuade  la  ragione:  veg- 
go il  meglio  e l’approvo , eppure  mi  lascio 
andare  al  peggio  » 

....  il  mio  dover  conosco  e veggio , 

Pur  approvo  il  migliore  e seguo  il  peggio. 

(Ivi,  7-20). 

Non  vi  è nessuno  che  non  abbia  fatto  piti  volte 
una  simile  esperienza,  e che  non  senta  ancora 
l'opportunità  di  quest’altro  detto  dello  stesso 
poeta  : 

« Sempre  al  vietato  il  desir  nostro  è volto , 
Sempre  quello  vogliam  che  a noi  si  niega  ». 

(Ovid.  Am.  3 , e/.  4,  v.  17). 

In  queste  poche  parole  vi  è una  più  vera  co- 
noscenza dell’uomo , e per  conseguenza  una 
maggior  cognizione  della  vera  filosofia  della 
massima  parte  degli  antichi  filosofi , i quali , 
e principalmente  gli  stoici , avean  la  presun- 
tuosa persuasione  che  basti  all'uomo  il  cono- 
scere il  bene  ed  il  male,  per  mettere  in  pra- 
tica il  primo  ed  evitare  il  secondo.  Questa 
vanità  filosofica  lor  vietava  però  di  vedere  c 
di  convenire  come  il  solo  conoscerlo , senza 
l'umiltà  di  cuore  e la  preghiera  a Dio,  altro 
non  faccia  che  irritare  la  concupiscenza  c dar- 
le una  forza  maggiore,  come  Io  dimostra  San 
Paolo  nella  sua  epistola  ai  Romani  ( Hom . 7). 

50.  Sul  limitare  dell’altro  mondo,  pongono 
i poeti  un  tribunale  e un  giudice,  dinanzi  al 
quale  compariscono  i morti  tutti , e dal  quale 
i giusti  vengono  inviati  all’Eliso,  o luogo  di 
riposo , di  pace  c di  felicità  ; i gran  colpcvo- 
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li,  precipitati  nell’ inferno  per  subirvi  in  eterno 
supplizi  proporzionali  ai  loro  falli , o quelli 
che  non  sono  stati  eccessivamente  malvagi , a 
soffrire  diverse  specie  di  gaslighi , fintantoché 
non  sieno  adatto  purificati  dei  loro  peccati 
per  poter  esser  riuniti  ai  giusti  nell’Eliso.  La 
beatitudine  che  questi  vi  godono,  secondo 
l’esposto  dei  poeti  pagani,  non  ci  sembra  però 
assai  ben  posta  in  rilievo , per  la  ragione  che 
allorquando  delineavano  essi  le  loro  pitture, 
il  vero  cielo  non  erasi  ancora  aperto , e gli 
stessi  veri  giusti  eran  tuttora  trattenuti  nei 
luoghi  sotterranei , o limbi,  dove  godevano  di 
una  pace  e di  una  beatitudine  incompleta  , 
perché  priva  della  vista  di  Dio.  Le  idee  dun- 
que degli  antichi  poeti  erano  fin  d’allora  più 
vere  che  altri  non  crede. 

Un  passo  soprattutto  è degno  di  rilievo 
nella  descrizione  che  fa  Virgilio  dell’inferno. 
Se  vi  è cosa  , al  mondo , che  in  noi  risvegli 
l'idea  dell’innocenza,  è certamente  l’infanzia, 
la  quale  ancora  non  ha  potuto  mal  fare  e nep- 
pur  conoscere  il  male  ; ed  il  supporre  che 
venga  sottoposta  a certi  gastighi  ed  a certi 
patimenti , è un  pensiero  che  all'animo  repu- 
gna. Eppure  il  tenero  Virgilio , colloca  i fan- 
ciulli mietuti  alla  mammella , prima  di  avere  as- 
saporata la  vita , all'ingresso  dei  regni  tristi, 
dove  gli  rappresenta  in  uno  stalo  di  pena , 
piangenti  e mandando  un  lungo  gemito,  va - 
gito»  ingens  ( Eneid .,  I 6,  v.  426-429).  Ma  per- 
chè quei  pianti , quelle  voci  dolenti,  e quelle 
grida  strazianti  ? quali  colpe  espiano  quei  te- 
neri pargoli , ai  quali  non  ancor  sorrise  la  ma- 
dre ? chi  ha  potuto  suggerire  al  poeta  quella 
sorprendente  finzione?  qual  ne  è il  fondamento, 
e dove  ha  la  sua  origine  se  non  nell’antica 
credenza  che  l’uomo  nasce  nel  peccato? 

I poeti  non  suppongono  solamente,  e per 
tutto  proclamano  l'immortalità  dell’anima , ma 
hanno  immaginato  pure  una  resurrezione  dei 
corpi.  Orfeo , secondo  essi , scese  nell’inferno 
e ne  trasse  la  moglie  Euridice.  Ercole  vi  scese 
aneli' esso,  secondo  Euripide,  per  combatter 
la  morte  e ritorle  Alceslc , moglie  di  Admeto 
re  di  Tessaglia  che  no  avea  celebrali  i fune- 
rali , restituendola  viva  al  suo  sposo  , per  ri- 
compensar questo  della  sua  generosa  ospitalità, 
e quella  del  suo  amor  coniugale  che  l’avea 
indotta  a morire  in  luogo  di  Admeto  ( Eurip. , 
Alcesl.  ).  Nei  versi  di  Focilide  , leggesi  : « Le 
parti  che  compongono  il  corpo  umano,  formano 
un’armonia  impossibile  ad  esser  distrutta.  Noi 
speriamo  che  coloro,  i quali  abbandonarono  la 
loro  spoglia  alla  terra , ben  presto  ne  usciranno 


per  tornare  alla  luce  e saranno  un  di  tanti 
dèi , perchè  le  anime  dei  morti  sono  incorrut- 
tibili. Lo  spirito  è l'immagine  di  Dio,  ma  il 
corpo  vien  dalla  terra  ed  alla  terra  sen  torna  : 
noi  siam  cenere  : ma  lo  spirito  risale  in  cielo  * 
( Phocylid . Southet). 

51.  11  grande  avvenimento  poi  che  è come 
il  centro  di  tutti  i secoli , l'espettazione  cioè 
e la  venuta  del  Redentore , forma  il  soggetto 
di  immensi  poemi  nell’India.  Virgilio,  nell’Oc- 
cidente , applicando  antichi  oracoli  alla  nascita 
di  non  so  qual  fanciullo , canta  le  medesime 
speranze. 

« Già  dal  carme  cumeo  vaticinata 
L'elade  ultima  è presso  , già  novello 
E di  tempi  e di  cose  ordin  procede, 

Già  fa  ritorno  A9lrea , tornano  i regni 
Di  Saturno , e divina  alta  progenie 
Novellamente  dall’Olimpo  è scesa. 

Al  nascente  fanciullo  a cui  si  sgombra 
La  ferrea  etade , e tutta  aurea  nel  mondo 
Sorgerà  nuova  gente...... 

Se  del  primo  fallir  nostro , rimane 
Orma  fra  noi , fìa  tolta  , e di  periglio 
E di  tema  per  sempre  uscirà  il  mondo.' 
Terrà  dai  Numi  eslo  fanciul  la  vita , 

E 1’  Universo , ricomposto  in  pace , 

Governerà  colle  virtudi  avite » 


« Piccioli  doni  a te,  caro  fanciullo, 
Di  per  sé  stessa  recherà  la  terra. 

L’istessa  culla  a te  leggiadri  fiori 
Germoglierà;  de’ serpi  moriranno 
Le  schiatte 


Mira  siccome  l’universo  immenso 
Esultando  si  muova,  e della  terra 
E del  mare  il  gran  tratto,  e il  ciel  profondo  1 
Mira  siccome , di  si  bella  etade 
All’ appressarsi , allegrisi  ogni  cosa  ! » 

(Virg.,  Eglog.  4,  traduz.  delF Arici). 

Da  un  altro  lato  Eschilo  , in  una  delle  sue 
tragedie  ci  fa  vedere  un  Dio  che  soffre  e soffre 
da  parte  del  Dio  supremo:  un  Dio  legato,  in- 
catenalo e messo  come  in  croce  in  vetta  a 
un  monte , solamente  perchè  troppo  amò  gli 
uomini , perchè  ebbe  pietà  dei  loro  mali  e 
porse  loro  il  rimedio  ( Esch .,  Prometeo).  La  poe- 
sia indiana  anch’cssa , per  cantare  le  incarna- 
zioni di  Visnou,  riunisce  in  uno  i pensieri 
graziosi  di  Virgilio,  e quelli  di  operosità,  di 
penitenza  e di  espiazione  di  Eschilo. 

Intorno  alle  sibille , quasi  tutti  gli  antichi 
Padri  della  Chiesa  e lo  stesso  Sant’Agostino , 
le  han  credule  veramente  ispirate.  Vi  è ogni 
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ragione  di  credere  che  sotto  un  lai  nome,  che 
non  indica  personaggio  alcuno  sicuramente 
noto , corressero  tra  i Greci  e i Romani  vere 
e proprie  profezie,  le  quali  benché  se  ne  igno- 
rasse gli  autori  , non  lasciavano  di  produrre 
il  loro  effetto,  dirigendo,  come  facevano,  la 
fede  o la  speranza  dei  giusti  incontro  al  Sal- 
vatore aspettato  e preparando  i popoli  a rav- 
visarlo. Può  essere  che  molle  di  quelle  pro- 
fezie sieno  state  falsamente  attribuite  alle  si- 
bille, però  Lattanzio  , dopo  averne  citate  delle 
meravigliosissime , accerta  che  chiunque  ha 
letto  Cicerone , Vairone  e altri  scrittori,  vissuti 
avanti  Gesù  Cristo,  non  potrà  altrimenti  pen-  ! 
sare  che  sieno  supposte  (S.  Agost .,  Ep.  238  ad 
Martian . ; Lact .,  Dw.  insti l,  i 4,  c.  45). 

52.  Per  ciò  poi  che  si  riferisce  alla  morale, 
leggesi  nel  poeta  Focilide  questo  riassunto. 

« Onora  prima  di  tutto  Dio  e quindi  i 
congiunti.  Sii  giusto  con  lutti , senza  eccezion  1 
di  persone.  Non  rimandare  il  povero.  Non  dare  j 
ingiuste  sentenze  , perchè  se  tu  giudichi  male,  j 
Dio  ti  giudicherà  un  giorno.  Fuggi  la  falsa  te-  ! 
siimonianzo.  Di' la  verità.  Custodisci  la  castità.  ! 
Sii  benevolo  con  tulli  gli  uomini.  Non  usar 
falsa  misura , e fa’  che  la  tua  bilancia  non 
pieghi  da  nessuna  parte.  Non  spergiurare  nò 
volontariamente,  né  per  inconsideratezza,  per- 
chè Dio  aborre  gli  spergiuri.  Paga  la  mercede  i 
all’operaio  e non  affliggere  il  povero.  Invigila  | 
sulla  tua  lingua,  nè  rivelare  il  segreto  che  ti  j 
è stato  confidato.  Non  fare  ingiustizia  e non  ; 
soffrir  che  ne  sia  fatta.  Da' oggi  al  mendico,  ! 
nè  rimandalo  a domani:  da’ largamente  all’ in- 
digente. Accogli  l’esiliato  nella  tua  casa.  Guida  ; 
il  cieco.  Abbi  pietà  dei  naufraghi  perché  in- 
certa  è la  navigazione.  Porgi  la  mano  a chi  , 
cade  e soccorri  l'uomo  abbandonato.  Tutti  be- 
vono alla  tazza  delle  sventure  ; la  vita  è si- 
mile alla  ruota  di  un  carro,  nè  vi  è stabile 
felicità.  Se  sei  ricco  fa’  parte  del  tuo  all’indi- 
gente , rendigli  quanto  Dio  ti  ha  concesso  c 
non  far  differenza  tra  straniero  e cittadino, 
perchè  la  povertà  sempre  cammina,  visita  tutti, 
nè  vi  è angolo  della  terra  dove  gli  uomini 
possan  fermare  il  piede  con  stabilità.  Dio  solo 
è sapiente  c polente  ; solo  Ei  possiede  ricchezze 
infinite  e immortali  » ( Phocylid Xoulhet.). 

Questo  sommario  di  morale  è così  bello  , 
che  molti  han  dubitato  so  fosse  di  Focilide, 
che  fioriva  nel  sesto  secolo  prima  di  Gesù 
Cristo.  Ma  è facile  raccorne  uno  simile  dai 
poeti  anco  antichissimi , come  per  esempio  da 
Esiodo  il  quale  vien  fatto  comunemente  risa- 
lire all’ottavo  secolo.  Nel  suo  poema  l lavori 


cd  i giorni.  Comincia  dall’  invocar  Zousi , il  Dio 
supremo  pel  cui  volere. 

« chiari  ed  oscuri 

Sono  i mortali  e in  nobil  loco  o abietto. 
Presto  ei  l’umile  inalza  e l’alto  abbassa; 
Scema  a questo  il  fulgore,  a quel  l’accresce; 
Il  curvo  estolle  ed  il  superbo  incurva  ». 

[Opera  et  dies,  I -40). 

< La  giustizia  all’ingiuria  aIGn  prevale 
E a sue  spese  lo  stolto  anco  P impara. 

Segue  vindice  l’orco  i rei  giudizi; 

E quando  tratta  è la  giustizia  a forza 
Ove  la  guidan  giudici  corrotti 
Che  dan  torte  sentenze , ella  sen  viene 
Con  gran  schiamazzo  in  aer  fosco  avvolta , 
La  città  deplorando  e i rei  costami  , 

E sciagure  portando  a chi  l’oltraggia. 

Dove  all’opposto  agli  straniar  del  pari 
E a’citladini  ognor  si  serba  il  dritto, 

Nè  dalle  vie  del  giusto  alcun  si  parto, 

Ivi  la  gente  e la  cillade  è in  Gore. 


E tutta  intera 

Soffre  sovente  una  città  la  pena 

D’un  sol  malvagio  che  in  mal  fare  ecceda. 


Norma  a voi  pure  si  funesti  esempi 
Sieno,  o regnanti.  De’morlali  a Ganco 
Vegliano  i Numi,  e veggono  chi  altrui, 

Nulla  il  sagace  loro  occhio  curando, 

Con  travolti  giudizi,  iniquo  opprime. 

Son  trentamila  sull’aUrice  terra 
Immortali  degli  uomini  custodi 
Che,  in  nube  avvolti,  vanno  intorno  errando 
L'opre  a mirare  intesi  e giuste  c ree. 
Vergine  è la  giustizia , a Giove  Gglia , 

E venerata  da’ celesti  Numi  ; 

E quando  ingiurioso  altri  l’offende, 

Tosto,  sedendo  al  padre  Giove  accanto, 

La  prava  mente  de’ mortali  accusa, 

Onde  il  popolo  poi  sconti  i delitti 
De’  regi  che  , maligni , i lor  giudizi 
Torcon  dal  retto  e dettali  ree  sentenze. 

Da  ciò  avveduti  ornai,  sentenze  e leggi 
Ad  emendar  pensate , o re  corrotti , 

E gl'  ingiusti  giudizi  aIGn  lasciate. 

Chi  il  male  ad  altri  ordisce  , a sè  lo  trama. 
Pessimo  al  consiglierò  è il  mal  consiglio. 
L’occhio  di  Giove  lutto  vede  e intende; 

Tali  opre  ancor  mira,  se  vuol;  nè  ascoso 
Gli  è qual  giustizia  la  cittade  accolga. 

Ornai  di  questa  infra  i mortali  amante 
Esser  ned  io  vorrei,  nè  il  figlio  mio, 

Poi  eh' è male  esser  giusto  ove  ragione 
Ha  sol  l’uomo  peggior , ma  ben  io  spero 
Che  più  noi  soffrirà  Giove  tonante. 

0 Perse , tutto  questo  in  cor  riponi , 

Giustizia  ascolta  e violenza  oblia. 

Ecco  qual  legge  all'uom  Giove  ha  prescritto; 
Alle  Gere , agii  augelli , ai  pesci  assente 
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Il  mangiarsi  fra  ior,  perocché  privi 
Son  di  ragione  ; aU'uora  ragione  ei  diede 
Che  assai  più  vale : e se  taluno  il  drillo 
Conosce , e altrui  lo  delta , il  giusto  Nume 
Dovizie  anco  gli  dona  : ma  se  il  falso 
Tra  testimoni  rei  spontaneo  giura 
E si  giustizia  offende , egli  a sé  stesso 
Fa  allora  immedicabile  ferita. 

Tutta  la  stirpe  sua  rimane  oscura , 

Mentre  del  probo  ognor  la  stirpe  è illustre. 
Odimi , o Perse  ; per  tuo  ben  sol  parlo. 

Gir  di  malizia  al  colmo  é agevol  cosa  ; 

Breve  é la  via  , che  assai  dappresso  alberga. 
Ma  dinanzi  a virtù  posto  han  gli  dèi 
Stento  e sudor  ; lungo  i il  cammino  ed  erto, 
E in  pria  spinoso;  ma  a chi  giugne  in  cima, 
Di  scosceso,  divien  facile  e piano. 

Ottimo  è chi  per  sé  tutto  discerne , 

E scopre  ciò  che  poscia  e in  line  è meglio. 
Buono  pur  è chi  il  buon  consiglio  ascolta. 

Ma  chi  nè  accorto  è in  sé , nè  trar  profitto 
Sa  dagli  altrui  consigli,  è un  uom  da  nulla. 

(Opera  et  (lieti,  Jl 5-196). 


Ma  le  ricchezze  tu  rapir  non  dei  ; 

Sol  quelle  hai  da  pregiar  che  danno  i numi. 
Se  per  opra  di  mano  ovver  di  lingua 
Talun  rubando  gran  tesori  aduna, 

Come  sovente  avvien  quando  il  guadagno 
L’uomo  seduce  e va  il  pudore  in  bando. 
Presto  gli  dèi  l’oscurano  , sua  casa 
Scema , e di  sue  ricchezze  ei  poco  gode. 

Pari  è chi  nuoce  al  supplicante  e aU’ospite , 

E a chi  macchiare  osa  il  fraterno  letto, 

0 chi  d’altrui  gli  orfani  figli  inganna , 

0 , di  vecchiezza  sulla  trista  soglia , 

Con  duri  molli  il  vecchio  padre  oltraggia. 
Contro  costor  Giove  si  sdegna , e alfine 
Han  di  Ior  opre  ree  trista  mercede  ». 

(/ei  318-332)  (dal  greco  del  P.  Som»). 

Le  tragedie  greche  pongono  in  azione 
questa  morale , perchè  quasi  sempre  la  giu- 
stizia divina  perseguila  in  esse  con  sorpren- 
denti modi  i'empieth,  il  disprezzo  dell’ospita- 
litft , il  parricidio , l' incesto  e Io  spergiuro  , 
tantoché  la  massima  parte  di  quelle,  sembrano 
un  commentario  di  quella  parola  di  Dio  nei 
santi  libri:  Fo  vendetta  deli’  iniquità  dei  padri 
sopra  i figliuoli,  fino  alla  terza  e quarta  ge- 
nerazione di  coloro  che  mi  odiano  ( Exod.  SO). 
Ivi  un  delitto  commesso  da  un  antenato,  ve- 
desi,  se  non  espiato,  appiccarsi  alla  sua  fa- 
miglia come  un  altro  peccalo  originale , e 
nuovi  delitti  e nuove  catastrofi  l’accompa- 
gnano, né  la  vendetta  celeste  ferma  i suoi 
colpi  se  non  quando  la  posteri  tè  del  colpevole 
è annientala , o pel  caso  che  sia  stata  purifi- 
cata da  una  grande  espiazione. 

Roussiches.  Voi.  I. 


53.  Tutti  gli  antichi  poeti,  sia  greci,  sia 
latini , formano  in  un  certo  senso , nel  loro  in- 
sieme, una  specie  di  commentario  profano 
della  sacra  Scrittura.  La  cosa  che  talvolta  ci 
fa  meraviglia  nel  leggere  i libri  santi  si  è che 
il  discorso  ed  i costumi  vi  sieno  cosi  differenti 
dai  nostri,  donde  nell'ultimo  secolo  , I’empieth 
ha  tratte  non  poche  obiezioni  contro  quei  li- 
bri ; ma  questo  è non  sapere  cosa  sia  anli- 
chith , poiché  per  chi  conosce  i poeti  e gli 
altri  antichi  autori , cessa  ogni  sorpresa.  Un 
autore  inglese  dimostrò  che  una  gran  quantith 
di  locuzioni,  del  Nuovo  Testamento  in  parti- 
colare, da  certi  critici  trattate  di  ebraismi, 
di  barbarismi  e di  solecismi , son  locuzioni  fa- 
miliari ai  poeli  e agli  storici  classici  dei  Greci 
( Blackwall , The  sacred  elastici  defended  and 
illustraled).  Quanto  più  è antico  il  poeta  e 
tanto  più  il  suo  linguaggio  si  avvicina  a quel 
della  Bibbia , ed  i costumi  ch'ei  dipinge  rasso- 
miglian  maggiormente  ai  costumi  dei  patriar- 
chi. Alla  sorpresa  del  dubbio  succede  allora 
quella  dell’ ammirazione,  come  resulta  da 
quanto  hanno  i Greci  di  più  antico  in  questo 
genere.  Le  poesie  di  Omero  sembrano  infatti, 
almeno  nella  sostanza  , storie  nazionali  tra- 
mandate dalla  tradizione,  verseggiate  dai  poeti 
e più  che  altro  da  Omero,  che  vien  comune- 
mente collocato  otto  secoli  prima  di  Gesù  Cristo, 
cantale  episodicamente  dai  rapsodi,  raccolto 
dalla  bocca  di  questi  ultimi , e ordinate  per 
cura  di  Pisislrato  nel  sesto  secolo  avanti  l’èra 
cristiana.  Ora , lo  stile  d’Omero  ha  una  tal 
somiglianza  con  quello  della  Bibbia,  che  un 
erudito  ne  ha  fatto  un'opera  intitolata:  L'Omero 
Ebraizzante  (Homerus  Ebr.,  di  Zaccaria  Bogan)  ; 
la  qual  rassomiglianza  non  è meno  sorpren- 
dente in  ciò  che  si  riferisce  ai  costumi. 

Ed  infatti , nella  Bibbia , Abramo  e Sara 
servon  da  sé  stessi  i loro  ospiti  , e in  Omero, 
Achille  e Patroclo  fanno  altrettanto  cogli  amici 
che  vanno  a visitarli , perchè  Patroclo  accen- 
de il  fuoco  e imbandisce  la  tavola  , e Achille 
trincia  le  carni  e le  infila  nello  spiede  (lliad.  9, 
v.  205-81  7 ).  Nella  Bibbia,  quasi  ogni  città  ha 
il  suo  re,  e altrettanto  accade  in  Omero,  Nella 
Bibbia , vedonsi  i patriarchi  e i loro  figliuoli 
condor  da  sé  stessi  a pascolare  gli  armenti , 
ed  in  Omero  fanno  altrettanto  molti  figli  del 
re  di  Troia.  Nella  Bibbia,  le  figlie  e le  mogli 
dei  patriarchi  vanno  alla  fonte  e fanno  tutte 
le  faccende  di  casa  , ed  in  Omero  una  figlia 
di  re  va  a prender  l'acqua  fuori  della  città , 
un'altra  attende  al  bucalo,  e le  regine  Giano 
e maneggian  l'ago  colle  loro  serve.  In  Mosè , 
99 
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gli  eserciti  si  compongono  di  fanti  e di  carri, 
nè  in  Omero  vedonsi  .ancora  cavalieri  propria- 
mente detti.  In  Mosè,  l’omicida  involontario  si 
ritrae  in  un  luogo  di  asilo,  onde  involarsi  al 
primo  moto  di  collera  dei  congiunti , ed  in 
Omero  subisce  un  esilio  almeno  temperano;  e 
Patroclo,  benché  figlio  di  rene  è un  esempio. 
Nella  Bibbia,  parlasi  sovente  di  schiavi , ed  in 
Omero  e negli  altri  poeti,  schiavi  inuumcrabili 
s'incontrano,  e non  solo  tra  la  gente  del  popolo, 
ma  si  bene  tra  le  spose  , figli  c figlie  di  re , 
come  molti  figli  di  Priamo  venduti  per  schiavi 
da  Achille,  F.utncn  schiavo  d’Ulisse,  ed  il  figlio 
del  re  di  Siro,  suo  guardiano  di  porci.  Nelle 
commedie  di  Plauto  e di  Terenzio,  imitate  quasi 
tutte  dal  greco , la  massima  parte  dei  perso- 
naggi sono  schiavi  maschi  e femmine,  e queste, 
gih  prostitute  o sul  punto  di  esserlo,  appar- 
tengono abitualmente  a famiglie  oneste  e li- 
bere, il  cui  riconoscimento  serve  sovente  di 
spiegazione.  Lo  stesso  Terenzio , nobile  carta- 
ginese, fu  ridotto  in  schiavitù,  eppur  tuttavia 
non  pronunzia  parola  contro  questo  servaggio 
dell’uomo  per  l’uomo.  Solo  in  un  frammento 
del  comico  Filemone  vien  detto:  « Benché 
schiavo,  egli  è della  medesima  carne  di  te, 
perchè  nessun  uomo  fu  fatto  schiavo  dalla  na- 
tura, ma  solo  la  fortuna  ci  avvilisce  cosi  » 

( Compar . de  Men.  et  de  Philem.,  p.  364;  Thétore 
dei  Greci,  t.  43,  p.  239). 

54.  Nella  Bibbia , vedasi  venire  il  genere 
umano  e con  esso  le  arti  e le  scienze,  dal- 
l’oriente all'occidente,  e altrettanto  notasi  in 
Omero,  il  quale,  quantunque  greco,  presenta 
i Troiani  più  civilizzali  c più  umani  dei  Greci, 
tra’  quali  notansi  umani  sacrifizi , come  in 
Achille  che  immola  dodici  giovani  troiani  sul 
rogo  di  Patroclo  e attorno  il  quale  trascina  per 
dodici  giorni  il  cadavere  di  Ettore,  mentre 
nulla  di  simile  vedesi  tra  i Troiani.  L’avolo 
materno  di  Ulisse,  per  grazia  di  Mercurio,  vin- 
ceva tutti  gli  altri  nel  rubare  e nei  dire  il  falso 
(Orbi.  49,  e.  395);  e lo  stesso  Ulisse  facea  lungo 
viaggio  per  andare  in  cerca  del  veleno  per  av- 
velenare le  sue  frecce;  tratto  da  barbaro,  e del 
quale  non  si  vede  traccia  in  Priamo  e ne’ suoi 
confederati  {Ivi,  l.  4,  ».  260-265).  Nestore  do- 
manda a Telemaco,  come  cosa  naturale,  s’egli 
era  ladro  di  mare  0 pirata,  aggiungendo  che  i 
Greci  avran  per  lungo  tempo  fatto  quel  me- 
stiere guidati  da  Achille  {Ivi,  l.  2,  ».  72-406). 
Giammai  Omero  fa  cosi  parlare  i Troiani. 

La  Bibbia  ci  mostra  i pagani , discono- 
scendo il  vero  Dio,  adorare  come  altrettanti 
dèi  gli  elementi , i re , i congiunti . e perfin 


gli  animali.  Omero  ed  F.siodo  furono , pei 
Greci , gran  fabbricatori  di  tal  sorta  di  dèi. 
» Nei  tempi  primitivi , osserva  F.rodoto , i 
Pelasgi  chiamavano  in  generale  dèi , gli  esseri 
che  avean  sottoposto  all'ordine  il  mondo  e 
cho  ne  governavano  le  varie  parti , ma  non 
ilavan  loro  nomi  speciali  perchè  non  ne  aveano 
udito  alcuno.  Fu  solo  dopo  un  tempo  ben 
lungo  , che  ne  impararono  i nomi  dall'Kgitto  , 
e da  essi  gli  impararon  di  poi  i Greci.  Donde 
però  ciascuno  di  questi  dèi  si  venisse , se 
fossero  sempre  stati , qual  ne  sia  la  forma  e 
come  sian  fatti , non  sapevasi , per  cosi  dire , 
nè  ieri , nè  ier  l’altro , perchè  io  credo  che 
Esiodo  ed  Omero  non  abbian  vissuto  più  di 
quattrocent’anni  prima  di  me , e tuttavia 
son  essi  che  composero  ai  Greci  una  tcogooia , 
diedero  nomi,  assegnarono  onori,  attribuirono 
uffici  e indicaron  la  figura  degli  dèi  > ( Ero- 
dot.,  I 2 , e.  52  e 53).  Cosi  scriveva  F.rodoto 
intorno  all’anno  450  avanti  Gesù  Cristo,  ai 
quali  aggiungendone  400  per  Omero  ed  Esio- 
do , ne  avremo  850  , epoca  , circa  alla  quale 
mori  il  profeta  Eliseo.  Dunque  fin  allora , se- 
condo lo  storico  principale , i Greci  aveano 
in  generale  chiamato  dèi  gli  esseri  superiori 
che  avean  formato  l’universo  o che  lo  gover- 
navano , senza  conoscerne  nè  i nomi , nè  la 
genealogia , nè  gli  uffici  particolari , nè  la 
figura  , finché  Omero  ed  Esiodo  non  lo  in- 
segnarono. Nella  teogonia  di  questo  ( Eiiod. , 
Teog.,  ».  214-232),  gli  elementi  della  natura 
son  visibili.  Prima  di  tutto  eravi , secondo 
lui , il  Caos , quindi  venne  la  Terra  ; poi  il 
Tartaro,  ed  infine  l’Amore.  Dal  Caos  nacquero 
l' Èrebo  { in  ebraico  , Sera  ) e la  notte  che 
generarono  l’Etere  e il  Giorno.  La  notte  ge- 
nerò in  seguito  la  morte , il  sonno , i sogni  , 
il  riso , l'afflizione , le  parche , la  frode , 
l’amicizia , la  vecchiaia  e la  discordia.  1 figli 
di  quest'ultima  furono  la  fatica,  l'oblio,  la 
fame,  i dolori,  i combattimenti,  gli  omioidj, 
le  battaglie , le  distruzioni  degli  uomini , le 
dispute  , le  parole  insidiose , le  contestazioni , 
l’ingiustizia,  l’ iniquità  e il  giuramento.  La 
terra  produsse  da  sé  stessa  Urano  ossia  il  cielo, 
ed  i monti  ; congiunta  quindi  col  cielo , pro- 
creò l’Oceano,  Giapcto,  Rea,  Teli,  ossia  il  marò, 
e finalmente  Cronos,  ossia  il  tempo.  Cronos 
ovvero  Saturno  congiunto  a Rea , ebbe  tre 
figliuoli  e tre  figliuole , e prima  di  tutto  Eslia 
o Vesta  , Demetrc  o Cerere , Ere  o Giunone , 
quindi  Aide  o Ade  ( Plutone) , Poseidone  o Net- 
tuno , e Zeusi  o Giove.  Ognuno  vede  che  il 
fondo  di  questa  teogonia  è lo  personificazione 
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degli  elementi  naturali  c anco  delle  idee  mo- 
rali. Diverso  è il  carattere  di  Zeusi  secondo  i 
diversi  poeti;  per  alcuni , come  gii)  vedemmo, 
è l’Ente  supremo  c , in  un  certo  senso , unico, 
dai  quale  provengono  il  cielo  e la  terra,  gli 
dèi  e gli  uomini;  e per  altri , è come  un  re 
di  Creta , deificalo  dopo  morte  o anco  in  vita. 
Nel  qual  nome  par  che  si  uniscano  l’idea  del 
Dio  supremo , l’idea  di  un  elemento  e l’idea 
di  un  uomo.  Quest' ultima  apoteosi  di  fre- 
quente s’incontra.  In  Euripide , per  esempio , 
Oreste  ed  Elettra  invocano  come  un  dio  il 
loro  padre  Agamennone  ucciso  dalla  loro  ma- 
dre. Cicerone  afflitto  per  la  morte  della  figlia  , 
ne  fa  una  divinità.  Se  un  Cesare  moriva  o 
veniva  ucciso , i Romani  ne  facevano  un  dio. 

Una  tale  idolatrìa  vien  dalla  Bibbia  con- 
siderata come  la  sorgente  di  ogni  delitto , dei 
sacrifizi  umani  e della  più  abominevole  pro- 
stituzione ; e lo  stesso  dimostrano  i poeti  e gli 
altri  profani  scrittori. 

Ai  loro  dèi  principali , colpevoli  di  adul- 
terio , d’incesto , di  ratto , di  seduzione  e di 
furto,  a chi  immolavasi  il  sangue  umano,  ed  a 
chi  il  pudor  delle  vergini.  In  Euripide  odesi 
un  personaggio  esclamare  : « Gli  dèi  puniscou 
Ira  i mortali  chi  ha  il  cuore  perverso:  ma  è 
forse  giusto  che  voi  che  avete  scritto  le  leggi 
che  ci  governano  , siate  i primi  a violarle? 
Se  accadesse  che  un  giorno  gli  uomini  vi  fa- 
cessero pagare  il  fio  delle  vostre  violenze  e 
dei  vostri  colpevoli  amori  , Nettuno  , Apollo  e 
voi  medesimo  o Giove , re  del  cielo , sareste 
costretti  a spogliare  i vostri  templi  per  pagare 
l’ammenda  delle  vostre  ingiustizie.  Quando 
indegne  passioni  vi  trascinano , come  mara- 
vigliarsi che  vi  soccombano  i mortali  ? E 
quando  imitiamo  i vostri  vizi , siam  noi  forse 
i colpevoli,  o piuttosto  quelli  de’quali  seguiamo 
l’esempio  e che  prendiamo  per  nostro  mo- 
dello ? d ( Eurip .,  Jon. , v.  452-463).  In  Te- 
renzio pure  vedesi  un  seduttore  che  coll'esem- 
pio di  Giove  adonesta  il  compimento  del  suo 
reo  disegno. 

55.  Se  non  che  gli  stessi  poeti  facevano 
intendere  esser  tutto  ciò  una  finzione,  ed 
oltre  alle  testimonianze  che  citarono  i Padri 
della  Chiesa  , ben  una  notabile  ne  troviamo 
in  Euripide,  laddove  Teseo,  uno  de’ perso- 
naggi , dice  a Ercole  : « Nessun  mortale  ed 
anco  nessun  Dio , va  esente  dagli  oltraggi 
della  fortuna , se  pure  i racconti  de'poeti 
non  mentiscono.  Non  han  forse  anch’essi 
macchiato  il  letto  nuziale  e stretto  tra  loro 
dei  uodi  esecrati  da  tutte  Io  leggi  ? Non  si 


son  visti , per  possedere  un  trono , gra- 
vare i padri  loro  di  obbrobriose  catene  ? 
Eppure  abilan  l’Olimpo  c sopportano  il  ri- 
morso dei  commessi  delitti.  Or  che  dirai  tu 
che  nato  mortale , sopporti  impazientemente 
i colpi  delta  sorte , ai  quali  sottomessi  si  mo- 
strano gli  stessi  numi  ? * ( Eurip.,  Ercole 
fur .,  v.  1317-1329  ).  Aimò  ! risponde  Ercole, 
tutti  questi  esempi  nulla  han  cho  fare  co’miei 
mali  : non  credo  che  gli  dèi  si  abbandonino 
ad  amori  incestuosi,  nè  che  graviu  di  catene 
le  mani  dei  padri  loro  ; non  ho  mai  creduto  , 
non  crederò  mai , nè  alcuno  mi  persuaderà 
che  uno  di  essi  siasi  fatto  padrone  dell' altro  , 
perchè  uu  dio , se  è dio  in  elicilo , non  ha 
bisogno  di  nessuno , per  cui  sono  i poeti  cho 
inventarono  questi  meschini  racconti  » [Ivi, 
v.  1343-1349). 

Plutarco  scrisse  un  apposito  trattato  sul 
modo  di  leggere  utilmente  i poeti , nel  quale 
prende  per  massima  fondamentale  il  dello: 
1 poeti  esser  usi  a mentire.  Alle  finzioni  che 
spiegano  da  un  lato , ci  vuole  che  si  contrap- 
pongano le  verità  che  proclamano  dall’altro, 
e la  sua  ultima  risorsa  è l' autorità  della 
filosofia. 

Prima  di  lui , Platone  andò  ancor  più 
lungi , perchè  non  contento  di  biasimare 
Esiodo  ed  Omero  per  aver  attribuito  agli  dèi 
cose  che  non  sono  nò  vere  nè  di  buon  esem- 
pio , gli  esilia  entrambi  dalla  sua  repub- 
blica, diceudo:  Essendo  un  Dio  essenzial- 
mente buono  , perfetto  e immutabile  , tutto 
quanto  ne  dà  una  contraria  idea  , è falso , 
empio , e non  può  fare  a meno  di  corromper 
lo  spirito  ed  il  cuore  della  gioventù.  Ora 
Esiodo  ed  Omero  ridondando  di  queste  favole 
scandalose,  è d’uopo  esiliarli  come  la  com- 
media che  ha  per  unico  scopo  di  far  ridere. 
La  sola  poesia  che  possiamo  ammetterò  ò 
quella  che  può  darci  una  giusta  idea  della  di- 
vinità c farci  solidamente  virtuosi  ( Plut.,  De 
Repub.,  I.  2 t 3 ). 

Tale  era  l’opinione  di  Platone  ; ma  chi 
sarà  per  adottarla?  Egli  escludeva  dalla  sua 
città  immaginaria  Omero  ed  Esiodo  colle  loro 
fole;  ma  chi  vorrà  esiliarli  dal  mondo  reale? 
Ei  voleva  che  la  poesia  cantasse  il  vero  , il 
giusto , il  buono  e l'onesto  ; ma  chi  glieli  farà 
conoscere  ? Chi  la  scioglierà  dalle  fasce  o dalle 
sue  vane  illusioni?  chi  le  farà  conoscere  e can- 
tare con  sicurezza  il  vero  Dio  ? Nè  Platone  t 
nè  Socrate  lo  potranno;  Dio  solo  potrà  farlo, 
o piuttosto  l'ha  già  fatto.  Senza  esiliare  Omero 
e le  sue  favole , la  Provvidenza  ha  fatto  assai 
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meglio  perché  lo  ha  rese  non  che  pericolose , 
profittevoli  ; ce  le  ha  lasciale  come  un  giocat- 
tolo deU'umana  infamia  a rammentare  all’uo- 
mo fatto  la  semplicità,  la  grazia  e le  illusioni 
deH'cla  giovanile  c ad  insinuargli  ciò  che  deve 
esser  di  presente  nell’età  virile  del  catlolicismo. 

56.  Quanto  Platone  desiderava  , può  farlo 
la  poesia  , ora  che  Dio  si  ò manifestalo  in  sé 
stesso  e nelle  sue  opere.  La  poesia  può  sapere 
ciò  che  è e ciò  che  ha  fatto,  c può  anche  pren- 
derlo per  modello.  Poema  significa  creazione, 
o poeta  creatore.  In  questo  senso  Dio  è il  vero 
poeta  c la  creazione  è il  poema  di  Dio.  Il  sog- 
getto di  questo  poema  è la  glorificazione  di 
Dio  nelle  creature,  il  tempo,  la  sua  durata; 
l'universo  neè  il  luogo,  e da  un’eternità  all’altra 
ne  procede  l’azione.  Talvolta  ella  par  sospesa, 
talvolta  pur  sembra  ch’ella  si  arresti;  ma  il 
vero  si  ò che  sempre  si  avanza,  seco  trasci- 
nando secoli  e popoli.  Talvolta  par  che  le  si 
attraversino  impedimenti , come  la  ribellione 
degli  angioli  e la  caduta  dell’uomo;  ma  questi 
ostacoli  divengono  altrettanti  avviamenti.  Il 
Cristo  che  si  annunzia  e comparisce  ne  è il 
Principal  personaggio  : Egli  crea , riscatta  , 
combatte  e trionfa.  Dio  ed  uomo , spirito  e 
corpo , Egli  riconcilia  e riunisce  tutto  nella 
sua  Persona,  è il  principio,  il  mezzo  ed  il 
fine  di  tulle  le  cose.  Chi  ben  lo  conosce,  in- 
tende agevolmente  il  poema  di  Dio,  o chi  mal 
lo  conosce  , mal  lo  comprende  ; chi  punto  lo 
conosce , nulla  comprende , e si  smarrisco  in 
un  breve  frammento.  Chi  lo  conoscerò  e lo 
amerà  fino  a identificarsi  in  certo  modo  con 
Lui  e a contemplarlo,  per  cosi  dire,  nella  sua 
essenza  , intenderà  perfettamente  l’intero  poe- 
ma; ne  comprenderà  non  solamente  l’insieme, 
ma  ogni  particolarità  ; e vedrà  che  tutto , fino 
a un  jota  e ad  un  punto,  è spirito  e vita. 
L’intera  creazione  sarà  per  lui  una  poesia  ed 
una  musica  , ove  ogni  parola  e ogni  nota  è 
viva  e parlante  : rapito  oltre  sé  stesso,  inten- 
derà c vedrà,  come  ci  ha  detto  un  santo 
( S.  Gio.  della  Croce),  che  tutte  le  creature 
hanno  in  Dio  la  vita,  il  moto  e l'essere:  vedrà 
come  nel  Cristo , comunque  sien  cotanto  di- 
verso e per  quanto  sembrin  discordi , forme- 
ranno esse  un’  ineffabile  armonia.  La  vista  di 
un  uccello  o di  un  (il  d’erba . basterà  per  ri- 
svegliare in  lui , conte  in  Francesco  d’Assisi , il 
sentimento  di  questo  divino  concerto,  e la  sua 
anima  rapita  in  estasi,  esalerà  come  avvenne  a 
Santa  Teresa,  spontaneamente  in  canti  poetici. 

Quando  mai  vedremo  poeti  che  rispondano 
alla  loro  sublime  vocazione  ? Quando  mai  si 


inalzeranno  per  viva  fede  ed  amore  sino  in 
grembo  dell'eterno  Poeta?  Quando  si  apparec- 
chieranno colla  purità  del  cuore  a ricevere  il 
soffio  divino  delio  spirilo  vivente  che  animò  i 
profeti  ? Si  dolgon  essi  di  non  aver  piti  nulla 
da  cantare  ; ma  i più  famosi  tra  loro  che  cosa 
han  fatto  sin  qui , se  non  balbettare  appena 
il  poema  infinito  di  Dio?... 


•ALI  «Tornici. 

57.  Se  il  Cristo  è,  per  la  filosofia  e per  la 
poesia , il  centro  d'onde  emana  ogni  raggio  e 
d onde  tutto  viene  a riverberare  , lo  è a al- 
tresì per  la  storia. 

Tutto  infatti  essendo  stato  creato  da  Lui 
e per  Lui;  tutte  le  cose  avendo  in  Lui  il  loro 
insieme;  essendo  Egli  la  sapienza,  che  tutto 
abbraccia  da  uno  all’altro  estremo  e tutto  di- 
spone con  soavità , e la  vera  luce  che  splende 
nel  mondo  e che  illumina  ogni  uomo  che  vi  en- 
tra , nessuno  può  esser  veramente  rischia- 
rato, veramente  savio  o filosofo  se  non  per 
Lui  ed  in  quanto  il  conosca. 

Se  dunque  col  riunire  nella  sua  Persoua 
e Dio  e uomo,  e spirilo  e materia,  e coll’es- 
sere il  mediatore  per  glorificare  Dio  in  tutte 
le  creature  e tutte  le  creature  in  Dio,  trasfi- 
gurare e divinizzare  in  certo  modo  l' intera 
creazione  , Egli  è la  sorgente  di  quelFarmonia 
sovrumana  del  pensiero,  del  sentimento  e 
della  parola  che  la  perfetta  poesia  costitui- 
scono. La  storia  pure  non  potrà  mai  trovare 
l’insieme  dei  secoli  e degli  eventi  fuori  di  Lui , 
pel  quale  il  Dio  Padre  fece  i secoli  e nel  quale 
riassunse  tutti  i suoi  disegni  e tutte  le  opere 
sue.  Ed  infatti  dov’è  quest'insieme  in  una 
storia  che  cristiana  non  sia  ? 

Un  dotto  orientalista  dei  nostri  giorni  , 

per  ciò  che  si  riferisce  all’antichità  dei  tempi, 
ha  classato  in  questa  guisa  1* epoche  nelle 
quali  incomincia  la  certezza  della  storia  in- 
digena tra  i popoli  primarj  dell’Asia. 

I Chinesi al  9.*  secolo  av.  G.  C. 

I Giapponesi » 7.*  • 

I Giorgiani • 3.°  > 

Gli  Armeni > 8.*  » 

I Tibetani 1."  secolo  dopo  G.  C. 

I Persiani v 3 ° > 

Gli  Arabi >5.'  » 

Gl’Indiani  e i Mongolli.  » ti.*  » 

I Turchi ali.'  » 

( Klaprolh , Mia  Poliglotta . p f7). 
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È da  osservarsi  che  qui  non  trattasi  di  una 
storia  generale  dell’umanità , ma  solo  della 
storia  indigena  di  ciascuno  di  quei  popoli  del- 
l' Oriente. 

In  quanto  al  rimanente  del  mondo,  un  al- 
tro dotto  anch'egli  dei  giorni  nostri,  cosi  rias- 
sume le  sue  storiche  antichità. 

• La  cronologia  di  qualsiasi  de’ nostri  po- 
poli dell’Occidente  , non  risale  in  linea  con- 
tinua pib  su  che  a tre  migliaia  d’anni.  Nes- 
suno di  essi  può  presentarci,  prima  di  quel- 
l'epoca e neppure  due  o tre  secoli  dopo , una 
sequela  di  fatti  insicm  collegati  con  una  qual- 
che vcrosomigliania.  Il  settentrione  dell'Eu- 
ropa , non  ha  storia  che  dopo  la  sua  conver- 
sione al  cristianesimo  -,  la  storia  della  Spagna . 
della  Gallia  e dell' Inghilterra , datano  soltanto 
dalle  conquiste  dei  Romani  ; e quella  dell'Italia 
settentrionale  avanti  la  fondazione  di  Roma , 
è ai  nostri  giorni  presso  a poco  ignorata.  I 
Greci  confessano  di  posseder  l’arte  di  scrivere 
solo  da  che  i Fenici  glie  l'ebbero  insegnata  , 
vale  a dire  trentatre  o trentaquattro  secoli  fa  ; 
per  lungo  tempo  dopo  la  storia  loro  è piena 
di  favole,  nè  fanno  risalire  oltre  i trecent'anni 
i primi  vestigi  della  loro  riunione  in  corpo 
di  popoli.  Sulla  storia  dell’Asia  occidentale  , 
non  abbiamo  che  qualche  estratto  conlradit- 
lorio,  il  quale  non  va,  con  una  certa  conti- 
uuith,  oltre  ai  venticinque  secoli  sino  a Ciro, 
o circa  seicento  cinquantanni  prima  di  Gesti 
Cristo-,  e anco  volendo  ammettere  quanto  nota 
di  piò  antico  con  qualche  storica  parlicola- 
ritò  , salirebbe  appena  a quaranta , partendosi 
dai  giorni  nostri. 

« 11  primo  storico  profano  di  cui  ci  riman- 
gano le  opere  è Erodoto,  il  quale  non  è più  an- 
tico di  duemilatrecent’annì,  poiché  visse  quat- 
trocento quarantanni  avanti  Gesù  Cristo.  Gli 
storici  precedenti  che  ha  potuto  consultare, 
come  Cadmo,  Fereclide , Arisleo  di  Proconne- 
so,  Acusilao,  Ecateo  di  Mileto,  Carone  di 
Lampasco  ec.,  non  datano  che  di  un  secolo 
prima  di  lui;  e di  questi  si  può  giudicare  dalle 
stravaganze  che  ci  rimangono , raccolte  da 
Arisleo  di  Proconneso  e da  alcuni  altri. 

Prima  di  questi, altro  non  eravi  che  poeti, 
ed  Omero  uno  de’ più  antichi;  Omero  maestro 
e modello  eterno  dell’intero  Occidente,  non 
ha  preceduto  la  nostra  epoca  che  di  duemila 
settecento  o duemila  oltocent’anni. 

< Quando  questi  primi  storici  parlano  de- 
gli antichi  avvenimenti , sia  della  loro  nazione, 
sia  delle  vicine  nazioni,  non  citano  che  tra- 
dizioni orali  non  che  opere  pubblicamente  co- 


nosciute, e solamente  molto  tempo  dopo  sono 
stati  dati  dei  pretesi  estratti  di  annali  egiziani , 
fenici  e babilonesi.  Beroso  non  scrisse  che 
sotto  il  regno  di  Selene»  N irai  ore:  Geronimo 
solamente  sotto  quello  di  Antioco  Solerò,  e 
Bandone  sotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo, 
nè  tutti  e tre  oltrepassano  il  terzo  secolo  avanti 
Gesù  Cristo. 

• Che  Sanconiatone  sia  un  vero  o suppo- 
sto scrittore,  non  lo  sappiamo  prima  che  Fi- 
lone di  Biblos  ne  pubblicasse  una  traduzione 
sotto  Adriano  nel  secondo  secolo  dopo  Gesù 
Cristo;  e quand’anco  fosse  slato  conosciuto, 
lo  sarebbe  stato,  pei  primi  tempi,  simile  a 
tutti  gli  autori  di  questa  specie,  vale  a dire 
qual  teologo  puerile  o metafìsico , travisato 
sotto  tali  allegorie , da  non  riconoscersi  » (Cu- 
vier,  Viicours  sur  la  révolutions  de  la  surface 
du  globe). 

Questo  è quanto , secondo  questi  due  dotti , 
ci  offre  l'antichità  profana  in  fatto  di  Storia;  e 
quando  il  primo  di  questi  fa  risalire,  pei  Chi- 
nesi,  il  principio  della  certezza  storica  (ino  al 
nono  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  uon  deve  inten- 
dersi che  avessero  una  storia  scritta  fin  da 
quell'epoca.  Il  Chou-kingè  il  più  antico  monu- 
mento della  storia  nazionale  della  China,  re- 
datto da  Confucio,  coi  frammenti  di  opere 
precedenti  intorno  alla  metà  del  quinto  secolo 
avanti  l’èra  cristiana  ; c neppur  questa  è 
una  storia  propriamente  detta,  ma  solamente 
una  specie  di  trattato  morale  storico  per  uso 
dei  re  e dei  loro  ministri,  e nel  quale  Cuvier 
vede  soltanto  un  romanzo  morale  e politico 
[Ivi,  p.  818,  ed.  1825).  Dugenl'anni  dopo  ac- 
cadde, al  dir  dei  Chinesi,  la  persecuzione  con- 
tro i letterali  e la  distruzione  dei  libri , sotto 
l'imperatore  Chi-hoangti,  il  quale  intendeva 
di  distruggere  le  tracce  del  governo  feudale, 
stabilito  sotto  la  dinastia  precedente  alla  sua. 
Quarant’anni  dot»,  sotto  la  dinastia  che  avea 
abbattuto  quella  alla  quale  apparteneva  Chi- 
hoangti  , una  parte  del  Chou-king,  fu  resti- 
tuita a mente  da  un  vecchio  letterato , ed 
un'altra  fu  ritrovata  in  un  sepolcro,  ma  pres- 
soché la  metà  fu  perduta  per  sempre.  Sola- 
mente un  secolo  prima  di  Gesù  Cristo,  Sema- 
thsian  cominciò  pel  primo  una  storia  pro- 
priamente detta  della  China , cosicché  è uno 
dei  sapienti  che  non  riconoscono  per  sicura 
la  storia  di  quel  paese  se  non  dopo  l’incendio 
dei  libri,  dugentocinquant’ anni  circa  prima 
di  Gesù  Cristo  ( Gouguet ). 

In  quanto  alla  cognizione  che  della  antica 
storia  avevano  i Greci  e i Romani,  Varrone, 
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dottissimo  tra  questi,  ne  distingue  tre  periodi, 
il  primo  de’ quali,  da  lui  detto  oscuro  ed  in- 
certo, si  parte  dall’origino  del  genere  umano 
c viene  fino  al  gran  cataclisma;  il  secondo, 
ch'ei  dice  favoloso  poiché  pieno  di  favole,  dal 
primo  cataclisma  fino  all’ ultima  Olimpiade,  o 
776  anni  avanti  Gesù  Cristo  ; ed  il  terrò,  ch’ei 
chiama  storia  perchè  gli  avvenimenti  vi  son 
riferiti  in  vere  storie,  dalla  prima  olimpiade 
fino  a’  tempi  suoi , vale  a dire  a tempo  di  Co- 
sare e di  Augusto  [Censorino,  De  die  nat. , c.  SI). 
Cosicché  la  storia  certa  dell’anlichilh  profana 
non  risale  oltre  gli  otto  secoli  avanti  Gesù  Cri- 
sto, due  secoli  dopo  Salomone. 

Solo  il  Cristo  abbraccia  tutte  le  epoche  , 
come  eterna  è la  sua  divina  generazione.  La 
genealogia  umana  risale  senza  interruzione 
per  Salomone  e per  David  , fino  ad  A bramo  , 
Noè  e Set , il  qual  fu  d’Adamo  , che  fu  di 
Dio.  La  Scrittura  nota  gli  anni  vissuti  da 
questi  patriarchi  e i principali  avvenimenti 
concernenti  la  stirpe  umana , il  maggior 
de’quali  è la  stessa  venuta  del  Cristo , al 
quale  tutti  gli  altri  si  annodano  o come  cause 
occasionali  o come  preparativi , o come  figure 
o come  effetti,  t'nn  di  questi  effetti  è il  cri- 
stianesimo che  ha  rigenerato  il  genere  umano 
e che  da  sé  solo  prova  ogni  rimanente.  Cosic- 
ché il  Cristo  è il  punto  culminante  dei  secoli 
e degli  eventi  c , per  conseguenza , di  tutta 
quanta  la  storia. 

E però  gli  antichi  che , senza  conoscere 
questo  grande  avvenimento , presero  a trat- 
tare una  storia  universale  del  genere  umano, 
come  Erodoto , e Diodoro  Siculo  tra  i Greci , 
non  poteron  darle  nè  un  naturalo  insieme , 
nè  una  vera  unilh.  Erodoto  infatti  prende  per 
centro  la  Grecia , come  scorgesi  evidentemente 
dal  piano  della  sua  storia  , imperocché  espone 
come  il  primo  che  ebbe  rapporti  colla  Grecia 
fu  Creso  're  dei  Lidj , d’onde  la  storia  di 
questo  re  o del  suo  popolo  ; Creso  fu  vinto 
da  Ciro , re  dei  Persiani  , donde  la  storia  di 
Ciro  , dei  Persiani  e dei  Medi  ; Cambise  figliaci 
di  Ciro,  invade  l’Egitto,  donde  la  storia  di 
quel  paese  e dei  paesi  limitrofi  , l’Etiopia  cioè 
c la  Libia  ; Dario  figliuol  d'Istaspe  e succes- 
sore di  Cambise,  fa  guerra  agli  Sciti , d’onde 
la  storia  degli  Sciti  c degli  Indiani  ; infine 
Dario  e Serse  suo  figlio,  entrano  nella  Grecia  , 
d'onde  una  storia  minuta  dei  popoli  Greci  e 
dei  loro  costumi.  Cosi  i’unith  artificiale  è la 
Grecia  , e quella  naturale  è l'impero  dei  Per- 
siani , seconda  dinastia  dell'impero  universale 
che  ha  pur  dianzi  rovesciata  la  prima  , quella 


cioè  di  Babilonia , e preparata  la  strada  alla 
terza  , qual’ è quella  dei  Greci.  Oltre  a questa, 
Erodoto  avea  pur  fatto  , o si  era  almeno  pro- 
posto di  fare  lina  storia  degli  Assiri,  dalla 
quale  , so  (ino  a noi  foss’ella  pervenuta  , si 
avrebbero  forse  alcuni  indizj  più  certi  di  quella 
prima  dinastia  o di  quella  prima  epoca  della 
gran  monarchia.  E diciamo  forse,  perché,  iu 
quei  remoti  tempi , la  memoria  degli  avveni- 
menti , prontamente  alteravasi.  Erodoto  che 
cent’anni  dopo,  nel  toccar  dello  stesso  Ciro, 
principe  tanto  segnalato,  e la  storia  del  quale 
avrebbe  dovuto  esser  notissima  e popolaris- 
sima , confessa  come  giù  esistessero  tre  opi- 
nioni differenti  sul  di  lui  conto.  Ed  infatti , 
sessantanni  dopo,  Senofonte  ci  dò,  di  quel 
principe,  una  biografia  affatto  opposta  a quella 
di  Erodoto  , superandolo  solo  nell'arte  di  nar- 
rare. La  sua  storia  è piena  di  maravigliosi  e 
gloriosi  racconti,  ch'ei  dò  però  tali  quali  gli  ha 
ricevuti,  e di  un  numero  infinito  di  curiose 
osservazioni  sulla  natura  dei  diversi  paesi  e sui 
costumi  dei  loro  abitatori;  osservazioni  il  più 
dello  volle  trattate  quali  favole,  ma  che  i mo- 
derni viaggiatori  han  sovente  riconosciute  giu- 
stissime. 

Diodoro  di  Sicilia,  sorto  quattro  secoli  dopo 
Erodoto,  sotto  il  regno  di  Cesare  e di  Augusto, 
fece  una  storia  universale  in  quaranta  libri 
divisa,  ledi  cui  tre  prime  parti  riguardano 
l'antichitò  dei  barbari;  Irò  altre,  le  antichith 
dei  Greci  fino  alla  guerra  di  Troia;  undici  trat- 
tano da  quella  guerra,  fino  alla  morte  di  Ales- 
sandro ; e le  ultime  ventitré,  da  quella  morte 
fino  all’anno  sessantesimo  prima  di  Gesù  Cristo. 
Intorno  ai  tempi  che  precederono  la  guerra  di 
Troia,  dice  non  potersi  nulla  accertare  per 
non  esserne  rimasto  nessun  monumento  au- 
tentico. Da  quella  celebre  guerra  fino  all'ottan- 
tesima olimpiade,  sessantesimo  anno  prima  di 
Gesù  Cristo,  numera  centoventolto  anni  (Diod., 
f.  I ) ; il  che  ricondurrebbe  questa  guerra , metè 
favolosa  e melò  storica,  intorno  ai  tempi  di 
lede.  Dunque  la  storia  di  Diodoro,  per  sua 
stessa  confessione,  non  ha  alcuna  certezza  pei 
primi  tempi.  Ad  un’epoca  posteriore  vedesi  la 
continuazione  dell’impero  dei  Persiani  ; poi 
quest’impero  passar  nelle  mani  do’Greci  nella 
persona  di  Alessandro  il  Macedone;  e vedreb- 
besi  la  quarta  dinastia  dell’impero  universale, 
vale  a dire  i Romani , succedere  ai  Greci , dal 
ventesimo  libro  in  poi,  ove  trattasi  delle  guerre, 
che  tra  loro  sì  fecero  i capitani  d’Alessandro 
dopo  la  sua  morte,  se  qualche  cosa  più  ci  fosse 
rimasto  oltre  i pochi  frammenti  degli  altri  venti. 
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Anche  Trogo  Pompeo,  nativo  (lolle  Gallio, 
avea  fatta  , sotto  Augusto,  in  latino,  una  spe- 
cie di  Storia  universale  in  quarantaquattro 
libri , ma  non  ne  è pervenuto  fino  a noi  che 
un  breve  estratto  di  Giuslino. 

Appione,  Greco  di  Alessandria,  compose 
due  storie  in  certo  modo  universali , la  prima 
delle  quali  parlivasi  dalla  guerra  di  Troia  c 
veniva  fino  a’ tempi  di  Traiano,  sotto  il  regno 
del  quale  ci  viveva  ; e l'altra  conteneva  la 
storia  di  lutti  i popoli  conquistati  dai  Romani  ; 
ma  anche  di  queste  due  storie  non  ci  riman- 
gon  che  pochi  libri. 

Gli  altri  storici  dell'antichità  profana  sino 
a noi  pervenuti,  tutti  o quasi  tutti  han  scritto 
solamente  storie  parziali,  come  Senofonte , la 
vita  di  Ciro  ; Arriano  e Quinto  Curzio,  la  spe- 
dizione di  Alessandro  ; Tucidide , la  guerra 
dei  circa  trent'anui  tra  Atene  e Sparta , nota 
sotto  il  nome  di  guerra  del  Peloponneso  ; 
Tito  Livio  e Dione  Cassio , una  storia  romana 
dalla  sua  origine  fino  ai  loro  tempi,  il  primo 
sotto  Augusto  ed  il  secondo  sotto  Alessandro 
Severo;  Dionigi  d’Alicarnasso , le  antichità  di 
quella  storia  ; Polibio , il  periodo  dal  principio 
delle  guerre  puniche  fino  alla  fine  della  guerra 
di  Macedonia;  Sallustio,  due  avvenimenti; 
Giulio  Cesare,  le  memorie  sulle  proprie  guerre; 
Svetonio , la  biografia  dei  dodici  primi  Cesari; 
Tacilo  finalmente , la  storia  dei  loro  regni  e 
di  quello  degli  altri.  A questi  storici  può  ag- 
giungersi Slrabone , il  quale , sul  principio 
dell'èra  cristiana,  fece  una  geografia  storica  di 
tutto  il  mondo  allora  conosciuto , e Pausania. 
che  due  secoli  dopo  scrisse  un  Viaggio  scen- 
lifico  in  Grecia. 

Tutte  queste  storie  si  riferiscon  pili  o meno 
direttamente  alle  quattro  grandi  nazioni  che 
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si  son  successe  nella  dominazione  universale, 
vale  a dire  gli  Assiri , i Persiani , i Greci  ed 
i Romani.  La  storia  Chinese  par  che  fosse  de- 
stinata a darci  qualche  indizio  sull'origine  e 
la  trasmigrazione  di  quei  popoli  barbari  che 
abbatterono  fin  dalle  fondamenta  quest’impero 
dei  secoli , e servirono  di  elemento  alla  rigene- 
razione deU'uman  genere;  fatta  per  opera  del 
cristianesimo  pel  quale  tutte  le  storie  umane 
formeranno  una  sola  storia. 

Il  primo  che  ci  rivelò  questo  magnifico  in- 
sieme, fu  il  profeta  Daniele  nella  statua  profe- 
tica di  Nabuccodonosor , la  qualo  benché  una  , 
componevasi  di  quattro  metalli  che  l'un  dopo 
l'altro  si  seguono;  figura  di  un  impero  che 
quantunque  uno,  componevasi  di  quattro  di- 
nastie successive:  statua  rovesciata  e mandata 
in  polvere  da  una  pietra  che  divenno  una  mon- 
tagna, ed  impero  annientato  per  dar  luogo 
all'impero  del  Cristo,  il  quale,  debole  in  prin- 
cipio, empiè  ben  presto  l’universo.  Dopo  quel 
profeta  vengono  i padri  della  Chiesa,  come 
San  Giuslino,  San  Teofilo  d'Anliochia,  Giulio 
l’Aflricano , Clemente  d'Aicssandria  ed  Eusebio 
di  Cesarea,  i quali,  pei  primi , completando  e 
rettificando  le  profane  cronologie  per  mezzo 
delle  divine  scritture , mostraron  la  storia 
umana  come  un'immensa  catena  che  , par- 
tendosi dal  trono  di  Dio,  si  prolunga  a tra- 
verso i secoli,  da  Adamo  a Cristo,  dal  pri- 
mo avvenimento  del  Cristo  fino  al  suo  av- 
venimento finale,  e collega  cosi  coi  due 
estremi,  il  tempo  e l’eternità.  Nè  altri  meglio 
di  Sant’Agostino  ha  fatto  emergere  la  du- 
rata del  genere  umano  e la  Provvidenza  ce- 
lata che  ne  fa  un  tutto  vivente,  nella  sua 
grand'opera  Della  città  di  Dio,  ossia  della 
Chiesa  cattolica. 
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LIBRO  VIGESIMOPRIMO 


ADEMPIMENTO  DELLE  PROFEZIE  SULL’IMPERO  DEI  PERSIANI 
E SU  QUELLO  DEI  GRECI.  — I MACCABEI. 

(DAL  44*  AL  141  A.  G.  C.) 

Gommarlo. 


I.  Durata  dall* impero  «legli  Attiri  e di  quello  ilei  Persiani.  9.  Vendette  di  Dio  su  Babilonia  e sull'Egitto  , c «uè  miseri- 
cordie «opra  Israele , adempiute  dai  re  di  Persia.  9.  Origine  e principali  tribù  de’Mcdi  e dei  Persiani.  4.  Botiti 
della  costituzione  politica  e morale  itegli  antichi  Persiani.  Tralignata,  c perchè.  Mitezza  relativa  del  loro  governo.  Re- 
ligione illuminata  «lei  re  loro.  Protezione  da  essi  accordata  alle  lettere.  5-  Origine  de' Greci.  Parallelo  della  loro  indole 
con  quella  degli  Orientali.  Basi  dcll’uuità  greca.  6.  Atene  e Sparta.  Loro  storia.  Loro  istituzioni.  Loro  rivalità.  7-  Usur- 
pazione di  Pisistrato.  Causa  della  guerra  persiana.  Spedizioni  «li  Dario  e di  Serse.  Loro  resultato.  8.  Preminenza  di 
Atene.  Secolo  di  Perirle.  Alcibiade.  I trenta  tiranni.  9.  Ritirata  di’ diecimila.  10.  Spedizione  di  Agesilao  In  À*ia.  Pa- 
cificazione della  Grecia.  Dario  Cndotnano.  11.  Ritratto,  e prime  gesta  di  Alessandro.  Sue  conquiste  predette 
da  Daniele.  Sua  spedizione  in  Asia  ni  in  AITrica.  Disfatta  t morta  di  Dario.  Alessandro  penetra  Dell'India.  Sua 
morte.  Macchie  che  disonorarono  la  sua  vita.  Spartizione  del  suo  impero.  Strage  della  sua  famiglia.  Adempimento 
«Ielle  profezie  «lì  Daniele.  1*.  I Lagidi  lu  Egitto.  Il  eanoue  di  Tolomeo.  Dei  loro  soprannomi.  13.  I Seleneldi  in 
Siria.  Successione  de’re  di  Siria.  Morte  violenta  e breve  durata  del  regno  della  maggior  parte  di  loro.  Pomposa 
vanità  «lc'loro  soprannomi.  Beneflzj  «Iella  greca  dominazione  In  Affrica  e In  Asia.  14.  Stato  della  Giudea.  Alessandro 
a Gerusalemme.  Gelosia , ribellioni?  e castigo  dei  Samaritani.  Gli  Ebrei  nel  mondo  greco.  Lettera  del  re  «li  Sparta.  Il 
canone  delle  scritture.  La  traduzione  dei  Settanta,  e suo  auniversario.  15.  Opere  eseguite  «la  Tolomeo  Filadcllh.  Vittorie 
di  Tolomeo  Evergete  «opra  ad  Antioco  Theo.  Tolomeo  Filopatore.  Suo  conflitto  contro  Antioco  il  grande.  Suo  sacrilegio. 
Sua  punizione.  Suoi  furori  contro  gli  Ebrei , che  sono  miracolosamente  liberati , e suo  editto  a questo  proposito.  1C.  To- 
lomeo Epifille.  Esito  infelice  de’ suoi  contrasti  con  Antioco  il  grande.  Protezione  da  questo  conceduta  agli  Ebrei.  Sua 
disfatta  e sua  morte.  17.  Scleuco  Filopatore.  Aristobulo.  T«*mpiodel  vero  Dio  in  Egitto.  Gesù  6glio  di  Sìrac.  L' Eccle- 
siaste , suoi  insegnamenti  e suo  scopo.  18.  Adempimento  delle  profezie  di  Daniele  sul  conflitto  tra  l' Egitto  e la  Siria, 
ed  in  particolare  sopra  Antioco  Epifane.  Stravìzi  e stravaganze  di  questo  principe.  Infamie  di  Giasone , di  Menelao , 
e de’  fl«li  loro.  Prodigi  oel  cielo.  Fine  infelice  di  Giasone.  19.  Massacri  e profanazioni  «li  Antioco.  Suo  editto.  Viltà  «lei 
Samaritani.  L’abominazioae  delia  desolazione  in  Gerusalemme  c nel  tempio.  Martirio  «lì  Eleazaro  e de' Maccabei. 
Giunchi  pubblici  a Dafue  e abiezioni  di  Antioco.  30.  Egregi  fatti  di  Matatia.  Suoi  consigli  ai  figliuoli  c sua  morte. 
Legittimità  «Iella  sua  iqiposiziomr.  Dell’opposizione  «legli  individui  e della  resistenza  «Ielle  nazioni.  91.  Giuda  Mac- 
cabeo. Suo  elogio.  Sue  vittorie  «ni  capitani  di  Antioco.  Purificazione  «lei  Tempio.  Nuove  vittorie  soffi  eserciti 
Siri  e loro  confederati.  Si.  Affronto  avuto  da  Antioco  al  tempio  di  Elimaide.  Suo  ftirore.  Suo  gastigo.  Suo  pen- 
timento. Sua  lettera  agii  Ebrei.  Sua  morte.  93.  Lettera  di  Gimla  ad  Aristobulo.  Sua  «lata.  Esaltazione  al  trono  di 
Antioco  Eupabirc.  Vittoria  di  Giuda  «opra  gii  tdumei.  Sconfitta  miracolosa  «li  Timoteo  c «li  Lisia.  Conclusione 
della  pace.  Soluzione  di  una  quistione  cronologica.  91.  Nuova  guerra  e nuore  vittorie  «li  Giuda.  Prece  pei 
morti  in  battaglia.  Assedio  della  fortezza  di  Sion.  Invasione  di  Eupatore-  Supplizio  di  Menelao.  Morte  eroica  di  Elea- 
zaro. Nuovo  accordo  di  pace.  95.  Usurpazione  di  Demetrio.  Mene  ambiziose  di  Alcimo.  Vane  insidie  di  Bacehide.  Ag- 
gressione «11  Nicànore.  Sua  passeggera  alleanza  con  Giuda.  Sua  disfatta.  Sue  minacce.  Morto  «li  Razia.  Bestemmia  «li 
Nicànore.  Sogno  di  Giixla.  Disfatta  , morte  e gastigo  di  Nicànore.  Lega  de’  Giade*  co’  Romani.  Morte  gloriosa  ed  elogio 
di  Giulia.  Afflizione  di  Israele.  *6.  Elczioue  di  Gionata.  Assalto  «li  Baccbide.  Morte  di  Alrimo.  Voue  insidie,  e rotta  di 
Bacchidc.  Trattato  di  pace.  *7.  Prcteusioul  di  Alessamlro  Baia*.  Sue  lettere,  e lettere  «li  Demetrio  a Ginnata.  Morte 
di  Dem«*trio.  Onori  resi  a Gionata.  *8.  Pretensioni  «li  Demetrio  II.  Vittoria  «li  Gionata  sopra  Apollonio.  Tolomeo  con- 
«piista  la  Siria.  Morte  violenta  di  Alessandro.  Gionata  in  favore  presso  Demetrio.  Esaltazione  al  trono  «Il  Antioco.  Sua 
lettera  di  Gionata  il  «piale  sconfigge  i generali  di  Demetrio.  <9.  Lega  rinnuovata  eoi  Romani  e gli  Spartani.  Nuova 
Rollini  srm  n Voi.  I.  100 
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Tìttoria  di  Gionata.  Sua  tehiaTitìi.  30.  Elezione  di  Simone.  8c«npio  di  Gionata  * de’  «ioi  dae  figliuoli  per  opera  di 
Trifone.  Loro  sepoltura.  Usurpazione  di  Trifone.  Pace  tra  Gionata  e Demetrio,  lndipendetua  della  Giudea.  Nnori 
trionfi  e tranquillità  del  repno  di  Simone.  Ambascerie  a Roma  ed  a Sparia.  Pobblico  monumento  in  memoria  del  re- 
gno di  Simone.  Inaugurazione  di  Simone  onlV  autorità  sovrana,  ed  a quali  condizioni. 


rssato  avevano  i profeti  di 
predire;  incominciavano  i 
filosofi  a dissertare  c gli  sto- 
rici a scrivere;  ma  Dio  con- 
tinuava a fare,  cambiando 
atterrando  regi  e reami,  e 
regi  e reami  inalzando  , affine  di  mescolare 
insieme,  Europa,  Asia,  Occidente  ed  Oriente , 
c preparare  l'universo  ali'avvenimento  del 
Cristo. 

L’impero  di  Assur  o d’ Assiria,  che  ebbe 
a vicenda  per  capitale  Babilonia  e Ninive , 
Ninive  e Babilonia , già  compiuto  aveva  il  suo 
tempo.  Da  Nabonassar,  che  reguava  in  que- 
st'ullima  città,  settecento  quarantasette  anni 
prima  di  Gesù  Cristo,  fino  a Nabonad  o Bal- 
dassare,  il  geografo  e astronomo  Tolomeo,  conta 
diciotto  re,  con  due  interregni,  nel  corso  di 
dugentonove  anni,  ebe  hanno  il  suo  termine 
l'anno  538  avanti  Gesti  Cristo.  Il  più  celebre 
di  questi  re  fu  Nabuccodonosor  il  grande  , cho 
servi  di  verga  alla  giustizia  di  Dio  per  gasti- 
gare  le  nazioni  e in  special  modo  il  popolo 
d'Israele.  Partitosi  costui  da  Babilonia,  e già 
padrone  dell'Oriente,  percorse  da  vincitore  , 
secondo  che  narra  Megastcnc  {Mtg.,  ap.  Strab., 
I.  15) , l'Egitto,  la  Libia  o Affrica , la  Spagna, 
o le  Gallie,  e rientrò  a traverso  la  Macedonia 
e la  Tracia,  nell’Asia.  Niun  conquistatore 
fece  mai  altrettanto , ma  ' all’epoca  predetta 
quella  verga  si  spezzò.  La  dinastia  di  Nabuc- 
codonosor e l’impero  Assiro , muoiono  col  suo 
pronipote. 

Ciro,  già  in  precedenza  chiamato  a nome 
per  eseguir  questa  sentenza , prende  Babilonia , 
libera  il  popolo  d' Israele , e fa  riedificare  il 
tempio  di  Gerusalemme. 

La  successione  dei  re  di  Persia  nell’ im- 
pero universale,  vien  cosi  notala  da  Tolomeo: 
Ciro  regna  nove  anni:  Cambiso  otto , compre- 
sovi i sei  mesi  dell’usurpazione  del  mago 
Smerdis:  Dario  I,  o Dario  figlio  d’Istaspe , 
trentasei;  Serse,  ventano;  Artasorse  I,  o Arta- 
serse  Longimano  , quarantuno,  compreso  i duo 
regui  de'suui  figliuoli  Arlaserse  H c Sogdiano , 
che  sedettero  insieme  non  piti  di  otto  mesi: 


Dario  II,  o Dario  Nolo,  diciannove:  Arla- 
serse II,  o Arlaserse  Melinone,  quarantasei: 
Artescrse  Oeo,  o semplicemente  Oco,  ventuno: 
Arogo,  o Arsele,  due:  Dario  III,  o Dario  Codo- 
tnann,  quattro  : dugenloselte  anni  io  tutti , 
dal  538,  cioè,  al  331,  avanti  Gesù  Cristo 
(' Tolom . , Canon,  edit.  dell  Ab.  Halma ). 

2.  Ciro  e il  primo  Dario  dier  compimento 
in  special  modo  alle  predizioni  dei  profeti  di 
Babilonia,  avendola  Ciro  presa,  con  tutte  le 
circostanze  già  annunziate  dai  profeti.  Morto 
Cambise,  scosse  ella  il  giogo  dei  Persiani,  ma 
ad  onta  di  una  disperata  difesa , Dario  la  ri- 
preso , come  vedemmo  , e le  impose  un  giogo 
più  duro.  Ai  nostri  giorni , tra  le  rovine  di 
Babilonia , trovatisi  ancora  alcuni  mattoni  con 
caratteri  in  forma  di  coni  o di  chiodi , nei  quali 
è stato  creduto  riconoscere  i nomi  di  Dario 
e del  suo  figliuolo  Serse. 

Cambise,  Arlaserse  Longimano  e Arla- 
serse Oco,  dier  compimento  alle  predizioni 
dei  profeti  sull'Egitto,  imperocché  avendolo 
Cambise  invaso,  duramontc  lo  trattò,  ne  arse 
i templi  e ne  distrusse  gli  idoli.  Alla  morie 
di  Serse  si  ribellò,  ed  il  suo  figliuolo,  Arlaserse 
Longimano,  di  nuovo  lo  sottomise.  Ribdlossi 
di  nuovo  sotto  il  di  lui  successore  nell’an- 
no ili  avanti  Gesù  Cristo;  ebbe  un  seguito  di 
novo  re  indigeni , fino  ai  3i9 , anno  nel  quale 
fu  di  nuovo  conquistato  da  Arlaserse  Oco,  e 
da  quell'epoca  fino  a noi  ; secondo  la  profezia 
di  Ezechiele,  non  ebbe  più  un  re  d’origine 
Egiziana  (Ezec. , 30,  13). 

Le  predizioni  di  misericordia  sopra  Israele 
ebbero  il  suo  compimento  in  Ciro,  il  quale 
liberò  il  popolo  dalla  schiavitù  di  Babilonia 
e ordinò  la  riedificazione  del  tempio;  nel  pri- 
mo Dario  che  fece  ultimare  quell' edilìzio  e 
assegnò  rendite  pei  sacrifizi  che  volle  si  fa- 
cessero per  sé  e pei  suoi  figliuoli  ; c in  Arla- 
serse Longimano,  che  fece  rialzare  le  mu- 
ra di  Gerusalemme.  Tra  tutti  ire  di  Persia, 
son  questi  i tre  regi  dei  quali  gli  autori  Greci 
parlano  col  maggior  elogio,  il  primo  de’ quali 
ebbe  per  primo  ministro  Daniele,  ed  il  terzo, 
Mardocheo,  ed  Ester  per  moglie. 


i tempi  e le  età  , 
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3.  1 Persiani  o Elamiti  discendevano  da 
Sem,  per  via  di  Elam  suo  primogenito,  ed  i 
.Medi  da  Giafeto , per  via  di  Madai , terzo 
figlio  di  Sem.  Questi  due  popoli  limitrofi , abi- 
tavano entrambi  un  paese  montuoso , o bene 
spesso  formavano  un  popolo  solo  o un  solo 
stato.  I Medi  si  mostrano  iu  principio,  come 
la  parte  dominante,  e,  nel  tempo  stesso,  come 
gili  in  balia  al  lusso  ed  al  bel  vivere.  I Per- 
siani, fin  allora  poveri  ed  aspri  come  i loro 
monti,  divengon  quindi  sopra  gli  altri  potenti 
sotto  Ciro,  ed  ottengono  l’impero  universale 
che  rilcngon  per  due  secoli. 

La  casta  o tribù  più  celebre  tra  i Medi 
era  quella  dei  Magi , i quali , morto  Cambise, 
tentarono  di  ricondurre  il  supremo  potere  nei 
Medi.  Cambise  per  gelosia^;  per  effetto  di  un 
sogno,  avea  fatto  morire  il  suo  fratello  Smer- 
dis.  Uno  dei  magi  che  portava  lo  stesso  nome 
e somigliavalo  nella  persona,  si  spacciò  per 
Smerdis,  figlio  di  Ciro,  e sali  sul  trono;  ma 
scoperto  l’inganno  da  sette  de'primari  signori 
persiani,  fu  da  questi  spento,  e con  esso  un 
gran  numero  di  maghi , e proclamato  re  Dario 
Gglio  d'Islaspc,  un  di  levo 

Tra  le  dodici  tribù  dei  Persiani , la  più  illu- 
stre era  quella  dei  Pasargadi,  che  erano,  come 
direbbesi  » Palla  nobiltà  della  nazione.  Gli 
Achcmenidi  eran  la  stirpe  reale , ed  il  nome 
dell'antico  Achemene  presso  i Greci,  Detchemd- 
tchid  presso  i Persiani  moderni , potrebbe 
esser  benissimo  quello  di  Sem  o Schem. 

i.  I re  dei  Persiani,  in  origine  e prima  che 
fossero  usciti  dai  loro  monti,  non  erano  onni- 
potenti , ma  erano  obbligati  a governare  secon- 
do la  legge  cil  i consigli  degli  anziani  ; per 
cui  Senofonte  tutte  Io  volte  che  parla  di  quel 
governo , fa  dire  al  padre  di  Ciro , il  comune 
o la  comunilìi  dei  Persiani  (Seno/l,  drop.). 

Questo  stesso  autore,  e con  lui  Platone  ed 
Erodoto,  ci  fanno  una  mirahil  pittura  dell'edu- 
cazione presso  gli  antichi  Persiani.  Pubblica 
era  l’educazione,  essi  dicono,  o durava  per 
tutta  la  vita  ; cravi  una  piazza  chiamata 
piazza  della  libertà , dov'cra  costruito  il  palazzo 
del  re  e quelli  dei  magistrali , c dalla  quale 
erano  esclusi  i mercanti  : dividevasi  questa 
piazza  in  quattro  parti , una  pei  fanciulli , 
una  per  gli  adolescenti , una  per  gli  adulti 
o l’altra  per  chi  avesse  oltrepassata  l’età  di 
portar  le  armi.  Ognuna  di  queste  quattro 
classi  veniva  governata  da  dodici  capi , quan- 
to erano  le  tribù.  I fanciulli  avean  per  capi 
alcuni  vecchi  o senatori , scelti  tra  quelli 
creduli  più  adattali  a bene  allevarli  ; gli  ado- 


lescenti aveano  a capo  degli  adulti  scelti  tra 
quelli  che  sembravano  i più  capaci  per  for- 
marli a virtù  : gli  adulti , quelli  tra  la  loro 
classe  cho  venivan  giudicati  di  maggior  ta- 
lento , ondo  eccitare  gli  altri  a ben  eseguire 
gli  ordini  della  suprema  autorità:  i vecchi 
stessi , affìnchò  del  pari  adempissero  i doveri 
convenienti  alla  loro  età , avean  per  sorve- 
gliante alcuno  dei  loro  eguali. 

Dai  cinque  anni  ai  diciassette , i fanciulli 
andavano , alla  punta  del  giorno , al  luogo 
ad  essi  destinato , seco  portando  il  loro  cibo , 
che  consisteva  in  pane  e in  crescione , ed 
una  ciotola  per  attinger  l’acqua  dal  fiume 
quando  avessero  sete , mangiando  e bevendo 
però  al  solo  cenno  del  maestro.  Quivi  impa- 
ravano a tirar  d’arco  e lanciare  il  giavellotto, 
non  cho  la  giustizia , la  modestia , l’obbe- 
dienza , la  temperanza  e la  sincerità.  Il  mag- 
gior gastigo  era  per  la  menzogna  e per  l’in- 
gratitudine. Maggior  cura  prestavasi  ai  figliuoli 
de’ re,  per  istruire  i quali  sceglievansi  quattro 
dei  più  virtuosi  c più  savj  della  nazione. 

Dai  diciassette  ai  ventisette  anni  eslcn- 
devasi  la  classe  degli  adolescenti.  Continua- 
vasi  in  questa  gli  esercizi  della  classe  prece- 
dente , più , i compresi , dovean  passare  an- 
che la  notte  sulla  porla  delle  abitazioni  dei 
magistrati  e del  re , occupati  o a far  la  guar- 
dia , o ad  eseguire  quelle  commissioni  cho 
esigevano  vigore  o celerità,  corno  la  ricerca 
dei  malfattori  e l'inseguire  i briganti.  Spesso 
il  re  ne  conduceva  una  parte  alla  caccia , 
come  tirocinio  di  guerra , onde  assuefarli  alla 
fatica  e ai  pericoli , nè  dava  loro  altro  cibo 
che  la  selvaggina  cho  uccidevano , però  in 
maggior  quantità. 

Spirato  l’anno  vigesimosettimo  , passavano 
nella  classo  degli  uomini  adulti,  ma  rimane- 
vano , come  gli  adolescenti , sotto  gli  ordini 
dei  magistrati,  ed  alla  guerra  faccvan  parte 
del  nerbo  dell’esercito.  Da  questa  classo  trao- 
vansi  tutti  i magistrati , eccello  quelli  che 
presiedevano  all’educaziono  dei  fanciulli. 

Dopo  venticinque  anni,  vale  a dire  quando 
ne  avean  più  di  cinquanta  , passava»  nella 
classe  di  quelli  che  chiamavansi  anziani,  corno 
infatti  lo  erano.  Avean  questi  il  privilegio  di 
non  portar  l’armi  fuor  della  patria  , ma  vi  ri- 
manevano per  decidere  delle  pubbliche  e delle 
privato  faccende  , pronunziar  le  sentenze  ca- 
pitali, ed  eleggere  tutte  le  magistrature.  Quan- 
do un  adolescente  o un  uomo  adulto  veniva 
accusato  dal  capo  della  sua  tribù  o da  altri , 
di  aver  violalo  qualcuna  delle  leggi , ne  udi- 
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van  essi  il  rapporto,  e se  il  delitto  veniva 
costatalo,  scaccia  van  dalla  sua  classe  chi  lo 
avoa  commesso  , e questa  punizione  rcndcalo 
infame  per  tutta  la  vita. 

Allorché  nacque  Ciro , conlnvansi  in  Per- 
sia circa  centoventimila  uomini.  Tutti  nasce- 
vano con  egual  diritto  agli  impieghi  e agli 
onori,  c tutti  potevano  mandare  i loro  figli 
alle  pubbliche  scuole  ove  insegnavasi  la  giu- 
stizia. Coloro  che  erano  in  grado  di  manie- 
nero  i suoi,  senza  farli  lavorare,  ve  li  man- 
davano e gli  altri  seco  li  ritenevano , ma 
bisognava  essere  stali  educati  in  quelle  scuole, 
per  poter  essere  ammessi  nella  classe  degli  ado- 
lescenti, escluso  rimanendone  chi  non  avesse 
ricevuto  la  prima  educazione.  Gli  adolescenti 
che  avean  compiuto  l’intero  corso  ed  aveano 
esattamente  soddisfatto  a tutte  le  condizioni, 
potevan  prender  posto  tra  gli  uomini  adulti 
c partecipare  con  essi  al  vantaggio  di  esser 
promossi  alle  dignità  ; ma  quelli  che  non 
eran  passati  per  le  due  prime  classi , non 
potevano  entrar  nella  terza , la  quale  condu- 
ceva, so  vìssuti  senza  rimprovero  alcuno,  a 
quella  degli  anziani , la  quale  così  componc- 
vasi  di  persone  che  avean  successivamente 
percorso  tutti  i gradi  della  virtù.  Tutto  ciò 
formava  la  costituzione  politica  c morale  dei 
Persiani. 

Senofonte  ne  parla  come  in  pieno  vigore 
sotto  Catnbisc  padre  di  Ciro , ed  anco  sotto 
Ciro  stesso  ( Scnof. , drop.),  come  rivelasi 
dalPaver  Ciassarc,  re  de’Medi,  spedito  amba- 
sciatori non  solo  al  re  Cambise  ma  anco  alla 
comunità , per  ottenere  aiuto  dai  Persiani.  In 
mezzo  ai  trionfi  di  Ciro , mentre  i Medi  e gli 
altri  ausiliari  davansi  al  bel  vivere , i Per- 
siani osservavano  la  loro  antica  frugalità , 
non  Ijcvendo  altro  che  acqua  anco  alla  tavola 
stessa  del  conquistatore  , e tanto  era  in  onore 
la  pietà  filiale  tra  loro , che  Ciro  vincitore 
dell'Asia  tutta  e in  età  di  sessantanni , in- 
traprese appositamente  un  viaggio  in  Persia 
per  chiedere  al  padre  c alla  madre  il  loro 
consenso  pel  suo  matrimonio  coll'unica  crede 
del  re  de'Mcdi. 

Giunti  però  al  possesso  dell’impero  uni- 
versale, c nulla  avendo  più  da  temere,  an- 
ch'essi  decaddero  dalle  loro  prische  virtù , 
adottando,  insieme  al  sontuoso  vestiario  dei 
Medi  anche  la  vita  voluttuosa  di  questi.  Che 
se  conservarono  alcuna  delle  loro  antiche 
istituzioni,  non  più  l’antico  spirito  le  animava. 
D'altronde  quelle  istituzioni  «adattate  ad  un 
piccolo  popolo  rinchiuso  fra  i monti,  non  eran 


forse  più  praticabili  in  un  popolo  padrone  del 
mondo.  Oltre  di  che  il  carattere  naturalmente 
generoso,  socievole  ed  espansivo  dei  Persiani , 
gli  esponeva  al  contagio  del  cattivo  esempio, 
c la  corruzione  di  Babilonia  dovè  essere  ad 
essi  funesta.  Sappiamo  infatti  da  Krodolo 
commessi  appresero  dai  Greci  il  peccato  di 
Sodoma  ( Erotl.}  i I , c.  135  ).  A tutto  questo 
vuoisi  aggiungere  la  mollezza  c i raggiri  fo- 
mentati, nel  palazzo  dei  re,  dalla  moltitu- 
dine delle  donne  e degli  eunuchi , ai  quali 
furon  dovuti  la  maggior  parte  degli  otnicidj 
che  nel  periodo-  di  due  secoli  insanguinarono 
la  corte  persiana.  Infatti  eunuco  era  quel 
Mitridate  che  diè  Sorse  primo  in  mano  alle 
sue  guardie,  che  Io  uccise  nel  suo  letto,  e 
che  volca  spenger^pon  esso  tutta  la  sua  fami- 
glia , per  reguare  in  sua  vece  ; eunuco  era 
Fornace  che  diè  Serse  secondo  al  pugnale 
del  fratello  Sogdiano  , condannalo  a morto  an- 
eli’esso  dal  suo  fratello  Dario  Noto;  eunuco 
era  Bagoa  il  favorito  da  Oco  , che  avvelenò 
il  suo  {ladrone , pose  in  trono  Arsele  figlio  del 
re,  facendone  morire  tutti  gli  altri  figliuoli, 
che  assassinò  quindi  Arsele  e tutta  la  famiglia 
ne  spense , dandogli  per  successore  Dario 
Codomano.  e che  finalmente  videsi  costretto  a 
trangugiare  il  veleno  che  avea  preparalo  per 
disfarsi  dello  stesso  Dario. 

Però  ad  onta  di  tutte  queste  cause  di  cor- 
ruzione e di  tutte  queste  rivoluzioni  di  palaz- 
zo , il  governo  dei  re  di  Persia  , eccetto  quello 
di  Oco , fu  in  generale  molto  mansueto  coi 
popoli.  Gloriavansi  soprattutto  di  ricompensare 
magnificamente  i servigi  clic  ricevevano,  senza 
distinzione  alcuna  tra  stranieri  ed  indigeni  : 
trattavano  anco  le  nazioni , che  soggiogavano 
colla  forza  delle  armi , con  tanta  generosità 
che  mai  orasene  vista  altrettanta,  ed  all'oppo- 
sto degli  Assiri  che  le  sterminavano  o le  tra- 
slatavano  da  uno  in  altro  paese,  le  lasciavano 
nei  loro  paesi  e nelle  loro  città  co’loro  costu- 
mi e le  loro  leggi.  Nè  dissimile  era  la  sorte 
dei  re  sottomessi , come  sappiamo  di  Creso  re 
di  Lidia , il  quale  da  schiavo  ch’era  in  prin- 
cipio , divenne  l’amico  od  il  consigliere  di  Ciro 
e del  suo  figliuolo  Cambise  ; c bastava  che  i 
figli  di  quei  principi  sapessero  intendersela  coi 
vincitori , per  esser  certi  di  rimanere  in  pos- 
sesso del  comando  dei  respettivi  loro  paesi  c 
di  pressoché  tutti  i contrassegni  della  loro  pas- 
sala grandezza.  Gli  stessi  loro  nemici  dai  quali 
avean  sofferto  gravi  disastri  e perdile  grandi, 
fruivano  della  loro  nobile  generosità,  come  ci 
è noto  di  Temistocle , il  quale  dopo  aver  di- 
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slrutlo  la  flotta  di  Sorso  a Salamina , esiliato 
da  Atene  clic  avea  salvata , e rifugiatosi  alla 
corto  di  Sorso , non  solo  questo  magnanimo 
non  si  permesse  vendetta  alcuna  contro  di  lui, 
ma , per  proteggerlo  contro  lo  sdegno  della  sua 
propria  sorella , i di  cui  figliuoli  cran  morti  a 
Salamina  , lo  fece  assolvere  da  un  tribunale  di 
signori  persiani , gli  diè  |>er  moglie  una  delle 
prime  signore  del  regno , c gli  assegnò , pel 
trattamento , tre  città  opulenti , dove , secondo 
Diodoro  Siculo , fini  i suoi  giorni  in  piena  pace 
( lìmi.  Sic.,  l.U,c.  57 e 58). 

Finalmente  i re  di  Persia  non  erano  nò 
stranieri , nè  indifferenti  allo  scienze  ed  alle 
arti  dei  Greci , e ne  è una  prova  la  molta 
gentilezza  colla  quale  il  gran  Dario , padre  di 
Serse,  scrisse  al  filosofo  Eraclito  per  obbligarlo 
a venire  alla  sua  corte  a spiegargli  certi  passi 
difficili  del  suo  Trattolo  sulla  A 'attira.  Oltre  a 
ciò,  sull’orticolo  il  più  importante  della  filosofia, 
qual  è quello  della  Divinità  , i Persiani  e i loro 
re , eran  realmente  più  sapienti  e più  filosofi 
di  tulli  i Greci.  Abbiamo  infatti  veduto  l’As- 
siro Nabuccodonosor  e vedremo  i ro  Greci , 
Egiziani , e Siri , farsi  odorare  quali  dèi  ed  ob- 
bligare i loro  sudditi  all'adorazione  degli  idoli; 
ma  non  abbiam  visto,  nè  vedrem  mai  i re 
persiani , dare  in  eccessi  consimili  ; che  se  si 
facevano  adorare , il  facevano  a modo  degli 
orientali,  con  un’adorazione  cioè,  civile  ed 
esterna  conte  sovrani , non  mai  religiosa  come 
dèi.  La  Scrittura  ed  i profani  scrittori  nc  son 
la  conferma  col  loro  silenzio  in  proposito  ; chè 
anzi  sappiamo  per  questi , che  ben  lungi  dal- 
l’adorare  o dal  faro  adorare  idoli  manufatti , 
gli  distruggevano  con  religioso  zelo  e in  Egitto 
ed  in  Grecia , del  che  principalmente  furono 
accusali  dai  Greci. 

Tra  tutti  i re  di  Persia,  Dario  Codomano, 
ultimo  per  epoca , non  lo  fu  però  in  quanto  a 
merito;  ma  giunto  era  il  tempo  in  cui  l’impero 
del  mondo  dovea  passare  ad  un  altro  popolo. 

5.  Erano  i Greci  un  amalgama  di  molle 
colonie,  quali  venute  dall’Egitto,  quali  dalla 
Fenicia  c quali  dalla  Tracia  , c queste  tre  ori- 
gini ben  si  palesano  negli  autori  tradizionali 
della  loro  civilizzazione,  imperocché  le  arti 
della  vita  materiale;  par  che  imparassero  da 
Cecrope  e da  Danno,  egiziani , le  lettere  del- 
l’alfabeto, gli  elementi  della  letteratura  dal 
fenicio  Cadmo , e la  poesia  religiosa  dal  tra- 
cio Orfeo. 

In  quel  miscuglio  di  stirpi,  due  eran  quelle 
che  dominavano,  l’Ionica,  cioè,  Indi  cui  più 
celebre  città  era  Alene,  c la  Dorica,  la  più  ce- 


lebre città  della  quale  era  Sparla.  Gli  Ionici , 
o ioni , come  scrivevano  Omero  ed  Eschilo,  di- 
scendevano da  Giavan,  quarto  figlio  di  Giafel, 
dagli  Indiani  chiamati  Giavani , come  tutti  gli 
altri  Greci , c gli  Spartani , secondo  la  lettera 
di  uno  do’ laro  re  al  gran  sacerdote  dei  Giu- 
dei , discendevano  da  Àbramo;  ed  infatti  Spar- 
tani c Giudei  consideravansi  come  fratelli. 
Eravi  dunque  tra  i Greci , come  tra  i Persiani 
ed  i Medi , discendenti  di  Giafct  e discendenti 
di  Sem. 

Nel  quinto  secolo  avanti  Gesù  Cristo , i 
Greci  occupavan  già , non  solo  la  Grecia  pro- 
priamente delta , ma  anco  la  parte  inferiore 
dell’ Italia  , detta  la  magna  Grecia,  come  la  Si- 
cilia ; nell'Alinea  possedevano  il  paese  di  Ci- 
rene ; nell’Asia , le  costo  dell’Asia  minore , e 
finalmente  le  colonie  sul  mar  Nero  c sul  mar 
Caspio  , spingendo , al  dir  di  Erodoto , i loro 
traffici  fin  nella  China. 

Usciti  da  diverse  origini  , emigrali  da  di- 
verse regioni , abitatori  di  una  quantità  d’iso- 
le , di  penisole , di  coste  marittime  e di  pic- 
coli paesi  intersecati  da  monlngne  e da  fiumi , 
presentano  i Greci  un  aspetto  ben  differente 
da  quello  degli  Asiatici , i quali  si  perdono  per 
cosi  dire,  in  un  continente  cosi  vasto  cho  la  in- 
tera Europa  appena  ne  sarebbe  una  provincia. 
Questo  continente , dove,  pianure  , montagne, 
fiumi , deserti , ed  Oceano  , tutto  è immenso, 
immutabile  c monotono,  dove  son  nate  le  grandi 
monarchie  e dove  stanno  popoli  innumerabili 
ma  stazionari , ma  inerti , ma  tali  oggi  quali 
erano  or  son  duo  o tremil'anni , ben  differisco 
dalla  Grecia , nella  quale  vedonsi  all’opposto 
tanti  stati  c tanti  governi  diversi , quanto  sono 
le  sue  isole  e le  sue  coste.  Ivi  monarchie  , ari- 
stocrazie e democrazie,  non  solo  esistono,  ma  vi 
sono  studiato,  paragonate  c combinale  in  mille 
modi  diversi  ; ivi  uno  spirito  attivo,  indagatore 
e mobile,  continuamente  si  esercita  iu  lutto  c 
sopra  tutto,  e forma  con  regole  e massime  tutta 
una  scienza  ed  un’arte  della  divinità , della 
umanità  , della  religione  , della  filosofia , del 
governo  degli  stati , delle  famiglie  e degli  in- 
dividui , della  parola  , del  ragionamento,  della 
eloquenza  , della  poesia  , della  saluto  , della 
bellezza  , della  forza  del  corpo  , della  pittura, 
della  scultura , della  musica , della  guerra , 
della  navigazione  e del  commercio.  Le  quali 
cose  tutte  vengon  lilicramente  discusse  nelle 
scuole,  sulle  pigzzo,  nella  tribuna  pubblica, 
e perfino  nelle  officino  degli  artefici. 

Solamente  uno  stesso  nome  e una  medesima 
lingua , mantenevano  una  specie  di  unità  in 
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tanta  variabile  molliplicità  ; nomo  , che  in  op- 
posizione con  quello  di  barbari , era  sinonimo 
di  gentilezza  , di  gloria  e di  patria  ; lingua  che 
era  la  lingua  di  Omero  , di  Esiodo  , d’Eschilo, 
di  Sofocle , di  Euripide  , di  Menandro  , di  Pin- 
daro , di  Platone,  di  Aristotile,  di  Senofonte, 
di  Erodoto , di  Tucidide  e di  Demoslene  -,  lin- 
gua arricchita  dai  capi  d’opera  in  tutti  i ge- 
neri ; lingua  eminentemente  armoniosa  e poe- 
tica, e nella  quale  i rapsodi  cantavano  di  città 
in  città  l’Iliade  e l'Odissea,  vale  a dire  il  trionfo 
della  Grecia  sull’Asia.  Aggiungi  a questo  i giuo- 
chi e le  feste  che  riunivano  sovente  tutti  gli 
abitanti  di  una  città  , ma  specialmente  i giuo- 
chi islmici  od  olimpici , nei  quali  tutta  la  Gre- 
cia riunivasi  ; dove  gli  atleti  disputavansi  il 
premio  del  salto,  della  corsa,  del  disco,  del 
cesto  e del  pugillato;  dove  i vincitori  erano 
coronati  per  universale  acclamazione,  cantati 
dalle  odi  di  Pindaro  e di  Simonide,  ricondotti 
sopra  un  carro  trionfale  nella  loro  nativa  cit- 
tà , ed  i loro  nomi  scritti  nei  pubblici  fasti  per 
servir  di  titolo  alle  epoche  della  cronologia, 
perciò  chiamate  Olimpiadi.  Oltre  a queste  ge- 
nerali riunioni  di  giuochi,  di  piacere  e di  glo- 
ria, e dove  trovavasi  indistintamente  la  Grecia 
tutta , riunivasi  ancora  due  volte  l’anno  in  adu- 
nanza religiosa , o generai  concilio  , presso  il 
tempio  di  Delfo  nella  persona  dei  suoi  depu- 
tati o adizioni. 

6.  Centro  di  gentilezza,  di  lettere  e di  belle 
arti  era  Atene,  fondata,  dicesi,  dall’egiziano 
Cecrope  ai  tompi  di  Mosè , intorno  all’anno  <582 
prima  di  Gesù  Cristo,  accresciuta  da  Teseo  in- 
torno all'anno  1235,  poco  dopo  Gedeone  , rie- 
dificala da  Temistocle  dopo  essere  stala  di- 
strutta dai  Persiani  nel  480,  smantellata  da 
Siila,  restaurata  da  Adriano,  devastata  da 
Alarico,  atterrala  dai  Turchi,  e che  ora  sor- 
ge dalle  sue  rovine  per  divenir  la  metropoli 
del  regno  di  Grecia.  11  suo  primo  governo 
fu  il  reale , e Cecrope  il  primo  re,  cui  suc- 
cessero altri  sedici  re  nel  periodo  di  480  an- 
ni, il  più  celebre  tra'quali  Teseo  che  ne  fu  il 
decimo.  Se  non  che  tutto  quanto  fu  detto  di  lui, 
essendo  favoloso,  ci  dimostra  che  allora  i Greci 
non  aveano  storia.  L’ultimo  fu  Codro  che  morì 
nel  1070  prima  di  Gesù  Cristo,  dopo  di  che  fu 
abolita  la  monarchia  e furono  istituiti  dei  presi- 
denti o arconti  perpetui,  ma  obbligali  a dar 
conto  della  loro  amministrazione.  Questa  magi- 
stratura divenuta  ereditaria  nella  famiglia  del- 
l’ultimo re,  venne  nel 754,  ridotta  adirci  anni, 
lasciandola  però  sempre  nella  famiglia  di  Co- 
dro, ma  nel  684, gli  arconti  divennero  annuali; 


se  ne  nominarono  nove , ciascun  de’  quali  avea 
particolari  incombenze,  c vi  furono  ammessi 
tutti  i cittadini.  Nel  623  gli  Ateniesi  vollero 
aver  delle  leggi,  e le  ebbero  da  Dracone,  ma  es- 
sendo troppo  severe,  non  vennero  osservate,  e 
Io  stato  ricadde  nell’anarchia.  Solonc  a loro  ri- 
chiesta, gliene  diede  delle  più  mansuete  nel  594, 
c stabili  un  governo  quasi  interamente  demo- 
cratico, il  quale  non  subì  che  poche  interru- 
zioni sotto  Pisistrato  circa  l'anno  550,  e sotto  i 
trenta  tiranni  nel  404.  La  più  celebre  istitu- 
zione d’Atcne  fu  il  tribunale  dell’Areopago,  al 
quale  spettava  la  cognizione  dei  principali  de- 
litti ; riunivasi  questo  e giudicava  in  tempo  di 
notte,  onde  non  esser  commosso  dalla  vista  del- 
l’accusatore o dell’accusato , al  quale  scopo 
inoltre  prescriveva  agli  avvocati  di  esporre 
semplicemente  i fatti  e di  astenersi  da  qualsiasi 
artifizio  di  eloquenza  ; la  fama  della  sua  giu- 
stizia e della  sua  imparzialità  era  tale,  che  da 
tutta  la  Grecia  appellavasi  alle  sue  decisioni. 

Nel  quinto  e quarto  secolo  avanti  Gesù 
Cristo , nel  periodo  da  Ciro  a Dario  Codomano , 
sorse  Atene  al  maggior  grado  di  gloria  , avendo 
dato  vita,  quasi  ad  un  tempo  ad  un  prodigioso 
numero  di  grandi  uomini  in  tutti  i generi  ; 
uomini  di  stato  o guerrieri  , quali,  Solone,  Mil- 
ziade, Temistocle,  Aristide,  Pericle,  Alcibiade 
e Senofonte;  uomini  filosofi,  come  Socrate  e 
Platone;  uomini  poeti , come  Eschilo,  Sofocle, 
Euripidee  Menandro;  uomini  artisti  come  Pidia, 
ed  uomini  oratori  come  Demostene,  Eschinc, 
c Focionc.  Nel  medesimo  tempo  tirava  a sè 
quanti  eran  begli  ingegni  nel  resto  della  Gre- 
cia, corno  i poeti  Anacreonte  c Aristofane,  ed  i 
filosofi  Aristotile,  Teofrasto,  Epicuro,  Pirrone, 
Diogene  e Zenone.  In  essa  conveniva  quanto 
eravi  di  più  gentile  c ingegnoso  nella  più  gen- 
tile c ingegnosa  di  tutte  le  umane  stirpi , ond’ò 
che  questa  città,  tenuta  come  l’arbitra  della 
fama  e della  gloria , fece  diro  ad  Alessandro 
dal  fondo  dell’India,  mentre  attraversava  a 
nuoto  un  gran  fiume  in  mezzo  alle  teuebre  e 
alla  tempesta:  « Credereste  voi , o Ateniesi,  che 
io  mi  espongo  a tutti  questi  pericoli,  solo  per 
ottenere  la  vostra  approvazione  e le  vostre 
Iodi  ? » 

Sparla  , altrimenti  detta  Lacedemoni  , 
presentava  un  aspetto  afillo  contrario,  es- 
sendo essa  più  un  campo  occupalo  da  una 
congrega  militare , che  una  città , e dovo 
tutto  era  stalo  severamente  disciplinato  da  Li- 
curgo. L’anarchia  vi  regnava  da  gran  tempo, 
(piando  Licurgo  , nel  nono  secolo  prima  di 
Gesù  Cristo , per  porvi  un  termine , aggregò 
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ni  duo  generali  o re  ereditari , un  consiglio  di 
ventotto  senatori , sempre  lasciando  al  popolo 
la  suprema  deliberazione . e due  secoli  dopo 
uno  dei  re,  statuì  tra  il  senato  ed  il  popolo, 
cinque  efori  o ispettori.  Componevasi  la  citili 
di  cinque  borgate,  separate  le  une  dalle  altre 
ed  occupate  ciascuna  da  una  delle  cinque 
tribù,  senz'altro  mura  nò  fortezza  che  il  va- 
lore degli  abitanti  che  venia  loro  ispirato  da 
tutte  le  istituzioni  di  Licurgo.  Divise  egli  il 
territorio  di  Sparla  in  novemila  retaggi  ina- 
lienabili, ed  il  rimanente  della  Lacedcmonia 
in  trentamila , con  divieto  agli  uomini  liberi 
di  darsi  all'agricoltura,  occupazione  spettante 
agli  schiavi,  non  dovendo  i cittadini  altro  co- 
noscere che  le  armi  e la  guerra.  Le  loro  case 
o piuttosto  capanne  eran  piccole  con  tetti  e 
tavolali  costrutti  colla  scure  c con  porte  ac- 
conciale colla  sega.  Pena  il  capo  a chiunque 
possedesse  moneta  d'oro  o d'argento  , dovendo 
la  moneta  esser  di  solo  ferro  tiralo  al  fuoco 
c temperato  nell'aceto , perché  non  fosse  buo- 
no ad  altro  uso,  ed  era  cosi  pesanto,  che  per 
trasportare  il  valore  di  dicci  mine,  o circa 
ottocento  franchi,  occorrevano  un  par  di  bovi. 
Colla  stessa  austerità  eran  regolati  i pasti , 
imperocché  gli  uomini  li  prendevano  in  comu- 
ne in  pubblici  locali,  nè  vi  mangiavano  al- 
tro che  le  vivande  ordinate  dalla  legge.  Nes- 
suna di  questo  leggi  era  scritta , volendo 
Licurgo  che  fossero  unicamente  impresse 
nei  cuori  dall’educazione,  la  quale  princi- 
piava prima  ancora  che  nascesse  il  fanciul- 
lo. Le  vergini  seminude  esercitarsi  doveano 
alla  corsa,  alla  lotta,  al  disco  o al  giavel- 
lotto , onde  procacciarsi  una  salute  più  ro- 
busta, e rendersi  più  atte  al  loro  futuro 
oflìcio  dì  madri.  Il  bambino  non  rimaneva  in 
poter  dei  suoi  genitori,  ma  esaminato  dai  capi 
della  tribù,  se  era  ben  fatto,  ordinavano  che 
venisse  nutrito  , se  nò,  veniva  gettato  in  una 
fogna  a quest’uso  destinata.  A sette  anni  co- 
minciava la  pubblica  educazione , che  solo 
consisteva  in  un  tirocinio  di  obbedienza.  Di- 
visi in  piccoli  drappelli,  camminavan  quei 
giovanetti  a piedi  nudi  c testa  rasa , dormendo 
la  notte  sopra  giunchi  svelti  dalle  loro  mani 
medesimo  nel  fiume,  solo  mescolandovi  nel- 
l’ inverno  una  specie  di  scopa,  come  più  calda. 
Giunti  all'età  di  dodici  anni  ricevevano  una 
sola  veste  per  tutto  l’anno  : i loro  trastulli 
erano  le  zulTe  : preparavansi  da  sé  stessi  i 
cibi , pei  quali  i più  grandi  rubavan  le  le- 
gna , i più  piccoli  i legumi , ed  i più  destri  le 
carni  fin  sulla  mensa  degli  uomini;  che  se 


venivano  colli  in  fallo,  eran  puniti,  non  perchè 
avean  rubato , ma  perchè  avean  mancato  di 
destrezza.  In  certe  feste  , unicamente  per  in- 
durirli , venian  frustali  a sangue  presso  l'al- 
tare di  Diana  , e quello  che  mostrava  dolore 
era  disonorato.  Pervenuti  all’adolescenza,  uno 
dei  principali  loro  esercizi  era  la  caccia,  e non 
solo  la  caccia  ai  selvaggìume,  ma  anco  la  cac- 
cia agl’iloti , che  erano  gli  abitatori  della  città 
di  Elos , ridotta  dai  Lacedemoni  in  schiavitù. 
In  certe  epoche  e sull’ordine  dei  magistrati , 
i giovani  Spartani  si  sbrancavano  armati  per 
la  campagna  , nascondendosi  il  giorno , c uc- 
cidendo la  notte  gl’iloti  che  sorprendevano 
fuori  di  casa , e sovente  non  aspettavano  la 
notte  per  dar  principio  a quella  caccia.  Final- 
mente il  cittadino  di  Sparla  era  talmente  oc- 
cupato negli  esercizi  militari  durante  la  pace, 
che  la  guerra  era  per  lui  un  tempo  di  riposo. 
Nel  combattere  avean  per  massima  di  non  dar 
dietro  al  nemico  che  fuggiva  se  non  quanto 
era  necessario  ad  assicurar  la  vittoria , volendo, 
col  lasciargli  campo  alla  fuga , fargliene  nascere 
il  pensiero.  Non  facevan  mai  molte  volte  di 
seguito  la  guerra  allo  stesso  popolo,  temendo  di 
insegnargli  a farla.  Le  loro  vittorie,  eran  bene 
spesso  crudeli,  testimonio  la  schiavitù,  alla 
quale  ridussero  gti  Iloti  e i Messeni.  Non  era 
lecito  ai  Lacedemoni  di  viaggiare  all'estero,  nè 
agli  stranieri  di  dimorare  in  Sparla  per  mollo 
tempo  nè  in  molto  numero.  Nell’indole  dello 
spartano  eravi  in  generale  un  che  di  feroce , 
d'insociabile  ed  anco  di  barbaro , perocché 
senza  commercio  con  altri  popoli,  o sapendo 
appena  leggere,  scrivere  e far  di  conto,  non 
occupavansi  di  veruna  scienza  nè  di  arte  nes- 
suna , cosicché  Sparta  , senza  storia  , senza 
annali  e senza  letteratura , giammai  produsse 
nè  uno  scrittore , nè  un  poeta,  nè  un  artista; 
e mentre  Alene  era  un’accademia , dove  tutto 
imparavasi , compresa  la  guerra  , Sparla  altro 
non  fu  cho  un  alloggiamento  di  soldati. 

Atene  e Sparta  furon  sempre  tra  loro  rivali, 
l’una  e l’altra  cercando  di  dominar  tutta  la 
Grecia.  Gli  Ateniesi  eran  per  natura  più  beni- 
gni c graziosi , nè  eravi  cosa  più  deliziosa  a 
vedersi  della  loro  città,  ove  le  feste  ed  i giuo- 
chi eran  permanenti,  e dove  l'ingegno,  la  li- 
bertà o lo  passioni , davano  ogni  giorno  nuovi 
spettacoli-,  ma  l'ineguale  loro  procedere  o la 
loro  volubilità,  dispiaceva  agli  alleati  u rende- 
vasi  insopportabile  ai  sudditi.  L’indole  dei 
Lacedemoni  all’opposto  era  bensì  più  uguale, 
ma  troppo  austera  , troppo  imperiosa , e il  loro 
dominio  era  duro  come  il  loro  tenor  di  vita. 
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D'altronde  essendo  stata  Sparta  formala  per 
la  guerra , e non  potendo  reggersi  se  non  la 
continuasse  senza  riposo  , bisognava  , assog- 
gettandosi ad  essa , rcnunziar  sempre  alla 
pace  ; ed  infatti  allorché , cinque  secoli  dopo 
Licurgo , tentò  di  cambiar  natura  e di  uma- 
nizzarsi alcun  poco,  non  potò  farlo  senza  vio- 
lare le  sue  leggi  costitutive  c prepararsi  la 
propria  decadenza. 

Quasi  tutta  la  storia  greca  , fino  al  quinto 
o quarto  secolo  avanti  Gesti  Cristo , altro  non 
ò che  quella  della  rivaliti)  di  quelle  due  citili , 
giacché  tutte  le  rimanenti  si  schieravano  ora 
con  l’una  ed  ora  coll'altra.  Non  vi  si  leggono 
che  guerre  , tregue  , paci , confederazioni , al- 
leanze giurate,  poi  rotte,  tornate  a giurare  e 
rotte  di  nuovo;  che  se  talvolta  le  invasioni 
dei  Persiani  vennero  a sospendere  quel  moto 
continuo  , non  tardava  però  a riprender  il  suo 
corso.  Insomma , sempre  Atene  e Sparta  che 
volean  dominare  ciascuna  senza  rivale , e sem- 
pre le  altre  città  greche,  che  non  volevano  né 
la  dominazione  di  Atene,  nè  quella  di  Sparla , 
nè  quella  dei  Persiani. 

7.  Ciro  avea  soggiogato , per  mezzo  dei  suoi 
capitani , tutti  i Greci  delle  coste  e delle  isole 
dell'Asia  minore , ad  eccezione  dei  Focosi  che 
spatriarono  e andarono  a fondar  Marsiglia. 
Quei  Greci  dell’Asia  accompagnarono  Cambise 
nella  sua  invasione  dell' Egitto,  nella  quale 
aveva  per  ausiliari  anche  altri  Greci.  11  primo 
Dario  successor  di  Cambise  allargò  il  suo  im- 
pero sopra  i Greci  dell’Europa , sui  Traci , 
cioè , c sui  Macedoni , o poco  mancò  che  non 
imperasse  a tutti.  Quando  Ciro  scendeva  dai 
monti  della  Persia  per  dar  principio  alla  con- 
quista dell'Asia,  Pisistrato,  ni|K>te  di  Solone, 
crasi  fatto  principe  di  Atene;  cacciato  per  due 
volle,  e due  volte  tornalo,  vi  regnò  trentatre 
anni  , piti  da  padre  che  da  usurpatore  ; ab- 
bellì la  città , vi  fece  fiorire  le  lettere  e le  arti; 
vi  fondò  una  biblioteca  pubblica , e fu  il  primo 
che  fece  conoscere  i canti  di  Omero  agli  Ale-  ! 
niesi,  raccogliendo  in  un  corpo  d’opera  i fram- 
menti dispersi  che  andavan  cantando  i rapso- 
di. Allo  sua  morte , che  avvenne  nel  527 , 
lasciò  due  figli , Ipparco  ed  Ippia , che  gli 
successero  , ma  il  primo  avendo  fatto  ingiuria 
alla  sorella  di  Amiodio , fu  ucciso  da  questo 
e dall’amico  suo  Aristogitone  nell’anno  *510, 
ed  il  fratello  Ippia , dopo  avere  esercitato  qual- 
che atto  di  vendetta,  fu  costretto  a fuggirsene 
sulle  terre  di  Dario.  11  satrapo  dell’Asia  mi- 
nore ove  Ippia  erasi  refugiato , richiedeva  gli 
Ateniesi  di  voler  richiamarlo . ma  essi  invece 


di  dargli  ascolto,  dichiaravano  aperta  guerra 
ai  Persiani , incitavano  tutti  gl’lonii  ad  insor- 
gere , e davano  alle  fiamme  la  città  di  Sardi. 
Dario  , giurato  di  vendicarsene,  gli  spedì  con- 
tro una  forte  armata  j»er  mare  {Pluf.,  Milziod 
dalla  quale  sbarcati,  secondo  Plutarco , cenlo- 
diccimiln  uomini , si  avanzarono  nelle  pianure 
di  Maratona.  L’ ateniese  Milziade , già  per 
Lavanti  al  servizio  di  Dario , ma  allora  rim- 
patriato, gli  si  oppose  c sbaragliò  co' suoi  dieci- 
mila ateniesi  nel  490  , stendendo  morti  sul 
campo  circa  seimilaquattrocento  Persiani , ni 
dir  di  Erodoto  scrittore  contemporaneo  ( Erod ., 
/.  6,  n.  117) , o dugenlomila  al  diro  di  Giusti- 
no scrittore  di  sei  secoli  dopo  ( Giust. , l.  2,  c.  9 
Ippia  fu  rinvenuto  tra  i morti.  Dario  giurò  di 
vendicar  quell’ affronto , e scese  a danno  dei 
Greci  con  un  esercito  assai  piti  potente , ma 
morì  nel  485  mentre  disponeva  i suoi  prepa- 
rativi , che  furori  da  Serse  suo  figlio  compiuti. 
In  questo  tempo  gli  Ateniesi  condannavano  ad 
un’ammenda  , che  non  poteva  pagare , e la- 
sciava!! perire  in  prigione  il  liberatore  Mil- 
ziade , condannavano  all'esilio  Aristide  di  lui 
compagno  nelle  anni  e nella  vittoria  e sopran- 
nominalo il  Giusto , ma  lo  richiamavano 
nel  480  , appena  seppero  che  Sersc  avanza- 
vasi  con  un  innumerabilc  esercito. 

Mai  forse  si  videro  tanti  uomini  riuniti  in- 
sieme , quanti  ne  passò  a rassegna  Serse  che 
aU’usrire  dall'Asia  ne  contò  millcscttecentomila 
a piedi,  ottantamila  a cavallo,  più  dugento- 
settantamila  seicento  uomini  mandati  sopra 
milledugento  navi , facenti  in  tutto  oltre  a 
duo  milioni  di  combattenti.  Oltre  a questi,  i 
popoli  Europei  accrebbero  la  sua  flotta  di  cen- 
toventi navi,  grave  ognuna  di  dugentotrenta 
soldati,  vale  a diro  di  altri  ventiqunttromila 
uomini.  Alla  flotta  che  componevasi  di  triremi, 
andavano  unite  tremila  navi  da  trasporto  pei 
viveri;  Analmente  Erodoto,  autore  contempo- 
raneo , computando  a una  a una  le  schiere 
dell’Asia  e quelle  di  Europa,  quando  Serse  ar- 
rivò, attraverso  la  Tracia  e la  Macedonia,  alle 
Termopili,  conta  due  milioni  seicentoqunrnn- 
tunmila  seicentodieci  combattenti  , al  qual 
numero  dice  potersi  aggiungere  altrettanti  tra 
sen  i,  eunuchi,  donne  e mercanti,  e contar  così 
un  insieme  di  cinque  milioni  dugcntoltanta- 
tremila  dugeutoventi  uomini  per  lo  meno  ( L . 7, 
c.  184). 

Nel  suo  esercito , oltre  ai  Greci  dell’Asia  , 
contava  Serse,  Domerete,  re  fuggitivo  di  Spar- 
ta, i discendenti  di  Pisistrato,  fuggitivi  di 
Alone,  i Macedoni  col  loro  re  Alessandro,  a! 
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quale  avea  notabilmente  accresciuto  lo  stato, 
i Tessali  che  gli  avean  mandato  ambasciatori 
fino  in  Susa  per  deciderlo  a quella  spedizione, 
e finalmente  tutti  i Greci  che  trovavansi  nel 
suo  impero  o strada  facendo.  Daniele  avea  già 
detto  che  il  quarto  re  di  Persia  avrebbe  su- 
perato tutti  gli  altri  in  ricchezze,  e che  avrebbe 
messo  in  moto  tutti  contro  il  regno  di  Javan 
ossia  contro  la  Grecia  (Dan.  11,  2). 

La  gravità  e l'imminenza  del  pericolo  avea 
però  fatti  concordi  gli  Ateniesi  o i Lacedemo- 
ni : Leonida  re  di  Sparla  occupava  il  passo 
delle  Termopili  con  trecento  Spartani  ed  altri 
seimila  Greci.  Quello  stretto  dal  quale  bisogna- 
va necessariamente  passare  se  volevasi  pene- 
trare nella  Grecia  propriamente  delta,  largo 
sessanta  passi  nel  punto  piti  spazioso , e che 
lasciava  per  intervalli  appena  il  varco  ad  un 
carro,  era  stato  da  Leonida  fortificato  con  so- 
lide trincee.  Tre  volte  i Persiani  assaltarono  i 
Greci  per  forzare  il  passo,  e tre  volte  furon 
da  questi  respinti  con  grave  uccisione;  nè 
Serse  sapea  che  farsi , quando  un  uomo  del 
paese  indicò  un  sentiero  sopra  il  monte  pel 
quale  poteva  avanzarsi.  Leonida  allora  avvi- 
sato da  alcuni  fuggiaschi  essere  in  procinto 
di  venir  circondato,  riconosciuta  l’ impossibilità 
rii  lungamente  resistere,  licenziò  i seimila  Gre- 
ci, e serbatosi  i trecento  Spartani , fallili  de- 
sinare per  l'ultima  volta  e dicendo  loro  che 
avrebbero  cenalo  con  Plutone,  giunta  la  notte, 
si  scagliò  improvvisamente  nell'accampamento 
dei  Persiani,  al  diro  di  Diodoro  di  Sicilia 
tlib.  11,  c,  40),  e spargendovi  il  tumulto  e 
lo  spavento,  penetrò  fino  alla  tenda  di  Serse, 
che  orane  uscito,  soccombendo  solamente  sul 
far  del  giorno  sotto  il  maggior  numero.  Ero- 
dolo  che  scriveva  più  di  quattro  secoli  prima 
di  Diodoro  e poco  dopo  ravvenimento,  lo  fa 
combattere  nello  stretto  medesimo  ( Erod . I.  7, 
c.  223  e 224),  sempre  più  belle  facendosi  le 
vittorie  de'Greci  coll'andar  del  tempo. 

I Persiani  che  in  quelle  ultime  zuffe  avean 
perduto  circa  ventimila  uomini,  avanzavansi 
senza  ostacolo  nella  Grecia  e nell'Àttica , essen- 
dosi i Tebani  e i Beoti  dichiarati  per  loro,  co- 
sicché Aleno  abbandonala  dai  suoi  abitanti,  fu 
data  alle  fiamme  in  gastigo  dell' incendio  di 
Sardi,  scopo  principale  della  spedizione.  Chi  uou 
volle  assoggettarsi,  parte  si  nascose  nei  monti 
e nelle  spelonche,  c la  maggior  parte  si  rifugiò 
nel  Peloponneso,  ove  fortificò  in  fretta  l'istmo 
di  Corinto,  come  ultima  difesa , nonostante  che 
nel  Peloponneso  medesimo  molle  città  pendes- 
sero dalla  parte  de’ Persiani.  Una  risorsa  però 
HoiIRRACIIF.R.  Voi.  I. 


rimaneva  ai  Greci  nel  loro  naviglio  raccolto 
presso  l’isola  di  Salamòia,  se  non  che  al  ve- 
dere Atene  in  fiamme  alcuni  capitani  della 
flotta,  temendo  la  sorte  medesima  per  la  loro 
città  e per  la  patria,  eransi  ritirati  colle  loro 
navi,  e gli  altri  stavan  per  far  lo  stesso;  e lo 
avrebbero  certamente  fatto,  se  Serse  fosso  an- 
dato direttamente  contro  il  Peloponneso,  nel 
qual  caso  tutta  la  Grecia  diveniva  una  provin- 
cia persiana.  L'ateniese  Temistocle  però  ne  fu 
il  liberatore,  perocché  capitanando  le  ccnl'ot- 
tanta  navi  ateniesi,  espose  agli  altri  capi- 
tani, e soprattutto  a quello  di  Sparla  , che  era 
il  comandante  in  capo,  che  se  si  fossero  sepa- 
rati, nessuna  speranza  rimaneva  di  salvezza  e 
che  tulio  era  finito  per  la  Grecia.  Nel  tempo 
stesso  fece  avvertire  segretamente  Serse  che  i 
Greci  , colti  da  spavento,  avean  risoluto  di  fug- 
gire, e che  per  soggiogarli  in  un  sol  colpo  non 
dovea  far  altro  che  assaltarli  aU'istanle.  Infoili 
la  mattina  del  20  Ottobre  del  480,  i capitani 
Greci  seppero  di  esser  circondali  da  ogni  parte 
ed  esser  perciò  inevitabile  la  battaglia.  Serse 
volle  esserne  testimone  dalla  cima  di  una  mon- 
tagna sulla  costa.  Duemila  erano  le  sue  navi , 
ma  siccome  stretto  era  il  luogo , il  loro  gran 
numero  gli  fu  di  impaccio.  I Greci  infatti  che 
non  aveano  più  di  cento  ottanta  navi,  e che 
perciò  potevano  manovrare  con  maggior  faci- 
lità, gliene  mandarono  a fondo  dugento  e 
gliene  presero  un  maggior  numero.  Costernalo 
da  quella  disfalla,  Sorso  lasciò  in  Grecia  suo 
cognato  Mardonio  con  trecentomila  uomini 
delle  migliori  schiere,  tra  le  quali  cinquanta- 
mila Greci,  e se  ne  tornò  col  rimanente  nel- 
l’Asia. L’anno  di  poi  Mardonio , dopo  aver  nuo- 
vamente saccheggiata  Atene , fu  sconfitto  ed 
ucciso  alla  battaglia  di  Platea,  vinta  dal  lace- 
demone Pausania  o dall'ateniese  Aristide  [ Plut .. 
Aristide ),  ed  il  .giorno  stesso  la  flotta  com- 
binata di  Atene  e di  Sparla  disfece  quella  dei 
Persiani  a Mi  co  le  sulle  coste  dell’Asia  minore. 

Temistocle  dopo  aver  salvato  e riedificato 
Alene , fu  bandito,  e irovò  un  generoso  asilo 
presso  Serse  delle  cui  sconfitte  era  stalo  ca- 
gione. Pausania  subì  sorte  ancor  più  deplora- 
bile, perchè  convinto  poi  di  aver  voluto  dar 
la  Grecia  iu  mano  allo  stesso  Serse  del  quale 
avea  sconfitto  l’esercito,  fu  condannato  a perir 
di  fame.  Alene  e Sporta  erauo  all’apice  della 
loro  potenza  e della  loro  gloria,  ma  Atene  spe- 
cialmeute  sorpassava  sé  stessa,  perocché  due 
ateniesi , Limone  figliuolo  di  Milziade  ed  il 
giusto  Aristide , lo  conquistavano  molte  città 
della  Macedonia,  l’intera  penisola  della  Tracia 
lui 
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e l’isola  Hi  Taso  tra  le  altre,  ov 'erano  le  mi- 
niere dell’oro;  facevano  insorgere  tatti  i Greci 
dell'Asia  minore  contro  Artasersc  Longimano; 
battevan  le  sue  schiere  per  mare  c per  terra, 
prendendogli  in  pochi  giorni , ora  dugento  ed 
ora  ottanta  navi,  dopo  aver  le  altro  distrut- 
te, e costringendolo  infine  ad  un  trattalo 
che  dichiarava  liberi  i Greci  della  Jonia  e de- 
terminava i confini , oltre  i quali  non  potevano 
avanzarsi  nel  Mediterraneo  le  navi  del  gran 
re;  e col  trionfar  dei  Persiani,  trionfavano 
pure  dei  Lacedemoni  in  altro  modo.  A questi 
era  appartenuto  fin  allora  il  comando  in  capo 
dei  Greci  riuniti;  il  loro  duce  Euribiade  avea 
comandato  a Salamina  sopra  l’ateniese  Temi- 
stocle, cd  il  loro  capo  Pausania  a Platea,  so- 
pra l’ateniese  Aristide;  ma  nelle  spedizioni 
marittime  sulle  coste  dell’Asia , coronate  dalla 
vittoria,  lo  stesso  Pausania  e gli  Spartani  com- 
portandosi con  superbia  coi  Greci  confederati, 
mentre  Aristide  e Cimone,  all’opposto  , accop- 
piavano la  gentilezza  e la  generosith  al  valore 
c ai  trionfi , la  maggior  parte  degli  alleati  si 
ritrassero  dalla  supremazia  di  Sparta  e si 
schierarono  sotto  quella  di  Atene.  Nè  Atene 
ebbe  mai,  ad  un  tempo  due  uomini  piti  abili 
per  meritarle  un  tanto  onore,  perocché  Ari- 
stide oratore  eloquente  al  pari  che  esperto 
condottiero,  dopo  aver  avuta  la  massima  parie 
nelle  vittorie  di  Salamina , di  Platea  e di  quelle 
posteriori  , dopo  essere  stato  eletto  da  tutte 
le  citili  greche,  perchè  determinasse  e solo 
decidesse  in  quanto  ciascuna  dovesse  contri- 
buire per  la  guerra  persiana,  visse  e mori  pove- 
ro, nulla  avendo  di  disonorante  l'ostracismo  cui 
fu  condannato,  essendo  un  esilio  di  dieci  anni, 
al  quale  il  geloso  popolo  di  Atene  condannava 
talvolta  i più  influenti  cittadini  per  timore 
che  il  loro  credito  c potere  non  facesser  loro 
nascer  la  voglia,  come  accadde  in  Pisistrato, 
di  usurparsi  la  suprema  autorità.  Cimone , 
dopo  un'agitata  giovinezza,  era  stato  richia- 
mato a virtù  da  Aristide  che  ne  avea  scorta 
l’indole  generosa.  Raccolse  egli  immense  ric- 
chezze nelle  sue  spedizioni , ma  ne  mandò  la 
più  gran  parte  ad  Atene  perchè  fosse  rico- 
struita; nè  meno  bene  ne  impiegò  il  rimanente, 
perchè,  quantunque  tenesse  dal  partito  della 
nobiliti,  la  sua  casa  e i suoi  giardini  eran 
sempre  aperti  al  popolo , nè  eravi  povero  che 
non  vi  trovasse  nutrimento  e vestilo. 

8.  Mentre  questi  due  uomini , con  una 
gloria  cosi  pura,  facean  d'Alene  la  citth  più 
potente  della  Grecia,  un  terzo  personaggio  la 
rendeva  la  più  bella  e la  più  splendida.  Pe- 


ricle, uscito  da  una  delle  più  illustri  famiglie, 
dotato  di  rare  qualità  fecondale  dai  più  dotti 
maestri  , iniziato  nella  filosofia  da  Anassagora, 
nella  dialettica  da  Zenone  di  Elea , prode , 
prudente , splendido  cd  eloquente  quanto  la 
stessa  eloquenza,  governò  infatti  Atene  per 
quarantanni  colla  sola  forza  della  sua  persua- 
sione , facendosi  duce  del  popolo , in  opposi- 
zione a Cimane  che  capitanava  la  nobiltà , 
accrescendone  la  possanza  e più  di  tutto  lo 
feste  e i piaceri.  Di  fuori  , una  parte  della 
popolazione  formava  una  formidabile  marina  , 
rialzava  la  gloria  di  Atene , fondava  colonie 
nel  Cbersoneso , nella  Tracia , in  molle  isole 
e perfino  in  Italia.  Di  dentro,  l'altra  parte  della 
popolazione  era  occupala  ad  abbellir  la  città , 
inalzando  capi  d’opera  di  architettura,  di  scul- 
tura e di  pittura,  con  tal  prontezza  e dapper- 
tutto, che  pareva  l'effetto  di  un  incanto.  Fidia 
dirigeva  il  complesso  di  quei  lavori,  e Poiignoto, 
Parrasio  c Zcusi  erano  i pittori.  Insieme  alle 
opere  delle  arti,  vedevansi  sorgere  i capi 
d’opera  di  un  ordine  più  sublime.  Eschilo , 
Sofocle  e Euripide  componevano  le  loro  tra- 
gedie , Socrate  insegnava  il  buon  senso  alla 
gioventù;  Platone  scriveva  i suoi  Dialoghi, 
Senofonte  la  sua  Ciropedia,  Tucidide  prepa- 
ravasi  a scrivere  le  guerre  del  Pelopouneso; 
in  una  parola,  oltre  la  preeminenza  politica 
che  stavale  per  essere  involata,  Atene  con- 
quistava una  supremazia  letteraria  che  veni- 
vale  confermata  dalle  rivoluzioni  de' secoli. 

Tanta  potenza  e tanto  splendore  risvegliò  la 
gelosia  di  Sparta , tanto  più  che  gli  Ateniesi 
abusavano  della  loro  preponderanza  contro  i 
loro  alleati,  lina  volta,  allorché  Aristide  ebbe 
detto,  intorno  ad  un  progetto  di  Temistocle: 
t Non  vi  sarebbe  cosa  più  utile,  ma  nulla 
sarebbe  di  più  ingiusto  i , tutto  il  [«polo 
esclamò , non  doversi  altrimenti  pensarvi. 
Un’ultra  volta  quando  il  medesimo  Aristide 
ebbe  a dire,  nell’occasione  di  un  progetto  con- 
simile: « Non  è giusto,  ma  utile  »,  lo  sles- 
so popolo  esclamò  che  si  mandasse  ad  ese- 
cuzione. NeU’uno  e nell’altro  caso  tratlavasi  di 
abusare  della  buona  fede  degli  alleati.  L’am- 
bizione accrescevasi  col  buon  esito.  Superbo 
delle  sue  colonie  e della  sua  numerosa  mari- 
neria, il  popolo  di  Alene,  a malgrado  della 
guerra  cho  nveagli  dichiarato  Sparla , parlava 
di  conquistare  l’Egitto , Cartagine  ed  anco 
l’Italia.  Pericle  finché  visse,  frenò  quelt’ambi- 
zione  colla  sua  prudenza,  ma  lasciò  morendo 
per  nipote  un  Alcibiade,  che  personificava  il 
popolo  di  Atene  fatto  uomo  adulto.  Bello,  spiri- 
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toso,  seducente , prode  , splendido,  commosso 
fino  alle  lacrime  dalle  severe  lezioni  di  Socra- 
te , poi  immerso  a furore  nelle  voluttà  come 
molti  uomini  in  un  solo,  sorpassando  a vicen- 
da , quando  voleva,  gli  Ateniesi  in  gentilezza, 
gli  Spartani  neU'auslerità  e nella  ruvidezza  , i 
Traci  nelf ubriachezza,  i Tessali  nell’equitazio- 
ne, gli  Joni  nella  mollezza,  i Satrapi  nella  ma- 
gnificenza, sognava  Alcibiade  la  conquista  del 
mondo,  che  con  minor  leggerezza  e più  co- 
stanza ne’ suoi  progetti,  avrebbe  potuto  intra- 
prendere e mandare  ad  effetto.  Mandato  in  Si- 
cilia con  due  altri  condottieri , appena  sbarca- 
tovi , prende  Catania  e dispon  lutto  pel  buon 
esito  della  spedizione,  ma  richiamato  c accu- 
sato d'empietà  per  avere,  in  passalo , co* suoi 
compagni,  posto  in  ridicolo  i misteri  di  Ce- 
rere in  un  convito,  fu  condannato  a morte. 
Fuggito  in  Sparla  , dicendo:  Farò  ben  loro  ve- 
der ch’io  son  vivo,  sotto  la  sua  ispirazione, 
le  schiere  de’Lacedemoni,  fin  allora  poco  fortu- 
nate , trionfano  ad  un  tempo  in  Sicilia  e nel 
Peloponneso.  Il  re  Agide  e gli  altri  duci  di 
Sparta  invidiosi  della  di  lui  gloria , gli  tendono 
insidio  , per  fuggire  allo  quali  si  rifugia  da 
Tisaferne,  satrapo  persiano  dell’Asia  minore, 
ne  acquista  ben  presto  il  favore,  e lo  dissuade 
dal  far  troppo  polenti  i Lacedemoni.  Richia- 
mato in  patria  da  un  pubblico  decreto,  non 
vi  torna  se  non  dopo  aver  battuto  in  più  scon- 
tri i Lacedemoni  ed  averli  costretti  a chieder 
pace.  Toltogli  una  seconda  volta  il  comando  , 
perchè  uno  dei  suoi  capitani  erasi  lasciato 
sconfiggere  per  avere  combattuto  contro  i suoi 
ordini,  si  ritrae  nella  Tracia  e fa  lamentare  agli 
Ateniesi  la  sua  assenza,  costantemente  batten- 
doli e guidando  il  nemico  fin  sotto  le  porte  di 
Atene,  per  cui,  costretti  ad  arrendersi,  dovero- 
no atterrare  una  porzione  delle  mura  , cedere 
tutte  le  navi  da  guerra,  eccetto  dodici , ed  as- 
soggettarsi al  giogo  di  trenta  tiranni.  Pote- 
rono è vero  scacciarli  nell’anno  medesimo; 
ma  potendo  a fatica  rimettersi  in  piede, 
speravano  in  Alcibiade,  e non  s’inganna- 
vano perchè  anche  egli  ad  essi  pensava.  La 
causa  per  cui  i Lacedemoni  avean  potuto 
divenir  padroni  di  Atene  e della  Grecia,  era 
stato  l’aiuto  di  Ciro  il  giovane , governatore 
dell’Asia  minore  e fratello  di  Arlascrse  Men- 
none  cui  egli  disponevasi  a sbalzare  dal  trono 
col  soccorso  dei  Greci  riuniti  sotto  il  comando 
di  Sparta.  Alcibiade  ne  penetrò  le  mire,  od 
era  sul  punto  di  andare  a trovare  il  re  per 
palesargli  il  pericolo  da  cui  era  minaccialo  c 
disporlo  a favore  di  Alene , quando  fu  assas- 


sinato per  ordine  d’un  satrapo  persiano,  richie- 
dendolo Lisandro  duce  dei  Lacedemoni. 

9.  Mosse  infatti  Ciro  contro  il  re  suo  fra- 
tello con  centomila  barbari  e tredicimila  Greci, 
i quali , eccetto  il  duce  lacedemone  che  gli 
conduceva,  ignoravano  in  principio  lo  scopo 
della  spedizione.  Attaccata  la  battaglia  nei 
contorni  di  Babilonia,  vinsero  i Greci,  ma  Ciro 
cadde  ucciso  dopo  aver  ferito  il  fratello;  dopo 
di  che  ad  onta  di  innumerabili  ostacoli , delle 
astuzie  e degli  assalti  del  duco  persiano , si 
ritrassero  i Greci  in  buon  ordine  per  seicento 
leghe  di  paese  nemico,  e rientrarono  in  Gre- 
cia in  numero  di  diecimila  : della  qual  celebre 
ritirata  scrisse  la  storia  Senofonte  che  ebbe  il 
comando  sulla  fine  di  quella. 

10.  Quel  prodigio  di  valore  c di  disciplina 
ispirò  ai  Lacedemoni  l'ardire  di  andare  ad 
assaltare  essi  medesimi,  in  Asia,  il  gran  re 
mal  consolidato  ancora  sul  trono.  11  loro  eser- 
cito trionfò  sul  principio  sotto  la  condotta  del 
re  Agesilao  , ma  Artaserse  mandali  ambascia- 
tori  con  grandi  somme  alle  ci  Uh  della  Beozia 
e ad  Alene,  ottenne  di  far  ben  presto  avan- 
zare un  esercito  nel  Peloponneso  contro  Sparta, 
nel  tempo  che  il  satrapo  Farnabaso  e l’ ate- 
niese Gonone  faccvale  provare  gravi  perdile 
in  mare.  Non  tardarono  allora  a comparire 
dinanzi  al  re  di  Persia , da  una  parte  e dall’al- 
tra, legali  a chieder  pace  , ed  oi  la  faceva  da 
un  suo  satrapo  proporre  in  questi  termini: 
<*  Il  re  Artaserse  crede  giusto  che  le  città  del- 
l'Asia e così  pure  le  isole  di  Glazomene  e di 
Cipro,  debbano  esser  sue;  ma  altresì  che  le 
altre  città  greche , piccole  o grandi  che  sieno , 
si  governin  da  sè  stesse,  eccettuato  Lenno, 
Imbro  e Sciro  che  apparterranno  ad  Atene 
come  pel  passato:  a tutti  quelli  che  non  ac- 
cettano la  pace  con  queste  condizioni  ei  move- 
rh  guerra , collegato  con  quelli  che  Faccettano , 
per  terra , per  mare , con  navi  e sussidi  » 
( Senof Ellen.  I.  5,  c.  1).  Udite  queste  condi- 
zioni di  pace,  tutte  le  città  vi  annuirono,  e 
dopo  aver  fatta  una  guerra  di  oltre  quaran- 
tanni , dovettero  la  loro  pacificazione  all’  inter- 
vento del  re  di  Persia , il  che  era  un  avvia- 
mento a riconoscerlo  a suo  tempo  per  loro  so- 
vrano , come  già  i Greci  lo  chiamavano  il  gran 
re  o anche  semplicemente  il  re.  La  potenza 
di  Sparla  già  tanto  scemata  , s’ indebolì  sem- 
pre più  a causa  d’un’  ingiustizia , perchè  con- 
tro la  fede  dei  trattati,  prese  a tradimento  la 
città  di  Tebe  e vi  stabilì  un  governo  tirannie. 
Se  non  che  coll’aiuto  di  Atene  ed  altre  citta 
limitrofe,  Pelopida  ed  Epaminonda  , due  il- 
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luslri  (ebani , resero  la  libertà  alla  patria  , 
balteron  due  volte  completamento  i Lacede- 
moni, e porteron  la  guerra  e lo  spavento  nel 
cuore  della  stessa  Lacedemonia.  In  tale  stalo 
di  cose  bastava  a un  re  di  Persia  , per  dive- 
nir naturalmente  sovrano  della  Grecia,  Pavere 
un  valore,  una  generosità  ed  una  prudenza 
volgare.  Ora  Dario  Codoinano  annunziava  que- 
ste qualità  in  grado  eminente,  perocché  in 
una  guerra  contro  i Cadusicni , sotto  Aria- 
serse  Mennone,  avendo  un  soldato  nemico, 
di  statura  e forze  straordinarie,  provocato  i 
Persiani  a singoiar  certame  , Dario  solo  fu 
quello  che  osò  misurarsi  col  gigante  e lo 
uccise  ( Diod .,  /.  17,  c.  6).  Proclamato  dunque 
fin  (Palloni  pel  più  prode  persiano,  fu  no- 
minato satrapo  deirArmenia,  che  governò 
saviamente,  c finalmente  fu  iualzalo  al  trono. 
L'eunuco  Bogoas , affine  di  disfarsi  di  lui , 
come  avea  praticalo  coi  suoi  predecessori, 
gli  offri  a bere  una  tazza  avvelenala  , ma 
Dario  che  non  se  ne  fidava  la  fece  bere  a 
lui  medesimo.  Tutte  queste  cose  Io  facevano 
amare  dai  Persiani,  nè  i Greci  l'odiavano, 
tantoché  ne  ebbe  cinquantamila  assoldali , 
tra'  quali  Mennone  di  Rodi  abilissimo  con- 
dottiero. 

Ma  a settentrione  della  Grecia  , nella  Mace- 
donia, paese  montuoso,  metà  greco  e metà 
barbaro , ora  tributario  dei  Persiani  e ora 
degli  lllirj  , era  sorto  un  re  il  quale , parte 
coll'astuzia  e parte  colla  forza , non  solo  erasi 
reso  indipendente,  ma  avea  conquistalo  tutti 
i suoi  vicini , sera  fatto  l'arbitro  della  Grecia 
col  farsi  eleggerò  primo  duce  contro  i Per- 
siani , e incanuninavasi  a toglier  la  monar- 
chia universale  all'ultimo  successore  di  Ciro  ; 
ma , allorché , ultimali  i preparativi , già  una 
]>arle  delle  sue  schiere  passava  in  Asia,  fu 
assassinalo  da  un  giovine,  del  quale  avea 
negato  vendicar  l'onore  , oltraggialo  da  uno 
de'suoi  cortigiani. 

11.  Filippo  però  lasciava  un  figliuolo,  e 
questo  figliuolo  era  Alessandro.  Nato  costui 
nel  355 , avea  venti  anni  alla  morte  dei 
padre:  di  statura  mediocre,  ma  robusta; 
iufalicabile  ed  educato  dai  più  abili  maestri 
in  ogni  esercizio  delle  membra  ; di  spirito 
cupido,  penetrante , ardeute  e riflessivo;  ini- 
ziato da  Aristotile  in  tutte  le  umane  cogni- 
zioni , e più  che  altro  nella  scienza  di  gover- 
nare,  non  avea  altra  passione  che  la  gloria. 
Fin  dalla  fanciullezza , ad  ogni  notizia  di 
qualche  nuova  vittoria  riportala  o di  una 
città  presa  dal  padre , dir  soleva  ai  suoi  com- 


pagni : Ma  egli  ci  toglie  tutto,  nè  ci  lasceri» 
più  da  far  cosa  che  valga  ! Nè  aveva  più 
di  sedici  anni , quando  suo  padre  nel  partire 
per  l'assedio  di  Bisanzio  gli  affidò  il  governo 
del  regno.  E fin  d’ allora  moslrosscnc  degno , 
perché  ribellatisi  i Mcdari,  popolo  soggiogato 
di  poco  , nuovamente  li  sottopose  , prese  d’as- 
salto la  loro  città  , ne  scacciò  i barbari , vi 
cambiò  abitatori,  e la  chiamò  dal  suo  nome 
Àlessandropoli  ; andato  quindi  a raggiungere  il 
padre , gli  salvò  la  vita  in  una  zuffa.  Salito 
sul  trono,  i popoti  vicini,  considerandolo  come 
un  ragazzo,  insorsero  quasi  lutti  ad  un  tempo, 
ma  esso  fu  loro  addosso  con  un’incredibile  cele- 
rilà sin  oltre  il  Danubio  e li  fece  tornare  nell'ob- 
bedienza. La  di  lui  giovinezza  c la  falsa  nuova 
della  sua  morte  avean  parimente  messe  le  ar- 
mi in  inano  a molte  città  della  Grecia  e special- 
mente ai  Tebani  ; nè  ebbero  appena  tempo  di 
udire  il  suo  avanzarsi,  che  se  lo  videro  con  lut- 
to l’esercito  attorno  alle  loro  mura.  Lasciò  loro 
alcuni  giorni  di  tempo  per  tornare  all'obbe- 
dienza, c poi  espugnò  la  città  d'assalto,  ed  alle 
richieste  (lei  Greci  alleali,  la  distrusse  da  cima 
a fondo  , eccettualo  la  casa  di  Pindaro  ; vendè 
per  schiavi  trentamila  di  quegli  abitanti,  avan- 
zati alla  strage  di  oltre  seimila  morii  nell'as- 
salto medesimo.  Non  mai  gli  stessi  Persiani 
avean  colpito  in  tal  modo  nessuna  greca  città , 
e tanto  fu  il  terrore  di  quel  trattamento,  che 
la  Grecia  tutta  lo  elesse  suo  condottiero  in 
capo  contro  i Persiani. 

Dario  Codomano  era  salilo  sul  trono  l’anno 
medesimo  di  Alessandro,  vale  a dire  nell'an- 
no 335  avanti  Gesù  Cristo.  11  profeta  Daniele 
avea  già  descritto  il  loro  confiitlo  più  di 
due  secoli  prima,  quando  cioè  i Persiani  non 
aveano  ancor  tolto  l'impero  universale  agli 
Assiri. 

« L'anno  terzo  del  regno  di  Baldassarre  re, 
apparve  a me  Daniele  una  visione  dopo  quel 
che  avea  veduto  al  principio.  Vidi  la  mia  vi- 
sione trovandomi  nel  castello  di  Susa , che  è 
nel  paese  di  Elarn,  e nella  visione  parveini 
di  essere  sopra  la  porla  di  dai  (il  fiume 
Euleo  o Coaspe  dei  Greci }.  E alzai  gli  occhi 
mici  ed  osservai.  Ed  ecco  un  ariete  stava  in- 
nanzi alla  palude,  e avea  altissime  corna;  ed 
uno  più  allo  dcH’altro,e  che  andava  crescen- 
do. Indi  vidi  l'ariete  darò  dei  colpi  collo  sue 
corna  contro  l'occidente,  e contro  il  setten- 
trione, e contro  il  mezzodì,  e tutte  le  bestie 
non  potevano  resistergli , nè  liberarsi  dalla  pos- 
sanza, e fece  quello  che  volle,  e si  fece  gran- 
de » [Dan.  8). 


Diqitized  by  Gcxogle 


LIBRO  VlUESIMOPRlMO 


805 


Secondo  l' interpretazione  datane  da  Da- 
niele medesimo  l'ariete  rappresenta  i regni 
uniti  dei  Medi  e dei  Persiani;  le  due  corna  i 
due  popoli  che  formano  un  solo  impero,  da  Ciro 
lino  a Dario;  il  corno  più  alto  deU'ullro  che 
andava  crescendo,  sono  i Persiani,  da  prima 
soggetti  ai  Medi  e quindi  loro  padroni,  ma 
componenti  sempre  gli  uni  e gli  altri  un  sol 
(lopolo.  Fino  agli  ultimi  tempi  i Greci  chiama- 
vuu  Medisti,  quelli  tra  loro  che  lenevan  pei 
Persiani.  Quell'ariete  a due  corna  o quell’im- 
pero di  due  nazioni,  avea  dato  colpi  all’Egitto 
ed  all'India  dal  lato  di  mezzogiorno,  agli  Sciti 
da  settentrione  ed  alla  Grecia  a occidente,  la 
quale  ultima  , ad  onta  delle  sue  splendide  vit- 
torie, non  poteva  più  difendersi  da  tanta  pos- 
sanza e ne  dipendeva  per  la  pace  e per  la 
guerra. 

« Ed  io  slava  in  attenzione,  ed  eccoti  un 
capro  deU’Occidenle  scorreva  tutta  la  super- 
fìcie della  terra  e non  toccava  la  terra.  Or  il 
capro  avea  un  insigne  corno  tra  due  occhi. 
E si  mosse  contro  queU’ariete  ben  armato  di 
corna,  cui  io  aveva  veduto  stare  vicino  alla 
porta,  e corse  sopra  di  lui  con  tutto  l’impeto 
della  sua  forza  , e avvicinatosi  all'ariete,  lo 
attaccò  furiosamente,  e lo  percosse,  e gli  rup- 
pe le  corna,  e l’ariete  non  potò  resistergli;  ed 
egli  avendolo  gettato  per  terra,  lo  calpestò  e nis- 
suno  poteva  liberare  l’ariete  dal  suo  potere  d 
[Dan.  8,  5-7). 

a II  capro,  fu  detto  a Daniele,  è il  re  di 
Javan  ( o di  Grecia  ) , e il  corno  grande  che 
egli  ha  Ira  i due  occhi,  questi  è il  primo  re  » 
[Ivi,  21). 

In  tal  modo  il  Dio  degli  eserciti  avea  de- 
lineato l ordine  della  guerra  due  secoli  innanzi, 
e Alessandro  lo  eseguisce,  come  fa  il  soldato 
al  comando  del  suo  capitano.  Egli  è quell'ani- 
male vigoroso  ed  agile,  dai  salti  arditi  e dal 
corso  leggero,  che  procede  con  pronti  e impe- 
tuosi slanci , non  trattenuto  nè  dai  monti,  nè 
dai  precipizi;  ha  il  corno  tra  i due  occhi,  e 
la  sua  forza  vien  centuplicata  dallo  sguardo 
penetrante  del  genio.  Si  muove  dall'Occiden- 
te, aitraversa  l’Ellesponto,  giunge  al  Granico, 
passa  il  fiume  sugli  occhi  dell’esercito  nemico, 
lo  fa  a pezzi,  uccide  di  sua  mano  il  genero 
di  Dario,  entra  in  Sardi  ed  in  Efeso,  riceve 
obbedienza  da  Magnesia  e da  Traili,  prende 
di  viva  forza  Mileto  c Alicarnnsso,  compie  In 
conquista  della  Licia,  dell'Jonia,  della  Caria, 
della  PanGlia  e della  Cappadocia  in  minor 
tempo  che  altri  non  avrebbe  messo  a per- 
correrle. 


Se  non  che  egli  ò arrestalo  nella  sua  corsa 
da  Mennone  di  Ilodi  abilissimo  sopra  a tutti 
i duci  di  Dario,  il  quale  avea  da  primo  con- 
sigliato di  non  venire  a battaglia,  ma  di  de- 
vastare il  paese , perchè,  l'esercito  di  Alessan- 
dro non  trovasse  di  che  sussistere,  e di  portar 
quindi  la  guerra  nel  cuor  della  Grecia  mede- 
sima. Consiglio  opportunissimo , tanto  più  che 
gli  ambasciatori  dei  Lacedemoni , di  Atene  o 
I di  molle  altre  città  della  Grecia,  oltre  a solle- 
citare allora  i soccorsi  di  Dario  per  scuotere 
il  giogo  de’ Macedoni,  eran  pronte  ad  insorgere 
c sostenerlo,  se  una  flotto  persiana  lo  avesse 
appoggiate,  come  di  fatto,  anco  senza  questa 
dimostrazione,  poco  dopo  insorsero,  non  la- 
sciando senza  effetto  l'ultimo  grido  dei  Teba- 
ni.  Invitali  infatti  da  Alessandro  ad  unirsi  a 
lui  per  goder  della  pace  comune  a tutti  i Gre- 
ci , i Tebani  gridarono  dall'alto  di  una  torre , 
che  chiunque  volesse  con  essi  e col  gran  re 
liberare  i Greci  e abbattere  il  tiranno,  tosto 
si  unissero  [IHodL  Sic.,  /.  17,  c.  9).  Il  consiglio 
di  Mennone  fu  trascurato,  e i satrapi  persiani 
che  vollero  attaccar  la  battaglia  la  persero  sul 
Granico,  dopo  il  quale  esperimento  Dario  creò 
Mennone  comandante  in  capo  dei  suoi  eser- 
citi di  terre  e di  mare  , con  piena  facoltà  di 
dare  esecuzione  al  disegno  che  avea  concepito; 
nè  il  buon  esito  parea  dovesse  mancare , fa- 
vorito anco  dalla  circostanza  della  mortai  ma- 
lattia di  Alessandro,  ma  non  appena  guarito, 
e morto  invece  Mennone,  morì  anco  la  for- 
tuna di  Dario. 

Non  vedendo  questo  principe  chi  potesse 
rimpiazzare  l’uomo  cho  avea  perduto,  si  pose 
egli  stesso  a capo  delle  suo  schiere.  Parti  da 
Babilonia  con  un  esercito  di  seicenlomila  com- 
battenti , tra  i quali  trentamila  Greci,  e venne 
a porre  gli  alloggiamenti  nella  pianura  della 
Cilicia.  Saggia  era  la  scelta  del  luogo,  perchè 
ivi  potea  spiegare  il  suo  esercito  immenso,  ed 
avviluppare  quello  di  Alessandro  che  di  soli 
quarantamila  uomini  si  componeva.  Ma  Ales- 
sandro, sia  a causa  della  sua  malattia,  sia 
per  altre  ragioni,  tardò  ad  avanzarsi,  ed  i 
cortigiani  di  Dario,  smessa  la  paura,  spinsero 
il  loro  padrone  ad  andarne  in  cerca  e oltre- 
passare lo  stretto  sentiero  tra  la  Cilicia  ed  il 
mare.  Questo  appuulo  aspettava  Alessandro  , 
perchè  quivi  la  moltitudine  stessa  diveniva 
per  Dario  una  causa  di  impaccio  e di  confu- 
sione, mentre  egli  poteva  agevolmente  far 
manovrare  tutti  i suoi.  Incominciata  la  zuffa 
presso  la  città  di  Isso,  Alessandro,  scorto  che 
ebbe  Dario  sul  suo  carro,  gli  si  lanciò  contro  con 
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una  scelta  mano  di  cavalieri  ; il  fior  dei  prodi 
Persiani  si  strinse  d'intorno  al  suo  re  ; si  com- 
battè con  accanimento  da  una  parie  e dall'al- 
tra; un  mucchio  di  morii  alzavasi  d’intorno  al 
carro  ; Alessandro  medesimo  ricevè  una  ferita 
dalle  mani  medesime  di  Dario , al  dire  di 
un  antico  scriltorc  ( Plut.,  Alee.,  n.  20  ) , ma 
i cavalli  di  quest'ultimo,  feriti  anch'essi,  s’ im- 
pennarono, ed  egli  fu  obbligato  di  salire  sopra 
un  altro  carro.  Questo  incidente  cagionò  una 
confusione  c diè  principio  ad  una  fuga  che 
fecesi  ben  presto  generale.  Centodiecimila 
Asiatici  perirono  in  questa  rotta  , sia  sotto  il 
ferro  nemico  , sia  schiacciandosi  gli  uni  cogli 
altri  collo  spingersi  nei  precipizi.  Dario  sem- 
pre inseguito  da  Alessandro , appena  potè 
salvarsi  sopra  un  cavallo , lasciando  nel  carro 
lo  scudo,  l’arco  ed  il  manto  reale.  Tutto  il 
campo  fu  preso  con  le  sue  immense  ricchezze. 
Tra  i prigionieri  si  trovarono  le  famiglie  dei 
pili  gran  signori  di  Persia,  e soprattutto  la 
madre  di  Dario , la  moglie , le  due  figliuole 
ed  il  suo  figlio  ancor  giovane.  Noto  è a tutti 
con  quanta  umanità  si  condusse  Alessandro 
co'suoi  reali  prigioni , trattandoli  collo  stesso 
rispetto  e colla  stessa  magnificenza  come  se 
fossero  nel  loro  palagio , tantoché  Dario  infoia 
mato  di  quel  nobil  procedere , commosso  fino 
al  pianto , alzate  le  mani  al  cielo  , lo  supplicò 
di  conservargli  l'impero,  o se  pure  dovea  es- 
serne assolutamente  privato  , di  non  conce- 
derlo ad  altri  che  ad  Alessandro.  Scrìsse  al 
suo  vincitore  per  trattar  seco  di  pace  e per 
offrirgli  un  ragguardevole  riscatto  per  la  ma- 
dre , la  moglie  ed  i figli , ma  Alessandro 
rispose  : Vieni  da  me  come  dal  padrone  del- 
l’Asia, e riceverai  tua  madre,  tua  moglie,  i 
tuoi  figli  e quant'allro  saprai  richiedere.  Che 
se  tu  mi  disputi  l'impero , rimanti  al  posto 
acciocché  tra  noi  abbia  fine  la  disputa;  e non 
fuggire  , perchè  io  ti  verrò  incontro  dovunque 
tu  sia  (Amano,  Esped. , Alex.,  I.  2,  c.  li). 
Dario  gli  mandò  appresso  nuovi  ambasciatori 
e gli  offerì  , in  un  colla  sua  amicizia , una 
«Ielle  sue  figlie  per  moglie  , e per  dote  tutta 
l'Asia  a]  di  qui)  dell'Eufrate;  e per  riscatto 
della  sua  famiglia  , diecimila  talenti , vale  a 
dire  oltre  cinquanlacinque  milioni  di  nostra 
moneta.  Se  io  fossi  Alessandro , disse  Parine- 
nione , uno  dei  vecchi  duci  macedoni , accet- 
terei queste  offerte.  Ed  io  ancora , riprese 
Alessandro , se  io  fossi  Parmcnione.  Rispose 
|»i  agli  ambasciatori , che  essendo  padrone 
di  tutte  le  ricchezze  e di  tutti  gli  stali  di 
Dario  , non  avea  bisogno  che  gliene  cedesse 


una  parto  : che  se  gli  facesse  [Macere , ne 
avrebbe  sposata  la  figlia  quand'anche  Dario 
non  volesse  dargliela  ; finalmente  che  se  vo- 
leva fruire  di  qualche  generosità  dal  canto 
suo,  dovea  venir  da  sé  stesso  ( Arriano,  c.  25  ). 
Udite  che  ebbe  Dario  questo  risposte  , si  pre- 
parò nuovamente  alla  guerra. 

Alessandro  intanto  proseguiva  le  sue  con- 
quiste. Partitosi  da  Isso , occupò  la  Siria 
e la  Fenicia  ; per  tradimento  del  governatore 
ebbe  Damasco  dove  Dario  avea  mandalo , 
come  in  luogo  sicuro,  i suoi  tesori , le  sue 
concubine  e le  mogli  di  moltissimi  signori 
persiani , tra  le  quali  la  vedova  di  Mennone 
di  Rodi , sposata  poi  da  Alessandro  ; Sidone 
jli  aprì  le  porte , ma  Tiro  gli  chiuse  le  sue. 
Alessandro  la  tenne  assediala  per  sette  mesi , 
nel  quale  intervallo , fece  incursioni  sul  Li- 
bano e nella  Palestina  , ove  tutto  cedeva  ; 
Tiro  fu  espugnata  ma  dopo  incredibili  sforzi. 
Quindi  il  vincitore  si  mosse  verso  P Egitto  ; 
tutte  le  città  lungo  la  via  si  arresero , ec- 
cello Gaza  che  fu  presa  di  viva  forza  dopo 
essersi  validamente  difesa.  L'Egitto  non  fece 
alcuna  risistenza , e quivi  Alessandro  fondò 
una  città,  cui  diede  il  suo  nome:  penetrò 
fino  nei  deserti  della  Libia  per  consultare 
l’ oracolo  di  Aminone  ; traversando  quindi 
novamenle  l'Egitto,  la  Palestina  e la  Siria, 
passò  l’ Eufrate  a Tapsaco  ed  il  Tigri  presso 
le  rovino  dell’antica  Ninive,  per  raggiunger 
finalmente  Dario  che  nella  Siria  lo  aspettava  , 
non  lungi  dalla  città  di  Arbela , alla  testa  di 
oltre  un  milione  di  armati  e di  dugento  carri 
guerniti  di  falci.  I capitani  macedoni  mara- 
vigliati di  tanta  moltitudine,  consigliarono 
ad  Alessandro  di  aspettar  la  notte  per  venire 
alle  mani.  Non  voglio , ei  disse . rubar  la 
vittoria  ; e dato  gli  ordini  profondamente  si 
addormentò.  Il  giorno  dopo  ingaggiò  la  bat- 
taglia , e visto  Dario  sopra  un  carro  iu  mezzo 
al  fiore  delle  sue  schiere , si  precipitò  contro 
di  lui  coi  suoi  cavalieri.  Orribile  fu  la  carni- 
ficina  ; Alessandro  scagliò  il  suo  giavellotto 
Gn  sulla  persona  di  Dario,  ma  falli  il  colpo, 
uccidendogli  a fianco  il  cocchiere.  Ma  la  voce 
sparsa  tra  i Persiani  che  il  re  era  stato  uc- 
ciso, fu  causa  di  una  rotta  che  in  breve  tra- 
scinò lo  stesso  Dario  ( Diod.,  L 17,  c.  60).  Ales- 
sandro lo  inseguì  da  vicino , c già  stava  per 
raggiungerlo  , quando  fu  chiamato  in  aiuto 
da  Parmcnione  che  cedeva  sotto  il  numero 
ilei  barbari , c già  vedeva  gli  alloggiamenti 
de' Greci  in  loro  potere.  Perirono  sul  campo 
c nella  fuga , secondo  Diodoro , più  di  no- 
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vnntamila  uomini , e secondo  Arriano , quasi 
Irecenlomila , e grandissimo  fu  il  numero  dei 
prigioni  (IHod. , c.  61,  Arriano,  I.  3,  n.  45).  Da 
Aritela  passò  Alessandro  a Babilonia  che  gli 
apri  le  porte , quindi  a Susa  , ove  Daniele 
aveaue  veduti  i trionfi  due  secoli  prima  ; poi 
a Persepoli , metropoli  della  Persia  propria- 
mente detta;  a Pasagarde  dov’era  la  tomba 
di  Ciro  e quelle  dei  suoi  successori , donde , 
inseguendo  Dario , a licitatane  capitale  della 
Media  ed  a Rages  sull' opposto  confine.  Giunto 
fin  Ih , intende  come  Besso  satrapo  della 
Hatlriana , tolta  all’infelice  Dario  la  liberlh 
seco  lo  tragga  incatenato;  affretta  il  passo 
nella  lusinga  di  salvarlo , e fa  , secondo  Plu- 
tarco , centotrentadue  leghe  in  meno  di  un- 
dici giorni  ; arrivato  ai  confini  della  Baltriana, 
scorge  una  carretta  con  sopra  un  uomo  co- 
perto di  ferite,  e riconosce  Dario  ! Besso  pochi 
momenti  prima  lo  avea  assassinato  I Un  sol- 
dato macedone,  nel  porgere  al  moribondo  un 
sorso  d'acqua  nel  suo  elmo , ne  raccolse 
queste  ultime  parole  : « La  maggiore  delle 
mie  sciagure , si  è quella  di  ricevere  un 
benefizio  e non  poterne  attcstar  gratitudine; 
ma  Alessandro  ti  ricompenserò  , e gli  dòi  ri- 
compenseranno Alessandro  deH’umauith  usala 
con  mia  madre  , mia  moglie  e i miei  figli  ; 
io  gli  porgo  la  mano  per  mezzo  tuo  » : e 
prendendo  la  mano  del  soldato , spirò.  Pianse 
Alessandro  sull’estinto , lo  involtò  nel  suo 
manto  , gli  fece  far  funerali  da  re , ed  accolse 
nel  numero  degli  amici  suoi  il  di  lui  fratello, 
cui  diede  nelle  mani  il  traditore  Besso. 

Senza  interrompere  il  corso  alle  sue  vit- 
torie e alle  sue  conquiste,  soggiogò  l'Ircania 
sul  Mar  Caspio,  la  Partia,  la  Battriana  e la 
Sogdiana  ; penetrò  fino  agli  Scili  e si  spinse 
nell’  India , dove  s' impadronì  di  mollissime 
cilth,  molte  altre  ne  fondò;  passò  il  gran  fiume 
Indo,  conquistò,  di  Ih  da  quello,  varii  reami, 
sconfisse  Poro  re  indiano;  ma  ammirandone 
la  prodezza  e la  magnanimith  non  solamente 
gli  restituì  gli  stati,  ma  vi  aggiunse  non  po- 
che provincie.  Volea  anco  attraversar  l’India, 
passare  il  Gange  e penetrar  nella  China , ma 
i suoi  soldati  negarono  di  andar  più  oltre.  Al- 
lora scese  lungo  l’Indo  fino  all'Oceano,  dove 
i Greci  videro  per  la  prima  volta  il  (lusso  e 
riflusso  del  mare,  e dalle  foci  dell’Indo  tornò 
per  terra  a Pasagarde  e a Persepoli,  mentre  la 
sua  fiotta  costeggiava  le  spiaggie  fra  l’Indo  e 
l’ Eufrate.  In  tutte  queste  spedizioni  facendo 
egli  sovente  da  soldato  e da  duce , avvenne , 
che  essendo  pel  primo  montato  all' assalto  di 


una  cilth  indiana,  ed  essendosi  rotte  le  scale, 
rimase  solo  sulle  mura,  dove  per  molto  tempo 
si  difese  contro  tutto  il  presidio;  ma  stava 
per  soccombere  ad  una  grave  ferita,  quando 
i suoi  soldati  si  fecero  padroni  della  cilth. 
Onusto  cosi  di  gloria  e di  ricchezze,  rientrò 
trionfante  nel  centro  del  suo  vasto  impero , e 
giunto  in  Susa,  vi  sposò  Stalira,  figliuola 
maggiore  di  Dario,  e fece  sposare  le  altre  prin- 
cipesse alla  maggior  parte  dei  suoi  capitani, 
onde  unire  più  intimamente  i due  popoli.  Il 
suo  ingresso  in  Babilonia  superò  quanto  crasi 
mai  veduto  di  più  splendido.  Precedeva  egli 
il  suo  esercito  vittorioso  attraverso  a tutta 
quanta  la  popolazione  accorsa  ad  incontrarlo; 
le  strade  risuonavano  di  feste  e grida  di  gioia; 
gli  ambascihdori  d’Asia,  d’Europa  e d’ Affrica 

10  attendevano  con  le  corone  d’oro,  per  con- 
gratularsi dei  suoi  trionfi,  i quali  insieme  al 
suo  nome  avevan  risuonalo  fin  nelle  più  lon- 
tane regioni.  Ma  l’animo  suo  era  ancor  più 
grande  di  tutte  quelle  grandezze;  gih  formava 

11  progetto  di  scender  coll’esercito  c colla  flotta 
sino  alle  foci  dell’  Eufrate  ; di  fare  il  giro  del- 
l’ Arabia,  dell’Etiopia  e di  tutta  l’Affrica; 
rientrar  per  lo  stretto  di  Cadice  nel  Medi- 
terraneo;  conquistare  Cartagine  e la  Libia  e 
penetrare  quindi  per  l’ Ellesponto  nel  mar 
Nero,  onde  esplorarne  le  coste  se  avessero 
per  sorte  comunicazione  alcuna  col  mar  Caspio 
e questo  col  mar  detl’lndie,  come  allora  cre- 
devasi.  Appassionalo  di  esser  conosciuto , ma 
più  ancora  di  conoscere,  avea  gih  compiuti 
lutti  i preparativi  giganteschi,  stimati  oppor- 
tuni a tanto  disegno,  quando  caduto  amma- 
lato, mori  in  eth  di  trentadue  anni. 

< E il  capro  divenne  grande  fuormisura, 
avea  pur  detto  il  profeta , e , grande  ch’ei  fu , 
il  suo  gran  corno  si  ruppe  > (Dan.  8,8). 

Però  dopo  esser  vissuto  da  eroe , Alessan- 
dro mori  da  ebro , l’ intemperanza  essendo 
stata  la  causa  della  sua  malattia.  Per  due 
volle  avea  fatto  scommessa  a chi  più  beveva 
con  un  uomo  di  bordello,  e quest’eccesso  di 
intemperanza  gli  aveva  gih  fatto  commettere 
non  pochi  atti  indegni.  Si  fu  in  uno  stravizio, 
che,  proponendolo  una  cortigiana  ateniese,  diè 
fuoco  colle  sue  mani  al  palazzo  di  Persepoli. 
In  una  simile  occasione  uccise  il  suo  amico 
Clito,  perchè,  questi  udendolo,  incitato  dal  vino 
e dalle  adulazioni  di  alcuni  cortigiani,  rinnegare 
padre  Filippo  per  passare  per  figlio  di  Giove, 
e vedendo  Io  sdegno  dei  vecchi  Macedoni, 
sorse  a fare  apertamente  l’elogio  di  Filippo 
e la  satira  di  Alessandro.  Questi  gridando  al 
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traditore,  chiama  le  guardie,  che  non  si  muo- 
vono vedendolo  ebbro  : i presenti  si  conten- 
tano di  metter  fuori  della  stanza  l'imprudente, 
ma  egli  oltrepassando  ogni  misura , rientrato 
da  un’altra  porta,  continua  le  sue  invettive, 
finché  una  lancia  scagliata  da  Alessandro  noi 
passa  da  parte  a parte.  Appena  però  com- 
messa quell’ uccisione,  si  dà  alla  disperazione, 
vuol  uccider  sé  stesso,  e por  tre  giorni  si 
astiene  dal  mangiare  e dal  bere  ! 

In  questo  fatto  fu  invero  più  disgraziato 
che  colpevole,  ma  quanto  fece  nell'ira  e nel 
vino,  non  era  per  questo  men  lontano  da 
scusa.  Ma  un  filosofo  lutt’allro  discorso  gli 
tenne,  e questi  fu  Anassagora,  il  quale  veden- 
dolo inconsolabile  per  l'accaduto,  sorridendo 
gli  disse  : A quel  modo  che  si  dà  a Giove  la 
giustizia  per  compagna,  afline  di  far  crederi* 
far  egli  con  giustizia  tutte  le  cose,  cosi  quanto 
va  facendo  un  gran  re,  egli  stesso  pel  primo, 
e con  esso  gli  uomini  tutti  debbon  crederlo 
giusto  (Arrìano , 1 3,  c.  9}.  Lo  stesso  filosofo 
fu  quegli  che  indusse  Alessandro  a farsi  ado- 
rare. Presso  gli  orientali,  l'adorare  e il  pro- 
strarsi, |)oteva  essere  una  semplice  cerimonia 
civile,  come  Abramo  quando  adorò  il  popolo 
di  Ebron  allorché  comprò  il  sepolcro  ( Gen.  23}, 
come  Giacobbe  adorò  sette  volte  il  fratello 
Esali,  quando  insieme  si  riconciliarono  [Ivi,  33), 
ed  in  questo  senso  venivano  adorati  i re  di 
Israele  e i re  di  Persia,  senza  però  che  alcuno 
di  essi  pretendesse  mai  di  passar  per  un  Dio. 
Alessandro  pure  poteva  esigere  quella  cerimo- 
nia iu  Oriente,  quantunque  i Greci  e in  ge- 
nerale tutti  gli  Occidentali  la  riserbassero  sol- 
tanto per  le  loro  divinità.  Vero  è che  Alessan- 
dro valea  più  di  un  dio  greco,  avendo  supe- 
rato lo  favoloso  gesta  di  Racco  e d’ Ercole; 
valea  più  degli  dèi  dell'Egitto;  del  bove  di 
.Menili,  ch'egli  stesso  avea  adorato;  deU’ariete 
dei  Medi;  del  cane  di  Cinopoli,  e de»  gatti  di 
Rubaste;  nè  certamente  chi  adorava  siffatte 
divinità  avea  ragione  di  negare  ad  Alessandro 
un  posto  tra  quelle;  e pare  che  il  filosofo  Anas- 
sagora traesse  effettivamente  questa  conse- 
guenza ( Arrìano , l.  3,  c-  10).  Ma  Alessandro 
non  meritava  gli  onori  divini,  più  di  quelli 
dèi,  nè  quelli  dèi  gli  mcritavan  più  di  Ales- 
sandro, ed  una  sentenza  del  medesimo  avreb- 
be potuto  condurre  a questa  scoperta.  Infatti 
trovandosi  egli  in  Egitto,  molto  approvò  quanto 
gli  diceva  il  filosofo  Esuminone,  vale  a dire, 
Dio  essere  il  re  di  tutti  gli  uomini,  perchè 
chi  signoreggia  su  tutte  le  cose  è divino; 
ma,  soggiunge  Plutarco,  egli  stesso  ragionava 


in  proposito  ancor  più  sapientemente,  perchè 
diceva  essere  Iddio  il  padre  comune  di  lutti 
gli  uomini,  ma  adottare  più  specialmente  la 
genie  da  bene  [Piut. , Alex. , n.  27|. 

Dunque,  prima  d’ogni  altra  cosa,  impor- 
tava il  conoscere  e degnamente  adorare  quel 
Dio,  quel  re  e quel  padre  degli  uomini  tutti; 
nò  eran  mancale  le  favorevoli  occasioni  per 
questo,  nè  ad  Alessandro,  nò  ai  suoi  filosofi, 
nè  al  suo  esercito,  perocché  nei  lunghi  as- 
sedi di  Tiro  e di  Gaza,  non  solo  nvean  fallo 
delle  incursioni,  ma  aveano  anco  alloggiato 
in  mezzo  ad  un  popolo  che  conosceva  e ado- 
rava appunto  quel  Dio , nè  altri  ne  ado- 
rava: un  popolo,  che,  nei  suoi  libri  sacri, 
possedeva , in  un  colla  santa  legge  del  Dio 
supremo,  il  complesso  della  sua  provvidenza 
sul  genere  umano , la  storia  cioè,  del  passato, 
del  presente  e dell' avvenire,  e particolarmente 
la  storia  dello  stesso  Alessandro  e della  sua 
monarchia.  Vedremo  in  seguito,  come  Alessan- 
dro avesse  realmente  cognizione  di  lutto  que- 
sto: cognizione  che  poteva  divenir  per  lui  e poi 
suoi  un  seme  di  salute  eterna,  se  non  avesse 
avuto  la  sciagura  di  esser  troppo  felice  in 
questo  mondo. 

Infatti  dai  venti  ai  trenladue  anni,  col  vo- 
lar di  vittoria  in  vittoria  e di  conquista  in  con- 
quista ; superare  nella  gloria  gli  eroi  stessi 
della  favola;  soggiogar  colla  fama  e colle  armi; 
vedersi  a'picdi  tutto  il  mondo  allor  conosciuto  ; 
tutte  le  delizie  dell’Asia  andare  incontro  al 
suo  desiderio  e perfino  gli  stessi  sapienti,  giu- 
stificar quegli  errori  che  a lui  stesso  gran- 
demente dolevano;  è da  maravigliarsi  piutto- 
sto come,  tutto  ciò  considerando  e soprattutto 
a quell'età,  abbia  egli  sopportato  tanto  bene 
una  cosi  terribile  prosperità,  nè  sia  divenuto 
molto  peggiore.  Che  se  alla  sua  morte  ei  fu 
pianto  da  tutti  i popoli  e particolarmente  dai 
vinti,  ciò  avvenne  perchè  contento  della  glo- 
ria, ei  sapea  render  loro  giustizia,  come  lo 
dimostrò  al  suo  ritorno  dall' Indie,  col  puuire 
coH'ullimo  supplizio  molli  satrapi  che  aveano 
abusato  del  loro  potere.  Ma  nessuno  al  mondo 
lo  pianse  con  lacrime  tanto  incousolabili , 
quanto  Sisigumbia  madre  di  Dario.  Avea  essa 
sopportato  il  massacro  dei  suoi  ottanta  fratelli 
e del  padre  Geo,  la  sua  propria  schiavitù,  gli 
spaventosi  rovesci  del  figlio  e il  di  lui  bar- 
baro fine;  ma  alla  morte  di  Alessandro  ella 
si  cuopre  di  un  velo  funebre , e si  lascia  mo- 
rir di  fame  e di  dolore. 

Secondo  un  computo  che  spiega  e concilia 
a meraviglia  le  varie  testimonianze  degli  an- 
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lichi,  Alessandro  visse  undicimilaseicentoven- 
tinove  ore,  o trentadue  anni  lunari,  o macedo- 
nici, nove  mesi  e sei  giorni , o trentun  anno 
solari  o giuliani , dieci  mesi  e sci  giorni , 
donde  è derivato  che  alcuni  gli  han  dato , 
in  numero  tondo,  trentanni  di  vita,  altri, 
trentadue,  e qualcuno,  trentatre.  Secondo  lo 
stesso  conto  ei  mori  il  28  del  mese  macedonico 
Doesio,  6 del  mese  Targclione  di  Atene,  nel- 
l'anno quarto  della  centotredicesima  olimpia- 
de, 19  del  mese  Famenot  egiziano,  qualtro- 
centovigesimoquarto  anno  di  Nabonassar  , o 
infine  323  anni  avanti  l'èra  cristiana  nel 
30  Maggio  ( Annal . de  Lagidi,  di  Champollion 
Figeac , t.  1). 

« E il  capro  divenne  grande  fuormisura, 
avca  detto  il  profeta,  e cresciuto  ch’ei  fu,  il 
suo  gran  corno  si  ruppe,  e nacquero  quattro 
corna  in  luogo  di  esso,  volte  ai  quattro  venti 
del  cielo  » [Dan.  8 , 8). 

Dopo  la  morte  di  Alessandro,  il  suo  vasto 
impero  andò  diviso  in  quattro  reami  princi- 
pali, la  Siria,  cioè,  l'Egitto,  la  Grecia  e 
la  Tracia. 

Gli  storici  profani  ci  avvertono  su  tal  rap 
porto  che  i cominciamenli  offrono  molta  incer- 
tezza, ma  forse  i diversi  pareri,  in  tal  guisa 
possono  conciliarsi.  Il  sacro  autore  del  primo 
libro  de'Maccabei  dice  formalmente  che  Ales- 
sandro, essendo  caduto  ammalalo  e conoscendo 
che  stava  per  morire,  chiamò  i suoi  nobili 
compagni , seco  allevati  fin  dalla  giovinezza  e 
sparli  tra  loro  il  suo  impero  da  sè  slesso  ; che 
quindi  ne  ottennero  il  potere  reale,  e che  tutti 
presero  il  diadema  dopo  la  sua  morie  (1  Mach., 
1,  6-10). 

In  questo  racconto  due  fatti  distinti  si  ma- 
nifestano: 1.°  Che  Alessandro  ancor  vivo,  spar- 
tisce il  suo  regno  tra  i grandi  della  sua  corte; 
2.®  Che  dopo  la  sua  morte  prendon  essi  il 
titolo  di  re. 

Sul  primo  fatto,  Quinto  Curzio  ci  avverte 
come,  autori  piti  antichi  di  lui  assicurassero 
positivamente  che  Alessandro  avea  sparlilo 
nel  suo  testamento  le  sue  provincie  ( Q.  C. , 
/.  10,  c.  10).  Ed  invero,  Diodoro  Siculo,  cer- 
tamente più  amico  di  Quinto  Curzio,  riferisce 
come  cosa  indubitabile,  che  quel  testamento 
era  stalo  depositato  presso  i Rodiani  [Diod.,  I.  20, 
n.  81)  ; e Ammiano  Marcellino  ne  parla  nel 
medesimo  senso  ( Amm .,  /.  23,  c.  6).  Ma  da 
tutto  ciò  ne  segue  forse  che  quel  testamento 
fosse  religiosamente  osservato  ? Tutl’altro  ! 
Infatti  avendo  lasciato  Alessandro  un  solo  fra- 
tello imbecille  che  potesse  succedergli  per  di- 
RoHRBAciien.  Voi.  I. 


ritto  di  nascila,  Arideo.cioè,  figliuolo  di  Fi- 
lippo e di  una  ballerina,  più  un  fanciullo  non 
ancor  nato,  i grandi  pensarono  di  modificare  a 
loro  talento  le  di  lui  ultime  volontà.  Arideo  fu 
salutato  re,  ed  il  suo  titolo  diviso  con  un 
figlio  dato  alla  luce  da  Rossane  già  moglie  di 
Alessandro  e figlia  di  un  satrapo  persiano,  cui 
fu  dato  il  nome  del  padre.  Ma  il  potere  reale  di 
fatto  rimase  nelle  mani  dei  grandi,  ciascuno 
nella  sua  provincia.  Rossane  temendo  che  Sta- 
lira,  figlia  di  Dimo,  altra  moglie  di  Alessandro, 
non  dasse  anchcssa  alla  luce  un  erede,  la  fece 
scannare  insieme  alla  sorella;  Arideo,  dopo 
aver  regnato  di  nome  per  sette  anni,  fu  ucciso 
insieme  alla  moglie  Euridice,  da  Olimpia  ma- 
dre di  Alessandro  ; Olimpia  anch’essa  e Rossane 
e il  giovane  Alessandro,  dopo  dodici  anni  di 
regno  nominale,  eBarsina,  altra  vedova  di 
Alessandro  col  figlio  Ercole,  furon  lutti  messi 
a morte  dal  nuovo  redi  Macedonia.  Dodici  anni 
avea  regnato  Alessandro,  e dodici  anni  erano 
appena  passali , che  tutta  la  sua  famiglia  era 
scomparsa,  ed  allora  fu  che  i governatori  delle 
provincie  tolsero  apertamente  il  titolo  di  re,  se 
non  che  anche  prima  d’allora  facean  tra  loro  c 
guerre  e paci,  come  se  fossero  senza  padrone. 
Fin  dall'anno  che  sussegui  la  morte  di  Alessan- 
dro, Perdicca,  cui  avea , morendo , consegnato 
il  suo  manto  reale,  e che  fu  nominato  reggente 
del  regno  sotto  il  re  Arideo,  era  morto  in  una 
battaglia  contro  Tolomeo,  governator  dell'Egit- 
to; Antigono  ed  il  figlio  Demetrio  Poliorcete  in- 
conlraron  la  stessa  sorte;  finalmente  quattro 
soli  si  mantennero  sul  trono  e lo  trasmisero 
alla  loro  posterità  , quali  furono  Anlipairo 
nella  Macedonia,  Lisimaco  nella  Tracia  e quin- 
di a Pergamo,  Tolomeo  in  Egitto,  e Seteuco 
nell'Asia  o nella  Siria. 

Daniele  avea  già  detto:  « Ma  sorgerà  un  re 
forte,  il  quale  dominerà  con  possanza  grande  e 
farà  quel  che  vorrà.  F^  quando  egli  sarà  nella 
sua  esaltazione , cadrà  il  suo  reguo  e sarà  di- 
viso ai  quattro  venti  del  cielo,  ma  non  ai  suoi 
discendenti , nè  avrà  poleuza  simile  a quella 
con  cui  egli  dominò  ; imperciocché  oltre  a 
quelle  (quattro),  il  suo  regno  sarà  smembrato 
ancor  dagli  esteri  » f Dan.  1 1 , 3 e 4 ). 

Ed  infatti,  oltre  ai  quattro  regni  posseduti 
dai  capitani  di  Alessandro  e dai  loro  successori, 
sorsero  dalle  rovine  del  suo  impero,  il  regno 
di  Bitinia.  lasciato  dal  suo  ultimo  monarca  Ni- 
comede  111,  in  legato  al  popolo  romano  nell’an- 
no 75  prima  di  Gesù  Cristo;  il  regno  della 
Cappadocia,  caduto  in  poter  dei  Romani  nel  42; 
infine  il  regno  del  Ponto,  invaso  dai  medesimi 
102 
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alla  morte  del  suo  maggior  re  Mitritade  nel  64. 
Che  in  quanto  ai  quattro  regni  greci , il  Mace- 
done, cioè,  il  Tracio  o di  Pergamo,  l'Egiziano 
ed  il  Siro,  a motivo  dell’unità  di  origine,  della 
lingua  e delle  tendenze,  formavano,  fino  ad 
un  certo  punto  un  solo  impero  con  quello  di 
Alessandro  [Dan.  8,  22). 

Questa  è la  terza  bestia  simbolica  di  Da- 
niele , imperocché  la  prima , specie  di  leo- 
nessa con  ali  di  aquila,  rappresentava  l’ im- 
pero assiro,  e la  seconda,  simile  ad  un  orso, 
l’ impero  persiano,  a Dopo  di  ciò , io  guardava, 
ed  eccone  un'altra  come  un  leopardo , ed 
avea  , nella  parte  superiore  , quattro  ali  come 
di  uccello  , c la  bestia  avea  quattro  capi  e 
fu  data  a lei  la  possanza  » ( Dan. , 7 , 6 ).  I 
quattro  capi,  indicano  i quattro  reami , le  ali 
di  uccello , la  prontezza  e la  leggerezza  ; la 
pelle  screziata  del  leopardo , la  varieté  della 
loro  indole  nazionale  ; tutto  però  in  una  bestia, 
vale  a dire  nella  greca  dominazione.  Se  non 
che  tutto  diverrò  preda  della  quarta  ; e noi 
vedremo  la  Macedonia  divenir  provincia  ro- 
maoa  nel  1 47  ; il  reguo  della  Tracia  e di 
Pergamo  nel  126  ; la  Siria  nel  63,  e l’Egitto 
nel  29. 

La  Palestina , insieme  al  popolo  di  Dio 
ed  al  suo  tempio , era  situala  tra  '1  regno 
dell'Egitto  ed  il  reame  di  Siria,  e dovea  dipen- 
der successivamente  c dall'uno  e dall'altro. 
Cosi  Daniele  avea  predetto  la  storia  di  questi 
due  regni  con  grandi  particolarità  , c gli  sto- 
rici profani  ce  l’han  fatta  conoscere  con  piò 
esattezza. 

12.  Il  primo  re  macedone  del  l’Egitto  fu 
Tolomeo  figliuolo  di  Lago , dal  quale  i suc- 
cessori ebbero  soprannome  di  Lagidi.  Il  nome 
di  Tolomeo , divenuto  comune  a tutti  i re 
dell’Egitto  , significa  in  greco  , guerriero  forte 
come  quello  di  Dario  e Serse  in  persiano. 
Tolomeo  uno  de’migliori  capitani  di  Alessan- 
dro e duce  delle  sue  guardie  , ebbe  alla  morte 
di  quel  principe , per  sua  parte , I’  Egitto  che 
governò  per  trentanove  anni , dei  quali  Tolo- 
meo il  geografo , nel  suo  Canone  astronomico , 
gliene  attribuisce  venti , distribuendo  gli  altri 
diciannove  tra  Arideo  e Alessandro  li  ; ma  il 
vero  si  è che  solamente  il  decimonono  anno 
prese  egli  il  titolo  di  re  e battè  moneta  col 
suo  nome  e colla  sua  immagine.  Il  geografo 
astronomo  pone  quindi  i di  lui  successori 
coll'epoca  dei  loro  regni  nell’ ordine  seguente: 
Tolomeo  Filadelfio,  Ircnlolt’anni;  Tolomeo  Ever- 
gete,  venticinque  ; Tolomeo  Filopatore,  dicias- 
sette ; Tolomeo  Epifanc , ventiquattro  ; Tolo- 


meo Filometore  , trenlacinque  ; Tolomeo  Ever- 
gete  II,  ventinove;  Tolomeo  Sotero,  trentasei; 
Dionisio,  vcnlinove,  e Cleopatra  , Iventidue  , 
che  in  tutto  fanno . dalla  morte  di  Alessan- 
dro, dugentonovantaquattr'anni , dopo  i quali 
P Egitto  venne  ridotto  in  provincia  roma- 
na , da  Augusto , nell'anno  29  avanti  l’èra 
volgare. 

L'astronomo  Tolomeo  avendo  registrato  i 
regni  di  questi  re,  non  per  farne  la  storia, 
ma  per  aver  delle  epoche  alle  quali  riferire 
le  osservazioni  astronomiche , tralascia  i mesi 
ed  i giorni , solo  contando  per  anni  compiuti, 
per  cui  dà  al  principe  precedente  tutto  l’anno 
nel  quale  muore , c non  attribuisce  al  susse- 
guente che  l'anno  dopo.  Per  la  stessa  ragione 
non  fa  menzione  che  di  dieci  re , i regni 
de’quali  comprendono  tutta  Péra  macedonica  e 
formano  come  una  legittima  successione.  Ma 
oltre  a quei  dieci,  se  ne  trovano  altri  cinque 
o sei  che  regnavano  in  concorrenza  coi  primi 
e talvolta  framezzo  a due.  In  conseguenza 
Evergete  II , cui  il  Canone  astronomico  non 
dà  che  vcnlinove  anni  di  regno,  ne  avea  già 
regnati  precedentemente  quattro  nell’assenza 
del  suo  predecessore  e del  suo  fratello  Filo- 
metore , due  con  esso  e diciotto  dappresso 
nella  Libia  e nella  Cirenaica.  Lo  stesso  Canone 
dà  a Solerò  , figliuolo  di  Evergete  II,  trentasei 
anni  di  regno  continuo;  ma  dopo  i primi 
undici  sappiamo  che  fu  deposto  dalla  madre 
Cleopatra  , e rimpiazzato  per  diciotto  dal  fra- 
tello minore  Tolomeo  Alessandro , alla  morte 
del  quale  regnò  di  nuovo  per  otto  anni.  A 
Sotero,  il  Canone  fa  succedere  immediata- 
mente Tolomeo  Dionisio  o Bacco  suo  figlio 
legittimo  , detto  anco  Tolomeo  Aulete  , e gli 
attribuisce  ventinove  anni  di  regno  ; ma  i 
primi  otto  regnò  Tolomeo  Alessandro  li,  figliuolo 
di  Tolomeo  Alessandro  1 che  salì  sul  trono  spo- 
sando e facendo  quindi  morire  Berenice , unica 
e legittima  figliuola  di  Sotero.  Finalmente  nei 
ventidue  dell'ultima  Cleopatra,  il  Canone  tace 
dei  due  fratelli  Tolomeo  da  essa  sposali  e fatti 
morire  l’un  dopo  l'altro  per  regnar  sola.  Laon- 
de se  computar  si  volessero  i regni  , dei 
quali  non  fa  parola  , ed  aggiungerli  a quelli 
dei  quali  parla , verrebbero  a darsi  ses- 
santanni di  più  alla  dinastia  macedonica  in 
Egitto.  E siccome  al  nome  di  Tolomeo,  andava 
unito  inoltre  un  soprannome  ed  anco  talvolta 
due  per  ciascun  re , e tra  gli  storici , chi  ne 
parla  sotto  un  nome  e chi  sotto  un  altro, 
così  se  si  volesse  , sotto  questi  diversi  nomi , 
intender  persone  diverse , si  accrescerebbe 
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ancora  (Tassai  c il  numero  dei  re , e la  durata 
delfiniera  dinastia  ; cause  tutte  che  hanno 
messo  la  confusione  negli  annali  degli  antichi 
Faraoni. 

Tra  i soprannomi  dei  Tolomci  dell'Egitto , 
alcuni  ve  ne  sono  presi  da  sè  medesimi , ed 
altri  dati  loro  dal  popolo.  Il  primo  Tolomeo  porta 
talvolta  quello  di  Solerò  o salvatore  , per 
aver  salvato  i Hodiani  da  un'irruzione  di 
nemici  ; suo  figliuolo  ricevè , per  antifrasi , 
quello  di  Filadelfo  o amator  dei  fratelli,  per 
averne  fatti  morir  due , ed  il  suo  successore 
quello  di  Evergele , o benefico  per  aver  ricon- 
dotto in  Egitto  gl'idoli  già  toltigli  da  Cara- 
bise;  Filopatore  fu  chiamato  l'altro,  o amator 
del  padre  per  averlo  avvelenalo  , come  sospet- 
tavasi,  e quello  di  Trifone  o dissoluto,  perchè 
tale  era  realmente  nella  sua  condotta.  11  quinto 
ebbe  il  soprannome  di  Epifane  o illustre  a 
ragion  della  gloria  degli  avi  ; il  sesto , ricevè , 
per  antifrasi  quello  di  Filometore  o amator 
della  madre  , perchè  odiavala  a morte  : il  set- 
timo , anch’esso  per  antifrasi , quello  di  Ever - 
gete  o benefico,  per  dispregio,  quello  di  Kager- 
gete  o malefico  , e di  Fiscone  o panciuto.  L'ot- 
tavo prese  il  soprannome  di  Solevo , e ricevè 
quello  di  Latiro  o cece,  a cagione  di  un’escre- 
scenza che  avea  sul  naso;  Tullimo,  final- 
mente , prese  il  nome  di  Dionisio  o Bacco , 
c ricevè  quello  di  Aulete  o suonator  di  flauto, 
perchè  questo  era  il  suo  maggior  talento  o la 
sua  più  seria  occupazione. 

13.  11  regno  di  Siria  o dell’Asia  offre  un 
che  di  simile , perocché  Seleuco , uno  dei  più 
prodi  capitani  di  Alessandro,  nominato  gover- 
natore di  Babilonia  e del  circostante  paese , 
ne  fu  cacciato  da  Antigono  c da  suo  figlio 
Demetrio , ma  vi  tornò  nell'autunno  dell’anno 
312  avanti  Gesù  Cristo,  donde  ebbe  princi- 
pio l’èra  de’Seleucidi , della  quale  si  servono 
tuttora  i cristiani  dcirOrientc.  Nell'autunno 
dell'anno  successivo,  311  , il  figliuolo  di  Ales- 
sandro e di  Rossane , ultimo  erede  naturale 
del  conquistatore , essendo  stato  messo  a 
morte,  i governatori  successivi  presero  gene- 
ralmente il  titolo  di  re , d'onde  ebbe  princi- 
pio l’èra  dell’  impero  dei  Greci  , corno  la  chia- 
ma il  primo  libro  de'Maccabei  ( 1 Macc .,  I.  5 , 

10  e 11  ).  Tanto  l'autore  del  primo,  come 
quello  del  secondo  di  quei  libri,  adoprano , in 
generale  , quest’èra  , colla  differenza  però  che 

11  primo  conta  cogli  anni  ecclesiastici  dei  Giu- 
dei , i quali  incominciano  colla  primavera  , e 
l’altro  cogli  anni  civili  che  incominciano  all’au- 
tunno , il  che  spiega  perchè  gli  avvenimenti 
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accaduti  dalla  primavera  all'autunno  vengo» 
riportati  in  anni  differenti  nei  due  libri. 

Seleuco , riconquistò  in  poco  tempo  tutta 
l’Asia,  ed  i suoi  trionfi  gli  fecero  dare  il  sopran- 
nome di  Nicatore  o vincitore.  Per  assicurarsi 
i suoi  possessi  nell’Indie , strinse  lega  col  re 
indiano  Sandrocotto  e ne  sposò  la  figlia.  Buono 
e generoso  per  indole  , governò  da  padre  . amò 
le  scienze  e le  arti , rimandò  agli  Ateniesi  i 
monumenti  tolti  loro  da  Serse,  e fondò  moltis- 
sime città,  popolandole  di  greche  colonie  per 
indurre  le  industrie  tra  gli  effemminali  abitanti 
dell’Asia.  A selle  di  queste  città  in  tal  modo 
fondate  o rimesse  in  piedi , diè  nome  Laodicea 
dal  nome  della  madre  ; a tre,  quello  di  Apa- 
mea  dal  nome  della  sua  prima  moglie  ; a se- 
dici quel  d'Anliochia  , in  onore  di  Antioco  pa- 
dre suo,  la  più  famosa  delle  quali  fu  Antiochia 
suU’Oronte  che  divenne  metropoli  dei  suoi  sta- 
ti , e dove  i discepoli  del  Cristo  furon  di  poi 
chiamati  per  la  prima  volta  cristiani.  Final- 
mente ne  chiamò  nove  col  suo  nome,  la  più 
considerevole  tra  le  quali  fu  Seleucia  sul  Ti- 
gri , poco  lungi  da  Babilonia,  la  quale  per  una 
tal  vicinanza  incominciò  fin  d’allora  a deca- 
dere ( App. , in  Sir,  ). 

1 re  di  Siria  o dell'Asia , dopo  la  morte  di 
Seleuco  l o Nicatore , si  successero  l’un  l'altro 
coll’ordine  seguente  : 

Antioco  1 o Sotero,  che  già  avea  regnato 
due  anni  col  padre  , sali  sul  trono  nel  279 
prima  di  G.  Cristo  : Antioco  li  o Too  , nel  262; 
Seleuco  II  o Callinico , nel  216;  Seleuco  Ilio 
Cerauno,  nel  225;  Antioco  III  o il  grande, 
nel  222;  Seleuco  IV  o Filopatore,  nel  186; 
Antioco  IV  o Epifane,  nel  174;  Antioco  V o 
Eupatore,  nel  164;  Demetrio  I o Sotero, 
nel  161;  Alessandro  Baia , nel  150  ; Deme- 
trio Il  o Nicatore,  nel  146  ; Antioco  VI  o Bacco 
nel  144  : Diodoio  Trifone  nel  143,  Antioco  VII 
o Sidete  , nel  139  ; Demetrio  11  o Nicatore  rein- 
tegralo, nel  130  ; Alessandro  Zebina,  nel  126  ■. 
Seleuco  V,  nel  124;  Antioco  Vili  o Grifo, 
nel  124  ; Antioco  IX  o di  Ciricense , nel  112; 
Seleuco  VI , nel  96  ; Filippo  I o Demetrio  III, 
nel  94;  Antioco  X,  nel  93;  Antioco  XI,  nel  93; 
Antioco  XII , nel  92  ; Tigrane  re  di  Armenia, 
nell’  83  ; c Antioco  XIII  o l’Asiatico , nel  69  ; 
sotto  il  quale , detronizzato  da  Pompeo  l’an- 
no 63 , la  Siria  fu  ridotta  a provincia  roma- 
na , dopo  aver  durato  , come  regno , quasi  due 
secoli  e mezzo. 

La  prosapia  di  Tolomeo , regnò  in  Egitto 
dugcntonovantaquallro  anni , e quella  di  Se- 
leuco  nella  Siria  dugentoquarantanove,  vale  a 
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dire  quarantacinque  anni  meno.  Pur  nonostante 
la  Siria  vide  ventisette  re,  mentre  l'Egitto 
ne  ebbe  soli  dieci  nel  Canone  astronomico , 
vale  a dire  per  la  Siria  , più  del  doppio  in  mi- 
nor tempo.  Ora  se  divideremo  i dugento  qua- 
rantanove anni  pei  ventisette  re,  e i dugenlo- 
novaniuqualtro  pei  dieci , avremo  da  una  parte 
nove  anni  e poco  più  di  uu  mese  per  ciascun 
regno  dei  Seleucidi,  e olire  ventinove  per  ogni 
regno  dei  Lagidi.  Vero  è che  alla  nota  dei  regi 
egiziani  conservala  daU’aslronomo  Tolomeo , 
conviene  aggiungere  un  regno  intermedio  con 
due  usurpazioni  che  vennero  ad  interrompere 
i regni  legittimi  ; ma  rimarrò  ciò  nonostante 
una  gran  differenza  , perchè  avremo  sempre 
ventisette  re  in  un  tempo  più  corto , contro 
tredici  in  un  tempo  più  lungo,  o rimarranno 
sempre  nove  anni  per  ogni  regno  della  Siria, 
di  fronte  a quasi  ventitré  per  ogui  regno  del- 
r Egitto  ; differenza  che  ha  la  sua  causa  nelle 
rivoluzioni  e nelle  uccisioni  che  insanguinarono 
più  frequentemente  il  trono  di  Seleuco. 

Infatti  lo  stesso  Seleuco , fondatore  della 
dinastia  , fu  immolato  da  uno  dei  suoi  favoriti 
nel  tempo  di  un  sacrificio  ; Antioco  1 , ucciso 
da  un  Gallo  ; Antioco  II , soprannominato  Teo 
o il  dio , avvelenato  dalla  moglie  Laodice  ; Se- 
leuco III  o Cerauno,  avvelenato  da  uno  dei 
suoi  officiali  ; Antioco  III  o il  grande,  fatto  a 
pezzi  dai  suoi  sudditi  di  Elimaide  a’quali  volea 
saccheggiare  il  tempio  ; Seleuco  IV  mori  di  ve- 
leno propinatogli  dal  suo  ministro  Eliodoro  ; 
Antioco  IV,  colpito  dalla  mano  di  Dio  ; Antio- 
co V messo  a morte  dal  suo  successore  Deme- 
trio I,  morto  anch’esso  in  una  zuffa  ; Alessan- 
dro Baia,  cadde  pugnalato;  Demetrio  II  as- 
sassinato per  ordine  della  moglie  Cleopatra  ; 
Seleuco  V assassinato  pure  dalla  stessa  Cleo- 
patra sua  madre;  Antioco  VI,  ucciso  da  Dioda- 
to Trifone , spento  anch'esso  da  Antioco  VII , 
morto  per  mano  dei  suoi  sudditi  di  Elimaide  ; 
Alessandro  Zebina,  ammazzato  da  Antioco  Vili, 
spento  anch'esso  da  uno  de'suoi  favoriti  ; Se- 
leuco VI  arso  vivo  dagli  abitanti  di  Mopsuesto; 
Antioco  IX  suicida  in  una  battaglia  perduta  ; 
Filippo  ammazzato;  Demetrio  IH,  morto  pri- 
gioniero di  guerra  ; Antioco  X morto  fuggia- 
sco in  esilio  ; Antioco  XI  annegato  iiell’Oronle; 
Antioco  XII  ucciso  in  guerra  ; Tigranc , spo- 
glialo della  Siria  dal  romano  Cuculio , e An- 
tioco XIII  da  Pompeo.  Finalmente , nel  periodo 
di  due  secoli  e mezzo,  sopra  ventisette  re, 
appena  due  morirono  di  morte  naturale  e sul 
trono.  E noi  gridiamo  alla  barbarie  , quando , 
nella  storia  del  medio-evo . vediamo  consimili 


catastrofi  tra  le  dinastie  de' Goti,  dei  Franchi, 
dei  Lombardi  e dei  Sassoni  ! eppure,  sotto  que- 
sto rapporto  , questi  barbari  erano  assai  meno 
barbari  dei  Greci  civili  dell’  Egitto  e della  Siria. 

I Seleucidi  ostentavano  titoli  pomposi  assai 
più  de'Lagidi,  ma  quei  titoli  eran  meritati,  per 
Io  più  per  antifrasi , come  Seleuco  II  che  fu 
chiamato  ironicamente  Calliuico  o bel  vincito- 
re , a cagione  delle  sventure  del  suo  regno  in 
conseguenza  delle  quali  morì  prigioniero  dei 
Parli.  Suo  figlio  Seleuco  III , ricevè  il  sopran- 
nome di  Cerauno  o la  folgore , per  essere  di 
carattere  debole , timido  e irresoluto.  Antio- 
co IV  prendeva  il  titolo  di  Epifane  o illustre, 
ma  il  popolo  gli  diè  quello  di  Epimanc  o folle , 
e se  lo  meritava  per  le  sue  stravaganze.  De- 
metrio II  non  seppe  nè  reggersi  in  trono  per 
via  dell'amor  del  popolo , nè  difender  la  sua 
corona  contro  gli  usurpatori  che  voleano  im- 
padronirsene ; fu  vinto  in  guerra,  fatto  prigio- 
ne , caccialo  via  da'suddili , ucciso  per  ordine 
della  moglio  , e nonostante  si  diè  il  titolo  di 
Teo  Nicatorc , vale  a dire  dio  vincitore.  An- 
tioco VI,  fanciullo  col  vano  nomedi  re,  per  due 
anni  di  regno , porta  nonostante  i titoli  fastosi 
di  dio,  di  Bacco  e d' Epifane.  Finalmente  De- 
metrio III,  possessore  della  sola  melò  della  Siria 
e che  mori  prigione  tra  i Parti , prese  nono- 
stante nelle  sue  medaglie  i nomi  splendidi  di 
Fortunato  , di  dio  , di  salvatore  , di  bel  vinci- 
tore e di  benefico , cosicché  quanto  più  questi 
re  divenivan  piccini  e tanto  più  si  ammanta- 
vano di  grandi  nomi. 

II  vantaggio  che  portò  la  dominazione  greca 
in  Egitto  e nell’Asia,  fu  quello  di  naturaliz- 
zarvi la  lingua,  le  scienze  c le  arti  de' Greci, 
tantoché  l'Affrica , l'Asia  e l'Europa , incomin- 
ciarono a parlare  una  lingua  comune.  La  tra- 
smissione o il  confronto  delle  idee  e delle  dot- 
trine, divenuto  più  agevole,  in  un  colle  tran- 
sazioni commerciali,  l'Oriente  e l'Occidente  di- 
sponevansi  ad  unificarsi , ed  i re  delFEgilto 
più  d'ogni  altro  favorirono  questa  tendenza  di 
avvenimenti  ad  una  specie  di  universal  comu- 
nanza, perocché  Alessandria,  loro  metropoli, 
era  il  centro  del  commercio  dell'Asia  e dell'Eu- 
ropa , ed  in  essa  convenivasi  da  tutte  le  parti 
del  mondo.  I primi  Toloraei  vi  fondarono  una 
biblioteca  che  in  breve  divenne  la  più  famosa 
dell'universo,  ove  vennero  riunito  con  ingenti 
spese  le  opere  di  tutte  le  letterature  conosciu- 
te. Nè  contenti  di  questo , destinarono  una 
parte  del  loro  proprio  palazzo,  col  nome  di 
Museo,  per  abitazione  ad  un  certo  numero  di 
letterati . di  dottori  e di  filosofi,  che  altra  oc- 
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cupazione  non  avevano  fuor  di  quella  di  darsi 
tulli  allo  studio  dello  scienze  o dar  lezioni  a 
chi  veniva  ad  ascoltarli.  Questo  Museo  reale 
che  aveva  le  sue  proprie  rendile  e per  man- 
tener l'edilìzio,  e pel  trattamento  delle  persone 
che  vi  abitavano , sorse  per  cura  di  Demetrio 
Falereo  ateniese,  il  quale  par  che  ispirasse  ai 
re  Egiziani  l'idea  di  una  cosi  splendida  isti- 
tuzione. Filosofo,  oratore,  uomo  di  stato  e 
discepolo  di  Teofrasto,  si  acquistò  Demetrio  di 
Falera,  per  la  sua  eloquenza  e pel  suo  savio 
costume,  tanto  credito  in  Alene,  che  fu  crealo 
Arconte  decennale  nell’anno  317,  avanti  Gesù 
Cristo.  Impiegò  le  sue  molte  ricchezze  nell’ab- 
bellir  la  città,  e gli  Ateniesi  incantali  della  sua 
splendidezza,  gli  eressero  Irecentosessanta  sta- 
tue di  bronzo,  ma  dopo  dieci  annidi  pubbliche 
faccende,  i suoi  nemici  gli  suscitaron  contro 
una  sedizione,  lo  fecero  condannare  a morte 
e ne  alterraron  le  statue.  Rifugiatosi  in  Egit- 
to, Tolomeo  Lago  lo  accolse  onorevolmente  e 

10  ammesse  alla  più  intima  confidenza , e quivi 
arricchì  di  dugenlomila  volumi  o pergamene 
manoscritte  la  biblioteca  di  Alessandria , della 
quale  è tenuto  pel  primo  bibliotecario. 

Tra  i dotti  e letterati , che  produsse  o rac- 
colse il  Museo  Alessandrino,  i più  celebri  sono: 
nel  terzo  secolo  avanti  Gesù  Cristo,  il  mate- 
matico Euclide,  del  quale  sussislon  tuttora  gli 
elementi  della  geometria;  il  poeta  Teocrito,  del 
quale  abbiam  pure  gfldilj;  il  poeta  Arato 
che  descrisse  in  versi  i fenomeni  celesti,  e del 
quale  San  Paolo  cita  un  passo  nel  suo  discorso 
all'Areopago  d’Atene;  il  poeta  Callimaco,  e Zoi- 
lo, ipercritico  di  Omero:  nel  secondo  secolo, 
Eratostene  grammatico,  filosofo,  poeta  e ma- 
tematico ad  un  tempo;  Ipparco,  il  più  gran- 
de astronomo  dell’antichità  e primo  che,  dopo 
Talete,  calcolasse  esattamente  le  ecclissi;  Ari- 
starco, critico  sagace  di  Omero , di  Pindaro  c di 
Arato:  nel  primo  secolo,  il  filosofo  Aristobu lo , 

11  geografo  Strabone  e l’ astronomo  Sosigene 
che  aiutò  Giulio  Cesare  nella  riforma  del  ca- 
lendario: nei  due  secoli  dopo  il  filosofo  Filo- 
ne, lo  storico  Appiano,  l'astronomo  e geografo 
Tolomeo,  il  matematico  Diofante  inventore  del- 
l’algebra ed  il  grammatico  Ateneo.  L’esempio 
dei  re  d’Egitto,  risvegliò  l’emulazione  de' re  di 
Pergamo,  per  cui  Aitalo  I fondò  una  biblioteca 
egualmente  famosa  c un  museo.  1 Tolomei  ne 
divennero  gelosi , e siccome  il  papiro  o carta 
vegetalo  dove  trascrivevansi  i libri  non  cre- 
sceva che  nel  fango  del  Nilo , ne  proibirono 
l’estrazione  dallo  stato  ; ma  Eumene  re  di 
Persia,  trovò  modo  di  far  della  carta  di  pelle  , 
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che  fu  poi  conosciuta  sotto  il  nome  di  carta 
di  Pergamo  o pergamena. 

Frattanto  sempre  più  logoravasi  la  greca 
filosofia  in  vane  sottigliezze,  al  punto  che  un 
filosofo  Alessandrino  di  nome  Diodoro , mori 
di  dispiacere  per  non  aver  saputo  rispondere 
sul  momento  ad  alcuni  sofismi  di  un  altro  filo- 
sofo di  nome  Slilpone.  Già  l’umana  saggezza 
stava  per  spegnersi  nel  vuoto,  quando  quella 
divina  lasciò  sino  a lei  penetrare  alcuno  dei  suoi 
raggi,  facendo,  nello  stesso  Museo  Alessandrino, 
conoscere  alla  greca  filosofìa,  la  filosofia  degli 
Ebrei.  Oltre  a cinquantamila  Giudei  abitavano 
in  Alessandria  con  diritto  di  cittadinanza , ed 
Aristobulo  e Filone  furono  i due  più  celebri 
filosofi  della  loro  scuola.  Ma  senza  andare  fino 
in  Egitto,  il  filosofo  Teofrasto,  contemporaneo 
di  Alessandro  , discepolo  anch’esso  di  Aristo- 
tile e inoltre  suo  successore , avea  degli  Ebrei 
un  altissimo  concetto,  chiamandolo  un  popolo 
di  filosofi  che  sol  dilettavasi  della  contempla- 
zione della  divinità,  come  afferma  il  filosofo 
Porfirio  ( Porf ! , De  Abstin I.  2,  §.  26;  1.  4, 
§•  H). 

14.  Questo  popolo  era  in  generale  vissuto 
felice  e tranquillo  sotto  l’impero  dei  re  di  Per- 
sia , che  anzi  quei  re  distruttori  dei  templi 
degl’idolr  nell'Egitto  e nella  Grecia,  aveau 
rialzato  il  tempio  del  vero  Dio  in  Gerusalem- 
me; Ciro  ne  avea  decretala  la  riedificazione: 
Dario,  figliuolo  d’Istaspe  lo  avea  portato  a com- 
pimento; Artaserse  Longimano  avea  ricostruito 
le  mura  della  città  santa  , e tutti  tre  questi 
monarchi,  i più  grandi  che  abbia  mai  avuta 
la  Persia  , facevano  offerire  in  quel  tempio 
sacrifici  per  sè  e pei  loro  figli,  per  cui  i Giu- 
dei furoo  loro  mai  sempre  fedeli. 

Par  che  Alessandro  conoscesse  i Giudei 
prima  di  entrar  nel  loro  paese,  perchè  dopo  la 
battaglia  del  Cranico,  diè  licenza  a tutti  quelli 
dell'esercito  che  eransi  maritali  nell’anno  me- 
desimo , di  tornarsene  in  Macedonia  a passar 
l’inverno  colle  loro  mogli,  purché  tornassero 
in  primavera.  Questa  pratica,  piena  di  umanità 
era  prescritta  nella  legge  di  Mosè  (Deut.  24-5)  ; 
c siccome  non  trovasi  presso  nessun  altro  po- 
polo del  mondo,  è uaturale  il  credere  che  Ari- 
stotile la  imparasse  dall’Ebreo  col  quale  ebbe 
lunghi  e dotti  colloqui  in  Asia , e che  trovan- 
dola bella  assai , la  consigliasse  al  suo  discepolo 
[(ìiosef. , Cont.  App /.  1). 

Infatti  Tiro  assediala  dal  conquistatore  per 
sette  mesi,  e Gaza  per  due,  trovansi  ai  due 
confini  della  Giudea  , ed  è impossibile  che  in 
quei  novo  mesi  ne’ quali  alloggiò  in  mezzo  agli 
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Ebrei,  non  prendesse  cognizione  particolare  di 
essi  e della  loro  religione  , come  è impossibile 
che  gli  Ebrei  non  riconoscessero  in  esso  il  gre- 
co conquistatore  predetto  da  Daniele,  e non 
profittassero  di  questa  occasione  per  farselo 
favorevole.  Nè  il  racconto  di  Gioseffo  lo  stori- 
co, manca  di  naturalezza,  eccetto  forse  qual- 
che accessorio,  laddove  dice  che  essendo  Ales- 
sandro all’assedio  di  Tiro,  mandò  a chiedere 
al  sommo  sacerdote  dei  Giudei  tre  cose,  sol- 
dati, viveri  per  l’esercito  e tutti  quei  servigi 
che  avean  reso  a Dario , accertandolo  che  se 
il  facesse  , non  se  ne  sarehbe  pentito.  Ora  sic- 
come il  paese  di  Tiro,  e in  generale  tutta  la 
Fenicia,  unicamente  occupata  nel  commercio 
ad  esclusione  della  agricoltura,  traeva  le  sus- 
sistenze dalla  Palestina,  s'intende  come  Ales- 
sandro mandasse  da  quella  parto  per  provve- 
derne il  suo  esercito.  11  sommo  sacerdote  rispose 
che  avendo  gli  Ebrei  promesso  a Dario  con 
giuramento  di  non  voltar  giammai  le  armi 
contro  di  lui,  non  potevan  mancare  alla  loro 
promessa  finché  fosse  in  vita.  Sdegnato  per 
una  tal  risposta,  Alessandro  lo  minacciò,  espu- 
gnato che  avesse  Tiro,  di  essergli  addosso,  affin- 
chè lutti  imparassero  a chi  conveniva  mante- 
nere il  giuramento. 

Parrebbe  anzi  che  non  aspettasse  la  presa 
di  quella  cillh  per  mandare  ad  effetto  la  mi- 
naccia, perchè  Arriano  ci  fa  sapere  che,  du- 
rante l’assedio,  fece  un'incursione  nel  Libano 
e contro  gli  Arabi , lutto  soggiogando  per 
amore  o per  forza  nello  spazio  di  undici  giorni 
(/Irr. , Exped.,  Alex.y  l.  2,  c.  20);  ed  è pro- 
babile che  andasse  a sorprender  Gerusalemme, 
o in  questa  incursione , o in  un'altra  che  fa- 
cesse nei  sette  mesi  che  si  trattenne  dinanzi 
a Tiro. 

Alla  nuova  che  il  conquistatore  avanzavasi 
contro  la  città  santa,  Giaddo  gran  sacerdote, 
che  con  tal  nome  chiama  vasi,  colto  da  terrore, 
ordinò  pubbliche  preci  per  implorare  l’ assi- 
stenza «lei  cielo,  ed  una  visione  divina  lo  tran- 
quillizzò nella  notte  successiva.  Ad  un  suo 
comando,  le  strade  furono  sparse  di  fiori,  fu- 
rono aperte  le  porte,  ed  il  popolo,  vestito  di 
bianco  come  ne’giorni  solenni , avanzossi  in 
religiosa  pompa , seguito  dai  sacerdoti  co'loro 
sacri  ornamenti  e dal  gran  sacerdote,  col  suo 
maestoso  paludamento,  tiara  in  capo  ed  una 
lastra  d’oro  dove  stava  scolpito  il  nome  del- 
l'Eterno. Alla  vista  di  quella  sacra  pompa, 
Alessandro  fu  da  prima  sorpreso;  ma  quando 
ebbe  veduto  il  gran  sacerdote  col  nome  di  Dio 
sulla  fronte,  gli  andò  incontro  solo,  adorò  il 


Nome,  e pel  primo  salutò  il  gran  sacerdote  in 
mezzo  alla  generale  sorpresa  ed  alle  grida  fe- 
stose degli  Ebrei.  Parraenione , uno  dei  capi- 
tani di  Alessandro,  avendogli  domandato  come 
egli,  adorato  da  ognuno,  adorasse  ora  il  gran 
sacerdote  degli  Ebrei , ne  ebbe  in  risposta  : 
Io  non  ho  adorato  il  gran  sacerdote,  ma  ho  ono- 
ralo il  Dio  del  quale  è pontefice,  perocché 
quando  ancora  ero  in  Macedonia  e che  pen- 
sava corno  avrei  potuto  conquistare  l’Asia, 
mi  apparve  in  sogno  con  quella  veste  mede- 
sima esortandomi  a non  temere , ma  a traver- 
sare arditamente  l’ Ellesponto,  assicurandomi 
ch’ei  sarebbe  alla  testa  del  mio  esercito  per 
farmi  conquistare  l'impero  dei  Persiani.  Ora 
non  avendo  prima  d'allora  veduto  alcuno  in 
una  veste  consimile,  non  posso  dubitare  che 
non  sia  sotto  la  scorta  di  Dio  ch’io  ho  intra- 
preso questa  guerra  e che  vincerò  Dario,  di- 
struggendo l’impero  Persiano,  e riuscirò  in 
tutto  come  desidero.  Dopo  avere  in  tal  modo 
parlato,  presentò  amichevolmente  la  mano  al 
pontefice  e agli  altri  sacerdoti,  si  avanzò  in 
.mezzo  ad  essi  in  Gerusalemme , ed  entrato  nel 
tempio,  offerì  sacrifizi  a Dio  nel  modo  indica- 
togli dal  gran  sacerdote.  Fecegli  quindi  il  sa- 
cerdote vedere  il  libro  di  Daniele , nel  quale 
stava  scritto  che  un  principe  greco  avrebbe 
distrutto  l'impero  persiano,  aggiungendo  non 
dubitasse  che  quella  profezia  dovesse  inten- 
dersi d’altri  e non  di  lui.  Alessandro  gli  at- 
testò la  sua  soddisfazione  e fece  il  giorno  do- 
po riunire  tutto  il  popolo  e ordinogli  di  dir 
qual  grazia  desideravano  di  ottenere;  cui  il 
gran  sacerdote  rispose,  supplicarlo  di  permet- 
ter loro  di  vivere  secondo  le  leggi  de’  padri 
loro  e di  essere  esenti  dal  tributo  nell’  anno 
settimo  o sabbatico,  e tutto  gli  fu  concesso. 
Pregollo  inoltre  di  fare  altrettanto  pei  loro 
fratelli  che  erano  in  Babilonia  e nella  Media, 
ed  ci  lo  promesse  di  buona  voglia , soggiun- 
gendo che  se  alcuno  avesse  voluto  servirlo 
nell’esercito,  gli  avrebbe  concesso  di  viveri» 
secondo  la  lora  religione  e di  osservare  le  loro 
usanze  ; la  qual  promessa  fece  si  che  molli  lo 
seguitarono. 

Vedendo  i Samaritani  con  quanta  mansue- 
tudine avea  trattato  Alessandro  i Giudei  di 
Gerusalemme,  vennero  a supplicarlo  di  onorare 
nel  modo  stesso  la  loro  città  e il  loro  tempio, 
quello  cioè  del  monte  Garizim,  edificato,  a 
quanto  pare,  sotto  Dario  Noto,  confuso  da  Gio- 
seffo  per  errore  con  Dario  Codomano.  Alessan- 
dro avendo  loro  risposto  che  sarebbe  andato 
a vederlo  al  suo  ritorno  dall’Egitto,  Io  richie- 
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sero  anch’essi  di  esser  liberi  dal  tributo  nel- 
l'anno settimo,  e ciò  perchè,  essendo  un  mi- 
sto di  coloni  asiatici  e di  Giudei , la  massima 
parte  apostati , quando  le  faccende  degli  Ebrei 
andavano  a seconda , volcan  passar  per  Ebrei 
e quando  male  andavano,  lo  negavano.  Ora 
Alessandro  avendogli  richiesto  a qual  nazione 
appartenessero,  risposero  essere  Ebrei,  ma 
interrogati  se  fossero  Giudei,  non  osarono  as- 
serirlo , per  cui  Alessandro  rimesse  l’ esame 
della  loro  domanda  ad  un'altra  volta.  Con- 
dusse però  seco  nell' Egitto  gli  ottomila  uo- 
mini che  gli  mandarono  a Tiro  e gli  distribuì 
nei  presidj  della  Tcbaide,  assegnando  loro  delle 
terre  (Gioì.,  Ant .,  /.  41,  c.  8). 

Tale  ò nel  suo  complesso  il  racconto  di 
Gioseffo,  se  non  che  ei  vi  introduce  alcune 
circostanze  secondarie  che  offrono  qualche  dif- 
ficoltò , ma  che  nella  maggior  parte  posson 
però  spiegarsi.  Ei  dice , per  esempio  , che 
Alessandro  era  accompagnato  non  solo  dai 
Fenici , ma  anco  dai  Caldei , meutre  la  Caldea 
era  tuttora  in  potere  dei  Persiani  ; ma  avendo 
egli  fatto  un’iufìoità  di  prigionieri  al  passo 
del  Granico  e più  di  tutto  alla  battaglia 
d'Isso,  poteva  aver  nel  suo  seguito  qualche 
signore  persiano  o caldeo.  Un’  altra  difficoltà 
sorge  pure  in  quelle  parole  di  Parmenione  : 
Come  mai , voi , adoralo  dagli  altri , adorate 
ora  il  gran  sacerdote?  Ma  Alessandro,  almeno 
si  dice , non  pretese  tal  sorta  d'omaggi , se 
non  dopo  il  suo  arrivo  in  Babilonia.  È vero 
che  solo  allora  lo  pretese  dagli  stessi  Mace- 
doni , però  non  mai  vietò  per  davanti  ai  Siri , 
ai  Giudei  e agli  altri  Asiatici,  di  seguire  su 
tal  proposito  l’ antica  usanza  di  prostrarsi 
dinanzi  ai  re , ossequio  che  chiamavasi  ado- 
razione , come  Giacobbe  adorò  sette  volte  il 
fratello  Esaù  quando  gli  andò  incontro  per 
pacificarne  lo  sdegno.  Non  vi  ;ha  dunque  al- 
cun dubbio  che  in  un  caso  a quello  somi- 
gliante , tutto  il  popolo  di  Gerusalemme  non 
siasi  egualmente  prostrato  fino  a terra  dinanzi  : 
ad  Alessandro , nè  d'altro  può  aver  inteso  di 
parlare  Parmenione.  Dicesi  pure  che  Alessan- 
dro non  volesse  nel  suo  esercito  altro  che 
Greci , eppur  nonostante  Gioseffo  gli  fa  accet- 
tar Samaritani  e Giudei  : se  non  che  vediamo 
in  Amano  , che  i re  di  Arad , di  Biblos  e di 
Sidone,  gli  condussero  all'assedio  di  Tiro,  ot- 
tanta navi  e centoventi  altre  il  re  di  Cipro 
( Arr.,  I.  2 , c.  20  j.  Quinto  Curzio  però  ci  fa 
sapere  che  dopo  la  presa  di  Gaza , mandò 
a far  altri  soldati  nella  Macedonia , essendo- 
ché le  vittorie  medesime  logoravan  lo  sue 


forze,  ed  egli  ben  poco  fidavasi  di  quelli  che 
raccoglieva  dalle  vinte  nazioni  ( Q.  C. , l.  4 , 
c.  6 ).  Dunque  avea  seco  altri  soldati  oltre  i 
Greci , dai  quali  però  non  aspettava  vittoria 
e solo  adopravali  nei  lontani  presidj , come 
fece  cogli  ottomila  Samaritani  col  mandarli 
in  fondo  della  Tebaide.  Sembra  anco  strano 
che  i Giudei  di  Gerusalemme  lo  supplicassero 
di  trattare  egualmente  bene  i Giudei  di  Ba- 
bilonia e della  Media  ; però  cesserà  la  mara- 
viglia quando  si  pensi  che  un  popolo  il  quale 
sa  per  mezzo  dei  suoi  profeti  che  il  conquista- 
tore al  quale  parla  deve  farsi  padrone  di 
tutta  l'Asia  , può  anco  supplicarlo  pei  suoi 
connazionali  sparsi  per  quella  regione.  In 
quanto  poi  al  far  andare  Alessandro  da  Gaza 
a Gerusalemme , altro  non  può  essere  che 
un  errore  dello  storico,  perchè  per  andare 
da  Tiro  a Gaza , bisognava  necessariamente 
passare  a traverso  la  Giudea  , nè  è presumi- 
bile che  volesse  lasciarsi  indietro  una  citta 
della  forza  di  Gerusalemme  se  avesse  ricusato 
di  sottomettersi.  I)'  altronde  Amano  dice  po- 
sitivamente che  quando  egli  mosse  da  Tiro  per 
Gaza , tutta  la  Palestina  era  già  sottomessa 
( Ornano  , 1.  2 , c.  25). 

Nel  tempo  che  Alessandro  era  in  Egitto 
insorsero  i Samaritani  contro  il  governatore 
da  lui  proposto  nella  Siria  e l'arsero  vivo  in 
occasione  di  un  viaggio  ch’ei  faceva  tra  loro  ; 
per  cui  Alessandro  punì  gli  assassini  coll’ ul- 
timo supplizio  , popolò  Samaria  con  una  colo- 
nia di  Macedoni  e diè  il  rimanente  paese  ai 
Giudei  ( Q.  C. , /.  4 , c.  8 ; Euseb.,  Cron.  2 ; 
Giosef. , coni. , Ap. , /.  2 ). 

Al  suo  ritorno  dall'India  far  volle  Babilo- 
nia la  metropoli  di  tutti  i suoi  stati , e per  ab- 
bellirla prese  soprattutto  a rialzare  il  tempio 
di  Belo  già  distrutto  da  Serse,  facendovi  lavo- 
rare giornalmente  diecimila  uomini  per  sgom- 
brarlo dalle  rovine.  Venuto  il  turno  dei  Giudei 
che  erano  nel  suo  esercito , non  potè  mai 
ottenere  che  vi  mettessero  mano  , trattandosi 
di  riedificare  un  tempio  idolatro,  e a nulla 
giovando  le  minacce  c i gastighi , Alessandro 
ammirandone  la  costanza , li  congedò  e li  ri- 
mandò a casa  loro  ( Ivi , l.  4 ). 

Morto  che  fu  il  conquistatore,  Tolomeo  La- 
go , che  ambiva  di  riunire  la  Siria  all’  Egitto , 
visto  di  non  poter  trarre  dalla  sua  Laomedon- 
te , uno  de1  capitani  di  Alessandro  che  ne  era 
il  governatore,  gli  dichiarò  la  guerra  c lo  fece 
prigione.  La  sola  Gerusalemme  durava  nella  re- 
sistenza, e siccome  fortissima  era,  l’assedio  an- 
dava per  le  lunghe,  quando  essendosi  accorto 
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Tolomeo  che  i Giudei  non  prendevan  le  anni  in 
giorno  di  sabato , ne  profittò  per  rendersene 
padrone;  duro  padrone,  come  dice  lo  storico 
greco  Agalarchide.  Lo  storico  Giudeo  però  narra 
la  cosa  un  po’diversamenlc , dicendo  che  Tolo- 
meo venne  a Gerusalemme  in  giorno  di  sabato, 
sotto  pretesto  di  volere  offrire  dei  sacrifizi,  nè 
di  nulla  sospettando  i Giudei  da  parte  di  costui, 
ed  essendo  per  essi  quel  giorno , giorno  di 
riposo,  lo  ricevettero  senza  difficoltà  ( Giosef *, 
Antiche  l.  42,  c.  4).  Padrone  in  tal  modo 
della  città,  traltolla  in  principio  barbara- 
mente, trasportando  in  Egitto  oltre  centomila 
prigioni  ; ma  in  seguito  considerando  con 
quanta  fedeltà  avean  essi  osservato  il  giura- 
mento ai  loro  antichi  padroni  , li  giudicò 
tanto  degni  della  sua  fiducia , che  sceltine 
trentamila,  diede  loro  a guardare  le  più  im- 
portanti città  , e confermò  a tutti  il  diritto 
di  cittadino  d'Alessandria,  già  concessogli  dallo 
stesso  Alessandro , come  appare  dalle  patenti 
di  questi  due  principi  che  esistevano  sempre 
ai  tempi  dello  storico  Gioscffo.  Conquistata 
ch'ebbe  poi  Tolomeo  la  Libia  e la  Cirenaica 
vi  stabili  parimente  moltissimi  Giudei , dai 
quali  discesero  poi  i Giudei  cireneeni , tra  i 
quali  Giasone  che  scrisse  la  storia  de’Macca- 
liei  in  cinque  libri  , della  quale  abbiamo  un 
compendio  nel  secondo  libro  dei  Maccabei  , 
e Simone  che  portò  la  croce  del  Salvatore. 

La  bontà  colla  quale  Tolomeo  trattò  i Giu- 
dei , seco  condotti  in  principio  violentemente, 
fu  cagione  in  seguilo  deli’ andar  di  buona 
voglia  in  Egitto  di  tanti  altri , tra’quali  il 
sacerdote  Ezechia  , uomo  illustre  per  merito 
e per  nascila,  e del  quale  parlava  lo  storico 
Ecaleo  di  Abdera  , come  di  uomo  riputas- 
simo dalla  sua  nazione,  eloquente  in  sommo 
grado , e si  accorto  che  niuno  lo  superava 
nella  pratica  delle  più  importanti  faccende  ; 
aggiungendo  che,  conosciutolo  , tenne  seco  nu- 
merosi colloqui,  nei  quali  da  esso  imparò  la 
religione  , il  governo  e le  usanze  dei  Giudei , 
cose  tutte  che  Ezechia  avea  in  scritto;  forse 
quest’era  la  legge  di  Mosè.  Quest' Ecateo  di 
Abdera  , città  greca  nella  Tracia  , era  stalo 
educato  insieme  ad  Alessandro  e lo  avea  se- 
guitato nelle  sue  spedizioni  ; ma  morto  quel 
grande , si  pose  sotto  la  proiezione  di  Tolo- 
meo e seco  andonns  in  Egitto.  Ivi  colla  dime- 
stichezza che  ebbe  col  dotto  sacerdote  e con 
altri  della  medesima  nazione,  divenne  pro- 
fondo conoscitore  delle  loro  leggi  , dei  loro 
costumi  e del  loro  cullo,  c compose  una 
sloria  dei  Giudei  da  Abramo  fino  ai  suoi 


tempi.  Molla  precisione  era  in  quella  storia  , e 
la  si  trova  sovente  citata  da  Gioscffo.  Tra 
gli  altri  narrava  Ecaleo  questo  fatto  : « Un 
giorno  che  me  ne  andavo  verso  il  mar  Rosso , 
era  vi  tra’ cavalieri  che  ci  servi  van  di  scorta 
un  giudeo  di  nome  Mosolamo,  uomo  valoroso 
e conosciuto  pel  migliore  arciere  che  mai  vi 
fosse  tra  i Greci  ed  i barbari , quando  a 
mezza  strada  un  indovino  che  traeva  gli  au- 
spici, pregò  tutti  a fermarsi.  Mosolamo  richiese 
il  perchè,  c l'indovino  gli  mostrò  un  uccello 
e disse  : Se  quegli  si  ferma , c noi  dobbiam 
rimanerci  ; se  procede  , dobbiamo  avanzarci; 
se  torna  indietro,  dobbiam  rifare  i passi.  Il 
giudeo  senz'altro  dire  prende  il  suo  arco, 
scocca  una  freccia,  e abbatte  l'uccello.  L'indo- 
vino e qualche  altro,  adirati  , imprecarono 
contro  di  lui , ma  Mosolamo  disse  loro  : Siete 
voi  folli  per  prender  partito  per  un  meschino 
uccello  ? come  mai , non  prevedendo  egli 
quanto  slava  per  accadergli , poteva  mai  pre- 
dire quel  che  riguarda  il  nostro  viaggio  ? in- 
vero se  avesse  potuto  antivedere  il  futuro  , 
non  sarebbe  qua  venuto  a farsi  ammazzare 
dal  dardo  del  giudeo  Mosolamo  » [Giotef.,  coni. 
App.,  I.  1 , c.  8 ). 

Come  ognun  vede,  la  Provvidenza  col  di- 
sperdere i figliuoli  di  Giacobbe  tra  i gentili , 
preparava  a questi  molti  salutari  ammaestra- 
menti perchè  si  disingannassero  dalle  loro  vane 
superstizioni , e si  rammentassero  dell’ Eterno. 
Se  non  che  qualche  cosa  d' inaspettato  venne  ad 
agevolare  questa  ricordanza  presso  il  popolo  il 
più  severo  della  Grecia , avvegnaché  il  gran 
sacerdote  Giaddo  che  aveva  accolto  Alessandro 
in  Gerusalemme,  essendo  morto,  il  suo  figliuo- 
lo Oqia , primo  di  questo  nome,  gli  era  suc- 
cesso , ed  un  re  di  Sparla  inviò  al  nuovo  pon- 
tefice un  arabasciadore  collo  seguente  lettera: 
« Ario  re  di  Sparta,  al  gran  sacerdote  Onia  , 
salute  : È stato  qui  trovalo  in  uno  scritto  ri- 
sguardanle  gli  Spartani  e i Giudei,  ch’essi  son 
fratelli  e che  son  tutti  della  stirpe  di  Abramo. 
Or  dunque  che  a noi  son  note  tali  cose,  farai 
bene  a scriverci  se  tutto  è in  pace  tra  voi  ; che 
in  quanto  a noi  ti  scriviamo:  I nostri  armenti 
e le  nostre  possessioni  son  vostre  e le  vostre 
son  nostre  ; questo  è quanto  abbiamo  ordinato 
che  li  sia  dichiarato  da  parte  nostra  a { Macca- 
bei , c.  42).  Onia  ricevè  onorevolmente  l’amba- 
sciatore e la  lettera,  e l'alleanza  e l'amicizia  fu- 
rono stabilite  da  una  parte  c dall’altra.  Fu  pre- 
gato pubblicamente  in  Gerusalemme  per  gli 
Spartani,  ed  il  sacerdote  Giona  la  rinnuovò 
quell’alleanza  moltissimo  tempo  dopo,  com’egli 
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si  esprimo.  Dal  qual  fallo  rilevasi  esser  Giosef- 
fo  in  errore,  quando  dico  che  la  lederà  di  Arem 
fu  dirella  ad  Onia  di,  perchè  questi  precedè 
Gionala  di  soli  dodici  anni,  talché  dovè  essere 
Onia  1,  trovandosi  ai  suoi  tempi,  dal  323 
al  300  avanti  Gesù  Cristo,  tra  i re  di  Sparta  , 
un  Areto  o Areo  1.  Che  in  quanto  al  gran  sa- 
cerdote Onia  li  ed  ai  re  di  Sparla  Areto  o 
Areo  II , sono  invero  vissuti  nel  tempo  stesso , 
ma  secondo  il  computo  cronologico , il  re  era 
morto  sette  anni  avanti  che  il  pontelice  en- 
trasse in  carica.  Comunque  però  sia  e del- 
l'epoca precisa  e del  modo  col  quale  veniva  co- 
statata la  parentela  dei  due  popoli,  è un  fatto 
che  esisteva  alleanza  e amicizia  tra  i Giudei  e 
i Lacedemoni , e che  questi  insieme  agli  altri 
potevan  profittarne  per  conoscere  il  vero  Dio 
e il  suo  vero  culto. 

Intorno  a questo  tempo,  Megastene  scri- 
veva la  sua  storia  dello  Indie  dopo  avere  ac- 
compagnato Sol  euro  Nicatore  nelle  sue  grandi 
spedizioni,  e fattogli  da  ambasciatore  presso 
Sandrocotto  re  Indiano.  Ben  è da  lamentarsi 
che  fino  a noi  non  sia  giunta  quella  storia  , 
perchè  quanto  Slrabone  ne  cita  intorno  a Na- 
ìmccodonosor , si  accorda  mirabilmente  colla 
Scrittura.  Assai  vantaggiosamente  parlavasi  in 
quella  dei  Giudei,  come  risulta  da  questo  passo 
del  terzo  libro.  Tutto  quanto  gli  antichi  hanno 
detto  intorno  alla  natura , vien  dello  anco  da 
coloro  che  si  occn pauo  di  filosofia  fuor  della 
Grecia,  come  per  esempio  dai  bracniani  del- 
l'India e da  quei  di  Siria  chiamati  Giudei 
( Clem . Alea r.,  Strom.,  I.  4,  p.  303). 

Al  primo  Onia  successe  il  figlio  Simone 
il  giusto , il  quale  , a parere  di  alcuni , diè 
l’ultima  mano  al  Canone  o catalogo  autentico 
dei  sacri  libri,  redatto,  come  vien  detto,  da 
Esdra , ma  nulla  è assolutamente  certo  in 
questo  proposito  ; solamente  è certo  che  la 
norma  per  discernere  i libri  divini , ora  la 
tradizione  della  Sinagoga  o chiesa  Giudaica. 

Una  nuova  foote  di  ammaestramenti  si 
apri  in  questo  tempo  pei  gentili , e questa  fu 
la  versione  della  santa  Scrittura  dall’ ebraico 
nel  greco  , conosciuta  sotto  il  nome  di  versione 
dei  Settanta  , eseguita  sotto  il  pontificato  di 
Eleazaro,  successore  e fratello  di  Simone  il  giu- 
sto. Tra  gli  antichi  che  ne  parlano , alcuni  la 
pougono  sotto  Tolomeo  Solerò  ed  altri  sotto  il 
suo  figliuolo  Tolomeo  Filadelfo , se  non  che 
queste  due  opinioni  posso»  benissimo  conci- 
liarsi, perchè  avendo  Tolomeo  Filadelfo  regnalo 
due  anni  vivente  il  padre  che  avea  abdicata 
a suo  favore , sarà  stata  quella  versione  com- 
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pinta  a dell'uno  e dell'altro.  I lenir  trio 

di  Falera  , che  ne  fu  il  promotore  era  infatti 
tuttora  in  favore,  mentre  dopo  la  morte  del 
primo  Tolomeo  fu  relegato , si  dice , in  una 
specie  di  esilio , perchè  , consultato  dal  padre 
intorno  alla  scelta  del  successore  lo  avea  con- 
sigliato a preferire  al  figlio  maggiore  Tolomeo 
Gerauno  , il  minoro  Tolomeo  Filadelfo , per  cui 
quegli  glien  seppe  male , e alla  morte  del  pa- 
dre l’ebbe  in  disgrazia.  Tulio  induce  perciò  a 
credere  che  la  celebre  versione  si  facesse  e 
vivente  il  padre  e sotto  il  regno  del  figlio. 

Al  desiderio  però  di  arricchire  la  loro  bi- 
blioteca con  quella  straniera  e antica  lettera- 
tura , accoppiavasi  allora  un  grande  interesse 
politico,  peroccliè  essendo  Tolomeo  Cerauno, 
(adirato  per  vedersi  privalo  della  successione) 
andato  a procacciarsi  i soccorsi  di  Lisimaco  re 
di  Tracia,  e di  Scleuco  re  di  Siria  per  far  va- 
lere i diritti  che  polea  dargli  al  trono  la  pri- 
mogenitura , era  della  massima  importanza  pel 
Filadelfo  di  assicurarsi  della  fedeltà  dei  Giudei, 
i quali  occupando  la  strada  della  Siria  e del- 
l'Asia minore  per  l'Egitto,  potevano  a piacer 
loro , o agevolare  o impedire  le  imprese  del 
fratello.  Questa  grave  contingenza  rende  na- 
turalissimo , almeno  nella  sostanza , quanto 
dicono  Àristeo , Arislobulo  , Giosefo  e Filone , 
vale  a dire  che  Tolomeo  prima  di  tutto  ri- 
scattò tutti  i Giudei  che  eran  tuttora  schiavi 
in  Egitto  e nella  Libia,  per  effetto  delle  prece- 
denti guerre,  venduti  dai  soldati:  deputò  quin- 
di tre  ambasciatori  al  gran  sacerdote  Eleazaro, 
con  splendidi  doni  pel  tempio  , e gli  chiese  un 
esemplare  autentico  della  legge  dei  Giudei  in- 
sieme a settanladue  interpreti  per  tradurla  in 
lingua  greca.  Eleazaro  gliene  mandò  uno, 
scritto  in  lettere  d'oro , co’settantadue  inter- 
preti , prendendone  sei  per  ogni  tribù  ; che 
sebbene  dalla  schiavitù  di  Babilonia  non  fossero 
tornate  intere  se  non  le  tribù  di  Giuda  e di 
Levi  pure  moltissimi  individui  di  tutte  le  al- 
tre n’eran  tornati.  Accolti  onorevolmente  gli 
interpreti  da  Tolomeo  , ebbero  alloggio,  lungi 
dal  tumulto,  nell’isola  di  Faro  in  faccia  ad 
Alessandria,  ed  ivi  tradussero  in  greco,  se- 
condo alcuni , i soli  cinque  libri  di  Mosè , e 
secondo  altri , quasi  tutto  fan  fico  Testamento. 
Ultimalo  che  fu  quel  lavoro,  Tolomeo  li  ricom- 
pensò con  una  magnificenza  veramente  reale, 
tantoché,  a quanto  dicesi , spese  e nel  riscatto 
dei  cattivi , e nei  doni  al  tempio  ed  in  ri- 
compense agli  interpreti , quasi  tre  milioni  di 
nostra  moneta  : somma  invero  straordinaria  se 
non  si  fosse  trattato  che  della  traduzione  di 
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un  libro , ma  probabile  quando  si  cousideri 
che  trattavasi  per  lui  di  consolidarsi  sul  Irono 
conlro  un  formidabile  competitore.  1 Giudei  di 
Alessandria  statuirono  un’annua  festa  in  me- 
moria di  quella  versione , festa  che  ancor  ce- 
lebravasi  a tempo  di  Filone  che  ne  fu  testi- 
mone sul  principiare  delTéra  cristiana  ; ma 
alle  antiche  relazioni  aggiunsero  però  tali  cir- 
costanze più  o meno  maravigliose  . che  molte 
particolarità  divennero  piene  di  incertezza. 
Altri  giudei  di  quelle  feste  ne  fecero  quindi 
un  giorno  di  lutto,  quando  cioè  videro  come 
i cristiani  si  avvantaggiassero  conlro  di  loro, 
|K*r  mezzo  di  quella  versione.  Ed  infatti  la 
versione  greca  dei  Settanta  acquistò  gran  cre- 
dito tra  i Giudei  e quindi  tra  i Cristiani , tan- 
toché sull'autorith  di  quella  gli  Apostoli  e i pri- 
mi Padri  della  Chiesa  citano  generalmente  il 
vecchio  Testamento , ed  è ancor  la  sola  che 
usano  i Greci. 

15.  Tolomeo  Filadelfo,  il  più  splendido  re 
dc'suoi  tempi,  fondò  o restaurò  un  gran  numero 
di  città  , tra  le  quali  Rabba  dal  lato  orientale 
«Iella  Palestina  , chiamala  dalla  Scrittura  Rab- 
ba de'fìgliuoli  di  Aminone  e Kabattamnna  da 
Polibio,  che  suona  Rabbat-Ammone  ( Polib . /.  5), 
ed  alla  quale  diè  il  nome  di  Filadelfia.  Un’al- 
tra ne  rifabbricò  sulla  riva  del  mare  che  chia- 
mò Tolemaide , e che  era  già  , fino  dai  tempi 
di  Giosuè,  conosciuta  col  nome  di  Acon , chia- 
mata oggi  Acri  dai  Turchi.  Sotto  lo  stesso  re- 
gno di  Tolomeo  Filadelfo  , cioè  dal  284  al  246 
prima  di  Gesù  Cristo , il  sacerdote  egiziano 
Manetone,  compose  la  sua  storia  dell'Egitto  e 
della  quale  Gioseffo  ed  Eusebio  ci  trasmesse»*© 
qualche  frammento. 

Evergete  che  successe  al  padre  Filadelfo  e 
che  regnò  dal  246  al  221  , per  vendicar  l’as- 
sassinio della  sorella  sua  Berenice,  dichiarò 
guerra  ad  Antioco  Teo  ; percorse  da  conqui- 
statore la  Siria,  Babilonia.  Susa,  la  Persia, 
e penetrò  fino  alla  Baltriana , soggiogando 
popoli  e principi , ed  imponendo  tributi.  Tor- 
nalo nei  suoi  stati , dice  lo  storico  Giosef- 
fo , non  porse  grazie  per  le  sue  vittorie  agli 
dèi  dell'Egitto,  ma  venne  a Gerusalemme  ad 
offerire  a Dio  mollissime  vittime  come  noi  fac- 
ciamo , facendo  ricchi  doni  al  suo  tempio  [Gio- 
aeffo , cont.  Ap. , /.  2,  c.  2).  Onia  li , figliuolo  di 
Simone  il  giusto , era  allora  gran  sacerdote , 
rimpiazzato  durante  la  sua  minorità  succes- 
sivamente da  Eleazaro  suo  zio  paterno  e da 
Manasse  suo  prozio,  figliuolo  di  Giaddo.  Giunto 
a vecchiezza , tralasciò  Onia  di  pagare  al  re 
d’ Egitto  i solili  tributi , onde  stava  per  capitar 


male  insieme  a tutto  il  suo  popolo , ma  uno 
de’suoi  nipoti , andatosene  alla  corte,  ottenne 
non  solo  il  perdono  pel  suo  zio , ma  tanto 
seppe  insinuarsi  nelle  buone  grazie  del  re,  che 
ebbe  l'appalto  generale  dei  tributi  della  Cele- 
siria  , della  Feniciu , della  Giudea  e della  Sa- 
maria ( Giotef. , Anlic. , l.  1 2,  c.  4 ). 

Dopo  Tolomeo  Evergete,  regnò  il  figliuol 
suo  Tolomeo  Filopatore  dal  221  al  204.  Que- 
sto principe  crudele  e dissoluto,  venne  accu- 
sato dalla  pubblica  voce  di  avere  avvelenato 
il  padre  ; accusa  resa  probabile  dall’aver  fallo 
morir  prima  la  madre  e quindi  la  moglie.  An- 
tioco, detto  il  grande,  re  dell’Asia,  gli  fece 
guerra,  nella  speranza  di  riprender  la  Siria  , 
la  Fenicia  e la  Giudea,  e guadagnò  infatti  al- 
cune grandi  vittorie,  ma  finalmente  fu  per- 
dente in  una  battaglia  e conchiuse  la  pace. 
La  vigilia  di  quest'  ultima  battaglia  poco 
mancò  che  Tolomeo  non  fosse  ucciso  a tradi- 
mento nella  sua  tenda,  se  non  era  un  giudeo 
di  nome  Dosi  teo  cui  andò  debitore  della  vita. 

Venuti  alcuni  senatori  giudei,  a nome  di 
tutta  la  nazione , a felicitarlo  per  la  ottenuta 
vittoria,  fu  mosso  da  ardente  desiderio  di  por- 
tarsi nella  Giudea,  c senza  molto  pensarvi  so- 
pra andò  a Gerusalemme,  vi  sacrificò  al  vero 
Dio,  e fece  quanto  la  gratitudine  e la  santità 
del  luogo  potevano  esiger  da  lui.  Entralo  nel 
tempio,  ne  ammirò  la  struttura  e la  magnifi- 
cenza , ma  volle  penetrare  fin  dentro  al  san- 
tuario. Invano  i Giudei  gli  esposero  che  quel 
luogo  augusto  era  interdetto  non  solamente  a 
tutti  quelli  della  loro  nazione,  ma  perfiuo  ai 
sacerdoti , eccetto  il  supremo  pontefice,  il  quale 
pure  non  vi  poteva  entrare  che  una  volta 
l’anno;  invano  vennegli  mostrato  nei  libri 
santi  il  passo  ov’ era  scritta  quella  legge,  che 
egli  rispose  superbamente  non  esser  quella 
legge  fatta  per  lui,  c che  sarebbe  entrato,  vo- 
lessero o non  volessero.  Allora  i sacerdoti  co- 
larti de’  loro  ornamenti , si  prostrarono  sul 
pavimento,  scongiurando  Dio  in  loro  aiuto:  a 
quei  gemiti  tutta  la  città  fu  in  moto  ; lo  ver- 
gini c le  spose  uscivano  dal  loro  abituale  ri- 
tiro, empiendo  le  piazze  e le  vie  di  grida  e di 
lamento , le  madri  coi  fanciulli  c lutti  gli  abi- 
tanti accorsero  al  tempio  santo  ; tra  gli  uo- 
mini, molli  gridarono  all'arme  e appena  po 
terono  esser  trattenuti  dai  sacerdoti,  i quali 
non  dipartendosi  dal  principe,  nulla  trascura- 
rono per  distoglierlo  dal  suo  temerario  propo- 
sito: fino  i suoi  propri  ufficiali  aggiungevano 
le  loro  alle  preghiere  di  tutti.  .Ma  Tolomeo 
maggiormente  inasprito  da  tante  opposizioni, 
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fa  qualche  passo  per  entrare  ; lutto  il  popolo 
manda  un  grido  di  terrore  che  da  ogni  canto 
vicn  moltiplicato  dagli  echi  del  tempio  ; il 
sommo  sacerdote , figlio  di  Onia , scongiura  ad 
alta  voce  P Eterno  a non  ricordarsi  delle  loro 
iniquità,  ma  a vendicar  la  sua  propria  gloria  e 
P onore  del  santuario;  quando  il  re  colpito  da 
Dio,  cade  senza  forza,  senza  moto  c senza  pa- 
rola, e vicn  tratto  fuori  dalle  sue  guardie  per 
tema  che  non  muoia  sotto  i loro  occhi.  Ria- 
vutosi alquanto  tutto  infranto  della  persona, 
non  che  pentirsi  della  colpa , si  allontanò  anzi 
orribilmente  minaccioso  (3  Mach.  4 e 2). 

Tanto  si  legge  in  un'antica  relazione,  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  terzo  libro  de'  Mac- 
cabei, della  quale,  comunque  non  ricevuta  nel 
Canone  dei  sacri  libri,  nulla  ci  obbliga  n met- 
tere in  dubbio  la  verità,  tanto  più  che  ella 
esiste  nei  più  antichi  manoscritti  della  Bibbia 
dei  Settanta,  e tra  gli  altri  in  quello  del  Va- 
ticano, e perchè,  quanto  essa  dice  dei  costumi 
di  questo  Tolomeo,  è affatto  conforme  a quel 
che  ne  dicono  gli  autori  profani  (Polibio).  Tor- 
nato in  Egitto,  si  diè  in  braccio  sempre  più 
alla  crudeltà  e alla  dissolutezza;  fece  ucci-  j 
dere  la  moglie,  che  pur  dianzi  gli  avea  par- 
torito un  figlio  unico,  per  vivere  pubblica- 
mente con  una  cortigiana,  c si  mostrò  capric- 
cioso tiranno  in  special  modo  coi  Giudei  di 
Alessa  ndrio. 

Per  vendicarsi  deU’afTronto  che  parevagli 
aver  ricevuto  a Gerusalemme,  vietò  l'ingresso 
del  suo  palazzo  a chiunque  non  avesse  pro- 
cedentemente sacrificalo  ai  suoi  dèi , c con- 
dannò tutti  i Giudei  ad  esser  ridotti  nella  con- 
dizione di  schiavi,  ed  a portare  l'impronta  di 
una  foglia  d'ellero  segnata  con  un  ferro  ro- 
vente in  prova  della  loro  consacrazione  a 
Bacco  e della  loro  schiavitù.  Chi  negava  di 
sottomettersi  a quel  decreto,  dovea  esser  pu- 
nito di  morte,  ma  se  alcun  di  loro  volea  farsi 
iniziare  nei  misteri  dei  suoi  dèi,  avrebbe  go- 
duto dei  privilegi  medesimi  dei  cittadini  di 
Alessandria.  Soli  trecento  abbracciarono  la  re- 
ligione del  principe,  sperando  onori  e dignità, 
'ma  le  migliaia  rimasero  incrollabili  nella  pro- 
pria legge,  parte  de’ quali  potò  riscattarsi  a 
peso  di  moneta  dai  magistrali,  e parte  trovò 
assistenza  nell’ umanità  dei  Greci  della  città 
col  nasconderli  nelle  proprie  dimore. 

Vistasi  cosi  deluso  ne' suoi  barbari  disegni, 
ardendo  di  furore,  decise  Filopatore  di  ster- 
minare non  solo  i Giudei  di  Alessandria , ma 
quelli  pure  di  tutto  l'Egitto,  intimando  pena 
la  morie  a chi  nc  avesse  alcuno  nascosto. 


Da  ogni  parte  adunque  venian  condotti 
quegli  infelici,  vecchi  e fanciulli  e rinchiusi 
nell'Ippodromo,  ampio  recinto  per  le  corse  dei 
cavalli  e dei  carri , per  esser  quivi  calpestati 
dagli  elefanti  a sollazzo  del  re  e del  popolo. 
Però  il  primo  giorno  in  cui  tutto  era  in  ordine, 
il  re  non  venne,  perchè  avendo  tanto  bevuto 
nella  notte,  quando  si  risvegliò,  l'ora  dello 
spettacolo  era  passata;  il  secondo  giorno  ac- 
cadde lo  stesso;  il  terzo  in  mezzo  ad  uno  stra- 
vizio, chiese  con  voce  terribile  ad  Ermono,  so- 
printendente alle  feste , perchè  ancora  non  lo 
avesse  liberato  dai  Giudei , ma  rispondendo 
costui  non  esser  sua  colpa,  gli  ordinò  di  prepa- 
rare gli  elefanti  pel  giorno  dopo.  Venuta  la 
mattina  e l’ora  dello  spettacolo,  non  più  ricor- 
dandosi di  quanto  avea  dello  richiese  il  per- 
chè tutta  la  gente  fosse  in  moto,  ed  avendogli 
dotto  Ermone  esser  tutto  pronto  pel  supplizio 
dc’Giudei  : Sciagurato!  proruppe  Filopatore, 
se  si  fosse  trattato  d’ alcuno  dei  tuoi  figli  e dei 
tuoi  parenti,  avresti  tu  preparalo  gli  elefanti 
con  tanta  diligenza  quanta  no  ponesti  oggi  con- 
tro i Giudei,  che  sempre  mantennero  incor- 
rotta la  fede  verso  i miei  predecessori?  Or  sappi 
che  se  non  fossero  i servigi  che  mi  hai  resi  e gli 
stretti  vincoli  che  passano  tra  me  e te  per 
essere  stali  insieme  allevati,  ti  farei  morire 
all’istante!  Confuso  a queste  parole  Ermone  e 
i grandi  della  corte,  si  ritirarono  e comanda- 
rono a tutto  il  popolo  di  tornarsene  ciascuno 
a casa. 

Pochi  giorni  dopo  in  mezzo  alle  allegrie  di 
un  convito,  il  re  apostrofò  un’altra  volta  Er- 
mone, dicendogli:  Servo  indegno,  quando  mai 
rispetterai  i miei  comandi  ? Guarda  che  per 
domani  sien  pronti  gli  elefanti  per  liberarmi 
dagli  Ebrei.  Avendogli  i convitati  rappresen- 
tato l’ inconvenienza  e il  pericolo  delle  sue 
irresoluzioni , giurò  che  avrebbe  fatto  mo- 
rire tutti  i Giudei  sotto  i piedi  degli  ele- 
fanti, e che  tornando  quindi  nella  Giudea  met- 
terebbe tutto  a fuoco  o sangue  , distrugge- 
rebbe il  tempio , nel  quale  gli  era  slnto 
negato  l' ingresso,  e impedirebbe  che  si  offe- 
rissero più  oltre  i sacrifizi.  Ermone  dunque 
preparò  cinquecento  elefanti  , facendo  loro 
trangugiare  certe  bevande  per  accrescerne  la 
naturale  ferocia.  Il  popolo  era  già  raccolto 
nell’  Ippodromo . ed  il  re  stava  per  arrivare. 
Allora  i Giudei  si  credettero  all’ultimo  istante 
di  vita  : padri  . madri  e fanciulli  si  abbrac- 
ciavano per  l'ultima  volta  stemprandosi  in 
pianto , (piando  il  vecchio  venerando  Elea- 
zaro. sorgendo  dalla  folla,  fece  cessare  i gemili 
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di  quauti  stavangli  attorno , e diresse  una 
commovente  preghiera  a Dio  per  scongiurarlo 
ad  aver  pietà  della  moltitudine  dei  fanciulli, 
dei  padri  c delle  madri.  Appena  ebbe  egli 
finita  la  sua  preghiera  e che  il  re  fu  entrato 
nell*  Ippodromo  cogli  elefanti  e tutte  le  sue 
schiere  , i Giudei  gridarono  verso  il  cielo  in 
modo  che  lutti  i luoghi  circostanti  ne  risuo- 
narono; quel  tristo  spettacolo  strappò  le  la- 
crime all'esercito , che  nel  tempo  stesso  vide 
due  angioli  di  formidabile  splendore  avanzar- 
sogli  incontro  spargendo  nelle  file  il  turba- 
mento e il  terrore  ; gli  elefauli  rivolgendosi 
contro  coloro  che  li  seguitavano  gli  atterrarono 
e calpestarono;  e il  re  medesimo  scosso  dalle 
dolorose  grida  dei  Giudei  prostrati  a terra  in 
espett azione  della  morte,  ue  senti  pielb , e pen- 
tito di  tutto  quanto  avea  fatto  contro  di  loit». 
dirigendosi  ni  suoi  favoriti  cou  una  voce  mi- 
nacciante e interrotta  da  singhiozzi  : Mi  avete 
ingannato , egli  disse , e con  una  crudeltà 
peggiore  di  quella  di  qualunque  tiranno  e 
degna  infine  della  vostra  ingratitudine,  avete 
cercato  di  togliermi  ad  un  tempo  la  vita  e la 
corona,  macchinando  segretamente  coutro  lo 
stalo.  Qual  ingiusto  comando  ha  riunito  in 
questo  luogo  da  ogni  parte , per  morirvi  con 
vergognosi  supplizi,  uomini  che  non  hanno 
inai  disturbalo  la  tranquillità  dell'impero , e 
che  in  ogni  tempo  ci  hanno  attestato  più  amore 
d’ogui  altro  popolo,  esponendosi  per  noi  a in- 
numerabili ed  estremi  pericoli?  Spezzate  pron- 
tamente quelle  ingiuste  ritorte,  e , dolenti  del 
fatto,  rimandateli  in  pace  alle  loro  case,  per- 
chè son  essi  figliuoli  di  Dio  onnipotente  che 
vive  nel  più  alto  dc'cieli,  e pei  quali  quest’im- 
pero è rimasto  incrollabile  dal  primo  de’ miei 
avi  lìtio  a me. 

Rientrato  in  palazzo , fece  il  re  venirsi  di- 
nanzi il  maestro  della  sua  casa,  c gli  ordinò 
di  provvedere?  ai  Giudei,  per  sette  giorni , vino 
e quali  l’altro  era  necessario  per  la  loro  sus- 
sistenza , intendendo  che  celebrassero  la  loro 
salvazione  nel  luogo  medesimo , dove  erano 
stali  fatti  i tristi  apparecchi  dei  loro  supplizi. 
Permesse  loro  di  metterò  a morte  gli  apo- 
stati , perchè  gente  che  rinnegavano  il  loro 
Dio  pei  loro  venire,  non  sarebbero  mai  stati 
fedeli  ai  re.  Celebrarono  i Giudei  la  loro 
salvazione  per  sette  giorni , e ne  perpetuarono 
la  memoria  con  un'annua  solennità  ; dopo  di 
che  ciascuno  se  ne  tornò  al  suo  paese,  can- 
tando inni  per  la  strada,  e dovunque  pubbli- 
cando la  potenza  e la  misericordia  di  Dio , 
preceduti  dalla  seguente  lettera  del  re. 


« Il  re  Tolomeo  Filopatore  a tutti  i gover- 
natori e ufìziali  dell'Egitto,  salute  e prospe- 
rità. Noi  e i figliuoli  nostri  godiamo  di  perfetta 
salute , avendo  Dio  fatto  riuscire  le  cose  no- 
stre, secondo  i nostri  desiderj.  Alcuni  de’no- 
stri  favoriti , preoccupati  da  ingiusto  odio 
contro  i Giudei , avevano  da  uoi , dopo  rei- 
terate istanze , ottenuto  di  andar  per  lutto 
cercando  lutti  quelli  di  questo  popolo  die  vi- 
vono nel  nostro  impero,  per  indi  farli  morir 
come  ribelli , con  nuovo  genere  di  supplizi , 
dicendo  nou  vesserò  altro  modo  ad  assicurare 
la  tranquillità  del  regno  da  un  popolo  natu- 
ralmente uemico  di  tutti  gli  altri  Onde  , adu- 
natigli qui  da  ogni  parte  con  inaudito  rigore 
e trattatigli  non  pur  come  schiavi , ma  come 
i più  rei  degli  uomini,  non  osservarono  verso 
di  loro  nessuna  forma  di  giustizia  , ma  con 
crudeltà  più  fiera  che  non  hanno  gli  Sciti , 
tentarci]  di  saziare  l’odio  loro  nell’intera 
strage  di  questa  nazione.  Noi , al  contrario . 
seguendo  la  tenerezza  paterna  che  sentiamo 
|>er  lutti,  ci  siamo  grandemente  sdegnali  con- 
tro gli  autori  di  queste  nere  trame , tutto  fa- 
cendo per  trarre  i Giudei  dalle  lor  crude  mani, 
perocché  abbiamo  in  ogni  casa  conosciuto 
ch’egli  erano  sotto  la  protezione  del  Dio  del 
cielo , il  quale  li  difendea  come  un  padre  i 
figliuoli.  Rammentando  adunque  la  inviolabile 
fedeltà  ch’essi  han  sempre  osservata  verso  di 
noi  e dei  nostri  predecessori , gli  abbiam  di- 
chiarati innocenti,  c abbiamo  ordinato  che  sien 
lasciati  tornar  nei  luoghi  consueti  di  lor  di- 
mora , senza  che  mai  più  sieno  molestati , nò 
avuti  in  dispregio  pe’mali  trattamenti  da  essi 
con  (anta  ingiustizia  sofferti.  Sappiate  dunque 
che  se  noi  formassimo  ancora  qualche  reo  di- 
segno contro  di  loro  o li  molestassimo  in  qual- 
siasi modo,  avremo  a renderne  conto , non  ad 
un  uomo  ma  ad  un  Dio  terribile  e onnipo- 
tente , che  stenderà  su  noi  il  braccio  suo  ven- 
dicatore , senza  che  sotlrar  oe  no  passiamo. 
Addio  e stale  sani  >.  (3  Mach.). 

Questa  lettera  c gli  avvenimenti  ond’ella 
ebbe  motivo,  far  dovettero  una  ben  profonda 
impressione  nell’Egitto  e nei  circostanti  paesi 
e certo  era  questa  una  opportuna  occasione 
per  gli  uomini  che  cercavano  sinceramente 
Dio  , di  riconoscerlo  c di  tributargli  il  culto 
che  gli  era  dovuto. 

16.  Morto  Filopatore  nell’anno  104 , senza 
esser  compianto  da  alcuno,  suo  figlio  Kpifane 
gli  successe  alla  sola  età  di  cinque  anni  e 
mezzo.  Ora  Antioco  il  grande , che  in  questo 
frattempo  avea  riportato  splendidi  trionfi  fino 
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in  fondo  allo  Indie , volle  profittare  di  questa 
circostanza  per  recuperare,  sopra  un  re  mino- 
renne, la  Celesiria  e la  Palestina  ; e come  di 
fatto  fece  in  due  slagioui  campali.  Ma  in  quella 
che  era  alle  prese  con  Aitalo  . re  di  Pergamo  , 
Scopa , greco  capitano  di  Tolomeo,  riconquistò 
molte  città,  riprese  per  forza  la  Giudea,  pose 
presidio  nella  fortezza  di  Gerusalemme , e si 
fece  ricco  col  saccheggio.  Poco  dopo  però  An- 
tioco tornato  indietro  lo  sconfisse  in  una  gran 
giornata  presso  le  sorgenti  del  Giordano , e ri- 
cuperò la  Celesiria  e la  Samaria.  Allora  i Giu- 
dei gli  si  arresero  spontaneamente,  accolsero 
il  suo  esercito  in  città  , ne  nutrirono  gli  ele- 
fanti e diedero  mano  a quelle  schiere  che  as- 
saltavano il  presidio,  da  Scopa  lasciato  nella 
fortezza.  Polibio , il  più  giudizioso  tra  gli  sto- 
rici greci  e amico  del  secondo  Scipione,  cosi 
parla  di  questi  avvenimenti  nel  sesto  libro 
delle  sue  storie  : « Dopo  la  vittoria  riportata 
sopra  Scopa  , Antioco  prese  Bntanea  {l'antica 
Basan),  Samaria.  Abila  e Gadara.  Poco  dopo 
ad  esso  si  arresero  parimente  i Giudei  che 
abitano  intorno  al  tempio , dello  Gerusalem- 
me. Molte  altre  cose  avrei  da  dire  principal- 
mente a cagione  della  manifestazione  della 
Divinità  nel  tempio , ma  ne  parlerò  in  altra 
occasione  » ( Polib .,  Fram..  I.  16).  Ma  o Polibio 
dimenticò  la  sua  promessa  , ossivvero  la  sua 
relazione  andò  perduta  insieme  a tante  altre 
parti  della  sua  eccellente  storia. 

Antioco  per  ricompensare  i Giudei  dei  pre- 
stati servigi , ordinò  con  un  decreto  ad  uno  dei 
suoi  governatori  di  nome  Tolomeo,  di  render 
la  libertà  e i beni  a tutti  quelli  che  ne  erano 
stati  privati  in  conseguenza  della  guerra  ; 
esentò  da  ogni  tributo,  per  tre  anni , tutti  gli 
abitanti  di  Gerusalemme,  e in  perpetuo,  i 
sacerdoti  e gli  altri  ministri  del  divin  cullo,  ed 
assegnò  rendite  pel  restauro  del  tempio  e per 
l'oblazione  de' sacrifizi , con  piena  facoltà  di 
viver  secondo  le  loro  leggi  e la  loro  religione. 
In  un  altro  decreto  poi  vietò  a ogni  straniero 
di  entrar  nel  tempio  senza  il  consenso  de’Giu- 
dei , il  che  visibilmente  prende  di  mira  l'at- 
tentalo di  Filopatore  che  avea  voluto  entrarvi 
per  forza. 

Varii  erano  i motivi  che  invitavano  il  re 
«Iella  Siria  a mostrarsi  cosi  favorevole  ai  Giu- 
dei : primo  perchè  erano  essi  stati  ben  trattali 
dai  suoi  predecessori  ; secondo  perchè , col- 
l'afTezionarsi  quelli  della  Palestina  , si  assicu- 
rava il  possesso  del  paese , compresa  tutta  la 
Celesiria  ; terzo  finalmente  perchè  nelle  sue  in- 
cursioni orientali  i Giudei  di  Babilonia  e della 
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Mesopotarnia  gli  avean  reso  grandissimi  ser- 
vigi. Tanta  era  infatti  la  stima  che  facca  della 
loro  fedeltà,  che  nell'occasione  di  un'insur- 
rezione avvenuta  nelle  provincie  dell'Asia  mi- 
nore , scrisse  a Zeusi.  vecchio  capitano  cui 
ne  avea  confidato  il  comando,  e ch'ei  chiama 
padre  , che  avendo  saputo  i torbidi  della  Fri- 
gia e della  Lidia  , avea  pensato , in  un  col 
suo  consiglio , di  mandare  a presidiare  quei 
luoghi  che  fossero  stimati  più  opportuni,  due- 
mila famiglie  di  Giudei  che  abitavano  nella 
Mesopotarnia  e in  Babilonia:  « perchè,  sog- 
giungeva , la  loro  pietà  verso  Dio , e le  prove 
dai  nostri  predecessori  ricevute  del  loro  affetto 
e fedeltà  , ci  dan  motivo  di  credere  che  ci  sa- 
ranno di  grandissima  utilità.  Perciò  vogliamo 
che , ad  onta  di  ogni  difficoltà,  ve  gli  facciate 
andare . lasciandoli  vivere  secondo  le  loro 
leggi , concedendogli  posto  per  fabbricare  o 
terre  per  coltivare  e piantar  vigne , senxob- 
bligo , per  dieci  anni , di  pagar  cosa  alcuna 
dei  prodotti  che  vi  raccorranno.  Vogliamo 
inoltre  che  gli  facciate  provvedere  del  fru- 
mento che  loro  bisognasse  per  vivere , fino  a 
tanto  che  non  raccolgano  il  frutto  delle  loro 
fatiche , affinchè  dopo  aver  ricevuto  tante  di- 
mostrazioni della  bontà  nostra  . ci  sorvano 
anco  più  volentieri.  Infine  vi  raccomandiamo 
di  darvi  tanta  premura  a prò  loro,  che  nessuno 
ardisca  far  loro  alcun  male  » Ant., 

I.  12, c.  3).  Questa  colonia  di  Giudei  fu  quella 
dalla  quale  vennero  poi  la  maggior  parte  di 
quelli  che  troveremo  in  tanto  numero  nell’Asia 
minore  , specialmente  intorno  al  tempo  della 
predicazione  del  Vangelo  , e che,  per  due  se- 
coli avanti  Gesù  Cristo,  furono  come  un  sag- 
gio di  apostoli  por  le  nazioni  di  quel  paese. 

Impegnato  Antioco  in  altre  imprese  contro 
Filippo  di  Macedonia  e contro  Roma  , fece  la 
pace  col  giovane  Tolomeo  e gli  diè  in  moglie 
sua  figlia  Cleopatra  colla  Celesiria  e la  Pale- 
stina per  dote , salvo  le  entrale  che  dovean  di- 
vidersi per  metà  tra  i due  re.  Con  questo  trat- 
talo fucea  conto  sulla  figlia  per  impadronirsi 
quindi  anco  dclfEgilto , ma  fece  male  i suoi 
conti , perocché  Cleopatra  sposando  Tolomeo  , 
non  solo  ne  sposò  gl’interessi , ma  appoggia- 
tasi sopra  i Romani  fin  nella  Grecia  , Antioco 
fu  pienamente  disfatto  , condannalo  a perdere 
molte  provincie  ed  a pagare  immense  somme. 
Per  far  danaro , rientrò  nell'Asia  , saccheggiò 
il  tempio  di  Elimaide,  mori,  non  si  sa  come, 
perchè  discordi  sono  gli  storici  su  questo 
punto  , e gli  successe  il  figlio  Sclcuco  Filo- 
patorc. 
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\7.  Piena  pace*  godeva  in  questo  tempo 
Gerusalemme,  e le  leggi  cran  fedelmente  osser- 
vale in  grazia  della  pieth  e della  fermezza  del 
gran  sacerdote  Onia  111,  figliuolo  e successore  di 
Sirnone  II  Gli  stessi  regi  e i principi,  onoravan 
quel  luogo  c adornavano  il  tempio  con  magnifici 
doni,  e Seleuco  stesso,  seguendo  le  orino  del 
padre,  pensava,  colle  sue  rendite  a tulio  il 
dispendio  che  riferivasi  al  ministero  dei  sacri- 
fizi. Intanto  Sirnone  della  tribù  di  Beniamino 
c soprintendente  del  tempio  , ebbe  una  di- 
sputa col  principe  de’sacerdoti,  relativa  all'am- 
ministrazione  della  città,  ma  vedendo  che  non 
polca  vincerla  con  Onia.  si  volse  ad  Apollonio 
che  comandava  in  quel  tempo  nella  Celesiria 
e nella  Fenicia  , annunziandogli  esservi  in  Ge- 
rusalemme grosse  somme  di  danaro  raccolte  in 
un  tesoro:  che  queste  somme  erano  immense 
e destinate  per  le  pubbliche  opere  e non  per 
la  spesa  dei  sacrifizj , e che  non  sarchile  stalo 
difficile  il  trovar  mezzo  di  far  cader  questi  te- 
sori nelle  mani  del  re.  Apollonio  avendone  fatto 
inteso  il  suo  signore  , questi  fece  venire  Elio- 
doro suo  primo  ministro,  e lo  spedi  con  ordine 
di  premier  tutto  quel  danaro. 

Eliodoro  parti  immediatamente  . sotto  pre- 
testo di  visitare  le  cittì»  della  Celesiria  c (iella 
Fenicia  , ma  in  fatto , per  dar  esecuzione  agli 
ordini  del  re.  Giunto  a Gerusalemme  o rice- 
vuto in  cittì»  dal  gran  sacerdote  con  ogni  sorta 
d'onori  licenze , gli  disse  della  uotizia  giunta 
alle  orecchie  del  re,  rapporto  a quel  danaro,  e 
il  vero  scopo  del  suo  viaggio,  domandaiìdogli 
se  ciò  fosse  vero.  Il  gran  sacerdote  allora  gli 
fece  intendere  che  lutto  quel  danaro  era  un  sa- 
cro deposito  che  custodivasi  nel  tempio , sus- 
sistenza delle  vedovo  c degli  orfani  ; che  una 
parte  di  quello  dall'empio  Siinonc  denunziato, 
apparteneva  ad  Ircano,  figliuol  di  Giuseppe  e 
nipote  di  Tobia , governatore  del  paese  al  di 
Ih  del  Giordano  : che  tutte  queste  somme  con- 
sistevano in  quattrocento  talenti  d'argento  c 
in  dugenlo  d oro;  c che  finalmente  era  asso- 
lutamente impossibile  d’ ingannare  quelli  che 
si  eran  fidali  a un  luogo  e ad  un  tempio  ve- 
nerati per  la  loro  santith  da  tutta  la  terra.  Ma 
Eliodoro  insistendo  per  eseguire  gli  ordiui  del 
re,  rispose  clic  bisognava  a qualsiasi  costo  por- 
tare al  re  quel  denaro,  c fissò  il  giorno  per  en- 
trar nel  tempio  e dar  compimento  alla  rice- 
vuta ingiunzione. 

Intanto  la  cittì»  tutta  era  immersa  nel  ti- 
more e nello  spavento:  * 1 sacerdoti  stavano 
prostrali  per  terra  dinanzi  all'altare,  colle  loro 
vesti  sacerdotali,  e invocavano  dal  cielo  Colui 


il  quale  diede  legge  intorno  ai  depositi , affìn- 
chò  salvi  li  conservasse  ai  depositar^  Chi  poi 
osservava  il  volto  del  sommo  sacerdote,  si  sen- 
tiva passare  il  cuore:  perocché  il  cambiamento 
della  faccia  c del  color  naturale  , mostravano 
r interno  dolore  dell'animo.  Imperocché  una 
certa  mestizia  ond’cgli  era  circondato  e l'orri- 
dezza del  suo  corpo  manifesta  rendevano  l'af- 
flizione del  cuore.  Altri  j»oi  concorrevano  a 
truppe  dalle  loro  case  con  pubbliche  preghiere 
chiedendo  che  non  rimanesse  esposto  al  dispre- 
gio quel  luogo.  E le  donne , co'cilizi  sul  pet- 
to , si  affollavano  nelle  piazze  : e le  stesse  ver- 
gini che  stavano  rinchiuse,  correvano  verso 
Onia,  e altre  verso  le  mura,  e alcune  slavan 
guardando  dalle  finestre;  o tutte  alzando  le 
inani  al  cielo,  faceano  preghiere;  perocché  de- 
gno di  compassione  era  lo  spettacolo  di  quella 
confusa  turlxa  di  gente  e del  sommo  sacerdote 
posto  in  tal  cimento.  E quelli  dalla  parte  loro 
invocavano  Dio  onnipotente,  affinché  quello 
che  ad  essi  era  stato  fidalo  restasse  salvo  e in- 
tatto a chi  lo  aveva  messo  nelle  loro  mani.  Ma 
Eliodoro  eseguiva  quel  che  avea  risoluto,  tro- 
vandosi egli  stesso  co’suoi  sgherri  presso  l’era- 
rio; ma  lo  spirito  di  Dio  onnipotente  si  fece  ve- 
dere e conoscere  chiaramente,  di  modo  che 
tutti  quelli  che  oblierò  coraggio  di  obbedire 
ad  Eliodoro,  rovesciati  a terra  per  divina  vir- 
tù, rimascr  privi  di  forze  e pieni  di  spavento. 
Perocché  apparve  loro  un  cavallo,  che  por- 
tava un  terribile  cavaliere , magnificamente 
vestito . e quello  diede  furiosamente  dei  calci 
co' piedi  d’avanti  a Eliodoro:  il  cavaliere  poi 
che  lo  montava  pareva  che  avesse  armi  d’oro. 
Comparvero  ancora  due  altri  giovani  di  virile 
belli» , ornati  di  vaghe  vesti  : i quali  stando 
l'uno  da  un  lato , l'altro  dall'altro  accanto  a 
Eliodoro , lo  battevano  senza  posa  , dandogli 
molte  sferzate;  ed  Eliodoro  subitamente  cadde 
per  terra  , e involto  com'era  da  densa  caligi- 
ne , lo  pigliarono  di  peso  e in  una  sedia  por- 
tatile lo  misero  fuora.  E quegli  che  nell'erario 
predetto  era  entrato  con  molli  sgherri  e sa- 
telliti, era  portato  via  senza  che  alcuno  potesse 
aiutarlo,  fattasi  visibilmente  conoscere  la  mauo 
di  Dio  : ed  egli  por  effetto  della  possanza  di 
Dio  giaceva  muto  c senza  speranza  di  aver 
salute  ; ma  quelli  licnedicevano  il  Signore , 
perchè  avea  glorificata  la  sua  casa  : e il  tem- 
pio che  poco  avanti  era  pieno  di  tumulto  c 
di  terrori , si  l iempl  di  allegrezza  e di  gaudio. 
Allora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro  si  fecero 
tosto  a pregare  Onia  che  invocasse  l'Altissimo 
affinchè  donasse  la  vita  a lui , ridotto  già  agli 
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«stremi.  Ed  il  sommo  sacerdote  , considerando 
che  forse  il  re  potrebbe  aver  sospetto  che  i 
Giudei  avessero  fatto  qualche  tradimento  ad 
Eliodoro,  offerse  vittima  perla  sua  guarigione; 
e mentre  il  sommo  sacerdote  faceva  orazione, 
gli  stessi  due  giovani , vestiti  delle  stesse  ve- 
sti , stando  presso  a Eliodoro , gli  dissero  : 
Rendi  grazie  ad  Onia , sommo  sacenlote  , pe- 
rocché per  amore  di  lui  il  Signore  li  dona  la 
vita.  Or  tu , castigalo  da  Dio,  racconta  a tulli 
le  maraviglie  di  Dio  c la  sua  possanza.  E detto 
questo,  sparirono;  ed  Eliodoro,  avendo  offerto 
sacrifìcio  a Dio  e fatti  molli  voli  a Lui,  il  quale 
gli  avea  donalo  la  vita  , e rendule  grazie  ad 
Onia,  presa  seco  la  sua  gente , tornò  al  re , 
e raccontava  a tutti  le  opere  del  grande  Id- 
dio, le  quali  egli  co'propri  occhi  avea  vedute; 
e avendo  il  re  domandalo  ad  Eliodoro  chi  fosse 
buono  per  esser  mandalo  un'altra  volta  a Ge- 
rusalemme , rispose  : Se  tu  hai  qualche  uernico 
o traditore  del  regno , mandalo  là , e tornerà 
a le  flagellato  , se  pure  scarnerà  da  morte , 
perocché  una  certa  virtù  divina  sta  in  quel 
luogo  ; imperocché  Colui  che  ha  stanza  ne’cie- 
li , visita  e protegge  quel  luogo,  e percuote 
o stermina  chi  va  a fargli  alcun  male  » { 2 Ma- 
chab.  3,  I 5-39  ). 

Un'osservazione  da  non  disprezzarsi  si  è 
quella  che  il  lesto  greco  del  libro  de’Macca- 
boi , per  indicare  il  maraviglioso  avvenimento 
di  cui  ivi  si  parla  , si  serve  della  medesima 
espressione  dallo  storico  Polibio  adoperata 
laddove  ei  discorre  del  tempio  di  Gerusalem- 
me , vale  a dire  della  parola  epifania  , che  suo- 
na, manifestazione,  come  è pure  da  notarsi  che 
Polibio  fioriva  nell'epoca  appunto  dell'accaduto, 
c che  venne  in  Egitto  poco  tempo  dopo. 

Tolomeo  Epifane  intanto  era  morto  di  ve- 
leno in  Egitto  nel  180,  nelle  là  di  venlinove 
anni , dopo  averne  regnali  ventiquattro , la- 
sciando per  successore  il  figliuolo  maggiore , 
Tolomeo  Filomelore,  in  elà  di  cinque  auni  ap- 
pena , il  quale  fu  , come  il  padre  , sotto  la  tu- 
tela di  uua  reggenza  e sotto  la  protezione  di 
Roma  fino  all'età  di  quattordici  anni , epoca 
della  maggior  elà  pei  re  dell'Egitto.  Ne  regnò 
Irenlacinque , interrotti  però  da  un  interregno 
del  suo  fratello  Evergcte  li  o Fiscone.  Maestro 
di  Filomelore  fu  Aristobulo , sacerdote  della 
stirpe  di  Aronne  e filosofo  della  scuola  di  Ari- 
stotile. Dedicò  al  suo  allievo  uno  specie  di 
commentario  sui  libri  sacri  degli  Ebrei,  i Quali 
diceva  essere  stati  incontestabilmente  cono- 
sciuti da  Piltagora  e da  Platone , per  essere 
stale,  già  prima  di  Demetrio  Falereo,  e anche 


prima  dell’impero  d'Alessandro  e dei  Persiani, 
tradotto  in  greco  quanto  riferivasi  all'uscita 
daH'Egillo , alle  manifestazioni  o epifanie  della 
Divinità  , all'ingresso  nella  terra  promessa,  ed 
al  sommario  di  tutta  la  legge;  ed  aggiungeva, 
dirigendosi  al  suo  scuoiare,  che  in  appres- 
so, sotto  Tolomeo  Filadelfo , suo  avolo  e per 
cura  di  Demetrio,  ne  fu  fatta  una  completa 
interpretazione  : che  quando  vi  si  parla  della 
voce  di  Dio  non  bisogna  immaginarsi  un  suono 
che  passa , ma  la  creazione  medesima  della 
cosa  , come  panni  che  Piltagora , Socrate  e 
Platone  l’avessero  bene  inteso,  quando  dice- 
vano di  sentir  la  voce  di  Dio  nel  contemplar 
l'uuivcrsoda  Lui  prodotto  e conservato;  nè  Or- 
feo medesimo  diversamente  si  esprime:  sul 
qual  proposito  ei  cita  il  verso  di  quel  poeta 
già  da  noi  di  sopra  riportalo,  come  pure  quelli 
di  Arato  , citati  poi  da  San  Paolo.  Quanto  que- 
sti poeti  dicon  di  Zeusi  o Giove  , conviene  ac- 
cettarlo con  certo  restrizioni  : il  loro  pensiero 
si  innalza  è vero  verso  Dio  , ma  a confessione 
unanime  dei  filosofi,  fa  d'uopo  aver  di  Dio  no- 
zioni sauté , cosa  cho  la  nostra  legge  fa  mira- 
bilmente , ad  Esso  riferendo  ogni  cosa.  Parla 
quindi  Aristobulo  della  creazione  de’sei  giorni 
e del  riposo  del  settimo,  del  quale  mostra  la 
santità  riconosciuta  dai  poeti.  Questo  è quanto 
vi  è di  più  notevole  nel  frammento  che  Euse- 
bio ci  ha  conservalo  di  quell’opera  ( Eusebio , 
Prep.  I.  13,  c.  12). 

Quando  si  consideri  che  ciò  scrivevasi  c 
insegnavasi  da  un  discendente  di  Aronne  alla 
corte  dc’Tolomei  o in  quello  stesso  palazzo 
dove  eran  riuniti  i primari  dotti  del  mondo , 
non  si  può  che  ammirare  la  Provvidenza , per 
le  cure  che  davasi  di  far  risplendere  la  verità, 
laddove  l’errore  poteva  fare  il  male  maggiore. 

Sotto  il  governo  poi  di  Giuda  Maccabeo, 
dall'anno  166  avanti  Gesù  Cristo  affanno  161, 
avendo  Filometore  da  venti  a ventisei  anni , 
vedremo  Giuda  e il  popolo  di  Gerusalemme 
scrivere  una  lettera  al  suo  precettore  Ari- 
stobulo. 

Sotto  il  regno  dello  stesso  principe,  l’Egitto 
ricevè  dal  cielo  un  favore  ancor  più  singolare , 
vale  a dire  un  tempio  inalzato  al  vero  Dio. 

Onia,  figliuolo  del  gran  sacerdote  Onia  111, 
essendo  stato  impedito  dai  suoi  zii  di  succe- 
dere al  padre,  ed  esilialo  in  Antiochia , si  ri- 
trasse in  Egitto,  dove  insinuatosi  nelle  buone 
grazie  di  Filomelore  e della  sua  moglie  Cleo- 
patra, capitanò  gli  eserciti,  e maneggiò  im- 
portantissimi negozi  con  gran  fortuna.  Salilo 
perciò  al  sommo  del  favori* , chiese  ed  ottenne 
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il  permesso  di  edificare  un  tempio  pei  Giudei 
dell’Egitto,  simile  a quello  di  Gerusalemme, 
e del  quale  egli  e i suoi  successori  dovean 
essere  i sommi  sacerdoti.  Gerusalemme  era 
allora  io  mano  dei  re  di  Siria,  ed  era  dell’ in- 
teresse di  Tolomeo  di  dare  ai  Giudei , nello 
stesso  Egitto,  i comodi  religiosi  che  avrebbero, 
senza  questo,  cercati  nella  Giudea.  Era  Onia 
in  quel  tempo  governatore  della  provincia 
d'Eliopoli,  ed  ivi  appunto  costruì  un  tempio 
sul  disegno  di  quello  di  Gerusalemme,  però 
più  piccolo  e meno  splendido;  vi  pose  un  al- 
tare per  gli  olocausti,  un  altro  pei  profumi, 
una  tavola  pei  pani  santificati,  e lo  provvide 
di  lutto  il  necessario;  solamente  invece  del 
candelabro  doro  a sette  braccia  vi  pose  una 
lampada.  Quando  il  tempio  fu  ultimato,  lo 
circondò  di  un  recinto  di  mura  mollo  alto,  e 
vi  destinò  sacerdoti  e levili  per  farvi  tolto 
quanto  facevasi  in  quello  di  Gerusalemme,  e 
finalmente  popolò  di  Giudei  tutta  la  provin- 
cia {Giosef.,  Antiche  ì.  13,  c.  6).  Questo  singo- 
lare avvenimento  era  già  stato  predetto  cin- 
que secoli  prima  dal  profeta  Isaia  in  quelle 
parole:  <x  In  quel  giorno,  cinque  citili  saran- 
no nella  terra  d’ Egitto , die  parleranno  la 
lingua  di  Canaan,  e giureranno  pel  Signor  de- 
gli eserciti,  e una  si  chiamerò  la  città  del 
sole  (o  Eltopoli).  In  quel  giorno  sarò  nel  mezzo 
della  terra  d’Egitto  l'altare  del  Signore,  e il 
trofeo  del  Signore  a’  suoi  confini  » [li.  19, 
18  e 19). 

Mentre  il  sacerdote  Aristobulo,  discenden- 
te di  Aronne,  insegnava  alla  corte  dei  Tolo- 
mei  la  sapienza  divina  ed  umana , ed  inalzava 
all’  Eterno  un  tempio  nell’  Egitto , un  altro 
sapiente,  Gesù  figliuolo  di  Sirac  venne  da  Ge- 
rusalemme nello  stesso  paese,  e vi  compose 
un  libro,  riverito  dalla  Chiesa  tra’ libri  di  di- 
vina ispirazione.  Avea  egli  molto  studiato  la 
legge  ed  i profeti,  insieme  agli  altri  scritti  dei 
padri  d’ Israele,  e in  vaij  suoi  viaggi  avea 
osservalo  i differenti  costumi  e fatto  acquisto 
di  molta  esperienza.  Spesso  avea  corso  peri- 
colo di  perder  la  vita,  ma  Dio  lo  avea  sem- 
pre liberato.  Dopo  aver  così  per  mollo  tempo 
cercalo  la  sapienza  di  tutti  gli  antichi , riletto 
i profeti,  fatto  tesoro  dei  racconti  degli  uomini 
celebri,  penetrato  i misteri  delle  parabole, 
studiato  il  segreto  dei  proverbi , provalo  il  be- 
ne ed  il  male  tra  le  straniere  nazioni,  ed  im- 
plorato dall’Altissimo,  con  assidue  preghiere , 
lo  spirilo  d’ intelligenza  si  sentì  alla  fine  in- 
vaso come  di  un  santo  entusiasmo,  e scrisse 
in  ebraico,  massime  ed  ammaestramenti  pieni 


di  prudenza  e di  sapienza.  Uno  de' suoi  nipoti 
li  tradusse  in  greco  nel  trentoti esimo  anno  del 
regno  di  Tolomeo  Evergete  o Fiscone.  che  ne 
regnò  cinquantatre  , parte  col  fratello  e parte 
da  solo.  Questo  nipote  osserva , che  lo  tradu- 
zione non  corrispondeva  punto  alla  bellezza  e 
alla  forza  del  l'originale,  quanto  ancora  della 
legge,  dei  profeti  e degli  altri  libri,  molto 
differenti  nella  loro  versione  da  quel  che  erano 
nella  lor  propria  lingua,  d’onde  rilevasi  che  ai 
lempi  del  traduttore,  ossia  un  secolo  e mezzo 
prima  di  Gesù  Cristo,  non  solo  i cinque  libri, 
ma  in  generale  tutto  l’amico  Testamento  era 
già  in  greco  tradotto. 

Il  figlio  di  Sirac  incomincia  dall’  insegnarci 
che  ogni  sapienza  vien  dal  Signore,  che  è 
sempre  con  Lui,  che  è prima  de’  secoli , che  è 
stata  creata , vale  a dire  generata  prima  di 
ogni  cosa  [Ecclet.,  c.  1).  La  voce  creare,  che 
adopra  qui  la  versione  latina,  come  nell  ottavo 
capitolo  dei  proverbi,  per  parlar  della  genera- 
zione dell’elerna  sapienza,  non  dee  farci  ma- 
raviglia , perchè  anco  i migliori  autori  latini, 
come  Virgilio,  Orazio  e Ovidio,  1 adoperano 
frequentemente  per  dire  generare,  ed  in  Ebrai- 
co, la  parola  corrispondente  del  libro  de' Pro- 
verbi, capitolo  8,  versetto  22,  è assolutamen- 
te lo  medesima  che  adopra  la  prima  donna  al 
nascere  del  suo  primo  figliuolo:  « Ho  fatto 
acquisto,  cioè  generato,  di  un  uomo  per  dono 
di  Dio  d ( Gen . 4,  1). 

Ma  ascoltiamo  questa  sapienza  rilevar  essa 
medesima  il  suo  essere  , il  suo  impero,  la  sua 
stanza  favorita  e le  sue  opere  avvenire. 

w Io  uscii  dalla  bocca  dell’Altissimo,  primo- 
genita avanti  a tutte  le  creature;  io  feci  na- 
scer nel  cielo  una  luce  che  uon  mai  vien  meno, 
c quasi  con  nebbia  ricopersi  tutta  la  terra. 
Negli  altissimi  cieli  io  posi  mia  stanza,  e il 
mio  trono  sopra  una  colonna  di  nubi,  lo  sola 
feci  tulio  il  giro  del  cielo,  e penetrai  nel- 
l’abisso profondo:  camminai  sui  flutti  del 
mare,  e in  ogni  parte  della  terra  posai  il  mio 
piede;  e di  tulli  i popoli  e di  tutte  le  genti 
ebbi  l’impero;  e de’ grandi  tutti  e dei  piccoli, 
soggiogai  i cuori  con  In  mia  possanza  : e tra  tulli 
questi  cercai  dove  posarmi , e fisserò  mia  di- 
mora nell’eredità  del  Signore;  allora  il  Crea- 
tore di  tutte  le  cose  ordinò  e parlò  a me,  e 
quegli  che  mi  creò  stabilì  il  mio  tabernacolo, 
e mi  disse:  Abita  con  Giacobbe,  e tuo  retag- 
gio sia  Israele,  c tue  radici  getta  nei  miei 
eletti.  Da  principio  e prima  dei  secoli  io  fui 
creata,  e per  lutto  il  futuro  secolo  io  sarò 
sempre,  e nel  tabernacolo  sanlo  esercitai  il 
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mio  ministero  limami  a Lui  ; cosi  ferma  slama 

10  ebbi  in  Sionne , ed  anche  la  sanla  città  fu 

11  luogo  del  mio  riposo , e in  Gerusalemme  fu 
la  mia  reggia,  e gettai  mie  radici  in  un  po- 
polo glorioso , c nella  porzione  dei  mio  Dio , 
la  quale  è il  suo  retaggio,  e la  mia  abrasione 
fu  nella  piena  adunanza  de' santi.  Mi  alzai  qual 
cedro  sul  Libano,  e qual  cipresso  sul  monte 
di  Sion  ; stesi  i miei  rami  come  una  palma  di 
Cades  e come  una  pianta  di  rose  di  Gerico. 
Mi  innalzai  come  un  bell'olivo  nei  campi  e 
come  platano  nello  piazze  presso  delle  acque. 
Qual  di  cinnamomo  e di  balsamo  aromatico 
spirai  odore,  soave  odore  spirai  come  di  mirra 
eletta  ; e riempiei  la  mia  abitazione  di  odorì- 
feri vapori  come  di  storace,  di  galbano,  e di 
uniche,  e di  lagrima  d'incenso  non  espresso 
per  incisione , e il  mio  odore  è come  il  balsamo 
non  misturato  ; io  distesi  i miei  rami  qual  te- 
rebinto, e i miei  rami  sono  pieni  di  onore  e 
di  grazia  ; io  come  la  vite  gettai  fiori  di  odor 
soave,  e i miei  fiorì  sono  fruiti  di  gloria  e di 
ricchezza;  io  madre  del  bell’amore,  e del  ti- 
more , e della  scienza  e della  santa  speranza. 
In  me  ogni  grazia  per  conoscer  la  via  della 
verità;  in  me  ogni  speranza  di  vita  e di  virili. 
Venite  a me  voi  lutti , voi  che  siete  presi  dal- 
l’amore di  me,  e saziatevi  de' miei  frutti  : pe- 
rocché dolce  i il  mio  spirito  più  'del  mele , e 
la  mia  eredità  più  del  favo  del  mele.  Memoria 
di  me  si  farà  per  tutta  la  serie  de’secoli.  Co- 
loro che  mi  mangiano  hanno  sempre  fame , e 
coloro  che  mi  bevono  han  sempre  sete  ; chi 
ascolta  me  non  avrà  mai  da  arrossire,  e quelli 
che  per  me  operano  non  peccheranno  ; coloro 
che  m’illustrano  avranno  la  vita  eterna.  Tutte 
queste  cose  contiene  il  libro  della  vita,  che  è 
il  testamento  dell’ Altissimo  e dottrina  di  ve- 
rità. Mosè  intimò  la  legge  della  giustizia,  ere- 
dità della  casa  di  Giacobbe,  colle  promesse 
fatte  ad  Israele.  Dio  promise  a Davidde  suo 
servo  di  far  nascere  da  lui  il  re  fortissimo, 
che  dee  sedere  sopra  un  trono  di  gloria  in 
sempiterno  ; il  quale  di  sapienza  ridonda  come 
il  Fison  e come  il  Tigri  nella  stagione  dei 
nuovi  fruiti.  Egli  spande  una  piena  di  intelli- 
genza come  l’Eufrate,  c più  e più  cresce  come 
il  Giordano  in  tempo  di  mietitura  : egli  la 
scienza  sparge  come  la  luce,  e allaga  come  il 
Gehon  nel  tempo  della  vendemmia  ; egli  il 
primo  l’ha  conosciuta  perfettamente,  e chi  è 
meno  forte  non  la  comprende  ; imperocché  più 
del  mare  son  vasti  i suoi  pensieri,  e i suoi 
consigli  sono  più  profondi  del  grande  abisso. 
Io  la  sapienza  versai  dei  fiumi  ; io  come  ca- 
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naie  d'acqua  immensa  derivala  dal  fiume,  e 
come  una  diramazione  dal  fiume,  e come  uu 
condotto  di  acque  sgorgai  dal  paradiso  ; io 
dissi  : Innaffierò  il  giardino  delle  mie  piante , 
e darò  acqua  a sazietà  ai  fruiti  del  mio  prato; 
ed  ecco  che  il  mio  canale  è divenuto  assai 
gonfio  c il  mio  fiume  sta  per  essere  un  mare; 
perocché  come  fa  la  luce  del  mattino,  tal  è 
il  lume  della  dottrina  che  io  porgo  a tutti,  e 
seguiterò  ad  esporla  fino  a’  tempi  rimoli.  Pe- 
netrerò in  tutte  lo  mie  parli  della  terra,  get- 
terò lo  sguardo  su  tutti  i dormienti  e illumi- 
nerò tutti  quelli  che  sperano  nel  Signore,  lo 
tuttora  spanderò  dottrina  come  profezia;  e la 
Iascerò  a quelli  che  cercano  la  sapienza,  e 
non  cesserò  di  annunziarla  a tutta  la  poste- 
rità sino  al  secolo  santo  • ( Eccl.  24,  5— 46 J. 

Cosi  dunque  la  divina  sapienza,  nata  prima 
de’ secoli , é passata  per  tutti  i popoli,  ond’è 
che  in  ogni  luogo  si  trovano  i suoi  vestigi. 
Ma  la  sua  dimora  fu  in  Giacobbe  : ivi  è il 
suo  giardino  di  delizie , ivi  entra  come  sotti! 
ruscello  che  poi  diviene  un  gran  fiume , e 
questo  in  un  mar  senza  sponde  si  cangia  ; o 
quel  giardino  abbraccia  , di  presente , quasi 
altrettante  aiuole , tulli  i popoli  della  terra. 

Alla  scuola  di  questa  adorabil  sapienza , 
il  figliuolo  di  Sirac  attinse  il  fior  delle  sue 
massime.  • Con  tutto  il  cuor  tuo  onora  il 
padre  tuo,  e non  ti  scordare  de' gemiti  di 
tua  madre.  Ricordati  che  senza  di  essi  tu 
non  saresti  nato , e rendi  ad  essi  secondo 
quello  che  han  fatto  per  te.  Temi  il  Signore 
con  tutta  l’anima  tua , e onora  i suoi  sacer- 
doti. Con  tutte  le  tue  forze  ama  Colui  che 
V ha  creato , e non  abbandonare  i suoi  mi- 
nistri > ( Eccl. , 8 , 29-32  ). 

Ben  ei  conosceva  il  valor  dell'amicizia  e 
quale  ne  sia  il  vero  fondamento,  a L’amico 
fedele  è una  protezione  possente,  e chi  lo 
trova  ha  trovato  un  tesoro.  Nissuna  cosa  è 
da  paragonarsi  all'amico  fedele , e non  è de- 
gna una  massa  d’oro  e d'argento  di  esser 
messa  in  bilancia  colla  bontà  della  fede  di 
lui.  L’amico  fedele  è balsamo  di  vita  e d’im- 
mortalità. Chi  teme  Dio  avrà  parimente  una 
buona  amicizia,  perchè  il  suo  amico  sarà  si- 
mile a lui  » ( Ivi , 6 , 14-17}. 

Nè  lo  spirito  del  mondo  era  sfuggito  alle 
sue  osservazioni.  « Preda  del  bone  è l'asino 
selvatico  del  deserto,  e pastura  de’ ricchi 
sono  i poveri.  Come  il  popolo  ha  in  abominio 
l'umiltà , cosi  il  ricco  ha  il  povero  in  avver- 
sione. Il  ricco  che  traballa  è sostenuto  dai 
suoi  amici  ; ma  il  povero  , caduto  che  è , 
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vien  caccialo  via  anche  dai  familiari.  Il  ricco 
che  ha  erralo  ha  molli  che  lo  sostengono  : egli 
ha  parlalo  con  arrogama  e quelli  lo  giusti- 
ficano. Ma  il  povero  che  fu  gabbalo , ò ancor 
rampognalo  ; parla  pensalamente , e non  gli 
ò dato  retta.  Il  ricco  parla  , e lutti  stan  cheli , 
e innalzano  Uno  alle  nuvole  le  sue  parole  : 
parla  il  povero  , e quelli  dicono  : Chi  ò co- 
stui? e se  inciampa  lo  getteranno  per  terra  • 

( Feci. , <3,  83-29). 

Tale  peri  non  è la  morale  del  sapiente. 

« Il  Signore  non  fa  accettazione  di  persone 
in  danno  del  povero  , ed  esaudisce  la  pre- 
ghiera di  lui  quando  è offeso.  Egli  non  di- 
sprezza il  pupillo  che  lo  prega , nò  la  vedova 
che  gli  parla  co' suoi  sospiri.  Le  lacrime  della 
vedova  che  scorron  sulle  sue  guance  non 
son  elleno  tante  grida  contro  di  lui  che  le 
fa  scendere  ? Dalle  guance  di  lei  salgono  sino 
al  cielo , e il  Signore  che  le  esaudisce  non  le 
vedrò  con  piacere?  » (/ri;  35,  1 6 — 1 9 ). 

I filosofi  della  gcntililò  non  sepper  trovare 
uua  parola  di  compassione  per  gli  schiavi , 
ma  cosi  non  avvenne  del  figlio  di  Sirac. 

• Non  maltrattare  il  tuo  servo  che  opera  con 
fedeltb  , nò  il  mercenario  che  consuma  per  te 
la  sua  vita.  Il  servo  sensato , sia  amato  da 
te  come  l’anima  tua:  non  gli  negare  la  sua 
liberti!  e noi  lasciare  in  miseria  » ( /tri , 7 , 
22-23  ).  I filosofi  autorizzano  la  vendetta  , ma 
il  sapiente  di  Gerusalemme,  all'opposto,  dirò  : 

« Chi  vuol  vendicarsi  proverò  le  vendette  del 
Signore  , il  quale  terrò  esatto  conto  de' suoi 
peccati.  Perdona  al  prossimo  tuo  che  ti  ha 
fatto  torto , e allora,  pregando  tu  , li  saranno 
rimessi  i peccati  tuoi.  Un  uomo  cova  lo  sde- 
gno contro  di  un  uomo , e domanda  a Dio 
guarigione?  Egli  non  usa  misericordia  verso 
di  un  uomo  simile  a sè  , e chiede  perdono 
de' suoi  peccati  ? Egli  che  ò carne , cova  Vira , 
e chiede  che  Dio  gli  sia  propizio  ? Chi  espierò 
i suoi  peccati  ? Ricordati  delle  ultime  cose  , 
e deponi  le  inimicizie  » ( Ivi,  28,  1-6). 

Vuoisi  sapere  da  che  dipende  la  sorte  delle 
nazioni?  « Il  saggio  re  renderò  la  giustizia 
al  suo  popolo,  e il  principato  dell'uomo  sen- 
sato sarò  stabile.  Quale  è il  giudice  del  po- 
polo , tali  i suoi  ministri,  e qual  ò il  gover- 
natore della  cittò , tali  i suoi  abitanti.  Un  re 
imprudente  rovinerò  il  suo  popolo  : la  pru- 
denza dei  grandi  popolerò  le  ciltadi.  Il  domi- 
nio della  terra  ò nella  mano  di  Dio , ed  egli 
lo  darò  a suo  tempo  a chi  la  governi  util- 
mente  fi  regno  è trasportato  da  una  ad 

altra  nazione  a causa  dolio  ingiustizie  , e delle 


violenze , e degli  oltraggi , e delle  fraudi  di 
molle  maniere.. ..  Dio  gettò  a terra  i troni 
de' principi  superbi,  e in  luogo  di  essi  fece 
sedere  i mansueti.  Do  fe’ seccar  le  radici  delle 
superbe  nazioni  e piantò  quelli  che  tra  le 
genti  medesime  erano  abbietti.  Il  .Signore  di- 
strusse le  terre  delle  nazioni  e rovinolle  dai 
fondamenti.  Alcune  di  esse  Egli  le  desolò  , e 
ne  sperse  gli  abitanti , e fece  sparire  dal  mondo 
la  loro  memoria.  ..  1 grandi , I magistrati , i 
potenti  sono  onorati  ; ma  nessuno  ò da  piti  di 
quello  che  teme  Do  » ( Ivi , 10). 

Quelle  nazioni  seccato  fin  nelle  radici , 
sono  i popoli  di  Canaan  : gli  abbietti  messi 
in  loro  luogo  sono  i figliuoli  d'Israele.  Tutto 
conduce  Sirac  a glorificare  il  Signore , sia  la 
storia  della  terra  , sia  quella  del  eielo. 

» Bellezza  dell'altissimo  cielo  egli  è il  fir- 
mamento: nell'ornato  del  ciclo  si  vede  la 
gloria.  Il  sole  uscendo  fuora  , col  suo  aspetto 
annunzia  il  giorno , strumento  ammirabile , 
opera  dell’Altissimo.  Nel  mezzogiorno  egli  ab- 
braccia la  terra  ; e chi  ò che  possa  reggere 
in  faccia  a' suoi  ardori?  Come  chi  mantiene 
una  fornace  pei  lavori  che  si  fanno  a fuoco 
ardente , il  sole  tre  volte  tanto  brucia  i monti . 
vibrando  raggi  di  fuoco  , e col  fulgore  de' suoi 
raggi  abbacina  gli  occhi.  Grande  è il  Signore 
che  lo  creò , per  comando  del  quale  egli  ac- 
celera la  sua  corsa.  I.a  luna  con  tutte  le  fasi 
c col  suo  periodo,  indica  i tempi  e segna  gli 
anni.  La  luna  dò  il  segno  dei  giorni  festivi , 
luminare,  il  quale,  arrivato  alla  sua  pienezza, 
decresce.  11  mese  ha  preso  il  nome  da  lei  ; 
ella  cresce  mirabilmente  fino  alla  pienezza. 
Un  esercito  ò nell'  eccelso  , nel  firmamento 
celeste , il  quale  esercito  gloriosamente  ri- 
splende. Lo  splendore  delle  stelle  è la  gloria 
del  cielo  ; il  Signore  ò quegli  che  illumina 
il  mondo  lassh  dall'alto.  Alla  parola  del  Santo 
esse  son  pronte  ai  suoi  ordini  , nò  mai  si 
stancano  nelle  loro  abitazioni.  Mira  l’arcoba- 
leno e benedici  Colui  che  lo  ha  fatto  : Egli  è 
molto  bello  nel  suo  splendore.  Egli  il  cielo 
cinge  con  cerchio  glorioso,  le  mani  dell’Altis- 
simo son  quello  che  lo  hanno  disteso.  Do 
col  suo  comando  fa  subito  venire  la  neve , c 
con  celeritò  spedisce  la  folgore  secondo  il  suo 
giudizio.  Per  questo  si  aprono  i tesori , e le 
nubi  volano  come  gli  uccelli.  Colla  sua  po- 
tenza grande  egli  addensa  le  nuvole , e ne 
stocca  pietre  di  grandine.  A uno  sguardo  di 
Lui  si  scuotono  i monti , e per  volere  di  Lui 
soffia  lo  sdlocco.  Il  rumore  del  suo  tuono 
sbatte  la  terra  : la  sbattono  la  bufera  aquilo- 
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tiare  e i turbini  di  vento  ; Egli  spande  la 
nove , la  quale  vien  giti  a guisa  di  uccelli 
die  volano  a riposarsi  e come  locuste  che  si 
gotlauo  sulla  terra  e la  ricuoprono.  L’occhio 
ammira  il  bel  caudore  di  lei , e la  sua  quan- 
tità cagiona  spavento  ne* cuori.  Egli  spande 
sopra  la  terra  la  brina  come  sale , la  quale , 
quand’è  agghiadata  , si  fa  simile  alle  puute 
de' trìboli.  Al  solilo  del  freddo  aquilone,  l’acqua 
si  congela  in  cristallo , il  quale  sopra  ogni 
massa  di  acque  si  posa  e mette  indosso  alle 
acque  quasi  una  corazza.  Egli  divora  i monti, 
e brucia  i deserti  e secca  ogni  verdura  al 
pari  del  fuoco.  11  rimedio  a tutto  questo  si  è 
una  nuvola  che  tosto  comparisca , e una 
molto  calda  rugiada  che  le  venga  contro,  la 
fa  dar  giù.  Una  parola  di  Lui  fa  tacere  i 
venti  r e un  suo  volere  mette  in  calma  il 
mar  profondo,  e in  esso  il  Signore  pianta 
isole.  Quelli  che  scorrono  il  mare,  ne  raccon- 
tino i pericoli , e noi  all*  udirli  coi  nostri  orec- 
chi , rimarremo  stupefatti  ; ivi  opere  grandi 
e ammirabili  ; vari  generi  di  animali , e bestie 
d ogai  sorla  e mostruose  creature.  Per  Lui  fu 
stabilito  ad  ogni  cosa  il  fine  del  suo  viaggio , 
o lutto  ha  posto  in  buon  ordine  col  suo  co- 
mando. Diremo  molto,  c ci  mauclierà  la  parola; 
ma  la  somma  di  quello  che  può  dirsi  si  è 
eh’  Egli  ò iu  tutte  le  cose.  Che  potremo  fare 
noi  per  glorificarlo?  perocché,  egli,  V Onni- 
potente , di  tutte  le  opere  sue  è più  grande. 
Il  Signore  è terribile  e grande  oltremodo  , 
ed  è mirabile  la  sua  possanza.  Lodate  il  Si- 
gnore quanto  mai  potrete  ; perocché  Egli  sarò 
sempre  al  di  sopra  , e la  magnificenza  di  Lui 
é prodigiosa.  Benedite  il  Signore,  ed  esaltatelo 
quanto  potete  , perocché  egli  è maggior  d’ogni 
laude.  Armatevi  di  valore  per  esaltarlo,  e 
non  vi  stancate  ; perocché  non  qo  verrete  a 
capo  giammai.  Chi  lo  ha  veduto,  affine  di 
]K>lerlo  descrivere?  e chi  spiegherà  la  sua 
grandezza  quale  ella  è ab  eterno?  Molte  sono 
lo  opere  nascoste  maggiori  di  queste;  peroc- 
ché poco  è quel  che  veggiamo  delle  opere  di 
Lui  ; ma  lutto  è stato  fatto  dal  Signore  , ed 
Reli  » quei  che  vivono  piamente  dà  la  sa- 
pienza » ( Eccl. , 43). 

Dopo  questa  magnifica  lode  di  Dio,  passa 
all'elogio  degli  uomini  fatti  partecipi  della  su  i 
gloria  . e partendosi  da  Adamo , Set , Enoc  , 
Noè,  Sem  od  Abramo,  viene  sino  al  sommo 
sacerdote  Si  mone  figli  uol  d’Onia , ch  ei  loda 
per  avere  ingrandito  Gerusalemme,  costruito 
acquedotti  ,e  fontane,  restauralo  il  tempio, 
gettato  i fondamenti  di  un  uuovo  recinto , c 


liberato  il  popolo  da  un  gran  pericolo.  Lo  rap- 
presenta in  tutta  la  maestà  di  supremo  pon- 
tefice, circondalo  da  un  numeroso  corteggio 
di  sacerdoti , iu  atto  di  offerire  all'  Eterno  il 
sangue  delle  vittime  , e di  benedire , al  suono 
delle  trombe,  tutta  la  nazione  prostrata  a Lui 
dinanzi  ; cose  tutte  ebe  convengono  in  parti- 
colar  modo  al  gran  sacerdote  Simono  11  figliuol 
d'Onia  11  e padre  d'Onia  III.  Nel  second’anno 
del  suo  pontificato,  o 216  anni  avanti  Gesù 
Cristo , Tolomeo  Filopalore  veuuto  a Gerusa- 
lemme, e quivi  offerti  solenni  sacrifizi  al  vero 
Dio,  volle  penetrare  fino  nel  santuario,  cosa 
che,  corno  abbiam  veduto,  pose  a tumulto 
tutta  la  città  e fini  coU'utniliazione  del  re  c 
colla  gloria  del  pontefice.  Che  se  non  parla 
di  Onia  111,  della  virtù  del  quale  vien  fallo 
l’elogio  nel  libro  de’  Maccabei , ciò  avviene 
perchè  il  figliuol  di  Sirac  parla  solo  di  quelli 
che  eran  morti  quando  scriveva , e perché 
Onia  111  viveva  ancora,  quantunque  fosse  gi^ 
scopo  alle  persecuzioni  che  agitarono  i suoi  ul- 
timi annidi  vita,  dal  176  al  171  avanti  Gesù 
Cristo,  d'onde  si  può  inferire  che  il  figliuol 
di  Sirac  abbia  composto  il  suo  libro,  Tuliima 
parte  almeno,  nell’intervallo  di  questi  sei  anni. 

Egli  medesimo  ebbe  la  sua  parte  di  quelle 
persecuzioni , come  si  rileva  dalla  prece  colla 
quale  dà  fine  al  suo  libro:  « Grazie  renderò 
al  nome  tuo  , perchè  tu  sei  stato  mio  aiuto 
e mio  protettore.  Ed  hai  liberalo  il  corpo  mio 
dalla  perdizione  e dal  laccio  di  lingua  per- 
versa, e dalle  labbra  di  quelli  che  ordivano 
menzogne , e in  faccia  a*  miei  avversari  mi 
hai  dato  soccorso,  e secondo  la  misericordia, 
onde  tu  prendi  il  nome , mi  hai  liberato  dai 
boni  che  ruggivano,  pronti  a divorarmi,  dalle 
mani  di  quei  che  cercavano  l'anima  mia , e 
dal  cadero  nelle  tribolazioni  , ondo  io  fui  cir- 
condato. Dalla  violenza  delle  fiamme,  tra  le 
quali  era  rinchiuso , o in  mezzo  al  fuoco  non 
ebbi  calore  ; dal  seno  profondo  dell’ inferno  , 
e dalla  impura  lingua,  dalle  testimonianze  bu- 
giarde, da  un  re  iniquo  c dalla  ingiusta  lin- 
gua ; a Dio  darà  laude  l’anima  mia  fino  albi 
morte  ; perocché  la  mia  vita  fu  presso  a ca- 
dere laggiù  nell'inferno.  Mi  avean  serrato  da 
tulle  le  parli , e non  era  chi  mi  porgesse  soc- 
corso : miravo  se  alcun  uomo  mi  desse  aiuto, 
ma  aiuto  noti  v’era.  Mi  ricordai  di  Imi  mise- 
ricordia , o Signore,  e delle  cose  falle  da  tc  ab 
aulico,  e come  tu  liberi  coloro  ohe  ti  aspet- 
tano, o li  salvi  dalle  mani  dcUe  nazioni.  Tu 
inalzasti  la  casa  mia  sopra  la  terra , e tc  io 
supplicai  por  la  morte  che  lutto  scioglie.  Io 
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invocai  il  Signore  padre  del  Signor  mio , af- 
finchè non  mi  abbandoni  senza  soccorso  nel 
giorno  di  mia  afflizione , e mentre  dominano 
i superbi.  Darò  laude  al  nome  tuo  e conti- 
nuamente il  celebrerò  con  rendimenti  di  gra- 
zie perchè  fu  esaudita  la  mia  orazione.  E mi 
liberasti  dalla  perdizione,  e mi  salvasti  dal 
tempo  cattivo.  Per  questo  io  li  renderò  grazie, 
e a te  darò  laude  e benedirò  il  nome  del  Si- 
gnore » { Eccl . 51 , 2-17). 

Ben  vedesi  che  il  figliuol  di  Sirac  avea 
letto  con  profitto  i salmi  e i profeti  c compreso 
quelle  parole  di  David  : «r  Disse  il  Signore  al 
mio  Signore  : Siedi  alla  mia  destra  fino  a tanto 
che  io  ponga  i tuoi  nemici , sgabello  ai  tuoi 
piedi.  Avanti  alla  stella  del  mattino  dal  mio 
seno  io  li  generai  ».  In  conseguenza  ei  prega 
il  Signore  padre  del  suo  Signore,  affinchè  ven- 
ga in  suo  aiuto. 

Questa  preghiera  era  tutta  per  sè  , ma  ne 
fece  un'altra  per  tutto  il  suo  popolo  e per  la 
città  santa,  nella  quale  vedesi  chiaramente 
qual  fosse  quella  persecuzione. 

• Dio  di  tutte  le  cose , abbi  misericordia 
di  noi , e volgi  lo  sguardo  a noi , e fa’  vedere 
a noi  la  luce  di  tua  benignità,  e infondi  il 
timor  di  Te  nelle  nazioni,  le  quali  non  ti  co- 
noscono , affinchè  veggano  che  Dio  non  avvi 
fuora  di  te,  e raccontino  le  tue  meraviglie. 
Alza  il  tuo  braccio  contro  le  straniere  nazioni 
affinchè  veggano  il  tuo  potere.  Perocché  sic- 
come sotto  gli  occhi  loro  Tu  dimostrasti  in  noi 
la  tua  santità  , cosi  sotto  degli  occhi  nostri  di- 
mostra sopra  di  loro  la  tua  grandezza  : affin- 
chè eglino  ti  conoscano , come  noi  pure  ab- 
biamo conosciuto  che  non  v'è  Dio  fuori  di  te, 
o Signore.  Rinnovella  i prodigi  e fa'  nuove 
maraviglie.  Glorifica  la  tua  mano  e il  tuo  brac- 
cio destro.  Sveglia  il  furore  e versa  l’ira. 
Togli  via  ravversario  e conquidi  il  nemico.  Ac- 
celera il  tempo,  nè  ti  scordare  di  por  fine  affin- 
chè sieno  celebrate  le  lue  maraviglie.  Quelli 
che  avranno  scampo  sieno  divorati  dal  fuoco 
dell’ ira  . e quelli  che  straziano  il  popolo  tuo 
trovino  la  perdizione.  Spezza  le  teste  de' prin- 
cipi avversi  a noi,  i quali  dicono:  Nissuno  è 
fuor  di  noi.  Aduna  tutte  le  tribù  di  Giacobbe, 
affinchè  conoscano  che  Dio  non  v’è  fuori  di  Te 
e raccontino  le  tue  maraviglie:  e sien  tuo  re- 
taggio come  da  principio.  Abbi  misericordia  del 
popolo  tuo  che  porla  il  tuo  nome , e di  Israele 
cui  Tu  trattasti  come  tuo  primogenito.  Abbi 
misericordia  della  città  santificata  da  Te,  di 
Gerusalemme,  città  in  cui  Tu  riposi.  Empi 
SioniH*  delle  ineffabili  tue  parole,  e il  popol 


tuo  di  gloria.  Dichiarati  in  favor  di  coloro  , i 
quali  fin  da  principio  sono  tue  creature,  e su- 
scita le  predizioni  annunziate  in  nome  tuo  da- 
gli antichi  profeti.  Rendi  mercede  a coloro  i 
quali  vivono  nella  espeltazione  di  Te,  affinchè 
Meli  riconoscansi  i tuoi  profeti  ; ed  esaudisci 
te  orazioni  de’  servi  tuoi  secondo  la  benedizione 
data  da  Aronne  al  tuo  popolo,  e guida  noi  nella 
via  della  giustizia,  affinchè  gli  abitatori  tutti 
della  terra  conoscano  che  Tu  sei  il  Dio  ordina- 
tore de’ secoli  • [Eccl.  36,  1-19). 

QueH’avversario,  o Satana,  quel  principe 
nemico,  quel  popolo  oppresso , e Gerusalemme 
divenuta  oggetto  di  commiserazione,  tulio  in- 
dica il  principio  della  persecuzione  d’Antioco 
Epifane,  allorché  il  legittimo  pontefice  Onia  III 
era  schiavo  in  Antiochia;  e quando  suo  fratello 
Giasone  usurpò  il  supremo  sacerdozio,  anche 
egli  fu  soppiantato  da  Menelao  della  tribù  di  Be- 
niamino e dal  fratello  Lisimaco.  La  benedizione 
e la  gloriosa  promessa  fatta  ad  Aronne,  che  il 
sacerdozio  non  sarebbe  uscito  dalla  sua  stirpe, 
pericolava,  e perciò  il  sacro  autore  scongiura 
il  Signore  affinchè  la  parola  dei  suoi  profeti 
rimanga  fedele. 

18.  Ma  quella  parola  adempievasi  nelle  me- 
desime sventure  già  da  essa  predette.  Infatti 
in  un  colla  morte  di  Alessandro  il  grande  e la 
spartizione  del  suo  impero  in  quattro  regni  se- 
parati, Daniele  avea  già  predetto  te  guerre,  te 
alleanze  e le  rivoluzioni  dei  due  reami  del- 
l’Egitto e della  Siria  in  mezzo  ai  quali  stava 
la  terra  d’Israele  e il  paese  di  gloria  , dicendo: 
a II  redi  mezzodi  sarà  possente,  ma  tino  dei 
principi  di  quello  sarà  di  questo  piu  forte,  e 
sarà  signore  di  molle  genti , perchè  grande 
farà  il  suo  dominio.  E passali  molti  anni,  faran 
lega,  e la  figliuola  del  re  di  mezzogiorno,  ad- 
derà sposa  del  re  di  settentrione,  pegno  di  ami- 
cizia : ma  ella  non  avrà  stabile  e ferma  sorte, 
nè  la  sua  stirpe  si  manterrà,  e sarà  messa  a 
morie  ella  e la  gioventù  che  l’avea  accompa- 
gnata ed  erale  stata  di  conforto  in  quei  tempi» 
[Dan.  Il,  6 e 6). 

E infatti  a mezzodì  della  Giudea,  dopo 
la  morte  di  Alessandro , Tolomeo  Lago , uno 
dei  suoi  principi,  divenne  re  dell’ Egitto  e dei 
circostanti  paesi,  ma  a settentrione,  Seleuco 
Nicatore,  altro  de’ suoi  principi,  re  di  Siria 
o d’Asia  , divenne  assai  più  potente,  esten- 
dendosi il  suo  reame  dal  Mediterraneo  fino 
sH’Indie.  Tolomeo  Filadelfo  e Antioco  Teo , re 
Fono  dell’Egitto,  e di  Siria  l’altro,  avuta 
guerra  tra  loro  per  molti  anni,  conclusero  la 
pace  per  via  di  un  matrimonio . repudiando 
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Antioco  la  sua  prima  moglie,  della  quale  aveva 
due  figliuoli,  per  aposar  Berenice  figliuola  di 
Tolomeo.  Però  la  nuova  regina  non  ebbe  gran- 
de autoriti),  e morto  il  padre  , fu  da  Antioco 
rimandata  per  riprender  Laodice , la  quale 
avvelenò  il  marito  e pose  in  trono  il  figlio 
maggiore  Seleuco  Callinico.  Berenice  riparò 
co' suoi  a Dafne  presso  Antiochia  come  in  un 
inviolabile  asilo , ma  fu  tradita  e messa  a 
morte  col  suo  figlio  e coi  suoi  Egiziani. 

Avea  pur  dotto  Daniele  : « Ma  della  radice 
di  lei  sussisterò  un  germe.  Ed  ei  verrò  con 
esercito,  ed  entrerò  negli  stati  del  re  del  set- 
tentrione e li  desolerò,  e ne  diverrò  padrone. 
F,  condurrò  prigionieri  in  Egitto  i loro  dèi  e 
le  loro  statue , ed  anche  i vasi  preziosi  d’ar- 
gento e d’oro.  Egli  trionferò  del  regno  di  set- 
tentrione, e rientrerò  nel  suo  regno  di  mezzo- 
dì , e ritornerò  nella  sua  terra  » ( Ivi,  tt,  7-9). 

E Tolomeo  F.vergete,  fratello  di  Berenice 
e successore  di  Filadelfo , diè  compimento  alla 
parola  di  Daniele , movendosi  per  soccorrer 
la  sorella  e liberarla  ; e morta  che  fu  , per 
vendicarla  , entrò  nella  Siria  , penetrò  fino  in 
Babilonia  , fece  morire  Laodice,  prese  Seleucia, 
e fattosi  padrone  della  Media  e della  Persia , 
si  spinse  fino  nell’  India  , tornandosene  a caso 
carico  di  tesori  e riconducendo  agli  Egiziani 
gli  idoli  altra  volta  rapitigli  da  Cambise. 

Daniele  avea  anco  detto  : « Ma  i figliuoli 
di  quello , piccati . rauneranno  eserciti  nume- 
rosi , e uno  velocemente  verrò , monderò  , ri- 
tornerò, e con  grande  impeto  attaccherò  la  mi- 
schia colle  forti  squadre  di  lui  » (Don.  tt,  tO). 

F.  adempiendo  la  parola  di  Daniele,  i due 
figliuoli  di  Callinico,  Seleuco  Cerauno,  e An- 
tioco soprannominato  il  grande,  levano  eser- 
citi; uno  di  essi,  Antioco,  dopo  la  morte  del 
fratello,  muove  contro  Tolomeo  Filopalore, 
figliuolo  e successore  di  Evergcte , riprende 
Seleucia  e la  Celesiria  , batte  i duci  del  suo 
avversario,  s’ impadronisce  di  una  parte  della 
Fenicia,  e penetra  fino  ai  confini  dell’Egitto. 

« E il  re  di  mezzodì  , avea  dello  Daniele , 
uscirò  in  campo  e combatterò  contro  il  re  del 
settentrione , e metterò  in  ordine  un  esercito 
fuor  misura  grande,  e carieranno  molli  sotto 
il  suo  braccio.  E forò  moltitudine  di  prigio- 
nieri, c s’innalzerò  il  cuore  di  lui,  e farò 
macello  di  molte  migliaia  , ma  non  suderò 
pili  avanti,  imperocché  ritornerò  il  re  del  set- 
tentrione, e metterò  insieme  un  esercito  molto 
piò  grande  di  prima  , e passato  lo  spazio  di 
alcuni  anni,  verrò  in  fretta  con  grande  armata 
e con  somma  possanza.  F.  iti  quei  tempi  si 


muoveranno  molti  contro  il  re  di  mezzogiorno: 
i figliuoli  eziandio  dei  prevaricatori  del  popol 
suo  si  leveranno  su  per  adempire  la  visione, 
e periranno.  E verrò  il  re  di  settentrione  , c 
farò  assedi , e prenderò  le  citili  meglio  forti- 
ficate , e il  valore  di  mezzodì  non  potrò  star- 
gli a petto,  c i suoi  campioni  onderanno  ad 
opporsogli , ma  saran  senza  forza.  E quegli 
venendo  sopra  il  re  di  mezzodì,  farò  quello 
clic  gli  parrò  , nè  sarò  chi  regger  possa  da- 
vanti a lui , ed  egli  si  poserò  nella  terra  illu- 
stre , la  quale  sotto  il  potere  di  lui  sarò  de- 
solala » [Ivi,  tt,  tt-16). 

E Tolomeo  Filopalore,  dando  infatti  com- 
pimento alla  parola  di  Daniele,  riporla  sopra 
Antioco  una  gran  vittoria  presso  Rafia,  tra 
Rinocoruro  e Gaza;  e Antioco  vi  perdette 
diecimila  uomini  uccisi  c quattromila  fatti 
prigionieri  : e la  Celesiria  e la  Giudea  si  ar- 
rendono al  vincitore,  e il  re  d’Egitto  non  si 
sostiene,  c muore  tra  gli  stravizi,  lasciando 
per  suo  successore  Tolomeo  Epifane,  fanciullo 
di  cinque  anni  ; e Antioco  fa  alleanza  con  Fi- 
lippo il  Macedone  contro  il  monarca  pupillo, 
giò  bersaglio  alle  intestine  fazioni  ; e Scopa 
dnce  di  Tolomeo,  vien  superato  in  una  bat- 
taglia da  Antioco,  e obbligato  ad  arrendersi 
disarmalo  e nudo  : e le  cittò  della  Fenicia  c 
della  Giudea  aprono  le  loro  porte  al  monarca 
della  Siria;  e molti  Giudei  gli  vanno  incontro, 
lo  accolgono  in  Gerusalemme,  lo  aiutano  a 
prender  la  fortezza,  e danno  cosi  principio  al 
dominio  dei  re  della  Siria  , il  quale , favorevole 
da  prima,  dovea  sotto  il  figlio  Antioco  Epifane, 
e come  predirò  Daniele  tra  poco,  divenir  fu- 
nesto alla  cittò  santa  e a tutto  il  popolo,  e far- 
ne tanto  cadere  nell'apostasia. 

» E dirizzerò  le  sue  mire,  prosegue  Da- 
niele, a venire  ad  occupare  lutto  il  regno  di 
lui,  e tratterò  con  lui  di  cose  giuste;  e la  figlia 
bellissima  darò  a lui  per  rovinarlo;  ma  non  gli 
riuscirò , ed  ella  non  lo  farò  » { Dan.  1 1 , 17). 

Nè  la  parola  di  Daniele  andò  perduta  , im- 
perocché Antioco  dò  la  figliuola  Cleopatra  al 
giovine  Tolomeo  Epifane;  vi  aggiunge  per  dote 
la  Celesiria  e la  Palestina  , ma  col  fine  di 
prendersi  anco  l'Egitto  ; Cleopatra  perè  in 
luogo  di  .farsi  strumento  della  perfida  ambi  - 
zione  del  padre,  abbraccia  le  parti  dello  sposo. 

« E si  rivolgerò  verso  le  isole , e molte  ne 
occuperò  ; e farò  restare  ozioso  l’autore  della 
obbrobriosa  sua  guerra , e il  suo  obbrobrio 
ricadrò  sopra  di  lui  » ( Ivi,  tt,  18). 

E Antioco  prende  molte  cittò  marittime  nella 
Tracia  c nella  Grecia,  in  un  colle  isole  di  Rodi. 
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di  Sanno,  di  Fai  beo  odi  Deio,  alleate  dei  Ro- 
meni ; si  prende  beffe  dcH’nmbasciatorc  Lucio 
Scipione  ; questo  medesimo  Scipione  vien  tosto 
con  l’esercito  romano , lo  assalta  , lo  vince  c 

10  costringe  a una  vergognosa  paco,  a sgom- 
brar non  solo  Grecia , ma  anco  tutta  l'Asia  al 
di  qua  del  monte  Tauro. 

« E tornerìi  indietro  nelle  provincia  del 
suo  regno , e troverà  un  inciampo  e cadrà , c 
piti  non  sarà  • [Ivi,  II,  19). 

E cosi  avvenno  come  lo  aveva  dotto  il  pro- 
feta , perocché  Antioco  percorse  lo  sue  pro- 
vinole dell'Oriente  in  cerca  di  danaro  per  pa- 
gare i Romani , e nel  saccheggiare  il  tempio 
di  Elimaide  cadde  ucciso  dagli  abitanti,  secon- 
do alcuni,  o dai  propri  uflìciali , socondo  altri  , 
nè  sappiamo  cosa  ne  fosse. 

« E succederli  a lui  un  vilissimo  uomo  c 
indegno  dell’onore  di  re;  e in  pochi  giorni 
finirli  non  di  morte  violenta,  nè  in  battaglia  » 
l Ivi,  11,80). 

Seleuco  Filopatorc  succede  al  padre  Antioco 

11  grande;  regna  circa  dieci  anni  scusa  gloria, 
non  ad  altro  intento  che  a mettere  insieme 
ogni  anno  i mille  talenti  dovuti  ai  Romani  ; 
manda  Eliodoro  a Gerusalemme  per  saccheg- 
giare il  tempio,  e muore  avvelenato  da  quel 
suo  esattore. 

Tali  eran  le  predizioni  di  Daniele  ; i re 
della  Siria  e dell’  Egitto,  mandavano  ad  effetto 
senza  saperlo  le  sue  predizioni , e senza  sa- 
perlo, Polibio , Diodoro,  Tito  Livio  e Giustino 
ne  rogistraron  l'adempimento.  Ma  tutto  questo 
trovasi , piti  che  altrove , con  maravigliosa 
esattezza  descrìtto  nella  storia  di  Antioco 
Epifaoe  o il  persecutore.  Daniele  aven  dotto  : 
• E occuperà  il  suo  trono  un  prìncipe  vilipeso, 
e non  sarà  dato  a lui  l'onoro  di  re  : e verrà 
di  nascosto  e s’impadronirà  del  regno  con 
frodi  > ! Dan.,  Il,  81  ). 

K in  adempimento  di  queste  parole,  An- 
tioco IV  subentra  al  fratello  Seleuco  Filopatore 
e si  rende  più  che  dir  si  possa  spregevole.  Al 
dire  di  Diodoro , di  Tito  Livio  e di  Polibio , 
spesso  esce  dalla  reggia  , oli’  insaputa  dei  mi- 
nistri , e accompagnalo  da  due  o tre  familiari, 
percorre  le  vie  di  Antiochia  ; si  ferma  nelle 
officine  degli  orefici,  contende  con  essi  intorno 
alia  loro  arto  che  preteude  conoscer  quant’essi; 
s'imbranca  nelle  brigate  per  le  strade,  beve 
con  stranieri  e con  gente  della  feccia  della 
plebe  ; se  sa  che  una  brigata  di  giovani  si 
riunisca  per  qualche  bagordo,  vi  si  introduce, 
non  invitato , a fare  il  pazzo  , cantare  e bere 
con  loro  senza  ris|ietlo  al  decoro.  Talvolta 


spogliatosi  della  porpora,  sull’esempio  di  quanto 
avea  veduto  praticarsi  in  Roma  nelle  elezioni 
de'  magistrali , va  nella  piazza  pubblica , in- 
china tutti  quelli  che  incontra,  dà  la  mano  a 
quello,  abbraccia  questo , richiedendoli  de' loro 
suffragi  per  le  cariche  di  edile  o di  tribuno  del 
popolo  ; quindi  siede  sulla  seggiola  curule,  ode 

10  piccole  dispute  che  sopravvengono  nel  mer- 
cato , e pronunzia  la  sentenza  con  tanta  se- 
rietà , come  se  si  trattasse  del  più  grave  ne- 
gozio. Bizzarro  nelle  sue  geuerosità , regola  ad 
onorevoli  personaggi  dadi  per  giuocare , datteri 
e altre  cose  di  niun  valore , e ad  altri , doni 
magnifici , senza  neppur  conoscerli.  Spesso  . 
quando  il  vino  gli  va  al  capo , corre  per  le 
vie,  spargendo  denaro  a manate,  o gridando: 
Arraffi  chi  può.  Altre  volto  coronato  di  rose  e 
con  manto  alla  romana  , solo  passeggia  per  la 
città,  e se  mai  alcuno  gli  si  muove  dietro  gli 
scaglia  sassi,  dei  quali  ha  piene  le  tasche.  Si 
diletta  di  bagnarsi  nei  pubblici  bagni,  c si  fa 
portare  i più  preziosi  olj  odoriferi;  e perchè 
un  giorno  fuvvi  tale  che  disse  essere  il  ro  felice 
per  poter  adoprare  simili  profumi , gliene  fece 

11  giorno  dopo  rovesciare  uu  vaso  pieno  sul 
capo.  Nel  salire  al  trono  avea  preso  il  sopran- 
nome di  Teo  Epifane  (dio  |ircscnte  o dio  ma- 
nifesto) , ma  le  sue  stravaganze  fecero  si  che 
fu  cangialo  in  quello  di  Epimane  , vale  a dire 
il  pazzo. 

« E non  sarà  dato  a lui  l’onore  di  re  «. 
Infatti  la  dignità  reale  non  a lui  apparteneva, 
ma  al  suo  nipote  Demetrio , che  era  in  ostag- 
gio per  lui  a Roma.  Eliodoro  in  Siria , e Tolo- 
meo Filometore  oraosi  accordali  per  escludere 
in  pari  tempo  lo  zio  e il  nipote  , ma  Antioco 
ricorse  ad  Eumene  re  di  Pergamo,  e al  fra- 
tello Aitalo,  e guadagnatili  colle  sue  adulazioui , 
abbattè  col  loro  aiuto  Eliodoro  c si  messo  in 
luogo  suo. 

Pochi  anni  prima,  il  gran  sacerdote  Onia 
essendo  andato  a trovare  il  re  Seleuco  Filopa- 
tore, ne  avea  ottenuto  l'allontanamento  di  Si- 
mono  il  Bcniamita  che  non  sostava  dall’inl  ri- 
gare in  Gerusalemme  e dal  promuovervi  3dco 
degli  assassinj.  Ma  appena  Antioco  fu  certo 
dei  Irono,  Giosuè,  indegno  figlio  di  Onia,  au- 
daudo  al  supremo  pontificato,  si  recò  al  nuo- 
vo re,  gli  promesse  treceutosessanta  talenti  di 
argento,  ossia  circa  due  milioni  di  nostra  mo- 
neta, con  una  rondila  di  altri  ventiquattro 
talenti  o centoquarantaquattromila  ottocento 
franchi , più  centocinquanta  talenti , o un  mi- 
lione e seiceiilosessanlottomila  franchi,  se  gli 
concedeva  la  facoltà  di  fondare  un  ginnasio, 
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dove  uomini  « giovanetti  potessero  esercitarsi 
nudi  a mo'dei  Greci,  e di  fare  gli  abitanti  dì 
Gerusalemme  cittadini  di  Antiochia.  Il  re  che 
avea  bisogno  di  denaro,  glielo  lo  permesse  in 
un  coil’allontanamenlo  da  Gerusalemme  dei 
fratello  Onia  legittimo  pontefice,  che  fu  trasfe- 
rito ad  Antiochia , perchè  la  sua  presenza  non 
disturbasse  la  sua  usurpazione.  Il  falso  ponte- 
fice, come  dice  la  Scrittura  (8  Mac.  4,  43),  can- 
giò il  suo  nome  di  Giosuè  o Gesti,  io  quello 
greco  di  Giasone,  cassò  le  leggi  de'suoi  con- 
cittadini, introdusse  le  greche  usanze , costruì 
un  ginnasio  sotto  la  fortezza  e fin  presso  al 
tempio,  ed  espose  i fanciulli  delle  piò  illustri 
famiglie  ne'lupanari.  Donde  avvenne  che  non 
pochi  sacerdoti  abbandonando  gli  offici  dell’al- 
tare , dispregiando  il  tempio  e trascurando  i 
sacrifizi , accorsero  a prender  parte  agli  eser- 
cizi delia  palestra.  L'anuo  vegnente,  celebran- 
dosi in  Tiro,  in  presenza  del  re,  pubblici  giuo- 
chi in  onore  di  Ercolo  Tirio,  come  lo  chiama- 
vano i Greci , o Ercolo  Melc-Arlh  ossia  re  della 
città,  secondo  i Tiri  (Baal  o Signore,  secondo 
ogni  apparenza , e il  di  cui  culto  fu  da  Geza- 
bele portalo  da  Tiro  a Samaria),  l'empio  Gia- 
sone mandò  da  Gerusalemme  per  assistervi , 
uomini  da  lui  fatti  cittadini  di  Antiochia  con 
tremila  treceuto  dramme  pel  sacrifizio.  Se  non 
che  gli  inviati  vergognando  di  questa  mala 
applicazioae , spesero  quel  denaro  in  altri  usi. 

Intanto  Tolomeo  Filometoro,  essendo  giunto 
al  sno  decimoquarto  anno,  fu  dichiarato  mag- 
giore. Grandi  preparativi  si  fecero  in  Alessan- 
dria per  la  solennità  della  sua  incoronazione, 
come  costumavasi  in  Egitto.  Antioco,  suo  zio 
materno,  vi  mandò  Apollonio,  uno  dei  signori 
della  sua  corte  , in  veste  di  ambasciatore  per 
felicitare  da  parte  sua  il  nuovo  re,  ma  in 
realtà  per  scuoprir  le  mire  che  aveansi  sulle 
proviucie  della  Celesiria  e della  Palestina,  che 
gli  eran  già  state  richieste.  Saputo  infatti  che 
apparecchiavasi  la  guerra , venne  da  sè  a .lop- 
pe . visitò  le  frontiere  dell'Egitto  per  metter 
tutto  in  difesa,  e andò,  nel  passare,  a Geru- 
salemme, dove  fu  splendidamente  ricevuto  da 
Giasone  e da  tutta  la  città,  nella  quale  fece 
il  suo  ingresso  in  mezzo  ad  accese  faci  ed 
alte  pubbliche  acclamazioni , dopo  di  che  tornò 
in  Fenicia  colle  sue  schiere. 

Spirati  tre  anni,  Giasone  mandò  Menelao, 
fratello  di  Simone  il  Beniatnila,  del  quale  ab- 
biano già  tenuto  parola , a portar  del  denaro 
al  prìncipe  e udir  la  risoluzione  di  negozi  im- 
portanti. Ma  Menelao  seppe  cosi  bene  insinuarsi 
nell'animo  di  Antioco , adulandone  la  vanità 


con  una  gonfia  descrisione  della  sua  possanza , 
che  ottenne  per  sè  il  supremo  sacerdozio,  of- 
ferendo trecento  talenti  piò  di  Giasone.  Rice- 
vuti che  ebtie  i decreti  del  re,  tornò  a Geru- 
salemme portandovi  non  le  qualità  degne  di 
un  sacerdote  supremo , ma  un  cuore  di  tiran- 
no crudele  e la  rabbia  di  una  bestia  feroce. 
Cosi  Giasone  che  aven  sbalzato  il  proprio  fra- 
tello, trovossi  sbalzato  anch'egli  da  un  fore- 
stiero, e costretto  a fuggire  nel  paese  degli 
Ammoniti. 

Il  supremo  pontificato  era  ambito  da  questi 
empi  usurpatori , non  pel  sacro  ministero  per 
sè  stesso,  ma  pel  potere  temporale  che  a quei 
giorni  eravi  unito. 

Menelao  essendosi  in  tal  modo  fatto  pa- 
drone del  principato,  tralasciò  di  mandare  il 
promesso  danaro,  quantunque  ne  fosse  istan- 
temente richiesto  da  Sostrato  che  capitanava 
nella  fortezza  o soprintendeva  ai  tributi.  Am- 
bedue furon  per  questo  chiamati  alla  corte  e 
partirono  lasciando  nel  loro  posto  Menelao , il 
proprio  fratello  Lisimaco  e Sostrato  Crete, 
governatore  di  Cipro. 

Il  re  però  era  partilo  alla  volta  della  Ci- 
ucia, ove  le  due  città,  Tarso  e Mallo,  gli  si 
erano  ribellate  per  averle  date  in  dono  a una 
delle  sue  concubine;  ma  avea  lasciato  come 
suo  reggente , Andronico  governatore  di  Antio- 
chia. Menelao  potè  guadagnarsi  costui  ooll’of- 
frirgli  una  parte  dei  vasi  d òro  che  avea  sot- 
tratti dal  tempio,  e venduti  per  una  gran 
parte  in  Tiro  e nelle  città  vicine.  II  gran  sa- 
cerdote Onia  rifugialo  in  Antiochia  in  luogo 
sicuro , fece  fere  acerbi  rimproveri  al  sacrilego 
profanatore,  ma  Menelao,  procedendo  di  delitto 
in  delitto , persuase  il  governatore  ad  ammazza- 
re il  santo  vecchio,  e Andronico  coi  piò  solenni 
giuramenti,  fatto  uscire  Onia  dal  suo  asilo,  im- 
mantinente lo  massacrò.  Quest' esecrabile  as- 
sassinio mosse  a sdegno  non  solo  i Giudei  ma 
anco  tutte  le  nazioni,  tanto  Onia  era  univer- 
salmente amato  c rispettato.  Tornato  che  fu 
il  re  dalla  Cilicia,  Giudei  e Greci  andarono  a 
presentargli  le  loro  lagnanze  per  l'atroce  mi- 
sfatto che  fe'  tristo  il  cuor  dei  medesimo  An- 
tioco; tanto  che,  mosso  a compassione,  ne 
pianse,  rammentandosi  della  sapienza  e della 
prudenza  del  trapassato;  e pieno  di  altissimo 
sdegno  ordinò  che  Andronico,  spogliato  della 
porpora,  fosse  trascinato  a traverso  tutta  la 
città  ed  ammazzato  nel  luogo  stesso  dov’egli 
avea  commesso  un  tanto  sacrilegio;  cosi  il 
Signore  gli  rese  il  mento  della  sua  scolle- 
rà ggine. 
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In  quel  tempo  Lisimaco  commesse  molti 
sacrilegi  nel  tempio,  facendo  inoltre  per  consi- 
glio di  Menelao,  toglierne  una  gran  quantità 
d'oro,  ma  essendosene  sparsa  la  notizia,  la 
moltitudine  si  ammutinò,  e Lisimaco,  date  le 
armi  a circa  tremil’uomini  sotto  gli  ordini  di 
certo  Tiran,  uomo  maturo  e maligno,  diè  prin- 
cipio alle  violenze.  Ma  il  popolo  infiammalo  da 
ardentissima  ira,  armatosi  chi  di  sassi,  chi  di 
bastoni  e chi  di  cenere  che  scagliava  contro 
Lisimaco,  si  precipitò  contro  di  lui  e contro  i 
suoi , de'quali,  parte  uccise,  parte  feri,  e pose 
in  foga  il  rimanente,  uccidendo  infine  anco  lo 
stesso  sacrilego  presso  all'erario. 

Di  lutti  questi  disordini  incominciossi  ad 
accusar  Menelao;  venuto  a Tiro  il  re , tre  de- 
putati del  senato  gli  portaron  le  loro  lagnanze 
contro  di  quello,  e già  Menelao  era  convinto 
e condannato,  quando,  offerta  una  grossa 
somma  ad  un  cortigiano  di  nome  Tolomeo , 
questi  persuase  il  re  a rovesciar  la  sentenza , 
dichiarando  Menelao  innocente,  comunque  col- 
pevole di  lutti  quei  delitti,  e condannando  a 
morte  tutti  quegli  infelici  che  sarebbero  stati 
trovati  innocenti  se  la  loro  causa  fosse  stata 
agitata  anco  dinanzi  agli  stessi  Sciti.  Fino  i 
Tiri  furono  indignati  di  una  simile  iniquità , e 
diedero  onorevole  sepoltura  agli  assassinati  de- 
putati ; ma  Menelao,  rimasto  al  potere  pur 
l'avarizia  dei  cortigiani,  cresceva  in  malignità 
e sempre  più  stavasi  intento  a tender  lacci  ai 
suoi  concittadini  (2  Mach. , 4). 

Antioco  fece  una  seconda  incursione  nel- 
l’Egitto, e già  vedemmo  quella  guerra  nel 
dccimonono  libro,  quando  ne  paragonammo 
la  storia  colle  predizioni  cosi  minute  e precise 
di  Daniele. 

Or  mentre  Antioco  era  in  Egitto,  furon 
veduti  a Gerusalemme  per  quaranta  giorni , 
nell'aria,  cavalieri  con  vesti  d oro  o lance,  si- 
mili ad  armate  coorti;  un  correr  di  cavalli 
stretti  in  manipoli , uno  scontrarsi  tumultuoso 
e un  agitar  di  scudi,  un  tramestio  d'elmetti 
odi  spade  nude,  c un  lanciar  di  dardi,  e uno 
splendore  d’armi  d’oro  e d'ogni  sorta  corazze. 
Onde  tutti  pregavano  che  tali  prodigi  in  bene 
si  rivolgessero. 

Divulgatasi  intanto  la  falsa  voce  della 
morte  di  Antioco , Giasone  usci  dal  suo  riparo 
con  mille  uomini,  assaltò  d'improvviso  Geru- 
salemme , ne  scalò  le  mura , c Menelao  si  fug- 
gi nella  cittadella.  Ma  Giasone  faceva  strage 
di  cittadini  senza  riguardo,  e senza  pensare 
che  più  grave  d'ogni  altro  male  è l’esser  vit- 
torioso sopra  i suoi.  Però  non  potè  rimanere 


iti  possesso  del  principato,  ma  ebbe  per  (ine 
de’suoi  tradimenti  la  confusione,  e se  n’andò 
nuovamente  fuggiasco  nel  paese  degli  Ammo- 
niti; indi  presoda  Areta,  principe  degli  Arati 
e fuggito  di  prigione,  andava  di  città  in  città 
in  odio  a tutti,  e come  violator  delle  leggi  ed 
esecrabile  nemico  della  patria  e de'ciltadini; 
irai  andò  a nascondersi  nell'Egitto , donde , 
non  credendosi  ancor  sicuro , ricoverossì  in 
Sparla  a causa  delle  consanguineità  Ira  i La- 
cedemoni e gli  Ebrei,  e dopo  aver  cacciali 
tanti  dalla  loro  patria,  mori  anch'egli  sbandito 
in  terra  straniera , c do|K>  gettato  tanti  corpi 
senza  sepoltura,  fu  esso  pure  gettato  insepolto, 
senz'esser  pianto,  nò  aver  potuto  nò  in  patria 
nò  fuora  trovar  un  sepolcro. 

4 9.  Dopo  tali  avvenimenti , Antioco  venne 
in  sospetto  che  i Giudei  fossero  per  ritrarsi 
dalla  sua  alleanza  , onde  irritato  in  cuor  suo, 
partissi  d'Egitto,  prese  d'assalto  la  città  e or- 
dinò a’suoi  soldati  di  uccidere  quanti  incon- 
trassero e di  continuare  il  massacro  anco  nelle 
case,  e tanta  fu  la  strage  che  ei  fece  di  giovani, 
vecchi,  donne  e fanciulli  lattanti,  che  in  tre 
giorni  ne  disperse  ottantamila  , quarantamila 
uccisi  e quarantamila  venduti  quali  schiavi. 
Nò  questo  bastogii,  chè  condotto  da  Menelao, 
tradilor  della  patria  e delle  leggi , osò  Antioco 
entrar  per  fino  nel  tempio , il  più  santo  luogo 
ili  tutta  la  terra  , profanare  colle  sue  sacrile- 
ghe mani  i vasi  sacri , donati  dai  re  e dalle 
città  a quel  santuario  per  esserne  l'ornamento 
e la  gloria  ; prese  l'altare  dei  profumi , il  can- 
delabro d'oro,  la  tavola  di  proposizione  e tutti 
i vasi  e adornamenti  preziosi  ; tutto  spezzò , e 
rubò  l'argento  e l’oro,  e portò  via  i tesori  na- 
scosti che  ritrovò  in  mezzo  a tutto  questo, 
parlando  con  grande  arroganza:  cosi  Antioco 
perduta  la  luce  dell' intelletto,  non  conside- 
rava che  a motivo  dei  peccati  dei  cittadini, 
era  Dio  adirato  per  qualche  tempo , e che  per 
questo  era  avvenuto  che  fosse  mancato  di 
rispetto  a quel  luogo.  Imperocché  se  quelli  non 
si  fosser  trovati  involti  in  molti  peccali,  come 
già  avvenne  ad  Eliodoro,  mandato  dal  re 
Seleuco  a spogliare  l’erario , cosi  egli  pure  al 
primo  ingresso  sarebbe  stato  respinto, e avreb- 
be deposto  l'ardire.  Ma  Dio,  non  la  nazione 
elesse  per  amor  del  luogo,  ma  il  luogo  per  amor 
della  nazione , quindi  il  luogo  stesso  ebbe  parte 
ai  mali  del  popolo,  e avrà  di  poi  parte  ai  beni. 
Le  quali  considerazioni  sono  dell’ autor  sacro, 
al  pari  di  lutto  il  resto  ( 4 Mach.  4,  21-23). 

« Ma  Antioco  levati  dal  tempio  milleotto- 
cento talenti,  tornò  io  fretta  ad  Antiochia  , 
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invasato  a tal  segno  dalla  superbia  e presun- 
zione di  niente  che  si  credeva  di  poter  navi- 
gare sulla  terra  e camminare  a piedi  sopra 
del  mare.  Lasciò  per  altro  ministri  che  ves- 
sassero la  nazione  : in  Gerusalemme  Filippo  , 
nativo  di  Frigia,  di  costumi  più  crudeli  del 
suo  signore:  in  Garizim  Andronico  e Menelao, 
il  quale  era  peggiore  degli  altri  contro  i suoi 
concittadiui  » ;2  Mach. , 1 , 21-23). 

« £ grande  fu  il  lutto  in  Israele  e in  tutto 
il  paese:  e i principi  e i seniori  gemevano', 
i giovani  e le  fanciulle  erano  senza  fiato  , e 
la  bellò  delle  donne  sparì  : tutti  gli  sposi  no- 
velli menavano  duolo  , e piangevano  le  spose 
sedendo  sul  letto  nuziale;  e si  commosse  la 
terra  per  pietà  dc'suoi  abitatori,  e tutta  la 
casa  di  Giacobbe  fu  nell’obbrobrio  » (<  Mach.  4, 
26-29). 

Nella  sua  quarta  spedizione  contro  l’ Fgilto, 
Antioco  vide  arrivare  sopra  macedoni  vascelli, 
ambasciatori  romani  con  Popilio  a capo,  ebo 
gli  ordinarono,  in  nome  del  senato,  di  sgom- 
berare le  terre  del  re  d'Flgilto  alleato  de' Ro- 
mani, e ognun  sa  con  quale  alterezza  Popilio 
obbligalo  a tosto  rispondere.  Antioco  si  sotto- 
mise con  dispetto  e a malincuore,  dice  Polibio 
( Legai.  92  ) , e Daniele  l'avea  giù  predetto  : 
« Nel  tempo  stabilito  ritornerò  e verrà  verso 
il  mezzodì , ma  quest’ullima  volta  non  avverrò 
come  nella  prima,  perocché  verranno  a lui 
le  navi,  e i Romani  ed  ei  sarò  in  costerna- 
zione, e se  ne  ritornerò  , e si  accenderò  d’ira 
contro  il  testamento  santo  e la  sfogherò , e so 
n'anderò,e  volgerò  l’animo  contro  coloro  che 
abbandonarono  il  testamento  santo.  E i suoi 
strumenti  si  presenteranno  cou  audacia  e con- 
tamineranno il  santuario  di  Dio  forte , e toglie- 
ranno il  sacrifizio  perenne,  e vi  porranno 
l'abominazione  della  desolazione  » (Don.  41, 
29-34). 

E adempiendo  la  predizione  di  Daniele,  An- 
tioco, ad  istigazione  dell’apostata  Menelao, 
mandò  Apollonio  in  Giudea  con  ventiduemila 
uomini,  dandogli  ordine  di  trucidaro  lutti  gli 
adulti  e di  vendere  le  donne  e i fanciulli  ; e 
quegli  giunto  che  fu  a Gerusalemme,  fingendo 
pace,  gli  fu  creduto;  e aspettò  fino  al  giorno 
del  sabato,  e allora  essendo  i Giudei  in  riposo, 
ordinò  alla  sua  gente  di  prender  le  armi  e ge- 
larsi nella  città  ; ne  uccise  una  gran  moltitu- 
dine, rubò,  arso  le  case,  atterrò  le  mura  e 
menò  in  schiavitù  una  gran  turba  di  donne 
e di  fanciulli.  Indi  munì  di  nuove  mura  e torri 
la  città  di  David,  vi  pose  un  presidio  che 
esercitò  ogni  maniera  di  vessazioni;  impedì 
RngRBtcesR.  Voi.  I. 


colla  forza  il  culto  divino;  versò  grande  quan- 
tità di  sangue,  e profanò  il  santuario.  Il  resto 
degli  abitanti  fuggirono,  e Gerusalemme  di- 
ventò stanza  di  stranieri,  e straniera  ai  suoi 
cittadini  (4  Mach.  4). 

Nel  medesimo  tempo  Antioco  spedì  lettere 
per  tutto  il  suo  reguo,  perchè  si  unissero  tatti 
in  un  sol  popolo  e rinunciasse  ciascuno  alla 
sua  legge.  E tutte  le  genti  si  accordarono  in 
obbedire  al  comando  del  re  Antioco:  e molti 
d’Israele  si  sottomisero  a quesla  schiavitù,  e 
sacrificarono  agl’  idoli  e violarono  il  sabato 
(3  Mach.,  4 , 43-45). 

I Samaritani  che  vedevano  i Giudei  op- 
pressi di  mali,  scrissero  ad  Antioco  per  non 
esser  con  quelli  confusi , e la  loro  lettera  por- 
tava per  indirizzo:  Al  re  Antioco , dio  Epifòne. 
E gli  rappresentavano  che  i loro  antichi  eran 
discesi  dai  Medi  e dai  Persiani,  che,  afflitti 
un  tempo  da  grandi  e frequenti  pestilenze , si 
erano  indotti  per  antica  superstizione  a cele- 
brare il  sabato  degli  Ebrei,  ed  aveano  edificato 
sul  monte  Garizim  un  tempio  in  onore  di  un 
dio  ignoto , ma  che  ora  supplicavano  il  re  di 
chiamar  questo  tempio,  per  l’avvenire,  il  tem- 
pio di  Giove  Ellenico  ( C,iotef. , Ani.,  I.  42, 
c.  7). 

« Ma  di  lì  a poco  mandò  il  re  un  certo 
senatore  antiocheno  a costringere  i Giudei  ad 
abbandonare  la  legge  della  patria  e di  Dio,  e 
profanare  eziandio  il  tempio  di  Gerusalemme 
e dargli  nome  di  Giove  olimpico;  e a quello  di 
Garizim  il  nome  di  Giove  straniero,  quali  erano 
gli  abitanti  di  quel  luogo.  Orrenda  e terribile 
per  tutti  era  l’inondazione  di  tanti  mali.  Pe- 
rocché il  tempio  era  pieno  di  lascivie  e di  cra- 
pule de’ Gentili  e di  gente  che  peccava  colle 
meretrici,  e le  donne  entravano  sfacciatamente 
ne'luoghi  sacrati , portandovi  cose  che  non 
eran  permesse;  e l'altare  stesso  era  pieno  di 
cose  illecite  e vietate  dalle  leggi.  Non  si  osser- 
vavano più  i sabati , nè  si  celebravano  i dì  so- 
lenni secondo  il  costume,  e nessuno  ardiva  di 
confessare  ingenuamente  di  esser  giudeo  Ed 
eran  condotti  per  dura  necessitò  a'saerifici  nel 
dì  natalizio  del  re,  e quando  si  celebrava  la  fe- 
sta di  Bacco , erano  costretti  d’ andare  attorno 
coronati  d’ellera  in  onore  di  lui.  E a sugge- 
stione di  quelli  di  Tolemaide , fu  pubblicato 
nelle  vicine  città  de’ Gentili  un  editto,  affinchè 
anche  in  quei  luoghi  fossero  costretti  nella 
stessa  forma  i Giudei  a sacrificare,  e quelli  che 
non  volessero  accomodarsi  agli  usi  de’ Gentili, 
fossero  uccisi.  Era  pertanto  uno  spettacolo 
degno  di  compassione,  imperocché  furono  ac- 
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cu sa te  due  doune  per  aver  circoncisi  i loro 
figliuoli  ; e condottele  in  pubblica  mostra  coi 
bambini  attaccali  alle  mammelle,  le  precipila- 
ron  poi  dalle  mura  » (8  Mach.,  6 , 8-10  ; Hie- 
ron.  in  Daniel,  fi). 

Porfirio , in  San  Girolamo , c’  informa  che 
l'idolo  fatto  inalzar  da  Antioco  sull'altare  net 
tempio  di  Gerusalemme,  era  il  proprio  suo  si- 
mulacro: « E quegli  farà  tutto  quel  ch'ei  vorrìi, 
e si  leverà  in  superbia,  e insolentirà  contro 
lutti  gli  dèi . e parlerà  arrogantemente  contro 
il  Dio  degli  dèi , e tutto  gli  anderà  a bene,  fino 
a tanto  che  siasi  sfogala  l'ira  di  Dio;  imperoc- 
ché sto  fisso  il  decreto.  Egli  non  farà  stima  del 
Dio  de1  suoi  padri,  e sarà  dominato  dalla  libi- 
dine, e non  terrà  conto  d’alcuno  degli  dèi,  per- 
chè si  metterà  al  di  sopra  di  tutte  le  cose;  ma 
renderà  onore  al  Dio  Mnozim  (il  dio  della  forza) 
nella  sua  residenza:  e questo  dio  ignoto  a'padri 
suoi  onorerà  con  doni  d’oro,  d’argento,  di  pie- 
tre preziose  e di  ricca  suppellettile , e porrà  a 
difesa  della  cittadella  un  dio  straniero,  e chiun- 
que riconoscerà  questo  per  dio,  ei  lo  ricolmerà 
di  onori  e doragli  potestà  sopra  molti,  e distri- 
buirà a questi  gratuitamente  la  terra  » { Dan., 
44,  36-39.), 

Antioco  non  riconosceva  in  sostanza  altro 
dio  nè  altra  legge  che  la  forza , e siccome  si 
credeva  il  più  forte,  si  faceva  adorar  sotto  il 
nome  di  fìioye  olimpico  o d'Èrcole  Tirio.  Quei 
Maozim,  o dèi  della  forza,  slavano  in  suo  luogo. 
Vicino  al  tempio,  ov’era  il  principale  di  que- 
gl'«foli,  edificò  una  cittadella,  e quelli  che  ado- 
ravano il  suo  dio  eran  promossi  agli  onori  e 
fatti  ricchi. 

Nè  l’abominaziono  della  desolazione  era  so- 
lamente a Gerusalemme,  perocché  in  tutte  le 
città  di  Giuda  vedevansi  altari  eretti  agli  idoli 
e gente  che  ardevano  incensi  ad  onor  loro  e 
dinanzi  alle  porle  delle  case  o in  mezzo  alle 
strade.  Dovunque  venian  lacerati  ed  arei  i libri 
deila  legge  di  Dio , e per  tutto  venivano  uccisi 
quelli  presso  i quali  quei  libri  si  ritrovassero 
o che  ne  osservassero  i precetti.  Sfolli  si  lascia- 
rono indurre  all'apostasia,  ma  molti  ancora 
amaron  più  l’andare  incontro  alla  morte,  che 
violare  lo  santa  legge  di  Dio. 

Tra  questi  ultimi , Eleazaro , « uno  dei 
primi  dottori  della  legge , uomo  di  età  avan- 
zala c di  betl’aspetlo , voleano  quelli  costrin- 
gere a mangiare  della  carne  di  porco  .apren- 
dogli a forza  la  bocca:  ma  egli  preferendo 
una  gloriosissima  morie  ad  un'odiosa  vita , 
volontariamente  s'incamminava  al  supplizio; 
e mirando  a quel  che  gli  conveniva  di  fare , 


serbando  stabile  la  pazienza,  determinò  di 
non  far  cosa  illecita  per  amore  della  vita  ; or 
quelli  che  erano  presenti,  per  una  ingiusta 
compassione  e per  amore  che  a lui  portavano 
da  lungo  tempo,  prendendolo  a parte,  lo  pre- 
gavano a permettere  che  si  portassero  tirile 
carni , di  quelle  ch’ei  potea  mangiare  , per 
fingere  ch'egli  avesse  mangiato,  secondo  l’or- 
dine del  re,  delle  carni  del  sacrificio , affinchè 
per  tal  mezzo  si  liberasse  dalla  morto:  e questa 
umanità  usavano  con  Ini  per  l'antico  affetto 
che  gli  portavano;  ma  egli , investitosi  di  altri 
sentimenti  degni  di  sua  età  e vecchiezza , e 
dell'antica  natia  nobiltà , e dell’ollima  maniera 
di  vita  osservata  fin  da  fanciullo,  secondo  i 
dettami  della  legge  santa  di  Dio,  rispose  su- 
bito e disse,  che  avrebbe  voluto  esser  prima 
gettato  nell’inferno.  Imperocché , disse  egli, 
non  è cosa  conveniente  alla  nostra  età  il  fin- 
gere: e di  ciò  ne  avverrebbe  che  molti  gio- 
vani , immaginandosi  che  Eleazaro  sui  no- 
vantanni abbia  fatto  passaggio  alla  maniera 
di  vivere  dell'altra  genti , eglino  pure  per  la 
finzione  mia , e per  questo  poco  di  vita  cor- 
ruttibile cadrebbero  in  errore;  ed  io  alla  mia 
vecchiezza  procaccerci  infamia  ed  esecrazione, 
perocché  quand'anche  io  potessi  adesso  sot- 
trarmi ai  supplicj  degli  uomini , non  [«Urei 
però  nè  vivo , nè  morto,  fuggire  di  mano  al- 
l’Onnipotente : per  la  qual  cosa  morendo  con 
fortezza  d.irommi  a conoscere  degno  della 
vecchiezza,  e un  grande  esempio  lascerò  alla 
gioventù , sopportando , con  animo  volonteroso 
e costante , una  onorevole  morte  per  le  gravis- 
sime e santissime  nostre  leggi.  Detto  questo  fu 
strascinato  al  supplizio.  E quelli  che  lo  con- 
ducevano, e se  gli  erano  mostrati  più  amore- 
voli , si  accesero  di  sdegno  per  le  parole  dette 
da  lui,  le  quali  rredevano  procedere  da  arro- 
ganza : ma  nel  lempo  che  lo  marloriavano 
colle  percosse,  gettò  egli  un  sospiro  c disse: 
Signore  che  bai  la  scienza  santa , ttì  sai  cer- 
tamente come,  potendo  io  liberarmi  dalla 
morte , sostengo  atroci  dolori  nel  corpo  , ma 
seconde  lo  spirito , volentieri  patisco  tali  cose 
pel  tuo  timore  : ora  questi  in  tal  modo  fini  di 
vivere,  lasciando  non  solo  a'giovani,  ma  anche 
a tutta  la  nazione  . la  memoria  della  sua 
morte  per  esempio  di  virtù  c di  fortezza  » 
(8  Mach.,  6,  48-34  ). 

Non  solamente  nella  Giudea  infieriva  la 
persecuzione,  ma  la  stessa  Antiochia  vide  i 
suoi  martiri  illustri . le  tombe  de’quali  ve- 
nivano mostrate  anche  ai  tempi  di  San  Gi- 
rolamo. 
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Fra  quesli  furono  presi  sette  fratelli  in  un 
colla  loro  madre,  e condotti  dinanzi  ad  An- 
tioco, il  quale  a colpi  di  stallile  e di  correggia 
volea  costringerli  a mangiar  carne  di  porco. 

« Ma  uno  di  essi , ch'era  il  primogenito , 
disse  : Che  cerchi  tu , o che  vuoi  sapere  da 
noi  ? Noi  siamo  pronti  a morire,  piuttostochè 
trasgredire  le  leggi  paterne  dateci  da  Dio;  e 
sdegnato  il  re,  comandò  che  si  mettessero  sul 
fuoco  delle  padelle  e delle  caldaie  di  bronzo , 
e quando  elle  furono  bollenti , comandò  che 
a quello  che  aveva  parlato  il  primo , fosse 
tagliala  la  lingua,  e gli  fosse  strappata  la  pelle 
dal  capo  , e gli  fossero  troncate  le  estremili» 
delle  mani  e de  piedi , a vista  degli  altri  fra- 
telli e della  madre.  E quando  ei  fu  ridotto  a 
un'assoluta  impotenza  , ordinò  che  lo  acco- 
stassero al  fuoco , e spirante  tuttora  fu  arro- 
stito in  padella,  nella  quale  egli  fu  lunga- 
mente tormentato , esortandosi  frattanto  gli 
uni  gli  altri  i fratelli  colla  madre  a morire 
con  fortezza,  dicendo:  Il  Signore  Dio  volgeri» 
gli  occhi  alla  verità , e si  consolerà  in  noi , 
come  nel  cantico  della  protesta  disse  Mosè  : 
Egli  si  consolerò  ne'suoi  servi.  Morto  adunque 
che  fu  in  tal  guisa  il  primo , condussero  agli 
strazi  il  secondo , e strappatagli  la  cotenna 
dal  capo , lo  interrogavano  se  volesse  man- 
giare prima  di  essere  tormentato  in  tutti  i 
membri  del  corpo.  Ma  egli,  in  lingua  della 
patria,  rispose  e disse  : Noi  farò.  Onde  anche 
quesli  sopportò  al  suo  luogo  i tormenti  del 
primo;  e,  vicino  a rendere  l'ultimo  spirito, 
disse  cosi:  Tu,  o uomo  iniquissimo  , distruggi 
noi  nella  vita  presente,  ma  il  Re  dell'universo 
risusciterà  per  la  vita  eterna  noi  che  moriamo 
per  le  sue  leggi.  Dopo  di  questo,  venne  stra- 
ziato il  terzo , il  quale  alla  prima  richiesta , 
mise  fuori  la  lingua  e stese  costantemente 
le  mani,  e con  fidanza  disse:  Dal  ciclo  ebbi  in 
dono  queste  cose , ma  per  amore  delle  leggi 
di  Dio  io  le  disprezzo , perocché  ho  speranza 
che  mi  saranno  reseda  Lui.  Ammirarono,  e il 
re  e la  sua  comitiva,  lo  spirito  di  quel  giovi- 
netto, che  nessun  caso  facea  de*  tormenti. 
E morto  quello,  allo  stesso  modo  tormentavano 
il  quarto.  Ed  egli,  stando  già  per  morire, 
disse  cosi:  Ell’è  cosa  mollo  buona  l’essere  uccisi 
dagli  uomini  colla  speranza  in  Dio  di  essere 
<la  Lui  nuovamente  risuscitati  : perocché  la  tua 
risurrezione  non  sarò  per  la  vita.  E preso  il 
quinto  lo  martoriavano,  ed  egli,  mirando  il  re, 
disse:  Avendo  tu  ira  gli  uomini  potestà,  benché 
tu  sii  uomo  corruttibile,  tu  fai  quel  che  ti 
piace  : non  credere  però  che  la  nostra  stirpe 


sia  da  Dio  abbandonata  : ma  tu  abbi  pazien- 
za, e vedrai  la  potestà  grande  di  Lui  , e 
come  Egli  tormenterà  te  o la  tua  stirpe.  Dopo 
questo  fu  condotto  il  sesto,  e questi , presso 
a morire,  disse:  Guardali  dal  vanamente 
ingannarli  ; perocché  noi  per  nostra  colpa 
sopportiamo  questo,  avendo  peccato  contro  il 
nostro  Dio , e terrìbili  cose  ci  sono  avvenute  ; 
ma  tu  non  credere  che  abbia  ad  essere  senza 
castigo  l'ardimento  che  hai  di  combat lere 
contro  Dio.  Ma  la  madre  fu  oltremodo  ammira- 
bile o degna  della  ricordanza  debuoni,  la  quale 
in  veggendo  sette  figliuoli  che  nello  spazio  di 
un  sol  giorno  perivano,  di  buon  animo  ciò  sop- 
portava per  la  speranza  che  aveva  di  Dio.  Ella, 
piena  di  sapienza,  a uno  a uno  gli  esortava 
nel  linguaggio  della  patria,  e alla  tenerezza  di 
donna,  univa  un  coraggio  virile.  Ella  diceva 
loro:  Io  non  so  in  qual  modo  voi  veniste  ad 
essere  nel  mio  seno,  perocché  non  fui  io  che 
diedi  a voi  spirilo  e anima  e vita , nè  io  misi 
insieme  le  membra  di  ciascheduno;  ma  il  Crea- 
tore del  mondo,  che  stabili  la  generazione 
dell’uomo,  e a tutte  le  cose  diede  il  principio, 
renderà  Egli  a voi  di  bel  uuovo , per  sua  mise- 
ricordia, e spirilo  e vita,  perchè  voi  adesso, 
per  amor  delle  sue  leggi,  non  curate  di  voi 
medesimi.  Ma  Antioco,  stimandosi  vilipeso,  e 
credendosi  che  quelle  voci  lo  insultassero , ri- 
manendovi tuttora  il  più  giovine,  non  sola- 
mente lo  esortava  cou  le  parole,  ma  con  giura- 
mento gli  prometteva  di  farlo  ricco  e beato,  e 
che.  quando  avesse  abbandonato  le  leggi  pa- 
terne, Io  avrebbe  tenuto  tra' suoi  amici,  e gli 
avrebbe  dato  tutto  quello  che  gli  bisognava.  Ma 
non  piegandosi  perciò  il  giovinetto,  il  re  chiamò 
la  madre,  e la  consigliava  a salvare  il  figliuolo. 
E quando  egli  la  ebbe  esortala  , con  luugo 
ragionamento,  ella  promise  di  persuadere  il 
figliuolo;  per  la  qual  cosa  chinandosi  a lui, 
deridendo  il  tiranno  crudele,  disse  in  lin- 
guaggio della  patria:  Figliuol  mio,  abbi  pietà 
di  me,  che  li  ho  portato  nove  mesi  ncll'ulero , 
e per  tre  anni  li  allattai,  e li  nutrii,  e a questa 
età  ti  ho  condotto,  lo  li  chieggo,  figliuol  mio, 
che  tu  guardi  il  cielo  e la  terra  e tutte  le  cose 
che  vi  si  contengono,  e sappi  che  quelle  cose 
e l’umana  progenie,  creò  Dio  dal  niente:  cosi 
avverrà  che  non  temerai  questo  carnefice , ma , 
fallo  degno  di  aver  comune  la  sorte  co’ tuoi  fra- 
telli, abbraccia  la  morte,  aflìnchè  in  quel  tempo 
di  misericordia  io  te  riabbia  insieme  co' tuoi 
fratelli.  Prima  ch'essa  avesse  finito  di  dire,  il 
giovinetto  disse:  Chi  aspettate?  lo  non  obbe- 
disco al  comando  del  re,  ina  al  precetto  della 
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legge  data  a noi  da  Mosè.  Ma  tu , inventore  di 
tutti  i mali  contro  gli  Ebrei,  non  fuggirai  la 
mano  di  Dio.  Perocché  noi  queste  cose  paliamo 
pe’nosiri  peccali,  e se  il  Signore  Dio  nostro  si 
é adiralo  per  breve  tempo  con  noi . alfine  di 
gasligarci  e di  correggerci.  Egli  perù  si  riconci- 
licrù  di  nuovo  co'suoi  servi.  Ma  tu , o scellerato, 
e il  pib  reo  di  tutti  gli  uomini,  non  li  lusin- 
gare inutilmente  con  vane  sperarne  infuriando 
contro  i servi  di  Dio,  perocché  non  ancora  hai 
fuggito  il  giudizio  di  Dio  onnipotente  che  vede 
Il  tutto.  Perocché  i miei  fratelli  per  avere  sof- 
ferto adesso  un  breve  dolore,  sono  giù  nell'al- 
leanza della  vita  eterna  : ma  tu  per  giusto  giu- 
dizio di  Dio  soffrirai  i gaslighi  dovuti  alla  tua 
superbia.  Ora  io,  ad  imitazione  dei  miei  fratelli, 
dell’anima  e del  corpo  mio  fo  sacrificio  in  difesa 
della  legge  de' padri  miei , pregando  Dio  che 
tanto  più  presto  si  plachi  col  nostro  popolo,  e 
che  tu  fra  tormenli  e le  percosse,  abbi  a con- 
fessare ch’Egli  solo  é Dio.  L’ira  dell'Onnipoten- 
te , la  quale  giustamente  percuote  la  nostra 
stirpe,  avrù  fine  alla  morte  mia  e dc’miei  fra- 
telli. Allora  il  re , ardendo  di  sdegno , eser- 
citò la  sua  crude! té  sopra  di  questo,  più  che 
sopra  gli  altri,  non  potendo  soffrire  di  essere 
schernito.  Mori  adunque  anche  questo  senza 
contaminarsi , con  tale  fidanza  in  Dio.  E alla 
finn , dopo  i figliuoli  fu  uccisa  anche  la  ma- 
dre » (8  Mach.,  7,  »-il  ). 

Circa  il  medesimo  tempo,  Antioco  celebra- 
va pubblici  giuochi  in  Damasco  presso  Antio- 
chia , pe’  quali  avea  fatto  venire  con  grave 
dispendio  i migliori  attori,  e gli  artefici  più 
famosi  dell’Europa  e dell’Asia,  ed  aveva  in- 
vitato da  ogni  loco  un  immenso  numero  di 
spettatori.  Festa  pib  magnifica  non  avean 
giammai  i Siri  veduta,  imperocché  in  pomposa 
mostra  sucoedevansi  in  prima  diverse  schiere 
di  guerrieri,  la  prima  vestila  e armata  alla 
romana,  e ciascuna  delle  altre  a modo  di  un’al- 
tra nazione:  venivandopo,  portati  da  uomini 
riccamente  vestiti  , e preceduti  da  ottocento 
giovinetti  con  corone  d’oro,  gli  idoli  di  tutti 
gli  dèi,  geni  ed  eroi  conosciuti  c onorati  do- 
vunque si  fosse;  quindi  i paggi  del  re  che 
portavano  il  suo  vasellame  d’oro  e d’argento, 
tra’ quali  eranvi  certamente  i vasi  sacri  del 
tempio  di  Gerusalemme , perchè  Polibio  nota 
espressamente  in  questa  occasione,  che  la 
massima  parte  di  quelle  ricchezze  eran  sacri- 
leghi furti  di  templi  ( Polih .,  f.  31,  Fragni.). 
Chiudevano  quella  pompa  ottanta  concubine 
del  re,  portale  in  lettighe  co’ piè  d’oro  e al- 
tre cinquecento  su  lettighe  da’ piè  d’argento. 


In  fine  veniva  il  re  sopra  un  piccolo  cavallo 
galoppando  da  un  punto  all’altro,  e facendo, 
come  direbhesi,  da  donzello  di  quella  specie 
di  processione.  Ai  conviti  ci  serviva  ora  a que- 
sta ed  ora  a quella  tavola  , precedendo  quelli 
che  portavano  le  vivande,  vestito  di  tutti  gli 
ornamenti  regali , e colla  corona  in  capo.  Un 
di , tra  le  altre  cose,  si  fece  portare  nella  sala 
dai  suoi  buffoni , e posare  in  terra , rinvoltato 
in  panni  funebri  come  un  morto,  e ad  un 
tratto  a suono  di  musica , alzatosi  affatto  nu- 
do, si  messe  a ballare  a capo  di  quelli,  con 
tali  indecenti  movenze,  che  gli  spettatori  ne 
fuggirono  per  vergogna.  L’ordine  e la  magni- 
ficenza del  complesso  di  quelle  feste  facean 
vedere  il  re  ; ma  mirando  il  re , altro  non  scor- 
gevasi  che  un  pazzo , nè  sapevasi  concepire 
come  questi  due  uomini  facessero  un  solo, 
come  riflette  in  questo  punto  Diodoro  di  Si- 
cilia ( c.  3t,  Fragm  ).  Più  innanzi  vedremo  il 
primo  e il  più  furibondo  pcrsecutor  dei  cri- 
stiani, rassomigliare  al  primo  e più  furibondo 
perseeulor  degli  Ebrei  ; Nerone,  come  Antioco, 
sarò  un  sozzo  miscuglio  di  crudeltù,  di  dis- 
solutezza e di  stravaganza  con  qualche  buona 
qualitù. 

80.  Intanto  continuava  la  persecuzione  in 
Gerusalemme.  Era  quivi  ancora  un  sacerdote 
fedele,  e questi  era  Matatia,  della  famiglia  di 
Joarib,  prima  tra  le  ventiquattro  famiglie  sa- 
cerdotali. Avea  egli  cinque  figliuoli:  Giovanni, 
cioè,  soprannominato  Gaddis:  Simonc,  detto 
Tasi;  Giuda,  chiamato  Maccabeo  ; Eleazaro , 
detto  Abarnn,  e Gionatan  soprannominato  Appo. 
Quando  essi  videro  lo  strazio  che  si  facea  del 
popolo  di  Giuda  e di  Gerusalemme,  si  ri- 
trassero sul  monte  Modino,  poco  lontano  da 
Joppe.  E Matatia  disse  : « Misero  me  ! perchè 
son  io  venuto  al  mondo  per  vedere  lo  scempio 
del  popol  mio,  c la  distruzione  della  ciltù 
santa,  per  istar  ivi  sedendo,  mentre  ella  è 
data  in  potere  dei  nemici  ? Le  coso  sante  sono 
nelle  mani  degli  stranieri,  e il  suo  tempio  è 
come  un  uomo  disonoralo.  I suoi  vasi  preziosi 
messi  a saccomanno , sono  stati  portati  via  ; 
sono  stati  trucidati  per  le  piazze  i suoi  an- 
ziani, e la  sua  gioventù  è perita  di  spada  per 
mano  dei  nemici.  Qual’  è la  nazione  che  non 
siasi  appropriata  il  suo  regno,  e non  abbia 
avuto  parte  alle  spoglie  di  lei?  Tutta  la  sua 
magnificenza  le  è stata  tolta.  Quella  che  era 
libera  è fatta  schiava.  E ormai  la  nostra  san- 
titù,  lo  splendor  nostro,  la  nostra  gloria,  è 
smarrita,  e tutto  hanno  profanato  le  genti. 
Perchè  adunque  viviamo  ancora?  E Matatia 
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co’  suoi  figliuoli  si  stracciavano  le  vesti,  e si 
copersero  di  cilicio,  e menavano  gran  duolo: 
quando  sopraggiunsero  colà  quelli  che  erano 
spedili  dal  re  Antioco  per  costringer  coloro  che 
si  erano  rifugiati  nella  città  di  Modino , a far 
sacrifìci  e abbruciare  incensi  e abbandonare 
la  legge  di  Dio.  E molti  del  popolo  d'Israele 
acconsentirono  e si  unirono  con  loro;  ma 
Malatia  e i suoi  figliuoli  stettero  costanti,  e 
i messi  di  Antioco  dissero  a Matatia  : Tu  se’ il 
principale  e il  piti  illustre  e il  più  grande  di 
questi,  ed  hai  una  corona  di  figliuoli  e di 
fratelli  ; vieni  adunque  tu  il  primo,  e fa’quello 
che  il  re  comanda,  come  hanno  fatto  tutte  le 
genti,  e gli  uomini  di  Giuda  e quelli  che  sono 
rimasti  in  Gerusalemme  ; e sarai  tu  e i tuoi 
figliuoli  nel  numero  degli  amici  del  re,  e avrai 
in  dovizia  oro  e argento  e doni  grandi.  Rispose 
Matatia  , e disse  ad  alta  voce  : Quand'anche 
tutte  le  genti  obbediscano  al  re  Antioco,  e 
ogni  uomo  si  ritiri  dal  servigio  all$  legge 
de’ padri  suoi,  e si  soggetti  a' comandi  di  lui, 
io  e i miei  figliuoli  e i miei  fratelli  obbedire- 
mo alla  legge  de’ padri  nostri.  Guardici  Dio! 
Non  è cosa  utile  per  noi  l'abbandonare  la  legge 
e i comandamenti  di  Dio  ; non  ascolteremo  le 
parole  del  re  Antioco,  e non  faremo  sacrifici 
violando  i riti  della  nostra  legge,  per  battere 
un’altra  strada.  Finito  ch’egli  ebbe  di  dire 
queste  parole,  si  presentò  a vista  di  tutti  un 
certo  giudeo  per  far  sacrificio  agli  idoli  sul- 
l'altare che  era  nella  città  di  Modino  , secondo 
l’editto  del  re:  videlo  Matatia,  e n'ebbe  dolore, 
e le  sue  viscere  si  commossero,  e si  accese  di 
sdegno  secondo  il  prescritto  della  legge,  e assa- 
lilo colui,  lo  trucidò  sull'altare,  e oltre  a ciò  uc- 
cise nel  tempo  stesso  quell’iiomo  mandato  dal 
re  Antioco,  il  quale  costringeva  la  gente  a 
sacrificare,  e atterrò  l'altare,  ed  ebbe  zelo 
della  legge,  imitando  quello  che  fece  Finees 
a '/antri , figliuolo  di  Salomi  ; e andò  Matatia 
gridando  ad  alta  voce  per  la  città,  dicendo: 
Chiunque  ha  zelo  per  la  legge  e serba  invio- 
lato il  testamento,  mi  venga  dietro.  E si  fuggì 
egli  co’ suoi  figliuoli  alla  montagna,  abbando- 
nando lutto  quel  che  aveano  nella  città.  Al- 
lora molti  amatori  della  legge  e della  giustizia, 
se  n’andarono  nel  deserto,  ed  ivi  stavan eglino 
ed  i loro  figliuoli , e le  donne  loro  e i loro  be- 
stiami ; perocché  si  trovavano  affogati  dalle 
calamità.  Ora  agli  uomini  del  re  e delle  mi- 
lizie che  erano  a Gerusalemme  nella  città  di 
David  fu  riferito  come  certi  uomini  che  aveano 
insultato  ai  comandi  del  re  se  n'erano  andati 
pei  traghetti  nel  deserto  ; e che  erano  stati 


seguitati  da  degli  altri  ; e tosto  n’andaròno  in 
traccia  e si  disposero  ad  assalirli  in  giorno  di 
sabato , e dissero  loro  : Resisterete  voi  anche 
adesso  ? Venite  fuora  e fate  quel  che  comanda 
il  re  Antioco,  c sarete  salvi.  E quelli  dissero: 
Noi  non  verremo,  e non  faremo  i voleri  del 
re,  e non  violeremo  il  giorno  di  sabato.  E 
quelli  andarono  all'attacco,  ed  essi  non  rispon- 
devano per  niente  , uè  scagliarono  contro  i ne- 
mici una  pietra , nè  chiusero  le  bocche  dei 
loro  nascoudigli  : perocché  dissero  : Moriamo 
lutti  nella  nostra  semplicità , e il  cielo  e la 
terra  saranno  per  noi  testimoni  come  ingiu- 
stamente ci  fate  perire.  E quelli  gli  assalta- 
rono in  giorno  di  sabato , e perirono  tanto 
essi  che  i loro  figliuoli  e le  donne  loro  e i 
bestiami,  e furono  sino  a mille  persone,  e 
riseppe  ciò  Matatia  e i suoi  amici , e piansero 
quella  gente  a caldi  occhi  : e dicevano  l’uno 
alFaltro:  Se  faremo  tulli  noi  come  hanno  fatto 
i nostri  fratelli  e non  combatteremo  contro  le 
nazioni  per  difendere  le  nostre  vite  e la  no- 
stra legge , ora  è il  tempo  che  presto  ci  ster- 
mineranno dal  mondo.  E risolverono  in  quel 
giorno,  e dissero:  Chiunque  siasi  che  venga 
per  combatterci  in  giorno  di  sabato,  noi  com- 
batteremo contro  di  lui,  e non  morremo  tutti, 
come  son  morti  i nostri  fratelli  nelle  caverne. 
Allora  andò  ad  unirsi  con  essi  la  congrega- 
zione degli  Assidei , uomini  i più  valorosi 
d'Israele  e tutti  zelo  per  la  legge.  E tutti 
quelli  che  astretti  dalle  calamità , si  fuggi- 
vano , si  incorporarono  con  essi , e accrebbero 
le  loro  forze.  E messo  insieme  un  esercito, 
diedero  addosso  furiosamente  a’  peccatori  e 
agli  iniqui  senza  averne  pietà  : de’  quali  quei 
che  rimasero,  fuggirono  tra  le  nazioni  per  met- 
tersi in  salvo.  E Matatia  andò  attorno  co’ suoi 
amici , e atterrarono  gli  altari.  E a’  fanciulli  iu- 
circoncisi,  quanti  nc  trovarono  per  lutto  il 
paese  d’Israele,  diedero  coraggiosamente  la 
circoncisione.  E perseguitarono  i superbi,  o 
riuscivano  loro  tulle  le  cose  che  aveano  per  le 
mani,  e vendicarono  la  legge,  dalla  possanza 
delle  genti  e dalla  possanza  del  re,  e non  la- 
sciarono alzar  le  corna  al  peccatore.  E appres- 
sandosi per  Matatia  il  giorno  del  morire,  disse 
egli  ai  suoi  figliuoli  : Adesso  domina  la  super- 
bia; tempo  di  gastigo  e di  ruina  e di  sdegno  e 
di  furóre  egli  è questo.  Adesso  adunque,  o 
figliuoli,  siale  zelatori  della  legge,  ed  esponete 
le  vostre  vite  per  il  testamento  dei  padri  vo- 
stri , e vi  acquisterete  una  gloria  grande  e un 
nome  eterno.  Abramo  non  fu  egli  trovato  fe- 
dele nella  tentazione  , c fugli  imputato  a giit- 
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stizia?  Giuseppe  nel  tempo  di  sua  afflizione 
osservò  i comandamenti  e divenne  signore 
dell' Egitto.  Finees , padre  nostro,  col  suo  gran- 
de zelo  per  l'onore  di  Dio,  ricevè  la  promessa 
di  un  sacerdozio  eterno.  Giosuè , per  la  sua 
obbedienza  , diventò  condottiero  di  Israele 
Galeb , per  la  testimonianza  rendula  nell'adu- 
nanza , ottenne  l'eredità.  Davidde  , per  la  sua 
mansuetudine  , consegui  il  trono  reale  in  eter- 
no. Elia  , ardente  di  zelo  per  la  legge , fu  ri- 
cevuto nel  cielo.  Anania , Azaria  e Misael  per 
la  loro  fede,  furono  liberati  dalle  fiamme. 
Daniele,  per  la  sua  integrità,  fu  liberalo  dalla 
gola  de'  leoni.  E cosi  andate  rammentando  di 
generazione  in  generazione:  tutti  quelli  che 
in  Dio  confidano  , non  vengon  meno.  E non 
vi  spaventino  le  parole  di  un  uomo  peccatore, 
perocché  la  gloria  di  lui  è sterco  c vermini. 
Oggi  si  leva  in  alto  e domani  sparisce,  perchè 
egli  ritorna  nella  sua  polvere , e tutti  i suoi 
disegni  seu  vanno  in  fumo.  Voi  adunque , o 
figliuoli , siate  costanti  c adoperate  virilmente 
per  la  legge  : conciossiachè  da  lei  avrete  gloria. 
Ed  ecco  qui  Simone  , vostro  fratello  ; io  so  che 
egli  è uomo  di  consiglio , ascoltatelo  sempre , 
od  ei  vi  terrà  luogo  di  padre.  E Giuda  Mac- 
cabeo, valoroso  e forte  fin  dalla  sua  giovinezza, 
sia  capo  delle  vostre  milizie,  ed  egli  condurrà 
il  popolo  nelle  sue  guerre.  Riunite  con  voi 
tutti  quelli  che  osservano  la  legge , e fate  le 
vendette  del  vostro  popolo.  Rendete  alle  genti 
quello  che  hanno  meritato,  e siate  intenti  ai 
precetti  della  legge.  Indi  li  benedisse,  e andò 
a riunirsi  co' padri  suoi.  Egli  mori  l'anno  146, 
e fu  sepolto  da'suoi  figliuoli  nella  sepoltura 
de' padri  suoi  in  Modino  , e lutto  Israele  lo 
pianse  grandemente  » (4  Mach.  2,  2-70). 

Matalia  prese  le  armi , e legittimamente  lo 
prese,  perchè,  come  capo  della  prima  famiglia 
sacerdotale,  era,  dopo  la  morte  di  Onia  III 
ultimo  pontefice  legittimo , il  capo  naturale 
della  nazione  Ebrea  ; e una  nazione  ha  il  di- 
ritto naturale  di  difendersi , contro  chi  la  vuol 
distruggere.  Matalia  dunque  altro  non  fece  che 
usare  di  questo  diritto,  a Se  i sudditi  più  di 
nulla  son  tenuti  verso  ad  un  re  che  rinunzi 
l'autorità  regale  c abbandoni  al  tulio  il  go- 
verno. dice  a questo  proposito  Bossuet  : Che 
penserei!!  noi  di  un  re  il  quale  diasi  a ver- 
sare il  sangue  di  lutti  i suoi  sudditi,  e indi, 
stanco  di  far  carne , venda  quei  che  restano 
agli  stranieri?  Si  può  egli  più  apertamente 
di  cosi , renunzinre  ad  averli  più  per  sudditi , 
nè  più  manifestamente  dichiararsi  non  re  e 
padre  più,  ma  nemico  di  lutto  il  suo  popolo? 


Questo  fece  per  l'appunto  Antioco  rispetto  a 
tutti  i Giudei , i quali , non  che  abbandonati , 
si  videro  in  corpo  esterminali  dal  re  loro , e 
ciò  senza  colpa  veruna  da  parte  di  loro,  sic- 
come Antioco  stesso  è costretto  da  ultimo  a 
confessare  • (Rosi. , Polii,  trai.  dalt'Ec.  lib.  6, 
art.  3,  prop.  2). 

D'altronde  , posto  con  Bossuet,  che  i re  di 
Siria  fossero  principi  o signori  legittimi  della 
Giudea . eravi  in  ciò  una  ben  notoria  condi- 
zione , imperocché  i Giudei , e sotto  gli  Assiri, 
e sotto  i Persiani , e sotto  i Tolomei  d'Egitto, 
eran  vissuti  sempre  secondo  le  loro  leggi , e 
Antioco  il  grande,  padre  di  Epifane  , avea  loro 
solennemente  garantito  questo  diritto  ncll'en- 
trar  ch’ei  fece  nel  loro  paese  , o meglio  quando 
vi  fu  ricevuto,  cosicché  il  suo  figliuolo,  vio- 
lando il  patto,  non  avea  più  diritto  alla  sog- 
gezione fondata  sopra  di  quello. 

E dicemmo,  posto  che  i re  di  Siria  fossero 
i principi  e signori  legittimi  della  Giudea , in 
quantochè  la  cosa  è più  che  dubbiosa  , avendo 
da  soli  trent'anni  Antioco  il  grande  occupato 
per  la  prima  volta  ed  iu  modo  permanente  la 
Palestina  in  tempo  della  minorità  di  Tolomeo 
Epifane  re  d'Egitto,  nè  eran  più  di  venticin- 
que anni  che  gliela  avea  restituita  insieme 
alla  Celesiria  qual  dote  della  figlia  Cleopatra, 
cosicché  contro  la  fede  dei  trattali  il  suo  Gglio 
Antioco  la  riteneva. 

Avea  adunque  Matalia,  sotto  più  rapporti, 
il  naturai  diritto  di  difendere  la  sua  nazione 
contro  il  re  di  Siria  , nè  vi  è bisogno  di  ricor- 
rere per  questo  ad  una  straordinaria  ispira- 
zione come  difatti  la  Scrittura  non  vi  ricorre. 
Dice  è vero  ch’ei  fu  mosso  dallo  zelo  della 
legge , ma  quello  zelo  e quell’amore  non  era 
forse  un  dovere  per  tutti?  Egli  medesimo  lo 
fa  palesemente  conoscere  allorché  esclama  : 
Chiunque  ha  lo  zelo  della  leggo,  mi  segua;  c 
allorché  uccide  il  Giudeo  idolatra  e l'ufiziale 
che  ve  l'obbligava,  non  fa  che  eseguire  la  legge 
ben  chiara  in  questo  rapporto.  1 miracoli  ope- 
rati in  appresso  da  Dio,  provano  d'altronde 
che  l’impresa  di  Matalia  era  giusta  e legitti- 
ma impresa,  sebbene  non  a cagione  di  que- 
sti miracoli  cominciala.  L'esempio  dei  primi 
cristiani  che  lasciavansi  trucidare,  piuttosto 
che  prender  le  armi , non  fa  al  caso , perchè , 
sparsi  in  tutto  l’impero  romano , altro  nou 
erano  che  individui  più  o meno  numerosi , 
però  niente  affatto  nazione  o corpo  politico. 
L'impero  Romano,  come  ben  rivela  Bossuet 
[tuir Apocal.) , rimase  idolatra,  come  impero 
o consorzio  politico,  fino  alla  sua  rovina  nel 
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quinto  secolo,  e in  lai  caso  s'intende  come  gli 
individui  si  lascino  ammazzare  piuttosto  che 
mettere  a repentaglio  un'intiera  nazione  e 
tutto  un  impero;  ma  che  una  intiera  nazione 
debba  fare  altrettanto  perchè  così  può  piacere 
a un  individuo  chiamato  re,  nessuno  lo  ha 
mai  sognalo.  Che  anzi  se  ne  vede  la  prova  in 
contrario  sul  finir  del  terzo  secolo  dell'èra  cri- 
stiana. La  nazione  Armena  avea  tutta  abbrac- 
ciato il  cristianesimo  e i suoi  principi  eran  usi 
a ricevere  la  corona  dagli  imperatori  romani, 
onde  trovavansi,  presso  a poco,  nella  medesi- 
ma condizione  dei  Giudei , rispetto  ai  re  di 
Siria.  Ora  l'imperatore  Massi  mino  volle  costrin- 
gerla a tornare  al  paganesimo,  ed  ella  prese 
le  armi  e lo  ruppe  a sua  gran  vergogna  (So- 
zom.,l  2,  c.  8;  Euseb.  /.  9,  c.  8)  E pel  mede- 
simo diritto  vedremo  le  nazioni  cristiane  del- 
l’Occidente, come  tosto  ve  ne  saranno,  rifiu- 
tare i principi  eretici  o apostati,  e ciò  per  due 
interi  secoli,  e coll'assenso  espresso  dei  papi, 
dei  concili  c degli  altri  medesimi  re. 

La  regola , in  sostanza , è sempre  la  mede- 
sima: Dio  solo  è Dio,  nè  conviene  adorar  altri 
che  Lui,  e come  vuol  essere  adorato.  Ora 
Autioco  fa  dio  sè  stesso,  e fattosi  padrone 
assoluto  di  tutti  i culti , vuol  che  si  adori  il 
suo  simulacro  e gli  idoli , e che  sieno  adorali 
a modo  suo.  Una  madre  co’ suoi  sette  figli, 
come  individui  isolali,  incontran  coraggiosi  la 
morte,  piuttosto  che  adorare  o Antioco  o gli 
idoli;  ma  Matatia  e i suoi  figli,  come  capi  della 
nazione , prendon  le  armi , distruggono  i sa- 
crileghi altari  di  Antioco  e ristabiliscono  il 
culto  del  vero  Dio.  Alla  stessa  guisa  di  Antio- 
co, Nerone  e i suoi  successori,  si  fan  dèi  e 
supremi  pontefici  e vogliono  essere  adorali  in 
simulacro,  come  resulta  dalla  lettera  di  Plinio 
a Traiano;  ed  i cristiani  sparsi  nell’impero, 
non  essendo  che  individui  politicamente  iso- 
lati , vanno  incontro  pazientemente  alla  mor- 
te, piutlostochè  riconoscerli  per  dèi  e per  su- 
premi pontefici;  ma  gli  Armeni , essendo  nazio- 
ne, prendono  le  armi  e respingono  la  forza  colla 
forza.  Come  Antioco  e Nerone,  alcun  principe 
del  medio  evo  pretende  di  essere  e supremo 
pontefice , e legge  e dio,  egli  individui  muoio- 
no piultostochè  cedere  ai  loro  empi  voleri , ma 
le  nazioni  prendon  Tarmi  e li  caccian  dal 
trono.  Gli  individui  cristiani  adunque  muoiono 
e le  nazioni  cristiane  combattono  per  una  me- 
desima cagione,  vale  a dire,  per  la  verità , 
per  Lordine  e per  la  giustizia  ; in  una  parola 
per  la  legge  di  Dio,  non  come  vorrebbe  in- 
terpretarla a piacer  suo  ogni  individuo,  ma 


come  da  sè  stessa  si  è andata  svolgendo  dal- 
l'origine del  mondo  a traverso  i secoli,  per 
mezzo  dei  patriarchi,  dei  profeti,  del  Cristo, 
dei  suoi  Apostoli  e della  sua  Chiesa  univer- 
sale. Che  in  quanto  a volere  ogni  individuo 
interprete  a piacer  suo  di  quella  legge  ;il  che 
costituisce  l’essenza  d'ogni  eresia),  è lo  stesso 
che  fare  di  ogni  individuo  un  Antioco,  o un 
Nerone  , d'ogni  individuo  un  supremo  ponte- 
fice e un  dio  ; è lo  stesso  che  distruggere  ogni 
legge , ogni  verità , ogni  ordine , ogni  giusti- 
zia ; è un  volere  ogni  sorta  di  disordine  c di 
delitto.  L'eretico,  sia  nazione  o individuo  che 
muore  e combatte  per  l’eresia , muore  dunque 
e combatte  per  la  ribellione  e l’anarchia;  l’ere- 
tico, individuo  o nazione,  che  prende  le  armi 
per  difendere  le  sue  particolari  fantasie,  altro 
non  è che  un  allievo  di  Antioco  che  impiegò 
la  forza  per  far  le  proprie  riverire  e adorare. 
La  nazione  cattolica  che  prende  le  armi  per 
difendere  la  religione  di  tutti  i secoli , è quella 
sola  che  rassomiglia  agli  illustri  Maccabei,  e 
combutte  com’essi  le  battaglie  delTEterno. 

21.  Morto  Matatia  , Giuda  suo  figliuolo,  so- 
prannominato Maccabeo,  gli  successe,  e i suoi 
fratelli  e tutti  quelli  che  eransi  uniti  a suo  pa- 
dre combatterono  di  cuore  per  la  difesa  d’ Israe- 
le. « Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  gloria  del 
suo  popolo,  e imbracciò  la  sua  corazza  come  un 
gigante,  e si  cinse  delle  sue  armi  per  combat- 
tere, e colla  sua  spada  teneva  sicuri  gli  allog- 
giamenti. Egli  nel  suo  fare  era  simile  a un  lione 
e ad  un  Monello  che  rugge  vedendo  la  preda. 
Egli  non  lasciò  ben  avere  gli  iniqui,  andandone 
in  traccia,  c sterminò  col  fuoco  quelli  che  per- 
turbavano il  suo  popolo.  E il  timore  che  si 
aveva  di  lui  rispinse  i nemici  e scompigliò  tutti 
gli  artefici  di  iniquità,  e la  mano  di  lui  apportò 
salute.  E dava  assai  da  pensare  a molti  re  , e 
colle  sue  azioni  consolava  Giacobbe,  e la  me- 
moria di  lui  sarà  in  benedizione  per  sempre. 
Egli  andò  in  giro  per  le  città  di  Giuda , e di- 
scaccionnc  gli  empi  e rimosse  il  flagello  da 
Israele.  E la  sua  rinomanza  n’andò  sino  agli 
ultimi  confini  del  mondo,  ed  egli  riunì  quegli 
che  stavano  per  perire  » (1  Mach.  3,  3-9). 

Tale  si  è l’elogio  che  la  sacra  Scrittura  fa 
di  quest’eroe  che  diè  principio  alla  guerra  con 
soli  seimila  combattenti. 

Apollonio  , governator  di  Samaria,  credè  di 
poterne  fermare  i progressi , e mise  insieme 
un  potente  esercito;  ma  Giuda,  saputolo,  gli 
andò  incontro,  lo  sconfisse,  lo  uccise  con  una 
gran  parte  dei  suoi  soldati , pose  in  fuga  il  ri- 
manente, e presa,  tra  le  spoglierà  spada  di 
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Apollonio , di  essa  si  servi  nelle  battaglie  fin- 
ché visse. 

« Ma  Serou,  capo  dell’esercito  della  Siria, 
avendo  inteso  come  Giuda  avea  formala  una 
ragunala  e una  chiesa  di  gente  fedele,  disse: 

10  mi  acquisterò  un  nome  e mi  renderò  fa- 
moso nel  regno,  debellando  Giuda  e quelli  che 
sono  con  lui  che  non  fanno  conto  degli  ordini 
del  re.  E si  mise  in  ordine:  e si  mossero  con 
lui  le  schiere  degli  empi,  aiuto  considerevole 
per  vendicarsi  de' figliuoli  d’Israele.  E si  avan- 
zarono fino  a Betoron:  e Giuda  andò  loro  in- 
contro con  poca  gente.  Ma  quando  questi  eb- 
bero veduto  l'esercito  che  veniva  contro  di 
loro,  dissero  a Giuda:  Come  potremo  noi  tanto 
pochi  combattere  contro  moltitudine  così  gran- 
de e valorosa,  e noi  siamo  oggi  stanchi  pel 
digiuno  ? Ma  Giuda  disse  : Elia  è facile  cosa 
che  molti  restino  preda  de’ pochi:  e rispettosi 
Dio  del  cielo  egli  é lo  stesso  il  salvare  per 
mano  di  molti  o per  mano  di  pochi , perocché, 
non  dai  numero  delle  schiere  dipende  il  vin- 
cer in  guerra,  ma  dal  cielo  viene  il  valore. 
Quelli  vengono  contro  di  noi  con  una  turba 
di  gente  insolente  e superba  per  Sterminar 
noi  e le  nostre  mogli  e i nostri  figliuoli,  c spo- 
gliarci : ma  noi  combatteremo  per  le  nostre 
vile  e per  le  leggi  nostre  : e lo  stesso  Signore 
gli  abbatterò  dinanzi  a noi;  or  voi  non  abbia- 
tene paura.  E finito  che  ebbe  di  parlare , si 
scagliò  subitamente  contro  di  loro  ; e Seron  col 
suo  esercito  rimase  sconfitto  dinanzi  a lui,  ed 
egli  lo  inseguì  per  la  calata  di  Betoron  fino  alla 
pianura  , e vi  perirono  ottocento  uomini,  e il 
resto  si  fuggì  nel  paese  de' Filistei.  F.  Giuda  e i 
suoi  fratelli  erano  il  terrore  di  tutte  le  genti 
circonvicine,  e la  fama  di  lui  giunse  fino  al 
re , perchè  tutte  le  genti  parlavano  delle  gesta 
di  Giuda  « (I  Mach.  3,  13-26). 

Saputo  Antioco  di  queste  due  rotte , arse 
di  furore  e fe’  tosto  riunire  tutte  le  sue  forze, 
ma  quando  si  trattò  di  pagarle  , non  trovò 
danaro  bastante  nell’erario , perché  dissipalo 
in  pazze  spese.  Oltre  di  ciò,  adempiendosi  la 
profezia  di  Daniele,  notizie  deH'Oricnte  e del 
Settentrione  veunero  a turbarlo  (Dan.  Il,  24). 
A settentrione  erasegli  ribellato  Arlassia  re 
dell’Armenia,  e ad  oriente  la  Persia  non  gli 
pagava  più  regolarmente  le  tasse.  In  questo 
stato  di  cose  deliberò  di  muovor  personal- 
mente colla  melò  delle  sue  schiere  per  domare 

11  ribelle,  raccorre  tributi  ed  ammassar  tesori, 
e creò  Lisia,  principe  della  reai  casa  per  sopra- 
inlendere  agli  affari  del  regno  dall'Eufrate  al- 
l’ Egitto,  confidandogli  l'educazione  del  figliuo- 


lo Antioco  che  ancor  non  aveva  sette  anni, 
e incaricandolo,  coll’altra  melò  dell'esercito  c 
degli  elefanti,  di  sterminare  fin  la  memoria  dei 
Giudei  e distribuire  il  loro  paese  a slrnuieri. 
Tutto  questo  avveniva  nell’anno  147  dell' im- 
pero de’Greci,  164  avanti  Gesù  Cristo. 

Tolomeo  figliolo  di  Dorimene,  Nicànore  o 
Gorgia , tre  generali  scelti  da  Lisia  tra  gli 
amici  del  re , vennero  con  un  esercito  di  qua- 
rantamila fanti  e settemila  cavalli  a porre  il 
campo  nelle  pianure  d’Emmaus.  Nicànore  erasi 
vantato  che  avrebbe  pagato  i duemila  talenti 
dovuti  dal  re  ai  Romani,  col  danaro  che  rica- 
verebbe dalla  vendita  degli  schiavi  giudei,  ed 
avea  perfino  mandato  gente  alle  cittò  marit- 
time per  invitare  i mercanti  a farne  acquisto, 
promettendo  di  darne  novanta  per  talento, 
punto  non  pensando  alla  vendetta  dell'Onni- 
potente che  stava  per  cadérgli  addosso. 

Avea  Maccabeo  raccolta  la  sua  piccola 
schiera,  e rinfrancatone  il  cuore  col  ricordarlo 
la  possanza  del  Signore,  il  quale  poteva  di- 
struggere con  un  solo  sguardo,  non  solamente 
tulli  quelli  che  venivano  ad  assaltarli , ma  il 
mondo  intero.  Rammentò  loro  eziandio  gli  aiu- 
ti che  altre  volte  avea  Dio  dato  ai  padri 
loro,  e i centottantacinquemila  uomini  che 
perirono  a tempo  di  Sennacherib,  o la  battaglia 
da  essi  vinta  contro  i Galali  o Galli  in  Ba- 
bilonia , nella  quale  i Macedoni  e loro  con- 
sorti furono  sgominati,  sicché  i soli  seimila 
aveano  ucciso  centoventimila  uomini  in  virtù 
dell'aiuto  avuto  dal  cielo  (2  Mach.  7). 

È affatto  ignota  l’epoca  precisa  in  cui 
ebbe  luogo  il  citato  scontro  coi  Galli,  dicendo 
solamente  Giustino . che  sotto  i successori 
di  Alessandro,  i Galli  inondarono  non  sola- 
mente l’Italia,  ma  anco  la  Macedonia  e tutta 
l’Asia;  che  i re  dell’Orionte  non  facevano  ornai 
alcuna  guerra  senza  snidare  un  esercito  di 
Galli;  e quando  eran  cacciati  dai  loro  regni , 
non  ad  altro  aiuto  ricorrevano  che  a quello 
dei  Galli  ; che  tanto  era  il  terrore  del  loro 
nome,  e la  fortuna  invitta  delle  loro  armi , 
che  i monarchi  credevano  impossibile,  senza 
di  loro,  sostenere  la  maestò  loro,  né  ricu- 
perarla una  volta  perduta.  Ond’  è che  chia- 
mati in  aiuto  del  re  di  Bitinia,  divisor,  dopo 
la  vittoria,  il  regno  con  lui,  e chiamarono 
quel  paese  Gallo-Grccia,  che  è appunto  la  Ga- 
lazia  ai  cui  abitanti  o Calati,  S.  Paolo  scrisse 
una  delle  sue  epistole. 

Maccabeo , visto  che  il  suo  piccolo  esordio 
di  seimila  uomini  era  pronto  a morire  per  le 
leggi  e per  la  patria , lo  divise  in  più  drappelli , 
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e ponendosi  egli  a capo  del  primo  diè  il  co- 
mando degli  altri  a tre  de’suoi  fratelli  , in 
modochè  ciascuno  guidava  quindici  centinaia 
di  combattenti  (2  Mach.  8,  21-22). 

a Or  eglino  radunatisi  andarono  a Masfa 
dirimpetto  a Gerusalemme , perchè  Masfa 
(un  tempo'  era  luogo  di  orazione  per  Israele, 
e quel  giorno  digiunarono  e si  vesliron  di 
cilicio,  e si  gettarono  della  cenere  sulla  testa, 
c straeciaron  le  loro  vesti , e distesero  i libri 
della  legge,  ne* quali  le  genti  cercavano  simi- 
litudini pe  loro  simulacri , e vi  portarono  gli 
ornamenti  sacerdotali  e le  primizie  e le  deci- 
me; e fecero  venire  i Nazarei  che  aveano 
finito  il  loro  tempo;  e alzarono  fino  al  ciclo 
le  strida,  dicendo:  Che  faremo  noi  di  costoro? 
e dove  li  condurremo?  ora  che  il  tuo  santua- 
rio è conculcato  e profanalo,  e i tuoi  sacerdoti 
sono  in  duolo  e sono  umiliati.  Ed  ecco  le  na- 
zioni si  sono  ragù  nate  contro  di  noi  per  isper- 
derci:  tu  sai  quello  che  disegnano  di  fare  a 
noi.  Come  potremo  noi  sostenerci  in  faccia  a 
loro  se  tu , o Dio,  non  ci  aiuti  ? Indi  fecero  ri- 
suonare altamente  le  loro  trombe  » (<  Mach. 
3,  <6-54). 

Dopo  di  che  Giuda  nominò  i capi  del  po- 
polo, i condottieri  di  mille  uomini,  di  cento, 
di  cinquanta  e di  dieci , e quantunque  fosse  la 
sua  schiera  cosi  piccola,  non  tralasciò  di  ban- 
dire, come  voleva  la  legge,  che  tutti  quelli 
che  avean  fabbricalo  una  casa  nuova,  piantato 
una  nuova  vigna  , o fatto  nozze,  o che  temes- 
sero, polevan  tornarsene  a casa  loro.  In  con- 
seguenza del  qual  bando  i seimila  uomini  si 
ridussero  a tremila,  e questi  pure  non  avean 
scudi  e spade  che  valessero;  non  però  si  trat- 
tenne dall'andare  ad  affrontare  il  nemico , 
dicendo  ai  suoi  : armatevi  c siate  uomini  di 
valore,  e siate  in  ordine  per  domattina,  affili 
di  combattere  contro  queste  genti  raccolte  con- 
tro di  noi  per  distrugger  noi  e le  cose  nostre 
sante  : perocché  meglio  è morire  combattendo, 
che  veder  lo  sterminio  del  nostro  popolo  e delle 
cose  sante.  Sia  dunque  di  noi  quel  che  il  cielo 
ha  risoluto  ! E dopo  che  Eleazaro  ebbe  letto 
il  libro  santo,  diè  per  parola  d’órdine:  L'aiuto 
di  Dio,  e si  pose  in  prima  fila  (<  Mach.  3, 
2 id. , 8 ). 

Saputo  che  Gorgia  con  cinquemila  fanti  e 
mille  cavalli  scelti  erasi  mosso  per  sorpren- 
derlo nella  notte,  profittò,  da  esperto  capitano, 
della  occasione,  e uscito  dal  suo  campo,  piombò 
sull'altra  parte  dell’esercito  Siro,  Io  ruppe,  e 
gli  uccise  tremila  uomini.  Tornato  poi  dall’in- 
seguirli , vietò  ai  suoi  di  raccor  le  spoglie  del 
RoiinfuniFR.  Voi.  I. 


campo  nemico,  finché  non  avesse  superalo 
anco  Gorgia.  Costui  giunto  al  campo  di  Giuda 
e non  trovandovi  anima  viva,  avea  detto:  Essi 
ci  fuggono  dinanzi  ; ma  fatto  giorno , vide 
dall'alto  del  monte  il  fumo  che  alzavasi  dai 
suoi  alloggiamenti,  e venne  in  chiaro  che  erano 
stati  dati  alle  fiamme  e fugatine  i soldati. 
Nel  tempo  stesso  Giuda  avanzavasi  colla  sua 
schiera  vittoriosa,  alla  qual  vista  i Siri , colli 
da  spavento,  si  diedero  alla  fuga  perla  cam- 
pagna de'Filistei.  Nell' una  e nell* altra  rotta, 
novemila  caddero  uccisi;  e la  maggior  parte 
di  quelli  che  si  salvarono  rimasero  feriti  o 
storpiati.  Giuda  allora  ricondusse  i suoi  a 
raccogliere  le  spoglie  nemiche;  vi  trovò  grandi 
ricchezze,  e sopra  lutto  Poro  portatovi  dai 
mercanti,  non  pochi  dei  quali,  venuti  come 
a una  fiera  per  comprare  i Giudei , vennero 
presi  e venduti  in  loro  vece  II  giorno  dopo  , 
che  era  sabato,  fu  celebrato  con  molta  devo- 
zione c rendimento  di  grazie,  e quindi  fecer 
parte  della  preda  tra  gli  infermi,  gli  orfani  e 
le  vedove,  e il  rimanente  fu  per  loro  c per  la 
loro  gente  ( < Mach.  4 ; 2 id.  8 ). 

La  rotta  dell'esercito  Siro  fu  tasto  annun- 
ziata a Lisia  dai  fuggitivi , tra' quali  lo  stesso 
Nicànore,  il  quale  millantatosi  di  pagare  il  tri- 
buto ai  Romani  colla  vendita  degli  abitanti 
di  Gerusalemme,  vedendo  perduto  l’esercito , 
avea  deposte  le  splendide  vesti , por  celarsi 
sotto  le  spoglie  di  schiavo,  e fuggire  a traverso 
il  paese  fino  ad  Antiochia  , ove  giunse  solo , 
dicendo  pubblicamente  che  i Giudei  avevano 
Dio  per  protettore , e che  erano  invulnerabili 
perché  ne  osserva van  le  leggi  (2  Mach.  8,  34-36). 

« Lo  che  udendo  Lisia,  sbigottito  era  fuori 
di  sé , perchè  non  era  stato  d*  Israele  quello 
ch'ei  bramava  e quello  che  il  re  aveva  coman- 
dato. E l’anno  seguente  Lisia  ratinò  sessanta 
mila  uomini  scelti,  e cinquemila  cavalli  per 
debellare  i Giudei,  e posero  il  campo  vicino 
a Bethoron;  e Giuda  andò  loro  incontro  con 
diecimila  uomini  » e invocalo  l'ajuto  di  Dio  y 
venne  a battaglia,  e uccise  dell'esercito  di 
Lisia  cinquemila  uomini , e pose  in  volta  il 
resto  ( Ivi,  4,  27-29). 

« Ma  Lisia,  veduta  la  fuga  de’suoi,  e l'ar- 
dire dei  Giudei,  e come  eran  disposti  a vivere 

0 morire  da  forti , se  n’andò  ad  Antiochia,  e 
fece  leva  di  soldati  scelti  per  tornar  di  nuovo 
nella  Giudea  con  maggiori  forze.  Ma  Giuda  e 

1 suoi  fratelli  dissero  : Ora  che  i nostri  nemici 
sono  per  terra,  andiamo  a purificare  e risto- 
rare il  santuario.  E raunalo  tutto  l’esercito , 
salirono  al  monte  Sion.  E videro  deserto  il 
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luogo  santo,  e profanalo  l'altare,  e bruciate 
le  porle,  e ne’ cortili  spuntarei  virgulti  come 
in  un  bosco  o sopra  un  monte,  e rovinati  gli 
appartamenti.  E si  stracciarmi  le  vesti,  e fe- 
cero un  gran  lutto,  e si  gettarono  la  cenere 
sopra  la  lesta.  E si  prostrarono  boccone  per 
terra,  e diedero  fiato  alle  trombe  colle  quali 
(lavatisi  i segnali,  e alzarono  le  strida  al  cielo. 
Allora  Giuda  mise  in  ordine  un  numero  di 
soldati  che  combattessero  contro  quelli  che 
erano  nella  fortezza,  nel  tempo  che  si  andava 
purificando  il  santuario.  Ed  elesse  sacerdoti 
senza  macchia,  amanti  della  legge  di  Dio;  e 
questi  purificarono  il  santuario,  e portarono  le 
pietre  contaminate  in  luogo  profano.  E Giuda 
tenne  consulta  sopra  quello  che  avesse  da  farsi 
dell'altare  degli  olocausti  che  era  stato  profa- 
nalo. E presero  il  parlilo  migliore  di  distrug- 
gerlo , perchè  non  fosse  per  essi  di  scorno , 
avendolo  contaminalo  le  genti,  e lo  demolirono. 
E ne  riposero  le  pietre  sul  monte  del  tempio 
in  luogo  conveniente , per  fino  a tanto  che 
venisse  un  profeta  e decidesse  quello  che  se 
ne  avesse  a fare.  E presero  delle  pietre  intere, 
secondo  la  legge;  ed  eressero  un  altare  nuovo 
simile  a quello  di  prima  : e riedificarono  il  san- 
tuario , e quello  che  era  nell’  interiore  della 
casa,  e santificarono  la  casa  c l'atrio.  E fecero 
nuovi  i vasi  santi , e portarono  nel  tempio  il 
candelabro  e fallare  degli  incensi  e la  mensa. 
E gettarono  l’incenso  sopra  l’altare,  e accesero 
le  lucerne  che  erano  attorno  al  candelabro,  le 
quali  rischiaravano  il  tempio.  E posero  i pani 
sopra  la  mensa,  e attaccarono  i veli,  e ridus- 
sero a perfezione  tutta  l’opera  incominciata. 
E prima  del  fare  del  giorno  si  alzarono  ai  ven- 
ticinque del  nono  mese  ( vale  a dire  del  mese 
di  Casleu)  dell’anno  cenloquarantoUo;  e of- 
fersero il  sacrifizio  secondo  la  legge , sopra 
l’altare  degli  olocausti  fatto  da  essi  di  nuovo. 
Egli  fu  dedicato  di  bel  nuovo  al  suono  dei 
cantici , e delle  celere  e delle  lire,  e dei  cem- 
bali nel  tempo  stesso,  e nello  stesso  giorno 
in  cui  era  stalo  profanato  dalle  nazioni.  E tutto 
il  popolo  si  prostrò  boccone  per  terra  : c ado- 
rarono e benedissero  sino  al  ciclo  colui  che  avea 
dato  loro  quella  felicitò  ® (4  Marh.  4,  35-55). 

Tutto  questo  accadeva  nell’anno  148  del 
regno  de’ G reci , 163  avanti  Gesù  Cristo,  c il 
medesimo  giorno  in  cui  l’altare  era  stalo  pro- 
fanato dall’idolo  dell’ abominazione  tre  anni 
prima  , tre  anni  e mezzo  dopo  la  desolazione 
delta  città  e del  tempio  per  opera  di  Apollonio , 
e due  anni  dopo  che  Giuda  ebbe  assunta  la 
]>odestò  suprema  dopo  la  morte  del  padre  suo. 


E questa  dedicazione  dell’altare,  fu  celebrata 
per  otto  giorni,  con  molto  gaudio  e rendimento 
di  grazie  e di  lode , e decretossi  che  avesse  a 
celebrarsi  tutti  gli  anni  nella  medesima  forma. 
Cadeva  tal  fesia  nell’iuverno , c vedremo  as- 
sistervi Cristo  medesimo.  Nel  tempo  stesso 
Giuda  fortificò  il  monte  di  Sion,  circondandolo 
di  alte  mura  e di  grosse  torri,  per  garantire  il 
tempio  da  ogni  profanazione , cosi  da  parte 
dei  nemici  che  stanziavano  nella  ròcca,  come 
da  parte  di  quelli  che  polevan  venire  d’altro- 
vc , e fortificò  pure  Betzura  per  difendere  il 
popolo  contro  I’idumca. 

« Ma  tosto  che  le  nazioni  circonvicine  eb- 
bero inteso  com'era  stato  riedificato  come 
prima  l’altare  e il  santuario,  ne  presero 
grande  sdegno;  e disegnarono  di  sterminare 
i figliuoli  di  Giacobbe  che  si  trovavan  tra 
loro;  e cominciarono  a uccidere  e persegui- 
tare quel  popolo.  Ma  Giuda  debellava  i figliuoli 
di  Esau  nell’ldumea  c quelli  che  erano  in 
Acrobat ane  perchè  tenevano  assediati  gli  Israe- 
liti , e ne  fecero  gran  macello.  E si  ricordò  della 
malizia  de’ figliuoli  di  Bean,  i quali  erano  come 
un  laccio  e inciampo  del  popolo  , a cui  tende- 
vano aguati  nelle  strade.  E li  rinserrò  nelle 
torri , e si  accostò  ad  essi  e gli  aoalemizzò , 
e incendiò  le  loro  torri  con  tutti  quelli  che 
erano  dentro.  E s’incamminò  verso  i figliuoli 
di  Ammon  , e trovò  un  esercito  forte  e nu- 
meroso di  gente  , con  Timoteo  che  era  loro 
condoltiere  ; e venne  più  volte  alle  mani  con 
essi , e gli  sconfisse  e ne  fece  macello.  E prese 
la  città  di  Gazer  e le  terre  dipendenti  da 
essa,  e se  ne  tornò  nella  Giudea.  Ma  le  genti 
che  abitavano  in  Galaad  si  unirono  contro 
gli  Israeliti  ch’orano  nei  loro  paesi,  per  di- 
struggerli ; ma  quelli  si  rifuggirono  a Dathe- 
inan  luogo  forte.  E scrissero  lettere  a Giuda  c 
a’ suoi  fratelli,  nelle  quali  dicevano:  si  sono 
raunate  le  genti  circonvicine  per  islerminar- 
ci  ; e si  allestiscono  per  venire  ad  espugnare 
il  luogo  forte  dove  ci  siatn  rifuggili , e il  loro 
condoltiere  è Timoteo.  Vieni  dunque  e sal- 
vaci dalle  mani  di  costui , perocché  molti  di 
noi  son  periti.  E tutti  i nostri  fratelli, 
eh’ erano  ne’luoghi  di  Tubin  , sono  stati  uc- 
cisi : e quelli  hanno  condotte  in  ischiavitu 
le  loro  mogli  e i figliuoli  o prese  le  loro  spo- 
glie , c hanno  messo  a morte  colò  circa  mille 
uomini.  Non  era  finita  di  leggere  questa  let- 
tera , quando  eccoli  dei  messi  venuti  dalla 
Galilea  , con  le  vesti  stracciate , i quali  por- 
tavano nuove  simili  a queste  , dicendo  come 
quei  di  Tolemaide  e di  Tiro  e di  Sidone  si 
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orano  uniti  contro  di  loro  ; e tutta  la  Galilea 
è piena  di  stranieri  che  stanno  per  fare  fine 
di  noi.  Udite  ch’ebbe  Giuda  e il  popolo  tali 
cose  , si  tonno  un  gran  consiglio  per  vedere 
quello  che  avesse  da  farsi  riguardo  a que’  loro 
fratelli  che  erano  in  affanno  e oppressi  da 
quella  gente.  E Giuda  disse  a Si  mone  suo 
fratello  : Prendi  un  corpo  di  soldati  e va  nella 
Galilea  a liberare  i tuoi  fratelli  ; e io  col  mio 
fratello  Gionata  anderò  nel  paese  di  Galaad. 
E lasciò  Giuseppe  , figliuolo  di  Zaccaria  , e 
Azaria  , capi  del  popolo , col  resto  dell'eser- 
cito a difendere  la  Giudea  , e intimò  e disse 
loro  : Abbiate  cura  di  questa  gente , e non 
venite  a battaglia  contro  le  nazioni  fino  al 
nostro  ritorno.  E furon  dati  a Si  mone  per 
sua  parte  tremila  uomini  per  andare  nella 
Galilea,  e ottomila  a Giuda  per  andare  nel 
paese  di  Galaad.  E Siinone  andò  nella  Galilea, 
e venne  alle  mani  molto  volte  con  quelle  na- 
zioni , ed  ci  le  mise  in  rotta  , c le  inseguì 
fino  alla  porta  di  Tolemaidc  ; e perirono  di 
quella  gente  circa  tremila  uomini , e si  fece 
del  bottino.  E prese  seco  quelli  che  erano 
nella  Galilea  e in  Arbate , colle  loro  mogli  e 
co’ figli uoli , e con  tutto  quello  che  aveano, 
e li  menò  con  gran  festa  nella  Giudei.  Ma 
Giuda  Maccabeo  con  Gionata  suo  fratello  pas- 
sarono il  Giordano  e camminarono  tre  giorni 
pel  deserto.  E andarono  incontro  ad  essi  i 
Nabatei  , i quali  furono  accolti  con  amore  ; 
ed  essi  raccontarono  loro  quello  che  era  av- 
venuto a’ioro  fratelli  nella  terra  di  Galaad  , 
e corno  molli  di  questi  erano  stati  fatti  pri- 
gioni in  Barasa , e in  Bosor  , e in  Alime , e 
in  Casfor , e in  Maget , ed  in  Carnaim  : tutte 
queste  eran  città  grandi  e forti.  E come  an- 
che nelle  altre  città  di  Galaad  erano  tenuti 
rinchiusile  come  il  dì  seguente  i nemici 
avevano  determinato  di  accostarsi  coll’eser- 
cito a quella  città  e pigliarli  e sterminarli 
in  un  sol  giorno.  Allora  Giuda  col  suo  eser- 
cito, prese  a un  tratto  la  strada  del  deserto 
di  Bosor,  e s'impadronì  della  città  e mise  a 
fil  di  spada  tutti  i maschi,  e datole  il  sacco, 
la  consumò  colle  fiamme.  E si  partirono  di  là 
ch’era  già  notte  per  andare  sino  a quella  for- 
tezza. E,  airapparire  del  giorno,  alzandogli 
occhi , videro  a un  tratto  una  gran  moltitu- 
dine senza  numero , che  portava  scale  e mac- 
chine per  espugnare  la  fortezza  e far  prigioni 
quelli  che  vi  erano.  E Giuda  vide  ch’era  prin- 
cipiato l'attacco,  e il  romore  della  battaglia 
andava  al  cielo  come  il  suono  di  una  tromba 
e grandi  strida  dalla  città.  Ed  egli  disse  alla 


sua  gente  : Combattete  oggi  pei  vostri  fratelli. 
E andò  dietro  a quelli  con  tre  schiere  , c 
diedero  fiato  alle  trombe , e alzarono  la  voce 
pregando.  Ma  i soldati  di  Timoteo  riconob- 
bero che  quegli  era  Maccabeo  e fuggirono  da 
lui  : c ne  fu  fatto  gran  macello  e morirono 
in  quel  giorno  circa  ottomila  uomini.  E Giuda 
piegò  verso  Masfa,  e la  espugnò,  e se  ne 
impadronì , e uccise  tutti  i maschi , e sac- 
cheggiatala , la  incendiò.  E di  là  , tirando  in- 
nanzi , prese  Gasbon , e‘  Maget  e Bosor  e le 
altro  città  di  Galaad.  Dopo  queste  cose  , Ti- 
moteo mise  insieme  un  altro  esercito  , e pose 
il  campo  dirimpetto  a Hafon  di  là  dal  torrente. 
E Giuda  mandò  gente  a riconoscere  il  nemico, 
e gli  riportarono  c gli  dissero  : Si  sono  unito 
con  lui  tutte  le  nazioni  che  sono  dintorno  a 
noi , esercito  infinito.  Ed  hanno  assoldati 
dpgli  Arabi  in  loro  aiuto , e sono  accampati 
di  là  dal  torrente . preparati  per  venire  ad 
assalirti.  Allora  Giuda  si  mosse  per  incon- 
trarli. E Timoteo  disse  ai  capi  dell’esercito 
suo:  Quando  Giuda  e il  suo  esercito  si  sarà 
accostato  al  torrente , se  egli  il  primo  passa 
verso  di  noi,  noi  non  potrem  sostenerlo,  ed 
ei  ci  vincerà  assolutamente  ; ma  se  egli  avrà 
timore  di  passare  e si  accamperà  di  là  dal  fiu- 
me , passiamolo  noi  e avremo  vittoria.  Ma 
Giuda , avvicinatosi  al  torrente  , pose  gli  scri- 
vani del  popolo  lungo  il  torrente,  e ordinò  e 
disse  loro:  Non  permettete  che  uomo  si  fermi 
qui,  ma  tutti  vengano  alla  battaglia.  E passò 
egli  il  primo  verso  i nemici,  e dietro  a lui  tutto 
il  popolo;  e tutte  quelle  genti  furono  disfatte 
dinanzi  a loro,  e gettavano  le  armi,  c fuggi- 
rono al  tempio  ch'era  in  Carnaim.  E Giuda 
prese  la  città , e diede  fuoco  al  tempio  c a 
quanti  v’eran  dentro  ; e Carnaim  fu  desolata 
senza  poter  far  resistenza  a Giuda.  E Giuda 
ragunò  tutti  gli  Israeliti  che  si  trovavano  nella 
terra  di  Galaad,  grandi  e piccoli,  colle  loro  mo- 
gli c figliuoli,  formandone  un  grandissimo 
esercito  per  condurlo  nella  terra  di  Giuda. 
E giunsero  ad  Efron  , che  è città  grande  po- 
sta all’ imboccatura  del  paese,  e forte  assai; 
e non  era  possibile  dì  schivarla  andando  a 
destra  o a sinistra  , ma  si  doveva  passare  pel 
mezzo  di  essa.  E quelli  che  erano  nella  città 
vi  si  chiusero  dentro , e murarono  lo  porte 
con  pietre;  ma  Giuda  mandò  a pregarli  colle 
buone  dicendo  : Ci  sarà  dato  di  passare  pel 
vostro  paese  per  andare  alle  nostre  case  ,*  e 
nessuno  vi  farà  danno  : passeremo  e nulla 
piii.  Ma  quelli  non  vollero  aprire.  E Giuda 
foco  intimare  a tutto  l'esercito  che  ciascuno 
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andasse  all'assnlio  dalla  parie  dove  si  tro- 
vava. E i più  valorosi  andarono  all' assalto, 
e la  città  fu  battuta  lutto  quel  di  e tutta  la 
notte  ; ed  egli  se  ne  impadronì  , e fecero  mo- 
rire di  spada  tutti  i maschi,  e la  distrussero, 
avendola  saccheggiata,  e traversò  la  città 
sopra  i corpi  de’ morti.  Indi  passarono  il  Gior- 
dano nella  gran  pianura  che  è dirimpetto  a 
Bel  sa m.  E Giuda  andava  tenendo  insieme  le 
ultime  file , e faceva  animo  al  popolo  per  tutto 
il  viaggio  , sino  a tanto  che  giunsero  nella 
terra  di  Giuda.  E salirono  al  monte  di  Sion 
con  letizia  e con  gaudio , e offersero  olocausti 
pel  felice  ritorno  senza  che  nissuno  di  essi 
fosse  perito.  Ma  nel  tempo  che  Giuda  c Gionata 
erano  nella  terra  di  Galaad  e Si  mone  suo  fra- 
tello nella  Galilea  in  faccia  a Tolemaidc , 
Giuseppe  figliuolo  di  Zaccaria , e Azaria  , capo 
delle  schiere , ebbero  notizia  delle  felici  im- 
prese e delle  battaglie  che  erano  avvenute, 
e dissero  : Illustriamo  noi  pure  il  nostro 
nome  e andiamo  ad  assalire  le  nazioni  cir- 
convicine. E ai  soldati  di  quell* esercito  diede 
ordine  che  andassero  verso  Iannia.  Ma  Gor- 
gia colle  sue  genti  usci  fuora  della  città  per 
incontrarli  e venire  a battaglia,  e Giuseppe  e 
Azaria  furon  rotti , e fuggirono  ai  confini  della 
Giudea,  e perirono  quel  giorno  sino  a due  mila 
uomini  del  popolo  d’Israele,  e grande  fu  lo 
scompiglio  del  popolo  , perché  essi  non  diedero 
retta  a Giuda  e ai  suoi  fratelli , credendosi 
di  far  maraviglie.  Ma  ei  non  erano  della  stirpe 
di  quegli  uomini , per  mezzo  do'quali  fu  data 
salute  ad  Israele.  Ma  le  schiere  di  Giuda 
erano  in  gran  rinomanza  presso  tutto  Israele , 
e presso  tutte  le  genti  dove  era  rammentato  il 
lor  nome.  E la  gente  audava  a trovarli  con 
liete  acclamazioni  * [1  Mach.  5 , t-64). 

22.  Mentre  tutto  questo  accadeva  nella  Giu- 
dea , Antioco  dopo  aver  vinto  Àrtassia  re  del- 
P Armenia,  erasi  condotto  in  Persia  per  rac- 
cogliere il  tributo  che  aveano  trascurato  di 
pagargli,  e seppe  come  in  Elimaide  v’erano 
grandi  ricchezze  in  oro  e in  argento,  e nel 
suo  tempio  principalmente  vi  erano  immensi 
tesori  lasciati  da  Alessandro.  Si  mosse  dunque 
a quella  volta  con  disegno  di  prender  la  città 
e metterla  a sacco  insiem  col  suo  tempio, 
come  fatto  avea  con  Gerusalemme,  ma  gli  abi- 
tanti avutone  sentore,  preser  le  armi  c lo  re- 
spinsero ignominiosamenle.  Di  che  tutto  adi- 
ratoci ritrasse  ad  Ecbatana , ed  ivi , per  colmo 
dì  dolore,  udì  ciò  che  era  accaduto  nella  Giu- 
dea a Nicànore  e a Timoteo.  Fuor  di  sè  dalla 
rabbia  si  pose  in  cammino  per  venire  in  fretta 


a far  sentire  a quella  nazione  i terribili  effetti 
della  sua  collera.  Mentre  avanzavasi  verso  Ba- 
bilonia, che  trovavasi  sulla  sua  strada,  ricevè 
nuovi  messi  che  gli  annunziarono  la  rotta  e la 
fuga  di  Lisia , e come  i Giudei  avean  riacqui- 
stato il  tempio,  atterrato  gli  altari  e gli  idoli 
da  lui  piantativi,  e rimesso  in  piè  l’antico 
culto.  Crebbe  quindi  il  suo  sdeguo  e ordinò 
al  conduttor  del  suo  cocchio  di  portarlo  a bri- 
glia sciolta  por  arrivar  più  presto  sulla  faccia 
del  luogo,  onde  satollar  la  sua  vendetta  e far 
di  Gerusalemme  un  sepolcro  per  tutti  i Giudei. 
Ma  appunto  nel  proferire  queste  superbe  pa- 
role, fu  colto  dalla  vendetta  di  Dio,  perocché 
non  furono  appena  uscite  dal  suo  labbro,  ch’ei 
senti  cogliersi  da  un  male  insanabile  di  viscere 
con  tale  strazio  che  nulla  poteva  calmare.  Ma 
non  si  arresta  per  questo  nè  vuole  andar  più 
lentamente,  che  anzi  pieno  di  arroganza  e 
spirando  fiamme  contro  i Giudei,  e pressando 
perchè  si  accelerasse  il  viaggio,  no  avvenne 
che , correndo  furiosamente , cadde  dal  cocchio 
e per  la  grande  percossa  gli  si  scompaginarono 
tutte  le  membra.  E quegli  che  colla  sua  su- 
perbia si  alzava  sopra  la  condizione  di  uomo 
c si  credea  di  comandare  anche  ai  flutti  del 
mare  e di  pesare  sulla  stadera  gli  alti  monti, 
umiliato  ora  fino  a terra,  era  portalo  sopra 
una  sedia  di  cui  non  potea  pur  sopportar  le 
scosse.  Fu  forza  dunque  deporlo  in  Tabes, 
piccola  città  nei  monti  della  Paretacene  sui 
confini  della  Persia  e della  Babilonia,  ed  ivi 
posto  in  letto  vennero  a straziarlo  orribili  do- 
lori, perocché  In  parte  inferiore  del  suo  corpo 
brulicava  di  vermi  che  Io  mangiavano  vivo, 
e le  carni  sue  cadevano  a brani  con  tal  fetore 
che  anche  l’esercito  ne  era  ammorbato.  Ca- 
duto quindi  dalla  sua  intollerabile  superbia , 
cominciò  a venire  in  cognizione  del  suo  essere, 
illuminato  dal  gasligo  di  Dio,  accrescendosi  di 
momento  in  momento  i suoi  dolori.  E non  po- 
tendo più  egli  stesso  sopportare  il  suo  fetore 
disse  : * Egli  è giusto  che  l'uomo  sia  soggetto 
a Dio,  e che  un  mortale  non  pretenda  aggua- 
gliarsi a Dio  ».  Ma  questo  scellerato  pregava  il 
Signore,  da  cui  non  era  per  impetrare  mise- 
ricordia. E quella  città  verso  la  quale  s’incam- 
minava con  tanta  fretta  per  abbatterla  fino  a 
terra  e farne  sepoltura  di  ammontali  cadaveri , 
desidera  adesso  di  rimetterla  in  libertà  ; e quei 
Giudei  ai  quali  diceva  di  non  volere  neppur 
concedere  sepoltura , ma  di  darli  in  preda  agli 
uccelli  di  rapina  calle  fiere,  e di  sterminarli 
anche  coi  loro  bambini,  promette  di  egua- 
gliarli agli  Ateniesi  e anche  di  ornare  con  rie- 
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chiosimi  doni  quel  tempio  che  avea  già  spo- 
glialo, o che  avrebbe  accresciuto  il  numero 
dei  vasi  sacri,  e avrebbe  somministrate  del 
suo  le  spese  pei  sacrilìcj  ; e di  più  che  si  sa- 
rebbe fallo  giudeo,  e sarebbe  andato  attorno 
per  ogni  parie  della  terra  magnificando  il  po- 
tere di  Dio.  Ma  non  facendo  tregua  i dolori  ; 
(perocché  la  giusta  vendetta  di  Dio  slava  so-  j 
pra  di  lui  ),  perduta  ogni  speranza,  scrisse  ai 
Giudei  in  forma  di  preghiera  una  lettera  di 
questo  tenore  : Ai  Giudei,  ottimi  cittadini,  sa- 
lute, sanità  e felicità,  il  re  e principe  Antioco. 
So  voi  e i vostri  figliuoli  siele  sani,  e tulle 
le  cose  vostre  camminano  felicemente,  noi  ne 
rendiamo  grazie.  G io , trovandomi  ammalato, 
avendo  amorevole  memoria  di  voi,  sorpreso 
nel  ritornar  di  Persia  da  questo  grave  malore, 
ho  stimato  necessario  di  provvedere  alla  co- 
mune utilità,  non  dandomi  per  disperato,  ma 
confidando  di  scampare  da  questo  male.  E ri- 
flettendo che  anche  il  padre  mio,  nel  tempo 
che  andava  coll* esercito  nelle  provincie  su- 
periori , dichiarò  chi  dovesse  dopo  la  sua  morte 
regnare,  affinché,  ove  qualche  contrario  acci- 
dente sopravvenisse  o accadesse  qualche  dif- 
ficile affare,  sapendo,  quelli  che  stanno  in  que- 
sto o in  quel  paese,  a chi  fosse  rimessa  la 
cura  delle  cose  più  importanti,  non  si  stur- 
bassero. E considerando  ancora  come  ciascuno 
de* confinanti  e vicini  possenti,  sanno  aver 
Tocchio  alle  opportunità  e stanno  aspettando 
gli  eventi,  ho  designato  re  il  mio  figliuolo  An- 
tioco, il  quale  io,  più  volte,  nel  portarmi 
verso  le  superiori  provincie , raccomandai  a 
molti  di  voi,  e a lui  ho  scritto  quanto  segue. 
Io  pertanto  vi  prego  e vi  scongiuro  che,  ri- 
cordevoli dei  beneficj  e comuni  e privati, 
ognuno  di  voi  serbi  fede  a me  e al  mio  figliuo- 
lo ; perocché  ho  fidanza  che  e li  si  diporterà 
con  moderazione  e umanità,  e,  seguendo  le  mie 
intenzioni , sarà  vostro  fautore  ».  Cosi  adun- 
que quell'omicida  e bestemmiatore,  da  or- 
renda piaga  percosso , nella  stessa  guisa  che 
avea  trattati  gli  altri,  in  lontano  paese  e sulle 
montagne,  fini  con  miseranda  morte  la  vita 
(2  Mach.  9,  42-28). 

23.  La  pubblica  fama  portò  tosto  la  nuova 
della  sua  morte  ai  Giudei  di  Gerusalemme , 
colla  giunta  di  alcune  circostanze  che  non  tro- 
varonsi  poi  troppo  esatte.  Dicevasi , per  esem- 
pio , che  egli  era  morto  nel  tempio  di  Nanea, 
tiratovi  per  inganno  dai  sacerdoti  di  quell’ido- 
lo. Nanea  , a quanto  pare , era  uno  dei  nomi 
di  Diana,  altramente  Anaide , o Aliai,  e che 
nnoravasi  nel  tempio  di  Elimaide.  Ora  questo 


tempio  essendo  immensamente  ricco , partico- 
larmente pei  doni  del  grande  Alessandro  , An- 
tioco eravi  andato  per  sposare  la  dea  e rice- 
vere in  dote  tutte  quelle  ricchezze  ; quei  sa- 
cerdoti gliele  mostrarono , ma  appena  entrato 
nel  tempio  con  breve  seguilo  , chiuso  le  porte, 
lo  schiacciarono  co’suoi  sotto  una  grandine  di 
sassi , e lacerarono  il  corpo  e nc  gettarono  il 
capo  fuori  del  recinto.  Cosi  almeno  diceva  la 
fama  nel  primo  momento.  Giuda  Maccabeo , il 
senato  c il  popolo  di  Gerusalemme  ne  scrissero 
subito  al  sacerdote  Aristobulo , precettore  del 
re  d’Egitto,  Tolomeo  Filomelore , per  invitarlo 
a ringraziare  anch’esso  il  Signore  per  averli 
liberati,  ed  a celebrare  come  loro  la  festa  della 
purificazione  del  tempio  e della  dedica  dei 
nuovo  altare.  Possente  motivo  per  mandarne 
prontamente  la  nuova  in  Egitto , era  quello 
che,  avendo  Filomelore  patito  assai  danno  da 
Antioco,  poteva  , dopo  la  di  tui  morte , confi- 
darsi di  ricuperare  la  Palestina  e la  Celesiria, 
ed  il  trasmettergli  pei  primi  quell’ importante 
notizia , non  solo  era  un  fargli  piacere  , ma 
un  assicurarsi  nel  tempo  stesso  la  di  lui  be- 
nevolenza. 

Questa  lettera  trovasi  nel  primo  capitolo  del 
secondo  libro  de’ Maccabei , di  seguito  ad  un’al- 
tra , scritta  dopo  dai  Giudei  di  Gerusalemme 
ai  loro  fratelli  d’Egitto  (2  Mach,  4 , 40—48). 
Su  queste  due  lettere  vi  è la  data  dell’an- 
no 188  del  regno  de’ Greci , o 123  avanti  Gesù 
Cristo;  ma  sicootne  gli  antichi  non  mettono 
mai  la  data  in  capo  allo  loro  lettere  , cosi  l’an- 
no 188  non  è la  data  della  seconda,  scritta 
da  Giuda  Maccabeo  nell’anno  stesso  della  morte 
di  Antioco , vaio  a diro  nel  1 49  del  regno  dei 
Greci , ma  quella  della  prima  , scritta  trenta- 
nove anni  più  tardi  e trentacinquo  anni  dopo 
la  morte  di  Giuda , onde  coloro  che  hanno  ap- 
plicato quella  data  alla  seconda , si  son  creati 
una  difficoltà  cronologica  insolubile. 

Poco  prima  di  morire , Antioco  chiamò  Fi- 
lippo col  quale  era  stato  allevato  , lo  nominò 
reggente  del  regno,  gli  consegnò  le  iusegne 
reali , il  diadema , cioè  , il  manto  e l’anello,  o 
gli  raccomandò  Feducaziono  del  figlio  Antioco 
in  età  di  nove  anni  ( 1 Mach . 6 ).  Tutto  que- 
sto però  non  era  di  facile  esecuzione,  perchè 
Antioco,  prima  di  partire  per  l'Oriente,  avea 
nominato  Lisia  soprintendente  delle  provincie 
dall’Eufrale  fino  all'Egitto,  e gli  aveva  anco 
raccomandato  il  figlio  e dato  in  mauo  la 
metà  dell’esercito.  Filippo  dunque  non  stimò 
cosa  prudente  il  tornarsene  direttamente  ad 
Antiochia  , ma  seco  portando  la  salma  del  re. 
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se  n'andò  in  Egitto  da  Tolomeo  Filometore  , la  | 
di  cui  madre  Cleopatra  era  stala  sorella  di  An- 
tioco Kpifane , lusingandosi  che  Filometore  lo 
avrebbe  aiutato  contro  Lisia,  il  quale  appena  j 
seppe  la  morte  del  re , non  indugiò  a mettere 
in  trono  il  giovine  Antioco  col  soprannome  di 
Eupatore,  vale  a dire  di  padre  illustre.  A vero 
dire  quel  trono  non  apparteneva  al  figlio,  come 
non  era  appartenuto  per  diritto  al  padre,  es- 
sendone il  legittimo  erede  Demetrio  figlio  di 
Seleuco  Filopatore,  tuttora  in  Roma,  dove  lo 
avea  mandato  il  padre  in  ostaggio  fin  dnU’eth 
di  dieci  anni.  Seleuco  essendo  morto  in  quel- 
l’anno  medesimo , Dario  avrebbe  dovuto  fin 
d’allora  pervenire  alla  corona  ; ma  i Romani 
favorirono  Antioco,  fratello  del  defunto  re, 
perchò  educato  in  Roma  e grande  ammiratore 
delle  usanze  romane , e lo  lasciarono  per  con- 
seguenza salire  sul  trono  sotto  pretesto  che  il 
nipote  Dario  era  ancora  un  fanciullo.  Ora  però 
che  in  questo  Demetrio  di  ventitré  anni  ve- 
devano un  giovane  di  gran  mente  e coraggio, 
favorivano  il  fanciullo  di  nove , e negando  a 
Demetrio  il  permesso  di  andarsene  nell'Asia , 
dichiaravano  Antioco  Epifane  pupillo  del  po- 
polo Romano , mandando  anco  ambasciatori  o 
anzi  tutori  per  regolar  le  faccende  del  re- 
gno di  Siria. 

Tolomeo  Marrone . figlio  di  Dorimene  , go- 
vernatore della  Celesiria  , già  sfato  acerrimo 
nemico  dei  Giudei , ripensando  all'ingiustizia 
che  era  loro  sfata  fatta  . corfsigliò  la  pace  , ma 
i suoi  emuli  lo  posero  in  sospetto  alla  corte  di 
Siria.  Avea  egli,  per  tradimento . dato  in  po- 
tere del  re  defunto  . l’isola  di  Cipro , della 
unale  eragli  stato  affidato  il  comando  dal  re 
d’Egitto,  ed  ora,  come  ò la  naturale  puni- 
zione dei  traditori , non  fidandosi  di  lui  nep- 
pnr  quelli  a prò  de’quali  avea  tradito  il  dover 
suo , fu  tolto  di  carica  per  dargliene  una  di 
assai  minore  importanza  , il  che  tanto  lo  af- 
flisse che  si  tolse  la  vita  col  veleno  , e fu  rim- 
piazzato da  Gorgia. 

Tntanlo  gli  Idumei,  rinforzati  da’ Giudei 
apostati  , ricominciarono  a molestare  i veri 
Israeliti  e gli  presero  qualche  ròcca  ; ma  Giuda 
assaltatili  all’ improvviso,  tolse  loro  molti  luo- 
ghi forti  e gli  uccise  circa  ventimila  uo- 
mini ; ed  essendosi  novemila  Idumei  riparati 
in  due  torri,  gli  spedi  contro  tre  capitani  con 
altrettante  schiere.  Una  di  queste  però  essen- 
dosi lasciata  corrompere  dal  nemico  , mandò 
a vuoto  l’impresa;  ma  Giuda  non  appena  lo 
seppe,  punì  i colpevoli , c prese  a viva  forza 
le  due  ròcche. 


Allora  Timoteo,  quel  Siro  generale  già  vin- 
to da  Giuda,  si  mosse  con  un  grosso  eser- 
cito contro  Gerusalemme;  ma  Giuda  e i suoi 
j guerrieri  implorarono  l’ Eterno,  si  sparsero 
il  capo  di  cenere,  vestiron  cilizio  e prosi raronsi 
dinanzi  allattare,  onde  il  Signore  gli  fosse 
propizio , e fosse , come  dice  la  legge  , il 
nemico  dei  loro  nemici  e l'avversario  dei  loro 
avversari,  dopo  di  che  andarono  ad  affron- 
tare il  nemico;  quando  nel  più  caldo  della 
mischia,  gli  avversari  videro  apparire  dal  cielo 
cinque  uomini  sopra  cavalli  ornati  di  briglie 
d'oro,  che  facean  figura  di  capitani  de’Giu- 
dei;  e due,  preso  in  mezzo  Maccabeo,  colle 
loro  armi  lo  coprivano  e lo  difendevano  ; e 
dardi  e fulmini  scagliavano  contro  gli  avver- 
sari; per  la  qual  cosa  accecati  e confusi  e pie- 
ni di  sbigottimento,  cadevnn  per  terra:  c ne 
furono  uccisi  venlimilacinquecento  fanti  e 
seicento  cavalieri.  E Timoteo  fuggi  a Gazara , 
piazza  forte,  della  quale  avea  il  comando 
Cherea  suo  frnte'lo  ; Giuda  ve  l’assediò  e i 
nemici , fidandosi  della  fortezza  del  luogo,  dice- 
va n villanie  e parole  da  non  dirsi.  Ma  venti 
giovani  di  quelli  che  erano  con  Maccabeo,  ir- 
ritati dalle  costoro  bestemmie,  si  levano,  sca- 
lano le  mura,  ammazzano  quanti  incontrano, 
e seguiti  dagli  altri , s ’ insignoriscono  della  cit- 
tadella , e trovato  Timoteo  nascosto  in  una 
cisterna,  lo  uccidono  insieme  con  Cherea  ed 
un  altro  capitano  di  nome  Apollofane.  Condotte 
a fine  queste  imprese , i vincitori  con  inni  e 
cantici  benedicevano  il  Signore  il  quale  avea 
fatto  cose  grandi  in  Israele  e ad  essi  avea 
dato  la  vittoria  (8  JfacA.  10  , 12-38). 

« Ma  poco  dopo  Lisia , aio  del  re  e suo  pa- 
rente. che  avea  il  maneggio  degli  affari,  non 
potendo  digerire  le  botte  che  avea  ricevute, 
messi  insieme  ottantamila  uomini  e tutta  la 
cavalleria  , si  mosse  contro  i Giudei  colla  in- 
tenzione di  prender  la  citili  e darla  ad  abi- 
tare ai  Gentili,  e di  fare  un  buon  guadagno 
sul  tempio,  come  sopra  gli  altri  templi,  e sopra 
il  sacerdozio,  vendendolo  ogni  anno,  non  riflet- 
tendo niente  alla  possanza  di  Dio,  ma  senza 
prudenza  fidandosi  nella  moltitudine  dei  fanti 
e nelle  migliaia  di  cavalli  e in  ottanta  elefan- 
ti. Ed  entrò  nella  Giudea , e avvicinatosi  a 
Rethsura.  che  era  in  un  sito  angusto,  lontana 
cinque  stadi  da  Gerusalemme , assali  quella 
fortezza.  Maccabeo  però  e la  sua  gente,  subito 
che  intesero  come  faceasi  l'assedio  dello  for- 
tezze, con  sospiri  o lacrime  pregavano  il  Si- 
gnore in  un  con  tutto  il  popolo . che  mandasse 
I un  buon  angiolo  n salvare  Israele.  E lo  stesso 
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Maccabeo  prese  egli  il  primo  le  armi,  esortò 
tulli  gli  altri  ad  esporsi  seco  al  pericolo  e a 
dar  soccorso  a’ loro  fratelli.  E nel  mentre  che 
tulli  insieme  con  animo  risoluto  uscivano  di 
Gerusalemme,  apparve  innanzi  a loro  un  ca- 
voliere  vestito  di  bianco,  con  armi  doro,  il 
quale  vibrava  sua  lancia.  Allora  tutti  insieme 
benedissero  il  Signore  misericordioso,  c preser 
nuovo  coraggio,  pronti  ad  assalire  non  solo  gli 
uomini  ma  anche  le  bestie  le  più  feroci,  e di 
trapassare  muraglie  di  ferro.  Andavan  per- 
tanto volonterosamente,  avendo  il  Signore  che 
gli  aiutava  dal  cielo  o avea  di  essi  pietà.  E 
scagliatisi  impetuosamente  a guisa  di  leoni  so- 
pra il  nemico,  trucidarono  undicimila  fanti  e 
mille  seicento  cavalieri,  e misero  in  fuga  il 
rimanente;  de’quali  molti  scapparon  feriti  e 
ignudi  ; e lo  stesso  Lisia  con  vergognosa  fuga 
si  mise  in  salvo.  E perchè  egli  non  era  senza 
discernimento,  considerando  dentro  di  sè  il 
danno  sofTer lo,  e conoscendo  clic  i Giudei  ap- 
poggiati al  soccorso  dell’Onnipotente,  erano 
invincibili,  mandò  a trattare  con  essi;  e promise 
di  accondiscendere  a lutto  quello  che  fosse  giu- 
sto, e clic  avrebbe  fallo  in  guisa,  che  il  re  di- 
ventasse loro  amico  » (2  Mach.  44,1-1 4).  Infatti 
tutto  quello  che  Giuda  chiese  in  prò  de’ Giu- 
dei, il  re  lo  concedette.  Lisia  scrisse  una  let- 
tera di  benevolenza  agli  Ebrei,  ed  una  il  re 
pure,  concedendo,  a chiunque  volesse,  di 
viaggiare  liberamente  nelle  provincie  del  suo 
impero,  d’attendervi  ai  loro  negozi,  con  pro- 
messa che  niuno  li  turberebbe  nell'osservanza 
degli  usi  loro.  Finalmente  anche  gli  ambascia- 
tori romani  scrissero  loro  lettere  in  questi  ter- 
mini: a Quinto  Mentano  e Quinto  Manilio  le- 
gati de*  Roma  ni,  al  popolo  de’ Giudei , salute. 
Le  cose  concedute  a voi  da  Lisia  parente  del 
re,  noi  pure  le  concediamo.  Quanto  poi  a quelle 
sopra  le  quali  egli  ha  stimato  di  farne  parola 
col  re,  spedile  subito  qualcheduno  dopo  aver 
discussa  la  cosa  tra  voi,  affinchè  noi  risol- 
viamo come  meglio  conviene  a voi:  perocché 
noi  andiamo  verso  Antiochia.  E .perciò  rispon- 
dete subito,  affinchè  noi  pure  sappiamo  quale 
è il  vostro  desiderio.  State  sani  » (/tu,  34-38). 

Questa  lettera  in  un  con  quella  del  re,  è 
datata,  non  sul  principiare,  masut  Unire  del 
decimo  quinto  mese  di  Zantico  l'anno  4 48,  e 
quella  di  Lisia  ni  ventiquattro  del  mese  di 
Dioscoro  dell'anno  medesimo.  Questo  nome  di 
Dioscoro  o Dioscori  equivalente  a quello  di 
Gemelli,  sembra  essere  un  soprannome  che 
sotean  dare  i Macedoni  alla  Primavera , la 
quale  incominciava  allentrar  del  sole  nel  segno 
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dei  Gemelli.  L’anno  148  dell’èra  de' Greci 
i corrisponde  all’anno  163  avanti  Gesù  Cristo, 
! per  esser  quest'èra  incominciala  l’anno  311. 
! Però  intorno  a queste  date  si  presenta  una 
difficoltà,  in  apparenza  gravissima  Nel  primo 
libro de’Maccabei  ( 4 Mach.  44  ) è detto  che  An- 
tioco Epifane  mori  l'anno  149  de’Greci,  vale 
a dire  l'anno  462  avanti  Gesù  Cristo,  mentre 
nel  secondo,  la  lettera  del  suo  figliuolo  che 
parla  di  questa  morte  è in  data  dell’anno  148, 
vale  a dire  dell'anno  precedente.  Ma  una  tal 
difficoltà  sparisce  se  ricordiamo  che  l'autore 
del  primo  libro , incominciò  i suoi  anni  a pri- 
mavera, e l'autore  del  secondo,  ad  autunno. 
Ora  essendo  morto  Antioco  sull’  entrar  della 
primavera,  per  l'autore  del  primo  libro  mori 
sul  principiare  dell’anno  149.  intantochè  i sei 
mesi  successivi , nel  corso  dei  quali  fu  fatta 
pronlissimameute  la  pace  cogli  Ebrei,  a cagion 
dell’espresso  volere  del  defunto  re,  e a cagione 
dello  stato  incerto  del  nuovo,  appartengono 
ancor  lutti  interi,  per  l’autor  del  secondo  libro, 
all’anno  148  ( Cronolog . dei  Maccabei , del  Gil- 
bert; Mem.  dell'Accad.  delle  Iscriz. , t.  43). 

24.  Conclusa  la  pace  e partitosene  Lisia , 
gli  Ebrei  diedersi  alla  cultura  delle  terre;  se 
non  che  appariva  come  quella  pace  non  sarebbe 
stata  di  lunga  durata,  perocché  i governatori 
Siri  di  quelle  provincie  non  li  lasciavano  in 
quiete.  Infatti  gli  abitanti  di  Joppe,  i quali 
certo  contavano  sull’ impunità,  da  parte  di  co- 
storo, annegarono  a tradimento  dugento  Ebrei 
d’ogni  sesso  ed  età , da  essi  invitali  a salire 
in  certi  navicelli , forse  sotto  pretesto  di  una 
pubblica  festa  o banchetto  che  volessero  offe- 
rirli. Non  appena  seppelo  Giuda,  si  mosse 
senza  indugio  contro  gli  assassini  dei  suoi  fra- 
telli, e di  notte  tempo  diè  fuoco  al  porto, 
arse  le  navi  e fece  morir  di  spada  tulli  quelli 
che  erano  scampali  dal  fuoco.  Saputo  quindi 
che  quei  di  lannia , città  marittima  dei  Fili- 
stei, volevan  fare  altrettanto  ai  Giudei  che 
abilavan  tra  loro,  gli  fu  addosso  improvviso 
c di  notte,  ne  incendiò  il  porto  c ne  arse  le 
navi.  Di  là  andò  incontro  al  generale  de’Siri, 
Timoteo , Ggliuolo,  a quel  che  si  crede , di  quel 
Timoteo  ucciso  a Gazara;  strada  facendo  fu 
assaltalo  da  una  schiera  di  cinquemilacinque- 
cenlo  Arabi,  li  sbaragliò,  gli  concesse  pacca 
loro  domanda,  passò  il  Giordano,  prese  Esbon, 
detto  anche  Caspio,  e raggiunse  Timoteo  che 
vernagli  contro  con  un  forte  esercito.  Però 
appena  quell'esercito  scorse  la  prima  coorte  di 
Giuda,  collo  da  un  improvviso  timore,  si  diede 
a fuga  disordinata,  e i Giudei  ne  uccisero  circa 
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trentamila.  Timoteo  cadde  in  potere  dei  due 
capitani  di  Giuda , Dosileo  e Sosipatro , i 
quali  alle  di  lui  calde  preghiere  gli  lasciaron 
la  vita  facendogli  però  promettere  con  giura- 
mento di  rimettere  in  liberili  i Giudei  prigio- 
nieri. Con  questa  vittoria,  Giuda  divenne  pa- 
drone di  tutto  il  paese  di  Galaad,  conquistò 
molte  citili,  risparmiando  e anzi  rendendo  gra- 
zie alla  città  degli  Sciti,  o Scitopoli,  per  l’uma- 
nità colla  quale  avea  sempre  trattato  i Giudei 
che  abitavano  nel  suo  recinto,  e se  ne  tornò 
a Gerusalemme  a celebrar  la  festa  della  Pen- 
tecoste. 

Dopo  la  quale , mosse  contro  gli  Idumei  e 
contro  il  sirio  Gorgia  loro  duce.  In  una  bat- 
taglia, fu  costui  preso  da  un  cavaliere  giudeo 
di  nome  Dosileo  che  lo  avea  afferrato  pel  man- 
tello : ma  un  cavaliere  tracio  essendosi  slan- 
ciato sopra  di  lui,  gli  tagliò  una  spalla  e rese 
libero  in  tal  guisa  Gorgia.  Il  suo  esercito  an- 
cor resisteva  , quando  Giuda,  invocato  il  Si- 
gnore, infiammò  i suoi  con  cantici  di  guerra 
e il  nemico  fu  messo  in  fuga , però  colla  morte 
di  alcuni  Giudei.  Dopo  di  che  Giuda  condusse 
i suoi  prodi  nella  città  di  Odollam,  ove  puri- 
fica! isi  secondo  il  costume,  solennizzarono  il 
sabato. 

« Il  di  seguente  Giuda  andò  colla  sua  pente 
a prendere  i corpi  degli  uccisi  per  riporli  coi 
loro  parenti  ne’ sepolcri  de’loro  nazionali.  E in 
seno  degli  uccisi  trovarono  delle  rose  donate 
agli  idoli  che  erano  già  in  fannia,  le  quali  son 
cose  proibite  pe’Giudei  secondo  la  legge;  e 
tutti  conobbero  evidentemente  che  per  questo 
quegli  erano  periti.  E tutti  benedissero  i giusti 
giudizi  del  Signore,  il  quale  avea  manifestato 
il  male  nascosto.  E perciò  rivoltisi  adorazione, 
pregarono  che  fosse  posto  in  dimenticanza  il 
delitto  commesso.  Ma  il  fortissimo  Giuda  esor- 
tava il  popolo  a conservarsi  senza  peccato , 
mentre  avevano  veduto  co’ propri  occhi  quel 
che  era  avvenuto  a causa  del  peccato  di  quelli 
che  rimasero  uccisi.  E fatta  una  colletta , 
mandò  a Gerusalemme  dodicimila  dramme  di 
argento,  perchè  si  offerisse  sacrifizio  pei  pec- 
cati di  quei  defunti , rettamente  e piamente 
pensando  intorno  alla  risurrezione.  Perocché 
s’ei  non  avesse  avuto  speranza  che  que’ de- 
funti avessero  a resuscitare,  superflua  cosa  e 
inutile  sarebbe  paruta  a lui  l'orazione  pe’ mor- 
ti ; c considerando  che  per  quelli  che  si  erano 
addormentati  nella  pietà , serbavasi  una  gran 
misericordia.  Santo  adunque  e salutare  è il 
pensiero  di  pregare  pei  defunti , affinchè  sieno 
sciolti  da’ loro  peccati»  (2  Mach.  42,  39-46). 


Tali  sono  le  parole  e le  riflessioni  del  sacro 
autore,  nelle  quali  si  vede , insiem  colla  fede 
nella  resurrezione,  la  pietà  pe’ defunti:  tenera 
pietà  che  trovasi  in  pratica  presso  i pagani 
medesimi,  e indottrina  tra  i loro  più  grandi 
filosofi,  come  Socrate  e Platone,  ma  che  sol 
ci  svela  tutta  la  sua  bellezza  nella  Chiesa 
cattolica,  la  quale  abbraccia  i vivi  cd  i morti, 
il  tempo  e l’eternità.  Quelli  tra’ suoi  figli  che 
trionfiino  in  cielo,  pregano  per  quelli  che  an- 
cor combattono  in  terra,  e questi  pei  loro  fra- 
telli che  espiano,  eolie  pene,  il  resto  de’loro 
falli,  nel  luogo  di  purificazione.  Questa  è ve- 
ramente la  comunione  o la  comune  e fraterna 
unione  dei  santi;  onde  in  questa  Chiesa  la  fe- 
sta d’Ognissanti  è immediatamente  seguila  da 
quella  de’ morti,  niente  altro  provando  gli 
eretici  che  calunniarono  questa  universale  pie- 
tà , ignorar  essi  più  la  carità  che  la  verità. 

E perfetta  era  la  carità  di  Giuda  Macca- 
beo, imperocché,  dopo  aver  pregato  per  quelli 
tra* loro  fratelli  che,  quantunque  in  alcuna 
cosa  colpevoli , cran  pur  nonostante  morti  pel 
loro  Dio  e per  la  patria , si  accinse  a liberare 
affatto  la  santa  città.  La  ròcca  era  pur  sem- 
pre occupata  dai  Siri , d’onde  assai  moli  sta- 
vano quei  che  salivano  al  tempio.  Or  Giuda 
deliberò  di  assediarveli , ed  a questo  scopo  alzò 
trincee  ed  eresse  macchine  , ma  alcuni  Giudei 
apostati  che  vi  stanziavano  vedeudola  a 
quelle  strette,  e ben  sapendo  non  esservi  per 
loro  quartiere  se  veniva  espugnata  , tmvaron 
modo  di  uscirne  e andarono  in  Antiochia  a far 
nolo  al  re  e al  suo  consiglio  le  estremità  alle 
quali  erano  ornai  ridotti.  Il  re  e Lisia  rauna- 
ron  tosto  un  esercito  di  centomila  fanti,  ven- 
timila cavalli,  trecento  carri  da  guerra  e trenta» 
due  elefanti  ammaestrati  alle  battaglie.  Questi 
animali  eran  divisi  per  legioni,  e ogni  elefante 
nudava  accompagnato  da  mille  uomini  armati 
di  corazze  e di  elmetti  di  bronzo  e da  cin- 
quecento scelti  cavalieri.  Ogni  elefante  condotto 
da  un  indiano,  portava  inoltre  sul  dorso  una 
forte  torre  di  legno  destinata  a metterlo  al 
coperto,  e altre  macchine;  e in  ciascuna  torre 
eranvi  Ircnladue  guerrieri  tra  i più  valenti,  che 
cosi  combattevano  dall’alto. 

Plinio  porla  di  venti  elefanti  fatti  combat- 
tere da  Cesare  nel  circo , contro  cinquanta 
fanti  e cinquecento  cavalli , e dice  che  ogni 
elefante  portava  indosso  una  torre  armata  di 
sessanta  combattenti  [Plm.  I.  8,  c.  7). 

Il  perfido  Menelao  era  nel  campo  Siriaco 
a stimolar  sempre  più  il  giovin  re  alla  guerra, 
nella  speranza  di  salire  al  principato , ma 
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Lisia,  cooosciulane  la  malignità  e fatto  inten- 
dere al  re  che  egli  era  la  cagione  di  tutti  i 
mali , venne  condannato  ad  un  supplizio  tolto 
dai  Persiani , vale  a dire  fu  precipitato  in  una 
torre  piena  di  cenere  fino  a una  certa  altez- 
za , la  qual  cenere  era  messa  in  moto  da  una 
ruota  fino  a tanto  che  il  condannato  morisse 
affogato.  Così  perì  nella  cenere  quel  sacrilego 
che  tanti  eccessi  aveva  commesso  contro  l’al- 
tare di  Dio,  il  di  cui  fuoco  era  santo  e santa 
la  cenere. 

Giuda,  saputo  barrivo  del  re,  comandò  al 
popolo  di  invocare  il  Signore  notte  e giorno , 
perchè  correvan  rischio  di  perder  legge , pa- 
tria e tempio.  Poi , col  parer  dei  seniori,  andò 
incontro  al  nemico  ed  esortando  i suoi  a com- 
battere a morte  per  le  leggi,  pel  tempio,  per 
la  città,  per  la  patria  e pei  concittadini, 
piantò  gli  alloggiamenti  presso  Modin  ; data 
quindi  per  parola  d'ordine  : Vittoria  di  Dio , 
scelse  i più  prodi  giovani , assaltò  di  notte 
tempo  la  tenda  del  re,  uccise  quattromila  uo- 
mini , e spuntalo  il  giorno,  venne  a battaglia 
ordinata.  Eleazaro,  uno  dei  suoi  fratelli , perì 
in  essa  della  morte  degli  eroi,  perocché  avendo 
veduto  uno  degli  elefanti  bardato  alla  reale 
e più  grande  degli  altri,  credendo  che  portasse 
il  re,  aflìne  di  immolarsi  per  la  salvazione  del 
suo  popolo  e di  acquistarsi  un  nome  immorta- 
le, si  scagliò  tra  le  file  nemiche  e uccidendo  a 
destra  e a sinistra,  andò  a trafigger  nel  ventre 
quelPanimale,  il  quale  morendo  lo  schiacciò 
nella  sua  caduta. 

Uccisero  i Giudei  altri  seicento  Siri,  ma, 
cedendo  al  soverchio  numero,  si  ripiegarono  in 
ordinanza  sopra  Gerusalemme.  Venne  il  re  ad 
assediare  Betsura,  ma  quegli  abitanti  ne  re- 
spinsero ripetutamente  le  schiere  e arsero  le 
sue  macchine.  Per  due  volle  offerì  loro  una 
onorevole  capitolazione,  che  infine  accettarono, 
per  difetto  di  vettovaglie , essendo  l’anno  setti- 
mo, anno  sabatico  o di  riposo  pel  suolo. 

Guidò  quindi  Antioco  il  suo  esercito  sotto 
Gerusalemme,  e questa  pure  sostenne  un  lungo 
assedio,  contrapponendo  macchine  a macchi- 
ne; ma  per  la  stessa  ragione  di  Betsura,  era 
scema  di  viveri,  quando  un  impreveduto  acci- 
dente venoe  a darla  vinta  ai  Giudei  Lisia 
seppe  improvvisamente  che  Filippo,  nominato 
da  Antioco  Kpifane,  poco  prima  di  morire, 
reggente  del  regno  e del  figlio,  avanza  vasi 
contro  Antiochia.  Era  costui  andato  a cercar 
soccorso  in  Egitto  contro  Lisia , ma  vistosi  de- 
luso nella  sua  aspettativa,  a cagione  della 
discordia  che  divideva  i due  Tolomei  Filome- 
Roirbaciier.  Voi.  !. 


toro  e Fiscone  che  ad  un  tcnqto  stesso  regna- 
vano, non  facendo  più  conto  sopra  una  stra- 
niera assistenza,  fattosi  capo  dell'esercito  già 
condotto  da  Epifane  in  Oriente,  mosse  contro 
la  metropoli.  Lisia  costernato  da  questa  nuova, 
per  potere  opprimer  Filippo  prima  che  crescesse 
iu  forze,  persuase  il  giovin  re  a concludere 
la  pace  co’ Giudei.  Suppliche  e sommissioni  fu- 
rono allora  adoprate  con  essi;  furon  giurate 
tutte  quelle  condizioni  che  parvero  giuste,  e 
dopo  questa  riconciliazione,  il  re  offerì  un  sa- 
crifizio, onorò  il  tempio,  gli  fece  dei  doualivi, 
abbracciò  Maccabeo,  gli  diede  la  cittadella  e 
lo  nominò  principe  e governatore  di  tutto  il 
paese  da  Tolemaide  fino  alle  frontiere  del- 
l’Egitto. Però  prima  di  partirsi,  fece  atterra- 
re , contro  la  data  fede , le  mura  che  circon- 
davano il  monte  di  Sion  che  eran  fortissime, 
e tornò  frettoloso  ad  Antiochia,  riprese  la  città 
e mise  a morte  Filippo  che  già  erasene  dichia- 
ralo re.  Ciò  avvenne  nell’anno  150  de’ Greci, 
161  avanti  Gesù  Cristo  (1  Mach . 6;  2 id.  13). 

Intanto  il  popolo  romano  avea  spedito  al 
giovine  re  di  Siria  tre  ambasciatori  o piutto- 
sto tre  tutori  ; il  primo  di  questi , Ottavio,  uno 
degli  antenati  dell’ imperatore  Ottaviano  o Au- 
gusto , trovato  che  la  Siria  avea  più  navi  e 
più  elefanti  che  non  le  fosse  consentito  di 
avere  a norma  del  trattato  concluso  tra  An- 
tioco il  grande  e i Romani,  fece  tagliare  il 
nervo  agli  elefanti  e bruciare  le  navi  che  pas- 
savano il  numero  determinato.  Quelle  severità 
destarono  la  pubblica  indignazione , e un  certo 
Leptino  lo  assalì  d’improvviso  e lo  uccise.  Li- 
sia cadde  in  sospetto  di  avervi  avuto  mano, 
e il  senato  romano  rimandò  senza  risposta  gli 
ambasciatori  spedili  a Roma  per  giustificare  il 
re  intorno  a quell’ assassinio. 

25.  Demetrio,  cui  legittimamente  apparte- 
neva il  trono  di  Siria , ma  che  venia  ritenuto 
a Roma  in  ostaggio,  credè  esser  venuta  l’oc- 
casion  favorevole,  e chiese  per  la  seconda 
volta  al  senato  la  permissione  di  tornar  nel 
regno  del  padre  suo,  ma  per  la  seconda  volta 
il  senato  glie  la  negò.  Allora,  sul  parere  dello 
storico  Polibio,  uomo  ad  un  tempo  di  stato  e 
di  guerra,  si  sottrasse  di  nascosto  e andò  a 
sbarcare  a Tripoli  nella  Siria.  Si  sparse  tosto 
il  grido  che  il  senato  medesimo  lo  mandava  a 
riprender  possesso  dei  suoi  stali,  e tenendo 
Eupalore  per  spacciato,  lutti  lo  abbandona- 
rono e si  diedero  al  partito  di  Demetrio,  e per- 
fino i soldati  arrestarono  il  re  cou  Lisia  per 
condurglieli  ; ma  avendo  questo  negato  di  ve- 
derli , gli  misero  a morte , cosicché  Demetrio 
10" 
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salì  senza  contrasto  in  pochi  giorni  sul  trono 
de’suoi  maggiori.  I Babilonesi  gli  diedero  il  so- 
prannome di  Solerò  o Salvatore , perchè  gli 
avea  liberati  da  due  oppressori  ad  essi  impo- 
sti da  Antioco  Epifane. 

Non  sì  tosto  fu  egli  salito  sul  trono,  che 
i Giudei  apostati  vennero  a chiedergli  aiuto , 
guidali  da  un  tale  Alcimo,  il  quale,  già  stato 
gran  sacerdote  e volontariamente  contami- 
nato nei  tempi  della  confusione,  vedendo  non 
esservi  per  lui , dal  lato  dei  Giudei , alcuna 
speranza  di  accesso  all’altare  , a andò  a tro- 
vare il  re  Demetrio  l'anno  centocinquanta , 
offerendogli  una  corona  d’oro  e una  palma , 
e oltre  a ciò  dei  ramoscelli  d'ulivo , i quali 
pareva  che  fossero  del  tempio  ; e per  allora 
non  disse  nulla.  Ma  trovalo  un  tempo  oppor- 
tuno alla  sua  stoltezza  , essendo  stalo  chia- 
mato in  consiglio  da  Demetrio  , ed  essendo 
interrogato  qual  fosse  il  sistema  dei  Giudei  e 
con  quali  consigli  si  reggessero  , rispose  : Quei 
Giudei  che  hanno  il  nome  di  Assidei , che 
hanno  per  caporione  Giuda  Maccabeo , nutri- 
scon  la  guerra  , e muovon  le  sedizioni , e non 
permettono  che  il  regno  abbia  pace*,  e io  pure 
spogliato  della  dignità  de' miei  maggiori,  voglio 
dire  del  sommo  sacerdozio , son  venuto  qua  ; 
primieramente  per  esser  fedele  alle  convenien- 
ze del  re . in  secondo  luogo  ancora  per  fare  il 
bene  dei  miei  concittadini , imperocché  non 
poche  vessazioni  patisce  tutta  la  nostra  na- 
zione per  la  malvagi! à di  coloro.  Ma  tu,  o re, 
per  la  tua  bontà,  a tutti  notissima,  informato 
di  ciascheduna  di  queste  cose , provvedi  al 
paese  e alla  nazione;  imperocché  sino  a tanto 
che  Giuda  sarò  al  mondo,  non  é possibile  che 
vi  sia  pace.  Dopo  ch'egli  ebbe  dette  tali  cose, 
anche  tutti  gli  amici  che  nutrivano  odio  con- 
tro di  Giuda  , riscaldaron  Demetrio  » (2  Mach . 

14,4-41). 

« E il  re  scelse  tra’  suoi  amici  Bacchide , 
il  quale  governava  la  parte  del  regno  di  là 
dal  fiume  grande,  e di  cui  il  re  si  fidava,  e 
lui  spedì  a riconoscere  le  vessazioni  fatte  da 
Giuda  ; e oltre  a ciò  all'empio  Alcimo  diede 
il  sommo  pontificato,  e cornandogli  che  gasti- 
gasse  i figliuoli  d'Israele.  Ed  ei  si  mossero 
ed  entrarono  con  grande  esercito  nella  terra 
di  Giuda  , e mandarono  ambasciatori  a Giuda 
e a'  suoi  fratelli  con  buone  parole  per  ingan- 
narli Ma  questi  non  dieder  orecchio  a’  loro 
discorsi , perchè  vedevano  che  eran  venuti 
con  grande  esercito.  E una  schiera  di  scribi 
si  presentarono  ad  Alcimo  e a Bacchide  per 
domandare  loro  quel  che  era  di  giustizia  ; e 


alla  testa  di  questi  figliuoli  di  Israele  erano 
gli  Assidei , e chiedevan  la  pace.  Perocché  di- 
cevano : Viene  uno  che  è sacerdote  dello  stirpe 
di  Aronne  , egli  non  ci  gabberà.  Ed  egli  fece 
loro  buone  parole  , e giurò  e disse:  Non  farera 
inale  a voi  nè  ai  vostri  amici  ; e quegli  si 
fidarono.  Ma  egli  fece  prendere  sessanta  uomini 
dei  loro , e gli  uccise  in  un  medesimo  giorno 
secondo  quella  parola  che  sta  scritta  : Le  carni 
dei  santi  tuoi , e il  loro  sangue  gettarono  in- 
torno a Gerusalemme  , nè  vi  fu  chi  desse  loro 
sepoltura.  E il  popolo  fu  sorpreso  da  timore, 
e tremore  perchè  dicevano:  Non  è verità,  nè 
giustizia  in  costoro , dappoiché  hanno  violali 
i palli  c il  giuramento  che  han  fatto.  E Bac- 
chide mosse  il  campo  verso  Gerusalemme  e 
si  avvicinò  a Belzeca,  e fece  metter  le  mani 
addosso  a molti  che  si  eran  ritirati  dal  suo 
partito  ; o alcuni  del  popolo  uccise , e li  fece 
gettare  in  un  pozzo  profondo  » (1  Mach.  7, 
8-19). 

Ma  lutto  questo , siccome  pare  , con  poco 
frutto , perchè  lasciando  l’esercito  ad  Alcimo , 
intorno  al  quale  si  raccolsero  tutti  i Giudei 
apostati , se  ne  ritornò  presso  il  re.  Alciino 
divenne  allora  il  flagello  della  sua  patria,  se 
non  che  Giuda  seppe  così  ben  reprimere  le 
sue  violenze,  che  tornossene  dal  re  per  aizzarlo 
con  nuove  querele  contro  i Giudei. 

Demetrio  mandò  allora  Nicànore , uno  dei 
grandi  del  suo  regno,  con  ragguardevoli  forze 
e con  ordine  di  prender  Giuda  e di  mettere 
Alcimo  in  possesso  del  sommo  sacerdozio  nel 
gran  tempio.  Nicànore,  probabilmente  lo  stesso 
che  già  vedemmo  nella  Giudea  sotto  Antioco 
Epifane , tentò  prima  di  tutto  di  prender  Giuda 
colfinsidie,  ma  non  vi  riuscì,  onde  appiccò 
la  zuffa  colle  genti  di  Simone,  fratello  di  Giuda 
nella  quale  dopo  un  ostinato  combattere,  par 
che  la  vittoria  si  fosse  dichiarata  pei  Siri , 
però  in  tal  modo  che  a Nicànore  passò  la  vo- 
glia di  tentar  la  sorte  in  altra  battaglia , e 
maraviglialo  del  valore  dei  Giudei,  mandò  loro 
tre  legali  per  dargli  la  man  destra  c ricever 
la  loro,  vale  a dire  a trattar  della  pace.  Dopo 
lunga  deliberazione , Maccabeo  ne  rese  conto 
al  popolo,  il  quale  unanime  annuì  all’alleanza  ; 
al  quale  oggetto  fu  stabilito  il  giorno  nel  quale 
i capitani  conferissero  fra  loro  segretamente  e 
furon  portate  e messe  le  sedie  per  l’uno  e per 
l'altro,  a Ma  Giuda  avea  comandato  che  stesse 
un  numero  di  soldati  in  luoghi  opportuni, 
affinchè  non  potessero  i nemici  improvvisa- 
mente far  qualche  male  ; ma  il  colloquio  passò 
bene.  Indi  Nicànore  si  fermò  a Gerusalemme, 
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e non  fece  cosa  contro  ragione , e licenziò  quei 
branchi  di  gente  che  si  erano  raunati.  Egli 
amava  sempre  Giuda  di  cuore , essendo  incli- 
nato verso  la  sua  persona.  E lo  pregò  che  si 
ammogliasse  per  aver  tigliuoli  ; celebrò  le  sue 
nozze,  si  mantenne  tranquillo  e viveano  fami- 
gliarmente.  Ma  Alcimo  veggendo  lo  scambie- 
vole affetto  che  era  tra  loro , e i patti  onde 
erano  convenuti  , andò  a trovar  Demetrio , e 
gli  disse  che  Nicànore  favoriva  gli  interessi 
degli  altri,  e avea  dato  a lui  per  successore 
Giuda  il  quale  inspirava  a regnare.  Onde  esa- 
sperato il  re,  e per  le  calunnie  orribili  di  co- 
lui altamente  sdegnalo,  scrisse  a Nicànore  fa- 
cendogli sapere  che  non  volea  sentir  parlare 
del  trattato  di  amicizia , ma  ordinava  subito 
mandasse  Giuda  incatenato  ad  Antiochia, 
intese  queste  cose , Nicànore  no  restò  gran- 
demente commosso , e non  poteva  soffrire  di 
avere  ad  annullare  quello  che  era  stalo  con- 
venuto, senza  aver  ricevuto  verun  torlo  da 
quell'uomo.  Ma  non  potendo  disobbedire  al  re, 
attendeva  l’opportunità  per  eseguire  i comandi. 
Maccabeo  però  osservando  che  Nicànore  se  gli 
mostrava  più  sostenuto , e nelle  usate  visite 

10  trattava  con  qualche  durezza , comprese 
che  quella  durezza  non  indicava  nulla  di  buo- 
no , e messo  insieme  un  piccol  numero  dei 
suoi , si  tenne  nascosto  a Nicànore  ® (2  Mach. 
14,  22-30).  Ma  ben  presto  si  mostrò  a capo 
del  suo  eroico  esercito,  e Nicànore,  assalitolo, 
fu  rotto  con  perdita  di  circa  mille  uomini,  ed 

11  rimanente  si  ritrasse  nella  cittadella  di  Ge- 
rusalemme. 

« E dopo  questo,  Nicànore  sali  al  monte 
di  Sion  ; e venner  fuori  un  numero  di  sacer- 
doti a salutarlo  bonariamente  e a fargli  vedere 
gli  olocausti  che  si  offrivano  al  re.  Ma  egli  li 
derise,  e li  sprezzò,  e trattolli  come  profani, 
e parlò  arrogantemente , e giurò  con  ira  e 
disse  : Se  non  mi  sarà  dato  nelle  mani  Giuda 
ed  il  suo  esercito  , subito  che  io  tornerò  colla 
vittoria  metterò  il  fuoco  a questa  casa.  E se 
n’andò  fieramente  sdegnato;  e i sacerdoti  an- 
darono a presentarsi  davanti  all’altare  e al 
tempio,  e dissero  piangendo:  Tu,  Signore, 
eleggesti  questa  casa , affinchè  in  essa  fosse 
invocato  il  tuo  nome  ed  ella  fosse  casa  di  ora- 
zione e di  preghiera  pel  popol  tuo:  castiga 
quest'  uomo  e il  suo  esercito , e periscano  di 
spada:  ricordali  delle  loro  bestemmie,  e non 
permettere  eh’  ei  sussistano  » (1  Mach.  7, 
33-38  ). 

In  questo  mezzo  tempo  * fu  accusato  da- 
\anti  a Nicànore  un  cerio  Hazia  de’ seniori  di 


Gerusalemme , uomo  amante  della  patria  e 
molto  riputato,  il  quale  pel  suo  affetto,  era 
chiamato  il  padre  dei  Giudei.  Questi  in  molte 
occasioni  si  era  mantenuto  incontaminato  e 
costante  nel  giudaismo , ed  era  pronto  a dare 
il  corpo  o la  vita  per  mantener  la  perseve- 
ranza. E Nicànore  per  dimostrare  l’odio  che 
aveva  contro  i Giudei , mandò  cinquecento 
soldati  a prenderlo,  perocché  si  credeva  che, 
ove  lo  avesse  sedotto,  avrebbe  fatto  un  gran- 
dissimo male  a’ Giudei.  Or  mentre  quella  turba 
di  soldati  tentavano  di  sforzare  la  casa , di 
spezzare  la  porta  e di  appiccarvi  il  fuoco,  stan- 
do egli  II  per  esser  pigliato , si  diede  un  colpo 
di  spada  . eleggendosi  di  piuttosto  morire  glo- 
riosamente che  essere  soggetto  ai  peccatori  ed 
essere  strapazzato  con  oltraggi  indegni  della 
sua  nascita.  Ma  non  essendo  stato  mortale  il 
colpo  ch’ei  si  era  dato  in  quella  fretta,  ed  en- 
trando a furia  la  turba  nella  casa , corse  ani- 
mosamente alla  muraglia  e si  precipitò  ad- 
dosso alla  turba.  E quegli  immantinente  gli 
fecer  luogo,  perchè  non  venisse  sopra  di  loro; 
ed  egli  diede  colla  testa  sul  «pavimento,  e re- 
spirando tuttora  pieno  di  spiriti  ardenti , si 
rialzò , e benché  versasse  in  gran  copia  il 
sangue  dalle  sue  mortali  ferite,  passò  correndo 
per  mezzo  alla  turba;  e standosi  sopra  un 
sasso  isolato , essendo  già  senza  sangue,  prese 
colle  sue  mani  le  proprie  viscere,  le  gettò  sopra 
quella  gente,  invocando  il  Signore  della  vita 
e dello  spirito,  affinchè  quelle  rendesse  a lui 
un’altra  volta  , e in  tal  guisa  fini  di  vivere  » 
(2  Mach.  14,  37-46). 

Quell'azione  di  Razia  variamente  è stata 
giudicata,  perchè  chi  la  condannò  come  un’uc- 
cisione di  sè  stesso,  chi  la  giustificò  suppo- 
nendola una  particolare  ispirazione  di  Dio , 
o altri  ancora  la  scusò  col  turbamento  e l’esa- 
sperazione  in  cui  lo  avea  spinto  quella  repen- 
tina invasione.  Tutti  però  convengono  che  il 
togliersi  da  sè  stesso  la  vita  senza  ordine  di 
Chi  ce  la  diede,  è delitto  come  il  toglierla  al 
prossimo  suo. 

« Ma  Nicànore  , avendo  saputo  che  Giuda 
era  nel  paese  della  Samaria , risolvè  di  assa- 
lirlo con  tutte  le  forze  in  giorno  di  sabato.  Ma 
dicendo  a lui  quei  giudei,  i quali  per  necessità 
lo  seguivano  : Non  voler  far  cosa  si  strana  e 
barbara  , ma  rendi  onore  al  giorno  santo  e 
rispetta  Colui  che  tutto  vede;  quell’infelice 
domandò  se  vi  fosse  in  ciclo  un  Dio  potente 
che  avesse  ordinalo  di  osservare  il  giorno  di 
sabato.  E avendo  quegli  risposto  : Egli  è lo 
stesso  Dio  vivo  possente  nel  cielo,  che  ordinò 
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di  celebrare  il  settimo  giorno;  egli  allora  disse:  ; 
Ed  io  sono  possente  sopra  la  terra;  e comando  | 
che  si  prendano  le  armi  e che  si  serva  il  re. 
Egli  però  non  potè  eseguire  i suoi  disegni  » 

( fui,  15,  1 5). 

Mentre  egli  era  a campo  vicino  a Betoron, 
piccola  citili  della  tribù  di  Efraim,  ebbe  rin- 
forzi dalla  Siria,  che  portarono  il  suo  esercito 
a trcntacinqucmila  uomini.  E Giuda  venne  ad 
accampare  a fronte  con  una  piccola  schiera  di 
tremila  , e pregava  con  fede.  « Ed  esortava  i 
suoi  che  non  temessero  gli  assalti  delle  nazioni, 
ma  avessero  in  memoria  come  erano  stati  già 
aiutali  dal  cielo , e sperassero  allora  che  l'On- 
nipotente  avrebbe  data  loro  la  vittoria.  E ri- 
petendo loro  le  parole  della  legge  e dei  profeti , 
e rammentando  le  imprese  falle  da  loro  nei 
tempi  precedenti , li  rendè  più  animosi  ; e 
ravvivalo  il  loro  coraggio , metteva  anche  in 
vista  la  perfidia  delle  genti  e i giuramenti 
violati.  E armò  ciascheduno  di  essi  non  con 
dar  loro  degli  scudi  e delle  lance,  ma  con  ot- 
timi ragionamenti  ed  esortazioni , e col  rife- 
rire una  visiono  degna  di  fede , la  quale  li 
riempiè  d'allegrezza.  Ora  la  visione  fu  tale. 
Egli  vedeva  Onia , che  era  stato  sommo  sa- 
cerdote , uomo  dabbene  e benigno  , esercitato 
fin  da  fanciullo  nelle  virtù  , colla  sua  verecon- 
dia nel  volto,  colla  modestia  nel  suo  porta- 
mento, colla  sua  grazia  nel  parlare,  il  quale, 
stendendo  le  mani,  faceva  orazione  per  tutto 
il  popolo  dei  Giudei  : e dipoi  era  comparso 
un  altro  uomo , venerabile  per  l'età  e per  la 
maestà  , cinto  di  magnificenza  da  tutti  i lati  ; 
e che  Onia  , rispondendo  a lui,  gli  avea  detto; 
Questi  è l'amico  de’ fratelli  e del  popolo  d'Israe- 
le: questi  è colui  che  prega  fortemente  pel 
popolo  c per  tutta  la  città  santa , Geremia 
profeta  di  Dio.  E che  Geremia  aveva  stesa  la 
mano  destra  e aveva  data  a Giuda  una  spada 
d'oro , dicendo  : Prendi  questa  spada  santa , 
dono  di  Dio , per  mezzo  del  quale  tu  getterai 
per  terra  i nemici  del  mio  popolo  d'Israele  » 
(2  Mach.,  15,  8-16). 

Così  incuorati  dai  generosi  discorsi  di  Giu- 
da , risolverono  di  dar  battaglia  e di  valorosa- 
mente combattere , perchè  la  città  santa  c il 
tempio  erano  in  pericolo , dando  loro  minor 
pena  il  pensiero  delle  mogli , dei  figli  e dei 
fratelli.  Quelli  pure  della  città , stavano  in 
egual  pena  per  coloro  che  andavano  a com- 
battere. 

a Ma  quando  tutti  già  aspettavano  la  de- 
cisione della  contesa,  e i nemici  eran  presenti, 
e l'esercito  messo  in  ordine,  e gli  elefanti  e 


i cavalli  ai  luoghi  loro , Maccabeo , conside- 
rando quella  moltitudine  che  si  avanzava  , e 
la  varia  maniera  delle  armi, e la  ferocità  degli 
elefanti , stese  le  mani  al  cielo , invocò  il  Si- 
gnore che  fa  prodigi , il  quale  non  secondo  la 
forza  degli  eserciti  ma  conforme  a Lui  piace , 
dà  la  vittoria  a chi  ne  è degno , e lo  invocò 
con  queste  parole  : Tu,  Signore  se'  quegli  che 
mandasti  il  tuo  angiolo  al  tempo  di  Ezechia 
re  di  Giuda  , e uccidesti  nel  campo  di  Sena- 
cherib  cenlotlnutamila  uomini , e adesso , o 
Signore  dei  cieli , manda  il  tuo  buon  angelo 
innanzi  a noi , che  dia  a conoscere  la  forza  del 
terribile  e tremendo  tuo  braccio,  affinché  re- 
stino sbigottiti  quelli  i quali , bestemmiando  , 
si  muovono  contro  il  tuo  popolo  santo.  Così 
terminò  egli  la  sua  orazione.  Ma  Nicànore  e 
la  sua  gente  si  avvicinarono  al  suono  delle 
trombe  e delle  canzoni;  e Giuda  co'suoi,  in- 
vocalo Dio  coll’orazione , attaccaron  la  zulTa  » 
( 2 Mach.,  15,  20-26  ) combattendo  colla  mano, 
ma  pregando  Dio  col  cuore.  Nicànore  fu  ucciso 
de' primi  : e vedendolo  morto  i suoi  soldati 
gitlarono  le  armi  c fuggirono , inseguiti  dagli 
ebrei  per  una  giornata  di  viaggio,  da  Adasar 
sino  a Gozara , suonandogli  dietro  le  trombe 
per  annunziargli  la  riportata  vittoria.  E i po- 
poli di  tulli  i villaggi  della  Giudea  che  eranvi 
attorno  uscirono  fuori  ed  attaccando  di  fronte 
quelli  che  eran  rimasti  indietro,  gli  uccidevano 
di  spada,  per  guisa  che  neppur  uno  scampò 
e (ino  a trcntacinquemila  contaronsi  gli  uccisi 
in  quella  giornata. 

« E mentre  pieni  di  allegrezza  se  ne  tor- 
navano indietro,  finita  già  la  battaglia,  seppero 
come  Nicànore  giaceva  colle  suo  armi  prostralo 
per  terra.  Alzato  perciò  un  grido  e levatosi  un 
grande  strepilo,  benedicevano  nel  natio  lin- 
guaggio il  Signore  Onnipotente.  Ma  Giuda 
sempre  pronto  di  corpo  e di  animo  a morire 
pe’ concittadini , ordinò  si  tagliasse  il  capo  di 
Nicànore  e il  braccio  colla  spada  , e si  portas- 
sero a Gerusalemme.  E quando  fu  arrivato, 
radunali  i concittadini  e i sacerdoti  presso 
l'altare , chiamò  anche  quelli  cho  erano  noli» 
cittadella , e , fatto  vedere  il  capo  di  Nicànore 
e la  scellerata  inano  la  quale  egli  avea  stesa 
verso  la  casa  santa  dell' Onnipotente  Iddio  con 
vantamcnli  tanto  superbi , comandò  che  la 
lingua  dell'empio  Nicànore  fosse  tagliala  in 
piccoli  pezzi , e gettala  agli  uccelli  ; la  mano 
poi  dell'insensato  fosse  appesa  dirimpetto  al 
tempio.  Allora  tutti  beuedissero  il  Signore  del 
cielo,  dicendo:  Benedetto  Colui  che  ha  serbato 
esente  da  profanazione  il  suo  tempio  ».  E ili 
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comune  consenso  deliberarono  che  avesse  tutti 
gli  anni  a celebrarsi  questa  vittoria,  arredici 
del  mese  di  Adar  (2  Mach. , 15,  28-34  ) ; come 
tuttavia  fanno  gli  avanzi  dispersi  d’Israele. 

La  Giudea  godè  allora  di  un  certo  riposo  ; 
ma  quanto  più  era  splendida  la  vittoria  di 
Maccabeo,  altrettanto  era  da  prevedersi  che 
Demetrio,  giovine,  ardente  od  avveduto, 
quando  non  lasciavasi  vincere  dall’intempe- 
ranza , avrebbe  fatto  nuovi  e maggiori  sforzi 
per  mandare  ad  effetto  il  suo  disegno  di  sog- 
giogare i Giudei.  Perciò  Giuda  non  meno  pru- 
dente che  prode  , cercò  un  sostegno  al  suo 
popolo  nell’alleanza  dei  Romani , i cui  legati 
eransi  già  un’altra  volta  dato  pensiero  della 
loro  causa. 

Già  la  fama  dovunque  pubblicava  le  ro- 
maue  vittorie  contro  la  Spagna , contro  i 
Galli , contro  Filippo  e Perseo , amen  duo  re 
di  Cetin  o di  Macedonia  , contro  Antioco,  il 
grande  che  avea  ridotto  tributario  e costretto 
a dare  ostaggi , e contro  molti  altri  re  e 
popoli  venuti  ad  assalirli  dagli  ultimi  confini 
della  terra.  In  una  parola  avenn  essi  alla  fine 
sterminato  e soggiogato  i regni  tutti  e le  isole 
che  un  tempo  nvean  loro  resistito,  nel  tempo 
stesso  che  osservavano  lealmente  le  alleanze 
co’ loro  amici  e con  quelli  che  in  loro  si  con- 
fidavano. Quei  che  voleano  regnassero  , regna- 
vano, e quelli  a cui  interdicevano  il  regno 
eran  da  essi  spogliali  del  regno.  Pur  tuttavia 
nessun  di  essi  cingeva  corona , ma  un  consi- 
glio di  centoventi  senatori  deliberava  ogni 
giorno  sugli  affari  del  mondo , confidando  an- 
nualmente la  suprema  magistratura  a un 
sol  uomo  perchè  comandasse  a tutti  i loro 
stali  , cosicché  tutti  obbedivano  ad  un  solo 
senza  invidia  nè  gelosia  di  alcuno  tra  loro. 
Questo  dicea  la  fama  , ma  il  suo  dire , come 
sempre  avviene,  non  era  forse  verissimo  in 
ogni  punto , se  non  che  quel  che  diceva  della 
signoria  di  un  solo,  ben  si  può  intendere  dei 
consoli , i quali , comecché  fossero  due  , co- 
mandavano a vicenda. 

« E Giuda  elesse  Eupolemo figliuolo  di 
Giovanni , figliuolo  di  Giacobbe  , e Giasone 
figliuolo  di  Eleazaro,  e mandogli  a Roma  per 
fare  amicizia  e confederazione  con  essi  ; affin- 
chè eglino  li  liberassero  dal  giogo  de* Greci, 
perocché  vedevano  come  questi  riducevano  in 
schiavitù  il  regno  d’Israele.  E quelli  fecero  il 
viaggio  di  Roma , che  era  assai  lungo , ed 
entrarono  nella  curia,  e dissero:  Giuda  Mac- 
cabeo e i suoi  fratelli  e il  popolo  Giudeo  ci 
ha  maudati  a voi  a stabilire  con  voi  eon- 


I federazione  e pace , e perchè  ci  scriviate 
tra’  confederati  e amici  vostri.  E quelli  gradi- 
rono la  proposizione.  Ed  ecco  il  rescritto  che 
fu  inciso  in  tavola  di  bronzo  e mandato  a 
Gerusalemme,  affinchè  vi  fosse  pe’ Giudei  mo- 
numento di  questa  pace  e confederazione  : 
Felicità  a' Romani  e alla  nazione  de’ Giudei 
nel  mare  e sulla  terra  in  eterno , e sia  lungi 
da  essi  la  spada  e l’inimico.  Che  se  i Romani 
o alcuno  de’ loro  confederati  in  lutto  il  loro 
dominio  si  troveranno  i primi  in  guerra  , la 
nazione  de’ Giudei  darà  loro  con  pienezza  di 
cuore  soccorso , secondo  che  il  tempo  permet- 
terà. E a’ combattenti  non  daranno  e non  som- 
ministreranno i Romani  nè  armi , nè  danaro , 
nè  navi , che  cosi  è paruto  a' Romani  ; e quelli 
obbediranno  loro  senza  riceverne  soldo.  Pari- 
mente ancora  se  prima  avverrà  che  la  na- 
zione de’Giudei  sia  in  guerra  , i Romani  la 
soccorreranno  di  buon  cuore , secondo  che  il 
tempo  ad  essi  il  permetterà  , e agli  ajuti  non 
daranno  i Giudei  grano  . armi  , denaro  , navi , 
che  cosi  è panilo  a’Romani,  e quelli  obbe- 
diranno ad  essi  senza  frode.  Questa  è la  con- 
venzione de' Romani  co’ Giudei.  Che  se  in  ap- 
presso o questi  o quelli  brameranno  o di  ag- 
giungere o di  levarne  qualche  cosa  , lo  faran 
di  consenso  scambievole . e sarà  rato  quello 
che  aggiungeranno  o leveranno.  Oltre  a ciò, 
riguardo  alle  ingiurie  falle  ad  essi  dal  re 
Demetrio,  gli  abbiamo  scritto  in  questi  ter- 
mini : Per  qual  motivo  hai  rcnduto  più  grave 
il  tuo  giogo  ai  Giudei , amici  c confederali 
nostri?  Se  adunque  eglino  ricorreranno  di  bel 
nuovo  a noi , farem  loro  giustizia  c ti  farein 
guerra  per  mare  e per  terra  » (1  Mach.,  8, 
17-32 }. 

Giustino,  antico  autore  pagano,  parla  di 
questo  trattato  in  questo  modo  : « Ribellatisi 
da  Demetrio  gli  Ebrei,  e domandando  l’ami- 
cizia de’Romani , e collegandosi  con  loro , fra 
tutti  gli  altri  delforicnte,  i primi  furono  ad 
acquistar  libertà , poiché  allora  i Romani  di 
facile  concedcano  quello  che  suo  proprio  non 
era  » ( Lib.  34  , cap.  3 ). 

Or  mentre  slavasi  in  Roma  conchiudendo 
| questo  trattalo  , Demetrio  mandava  nella  Giu- 
dea un  nuovo  e fiorilo  esercito , capitanalo 
! da  Bacchide  e da  Alcimo  , ognuno  dei  quali 
I avea  d'intorno  a Gerusalemme  ventimila  fanti 
e duemila  cavalli  : « E Giuda  era  alloggiato 
a Laisa  con  tremila  nomini  scelti  ; e i suoi , 
osservando  la  moltitudine  di  quell’esercito, 
si  sbigottirono  grandemente;  e molli  abban- 
I donarono  gli  alloggiamenti . e non  vi  rimasero 
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se  non  ottocento  soldati.  E Giuda  vergendo 
diminuito  cotanto  l'esercito  e il  nemico  che 

10  stringeva  dappresso , si  senti  serrare  il 
cuore  e venir  meno , perchè  non  avea  campo 
di  andare  a riunirli.  Ma  disse  a quei  che  re- 
stavano : Su,  via  andiamo  contro  a' nostri 
nemici  e tentiamo  la  battaglia.  Ma  quei  ne  lo 
distoglievano  , dicendo  : Noi  non  abbiamo  forzo 
da  farlo,  ma  per  adesso  mettiamoci  in  salvo 
e torniamo  a trovare  i nostri  fratelli,  e allora 
verremo  a combattere  con  costoro  ; perocché 
ora  noi  siamo  pochi.  Giuda  però  disse:  Lungi 
da  noi  il  fuggire  da  loro  ; e se  è venula 
la  nostra  ora , muoiasi  valorosamente  pei 
nostri  fratelli  , e non  s’imprima  questa  mac- 
chia alla  nostra  gloria  » ( \ Mach.  , 9 , 5-10  ). 
E dette  queste  parole,  mosse  in  bella  ordi- 
nanza contro  il  nemico,  assali  l'ala  destra  di 
Bacchide , che  era  la  più  forte , e la  pose  in 
fuga.  Se  non  che  quelli  dell’ala  sinistra, 
veggendo  gli  altri  della  destra  andare  in 
rotta , si  mossero  a seguir  Giuda  alle  spalle 
mentre  incalzava  il  nemico  ; più  aspra  fecesi 
allora  la  zuffa  e molti  i feriti  e gli  uccisi 
furono  dall’una  parte  e dall'altra  , ma  caduto 
Giuda  i rimanenti  si  diedero  alla  fuga  ( Boi- 
iuel , Polit. , lib.  9,  ari.  5). 

Gionata  e Simone  levarono  il  corpo  del  fra- 
tello e gli  diedero  sepoltura  nel  sepolcro  de’ pa- 
dri loro  nella  citi?»  di  Modin  e lutto  il  popolo 
d’Israele  lo  pianse  con  gran  lutto  per  molti 
giorni,  e dicevano  come  mai  è caduto  l’eroe 
che  era  la  salute  d’Israele!  (I  Mach.  9). 

Cosi  visse  e mori  il  modello  degli  eroi  : ge- 
neroso, valoroso,  animoso,  circospetto,  instan- 
cabile, preferì  una  morte  gloriosa  alla  vita, 
dopo  aver  pugnato  pei  fratelli,  per  la  patria, 
per  le  leggi , per  la  liberili  e per  la  religione. 

11  suo  valore  c il  suo  patriottismo,  poggiando 
superiormente  all’uomo , in  Dio  cioè,  sorgente 
prima  di  ogni  forza  c d’ ogni  patria  , accop- 
piava la  prudenza  al  coraggio  ma  ne  aspettava 
però  il  buon  esito  da  Lui  solo.  Nel  combattere 
e nel  morir  per  la  patria  , merito  che  ha  con 
molti  altri  comune,  combattè  però  e mori  per 
l'intera  umanità,  merito  che  ben  pochi  han 
comune  con  lui,  perocché  se  Antioco  Epifane 
fosse  riuscito  nel  suo  empio  disegno  di  far 
cambiare  cioè  a voglia  sua,  fede  e culto  a ogni 
popolo,  e di  non  fargli  in  sostanza  riconoscere 
altro  Dio  che  lui;  se  il  popolo  Giudeo,  il  solo 
che  colla  cognizione  esatta  del  vero  Dio  e cogli 
annali  autentici  del  genere  umano,  avea  in 
deposito  il  complesso  delle  verità  religiose  e 
inorali  che  doveano  operare  un  giorno  I’  uni- 


versale rigenerazione,  si  fosse  vilmente  pro- 
strato con  gli  altri  dinanzi  all’idolo  del  tiranno, 
l'umanità  era  spacciata  e i popoli  si  sarebbero 
abbrutiti  per  sempre  come  abiette  mnndre, 
sotto  la  verga  degli  dèi  Antioco  e Nerone.  Ma 
il  vero  Dio  non  lo  permesse  e dopo  di  Lui, 
l’intero  uman  genere  a Giuda  Maccabeo  ed  ai 
suoi  fratelli  va  debitore  delia  sua  salute. 

26.  Morto  che  fu  Giuda , i nemici  della  pa- 
tria e della  religione  alzarono  il  capo,  ed  es- 
sendo inoltre  sopravvenuta  una  gran  fame,  il 
popolo,  scoraggilo,  si  diè  a Bacchide  il  quale, 
scelti  uomini  empi , gli  pose  a capo  della  pro- 
vincia. I veri  Israeliti  che  eransi  mantenuti 
uniti  a Giuda,  vennero  ricercati  e condotti  al 
duce  de’ Sirii  che  fé  pesar  sopra  loro  la  sua 
vendetta.  Allora  tutti  gli  amici  di  Giuda  si 
raunarono  e dissero  a Gionata  : <*  Dacché  è 
morto  il  fratello  tuo  non  vi  è uomo  che  lo  so- 
migli per  andar- contro  a Bacchide  e contro 
i nemici  della  nostra  nazione;  per  questo  ti 
abbiamo  scelto  questo  giorno,  perchè  tu  sia 
nostro  principe  e nostro  duce  per  condurci  a 
combattere.  E Gionata  allora  accettò  il  princi- 
pato. succedendo  in  luogo  di  Giuda  fratei  suo. 
R venne  ciò  a notizia  di  Bacchide  e cercò  di 
ucciderlo.  Ma  se  ne  accorse  Gionata  e Simone 
suo  fratello  e tutti  quelli  ch’eran  con  lui  ; o 
se  ne  fuggirono  nel  deserto  di  Techna,  e si  fer- 
marono presso  al  lago  di  Asphar  » (4  Mach.  9, 
26,  28-33).  E siccome  grande  eri  l’appa- 
recchio di  guerra.  Gionata  mandò  il  fratello 
Giovanni  a pregare  i Nabateni  suoi  amici , 
di  riceverlo  in  deposito.  Ma  i figliuoli  di  Jambri, 
tribù  d’ Arabi  che  stanziavano  allora  in  Me- 
daba,  città  degli  antichi  Moabiti,  sorpresero 
Giovanni  e la  sua  scorta,  uccisero  tulli  e ne 
tolsero  tutto  il  bottino.  La  vendetta  però  non 
si  fece  aspettar  lungamente,  perocché  indi  a 
poco  Gionata  e Simone  avuto  avviso  che  que- 
gli Arabi  celebravano  le  nozze  di  uno  de’ loro 
principi,  postisi  in  agguato,  quando  il  cortèo 
dello  sposo  da  una  parie  e quello  della  sposa 
dall’altra  vennero  ad  incontrarsi  al  suono  dei 
timpani  e di  musicali  strumenti,  furon  loro 
addosso;  molti  furon  feriti  ed  uccisi  o il  resto 
fuggirono  alla  montagna,  e le  nozze  si  cam- 
biarono in  duolo , c i loro  concerti  musicali 
in  lamentazioni.  Ed  eglino,  vendicalo  il  Sangue 
del  loro  fratello,  se  ne  tornarono  verso  le  rive 
del  Giordano. 

« Ed  avendo  ciò  risaputo  Bacchide,  andò 
con  grosso  esercito  in  giorno  di  sabato  fino  alla 
riva  del  Giordano.  E Gionata  disse  ai  suoi  : 
Su  via  combattiamo  contro  i nostri  nemici: 


Digiti; 


LIBRO  VIGESIMOPRIMo 


855 


perocché  noi  non  siamo  nel  caso  di  ieri  e dei 
giorni  precedenti.  Perocché  in  faccia  è il  ne- 
mico, da  destra  e a sinistra  le  acrile  del  Gior- 
dano , e le  sue  rive  e paludi  e boscaglie , e 
non  abbiamo  dove  voltarci.  Ora  voi  alzale  le 
voci  al  cielo,  alliuchè  siale  liberali  da' vostri 
nemici.  E si  attaccò  la  zuffa  ; e Gionaia  tentò 
di  uccidere  Bacchide  ; ma  questi  lo  schivò  ti- 
randosi indietro  ; e Gionaia  e i suoi  si  getta- 
rono nel  Giordano  ; e lo  passarono  a nuoto 
sotto  gli  occhi  de' nemici.  E de' soldati  di  Bac- 
cbide  perirono  in  quel  giorno  mille  uomini  ; e 
se  ne  tornarono  a Gerusalemme  » (1  Mach.  26, 
43-49),  dove  fortificò  la  cittadella  con  molte 
altre  città , e prese  in  ostaggio  i figliuoli  dei 
principali  fra  gli  Ebrei. 

Ora  nell’anno  153  del  regno  de’Greci,  <58 
avanti  Gesù  Cristo,  nel  secondo  mese  dell’anno 
religioso  che  incominciava  a primavera,  Alcimo 
pervenuto  al  supremo  sacerdozio  per  poter  dei 
gentili , ordinò  di  atterrare  le  mura  della  parte 
interna  del  tempio,  che  separavano  i gentili 
dai  Giudei,  e di  distrugger  le  opere  dei  pro- 
feti Aggeo  e Zaccaria.  Ma  appena  ebbe  messo 
mano  all’opera  il  gastigo  piombò  sopra  di  lui, 
perocché  colpito  da  apoplessia  , perdè  la  fa- 
vella e 1'  uso  delle  membra , e non  potè  più 
dir  parola  , nè  dar  sesto  alle  cose  di  sua  casa, 
e mori  in  mezzo  a grandi  dolori. 

Bacchide  allora  , vista  la  morte  di  Alcimo  , 
in  favor  del  quale  era  stato  mandato  nella 
Giudea , se  ne  tornò  presso  il  re  Demetrio  in 
Antiochia , e il  paese  fu  tranquillo  per  due 
anni.  Forse  molto  vi  contribuì  la  lettera  del 
senato  romano  a prò  de'Giudci  , già  ricevuta 
da  Demetrio , cui  tanto  più  importava  aver 
riguardo  al  Senato,  in  quanlochè  ad  onta  delle 
sue  ambascierie  e delle  sue  istanze  , non  era 
stato  ancor  riconosciuto  qual  re. 

e Ma  tutti  i cattivi  uomini  formarono 
questo  disegno , e dissero  : Gionaia  e i suoi 
se  no  stanno  tranquilli  senza  verun  timore; 
ora  è tempo  di  far  venir  Bacchide , il  quale 
li  prenderò  tutti  in  una  notte.  E andarono 
a dare  a lui  questo  consiglio.  Ed  ei  si  mosse 
per  venire  con  grosso  esercito  : e scrisse  se- 
gretamente a’suoi  amici  che  erano  nella  Giu- 
dea che  mettessero  le  mani  addosso  a Gio- 
naia e alla  sua  gente  : ma  non  poteron  farlo 
perchè  questi  ebber  vento  dei  loro  disegni. 
E Gionaia  fece  prigioni  cinquanta  uomini  del 
paese  , cho  erano  i primi  autori  di  questa  tra- 
ma, e li  fece  tutti  morire  ; e Gionata  e Simone 
colla  loro  gente  si  ritirarono  a Betbessen , la 
quale  è nel  deserto , e ne  ristorarono  le 


rovine , e la  fortificarono.  E venne  ciò  alle 
orecchie  di  Bacchide,  il  quale  mise  insieme 
tutte  le  schiere  , e mandò  avviso  a quelli  che 
erano  nella  Giudea.  E andò  a porre  il  campo 
a Betbessen,  e L'assediò  per  molti  giorni , e 
alzò  le  sue  macchine.  Ma  Gionata  lasciò  nella 
città  Simone  suo  fratello,  e tornò  con  assai 
genie.  E assali  Odaren  e i suoi  fratelli  e i figli 
di  Fascron  nelle  loro  tende;  e principiava  a 
fare  strage  e a - far  mostra  grande  del  suo 
valore.  Quando  Simone  e la  sua  gente  usci- 
rono dalla  città  e diedero  fuoco  alle  macchine  : 
e assalirono  Bacchide,  e lo  sconfissero,  e lo 
rendettero  mollo  afilitlo  per  essere  andati  in 
fumo  i suoi  disegni  e i suoi  tentativi.  E sde- 
gnato con  quei  malvagi  uomini , i quali  lo 
avevano  consigliato  a venire  nel  loro  paese  , 
ne  fece  morire  molti  ; ed  egli  risolvè  di  tor- 
narsene, col  rimanente  de' suoi,  nel  suo  paese. 
Lo  che  avendo  saputo  Gionata  , gli  spedi  am- 
basciadori  per  far  pace  con  lui  e rendergli 
i prigionieri.  Ed  ei  volentieri  gli  ammise  , e 
fece  quello  che  volle  Gionata  , e giurò  che 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  farebbe 
a lui  verun  male.  E restituì  a lui  i prigionieri 
che  avoa  fatti  per  Lavanti  nel  paese  di  Giuda; 
e si  parti,  e se  ne  andò  al  suo  paese,  e non 
ritornò  mai  più  nella  Giudea.  E fini  in  Israele 
la  guerra;  e Gionata  risedeva  a Machmas,  e 
ivi  diede  principio  ad  amministrare  giustizia 
al  popolo  , e sterminò  da  Israele  gli  empi  » 
(1  Mach.  9 , 58-73  ).  Alcuni  rivolgimenti  di 
fuori  vennero  intanto  inopinatamente  a con- 
solidare ed  accrescere  il  poter  suo. 

27.  Demetrio  erasi  fatto,  per  la  pigrizia  e 
pei  suoi  stravizi,  spregevole  ai  suoi  sudditi, 
e d'altra  parte  la  sua  indole  turbolenta  e fan- 
tastica gli  avea  indisposto  contro  i re  del- 
PEgilto,  di  Pergamo  e della  Cappadocia,  nè 
più  favorevoli  erangli  i Romani,  abbenchè  lo 
avessero  finalmente  qual  re  riconosciuto.  In 
questo  stato  di  cose,  ecco  insorgere  un  tal 
Baia  di  nome,  di  bassi  natali  al  dir  degli  au- 
tori greci  e latini , e figliuolo  di  Antioco  Epi- 
fane  secondo  Gioseflo  e il  primo  libro  dei  Mac- 
cabei. Se  non  che  gli  uni  e gli  altri  posson 
dire  il  vero,  perocché  Antioco  grave  di  innu- 
merabili adultèri , ben  poteva  aver  lascialo 
figliuoli  anche  nella  feccia  del  volgo.  Checché 
ne  sia,  Baia  si  annunzia  per  Alessandro  figliuo- 
lo di  Antioco  Kpilane  e per  tale  è riconosciuto 
da  tre  monarchi  offesi  gii»  da  Demetrio:  e il 
senato  romano,  innanzi  al  quale  va  a presen- 
tarsi , non  solo  gli  permette  di  rivendicare  i 
suoi  diritti  al  trono  di  Antioco , ma  gli  prò- 
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metle  anco  il  suo  aiuto.  Ciò  ottenuto  , Ales- 
sandro non  incontra  più  difficoltà  a far  sol- 
dati. sbarca  a Tolemaide,  è ricevuto  in  cittì» 
e comincia  a regnare  qual  re  di  Siria. 

Questa  notizia  fece  uscir  Demetrio  dalla 
sua  indolenza,  e muoversi  contro  costui  con 
un  potente  esercito.  Considerando  poi  di  quan- 
ta importanza  si  fosse  in  questa  occasione 
l'amicizia  di  G ionata  , gli  scrisse  pel  primo  con 
molte  lodi  e , per  renderselo  favorevole  e far 
dimenticare  il  male  che  aven  fatto  a lui  e a 
tutti  gli  altri  Giudei , gli  diè  facoltà  di  met- 
tere insieme  un  esercito,  di  fabbricare  armi, 

10  chiamò  suo  confederato  e ordinò  che  gli 
fossero  restituiti  gli  ostaggi  che  custodivansi 
nella  cittadella.  « E Giornata  andò  a Gerusa- 
lemme c lesse  la  lettera  alla  presenza  di  tutto 

11  popolo  e di  quelli  che  erano  nella  cittadella. 
E questi  si  intimorirono  grandemente  in  sen- 
tendo come  il  re  gli  dava  potestà  di  mettere 
insieme  un  esercito.  E furon  rimessi  gli  ostaggi 
a Gionata , ed  ei  li  rendette  ai  loro  genitori; 
e Gionata  fissò  la  sua  abitazione  in  Gerusa- 
lemme, e cominciò  a rifabbricare  e ristorare 
la  città.  E disse  a quelli  che  sopraintendevano 
ai  lavori,  che  facessero  una  muraglia  di  pietra 
quadra  attorno  al  monte  di  Sionne  per  forti- 
ficarlo; e cosi  fecero  Ma  gli  stranieri  che  sta- 
vano nelle  fortezze  fabbricate  da  Bacchide,  si 
fuggirono.  E abbandonati  i loro  posti,  se  ne 
andò  ciascuno  al  suo  paese.  Solamente  in 
Betsara  rimasero  alcuni  di  quelli  che  avevano 
abbandonato  la  legge  e i precetti  di  Dio,  essendo 
colà  il  loro  rifugio.  Ma  il  re  Alessandro  avendo 
saputo  le  promesse  fatte  a Gionata  da  Deme- 
trio, ed  essendogli  state  rammentale  le  batta- 
glie e le  azioni  gloriose  di  lui  e de’ suoi  fratelli, 
e in  quanti  travagli  si  erano  trovati,  disse  : Si 
può  egli  trovare  un  uomo  simile  a questo  ? Or 
noi  facciamocelo  amico  e confederato.  E scrisse 
e mandò  a lui  una  lettera  di  questo  tenore:  Il 
re  Alessandro  al  suo  fratello  Gionata  salute. 
Abbiamo  saputo  che  tu  sei  un  uomo  di  valore 
e degno  della  nostra  amicizia.  Ora  noi  ti  fac- 
ciamo oggi  sommo  sacerdote  di  tua  nazione, 
e vogliamo  che  tu  abbi  il  titolo  di  amico  del 
re,  e sii  unito  d'interessi  con  noi  e serbi  a noi 
amicizia.  E mandogli  la  vesta  di  porpora  e la 
corona  d’oro  » (I  Mach.  10,  7-20). 

L’anno  160  del  regno  de’Grcci,  151  avanti 
Gesù  Cristo,  al  settimo  mese,  nella  festa  so- 
lenne dei  Tabernacoli,  Gionata  si  vesti,  non 
già  della  porpora  ricevuta  da  Alessandro,  ma 
della  louaca  santa  che  era  in  diritto  di  portare 
qual  sommo  sacerdote  ch'egli  era , come  Giuda 


suo  fratello  e siccome  capo  della  prima  famiglia 
sacerdotale  ( Gios .,  Anlich. , /.  12,  c.  17).  La  let- 
tera del  re  una  maggior  reverenza  di  fuori 
gli  procurò , ma  intanto  si  affi-ettò  a raunare 
un  esercito  e a preparare  armi  in  quantità. 

« Delle  quali  cose  informato  Demetrio,  se 
ne  afflisse  mollissimo,  e disse:  Che  abbiamo 
noi  fatto?  Alessandro  ci  ha  prevenuti  in  acqui- 
starsi l’amicizia  de’Giudei  per  fortificarsi.  Scri- 
verò io  pure  ad  essi,  pregandoli  e offerendo 
loro  dignità  e doni , allineili*  sieno  in  mio  ajuto. 
E scrisse  loro  in  questi  termini:  11  re  Deme- 
trio alla  nazione  dc'Giudei  salute.  Abbiam 
sentito  come  voi  avete  mantenuta  l’alleanza, 
e siete  stati  costanti  nella  nostra  amicizia  e 
non  vi  siete  collegati  coi  nostri  nemici,  e ne 
abbiamo  avuto  piacere.  Perseverate  adunque 
in  serbare  la  fede  a noi,  e vi  renderemo  mer- 
cede di  quel  che  avete  fatto  in  prò  nostro.  E 
vi  condoneremo  molte  gravezze,  e vi  conce- 
deremo delle  grazie.  E fin  d'adesso  io  assolvo 
voi  e tutti  i Giudei  dai  tributi  ; e vi  rimetto 
il  prezzo  del  sale,  le  corone  e la  terza  parte 
del  seme.  E la  metà  dei  frutti  delle  piante  che 
m’appartiene,  la  rilascio  a voi  da  questo  di 
in  poi , onde  non  si  esiga  più  dalla  terra  di 
Giuda  , nè  dalle  altre  città  unite  ad  essa  nella 
Samaria  e nella  Galilea  , da  quest’oggi  per 
tutto  il  tempo  avvenire  ; e Gerusalemme  sia 
santa  c libera  col  suo  territorio  ; e sue  sieno 
le  decime  e i tributi.  Rimetto  eziandio  nelle 
vostre  mani  la  cittadella  che  è in  Gerusalem- 
me, e la  consegno  al  sommo  sacerdote,  affin- 
ché deputi  chi  a lui  piacerà  a custodirla.  E a 
tutti  i Giudei  menali  schiavi  dalla  terra  di 
Giuda  , in  qualunque  parte  del  regno  si  tro- 
vino, rendo  gratuitamente  la  libertà,  esentan- 
doli tutti  dai  tributi  anche  dei  loro  bestiami. 
E tutti  i giorni  solenni , e i sabati  e i novi- 
lunj,  e le  feste  comandate , e i tre  giorni  prima 
di  un  di  solenne  e i tre  di  seguenti,  sieno  giorni 
di  immunità  e di  libertà  per  tulli  i Giudei  che 
sono  nel  mio  regno;  e nessuno  potrà  agire 
contro  di  essi  e chiamarli  in  giudizio  per  qual- 
siasi ragione.  E sieno  arrotati  nell'esercito  del 
re  fino  a trentamila  Giudei,  e saranno  trat- 
tati come  lo  sono  le  milizie  del  re  , e da  essi 
se  ne  sceglierà  un  numero  che  staranno  nelle 
fortezze  del  gran  re  ; e tra  questi  si  prende- 
ranno delle  persone  alle  quali  affidare  i negozi 
del  regno  che  esigono  gran  fedeltà;  e i loro 
capi  sieno  dello  loro  nazione  e osservino  le  loro 
leggi,  come  il  re  hn  ordinalo  pel  paese  di  Giu- 
da. E le  tre  città  della  provincia  di  Samaria, 
incorporate  nella  Giudea  siano  riputate  della 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VIGEfSISIOPRISIO 


«57 


Giudea , onde  abbiano  un  solo  capo  e da  altri 
non  dependano  fuori  che  dal  sommo  sacerdote. 
Tolemaide  col  suo  territorio  io  l'ho  donata  al 
santuario  che  è in  Gerusalemme  per  lo  mante- 
nimento del  santuario.  £ fo  dono  di  quindici- 
mila  sicli  d'argento  per  ciaschedun  anno  sopra 
i diritti  reali  che  a me  spettano  ; e tutto  quello 
che  è restalo  addietro  e non  è stato  pagato  dai 
miei  amministratori  negli  anni  passati,  si  dia 
da  qui  in  poi  per  le  riparazioni  della  casa  del 
Signore.  £ oltre  a ciò,  i cinquemila  sicli  d’ar- 
gento che  quelli  riscuotevano  ogni  anno  |>er 
conto  del  santuario,  anche  questi  spettino  ai 
sa9erdoti  che  esercitano  le  funzioni  del  mini- 
stero. E tutti  quelli  che  si  rifugiano  nel  tem- 
pio che  è in  Gerusalemme,  e nelle  sue  adia- 
cenze, c son  debitori  del  re  per  qualsivoglia 
titolo,  sieno  sicuri  e godauo  liberamente  di 
tutti  i beni  che  hanno  nel  mio  regno.  E per 
le  fabbriche  o pel  risarcimento  del  santuario, 
le  spese  si  faranno  a conto  del  re;  c per  risto- 
rare e fortificare  all* intorno  le  mura  di  Geru- 
salemme, e per  le  mura  da  alzarsi  nella  Giu- 
dea, le  spese  onderanno  a conto  del  re.  Or 
quando  Gionata  e il  popolo  ebbero  udite  tutte 
queste  cose , non  se  ne  fidarono  e non  le  ac- 
cettarono, perocché  si  ricordavano  de’ mali  che 
egli  avea  fatti  ad  Israele,  e come  gli  avea 
straziati  malamente.  E si  determinarono  di  fa- 
vorire Alessandro , perchè  egli  era  stato  il 
primo  a cercar  da  loro  la  pace,  e gli  diedero 
aiuto  costantemente  » (4  Mach.  40,  22-47). 

I due  re  vennero  a una  prima  battaglia  nella 
quale  Demetrio  fu  vincitore;  ma  Alessandro 
sussidiato  dai  re  di  Cappadocia,  di  Pergamo 
e di  Egitto  unitamente  ai  Romani  ed  ai  Giu- 
dei, fu  presto  in  grado  di  dare  una  seconda 
battaglia  nella  quale,  dopo  alcun  fatto  di  pro- 
dezza , Demetrio  perdette  la  corona  e la  vita. 

Per  vieppiù  consolidare  allora  i frutti  della 
sua  vittoria,  Alessandro  inviò  ambasciatori  a 
Tolomeo  Filometore  re  d'Egitto,  per  notificargli 
il  suo  avvenimento  al  trono  della  Siria  e per 
chiedergli  in  moglie  la  figlia  Cleopatra,  come 
difalti  ottenne.  Tolomeo  medesimo  accompagnò 
la  figlia  fino  in  Tolemaide , dove  si  celebrarono 
le  nozze , alle  quali  Alessandro  invitò  Gionata 
che  vi  andò  con  grande  sfarzo,  fece  considera- 
bili doni  ai  due  re  e a’ loro  amici  e se  ne  assi- 
curò la  benevolenza.  Alcuui  malevoli  tentarono 
di  por  Gionata  in  mala  vista  presso  Alessan- 
dro; ma  questi  non  che  dar  retta  alle  loro  ac- 
cuse, fece  si  che  Gionata,  lasciate  le  sue  pro- 
prie vesti,  rivestisse  la  porpora,  lo  fece  sedere 
presso  di  sò,  lo  ammise  nel  numero  dei  suoi 
Rohriuciif.r.  Voi.  I. 


primari  amici  e lo  fece  capo  militare  e gover- 
natore della  provincia,  cosicché  Gionata  tornos- 
sene  in  Gerusalemme  in  pace  e contento.  E ciò 
avvenne  nell'anuo  462,  del  regno  dei  Greci,  o 
449  avanti  Gesù  Cristo. 

28.  Tre  anni  dopo,  cioè  nel  465,  una  nuova 
rivoluzione  scoppiò  nella  Siria.  Demetrio  l,  o 
Solerò,  temendo  dell’esito  della  guerra,  dove 
infatti  peri,  avea  mandato  i suoi  due  figliuoli 
Demetrio  ed  Antioco,  con  grandi  tesori,  a Gni- 
do,  città  della  Caria,  presso  un  amico  di  nome 
Laslene.  Intanto  Alessandro  vedutosi  assicu- 
rato sul  trono,  si  diè  in  braccio  al  lusso,  all'ozio 
e agli  stravizi,  lasciando  incrudelire  a sua  po- 
sta il  suo  favorito  Ammonio,  ma  ben  presto 
ebbe  a pentirsi  di  quel  procedere.  Il  giovine 
Demetrio  credè  esser  venuta  l'occasion  favore- 
vole, e con  alcuni  mercenarj  cretesi  procura- 
tigli da  Laslene,  sbarcò  nella  Cilicia,  dove  coi 
malcontenti  che  da  ogni  parte  affluivano,  formò 
ben  presto  un  esercito.  A una  tal  nuova  Ales- 
sandro. che  era  allora  nella  Fenicia,  tornò  pron- 
tamente ad  Antiochia,  onde  prevenire  il  ne- 
mico. Ma  il  governatore  da  lui  lasciato  nella 
Celesiria  si  pronunziò  pel  competitore,  raunò 
un  esercito  e venne  a porre  il  campo  diuanzi 
a lannia,  rimproverò  Gionata  per  essere  il  solo 
che  tenesse  ancora  per  Alessandro,  confidando 
forse  nei  suoi  monti , e lo  sfidò  insolentemente 
a battaglia  nel  piano.  Gionata  tosto  gli  mosse 
incontro  con  diecimila  uomini  scelti,  e seguilo 
da  Simone,  pose  il  campo  dinanzi  a Joppe, 
dove  Apollonio  avea  posto  presidio,  e andato 
aU’assalto,  la  città  gli  apri  le  porte.  Apollonio 
allora  venne  sotto  Joppe  con  gran  numero  di 
fanti  e tremila  cavalli , assediò  Gionata  e finse 
di  andar  contro  Azoto  per  farlo  uscir  fuori,  ma 
questo  inseguendolo  in  buona  ordinanza,  rese 
vana,  coll’aiuto  di  Simone,  un’imboscata  di 
mille  cavalli , battè  l’esercito  Siro , prese  Azoto 
e arse  il  famoso  tempio  di  Dagone  dove  molti 
nemici  eransi  rifugiati,  fece  perdere  a’Siri 
circa  ottomila  uomini,  e presa  Ascalona,  che 
parimente  gli  apri  le  porle , se  ne  tornò  grave 
di  preda  a Gerusalemme.  Udite  tali  cose  il  re 
Alessandro  lo  colmò  di  nuovi  onori , gli  mandò 
un  agrafe  d’oro  come  aveano  i re  per  fermare 
il  manto  di  porpora  sulle  spalle  e gli  diè  in 
proprietà  Ascalona  città  de’ Filistei,  con  tutto 
il  suo  territorio  (4  Mach.  40). 

Alessandro  Baia  avea  invocato  anco  l’aiuto 
del  suo  suocero  Tolomeo  Filometore,  il  quale  si 
mosse  cou  un  poderoso  esercito  di  terra  e una 
forte  armata  di  mare,  colPintenzione  però  di 
impadronirsi  del  regno  di  Alessandro  per  in- 
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ganno  ed  aggiungerlo  al  suo.  Tutto  le  città 
della  Siria  gli  apriron  le  porte  e lo  ricevettero 
con  grandi  onorificenze,  cosi  ordinando  Ales- 
sandro perchè  era  suo  suocero.  E intanto  que- 
sti metteva  presidi  egiziani  da  per  tutto,  e 
giunto  presso  ad  Azoto  gli  fu  indicalo  il  tempio 
di  Dagone  ridotto  in  cenere,  la  città  rovinata, 
i cadaveri  per  terra  e le  tombe  dei  morti  in 
guerra  lungo  la  strada,  dicendogli  che  Gioitala 
era  l'autore  di  lutti  quei  disastri.  Ma  egli 
nulla  rispose,  e accolse  anzi  da  amico  Gionata 
che  venne  a visitarlo  in  Joppe  o accompa- 
gnarlo fino  al  fiume  Eleulero,  donde  se  ne 
tornò  tranquillo  a Gerusalemme. 

« Ma  il  re  Tolomeo  s’impadronì  di  tutte  le 
città  fino  a Seleucia  che  è al  maro,  e mac- 
chinava tradimenti  contro  Alessandro.  E man- 
dò suoi  ambasciadori  a Demetrio , facendogli 
dire  : Vieni , accordiamoci  insieme , e ti  darò 
la  mia  figliuola  sposata  ad  Alessandro,  e tu 
tornerai  sul  trono  del  padre  tuo.  Perocché  io 
sono  pentito  di  avergli  dato  la  mia  figlia  , 
mentre  ha  tentato  di  uccidermi.  Così  egli  lo 
vituperava,  perchè  voleva  avere  il  suo  regno. 
E gli  tolse  la  sua  figliuola  . e la  diede  a De- 
metrio , e si  alienò  da  Alessandro,  e si  rendè 
manifesto  il  suo  cattivo  animo.  E Tolomeo  po- 
trò in  Antiochia  , e si  mise  in  testa  i due 
diademi,  dell’Egitto  e dell’Asia.  Ora  il  re 
Alessandro  era  allora  nella  Cilicia,  perchè  la 
gente  di  quei  paesi  si  ribellava.  E Alessandro 
udite  tali  cose,  si  mosse  contro  di  lui  coll’eser- 
cito : e Tolomeo  si  mise  in  campo  colle  sue 
schiere,  e gli  andò  incontro  con  grandi  forze, 
e lo  sconfìsse.  E fuggì  Alessandro  nell’Arabia 
per  mettersi  al  sicuro  ; e il  re  Tolomeo  crebbe 
in  possanza.  E Zabdiel , arabo,  troncò  il  capo 
ad  Alessandro  e mandollo  a Tolomeo.  E di  lì 
a tre  giorni  morì  il  re  Tolomeo  . e quelli  che 
erano  nella  cittadella  furono  sterminati  da 
quelli  che  erano  nel  campo.  E Demetrio  prese 
il  possesso  del  regno  l’anno  167.  In  quel  tem- 
po Gionata  adunò  le  milizie  della  Giudea  per 
espugnare  la  cittadella  di  Gerusalemme  ; e 
alzaron  lo  macchine  attorno  ad  essa.  Ma  an- 
darono alcuni  nemici  della  propria  nazione  , 
uomini  perversi , a riferire  a Demetrio  che 
Gionata  aveva  assediala  la  cittadella.  E questa 
nuova  lo  irritò  forte , e subito  andò  a Tole- 
rnnide,  e scrisse  a Gionata  di  levar  l'assedio 
della  cittadella  e di  andar  subito  a parlare 
con  lui.  Edito  ciò,  Gionata  ordiuò  che  si  se- 
guitasse l’assedio , e presi  seco  dei  seniori  e 
dei  sacerdoti  d'Israele,  si  espose  al  pericolo. 
K portò  seco  dell’oro  e dell'argento,  e delle 


vesti  e molli  altri  regali  e andò  a trovare  il 
re  a Tolemaide , e s’ ingrazionò  con  lui.  E al- 
cuni perv  ersi  uomini  di  sua  nazione  lo  accu- 
savano. Ma  il  re  lo  trattò  come  aveano  fatto  i 
suoi  predecessori  ; e l’onorava  diuatizi  a tutti  i 
suoi  amici;  e lo  confermò  nel  sommo  pontifi- 
cato e in  tulli  gli  onori  che  aveva  per  l'avanli, 
c lo  fece  primo  dei  suoi  amici.  E Gionata 
chiese  ai  re  che  concedesse  l'immunità  alla 
Giudea  e alle  tre  Tetrarchie,  e a Samaria  e a 
tulio  il  suo  territorio,  promettendogli  trecento 
talenti.  E il  re  acconsentì,  c ne  fece  spedire  a 
Gionata  il  privilegio  in  questi  termini:  Il  re 
Demetrio  al  fratello  Gionata  e alla  nazione  dei 
Giudei  salute.  Vi  mandiamo  per  vostra  notizia 
la  copia  della  lettera  scritta  da  noi  a bastone, 
padre  nostro , riguardo  a voi:  Il  re  Demetrio  a 
bastone  suo  padre,  salute.  Ci  siamo  determi- 
nati a beneficare  la  nazione  dei  Giudei,  che 
sono  nostri  amici  e osservano  quello  che  è 
giusto  riguardo  a noi,  a motivo  della  benevo- 
lenza che  hanno  verso  di  noi.  Ordiniamo  adun- 
que che  tutta  la  Giudea  c le  tre  città,  bida 
(manca  qui  Aferema  che  è nel  greco,  e credesi 
che  fosse  la  città  di  Efrem  o Kfraim,  rammen- 
tata nel  vangelo),  e Ramata,  aggiunte  alla 
Giudea  dalla  provincia  di  Samaria,  e lutti  i 
loro  territori,  sieno  destinati  per  tutti  i sacer- 
doti di  Gerusalemme  in  cambio  di  quello  che 
ne  esigeva  il  re  ogni  anno  pe’ frutti  della  terra 
e delle  piante.  E condoniamo  loro  fino  d’adesso 
le  decime  e gli  altri  tributi  spettanti  a noi;  e 
i laghi  salati , e le  corone  che  si  davano  a noi. 
Tutte  queste  cose  concediamo  loro;  e tutto 
irrevocabilmente  d ora  in  appresso  per  sempre. 
Ora  pertanto  fate  trar  copia  di  questo  privi- 
legio, la  quale  si  dia  a Gionata,  affinché  sia 
collocata  sul  monte  santo  in  luogo  distinto.  Ma 
veggondo  Demetrio  che  tutta  la  terra  era  tran- 
quilla e lo  rispettava , senza  che  egli  avesse 
competitore , rimandò  alle  case  loro  tutto 
l’esercito,  eccettuati  i soldati  stranieri  assoldati 
dalle  isole  delle  nazioni  ; per  la  qual  cosa  si 
guadagnò  l’odio  delle  milizie  tutte  de’ padri 
suoi.  Or  oravi  un  certo  Trifone  del  partito  di 
Alessandro;  e questi  vedendo  che  lutto  l’eser- 
cito mormorava  contro  Demetrio , andò  a tro- 
vare Kmnlcuel , arabo,  il  quale  educava  An- 
tioco , figliuolo  di  Alessandro , e gli  stava 
attorno  perchè  lo  rimettesse  a lui  per  farlo  re 
iu  luogo  del  padre  suo,  e gli  raccontava  tutto 
quello  che  avea  fatto  Demetrio , e come  egli 
era  odiato  da  tolto  l’esercito,  e si  fermò  colà 
assai  tempo.  Or  Gionata  andò  a chiedere  al 
re  Demetrio  che  facesse  andar  via  quelli  che 
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erano  nella  cittadella  di  Gerusalemme  e negli 
altri  presidj,  perchè  facevano  del  male  ad 
Israele.  E Demetrio  fece  dire  a Giocata  : lo 
non  solamente  farò  questo  per  te  e per  In 
tua  nazione  . ma  ingrandirò  te  e la  tua  na- 
zione quando  sarò  tempo.  Ma  adesso  mi  farai 
piacere  a mandar  gente  in  mio  aiuto',  perchè 
tutto  il  mio  esercito  mi  ha  lasciato.  E Giocata 
gli  mandò  ad  Antiochia  tremila  uomini  valo- 
rosi ; e giunti  che  furono , il  re  ebbe  gran 
contento  della  loro  venuta.  Ma  si  adunarono 
centoventimila  uomini  di  quella  città , che 
volevano  uccidere  il  re.  E il  re  si  rifugiò  nella 
reggia  , e quelli  della  citili  si  fecero  padroni 
delle  strade  e cominciarono  a combattere.  E il 
re  chiamò  in  suo  aiuto  i Giudei , i quali  si 
radunarono  tutti  presso  di  lui  e si  avanzarono 
tutti  per  varie  parti  della  città  , e uccisero 
in  quel  giorno  centomila  uomini  della  città, 
e vi  misero  il  fuoco,  e fecero  grande  bottino 
in  quel  giorno , e liberarono  il  re.  E quelli 
della  città  vedendo  come  i Giudei  erano  pa- 
droni assoluti  della  città,  si  sbigottirono  e 
chiesero  misericordia  al  re.  dicendo:  Porgi  a 
noi  la  tua  destra  , e finiscano  i Giudei  di  mal- 
trattare noi  e la  città.  E gettarono  le  armi  e 
fecero  pace  ; e i Giudei  acquistarono  molla 
gloria  nel  concetto  del  re  e di  tutto  il  suo 
regno,  e diventaron  famosi  nel  suo  regno,  e 
se  ne  tornarono  a Gerusalemme  ricchi  di  spo- 
glie. E Demetrio  fu  in  sicuro  possesso  del  re- 
gno : e lutto  il  paese  in  pace  lo  rispettava. 
E mancò  a tutto  quello  che  aveva  promesso, 
e si  alienò  da  Gionata  , e non  lo  trattò  come 
richiedevano  i benefici  che  aveva  da  lui  rice- 
vuti; ma  lo  inquietava  grandemente.  Dopo  tali 
cose  tornò  Trifone  con  Antioco  ancor  fanciullo, 
il  quale  si  fece  re  e si  cinse  il  diadema.  E an- 
darono a trovarlo  tutti  i soldati  mandati  via 
da  Demetrio , i quali  vennero  alle  mani  con 
Demetrio , il  quale  voltò  le  spalle  e fuggi.  E 
Trifone  prese  gli  elefanti  e occupò  Antiochia  : 
c il  giovinetto  Antioco  scrisse  a Gionata  in 
questi  termini:  lo  ti  confermo  nel  sacerdozio, 
e li  fo  signore  delle  quattro  città,  e ti  do 
luogo  tra  gli  amici  del  re.  E mandogli  dei 
vasi  d’oro  pel  suo  servizio,  e dicgli  potestà  di 
bere  nell’oro,  e di  portare  la  porpora,  e di 
avere  la  fìbbia  doro;  e creò  il  suo  fratello 
Simone  governatore  dai  confini  di  Tiro  sino 
a quelli  d’Egitto.  E Gionata  si  mosse  e andava 
attorno  per  le  città  che  sono  di  là  dal  fiume; 
e tutto  resercito  della  Siria  venne  in  suo  soc- 
corso; e arrivò  ad  Ascalona , e gli  uscirono  in- 
contro quelli  della  città  con  onore.  E di  li 


andò  a Gaza:  e quei  di  Gaza  chiusero  le  porte; 
ed  egli  l’assediò,  e saccheggiò,  e diede  alle 
fiamme  i luoghi  intorno  alla  città.  Ma  quei  di 
Gaza  si  raccomandarono  a lui , ed  egli  porse 
loro  la  destra , e prese  in  ostaggio  i loro 
figliuoli , e mandolli  a Gerusalemme  ; e andò 
attorno  pel  paese  sino  a Damasco.  Ma  Gionata 
inteso  come  i capitani  di  Demetrio  con  grosso 
esercito  avevan  fatto  ribellare  Cades,  che  è 
nella  Galilea  , affine  di  ritrarlo  dagli  affari  del 
regno.  Ed  egli  si  mosse  contro  di  essi;  ma 
lasciò  nella  provincia  Simone  suo  fratello.  E 
Simone  si  avvicinò  a Betsura  , c l’assediò  lun- 
gamente. e teneva  rinchiusi  quei  cittadini. 
E gli  domandarono  la  pace , ed  egli  la  cou- 
cesse  loro;  o mandatigli  via  di  11,  prese  pos- 
sesso della  città  e vi  pose  presidio.  Ma  Gionata 
col  suo  esercito  si  avvicinò  alle  acque  di  Ge- 
nesar , o prima  del  fare  del  di  giunsero  nella 
campagna  di  Asor.  E si  vide  davanti  il  campo 
degli  stranieri,  i quali  gli  avevano  tesa  una 
imboscata  sulla  montagna  ; ed  egli  andò  di 
fronte  per  combatterli.  E quelli  che  erano 
nell’ imboscata  vennero  fuori  dai  loro  posti  e 
attaccarono  la  zuffa.  Allora  quei  dì  Gionata  si 
diedero  tutti  a fuggire , nè  alcuno  rimase  di 
essi,  se  non  Matalia,  figliuolo  di  Absalon,  e 
Giuda  , figliuolo  di  Caffi  ; capo  dell’  esercito. 
E Gionata  si  stracciò  le  vesti , e si  gitlò  della 
terra  sul  capo,  e fece  orazione.  Indi  tornò 
Gionata  sopra  i nemici,  c gli  sbaragliò  e li 
mise  in  fuga.  E la  gente  di  lui  che  fuggiva  , 
veduto  questo  , tornarono  a lui,  c inseguirono 
tutti  insieme  il  nemico  sino  a Cades , dove 
questi  aveva  gli  alloggiamenti , e arrivarono 
fin  colà.  E degli  stranieri  perirono  in  quel 
giorno  tremila;  e Gionata  tornò  a Gerusalem- 
me » ( 1 Mach. , H , 8-74  ). 

29.  Affine  di  consolidar  sempre  più  la  pace 
di  cui  a quei  giorni  godeva  , Gionata  mandò 
ambasciatori  a Roma  per  rinnuovar  la  lega 
conchiusa  già  a tempo  del  suo  fratello  Giuda, 
altrettanto  facendo  con  altri  popoli , e segna- 
tamente cogli  Spartani  ai  quali  scrisse  in  que- 
sta sentenza  : <*  Gionata  sommo  sacerdote  , e i 
seniori  della  nazione,  e i sacerdoti  c tutto  il 
popolo  dei  Giudei  agli  Sparziali  fratelli  salute. 
E già  tempo  che  fu  scritta  lettera  da  Ario , 
che  regnava  tra  voi,  a Onia,  sommo  sacer- 
dote, nella  quale  si  dicea  come  voi  siete  nostri 
fratelli,  come  lo  dimostra  la  copia  che  qui  sotto 
si  riferirà.  B Onia  accolse  onorevolmente  il 
messo  delle  lettere , nelle  quali  si  trattava  di 
fare  amicizia  e confederazione.  Noi  non  avendo 
bisogno  di  queste  cose,  perche  abbiamo  per 
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nostra  consolazione  i libri  santi , che  sono 
nelle  nostre  mani,  abbiamo  voluto  nulla  di 
meno  mandare  a voi  deputati  per  rinnovellare 
la  fraternità  e l’amicizia  , affinchè  non  accada 
che  noi  diventiamo  stranieri  a voi  ; perocché 
gran  tempo  è trascorso  dopo  che  voi  mandaste 
a visitarci.  Noi  però  in  ogni  tempo  non  ab- 
biamo mai  tralasciato  nei  giorni  solenni  e ne- 
gli altri  tempi,  quando  conviene  di  farlo,  di 
fare  commemorazione  di  voi  nei  sacrifici  che 
da  noi  sono  offerti , e nelle  orazioni  , coni'  è 
giusto  e convenevole  di  avere  memoria  dei 
fratelli.  Or  noi  ci  rallegriamo  della  vostra  glo- 
ria. Ma  noi  siamo  stati  circondati  da  molte  tri- 
bolazioni e guerre,  e i re  circonvicini  ci  hanno 
vessati.  Noi  adunque  non  abbiamo  voluto  in 
queste  guerre  recar  molestia  a voi  nè  agli  al- 
tri confederati  e amici  nostri  ; perocché  noi 
abbiamo  ricevuto  soccorso  dal  cielo , e siamo 
stati  liberati , e sono  rimasti  svergognati  i 
nostri  nemici.  Ma  avendo  noi  eletto  Numenio, 
figliuolo  di  Antioco,  e Antipatto,  figliuolo  di 
Giasone,  per  mandarli  a’ Romani  a rinnuovare 
con  essi  l'amicizia  eia  confederazione  antica, 
abbiamo  data  ad  essi  commissione  di  venire 
anche  da  voi  a salutarvi  e a portarvi  questa 
nostra  lettera , che  ha  per  fine  di  rinnovellare 
la  nostra  fraternità.  Ora  voi  ben  farete  rispon- 
dendo a noi  sopra  tali  cose  ® {1  Mach.,  12, 
6-18). 

Cosi  centoquaranta  anni  prima  di  Gesù 
Cristo  , i Giudei  erano  confederati  ed  amici 
dei  Romani , degli  Spartani  c d’altri  popoli 
non  pochi  ; facean  commemorazione  di  questi 
ne'loro  sacrifizi  e nelle  loro  orazioni  solenni  e 
non  temevan  di  dir  loro,  nelle  istruzioni  degli 
ambasciatori,  essere  i loro  santi  libri,  che  erano 
già  stati  voltati  in  greco , la  maggior  conso- 
lazione che  avessero.  Tutto  porta  a credere 
che  fin  da  quel  tempo  stanziassero  Giudei  , e 
in  Roma  e nelle  primarie  città  della  Grecia  , 
nè  faceano  altrimenti  difficoltà , come  è pro- 
vato dai  nomi  greci  da  molti  di  essi  portati , 
di  insegnare  ai  gentili  quanto  contencvasi  in 
quei  libri , nè  i gentili  eran  più  indifferenti 
per  leggerli.  Abbiarn  già  precedentemente  ve- 
duto come  alcuni  vi  cercassero  l'origine  e la 
similitudine  de' loro  simulacri  ; altri  polevan 
cercarvi  e trovare  Dio  e il  suo  vero  culto , 
e come  fosse  quella  una  grazia  di  più  per  gli 
uomini  di  buona  volontà. 

Gionata  godeva  da  poco  tempo  di  quiete, 
quando  seppe  che  i capitani  di  Demetrio  vo- 
lean  sorprenderlo  con  maggiori  forze  di  prima  ; 
ma  egli , sull'esempio  del  modo  prudente  ed 


ardito  dei  Maccabei , andò  incontro  ai  nemici, 
cosicché  non  avendolo  i Siri  potuto  cogliere 
all’improvviso  di  notte  tempo,  si  ritrassero 
oltre  il  fiume  Eleutero.  Gionata  si  volse  allora 
contro  gli  Arabi  che  tenevano  per  Demetrio , 
li  sconfisse  e quindi  passò  nella  provincia  di 
Damasco,  nel  tempo  stesso  che  Simone  moven- 
dosi verso  Ascalona  ed  altre  città  , fallosi  pa- 
drone di  Joppe  vi  pose  presidio. 

Al  suo  ritorno  a Gerusalemme,  Gionata 
convocò  i senatori  del  popolo  per  deliberare 
sui  mezzi  di  difesa.  Molte  città  furon  fortifi- 
cate . si  rialzarono  le  mura  di  Gerusalemme, 
e una  nuova  muraglia  altissima  sorse  tra  la 
città  e la  cittadella  , onde  assicurar  quella 
dalle  offese  del  presidio  Siriaco  , e intercettare 
a questa  ogni  genere  di  vettovaglia , nel  tempo 
che  Simone  costruiva  fortezze  dal  lato  dc’Fi- 
listei , eterni  nemici  del  nome  ebreo. 

Intanto  Trifone  poco  soddisfatto  di  regnare 
sotto  il  nome  del  giovin  re , e aspirando  a più 
alto  stalo  e ad  una  più  stabile  possanza  , de- 
liberò di  mettere  a morte  il  giovine  Antioco  ; 
ma  sapendo  che  Gionata  avrebbe  avuto  in 
aborrimento  quel  delitto , e che  non  avrebbe 
mai  riconosciuto  per  re  l’assassino  del  suo  al- 
leato , gli  parve  prudente  di  disfarsi  prima  di 
lui,  e a tal  fine  gli  mosse  contro  verso  Betsana 
città  della  tribù  di  Manasse.  Vedendosi  però 
venire  incontro  Gionata  con  quarantamila  uo- 
mini , lo  accolse  onorevolmente , lo  raccoman- 
dò a tulli  i suoi  amici , lo  regalò  ed  ordinò 
alle  sue  schiere  che  (‘obbedissero  come  lui  me- 
desimo. « E disse  a Gionata  : Per  qual  motivo 
hai  tu  incomodala  tutta  la  tua  gente , mentre 
noi  non  abbiamo  guerra  ? Or  tu  rimandali  alle 
case  loro , e scegli  un  piccol  numero  d'uomini 
che  restino  teco,  e vieni  meco  a Tolemaido , 
e io  te  ne  farò  padrone , come  degli  altri  pre- 
sidi , e delle  milizie , e di  tutte  le  persone  del 
governo  , e me  ne  ritornerò  indietro  ; perocché 
a questo  fine  sono  venuto.  Ed  esso  gli  prestò 
fede  e fece  com’egli  avea  detto;  e licenziò  i 
soldati , i quali  se  ne  andarono  nel  paese  di 
Giuda.  E ritenne  seco  tremila  uomini , de’quali 
ne  rimandò  duemila  nella  Giudea,  e mille  an- 
darono con  lui.  Ma  appena  ebbe  Gionata  messo 
il  piede  in  Tolemaide , quei  cittadini  chiusero 
le  porte  della  città , e lo  fecero  prigione , o 
misero  a fil  di  spada  tutti  quelli  che  eran  ve- 
nuti dentro  con  lui.  E Trifone  mandò  un  eser- 
cito e la  cavalleria  nella  Galilea  , e nella  pia- 
nura grande , per  sterminare  tutti  quelli  che 
avevano  accompagnato  Gionata.  Ma  quegli , 
avendo  saputo  come  Gionata  era  stato  preso 
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e messo  a morte  con  tutti  quelli  che  erano 
con  lui , si  esortarono  gli  uni  cogli  altri  e si 
mossero  pronti  a venire  alle  mani.  Or  quelli 
che  erano  andati  in  traccia  di  essi , vergen- 
doli disposti  a far  tutto  per  la  loro  vita  , tor- 
narono indietro.  E quelli  se  ne  tornarono  tutti 
salvi  nella  Giudea  , e piansero  grandemente 
Gionala  e i suoi  compagni  ; e Israele  menò 
gran  duolo.  E tutte  le  circonvicine  nazioni 
cercavan  di  batterli  t perocché  dicevano  : Ei 
non  hanno  condottiero,  nò  chi  gli  aiuti:  adesso  j 
pertanto  sterminiamoli , e si  cancelli  il  loro 
nome  dalla  memoria  degli  uomini  » (1  Mac- 
cabei,  12,  44-54). 

30.  Ma  la  famiglia  de' Maccabei  era  una 
famiglia  di  eroi  : « Or  Simone  intese  come  Tri- 
fone avea  radunato  un  grosso  esercito  per  en- 
trare nella  terra  di  Giuda  e desolarla.  E veg- 
gendo  come  la  gente  era  impaurita  e treman- 
te , andò  a Gerusalemme  e convocò  tutto  il 
popolo  ; e gli  animò  e disse  : Voi  sapete  quanto 
io  e i miei  fratelli  e la  casa  del  padre  mio  ab- 
biamo combattuto  per  la  legge  c pel  santua- 
rio , e in  quali  angustie  ci  siamo  trovati.  Per 
questa  causa  perirono  tutti  i miei  fratelli  per 
Israele,  e son  rimasto  io  solo.  Or  non  sia  mai 
che  io  abbia  riguardo  alla  mia  vita  in  qualun- 
que tempo  di  afflizione  , perocché  non  sono  io 
da  più  che  i miei  fratelli.  Io  adunque  difen- 
derò il  mio  popolo , e il  santuario , c i nostri 
figliuoli , e le  nostre  mogli , or  che  tutte  le 
genti  , per  l'odio  cho  portano  a noi , si  uni- 
scono alla  nostra  distruzione.  A queste  parole 
si  infiammò  lo  spirito  del  popolo  : e ad  alta 
voce  risposero:  Tu  sc'nostro  condot tiere  in 
luogo  di  Giuda  e di  Gionala  , tuoi  fratelli  ; 
combatti  per  noi  e faremo  tutto  quello  che  ci 
comanderai.  Ed  egli,  messi  insieme  tutti  gli 
uomini  sperimentati  nel  mestiere  deiformi , 
fece  terminare  con  tutta  sollecitudine  le  mura 
di  Gerusalemme,  e fortificolla  da  tutte  le  par-  j 
ti.  E mandò  Gionala  figliuolo  di  Assalon  , a 
Joppe  con  nuove  schiere  ; e cacciali  quelli  che 
vi  eran  dentro , si  fermò  egli  colà.  E Trifone 
parti  con  grosso  esercito  da  Tolemaide  per  en- 
trare nella  Giudea , e con  lui  Gionata  prigio-  | 
niero.  E Simone  si  avvicinò  ad  Addus  dirim-  ( 
petto  alla  pianura.  Ma  avendo  inteso  Trifone 
come,  in  luogo  di  Gionala  , era  subentrato  il 
suo  fratello  Simone  , e che  questi  volea  ve- 
nire seco  a battaglia , mandò  a lui  ambascia- 
tori,  perchè  gli  dicessero:  Abbiamo  ritenuto 
Gionata  tuo  fratello,  per  ragione  del  denaro 
di  cui  era  debitore  alla  cassa  del  re,  a titolo 
de’ncgozj  ch’egli  amministrava.  Or  tu  manda 


cento  talenti  d’argento  e i due  suoi  figliuoli 
in  ostaggio , affinchè  messo  in  libertà , non  ab- 
i bandoni  il  nostro  partito,  e noi  lo  rimande- 
remo. E Simone  ben  comprese  che  quegli  par- 
lava seco  con  fraudo  : con  tutto  questo  ordinò 
che  si  desse  il  denaro  e i fanciulli,  per  non 
tirarsi  addosso  la  malevolenza  del  popolo  di 
Israele,  che  direbbe:  Perocché  egli  non  ha 
mandato  il  denaro  e i fanciulli,  per  questo 
ì Gionata  è morto.  Ed  egli  mandò  i fanciulli  e 
| i cento  talenti;  ma  quegli  mancò  di  parola,  e 
non  rimaudò  Gionata.  E di  poi  Trifone  entrò 
| nel  paese  per  devastarlo,  e si  volse  a pren- 
der la  strada  che  mena  ad  Ador;  e Simone 
col  suo  esercito  li  seguitavano  dovunque  on- 
dassero. Ma  quelli  che  erano  nella  cittadella 
mandarono  a dire  a Trifone  che  venisse  con 
sollecitudine  dalla  parte  del  deserto,  e man- 
dasse loro  de' viveri.  E Trifone  mise  in  ordine 
tutta  la  cavalleria  per  partire  quella  notte; 
ma  essendo  la  neve  in  grandissima  copia,  egli 
non  entrò  nel  paese  di  Galaad.  Ma  avvicinan- 
dosi a Bascaman , ivi  ucciso  Gionata  e i suoi 
figliuoli.  E Trifone  si  voltò  indietro  e se  n'andò 
al  suo  paese.  E Simone  mandò  a prendere  le 
ossa  di  Gionata,  suo  fratello,  e le  seppellì  in 
Modin,  patria  dei  loro  padri.  E tutto  Israele 
menò  gran  duolo  per  lui,  e lo  piansero  per 
mollo  tempo.  E Simone  sopra  il  sepolcro  del 
padre  suo  e de’suoi  fratelli  alzò  una  fabbrica 
alta  un’occhiata,  di  pietra  tagliata  nel  dinanzi 
e nel  di  dietro.  E vi  collocò  sette  piramidi , 
l'una  dirimpetto  all'altra,  al  padre,  alla  ma- 
dre. e a’quattro  fratelli  » (1  Mach.  13,  1-28), 
per  sé  destinando  evidentemente  la  settima. 
Intorno  ad  esse  alzò  grandi  colonne  sormon- 
tate da  trofei  d’armi,  per  eterna  memoria, 
e presso  le  armi,  scolpiti  navigli.  Eusebio  e 
san  Girolamo  attestano  che  quel  monumento 
ancor  sussisteva  ai  loro  tempi , vale  a dire  nel 
quarto  secolo  dell’èra  nostra,  e scorgevasi  dal 
mare,  quantunque  fosse  oltre  tre  leghe  lon- 
tano dalle  sponde. 

Dopo  tanti  delitti  per  giungere  al  trono , 
Trifone  commesse  l’estremo , uccidendo  il  gio- 
| vinc  Antioco  , fanciullo , ombra  di  re,  ma  che 
l pure  porta  nelle  sue  medaglie  i pomposi  nomi 
! di  dio  Epifane  e di  Bacco.  Il  perfido  regicida 
cinse  allora  il  diadema  e aggiunse  il  nome  di 
re  al  potere  reale  di  cui  già  era  in  possesso. 

Nessuna  obbligazione  avea  Simone  con 
quelfusurpatore  del  trono  dei  Seleucidi,  assas- 
sino di  un  re  pupillo  e assassino  del  fratei 
suo,  cosicché  per  premunirsi  contro  la  sua  ti- 
rannia, mise  in  islato  di  difesa  mollissime  città 
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della  Giudea  , le  provvido  abondanlcroente  di 
vettovaglie,  e nel  tempo  stesso  mandò  a Deme- 
trio i suoi  ambasciatori , con  ricchi  donativi 
per  trattar  seco  la  pace.  Demotrio  gli  rispose 
colla  seguente  lettera  : « Il  re  Demetrio  a Si- 
mone  , sommo  sacerdote  e amico  del  re , e 
a'seniori , e al  popolo  de’Giudei , salute.  Ab- 
biamo ricevuto  la  corona  d’oro  e la  palma 
mandata  da  voi  ; e siamo  disposti  a far  con 
voi  buona  pace  e a scrivere  agli  agenti  del  re 
di  condonarvi  quello  che  noi  vi  abbiamo  con- 
donalo. Perocché  debb’essero  rato  tutto  quello 
che  vi  abbiamo  conceduto:  le  fortezze  edificate 
da  voi  sicno  vostre.  Vi  rimettiamo  eziandio  i 
mancamenti  e i torti  fino  a questo  di , e la 
corona  di  cui  eravate  debitori:  e se  altra  gra- 
vezza si  pagava  in  Gerusalemme , ornai  cessi. 
E se  havvi  tra  voi  chi  sia  capace  di  essere  ar- 
ruolalo nelle  nostre  milizie , si  arruoli , e sia 
tra  noi  pace  » (1  Mach.  13,  36-40). 

Cosi  dopo  tante  guerre  nelle  quali  la  na- 
zione parve  più  volte  sull’orlo  della  sua  per- 
dita , i Giudei  arrivarono  a godere  di  un’in- 
tera liberili,  della  quale  erano  stali  più  o meno 
privi  fin  dalla  schiavitù  di  Babilonia  e col 
principiar  di  quell’anno  della  loro  totale  indi- 
pendenza, 170  del  regno  de’ Greci  o 141  avanti 
Gesù  Cristo,  lasciarono  di  usare  Péra  degli 
stranieri , © cominciarono  a scrivere  sulle  ta- 
vole e nei  pubblici  registri-  « Anuo  primo  di 
Simone , gran  sacerdote , principe  e signore 
dei  Giudei  ». 

a In  quel  tempo  Simone  si  accostò  a Gaza, 
e la  circondò  coll’esercito , e alzò  le  mac- 
chine, e le  spinse  contro  la  ciltli , e batté  una 
torre  e la  prese.  E quelli  che  stavano  in  una 
delle  macchine,  entrarono  con  furia  nella  città, 
e questa  fu  in  gran  tumulto.  E i cittadini  sa- 
lirono colle  mogli  e co’ tigli  sulle  mura,  strac- 
ciate le  vesti  , e gridavano  ad  alta  voce,  pre- 
gando Simone  a dar  loro  la  paco  e dicevano  : 
Non  voler  trattarci  secondo  la  nostra  malva- 
gità , ma  secondo  la  tua  clemenza.  E Simone 
si  lasciò  piegare  c non  li  punì  ; ma  però  li 
cacciò  dalla  città  e purificò  le  case  dove  erano 
stati  simulacri,  e poi  vi  entrò  dentro  cantando 
inni  in  lode  del  Signore  ; e toltone  tutte  le 
immondezze  , la  fece  abitare  da  gente  che  os- 
servasse la  legge;  e la  fortificò,  e vi  fece  una 
casu  per  sé.  Ma  quelli  che  stavano  nella  cit- 
tadella di  Gerusalemme , non  potendo  andare 
e stare  nel  paese,  nè  vendere,  nè  comprare, 
si  ridussero  a una  gran  carestia  . e molti  di 
essi  morirono  di  fame.  E gridavano  a Simone 
che  desse  loro  la  pace , ed  egli  la  concesse  : 


e cacciolli  di  là , e purificò  la  cittadella  dallo 
immondezze.  E i Giudei  vi  entrarono  dentro 
a’ ventitré  del  secondo  mese  , l’anno  171,  con 
rami  di  palme,  c cantando  laude  al  suono  di 
arpe , e cimbali , e lire , con  inni  e cantici 
perchè  era  stato  tolto  via  un  nemico  grande 
d’Israele.  E Simone  ordinò  che  si  solennizzas- 
sero ogni  anno  quei  giorni  con  gaudio.  E for- 
tificò il  monte  del  tempio  che  era  presso  alla 
cittadella;  e ivi  abitò  egli  co' suoi.  E Simone 
avendo  riconosciuto  che  Giovanni  suo  figliuo- 
lo , era  uomo  di  gran  valore , lo  creò  capitano 
di  tutte  le  schiere;  ed  egli  facea  residenza  a 
G a zara  » (1  Mach.  13,  43-54),  la  stessa  città 
cui  Strabono  dà  il  nome  di  Gadari  [Strab. , 
l.  16). 

Sotto  il  governo  di  Simone , tutta  la  terra 
di  Giuda  godè  sicurissima  pace  : battuti  i re, 
non  avea  più  nemici  ; i confini  del  paese  am- 
pliali : con  Joppe,  porto  di  mare,  era  in  comu- 
nicazione co’|>opoli  dell’ Europa  ; le  città  prov- 
viste di  armi  e di  viveri:  gli  anziani,  seduti 
sulle  pubbliche  piazze,  trattavano  dei  vantaggi 
del  paese  e i giovani  coprivansi  di  gloria  e di 
abiti  guerrieri  ; ciascuno  coltivava  in  pace  la 
sua  terra  c assidevasi  sotto  la  sua  vigna  c il 
suo  fico,  senza  aver  timore  di  alcuno  (1  Mach. , 
14,  4-16). 

Per  viepiù  consolidare  la  pace  e il  benes- 
sere , il  prudente  Simone  avea  già  mandato 
ambasciadori  a Homa  con  un  gran  scudo  d’oro, 
affine  di  rìnnuovore  l’antica  amicizia  e allean- 
za. Anco  l’usurpator  Trifone  vi  avea  mandato 
i suoi  con  una  statua  d’oro  esprimente  la  Vit- 
toria , lusingandosi  che  il  senato  coll'accettar 
quel  donativo,  lo  avrebbe  riconosciuto;  ma 
il  senato  fu  più  avveduto;  ricevè  la  vittoria 
d’oro , cosa  di  buon  augurio  , ma  invece  del 
nome  di  Trifone,  vi  fece  incidere  quello  del 
giovine  Antioco  da  lui  messo  a morte  e il  di 
cui  trono  usurpava. 

Ben  altrimenti  furon  ricevuti  gli  ambascia- 
lori  di  Simone , perocché  saputo  il  loro  arrivo 
fu  mandato  a incontrarli,  e quando  partirono 
ricevettero  dal  console  lettere  pei  re  e pei 
diversi  popoli  in  tali  termini  concepite  : « Lucio, 
consolo  de’ Romani , al  re  Tolomeo,  salute. 
Gli  ambasciatori  de’ Giudei,  nostri  amici  e al- 
leali , son  da  noi  venuti , mandali  da  Simone 
gran  sacerdote  e dal  popolo  , per  rinnuovar 
l’antica  amicizia  e confederazione  , seco  por- 
tando uno  scudo  doro  e mille  mine.  Perciò  è 
a noi  piaciuto  di  scrivere  ai  re  e ai  popoli 
di  non  far  loro  alcun  danno  nè  assaltar  loro 
nè  le  loro  città,  nè  il  loro  paese,  nè  dar  mano 
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a chi  facesse  loro  la  guerra  , per  cui  abbiam 
creduto  bene  di  accettare  lo  scudo.  Se  dunque 
uomini  perversi  evadono  da  loro  e si  rifugia- 
no tra  voi,  restituiteli  a Si  mone,  prìncipe 
dei  sacerdoti  , onde  vendichi  sopra  di  quelli 
la  legge  ».  Lettere  consimili  furon  dirette  a 
Demetrio  re  di  Siria  ; od  Alialo  re  di  Pergamo; 
ad  Ariarate  re  di  Cappadocia;  ad  Arsace  re 
de’ Parti  e in  tutte  le  regioni,  come  a Lanpsaco, 
a Sparla,  a Deio,  a Mindo,  a Sicione,  nella  Ca- 
ria, in  Samo,  Pomfilia,  Licia,  Alicarnasso,  Rodi, 
Paselide,  Cos,  Sidone,  Arade,  Gortine  , Guido  , 
Cipro  e Cirene. 

I medesimi  ambasciatori  s'eran  condotti  a 
Sparta , quando  vi  giunse  la  nuova  , come  a 
Roma  , della  morte  di  (donata  , per  cui  ne  fu 
tutta  dolente , ma  quando  seppe  che  Simone 
suo  fratello  gli  era  successo,  e che  era  padrone 
di  tutto  il  paese  e di  tutte  le  citth  , gli  scrisse 
sopra  tavolette  di  bronzo  per  rinnuovar  l’ami- 
cizia e l’alleanza  già  fatta  con  Giuda  e con 
Gionata  suoi  fratelli. 

Queste  lettere  di  Roma  e di  Sparta  essendo 
state  lette  a Gerusalemme  , tutto  il  popolo 
esclamò  : Quali  ringraziamenti  renderem  noi  a 
Simone  e a’suoi  figliuoli?  Perocché  egli,  insie- 
me co' suoi  fratelli  e con  la  casa  di  suo  padre, 
si  è valorosamente  portato  ed  han  combattuto 
contro  i nemici  d' Israele , e gli  hanno  acqui- 
stata la  libertà.  E fu  scritto  in  tavole  di  bronzo, 
poste  tra  i monumenti  nel  monte  di  Sion , 
quanto  segue  : 

« A’diciotto  del  mese  di  Elul,  l’anno  cento- 
seltanladue,  il  terzo  anno  di  Simone,  sommo 
sacerdote,  in  Asaramel,  nella  grande  adu- 
nanza de'  sacerdoti , e del  popolo,  e dei  capi 
della  nazione,  e dei  seniori  del  paese,  ella  è 
cosa  notoria  come  molte  guerre  sono  state  nel 
nostro  paese.  E Simone , figliuolo  di  Matatia , 
della  stirpe  di  Garib,  e i suoi  fratelli  si  espo- 
sero ai  pericoli,  opponendosi  a' nemici  della 
loro  nazione  in  difesa  del  loro  santuario  e della 
legge , ed  hanno  fatto  grande  onore  alla  loro 
nazione.  E come  Gionata  rimise  insieme  la  sua 
nazione,  e fu  sommo  sacerdote  di  essa,  e andò 
a riunirsi  alla  sua  gente.  E i loro  nemici  ten- 
tarono di  opprimere  e distruggere  il  loro  paese, 
e mettere  le  mani  sopra  il  loro  santuario.  E al- 
lora si  oppose  loro  Simone,  e combattè  pel  suo 
popolo , e spese  mollo  danaro  armando  i sol- 
dati di  sua  nazione , e dando  loro  la  paga. 
E fortificò  le  città  della  Giudea  e Belsura, 
a’confini  della  Giudea,  che  prima  era  occupata 
dalle  armi  nemiche;  ed  egli  vi  pose  presidio 
di  Giudei.  E fortificò  Joppe , sulla  spiaggia 


del  mare,  e Gaznra,  che  è a’confini  di  Azoto, 
dove  prima  eran  postati  i nemici  ; ed  egli  vi 
pose  de’Giudei  con  tutto  quello  che  polca  ser- 
vir loro  per  difendersi.  K il  popolo , veggendo 
le  cose  operale  da  Simone,  e il  bene  ch’ei 
procurava  di  fare  alla  sua  gente,  lo  dichiarò 
suo  condottiero  e principe  de’ sacerdoti , per 
aver  fatto  lutto  questo  in  prò  del  suo  popolo, 
e per  la  sua  giustizia  , e per  la  fedeltà  serbata 
alla  sua  gente , e per  avere  cercale  tutte  le 
vie  d'ingrandire  il  suo  popolo.  E nel  tempo 
del  suo  governo  tale  si  è goduta  prosperità 
per  mezzo  di  lui , che  sono  state  dal  loro  paese 
discacciate  le  genti  e quelli  che  erano  nella 
città  di  David  e nella  cittadella  di  Gerusalem- 
me, donde  uscivano  a profanare  lutti  i luoghi 
attorno  il  santuario,  e facevano  oltraggi  gratuli 
alla  santità  di  esso;  ed  egli  vi  pose  de'Giudei 
a difesa  del  paese  c della  città,  e rialzò  le 
mura  di  Gerusalemme.  E il  re  Demetrio  lo 
confermò  nel  sommo  sacerdozio , e di  poi  Io 
fece  suo  amico , e gli  fece  grandissimi  onori. 
Perocché  egli  sapeva  come  i Giudei  erano  stati 
dichiarati  amici  e confederati , e fratelli  dai 
Romani , e come  questi  avevano  accollo  ono- 
revolmente gli  ambasciatori  di  Simone:  e come  i 
Giudei , e i loro  sacerdoti  di  cornuti  consenso  lo 
aveano  crealo  loro  condottiero  e sommo  sacer- 
dote in  perpetuo , sino  alla  venuta  del  profeta 
fedele  ; e che  egli  sia  loro  capo , e abbia  cura 
delle  cose  sante , e crei  deputati  per  le  opere 
pubbliche , e sopra  il  paese , e sopra  le  cose 
della  guerra  e sopra  i presidj.  E amministri 
le  cose  del  santuario,  e sia  egli  obbedito  da 
lutti , e che  tutti  gli  atti  nel  paese  si  scrivano 
sotto  il  suo  nome;  ed  egli  abbia  l’uso  «Iella 
porpora  e porti  le  fìbbie  d’oro;  e che  a nissuno 
del  popolo  nè  de’ sacerdoti  sia  permesso  di 
alterare  alcuno  di  questi  ordini , o conlradire 
a quello  che  avrà  stabilito , o convocare  le 
adunanze  nel  paese  senza  di  lui , o vestir  por- 
pora , o portar  le  fibbie  d’oro:  e che  chiunque 
farà  cosa  contro  questi  ordini  od  alcuno  ne 
violerà , sarà  in  colpa.  E piacque  a tutto  il 
popolo  di  dare  tal  potestà  a Simone  , e che 
tutto  questo  si  eseguisse.  E Simone  accettò  con 
gradimento  le  funzioni  del  sommo  sacerdozio, 
e di  esser  capo  e principe  della  nazione  giu- 
dea c de’  sacerdoti , c di  avere  autorità  sopra 
tutte  le  cose.  E quegli  ordinarono  che  questo 
decreto  fosse  scritto  in  tavole  di  bronzo  le  quali 
si  mettessero  nel  portico  del  tempio,  in  luogo 
distinto;  c copia  di  esso  si  metta  nell’ erario 
del  tempio  , tra  le  mani  di  Simone  c de’ suoi 
figliuoli  » (I  Mach U,  27-49). 
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Cosi  i libri  divini  ci  raccontano  rinatigli-  I 
razione  di  Simone  Maccabeo  alla  suprema 
autorità.  Monumento  unico  nella  storia,  in 
cui  si  vede  come  una  famiglia  e un  uomo , 
perviene  naturalmente  c legittimamente  al 
principato.  Tutto  a tal  fine  contribuisce , c 
la  nobiltà  e l’antichità  dell'orìgine , e le  ca- 
riche sublimi , e la  gloria  delle  armi , e il 
sangue  versalo  per  la  patria , e le  utili  con- 
quiste , c un’amministrazione  sapiente,  e le 
alleanze  con  straniere  nazioni , c la  rcnunzia 
al  precedente  sovrano  o Signore  che  concede 
quel  clic  già  si  possiede , e finalmente  e sopra 
tutto  , il  consenso  formale  di  tutte  le  classi 
della  nazione , i sacerdoti , cioè , i senatori , 
i magistrati  ed  ogni  altro. 

Tale  è il  modo  con  cui  si  stabilisce  la  le- 
gittimità ordinaria  ed  umana.  Ma  i Giudei 
un'altra  ne  conoscevano,  perocché  allorquando 
vollero  per  la  prima  volta  un  re , lo  chiesero 
a un  profeta  fedele  del  Signore , vale  a dire 
a Samuele.  Questo  caso  era  già  preveduto 
nella  legge  di  Mosè  , ove  diccvasi  che  i figliuoli 
di  Israele  non  prendessero  per  re  altri  che 
quello  sceltogli  dal  Signore  medesimo.  Saul 
infatti  fu  in  tal  guisa  eletto  e quindi  ripro- 
valo dal  ministero  del  profeta  Samuele  ; David 
fu  consacrato  dallo  stesso  profeta  e quindi 


confermato  sul  trono , egli  e la  sua  stirpe , 
pel  ministero  del  profeta  Natan.  Nel  regno 
d’ Israele  o di  Samaria  , altri  profeti  son  quelli 
che  designano  e consacrano  le  nuove  prosapie, 
che  ne  predicono  e ne  ordinano  la  dispersione 
quando  sien  pervertite.  I Giudei  ben  sapean 
tutto  questo , come  ben  sapevano  che , secondo 
la  legge , Dio  era  quello  solo  che  sceglier  do- 
vcagli  un  principe,  e cho  Dio  erasi  sempre 
spiegato  in  proposito  pel  ministero  dei  profeti. 
Cosi  nel  conferire  a Simone  la  suprema  auto- 
rità, vi  pongono  questa  notevole  clausula: 
Finché  sorga  un  profeta  fedele  ; e ciò  per  di- 
chiarare la  volontà  del  Signore  su  tal  rap- 
porto. 

Le  quali  parole  presentano  anco  quest’al- 
Irò  senso:  Sino  alla  venuta  del  profeta  fedele , 
cioè  il  profeta  per  eccellenza  , il  gran  profeta  , 
il  profeta  come  Mosè  , il  profeta  che  conviene 
ascoltare  sotto  pena  di  morte,  il  profeta  au- 
nunzialo  e figuralo  da  tutti  i profeti  ; il  re 
d’ Israele  , il  gran  re  figurato  da  lutti  gli  altri 
re  ; il  principe , il  capo  figurato  da  tutti  gli 
altri  principi  ; il  re , il  pontefice  eterno  ; in 
uua  parola  , il  Cristo , cui  è stata  data  ogni 
possanza  in  cielo  ed  in  terra  , e dal  quale 
solo  , per  conseguenza , emana  ogni  podestà 
sulla  terra  e nel  cielo. 
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ADEMPIMENTO  DELLE  PROFEZIE  SULL’IMPERO  ROMANO.  — PREPARAZIONE 
DEL  MONDO  ALLA  VENUTA  DI  GESC  CRISTO. 

(DAL  Ut  AL  7 A.  0.  C.  ). 


I.  Proietta  di  Daniele  «di’  impero  romano.  8.  Durata  della  dominazione  romana  , comparata  eoo  quella  dei  tre  altri  prandi 
imperi.  Sua  parte  nel  compie**#  della  «torta  umana,  S.  Origine  di  Roma.  4.  1 re.  5.  La  Repubblica.  Storia  della  coiti  - 
t azione  romana.  Interne  agitazioni.  Guerra  contro  Ponenna.  Devastai  ioni  dei  Galli.  Sottomissione  dei  Sanniti.  Guerra 
di  Pirro.  0.  Origine  cananea  dei  Cartagìne«i.  7.  Trattato  tra  Roma  e Cartagine.  8.  Prima  guerra  Punica.  I Romani 
in  mare.  Regolo.  9.  Guerra  del  mercenari  a Cartagine.  IO.  Seconda  guerra  Punica.  Annihale.  Sua  invasione  nell’ Italia. 
Vittorie  di  Levino  nella  Macedonia  , di  Marcello  in  Italia  e in  Sicilia  , degli  Scipioni  in  Spagna  e in  Affrica.  C crochi u- 
tione  della  pace.  11.  Vittorie  della  Repubblica  contro  Pento  ed  Antioco.  Terza  guerra  Punica.  Diitrnziona  di  Carta- 
gine , di  Corinto  c di  Nomanti*-  li.  Differenze  ebe  distinguono  l'impero  romano  dai  tre  grandi  imperi  precedenti. 
Missione  di  Roma  pagana.  Suo  successivo  adempimento  nella  «torta  della  tua  vita  esterna  e suoi  i strumenti  nella  na- 
tura • nelle  variazioni  della  sua  costituzione,  come  nella  natura  delta  sua  conquista.  18.  Missione  parallela  e superiore 
del  popolo  Ebreo.  14.  Esaltazione  al  trono  di  Antioco  Sidete.  Sua  lettera  a Simun  e.  Morte  di  Trifone.  Disfatta  di  Ce- 
nedeheo  per  opera  dei  figliuoli  di  Simooe.  Uccisione  di  Simone  per  opera  di  Tolomeo.  15.  Invasione  di  Antioco  nella 
Giudea.  Trattato  di  pace  e d'alleanza  tra  i Siri  e Giovanni  Ircano.  Nuova  indipendenza  delta  Giudee.  Umiliazione  dei 
Samaritani.  Conversione  degli  Idnmei.  Rinnuovamento  deU'aUeania  tra  l Giudei  e 1 Romani.  Agitazioni  delta  Siria. 
Disfatta  di  Antioco  di  Clzica.  Conquista  delta  Samaria  e delta  Galilea  latta  da  Giovanni  Ircano.  Lettera  de*  Giudei  di 
Palestina  a quei  d’Egitto.  Favore  di  cui  godono  Onta  e i suoi  figlinoli  alta  corto  de’  Toloraei.  18.  I Sadducei , i Fa- 
risei , e gli  Esteni.  17.  lodole  di  Aristobolo.  Conquista  e conversione  degli  Itureeni.  Assassinio  di  Antigone.  18-  Crudeltà 
d’Alessandro  Gianoeo.  Agitazione  del  suo  regno.  19.  Reggenza  d'Alcssandra.  Violenze  dei  Farisei.  SO.  Breve  guerra  tra 
Aristobolo  ed  Ircano.  Funeste  conseguenze  dei  raggiri  e delle  scclleraggiai  dc’Farisei.  Trattati  de'  due  fratelli  dinanzi 
a Pompeo  vincitore  di  Mitridate.  Prigionia  di  Aristobolo.  Presa  di  Gerusalemme.  Pompeo  oel  tempio.  Sua  indifferenza 
per  la  verità,  e decadenza  dei  poter  sno.  La  Giudea  tributaria.  Facilità  pei  Romani  di  conoscere  ta  verità.  SI.  Sac- 
cheggio del  tempio  per  opera  di  Crasso.  Morte  violenta  di  Aristobolo  e del  suo  figlio  Alessandro.  Favore  in  coi  sono 
Ircano  e i Giudei  presso  Cesare.  Rifiessioni  sopra  un  passo  di  Cicerone , relativo  ai  Giudei.  11.  Potenza  « popolarità 
dell*  illuni eo  An tipatro  e de’ suoi  figliuoli.  Morte  violenta  di  Cesare  e di  Aotipatro.  Fine  delta  Repubblica  romana. 
Antigone  re  per  favore  del  Parti  cd  Erode  per  quello  dei  Romani,  Mutitaiione  e prigionia  d' Ircano.  Morte  violenta 
di  Antigone.  Lo  scettro  esce  dalle  mani  di  Giada.  83.  Ritorno  d’ Ircano  a Gerusalemme.  Pontificato  del  sacerdote 
Ansitele.  Rimproveri  e tentativi  di  Alessandra.  Pontificato  e morte  violenta  di  Aristobolo.  Comparsa  di  Erode  diuanzl 
ad  Antonio.  Suo  geloso  furore  contro  Marianne.  Sua  vittoria  sopra  gli  Arabi.  Fortunate  sue  pratiche  presso  Augusto 
divenuto  imperatore.  Rimproveri  e morte  eroica  di  Marinane.  Rimorsi  c malattia  di  Erode.  Morte  violenta  di  Ales- 
sandra c di  Costobaro.  84.  Servilità  e Impopolarità  di  Erode.  Sua  barbarie  coi  complici  di  una  congiura  ordita  contro 
di  esso.  Città  e edifixi  da  lui  inalzati.  Sue  nozze  eoo  una  seconda  Marianne.  Suoi  tentativi  per  placare  l’ira  del  popolo. 
Suoi  restauri  al  tempio  di  Gerusalemme.  Suo  viaggio  a Roma.  Sue  adulazioni  con  A grippo.  Sua  magnificenza  cogli 
stranieri.  Sue  profanazioni  alle  tombe  dei  re  di  Giuda.  Sua  sospettosa  gelosia  contro  i propri  figli.  Sua  spedizione  contro 
gli  Arabi.  Sua  gioiti  Scartane  con  Augusto.  Fa  morire  » suoi  due  figli.  Estinzione  della  razza  de*  Maccabei.  I!  Messia  è 
per  venire.  85.  Consumazione  della  grande  unità  materiata  de*  popoli.  Aspettazione  universale  dd  Messia  , principal- 
mente tra  I Giudei  sparsi  allora  per  tutto  il  mondo  romano. 


. primo  anno  dì  Baldassarre 
re  di  Babilonia , Daniele 
ebbe , stando  in  letto  , un 
sogno  e una  visione  , e 
scrisse  il  sogno  e lo  com- 
pendiò in  questi  termini. 

BORRBACHEn.  Voi.  I. 


• Io  ebbi  una  notte  questa  visione  : i quat- 
tro venti  dell’ aria  combattevano  nel  gran 
mare , e quattro  grandi  bestie  uscivano  dal 
mare  tra  lor  diverse.  La  prima  come  una  lio- 
nessa , e aveva  le  ali  d'aquila.  Io  la  riguar- 
dava , et!  ecco  cho  le  furono  svelto  le  ali , ed 
IO1» 
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seti 

ella  fu  alzala  ila  terra  , e su' piè  suoi  si  Stette 
come  uu  uomo  e le  fu  dato  un  cuore  d’  uomo. 
Ed  ecco  un’altra  bestia  le  stette  al  lato  si- 
mile ad  un  orso,  e avea  nella  sua  bocca  tre 
palchi  di  denti , e dicevano  a lei  cosi  : Sorgi , 
mangia  delle  carni  in  abondanzn.  Dopo  di  ciò 
io  guardava,  ed  eccone  un'altra  come  un 
leopardo  , e aveva  nella  parte  sua  superiore 
quattro  ali  come  di  uccello , e la  bestia  aveva 
quattro  capi , c fu  data  a lei  la  possanza  » 
(Do/i,  7,  2-f>  ). 

Il  gran  mare  , come  abbiatn  già  notato  , 
è l’intero  uman  genere;  i flutti,  i popoli;  le 
tempeste  , le  grandi  agitazioni  politiche  ; i 
quattro  venti  o spiriti  celesti  che  sollevano  e 
commuovono  quel  vasto  oceano , son  tra  le 
mani  di  quattro  angeli  ai  quali  è stato  dato 
potere  di  nuocere  alla  terra  ed  al  mare. 
( Apoc.,  7 , \ e 2 ).  Le  quattro  gran  bestie 
che  sorgono  da  quel  mare  agitalo  sono  i 
quattro  imperi , rassomigliati  ad  altrettante 
bestie,  perchè  il  loro  istinto  politico  è la 
brutalità  della  forza  e non  Tintelligenza  e 
Lamorc.  Vedemmo  la  prima,  ossia  l’impero 
Assiro  Babilonico,  superbo  e potente  come  il 
leone,  rapido  nelle  suo  conquiste  come  l'aquila, 
privato  delle  sue  ali  quando  Nabuccodonosor 
viene  spoglialo  del  suo  potere  : con  esso 
quindi  risorto  in  atto  umano  c provvisto  di 
cuore  d’uomo.  Vedemmo  la  seconda  , o l’im- 
pero Medo  Persiano , irritalo  da’Caldei , scen- 
der dalle  sue  aspre  montagne  come  un  orso 
inferocito  dai  cacciatori , appoggiarsi  più  da 
una  parte  che  dall’altra  , vale  a dire  più 
sopra  i Persiani  che  sui  Medi , armato  di  tre 
corni  o «lolla  triplice  possanza  dei  Persiani , 
dei  Medi  c de’Cauanci.  Abbiate  veduto  la  terza 
o l'impero  Macedone,  dividersi,  alla  morte 
di  Alessandro  Magno  , in  (piatirò  potenti  mo- 
narchie o subire  le  rivoluzioni  annunziate 
dal  profeta.  Ed  ora  siam  per  vedere  con  questo 
la  quarta  ed  ultima  bestia. 

« Dopo  tali  cose  io  stava  osservando  nella 
notturna  visiono,  ed  ecco  una  quarta  bestia 
terribile,  e prodigiosa,  e forte  straordinaria- 
mente. Ella  aveva  grandi  denti  di  ferro,  man- 
giava e sbranava,  e quel  che  restava  lo  cal- 
pestava co’  piedi  ; ma  ella  era  dissimile  dalle 
altre  bestie  che  io  aveva  vedute  prima  di  que- 
sta c avevo  dicci  corna.  Io  considerava  le  corna, 
quand'ecco  che  un  altro  piccol  corno  spuntò 
in  mezzo  a queste,  e tre  delle  prime  corna  lo 
furono  svelte  daU’apparire  di  questo,  ed  ecco 
che  in  questo  corno  erano  occhi,  cpiasi  occhi 
d’uomo,  e una  bacca  che  spacciava  cose  grandi. 


lo  mi  stavo  osservando  fino  a tanto  che  furono 
alzati  dei  troni,  e PAntico  dei  giorni  si  assise: 
le  sue  vestimenta  candide  come  neve,  e i ca- 
pelli della  sua  lesta  come  lana  lavata.  Il  trono 
di  Lui  fiamme  infuocate  ; le  ruote  del  trono 
erano  vivo  fuoco.  Rapido  fiume  di  fuoco  usciva 
dalla  sua  faccia;  i suoi  ministri  erano  migliaia 
di  migliaia,  c i suoi  assistenti  diecimila  volte 
centomila.  S’ assise  il  giudizio,  e i libri  furono 
aperti.  Io  stava  osservando  a motivo  del  ro- 
rnore  di  quelle  grandi  cose  che  quel  corno 
spacciava  ; ma  vidi  che  questa  bestia  era  stala 
uccisa,  ed  era  perito  il  corpo  di  lei,  ed  era 
stato  gettato  ad  ardere  nel  fuoco;  come  an- 
che alle  altre  bestie  era  stato  tolto  il  potere 
e fissalo  lo  spazio  della  lor  vita  per  un  tempo 
ed  un  tempo,  lo  stava  dunque  osservando 
nella  visione  notturna , èd  ecco  colle  nubi  del 
cielo  venire  come  il  figliuolo  dell’uomo,  ed  ei 
si  avanzò  fino  alf  Antico  dei  giorni;  e lo  pre- 
sentarono al  cospetto  di  Lui.  Ed  Ei  gli  diede 
potestà,  onore  e regno;  e tutti  i popoli,  tribù 
e lingue  a Lui  serviranno  ; la  potestà  di  Lui  è 
potestà  eterna  che  non  gli  sarà  tolta,  e il  re- 
gno di  Lui  è incorruttibile.  L’orrore  mi  prese  ; 
io  Daniele  rimasi  atterrito  per  tali  cose,  e le 
mie  visioni  mi  conturbarono.  Mi  appressai  ad 
uno  degli  assistenti,  e a lui  domandava  la 
verità  di  tutte  queste  cose;  e questi  mi  diede 
la  spiegazione  delle  cose  e mi  istruì;  queste 
quattro  bestie  grandi  soo  quattro  reami  che 
si  alzeranno  dalla  terra.  Poi  riceveranno  il  re- 
gno i santi  di  Dio  altissimo  e regneranno  sino 
alla  fine  del  secolo  e pe’ secoli  de* secoli.  Io 
bramai  di  essere  informato  minutamente  della 
quarta  bestia,  che  era  mollo  dissimile  da  tutte 
le  altre  e fuor  di  modo  terribile:  i denti  suoi 
e le  unghie  di  ferro;  mangiava  e sbranava,  e 
quel  che  restava  lo  calpestava  co’  piedi  suoi  ; 
e di  essere  informato  intorno  alle  dieci  corna 
che  ella  aveva  sulla  lesta , e all’  altro  che  era 
spuntalo,  all’apparir  del  quale  erano  cadute 
tre  corna,  e come  quel  corno  avesse  occhi  e 
bocca  spacciarne  cose  grandi,  e fosse  maggiore 
di  tutti  gli  altri.  Io  stava  osservando,  ed  ecco 
che  quel  corno  facea  guerra  contro  de’  santi 
e li  superava,  fino  a tanto  che  venne  l’Antico 
de’ giorni,  e sentenziò  in  favore  de’ santi  del- 
l’Altissimo, c venne  il  tempo  in  coi  i santi 
ottennero  il  regno.  E quegli  cosi  mi  disse:  La 
quarta  bestia  sarà  il  quarto  regno  sopra  la 
terra,  il  quale  sarà  maggiore  di  tulli  i regni, 
e ingoierà  tutta  la  terra,  o la  calpesterà,  e 
la  stritolerà.  E i dicci  corni  dello  stesso  regno 
saran  dieci  re  ; e un  altro  si  alzerà  dopo  di 
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essi,  che  sarà  più  possente  de' primi,  e umi- 
lierà tre  regi.  Ed  ei  parlerà  male  contro  l’Al- 
lissimo,  e calpesterà  i santi  dell’ Altissimo,  e 
si  crederà  di  poter  cangiare  i tempi  e le  leggi, 
e saranno  poste  in  mano  a lui  tutte  le  cose 
per  un  tempo,  due  tempi  e per  la  metà  d’un 
tempo.  E il  giudizio  sarà  assiso  affinché  si 
tolga  a lui  la  potenza,  ed  ei  sia  distrutto,  e 
per  sempre  perisca.  E il  regno,  o la  potestà, 
o la  magnificenza  del  regno,  quanta  è sotto 
tutto  il  cielo,  sia  dato  al  popolo  de’ santi  del- 
l'Altissimo, il  regno  di  cui  è regno  sempiterno, 
ed  i regi  lutti  a lui  serviranno  e lo  ubbidi- 
ranno. Qui  egli  fini  di  parlare,  lo  Daniele  era 
conturbalo  forte  ne'iniei  pensieri  e il  mio  volto 
si  cangiò  ; c nel  cuor  mio  feci  conserva  di  quelle 
parole  » (/>on.  7,  7-28). 

2.  Quando  Daniele  vedeva  queste  cose,  vale 
a dire  nell'anno  555»  prima  di  Gesù  Cristo,  già 
la  quarta  bestia  viveva  da  due  secoli.  La  co- 
mune opinione  vuol  Roma  fondata  nel  733; 
ma  ò pensiero  dei  dotti  che  assai  più  indietro 
lo  fosse.  Il  suo  impero  durò  nell'Occidente  fino 
al  476  dopo  Gesù  Cristo,  in  tutto  inilledugen- 
totrentonove  anni,  e in  Oriente  lini  col  1453, 
in  tutto  duemila  dugentoselte  anni,  duemila 
anni  più  deir  impero  dei  Greci  e di  quello 
de'  Persiani.  Babilonia  sola  può  a Roma  para- 
gonarsi per  la  sua  durata , se  vuoisi  contare 
da  Nemrod  suo  fondatore , lino  al  suo  pieno 
scadimento  sotto  i successori  di  Alessandro, 
vale  a dire  per  circa  venti  secoli.  Però  gravi 
differenze  tra  l'una  e l’altra  s'incontrano,  per- 
chè Roma,  come  città,  sussiste  già  da  ventisei 
secoli,  da  diciotto  de’ quali  è divenuta  la  me- 
tropoli di  un  impero  spirituale  che  non  avrà 
nò  fine  nè  confini,  e Babilonia , come  impero, 
dopo  aver  brillalo  forse  cent’anni , dal  padre 
«lei  gran  Nabuccotlonosor  fino  a Ciro,  perì 
come  un  albero  sbarbalo  senza  gettare  neppure 
un  pollone.  Roma,  al  contrario,  prima  di  cadere 
neirOccidenle  come  impero  materiale  e idola- 
tra , la  vedremo  mettere  una  diecina  di  cor- 
ni o di  stali,  vale  a dire,  vedremo  una  die- 
cina di  re  barbari,  da  essa  assoldati  e che  da 
lei  ricevevano  i titoli  romani  di  conti,  duchi, 
consoli  c patrizi,  tramutar  le  sue  provinole  in 
altrettanti  reami  che  sussislon  tuttora  e che 
ancor  sì  governano,  per  la  maggior  parte,  con 
leggi  sue  proprie.  Tra  questa  diecina  di  comi, 
o potentati , nc  vedremo  spuntare  uno  dopo 
gli  altri,  ma  che,  piccolo  in  principio,  presto 
ne  umilierà  tre,  e questi  saranno  i Saraceni 
adoperati  da  qualche  tempo  nelle  ormale  ro- 
mane. ma  che.  nel  622,  sotto  Maometto,  for- 


meranno una  potenza  separala  che  annichilerà 
quella  de’ Persiani  nell’Asia,  quella  de'Visigoti 
in  Spagna  e quella  deGreci  di  Costantinopoli. 
Questo  nuovo  corno  o potentato  avrà  occhi, 
perchè  Maometto  si  spaccerà  per  un  veggeute 
e por  un  profeta:  questo  corno  parlerà  arro- 
gantemente a favore,  a proposito,  o contro  l’Al- 
tissimo, polendo  avere  questi  Irò  significati  il 
lesto  originale.  Maometto  infatti  parlerà  di  Dio 
o farà  parlar  di  Dio  eloquentemente,  ina  solo 
per  fargli  condannare  i Cristiani,  quali  corrut- 
tori della  sua  legge,  dichiarare  Maometto  pel 
suo  maggior  profeta,  e dare  iu  balia  della 
spada  chiunque  non  crederà  al  suo  asserto; 
parlerà  onorevolmente  di  Gesù  Cristo  come 
Messia , Verbo , e profeta , ma  condannerà 
com'empio  e idolatra  chiunque  lo  riconoscerà 
per  figlio  «li  Dio;  e l'unico  intento  della  reli- 
gione e della  |>ossanza  maomettana  sarà  quello 
di  sterminare  gli  adoratori  del  Cristo.  Gli  im- 
peri idolatri  di  Babilonia  e di  Roma  eran  per 
così  dire  imperi  antidii , perchè  in  cambio  del 
vero  Dio,  altri  ne  adoravano  ; ma  quello  Mao- 
mettano sarà  essenzialmente  un  impero  anti- 
cristiano; farà  guerra  sempre  contro  Dio,  ma 
solamente  dopo  la  sua  manifestazione  nel  Cri- 
sto si  mostrerà  in  forma  di  anticristo.  Questo 
corno  farà  guerra  ai  santi  e prevarrà  sopra  loro  : 
e il  maomettismo  infatti  non  desisterà  di  far 
guerra  ai  cristiani,  chiamati  santi  in  linguag- 
gio scritturale,  e prevarrà  sopr’essi  in  tutto 
rOriente.  Questo  nuovo  corno,  o questo  nuovo 
re,  s’immaginerà  di  poter  cambiare  i tempi  c 
le  leggi:  e il  maomettismo  introdurrà  un  nuovo 
modo  di  contar  gli  anni  ; invece  di  celebrare 
o il  sabato  coi  Giudei,  o la  domenica  co’ Cri- 
stiani, celebrerà  il  venerdì  ; alla  legge  di  Mosò 
e alla  legge  di  Gesù  Cristo  sostituirà  V Alco- 
rano come  una  riforma  dell  una  e dell'altra. 
Questo  corno,  o quest'impero,  avrà  così  la  pos- 
sanza fino  a un  tempo,  due  tempi  e lo  metà 
«l’un  tempo,  vale  a din»,  nel  linguaggio  del- 
l’Apocalisse, un  anno,  due  anni  e In  melòdi 
un  anno.  San  Giovanni , profeta  della  nuova 
alleanza,  adopera  le  stesse  parole,  traducendole 
ora  per  quarantadue  mesi,  e ora  per  inilli*- 
«lugentosessanta  giorni.  Però . usando  i mao- 
mettani , per  ritrovarsi  nell’intricato  loro  com- 
puto, un  p«TÌodo  o ciclo  di  trentanni,  o mese 
di  anni,  partendosi  da  questo  dato  i quaranta- 
due mesi  o mille  dugentoscssanla  giorni  ai  quali 
Daniele  e San  Giovanni  ristringon  la  durata 
deirullimo  corno,  o potentato,  farebber  milledu- 
gentosessanl’nnni  : e siccome  il  maomettismo 
comincio  nel  622.  finircbl»e  dunque  nel  1882. 


Digitized  by  Google 


868 


STORIA  IM  VERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


Oltre  di  ciò , come  abbiamo  altrove  notato , 
in  quelle  espressioni  di  Daniele  o di  San  Gio- 
vanni, t/n  tempo , due  tempi,  e la  metà  di  un 
tempo , si  potrebbero  scorgere  per  la  potenza 
mussulmana  tre  epoche;  una  prima  cioè  di 
incremento,  una  seconda  di  guerra  e una  ter- 
za di  decadenza.  Così  per  un  tempo,  o per 
dodici  mesi  d'anni,  o trccenlosessant’anni,  cioè 
a dire  dal  622  ai  982,  sul  finir  del  docimo 
secolo,  il  maomettismo  ovunque  trionferò  sen- 
za troppi  impedimenti:  per  due  tempi,  o due 
anni  di  anni  o sctlecentovent’anni , dal  finir 
del  decimo  secolo  nel  quale  i cristiani  di  Spa- 
gna cominceranno  a respingere  i maomettani 
c daran  nascimento  alle  crociale,  fino  al  ca- 
der del  diciottesimo  secolo,  vi  sarò  pari  con- 
flitto tra  il  maomettismo  c la  cristianità;  ma 
spiralo  questo  secolo,  Carlo  di  Lorena  e So- 
bieski  di  Polonia  , compiendo  quanto  Pio  V 
avea  principiato  alla  battaglia  di  Lepanto, 
spezzeranno  affatto  la  preponderanza  dei  Sul- 
tani , e il  maomettismo  sarò  in  decadenza. 
Finalmente  non  solo  è possibile,  ma  proba- 
bilissimo, che  partendosi  da  quest'ullima  epoca, 
o dal  principiare  del  decimotlavo  secolo,  dopo 
la  metà  di  un  tempo,  o sei  mesi  di  anni,  o 
cenloll anfaniti,  cioè  verso  il  1882,  questo  po- 
tentato sin  bell'o  spacciato. 

Allora  ti  tetra  il  giudizio.  Vedemmo  giò 
l'Altissimo  co'suoi  vigili  e i suoi  santi  giudi- 
care il  re  di  Babilonia  , e lo  vedrem  parimente 
nell'Apocalisse  giudicar,  cogli  angioli  e i santi, 
Roma  idolatra  ed  ebbra  di  sangue  di  martiri; 
ora  lo  vediamo  in  alto  di  giudicare  l'impero 
anticristiano  e gli  altri  politici  residui  della 
quarta  bestia  o Roma  idolatra.  Allorché  la 
mano  de’barltari  esegui  la  sentenza  contro 
di  lei,  la  potestà  fu  data  ai  santi  dell’Altis- 
simo, o ai  cristiani,  i quali  formarono  fin  d'al- 
lora  nuovi  regni  ed  un  nuovo  uman  genere 
detto  cristianità  ; ed  allorquando  verrò  ese- 
guita la  sentenza  finale  contro  l’impero  anticri- 
stiano di  Maometto  e i residui  politici  della 
quarta  bestia,  allora  sarò  datoal  |>opolo  decan- 
ti la  sovranità,  la  possanza  e la  grandezza  di 
tutti  i regni  che  sotto  il  cielo  si  trovano. 

Tale  si  è,  nel  complesso  della  storia  umana , 
la  parte  che  spetta  all'impero  romano. 

3.  Sulla  sua  prima  origine  diverse  son  le 
opinioni  degli  antichi  autori , che  però  posson 
tra  loro  accordarsi.  Sallustio  uno  dei  più  cele- 
bri tra  loro  cosi  si  esprime. 

s Roma  (confò  fama]  fondata  era  e nei 
principj  governala  dai  Troiani,  sotto  Enea, 
fuggitivi  e vagantivi  quali  si  univano  poi  gli 


Aborìgeni,  uomini  rozzi,  da  ogni  legge  n freno 
disciolli.  Incredibile  a narrarsi , come  costoro, 
d'orìgine,  costumi  e lingua  divorsi,  pacifica- 
mente coabitassero.  Ma  cresciuti  poi  in  nume- 
ro, civiltà  ed  estensione,  da  una  certa  loro 
prosperità  e potenza  nasceva , come  suole  fra 
gli  uomini,  la  invidia  d'altrui.  Quiudi  i re  e 
i vicini  po|xili  a provocarli  con  guerre;  pochi 
de' loro  amici  a soccorrerli;  i piti , intimoriti, 
a scostarsi  dai  loro  pericoli.  Ma  i Romani  in 
città  e'  nel  campo  solleciti  sempre  ad  incorag- 
girsi  l'un  l’altro,  a prevenire  i nemici,  a di- 
fender con  farmi  la  libertà , la  patria  , i sud- 
diti. Superati  poi  col  valore  i pericoli,  aiuta- 
vano gli  alleati  c gli  amici,  cui , più  donan- 
do che  ricevendo,  si  guadagnavano.  11  loro 
capo  chiamavano  re;  ma  legittimo  era  il  suo 
impero.  Prescieglievano  essi  a trattar  di  pub- 
blici affari  i vecchi  di  robusto  senno;  e all’età 
loro  o alle  paterne  loro  cure  alludendo,  padri 
appcllavanli.  1 re,  da  principio  custodi  della 
libertà  e promotori  della  repubblica,  fattisi 
dappoi  superbi  e tiranni,  Roma  cangiò  di  go- 
verno , ed  ogni  anno  due  capi  si  elesse,  sti- 
mando in  tal  guisa  frenar  la  licenza , per  cui 
suole  insolentire  chi  regge  » ( Catilin.  num.  6, 
tradui.  delt Alfieri). 

Quanto  riferisce  Dionisio  di  Alicarnasso 
nelle  sue  Antichità  /tornane  spiega  e conferma 
il  racconto  di  Sallustio.  Ci  fa  egli  infatti  sapere 
che  negli  annali  sacri  do'Romani  leggevasi 
come  Enea  ebbe  tre  figliuoli,  Ascanio,  Romolo 
c Remo;  che  Ascanio  fabbricò  Alba  e qualche 
altra  città  ; che  Romolo  fondò  Capua  e Roma  ; 
che  quest’ ultima  città  essendo  in  seguilo  rima- 
sta deserto,  Alba  vi  maudò  un'altra  colonia 
condotta  da  un  altro  Romolo  e da  un  altro 
Remo  che  di  nuovo  la  ristabilirono,  in  modo 
che  Roma  fu  fondata  due  volle:  la  prima,  poco 
dopo  la  guerra  di  Troia  e la  seconda,  quindici 
generazioni  dopo  la  prima  ( Dio n.  d' Alicar  , 
l.  i , c.  73).  E siccome  la  seconda  fondazione 
fu  quella  che  diè  nascimento  all'impero  Roma- 
no, s’iulcnde  come  la  maggior  parte  degli 
storici , di  questa  sola  favellino. 

Per  gli  Aborigeni  i quali,  al  dir  di  Sallu- 
stio, si  unirono  ai  Troiani  fuggitivi  per  edi- 
ficare e popolar  Roma , intendesi  generalmente 
gli  antichi  abitanti  del  paese;  e Dionisio  d’ Ali- 
carnasso distingue  tra  loro  molte  emigrazioni 
della  Grecia , come  i Pelasgi,  gli  Arcadici,  e 
i Siculi  o Siciliani. 

i.  Quanto  alla  seconda  fondazione  di  que- 
sta celebre  città , la  storia  ne  è talmente  stra- 
volto, da  comparire  quasi  una  poetica  allegoria. 
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Romolo  e Remo,  o Roma  negli  autori  Greci, 
nascono  dal  violento  connubio  del  dio  della 
guerra  con  una  vestale,  o vergin  sacra;  ven- 
gono entrambi  esposti  nelle  acque  traboccanti 
del  Tevere,  per  comando  del  loro  prozio  Ainu- 
lio  , usurpatore  del  trono  a danno  del  loro  avo 
Nuntitore  : il  Tevere , ritiratosi , li  lascia  sulla 
sponda;  una  lupa  gli  allatta;  vengon  raccolti 
da  dei  pastori  ; passano  la  loro  gioventù  noi 
combattere  contro  gli  animali  feroci  e contro 
i briganti , o a far  essi  stessi  il  brigante  ; son 
riconosciuti  dal  loro  avo  Numitore  ; ammas- 
sano l' usurpatore  Amulio;  vanno  a fondare 
una  cititi  laddove  erano  stati  abbandonati  ; di- 
sputan  tra  loro  chi  le  darti  il  suo  nome  ; 
Romolo  ammassa  il  fratello  ; apre  un  asilo  a 
tutti  i malcontenti,  schiavi  fuggitivi  e debi- 
tori insolventi,  e costituisce  un  senato  e po- 
polari adunarne  ; per  provveder  mogli  ai  rac- 
colti, rapisce,  in  messo  ad  una  festa  , le  figlie 
dei  popoli  vicini , d'onde  le  guerre  che  ne  se- 
guono. Ammassa  un  re  di  sua  propria  mano  ; 
s’impadronisco  di  tre  città  e ne  incorpora  gli 
abitanti  al  popolo  romano  ; i Sabini  invadon 
Roma  e si  fanno  padroni  del  Campidoglio;  la 
nuova  città  è allagata  di  sangue;  lo  figliuole 
Sabine  divenute  spose  romane  , si  frappongono 
tra  i padri  e i mariti  ; i due  popoli  riconci- 
liati formano  un  sol  popolo,  e sull'orlo  di  pe- 
rire , Roma  si  rialsa  più  forte  di  prima;  Tasio, 
re  sabino,  muore  assassinato;  Romolo  regna 
solo  un’altra  volta  , e sparisce  infine,  in  messo 
ad  una  burrasca  , sotto  il  pugnale  dei  senatori 
che  ne  fanno  in  seguito  un  dio. 

Ora  a questi  primi  contrassegni , chi  non 
riconoscerà  la  quarta  bestia  di  Daniele,  quella 
bestia  terribile  e spaventosa?  Appena  nata,  già 
si  accuccia  seppa  di  sangue  c di  carniflcina, 
già  inghiottc  nel  suo  ventre  i popoli  di  quat- 
tro città  , e già  fa  in  pessi  il  suo  primo  con- 
duttore. II  secondo,  che  fu  il  sabino  Nuota  Pom- 
pilio , procurò  di  mansuefare  colla  religione 
l' indole  sua  feroce , ma  appena  morto , il  suo 
terso  conduttore,  Tulio  Ostilio,  muove  incon- 
tro alla  propria  madre , la  città  d’ Alba.  Tre 
fratelli  combattono  contro  altri  tre  fratelli  pel 
dominio  della  madre  o della  figlia;  Alba  òdi- 
strutta  , squartato  il  suo  dittatore,  e lutti  i 
suoi  abitanti  trasferiti  a Roma,  la  quale  vede 
cosi  raddoppiare  la  sua  popolazione.  Sotto  Anco 
Marzio,  suo  quarto  conduttore,  la  terribile  be- 
stia abbranca  quattro  città  latine  c se  ne  fa 
cibo;  sotto  il  quinto,  Tarquinio  l'antico,  morto 
poi  assassinato  dal  figlio  del  suo  predecessore , 
fa  io  stesso  con  altre  otto  città  ; sotto  il  sesto, 


Servio  Tullio,  ha  già  oltre  ottantamila  citta- 
dini atti  alle  armi  e allarga  grandemente  il 
suo  recinto.  Servio  muore  assassinato  dal  suo 
genero  e successore  Tarquinio  il  superbo  e dalla 
sua  propria  figlia  Tullia. 

Tarquinio,  che  pel  primo  si  fa  conduttor 
della  bestia  senza  consultarla,  cerca  di  limarle 
i denti  di  ferro  e le  unghie  di  bronzo  ; mette 
a morte  i primari  senatori , vieta  le  pipolari 
adunanze  o tutto  muove  col  suo  solo  volere  : 
tiene  in  armi  la  sola  parte  del  popolo  che  gli 
ò devota,  e l’altra  adopera  nei  pubblici  lavori, 
tra’ quali  lo  scavamento  e costruzione  di  quelle 
immense  cloache  che  tuttora  sussistono  ; o si 
fa  forte  contro  le  interne  sommosse  con  stra- 
niero alleanze.  Però  romoreggia  la  bestia,  per 
uggia  di  scavar  terra,  e fa  d’uopo  assoluta- 
mente  condurla  contro  tre  o quattro  città.  Ma 
Lucrezia,  violata  da  un  figlio  di  Tarquinio,  si 
dà  la  morte,  o Bruto  giurato  di  vendicarla  , si 
trae  dietro  il  popolo  tutto;  il  poloro  reale  è 
abolito  e i Tarquini  per  sempre  proscritti.  Cosi 
la  bestia,  dopo  avere  esercitala  l’infanzia  sua 
per  dugenlo  quarantaquattro  anni,  nel  predare 
le  circostanti  città,  dà  fine  alla  sua  prima  età 
coll’espulsione  dei  suoi  conduttori. 

8.  Nella  sua  seconda  età , o adolescenza  di 
due  secoli,  stenderà  però  le  suo  branche  di 
bronzo  sopra  l’Italia  tutta.  Le  sue  guerre  sa- 
ranno sempre  più  terribili  ed  ostinate , c molte 
volle  sarà  sull'orlo  di  soccombere. 

Cacciato  via  Tarquinio  il  superbo  e la  sua 
famiglia , i Romani , in  luogo  di  un  re  a vita , 
se  ne  creano  due  annuali  col  nome  di  consoli, 
i primi  de’  quali  son  Bruto  e il  marito  di  Lu- 
crezia. Tramasi  una  congiura  per  richiamare 
i Tarquini,  e nel  numero  dei  congiurati  sono 
i due  figliuoli  del  primo  console  e i nipoti  del 
secondo.  Bruto  siede  sul  suo  tribunale  dinanzi 
a tutto  il  popolo,  chiama  i suoi  due  figliuoli, 
fa  leggere  le  prove  della  loro  complicità , gli 
domanda  so  nulla  abbiano  da  rispondere;  c 
non  rispondendo  essi  che  colle  lacrimo , su- 
perata la  tenerezza  paterna  ordina,  qual  con- 
sole, ai  littori  di  decapitarli  colla  scure,  dopo 
averli  battuti  colle  verghe.  L'altro  console,  che 
era  congiunto  de’ Tarquini,  avendo  voluto  sal- 
vare i nipoti,  si  rende  sospetto,  ed  è obbligato 
ad  imporsi  un  volontario  esilio.  Poco  dopo, 
Bruto  a capo  dell'  esercito  romano  c Arunto 
figlio  del  re  detronizzato  in  capo  al  suo,  si 
precipitano  l’un  contro  l’altro  con  tale  impelo 
che  ambo  cadono  trafitti  dalle  loro  lance.  Por- 
senna,  re  d'Itlruria,  accorso  in  aiuto  dei  Tar- 
quini, è sul  punto  di  prender  Roma;  Orazio 
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Codile  la  salva  col  suo  valore  ; Muzio  Scevola 
fallisce  il  colpo  che  dovea  assassinare  Por- 
senna  nel  suo  slesso  campo.  Homa  capitola  e 
si  arrende,  come  dice  Tacito  a chiare  noie. 
( fstor. , l.  3 , n.  72,  Dedita  urbe).  Duri  ne  fu- 
rono anco  i palli,  c ciò  rilevasi  da  queste  pa- 
role di  Plinio:  « Nei  patti  che,  dopo  la  cac- 
ciala dei  re,  Porsenna  concedette  al  popolo 
romano,  troviamo  norainatameute  compreso 
quello  che  non  s' avesse  ad  usar  del  ferro  se 
non  per  la  cultura  de1  campi.  Aulori  antichis- 
simi aggiungono  clic  era  por  insin  vietalo  di 
scrivere  con  lo  stile  di  ferro  » ( Plinio , Storia 
noi. , l.  34,  c.  14). 

Questi  falti  in  modo  cosi  chiaro  confessali 
da  questi  due  scrittori,  ma  dissimulati  da  Tilo 
Livio,  ci  dimostrano  abbastanza  chiaro  a quale 
estremità  fosse  Roma  condotta. 

Nei  tempi  successivi , la  si  vede  quasi  sem- 
pre in  guerra  coi  popoli  limitrofi,  senza  fare 
però,  per  molti  anni  ancora,  veruu  notabile 
progredimento,  e ciò  a causa  delle  intestine 
discordie. 

Il  passaggio  dall'infanzia  all’adolescenza  è 
per  tutti  gli  individui  viventi  un'epoca  di 
crise  e di  cambiamento.  La  voce,  la  statura, 
le  formo,  le  proporzioni,  gli  appetiti  c perfino 
i pensieri  divengon  ben  altri,  e tutto  l'essere  è 
in  sobbollimenlo,  finché  i suoi  diversi  elementi 
abbian  preso  un  certo  equilibrio.  Roma  pure 
subì  questa  crise  naturale. 

La  pubblica  autorità  era  in  principio , in  tre 
parli  divisa:  il  re,  il  senato  ed  il  popolo.  Il  re 
nominava  i senatori  ; alla  morte  del  re,  il 
senato  proponeva  il  successore,  il  popolo  lo 
nominava,  ed  il  senato  ratificava  la  nomina. 
Nelle  capitali  sentenze  faceasi  appello  al 
popolo. 

I comizi  o le  assemblee  del  popolo  si  te- 
nevano in  tre  molli:  1.®  Per  tribìi  o per  di- 
stretti territoriali , che  da  tre  salirono  a poco 
a poco  a trentacinque,  c comprendevano  tutti 
i cittadini  romani  ; ogni  tribù  avea  il  suo  pro- 
prio volo  e sole  quattro  erano  le  tribù  nella 
città;  2°  Per  curie,  e queste  erano  trenta, 
nelle  quali  i cittadini  di  Roma  erano  i soli  am- 
messi a dare  il  suffragio  che  contavasi  per 
teste  ; 3.°  Per  centurie,  che  erano  ccntotlanta- 
nove,  divise  in  sei  classi,  secondo  il  maggiore  o 
minore  possesso.  La  prima  classe,  composta  dei 
cittadini  che  possedevano  almeno  il  valore  di 
centomila  assi,  moneta  romana  che  valse  pri- 
ma otto  e quindi  cinque  centesimi  di  moneta 
decimale,  era  suddivisa  in  novanlollo  centu- 
rie . ciascuna  delle  quali  avea  il  suo  voto.  La 


seconda,  la  terza,  e la  quarta  classe,  formale 
di  cittadini  che  possedevano  settanlacinque, 
cinquanta  o venticinquemila  assi,  compren- 
deva ognuna  venti  centurie.  La  quinta,  com- 
posta di  quelli  che  possedevano  diecimila  assi, 
ne  comprendeva  trenta  ; e finalmente  la  sesta, 
composta  di  quelli  che  nulla  possedevano  o 
solamente  quanto  occorreva  per  mantener  la 
famiglia,  formava  una  sola  centuria,  nono- 
stante che  sorpassasse  d'assai  in  numero  tulle 
le  altre  classi  prese  insieme.  Cosi  nei  comizi 
per  centurie,  sopra  cenlottanlanove  voti,  la 
classe  povera,  ossia  la  massa  della  popolazio- 
ne, ne  avea  sol  uno,  mentre  quella  dei  ricchi 
ne  avea  novanlolto,  tantoché  ogni  qualvolta 
trovavasi  concorde . era  certa  della  maggioran- 
za, ch’era  di  soli  novantacinque  voti. 

Dopo  la  cacciata  dei  re,  i consoli  che  li 
rimpiazzarono,  erano  eletti  nei  comizi  per 
centurie,  nò  potevano  essere  eletti  fuori  della 
classe  de'patrizi  o famiglie  senatorie,  onde 
i ricchi  o i nobili  eran  doppiamente  padroni 
delle  elezioni,  sia  perché  non  polevasi  sce- 
gliere fuori  di  loro,  sia  perchè,  in  sostanza, 
eran  essi  che  sceglievano.  Oltre  a ciò  occupa- 
vano le  dignità  di  sacerdoti,  di  pontefici  e di 
auguri;  essi  soli  capitanavano  gli  eserciti; 
essi  soli  infine  giudicavano  e conoscevano  le 
leggi  e le  formule  della  giurisprudenza,  cosic- 
ché il  plebeo,  per  poter  difendersi  dinanzi  ai 
tribunali,  era  obbligalo  a mettersi  sotto  il  pa- 
trocinio di  qualche  patrizio  e di  farsi  suo 
cliente.  Ora,  uomini  essendo  i patrizi,  era 
impossibile  che  mai  non  abusassero  di  tante 
prerogative.  Per  far  tacere  il  mormorar  dei 
plebei,  gli  tenevano  occupati  in  sempre  nuove 
guerre:  ma  queste  però  accrescevano  il  male, 
perchè,  spesso,  al  tornar  da  una  guerra  sfor- 
tunata t il  plel>oo.  che  era  obbligato  a servire 
a sue  spese,  trovavasi  rovinato  da’ debiti  e in 
preda  ad  un  implacabile  usuraio  che  avea  il 
diritto  di  venderlo  come  schiavo  ed  anco  di 
farlo  a pezzi.  In  questa  ben  grave  condizione, 
il  popolo,  dopo  avere  invano  chiesto  al  senato 
di  far  ragione  ai  suoi  gravami,  senza  darsi 
ad  altri  eccessi,  lo  si  vede  ritrarsi  in  epoche 
diverse,  per  tre  volle,  fuori  di  Roma,  ed  otte- 
nere in  tal  modo  l'abolizione  dei  suoi  debiti, 
l'abrogazione  della  legge,  che  permetteva  al 
creditore  di  vendere  il  suo  debitore,  e la  crea- 
zione di  cinque  c poi  di  dieci  magistrali  in- 
violabili, detti  tribuni  ilei  popolo  e tratti  dal 
suo  seno,  perché  ne  difendessero  i diritti.  Que- 
sti tribuni  ottennero  infatti , a poco  a poco, 
che  tutte  le  leggi  romane  venissero  scritte  c 
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pubblicamente  esposte  sopra  dodici  tavole, 
alGnchè  tutti  potessero  conoscerle;  che  i de- 
creti del  popolo  adunato  per  tribù,  nelle  quali 
i ricchi  cran  confusi  co’ poveri , e trentuno 
tribù  della  campagna  figuravano  sopra  quattro 
della  cittì»,  avessero  per  sè  stessi  forza  di  leg- 
ge; che  anco  pei  plebei  fosso  accesso  a tutte 
le  magistrature  della  repubblica;  e finalmente, 
che  fossero  permesse  le  nozze  tra  patrizi  e 
plebei.  Da  un  altro  lato  alfine  di  acquietare 
la  classe  tanto  numerosa  dei  poveri,  i quali, 
nei  primi  tempi , erano  esenti  dal  servizio  mi- 
litare, ma  che  vi  furono  ammessi  con  sua 
gran  soddisfazione,  il  senato  distribuì  loro, 
in  più  tempi,  molte  terre  conquistate,  sia  nei 
contorni  di  Roma,  sia  nelle  colonie  anco  le  più 
lontane,  ma  soprattutto  statuì  un  soldo  rego- 
lare pei  fanti;  il  che  rimediò  alla  maggior 
parte  dei  mali  generali  lino  allora  dai  debiti 
e dalle  usure.  Che  in  quanto  ai  cavalli  o ca- 
valieri, levandosi  questi  dalla  classe  dei  rio- 
chi,  i soli  cavalli  venian  mantenuti  a spese 
pubbliche.  In  tal  modo  la  potenza  romana  si 
procacciò  quel  robusto  temperamento  che  la 
pose  in  grado  di  resistere  alle  più  dure  prove 
e di  domare  infine  tutte  le  nazioni. 

In  questo  periodo  di  crise , la  prima  magi- 
stratura andò  soggetta  a qualche  variazione , 
perchè  i due  consoli  furon  talvolta  surrogali 
da  tre  fino  a sei  tribuni  militari , o per  due 
anni  dai  decemviri. 

Questi  dieci  uomini  scelti  dal  popolo  tra  i 
patrizi  affine  di  redigere  il  codice  delle  romane 
leggi , onde  avessero  ogni  facilita  per  far  bene, 
venne  loro  concessa  una  possanza  assoluta  so- 
pra tutti  i cittadini,  sospendendo  dalle  sue 
attribuzioni  ogni  altra  magistratura,  e nomi- 
nandoli unici  amministratori  della  repubblica. 
Cosi  investili  ad  un  tempo  delle  due  dignità, 
consolare  e tribunizia,  con  una  ebbero  il  di- 
ritto di  convocare  il  senato  , e coll’altra  quello 
di  adunare  il  popolo.  Oltre  a questo,  perchè 
potessero  più  agevolmente  rettificare  e com- 
pletare l'antica  legislazione  di  Roma,  una  so- 
lenne ambasceria  era  andata  a raccogliere  in 
Grecia  le  leggi  di  Solone  c di  altri  celebri  le- 
gislatori, col  soccorso  delle  quali  compilassero 
nel  primo  anno  un  codice  in  dieci  sommi  capi 
diviso , tulle  le  disposizioni  dei  quali  furon 
ratificate  dal  consenso  del  popolo , daifappro- 
vazioue  dei  sacerdoti  e degli  auguri,  e quindi 
incise  in  dieci  tavole  di  bronzo.  Tanta  fu  la 
comune  soddisfazione  delfopera  e del  loro  mo- 
do di  governo , che  altri  dieci  uomini  vennero 
eletti  fanno  dopo  per  dar  compimento  alla  le- 


gislazione con  altre  due  tavole,  onde  furon  poi 
dodici  in  tutte.  Gli  eletti  furono  quasi  tutti  i 
medesimi,  ma  sul  finir  del  second’anno,  non 
solo  non  abdicarono  il  loro  potere , nè  aduna- 
rono il  popolo  e il  senato,  ma  si  circonda- 
rono anche  di  una  formidabile  guardia  e com- 
pressero ogni  rimostranza  come  sediziosa.  Pe- 
rò il  loro  capo,  Appio  Claudio,  avendo  tentato 
di  corrompere  una  vergine  plebea  e,  come 
magistrato,  dichiararla  schiava  di  uno  de’suoi 
clienti,  il  padre,  non  vedendo,  per  salvar 
l’onor  della  figlia,  altro  mezzo  cho  quello  di 
pugnalarla  a piè  del  tribunale  , il  popolo  e 
l’esercito  insorsero  e i decemviri  furon  costretti 
ad  abdicare  e ad  andare  in  esilio , e i consoli 
e i tribuni  vennero  ristabiliti. 

Nelle  straordinarie  contingenze  i Romani 
creavano  sovente  un  magistrato  straordinario, 
che  chiamavasi  dittatore,  perchè  tutti  i citta- 
dini obbedivano  a quanto  avea  detto  o co- 
mandato. Era  questo  nominato  da  uno  dei 
consoli , ed  egli  nominava  il  duce  della  caval- 
leria , perchè  lo  servisse  di  luogotenente.  Fatta 
appena  la  nomina  del  dittatore  , i consoli  c gli 
altri  magistrati  deponevano  la  loro  autorità  , 
eccetto  i tribuni  del  popolo.  Nessuno  oragli  su- 
periore nella  repubblica  ed  era  anco  superiore 
alle  leggi.  Avea  diritto  di  far  la  pace  e la 
guerra , di  arrotare  eserciti , di  condurli  con- 
tro il  nemico  e di  licenziarli  a sua  posta.  Di- 
stribuiva gastigbi  e pene  ed  avea  il  diritto  di 
vita  e di  morte  senza  appello.  Però  il  popolo 
avea  il  diritto  di  fargli  render  conto  del  suo 
operato,  finito  che  avesse  la  sua  gestione,  la 
quale  non  oltrepassava  il  termine  di  sei  mesi. 

Col  tempo  e col  l’accrescersi  delle  faccende , 
certe  funzioni  dei  consoli  vennero  attribuite 
a nuovi  magistrati.  Così,  quando  i consoli 
erano  assenti , quali  duci  degli  eserciti , il 
pretore  li  surrogava  in  città , specialmente  per 
giudicare,  egli  edili  erano  incaricali  di  aver 
cura  dei  pubblici  edilìzi.  Ma  la  più  importante 
magistratura  che  venne  istituita  a sollievo  dei 
consoli , fu  quella  dei  censori , i quali  eran 
due,  in  origine  eletti  per  cinque  anni  c poi  so- 
lamente per  diciotto  mesi.  La  loro  principale 
attribuzione  era  quella  di  faro  il  censimento 
del  popolo;  ceusimento  che  presso  i Romani , 
come  già  tra  gli  Ebrei,  prendeva  un  carattere 
di  religiosa  solennità,  perocché  dopo  certe  pra- 
tiche espiatorie  affine  di  purificar  la  città  e il 
popolo , i censori  seduti  sulle  loro  sedie  di 
avorio  nel  campo  di  Marte,  passavano  in  ras- 
segna, tribù  per  tribù,  tutto  il  popolo  romano. 
Ognuno  veniva  a dichiarare  lo  sialo  della  fa- 
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miglia  e delle  sue  facoltà  ; se  alcuna  cosa  oravi 
da  riprendere  nella  sua  condotta,  potevano 
cassarlo  dall'ordine  cui  apparteneva,  scacciarlo 
dal  senato  se  era  senatore , togliergli  il  cavallo 
se  era  cavaliere,  e anco  privarlo  di  ogni  privi- 
legio come  cittadino,  scnz’obbligo  di  render 
conto  a chicchessia.  In  quella  rassegna  divide- 
vano essi  tutti  i cittadini  per  classi  e per  cen- 
turie, secondo  lo  stato  delle  loro  facoltà,  repar- 
tivan  le  tasse  e regolavano  le  formalilh  colle 
quali  doveansi  faro  i censimenti  particolari 
nelle  colonie. 

Le  pubbliche  rendile  venivano  ammini- 
strate da  speciali  magistrati  chiamati  questori. 

Mentre  la  romana  costituzione  stava  cosi 
elaborandosi  in  mezzo  alle  interne  agitazioni, 
Roma  incorse  in  vari  pericoli , oltre  quello  dei 
decemviri.  Marzio  Coriolano,  giovine  patrizio, 
che  erasi  coperto  di  gloria  nello  armi,  non  es- 
sendo stato  nominalo  console,  si  comportò  con 
tanta  alterigia  col  popolo,  che  fu  condannato 
all’esilio.  Per  vendicarsi , si  fece  capo  dei  Volsci, 
popolo  nemico  dei  Romani,  ne  sconlìsse  le  schie- 
re e devastò  le  terre  della  sua  patria.  Invano  il 
popolo  ne  decretò  il  ritorno,  ed  il  senato  inu- 
tilmente gli  spedi  i piò  illustri  tra  loro  -,  i sa- 
cerdoti c i pontefici  indarno  si  mossero  per 
presentarsi  a lui  con  tutte  le  insegne  delle  loro 
dignità  ; nè  nulla  potè  farlo  piegare  eccetto  la 
vista  della  madre  e della  moglie,  accompagnate 
da  tutte  le  nobili  romane.  Un'  altra  volta 
Spurio  Cassio,  già  stalo  console,  aspirava  a 
farsi  re  di  Roma  coll'aiuto  degli  stranieri  e 
coll'adularc  il  popolo,  ma  fu  scoperto  e punito 
colla  morte.  Spurio  Melio,  cavaliere  romano,  fu 
anch'esso  convinto  dello  stesso  delitto  e sub)  la 
medesima  pena.  Finalmente  Manlio,  stato  con- 
sole , che  avea  avuto  gli  onori  del  trioufo  e che 
avea  salvato  il  Campidoglio  contro  i Galli, 
donde  eragli  rimasto  il  soprannome  di  Capito- 
lino, essendosi  lasciato  trascinare  dalla  mede- 
sima ambizione,  fu  condannato  ad  esser  preci- 
pitato dalla  cima  di  quel  medesimo  Campidoglio 
del  quale  era  stato  il  salvatore. 

Ma  il  maggior  pericolo  che  Roma  incoia 
resse , fu  per  parte  dei  Galli  pur  or  mento- 
vati. Questa  razza  di  popoli , chiamati  Galli 
dai  Latini , e Celti  e Galati  dai  Greci , era  , 
secondo  Gioscflb , Eustachio  di  Antiochia , 
san  Girolamo  e sant’ Isidoro  di  Siviglia  , una 
discendenza  di  Corner , primogenito  di  Gialet 
e cbiamavansi  in  origine  Gomeriani  o Goma- 
riti.  Anco  ai  nostri  giorni,  se  si  vuol  credere 
agl’inglesi  autori  di  una  storia  universale, 
i Gallesi  o Galli  dell’Inghilterra  si  danno  il 


nomo  di  Cornerai  (Sfor.  uni v.,  Li,  c.  13  ; 
Sect-  1 , I.  30 , p.  336).  Anche  il  nome  di 
Cimbri  o Cimmerj , che  significa  guerrieri , 
sembra  uno  de' soprannomi  di  questa  razza 
avventuriera  , In  qual  ci  apparo  nella  storia 
umana  , come  l’ avanguardia  di  quelle  emi- 
grazioni de' popoli  che  dal  centro  dell’Asia  e 
dalle  pianure  del  Sennaar  , verranno , una 
dopo  l’altra,  a gettarsi  sopra  l’Europa.  I Ga- 
lati, Galli , o Celti,  riempirono,  per  tutto  il 
tempo  percorso  fin  qui  dalla  storia,  in  occi- 
dente, il  paese  nolo  oggidì  sotto  il  nomo  di 
Francia  , ma  ebe  i Latini  chiamavano  Gallia  , 
e i Greci  Galatia.  Di  colà , sciami  innumera- 
bili dell’esuberante  loro  popolazione  si  ver- 
sano sull’  Italia  , sulla  Grecia  e sull'  Asia.  Già 
gli  abbiamo  incontrali  nella  storia  dei  succes- 
sori di  Alessandro , e sappiamo  da  (ìiustino 
quanto  era  il  terrore  del  loro  nome  e delle 
loro  armi.  Tito  Livio  ci  parla  di  quattro  in- 
vasioni di  Galli  nell’Italia,  sotto  il  regno  di 
Tarquinio  l'antico,  circa  seicento  anni  avanti 
Gesti  Cristo.  La  prima , nella  quale  i Galli  di 
Bourges  , dell’Alvergna  , di  Sena,  di  Autun  , 
di  Chalons  alla  Saona,  di  Charlres  e del  Mans, 
varcarono  le  Alpi  condotti  da  Belloveso , cac- 
ciamo gli  Etruschi , fondaron  la  città  di  Mi- 
lano , c chiamarono  Insubria  il  circostante 
paese . dal  nome  di  un  borgo  del  paese  di 
Autun.  Le  tre  seguenti , composte  principal- 
mente di  Galli  della  Maine , del  Borbonesc  c 
del  paese  ili  Langres  edificarono  le  città  di 
Como,  di  Brescia,  di  Verona,  di  Bergamo, 
di  Trento  e di  Vicenza  ( Tito  Livio , l.  5 , 
c.  34  e 33  ; Giuli.,  I.  20),  nella  qual  parte 
d’ Italia  si  sono  conservati , sotto  i nomi  Ialini 
di  ('fiumani , Boii  e Litigone!,  i nomi  di  quei 
Galli  che  tutto  occuparono  quel  paese , non 
Italia  chiamato , ma  Gallia  Cisalpina  fin  dai 
medesimi  Romani. 

Dugenl’anni  dopo  questa  prima  invasione, 
segui  la  quinta,  o quella  de'Sennoni  o Galli 
del  Sens , i quali  penetrarono  fin  neli'Etruria 
e assediarono  la  città  di  Chiusi  che  invocò 
l’aiuto  de’Romani.  Questi  mandarono  amba- 
sciatori , chiedendo  ai  Galli  con  qual  dritto  in- 
vadessero l’ Et ruria , cui  Brcnno  rispose , con 
quello  che  stava  sulla  punta  della  sua  spada , 
eguale  a quello  col  quale  i Romani  avena 
rapito  ai  Sabini , ai  Fidenali , agli  Albani , 
agli  Equi , ed  ai  Volsci  la  miglior  parte  dei 
lor  territorj  ; aggiungendo  che  i Galli  altro 
infine  non  chiedevano  a que’di  Chiusi,  so  non 
ebe  l’avanzo  delle  terre  che  coltivar  non 
potevano.  Gii  ambasciatori  dimenticando  l’uf- 
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ficio  loro  di  mediatori , combatterono  fra  le 
schiere,  c Brenno,  dopo  avere  indarno  doman- 
dato soddisfazione  al  Senato , si  mosse  contro 
Roma  , tagliò  a pezzi  l'esercito  romano  presso 
il  fiume  Alba,  prese  Roma  d’assalto  e ne 
rimase  padrone  per  sette  mesi , eccello  il 
Campidoglio  o la  rócca  : quindi  la  rese , colle 
condizioni  eh’ ei  volle,  ai  Romani  i quali  ricu- 
perarono così  la  loro  patria  contro  ogni  spe- 
ranza. Il  riscatto  fu  di  mille  libbre  d’oro  di 
peso  , ed  il  motivo  che  determinò  i Galli  a 
partirsi  fu  la  nuova  che  i Veneti  avean  fatta 
un'irruzione  nel  loro  proprio  territorio. 

Tale  si  è la  relazione  del  giudizioso  Poli- 
bio, il  quale,  tra  tutti  gli  storici,  visse  più 
dappresso  all' avvenimento  ( Polib.,  I.  4 , c.  6; 
/.  2 , c.  22  ).  Giustino  pure  rammenta  che 
i Romani  riscattarono  la  loro  ciltè  dalle  mani 
de’ Galli,  non  col  ferro  ma  coll'oro  (Gititi., 
I.  28 , c.  2 ; /.  38 , c.  4 ).  Svelonio  nota  una 
consimile  tradizione  (Sue/.,  Tib.,  n.  3),  e Tito 
bìvio  fa  parlare  in  pari  modo  i Sanniti  ( Tito 
Liv.j  L 40,  c.  46).  Questo  storico  racconta, 
che  i Galli  furon  sul  punto  di  prendere  anco 
il  Campidoglio , e che  Roma  andò  debitrice 
della  sua  salvezza  alle  oche;  che  il  presidio, 
estenuato  dalla  fame  e dalla  fatica  risolvi* 
infine  di  arrendersi  o di  riscattarsi  ; che  il 
valor  del  riscatto  fu  di  mille  libbre  d’oro  di 
peso;  che  mentre  pesavasi  la  somma  , Brenno 
gettò  la  spada  nella  bilancia  , gridando  : Guai 
* ai  vinti  ! ma  che  in  quel  momento  giunto 
Cammillo,  nominato  dittatore,  henchè  esiliato  , 
vietò  di  pagare  il  riscatto,  diede  addosso 
ai  Galli  colle  sue  schiero  e ne  fece  tale  ucci- 
sione che  neppur  uno  potè  portarne  la  nuova. 

Ma  v’ha  tutta  la  ragione  di  credere  che 
queste  ultime  circostanze  sieno  un'invenzione 
poetica  di  Tito  Livio  per  velare  il  disastro 
della  sua  patria.  Infatti  egli  stesso  nota  che, 
in  conseguenza  della  presa  di  Roma  per  opera 
dei  Galli , il  nome  romano  essendo  caduto  in 
dispregio , tutti  i popoli  dintorno  , non  eccet- 
tuali gli  antichi  alleali , insorsero  come  un 
sol  uomo.  Ora  se  vero  fosse  stato  che  Roma , 
invece  di  riscattarsi  a peso  d’oro , avesse 
sterminalo  col  ferro  fino  all'  ultimo  Gallo , 
come  mai  il  nome  romano  cadde  in  dispre- 
gio, piuttosto  che  ispirare  un  maggior  terrore  ? 
Il  fatto  ò che  vediamo , fin  nello  stesso  Tito 
Livio  , come  per  oltre  un  secolo , il  nome  che 
maggior  terrore  ispirava  a Roma  e all'Italia 
tutta,  era  il  nome  di  Gallo;  ed  in  prova  di 
ciò  sappiamo  che  ogni  qual  volta  spargevasi 
la  voce , il  che  accadde  sci  o sette  volte,  che 
RoHnnuuFn.  Voi.  1. 


un  esercito  Gallo  stava  per  muoversi  o al  di 
qua  o al  di  Ih  dalle  Alpi , il  senato  romano 
non  proclamava  la  guerra , ma  ciò  che  i La- 
tini chiamavano  tumulto  e costernazione.  Al- 
lora tutti  gli  affari  si  sospendevano,  e chiunque 
poteva  regger  le  armi  era  scritto  soldato,  fosse 
romano  o collegato,  tantoché  in  una  di  siffatte 
paure,  secondo  l’enumerazione  che  ne  dh  Poli- 
bio, furono  scritti  fino  a seltecenlomila  fanti  e 
settanlamila  cavalli  {Polib..  I.  2.  c.  24).  Creavasi 
ordinariamente  in  tale  occasione  un  dittatore 
e per  due  volte  avvenne  che  le  schiere  erano 
gih  pronte  ed  in  campo , quando  fu  ricono- 
sciuto esser  falso  quel  grido , e che  i Galli 
non  si  eran  mossi  ( Tito  Livio , /.  8 , c.  4 7 e 
26  ) ; d’ onde  appare  qual  terrore  ispirasse  a 
Roma  questa  nazione.  Sallustio  afferma  che 
da' primi  tempi  sino  ai  suoi  giorni  , i Romani 
erano  in  questa  persuasione , che  nulla  era 
malagevole  al  loro  valore,  ma  che  coi  Galli, 
più  avessero  a combattere  per  la  propria  si- 
cnrth  che  non  per  la  gloria  (Sa//.,  Jug.  n.  444). 
Nè  meno  forte  ò il  detto  di  Cicerone:  La  na- 
tura aver  munito  l'Italia  colle  Alpi , egli  dice  , 
non  senza  una  special  provvidenza  della  Di- 
viniti! , perchè  se  quel  sentiero  fosse  stato 
aperto  alla  ferocia  e alla  moltitudine  dei  Galli, 
Roma  non  sarebbe  mai  divenuta  la  sede  del- 
l'impero ( Ctc.,  Prov.  coni.,  n.  4 4). 

L’si  da  gran  tempo  ad  esser  vinti  dai  Galli, 
come  dice  Polibio  ( /.  2,  c.  20  ) , i Romani  ap- 
presero infine  a vincerli , e lo  appresero  non 
solo  col  restar  sempre  uniti , mentre  i Galli 
erano  sovente  in  discordia  e in  guerra  tra  loro, 
ma  più  di  tutto  col  perseverare  con  invariabil 
costanza  nei  loro  disegni , mentre  i Galli  ope- 
ravano solo  per  impeti  passeggeri , cosicché 
una  volta  imparalo  a vincere  quei  formidabili 
nemici  ed  anche  a convertirli  in  alleali,  pen- 
sarono di  non  aver  più  nulla  da  temere.  In- 
fatti d'nllora  in  poi , nessuno  potè  resistergli  e 
per  fino  i Sanniti , popolo  il  più  indomito  del- 
l’Italia, e che  avea  ridotto  un  intero  esercito 
romano  col  suo  console  a deporre  le  armi  e 
passar  sotto  il  giogo , finirono  per  essere  sog- 
giogati dopo  una  guerra  sanguinosa  di  set- 
tantadue  anni , e che  avea  procacciato  a’ duci 
romani  trentun  trionfo.  Pirro,  re  dell' Epiro, 
avea  attraversalo  il  mare  per  venire  in  aiuto 
di  Taranto , ma  parve  che  venisse  piuttosto 
ad  insegnare  al  Romani  l’arte  della  guerra , 
come  1 avean  perfezionata  Alessandro  e i suoi 
successori  , perchè  non  potè  impedire  che  Ta- 
ranto cadesse  nelle  loro  mani  insieme  a tutte 
le  altre  contrade  fino  allo  stretto  di  Sicilia. 

Ito 
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Finalmente  fin  dall'anno  267  avanti  Gesù  Cri- 
sto, la  potenza  romana,  quella  bestia  terribile 
vista  da  Daniele , teneva  sotto  le  sue  unghie 
di  bronzo  tulli  i popoli  dell’  Italia , donde  mi- 
nacciava il  rimanente  del  mondo.  Entrava 
allora  nella  sua  età  virile. 

6.  Dirimpetto  all'  Italia  ed  a Homa,  dimorava 
una  razza  di  Canaan , sottrattasi  alla  spada 
di  Giosuè , i Fenici  cioè , o Punici  dell'Af- 
frica , perocché  quelli  che  dai  Latini  chiama- 
vansi  Punici , eran  dai  Greci  chiamali  Fenici, 
i quali , cinque  secoli  e mezzo  dopo  Fepoca 
in  cui  siamo , interrogali  da  Sanl'Agoslino 
sulla  loro  origine  , rispondevano  esser  Cananei 
( S.  Agost. , Espos.  in  cap.  4;  Epist.  a’  Hom.  ) ; e 
in  tempi  posteriori , stando  all'asserzione  del- 
r isterico  Procopio , vedovasi  ancora  a Tingi 
nella  Mauritania,  una  colonna  con  questa  iscri- 
zione : Noi  che  fuggimmo  dal  ladrone  Giosuè , 
figliuolo  di  Nave  {Procop.,  Slor.  de’ Vandali,  l.  2, 
c.  40}.  La  capitale  di  questi  emigrati  di  Ca- 
naan era  Cartagine , la  quale  avca  numerose 
colonie  lungo  le  coste  deU’Affrica  , in  Sicilia  , 
in  Sardegna,  in  Corsica  e sulle  coste  della  Spa- 
gna. Canaan , in  ebraico  o fenicio , significa 
mercante  , «1  i Fenici  di  Cartagine  erano  una 
razza  di  Canaan  di  ogni  maniera  che  vive- 
vano unicamente  di  trafiico , solo  scopo  di 
ogni  individuo,  e dell’ intera  repubblica,  es- 
sendo il  denaro  e le  ricchezze.  Se  facevan 
guerra,  non  era  in  fatto  per  estendere  la 
loro  potenza , nè  per  guadagnar  gloria , ma 
per  procurarsi  nuovi  empori  commerciali  e per 
far  fruttare  il  danaro  che  chiamavano  mam- 
mone , unico  loro  dio  e sola  legge.  Padroni 
della  Sardegna  , vietarono  a quegli  abitanti  di 
coltivar  la  terra,  onde  vendere  n miglior  mer- 
cato il  frumento  di  Sicilia.  Per  far  la  guerra 
prendevano,  comedire,  a pigione i soldati  d'ogni 
nazione,  Spagnuoli,  Galli,  Italiani,  Greci  e Af- 
fricani,  e se  una  qualche  spedizione  non  avea 
nulla  fruttato,  crocifiggevano  ordinariamente 
il  condottiero  e tentavano  di  pagare  i soldati 
colla  stessa  moneta.  Se  poi  i loro  negozi  an- 
dava!) peggio,  ardevano  i loro  figliuoli  in  onore 
di  Baal  o Moloc h e prostituivano  le  figliuole 
in  onore  di  Astarle,  che  erano  i loro  dèi  prin- 
cipali , essendo  il  loro  vero  dio  Mammone , 
pel  quale  infatti  lutto  facevano. 

.Noè  avea  però  detto  : Malfide! lo  Canaan  ; ei 
sarà  servo  de' servi  de' suoi  fratelli  [Gen.  9,  25),  e 
questa  sentenza  che  avea  avuto  un  principio 
di  esecuzione  per  opera  della  spada  di  Giosuè, 
lo  sarà  interamente  per  opera  di  quella  dei 
Ho  mani. 


7.  Roma  e Cartagine  si  conoscevano  già  da 
gran  tempo,  perchè  fin  dal  consolato  di  Giunio 
finito,  che  avea  cacciato  i re,  509  anni  prima 
di  Gesù  Cristo,  avean  Ira  loro  fatto  un  trattato 
di  commercio,  ventolto  anni  prima,  al  dir  di 
Polibio,  dell’ irruzione  di  Sersc  nella  Grecia, 
ossia  nel  dodicesimo  anno  di  regno  del  padre 
Dario  figliuolo  di  Islaspe  ( Polib. , l.  3.  c.  22  ). 
Per  questo  trattato,  come  per  un  altro  che, 
insieme  co’  Cartaginesi  comprende  nominata- 
mente  i Tirj  e quei  d'Ltica,  un  romano  poteva 
fare  o vendere  nella  Sicilia  cartaginese  e nella 
stessa  Cartagine  tutto  quanto  potrva  farvi  o 
vendervi  un  cittadino,  e lo  stesso  diritto  avea 
in  Homa  un  cartaginese.  Ma  non  era  permesso 
a un  romano  di  esercitare  alcun  traffico  nella 
Sardegna  o ncirAffrica  , nè  di  edificarvi  città 
nessuna , non  polendovi  approdare  che  per 
prender  viveri  o racconciare  le  navi , e nel 
caso  che  vi  fossero  spinte  dalla  burrasca,  do- 
vean  partire  in  capo  a cinque  giorni,  con  altre 
clmisule  che  regolavano  le  condizioni  ed  i li- 
miti, dentro  cui  V una  e l’altra  potevano  eser- 
citare la  pirateria.  Cartagine  dunque  era  quella 
che  dettava  questi  trattati;  e posteriormente 
sappiamo  che,  nell’occasione  della  discesa  di 
Pirro  in  Italia  , i Cartaginesi , che  temevano 
pei  loro  possessi  nella  Sicilia  , assaltata  infatti 
da  quel  re , mandarono  in  aiuto  de'  Homani 
una  flotta  di  centoventi  navi.  I Romani  non 
accettarono  quel  l'offerta,  ma  rinnuovarono  gli 
antichi  trattati , ai  quali  vennero  aggiunti  i 
seguenti  articoli;  che,  dove  i Romani  o i Car- 
taginesi facessero  un  trattato  con  Pirro,  sareb- 
be chiaramente  espresso  che  questi  due  popoli 
avrebbero  potuto  scambievolmente  Aiutarsi  nel 
caso  di  essere  o l’uno  o l’altro  assalili:  che 
in  questo  caso  i Cartaginesi  avrebbero  sommi- 
nistrato le  navi  ; che  ognuno  dal  canto  suo 
avrebbe  stipendiato  lo  proprie  squadre  : che 
quelle  de’ Cartaginesi  avrebbero  aiutato  i Ro- 
mani per  mare  , senz’obbligo  però  di  sbarcare 
se  noi  volessero  [Polib.,  I 2,  c.  22, 24  e 25). 
Co'quali  accordi , la  buona  intelligenza  tra’due 
{topoli  si  mantenne  per  due  secoli  e mezzo. 

8.  Ma  poi  che  Roma  ebbe  conquistata  l’Ita- 
lia fino  allo  stretto  di  Sicilia  , vide  che  i Car- 
taginesi stavano  per  farsi  padroni  dell’intera 
Sicilia.  I Mamertini , soldati  mercenari  della 
Campania  , simili  alle  bande  armigere  del  me- 
dio evo , eransi  impadroniti  in  modo  più  che 
sleale  della  città  di  Messina  ; ma  assediali  da 
Cerone , tiranno  di  Siracusa  , e ridotti  all’ul- 
tima estremità , avean  chiesto  di  venire  a 
patti  . quando  il  duce  de’ Cartaginesi  mandò 
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loro  uua  mano  di  soldati,  in  poter  de’quali  fu 
data  da  quelli  la  cittadella.  Allora  mentre  alcuni 
volevano  darsi  a Cartagine,  c parte  a Cerone, 
altri  mandarono  a chieder  soccorso  ai  Romani, 
li  senato , che  avea  di  poco  punito  coirultimo 
supplizio  quelli  de'suoi  che  si  erano  impadroniti 
della  città  di  Reggio  in  modo  consimile,  non 
sapeva  a qual  partito  appigliarsi , perocché , 
se  concedeva  il  ducalo  soccorso , smentiva  il 
fatto  proprio  , e se  noi  faceva  , Messina  cadeva 
in  potere  dei  Cartaginesi , i quali , da  quel 
punto  , non  avrebbero  dovuto  far  che  un  passo 
solo  per  entrare  nell'  Italia  , come  già  , in  onta 
ai  trattati , avean  dato  man  forte  con  una 
(lotta  alla  città  di  Taranto , assediata  dai  Ro- 
mani per  vendicar  Tiusullo  che  vi  avean  ri- 
cevuto i loro  ambasciatori.  Il  popolo  peròavendo 
decretalo  il  soccorso , un  semplice  tribuno  di 
legione , andò  a sbarcare  con  |>oche  navi  a 
Messina  e colla  sua  audacia  ne  discacciò  i Car- 
taginesi. Cartagine  dopo  aver  crocifisso  il  con- 
dottiero che  si  era  lasciato  imporre  , ne  mandò 
uu  altro  che  strinse  lega  con  Cerone  per  ri- 
prender Messina  ai  Romani.  La  disputa  però 
avrebbe  potuto  essere  ancora  accomodata  alla 
amichevole , imperocché  nè  il  senato , nè  il 
consoli1  avendo  fin  qui  messo  parola  in  que- 
sta faccenda , potè  vasi  agevolmente  negare  il 
fatto  di  un  semplice  tribuno.  Ma  non  avendo 
costui  voluto  restituir  Messina  , il  duco  Car- 
taginese , {ìer  un'atroce  vendetta , massacrò 
tulli  gli  Italiani  che  servivano  nel  suo  eser- 
cito. A questa  notizia , uno  de'consoli  sbarca 
inaspettatamente  in  Messina  . sconfigge  da  un 
lato  Cerone  e dall'altro  i Cartaginesi,  e Cerone 
vedendosi  tra  due  popoli  nemici , fa  pace  coi 
Romani , a 'quali  perciò  rimane  a combattere 
solamente  i Cartaginesi.  Nell' interno  dell' isola, 
la  maggior  parte  delle  città  aprirono  da  sè 
stesse  le  porte , alcune  trucidando  anco  i 
presidj  -affricani  ; ma  le  città  marittime  non 
era n di  facile  acquisto  perchè  i Cartaginesi 
eran  dovunque  padroni  del  mare,  e sarebbe 
abbisognato  ai  Romani  un  grosso  numero  di 
navi  da  guerra  , delle  quali  affatto  mancavano. 
Una  galera  cartaginese  venuta  a naufragare 
sulle  coste  d'IlaKa  , servi  di  modello  ai  Ro- 
mani , i quali  in  tempo  di  due  mesi , al  dir 
di  Polibio,  ne  fabbricarono  centoventi , cento 
delle  quali  a cinque  ordini  di  remi,  c venti  a 
Ire.  Diciassette  di  questo , col  console  che  le 
comandava  , furon  prese  dal  nemico  in  una 
insidia  , ma  il  rimanente,  dopo  un  primo  van- 
taggio , presto  riportò , sotto  la  condotta  di 
Duillio , l'altro  console . una  cosi  compiuta 


vittoria , che  lammiraglio  cartaginese  appena 
potè  salvarsi  in  un  palischermo.  In  questa 
prima  battaglia  navale  , conte  nell'altro  pic- 
colo scontro  che  l'avea  preceduta , avevano  i 
Romani  ucciso  settemila  uomiui , fatti  sette- 
mila prigioni , calato  a fondo  tredici  navi  e 
predatene  ottanta.  Il  senato  e il  popolo  eres- 
sero ad  onor  di  Duillio  uua  colonna  rostrale , 
vale  a dire  una  coloutta  ornata  delle  varie 
insegne  navali  che  tuttora  sussiste  a Roma 
colla  sua  iscrizione  , ove  leggesi  com'egli  fosse 
il  primo  che  trionfasse  sul  mare  e che  nel  pe- 
riodo di  sessanta  giorni  mettesse  in  punto  uua 
(lotta  cosuoi  rematori.  Dopo  questa  prima  vit- 
toria , Roma  s’impadroul  della  Corsica  e della 
Sardegna  , mandò  una  flotta  in  Affrica  sotto 
il  comando  del  console  Regolo  , il  quale,  scon- 
fitti i Cartaginesi , si  vide  in  pochi  giorni  (la- 
drone di  ottanta  città  che  volontariamente  si 
arresero.  Cartagine  dunque  era  in  grave  co- 
sternazione, ma  aveva  trasuoi  ausiliari  un 
lacedemone  di  nome  Santippe , il  quale  pub- 
blicamente diceva  per  quali  errori  i Cartagi- 
nesi erano  stali  battuti.  Si  diè  ascolto  ai  suoi 
detti , fu  fatto  capo  dell'esercito , ed  infatti 
scon fisse  l'esercito  di  Regolo  e lo  fece  prigio- 
ne. Per  guiderdone  del  qual  servigio  i Carta- 
ginesi lo  rimandarono  a Lacedemoni,  con  ordi- 
ne al  conduttore  di  annegarlo  per  istrada  : ma 
egli  trovò  modo  di  sottrarsi  alla  loro  perfida 
ingratitudine.  Dopo  di  che  avendo  Cartagine 
latito  nuove  sconfìtte , crocifìsse  uno  dei  suoi 
migliori  condottieri  di  nome  Asdrubale,  e man- 
dò il  suo  prigioniero  Regolo  a Roma  per  trat- 
tar di  pace.  Regolo  però  consigliò  la  guerra  al 
senato  e tornò  alla  sua  prigione  a subire  la 
morte  atroce  che  lo  aspettava.  Roma  intanto 
uvea  patito  ben  altre  perdile  : due  delle  sue 
flotte  eran  perite  una  dopo  l’altra  per  fortuna 
di  mare  : il  console  Claudio  ne  perdè  una  terza 
per  sua  colpn  , c il  mare  ne  distrusse  una 
quarta.  Il  senato  non  volle  quindi  fame  altre 
a pubbliche  spese , ina  permesse  ad  alcuni 
privati  di  armarne  una  quinta  , la  quale  dopo 
luminose  vittorie , peri  nnch'essn  percossa  dalla 
tempesta.  Altri  privati  nc  costruirono  allora 
una  sesta  . la  quale  condotta  dal  console  Lu- 
taste , colse  alla  sprovvista  una  flotta  carta- 
ginese carica  d’armi  e di  danaro , le  colò  a 
fondo  venticinque  navi  e ne  predò  settanta 
con  oltre  mille  prigioni. 

Già  da  ventiquattro  anni  durava  quella 
guerra  nella  quale  i Romani  avean  perduto 
settecento  navi,  e cinquecento  solamente  i Car- 
taginesi. i quali  avevano  inoltre  in  Sicilia  mi 
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formidabile  esercito  di  mercenarj  capitanato 
da  Amilcare , degno  padre  del  grande  Anni- 
baie; ma  mancando  a questi  la  costanza  de’Ro- 
iuuni  , chiesero  pace  c l'ottennero.  Le  condi- 
zioni furono:  che  avrebbero  lasciala  tutta  lu 
Sicilia  ; che  pagherebbero  immediatamente 
mille  laleuii , ossia  cinque  milioni  e mezzo  di 
franchi , e altri  duemiladugento  talenti  in  sei 
anni  : che  restituirebbero  ai  Homaui , seuza 
riscatto,  i loro  prigioni  e ricomprerebbero  i 
propri  ; che  abbandonerebbero  tulle  le  isole 
poste  tra  la  Sicilia  e l’Italia,  nè  vi  approde- 
rebbero mai  con  navi  da  guerra  , uè  vi  leve- 
rebbero soldati  ; lilialmente  che  non  farebbero 
guerra  a Cerone  re  di  Siracusa  , uè  ai  suoi 
alleati.  Nè  contenti  di  tutto  questo , i Homaui 
poco  dopo  li  costrinsero  a vuotar  la  Sardegna 
ed  a pagar  milledugento  altri  talenti. 

Dopo  questa  pace , Homa  chiuse  il  tempio 
di  Giauo , l’anno  236  prima  di  Gesù  Cristo , 
il  qual  tempio,  costruito  da  Nuuia , stava 
aperto  in  tempo  di  guerra  e chiuso  in  tempo 
di  pace  ; nè  essendo  stato  chiuso  che  una  sola 
volta  sotto  il  regno  del  suo  fondatore  , rilevasi 
che  Homa,  da  quell' epoca  in  poi,  era  stala 
sempre  in  guerra  or  con  questo,  or  con  quello, 
vale  a dire  pel  corso  di  ciiique  secoli. 

9.  Cartagine  però  che  avea  compralo  la 
pace  dai  Homaui,  si  trovò  in  casa  una  guerra, 
e cosi  atroce  che  mai  fu  forse  veduta  la  com- 
pagna. Tornati  che  furon  dalla  Sicilia  i mer- 
cenari, chiesero  il  soldo  eie  promesse  ricom- 
pense. Giscorie  che  li  capitanava  in  luogo  di 
Amilcare,  avea  avuta  l’accortezza  di  muudarli 
banda  per  banda  onde  potessero  esser  pagati 
con  maggior  facilità  e rimandati  ciascuno  a 
casa  sua;  ma  l'amor  diU'oro  fe’ cieca  Carlagiuc 
e volle  aspettare  che  tulli  fossero  raccolti  |>er 
mercanteggiare  con  essi  e difalcare  ulcuua 
cosa  sulla  convenuta  mercede.  Ma  quando  quei 
mercenarj  si  videro  riuniti  nella  capitale  in  nu- 
mero di  ventimila  e ne  ebber  viste  le  immense 
ricchezze,  un  tremendo  desiderio  li  prese,  c 
già  alcuni  assassinamenti  ed  altre  violcuze  si 
commettevano  c di  giorno  c di  notte,  tantoché 
era  da  temersi  un  generale  saccheggio.  Allora 
la  tremante  Garlagine  pregò  i capitani  di  co- 
storo a volerli  condurre  a Sicca,  distribuendo 
intaulo  ad  ogni  uno  una  moneta  d’oro  pei 
suoi  piu  urgenti  bisogni  ; e lanl’ollre  andò 
l'accecamento  che  gli  costrinsero  a condurre 
seco  le  mogli  ed  i tigli,  che  servir  potevano 
di  ostaggio.  Giunti  colà , e standosi  nella  più 
completa  inazione,  si  posero  a contare  e ri- 
contare e anco  ad  esagerare  quanto  era  stalo 


| loro  promesso  nelle  pericolose  occasioni.  Allora 
Annone,  uno  de’duc  suffezi,  o primi  magistrali 
di  Cartagine  e capo  della  parte  mercantile,  li 
raggiunse , c si  fece  umilmente  a dir  loro  che 
la  repubblica  nou  era  in  grado  di  mantener 
le  promesse;  trovarsi  oppressa  dalle  gravezze, 
e domandar  loro,  nella  sua  pcouria,  la  remis- 
sione di  uua  parte  della  somma  dovuta.  Cre- 
deva egli  di  commuoverli  con  questa  confes- 
sione ; ma  spinse  al  contrario  al  suo  colmo  il 
loro  ardire,  tantoché  dopo  uo  fiero  tumulto, 
mossero  in  numero  di  ventimila  contro  Car- 
tagiue  , e andarono  a porre  il  campo  a Tunisi, 
lontano  un  quattro  o cinque  leghe  da  essa, 
i Cartaginesi  spaventati , e riconoscendo,  ma 
troppo  tardi , la  loro  imprudenza  , fecero  quan- 
to mai  potevasi  al  mondo  per  ammollirli; 
mandarono  quanti  viveri  vollero,  e per  quel 
prezzo  che  vollero,  inviando  ogni  giorno  depu- 
tati del  senato  a pregarli  di  chieder  qualcosa, 
temendo  che  non  si  pigliassero  lutto.  L'au- 
dacia però  di  costoro  non  conobbe  confine, 
perocché  avuta  che  ebbero  la  promessa  del 
soldo,  chiesero  di  essere  indennizzati  de'ca- 
valli  uccisi:  quindi  pretesero  che  gli  fossero 
pagati  i viveri  loro  dovuti  al  prezzo  esorbi- 
tatile clic  serali  venduti  in  tempo  di  guerra; 
poi  sempre  qualcosa  di  nuovo,  in  modo  da 
reudere  impossibile  ogni  aggiustamento.  In 
tale  estremità  fu  loro  spedito  non  più  An- 
none , che  mai  gli  avea  veduti  combattere 
e che  nulla  sapeva  delle  promesse  fatteli , ma 
Guisconc  uno  de'  loro  condottieri  di  Sicilia 
che  crasi  sempre?  preso  a cuore?  i loro  inte- 
ressi. Giunto  quel  duce  ben  provvisto  di  de- 
nari, arringa  separatamente  Spagnuoli,  Galli, 
Liguri,  Balearici , Greci,  Italiani  e Africani 
(questi  ultimi  erano  i più);  disapprova  il 
passato , gli  informa  del  presente,  ina  più 
di  tutto  gli  esorta  c li  prega  per  l’avvenire, 
e finalmente  si  dispone  a pagar  loro  il  soldo, 
uazioue  per  nazione,  e dar  cosi  line  a quel 
disgraziato  affare,  quando  a un  tratto  tutto 
andò  a vuoto. 

Un  certo  Speudio  di  Campania , schiavo 
fuggito  da  Homa  , di  una  forza  e di  uua  au- 
dacia straordinaria , temendo  di  esser  rimesso 
in  potere  del  suo  padrone , si  pose  a dire  e 
a fare  quanto  potè  per  impedire  l' aggiusta- 
mento; ad  esso  si  accostò  un  africano  di  nome 
Matos , che  temeva  di  esser  punito  come  uno 
dei  principali  autori  dell' insurrezione.  Ora  co- 
stui tratti  in  disparte  gli  Africani,  dà  loro  ad 
intendere  cho  una  volta  pagale  e licenziate  le 
altre  nazioni , i Cartaginesi  gli  piomberanno 
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addosso  e li  pastiglieranno  in  maniera  da  in- 
cutere spavento  negli  altri  del  loro  paese.  A 
tali  insinuazioni  sorgono  delle  grida;  se  alcuno 
si  accinge  a parlare , viene  schiaccialo  dalle 
sassate  prima  di  sapere  se  parlerà  prò  o contro; 
peggio  ancor  dopo  il  pasto , e quando  avean 
bevuto;  una  sola  parola  era  tra  tante  strane 
lingue  intesa  da  tulli  ed  era  questa  : dai,  che 
appena  pronunziata , il  fatto  tenca  dietro  con 
tanta  prestezza  al  detto , che  non  v'era  modo 
di  scampo.  Giscone  vedendo  la  sua  patria  mi- 
nacciata dell’ultirao  sterminio,  volea  salvarla 
a rischio  della  vita,  c ora  abbocca  vasi  coi  ca- 
porioni , ora  raccoglieva  ed  esortava  le  na- 
zioni ; e agli  Africani  che  chiedcvangli  arro- 
gantemente i viveri,  ebbe  ardire  di  rispondere: 
Andate  a chiederli  a Malos , alle  quali  parole 
si  scagliarono  furibondi  sul  denaro  da  lui 
{tortalo , indi  sopra  di  lui  e sopra  i suoi  Car- 
taginesi e li  posero  in  ceppi. 

Ma  ciò  non  era  che  la  metà  del  male, 
|K*rchè  Spendio  e Malos  avevano  spedito 
emissari  per  tutta  1*  Affrica,  chiamando  tutte 
le  oltre  città  alla  libertà  e al  soccorso  ; nò 
la  chiamala  andò  indarno,  perocché  ben  sel- 
lanlamila  Africani  vennero  ad  unirsi  con 
loro.  Il  governo  di  Cartagine,  duro  per  natura, 
era  divenuto  intollerabile  a tempo  delful- 
lima  guerra . e avea  voluto  la  metà  dei  fruiti 
della  terra  e raddoppiale  le  gravezze , onde 
generale  e spontanea  fu  la  defezione.  Ulica  e 
lppona,  che  aveano  da  principio  esitato , fini- 
rono per  massacrare  i soldati  che  vi  teneva 
Cartagine,  lasciandoli  senza  sepoltura.  Altret- 
tanto  avvenue  in  Sardegna  ed  iu  Corsica, 
dove  il  capitano  che  vi  fu  mandalo  fu  preso 
dalle  sue  schiere  medesime  e crocifisso,  intan- 
lockè  una  parte  degli  Ulani  chiamò  i Romani, 
i quali  subito  non  ne  profittarono,  ma  aspet- 
tarono il  momento  più  opportuno. 

I Cartaginesi,  usi  a vivere  dei  tributi  del- 
l'Alinea ed  a far  la  guerra  cogli  stranieri , 
videro  allora  c l’Africa  c gli  stranieri  uniti 
insieme  contro  di  loro,  e per  colmo  di  sven- 
tura , i loro  due  capitani  Annone  e Amilcare, 
odiandosi  mutuamente  per  gelosia  reciproca  . 
non  solo  lasciar  fuggire  l'occasione  di  vincere  il 
nemico,  ina  anco  procacciargliene  alcuna  perchè 
rimanesse  superiore.  Annone  ottenuto  alcun 
lieve  vantaggio,  credeva  di  aver  fatto  lutto; 
ma  i mercenari,  tornando  aU'improv viso,  fe- 
cero a pezzi  le  sue  schiere , e ne  presero  il 
campo  con  tutte  le  provvisioni  e le  macchine. 
Amilcare  incaricato  finalmente  da  solo  della 
guerra , la  spinse  con  più  ardire  c vigore  : 


guadagnò  i Numidi  ; riportò  una  prima  vitto- 
ria sui  mercenari  : trattò  i prigioni  con  man- 
suetudine; ammesse  nelle  sue  file  quelli  tra 
loro  che  accettarono  di  buona  voglia , e lasciò 
andar  libero  il  rimanente , sotto  la  sola  con- 
dizione di  non  portar  le  armi  contro  Carta- 
gine. Questo  umano  procedere  , congiunto  a 
un  valore  uui verbalmente  riconosciuto,  dovea 
naturalmente  avere  le  più  felici  conseguenze 
e dar  presto  fine  all' insurrezione , e ben  sei 
videro  Spendio,  Malos  e gli  altri  caporioni. 
Allora  risolvettero  di  spinger  la  moltitudine 
agli  eccessi , per  rendere  impossibile  ogni  ag- 
giustamento, e con  insidiose  parole  c falsi 
annunzi,  l’esasperarono  al  punto,  che  venne 
preso  Giscone  ed  i suoi , già  tenuti  in  ceppi 
in  numero  di  settecento , furori  menati  fuori 
del  campo , ebbero  mozze  le  mani  e le  orec- 
chie, rotte  le  gambe  e furon  gettati  semivivi 
in  una  fossa  ; e quando  Amilcare  mandò  a 
chiederne  almeno  i cadaveri , dichiararono 
quei  feroci  che  ogni  ambasciatore  sarebbe 
trattato  egualmente,  proclamando  come  leg- 
ge, che  ogni  prigioniero  cartaginese  sarebbe 
perito  tra' supplizi  e ogni  alleato  di  Carta- 
gine sarebbe  rimandato  colle  mani  tagliate. 
Allora  ebbero  principio  spaventose  rappresa- 
glie . perchè  Amilcare  fece  calpestare  dagli 
elefanti  tulli  i prigionieri.  Cartagine  ricevè 
aiuto  da  Cerone  ed  anco  da  Roma , o Amil- 
care cacciando  i mercenarj  dalle  pianure  colla 
sua  cavalleria  numida  c spingendoli  ne'monti , 
pervenne  a rinserrare  uno  de’ loro  eserciti  in 
uno  stretto  chiamalo  la  Scure , dove  non  po- 
lendo nè  fuggire,  nè  combattere,  irovaronsi 
costretti  dalla  fame  all'esecrabile  necessità  di 
mangiarsi  tra  loro.  1 primi  ad  esser  divorati 
furono  i prigionieri  e gli  schiavi;  ma  finita 
quella  risorsa,  fu  giocoforza  a Spendio  e 
agli  altri  capi,  minacciati  dalla  turba,  di  chie- 
dere un  salvocondolto  per  andare  a trovare 
Amilcare,  il  quale  non  avendolo  negato,  con- 
venne con  essi  che , salvo  dieci  uomini  a sua 
scelta  , avrebbe  rimandato  ogni  altro  lascian- 
dogli una  sola  veste  e , conchiuso  il  patto , 
Amilcare  dicendo  agli  inviali  : Voi  siete  dei  die- 
ci, gli  ritenne.  L'esercito  intanto  non  vedendo 
tornare  i loro  capi , diè  di  piglio  alle  armi , ma 
era  così  ben  circondato , che  di  oltre  a qua- 
rantamila , neppur  uno  fu  salvo.  Spendio  ven- 
ne crocifìsso  sotto  gli  occhi  dclfallro  esercito  ; 
ma  questo  pure  colse  indi  a fioco  un  duce 
cartaginese  con  trenta  dei  primarj  della  città , 
crocifìsse  quello  nel  luogo  medesimo  di  Spcn- 
dio.  e scannò  gli  altri  sul  di  lui  corpo.  Questo 
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inaspeltalo  sinistro  ripiombò  Cartagine  nella 
costernazione,  e i deputati  del  senato  pressa- 
rono più  che  mai  Amilcare  e Annone  a ricon- 
ciliarsi e ad  operar  di  concerto  ; e fatto  che 
l'ebbero , vinsero  una  gran  giornata  che  pose 
line  all' insurrezione.  Questa  guerra,  della 
quale  Polibio  ha  registralo  le  spaventevoli 
particolarità  , era  durata  tre  anni  e quattro 
mesi,  od  ebbe  nome,  (in  d’allora,  di  guerra 
inespiabile  , a cagione  delle  inaudite  atrocità 
che  vi  furo»  commesse  [Po/»6. , /.  4 , c.  66-88; 
Michelet,  Stor.  Hom.\ 

40.  Amilcare,  la  cui  reputazione  crasi  fatta 
sempre  maggiore,  era  in  Cartagine  il  capo 
della  fazione  della  guerra  e fu  a suo  dispetto 
che  fu  fatta  la  pace  co' Romani  ; il  qual  dispetto 
si  caugiò  in  odio  implacabile , allorché  i Romani 
obbligarono  i Cartaginesi  a vuotar  la  Sardegna 
ed  a pagare  altri  milledugento  talenti.  Termi- 
nata la  guerra  co' ribelli  mercenarj , andò  egli 
in  Spagna,  soggiogò  i popoli  più  armigeri  di 
quel  paese  c vi  costruì,  a quanto  dicesi,  la 
città  di  Barcellona  o Barcinona,  da  Barca  nome 
della  propria  famiglia.  Ucciso  in  un  combatti- 
mento, fu  surrogato  dal  suo  penero  Asdrubalc, 
il  quale  prosegui  le  sue  vittorie  ed  edificò 
Cartagine  nuova  o Car lagena;  ma  spento  au- 
chesso  da  uno  schiavo  Gallo  cui  avea  ucciso  il 
padrone,  Annibale,  figliuolo  di  Amilcare  fu 
gridalo  condottiero,  di  venticinque  anni  ap- 
pena. Nove  soli  ne  aveva  quando,  pregalo  di 
esser  condotto  in  Spagna,  giurò,  cosi  volendo 
il  padre,  a piò  degli  altari,  implacabile  inimi- 
cizia contro  Roma  ,e  fallo  generale  mantenne 
assai  bene  il  suo  giuramento.  Padrone  infatti 
di  tutta  la  Spagna,  dopo  la  presa  e la  distru- 
zione di  Sagunlo,  città  alleata  de'Romani,  la- 
scia quivi  il  fratello  Asdrubale  con  un  eser- 
cito, manda  l'altro  fratello  Magone  in  Affrica 
con  altre  schiere,  e postosi  a capo  di  un  terzo 
esercito,  traversa  i Pirenei,  la  Gallia,  il  Ro- 
dano c le  Alpi,  c scende  inaspettato  in  Italia 
con  trentaseimila  uomini , dei  cinquantanove- 
tnila  che  avea  seco  all'uscir  dalla  Spagna. 
Prende  Torino  in  tre  giorni;  riceve  uu  buon 
rinforzo  di  Galli;  rompe  il  console  Scipione 
sulle  rive  del  Ticino,  il  consolo  Sempronio  su 
quelle  della  Trebbia,  il  console  Flamminio 
presso  al  lago  Trasimeno,  e trattenuto  per 
poco  dai  temporeggiamenti  del  dittatore  Fa- 
bio, sconfigge  finalmente  i due  consoli  Paolo 
Emilio  e Terenzio  Varroue  alla  battaglia  di 
Canne , nella  quale  cinquantamila  Romani  ri- 
masero stesi  sul  campo  insieme  al  console 
Paolo  Emilio  e ad  ottanta  senatori.  A Roma 


era  giunta  novella  che  eranvi  morii  ambedue 
i consoli,  c che  di  setta nlotlomila  uomini,  un 
solo  appena  era  in  vita. 

Allora  si  fu  che  il  senato  moslrosst  iu  tutta 
la  sua  grandezza,  perocché  con  Roma  coster- 
nata , l'Italia  quasi  tutta  in  mano  di  Annibale 
e colla  Sicilia  minacciala  da  una  flotta  car- 
taginese, a tutto  provvide  con  una  tranquil- 
lità e un1  imperturbabilità  d'animo  incredibile. 
Il  console  Varrone , plebeo  elevalo  a quella  su- 
prema magistratura  a dispetto  del  senato , 
avea  perduto  la  battaglia  per  la  sua  impru- 
denza : a Cartagine  lo  avrebbero  confìtto  a una 
croce;  ma  al  suo  appressarsi  a Roma,  tutto  il 
senato  gli  va  incontro  c solennemente  lo  rin- 
grazia di  non  aver  disperato  della  salute  della 
repubblica,  fili  avanzi  dell’esercito  di  Canne 
vennero  da  Marcello,  antico  console,  condotti 
contro  quello  stesso  Annibaie  che  lo  avea  scon- 
fitto e che  ora  riposavasi  nelle  delizie  di  Ca- 
pua:  ed  ottenuto  qualche  vantaggio,  passò  in 
Sicilia  fino  al  termine  della  guerra.  Nella  sola 
città  di  Roma  si  posero  in  armi , in  breve . quat- 
tro legioni  di  cinquemila  uomini  ciascuna . più 
diecimila  cavalli.  In  pari  contingenze  Cartagine 
era  abbandonala  da  tutti  i suoi  alleali  e ri- 
dotta alle  sole  sue  mora:  ma  gli  alleati  di 
Roma,  le  colonie,  e le  città  municipj  si  man- 
tennero in  fede  nella  sventura  e mandarono 
il  loro  contingente  di  armati.  Oltre  a ciò  la 
repubblica  scrisse  soldati  ottomila  schiavi  tra  i 
più  robusti , comprati  dai  loro  padroni  e che 
chiamò  volontari,  perchè,  prima  di  scriverli 
veniva n richiesti  sedi  buona  voglia  brandissero 
le  armi;  e indi  a poco  avendo  essi  abbattuto 
una  schiera  di  Cartaginesi , li  dichiarò  liberi 
sul  campo  di  battaglia.  Annibale  aveva  un 
buon  numero  di  prigionieri  romani,  od  assai 
di  buon  grado  gli  avrebbe  restituiti  per  dena- 
ro: ma  il  senato  negò  di  riscattarli,  facendo 
sapere  che  non  avea  bisogno  di  loro,  dovendo, 
specialmente  iu  questa  guerra , ogni  romano . 
o vincerò,  o morire  prigioniero. 

Nè  fin  qui  avea  quel  senato  atteso  a spie- 
gare una  tanto  invitta  fermezza,  che  già  fin 
da  quando  trovossi  Ira  i disastri  del  Ticino, 
della  Trebbia  e del  Trasimeno . non  solo  avea 
mandato  un  esercito  nella  Spagna  capitanato 
dai  due  Scipioni , i quali  conquistarono  la 
maggior  parte  di  (pici  paese , ma  avendo  sa- 
puto contemporaneamente  che  Filippo  re  di 
Macedonia  avea  stretto  lega  con  Aunibatc , 
avea  spedito  un  altro  esercito  in  quella  con- 
trada , capitanalo  dal  console  Levinio , che 
sconfisse  Filippo  inq>oncndogli  la  pace  alle 


I.IBRO  VIGF.SIMflSKCONDO 


879 


condizioni  che  gli  piacque  dettare.  Volle  allora 
Annibale  spaventare  i Romani  col  correre  a 
campo  sotto  le  sue  mura  ; ma  in  quello  stesso 
momento  il  podere  ov'avea  piantata  la  sua 
tenda , fu  venduto  a un  altissimo  prezzo,  co- 
me se  non  vi  fosse  stalo  un  Annibaie;  ed  il 
senato  allora  appunto , mandate  nuove  schiere 
nella  Spagna  t riprese  Capita  e Taranto  a di- 
spetto e sotto  gli  occhi  del  suo  nemico , ed 
espugnò  Siracusa  ad  onta  delle  invenzioni  di 
Archimede. 

Intanto  i due  Scipioni  essendo,  dopo  pro- 
digi di  valore,  caduti  estinti  in  due  battaglie, 
il  popolo  romano  stava  adunato  per  mandar 
loro  un  successore,  nò  presentandosi  altro 
candidato  che  un  giovine  di  ventiqualtr’anni, 
figlio  e nipote  dei  due  condottieri  che  aspet- 
tavan  vendetta  della  morte  loro,  il  giovane 
Scipione  vien  gridato  proconsole  ad  una  sola 
voce.  Giunge  in  Spagna  , prende  Cariogena 
in  un  giorno;  uccide  in  una  sola  battaglia  cin- 
quantaquattromiia  uomini  ai  Cartaginesi  capi- 
tanati dal  fratello  di  Annibale  e sottomette 
tutta  la  Spagna  in  quattro  anni , meno  colla 
forza  delle  armi  che  coll’ammirazione  della 
nobile  e generosa  sua  indole.  Passa  ancora  ce- 
latamente  in  Affrica  , e guadagna  ai  Romani 
ramicizia  dei  due  re  numidi  Siface  e Massi- 
nissa.  Roma  lo  richiama  per  opporlo  ad  Anni- 
baie in  Italia;  e nominato,  a unanimi  voti, 
console  a ventinove  anni  appena,  trasporta  la 
guerra  nell'Africa  stessa,  disfh  completamente 
le  schiere  cartaginesi , ne  incendia  di  notte 
tempo  gli  alloggiamenti  e fa  prigioniero  Siface 
che  crasi  voltato  contro  i Romani.  Cartagine 
costernala  da  queste  perdile  , chiede  una  tre- 
gua per  mandare  ambasciatori  a Roma  e ve- 
nire agli  accordi , ma  solo  per  guadagnar  tem- 
po e per  far  nuovi  preparativi  di  guerra, 
richiamare  Annibale  dall'  Italia  ed  impegnare 
Filippo  di  Macedonia  a riprender  le  armi;  e 
quando  si  crede  di  esser  riuscita  nei  suoi  di- 
segni, cerca  proditoria  mente  di  far  morire  gli 
inviati  di  Scipione.  Scipione  se  ne  vendica  a 
suo  modo,  col  protegger  cioè  dall'ira  delle  sue 
squadre  gli  ambasciatori  di  Cartagine  caduti  in 
poter  suo  e col  rimandarli  liberi , dopo  averli 
trattali  con  ogni  possibile  distinzione.  Intanto 
Annibaie avea  lasciato  l'Italia,  scannando  lutti 
i soldati  italiani  che  non  avean  voluto  segui- 
tarlo, e appena  sbarcato  in  Affrica,  riceve  l'or- 
dine di  arrestare  i progressi  di  Scipione  che 
continuava  a devastare  il  territorio  di  Cartagine 
e disponevasi  a prenderne  d'assalto  le  città. 
Pose  allora  il  campo  presso  In  città  di  Zama, 


d’onde  spedì  esploratori  per  conoscere  le  mosse 
del  nemico;  ma  arrestali  questi  e riconosciuti, 
Scipione  invece  di  farli  maltrattare,  dà  ordine 
che  lutto  vedano  ed  esaminino  a comodo  loro, 
e quindi  li  rimanda  liberi  con  alquanto  danaro 
per  supplire  alle  spese  del  loro  viaggio.  Un 
tal  procedere  colmò  Annibaie  di  tanta  ammi- 
razione. che  chiese  un  abboccamento  a Scipione 
per  trattar  di  pace.  L’abboccamento  ebbe  luogo 
a vista  dei  due  eserciti  : i due  condottieri 
non  eràusi  mai  veduti:  Annibale  propone  che 
Cartagine  terrà  per  sò  l’Affriea  ed  ogni  rima- 
nente apparterrà  a Roma  : Scipione  risponde 
esser  troppo  lardi,  e che  per  aver  pace,  Car- 
tagine doveva  riceverla  alle  condizioni  che 
Roma  avesse  giudicato  bene  d’ imporle.  Sepa- 
raronsi  dunque  per  decider  la  disputa  per  la 
via  delle  armi , e la  battaglia  fu  data  il  giorno 
dopo.  1 Cartaginesi  furon  battuti  e perdettero 
quarantamila  uomini,  ventimila  uccisi  e ven- 
timila prigioni.  Tra  questi  ultimi  furon  trovati 
molti  Macedoni  con  Sosipalro  loro  duce.  Lo 
stesso  Annibaie  appena  salvatosi  col  favor 
delle  tenebre,  dopo  due  giorni  e due  notti  di 
non  interrotto  viaggio,  raggiunse  la  città  di 
Adrumeto , seguilo  da  un  solo  uomo.  Andato 
quindi  a Cartagine  e dichiarato  al  senato  non 
altro  rimaner  da  fare,  che  domandar  pace, 
trenta  dei  primari  tra  quello  andarono  a chie- 
derla a Scipione  , il  quale  dettò  le  condizioni 
seguenti:  1.°  1 Cartaginesi  conserveranno  le 
loro  leggi  e rimarranno  in  possesso  delle  città 
e delle  province  che  gli  appartenevano  in  Af- 
frica prima  della  guerra,  ma  i Romani  riter- 
ranno la  Spagna  con  tulle  le  isole  del  Medi- 
terraneo  ; 2.®  Restituiranno  i Cartaginesi  tutti 
i prigionieri  e i fuggiaschi , compresi  tutti 
quelli  da  Annibaie  condotti  a loro  malgrado  ; 

3. ®  Eccettuato  dieci  galere  a tre  ortiini  di  remi, 
consegneranno  nelle  mani  di  Scipione  lutti  i 
loro  vascelli  da  guerra  e quanti  abbiano  ele- 
fanti domali,  nò  più  ne  domeranno  in  futuro; 

4. ®  Non  sarà  loro  permesso  di  far  guerra  nò 
in  Affrica,  nè  fuori,  senza  l’approvazione  del 
popolo  Romano  : 5.°  Restituiranno  a Mnssinissa 
(fedele  alleato  dei  Romani}  quanto  gli  avessero 
tolto,  tanto  a lui  che  ai  suoi  antenati,  e strin- 
geranno inoltre  alleanza  con  quel  principe; 
6.u  Provvederanno  l’occorrente  frumento  alle 
legioni  romane , e pagheranno  le  loro  schiere 
alleale  fino  al  ritorno  degli  ambasciatori  che 
debbono  portarsi  a Roma  per  ottener  la  rati- 
fica del  presente  trattato;  7.®  Pagheranno  ai 
Romani  diecimila  talenti  ;cinquantocinque  mi- 
lioni di  franchi)  spartiti  per  eguali  porzioni: 
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8."  A garanzia  di  loro  fede , daranno  cento 
ostaggi , che  Scipione  sceglierà  tra  i giovani 
dai  quattordici  ai  trentanni  : 9.°  Non  vi  sarà 
nò  pace,  nè  tregua  pei  Cartaginesi,  finché 
non  abbian  restituito  le  navi  e le  altre  cose 
tolte  ai  Romani  nell'intervallo  dell'ultima  so- 
spension  d'armi:  10.*  Gli  eserciti  Romani  la- 
sceranno  l’Affrica , al  pili  tardi,  cinquanta 
giorni  dopo  la  conchiusione  del  trattalo. 

Portale  queste  condizioni  al  senato  di  Car- 
tagine, ed  Annibale  avendo  detto  apertamente 
doversi  adorar  la  fortuna  e ringraziare  il 
cielo  per  averle  ottenute  tanto  benigne,  furono 
accettate  e mandate  «ad  effetto.  Cinquecento 
navi  da  guerra  date  in  poter  di  Scipione 
vennero  arse  per  suo  ordine  dinanzi  agli  oc- 
chi di  Cartagine,  ed  ebbe  cosi  fine  la  seconda 
guerra  Punica  neU’nnno  201  prima  di  Gesù 
Cristo,  dopo  aver  durato  diciollo  anni. 

Allorché  il  giovine  vincitore  fu  sbarcato 
in  Italia,  il  suo  viaggio  fino  a Roma,  in  mezzo 
nlfaffluire  delle  popolazioni,  fu  un  conti- 
nuo trionfo,  ed  il  popolo  romano  volle  accor- 
dargli straordinari  onori,  in  un  col  sopran- 
nome di  Affricano. 

44.  Col  domar  Cartagine,  avea  Roma  do- 
malo il  mondo,  tantoché  le  guerre  susseguen- 
ti altro  non  furono  che  un  andare  al  pos- 
sesso. Infatti  Filippo  di  Macedonia,  che  aveva 
per  la  seconda  volta  mandato  soccorsi  a 
Cartagine,  sarà  vinto  e disfatto  dal  console 
Flaminio:  il  suo  successore  Perseo  lo  sarà  del 
pari  dal  console  Paolo  Emilio,  e finalmente 
la  Macedonia  c la  Grecia  saranno  ridotte  a 
provincia  romana.  Antioco , il  grande  re  di 
Siria  , verrà  a dar  aiuto  ai  Greci,  ma  anch’egli 
sarà  vinto  e in  Grecia  e in  Asia,  il  suo  regno 
diverrà  tributario  de’ Romani,  ed  i suoi  succes- 
sori saranno  sotto  la  tutela  di  Roma,  come  vi 
si  metteranno  da  sé  stessi  i re  dell' Egitto. 
Cartagine  è ancora  in  piedi,  ma  una  voce 
risuona  costantemente  nel  senato  romano: 
fìisogna  distrugger  Cartagine;  e questa  voce  è 
di  Catone,  e Cartagine  sarà  distrutta.  I due 
consoli  fanno  formidabili  apparecchi  di  guerra, 
e Cartagine,  che  ben  pensa  esser  quelli  desti- 
nati contro  di  lei,  manda  un'umile  ambasceria 
per  rimettersi  alla  discrezione  del  senato  roma- 
no: il  senato  chiede  trecento  ostaggi,  e gli 
ostaggi  son  consegnati.  Credo  Cartagine  di 
essersi  sottratta  al  pericolo  colla  sua  sommis- 
sione , ma  vede  giungere  a'piè  delle  sue  mura 
i due  consoli  coll'armata  e l’esercito.  Ordinati 
questi  a Cartagine  di  consegnar  loro  tulle  le 
armi,  non  avendone,  essi  dicono,  più  oltre 


bisogno,  posta  com’era  sotto  la  protezione  di 
Roma:  In  consegna  delle  armi  si  fa.  accompa- 
gnata da  un  gran  numero  di  vecchi  venerandi 
c di  sacerdoti  in  abito  di  cerimonia  affine  di 
eccitare  la  compassino  dei  Romani;  ma  lino 
de’Consoli  pronunzia  queste  parole:  « Siam 
contenti  dei  primi  eontrassegni  della  vostra 
obbedienza,  e ci  rallegriamo  con  voi  di  aver- 
celi dati  : or  non  mi  rimane  che  una  sola  cosa 
a chiedervi  a nome  del  popolo  Romano.  Roma 
mi  comanda  di  dichiararvi  esser  suo  supremo 
volere  che  abbandoniate  Cartagine,  che. deve 
esser  distrutta,  per  trasferirvi  ad  abitare  nel 
luogo  dove  più  vi  piacerà  nel  vostro  territorio, 
purché  sia  dieci  miglia  lontano  dal  mare,  senza 
mura  e senza  fortificazioni.  Per  poco  che  alv- 
biate  di  coraggio,  supererete  quelfaffetto  che 
avete  pel  vostro  antico  soggiorno  e che  è più 
fondato  sull'abitudine  che  sullo  ragione  ». 

La  disperazione  allora  rese  il  coraggio  ai 
Cartaginesi,  che  risolsero  unanimi  di  difendere 
la  loro  metropoli,  o di  seppellirsi  tutti  sotto 
le  sue  rovine.  Liberarono  i prigionieri  e gli 
schiavi  e ne  fecero  tanti  soldati;  alla,  man- 
canza delle  armi  supplirono  in  breve,  con- 
vertendo templi . palazzi  e piazze  in  tante 
officine,  dallo  quali  uscivano  ogni  giorno  cen- 
toquaranta scudi,  trecento  spade,  cinquanta 
picche  o giavellotti  e mille  saette.  La  industria 
diè  loro  i materiali  per  le  macchine  da  guerra, 
perocché  in  mancanza  di  ferro  e di  rame, 
adoperarono  l’oro  e l'argento,  facendo  fondere 
statue,  vasi  od  anco  gli  utensili  appartenenti 
ni  privati.  I più  avari  divennero  prodighi;  di 
tutto  fu  fatto  sacrifizio,  non  eccettuato  gli  orna- 
menti , e mancando  la  materia  per  far  corde, 
le  donne  sì  tagliarono  i capelli  provvedendone 
cosf  più  del  bisogno. 

1 due  Consoli,  che  in  luogo  di  affrettarsi, 
vollero  anzi  dare  ai  Cartaginesi  tutto  il  tempo 
di  rassegnarsi , rimasero  delusi , c quando  si 
avvicinarono  alle  mura , le  trovarono  ben 
provviste  di  difensori.  Due  volte  andarono  i 
Romani  all’assalto,  e due  volte  furon  respinti  : 
la  loro  flotta  fu  orsa  in  gran  parte,  e sarebbe 
andato  affatto  perduta  , senza  il  valore  del 
giovane  Scipione,  nipote  di  Scipione  Affricano, 
eli  quel  nipote  che  acquistò  poi  il  soprannome 
dell' avo  , e che  era  stato  creato  console  prima 
dell’età  voluta.  L’infelice  Cartagine  videsi  al- 
lora rinchiusa  e per  man*  e per  terra  : de' tre 
duci  che  aveva,  il  primo  era  passalo  dalla 
parte  de' Romani  col  suo  corpo  di  armali,  e il 
secondo,  di  nome  Asdrubale,  accusato  l’altro 
di  voler  fare  altrettanto  , lo  fece  massacrare 
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in  pieoo  seuato,  e rimasto  solo  padrooe  si 
comportò  da  tiranno.  Una  splendida  mensa  lo 
confortava , mentre  i suoi  concittadini  morivan 
di  faine  a migliaia  o davansi  al  nemico;  e 
quando  Scipione  espugnò  la  città  ue  fu  egli 
tanto  sdegnato  che  fatti  condurre  sui  bastioni 
della  ròcca  quanti  avea  prigionieri  romani , a 
vista  dell'esercito  romano  gli  fece  mutilare  nel 
più  barbaro  modo  e quindi  precipitare  semi- 
vivi dall'alto  delle  mura.  Una  tanta  atrocità 
fece  inorridire  gli  stessi  Cartaginesi , ed  in 
luogo  di  riattarne  il  coraggio,  affatto  lo  spense; 
e perchè  poi  alcuni  senatori  ebbero  l'ardire  di 
manifestare  il  loro  biasimo,  gli  fece  tosto  tru- 
cidare. Intanto  Scipione  già  padrone  delia  città, 
assaltava  la  cittadella;  e colora  che  vi  si  erao 
rinchiusi , estenuati  dalla  fama  tanto  da  poter 
reggere  appena  le  armi , chiesero  salva  la  vita, 
c venendogli  da  Scipione  concessa,  ad  ecce- 
zione dei  disertori , oltre  cinquantamila  Carta- 
ginesi fuggiron  la  morte.  La  moglie  pure  di 
Asdrubale  voleva  profittare , insieme  a' suoi 
due  figliuoli,  delia  clemenza  dei  vincitore;  ma 
ci  noi  volle,  e si  ritrasse  con  essi  e coi  disertori, 
che  ascendevano  a novecento,  in  fondo  ad  un 
alto  tempio;  ma  involandosi  qnindi  colatamente 
alla  moglie  ed  ai  figli  mosse  da  solo , con  un 
ramoscello  d'ulivo  in  mano,  e andò  a prostrarsi 
ai  piedi  di  Scipione  chiedendo  mercè.  La  moglie 
vedutolo  dall’alto  del  tempio,  al  quale  i diser- 
tori avean  dato  fuoco , lo  ricuoprl  di  contu- 
melie e si  gettò  co’figti  in  mezzo  alle  fiamme, 

lo  tal  modo  peri  Cartagine  4 46  anni  avanti 
Gesù  Cristo  , dopo  avere  esistilo  per  circa  set- 
tecento anni.  La  sua  popolazione  saliva  a set- 
lecen tornila  anime.  Fu  data  in  preda  al  sac- 
cheggio , quindi  alle  fiamme , e rovinata  da 
cima  a fondo,  ed  il  paese  ridotto  a provincia 
romana. 

Nell’anno  medesimo  Corinto  ebbe  la  stessa 
sorte  nella  Grecia,  e pochi  anni  di  poi  Nu- 
manzia  nella  Spagna. 

fi.  Facile  è ora  il  vedere  quanto  esatta 
fosse  la  visione  di  Daniele , intorno  a quella 
quarta  bestia , terribile,  spaventosa  e prodi- 
giosamente forte , con  denti  di  ferro  e un- 
ghie di  bronzo , che  tutto  mangia  e sbrana 
o calpesta  quanto  rimane.  Quella  quarta  be- 
stia , gli  fu  detto , sarà  il  quarto  impero  sopra 
la  (erra , il  quale , ben  differente  da  ogni  al- 
tro impero , ingoierà  tutta  la  terra  c la  cal- 
pesterà e la  stritolerà  ( Dan.  7 ). 

Vediamo  infatti  come  questa  quarta  bestia 
siasi  ingoiala  l'Italia  , la  Sicilia  , la  Sardegna, 
la  Corsica , tulle  le  isole  e tutta  la  Spagna  ; 
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la  Grecia  , patria  di  tanti  eroi , divenuta  uu.t 
sua  provincia,  in  un  colla  Macedonia  già  pa- 
drona dell'universo  ; Perseo  , ultimo  successore 
del  magno  Alessandro  , portato  coi  figli , piedi 
e mani  legale , dinanzi  al  carro  trionfale  del 
console  Paolo  Emilio;  il  maggiore  de  suoi  figli 
che  dovea  ereditare  il  trono  di  Alessandro  si 
procaccia  la  vita  facendo  lo  scrivano  del  mu- 
nicipio d'Alba  ; i successori  di  Nemrod , di  Na- 
buccodonosor , di  Ciro  , i re  di  Babilonia  e di 
Siria,  ed  1 successori  de’Faraoni,  o Tolomei 
dell’Egitto,  sotto  la  tutela  di  Roma,  son  tra 
le  branche  di  questa  terribile  bestia  come  tanti 
giuocalloli  co’quali  va  scherzando,  finché  le 
piaccia  di  dichiarar  provinole  romane  gli  an- 
tichi imperi  di  Assur  e di  Mizraim.  Cartagine 
stessa  , che  parea  potersi  difendere  , fatta  a 
brani  e calpestala,  non  solo  con  la  più  brillale 
violenza,  ma  colla  più  amara  derisione,  peroc- 
ché quando  invoca  la  fede  de' trattali  che  lo 
garantivano  la  città  , la  terribi!  bestia  risponde 
con  spaventevol  sorriso  di  aver  ben  promesso 
di  rispettar  la  città , vale  a dire  i cittadini , 
ina  non  le  mura  e le  case,  le  distrugge  fin 
dalle  (oudamenla. 

Quella  bestia  dai  denti  di  ferro  e dalle  un- 
ghie di  bronzo , mangia  propriamente  ed  in- 
goia le  ricchezze  dell'Asia,  l'abondanza  del- 
l' Egitto  e i capolavori  della  Grecia,  fino  ai  leoni 
dell'Affrica  che  scanna  per  suo  passatempo. 
Stritola  pure  co'suoi  denti  di  ferro  i popoli 
(utii,  riduce  in  pasta  quanto  hanno  essi  di 
sodo,  gli  assorbe  nelle  sue  fauci  sempre  affa- 
male , e se  ne  ciba  per  identificarli  a sé  stessa , 
onde  finalmente  esser  sola  essa  l’universo. 

Però  se  ella  divora , crea  puranco  colonie 
a sua  similitudine,  come  altrettante  branche 
per  afferrare  il  mondo  ; quella  slessa  Carta- 
gine che  distrusse  e vietò  riedificare,  vien  da 
lei  rialzata  trenl’anni  dopo,  per  farne  una 
oolonia  romana , sede  di  un  proconsole  che  da 
quella  governi  l’Affrica  come  una  provincia. 

Quella  quarta  bestia  differisce  dalle  altre 
bestie  vedute  da  Daniele  in  quaulo  alla  forma 
che  queste  hanno  determinala  e che  sempre 
conservano,  mentre  essa  non  ha  di  proprio 
che  la  sua  terribilità.  Roma  è infatti  terribile 
e sotto  i re,  e sotto  i consoli,  e sotto  i tri- 
buni , e sotto  i decemviri , e sotto  ■ dittatori 
e sotto  i triumviri  : i suoi  spettacoli  ed  i suoi 
passatempi  son  di  carnificina  e di  sangue  : gli 
orsi , i leoni  e le  tigri  per  darle  diletto , son 
condotti  da  ogni  parte  a sbranare  uomini  nel 
circo  massima  ; migliaia  di  gladiatori  si  am- 
mazzano gli  uni  cogli  altri  per  rallegrarla  ; e 
III 
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sarà  d’uopo  che  migliaia  di  cristiani,  uomini, 
donne  e fanciulli,  vi  sien  torturati  per  tre  lun- 
ghi secoli , onde  farle  passare  la  sete  di  san- 
gue e di  carnificina. 

Differisce  poi  quella  quarta  bestia  essen- 
zialmente dalle  altre  in  questo  , che  nell’im- 
pero degli  Assiri , dei  Persiani  e dei  Greci , 
tutto  dipende  da  un  solo  uomo,  dal  re,  il 
quale  si  lascia  sovente  governare  dagli  eunu- 
chi e dalle  donne , per  cui  presto  invecchia  e 
muore  ; al  più  perfetto  può  succedere  un  paz- 
zo , un  imbecille  o un  ragazzo  , onde  le  mi- 
gliori combinazioni  posson  volgersi  in  disastri  ; 
ma  in  Roma  è luti' altra  cosa,  essendovi  in 
essa  un  consiglio  qual  è il  senato,  il  quale  non 
che  invecchiare  o morire , di  continuo  ringio- 
vanisce , coir  accogliere  nel  suo  seno  quanto 
mai  di  meglio  o di  più  potente  il  popolo  ro- 
mano produce  in  parole  ed  in  fatti  ; così  men- 
tre il  popolo  romano  fa  suo  il  mondo  , il  se- 
nato si  incorpora  il  popolo. 

E siccome  il  senato  non  invecchia  nè  muo- 
re , abbraccia  ne’suoi  pensamenti  tulli  i luo- 
ghi , tutti  i tempi  e lutti  gli  affari:  il  suo  scopo 
è la  gloria  c il  domiuio  : i suoi  disegni  sono 
vasti,  profondamente  combinati  nell’ insieme 
c nelle  particolarità  : i sentimenti  da'quali  è 
dominato  sono  il  coraggio,  la  costanza  , la  ma- 
gnanimità , la  generosità  , il  perdonare  al  de- 
bole e rabbattere  il  forte;  i mezzi  di  esecu- 
zione vengon  disposti  dalla  più  sagace  espe- 
rienza , da  condottieri  profondi  nell’arte  della 
guerra , da  celebri  giureconsulti , da  oratori 
eloquentissimi  e da’più  cauti  ed  acuti  ammini- 
stratori , elementi  tutti  che  in  sè  comprende  il 
senato.  Oltre  a questo,  gli  esecutori  a tempo  e 
luogo  son  quei  medesimi  prèsidi , e quei  me- 
desimi consoli  inalzati  a tal  dignità  dal  pubblico 
suffragio  , conoscitori  già  di  tulli  i negozi , ed 
a'quali , una  volta  posti  a capo  delle  milizie , 
veniva  dato  pieno  potere.  Nè  quelle  milizie  so- 
no , come  a Cartagine  , composte  di  mercenaq 
e stranieri  che  mercanteggiano  il  sangue  e la 
vita  , ma  di  quei  medesimi  cittadini  che  respi- 
rano la  vita  stessa  del  senato  , il  dominio  cioè 
e la  gloria.  Non  son  essi , come  a Cartagine , 
un  popolo  di  mercanti,  intento  unicamente  al 
guadagno,  ma  un  poj»olo  conquistatore,  o 
un  popolo  re , al  quale  il  mondo  obbedirà.  La 
guerra  è la  sua  occupazione , c tale  che  nel 
corso  di  settecento  anni , tre  sole  volte  chiude 
il  tempio  di  Giano  ed  anco  per  breve  tempo. 
La  sua  tattica  sorpassa  tutto  quanto  lo  ha  pre- 
ceduto , perocché  mentre  gli  Assiri  e i Persia- 
ni , vincevano  col  numero  , e i Macedoni  eolie 


falangi , schiere  quadrilatere  di  sedicimiia  uo- 
mini , invincibili  finché  compatte,  ma  che  una 
volta  sfondate  difficilmente  si  riannodavano , 
i Romani  superavano  i nemici  colle  legioni , 
che  si  componevano  di  tre  , quattro  o cinque- 
mila fanti  ciascuna  e trecento  cavalli , coi  pe- 
doni armati  in  quattro  modi  diversi , tutto 
però  insiem  combinato  in  modo  da  riunir  la 
forza  alla  agilità.  Se  il  condottiero  avea  ot- 
tenuto splendide  vittorie  , slargali  i confini 
dell’impero  e condotta  a fine  felicemente  una 
impresa  , oravi  per  lui  e pel  suo  esercito  una 
ricompensa  che  solo  trovavasi  tra'Romani,  vale 
a dire  il  trionfo.  Quest’onore  che  veniva  decre- 
talo e dal  senato  e dal  popolo  in  ciò  consisteva. 
Nel  giorno  fissato,  il  condottiero,  vestito  della 
toga  trionfale , con  una  corona  di  lauro  in  ca- 
po , salito  sopra  un  magnifico  carro  tirato  da 
quattro  cavalli  bianchi , veniva  condotto  in 
gran  pompa  al  Campidoglio , attraverso  a tutta 
la  città  , preceduto  dal  senato  e da  innumera- 
bili cittadini  vestiti  di  bianco.  Innanzi  al  suo 
cjito  venivan  portale  le  spoglie  nemiche  e i 
disegni  delle  città  prese  e delle  province  che 
avea  soggiogate , quindi  venivano , gravi  di 
catene  doro  c d’argento,  i re  e i capitani  ne- 
mici , vinti  e fatti  prigioni , e più  da  presso 
al  trionfatore  i parenti  e gli  alleati.  Era 
quindi  seguilo  dall'esercito  ornato  di  quei  con- 
trassegni d’onore  che  ciascuno  avea  meritato 
c ottenuto  dal  capitano.  Nulla  , in  una  paro- 
la , poteva  esservi  di  più  splendido , tra 
tutte  le  grandezze  del  mondo;  e siccome  il 
trionfatore  poteva  esser  tentato  di  credersi 
al  di  sopra  dell'umana  condizione,  uno  schia- 
vo che  Io  seguiva  dicevagli  di  quando  in 
quando  : Voltati  indietro  e rammenta  che 
sei  uomo. 

Nè  un  tal  senato , uu  tal  popolo  e un 
tal  trionfo  vedonsi  in  altro  luogo  del  mondo. 
L’impero  Assiro  ebbe  successivamente  due 
capitali,  Ninive,  cioè,  e Babilonia;  l’impero 
de’ Persiani  ne  ebl>e  tre  o quattro  , Babilonia  , 
Susa , Ecbatana  e Persepoli  ; l’ impero  dei 
Macedoni , diviso  in  quattro  reami , mancò  di 
una  comune  metropoli , tantoché  quei  tre  im- 
peri par  che  avessero  unicamente  per  iscopo  il 
mescolare  insieme  le  nazioni  diverse.  Ma  l’im- 
pero de’ Romani  ha  una  capitale  , ed  una  sola 
capitale , ed  è perciò  più  acconcio  a riunire 
quanto  gli  altri  mescolarono , come  infatti 
dò  all'universo  una  certa  unità  materiale,  a 
Roma  un’idea  di  patria  comune,  c ai  citta- 
dini un'idea  dell’uomo.  Non  eran  questi  in- 
vero che  semplici  elementi , ma  erano  quegli 
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Piemonti,  co’quali  la  Provvidenza  preparava 
la  grande  unificazione  spirituale. 

Già  il  grande  osservatore  Polibio , (in  dai 
suoi  (empi , notava  che  la  fortuna  , o in  altri 
termini  la  Provvidenza  , avoa  ricondotto  for- 
zatamente all' unità  tulle  le  umane  coso, 
fin' allora  isolate,  c che  la  storia  diventava 
già  una.  L'epoca  di  quest'opera  mirabile  ei 
la  stabilisce  nei  cinquanl'anni  che  scorsero 
dalla  spedizione  del  primo  Scipione  nell' Af- 
frica, lino  a quella  del  secondo,  da  lui  mede- 
simo accompagnato,  ossia  alla  distruzione  di 
Cartagine  [ Polib.t  I,  c.  4).  Ed  è un  fatto 
che  in  quell'intervallo  i'illiria , la  Macedonia, 
la  Grecia,  l'Asia,  l'Egitto,  l' Affrica,  l.i  Spa- 
gna , in  una  parola , pressoché  tutta  la  terra 
abitabile  cadde  in  potere  di  ttoma  , c questa 
tendenza  irresistibile  all'unità  continuò  sotto 
altri  rapporti  dopo  Polibio,  e la  guerra  sociale, 
quella  degli  schiavi , dei  gladiatori . e le  guerre 
civili  ne  furou  altrettante  crisi,  (toma  era 
lina,  Roma  era  la  città  sovrana,  Roma  era  il 
popolo  sovrano.  Tutta  l'Italia  volle  esser  quel 
popolo , tutta  l'Italia  volle  esser  di  quella 
città,  e tutta  l'Italia  volle  a quell'unità  ap- 
partenere. Una  parte  prese  le  armi  per  olle- 
nere  a forza  quel  privilegio  supremo , e quan- 
tunque vinta , quel  privilegio  dopo  essere 
stalo  concesso  alla  parte  rimasta  fedele , vien 
quindi  esteso  anco  all'altra,  cosicché  tutta 
l'Italia  divien  Roma,  e Roma  di  vien  tutta 
l' Italia.  Allora,  città  e pojwli  Ambiscono  costan- 
temente quell’ alta  prerogativa,  finché  l'uni- 
verso intero  non  sia  divenuto  Roma , e Roma 
l’intero  universo.  Al  veder  quell'uomo  libero, 
quel  cittadino  romano , i gladiatori  e gli 
schiavi , che  erano  allora  la  gran  massa  di 
quel  che  chiamiamo  po]H>lo  a’ nostri  giorni, 
si  adireranno  di  non  esserlo  aneli'  essi  c si 
armeranno  per  divenirlo  ; ma  soccomberanno, 
e sarà  d' uopo  attendere  che  Roma  un'altra 
Roma  diventi,  che  conquisti  sul  mondo  un  al- 
tro impero , e conceda  a tulli  la  libertà 
l'eguaglianza  e la  fraternità  cristiana  e uni- 
versale. 

Finalmente  se  Roma  scute  f opera  del- 
f unità  nei  suoi  vasti  fondamenti,  assai  più 
la  scutirà  essa  nelle  sue  sommità.  Dacché  il 
mondo  unitìcavasi  coll'Italia  e l’Italia  unilica- 
vasi  con  Roma , la  natura  delle  cose  voleva 
che  Roma  medesima  divenisse  affatto  una,  per 
via  dell'unità  del  suo  capo.  Due  capi  avea 
essa  avuti  fin  allora,  i quali  inoltre  tali  non 
rimanevano  che  per  un  solo  anno  ; questa 
dualità  generava  uà  turai  mente  P emulazione 


88.1 

| e la  breve  durala  del  loro  potere  provocava 
; un'attività  sorprendente.  Nò  dimeno  ci  voleva 
| per  eseguire  la  grand'  opera  che  Roma  dovc- 
! va,  quella  cioè  di  ridurre  per  forza  lutti  i 
( popoli  in  uno  ; opera  clic  non  avrebbero  po- 
tuto fare  coll'energia  continua  di  quattro  se- 
( eoli  i re  a vita  avuti  in  sul  principiare.  Ma 
compiuta  1‘ opera,  diveniva  troppa  quell'ener- 
gia maravigliosa,  ed  era  di  nocumento  quella 
dualità , meglio  convenendo  alla  quiete  un 
capo  solo.  Ma  Roma  modellerà  questo  ca- 
po , o a meglio  dire  modellerà  sè  stessa  su 
quello , sempre  però  nel  solito  suo  modo , 
vale  a dire  terribile  e sanguinoso,  durante 
il  quale  , sempre  più  tremenda  al  di  fuori , 
finirà  di  soggiogare  tulli  i popoli  e di  distrug- 
gere lutti  i re  clic  ancora  rimangouo.  Mario , 
che  fece  i suoi  primi  passi  nelle  armi  sotto 
{'ultimo  Scipione,  principierà:  Siila  che  li 
fece  sotto  Mario  , continuerà  : entrambi  impla- 
cabili nemici  tra  loro  , trarranno  sangue  alla 
tcrribil  bestia  per  cangiarne  l'indole  e man- 
suefarla al  giogo.  Mario  ignorante  plebeo , 
generai  vittorioso,  uomo  feroce,  ammazzerà 
in  Roma  come  un  pazzo  furioso  *,  Siila  patri- 
zio elegante , generale  foriunato , uomo  fred- 
damente crudele  proscriverà  » suoi  concit- 
tadini con  ordine  e metodo.  Il  primo  jierirà 
nel  conflitto  e il  secondo  potrà  renunziarc 
al  potere  senza  pericolo  e andare  a morire 
tranquillamente  nel  suo  Ietto.  Dopo  questi 
due  ne  verranno  tre , Crasso , Pompeo  o Ce- 
sare : Crasso  non  ha  altro  per  sé  che  le  ric- 
chezze : Pompeo  regna  per  la  fortuna  o pel 
favore  ; Cesare  è Roma  personificata  . Roma 
falla  uomo,  attivo,  vigilante,  ardito,  instan- 
cabile, eloquente , di  sterminata  ambizione, 
fermo  e coerente  ne'  suoi  disegni , dissoluto  , 
generoso  e superilo  ; trionfa  è vero  ile’  suoi 
rivali , ma  cade  sotto  il  pugnale  di  Bruto. 
Aucora  la  bestia  terribile  tieu  molto  della  sua 
nativa  ferocia.  Nuovi  triumviri,  Lepido,  An- 
tonio, Ottavio  le  caveranno  dell'altro  sangue, 
e Ottavio  vincitor  dei  colleghi  divenuto  Ce- 
sare Augusto  , la  troverà  più  trattabile  e colla 
sua  prudenza  l’acooueerà  [M*r  secoli  alla  sog- 
gezione ed  anco  alla  schiavitù.  Chiuderà  egli 
il  tempio  di  Giano  e governerà  in  pace  il 
inondo  , uno  divenuto  col  diveuir  romano. 

13.  Ma  se  il  popolo  Romano  dovea  ricon- 
durre il  mondo  all’  unità  materiale  , il  popolo 
Giudeo  dovea  insensibilmeule  prepararlo  al- 
l’unità spirituale.  In  questo  infatti  tutto  mira 
alla  comunione  delle  intelligenze  ; una  sola 
metropoli , un  solo  (empio  . un  solo  pontefice. 
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un  solo  corpo  di  scritture  e di  dottrine,  tra- 
dotte allora  nella  lingua  pili  divulgala  nel 
inondo.  In  quest'  unico  libro  , un  solo  Dio  che 
ha  lutto  crealo  colla  sua  onnipotenza,  che 
lutto  governa  colla  sua  sapienza,  che  giudi- 
cherà tutto  nella  sua  giustizia  , che  abbraccia 
con  un  solò  sguardo  tutti  i secoli , tutti  i po- 
I ioli , tutti  i governi , e fa  servir  gli  ostacoli 
medesimi  all'adempimento  delle  sue  mire;  tutto 
l'uman  genere  nato  da  un  sol  uomo,  le  diverse 
schiatte  del  quale  forman  le  diverse  nazioni  : 
una  caduta  comune  in  origine , una  comun 
redenzione  nell'avvenire;  un  Redentore  Dio 
uomo,  e uomo  Dio.  aspettato  da  tutte  le  na- 
zioni per  potere  andar  a congiungersi  alla  casa 
di  Giacobbe  . essere  un  popolo  solo , ricono- 
scere la  vanità  degli  idoli  o adorare  il  solo 
Dio,  la  cognizione  del  quale  inonderà  allora 
la  terra  tutta.  E questo  popolo  colle  sue  scrit- 
ture e colle  sue  speranze , è sparso  tra  tutti 
i popoli , nella  Persia  , nell'India  , nella  Babi- 
lonia, nell'Egitto,  nell’Etiopia,  nella  Cirenaica, 
nell'Asia  minore  e nella  Grecia , dove  gli  Spar- 
tani se  gii  riconoscon  fratelli.  Primo  popolo  tra 
quelli  di  Oriente  , come  rileva  Giustino  , che 
col  fare  alleanza  e amistà  col  popolo  re  , ne 
ottenesse  l' intera  libertà  o l’ indipendenza 
[Giusi.,  I.  37,  c.  3).  E bene  slava  che  i due 
I popoli  i quali  dovean  contribuire  più  di  tutti 
a preparare  la  rigenerazione  divina  dell’uni- 
wtso  si  porgessero  per  tempo  la  mano  con 
un'alleanza  stretta  per  la  prima  volta  da  Giuda 
Maccabeo , rinnuovala  dal  fratello  Gionata  e 
|kh  dal  fratello  Siinone.  Fin  d’allora,  per  fermo, 
\ennero  ebrei  a stabilirsi  in  Roma  dove  certo 
doveano  essere  in  principio  riguardali  come 
amici  e fratelli , ma  quindi  perseguitali  nel  439, 
l ume  narra  un  abbreviatone  di  Valerio  Massimo, 
c costretti  dal  pretoro  Cornelio  Ispano  a tor- 
narsene d'onde  eran  venuti , perchè  andavano 
infettando  i Romani  col  culto  di  Giovo  Salterio 
Jetiova  Sabaoth)  Scrillor.  veter.  «odo  colise!, 
ab.  Angelo  I /aio;  I.  3,  p.  3 ; Julii  Paridit , Epi- 
tome. p.  7 ).  Ma  non  tarderemo  a vederne  tanto 
numero  in  Roma,  e tanto  arditi  da  far  paura 
al  romano  oratore  ( Cicer. , Pro  Flocco,  n.  88  ). 

1 1.  Il  popolo  eltreo  avea  conferita  la  su- 
prema podestà  a Simone  c a'  suoi  discendenti , 
finché  sorgesse  il  profeta  fedele,  o il  Messia. 
K Simone  orane  degno , perocché  sotto  il  suo 
potere,  la  Giudea  stimata  di  fuora,  godeva  den- 
tro una  profonda  pece.  Ben  altro  però  accadeva 
nel  reame  di  Siria  , dove  le  rivoluzioni  sucoe- 
ilevauo  alle  rivoluzioni.  Trifone  avsa  ucciso  il 
suo  pupillo  Antioco  VI , e regnava  in  sua  vece 


da  tiranno;  Demetrio  Nicatore,  dopo  aver  lan- 
guito per  molti  anni  nella  mollezza  e negli 
stravizi , risvegliatosi  per  un  momento,  avea 
ottenuto  qualche  vantaggio  contro  i Parti , 
quando  il  re  loro  lo  fece  prigione , ma  diegli 
in  sposa  la  figlia  Rodoguna , onde  Cleopatra 
sua  prima  moglie  vedendosi  abbandonata , 
mandò  ad  offerire  al  minor  fratello  di  suo  ma- 
rito , Antioco  Sidete , o il  Cacciatore , la  mano 
e Ir  corona  di  Siria  , e Antioco , dall'isola  di 
Rodi , ove  trovavasi , accettò  l'offerta  e prese 
il  titolo  di  re,  disponendo  l’occorrente  per 
sostenerlo.  Veduto  quindi  quanto  potesse  gio- 
vargli l'alleanza  de’Giudei , scrisse  da  Rodi. 
« Il  re  Antioco  a Simone  gran  sacerdote  ed 
rinarra  e alla  nazione  Giudea  , salute  : Dnp- 
|K>ichè  uomini  pestilenziali  hanno  invaso  il 
regno  de'  padri  nostri , io  voglio  ricuperarlo  e 
restituirlo  nel  primitivo  suo  stato  , perciò  ho 
mosso  insieme  un  numeroso  esercito  e prepa- 
rale navi  da  guerra  , per  sbarcar  nel  paese  c 
vendicarmi  di  coloro  che  devastarono  le  nostre 
provincie  e desolarono  molte  città  del  nostro 
regno,  lo  pertanto  ratifico  tutti  i tributi  con- 
donati e i doni  che  li  fecero  i re.  miei  prede- 
cessori; ti  permetto  di  batter  moneta  col  conio 
del  paese;  Gerusalemme  e il  santuario  rimar- 
ranno liberi  qual  sono;  tutte  le  armi  che  hai 
fabbricato  e tutte  le  fortezze  che  edificasti 
saranno  tue , e quanto  è dovuto  o potrà  esserlo 
al  re , ti  è condonato  in  perpetuo.  Quando  poi 
avremo  riconquistato  il  regno  nostro , rialze- 
remo in  tal  modo  la  tua  gloria  , quella  del  tuo 
(io polo  e del  tuo  tempio  , che  splenderanno  so- 
|>ra  tutta  la  terra  » ( I .Mac.,  15 , 8-9  ). 

Un  tal  cambiamento  avvenne  l’anno  474 
dell'impero  de'Greci,  437  prima  di  Gesù  Cristo. 
Sbarcato  che  fu  Antioco  , (ulte  le  milizie  si 
diedero  a lui , pochissime  rimanendone  a Tri- 
fone, il  quale  fu  inseguito  e assediato  in  Dora, 
città  |»sta  sul  mare , per  terra  da  centoven- 
timila fanti  e ottomila  cavalli , e per  maro 
da’vascelli  d’Antioeo,  senza  lasciar  nò  entrare, 
nò  uscirne  alcuno. 

Simone  mandò  in  aiuto  ad  Antioco  duemila 
guerrieri  scelti , molto  denaro  e macchine  da 
guerra;  ma  Antioco,  che  probabilmente  non 
aspetlavasi  una  cosi  pronta  fortuna  , mostran- 
dosi affatto  cambiato,  |icntito  certamente  delle 
grandi  promesse  fatte  a'Giudci,  non  accettò  nè 
le  schiere  nè  i donativi  di  Simone  , c mandò 
invece  a Gerusalemme  un  certo  Atenobio  il 
quale  tenne  un  linguaggio  assai  inaspettato  : 
a Voi  occupate , egli  disse , Joppc  c Gazara , 
e la  cittadella  di  Gerusalemme,  città  spettanti 
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al  mio  regno  : avete  desolati  i loro  territorj , 
e avete  fatti  mali  grandi  nel  paese , e avole 
usurpali  molti  luoghi  del  mio  regno.  Ora  dun- 
que rimctlele  le  cittì»  occupale  da  voi,  e i tri- 
buti esalti  ne' luoghi  do' quali  vi  siete  fatti 
padroni . fuori  de’ confini  della  Giudea.  Ovvero 
date  per  quelle  cittì»  cinquecento  talenti  d'ar- 
gento; e pei  guasti  fatti  da  voi,  c pe’ tributi 
delle  cittì»,  altri  cinquecento  lalenti  ; altrimenti 
verremo,  e vi  farem  guerra.  E Atenobio,  amico 
del  re , giunse  a Gerusalemme , e vide  la  ma- 
gnificenza di  Simone,  e la  copia  dell'oro  e 
dell'argento,  c la  quantità  dei  mobili  di  prezzo, 
e ne  restò  stupefatto  ; o riferi  a lui  le  parole 
del  re.  E Simone  gli  rispose  e disse  : Noi  nò 
abbiamo  usurpato  le  terre  altrui,  nè  ritenghia- 
mo  la  roba  d’altri  ; ma  l’eredità  dei  padri  no- 
stri , la  quale  ingiustamente  fu  posseduta  per 
qualche  tempo  dai  nostri  nemici.  Ora  noi,  ser- 
vendoci dell’  opportunità  , abbiam  ricuperata 
l’eredità  de’ padri  nostri.  Perchè  riguardo  alle 
doglianze  che  tu  fai  per  ragione  di  Joppe  e di 
Gazara,  quelli  facevano  atroci  danni  al  popolo 
e nel  nostro  paese:  per  queste  noi  diamo  cento 
talenti.  E Atenobio  non  rispose  parola  : ma 
tornò  indietro  sdegnato  , e riferi  queste  parole 
al  re , e la  magnificenza  di  Simone,  e tutto 
quello  che  avea  veduto  : e il  re  si  accese  di 
sdegno  » ( 1 Mach.,  15,  98-36). 

Intanto  Trifone  era  evaso  da  Dora;  ma 
Antioco  datosi  ad  inseguirlo , lo  raggiunse 
nella  città  di  Apamea  , c lo  fece  porre  a morte, 
o.  sul  parere  di  alcuni , si  salvò  pii»  lontano 
o da  sè  stesso  si  uccise  {Front.,  Strntag .,  /.  2, 
c.  13;  (ìiosef. , /.  13,  c.  12  ; Strabone , l.  14). 

Antioco  nell'andare  in  persona  dietro  a 
Trifone  , lasciò  Cendebeo  con  »in  esercito  per 
governatore  delle  coste  marittime  , con  ordine 
di  fortificare  la  città  di  Getlor  e devastar  la 
Giudea.  Giovanni . figlio  di  Simone , che  abi- 
tavo poco  lungi  da  Gedor,  in  Gazara  , venne 
da  sè  stesso  ad  avvertire  il  padre  de'pericoli 
cui  andava  incontro  il  paese  (1  Mach.,  15). 

« E Simone  chiamò  a sè  i due  figliuoli 
maggiori , Giuda  e Giovanni , e disse  loro  : 
lo  e i miei  fratelli , e la  casa  del  padre  mio 
abbiamo  fiaccati  i nemici  d’Israele  dalla  nostra 
giovinezza  fino  a questo  giorno;  e abbiamo 
avuto  la  sorte  di  liberare  più  volle  il  popolo. 
Ora  io  sou  vecchio  ; ma  siale  voi  in  luogo  mio 
e siate  miei  fratelli  , e andate  a combattere 
per  la  nostra  nazione  e sia  con  voi  l’ajuto 
del  cielo.  E scelse  del  paese  ventimila  uomini 
esercitati  nelle  armi,  e de’soldali  a cavallo:  e 
«incili  si  mossero  contro  Cendebeo . e riposa- 


rono a Modin.  E ne  partirono  la  mattina  , e 
si  avanzarono  per  la  pianura;  o videro  a un 
tratto  dinanzi  a loro  un  grosso  escrcitodi  fanti 
e di  cavalli,  e un  torrente  nel  mezzo  divideva 
gli  uni  dagli  altri.  E (ìiovanni  tirò  innanzi 
verso  di  loro  colla  sua  gente  ; e veggendo  che 
il  popolo  avea  paura  a passare  il  torrente,  lo 
passò  egli  il  primo  ; lo  che  avendo  veduto 
i snoi,  lo  valicavano  dietro  di  lui.  E divise 
in  due  parti  l’esercito , c postò  i cavalli  nel 
mezzo  de’fanti  : ora  la  cavalleria  de’nemici 
èra  molto  numerosa.  E diedero  fiato  alle  trombe 
sacre,  e Cendebeo  e il  suo  esercito  si  mise  a 
fuggire:  o molti  di  essi  perirono  sotto  le  spade, 
c il  rimanente  si  rifugiarono  nella  fortezza. 
E restò  ferito  Giuda,  fratello  di  Giovanni:  e 
(Ìiovanni  gli  inseguì  fino  a Cedron,  riedificata 
«la  Cendebeo.  E quelli  fuggirono  sino  alle  torri 
che  erano  nelle  campagne  di  Azoto,  ed  egli 
vi  mise  fuoco,  e morirono  duemila  uomini , ed 
egli  tornò  in  pace  nella  Giudea  » ( Mach.,  16, 
2-10).  Il  paese  godè  allora  della  paco  per 
ire  anni , o perchè  Antioco  avesse  abbastanza 
da  fare  nel  suo  regno,  o perchè  ei  temesse 
i Komani , terribili  alleati  de'Giudei. 

Tre  anni  dopo  la  vittoria  riportata  dai 
Giudei  sopra  Cendebeo , il  vecchio  pontefice 
« andava  attorno  per  le  città  della  Giudea 
vegliando  al  loro  liene  ; e arrivò  a Gerico  con 
Matalia  suo  figlio,  e con  Giuda  nel  177,  l'un- 
decimo  mese  , cioè  il  mese  di  Sabath.  K il 
figliuolo  di  Abnbo  gli  accolse  con  fraudo  in  un 
castelletto  edificalo  da  lui , chiamato  Doch  ; e 
fece  loro  un  gran  convito,  e pose  gente  in 
agguato.  E quando  Simone  co'suoi  figliuoli  si 
fu  esilaralo , si  alzò  Tolomeo  colla  sua  gente 
o presero  le  armi  ed  entrarono  nella  sala  del 
convito,  e uccisero  lui  e i due  suoi  figliuoli, 
e alcuni  de'suoi  servi  » ( 1 Mach.  16.  14-16). 

In  tal  modo  morì  Simone , grande  come 
|K>ntefice , come  principe  e come  capitano, 
lume  splendidissimo  del  santuario  , padre 
ilei  popolo  e propugnacolo  contro  i nemici 
d’Israele. 

Tolomeo  mandò  tosto  uomini  a Gazara  per 
ammazzare  anche  Giovanni , e soldati  a Ge- 
rusalemme per  prender  la  città  al  il  tempio. 
Ma  Giovanni  avvisato  da  alcuno  deU’accaduto, 
fece  arrestare  gli  emissari,  e dopi  averli  con- 
vinti. gli  fece  mettere  a morte,  e parti  su- 
bito per  Gerusalemme  con  una  giusta  fiducia 
nel  favore  del  popolo , che  tutto  dovea  al 
padre  suo.  Nè  tardò  Tolomeo  a presentarsi 
anch’esso  alle  porte  della  città  , ma  non  fu 
accolto  quel  traditore . che  già  aveva  scritto 
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ad  Antioco,  perché  gli  mandasse  aiuti , che  lo 
farebbe  signore  del  paese  e della  città  ( Ivi  ). 

Giovanni , soprannominato  Ircano  , senza 
che  si  sappia  d'onde  questo  soprannome  gli 
venisse , successe  adunque  al  padre  nella  du- 
plice dignità  di  gran  sacerdote  e di  principe. 
Intanto  il  tradì tor  Tolomeo  non  essendo  rie- 
scito  nel  suo  disegno  d'impadronirsi  di  Geru- 
salemme , nè  d’altra  parte  trovandosi  forte  ab- 
bastanza per  tentare  cosa  di  momento,  senza 
l'appoggio  dell’esercito  di  Siria , si  rinchiuse 
nella  sua  fortezza  presso  Gerico  , dove  Ircano 

10  assediò  ; ma  pervenuto  a fuggirsene  si  re- 
fugiò  da  Zenone . tiranno  di  Filadelfia , l'antica 
Rabbat  Ammon , nè  sappiam  più  che  cosa  fosse 
di  lui. 

15.  Antioco  che  non  si  diede,  a quanto 
pare,  gran  pensiero  del  traditore,  profittò 
ilei  tradimento , perocché  l'anno  dopo  entrò 
nella  Giudea  con  un  grosso  esercito,  devastò 

11  paese  e forzò  Ircano  a ritirarsi  in  Gerusa- 
lemme dove  l’assediò.  Combalteron  quindi  da 
una  parte  e dall’altra  con  molto  valore,  sino 
al  tempo  della  solennità  de' tabernacoli , per 
celebrar  degnamente  la  quale , Ircano  chiese 
tregua  per  sette  giorni , nè  il  re  la  negò;  che 
anzi  attestò  la  sua  venerazione  per  la  divinità 
del  tempio , mandandovi,  pei  sacrifizi,  buon 
numero  di  bovi  colle  coma  dorate  e molli 
vasi  d'oro  c d’argento  pieni  di  preziosi  pro- 
fumi , aggiungendo  a tutto  questo  un  beve- 
raggio pei  soldati,  ond 'ebbe  , per  gratitudine, 
dagli  ebrei  il  soprannome  di  Pio.  Ircano  poi 
fu  cosi  tocco  da  quel  generoso  procedere  che 
appiccò  pratiche  di  accordo  con  lui , doman- 
dando per  prima  cosa  che  fosse  conceduto  ai 
Giudei  di  vivere  secondo  le  leggi  de’ padri 
loro.  Diodoro  Siculo  c Gioscffo  ci  fanno  sapere 
che  Antioco  fu  istigato  dai  suoi  ad  approfit- 
tarsi di  quell'occasione,  o per  sterminar  l’in- 
tera nazione  , o almeno  per  far  loro  cangiar 
di  culto  , tanto  più  che  la  città  era  già  scema 
di  vettovaglie  ( Diod .,  Fram..  /.  34.  tìiblioL. , 
Phot,  p.,  1150;  Ciosef.,  Ant.}  l.  <3,  c.  16).  Ma 
Antioco  usando  all’opposto  generosità  e cle- 
menza , concesse  la  dimanda  d’ Ircano  a queste 
condizioni  : che  gli  assediali  gli  riincUcreb- 
bero  le  armi;  che  pagherebbero  un  annuo 
tributo  per  la  città  di  Joppe  e gli  altri  luoghi 
fuori  della  Giudea,  e che  finalmente  riceve- 
rebbero un  presidio  sirio.  Ircano  e il  gran 
consiglio,  accettarono  le  due  prime,  ina  non 
vollero  acconsentire  alla  terza , e se  ne  affran- 
carono, dando  ostaggi  e cinquecento  talenti, 
trecento  dei  quali  pagali  nel  momento;  fu- 


rono atterrati  i merli  delle  mura  , e tra  gli 
ostaggi  fu  mandato  un  fratello  d’ Ircano. 

Questo  trattato  di  pace  si  converti  dopo 
poco  in  un  trattato  di  amicizia  e di  alleanza- 
ircano  ricevè  il  re  in  città,  trattò  spleadida- 
mente  tutto  l'esercito  siro,  e quindi  mosse  con 
lui  contro  il  re  de' Parli,  rendendogli  grandi 
servigi.  Mieeoi  a di  Damasco , contemporaneo 
ed  amico  particolare  di  Cesare  Augusto,  di- 
ceva parlando  di  quella  spedizione  : Il  re  An- 
tioco. avendo  fatto  inalzare  un  arco  trionfale 
sul  fiume  Lieo , dove  avea  conseguila  una  vit- 
toria contro  Iodate,  duce  dei  Parti,  vi  rimase 
per  due  giorni  alle  istanze  del  giudeo  Ircano. 

' a causa  di  una  festa  di  quella  nazione,  che 
cadde  appunto  in  quei  giorni,  durante  la  quale 
le  loro  leggi  gli  vietavano  di  porsi  in  cammino; 
e Gioscffo  che  cita  queste  parole,  aggiunge 
che  quella  festa  era  la  Pentecoste,  la  quale, 
in  quell'  anno  veniva  immediatamente  dopo 
il  saltato  i Giotef , Ani.,  I.  13,  c.  46).  Poco 
dopo  Antioco  fu  sconfitto  ed  ucciso,  od  Ir- 
! cano  tornando  a Gerusalemme  prese  Aleppo 
e la  fece  tributaria.  Le  turbolenze  però  con- 
tinue della  Siria,  l'obbligarono  a farvi  un'ir- 
ruzione e ad  impadronirsi  di  quanto  avesse 
potuto.  La  prima  città,  che  dopo  sei  mesi  di 
assedio  vi  prese,  fu  Madeba  : silurò  quindi 
Samega  e altre  città  dell’Arabia  e della  Feni- 
cia, e fu  allora  che  i Giudei  infransero  intera- 
mente qualsiasi  giogo  straniero,  lauto  che  ve- 
runo dei  successori  e discendenti  di  Ircauo 
prestò  mai  omaggio  al  re  di  Siria.  Dopo  que- 
j sie  gloriose  gesta  rivolse  le  armi  contro  i Sa- 
maritani, prese  Sichem  e atterrò  il  tempio  di 
| Ganzili , dopo  una  esistenza  di  duo  secoli. 
L'anno  dopo  vinse  gl' Idumei , ma  li  lasciò  nel 
loro  paese  a condizione  che  abbracciassero  la 
religione  giudaica  , cu»  essi  avendo  acconsen- 
tilo, furo»  circoncisi,  e cosi  di  due  popoli  ne 
fecero  un  solo.  Oltre  allo  storico  Gioseffo,  il 
geografo  Strabene  parla  di  questa  conversione 
degli  Idumei  ai  giudaismo , soggiungendo  che 
quegli  Idumei  chiamavansi  anco  Nabalcni 
[Strab. , L 16,  c.  2,  Inilio  j urlaci) , cosa  proba- 
bilissima , perchè  alcuni  ESnbalcui  o discen- 
denti da  Ismaele  per  Nabaot  suo  primogenito, 
|K>tevano  essersi  agevolmente  mescolali  per 
fare  una  medesima  tribù  cogli  Idumei  o discen- 
denti di  Ivdom , o Ksaù. 

Nell’anno  ottavo  del  suo  governo,  Ircano 
mandò  Simone  figliuolo  di  Dositene,  Apollonio 
figlio  d'Alessandro,  e Diodoro  figlio  di  Giasone 
a rinnuovarc  l'alleanza  coi  Romani;  e lauto 
meglio  riuscirmi  essi  nella  loro  domanda  « iu- 
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quanlochè  era  essa  accompagnata  da  ricchi 
donativi.  11  senato  non  solo  acconsentì  a rin- 
nuovare  l'alleanza  e l'amicizia,  ma  accordò 
inoltre  a’ Giudei  il  possesso  di  Joppe,  di  Gazara 
c di  altre  città  tolte  loro  dal  re  di  Siria  in 
onta  al  precedente  senatoriale  decreto;  ne  fece 
mantenere  gli  ambasciatori  a pubbliche  spese, 
e gli  consegnò  t3nte  lettere  pei  governatori  delle 
provincia  per  le  quali  passar  dovevano  per 
tornarsene  a casa . onde  gli  trattassero  coi  ri- 
guardi dovuti  al  loro  carattere.  Inoltre  i Sirii 
ebbero  ordine  di  riparare  a tutti  i danni  ca- 
gionati ai  Giudei , spingendo  il  senato  la  sua 
benevolenza  per  questa  nazione  fino  a racco- 
mandarli a tutti  i re  e a tutti  i popoli  coi 
quali  la  Repubblica  Romana  era  alleala. 

Ircano  e con  lui  tutta  la  nazione  ebrea 
mollo  si  rallegrarono  a queste  nuove,  e però 
l'unno  dopo,  nono  del  suo  governo,  mandò 
altri  tre  ambasciatori,  Alessandro  figlio  di  Gia- 
sone , Numenio  figlio  di  Antioco,  e Alessandro 
figlio  di  Doroleo  ,|  con  nuovi  doni , tra'  quali 
uno  scudo  del  peso  di  cinquantamila  monete 
d'oro , onde  ringraziare  il  senato  dei  favori 
ottenuti  nell’anno  precedente,  ed  aver  la  ra- 
tifica dei  trattati  propizi  alla  nazione;  e 
quest'atto  di  conferma  che  venne  dal  senato 
ben  volentieri  concesso,  lo  abbiamo  tutto  in- 
tero in  Gioseffo , perù  sotto  il  governo  d?  Ir- 
cano Il  ; ma  i dotti  riconoscono  esser  questa 
una  trasposizione  e che  quell'alto  appartiene 
al  nono  anno  d'Ircano  I. 

L’alleanza  de’ Romani  consolidò  l'autorità 
del  principe  de’Giudei , intanlochè  guerre  con- 
tinue fiaccavano  l’Egitto  e la  Siria.  Alessandro 
Zebina,  che  regnava  allora  in  Antiochia,  cercò 
l'amicizia  d'Ircano;  ma  poco  durò  il  suo  regno 
perchè  in  breve  morì  assassinato.  Antioco 
Gripo,  suo  successore,  sdegnato  per  le  pra- 
tiche avviate  tra  Ircano  e Zebina  , preparavasi 
a invadere  la  Giudea , quando  Antioco  di  Ci- 
zica  , suo  fratello , fece  andare  a vuoto  quel 
progetto  col  dichiarargli  guerra.  Ircano  non 
prese  parte  alcuna  nella  loro  disputa,  e intanto 
arricchivasi  coi  tributi  che  riscuoteva  dal  suo 
paese  e da  quelli  che  avea  conquistati,  quando 
per  alcune  ostilità  commesse  dai  Samaritani 
a danno  degli  abitanti  di  Maressa , in  allora 
amici  de’  Giudei , gli  fecero  riprender  le  armi 
contro  costoro.  I Samaritani,  de’ quali  è qui 
fatto  parola  , erano  una  colonia  macedone  là 
stabilita  dal  magno  Alessandro.  Ircano  venne 
dunque  a capo  di  un  esercito  co'  due  figliuoli 
Arislobolo  e Antigono  ad  assediare  Samaria; 
e a fine  di  forzarne  gli  abitanti  ad  arrendersi . 


fece  scavarle  d'intorno  una  fossa  profonda,  la 
quale , tagliando  l’entrata  dei  viveri  agli  as- 
sediati , li  ridusse  a sì  crude  estremità  che  si 
pascevan  di  gatti , di  cani  e d’  altri  animali. 
Però  ridotti  a queste  strette , trovavan  modo 
di  chiedere  aiuto  ad  Antioco  di  Gizica  che  in 
quel  tempo  sedeva  sul  trono  della  Siria  ; c 
questo  principe,  mosso  a compassione  del  loro 
stato , prese  la  via  di  Samaria  con  un  nume- 
roso esercito. 

Frattanto  avvicinandosi  il  giorno  della 
grande  espiazione , Ircano  , obbligato  a partire 
per  Gerusalemme  per  esercitarvi  le  sue  fun- 
zioni di  gran  sacerdote,  lasciò  i due  suoi  figli 
a continuare  l’assedio.  Ora  saputosi  da  questi 
l'avvicinarsi  di  Antioco,  Arislobolo  con  una 
parte  delle  milizie  gli  andò  incontro , e non 
appena  le  due  schiere  furono  a fronte,  i Siri 
furon  vinti  e inseguiti  fino  a Scitopoli,  e lo 
stesso  Antioco  potè  appena  salvar  la  vita.  Dopo 
quella  rotta  , Tassodio  fu  continualo  con  tanto 
rigore  che  i Samaritani  si  videro  costretti  a 
ricorrere  nuovamente  ad  Antioco  ; ma  questo 
monarca,  non  osando  arrischiare  un’altra  batta- 
glia , si  limitò  a mandar  seimila  uomini  a fare 
una  diversione  nella  Giudea  , nella  speranza 
di  obbligare  i Giudei  a toglier  Tassedio.  Nè 
quel  corpo  di  milizie  era  neppur  delle  suo 
proprie , ma  del  re  d'Egitto  , il  quale  con  gran 
repuguanza  glie  l’avea  concesse.  Morto  però 
uno  dei  capitani  di  questo  corpo  in  una  zuffa 
nella  quale  crasi  temerariamente  impegnato, 
T altro  diè  in  mano  ai  Giudei  la  città  di  Sci- 
topoli ed  alcun’alira.  Samaria  intanto  fu  presa, 
e Ircano  divenuto  onnipotente  si  fece  padrone 
non  solo  di  tutta  la  Palestina  , ma  anco  delle 
provincie  della  Samaria  e della  Galilea , delle 
quali  conquiste  godè  tranquillamente  finché 
visse.  Nè  meno  notevole  fu  il  suo  regno  per 
saviezza  che  per  gesta , perocché  la  religione 
e lo  stato  dei  Giudei  non  avean  giammai  sfol- 
gorato di  più  vivo  splendore  dopo  il  ritorno 
dalla  schiavitù:  ma  quel  che  dà  a questo 
grand'uomo  la  supremazia  sopra  i suoi  pre- 
decessori e sopra  i suoi  successori , fu , al  dir 
di  Gioseffo,  l’aver  riunito  nella  sua  persona 
tre  qualità,  che  solo  in  lui  congiunte  trova- 
ronsi , vale  a dire , la  dignità  reale , il  ponti- 
ficalo e il  dono  di  profezia  iGtos.,  Ani .,  /.  43). 

Agli  Ebrei  dell’Egitto  che  anch’essi  gode- 
vano pace  e prosperità  , quei  di  Gerusalemme 
scrissero  , sotto  il  regno  d’ Ircano  , una  lette- 
ra , riferita  con  queste  parole  nel  secondo 
libro  de’ Maccabei  : « Ai  fratelli  Giudei  che  sono 
nell’ Egitto,  i fratelli  Giudei  di  Gerusalemme 
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e della  Giudea  salute  e pace  sincera.  Vi  con- 
ceda Dio  le  sue  grazie,  e si  ricordi  dell'alleanza 
falla  con  Abramo,  e Isacco  e Giacobbe,  suoi 
servi  fedeli  ; c dia  a tulli  voi  un  cuore  per 
adorarlo  , e per  fare  la  sua  volomli  di  gran 
cuore  e con  animo  volonteroso.  Apra  egli  il 
cuor  vostro  alla  intelligenza  della  sua  legge  e 
de'suoi  comandamenti , e dia  la  pace.  Esau- 
disca le  vostre  preghiere  e si  plachi  con  voi , 
e non  vi  abbandoni  nel  cattivo  tempo.  F.  noi 
siamo  qui  facendo  preghiere  por  voi.  Sotto 
il  regno  di  Demetrio,  l'anno  centosessantanove, 
noi  giudei  scrivemmo  a voi  intorno  alla  tri- 
bolazione e alle  violenze  che  ci  assalirono  in 
quegli  anni,  dopo  che  Giasone  se  ne  andò  dalla 
Terra  Santa  e dal  regno.  Furono  abbruciale 
le  porte  del  tempio,  fu  sparso  il  sangue  inno- 
cente; ma  facemmo  ricorso  a Dio.  c fummo 
esauditi , e offrimmo  il  sacrificio  o l'oblazione 
di  fior  di  farina  , e accendemmo  le  lucerne , 
e ponemmo  i pani  sopra  la  mensa.  Or  voi 
celebrate  i giorni  dei  tabernacoli  del  mese  di 
Casleu.  L'anno  centottantotlo.  Il  popolo  di  Ge- 
rusalemme e della  Giudea , e il  senato,  e Giuda, 
ed  Aristobolo  precettore  del  re  Tolomeo , il 
quale  0 della  stirpe  dei  sacerdoti  sacri , e ai 
Giudei  dell'Egitto  salute  e pace  » | Antich.  1. 1 3). 

L'anno  188  dell'impero  de'Greci , corri- 
sponde all’anno  125  prima  di  Gesti  Cristo, 
tredicesimo  del  regno  d' Ircano  ; c questa  0 la 
data  dell'intera  lettera.  L'anno  169  poi , io 
cui  aveano  scritta  un'altra  lettera,  in  que- 
st'ultima  rammentata,  corrisponde  all'anno  142 
prima  di  Gesù  Cristo , secondo  del  regno  di 
Simone  , il  quale  appunto  in  quell'anno  s’itn- 
padronl  della  cittadella  di  Gerusalemme.  Fi- 
nalmente la  festa  dei  tabernacoli,  della  quale 
in  questa  lettera  si  parla , è la  festa  della 
purificazione  del  tempio,  istituita  dal  Macca- 
bei. Sotto  Giuda  Maccabeo  abitiamo  veduto  i 
Giudei  di  Gerusalemme  scrivere  una  lettera 
consimile  al  sacerdote  Aristobolo , uuo  dei 
primari  filosofi  di  Alessandria  e precettore  di 
Tolomeo  Filomelsre  re  d'Egitto.  Ora,  intorno 
a quest'epoca,  un  altro  sacerdote  della  stirpe 
di  Aronne,  Onia , cioè,  figliuolo  del  gran  sa- 
cerdote dì  questo  nome,  vi  godeva  del  favore, 
reale,  comandava  gli  eserciti , governava  le 
provinole  e costruiva  un  tempio  al  vero  Dio 
nel  suo  governo  di  Eiiopoli.  Nè  i suoi  due 
figliuoli  Eleia  o Anania  scaddero  da  taalo  fa- 
vore, perocché  Cleopatra,  vedova  di  Tolomeo 
Fisoone  e madre  di  Tolomeo  Lai  uro,  no  fece 
i suoi  privali  consiglieri  ; ed  un  autor  pagano 
citato  da  Gioscffo  ci  fa  sapere  che  ebbe  ella 


a lodarsi  della  loro  fedeltà  e di  quella  dei 
Giudei  in  generale,  lutorno  a quest'epoca  , 
pure , Gesù , figliuola  di  Sirac  il  nipote , 
trovò  in  Egitto  l'opera  dell'avo  da  noi  cono- 
sciuta sotto  il  titolo  di  Ecclesiastico , e la  tra- 
dusse dall’ebraico  in  greco  l fiiose f,  Ani.,  I.  13. 
c.  18). 

16.  Parimente  sotto  il  regno  d'Ircano,  si 
mostrarono  i Sadducei , i Farisei  e gli  Esseni  . 
i quali,  in  certo  modo,  rappresentavano  pressa 
i Giudei  le  diverse  sette  de' filosofi  greci,  e 
Gioseffo  stesso  li  chiama  tre  specie  di  filosofi . 
senza  che  sappiasi  nulla  d'onde  derivassero. 

I Sadducei  erano  gli  epicurei  del  giudaismo, 
perocché  ammettevano  le  divine  scritture , o 
almeno  i cinque  libri  di  Mosè,  ma  non  la  tra- 
dizione che  ne  costatava  l'autenticità  ed  il 
senso  , arrogandosi  ciascuno  il  diritto  di  giu- 
dicarli c di  interpretarli  secondo  l'individuale 
ragione , cosicché , almeno  dopo  un  certo 
tempo,  finirono  per  ammettere,  come  gli  epi- 
curei, un  Dio  indifferente  alle  umane  azioni; 
per  negare  l'esistenza  degli  spiriti  increati  e 
l'immortalità  dell'anima,  e per  non  riconoscere 
altra  felicità  fuori  dì  quella  dei  sensi  e della 
vita  presente.  Pochi  però  eran  di  numero,  nè 
(ormavano  propriamente  una  scuola,  uè  pro- 
pagavano la  loro  dottrina , ma  erano  ricchi  e 
gaudenti  del  secolo  che  rispettavano  esterior- 
mente la  pubblica  credenza  , facendosi  sola- 
mente nel  cuor  loro  una  dottrina  conforme  ai 
loro  desideri. 

I Farisei , generalmente  parlando , non 
aveano  una  fede  differente  da  quella  a tutti 
gli  altri  comune  ; oredevan  col  popolo  nella 
Provvidenza  divina,  nell'esistenza  degli  spiriti, 
nell' immortalità  dell'anima,  nella  resurreiione 
de' corpi  e nei  premi  e nelle  pene  nell'altra 
vita  ; ammettevano  anco  colle  scritture  la 
tradizione  e non  solo  quella  pubblica  e uni- 
versale, ebe  garantiva  l'autenticità  delle  stesse 
scritture  e del  loro  senso,  ma  eziandio  le  tra- 
dizioni o opiuioni  privale  de' loro  dottori , per 
cui  talvolta,  per  amore  di  queste  umane  tra- 
dizioni , si  ponevano  in  contradizioue  colle 
divine  scritture,  facendo  di  quelle,  in  seguito  , 
una  raccolta  col  titolo  di  Talmud  o dottrina  , 
che  i moderni  farisei  o rabbini  posero  al  di 
sopra  della  Bibbia.  La  loro  maggior  pretensione 
era  quella  di  credersi  intenditori  e osservatori 
della  legge  assai  meglio  d'ogni  altro,  e di  essere 
per  conseguenza  assai  più  santi  e più  per- 
(etti  di  lutti , per  cui  consideravano  gli  altri 
ebrei  come  lami  peccatori  e profani , c sepa- 
randosene non  volevano  neppure  mangiare  o 
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liete  con  essi , donde  ricevettero  il  nomo  di 
Farisei  dalla  voce  farai , ebe  in  ebraico  suona 
separare.  Quell’ipocrita  ostentazione  di  una 
santità  sopra  il  comune  imponeva  al  volgo  e 
v'ispirava  una  certa  venerazione,  ad  ottenere 
la  quale  infine  dirigevan  essi  ogni  loro  mira 
ed  azione. 

Gli  Esseni  erano  propriamente  quel  ebe  noi 
diciamo  un  ordine  religioso , perocché  abita- 
vano insieme , però  in  separala  cella , da  Fi- 
lone chiamata  monastero:  nulla  possedevano 
in  proprio  ; osservavano  la  castità  e 1’  obbe- 
dienza ; tre  anni  duravano  le  prove  degli 
aspiranti  ; una  volta  accettali , ponevano  i 
loro  beni  in  comune  : l’alzarsi , il  coricarsi , 
la  fatica,  il  riposo  e gli  esercizi  di  pietà,  tutto 
vi  era  regolato;  delle  tre  parti  della  filosofia 
trascuravan  essi  la  logica  o l'arte  del  ragiona- 
mento , come  non  necessaria  per  acquistar  la 
virtù  ; non  coltivavano  la  fìsica  o scienza  della 
natura  se  non  in  quanto  rivela  un  Dio  crea- 
tore di  tutte  le  cose  ; il  loro  principale  studio 
era  la  morale  tale  quale  si  contiene  nelle  leggi 
de’padri  loro  ; tre  eran  le  loro  massime  fon- 
damentali-, l’amor  di  Dio,  l’amor  della  virtù 
o l'amor  del  prossimo.  In  tal  guisa  e con 
queste  parole  Filone  ci  descrive  gli  Esseni , il 
numero  de' quali  ascendeva  a pressoché  quat- 
tromila nella  Giudea , e un  maggior  numero 
nell’Egitto  , specialmente  nei  contorni  di  Ales- 
sandria , e questi  si  davano  quasi  unicamente 
alla  contemplazione , per  cui  venivano  chia- 
mati terapeuti.  Nè  il  rimanente  della  terra 
abitata  ignorava  questa  specie  di  religiosi , 
che  anzi , dice  lo  stesso  autore , era  ben  me- 
stieri che  la  Grecia  e le  regioni  barbare  an- 
ch’esse  partecipassero  di  questa  perfezione 
( Film. , De  vita  contemplai.  ).  Oltre  agli  Esseni 
che  vivevano  in  comune  e serbavansi  nel  ce- 
libato , eranvene  altri  i quali  si  ammogliavano, 
ma  che  anco  nello  stato  coniugale  si  davano 
ad  esercitare,  per  quanto  era  possibile,  la 
perfezione  religiosa. 

Tre  sono  gli  autori  che  parlano  degli  Es- 
seni , due  giudei , Gioseffo  e Filone , e Plinio 
pagano  {Gios.,  Ani.  I.  18,  c.  8;  Plin.  I.  5,  e.  17); 
ma  è d’uopo  osservare  che  tutti  tre  scrissero 
dopo  la  venuta  del  Cristo  e durante  il  primo 
fervore  del  cristianesimo , cosicché  è da  dubi- 
tare se  i due  autori  ebrei , intenti  unicamente 
a far  risaltare  la  gloria  della  loro  nazione  , 
non  abbiano  attribuito  ai  loro  antichi  conna- 
zionali le  idee  di  perfezione  che  vedevan  pra- 
ticare ai  loro  tempi  dai  primi  cristiani  e spe- 
cialmente da  quelli  di  Gerusalemme.  La  cosa 
Roaasrcasa.  Voi.  I. 
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pare  a noi  credibile  ; ed  Eusebio  e san  Girolamo 
hanno  anco  pensato,  che  se  non  tutti  gli  Esseni 
in  generalo , almeno  i terapeuti  di  Alessandria 
d'Egitto  eran  cristiani  presi  da  Filone  per 
Ebrei,  perchè  difatti,  Ebrei  d'origine,  in  quei 
primi  tempi  osservavano  ancora  le  giudaiche 
prescrizioni  ( Fuseb. , Sfor.  Eccles.,  I.  8,  c.  17). 
Le  comunità  degli  Esseni  sembrano  a noi 
un’imitazione  delle  antiche  scuole  dei  profeti. 
Sotto  la  persecuzione  di  Antioco  Epifane,  non 
pochi  pii  Israeliti  si  saran  refugìati  nei  deserti 
e vi  avranno  concepita  l'idea  di  una  vita  più 
perfetta  , appunto  come  non  pochi  cristiani , 
sotto  le  persecuzioni  degli  imperatori  romani , 
ritiraronsi  egualmente  pei  deserti  a menar  vita 
di  anacoreti  e di  cenobiti.  Filone  o Gioseffo 
trovandosi  innanzi  questo  fondo  istorico , lo 
avranno  colorilo  colle  idee  cristiane;  o siccome 
gli  Esseni  spariscono  a mano  a mano  che  il 
cristianesimo  va  estendendosi , è presumibile 
che  tutti  egualmente  l’abbracciassero,  essendo- 
ne la  vita  attribuitali  un’ottima  preparazione. 

I Sadducei  però  e i Farisei  si  sono  perpetuati 

0 riprodotti  fino  ai  nostri  giorni , rappresentali 

1 primi  dagl’  increduli , ed  ì secondi  dal  corpo 
della  nazione  insiem  co’  rabbini.  Queste  due 
sette  divise  in  fatto  di  religione,  lo  eran  anche 
in  fatto  di  politica  , e crearono  fin  di  principio 
due  partili  l’un  dell'altro  nemico.  Ircano  edu- 
cato tra  i Farisei  gli  amò  sempre  e li  favorì, 
ma  sul  finir  della  vita  piegò  dal  lato  de’  Sad- 
ducei ; di  che  Gioseffo,  fariseo  anch’esso,  ad- 
duce il  motivo  nei  seguenti  termini:  > Or  egli, 
invitatili  ( i capi  della  setta  ) un  di  seco  a 
pranzo , e trattatili  cortesemente , poiché  li 
vide  assai  lieti , prese  a dir  loro  eh' essi  ben 
sanno  il  suo  desiderio  di  viver  bene  , e lo  stu- 
diare ch’ei  fa  ogni  via  di  piacere  a Dio;  ciò 
che  professano  anche  i Farisei  : pertanto  pre- 
gavali  che  se  in  lui  scorgessero  qualche  fallo 
o traviamento  dal  diritto  sentiero  lo  vi  voles- 
sero ritornare.  Ora  avendogli  essi  attestato 
ch’era  fornito  d'ogni  virtù,  compiacquesi  di 
tali  lodi.  Uno  però  degli  astanti , nomato  Elea- 
zaro, uomo  sedizioso  e pestifero:  Poiché,  disse, 
ami  udire  la  verità , se  vuoi  esser  giusto,  di- 
metti il  pontificato , e ti  basti  la  signoria  che 
hai  sopra  il  popolo  >.  Interrogalo  da  Ircano 
per  qual  motivo  avess’egli  a deporre  il  pon- 
tificato: « Perchè,  soggiunse,  i nostri  vecchi 
ci  dicono  che  tua  madre , regnante  Antioco 
Epifane,  fu  prigione  » : la  qual  voce  era  falsa  ; 
onde  Ircano  adirassi  contro  di  lui , e i Farisei 
tutti  quanti  sentirono  grande  sdegno.  Fau- 
tore della  setta  de’  Sadducei , che  sostiene  opi- 
ni 
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nioni  contrarie  a quelle  de1  Farisei , era  certo 
Giocata,  uno  de' cari  amici  che  avesse  1 rea  no: 
or  egli  disse  che  Eleazaro  dette  avea  quelle 
ingiurie  di  consentimento  universale  de’ Fari- 
sei ; e ciò  renderebbesi  a lui  manifesto  quando 
volesse  domandar  loro  stessi  di  qual  gasligo 
credessero  colui  fosse  degno  per  ciò  che  avea 
detto.  Ircano  pertanto  interrogò  i Farisei  qual 
pena  stimavano  gli  si  dovesse  ( e dall’  onore 
che  colla  qualità  del  gastigo  farebbero  alla  sua 
persona  comprenderebbe  se  quelle  ingiurie 
s’eran  dette  di  loro  consenso];  risposero  quelli 
che  battiture  meritava  e prigionia  ; perciocché 
non  credevano  doverlo,  per  una  villania,  con- 
dannar nella  testa  ( vanno  poi  d'altra  parte  i 
Farisei  nel  punire  assai  ritenuti  ].  Di  tal  rispo- 
sta Ircano  si  risenti  fortemente , e giudicò  che 
per  loro  sommossa  gli  avesse  delta  colui  vil- 
lania. Aggiunse  Gionata  legna  al  fuoco , e a 
tal  lo  condusse  che  il  fe’ dalla  setta  de’ Farisei 
a quella  passare  de’ Sadducei , e ad  abolire  lo 
mosse  le  leggi  da  quelli  prescritte  al  popolo 
e gasligame  gli  osservatori.  Quinci  avvenne 
che  il  popolo  ebbe  lui  in  odio  e i figliuoli  » 
( (iiosef. , Antich. , /.  4 4 , trculuz.  dell*  Angioli  ni  ). 

Ircano  mori  poco  dopo  nell’anno  vigesimo- 
nono  o trentesimo  di  regno,  407  anni  prima 
di  Gesh  Cristo , e lasciò  cinque  figliuoli , al 
dir  di  Gioseffo , il  quale  però  ne  nomina  sola- 
mente quattro  : Aristobulo  che  avea  anco  il 
uomo  di  Giuda  e il  soprannome  di  Filelleno 
o amico  de' Greci , Antigono,  Alessandro  e Assa- 
lomo  cho  era  il  minore , tacendo  affatto  del 
quinto. 

47.  Aristobulo  successe,  per  diritto  di  an- 
zianità , a tutte  le  dignità  del  padre  , e , pel 
primo,  prese  il  titolo  di  re  e la  corona,  ma 
regnò  un  solo  anno.  S tra  bone,  citato  da  Gio- 
sefTo  , dice , seguendo  Timagene  storico  greco, 
esser  egli  stato  un  uomo  mansueto  e giusto, 
cui  molto  dovettero  i Giudei , perché  tanto 
estese  i confini  del  loro  territorio , che  Tac- 
erebbe di  una  porzione  dell’  Iturea , accomu- 
nando quel  popolo  ad  essi  col  vincolo  della 
circoncisione.  Gioseffo  aU'opposlo  gli  dà  un’in- 
dole affatto  diversa  [Antich.,  I.  43,  c.  49), 
dicendo  che  sua  madre,  stala  dichiarata  dal- 
Tultima  volontà  d’Ircano,  reggente  del  regno, 
fu  da  lui  imprigionata  e lasciata  morir  di  fame, 
e dei  suoi  quattro  fratelli , i tre  più  giovani 
li  ritenne  in  prigione  finché  visse , amando 
Antigono  il  maggiore , col  quale  divise  pur 
anco  il  governo. 

Fin  dal  principio  del  suo  regno,  mosse 
Aristobol?  contro  gli  llureni,  discendenti  da 


ltur  figliuolo  d' Ismaele  e che  abitavano  una 
parte  della  Celesiria  a nord-est  delta  Terra  pro- 
messa. Una  malattia  però  (obbligò  a tornarsene 
indietro  ed  a rimettere  nelle  mani  del  fratello 
Antigono  la  condotta  della  guerra.  Domò  questi 
infatti  quel  piccolo  popolo,  il  quale  fu  da 
Aristobolo  trattato  come  Ircano  avea  trattali 
gli  Idumei , vale  a dire  obbligandoli  a vuo- 
tare il  paese  o a lasciarsi  circoncidere  e sot- 
tomettersi alla  legge,  per  cui  ottennero  gli 
stessi  diritti  dei  Giudei.  Antigono  al  suo  ri- 
torno , trovò  serti pre  malato  Aristobolo,  e cele- 
brandosi appunto  in  quel  momento  in  Geru- 
salemme  la  festa  dei  Tabernacoli , cosi  armato 
com'era  e circondato  dai  suoi  guerrieri , sali 
al  tempio  per  celebrar  la  festa  iusiem  col  po- 
polo, e per  implorare  pur  anco  dall’Onnipolenle 
la  guarigione  del  fratello.  Ma  questo  suo  pro- 
cedere fu  interpretalo  maliziosamente  presso 
Aristobolo  da'suoi  nemici,  a capo  de’ quali  era 
la  regina.  Antigono , dicevan  essi , è entrato 
nel  tempio  coq  pompa  reale  a vista  di  tutta 
radunanza  ! Potevasi  dunque  più  oltre  dubi- 
tare delle  sue  mire  ambiziose?  Una  parte  di 
signoria  più  non  bastargli  ! Attenterà  dunque 
anco  alla  vita  del  re  ! Aristobolo  non  prestò 
fede  in  principio  all’accusa , tuttavia  fece  im- 
pressione nel  di  lui  animo.  Non  volendo  però 
nò  esporre  a pericolo  la  sua  vita,  nè  immolare 
il  fratello  senza  ulteriori  indizi  , pose  alcune 
sue  guardie  al  basso  ingresso  del  suo  palazzo, 
con  ordine  di  lasciar  passare  chiunque  si  pre- 
sentasse senz’armi  , ma  di  uccidere  Antigono 
se  veniva  armato.  Quindi  lo  mandò  a chiama- 
re, ingiungendo  al  messo  di  avvertirlo  che 
venisse  disarmato  ; ma  ad  istigazione  della  re- 
gina fugii  detto  a nome  di  Aristobolo  di  pre- 
sentarsi colla  sua  bella  armatura.  Ei  lo  fece, 
e fu  ucciso  dalla  guardia. 

Acuto  rimorso  però  punse  Aristobolo  per 
quella  morte,  che  unita  all'uccision  della  madre 
tanto  martoriavate  la  coscenza,  che  fattosi  più 
grave  il  suo  male,  vomitò  sangue.  Or  avvenne 
che  un  servo,  nel  portarne  via  un  vaso  pieno, 
sdrucciolò  e lo  sparso  nel  punto  stesso  dove 
ancor  si  vedevano  le  macchie  di  quello  di  An- 
tigono , per  cui  i presenti , supponendo  che  lo 
avesse  fatto  a bella  posta,  alzaron  le  grida. 
Aristobolo  udendole  volle  saperne  la  causa; 
e perchè  nessuno  osava  dirgliela , tanto  più  in- 
vogliossi  di  saperla  e li  costrinse  colle  minacce 
a dirgli  il  vero;  ma  saputo  che  Tebbe,  ne  ri- 
mase atterrito,  pianse  e disse  con  un  profondo 
gemito: Oh!  era  certo  ch’io  non  avrei  potuto 
celare  a Dio  una  cosi  detestabile  azione,  e la 
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.eoa  giusta  vendetta  mi  sta  ora  sul  capo!  E 
lino  a quando  questo  miserabil  corpo  serberà 
la  colpevole  anima  mia?  e non  è meglio  mo- 
rire a un  tratto  che  sparger  cosi  il  sangue 
a goccia  a goccia , per  offerirlo  qual  sacrifizio 
di  espiazione  alla  memoria  di  quelli  che  ho 
fatti  barbaramente  morire?  finite  lo  quali  pa- 
role spirò,  dopo  un  anno  di  regno. 

18.  Morto  Aristobolo.  Alessandro  suo  fra- 
tello, soprannominalo  Giannea , tratto  di  pri- 
gione per  inalzarlo  al  trono,  dei  due  fratelli 
rimasti  fece  morire  il  maggiore,  perchò  cospi- 
rava contro  di  lui,  e trattò  amicabilmente  il 
minore,  la  di  cui  ambizione  ristringevasi  a una 
vita  quieta  e pacifica  al  punto,  che  la  storia 
non  parla  più  di  lui  se  non  come  prigioniero 
di  Pompeo  . quarant  anni  dopo  l'epoca  di  cui 
trattiamo:  tanto  era  nascosto  il  suo  ritiro. 

Il  regno  di  Alessandro,  ebe  durò  dall'an- 
no 106  al  79  prima  di  Gesù  Cristo,  fu  un 
regno  di  quasi  ventisette  anni  di  guerre.  Nella 
Siria  erano  per  lo  meno  due  pretendenti  che 
si  disputavano  il  trono,  ed  in  Egitto  Cleopa- 
tra avea  cacciato  il  proprio  figlio  maggiore 
Tolomeo  I. aturo  e messo  in  luogo  di  quello  il 
minore.  Ora  Alessandro  trasse  profitto  da  quelle 
contingenze  per  fare  esterne  conquiste:  otten- 
ne grandi  vittorie  o soggiacque  a rovesci , dai 
quali  però  sempre,  si  rialzò  : alle  guerre  di  fuori 
venne  ad  unirsi  la  guerra  civile  suscitatagli 
dall’inimicizia  de’Farisei , i quali  tanto  gli  isti- 
gamo contro  il  popolo,  che  fu  insultato  men- 
tre ufiziava  come  pontefice;  ed  avendogli 
domandato  un  giorno  ebe  cosa  far  dovesse  per 
contentarlo , tutti  ad  una  voce  gridarono  non 
dover  far  altro  che  ammazzarsi , c giunsero  a 
tale  da  chiamar  in  aiuto  contro  di  lui  uno 
de' re  della  .Siria.  Ma  Alessandro  . con  quanti 
sudditi  fedeli  gli  rimanevano  c seimila  uomini 
di  truppe  straniere  domò  alfine  i ribelli,  uc- 
cidendone, nello  spazio  di  sei  anni , circa  cin- 
quantamila, vendicandosi  anco  talvolta  di 
alcuni  in  barbaro  modo , come  quando  ne  fece 
crocifiggere  ottocento,  mentre  venian  trucidati 
sotto  i loro  occhi  i bambini  e le  mogli.  Però 
un  eccesso  di  fatica  o di  vino  lo  fece  cader 
in  una  febbre  che  portò  per  tre  anni,  senza 
però  impedirgli  di  spinger  la  guerra  con  estre- 
ma cuergia. 

Stava  egli  assediando  la  fortezza  di  Rega- 
lia, posta  sul  confine  della  Giudea,  ed  era  sul 
punto  di  prenderla , quando  peggiorò  tanto  del 
suo  male  da  non  lasciar  più  alcuna  speranza. 
Allora  Alessandra  sua  moglie  gli  disse:  Tu  sai 
quanto  i Farisei  li  voglian  male,  e i due 


figliuoli  che  mi  lasci  son  tuttora  fanciulli,  nò 
io  son  più  che  una  donna,  fuor  di  stalo  da 
resister  ai  nostri  nemici  : che  cosa  dunque  con- 
sigli di  fare  ? E Alessandro  le  rispose  : Io  ti 
consiglio  di  continuare  l'assedio  di  questa  città 
fintanto  che  non  cada  in  tuo  potere;  e quando 
l'avrai  nelle  mani,  darai  sesto  allo  cose  tue 
nel  modo  praticato  colle  altre  città.  Dopo  di 
che , d’accordo  con  quelli  che  son  qui  presenti, 
fingerai  che  io  sia  ritenuto  a letto  dal  male,  c 
che  in  tutto  operi  dietro  i mici  ordini  c i miei 
consigli  ; svelerai  però  la  mia  morte  a quelli 
tra  i miei  servi  ne'quali  riponi  maggior  fiducia; 
quindi  tornerai  alla  città  santa,  fatto  prima 
imbalsamare  il  mio  corpo,  perchè  non  sia 
preda  de'vermi  e della  corruzione,  c cosi  mi 
farai  portare  nella  reggia  come  s'io  fossi  tut- 
tora malato.  Deposto  che  io  vi  sia , manderai 
a cercare  i principi  de* Farisei,  c dopo  averli 
accolti  con  bontà  e amicizia,  gli  dirai:  Ales- 
sandro è morto,  ed  io  lo  metto  nelle  vostre 
mani , affinchè  facciate  di  lui  quel  che  vi  piace; 
perebò  son  certo  che  se  prendi  questo  parti- 
to, non  avranno  per  to  c per  me  clic  umani 
sentimenti  e che  il  popolo  imiterà  il  loro  esem- 
pio: in  tal  modo  darai  sesto  ai  tuoi  affari  e 
regnerai  in  pace  finché  i tuoi  due  figliuoli 
sieno  in  grado  di  succedermi. 

Dopo  questo  discorso  Alessandro  mori:  la 
moglie  tenne  celala  la  morte,  e presa  che  fu 
Ragaba . tornò  a Gerusalemme,  e fatti  riunire 
i principi  de’Farisei,  parlò  loro  come  avea 
consiglialo  Alessandro.  Risposero  essi  con  molta 
sommissione  che  Alessandro  era  stato  re  loro, 
cb’essi  erano  stati  le  di  lui  pecore,  o le  pre- 
messero di  farla  padrona.  Di  fatti  usciti  dalla 
sua  presenza  esposero  al  popolo  le  gesta  di 
quel  principe,  dissero  avere  in  esso  perduto 
un  gran  principe,  ed  eccitarono  un  tal  ram- 
marico per  quella  morte  che  gli  furon  falli 
funerali  maggiori  che  agli  altri  suoi  prede- 
cessori ( 4 Match.  30  ; Gioie/'.  Antich. , /.  13, 
c.  83  e 24'. 

In  tal  modo  dipinge  i Farisei  il  fariseo  Gio- 
seffo  e insicm  con  lui  il  quarto  libro  de'.Wac- 
cabci;  libro  non  accettato  nel  canone  delle 
Scritture,  e che,  ignorandosene  l'autore,  ha 
per  sé  stesso  una  mediocre  autorità,  se  non 
che  quando  è,  come  in  questo  punto,  concorde 
con  altri  storici,  la  sua  testimonianza  serve  a 
confermare  la  loro. 

19.  Alessandra,  poiché  fu  in  tal  guisa  rico- 
nosciuta regiuao  reggente,  diede  il  pontificato 
al  suo  figlio  maggiore  Ircano,  umile,  mansueto 
e semplice  per  indole,  e ad  Aristoliolo  suo 


H9i 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


secondo  tìglio,  forte  o valoroso,  il  comando 
dell’esercito.  Nel  tempo  stesso  mandò  deputa- 
ti a tutti  i re,  già  tributari  di  Alessandro  suo 
marito, e questi  diedero  sfatichi  i loro  figliuoli, 
e fedeli  all'obbedienza  che  le  dovevano,  pa- 
garono tulli  gli  anni  puntualmente  i loro  tri- 
buti. Governò  il  popolo  con  giustizia , ed  ebbo 
eura  che  fosse  resa  dovunque  con  esattezza, 
per  cui  si  guadagnò  l’amor  dei  sudditi,  e fu 
in  pace  con  essi.  Ebbe  per  un  momento  da 
temere  un'irruzione  straniera  per  parte  di 
Tigrane  re  dell'Armenia  , il  quale  datosi  il  ti- 
tolo di  re  dei  re  e traendosi  dietro  molti  re 
prigionieri,  entrò  nella  Siria  a capo  di  cinque- 
centomila  uomini,  disponendosi  ad  invader  la 
Giudea , ondo  la  regina , che  non  avea  schiero 
bastanti  per  resistergli , gli  mandò  ambascia- 
tori  con  ricchi  donativi,  cui  Tigrane  accolse 
in  apparenza  con  buon  viso  e promesse  l’ami- 
cizia richiestagli  ; ma  il  fatto  era  che  vedevasi 
obbligato  ad  accorrere  a difendere  i suoi  pro- 
pri stali  invasi  in  quell' istante  medesimo  dal 
duce  romano  Luculio. 

Cosi  la  Giudea  avrebbe  potuto  godere  c 
dentro  e fuori  una  sicura  paco,  se  i Farisei 
avessero  voluto  rimanersi  tranquilli  , e la  loro 
politica  vendicativa  non  avesse  dato  origine 
ad  una  guerra  civile  che  fini  per  ridurre  la 
Giudea  a provincia  Romana.  Giovandosi  infatti 
del  credito  accordatogli  dalla  regina  ottennero 
la  reintegrazione  delle  loro  tradizioni  c partico- 
lari osservanze,  già  proscritte  da  Ircano  1,  per 
cui  accrebbero  il  loro  credito  tra  il  popolo;  otten- 
nero quindi  il  ritorno  di  tutti  quelli  che  erano 
stali  esiliati  per  delitto  di  ribellione  ; e,  non 
contenti  di  tutto  questo,  intrapresero  la  distru- 
zione de'Sadducei,  incominciando  dal  domandar 
la  morte  di  uno  de’primari  tra  quelli , di  nome 
Diogene,  favorito  del  re  defunto,  e che  veniva 
accusato  di  aver  consigliato  la  crocifissione 
degli  ottocento  ribelli  rammentata  di  sopra. 
Fu  questo  il  segnale  di  una  guerra  di  persecu- 
zione contro  tutti  quelli  che  si  crao  guada- 
gnato il  loro  odio;  e già  da  molti  anni  du- 
ravano le  loro  violenze  quando  i capi  del 
partito  contrario , con  Aristobolo  a guida , an- 
darono a trovar  la  regina , ed  esposti  i ser- 
vigi resi  da  loro  al  re  defunto  suo  marito,  e 
i danni  che  di  presente  ricevevano  a causa  di 
quelli,  dissero  che  ben  volentieri  avrebbero 
oblialo  il  passato,  ma  pregarla  però  di  garan- 
tirli per  l’avvenire  dalla  rabbia  de’Farisoi.  Che 
se  mai  essa  noi  potesse  colla  sua  autorità , la 
supplicavano  di  permettergli  di  andarsene  ad 
abitare  qualche  altro  paese , o di  affidar  loro 


la  custodia  di  qualche  piazza  forte,  ove  non 
avessero  pih  oltre  a temere  dei  loro  nemici.  F. 
Aristobolo  appoggiò  quelle  domande  con  tanto 
calore  che  la  regina  gli  distribuì  nelle  varie 
fortezze  della  Giudea,  eccetto  le  tre  principali 
dove  avea  depositalo  quanto  avea  di  pili 
prezioso. 

Nel  nono  anno  di  regno  Alessandra  cadde 
pericolosamente  ammalala  ; e suo  figlio  Aristo- 
bolo , vedendo  clic  non  ne  sarebbe  guarita , 
andò  di  uascoslo  con  un  solo  servo  a trovare 
gli  amici  di  suo  padro  che  comandavano  le 
fortezze,  e dichiaratisi  l’un  dopo  l’altro  in 
favor  suo , (iroso  io  insegno  della  reai  di- 
gnità. Ad  una  tal  nuova  i Farisei  costernati , 
menato  seco  il  debole  Ircano , vennero  ad  as- 
sediar colle  loro  querele  e paure  la  mori- 
bonda regina , la  quale  rispose  aver  essi  sol- 
dati , armi , o denaro  ; cito  in  quanto  a sò 
non  era  più  in  grado  di  occuparsi  dello  cose 
di  questo  inondo , dicendo  le  quali  parole  , 
spirò  iu  età  di  settantatre  anni. 

20.  Scoppiò  dunque  la  guerra  tra’  suoi 
due  figliuoli  o in  una  prima  batlaglia  Ari- 
stobolo rimase  vincitore  ; ma  uou  andò  molto 
che  colla  mediazione  dei  senatori  c dei  pih 
venerabili  sacerdoti , i due  fratelli  couchiu- 
sero  la  pace  e si  abbracciarono  a vista  di 
tutto  il  (Kqiolo.  Ad  Aristobolo  rimase  l'auto- 
rità reale  ed  Ircano  ebbe  il  pontificato  , corno 
dice  il  quarto  libro  de’ Maccabei , a,  secondo 
Gioseflo , si  contentò  di  vivere  da  privalo  col 
godimento  di  tulli  gii  appanuaggi  e Del  pa- 
lazzo già  abitato  dal  fratello  ( 4 fiaccò.  34  ; 
tiioitf. , /.  1 4 , c.  4 ). 

Essendo  Ircano  d' indole  lieuigua  e paci- 
fica , la  pace  durar  poteva  perpetua  e la  na- 
zione godere  di  una  lunga  prosperità.  Ma  un 
idumeo  d’origine , giudeo  di  religione , sor- 
retto dalla  sella  de’Parisei , riaccese  la  guerra 
e fé’  cader  la  Giudea  in  potere  di  Roma. 

Aolipatro  chiamavasi  costui , e fu  padre 
del  famoso  Erodo , allora  già  nato  c di  sette 
auni.  Anlipas  padre  di  quest'  Antipalro  era 
stato  fatto  governatore  drll’ldumea  dal  già 
re  Alessandro  e confermalo  da  Alessandra,  dei 
quali  crasi  guadagnato  le  buone  grazie.  li  suo 
figliuolo  Anlipatro,  persuaso  che  Ircano  sa- 
rebbe successo  al  padre  c alla  madre , avea 
sempre  difesi  gl'  interessi  di  questo  principe , 
sperando,  operoso  ed  avveduto  com’era,  di 
governare  in  suo  nome  ; ma  visto  sui  trono 
Aristobolo  al  quale  era  stato  sempre  avverso , 
si  uni  coi  Farisei , nel  medesimo  caso  suo , e 
lullo  pose  in  opera  per  accrescerne  la  dilli- 
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denta.  Rappresentò  loro  Arislobolo  come 
un  usurpatore  , che  non  sarebbesi  creduto 
sicuro  senta  la  morte  del  fratello  c dc'di  lui 
amici,  tanto  che  li  foce  risolvere  a riporre  Ir- 
cano  sul  trono.  Ma  la  gran  difficoltà  slava 
nel  farvi  acconsentire  questo  principe  , troppo 
buono  per  credere  ohe  il  suo  fratello  volesse 
togliergli  la  vita  , e troppo  poeo  ambitioso  per 
invidiargli  la  corona  ; ma  il  destro  Antipalro 
tanto  lo  circonvenne , ripetendogli  mille  volle 
e facendogli  ripetere  continuamente  dai  suoi 
confidenti  esser  la  sua  vita  in  continuo  pe- 
ricolo , e dover  risolversi  a regnare  o morire , 
che  il  debole  principe  acconsenti  finalmente 
a rifugiarsi  presso  Areta  re  dell’Arabia,  del 
quale  Antipatro  gli  avea  procacciato  l'alleanza 
e l’aiuto.  Vediamo  ora  gli  effetti  di  questa 
politica  ( Gioì .,  I.  4i,  c.  8). 

Areta , a capo  di  cinquantamila  uomini  , 
prese  la  via  della  Giudea  , e Arislobolo , vinto 
in  una  prima  giornata  , si  ritirò  in  Gerusa- 
lemme , dove  fu  inseguito  dal  vincitore  e as- 
sediato nel  tempio  ov' crasi  rinchiuso , mentre 
tutto  il  popolo  seguendo  l’impulso  dei  Farisei 
si  pronunziava  a favore  d'trcano. 

I primari  Ira’Giudei  si  ritirarono  in  Egitto 
per  celebrarvi  la  festa  di  Pasqua , non  po- 
lendo soddisfare  a quel  dovere  collo  consuete 
solennità  per  essere  il  tempio  assediato.  Gli 
assediati . mancando  delle  vittime  necessarie  , 
le  chiesero  agli  assedianti,  promettendo  di 
pagare  mille  dramme  ( cinquecento  franchi  ) 
per  ogni  animale  e di  anticiparne  il  prezzo  ; 
ma  quand’ebbero  con  una  corda  calalo  la 
somma  convenuta  , i perfidi  assedianti  gli  ne- 
garono le  vittime , onde  i sacerdoti  cosi  inde- 
gnamente giuntati  si  presentarono  dinanzi 
all'altare  a mani  vuote  , e le  alzarono  al  cielo 
chiedendo  vendetta.  A questo  delitto  gli  as- 
sedianti ne  aggiunsero  anco  un  altro , ma  che 
non  rimase  impunito. 

Viveva  in  quel  tempo  in  Gerusalemme  un 
sant’  uomo  di  nome  Onia , il  quale , come  nar- 
ravasi , avea  colle  sue  preghiere  ottenuto  la 
pioggia  in  tempo  di  estrema  siccità.  Vista  la 
patria  sua  in  preda  agii  orrori  delle  guerre 
civili , crasi  egli  nascosto  in  un  deserto  ; ma 
trovato , fu  condotto  al  campo  perchè  impre- 
casse contro  Arislobolo.  Veduto  però  di  non 
poter  dispensarsene  rivolse  a Dio  questa  pre- 
ghiera : « 0 Dio,  Signore  dell'universo,  poi- 
ché quanti  meco  ora  stanno  sono  il  tuo  popolo, 
c gli  assediati  sono  tuoi  sacerdoti , io  ti  supplico 
che  tu  non  voglia  nè  ascoltar  quelli  in  danno 
di  questi , nè  dar  compimento  a ciò  di  che 


questi  ti  pregano  contro  di  quelli  i : ma  non 
appena  ebbe  pronunzialo  queste  parole  che 
molti  degli  astanti  Io  lapidarono.  Questo  dop- 
pio delitto  fu  però  susseguito  da  un  duplice 
gasligo  , perocché  un  vento  impetuoso  , che 
distrusse  quasi  tutti  i fruiti  della  terra,  pre- 
cedè  una  assai  più  terribile  punizione,  e 
questa  fu  che  i Romani  imposero  a’Giudei 
un  tal  giogo  che  non  paleron  mai  più  spez- 
zare , e sotto  il  quale  gemettero  finché  il  tem- 
pio o la  città  non  caddero  distrutti  ed  essi 
medesimi  dispersi  sopra  tutta  la  faccia  della 
terra  ( Gioì.,  L H , c.  3 ). 

Stendeva  Roma  il  suo  braccio  di  ferro  con 
maggior  forza  nell’Asia,  dove  avea  incontralo 
un  nemico  degno  di  lei  in  Mitridate  re  del 
Ponto,  aiutato  dal  suo  genero  Tigrane  re  dei- 
f Armenia.  Per  tatto  il  tempo  ch’ella  ebbe  a 
combattere  in  casa  sua  contro  quasi  tutta 
l’Italia  che  esigeva  il  diritto  di  cittadinanza 
romana , Mitridate , a capo  di  un  formidabile 
esercito  composto  di  Sciti,  Traci,  Sarmati  e 
Cimmeri  vinceva  ì proconsoli  e le  loro  le- 
gioni, invadeva  l’Asia  minore,  le  isole,  la 
Grecia  od  Atene,  ricevuto  dovunque  come  un 
liberatore,  stanchi  com’eran  del  romano  do- 
minio. A render  poi  impossibile  ogni  riconci- 
liazione, gli  Asiatici,  per  ordine  segreto  di 
Mitridate,  trucidavano  in  un  sol  giorno  oltre 
centomila  romani  accasali  nelle  loro  provincie. 
Roma,  benchèavesse  in  Italia,  nel  tempo  stesso, 
la  guerra  sociale,  quella  degli  schiavi,  dei  gla- 
diatori e la  guerra  civile,  non  si  rimase  dal- 
l’ incalzar  la  guerra  anco  contro  Mitridate.  Siila 
infatti  ne  cacciò  le  schiere  dalla  Grecia,  scon- 
fisse lui  medesimo  nell'Asia  minore  e lo  rkfusso 
a chieder  pace  : Lucullo  lo  perseguitò  più  ol- 
tre e gli  tolse  gli  stati  suoi  propri,  e Pompeo 
venne  a dar  l'ultima  mano  alle  conquiste  di 
I.ucullo  e porre  in  poter  di  Roma  tutta  l’Asia 
fino  all’Eufrale.  Mitridate  frattanto  era  sparilo 
e dicevasi  morto,  quando  ricomparve  a capo 
di  un  nuovo  esercito  di  barbari,  coll' ardilo 
disegno  di  condursi  in  Italia  per  terra  attra- 
verso le  Alpi  ed  assaltar  Roma  fino  in  casa 
sua.  Ma  quando  il  suo  esercito  conobbe  que- 
sta cosi  lontana  spedizione  si  ribellò,  ed  alla 
testa  dei  ribelli  egli  vide  il  figlio  che  amava 
sopra  tutti  gli  altri;  cosicché  abbandonalo  e 
tradito  da’suoi  si  fece  uccidere  da  uno  de’suoi 
ufiziali  Galli,  dopo  cinquantasetle  anni  di  re- 
gno e di  guerra:  c l'indegno  suo  figlio  ne  ab- 
bandonò il  cadavere  a Poinpeo , il  quale  lo  fece 
onorcvolmento  seppellire  a Sinopc  nelle  tornite 
dc'suoi  antenati.  Tigrane  incontrò  serie  mi- 
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gliore,  perocché,  toltagli  da  Pompeo  la  Siria, 
che  stanca  dalle  interminabili  guerre  dei  Se- 
leucidi  crasi  data  a lui,  c toltogli  pure  lutto 
il  paese  di  qua  dall'Eufrale,  perchè  si  diede 
a discrezione,  gli  venne  rilasciata  l'Armenia 
e la  Mesopolamia  col  titolo  di  re  dei  re,  e fu 
un  fedele  alleato  dei  Romani. 

Pompeo  spinse  quindi  le  sue  conquiste  dal 
mar  Caspio  al  mar  Rosso,  dando  e togliendo 
i regni  e facendo,  e disfacendo  i re.  Fino  a 
dodici  insieme  ne  furon  veduti  a seguitarlo 
per  corteggiarlo  : rese  l'Armenia  a Tigrane , 
già  nemico  de'Romani  ; negò  la  Siria  ad  An- 
tioco, ultimo  de'  Seleucidi,  che  erane  stato 
amico , facendone  una  provincia  romana  ; di* 
spose  a piacer  suo  dei  regni  d'Albania,  delt’lbe- 
ria,  del  Ponto,  dol  Bosforo,  di  Cappadocia  e 
di  Bilinia,  nè  tardò  a far  lo  stesso  della 
Giudea. 

Infatti,  mentre  i due  fratelli  si  facean  la 
guerra  in  Gerusalemme  ed  Aristoholo  era 
assediato  nel  tempio  da  Ircano,  due  capitani 
di  Pompeo,  Lollio  e Metello,  s'impadronirono 
di  Damasco,  già  da  diciotlo  anni  separatasi 
dal  regno  di  Siria  per  darsi  ad  Arela  re  del- 
l'Arabia Petrea. 

A Scauro,  che  diè  assetto  alle  cose  del  re- 
gno di  Damasco  a nome  di  Pompeo  di  cui  era 
questore  e tesoriere,  si  rivolsero  i due  fratelli 
co’loro  messi  per  implorarne  l'aiuto,  offerendo 
Aristoholo  quattrocento  talenti  (due  milioni  e 
duecentomila  franchi)  e altrettanto  Ircano.  Ma 
Aristoholo  era  ricco  c generoso , mentre  Ircano 
era  povero  e avaro  ; risoluto  il  primo  a difen- 
dersi lino  agli  estremi,  alieno  dalle  armi  il  se- 
condo e solo  appoggiato  dagli  Arabi,  più  alti 
alle  scorrerie  che  a combattere  di  piè  fermo. 
Scauro  dunque  giudicò  meglio  accettar  le  of- 
ferte di  Aristoholo  e di  dar  fine  a questa  fac- 
cenda, prima  dell’arrivo  di  Pompeo,  intanto  che 
Gabinio,  altro  capitano,  dovagli  mano,  riceven- 
do per  sua  parte  cento  talenti  ( un  milione  e 
sciceli  toc  impiantami!  a franchi  ),  onde  fecero 
entrambi  sapere  ad  Areta,  che  se  non  se  ne 
andava  lo  avrebbero  tenuto  qual  nemico  del 
popolo  romano:  ed  egli  tolse  l'assedio  e si  ri- 
trasse. Ma  appena  Aristoholo  si  vide  libero 
corse  addosso  all'arabo  e al  fratello,  li  com- 
battè c uccise  loro  settemila  uomini,  tra'quali 
fu  trovato  Cefalione  fratello  di  Anlipatro  (Gio- 
ir/*., I.  ti,  c.  4). 

Intorno  a quest'epoca  Pompeo  venne  a Da- 
masco, dove  ricevè  alcuni  ambasciatori  degli 
stati  limitrofi  , specialmente  della  Giudea,  della 
Siria  e dell'Egitto.  Tulli  i principi  di  quella 


| contrada  faceano  a gara  a chi  si  guadagnasse 
il  di  lui  favore  colla  magnificenza  dei  donativi, 
cd  Aristoholo  pure  gli  mandò  una  vite  d' oro 
di  gran  prezzo,  già  fatta  faro  da  Alessandro 
Giannea  suo  padre.  Pompeo  portatala  a Roma , 
la  situò  nel  Campidoglio,  e Strabone  accerta 
di  averla  veduta  , dicendo  che  veniva  stimata 
cinquecento  talenti  (due  milioni  e settecento 
cinquantamila  franchi).  Ma  il  senato  non  vo- 
lendo riconoscere  Aristoholo  qual  re  di  Giuda, 
fece  incidere  su  quel  dono  l’iscrizione  : Alessan- 
dro re  dei  Giudei. 

Poco  dopo  i due  fratelli  mandarono  , cia- 
scuno dal  canto  suo,  un’ambasceria  al  duce 
romano  arrivato  nella  Cclesiria,  per  chiedergli 
la  sua  protezione , nelle  persone  di  Anlipatro 
per  parte  di  Ircano  e di  Nicodemo  per  parlo 
di  Arislobolo.  Pompeo  ascollò  entrambi  con 
benignità,  c dopo  l'udienza  ordinò  che  i due 
fratelli  venissero  in  persona  ad  avvocar  la  sua 
causa  dinanzi  a lui  per  poter  far  loro  giustizia. 
Disgraziatamente  però  per  Aristoholo,  il  suo 
ambasciatore  gli  trasse  addosso  l'inimicizia  di 
Scauro  e di  Gabinio,  palesando  le  somme  che 
avean  ricevuto;  o T autore  del  quarto  libro  dei 
Maccabei  aggiunge  clic  Pompeo  promesse  di 
decidere  in  favor  d’ Arislobolo , ma  operando 
colatamente  per  Ircano. 

L'anno  dopo  Pompeo  essendo  tornato  a Da- 
masco , i due  fratelli  gl»  si  presentarono , ma 
nel  tempo  stesso  mollissimi  Giudei  andarono 
a querelarsi  e dichiarare,  non  voler  la  nazione 
sottomettersi  al  re  ; aver  ella  per  antico  uso 
ubbidito  ai  sacerdoti  del  Dio  de'padri  loro  : es- 
ser bensì  i due  fratelli  del  lignaggio  sacer- 
dotale, ma  volere  altra  forma  introdur  di  go- 
verno per  ridurlo  in  schiavitù.  Ircano  lagnossi 
poi  che  Aristoholo  spogliandolo  del  suo  diritto 
di  primogenitura,  l’avessc  ridotto  a poco  ono- 
revole condizione  ; disse  che  egli  faceva  con- 
tinue scorrerie  per  terra  e per  mare,  e ch’ei 
solo  era  cagione  di  tutte  le  turbolenze  c guerre 
intestine,  e più  di  mille  Giudei,  guadagnati  da 
Anlipatro,  appoggiavano  quelle  querele  colla 
loro  testimonianza.  Rispondeva  Arislobolo  che 
se  il  fratello  era  decaduto  dal  regno  , doveva 
incolparne  la  sua  naturale  inettitudine  che  lo 
avea  reso  spregevole  ; che  in  quanto  a sè , 
essersi  impadronito  deirautorilà  reale  per  tema 
di  vederla  passare  in  una  famiglia  straniera . 
e aver  preso  titolo  di  re  sull’esempio  del  padre 
suo;  e a testimonio  di  quanto  asseriva  cita- 
va una  turba  di  giovani  , la  cui  soverchia 
eleganza  e il  far  vanitoso , più  che  altro , 

! nocqucro  alla  sua  causa.  Udite  Pompeo  le  due 
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parti,  aggiornò  il  giudizio,  temendo  che  Ari- 
slobolo , contro  cui  intendeva  dichiararsi , uon 
gli  attraversasse  la  spedizione  che  contava  di 
intraprendere  contro  i Nabatei.  Accomiatati 
dunque  i due  fratelli , e raccomandatogli  di  vi- 
vere in  pace,  disse  loro  che  al  suo  ritorno  dagli 
Arabi  sarebbe  venuto  nella  Giudea  a dar  fìue 
alla  loro  disputa.  Ma  Aristobolo,  penetrando 
il  senso  del  suo  discorso  e tornendo  di  veder 
Pompeo  nei  suoi  stati,  partissi  improvviso  di 
Damasco  e si  dispose  alla  guerra. 

Sdegnato  Pompeo  di  questo  suo  tratto , 
coll’esercito  che  avea  preparato  contro  i Naba- 
tei e colle  schiero  ausiliari  di  Damasco  e di 
Siria,  in  un  colle  legioni  romane  che  capita- 
nava , si  mosse  ed  entrò  nella  Giudea.  Giunto 
sotto  una  beu  munita  fortezza,  detta  Alessan- 
dria , o saputo  che  Aristobolo  vi  si  era  rin- 
chiuso , gli  fece  dire  che  venisse  da  lui.  Ari- 
slobolo,  indotto  anco  dagli  amici  che  il  consi- 
gliavano a non  entrare  in  guerra  co’ Romani, 
vi  andò  due  o tre  volte,  prodigando  promesse 
e donativi  per  trar  Pompeo  dalla  sua,  ma  quel 
condottiero,  dopo  averlo  rimandalo  sempre  con 
attestati  d’amicizia,  ed  avergli  permesso  di 
tornarsene  alla  sua  fortezza , da  ultimo  gli  or- 
dinò di  consegnargli  tutte  le  fortezze,  e di  scri- 
vere di  suo  pugno  ai  respettivi  comandanti , 
acciocché  non  facessero  difficoltà.  Aristobolo 
obbedì , ma  con  si  mal  animo,  che  rìtirossi  in 
Gerusalemme  deliberato  di  ivi  difendersi. 

Pompeo  tosto  gli  tenne  dietro,  e Aristobolo, 
pentito  di  quanto  avea  fatto,  ovvero,  corno  dice 
il  quarto  libro  de’ Maccabei  (4  Mach.  36),  ad 
un  nuovo  invilo  di  Pompeo,  venne  un’altra 
volta  a trovarlo , gli  promesse  una  grossa  som- 
ma di  danaro,  gli  disse  che  lo  avrebbe  ricevuto 
in  Gerusalemme , e lo  pregò  di  tutto  ordinare 
come  più  gli  piacesse,  senza  veuire  al  paragone 
delle  armi.  Pompeo,  cedendo  alle  sue  domande, 
mandò  Gabinio  con  una  mano  di  armati  per 
ricevere  il  denaro  ed  entrare  in  città  ; ma 
dovè  tornarsene  senza  aver  nulla  concluso,  poi- 
ché nè  gli  fu  dato  il  danaro,  nè  gli  furono 
aperte  le  porte , non  avendo  voluto  i soldati  di 
Aristobolo  mantenere  i patti.  Tanto  fu  lo  sde- 
gno di  Pompeo  per  questo  fatto  che  pose  in 
ferri  Aristobolo  e mosse  in  persona  contro  Ge- 
rusalemme. 

Però  era  essa  cosi  ben  fortificato  e dalla 
natura  e dall’ arte,  che  se  vi  fosse  stata  con- 
cordia, assai  difficile  sarebbe  stato  pei  Romani 
1’impadronirsene;  ma  quei  che  la  dovevano 
difendere  eran  tra  loro  contrarj.  Gli  amici  di 
Aristobolo  volean  combattere  fino  all'ultima 


goccia  di  sangue  contro  il  condottiero  che  avea 
posto  in  ceppi  il  loro  re  ; ma  il  partito  d’ Ircano , 
assai  più  numeroso,  pretendeva  esser  mestieri 
di  aprirgli  le  porte  e prevenire  le  funeste  con- 
seguenze di  un  assedio.  1 sacerdoti  si  pronun- 
ziarono pel  primo  parerò,  ma  la  parte  mag- 
giore del  popolo  essendosi  decisa  pel  secondo, 
il  parlilo  d’Aristobolo , non  vedendo  altro  ri- 
piego, si  ritirò  nel  tempio  che  era  per  sè  solo 
una  formidabile  rócca  e ruppe  il  ponte  che 
uuiva  queU'edifizio  alla  città.  Allora  gli  amici 
d’ Ircano  aprirou  le  |>orte  alle  schiere  di  Pom- 
peo e gli  diedero  Gerusalemme  col  palagio  del 
re.  Cominciò  allora  il  proconsole  per  offrire  con- 
dizioni di  pace  a quelli  che  avean  deliberalo 
di  difendersi,  e quando  le  vide  respinte,  pose 

10  sialo  di  difesa  tulli  i luoghi  esteriori  al 
tempio,  al  che  provvedeva  Ircano  di  buonis- 
simo animo  tutto  il  bisogno.  La  parte  setten- 
trionale del  tempio , che  era  la  più  debole , 
quantunque  difesa  da  alte  torri  e cinta  di  forti 
muraglie,  venne  battuta  colle  macchine  già 
trasportale  da  Tiro. 

Eran  già  tre  mesi  che  gli  assediati  si  difen- 
devano con  indomabil  coraggio,  ed  avrebbero 
fors’anco  costretto  Pompeo  a sgombrare,  se 
non  avessero  lasciato  lutti  i sabati  d’interrom- 
pere i lavori  dei  Romani , quantunque  assal- 
tati si  difendessero,  j»er  decisione  presa  dai 
Maccabei  a’ (empi  di  Antioco  Epifane.  E Pom- 
peo profittò  di  quella  loro  pratica  per  avvici- 
nar senza  iuciampo  le  sue  macchine  presso 
alle  mura,  rovesciare  una  torre,  la  di  cui 
caduta  apri  una  larga  breccia  e prendere  il 
tempio  d’assalto. 

Dodicimila  ebrei  furon  trucidali  nell’orren- 
da carnificina  che  ne  segui,  e la  maggior  parte 
messi  a morte  da’ loro  stessi  concittadini  del 
contrario  partito;  altri  si  precipitarono  dai  di- 
rupi, ed  altri,  dato  fuoco  alle  loro  case,  peri- 
rono tra  le  fiamme. 

Per  tutto  il  tempo  dell’assedio , i sacerdoti 
non  avean  mai  cessato  dall’  offerire  al  Signore 

11  sacrifizio  del  mattino  e della  sera,  nè  trala- 
sciato alcuna  delle  saule  cerimonie,  e neppur  lo 
stesso  assalto  ed  espugnazione  del  tempio  gli 
avea  potuti  distrarre,  non  che  il  massacro  che 
facevasi  ad  essi  d’intorno,  tanto  che  alcuni 
furono  messi  a morte  in  alto  di  gettar  l’in- 
censo sul  fuoco.  Tanta  costanza  in  uomini  che 
amavan  cader  sotto  il  ferro  nemico  presso 
l’altare,  piuttosto  che  tralasciare  alcun  che 
di  quanto  la  santa  legge  prescriveva  loro 
come  un  dovere,  fe’ maravigliare  Pompeo;  e 
Tito  Livio,  e Strabone  e Niccola  di  Damasco 
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oc  parlavano  a lungo,  notandola  espressamente 
in  quei  loro  libri  che  andaron  quindi  perduti 
( filose/',  l.  1 4 , c.  5-8;  De  bello  judaico  ,1.1, 
c.  5). 

Con  tanto  zelo  per  la  legge , i veri  Israe- 
liti doverono  esser  profondamente  addolorati 
quando  Pompeo  si  permesse  non  solo  di  entrar 
nel  tempio , e nel  santuario , dove  soli  i sa- 
cerdoti potevano  entrare , ma  anco  nel  santo 
de’santi , ove  il  solo  pontefice  poteva  entrare 
una  sola  volta  l'anno  nel  giorno  dell’espiazione. 
Tuttavia , o perchè  fosse  sorpreso  dal  contegno 
de' sacerdoti  in  meno  a tanto  disastro,  o che 
la  san  lì l li  del  luogo  gli  ispirasse  un  involon- 
tario rispetto , non  pose  la  mano  nè  sui  vasi 
d'oro  e d'argento  , nè  sul  tesoro  che  conteneva 
circa  duemila  talenti  (undici  milioni  di  franchi), 
di  che  Cicerone  specialmente  fa  menzione,  co- 
me di  cosa  grandemente  onorevole  per  Pom- 
peo ( (He  , Pro  Fiacco , n.  28  ). 

Assai  delusi  nella  loro  espettativa  si  trova- 
rono al  certo  quel  duce  ed  i suoi  capitani , 
quando  non  trovarono  nè  nel  tempio  , nè  nel 
santuario  immagine  alcuna  di  diviniti!  ; e dovè 
tanto  piti  meravigliare  specialmente  i Romani 
in  quanto  che  centocinquant'anni  dopo , in  tali 
termini  ne  parlava  Tacito  : « Gneo  Pompeo  fu 
il  primo  romano  che  li  domò  ( i Giudei  ) ; e per 
ragione  di  vittoria  entrò  nel  tempio  ; e divul- 
gassi che  ne’  luoghi  segreti  non  era  nè  divina 
immagine , nè  altra  cosa  ».  Nè  vi  ha  dubbio 
che  in  quella  sola  occasione  si  seppe  quanto 
lo  stesso  Tacilo  riferisce  : « I Giudei  un  solo 
Dio  contemplano  colla  mente  sola  ; c tengono 
profani  quei  che  di  materie  mortali  a fogge 
d' uomini  fanno  le  immagini  degl'  iddii , il  loro 
stimando  sommo,  eterno,  non  mutabile,  non 
mortale.  Però  in  loro  città,  non  che  ne’ tem- 
pli, non  vedresti  una  statua  » ( Toc.  n.  5 e 9, 
Star.,  Ub.  5).  Infatti  uiuno  può  dubitare  un  mo- 
mento che  quei  sacerdoti . la  di  cui  costanza 
religiosa  avea  sorpreso  Pompeo  , nel  vederlo 
ancor  piò  maravigliato  di  non  trovare  imma- 
gine di  alcuna  divinità  , non  gli  abbiano  spie- 
galo con  un  santo  fervore  quanto  i Giudei , 
sparsi  sopra  tutta  la  terra , insegnavano  a 
chiunque  volea  dargli  ascolto  , vale  a dire  che 
Dio  non  può  concepirsi  che  dal  solo  pensiero  ; 
che  non  ve  n’  ha  che  uno  solo  : che  è eterno , 
immutabile  e onnipotente;  che  Egli  è quello 
che  ha  fatto  il  cielo  e la  terra  , e tutto  quanto 
contengono,  eche  è un' empietà  l’adorarne  altri 
che  Lui. 

Pompeo  era  allora  al  piò  alto  apice  della 
gloria  dopo  vent'anni  di  combattere  e di  vin- 


cere con  invariabil  fortuna.  Avea  aperta  la  sua 
carriera  col  conquistar  la  Sicilia  , l'Affrica  e 
la  S|>agna  contro  i partigiani  di  Mario,  e collo 
sterminare  in  ottanta  giorni  Tinnumerabilc 
moltitudine  dei  pirati  ohe  infestavano  tutto 
quanto  il  Mediterraneo  ; ed  ora  col  trionfar 
dell’Asia  tutta  dal  mar  Caspio  al  mar  Rosso , 
poteva  acquistare  una  gloria  maggiore  d'assai 
e pili  pura , col  portare  cioè  a Roma  , per 
spargerla  nel  rimanente  della  terra  , cosa  infi- 
nitamente più  preziosa  di  tutte  le  ricchezze 
dell’Asia , vale  a dire  la  vera  sapienza  e la 
cognizione  completa  del  vero  Dio  e del  vero 
suo  culto  , con  la  storia  certa  dell' origine  e dei 
destini  dell'  uomo.  Era  egli  infatti  entralo  nel 
segreto  del  tempio  ; il  pontefice  Ircano  eragli 
amico  ; nei  tre  mesi  di  assedio  dovè  questi 
necessariamente  fargli  conoscere  il  Dio  che  vi 
si  adorava,  e la  natura  della  sua  legge;  gliene 
avrà  anco  mostrato  l’esemplare , c ne  poteva 
agevolmente  avere  uno  in  greco  , cosicché  con 
un  po’ di  zelo  pel  vero,  facile  gli  sarebbe  stato 
di  superar  la  gloria  di  tutti  i filosofi  , e di 
preparare  con  più  efficacia  di  essi,  presi  tutti 
insieme  , il  vicino  impero  del  Cristo.  E perchè 
nulla  gli  mancasse  a tal  uopo , sarà  egli  per 
dieci  interi  anni  l’assoluto  padrone  di  Roma , 
c il  più  eloquente  romano , Cicerone , sotto  il 
consolato  del  quale  entrò  egli  nel  tempio  del 
vero  Dio  , è suo  amico  ; il  più  dotto  romano  , 
Varrone,  è suo  amico  e suo  antico  luogotenente. 
Che  se  questi  tre  illustri  romani , Pompeo  il 
più  potente , Varrone  il  più  dotto,  e Cicerone 
il  più  eloquente  , avessero  riunito  le  loro  forze 
per  conoscere  e far  conoscere  la  verità  che 
tanto  gli  si  accostava , quali  meraviglie  non 
avrebbero  punito  produrre?  Ma  nessuno  di 
essi  profitta  di  quel  favore  del  cielo  ; la  gloria 
di  Pompeo  qui  si  ferma  ; la  sua  vittoria  sui 
Giudei  è l’ultima  vittoria,  e la  sua  buona  stella 
lo  abbandona  Combina  un  triumvirato  con  Ce- 
sare e Crasso,  non  per  l’amore  del  vero,  ma 
per  amor  dei  potere  , e dopo  tanti  trionfi  fini- 
sce por  esser  vinto  a Farsaglia  e massacrato 
sulle  rive  del  Nilo. 

Prima  di  lasciar  Gerusalemme  ne  fece  Pom- 
peo atterrare  le  mura;  rimesse  Ircano  in  pos- 
sesso della  sua  dignità  di  pontefice  supremo , 
col  titolo  di  principe,  ma  tributario  de’Roma- 
ni,  i quali  gli  proibirono  di  prendere  il  titolo  di 
re  e di  estendere  il  suo  dominio  oltre  i confini 
della  Giudea.  Tutte  le  città , delle  quali  eransi 
impadroniti  i suoi  predecessori  nella  Celesiria 
e nella  Fenicia , gli  furon  tolte  e riunite  alla 
Siria  e datone  il  governo  a Scauro.  Pompeo  ri- 
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prese  quindi  la  via  di  Roma , conducendo 
seco  Aristoholo  co’ suoi  due  figliuoli  Alessandro 
ed  Antigono  e le  duo  figlie  per  decorare  il 
proprio  trionfo. 

Ircano,  più  non  avendo  da  temere  il  fratello, 
ricadde  nella  sua  naturale  indolenza  e lasciò 
in  balta  di  Antipatro  la  direzione  de’negozi , 
che  ne  profittò  per  inalzar  la  propria  famiglia. 
Lo  scaltro  idumco  non  trascurò  veruna  occa- 
sione per  piacere  a coloro  che  facevano  e di- 
sfacevano i re  ; servì  efficacemente  Scaltro  in 
una  guerra  contro  gli  Arabi  e aiutò  Gabinio  ad 
abbattere  Alessandro  figliuolo  di  Àristobolo , 
che  era  fuggito  di  prigione  prima  di  arrivare  a 
Roma.  Lo  stesso  Àristobolo  dopo  aver  fatto  la 
sua  comparsa  al  trionfo  di  Pompeo  trovò  modo 
di  involarsi  col  suo  secondo  figliuolo  Antigono; 
ma  fu  vinto,  fatto  prigione  e ricondotto  in  ceppi 
a Roma  pel  rimanente  della  vita.  I Giudei  di 
Roma,  allora  in  buon  numero,  avean  così  tra 
loro  uno  de’ propri  pontefici  e principi,  suc- 
cessore di  Aronne  e.  discendente  dei  Maccabei, 
per  cui  sarebbe  stato  facile,  nella  capitale  del 
mondo,  a chiunque  il  conoscere  Dio  e la  sua 
legge! 

2t.  Ponipeo,  Cesare  e Crasso  eransi  legati 
in  triumvirato  per  dividersi  il  mondo  romano. 
Osare  ebbe  le  Gallie  di  qua  e di  Ih  dalle  Alpi; 
Pompeo  la  Spagna  e l'Affrica,  e Crasso  la  Si- 
ria. Crasso,  il  più  ricco  e il  più  avido  de’ Roma- 
ni, ambiva  i tesori  del  tempio  di  Gerusalemme 
lasciati  intatti  da  Pompeo;  ed  infatti  una  delle 
sue  prime  cure  si  fu  quella  di  impadronirsene. 
Il  tesoriere  del  tempio,  temendo  che  si  appro- 
priasse ogni  cosa , gli  offrì  una  verga  d'oro  in 
forma  di  trave  del  peso  di  trecento  mine  o pres- 
soché trecento  libbre,  a condizione  che  non 
toccasse  il  rimanente,  e Crasso  lo  promise  con 
giuramento;  ma  avuto  che  ebbe  la  preziosa 
verga,  prese  anco  tutto  l’oro  che  potè  scuoprire 
e il  cui  valore  ascendeva  a diecimila  talenti , o 
cinquantncinque  milioni  di  franchi.  Nè  è cosa 
incredibile  che  tanto  fosse  il  tesoro  del  tempio 
di  Gerusalemme,  come  in  seguito  vedremo  non 
solo  in  Strabono  . citalo  da  Gioseffo  ( Antich. , 
/.  \ 4,  c.  fO),  ma  in  Cicerone  medesimo.  Avendo 
quindi  Crasso  chiesto  la  condotta  della  guerra 
contro  i Parti  per  arricchirsi  coll’oro  di  tutta 
l’Asia  , fu  vinto,  preso  ed  ucciso  col  fargli  il  re 
de’ Parti  colare  dell'oro  fuso  per  la  gola,  dicen- 
dogli: Saziati  dunque  con  questo  metallo  di  cui 
avesti  così  gran  fame  ( Dion . Cass.,  l 40). 

Dopo  la  morte  di  Crasso,  Cesaree  Pompeo 
vennero  a guerra  tra  loro  per  decidere  a chi 
de’ due  dovesse  rimanere  l’impero  del  mondo. 

RonnBActtFR.  Voi.  1. 


Cesare  rimasto  padrone  di  Roma  fece  uscir  di 
prigione  Àristobolo  o lo  mandò  nella  Palestina 
a capo  di  due  legioni , onde  impedire  alla  Siria 
di  dichiararsi  per  Pompeo  ; ma  cadde  avvele- 
nato dagli  amici  di  questo,  ed  il  suo  corpo  fu 
imbalsamato  col  miele  dai  partitami  di  Cesare 
e mandato  nella  Giudea  per  osservi  sepolto 
nella  tomba  dei  suoi  antenati.  Nè  diversa  fu 
la  sorte  del  di  luì  figlio  Alessandro  , perocché 
saputo  appena  il  ritorno  del  padre , diè  mano 
a raccòrrò  armi  e soldati;  ma  Pompeo  che  lo 
teneva  d’occhio,  mandalo  l’ordine  al  suo  genero 
Scipione  , comandante  della  Siria , di  farlo  mo- 
rire, l'infelice  principe  ebbe  poco  dopo  mozza 
la  testa  in  Antiochia.  Tolomeo  Menneo,  prin- 
cipe della  Calcide , conosciuta  la  morte  di  Ari- 
stobolo  e di  Alessandro,  mandò  a dire  ad  Ales- 
sandra , vedova  di  Àristobolo  ch’orasi  ritirata 
in  Ascalona  , che  gli  affidasse  il  figlio  Antigono 
e le  sue  due  figliuole.  Una  tal  proposizione  fu 
accolta  con  premura,  e Filippo  figliuolo  di  Men- 
neo sposò  una  di  quelle  figlie , chiamata  Ales- 
sandra come  la  madre. 

I più  fortunati  in  questa  rivoluzione  furono 
Antipatro  e Ircano,  perchè  prestarono  impor- 
tanti servigi  a Cesare,  specialmente  nella  sua 
spedizione  in  Egitto,  come  rilevasi  dal  seguente 
decreto:  a Io  Giulio  Cesare,  imperatore,  dit- 
tatore per  la  seconda  volta,  e pontefice  massi- 
mo , col  parere  del  senato , ho  deciso.  Poiché 
Ircano,  figliuolo  di  Alessandro,  giudeo,  e al 
presente  o ne’lcmpi  andati,  sì  in  pace  sì  in 
guerra,  ha  dato  prove  di  fcdelth  e d’amore  per 
noi,  come  ne  fanno  fede  più  condottieri,  e nella 
guerra  ultima  d’Alessandria  é venuto  in  per- 
sona a soccorrermi  con  millecinquecento  sol- 
dati , e spedito  da  me  a Mitridate , superò 
lutti  gli  altri  in  valore  ; per  questi  motivi  io 
dichiaro  Ircano,  figliuolo  di  Alessandro,  e i 
suoi  figliuoli  capi  della  nazione,  e intendo  che 
abbiano , giusta  le  patrie  leggi , in  perpetuo  il 
|H>nlificalo , ed  egli  co’suoi  figliuoli  siano  nostri 
alleati  , e ognuno  di  loro  sia  ammesso  tra’no- 
slri  amici.  Voglio  inoltre  che  quanto,  secondo  le 
proprie  loro  leggi,  apparliensi  allo  stato  pontifi- 
cale e civile,  tutto  concedasi  a lui  e a’ figliuoli. 
Che  se  frattanto  insorgesse  qualche  differenza 
intorno  al  governo  della  Giudea , avrò  caro  che 
sia  decisa  da  lui.  Quartieri  per  la  milizia  o de- 
nari non  vo’che  si  esigano  da  loro  ».  Questo 
decreto  fu  scolpito  in  tavole  di  bronzo  e appeso 
in  Roma  nel  Campidoglio  , in  Tiro  , in  Sidone 
e in  Ascalona  nei  templi , e notificato  per  tutto. 

Mitridate  di  Pergamo  , del  quale  è detto 
in  quel  decreto,  era  un  luogotenente  di  Cesare 
H3 
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che  dovea  condurgli  nell’  Egillo , dove  trova* 
vasi  come  bloccato,  le  schiere  della  Siria  e 
della  Cilicia , nè  bastando  quello  che  seco 
avea  per  aprirgli  un  passaggio , Antipatro  gli 
condusse  un  corpo  di  tremila  Giudei  ben  ar- 
mati con  qualche  altro  rinforzo  tratto  dal- 
l’Armenia, dalla  Siria  e dal  monte  Libano; 
e stando  al  decreto  di  Cesare  e alla  testimo- 
nianza dei  due  storici  Asinio  e Isicratc , 
citati  da  Strabono  in  GiosefTo  (/Infici.,  /.  14  , 
c.  15),  Ircano  pure  vi  andò  in  persona.  L’al- 
tro servigio  circi  rese  a Cesare  fu  quello  di 
far  decidere  in  suo  favore  tutti  i Giudei  del- 
l'Egitto colla  sua  autorità  e le  sue  lettere 
pontificali  ; cosicché  Cesare  gli  concesse  molte 
altre  grazie,  come  la  facoltà  di  governare  la 
Giudea  nel  modo  che  giudicasse  più  oppor- 
tuno; la  permissione  di  rialzare  le  mura  di 
Gerusalemme  abbattute  da  Pompeo  ; l’ esen- 
zione dal  tributo  pei  Giudei  nell’anno  settimo 
o sabbatico,  facendo  inoltre,  pei  Giudei  di 
Alessandria  particolarmente , scolpire  in  una 
colonna  di  bronzo  il  diritto  di  cittadinanza 
di  quella  gran  città. 

La  stessa  benignità  dimostrò  Cesare  ai 
Giudei  di  tutti  i paesi , come  rilevasi  dalla 
sua  lettera  diretta  ai  magistrali , al  consiglio 
e al  popolo  di  Paros  : « Sono  venuti  a tro- 
varmi in  Deio  i Giudei , e con  essi  alcuni  di 
loro  abitanti  fra  noi , presenti  eziandio  i vostri 
legati , o mi  hanno  palesato  come  voi  con  un 
bando  avete  disdetto  loro  l’uso  de'palrii 
riti  e sacrifizi.  Ora  a me  non  piace  che  fac- 
ciansi  tali  bandi  contra  gli  amici  e alleali 
nostri , e che  loro  sì  vieti  il  vivere  giusta  le 
loro  leggi  e il  contribuir  denaro  per  le  comuni 
cene  e sacrifizi  che  fanno,  quando  neppure 
in  Roma  ciò  loro  si  proibisce.  Di  fatto  Caio 
Cesare,  generale  nostro  e console,  Dell’editto 
in  cui  tolse  affatto  dalla  città  le  adunanze  e 
conventicole,  n'eccettuò  questi  soli,  nè  vietò 
loro  la  contribuzione  del  danaro  e la  celebra- 
zione delle  cene.  Simile  ancor  io , nel  levare 
cho  ho  fatto  ogni  adunanza , a questi  soli  ho 
permesso  di  unirsi  insieme  e convivere  giusta 
le  patrie  lor  leggi  ed  usanze.  Starà  dunque 
bene  che  quel  qualunque  decreto  che  fatto 
avete  contro  de' nostri  amici  e alleati , voi  lo 
torniate  indietro  , perchè  cosi  vogliono  i me- 
riti loro  e le  affezioni  che  hanno  per  noi  » 
( Gioì .,  L 14,  c.  17). 

Dunque  in  tutto  il  dominio  romano , pei 
decreti  di  Cesare  primo  console  e poi  dit- 
tatore , i soli  Giudei  avevano  il  privilegio  di 
tener  pubblicamente  le  loro  adunanze  reli- 


giose e di  far  collette  di  denaro;  e GiosefTo 
ci  ha  conservato  il  testo  medesimo  di  questi 
decreti , oltreché  se  ne  trova  una  notabil  con- 
ferma in  Cicerone. 

Sotto  il  primo  consolato  di  Cesare,  l’an- 
no 59  avanti  Gesù  Cristo,  quattro  dopo  l’espu- 
gnazione del  tempio  , e secondo  del  triumvi- 
rato di  Cesare  , di  Pompeo  e di  Crasso  , Fiacco 
proconsole  dell’Asia  fu  accusato  in  Roma 
da  Lelio , luogotenente  di  Pompeo  , di  molte 
prevaricazioni , e particolarmente  di  aver  vie- 
talo ai  Giudei  di  trasportare  a Gerusalemme 
l oro  e l’argento  che  avean  raccolto  nell’Asia. 
Prese  egli  per  difendersi  i due  più  celebri 
oratori  di  quel  tempo  , Ortensio  cioè , e Ci- 
cerone, e questo,  sul  conto  dell’ultima  accusa, 
cosi  si  esprime  nella  sua  orazione:  « Vien  poi 
l’accusa  insidiosa  dell'oro  giudaico,  cagion 
per  la  quale  appunto  questa  causa  si  tratta 
non  lontano  dalla  piazza  Aureliana  ( era  il 
quartiere  de’Giudei  ).  Sì , per  questa  imputa- 
zione appunto , o Lelio  , tu  hai  scelto  questo 
luogo  e questo  concorso  di  gente , perchè  tu 
sai  quanto  il  loro  numero , quanta  la  loro 
concordia , quanta  la  loro  potenza  nelle  as- 
semblee. Io  parlerò  sotto  voce  per  non  essere 
inteso  se  non  da’ giudici , perchè  nou  man- 
cando uomini  presti  a sollevar  questa  gente 
contro  di  me  e contro  ogni  uomo  dabbene  , 
non  voglio  dar  loro  cagione  di  farlo  più  age- 
volmente ancora.  Essendo  consuetudine  di 
trarre  ogni  anno,  a nome  de’Giudei,  dall' Ita- 
lia , e dalle  altre  provincie,  dell’oro  per  por- 
tarlo a Gerusalemme  , Fiacco  vietò  con  un 
editto  di  portarne  fuora  dell’ Asia.  V’ha  egli 
chi  infatti  lodar  non  deggia  una  simil  prov- 
visione ? Anche  il  senato  giudicò  per  gravis- 
simi motivi  reiteratamente  e prima  ch’io  fossi 
consolo  , e mentre  io  l’era , che  non  si  do- 
vesse portar  fuori  oro  ; e però  l’opporsi  a 
questa  superstizione  fu  atto  di  giusto  rigore, 
e d’uomo  gravissimo  il  disprezzare,  per  l’onor 
della  Repubblica  , la  moltitudine  de' Giudei 
nelle  pubbliche  adunanze  si  spesso  tumul- 
tuosa. Ma  Pompeo , prosa  Gerusalemme  , nulla 
toccò  di  quel  tempio . nel  quale  era  entrato 
vincitore  ; e in  questo  principalmente , come 
in  tante  altre  cose , ei  fece  prudentissima- 
tncnle , onde  non  dare , in  una  città  si  om- 
brosa e maligna  , nessun  appicco  alle  mormo- 
razioni dei  detrattori.  Perchè  non  fu  già  , io 
penso  , la  religion  de’Giudei , nostri  nemici , 
anche  indipendentemente  da  quella,  che  ha 
fatto  ostacolo  a questo  gran  capitano , ma  si 
la  candidezza  della  sua  fama.  E dov’è  il 
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male?  Perchè  alla  fin  line  non  «lai  nessuna  j 
accusa  di  furio , lu  approvi  Tedino , tu  con- 
fessi èssersi  proceduto  giuridicamente  , tu 
nou  nieghi  che  le  perquisizioni  e le  seque- 
strazioni furon  fatte  pubblicamente  , c la  cosa 
medesima  fa  chiaro  che  il  tutto  fu  eseguito  j 
da  persone  ragguardevolissime.  L’oro  seque-  ’ 
strato  in  A panica  di  pien  meriggio  fu  pesato 
nella  pubblica  piazza  innanzi  al  pretore  , e 
trovalo  alquanto  men  di  cento  libbre  di  peso 
da  Sesto  Celio , cavaliere  romano , uomo  di 
specchiala  integrità  e illibatezza  ; a Laodicca  | 
fu  trovalo  poco  piti  di  venti  libbre , da  Lucio  i 
Peduceo,  uno  qua  de’ nostri  giudici  ; ad  Adra-  ] 
initti  , da  Gneo  Domizio  , luogoteuente;  a Per- 
gamo non  v'ebbe  gran  cosa.  Quanto  all’oro 
dunque  nou  v’è  difficoltà  : Toro  è nell’erario 
pubblico.  Ma  se  non  vi  è accusa  di  ladrone- 
ria , ben  si  cerca  di  moverci  contro  l’invi- 
dia ; non  si  parla  di  giudici  ma  si  fan  correr 
voci  fra  la  turba  intorno.  Ogni  città  , o Lelio, 
ha  la  sua  religione,  e noi  abbiamo  la  nostra 
Gerusalemme  era  salva  , i Giudei  erano  in 
pace , e già  la  religion  loro  aborriva  la  gloria 
di  questo  impero  , la  maestà  del  nostro  nome, 
le  instituzioni  de’  nostri  maggiori  : ora  beu 
piti , che  quella  nazione  ci  ha  mostralo  con 
Tarmi  quel  ch'ella  pensi  dell’ impero  nostro, 
e fatto  veder  qua n Telia  sia  cara  agli  iddii 
immortali , con  l’essere  stata  vinta  , traspian- 
tata , e tuttavia  conservata  » ( Cic.,  Pro  Fiac- 
co t ntim.  28  ). 

Nel  qual  discorso  del  romano  oratore  son 
molte  cose  degne  di  osservazione.  E prima 
di  tutto  vi  si  vede  quanto  i Giudei  fossero 
numerosi  ed  anche  potenti  in  Roma  , dacché 
un  luogotenente  di  Pompeo , per  far  condan- 
nare piti  sicuramente  un  proconsole,  fa  aprire 
il  giudizio  nel  quartiere  da  essi  abitato  ; ed 
un  Cicerone  , il  quale  quattri  anni  prima  era 
stato  console  e avea  salvato  Roma  dalla  con- 
giura di  Caldina , prende  alcuna  precauzione 
per  non  gli  indisporre  colle  sue  parole.  Si  vede 
quiudi  esser,  fin  d’allora,  antica  e nota  costu- 
manza il  trasportare  ebe  facevano  i Giudei  a 
Gerusalemme  Toro  e l’argento  da  tulle  le  parti 
del  moudo  e che  quelle  somme  erano  assai 
considerabili,  perchè  in  quattro  sole  città,  il 
proconsole  confiscò  quasi  centocinquanta  lib- 
bre d’oro  di  peso  , il  quale  , essendo  la  libbra 
romana  di  dicci  once  e l’oncia  d’oro  impor- 
tando cento  [rauchi  , corrispondeva  al  valore 
di  centocinquantamila  franchi  raccolti  in  un 
solo  anno.  Donde  s’intende  quali  immense 
ricchezze  dovean  cumularsi  nei  tesori  del 


tempio.  Inoltre  vedesi  che  Lelio  avea  parlato 
vantaggiosamente  della  religione  de’ Giudei, 
e attribuito  ad  un  senso  di  pietà  T atten- 
zione di  Pompeo  a non  toccar  nulla  delle 
ricchezze  del  loro  santuario  , giacché  Cicerone 
si  adopera  a distruggere  quell’ impressione. 
Finalmente  vi  si  scorge  che  e l’oratore  e gli 
uditori  ben  sapevano  qual  differenza  passava 
tra  la  religione  dei  Giudei  e quella  dei  Roma- 
ni ; sapevano  certamente  , come  sapea  Tacito  , 
che  i Giudei  concepivano  Dio  col  pensiero  c 
che  ne  riconoscevano  un  solo , tenendo  in 
conto  di  profani  ed  empi  coloro  che  con  ma- 
terie mortali  si  fabbricavano  dèi  a foggia 
d’ uomo  ; che  il  loro  Dio  era  il  Dio  supremo , 
eterno,  non  soggetto  nè  a cambiamento  nè 
a distruzione  e che  appunto  per  questa  ra- 
gione non  pativano  effìgie  alcuna  nelle  loro 
città  e ancor  meno  nel  loro  tempio  , nè  alcuna 
statua  per  adulare  i re  o per  onorare  i Cesari. 
Chè  se  i Romani  tulio  ciò  ancor  non  sape- 
vano , potevano  impararlo  però  senza  gran 
fatica,  avendo  tra  loro  un  intero  popolo  per 
dirglielo.  La  vera  sapienza  mostravasi  ad  essi 
per  le  piazze  e per  i tri vj  di  Roma;  e Cicerone 
è affatto  senza  scusa,  quando  in  luogo  di  rav- 
visarla a sè  dinanzi  sulla  piazza  Aureliana  , 
chiude  gli  occhi  per  andar  miseramente  bran- 
colando nelle  opere  sue  filosofiche  coi  Greci 
discorritori  di  sapienza. 

22.  Quel  processo,  accaduto  nell’anno  in  cui 
Cesare  era  console , par  che  gli  desse  motivo  di 
stendere  il  suo  primo  decreto  col  quale  eccet- 
tuava i Giudei  dal  generai  divieto  di  tenere 
adunanze  e far  collette;  il  qual  privilegio  ei 
confermò  da  dittatore,  unendolo  ad  nitri  favori, 
allorché  i Giudei  accorsero  in  suo  aiuto  in 
Egitto.  Antipalro  specialmente  godè  de’di  lui 
favori,  perchè,  prima  che  lasciasse  Alessan- 
dria, fu  onorato  di  un  grado  distinto  nell'eser- 
cito, nominalo  procuratore  della  Giudea  c 
cittadino  di  Roma,  coi  privilegi  congiunti  a 
quel  titolo.  Antipatro  al  suo  ritorno  ordinò 
di  ristaurare  le  mura  di  Gerusalemme , dandola 
a governare  al  suo  maggior  figlio  Fasael . e 
affidando  al  suo  secondogenito  Erode  il  gover- 
no della  Galilea,  per  quindi,  insiem  con  lr- 
cano,  percorrere  lo  Giudea,  onde  prender  le 
opportune  misuro  per  consolidarvi  Tortiine  c 
la  pace.  Erode  diè  principio  al  suo  governo 
col  far  prendere  un  capo  di  una  banda  di  la- 
droni e mandarlo  a morte  ìq  un  co*  suoi  com- 
plici ; il  quale  atto , cotanto  utile  alla  patria , 
gli  fruttò  gran  lode  e l'amicizia  di  Sesto  Ce- 
sar© governatore  generale  «Iella  Siria,  nè  di- 
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manco  foce  Fasaet  di  lui  fratello  per  guada- 
gnarsi l’amore  degli  abitanti  di  Gerusalemme; 
cosicché  Antiteatro  ebbe  la  soddisfazione  di 
vedersi  insiem  co’ figliuoli  in  grande  amore 
della  nazione,  senza  che  il  gran  sacerdote, 
almeno  apparentemente , nulla  avesse  perduto 
della  sua  autorità. 

Tante  prosperiti!  mossero  però  l'altrui  invi- 
dia, ed  Erode  fu  accusato  di  aver  fatto  giusti- 
ziar quei  ladroni  senza  forma  di  processo  ; onde 
gli  convenne  rifuggirsi  a Sesto  Cesare  che 
gli  affidò  il  governo  della  Celesiria,  rimanendo 
per  allora  in  sospeso  l’accusa. 

Continuavano  intanto  i Giudei  a goder 
della  pace  sotto  la  manifesta  protezione  del 
romano  dittatore  ; ma  poco  durò  quella  felice 
condizione , perocché  due  accidenti  funesti 
operarono  un’improvvisa  rivoluzione.  Sesto 
Cesare  fu  ucciso  a tradimento  per  ordine  di 
Basso,  c lo  stesso  Giulio  Cesare  cadde  in  pieno 
senato  sotto  il  pugnale  di  Cassio  e di  Bruto 
nell’anno  44  prima  dell'èra  volgare.  I Giudei 
sentirono  tosto  le  conseguenze  della  perdita 
da  essi  fatta,  perocché  altra  grazia  non  otten- 
nero che  quella , per  istanza  fattane  da  treano 
a l)olal»ella  console  e collega  di  Marc'Anto- 
nio,  che  di  veder  restituiti  a liberti»  e reinte- 
grati nel  godimento  di  tutti  i loro  privilegi  per 
ordine  datone  dal  governatore  di  Efeso , un 
certo  numero  di  Ebrei  dell'Asia , i quali  erano 
stati  per  forza  arrotali. 

Per  vendicare  la  morte  di  Cesare,  formossi 
nell’  anno  43  un  secondo  triumvirato  tra  Ot- 
tavio, Marc' Antonio  e Lepido.  Ottavio  ebbe 
l'Occidente  , Antonio  l’Oriente  e Lepido  l'Af- 
frica. Ottavio  e Antonio  sconfissero  nell'anno 
susseguente,  a Filippi  nella  Macedonia , Bruto 
e Cassio  che  dianzi  occupavano,  il  primo  tutta 
la  Grecia  ed  il  secondo  tutta  l’Asia  romana. 
Cassio  avea  imposto  a’ Giudei  una  contribu- 
zione di  guerra  di  settecento  talenti,  o tre 
milioni  c ottocentocinquantamila  franchi , ed 
Erode  fu  il  primo  a portargli  i cento  talenti 
di  cui  era  stalo  tassato  il  suo  governo;  onde 
Cassio  , soddisfatto  di  tanta  prontezza  , gli  af- 
fidò il  comando  del  suo  esercito  ; ed  essendo 
il  padre  suo  Antipatro  morto  allora  per  ve- 
leno datogli  da  un  tal  Malico , che  volea  usur- 
parsi il  posto  di  primo  ministro  d’ircauo, 
fece  , col  consenso  di  Cassio , pugnalare  V av- 
velenatore. Ma  gravi  vicissitudini  di  fortuna 
lo  aspettavano. 

Infatti  dopo  la  disfatta  di  Bruto  e di  Cassio 
e mentre  Marc’ Antonio  perdeva  il  suo  tempo 
in  folli  amori  con  Cleopatra  regina  dell'Egitto, 


e a condur  pratiche  con  Ottavio  in  Italia  , un 
formidabile  esercito  di  Parli , capitanato  da 
Pacoro  figliuolo  del  re  c da  un  duce  romano, 
varcava  l' Eufrate  e invadeva  tutta  l’Asia.  An- 
tigono , il  solo  figlio  ancor  superstite  del  re 
Aristobolo  , fratello  d’  1 rea  no  . seppe  guada- 
gnarsi il  favore  del  re  de' Parti  ; e avutone  un 
aiuto  di  cavalli , congiuntolo  a buon  numero 
di  Giudei  malcontenti,  mosse  contro  Gerusa- 
lemme ed  occupò  il  tempio  , restando  ad  Erode 
e a Fasael  la  signoria  della  città.  Dopo  varie 
zuffe  da  una  parte  e dall’altra  si  propose  un 
accordo  coll’ ini erposizione  di  Pacoro,  e Fasael 
ed  Ircano  vennero  a lui  per  trattare , ma  fu- 
rono entrambi  ritenuti  prigioni.  Ircano , ad 
istanza  di  Antigono , ebbe  mozze  le  orecchie, 
affinchè  a cagione  di  questa  imperfezione  non 
potesse  più  olire  compier  le  funzioni  di  som- 
mo sacerdote,  inlantochè  Fasael,  che  si  aspet- 
tava qualcosa  di  peggio , fracassavasi  il  cranio 
contro  le  mura  della  sua  prigione.  Era  vi  l’or- 
dine  anco  di  arrestare  Erode  ; ma  ei  se  ne 
fuggi , per  mezzo  a mille  pericoli , prima  nel- 
l’Arabia, poi  in  Egitto  e finalmente  a Roma, 
ove  narrò  la  sua  sventura  ad  Antonio  c ne 
implorò  soccorso.  E rasi  egli  da  poco  tempo 
fidanzato  a Mariannc.  donzella  di  bell!»  e virtù 
straordinarie  , pronipote  del  re  Aristobolo  per 
via  di  padre  e del  gran  sacerdote  Ircano  per 
via  di  madre  Questa Marianne  che  l'innamorato 
Erode  avea  lasciata  in  un  castello  tra’ peri- 
coli dell’assedio , avea  un  fratello  di  nome  Ari- 
stobolo, il  quale  nella  sua  persona  riuniva, 
come  la  sorella,  le  due  stirpi  de' Maccabei. 
Erode  chiedeva  per  esso  il  trono,  e quanto  a 
sé,  contentavasi  di  esserne  primo  ministro 
come  suo  padre  era  stato  d' Ircano;  ma  An- 
tonio gli  concesse  assai  più , perocché  delibera- 
to , di  concerto  con  Ottavio,  di  crearlo  re, 
convocò  il  senato,  e gli  presentò  Erode,  facen- 
dolo accompaguare  da  due  de’ primari  senatori, 
che  esponessero  eloquentemente  i grandi  ser- 
vigi prestati  dalla  famiglia  di  Antipatro  al  po- 
polo romano , ed  in  pari  tempo  l’indole  sediziosa 
di  Antigono , nemico  palese  di  Roma  e che  avea 
osato  accettar  la  corona  dalla  mano  de’ Parti. 
Oltre  di  ciò  Antonio  aggiungeva  che  sarebbe 
stalo  di  gran  vantaggio,  nella  sua  spedizione 
contro  i Parli  medesimi , l'aver  sul  trono  un 
amico  fedele  come  Erode;  e finito  che  ebbe  di 
parlare,  il  senato  approvò  un  decreto  pel  quale 
Autigono  veniva  dichiaralo  nemico  dei  Homani, 
ed  Erode  re  de’ Giudei.  AH’uscir  dall'adunanza 
Ottavio  e Antonio  si  posero  in  mezzo  Erode, 
c , seguiti  dai  consoli  e dai  sonatori , lo  con- 
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(lusserò  al  Campidoglio  per  offrirvi  sacrifizi  e 
depositarvi  il  decreto  del  senato.  Cosi  Erode, 
che  era  venuto  a Roma  fuggiasco , se  ne  tor- 
nava re  dei  Giudei  dopo  sette  giorni , nell'an- 
no 40  avanti  Gesù  Cristo. 

Dopo  tre  anni  di  guerra  pervenne  Erode  a 
riprender  Gerusalemme  contro  Antigono,  col- 
l’aiuto di  Sosio , uno  dei  capitani  di  Antonio. 
Antigono  si  arrendeva  al  generai  romano  e An- 
tonio voleva  serbarlo  pel  suo  trionfo,  se  non 
che  Erode,  che  avea  pur  dianzi  sposata  Ma- 
rianne  nipote  di  Antigono,  ottenne  da  lui , a 
peso  d’oro,  che  fosse  messo  a morte,  per 
cui  legato  a un  palo  fu  battuto  colle  verghe  e 
quindi  decapitato;  modo  di  supplizio  praticato 
per  la  prima  volta  dai  Romani,  al  dire  di  tre 
storici  greci,  Plutarco,  Dione  Cassio  c Strabono 
(Plut.  in  Anton.  ; Dion.  Cai. , l.  49;  Strab.  ap. 
Giosef. , l.  15,  c.  1). 

In  tal  modo  perì  l’ultimo  de’ Maccabei  che 
portasse  corona.  Questa  prosapia  illustre  che 
governò  la  Giudea  per  centotrent’anni  non 
era  invero  appartenente  alla  tribù  di  Giuda, 
cui,  secondo  la  profezia  di  Giacobbe,  non  do- 
vea  esser  tolto  lo  scettro  fuorché  quando  sa- 
rebbe giunto  P Aspettato  delle  nazioni  ; ma 
quella  tribù  reale  le  avea  volontariamente  con- 
fidato lo  scettro  nella  persona  di  Simone  Mac- 
cabeo e dei  suoi  discendenti  ; fintantoché  rima- 
neva in  quelle  mani , non  poteva  dirsi  uscito 
da  Giuda.  D’ altra  parte  quella  tribù  mag- 
gioreggiava  per  guisa , da  formare  la  massa 
del  popolo  e dare  dal  suo  il  nome  di  Giudea 
a tutto  il  paese  ed  a tutti  i figliuoli  di  Israe- 
le, conosciuti  d’allora  in  poi  col  solo  nomedi 
Giudei.  Ma  quando  lo  scettro  di  Giuda  vien 
tolto  all’erede  diretto  della  famiglia  eletta,  per 
esser  trasferito  ad  un  uomo  solamente  alleato 
di  quella*,  allorquando  questa  traslazione  vien 
fatta  non  solo  senza  la  nazione,  ma  anco 
suo  malgrado;  allorquando  il  nuovo  re  non  che 
appartenere  né  alla  tribù  di  Giuda,  nè  ad 
alcun’ altra  tribù  d’Israele,  è un  idumeo, 
ebreo  solo  di  religione,  allora  lo  scettro,  per 
lo  meno  incomincia  ad  uscir  di  Giuda  c non 
vi  rimane  che  di  nome,  finché,  cioè,  quel 
nuovo  principe  porti  il  nome  di  Giudeo.  Ora 
tutte  queste  condizioni  incontrandosi  nel  po- 
tere reale  di  Erode,  i tempi  non  eran  lontani 
dalla  comparsa  del  Cristo  che  dovea  mostrarsi 
e riunire  in  sé  le  nazioni  tutte. 

I Maccabei  avean  riconquistala  Gerusalem- 
me contro  gli  stranieri,  coll'aiuto  giudeo;  ma 
Erode  la  riprende  contro  i Giudei  coll'aiuto 
straniero  : i Giudei  aveauo  volontariamente 


eletto  i Maccabei  per  loro  principi,  ma  Erode 
vien  loro  imposto  dalla  forza  ; il  potere  dei 
Maccabei  era  stato  confermato  da  quei  mede- 
simi che  potevano  avervi  un’apparenza  di  le- 
gittime pretensioni,  quali  erano  i re  della  Si- 
ria ; ma  Erode  per  consolidar  la  propria , non 
solo  incomincia  dal  comprare  il  supplizio  del 
regnante  maccabeo,  ma  anche  massacra  l'intero 
sinedrio , o gran  consiglio  della  nazione , che 
crasi  opposto  all'usurpazione,  eccetto  duo  che 
furon  salvi  da  quell’eccidio,  e ciò  più  per  im- 
padronirsi de’ loro  beni , che  perchè  fossero 
stati  amici  delfultiuio  re. 

Un  altro  competitore  rimaneva  però  ad 
Erode  nella  persona  d’Ircano,  il  quale,  quan- 
tunque prigioniero  presso  i Parti , poteva  di- 
venire pericoloso.  Avealo  Pacoro  condotto  seco 
in  ceppi , ma  Fraale,  nuovo  re,  venuto  in  co- 
gnizione del  grado  di  quell’ illustre  prigioniero, 

10  fece  restituire  a libertà  e gli  permesso  di 
soggiornare  in  Babilonia,  dove  i moltissimi 
Giudei  di  quel  paese  lo  rispettavano  come 
loro  legittimo  principe  e pontefice;  e questo  ri- 
spetto tanto  più  si  accrebbe,  quando  seppero 
che  Erode  avea  dato  il  pontificalo  a un  oscuro 
sacerdote  di  nome  Ananele  fatto  venire  da 
Babilonia. 

23.  Poteva  credersi  che,  vedendosi  consi- 
derato qual  pontefice  e principe  di  Babilonia, 
non  pensasse  Ircano  a tornare  nella  Giudea; 
ma  non  così  andò  la  cosa.  Amava  egli  natu- 
ralmente i suoi  congiunti  ; Marianne  sposa  ca- 
rissima di  Erode  era  sua  pronipote,  ed  Erode 
gli  dovea  la  vita,  quando  fu  sul  punto  di 
esser  condannato  per  l'affar  dei  ladroni.  Allor- 
ché seppe  dunque  esser  egli  sul  suo  trono, 
un’ardente  brama  lo  prese  di  andare  a rag- 
giungerlo, persuaso  di  dover  tutto  aspettar- 
si dalla  di  lui  gratitudine.  Invano,  per  di- 
storlo da  siffatto  pensiero,  i suoi  amici  gli 
fecero  presenti  gli  onori  e il  rispetto  da’ quali 
era  circondato  in  Babilonia  e come  pontefice 
o come  re;  indarno  gli  dissero  cho  a Geru- 
salemme non  avrebbe  potuto  più  esercitare 

11  pontificalo  a cagione  della  mutilazione  nelle 
orecchie  sofferta  , e che  Erode  re  non  avrebbe 
certo  pensalo  a riconoscere  i servigi  resi  a 
Erode  privalo.  Il  vecchio  dabbene  non  seppe 
nonostante  temprar  la  brama  di  riveder  la 
patria;  la  qual  brama  poi  crebbe  quando  Erode 
stesso  gli  scrisse  che  scongiurasse  il  re  de’Parti 
e i Giudei  di  Babilonia  a non  invidiargli  il 
contento  di  divider  seco  la  regale  autorità, 
e che  pagasse  il  debito  che  aveva  verso  di  lui 
per  averlo  educalo  e per  avergli  salvala  la 
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vita,  inviando  inoltro,  per  dar  più  colore  alla 
cosa  , ambasciatori  a Fraate , con  ricchi  do- 
nativi , per  ottenere  la  Migrazione  del  suo 
benefattore.  Ingannato  Ircano  da  tanto  artifi- 
zio lasciò  il  suo  asilo  e si  trasferì  a Geru- 
salemme , dove  fu  ricevuto  con  mostre  di  ami- 
cizia tali  da  nascondere  il  perfido  disegno  che 
meditavasi  (Gioie/'.,  ArUich.  I.  <5*  c.  2;  Debello 
jud.  I.  t). 

Erode  era  in  quel  tempo  afflitto  da  dome- 
stici disgusti , perchè  Alessandra  figliuola  d' Ir- 
cano e madre  di  Aristobolo  e di  Marianne, 
donna  d’indole  altera,  non  sapea  sopportare 
che  Ananele,  semplice  sacerdote,  venuto  da 
Babilonia,  fosse  rivestito,  a danno  del  suo 
figliuolo,  della  dignità  di  pontefice,  cui  Ircano 
non  polca  più  ottenere.  Rimproverava  essa  di 
continuo  ad  Erode  il  torto  che  faceva  a suo 
figlio,  il  quale,  come  discendente  da  Alessan- 
dro Gianneo  tanto  dal  lato  di  padre,  che  da 
quello  di  madre,  avea  solo  il  diritto  al  su- 
premo pontificato.  Ma  Erode  non  ignorando  che 
quel  giovane  principe  avea  egual  diritto  alla 
corona , ch’ei  gli  avea  tolta . temè  col  cedergli 
una  di  queste  dignità  , di  agevolargli  i modi 
d'impadronirsi  dell’ altra.  La  sua  negativa  spinse 
la  suocera  a scrivere  a Cleopaira  perchè  ope- 
rasse presso  Antonio  in  favor  del  figlio;  ed  Erode 
penetrato  questo  segreto  maneggio,  per  para- 
re il  colpo  acconsenti  a deporre  Ananele  e 
ad  investire  Aristobolo  della  pontificale  digni- 
tà, facendo  finta  di  aver  dato  quel  grado  al 
primo,  finché  l'età  permettesse  al  secondo  di 
occuparlo. 

Questa  condiscendenza  di  Erode,  avendo 
un  che  di  specioso,  partorì  una  specie  di  ri- 
conciliazione. non  sincera  però  nè  da  una 
ptirte  nè  dall'altra,  ma  assai  meno  dalla  parte 
di  Erode,  il  quale  ben  conosceva  l'indole 
inquieta  della  suocera  e il  merito  di  Arislo- 
IkìIo  . che  ad  un'alta  nascita  ed  alla  venustà 
della  persona , accoppiava  tali  belle  qualità  da 
guadagnarsi  agevolmente  la  stima  della  na- 
zione. Affine  dunque  di  impedire  ad  Alessan- 
dra di  mischiarsi  nelle  faccende  del  regno,  le 
colse  cagione  addosso  e la  fe'sostenerc  nel  suo 
palazzo:  di  che  informata  Cleopatra,  la  con- 
sigliò a fuggire  insieme  col  figlio,  ed  a venire 
in  Egitto.  Per  dar  compimento  a quel  consiglio 
che  grandemente  piacevate,  ordinò  a due  dei 
suoi  più  fidi  servitori  di  prepararlo  due  casse, 
in  una  delle  quali  si  chiuderebbe  ella , e nel- 
l'altra metterebbe  il  figlio,  per  esser  portate  ! 
di  notte  tempo  in  una  nave  pronta  a par- 
tire |»er  l'Egitto.  La  disgrazia  volle  però  che  I 


uno  de’due  servitori  ne  tenesse  parola  con 
un  terzo,  credendolo  a parte  del  segreto;  e 
costui  ollrpmodo  lieto  di  incontrare  quella 
bella  occasione  di  render  servigio  al  re  gli 
rivelò  tosto  il  progetto  di  Alessandra.  Le  due 
casse  caddero  in  mano  di  Erodo  : ma  egli , per 
non  incorrere  nel  risentimento  di  Cleopatra , 
finse  di  perdonare  alla  madre  ed  ai  figli  seuza 
rinunziar  però  al  suo  disegno  di  perdere  Ari- 
stobolo  a qualsiasi  costo. 

Un  avvenimento  sopravvenuto  poco  tempo 
dopo,  gli  fece  affrettare  la  morte  di  quel  prin- 
cipe. Alla  festa  dei  tabernacoli , una  delle  tre 
maggiori  che  celebrassero  i Giudei  con  gran 
solennità,  il  nuovo  gran  sacerdote,  in  età 
allora  di  soli  diciassette  anni  , comparve 
| all'altare  vestilo  degli  ornamenti  pontificali  e 
j disimpegno  le  funzioni  del  suo  sacro  mini- 
| stero  con  tanta  grazia  e maestà  , che  si  trasse 
addosso  gli  occhi  e l'affetto  di  tutti  gli  spet- 
tatori , i quali  non  polendo  frenare  un  tra- 
sporlo di  gioia,  fecero  risuonare  il  tempio 
di  auguij  e di  plausi.  Ma  quell' indiscrezione 
del  popolo  irritò  talmente  Erode , che  deliberò 
di  non  differire  più  oltre  il  suo  orribil  pensiero. 
Infatti  data  poco  dopo  da  Alessandra  una  festa 
a Gerico,  quivi  prodigò  infinite  carezze  ad 
Aristobolo.  e andando  con  esso  a diporto  ami- 
chevolmente nei  giardini  del  palazzo,  lo  con- 
dusse, come  {ter  caso,  presso  un  vivaio  dove 
alcuni  giovani  si  bagnavano  pel  calor  del  giorno 
o lo  invitò  a fare  altrettanto.  Aristobolo  accon- 
senti all1  invito,  e mentre  dilellavasi  a nuotare 
cogli  altri,  gli  si  avvicinarono  alcuni,  appostati 
a lai  uopo  dal  re , i quali  fingendo  di  immer- 
gerlo . per  sollazzo , nou  lo  lasciarono  finché 
non  fu  affogato.  Perchè  poi  non  si  sospettasse 
I aver  egli  avuto  mano  in  quell'alroce  delitto, 
simulò  Erode  un  grave  dolore  e onorò  Arislo- 
bolo  con  magnifici  funerali  ((tiosef.,  Ani.  1. 4‘j, 
c.  3).  Cosi  perì  quel  giovane  principe,  ultimo 
rampollo  della  casa  de'Maccabei,  in  età  di 
diciotlo  anni,  dopo  avere  esercitato  per  un 
unno  il  supremo  pontificato,  che  fu  reso  ad 
Ananele.  Però  nessuno  fu  illuso  dal  dolore 
simulalo  di  Erode,  il  quale  perciò  si  rese  vie- 
più odioso  al  popolo  e alla  sua  famiglia.  Dac- 
ché Alessandra  seppe  la  morte  del  caro  figlio, 
il  suo  primo  molo  fu  quello  di  darsi  la  morte; 
nui  vincendo  Tecccsso  della  sua  disperazione , 
deliberò  di  nasconder  l’ira  sua,  onde  vendi- 
carsi con  maggior  sicurezza.  Informò  Cleopatra 
dell'atroce  delitto  di  Erode  e la  supplicò  di 
ottenerne  il  gastigo  da  Antonio;  e Cleopatra 
aderì  alla  richiesta,  non  tanto  per  compassione 
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di  Alessandra,  quanto,  e più  per  ambizione, 
perchè  lusinga  vasi  di  ottenere  il  dominio  della 
Giudea,  morto  che  fosse  Erode.  Antonio,  per 
compiacerla,  ordinò  a quel  priucipc  di  venire 
a giustificarsi  dinanzi  a lui  a Laodicea,  dove 
era  per  trasferirsi  insieme  a Cleopatra;  ed  Ero- 
de dovè  sottomettersi  a quel  comando  cosi 
umiliante  pel  suo  orgoglio,  ma  portò  seco  tan- 
ti magnifici  donativi,  che  sedusse  il  suo  giu- 
dice, il  quale,  affinchè  Cleopatra  non  scapitas- 
se, le  concesse  la  Celesiria  invece  della  Giudea. 

Però,  ad  onta  della  prudente  sua  precau- 
zione , ignorava  Erode  se  sarebbe  assoluto  o 
condannato , ed  avea  perciò  lascialo  ordine  al 
suo  zio  Giuseppe , che  dovea  governare  nella 
sua  assenza,  che  nel  caso  ch'ei  fosse  posto  a 
morte,  facesse  anche  morire  la  sua  Marianne. 
L’amore  medesimo  che  avea  per  quella  prin- 
cipessa , dettogli  quel  barbaro  comando,  per- 
chè sapeva  che  Antonio  era  stato  preso  dalla 
sua  bellezza  al  solo  vederne  il  ritratto , e il 
pensiero  di  lasciarla  a un  siffatto  rivale,  anco 
dopo  morto,  lo  tormentava  siffattamente  che 

10  zio  fu  obbligato  a promettergli  che  avrebbe 
senz'altro  eseguita  l’orribile  commissione.  Dopo 
la  partenza  di  Erode,  Giuseppe,  che  vedeva 
giornalmente  Marianne,  parlava  di  frequente 
della  fortissima  passione  che  per  lei  aveva  il 
suo  sposo  ; e siccome  quella  principessa  pren- 
deva la  cosa  in  scherzo  e più  ancora  la  madre 
Alessandra , ebbe  l'imprudenza  di  volerle  con- 
vincere collo  svelare  lordine  ricevuto , quale 
una  prova,  secondo  lui,  della  più  manifesta 
tenerezza.  Ma  esso  al  contrario  vi  scorsero 

11  geloso  furore  del  tiranno  che  serbasi  crudele 
anco  dopo  morie  con  chi  più  abbia  amato 
vivendo. 

Intanto  corse  voce,  sparsa  dai  nemici  del 
re,  e fors’anco  dai  suoi  stessi  agenti,  che  An- 
tonio lo  aveva  fatto  morire  tra  atroci  supplizi  ; 
la  qual  nuova  fu  creduta  non  senza  costerna- 
zione in  Gerusalemme.  Alessandra  affrettava 
Giuseppe  ad  uscire  con  lei  e colla  Marianne 
per  andare  a mettersi  sotto  la  proiezione  delle 
aquile  romane  di  una  legione  accampata  fuori 
di  città,  ma  renunziarono  a quel  disegoo , a 
causa  delle  lettere  venule  da  Erode,  nelle 
quali  dava  parte  alla  famiglia  che  non  solo 
avea  vinta  la  causa,  ma  che  Antonio  lo  col- 
mava di  favori  e che  ben  presto  sarebbe  di 
ritorno  nel  suo  regno  più  potente  di  prima. 
Per  quanto  segreta  fosse  stata  tenuta  la  risolu- 
zione di  rifugiarsi  sotto  le  aquile  romane,  Sa- 
bine, sorella  del  re,  n’ebbe  sentore,  e siccome 
odiava  Marianne  che  aveva  avuta  V impru- 


denza di  rimproverarle  i suoi  bassi  natali,  si 
affrettò  ad  istruirne  il  fratello  appena  fu  di  ri- 
torno, e per  far' più  piena  la  sua  vendetta, 
f accusò  di  avere  avuto  una  troppo  intima 
famigliarità  con  Giuseppe,  quantunque  fosse 
egli  zio  del  suo  stesso  marito. 

Poca  pena  costò  a Marianne  lo  scusarsi  ; ma 
in  un  momento  in  cui  Erode  le  faceva  le 
maggiori  proteste  dì  amore,  ebbe  ella  l’impru- 
denza di  rinfacciargli  il  barbaro  ordine  dato  a 
Giuseppe.  Questo  rimprovero  fu  un  colpo  di  ful- 
mino pel  geloso  signore , il  quale  ne  inferi  che 
Marianne  e suo  zio'erau  rei  e che  l’accusa  di 
Salomo  era  fondata.  In  un  primo  trasporto  di 
furore  fu  presso  ad  immolare  la  regina;  ma 
Giuseppe  cd  Alessandra  ne  furono  le  prime  vit- 
time; fece  morire  nel  momento  lo  zio,  senza 
neppnr  volerlo  ascoltare  e cacciò  Alessandra 
in  prigione  come  cagione  d’ogni  male  ( Gios. , 
Ant. , L lo;  De  bello  jud.  I.  \ ). 

Frattanto  Ottavio  ed  Antonio  eransi  inti- 
mata la  guerra  per  decidere  nientemeno  a chi 
dei  due  spetterebbe  l’impero  del  mondo,  es- 
sendosi già  l’altro  triumviro  Lepido  ridotto  a 
vita  privata  per  opera  di  Ottavio.  Erode  rac- 
colse le  sue  schiere  per  sostenere  Antonio  suo 
protettore;  e questi  gli  ordinò  di  muover 
contro  Malco  re  degli  Arabi.  Obbedì  Erode,  ma 
contrariato  e tradito  da  un  corpo  di  ausiliari 
mandatigli  dalla  regina  Cleopatra  con  questa 
perfida  mira,  toccò  varie  rotte.  Tuttavia  fini 
per  tornar  vincitore  a Gerusalemme , dopo 
aver  costretto  gli  Arabi  a chieder  pace  ed  ac- 
cettarla com’ei  volle. 

La  soddisfazione  cagionatagli  da  questo  fe- 
lice esito  venne  però  turbala  dalla  vittoria 
riportata  da  Ottavio  contro  Antonio  ad  Azio , 
Tanno  31  avanti  l'èra  volgare,  la  quale,  atter- 
rando la  potenza  del  suo  protettore , lo  espo- 
neva allo  sdegno  del  vincitore.  Egli  si  credè 
perduto  e tutti  il  credettero  con  lui  ; il  solo 
consiglio  che  diè  ad  Antonio  fu  quello  di  porre 
a morie  Cleopatra  e d'impadronirsi  del  regno 
e dei  tesori  di  lei,  onde  poter  contendere  una 
seconda  volta  l’impero  al  suo  fortunato  com- 
petitore , o ottenerne  almeno  pace  a favore- 
voli condizioni,  promettendogli,  ove  seguisse 
questo  suo  consiglio,  di  provvederlo  di  danaro, 
di  soldati , di  fortezze  e di  vettovaglie.  Ma 
Antonio,  perduta  la  battaglia  sai  mare  o ab- 
bandonato anco  l’esercito  di  terra , tenne 
dietro  alla  sua  reale  prostituta  in  Egitto  per 
darsi  quindi  la  morte  come  un  eroe  da  com- 
media , non  vergognando  di  sciogliersi  da’suoi 
nodi  svergognati  con  quel  barbaro  espediente. 


Digitized  by  Google 


904 


STORIA  UNIVERSALE  DELLA  CHIESA  CATTOLICA 


Erode  allora  deliberò  di  far  parzialmente  la 
l>ace  con  Ottavio  t conosciuto  dappoi  sotto  il 
nome  di  Cesare  Augusto. 

E perchè  anco  l'impresa  di  far  pace  era 
pericolosa , prese  per  tempo  le  sue  precauzioni. 
Il  vecchio  Ircano  , ultimo  maschio  della  stirpe 
de'Maccabei  era  stato,  tempo  indietro,  ricono- 
sciuto re  de'Giudci  e come  tale  divenuto  alleato 
de' Romani;  e siccome  l'ainor  del  popolo  per 
rullimo  rappresentante  di  un'illustre  prosapia 
poteva  risvegliarsi  in  quella  circostanza , fece 
mozzare  il  capo  al  buon  vecchio  nell'oltante- 
simo  anno  delj'età  sua.  sotto  pretesto  di  aver 
tenuto  pratiche  col  re  degli  Arabi,  e affidò  la 
madre  Cipro  e la  sorella  Salome  al  fratello 
Feroras,  con  ordine  a quest'ultimo  di  mettersi 
a capo  del  governo,  saputo  che  avesse  la 
nuova  della  sua  morte.  Marianne  e Alessandra 
le  chiuse  nella  rócca  di  Mussada , commetten- 
done la  custodia  al  suo  tesoriere  Giuseppe  ed 
a Scemo,  uno  de1  più  intimi  confidenti,  al  quale 
rinnuovò  il  comando  inumano  di  far  morir  l’un» 
e l'altra,  dato  che  il  suo  viaggio  gli  fosse  fatale 

Dopo  queste  sanguinose  precauzioni,  Erode 
s’ imbarcò  per  l'isola  di  Rodi,  ove  stanziava 
allora  Augusto,  innanzi  al  quale  comparve  ve- 
stito di  tutte  le  insegne  reali,  eccetto  la  corona, 
e gli  parlò  con  tanta  fidanza  come  se  fosse 
certo  di  ottenere  quanto  richiedeva.  Non  dis- 
simulò il  suo  affetto  per  Antonio , nè  gli  aiuti 
che  gli  avea  dati , confessando  inoltre  il  dato 
consiglio  di  porre  a morte  Cleopatra  affinchè, 
impadronitosi  del  regno  e de'costei  tesori,  po- 
tesse mettersi  in  grado  di  esigere  favorevoli 
patti.  « Or  dunque,  ei  conchiuse , se  tu  per  lo 
mal  animo  tuo  verso  Antonio  condanni  pure 
la  mia  devozione  per  lui,  non  sarò  mai  ch'io 
nieghi  quanto  io  abbia  operato  6nqu\ , o mi 
vergogni  di  confessar  palesemente  la  mia  incli- 
nazione per  lui;  chè  se , poste  da  banda  le  par- 
zialità, tu  cercassi  com' io  tratti  i benefattori, 
c qual  amico  io  mi  sia , colla  sperienza  del  già 
avvenuto,  potrai  conoscermi  appieno:  con- 
ciossiachè  col  non  altro  cangiare  che  il  nome , 
si  potrà  non  men  fra  noi  stringere  un  forte 
vincolo  d'amicizia  ».  Cosi  parlò  Erode , e pe- 
rocché , prima  di  andare  a trovar  Cesare , 
avea  avuta  la  prudenza  di  mandare  alcuni 
aiuti  a Quinto  Didio  contro  i gladiatori  di 
Antonio,  Augusto  fu  tanto  contento  delle  sue 
parole  e del  suo  procedere,  che  ne  lo  ringraziò, 
lo  accolse  nel  numero  de1  suoi  amici  e gli  or- 
dinò di  riprendere  il  diadema.  Erode  allora , 
soddisfatto  di  quel  fortunato  successo,  fece 
magnifici  donativi  ad  Augusto  ed  a’ suoi  favo- 


riti, e da  quel  giorno  in  poi  fu  avuto  in  ri- 
spetto più  di  qualunque  altro  principe  ere- 
ditario. Il  favore  incontrato  non  fece  che 
accrescersi  da  quel  momento , lauto  ei  seppe 
rendersene  degno  allorché , poco  dopo,  Augusto 
attraversando  la  Siria , per  portarsi  in  Egitto , 
non  solo  gli  si  fece  innanzi , ma  ne  provvide 
l'esercito  di  pane , vino  ed  altri  viveri  per 
tutta  la  traversata  del  deserto  , oltre  a un 
dono  di  ottocento  laleuli,  o quattro  milioni  di 
franchi,  e coll'accompagnarlo  fino  a Pelusa. 
Quel  nobil  procedere  fece  persuasi  Augusto  e 
il  suo  esercito,  che  il  regno  di  Erode  assai 
meno  portasse  delle  spese  da  lui  fatte  per 
servirli  ( Gios. , Antich .,  lib.  5,  c.  9 e IO  ). 

Se  la  possanza  e la  gloria  potevan  render 
felice  , Erode  dovea  esserlo  certamente , tanto 
più  che  eravi  pervenuto  in  modo  non  comune. 
Infatti  idumeo  com’era,  ascese  sul  trono  di 
David  e fu  nominato  re  appunto  quand'era 
fuggiasco:  quella  dignità  gli  era  stata  confer- 
mata dal  nemico  medesimo  del  potente  amico 
cui  dovea  la  corona  , e ciò  in  un  momento  in 
cui  disperava  della  vita  come  del  resto.  Avea 
per  amico  Cesare  Augusto , e quest’amico  era 
il  padrone  dell'  impero  Romano , nè  avea  altri 
competitori  , nè  era  schiavo  d’una  Cleopatra, 
il  cui  odio  lo  avea  tanto  fatto  temere.  Dopo 
la  caduta  di  Antonio , il  figliuolo  di  Antipatro 
vedevasi  dunque  sempre  più  sicuro  e pareva 
che  ormai  potesse  cogliere  in  pace  i frutti  ma- 
turi dell’albero , dall’accorto  suo  padre  con 
tanto  studio  piantato , e da  lui  medesimo  an- 
naffiato colle  lacrime  e col  sangue  di  mille  e 
mille , e principalmente  coll’  illustre  sangue 
degli  ultimi  Maccabei.  Ma  non  vi  è pace  per 
gli  empi , disse  il  Signore  (/#.,  48,  22).  E dove 
mai  avrebbe  quell’  uomo  potuto  trovare  la 
pace?  Odialo  dal  popolo,  il  quale  altro  in  lui 
non  vedeva  che  la  creatura  dei  Romani  ido- 
latri, e un  tiranno  macchiato  dell’assassinio 
dei  priucipi , de’  sacerdoti , degli  anziani  del 
popolo,  e del  popolo  medesimo,  solamente  in- 
tento a consolidare  il  suo  trono  colle  crudeltà 
le  quali  accresccvan  sempre  il  pubblico  abo- 
minio. Nè  dentro  alla  reggia  trovava  consola- 
zione di  sorta  , giacché  la  casta  e virtuosa  sua 
sposa  vedeva  in  lui  solamente  l’assassino  di 
suo  fratello  e dell’avolo  suo , che  già  per  due 
volle  avea  proferito  la  sentenza  di  morte  con- 
tro di  lei , avendo  anco  saputo  da  Soenio  l’or- 
dine datogli  di  ucciderla  nel  caso  che  fosse 
stato  da  Cesare  condannato  a perire. 

Infatti,  allorché  ei  tornò  trionfante  da  Au- 
gusto e che  le  narrò  l’esito  fortunato  del  suo 
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viaggio,  1 ascoi  tu  freddamente  e rispose  alle 
suo  carezze  col  silenzio  e coi  sospiri.  Erode 
s'avvide  che  Marianne  non  lo  amava , per  cui 
sjiesso  trascorse  in  impeli  di  furore;  spesso 
ancora  deliberavo  di  vendicarsi  ; ma  al  solo 
vederla , anco  quando  era  sdegnosa  , senlivasi 
disarmato,  e ondeggiava  tra  l'odio  e Tamore.  Ci- 
por  e Salome,  madre  e sorella,  gli  avvelenarono 
inoltre  l'animo  con  parole  insidiose  e calunnie, 
cui  Marianne,  dal  canto  suo,  secondava  forse 
più  di  una  volta  colla  sua  troppa  alterigia , 
tantoché  imminente  era  la  sua  perdita , (piando 
un  incidente  venne  a sospenderla. 

Venule  a notizia  d‘ Erode  le  vittorie  di  Au- 
gusto, la  morte  di  Antonio  e di  Cleopatra , e 
l'Egitto  converso  in  provincia  romana  l'anuo  30 
avanti  l'era  cristiana,  deliberò  di  fare  un  viag- 
gio fin  là,  dove  giunto,  ricevè  da  Cesare,  oltre 
a grandi  onorificenze  , le  più  manifeste  testi- 
monianze di  amicizia  ; ebbe  in  dono  quattro- 
cento Galli  che  avean  servilo  di  guardia  a 
Cleopatra , e fu  reintegralo  nel  jiossesso  del 
territorio  di  Gerico  già  dato  da  Antonio  a quella 
regina  , più  le  città  di  Gadnra  , d‘  Ippona  e di 
Samaria,  c sul  mare  Gaza,  Antedou,  Gioppe 
e la  Torre  di  Stratone , delta  in  seguilo  Ce- 
sarea. 

Accompagnato  quindi  Augusto  fino  ad  An- 
tiochia , tornò  Erode  a Gerusalemme,  ma  per 
trovarvi  la  sua  gelosia  e il  suo  furore  con 
lutti  gli  eccessi.  Un  giorno  che,  chiamata  Ma* 
rianne,  le  profondeva  le  più  appassionate  testi- 
monianze dell’amore  suo,  essa  rimproverandogli 
F uccisione  del  fralol  suo  o dell’avo , liberossi 
dalle  sue  braccia  , al  quale  alto  tanta  fu  l ira 
di  Erode  che  poco  mancò  non  la  uccidesse 
all’  istante.  Salome  non  si  lasciò  fuggir  questa 
occasione  tanto  propizia  alla  sua  vendetta,  ed 
avendo  già  dalla  sua  il  coppiere  del  re,  e già 
concertata  l’ accusa , lo  fece  preseutare  ad 
Erode  ancor  furibondo,  tenendo  in  uua  mano 
una  lazza  avvelenata,  e nell'altra  una  somma 
di  denaro  dando  a credere  di  averla  avuta  da 
Marianne  per  fargliela  vuotare.  Ebbro  di  furore 
a quell'accusa  ordinò  che  fosse  messo  alla  più 
acerba  tortura  l’eunuco  favorito  della  regina; 
ma  quantunque  nulla  confessasse , pure  gli 
scappò  detto  in  mezzo  ai  tormenti  che  l’avver- 
sione di  Marianne  derivava  da  quanto  avea 
saputo  da  Soento  ; alle  quali  parole  Erode  ri- 
prendendo che  Soemo;  statogli  sempre  fedele, 
non  avrebbe  giammai  rivelalo  il  segreto , se 
non  avesse  avuto  un  reo  commercio  con  Ma- 
rianne , ordinò  che  fosse  tosto  ammazzato.  Fu 
quindi  fatto  il  processo  alla  regina;  ed  avendo 
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Erode  destinalo  a giudici  di  quest'affare  i suoi 
più  devoti  cortigiani  y ed  egli  stesso  facendo 
l’ ufficio  di  accusatore,  V infelice  principessa 
fu  presto  condannata  a morte.  Però  i giudici 
ed  il  re  medesimo  furon  di  parere  di  protrarre 
l’esecuzione  della  sentenza,  se  non  che  l’ese- 
crabile Salome , temendo  che  non  si  venisse  a 
scuoprire  la  trama  infernale  con  Marianne 
tuttora  in  vita,  ottenue  un  ordine  di  farla  ese- 
guir senza  indugio,  sotto  pretesto  che  il  popolo 
slava  per  muoversi  a suo  favore. 

Marianne  ricevè  l’annunzio  della  sua  sen- 
tenza con  eroica  fermezza  e s’ incamminò  al 
luogo  del  supplizio  con  volto  sereno  ; ina  colli 
l'aspettava  una  ben  cruda  prova,  imperocché 
la  madre  Alessandra  che  si  aspettava  la  me- 
desima sorte  credè  di  evitarla  cercando  di 
rientrare  in  grazia  di  Erode,  e per  riuscir  nel* 
P intento,  ebbe  la  viltà  d’insultare  quella  sfor- 
tunata , fino  a simulare  di  volerlo  strappare 
i capelli,  cuoprendola  di  villanie.  Ma  Marianne 
non  si  degnò  di  risponderle , e fino  in  fondo 
inanleune  la  magnanimità  del  suo  carattere 
( Giùtef. , Ant.,  I.  13,  c.  11  ). 

Inseguito  però  Erode  dall'immagine  di  colei 
che  idolatrava,  ebbe  l’anima  tanto  lacerata 
dai  rimorsi,  che  odiosa  gli  divenne  la  vita: 
iuvano  sperò  di  calmare  la  interna  disperazione 
colla  varietà  dei  sollazzi , che  dovunque  ei 
vedeva  la  sua  cara  Marianne  , la  chiamava  ad 
alla  voce,  e ordinava  che  le  fosse  condotta. 
Ma  quello  spasimo  si  accrebbe  d’assai  a ca- 
giono di  una  fiera  pestilenza  che  colle  sue 
stragi  mosse  le  mormorazioni  dei  sudditi , e 
fu  considerala  qual  flagello  interprete  del 
cielo,  il  quale  chiedesse  conto  del  sangue  inno- 
cente stato  versalo , c soprattutto  di  quello  di 
Marianne.  Sotto  pretesto  di  caccia  ritirossi  al- 
lora Erode  in  uno  dei  vicini  deserti  per  fug- 
gir lo  sguardo  degli  uomioi , ma  sentendosi 
preso  da  fieri  dolori  nei  visceri  si  trasferì  a 
Samaria  dove  i suoi  medici  invano  si  adope- 
rarono per  sollevarlo,  perchè  non  regolandosi 
egli  che  a capriccio , i loro  farmachi  irritavano 
il  male  che  dovean  guarire.  La  forza  però  del 
suo  temperamento  lo  risanò  ; ma  il  suo  carat- 
tere divenne  viepiù  feroce , nè  più  la  sua 
barbarie  risparmiò  amici  o nemici  pel  rima- 
nente della  vita. 

Alessandra , indegna  madre  della  virtuosa 
Marianne,  fu  una  delle  sue  prime  vittime.  La 
speranza  che  il  re  morirebbe  pel  malore  che 
lo  affliggeva  avea  mosso  costei  a tentar  di 
condurre  i castellani  delle  due  principali  for- 
tezze della  Giudea  a dargliele  in  inano  insie- 
«14 
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me  ai  figliuoli  di  Erode.  Una  di  queste  fortezze 
chiamala  Antonia  dominava  il  tempio  e l'altra 
signoreggiava  la  città.  Ad  ottenere  il  suo  in- 
tento , tìnse  Alessandra  di  non  avere  altra 
mira  che  quella  di  volere  assicurare  la  coro- 
na a* tìgli  avuti  dal  re  dalla  sua  figliuola  , nel 
caso  che  venisse  a morire.  Ma  que' castellani 
ben  conoscendo  i suoi  raggiri , ne  informarono 
Erode,  il  quale  diè  ordine  tosto  di  farla  mo- 
rire, cosa  che  fu  all' istante  eseguita.  La  se- 
conda vittima  fu  un  idumeo  di  nome  Costo- 
baro  sposalo  da  Salome  dopoché  gli  ebbe  il 
re  fatto  morire  il  primo  marito.  Questa  donna 
stanca  del  secondo,  lo  accusò  di  macchina- 
zione, unitamente  ad  altri  tre,  aggiungendovi 
il  delitto  di  avere  alimentato  segretamente  i 
figliuoli  del  proscritto  , cosicché  tutti  vennero 
posti  a morte. 

24.  Dopo  avere  spento  la  stirpe  de’ Macca- 
bei e i loro  più  fidi  partigiani , Erode  mostros- 
si  tanto  pagano,  quanto  giudeo,  inalzando 
templi  a Giulio  Cesare  dopo  la  sua  morte,  ed 
a Cesare  Ottavio  in  vita,  nei  quali  olTerivansi 
sacrifizi  come  agli  dèi.  Ammirossi  nel  se- 
condo , come  grande  esempio  di  modestia  il 
non  voler  ricever  tal  sorta  di  onori  in  Roma, 
ma  solo  nelle  province,  nelle  quali  era  costu- 
me, come  ci  fa  sapere  Svetonio,  di  inalzar  tem- 
pli anche  ai  consoli  ( Svet . , Ottav n.  52}.  Se 
nonché  il  senato,  per  significare  che  il  nuovo 
Cesare  possedeva  una  diguilà  supcriore  al- 
l'uomo , gli  avea  conferito  il  titolo  di  Augusto 
che  indica  sublime , divino  , col  qual  nome  fu 
d'indi  poi  chiamato,  ed  Erode  fu  il  più  pre- 
muroso adoratore  del  dio  novello. 

Edificò  pure  un  teatro  in  Gerusalemme,  e 
fuor  delle  sue  mura  un  vasto  anfiteatro  pei 
combattimenti  degli  uomini  colle  fiere;  e sic- 
come era  costume  dei  pagani  di  consacrare 
quei  combattimenti  c quelli  spettacoli  a una 
divinità  , statuì  in  onore  di  Augusto  alcuni 
giuochi  che  doveansi  celebrare  ogni  cinque 
anni.  Presiedè  in  persona  alla  prima  celebra- 
zione, facendo  venire  d'assai  lontano  atleti, 
istrioni,  musici  ed  altra  gente  di  simil  sorta, 
ed  oltre  ad  ogni  specie  di  combattimenti  e di 
spettacoli,  v’introdusse  le  corse  de’cavalli  e 
decorri.  Il  teatro  era  circondalo  di  iscrizioni 
a gloria  di  Augusto  e di  trofei  delle  vinte  na- 
zioni , e nell'anfiteatro  non  spingevansi  sola- 
mente fiere  contro  fiere , ma  anco  uomini 
contro  uomini , perchè  combattessero  a modo 
de' Romani. 

Si  acquistò  Erode  una  certa  considerazione 
presso  gli  stranieri  colla  magnificenza  de' suoi 


giuochi , ma  scandalizzò  gli  Ebrei  per  varie 
ragioni,  essendoché  gli  onori  divini  tributati 
ad  Augusto  eran  per  essi  un'abominazione; 
aveano  in  orrore  i giuochi  omicidi  dell'anfi- 
teatro  c la  impudente  nudità  degli  atleti  era 
per  loro  uno  scandalo.  I trofei  soprattutto  gli 
ofiesero,  perchè  presi  per  altrettanti  idoli, 
sicché  Erode  fé'  spogliarne  alcuno  delle  loro 
decorazioni , per  mostrare  non  esser  quelli 
altroché  pali  vestiti,  per  cui  le  mormorazioni 
si  voltarono  in  riso,  senza  però  togliere  il 
giusto  scandalo  che  davano  in  generale  quei 
giuochi  idolatri;  e il  malcontento  tanto  si  ac- 
crebbe che  dieci  uomini  cospirarono  contro 
Erode  e si  armarono  di  nascosti  pugnali.  Tra 
questi  era  un  cieco,  il  quale  ben  sapeva  di 
non  poter  prender  parte  all'opera  degli  altri, 
ma  volle  correre  il  loro  stesso  pericolo  ed  in- 
fiammarne in  tal  guisa  il  coraggio.  Porlaronsi 
costoro  al  teatro,  sperando  di  uccidere  il  re 
o almeno  qualcuno  dc'suoi  cortigiani,  o anco, 
se  non  fossero  riusciti,  per  renderlo  sempre 
più  odioso  col  loro  supplizio.  Una  spia  scuopri 
il  loro  disegno  ad  Erode , e questi  li  fece  mo- 
rire co'maggiori  tormenti.  L'odio  del  popolo 
contro  il  delatore  fu  allora  cosi  violento  che, 
non  sazio  di  averlo  ucciso  , ne  fece  tanti  pezzi 
e gli  diede  a mangiare  a'cani.  Tardi  seppe 
Erode  il  nome  di  quelli  che  tal  barbarie  com- 
mossero, e il  seppe  soltanto  da  alcune  donne 
cui  fu  strappato  dalla  violenza  dei  tormenti  ; 
ina  saputo  che  l'ebbe,  fece  tutti  morire  insie- 
me alle  loro  famiglie.  Quest'ultimo  atto  di  cru- 
deltà colmò  la  misura,  cd  egli  medesimo  co- 
nobbe che,  divenuto  a tutti  odioso,  aveva 
lutto  da  temere  dove  il  popolo  si  levasse  a 
remore.  Credè  di  potersi  mettere  al  sicure  e 
difendersi  contro  il  popolo  con  mura  e baluardi  ; 
e a tal  line  oltre  le  due  cittadelle  che  signo- 
reggiavano Gerusalemme  e le  valide  rócche 
del  paese , fortificò  in  pari  modo  altre  città  e 
specialmente  Samaria  , lontana  da  Gerusalem- 
me un  solo  giorno  di  viaggio.  A quella  città  di- 
strutta da  Ircano  figliuol  di  Simonc,  e rialzata 
poi  da  Gabino  governatore  della  Siria  e chia- 
mata dal  suo  nome  Gabinia,  diede  Erode  l'ulti- 
ma mano,  e resala  tanto  forte  quanto  beila, 
le  diè  il  nome  di  Sebaste , nome  greco  di  Au- 
gusto, e spingendo  l'adulazione  fino  all'ido- 
latria gli  eresse  un  tempio.  Altrettanto  fece 
altrove  sulle  rive  del  mare,  in  un  luogo 
dello  Torre  di  Stratone,  facendone  una  ma- 
gnifica città,  cui  diè  il  nome  di  Cesarea  ìd 
onore  del  nuovo  Cesare  (Gios. , Antiche  l.i 5 , 
c,  43).  Vedovasi  anco  in  questa  un  tempio 
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consacrato  ad  Augusto,  con  due  statue  rap-  | 
presentanti , una  Roma  e l'altra  quel  principe,  | 
il  quale  non  volea  essere  adorato  se  non  con- 
giunto con  Roma,  come  ci  avverte  Svetonio 
( Svet. , Octav.,  52). 

Intorno  al  decimolerzo  anno  del  regno  di 
Erode , la  Giudea  soggiacque  al  doppio  flagello 
della  fame  c della  pestilenza , per  cui  il  re,  che 
avea  esaurito  il  suo  tesoro  nella  edificazione 
delle  fortezze,  fece  fondere  quanto  avea  d'oro 
e d'argento  per  mandarlo  in  Egitto  a Petro- 
nio, amico  suo  e governatore , per  comprar 
tanto  frumento,  affinchè  di  fame  non  perisse  il 
popolo  , cui  distribuì  ancora  quantità  di  vesti, 
specialmente  a'piii  indigenti,  perchè  la  siccità 
avendo  distrutto  pressoché  tutti  gli  animali,  ; 
mancnvnn  le  lane  per  farne.  Questo  suo  ge- 
neroso procedere  cambiò  l'odio  de* Giudei  in 
ammirazione  , ma  perdò  tosto  quella  benevo- 
lenza con  nuovi  eccessi  di  furore. 

Indi  a poco  tempo  eresse  in  Gerusalemme 
un  palazzo  tutto  splendente  d’oro  e di  marmi, 
e nel  quale,  tra  le  diverse  camere,  eravene 
una  distinta  che  intitolavasi  dal  nome  di  Au- 
gusto ed  un'altra  da  quello  del  genero  Agrippa. 
Nè  qui  si  limitavano  le  adulazioni  colle  quali 
Frode  cercava  di  mantenersi  il  favore  di  Roma, 
perocché  larghi  soccorsi  prodigò  a Gellio  spe- 
dilo alla  conquista  dell'Arabia  , tra' quali  una 
mano  di  cinquecento  tra’più  valorosi  della 
sua  guardia.  Vero  è che  quella  spedizione 
andò  a vuoto,  ma  non  por  questo  Cesare  fu 
meno  sensibile  ai  servigi  ch’ei  rese  allora  ai 
Romani.  In  questo  medesimo  anno  Erode  con- 
dusse in  moglie  un'altra  Mariannc,  figliuola  di 
un  sacerdote  ebreo  di  Alessandria  di  nome 
Simone,  bella  a meraviglia.  Affine  di  stringer 
quel  nodo  col  maggiore  onore  possibile,  tolse 
il  pontificalo  a Gesù  figliuolo  di  Eabet  e lo 
conferì  al  suo  futuro  suocero,  e dopo  le  nozze 
costruì  in  onore  di  sé  stesso  un  superbo  pa- 
lagio che  chiamò  Erodion,  nel  punto  stesso, 
dove  diciassette  anni  prima  avea  superato  An- 
tigono; e la  posizione  era  tanto  opportuna  che 
stranieri  e Giudei  vi  si  condussero  in  tanto 
numero  che  quel  palazzo  ben  presto  si  trovò 
nel  centro  di  una  città. 

Erode  pareva  allora  al  colmo  de’suoi  de- 
siderj.  I.a  stima  palese  di  Augusto  lo  faceva 
amare  o temere  e dai  sudditi  e dai  vicini,  ed 
egli  per  viepiù  conciliarsi  il  favore  di  Cesare, 
mandò  a Roma  due  figli  avuti  da  Marianne 
per  esservi  educati  sotto  i di  lui  occhi , dando 
ordine  a Pollione  suo  intimo  amico  di  prepa- 
rar loro  l'albergo;  ma  l’imperatore  gli  rispar- 


miò quel  pensiero,  col  dargli  un  quartiere  nel 
suo  proprio  palazzo  , e contento  sommamente 
della  fiducia  attestatagli  da  Erode , gli  diè  li- 
cenza di  designare  quello  dei  figli  che  più  gli 
piacesse  per  suo  successore  , aggiungendo  a 
quella  permissione  molle  provincie  del  suo  re- 
gno, ad  onta  dell' opposizione  di  Zenodoro  che 
ne  traeva  le  rendite;  d’onde  poi,  venuto  l'im- 
peratore nella  Siria  . colse  costui  l'occasiono 
di  accomunare  le  sue  querele  con  quelle  degli 
abitanti  di  Gadara  contro  Erode.  Ascoltate  da 
Augusto  le  accuse , assegnò  un  giorno  a quél 
re  per  rispondervi  ; ma  la  sua  apologia  venne 
ascoltata  dall’imperatore  con  una  tanto  palese 
prevenzione , che  i suoi  nemici  temendo  di 
esser  vittime  dell’ira  sua,  la  notte  successiva 
si  diedero  la  morte;  e Zenodoro  ne  fu  così 
spaventato , che  bevve  un  tossico  così  potente 
che  gli  divorò  le  viscere  o lo  fece  morire  il 
I giorno  dipoi. 

Augusto  diè  al  re  de' Giudei  una  nuova 
prova  della  sua  predilezione , col  vietare  ai 
governatori  della  Siria  di  fare  alcuna  cosa 
senza  il  parere  di  quello.  Profittò  Erode  di 
quell’occasione  favorevole  per  ottenere  pel  suo 
fratello  Perora  una  tetrarchia , onde  sostenere 
il  suo  grado  senza  aver  ricorso  alla  generosità 
del  successore  del  fratei  suo  ; dopo  di  che  ac- 
compagnò l’imperatore  fino  al  luogo  del  suo 
imbarco.  Costruì  quindi  in  onore  di  lui  un 
superilo  tempio  di  marmo  bianco  presso  Panio, 
dove  nasce  il  Giordano,  ed  altri  ancora  non 
nella  Giudea  ma  nelle  altre  parti  del  suo  do- 
minio , scusandosi  co' Giudei  col  dire  esser 
quella  la  volontà  di  Augusto  al  quale  non  po- 
teva disobbedire , ma  in  fatto  perchè  corteg- 
giava il  favore  di  Augusto  e dei  Romani  affine 
di  mantenersi  in  trono  a dispetto  delta  pub- 
blica avversione.  Intorno  a quel  tempo  sgravò 
i suoi  sudditi  della  terza  parte  dei  tributi,  pro- 
testando che  desiderava  di  sollevarli  dalla  de- 
plorabile situazione  in  cui  gli  avea  ridotti,  ma 
in  fatto  per  tentare  di  mitigare  il  mal  animo 
inasprito  dal  suo  poco  rispetto  per  la  loro  re- 
ligione: mal  animo  che  crasi  manifestato  più 
volte  su  tal  proposito.  Però  per  far  nolo  a loro 
che  non  ne  ignorava  la  segreta  disposizione  a 
ribellarsi , proibì  severamente  le  adunanze  e i 
gran  conviti  in  Gerusalemme:  c siccome  da 
per  tutto  teneva  sue  spie , e che  talvolta  da  sé 
stesso,  in  tempo  di  notte,  muovevasi  per  cono- 
scere che  cosa  si  pensasso  del  suo  governo , 
credè  bene,  per  porsi  al  sicuro  dai  suoi  sud- 
diti, di  fare  che  prestassero  un  giuramento  di 
fedeltà:  ma  Pollione  o Itele,  e Samea  alla  testa 
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degli  Esseni,  insieme  ai  capi  de’ Farisei,  si  op- 
posero con  tanta  fermezza  a siffatta  novità,  che 
Erode  fu  costretto  a rcnunziarvi  senza  neppure 
osare  di  mostrarsene  adirato. 

Affine  però  di  calmar  gli  animi  c rendersi 
immortale,  trovò  quel  monarca  un  più  felice 
espediente , qual  si  fu  il  restauro  de!  tempio 
di  Gerusalemme.  Il  quarto  libro  de' Maccabei 
non  ne  fa  cenno , ma  Gioseffo  in  più  luoghi 
ne  fa  menzione  (Cìiotef. , Antich. , /.  Ì5,  c.  1 1). 
Quando  Erode  ne  fece  la  prima  proposta  , il 
pòpolo  mostrò  sorpresa  e diffidenza , ma  pronto 
essendo  1* occorrente,  i sacerdoti  cominciarono 
con  restaurare  da  sè  stessi , fin  dalle  fonda- 
menta,  la  parte  interna  del  tempio  o santua- 
rio e le  diedero  termine  nel  corso  di  diciotlo 
mesi , mentre  il  restauro  del  rimanente  durò 
otto  anni.  Sembra  però  che  vi  si  continuasse 
a lavorare  per  molli  altri  anni  ancora  o in  ab- 
bellimenti  o per  aggiungervi  al  rii  novelli,  per- 
chè GiosefTo  riferisce  che  cinque  anni  prima 
della  distruzione  del  tempio  operata  dai  Ro- 
mani, diciotlomila  artefici  trovaronsi  disoccu- 
pati perchè  i lavori  del  tempio  eran  giunti  al 
suo  termine;  donde  si  può  concludere  che  il 
restauro  completo  durò  un  po' più  di  trentanni, 
essendo  principiato  già  da  quarantasei  anni , 
(piando  i Giudei  dissero  al  Cristo  : Son  già 
quarantasei  anni  che  questo  tempio  si  sta  fab- 
bricando (fìiov.  2 , 20) , cosi  potendo  tradursi 
il  testo  greco.  Erode  in  quell'  impresa  spiegò 
la  sua  ordinaria  maguificenza,  ma  non  ostante 
quel  tempio , ricostruito  sullo  stesso  fonda- 
mento che  a tempo  di  Zorobabcle  e coi  me- 
desimi materiali  ai  quali  altri  ne  vennero  ag~ 
giunti,  non  venne  consideralo  come  un  terzo 
tempio,  ma  come  un  secondo,  non  {variando 
inai  gli  Ebrei  di  tre,  ma  solo  di  due  templi; 
e GiosefTo  medesimo  dice  in  chiari  termini,  che 
il  secondo  tempio  edificato  ai  tempi  di  Ciro  c 
distrutto  ai  tempi  di  Vespasiano , era  esistito 
seiccntolrentanove  anni  (Gioì.,  De  bello  jud  , 
l.  6,  c.  20). 

Mentre  operavasi  quel  restauro,  Erode  fece 
un  viaggio  a Roma  per  fare  omaggio  al  suo 
protettore  e per  rivedere  i figliuoli,  e fors'anco 
per  allontanarsi  dalle  mormorazioni  eccitale 
dalla  nuova  legge  emanala,  per  la  quale  co- 
loro che  entrassero  a forza  in  una  casa  sa- 
rebbero venduti  come  schiavi  in  straniero 
paese.  Una  tal  legge  dispiaceva  alla  nazione , 
perchè  era  quella  una  schiavitù  perpetua,  men- 
tre, secondo  la  legge  divina,  ogni  schiavitù  do- 
vea  fluire  ad  ogni  anno  sabbatico  per  coloro 
che  erauo  venduti  a’ loro  fratelli.  D'altra  parte 


que’disgraziali  si  trovavano  esposti  per  quella 
al  pericolo  pressoché  inevitabile  di  obliare  o 
abbandonar  la  vera  religione.  Sembra  adunque 
che  Erode,  che  voleva  reprimere  i furti  di- 
venuti troppo  frequenti , si  assentasse  per  non 
esser  più  oltre  esposto  a importune  premure. 
Giunto  a Roma  , Augusto  lo  ricevè  con  tutti  i 
contrassegni  della  più  sincera  e calda  amici- 
zia ; lo  regalò  splendidamente  e gli  restituì  i 
figliuoli , i quali  furono  accolti  in  Gerusalém* 
me  con  molto  contento , perchè  in  essi  mi- 
ravano non  i figliuoli  di  Erode , ma  quelli 
dell' infelice  e virtuosa  Marianne,  e per  via  di 
essa  quali  rampolli  dei  Maccabei.  11  padre 
stesso  parve  esserne  soddisfatto  ; gli  fece  ren- 
dere gli  onori  convenienti  e li  maritò,  Ales- 
sandro con  Glafìra  figliuola  di  Archelao  re  di 
Cappadocia,  e Arislobolo  con  Berenice  figliuola 
della  sua  sorella  Salome  (Giotef.,  Anlich.,  1. 16, 
c.  f e 2). 

Però  l’ ammirazione  e f amore  dimostrato 
dal  popolo  pei  due  figliuoli  d' Erode  mossero 
l’invidia  c il  timore  dell’inquieta  Salome  c di 
quelli  tra  i suoi  complici  che  avean  contri- 
buito alla  morte  di  Marianne  ; e temendo,  con 
ragione  , la  vendetta  de’due  principi , posero 
in  opera  , per  mettersi  ai  sicuro,  gli  stessi  arti- 
fici che  erau  loro  così  ben  riusciti  con  quella. 
Cominciarono  dunque  a sparger  voce  che  Ari- 
slobolo ed  Alessandro  odiavano  Erode,  lenen- 
dolo per  l'assassino  della  loro  madre  , certi 
che  questa  calunnia  non  tarderebbe  ad  arrivare 
alle  orecchie  del  re  e ad  indurlo  a sacrificare 
i due  figliuoli  alla  sua  sospettosa  politica. 

Intanto  essendo  Agrippa  , genero  di  Augu- 
sto, venuto  nell'Asia  propriamente  della,  Erode 
lo  invitò  a portarsi  nella  Giudea,  e dopo  aver- 
gli fatto  vedere  le  città  di  Sebaste , Cesarea 
ed  altre  che  avea  fabbricale , lo  condusse  a 
Gerusalemme.  Gli  abitanti  di  questa  metropoli 
gli  andarono  incontro  in  abili  magnifici  e lo 
riceverono  in  città  con  lutti  gli  ouori  dovuti 
alla  sua  dignità  c al  suo  grado.  Offerta  poi 
che  ebbe  un'intiera  ecatombe  nel  tempio,  partì 
Agrippa,  per  ravvicinarsi  dell’inverno,  pie- 
namente contento  dell'accoglienza  fattagli,  e 
soprattutto  della  liberalità  di  Erode.  Aggiunge 
Filone  che  ci  fece  donativi  di  rilievo  agli  Ebrei, 
nulla  trascurando  con  essi  di  quanto  poteva 
servire  a gratificarseli  senza  disobbligare  il  loro 
principe.  Nella  primavera  seguente,  Agrippa 
colla  sua  fiotta  giunse  sulle  rive  del  Bosforo  o fu 
gratamente  sorpreso  nel  vedere  Erode  venirgli 
incontro  con  un  notevol  rinforzo  d’uomini,  di 
armi  e di  viveri,  e tanto  fu  contento  di  quella 
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premura , che  non  mosse  più  un  passo  senza 
consultarlo,  dividendo  seco  anco  tutti  i passa- 
tempi. Fece  nel  tempo  stesso  molli  decreti  in 
favore  de’ Giudei  dell’ Ionia,  turbati  nel  pos- 
sesso pacifico  de'loro  privilegi  (diosef.,  Antich. , 
/.  16 , c.  S e 3). 

Tornalo  quindi  Erode  a Gerusalemme , 
convocò  i Giudei  per  narrar  loro  il  trionfo 
delle  sue  armi  e di  quelle  di  Agrippa  e per 
dirgli  che  condonava  loro  una  quarta  parte 
del  tributo  che  gli  dovevano;  la  qual  libera- 
liti!  mitigò  il  malcontento  prodotto  dalla  legge 
troppo  severa  contro  i ladri.  Ma  nel  tempo 
che  Erode  potca  certo  gloriarsi  della  condi- 
zione degli  affari  del  suo  regno  , l’odio  di  Sa- 
lome  contro  i due  principi  empieva  la  reg- 
gia di  torbidi.  Vero  è che  quei  giovani  arditi 
non  dissimulavano  la  loro  avversione  e per 
lei  e pel  suo  fratello  Ferora , e che  questi  dal 
canto  loro,  per  perderli  con  maggior  sicurezza, 
nulla  trascuravano  per  sempre  più  inasprirli; 
ma  la  giovanile  imprudenza  de'due  figli  di  Ma- 
rinnne  gli  spinse  anco  a muover  lamenti  sulla 
sbrte  fatta  subire  alla  madre;  oltredichè  mo- 
strarono cosi  poco  affetto  pel  padre , che  Salome 
riuscì  facilmente  a renderglieli  odiosi.  Erode, 
per  umiliare  i due  fratelli,  fece  venire  nella 
reggia  un  altro  figliuolo,  di  nome  Antipalro, 
e lo  colmò  di  tali  carezze  che  giunse  ad  estin- 
guere nel  cuore  di  Aristobolo  e di  Alessandro 
quella  poca  di  tenerezza  che  ancor  potean  con- 
servare pel  loro  padre  : furon  poi  tanto  indi- 
screti i loro  discorsi  che  da  imprudenti  furon 
cangiati  in  oltraggiosi. 

Tra  i contrassegni  di  affetto,  da  Erode  pro- 
digali al  figlio  prediletto,  vi  fu  quello  di 
mandarlo  in  compagnia  di  Agrippa  a Roma 
per  esser  presentato  all'imperatore , cosicché 
fin  da  quel  momento  ei  fu  considerato  come 
il  successore  di  suo  padre.  Antipalro  infatti 
parti,  ma  affine  d'impedire  che  i suoi  due  fra- 
telli, profittando  della  sua  assenza,  riacqui- 
stassero l’amor  del  padre,  pervenne  colle  sue 
lettere  a renderglieli  tanto  sospetti,  che  Erode 
deliberò  di  condurli  a Roma  per  accusarli  di- 
nanzi all’  imperatore.  Era  in  quel  tempo  Au- 
gusto in  Aquileia;  cd  Erode  essendo  andato 
a trovarlo  gli  chiese  vendetta  del  cospirare 
dei  suoi  due  figliuoli  contro  la  sua  vita.  Una 
tanto  odiosa  accusa , mosse  alle  lacrime  i due 
principi,  e Alessandro  difese  con  tanta  elo- 
quenza la  sua  causa  e quella  del  fratello  , che 
Augusto,  convinto  della  loro  innocenza,  non 
potè  astenersi  dal  far  rilevare  al  padre  che  gli 
aveva  con  troppa  leggerezza  accusali;  d'on- 


de venne  una  riconciliazione.  Ma  Erode  era 
troppo  sospettoso,  i suoi  figli  troppo  impru- 
denti, e i loro  nemici  tropi»  avveduti,  per- 
chè quella  riconciliazione  lungamente  durasse. 
Erode  stesso  sparse  il  seme  della  discordia  in 
seno  alla  propria  famiglia  con  un  discorso  di- 
retto agli  abitanti  di  Gerusalemme  appena 
tornato,  perocché  dopo  aver  narrato  l'esito  del 
suo  viaggio  a Roma  , dichiarò  esser  sua  inten- 
zione che  i suoi  figliuoli  regnassero  dopo  la 
sua  morte , ma  che  il  trono  fosse  prima  oc- 
cupato da  Antipalro , quindi  da  Alessandro  e 
finalmente  da  Aristobolo,  aggiungendo  però 
che  finché  vivesse  le  sue  mani  non  avrebbero 
abbandonalo  le  redini  del  governo.  Era  que» 
sto  un  mezzo  sicuro  per  rendere  i suoi  tre 
figliuoli  nemici  irreconciliabili  l'uno  dell'altro 
{ diosef , Antich I 16,  c.  6-8). 

Liberale  cogli  stranieri , quanto  crudele 
colla  famiglia  , fece  Erode  incredibili  conces- 
sioni a molle  città  detta  Siria  e della  Grecia, 
c generalmente  a tutte  quelle  per  le  quali 
passava  , pagandone  i debiti , erigendo  son- 
tuosi edifìzi  o concorrendo  a ultimare  quelli 
già  cominciati.  In  Antiochia  fece  lastricare  le 
strade  con  pietre  assai  bene  spianate  e cir- 
condar la  gran  piazza  di  superbi  loggiati.  A 
Rodi , ricostruì  il  tempio  di  Apollo  e lasciò 
grosse  somme  per  costruir  dei  vascelli.  I giuo- 
chi olimpici,  ai  quali  assistè  in  uno  de'suoi 
viaggi , più  non  corrispondevano  alla  loro 
antica  riputazione , perchè  mancavano  gli 
assegni  per  le  spese:  ed  egli  provvide  con 
annue  rendite  a ritornarli  all' antica  celebrila, 
per  cui  i Greci  riconoscenti  gli  decretarono 
il  titolo  di  presidente  perpetuo  di  quei  giuo- 
chi ( Ivi , 16,  c.  9). 

Onorato  adunque  dalle  nazioni  straniere , 
temuto  se  non  amato  dai  Giudei  e protetto 
dal  popolo  Romano  , ben  poteva  Erode  esser 
contento.  Ma  gli  infernali  raggiri  del  fratello 
e della  sorella,  e l’erario  vuoto,  ne  turbavan 
la  quiete , ed  i rimedi  che  pose  in  opra  per 
guarir  tal  sorta  di  mali  furono  assai  più 
dannosi  dei  mali  medesimi.  Il  bisogno  estre- 
mo di  denaro  gli  fece  infatti  posar  gli  occhi 
sulle  tombe  di  David  e di  Salomone  d’onde 
dicea  sapere  essere  stale  estratte  immense 
somme  da  Ircano.  Andò  dunque  nel  punto 
indicato  con  pochi  de'  suoi  intimi , ma  in  luo- 
go dell’oro  e dell’ argento  che  sperava  non 
trovò  che  alcuni  vasi  preziosi  per  opera  d’ar- 
| te  che  seco  portò.  Questa  scoperta  avendo- 
| gli  riacceso  la  seie  degli  averi,  fece  frugare 
| fin  dentro  alle  bare  di  David  e di  Salomone. 
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ina  un  vapore  avvelenalo , o secondo  GiosefTo, 
una  fiamma  miracolosa  che  uccise  due  delle 
sue  guardie , diè  termine  alla  sacrilega  pro- 
fanazione , ad  espiazione  della  quale  inalzò 
all’ ingresso  del  sepolcro  un  superbo  monu- 
mento di  bianco  marmo,  dai  Giudei  considerato 
come  una  memoria  del  suo  delitto,  piutlosto- 
chè  un  contrassegno  del  suo  pentimento  ( Gio- 
xcffo  , Antiche  l.  16  , c.  4 4 ). 

Ad  accrescersi  poi  l'odio  della  uazionc  . 
aggiunse  Erode  il  barbaro  trattamento  che 
usò  coi  suoi  figli  e i loro  amici.  La  scellerata 
Salomc  nc  avca  talmente  irritata  la  collera 
contro  di  quelli , che  cessato  di  esser  padre 
e re,  per  esser  solamente  un  furioso  tiranno, 
allagò  di  sangue  la  cillh  cd  empiè  di  car- 
nificinc  la  reggia.  Era  stato  Alessandro  accu- 
sato di  aver  tratto  dalla  sua , a forza  di 
denaro,  due  dei  più  cari  favoriti,  cioè  il 
siniscalco  c il  coppiere , ai  quali  Erode 
strappò,  col  mezzo  della  tortura  , la  confes- 
sione di  aver  ricevuto  alcun  donativo  da 
quel  principe , ma  negarono  costantemente 
d’essere  a parie  d' alcun  reo  disegno  contro 
del  re.  Una  tal  confessione  però  non  avendo 
potuto  cancellare  i sospetti  di  Erode,  fc’ nuovo 
esame  di  quei  disgraziati  ed  estorse  a furia 
di  tormenti  quanto  bastò  per  imprigionare 
il  figlio.  Quel  giovine  principe  disperato  al 
veder  le  catene  che  lo  avvincevano,  mandò 
a suo  padre  quattro  differenti  confessioni  nelle 
quali  svelava  assai  più  di  quel  che  fallo  non 
avessero  i torturali,  ma  nel  tempo  stesso 
accusava  Salomc,  Perora  e i due  primi  ministri 
del  redi  aver  preso  parte  alla  macchinazione, 
soggiungendo  che  Salome  era  venuta  di  sop- 
piatto e di  notte  nel  suo  letto  , per  convin- 
cerlo non  poter  esservi  per  essi  bene  alcuno 
finché  fosse  in  vita  il  tiranno.  Quell’ accusa, 
il  di  cui  scopo  era  di  accrescer  la  confusione, 
produsse  il  suo  effetto  , perchè  Erode,  non  sa- 
pendo pili  di  chi  fidarsi , divenne  lo  scherno 
dei  suoi  sospetti  e de’ suoi  furori:  ogni  gior- 
no il  sole  illuminava  nuovi  supplizi,  ma  il  ti- 
ranno stesso  era  degno  di  piotò  quanto  le 
vittime  della  sua  barbarie  , perocché  giorno 
e notte  la  sua  immaginazione  gli  dipingeva 
i figliuoli  armati  di  pugnali  c pronti  a col- 
pirlo. In  una  tal  condizione  trova  vasi  quel 
disgraziato  principe,  quando  Archelao,  re 
della  Cap|>adocia  , giunse  a Gerusalemme  ; e 
siccome  questo  savio  principe  conosceva  l’in- 
dole violenta  e crudele  di  Erode  , fìnse  di 
compiangerlo,  o condannò  la  perfidia  del  figlio, 
minacciandolo  di  riprendersi  la  figlia  e di  ab-  | 


bandouarlo  al  giusto  risentimento  del  padre. 
Ebbe  quindi  la  destrezza  di  indebolire  a poco 
a fioco  l'effetto  prodotto  in  Erode  dalle  con- 
fessioni strappate  dalla  violenza  e dai  tor- 
menti, c pervenne  finalmente  a convincerlo 
che  il  fìgliuol  suo  mai  avea  formato  il  di- 
segno di  togliergli  la  corona  e la  vita.  Forerà 
che  pel  momento  era  stalo  cacciato  dalla 
reggia  saputo  che  Alessandro  era  rientrato  in 
grazia  del  re , tentò  di  piegare  Erode  col  pre- 
senlarsegli  innanzi  in  abito  di  lutto  e col  con- 
fessarsi l’autore  di  tutte  le  accuse  intentate 
contro  i due  principi,  Riconciliatosi  coi  figli, 
parti  Erode  per  Roma  . onde  informarne  f im- 
peratore; c strada  facendo  accompagnò  Ar- 
chelao fino  in  Antiochia  ( dot.,  Ant.}  /.  16, 
c.  \\  e 48). 

Nel  tempo  ch’ei  si  trattenne  a Roma,  i bri- 
ganti che  avca  scacciati  dalla  Traconitide,  pro- 
vincia datagli  da  Augusto , erausi  ritirati  nel- 
l'Arabia Pctrea,  sotto  la  protezione  del  re  Obo- 
da,  o piuttosto  del  suo  ministro  Silleo,  d onde 
le  loro  rapine  nella  (ìiudea  furon  cosi  terri- 
bili, che  Erode  mise  a morte  quanti  loro  pa- 
renti gli  caddero  nelle  mani.  Ma  il  furor  loro 
ne  divenne  tanto  violento,  che  la  successiva 
primavera  Erode  si  diresse  a Saturnio  e Vo- 
Itinnio  governatori  della  Siria,  chiedendo  loro 
che  obbligassero  Silleo  a restituirgli  sessanta 
talenti  che  gli  aveva  dati  in  prestanza.  Costui, 
condannalo  a quella  restituzione , fuggi  a 
Roma,  ina  Erode  avendo  ottenuto  licenza  di 
farsi  giustizia  da  sè  stesso  colle  armi , mosse 
contro  l’Arabia , sconfisse  i ladroni , demolì  le 
loro  fortezze  e se  ne  tornò  a Gerusalemme. 
Questa  spedizione  però  poco  mancò  che  non 
gli  costasse  la  perdita  del  favore  di  Augusto, 
al  quale  Silleo  avea  avuta  la  sagacia  di  per- 
suadere , che  gli  Arabi  erano  stati  ingiusta- 
mente assalili.  Erode  avea  spedito  due  messi 
all’ imperatore,  ma  nessuno  di  essi  avendo  po- 
tuto ottenere  udienza  dall’imperatore,  incaricò 
di  quella  delicata  commissione  Niccolo  di  Da- 
masco, il  quale,  trovando  Augusto  prevenuto 
contro  il  suo  padrone,  prese  una  via  indiretta. 
Seppe  che  ambasciatori  Arabi  Natalei  erano 
arrivali  in  quel  tempo  per  accusare  Silleo  di 
molli  delitti  , tra’quali  di  avere  avvelenato  il 
re  Oboda  ; ora , essendo  assai  eloquente  e 
molto  ben  veduto  dall'  imperatore , si  offerse 
di  servir  loro  da  inlerpetrc  c di  parlare  in  lor 
nome.  Cosi  neU’accusar  Silleo,  riuscì  a giusti- 
ficare incidentalmente  Erede*,  ed  Augusto,  di- 
singannato per  questo  mezzo,  slava  per  ripa- 
rare al  torto  che  credeva  avergli  fatto , quando 
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Ir  nuove  querelo  di  lui  contro  i suoi  figliuoli 
lo  distolsero  dal  suo  proposito  ( Gìoteffo,  An - 
tich. , l.  16,  e.  13-15). 

Salome  e Ferora , sempre  costanti  nell’odio 
loro,  eran  pervenuti  a ispirare  nuovi  sospetti 
ad  Erode  contro  i suoi  figliuoli;  ma  ad  onta  di 
un  severo  esame  non  erasi  potuto  provar  con- 
tro di  loro  che  il  disegno  di  ritrarsi  in  qualche 
vicino  paese,  onde  sottrarsi  alla  paterna  tiran- 
nide: tanto  bastò  perchè  il  sospettoso  principe 
credesse  a tutto  il  resto.  Spedi  allora  a Roma 
due  legati  con  una  lettera  per  l'imperatore, 
nella  quale  esponeva  le  più  atroci  accuse  con- 
tro i suoi  due  figliuoli.  Augusto,  nella  sua  ri- 
sposta , gli  disse  che  se  avevano  essi  veramente 
attentato  alla  sua  vita , poteva  trattarli  quali 
parricidi,  ma  se  ad  altro  non  avean  pensato 
che  a fuggirsene , la  tenerezza  paterna  voleva 
che  fosse  contento  di  un  lieve  gastigo,  consi- 
gliandolo inoltre  a fare  esaminare  quest’affare 
a Rerito  dinanzi  a’ suoi  amici  e ai  più  illustri 
personaggi , come  i governatori  della  Siria  delle 
vicine  provincia,  e più  specialmente  ad  Arche- 
lao re  della  Cappadocia. 

Erode  convocò  infatti  gf  indicati  personag- 
gi, ma  si  permesse  di  escludere  Archelao,  per- 
chè cnnsideravalo  parziale  pei  suoi  figliuoli, 
facendo  però  sedere  tra’ giudici  Ferora  e Sa- 
lome. Nè  gli  accusati  eran  presenti,  ritenuti 
com’erano  in  una  vicina  città,  sotto  pretesto 
che  facil  sarebbe  stalo  il  farli  comparire, 
quando  fosse  credulo  opportuno.  Avvocò  quindi 
da  sè  stesso  la  causa  dinanzi  ad  un’assemblea 
di  cinquecento  persone,  ma  lo  fece  con  tanta 
ira,  che  tutti  ne  rimasero  sdegnali,  di  tutto 
facendo  per  farli  condannare  al  patibolo,  e ag- 
giungendo che  egli,  come  re,  ve  gli  avrebbe 
già  falli  salire,  se  non  avesse  creduto  bene  di 
preferire  lo  istituirne  un  processo  con  tutte  le 
forme,  affinchè  non  gli  fosse  imputalo  a ingiu- 
stizia. Varie  furono  le  opinioni,  e Saturnio 
ex-console  dichiarò  che  i principi  meritavano 
bensì  un  qualche  gastigo,  ma  non  la  morte, 
concorde  in  questo  co’ suoi  tre  figli,  allora  suoi 
luogotenenti  : ma  Volunnio  condannò  i due 
principi  all'ultimo  supplizio;  il  qual  parere  fu 
seguito  dal  rimanente  de’ giudici,  con  licenza 
ad  Erode  di  far  eseguire  la  sentenza  quando  e 
come  avesse  giudicato  opportuno. 

Invano  Niccolo  di  Damasco,  tornato  da  Ro- 
ma, prese  a distogliere  il  re  dal  sanguinario 
proposito  e ad  indurlo  a pacificarsi  co’figli,  e 
indarno  gli  fece  presente  che  in  Roma  contro 
a lui  la  intendevano,  chò  il  furore  di  Erode 
rimase  implacabile.  Tutti  abborrivaulo,  ma 


nessuno  osava  parlare,  (piando  un  vecchio 
soldato  di  nome  Tirono  ardi  far  sentire  che  la 
sua  barbarie  contro  i suoi  figliuoli , muoveva 
a sdegno  il  popolo  e i capi  dell’esercito;  ma 
questi  ultimi  vennero  tosto  arrestati  e messi 
a morte;  e lo  stesso  Tirone,  per  opra  della 
scellerata  Salome,  fu  accusato  di  aver  istigato 
il  barbiere  di  Erode  a tagliargli  la  gola.  Erode 
ordinò  che  fosso  costui  messo  alla  tortura  in- 
sieme a Tirone  e al  figliuolo  di  lui , giovine 
dell'età  di  Alessandro,  e tanto  furono  atroci  i 
tormenti  di  Tirone  che  mossero  il  figlio  ad  ac- 
cusar sè  stesso  di  avere,  all’insaputa  del  pa- 
dre, concepito  il  disegno  di  ammazzare  il  re 
l>er  salvar  la  vita  ad  Alessandro.  A questa  sola 
deposizione  prestò  fede  Erode;  e i due  principi, 
condotti  a Sebaste  o Samaria , furono  strango- 
lati per  ordine  del  padre  nell’anno  settimo 
prima  dell’óra  cristiana.  I loro  cadaveri  furon 
depositati  di  notte  nel  castello  di  Alessandria 
e sepolti  nelle  tombe  del  loro  avo  materno  e 
della  maggior  parte  dei  loro  maggiori. 

Uno  straniero  dunque  struggeva  lino  all'ul- 
tima goccia  il  sangue  de’ Maccabei , cui  il  po- 
polo di  Giuda  avea  affidato  lo  scettro,  finché 
non  sorgesse  il  profeta  fedele;  e l’idumeo  Ero- 
de, crudele  col  suo  popolo,  quanto  lo  era  colla 
propria  famiglia,  regnando  in  forza  del  volere 
di  Roma  sopra  sudditi  che  lo  abliorrivano, 
facea  vedere  eziandio  ai  meno  oculati  che  Io 
scettro  usciva  dalle  mani  di  Giuda  e che  per 
conseguenza  prossimo  era  il  tempo  in  cui  do- 
vrà venire  il  Messia,  principi»  della  pace,  a 
sottomettere  tutte  le  nazioni  al  suo  impero. 

25.  Infatti  pareva  che  l’universo  andasse 
incontro  a questo  Re  de’ secoli,  perocché  Roma, 
dopo  set tecent’ anni  di  guerre,  appena  inter- 
rotte due  volte,  chiudeva  il  tempio  di  Giano 
per  mano  di  Augusto  ; e lutto  il  mondo  romano, 
eccetto  qualche  combattimento  presso  alcuni 
confini,  era  in  pace.  Questo  mondo  comprende- 
va allora,  oltre  all' Italia  che  serviagli  di  centro, 
l’Affrica,  la  Spagna,  le  Gallie,  una  parte  della 
Gran-Brelagna  e della  Germania,  la  Grecia, 
l’Asia  minore,  l’Egitto,  la  Giudea,  la  Fenicia 
e la  Siria  fino  all' Eufrate.  Chè  se  il  rimanente 
del  mondo  non  era  direttamente  soggetto  ai 
Romani,  ne  procurava  però  l’amicizia  e l'al- 
leanza. Candace,  regina  di  Etiopia,  mandava 
ambasciadori  ad  Augusto  per  chieder  pace; 
Areta , nuovo  re  degli  Arabi , per  esser  confer- 
mato sul  trono;  Tigrane,  re  dell’Armenia, 
veniva,  per  lo  stesso  oggetto,  in  persona; 
Fraale,  re  de’ Farti,  per  ottener  pace  e appog- 
gio da  Cesare,  gli  rimandava  le  insegne  e i pri- 
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pionieri  dell’esereito  di  Crasso  coi  suoi  quattro 
figliuoli  per  slatichi ; la  nazione  de  Medi,  a sua 
richiesta , riceveva  da  lui  Arabano  figliuolo  di 
Artabazo,  per  re  [Tav.  (T Augusto  alla  fine ) ; 
gli  Sciti  e i Sarmati,  sol  conosciuti  di  nome, 
mandarono  a chiedere  di  essergli  amici  ; i re 
dell*  India  deputavnn  fino  a due  ambasciatori 
per  stringer  seco  trattali  di  amicizia  e di  al- 
leanza, ed  uno  di  questi,  di  nome  Porro,  dicea 
nella  sua  lettera,  che  quantunque  ei  fosse 
il  capo  di  seicento  re  , dava  nonostante  un  gran  i 
valore  ad  esser  l’amico  di  Cesare,  e gli  offeriva 
volentieri  il  libero  passo  attraverso  alle  sue 
terre , e la  sua  assistenza  dovunque  lo  credesse 
opportuna  (S/ra6.,  /.  5,  2;  in  fine  Dton.  Coi., 

I.  45,  n.  9).  Fino  i popoli  del  piti  lontano  Oriente, 
vale  a dire  i Seri  o Chinesi  non  tralasciarono  di 
domandar  l’amicizia  di  Roma  e di  Augusto  , co- 
me espressamente  no  fa  sapere  un  autore 
Romano  ( Florus , IA  , c.  12)  e gli  annali 
della  China  lo  confermano.  Infatti  a tempo 
che  Pompeo  estendeva  la  romana  potenza  fino 
alle  rive  occidentali  del  mar  Caspio , le  schiere 
Chinesi  si  avvicinavano  alle  rive  orientali , 
tantoché  i due  imperi  furon  presso  a toccarsi, 
per  cui  i Chinesi  conobbero  il  romano  dominio 
e n’ebbero  tale  un’  idea  che  lo  chiamarono 
nelle  loro  storie , Ta-tsin  o la  gran  China. 

« Quanto  trovasi  di  prezioso  e di  mirabile  in 
tutti  i regni , vi  si  legge,  da  quel  paese  pro- 
viene ; vi  si  conia  moneta  d’argento  e d'oro 
e dieci  pezzi  di  argento  ne  valgono  uno  doro. 

1 mercanti  di  Ta-tsin  negoziano  per  mare 
colla  Persia  e coll’ India  e lucrano  in  questo 
commercio  il  dieci  per  uno;  son  semplici  e 
avveduti , nè  hau  due  valute  per  le  loro  merci. 

I grani  vengono  ad  essi  venduti  a basso  prezzo 
ed  hanno  vistosi  capitali  in  circolazione.  Quan- 
do gli  ambasciadori  vengono  alle  frontiere 
dell’impero,  son  provveduti  di  carri  per  con- 
dursi nella  capitale , ove  giunti  appena , vien 
loro  data  una  certa  quantità  di  moneta  d'oro 
che  possa  bastare  pel  loro  mantenimento  » 

(j Klaproth , Tableaux  kilt.  de  T Asie, p.  68).  Tale 
era  P idea  che  i Chinesi  ebbero  de’  Romani , i 
quali , dal  canto  loro , consideravano  i Seri  o 
Chinesi  come  i più  giusti  tra  gli  uomini.  I La- 
tini ed  i Greci  li  conoscevano  sotto  il  nome 
di  Seri,  perchè  la  seta  che  da  essi  origina- 
riamente veniva  , chiamavasi , come  chiamasi 
tuttora,  col  medesimo  nome  o con  un  nome 
consimile  nella  massima  parte  dell’Asia  ; ed  i 
Parti  servivano  da  intermediari  nel  commer- 
cio tra  i Romani  e i Chinesi  (fa',  4,  /.  1).  Dimo- 
doché quando  Augusto  chiudeva  il  tempio  di 


Giano , Roma  nell'occidente  e la  China  nel- 
l'oriente , reciprocamente  stimandosi , davansi, 
per  cosi  dire,  la  mano  per  tenere  Finterò 
universo  in  pace  e in  silenzio.  Una  medesima 
aspettativa  dall’un  lato  all’altro  regnava  , pe- 
rocché la  China  col  suo  Confucio  aspettava 
il  Santo  dall’occidente,  e Roma  aspettava  un 
Dominatore  dall’oriente*,  nè  s’ingannavano,  pe- 
rocché quanto  forma  soggetto  delle  sterminale 
epopee  dell’  India , vale  a dire  F incarnazione 
della  Divinità  , stava  per  compiersi  nella  Giu- 
dea posta  tra  l’oriente  e l’occidente. 

Ma  F aspettai  iva  generale  delle  nazioni 
ero  ancor  piu  in  special  modo  pel  popjlo  ebreo, 
il  quale,  sparso  essendo  dovunque,  ne  aumen- 
tava Fansielh  generale.  Infatti  abhiaru  veduto 
Aristobolo,  uno  dei  re  pontefici  tratto  prigio- 
niero da  Pompeo  in  Roma  , liberato  da  Giulio 
Cesare  , ed  Ircano  II  in  Babilonia , onorato  dal 
re  dei  Parli  e riverito  dai  Giudei  della  Persia , 
della  Media  e dal  rimanente  dell’Asia.  I Giudei 
soli  aveano  il  privilegio  in  lutto  il  romano 
dominio  di  tenere  adunanze  pubbliche  e di 
far  collette  pel  loro  tempio,  nè  ignoriamo 
quanto  fossero  numerosi  nella  stessa  Roma.  La 
loro  religione  non  che  essere  ignorata , faceva 
proseliti  ; ed  Orazio,  uno  de’ più  famosi  poeti 
di  quel  tempo  , ci  presenta  uno  dei  suoi  amici 
che  facea  difficoltà  a intavolare  un  negozio 
perchè,  appartenendo  alla  religione  de’  Giudei , 
noi  polca  concludere  per  essere  il  trentesimo 
sabato  o festa  della  pasqua  (Sa/.  9 , /.  1) , di- 
cendo inoltre  clic  violentava  gli  altri  per  con- 
durli al  suo  culto  [Ivi , 4,  /.  1 ).  Cesare  Augusto 
assegnò  rendile  proprie  pei  sacrifizi  giorna- 
lieri nel  tempio  di  Gerusalemme,  ed  un  toro 
e due  agnelli  in  olocausto  al  Dio  altissimo  e 
invisibile  (Filone,  Lcgat.  a Cai);  e l’impera- 
trice sua  moglie,  che  avea  una  schiava  ebrea, 
onorò  il  tempio  con  molti  vasi  d’oro.  Dopo 
Roma  , Atene,  era  sempre  la  città  la  più  in- 
fluente sulle  umane  opinioni , ed  i Giudei  vi 
avevano  una  sinagoga , cosicché  le  relazioni 
tra  Atene  c Gerusalemme  essendo  di  una  na- 
tura cosi  amichevole,  gli  Ateniesi  onorarono 
con  una  corona  doro  e una  statua  di  brouzo 
il  re  pontefice  de’  Giudei  Ircano  II,  per  gra- 
titudine della  benignità  colta  quale  avea  accollo 
non  solo  i loro  ambasciatori , ma  anco  tutti 
i privati  che  erano  andati  a visitarlo  (Giosef, 
Antich.,  I.  14,  c.  16).  Nè  abbiarn  tralasciato 
di  notare  più  volte,  parlando  di  Alessandria 
metropoli  dell’Egitto  c citata  come  la  più  com- 
merciante allora  dell’universo,  quanto  vi  fos- 
sero numerosi  i Giudei  e di  quanto  credilo 
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godessero,  fino  a comandarne  talvolta  gli  eser- 
citi. Finalmente  Strabene  diceva , generalmente 
parlando , che  gli  Ebrei  erano  sparsi  per  tutte 
le  citili  ; che  non  era  facile  il  trovare  un  luogo 
dove  non  fossero  ricevuti  e dove  non  fossero 
solidamente  stabiliti , » che  l' Egitto , la  Cire- 
naica e molte  altro  contrade  aveano  abbrac- 
ciato le  loro  costumanze  ( /vi,  I.  41 , c.  4i  j; 
e Strabono  scriveva  ai  tempi  di  Pompeo  e di 
Cesare. 

I Giudei  adunque  disseminati  per  tutte  le 
citi!)  del  mondo  aspettavano  il  Redentore  con 
una  sempre  crescente  speranxa,  sentendo  c 
vedendo  che  gii  si  avvicinavano  i tempi.  Da- 
niele avea  loro  insegnalo  che  prima  dell'istal- 
lazione dell’  impero  del  Cristo,  quattro  imperi 
dovean  succedersi  nel  mondo  , e giò  il  quarto, 
che  dovea  esser  di  ferro,  era  di  fatto,  giac- 
ché l'impero  romano  avea  divoralo  e stri' obito 
tutta  la  (erra.  Olire  a ciò  lo  stesso  Daniele 
avea  annunciato,  che  dal  decreto  che  rialzava 
le  mura  di  Gerusalemme  fino  al  Cristo  che 
compieva  il  suo  compito  e compariva  qual 
conduttore  del  popolo , sarebbero  trascorse 
sessantanove  settimane  di  anni , ossia  quat- 
trocento oltantatre  anni.  Ora  dacché  Neomia 
ebbe  dato  principio  a rialzare  le  mura  della 
cillii  santa , solto  il  regno  di  Arlaserse  Lon- 
gimano,  essendo  corsi  circa  quatlrcceutocin- 
quanl'anni , nei  trentatre  anni  seguenti  do- 
vea il  Cristo  manifestarsi  come  redentore 
d’ Israele.  Aggiungi  che  la  profezia  di  Giacobbe 
rincalzava  quella  speranza  , avendo  quel  santo 
patriarca  predetto  che  lo  scettro  non  sarebbe 
uscito  dulie  mani  di  Giuda,  fino  allavvcni- 
mento  del  Messia , l'aspettato  delle  nazioni. 
E lo  scettro  di  Giuda  infatti , malgrado  Giuda 
medesimo,  era  passato  nelle  mani  dell'idumeo 
Erode  , il  quale  pure  non  lo  teneva  che  per 
grazia  di  Roma.  Tutto  adunque  concorreva  a 
convincere  i Giudei,  che  i tempi  predetti  dai 
profeti , figurati  dai  patriarchi  e desiderati  da 
tutti  i giusti , eran  sul  punto  di  avere  il  loro 
compimento,  c giù  ad  un  santo  vecchio  era 
stato  rivelato  che  non  sarebbe  morto  senza 
aver  prima  veduto  il  Cristo  del  Signore. 

Or  dunque,  se  i Giudei  «(fluivano  ogni 
anno  a Gerusalemme  colle  loro  offerto,  non 
solo  da  tutto  il  paese  di  Canaan  come  prima, 
ma  da  tutte  le  parti  del  mondo,  dall’Italia  , 
dalla  Grecia  , dall'Asia  minore  , daM'Affrica , 
dall'Egitto,  dall'Etiopia,  dall'Arabia,  da  Ba- 
bilonia , dalla  Persia  e dalle  altre  regioni,  con 
quanta  premura  e in  quanto  numero  non  vi 
doveano  accorrere  , quando  tutti  speravano  di 
Romite»».  Voi.  I. 
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veder  tra  poco  Colui  che  da  tanti  secoli  sta- 
vano aspettando  ! Con  qual  santa  gioia  ed  ar- 
dente curiosith,  non  dovevano  tra  loro  partire 
di  una  tanto  comune  e prossima  speranza , c 
in  famiglia,  e per  là  via  , e nella  cilth  santa, 
e nel  tornare  I Quell' insolito  moto,  quol  par- 
lar continuo  e sempre  crescente  d' un  popolo 
sparso  per  la  terra  tutta  e che  dovunque  avea 
proseliti  , dovè  necessariamente  risvegliare 
presso  tutti  gli  altri  popoli  le  antiche  tradi- 
zioni e le  ricordanze  mozzo  cancellale  di  un 
Redentore  promesso  fin  dall'origine  del  mondo: 
di  quel  Figliuolo  della  Donna  che  dovea  schiac- 
ciare il  serpente;  di  quel  Figliuolo  di  Àbra- 
mo , nel  quale  doveano  essere  benedette  tulle 
le  nazioni  tirila  terra  ; di  quella  Stella  di  Gia- 
cobbe : di  quello  scettro  o Re  d'Israele,  an- 
nunziato anco  da  Balaam,  profeta  de'ge.t'i'i, 
quindei  sei-oli  prima,  stile  t-ve  del  ''-gr  c 
i lei I"  l ufra  e L'al’ra  palle  la  mt  ut  r‘a  . tu 
antiche  tradizioni  era  agevola' a dal. e emuli 
zioni  inleltel'uali  del  mondo,  perocché  nella 
China  e nell'  India,  siccome  a Rema  , fiorivano 
le  lettere,  le  scienze  c le  ani.  Cosi  la  China, 
l'antica  storia  della  quòle  veniva  dettala  dallo 
storico  Ssemath-sian  , polca  ben  rammeniarsi 
che  Confucio  aspettava  il  Santo  dalla  parte 
d'occidente , e che  secondo  i suoi  antichi  ge- 
roglifici, il  Santo  dovea  nascere  da  una  ver- 
gine. L'India  pure,  che  vedeva  in  quel  tempo 
fiorire  vari  poeli , era  spinta  per  ciò  stesso  a 
richiamarsi  alla  memoria  con  più  vivacità  il 
pensiero  che  domina  i suoi  sterminali  poemi , 
l’ incarnazione  cioè  della  Diviniti.  Le  sibille 
tante  accreditale  nell’occidente,  ancorché  non 
additino  alcun  personaggio  con  certezza  cono- 
sciulo,  eran  probabilmente,  almeno  in  parte, 
le  vere  e proprie  profezie , sparso  tra  i Greci 
e tra  i Romani  dagli  Ebrei  e da' loro  proseliti; 
cosicché  allorquando  Virgilio,  fondandosi  sopra 
quelle  tradizioni , poetava  di  un  pargolo  ebe 
stava  per  nascere  per  dar  fine  al  secolo  di 
ferro  e ricondurre  l'cth  dell'oro,  cancellare 
ogni  vestigio  di  colpa,  liberare  la  terra  dal  ti- 
more e regnare  sul  mondo  pacificato , come 
allorquando  poneva  in  mostra  ne'  suoi  versi 
sublimi  la  natura  lieta  pel  secolo  che  slava 
per  succedere  , cantava  il  vero  senza  saperlo 
(Fini.  Eglog.  1).  Nè  Cicerone  in  altro  modo  si 
comportava  , allorquando  diceva  nell’  epoca 
stessa  : « Non  vi  sarò  altrimenti  una  legge  a 
Roma , un'altra  in  Alene , una  legge  prima  e 
un’altra  poi  : ma  una  medesima  legge  e non 
mutabile  reggerò  tulli  i popoli  in  tutti  i tempi: 
e colui  che  avrò  recato,  manifestalo  r promul- 
m 
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gaio  questa  legge,  Dio  sarà  il  Signor  comune 
e il  Principe  supremo  di  tutti  : e chiunque  ri- 
cuserà di  ubbidirgli  fuggirti  sé  stesso,  e,  ri- 
nunsiando  alla  natura  umana , per  questo 
appunto  palirii  |iene  grandissime,  quando  pur 
si  sottraesse  a quelli  che  quaggiù  si  chiaman 
suppliti  » [Cic.  De  Ilep. , 3 , opini  Lact.  fmt. 

dio. , /.  6 , e.  8 ).  Le  quali  parole  sembrano  il 
commento  di  questa  profezia  di  Isaia:  « E negli 
ultimi  tempi  correranno  a lui  tutte  le  genti,  e 
popoli  molli  verranno  e diranno  : Venite , an- 


diamo e salghiamo  al  monte  del  Signore  e alla 
casa  del  Dio  di  Giacobbe;  ed  Ei  c'  insegnerà  le 
sue  vie,  e le  vie  di  Lui  batteremo,  perocché  da 
Sioone  verrà  la  leggo , e da  Gerusalemme  la 
parola  del  Signore  i ( Z».  4 , 2-3  ).  Donde  sem- 
iira finalmente  che  l' intera  umanità  si  con- 
giunga alla  posterità  di  Giacobbe  per  escla- 
mare ooi  patriarchi  e coi  profeti  : • Mandate  o 
cieli  di  sopra  la  vostra  rugiada,  e le  nubi 
piovano  il  Giusto  ! Si  apra  la  terra  e germini 
il  Salvatore  » [Ivi  45,8). 
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nella  Chiesa  cattolica  fino  alla  fine.  118 

4.  Torre  di  Bvbcle.  Confusione  delle  lingue,  ivi 

3.  Tradizioni  a questo  proposito  a|>po  i Greci 

e gli  Americani.  119 

4.  Nuova  apparizione  della  Trinità  nel  rac- 
conto mosaico  di  quest’avvenimento.  146 

5.  Effètti  e vantaggi  della  confusione  di  Ba- 
bele. ivi 

6.  Analogie  tra  i primi  popoli  e i primi  pre- 
dicatori del  Vangelo.  ivi 

7.  Posterità  dei  tre  figli  di  Noè.  Popoli  che 

ne  discendono,  e paesi  da  essi  abitati.  ivi 

8.  La  verità  del  racconto  biblico  confermata 

dalla  scienza  moderna.  144 

9.  Epoca  e durata  della  dispersione.  ivi 

10.  Origine  delle  antiche  tradizioni.  143 

11.  Epoca  dell’ introduzione  dell' idolatria.  ivi 
14.  La  provvidenza  generale  di  Dio  sopra 

tutti  i popoli  è anteriore  alla  sua  provvi- 
denza speciale  sul  popolo  Giudeo.  L'uns 
non  é d’ostacolo  all'altra.  ivi 

13.  Nemrod  primo  re.  144 

14.  Osservazione  sopra  l'antichità  del  Penta- 
teuco. ivi 

lo.  Assur  e il  suo  regno.  ivi 

16.  Molliplicità  dei  re  in  quell’epoca.  ivi 

17.  Di  Nino,  Semiramide  e Belo.  145 

18.  Definizione  dell'idolatria.  Non  esclude 

l'adorazione  del  vero  Dio.  ivi 

19.  L’idolatria  nella  famiglia  di  Abramo.  146 

40.  Vocazione  di  Àbramo,  sua  genealogia  e 

daia  della  sua  nascita.  ivi 

41.  Lascia  il  suo  paese  e la  sua  famiglia.  Pro- 
messa fattagli  da  Dio.  ivi 

44.  Sorgente  di  cognizioni  pei  popoli  nei 
viaggi  degli  Israeliti.  * 147 

43.  Stazioni  di  Abramo  in  Palestina.  148 

44.  Suo  viaggio  in  Egitto.  Ratto  e restituzio- 
ne di  Sara  per  opera  di  Faraone.  ivi 

45.  Ritorno  in  Palestina.  Separazione  da  Lot. 

Nuova  promessa  di  Dio.  ivi 

46.  Guerra  di  Sodoma.  149 
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IL  Melelnsedcch  e il  suo  sacrifizio , ligure  di 
* Gesù  Cristo  e dell'  Eucaristia.  122 

i8.  Abramo  a Damasco.  ÌM 

f9.  Promessa  di  numerosa  posterità.  ivi 

m Patto  di  Dio  con  Abramo.  Visione  della 
schiavitù  d' Egitto  e promessa  della  terra 
di  Canaan.  141 

AL  Abramo  sposa  Agar.  Predizione  della  na- 
scila e dell’  indole  di  Ismaele.  ivi 

a».  Abramo  e Sara  cambiai»  nome.  La  circon- 
cisione. Isacco  predetto.  142 

IL  La  circoncisione  presso  gli  Arabi , gli 
Egiziani  e gli  altri.  ivi 

34.  Visita  di  tre  Angioli.  Avviso  della  rovina 

di  Sodoma.  Supplicazione  di  Abramo.  1A4 

AÌL  Chi  fossero  i suoi  tre  ospiti.  Storia  bio- 
tica relativa  a quella  visita.  134 

AtL  Gli  Angioli  in  rasa  di  Loi.  142 

AL  Peccalo  e gastigo  dei  Sodomiti.  Lot  esce  di 
città,  bovina  di  Sodoma.  Disobbedienza  e 
punizione  della  moglie  di  Lot.  ivi 

AiL  11  Mar  morto.  142 

39.  Superiorità  della  condotta  di  Abramo  so- 
pra quella  di  Lot.  148 

ÙL  Generazione  incestuosa  di  Moab  e di  Am- 
mone.  Storia  dei  loro  discendenti.  139 

il.  batto  e restituzione  di  Sara  |»er  o|wra  di 
Abimelech.  ivi 

IL  Nascita  e circoncisione  di  Isacco.  Ripu- 
dio di  Agar.  ivi 

LL  Le  due  mogli  di  Àbramo,  ligure  dei  due 
Testamenti.  Li4 

44.  Alleanza  di  Àbramo  e di  Abimelech.  Lll 

LL  Sacrifizio  di  Isacco,  figura  di  quello  di 
Gesù  Cristo.  ivi 

16.  Tradizione  su  questo  rapporto  in  Grecia 
o in  Fenicia.  142 

4L  Morte  e se|iollura  di  Sara.  1Ì4 

48.  Messaggio  di  Eliezer.  b e becca.  ili 

49.  Nozze  di  Isacco.  Isacco  e bebecca , figu- 
re di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa.  114 

50.  Altre  mogli  e figliuoli  di  Àbramo.  Sua 

morte  Sua  sepoltura  e sua  gloria.  Popoli 
che  da  lui  discendono.  Sua  famiglia  spi- 
rituale. 114 

51.  Il  padre  dei  credeuti  è il  Santo  Padre.  Ili 
SS.  Circostanze  che  accompagnarono  la  na- 
scita di  Esaù  e di  Giacobbe.  Differenza 


della  loro  indole.  Esaù  Vendo  il  diritto  di 
primogenitura,  e vantaggi  conferiti  da 
quel  diritto.  148 

53.  Dimora  di  Isacco  tra  ì Filistei.  Querela 

mi»  pozzi . Alleanza  cou  Abimelech.  149 

4L  Possanza  di  Isacco.  Genere  di  ordinamen- 
to dei  primi  principati.  Antica  semplicità,  ivi 

55.  Giacobbe  ottici»  per  inganno  la  benedi- 
zione del  padre.  Predizioni  relative  a Esaù.  150 

56.  Isacco  e Kebecca.  Esaù  e Giacobbe , figure 

di  Gesù  Cristo  e della  sua  Chiesa,  degli 
Ebrei  e dei  Gentili.  Lll 
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4L  Fuga  di  Giacobbe.  Visione  della  scala  e 
suoi  significati.  142 

58.  La  pietra  di  Giacobbe  presso  i pagani.  153 

59.  Giacobbe  al  servizio  di  Labano.  Sposa  Lia 

e bachele.  Prolificità  dell'una  e sterilità 
dell’altra.  Mogli  supplementarie.  ivi 

60.  Nascimento  di  Giuseppe.  141 

4L  La  famiglia  tra  i patriarchi  e tra  i pagani,  ivi 


42.  Transazione  tra  Giacobbe  e Labano.  La- 
ttano perseguita  Giacobina.  Loro  alleauza.  155 
4L  Spavento  di  Giacobbe  all'av vicinarsi  di 
Esaù.  Lotta  con  un  angiolo.  Abboccomento 
con  Esaù.  Ufi 

4L  Ratto  di  Dina.  Saccheggio  dei  Sicbemiti.  14# 
44.  Giacobbe  alza  un  altare  a Bethel.  Prende 
il  nome  di  Israele.  Nuova  promessa  della 
terra  di  Chanaan.  Nascita  di  Beniamino 
e morte  di  Rachele.  149 

44.  Incesto  rii  Ruben  con  Baln.  Giacobbe 
giunge  in  casa  di  Isacco.  Morte  di  Isacco,  ivi 
4L  Esaù  va  ad  abitate  le  rive  del  Mar  rosso. 

Tradizioni  pagane  su  tal  proposito.  ivi 

48.  Sogni  di  Giuseppe.  Gelosia  dei  suoi  fra- 
telli. Giuseppe  venduto  dai  fratelli.  IM 

69.  Dolore  di  Giacobbe.  Nuova  afflizione  a 
causa  di  Thamar.  Conseguenze  pratiche.  141 

70.  Giuseppe  comprato  da  Putifar.  Sua  carità. 
Viene  imprigionato.  Spiega  i sogni  dei 
gran  coppiere  e del  gran  panatliere,  quin- 


di quelli  di  Faraone.  ivi 

LL  Potere  di  Giuseppe.  Annate  di  abbondan- 
za. Nascita  di  Manasse  e di  Efraim.  An- 
nate di  carestia.  1 fratelli  di  Giuseppe  in 
Egitto.  Schiavitù  di  Simeone.  144 

IL  Beniamino  in  Egitto.  Giuseppe  si  fa 
conoscere  ai  suoi  fratelli.  Giuseppe  figura 
di  Gesù  Cristo.  Giacobbe  in  Egitto.  141 

LL  Perchè  gli  Egiziani  aborrivano  i pastori.  144 

7i.  Sotto  quale  dei  Faraoni  venne  Giuseppe 
in  Egitto.  ivi 

75.  Gli  Israeliti  nella  terra  di  Gessen.  ivi 

76.  Giuseppe  assoggetta  tutto  I*  Egitto  a Fa- 
raone. 149 


77.  Benedizione  di  Efraim  e di  Mauassc  per 
opera  di  Giacobbe.  Supremazia  di  Efrain».  ivi 

78.  Profezie  di  Giacobbe  sopra  ognuno  dei 
suoi  figliuoli.  Giuda  e il  Messia.  Morte  di 
Giacobbe  e sua  sepoltura  in  Chanaan.  llli 

79.  Giuseppe  tranquillizza  i fratelli , sua 

morte.  12J 

LIBRO  QUINTO. 

Giobbe  patriarca  dell'  iduraea  , figuia  e ptufezia 
del  Cristo. 

L Provvidenza  di  Dio  sopra  j popoli  stra- 
nieri ad  Israele.  124 

L Chi  era  Giobbe,  e ili  che  lempo  egli 

ivi 


visse. 
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3.  I suoi  beni  posti  in  arbìtrio  di  Satana.  174 

4.  Sue  sventure  e sua  rassegnazione.  ivi 

5.  La  sua  persona  data  in  balia  di  Satana.  175 

6.  Suoi  strazi  e sua  rassegnazione.  ivi 

7.  Difènde  Dio  dalle  mormorazioni  della  mo- 
glie. ivi 

8.  Visita  dei  tre  principi  suoi  amici.  ivi 

0.  Giobbe  maledice  il  giorno  della  sua  na- 
scita. 176 

10.  Rimproveri  di  Elifaz,  e risposta  di  Giobbe.  177 

11.  Rimproveri  di  Bnldad  , e risposta  ; umiltà 

e preghiera  di  Giobbe.  178 

li.  Rimproveri  di  Sofar,  e risposta  di  Giob- 
be; sua  fede  nella  resurrezione.  179 

13.  Istanza  di  Elifaz,  e risposta  di  Giobbe.  180 

14.  Invettive  di  Baldad.  ivi 

15.  Lamenti , desiderj  e speranze  di  Giobbe,  ivi 

16.  Prove  della  sua  fede  nella  resurrezione.  181 

17.  I suoi  tre  amici  continuano  a parlare  . e 

risposta  di  Giobbe.  ivi 

18.  Sue  proteste.  Dipinge  la  sua  prima  pro- 

sperità in  confronto  colla  presente  mise- 
ria , e dimostra  la  sua  innocenza  col  nar- 
rare la  sua  vita  passata.  18? 

19.  Rimproveri  di  Eliu  a Giobbe  ed  ni  di  lui 

amici.  183 

20.  Dio  risponde  a Giobbe  , e gli  dimostra  la 

sua  superiorità  sull'uomo.  ivi 

21.  Giobbe  si  umilia;  Dio  continua  , e replica 

di  Giobbe.  184 

St.  Riprensione  di  Dio  ai  tre  amici  di  Giobbe,  ivi 

23.  Restituzione  di  Giobbe  nella  prima  pro- 
sperità. 185 

14.  Di  qual  sapienza  Giobbe  andasse  in  cer- 
ca ; in  che  forma  ci  viene  quella  sapienza 
e dottrina  dal  libro  di  Giobbe.  ivi 

*5.  Giobbe  figura  di  Gesù  Cristo.  187 


LIBRO  SESTO. 

Mosè  , In  Pasqua  e l'uscita  dall'Egitto  , figuro  profetiche 
del  Cristo  e della  sua  Chiesa. 


1.  Comunione  ai  beni  temporali  e ai  beni 

spirituali  tra  i popoli  della  terra.  189 

2.  La  politica  in  Egitto  e altrove.  Gli  Israe 

liti  oppressi.  Fatiche  dei  medesimi.  190 

3.  Le  levatrici  egiziane.  I figliuoli  maschi 
annegati.  Faraone  oppressore  degli  Israe- 
liti, ed  i re  oppressori  della  Chiesa.  191 

i.  Nascita , esposizione  . liberazione  e edu- 
cazione di  Mosè.  ivi 

5.  Sapienza  dell'Oriente  e dell’Egitto.  192 

6.  Costituzione  egiziana.  Caste.  193 

7.  Dottrina  dei  sacerdoti  egiziani.  Premi- 
nenza di  quella  di  Mosè.  ivi 

8.  Sapienza  e gesta  di  Mosè.  194 

9.  Uccide  un  egiziano.  Fugge  a Madian.  Suo 
matrimonio.  Sua  discendenza.  Suo  modo 

di  vivere.  195 


10.  Il  roveto  ardente.  La  verga  di  Mosè.  Il 


Messia.  Il  nome  di  Dio.  196 

11.  Tragedia  greca  intorno  a Mosè.  -198 

12  Mosè  ritorna  in  Egitto.  Circoncisione  del 
suo  figliuolo.  Incontro  con  Aronoe.  199 

13.  Vanno  ambedue  da  Faraone.  Sopracca- 

rico di  oppressione.  Lamenti  di  Israele 
contro  Mosè  e di  Mosè*  a Dio.  il  quale 
rinnuova  le  sue  promesse.  ivi 

14.  Dell'ostinazione  di  Faraone.  200 


15.  Trionfo  di  Mosè  sopra  i maghi  di  Faraone,  ivi 

16.  Del  miracolo  e sua  definizione.  Modi  di 
riconoscerlo.  Miracoli  del  paganesimo.  Se 
il  miracolo  alteri  il  disegno  della  Prov- 


videnza. 201 

17.  Doppio  intento  generale  delle  piaghe  del- 

l’Egitto. Superstizione  incredibile  degli 
Egiziani.  20? 

18.  Le  dieci  piaghe.  Fine  speciale  di  alcune 

di  esse.  Impotenza  dei  maghi.  Passeggere 
conversioni  e successive  ricadute  di  Fa- 
raone. 203 

19.  La  Pasqua.  207 

20.  Gli  Israeliti  si  arricchiscono  colle  spoglie 

dell’ Egitto.  Loro  numero.  Modo  di  con- 
dursi cogli  stranieri.  20* 

21.  Epoca  della  loro  uscita.  209 

22.  Consacrazione  dei  primogenita  Dio.  210 

23.  La  colonna  di  nuvola.  Israele  tipo  del  ge- 
nere umano  e degli  individui.  ivi 

24.  Faraone  iusegue  gli  Israeliti.  ivi 

25.  Passaggio  del  mar  Rosso.  Gli  Egiziani  vi 

sono  sommersi.  Cantico  di  Mosè.  211 

26.  Tradizioni  intorno  a quel  passaggio  tra 

gli  Arabi  ripensi,  gli  antichi  Ittiofagi,  i 
Greci  e gli  Egiziani  2t2 

27.  Se  Faraone  sopravvivesse  a quel  disa- 

stro, e quale  dei  Faraoni  regnasse  in 
quel  tempo.  215 

28.  Perchè  la  Scrittura  non  parli  di  Sesostri. 

Le  tombe  de'  re  di  Egitto.  ivi 

29.  La  miscredenza  e gli  zodiaci.  219 

30.  Il  passaggio  del  mar  Rosso  rammentato 

dai  Filistei  e dagli  Ammoniti.  220 

31.  Il  popolo  d'Israele,  figura  del  popolo 

Cristiano.  ivi 


LIBRO  SETTIMO. 

Legge  scritta  , e suoi  rapporti  col  passalo . 
il  presente  e l'avvenire. 

1.  L’ ideale  d'una  società  perfetta  secondo 

Confucio , Platone  e Cicerone , avverata 
nella  Chièsa  cattolica  ed  abbozzata  nella 
costituzione  giudaica.  221 

2.  Idee  di  Platone  sulla  via  da  seguire  per 
introdur  tra  gli  uomini  questa  perfezio- 
ne sociale,  realizzata  dalla  formazione  e 
progressivo  sviluppo  della  Chiesa  cat- 
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tolica , e nella  restaurai  ione  dell’ uomo 
morale.  MS 

3.  Viaggio  nel  deserto.  Le  acque  dell’ama- 
rezza. Mormorazioni.  Il  legno  che  le  ad- 
dolcisce , figura  della  croce.  Le  dodici 
fontane  e le  settanta  (Mime  di  Elim , 
figura  dei  dodici  apostoli  e dei  settanta 


due  discepoli.  528 

4.  Fame  nel  deserto.  Mormorazioni.  Le 

quaglie.  ivi 

5.  La  manna.  Modo  di  raccoglierla.  Descri- 

zione di  essa.  L'ambrosia  dei  pagani. 
Manna  conservata  nel  tabernacolo.  Ln 
manna  figura  dell'Eucaristia.  ivi 

6.  Penuria  d’acqua  nel  deserto  di  Rafiìdim. 

Mormorazioni.  Mosè  percuote  la  pietra 
d’Orebbe.  530 

7.  L’antico  testamento,  figura  del  nuovo. 
Verificazione  compiuta  in  cielo  dell'  uno 

e dell'altro.  ivi 


x.  Assalto  degli  Amaleciti.  Giosuè  combatte 
nella  pianura,  mentre  Mosè  prega  sul 
monte.  La  fede  e le  opere.  Disfatta  dei 
nemici.  Predizione  del  loro  futuro  anni- 
chilnmento.  Mosè  a braccia  aperte,  figura 
di  Gesù  Cristo.  531 

9.  Venula  di  Getro  e sua  ortodossia  Crea- 
zione dei  giudici.  ivi 

10.  Accampamento  appiè  del  Siimi.  Proposi- 
zioni di  Dio  od  Israele  e sua  accettazione.  533 

1 1.  Annunzio  della  promulgazione  della  legge. 
Aspetto  del  Sinai.  Mosè  sul  monte.  Dio 
proclama  i suoi  dieci  comandamenti.  Spa- 
vento del  popolo.  Mosè  si  riman  solo  fac- 


cia a faccia  -con  Dio.  ivi 

15.  Identità  della  legge  mosaica  colla  legge 
primitiva.  Germi  della  legge  di  amore.  234 
13.  Tutta  la  storia  anteriore  alla  legge.  Pre- 
fazione di  questa  c in  che  modo.  ivi 

i 4.  Maggiore  esattezza  nella  celebrazione  dei 
sacrifizi  figuranti  tutti  il  sacrifizio  di  Cri- 
sto e l'immolazione  che  di  sé  far  debbe 
a Dio  l'uomo  morale.  535 

15.  Unità  nel  fuoco  sacro,  nel  luogo  e nel 

sacerdozio.  ivi 

16.  Unità  nel  sacerdozio  dall'origine  del 

mondo.  236 

17.  Le  tre  maggiori  feste  giudaiche,  tempi 

delle  adunanze  e luogo  ove  stava  il  ta- 
bernacolo. La  Pasqua  e la  Pentecoste 
cristiane.  ivi 

18  Cerimonie  della  festa  dell’espiazione,  figu- 

ra della  morte  e dell’ascensione  di  Gesù 
* Cristo.  238 

19.  II  sabbato.  L'anno  sabbatico.  L’anno  del 

giubbileo,  figura  della  redenzione  ope- 
rata dal  Cristo.  ivi 

50.  Comandamento  della  pietà  verso  del  pa- 
dre e della  madre,  del  rispetto  ai  vec- 
chi e dell’obbedienza  alle  autorità.  240 


51.  Costituzione  giudaica.  Eguaglianza.  241 

25.  Leggi  sugli  omicidi.  Città  di  asilo.  ivi 

23.  Confronto  tra  la  legge  mosaica  e la  legi- 
slazione dei  pagani . rapporto  all’infanti- 
oidio , all’uccisore  degli  schiavi,  all'odio, 
al  diritto  delle  genti , al  diritto  di  guerra, 
alla  descrizione  nella  milizia  dei  cittadini 
e alla  vita  militare.  242 

54.  Legge  sull'uso  degli  animali.  244 

25.  Del  matrimonio.  La  poligamia  e il  divor- 
zio sono  un  disordine.  Loro  effetti  fune- 
sti , prevenuti  in  parte  dalla  legge  mo- 
saica. Dottrina  dell'antica  sinagoga  su 


questo  rapporto.  ivi 

56.  Le  varie  alleanze  di  Abramo,  figura 
delle  varie  vicende  dell’alleanza  di  Dio 
cogli  uomini.  246 

27.  L'uomo  colono  di  Dio  in  terra.  Leggi 

sulla  proprietà.  Parallelo  tra  quelle  e le 
leggi  romane.  ivi 

28.  Carità  verso  i poveri.  248 

29.  Sapienza  e umanità  delle  leggi  penali  sul 

furto,  sulla  diffamazione  e sulle  vie  di 
fatto.  Proibizione  del  furto  anco  nel  pen- 
siero. ivi 

30.  Pericoli  delle  costumanze  pagane  per  la 

mente  e pel  cuore.  249 

31.  Sacrifizj  umani  Ira  i popoli  idolatri.  Gla- 
diatori. 250 

32.  Delitto  dei  Cananei  in  particolare.  Proi- 
bizione dei  sacrifizj  umani.  255 


33.  La  superstizione  e l'iniquità  protetta,  al- 
meno in  pubblico , dai  legislatori  e dai 
filosofi  pagani . c combattuta  di  fronte , 


insieme  alla  crudeltà,  dalle  istituzioni 
m osai  eh  e.  233 

34.  Alleanza  di  Dio  con  Israele.  Per  qual  ca- 

gione Dio  rivesta  la  sua  legge  con  la  sola 
sanzione  temporale.  254 

35.  Il  Verbo  rivelato  agli  eletti  di  Israele.  255 

36.  Mosè  in  colloquio  con  Dio  sulla  cima  del 

monte.  ivi 


LIBRO  OTTAVO. 

Viaggio  nel  deserto.  - Morte  di  Mosè.  - 
Prove  della  Chiesa  in  (erra. 

4.  La  superbia,  pietra  d’inciampo  alle  no- 
stre virtù.  Necessità  del  divino  ammae- 
stramento , provalo  dalle  conlradizioni 
dei  filosofi.  Necessità  della  grazia  e peri- 
coli della  sola  istruzione  per  conservare 
una  retta  volontà,  dimostrati  coll’esem- 
pio degli  Israeliti.  257 

2.  Il  vitello  d'oro.  Prevaricazione  di  Aronne 
e prevaricazione  di  S.  Pietro.  Cagione 
dell'una  e dell’altra.  Mosè  mediatore . 
figura  di  Gesù  Cristo.  259 
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3.  Mosè  spezza  le  tavole  della  legge  e il  vi- 

tello d'oro.  Possibilità  della  fusione  del 
vitello  d’oro.  260 

4.  Idee  diverse  del  popolo  intorno  l’adora- 
zione del  vitello  d’oro.  26 1 

5.  Tremila  uomini  messi  a morie  dai  Le- 

viti. Come  mai  quella  giustizia  poteva 
associarsi  al  loro  carattere.  ivi 

6.  Devozione  di  Mosè.  Dio  pone  un  angiolo  • 
in  suo  luogo.  Il  tabernacolo  fuora  degli 
alloggiamenti.  Intimità  di  Mosè  con  Dio. 

Il  Verbo  si  lascia  veder  da  Mosè.  Visione 


di  Mosè  e visione  di  Elia  262 

7.  Digiuno  di  Mosè.  Riconciliazione  di  Dio 

con  Israele.  264 

8.  Nuove  tavole.  Raggi  sul  volto  di  Mosè. 

Cosa  significano  la  distruzione  delle  pri- 
me tavole  e il  velo  di  Mosè.  ivi 

9.  Costruzione,  misura  e descrizione  del  ta- 
bernacolo e suo  significato.  ivi 


40.  L'arca  dell’alleanza.  Descrizione  e dimen- 
sioni di  essa.  Presenza  di  Dio  in  mezzo 
ad  Israele  e ai  patriarchi.  Cerimonie  re- 
lative all’arca , figurative  della  vita  di 


Gesù  Cristo.  2G3 

4 4.  Segni  per  porre  gli  alloggiamenti,  per 
levare  il  campo,  per  le  adunanze  e or- 
dine del  viaggio.  266 

42.  Viaggio  d’Israele,  figura  della  vita  del 

cristiano.  Adorazione  della  croce.  ivi 

43.  Aronne  pontefice  e giudice  supremo. 

Ornamenti  sacri.  Consacrazione  di  Aron- 
ne e dei  suoi  figliuoli.  267 

4 4.  Il  fuoco  sacro.  Funzioni  dei  sacerdoti  e 
dei  levili,  e loro  condizione  sociale  e 
reciproca.  ivi 

45.  Morte  di  Nadab  e Abiu.  268 

46.  Il  bestemmiatore  lapidalo.  Il  nome  di 

Dio.  ivi 

47.  Numerazione  militare  delle  tribù.  269 

18.  Consacrazione  della  tribù  di  Levi.  Fun- 
zioni dei  leviti  relative  al  tabernacolo.  ivi 

19.  Offerte  dei  capi  di  tribù.  270 

20.  Ilobab.  I Cineeni.  I Recatati.  Necessità 

di  una  guida  particolare  oltre  la  colonna 
della  nuvola.  ivi 

21.  Mormorazioni  ed  incendio.  Golosità  del 
popolo.  Lamenti  di  Mosè.  I settanta  se- 
niori. Disinteresse  di  Mosè.  Il  Sinedrio.  271 

22.  Le  quaglie.  Vendetta  divina.  272 

23.  Mormorazioni  e punizione  di  Aronne  e 

di  Maria.  ivi 

24.  I dodici  esploratori.  Loro  falsi  rapporti.  273 

25.  Enac  ed  Inaco.  274 

26.  Opposizione  di  Calcb  e Giosuè.  Mormo- 

razioni. Sentenza  contro  tutto  il  popolo , 
salvo  Giosuè  e Caleb.  Morte  de’ dieci  altri 
esploratori.  ivi 

27.  Ostinazione  e rotta  degli  Israeliti.  Inse- 
gnamento di  S.  Paolo  sopra  tali  avveni- 

RoniiBAeiiER.  Voi.  I. 


Pag 

menti.  Numero  dei  condannati.  Penti- 
mento del  popolo.  275 

28.  Il  profanatore  del  Sabato  lapidato.  276 

29.  Ribellione  e gasligo  di  Corè , Dalan  e 

Abrion.  Mormorazioni  e principio  di  pu- 
nizione. Intercessione  di  Aronne.  ivi 

30.  La  verga  di  Aronne.  Vien  depositata  nel 

tabernacolo.  2*7 

34.  Strana  spiegazione  del  gastigo  di  Corè.  278 

32.  Morte  di  Maria  nel  deserto  di  Tsin.  Pe- 
nuria d’acqua.  Mosè  percuote  due  volte 

la  rupe.  Suo  gastigo.  ivi 

33.  Disposizioni  ostili  del  re  di  Edom.  Eleazar 

sommo  sacerdote.  Morte  d'Aronne.  279 

34.  Disfatta  del  re  di  Arad.  Differente  sorta 

di  voli.  ivi 

35.  Mormorazioni.  I serpenti.  Il  serpente  di 

bronzo,  figura  di  Gesù  Cristo.  280 

36.  Disgusto  della  manna.  28! 

37.  1 Moabiti  e gli  Ammoniti  salvati.  Con- 

quista e distruzione  della  terra  degli 
Amorrei  e di  Dnsnn.  ivi 


38.  Balac  e Balaam.  Predizioni  di  quest’ul- 

timo e loro  adempimento.  Suoi  esecrandi 
consigli.  Prevaricazione  «iel  populo  colle 
figliuole  di  Madian.  Nobile  azione  di  Fi- 
neo. Vendetta  divina.  282 

39.  Nuova  numerazione  militare.  Distruzione 

dei  Madianiti  285 

40.  Giosuè  successor  di  Mosè.  Esortazione 

al  popolo  e a Giosuè.  Predizioni  promesse.  288 

41.  Cantico,  morte  ed  elogio  di  Mosè.  ivi 

LIBRO  NONO. 

Giosuè , o il  Gesti  del  popolo  di  Israele , figura 
del  Gesù  nell’  intera  umanità. 


4.  Delle  correlazioni  tra  le  due  podestà  se- 
condo l’universale  tradizione.  Conse- 
guenza. 293 

2.  Principj  teocratici  della  costituzione  ebrai- 

ca. Testimonianza  degli  uomini  odi  Dio 

su  questo  proposito.  298 

3.  Continuità  del  sacerdozio  e interruzione 

del  potere  civile  in  Israele.  301 

4.  Spiegazione  dello  stalo  presente  delle  rose,  ivi 

5.  Esploratori  di  Giosuè  in  casa  di  Raab. 

Patti  e liberazione.  303 

6.  Bando  pel  passaggio  del  Giordano.  Pas- 

saggio di  quel  fiume.  Monumenti  in 
commemorazione.  ivi 

7.  Circoncisione  del  popolo.  La  Pasqua.  Ces- 
sazione della  manna.  305 

8.  Visione  di  Giosuè.  Bando  per  l’assedio  di 

Gerico.  ivi 

9.  Presa  e distruzione  di  questa  città.  ivi 

10.  Sconfitta  dinanzi  ad  Hai.  Acano  lapidalo. 

Presa  di  Hai.  30C 

416 
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1 1.  Altare  sul  monte  Ebal.  Nuova  promulga- 

zione della  legge.  Promesse  e minacce 
adempiute.  307 

12.  Strattagemma  de’ Gabaoniti.  Condizione 

della  distruzione  e della  conservazione  dei 
popoli  Cananei.  309 

13.  Disfatta  c morte  di  cinque  re  nemici  di 
Gabaon.  Pioggia  di  sassi , e che  cosa  era 
in  essa  di  maraviglioso.  Giosuè  ferma  il 
sole.  Scopo  di  questo  miracolo,  e comme- 
morazione di  esso  presso  gli  altri  popoli.  31 1 

l i.  Presa  di  varie  città  e disfatta  dei  re  Ca- 
nanei. 312 

15.  Procedere  di  Dio  cogli  individui,  le  nazio- 
ni e il  genere  umano,  quando  son  colpe- 
voli, e particolarmente  coi  Cananei.  Co- 
lonie Cananee.  Somiglianza  dei  loro  co- 


stumi con  quelli  della  madre  patria.  313 

IG.  Cause  della  conservazione  momentanea  di 

certe  popolazioni  315 

17.  Porzioni  delle  tribù  di  Ruben,  di  Gad  , e 
della  prima  metà  di  quella  di  Manasse.  ivi 

18.  Porzioni  della  tribù  di  Giuda,  di  Efraiiu  e 

di  altre.  316 

19.  Carri  armati  in  guerra.  318 

20.  Porzioni  delle  sette  altre  tribù.  / 319 

21.  Parte  data  a Giosuè.  321 

22.  Città  d'asilo.  Città  levitiche.  ivi 

23.  Attuale  sterilità  della  Giudea  e suoi  mo- 

livi. Prove  c motivi  della  sua  antica  fer- 
tilità. Inferiorità  dell’Egitto.  322 

24.  Giosuè  licenza  i guerrieri  di  Ruben,  Gad 

e Manasse,  i quali  inalzano  un  altare.  Mo- 
vimento per  questo  altare.  326 

25.  Promesse,  minacce  e consigli  di  Giosuè. 

Sua  morte  e sepoltura.  327 

26.  Sepolcro  di  Giosuè.  329 

27.  Elogio  di  Giosuè.  Conseguenze  pratiche,  ivi 


LIBRO  DECIMO. 

I Giudici.  - Istituzione  del  potere  reale. 

1.  Concetto  di  questo  nuovo  periodo  storico. 

Condotta  del  popolo  di  Israele  in  Palestina, 
immagine  della  condotta  dei  cristiani.  Oc- 
chiala sulla  storia  dei  Giudici.  331 

2.  Guerre  parziali  contro  i Cananei  princi- 

piate dalle  tribù  di  Giuda  e di  Simeone. 
Adonibesec  preso  e come  trattato.  Presa 
di  Gerusalemme.  Parte  delle  S|>oglie  data 
ai  Cineeni.  Parziale  sottomissione  dei  Fi- 
listei. 333 

3.  Inazione  della  tribù  dì  Beniamino.  334 

4.  Presa  di  Betel  fatta  dalle  tribù  di  Manas- 
se e di  Efraim.  ivi 

5.  La  moglie  del  Levita.  Guerra  di  Gabaa. 
Massacro  dei  Beniamili.  Mogli  date  ai  su- 
perstiti. Conseguenze  di  un  primo  errore.  335 


G.  Pratiche  illecite  coi  Cananei.  Gastigo  an- 
nunziato. Tempio  domestico  di  Mica.  Spe- 
dizione della  tribù  di  Dan.  338 

7.  Del  governo  dei  Giudici.  342 

8.  Prevaricazioni,  oppressioni  e successive 

liberazioni.  Oppressione  di  Cusan.  Giudi- 
catura di  Otonielc.  343 

9.  Oppressione  di  Eglon,  che  muore  per  le 

mani  di  Aod.  Legittimità  filosofica  di  quel- 
l’omicidio. Solo  il  cattolico  ha  diritto  di 
giudicarne.  ivi 

10.  Giudicatura  di  Samgar.  345 

11.  Oppressione  di  Giahino.  Vittoria  di  Barac 
e di  Debora.  Morte  di  Sisara.  Legittimità 

del  fatto  da  Giaele.  Inno  di  Debora.  ivi 


12.  Noemi  va  ad  abitare  in  Moab.  Morte  del 

marito  e dei  figliuoli  di  Nocini.  Suo  ritor- 
no in  Giuda.  Pietà  filiale  di  Rut.  Va  essa 
a spigolare  nei  campi  di  Booz.  Carità  di 
Booz.  Booz  e i re  di  Omero.  Rut  in  casa  di 
Booz.  Rapporto  di  questo  passo  coi  costu- 
mi di  quell'epoca.  Il  riscaltatore  di  Noemi 
cede  il  suo  diritto  a Booz.  Cerimonia  della 
cessione.  Rut  sposa  Booz.  Nascita  di  Obed. 
Antenati  e discendenti  di  Booz.  In  che 
tempo  fosse  scritto  il  libro  di  Rut.  Opinio- 
ne di  Voltaire  sopra  quel  libro,  c osserva- 
zioni. 347 

13.  Oppressione  dei  Madianiti.  Apparizione 

dell’Angelo  a Gedeone  che  gli  mostra  la 
sua  possanza.  Gedeone  atterra  l’altare  di 
Baal.  Prove  della  sua  missione.  Riduzio- 
ne successiva  dell’esercito  di  Israele. 
Gedeone  nel  campo  nemico.  Sogno  di  un 
soldato  Madianita.  Ordine  di  battaglia. 
Disfatta  e inseguimento  dei  Madianiti. 
Sdegnosaggine  degli  Efraimiti.  Presa  e 
morte  dei  capi  Madianiti.  Gli  anziani  di 
Socco!  puniti  pel  loro  rifiuto.  Disinte- 
resse di  Gedeone  , e sua  morte.  352 

14.  Chi  era  Sanconiatone.  355 

15.  Abimelec  fratricida  e re  di  Sichem.  Cen- 
no sui  primi  re.  Apologo  di  Gioatam.  Sol- 
levazione contro  Abiinelec.  Distruzione  di 
Sichem  e della  sua  torre.  Morte  violenta 


di  Abimelec.  ivi 

16.  Giudicature  di  Tola  e di  Giadir.  Maravi- 
glia del  loro  governo.  358 

17.  Oppressione  degli  Ammoniti  e dei  Fili- 

stei. Pentimento  del  popolo.  Elezione  dì 
Jefle.  Sdegnosilà,  disfalla  e massacro  de- 
gli Efraimiti.  Morte  di  Jefte.  359 

18.  Presa  di  Troia.  362 

19.  Giudicature  di  Aberan , di  Aialon  e di 

Abdon.  ivi 

20.  Sansone  annunciato.  Sua  nascita.  Cosa 

era  un  Nazzareno.  Sansone  chiede  ed 
ottiene  in  sposa  una  filistea.  Uccide  un 
leone.  Nozze  di  Sansone.  Enimma  e spie- 
gazione. Lo  spirilo  di  Dio.  Le  volpi  di 
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Sansone  e loro  memoria  Ira  i Romani. 
Sansone  dato  in  mano  ai  Filistei.  La 
inascella  d’asino  e la  fonie  miracolosa. 

Le  porte  di  Gazza.  Dalila.  Prove  inutili 
sulla  causa  della  forza  di  Sansone.  Dalila 
gliene  strappa  il  segreto.  Sansone  prigio- 
niero dei  Filistei.  Sua  morte  gloriosa. 
L'Èrcole  dei  pagani.  Le  due  colonne  del 
tempio  dei  Filistei.  363 

21.  Più  Giudici  a un  tempo  in  Israele.  Giu- 
dicatura del  gran  sacerdote  fieli.  367 

22.  Sterilità  di  Anna,  c sua  preghiera.  Na- 
scita di  Samuele.  Inno  di  Anna.  Anna 
figura  di  Maria  e della  gentilità.  Samuele 

nel  tempio.  368 

23.  Turpitudini  dei  fìgluioli  di  lleli.  Debo- 

lezza del  padre  loro.  Visione  di  Samuele. 
Rassegnazione  di  fieli.  I Filistei  sconfig- 
gono Israele.  Morte  dei  figliuoli  di  fieli, 
del  loro  padre  e della  moglie  di  Fineo. 
Perdita  dell'Arca.  Buone  qualità  e di- 
fetti di  Deli.  L'Arca  restituita.  Morte  «lei 
Belsamiti  indiscreti.  L'Arca  in  casa  di 
Amina«inb.  Sconfìtta  dei  Filistei.  370 

24.  Governo  di  Samuele.  Prevaricazioni  dei 
suoi  due  figliuoli.  Il  popolo  chiede  un 

re.  Rimostranze  di  Samuele.  375 

25.  Saul  in  traccia  «Ielle  asine  di  suo  padre. 
Samuele  lo  consacra  re.  Segni  della  di- 
vina approvazione.  Saul  proclamato  re.  376 

26.  Inconvenienti  del  |>olere  reale  in  un  uo- 

mo. La  sovranità  «lei  diritto  è proprietà 
esclusiva  di  Dio.  Sovranità  di  Dio  sopra 
i re  di  Israele.  Condizioni  della  legitti- 
mità del  potere  reale  dell’uomo,  secondo 
la  tradizione.  Obbligo  maggiore  nei  re  di 
osservare  la  legge  divina  secondo  il  Chou- 
King.  Qual'era  la  legge  del  regno  procla- 
mala da  Samuele.  378 

27.  Primo  atto  di  sovranità  di  Saul.  Rotta 
degli  Ammoniti.  Nuovo  consenso  del  po- 
polo. Samuele  entra  in  giudizio  con  esso. 
Avvertimenti  e minacce,  c loro  riscontro 

nel  Chou-King.  380 

LIBRO  DECIMOPRIMO. 

Saul,  David  e Gionata. 

1.  Ostacoli  al  dispotismo  tra  gli  Ebrei.  La 
legge,  il  sacerdozio . i profeti.  Ampiezza 
delle  loro  facoltà.  Meriti  loro  come  sto- 
rici e poeti.  Loro  filosofìa.  Unità  della 
loro  dottrina.  Elogio  dei  medesimi.  383 

2.  Gli  Israeliti  a fronte  dei  Filistei.  Loro  ti- 
mori. Saul  usurpa  le  funzioni  del  sacer- 
dozio. Scarsità  d’armi  in  Israele  cagio- 
nala dall'oppressione  dei  Filistei.  Gionata 
penetra  tra  i Filistei.  Disfatta  di  questi. 

Saul  gli  insegue.  Gionata  anatema  senza 


ri- 
saperlo. Sua  liberazione.  Difetti  di  Saul. 

Sue  nuove  vittorie.  385 

3.  Scorreria  delle  tribù  di  Ruben,  di  Gad 

e di  Manasse.  388 

4.  Scorreria  di  Saul  contro  gli  Amaleciti. 

Sua  prevaricazione  e sua  reprobazionc. 

I Saulti  antichi  e moderni.  Esecuzione 
dell’anatema  pronunziato  contro  Amalec.  380 

5.  Divina  elezione  e consacrazione  di  David.  391 

6.  Lo  spirito  di  Dio  c lo  spirito  del  male,  ivi 


7.  David  angelo  custode  di  Saul.  ivi 

8.  Invasione  dei  Filistei.  Golia.  Provocazioni 
di  costui.  David  arriva  al  campo.  Morte 

di  Golia.  392 

9.  Differenti  disposizioni  di  animo  di  Saul 

e di  Gionata  verso  David.  393 

10.  Umiltà,  inno  c trionfo  di  David.  Gelosia 

e attentato  di  Saul.  39  i 

11.  Gli  uomini  ispirati  da  Dio  e gli  uomini 

ispirati  dal  demonio.  393 

12.  Meroh  promessa  in  sposa  e indi  negata 

a David.  David  sposa  Mieoi  ed  a quali 
condizioni.  ivi 

13.  Nuova  cagione  e accrescimenti  di  gelosia 

in  Saul.  Intercessione  di  Gionata  , e Da- 
vid ritornato  in  grazia.  ivi 


14.  Nuova  vittoria  di  David  e nuovo  atten- 
talo di  Saul.  David  salvato  dalla  moglie 
rifugge  a Samuele.  Cosa  accade  a Saul 

c ai  suoi  inviali.  Saul , Balaam  e i Farisei.  396 

15.  Alleanza  di  David  con  Gionata.  397 

16.  Festa  delle  Neomenie.  398 

17.  Furore  di  Saul  contro  David  che,  avvi- 
sato da  Gionata,  fugge  verso  Achimelec, 
distribuisce  alle  sue  genti  i pani  di  pro- 
piziazione, armasi  della  spada  del  Golia 
e si  ripara  tra  i Filistei,  poi  ancora  nella 
caverna  d'Odollam , in  Masfa  e nel  bosco 


di  Aret.  ivi 

18.  Crudeltà  di  Saul  contro  Achimelec  e la 
sua  famiglia  del  pari  che  contro  la  città 

di  Nobe  ed  i Galloniti.  400 

19.  David  sconfìgge  i Filistei  e fugge  nel  de- 

serto. Nuovo  soccorso  e visita  «li  Gionata. 
David  implora  la  provvidenza  di  Dio.  ivi 

20.  Delle  imprecazioni  contenute  nei  salmi.  402 

21.  David  tradito  dagli  Zifeeni.  Sua  libera- 
zione. Sua  preghiera.  ivi 

22.  Nuova  persecuzione,  magnanimità  c pre- 

ghiera di  David.  Saul  torna  a migliori 
sentimenti.  403 

23.  Morte  di  Samuele.  404 

24.  Rozzezza  di  Nabal  e intercessione  di  Ahi- 
gail.  Morte  di  Nabal.  David  sposa  Ahigail.  ivi 


25  David  nuovamente  tradito  dagli  Zifeeni , 
risparmia  un'altra  volta  Saul.  Pentimento 
di  questo.  406 

!6.  David  fugge  tra’  Filistei  dove  riceve  un 
nuovo  rinforzo.  Sue  scorrerie  contro  gli 
Ainalcciti.  407 
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27.  Irruzioni  de'  Filistei.  Saul  consulta  una  Pi- 
tonessa e ode  la  sua  sentenza  di  morte.  408 

28.  L’immortalità  dell’anima  appo  gli  Ebrei,  ivi 

29.  David  consigliato  a partirsi  dai  Filistei. 

Punisce  gli  Amalecili  distruttori  della 
sua  città.  Sua  benignità.  409 

30.  Sconfitta  degli  Israeliti.  Morte  di  Saul  e 

dei  suoi  figliuoli.  Gli  abitanti  di  Giabes- 
Galaad  ritolgono  ai  Filistei  il  corpo  di 
Saul.  410 

31.  David  piange  la  morte  di  Saul,  punisce 

l’Àmalecita  che  vantasi  di  aver  ucciso 
Saul  e viene  in  llebron.  4M 

32.  Confronto  della  politica  di  Saul  con  quella 

di  David.  412 


LIKRO  DECIMOSECONDO. 

David  in  trono  profeta  in  uno  c profezia. 


1.  Adempimento  delle  promesse  di  Dio  ad 
Àbramo  e delle  predizioni  di  Giacobbe 

a Giuda.  415 

2.  David  ricompensa  gli  abitanti  di  Gabes- 

Galaad.  410 

3.  Diritti  di  David  al  trono.  ivi 

4.  Competenza  di  Isboset.  Combattimenti  dei 

dodici.  Sconfitta  di  Isboset.  Morte  di  Az- 
zaele.  Moderazione  di  ambe  le  parti.  ivi 

5.  Abner  accompagnato  da  Micol  passa  alla 

parte  di  David  c muore  ucciso  da  Gioab- 
bo.  Ambizione  di  questi  due  capitani.  Im- 
precazioni e dolore  di  David.  417 


6.  Gli  uccisori  di  Isboset  puniti  di  morte.  418 

7.  David  riconosciuto  re  da  tutto  Israele. 
Caratteri  di  legittimità  del  suo  principato.  419 

8.  Umiltà  e cantico  di- David.  Sua  inaugu- 

razione , figura  di  Gesù  Cristo  ricono- 
sciuto dall’universo.  ivi 

9.  La  Gerusalemme  terrestre  e la  Gerusa- 
lemme celeste.  421 

10.  David  s’impadronisce  della  ròcca  di  Sion 

c stringo  lega  con  Iram.  ivi 

11.  Scorreria  de' Filistei.  I prodi  di  Israele. 

Sconfitta  dei  Filistei.  ivi 

42.  Altra  rotta  dei  Filistei.  422 

13.  L’Arca  trasferita  in  casa  di  Obededom  e 
quindi  a Gerusalemme.  Gasligo  di  Oza. 
Cantico  di  David.  Ei  balla  dinanzi  al- 
l’arca. Rimproveri  di  Micol  e sua  puni- 


zione. ivi 

i l.  David  si  fabbrica  un  palazzo  e vuol  edi- 
ficare un  tempio  al  Signore.  Salomone  c 
Gesù  Cristo.  Cantico  di  David.  424 

15.  Riassunlo  della  Scrittura  e della  tradi- 
zione su  tal  proposito.  425 

16.  Rotta  dei  Filistei , dei  Moabiti , dei  Siri 

di  Soba  e di  Damasco,  degli  Amaleciti 
e degli  Idumei.  Congratulazione  e pre- 
senti di  Thon.  429 


r«j. 

17.  Vita  privala  di  David.  Amministrazione 

del  regno.  420 

18.  David  raccoglie  Mifiboset.  ivi 

19.  Oltraggi  fatti  agli  ambasciatori  di  David 
dal  re  degli  Ammoniti.  Sconfitta  degli 
Ammoniti  e dei  Siri  loro  alleati.  Presa 

del  loro  re  e conquista  del  paese.  430 

20.  David  adultero  e omicida.  Rimproveri 

del  profeta  Natan  e punizione.  431 

21.  Nascila  di  Salomone.  433 

22.  Riflessioni  sulla  caduta  di  David  e can- 

tico da  lui  composto  sopra  questo  argo- 
mento. ivi 

23.  Incesto  e morte  di  Aminone.  Fuga  di 
Assalonne.  Ritorna  in  grazia.  Sue  mene 
ambiziose.  Sua  ribellione.  Fuga  di  David. 
Ingiurie  di  Semei.  Pazienza  di  David. 
Turpi  consigli  e suicidio  di  Achitofele. 
Pericolo  e liberazione  dei  figliuoli  del 
sommo  sacerdote.  Sconfìtta  e morte  di 
Assalonne.  Rammarico  di  David.  Perdona 

ai  nemici  e guiderdona  gli  amici.  ivi 

24.  Sollevazione  di  undici  tribù.  Amasa  uc- 

ciso. Morte  di  Seba  e fine  della  solleva- 
zione. V 439 

25.  Espiazione  delle  crudeltà  usale  da  Saul 

coi  Gabaoniti.  Generoso  procedere  di  Da- 
vid colla  schiatta  di  Saul.  440 

26.  Rotta  ilei  Filistei.  Pericolo  corso  da  Da- 
vid. ivi 

27.  Censo  illecito  del  popolo.  La  pesle.  Pre- 
ghiera di  David.  Fine  del  flagello.  David 
compra  l’area  per  costruire  il  tempio.  444 

28.  Raggiro  di  Adonia.  Querele  di  Betsabea  c 
di  Natan.  Giuramento  di  David.  Consa- 
crazione di  Salomone.  Sommissione  di 
Adonia.  Discorso  e preghiera  di  David. 

Suoi  consigli  a Salomone.  442 

29.  Morte  di  David.  444 

30.  Elogio.  Sublimità  della  di  lui  poesia.  Suoi 

salmi  ed  evangelio  profetico.  ivi 

LIBRO  DECIMOTERZO. 

Salomone  e il  tempio  , figure  del  Cristo 
c della  sua  Chiesa. 

4.  Il  regno  di  Salomone,  adempimento  e 
figura.  451 

2.  Ambiziosa  richiesta  di  Adonia  ; sua  mor- 

te e morte  di  Gioab  ; esilio  del  gran  sa- 
cerdote Abiatar.  Il  sommo  sacerdozio 
ritorna  al  ramo  primogenito  della  stirpe 


di  Aronne.  Morte  di  Semei.  452 

3.  Salomone  sposa  la  figliuola  del  re  d’Egitto.  453 

4.  Chiede  a Dio  la  sapienza.  ivi 

5.  Giudizio  di  Salomone.  454 

6.  Sue  sollecitudini  per  la  sicurtà  del  suo 

regno.  Prosperità  dei  suoi  popoli.  Sua 
potenza  e sua  sapienza.  ivi 
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7.  Il  Buddismo.  * 455 

8.  Rinomanza  di  Salomone  Ira  gli  antichi 

e i moderni.  Sue  opere.  I proverbi.  Il 
cantico  dei  cantici.  ivi 

9.  Trattato  con  Hiram , per  l'edificazione 
del  lempio.  Numero,  ufficio  e mercede 
dei  manifattori  stranieri  ed  indigeni. 
D’onde  Salomone  traesse  le  sue  ricchezze.  157 

10.  Principio  ed  epoca  dell’edificazione  del 
tempio.  Sito  e descrizione  del  medesimo. 


Suo  compimento  e consacrazione.  459 

11.  Parte  avuta  dalle  altre  nazioni  nella  co- 
struzione  del  tempio.  462 

I*.  Perchè  Dio  siasi  fatto  edificare  un  tem- 
pio. ivi 

13.  Salomone  fa  costruire  un  palagio  per  sé 
ed  un  altro  per  la  moglie.  Descrizione 

di  quegli  edilizi.  464 

14.  Nuova  visione  di  Salomone.  ivi 

15.  Cinge  di  mura  Gerusalemme,  fabbrica 

diverse  città,  sottomette  il  resto  dei  Ca- 
nanei e allestisce  una  flotta  pel  com- 
mercio. 465 

16.  Visita  della  regina  Saba.  Dove  fosse  si- 
tualo il  suo  regno.  ivi 

17.  Gloria  di  Salomone.  Sua  caduta.  Dio  gli 

annunzia  il  suo  pnstigo.  Sollevazione 
degli  Ritmici  e dei  Siri  di  Soba.  467 

18.  Morte  di  Salomone  e durata  del  suo  re- 
gno. 468 

19.  Se  Salomone  sia  salvo.  ivi 

20.  Il  libro  àe\Y Ecclcsùutc.  469 

21.  Il  libro  della  Sapienza.  ivi 


22.  L’idolatria  confrontala  colle  verità  di  cui 
essa  è l’abuso.  Le  due  principali  cagioni. 
Caratteri  distintivi  delle  opere  del  demo- 
nio e caratteri  di  quelle  di  Dio.  Perseve- 
ranza dell’  idea  e dell'adorazione  del  vero 
Dio  in  seno  all’  idolatria.  Quattro  gradi 
nella  cognizione  di  Dio.  Esistenza  dei 
veri  adoratori  di  Dio  tra  le  nazioni.  L’ ido- 
latria spirituale.  470 

LIBRO  DECIMOQUARTO. 

Separazione  di  Israele  in  due  regni.  Elia , 

Eliseo  , Giosafalle  c Atalia.  . 

1.  Domanda  del  popolo  a Roboamo.  Ingiu- 

rioso suo  rifiuto.  Separazione  delle  dieci 
tribù.  Elezione  di  Geroboamo.  Precau- 
zioni dei  due  re.  480 

2.  Alla  separazione  politica  aggiunge*»  In  se- 

parazion  religiosa.  Migrazione  dei  sacer- 
doti , dei  leviti , e d una  parte  del  popolo 
fuori  del  regno  di  Israele.  Gerusalemme 
riman  sede  del  vero  cullo.  481 

3.  Caduta  di  Roboamo.  Invasione  di  Sesac. 

Chi  fosse  questo  re  dell’  Egitto.  Sue  pra- 
tiche con  Geroboamo.  ivi 


4.  Abiam  succede  a Roboamo.  483 

5.  Profeta  invialo  a Geroboamo.  Giustizia  di 

Dio  sull'uno  e sull'altro.  ivi 

6.  Profezia  di  Aias  sopra  Geroboamo,  la 

sua  famiglia  e il  suo  popolo.  484 

7.  Vittoria  di  Abiam  sopra  Geroboamo.  ivi 

8.  Caduta  di  Abiam.  Morte  di  questo  e di 

Geroboamo.  485 

9.  Nanadabbo  re  di  Israele.  Viene  ucciso  da 

Baasa  che  distrugge  tutta  la  prosapia  di 
Geroboamo.  ivi 

10.  Zelo  di  Asa  pel  vero  Dio.  Vittoria  di  lui 

sull’  Etiope  Zara.  Chi  fosse  questo  Zara,  ivi 

11.  Profezia  di  Azaria.  Fervore  d’Asa  e del 

popolo.  486 

12.  Lega  di  Asa  coi  Siri.  Sue  violenze  sul 

profeta  Banani.  ivi 

13.  Missione  del  profeta  Gehu.  Ostinazione 

di  Baasa.  Sua  morte.  Sterminio  della  sua 
stirpe  per  opera  di  Znmbri.  Turbolenze 
interne.  487 

1 4.  Delitti  di  Amri  e di  Acobbo.  Adempimento 
delle  maledizioni  di  Giosuè  sopra  Gerico,  ivi 


15.  Il  profeta  Elia  annunzia  ad  Acahbo  il  suo 
gastigo.  Elia  pasciuto  dai  corvi  ; moltiplica 
le  provvigioni  della  vedova  di  Sarepta  c 
ne  resuscita  il  figliuolo;  va  ad  annunziare 
ad  Acabbo  il  fino  della  siccità  ; svergo- 
gna i sacerdoti  di  Baal  ; fogge  lo  sdegno 
di  Gezabellc;  vicn  nutrito  da  un  angiolo; 
digiuna  per  quaranta  giorni  e quaranta 
notti  ; ha  sui  monte  Oreb  una  visione 
figurativa  della  storia  del  mondo  e del- 
l’individuo, e prende  per  compagno 


Eliseo.  ivi 

16.  Pregevoli  qualità  di  Giosafifaltc.  Gloria  del 
suo  regno.  Fa  Gioram,  suo  figlio,  marito 

di  Atalia.  491 

17.  Acabbo  ottiene  sopra  i Siri  varie  vittorie, 

annunziategli  dai  profeti.  Dona  la  vita 
al  loro  re.  Un  profeta  gli  annunzia  la  sua 
punizione.  492 

18.  Acabbo  usurpa  la  vigna  di  Nabot  fatto  la- 

pidare da  Gezabele.  Elia  gli  annunzia  il 
suo  gastigo.  Si  pente  eri  è perdonato  493 

19.  Giosaffatte  muovo  con  Acabbo  contro  i 

Siri , ad  onta  degli  avvisi  del  profeta.  Mi- 
chea.  3forte  di  Acabbo.  494 

20.  Gehu  rinfaccia  a Giosa (Tatto  la  sua  lega 

con  Acabbo.  Creazione  del  Sinedrio.  495 


21.  Peccati  di  Ocozia.  Sollevazione  dei  Moa- 
biti. Ocozia  consulta  Belzebù!).  Chi  fosse 
questo  dio.  Elia  gli  fa  annunziare  il  suo 
gastigo,  fa  cadere  il  fuoco  dal  cielo  sopra 
i soldati  mandali  per  arrestarlo,  ed  egli 


stesso  va  a trovare  il  re.  496 

22.  I figliuoli  dei  profeti.  Rapimento  di  Elia,  ivi 

23.  Elia  passa  il  Giordano  a piedi  asciutti.  497 

24.  Panegirico  di  Elia.  Della  sua  futura  ve- 
nuta e di  quella  di  Enoch.  ivi 
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l'ag. 

So.  Eliseo  sana  le  aeque  di  Gerico.  Vendetta 
del  cielo  sopra  i figliuoli  di  Betel.  498 

16.  Gioramo.  Suo  procedere.  Muove  con  Gio- 

safatte  contro  Moab.  ivi 

17.  Della  musica  nelle  sue  correlazioni  alla 

ispirazione  divina.  499 

18.  Eliseo  provvede  d'acqua  gli  eserciti  col- 
legati. Sconfitta  dei  Moabiti.  ivi 

19.  Invasione  dei  Moabiti  e degli  Ammoniti. 

Preghiera  di  Giosaffalle.  I nemici  si  ster- 
minano scambievolmente.  ivi 

30.  Gioramo.  Sua  empietà.  Metle  a morte  i 
suoi  fratelli.  Sollevazione  degli  Idumei. 
Lettera  del  profeta  Elia.  Guasti  dei  Fili-  . 
stei  e degli  Arabi.  Morte  di  Gioramo.  500 


31.  Eliseo  moltiplica  l’olio  della  vedova;  ot- 
tiene un  figliuolo  alla  Sunamile  e morto 
lo  ricuscita  ; sana  la  vivanda  dei  figliuoli 
dei  profeti;  moltiplica  i pani;  guarisce 
Naaman  dalla  lebbra.  Chi  fosse  il  dio 
Remmone.  Idolatria  politica.  Eliseo  pu- 
nisce colla  lebbra  la  menzogna  di  Giezi; 
miracolo  sul  Giordano:  manda  a vuoto 
le  insidie  dei  Siri  contro  Israele  e col- 
pisce di  cecità  le  milizie  mandate  contro 
di  lui.  501 

31.  Fame  di  Samaria.  Furore  di  Gioramo 
contro  Eliseo.  Predizioni  del  profeta  e loro 
adempimento.  504 

33.  Eliseo  annunzia  la  carestia.  La  Sunamile 

attesta  per  lui  dinanzi  a Gioramo.  Sue 
predizioni  sopra  Benadad  c Azaele.  506 

34.  Assedio  di  Ha  mot  per  opera  dei  re  di 
Israele  e di  Giuda.  Missione  del  re  Geu. 
Eccidio  di  Gioramo.  di  Gezzn  belle , dei 
figliuoli  di  Acabbo,  della  di  lui  stirpe, 
dei  suoi  partigiani,  di  Ocozia,  e dei  sacer- 


doti e adoratori  di  Baal.  ivi 

35.  Geu  adoratore  dei  vitelli  d'oro.  Azaele  ne 

devasta  il  regno.  Sua  morte.  509 

36.  Atalia  scanna  tutta  la  stirpe  di  Ocozia. 
Gioas  solo  ne  scampa.  Vien  questo  unto 
da  Gioiada.  Morte  di  Atalia.  Distruzione 
degli  altari  e dei  sacerdoti  di  Baal.  ivi 

37.  Caduta  di  Gioas.  Metle  a morte  il  som- 

mo sacerdote  Zaccaria.  Devastazioni  di 
Azaele.  Gioas  assassinato.  510 


38.  Colpe  di  Gioacaz.  Guasti  fatti  da  Azaele 
e desolazione  del  regno  di  Israele.  Pe- 
nitenza di  Gioacaz  e perdono.  Predizioni 
di  Eliseo.  Osservazione  sopra  l’ epoca 
del  libro  dei  Re.  Vittorja  di  Gioas  sopra 

i Siri.  Morte  di  Eliseo  e suo  elogio.  ivi 

39.  Prospero  incominciamento  di  Amasias. 

Primi  atti  del  suo  regno.  È sconfìtto  e 
fatto  prigione  da  Gioas  che  saccheggia 
Gerusalemme.  Sua  morte  violenta.  511 

40.  Vittoria  di  Geroboamo  II  sopra  i Siri.  511 

41.  Saggezza  e prosperità  di  Ozia.  Suo  sa- 
crilegio c punizione.  ivi 


LIBRO  DEC1MOQUINTO. 

Monarchia  universale.  - I profeti  principiano  a scrivere 
la  fulura  storia  del  mondo.  - Giona,  Isaia  , Amos, 
Osea,  Michea.  - Fine  del  regno  d'Israele. 

tag. 

1.  Grande  impulso  politico  e intellettuale 
tra  le  primarie  nazioni.  I profeti.  I Poeti. 

I Filosofi.  Analogia  tra  il  numero  dei 
profeti  storici  del  mondo  e quello  delle 
nazioni  influenti , e coincidenza  tra  la 
comparsa  di  questi  profeti  ed  il  principio 
della  certezza  storica  e delle  ere  diffe- 
renti. 1 grandi  imperi  e le  loro  città  ca- 
pitali. Nell’Asia  occidentale  Ila  nascimen- 
to la  prima  idea  della  monarchia  uni- 
versale. 513 

1.  Giona.  Tempo  in  cui  visse.  Sua  missione, 
fuga  , gnsligo , preghiera , liberazione  e 
incarico.  Penitenza  dei  Niniviti  e loro 
perdono.  Lamenti  di  Giona  e risposta  di 


Dio.  Riflessioni  sopra  la  conversione  dei 
Ninivili.  515 

3.  Giona  figura  di  G.  Cristo.  518 

4.  Isaia.  Sua  visione  e suoi  iuni  profetici,  ivi 

5.  Michea.  510 

6.  Oggetto  della  missione  di  Isaia.  511 

7.  Osea.  Circostanze  profetiche  della  sua 

vita  coniugale.  Argomento  delle  sue  pro- 
fezie. ivi 

8.  Amos.  Annunzia  la  vendetta  divina  sopra 

Giulia  c i vicini  popoli , e il  gasligo  e la 
ristaurazione  finale  d’Israele.  , oli 

9.  Scadimento  effettivo  d’Israele.  Passaggio 

sul  trono,  l’un  dopo  l'altro,  di  Zaccaria, 
Scllura  , Manaem , Faceia  , Facce  ed 
Osea.  613 

10.  Prospero  regno  di  Gioatam.  524 


1 1.  Abominazioni  di  Àcaz,  gasligate  colle  de- 
vastazioni falle  dai  re  d’ Israele  e di  Siria. 
I due  re  dinanzi  a Gerusalemme.  Assicu- 
razioni di  Dio  ad  Acaz.  Annunzio  e prove 
del  Messia.  Caratteri  figurativi  dei  figliuoli 
di  Isaia.  Acaz  chiede  protezione  al  re  As- 
sur.  Isaia  intima  la  vendetta  di  Dio  contro 
Assur , Acaz  e Babilonia,  e profetizza  il 


Messia.  ivi 

11.  Profezia  di  Michea  sul  Messia.  529 

13.  Distruzione  del  regno  di  Damasco;  con- 

quista di  una  parte  delle  tribù  d’Israele 
e devastazione  delle  terre  di  Giuda  per 
opera  del  re  Assur.  530 

1 4.  Idolatria  e intolleranza  d’Acaz.  Sua  morte,  ivi 

15.  Tutto  il  regno  d'Israele  ridotto  a ubbi- 

dienza da  Salmanasar.  Trasmigrazione 
del  re  e degli  abitanti  in  Assiria.  531 

16.  Nuove  popolazioni  della  terra  d’Israele. 

Loro  conversione.  Motivi  di  questa  e im- 
perfezione dei  suoi  resultati.  Il  Penta- 
teuco Samaritano.  ivi 
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LIBRO  DECIMOSESTO. 

Ezechia.  - Fine  di  Isaia.  - Tobia.  Manasse.  -Giudilla. 

Distruzione  di  Ninive. 

r«*. 

1.  Pietà  di  Ezechia.  Restaurazione  del  cullo. 

Sconfìtta  dei  Filistei.  Il  paese  liberato  dal 
giogo  degli  Assiri.  533 

2.  Alleanza  col  re  d’Egitto.  Rimproveri  di 

Isaia.  Profezia  contro  l’Egitto  e sulla  fu- 
tura riunione  di  tutti  i |»o|>oli.  535 

3.  Invasione  di  Sennacherib.  Testimonianze 

di  autori  profani.  365 

4.  Menzogna , per  amor  di  patria , dei  sa- 
cerdoti Egiziani.  53? 

5.  Minacce  e bestemmie  di  Sennacherib. 
Preghiere  di  Ezechia.  Predizioni  di  Isaia 
contro  gli  Assiri.  Strage  nel  campo  loro 
l»er  mano  dell'Angelo  sterminatore.  Fuga 
e morte  di  Sennacherib.  Testimonianze 

di  autori  sacri  e profani.  ivi 

6.  Pietà  di  Tobia.  Prende  moglie  e ne  ha 
un  figliuolo.  Sua  schiavitù , perseveranza 
e carità  coi  suoi  fratelli  e particolarmente 
con  Gabel.  Persecuzione  di  Sennacherib. 
Annegazione , fuga  e ritorno  di  Tobia. 
Tobia  dividi  cieco.  Sua  pazienza  e pro- 
bità. Preghiera  di  Tobia  e di  Sara.  Ri- 
cordi di  Tobia  al  suo  figlio.  Il  giovane 
Tobia  parte  per  Rages  accompagnato  dal- 
l'Angelo Raffaello  che  lo  libera  da  un  pe- 
sce. Ricordi  dell’Angelo  a Tobia.  Sponsali 
di  Tobia  e di  Sara.  Preghiera  dei  due 
8 posi.  Liberazione  di  Sara.  Timori  e gioia 
di  Raguel.  Missione  dell’Angelo  presso  Ga- 
bel. Inquietudini  dei  genitori  di  Tobia. 

Suo  ritorno.  Restituisce  la  vista  al  padre. 
Arrivo  di  Sara.  L’Angelo  pregato  di  ac- 
cettare una  ricompensa  si  dà  a cono- 
scere. Inno  di  Tobia.  Suoi  ricordi  profe- 
tici al  figliuolo.  Sua  morte.  Il  libro  di 
Tobia.  539 

?.  Malattia  di  Ezechia  Dio  gli  promette  la 
salute  e conferma  la  promessa  con  un 
prodigio.  Caotico  d'  Ezechia.  547 

8.  Fa  vedere  i suoi  tesori  agli  ambascia- 
tori del  re  di  Babilonia.  Minacciosa  pre- 
dizione di  Isaia  sopra  Giuda  e Babilonia.  548 

9.  Imperio  di  Ciro.  Morte  di  Ezechia.  Ciro 

ed  Ezechia  , figure  di  Gesù  Cristo.  549 

10.  Profezie  di  Isaia  intorno  al  Messia,  al  suo 

vangelo,  alla  sua  passione,  alla  sua  Chie- 
sa , alla  chiamata  dei  Gentili  ed  alla  re- 
probazione degli  Ebrei , e loro  adempi- 
mento. 550 

11.  Morte  violenta  di  Isaia.  556 

12.  Abominazioni  di  Manasse.  Vinacce  divi- 
ne. Pervicacia  di  Manasse.  Sua  schiavitù. 


Suo  pentimento.  Sua  reintegrazione.  Sua 
morte.  Adempimento  delle  profezie  di 
Isaia.  ivi 

13.  Principio  del  conflitto  tra  i popoli  con- 

quistatori. Dell’  impero  dei  Medi.  Guerra 
sfortunata  contro  Ninive.  Moltiplicilà  di 
nomi  negli  antichi  re.  558 

14.  Spedizione  di  Oloferne  e tempo  in  cui 

avvenne.  559 

15.  Apparecchi  del  gran  sacerdote  Eliachimo. 

Risposta  di  Aehior  ricoveralo  dagli  Israe- 
liti. ivi 

16.  Oloferne  dinanzi  a Betulia.  Fame  degli 

assediali.  Discorro»  di  arrendersi.  561 

17.  Chi  era  Giuditta.  Sue  parole  agli  anziani 

del  popolo.  Sua  preghiera.  ivi 

18.  Giuditta  va  da  Oloferne,  il  quale  sedotto 
dalla  sua  bellezza  e dalle  sue  parole , le 
accorda  tutto  ciò  che  domanda.  Giuditta 

gli  taglia  il  capo  e rientra  in  città.  563 

19.  Suo  discorso  al  popolo  e ad  Aehior.  Fuga 

ed  eccidio  degli  Assiri.  Ricompensa  c 
cantico  di  Giudilla.  Sulla  legittimità  dei 
mezzi  adoperati  da  Giuditta.  565 

20.  Predizione  di  Sofonia  e di  Naum  contro 

Ninive.  567 

21.  Che  fosse  la  città  di  No-Ammon.  568 

22.  Reintegrazione  dell’impero  dei  Medi  ed 
eccidio  degli  Sciti  per  mano  di  Cyaxare.  ivi 

23.  Distruzione  di  Ninive  per  opera  di  Cya- 

xnre  e di  Nabopo lassar.  ivi 

24.  Colossali  avanzi  dissotterrati  di  Ninive 

trasportali  a Londra  e a Parigi.  569 


LIBRO  DECIMOSETTIMO. 

Gtosia.  - Principio  di  Geremia.  - Schiavitù  di  Babilo- 
nia. - Nabuccodonosor  vede  in  simbolo  la  storia  del 
mondo:  Daniele  gliela  spiega.  - Ezechiele  in  Meso- 
potamia. -Distruzione  ili  Gerusalemme  e del  Tempio. 

1.  Empietà  e morte  violenta  di  Amono. 

Pietà  di  Giosia.  571 

2.  Nascita  di  Geremia.  Sua  missione.  Sen- 
tenze profetiche  di  Sofonia  sopra  Giuda 

e i popoli  vicini.  572 

3.  Ritrovamento  del  libro  di  Mosè.  Predi- 

zioni della  profetessa  Olda  contro  Geru- 
salemme e Giosia.  573 

4.  Giosja  rinnuova  1‘  alleanza  tra  Dio  e il 
popolo  e prosegue  l’opera  della  distru- 
zione degli  idoli.  Estensione  dall’idola- 
tria in  Giuda.  Celebrazione  della  pasqua.  ivi 

5.  Impenitenza  dei  grandi  e del  popolo. 

Esortazioni  di  Geremia.  Annunzio  c giu- 
stificazione della  vendetta  divina  e della 
distruzione  del  tempio.  Dolore  di  Ge- 
remia. 674 

6.  Psainmetico  re  d’Egitto.  Assedio  di  AzoL 
Allontanamento  degli  Sciti.  Kecao.  Sue 
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imprese.  Sua  spedizione  contro  Babi- 
lonia. 576 

7.  Opposizione  di  Giosia.  Ferito.  Morto. 

Sue  lodi.  577 

8.  Empietà,  schiavitù  e morte  di  Gioacaz.  ivi 

9.  Gioachirao  tributario  di  Kecao.  Testimo- 
nianza di  Erodoto.  ivi 


10.  Empietà  di  Giocliimo.  Cospirazione  e 
persecuzione  contro  Geremia.  Sua  pri- 
gionia. Sue  profezie  in  atto , ed  altre  in 
cospetto  del  re , dei  sacerdoti , dei  magi- 
strali e del  popolo  sui  futuri  disastri  di 
Gerusalemme.  Scampa  da  morte.  578 

44.  Predizione,  fuga  e morte  del  profeta 
Cria.  582 


29.  Delle  scurrilità  di  un  empio  moderno 

su  questo  proposito.  501 

30.  Altra  visione  di  Ezechiele  e nuova  pro- 
fezia in  alto  sulla  schiavitù  di  Sedecia.  ivi 

31.  Ribellione  di  Sedecia  c sua  alleanza  col 

re  d’Egitto.  Predizione  di  Ezechiele  e 
Geremia  della  disfatta  dei  due  re.  C03 

32.  Mossa  di  Nabuccodonosor.  Conversione 

passeggierà  di  Sedecia.  La  sorte  delle 
frecce.  *v* 

33.  Predizione  di  Geremia  sulla  caduta  di 

Gerusalemme.  Sua  profezia  in  alto  sulla 
cessazione  della  schiavitù.  60i 

34.  Assedio  di  Gerusalemme.  Rivelazione 
fatta  a Ezechiele  della  di  lei  distru- 


t2.  Minacciose  profezie  di  Gioele  e di  Aba- 
cuc  contro  Giuda  e i vincitori  di  lei , e 
di  Geremia  sulle  invasioni  e sulla  ca- 
duta di  Babilonia.  ivi 

13.  Invasione  di  Nabuccodonosor.  584 

44.  Fedeltà  e ricompensa  dei  Recobiti.  585 

45.  Baruc  legge  dinanzi  al  popolo  le  profe- 
zie di  Geremia.  586 

46.  Nabuccodonosor  a Gerusalemme.  Inco- 
mincia la  schiavitù  di  Babilonia.  ivi 

17.  Nuovi  tentativi  di  Geremia.  Furori  di 
Gioachimo.  Sentenza  di  Dio  contro  di 


cssu. 

48.  Daniele  e i suoi  compagni  alla  corte 

di  Nabuccodonosor.  Fedeltà  loro  olla 
legge  e ricompensa.  587 

49.  Castità  di  Susanna.  Sua  condanna.  Sua 

liberazione  per  opera  di  Daniele,  e i di 
lei  accusatori  lapidali.  Dell' autenticità 
della  storia  di  Susanna.  ivi 

20.  Opere  fatte  da  Nabuccodonosor  in  Babi- 
lonia. 589 

21.  Sogno  di  Nabuccodonosor.  Ira  sua  con- 

tro i maghi.  Daniele  li  salva  , e spiega 
il  sogno.  I quattro  grandi  imperi  e quel- 
lo di  Cristo.  ivi 

22.  Ribellione  e morte  violenta  di  Gioa- 

chimo. Empietà  di  Geconia.  Minacce 
divine.  Sua  schiavitù.  Saccheggio  del 
tempio  e del  palazzo  reale.  Nuova  tra- 
smigrazione. 592 

23.  Empietà  e indurimento  di  Sedecia.  593 

24.  Profezie  di  Geremia.  Imposture  e morte 

di  Anania.  ivi 

25.  Lettere  di  Geremia  ai  Giudei  schiavi. 
Annunziasi  la  fine  della  schiavitù , di- 
struzione di  Babilonia  e stabilimento 
della  Chiesa.  Sdegno  e gastigo  di  Semeia.  594 

26.  Visione  di  Ezechiele.  Applicazione  di 

questa  al  mondo,  ai  grandi  imperi,  al 
popol  di  Dio  e alla  Chiesa  Cattolica.  597 

27.  Giustificazione  dei  giudizi  di  Dio  sui 

giusti  e i (leccatori , i padri  ed  i figli.  599 

28.  Profezie  in  atto  sull' assedio  di  Gerusa- 
lemme. 600 


zione.  *v* 

35.  Sprigionamento  di  Geremia.  Sua  nuova 
predizione  sulla  ruina  di  Gerusalemme. 

Sua  flagellazione  e nuova  prigionia.  605 

36.  Ritirata  degli  Egiziani.  Ripetizione  delle 

predizioni  di  Geremia.  Vien  calalo  in 
una  Tossa  e salvato  da  un  Etiope.  Suo  se- 
greto colloquio  col  re  Sedecia.  Fuga , 
presa  e abbacinamento  del  medesimo.  ivi 

37.  Presa  e incendio  della  città  e del  tem- 

pio. Eccidio  e nuova  schiavitù  del  po- 
polo. Liberazione  di  Geremia  per  opera 
degli  Assiri.  606 

38.  Lamentazioni  di  Geremia.  607 

LIBRO  DKC1MOTTAVO. 


Fine  di  Geremia  - Nabuccodonosor  e il  suo  figlio  an- 
nunziano il  vero  Dio  a tutti  I popoli  della  terra.  - 
Daniele  storico  dei  quattro  grandi  imperi  c special- 
monte  dell'impero  Romano.  - Cantici  lugubri  di 
Ezechiele  per  la  futura  rovina  di  Tiro  c dell’  Egitto.  - 
•Ciro  espugna  Babilonia. 


4. 

2. 

3. 

4. 


6. 


8. 


9. 


Lettera  pastorale  di  Geremia. 

Sotterra  gli  utensili  del  culto.  Manife- 
stazione futura  dell’arca. 

Geremia  raccoglie  gli  avanzi  dei  Giudei. 
Tradimento  e fuga  d’Israele. 

Gli  Ebrei  di  Palestina  riparano  nell’Egit- 
to, ad  onta  delle  minacce  di  Geremia. 
Minacce  di  Dio  contro  l' Egitto.  Idola- 
tria dei  Giudei  refugiati.  Inutili  rimpro- 
veri e morte  di  Geremia. 

Geremia  figura  di  Gesù  Cristo. 

Baruc  va  dagli  schiavi  Ebrei  e legge 
loro  il  suo  libro.  Pentimento  dei  mede- 
simi e loro  offerte  a Dio.  Baruc  riporla 
in  Gerusalemme  i vasi  del  tempio. 

I tre  giovani  ebrei  nella  fornace.  Mira- 
colosa liberazione  dei  medesimi  e loro 
inalzamenlo  nel  regno.  Ordine  del  re 
su  tal  proposito. 

1 Fenici.  Loro  colonie.  Loro  relazioni  coi 
Giudei. 


6H 

612 

643 

ivi 


ivi 

614 


615 


617 

619 
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10.  Tiro.  Oracoli  di  varj  profeti,  e cantici 

lugubri  di  Ezechiele  su  quella  città. 
Istoria  della  medesima.  Sun  distruzione 
per  opera  di  Nabuccodonosor.  OSO 

11.  L'Egitto.  Profezie  sulla  dì  lui  caduta. 

Importanza  di  quel  paese  nella  storia 
dell'incivilimento.  Iuduenza  esercitata 
su  quello  dagli  Ebrei.  Suoi  differenti 
nomi  e loro  origine.  Sua  fertilità  e ca- 
gioni di  essa.  Suoi  monumenti.  Suoi 
zodiaci.  Sua  idolatria  e sue  arcane  dot- 
trine. Sue  leggi.  Oscurità  della  sua  sto- 
ria. Predizioni  e cantici  lugubri  di  Eze- 
chiele sopra  la  sua  rovina.  623 

12.  Trionfo,  caduta  e morte  di  Apriele  G27 

13.  Spedizione  di  Nabuccodonosor  a traverso 

l’Affrica  e l'Europa.  Testimonianza  di 
Megastene.  628 

14.  Sogno  di  Nabuccodonosor.  Spiegazione 

fattane  da  Daniele.  Nabuccodouosor  mu- 
tato in  bestia.  Sua  reintegrazione  e suo 
editto  su  tal  rapporto.  Testimonianza  di 
Megastene.  Conversione  e morte  di  Na- 
buccodonosor. ivi 

15.  Evilmerodac.  Liberazione  di  Geconia.  630 

16.  Daniele  confonde  i sacerdoti  di  Baal 
che  vengono  sterminati  insieme  al  loro 

dio , e morte  del  drago  dei  Babilonesi,  ivi. 

n.  Egli  è gettalo  nella  fossa  de' leoni.  Ne 
rimane  illeso  e sua  liberazione.  Morte 
dei  suoi  nemici  e di  Evilmerodac.  631 

18.  Neriglissor.  Suoi  apparecchi  contro  i 
Medi.  Sua  disfatta  e sua  morte.  Laboro- 


soarcod.  Nitocris.  Baldassarre.  ivi 

19.  Visione  di  Daniele  sui  quattro  grandi 
imperi , e spiegazione  della  medesima.  632 

20.  Conquiste  di  Ciro-  Visione  di  Daniele 

sull'  impero  e i successori  di  Alessan- 
dro, e spiegazione  della  medesima.  635 

21.  Ciro  prosegue  le  sue  conquiste.  Sconfìtte 

di  Creso  e di  Baldassarre.  Descrizione  , 
assedio  ed  espugnazione  di  Babilonia 
secondo  Erodoto  e Senofonte.  636 

22.  Racconto  di  Daniele.  Visione  e sgomento 

di  Baldassarre.  Spiegazione  datane  da 
Daniele.  Adempimento  delle  profezie 
sulla  caduta  di  Babilonia.  638 

23.  L'impero  del  mondo  passa  dai  Babilo- 

nesi ai  Persiani.  Necessità  dei  dati 
della  rivelazione  per  l' intelligenza  della 
storia.  639 

24.  Superiorità  dell'azione  divina  nella  vita 
del  genere  umano.  Mezzi  di  conversione 
appo  i gentili.  Giustizia  e misericordia 
di  Dio  nel  gastigare  i popoli.  Cantico 

dei  prigioni  d’ Israele.  640 


Rollini  acumi.  Voi.  I. 


LIBRO  DECI  MONONO. 

Dario  il  Modo  annunzia  a tutta  la  terra  il  Dio  del 
cielo.  - Ciro  comanda  la  reslaurazioun  del  suo 
tempio  a Gerusalemme  e rimanda  i Giudei  al  loro 
paese.  - Daniele  predice  l'avvenimento  del  Cristo  , 
la  guerra  dei  Persiani  coi  Greci  e la  storia  dei 
successori  di  Alessandro.  - Arlaserse  I.ongiraanu 
sposa  Ester , prende  Mardocheo  per  suo  primo  mi- 
nistro t)  manda  Esdra  e Noemi  a a rialzar  le  mura 
di  Gerusalemme.  - Fine  dei  profeti. 

Pm9. 


4.  Prosperità  , pietà  filiale  e moderazione  di 
Ciro.  643 

2.  Ordinamento  del  regno.  644 

3.  Parte  presavi  da  Daniele.  E gittato  nella 
fossa  de’  leoni , ma  ue  rimane  miracolo- 
samente illeso.  Editto  di  Dario  il  Modo , 

e suo  ricredersi  a proposito.  ivi 

4.  Orazione  di  Daniele.  Un  angelo  gli  rivela 

l'epoca  della  venuta  del  Cristo.  Prove  e 
spiegazione  di  questa  profezia.  645 

5.  Esaltazione  di  Ciro.  Suo  editto  pel  ritor- 

no degli  Ebrei  e per  la  restaurazione  del 
tempio.  647 

6.  Restituzione  degli  arredi  del  cullo.  Par- 

tenza di  una  colonia  guidata  da  Zoroba- 
bele.  Divisione  delle  classi  sacerdotali. 
Fondazione  del  nuovo  tempio.  ivi 

7.  I Samaritani.  Loro  gelosia  e raggiri  con- 
tro gli  Ebrei.  Incostanza  di  Ciro.  648 

8.  Digiuno  e visione  di  Daniele.  I tre  An- 

gioli , dei  Persiani , dei  Greci  e del  |»o- 
polo  di  Dio.  ivi 


9.  Storia  profetica  del  regno  dei  Persiani , 
dell’  impero  di  Alessandro , della  sua 
spartizione  e dei  regni  di  Egitto,  delia  Si- 
ria e di  Giuda.  Spiegazione  , adempi- 


mento ed  autenticità.  649 

10.  Sguardo  profetico  di  Daniele  sulla  fine 
del  mondo.  Analogia  tra  la  durala  delle 
diverse  persecuzioni.  655 

41.  Morte  ed  elogio  di  Daniele.  656 

12.  Morte  di  Ciro.  Ampiezza  e forza  del  suo 
impero.  Discordanza  degli  storici  sul  di 

lui  conto.  Ciro,  figura  di  G.  C.  ivi 

13.  Esaltazione,  spedizione,  crudeltà,  ince- 

sto e morte  di  Cambise.  Persecuzione 
dei  Samaritani.  657 

14.  Regno  del  falso  Smerdis.  Fomenta  le 

mene  dei  Samaritani.  ivi 

lo.  Esaltazione  di  Dario.  Negligenza  degli 
Ebrei.  Rimproveri  di  Aggeo  e di  Zacca- 
ria. Loro  profezie  sul  Cristo,  sulla  sua 
Chiesa  e sui  disastri  di  Babilonia.  G58 

16.  L'uflìcio  degli  angeli  buoni.  659 

17.  Ribellione,  assedio  e presa  di  Babilonia,  ivi 

18.  Il  Messia  figurato  dal  gran  sacerdote 

Jesus , e nuovamente  annunziato  da  Zac- 
caria, C6o 
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IO.  La  quistione  della  costruzione  del  tem- 
pio, rimessa  a Dario.  Suo  decreto  in  favor 


dei  Giudei.  660 

20.  Modo  notabile  che  tengono  i re  di  Per- 
sia nel  parlare  del  vero  Dio.  Zoroastro.  664 

21.  Dedicazione  del  nuovo  tempio.  Cantico  di 

Aggeo  e di  Zaccaria.  Celebrazione  della 
Pasqua.  662 

22.  Profezie  di  Zaccaria  intorno  a varie  cir- 

costanze della  passione  di  Gesù  , e intor- 
no alla  conversione  delle  genti.  ivi 

23.  Il  profeta  Abdia.  663 

24.  Spedizione  e morte  di  Dario.  ivi 

25.  Grandiosa  spedizione  di  Serse.  Sua  morte 

violenta.  Sua  indole.  ivi 

26.  Avvenimento  sanguinoso  di  Artaserse. 

Sue  quali tA  e primi  alti  del  suo  regno.  664 

27.  Caduta  della  regina  Vasti.  ivi 

28.  Mardocheo.  Ester  sposa  del  re  gli  rivela 
una  congiura  scoperta  da  Mardocheo.  665 


29.  Decreto  del  re  in  prò  degli  Ebrei.  Par- 

tenza di  una  seconda  colonia  guidata  da 
Esdra.  ivi 

30.  Espulsione  delle  donne  straniere  da 

Israele.  666 

31.  Furori  di  Aman  contro  Mardocheo.  Ot- 

tiene dal  re  un  decreto  di  sterminio  con- 
tro gli  Ebrei.  Costernazione  e preghiere 
degli  Israeliti , di  Ester  e di  Mardocheo. 
Intercessione  d’  Ester  presso  il  re.  Umi- 
liazione di  Aman  e gloria  di  Mardocheo. 
Supplizio  di  Aman  e revoca  del  suo  edit- 
to. Esaltazione  di  Mardocheo.  Carattere 
provvidenziale  c festa  . anniversaria  della 
liberazione  degli  Ebrei.  667 

32.  Ufficio  di  Neemia  alla  corte  di  Persia. 

Sua  orazione  a Dio  per  la  restaurazione 
di  Gerusalemme.  Ottiene  comiato  dal  re. 
Riedificazione  delle  mura  di  Gerusalem- 
me ad  onta  delle  persecuzioni  dei  popoli 


vicini.  673 

33.  Conversione  degli  usurai.  67$ 

34.  Premure  di  Neemia  a vantaggio  dei  le- 
viti. ivi 

35.  Raggiri  dei  nemici  di  Neemia  per  ro- 
vinarlo. ivi 

36.  Celebrazione  delle  feste  mosaicbe.  Rin- 

nuovamento  dell’alleanza  di  Dio  con  gli 
Ebrei.  676 

37.  Ritrovamento  del  fuoco  sacro.  677 


38.  Moltiplicazione  del  popolo  e risorgimento 

di  Gerusalemme.  Inaugurazione  delle  sue 
mura.  Viaggio  di  Neemia  in  Persia.  Abo 
in  Israele,  e negligenze  del  gran  sacer- 
dote Elias  ih.  Morte  di  Artaserse  e di 
Neemia.  678 

39.  Malachia.  Suoi  rimproveri  ai  Giudei  in- 
torno a vari  abusi , e sue  profezie  sul- 
l' Eucaristia , su  Giovan  Batista  e sul 
duplice  avvenimento  del  Cristo.  Termine 


eli- 
dei profeti.  Unione  de’  due  testamenti  per 
opera  di  Malachia  e Giovan  Batista.  679 

LIBRO  VIGESIMO. 

I filosofi , i poeti  e gli  storici  della  gentilità. 

1.  Tempo  e durata  dei  filosofi.  Sètte  filoso- 
fiche e primarj  filosofi.  Sapienza  degli 
Ebrei.  Solo  popolo  che  per  quindici  se- 
coli abbia  professato  il  vero  culto  di  Dio.  684 

2.  La  China.  Lao-tseu.  Le  case  de'  Savj 
nella  China.  Ideale  del  savio  secondo  gli 
antichi  monumenti  di  quel  paese.  Le  case 
de’ falsi  sapienti.  Tentativi  di  riforma  di 
Lao-tseu.  Suo  viaggio  in  Occidente.  Idee 
del  Libro  della  ragione  e della  w'rfù  , e del 
Trattato  delle  ricompense  e delle  pene.  686 

3.  Confucio.  Suoi  viaggi.  Sue  vicende.  Suo 

intento.  Suo  colloquio  con  Lao-tseu.  Suoi 
discepoli.  Suo  modo  d'insegnare.  Sua 
teoria  sul  culto  degli  spiriti  e dei  defunti 
e sulla  natura  e i destini  dell'uomo.  Tra- 
dizioni nei  libri  di  Confucio  e degli  altri 
Savj , e simboli  nella  scrittura  cbinese 
relativi  al  Redentore  e alla  sua  nascita. 
Morale  di  Confucio.  Sua  opera  sui  cinque 
Kmghs  e loro  dedica.  689 

4.  Libri  de’  discepoli  di  Confucio.  Mensio  e 

sue  lezioni  ai  prìncipi.  695 

5.  Persecuzione  di  Chioangti  contro  gli  an- 
tichi libri.  Inefficacia  della  filosofia  nella 
China.  Rapida  estinzione  dell’ impulso  dato 
agli  spiriti  da  Confucio.  Mensio  e Tcheng- 
tsee.  Degenerazione  profonda  dei  disce- 
poli di  Lao-tseu.  Stato  attuale  della  China 
dal  Iato  morale.  Antichità  del  cristiane- 
simo nella  China  , e prove  di  essa.  696 

6.  L' India.  Onnipotenza  morale  dei  filosofi 

nell’  India.  Ricchezza  letteraria  e povertà 
storica  di  quel  paese.  700 

7.  Il  diluvio  secondo  gl'indiani.  701 

8.  Esagerazione  dell’  idea  di  Dio  nelle  loro 

dottrine  sulla  creazione,  l'unione  con 
Dio,  ed  i mezzi  di  pervenirvi,  e tostato 
delle  anime  dopo  la  morte.  702 

9.  Intento  di  tutto  il  sistema  dottrinale  de- 
gl’indiani. Due  metodi  generali  per  per- 
venirvi. Riduzione  di  tutta  la  filosofia 
indiana  in  tre  punti  di  partenza , rica- 


vata dal  secondo  metodo.  ivi 

10.  Le  nove  incarnazioni  di  Vfechntr  704 

11.  Budda.  705 

1 2.  Il  Dalai-lama.  706 

43.  Orìgine  delle  analogie  esistenti  tra  le 

istituzioni,  il  colto  e le  dottrine  buddi- 
stiche con  quelle  del  cattolicismo.  ivi 

44.  Impostura,  possanza  e fariseismo  dei 

Bramani.  707 

45.  Avvilimento  dei  Paria.  708 
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16.  Scissura  dottrinale  tra  i Bramanisti  e i 

Bouddisti.  708 

17.  Ampiezza  e prodigiosa  stravaganza  dei 

libri  sacri  dell'  India.  ivi 

18.  Oscurità  degl'  Indiani  sul  conto  dei  Vedi.  709 

19.  Loro  profonda  ignoranza  nelle  scienze. 

Loro  idolatria,  superstizione  e inorale 
depravazione.  ivi 

20.  Facilità  per  gl'indiani  di  conoscere  la 

vera  dottrina  per  mezzo  de'  Giudei , gli 
apostoli  e i missionari.  7H 

21.  La  Caldea  e la  Persia.  Cognizione  del  vero 
Dio  , idolatria  , astrologia  e cristianesimo 

tra  i Caldei.  ivi 


22.  Potere  dei  Maghi  tra  i Persiani.  Zoroa- 
stro.  Dottrina  del  Zend-Avesta.  Il  Dio 
supremo.  I due  principi.  Bontà  originale 
dell’uno  e dell’altro.  I buoni  e i cattivi 
genj.  Lotta  tra  questi  due  eserciti,  e parte 
che  dee  prendervi  l'uomo.  Storia  del- 
l’anima dopo  la  morte.  Predominio  Anale 
del  buono  e futura  redenzione  del  cattivo 
principio.  Unità  di  Dio , idolatria  , battesi- 
mo, preci  pei  morti,  confessione,  sacrifìzj 
umani,  maomettismo.magia,  depravazione 

dei  costumi  e cristianesimo  tra  i Persiani.  713 

23.  L' Eqitto  e V Etiopia.  Antichità  e monu- 

menti dell’egiziana  sapienza.  Analogia 
delle  dottrine  egiziane  con  quelle  dell'In- 
dia. Prodigiosa  quantità  dei  libri  di  Er- 
mete e loro  autenticità.  Cagioni  dell’ido- 
latria egiziana.  Continui  rapporti  del- 
l'Egitto e dei  vicini  paesi  cogli  Ebrei.  Il 
cristianesimo  in  quelle  contrade.  717 

24.  La  Grecia  « Vltalia.  Fonti  e carattere 

proprio  della  greca  Alosofìa.  719 

25.  Scuola  ionica.  Talete.  Epoca  in  cui  visse. 

Sua  origine.  Fenicia.  Suoi  rapporti  coi 
Giudei.  Rapporti  tra  la  sua  filosofìa  e le 
mosaiche  dottrine.  Suoi  viaggi.  Il  convito 
dei  sette  sapienti.  Sue  repliche  alle  do- 
mande del  re  d’Egitto.  Sua  massima  favo- 
rita. Sue  astronomiche  cognizioni.  720 

26.  Scuola  Italica.  Pitagora.  Epoca  in  cui 
visse.  Suoi  viaggi.  Suoi  rapporti  cogli 
Ebrei.  Regolamenti  del  suo  istituto  filo- 
sofico. Sua  dottrina  sopra  Dio  e la  crea- 
zione. Cosa  sia  la  sua  eterna  idea  e la 
sua  anima  del  mondo.  Precisione  delle 
sue  idee  sul  sistema  del  mondo.  Modifi- 
cazione che  ei  fa  alla  denominazione  del 
sapiente.  Sua  autorità  tra  i suoi.  Sue  im- 
posture e sue  bizzarrie  sulla  metempsi- 
cosi. Suoi  primari  discepoli.  Belle  idee 
di  Ocello  sul  vincolo  coniugale.  Passo  di 
Filolao  sul  peccato  originale.  Dottrina  di 
Empedocle  sopra  Dio  ed  i quattro  ele- 
menti. Sue  imposture  sulla  metempsicosi. 
Stranezza  della  sua  morte.  Vita  pubblica 

di  Archita.  Sue  diatribe  contro  la  voluttà.  721 


j 27.  Scuola  di  Eleo.  Senofane.  Epoca  in  cui 
visse.  Sua  dottrina  sopra  Dio  ed  i suoi 
attributi.  Suoi  errori  in  Fisica.  Suoi  pri- 
marj  discepoli.  Idee  di  Parmenide  e ra- 
gionamenti di  Zenone  sull'unità  di  Dio.  727 

28.  Eraclito.  Sue  idee  sull’essenza  della  sa- 
pienza , dei  destini,  del  complesso  e delle 
variazioni  degli  esseri , dello  spirilo  e 
della  materia  , e del  potere  del  senso  co- 
mune. Sua  oscurità.  Lettera  del  re  Dario 

e replica  del  Filosofo.  729 

29.  Anassagora.  Epoca  in  cui  visse.  Suoi 

viaggi.  Suo  disinteresse  AlosoGco.  Sua 
dottrina  sopra  Dio,  sua  spiritualità  e sua 
unità.  Il  Caos.  Gli  elementi  similiari.  730 

30.  I Sofisti.  Loro  carattere.  Protagora  e Gor- 

gia. Loro  dottrine  perniciose.  Incompe- 
tenza dei  soflsti  e dei  GlosoA  sul  governo 
del  mondo  intellettuale.  731 

31.  Socrate.  Epoca  in  cui  visse.  Direzione 
pratica  ch’ei  dà  alla  Filosofìa.  Particola- 
rità ed  esempj  del  suo  metodo.  Sua  dot- 
trina sopra  Dio.  Sua  unità  , provvidenza 
e trinità.  Culto  che  gli  è dovuto.  Il  Re- 
dentore. Le  Nuvole  di  Aristofane.  Pen- 
sieri di  Socrate  sulla  retlorica , il  giusto 
e l’ ingiusto,  la  morte , il  giudizio,  il  pa- 
radiso , 1*  inferno  e il  purgatorio.  Sue 
virtù  acquisite.  Sue  prove  domestiche. 

Suo  coraggio  militare  c civile.  Sua  opi- 
nione sul  culto  degli  dèi  e sul  governo 
di  Atene.  Vieno  accusato.  Sua  difesa.  Sua  . 
condanna.  Fierezza  della  sua  replica.  Sua 
sentenza  di  morte.  Sua  costanza.  Suo  de- 
mone. Suo  colloquio  cogli  amici  sull’ im- 
mortalità dell’anima.  Suoi  ultimi  istanti. 

Sua  morte.  Confronto  del  procedere  di 
Socrate  con  quello  dei  martiri , e della 
sterilità  dei  tentativi  dei  fìlosofì  colla 
forza  d’azione  degli  apostoli  del  cristia- 
nesimo. 732 

32.  Accademia.  Platone.  Epoca  in  cui  visse. 

Sua  origine.  Sue  cognizioni.  Suoi  viaggi. 
Suoi  rapporti  coi  Giudei.  Sua  influenza. 

Sua  dottrina.  Teologia.  Cosmogonia.  Teo- 
ria della  scienza  e della  virtù  , e argo- 
mentazione contro  il  sensualismo  intellet- 
tuale e morale.  Incongruenze  di  Platone.  748 

33.  Scuola  peripatetica.  Aristotile.  De’ suoi 
tempi  e della  sua  origine.  Divieti  pre- 
cettore, di  Alessandro.  Suo  esilio.  Parti- 
colarità della  sua  morte.  Sua  classifica- 
zione delle  scienze.  Sue  opere.  Suo 
metodo.  Sua  dottrina.  1.°  Teoria  delle 
sostanze.  Dio.  Sua  natura.  Suoi  nomi 
differenti.  La  creazione.  La  Provvidenza. 

Il  mondo.  I tre  cieli.  Errore  di  Aristo- 
tile e dei  suoi  servili  imitatori  sulla  Aio- 
sofìa  generale.  Storia  naturale  degli  ani- 
mali. L’uomo  c sua  definizione.  Oppo- 
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sizione  ilei  punii  di  partenza  di  Platone 
e di  Aristotile.  Sua  natura.  Suo  destino. 

- 5.®  Teoria  dell' intelligenza.  Le  sensa- 
zioni. Le  forme.  Analogia  tra  le  forme  di 
Aristotile  e le  idee  di  Platone.  Regole 
del  ragionamento.  Esempio  del  suo  modo 
di  procedere  nelle  loro  determinazioni. 

Il  sillogismo,  immagine  della  Trinità.  La 
Fede,  fondamento  della  scienza.  Il  dub- 
bio metodico  inventato  da  Aristotile  e 
riconosciuto  da  Descartes.  La  reltorica. 
Suoi  rapporti  colla  dialettica.  Sua  defini- 
zione. I tre  generi.  La  poetica.  Suoi  rap- 
porti colla  reltorica  c la  dialettica.  Con- 
dizione attuale  d’ogni  poetica  razionale.  - 
3*  Teoria  della  volontà.  Il  bene  supremo 
ed  i mezzi  di  pervenirvi  mediante  le 
dottrine  cattoliche.  Morale  di  Aristotile. 
Suoi  difetti.  Sue  tre  parti.  Dio  fondamento 
della  morale.  Conseguenza  dei  ragiona- 
menti di  Aristotile  sul  bene  supremo.  Le 
quattro  virtù.  Natura  della  virtù.  Il  libe- 
ro arbitrio.  11  diritto  naturale  e il  diritto 
legale.  Destino  dell’uomo  alla  società  do- 
mestica e politica  ; prove.  La  schiavitù 
cosa  naturale.  Del  come  tener  gli  schiavi. 
Cifra  enorme  della  popolazione  schiava 
nell’ antico  mondo  pagano.  Argomenti 
contro  la  comunanza  delle  donne  e delle 
fortune.  Le  tré  forme  di  governo.  I sud- 
diti naturali  del  potere.  Bontà  o pericoli 
di  queste  forme  a seconda  del  carattere 
dei  popoli.  Cause  del  degenerare  di  cia- 
scuna di  esse.  Qual  sia  la  migliore  tra  le 
tre.  Difetto  di  elevazione  nella  politica 
di  Aristolile.  Immoralità  della  sua  dot- 
trina sull’edncazionc  dei  fanciulli.  Egoi- 
smo della  filosofia  pagana. 

34.  Scuola  cinica.  Antistene  e Diogene.  Par- 
ticolarità della  loro  vita. 

35.  Scuola  cirenaica.  Aristippo.  Suo  sibari- 
tismo. 

3G.  Epicuro.  Viltà  della  sua  filosofia  c del  suo 
procedere  ; prove.  Sue  dottrine  bestem- 
miatone sulla  giustizia  , l’amicizia  , la 
divinità , il  mondo  , l’uomo , la  virtù  , la 
verità  e la  scienza.  Impossibilità  pratica 
dell’  indolenza  epicurea.  Op|>osizionc  tra 
il  senso  comune  e la  dottrina  d’Epicuro 

37.  Pirrone.  Natura  e limiti  del  suo  scettici- 
smo. Differenti  nomi  dei  Pirronisti. 

38.  Scuola  stoica.  Zenone.  Parte  che  ha  la 
terminologia  nella  9ua  dottrina.  Morale. 
Teoria  dei  beni  e dei  mali  secondo  il 
senso  comune  e gli  Stoici.  Esagerazione 
del  loro  ideale  del  savio  e sulle  loro  mas- 
sime particolari.  Logica.  Sottigliezze  e 
puerilità  di  Crisippo.  Fisica.  Dio.  Sua  na- 
tura. La  creazione.  Il  mondo  e la  sua  fu- 
tura rinnovazione.  Gran  fama  degli  Stoici. 


39. 


40. 


775 


778 


46. 


774 


Seneca.  Opposizione  della  sua  condotta 
colle  suo  opinioni.  Probabilità  della  sua 
iniziazione  alla  cognizione  della  vera  dot- 
trina. Epitteto.  Sua  coerenza  e suoi  prin- 
cipi Suo  Manuale  Marco  Aurelio.  Cor- 
rettivo al  suo  elogio;  sterilità  della  filo- 
sofìa stoica. 

Degenerazione  delle  dottrine  accademiche 
in  scetticismo.  Cicerone.  Sua  noncuranza 
per  la  verità. 

Incapacità  assoluta  della  filosofìa,  e cra- 
pula dei  filosofi  pagani. 

41.  Riunione  di  tutte  le  verità  e di  tutti  gli 
errori  nella  filosofia  umana.  Condizioni 
volute  per  sceverar  le  une  dagli  altri.  Le 
verità  estratte  dai  Padri,  e gli  errori  da- 
gli eretici  e dagl’increduli 
4ì.  / Poeti.  Tradizioni  sulla  storia  primitiva 
del  mondo  nei  grandi  poemi  dell’India. 

43.  Dogmi  dell’unità,  della  trinità  e dell’on- 
nipresenza divina  nei  geroglifici  del- 
r Egitto. 

14.  L'unità  e gli  «Uri  attributi  di  Dio.  pro- 
clamati da  Orfeo',  Lino.Simonide,  Archi- 
loco  , Callimaco,  Eschilo,  Sofocle,  Euri- 
pide, Menandro,  Cleante,  Areto  ed  altri. 

45.  Il  caos  e la  creazione  in  Omero,  Esiodo 
o Ovidio. 

Gli  angioli  custodi  in  Menandro  e in  Teo- 
gnide. 

Caduta  del  genio  cattivo  in  Eschilo. 
L’innocenza  primitiva , la  caduta  e il  di- 
luvio in  Esiodo  e in  Ovidio, 

Effetti  della  caduta  rilevali  dai  poeti.  ivi 
Il  giudizio,  l'Inferno,  il  purgatorio,  il 
paradiso  , il  peccalo  originale  e la  resur- 
rezioue  dei  corpi  negli  stessi  poeti.  ivi 
Il  Redentore  nei  poemi  dell’India  , nei 
versi  di  Virgilio  e nel  Prometeo  d’Eschilo.  783 
La  morale  in  Focilide , Esiodo  e gli  altri 
tragici  greci. 

Conformità  di  stile  e di  costumi  della 
Bibbia  coi  più  antichi  autori  greci. 

Unanimità  degli  autori  sacri  o profani 
sull’origine  orientale  dei  popoli  e della 
civiltà,  e su  quella  dell’idrolatria ; del- 
l’epoca c delle  conseguenze  della  mede- 
sima. 

Incredulità  dei  poeti  e dei  filosofi 
materia  d'idolatria. 

Il  Cristo , centro  della  poesia  c della  filo- 
sofia. 

Gii  Storici.  Epoca  in  cui  principia  la  cer- 
tezza storica  pei  principali  popoli  del- 
l’Oriente e dell’Occidente.  Divisione  della 
storia  antica  presso  i Greci  e i Romani. 
Assenza  d’unità  storica  tra  i pagani.  Il 
Cristo  centro  d’ogni  storia.  Gli  storici  gre- 
ci c latini.  L’unità  storica  costituita  dalla 
rivelazione.  'v' 
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LIBRO  VIGESIMOPR1MO. 

Adempimento  delle  profezie  sull’  impero  dei  Persiani 
e su  quello  dei  Greci.  - I Maccabei. 

1.  Durala  dell’  impero  degli  Assiri  o di 

quello  dei  Persiani.  794 

2.  Vendette  di  Dio  su  Babilonia  e sull’  Egit- 

to, c sue  misericordie  sopra  Israele, 
adempiute  dai  re  di  Persia.  ivi 

3.  Origine  e principali  tribù  de’  Medi  e dei 

Persiani.  795 

4.  Bontà  della  costituzione  politica  e morale 
degli  antichi  Persiani.  Tralignala,  e per- 
chè. Mitezza  relativa  del  loro  governo. 
Religione  illuminata  dei  re  loro.  Prote- 


zione da  essi  accordata  alle  lettere.  ivi 

5.  Origine  de’Greci.  Parallelo  della  loro  in- 

dole con  quella  degli  Orientali.  Basi 
dell’unità  greca.  797 

6.  Atene  e Sparta.  Loro  storia.  Loro  istitu- 
zioni. Loro  rivalità.  798 

7.  Usurpazione  di  Pisistrato.  Causa  della 

guerra  persiana.  Spedizioni  di  Dario  e di 
Serse.  Loro  resultato.  800 

8.  Preminenza  di  Atene.  Secolo  di  Pericle. 

Alcibiade.  I trenta  tiranni.  802 

9.  Ritirata  de' diecimila.  803 

10.  Spedizione  di  Agesilao  in  Asia.  Pacifica- 
zione della  Grecia.  Dario  Codomano.  ivi 

11.  Ritratto,  e prime  gesta  di  Alesssandro. 

Sue  conquiste  predette  da  Daniele.  Sua 
spedizione  in  Asia  ed  in  Affrica.  Disfatta 
e morte  di  Dario.  Alessandro  penetra 


nell’  India.  Sua  morte.  Macchie  che  diso- 
norarono la  sua  vita.  Spartizione  del 
suo  impero.  Strage  della  sua  famiglia. 
Adempimento  delle  profezie  di  Daniele.  804 

12.  I Lagidi  in  Egitto.  Il  canone  di  Tolomeo. 

Dei  loro  soprannomi.  810 

13.  I Seleucidi  in  Siria.  Successione  de’  redi 
Siria.  Morte  violenta  e breve  durata  del 
regno  della  maggior  parte  di  loro.  Pom- 
posa vanità  de’  loro  soprannomi.  Bene- 
iìzj  della  greca  dominazione  in  Affrica  e 

in  Asia.  811 

14.  Stato  della  Giudea.  Alessandro  a Geru- 

salemme. Gelosia  , ribellione  e gastigo  dei 
Samaritani.  Gli  Ebrei  nel  mondo  greco. 
Lettera  del  re  di  Sparta.  Il  canone  delle 
scritture.  La  traduzione  dei  Settanta  , e 
suo  anniversario.  813 

lo.  Opere  eseguite  da  Tolomeo  Filadelfo.  Vit- 
torie di  Tolomeo  Evergete  sopra  ad  An- 
tioco Theo.  Tolomeo  Filopatore.  Suo  con- 
flitto contro  Antioco  il  grande.  Suo  sa- 
crilegio. Sua  punizione.  Suoi  furori 
contro  gli  Ebrei , che  sono  miracolosa- 


mente liberali , c suo  editto  a questo 
protesilo.  818 

16.  Tolomeo  Epifanc.  Esito  infelice  de’  suoi 
contrasti  con  Antioco  il  grande.  Prote- 
zione da  questo  conceduta  agli  Ebrei. 

Sua  disfatta  e sua  morte.  820 

17.  Seleuco  Filopatore.  Aristobulo.  Tempio 

del  vero  Dio  in  Egitto.  Gesù  figlio  di  Si- 
rac.  L’  Ecclesiaste , suoi  insegnamenti  e 
suo  sco()o.  822 

18.  Adempimento  delle  profezie  di  Daniele 

sul  conflitto  tra  l’ Egitto  e la  Siria , cd 
in  particolare  sopra  Antioco  Epifane. 
Stravizj  e stravaganze  di  questo  princi- 
pe. Infamie  di  Giasone , di  Menelao , e 
de-’ lìdi  loro.  Prodigi  nel  cielo.  Fine  infe- 
lice di  Giasone.  828 

19.  Massacri  e profanazioni  di  Antioco.  Suo 
editto.  Viltà  dei  Samaritani.  L’abomina- 
zione della  desolazione  in  Gerusalemme 
e nel  tempio.  Martirio  di  Eleazaro  e 
•le’  Maccabei.  Giuochi  pubblici  a Dafne 

e abiezioni  di  Antioco.  832 

20.  Egregi  fatti  di  Matatia.  Suoi  consigli  ai 
figliuoli  e sua  morte.  Legittimità  della 
sua  opposizione.  Del  l’opposizione  degli  in- 
dividui e della  resistenza  delle  nazioni.  836 

21.  Giuda  Maccabeo.  Suo  elogio.  Sue  vittorie 
sui  capitani  di  Antioco.  Purificazione  del 
Tempio.  Nuove  vittorie  sugli  eserciti  Siri 

e loro  confederati.  839 

22.  Affronto  avuto  da  Antioco  al  tempio  di  Eli- 
mnidc.  Suo  furore.  Suo  gastigo.  Suo  pen- 
timento. Sua  lettera  agli  Ebrei.  Sua  morte.  844 

23.  Lettera  di  Giuda  ad  Aristobulo.  Sua 

data.  Esaltazione  al  trono  di  Antioco  Eu- 
patore.  Vittoria  di  Giuda  sopra  gli  Idu- 
mei.  Sconfitta  miracolosa  di  Timoteo  c 
di  Lisia.  Corclusione  della  pace.  Solu- 
zione di  una  quistione  cronologica.  845 

24.  Nuova  guerra  e nuove  vittorie  di  Giuda. 
Prece  pei  morti  in  battaglia.  Assedio 
della  fortezza  di  Sion.  Invasione  di  Eu- 
patore.  Supplizio  di  Menelao.  Morte  eroica 

di  Eleazaro.  Nuovo  accordo  di  |wce.  847 

25.  Usurpazione  di  Demetrio.  Mene  ambiziose 

di  Alcimo.  Vane  insidie  di  Bacchide.  Ag- 
gressione di  Nicànore.  Sua  passeggera 
alleanza  con  Giuda.  Sua  disfatta.  Sue  mi- 
nacce. Morte  di  Razia.  Bestemmia  di  Ni- 
cànore. Sogno  di  Giuda.  Disfatta  , morte 
e gastigo  di  Nicànore.  Lega  de*  Giudei 
co*  Romani.  Morte  gloriosa  ed  elogio  di 
Giuda.  Afflizione  di  Israele.  8(9 

26. . Elezione  di  Gionala.  Assalto  di  Bacchide. 
Morte  di  Alcimo.  Vane  insidie , e rotta 
di  Bacchide.  Trattato  di  pace.  854 

27.  Pretensioni  di  Alessandro  Balas.  Sue 
lettere , e lettere  di  Demetrio  a Gionata. 
Morte  di  Demetrio.  Onori  resi  a Gionata.  855 
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28.  Pretensioni  di  Demetrio  li.  Vittoria  di 

Gionata  sopra  Apollonio.  Tolomeo  con- 
quista la  Siria.  Morte  violenta  di  Ales- 
sandro. Gionata  in  favore  presso  Deme- 
trio. Esaltazione  al  trono  di  Antioco.  Sua 
lettera  di  Gionata  il  quale  sconfigge  i ge- 
nerali di  Demetrio.  857 

29.  Lega  rinnuovata  coi  Romani  e gli  Spar- 

tani. Nuova  vittoria  di  Gionata.  Sua  schia- 
vitù. 859 

30.  Elezione  di  Simone.  Scempio  di  Gionata 
e de’ suoi  due  figliuoli  per  opera  di  Tri- 
fone. Loro  sepoltura.  Usurpazione  di 
Trifone.  Pace  tra  Gionata  e Demetrio. 
Indipendenza  della  Giudea.  Nuovi  trionfi 
e tranquillità  del  regno  di  Simone.  Am- 
bascerie a Roma  ed  a Sparta.  Pubblico 
monumento  in  memoria  del  regno  di  Si- 
mone.  Inaugurazione  di  Simone  nell’au- 
torità sovrana  , ed  a quali  condizioni.  861 

LIBRO  VIGESIMOSECONDO. 

Adempimento  delle  profezie  sull'impero  Romano.  - 
Preparazione  del  mondo  alla  venuta  di  Gesù  Cristo. 

f.  Profezie  di  Daniele  sull’impero  romano.  865 
2.  Durata  della  dominazione  romana  , com- 
parata con  quella  dei  tre  altri  grandi 
imperi.  Sua  parte  nel  complesso  della  sto- 


ria  umana. 

867 

3. 

Origine  di  Roma. 

868 

4. 

I re. 

ivi 

5. 

La  Repubblica.  Storia 

della  costituzione 

romana.  Interne  agitazioni.  Guerra  con- 
tro Porsenna.  Devastazioni  dei  Galli.  Sot- 


tomissione dei  Sanniti.  Guerra  di  Pirro.  869 

6.  Origine  cananea  dei  Cartaginesi.  874 

7.  Trattato  tra  Roma  e Cartagine.  ivi 

8.  Prima  guerra  Punica.  I Romani  in  mare. 

Regolo.  ivi 

9.  Guerra  dei  mercenari  a Cartagine.  876 

10.  Seconda  guerra  Punica.  Annibaie.  Sua 

invasione  nell’Italia.  Vittorie  di  Levino 
nella  Macedonia , di  Marcello  in  Italia  e in 
Sicilia,  degli  Sci  pioni  in  Spagna  e in  Af- 
rica. Conchiusioue  della  pace.  878 


11.  Vittorie  della  Repubblica  contro  Perseo 

ed  Antioco.  Terza  guerra  Punica.  Distru- 
zione di  Cartagiue,  di  Corinto  e di  Nu- 
manzia.  880 

12.  Differenze  che  distinguono  l’impero  ro- 
mano dai  Ire  grandi  imperi  precedenti. 
Missione  di  Roma  pagana.  Suo  successivo 
adempimento  nella  storia  della  sua  vita, 
esterna  e suoi  istrumenti  nella  natura  e 
nelle  variazioni  della  sua  costituzione, 
come  nella  natura  della  sua  conquista.  881 

13.  Missione  parallela  e superiore  del  popolo 

Ebreo.  883 


14.  Esaltazione  al  trono  di  Antioco  Sidete. 

Sua  lettera  a Simone.  Morte  di  Trifone. 
Disfatta  di  Cenedebeo  per  opera  dei  figliuo- 
li di  Simone.  Uccisione  di  Simone  per 
opera  di  Tolomeo.  884 

(5.  Invasione  di  Antioco  nella  Giudea.  Trat- 
tato di  pace  e d'alleanza  tra  i Sirj  e Gio- 
vanni Ircano.  Nuova  indipendenza  della 
Giudea.  Umiliazione  dei  Samaritani.  Con- 
versione degli  Idumei.  Rinnuovamenlo 
dell'alleanza  tra  i Giudei  e i Romani.  Agi- 
tazioni della  Siria.  Disfatta  di  Antioco  di 
Cizica.  Conquista  della  Samaria  e della 
Galilea  fatta  da  Giovanni  Ircano.  Lettera 
de’Giudei  di  Palestina  a quei  d'Egitto.  Fa- 
vore di  cui  godono  Onia  e i suoi  figliuoli 


alla  corte  de’Tolomei.  886 

16.  1 Sadducei,  i Farisei,  e gli  Esseni.  888 

17.  ludole  di  Aristobolo.  Conquista  e conver- 

sione degli  Itureeni.  Assassinio  di  Anti- 
gono. 890 

18.  Crudeltà  d'Alessandro  Gianneo.  Agita- 
zione del  suo  regno.  891 

19.  Reggenza  d* Alessandra.  Violenze  dei  Fa- 
risei. ivi 


20.  Breve  guerra  tra  Aristobolo  ed  Ircano. 

Funeste  conseguenze  dei  raggiri  e delle 
scelleraggiui  de’ Farisei.  Trattati  dei  due 
fratelli  dinanzi  a Pompeo  vincitore  di  Mi- 
tridate. Prigionia  di  Aristobolo.  Presa  di 
Gerusalemme.  Pompeo  nel  tempio.  Sua 
indifferenza  per  la  verità,  e decadenza 
del  poter  suo.  La  Giudea  tributaria. 
Facilità  pei  Romani  di  conoscere  la  ve- 
rità. 892 

21.  Saccheggio  del  tempio  per  opera  di  Cras- 

so. Morte  violenta  di  Aristobolo  e del  suo 
figlio  Alessandro.  Favore  in  cui  sono  Ir- 
cano e i Giudei  presso  Cesare.  Riflessioni 
sopra  un  passo  di  Cicerone  relativo  ai 
Giudei.  897 

22.  Potenza  e popolarità  dell’iduraeo  Antipa- 

tia e de’suoi  figliuoli.  Morte  violenta  di 
Cesare  e di  Antipatro.  Fine  della  Repub- 
blica romana.  Antigone  re  per  favore  dei 
Parti  ed  Erode  per  quello  dei  Romani. 
Mulilazione  e prigionia  d’ Ircano.  Morte 
violenta  di  Antigone.  Lo  scettro  esce  dalle 
mani  di  Giuda.  899 

23.  Ritorno  d'Ircano  a Gerusalemme.  Ponti- 

ficato del  sacerdote  Ananele.  Rimproveri 
c tentativi  di  Alessandra.  Pontificato  e 
morte  violenta  di  Aristobolo.  Comparsa 
di  Erode  dinanzi  ad  Antonio.  Suo  geloso 
furore  contro  Marianne.  Sua  vittoria  so- 
pra gli  Arabi.  Fortunate  sue  pratiche 
presso  Augusto  divenuto  imperatore. 
Rimproveri  e morte  di  Marianne.  Rimorsi 
e malattia  di  Erode.  Morte  violenta  di 
Alessandra  e di  Costobaro.  901 
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2(.  Servilità  e impopolarità  di  Erode.  Sua 
barbarie  coi  complici  di  una  congiura 
ordita  contro  di  esso.  Città  e edilizi  da 
lui  inalzati.  Sue  nozze  con  una  seconda 
Marianne.  Suoi  tentativi  per  placare  l’ira 
del  popolo.  Suoi  restauri  al  tempio  di 
Gerusalemme.  Suo  viaggio  a Roma.  Sue 
adulazioni  con  Agrippa.  Sua  magnificenza 
cogli  stranieri.  Sue  profanazioni  alle  tom- 
be dei  re  di  Giuda.  Sua  sospettosa  gelosia 
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contro  i propri  figli.  Sua  spedizione  con- 
tro gli  Arabi.  Sua  giustificazione  con  Au- 
gusto. Fa  morire  i suoi  due  figli.  Estin- 
zione della  razza  de' Maccabei.  Il  Messia 
é per  venire.  906 

25.  Consumazione  della  grande  unità  mate- 
riale de’ popoli.  Aspettazione  universale 
del  Messia,  principalmente  tra  i Giudei 
sparsi  allora  per  tutto  il  mondo  ro- 
mano. 9H 
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